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DEI 


COMPILATORI 


R.ecato a compimento , più prestìT che in 
tanta mole pel* noi si è potuto, il Diziona- 
rio d’ Ogni Mitologu e Antichità’ , con 
pari sollecitudine ci apparecchiamo a pub- 
blicare il promesso Volume di supplimento. 
Abbastanza abbiam fatto conoscere nel no- 
stro Discorso Preliminare lo scopo che in 
cosi grave compilazione ci siamo prefissi, e 
con quali nonne abbiam progredito nel la- 
voro. Il Lettore pertanto rileverà da per sè 
quanto necessario e indispensabile fosse il 
presente volume, é se di qualche utilità sien 
per riuscire i numerosi articoli in esso com- 
presi. La più gran parte di questi essendo 
rivolti a riparare le ommissioni del PozzOli, 
dalla lettera A sino all’ E , ommissioni nelle 
quali incorrerebbe ciascuno che soverchia- 
mente si affidasse, come egli fece, alla non 
sempre fedele guida del NoeL, non poteva- 
no da noi tralasciarsi senza deviare dal no- 
stro sistema ^ e demeritare il favore e la fi- 
ducia di cui fummo insino adesso onorati. 


Digitized by Google 



Vi 

Siffatte ommissioni sono di due specie; le pri- 
me riguardano la pura Mitologia Pagana; le 
seconde , la Storia , la Geografia , le Arti , 
i Costumi, i Riti e i Monumenti degli anti- 
chi popoli. In quanto alle prime , sol che il 
Lettore voglia por mente alle pagine che noi 
abbiamo consecrate alle primarie Divinità , 
facilmente gli verrà fatto di scorgere esse- 
re stato nostro divisamento di accennare i 
differenti sistemi che intorno ad esse imma- 
ginarono i più famosi indagatori degli anti- 
chi ttiisteri, affinchè gli Studiosi apprendes- 
sero nell’ opera nostra che il velo della fa- 
vola ha qualche volta coperto la verità e che 
la ridente immaginazione dei Poeti ha dipinto 
di vaghi colori 1’ austero volto della filosofia, . 
di maniera che venissero a persuadersi non 
essere già la Mitologia , come è creduta dai 
più , nuli’ altro che 1’ elegante sala di un an- 
tico museo , ma il venerando vestibolo d’un 
tempio , ove stanno in deposito le arcane 
dottrine dei secoli estinti. Egli è perciò che 
noi ritorneremo ad articoli di già compresi 
nel primo e secondo volume, i quali dettati 
furono con tutt’ altro consiglio ; e portiamo 
fiducia che il Lettore ci saprà buon grado 
della nostra intenzione (i). In quanto alle 
ommissioni della seconda specie, ne correa 

(i) Gli articoli rifatti saranno segnati dall' *. 
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r obbligo di supplirle per essere roereiiti 
a noi stessi, o, per meglio dire, perchè aven- 
do noi accresciuto il Dizionario di articoli 
risguardanti ogni sorte di antichità , il princi- 
pio dell’ opera venisse a corrispondere al pro- 
cedimento della medesima. E di questo inten- 
dimento nostro noi non faremo parola, nè 
cercheremo più di giustificarlo. Ornai 1’ ha fatto 
abbastanza 1’ esito favorevole dell’ impresa. 
Ornai , se ci è permesso vantarcene dopo il 
cortese accoglimento del pubblico, si è ricono- 
sciuto che per le 'nostre aggiunte, le quali' 
sembravano a taluni soverchie, un’ opera che 
non sarebbe stata che un semplice Dizionario 
di Mitologia non di molto superiore, a quei 
del Declaustre, del Millin e del Sabatier, 
tranne le Favole Nordiche o Orientali che in 
quelli si desiderano , essa è divenuta , per 
così dire, il deposito di tutte le dottrine del- 
l’antichità j e si è chiaramente ‘ manifestato., 
che in un’opera destinata ai Poeti, ai Pittori 
e Scultori, agli Archeologi e Numismàtici , ed 
agli Studiosi finalmente d’ ogni antica dottri- 
na , nessuna cosa doveva ommettersi come 
inopportuna, imperciocché tutto ciò che inu- 
tile può sembrare a taluni, può riuscire a’* 
tali altri utilissimo. Pochi articoli, speriamo, 
avremo ad aggiungere a quelli compresi negli 
ultimi quattro volumi da noi compilati.* Mà 
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pure ve ne saranno alcuni, che sappiamo aver 
tralasciati nella prima compilazione , nè po- 
temmo ristabilire a lor luogo, non conceden- 
dolo r ordine alfabetico , e alcuni altri che 
per avventura ci saranno sfuggiti, e di mano 
in mano andrem raccogliendo ^ poiché in tan- 
ta copia e diversità di materie , prodigio sa- 
rebbe il non aver nulla dimenticato. Per la 
qual cosa preghiamo, come già facemmo, gli 
eruditi Italiani a voler avvertirci delle lacune 


che potessero rinvenire nel nostro lavoro j e 
cogliamo con lieto animo questa occasione per 
testificare la . nostra gratitudine ai dotti uo- 


rnini che per lo passato si degnarono di 
municarci le loro osservazioni. 


, Nel prender comiato ,dal Pubblico, che 
per .sei aimi interi, non cessò di animarci col 
suo favore in cosi laboriosa impresa , ci è 
dolce il , pensare che, per quanto in noi slava 
non abbiamo tradita la sua fiducia^ e che se 
1’ opera non è riuscita quale poteva aspettar- 
si da’ più, sapienti di noi j abbiamo almeno 
noi primi tanto ,o quanto riempiuto un vuo- 
to che di siffatti studi in Italia esisteva , e 
daia occasione a qualche illustre letterato di 
questo .beato, suolo italiano di supplire al 
nostro difetto , e di, produrre un’ opera più 
degna della nostra patria e del dotto secolo 
in cui per ventura viviamo. 
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A. 


1 


A, era qaetu la prima lettera del greco 
e del romeno eir«beio. 1 Greci dì toveoie 
u« eoppr^Meio le lioee trMvereele » U quel 
cote fece coofuodere qnesle lettera kuUe 
lui'o medaglie e tulle itcriziooì col V« 

Le lettere A era oumeiele pretto ì Gre* 
ci » e valere i. Gli eotichi Romeni non 
te ne tervirono a quest* tito , benché Ba- 
ronco, riportando alcuni tecnici versi , e* 
nprimeoti il valore di ogni lettera deli* al* 
iabeto , abbia citato il ergueute : 

Pouidit A numero» quingentos jordine 

recto, 

Ooode rilevasi che le lettera A sormooUte 
d*uoa linea A signiBcave cinquemila. 

1 Komeiii dei primi secoli nou fecvto 
vemo uso di siffatte lettere numerali. Isi- 
doro di Siviglia , che vivea nel settimo ae* 
celo, assicura espressamente il contrario; 
Ialini outem numero» ad literas non com- 
putant. Quell* uso non fu introdotto se 
non se in tempi posteriori. 11 sìg. Ducan~ 
ge , nel suo Glo»»oriot al principio di 
ogni lettera, ne spiega il valore in numero. 
La maggior part« dei lessicograG 1* hanno 
copiala senst iutend«rla| mentre sono tutti 
incordi nel dire che la apieg>«ioDe di que* 
at*uso trovasi io y aierio Proho. ^ucan^e 
ha detto semplicemeoie die trovavasi in 
una raccolta di grammatici fra i quali ai 
annovera yalerio Proho, Haèetur oero i7* 
iud cum yaUrio Proho et aiti» 

qui de numeri» »crip»erunt ediium inter 
grammatioos antiquo». La lettera A è una 
abbreviatura c<>e di aovenie a* iocootra nella 

Supplim. al Dii. Mit. 


•tori, «ugli «oliclii mooumititi , o wla con 
un punto, o.cuM punto, .i. duplice u tu» 
pia, aia accompagnata da alcune alice let- 
tere. Ne daieom 1» apiegaiion. tiguardu « 
tutti quei caai , traooa 1' ultimo che ai tro- 
Tfc. nella abbreviature. 

A, aolo, aignilica Aulut , Aula, nomi 
proprj j oppure Auffustali, , imperiale j 
Annue , »nuo i Argenlum , argento ; Au- 
rum , oio ; Ager , campo ; AmUut , Ami- 
en , amico, amica ; Aniniu , anima ; Ai‘ 
bum, registro; Aet, moneta, denaro; Ae- 
rarium , tetoro pubblico , a<ed« , «■•*•,1 
tempio; Aedilil, Aedihta,, edile, edilità. 

Milet A, opporo Al per miles aleae , 
soldato di una dello ali dell’armata. Isi- 
doro pretende eba /ittici A aigoilkbi un 
giovane aoldato. 

A, o alpha , plesso gli ectiuori di Bo- 
ma , indica no uomo che è il primo della 
tue claMe, della ano tribù, del suo geneie. 
Marziale cbiama il primo dei mendicanti, 
alpha penulutarum. — l- >, 5^. 

[ìon ipse Codrus alpha penula torum. 

In aeoso opposto , indica anche 1' ultimo 
dei rìccbi. — i. 3 , 

Onori alpha dixi , Codre , ptnulalnrum , 
Te nuper, aliqua cum jocary in eharla. 
Si forte bilem mnvtt kio libi versus, 
Dicas Ucebit Beta me logatorum. 

Le lettera A, proiio I Romani , era un 
eegoo d’ ataoluaione. Allorebè il popolo e 
i aeoaloii dotaaoo pronunciare di una cauaa 
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o di ao delitto ; diitriboivui • cieicano 
degli opiatnti ira teuere ; tovra nnt «r« 
Kolpila U lettera A, aitolvo ; io utolvo ; 
■all’ altra C, eondemno , io condaoDo; e 
■alla teru ti toorgeano la lettere N a L, 
non Uquet, vale a dire , il fatto , o il de- 
litto ul qatle deggio àtn la mia opinio- 
ne, noo mi tembra butaotemaote chiaro 
ed eaidenle. A qaeat' nao in fatti , fa alla- 
■ione il priacipe dei romani oratori, allnr- 
ehi appalla 1' A, lettara aalniare , Utera 
salutarit. 

Quetu lettera aeraivt exiandio pretto lo 
■letto popolo a rigellare noe legga propo- 
tia nei Comitj. Quelli che ai opponevano 
ella nuova legge , eervianii di una Itaicra 
maretta d’ nn A, che aigniRctva antiquo , 
io ricnao ; oppure antiqua ttquor, nova 
non piacenti m’ attengo alla legge antica , 
e rieuto la nuova. Gli accettanti davano 
una tetterà aulla quale leggevati UR, u(i- 
roeat, come tu uetideri. 

La lellera A nel calendario Ginliano, è le 
prima delle tette lettere dominicali.! Ro- 
mani te ne terviano allo eletto nao , per- 
chè ne tveano fatta la prima delle coal 
dette lettera nundinaUt, ad imìitxiooe delle 
quali fjrono create le lettere dominicali. 

AA aitile medaglie , aigoifica AugutU, 
eppure dna Augusti f afug^atufea, apparte- 
nente agli Augnati ; aurum ef argéntum. 

AAA. Qiiette Ire lettere , aulle medaglie 
della famiglia , indicano i monetieri , il 
coi numero ha varialo. Erta eaai iatituiti 
per monetar l’ uro , l' argento ed il bron- 
zo. Auro I argento , atre , Fiondo , ete. 

Con queste tra lettere a’ indicavano anche 
tre Augusti. 

A, a AB, aegniti da nn nome eoalanlivo. 
Hi aoveota esprimevano le cariche , o le 
dij;nità della casa degli Augusti, a dei 
piu potenti particolari. 

Ma faremn eonosc-re la maggior parte ; 
la altre ai troveranno alle loro lettere ini- 
siali. 

A Balneis, ete l' intendente dei bagni. 
Sorr' una tomba di Firense leggasi ; 

n.Avio . ■aaciaeo 
OLPIO . JOLIAIO 
MAO. A . BALIIia ■ AOe. 

Dicraioau . acaieAi . vecToais . adc. 
VLPIO . CBATiai . Alio. Lll. PtOC. CASTt. 
necraioacs . acaisAi . ar . vacroaBS , n n. 

Spon. 

A Bibliotheca e a tibliothecis , presso i 


particolàri eea anche il nome del bibliote- 
cario. Gli imperadori ne aveano parecchi, 
in Roma , sovra una tomba , leggiamo : 

Dia . MAniBoa 

T. FLAVIva . A . BiXLIOT. 

oaaBc. VAL. 

e sovra un’ altra . . . 

TI . CLATDIVi . AVO. I.. 
tmiaeAiTS . isaoicva 
A . aiBLIOTHlClS. 

A Calida , cosi cbiamavasi quello che 
dava al suo padrone dell’ acqua calda da 
bavera. Sovra un monumento in Roma ti 
: 

0 ITLIVt * ASTTOCIIOS ITLIVf . CTMVf. 

0 BT . C. IVMV* . AVO, SBSV. A . CAI. 
ACATTMva. 

ADO. SnillST. APOLLI- 
■la. 

IVLIA . AlOtOCLgA T. 

P. 

A Caneellit , era quegli ebe noi chia- 
miamo cancelliere. — Herria. Fita di S. 
Germano, 6. 

y olusianns trai, praetelso nomùse qui. 

dam , 

Urbis palricus, ioti dilectus et urbi, 

Alque a eaneeUis prisco de tnore mini- 

ster. 

A CodieiUit , cosi cbiamavasi quegli che 
riitlodiva le Uvolelte del proprio padrone. 
Trovati a Firenze la tegnente iscrizione; 

AioTPTo . amavo ‘ 

BASBABI . AVO. LIB. 

A . COOICILlia 

mVTICBVS . PBtV 

LIAIIS . STHHACUVS 

PSATBBS . riBIITiaSiHI 

Spon. 

A Cognitiooibus , ers quegli thè appel- 



A CommenUrìU tquonan , ar« ^o*i io» 
dicali aoslla panooa che Isdu il rtgUtro 
da' cocchieri a dei ciTilli dettiniti a coc« 
rrre nel circo, virgoli ha dato al («blilico 
il Kguenie epiufio: 

FUTiae . nrioi. 
coaiToi . eaecTissmai. 

MotoaTa . avo. a. 

A . eoMMnTaius BQTmria. 


■OITM. 

A Commentariii vtlùeulorum , erano 
qoelli che nelk proeiacie dell' impero eai- 
gcTano dagli aDÌtanti il carreggio per man- 
leoare le auade , e de* quii i falla meo- 
lione in un cpiuGo riportato da Grutero 
alla pagina 5^. 

A Copiit , era l' iapettore dei riferì. 
Oo'anliu iacriaione parla di queaio nf> 
Sciale. 

A Corinihiit o Coriiahiariut , ere 1’ of. 
ficùle propoeto ai raai di Corinto , i quali 
faceano parte del luaao dei Romani. Pi- 


gnorio ha riportato dna iicriiiont che ci 
A Cotwnenitìriis Jitei jtsutici « era il ricordano qnegli olGcieli : 
enalode dei regiatri ani quali acrireaui i 

redditi deU’Aaii , e le ananme dorale da. ti , TALua . VAaATOa , A . coaiiTHin. 

gli appaltatori di qulla parta del romano 

impero. Rtinuio cita il atgaente epiufio; E nell’ altra: 
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A. 


CALUTTCBAt • 7.0tU • GOtlUTHlàB. 


rOPTTBe«llikLI . CABIS9I 


ACKtr. 


MAS 


A CuhieuU» ei prarpoiiius euòieulOf «ta 
no uf6ci«te iocoricato di Teitliare aIIa ca- 
•todia del eoo signore , • della itaoia di 
lui. Le tseritiont e le raecotie di leggi par- 
lano dì sueeoudi qneglì Df 6 ciali della casa 
deali Aogusli. 

A Cura rnmicorum prineipis , erano li* 
herti dal palazzo imp^fialri i qoali aveaoo 
cara degli amici del principe. Due antiche 
iscrizioni, coosereate da Pi^norio ( de 
$ervi$ ) ne fanno menz'One: in oca di caae 
leggMi •• 

TI . CIATOIVS . ATC. 

LtB . TOBTOaATTI . A. 

CTAA • AMICOBTM» 

£ ocir altra; 


M. TLPITS 


A • CTSA . AH'COSTH. 


• Dii aecondo ; 


DIS MASIBTS 
ASCLEPIADI 
ATBICTTS . L. V. 

A . nTVIVTO 
riCABIABCABIUlUAl . , . 

A Jano , era quello che ajotapa il por- 
tiere nelle sue funzioni , secncdo Meera» 
hio ( Satnrn. 1,9),! Greci collocavano 
delle sialoe di Ciano dinanzi alle loro case; 
ma i Latini non aMegoavano loro nessoo 
lor^o particolare ; le poorano o vicino o 
presso tutte le porte , le qoali presero il 
nome di janua. Da ciò venne che sogli 
antichi monumenti trovasi : a iapo pomo 

PALATIffO. A lAVO MEDIO. A lAHO AB ATSIO. 

A Jumeniitt l’ufficiale proposto al* 
rUpeaione delle scoderie del principe; 


A Custodia ormnrwn , cosi apnellavasi 
no ufficiale del palazzo , cni era aflidaia la 
custodia delle armi dell* imperatore. Tale 
era Tlitts . OeRMES . IMP. VBBOPI • A . 
crSTODiA . ABMosvM, di €ui parla nn an- 
tico monumento ctUlo da Pignorio, 

A Diplomatihus , erano quelli che te* 
oeann i registri dei cavalli , delle vettore 
accordate dal principe , e di quelle desti- 
nale a’ ioot viaggi. A Roma, nella Villa 
Ceaariai , vedeast il segnenie epitafio; 

T. Arr.lVS , A\c. L i. 
ftàTraaiws 
A • DIPLOMAT1BTS 
SABDOII TCIII 
ALTMSO . rinEUlSIMO 


'•«1 chiamate 

IO 

egli Rcliiai 

de 

1 ai sur* 

il 

,1 ^hbiarr 

iQ 

'*io. Nel 


•lAi *■ 


T. SALLTBTtO 
tVTvcno 

A . fTMBRTlS . CACf. H. 
FLAVIA . IlOBAIA 
COaiYCI . 1 . K. 


Spon 

A KaUndario , coti chiamtvasi quello 
che dava ad ioteresae il, danaro del suo pa- 
diooe, e che lo ritirara dalle mani dei 
dehìiort , alle calende di Ogni mrse , ae* 
condo 1 * Dio. 

A JLagena o Laguna , nome del cop- 
piere. A Roma leggrsi la scgoente iscri* 
liooe ; 


c. IVLIO . DABDANO • LIVUB 
AVO. SBR. A . LAGTBA 

c. ivMTs crnacs 

T. D. D. Q. 


rtfcts' 


Q.«io affici.If cr* ul.oll* lo (lewo di 
qarllo a pottone , come appare d. ijncala 
ucriiioDc. 
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A. 

M. Vtno. AVO’ LlB. 
?iiAmonio. m?i. tbauki. avg. 

A. rOTlOVB. ]TS«* A. LACOITA. 


( 13 ) A. 

Z XOKH ATO* ORB AM BITTIS . D BCU A I « * (v ,U | B0« 
ORDO SPLBBDtDtMlML'S* GIVI. 

OB. MEMORIAM. rr. IBSTAftTtAM. BBOA. 


«Ir 

Vr 

OCB» 

IfOB 

10 

t<B 

Tf^ 

ìt* 

IO 

1 * 1 » 

F«*' 

af 


Sf 

"*! 

0 »»' 

x«l' 

* 1 * 


c 


A lUBtllis , era ud afSciala incjricalo 
di conMTTare la lupplieba prcMoula al too 
aigooia: 

D. M. 

Avaauo. ATG. LiasaTo 
a. LiaeLLif. ioivroai. nata 
aacBHia, co*, a, m. f. 

A Liirit poalificalièut, era lo irriTana 
dealÌDalo a Iratcrirers i libri pootificali. 
Giiutiere ( Je jurt Pontif. } ue ciu daa 
cpilalì : 

TI. CLaVDITS.' 

■ aratis 
a. LiBRii 

rOBTIFICaL. 


uTiTi, Taoaa* aa. 

EFiaToLiS' oaaacis* iciiaa 
a. ua. poaTiFicatuoa. 

A Manu, e tmm$ a mona, coti cbiama- 
Tiai il •rgreUiiio cba aciÌTca le Irlteie o 
gli ordini del too ai|p9ore. Svttonio, nella 
Fila d‘ Augnalo ( e. 67. n. 6. ) dice Thalto 
a manu , quod prò epirtola prodita dr- 
norioa epungenlog aectpitstt , crura rf- 

A Marmoribut, oppure a mttallit , era 
il eonlrollore dei marmi, o dei metalli im- 
piegali a qualche Inoro. Ligorio.{jdntic.ì), 

P irlaodo del maotoleo d’Angnilo, riporta 
epiiabo aegoente preao da nn aotieomar- 
mo; Diig tnaniiut AugutU libertut a mar- 
moriius. 

A Memoria, èra l' officiala cba riecrea 
le aiipplicbe e i memoriali preaeotati al ano 
aigoore, poiché in qneelo aeoao , ai faceva 
tuo di memoria. Leggali in Napoli la ae- 
goente iacriaiODC ; 


PaTaUH. CIVItQDB. 

Qneat’ ufficiale cbiamaraai anche nd me- 
moriam,e preae iiiaegoitoii nomadi Ala- 
gitter ad memoriam. 

A Mando muliebri, era la donna inca- 
ricata della cnalodia Hrali ornamenti delle 
imperatrici. Sopra un maimo che trueaai 
nel muaeo del cardinale Da Carpi , leg- 
geaai : 

lOLia. locoana' 
ave. L. sairinaTi. 
a. HUBDO. MDUBB. BTia. 
cairaciAva. 

A Pedibiie, era qn-gli che noi chiamia- 
mo cameriere , aeguiva aempre il eoo pa- 
drone che lo apedira dovunque giudicava 
a propoaito. Cicerone ad , rtien ( t, 8 , 5 ): 
PoUucem tervum a pedibut mrctim Romam 
miai. Quel domralico, duiaute il paato, ci 1- 
locavaai dietro al auo padrone. Era chiamala 
anche ad pedet; Seneca ( de henrjìc. 3 , 
37 ) Serrug qui cnenanti ad pedet itele- 
rat, narrat, quae inter eoenam ebriut di- 
xitget. Ei coatodira anche la calzatura che 
loglieaai il tuo padrone , aalendo ani letti 
di tavola. Marziale ( l. iz, a>. 89 ) dica: 

. . . Bit colta tolrat prrdidiite qu'iliit 
Dum negligealemducitad pedet veim-m, 

ece. 

A Pendice cedri, coti appellavati nn uf- 
ficiale della caaa d' Auguatu , il quale Ta- 
gliava alla cnalodia delle calve, e delle al- 
tre aoppellellili bue di legno di cedro. 
Sovra un monumento rbe altre volte poa- 
ledea il cardinale Da Carpi,>leggeaai: Sex- 
PoHPBio. aaLTio. axz. PoMF. bbb. arBBOicB. 
CBoai. iTBM. aa. iiobt. rt/to. a. a. b. 

A Potione , era talvolta lo ateaio offi. 
eiala di coi abbiamo parlato alla lettera 
A lagena. Spon ha trovalo queato iirTicio 
eapreaao aolo torte i due legnenti nionu. 
menti. 


araBLiO' STMPaOBo, 


Domo. MetTcr 


atte Lir oFFiciaLr vbtbm: 


c. lOLiDS. aBBoscomi. 


,ir^ a' iiaMoaia' et* DiFtoMaTims. a. fotiobb. aoa. b. 
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A. ( 

JOLIA 4 COMVTBA 
COaiDGl' 6ABCT1SSIMO 

T. F. 


Tt. JCLIGS. 
TI. AOC. 8SII. 
A. poTunri* 

O, II. t. s. 


A Pugione. Coo quello nome lodìcaTe» 
<ì r offìcialecQi era affidala la catloUìa del 
pugnale, o Porosonmoi. liccome aoo dei 
aimhoU del potere degli imperadorì. Latri» 
pridio, nella vita di Commodo ( cap. 6 ) 
dice.* tane primtunirts praejecti IVae/or<o 
JufTéf inier ^uos Uòertinuif qui apugione 
oppelUtus esL 

A Rationtòus, o Ratiooinator, era l'ut* 
ficiale ioearicato dei conti della caia dagli 
Au^uali. òWlonio , nella eita di Claudio^ 
dicff del liberto Pollante, jinte omnes 
Pallontem a raiionibiu. Sopra uo marmo 
di Lanuvio, Iri^geaii : 


T. AcaeLio 
AOO. Lia. 

APIiaoDlAlO. 

FAOC. AOO. 

A. RATlOaiBOf. 

Zonato, ne* inoi annnli ^ I ^ p, i84) 
io chiama praifectui Jitci. 

A Sandoho , era la danna iocaricata 
della cura delle calaiMre delle imperatrici 
o delle priociptaae. Reineeio cl hacooaer- 
▼aio r epitafio di una di quelle doooe 1 

c. eBIAtlO. c. L. 

FAUSTO 
TtaavaA 
Liei* AOCDST. 

SBAT. A. SANDALI. 

FBCIT. 

A Secreus, era il aecretario cui f^opisco 
•ppelia JNotarius sectetorum. 


4 ) A. 

A Suidiù. Coo ciò iodieiviti colai che 
wt.tT. di gnidi all' ioiperator. nei (noi 
itodj , m a qaalcb. a|ua perioaa coi era 
addetto. Tale fu Pofiòio.riguardo « CUmdio. 
Svetonio , nella «ita di aneli’ imperedor. 
( rMit. a8 ) , dice: Sitptr ho* Polyòium * 
tludiii tuiptxit. 

Il eegoente epitelio, raccolto da Sfton, 
dà lo iteiao tìtolo a no certo Lemno*f*i- 
aooaggio ignoto: 


TI. Cuuoict. 

LtXIDS. 
Dm. OUDDII 
ADOOITI' LIB. 
A, STDOIIS. 


A SaptUfctili, nfBciale propoeta alla Go- 
ra delle mobiglie • dell' argeoleria del ano 
padrone. A Rome, «edeaoii le dne aegnen- 
li iicriaioai; 

SUTOA. 

c. oAiSAaM. aia 
OMMAaicUKOS . 

A. sonuacnu' «izir a. zi. 
e 

ZDItOLrDS. OAZSAait. 

A. sorriLoncTiLi. 

A tette, coti eipriraetii l' ufficio di 
quello eòe era incaricato della cura dello 
guardaroba. 

BTIAZ, CAaACIAUAZ. LITI Al. 

ADO. SEI. A. TZSTZ- ItAOV. , . .1 
AUOZ. CAMAill. a. A. TM 
TZ . MATOTiaA. 

A toluptatibut , era 1’ intendenU dei 
piaceri dal principe. L' imperatole lo ri- 
compeoaiva allorcbi quelli ioTenlafa qnal- 
ebo cosa di aggraderole o di lolleticaote 
aia per la tavola , aia per piaewi d’ altro 
genere, Tiberio iatiloì qnau’ impiego , co- 
me lo lappiamo de Sveloni-t , e il «olot- 
tuoio Petronio ne fu rivealito lotto il re- 
gno di perone. 

Al acti* fori , era Io acrÌTiDO incaricalo 
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AB. 


di coinpilira gli atti del foro, t« teolen» CUtudio \ Ulvolu era diviia, poiché Iro- 
d«Ì gtiiaicì , e di appclUra le caoie. viamo un segretario per le lettele iaiioe 

As nclis senafuj , ere il segreiMto di ed uno per Te greche; 
quella compaguia. Sopra un amico moou- 
» 1 •> «gge»» ; c. 


tneoto, SI leggera ;c. roiao*c F. quia* 

X. VIBO ‘ST1.1T1BUS* JDDICAFD. ADIBCTO . 
ivraa * ab * quAisroa * ab * actis * aix. 

Ab Admiuionibus \ era qoetia una ca* 
fica di palazzo. Le fenoue erano iuirodot* 
te preuo del principe col ruetzn del niioi- 
stero degli usaeri admiutonalei. 

Ab £gri$ cubiculoriorum , coalcbìama- 
easi rulìlìciale iocarirato ridia cura dei 
cainerieiì ammalali, é fatta meozio* 
ne in no* ìscrizioDe riportata da R^i- 
ne$io : 

M. AUABLIO . AOC, I>. 


aiz. poMpBiTS . sex. r. fblix 


SB.r. POMPBl . AB • BPlSTVLia 


L. MTBATI . L. TaLBATTS 


L. L. STACTVS 


VtCOJfIDl • AB . BPIST. OSABCIS: 


STIPIUBO. 


AB . ABOaiS 


CCBICULABIOB 


tJLPlA . ITAIIA 


nXOB . B. M. SBC. 


Sport* 

AB Hortulo. Era il giardiniere. Sport ci 
ha conservato due epìtaft ne* quali ha fat- 
ta menzione di quegli ufTiciali ; 

FOMPBUB 
PLAICimAB 
SBZ. POMFBIOS 


AB . BOZTTIi. 


SBXTIAB* 


Ab Atrio curando, oppure atrii curan» 
diftft forse rufficiale cbiamsto AtriensU, 

« fors* anco scriveva egli il nome di quel- 
la folla di cortigiani che empivano le an- 
ticamere, atrio f e poscia li partecipava al 
suo signore per fargli conoscere che veoìs- 
no a salnuilo. Io questo senso, gli si 
poiea dire anche il nome di ifomerè» 
elator. 

Ab £phemeride. Questo nome trovasi 
sovra un antico monumento; Paoc. ab , 

Epiibhksiob- Era no liberto d* Augusto «spressiooe , 'di cui si è servito Corntlio 
cbiamsto Teoprepone il quale avca probabil- NepoU , nella vita di Annibale ( s». a3 , 
mente cura delle cote che non potesoo L 4 )• 

eervjre che in tele o tal altro giorno; im' Ab Chnamentii: questa carica della cs- 
perciocché i Latini, colla parola diurrtum, •» à* Aumisto coosittea nel verificare j ed 
eaprìm'-vano I* efdtemerie dei Greci. avere onMspeziooe di tutto ciò che era so- 

Ab Epistolis , cosi chìamavaii il eegre- scettibile di qualche abbellimeoto. In Gru« 
tarlo proprisnente detto; ecrìveye egli |« /ero, troviamo il ssgueote epitsfio ; 
lettere del suo padrone, e ne conservava le 

copte colle lettere che gli erano dirette, ^ D. n, 

rireoie , su di un rasriuo / vedasi ; 


C. OCTAVIUS • C. II. PACCIUS 


AOO» SBB. ab . UOBTCL* 

Ab danna , coti chiamsvaii il portiere, 


lOLlAB . MBTIIAB 


T. FL. AOG. L1B. 


PABTiiBVOPABX 


AB . BPlSToLtS 


COHTUBBRIIALI 


POPPEJAVl . BURCCItl 


ab .OmAMSIITlS 


Aa. Quinto mese dell* anno ecclesisiiico 
CAaissiiiAB degli Ebrei , e undecimo del loro anno 

civile. Ei corrisponde a una parte del rae- 
riarcisso svea questa carica alla corte di sa di luglio e al priocipio d* agosto. 
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Ar Preffto t Sirj , coti appMNvatì TuU Fadora. Il tuo territorio era cooiroen'levo. 
tinta oifte Heire»t«te , ed è lo ntctio me- le pretto 1* inCichiU per le acque iniueit* 
del qiKlr .‘ihbiAfiio ptrUto oel preceden* li calde , cooofciiite totto il noiue di fon- 
ie articolo. Egli è attai dieerto dal meta iet Aponi , Pata^*inae a<fuae f Palautni 
A^td , cbe a quello di marso corritp<*nde. Jontes. 

Abid et» pur etao an Diete «legH aolichi Sembra che Marziale aitribuitca a quel- 
ebrei, e trovati nela Scrittura. A& , per le acqua uq po*di aipreaza , oon troppo 
lo contrario , non è conotciulo ce dOu m omogeoea alla delicata pelle delle donaeU 
dal T»!mud e dai Rabbmi. le , ma Claudiana ha cooipotto un poema 

Ara che travati tcritco anche Ab’te cit- io lode di quelle acque alte quali atlrilmi* 
tà iJetla Grecia nella Focide. Ce//d/’io, col- tee le piu (elici guariKÌooi. Anche Cistio» 
luctiidola pretto V Elicona , la pooe nella doro ne parla eoo elogio: St^tontn riferitce 
U qual cosa non è conforme alla un tratto ch« prova avere la tu^ersttzione al* 
a'itichitK 11 tig. ly* Anifille la pone allo iribuito alle acque d*//^a/io delle altre qua« 

Evi del PjirniMO, ed anche all'Est del liià, oltre la virtù medicinale. Secondo lui, lo 
C litio, che tcorre fee quella mouiagoa e oracolo di Gerionr , pretto a F«dnva , av- 
ia città. veril Ttberio , da cui venne coiituUtlo, di 

Gli èSitanti à' Aba preteodeaoo che la gittare dei dadi nella fonte é* Abano, È 
loro città f >s&e itati fo*id«ta da ua certo probabile cbe f >tse in usn in quel parte 
Aba 9 Abuntc t origiuario d* Argo, tiglio quetla maniera di consultate il d<*»tioo. 
di Linceo e d' Ipper-fiCitra , flgliooU di Q ietto luogo era altre volte celebie per 
Dunao. Q irsla città era itati anucam'ote diversi tontnusi ediHcj , portici, ecc. , ma 
dedicata ad Apollo il quale vi avea uo nulla potè tourtrlo ai guasti degli Unni ; 
r*cco tempio cui St^Jano di Br.iu7.io »:re- danni che furono liparati da TVorforicOi rè 
de più antico di quello di Oedo. E ticrn- d«* Goti , cbe a quagli eJUicj diede una 
Die ogni l*;mpio degli aoticlii ave# qmii più bella fjrma. 1 Longobardi devastarnuo 
tempre il tuo oracolo* coti quello d' Aba^ di QUOvo quel luogo ; nutladimeno .«icuni 
di buon'oca era divenuto celebre. Erodo- preti ti avaoii anche preaeotemeote f«n fe> 
lo lo pone n'-l numero di qielli che Tiro- de dell'antica tua riiagnincensa . Ua poco 
no consultali da Cie$o ; leiliiiiutiiiuaa tempo, negli tcavarueuli d* Abano ti tru- 
non equivoca della tua celebrità che , in varono dei preaioti marmi, degli archi toi- 
fo;z« di qnelromaggin di un re p >8seoie,iion terranei praticati nel monta pei bagni, dei 
potei cbe aaiucntarsi. Aba fu presa nella pavimeoli di uo musaico aisai atimato, tnU 
teconda guerra itera dai Foceii. ma oon re- tì aegoi non equivoci della prisca sua gran* 
atò lunga pezza io loro potere. Quel tempio dezia. 

fu prima abbruciato dai Fersi al loro arri- ABAm , nome dato dagli auticbi ai pii- 
vo nella Grecia, e fu on* altra volta io- mi tbicsnti dell* Eubea , almeno ad una 
ceodiato dai Tebani. 1 Romsn» m >Straro* parte d«i popoli che riuebiudes quell* ito- 
oo molto maggior riguardo pel Dìo prò- la. Alcuni pretendono che questo popolo 
tenore di queste città , meolre, io onure diieeiida da uo certo Abante , figliuolo di 
di lai, reodeilero la libertà ai looi abi- ’^etinno ; altri , con Boncard , credono 
tanti. piuttosto che questo oome , d' nrig ne orien- 

L* imperatore Adriano dedicò on nuovo ule , d'invi di ( ingrassato) , perchè 

tempio ad Apollo io beo p ica disuota gli abbuudanti pascoli di quell* itui s vi nu- 
rlall* antico , m« era meno vasto; gU abi- triano delle numerosa miodre. SUuboue 
tanti lo ornarono di aotiche tu lue ; Apo/- cita Aristolile il q iste , dic*'egli , era di 
lo. Diana e Latona vi erano rappi esenta- oo nione che gli Abanti discendessero dai 
ti in bronzo e ritti in piedi. Il teatro eia Traci lUbiliti nella città di Aba in Foci- 
pubblica piazze d* Aòz , secando Pauta- de, i qiali aveodo abbine! >nato la loro 
nia {la Pkoo. l. io , c. 35), eraoo di città , vennero a ftstare il loro togg'orno 
uo aotìcbÌMimo stile. nell' Éubfa , e diedero agli abitsnti il oo- 

Abalo , itola del mir Grrmmico della me di Abanti. Sec*iQdo Plutarco , gli y4» 
quale tien diteorto Plinio ( /. 87 , c. a ). banti ti tag'i ivano i caprili sulla fronte » 
Era ditUnte una giornale di cainminn*tl m tda che, ctteodo straniera al Greci, è ane 
di là del braccio di mare chìimito evidente prova della verità del sentimento 
toaomon , lungo il qusU tbitavaoo i di Strabone che fa venire gli Abanti di 
GuUoai. Sscondn l'anziJ-tlo scrittore, il Tracia. Erano essi bellicosi , e sdegnavano 
mare gictava dell* ambra bigia sulla spiag- 1* aso dei dsrdi , siccome uo vergognoso 
già di quell* isola. mezzo di ofTendere il sismico , senta osare 

Asa;io, questo lungo, qualunque sia sta. di ■vvicioarv si, perchè uOb ainivan eglino 
ta la sua estensione, è ceiebrt? per la m- di combattere ae non te da vicino e corpo 
scita di Tito- Livio , « trovasi vicino a a corpo. Veggismo infatti cbe Ornerò^ par- 
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Undo tl^li antichi Enbel, li cliìinia itai' 
pra j4bnnti , e n« f» la aegoenlc pillura. 
« 1 magoaoiroi ^honti •♦giiono AJac^, li* 
gito d* Oiho, d'un patto leggero; la Innga 
capelUtura che latciano cratecre di dietro 
il capO| oodrggie io balla de* eenii. Goer- 
fieri lutrepidi , roaneggiaoo il giaeelloito 
eoo leggereiaa Impaiieoli di tpetiar# eoo 
nerborole bi«ccia le peaaiiti coraaae che co- 
prono il petto do* loro nemici. » Qoetti 
popoli condtittero quaranta nati all* a»aetlio 
di Troja. PiUiSonia dica , dia i*l Imo ri* 
torno I diedero nelle aecchc pretto la cotta 
dei monti Cerauoi , e ai edificarono una 
città coi appellarono Thronium t e diedero 
a quella proaiocia il nonio di Abantide. 

Secondo Puusania, gli Ahanti ai arano 
ttabiliii nell* itola dì Cliio , o io aeguilo 
Ettore » ditcendenle d* y^n^fo , moMa loro 
la gnifrra. Ktieodo tlala tagliata a p»»ti la 
maggior parte , gli altri ti aidoro coatrelci 
d* abbandonar Titola. 

EustaZìo t commantalPte d* i}mefo coma 
pmro >#rcArrnogo, citato da i^fra^one, pen* 
nano che gli Ah*mti mi • Coi eli aiano nn 
tnedetimo popolo touo due diaerti nomi. 

AbuM , era un retto degli Unni eooiro 
i quali andò a combattere Si^ibetto nella 
Tuiitigia. Eiao etti, per la maggior parte, 
di giganletca tl*infa e di orribile lliono- 
mia. La loro capellatura era rigettala augtì 
omeri , e aeparala In trecce per meato di 
cordoni , la qual cote rendeeli ttmili alle 
Furie , la cui letta era angiiicrinita. 

AbaTo, itola d* Egitto, nella palude di 
Menfì , oitia lago MetiJe. Era etia 
mala pel ano lino , per le tue foglie dì 
palma , di cui ficeati u*n per itcntere , e 
tpectalmeote per !• tomba del re OarnVfe, 
che in tegnito fn traaportata in Abido d* 
Egitto. Lueanrì '( l. lO) ne fa raeotione 
nel tigoeute modo: 

/fin Aboton , qnam nostra t^cat treneran- 
da uftustas , 

Terra poten$. 

Non eonrien però confonderle colla ro» 
pe di Abato , vicina all* itola di Fina , pe- 
ata mi confini dell’EgìItn e dell* Elinpia , 
ove incominciava a rotnifetlarti l’eccretci- 
menlo del Nilo. 1 tolÌ taerrdoti avrano il 
diritto di entrarvi; donde le venne il no- 
me che io grdeo tigniiìea luogo ot/c non si 
t*a , oMe non è>perrnrsso dì andare: gli è 
perciò che talvolta datti al aantuario dei 
templi. Parecchi hanno creduto che T A^ 
Saio di cui qui trattati, foa«e la tomba 
d* Osiride. Anche Seneca ( Quaest. notur, 
l. 4 I e- G ) ne lien ditcorto. 

1. APBArn, cofl cliiamAvati pretto i Geo* 
metri rma tavola copèrta dì polvere tolla 
quale tegriavantt della figure : spfiaae volte 

Supplirà, al Diz. Mit. 


colla irrt» Mpiimcanti sxiW A bbaev Ir aifir. 
•SiilU tomba di un letierato ( Perret) lep- 
geati : 

SITE QTOD • BVCLlOEt * ABACO’ PBAEScatPTA 
TVLIléKt 

DBLICIAV ■ QABTI ' BARITBt ' LVSTMOYf. 
ptOCACBS 

Feirrt. 

a. — Cbeierve a contare. Presto i Gir. 
ci eia compotto di un quadrilungo ÌDcavai*- 
aul quale erano tati dei fili ove erano p f* 
tale delle pallottole. La miniera di uiart e 
conaittea nel fare che ogni pallottola vm. 
lette un'unità ed una decine, e di apgitiu* 
gerle col riunirle, e dì tolirarle colieparar- 
\t. Fulvio Orsino o Cincnnio, dietro alcuni 
•otichi moDumeoli, coogbicliurauo che qurat* 
Abbaco fotte conoteiuto pr< tso t Romatji; rr a 
credono priò che l'uso di contare coi g*t- 
toni (ca/cofi) abbia prctalto. Ciò nono- 
atanle il Gabinetto di Santa Genoveffa poa- 
tiede un Abbaco che sembra romano. Qtie- 
sT Aulico , in Francia forte unico , è fer- 
mato di nna piatti a di bronzo quadrata. Vi 
tono Itati praticati parecchi ordini di linee 
incavate, aitrtveuo delle «piali paisano dei 
bottoni mobili , ribaditi per di sotto. Al* 
cuoi numeri, scolpii al batto di ogni li* 
lira incavata , capriniono il valore dei 
divelli bottoni , di modo che arantandoli, 
e rilirandcli , si p^'isono fare tolte le ope- 
larioni dell* aritmeiica. 

3. — o tavola dt Pittagora , era nna 
laUola di numeri inventata da tl^^el filo- 
sofo. Siccome serviva elsa ad agevolare le 
operationi delTarilmetica, coti pire che foife 
r ordinaria uve la della moltiplica. Davail 
questo nome alla tavola o tchaccliiere tu 
cui faceanii diverti giuochi, lia coi gettoni, 
«ia con uni specie di dame 0 teaerbi ( la» 
truneuli ). 

4 . — Pretto i Romani, davatt il nome 
di Abbaco ad on armadio destinato • rio* 
chiudervi i vati che ti osavano nei pasti. 
Sovente dtvtti questo nome anche ad una 
tavola lenza piede , attaccata al muro e 
aiitcetiibile di etier ripiegala dopo il ler- 
vizio La parola Abbaco otivati presso i 
preci nel tento di buffetto. In felli, presto 
} Greci esiatici, e presto I popoli della 
Asia, preaero i Romani il 

ntobtie , divenuto poscia oggetto delle |rfn 
diij^ndiose ricerche. 

1^1 Abbachi erand di m^rmo . onche 
n^lle case di coloro cKa viveino erti mo* 
dettia e tem|>licità. Tale era Oratto che 
del luò buffetlo dìct&: 
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Et lapis alhn$ 

Poctàla cum cyatho duo sustinet. 

Nelle cKse d* Ercolino e di Pompeja •« ne 
sono trov4(i parecchi di 111 materia. Tuo^ 
Livio e Sallustio , parlando del luuo che 
at diffuae io Roma dopo la conqoUia della 
i\sia , e in particolare della apecie di fu- 
rore di cui erano lovaai i Romani per gli 
Abbachi I rìmp'overino ad eiai quel guiCOj 
ai Cincintiati ed ai CamiUi ignoto. Rife- 
riicrto eisi altre»! i Romauì y non con- 
tenti di fabbricai II del più prmioao legno, 
^ di piastre d* ivorio o di lamine d* oro ii 
fsceaiio ricoprire. 

5 . — f^itrnvio chiama con quello nome 
certe pialtre di bromo quadrate che venia- 
QO disposte per mezzo dì aparlimenti , e 
drlle quali Incrostseioii le aofGiie dei pa- 
l«zii e delle piti ionluote case. Vennero 
appellate col nome di Abbachi a motivo 
della loro somiglianza colle Uvolette di le- 
gno lolle quali calcolavasi , oppure giuo- 
cavasi. Quando quelle piastre di bronzo 
erano rotonde , ricordavano 1* idra degli 
specchi che d'ordioario preiao gli antichi 
areaoo quella forma , e pollavano il nome 
di specula. PUruvio 17 , 3 ) dice; //a- 
gae vcteribus parietious nonulU crustas 
txcidtntfs prò Abaeis utuntur , ipsugue 
teeloria abacorwn ti sptculi'fwn drWiiorii- 
bus circa se prominentes habent expressio^ 
net. Secondo Pitruvio, per questa parola» 
iiiteodesi la parte superiore» o la corona 
del capitello della coloous. Egli è quadrato 
ueli'Ordiiitf Toscano, nel Dorico» iielTJ*.- 
nico antico ; è incavai» nel Corintio e nel 
Composto comofieroeote porta il nome di rì« 
mais» perchè» essendo quadrato » somiglia 
si pisui di legno » cosi ehismati. 

L* Abbaco era Gnalmente » presso 
i Romani » un alfabeto od nna tavola sulla 
quale aegnavansi le lettera per insegnare a 
leggere ai faociullt. I Greci nella loro lin- 
gua » gli diedero lo stesso nome ; quindi 
colle due loro ptime lettere Alpha c Beta, 
i moderni hanno fallo U parola slfabcio. 

AataACCiAMiisTO. I R*^manì d*erdioario 
poupaoo una diiferenza fra le tre seguenti 
parole » osiulum » basium e suavium. La 
prima ap^i teneva all* etichetta o all* oso, 
la secooifa , all* amicizia » e la tersa , all* 
amore; oscuAi , dice Donato, interprete 
di Terenzio, ofpciorum éunt, basta pudL 
corum affectum » tuapia libidtnum vei 
aoforum. Q«iantanque questa distinzioni 
non sia stata costaoiemente segaite dagli 
•criitori di Home » è nulladimeno essen- 
ziale di qui riportarla per 1* intalligeqfa dì 
parecchi psui latini* 1 Romani baciavano 
la loro mano , e la atendesoo poscia verso 
la aiaiutf deitli Dei » o degli imperatori » a 
verso la nariona ch*aui voleano onorare. 


Quell* allo ara eapreaso con quatte parole^ 
a /aaia joetara moniu, c da queata altre» 
jaciora basta , et oscula. 1 suonatori di 
flauto , i cantori » i pantomimi » ece. com- 
parivano ani taatrs di Roma» e sjtluuvano il 
popolo io qneau mssiars » pi#gsndo il ai- 
oistro ginocchio par tocbiosisì. Tacito 
( Ann. i6| 4 « 3 ) pirlaodo di ISarona 
dteo che preacotaodoaì sul laatro » ai ataog- 
getfò a quest» genere di ooiiliazìone.* Po» 
stremo genuflexus et coe^um iilum mattu 
vtnermtus est* 

Nel circo» i condottieri dai carri» si ba- 
ciavano eaai pure la mano con cni tanaaoo 
la sffrza » oppure la afeiza medesima» e 
cos! aalotavatio il popolo $ dalla qual cosa 
ci aasienra XifiUno » parlando di CaracaUss» 

Allorché doe Romani » i qnsli ai cono* 
accano » ìocontravaosi per via » ai baciavano 

10 fronte ed anche aulii bocca. MarùaU, 
ne* auot epigrammi » lagnati di sovente di 
un oso eos! incomodo. 1 parenti » anebo 
quelli di diveiBo scaso » si bsciavaoo allor* 
che a* incontravano , e Properzio rimpro- 
vera alla aus amica i baci che «saa ’rictvae 
da paiacchj uomini anoi prcteai paranti 
(a, 5 , 7): 

Quim etiam falsos fingi» liéi satpe prò* 

finguoa 

Dscula nec dcsunl gui tibi jure jeraut* 

Tiberio era biasimato perchè di rado aiu 
htaccisva coloro ebe oscivaoo dalla ana n* 
dienza ( òWl. c. io); iVerone era bissi* 
malo perchè non gli abbracciava» aè ìdqo 9> 
Irandoli » nè coagedendoaì ( AWf. o. 67 ); 
Caligola 9 perchè era avaro dei tuoi al^ 
bracciamenli { Diod* 59). iTVajano al 
csntrario » fu lodato perchè abbracciava i 
aeoatori » e Deirincootiarli » e nel conge* 
dsrli ( Plin* Paneg, c. n 4 )> mentre i suoi 
predecesaori davano ad essi i loro piedi da 
baciare» o restituivano il saluto aoltaiKo 
colla mano ; Non tu eiviurn amptezus ad 
pedes tuos reprimis » nec osculutn meum 
reddis. 

Non parleremo degli altri abbracciameo* 

11 t sggiongertmo aoltsnlo che gli antichi 

bscfavaoo talvolta i loro amici od i Agli » 
tenendoli per la orecchie ; qnesta maniera 
di abhraeeìere cfaiamavaai ^PTfiv o oacn- 
luntf ;^nVfS> il bacio drila brocca» per- 
chè preodeaai la testa di quello che voleasi 
abbracciare » puf le orecchie nella sicaea 
guisa che aollevavasi una brocca a due ma. 
niebi chiamata Teocrito ( Idit. m. 

i 3 i ) ne la menziona» e Plauto di a<^ 
venta oe parla; 

prebende aurieulis » compara labella rum 

labelli»* 

£ in altro Inogo; 
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Sin* U exortiH , sin* u prtaiam awicu- 
li* , sia* dem suavium. 

1 motÌTÌ Ji qantt mnwrt di bicitre ■ 
{•ociulli in p^itieolire , lono nati biutr- 
ramaate imaiigintti ed eapotti da Clemcnté 
d’ Aleuandiia ( Stroéssat. 5 ) « da Plular- 
co ( De auditu ) , quindi ci aMeoiacau dal 
ripoi tarli Del reato, non t’ha chi ignori 
elle pretto gli tnlicbi 1' orecebio era il tini* 
bolo della memoria , a tappiamo di P'ù 
ebe i Romani toccavano 1 ’ orecchio di co- 
loro ch'etri chiamavano io tettimooio; topra 
qaetii dne latti gl* interpreti hanno fon- 
dalo no modo ptrlicolara di baciare i fan- 
ciulli che non avea probabilmente altri mo- 
tivi fuorché un uto vago od intignificante, 
rxHne prerto tutte le nazioni te ne tcorgo- 
Bo tanti alili. 

AaauviaTOBB. Sin dai primi tempi, quel- 
li che profcatarooo racle di terivere, han- 
no iuveutalo diverti mezzi , aia per rli- 
mioulre la blica dello acrìvere , aia per ten- 
dere la tenttura più ptoola a tpe-dita , a 
per rinchiuderla io uno ipazio piu angutlo. 
Ui loveoie hanno cercato di reorleila eni- 
giuatica , tf6o d* impedirne la Cigniziuna 
al vulg'i. Vi a-joo pcriellameote riuteiti in- 
troilucendo I' uio delle tigle , a della let- 
tere lUonogramnialicha e conginote , delle 
cifre, delle note chiamale tironiane, a dalle 
sMreviatur* variala all' inhoilo. lo gene- 
rale , banuo etti dipinto le parole io o 6 - 
bnviatura , topp.imeudo parecchia lettere, 
cui di aoveote hanno aoatitoito diverti le- 
ni per indiearoa la aoppretaione. Fotcìa 

•Doo abbrevialo la lettere tteiaa , dimi- 
nuendo le gambe, ed anche per mezzo di 
peipetue cungiuoziooi. Il primo metodo 
■nono altero , é ebiamato Jai dotti arte di 
scrii/ere colle abbreviature , il lecondo ap- 
pellali, arte di piontamente terivere. 

La maniera più comune di abbreviare la 
icriltura pretto gli antichi , é quella in cui 
li conaerva una parte delle lettere le quali 
eaprimono le parola , mentre Teoguoo lo- 
aliiuiii certi legni a quelle che ti loppri- 
mmao. Le abbreviature derivanti dalle tigle, 
fuiouo da principio cooiacrale ai nomi pro- 
p'j , a certe parole e a cene frati. Ebbero 
in teguito diverte forme , e ti moltiphea- 
rono.apecialmrote nelie aciilUiredel medio 
c del bailo evo. Ove non ti prenda I* abi- 
tudine di ilicifrarle , rieice ttiai dilBcile 
di inteiiilTrle , e di leggete i raaonicritti a 
i diplomi. A vantaggio di coloro che ai 
applicano allo aiodio di que'monnmenli , 
parecchi aniiqutrj hanno formato delle rac 
colle di Ialine abbreviature diipnite per 
O'diiie alfabetieo e acc'.mpaan.le dalla loro 
apiegazinne. Quelle che piibolirb Barinpio 
nel 1737 , nel ano libro intitolato : Claris 
diplomattea , riempiono diciolto pagine in 


4. • tre colonne. I datteri vi tono g<. il- 
ei , e non riialgouu al di là del tecnlo 
decimoteiia. L’abate di Bestel {Cronie. 
Goduria, p. 5 t ) ha dato iu una mezza ta- 
vola io foglio , le abbreviature le più or- 
dinarie dei mauoterilli del aecolu unde- 
cimo. Quelle delle Carle di Scozia tccupauo 
4 u pagine io foglio , nel Tesoro scelto dei 
Diplomi e delle Medaglie, pubblicato dal 
aig. jinderson. Quella bella raccolta di ab. 
btevialu’e rappreaeutate con ordine alfa- 
betico, non incomincia che alla line del- 
r undecinio tecolo. Ma non avvi in lai ge- 
nere nulla dì pù anrpio, nè di più per- 
fetto , quanto il Lessico Diplomatilo del 
aig. IP alter, io cui tono laccolle la- 

Tole di abbreviature apiegaie. Quel duiiu 
diplomatico ha indicato il lecolo in lOi 
eiaacoua di ette era m nao , inoulninciando 
dall’ otlaeo , e terminando al dacinioaeaio. 

Mediaole no dizioaaiio di abbreviature , 
tratto dai manoaerilli e dalle Carie di Fran- 
cia , eeoza fatica ai polirbbcm ammoutare 
molto diflìcoltà , ed evitar di pieiidare una 
paroUi per no’ altre | ib^liu che beo di 
aoveote cambia il aento di un- f.aae. In 
fatti , quanti errori non ha piodoiio la te- 
merità degli enlicbi e dei moderni copiali, 
allorché hanno chi voluto etprimcra delle 
abbreviature che punto oou iniendeaoo ? 
lie ofi'ca no eorprendaotr raempio l' antica. 
Martirt-logio di S. Girolamo. Mei giorno 
16 di febbraio, vi aono iudicati undici 
mirliri compagai di S. Panfilo, cnumeu- 
devote pel auo amore alla Sacra Sci mura, 
della quale divlribuiva egli diverto copie a 
lutti i fedeli. Alla tioe di queate pamle 
Juliani cum viegyptiis V. , avvi in abbre- 
viatura tnil, che aienifiea militibus. I cu- 
piali , dopo la paiola Jtdioni, hanno pnatu 
ditlaMmentu cum aliis quinque mtllibus. 
Lo tleaao Baronia non ai é avvedmo di 
un tale abbaglio , che di cinque mai tiri ne 
fa cinquemila. 

Siccuroa la brevità non ci permeile di 
eeleMmauie trattare le materia delle abbre- 
viature, coti ei limiteicmo tollanto ad al- 
cune oaacrvazioni aupra l' nao più o menu 
frequente che ne veuoe falla in ogoi tt- 
eoio. 

Gl’ indiz] più generali d' abbreviature 
preaan gli anliebi , tono la piccola iiuea 
ratta orizzontale — e la linea cuiva lia- 
eeerMlc colla forma della lettera S 
rorricata , oppure di un zeceuto ciicnnllta. 
ao greco e. Queiti due tegoi , u. Mi alla 
Goe d’ una parola io fondo alla linea, 
hanno il valore delle letlere m, uppuie ri 
nelle Pandette di Firenze. Là lettera »j vi 
é indicata da una linea *7 tono il cenno 
delle qnale ei pone un pnnio Queete liuee 
putte aul mezzo di uiitpeioie, eupplìeenno 
alle lettere che •> lulgnuo per ahbieviarc. 
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canti* nel fsetnpio : IIIS Xl'S 

JiSUì Chriitni. lo q uomi «doribHi j 
I l.«>ÌQÌ lì>iuQO iiiilicjiii..*ula rilunulo le let* 
(ore greche ^ ma la do»iOcn£Q tiojo c»ti» 

, Htfcoudo il geuio della Imgua latìoa. 
La leitera D, oriziautalmeote traversjia 
«lAlIa liuta reua « siguiiica digesto \ la pa- 
rola omnia si àbbre?u eoo vt/sa ; o nem 
aia f com^ io una C4»U del re Eude \ 
dell* attuo SS8 Negli anliclii atti dt Kaveu* 
n* , per espruutre dix>'rurU | ai fa u*o «li 
un d cortivo^ fortaalo di una coda a sira* 
ftcico mila qnnio ^tivi alireltaole lineo 
qjaulo le persone cne pillano. 

La cougatniioue e a* abbrevia con ima 
linea oritxonule oppjre colla leitota a 
fra due puuU^ utl segueot^e modo 4* ;/ì Tin- 
to r una , quanto 1* altra di queste oà- 
bret*iature •' iDConlrauo nei manoacrilii , e 
appajooo frequfolAmenLe in ipielli che tiaono 
piu di 6oo anni d'aiitìcbita , eJ in alcune 
jscritiour dell* uodeciiuo secolo. La linea 
sema piinlt » posta al feudo delle parole 
per acivire di ni, come meoru — anuuu- 
cia mia rìmola anlicbiià i cosa che si è 
rimarcata io nn fraoituenio dei più snliclù 
f^irgUj del Valicano. l)i q-leil'» ub^reuia- 
tura t si è poscia fallo uso pec sigoilicsie 

<2 ile a’tra , come vai — , per vare, U 
liii i oopisii , ed I iipjgrafi hsnuo 
e«p.«»so Culla lettera U. La linea retia po- 
si « sulla lettera p, sigoilica poi , e 1« liii"* 
curva vuol dire prue o per. Talvolta 1* 
lin a retta vico posta sop*a alcune parole 
scritte seni! abbre^fiature Cesi nel bel ma- 
nnscritto di San Paolo della liihliol'ca 
<1 I re di Francia, trovasi talvolta aciilio 

Uei, Di sovente i segni d* abbreviazione 
sono duplici in ana ruedesinia parola ; la 
q ial cosa si è osservata nei Vangeli in let- 
tera d'argento del capitolo di Verona, dei 
quali il F. Btancfidii h* pubblicato un bel 
modello ; coni - pure nel ru«noscriito del re 
iit Fiaiicia 3838. lo quello del 44'*^ ^ * 
cli5 riucliiude il G >dice Teodostano, la 
parole interpretfUione non indiget , sodo 

abbreviate nel seguente modo intp, n. iud. 
La linea retta e la curva sono pur esse 
molto usate nei manoscritti greci per iu- 
dicsre le abbreviature. 

i punti sou'* segni di abLreuiature quasi 
tanto ordmiij, come le lìnee. Ora quei 
punii Siou m<4rraii Uulle lettere , come in 
plwih.^ per pturibm \ ora i punii sono 
'•larr^ti diiiuiizi , pnius e dopo, cotne, e, 
D* ordinario eVvi T uso di aggiung-re un 
punto 4ft|(> parole s.Mtrevi*te* quin<l> u*'i 
p-ìoii tempi, sciivriBi XFj per 0»risti. 
1! CjUlitienUriu ili .S Giroluuio sui .Sal- 
oli , inisteme nel luanosciitLu dei le di 
Kj-.;icia 2 , *,iic potge taolu «s:iupj. 


Tulle le parole abbreviale vi tono recolar- 
tneuie aegahe d* uo punto , e quando il 
senso ne richiede uno, le ne aggiunge ^li- 
re un altro ; que* punti anno collocati per- 
pendicolariiieote , o diagODalmenie e pi& 
di sovente son eglino orizzontali. Il fram^ 
mento del Vaticano, gii citalo , si seiT^ 
di un punto ftoslv per «bbieviare le se- 
guenti parole ; Latttlib q. che vuol dire 
Laudibtisque. Il relativo quae è pure abbre- 
vialo con due pucti o: io un modello dì 
eassontf scrittura , pubblicato da òV 4 arinof. 
Qje* punii lnun-> spesse fi.ite la figuia d* 
virgole di acutivsiroi triangoli. Tali le ve- 
diamo nel celebre Salterio di S. Germa^ 
no di Pres , nel maooscritto Q 235 , ed ÌD 
parecchi altri roilto aoiichi. Nel S. Ilarió 
del re di Francia , quae è abbreviato col- 
la lettera q.» e uel Codice Teodotianù 
delta bibltoieca col q‘. In alcuni altri ma- 
noicntti dtir ottavo aecolo , le abbrevia- 
ture finali sono espresse coi seguenti se- 
gni : ao*, 3 . Allorché gli amichi co- 

pisti aveano posto una Ulleia od una pa- 
rola di più , invece di acancclUrla , vi se- 
gnavano sotto un punto , e ai aarviano e- 
zÌ4odio di questa figura **, con una linea 
obbliqua al di sotto per marcare le traspo- 
sizioni. ConviSQ dunque essere ben guar- 
diuglii dì non confondere i punti dei cor- 
reitori con quelli delle abbreviature. Qmo h 
i* abbreviatura di quomodo nel manoscrì t- 
lo i 5 a , è quella della sllUba brs u^:! 
maoosciitto 1820 della Bibholeca del le- 
N ir anzidetto manoscriUto, per abbrevia* 
re qui , si trova soppressa u , e vi li msr. 

calo i' i , opppure I* u al di sopra ^ “ ■ 

Ma di lutie le abbreviature , la p<u he- 
quelite è la Icllera C corsivo al rovescio 
che prende la firma d* un 9; questo segnu 
produce diversi suoni affano coatrsrj; sciit* 
to alla fine o nel mezzo della paioU, indi- 
ca iif, come Z)o, max ms^reb o ,pei Deut 
maxinius , rebus \ e Augunij^et Augusti, 
Al di sopra della lettera pr, siguifus post, 
collocato al princìpio d' una parola , sigui- 
fica cf*rn , oppure con ; perciò in un qua- 
si influito numero di monumenti troviamo 
scritto atra, per cozzerà; otzersns, per con- 

vertus , ovsacones per convertatwnet , oi, 
per communi , o scia , per coniciczi^ia , 

omemorao ^ per conimcmoraùo, tee. Il nu- 
mero ^ per siguitìcar et non é in- no rrdi- 
nario nei roaoosciilti ^ urite cute. Tio- 
visrno questi segni d* abbreviature con orni- 
ti altri nelle note Tirooiane. Vi sono del* 
le abbrevia'nre proprie di criii srriU'ui 
pà'ticoliri. il ss><soi)e , ed il |r.nih<irdo e* 
opriuionu autcfft Ciui (juesto ugno fi*- Ai 
in iiiosciitti uve a iuc-iulra quevt>« ubbie- 
ViUluiu vengouu alUibuiii otto a aoveccu* 
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lo aooiXe abbreviature liiVrncfidn |>iù Jjt» 
queoti y iodicano uoa m«oo idgguaidcvole 
aDticbiÙf • Dornj* del loro incmmn' 
to j IO Uui Leu poche ae oe iiovauo uei 
più aoticbi loaooaciiui. Se !• aciiuura ca- 
pitale o cubitale è bella, ocd vi c che no 
piccolo oumero di abbreviature , ni c uo 
eegoo delia più remota aniichiià. La liuea 
retta o curva può leuer lucgo delle lettere 
01 , oppuie iV I ed il pui to uiaicaio dopo 
la lettela Q, luno quaai le aule chr k*in> 
CQuIiabo Del riotoiaio Fumilo d<i Medi- 
ci ; 6 DOu aono molto m» nu rate uelle 
Paodette lioreotific. li lig. litemman ^ ol* 
ire la linea poeta alia fiue df*lla jiga per 
iimpìazaare le lettele 3/ e iV , noi> vi ha 
cateivalo te non »e id» per idiiUf iV- per 
non f edm per tdiviunit e 1 per pnmum, 
Um$ f p*ti iJcmihus , è 1* ludiaiu di una 
remota autirbiià. tu fatti, quella 
tura liuvasi uei Vangeli iciiiti di proptia 
maoo da S. Eu»cbio di Veicelli , e nel 
Salterio di S. Germano i veacovo di 


liliale ci h» d<«tu un fi>r>tle!{o IVLhi* di </• 
U'ic,e nel caleudano iitCoibia,di « ui itutao- 
ai due linee nella diploniaiìca di 0. A/a- 
billon. Maggicroienle ») moltiplicaioiiu i.<>l 
nono aecolo ; e ne abbiamo la prova ntl 
Codice Teodofciano iiella bibbotrca del te 
di Francia, kcntlo da 
pine il* uo fiMsmento del libio i8 di S. 
Gerolamo aepra Jsuta. Oltre le anii<be 
abbreaiuture t ve ne aono delle nuove, co- 
me r//;io dtxer f p’ r {fuemedo , dixeiuht 
Mtlla acniiuia capitale dèlie Ore di Car- 
lo U Cal**o , la piicula lettela s ame di 
aeguo à* ubbreviaiura , e utlU ti>bit>le, il 
9 è piato per ue. in alcuni matcaciiui »aa* 
aooi, a uu di preavo dell'epoca medtaicua, 

acriveii secum OJath , per terundum Olot- 
thaeurn. li decimo aecolo anprra i puce- 
iftiiii per le giudicandone dal 

S. Jtario àei VP. C.'>ppKCiDi di Jrurs,eiÌM 
patecebi alni manoaciitii del atcolo tued^ai- 
mo. Nel a4‘guaLie^ non vi è linea veiuna nei 


Paiigi- Forca ooo cneoo antico è Ùrtus 
per Domwus, Nell* amideiio Salterio 
ed lu alcuni altri manoKritti di ooa 
eguale aniicbiià, ooo ai abbrevia Do» 

minum j con Dnum , a ncD'meoo o-n 

Dnm , ma con Don , eoo due marche 
dii abbrevUaioBa. Quelle ebe ai oiteivauo 
nella Kpiaiola di S. Paolo della bibliote- 
ca del ra di Francia f ai nducouo quaai 

■ j!iu. ^1. fiSf. 15! JtsH Chi isti 

Domini noitri, tSiffalte ahbreyiaiure sono 
rare nel bei manosctito di S. Piospcro 
della iiibliotaca madeaima, io cubitale acrit* 
tuia del aeato secolo. Si lìiuilano caae 

quasi a Ds , Doti» , xp» , *ps , teu» , lu» 
e tfue etpiesii con una virgola allungaU 
all* aito « al basso , a guisa di Ò, Ma ol- 
trcinoJo rare sono la aòbreaiuture nel «a. 
noScritto dai Vangeli in leitne capitali di 
oro , appai tenente all’ abbaila di S> Oer» 
mano di ptes. 

Divennero eaaa ro^no rare p<'CO dopo il 
sesto aectdo. 1 mode Mi d**! aeitimo , pub. 
blicati da 0. Giovanni Mabillon, ue of- 
fi ono un buon iiiini> ro« Si può giudicarne 
col S. A^Oitino drlla cbiesa di Beaitvaia, 
ove la data è espteata oal aegoeute modo: 

Explicitum opus favente Dno apud Coc~ 

fiohiu Luitouiii anno duodecimo re^i» 
Chlotliaruni indictione tertìa decima , 

Qu xlmrno pii tu Jrl poeto. SjfTitle abbre- 
vÌ.viioni s’iocnnlr/iim quasi ad ogni litt«fa nella 
più antica «ciÌHuia dt-l niam.^ci iti» ilei re di 
Francia Il loto rumicto coiisiderabil- 

inente si aiiiueittò nell* ottavo secolo, cmni> 
scorgeai uei uj.iiiOsrMUu di Wirt^b og:. d<-l 


m^notcritti e’nelle cane, «ve imo sene lio. 
vano molle. Si è ciò osseivato in tlneldie. 
re di Abbon , trascritte nel manoscnitu del 
re di Francia Di sovente vi si veg- 

gono due punti a Banco delle pan.le ab- 
breviate , e sempre albrchè non sono «be 
dì una Irttera. 1 nemi P'opij i>cn vi sono 
acrilti se non se colla lo'O iniziale. Si run- 
taon sei e petsioo dieci aòbret'iutute per 
ogni linea, in on manoscritto di S. AJor- 
tino di PoDtoise , scritto nel duodccmio 
seculo. fili itti oitginaij del concìlio di 
l^atersoO, aotiO;di Alessandro 111, l'ani.o 
etano pieni di un numeio si gran- 
de di iiiiolite abbreviature , che quegli il 
quale gli ha iiasciitti dichiara che era più 
facile d* indovinarne il aìgnilicala , di quel- 
lo cb« di leggerli. Abbiamo veduto dei ma- 
uoscrittr a un di presso del tempo medesi- 
mo , ove le parole tronche al finire delle 
linee , anno abbreviale con un tratt«) oh- 
bliquo. Nel tredicesimo leciflo , e n*-i due 
seguenti , la acritliira è piena di abbrevia» 
ture ; la lettela n , vuoi dire enim , n. si- 
guilìca non ; re'X è 1* abbrruiatura di re» 
rum • sete è q»»-ll«» di >.antcae. Si scrive , 

Jrtn , ordiSf littn , porca ; per fralmm , 
ordini», Uerernuarunt , priori» i Ludtus*, 

per Ludouicu» , mia , per misericordia ; 
f;lo»ae per gloriortosae i oim , per om* 

ninm ; finis , per hnmtni». 

Tutte le abbreviature del i3., i4* er5. 
Sfi'olo , ed una iiioltitmiine di eltre iolro- 
dolte, durante la barbarie di quei acolasli- 
ci ie«npi , rendono asa;ò d<flicile la b tltna 
dei niauoscntti. Si trnvao e»se nelle «pne 
nrodoite dellìi lipOgrafì.i nella sud infanzia,* 
li d tiicoUà di dccifrailc ha faltu pviire un 
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gr»a numero di antichs editionì .* ra« vd 
utf «ino «ocora in hnsUnte uumero nelle 
i)ibnoteclie , per colora die vorranno ap-. 
prendere co*Tie ai •bhrevia<iern la parole 
n<*ì l>4««i »eo()!i. ce Ricord mit p«rticr>lar- 
ni**«iie , dice C/teuiUii‘r , della Logica di 
Ok.ai , ilam[iaia a Pavt^i nel 1^^* 

gito , ove min vi è qnaai parola la quale 
110-1 abbia q idctie ahbrrviatura. 

« K'ooi per curioaiià , dua linee : S (0 
hio t f il ioi q'i i'-nplr: a e pdfteiòtle a 
Oeo : ff a e. Ei tilr hic : a n e : g a n 
t pduoibdf a Oj ; che sigailieino .* S>cut 
iiic e$t fillucia sevtndum 
ter: A eH pfodu^ifnle a Deo. Ergo A 
tu. Et tni’liter hic : A no*i est: ergo 
A non est pnAueibile a Deo» » Si può 
f«r uao di siffiUe cote aianipiie piene di 
acolaitiei aegni « pe*‘ farne delle rntUite , 
aeosi che U repubblica delle lettere ne aof> 
fra verun danno. Lo itocico dalla llpogra* 
^ Furono pone tante ab- 
òreviature oti volami del dirifio,*nei ma* 
nofcritti e ne'le cosa etarapite, cba ai d •- 
vette fare un bbrop#r iiiaegnare a leggerle 
portante il titolo; Modus legendi abòre- 
utalufiis in ntroq ie jurtp cbe trovasi n^l- 
la Bibliotfci di Soroona .stampato in S. 
H Parigi da Gios»anwi Petit, l’anno i 498 - n 
Senta la cogmtioiie dì quelle ubbrei'iulv» 
re, egli ò imposiibìle di dicifrare certi im- 
portanti msnoarriti cbe ne aoiio ripieni .e 
die tono aenxa ponti e aenza virgole. Ua 
tutte queste ricercha risulta che i roano* 
ecritit e le carte di pìu di 65o anoi^ han* 
no molto rneno abòreiftature, cbe i miao* 
scritti e gb atti posteriori. 

Se nei manoacritti , le più antiche ab- 
breviature anno indic*(e da una linea o* 
riizoatale sulla paro!* abbreviala , qneìla 
dei diplomi aor:o indicate da altre 6gure. 

Sotto la prima atirpe dei re di Francia, 
aveao esae coniuormente la faima dì un 
accento circoofl-tao« oasia di un a di quei 
it'mpi ; vale a dire , di due o , 1* uno eo* 
pra l’altro, simili a certi S di acrittu* 
re corrente ; me quelle figure erano poste 
ora obbbquameote , ora perpendicolarmen* 
te , ed Ora orirzootaloente ; la qnal cosa 
le fa parere più diverte fra loro, dì q leU 
|o che realmente non sono. 

Sotto la feconda stirpa, quelle figure 
non firono totalmente abolite , ros ai lra< 
af'irmMrooo In altre ch^ sì avvicinano all’ 
et, al 3 • all* 8, all’ f della tenitura cor. 
reote , miche talvolta timbrano assai di- 
verte per le differenti siluasioni cbe ven* 
cani loro date. Qi*sto genere di dùùrci'm* 
t ire ai aostenne in Alemagns a un di presso 
tulio aceas > piede, tino al decimo terzo ae» 
colo* ma in Fnncia , dalla rneta dell'un* 
decimo , cominci*rono »d e i*re tanto ea* 
ricbe di traiti , che tslvalta durati molta 


fatica ■ riconoscerti. -Le pio semplici pre- 
sero la forma di un 3 o di un £ assai maf. 
fatto e diveraamoote collocato. Ciò dodo* 
•tsiiie sicooe della antiche ai maotengoDO 
ancora. In Alemsgoa , nel decimoterao se- 
colo, ai fece prender loro la figura di un 
a, che però non prevalse alle antiche ab* 
breitiature le quali assai si accorsero della 
decadenas della scrilliira. In Francia , si 
ritornò all’ accento circonflesso , oppure sd 
OQ tratto che ai avvicina al 7. Lra d’al- 
tronde una nota dt Tirane che ai è quasi 
conservata dovunque ed in ogni tempo net 
diplomi per signìlicore et. 

Le abbre\*iat'ite di cui abbiamo parlato 
fino ad ora , corrispondono alla lìnea orrt- 
xootale posta aulle parole , psr annunciare 
che vi manca quilcbe cosa nel mesto , oJ 
ancba alla fine. Si fscev* pur uso di un 9 
in cifra , o di oua piccola r\ par indicare 
le abbectiiature dei nomi io eia , non che 
di diverse linee che tagliavano le lettere , 
e ipectalmsnle per a'gniflcare per ^ t 
prae. Il loro ligoificaio confuto introdusse 
molti errori nei libri e nelle topi» dell# 
carte. Per era marcato eoo una piccola li- 
nea 0 qualunque altra figura d’ abbrevia* 
tura , che tagliava la coda del p j prò con 
un p, dalli testa del quale feceasi partire 
un tratto quasi a f>rm» di e oppure di s , 
portalo davanti o alla diritta o alla ains- 
Stre ; talvolta quel tratto era poruto al 
disotto delta lesta del p, e motto variava 
nella aaa figura ; di mudo cbe molto aonsi* 
gl ava ad un et, oppure ad nn 8 coricato 
per traverso. Accadeva la medesima cote, 
qiiaotunqu* quel tratto uscisse dalla lesta 
dal p. Quel tratto d’ abbreviatura talvolta 
ftceva aoch* un a^gu'io colla coda del p. 
Kigiiardo a prue, V abbretfiatura a dfi- 
verse forme , era aeoupre posta al di sopra 
dehp. 

Al primi tempi , la acriltura abbreviata 
ebbe corso principalm 'ote nel furo. (-*1* 
sui pubblici di Ravenna ne fanno f«de, V* 

si lagga Spelcr. viì vi. eoud^. V7 co Un 
V ini. Mlag. dd vpxj usq in hd» pHta 
yv Dia*, schol, et col rev. Ecct, pnti» 

qd. PC. ss. pp qy e*- Vale a dire; Spa* 
ctaliler valere , l' ri iwjtyti , condnatores , 
viri chtrisfintt, /} fininus vir tnfusier, Jtfa- 
^'stratuf dixerunt , vtr perfectissimus De~ 
cemprirnuSf usqur in hnnv diem, praedicta, 
stie venerabilis <//ucoMoJ. scholarts tt cof- 
Irctarius reverend te lu'clesiae , praesersti^ 
qtondum. poti eonsuiatum supfa scriptum^ 
pr-iesrntifìtts quibus supra , eto. 

Trovasi lina molliuidioe dì altre ssb&re* 
uiature nella raccolta degli alti , In oit^a 
pobblictia dal marclirao ^tnf 
fei. Sudo esse molto ni'^ao numerosv «tei 


ABB. ( 23 ) ABB. 


d'ploni dei r( Merovingi a Cirlofìngi| nia 
• i molliplicaroDO utile etile della teixa 
ttiipe : Olà ai fanno le ablrevialure dei nn. 

mi piopi) colle letlera iniaiali, corna Tito 

t ’l hi , per Thomas, e Thibauhl, tic. Ea- 
leodo di aoeenle abbreviali i diversi nomi 
nella aieaaa gniaa , aon eaai cagione di qual- 
che imbai aito; ma per Cogliere l'equivo- 
co, li ricoira alla noria, alla cronologia 
e agli auiicbi monnm'nli. Ori, per ebbra- 
viare , ai trovano aggiunte le lettere finili 

alle iniiiali , come Joht tput , per Jnan- 
ne$ episcopus,ablem, prr abiotem,elìcum, 
per cltricum, chmi, per charissimi, nwcho, 
pei monaeho, frit Ihae, per Jralris Tho- 

ime, tei Hndli, per aenrtr Bentdieti. Si 
fece un grand' uao delle abbreviature nelle 
iaciiaiooi della bolle di piombo o dei li- 
gilli di divarai pacai. Eieuecio ne ha rac- 
colto uu numero d' ciemp] ai quali ai po- 
trebbero aggiugocrne molli alili. 

Oiiranta il decimoleiao accolo, il noma- 
to delle abbreviature era divenuto lauto 
ecceaaivo, che al piiocipio del decimoqnar- 
to , aa ne icotaero gl' ineouvenitoti. L.**' 
buio ebe ai potea farne negli atti pubblici, 
determinò il re Filippo il Bello a bandirle 
dalle minute dei notali, ipeciaimenle quelle 
che eipooevano gli alti a eaacie falaificali 
a male inteai. Lo che carguì egli nell' ar- 
ticolo 3 della aoa ordinante dell' anno i3o4, 
riguardante i l-bellioni ad i notaci. Ei 
vuole cb' ceti accivano rcllaaieole le minute 
nenia abbreviature , e ebe non vi appon- 
gano delle claiiaole oacura a inintelligibi- 
li , apeeialmeole ove aiarw aciilte in ab- 
breviatura ; perché allora ai è capotti ai 
pencolo d' eaaere ingannali : Maxime ubi 
etiti propter abbreviationet de Jaeili pe- 
riculum. In quella ordiuanza, la minuta 
dai labellioni aono chiamale note, perché 
cooleiteaoo io abbreviatura la aoataota dei 
contralti , di modo che ciò che non era 
di alile, ed era ommeato, indicavaai con 
gli eaetera. Quegli et eaetera dei notari 
aono alati riguardali aiccome aaaai perico- 
loai , apeeialmeole nella uoatra Italia , ove 
pasaarono in proverbio. 

Nei aedicaaimo aecolo, lutti erano grur- 
dingbi contro l' abnto degli et eaeteia. 

il punto che aegue le abbreviature della 
parola ebraiche , greche, eco. , annuncia 
dai aacoli aeteriuii al nono ed anebr allo 
ottavo , purché dinanxi alla parola d' ori- 
gina ebraica , appaja nn ponto. Altro io- 
dixio di remoliaaima antichità, ai é l'aé- 
breviatura oppure aola o accompa- 
gnala di due punti , uno aoperiota e l' al- 
tro inferiore. Ove non aia eaaa giammai col- 
locata fc non le alla 6oe della linea per 


rappreaenlare la aupprcaaiooa delle lettere 
M uppuic N, cebo invece di caaeie iuual- 
lata aull'ollima letlera, aia eaaa totalmen- 
te , o almeno in patte, portata al di U; 
questo caratleie , aeoia dilficollé indicbeià 
i eccoli anteriori al arato , e l' abbreviatu- 
ra non pollò le uooae a mala pena raaera 
abbaaaita amo al actlimo. l.' abbreviatura 

Dnut , per Domin ui , r gnaglia forte io 

antichità quella di Vmut: tempre coalante 
io uo mauoacritlu ilpicnodi tigle, annuu- 
cia un'età vbc tani all'alto, quanto al 
tiicdio impero poti ri he egnalniente conve- 
nire ; per meno di tale confoimità colle 
melallicbe e lapidai le itcìiiioui dei K< ma- 
ni , ricordeià egli il tempo io cui era in 
corto queata maniera di acrivere. Nei ma- 
uotctilli girci d'Eicolano, come pure in 
quelli i di cui caratteri tono di foima ma- 
jutcolt , nou iioaaai veiiioa abbreviatura ; 
cd i più antichi manoaciitti in Icltera ita- 
liche aopra la pergamena, ne hanno ben 
poco , o nulla. La abbreviature frequenti 
aono no iudìxio di tempi poalerioii, ed 
hanno, particoltimtiite in alcuni mano- 
tci'iiti greci , dei tratti intricati .- vi aono 
nultadimcoo alcune abbreviature ebe alla 
bella foima della gicca italica acritlura ccn- 
Uibniacono , e le danno molta rotondità 
ed uniune. 

Abbreviature le più utote pretto 
i Bomaiii. 

A 

AB. Abdieavil. 

AB. AUG. M. P- XXìXl. Ab Auguale 
milita pattonm quadraginta unum. 

AB. AUnUSTOB. M. P. X. Ab. Au- 
gottobriga millik pattunm decrm. 

AbN. Abnepoa, 

AB. G. C Ab urbe condita. 

A C,éMP M. P. XI. ACampoduno mil- 
lia pataoum undecim. 

A.'GOMP. Xllll. A Compiuto qnatuor- 
decim. 

A. C. P. VI. A capite, o ed caput pe* 
dea ari. 

A. D. Ante diem. 

ADJECT. H— S. IX *. Adjettia aeilef 
tiia novera mille. 

ADN. Adnepoa. 

ADQ. Adquieacìt, o adqniaita, per ec- 
qoiaita, 

AED. 11.17. VIH. II. AEdilia iternma 

doumvir ileruro. 

AEO. II. VIR. QGINQ. AEdilia du. 

umvir quinqueonalia. 

AED. Q. II. VIR. AEdilia quinqueona- 
lia duumvir. 

AEL. AEIina, AElia. 


Digitized by Google 



ABB. 


AKM. o AIM. AEmliu» , AEiuili*. 

A. K. Ante kjilend«s. 

A. G. Aoimo ^rato: Aulut Gelliut» 

A(ir. A(*«r, o Agrippa. 

ALA, I. AN prima. 

A. MILL. XXXV. A mìlliarì trigiuta 
qninqn* , n «d milliarìi trìgima quinqae. 
A. M. XX. Ad milUartf vigaaimaro. 

AM. o AiVlS. Amicus. 

AN. A. V. C. Anno ab itrb* enmiica. 
AN. C. Tl. S. Aaoo ceatum Ine «itua 

est. 

AN. DCLX. Anno lexcentraimo sex^g*- 
simo. 

AN. If. S. Annoi dnoi lemii. 

AN. IV L. Annoi quadrigiota lex. 

AN. N. Annoi naiui. 

ANN. Anni anois , o annoi. 

ANN LUI. H. S E. Annorum qnin- 
quigfiima trium Ine sitai e<»t. 

ANN. NAT. LXVl. Ann is oaius aexa- 
ginli ifx. 

ANN. PL. M. X. Annoi , o anoii ptoa 

minnt dccem 

AN. 0. XVI Anno defunciua decimo 
aexfo. 

AN. V XX Annoi vixit viginti. 

AN P M. Annonim pini minui. 

A. XII Anuis dnodecim. 

AN. P. M. L. Annorum plm tninnt 
quìnqnAffi'it^. 

A. XX 11. E>|. Annorum viginti bic 
est. 

AN. P. R. C. Anno pr>st Roroam con- 
ditim. 

AN. V. P. M. II. Aanii vixit pini. 

mimi4 dip^hni. 

AN. XXV. STIP. Vili. Annorum vi- 
gioti qiiinqne tlipendii , o ttipeniiorum 
Oetn. 

ANN. .SKN Annieni S n**ca. 

A P. M. Amici» pniilit nionumanlum. 
AP. Appli f Apniua. 

AP. Apiid. 

A. P. V. C. Aonorom poti nrbetn cnu« 
ditim. 

ARDO. L. V. CONV. Apud Upidem 

qninque coQveDernni. 

A. HET- P. 111. S Ante retro pedea 
tri'« «eniii. 

AR. P. Aram poiuit. 

ARO. P. X. Argenti pondo decem. 

ARU. Arnui 

A. V. B. A viro bono. 

A. V. C. Ab urbe coodita. 

B 

B. RilbuSy Bdlbini , Brutns , Belenut « 
B.irrn». 

B. Beneficiario, beneficinm, honni. bona, 
bone, boiiuru , bonotnm , bene, botili , 
ecc. 
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H U.lu'a , l<>i.(uin , Lului. 

B. per V, bein.i per veina, tiixil prr 
vixit, bibo per vivo, biclor per viclor , 
b.tlua per vijua. 

D. A. Bixit aooit, boat tetiont , hnn.m 
Acti'ineiiì , bonus tger . bvnut amabili. , 
bona aurea , bunuiii auieiim , boniv au- 
gurila brina auspiciia. 

B. B B ,iia bona ( di grandi bini ) , 
bene, b-ne ( benissinio 
B OD Bouia ileabut. 

B. C. Buua fìiie , bona fuaoiint, bona 
rortun. , bene fartum. 

B. F. roveeeiate in tjnetla guha ‘g "j 
Bona foeniina , bona fìlia, 

B. II. Bona lirredilaiia , bonorum liit- 
rerlitta. 

B. I. I. Boni jiidicii judiciom. 

B. {., Boua lex. 

B. IVI. I’. Bene merito potoit, 

B. M. P. C. Bene merito ponendum 
enravit. 

B. M. S. C. Bene merito sepnlcram enti* 
didit. 

BN. FM. Bonnrum emptotei. 

BN. H. I Bona bic inventea. 

B. RP. Bono reipulilicae oalni, 

D. A. Bixit , cioè vixit annii. 

BKiINTI. Viginti. 

BIXIT, BIX.SiT, BISSIT. Vixit. 

BIX. ANM XXCI. M . IV. I). VII, Vixit 

anni, ocloginta unum , metisiliut qnaloor , 
diebii.S aeptem. 

BX. ANVS. VII. ME. VI. ni. XVII. 

Vixit annos aeptem , mei.aea lex , die. ae- 
plcmdeciii:. 

C 

C. Caeair , Cela , Calnt , cenaor , civia , 
centiiiia , civitas , colonia , cooaul , con - 
demiin , emijnx , cl.riaainiiia, curavit , eco. 

C. C. CarÌMÌm<e conjagi, ctlumniae età* 
taj. contiliom cepil. 

C. C. F. Caius Caii filma. 

C. B. Commune boanm. 

C. n. Comilìalibnt diabut. 

C, H Cnatoa hortorum , o haeredaiu. 

C. I. C. Cajiii Jiilina Caeaar. 

CC. VV. Clariuimi Viri. 

Ciò. Mille. 

Cl[). InC. M'Ile aexcenlura. 

Cib CIf). Cl3- evi. Tria millia een* 
toni lex. 

CIO- Cl3. cig. I3V. Trio millia qoin- 
gemi qu'nque. 

Clg. CIÒ. Clg. DCCGLXXX. Tiia miU 
lia octocentum nrtnginla. 

CCI^g. Decem millia. 

CCI^. 09 Dodrcim millia. 

CCI 33 . 00 ^0^- Dntl»e'*“ millia tex 
centum. 

CCIDD- 05 ao 05 CC. Tredeeim millia 
duceoium. 
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CaoD- ce co 00 CCXXm. Tredrcitn 
iiiìlli* ducenlum vigilili Irei. 

CCljO- lOD- *DC- Qmudacim millii ttx 
cCDlum. 

CCIOO- 'DD- od UCCCLXVII. Scxdocim 

millia OGlo ceotuQi texaginlo seplom. 

OCIDD- *DD- D<XCCLi. Quiodecim mil- 
lia novfCD cerilum quiiiqa«sioU. 

CCIoo- 133 co Scxdeciin milli« 

trecentiim. 

CCI33 CCIf)3. Vlginii mini», 
cebo. CCIg^. 00 00 00 DCC. Vigioii 
tri» millii Mpum ceoiuiu. 

CCloo- CCl 03 . OD JOD; Viginii q»»lo.ir 
niillt» ( Si eonsuiii qui Strtorio Vrsato 1 
de Noli» Rom»o. ). 

ceto. CClDD. OD OD co OD CDXXCIX. 

Vigiliti quaiuor milii» qualuur ceotum oclo* 
ginta noveni. 

CCI33. ceto* CCI^3. Trigioi» milli». 
CCb3. CCI^^Q. CCljo- bLX. Tfigiou 
raìili» quiogeiili ««’X^gml». 

CCI^b* Q'»**dragiol» milli». ( Si 

t^mtuUi com^ sopra ). 

ccbn cGiao- ccicK). ccba- Q»»<ir*- 

ginU milli». 

CClOD- bOD 00 C 00 XII. Quidr.giol. 
iiDucn nulle uoveiu ceutum duodicim. ( Si 
<.OMSTi//i come sopra ). 

Cei:)3. CCClj33. NonagioU milli». 
('CCÌj3. Ceotuftì nulli». 

CCC. M. N- Tirceotum milli» aammum. 
CCCCJ3333. Oecie» ceiiteua tuilli». 
CRN. Cen ct<r , crnliirì» , centurio. 

0 :RTA.QU|NQ. ROM. co. Cerwmca. 

q<iit.qa«innale Rumae coodilum. 

CL, CUndiui. 

Cf.. V eUri*«imu» vir. 
eli. con. Cohors. 

C. M. o C. AM. Ouu morti». 

CN. Cnrui. 

('. O. Civita» ornili», 
con. 1 . o 11. Cohor» prioi» o Secuoda^ 
e cos) tirali ului, 

COrt. C'irnfliin. Cornell». 

COS. ITER. ET TERT. DESIO. Coo- 

»ul ii*'rum et tertiiim deiignatu». 

COS. l'ER. o QUAR. Coniai teitium^ 
o qu«rtom , e coli degli altri* 

COSS. Constile». 

COST. CDM LOG. H-S » Guato, 
diani CUOI loco sestertii» mille qiùugeolia.i 

C. R. Civea romano». 

CS. IP. Caeaar imperator. 

C. V. Centum viri. 

C. 00 IX. Nuogculi. novem. 

D 

D. Qnìngenif. 

n. Deciu» , HecliN ii , deciiri» » decorio^ 
dedicavit , dedit , devoluta die», diva», 

Supplioi. al r>iz. Mit. 


Deu( t dii , Doroiont, domui , daoum, d.- 
tum , decreiain, ecc. 

D. A. Divn» Auguato». 

D. H. 1 . Dii» bene juvantibaa.! 

D. B. S. De booi» sui». 

DCT. Deliactum. 

DDVIT. dcdicivit. 

*D. D. Dooom dedit, dalia dallo, Deua 
de<tit, 

D. D. U. Dono dedcruDi, o datum de- 
creto deciiriomim. 

D. D. 0 . D. Digoum Deo domim dedi- 
cavit. 

DDPP. Depositi. 

D. N. Domiaua noater. D. D. N. N. Do. 
mini noiln. 

D. D. Q. O. H. L. S. E, V Dii» dea- 
busque omoibua buoc loctun sacrum e»»e 
voluit. 

DIG. M. Dignua memoria. 

U. M. S. Diia roanibu» »Bcram. 

D. O. M. Deo opiimo maximo. 

D. O. AE. Deo opiimo aeicrao. 

D. PP. Deo perpetuo. 

DR. Druiu». 

DK. P. Dare promillit. 

D. RM De romani». 

b. RP. De republica. 

D. S. P. F. C. De aaa pecuoia ficiuo- 
dum curavit. 

DT. Ouoiax»t. 

DDL. o DOL. Daìclaaimu». 

UKC * Xlll. AVG. XI l. POP. XI. De. 

curiotiibu. deairiit tiedrcim . .uguu<liba* 
duodecioi, populo und.ciin. 

D. lui. ID. Die qu.ri» idui- 
DM1303. Quiug'uW «* qui»qu«g>n<» 

milli.. 

l). VIIU. Diebue novera. 

U. V. ID. De quinU idui. 

E 

E. Eju» , ergo , ewe , *« , erexit , ex»- 
cium , eie. 

E. C. F. Ejui c»u»» fecit. 

E. D. Ejai damo». 

ED. Kdiclum. 

E. E. Ex edìclo. 

EFj. N. P. Elie non potevi. 

EG. Egil, egregio». 

E. II. Eju» baeree., 

F. ID. Idui. 

EIAI. Ejutmodi. 

E. !.. E» lege. 

E. M. Elexit, o erexit nioiiumenluai. 

EQ. M. Eq'iituin m»gi»ter. 

EQ. O. Eqiie.ler ordo. 

EX. A. D. K. Ex ante diein k«l'n<l»«. 

tX. A D. V. K. DEC. AD. PBID. K 
JAN. Ex ante diem qaiuto kalend.» de- 
cembri» ad pridie, kalendaa januaria». r 
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EX. H~S X. P. P. 1* Ex i«slerùii de- 
cem pjirvii fieri juttit. 

EX H — S. Clj. N. Ex lecterliis millo 

ounimum. 

EX. U-S. 00 00 00 00- Ex Bcttcriii 

quatiior niiPi*. 

EX, H-S. N. CC. L. po D. XL. Ex 

•eslcaiis ouuimortirn ducanti* quiuquegiota 
miilihiM, q*ii<ig''nlii qoadrasthta. 

EX H-S. l)C. 00 D. XX. Ex ieiier- 

tìÌB k*xc«‘nti* m ! liu» qiiiosenlis vic>nti. 

EX. KAE. lAN. AH. KAL. lAN. Ex 
kalendis jauiunij ad kaleodii jamiatiì. 

F 

F. FabioB , frcit , factum 9 ^cìeodum , 
familia , faroala, failua , februariaa , felici- 
terà felix, lidui , Gt| foemini, filia, GÌìdb, 
frater , fìnii , flamen , forum » fluriui , fau- 
aiudi » full, figura, front , ecc. 

F. A. Filìo amaotitaimo, o GlUe aman- 
tifiimae. 

F. AN. X. F. C. Filio I o Gliao aooorum 
decem faciundum curavil. 

F. C. Fieri , o faciundam caravil , Gdct 
coinmiiium. 

D. Flameii dialit , filius dediti factum 
dedica?!!. 

E*. D. Fide juttor » fnndum.* 

FEA. Fuemma. 

FE. C, Ferme caiiiuai. 

FF« Fibre factum i Glint familiai^ fia- 
Irta Glia». 

F. F. F. Ferro, Gamma , fame, fortior^ 
foriuoa , fato. 

FF. Feceruol. 

FL, F, Flaviì Gliut. 

F. E(j. Filiit , fiiiabuiqoe. 

VIX.ANN. XXXIX. M. 1 . D.VI.HOR. 

SCIT. N£!V 1 . Vixit aonOt triginta no* 

vam I menaem noum , dica «ex, borat icit 
Demo. 

FO. FR. Forum. 

F. R. Forum ruinaoum. 

G 

G. Gelliat I G^jnt , per Caiut , ge. 
Diii» , gens , gaadium , geita , gralia, gta- 
til • ecc. 

GAB. G^blaiut. 

GAL. G.Ilut , Galerlat. 

G. C Genio civitatis. 

GEM. P. R. Genio populi romaoi. 

GL. Gloria. 

GL. iS. Gallili SemproDÌiit. 

GN. Gneua per Cueut . geoiut - cent. 
GNT. Genut. 

GRA. (Wacchut. 

GRC. Graecua. 


H 

H. H'C , babet , hasith;», lueret, bomO| 
bora , lio^>M» , Bmus. 

H. A. Hoc Anno. 

TIA. iladrianua. 

HG Hiine , buie , bic. 

HER. IGere , hared«la(ii , HerenoiuS. 

IIEK. o IIERC. S, n»*»culi nacnini. 

II. M. E. Il— s. cebo- codo- bri.' 
M. N. Hoc moiiuniontuni erexti icateiUia 
vigiolt quirqoe m*lle nummuni. 

U, M. ALI. II. N. T. Hoc aioDumcDlDm 
ad haered-8 noo Iranait. 
n. O. Uniti» occisua. 

IIOSS. Hoate». 

n. S. Hic tiiat , o sita , lepultu» , oie- 
pulia. 

H-^S. N- 1111. Seiiertii» niirumumqua- 

tuor. 

11— -S. CCCC. Seitertii» quaiuor can- 
tum. 

H— S. 00 . N. Seiieiiiit mille nummuni. 
li— S. co. CClJ3. N. Seateitiia norem 
mille nummum. 

Il— .S. CClOD- CCI33. Setlerliii .igloli 
mille. 

H— S. XXM. N. Seiierliit viginii mille 
nummum. 

U. SS. Hic inprt icrlplis. 

1 

I. Juniui , Julia. , Japiler , ibi , ideit , 
immorlali. , imprrator , inf. ri , int.r , ìq. 
venri , luviclu. , ip.e , iteruai. judrx, jui- 
n( , jn. , ecc. 

I.A. Intra. 

1. AG In egro. 

1. AGL. la iugulo. 
lAD. J.ntludum. 
lAN. Jino*. 
lA. RI. J.ro rcpondi. 

I. C. Jurii coo.ullui, Ialini C.c*'', ju. 
dex coftnitiooum. 
la Hic. 

1. D. Inferii diit , Itivi dcdicetam. iiidi 
dr.o, juMU date. 

ID. Idns. 

I. D. M. Invi Deu niigno. 

I. F. o I. FO. In f irn. 

IF. Inierfuli. IFT. Inicifaerant. 

I. FNT. lo fronte. 

IG. Icitur. 

1. II. Jicet hic, 

I. I. la jiire. 

IM. Imiigo , immnrtilii , imprrilor, 

I. M. CT. lo laedio civiiiiliv. 

IMM. Immortalit , immurulia , iin, 
munii. 

IM. D. Impcniii laii. 
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IN. iQÌmicat» loicripiit • lotereA. 
lu. A. P. XX. lo «grò pedei vigtotì. 
IN. o INL, V. 1. S. lolunris vir infra 
•criptui. 

Ili H. Jovi regi» Juoooi rrgioie» jure 
rogavii. 

I. S. o 1. SN. in SeoatQ. 

I. V. Jutiua vir. 
iVD. Jiidiciuiu. 

IVV. Javeuiui » Juvenalia. 

I 33 Qiiinque luiltia. 
to* 00 • SexmiUia. 
to co- co» StpieiD millja. 

Qu'iiquagioU oiiliia. 

CCI^ 3 . Sexagiota Mtlia. 

Ij'JO- CD 33 00 * *33- Septua- 

ginta qu^tuor millia 
|00 CCIq 3 . CCI 33 . CCIqq. oeiogìnta 

*333 CCI 33 . Ca^D. CCb3* *33- oo- 

QQ. Oclogmu •eptem nùllia. 

II. V. Oiiumvir , o Duumviri 

Ut. V. o Ul. VlR. Tiiumvir » o trium- 
viri. 

Hit. VlR. Quatoorvir » o quaiuorviri » o 
quatuorviratuft. 

IIIIU. V. o VIE. Srxtaoavir» o Sevir , o 

SeXvir. 

llX Ociij. 

IIXX. Duo df viginti. 
lUNK. o IND. o INOICT. lodictlo , 0 
iiidtcìione. 

K 

K. Caero, Caiua, Caio , Caeliut, Caio,C«< 
rolua , calumnia ^ candidatila , caput, ca> 
liaftioiua , clariiaimui , caatra » cohura 
Cartli*go , ecc, 

K. KAL. KU KLD. KLEND. Kaleodae, 
o kaUudia ; et aie de coeicria obi men* 
aiuro apponuDtur nomioa. 

KARC. Carcet. 

KH. Catia«?mì 

KM. C*ria«imua. * 

KU, Churui. 

K. S. Caroa auia. 

KU. AM. N. Caioa aroicof ooater. 

L 

L. Lueina » Lucia , Laetiui , Lollioa, la- 
re# , latintf* , Uiom » legavit, lex , legio » 
liheos, o Itibeoa » liber , libera» libertot , 
liberta, libra, lucavìt , locua , lector » 
lungum» ludua, luatrnm » aeatcrtiua , ecc. 

L. A. Ltx alia. 

LA. C. Latioi coloni. 

L. A. D. Locoa alteri dalut* 

L. AG. Lri agraria. 

L. AN. Lucia# Aooiui , o q<iinqu«giota 
aonif. 

L. AP. Ludi Apolliiiaièa, 


LAT. P. Vili. !.. Laiiiui pedea ocij 
et lenita. 

LONG. P. VII. L. P. HI. Longam pe- 

deS aeptem, latum pedea trea. 

L. ADQ. Lncus adquiailua. 

LB. Lihertui , liberi. 

L. D. D. O. Locua diitua decreto deca- 
lionmn. 

LKCTIST. Lectiiteroinoi. 

LE(v. I. Lrgio prima. 

L. E. D. t.ege ejua daoinataa. 

LEG. PROV. Legatua proriodae. 

LIG Liciniua. 

LtCT. Lictor. 

L. L. Libentiftiime , liberi, libertaa. 

L. L. Seaterliua magnua. 

LVD. SAKC. Ludi aaecularei. 

LVPERC. Lnpercalia. 

LV. P. £. LuJoa publicai'fccil. 

M 

M. Marena , Marca , Martina , Mutiiia , 
maceria , magi*ter , magi»li«tue, magnua}, 
manca, niancipium , marmoieua , muti , 
niaier , maximui , meruor, memoria, men- 
ala, meua , milea , militarli, miliiia, mil- 
le , miiaui , mooiimeniunt , niortuui , ma- 
iler , miinicipium , municepa , raoerena » 
meritua , mercnti , merita , ere. 

MAG. EQ. Magiater equiiuro. 

MARI VLT. Mari, olior. 

MAX. POT. Maximus poolifez. 

MC. Millu ceotum. 

IlD. Mandaturo. 

MI). Mille qiiingenli. 

MEO. Medicuf , medins. 

MEU. Mercuriua, mercator. 

MER. Mercurìalia , aiercatua, 

MES. VII. DiEB. XI. Ileoaibus leptem, 
diebua undecim. 

M. 1. Mvxioio Jdvi » mairi ideae » o i- 
lidi , miliiian ina , monumentimi juiait. 

MIL. COH. M'lea cnfaoriia. 

MiN. o MINEH. Minerva. 

51. MON. 51NT. MONET. Moneta. 

51. o MS. 51«naia , o Menaes. 

MM. Viginti roilii. 

MNP. Manifcaiui. 

MNM. 51aonmÌMut. 

51. P. 11. Milia paaiuum duo, e oosì de- 
gli altri, 

MV. MN. MVN. MyNlG.MuoÌcìpìuni» 
o municepa. 

N 

N. Ncptuima , Numerìua» Numerìa, No- 
niua I Nero , oam , ooo , nata# » natio, oa- 
f«ftua » oepos , neptia » niger , oomeo, do- 
nae » noater, oumerariua » oiimerator » nu- 
merai , nummua, o namitm4 » oumeo. 

NAV. Navia. 

N. B. Niimeravit birut prò virna» 
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^U. o NBL. Nobili». 

N. C. Neio Coiir , o Nero Claadiui. 

NCG. o NEGOT. Negotiitor. 

NEI*. S. Nepluno , sacrum. 

N. F. N. Nobili familie oatos. 

N. L. Non liquet , dod licet, non looge, 
oominìi Ialini. 

N. M. Nonio» Uacrinoi , non malom , 
uon mino». 

NN. Notiri NNR. o NR. Nostrorum. 

NO. Nobi». 

NOBR. November. 

NON. AP. Noni», aprili». 

NQ. N»mqne , ou»qa»ni , nnnquam. 

N. vV. N. D. N. P. O. Nequo venJrliir, 
ncque idooabilor , ncque pigaori obliga- 
bilur. 

NVP. Nopliae. 

O 

O. Ofiìcinm , Oplimnc , olla, ornai», o~ 
plio , ordo, ot»a , oMeodit eco. 

GB. Obiii. 

OB. C. S. Ob ci«e» »er*alOi, 

UCT. Octavi»nu9 , october. 

O. Ei. B. Q. C. Oi»a cju» bene quir»caot 
condita. 

O. II. F. Omnibn» bonoiibo» ionctu». 

UNA. Omoia. 

OO. Ooine» omoino. O. O. Oplimo». 

01 d u. 

OP. Oppidum, opiter, oportet, optimu», 
opu». 

OR. Ornameotam. 

OTIM. Optime. 

P 

P. Publini, paisn», patria, pecnnia , 
pede» , perpetuo» , piu» , plebe , populu» , 
pjutifcx, poauit, poleala», praeae», praetor, 
pridie, prò, poti, provioci» , poer, pu- 
blicu», poblice, priinu», ecc. 

PA. Pater , palriciu». 

PAE. ET. ARR. CXIS. Paeto, et Ario 

COiiaollbu». 

P. A. F. A Pollalo an Pia» aiicior. 

PAR, Paren» , parili» , parlbicu». 

PAT. PAT. Pater palriae. 

PBLC Publictt». 

PC. Procuralor. 

P. C Po»t coniulatam, patre» conicripli, 
patronu» colonie , ponendum curavil, prie- 
feetiis corporii , paciuni couventuru. 

PED. Ói\S. Pedo centum quiodecim 
acmi». 

PEG. Peregiinii». 

P. 11. (ji L. Pondo duarum lenii» libra- 
rum. 

P. II, iS. : : PniiJo duo irmi» tl Irienle. 

P. KAL. Pridie kalendli. 

POM. Prmpejii». 


P. P. P. C. Propria pecuoia ponendum 
coravit. 

P. R. a A. DCCCXLIIll. Poti Romain 
conditam anni» oclogioli» quadragiota qua- 
tuor. 

PRO. Procouaul. P. PR. Piopraetor.P* 
PRR. Propraelorea. 

PR. N. Prnnepo». 

P. R. V. X. Popoli romani vota decen- 
nali». 

PS. Paaiu» , pirbiacilum. 

PUD. Pudicu» , pudica , pudur. 

PUR. puipiireu». 

Q. 

Q. Quinquennalic , quartu» , quintili , 
quaudo, quautum, qui , quae , quod, quin- 
lu» , quintina, quiiitilianu» , quaeitor, qua- 
diatuin, quaekitiK. 

Q. B. AN. XXX. Qui bixit , vale a di- 
re , vixit anno» liiginta. 
a QM. 0 uomodop quelli p quonieiu. 

QQ, Quinquennali*» QQ. V. Quoquo 
versum. 

Q. R. Qii*e*tor rerpublìcRe. 

Q. V. A. 111. M. Ila Qui, o quae TÌxit 
anno* tre* men*e* duo. 

R 

R. Roma , Romanu* , rex , regei , Regu- 
lu* , ratiunalie, Rai^eno*e, recia , recto , 
requìeioriitm , retro , loitra , rudera , ecc. 

RC. Rei^ripluoie 

R. C. Romana cìvitaa. 

KtlF. C. ReBcieodum cnravit. 

UbG. Regio. 

R. I*. KKSP. Rfapoblic*. 

R [*X y. XX. Reuo pede* Tlgìnti. 

RFC. Requiefcit. 

RMS. Romanui. 

ROB. Hobigalia, robigo. 

KS. Responium. 

RVF. Rufu*. 

S 

S. Sacrnm, sacellom, scripto*, aemis, te- 
natu* I «epuUii* , tepuicrum , tanctus, s«r. 
vili , cerva, Serviu*, aequiiur, libi , iitii*, 
aolvii I «ob , «tìpeodìuro . ecc. 

SAC. Bacniìcioit}. 

SAE. fi SAEC. Saeculuui, ■ccutarei. 

8AL. Salila. 

S. C. aSenaiug.cooiullum. 

SCI. aSctpio. 

S. n. Sacriim dii*. 

tS. EQ. Q. O. ET. P. R. Senalu», eque- 

Slrfqoe ordo et popolai rocuaDtiie 

.SK.MP. Semproiiin*. 

aSL. SVL. SVL. Svila. 

S. L. Sacer ludui, eiue liogua*] 
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S. M. Sicrom mauibut I ime ni.m 1 , 

•ine muto. 

SN. Seneius , tentenlia , «tir. 

£». P. 5ine pecooia. 

S. P. Q. R. Senaltit popoloique romanus. 

S. P. 1). Salatfm pitirimam dicil. 

S. T. A. Sino o aub tutoiia auciorilate. 

STL. Scilicei. 

S. K. T. L. Sit ei terra 

SIC. V. SIC. X- Sicut quitu^aenttalia , 

aie decetinalia. 

SSTVP. XVIIII. Slipendim DO\rnderim. 

ST. XXXV. Stipendila trigiula quinque. 

T 

T. Tìlaai TulUua, tantnm , terra , libi , 
ter, t*‘at«meolimi, lilulna , teimiMi», Ina. 
liua, tribuniia, luiroa , tnlor, inuia , rcc. 

TAR. Tabula. TABVL. Tabulai ut. 

TAU, Tarqiiinuia. 

lU. n. F. Ttbi duIciMÌmo (ìlio. 

TB. HL. Tribupti» plebit. 

TB. TI. TJB. tibenut. 

T. F. Tiiu« Flafiua, Tìii fìlìua. 

TUR. Tlirax. 

T. L. Tiiua Livina , Tiiì LiLeilut. 

TIT. Tiiuliit. 

T. M. Tei minai, ibertnae. 

TR. PO. Tcìbunitia poletiai. 

TRAJ* Trajaoaa. 

TUL. Tullut o Tolliua. 

TR. V. Triuoivir. 

TT. QTS. Tilut Qnintut. 

ostia TQ. AN. lUoriiin. inno, 

® Xlll. u.faojin, »!giniiiriboi. 

V 

V. Qaioqn. , qainlo, qnlnliim. 

V. V'telliu»! Voler», Volerò, Volo.ni, 
Vn|ii.cu9 , ..le , T.leo , Ve.l. , veiulì. , 
.r.ii. , .e.trr , Teteranii. , »ir, .irgo, ti- 
.09, .'xil, «oinin , vor.it, mb., oius, oxor, 
vicin. , .icior , ecc. 

V. A. Veler.no a.iignalom. 

V. A. I. O. XI, Vixit aiinam onum , 
die. uodecim. 

V. A. L. Vixil anno, quioqiiaginla , e 
enti rief;li altri , 

V. B. A, Vir» boni arbilralu. 

V. C. Val. conjux , .i.rna coravil , .Ir 
cnn.nlaria , .ir clari.atmu», quintuoi coo.ul, 

VOL. V.delicef, 

V. Vir egiegiat , .iaum «u , verum 

eiiam. * 

VE^P. Ve.pa.ianm, 

VI. V. Sexioni.ir. VII. V. Sentenivir. 
Vili. VIR. < Icioni.ir, 

VIX. A. l'P. C. Vixil anooi rernie cen- 
Inni. 

VIV. AN. ^ • Vixil annoi Iri- 
ginla. 


VLP.S. D'piinii. , tilpiai. 

V. M. Vii iii.gniljciii , vi.tns luimla- 
vii • voteoB nif'iito. 

V. N. Quinto iionai. 

V. 5lVN. Viat m»'nivlf. 

VOL, V< Icania , Voitinia , Vointua. 
VONE. Bonae, 

VUT. V. Volli qoirqr.ennalibiia. 

VOT. \. MVLT. A. Voti* qinnqiieti- 
nalibu», miillis decenoalibnt. 

VOT X, Vola dec»nnal»a. 

VOT. XX. o XXX. « XXXX Vola ti- 

cetinaiia , aul tiiccunaba , aul quadtoccn- 
naba. 

VV. CC. Viri. ctaiUiioii. 

VX. Cxor. 

X 


X. Mille. 

X. AN. Annalihoa dfcennalibtit. 

X. K. OLT. Dtc mo kalendat oclobrif. 

loC. Mille trsceMum. 

X. M. Dectm, milita. X, P. Decrm 
pondo. 

X. V. Decemtir. XV. VIR. Qninde- 


cimv ir. 




Duo roìilia , e coti a/tri. 

XXIiX DUO de iTiginta. 

^^llU ^ Xiiginta quituor mìllia. 


Aedika, riltk dell* Tracia, tiruala tiilla 
aponda drl mare , alla foce del fiume Ne. 
aio, e al Nord dell* itola di Tato. A lem. 
po à* Anacr conte, dice Ervdcto , gli ahi. 
tamil di Teo , patria di quel poeta , non 
pi'teodo toppoilare il g'ogo dei Periiani , 
p.>ttaroDO In Abdera ; per cui diceaii, 
dero, bella colonia di Tto. 

Qiietla citta è apeciatmenle celebre per 
etsere «tata la culla del (ilotelo Deniovtito, 
di è^rctagora , di Atistarco , ec. tuoi di- 
ftcepoli; oi Ecateo , tiorico , e di Tiecrtu, 
il poeta. Luciano nana che toilo il leguo 
di Lisifnaco , le di Macedoni*» gb Abdr. 
ritaiii etteodo itali tpeiiaioii d* una rap> 
pretenlattone óeW Andromeda ó* Eunpi^ 
de, in un gmrnr» di eccetaifo calote , 
quello tpcttacolo fece aovra citi uua li 
grande imprettione , ebe oe u*ciiodo con 
una ipecie di ardente febbre ebe li facea 
correre all* attardo eoo aria agitala , reci. 
landò alcuni leni della tragedia che alvi, 
vanitnte gli *vea cummotti. Una tale fra- 
nella duiò loro tino a tanto che il tempo 
diveuoe più fieddo. Gli Abderitaoi, aecoo* 
du (Jviaieì , faceaiio una volta all* anno 
il «acrificio di un uomo ebe uccidevano a 
colpi di pietra..' 

(;|i autori non tono concordi tiiì princi- 
pi di qnetla cillà : alcuni ne alt* ihuitcoiMt 
la luodatione ad Abdcra , aorella di Vto* 
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» re di Ti*ci* ; nitri , come Scinno 
lii Chio f ad Ahdtro il qu*le prtì vitlioia 
dei cavalli di Diomede. Utccaki che Già- 
tufie vi avea edilÌc«to un tempio. Gii Ab* 
Oeiiiani pK^>>a>4uu per uu pop' lo atupido e 
ionio. Ciò dreni fur«« irlendcre riguardo 
al!** g'-an dìffrieur** p »sta d^lia natura 
fra Ih nazione in generale , ed il filuaofo 
Democrito « Pictagnra che vi erano nati. 

Aa>ls, nume che gli Cbr«i davano al pri* 
ino oir^«e deir anno aai io. Corrìaponde egli 
all« line del iii>«tr<* ma s» e al principio 
d* aprili*. In aegiiito gli Tcone dato il nomo 
d I xV/iiio. 

I. Aeino {nella Troade). Questa città 
ba Ulto cO’iiaie delle rQ*'d glie greche in 
(jouie di Augusto, di Maro-Aurelwt di e* 
ro , di Cottrnado f di òeyero^ di Cara- 
cailj e di 3/umea, 

yirgilio f nelle aue Georgiche ( /. I , 
p. 30^ )f parla delle osiiiclie che ai peaca* 
v^no a A^Jtdo. Gii amori di /.cancro r*>n* 
dettero ccUlnc q ieato luogo , ma più fa* 
rui.so ancora il Irce la midlezia dei aiiuì 
abitanti. In Grecia diceaai per proverbio : 
iV « approdar senza molla precauzione 
alla terra d* Ahido , per indicare che 
duveati evitare la compagnia delle per* 
a^na dissolute. 11 climi della Frigia e 
deir Ionia , reiideodo multi ed eiremtuioa* 
li I popoli di quelle regioni, può farli Lui* 
Il coinpreodera nel citala proverbio , con 
ragione non roionre di quella eba il fa ri- 
volgere agli Abidj. 

Qiieatì ultimi aireano pur dato argomen- 
to ad uu altro pror<*ibii. Aoprilavan &l10- 
cheto d*A^ndo i in pi^to e di 

noja; p-rdiè gli Ahidj aveana I* mio di 
portare intorno a!U men^a i loro ngli» af* 
fi ichè l* un dopi l'altro ricevettero gli 
■•bliracciirnenlì e i baci «le* cmivitali. A 
mtlgrad) della loro bnitler.zi e della «udì* 
ceria , non poteati pera^na veruna da ai 
ditp;i$to 8 e e nauteinti carezze dispen* 
•Vie. 

’ 2 . ^ Città d* Fgitin , li più grande do* 
po Tebe, rrv dittiule cinquecento patii 
dii Nilo, reno il tramonto , e al di tutto 
di Oiotpoli , di Tentiride e di Toletmide. 
Il celr;bre re 31ennone vi ebbe il no 
aoggioTfio , c vi fece un i«vmion p^Uzzo 
ed ficare. Il tempio «d il iepolcro d' Oii- 
ride t che crino iti quiotia città » la rendet- 
tero loinimoetite commendevole; ma di- 
venne esM partiolarmenle fimot* per lo 
oracoli de) dio /lesa , il quale ri^poodei 
io isrriiio , .allorché non «i avea il mezzo 
d' interrogarlo io peraom. (S^traòone parla 
d* /fiò/o ticcorae di uo« vmtulcIUta città 
cl-** tuoi temp'. Gre leai che pretenternen- 
le porti essa il nome di Ahotiga o Aòu- 
tic fi. 

Anche Straòone parla del maguinco tem- 


pio d* Ahido % e dice che non era permea- 
lo , uè di cantarvi , nè di farvi aintirc il 
•uooo degli 8ti< menti » come praiicavatì 
oe* irrmpti degli altri Oei. Lgli aggiunge 
che in uo profundo luogo , eravi uua tor- 
gitile , ove aceodenSi per rui zz i di una ica» 
la a chiocciola , le di cui pietre non erano 
menu degne dì calere oiaervale per la lo- 
ro larghezza , qnauto pel modo con cui era- 
no di»po6ie. Ala il aonlunto palagio di 
A/c'iriOfie , a tempo di 6'o/t/io , avaa per- 
duta la tua tinomatiza e più non eii«teva. 
Ateneo pretende che v>cino al tempio di 
iJsiride , vi f'iMe un botco di 'spioi con* 
l-crato ad Apollo^ e che , per quello i><lo 
motivo , foike sempre fiunio. Strjano di 
Bizsnzio non fa paiola di quei bosco; ma 
dice che la città d’ Ahido era una colonia 
di Alilc^j. 

Abii f popoli che , da quanto pare, era- 
no uni neZ'Uiie Scita. Secondo l'epìtrto 
che uà loro (Jrnera , e dopo di lui , Dsio- 
do , citato dt Strahone , qncaii popoli abi- 
tavano in Furopa , ai Nord del Fuulolùl* 
amo. Il puma de'aiiddtlti porti dice che 
gli Ahii uiireano dei latte deile loro ca- 
ualle. N >n avevano abitazioni fìtte ; le lo- 
ro caie cooaiitaano in carri sui quali por- 
tavano tutto ciò che aveann. Vivevan e»»i 
delia carne delle loro m«ndre , di latte , 
di Giiuaggio , aprcialorenle d> quello ebe 
faCf:ati col latte di cavilla. Non conosceva- 
no ueisuo commercio , e non Mpeano se 
oou se cambiare le mercanzie eoo aSiri ge- 
neri. 

Gli non coltivavano eglino itcìii le 
terre che potiedeano ; ne lasciavano la cotti* 
vaz'one a chiunque avesse voluto incaii- 
carserie , mediante un tributo che riserba- 
vano per se ; e lutto ciò non già per vìse- 
le uelF abbondanza , ma sola per p^ove- 
dere al bÌB <gii3 della gioruata. Al«i uoa 
impugnavano le armi , a meno che non si 
fisse trattalo di vendicarti : il rifiuto di 
pigaie i trib iti che ad essi appaitenrvano, 
ne era q iéii a^rupre la aola causa. Riguar- 
da ad essi , sippiama che non ua pagava- 
no , e non volevio a chicchessia pagarne. 
Gii storici d* Alessandro riferiscono che 
questo popolo d unaudò pace a quell'eioei 
e gli spedi dei doni. 

Aula ( nellt AViu )• Era la capitala 
della picc >la leg one chiamata Aòilena « 
situata al Nord Ji U^unisCO. Per distin- 
guevla dalle altre . d' urdinario diceasì A- 
hda Lysania , perchè era la capitale del 
piccolo paese accuriintn a quel t^trarca. 
Q lesta cilià , p jsta oltre i limiti della 
pitlesliria fu poscia annessa al reguo di 
Aftnppa ^ ed è chiamata Ahella da Giu~ 
seppe 

Anche To^omro dice Ahtla; e, secon- 
da Plinio t è desta Ltuca, Qut ita città 
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diiU CeloSinii era aiuiata io una valle 
•lillà ap' fida del Crisoiroe ; e , come ab* 
hiam<» dello , «lata la capitale di, uni 
tetrarchia. Nell* anno 714 di Roma cr a et* 
a« poateduu da Lisunia^ ma Antcn io nel 
718 ( dietro la drpuftitiooe di CUopotra 
che lo acculò di (avorirn i Farti, ordinò 
che (oftse Iratin a motte. La ciilà d* 
la o Letica , riguardò la morie di quel 
principe »tccniiie l'epoca della aua lìhei* 
là, e istituì un* Eia oorrlli , che per 
molli secoli impiegò sopra i suoi monumenti. 

Fu dato a questa città il nome di Liu* 
ca (lai (flieci aucceisori d* AltSfandfO, Lo 
iinprradore Claudio le accordò delle gta* 
zie siugolsii, quindi per gratitudine:, 
pmie etra il nome di qiull* imperalo* 
re. Claudio staccò Lcuca dalla Siiia , per 
darli al re Agrippa il (IramJe , ma di po 
la morie di Im , iu essa di uuuvu riunita 
aita Siria. Abila o Leuca istituì di nuo- 
vo uo* Era novella la quale iuctminciò 1 * 
anno di Roma 801. Claudio diede qiiista 
cillà al giovane Agnppa , ligliodel Gran- 
de , ma alla sua morte , avveotiia nel 100 
di G. C> , fu es«a riunita « 11 * impero , e 
più non ne fu divisa. Leuca fece tributare 
gli onori divini a Faustiua , ligliuola dei- 
1* imp»-r*lure ^n£ouifio*/^io. 

Le medaglie annunciano che io f.ruca 
adoravasi il òoU ed Ercole c< me piinci- 
pali divinità. EtCoU è rappteseniako sulle 
medaglie appoggialo sili sua clava, in at- 
to di riposarsi delle sue f«l>che. Questa 
cillà avea iiioalzsio al suo [i«u tutelare 
un tempio di quattro colonne , nel 
quale era collucata una testa di Jooas co- 
lonsta di torri 10 mezzo a due statue. 

Questa città conservò 1 * antico suo nome 
d* Ahila , fu corupresa nella Fenicia 
del Libano , divìsa da Fenicia sotto il re- 
gno di Teodosio il Grsnde. 

I. Abiti. Riguardo a questo articolo, 
veggssi ogni parse, ogni sesso, ogni età, 
e ogni sorta ó* abito. 

a. — {lunghi). Fra i Greci i soli Tessali 
portavano degli abiti lunghi , come lo at- 
tcsta Strabene {l, 9), a rocilivo del freddo 
che regnava nel loro paese. Generalmente 
i Barbari , sui mnnumenii dai Greci, por* 
lavano degli abiti lunghi. Anche gli O* 
rieotali uè fsceaoo uso , ed erano sìro>li 
• quelli degli Orientili moderni , come ri- 
levali da un monumento paimireoo del 
Campidoglio. 

Abolls , abbigliamento dei Romani, sol 
quale sono diverse le opinioni degli auto* 
ri* Papia , fuor di proposito , lo ha con- 
fuso colla |( ga , poiché Parrone ( Apud 
JNon. >4 • 9 ) dicìiiare opposto alla to» 
ga ; Abfdlc oestit militaru. Porro coànio- 
toryne. Toga detracta est , et abolla da- 
la est ad turòam mihi , sera milUiae nu- 


nirra belli ut ptuestnrem. A/u/siu/c( /. 8, 
4 'J » 9 ) fitto le stessa cosa : 

Tiescit . cui dederit Jrriam , Crispinut , 

abnlinm 

Dum mutut cultus , induiturque togam. 

h* aboUa non era punto un vestimento 
di senaluie , come lo hanno ptettso pa- 
rredii acnttoii , niei lre la lega jioc'au/.i 

f osta in rpjH'itxion»^ con es^a , foimais 
' «hilo dei coi'S- fari Era un lungo r<l 
ampio soprabito {pullium) che lipiegava- 
ai in due , come se h ^se stato deq pio , e 
d«-l quale fuor di Roma faccano usu i sol- 
dati rd i nioKolì. 

Saum.iise dice che allorquando i governi- 
loii drllf piosinne «*d anche i pitriUidt 
Rorna srjeano nei iMhunali , poitaiano la 
ubolla. A còìu Liti fa allusione G(or*e- 
tifile , àlloichè chiama facinota nwjons 
ahvllae , i delitti slraoidinat] che erano 
di giuiisdizione dei gtimli {•iudici , n dri 
gindict pollanti \* aboUa, Qu-stS rpiiiione 
pMÒ di Satimnise, non senza r»gi •uf* , « 
tiiipugnala da Pil>sco, 8*ppianio dì falli che 
i g‘ veroatnri , nelle loro provincie , por- 
tavano U pr-lesla. l’aiiivan es*i , a dir ve- 
ro , da Roma vestili del palud»menUi, ma 
nrllr cillà dei loro dipariiniroii, disimpe- 
gnavaiio le lor«» funz'on* colla pretesta. H 
altronde* chi potrà m-i credne che .1 pn - 
fello di Roma proniinriasve i suoi gi*i.*irj 
COI* vraiiiiienlo di solJtlo o di viaggialo- 
le? Aneli- Giovennle parla Htira^o/Za d«*l 
pn^felto Pegaso, ^^nnviene osfervaie che 
in qu*l passo, ei noi dipinge uell* islaiite 
in cui uliva al suo kfbniiale , ma nel mo- 
mento io cui partiva egli «Ila volta di Al- 
bano , come un'semplice giiiiecoosullo del- 
1* abito de* filosofi rivestito, 

Abomobbi o Abobiciwi Questo nome pte- 
lentemeole i»sprime lutti i primi popoli di 
un paese in generale, a diflefenxadel nu»'* 
vi abitanti che vi si stabilirono io divetse 
epoche. Comunemente plesso gli antichi , 
non indicava che dei popoli in paclirolarCf 
i primi abitanti della Gieria e quelli drl- 
r Italia , ossìa i Felmgi ed il popolo che 
precedette gli Etruschi. 

Coniioceremo dal far eoooscere qiietit 
ultimi , perchè le diverse opinioni sulla 
etiraclogia d^ì loro or-mi, qualche luce 
spanderanno sulla pieie«a loto origine, A't- 
relio Pittore li chiama Aborigeni , ci»mc 
se si dìcesv'* Aborigenes , vsgabondi , da 
ab , e da erro , io erro qua e Ih ; eì cr*-- 
de che i primi ahilanii di quella parte di 
ftalis siano stali aKuni .Sciti, opinione j- 
dniiaia pur anco da Fento.S Giro/emo di- 
ce che fumo essi appi llMÌ .^^orij?rni, per- 
chè ooo aerano origina dcll'n privativo, e da 
origo : vale a dite, che «isoo originarli 


Dìgitìzed 


pieto, 0 Ilio diicen le^no <]« iioa co- 
lo:na posieriorinsale arrivila; oppure ^ co. 
me dice Diofiigi d* AlicarnaMo • perchè 
l'UMOo i capi della poai«*riià degli antichi 
abitariti. Sembra chi Virgilio ( Bneid» l. 
7 , i8j ) aia della tstdeiioa opioiooe : 

6*4lttT/ia5^ue $eneXf Juniqu$ Òijronlit i* 

mago * 

Vfistlhìxlo aditabarU , a/ti^ue a&orig'f'ti 

Bega. 

Sertfio , a^pra quelli verai , osserva che 
ainr-ig ue B gss . vi è p >«to per aborigi> 
tvi'ti Rjga ; c Pluiio‘{l. 4) cHmiuì i 
Tirila nboriginet di Cidice ^ perchè ne 
er»*io I food ilori. 

D onigi d*AHcam««i crede eaier eglino 
suti «ppellali perchè abitava- 

ni le modtigiie, \re « * mm/i* 

Auf. A ichj Virgilio ( E tetti. L 8, 3ai ) 
SI avviciua a qie»ti op iiioae ; 

It ^eu/if in.ijcitef aa ditptrstm 7i‘>ritihns 

allis 

Coti •oti.it f leg^.sqae didit. 

Di'iet hi cercato uo* eliuiitogia relativa 
alle miitague nella lingua ebraica. 

S<?gii-9ii'lo r cacinpio di q lelli i quii 
riOiiotcoiio C'ii7i pel 6'ifuruo d'*cli Kgi- 
zj, credasi chi q l'iito figlili do di Noe ab- 
bia race >Ui diversi popoli erratili, e gli ab. 
Ina condotli io lidia. Titt-L'vio e O.O'ii- 
gl d* Alicai'uifao con più rag one e prnha 
biiiià , dicioo che gli Aborigeni deli* Ita- 
lia erani veuuli dall* A'C idia « condotti da 
Oenolro , figliuolo di Li'^aone , «edici gì- 
oeraitont dopo U guerra li Troji. Alcuni 
SCl'ittO;'Ì, Sl.'lipra occipiti digli ÌCh’’eÌ, M‘«* 
sicurauo che qiigli ' ti erano P^nicj 

o Cmiiei sc4c:iiii da Giosuè G ouifiui 
PiOérd cou più foudarneulu , li ricojiiice 
per una colonia delle (ialtie. Stab lisce e- 
gli la aua opiditne aopra diveiae le«lini> 

II uixe di CuOyte , di Solino ^ ed anch • di 
'PiTiog»itc , celebra storico grveo , dd 
q i«le Siida ci h« conaervai) alcuni fram- 

III j Iti, 

Gli Egizj e gli Sdti creileansi il primo 
popolo del moudo , ed assicuravano d' es- 
sere Aborigeni ^ ossia nati nel paese d« 
loro 4'ii|ato. I Pelasgi , o Greci anteiiuri 
slU gTi^rra di Troja , v^le a dire, ai ni *- 
nu uenti leUeratj conoa-'iaci , aveano deìte 
ancor più ridicuie preccndoai. Gli Arcicli 
SI davano it nomi di Hf >;fXaVs;* Q>ti pr<* 
lOi delta luna. Gli Atiuiesi frincamsnte 
assicur.iVHOo ea«ere siati formati prima del 
»olc, e si chiam ivano fi^^li dudia 

*em. Queste va i- tra hzioni annunci m i 
chf! sirchbe impouihile dì t >'*here il velo 


iti cui SODO ravvolti i piMH« ttmpi delta 
Grecia , « la culla degli /•iborigeni Greci. 

1 pui antichi moaurii.{i}ti dell’ arte, quelli 
che si possono eguatmeoie date agl* Abo» 
ftgeni d'iulia, prima degli Etruschi, 9 ed 
ai Pelasgi , Uaciano sempre travedere Tegi* 
zia sorgente. Co ivien presumere che U |'0« 
sìzione dei primi fra i due mali dell* ite* 
tu , avess* Sumui.iiistrato loro aoa facile 
c uiuriicJiiooe coli Egitto; ma gli k pur 
d'uopo di credere che la loro imitazione 
n »<j fikSie giammai servile, e che gli Etru- 
schi , loro «luccessuri, ahlnauo sempre con- 
servata il piopiio stile. In fatti 9 nei loro 
CQOnamsnti, us<*rva»i 1* ioipressioiie che 
hauuo essi ricevuta dall* Egitto e dalla Gre- 
cia ; si travede i| tempo lu cui questa na- 
zione è stata colpita dalle idee d* Omero; 
si ricauosce 1* uso eh* essa ne ha fatto ; 
allurchè t'attasi di uno stesso soggetto 9 si 
pissouo anche i monamentt dell* uno e del- 
1 * altro p Ipoio paragonare. Si è per couse- 
g’ienzi 1(1 istalo di scoprire in un modo 9 a 
dir vero , qq po* vago , le idee che erano 
1 >ro proprie! per mozzi di ripetuti esempi» 
vale a dire 9 col paragone di un grandissi- 
mo numero di mmumeiii. Questo soc- 
corso niicics Ìutiei‘atn<fnt^ riguardo agli A- 
òjngeri\ ed ai Pelaigt Sappiamo esser «• 
glino esistiti; Iroviami delle opire che 
debbono essere state da loro fshbricate ; 
mi comi mai distiriguere la generale n 
particoUre loro dita? Come mai onare di 
-«tend'Te 9 e proporre delle ciooghieiture , 
qimio o <n è pi-tsihila di appoggiarsi so- 
pri alcuna differeuzi ? (vii storici ben poco 
si «ini occupali di q Miti popoli , Ì quali 
d’ -tllrou le , n m hauno sost» nula una gran 
pine n >1 mmdo. Gli ^ dn M]ue naturale 
di attribuire iDJifiereatemeiite alla nazione 
la più illumiuau , la più co.ioseiiila , fi- 
oalmoitv, a q nlla chi hs occupato essa 
pire le medesima privincie » tulle le an- 
tichità l(os*ate inqiei distretti, latito più 
eh* esse presentano una b*fn seoiìbile so- 
miglianza coUe prime e cille più antiche 
degli Etruschi. Alle diverse opinioni ri- 
guardanti r eliitrdogia degli Aborigeni, 
già da noi rip irtate, quella pure aggiugne- 
remo di altri , ì quali liOvano gli elementi 
di queato Dime nell* orieuialu nb, ( padre 
eJ 111 ori ( caverna ) , riguardando essi , 
come assai ragionevole d*a7er cosi chiamali 
i primi pidri di alcune nazioni te quali da 
principio non fiirom se non se di caverne 
•bitatrici. Dagli Aborigeni cd tasso del 
lem;io , discesero gli Oenotrj ed 1 Peoce- 
zj , che portarjno i oomi dei loro antichi 
condottieri. 

Abraho ( Era di ), la qude iocomincia 
dalla vocazione di quel patriarca 9 precede 
I* incarnazione di anni 9 e comincia 

al piimi gioruo di ottobre; di modo cb^ 
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li primo KÌoroo di aulito moie ch« imme* 
HiAMmente preceda l'Ero no*tr* vO'gare . 
V tl principio deiraono a0l6 di Ahramn. 
K qaeiU t* E<-a daddore parte Euttbio 
»»a croaacA, e che lincio if-gui nella 
propria 

• Abrasax AU' articolo breremeole ac- 
cennato da Noci • agg(UOg'*reino le fegueuti 
intereaeanti e più cBt»^ noxiont. fìaiUide% 
eretico che vivea eouo di Adriano . ed i 
BUOI •etiarj diedero qa<*eto Dome al Dio 
unuipotaote , dal quale derivarooo loUt gli 
altri. Ci>nteoeva egli tette angeli i qual» 
preaiedeaoo ai tetto cieli • colla loro SG5 
virtù , It qaat con ert por figurttt d»l 
valore numertie delle tette lettere compo- 
Denti il nome di cli^a etaendo 

addixionate « formavano il oumero di 365> 
Saumaise preteode che quello nome f< tae 
puramente egizio , e che bi*ogut pronun- 
ciare Abraxat e non già Abnttax ; egli 
tggiuuge che questo preteto Dio ert co- 
munemente vappreaeoUto sotto la figura di 
un uomo armato dì una corazza , portando 
lino tendo da uoa maoo eJ una sferza dal 
r altra ; area la tetta di un re, ed i piedi 
(<’ un terpeote. S. Girotarno^ e dopo «li 
lui , parecchi autori hanno creduto che 
<4*itfsto Dio altra cota non f sae cha Mitra, 
vale a dire, il Sole. — Mitra. 

Gli ecclesiRStiei icrittori di lutti i secoli 
liaooo diitetaoi«nld scritto sugli errori dei 
UiailiJi , e dd'Goustici , non che antia na- 
tura del loro potere, o divìuiià AbrasìX. 
Queste ditcìittioot doq anno di naatra 
niesae) ci limiieremu qniodi ad estrarne le 
••oziooi relative alla mitologie , O alle arti 
ciegli antichi 

B-^snaffe , nella storia dei Giudei ( t- 3 , 
p. “2 , p. 70J ) dice: tl Abrtixnt trae la 
sua origine dagli Egizj , mentre vedia- 
III i no gran numero J' aoiuleti «ni quali ev- 
v< un Krpocrate asiito sul ano loto , colta 
sferza io unno, e colla parola Abratax. u 
Questa coughietturi di Bat^tage viene ad 
eviiieoza provata dalla parola Abracadn- 
óra , fuma Ila sopra quella di Abratax ^ e 
che più volta ripetuta , acritla su di uoa 
l>ergRmeoa a fjtma di piramide rovesciati, 
psaiara per au rimedio contro la lebbre. 
L*« prova che questa superaliziooe veniva 
dai Pagani ai è, che il poeta e medico 
AVreno A't/m nofiiso, precaUore del giovane 
{gordiano , it p'ù antico autore che abhfa 
partalo di qiel preteso rimedio , non può 
«ver fatto pr«tfetsioae del crisiiaoetirao 
ciò che più solilamaute confarmi 1 *q> 
pioioae di fìatnaf*e si è no Ulisunno cha 
altre vnlte vedrasi nel gabinetto di S. Ge. 

Eccone r i«criz>t>(ia ; ABPACA 2 - 
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KOI . i^AIMONOC; vale • dite, Atra, 
xai Adonai , o iignnre de' demoni , buo- 
ne potenze , p>etervale Ulpia Paolina da 
qualunque maligno demone: fotmoU dia 
Mote del pagiueiimo. 

« Credo, dice Beausobre nell* ilorit del 
Manidieitmo , ebe Abraxat o Abratax 
«ia cunipotlo di due paiole greche. La 
prima k aàfo'(, et» h* direi ai aigniCcati, 
ma specialmcDie quello di bello, di ma- 
gnifico. Gli i nn epileio o alliibulo di 
Uio chiamato Jao, come! acorgtai oeU’u. 
lacolo d’ Apollo di Claro . ciporialo da 
Maerobio. U’ ordinario ri i tradoito 
A/3fo'( Ia« per IMollit Jao, la qual 
eoa* nou vuol dire pelò una molle e de. 
boia divioilò , ma qurlla che somminiatia 
agli uomini tutte le deliaie della vita, e 
che pteaiede all’ autunno , aiagione dei 
noi n dei (ratti. A/Sfo'c *>goibca aocbe 
bello , maestoto , luperba : da ciò tiene 
l'/3fa jSarVwr d’ Euripide , par dire di 
Superbo e maestoto contegno. Nei reni 
J-ir Oracolo di Claro. Jao k Bacco; ma 
Succo k il S .le, come lo li* fatto redera 
d/acrobio. Comunque aiaai , mBfof ^ “*• 
epiteto del Sole. La lecood. parola di cui 
è compuito Abraxat , i quell* di Sao , 
Z Ail, della quale f» «l* »<>''«"»« u*» 
ro, 0 che r^ol dire , tuloure o guarite, 
o quello di,6'a, £A . che iiguiGca talute, 
tanità. CoiJ Abratax vu.,1 dite preci 
mente il beUo , il magnifico , talvatore, 
colui c/ic guaritile i mah, e tw da guellt 
preter uu, n 

produco agli *0 seguito aistosRincnle.lo 
prove che aiabiliacooo l'iJoniiià degli A‘ 
brasax, O di magn^co tali*atore , col 
S'»le. Il lettore polii rivolgerti all opaca 
di quell* erudito acriUore. 

Dlficilmente comprcodesi, dice il conte 
di Cìaylut ( iloc. 4 ant. 8 , tava 19 )• 
qu«l luod’i Chiflett Kirchero p Ardui no ^ 
anche Jablontki e lauti altri dotti ahbiBDO 
p-«iulo persuaderai che alcuni crìstiaoi , ® 
di quelli dei primi secoli , abbiano mai 
adutialo delle lealimoDiaoie d* idolatria si 
coRUoii e positiva ,e a tale di portarla 
tulle prop'ie loro peraooe. Questa sola fi- 
li »>siooa del sig. Beautubre è tuia sunì- 
cieota per cooviocarmi , e condurmi alla 
SUA opiuìoue. 1 più oatioali poiraooo rivol» 
gersi alla lettura di queiraulora ; dal canto 
tu o , appoggiandomi a quell* erudito acrit- 
t‘ito • sono persuaso che la auperalizìoof 
p;f sanila consci vaia eoo parola utili a pre- 
serv«re dalla disgrazie , fiDslroeoia per 
tulle la altre Hebolezis dello spirito umsuo, 
ab :>ÌR f.«ito d*i progressi presto gli Egiij 
allorché nei tempi a loro riguardo posto- 
rtoii, h«noo avuto eoromiicazioua colle e» 
ilare iiìxìodì , lo ebe dove aver prtcaJoUi 
l* Era cùstiaus. 

i 
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I citrine «ni e i;U empirici avranoo 
teoia dubbio approlìttato delle male inte* 
se noaiooi della religione degli Ebrai^ e 
qnelle idee erano probabiluienie ad eaiì 
piu rantaggioae ; d* altronde f i caratteri 
greci bammiicbìati con oggetti di auper- 
aiixione , proTioo che molto alterato era il 
culto egiaio; vediamo puraaco per meno 
del travaglio e del guilo di aiflatte foltie, 
che non eooviene cercarle nei tempi enti* 
chi deir Egitto ; ma aiccume lo ipiriiu u- 
ffnauo ai è tempre cootentaio di cangiare 
di oggetto , coti credo che gli Egixj , al- 
r epoca del loro aplendore , non fonerò 
acevri di aoperecix'one Noi non conotcia* 
tao ae non se impeif^'ltameute quelle di cui 
crao eglino prevcnuii , e tutte ne ignorìa* 
Bo le C'rcotlaoae : i aesni ed i caratteri 
aacri, uoiti ai loro arooleti a foiroaditca* 
tabeì o altrimeuti , poaiono a tal proposi 
io aiiaieoiare la loro deboleua ; ma io ge* 
nertle, pretaniemente nel cullo, riguardo 
a udì , tutto è confuso. 

« XermÌQO questa digretaione , o piatiO' 
ato quetto omaggio alU verità , dicendo 
che quegli Abraxai aono collantemen- 
te legati all* egiaio colto , e che da quel, 
lo aiftoliKamenie dipendono ^ che per con. 
«cguenza erano ceti altreilanti monumenti 
della più pura idolatria, e che niuoa^aet- 
fa di cristiani , per qualunqne motivo non 
111 mai potuto amtnvtterli. 

« l B'^iiidi , aggiunge lo ttetso autore 
( Rac. (i* ani, a , p. 29, oisia i Gootlieii 
crittiani eretici del primo aecolo , che vi* 
veauo in Egitto, volendo fra di loro ter- 
bare dei ceiti cnnlrataegni di gratilodine 
che asticiirasscro loro rotpitililà, segni dai 
Romani chiamati fetsera, che pure ne por. 
tarano , hanno edotiaio la maggior parte 
delle pietre anticamente lavorate dagli Egi * 
zj e le tivnle degli scarabei. Alcune di 
quelle tavole erano nuda e senta ornamento, 
come se ne trovino anche preaenleniente. 
Le hanno essi riempile per ogni verso di bit- 
tarre parole e di caratteri greci , copti ed 
ebraici^ che non avesno verun significatole 
nc* quali potessi rieonoacere la religione 
eh * fS4i p>ofe»savano. .Sovente per rendere 
que* caratteri vieppiù intelfigibih , vi han. 
no poste a fianco diverse figure, a loro ri* 
guardo auriche, che già portavano quelle 
tavole. 

Questa pietre che formano un bizzarro 
insieme , sono aperse io tutti i gabioetcì 
deir Europa, e sono conoseinte sotto il no* 
me di Aòraxat.Viaa sono esse commende* 
voli se non se quando vi si possono distiu. 
gurre ancora gli egizj disegni. Considerale 
sono quevto punto di vista , hanno esse 
una specie di utilità, 6 meritano maggio- 
re attenzione per parte dei curiosi che for- 
se u;i po' troppo le irascurauo. i> 


Acabscs, nome di uu piccolo dUiretto 
che 1« Alartinéere pone nella* Caria. Ma 
ae era, come lo dicono alcuni antielii , e 
come ne conviene egli stesso , fra Tratti 
t città appai lenenti alla Lidia, al 

Nord del Meaodio , si può attribuirlo an- 
che alla Lidi*i 

Carounqua siasi, questo luogo era rimarca* 
bile per le lapersliZiooi che vi erano pratica- 
te. Vi era un busco eri uu tempio consa- 
crati a Plutone e a Giunone , o a P«o- 
$trpina, ove si voglia in questo luogo cor« 
reggere Sitabone , come lo iudiea Span* 
heim. Ben poco dìsianie cravi una caverna 
appellala V antto di Curante, 1 malati vi 
si faceaoo trasportare e viveano presso i 
aacrrdoli di que* (rnipit , i quali probabil- 
mente traevano buon partito dai lorooapi- 
ti. Talvolta gl* inleToii erano trasportati 
nelle caverne , e l* ai*gurio d^lla loro gua- 
rigione trsevasi dai sogni dei sacerdoti, e 
talvolta dai dai loro propij } ma sem- 
pre mediante I* inUpielnzioue di que* ni* 
DtSlri. Quella caverna eia riguaidaia sicco- 
me inaccessibile a qualunque uomo sano. 
Un tale pir'gtudizio era mantenuto con nna 
carimodia che siuast-hera bene la furfaute* 
ria dri ascerdoli di quel luogo. Ogni ao- 
no , in un giorno indicalo, mIcuoì giovani 
ignudi , e unto il coipo , costrìngeanu un 
loro ad entrare in quella caverna. Ei vi 
cadr^s motto , donde concluderli che ^na- 
lunrpie altro rnt^ , tranne i malati ed 1 sa- 
cerdoti , vi avrebbe pur lasciala la viti. 
E nco era questo un f«rsi giuoco della a- 
nisiia credulità ? 

Acacbsio , città d* Arcadia , situala alle 
falde del monte di tal nome, e al Sud* 
Ovest di Megalopoli. Era essa celebre per 
r opinitene degli antichi i quali preifodea* 
no che Jf'/errurto vi fosse slaiu allevalo. 
Ma, a tempo di Pamania , non era dessa 
che un ammasso di lovine , e vi si vedea 
solt«nio uua statua di marmo rappreaenlan- 
te A/ficurio. 

In porhissima disianza , erari il tempio 
della divinità lavorila di questa città di cui 
lien discorso Pausania , e che tuppooìa- 
mo essere stata Prnstrpinn. Quei tempio 
eia adorno di nn bel p'<rtico e di un gran 
numero di statue. Gli Arcadi vi portavano 
in dono (tute sorta di frntti , tranne i gra- 
nati. Un po* si di U del tempio, eravi un 
luogo chiamato il I^tf^arone , nome che 
d* ordinario davasi .11 luoghi ove Si cele* 
bravano i misteri di Cerere, lo beo poca 
distanza , eravi un bosco sacro circondato 
di mura, ed no* ara di Nettuno Ippin. 

Ma il monumento , ebe dopo quello del* 
la Protetlrice^ ispirava più rispetto ed et* 
lenzione , era il tempio di Pane riguarda- 
lo dagli Arcadi siccome la prima delle lo- 
ro diviojià. Vi ardeva un fuoco p6rpe* 
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luo « e parecclij Dei «i avefano Ì< loro 
•tatuc. Sembra thf per molti riguardi, que- 
sto diitrelto dell'Arcadia f aae uno di quel- 
li ebo la religiuoe avea più patlicoliiDieo- 
le cooaacrati. 

* I. Acacia L'Acacia coocaciuia dagli 
auttebi , è uu arboaceMo che trovali aoco» 
ra io Egitto; vien chiamato cassia, ga* 
f;ia, accollilo Htrhtloi\ ed in latino, spina 
uegyptiaX^U k un arbuaiu api noto che produ- 
ce dei bori talvolta gialli e talvolta bianchi. 11 
^ frullo che ala rtULh'uao io no guscio, mol- 
to somiglia al lupion. Quest’albero a< nimi* 
nutra la g mma arabica cd un succo cbia- 
ni'io il vero acacia. Gii Arabi danno alla 
acacia d' Egitto il m me di Ofn-guilan , 
la madre dei salili , o dei demoni delle 
fot ette abiiat> ri. £ ooto che è assai difie* 

. renio dell* acacia o acaaia del nuovo 
mondo. 

Gli Egizj riguardavano questa pìaola lic- 
come nera e aveano per essa uoa gran 
veoerasioae. Si dee forse attribuire ai buo- 
ni airettì che allora traeva la medicina dal 
succo dell'acacm « aocbe presentemente 
usate con lucceaao conno la emorragie 
e gli apuli di lingue. 

3. — Gli aoiiqearj danno quello nome 
ad un piccolo sacco o rotolo lungo e atret 
' to , che sulle medaglie del basso impero , 

* acorgeai nella mino degli imperatori^ dal- 

' 1* epoca di Anastasio, 1 dotti non sono 

concordi sulla oaitira di questo attributo ; 
gli uni credono di riconoscervi il fatxolet- 
io o nappo , mappa ebe gittava dal suo 
palco per dar principio ai giuochi colui 
che vi preaiedea. Gli è perciò, secondo lo- 

* ro p che anche i consoli pollavano il me- 
desimo attributo. Altri scrittoli pensano ea- 

^ aer il sacchetto che offriva»! agli impera* 
dori nella ceiimooia della loro conaecrazio- 
ne. Era caso pieoo di cenere e di polvere, e 
‘ portava ilncmedi dcocia, AKARIA, senza 
‘ male, senza delitto. Imperocché credeaii che 
1 la vista di quella cvneie dovesse ricoidare al 
principe il peoiiero della morie, e con ciò 
I impegnarlo a conservare la propiia inon. 

* ceoT» , e a vivere lenza colpa. 

' Dncanpt prende quel rotolo per certe 
' ruenione che ai pteacolavano ai priocipi , 

I ai consoli , e che cui Uneano in mano 
< per riapoodeivì. Questa opioiont acqiiisU 

* un grado dì veriiimiglianzi alla vista delle 
t aiatue dei consulari che sono iu Roma e 

* in Francia nel parco di V trsaillcs. llan- 

* DO caai ai loro piedi uua piccola eaiaetu , 

1 aeoza dubbio, deiiioaia a rinchiudere quel- 

> le carte. Secondo il aìg, della Bastie , la 
prima di quelle tre opiniotii è tiò nono- 

^ alante la più aicura. 1 diptici consolari 

> che ci rìmangODO ancora e aui quali sono 
I tappreacniaii i consoli a un di piCMo vesti- 

* li alla h'ggia degli miperadcrì sulle me- 


daglie del hatio impeio , ci fanno ricono- 
accre 1' acacia pei faizolello col quale dava* 
ai il segnale dei giuoclit del ciico. Ove si 
easmini in fatti il diptiro di Basilio il 
giovane, pubblicala dal Bnonarotti , chia- 
lauirnte ai vedià che il rotolo pollato dal 
cuusoltf non può essere una carta od uc.a 
memoria. Allorquando gl'imperatori ebbe- 
ro fenduto perpetuo il consolato nelle loro 
petsone, ed in quelle dei loro auccessrut, 
preselo gli attributi dei consoli , il loro 
veilinienlo e V acacia ebe quegli illustri 

f ieraooaggi caraltetiszavano. L' insupetabì- 
e teudeuM dei Greci alla superstizio- 
ne, fece lien tosto succedere al nappo, il 
aacebetto di ceneie ripieno, quale appare 
sulle medaglie di Anastasio e degli mi- 
peradoii die il aeguitono. Questa apiegario* 
ne ha il vantaggio di conciliare le due piic- 
cipali opinioni sulla natura deirncncia, m 
sembra d* sUiunde plauaibìliisima. 

Aciìa. Quautunque col nome di Aeoja 
aia stata talvolta indicala tutta la costa srl- 
teulrionale del Peloponneso , e che anche 
d< po la conquisu fattane dai Roraini, siasi 
esteso alta maggior parte della Grecia, nuU 
ladiroeuo io questo luogo non dinota che 
V Acaja propriamente della. Comprendeva 
essa la parte aettenlriooale del Pelopoitnr- 
so, dal promontorio Arasso sino alla Sicionia. 

L' Àcaja listretta a questa esienaione, 
non avea che circa dieci leghe dell'Est 
all'Oveit, e cinque a sei dal Nord al Sud, 
trance io qualche luogo, poiché la atta 
forma nou era affatto ragolare. 1 suoi con- 
fiui etano i seguenti ; al Nord , il golfo di 
Corinto; all'Est, la Siciooia; al Sud, 1* Al- 
eadia; all* Ovest, una parie dell* Elide, ed 
una porzione del mare Jonio. 

Questo paese è assai roontnoao , e som- 
ministrava del vino, apecialroeote nella parte 
orientale. Secondo Stratone , gli Jonj oon 
cbbeio in questo paeae che villaggi. 

Acakamtb e AariTZiro , erano flglìunii 
di AUmtone e di Calliroe. Essendo stato 
ucciso il padie loro , mentre erano an- 
cora nella più tenera gioveolù , liovò^ egli 
DuiladimetK) io essi dei vendicatori: la 
(mal cosa ha latto dire ai poeti , che 
ite avea accicicioto il numero dei loro 
anni , onde prontamente porli io iataio 
di eseguire quella vendetta. 

Acavtoboio , strumento di chirurgia , 
fatto a guiia di moli* , la coi deaciizio- 
ne iiovaai io Paolo Kgineto, Anche pre- 
aeoiemeiiif se ne (• uso per levare le 
scheggia d* oasi cariali , le spine e qua- 
luoque altro corpo atranieio che trovasi 
io uoa piaga; oppure per iatrappsre i 
peli delle palpebre che incomodano, ed 
irritano I’ organo della vista , quelli dell# 
naiici , dei sopraccigli , ecc. 

1, Acahto, pianta della provincia dei 
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monop^i*!!. Ve se isso di due specie j 
Doa coiamAU dal Greco acautha , apiua , 
che è arIvi|Kgia; l* altra è coltivata c porta 
il some <ii ramo orsino. 

Qneate due piaute toso divesule sn or* 
sacneuto mollo usato nell* architettura. 
Molti gotici aciittori hanno maUmente co* 
iata la specie setrsggìa che « la meno 
ella. Ma l* acattio coltivato^ rol lio me* 
gito frastagliato e mollo lomiglieste al 
prettemolo , ha servito di modello ai Gre* 
ci ed ai Komaoi. Quest* pisola è quella rhe 
ai liconosce nei ctipiirlli di ordine compit- 
ato degli archi di T'ito e di Setiimio- 
S^t*€ro IO Roma, 

f^tUwno ha diitesatneute parlalo di 
questo fregio dell* ordine corintio ; ecco 
come ne ricconie egli l*origiors cc basendo 
morta una fsociulls in casa del’a propria 
nutrice f e volendo quest* ultima cousaciare 
•I mani di quella giovinetta diverse cose 
prftioae che avea amato, doiaiite la su* 
vita , le portò aulla tomba , alliochè ai 
conte! valsero più a lungo , copti essa eoo 
uua tegola la cesta che le ritichiudea , e 
che per accidrnle era posta aovre usa ra- 
dice di acanto. N^tla seguente primavera, 
la pianta tiaci in rami i qoalì, irovaudoti 
impedito il loro aviluppOj si divisero ìu 
rami divertì; giunti aU'alto della cesta, 
trovaroso (a tegola che la copriva apor* 
gente io fuori dall* orlo; foiouo quindi 
coBireiti di ripiegarsi sovra se tiesiì. Aveo* 
do Callimaeo scoperto il felice effetto di 
queir accidente , sopra qael m<^dello ima* 
gtnò il capitello di Corinto , come si pra* 
tica anche proS'^otemente ; e la tegola po* 
ita sulla cesta, gli aommioiiltò l’idea della 
cimasa. » 

f^illatp^ntio , che ei ha dato la da' 
•crixioDe del tempio di SatomonOt riguarda 
qitesia storia come una favola , e preten- 
de che il cspilello corioiio fosse già ete* 
goito in quell* augusio edifìcio. Gli è vero 
ch*ei ne lo dipinge formato di foglie di 
palma; la qual cosai die* egli eap*‘esst* 
mente , porse argomento di comporre 
io seg’*ito i capitelli corintj di foghe di 
ulivo, pioltosto che di quelle d* riconto. 

Scota entrare in discussione eoo quei 
due autori , ai può credere a ciò che 
dicono ambidue ; cìoà , che t capitelli co- 
rintj nella loro origine possono essere 
itati impiegati a deeorire il tempio di 
Gerosaterame ; ma che Callimoco , abile 
aeoliore , può essere pur quello che ne 
ha perfctioosta U forma geoerale ; la di* 
stributiooe dei fregi, e loro ha dato tutta 
r eleganta. Ciò che avvi di certo si è , 
che già da parecchi secoli , quel captiello 
ò «tato riguardato come nn capo lavoro 
nel suo geuere , e che è stato quasi im* 
possibile a tutti nostri moderni artbi- 


trtli I quali crmponeudo dei capitelli di 
nuova ioventione , baono tentato di cgus- 
gli«rlo. 

Le volate òrW acanto gli hanno dato 
quslibe rotta sora'glienta colle ninfer , 
piante acqustiche , si di sovente sogli «grj 
motiumemi riprtuie. Nel jpicciol uumciu 
dì colonne di»» poste in Egitto da Anc* 
den e da Focoke , parecchie tetromano 
cou una specie di capitetli nruau di to- 
glie delle ninfee, chiamale Persea e Co* 
lociaia. Quelli rhe ocW acanto del capi- 
tello coiintio hanno trovato una graitde 
somiglìanta colle ninfre delle collima e 
dei fregi egizj , asstcorsQO che i Greci 
aveauo preso il gusto deU'archileUura in 
Egitto. 

Le frequenti relattonl dei Greci crgli 
Egitj , oppure colle loro colonie , coi Fe* 
nic] , i mitologici dogmi portati io Gtecia 
e nati in Egitto , tulio io fatti annuncia i 
piò chiarì rappottilra quei due popoli. Non 
saiebbe dunque sorpiendente rosa <be i 
Greci avesseio adottato il genere d'archi* 
lettura che dagli Egizj era stalo inventato. 

Sei* opioioue di F lUalpando ò f«ndata 
sopra dei fatti , mollo mi-gho sì riconosce 
il progresso di quest* arte £ noto che S'u- 
loinone fece venne oegli operai di Tiio e 
di Peoicia per edificare il tempio di Gelosa* 
lemme. Quegli aicbitetii portarono nella 
Giudea le cognitioni che aveano attinie 
presso gli Egitj , di coi erano una colo, 
nia ; con questo metto, il gusto per le 
colonne ornale alla loro sommità di foglio 
di palma, d’olivo, di ninfea, o di acanto^ 
si sparse nell* Asia, e specialmente nell’io* 
nia , daddove passò in Grecia ove fu as* 
•oggettaio e diverte leggi . come pure lutti 
gli altri membri dell* arrbitetlnra. Ove il 
lettore brami dì conoscere Sa di ciò dei 
piò estesi dettagli potrà rivolgersi all* ar* 
licoio Pbrsipoli. 

1 Romani ornavano gli orli dei Foro 
abiti di bende di porpora, frastagliale a 
guisa di foglie d’acsm/o, e diedero loro 
il nome della pianta medesima, yirf^ilio 
( Encid, 1 , p. 653 ), dice; 

Et circìxntextum croceo pelamen acantho. 

Anche Esichio nel suo dixionario, dà 
loro il medesimo nome. 

Si può prenderne uu* idea gettando ano 
sguardo sugli etruschi vasi, mentre i ve* 
■lìmenti dei personaggi ivi rappresentati , 
offrono di sovente quelle foglie c quelle 
volate, 

a. I9cme dì nn Lacedemone che fn 
il primo a comparire senta veroo vetti* 
mento nell'olimpico stadio per cfispatanrl 
il premio della corsa. 

AcABSAUit. L'orìgioa degli Aoartutnii, 
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• gotta di qoella di molti alni popoli, 
è rgoola ) o 1* etimolrgia del loro comi 
aembra almetio molto inceita» St-coodo 
Strabone f leguito ó* Stffano di Biuniio, 
erano chiamati A vófrei'K , Acafnant$ , 
perchè »i Utciavaoo creseere i capelli ; e 
i loro eìctni CttreteSf perchè ai 

ficrano radere, i^ausania c^ice che gli ao* 
tifhi abiiaoti DomataMti Curcti p e che il 
orme di Acarnnnii venne loro da Acar* 
nano , figlioolo di Alcmrone e di Colli» 
roe. Strabono tiferiice che dcpo la giierr*- 
degli Epigoni, AUntfxme fu chiamato da 
Diomede ^ t con etto lui diviae TEiolia, 
I* Aearnia , ec. Mentre Dìomtde arcom* 
pagrtava Agamennone alla gngrra di Troja, 
Alemeone rimaato nel paese , fondò la 
città d'Argo cui aoprannoitiinò AnfUothia^ 
in memoria della tenera amicìaia che a 
ano fratello lo onìva , e diè al Rome di 
quella città il nome iteiao di quello che 
tcorrea nell' Argolide. 

Ignorati il aegoito della ttorla degli A- 
rarnanii ; e ai vede aoltanlo che nei lem' 
pi poiteriori ,eran eglino governati da un 
magitirato fupericre , ataislilo nelle ane 
fontiooi da alcuni magitirali anbalterni. 
Gli affari li agitavano nelle aaicioblee 
generali dalla nazione. 

Quello popolo dotato di nna inviolabile 
fedeltà pe'iaoi traiiaii , li moitrò tempre 
molto affezionato ai te di Macedonia, tuoi 
alleati. Durante la gnerra dei Bomani 
contro di Filippo re di Macedonia, avendo 
Lioino fatto un trattato cogli Etolj , iSco- 
ponte già appreiUvaaì per coltale ncirA* 
carnania. Queiti veggeodoai airiitinie di 
eiaere oppreiai , mandarono in Epiro le 
loro mogli, i figli, i vegliardi, ecc. pre- 
gando gli Epiroli di cnitodìrli per amore 
di citi , ed asairurandcli che non li lol* 
leciiavarto a portar loro qualche loccorio, 
erchè la loro perdita parca inevilihile. 
biedeano loTlanto che fotie acritto in Ile 
loro tombe; « Qui giacciono gli Acar» 
numi , morti per la luro patria e pei loro 
alleati , combattendo centro 1* inginittzia 
degli abitanti dell’ Etolia. n Volaroim 
poieia alla battaglia , ma con tanta fer* 
mezza , che i loro nemici ne furono at- 
territi, e si ritirarono. Finalmente, a mal- 
grado di ciò , paiiiroo eui lotio il domi- 
nio dei Romani. 

AcATinM. Quella parola prCMO i Roma- 
ni avea dua significati diversi , ma sempre 
relativi alla marina; sotto il primo in- 
dicava una piccola nave da tra«porto. 
fonio, nella vita di Giulio Cesare ( e» 
64, ». 1 ), dice Alexandria chea op- 
pugnationem pontis er*iptione hostium su» 
éìta eompultus in teapham desUiii : Più» 
tareo , narrando loiieaio avvenimento, fa 


uso d*lla p»rc<la ax0T/aa, aeatium ^ par 
dare OD* id^a di quel piccolo vf>^rfli<^. 

Sono il fecondo liguilicalo , intrndeasi 
l’alhrro maestro. 

ArczCAMipTo. Da Diodoro dì Sicilia 
( 1 , 30 ^ , aino al corsole Madlel ( De* 
scriz, delV Esit l» iS), lutti gli sciillori 
che hanno parlato degli Egìrj, osaervarono 
che tta loro eia infinito il min>eio dei cie- 
chi, e a tale, che Crangier {Eelaz^dei 
yiog. in Egìt. p. 31 ) punto non esita a 
■date al Imo paese il nome di tetta dei 
circhi. Queir arceramento dipende#, e di- 
pende senza dubbio ancora da alcune causo 
locali , da infaliibrità di teriiiorio , e da 
vizio di regime, ree. Ma gli antichi Fgirj, 
oltre ogni dire siiperaliziosi , allribuirono 
questa infetmità all'ira d* /irWe , coi indi- 
cavano artto il nome dì TUramhop e di 
Ecate. Coai pensava lo speraiuro che Gio- 
venah fa parlare ( Aol. l3, v, 91 ) nel 
seguente me do; 

hia ptUai esse deos, et pejeratf ùtgne ita 

secum: 

Decernat guodeumque volet » de corpora 

nostro 

Isis , et irato feriat mea lumina sistro t 
Duntmodo t*eì cc«ui teneam , guos ab- 
nego > nummot. 

Ovidio ( De Ponto 1 , Epit, 1 > 5i ) , 
palla della medesima lopentizioaa opinione: 

Fidi ego linigerae ISumen violasse fa* 

teniem 

Itidìs^ hiaeos ante sedere fotos. 

Alter ah huio similem privatus lumine 

culpam , 

Clnmahat media se memisse via, 

Talia coelestes fieri praeonia gaudentf 

Ut sua, quid valeant, nomina teste 

probent, 

tt Vidi nn in felice iteee dinanzi al tempio 
d*/rrWe, mentre ronfeaaava che le ine in- 
fermità erano l’effetto della ponizione di 
ano spergiuro da Ini commeiao io nome di 
qnella divinità. Un atira divenuto cieco , 
giidiva per la strada eaarregli alato punito 
per la colpa medesima. Gli Dei godono di 
•iffatle confessioni , le quali insegnano ai 
mortali , quanto aia esteso il loro potere, 
e sin dove giunga la loro vendetta. 

Dietro no epigramma di Lueilio C ^fi- 
fe/. 3 , c. 30 . n. 4 ) •* crederebbe che 
gli Egizj attriboiisero il medesimo potere 
anche »d Arpoerote. Ecco il aenso del 
greco epigramma « Se tu credi di avere 
un nemico , 0 mio caro Dionigi , nelle 
tue imprecazioni non abbandonai In all* ire 
d* Iside , di Arpoeratef o di qu4Uhe altre 


/ 




joogle 



ACC, ( 38 ) ACC. 


dtvioii^ che »ecìe€c i oiortali , ma ponilo 
fra le oibdì di ò'imone e ben pretto cono- 
tcerai cbe questo medico è degli Dei attai 
più foiruidabile. » 

I. Accstifrus,cui\ ebiamavasi ao nfflcitle 
tub^lieino addetto ai tuagietrtti romaoi , 
come ì littori. Era egli lucaricato di ra. 
duoare il popolo , donde veoingli il nome 
di aceensus a derido ; iotrodoceva le per* 
tono prtaio il pretorOf e precedeva il ecm- 
tole allorché oon avea fiaci. Prima che i 
Romani avessero degli orologi o clessidri 
Vaccenso avvertiva il magistrato quahdo 
erano nove ore j meuopioroo | e tre ore 
della sera. 

Questo ufficisle serTÌva talvolta di teri> 
vano; poiché Cicerone ( f^er. 3 , 66) , 
dice ; Aon reprthetido quod icripiit ne* 
census, Cur emm siòt hoe ieriòae soli ai» 
stimanti Sopt4 un* antica tcrittara riportata 
da Bullen^ero % leggevi ; 

SacoRiTATi cooaaTioais sdab fortoratos 
A oooari libbbtcs vaaaA PATauat ab bpibto- 

UB ACCIRICIS. pATftORO DITO AOGUtTO Vt* 
apASiARo LiCToB cohiatics . « . e sopra no* 
alita : T. Titierl’s Fblix Accostalis 
aCMlBA Lisa. ABMLit COBOL. VtATOR ABDltlS 
BLBBIS ACCdVMia. 

I consoli ed i pretori noti furono i soli 
ad avere tiffatti ulìtcìali addetti alle loro 
persone; poiché ve n* erano eBÌandio di* 
versi agli ordini dei centurioni e dei decu* 
ri>M»i , come rilevasi dal seguente passo di 
y arrone ^ De f'iC Popul. Rom. 3, apud 
fton, la , 8 ) : Cutn tratti attrihnti di- 
turiombus et ctnUàrinnibitt, qui eorum ha- 
Acni numentm , accensc Mocanrur, 

a. Nome usato nella romana milizia 
per indicare una specie di suldslOi armato 
alla leggera, in ciò aomigliavano ai Rorarjt 
del Palio poi erano io molte cose diversi 
( y . UosASJ ). Gli occenii combattevano 
fuori della legione con fìonde e tasti, yf 
sto dice che erto eaai destinati a riropiai* 
Bare i soldati iicciai o feriti iu battaglia, e 
non dà loro rango veruno nella miliiia. Ma 
Aseonio Ptdiano ne aaregaa loro ano e> 
guaie a qaello dc.i noatri caporali , e dei 
nostri trombettieri, lo Cicerone ( /v* 98 
leggiamo Aceensus est nomea ordinis , et 
promotioriis in niìluiat ut nane dicilur 
prineeps , commentari ensis aut corni* 
eutarÌHS. Il lettore che hramaase di cooo* 
•cera dettagliatamente queste due opinioni 
potrò consultare Saumaisef de re tnilitr^i 
Romanoium , ed anche PoUeto. 

AcceivTo. Questo articolo fu trattato con 
accoraietaa dagli autori della Griimnatica , 
oelli Metodica Enciclopedia; non parlerò" 
*00 qniiidi in questo luogo se non se del* 
l*anticbiià degli accenti presso i Greci 


ed i Romani, perchè le prove oe taraatio 
tratte dagli aotiebi monumenti, che fuiono 
icoperu dopo le ricerche di yostio, di 8i* 
mone ^ e di tliri tcriuori. 

Il tig. ViUoison I in unt appendice alle 
sue epistole, tratta priocipslmenie degli ac- 
centi ^ dei aegoi che distingiiouo i membri 
delle frasi , e di quelli pei Itf sillabe luo* 
gbe e brevi presso i Greci. Un gran nu- 
mmo di dotti ne atlnbuivjoo 1* ioveneione 
a un grammatico di Bizsnrio chiamato Ari* 
stofane il quale vivai nella 1/1)5. Olimpia* 
d« , due secoli circa prima di G. C. Vus- 
aio a favore di questa opiuinoe, avea pur 
allegata T autorità di due altri grammatici, 
Apoiiortio e Arcadia, NulUdioieuu alcuni 
eruditi au questo punto aveaoo incora dei 
dobbj , e l'omaso Bur^ess, io una nuova 
edizione delle Miscellanee Critiche d Da- 
wes f erasi accorto che 1* opera di Arcudio 
caisienle io miunacritto nella biblinteca del 
re di Francia , puiea terminale la questio* 
oe. In fatti, nel testo citato dsl sic. di 
yUloison^ quel grammatico aUesta che A* 
rislofane dt fi zanzio inventò dei segui per 
gli aceenli , pei modi , poi caratteri , per 
la quantità delle aillabe , ccc. lùpone egli 
iu seguilo i principi che gli furono di gui* 
da io quel lavoro. La maniera colla quale 
ei ai espilute ne fa coughietturarM che an- 
che prima di Aristofane , esistessero già 
dei segni per tsli oggetti; e che qui-1 gr«iu- 
insiico immagmò soltanto delle nuove fi- 
gure dietro una più sicurtà regolare teorìa. 
Riguardo alla figura dei caratteri , Aristo- 
fane , die* egli, imitò raad«mento dc-gli 
artisti i qnali dopo di aver trovato i buchi 
ov*era d*uopo di forare i flauti, immagi- 
narono dei piccoli pezzi mobili io diversa 
mauiera , taolo per aprirli , come per 
chiuderli. 

Dietro testimonianza dì S, Agostino, ri- 
levasi che sin dal quarto secolo , vedeauai 
dei caratteri di manoscritti greci deli* Ari- 
fico Tesiamento, Nel primo libro delle 
sue quesiiuoi , al capitolo 4y Cenesif 

quel padre della chiesa osserva esservi dei 
mauoscritii latini portanti virgae ejus, al* 
tri virgae suae ; la qual cosa, die* egli , 
deriva dall'essere le parole greche, corri- 
spondenti a tjus e a suae , scritte coi ca* 
raiteri medeairai ; ma ciò nonostante colla 
differeuza che gli acceoli non tono i me* 
desimi, mtotie la parola che tìgoinca suae, 
ha un segno di più , ossia la lettera 11 
greca , figura che sappiamo avere antica- 
mente indicala I* aipìrazione forte. 

Arcadia era un gianimatìco d* Antiochìai 
del quale parla Snida , e rbe era listo 
citato da Saumaise , come pure da atcri 
eruditi. 

Nei matioacritti di Etcolano, dice frin- 
| ti tono iruvati sopra alcune 



ACC. ( 39 ) ACG. 


Ifttrre , dei punti e delle virgole, che noi 
cltifOiiaino accenti : auclir nel secondo lì- 
tuo della r'tioticB di Filodemo , trovato 
nel luedesirao luogo , veggooti alcaaa pa- 
rola intarliueari <u carattere piu piccolo. 
Nella due argiieoli linee, copiate da quel 
manoacritto ( p. 10 ) , •' incontrano degli 
eaenipj dell’ uno e dell' altro. 

xhTOTTOiS 
lIGEIcnauxllc OvKOvN 
Alino 

A o n 

Tli TiirtPTOPIKn KxT. 

RiguirdQ ai tr« paati po«li sopra KAlj onlU 
trovaci che prrnetu L più debole cud* 
^bicuars ; OTHUTN hs man feitsmeote it 
tuo scceolo Ln pm iniic« iscnzioae greca 
clit* pretcoti degli accenti è fotte di na 
tetupo poiteriore. Sappiamo ciò uooOsUiite 
ch(> gli 4icce/if< tono stati usati io lampi 
anteriori a quei rnsiioecrittìi poiché i San* 
Diti le ne aerviano per marcare certo sillabe. 

E«'co un verso d' EtAripide che fu trovato 
a Eicolauo. 

Il' i %» oT»Po% /Soo'X fu fJts rat to^- 

ftff pia** 

Questo verso era scrìtlo sol moro d*una 
che fdcea V angolo di ona strada di 
KrcoUno ; e quella strade condacea al tea- 
tro. Gli accenti vi erano in fatti cosi marcati. 

Nei manoscriiii della stessa città, te cor- 
reatini si irov«iio collocate fra le Itose io 
piccolo carattere. Il circolo punteggiato al 
di sotto della quarta lettera deila secooda 
lin<;a più sopra citata , merita qualche at< 
lenaiooe , c^m? puie i punti al di sopra di 
KAl; ciò ch«? avvi di più singolare si è 
la linea al di sopra di OTKOTN, ch^ sens- 
hra estere il srgno di una mojitlasione , 
piuttosto che un accento. Il segno medesi- 
mo trova«i sopra il piedestallo dell* oheli- 
del Sole « inoafsato da Auguito » che 
anche presentemente ò steso sul saolo nel 
campo di iUnrCe. Bianchini ne tiene di- 
scorso nella sa 4 opera ( del palazztp dei 
Cesari ); avrebbe egli però potato diroe 
di più, se avesse letta l'opera inlitolats: 
Elinc pHtschii grammatici veteres 

Fui non si trovano simili marche od ec- 
centi nrlle iscriaioni fatte dopo il secolo 
d* Angmtn. Una ne avea veduta ìf^inckel» 
mrtnn sopra un* antica iscrizione che fu egli 
il primrf a giudicare; contiene essa il te- 
stanienin di una madre, e trovasi in Rome, 
nella cantina del marchese Rondmioi. 

MvnriuB. l p. matris sin propiiis virp 
IV$ ADLCTCHT QPO PlRMloBA PaOBASlLIURA- 


QOS SIPT niINSS Pitl'iS ACQVR P8CIT IflRK- 
DM PAKTITIUIIB PII.IAB DATA* AMOR MATItR- 
IlVS CARITATB LIBBRVM ABQVALlTATB PARlVlC 
COeSTAT VIRO CBRTAH PECVNIAM LBCAIIT, €C. 

Questa iscrizioue è di antichistima or- 
tografia , come di leggeri si può giudicsr- 
ne, ds molte parole; per esempio, ardvo* 
M, qvoM. 

Il segno o Focecnto d'ordinario indi- 
ca 1* ablitivu, ciò ooo ostante lo Teggi<*mo 
eziandio aojpra alcune paiole che sono io 
altri crm; Lavoarb'tor, PR'ntRA* rum, fi- 

CiSSBp A*M|SSUM, MBRVl'T. VARIBTATB’S. 

Non si ripeteià mai di troppo che i Ro« 
mani ne* tempi loto caigliori, si Servivano 
di una sp«>cie à* ac»:en(o', e da ciò si di- 
stinguono iu iicrìztooi da Augusto sino a 
yerone; ed è questa la lagiune isteisa che 
ha in lotto H^incketmann a rtgoafdarc la 
seguente iscrizione ritrovata in Roma seo- 
ss dats, com? fatta nel tempo medestoio. 

CeUBR. PRIMI ’ AVO. LIB. LIBBRTVS. 

ET. GBMtPAB. STRTICUÉ. COM 
ivci . ET . Flavio . ceLERioiri * et qb 

LEVE . CBLBRIPAB . PlLllS . POSTBRIS. 

QVB . SVIS . péciT. 

L* erudito Fahret che sostiene «s«ere lot- 
te le antiche iscrisiooi senza necenro, mo- 
stra di averne vedute beo poche. Le par> le 
ioterlineRa dei manoscritti di Ercoiano, che 
sono in carattere diverso degli altri, sem- 
brano assai notabili: ai vede estere un cara- 
biameuto od una correttone fatta al mo- 
mento. Cosi fu posta U lettere H al disopra 
della parola FTOFIKHI , per riparare un* 
ouiinisaione dello scriba. Da quella corre- 
zioni si può qniodi concbiudeie, che quel 
secondo libro della reltorica sia no origi- 
nale di propria mano di Filodemo. 

Da ciò rilevasi quaoto aooo incerte la 
regole che ì moderni critici hanno data per 
giudicare dell'epoca dei manoscritti dalla 
mmcanss degli accenti. Essendo gli ac- 
centi eonosciuii a posti in oso da qnsst 
tuita V antichità, la loro mancanza h sensi 
dubbio reiretlo della polironeiia dei oo* 
piati; ed il capriccio >li im d'essi avrà po- 
tuto trarlo a fame uso in uo secolo incoi 
tutti gli altri li trascuravano. — f**. Ietsb- 
BUssioirB. 

AccbraiTOBes. 1 Romini davano questo 
nome a certi domestici ds coi si facevano 
precedere per aniiunsiare il loro arrivo- 

Accstta dei fasci. — F. Fasci. 

X — ( duplice e delle Aoiassooi ). — 
F. Ripewvb e Amazzori. 

3 — (arma dei guerrieri ). Omero na 
tien ducorto oall* Iliade. 
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Sefubri cbi ì iiidau ro^ti«o> nL*)» p^r- 
ta«»ero ael loro bagagtio delta accetta, ta 
non te per fare delle pnliztite , ciino ciò 
fi rileva «alla colooiia Trajaaa. 

Gli Scili , come i Francbi descritti da 
StUonio ( Epist- 4' )» • PiOGOpio, 

purUvaao per arma \u\' accettd di f^rio a 
due fendenti, auai g'Otta. Nell* incontrar 
r inimico, la (ansiavao essi con tanta fjrza, 
(.ho iipezzavao gli f^uli, nccide^no i guer. 
rieri , e cou lauta deatrezzs che sempre 
giungeano al loro fcopo. òidonio ( Qxrtn. 
5, V, ), dice ; 

Exoussisse citas uaslun p:r inane hìpnn' 

net , 

Et plagae praeteiste locum , elypeosgue 

rotare 

Ludnt 


perfette, e molto al di tutto di quelle di 
cui tiamo al green DBtartlitlt d'bitori. 

Acctffcros e Accipoiae, paruU relative 
al m>do con cui vestivansi i Rumini, Gli 
uomini antri e laborioii rtlevarano la toro 
toga o la tooica , e la ripiegavaou iotomo 
al corpo a guita di cintura, ^roecio^eionf, 
acGingeòant remerà questo il eat attere delle 
persone occupate. Dagli abiti oodfggi^nii ai 
notiusceano gli uomiut raolli ed (fiVmmiuati, 
dtsoiHJti erant. Per eiprimere più energica* 
mente Tazioue delle persone occupate, di* 
cessi cbs multo rilevali erano i loro abiti» 
Orazxo ( éQt> f. a. d ) dice .* 

ubi tubiatis puer ulte cinetus aoer- 

nan 

Gautape purpureo mensani periernt. 


4* ~ Presso i C>r j era il simbolo di G( 0 « 
ve Libradeo, invece della tolgnre e dello 
scettro. — LABtADBO. 

Acciaio. Gli antichi hanno conosciuto 
dei meaii per coprire il ferro coli* accinyo, 
ed io tale pperaziooe nou erano meno tor* 
lunati dei moderni, benché igourasScro le 
brillanti teorie di nuesii ultimi. 1 Lalint 
lo chiamavano cfialybs ^ perchè il pnmn 
aceiojo che acquistò fami fra loro , dicest 
venisse dì Spagna, ov* erari un fiume cbia* 
maio Chalyòsi U di cni acqia era la mi* 
gltore a que' lampi conosciuta per la lem* 
pera dell* ncera/o. Plinioio oouiina aerea. 

Ariitotile ( Meieor. L 4 ^ * di- 

ce che li fr'rro lavoralo alla fucina paò 
liquefarsi di nuovo, e di nuovo indurire, 
e che reiteramio un tal metodo, vieo con* 
dotto allo staio d* acciajo. Le scorie del 
ferro, oggiuog* «^gli , ii-tlla fusione si preci* 
piiano, e rimangono nel fondo dei fornelli, 
e I ferri liberali da quella materia preo* 
dono il nome à" occiajo. Non conviene 
apiogere troppo lungi un tal raflinamento 
perchè la materia che tr<*tiaii in tal guisa, 
si distrugge e perdo mollo del suo peso. 
Gli è pelò ben vero che q nuto mano vi 
resta d’ impuro, sempre più VaoGiajo è per* 
fetto. Plinio palla della fucina deiraceiayo 
e d>;lls tempra: Fornacun, die* egli, ma- 
xi'na differentia est; in ìtt equiden nu* 
deus ferri excttquitur ad indurandam a- 
cievi; altoque modo ad dr/itandat incudes 
tnaleorumq'ie rostro. Cmeien presumere 
che il nucleus ferri foise una massa di f <r* 
ro affiliato, elidessi tratlavano, come pra* 
licavssi dai Greci e secondi il p«s»o dì 
Artstolde pm sopra citato, I);Ìr;sto, Pii. 
uio II) au aUro capitolo agg'ange t Fer- 
rum aocensum igni, nisi daretur ictibus , 
com<7i;;/tur ; e altrove aquarum sutstis 
differentia est quibus im nfrgit ir . L*< islru- 
ziuoi ch'egli CI hi lasciate sodo molto im* 


Petronio ( c. 19) dice: Praecineti certe al^ 
tius eranìut; e\c. 87 ): Nisi vtdrrint sla* 
tores altius einctot, 

L* uso di npiegire p i abiti intoron al 
corpo era comuue ai chi u< ^i, ai soldati, 
ai viaggiatori, ai cacciatori, ecc 

AcclauaziOHi o ÀPPLAnsi , coi quali il 
pubblico rasnifeOta la ai) approvastonc. 
Gii anlicfai acrittori d' ordinino unis'^ooo 
le <soc/amiz/o/i< cogli applausi, perchè in 
certe occasioni il popolo Iacea osO delle 
voce e dal g %\o. Aristenete {epist. 1, a6), 
parlando del pint miimo Panarete,cns\ sì 
esprime: Populus interca rectus , ac mi* 
rabundut adstai , voces alternxs meloHine 
respondet, manutque mouet ; e Dinne, nella 
vita di Augusto: Populum obja'gavit , 
quod pl^t'i et laudtbut Cnjum prosecu' 
tus esset. Lravì nulla limano una sensibile 
difiTcrenia fra le acclsm izinui e gli applausi^ 
perchè le prima si esp'iui vano colla voce, 
e gli ultimi col gesto ; d* aJtroode sì ap* 
plaudiva colle aoclsmizioni, sia che gli og- 
getti di que*segni d' approvaaioue fissero 
preaeoti o lonisoi , mentre gli applausi 
della mino Qìn si maoifastivan 1 che nel 

r ^ìm) caso. Di più, è fuor di dubbio che 
s donne univano le lori voci a quelle de- 
gli uomini per applaudire ; ed igiioraai a* 
cori ao prendessero psrle agli applausi k * 
Spressi con la manO. 

Anche osi muriminj aveaoo luogo In 
ocelarnazioni, eJ era questo uu febee pre- 
•sgio pel destino degii sposi. | Romani 
•ug iravano a Nerone e alla novella sua 
, Poppea , ogni sotti di prosperità , 
laeta ornnia. ^ cu isuluvau ) gt| nj^orì per 
compiere le nozse , e (ruidtiMrio Js loro 
<’ispoiU et^, fcltcUer , gb auspici sono fa* 
Vorevoli, oppure quae re$ reete verttt, oS* 
*ÌA dù bene vertattt , possano gli Dai es* 
Servi propizj. Cud Pianto nell* Aulularie 
( II, 3 , 4U ^^ce : 
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Quae rt$ reete %*trtat, mihi (•òiqne, tuae< 

que /Ulne 7 

FUiam tuam miht uxorem potco: promit- 
te h*»c fare. 

F. più ìnnaozì ( f 3^ 4 ) * 


oarra, che »ll* iogreteo di Atf$iaudro Se 
vero, il popolo etcUm«v*; SuI^q Aomo , 
quia talvus Alexandif: poiché Aletiandro 
è laoo, Roma è mIt#. 

Coo ripelote acelumaziotti lodevioii gli 
•u( 0 «i che leggeveoo le loro opere orile 
acuole I e nelle pubbliche o particolari 
Ftliam detpondi hodie: ego nupUimhuie di lettore. Gli acritiori aeeaoo egra di 

SiegadofO dabo invitare degli uditori e dei pUndcnti per 
St : Dii bene ucrtant ! udirli a leggere o declamare i loro com* 

ponimeoti. Largio- Licinio fu io Roma il 
Allorché gli iiuperatori dialribuivaoo an primo che per mezzo d'iovitiai f./imò uo 
cotigiario, il popolo facci liiuooart lene- numeroto uditorio, lo lai propolito i 
clamazioni, e lunga vita ad eui deiidera- ( Fp. li > i 4 , 9 ) dice t rrimu$ kunc 
va: la qual enaa é itata ioiilati da O^tdio ond fendi nioretn induxit Largiut-Licìnius^ 
{J'aH. I, 6i3), haclenus iatnen , ut audttnres corrogarrt. 

Franvi delle acclarnoxtoni Coovrnuie per 
Augeat impetium noitri dutit , augeat epplaod»re i lettoli. Eccooe alcun*!: Bene 

annoi. ^7 praeclare ; belU^ et feitive ; non potest, 


Molto aiate erano fra i loldatì le «ic/u- 
inazioni, Piimicrameute, allorché et*gg«>va> 
no uo com«odante| gridavano; Dii te ter- 
i*ent tmperalor. Probo fj eletto tot roto 


fneliuit Beoe j beoissimo; piacevole , de- 
lizioso; noD !• può far di m*glio. Ocero- 
nc f rfe orai, 3 , a 6 ) ci fa sapere il coo- 
to p«rtieol«re cb* ei facci di ciaacuua di 
quelle avclamazioni. Bene , et praedare 


Universale dei soldati, 1 quali ad «Ila voce ejHanwit nobii taept dicatw ^belìe ^ eife* 
ripeieano : Probe auguste dii te irru^nt uimturH taept nolo ; quamquam tlla 

In secondo la- go, all’iit«iiCe in cui gli e exclamatio , non poutt meliut , sii 

aeiciti preadeano le prr la baiiaglia, ^eltm erebra.'Vuwe le lioviaino unite od 

gridavano; Ftclorta. Cesare { de Bello »^g'»enl« »erso di MaiziaU i 
Gali 36 ) Tum aero tuo more uictonam 

conclamant, atque uluiafum tnllunt. In Fffente , graviter ^ cito , nequiter , euge ^ 
terzo luogo, dopo la vittoria , coll' uccia- beate, 

m..^ j.oaim.T.no il loto «pò in,,,., a- JS.quitur dic«.i per .nlifr..i , ed ere 
..n„ ’ , u... I.cercu .dul.e^o.. 1 G.«i r»i d.ll. 

«reilù .d.il.tori e ..rUci.uù . conipOMro 
Z Zo T.ZZno:' d.IU ecclao.a*,oo. encor p.ù 

come ; non li può dir nulla 

De nostri! anni! Ubi Jupittr augsat an- P"“* *"P'* 1“*.“® ‘**- 

nos. i e co^st c ( tupho! ) ; ciò che 

ebbi.mo ioieto ò •ommamCDle dotto e 
Le acclamazioni raddappiavaoiì qo.odo i **88'*^* 

f riucipi feeeaou il loro lonrettu in Rnina. Le acclamazioni del aenato erano più 
I Codice Taodoiiaiio ( 1. J ) fa raeoaiooe ieri. , ed .«e.oo per iicopo di onorare o 
di quelle che ebbero luogo all* ing'ewn de- di adulare rimperatore.l temlori «primeva, 
gli impei.dori jlugusto e Costantino. Al uo il loro aiteoiQ alla di lui volontà colle 
cune lurono canieivate dagli tUrici, cioè; aeguenti fotmole, Omnrs ,omnes, aequuin ' 
gli Dei VI cooieivinn per ani, per no.tra , fst , justum est. Noi tiamo tatti della alea* 
prr voiira aaluie: Dii te nobis se,vent,ve- *. upioionej ciò che fu proposto i giusto. 
stra salus, nostra saluis. — In le, o jin giustissimo. L'uso frequente delle accia- 
tonino, e per le, noi godiamo tulli i beni; musiont passò dal teatro al teoito. Prime 
In te omnia, per te omnia habentur, An- del regno di Trajano negli alti pubblici 
tonine. — Alloiquaodo Agrippina ealib io eoo sa ne facea meuiioue. Quel gran pria- 
Ruma , il popolo gridava esser ella I' o- cipe fu il primo oggetto di quella nuova 
nore dalla patria, il lolo rampollo d' Au- adulaxiooe. Vi furono delle regole prescrìi. 
gusto, il solo modello dell' antichità j e le per le acclamazioni dei senatori, nella 
Iacea dei voli pe* anoi Rgli- — Etieiidnai io itessa guisa che ve o' erano per gli spel- 
Koma sparsa la falsa notiais delle conva. taluri dei giuoclii. L'un d’essi prauuncia. 


lesceou di Germ litico, il p-ipnlo corse io 
folle al Csmpidoelio eoo faci e vittime , 
cantando: Salirn Ruma , salua patria, sal- 
vus est Germanient: Homi e la patria aou 
salve. Germanico i ristabilito. Lampridio 

Supplim. al Diz. Mit, 


va una formola d’ acctamazinni , e tatti 
i eeualori a gara la rìpeteano. Quelle (or- 
mole aveaoo anche un modo dì prnano- 
ciarte acoentstt , che sì avvicinava al can- 
to, ed erauo. a guisa di uu ìnltrcaUrr. 

6 
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iìi ^olu riiinoTiu. Britson * Berrar na 
•uno raccolto no grio numero, Trtbtllio 
( in Claudio ) ci «Micora cbe quelle ac- 
etamazioni erano state per tino settanta 
ed aoche ottanta volta ripetute. 

L* anfiteatro eccbeggiava delle prime ac- 
elamaziani. Da principio non couiiueao 
essa cbe io gridi ed in confusi applauti , 
innoceota a semplice espressioue della pub> 
blica ammirssiuoe. ftausuc lune rlt ea- 
rtiat , dica Ovidio. Mi sotto gli irapara- 
tori , a dal regno di Augusto , quell’ im- 
petuoso moto al quale come per entiisias- 
mn si abbandonava il popolo, divaooa noe 
arte , a ouo studiato coocrtio. Ou cantore 
dava il tuono , e il popolo unito io coro 
alternativamente npetea la formula d* ac- 
clamazioni. L’ ultimo attore cbe occupava 
la scena , dava il seguo degli applausi eoa 
quote ultime parole , valete et plaudite ; 
siale felici ed applaudite. Berone era tan- 
to trasportato per la musica , e ceedea di 
essere io quest* arte al acctllenle, cbe al 
cospetto di lutto il popola romano toonsva 
la lira sul teatro. Seneca e Burro erano 
allora i coiifei, o primi acclamatori. Al- 
cuni mi'vani cavslìeii si collocavano iu di- 
versi lunghi deir anfiteatro per ripetere la 
acclamazioni ; ed alcuni soldati a cib prca- 
zulaii misebiavaosi fra il popolo , afliucfaè 
il principe udiua un unanime concerto di 
applausi. Quella acclamazioni cantate , o 
piuttosto acceniate , durarono sino al re- 
gno di Tendnrieo. Oli applauti da cui e- 
rann sccompaguate , avean pur essi il loro 
ritmo o cadenia ; di modo che Ioni gli 
spettatnrì , nell' istante medesimo , io un 
coi pantomimi e coi cantori , dovean esse- 
re tutti accordati all’ uniscono. Cosi li di- 
pinge Seneca ( Epist, ìg ) : Caetenim , si 
te videro etltbrem secundis vocibus milgi, 
si , intrante te , clamor , ptaiisiis et pan- 
tomimica ornamenta obstrepuerint ; si tota 
te civitate feminae pueritpie lauiiave^ 
rint . . . 

L’arrivo dei principi nell’ anfiteatro era 
da Inngbe e numerose acclamazioni accolli- 
psgnato. Quel pubblico omaggio degli im- 
peratori era talvolta tributato ad nomini 
pei loro tervigi , pei loro telenli e per la 
loto virtù coromeodevoli. Plutarco riferisca 
cbe il popolo Horoano , volendo riconosce- 
rà I servigi di Scrtorio , lo accolte nello 
aofilcstco con nomcroti a/ipfauj<, a gran- 
di acclamazioni ; onore , aggiogne egli , 
che di rado fa coocatso anche a’ personag- 
gi illnttri , o per nns onorata vecchiajl 
ragguardevolil i poemi di Virgilio retxiel- 
, tern degno del medesimo omaggio I’ im- 
mortala loro cantore. Il popolo romano n* 
dandoli recitare tu Ila scena, fu si colpito del- 
la loro bellcaxt, che concordemanta ti ai- 


tò, a s VitgUio rivolgendoti. Io salali, 
come praticava all’ arrivo di Augusto. 

Le acclamazioni noo servirono tempre 
ad rsprimere la gioja od il lispclto; fu- 
ron ette presso i tanstori aocbe uo alle- 
stalo dell’odio e del pubblico disprasao. La 
epoca più ordinaria io cui aa ne fece uso 
Dall’ ultimo aaoto , fu l’ iaianie nel quale 
ordimraai di sprxure P statue de’ cattivi 
principi. Coti dopo la morte di Domizia- 
no , tutto il senato proruppe in invaniva 
contro di quel liranoo , e a gara la pia 
iiiginriote acclamazioni iva ripetcodo | 
contumeliosissimo, atque acerbissimo aa- 
ciamationwn genere taceravit , dice Sue- 
tonto. Lamprtdio ne ba cootervalo del- 
le formule nella vita di Cotiimodo ( a. 
l8): Aeelamalionts post tnorlem Com- 
modi graues fuerunt. Ut autem seiretur , 
quod judit ium senatus de Commodo fue- 
rit , ipsas aeclamattones de Mario M a- 
ximo indidi et smtentiam senatus consul- 
ti ; hosli patriae kores detrifiantur ; 
parrìcidae ftonores drtrahanlur ? bostis 
statuas unditpte , parricidae statuks undi- 
qite , gladiatoris statuas undiqut ; gla- 
diatoris et parricidae slatitae ditrakanlur. 

La acclamazioni dei seoatori dopo la mor- 
ta di Commodo , forano (fi più forti che 
siirui giaminti intesa. SoiiQ ette estratta 
da Mario- Massimo , col Senatus consul- 
to eba le segui per far codbicrre il mòdo 
con coi il arnalo pronunci Strati contro qual 
principe: « Che si strappino 1 segni d’noòte 
di cui era decoraloquel nemitò della palrié, 
quel parricida : che siano atUSraie tutte la 
sialue di qual nemico, di qual parricida, di 
qnel vile gladisinre: che siano ridotte io 
peni la immagini del gladiatore , dal 
parricida. » 

La medaglie ci hanno Conservato una 
parla della acclamazioni usai# pei princi- 
pi e par la principessa ; dietro sifTalti mo- 
nnmenii , sembra che il popolo eoo ac- 
clamazioni facesse dei voli soirnni per la 
loto cnnsrrvasione , e ogni cinque , dieci , 
o veot’ anni , eec. li rioDOvasae f Vo- 
ti ). Quelle formota eouo freqnaotit- 
sime nel basen impero ; mi ne co- 
nosciamo pochi escnipj eulìc médaglie del- 
r alto impero. L'abate di Rotkelin ne» 
una medaglia d’argento con qnealo rove- 
scio : VoTis XX. cos n, io oni corona di 
quercia ; nns di Alestandro Severo , eoo 
VoTis vicaxiiLiivs L’ isciitioue votis di- 
r;RiixALlBvs , iuchìnta in nna corona , si 
trova aolle medaglie di Massimino , di 
Balbino , di Pupieno , di Treboniano 
Gallo , di Emiliano , di Vaìeriano, e di 
Gallieno. 

L’urdinsris aeelamazione éal Greci ars, 
AyaSn rè]^nt fnt- 

lana. 
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1 Crì>li*DÌ coDurvirono 1’ ot» della ac- 
ctamattoni nelle chieie , e ne coocilj: ne 
eedìeiilo degli eaempi nelle MtemLlee ec- 
deeiaitiche j e oel coocilio di Tteoio. Bì- 
guardo alle prime • cn gran nnmero ce ne 
oHrono a la vite e gli aceilii di A', jigo- 
sllno. L'uia'.delle lilania a delle ripeliaiuni 
del Kyrie , è no mauifeUo eegno del gu- 
aio degli auticbi per la raddoppiate accfa- 
mozioni. 

té' aeelamaziene , quella maniera di e- 
tprimere il propria aateoao , aia io uao in 
Alena per l'elraiona di alcuni magiairati. 
Eran eaai neminali per mecca di accia- 
mozione , ma non manifealaTaai la acelia 
ae non aa coll' aliare le mani , a aenca 
proferir parola, 

1 ramaoi aenalori accellaTaoo una pro- 
paala coll’ acclamazione allorché talli paa- 
aaeaoo dalla parte del proponeole. 

L'oeciamazioiie delle barbare nacioni 
pariecipaea della loro ruccecca ; la eapri- 
roeran eaai con un confuao atrepilo della 
loro armi , e peicuoteodo colie apade i 
loro acadi. 

Accomcai i gladiatori, componete eia- 
àiatoree, Hrtma d’ iocominciare i combat- 
timenti dell' anfiteatro , ai accoppiarano i 
gladiatori; Tale a dire , cbe a ciaacnno aa- 
aegnaeaai raeTeraario col quale dorea mì- 
aurarai. La maggior cura di quello cba da- 
Ta i gioocbi r.oaaialea nell* accoppiare dei 
gladiaiori per (orsa e per deatrecca eguali. 
Di fatti adegnaran eglioo di comballere ri- 
vali cbe foaaero alati ad eni infariori; co- 
me lo dice Seneca ( de Prov- B. 3. ) : 
Ingnominiam judieat gladiator , eum in- 
Jeriore componi ; et eeil eum eine gloria 
vinci , qui eine perioulo vincitur « il gla- 
diatore leneaai come diaooorato alloicbé 
venia accoppialo con on rivale piò debole 
di Ini , beo aanrodo non etaer gUtioao il 
vincere allorcbè non vi i pericolo da in- 
contrare. o 

Accordi. Quantonquo siasi molto scritto 
culla musica degli antichi , non si baono 
però ancora precise a chiare nosiont sopra 
^eal* arte , e i lavori di Burette e di 
Ruttier non hanno intierameote lavato il 
velo cbe oicura questa apinoaa questiona. 
Avendone tenuto diacorao all* articolo Mo- 
SICA, diremo io questo luogo che il mag- 
gior nnmero dei moderai scrittori sono con- 
cardi nel ricusara agli antichi la cogoixiona 
degli accordi a della armonia. Vediamo 
Dalladimeno che questa eaacixione é per 
lo meno nappo generale , ove non ai vo- 
glia dirla assolatamente contraria alla verilé, 
imperocché, aenu parlare della ricerche del 
sig. Datene sopra questo oggetto , ci limi- 
teremo a citare in ijaesto luogo due pasei 
di Plotino, indicati dal signor di Villoi- 
eoa. 


Qua' due paui, beoché sembrino decisivi, 
Doo sono stati impiegati da nessuno digli 
autori che baono scritto sull' armonia. Ec- 
coli tradotti io latino da Fitino. Nel primo 
così ai esprime. 

Humquid igitur si dicamus virtutem es- 
se eonsonanttam quaindam , vitium vero 
dissonantiam , opininnem aiiUquis eonso- 
nam in medium addacemusì Ae praete- 
rea ad id quod quaerimus ad modum con- 
ducemus. Si cairn virtus est hoc ipsum , 
seilieet partes animae esse secuadum na- 
turam inter se cotuordes, vitium vero es- 
se diseordes ; uiàil utique adventitium , 
niàil aliuude noSis adveuiel, sed pars quae- 
liòet qualis in se est , eonceutum ingre- 
dietur : ncque ingtedielur in dissonantiam 
sic te habens, quemadmodum tripudiatores 
tahanles , et invicem concineatee et ti 
non iidem tini, et tolus quit eanens cae- 
terie non eanrntiSus, et quoUAet tecuudunt 
te cantante. Non enim opoitet ooneinere 
tolum , verum ettam queoUibet qnantum 
ad te pertinet , musica propria rlte van- 
tare, adeo ut et illio in anima tontonantia 
sii, quando pars quaeliiet quod sili est 
contentaneum peragit- Oportet tane ante 
coaeonantiam iptam aliam uniut cujutque 
partit virtsUem ette, vel aliam pravitatrm 
ante mutuam dissonantiam. Ed ecco ciò 
cbe dice nel secondo. 

Sol aulem vel alia quaevie stella hoc 
iptum nequaquam animadvertit. Consistit 
vero voti potestas in eonsentione quadam 
partit ad partem eompatiendi: quemadmo- 
dum in nervo quodam tento eoniingit, ubi 
cum infima pars mwetur , mez movetur 
et tumma. Saepe etiam alio quodam ner- 
vo pulsato tremU et alter, quasi persentiat 
ex coSMordie. Idque potittimum. quoniam 
eadem prortut e-mtemperati lunt oonto- 
nantia. Quod si ab alia quoque lyra mo- 
tus tran^ertur in aliam, id etiam ex com- 
patiente quadam eonsentione prò ficisei 
putandum. Igitur et in universo una est 
harmonitt, quamvis sii ex contrariis; nam 
est etiam ex timilibut omnibutque cognatis, 
etiam hit quae contraria sunt. 

a Dicendo che la virtù é una carta con- 
aonania, a il vitio una dissoneou, si potrà 
farsa sosleneie no* opioiona conforme a 
quella degli antichi.’ oi faranno farsa dei 
patii valso la ricerca degli oggetti che ci 
occupano? Infatti se la virtù contista nal- 
r accordo delle parti della nostra anima , 
e il visiu nella loro diseordanaa, questi dna 
diversi ttsli dell' toims nulla di estrinsaco 
tggiuneertono all'ssaeou di lei. Ma cistco- 
na delle aue parli enlreié in accordo aenia 
fermar dittoutnta.Coii vediamo alenai dao- 
aatori porti insieme in movimento, can- 
tando gli uni cogli altri, abbeoehé non aie- 
no qua* canti simili Ite Imo, a cba spelli- 
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Baie on tolo ai faccia aeoiire, o che oiolti 
caotiao od medcaimo tem|>o« ciascuno p«iò 
t>oa eaaendo occupato che del proprio cau- 
to pariirolaro ; imperciocché ai musici non 
batta di aolanieiiie cantare, ma gli è altre»! 
d'uopo che ciascuno cacti secondo 1* Ug- 
ge ed il ritmo delia parte che gli è asse* 
guata. Nella stessa guisa trovasi l' acumi 
io Qoa perfetta consouinsa alUrcbé ciasco* 
oa delle sue pirli eseguisce i moeimeoti 
che le sono pnmrj , brochè gli uoi dagli 
altri diveisi. Gli è dunque evidaute che 
ctascooa di quelle portìoui aveacio uu'alii- 
tudioe coQoaciula prima che entrassero nel* 

V oeeordot oppure dei difetti anteriori alla 
disaonansa che esse debbono produrre. 

CI Noo è uecessario di aoppurre nel sole 
o nelle stella una iolelUgeosa la quale possa 
Cfser mossa dalle sotipaiie , o dalle siiu- 
palio. Queste ultime ooq consistono che 
oell* accorrlo di nos psrte con un'ajtrssu* 
icetlibile del seuso medesimo. Cosi in una 
corda lesa , allorché suonasi la parte iufe* 
riore, sì oda il sibilo della parte superiora. 

Di sovente ancora una corda tesa, esaeodo 
posta io vibratione , ci fa vedere lo acuo- 
fimenlo d» un' altra , come se fosse avver- 
tila deir accordo che regna tia d'rase. Im* 
par >ccbè questo sorpreadtnte efiVito é prò* 
dotto specislmsDta allorquando soo elleno 
io no rapporto di coosooaoza. Se l' impulso 
dato a una corda di una lira si comanica 
ad un* altra lira, si d*e egualmente attri- 
bniroe la causa alla sola contooanta. Re* 
goa daoqua oeU* universo nna vera armo- 
nia, pur composia di cootrarj eBeiti ; poi* 
cbé questi a malgrado della dtveitilé della 
loro osiura , hanno uo* origine comune e 
nna palpabile somiglianu. u 

Questi dii«* passi non auounriaii eglino iti 
Plotino t il quale vivcj nel teiso secolo, 
oos beo distinta cogoisiooe degli accordi, 
delle dissonante e del rapporto delle por- 
tìonì della corda vibrante ? Si lascia ai let- 
tori .il piacere di trarne le osturali coose- 
gueoxe ; accresceran no queste il rispetto 
che deesi agli antichi da qualunque nomo 
istiiittoed ioiparziala. 

Accobita. Discordi soon le opinioni dei 
commentatori riguardo al mobile cui i Ro- 
mani davano il nome di occu^rto. Gli uoi 
vogliono che sta no origliere che gli ami- 
chi, allorché mangiavano sui letti , aveano 
Tufo di porre sotto il capo od il collo; al- 
tri peosano, a con piè ragione, che gli oc* 
ctàbUa fossero quei letti medesimi e la ape* 
eie di origliere o di. materasso fisso il quale 
copriva il legno o 1* avorio di coi erano 
fabbricati. Al riferire di LamprifiiOf Elio» 
emhalo non si aervia di nessun* altra specie 
di latti da tavola, fuorché di quelli riem- 
piti di palo di lepre, o di penne di perot- 
ei. iVec Quhuit in aceuÒàisJaoilet nisi ria, 
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qruee pitum Upnrinunt haberent , aut piu» 
mas petdicufn. Lo itrsso storico, nella vita 
di jilrssandro-Set^rOf dice; Nurntrus ac* 
eubitorum cretceòat. Ma òptuziano nella 
vita di i^lio-^ero ci ha conservato la me- 
moria lii una più squivits ticeica. Quel piin* 
cìpe. die* egli, Ucaa ririnpiie i leiti d» u- 
vola di rosr c di gigli: Quod et accuòtta- 
tiones de rosii et liltts JeeenL — P, Let- 
ti, n. a. 

Accobitaua. Era il nume dei tappeti 
che copti. uu gli uccubUit os»ia lelti 0 » ta- 
vola. Trebtllio Politone, bella vita di C^au- 
dio, parla di questi tappeti labbricsti oel- 
1* asola di Cipro; aceubUonim Cy’prtturun 
puiia duo. Caseubuono gli ha presi pci to- 
vaglie che si steudeauo sulle tavole ; per- 
ché Fopitco , parlando d* Aureliano , fa 
pur e^au nicotione delle lovsslia testate 
nell* isola medesima; marueliu Cypria. Ma 
qutsla piova é troppo debole, mrnUe gli 
antichi liaevsiio eguslmrnle da C>pro dei 
lappati da piedi, e delle potuere iicamste 
a v«ij colori, CUI Anstojdne appella, cor- 
tina Cjrpria uuriegata. Quei tappali traoo 
di porpora, a adorai di pi«urs o chiodi 
d'oro. Rer copiiie i letti da tavuU , più 
dei tappeti fabbricali io C'pro, ai osavano 
quelli «>ei B<*biloocsr. 

Accubitos , era un ulficiaie del palsuo 
dei gieci imperatori ed il capo dei ciaiu* 
berianì del priocipc , oppur di qurlii che 
dormivano presso di lui per la sicuressa 
di sua pMsona. 

Acbtali , ossia uomini senza Usta. Le 
favola dice che al No'd del paese d^gli 
Jpefbotj, vale a dire, verso la Rasata , e 
J* attuale gran Tei tana, er»vi uo popolo di 
acefali, rtinio li chiims Blemmti y^Bletn» 
mjres ); i geografi che parlano di quel po- 
polo, presero nel senso propiio r oiaieriale 
ciò che gli sloiici ne aveano detto io setiso 
figuralo; vale a dire, che quel popolo non 
avea testa, o capo, tua ebe vivea stasa leg- 
gi a senss goveioo. 

ActsiRA , fiume che mette foce oell'lu* 
do; asaicuraii che vi cresceari<» dille can- 
oe di sì straordinaria gioss ua, che i lori» 
passi fra l'uoo a T altro nodo poieaoo ser- 
vire di battelli a coloro che voleaoo tra- 
gittarlo* Aerano parla soveota dì questo 
fiume, per quauto graode sia il volume cbé 
i oatoralisti danno al bambù , o giunco 
delle Indie, non si può peiò awkioare alla 
grossessa dei giuochi dell* acesina. Da ciò 
ai può rieoQOfcare il irMporto che aveano 
i Greci per 1* iperbole, e pel marsviglioeo. 

AcBSTini. Gli antichi davano questo no- 
me ai cammini delle fornaci da londerc il 
rame. Si aodavan essi restriogeodo dal 
basso alla sommità , affioché • vapori del 
metallo io fusione vi si attaccassero, a la 
cadmia Ti si furmssse in maggiore quao* 





AGII. ( 45 ) AGII. 


lìù» Pei fere dclP oUoor, o reme gitilo « 
•t terVieo «'»•! di quelU cadmie v delle 
pielia ceteruidcre , poiché igni>rav«no 1* e* 
eiiieus* deiÌ4 felemiDs , quel metto me- 
tallo di C'ii etM Don tono che calriutziooi. 

Acktabclakì, erano giuoc«t'*ri di huiao- 
lotti; il loro nome preaso ìR^rnani Vrniea 
da 4 tceia 6 ula, vaai « -tto i quali ••«scoodHe* 
DO (l«fi gettooii o delle pited^ pirtre. AV’ 
sin Empirico Q Adu. Malli '2, p. 71 ) ne 
pai la: òicut aoeV*bularj sp^ctantium oculo$ 
ai^iiUate rnanuum suisurruntur , ac tliu> 
dunt. 

I. AcBTAaoLOM , piccolo Vaio oel quale 
pooeaii drir aceto , d*l lale e del pepe. 
Qoeaio nome fu dato alla miiara che cT or* 
dioarìo lo riempiva» 

3 * — Vaco di cui aervianci i giiioralori 
di bnaaolotti. Seneca ( Epht. 4 ^ ) 
mentioof, come pure dei g^tiooi • o delle 
piccole pietre che naacundeano aoiio qu«*i 
vati: Praesti^iatorum acetaòulai ri calca- 
ti, in qtitòus fallacia ip$a drlectnt, 

3 .*» Misura dei Romani che cervia pei 
lìquidi e pet aohdi. 

AcBTaaia^ Gli aoiicbi facevano confet* 
tare oell* eceto delle erbe, dri frutti e del- 
le radici, che poscia maugiavano per ictus* 
Bicare I* appetito. Li chiamavano acetaria 
e Plinio (/. 30 ,c. 3), coti ne tiene di- 
•corto: Stomachurn in acetariis sunqHa 
corrnhorat. 

Achu. Questo nome eoi quale sooo itati 
talvolta indicati lutti i Greci , aecondo >I 
dotto Gc^lin, derivava da Aq oatìa Ach, 
acqui , e dinotava uoa nasiooe roariiiima 
Non pretenderemo di rispondere in questo 
lu.>go all* obbicsione che natoralmeuie si 
piearnta, eaaervi state ben molte mariit<me 
nastoni, e che ciò oooosianle una sola parte 
dei Greci portò questo nome. Aggiungere- 
mo soltanto che di aovente, e apecislmente 
nella più rimota antichità, sembra che col 
orme di Achei, o Achm s* intendeste di 
parlare di tutti i Greci del continente. Ma 
siccome 000 trattasi di ofTrire drlle con* 
ghittUure , ma piuttosto di fsr conAteera 
1’ aniichiià , ci riparteremo ai racconti dei 
greci storici, concernenti gli aniirhì Achei, 

Secondo quegli tutoli gli Achei diacen* 
deano da Xulo, uno dei figliuoli dì Elmo, 
per messo di Aeheo suo tìglio. XiUo , da 
priocipio etigliato di Teasalia da* tuoi fra- 
telli, eraai rifuggito in Atene, daddove fu 
poscia scacciato dai figli à* Erette 0 , mal- 
contenti della Motensa che av«a contro di 
loro preferita^ e colla quale la corona veo* 
ne aggiodieata a Cterope. Si ritirò egli coi 
aaoi in quella parte del Peloponneso , po* 
scia appellata Acaja, e eh** allora chiama' 
vasi BqiaUa, ove mori. Acheo figliuolo di 
lui che era ritounaio in Tes«aglia con un 
piccolo Ofercitu, ai vide coairciio d' uscirne: 


B at»ò egt| io Liconta, ove ali* artivo dri 
'or j , c degli Erjclidi eranvi ancora j di- 
•ceiidt nli di lui. 

DiO/ie, suo fratello, rimasto alla corio 
di Atrue, avrv« olfeniito dell*- truppe p»:r 
istabilirai Egialea , o Aeoja e v> ai 
formò un piCC'.Io ■ tatù. AveoJogii il , prin- 
cipe che ne era allora padrone, data Ja pro- 
pria figlia io matrimooio, niurerido gli ia- 
aciò la rorooa. Dal quell’ ial^tute gli Egia- 
lei, o Elgiilii preselo tl nome d*Jenj. I 
discendeutj dione contìtiuaruno a rrgnarc 
in quel rnede«inio paese. 

Ma allorché i Doij, e gli Eraclidì veran 
l*aouo 1139 prima di G. C. piombarono 
ani dumioj dti diicendeptl di Acheo, che 
ocenpavauo la Laconia e la Mesaeaia, e dv- 
po di averoeli eapulst, questi impreselo di 
far valere i loro diritti aoH* Acaja, aiccoma 
antichi disceudemì di X»*to che vi eia 
morto, e di Aeheo, suo tiglio primogenito. 
1 D >rj aveano loro prestato dei aoccoiai , 
gli Jooj furono battuti, e capitolarono. Vrn- 
ut ad essi so'ianto accordala la libertà di 
ritirarsi ove fosse loro piaciuto; e fu quella 
P epoca in mi passarono nell'Attica, ove 
recava Melanto, 

Titamme che avr*a condotto gli Achei 
nell* Egislea, era poco prima perito in hai- 
laglia. Lasciò quattro figli i quali insieme 
al luro cuginu Daniuzia , goveroarouo il 
parie. 

No>i li conosce la storia dei re foro suc- 
cessori; l'ultimo portava il nome di Gigt- 
Anri cr»-desi che durarle quell* intervallo, 
le città «vesserò separ*tameote goduto d* li- 
na specie di libertà Non si faouo chr delle 
conghieiiure sullo staio di quel paesu Muto 
i re di Mscedonia , che immcdistamente 
soccedeuero ad Ale$$andro. Si v*de però 
che verao il prim* anno della 134 - nlimpia. 
de, corrispordente all'anno 384 prima di 
G.C., le città di Pacrea e di Dima comio* 
ciaroDO a riprendere la loro antica uoioue. 
Ciuqau anni dopo, gli abitanti di Egio ac- 
cooaenlirotio a quell* alleanza. Col !•& o del 
tempo, l'esempio fu seguito ds altre città; 
fioarmenta, per coos'glio d| /frate, vi preso 
posto ancaa la città di S'cione , Cosicché 
quasi generale d'veiine 1 * alleanza fra le cit- 
ta del Peirponneao. Noo cotivicoe eccet- 
tuarne che gli Elei eJ i LacedemoDÌ. Que- 
sta confcderoz'one melica d'essere cot>o* 
aciuta. 

Stato costituente la lega 
degli Achei- 

Totc*^ le città che abbraccidvaoo quella 
lega, ermo aoggeite ad un cunsglio K^ue- 
rale, suppotio come assemblea di lulia U 
nazione. Ogni città av*a il diritto di mio. 
darvi uo certo numero di deputati. Erano 
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quelli eleui Del toro peeoa ■ plurtlilà di 
70IÌ. Quell* •ttembUa geoerila aree luogo 
due vulte all* eoooi Della ptimarara 0 nel* 
t'aolunoo; ri futODo pelò dei cali ìd cai 
ai leudetiero Deeeuarie dello auaordiiiatio 
aiiemblet. Io quell’ aweoiblea •aotiooa- 
rami le leggi, decrelaraii la pace e la guer- 
ra, ai ilabiliraoo le illeaDce, ec. , io quel 
geoerale cODieiio area pur luogo rdetio- 
De del capo della lega ctiiamalo dai Laiioi 
Praetor, e dai Greci Stralfgos. Era egli 
il preiidaule del couiiglio , e il capo del- 
r eaercito. Quel lupcemo magialraio beo di 
rado durava par due aoui rooieculiri , ed 
area eolio di lui i Demiurgi. 

11 polere dello Slrategot era oltre ogni 
dire ragguatderole apecialmente io tempo 
di guerra; ma eia mallevadore deH’oiocba 
i>e area fatto, dinaoii all' ataemblea gene- 
rale, a da, queir ielaole era loggetto a tolto 
il rigore della leggi. 1 Demiurgi reniauo 
immcdialameole dopo lo Strategoi, Eran 
cali in numero di dieci, e icelli fra i più 
atiuiaii io tutti la lega per le loro riitu , 
e per la profooda l-ro lapieoia. Foroiarau 
eglino il Ciioiiglio del presidente , il quale 
nulla polea propone all* aiirmblea aenxa 
areroe prima rip olito 1* allento del mag- 
gior Dumeio del Demiurgi; onci io aueoaa 
di lui, eran eiai incaricati dell' ammioiiUa- 
sionc drgli aSari cirili. 

Ecco le leggi cba di cui ci tono per- 
rennle. 

I. Che 000 li dareiia convocare neiui- 
Da itraordioaria aasemblea dietro ricbieita 
di qualunque iiraniero imbaiciadoie , ae 
prima non areale quelli comunicalo per 
iKrilto allo Strategos , a ai Demiurgi il 
aoggetio della tua ambaiciita, 

a Che niuna cillà addetta alla lega non 
polene ipedira un* ambaiciata a qualche 
principe o a quilche italo alranieio leoaa 
il cooieoio dalla lega, 

3. Che nion membro dell* aiirmblra ge- 
nerale potena aecetiare doni da qualche 
airaniero, lotto qualiiaii pretealo. 

4- Che niuna polenaa, principe. Ulto o 
città poteuero eiiere aiiorisli talla lega , 
canta l’aiaeoaa di tutti quelli che la com- 
poneano. 

5. Che 1* aaiemblea generale non potei- 
le mai durare piu di tre giorni. 

■Awtmmenti ttorici. 

La gelofia degli Etoli fu il primo mo- 
Veole delle guerre che Ireo pretto a per 
eempre turbarono la pace rrcundulta , e in 
naiche modo cimeniaia dall* impoi lauta 
ella lega Acbea. Quel popolo inquieto e 
tempre arido di battaglie , paiche lo era 
del bollino, lollerò i Lacedemoi coolru gli 
Argivi.ìTala fu I* origioe delle tveninie nella 


Grecia che eraai per qualche tempo libe- 
rata dalla tirannia dei re di Macedonia. 
Non arendo le forte degli adoòei potato 
reaiilera a quelle di CUomene, re di Sparla, 
Arato abbracciò un partilo condannato'.dtl 
beoe geoerale , ma che ere la iole ritorte 
degli Achfi; chiamò eg'i in loro loccorio 
Antigono, che di fatti vi 11 recò. Ciò nouo- 
ataule CUomene gli oppoae delle fotte ed 
uoe et’irilà che fermarono iljcorao de’auoi 
progrerat. Ma finalmente , avendo perdute 
la battaglia di Seluaio, prontamente ritornò 
a Sparla ùaddove pattò a Gythion, e a* im- 
barcò per I* Egitto. Antigono rectiuai a 
Sparta e contento dei prnptj lucccati, di- 
chiarò liberi i Greci, e riprese la ria dei 
auot alati. Poco dopo ceasò di vivere. 

Etoli , popolo, che el riferire di 
Pvtiòio , DOD riapriliva nè amiciata|, nè 
alleauta , gli Etoli che rrgnardavano tome 
Dcmict lutti ci-loro che aveano dei beoi de 
perdere, e che ai arrogavano uoe specie di 
dritto topre lutto ciò che poteva attere pre- 
so e rapilo, ben pretto porsero Mgomeolo 
di noe nuova guerra. Uiigraziilamrnte Ara- 
tu, mal aotlennlo da’auni alleali, poco at- 
tivi , ed eweiidoti iocontideralamenle av- 
venturato, fa Ltltnlo preiao di Cali. 

Quella iventora chiamò di nuovo il ru 
di Mtcedooia , Filippo , padre di Perseo. 
Pose egli io rotta gir Etoli nel proprio loro 
paese , a non accordò loro uoa tregue di 
Ireula giorni ae non ae dopo di aver presa 
la loro capitale. Dopo qualche tempo fu 
concbiute le pace. 

Nulladimeoa Filippo, accecalo dai pro- 
pri sacceiii, cambiò condotta cogli Aehei, 
e tordamenla ue meditò la rovina. Arato 
ae ne avvide, non teppe ditaimaltrlo.e muri 
evTclenalo per ordine di Filippo. Ecco , 
diesa quel grand* nomo morendo , ciò che 
si può sperare dall'amicizia dei re, 

Filopemene poco dopo succedette al 
pretore Arato. lactricalo del comando 
della truppe, molto ti occupò di rimetterà 
io vigore la militate disciplina. Ben pre- 
sto iconfiite gli .Sparlsni , e troncò il ci- 
po a Maeaaida loro Itrsnno, Affine di 
perpetuare la memoria di quell* avveoi* 
meato, a le rimembrtnu della loro greli- 
tudioe , gli Achei oel tempio di Apollo 
a Delfo fecero collocare uoe ttaina reppre- 
eeolaute Filopomene che tatto i tool colpi 
ebbttu il liraoDO. Allora fu couebiuae la 
pace , ma ditgrasiilamenle non fu ette di 
lunga durala. Gli Aohei fi erano aeibtii 
fidi al partito di Filippo i qnetlo principe 
volee muover guerra ai Rumtoi, La Re- 
pubblica tpedi delle truppe contro di loro; 
It politica degli Aehei gli induste a strin- 
gere elleeott coi Romeni ; me allora pe- 
reccliie cillà ai ritirarono dalla oonfedera- 
sione, e da quell'ittante furono trattate co- 
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me nemiche. Gli jichei ginnièro penino 
« tcmmioUirer troppe et fiomani per pre« 
alar loro eoccorao nell* aaaaedto di Gorin* 

10. Da queir tauiate nel PelopoDoeaoJvi fo- 
rono due parlili , quell» degli jéchei e dei 
Romani , e quello di Ftlippc. Gli aTTeoi* 
menti di quella gorrra appartengono alla 
aiona geoerale^drlla Grecia. Diremo aoU 
Unto eoe dopo' di aver violo Filippo | lo 
iODO 196 prima di G. G» i Romani in 
una aatemblea degli iitmici giuochi fecero 
dichiarar liberi i aegueoli popoli » com'e- 
rano tempre atali » cioè i Corinij^. i Foce* 

11 , i Locij, gli Eubei. i Uagoea] , i Tea. 

aali 4 i Peffreot, gli Ackei , e i Ftioti. 11 
procooiole Quinzio aicccme 

preaideole di quell* ataemblea, fece da ua 
araldo proclamare, poter ^linn goreroarsi 
ac^eoodo le proprie leggi. Era lo steiao che 
ritornare la lega Acbea in luiio il auo^vi* 
gore. 

Gli Spartani erano da lungo tempo oe* 
mici degli Achei ; fu quindi riaolum nel- 
la generale aaaemblea che ai doveaie di* 
chÌArar loro la guerre. Ftlope/nene , allo* 
rn SirategOi , o pretore degli 
caricalo per la tua dignitè del comando , 
nel primo combattimento diè autleaeccbe, 
perchè ebbe luogo ' aul mare » e perchè 
quell'elemento eragli ignoto. Ma avendo 
beo tolto «cbìerate le »ue troope a tarre, 
due volte di arguito battè le troppe di 
IVahi , « fioalmeole coltriate iLicedemo* 
ni ad acconteniire alla lega. Inteatine tur- 
bolenu forooo cagiono di nuove tveotore. 
Prima di lotto aorte diacrepaoaa Ira i 
membri della generale aiiemblea riguardo 
al licoXove per lo inuanti dovette quatta 
aver luogo. Alcuni popoli , tpecialmeate i 
Lecedemoni , dalla lega ti ritirarono. 
iopo/riene li ricoiidiitte colle armi , li co- 
airinte ad abbattere le mura della eitlè , 
e abolì le leggi di Licurgo. L* alta fama 
della lega Acbea fu cagiune della tua ro- 
vina. 1 suoi tiiccetsi nei peloponoeto , le 
ambateiate eh* ette ricevea da parecchi 
principi d'Atia e dal re d'Egitto detta. 
rOno la naturale geloiia dei Romani. 11 de. 
alÌQo , cui era arata poco prima aatoggei. 
tata Sparla , tarv) loro dì pretesto per im* 
rnitefaiarti negli ifTari della Grecia ; tpe* 
diroDo eglino »ul luogo per riconoteere i 
fatti , ricetterò degli .mb.Ki«dori , e 
fìn.loieat. prrtero pirlito coDtro I. Ieg>. 
OK Achei ebbero la prggio ; Filopemtne, 
quel grand' uomo che fa .ppelltto l'nlti- 
Hio dei greci Eroi , fu ferito , fatto pri- 
gioniero. e per ordine dei magiilr.li di 
MeMeo. .Tvelen.to. Le perlicolaritl io* 
torno eli. condotti di qnel grand* uemo , 
• I. nobile e generoM roeDÌera con cni 
mori, non app rtengono al noatro loggetlOi 
ma meriuno d‘ enere coooaeiate. 


1 Romani eoniinoirono più che mai di 
occnpaiti dei meni con eoi render aerta 
la Grecia. Finalmente ri tpedirono Mum- 
mia il quale prete Coiialo. • proniincib 
aul dettino degli Achei. 

I Coriolj divennero tchiari ; gli Acitei 
furono obbligati a pagare diigeoio laleoti 
ti Lacedemoni. Ben pretto fu doranqu* 
abolito il popolare governo , e furono lol- 
lanto laliiDiti dei m.giitrtti i quali aoilo 
r approvazione del romano pretore doven* 
no governata. 

Goal fu diitruUa quella rinomala lega la 
di coi atorit meiiterebbe d* eaaere aepart* 
lameute trattala da uno tiorico il quale 
Ibau utl tempo iietso , e nella politica e 
nell* arte militate verMto. 

Ve n* fat no gran modello in Polibio 
dal quale è preto quati lutto ciò che qui 
ai eapooe, ma che uon può porgerne che 
ooa ben debole idea. 

3 . — Piccola popolazione ebo tecondo 
Tolomeo ibitavi nella Sarmaiia : diceti 
che qneali Achei porltrooo in teguito il 
nome di Zichi , e tono dai geograg collo- 
cali fra i rami del Caucaio. Strabane di- 
ce che erano Greci Ftioti i qneli «veauo 
fatto perle dall* etercilo di Giasone ; lo 
che darebbe loro no* eolicbitaim. origine. 
Del reti» gli i probabile che le iloiia di 
Ctasnne non avrtM di reale te non te 
qualche tpedizione dei Greci da quella 
pane. Uiveooero in aeguilo veri barbari , 
ed erano riguardali di tulli gli Scili i più 
feroci ; non vivetno che di rapina , e tic- 
come fin dall* infauiia ai lamiglitrizta- 
vtno coll* nmicidio , coti , lecondo Ammia- 
no-Marcellmo , giunterò al più allo grado 
di crudeltà. Queati Achei perdettero Tato 
del loro linguaggio , e più non teguirono 
nè le leggi, uè il culto della Grecia. Tra- 
cìdtvaoo gli airanieri; e col latto del tem- 
po ac.laero i più ben itili della peraona 
per immolarli agli Dei del pteae. Più 
tardi però limiltruno quel tteriRaio a ont 
tolt vittima tratta a torte — Appian. 

* I. AcntLOO. La maggior paiu degli 
antiquari hanno preto pel fiume Adteloo 
il boa a faccia nroina , tanto comooe tol- 
]a medaglia. Il dotto abate Igaarra nulla 
Itacia d* intentato , e tolto oat per lotte- 
nere quella falla opinione : cambia egli 
no l.alo della tragedia dei Trachinii , o 
pretende , che il uoma di Aekeloo non 
cooveoiiae eoltenio al fiume dall* Etolia , 
ma che in generale foiie proprio di tutta 
le acque. 

Gli ai poh riapoodere: i. Che la corre- 
zione del teiio di Sofocle non è io verna 
modo fondata ; che quella falla da Cateti- 
buono I e ch*ei dice non eiierc ammiMi- 
bile , non è tanto una correzione , quanto 
la lezione dei maootcrilti ebe area tolto 
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rocuniMtlKtoie. ^ Qiitntanqaii 
ì porli 4hbiauo (lato il nome à‘ Acheìoo 
a uita{iin(|*ie acqua pol^bilc^ perchè *tn ro 
coll clitaoitlo pattai* per «fiacre alalo il 
pritoo ad inaegnare di cnrficolar I* acque 
c’d vino , non è qutfita una ragionp per 
dare qtiealo nome a tolti \ fiumi. 3. Le 
forma drl fiume Ackcloo uoa volle detet* 
miuala aui cnonniurtili , non dee piò va* 
fjare; me al corjtr<*rto dev*e»tere tempre 
la sletaa , apecialmenle tulle medaglie del* 
Jii regione da qurl lìiime irrigata. Perc’b 
le medaglie dei popoli cbiaoiati (Jeniadif 
I r|uali abitavano il piete situato alla foce 
d:'l fiume Achflon , hmno per tipo la te* 
at4 di un barbuto vegliai Ju| attaccata ed 
IMI rollo e non giè a un intiero corpo di 
*turn , e U bue corna che ^ppajono al pr>n* 
c fiio della fronte tono quasi orizzontali. 
2)ulle mrilaglir d'Acai nania« e sopra quelle 
della ciiià ili Tireo, in quella provincia» 
tcorgeti nna tetta di uomo imberbe , ao. 
pr* no collo di toio eoo un a lo corno 
Nurn. uutv. ffrer. lav. 6). Di più 
I bu 1 e farcia um«na rhe veggiamn tnpra 
parecchie medaglie della magna (ìrecia ^ e 
che si rifeii^cnon^ come lien detto , al 
fiume ^t’Ae/oo, anno gli uni daglialtii di* 
▼erti. FiW‘*l«nenle ae ne vede §• pra alcune 
medaglie di («ala io «Sicilia, ecc. rappre* 
a-ntate iolianio a metà corpo. Ove fra 
tulli que* diverti tipi ai dovetie sceglierne 
lino pel fiume Achelon ^ poirebb* essere 
quello Hr-lla medaglia del popolo che abi- 
lava il p-rie situalo t|l* tmbnccaiora dì 
quel fluire ; nra , gb è costante che questo 
tipo è divergo da quell,, delle medaglie dì 
N.«poIi I di Nola , e di alcune altre cillè 
della magna Greca. Finalmente, il |Ìpo 
che dovea ess* r^ rignardat » «iccome il piu 
allo a indicare il fiume AéMoo ^ è Senza 
dubbio quello della ciitii di Tireo , ove le 
figura è rappreveniata con nn corno m>1o. 
D'altronde, com** eonriUare la disfatta di 
qnestn fiume coi monumenti ani quali è 
» appreseofaln il bue a faccia timaua coro* 
nato dalla P^ittoria ? Concludiamo eduo- 
qii* ebe il fiume Acheìoo non è ponto r*p* 
presentato $<>110 T emblema di quel bue, 
e cin» un •ifr*tlo mns»'o è il simbolo del* 
!• ferlilitn di certi paesi. — Boi A 

TOLTO DM4IT0. 

2. — Il fiume Ach*‘ìno , secondo i geo- 
grafi , avea la «n« sorgente nelle monUgno 
aittiste al Sud Ovrst della Tessaglia, un* 
parte delle quali portò il nome di Pindoz 
•correndo al S'»d\ tepaisva l'AcarnS' 
>iie airOvest dall* Etolia all'Est, e pO* 
nea foce nel mare presso la città di 
0*n»ade , di contro al promotilorio Ara$» 
Questo fiume eeei por ato auche i no* 
di Toen/r*], Àueno , Tritio , cc. 

11 loituoso suo giro temìoslo di caonCf 


impediva il libero cotso delle sue acque 
donde venne che lo sirrptio eh* case prò* 
ducesDO era paiagnnato ««i muggiti del to- 
ro. Cnl lasso de! t- mpo si peubò a sbarst* 
sarne il letto , e a rroden.e piò agevole 
la navigazione. Questa ragguardevole fatica 
fu ittriboits ad Ercole , cui gli antichi 
facevano onore di tutto ciò che dì grande 
era stato operato nei secoli p>ò riinoti. 

Lsecisndo tolti i sogni spacciati dai pne* 

ti, cosi si esprime on geografo, dirrmn sol- 
Muto, |o che sembra più ragìnuevole , che 
qiirstn fiuni^ il quale copriva U campa* 
gne , fu costretto di scorrei e io un piò 
aogusto Ietto , che le soe acque ben di* 
v**frr , hs«oo prndolto le fertiUtè e l'ab- 
bondanza. Gli antichi credeano che 1* A- 
cheloo fosse il pi imo fiume npp«rso sulla 
terra dopo il diluvio di Dcucalione. Ne 
venne quìn'fl fitto il rC dei fiuuii. 

* I. AciiESfìSTB. Que»to nome le mi 
etimologia trovasi ntlla liogoa greca , si- 
gnifica tenzo giojtt , oppure insirzzs , af- 
fanno. Ua ciò venne Tufea di svt^ntma che 
i Greci banco attnbiiilo ai fiutst ì quali 
portavin»' questo nome; si può credere e- 
ziandin che lo avranno dato a lutti quei 
fiumi o a quelle Tivi*-re che hanno avnto 
rapporto a qualche disgraz>a.Cos\ chiamava- 
li Acheronte d dell* inferno; quello 

io CUI per^ dletsendro, re H'Epiro allora in 
Italia, pur nomatasi ^^eA^ro/ifr; una specie 
di infetta palude, sil-iai* friofì d Roma, pres- 
so la pnrla C»peoa, portsv* il medesimo no- 
me Ohbirtterà fnrse taluno che i nomi 
erano anteriori «gli avvenimenti per cui 
furono dati; ciò non si oiega, nulla di me. 
no , risalendo all'origine dri nomi , di 
sovente trovasi la e*usa fisica che gli ha 
suggeriti ; ma siccome , tirile antichissime 
lingne , la psrola Ac , ovvero Ach , aigu'. 
fica acqua , non di>e destar mersvtglìs se 
si ritrova l' acqua corrente nell* Ache- 
fonte. 

a — Fiume d'Egitto Da quanto pare 
era questo un piccolo ramo del Nilo , o 
piuttosto un piccolo csnale che ave« co- 
municazione con quel nmne> Ve oe erano 
alcuni altri nella pianors presso di Menfi, 
Ove Irovavsnsì anche le piramidi. L* idee 
di que* sepolcri c dell'inferno , ove , se* 
coodo i Greci, scendesno le anime all* u- 
•ciré drl corpo , fece dtre a qtie canali i 
nomi di Achrrnnte ad ouO , di Cooilo al- 
r altro , e li Let^ al letzo. 

3. — - L*go della C*uipania • situato fra 
Coma e Misseno , era poco distante d'I 
lago Averno. Tutto qnel luogo, ds lungo 
tempo drsrlato pei vulcani , allpia spenti, 
e iu molti siti diventilo malsano , ■ bnon 
diritta dovei essere consacrato rgH inffr- 
nalì Dei. Perciò vi sì praticavano delle dì- 
vioAiiooi I specUlmeote sUorebè si tritta- 
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fa d* MiicuTarat d«l dettino di un uomo 
che era ntaio uccito. 

/^ecoodo il Tiraòoschi p pare che in 
questo luogo lovece di lago Acheronte ai 
tichlia ititendere il l^^go Acherusio , oisia 
pai ude Acfuntsia , che preacuiecucate era- 
desi CMere il lago di CcUnc^ia, 

AniiLLi scudo di ), aublime laforu 
di Culcano mirthiliiienie descriUo da O- 
mero f ue| libro XVUl dell'Iliade. Fab- 
bricollo questo Dio per compiacere a Tetii 
madre dell* eroe , allorché Patroclo, com- 
battendo colie armi di lui , lasciolle io 
preda ad Ettore ebe 1* uccise preiso la 
porta Scena. Siccome questo scudo ha da- 
to origine ■ multe qursliooi fra commeo- 
latori , e a patecchie imitazioni di altri 
poeti ipecialroentc a quella drilo scodo di 
Ercole , falsaaicute aiii ihuita ad Esiodo p 
e Sicco me cooliene taiiie e diverse imma- 
gini che esercitarono lung<<meQle l'inge- 
gno dei critici, uni pt-nsi^in > far cosa grata 
ai nostri lettori §•■ alcun pneo ci Iralleire- 
nio intorno ad esco. Udìaro i Omero, 

CI Frr<- • Ore ( Vulcano) prima di 
tutto lo scud i grande e solido, lavorandolo 
con arte dappertutto, evi gito inlorao tio 
cerchio laminalo, triplicato, sfavillsote, e 
appicctillo ad una coreggia d* argento. Cin- 
que poi erano le pieghe del medesimo 
scudo * ed in esio vi fece molti ingegnosi 
lavori con saggi* provvedimento. Fecevi 
dentro la terra, il cielo, e '1 mare, il sole 
instancabile , e la Inns piena, fotte le 
stelle di cui il cielo s'incorona, e le Pie- 
jadi , e le Jadi, e U forza d'Orione, e la 
orsa , che anco per soprannome cbiamast 
il Carro , la quale ivi a’ aggira ed o«iserva 
Orione, e sola non partecipa dei bagni 
deir Oceano. Fece pure in esso due belle 
città d' uomini articulanti-la-voce ; io una 
vi eiano montaggi e banchetti. Le spose 
dalie aianze condicevansi per la città al 
chiaro d-lle faci ; e tratto tr*lin udieasi 
sonare Imeneo t i gniznti poi sdtalnri ea- 
racolUvauo , e Ira 1 »ro roesceasi 1« voce 
dc'Hiuti e delle cetre.* le donne iotaoto 
stamfiii sulle antiporte ficevario le meravi- 
glie. D'altra patte, il popolo concirreve 
in folla alla piazza. Ivi eresi desiata con- 
tesa: due uomini cout<*odeano perla pena 
di un uomo ucciso. L'uno aitrstsndo il 
p'^p'ilo sosteneva di aver pagato appunttoo; 
t* altro D-gava di aver ricevuto cosa alcuna. 
Amhidiie domandavano di t-*rminare il 
piato dinsnz’ ad un arbitro. Ambidue ave- 
arano tra il popolo i loro fautori che di qua 
e di là acclamavano ; ma i banditori re- 
prmeano con parole il popolo, ed i vec- 
chioni alavano sedali su bacie pi^^lre nel 
•acro cerchio , e i biro scettri affidavano 
•Ile mani dei bindilori empienti l'aris'-di- 
voce; ripig^ian-lo pos''ia i detti arbitri li 
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•Izsvino , • ■ vicenda davano sentetiza. 
Stavano nel mezzo due talenti d* oro da 
darsi a quello che tra loro evesse meglio 
dimostrata la sua ragione. 

u L'altra città aveva dintorno 1* asaedio 
di due eserciti di popoli risplendenti per 
le ai mi. Diviao era il conaiglio fra gli as- 
salitori. Agli ani piaceva di dar il gnasto, 
ad altri di dividere in du« parti tutte lo 
robe che racchìudevansi oeU' ameno castello. 
Ma gli assaliti non per anco erano dispo- 
•ti di cedere , anzi ai armavano di soppiaiio 
er un agguato. Le care mogli t i barn- 
oleiti fìgli , stando sopra il muro lo cu- 
stodivano , e con loro gli uomini irUtenuli 
dalla vecchiezza. Quelli incanto marciavano, 
precedevano i loto passi Marte c Psllsde 
( Mioervi ) , amrndue vestiti d'oro, belli 
e grandi colle loro arme , e agevoli a rico* 
Doiceisi; siccome airineoniio i popoli •- 
rsoo alquanto minori. Quelli come giunsero 
dove a loro conveniva di stare io aggoaio 
presso a] fìume , dove eravi il beveralojo 
a lutti gli armsnll, quivi sedettero involti 
nel lucente rame. A questi poscia io di- 
sparte sedeano due spioni d«i popoli, oa* 
servando quando vedessero pecore e curvi 
buoi. Appunto li maodra s* avanzavi , a 
ìa seguivano due psstori che li trasiullsvaoo 
colle zainpogoe noD avendo pr^s^nlita ve- 
runa insidia. Ma gli altri che aveano ciò 
presentito, giunsero loro addosso correndo, 
e subito isgliaron funra gli armenti dei 
buoi , 6 le belle greggi delle bianche m- 
core ; e inoltre ne uccsero i pastori. Gli 
assedienti che stavano seduti nella sacra 
adunanza, come ìnteaero il grande strepilo 
presso i buoi , tosto montando sui cavalli 
il piede. io aria-levanti gl* iosegu irono , e 
ben tosto gli ebbero raggiunli. Allora er- 
restandosi pngnarono luogo le rive del fiu- 
me , e gli uni gli altri sì ferivano colle 
Uocie di rame. Tra loro stavano la riasa,ìl 
tumulto, e la peiniciosa Parca, che teneva 
vivo l'uno ferito di fieico, I* altro non fe- 
rito , un altro già morto strascìuiva pei 
piedi di mezzo alla pugna, e intorno alle 
spalle av-s una v?§te roaseggiante di ama- 
no sangue. Atteggiati stavano tsai siccome 
m'ertali viventi , e corobiUevano e strasci- 
navano tra loro i cadaveri drgli uccisi. 

(( Ivi ancora pose un morbido maggese, 
grosso podere, largo, tre volle arato, • 
multi araiiri in esso voltando le coirpie 
dei buoi li cacciavano di qua e di là. E 
quando gli nomini giraodoat erauo giunti 
ai fine del solco , un uomo che andava at* 
torn > ponea loro nelle mani un bicch er 
di dolce vino ( bentolo ) : si rivolgevano 
pei solchi bramosi di giugnere al termine 
dei profondo maggese. Questo poi appari- 
va di diviro nericcio somigliante a una terra 
arata aucorebè fosse d' oro : prodigio sin- 
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gclire d'il* «rie. Iti poie «oeor» nni «e- 
nula d' alla nieaie , e quifi i raiei'lori to- 
nando nelle inaili acme falci, f covoni | 
alili aimnataaii cadraou per terra nel aolco, 
alili dai legatori erano atrcUi eoo finch). 
Tre legatori di manipoli incalzatano il la* 
vnro ; e dì dietro i garzoni raccoglieuli i 
manipoli e portandoli Ira le braccia non 
cestivano dì porgerli ai legatori. Stava 
tra loto io ailcozio il ligoor del podere 
aeduto lul folco e collo teettro in osano 
godendo dentro il tuo cnore : ^ intanto 
i banditori in Jiiparte apparecchiavano il 
pranzo aotto una quercia , ed avendo 
aagritìcato un grotto bue vi ti afTacceO' 
davano intorno. Le donne apprestavano la 
cena agli operaj , e rimeicolavano molta 
bianca farina. 

a Ivi pose ancora un vigneto aztai carico 
di uve , belle, auree; eranvi negri grap 
poli , e dappertutto era appoggiato a pali 
a* argento; gaardsvalo d'otorno una Lata 
cerulea circondata da una tiepe di stagno. 
Una tuia strada baltuia cooducea ad etto, 
per cui andavano i vendemmiaiori quando 
vedemioiavano la vigna, t^e verginella poi 
ed i giovinttlri tenerelli di cuore portavano 

10 leali il dolce fruito. A questi in mezzo 
un gucooe toavemenle suonava canora ce* 
tra , e U cotda vagamente rispondeva con 
tolti! Voce. E qiwllì tntieroe batlendo la 
terra, e saltando coi piedi accompagnavano 

11 canto ed il sibilo. 

u Ivi poscia fece no armento di vacche 
dalle*riue*eorna ; le vacche erano d'oro e 
di stagno, la quali con muggito andavano 
frettolose dal bovile al pascolo Inogo il 
fiume mormorante, rapido e canocto. Quat- 
tro pastori d* oro ivano in fila insieme 
colle vacche , e nove cani di bianco piede 
le teguiaoo. Due) spaventevoli Iront Ira le 
pi ime vacche tenevano afieriato no toro 
prufiodo mugghiante ; qiirtto alto mug. 
gbiaodo ara strascinato; ed i cani e i gio- 
vani gli andavano dietro. Quei due poi a. 
vendo sbranata la pelle del grosso bue se 
se trangugiavano le viscere e *1 nero san- 
gue. Indarno i pastori gli inarguiano aiz- 
zando i veloci cauì. Ma essi non ardivano 
di mordere i leoni, benal stando loro assai 
davvicino at^ajavano, e gli schivavano ad 
un tempo. 

a Facevi ancora 1* indilo Ambi*zoppo 
un ampio pascolo di bianche pecore io una 
beltà valle, e stalle, e capanne, e coperti 
ovili. 

(r Ojo arte pare vi efRgib 1* inclito Ambi* 
voppo una dsirza sìmile a quella che nel* 
r ampia Gnoaso Dedalo laviu^ ad Arianna 
di betU treccia : ivi i giovanetti e le avve- 
nenti pulcella saltavano tenendosi l'ano 
coir altra le m<ini al capo. Quelle avevano 
soltiìi Testi di lino, quelli erano vestiti 
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di beo tesaoti farsetti aoavemente lueemi 
d'olio; quelle portavano vaghe ghirlande^ 
e quelli avcv .100 coltela d'oro pendenti da 
f«scie d'argento. Correvano essi talvolta 
cogli ammaestrati piedi assai ieggermenie, 
siccome qualora un vascellaio sedendo piova 
colla mano udì ruota per sapere se sìa scor- 
revole. E talvolta poi facevano in giro un 
ballo tondo. Molto popolo era all* intorno 
fp^ttatore dell* amabile danza» e ne pr<*n* 
dtva diletto. Due saltatori Ita loro io mezzo 
incominciando noa canzone carscollsvano 
e roteavano. 

cr Alfìne pose colà la gran possa del fiu- 
me Oceano lungo 1’ estremo orlo dello scu- 
do con maestria lavoralo, r 

Quante cose in uno scudo, fra sè diipa. 
vate, « raccolte in breve spaiio con un in- 
teodiiuento misterioso, a penetrare il quale 
ti stancarono i dotti delle più colte nazio- 
ni ! Che cova ha votolo lignificare Omero 
con si mnltiforme piilura? Avvi chi so- 
stiene non aver egli volato esporre alla vi- 
sta che nna galleria di quadri varj e dilet- 
tevoli lenza verun oggetto preciso. Avvi 
chi pretende essere questo nn prospetto 
della morale dei tempi omerici, a si aggi- 
ra perciò in ìndozioni una più bizzarra 
dell' altra. La filosofessa Samo ci avea 
scritto sopra on inimento commento a>le- 
g< rico-metafisico il quale i andato p rduto. 
Chi sa se spiegava il mistero? Madama 
Dacier si afona di supplire al difetti* fa- 
cendone un qua«Ko del mondo fisico. Pope 
va più in là , e ci vede il complesso delle 
occupazioni delta vita umana e i caratteri 
easenziali della società; Teraiion^ Bitouhé 
e molti altri non concorrono in questa seo« 
lenza , perchè il quadro roioca di alcuni 
elementi eh- compongono la società mede- 
iiffia , come la reUgìnne , le fi^ndazinoà 
delle c'ttà, le iiiaiigorazioni dei re, i par. 
lamenti dei popoli, e i funebri riti. 11 s>g. 
Daeier prende le cote loitn un altro punto 
di vista , e vi trova tutte le arti e tutte le 
occupazioni della vita , tranne due , la na- 
vigazione e la caccia ; ma sorgono molta 
contro di lui, • gridano che te ciò fosse. 
Omero non avrebbe dovuto scordare nè la 
e>ccia nè la navigazione, poiché sapeva che 
Èrcole , Orione e Meleaf*ro erano famosi 
nella prima , e che i Greci erano giunti 
folto le mura di Troja coll*ajato della se- 
conda. Se dunque sono Xallsct lotti questi 
pareri, chi sarà da tanto da proporne tm 
verace ? Avrao furse ragione coloro che 
portano opinione non essere queaio tendo 
che Una pittura capricciosa immaginala 
dalla calda fantasia del porta? Ma se ciò 
fosse , come raat Omero sommo filosofo 
quanto poeti, avrebbe egli accozzate inaic- 
roe *6'>za verno legame tante fìgtire che 
non hanno rclazsoot alcuna coll* Eroe del 
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po«m« ? Qaluiooe è qiieiu che ei esili de 
Scaligtio ialino e Cesarotti , e che noi 
certemeiile non iicioglieremo , paghi eoi. 
taolo di aver avrcnilo il lettore delle varie 
opÌDÌODÌ degli erndili , e deliberali di la* 
velarlo padrone di scegliere quella che più 
acconcia gli aembra , o di suggerirne qual- 
cuna che nella sua mente polene riuve- 
nire. CI reita a parlare di un' altra ricerca 
a cui gli eruditi di lutti i tempi e di tutte 
la nationi diedero somma importanu , 0 
che a prima vista potrà sembrare ridicola. 
Come mai t'aitano potè collocare nel suo 
scudo tante figure? erano esse dipinte , o 
per virtù divina ai movevano 7 Della pò- 
tenia sovrsnuainrale del Dio , ognun veda 
quanto h difficile giudicare , e ai dissero 
peiciò molti spropositi: dell’ingegno dell’ 
artefice ai fece lunghissimo esame, e molti 
latori vollero emulare t'aitano , preten- 
dendo indovinare la forma del tuo scudo , 
e la maniera con cui collocò le figure. Il 

f rimo di questi fu il aignor Bnivin. Fece 
o scudo perfettamente rotuodu, e Indivise 
in quattro cirfoll concentrici a disuguali 
dislanie. Pose nel centro, sull’ ombellico 
dello scodo, il primo circolo nel quale 
sono effigiali come in roiniatnra il cielo, 
la terrs e il mare, Mei secondo vedasi il 
corso d-1 sole pei segni del Zodiaco ; il 
terso più ampio degli altri è scumpartiin in 
dodici quadri; il quarto circolo finalmente 
rappresenta I' oceano che forma I' orlo dello 
acudo, Mei dodici quadri del terso circolo 
SÌ contengono i gruppi dalle figure accnmu- 
late da Omero: Eccoli; primo quadro, 
città in pace, allegressa d'on maritaggio; 
secondo , canta disputata nel furo; terzo, 
giudisio dei veecbj sulla detta causa; quar- 
to , città in guerra , attedio e sortita degli 
assediati; quinto, ìmboicata , arrivo dei 
pastori coi buoi ; sesto , combattimento 
pel bottino ; settimo , aratura • ottavo , 
tneste ; nono , vendemmia ; decimo , leoni 
che attaccano nna raaudra lungo un fiume; 
ondecìmo , vallone sparso di pecore ; duo- 
decimo , dansa campestre. Sifiatta distri- 
buzione , per quanto ingegnosa ella sia , 
oon appagò pienamente nò i devoti , nò 
gli avversar] di Omero. Vi scorsero del- 
l’ imbarazzo nello scompartimento dei qni- 
drì , semplici figure principali tenta i ne- 
cessari accessoi] , e totale mancansa della 
anima omerica. Per la qual cosa il signor 
(^aatrrmère de-Qnìnci nella sua opera in- 
titolala il Gioae-Olimpico , ossia Forte 
della scultura antica , disegnò diversamen- 
te lo tendo in questione, siccome più sem- 
plice , e più coerente al pentsraento di 
Omero. Lo divise in tre circoli , e io dieci 
tpartimenti. Il n. i , rappresenta la coltura 
dei campi ; il n. 3, la mette : il n. 3, la 
vendemmia: il n.' 4> gl> armenti dei 
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buoi ; il o.s 5 , le patture ; il a. 6 la 

dansa Dedalia : il n.v 7 , la citta in 
pace: il u*. 8, la città in guerra: il n.* 
9, il cielo ; il n. tO, L'oceano. Srhbene ai 
tempi nostri ti propenda dii doni più pel 
disegno del sig. Quatrefnere che per quello 
del sig. Soivin, noi per altro non osiamo 
decidere, e ne Usciamo 1’ arbitrio allo ttm 
dioto lettore. 

Aciiillia , itola del Poolo Eusino che 
nomavati anche Leuea , l' isola degli eroi , 
l'itola Matherona , o l'itala dei Beali, 
ece Sreundo alcuni era tiinsia di contro 
al B'iristene, e secondo altri dirimpetto il 
Oanubi'-. Fu chiamala Achillea perchò Te- 
li , o Nettuno , l’avea data ad Achille , a 
perchò vi erano e la tomba ed il tempia 
di quell’eroe. Quest’ isola non fu abitata 
dal solo Achille , ma vi erano alati anche 
i due AJaci , Patroclo , Kntiloco , ecc. 
Del resto poi negli antichi ti trovano molle 
particolarità riguardanti quest’ isola che trop- 
po lungo sarebbe di riportare. 

AcniLLio ( L. BpiJio }, generale roma- 
no , comandante in Eigillo , a tempo di 
Dioeleziano, ai fece riconoscere ìmperado- 
re io Alessandria, l’anno 393, e vi ai man- 
tenne pel corto di S toni , dopo i quali 
estendo stalo preso da Diocleziano dopo 
un asMdio di otto mesi , fu condannato a 
estere divorala dai boni. 

Vi tono delle medaglie di Ini fabbricala 
in Egitto: Goffe, Geco e Banduri , n«l 
riporUrle, le deterivono colla data del- 
l’ anno testo del regno di quel tiranno. 

Acia, cosi chìtmavasi da|li antichi uno 
stromento od utensile dei ricama lori. 7’t- 
tismio dice ; 


Phrygio yèti primo , beneque id opus 

scivi : 

Reliqui acuì , atiasque hero, atqur h'rae 

nostrat. 

a Fui da principio rieemtlore, e mollo in 
quest’arte islrntto; ma ho abbandonato gli 
aghi , il pnntale al mio padrone , e alla 
mia favorita. » Cirfso ( i. 5 , 36) dice : 
Vtroque aptima ex acia molli , non ni- 
nna torta , quo mitius corpori insideat. 
Celso in questo luogo parla dell' unione 
degli orli d’ una piaga D della pelle pra- 
ticata per mezzo di un fermaglio. In qual 
modo si potrebbe dunque intend-re in que- 
llo Inogo Acia per un filo di lino , o di 
metallo , che noitee la pelle per mezzo 
del fermaglio ? Questa pìccola macchiua 
non ammette che un ago, o un ardilinne. 
Celso raccomanda di sceglierlo mollo els- 
ttico e pieghevole per teme , che essendo 
troppo duro , non offenda le carni su cui 
ò appoggialo. Anche i ricamatori aeivianti 
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etrUmeoM ^ei ponuli ( aeia ) colU loro 
iibhia , p«r ditUndere la CeU che ricama* 
▼ano. 

Aciaacas , fptda a^Ma dai Persi e dai 
Parti p che si crede soruigUasse alle nostre 
•cìabole lunghe e curve. 

Actioi. 1 Romani davano questo nome 
ad un* arme da lanciare , sulla quale anno 
discordi le opinioni d^ì cnnmienlatorì. Ma 
Seri/io {Enetd. 7, d, 73o ) dice: Adi- 
de$ iunt tela quaedam antiqua adeo » ut 
neo uequQtn commemorentur tn bello. È 
cosa forpieadeote che Servio ne parli co-' 
me di un* arme fuor d* u*o, mentre ne 
troviamo fatta mensione in Trebetlio Pol^ 
Itone ed io Valerio Fiacco. Il primo 
( Claud. e. i4 ) dice; Huio dabis aclides 
daai ; e il secondo ( 6 , 99 ) : 

ffto procìd albentes gemina feri aclide 

parruas. 

E Virgilio, nel lungo cooimeotalo da 
Servio: 

Terelet sunt aclides illit 

Tela ; ted haee Unto mo$ est optare fia* 

sello. 

Tfonio ( 18 I IO ) chiama quest* arme ja* 
etila btevio. Sembra che gli aclidi foiaern 
giavelloui groasi e corti , sparsi di chiodi 
e panie , e legali eon una forte coreggia 
di cuojo , la (|uala serviva a ritirarli dopo 
d'avere assalito l'inimico, aul quale ve- 
oivan lanciati con forza , aenza «bbando. 
tiare la coreggia. K questa senza dubbio la 
sferza che Virgilio appella /fage/Zum Un^ 
tum I perchè le sferze erano latte di stri- 
scia dì cuojo, 

Seruin 4 io un altro lungo, descrìve delle 
piccola clave ehe perfetUnieote somigliano 
gli aclidi . se pur non sodo la medesima 
cosa ; Sunt clauae cubito semis fattae , 
eminentibus hino et hìnc acuminibut qui. 
butdam quae ita in hnsfem jaciuntur re- 
ligatae loro vel Uno , ut peractis piif/ien'- 
hus possint redire, fili aclidi aveaoo molla 
analogia con le armi che lanciavano i Gre- 
ci chiamate aynoXat ma non ne aveano 
alcuna col dei basii secoli • 

specie di bastone col quale si puoivauo i 
naalfsllnri. 

Acmonu { foresta'). luogo è piu 

conosciuto pet versi dt alcntii antichi poeti, 
di quello che per le opere dei geografi e 
degli storici, l primi , qualunque sia sista 
la sua posizione, pretendono ohe in qne'ita 
foresta abbia Marte ottenuto d^Ha ninfa 
Armonia le prove del di lei amore Que- 
sta Ninfa fu poscia madre delle Amiizoni; 
la qual cosa ha forse traiti alcuni autori a 
eoochio Jere che 1 * Acmoriia foresta fosse 


vicina • Termodonte: gli è tatto ciò che 
ai pub aaperiie. 

Acoliti. 1 Greci davano questo nome a 
coloro che erano irraranvihili pelle loro ri- 
soluzioni. Prr questo motivo gli stoici fu- 
rono appelUtt Acrlythi , perchè pei sislea- 
no nell* opinione che aveanu abbracciala , 
senza che nulla potrsse rtmoverlì. 

Alta corte degl* miperrdori grrri ersnvi 
degl» ufìicrali chiamali Acoly'thes : e Curo, 
potate , dice che il c«pìi*no o capo della 
imperiale coorte era chiamato Acolito. 

AcoaiTl , popolo che Strubone dice ap. 
parteoere all'isola di Satdegua, e che. te- 
coado lui , abitava nelle montagne. Que- 
sti popoli , come pure le tre nazioni che 
r anzidetto scntiore nomina nel tempo atta- 
•0 , cioè i Tarali , i Soisinati e i Balari^ 
trascuravano la cohiv>zmoe delle loro ter- 
re , esercitavano il ladroneccio , sia nell* ì” 
fola , come pure nel continente sulle terrie 
dei Pisani e altrove. Gli Aconiti verniero 
finalmente repressi dalle armi romane. 

AcoPS , pietra preziosa traspArenle come 
il vetro, con m.trchie d* oro. Plinio che 
pur esso ne dè una vaga descrizione , ag- 
giunge che l'olio in cui si fa bnllire que- 
sta pietra è un eccellente rimedio contro il 
languore , e che da ciò venne formato il 
nome à* Acopis. Questa pietra, secondo i 
moderni mineralisti , non è forse altra cosa 
che un ctÌKtalIn ch^ rinchiude della pirite; 
imperciocché sappiamo che gli antichi la 
poneano nel rango delle pii-tre preriote. 
Riguardo alla ptoprielà medicale che le 
viene attribuita non ci dì»mo pensiero di 
occuparcene , poiché i lumi acquistali so- 
pra queste pretese vìitu delle pietre pie* 
zìose , formalmente ce ne dispensano. 

* 1. Acqua. Questo elemento fu una del- 
le prime divioità del paganesimo. Talete 
di Mileto • dietro gli antichi filosofi , in- 
segnava che V acqua era il principio d'o- 
gnt cosa , che aveva essa la miglior parte 
alla produzione d<*' corpi , che vendea la 
natura feconda , che alimentava le piante e 
gli alberi , 0 ebe aenza questo elemento , 
la terra arida, abbruciata, e senza veriin 
sacco , rimanea sterile , c non presentava 
che un orribile decerlo 1 Greci avean preso 
questa opinione dagli Ksizj. Infatti , aicco- 
De gli Egizj vedeaoo che il Nilo era ca- 
gione delia fertilità delle foro terre, do- 
Tcano natnralmenle immaginarsi che l*a- 
equa fosse il principio di tutte le cose. 
Quindi avean l* acqua in gran venera- 
zione * ed anzi si distiogueano cct culto 
che tributavano a questo elemento. 

Gli antichi Persi aveano un grandissimo 
rispetto per V acqua t le offerivano dei sa- 
cri fiz]* , e secondo Erodoto, spingeano la 
superstizione sino a non aver coraggio di 
sputare nell* ed/riii, bagnarvìsi, lavarviai le 
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Diani, • gittirti U miuiniM sotzara, « non 
«eiTir»eDC nemmeno per ìMuuco. 

1 Grrci rd 1 Koruauì ^mou iroppo ku[>er> 
•liziofti per non avete adoUato il cullo ieo> 
duio alle atque. 

Gli aoiiclii ci offrono mille e»>rnTpi di 
queato culto; i loro (rnipli fioiiim<teano 
le fUtue dei fiuoii e de>l« fontane , c< me 
quelle degli altri Dei; e toro ro 'sacravano 
degli altari, ov" pialicavanai delle lib^zic» 
ni e dei lacrifiz). Dal culto fenduto alPac* 
qua in generale , si distrae alle acque del 
mare, dei fiumi e delle fonti , chr ai vol> 
lero apecislmeute Jivin za<<re. Finslrm-nie ai 
creò un Dio supremo delle acque, e signore 
delle altre acquatiche dìviniiii.*- V. Mattono. 

a. — • ( cn/r/a ). — CsLtiO, Bsrb. 

3. ^ìneóbriauie ). Gli auticlii di so 
▼ente oe iMniio f^tio menzione collie di 
un fenomeno straordinario e relativo al 
culto di Bacco. Presentrmeole sappiamo 
die le acque gszose hanno uii sapore pie* 
tante, e lincbiuJono un vapore ineòòriantc 
tome il vino; tale è U spìeg>'Uooe dei 
prodigi di Bacco. 

4. ( otarina ), gemma di una medio* 
ere durezza , e di un leggero color ceruleo, 
aimile a quello del mare , donde le è 
venula il nome. Dietro le difett<ise drscri- 
tioni degli antichi inineiaiisti , %\ presume 
che eMÌ'la conipreudessero fi tto la gene* 
rale denominazione di Berillo. Il discrrni* 
roenio degli antichi artefici brilla di sovente 
nella scelta delle pietre da 1 ro ineiar, ma 
specialmente nel Nettuno n nel hil Lean^ 
dro dei palazzo reale di Francia che souo 
iucisi sopra acquemarine. 

Acqob e Foreste' 1 Komani che avevano 
preso dai Greci una parte delle loto leggi, 
aveano istituite parecchie regole rignardautì 
il diritto di proprietà o d* uso che ciascuoo 
potea pretendere itill'ncr/nra dei Hiimi e 
dei torrenti, sulle loro spiagge, suIIm pe* 
aca , e sopra altri oggetti che aveauo rap> 
porlo alle aeque. 

Fare che la cooiervazione delle foreste 
specialmente shMa sempre mei italo una 
particolare alteuzione , tanto a nu tivo dei 
grandi vantaggi che se oe ritraggono pei 
diversi usi cui sono pioprj i boschi , e so* 
prallutio per la caccia , quaolo pel lungo 
apsxìo di tempo che si rende necessario per 
produrre le foreste. 

Quindi veggi# mo che ilo dai più remciì 
tempi erauvi delle persone proposte per 
vegliare alfa conservazione dei boschi. 

Aristotile brama che in nna repubblica 
bene ordinala vi siano dei costodi delle fo> 
rette , eh* egli chiamò syl^nirum 

custodes. 

Siretonio oaserva che Anco Marzio , 
quarto re dei H tnaui , reudetie le foreste 
di pubblico pairimooio. 


F*ra la leggi, che i dectniviri poitariuo 
dall*! Grecia , ve u* erano alcune che ti.it- 
lavano de filande, artonbus, et pecortitn 
pasta. 

Isliluirouo anche dei magisirali pei la 
custoJiM t la cuuaei v;>tii>ue delle foteste , 
Lonmiissione che talvolta fu d.*la at consoli 
receuuuienie creali , cime si praticò li- 
guardo a Bibulo , e 1 Giulio Ccsore ai 
quali, rtseudu consoli, venne afiid.iio il 
generale governo drlle fortste, la qual tosa 
indicsvasi coi tmuiui di provincitjnt t/d 
syli/am et vollcs ; ma C'esore cm fu pò* 
chiSftiniO SuJdiafalto , perche quella canea 
non era posta nel tango dei ptò disitoti 
impieghi. iSVr/ou/c , oairando questo fallo 
nella vita di Cesure , chiama quell* impiego 
provincia minimi urgotu. Col lasso del 
tempo i Ucmaoi stsbitiiriou dei governatoli 
pBiticolari in ogni piuvtucia per la conscr* 
vaziorie dei boschi , e uiolt« leggi a tale 
proposito crearono. Areali enti dei ricevitoii 
islitnìii per li redditi , e pel prufirta che 
la repuhiilira traeva dai boschi^ e dalle lo* 
leste, DOii che degl' ìipei tori alla const^r* 
vazione dei boschi . pei diversi usi al pnb* 
blico necessatj. Alessandro Severo li clu* 
stivò per le tenne. 

Acqoiddtti , gli acqnidotti sono di due 
tolte; gli apparenti , ed i sottirtanei. Gli 
epparentì sono cosiiulli attraveivo d^lle 
valli e delle paludi e comporti di archi. 
1 sotterranei sono praticali aitiaverio rieile 
moiit.i|{oe, condotti al dise llo riella super- 
ficie della terra , fabbricali di pietre^ di 
rottami, di mattoni, re. e copriti al rii* 
Sopra Hi volle o di pietre piaif . «he ptn- 
goi»o I* acqua al coperto dei laggi del sole 
e delle ptoggie. Queste due lotta di ac- 
quidoiti furono usate dagli sntichi , e di 
sovente le hanno ambedue unite per con* 
dutre le acque. 

Gli acquidotti si distribuiscono anche 
io duplici o triplici, vale a dire, pollati 
aovra due o ire otdioi di archi. Tale è 
quello di Linguadoca , che è triplo, come 
pure quello di Coilanf inopoli. Vi si può 
aggiungete aoche V acquidotto che Pro- 
copio dice essere stato costruito da Cosroe, 
re di Peiaia per la città di Petra nella 
Mingrelia. Vi erano tre crndottì, gb uui 
sovrapposti agli alili. 

Gli acquidotti di ogni specie , erano a?* 
tre volte una delle meraviglie di Roma. Il 
loro numero , le immense somme impte. 
gate per far venir# drile acque Ha luoghi 
distanti trenta , quaranta, sessanta , ed an- 
che croio miglia, sopra «rchi o continuati, 
o suppliti per mezzo di altri lavori coma 
mnotague tagliate e rupi traforate , tiiim 
ciò dee aorprenHere. Presentemente nulla 
A* impieode di eguale , e quaai non si osa 
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peosara di procurarai a ù caro prcaso i gli fpiragli , afiincLè trofandoai 1* acqua 
pubblici comodi. arrenata da qualche accidente, potesse Ito- 

Parecchi luoghi della campagna di Roma vare uno sfogo sino a lauto che fosse lU 
offrono dai aorpreodeoti avanti di quegli baro il p*aso. flel canale medesimo , dello 
acquidoUi i degli archi cootiuuati pei uo avquidotto eranvi eaiaudio dei potai ove 
luogo apatio , lui quali erano posti i Cioali cadeva l*acqna, si riposava, e deponeva il 
che portivano l’acqua alla citib. Quegli ano fango, come pure delle piiciDe ov’cssa 
archi sono lalvolta basai, e talvolta di una eitendevasi e ai puriRcava. 
grande altetaa , •ec'^tido 1* ineguaglianta Ecco le varietà cbe nella loro coslriitio* 

del terreno. Ve oe sono alcnni che hanno ne rflfiono alcuni acquidotiì di Roma, 
due archi , uno sovrapposto all* altro , per Quello dell* acqua Marcia hs un arco della 
tema che la troppo glande alletta di un luce di tedici piedi : il muro è fatto di 
solo arco non ne reudesse meno solida la tre diverte specie di pietre cbe aono'lsve| 
•trattura. Tutti questi acquidatti tono co* porta due canali posti l'uno aovra l’altro: 
munemente di mattoni ce ti bene uniti, li piò alto comluceva 1* acqua nuova del 
che a gran fatica si possono aeparare. Teverone , Auto quello disotto 

Quaudo il terieno era troppo alto, rb portava l'acqua Claudia, L'intiero adìQ* 
correasì ttgVi acquidoiti aoU^rranei che por» ciò ha settanta pi«;di romani, 
lavano le acque a quelli cbe erano aUti Montfmtcon ha dato lo apaccato di mi 

iunaitsti sopra la iena nei fondi e nel pen« acquidntto a tre canali \ il snprriore eoo* 
dio delle monUgue. Se l'acqua non poieva ducra l'acqua Giulia ^ quello di metto 
avere il pendio se non se 


Il canale formante il seguito di quelTno* T^croniana è di mattoni; e l'uno e 1* sL 
quidotto , è tagliato nella vita rupe pel tro baono seitaoladue piedi romani di al- 
itano di più di un miglio , sopra cinque tessa. 

piedi circa di allessa e quattro di lar* All’ aequidoi/o dell'acqua d* Appio p 
ghezis. acorgesi una forma di cjoale che bisogna 

Ciò che merita di essere osservato si è aticniameote osservare. Quel canale non e 
che gli acefuidotti che si poteano condurre uguale come gli altri , ma dal fondo all* 
io retta linea alla città i non vi giungeano alto si va allirgando per messo di gra- 
ie ooo se pur messo di frequenti sinuosità, dini. 

Taluni hanno detto , che erano state adoi> 11 console Frontino, coi era affidata la 
tate quelle obbliquità per evitare le spese ispezione degli acquir/otfi sotto Timperado- 
degli archi di una straordinaria allessa ; te Nerva, ha fatto oii trattato au questo 
altri , cbe ai avea io vista di rompere il aoggctio , ov* ei parla dei nove acquidotii 
soverchio impelo dell'acqua la quale icor- che aveaoo tredicimila e cinqueceutono- 
rendo io retta linea per un immenso ape- vanlaquattro tubi del diametro di un poU 
sto, avrebbe tempre aumeolato di rapidi* lice. Hrocopio che ha scritto dopo di luì, 
tà , danneggiati ì canati, e condotta un* ne coou quattordici , vale a dire, quei- 
acqua poco pura e malsana. Nolladimeoo lordici canali portati da nove ocquiaotti, 
noi domanderemo per qual motivo, essen- Figero ha calcolato ch^ nello spitio di 
dovi un pendio ai grande dalla cascata di' Ventiquattro ore Roma ricevea anquemila 
Tivoli a Roms , abbiano i Romani presa botti d' acqua. 

l'acqua del medesimo liume , a venti è E presso dell* opera descrivere in questo 
più m glia di distinsi; ma che diciamo luogo tutte le acque che si spandeaim iu 
noi di venti miglia ? Ansi a più dì trenta, Roma , e delle quali ne sirà fatta raeusio- 
ove vi si compreudano i girj di un psese ne ai ripetlivi loro articoli. Per lo spazio 
pietio di montagne. Si risponde che ai Ro* dì quattro secoli , i Romani ooo bevettero, 
roani bastava la cerlesss di avere delle ac- e non si servirono d' altra acqua fuorebò 
que migliori e ^pìii pure, per far credere di quella del Tevere. Ma essendosi poscia 
ad essi necesiarj i loro lavori, e giiistifl* aumentata e la pupolasione e l'estensione 
caie le loro spese. Ove d* altronde aappiasi della loro ctiià , si occuparono dei messi 
che r acqua del Teverone i carica di parti di condurre delle abboudanti acque nel re* 
minerali e malsane, questa risposta sarà cinto di Roma, e sopra i suoi colli. Un 
soffìciente. decreto dei aenato e del popolo affi lò quella 

Gittanrio lo sguardo sulla tavola 338 del cura al censoie Appio , 1* anno 444> 
quarto volume dtW Antichità spiegata dì il consolato di M. Valerio Massimo p a 
Montjaucont si potrà giudicare con quanta di P. Dècio Mas. Queato censore coudus* 
cura erano cottratie quelle immense opere, se in Roma 1* acqua che portò il suo no- 
Vi erano apersi di quando io quando de* me. Io seguilo furono costruiti diversi sic* 
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all’ altezza dell' àcquidotto 
è quella di VicovarO al di 


passando altra- poruva 1 acqua Jepula , e l lofenore la 
foravasi questa Marcia. L’arco dell’ ocqtftdnrio che por- 
superiore : tale lava in Roma l* acqua Claudia , è fabhri- 
Kipra di Tivoli. e«to di bella pietra t quello dell* aruua 
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i^uidotti fecondo il buogno o il lusiO dei 
ilum«Di. i censori e gli edili ebbero 1*ìd« 
Ceudenza delie acque degli aequidottif de- 
gli edilixj di acqua , e delle porzioni gra- 
tuitamente accordale ai particolari a modo 
di ricuniprnsa, o col calicò d* un* imposta. 
Gl* imperadori riserbarnoO A lè soli il dritto 
di accordare siflatti laTorb 

1 Romani divideano le porzioni di acqua 
• ttribuiie ad ogni edilìzio pubblico o partico- 
lare, in dita od io pollici. 11 pollice ( on- 
era) era U duodecima parte del piede rnmaoo 
e li dito non ue era chi le sedicesima. 

Vi* acqua All>udina. Non ne è fatta men- 
zione cbtf io fautore f il quale sembra a- 
verla creata per ctoipiere un certo numero 
di acque , eh' et propnneasi di ritrovare. 

Inacqua Alettandeina. Taluni vogliono 
die qne«t* acqua abbia portato il n^ nie di 
Alessandro Severo , percliè la fece egli 
coudnrre in Roma nelle sue terme, presso 
quelle di Neeone. Altri opinano eh* egli 
sviasse le acque dille terme di Nerone , 
per cooduile nelle prc-pne , e che desse 
loro il suo nome* 

L'ae^rie Alf^entina. Aveva essa la sua 
eorgeoie nel mauta Algido , scorreva al 
basso delle colline di Tivoli , e gmngeva 
a Roma , ma ignorasi per qnai porta. Se 
ne vedono anfora alcuni archi a metà strada 
di Frascati. È forse quell* acqua medesima 
che il Cardinale Aidobrandini f(*ce con- 
durre alla tua villa di Tivoli , chiamala 
Belvedere. 

L* acqua Alietina , osciva dal lago del 
medesimo nome situato presso In vts Clan- 
dia , e fu condotta io Roma da Augusto, 
d i quale prese il nome. Si veggono degli 
avanzi del suo aequìdotto presso la Nsuma- 
chia d* Augusto , al di là del Tevere. 

L'acqua Ania, Non la si conosce, am- 
meno che cou questo nome non siasi voluto 
iudicare i ruscelli che derivano dall'w^nio. 

L'ar^^ua d* Antonino ; prese il nome 
dalle terme di Antonino Caracalta che 
la vi fece condurle. 

L*4c^ua Appio. Appio il cieco fece con- 
durre un rofc-lto a Roma venti anni dopo 
il principio della guerra Ssonitica. La fonie 
dell* acqua era posta nel campo di Lueulio 
sulla via dì Préneste , fra il sesto e 1* ot- 
tavo mìglio, deviando dal cammino a aini- 
atra lo spazio di setteceuto (.tiaota passi. 
Questa condotta d’ acqua aveva veotidue- 
mila ptssi di lunghezza. Entrava in Roma 
per la porla Capena. oggidì dì S, Se5cii/<4s- 
rto , e somministrava dell* acqua ad olio re- 
gioni fino n 1 can^o di Marte per mezzo 
di olio aerbatoj. Se ne estraeva l'acqua per 
dare rielle naumachie nel circo. Le priocì- 
pale fotitsua chiamala acqua Appio era 
posta Dft t»ro di Cesare al disopra del tem- 
pio di Venere Appiade ; e sembra da uo 

f 


verso di Oifidio ch'ella fosse zimpiltante, 
cioè a dire , che sgorgasse da un tubò ■ 
modo di getto , e aalisse io allo : 

Appias expressis aera pulsat aquis.. 

L* acqua d* Augutto. Questo oome fa 
dato s uo ruscello d* acqua buona e salubre 
che Augusto fece condurre, e, per m»zzo 
di un sotterraneo acqutdoUo, unire ali* a- 
cqna Marcia , che nell* estiva stagione si 
diseccava. Il tuo Canale particolare era 
Jnngo ottocento passi, lo seguito essendo 
l'acqua Marcia divenuta più abbondante, 
si condusse l'acqua d* Augusto sino a 
quella di Claurlio , cui venne di nuovo ri- 
unita. 

VJ acqua Aurelia: fu cosi appellala da 
L. Aurelio Ckitta , che essendo console 
seti* anni prima della terza guerra punica, 
fece costruire una via, luogo la quale scor. 
rea quell* acqua. 

L'acqtid del Campidoglio. Era onica- 
mente destinata all* uso del tempio, alle 
Instrazioni , ai s»crifizj , ecc. 

L'acqua Cimina. Goal cbiamavasi a Ro- 
ma nna sorgente d* acqua che vi era con- 
dotta dal monte Cimino. Favini 1* ha con- 
fusa con r acqua Sabatina , ma è caduto 
in errore, poiché di quest'acqua ai é sco- 
perto iotierameote il condotto il qutle 
passa ben lungi dal monte Cimino. 

L* acqua Claudia. Calligola vedendo 
che i sette acquidotiì di Roma non basta- 
vano ai bisogni ed al lusso di si gran 
città y vi fece venir I* acqua che porla il 
uome di Claudio suo successore, sotto il 
cui regno i eoodotii dell* acqua Claudia 
furouo terminati. L'anno 8oo dell» fonda- 
zione di Roma miest* acqua era buonissi- 
ma. Giungeva a Roma sul monte Celio , 
donde Ntrone la fece condurre nel tuo 
paUizo per mezzo d* no acqnid»tto dì coi 
si vedono alcool avanzi sul medesimo monte* 
Due sorgenti sommìniiiravano l'acqua Clau* 
dia\ una cominciava, aecondo Flinio , a 
(laranta miglia da Roma sulla via di Su- 
laeum , e si rinniva diataute otto miglia 
da Roma alla secoods per giungerà insieme 
alla porla maggiore. L'acqua Claudia gira- 
va verso la basilica del Laleraoo, e distrì- 
boivssi poscia al popolo nel dintorni del 
tempio di Claudio, il quale presentemente 
vuoisi che sia S. Stefano il rotondo. Il 
ghiottone Vitellio preferiva l'acqua Clan- 
aia a tutte quelle che si consumavano io 
Roma. 

L* acqua CraÒra. Dteesì che questo ru- 
scello destinato a somminiitrsr l'acqua ai 
Romani scorresse alla diritta della Via L>- 
lina. Quando Agrippa fece lavorare ai 
condotti dell* acqua Giulia , ne aeparh la 
acqua Crnbra , sia che I' uso non fosse di 
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alcuna iililiià , aia che lo Uecieita egli •> 
bitnnti di Ttiaculo. Per U qual cfta fu dct« 
la ac(fua ripudiata « acqua dannata, lo* 
fatti in fautore e nelle notizie d«ll* impe* 
ro , non è meiitoeala che eoo quello no- 
eoe. Pre8enteiii~nle scorre attraverso della 
ptanur.ì d' Albano unita alle deiivaziooi 
delle acque Giulia e Irpola. 

1/ acqua Erculea. Quest' aeqna area la 
sua ftOi^cnte preisn dt un tempio o di una 
aulua d' E/cule. Portò essa in seguilo il 
nume di acqua E ergine , ed era grade- 
vole al paUto , moLno per cui Nerva la 
separò dalP^mo AWua , cui era alata 
uuila, 

L'acqua del Cianic*do : era la sieaia 
che l'acqua di 7'rajano. 

L'acqua di Giulio, portava il nome di 
un romano che l'avra sc<-per(ai e d»lla 
quale U stona fa alita nieuaione. ^grippa 
per formarla raccolse parecchie soigeulì 
nel campo di Tusculo , e la cooduise lun* 
gbesso la via Latin* » pel tratto di dodici 
miglia , P anno di Uorua. Una parte 
di quell* acqua disiribuivaai alla porla Ne- 
via, e r altra lul Viminale. Augmto la 
ilesviò per mezzo dì un sotterraneo canale 
di otiocenlo passi , per ingroazare l' acqga 
Marcia , allorché i troppo prolungati ca- 
lori la diieccsvano. Aureliano ripaiò il suo 
ocquidotto , del quale nell* ultimo aecedo 
vedeaosi ancora le rovine auU* Esquilion , 
fra la porla di questo nome ed i trofei di 
Mario poscia lr<>sportaii io Campidoglio. 

L* acqua di Oiulurna , area la aoa sor* 
gente nel furo ^ se oe bevea per goirire 
da certi mrli , ed usavaai nei sacrilìzj. 

L* acqua ÌMÒteana , prese il auo nome 
dal c»m}>o uve era la sua aorgente. Ales* 
sandfo Severo U condusse a Roma. 

L' acqua Marcia fu cosi chiamata dal 
pretore Marco Tizio che condusse io Ro. 
un nel Gi3 parecchi niscrllt riuniti da 33 
miglia di distanza. Qu^st* acqua veniva per 
la porta Esijuilioa uve si vedono ancora 
gli avanzi degli archi che fermavano il 
suo condotto. L'acqua Marcia era pota- 
bile , e serviva ai bisogni del Campidoglio. 
Quando Saturnino ed altri sediziosi si ri- 
tirarono su quel monte . se ne tagliarono 
i tubi p<*r vincerli Culla sete. Si dilTuideva 
eoo parecchie diraniszioni sul Celio e sullo 
Avemmo, Dopo alcuni restauri Trtfjano 
la condusse nelle sue lermei e fu chìsinsta 
l'arqus dt Trojano, 

L* acqua Mariana , cos) chiamata dalla 
città debo stesso nome presso la quale 
avea !• ana sorgente, entrava in Roma 
presso la porta maggiore, passava Ira il 
grande eii il pìcerdo monte (VI'O, fìan- 
rbcgg ava la via Appia , e gittavasi nel 
Tcfpre a riè del mome Areiitino, non lungi 
dilU strada che conduce a S. Soiina. 


L' acquit di Mercurio, tra presso la via 
Appia , fuor della porta Capeoa 11 popolo 
vi si recava io uu certo giorno; ae oe ba- 
gnavano dei rami di alloro , che poacia 
scuotevansi sul capo degli ani e degli altri» 
invocando Mercurio. Coa lifl'ttu abbili- 
z one credesti di essere assolti da tutti i 
iaisf«lii , e speciilmente dallo apergiuro. I 
roerc<*nli , d>>po di aver sacnlìcaio allo 
stesso Dio, la vigilia degli Idi di maggio, 
riempivano delle brocche di quell* acqua , 
e di essa Ì loro magazzini , e le mercanzie 
irrigavano. 

L'acqua Petronio. 1 magistrati passava- 
no vicino a que*-L* acqua allorché recavanei 
al c.*impo di Marte per qualche loro nffì- 
cio. Riguardo a qu ai'acqua non ai ha va* 
run*altra parlieolaiiti. 

L' actpia Sabatina, cosi chiamata dii 
lago dsddiive era stata tratta e che preseo- 
tpnienie chiamasi il lago d' Aoguillara* 
Fuor della porta di S. Pancrazio, vpggoo- 
■i delle rovine dell'antico suo acquidotto. 
Fa poscia chiamata Aureliano, perché ae- 
guiva la via di qnvsto nome ; e Settunia^ 
na p*l motivo medesimo. Quell* acqua è 
presentemente divida in due rami; forma 
una fontana della piazza di S. Pietro, e 
irriga i giardini del Vaticano. 

L* acqua Salnnia , così chiamata dal 
tenitono di Salonia ove traeva la sua sor* 
gente. Fu da Pio IV riunita all* acquo Per» 
gine , ossia di Trevi. 

L* acqua AVri/mtana; avea il nome dalla 
porla rosi chiamala. 

L* acqua Setina. Davasi a quest* acqua 
il mime del campo Setino delia C*mpaiiia, 
daddove credeasi f >sse coodolia in Roma , 
oppure dslla ria Scltina eh* essa fiancheg- 
giava nel suo corso. NeiU notizia dell' im- 
pero e dessa app<*lUta Alsia , e Setina \ 
ma AUfum e Setta sodo al disotto d<*l li- 
vello di Roma ; gli é dunque an errore dei 
copisti ; e convien lc|tgere Alsietina, e ri- 
durre qtiellr due acque io una sola. 

1/ acqua Tepuli ; era probabilmente 
cosi clpamsla dal luogo dove avea la sua 
sorgente presso di Tusculo. L’ anno di Ro- 
ma C. Cassi'} Longino, essendo ceo* 

snre , la cotidus^e in Horoa , e Augusto la 
riunì all* acqua Giufiu. 

L* Ital'A oOVe ancora dei superbi avanzi 
di acquidoifi , come quelli di Uruso, di 
Ritnini e di Tivoli, ree. Sull’ apertura deU 
l' acquidotlo che tuttora ammirasi a Ti- 
voli , leggesi la aeguente iscrizione , com- 
mendevole per la sua semplicità. 

CAPE . ME 
TUA . SUM. 
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1 Romani portiirooo io latti i pa^ti da 
loro conquistati questo gusto pei graiiJi e* 
difizjf e specìalnieuie per gli ùcquidotli che 
«iesiaoo sorpresa nei moderni popoli. £>t 
veggono anche preseniemeote nelle vicman* 
ai di Lione degh archi di diverse «liizse » 
che cooduceano Tacque alla soaimi'à del 
monte ov'era rdilicaia T antica ciuà. GU 
archi hanno peistno quaranta piedi di al* 
traaa I in una pianura ove aervivsno a poi- 
tar l'acqua dalT uno all'altro colle. 

Ma fra lutti gli acquidotU edilicali dai 
Romani nelle Gallia ^ quello che menta 
d* «asere da noi più ammirato , è quello di 
Meta. Le copioie aorgeoti di Gorze aoiu* 
oiioialravauo Tacque alla naumachia di 
quella ciuà » • ai univano in uo vasto aer* 
batojo , daddove erano condotte par niel- 
lo di souerrsiu'i canali di viva pirli a; o 
acquidotto era si vasto che uo uotuo polea 
caiAiiuiukrvi ritto m piedi. Ove ai voglia 
credere a Coi//ienare$, T acqttidoUo di Se* 
govia può essere p«r»gooaio alle più belle 
v>)ieie del)' antichità r ve ne r»suiio ancora 
ceiilocifiqiiantan'iVe «rcht , tutti di grandi 
pitlre (Quegli archi, col reato delT edifi* 
aio , baiitio centodue piedi di eltetsa^ a 
souo disposti ir? due ordini gli uni augtì 
alni. L* acquidvtto traversa la città , e 
passa al Ut ii>pra d*'lla maggior parie delle 
case più bsssn si(u.ii*. 

Achadima. — A'. Sicilia. 

Achaismo ( ei'x|> 3 fritf^ei ^ Greci da- 
vano qii'Sio nome a'Ia loro coleiìone , 
quel leggier pasto che (aceano la osat* 
lina aspritaodo il deatnare. Ove si voglis 
prestar frde all* etimologia che ne hajdato 
ÒCfCvelio f si potrebbe due che i Greci s* 
vreauo T uso di prendere per coUaione del 
pine inzuppato nel vino puro : poiebi la 
parola aixfsrij^o ha questo signiBcaio. 

Acau, città rusrittims del Peloponneso, 
natila Lacniiia , al fuiido del golfo al Sud. 
Ovest dì ll'.'los. Vi si vedeva un b»*llissi> 
rito lempiu dedicato alla madre digli Dei, 
«•ve eravt uua statua della Dea in itiarmo , 
iigoarJ^la curue la più antica ch'ella aves* 
ac rrel Pel«*p,,unKso. Gli ab)Uu(i tì* aderta 
^ve.’tou errttu un monumento alla gloria 
di I\ icocle , uno dei loro compstriolti, per* 
cliè «Vci egli nei giuochi Olimpici due 
Verità riporlsto il premio dd semplice sta* 
dio , e cinque volle quello del duplice 
aladio. 

Ar:{«iDOPAOf , vale a dire manfitolori di 
grilli t popolo di cui parla Dtodoro p e 
che da quanto pare, dev'essere immagi- 
nario. Questa nazione abitava in Eti'>pia , 
cd era vicioa ai deserti. Gli Acridofagi 
Della pr mavera Lcevaito gran provvista di 
grilli che pineano in sale per nutrirsene, 
duraole il resto dell'anno: imperciocché • 
eaaeodo questo popolo distante dal mare ^ 

Supplim. al Diz. /ilii. 


iiori poteva aver pesco, e con allevava al* 
cuna specie di bestiame. 11 citato scriuore 
e òtrabone no hanno tenuto discorso , ag- 
giuogeudo al racconto una ridicola favola. 
Dicout» «sai che gli Acridofagi non vi- 
veano oltre T età di qiiaraot' anni , e che 
moiivanu consumati dagli alati insetti che 
g*fn«ravansi dslla propria loro sostanza. Se* 
coado Diodoro di Sicilia» gli Acridofagi 
erano ptù piccoli degli altii uomini , più 
magri , ed estremamente neri. E fuor di 
dubbio che certi venti portano delle nubi 
di grilli, e che gli Africani li mangiano; 
ma il dire che non baooo altro alimento , 
gli è lo stesso che sostenere uo errore io 
cui eaddero gli antichi. Secondo questi uU 
limi» ecco io qual modo quei popoli prau- 
d«vanr? i grilli. 

Alla disunza di alcnni stadj dalla loro a* 
bieszione ei'svi ooa estetissim* a assai prò* 
fonda valle : concorrevano tutti ad empirla 
di legni • di erbe selvagge che nel pnese 
abbondinipmeote cresceaoo. Appena vede* 
vano comparire quella nuvolaglia di grilli, 
tratta dal vento , appiccsvaoo il faoco a 
tutte quelle materie; il fumo che s* innal- 
zava era s) denao, che i g’‘>ni, traverssoda 
la valle » ne rimaoeaoo aoRucati , e anda* 
vano a cadere io poca distanza da quel 
luogo. Parecchi Kinioi di una tal ^caccia 
•ommiuistravsno loro dei grandi ammassi 
di grilli, che, a fio di prtseivarli dalla 
putrefszione , veoiano salali. 

Siccome lai aorta di nutrimento dovrà 
influire sullo sialo della loro asoità , ed 
anche eulle malaitie, così dicesi che ersoo 
di corpo leggerissimi e al coreo oltre ogni 
dir pronti. Le loro vita non era però di 
liiitgs durala, non giuogendo ai quarenla 
soni : ed orribile per soprappiù era la loro 
vecchraja ; poiché nei loro corpi geoeravaai 
una apecie di siili insetti di diverse for* 
me» tutti orridi. Quella malattia, iuro* 
in'nciaodn dal ventre e dal p^tto, io poco 
tempo dìflToodevasi io tutto il corpn ; ca- 
gionava al ni«lalo degli orribili pruriti , 
di*'lro ì quali quegli insetti faceansi strada 
atirai-erso della pelle , ed era allora impot- 
silùle di sterniioarli. 

Plinio pari» drgli Acridofagi che abi* 
lavano un di«tr»t|o del paese dei Pa<IÌ, e 
S. Girolamo ne pone eoebe nella lìhie. 
Del resto poi ì viaggiatori asaicurano che 
anche a* n'kstri g'Oriii si mangiano dei g'illt 
in parecchi luoghi deU'Orieote. I poeti 
Tfieofonc a Aritlojane parlano di quegli 
animali » siccome del nntrimento della più 
vii plebe Hi Grecia. Secondo Teofilatte , 
non ne mangìavaon che gli abiUnii della 
eampsBua. Eliano » nella sua siuiia degli 
animali» dìceche a'itioi tempi mangtavansi 
delle cicale , insetto che veone conbiao eoa 
grilli. 
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Acro. Quatti ptroli vune dal greco 
luogo lit'iiilo aUu tixurahà di uo 
moQiei A iigaifica U dtudelU o fortma 
di UHI città , lUorcbè oe è coogìaota al 
nome, lo fatti» le forteire fuiono coalralta 
aovra emiueoti luoghi che dominano le 
citià. L* ^crocori»/o U fortetsa di 

Corinto, eia veggitmo «opra paieccbìe 
ni'd*gli6 dflle col <QÌe coniite iu quella 
Ciilà. Gli Ateni<>ii cbi 0 m*vaoo la loro città 
coll* Mtoluto nomedi iroXf( ( 
per eccelleoza , nella itriia guita che i 
ilomani darauo «otnplicemeoie quello dì 
Urbi a Roma; diedero alla loro fortetzi 
il nome di Acroffnln, PelUrin ha pubbli* 
calo iioa meJAglia uuica di Aieoe » anlla 
qu*(e ti Tede il colle e l' edificio d^U* A- 
cropoio. La tutta radice tcorgeti ni-1 do- 
n)»: d*Acradina» cittadella di Siracuia. 

AcROAUA. 1 Romeni adoltavauo quello 
greco Tocab'ilo» per eipi iaieie delle itimle 
dilitievoli che ti lecilavano ai convitati» 
dtir/mie il patto » e per iodicare pur quelli 
che le raccorit4van<). Si inlrodoceano nei 
banchetti quelle tpeete di raptodi , dice 
Corneiio Aepote » afiinchè lo apmto dei 
ConvilMit r*»ae. non meno aoddiafatto del 
luto palato: Ut non ininus animo ^ quam 
venire convn/ae dele<:tareniur. Lo eletto 
tcntiore aggiunge (ha in un certo ennvito 
non ti ammitero altri raptndi» fa>>rchà uno 
achiavo occupato a fare delle lettura ai con* 
vi tali : T^emo in conuivto ejm alind A- 
croama andiifit quam Au if^noetem. 

Quetl'uto auttitte ancoia pretto i popi'li 
i q.iRli noD baoDO tpettaculi regolari come 
queili degli Europei. 

I Romani davano il nome d* Acroamn a 
colmo che tuonavano un ittrucnnilo , per 
liatiogiierli dai cantanti. Prelendeti altretl 
che eppellataero Acroamn la mutica latrii- 
inenule» e tpecialneute quella che era 
allegtn. 

Aca<»aATi. Erano ballerini da corda, dei 
quali ti cooofceano qutiiru diverte tpecie. 
1 primi vollrggitvaoo iutoroo ad iioa cor- 
da , come nua ruota iotorno al proprio 
atte; e vi rimaneano inepeat pel collo, per 
uo piede, ecc. I tecoodi volavauo dall" allo 
al basso tur mia cord», appoggiali col 
petto » e tenendo U braccia a le gambe 
dittcfc. Altri correano sovra una cordatela 
obbliqnamente dal batto all'alto» Gli ulti- 
mi finaUiente, danr-iivaoo , e faceano tolta 
•Orla di eterciaj aopra una corda orÌa7.on- 
lalmenle teta » e dittioia parecchi piedi 
d.'l titolo. Troviamo fatta menzione di tntli 
quetii balleriui da corda in JSiceforo Gre* 
Piota, in Manilio, io Aice/a , io Popi- 
SCO , ecc. 

AcaoHATreo , apecie di macchina di cui 
•ervianit i Greci per Lr salire dei peti; 
TappclUvano Acroòaiicon. 


1 Komaoi davano queato soma • nua 
•peci# di torre o lanterne» in cui ai collo- 
cavano per veder piti da luogi, o ebe poe- 
tavano ■ diverte altezat» 

Acrocolia. Davaai questo nome alle vi- 
vande leggere» colle quali i Romaot io. 
comincìevaoo i loro patti» come ì piedi, 
le orcccliia , i coUi , i brtcbi , «ce. 

Acaoco»! , popoli di Tracia , coti chia- 
mati perchè aveano i c*ipelli lunghi davan- 
ti , come le doiioe , al ccoiraiio degli A- 
baoti che li portavtno lunghi di dietro. 
Quatto nome deriva da aufopi sommità » 
^ da tiotm* capellatura, 

AcaoMALLO , laoa corta e dura, il con- 
trario delle lane forti e lunghe. Della lana 
ehiamata acromallos , i Brlgi faceaoo 
quella apecie di aopr«birì cui appellavaoo 
aaga , e che preaao i Romani poiuvaoo il 
nome di laenatt. 

Ackowa , o Accia , topraonooia dalla 
Giunone di Corinto » che avea un tempio 
nella fortezza di quella ciiià; non le erano 
immolale che delle capre Anche la For- 
tuna » per lo airaao mutivo , avea il mede- 
anno topraivnome. 

AcaopoLt. Età il nome che davati alla 
antica città d’ Alene , e che oe divenne la 
fortezza. Benché dieiio alcuni autori, lent- 
bri che sìa il primo principe che 

abhie irgnMo ntll* Attica, nulladimeno 
lutti conveogono nell* attribuire la fooda- 
Rione delia citià e Cccrope , T tono i58a 
prima deli* Era nostra. Quel principe venuto 
dail* Egitto , pertuaie tanto quelli che tro- 
vò nel paese , quauto quelli eparaì nella 
piaoura , di unirai in uo ticuio luogo: a 
tal oggetto icebe la rupe lunga ed eUvala 
che triva^i luilavie nel pane , o i di cui 
cdifìzi puitano il nome di foltezza di Ate- 
ne. Qufsta puma cilià fa appallata Cecro- 
pia; dimiiie il regno di Uempe , vi ai 
vide ÌQiprnvviaamriil6 comparile uo ulivo 
ed una aorgetile d*acqiia. l| pop >lo , aur- 
preso di quella no vità, cotaea p4tlecipaila 
al re , il quale tpedì a conaiiilare 1* oracolo. 
Fu litposto che l'ulivo iodicava Minerva, 
e l'acqua , Nettuno ^ che m foiza di ciò 
i Cecropìdi erano padroni di d.iie alla loro 
patria il nome dell* mia o dell* altra delle 
MuAideiie divioilà, cui tributerebbero i prin- 
cipali ouorì. Ettendo quindi gli abitanti 
raccolti , gli uomini ti dicb ararono per 
Nettuno , ma le doone , cha erano in 
maggior Diimero , ìtivmavaDO la prote- 
zione di Minerva , e il loro! au/Taglo 
Oli loro voto prevaUe. Allora U città preae 
il nome di Atene , dia è quello di Mi- 
nerva. Ua siccome quel nome è icritto al 
plurale, per indicare la città, si potrebbe 
ione cicdere che quel cabubiameoto rìOQ 
abbia avuto lungo te non te dopo che 7V- 
ito , il quale reguò oel laGo^ ebbe th§ 
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datMte la borgate dalla pianura, per (or- 
iname itn corpo aolo : li potrebbe , coma 
abbiam detto , credete che lulo a quell' «• 
poca aia alato detto al plorale le Atene. 

Gli abitanti d.vaoo il nome di Trito- 
nium alla rupe au cui Cecrope edilicò la 
tua città , palchi era conaacrata a Miner- 
va, talvolta chiamata Tritoni! e Tritoge- 
nia , vale a dire , io dialrttn jonio ! poi- 
ché preiiO grjanj, aecoudo EtUhio, Tf/va* 
aignificava la .lesta , che è alata generala 
dulia lesta , facendo allusiODe alla favole 
adottala come vera , che quella Dea foaae 
uaciia armala di tutto punto dal cervello 
di Gioire. Quando davaii a quella rupe an- 
che il nome di Glaucopion , faceaai por 
alluiione a Minerva, talvolta aopreonomi- 
nata rAavxwrip, vale a dire, che ha gli 
oechj turchini. Allorché la città di Alene fu 
ingrandita ai calrse nella pianola, e l'antica 
Cecropia non ne fu die la fortecaa, 1 Acro- 
poli. Ma aiccouie era .quello il luogo più 
aulico , coal contiouò ad eaicra il più ri- 
apellato. . 

Kon li i potato conici vare nn' idee dei 
pi imi monumenti di queata fortet»; quelli 
di col icorgonai aurora dei magnifici avau- 
ai , non ai fanoo riialire avanti l' irruiione 
dei Peni nella Grecia. Serse, come tutti 
aenoo , ai dii ipecialmenle ad abbattere I 
templi. Plutarco ci fa eapere che il bel 
tempio di Minerva , di cui veggouai anenra 
la Tuioe , era tUio edilìcau» da PericU * 
cui Ateoe de* tuoi piu tootuoaì moaumenU 
è dehilricA. La ciUadella d* Ateu^ era autla 
pUuaforoia della rupe, dall' Uveatg all* Est* 
tra ì (aulì tuoi ediiìcj ti vedta s 

le AirOvetl un tnagoifìco teatro tlif tro* 
vivasi alt' cilremìU ilalla piazza , fra la 
nauraglia aiieriore a la iuf«TÌora. 

a. Beo Ticino « entrando nell’ iDierno 
della tecooda miiiaglia, eraovi i ratgoifìci 
vestiboli g o auiipofia » clii*mati PropiUif 
edificati dietro i disegni di A/neiic/e ; ecco 
cib che ne dite j 4 rfocrattone : « Le enti* 
porte ( propilei ) driV Acr^poUt furono io« 
cominciate dagli Atcnitsi , aoito T arconte 
Etimene da ^nesieU , o AftiesicUte p ar> 
cbitetto • come ca lo dicono alcuni autori: 
anche Ft/oenno ne fa meoxìoue nel quatto 
auo libro. Eliodoro nel primo libio , ova 
tratta della cittadella d' Auoe • a quanto 
Lanno «critto gli altri alorici aggiunge: tono 
alali apcii cinque aoui per edificare i pro 
pilei ^ e costarono 1201 latenti. Vi erano 
alate aperte cinque porte per le quali eo> 
travati vtW Acropoli. » Pau^ar.ta dice 
che quei TCiliboli er<*no coperti di on biau. 
co marmo » i quali sia pel travaglio dei 
propilei f aia par la loro grandezza anpera* 
vano tulio ciò che avea egli veduto. Eranvi 
due itaiue equeatri > ma 1* autore greco non 
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dice che foriero di aopra, coma ioterpelra 
r abate Gedoyn auo traduttore. 

3 . Quaai oa) mezzo dalla lunghezza del- 
r Attopoli I ma pretto al muro meridio- 
iitle , aravi il aupeibo tempio di Minerva 
chiamtto ParUnone , o tempio delU Ftr- 
gint , ed ffècacornpfdvr» f prichè aveva 
ceoio piedi greci di facciata. Era sul più 
eminente luogo della rupe p e quando ai 
giunga dal golfo d'Eogia , ae ne acorgono 
ancora da lungi gli avanzi. Era di bianco 
oiarmo , e la ana fotms era quella di ntj 
p lalellogramma di«irOiunia all* Occìden* 
te, della lunghrzz* di cet tovantuo piede , 
e di novaolaqnattro di larghezza , atnza 
contare i gradini r ara d’ ordine Dorico, e 
circondato di colnnoe che f rmtvaoo un 

f iorlico tutto all* intorno , e avevn i ito co* 
oonc di prospetio. Quella cclonnn e.steriori 
htnoo cinque piedi e otin p Ilici di dia- 
metro , e Ireotadiie piedi ui alu-zza ; ve 
n* erano quararittaei nrl circuito , aeuxa 
veruna base fuor che i gradini. La parte 
interna ara multo adorua. 

4. Di cooiru , vale a dire, preaso il muro 
aettentrionale della citta , pravi mi tempio 
dì mezzana grande zza , che aicmiì autori 
credono essere stato ìuutlzaio in onore di 
Eretteo $ ma ch«« il tig. Le Roy suppone 
estere quello di Minerva PoUade , vale a 
diie protettrice della ciUÀ. 

Tutti quei monumenti tono atfUAtmente 
astai ifigurati. Nel luogo interno dei gian 
tempio è ttaia edificata 'una piccola tuo- 
achei I alcune coloooe ^ tutto ciò che ri- 
mane de* propilei- — F- Atewi. 

Acaosneo. I Greci hanno crno«cìuto 
questo «buso del'o tpjiitn , consisteute nel 
comporre dei p^'cmi , ove tutte le lettele 
Iniziali di ogni verso 0 le iniziali di ogni 
parola dei vetti fortetno unto pii parete; 
tali tono due epigtsn>mì dell* Antologia 
( eap. 38), fatti , uno in onore di Racco, 
e r altro in onore d* Apollo. Ambidue 
non hanno che venticinque versi, il primo 
de'qinli rinchiude 1' espoiizinne dei t( g- 
getto dell'epigramma. ( ventiquattro versi 
argnenli sono composti ciascuno di quattro 
epiteti , incominciando tutti e quattro dalla 
medesima lettera, e dlipovTÌ secondo 1* or- 
dina alfabetico delle venl'q^jaitro lettere 
reche. 1 quattro epiteli fo<monii il lecoo- 
o verso di ogni epigramma , cominciano 
tutti da un A, i nualtru del terzo verso da 
un B. i q'^atiio ut^l qiiario da f, ccc. La 
qua! cova forma novantasei epiteti per cia- 
scuna di quelle diviniià. 

Gli Acrostici in gener<*le tono I capi 
lavoii della pizierza r del cattivo gusto. 

Acsostolio ( AcfcUfdiurft ), era la parta 
piu alta deli* ornato che coronava I* prora 
dille aotiebe navi , chiemsla <7raaa( Eia 
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eoltociito al di sopra del rostro , ed era 
fallo a forma d'uDcioo. Il conte di Cay'lut 
lo paragona ai ferii politi e taglienti filli 
alla foggia di collo à* anitra , che i Vene» 
alani poligono alla prora delle loro gondole. 
Non bisogna coofooderlo col chentscus che 
ai pooea alla poppa» nè coll* dri 

Romani» che form‘«va il fregio della poppa. 

Confetiiaaio nnlladiraeno che alcool acrit- 
tori hanno indiflerrnlemeote preao questo 
ultimo per V apitistrum, e reciprocamente. 
Questo errore è forse derivalo dall* aver 
tasi parlato in generale degli oroaroeoii dei 
▼aseelli» senta volerai assoggettare a rigo» 
rosa cfatlexsa. 

Del resto queglìl ornamenti non erano 
di vcruo uso pel comodo o per la aìcnreiza 
dei navigatori e dei combatt'nli. Al di so- 
pra dell* Acrostolium poneaai la tavoì»tia 
•alla quale era aerino il nome della nave, 
ed erano dipinti due occhj. 

Le medaglie offrono dì sovènte degli A» 
croitolii esprimeoli vittorie uavali » o va» 
tcelli preai o mandali a picco ; poiché dì 
ordinario atrappavanai a questi ultimi i loro 
Acroftolii per portarli io trionfo. Sopra le 
medaglie questo ornamento indica anche le 
città ruatittime» come Sidone, Arado , e 
alcune altre. 

AcRuscsToaBS. ^ Mbiomcaiitb. 

Acsac » misura di capacità in uso nella 
Asia e neir Egitto» 

Acri. I Romani con qnesta parola *in/ 
tendevano un delitioao giardinoi posto snlla 
ipiaggia del mare » nel quale •* abbaudo* 
Bevano ti piaceri e spesse fiate alta diiso- 
IntezzB. Cicerone parlamio dì Verrei dice; 
Tamrtsi in aeta enm mufx>rcu/ia jaethat 
ebriut. Le cortieiant frequentavano quei 
srolotcìimi asili {Senee, C^nt, q» i ); Nuda 
in litore ttetiui ad ftutidìum emptoris. 

Dalla parola acla gli antichi formarono 
aetari » abbandonarsi ■ tutti i piaceri. 

Acta ebbe latvnUa on significato genera- 
le • e fu impiegato per esprimere delle so- 
litarie apiaffgie , e coperte di placide om» 
bre. Virp^ilio ( Eneid. 5 , 6i3 ) dice; 

Al procul in 'sola teereta Troadet acta 
Amittwn Anchisen fiehant, 

E Prudenzio ( in Simack, i t y. i35 ) ; 

. . • . Temtdentus odnlter 

Inyenit expositum secreti in litoris acta. 

Aereo, nno dei sei genj invidi e mali- 
gni ebe i Greci chiamavano Telchinit . che 
coi loro ago ardi afTascinavario gli uninini , 
rt aveano l'oso d'irrigare la terra coll' ac- 
qua infernale dello Slige : da ciò nasc»-va- 
no la peate» la fune» e le altre pubbliche 
calamità. 


A. D. Questi due caratteri nelle lettere 
che acrivraosf fra loro gli antiebt , lignifi- 
cavano Ante Eicm, Alcuni tgnoraolì copi- 
sti» ne hanno fatfo a àituiura la prf‘p'i»i- 
zicne Ad, ed hanno sciitlo Ad iv Kal. i 
ad VI Jd. Ad III iVo'i. ec. invece di ante 
diem qunrfiiut Kalmiiurutn , ante dictn 
ttUum Idui 1 ee. Quest' f R«t'i v»zione è di 
Paolo Manuzio, In Valerio PnjSo tio- 
viamo A. D. P. anU dirm phdie. 

Ad. La pteposiztone ad cvn»iunla a una 
parola» d* nrdinsrio nei l<ittui autmi espri* 
me una caiica, n funzione irlativa a quc« 
afa parola. Ad baculum, è uu p^tsiorv che 
porla qnrsto bastone: ad tjatbof » gli c 
un coppiere : ad lecticam , no porianliuo» 
ecc. 

Ahts. — V. AMKaTi. 

Ao OsLLiirAS , lu> go che da principio 
non era che uua casa di c*mpagna coito- 
aciuta sotto il nome di V tUa Ltviae di. 
stame nove miglia da Roma : cangiò il auo 
nome nella seguente rirc<<star«ra. 

Uo giorno in cui LiVio moglie di Au- 
gusto , la quale aveagli dato il suo nome» 
ed a cui apparteneva» vi stava assisa a cielo 
•coperto» nn* aquila pas»eudo» lasciò ca- 
dere una gallina tulle ginocchia delta prin- 
cipessa. Aggiungesi che non era farita» e che 
tenea col becco un rsmo di alloro carico 
di bacche. Noo ai mancò di rigaaidare 
qoell* avvenimento come un prodigio col 
quale gli Dei volcano qualche sirana cosa 
annunciare. Fatono interrogati gli arovpiri 
i quali risposero doversi custodire la galli- 
ns , seminare la bacche • pianure il ra- 
mo. L* alloro apuotò » e la gallina ebbe 
delle uova. Tutto ciò è regolare. E noo 
dee nemmeo destar meraviglie che Au* 
gusto , io nn giorno di trionfo , abbia pre- 
ferito di avere ooa corona fatta degli aflnri 
usciti da quel ramo. Ma ciò che non si 
credetà» e che in 6W/on/o appare assai 
rjdicnlo» si è ch'egli assicura» essere morte 
naturalmente» pochi giorni piima che mo- 
riste Nerone, tutte le galline derivate da 
qaalla prima » ed essersi diseccati lutti i 
lauri I prodigi che ei riguarda siccomo 
on presagio di queiravveoimento. 

Aoiabibico» soprannome dell'imperatore 
Settimio Set*ero , 'che gli venne dato per 
aver ridotto TAdiabena (raotica Siila) 
•otto il giogo dei Romani. 

AotRUAacuiTi f popoli che il sig. D*Ars- 
ville pone nella libica prefettura, al Nord- 
Ovest dell'Egitto» ed a ben poca distanza 
dal mare. Tolomeo li pone io fatti presso 
la provincia Amonis, vale a dire» quella 
ov* era il tempio d| Giove Ammoue. Silio 
Italico ue palla come di uo popolo guer- 
riero. 

Secondo Erodoto , qoefto popolo osier- 
vava la Ì«ggc del tsgliODC^ t suoi coituoii 


■_^oogIe 




ADL. ( 61 ) ADO. 


rrino qua&i pl> tiKusi clip quelli degli E- 
gizj ; ma gii ylfiirmarchUi si abbigliavano 
alla b'ggÌA dei Lio]. Le dt.nne portavano ad 
ogni garoba degli auelli di raoie^ e laacia* 
v*no crescere i loro capelli. Le dt>ncellf 
non si DiaritsTauo se non se di>po d* essere 
aiate presenlate al re , die d' ordinario le 
tenea alcuni giori*i presto di sè , quando le 
trovava dì Suo piacere. 

Le loro dorane prirlavano dei cosciali di 
ruojo g ecc. Uroiioto che ne parta , vi ag- 
giunge ancora alcuni trstli , che da quanio 
ci sembra y non meritano d' esaere in que- 
sto luogo riportali. 

Adito {atfitus). T-osì cbìfmaTansi le 
porle o gli ingressi pei quali dai giadini 
dp)!' anfiteatro , si andava ikì portici c> 
sterni che lo circondavano. Quelle porte 
od iogressì cbiemavausi anche rwmìtoria, 
Vitruvio raccomanda di rooli’plicatli, e di 
tenerli gli uni dagli alirt separali, e final* 
niente livellarli per agevolare Tuscila drg*i 
•pettalorì. 

ADaECTi. Questa parola, che significa 
cssociati g e pinpriamenle ac»’lii , appli« a- 
Vasi presso i Romant a più soiia di prr- 
•One. 

AdUcti niìlites , erano i snidali iocor. 
porati in uit' altra hgione o roorle. Nel 
Lasso impero davasì il nome di aditeti ai 
consiglieri dd principe ** ai lo«o glandi 
ufficiali. Chicroavansi anche cdlccti scenici^ 
ì comici aiibalieini , associali ai prima*). 
Ne è Llla nirnxion* nel seguente 1 ammtulo 
di un* iscririone che era lu Roiiia , al di 
là del ponte Milvio: 

LaDDATCS * FOPCLO * SOUTCS * MlflDATl * 
IBPERRI. 

ADLCCTtS ’ SceiTAR ' PARAStTCS * APOLLIPIS * 

Eranvi dei «ensiori die si rhismsvano 
aditeli , pt'idiè traiti dalTordioe dei cava* 
Iteri , per compiere Pordìnario nomerò dei 
aeostori. Davaii anche Io stesso epiteto ad 
alcune divinila le quali erano gli utmini 
deificali g e dai Romani chismaU Dii mi* 
norum geniiuni. 

Adlertarb BARiAst. Con queste paiola 
li esprimeva la cura che avessi ogni gioì no 
di pellinate la IjAiba e di renderla molle 
e flessibile. Eia questa una dignità assai 
licercsta alla corle dei greci imperadori. 
Orderico f^itul. ( l 7 ) dice che le ligi e 
di J^oòerto G«/Jcorcfo erano incaricate di 
attendere che Timperadore Comneno 

si destasse dal sonno , e allorché si era egli 
lavate le mani , di portare uno sciugamano 
coD no pettine d* avorio, per ptUiuargli la 
bai ba. 


AnitissiovALsa. Goal chism statisi certi 
introduttori io casa dei principi e dei cit* 
tadmi dovisioii. L* ufiicio loro consìsteva 
nell' alzare la cortina o portiera eba chia- 
deva 1* ingresso d'ila camera dell’ impera- 
tore, e di fsr entrare od uscire le peisvne 
ammesse all* ndienzv. Qaesli uffici-li er'suo 
molti : si dividevano 111 quattro decune , 
ciascun capo delle quali portava il nume 
di mogisttr ; ma tiilti erano soggetti al 
magitter adfniMsionum , primo iniroduiin* 
re , la cui dignità era onorevolissima Gli 
admitstonalif erano liberii, impirgo che 
venia mollo ambito pel credito eh* ei dava. 
Gli storici avferiono che esposi atto, An- 

tonino ed Alessandro Severo davano si 
f«cilnieote udienza ebe dòq ai servivano 
punto di Admissionales. 

ADMiSSioiris primae, steundae et tertiae. 
Alla corte dtgl* imperatori , e p*isinu pres- 
so i ricchi e polenti paiticolari , si dtstin* 
gnevaoo qijrlli che avevano il pi imo, il 
sec«'ndo , il terzo accesso. Sappiamo da 
Lampndio che Alessandri Severo non »- 
sd.'giiava di visitare i aoOi anuci ammalstì, 
e non solo quelli eh* erano ammessi pei 
primi alla sua pretarra , ma quelli ancora 
(he avevano il secondo acceitso. Quest* u- 
aanza Hi dividere gli amici inpiù ct*ssi 
venne dai Cuosoli Cajo Crocco , e Livio 
Dritso . come dice Seneca ( De leneficHs, 
VI, e. 34 )• Apnd nor primi omnmm ila* 
jtis Cracus, et mox Lfvius Drums insti- 
turrunt Af^re^^rre ttirbam suam , et olins 
in stett’o reeipere , alins cum pluribt-s , 
alios untvrrsos. HohuttùtU itoqnc fsti ami 
cr>> primos : habuerunt et secundot , min* 
qttam l'eros. 

Atra , nome di un re scf^nnscluto di 
cui si trovano molte medaglie d*om, d*ar- 
ento, e di bronzo. Parecchi eruditi si stu- 
iarODO di iodovìnire questo re misterins- ; 
ma finora le loro indagini titivcirono inntiii. 

Adolbrb. Arnobio ( L 7 ) dice che i sa- 
cerdoti snievsno pressoi Romani adoperare 
nei sacrifirj parole di origine greca o bar- 
bara per non essere ìnteai dalla moUiiudì- 
ne. La voce adolere ce ne fornisce un e. 
•empio. Invece di servirsi H»-i verbi urese , 
cremare, perfeiprimere I* abbruclamrnio 
delle vittime, i pontefici avevaoo adotrato 
il vocabolo adoltre g come di piu astr«ttu 
significato. Ne aarà no aveondo esempio la 
parola acceri. 

AnoR , specie di frrtmenlo con coi «i fa- 
cevano le focaccia pei aaciifizj , ond'é che 
queste foracele presero il nome di adorea, 
a adorea \ sacrifizj medesimi. Con questo 
nome chiamavano pure i Romani nel pria* 
cipio della repubblica qoiIsivogKa ■pccìe 
Hi raccolta, • ciò vediamo in questo verso 

di Plauto ( Anf. o. i , 38 ); 
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Qti praeda atqite agro aique adorea af- 
ecit popolarta $uot» 

Lt paroU adorea lignificiYa oel tempo 
ìtlfMO perfino la gloria che li acquiiUva 
nelle armi| a cagìooc Ucjla ricompenia che 
ì ctpìiaoi coDcedevano ai loldatì. Consiste* 
V» essa io una misura di farro. Plinio 
(XVillf 3 ) lo dice chiaramente. Gloriam 
deuiffue ipaani a Uonor^ adoream 

appfllaòant. 

Adorati inittis. Sentea chiama con 
qursto nome i donativi che facevano gli 
iruperatori al popolo radunato per vedere i 
glauchi ^ e ii gittavano a piena mino su* 
gli spettatori ct»e li paragonavano alle piog* 
gie , imbres. L* aggiunto di adorati col 
quale li q laliGcavaiio , eigninca che venia* 
DO dtsirihuiii oel roomeolo io cui gii a* 
atauti si aliavano e adoravano il principe 
baciandosi le mani. 

Adoziohi. Hresio i Greci tutti quelli che 
Don avcvauo figli legittimi potevano adot* 
tare i loro figli naturali, o i f«ncìrtlli lira* 
oieri col coiisfnso d<*i rispettivi loro pa* 
renti. Si escludevano da questa legge eoU* 
mente le persone che non erano padrone 
di se stesse , come gli schiavi ^ le donnei 
i meiitecstti e ì g>nvsni al di sotto dei 
veni* anni. Quegli uhe veaica adottato da 
un Aleuicse acqoisltva il diritto di CtUadi- 
D*uzi , per CUI solaoianta ti poteva credi- 
tore. Il suo nume tra io seguilo ìuscriUo 
Uri registri della Itibù del padre che la 
aveva adottato , come quelli di tutti i figli 
dei ciu.^dini } non aravi io questa iscrisio* 
DO altra dit1«*renza che ìntoruo al tempo, 
poiché i figli adottivi venivano solamente 
registrati nelle feste chiamate TaigeJie, oel 
mese Targeliooe. 

I Lscedemoni avevano mohiplieato le 
dilìlcoltà nell* atto dell*ado&ione | per evi* 
tare 1' ioconiideralezza in affare coh) im- 
portante. Ili Isparla non poievasi additare 
veruno fuorché io presenzi del re. 1 figli 
adottivi godevano di lutti i diritti , privile* 
gì , ed im-nuailà del novello foro padre , 
im nello stessa tempa erano tenuti ad a* 
dempìi^e tutti gli obblighi e tutti gli im* 
prgni. E incerto se in ls,iarta potessero essi 
a voglia toro rientrare nella prima|loro fs* 
miglia. £ certo che io Atene non poteano 
ciò fare te oou te dopo aver avuto dei figli 
che facessero rivivere il nome del padre 
ad.oitivo; alirimeoti perdevano tulli i loro 
diritti all* eredità. Tanto in un luogo, qusn* 
to neir altro , quando il piJre per ado^ 
zione aveva dei figli n^ti dopo questo atto, 
la tua eredità era divìsa fra questi e i figli 
•dottati, -.-Questi ultimi non potevano pure 
dal canto loro nè leclamare , nè partecipare 
i beili del loro padre naturale. Presso i 
Romani distinguevansi due ssite àiadozio- 


né. Una fscevasi dinanzi al solo pretore , 
r altra al cospetto del popolo radunato, ai 
tempi pelò della repubblica , in eeguito 
per un aeiupliee reacritto dell* impera* 
ture. L4 pnms riguardava i figli di fa* 
ro'gli.i , il di cui padre naturale dichiarava 
dinausi si pretore che rinunciava ai suoi 
diritti , « Il l'^asporcsva al padre per nr/o* 
ziome. La asconda nguirdava le persole 
libere , e cliiamavasi airogszione., adtoga- 
tìo. S\ nell* uua ebe ntli* altra, qui’gli ebe 
veniva sd 'tlalo deponeva i tuoi uomi prò* 
pij eJ assumeva il prenome, nomo e il 
•oprauiinme def^ novello suo padre. QutI* 
cbc»^ volta pelò ve ne p<^teva aggiungere uno 
dei suuì ch'egli allungava con una nuova 
desinenzs in anut , per esempio: Tito 

Pomponio ittico adotlsto ds Quinto Ce* 
eilto , si chiamò, Titus Caeciliua Pompo* 
nianm jiuicut. 

Gli imperatori greci praticavano 1* ado* 
zinne io una maniera affatto d>ffrreule. Co* 
stantino Fegato inviò a Roma i caprili 
de* suoi due figli, Giustiniano ed Eraelio, 
che furono ricevuti in gran pompa dal 
Benedetto U. dal clero e dall* armata. 
Era quella no* adozione praticata in quel 
tempo; colai che riceveva i capelli di un 
giovinetto, era riguardato come suo padre. 

Gii antichi Gslli avevano on adozione 
militare che essi chiamavano adozione delle 
armi. Ella veniva loro d«i pop oli del Nord, 
o dai Geimaoi, e passò oelf impero ro- 
mano, come si vede fieqoeutrmente nella 
storia dei Goti e dei Lombardi. Gli era in 
OD* assemblea pubblica che presso i popoli 
del Nord, il padre , un conginoto , o uno 
dei espi armava da testa a piedi U perso* 
oa arrivala alla pubertà. Silfatla adozione 
eia no permesso di portar le armi. Ma 

f >retso i Romani degli ultimi tempi divenne 
a rico mpensa di quelli ebe le avevano por- 
tele con gioì ia. 

Le adofoni roilitsri si facevano per 
mezzo delia tradizione delle armi , dando 
o mandando a colui che si adottava diffe- 
rrnlì soita d'armi od istromeoti da guer- 
la , qualclie volta vestendolo o facendolo 
v*f»iire per tnezz» di ambasciatoli di rjna 
completa armatura ; imperciocché simili a* 
doztoni non ersno io oso che presso ì so- 
vrani. Davano esse il nome di padre e di 
figlio, come 1* antica adozione romana; ed 
era considerato un onore il sottoscriversi 
con siffatti numi nelle Lttere, r negli alti 

E jbhlici. L'idea ebe presso i Goti ed i 
orubardi »i av^va di questi adozione era 
tali che essa venia ri>guardata com^ d pri* 
Ilio grado d* onore nella milizia. I di 
q iei popoli non ammettevano mai a mensa 
con essi i loro figli , te prima non erano 
strti adottati da qualche principe straniero, 
e quelli andavano a cercare questo onore 


ADR. ( 63 ) ADR. 


fin pretta i oemlei. L'Oddo iog5| riiupe< 
rttore jéUstio Comneno , eoleoUo rrndtrti 
•mico Ooffrfdo duce della baita Loiena 
che cooducevà io Terra Santa on etercìto 
dì Crociati, lo adoiib per figlio, faceodolo 
venire degli abili impanali con ulta U tr>* 
leoniià e aecoodo la coiiumanza drl pae»r. 
Similmente il principe di Ed* aia adottando 
Baldovino , fratello dello ateaao Oojffredo, 
!*> fece entrar nudo lotto la tua camicia , 
e iv'» strinie fortemente fra le braccia, per 
aignìlicare che d'alh>ra io poi lo avrebbe 
riguardato come uu tiglio nato da lui me- 
deiimo. In quanto alla adozioni fatte dii 
redi Francia, gli atoiici ne deietivono 
due aorta ; IWosione per mezzo dei capei, 
li, della quale abbiamo parlato qui aopra^ 
e l'altra per mezzo drlla barba, la ud irat. 
tato di pace concluso fra Clodoveo e 
rico fu stabilito che Alarico toccherebbe 
la barba di Clodoveo , • direrrebbe per 
qnevta cerimonia di lui padrino, o patire 
ailoiiivo. Qualche altra volta il toccar la 
h»iha o i capelli noo bastava , e volevaii 
li^liartie una patte. 

Si trovano alcune adozioni segnate tulle 
fiì^daglìe ; per esempio quella di Tfajmo : 
Imp. Cacs. D^anTA Trajak. Aug. Ganir. ; 
•ul rovescio Adoptio ; uoa fignra in abito 
militare eoo no* asta cella mano sioiiira e 
colta destra stesa ad un'altra figura veiiiia 
della to^a aeuatoria. Quella di Adriano 
per Trojatio: Cabs. TaAiARCS lUnauRts 
Are. Sul rovescio ; Adoptio Pariij. Divi 
TauAN. Aro. P. M. Ta. P. Cos. G. 7V«- 
jono , Adriano ed Antonino pieseio nel 
p'iticipio del loro regno ì comi di quelli 
che gli avevano adottiti , ma li dt'poiiro 
ben p*^esto per noo portare sulle loro mo. 
QMe ch«> i pf'oprj nomi. 

ADaA.\iiTf , citili dì Frigia , situ.vta in 
fonilo ad nn pìccolo golfo del medesimo 
n> me enn un perlO di contro all*i«ola di 
Le%ho. Intorno a questo rmrue sono discor- 
di gli amori ; alcuni la cliiaman r Adrani- 
ctnmt altri AdtamiteotiPi cffn^uc/warc^r ma 
noi seguitiamo l'ortografia di Strahone 
•crive^'^^0^f2,f.T/oe Adramitium. Secondo 
Stejutto di B<zantio , ricevette il suo no- 
me da Ad f amilo figlio di Aliate , e fra- 
tello di Creso , (he la foodo , perchè mi* 
è il parete di Aristotile, Altri poi preten- 
dono elle a lei venisae on Isl nome da Er- 
mìone f re di Lidia, chiamato dai Fripj 
Adramide, Più tardi divenne uni colonia 
(irgli Auoìesi. Ai tempi di Urlitridate ebbe 
molto a loffiire, imperciocché » come è 
noto , quel re nemico dei Romani aveva 
giurato di eilermìnarac in Asia pensino il 
nnme. Fa per piacerea Ini , che il pretore 
Diofloro fece lincidare il seniln di Adra» 
miti. Quivi nacque Zenone celebre oratore. 
Adrastba, città dell' Asia e della Troade 


hmdata da Adrasto figlio di Merope , il 
quale vi edificò uo tempio a , * 

Uva della vcodella. Presao a questa città e* 
ravi OD oracolo di Apollo e di i)iana. 

1 . Adua, città d'Italia antichissima, e 
che sembra aver dato il nome al go fo A- 
driatico , cggidi goHo di Ventzia. Era ai* 
tuata presso i Veoeii, ovvero Eoi ti, al Sud^ 
■q 1 Tarlato fiume, che, aecoodo &trabone, 
rhiamavaii aucb* eaao Adria, ossia Adrian 
no. Alcuni autori, come pcrestrupio Otu- 
ilino , oe altnboiscono la fondizioDe ai 
Greci , e peraioo a Diomede gettato su 
quelle rive. È bensì vero ebe Ciusttno con- 
vieoe che ciò cb'ei dice può ioteodersi per 
l* Adria dei Pretuziù V, l'Aiticulo 
aegueote. Tito Livio dice che fu fond ia 
dai Toschi, e f^arront è della stessa opi- 
nione. Giova caaervare che da' tempi più 
remoti la Tuscia, ossia Etraria, si esten- 
deva da un mare all'altro, e saliva sin 
verso il Pò. Secondo I* epitome del I broXi 
di Tito-Livio , presso a poco inioroo all* 
anno di Roma 4^3 Adrta divenoe una co- 
lonia di RomA. 

3. — ( Atri ) I città d* hslia sopra uoa 
monlegna presti» il golfo Adiìattco, era 
compresa nel paese dei Pretozii, vuoisi che 
SIS Alata fondala da Dionigi il liraooo, im- 
perciocché Diedoro aiiribuìice a questo 
principe lo aubilmento di alcune piazze 
sulla medesisia costa , quando volea ser* 
vìrscoe prr agevolate le A»a imprese sullo 
Epiro. Fu Colonia romana fin dai tempi 
d* Anmbale. L' imperatore Adriano , 
che vi ebbe i natali vi mandò una nuova 
cr. Ionia , e la popolò più che non era dap- 
pr>ma. 

ADaiABBO I Adriabbcm, moiri Adnani, 
presentemente il castello S. Angelo in Ro- 
ma. Adriano vedendo che la sepoltura di 
Augusto era piena, e che non pnievaii p’ù 
Seppellirvi , fece innalzare il monumento 
che porta il suo nrme. Il mausoleo ó' Au^ 
gusto sorgeva presso il grau campo di Mar- 
fe , Similmente Adriano edificò il suo di- 
rtinpeito al pìccolo tempio di Morte al 
qusle unillo per tn«zto d'un ponte. Questo 
monumento aveva, come quello d' ^ugu.<to, 

1* r>rma di un quadrato , in mezzo al quale 
iiMialzavaai una torre rotonda. 

Quel che di esso rimane occupa un quarto 
d'olla torre preia dal buso. Le muraglie 
sono di peperino itero e poroso, son dop- 
pie , 6 il massiccio della torre , ossia il 
tiamf'zzo dei nioii , è pieno di calcina e 
di inaitout gittati a caso seuza alcun ordi- 
ne , ma si spessi (he a mala pena vi si ò 
seibito il posto per una scala. La torre era 
intonacata di marmo parto , coronala da 
statue , da carri e da cavalli , e terminala 
da nna p*gna di bror>?o doralo , meravi- 
gliosa per la sua giandezza, la quale con* 
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»ervMÌ aorora a B«UfJere eoo due dei 
qiialtro pavoni dotati che la ciicoudévano. 
Al<ud'*fa e«fa al dolore che proto CiheUf 
Vcdettdo luorire Atide , dopo eatrre atato 
ferito tolto di uo pino. 1 patooi indicavmo 
le aejxiUor'f delle imperatrici , come ei ve* 
dono freqiieDiemente tulle medaglie delle 
luto coiiaecrationi. La tomba d* ^liriiiRo 
era altnrniata da colonnati , e credeii che 
le più belle colonne dell* edifìcio forteto 
t« ••portate a S. Paolo a tempo di CosiatUino, 
Mouiavxti interoanieole aioo alla cima per 
uu agevole spirale da cui poieao pataare 
anche I cocchj Avendo qurtto monumento 
aervilo di cittadella, i iKcmani che tì e* 
reno «aardiaii da yUige , re dei Goti , vi 
ai difetero colle itatue che acagliarono aul 
iirinicr». In quetto numero fu il celebre 
Fiinno adilornivntato , p:ù graorle del na* 
tur«le , contervato nel palazzo Barberino , 
che fìi rinvenuto lenza emacia , senza gani* 
ha , e aenza braccio tioiilro , acavando la 
f(itt4 del catlello S. Angelo. S»* deviti pre* 
alar f*fde a un autor greco , Giovanni di 
Auliochia , it statua A* Adriano rappreten- 
lata in una quadriga, meiitava giutlnmente 
il nome di cnl« k^o. Era etaa ciifl grande, 
ed il tuo carro cori ruluminoto , che un 
MUOIO d* alta at>iuia potevaii introdurre 
nelle cavità degli occhj dei eavalU^ tua 
l illa qiievi* detenzione, dice il giud*ziofo 
ìKtn* krlntann , sembra estere ima favola 
greca, e m<‘nta di estere fenuli nelPiatesio 
conto che ti lìeue la descriziuue di un al* 
tio atiiore greco del m^deticno secolo, 
c/icfc Coniate detcriveodo la tetta d'una 
di Giunone , trasportata a Cotiaott* 
iiopoli, dica che quattro p*ja di bnoi po- 
tevano appena strascinarla , tanto era pe* 
s^nte. Adiiuno fu seppellito io qo*«to mo* 
iiumcntn del pari che lutti gli Antonini. 
Pertinace vi fece portai e il corpo di Cb//i* 
modo, e vi fu depotto egu«lmenie qoailo 
di F ero. 

Quando 1* ìmp«rslore Aureliano ebbe 
rinchiuso il campo di Marte nel recioto 
delle mura di Roma , il mausoleo di Adria» 
uo ti trovò ad esse cosi vicino , che verso 
il tempo deir imperatore Onorio, o per 

10 meno sotto Belisario , divenne una spe- 
cie di ciusdeila. 1 Romani se ne tetvirono 
poicia come di una f *rt^zza , i Goti la pre- 
sero pifccbie volte, gli Eaarcbi di Rrven- 
iia , ed altri 1* occuparono in seguito , e 
co«l di mano in mano questo bel monu* 
menlu fu daooeggiato , e quasi ai può dite 
dislriiUo. 

Ansistfo ( £//'•) , primo sncceasore d* 
Trajano , ditcend'^va d.i iUostre famiglia , 
che aiiiicainente trapidotatavi jn Ispagua» 
era ritornata ni Italia ai tempi di Scipione- 
Eia f«ma che ì suoi autenati svetterò d>tn 

11 toro nome §1 mare Adriatico. Nacque « 


Lione, e ano padre ^ morendo, lo mìtm 
tolto la tutela di 'Trajano, che in arguito 
gli fece sposare uiis -ua nipote. Egli era 
duce degli etercili d'Oritote quando, mor* 
IO Trajano , fu proclamsio impelatole, pei 
raggiri drlT imperatrice Plotma, che $t 
era iooaiu rata di lui; imperciocchò Tra» 
jano aveva liing*Qieote ricutaio di nomi- 
ijtrai un tuccestore , e ttilamfote per cotn* 
piacere tua moglie cooi**iitl fìnalmenta a 
ti04ita icella. Parecchi rivali gli ditpolaro* 
no r iitipero , m* etto lì ridutse facil* 
mente a dovere. Uo d'otsi etteodoti a lui 
prttenlalo per impetrarne perdono ; Ecco* 
lo, rispose egli, abbracciandolo; e aduno 
de* SUOI aoiìcni nemici che tremava di com- 
parirgli dinanzi dacché lo vide onnipea^ 
sente; Tn tei salvo, disse, e umanamente 

10 accolse. Schhene ti foste propr»to T*’a» 
jano pf>r modello , ne invidiava segreta, 
mente |« gloria. Per la qnal cosa diceti 
cb* ei lemietse ai Parli la Siria , la Meto* 
pOlamia ,e 1* Armeoia coiiqnittatv da quel» 
ì* imperatole. Volle che PEufiate foste la 
barriera dell* inipein , e proponeteti pure 
Hi abbandonare la Dacia; ma noo etegu) 
quatto imprudente Hit<*sno , gli fu rappre. 
tentalo , Uhe ciò sarebbe stato lo stcsao 
rhe dare i cittadini «oinani alla violeuaa 
dei barbari. Di f*tti Trajano aveva popo- 
lato quella grande provincia di colonie va. 
mane , alle quali avea dato in dono i ter- 
reni a le castella. 1)<*1 pan che il tuo ao- 
lecetsore ei visitò tiitt^ le provincie per ri- 
mettervi l'ordine e lilotmarne gli abuaL 
Finché ritiedelte io Romt, il tuo palazzo 
fu il tempio delle scienze e delle arti. I 
letterati alfiuavano il loro gusto eoo etto , 
« i dotti liovavano di che l•i(rulrt• conver- 
sando con lui. Il fìlotofo Favorino disputava 
aoveota teco lui , e benché tpeste volte a. 
V'tse ragione , per politica gli cedea la 
vitloi'ia. E q'tando gli amici tuoi gli rim. 
P’overarouo questa vile compi*oenz« , il 
filosofo rispose loro; È f^ran pericolo aver 
ragione con un nomo che ha trenta lct;io» 
ni per confutare c nostri argomenti. Sotto 

11 regno di lui la periecuzioue contro i Cri- 
aliani non fu che p.'itttg^'iera ; rapologig 
della loro religione tcritla da Quadrato, e 
da Aristide lo convinse della purità dai 
loro dogmi, e dell* tni»< cenza dei 1 >ro co- 
Blumi'tiizi pteiende^i che egli ;ivriis , divisalo 
di edificare un tempio al 1 <jio Dio.È nota la 
di liti pattintie Ipel giovane Ant noo , il 
quale avendolo accnmpignatn in Egitto aii- 
negotti nei Nilo. L im|)‘r>*t«ue fabbricò 
tulle rive dei fiurue una città che portò il 
nome di quel fivorito, ed Anl>noo ebbe 
un tempio, dei sacerdoti e degli oracoli. 
Uurante il tuo retano , i! g uder* fìurtolte^ 
ca tpaiso la tua dottrina , e pielite estero 
il Messia. 1 Giudei si posero tu lolla sullo 
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i inni vcatitH ; n>i 1* rùoha fn «penta net 
SAii^ue tifi Unalici, «• fu proibiio »i Giti* 
dei di por piede in Geiuaaleoiipe. Per to« 
glierne loro il deiidene lu meno no porco 
(li rn»imo «ulU porta rivolta a Betelrniine. 
La Città Santa era del pari venerata d«ì 
Ci iiliaoi. v^r/riono per tenerli da eisa lon* 
tapi fece collocare una «taioa di Giove oel 
luogo ove Gfiìt Cristo et% rìioito^ noa di 
yenere f nv*cra nato, e piantare «ul Cal- 
vario un boieo «acro ad Adone. Verio lo 
anno 320 Costantino il Grande atterrò que* 
ali mouiUDenii d' idolatrìa. Adriano dtven* 
tato vecchio e alllitto da molti malì| tentò 
ri* uccìderli; e a chi ne lo impedi gridò a- 
niaraoienie eh* egli era il aolo nomo al 
nioudo cui foaae vietato diiporre della pro- 
piia vita. Seriale I* iitoria di «t mede«imO| 
e la pubblicò «otto il nome di nn luo li- 
l>ertn. Mori a B<*ja di diienterìa nel 72.” 
anno della aoa vita e nel 21 • del suo re- 
gno. 1 verai eh* et frce quaai morendo, fan 
prova eh' et vide «enu tnrbatai T ultima era 
de*»uoi giorni. Eccoli quali cogli ha con- 
aervaii òpattiano : 

AnimuU t ungula, hlandula ^ 

Oipes cttmesque enrporis , 

(^we nuiiti aftiòis in loca ? 

Palliduta . rigida , nudala , 

Acc , ut soies I daòis jor.os. 

Quanto il regno d* Adriano ò in'.erei- 
sante per la politica di aue* tempi , atlrel- 
tanio forma epoca per 1 tatoria delle arti. 
I<loD «oiamenie «e ne dichiarò egli protet- 
tore , m* parecchie ne eiercitò, e diceii 
peifìooch'ei faceste nna «tatua; di maniera 
che Vittore non eaitò di aiserire thtAdriù' 
no , conaideraio come artista , poteva estere 
collocato a fianco dei più celebri «tatusij» 
come Polieleto ed Eufranore. Se deveSi 
giudicare dal di Ini gatto in fatto delti pro- 
pria linena , il quale iodica molla propeo- 
aione pel vecchio itile , si può presumere , 
dice Hparztano , ch'egli avsMe tentalo di 
ricondur Tarie ai medeiimi priocipj ; ma 
nò i versi surriferiti , nè i monamenti, che 
di lui ci rimangono avvalorano l'opinione 
di questo scnllore. Non è credibile che un 
uomo sommamente ioelmato alle lettere e 
alle aiti, viaggiatore iiiitaocahile^ a studioso 
osMrvaiOfe deir Egitto , culla d* ogni sa- 
pere, f >aaa letiersto tanto medioere e tanto 
dispretasbile artìvia. Il di lui amote pei 
Greci basta a p<]eft«re , non aolo 11 suo in- 
gegno , ma la sua b-ll'anirns. Non ebbero 
casi un amico pili telsnie di questo impe- 
ratore. Proponendosi egli di rendere alle 
Grecia il primiero auo tostro , cominciò dal 
dichiararla libera, e tentò di restituire al- 
le Città greche V antica loro opulenta. 

Con queata intenv.ìone , non sniameote 

Supplim. ài Diz. Mìt. 


5 ) ADR. 

fec. fjibbrtc*ra io Ateo* , crm. Pericle . 
un Kr.u numero di edifìzj , m> fece incoif 
decorate (mie le f.mnte città dril. Grecia 
e dell' Aaia minore di palagi pubblici, dt 
templi , di acquidotli , di bagni. Il tempio 
che fece innalzare a Czico, ì tnoOTeralo (rf 
le acne merariglie del mondo, ed arci lotta 
r apparenza ebe la faate rorioa la quali 
da lauti aecoli aerrooo di matarinli agli ». 
bitatoii di quella città , alano araozi di 
quel tempio. Reodatla agli Atenieai l'iaola 
di Cefalouii j lerinioò e cooiacrò il tempio 
di Giot>e Olimpico , cha da Piiistrato io 
poi era timaalo impei fello per lu apazio 
di 800 anni ; adornò la loto città di uo e* 
diiizio ebe area più «tadj di ciicuito, e oel 
aaddetto tempio collocò ditene aialue d’oro 
e d' avorio, ed una figura di Giove colos* 
lala della ateaia materia { di maoiera cha 
ogni città per dimoairara il ano zelo volle, 
come dice Pausania, erigere in quel lem. 
pio una Btalua ali’imperatora. La di tur paaiio. 
oe per I' arte ai comuoicò ai Greci più fècole 
ioai. Il aolo Erode Attico , celebra pit la 
lui rloquanza , ed ancor più per la lue rie- 
cli'Ue, fece innalzare degli ediCzj e delle ita. 
tue lo divene città della Grecia. Fu deaaocbe 
coatiuaae preavo d' Atene , in riva all’ Ilia. 
10, Il magnifico stadio di marmo, tilmenta 
grande, che vi volle tutta una cava del 
monte Prntelico, a decorò Atene e Cu* 
Tinto di luprrhi tratri. 

Il ge nio dell* ìnipvrstore per le fabbri- 
che , e l* iaroraggismenl*) eh* ci prodigava 
alle arti , oon si limiisvsno «Ile sole cii< 
là della Grecia. L* balia egualmente ebba 
pane alle sue lib-ralità. Ne aìs prova la 
msgnifica tomba che fece ionalasre per se 
medesimo, conosciuta presentemeoie aolto 
il nome di Castel Saul* Angelo. — 
Adriavbo. 

Fr4 ì numerosi monameiiti inntizsii da 
Adriano , Il più considerevole era scura 
dubbio Pìmnìnisn eJincio presso Tivoli , 
conosciuto oggidì aolto il nome di Villa 
Adriana , i di cui avaozi occupano ou cir- 
cuito di quasi dieci miglia italiane. Fer 
formiisi un' idea deirimmeuaità d* quella 
J.)l)biira, ò d* uopo sapere eh* essa rinchiu- 
deva pressoché una intiera città, dei tem- 
pli , aetia palestre, ed inlìniti altri edifi- 
ci » teatri , uno dei qua- 

li può darci la miglior couoscenza di lutti 
gli edifirj di simil genere Gli ò il leali o 
più intiero che ri sia restalo degli antichi; 
vi fi vedono ancota il poitico, le sslele- 
gti attori , le acale per cui si saliva al tra- 
irò, la tiorta della scena, i portici latera- 
li del proscenio . F orchestra e il sito de- 
gli ist-nnienti. Qu^l pi incipe aveva imìUlu 
fn sinr^ito edificio tutto ciò che I* aDlichìtà 
aveva avuto di più celebre : il Liceo , la 
Accademia, il Piiuneo, «I Portioo | il 
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Tempio di TeMilia, e il Pecila d* Aetna, 
Vi avei Catta peisioo r^ppreaaoUre i cam- 
pi Eiiai e li regno di Ì*tutone, Fra que- 
ali uumeroai ecl<l!iij , quello eba priocipal- 
ineota ai attira la curioiità dei Tìaggìat«ri| 
ai è la famoaa paLeatra » oaaia il lungo de- 
gli «aeretzj. Erano quifi dei ]>ottici fatti 
ad aicbi , a uu gran cortile iutoi no al qua- 
le dumioava d'ambi ì lati no magnitico 
tariaaao ; è quivi che vedevauai le camera 
voUatt , che comunemente al chiamano la 
cento Camere ^ e che aervivano ad allog- 
giare la guardie pratoriaoe } non cc mani- 
cavano eaae la una colle altra ebe per mai* 
so «il un corridbjo di legno praticato al 
di fuori, che potea cbiuderai , a far cuito- 
dire da una aeniiocUa. Questi due ordini 
di volta foimaou un angolo , alla cui som- 
niità avvi una torre rotonda, destinata cer- 
tamente ad alloggiare la guardie del cor- 
po. Sotto ciascuna dì questa volta vi era- 
no dna specie di qnarlierì / in uno dei 
quali «edeai ancora il neme abbrevialo di 
uo soldato , scritto in oero, e itoxzameD- 
ta come cui dito. La magnìGcenia di que- 
sti edilizj era tale, ebe un graodiasimo 
b<«cile , il quale ai crede estere stato una 
naumachia , era tutto coperto di roaimo 
gt«llo. Quando ai fece quivi ono scavo 
SI trovarooo » oltre molli scbeletii di cer- 
vi , numerose testa di marmo e di pietre 
più dure | parecchie delle quali erano sta- 
te apeuate a colpi d* acceiu. Le statue 
che SI trassero dagli scavi di queaia vil- 
la da dugeolo ciaquaot* anni io qua, ar- 
ricebirooo tutti i gabinetti d'Euiopa, e 
vi limsngODo ancora molte altra acoperia 
da fare pei nostri nipoti. Il Cardiosle 
Ippolito d* Està che fabbricò la sua villa 
sugli avaoti della casa dic^rupagoa dì Mete* 
uatf a Tivoli, la decorò dominile statue ito* 
vate nella Villa .«tfr^riaria ll cardinale w^/as- 
sandro Albani avendone fatto 1* acquisto 

10 diverse epoche , le fece trasportar tutte 
netle sue case, ed ò pi>r suo mezzo chela 
maggior parte di queste aoiicbiià passarono 
Ufi gabinetto del Canipidogiio. lodipendeu- 
lemcoie dalle opere di raaimo che si ca- 
varono dalla Villa Adriana t e delle qua- 
li si b pirlsto piò volte in paiecchi aitico- 

11 di quest* opera , farrmo qui menzione 
del famoso quadro in mosaico rappresen- 
tante uoa giara piena d* acqua , sul di cui 
orlo avvi quattro colombe, una delle qua- 
li viene a bavere. 

11 secolo d* Adriano , essendo per le 
arti piu splendido e più glorioso dei lem- 

f i degli siili imperatori , ne risnlta che 
' arte del disegno merita uo esame piu 
accurato , tanto più che deveii considerar 
1* arto sotto questo principe come T ulti- 
ma scuola conseivata appena p^r ci^quaii- 
i* inni dopo U sua multe. Vedcti dalle 


piodnsiooi di quel tempo , che Adriano 
avea conosciuto lo spinto dell* arto intat- 
ta la sua esteniiooe ; e vi ha molta ap- 
parenza cb* ei facesse eseguire egualmente 
delie opere nel genere etrusco, lo quanto 
alle st4tue lavorale alla maniera egizia ^ 
no decorò un tempio della sua Villa, quel- 
lo che si i conservato meglio di tulli. E 
forse questo quell* ediGcio che ò'partiano 
chiama il Canoput, Convien dire che le 
figure fatte sul gusto egisio si siano rin- 
veoute a ceoiiuaja in queste villa di A- 
Ariano j poiché , senza contare quelle che 
aouo distrutte , nè quelle ebe sono ancora 
sepolte sotto le rovine del tempio, uè quel- 
le pure che furono irsspoitate a Roma , 
ne avaosa a'icora una qu.«Dtitè cosi consi- 
derevole. Far mezzo dell* eaecus«ooe dì 
quest* opera, Adtiano riconduceva, per 
così dire , gli artisti agli elementi delle 
arte e ai principi disegno , il auate 
deve essere Isolo più essilo , e piò ucile 
a venir apprezzalo nelle figure egizie, in 
quautocbè le parti ne tono semplici e i 
lavori poco caricali. GooaindsodO dslla 
pio stretta imitaz<one , aembra esaeisi 
proposto per iscopo di avanzerà gre- 
d^iamente , poscia aver progredito , non 
lascisudo punto le treccie di queste 
imitazione , osservando io qual ma- 
ni'-ra r antico stile cangiisie , e confor- 
rnsodoti nelle pratica al progresso conghiet- 
turale che Farla avr«bl>e tetto in Egitto 
se non fosse stata limitata dalla legge; 
poiché si trovano in questa epoca delle li- 
gure dì granilo rosso Is coi fattura è to- 
talpieote di antico stile egizio. Multa 
prova meglio tilfalia ìmilaziuoe che le 
teste delle due staine di Tivoli più 

? ;raodi del naturale e rappreseutsoli il 
amoso Antinoo, Tutto al piu noi scor 
giamo delle statue che indiceoo il secon- 
do stile degli artisti di quella Dazione : il 
msimo nero di cui son fitte è una P'^ova 
che uoo traggono la loro origine dall* £- 
gitto. Ftoslmeole troviamo delle figura 
di marmo nero , ideate per veritè secondo 
lo stile egizio , ma esrgoite in tnamrre 
che le roani , invece di esser applicale al 
corpo , tono lotieraroente libere e in azio- 
ne. 11 gibioeilo d>-l CacDpid^tgho , e U 
Villa Albani contengono dei pezzi dello 
uno e dell* altro genere. Si è conservalo 
per lo meco no eguM numero di questa 
opere imitale , quanto di quelle del vero 
stile greco , che Adriano sembra aver vo- 
luto ricondurre alla tua prima perfezione* 
L* enumerazione delle opere ideale aecoii- 
do il gusto greco deve cominciare dai due 
centauri di marmo r>ero , di coi il cstdì- 
naie Furietti era stato il primo possesso- 
re. AIU timnc di questo prelslo , il pape 
CUmente Xlll ne lece 1* acquisto uoiu- 
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meoia al iDoatioo delle colombe , e la 
compeib per U somma di Irediciniila acn- 
di lomaui ; ani egli qaaati antichi al ga> 
biocilo del Campidoglio. Si aoooTerano 
queata statua fra la prima opere greche 
del secolo d' Adriano , non gih parchi ct- 
aa siano le migliori produaioni di quel 
tempo I ma piuttosto per una ragione con* 
traiia, ad aucne perchè si troean incisi sugli 
zoccoli della statue stasai i nomi degli 
artisti greci che le acolpirono , Aristheai 
a Papias i' Aphroditium. Questi pezii,clie 
iurono trotaii stasi mutilati nelle roeioe 
dalla riUtAdtiana eaigettero delle ripara- 
zioni granditrme. 

Ala la giuria dell'arte di qoel secolo , 
come quella di tolte le età , aaranuo aem* 

r ire i due riir.lti d’ Antinoo , uno de'qua- 
i è un butto in baaso-rilieeo dalla Villa 
Albani , e 1 ' altro una letta colossale del- 
la Villa Mondragone al di aopra di Fra- 
scati. Questi due pezzi si trovano scolpiti 
nei monumenti dell' Aotichill ( Monum. 
Ani. Ined. N, 179 180 ). 

Si cita ordinariamente', come la piA 
bella produzione deH'arte %o\\oAdriano, la 
ataina iiuproprismente chiamata V Antinoo 
di Belvedere, dalla falsa idea che ella 
rappretenli il iarorilo di quell* imperato- 
re ; ma tulli quei caratteri indicano in- 
vece che ella lappreienlò Meltagro. A 
giusto titolo vien essa collocala fra le ala* 
tue di prima classe , piò ancora per la bel- 
lezza della parti , che per la perfezio- 
ne del tutto I le patti del corpo, le gam- 
be e i piedi , sodo affatto inferiori di for- 
ma e d’etacusiooe a tolto il resto della figura. 

Molli sono i ritratti d' Adriano , che 
ci rimangono in istalue , in busti , in me- 
daglie e in carnei. Dei butti ' vediamo nel 
Matto Capitvlino, i piò singolari e vera- 
mente preziosi ; uno ha la testa di mar- 
mo bianco , e lutto il reato di alabastro 
bigio orientale e trasparente ; 1* altro, per 
lo coolrario , ba d' alabastro orientale 
trasparente la lesu , e il resto è d ala- 
bastro a righe belliasimo che pare no drap- 
po. Questi due ritraili , coma tulli quelli 
d' Adriano , sono col mento eopeito dì 
una folla barba , il qual distintivo con- 
corda , con la tradizione di ver] aeritlori , 
specialmente Giuliano a Dione , i quali 
dicono che Adriano fu il primo a nutrir 
la barba. 

Nel Muteo Capitolino egualmente tro- 
viamo una statua d' Adriano. Sebbene ti 
sappia che questo imperatore non coprisse 
il capo ed allronlasase cosi le intemperie 
delle stagioni , a che quella statua lo rap- 
presenti invece col capo copeito, nulladi- 
menn è fòrza riconoscerlo dalla aumiglian- 
za che egli ha con tulli gli alni ritratti. 
Giova d'altronde «asorvari che io questo 


marmo egli è rappresenlato in allo di sa- 
crificare; e stppianio che 1 Rumani aactifi. 
cavano a capo coperto , come dice Plu- 
tarco, fuori che a Saturno a all' Onore. 
Non è maraviglia il vederlo espresso io 
quest'atto , poiché si ba da Sparziano 
che ; Sacra Romana diligrntisunie cu- 
raait , tu. Pvntificit Maximi officium 
petegit ; e presso Pautania ; 'ì'jfj ,'j 

to' Btìer riftiic Ìt/c-Xiìotcv iX^osts* 
tommamente venerava le cote divirie , o 
come traduce l ' Amateo ; Ùeos unut om- 
nium rtligioeittime eo/i'r.E altresì Aurelio 
y itlore conferma quasi lo atetto , diremio 
del medesimo imperatore ; Pace ad O- 
rientem compotita , Rotnam regreditur ; 
ibi Craecorum more , eeu Pompihi JVu- 
niae ceacMoaias , Irget , ermnatia , do- 
otoresaue curare accepit. Àohismo ancora 
etaergJi aUia da R'igrino ordita una con- 
giurs nell'atto che egli sacrificava ; Zi- 
grini insidiai , rptas ille sacaiFicaeTf 
aoaugo , conscio sibi Luiii , et mnllis 
aliis , paraverat , quam eum etiam sue- 
ettsorem sibimet Adrianus destinavi iiel, 
evatit. £ chi sa, che appunto non ai rsp- 
preseoti qui questo sacrifizio , tanto me- 
morabile per Adriano , ataote il pericolo 
che egli corse , e lo scampo fortunato dal 
pericolo medeaimo ? Anche per altra ra- 
gioiw si poh credere che egli a' impiccias- 
se ne' sacrifiij , couciostìachè Tertulliano 
lo appella euriositatum omnium explora- 
terem , e allroode ti sappia che era mollo 
dedito alla tuperaiizinne , e credeva as- 
sai alla toni, che egli spesso e voleolieri 
conenliava coma ti ha da Sparziano. Lo 
stesso vien comprovalo da Paola Diac>.no 
e dal Baronio che spiega le parole di Ter- 
tulliano per l'ampio studio che Adriano 
impiegò nelle arti magiche al riferire di 
Dione, l, 69, p. rg3. — Spar, in Adr, 
p. 4 e II. — Paul, /. 1 , 0. 5 , p. i 4 - — 
Aur. in yit. Adr. — Baron. Ann. t. a, 
p. 100. — Dion. l, 6 g , p. 79$, ec. 

Aoaisirorott. Si contano varie citli di 
questo nome. Una nell' Epiro al Sud-Est 
d’ .\pollonia , conosciuta dappoi sotto il 
nome di Giustinianopoli , cosi chiamata in 
onore dì Giustiniano, coma anticamente 
Adrianopoli in onora dì Adriano. Un’ al- 
tra in Tracia sull' Ehm al Nord Ovest di 
Bizanzio ; la quale dicevtti fondala da O- 
reste, e in fatti il ano primo nome fu O- 
rrtii. Fu della in teeuilo Vseodama , ni 
prese il nome di Adrianopoli , che alla 
epoca in cui fu accresciuta ed abbellita da 
questo imperatore. Do' altra situala , se- 
condo alcune aiitnrilii , nella bassa Mesis, 
fu fondata da Adriano ani Danubio. Dna 
altra finalmente nell' Asia minare in Biti- 
nta , sul Billso , all 'Ovest (li Cr atta. Tot- 
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tt f{ue«ta ciltà Kaooo «colpito delle inede- 
glie imperiali d* oro , ò* argeoio e di broo* 
to io onore di j^driano , di ^Intonino e 
di altri principi, molte delle quali caiatouo 
ancora , e furono raccolte a illuatrate dal 
J^elUrin. 

AoscaipTi Glebai, eoa) cbiataaTaoii prei- 
ao I Uomaoi gli acbiaTi deatioati alla col* 
tura di certe terre, i quali non pot«va« 
DO esaere Teodati che colle terre mede* 
sime. 

^ AoSBDiai, queata parola cigniBcafa nei 
senato , esaere dei proposto parere , ioi* 
perciocché i seoaiorì parlavano lo piedi , 
e quelli che alavano ardati indicavano 
Dou aver nulla a obbiettare contro 1* opi* 
Dante. 

AnsesTiax. Quando i aoldati romani ae> 
coglievano favorevolmente le propos<zioui 
dei capitani che gii arringavano , aU«vano 
le mani e le Voce , e battevano i lo>o 
scudi colle ginocchia; qoeat'atto si chia* 
imva adseniiri. Lucano descrive aiCfaUo 
QuentimriUu nei arguenti versi della 
ialia ( f* I I 38G ) ; 

Hit acutùé tiaml aditnUre 

c ohortet 

Etotatque alle , guaeoumgue ad bello uo 

curri 

Hfomitere manut : il tantut ad aeifura 

clamor, 

Aosbxbes mnnu in libertatem. Queata 
parole che tiovanai apeaao nelle antiche 
tciiUure vogliouo eaaare apirgrte. Esae per* 
tanto aoDO lelative ad noe delle molte ma- 
niere perle quali ai lecca libero uno acbia- 
vo ; ai prenclea qiteaio per mano , e ai 
pronunciava queata formola: Hunc liberali 
causa manu adtero,* 

Aovbhtus ^ugustc.Qoeita leggenda, che 
é frequente eolie medaglie, aobuotie il 
ritorno del prtocipe a Roma dopo qualche 
apediiione contro i nemici dell* iinpaio. D* 
btdinario il principe vi è rappresentato e 
cavallo ^ con una mano aitila. 

Aovkassau. La pagina degli aotichì di 
ordinario non era acritia che da una par* 
te. Quando era piena ai aervivano del ro- 
vescio rimasto vuoto per iscrivervi V ordì* 
tuia di un’opera nuova, o qualunque siasi 
aonoutione. Queste nota , ovvero osserva* 
ziooi , portavano il nome di advenaria , 
perchè erano scrina in adverta parte. 

Sì davano queste pngìne inutili ai fan- 
ciulli perchè ai eserciUsiero a ecrìvere sul 
rovescio restato bianco (^Ornzio , l. i$ep. 
Òu ). 1 mercadanli se ne aetvivaon pure 
per isctivecvi io note il loro giornale di 
Spaccio. 

Advissatos.Co») chiamavanvi prcvs'> i Ko* 
m%ui i domesiici incaricali dì audarli a 


prendere preaso i loro amiei , quando te- 
Davano fuori di casa, di ricondurli , 
e di far loro evitare le piatte dna 
potevano trovare per via. Plauto ne pai la 
( Most. 4 , I , a4 ): 

Salus co niUM adversam hero tx plurimi § 

ter^it, 

Trrektio né f^a meniloiM egualmeule ( ytf- 
dtlph, 1 , 1 , a ) : 

JSequé terytUorum ^uitquam t^tti adytr» 
tum i erari t, 

AB. Le congiunttonì M , ae che eaprt- 
moDO il dittongo ae sono dei primi tem- 
pi. La prima lìgura vedeei sulle antiche 
medigite consolari, e au quelle drgli iiu- 
perstori. Vedesi pure nelle iscriaiuiu sotto 
Claudio , e sotto il quarto consoUto di 
Graziano. La sua forma più ordinaria è 
u^sta , e. Nella icrillura cubitale del S. 
lano e del S« Prudenzio , scritti nel 
quarto o quinto secoli , due de* piu pre- 
ziosi della hibliotaca del re di Frauda, la 
ae è cosi unito jÈ , ae. 11 celebre Salte- 
rio di S. Germano Det Près del sesto 
secolo olire frequentemente degli JE, sem- 
pia senla cediglia alla line delle linee* 
Xiovanti molti ae oelU piò antica colle- 
zione dei canoni della strasa badia , e il 
3'fabtllon osseitò 1* ae nel Saltello di S. 
Salaberga acrilto nel ae.tlimo aecolo , ove 
il versetto del salmo 4? comincia covi : 
lartetur. Il me Jesi mo MabtUon pubblicò 
I1U modello di otto iigh« estraile da un 
mauoscriuo del nono secolo ove s’iucootia 
Is coogiuoBione ue fin sette volte. 

Noi lism entrali io queste particolari- 
té per manifvslire le false regole del A'au- 
malte e del Corintio intorno all* uso e 
all* solichiti dell* i£ , ae. 11 primo auppo- 
:ie cbiarameute ohe 1* diS , ae sia il ca. 
radere distintivo dei più antichi c geuiitni 
oiarloscritti , e ports a* tempi di assai 

f osleriori quelli ove si trovano l’/£, ae* e, 
I Mcoiido sostiene che il dittongo ae non 
fa mei segnato jfC, ae, nè io diplomi , i»è 
in manoscritti. Ma quando aggiunge che 
invece di aifratie congiunzioni fu sovente 
adoperata l e semplice, SMerisce una ve- 
rità di cui le iscriziooi Upidarie e metalli- 
che e i roauoscritli soinminielrano mol- 
tisalme prove anche pei secoli anteriori al 
dodicesimo. Là qual cosa fu pure osserva, 
ta da Struvio a da molti altri valenti an- 
liquerj. In quinto alle carie , se uon vi si 
trovano le congiunzioni Ai?, ae , vi si ve- 
de quella equivalente e come ai scoige in 
un diploma di Carlo il semplice per le ba- 
dia di Compiegne , in un alno J' Vffo 
Copeio per la chiesa di Stot , e iu una 
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BolU originile ài Faiquale II dtU'auDO 

xic4* 

Da quell* epoca in poi , Huo nlla fcoper- 
la delia lUnipa , Te leniplice è sialo for» 
le aoililuilo oiai sempre al diuoogo difiso 
o coiigiuuto ? La fiì^i^giOr p«i(e degli ao* 
tiqu»i| Ciò credono. <« 1 njariOkCiìuì , dice 
Cussfy' , che aeguouo questo diUoogo co* 
si| ae I « gtsmiuai ^ i bauoo, geoeralmeule 
psilaudo , cinqueceolo I setlectnlo anni di 
anlichiù» e quelli che sodo al di fillodi 
tiuqurcrDto suoi non hanno diUoi go, ma 
un aeoiplice e. » Vale a dire, che dopo 
il priocipio del dodicesimo secolo, lino al- 
la uielà del quiDdicesiuio Siffaii dilionghi 
furono bendili dai niaooscriiti, 1 dotti drl- 
r Aiemagoi si conleoiaoo di dire che dii* 
rauie m tredicesimo , qusitordicesimo e 
quindicesimo secolo non si adoprrafaoo 
diiiongbi, e acrifsfasi sempte tuncte per 
ganctae , fcoU%ie per eocle$iae. General* 
mente questa regola non è nè ticuta nè 
esatta, lo falli il dittongo ae cosi iigorato 
AE ae fu posto in uso dopo l'uodecimo 
iaculo Geo ai risorgimento delle ietlere 
ch'ebbe luogo nel quiudiceaimu. Me fao- 
DO prova parecchi aigilli aulcolici. Quello 
di Roberto il Fiisone , conte di Fiandra 
dell' auuo lo^u poi la questa iscriaione , 
ove l* ne è espivsao con AE: \ sicillcm 
BOIB aaTl rouiTIS FLAUDiljB. $i legge sul si* 
gillu di Curio il Buono egualoieule con- 
te di Fiandra del ii 22 : Carol. COMBs 
FLAODR ta, BT FILIO BBCII OACtlB Si OSv-r 
FI in q<ieata iscntione il genitivo /'Yen* 
drie fetminato con e Semplice, nel tem- 
po istesso che Daciae t actiito coniinA£; 
CIÒ che prova questi due caratteri luron già 
adoperali indilferenieroeute. Ma dal conno* 
ciauieiifo del dodicesimo secolo represe tal* 
melile il di sopra che VAE divenlò rsris- 
auuo, seiìBa peiò essere staio intìnranitoU 
abi lito , come Sineceio, pretende. 

Noi vedisuio questo carstirre nionngrara* 
malico conservato sul sigillo di AJa/f»fteri- 
la conteasa di Luasemburgo nel 1335 Ecco 
r iscrixi'ine ; s. MaacAiiTAB , couitissab 
LB cotsoaceRsis. La atesva cougiuitxtcne ae 
ai mostra due volle eul aigillo ad una volta 
aul cuniroiigillo di Giovanni , re di Boe- 
mia e conte di Lussemburgo nel i33i • 
l3'i8. La lilrovisoio nell' iscrilione d*l si- 
gillo segreto di /Uasttmilittno I, arciiluca 
d* Austria nel i4So. La stessa congiuiiziono 

f irende questa fuima ae sul sigillo di Carlo 
duca dì Lorena, dopo Fanno i3qo fìoo 
gl i4^i, e su quello di f^onardo, vescovo 
di F^ssavis nel 1^38. Tutte queste con* 
ginoziuni del dittongo ae essendosi manie 
DUie sino a certo puulo nella iscrizioni 
met»lliehe| dal declinare dell* uodecimo 
Becolo sino alla fine del qniiidicesiipo , è 
poco vetiiimile cb« per tutto questo tempo 


tssei se ne lie fallo uso, ,afmeno qualchè 
volta nei minoscriiti e negli sui. Cosi il 
dire che durante il duodecimo, Iredicrsi- 
mo , quaiiordiceaimo e quindicesimo secolo, 
siasi sempre usato 1* e solo invece del die. 
toi.go ne sciiuo erparatsmentt o congiuo- 
lamenle, ella è pure una regola geneiala 
che può lollrire m»lle eceeaioui. Per par- 
lare con lotta ventò bisogna due che Fuso 
dì questo dittongo «e , oe fu raiissimo nei 
bassi secoli^ 

AE. A. A. F. F. Queste sigle che si ve- 
dono poste solle medaglie roinsne sc*n re- 
lative ai liiumviti monelatj e al loro miui- 
Blero. Si spiegano crisi; nere, argento, 
auro /landò f jlriundo, 

AEa, città d*Asi« m ila Colchide, secon- 
do alcuoi , posta sul Fasi, poco dislaute 
dalla aua foee. Stf/àno di Bizauzio la poiiC 
3oo stadj Icntanr dal mare; credasi che sia 
V Bapoli di Tolomeo. Questa città, secon- 
do la comune opinione , debile la sua orè- 
gine al famoso Sfsotiri , re d* Egitto, cb« 
dopo aver trascorsa tutta I* Asia col suo e- 
sercito , lasciò una culoois nella Colcbide 
e vi fece innalzare dei pllastn di pietra , 
sui quali furono scolpiti i mimi e la posi- 
zione dei paesi da lui Irsscorsi. L>i città di 
AEa è suta celebie come soggìurno del 
re AEia , e teatro delle avventure di sua 
Gglia yitdea. M sIrsTasi quivi un Irinpio 
aulico dedìcsio al dio Marte la cui si.<taa 
fu tolta vìa da Canore e da Polluce. K>a. 
vene uo altro dedicato a Frisso , c un bu. 
SCO ove dicevasi che il vello d* oio stava 
sospeso ad uo albero. Uoa città di qu^-sto 
come irovavasi in Africa , uu* altra iu Tea- 
•agli! ; ed nna fontana cosi cbismiia esi- 
steva pure io Macedonia. 

AEaòticm , ovvero Ajactch , picciolo 
castrilo in Asia , sovra ou promoolorrn , al 
Nord Ovest della città di ìUiaeteum. Vuot- 
ai che Ajece fotse quivi sepolto; « in 
filli per molto Ump'i vi si vide la statua 
di queir eroe. Mote* Antonio nccupMO di 
tutto ero che poteva acquistargli il fivrre 
degli Egizj , e accrescere spjrndore a quel 
paese, vi fece iratpoitar quella stsiua in- 
sieme S molte altre. Ma Auguafo , csaerv- 
dosi impadronito dell' Egitto, fece ripor- 
tare tutte le aiatue nel luogo donde erano 
siate rapile , e cosi Ja aiatua d* Ajace fu 
lenduia ad AEantmnt. 

AEdbs. — F . Casa , Tempio. 

Abbiamo detto airatticolu Tempia che 
1 Romani disiiirguevauo dai lempj, piopria- 
mente detti , i luoghi consccrati agli Dei , 
come aedei , deluìra ,Jarfa, sacrila; che 
Fanum era un terreno consacrato dagli au- 
guri e destinato alla costruzione d*uo lem* 
pio, che OD semplice aliare inualtaio aovra 
un terreno isoUlo cliiamavasi sactllum, che 
per Delubrum ioicudevasi uno spaziO vuoto 
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lafciftto dioansi ad on lempto^ • questo 
tempio medeeimo. 

hEiei diHerifa dal tempio, al dir di 
f^anont f in c o che questo era ÌDiiiitutaio 
dopa la sua cousrcraaiooe, e che V A Edn 
era semplicemeole cousecrala. Moliiisiiiie 
ve D*eiaoo io Roma sparse nei diversi 
qusrlieri o regioai. Uo* iscritìoDe posta al 
loro iogreaso indicava che ood erano punto 
alate saoliGcate dagli auguri. Nulladnneno 
•iffiiu distiuaione fra aedett ttmplum^ eee. 
aubiiita dai pciiui Romani , col laaso del 
lempo fu male osservala, e si coafuse tal* 
volta una coll' altro. 

AEdet Aji LocuCii. Era posta al di sopra 
di quella di fatila all* estremità di noa 
via antica , cliiscnata yia ffoua , che co- 
idiuciava al Eoro Eomano. 

AEde$ Bellonae» Era vtcioa al circo di 
Plamtnio \ avea dioansi tuia pianetta con 
la coloooa delU guerra , presso la quale 
meUevasi il console quando laociavs un già- 
velloilo dsils parte del pupolo o drl re a 
cui ijichi»rava la guerra eoo questa cenmo* 
tua. Ciò vedeai espresso da Ot^idto nei 
Faiti : 

Prnipicif a tergo summum òrtuit arra 

virettm , 

Est ubi non purvae part*a columnm 

notae. 

Hino solet asta manu belli praenuntia 

mitti 

In rtgem , et gentes cum placet arma 

capi, 

Appiù il Cieco fe^voio d* ioniltare un 
Uojpio s Bellona a*eWa concedeva ai Ro» 
mani di ripoitar vittoria contro di Pirro, 
TiiO'Liuio chiaramente lo dice ( JC, 19 ); 
Appins dioUur ita prtectus essti Bellona ^ 
SI noòìM odie aieioriam duis , ast ego libi 
templum ooveo. £ il sacro edifìcio fu al- 
iato fuori delle città per timore che Bello^ 
na ooQ iipargasae la discordia fra i ciUadi- 
Iti. Il senato vi si radunava , per dare n- 
dienss agli ambaacUdori che non voleva 
ammettere io Roma , e per giudicare te do 
veanai concedere gli onori del tiìoofo ad 
un capiiaoo. Da ciò può vedersi quauto sten 
ai ingsonaii coloro che collocarono J'oedea 
Bdlonoe pretto il gran circo , vale a dire 
nel messo di Roma. 

AEdes bonae Peoe. Krgevasi io vetta al 
monte Aveotioo nel aito chiamsto jRemu- 
ria I a motivo degli auspicj che quivi avra 
presi il fratello di RomMo. Bravi un ae- 
condo edifìcio consacralo alla buona Dea , 
•otto il nome di AEdes bonae Deae Su^ 
bsaxanae, il qual soprannome si riferi- 
va alla sui posisiooe nella dodicesima re- 
giooe, alle falde del mooie Aveutioo cotto 
lo acogliO| sazum p che ne CHOosva la 


cima , e che portava la prima aedes bonae 
Vene, 

AEdts Camaenarum, Questo ssnro edi« 
fìcio era stato fabbricato da Fisluio Nohi - 
Uore aulii via Appia , fuori di porla Ca- 
peos , che poscia per questa aedes fu chia- 
mata porla Csmeos. Egli vi aggiunse no 
bosco, all* eaempio di I^uma che avea con- 
sacrato alle medesime Dee no bosco eoo 
una celebre fontana. 

AEdes Carmentae. Era posta presao del 
Tevere, appiè del Campidoglio , nel silo 
ove credevasi ebe Carmenta , madre d* E~ 
Vandro , avesse stabilito il tuo soggiorno. 
Le donne romane, esseodo state priv«le da 
un senatus consulto del diritto di farsi por- 
tare in cocchio , cospirarono fra loro , • 
giurarono dì non piu divenir madri , fìnebè 
il senato non aveste abolito siflatto decreto. 
1 cittadini si tuncarono ben presto ^i es- 
sere mariti senta esser padri , ed il sena- 
to si lasciò piegare. Per mostrarsi rieooo- 
aceoii a questa condisreodeosa dei aeoaio- 
ri, le donne che divennero madri, fecero 
fabbricare 1 * ABdes Carmentae. 

ABdes Carnee. Bruto, il primo conso- 
le, consacrò quest'edifìcio tal monte Celio 
in onore della dea Coma, ebe credevasi 
vegliare alla cooservatioue dei visceii • 
delle parti nobili del corpo nmtoo. Sono 
il nome di Cerna la stessa Deità vegliavo 
alla siGureua dei cardini che losiengooo le 
prrte. 

AEdes Concordia ad Cartola adsoert^ 
tuffi. Avendo il dittatore rurio Camillo 
aedata la rivolta del popolo, fece edifice- 
re , Panno 377 , presso la aalita del C<*m- 
ptdoglio qirast* uede# da Ini volata alla Con* 
cordia, (Sminava il Foro e i Comitj. Cer- 
temente noo fii mai ioaugnrata, poiché por- 
tò lungamente il nome di aedes, e lu con- 
servò persino dopo che Liuia , sposa di 
Augusto, Tebbe riedificala, e che Ttbe- 
rio ne ebbe fatta la dedicazione. Questo 
imperatore vi fece acolpìre il nome di suo 
fritello col proprio per eternar la memorin 
delia buona inteltigenia che regnava fre 
loro. Vi ai potè allora convocare il senato, 
e fu cooDpresa nel numero delle curie. Al- 
lora sienranente fu inaugurata , poiché vo- 
Ifvasi tal cerimonis per reodere un edili- 
zio atto a aervire alle aasemblee del aene- 
to. Gli antiquari credono riconoscerne un 
avanzo in un portico, di cui furono lidti gli 
ornamenli e la pompa, e sul quale si legge: 

ZBHAT08 • POrOLDSQ. 10MAVD8 . IVCBaniO. 

C0980II?TAII • ZBSTITOIT. 

AEdes Conetwdiae in aree Tarpeja, 
Ìmcìo .Manlio essendo pretoie, fece innal- 
zarti nella rocca Xerpea un secondo edifìcio 
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contuerito alla Concordia , la dadicazione 
dal quala fa faiu dai due Attilii. S' if;nura 
il aito preciiu della rocca oc’era edificalo. 
Sembra lunaria che fotte vicino alle mo- 
lanlie di e>M ; impeiciuccfaè TUo-Livio 
( XXf^ I, a3 ) raccoola cbe la yittnrui , 
la quale era collocala io cima dell' urdea 
della Concordia, ai tvelae , e, cadendo, 
appiccoaai alle atalue della f'ittoria clie 
aei vivano di cotona alle muraglie della roc 
ca Tarpea. 

AEdct Concordia in area f'idcani. 
Qoen'aedej eia un vero tempio, come ai 
può coogeiiurare dalla leaiimnoiaDat di 
Tilo-Livio ( IX, ^ ). Queato ialoiieo rac* 
conia che Cojo tlavio , figlio di Gneo , 
eateodo cancelliere, cooaaciò alla Concor- 
dia un edificio fabbricalo culla piazza di 
y ideano. Cornelio Barbato , che a que 1 
torno eia covrano pontefice , eaaendo alalo 
obbligato per ordine del popolo a profeiire 
la parole della conaecraaione , ricuiò di 
farlo, poiché aecondo 1' antico cottume , 
bitognava et ter eonaolu o eaaete alalo pro> 
clamalo imperatore , per dedicare un tem- 
pio col pontefice. 

JEdee Diti! patrie. Era poeta nel gran 
elico , imperciocché i poeti hanno aempre 
eanlaio Plutone trailo in cocchio a quat- 
tro cavalli. 

Mdtt Furinarum. Quello edificio eon- 
lacratu alle furie era liluato olire il Teve- 
re , nella quattordicetima regione, e men- 
tovalo in un* antica iicrizione : 

I. o. M. w. AOC. 

acca. 

Gieio . FuaizAacH 
rr . cDLToaiaoa . nvics 
ijoci . TiBiaTia . Nici 
cuM . TaaiHTio . Dima 
aion . ntio . aAcnnoT* 

alOaOM . BT . BAIIIC 

■B . sao . POSDiT. 

Mdes Itidie et Serapidis. Era fabbri- 
cata nel Campidoglio. Pilone e Gaiinio , 
eat-ndo eooioli , rnvevciarooo gli altari di 
Iiìde a di Sercpide , e icacciarono queate 
Ueilà egizia d.l Campidoglio. Ma in le- 
guilo vi furano lim ate. 

Mdes JuventuUt. Eaaendo concole. Mar- 
co Livio, i\ giorno che vinae Aidrubale, 
fere vuto di edificare nn tempio alla Dea 
della giovcnlò. Adimpi il ano voto collo il 


convolalo di Marco Lorn'Uo e di Tiberio 
Sempronio , eevendo cenaore. II Janmviio 
Ca]o Licinio Lucidlo fere la dedicazione 
di queato edificio. A malgrado della tua 
Celebrila, il noma d* nedea le fu aempre 
eoniervaio. Tutti i fanciulli che prende- 
vano la velie virile dovevano poriere qna 
moneta in quell* aedes , la quale era ai- 
luaia nel recinto d'I gran circo. 

Mdes Larium. Era poala al di copra del- 
la Villa Sacra nel luogo abitato un timpo 
da Anco Marcio. 

1 Lari erano incoia adorati in una ae- 
conda aedes fabbricata nel campo di Mar- 
ie , della quale Marco Emilio avei fallo 
la dedicazione lotto il nome di aedes La- 
rium peroiarinum. Quello nome rammeoia- 
va la ballaglia navale che Lucio Emilio 
Begillo era ani punto di allaccare coi ca- 
pitani i' Antioco quando ei fece voto di 
fabbricare queit'oedca. 

Mdes Matutae. Servio Tullio I' edificò 
nel mercato de* buoi , e ne fece la dedi- 
cazione il dillalore Camillo. Avendola il 
fuoco diatruita , fu rifabbricala dai tiiuni- 
viri a tale effetto cicali. 

Mdee Mentis. Il pretore Otaeilio nel 
tempo di una guerra panica fece voto di 
fabbricare aa‘ aedes al giudizio, oaaia buo- 
no inieodiroenio , menti. Tito Otaeilio 
Crasso ne foce la dedicazione nel tempo 
aleno cbe il auo confralello, il duumviro 
Quinto Fabio Massimo, dedicava V aedes 
di Fenere Erteina. Quelli due edificj etano 
polli nel Campidoglio , e non erano aepa- 
rati che de nn tranaito angualo. 

Marco Marcello , che preae Siricote , 
fece voto di fabbricare la leeonda aedes 
alla Mente , e Marco Emilio Scaltro ne 
fece la dedicazione. Eardini vuole che 
Scaltro abbia dedicato aoltanlo rorifea del 
Campidoglio , e non ne ticonoice che una 
zela. 

Mdes Mrphitis. Era poita preaao il Vico 
Patrieio sai margine delle Eaqnille, e poco 
dialauie dal palano di Servio Tullio. Que- 
sto aito corriapoode preienleroente ai din- 
torni di S. Lorenzo , preaao la fontana. 

Mdes Mereurj. Era etaa nella prima re- 
gione vicina all- porta Capeoa. Non li ae 
bene le (oaie preaio la fontana di Mercu- 
rio. Ai tempi in cui Ovidio icriveva arm- 
bra che no , poiché nel loogo ove ei parla 
lungamente di quella fontana, non fa men- 
zione alcuna dell’ aedes. 

Mdes Ejrmpharum. I ceniori depoaila- 
vano io evia gli alti pubblici della loro 
cenaura. Qual motivo avea (allo acegliere 
un edifizin cnnaacralo alle ninfe per rin- 
chiudere queato depoailo ? Certamenle, dire 
Tornasi ( De Donar, c- a8), per iniegnarn 
ai ceniori eoo qual pnrité a* iolrniione do- 
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r|iT«Dn eterciurs il (utmiiitbile loro miui- 

•fero. 

/fipV/e’j Opis. 11 re Tazio fabbricò que* 
•*.' a<Uet uel reemio del C«in}>idi^glin. 
•etido et*» ftiale colpita dal logore, luiauo 
ordinate delle pie^tbiera per rimovere c«n.l 
fuiieato pretagio. Ottart. vi riacb<uae 
mila lesierzj che hutonio distipò io inille 
proittj^eliià. 1 Homaoi «veeoo il cotlume di 
confidale ai Numi U cultodie delle loro 
viccliesze ; il |inbbiico tesoro di Home stava 
chiuso nel leoipio di Saligno | e Qtiurt 
depose il tuo lu quello di ijpi , Dee che 
crcdevtti tanto antica quanto Saturno iue« 
dei'iDu. 

jìUdes Pnrtumnt. Era aiioata presto il 
ptMite tÙmUto. Si è cieduio di ricouoicerla 
Di'lSa chiesa rotonda di S. Strjano che è 
tnUa riva del Tevere , vicino alla apertura 
delia grsnde cloaca. Non ■appiamo con qual 
fuudameuto* 

JLdt* Sangu £Vco/« aveva nn'derfei che 
l*li era cootacrata lotto il nome di Sondai 
u Sani:Ui$ , atil monte Quirinale , presto 
il tempio di (Quirino. Secondo Vairone , 
vi si coiiseivava il futp e la conocchia di 
TatiaquUla , moglie di Tarquinio , colla 
lana che la circundava quando casa viveva. 

jEdes Sp^i. E' a edificata riti mercato 
d**i legumi. Collatifto Tarea contacrala.e fu 
arsa dalla Iblgoie diiraole la gnrtra COuUo 
Ciriagine. i tiiumViri U riiUbihiono , me 
bruciò di nuovo pumi della battaglia di 
À7.Ì'». yéttilio fece voto di liedificarlt , e 
Orrmuìtico la c«>utactò lotto il regno di 
Tif'frio. 

A^dci f^ejavis Quello edificio contecralo 
a Cjrtot/e y endtCiitore era vicino allattilo 
oliava rr^Moue fra U due auuimità del 
Calli piJoglio . 

Iniorno a>le tUre atde$ chje par $ooo 
mollissime A'» Templi. 

AEdicula. Presso i Romani ebbe questa 
vocr ddieienti siginncati. T*lvob^ etpri* 
tiirva una casa piccala e b<saa , £det par~ 
ya ; lalvoha nn edificio conteciato a qual- 
che divinità, ma c>si anguuo ch'egli era 
il diminutivo dì /Edf's. Qualche altra volta 
davasi il nome di /Ed/cula ad un niccliio 
o armadio prsticato nel muro per rinrhin- 
dervi qualche statua , ipecisirueiite quelle 
dei Pensti o dei Lari; latore Giitlm^nie 
questa ptrola significava certe rappreseola* 
zioni di templi che ti oiff'rivano e si appende- 
vino ex voto ne* templi degli Dei, tpecial- 
uienie tn quello di Diana io Efeso. 

jEdicula Capraria. Era posta nella tesili 
regione presso la yia Data , e forte la 
clntnnt» coo ul nome da qualche quadro 
della C4pre Smalica ^ che iu eiia tcor* 

grVSM. 

/Eitcula tsidis et Sr/apidìs. Queaia pie. 
cola hEdts diede, il tuo nome alla terza 


regione , che , aeoendo alenns aotori , fu 
chiamala Itidt • Serapide\ ma tecondo 
alcuui altri , la atesta regione à dthiliice 
del tuo iiomr ad un Umpio «;difieaio da 
Anguito alle medrsime Deità , nclT Em^ 
pttrmni , gran mercato. 

AEdtctUa Afaìtu. Tazio f«*ce voto di • 
consacrare on tempietto a Mottt sotto il 
noive di Quirino o ffrurtofo , di cui con* 
tei varati l'elmetto nel aacrano del Cam- 
pidoglio. S. Agoiiino aolo aiierisce, che 
questa AEdicula alava nei gran tempio dei 
Campidoglio. 

AEdicuia Mercnrii. Era potta ani mon« 
te Aventiiio , auì coofiui della quarta e 
della quinta regione. 

A Editala Mtnerxfae. Fu acoperia neU 
l'ultimo tecolo iutteme alle ataiue di MU 
nervo nel recioto del Collegio romanO| vi- 
ciun ^1 tempio della steata Dea. 

AEdicula Afusaru*n. Era aìluata nella 
qiuiia regione che comprendeva nel auQ 
rrciiito il tfciipio d'olla Pace. 

AEdtcuìa viy’fnpKttmm. Quatte Deità no 
avevtrtu iiQ gran immero , apecialmeute nei 
giardini e nelle case di rempagna. 

AEdieula Strtniae o Suenaae f Ora 
del Vig ire ). Era pntia nellt yia Satra 
nel silo ch'amalo Cori/uie» fra il monto 
Cel'O e I* Ksqiiilino. 

A EdUula y eneri$ plaeidae. Era posta 
nella legione Esqiiilina » vale a dire, nella 

quiuia ragione. 

AEdicula yictoriae yirginig in Pala» 
/Ino. Marco Porcio Catone di dirò qu**»ia 
AEdicula due anni dopo che na avea faitn 
il voto diitanle la guerra di Spagna. Era 
tiiuata vicino all* AEdes consacrata alla 
medesima Drilà. 

A Edteu/ne Jr^it , Junonie , Mineri'ae 
in Capitolto. Qui per AEdiculat n^n de- 
vono intendere della t<-niplici ntrehie de. 
atin*te a conl^iiefe le atatue di Giove, di 
Giunone e di Afinerya , ma tre piccioli 
edilirj , ovvero lie lempirllì, che Tarqui» 
nio fece voto di fabbricare tul Campido- 
glio , e furono poscia rtnehinsi nel recinto 
del gran lempiQ» come le parti lat<*r«li dì 
lina chieta gotica. Questi Ire ed licj furono 
•ovanti volle chiamali tempia e tleluhra. 

AErkatoS, Ifonibrlliere , AWfonio ne 
fa menzione ( Tul. c. 3a , is. l ) : Cum 
plurimi eiiam ex àtationibut miliies con- 
eurrissent , intetque eoi ei aerteatoreM. 
Qiusto Lipiio crede che gli A Eneatortà ac* 
compagnassero gli aquadinni, lurmae, 

AEqoiMClivm Sp. Melio ^ che pareara 
aspirare ad etter re , fu tiucidato, la di 
Ini casa fu auerrata , e il lunga ove sorge* 
va vetiò vuoto, e chiauioiti A Equimeliurn^ 
Quella casa *ra fabbricata aul Campidoglio 
presso U porta C^iiUeDtale. I rensori Tito 

Qfiinzio Flaminio , e Marco Claudio 
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Itfnrcrtto I dii|;«nti'q<t>r>nUquittro noui 
■ lupn co9i,ii»rio qui«i alciiDi rdlfit]. vralcirif • >01 

Ab.i« Mililariu , impotitiooa dcfliDiK 
alle •|>et« di certe gneire. «eii . coiLaTo 

AEramiim. — f'. Tbaoio. 

I. AtllAeiDI. — f'. TbìOMIII. PltTATlt . CACAA 

a. AEiamoi mwos. Coti cbiimivaii nei 
giuoclii del circo la Tigcainiaquiola corta PotoitoaT. 

de* cocchi. Ogni corta era compoaia di 

quaiiio quadrighe; di maoiera che le veoiU II popolo romano fece innaliara a tue 
quattro prime corte faccaro apparire do» apete uut atalua al medico Antonio Muta. 
rtniaaci quadrighe. Nei tempi che il po» Plinio ( 3^ e. 5 } diae che fu erette fuori 
polo romano fotoiva le tpcte dei giuochi , di porta trigemina ona ttatoa a Publio 
biamaea tairnitt di creacete a cento il do. Minuzin, prefetto dai eiTCri, e che ciatcnu 
mero della quadrighe , e di cedere la «i» cittadino diede uo' oncia di rame per le 
geiimaquinta corta. Gli ipettatori aoromini» apete , la qual cote chiamactti uneiaria 
tiravano la tomma ntceattria per ftr correre stipile volluta. Gli imperatoli tTavano a 
altre quattro quadrighe, e qireai* ultima corta caro di vedere i loro amici o U citUi al- 
erà chiamala aerarmi mutui. Quando gli leale tataarai ioaieme per inntlaar loro delle 
iniperaiori o gli edili fecero le ipeae dei alalue, e aollecitavano quello conlrataegoo 
giuochi , ti contervò quetio antico nome di ifl'eiio o di aervitù. 
all'ultima corta, vaia a dire, alla vigeti- Alita rfrrulr. Erano I aoldati che aipuni- 
inaquarla. vanii , eoi privarli del loro toldo. 

3. AKtAtict. Si dava quello nome ad AEa. ACaaa. A Etcctiiioa. Soo -quatti 
Du plebeo che i ceuaori cancellavano dal i diverti nomi della divinilh che prcaieda- 
quadro drila tua centuria , e che apngliato va alla fabbrica della moneta di rame. Si 
per CIÒ dei dii itti di cui godevano i citta- rtppreaentava loltD la figura di una donna 
cimi romani , non appaitcìieva alla repub- in piedi , col veatimeoto usuale della Uea, 1 
hlica che per meuu del tribnto o teiutico appoggiata colla mano linittra aovra un* atta, 
a lle ad cita pagava. 1 aantori punivano i a tenendo colla diritta una bilancia. Alcuni 
a,’ naturi privandoli della loro dignità , a ì poi vog'i ino che AEteidonut foste il pt- 
cavalieri degradandoli. In quanto ai plebei <|re del D>o j/rgenlino , imperciocebi il 
che non avevano nò dignità nè impieghi rame fu adopeiato prima dell* argento , e 
da perdere , e in quanto a coloro che la che fotte una Deità di Roma Agoili- 
pattate censure avevano ridotti allo stato rio si meravigliava che non ti foste lètto 
di pietrai , i censori li punivano, iteriven- del pari un Dio ..durino figlio del Dio Ar- 
dolt tolto il nome di AErari'is. Contratte- gentino , poiché la moneta d'oro venne 
gnau da questn titolo diaonoreeole , non dietro a quella d* argento. Avvi non di 
potevano etti nò far tetttmauto , nè eredi- meno una Deità per l'oro, poiché fabbri- 
laro , nè compiere aleno ufficio di cittadino, candoti delle monete dei tra metalli, rame, 

I>A libertà era fonica cosa che restava loro Argento ed oio , fu dato a ciaacnoo d’etai 
come agli altri cittadini , imperciocebi non un Miirae per preiicdere alla fthbrictiione. 
venianu per questo fatti servi: erano beoti Coti Irnvensi in alcune medaglia degli im- 
privali del diritto di toffragio nei comisj, peiatnri Ire Dee rappretenlale colla bilao- 
e non petevano entrare nelle mibsie roma- eia e col cornucopia , e vicino ad esse un 
oe ; di maniera che qnetia ponisione era cumulo di monete diverte, 
più grave ancora di quella per cui veoiveno AEstoasia, lobi di calore nelle stufe • 
cancelisti dal quadro della loro tribù. nelle case degli antichi. Ne furono ero- 

A Erta eollalo. 1 Romeni niile loro iseri- perii in una cast di Pompeja , e Stazio 
(inni eiaarooo soventi volte queste esprea- nt parla ( Sita, i , 5 , 58 ): 
ninni : ab» ix>llato, ed ex absb rm>LATO. 

Signiltcavano essi che le spese del mona- . . . Ubi languidu! ignii inerrat 
ninnio , o del sepolcro, erano tute pagale AEdtibut , et tenuem uolvunt ftypoeautta 
dagli amici del defunto o dal popolo. Per vaporem. 

tal modo i funerali di Menenio A grippa, 

che riconciliò insieme i patrirj e i pleMÌ , Arici, luogo che gli storici pongono 
furono felli * spese del popolo che ti tastò in Siria , fra Éiiopoli e Biblot nelle mon- 
da se ateteo. Leggevasi io Napoli la segneo- lagne del Libano. Avanti d’ entrare in qutl- 
te iacrisione : rlie ptrncolarilà su questo luogo , che ò 

ttatn un oggeilu di siipertlisione per I’ aii- 
n. Vinicio . P , F . lirhiià e di scandalo pei primi crialiaoi , 

dare no un piccoln renno di ciò eba gli 
FOVT . MoaTBM UHI e gli altri ne hanno dello. 

Sll|>|>lllll . al Uiz. Mil. 10 
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Vi ha , dice Z'fzinào , fra Eiiopoli e Bi- gano beo natoralmenie oo fenomeoo elio 

L)o « , on I u<^o cbiamalo Zpuca ( o j4fa lutto di ai oaavrva in Ualia, Nulla direiso 

c/> ), ove ai vede uo tempio dedicato a delle proatiiuiìoni di cui parla Euseòio: è 
yenfre V ^facitide. Vicino a quealo lem- ìnoegaDile che gli anmini ooo abbiano in 
pi • vi è un lago io forma di ciiierua. Tutte Grecia ed io Aaia , come altrove » portata 

le volte che il popolo ai nniace in quel la dÌMolat^aa% al piu alto grado, e non 

tempio , ai vedono nei contorni dai globi abbiano gualche volta preteao di date ai 
d« fuoco neiraria. . « . Coloio che vi ai loro vìij 1 apparenta delle virtù, 
recano portano alla Dea d«^i preaaoti in oro Affivamimto. Gii antichi pnriflicevaiio 
e TQ argento, aii-tfe di lino, di aeia , ed acrupoloaameole i maiAlli deatinatì alla fab« 
a'ire materie prezioie, e le mettono sopra bncatione delle monete^ nè perfeitameote 
il l<4go. Qiiando ipieati presenti piacricno aftinati li credevano, ae non ae dopo averli 
alla Dea , vauno al fondo, e ciò avviene fatti paaaaie tre o quattro volte nel ero* 
alle stoffe pò leggere , e gallegeiaoo , al- giuolo, e ooo celiavano di lavorarli ae non 
lorrhè o >o le sono gradevoli. Zozomene , gli avevano recati all* ultimo grado di po- 
parlando della diiirutione di quel tempio , retta , cui 1* ioduatria umana aia capace di 
iiA le altre cose dice, che io celti giorni giuogeie. L'oro che trovavano io maaae 
VI ai vedea un fuoco armile a quello d*una iiolate , punto non lotlometlevano all* ope* 
•leiU, che passando al di lopra della cima ratione dell' affinamento , e penaavano 
d*-l Libano, andavano a preciptuiai nel ch'egli avesse o«t>iralmeote tutta la aua 
Ugo. puieaae. Spesse volle •• sono novale di 

Eutehio t il di cni telo è qualche volta queste pepile d'oro, alcune che salivano 
COSI immoderato che lo traggo ad errare, al peso di piò di dieci libre romane. L'oro 
dire che quel tempio e quel bosco erano che gli antiebi raccoglievano , e tuttavia ai 
cuusaciati in onore 4* uo infaioe demonio raccoglie in pagliette , o in polvere nei 
sulto il nome di flettere, non già io una T«ga , nell* Loro di Tracia , uel Paiolo , 
piuzza |iuhblica , non per aervire d’ orna- nel Gsnge ej altri fìumi , limato o pulito 
tneutu ad una gran città , ma sd Ajaca^ d«tU confricatione , conUeoe pocbiaaime 
in un lungo afl'stto dcaerto dei munte niMierie cterogeuee , e bastano poche lava- 
Lilisno. Vi ai teneva , aggiunge »^a«o, un* e<oni per oeltsrlo perfettamente. Me l'oro 
«pc«u scuola d’ impudicità. Eranvi degli casato dalle mini-:re contiene sempre una 
Uomini ebe rinnociendo ella dignità d^-l potxiuoe d* argento più o meno cooaidere- 
loio sesso, ai proatituivaoo come lemmi- vola, talvolta un decimo , talvolta uo oo- 
Ite , e credevano di renderai propizia la waimo , e talvolta no ottavo. Ciò non o. 
divioilà col messo di questa infamia. Era alante Plinio parla d* una miniere nella 
q tello inoltre no luogo privilrgieto per Gallie , aito«ia io uo luogo chiamato Al» 
coinmett-rvi impunemente l'adulterio, ed òicrarense , ove trovavaii dell* oro come, 
alila abbominaziooi. Costantino distrusse oente aolUnto una Uigestmaseata parte d\ 
un culto tanto infame , fece demolire il aigeoto. 

icinpio , e ipessare le suine. Per parificare l'oro. Impiegavano 1’ a. 

L'autore dell' Etymologicum magnum Imne nero e il misy , specie di vitriolo 
dice che AJaca ò voce siriaca, e aiguitìwa maisiale ; ma »embra che la grande opera- 
un bacio» Il sig. D< io una lettera siooe conaiateaae in ben fregare, battere 

che il sig. Lnrcher ha Luo stampare io l'oro, a lavarlo per toglierne le maieiie 
nota alla pagina quattordici della sua eru- impare più grossolaue. Poscie lo facevano 
dìia Memoria sopra ytnert , conferma fondere , e quindi lo riJucevaoo io polvere 
un tal sentim«*nto , provando che nella ver- fìniaairaa , la quale versavano io un vaso 
aioue sirìaca della sciittura si ttova in dif di terra cotta contenente argento vivo. Le 
terenti luoghi con questo significalo. Noi particelle d'oro puro si precipitavano al 
non vogliamo totalmrote negare siff-tia io- fondo drf vaso , a latte le materie riero* 
lerpreiazione. Ma non postiamo peniare genee riinanevauo lulla auper6cie del mer- 
con fondamento come 1* autore dell* £,'t^/no- coriu , ove stavano a g»Ua , come l'olio 
logioum che il nome di Afaca aia stato che ai pone io un vaso quasi pieno d* se- 
dato a quel luogo, perchè Penere rlìede qua. 

quivi ad Adone if primo rd ultimo abbrte- Per affinare l'argento destinato alle ino- 
ciamemo. Bisogoava illora , per innalzarle nrie , foudevauo il metallo eoo piombo ; 
im tempio con questo uome , coosideisrla di maniera che durante la fusione tolte le 
come Dea degli abbracciamenti , vale a materie straniere all' argento ae ne distar- 
dire, della passione che gli inspira, e delle cavano, e ai nmiìvano si piombo per cri- 
cooaegueoze che pnitaoo nell' ordine fisico atallizzarsi <• amalgamarsi Src«>. 
delle riproduzioni. In quanto al fuoco che Gli antichi per saggiare i metalli co- 
qtiivi scorgevasi, poiché eravi un lago, le uoscevano come noi la pietra del paragone, 
uuove scoperte sull* aria infìamm Mie «.pie da loro cbismau colioutu, heraeltus lapis 
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• lapis Ijrdius ; tmpvroccbè di prìneìpio 
qaiiie pietre ei treeveoo dai fiuoM Tmolo^ 
che acorre ia Lidie , preeao il mooie così 

Uote msoipoleeionì , ciascono vede 
che r oro e i* argeoto deaiioaco elle tuo* 
neie doteve neceasanaroenle eeaer Hoiiai* 
mo, sebbene aia qoaai impossibile afìinsre 
siffsluiDenie questi metelli che io essi non 
rinianga altre maierie che le propria. A 
ooì baste di aver fallo cenno di ab come 
di cose importante a sapeisi » e rimandie* 
ùio gli studiosi f che piu oltre solesse- 
ro ìotendere , alle Metrologia di Pau-^ 
cton. 

Affimi. — r. Albom. 

Afidra. Sembra che tosse un borgo del- 
r Anice. Piutatco ne parie nella site di 
Teseo, Ma dove fosse situato e a qual tri- 
bù appsrieuesie , ooo è ben noto. Avendo 
Teseo rapito Eterna , quivi le usscosr; ma 
poiché ebbe accompagnato in Tesproeie il 
suo amico Piriioo » e fu fatto prigioniero, 
i Lactilemooi guidati de Castore e Poltu^ 
ce fratelli à* Eiena andarono e ripigliare 
la bella lapila , e si impadronirono d* 
fidna aenxa lucooUarc alcuna reaistenea. 

Aflasta • nrnamento alle poppe delle 
nevi greche. Egli era rotondo e rappreaen* 
leva due eli. Soventi volte vi si attaccava 
una piaatrs rotonda a guisa di paratole • 
appellata aowtdisf > ovvero ctawidiann. 
£ talora vi si figgsvano delle benderole 
variamente colorate, ^r contrassegno del. 
le neve , ovvero un Tritone m(>veniesì| il 
qnale indiceva i r< nibr de) vento. 

* Afdfi. Non è già un re d* Egitto, co- 
me dice Noti ol. /. ) , m» un es- 

eere mito-astronornico , ch'egli ateiao ao. 
nunxia fratello del So/e , il quale mosae 

f uerre e Giove, e fa da questo punito col- 
' adottare in vece di Ini ijsiride mi die- 
de il nome di Bacco. Af^Ji in lingua cof- 
la signitìce gigiuie; e, come è not», que- 
ste lingue eie quelle degli «niicbi Eg sj. 
Per Gio%»e ( Ammone , poiché è di questo 
che iretiasi } , è d* oopo intendere il Sole 
che dall* emisfero inferiore pst^ando al 
snperiore veiso |•«quino*lO di primavere 
ripigliava novello vigore. Mentre dimorava 
neir emisfero infetiore agli era costretto • 
so«tenere atroci guene contro Tifone , il 
cattivo genio. AJofi eia il soprannome di 
questo nemico del Sole che venia creduto 
un gigante. Plutarco nel trattalo de !$!• 
de asserisce in fatti che Afofi è la nsture 
secca ed ignee; eh* essa non è prectta* 
mente il Sole , me che ha seco lui una 
ul quale sffiniHi. Quest* autore ad pere 
soventi volte le medesime espressioni, par- 
lando di Tifone ; ed e nolo che in nule 
U Teogonie orientali. 0 emanate dall'O- 
riente, è patleto di gigaDli ebe ìoulilmeu* 


te assalirono il Sole e lentarcno b»lxs>to 
dal trono. Oi dunque è maoifesto che A^ 
foji è il lopraonome di Tifone consìde- 
fato sono le sua gigantesca liguri. 

* AFaiCA. Sembra che questo nome de- 
rivi dsll* orienUle P-hré , il sole nt-lla sua'’ 
fores , ovvero il mexxogiurno. Qui sto no- 
me convieue peifettameiite alU gran parte 
del nostro globo a cui venoe dato ; siit e 
cagione del caldo che vi si piova, sL per- 
chè trovasi al mexzogimoo dell'Europa. Ma 
gli eotiebi non chiamavano Afìfca luite 
le parte che noi comprendiamo attualmen- 
te sotto questo nome, e furono enxi fra 
sé discordi. 

Salustìo e Pomponio Mela non com- 
prendono oeW Aftiea nè rEgitto, nè la 
M^rmarics. Strabane o DUmgi il Pere* 
gìete pongono il Nilo per confìne fra la 
Asia e V Africa t e questa idea è antichìa- 
sima. M« Erodoto ne avea dimostrato lo 
errore osservando che dove lib fosse non 
si saprebbe dire a qual parte appa< tenga 
il Delta , il quale ha il Nilo all* Ovest , e 
all* Est. Si osservb del pari che il M«r 
Rosso non lasciando frs essa e il Medi- 
terraneo che una lingua di terra angnstis- 
siina , restringendo poscia 1* Egitto sino al 
mire, nulla da questo lato laiciavasi alta 
Asia. Così dii tempi di Strahone , per ge- 
nerai consento , davasi all* Africa da qoe. 
sto lato il Mar Rosso per couGne e Ago, 
temerò e Tolomeo concorrono nello sies. 
so parere. Ma V Africa presa in tal sen 
so compiendeva delle altre grandi regioni' 
Una sola aveva il nome di ..^/rfeo propria* 
mente detta. Ecco quali ne eiano le prin- 
cipali parti , procedendo dairEti all Ovest.* 
Egitto, la Libia, la Maimarica, la Ci- 
renaica , la Sinica , 1* A/r*ca propria , la 
Numidia, la Mauritania e 1* Etiopia , no- 
me che generalmente davasi a lutto l'in- 
terno del paese. Tolomeo invece comineia 
dall* Occidente la tua divisione Afì^ 
va: ecco i nomi delle principati proviocie 
eh' ei chiama Satrapie ; Mauritania Tiri» 
gintana , Mauritania Caesariensi^ % iVu- 
mtdia , Africa Cerenaica . Marmarìea , 
Lrhia propr ie dictat ^grptns tota, Lyóia 
interiori, lEtfiiopia sub JEgipto, /Eihiopta 
interior. Ecco dunque undici proviocie e- 
uivalenii alle nove mentovale di sopra che 
a esse non differiscono fu- rthè per la di- 
stinsione che fa Tolomeo di due Libie, • 
di due Etiopie Di uilte queste proviocie 
parleremo nei loro articoli : in quanto v|. 
r Africa propriamente detta , ima della 
surriferite provincie , è impossìbile asve- 
goMile i precisi conGoi , ecc»tlo sIl'Est, a 
al Nord ove trovavasi il maie. La costa 
On^-iiialf cominciava el fondo drlla piccola 
Si»?e , risi<liva vrrvo il Nord fino «I pro- 
mouturiu Httmaeum , e U costa setten- 
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trtonU* lì eiUoiieTa da qaeilo proto Glorio 
■iuo àx con&DÌ della Numidia , Tilt a dirai 
fin verfo Hippo Rggiutf e di U tcaodeudo 
al Sud figo al Buine Ba^rada, Trovafi 
coropreio in queau efUoiioge il patio al 
SuJ'Eft chiamato Bizacium , appellato ao. 
cora Emporiae a c»giooa dalla gran quag. 
tità di grano che ae oa ricavava. Il Bn^ 
grada che comiocian al Sud-Eat io Ma* 
midia vano Teòeste, iraveraava la provincia 
à* Africa riaaleodo verao il Nord«lu(| a la- 
cavali al mate praaao Cartagina. 

Lo pridcipali città di queita provincia 
erano Cartagine ed Utica al Nord-Eat , a 
Bi&acioa al Suti'Eal. 

la quanto alla fertilità di qurata pirla 
di mondo ciò che no baooo laaciato acrilto 
gU aoticbi autori è fuot i d* ogni cradetixa. 

«t Io 000 peoao già , dica Erodoto • che 
perciò che couceroa la ffrtii<ià fi poMa pa- 
ragonar i* Africa all* Alia a alla EuiOpa . 
dove fa ne eccettui il pacaa irrigato \dal 
Bume CiVi/pO| poicbft onn avvi altra terra 
che aia più adattHta di qnella di Cinipe 
alla aeniinagioa delle biade, a che oe prò* 
duca io maggior copia, caieodo una iena 
nera e bagnata da p»rvoni aorgeoti. Caaa 
noe è danneggiala , oà da gran aicciià, nè 
da gran pioggia , aebbeoe iu quella parte 
dell' Africa piova di loVeote. La regione 
degli E^e.tperidi è pure bnoniMiina, e nei 
migliori renda il centuplo, ma quella di 
Cinipe renda trecento per ano. In quanto 
al paeaa di Cirene ebe è il più alto della 
Libia ore abitano i libici paatori , ei con* 
tiene tre contrada meritevoli dì ammira* 
aione. Quando i grani aano alatori nella 
pi ima , la quale è marUlima , e che vi è 
falla la meifejqtielli tLflalfecouda chiamata 
le ocUate , malmaroo , n quando è tempo 
di mi'teili , quelli della urea, che è la 
più alta , vengono a m«turaitza , di manie- 
ra che ai cnoaumaoo i primi frutti mentre 
che gli ultimi crefcono a maturano , a il 
tempo dilla metae preaao ì Cirenei dura 
olio meli. Queaii popoli erano una colonia 
deli* noia dì Thtra , nna delle Cicladi. 
Diverii altri Greci veleggìarano poicia verao 
la Libia , e fi onirooo ai Cirenei; il paeaa 
abbondava pura di pafcolì , d'armenti a di 
lane. » 

ì*ossidonio f al dir di Stradone ( /. i 7 , 
/>. 571 ), riferiaca eaiere in Africa delle 
regioni ove la terra produce due volte 
ranno, ed ove ai fanno due meaai , nna 
di primavera e l'altra d'estate. Le atoppie 
vi fono lunghe cinque cubiti e gtoaae un 
dito mignolo; la semente rende cenUqua* 
Tanta per uno. Gli abitanti non i«pargouo 
i temi in primavera, ma, dopo aver eaiir- 
pala la roalarba , laaciano che la iecoM>la 
raccolta ai ripruJuca coi grani caduti dalle 
apiebi iu tempo della ptìma. 
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Marrone diee che oalte campagne di 
Cartagine à terreni rendevano cento per 
uno. In quello calcolo no jugero di iena 
avrebbe reto il prodotto netto di cìnque**ie- 
dne ft«ja di biada , e sarebbe itilo Laetao- 
te e far luaaiatere più diventi peraone. Per 
la qnal coaa non deve rcc«r meraviglia che 
a tempo delruliinia guerra fontra fo««e po- 
polala di aetteceolomiU abitanti , r rbe n- 
Veaae aolln la aua dipendenza itcceuto al- 
tre città in quella regione. 

Plinio ( /. 18 , c. IO ), fa maggiore 
anc' ia queaia prodigiosa fertilità dei terteni 
dell* ^d^ien. Non avvi temente, egli dice, 
che si multipliibi quanto il frumento. La oe- 
turi che lo ha destinato ad essere il pria* 
cipale ondrimento degli uomini , Io Ita do* 
tato di sorprendente fecondità; talmente 
che se il toolo conviene pcifettamente alla 
Semina , come sarebbero le pianure di Bi* 
teciuntf reude perfino ceotocinqnania m* g- 
gia per uno. 11 govei nature di quevta re- 
gione mandò ad AUputio , siccome oa 
prodigio delie nature , il prodotto d* un 
eoi greoo di frnmeolo dal quale eiano utcìit 
quatiroceotn steli , ed elirellante epiche; 
se ne mandò pure un altro e Tferone , t 
di cui steli si erano moltiplicali aino el nu- 
mero dì trecentoqueraiite.tNòii supponendo 
che treole grani in ogni spica, ne segue che 
un grano di fromento può produrre aino 
e dodici mila grani. Le ttesMi meraviglie 
racconta Plinio del tairitorio di Taeapc , 
Città della medesima provincia. Avvi, dice 
egli, eoa città situata sul cammino di Lrpti 
in metzo alle sabbie della piccola Siria, 
ma in non fertile leneoo, le di cui eaten- 
aiooe io ogni aeoio è di circa Ircinda pae«i. 
Le terre di queste città , che ai dice le 
gran Paeope sono irrgate da one c^'p’oaa 
sorgente le di cui acque sono divise fra 
abitaolì , ciascuno dei quali Se ne gmva 
per un dato tempo d^lla giornale. S* p'an- 
tino quivi, prima dei grandi patmi^j , 
poscia aolto ì pslmizj degli ulivi , quindi 
fDtto gli alivi dei fichi , cotto i fichi dei 
pomi granati, coito ì pomi gì anali delle 
vili . e sotto queste finalmente ai semina 
dei frumento , poacia dei l*gumi , quindi 
degli erbaggi, la quali ente creaoonn lune 
in un tempo, e maturano t« une aU'mn* 
bre dalle altre. Quattro cubili i» quadio 
ai vendono quattro danari : e bisogna oa* 
servare che questi cubili non sono già dì 
quelli che si mianrano fino alle cima delle 
dite , ma di quelli che si misurano d*l 
gomito eli* esiremilà delle mano chiusa. K 
d'uopo ancora lapare eh' le vili vi pto- 
ducono due volle, e che due voli' all* an- 
no vi ai fa la vendemmia , di nianie'C che 
ae con questa molliplirilà di prodnr.inni 
non ai esaiiri»ao la anvercui* fecondtià della 
terra , UUt i fruttivi pciircbLeio per Tee- 
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ceMO dtti luccbi nutriiivi. Cu*l Juranle tulio 
l*«noo vi sì colgono fiiiui ^ e il lerrcuo 
DOfi si trota sposisio. 

E coiluma lu Africa di riocliiudere le 
bi»tde ntlle fosse sotto ifrra o nei G.«tupi 
o nelle case di carop^gQS, e priocipalmm- 
te in tempo di gueira per soitrarle alle 
ruberie dei ormici. CV-rure avendo scoperto 
qualcheduno di quei granai sotUiiaoei, alta 
diKtanxa di djrcimiU passi d^l suo campo, 
pai lì a met2.iDut(e eoo due Ugioni e con 
luna 1.1 sua caralieiia , e audò a rapirlo. 

L' Ajf ica , come tutù aanno beiùssi* 
mo , è rappiesentsta aopra le uird^glie 
da una testa di femmina acc<.nciala con la 
apuglia di un elefante , la di cui tiomba 
aporge in fuori al di aopra della fronte. 
Quest* accouciatura è particolare a qualche 
regina d* Egitto. Vicino all' Africa ai ve- 
de ordinariammle uno scorpione , un ser- 
pente od uo lione , anituaU che nascono 
tolti in quella parie di mondo , e nel c/ru- 
P«> io lObUDaoia , delle monlagoe che 
tanno allusit»ue elle tette mootague della 
Mauritania Tingitane. 

Afrodisia. Vi ebbero molte ciuà di que- 
sto nome. Ooa io Tracia ; una in Cili<‘ia, 
chiuD<tU da Plmio tittà di Penrre^ Pt* 
neris KJpìdum ^ un* altra io Caiis, ed Uni 
altra litialnirute nelT isola di Opro , più o 
meno cetebii per qualche tempio di ge- 
nere. Vi erano del pari alcune isole ersi 
chiamale. Una , secondo Strjano di Bi- 
uncio, vicino alia Libia, rd uo*a'lr.incl 
golfo di C-*ramaDÌa. Secondo Siroòonf ^ 
risola che in seguito si ctiismò Erilia sul- 
la costa della Delica , presto Gtdet, ti 
cbiatuò tncb’ ette Afrodiiia, 

I. AfìodiSio, promontorio di Sptgua , 
cbismslo digli anlichi più d* oicliutrio 
promontf^rium pireneum. Il nome di A- 
Jiadisium non gU fj dito che a motivo di 
un tempio di Pentre p< co louuuo da et- 
to. Per tllnnltptre cgni idea di una deità 
pr> fana si chumb , nei mezzi tempi , il 
Capo di Ciuz , ossia della Croce. 

3 , — rionie di nn luogo nel porto del 
Pireo nell* Attica, E verosimile che foste 
così ^cliixmato per un tmipìo di Peutrt , 
da Canone edìGcsto tiillt tpiaggia del ma- 
re, io coranieiuorazìone della vitloria ch*ei 
riportò contro la flotta navale di Spaila 
presso Gr>ido io C*TÌa. 

3. — Fiume di Grecia In TetSalìa ; P/i- 
rtio racconta che ad etto veniva tilnbuita 
la proprietà di rendere tierili le donna. 

I. Afrodite, nome di f^enere, — A'. 
Araos. 

— Danza greca nella quale ai rtppre- 
tenuvt qualche noria di tenere, 

ArBODiToroLi , chià d'Egitto , che net 
linguaggio di quella nazione chiamsvasi 
, città di ^aff/ior ^ uomo di 
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ucr§ nel medetimo idioma. £*odi.to m 
fatti le dà il tuo vero nome egizio, e di- 
ce eh* ella conteneva un tempio di frenerà 
mollo rinomalo. 

Afro! irto , tchiuma di nitro» vale a 
dire , 1* eifloretceiiza di quello tale. Ai 
tempi di CaltUno non entrava punto nel- 
le farmacie. Se ne serviv.<no sollanlO ì Ita- 
gnajuoli per fiegsr^ il corpo delle ptrson»* 
che prendevano il bagno. Ne parla Ma/- 

%iaU, (7. i4 , 58 ) .* 

Ruiticui es 0 neseit rfuid graeco RomiV;e 

dte^t: 

Spuma vocor nifri , Aùor et Aphnmt- 

iruì.'t, 

Plhtio dice che venia portalo dall* Asia , 
dove fuitoivati nelle caverne. 

Araos, in gr*-co Questa pa- 

rola greca , che in aeusu ordtnahD signi- 
fica tchiuma i> aaliva , tcmhra aver per ta- 
dice la voce Pur, o Phar, che indica ra- 
zione di Fruttare, In questo lento la achiu- 
ma 'del mare non à thè una produzione 
deir acqua , ecc. Gli antichi coiicoidavauo 
bene nel dire che il neme greco di Pr- 
nere Afrodite veniva da Afro* ; ina sg* 
gìoogevano percliè la Dea età nata di«)U 
spuma de] mare. Avvi hiillr eaempj che 
etti si allonlanavano tempre dalla vera «li- 
mologia, e quitto ne può essere una prov>. 
Il nome di Penert con veniva da Ajfos, 
perchè significhi spuma del mare , ma ila 
A'it» Dea , e da produUiice: coA 

A frodile è la Dea d-lla produzione. 

Agalmata. Coaìcbiamavansi ai tempi di 
Omero tulli gli oroarueoti dei templi. Ma 
in is^guiio furono così chianisie solami ole 
le statue che divennero il più beli* orna- 
mento dei sacri edificj. 

Agamo , città dell* Aala minore , pm<»o 
Eraclea, nel Fouio. Stefano di Bizan/io 
dice ch'esse avea preso il ano nome da 
un* antica regine, la quale non avendo mai 
voluto rosriiarsi , era stala soprannominata 
U celibaUfU , la qual parola io greco suo- 
na ayctpct agsmoa. 

AcaaiSTA » figlia di Ciistene che scacciò 
da Alene il tiranno Ippia. Quest* Atenif se 
fu celebre per la belUztae pei gmorbt puh- 
hlici dati dai giovani greci per piacere 
a lei. 

Agabistia I madre del Gmoso Pericle. 
Dicesi che essendo incinta sognò di pai tu- 
rile nn lione. 

* Agata. Rapporto alle virtù chele at- 
tribuivano gli aotiebi, ne è parlato nel pri- 
mo volume. Ma gli antichi hanno tanto 
adoperalo questa pietra per iiicidervi sopra, 
che sono qtievio aspetto roeiita un art'^ olo 
nel nostro Dizionaiiu. 11 iifiiue dì Agolu 
{Acathot ) le lu dato a cagione di un Un- 
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tot di oicilii coll allora cbiamato ( preieo* 
temeoto il Drillo ) , lulle rivD del quale 
foroou raccolte per la primi Tolta nHacta 
pietre. Erse prima di tulio aon diriae in 
due specie rei aiire ai pacai donde aon lolle 
e alle loto |lroptielà. Le ogote orienlali aon 
Lcili a diiitnguerai per la loro lucenlesE;! 
e la loro traipareuza , non che per U 
beileua di pulimento di cui aooo auicet- 
libili. Le agate occidentali , per lo con- 
trario louo ofcui-e , la loro Iraaparenga è 
cfTuacala j e d* ordioario non prendono un 

f iuiimeuio coai lucido come le prime. Nul- 
adioierio tulle le ugùle cbe »>i lioVauu uri- 
r Orienta oOo hanno le qnalità cbe corno- 
nenieoie aon ad e«se attribuite, e a'iucou* 
Iraoo qualche Tolta nell* Occidente delle 
a^alcche potrebbero paragonarli alle crieo> 
uli. D* ordinano le agata occidentali aooo 
chiamate agata di A lemagna , perchè qua- 
•I tutta vengono da quella regione. Gli an- 
tichi aftiaii greci , etruaihi e romani , da 
quanto pare , non le conobbero, e non »e 
ne trovano di lavorate da questi ultimi che 
nei baisi secoli in cui le mi erano al tra- 
monto. Geueialmenio si disiinguono le a* 
gate dai loro colori t quando qursti non 
sono risentili e mischiati gli uni cogli «1. 
t*i d-tniio alle agate il nome loro , cosic- 
ché si dicono agate hianche, rosie , ecc. 
Ala se i Col ori aon vivi , e divisi «listinta- 
mente , le agate smgu'gne ai chiamano 
cornaliiie ; U agate rance , aardoiiichr; le 
bianco-cerulee, calciJ -n] , ccc. Le agate 
hanno delle q ialite che possono irovaisi 
in latte le pietre di questo nome. Tali so. 
no le agate dendrac«te , le agate onici , 
le agate lineale , le agate serdooiate. Gii 
antichi non adoperarono nè le prime , nè 
le ultime. Adoperarono bensì le agate li 
tiene, e non se ne sa il motivo poiché n'-n 
piaccion punto air^crhio, e le figure in 
esse iucise , aooo dilHcìli ad esser distinte, 
e sembrano in qualche maniera rotte e 
storpiale. Gli Etruschi specialmctite le ma- 
rono apetsisiiiuo , e questo guvto bizt^rio 
non può esser calo cbe da qmlcbe su- 
petatizione. 

AcATASciDt , celebre storico greco di 
cui lino ci restano cbe alcuni passi ntiiti 
ds Stradone , da Giuseppe e da FaZin, 
Dicasi cV ei fosse il primo autore il quale 
descrivesse »l rinoceronte. Vireva cviiluiuu- 
la anni circa prima di G. C. 

Acatiaio, citia sulla costa aettentrionale 
della Tito Liuto la chisina Ag4. 

lima, poiché, secondo Diodoro di Sicilia, 
ne era alato fondatore un certo A^atirno, 
Agatusi p'^polì della Sirni*zia Europea. 
Secondo Tolomeo , erano total mente set- 
tentrionali , ro.f, secondo Erodoto , sembra 
«he abitassero piu al Meaz «giorno. Si pre- 
UimIuvo che discrrtdessero da AgatuéQ , 


figlio d Ercole Libico, Si tingevaoo i ci* 
pelli ed il corpo di color turchino. 1 prù 
maij della nazione ai distinguevano da certe 
macchie larghe e spesse che ai dipingeva- 
no sulle membra ; al contrario del popolo 
che queste macchie si faceva piccolisaime. 
Godevano le donne in comune , sperando 
che essendo tutti noiti con quiilclie grado 
di consinguioeiiè ^ sarebbero più amici, ed 
eviterebbero le conseguenze , talvolta fune- 
ste , della gelosìa. Ma questa specie d* in- 
differenza doveva indebolire iu essi i seg- 
timenli di natura pei propr) Bgti. 

Agatoclk, re di Sicilia. Appena 7V/no« 
leone ebbe liberata la patria dal giogo dì 
Dumtgi , che Agatoele, giovane ambizio- 
so, figlio d un pentolajo , asurpo il su- 
premo potere in Siracusa , e lo couadidò 
col sangue de* primarj cittadini. Tutti quel- 
li che non furooo suoi complici furono trat- 
tati come colpevoli , e le donne e i lan- 
ciulli avv< Iti pelli strage dei padri e dei 
mariti. Non fu questo il solo flagello eba 
ebbe • soffrir la Sicilia. Quando un paese 
è lacerato da fazioni, i vicini sotto l'impo- 
nenie tilnio di pacificatoti si approfiitimo 
delle disseiistooi per soggiogarlo. In fatti ì 
C risginesi aveano usurpato la domina- 
zionadelN Sicilia coll* apparenta di volerla 
proteggere. L* isola tutta era csdola in loro 
potere , e non eravi che Siracusa la quale 
aveiae reaiatito alle armi loro e alle loro 
romesse. Questa licca e popolila etili vide 
en prealo gli Africani innanzi alle sue 
mura; gli abitanti, sebbene ridotti all’e- 
stremo , non però ei perderono di coraggìn. 
Agntovie, concitalo dal pericolo , futmò 
r audace progetto di trasferire in Àfrica il 
teatro drila guerra, • credette poter quivi 
umiliare la lìerezza di un popolo commer- 
ciaute mea adait » a c mbattere cbe a cal- 
colare. Apparecchiò legretameiile una pic- 
cola floiia, ove imbarcò tredici mila uomini 
•rdintenioii al pari di Ini* e, quantnrtqne 
.Siiacoaa fosse strettamente assediate per 
terra e per mare , trovò il mezzo di de- 
ludere la vigilanza degli assediami, e di 
giunger senza ostacolo io Africa che truvò 
priva di difenaori.Cartagine, riposando iiiile 
sue prospere cose di Sicilia, neo avea po. 
luto prevedere che un nemico, il qti-le 
non dovea che implorare la sua clemenza, 
verrebbe ad insultarla nelle sue mura me- 
desime. Tutte le campagne furono pre- 
da delle li«muie ; gli abitanti ahbando- 
uaiono le loro ricchezze e le loro greggio 
per ijcoveraisi in fondo dell’ Africa. 1 Car- 
isginesi senza forze e senza coraggio tre- 
m.«rooo chiusi nelle loro mura. Più non ai 
occuparono a far delle conquiste, e apa- 
veniali pei loro stessi focolari , richi«mn- 
fono in .Sicilia una psrte del loro e*errito. 
Un popola ricco e commerciauie , avemia 
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motin ■ perdere , è *»mpre tremmle «l- 
l’atpello del rapitore, « i C*rla(jiDe»i fu- 
rono sconruii. La prime cooiegaenie di 
(|urtCa villori* , fu I» le»»t» dell’ «iNdio 
di Siracuaa , e può direi che io Africa A~ 
eutocie fu d liberatore della Sicilia. Ma 
1 Siciliani aebbene aittorioai eiaurivano le 
force loro , e non potevano tiatabiliile io 
terra tiraniera. A^atode,yoffo previdente 
p<r CAlcoUre lopf* coni:nui »uccei«i , »c- 
eoDiCDll *d un» paca i di cui palli furoiio 
da lui ateiso dellali. Ks»-* fu lanlo più glo- 
tiota, in quanto eli» fu il p* imo traluto , 
dico uo fìloaofo, in cui il vinciiora alt. 
polo a favoro dell* iicii^niii > imparcioccli® 
jàf;atocU eiigelie dai CarUgi«e*i il giura, 
mento di ooo più immolar® villinie urna, 
ne, Trionlaote iilornò io Siracaw , « la. 
rebb® auto quivi ricevuto come il libera, 
torà della patria ae ai aveaac potuto dimea_ 
tìcare che ue era alato il tiranno. 1 ^ Sira^ 
ciiaani,i>cbbeoe fiequentrojenle currati aoito 
il giogo , nt»u avevioo mai potuto ahi- 
luaiai alla aervilù, ed Agatocle ricooolihe 
ben pfrato d* eaaere dele*Uto da un popolo 
altiero il quale non polca perdmaigli di 
aver avuto 1' orgoglio di renderlo soggptio, 

• diceva alumeiite che egli uoo gl’ ave- 
va liberali dalla dominaiiooe a® non per 
farai loro tiranno. Coti quando credevatì di 
godete della aua gloria , condannato ai vide 
ad iuvfeccbiare ^ciramareaxa e nel diaprez- 
zo ; abbandonato allora dagli antichi ado- 
ratori della aua fortunaf perdette ogni ape- 
ranza , e no» putendo anpravvivere al auo 
avvilimeoto, anzi che ritornare privalo, pre- 
ferì di darai la morte. Laaeiò nome di gran 
politico f d’ intrepido gunrneio e di cattivo 
citi-idino. Restano d« lu* molte medaglie 
(d* oro , d’aigento e di bronzo. 

* Agatodziiohb. QiieaU p»iola > greca, 

• aigtiilica buon genio ayarof 

Sembra che un tal nome fo^ae dato dagli 
acrittori greci che viaggiavano io alla 

Della che gli Kgizj chiamavano (Jntph; ed 
è nolo che Vulcano fu pozeia I* emblema 

• «Ilo il quale i Greci rappreaeiitavauo nei 
templi loro la Divinità Cnrph. 

Gli EgirJ diedero pure io aleno nome 
di A^ntndemone al Nilo , owfio ai di 
lui liinboli , e particolatmente «il liraccio 
di questo finme , il quile dopo aver ba- 
lenata la ainistra parte del Gran Delta , 
f^ittavasi in mate per la foce di Hfrfteìeom^ 
o di Canopo ( Tolomeo , Gsog, L 4 * 

6 ). Qu"| pop'do adorando la provvidenza, 
o la bontà di Dio tolto 1* emblema di 
Cneph^ o di Agatodemune , diede per »• 
natogta quest* uitìma appellazione al fiuni® 
di' fra pet ^ao lo atromento di quest® 
pruvvideoza. £ desio che veniva adorato ® 


Canopo almeno secondi' «/o^/o/isAri , il quale 
ha piovalo qn.i'i ali* eviJenz i che quei ai. 
iDulacri , chiamati un tempo Bumiuliu e 
poscia Conopi , altro non eiano che nn no> 
Tello emblema òM hgatodemone , fiume. 

Le collezioni di antichità egizie conten- 
gono alcune rappreaeotazioni d«l aerpeole 
Àcatodemone f ma tono in piccioi nnmeio. 
SiUatia rarità sembrerebbe airaoidinaria se 
ai facesse atleiizinne al rispetto che gii £• 
gizj portavano a questo rettile. Ma ai può 
attiihuire alla ina forma, che s>mhiando 
odiosa ai pnmi ciiatianì, ha dato luogo alia 
aua distruzioue. Epli è pei lo siesan piiuci- 
pio che essi disirusseio e ruuiiUiono le 
•taltie dì marmo tieio u di pietra dello alea, 
so colore che sembrava devoluta al demo 
dìo. Ciò nonostante vedonst ancora parerrhj 
bronzi che rappresentano un serpente, driz- 
zalo sull* ultime vertebre del coipo, crtiia 
testa alla ed armata di corna, le qusli so- 
stengono spesse volle uo disco come qurllo 
che vedesi frequenttmenu sul capo d* /ii- 
de. lo questo modo vedesi ancora tappre* 
aentato tulle medaglie. 

vS rgli Ahraaat, e su parecchie med glie 
ò' Adriano , questo serptnie porla il c^po 
di Heropi che gli tìen Joogo del suo. Alio- 
•itine evideule al Srrapi del Nilo, diviimà 
di Canopo , e secondo emblema di quel 
fiume che dapprima era sialo rappresentato 
per Agatodemone. Sugli stessi Ahrata* , 
la testa dell* Agatodemone è spesse volte 
raggiante. 11 conte di i'aYlui ha,lauo dia», 
gnaie due figura di questo serpente. La 
prima è di aerpeotioo v^rde, macchialo di 
nero, che rassomiglia alla pelle dei ser- 
penti , che d* altronde gli Kgizj barino 
apessa volle adoperato. Questa prima rap- 
presentsziona portava la testa dì derapi , a 
!• seconda, eh* era di bronzo, aveva un 
diaco sulla letta aoilenuio da due corui. Il 
gsbinetto di S- Genuvìeffa ne rinchiude due: 
una è di bronzo, e I* altra ( la quale con- 
siste in una semplice testa di dragone) è 
di corsilo. 

Le appendici che appsjoou sulla lesta de- 
gli Agotodemoni li fanno riconoscer** per 
V angnit ceruttet dì Linneo e ò*HasteL 
quitt, e in itatiano cerasta o serpente cor- 
nuto. Si aa che questi pretesi corni non 
tono che un prolungamento della palpebre 
•nperiori , e che questo aerpeole non è ve- 
lenoso. 

I. Acatopb, poeta greco, tragico e co- 
nico di cui Afì statele e Ateneo citano al- 
cuni versi, 6 che viveva nella 9. olimpiade. 

Molli eoo d'opinione che vi fossero in- 
vece d* un solo due poeti del medesimo 
nome , uno tragico ed un comico. Il Bot- 
tali descrivendo un butto di Agatone del 
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capitolino, coftì *i eiprfnv). «t Due 
(lorM , iioo it>j*ico e r »lui> comico f eh* 
b'r'» qiiehto nume, e rimo di loro n»rìi 
(pK pr< hab lisbimameute lappiesenlato. Am* 
Imtliid furono •! tempo di Platone , come 
ai ha da Suida , benché il tragico fu al 
quant> più antico, come oiierTa il Vosiio. 
Di Agitone parla Ariatofane nelle Rane, e 
il ano greco Scoliaate lo chiami tragico, 
anzi dallo itei«o Ariatofane altrove è ap* 
pellaio Xpa^p^nvaio chiaramente. Il co* 
Kiico era acoiaie di Socrate, come dice Ìl 
med. iini ‘1 Scoli.'ftte. Ma qui eredriei i-lie 
f -»ao piultouo rappreientaiu il tragico, co* 
me più faiuoio , eaiendo fino inirodotio 
pcv 'outI fnlote in una cimon’dia d'Ari- 
»l••l4lle , dove dite ad Kunpide: 

^,<1 alf:ta Agatone illusWe tragico $ 

r poi rispondere da Mneailoco per ironia: 

un rp/fo Agatone? iT egli Jone 
{iati bruno e J''>rte. ? 

Volendo acci>nnare che era ahiancalo egra* 
rtlf*. J copo Perizonio aopra Fliano dice che 
lo aleno poeta fu tragico e comico , forai 
luti* aiiloiità di Filoitrat** che aciive: A~ 
got'mef poeta tragico che la cumoierfra 
t nttohbe per $apiente ed elegante : ma il 
Vuaaio crede che foisero due porti diverai. 
Diipo queito ai rimane tiillavia molto di|b* 
h oai ae il nomi di Agitone acolpito so 
questo butto aia antico. Quello che è certo 
hi è che aoiamenle le Intiere A(s.\ aooo 
riul vecchio, e le altre lulla reilaorasione. 
Fi credere con molta probabilità eaarre 
•iinie aggiunte rondeinaoreote , il vederlo 
rcritlo con caratteri lalioi , eatendo lo 
acutinre greco « greca la perdona qui rap* 
pnaeiitaU. Olire t due Agatooi poeti ao* 
pi addetti, VI fu Agaiuoe Saraio , itterico , 
menzionato da Fiutare*, ed no liloiOfo Pit- 
lagonco , del quale ragiona Fhano ; ed un 
Agatone Alenieae , aolamcnte noto pei la 
gran forza , e per eaaec d* una ztalura mag* 
giure del gìuato. Fuvvene anche uno tuo* 
Malore, rnruoiemoraio dallo «leaao Plutarco, 
tratta della Cupidigia delle Rtc- 
ch^zze , le di cui c>nzom erano partale in 
pM>vechio per aignilicaie una con più ag. 
gradevole che utile ; ed un altro che coro* 
p «e un convito a guisi di quello dì Pia* 
tvue , ctialo da plut*rco medeaimo. >ì 
* Aqb. Mentre i magiurati romaoi pren* 
devann gli aiiapìcj , o all rquaodo aacrifi* 
cavano, un banditore o uscit^re ripeteva la 
parola agr per impegnare gii spellatoli a 
r.vddo|ipi-*r** I* aiieiizione. Q'tajki* pa>oU era 
iniptrgala rzianilm nei aacMiizj e dal aacer* 
dote da colui «die Hacrifi^atM, ni« in iin 
dcnio diveiao. 11 taciificalue eucndo in 


'procinto d* ìnirnolare la vittima, lor diceva 
Agon per Agone, feriaco ? ed ciai gli ri* 
at.ondevaoo Age , o hoc ace , ferizci. — 
OwW. Fau. I, 3ai. 

Accloi , erano quezii i mcMaggeri , o 
luiti quelli che recavano qualvhe uuveSla, 
NtUa tragedia chiamavanaì anche Exage» 
/o( , gli attori iocaiicati dei lacconti, oaaia 
d* informare gli altri peraonaggi delle roao 
che auccedevano fimii di aceoa. Eschilo fi| 
il primo ebe inventò quealo ingegooro nirzzo 
d* i«tfiiire gli apetlatnii rtrparmiaudo ad etti 
la viltà di laiti atroci. 

Aoima. I Macedoni chÌAroavano con qne* 
alo nome una truppa aerila , che Ariuno 
( 3 , /> l5G) rlrania truppa reale, pcirhè 
eiaa per lo più circond.«va il re nei coni* 
hatiiinenii. Furono aenz* duhhio le prime 
prove delia falange macedonica la qtiaitt 
divenne reuinlz della legione dei Romani» 
Tito l^ivio in effitlo paragona la Agema 
a qu»‘sia nied'aima legione ( c 5i ) : 
Erlrcta deiude et utribut^ et robote elotia 
ex tìmnt certatarum numero duo erant 
agemata ; hanc tp»i h'giauem vocant. 

Agema era sovente compnata di caVa* 
lieri , e nelTaimsia di Antioco era I t- 
nnla di mille ( Liu 3 ^, t\o ). In q>ulU dì 
Peuente e ò' Antigene , il ano «omero 
non o!trepua-va ì irrcrntn , e in quella 
di Eumene non era che di ceutoem* 
quanta. 

Agckti. — /•'. NtCOZUWTt. 

Aupnri f't rebus imperatomm» Sotto gli 
iniperstorì romani veniva daioqueato nome 
ad alcuni uffiziali le di cui fitnz ooi riapon* 
devMio in patte a quelle degli ispettori 
delle poste , e io parte a quelle dei cor» 
rieri di gabinetto. 

iìli agenti portavano le lettere , e face* 
vano le «mbaaciate degli imperatori. Nel 
O'dice Teodoai.ino ( I.)e curso pub/dico ) 
ai v»de che gli agenti vegliavano tulle 
a'rade dctF impero attìnchè tutto procrdcaca 
in buon ordine. Plaammavan eaaì i breveiiì 
c|ie gl* imperatori accordavano a diverte 
parsone per far dar loro delle vetture a 
apeae del litco. Aaioltavaisn le lagnanze dei 
ricorrenti , e ne facevano ea-gtiire il c o- 
tenuto dagli appilialori dePe rendite pub- 
bliche. Leggevan etti eziandio queati brevetti 
con attenzione , ed eaaminavano ae non 
erano conirafTatii , e se non ai eaigeva al 
dì là del loro tenore. 

La loro funzione la più aggradevole agli 
imperatori era quella di ca minare nelle 
provincie ae si formava oiielcbe coapirazio- 
ne, e di avvenirne il pnocipe. Succedei-o. 
no eaai , III qii.^sia ivp»tipne, ai Feumeuta- 
rj fha Piocleziano ai*ppre»ae a motivi» delle 
€>*11111016 che ordivano cootiu i cittadini 
d^lle proviorie lontane. — Aurei. Fict, 
de Caosar. c 3<), n. 4^- 
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Gl'imperatori qu»tcbe volta iaciricavaoo tautó di farglielo aciogliere , fu finto | e'<^ 
gli agenti di lìceoiiare le armate ^ o di il re di Peraia lo fece decapitare. Mentre 
farle cambiate di poaitieae. Queate com- che jigesiiao dilacifa le tue couquiate | 
luiafioii» ipeeae B^te eaponaftoo la loro rii* Sparta fu aiaalita da Tebe , da Argo e da 
allorquando eraoo oMÌ iutiaii eootro dei Corinto. Rtehiaroafo egli a toccorrer la pa- 
aoldati rifoluiiottar). StfTalli impieghi erano irja , li doUe di eti-te alluoianato dal. 
c'oatderatiaaìoii, e cooducafaoo alle prime i* Atta per fmta .di 3oooo arcieri , alln- 
digoiià impero. deoJo ai datici, apecie di monei4 d' om in 

Aoea. E una p«mla latioa che porta seco cui rappreaenuvaai la figura di ou arciere, 
la oiedefima idea della iinaira parola Cam* che i| re di Persia aveva adoperato a cor- 
po per indicare una piccola p«aaeaaione di rompere i Greci e a aolbviirli contro di 
terreno da coltivare. Quando qneaia pamla Sparu. Atlraveiaò io trenta gioì ni il paese 
Irovaai io geogiafia, onìla al nome di qual* cui Serse aveva con<Mimalu un anno a per* 
che città, allora significa il territorio della correre. Gii Ateniesi uoiti ai Beoti Passa* 
città medesima: cos^ Tusadanue jiger ^aoì lirooo nella pianure di C ronea , e oe fece 
dire il territorio di Tuacolo. uo' orribile strage. Gli fu conisodato di 

* I Aoimlao, re di Sparta , è nel rao« movere contro I Coriotj, ed avendoli scon* 
gó dei più grandi capitaui della Grecia. Me* fitti , alla proposisiooe che gli fu fatta di 
rita il oppa loda per conteotarai del bra^ diilfnggere Corinto, lasciamo, riapoie ^ 
vÌMÌmu articolo a lui coosacrato nel VoU tielle terriere contro i Barbtwi. Ei non ai 
I. jtgide, suo fratello, laacib uo figlio oo- trovò alla battagli* cH Leoiri che eeliasb 
luioaio Leottchide , che come tale ooo ri* per sempre lo spleodore della sua patria, 
conobbe che nel momento della tua motte. Pare ch'egli oe avesae prevedalo 11 funesto 
Il trouo appsrteneva e quest' ultimo , ma succeaso L'arroats vittoriosa ai preaeiub 
siccome sospeiUvaai che fosse figlio di ionanti a Sparta, alh ra seozs mura, t A- 
otbtade , il quale aveva amato stia madre, grtiltto ne fu il solo baluardo. Le rieebtuc 
cosi gli Spariaoi lo privarono dell'eredità cha egli aveva portato via dalla Persia, e> 
de* suoi soteoati, e fu nominato re Aga- raoo aule versate nel pubblico tesoio, ed 
silao suo aio ; ma ooo volte approfitUrc egli ai era fatto uno acrapolo di riserbar* • 
della succeMioDe di Agide il di cui nipote qualche portione per eè. Quesu fu la rà> 
Leoiichida era alato privalo teme beaierdo. sorta di Sparu oelle tue disavveolure. A» 
Il suo disioUrease meritò la pubblica Mima, gtsilao vedendo più da vicino i costumi 

Arlaserm minacciò la Grecia , e ai pre* asiatici non aveva concepito che maggior 
figgeva di aasalire Sparts per la prima* A* disp>emo per il losao , ed orrore pe\ la 
gesUao f^ce osservare che sarebbe tuta più moUetea. Fedele alla ditciplioa di Licurgo 
nule cosa traaporUte io Asia la ^«^rra di • «He virtù degl! Spariaoi, egli si disiin- 
ffuello ebe sostenerla In Europa, ra desso gu^va per la aobrieià, la frugalità, la sem> 
incaricalo di questa spediiione, ed arrivò plieiià, la povertà La natura, che lo avea 
nelle provineie della Persia, priiss che si dotato di grandi talenti e di grandi virtù 
a'>speit«sae eh* egli avesse ebbsndoosto la gli aveva ricosalo quei prvgi esterni eba im* 
firecia. Qoaoiuoque egli non avesae che pongono al volgare; e il euo carattere gU 
ima deboliaairoa armau , dettò leggi a Ti- vietava il fasto che fino a no certo punto 
g.t frrne, sairapa dell* Asia minore, il quale lien loogo di questi avvantaggi nell* imma* 
rnnsenil di Lsciar libere tutte le città gre* glnatione degli uomini. Egli non ricovo- 
che dell* Asia , a coudnione che Agesilao scev* aoperiorità Ira questi ed i re se non 
noo eserciterebbe alcnoaostitilà. Ma quando se qneNa che vieo data dvtU virtù. Testi* 
Tisaferne ebbe ladaoste le sue wne , monio la risposta da lui data a chi gli 
calumò tenore, ed intimò ad Agesilao di vantava la graodezza del re di Persia , A*', 
sgombrare dall* Asia. Finse questi di rtvoU /. Aveodogli Artaterse maodsio dei 

gelsi contro U Caria ove il satrapi aveva larghi doni e soprattutto delle ricche stoffe 
■i»»liì possedimenti. Tisafenke vi si portò che egli non credette dover •ppateoiemente 
con lutto il suo esercito; allora Agesilao rifiutare, le distnbol sol momento ai suoi 
si gvllò sulla Frìgia che trovò priva schiavi per far vedere il conto ch'egli oe 

Censori ; fece quivi ou immenso bollino che faceva. Goo questi senlimsnti , questi pr n> 
l^sciù lutto si soldati, lugaonalo cosi il sa* eipj , e questo difetta d* avvenenza Agni- 
irapa per mezzo d* on artifizio, lo iogaunò lao era sul principio no oggetv* di disprezzo 
poscia CO'U verità. Divulgò che sarebbe pei forestieri e pei bsibari, e I* ascendente 
cnarci*io in Lidia; e perchè palesava que* del suo merìto non lo Gceva distìngoere 
alo divisameoto , fu creduto clm volesse che coll* andar del tempo. Taco , re d*E 
rivolgersi contro la Caria. Tisaferna mandò gitto , al qnsle egli coodusae nn' armata 
quivi la niiglioii sue schiere, «d Agrttlno di Greci per difendeilo cuotro i Persi, di* 
protìuò deir errore di ini per marciare a apr'^zìi la tua persona, irstrmò i suoi con- 
ciai di , a cui pose T a^^adin. TìMfertu sigli e portò la guerra udii Fenicie, si^b* 
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ben* jigetUao gli oi9»lr«M« cb« n«IU di- 
•pociiiona io cui egli fcdevt t inoi popoli 
oou ci«d«v« «ctcr coca prudeota per un re 
lo ailooliuarci d«* propij »uii DI Ulti 7'aco 
non (u appooa alloou>ialo che i tuddiU fi 
rivuhtrouo e miacro A^rclr/iodo cui trono. 
Qiie^t* uilimo ebbe un eoncorceute chiamalo 
Muto. Agesilao gli cooiigliò di marciala 
icumiotìneoia cooirodi lui a di opprimerlo 

f »rima ch'egli 've«»e il lampo di radunar 
e tue forca. J)lecteaa6o oou ebbe più ri* 
guardo che Tue» ai coiuigli d* Agt§Uao , 
a fu in procimo di cuerna puuito nella 
alreaa maniera. Serrato dille armi di Muto, 
fu ancora foriuoato perchè Agfsdao aeooe 
iu auo aoccorao , impedì i progreaai di 
Muto » a rendetia la ptce all* ElgiUo colla 
dislalia e la preaa di queato ribelle. Aga- 
■sUao mori nella Qreuaica dopo il riioruo 
di questa apediiione V anno 4^ prima di 
Q. C. io età di oltaut* anni, a dopo avania 
regnsto quaraniuoo. 11 auo corpo fu im- 
balaamato e Iraaportaio a Spsrtai la quale 
era gelosa di poaaedere lo ceneri di un lai 
re. 1 popoli della Orecia , eh* egli avea di- 
fesi , Tollero moaliargli dalla sUioaf ed ai 
la ricusò : Aòòijogrturio forse altri mona* 
menti all* riamo daòòene d'ti* «gli , fuor* 
che le $u€ a%ioni medtsitnel Questo Age» 
silao è il secondo di tal noma nella lista 
dei re di Sparta. 

Cinisca , sua sorella^ fu la prima donna 
che coosegul il premio della corsa ai giuo- 
chi olimpici , lo che fu sopra dei cavalli 
che egli 1* aveva impegoata ad ammae- 
strare alla Stessa. 

a. — Agesilao , eforo di Sparla « ti- 
ranno ipocrita , celebra pel bene cb* egli 
parva voler fare, e pel male che realmente 
fece , fu uno dei priocipali istrumeoii di 
cui Agide 111 ai servi per far rivivere la 
disciplina di Licurgo. La vita d* Agesilao 
6oo a quel punto non era stata che una 
serie di dissoluiease , ed ei non favorì il 
progetto della nformationo , se non se prr 
liberarsi dai peso dei suoi debiti. La storia 
lo dipinge come ua nomo astuto , dotato 
di quella cloqnensa naturale che domina 
aopra gli spinti. Seoaa freno nelle sue in- 
cliuasioni , audace na'suoi progetti j teme- 
rario nell' esecuzione, zelatore in apparenze 
di uoa tiforrua , che accusava lo scaudalo 
della sua vita. Fu questo corrotto ciUadi- 
oo ebe propose el p. polo di rendere 1' an- 
tico vigore alle leggi • ed ai costumi la loro 

J irima inoocenta , si recò eli* astemblea , 
ece parlare la religk>oe ebe comandava 
r uguaglianza , e citò degli oracoli e aoli* 
ehi e nuovi , i quali assicuravauo che se 
gli Spartani facevano livivere la loro antica 
ìatituziene aarebbero come altre volte trion- 
fenit e temuti. T.« sua eloqueuia fu appog* 
giau col lecnlisio che Agide e la sua 


famiglia fecero di tutti i loro beni. Il po« 
polo preso da meraviglia applaudì un ai 
geoeroso disinteresse ; furono aboliti tutti 
i debiti , e furono abbrocieie lotte le ol»» 
bligsziooi nel foro. Agesilao dime cb*rgli 
non aveva mai veduto damine più pure • 
più gradite Ma dopo quest* operazione si 
adoperò nascoatameute e distruggere l'edi- 
tizio ebe egli stesso avea innalzato: 1* abo- 
lizione dei debili , per esser giusta doveo 
esser seguita da uua nnova divisione dei 
tari so i ; e tale era il progetto di Agide f 
ma non era già quello di Agesilao , il ciu 
ladino più considerabile dello stato per 
r eaieoaione de* suoi poderi. L* aboliziooo 
dei debili lo aveva liberato dall* impor* 
tunità dei tuoi creditori, e rimesso al pos- 
sesso del Suo patrimonio. Egli perdeva 
troppo nelle divisione della terra par ac- 
ooosautire ad una uguaglianza che lo met- 
teva al di sotto de* suoi bisogni ; e quindi 
ne ritardò V eseenzione sotto preteaio di non 
iotrapreodcre due cose alla volta per limora 
di sconvolgere lo stato con delle scossa 
troppo violenti. La guerra a il tempo ri- 
chiedevano altre cure. AgeiUsso divenne il 
traooo di un popolo del quale ti fsoeva 
chiamare il protettore. La sua veatazioni, 
avendolo reodoto odioso, lo enaUìnsero a 
fuggire I riloroò alcuo tempo dopo orila 
sua patrie , ove , rivestito della sua carice 
di el'uo , asarctlò un dominio tirauoico. 

Aotsipou , figlio di Pausanta , re di 
Lacedemone. Herdè auo padre in età an- 
core troppo tenera per governar da se ataa- 
so. 1 Corinti , luaiogaodnai che il tempo 
delle SOS minorità sarebbe loro favai evole 
per abliettsra 1* orgoglio di Spetta, che da 
lungo tempo ìnsultara alla debolezza di 
lutto il resto delia Grecia , presero le ar- 
mi , ma furnoo disfatti , a le loro umilia- 
zioue ralFrenò lutti i popoli gelosi della 
posssDSs dei Lacedemoni. Ages\p*$ii pa^r* 
venuto all'eia io cui la bgge lo metteva 
nell* esercizio della sua dignità volle roo* 
sirarsi degno di cora<indare ad uoa nazione 
bellicosa. Hivolte le ai mi eontro 1* Argo- 
lide , ebe era lo sialo di tutto il Felopom- 
ueao di cui Sparla aveo maggior motivo dì 
lagnarsi. Gli Argivi abbandonati dai loro 
alleali ai sentirono troppo deboli par r**- 
sistergli , e dimandarono le pace \ i loro 
depoisii furon > trattali con disprezzo , ed 
io risposta Agesipoii portò la desolazione 
nel loro territoriti. Tutto gliene presagiva 
la conquista, allorquando grandi leriemuoli 
aparsf'ro la cosieroaitoiie nel suo esercito. 
Gli SpMiani erano superstiziosi , e allor- 
quando qualche frooaieno atraordioario col. 
piva i loro sensi , lo riguardavano siccuma 
un avvertioif-nto ilei cielo che disapprova- 
va la loio impresa. Agesipoli lo mal 
coudsio da* situi auldaù , le snpersuziuuo 
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dei qo»ii •»•»» t»0redd»io il oor«(;gìo. Bi- 
■ogoò cedere «ile loro rourmoramiuoi per 
ceiUie una rivolta. La presa di Htotinea 
lo cootulò di questa ditgrsaia | sa iw rete 
padroue , cambiaodo il corso del fiume 
tjfi , le acque dal quale bagoaeaoo le mu- 
ra di quella città , e tele operasiooe facile 
c semplice gli procacciò fama di no gran 
capilano. Gli Oliot] piovarooo poscia lo 
sfoirn delle armi sue. Alcune delle loro 
ciità futooo prese d’ assalto , o furooo da 
lui traliaie eoo tanto rigare , clie spaveo- 
tale le altre dall* esempio , preveooero la 
loto rovina eoo una pronta summissiooe. 
Olinto sole ebbe l' ardire di resiatergli. Le 
iatieba cb' si susteooe dioansi a questa 
città lo rapirODO a messo della sua cairia- 
rs. Mori circa 1‘ aoDu 38o prima dell* Eia 
preseota , e ooo lasciaudo posteri , ebbe 
per succctsors Cttombrote suo Iratello. 

Acoes, 'X.mfta S'g*»*» «biamavano 
ì Greci e i Romsoi una specie^ di^ bastila 
o di paiapetto ebe gli assedienti inual* 
asvsno per aevicioarsi e per bsllere le mu- 
raglie della città assedisls ; quatto Aggir 
serviva a proteggere i lavoratori e a por- 
tare le torri di legno ebe ai roiolaveoo ver- 
si. la città. 

Gli aieedianti eominciaveno 1 oggtr a 
poca dìstausa dalla città, ed eccTOece.idolo 
di tratto in irallu, ai avvicioavaoo ad e>ta 
fino al ponto di combattere a testa a testa 
coi difenaort della mura. Lo facevano di 
terra , di legai , di fsteine e di pietre. 1 
rami degli alberi servivano a legare questi 
diverti materiali , a i liooclii coosolidava- 
uo i Haocbi. Locano oel^libro leiio , 3^4 
datcriva la coviruziooe d’ un «ggtr • 

Tono ootnta /ale 

Procumbunt nemora, e» tpoliantur ro- 
bore rjrlua. 

Ut CUOI terra l*vi$ , mediam virgal- 
taqae moUtn 

SutpeaJant , eirucla ìaUrum campane 

ligatam 

Arctet hiunum , preeesut ne eedat tur- 
ribtit agger. 

I Iroocbi d’ alberi che formavano i latj 
deir agger , erano luc.uciati gli uni sugli 
altri , di uiauiera che sembravano stelle coi 
loro raggi. Per la qual cosa Lueatio nel 
anedesimu luogo , e SUio Italico, li cbia- 
alano stellalo» axes. La fronte dell’iiggeri 
che recavasi , per messo dei lavori di ogni 
giurou , fino alle fosse della città assedia- 
la , ed aloavasi sino alla sommità delle sue 
luursglie . ooo ara 'fasciata. Diminuiva la 
ibisa dai colpi ebe in lui scagliavan.i la 
SMacchiiie dei nemici. Il tergo , ossia le 
palle ri ulta egli asseJiaoti ere fatta a scar- 


pa per agevolare la aelila ai snidali ed al- 
le torri allr quali ri serviva ili basa. 

Gli aaaadiati avevano parecchie msnirre 
di distruggere questo forroidabile paraprtto. 
Talvolta vi «cavavano sotto delle mine a 
lo facevano sprofondare nel terreno, e tal- 
volta vi appiccavano il fuoco con iaci e 
msiaria conibnsiibili ebe p.irtavano seco 
nelle sortite , o eoo dardi inli-mmali che 
vi lanciavano dalle muraglie. 

Lo stesso Lucano ( 3 , Sol ) ha fatto 
una bellissima descrisione dei guasti del 
fuoco e dell’ incendio di un agger. 

Qualche volta gli assediali oppunavano 
all' agger degli sasediaoti no alilo agger 
che costruivano, sulla sommità dei bsstio- 
oi , con (ascine a secchi , ovvero con cor- 
ba- piene di terra da noi chiamate gabbio- 
ni. Io questo modo gli ahilanli di Gaia si 
difesero contro Aleitandro ( Cure. IV . 6 
*i ) r Alexander aggerem epso maenium 
allitudinem aetpsaret extruxit. Oppidani 
ad prMinum murorum fattigium novntn 
txUi^xere munimentum, 

Acoea Taaqoieii. Goal chiamavasi un 
bastione fatto inoaltare da Targuiuio il 
A'nprrio all' orienta di Roma per difcndei- 
la dalle scorrerie dei Latini e di altri po- 
poli Suoi uemici. Gli svanii di quest* ope- 
ra ai vedono aocora oltre le terme di Din- 
eleziaao fino all' arco di Gallieno. Plinio 
( /. 3 ,5); Clauditur urbe ab, oriente 
agger Tarquinii Superbi inler prima ope- 
ra mirabilii narnque cum muri» aequayit, 
qua maxime pateoat adita piane , eoetrra 
munita erant proeceUit muri» , aut abru- 
pti» montibu», 

Tarquinia vertendo che Roma era difrae 
dalle sue montagne e dalle sue muiaglie 
ua tutte le parti, eccetto che dairorieole, 
fece looeliare nn terreno al livello della 
mura vicine, e labbrieovvi sopra muraglie 
e torri altissime. Questo bastione era lun. 
go oltoccoto aettantacinqua passi dalla por- 
ta Collioa, fino all’Eaquilia, pieacotemente 
dalla porta Pia , amo a ifuella di S. Lo- 
ren%o. Vuoili tuttavia che il primo a er^ 
itrnire qoeat’ agger non Ione già Taraui- 
nio il Superbo, ma benil &'en>io Ttdho , 
e che Tarquinia non laeesse che riedifi- 
carlo e ingrandirlo. Dall' alto di questo ba- 
stiona , se dobbiamo credere a Giovenale, 
veoian preeipitsii i colpetoli. 

Plebejum in circo positum est et in ag- 
gere fatum. 

E Svetonio aggiunge : Altemm pueri» 
tradidit verbenatum , infulutumque , qui 
votum repotcenlet per vico» agerenl ,quoad 
prneeipitaretur ex aggeie. 

AoOidrto, adjutnr Presto i Romani va 
D* erano di multe specie. 

Àdjutor notori» , aggiuuto al maggior- 
domo. 
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Adjtttor adniuionnm , il fica intra* Lncooia , o*e nccuph il imno di Sparla 
duUure drgli ■mbiKiatori od altri peno* pai cono di 900 anni. Eurittent e Prode 
DOggi raggatrdevoli. fuiooo i primi di quella fiiniglia die re- 

Adjutor anupicum. Nella pompa dei gntrono miilaiuenle in Lecedemoi.» con 
giuochi del eneo quello aggiunto degli a. uu eguil potere Mono Eurirtene àopo uo 
ruipici compativa al nono rango con gli regno di q3 anoif luo fìgho Agide ne rac> 
altri aggiunti dei lacerdoti. colie 1‘ rredili ed cbhr la parie al Irono 

Adjulor comnunlaritiuit. Snppllva al che apritava alla lua famiglia. Fu daiao 
carceriere oommeatariensis , ovaia caneel. che riduaae in aetvilà gli Eloti , ovvero 
lieve drile prigioni. Airestava i colpevoli, Iloti , il di cui nome fu dato in argiiiin a 
li chiudevi in carcere ■ li torturava, e luni i nemici vinti e falli ichiavi dagli Spar- 
qualche volta ficea 1* ulHcio di carnelìce. leni. Agide 1 mori mille auiii circa piitna 
Adjutor magitlri qf/teiorum. Quello dell' era criiliaoa. 
nIBciale teneva luogo del maggiordomo del Agide II aa>l al Irnnn di Spirti nel ae- 
principe. Freaiedrvi in di lui aiaeou al ito anno della gueira pelopnoneiiaci cu* 
tribunale ove ai giudicavano gli nfBciali di miociala eolio il regno di Arrhidamo, luo 
pallaio , ed aveva il titolo onorevole di padre e pre-lecniore. Fu rgli un re gnrr- 
spect^ilis • c qualche volta ancora quello lieru ed ebbe , come i più fortunati capi* 
di elaritiimui , il qnaln era devoluto ai lini , parecchi triooH. Fu deeio che gua- 
aenaiori. degnò contro gli Alenieii la hattaglia di 

Adjutor in officio megistratuum. Era Maulinea , e lauto colla guerra che coi 
quello che ajutava qualche magiiirato , a tretlali aiiieiirò la euperioriih di Sparla 
•uppliva a lui quand* era ammalalo. lovra Atene. Rilornaudo in patria dopo la 

Adjulor praetorianue tedtt. Queel’ nlH* eaddelta vittoria , non potè avere il p>ivi- 
eiale , chiamato pure primicerio , auppliva legio di cenare con aua ni' glie , impeioc 
al pref>'tio del pretorio. Aveva il diritto di chò fu eommeaao alla comiin legge che 
far aireatare i delinqnrnti e di raeitarli in obbligava tutti i ciitadini a tii-varii ai 
carcere. Ma il ano aicrGiwo non durava pubblici conviti. Egli era di nn lib ro • 
che due anni. btnaco caiaitere. Vivaci ed ardili arino i 

Adjutor prineipit. Era all' armala una auOi molli. Il deputato di una citlò allea- 
aprcie di ajulaiite. la , dnpo aveigli Catto un luogo diacono, 

Adjutor provineiae. Si trovano lui mar* gli domandò, qual tiapoata recherebbe a 
mi antichi degli adjutorei della Luaitania, c..lura che lo avevano invialo : « 1)1 loro, 
della Vellonia, del Ficeno , di Cipro, ape* riipoaa Agide , che tu diiraali molla fa- 
diti da Roma nelle provincia cori» i mo* liea a tcrmioare , ed io ad aaoulurli. u 
demi eootrollnri. Moti trecento novaalaaeila anni prima di 

Adjutor tabularii rationum , aggiunto G. C. 
al controllore delle rendite del principe. 1 Agide 111 non ò eelehre chr per la aua 
nomi di qneati offìziali ai trovano di ire* «lotia contro Aletsandro il Grande, gr. 
quenle nelle iacriaioni. Lungo aarebbeen- Ioaia che non ai deve biaaimare , imp** 
trare io altre particolarità.' il nome che ad rocebè tendeva ad ar'eatare il corvo dello 
evai vien dato apiega aulBcientemeote le prtMperrlà dell’ Eroe Macedone. La Grecia 
loro foniiooi. non aveva oertamenle a fare di meglio 

Agiatidb , moglie di Agide IV , re di che approfittare deiraaaeo» di Alessan- 
Lactdemooe. Fu la piò bella donna della dro per iocootare il giogo impoaiole da Fr- 
Grecia. La bellexu fu il menomo de’auoi lippa. Goal ai fon* ella rinmla per ai no- 
pregi. Dopo che Agide , primo di lei ma- bile impreia 1 Agide volo fu quegli che 
rito , ipiro cotto il ferro dei carnefici , la fece alcuni foni mal aeeondati dalla for- 
avaro Leonida, che ne ambia le ricche** tona. Fu vinto da Antipatro,» cui Alet-, 
xe , le fece apocare ano figlio Cteomene. eandro avac confidata la cuilodia e la di' 
Ella coDtinoamente aaoorta nel ano dolore feaa della Macedonia, 
non ceocava mai di fargli piangendo lo Agide IV aaceie al trono in un'età in 
elogio di Agide , il più virtnovo e il più cui le paoaioni eaercitaoo maggiormente il 
afortiinato dei re di Sparta. Cleomene che loro impero. Gli ialituti di Licurgo erano 
moltiiaimu amava Agiatide , per piacerlo cadati in dimeoticanxa , e l' antica aotleti- 
divenne virtnoio. là area dato luogo alla molUxxa ed al Ina* 

Acide. Regnarono in Lacedemone quet- ao. A^ide , aebbene allevato nelle delixie. 
Irò re di queaio nume. non ai laociò aedurre dall’ eaempio for- 

Agide 1 che diede il ano nome alla fa- mò il dioegno di riatabilire nell' an- 
m'glia degli Agidi , era figlio di Eurittr- fico vigere le primitive lalilnxioni , e 
uè diiceodenle da Ercole , e la cui poate- per riuiciivi , cominciò la riforma da ao 
rilà, dopo aver luogainente erralo aema aleiao. Il luaao aiiaiico inlrodolln dal com- 
aplenduie nel Peloponueao , ai tinnì nella mercio dei Lacedemoni coi Feraiaui , lu 
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proteriuo. Sobrio • fnigAley/^refe nonebbo 
•lU «ué raeota cbe rivamU cunioni e ««a* 

X» condicnenlo. S«ropltce nei vciimienii , 
Doo tt aòoruò che de* tuoi coaiuiiii. L** e* 
•empio dai re è la norma dei aeddili ; i 
giovani Sparuoi ai fecero oo dovere di 
imiUre la di lai ■emplic.tà. Ugni rifoima 
è meno pennta ai giovani , le cui inclina- 
sioni non tono per anco 6ii«te , di furilo 
che ai veccbj lucaoutili nei preaiudis], e ang. 
giugali dall* abiludioe. La diadredi A^tdt, 
abigoltila dalla leroerilà dell* impreaa ,non 
vide io ette cbe uo pericolotoatuoiedi notila. 
Ma ti laaciò periuadcre da auo fratello 
fieiiiao g il quale approvò la riforma cbe 

10 metteva al aicnro dalle iuchtcìle dei 
crediioii. La madre raaaicurata dalla reni» 
tudioe del figlio, versò tutto il auo dana- 
ro nel pubblico teaoro , e fece alla pania 

11 aacrincto degl* ioimenei tuoi beui. «Subi- 
to esempio ebbe beo pretto dei geiieii*ai 
icnilatuti. Qo aubito eotueiaaroo a* impa- 
drooì di tutti gli Spartani. Le dotior, »iia« 
acioate daireteaipio della madie drl loto 
re , abbracciarono I* auiterità della riluiaia. 
Ette allora eaercilavano aiaolnto dominio 
sai loro mariti , i quali non trano cbe i 
l«»ro pumi acbiavi , e non uaarooo del lo* 
ro potere che per liberai li dalla aerviià 
delle riccbesse. 

Questo primo movimento era troppo 
eccrdenla per eaaer durevole. Ben tosto 
SI pentirono esae di aver riouosiato agli 
adornaroeuti , e risolvettero di distrugge* 
re la ball* opera principtala. Il re hgtde 
aveva per collega Leontda , uomo iuvec- 
cliiaio uel lusao e Delle voluiU. Non po« 
tè queati riaolversi in età tanto avausata ad 
assoggeiiarai ad un aevero regime. I vec- 
ch) , cbe tremavano al solo nome della 
istitokiooi di Licurgo , formarono una spe- 
cie di coofederssiooe per arrestare il ri- 
formatore nel tuo cammino. Agide , cfie 
gli ostacoli rendevano più ardente , oppose 
loro Lisandro e parecchi cittadini per di- 
sinteresse rispeitahilissìmi • «assicurato del 
loro «oslegno convocò il teiiato , ove pro- 
pose di abolite i debili e divìdere per e- 
guali po'tiooi i terreni fra tutti i ciltsdi- 
DI. La pioposixione fu vivamente discussa, 
• gli oppositori la vinsero. Questa prima 
disgrazia non i«gomeniò il riformatore^ |>oì« 
cbè recosti nell* assemblea del popolo ove 
si spogliò d* ogoi a<‘ere. Sua Oiadre, l'avo- 
la sua , i coogiunti e gli amici iecero 
lutti lo stesso secrifikio ; |•lmeote che il 
popolo, commosso dal dtsioieiesse d* un re 
che ti tp >gliava per vestir lui , 1* onorò 
come un Dio. f^ronida , geloso della glo- 
ria del auo college , non vide io esso che 
il censore della sua avarizia , e sollevò il 
aenatn, i di cui membri erano avvezzi « 
auperfluità fatte ueceisaiie dall'abitudine. 


Lisandro per liberaiai da nn nehilco rns'i 
pciicoloao, citollo al tribunale del popnio 
giudice de* auoi re , lo accusò di avere 
sposata una douna tlrauieta e di alle- 
vare come Buoi figli i frutti di un'unio- 
ne che la legge infamava come uo concu- 
binato. La più grave dftle accuse era quel- 
la di aver lungamente toggiornalo io Una 
coite stieniere, donde aveva portato seco 
la mollezza ed i vizj. La legge di Spaila 
decretava la pena di morie couiro colui 
die senza pertnesao risiedeva in terra atra- 
oìera , per la qual cose Leonida , Tolen- 
do sourarai al rigore della sentenza , ri- 
fuggissi in no tempio. Fu tosto degradato, 
e II genero prese il suo luogo. Sparta la- 
cerata dalle fazioni si scsteone pei la pru- 
denza di yégide, il quale non vidr io Leo* 
nido cbe uo iofalica fatto riipeitabile dal- 
la sveuiura , e p^r dod esporlo ad easir 
vittima di una furente moltitudine , gli 
diede iiua icona che lo condusse a Tegra. 
Non avendo più da temere opposizione ve- 
runi, e vedendo il Duovo collega concorrcie 
all* adempiiiientn de* anni disegni, ordii>o 
che tossero portate nel foro tutte le obbli- 
gazioni peciioìarie e quivi bruciale al co- 
speiio dri creditori , la qual cosa fu eae- 
giiils. Fu quindi proposta la divisione dei 
terreni ; ma il perfido Agesilao allora vi 
ai oppose ; imperocché dopo 1* abolizione 
dei debili, che Tavea aottratto alle impr«r* 
tuoiià da'iooi creditori, essendo rimasto 
il più ricco io terreni di tutta la Lac< nia^ 
non potè acconsentire ad ima divisione che 
lo avrebbe ridotto al livello degli altri. In 
questo mentre Agide fu obbligalo a mar- 
ciare in aoccokso degli Achei. Duraote la 
di Ini iotiiananza , Agesilao rivestilo di 
kupreroo potere commise le più inique ves- 
sazioni. L* odio eccitalo dalla stia tirannia 
ticadde sai due ro , cbe ingannali da falsa 
appareuxa di xalo « di virtù avuaoo co- 
stui favorito. Agide trionfante uoii ricevet- 
te al suo ritorco che oltraggi ; gli amici 
lo abbandonarono, ed egli cercò ito «silo 
nel tempio di Afinerva,Leonida ritornato 
dall* esigilo divenne suo giudice e ano per- 
secutore .* r ingrato ebbe la viliè d'obblia- 
re che oella prima rivoluaione egli acaiii- 
po la vita per la generoaità di Agi' 
de , e comprò degli uomini perversi 
per toglieilo dal suo asilo. Un efoto 
chiamato Anfore •' incaricò di consegnar- 
gli la vittima. Questo traditore aveva al- 
cun tempo prima presa ad inipreslito dal- 
la madre di Agide rargenteria ed i mobi- 
li più preziosi di sua casa. Colse quesi'uc- 
caaiooe pvr appropriarsi il tulio. Andò a 
trovar Agide , per condurlo «1 bagno con 
una postante scoria ; e quando questi era 
presso a rieutrare nel tempio cti« gli ser- 
viva d'asilo, fu stiasciiiato lu pfigioue dai. 
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lo «pergiuro. Gli efuii lo coodanoerooo ■ Aggiooge thè U poteoM degli Agilhi eri 
uiorie. Tatti gli ofllcieli ticuMrono di aocor* cooaidercvole lai viverle, 
condurlo al luogo del auppUtio. Anfore Gli Agillei aooo del peri diurnali Tir* 
soli» , i«)oat rimorao e •«ota pudore , a*in- reni d*i Greci» ed Erodoto io falli dà loro 
caricò del barbaro mioiatero. Agide vide qoeati doe oomi iodialiotameoie. 
eoo tranquillità 1* apparecchio della mor* Maodarooo dei aoccorti agli Ateoieai io 
te ; tulli gli apetiatori piangevaoo; o Noo tempo della guerra di Sicilia » oo po* prt* 
roe dovete compiaogeie , aclaroò egli » ma ma della diatruaiooe di Veja operaia dai 
quelli che mi laono perire, n Sua madre Romaoi. 

e Tavola aua , e cui ai era leouia uaaco- Kravi hra gli AgiiUi e qoeaii aitimi noa 

aia la d« lui morte » coracro al auo carce* aaaociatione che Iacea godere i pruni di 
re per conaolarlo. Archidamio , i* avola » latti i vaotaggi dei citudiot di Roma aenza 
opprrata dagli anni e dalla iofermilà» vi aopportaroe i peai. 

cullò per la prima , e apirò uel tempo Gli Agdlei eraoo dai Romani chiamali 

ate*«M ftuii i il ferro degli aaaaaaioi. La ma* Centif e furinavaoo oa terao ordine Della 

dre d* Agide cb« la p >acia lotrodotia » Repubblica, lo aeguito quando i Galli aaaa* 
acoigeodu il cadaveri* aangttino «0 dell • ano* lirooo Roma» i Ceriti diedero aailo alla 
Cerar a O gridò » mio caro la Veaiali e ai Pootelici. Si fece quindi a 

tua aovercbia .dolceisa ci ha condotte a peri- Roma un aeoatO'Conaialto che dichiaro i 
re.» Anfore le diate : u poiché tu oai com- Ceriti oapiti della Repubblica, lo conae* 
piangere il figlio tuo» di lui complice li di- gueoia i loro ambaaciatori eraao alleggiali 
chiari , n e ciò detto diede ai carnelici il e apeaali a carico dello auto » e i loro af* 
aegoale di colpirla. <« Dei immoruli» gri- fan venivano aolleciiali da Mmcnietar) do* 
dò eaaa , riaparmiata la mia pania» noo minati eapreataiuenle. 
perrueiteie che il mio aangue , nè q iHio I Ceriti miliiavano negli eaercìli di Ro» 
della mia famiglia aia arme di pubhliche ma » e aecondo Tiio^Li^io ( /. 7 » e. 
caUmiià. n 11 aulo Arehidamo » fratello furono tempre riniti ai Romeoi. 
di Agide » aalvò la vita fuggendo. All' epoca del trattato fatto coi Cartagi* 

Acillii I antichi Poaigi » l'be ai erano oeai » i Ceriti non ai riguardavano più co* 
maiiUiiuti in Etriiria , q>iando acacciati ne ine alleali dei Romaoi » ma come pane 
furono i loro antenati, li territorio da e«»i della naaioitc; imperocché io quel trallato 
occupalo era divino da lineilo di Roma dai le navi degli Aideati» qoelle d* Ansio» 
lami .rj di Veja e di baieria. Le loro ca- ecc. tono •tipalate»e nou ei fa punto uien* 
pitale ai chiamò da principio Agdla » e gioiie di quelle dei Ceriti» 
prese poacia il nome di Core : era lahhii. Avendo in aeguito i Romani eoflncata 
Cala a vra un piccolo fiume» aecondo Pii- le loro marina ìu più comodi e tpasioM 
n n » dittante quattro m glia dal mare. porti che non era quello di Ceri, qoeau 

Qiianturiqne queati p poli foaaero » per ctiià priva di commercio ei apopolò inaen- 
coe) dire» rinchiuai nell* Klroria » avevano aibiimente» e i anoi abitatori» i quali erano 
eiò non oalante eonaervaio quaai intatti i Romani » furono confati con gli altri cil* 
oatnmi e la religione degli antichi alnt«. tadiui. 

tori della Grecia: dediti di buon* ora alle Strabane non parie di Ceri eh# coma 
navigasiune , ponevano in mare couatdera- d* uo villaggio d quale era appena cono* 
bili filile; foroirono aesaanU navi ai Car- aciuto pet tuoi bagui. 

tagineai per combattere i Poceoat che ai AciTAToaB, AuaiOA » Corciima. Erano 
erano stabiliti nell* itole di Sardegna» e qaelli che c nducevauo i cocchj nei circfii 
benché vinti io tal guerra» fecero molti e negli ippod«oraì » e d'ordinario erano 
pilgionieri che» atcoudO Erodoto ( f. 1 }» acbiavi » liberti, o airaoieri. Un ciiiadino 
tiucidardno. libero ai aarebbe dìaonorato» ae nei pul>- 

(>li Agillei avevano un teaoro a Delfo blici giuochi avcaae eaerciiato 1* allieto di 
ove mandavano la decima parte del loro Agtletorr. Egli è perciò che dallo leggi 
profitto mariifmo ; il loro couimetcin e le romane ( CoJtc. XI, tit» 1^0, legg. 4 ) 
loto plratnie cuntinne au le coale dell'Ila- proibito d* innaltare ai cocchieri vincitoii 
lÌN e lungo le itole del mare h^eo avevano dei monumenti nelle piacM e nei portici 
accreaciutu la loro potenza a tal aegno, che pubblici , e nou fu permeato di farlo che 
lutti i popoli vtctni li riguardavano c«>nie negli aditi del circo o aul proteenio del 
alleati iniportaori o come nemici formi* teatro. Sembra ciò non ottante» che quegia 
Jafilì. nota d* ignominia fotte eatreroamriite 1 g- 

Erodoto dice che» ìii conaegtienta di gera o che non fovae tempre inipreava «ì 
un oracolo , q'ieiii popoli avevano aiabitiii . cocchieri » poiché Ulpiono ( f. 4 » 
ilei lun*hri aacrifìsj , e dei giuochi aiiuui Proewat» et Dejem» ) é d'opiuione eh# 
che ai celebiavauo ancora a* tuoi tempi, queati uomini ooo debbano riguerdarai come 

infami : Generaliter tta omnu opinentue 
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t! utile indttur ut uaiue agiiatotts • • • • 
t^nonunioti ftaòeoutur. 

Sul declinare della Rrpabblica ^ e autio 
gl* itoperaiori ii videro dei giovaoi rotuaui 
di naacita ìllutlre coodur cocchj oei pub- 
blici giuochi. CtUiftola diede dei giuochi 
nei quali oon vi ebbero «Uri cocchieri fuor- 
ché aeuaiori; ed egli aieeeo oe fece le firn- 
«i'-ni tal ponte che stava coetrueodo a Beja 
\ òi'ttoniù , in Califfi e. i8 )• 

Le divioiià che gli agitatoti invoceveno 
con oieggior fervore era ^etluno Eque- 
•Ut ^^«rvrce» Paveso i Greci. Reodevaiio 
pure un cullo particolare ad Epona la di 
cui •tatua collocavano nelle •coderie ( Gio- 

ifcnaU g Vili j i5:i} .* 

• » A • • . Juvat 

Eponam et Jaciee olirla ad praes^pia 

ptclaB» 

Coronavano di roee onesta statua ( Apnl, 
Met, 111, p. 96. ). Ixesptcio ptlae medioe, 
tfuae Btahuli trahe$ suHinehatf in tpso fite 
medtUillio ( Eponae Deme iimulacrum 
prarsidrne aeduulae , quod mocurute co- 
rollii rottii itcentibui fuerat orneluot. 
Mercurio riceveva pure gli rnaeggi degli 
agitatori f poiché presiedeva alle carceri ^ 
preaso le quali era posta la di lui stalua. 

Ed era pure presso le eruCeri che ve* 
niano costrutte delle camere nelle qn*li i 
cocchteri si abbigliavano perle coise. fletto 
Lottgit ( De Ortograf. ) parla di qurato 
uso ; Inversii arma gladiatores pnguakàe 
non est tlieendum , sed utriit « Hoc ett , 
transmutatie : sed nea iuuersit paunis agi • 
tasse auriga* t sed versis* Si vide qualche 
volta il medesimo aunga correre ailfma- 
mente sono le livree di due diverse faaio 
ni. Era ben d* uopo allora die ei potesse 
carul>iare di vestimeoio lungi dslla vista 
del popolo. 

Oapo esaerti rivestili dei loro sbiti di- 
stintivi , gii agitatori si ponevano in piedi 
sui l«-ro coccli) , e si aggruppavano le re- 
dini dei cavalli dietro le rene per essere 
sostenuti nell* lapidila delle corse. Noi ve- 
diamo in Siutio un auriga caduto dal suo 
carro, disnodate la redini che lo circon- 
davano per paura di aaaere sitasctoaio dai 
cavalli : 

J?ur/ ilieet exul 

Aonitis, nrrusque dm per trrga uolutus 
Exmtf aònpttur longe moderamine Itòer 
Ca rrus* 

ImIocào p commanCatore di Stazin^ dice 
inloroo a questo passo : Se hmHenarum 
nrxu . quo inuolutus per terga fnerat, li’ 
beravit^ne cani lorts impliatu* iraHnrfur. 

Àppctia dato il seguale^ gli agilaton fa- 


crvano partire i loto cocehj rolla rapidìià 
del lampo. Giudi vlntiì alla iiiets, si sfor- 
avano di passar raaenie il muro della spi’ 
ria , e ii rapire ai loro rivali il luogo più 
vicino di questa spina per fare uu gno ii 
più corto posaibilt. La sr»la parola rnptre 
indica Tatione del cocchiere che rvpi%*a 
questo primo luogo ai cnocorrenii. 

Giunto alla mela, l*auiigi vincitore 
acendea dal suo cocchio , e si alanctsVM 
sulla spina per ricevere il premio dalla 
mano dei Braheuti , ovvero pieaidtnii dei 
giuochi. L'araldo pubblicava allora il suo 
nome e la ina vittoria. I ptem) variavarto 
secondo t giuochi ; erano essi quando pai- 
me 9 quando manti , oia corono , ora sta- 
tue I ecc. In quanto alle corone d* oro , 
uon si davano ai eccchterì che a certe tali 
epoche, dopo il giorno dei giucchi , come 
vediamo da una lettera di Plinto 1 19 ); 
Athleiae ea , guae pio iselastieis cena’ 
nmuòu* cnnstituisti , d^ùeri stbi puiant rx 
eo die, quo sunt cnronWi. Gli Acttaton 
facevano acolpire aolle loro tombe il nume 
ro delle vittoiia e dei prrmj riportati , 
colle particolarilà delle mule che awano 
coiidoite , e delle Iasioni a cui aaevaito ap. 
parienutn. Eccone un rsenipio ( t'euct , 
Mus. Laptd’ 111 , Memvr, 4 ^ ). 

M. AcacLios . roLiairaa . kat. ttsaA . qot 

▼ t&IT 

aeaoe • ms • Mieiu • ai . tiiuus ir . 
TiGiT 

pAi.MAS . nccs&Kvit . su; . itr . aiesm 
DCCSSV 

tu' . MAStao • rT . vuaaio • su • la . Ateo 

XVII 

OtCBMItUB . vili . SRirca . III. 

I Greci innaltarnno eovenic dei lumtu- 
menii alla gloria dei cocchieri «tnriioii 
nelle coise dei cocebj. Ce ne possiamo for- 
mare un* idea da parecchi pesai di mosai- 
co , portami il nome dei personaggi , che 
si radevano a Rmiia in essa Massimi , e 
possiamo acquiscarne più precisa nntìone 
da uno di questi aurighi vincitori, montalo 
sur una qiiadrìga , ecoipilo di graodrsza 
quasi al nsiurale io un basso rilievo , fa- 
ciente parte d* una grande urna funeraria 
di forma ovale che trovasi a Villa Albani. 
fP'inckelmann I* ha pubblicato ot* suoi 
moitiiiiiMtii d'aniirhilé. Ma più Hi lutto 
(i sia ti* istrutione la statua puLhlicala dal 
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yìteonti, »<i illusioni ad Museo Pio. 
Clenienlioo. (ìiovs rif rire le tiesse psrole 
ilei yisconti , peccUè spergoou grao lume 
su (jueslo soggetto. 

(t Unico i li simulacro ia i|aasto disegno 
rappreseiiUlo , e quiodi il suo pregio è 
grsudisiimo , benché si mslcoocio aia dal- 
l'eia che tuito (uori del torso e di poca 
pane delle coscie , è risarcimeolo. La sin* 
gola rilà vieoa dalla aua airaoa veatitursi 
con«iiieo|a io noi tonaca lulta avvinta at> 
loroo adorno al torace da laole funipalla , 

0 corej^giuoli p cbe danno , a chi niaoo at> 
tctiiaiucute l^oa#crvap ripimagiQa di »ua 
lorica. 

« ll«n già rilavato diverti aoliqu«i'j che 
ijueata imiica ara propria degli agitatori . 
«1 coccliieri del circo , e che perciò <mc(- 
f;r»toria , ;^/rar » a abito 

tirigario venia chianiata. Un baa«fr> 
rilirvo adito par la prima volta dal Fu’ 
hretU , a poi da fFinckrlotunn « ciò di- 
nioatrava ; a oltre quatcba altro antico » 
lo confermava il picciolo a/^Uatore di 
bronco pubblicato dal Ftcoroni. 

t$ Non ti aveva da naaaooo da* ctaiaici 
la deacrisiona di qneal* abito ; a caus-i i 
monuipeoti non ioieudaremmo gianiniai 
i|icala eapreuione di mia legga di Tando- 
aio , ove la immagini degli aurighi cir- 
cenai dieonai ditiiiiguibili dalle lor tuniche 
tutte crespe , nigojrt sinibus. 1 monumen^ 
ti CI moatrauo che adlaite rughe riauliava* 
no dalla allacciature onda ai falciavano gli 
agitatori , o per maglio raHCtera alla fo- 
ga della loro carriera, o par maggiormente 
cautelarai nella caduta. 

« Il Mrchietto , cbe ai veda ioaarilo tra 

1 lacci a ainiatra del petto , doo è già , 
come paoca Wir%ckeimann^ un aemplica 
alito di coi r auriga andaaaa armato , ma 
un ial'oruento aflatio nacaaaario per iichi- 
vara il riacbio di riioaoera nella redini av- 
volto p in Ciao che il cocchio ai roveaciaa* 
ae a cadeaaa ; accideuia deacrilto da’ Iragi* 
ci greci in piu circoatanre ; accidente che 
nei giuochi del circo farebbe alato inevi- 
tabile , atteao il eovtuoie de* cocchieri cir* 
cenai di legarti al corpo le redini. Di tal 
c«>aiume parlano n gli autiebi leritlori a 
gli eruditi , a a ciò che ua dicono può ag> 
gioogerai un litio luogo non detto (inora p 
a dcaunlo dalla opere atlnbuite ad Aacla- 
pio. 11 paiao è qnevio .* Quel buon Amri* 
ga ( il ^le ) at#icfi''a il cocchio del mon* 
do ^ 9 se lo lega indosso (Oftr t ). 

(c La letta del nouro agitatore ò antica 
acultnra.* non è però la ma propria, qiiin» 
di manca della celata e dell.v corona; di ano 
dei quali fregi non infocava probabilmente 
1* antica. Nelle ruanì niodef iie aoaliene la pal- 
ma Colla datlra, le re liui colla niauca, tutto 


CIO tMoodo il coMQin* e a norma di qnel che 
81 vada aapreaao in varj luadaglioni circeo- 
•i. Anche la afarxe fpotea porti cnovene- 
voloMole io mano ah* auriga. Notabile è 
r allacciatura cbe ttringe , come il tora- 
ce , le ooacia ancora del aimiilacro. Qiie- 
•te, nel poco d'aniìco che pur ci reala, iem« 
brano ignuda. I pieni moderni tono alali 
prrò fomiti di aandali , non vedendofi i- 
gnudi IO figure aimili , avvegnaché li anp- 
pooatae tali il Bianconi nella tua opera 
poatuma aui circhi. 

« Che ì vincitori alle corta circanai fot- 
taro onorati di aiatoe , è già nolo ; e che 
queato onora aitai facilmeota ai deaiinna- 
ae agli agitatori , forte dalle loro ateaae la- 
aiooi p poò dedurvi dal vedere una legga 
eniauata per raffrenare gli atmai d*na iif- 
faiio coalume. fu quella ti parla d* imma- 
gini dipinte ; la noitra è tC'^lpiia p coma 
•c«)|pite arano diveiae immagioi d* aurighi 
d«ila quali presto ì vetiiati acriuori è me- 
moria. 

« L’ elegante facilità della acultam non 
ai ditdirebbe a quell* età in cui Boriva lo 
auriga Scorpo, celebra n^U epigrammi 
di Mariiale. 

^ cc Che ì piedi degli Agitatori eirecnsi nel 
Tahiti quadrigano fotaero calaali p ei mi 
è aembrato più varitiriiile della contraria 
Opinione del Bianconi , e 1* bo comprova- 
lo con una figurina di bromo eba il Fico- 
reni avaa pubblipata. Or» poaao dimoatrar- 
lo con un bel baito-rilievo circcnae fra 

y iielli della colteaìone Giustiniani, n. 
vi 1* abito quadrigario compariaca meglio 
etpretto cbe in qualunque altro monumeii- 
to adito finora , eccettuata la noatra ala- 
tua. Non aolo i piedi , ma anche le gam- 
ba dei cocchieri circeoai veggooai calaata a 
cinta d* una fatrìatiira poco diverta da quel- 
la del torace. Hanno aocura in masso del- 
la acliiaoa una apacte di fibula o fermaglio 
che ai vede eziandio nel ootlro auriga , e 
cbe forte doveva tei vira ad aaticuratvi 
le rediui avvolta, coma ti è già notato p 
attorno al patio. 

<t Deeti ancora avvertir# , eba parta del 
Iroooo aotianente la alatila é antico, ad è 
chiaramente dì palma. » ( * Si avverta, che 
dagli antichi acullori venia data la preferenna 
a qiieit* albero per aarvir d'appoggio ai ai- 
mulacri , tpecialmeote di Eioi a di Numi, 
aiccoma ad albero nobile a tiionUle, aro- 
blcroa dal valore a dalla potante ). a Ln 
ragione onde ba potuto acconciamaoie Ter* 
tefice farne utu io queMa imagioa di agi- 
laiora, è la tieita evidentemente per cui 
gli ai e aggiunto uel riaianro il ramo da 
palma; T alluvione ciuè alla frequenti vit- 
torie da lui I iporute, n 

Aglatia» frutto aconoaciuio che gli K- 
gizj I accoglievano io febhrajn , e che vt-r- 
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Ttyk aJ Indicare questo mese nelle scrittu- 
re gemgliHche. 

* Aglio. Abbiamo eediilo ( nel 1 Vo- 
lume a questa parola ) che gli Egnj ado- 
rarsno l' aglio come una divinili , e che 
al coDirario presso i Greci era proibito a 
quelli che oe mangiavano d' entrare oel 
tempio della madre degli Dei. Rireriremo 
ora le opinioni di altri popoli , e dei Gre* 
CI medesimi , intorno all' oso di questa 
pianta. 

L' aglio dispiaceva in Roma alle perso, 
ne delicate a cagione de I suo grave odorei 
Ciascuno conosce i versi d’ Oraùo su que- 
sta pianta : 

Parenti! ohm ti quii impia ma/ut 
Senile gutur frtgeril 
Edat eieutii aluum nocentiui. 

Forse i questa la ragione per col se ne 
faceva mangiare parecchi giorni a quelli 
che volevano purifìcsrsi d’ alcun delitto. 
Persio nella satira quinta allude a questa 
pratica : 

Jiiito graniti galli , et cum liltro lutea 

lacerdoi 

Ineuiirre Deoi inflantrt corpure , ti non 
Praedictum ter mane caput gnitauerii 

olii. 

I soldati , I marinai , e I miititorl greci 
e romani facevano un grand’uso àeWaglio. 

I Greci credevano ch’egli acrendesss il co- 
raggio dei guerrieri. Testimonio èli verso 
di Arittnjane ( Equit. o. 3 , 35(1 ) ; 

Ut pieno! alliii itrerutt magit pagaet.J 
I 

K oe facevano mangiare ai galli medesi- 
mi ebo addestravano a combattere. L'aglio 
ma un cibo cosi usuale pei soldati roma- 
ni che era divenuto un simbolo della vita 
militare. Alla ne cumetlat : non mangiar 
aglio , dicevasi a coloro che, amando mol- 
to i loro comodi e la tranquillità, divisa- 
vano di andare all' armata, reipniiano ti- 
spondeva ad no efreoimìnato cortigiano che 
gli dimandava un governo; « Vorrei piut- 
tosto che tu sapessi d'aglio che di piofu- 
mi. M 1 mariosj al greci che romani ne 
facevano un grand'uso del pati ebe i sol- 
dati. Plauto , Poen. 6 > 34. 

Tum autem plenior 
Alia, ulpieique , quam Romani rtmiget. 

Ed Aritl''fane ( Arac. e. 4 a 3°) • 

y ae rnihi petto , quem Odomantei ipo- 

liant aliti. 

Supplim. al Diz, Mit. 


Lo Seollaste , tu questo verso di Aritto- 
Jane , osserva che i Traci amavano mo|. 
to r aglio perchè abitavano un paese fied- 
do. Quando gli Ateniesi partivano per qoal- 
eba tpediiione maiittima facevano , secon- 
do Suiria, un’ ampia provvigione di aglio. 
Credevasi ebe 1 ’ oso di questa pianta cal- 
da avesse a correggare gli effetti della cat- 
tiva aria. 

£d è certamente la medesima opinione 
che facea prodigar l’uf;ho ai mietitori e 
ai pacato!. Pirgilio , Elog. 3 , 9 . 

Thettylit et rapido fettit mettorihut 

aeitu 

Allirt I lerpyllumque herbat contundii o- 

lentet. 

Galleno ( Mtth. Med. 13, 18 } chiama 
I’ aglio la terriaca dai contadini. Plinio 
( 19 > V aglio serve di rime- 

dio •gli abitanti della campagna. E si giun- 
te perfino a riguardar l’ aglio come un 
putenie contravveleno, e a credere che , 
dopo averne mangiato , non ti dovettero 
più temere le bestie velenose. Emilio Ma. 
ero lo dice espressamente : 

Ilaeo ideo mlicere eihit metioribui est 

mot , 

Ut il forte topor feiioi depreiierit at- 
tui , 

Anguibui a naeuii tati rtquieteere poi- 

lini. 

ActroDiCB , donna ateniese ; ti travestiva 
da nomo per assisterà alla lesioni di me- 
dicina di lerofilo. Le donne di Atene fe- 
cero in tuo favore riàocare la legge che 
proibiva alla fammiue l’ esercixio della ma- 
dicina. 

Ago ( da cucire ). lo natsiioa raccolta 
di snticbilà vedooti degli aghi dà cucire 
antichi , sebbene gli autori greci e roma- 
ni facciano apetse volte menxiona di lavo- 
ri e di ricami fatti ad ago. L’ Atsiria e 
particolarmente babilonia arano rinoma- 
tisaime per siffatti ricami. Pliirio , /. 5o ; 
Colore! diverto! pietura intrxere Babdort 
maxime eelebravit. Se questi aghi erano 
d’ arciajn , come tono i nostri , la ruggine 
gli avià lutti dittinlti. 

Ago ( da copriti , o da testa ). I Ro- 
mani li chiamavano acni crinale! , ed 
acuì ditcr iminalei , ovvero iudifferente- 
mente ipieula. Devonti distinguere accora- 
tamente. 

Acuì diieriminalei erano grandi aghi 
di metallo o d’avorio, ebe teivivano alle 
donne prr dividerti i capelli in due parli 
sulla fronte. Questa acconciatura le di- 
slinguaa dalle fanciolle , che aliavano ed 
annodavano lutti I caprili sulla sommità 
12 


* 
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d^t eipo , o M gli «lUccsvtQO lulU oaea 
eoa «IO ago teata Utcìaroo tfeoiularii «ul* 
1« guancie ^ oè aoUd orocch«8. 

^aai erifuUcé , aou$ cofnatoriae oraoo 
praciMmeate gli aghi da t«au. Servifano 
« rattenera i eapelU rb* eraoo iuaieme iu* 
tr>«eei4ti , nella manieia con cui gl' ialrec- 
Ciano aocora le donne di Alaaaia e la na«g- 
gior pane delle cootadine d'Italia, le quali 
g.i annodano eoo agAi d* argento di aeite 
■ Olio pollici di langh«>«»a. Vedeai nella 
òiulioceca di S. Gtnoreffa di Fingi un 
b'iato di donna aulica , nella cui capelli* 
tura il dialingoe perfattamente un groeao 
• Inngo ago che ha uni i >rte capocchia, 
il iH^IoutJuucon ha pubblicato una leiu ac* 
conciata nella aieMa maniera , ma chiama 
male a propoaito queit'e^o aecu dùcrtmi» 
na/«J, poicnè quea'ullimu aereiva a aepa* 
r«re , e ad arricciare i capelli, non già ad 
annodarli. 

Gli aghi per fermare i capelli erano 
d' oto , d* argento , di brooa<» , d avorio , 
C peraioj di canna. Se ne trovarono p«n 
di cento d' avorio , ma aemplicì e aenaa 
alcuu oiMamenlo , negli ac«vi , falli qrIU 
iìCMropagiia , fia le r"VÌne di uua ciUè ro* 
mina. 11 conte di Caylus ne ha pubblica* 
lo due della etetaa miterii * che furono 
trovati in uno acavameuto lul monte Fio* 
CKi a Koroa. S< aa die T avorio era preaao 
i Kofoaiii pio raro d* aa«ai che uo.« è di* 
venato dopo i viaggi d’ Africa. Q ieau re* 
rità, che oe faceva il pregio, è annunziata 
dal lavoro di uuo di aiffaiti aghi. Emo è 
adorjo di una teata di dvnna lavorata di 
boon guato , la di cui accoociaioia è be- 
Diaaioio agginatata. 

Nel gran numero degli aghi d' argento 
che aervtvano ad aitacoare le treccie dei 
capelli aul di dietro del capo , ae ne tro* 
vano a Fnrlici qualtio aiugolarmeote grandi 
e ban lavorati; poiebè quetto adomauieoto 
era nno di quelli che fìaaavan • d'avvanlag- 
gio l' atleotioue delle donne. Com* ease, i 
■acerdoil eunuchi di Ciheie atiaccavHno i 
lupi capelli con un ago da teata. Il piò 
grande , la di cui lunghezza h di otto pol- 
lici , invece di terminare eoo un bottone, 
porta aireatremità un capitello eoriniio , 
•ui quale vedasi frenerà eoe ai tiene i ca* 
pelli con le due mani « e 1* Amore vicini 
ad eaaa che le presenta odo specchio ro< 
tonti • L |agi«le. Romane ave«no il costume 
«Il consacrare dfgli apecchj alle statue del* 
le Dee il giorno della lor festa. Sopra no 
altro di queati aghi egu^toiente terminalo 
d<* un capitello corintio avvi Amoree Psi- 
che ioairme abbracciali ; iin terzo oRie al. 
la sua estremità due busti. Sul più picolo 
de^li aghi , che si trovano nel medesimo 
g;tDinaUo , avvi Ventre appoggiata su di 
uu cippo portanif un Priapo. La Dea alia 


la gamba dritta, e sembra volerd pende- 
re il piede colla m«no sintstra. Se oe irò* 
vano fiequentpm''ote di quelli di biunzo , 
e il conte di Cuylns ne aveva isccolu pa- 
Trcchj di tre o quattro pnlliri di lar>ghexta. 
Ani quarj poco istrutti c •i<fiii««^ru qiulche 
vults cou dei chiodi qutsti aghi di b>oazo. 

* Ag tRALi. Queste feste , come è d'itu 
Ori Fiim» Volume , iftituite da iNnnii in 
onore di Giano , sembra che pteude9«ero 
il nome dai combattimenti che Is acc««m- 
pagnano ; imperoct.hè rigori, iu greco, ti- 
giiilica CumbaUimetilo. Pure non pokstamo 
lialiariare di riferire cbs thfidto ori Pa- 
sti da loro no* altra oiigiiiex ei dice che 
la parola agon à latina , e che proviene 
da agon-ne f ovvero agam-ne i iato io? 
liiipercmcchè il saciifieatore vicino a per- 
cuoter la vittima , la quale eia no ariete , 
gridava agli astanti agon , come per di* 
mandare li loro coMseoso. Queste feste chia- 
m^vaosi pure agonie. 

Ac auli, Si chiamò qualche volta con 
que stooome nn aito sulle rive del Tevere 
che fu poscia il circo di Pl'imioio; e que- 
sto o me gli fu dato perchè serviva alle 
corse dei carri. 

AooNiarTARCO , era uno degli ufnci*li che 
presiedevano agli etcrcìzj dei gmnasj. Non 
invigilava che •<>{ cnoib-ttinienti degli 
atleti, nisiioguevasi dal Ginriujiurco , a 
dal JCistaroo f che occupavau * il primo 
ed il secondo Inogo nei ginnssj. Il nome 
dell' Agomstarco ci è stai'» conservato nel* 

U legueuie iscrizione da Mercuriale : 

APOLLin • IMVICTO 

SAcaoii 

M. aoaiLioa . m. auo. 
tlB. APOLLOirtOS 
AOOftlSTAaCQA . con 
MODIABOS. 

* AoonoTBTi. A ciò che fu detto sa que- 
sto articolo nel Primo VoIii«ne aggiunge-, 
remo le seguenti p «rticoiat ita. Qu.-indogli 
Agonoteit passavano dinanzi ai cocclitcri , 
o«sia coiidntloii dei cacchi, questi li »«tit 
lavano profv>odamenle inchinandosi ed ab* 
haisando la loto sterza , come i soldati a«- 
I davano con la picea. Si vide, secoudo 
/Jinne f l* imperaiore OaracoUa inciti tiarti 
rispetioaameoie dinanzi agli Agonoitti co- 
me gli altri cocchieri coi quali si accinge- 
va a correre : imperocché i Ronism, a«i«>t- 
landò ì giuochi dei Greci, ad lUaronn pure 
questi uiag strati , ch'essi chiamavano desi. 
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gnaioret , ourotorf» munrri i ovvero rau» 
urr«»j. 

1 doveri degli jégottotrti eraoo ioHieati 
eoo egiial piecitione clic qaelli degli ateo- 
p«gi(t medesiiDi. Scrivevano da piinctpio 
aovra on regitlro il noaie e là patria drgti 
alieli che ai preaenlevano p^i giuoc)ii , la 
apertura del quali ai faceva cou proclamate 
il cuolcnulo di queaio rrgiilro per tnrtv» 
di un araldo In augnilo esigevano dagli 
atleti che SI impegnassero con giiirameolo 
d'oaseivare acrup«>loaanieDCe {le leggi pie* 
seriue per ngoì apecia di c mbaitiiuroto , 
e di nulla operaie diretUmeiile contro lo 
ordine e la diaciplina slahililt oei giuochi) 
facevano punire insUnlaoeamenla i eoo* 
travveni ri per mrzio di uscieri , o litto* 
ri , arntsii di verghe e chiamati Àfas$igo» 
fo,i ; 6n.l mrnta per determinare i ranghi 
di quelli che dovevano cnntendeisi il pre* 
mi in ogni specie di combattimeoto t li 
facevano eatrarre a aorte e giudicavano le 
coiiietlariooi che polevaoo maoigere fra ea- 
ai. La loro suiorità non ria sottoniraaa 
nefU;iirno a quella degli Anfitiotìi, lo fal- 
li S' htiene questi facessero 1* iilficio d« giu- 
dici ai giuochi Pilj , SI appellava della lo- 
ia sentenaa à\V jégonoUte , e d* questo 
air imperatore. Collocati all'estremità o 
alTuo dei lati dello stadio , gli Agonoie^ 
tt terminavano i gm«*chi distribuendo le 
Corone ai vincitori ; per la qual cosa fu- 
loiio anche chiamati Bra&euii ( y, Baa- 
BcuTi ). 1 posti che occopavano eraoo io- 
dic»ti da giavellotti « ionalaatt innansi 
a loro per coniraasegno della loro autorità. 

Acoasaom. Erano magistrali io Atene; 
ovvero ufficiali stabiliti per msoteoere il 
tiaoo oidine e la disciplina nei metcati • 
per assegnare il presso a tutte le derratOi 
eccettuato il grano ; per giudicare i lilìgj 
che sorgevano fra il venditore e il com. 
pretore , e finalmente per esaminale i pe« 
ai e le misure. Ciò iodica il loro nome : 
ayofa, mercato « a 

re , dirigere. Eraovi dieci Agoranomi tu 
Alane; cinque cella città e cinque pel 
Hireo. Alcuni Credono che ve ne avesse 
c|uindici^ Cinque da*qtiali pai Pìreo, il qua- 
le era la tersa parte di tutta la città d*A> 
tene e de* auoi anbiKTght. Qualche volta 
furono chiamati Quelli che ve- 

nivano a vendere d*>lle derrate al mercato 
pagavano loro un diritto , che questi ri- 
aciiotevaoo in natuiafCome appare dalla 
qua* te scena del primo atto degli Acarnìa- 
•ti d* Anttofant , ove Dicenpoli dimanda 
m un B^'ota 1* augutlla eh* ei porta come il 
ifihiitn del rn*rc!ato | upop 0 ( Ti^eC* 
ricnnnacono io qnciti iiflirj tquelli che 
%a;rc'tavann in Roma gli edili. Ma quesn 

ufUmi eveaoo di pia I* ispesiooe delle fab 


briche e delle strade piibbluhe • la quale 
io Atena era risaival* agli aaiiocmì. I K«i- 
mairi ciò non oalanle hanno cooosciotu gli 
Agornnrmi , e le loto furaioni , come ap- 
pai r da questi Varai di Plaulo oei Ce- 
ptiuì : 

Euge pe ! €(Ìéctio9us aidilitioi hie hahit 

qnidem\ 

Mirumqut adto tu, ni huno ftcttt jrAì 

JElqU 

Agoranomum, 

Aosaoio ( Bo$on tncro di ). | Era eaao 
vicioo alla ciliadella d* Atene. Ecco ciò 
che se oa racconta. Cccrope ebbe tre fighe 
Agrauto , Ertt e Pondrota, insorta guer- 
ra fra gli Atrnicai e gli Eleusioi , i piimi 
eonaullarooo Apollo , il di cui oracolo ri- 
tpr>se che la guetra non sarebbe termina- 
ta prosparamenie per essi che quando vi 
fosse Sisto qualcuno al coraggioso da im- 
molarsi per la patria. Udita quatta riapo- 
sta, Agraulo animsia dai aeoiimcnti del 
più veemeote patriuttiaoio , ai precipitò 
dalla Cittadella, o con la ausi morte procurò 
la vittoria ai suoi cuociUadioi. Qiirati io 
ricoDosccrta del beneficio, ed a venera- 
siotie prr tante generosità , consaerarono 
all'estinta uo tempio ed uo hnaco alTen- 
irata della ciUadella, e stabilirono altresì 
ebe io avvenire, prima di muovere ad al- 
cuna speditiooe , obbligherebbero 1* eserci- 
to a preaura in questo bosco il giuraruen- 
lo di consacraiai alla patria. La molte di 
questa prtucipeasa è stata riferita in diver- 
sa maniere. — P. Auf.*OiA , Poi. 1. 

AcaicoLA, Gneo Giuiio , goveroatore 
delia Gran Bieitagna , sotto Vaspaiiano , 
acquistò molta gf. ria col suo valore. A«- 
aoggeitò pel primo la «Scoaia e I* Irlan- 
da ai Romani , domò i Brritooi e consei* 
vò le sue conquiste coll* sieeodeuie della 
virtù e coll* osservaosa della militar disci- 
plina. Fu il primo a riconoscere che la 
Gran Brettagna noo era ebe uo* isola. Le 
sue vittorie svegliarono la gvlosta di U *• 
f/ttttano , che lo richiamò. Questo princ-pe 
gl* impose di entrare io Roma di notte 
tempo perchè non av«aae gli oomi del 
trionfo. Agricola , troppo saggio per pall- 
iare il menomo risentimento • it rititò af- 
te sua esse , e visse in onorevole riposo , 
non frcqiientao'fo altra ancictà che quella 
di pochi amici. Tuato di lui genero ci 
ha lasciato la viu ò* Agricola degna dello 
uno e dell'altro. — Tue. in Agr 

Aciicoltoba Dopo avere nel primo vo. 
Irtme prrtenlaia V Agriooliura sono l*cm. 
hlema iconologico, fai«-m * carUmeole cosa 
grati al lettore, se roffrìremo aottu 1* a* 
•petto di utilità in cui la contemplavano 
gli 'litichi. Gli Egisj favcvatio C^iirisfe io- 
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«eotora d^U' h^ricolUtra f e !• pr«tBu 
•faiM che gli |>oDeveQo io tneoo altro ooo 
età che un eemplice aratro ( AaàTao )• 
1 Greci oe altrtbaiv«oo 1* ìueeoaìoue a Ce» 
rere , o pialtoato a Tritotemo di lei fìglio. 
1 primi abiutori d* Italia , miaero al rango 
drgli Dei Saturno e Giano in rieouoaceou 
y dell* agrieoUura di coi gli oooraraoo iati* 
luteri. 

Eiaa fa diletto e cara dei piu graodi oo> 
mini dell*auiichiU. Oro il giovane aveva 
piantato di propria mano la maggior parte 
d-'gli alberi oe'iuoi giardini, e non diidegaava 
di coitirarli egli ateaao. Alla viltà dei giar- 
dini di qoeito giovane priocipe , Lisandro 
di Lacedemone , uno dei capi della repab- 
blica, pieoo d* animiratione gridava: Pria- 
eipe , tutti uomini debbono stimarti 
felicissimo di aver sapuUi unire in tal 
guisa la virtù a tanta dignità e gran- 
dezza* Si avverta cba Lisandro dice la 
virtù , come ae a quei tempi forte ai pen* 
•aMe che un monarca agricoltore non po- 
teva eeiere che un nomo virinolo i ea è 
certo io fatti che per lo meoo ei deve avere 
il gusto delle coae ntili • delle occupa* 
tìoiii innocenCt. Jerone di Siracuia, Am/o, 
Ftlopmtore di Pergamo, hrehelao di Ma- 
cedonia e moltiiiimi altri principi , tono 
encomiati da Plinio e da Senofonte ( che 
ooii lodavano aeosa eogniaioot di causa , 
e che oon erano punto loro sudditi ) per 
remore eh* etti portarono ai campi ed ai 
rurali lavori. 

C.»a eultivas'ooe dei campi fu Ìl primo 
scopo del legislatore dei Romani ; e per 
darne a*»aoi audditi l'alta idea che ne 
aveva egli stesso , I* ufficio dei primi sa- 
ceriluti che istiial , si fu quello di offerire 
•gli Dei la primizie della terra e dì chie- 
der loro abboudauti raccolte. Quei sacer- 
doti erano in numero di dodici, e si chia- 
mavano Ari;a/i , da arva , campi , terre 
coltivate. Efseodo morto un di loro , Po- 
molo ateaso prese il suo luogo; e in seguito 
QOQ si sceordò più questa dignità che a 
persooe le quali potevano provare ooa oa- 
scila illustre. 

In quei primi lemp* ciascheduno avevs 
cura della ir.» eredità, e oe ritraeva la 
ausaisteoza poichà autio Romolo le terre 
erano diviae iu eguali porzioni ìodillinta* 
mente fra lotti i eictadloi , e queste por* 
siooi erano esenti da imposte. Lo alato 
avea della grandi posaeuioni chiamate saL 
tus , dell* estcDsiooe di oitoccoto jugeri , 
che affittava a dei pubblicani , i quali le 
subaffittavano ad altri patlieolari per averne 
cQia a profitto della Repubblica. Le por- 
aioni dei citladiui non erano soggette ad 
a'con livello a prò di particolari padroni , 
poiché non s» oe conrucevano | e cìa«che- 
duoo era padrona dal sui terreno. 1 ponte- 


fici don rioeveveoo le decime d»l rlcollo ; 
solamente il popolo offriva «gli Dei le pri- 
mizie dei fruiti del suo campo : m« que- 
sta retribuzione era dettata dalla religione 
e dallo zete di <->goi particolare, 

Romolo lUbtlì due jugeri di terreno per 
la porzione di ogni cittadino , e non per- 
mise a veruno che ne possedesse d*svvan- 
Questa piccola misura , dì cui gli 
schiavi . poco prima del regno dì iVerooe, 
li sarebbero appena conteotati per far dei 
viva) a dei aerbatoj negli orti loro], basta- 
va allora ad un Romano; poiché il suo pa« 
trimonio era libero ed esente da qualsivo- 
glia imposizione* Vuoisi osservare di più , 
che i due jugeri erano impiegati solamente 
alla coltura del grano, ed al autrimeuto 
di qualche bestiame. Se la terra rendeva 
l'otto per uno, bastava seminarne di grano 
aoltautu I due qumti , il rimanente Si de- 
stinava al pascolo, ovvero agli erbaggi. Ma 
io quei tempi non si collivavaoo viti , 0 se 
ne coltivavano poche ; imperocché non fu 
che beo lardi che in Italia sì comiociò a 
pianure la vigna. Siffatta rarità di vino fu 
cagione che Romolo ordinasse le libazioni 
agli Dei di Ulte e nou dt vino; ed é per- 
ciò che Numa proibì egualmente di spar- 
gere del vino aul rogo dei morti. Questo 
liquore era proibito alle donne. Papirio 
sul ponto di dar battaglia ai Sanniti , fece 
viin di offrire a Giove ao po' di vino ae 
avesse riporlsta la vittoria. 

La centuria fu cosi rhiamata , non già 
peiché da principio fosse composta di cerne 
jugeri , come 1* insegna Marrone \ ma per- 
ché conteneva cento eredie, ovvero eredità, 
ed era la porzione di terreno di cento rii- 
tadioi , come lo spiega Sesto Pompeo Fe» 
sto : Centuriatus ager in CC jugera de- 
seriptus, quia Rf>mulus oentenis eivibut 
ducena jugera tribuit. eredia , misure 
un p</ più grande di cento pertiche , era !■ 
porzione attribuita per testa a ciaicbednn 
Romano , e le Si dava un tal nome perché 
passava ai figli a titolo di ere lità. Poiché , 
secondo gli autori cil»ti , Romolo food«. 
tare dì Kooia fu il piimo ad ordinare che 
la centuria di dugetuo jugeri foriaette la 
porzione di cento cittadini, e che l^ cen- 
turia fosse raddoppiata eooservandono sem- 
pre il nome ; couvi *'0 dire che sii ra fosse 
comporla di qiMitrocenlo jugeri, e per con- 
seguenza V eredia , o porzione di ciasch clun 
cittadiuo folte in vece di quattro jugeri. 
E i é a raitiune di questa d«vi«ione che, »-e* 
con io Plinto (/. i8. c. 3 ) , verso 1* anno 
di Uoiua , vate a dire , cioquant* attui 
dopo r espulsione dei Tarqninj , Quint ro 
Cincinnato aveva per er^-dità quattu* 
ri , i quali stava coltivaudo di sua matto 
quando un messo del senato veouc ad ec- 
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oanxUrgli ch« §li «r» «IaU coafbriu lé dii* 

Li* erediti fu Aocora •umenUta 1* anso 
di Roma. Il fcoato , al dire di Tuo* 
Liifio f eoucadctte Mite juceri di (errano 
ai cilUdiDÌ ebe avra»ero auluto itabilirM a 
Veja diftUnta Ira teghe da Roma • e qua* 
hit arda jugeti furono attribuili non aolo ad 
ogni capo di famiglia, ma eiiandio a<i ogni 
paraooa libera che »i (lOYatte orila rarderima 
famiglia. Fu tlahililo che ogni|padre allraa- 
irbbc ì tuoi figli Della aperanu di estera 
dotati egualmente; di maniera che utia fa* 
miglia comporta drl marito , della moglie 
a di due figli, doaaa avere «antotto jugari 
per tua poixione. 

Marco Cario dopo i eooi trionfi , a le 
Dumeroae profiocia da lui conquituia ad 
aggiunte all* imparo romano , dica?a che 
riguardava come pericoloso per la Repub- 
blica un cittadino che non fotte coiilaoto 
di tette jugari di terra ; e quetta quantità, 
■ggionga Plinio , era la porxioua aisegnata 
al popolo dopo U etpultiono dei re. Con- 
Viao dira che quelli ragolamauti non fot- 
aero tcrupolotararoia ottarvati, poiché tono 
il reguo di i^VrMio Tullio vi arano dei 
particolari che pottadevauo fino a due o 
tremila lire di rendita , ciò che, non atti- 
mando 1* annua rendila di un jug^ro die 
cinque lire, auppoirrbbe tempre qnallro- 
caotu o aaicento jugeri di terra. La ditiin- 
aiono delle tribù latta da queMo re , do 
vette recere un mortai colpo alle antiche 
cottiluxioni. Coti vediamo che i beni st ac- 
cumularono a ditinitura, tpecialmenie nella 
claate dei patrixj , lo cbe diede luogo io 
aeguito a molte querele e aedìziooi fra i 
due colpi dello atato. Licinio Stolone 
tribuno del popolo ti stodiò di metter ar- 
gine all* atidità dei patnrj , e f'^ee decie- 
tare, 1* anno di Rome 379 , una legge colla 
quale era proibito di pota-deie oltre a ciò- 
qiieceolo jngeri. Ma egli iteim non era meno 
di»interestato degli altri; potrhè, ad itian- 
fA di Merco Papilio Ltnn^ fu cond<mnato 
ad una ammenda di diecimila atai, perchè 
contro lo apirilo della propria legge poiae- 
deva mille jugeri di terra ; la metà dei 
quali avea potta sotto il irnme d«l figlio 
auo , che per eludere la legge aveva f ilo 
emancipare. Sembra , da tin patto di P ar» 
rane y cbe un altro LtWnio Stolone averne 
fetta promulgare la prima legge che atte- 
gnavi per letta tette jugeri aoli. Ma è dif- 
ficile ad accordare tiuieme le epoche. 

In (ulte queste ditti ibntionì quelli che fu- 
ron'i più anticcmente dotati, 1> furonn più 
niale, nno avendo che due jugeri; quelli 
che furono dotati piu tardi, io fu'Ono rneno 
mate, avrodone quattro; e quelli che lo 
furorto per eli utiirui , ateUern mtglin di 
tutti , puiclj o* ebbero Sedie per tetta. Se 


tutte le terre del Rortitnl erano, (rate pere, 
occupate dagli abitanti, la pi>polaXiOoe do- 
vette estere beo nunivrosa , tenbeov il ter- 
ritorio della Repubblica fone da principio 
pocbittimo etteto. 

Tale fu la ripartixione del terreni pre- 
scritta dalle leggi ai cittadini lomani. J ter- 
reni erano diviti in piccolittime porxioni 
tutte egnali ; ciaicheduno aveva la tua , e 
ne ricavava col tuo lavoro nna onctia sua- 
tittenxa ; dì maniera cbe tenxa il toccorao 
delle proviucie tiranicre , 1* Italia trovava 
nel tuo teno totte le cote necettarie a nn- 
drirne gli abitanti., I riverì vi ai trovavano 
a tl modico prexzd , che tolto 1 * edilità di 
^uaio Marzio , un moggio di grano li 
vendeva per on atte. J 1 tribuno l^inuzio 
jiugurinn lo fece vendere al medetimo 
presso, e lotto I* edilità di Trehio non 
valeva niente di più. Qual* era adunque la 
calila di coti Brande abbondanta ? Lo dire 
Plinio a) /. 18 , e. i3: •< Allora i campi 
erano coltivati per mano dei capitani , m 
giova credere che la terra prtodetae piacere 
di ettere lavorata da un vernerò coronalo 
di allori , e da un aratore decorato del 
tronfo. Sia che quei grandi uomini iratlaa- 
aero le temiiiagiooi colla atetta cura con 
cui trattavano le gnerre , e colla aletta di- 
ligenza ditponettero le campagne con cui 
(iicpoiievano gli accaropanienii .* aia che da 
mani onorale tutte le cose creicano più 
liete, poiché ton fatte con maggiore ind* 
retaamento , e con più grande eaattrxza. » 
Curio e Patrizio t il primo dei quali avea 
domati i Sabiui , e l'altro avea icarciaio 
Pirro dall* Italia , avendo ricevuto ambi- 
due i tette jugeri che ti dutribuivano per 
testa tulle terre conquistate, non nioalra- 
rono meno abilità a oaii culiivAYle col vo- 
oiere , dì quello che nno avctteio mostrato 
valore ad acquistarle colle arnii, c< Qia , 
prosegue Plinio , mani prive di libertà, 
tchiavi coi ferri ai piedi , e colla fronte 
impresta di march<o disonorevole , eteici- 
lano tifiatti ulfìrj ; ma la terra sensibile al- 
l'ooote che le tt rende, siccome a roaJro 
nutrice di tutto ciò che vive, non produce 
più che a stento e con nna specie dì sd«*. 
gim , e noi fianio maraviglisti di vedere che 
I lavori Heelì tchiavi non sono più fratti- 
ferì come queMi dei capitani. La coltura 
delle terre p«r metto degli ti hiavi è pes. 
•ima , come tutto ciò cbe vico fatto da per- 
sone tenta tperanta. n 

Nei primi (empì le terre ereno dai Ro- 
mani coltivate con estrema cura. Se t* in- 
contrava un qualche C”lon * negligente, egli 
era diflamato dal giuHix'o dei centori. Dal- 
I* tpplicaxiooe oW ùtp^ieoltnre i cittadini 
roruani traevano la gloria loro e il miglior 
decoio. C-ei itibù deila campagna nano in 
gran cnr-sidetacione . D^pr^tvne erano 
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quelle d Ile ciuà , rd era vergogna e ditO- 
•onorr il venir li legato in una trihù di citl^, 
da ona (nhìi di compagna, SÌ reiidaa giutli* 
sia ai coloni di crederli tìrtuoti e dabbene^ 
ed il migliore elogi-* che si potesse lare 
ad un ciUvHioo, era quello di dtra ch'egli 
era un httun coltivatore. Ansi , seconilo 
iU^tone {Pe He Rmr. c. i ), i coltivatoli 
Tritiaao coaaiderali come il sostegno dello 
stato , egualmente pioprj a taf sortire dalle 
t rre che Uvnravsno la aussiitensi della 
patria , quanto a difendere queste stesse 
terre cooliO i nemici forestieri. 11 profitto 
che essi ricavavano col sudore del loro voU 
to I venia riguardalo come il aolo ooest » f 
il si lo cello e imo pr*-cariu , il |OÌo che 
non risvegliaste 1* invidia, pcichè giusto e 
niei'tisio ^ e si teneva per fermo che quelli 
i quali sono applicati a questo gtnere di 
lascio, SODO incapaci di abbaodonarti ai 
vitj che geoeralmeote sono cagionali dal- 
r i xio. 

T 4 I fu il princìpio della grandetsa di 
Roma , che a lei valsa 1* impero di quasi 
lutto il mondo, h* affricoltura fu pei Ro> 
m-nii una sorgente inesausta di ricchexze 
molto più solide dei m*'talli che i Cartagi- 
traev«DO dalle miniere di Spagna e 
d-il prodotto del loro commercio. Le terre 
libere d' ogni aervnù , e distribuite egual- 
mente fra lutti gli sbitanti , facevano di 
rsai altrellsnti piccali sovrani) e da ciò 
nacque quell' am'*re di patria che ai segnalò 
in tante occasioni, quella nobile 6 ereua 
che caratleriza^va il popolo roiuaiio, quella 
elevaieasa di aenlimenii, quell* inirepiileaza 
nei più grandi pericoli , qtiel sommo liieo* 
imieriio per le ingiurie ricevute da un po- 
polo airaniero , e quella generoM d'iuenlì- 
canai def servigi pr^ttaf. Finché Ì Romani 
c tiiservaronu que«tu amore del lav tu e 
della mediocrità , bordale fu la Repubblica. 
Ma quando cominciò est* ad etimerat dalle 
rel-gioea oasfrvanyai de' tuoi primi ìttilati , 
ben luit) r aatineo7.a dié liiog*» all* avidiUl 
clic s* impadronì d'of^ni spinto; 1 * am<'re 
(ifilU patria ai cambio iu egoismo ) ogni 
paiticolare non pensò p ò che ad arricchirsi, 
e ad iu*ojare in un a-'lo pnetedimento i 
terreni che avrebbero battalo a supplire ai 
hi^ogoi di no gran numeim di cittadini. 
7*iherio Gracco aveva fatto un r«*goUraento 
per cut ti proibiva a tutti coloro, ai quali era* 
t'o «tati dìtlribuilt dei terr^^ni, di venderli a 
rhirchestia. 1 patr sj fecero annullare da 
un tribiiun «ifT*|ia protbixione, c<ò che diade 
mexzo ai ricchi di comprar i terreni dei po- 
veri , e qualche volt* ancona d* impadro- 
nirtene con vin|<*n 7 .a Finalmente le glandi 
|K>«aea«ioiM perdettero I* Italia e le prnviu- 
f ie ; e le rn«.< furono poetate al segno, che 
la metà dell* Àfrica si trovò in potere di 


tei particolari, i quali perone fece mo~ir« 
d'’PÒ aver COnfi«r«io i b«io l^e^^i. 

fuor Hi dubbio che 1* a^ricoUnra fo«ao 
in onore presto i Galli molto tempo pnmn 
die fra loro giungessero i Rnaiaiii. I Fo. 
ceti , che andarono a fori-lan- Maniglia , 
p rtaruno seco delle pisnte di viti e di 
ulivi che moltiplicarono nel paese ; e fecero 
conoscere , secondo alconi , la coltivatone 
della vign* *1 Galli in un tempo tu cui 
non eravi io Italia altra vigna che la s^U 
valica. Ma è certo che l'arte di fare il vino 
col frutto della vigna , era in nto nelle 
Gallie molto tempo prima che i Poceti vi 
si stabilissero. Alle nota* di Eusaeno capo 
dei Focesi , con Pc//<a , figlia di iV'onrio te 
dei Salii, f Celli che abitavano le cotte 
di Proventa\ quella principessa preicniò, 
dice j4teneo t secondo l'uso dei paese ^ 
lina taua piena di vino e d* acqua a colui 
che sceglieva per auo sposo. Vedeii da ciò 
lo sbaglio di coloro che sostengono aver 
cominciato suUmente sotto 1 * imperatore 
Probo la coltivati -ne dell* viti nelle Gal- 
lie. Cicerone , nell' orationi per Futiirjo , 
parli del gran comm*^'CÌn di vino che face- 
vasi nell'interno delle Galhe. l Galli emno 
ancora più espelli delle altre oaiiuoi in 
qnesta patte àrW a^i icolt ira. Ad essi an- 
diamo debitori dell' invcniione dei lini. 
Mettevano a fermentare nel vino dei legni 
odoriferi, come l'aioè, acc. , per renderli 
più fragranti, e per f*rnepiu grande smer- 
cio. n«i tempi di Catoue il vecchio si trq. 
«portavano in lidia delle piante <h viti 
dalle («alile. La specie chi*mala bitunca , 
perche proveniente dal Berrt , è multo 
encomiata dagli auctnrea rei rustieae , sic- 
corue quella che era piu forte e moltipli- 
cava moltissimo. Nei sep Ieri degli antichi 
Galli trovati in B >rgogna , si veggono fi- 
gure tenenti io mano dei vasi ad uso di 
bere; e il Padre 3fontfaucon è d'opinio- 
ne che fosse questo un «imbolo che il paese 
era in allora abbondantissimo di vino. 

Se la coUivatione della vite era lauto in 
vigore nelle Gallìe prima che vi giunges- 
sero i R'mani, quella della biide non do- 
veva esservi trascurata , poiché a quell* ul- 
tima appunto vanno debitrici le Galiie di 
incredibile popolatione. 1 («alli erano in 
origine senta borghi e senzs città. Le loro 
abiiattoni erano sparse nrlla campagna sui 
poderi che coltivavano. Quelli che apparte- 
nevano ad una atessa famiglia , soggiorna- 
vano vicini uno all* altro , • si allargavano 
a misura che le generasumi diveniano pili 
numerose; ciocché in seguito formò tre o 
qiiailrocenlo popoli diversi gli uni dagli 
altri , sebbene riuniti p^^r cosiumi . n«*r u«i 
e p'-r la stessa furrna d« govn-ou. Uria po- 
poUtione così nurneio» oon dovrai dunque 
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Cfitt t\V agrtofjltwn : puichè ì Galli uou 

ÉvCTnoo ne le risolte del cumcneicie ester- 
no * nè le niAuif>«Uure. Le ime iitig^le 
dalla Sona erano (|>ielle che più deile altre 
reudevano. gli Kdot che abuav«oo la 

riva occidentale del fiuaic , e i S'^guani 
che abitavano Tui tentale , erano i più po- 
lenti popoli dei (ìalli , « m»ito letup'i pri- 
ma che I R iiii«ni pmiaaseru a inipadrooiisi 
delle GaMie , se ne cimieiidevauu eaai U 
•ovraoilà. fu per 1' af'ricollwa , noica 
•«•Igeili^ dell* agiotrua , dice un oiodenio 
autore» che Or ture , qu«l vasto e profoudo 
ingegno, irMVÒ il m tzo di Ì*t auati*Uie 
oaiueiosi eamiti nelle Gallic che giiioie a 
aott.’tiielUia. 1 primi di lui successori ai 
piacquero ad abbellire con ioiuieust lavi li 
questa prenota conquista , ed està divenne 
la più fertile e la p ù helU pruvioC’a deU 
r Impero. In fatti i H‘*manì dovesaon rS 
aere speciaitnenltf interratali ai progressi 
éc\V agriooUura nelle Gallie; impriocefaè 
r Italia coperta di vette e tupei be rase di 
dipoilo dai grandi di Roma, e piena di 
imnieoso popolo, non godeva die d'una 
autsisienit precari* ; e vrggeudo i tuoi 
campi iocapaci a niidnre gli ahiiaiori am- 
nj'illiii d<L III sai» , fu costruita di estrarre 
dalL provincia le dei rate di piim» uec«a- 
aità. Bisognò allora ricorrere alle provviste 
dei pubblici graiitj , che i ricolli delle 
Gallie tervivauo ad empiere. Tutte le pro- 
vince pagavano le l<-ro CoutriboSiOni in 
gradi , e aeiu'^ra che questa imposta in na- 
tura fotte la decima parte dei ricolti. Il 
governo i* incaricava solo del trasporlo di 
qii iti graot ; dri loro versaroento nei luo- 
ghi ove U dislribiisioiie ne era nrcrstaris; 
e delia vendita dei soperfluo a profitto del 
fisco A cui liserbato era qiirsio comuiercio 
esclusivo che pioduceva una rendita eoor- 
in*t. Il fisco aveva in tutte le provincie dei 
pubblici magaxiùni per la eonservatioue dei 

f rani , e il prefetto drll’ Annona aveva 
' occhio su tutti gli ufficiali incaricati della 
riscuaaione dei livelli» vegliava al liaapodo 
di questa immensa quaniità di f>uu»enii, 
laot I per terra quanto per acqua, e al loro 
acanco nei giana| » nei paliti o nelle eiil^. 
Aveva il diruto d* giuilicare delle bnoua 
O cattiva qualità delle derrate , di nomi- 
Oare fedeli e aicari cosindt ulU sua con- 
•rtvazinne , e finalmente presiedeva alla 
di^ttibutìoue. Q.mimIo l'impero fu (preda 
dei barbari uaciiì dal Nord » lo spopola- 
nienlo delle prnv'ncie , cagionato da qiie. 
ste disirutlive invasiooi , fu fatale all'o^ri- 
coltura come a le alti e aciente ed alle arti. 

* AcaiGBMTn. Aggiungfrcmo alcnue par. 
lieolarìtà a quanto f>i drttn intorno ad j4- 
oelr articolo di tal oome posto nel 
J Volume Aotirjinenie A^ri^entn chi», 
osavaai Acrof^utf couie si scorge dalle ose- 


daglie greche che ci sono pclVtnul^; ini- 
peiocchè .i^iigcututn è un'alterazione i'- 
cata dai Latini all* appellazione girca Ma 
il aoaie di jfhrugat non le fu dato , cntuc 
vuole il Aoc/, dal figliuolo di Gioi/c a 
di Atteropr ( y, Acsagà , f'o/. I poi- 
thè I mitologi che questo aut.irc ha c<>p'<*ti, 
speciahaentv il MlUtu ^ dicono invece thè 
q 'etto figiiiiolo dt Gios^ e di AsUtt>pe 
pi'fsc il ano nome dalla città. Ella fu chia- 
mala Acfogaà , dal fiume che ne irrigava 
il leirilorio, e dalla sieaas contraila ove 
giaceva , delta Aeragr a cagione della aua 
lertiliià, che così significa la voce greca. 
Sebbene la piò comu<>e fpinionr attubuisca 
ai Hoilj o agli Jonj la fuiid*tinne d' Agri- 
genio , non d« bbMnio passare aotio sileii- 
tio il parere di Tucititne » 11 quale 1* at* 
tribuisce agli ab>lai>ii di GeU couianJalt 
da Arnione e da P«sci//ci veiso la 99 . 
Olimpiade, epoca che pieaso a puc«< coni- 
apoudie all'anno 384 P"<ua dell'Era cri- 
stiana. La città d' Agrigento , dice Poli- 
iiO f supera la maggior p»r|e delle altre 
città, pei suoi dintorni » per le lue fo>l>fi. 
cszioni e per la rutgnificruza delie sue f>«b- 
biicbe. D-atanie appena dtcioUo Sl»dj dal 
mare » ella gode ■ d V zia *ù lutti 1 vao- 
Uggi che ^i p ss>uo trarre dal mare ruede- 
limo. La sua ailu»tÌonc» e tutto ciò che 
l'arte h» saputo aggiungervi, la rendono 
una delle più forti piazze della Smlia ; 
p dchè giace sopra uno scoglio ( ciò crv- 
dismu doversi intendere dell* antica ciiià 
che serviva di cittadella)» il quale fu re»o 
inaccessibile dai Isvorn degli uomini nei 
luoghi ove t«Ou era per nsiura. 

L* Aeraga corre al mezzogiorno, e 1* Itsn 
iir occidente. Suiralln della citiadella era- 
VI un tempio di lUtnenn» e di Crot^ Atu- 
bino i Ciò thè rendetehbe ptobabile 1* opi- 
nione di Coloro che vogliono 1* aulica città 
fabbricala dai Rodi , i quali adoravano Oro- 
aotiu questo oome , se io Agrtgento 
medesima non si fosse Iruvato un allio l' ni- 
pio ancor piò ai<goifico dedicato a Giomc 
Olimpico » il che darebbe diritto pet la 
«tesse isgi' DK agli Elei di cliismarsene fi n- 
datori. Diodoro dice ebe questo tempio 
aveva treceiU' quaranta piedi dì lunghezza, 
crutoventi tli »lirzza»e sessanta di laigbez- 
lA ; ma quest' ull<nia misura debbesi enr- 
leggere, poche» come osservino gli intel- 
ligenti » troppo rimarchevole sarebbe la 
sproporzione ; e invece di sessanta di lar- 
ghezza SI deve leggere cento e scssaiiU. 1 

f tortici drl tempio criiri^pondevsno per la 
oro rsteosione e bellezza »1 iiiiisneule del- 
i* edilicio. Molti eraiii' gli abbellmimii che 
ai vsdrvaiio in questa città, motiusmir la 
ricche gallrtie » « Cicerone paiU con elo. 
g>o drli»> statue quivi t.-ipite da Perre. Vi- 
cino alla città eiavì un lago » scavato ad 
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alle, chi! »»e» leUe •udj di clrcoilo , ne diterti delle D«tur«!e , e *p«clefroeo» • 
pieoo di pflici e cop«ilo di cigm. quelli che ti pretenttvtno coi piedi ifto*ozi. 

Quiinio debbeti «mmirere l'elio gr»do Eteno coti cbiem«li , dice Phnio , perchè 
e cui iiitooo potute le erli io jégngento, eieoo veouti el moodo con P«ne ; aegre 
eUreileiito debbeti bietimeie V eccetttvu parti. Alcuni eroditi non epproveno quetle 
luMO degli «biiAuti. l^ggeti in Diodoro il edmoìogie, perchè incootreno liffetto oome 
riL-cooio di uni fctle deU eiroccitione del m euticbi ancori greci , e lo deri»*no io- 
ritorno di UD Miete, e delle meguificeote vece da er^'flir cacciare ^ e da i ^ 

Citi coi ti celebrò quatto «emplice evreiii- vello. 

meuio. La molleiae degli yVgrigrhiioi è prò- a. — ^ StU'io)^ figlio di Tiberino Stl^ 
vele dal tratto acguenle. i/io re del Lezio. Hrgoò trenUtrè enni , ed 

lo uo* epuca IO cui ti eeeva a temere on ebbe per tuccrttorc »uo figlio Ao/no/o 
attailo de parte dei GarUgioeti • fu decre- 3. — ( l/en/ienio). Contole romeno verso 
tato che ei veglierebbe la notte eullv oiiire| 1* «niio 253 della fuodeaiooedi Roma. Avvi 
me perchè. il Servigio ai compitele comode, priiicipeluieole Ire cote da oetervere su 
meote , fu atebililo che ogni cituduto iu ciò che lo concerne; una che fa il primo 
Lziotie non avrebbe aeco che una tenda, • licevere gli onori del trionfo; rahre 
una coperta di lana e due origlieri. Queeta che fu detto T autore del femoao apologo 
disciplina parve troppo severa , ed eccitò dei membri rivoltati contro lo atomaco , 
gravitsimo malcontento. Secoudo Diogene inventato per sedare la plebe insoria con- 
Laerzio f il litoiofo EmpedooU ^ veiao uo || senato, qnaodo oppretta dalla mite- 
ranno di Roma 3o9 si aflaiicava s nfor- ria ti era ritirata sul moule Sacro; la teize 
mare questo lutto ctltmmalo, e rimpruve* finalmente, che dopo aver occupate le pri- 
rava agli Agrigentini , n che ai davano io aie cariche della Repubblica « mori coti po> 
preda alla crapula e ai piaceri, come le vero, che il popolo fu obbligato di tup- 
avetiero dovuto morire la domane, mentre plire a proprie apete ai tuoi funerali , ed 
fabbricavano colla tooluotità e magnificeo- «lU suaaitteota de' tuoi figli 1 la qual cote 
xa di p*;rsooe che non avellerò a morire avveniva tovenie agli eroi greci e romani 
giammai, u Si otaerva cb'eiai adornavano ntll* età d'oro di quelle Repubbliche, 
le toro st iffe di teuuti d'oro « d’argento, /f. _ ( Pipsanio yigrippa) , amico 
che qur'tti meialli tervivaoo loro per fare e genero di Aitg'tslo » anima de'auoi con- 
mtti gli utentili da bocca e gian parte di tìgli , a piincipale itlrumento delle lue vii* 
mobili, e che avevano dei letti d'avorio, tuiie, u« velie console , due volte tnbuno 
Quando uscivano con qualche cerimooit , td una volta cenvore Fu detto il vero vm- 
erano accompagnati da una truppa di uo. citore di Filippi e di Azio. In quel famoso 
mini, o ichiavi o clienti , e da cani di conaig|iO| ove jtuguito deliberava te de- 
cuileggio. Uo d'etti, cliUrosto Esseneta, ponebbe il supremo potere, frutto delle 
si trovò tanto ricco dv possedere trecento vittorie à* Agrippa , eie renderebbe e Ro* 
carri tirati da bianchi cavalli ,.dti quali ti rua la libertà, egli stette per l'affermati- 
fece seguitare quando ebbe riportalo il pre- va t ed Augusto o:io gliene seppe uialgra- 
Olio ai giuochi olimpici. Uo altro, cbiarnt. do; gloriosa cosa p>*r tmbidue. Agrippa 
to Austane , ne aveva ottocento che 1 * ac> domò i Geiroaoi e i Cnniabri , e, 
coropagnaiono alle noue di suo figlio. Ma moderaxione o fiSte prudenta , ricusò gli 
qusuto erano magnifici allrettaolo erano gè- cuori del irinnfo ; arricchì Roma di ptrrc- 
ueroii. Ceda teneva alle porte di casa sua chi monnmeuti , e fabbricò il Fanteou che 
dei domestici iocaricau d* invitate gli atra- etisie ancora preteuteinente Avendo avolo 
nieri che pattavano a pianxarvi e a ripo- una quislione con Marcello, si ritirò a 
tarvisi ; e quelli non ne uscivano mai senxa Mitileoe, ma due anni dopo Augusto lo 
qualche regalo. Gli avvenne un giorno che ricbiimò, gli diede in moglie aoa figlia 
un.i truppa dì cavalieri io numero di ciò- Giulia, vedova deiriitetto Marcello e 
quecent i , costretta da un gran tem|K>rile gli affidò ,1' ammioittratione dell' impero 
di entrare iu einà’, fa invitata d«i suoi fa- per tutti ì due anni che cooaumòa visitare 
migl*. Noti solamente Gelia ai fece un pia. le provincia della Grecia e dell' Asia. A^ 
cere di ben riceverli e di alloggiarli, ma grippa mori a Roma in etJi di cinquantun 
fece ancora a ciatcnn di etti il regalo di nono, dodici anni prima dell'era crìitiava. 
uo vestimento. Un latto pubblico lo la di lui luorta; il 

Molte , cunie abbiam detto , sono le me- suo enrp» fu dep sto nella sepoltura rfie 
daghe di Agrigento , a soo d'oro, d'ar- «vava preparalo per se sleiso. Ebbe 

genio e dt bronxo. Gli ordinai] lor tipi da Giulia cinque figli r Gajo a Lucio Ce 
sono, un granchio di mare, o un'aquila sare, Postumio A grippa , Agrippina e 
che divora una lepre. Giulia. Augusto adottò ano figli » Cujo 

I* Acmpfa. Nome clic davati ìn Ruma ai Cesare, che il popolo per adulazione no. 
bauibiiii che veuivauo alla luce lu attiludi* uituò cuiiaole , sebbene oon avesse ebe quiu- 
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dici anni* Quello giovane» la una «pedi- 
iiuoecooiro i Parli» fu feiìio a iradimaoto 
da Lotio , g ivfrnalore una ciiià roma- 
na , e dopo aver lausuiio per qualchr tempo» 
moli nella Licia. Il più giovane A^np^a , 
egu«|mriile adotlalo da Atlf^usto » fu beo 
preaio esilialo in Campania, per aver truuto 
dei diirorti aedixiovi contro T avolo suo» o 
cnoiio Livia, Egli era vicino ad esaeie ri- 
cliiamalo dopo selle anni dì es<glio» quando 
Livia e TiAfrio gelosi dell' impero eh' egli 
conservava sollo spìrito di Au^uJ/o » avv^ 
leoaio il vecchio principe » fecero assassi- 
nare il giovane da un ceolurioiie » contro il 
uale si d fese longameote » essendo dotato 
i uoa foni prodigiosa. Gli storici gli dan- 
no no carattere selvaggio e cnidele. Da se 
stesso si facea chiamare JEVeWu/io » per la 
■ut ioclÌDatiooe alla pesca. Cosi mori a 
ventiseì anni I' ultimo dei nipoti d* Augusto. 
Ma la poaierilà di kgrippa fu continuata 
da kgripptna » I» quale sposò Gtrmanieo^ 
fighuolo di Dnt$o f nipote di yiAvrìo e 
di fJviti» 

5. — . ( Erodevi figlio di Aristoooto e 
nipote di Erode il Grande, Fa nominato 
aji» dri oipiiie di T'iòerio ^ e poco tempo 
dopo fu imprigionalo da qu»*l aospetloSo 
tiranno. Caliigida salilo al trono » resa la 
lil»eilà ad Erode , gli diede una catena 
d* Oro che pesava come quelle di leiro che 
avea portato lungamente » e lo (ree re di 
Giudea. Egli ai conciliò l' amore dei Giu- 
dei » I quali per adidaaioiie lo posero nel 
rango dei numi. AfUdto de una maUtlM 
paJii'ulsre » mori 1* tono 43 dell* era cri- 
aiiana. 

6. ^ Piglio dr|r antecedente» oltimo re 

di Giudea. Ciaueìio gli diede altre provio- 
eie in cambio di quel regno. Egli acc»»ro« 
pagiiò Tifo all* assedio di G^*^ussteinme » e 
gli antichi suoi sudditi nou ebbero un na- 
luico peggiore di lui. Moil sotto Domt’ 
ziano » r anno p4 accasalo 

di coromeicio incestuoso eoo ^rrenice » 
ana aorella* 

Di tutti questi Agrippa » al romani che 
giudei • ai conservano molta medaglie di 
oro » d'argento e di bromo. Di Marco A- 
grippa avvi in Campidoglio mia testa di 
oUinio lavoro a degna del secolo in cui esso 
viveva. Nel palazzo Gr<roaiii » a Vrneiia» 
vedevasi noa statua eroica di questo celebre 
Romano » illiitiraia da una dottissima dia- 
•ertazìoue drl Zanneili. 

, I. AotiPriSA , figlia di Marco Agrippa, 
È desse 1* infelice vedova di Germanico^ 
il di cui arrivo a Briodisi coi suoi due fi- 
gli e la canari di suo marito formo in 7Vi- 
cito un qoadro cosi c mmoveete ; e il di 
cui dolore diviso da tulli i buoni { fUhant 
Geroiaoiciioi rttam ignoti)* sar» Idie «isio 
ai lutarrasaiite» ae spesse volle non si fosse 

Supplim. al Dit* Mit. 
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mostralo sotto k forma dell’ orgoglio « 
della collera ; Violenta /uefa et ne$eim 
toUerandi, 5uo marito morente I* aveva e- 
•ortaia a mitigar la fierezza » e apeciaimenle 
a non inquietarsi della gelosa politica, on- 
d'ei moriva la vittima: iVeu regresso in 
urèem , aemuiatione potenfiae vahdiores 
irritaret. Ella non si aitenne a questo te- 
nero • asggio consigliti » e ai dolse tanto al- 
tamente e «roarameote della persetuzione 
e degli affanni da coi vrdev«tt •fllitta» rhe 
on giorno T'tberio le rispose cou un verso 
greco » il quale significava che il ano do- 
lore era quello dì non reggete. 

La figlia dì Gitdim » la nipote d* Augu» 
sfo» potava recare in dote ad un marito di* 
ritti tali ds farsi temere de Tiórrio. Agnp* 
pina svendo pstUio dinanzi e lui di volersi 
rimaritare , l* imperatore non rispose parola; 
ma Sejano » fingendo di intenerirsi sulle 
Bvenlnre di Agrippina » le fece temere di 
poter essere «vvefeosta da Tiòrrio. Avver- 
tito questi ds Srianoi o accoigendnti da 
per se ste«so delle ingiuriose precauzioni 
delle principesse » disse nna parola che fu 
riguardala dai cortigiani come tentenzi di 
morte della sua nemica. c< Sarebbe loise 
maraviglia se io trattasti eoo qualche a* ve- 
rità noa donna che mi eccola di venefiiio ? n 

10 fatti dalla ani fnnesli solitudine di O- 
poa pailirooo Iettare di proscrizione in li- 
rizzate si saoMo conilo Agrippina e jVe- 
rone di lei figlio ( che ooo vuoisi confon- 
dere eoli* impeiatore i di cui delitti hanno 
per sempre infamato un tal nome. ) 11 se- 
nato non era più che una greggia di schia- 
vi » e ai astenne dal condsnnsrti a motte 
aroendne » solamente perchè I* imperatole. 

11 quale non erasi riccneiliato con Agrip- 
pina e volea lungamente vendicarsi di lei» 
ptoibl che ella morisse. Quantunque ei non 
abbia osato denigrare apertamente la cono- 
Bcìuta vitlù di questa donna» procurò non- 
dimeno di spargere qualche nube ncg'i ani- 
mi , rilegandola nrlr isola Pandstaria, ove 
Giulia di tei madre era alata molto tempo 
asiglìaia pai vizj della ana condotta. TiAe- 
rio ebbe la crudele viltà di *oUre inani* 
tvra in persona alta aventura d* Agrippina, 

1 rimproveri di cui està il cr>lmò , erano 
troppo giusti per non irriisrlo. Nella tua 
feroce brutalità ei diede ordine al centurio- 
ne che I’ accompagnava di baitarU in viso; 
ciò che il cenMrione al acoucianiente ese- 
gui , che la fece schizzare un occhio. Essa 
mori dì dolore nel suo esigilo Druso e 
Nerone figli vuoi morirono di fame in pri- 
gione » e Calligola fu riservalo pel trono. 
Non msucò sIIr Kiagurt di ina madre che 
quella di v**dcr regnare un limil mostro. 

a. — ( Giulia Augusta ). Pi» infelice 
di s»ia madre, ella vide regnale Nerone ^ 
o per turgliu dire, lo fece regnar essa; ma 

13 
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il cTud«ia oe 1 a pool. Lo secooda A^rip* Su queata pr«teoaìooe , e aul tuo delitto 
pina ebbe U (ierexia dalla prìoia , a l'ioi- fu fatto 1* epigramma legtteule : 
pudiciaia di GiWia , ma quella aeava er< 

rato per dabolraza » quatta fece del eitio Qnù ntget £ncaé magna de stirpe A*e> 
lo alromanto della tua aubmooe. Piacque rotitm, 

air imperaroce Claudio, auo xio| io tpoaò) Sueiulit hie mairtm, sustulu die pa^ 
goreroollo a tua potU , e come è fama lo truns ^ 

areeleob; volle piacere a Nerone tao Eglìo, 

c tembra cbe foate debitrice all'etiio di PeMimo giuoco Jdi parola , iratiandr>«i di 
quello colpevole diaegoo del poco credito fU‘>Urggiare aopia un figlio cbe uccide la 
cbe coutervò qualche tempo tolto l’impero m4dre ! Agrippina aveva laacialo delle ma- 
di quatto priucipe. Dkeai che , regoaodo morie di cui Tncito ai è giov«to , e tono 
Claudio, le fotte predetto cbe il figlio, da da lui citate. Ebbe tre manti; il % 

lei creteiuto èli* impero con taou raggiri • Curo Domizio Enoòarbo , a cui Tióerio 
miafalti , la farebbe od giorno perire; e l’aveva oiaritala ; il tecondo , Toratore 
che ritpondette : mi uccida pure * purehh Cngpo Pntsleno, due volte coittole ; il te' • 
ei regni. Grido di uu* aoioia ambiaioea più so, I* imperatore Claudio. Nf rotte era i^io 
cbe d’ un cuore materno ; poiché queate dal primo matrimonio , e Claudio 1* aveva 
pstoìe , purohe regni, sìgotfìceyeoo, purché tdottain. Agrippina morì il io giuguo ^ 
re^at io. Nerone tt incaricò di comoiere Panno 59 dell* Era ciìatiaoa. 
la profetia , pel tolo motivo cbe rirgi* Di qurtie due Agrippine etitlono molte 
Ho aaargna a multi delitti di Caco meuo medaglie d’oro e li’ argento , e tre belltt- 
atroci di quatto t tinie tiaiue a Roma; una al Muteo Capilo- 

lino; la tecorida nel palauo cliiamai«j la 
Ne quid inaumm Faruetina ; e la terra alla Vdl* Albani. 
Aut inUntatum eceUrie^ dolitvt futs- Sebbene ìVinchlmann , nella St ria tiri- 

iti, l* Arte , t*ol. a, png, 35o, creda la pr.nia 
etaere dedicata ad Agrippina di Nttoue, 
Da principio ei rìcorte alPartilicio; un na- pure il Bott>iri nel Mu^eo Capitolino la 
viglio che portava tua madre, e ch'egli crede dedicala e\V Agiippina di Germani^ 
atetao gli aveva tomminìitraio , acmbiò pe- co; poiché la letta della «tatua ra«« miglia 
rire per cato ; ma Aceronio , di lei teglia* perfctiamenie all* imoiagine di queaia ce- 
co, avendo gridato etter tè l’imperatrice ìebre matrona cbe ti vede iinprrMa «opra 
onde fotte più prooltmeoie toceorta, fu le ninLglie imperiali, tp-cialineiite fra 
ammanaU a colpi di remi. Agrippina unu quelle date luori dal Buhcctio. Ella aìede 
dovette la vita io tale occatìooe che al luo m^etiovameole e molto cotiioda «opra uo* 
prudente aileotio ; ms Nerone malcontento agiaiii«im« aedia, ma inailo grave ed one* 
di aver fallito il colpo, diadegnò i toitcr- ilo, come conviene ad una m^iirma r'>ma« 
Ingi , e diede ordine ch’ella fotte trucidata na dei tempi d* Au^uafo, fìgliuola di !\tar. 
io letto. Colpita al capo da uno degli at- co Agrippa, e moglie di Germanico. 
•aatioi, Agrippina gli gridò; o Colpiaci le £ noto cbe prima di etaer ribg<«ra da Tiì 
vitcere cbe nanuo portalo quel rooalro. » Òerio nell* itola Haudataiia, il popolo ro- 
yentrem fe^i: due parole che tono più mano , p;eto dalle di lei virtù, le aveva 
eloquenti di qiulunque invettiva contro i erette molle tlatue , il quale onore diceai 
parricidi. Tacito e At*etonio rìreritcono che, che Irritaite maggio* mente cuntio di lei la 
per luaudiio gen^'re di tacrìlegio , Nerone geln«ia del crudele 3iberio: ed è noto pare 
volle vedere il corpo della «penta tua ma- che dopo Udì lei morte, giunto ro/fi^o/a 
dre , e fece infami lodi di ciò che aveva all'imperio, per mostrarti umano e faitì 
veduto. Il barbaro volle pertuadere che A- ben volere fece diaotterrare le ine ceneri, 
grippino aveva teotato di ai«a«ttoar lui, e e Iraeportarle r Roma in gr*n pompa ; ed 
ch’egli era stato coitrctto a prevenirla: e erigendole un magnilicn mautoleo, piocntò 
mmdò al aeuato una lettera coutencnte di oiioraila Gno »d iuvtiiuire in memoria 
qiieita àccoaa , eh* era alata composta da di lei i giuochi circensi , e a concederle Ìl 
ò'enrcir» A queata letiara Tratea utei dal privilegio del carpento *\t\ quale si solevano 
aenato ; Ara qaetii , e quel cbe è peggio, pott<»re i sinmtacri degli Dei, come tf ba 
Burro, f livjtjiono 1* imperatore perchè ei de Maerohio, 

f s«e efuggito alle insidie di sua madre. Della tecooda Agrippina possono e*a<re 
Romani sempre torpiendenti , seropie tu- le altre due «Ulue di cui abbiamo fatta 
pcriori ad «>gnì paragone ■ lutti gli altri meosione . sebbene il Goti altiibuiica ao- 
uomini, nel vixio come nella virtù, nella ch’esse alla prima. 

Villa come orlU grandeixa 1 AgroSti , pianta della famiglia dei gra- 

Nerone prcieudeva discendere da Enea, mioacei , specie d'avena. Gli £gk) crede- 
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v«nn aver eMM aerviio di ootrìmenio ai pi imi 
nomini. La aUliM d* un Egitìo, pubblicata 
dal conte di Caytui ^ /toc. 3 , taìf. 3 ^ R. 
4)5) tiene io ambedue le maoì, che ann 
chioae , dei corpi poco rilevali e che gli 
eraoo ignoti . specialmente guardandoli di 
fronte; ma eooaideraodoti da un altro lato, 
come ai può vedere al o. S , ai diatingue 
un Oggetto raaaooiigliaute a delle 1 glie. Se 
1 puletae acce> tararne « avrebbe qtieala la 
pia «la arrosti che gli Egizj portavano nelle 
mani » adorando gli l)ei , per atteatare la 
loro graiiludioe, e per conaervaie la me- 
mona dri primo l'^ro nutrimento. In tal 
caso quatto Egiaio sarebbe rappreaeotato io 
atto di lecersi al tempio , e cote! figura 
avrebbe per iacopo la rappreseuUsioDe di 
no dover religioso da cui verun Eguiooon 
SI potrà diapeiitare. 

Agbdpri , festa nouarna , celebrata dagli 
abitanti di Arbrle, in Sicilia, ad onora 
di Bacco. Era coti chiamau, perchè quelli 
che la celebravano, n 
tutta la notte. 

A* COI L* A» »WF , vhehio Vanno 
nuotfo. Questa paiola deriva da un* antica 
»up<*iatÌBÌuoe de' druidi. I sacerdoti anda> 
vano nel mete di dicembre , che chiama- 
vati il mese sacro, a raccogliere il viichio 
della quercia ; cerimonia che ai faceva eoo 
grande toleonilè Gl* iodoviui procedevano 
pei primi , intonando dei cantici e degli 
ioni io onore del toro nume. Veniva po* 
scia nn araldo , con io maoo il cadac*o , 
aeg'Mtato da tre druidi , che marciavano di 
fronte , portando le cote necessarie pei sa* 
criHzio ; finalmente compariva il principe 
d'i' dfindt , accompagnato da tulio il po* 
|tolo. Saliva egli si>pra la quercia , e tag'ia- 
ea il viichio con ona talciuola d* oro ; gli 
nitri druidi lo ricevevano con rìapetio ; e 
il primo giorno dell* anno lo diatribuivano 
al popolo siccome cosa sacra , gridando 
ji * f^ui l * an neuf , per anmiotiare il doo« 

vo anno. 

Ajacs, oome di una danza furiosa preiso 
i Greci, cosi chiamata , perchè imitava il 
furore d* ^jaee. Luciano ne parla alla fine 
del suo trattato della Jauza. 

Akiba f rabino del secondo secolo. E 
troppo famoso per essere dimenticato. Fu 
mandriano fino all* età di quaranta anni : 
la figlia drl suo padrone, che forse aveva 
dell* inclinazione per lui e per le scienze, 
gli promis* di sposarlo s* ei diventava sa- 
pieole; lo divenne , e la sposò. M« avrebbe 
meglio fatto a restarsene pastore. Colta 
scienza d* un rabbino, ne prete il fsna* 
Itvmn; si gettò nel parlilo del falso mesaia 
Barcoclieba, ed eccitando ( Giudei alla te* 
dizione , commiie e fece commeitrrè molte 
ciudelia. L* ioiparstore Adnano lo Lee 
morire eoo soa moglia , i aooi figli o pi- 


recebi da* looi discepoli. Dicesi che quando 
moli avesse centoveot*anoi, e li erede ao« 
tore di un libro ìntiinlaio Jeyira , ossìa 
della creazione , eh* egli attribuì ad Abramo. 

Al f ovvero £l. L* articolo della lingua 
araba. Egli è perciò eh* entra frequente* 
mence nella composiz ooe delle paiole de> 
rivate da questa lingua. Egli è per la me- 
desima ragione che sì ritrova oei nomi 
proprj o in quelli delle città della Siria, 
della Feoicta e dì altri luoghi . ove si par- 
lavano idiomi analoghi all* arabo. 

Alabagio , promontorio dell* Asia nella 
Caiamania, sulla costa degli Icliofagi. 

Alabarda , cìitè dell* Asia minore nel* 
Is Caria a qualche distanza del Meandio. 
Era stata fondata da AUhando , e da suo 
padre Care o Carete. Sltahonc dice che 
gli abitanti di questa città erano volultoosi 
ed iociÌD*ii alla crapula Adoravano con mag- 
gior Venerazione Alabando loro fondatore 
che gli Stessi Dei. 

ALABAscm , magiicrati dei Oiodel , tubi- 
liti in Alessandria io grandiesimo numero 
ai tempi del di lei fondatore , il figliuo- 
lo di Filippo. — Giovenale , Sai. i « 

129. 

Inter quoi ausut hahtrt 
T^eteio fjui$ titulu$ JEgfptiui atque Ala, 

barchet, 

Alabarchi ai chiamavano pure, nel bas- 
so impero, i percettori della gabella ossia 
imposta sul sale, e la gabella isCrssachia- 
mavasi pure Alabarchia , Alahnrehiae va* 
ctif^al. 

Alabastbitr , specie dì alibaitro , cioè 
e dire , di concrezione di natura rannosa : 
è semitrasparente , sì lavora eoo facilita e 
prende una bella levigstiira , ma pciòni**- 
no lucida del marmo, L* Alabasttite ai «li* 
stingile ficilnierite dall* alabastro calcare, e 
gli anlicb' riianno sovente adoperato, facen- 
done dei vasi Iscrimstorj, delle urne ed altri 
vasi. L* adoperavano pure ad oroaroe le line- 
atre a guiaa di vetri. Nerone ne fece fab- 
bricare UM tempio alla Fortuna , in coi 
non fu praticala veruna finestra, pool è 
la luce passava atlriverso di 11* alabaitnic 
di cui erano formati i soffitti ed i ouin. 

I. Alabastbo , pietra calcare formata 
per concrezicne, per la qual cosa non 
ne possono avere dei grandi massi. E più 
tsoera dtl marmo e meno lucente. L*of./- 
bastro elie vuoisi diatingnere dall'alab*. 
atrtle olire quasi lotti i colori , ^e quando 
questi sono formati da strali toodrg^iarili 
vien chiamai » alnbitstro onice. E *^ggvt- 
to a veoir forato in qualunque parte , cò 
ebe proviene d>*lU m«uicra con cui è foi- 
nnto , vaIc a dire , dii risaltamento delie 
iri/?/trazi&*ii e dalle stalattiti. 11 noccioolo 
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d»U« 1^)411111 è vuuio , fl aoiiiigliauM «d 
UD tubo I • quando I* alahattro è taglialo 
pcrpt-odÌ6olarm«Dte a quatto tubo , è (ora- 
lo ucl meuo da un buco tpaaaa volte av 
•ti grande » cbe gli operaj turauu eoo la 
aoataoza del oiedra»m<» alubastro, Se ne 
cavavano dei mattai aufficicotemeote gran- 
di dalle peirierc di Tebe. 11 tempo ci ba 
tolta quali tutte le opere di ala^$tro.lPt% 
le tUlue egizie dì quella pietra oon ai io- 
no cooiervaie che due liidi. Sou eiie ae> 
dute , e tengono Oro lulle ginocebia. Una 
vedovali al Oilegio Romano, ed era alia 
aedìci pollici di Francia ; 1* altra vedevaai 
alla Villa Albani. Fu queata trovata ica* 
vaudo la (etra per piantare le foodameo- 
la del Seminario Rooiaoo dei Geiuiti , 
nei aito ov* era il tempio di Itide, nel cam- 
po di Malte. La parte Miprriore che man- 
cava , fu riitauraia cud alalMk$tro d* Italia. 

L* aÌ4»battrQ di queata italua è più chiaro 
e più biauco ebe non è d* ordinario rafn* 
deliro orieotala , particolariià che in fatti 
Plinio oaierva io quello d* Bgilto, ad ha 
qualche Vena ondeggianta più bianca anco- 
la del fondo. Quella itaUia , dice H^in^ 
cktlmann , dm ugge 1* aaierzìnna di alcu- 
ni i quali lOfteoevano oon eiiiiere vero- 
Ita atalua eeizia di alnbaitro , ed aiticurava- 
oo che le gli Egizj ne aeeiirro avuta qualcn- 
oa, larebbe iuta oblunga e della forma delle 
roumniie. Il gabiuelio di S. Oenourjfit ue 
potiedeva una di ailfatta forma. Ma la baie 
dell* Iride della Villa Albani ba tienla^ei 
pollici di luDgbrzza , ed allrelUoti rte hi 
r altezza dal leggio , lul quale è aednu , 
aino alle anche della 6gura. Qucito a/a* 
òailro non va confuso con no* altra specie 
che li prendeva eguilmeote dalle cave di 
Tebe io Egitto , e da quelle di Damawo 
io Siria I U quale è chiamata da Plinio 
onice , ed ^ totalmente diveria dalla aga- 
te di quello nome. Gli antichi ne fecero 
delle Ci'loooe e dei vali d'croamenlu. Nel- 
la Villa Albani eia?i una colonna di ala- 
^itro Goriio, vile • dire, dì varj colori, 
alla piu di ledici piedi , la più grande e 
la p'ù bella che tiasi mai coooiciuta. 

Il pnoci(»e Altieri poiiedeva il più gran 
vaso li* aiakattrt» che lia mai stelo con- 
servato , fitto nella forma delle anfore. Fu 
trovalo negli icavi che ei fece fare nella 
eoe Ville preiio d* Albano. Il più greo va- 
io d* alahaitrn non tagliato in forma di 
anfora , ras aomìgliante ad una pera , ve- 
deli Della Ville Dorgbeei. Egli è un* urna 
bianca che clUudeva la ceneri dì un mor' 
to cnm* indica I* iscrizione seguente io mm 
scolpita : 

V. cLAODiof . r. r. 


AI. A. 

FOLCUta . q. qOAMitoa 
va. Avoca. 

Quegli le di coi ceneri erano cbiuie lo co- 
li magoitìca urna , non può eaiere che il 
figlio dei famoio F Clodio. 

La Villa Albeuì poiaede due grandi vo- 
li di alabastro di var) cub-ri , di lei pie- 
di e otto pollici di diametro, che lono 
alati trovali rotti , coi frammeoii di altri 
duci o più , nell* antico porto del Tevere 
so Ilo il moote Aveolino. Qoeoti g sodi 
vasi furono tempre deitiiiaii a servire el- 
la dacor azione degli edifirj , poiché non 
baouo alcun» apertora. Su di uno vedati 
la tetta di Medusa, tuli* altro qnella dinn 
Tritone o di un fiume. Eiieodo 1* aluba- 
atro fello a itreti if glieli , e non avendo 
come il marmo bieocu , una solide ade- 
renza fra le lue parti , è molto difficile a 
lavorarti , poiché gli itreii da coi é com- 
poeto fenlmeotr li itaccano. Goal eoo li 
vede che gli eoiicbi ebbieno mai scolpite 
figure iulirre d* alcuna specie d* alabastro^ 
come pueiumo giudicare dei lavf-n che di 
queiU pietra ci fretano. Le eitremiià , il 
Capo, le mani e i piedi erano di nn* altra 
materia , e prubabilmeote di bronzo. Le 
caroi looo pulite , i peli della barba aoo 
grrggi. A Roma non ii é eoniervau che 
una »oU te»m di aUibaitro , e di più, noe 
é che la parte del davanti, ostie il ei«o, 
d* une testa d* Adriano che «i trova al 
Mumo del Campidoglio. La alena città 
poesif'de due figure intiere di donoa di 
alabastro. Sono due Diane meno grandi 
del uéiuralc. La più alta é od palarx • Ve- 
rospi , e la più picruia nella Villa Bur- 
gbe»«. Qut'iie dne figure non hanno d* an- 
tico e d* alabastro che il paooeggiamtnto; 
la testa , I piedi e le mani , di lavoro 
moderno , sono d< bronzo. Ambedue eoa 
fatte deW alabastro chiameto agatino a 
cagione della lua eoniiglianza c«<d I* 
e i panneggiamefiti d* ambedue eoo fatti 
nei>* iiieiM maniera. Vedeii pure nella 
Villa Albani la parte auperioie di noe fi- 
gura d* alabastro , che rappreaenta anche 
ella una Diana , ila parte inferiore della 
quale è riitauraia. 

Ma la più grande italna d'alabastro an- 
tico che Milla, dopi» 1* laide della Villa 
Albani più «opra dr-acfitta , gli é nn loreu 
nella tua armatura, pesaalo con le colleziona 
di Odeicalcbi e S. Idvifonao in ltp;>gna. Il 
capo , le braccia, e le gembe eoa di bronzo 
dureto, e rctiauiato da uu artefice niodsi no 
che ne fece un Giulio Cesare come gli are- 
vano iiDpoato. 

Alle figure di alabastro di coi abbiamo 
(suo mruziuDC ^ 'gg uiigercuio i bum « gli 
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emi. Qi»»tiro di qit«sti ultimi , di 
dngaa ordioaria , a di (^ialaiiro V4nO|iÌD* 
Ì 0 | adornaoo U Villa Albani; ecc«ia«U qua* 
aii quattro peui , doo ti conotcono aU 
**tri armi di quaaia apacie. lu quanto ai 
buui, o, par parlar# più aaauameDle , io 
quanto alle teatei il petto della quali è di 
alaÒQttro » a# oa aadouo ciouua oal B&uaeo 
del C«mpido|^lio. 1 boati d* Adriano , di 
Sabina ^ di Settimio Saaero , tono d* ula» 
àustro 0 ^alf/io ; quelli di Giulio Cea»re , 
dalla piima Fauatina , # di FeaceoiO Me> 
grò , aooo à'alaÒastro eario culorato. Tre> 
dici oe poeacide la Villa Albani; tre fra gli 
altri aono di grandetta naturale ; due eoo 
falli di no aluòastro chiamalo eotngnino , 
peicbè il auo colore raaaoniiglia a qnello 
del cotogno cotto ; il lerZ), del pan che 
gli altri dieci di graodrtaa più del Datura- 
le , è di iilaàaitro aguttno. Un altro butto 
aomigliaote, eoo una tetta («inroioile« tro* 
vati a Kom* nel paUtto del marebeae Fa* 
iriti'Montoria. 

a. — Mitiira egitia , che , sacoodo il 
P. Kìrcher , nel tuo Otdipus ^gy‘- /> 
p. u88, cooieoeva ventiquattro libbre , o 
veonquatiro aettieri romani. 

ÀLALCOMcai , città d’ Itaca ^ coai cliia- 
mau da Oliate il quale, al dir di Flutatco, 
etteodo nato iu Alvleomeoa, villaggio della 
tiefitia , celebre per eatere alato la culla di 
Minerva • volle oirorare di un ogual nome 
una città del tuo cegoo. 

Alavi. Quatti popoli tebbeoe d* origin# 
MÌalica , come gli Unni , erano ciò nono* 
ataoie di rau» totalmente diverta. 
no ìHareeltino paragonandoli agli Oooi , 
uavione feroce e di tconcta figura , dice ca- 
a#r egUoo più inciviliti degli Unni uei loro 
coaiomi e nel lor modo di vivere, e quasi 
tutu d*altt ttatnra e di capelli pretto che 
biondi. Gli antichi , che non li cooobbeio 
biorcbè all* occaaiooe delle loro ioenraiooi 
in Occidente , parlano della loro origine in 
un modo vago ed incerto. PUnio o* era 
male ioformaio.f Tolomeo , che ne aa* 
Ma qualche cova di più , li colloca nella 
Sarmaaia d* £o*'opa , e fili annoveta fra gli 
Sciti, poiché li noniÌDaA'à/ee/rer 
Egli é perciò che M. S^cotiire ( Mrm,' di 
UUermtura , tom. 7 , p. 3«7 ) efddaco al 
rifr'rito amore , dica aemplicemeotr; « Gli 
AImì aooo Scili d* origine, ed ahiiavaoo 
veiko io apoode dal Tanti ; ti ttibi[irono 
poscia vano il Dionbio. » De-Guxgnes ha 
trattato con pio dottrina ciò che cooceroe 
queaio popolo. 

il nome di Alano, Alint tignifica mon- 
tagna, e fu dato a quelle genti a cagione 
delle mentagne che loro tei vivano di abì- 
taùooe. Le più amiche tunia degli Alani 
erano al di sopra delle tergenti drlTJalrk, 
e pretto a |iooo verte il peetc d* Gufa e di 


Soirnuhnt. I'ata^runu in arguito più al Sud 
itvile piannif tituale al Noid dt-lirt Cirr.«». 
aia e del Dcibeut. Vcran 1*000073 drll’fc^a 
criaiiana fecero a|leauA 4 > rol le d* Ircama, 
ed entrarono io Media per le porle Caspie 
( DtràetU ). Paeor re dei Pai li ooo i>^ò 
di (‘pporaì al loro cammino, flou eatrodu- 
ai alabilitì nel parte, itnlan no di riloiuaivì 
di nuovo V'fto Tanuo i 3 <>, lotio il legno 
dell* imperatore Adriano che gli tcacciò. 

Avendo apparentemente rinonzi-io di le- 
corti vetto le t^gioni meridionali, ti avan. 
taruno Tetto rOccideule; riutcìrooo meglio 
in questo piano, e lo etegnitono auiniuaa- 
mente. L'impevadote Gioidaoo volle tubi* 

10 opporti al loro passaggio, ma lo tconlit' 
taro nelle caoipagoe di Filippi io ftLcedo* 
■Ita. Finalmente la loro polenta divenne <ut^ 
formidabile, che un grau uuiueio di pnpi.. 

11 vicini da loro aoggiogaii, fuiouo confuti 
con etti; tali tooo iNeuri, i Vidiiii, iGe* 
Ioni, gli Ai^lirti, e parecchi altri «ir cui 
parli AiTioimMO MutCtUino. Porte verso 
il tempo di cui parliamo h d*uopu dittili* 
giiere gli Alani che chiameremo orientali 
(i quali all* ep«»ca dell* antica iiruuone 
degli Unni venuti dai coolirii della China, 
acaceiali innanii a loro ai ingolfarono nr|. 
le montagne del Caucatu ) e gli Alant oc- 
cidentali dei qnali aeguitiamo la tratmi* 
grasione. 

Stabiliti qaetti tulle rive del Danubio 
ae oe allontanarono verso I* anno 4^0 di 
G. C.; ti avaotarooo con gli Svevi e coi 
Vandali per devastare la Germania , attra- 
vrraarono le Gallie, e ai recaroo» al predo 
dei Pirenei 

Non avendo poioin api irti il patto fra 
queste montagoe, ed einendo mcilto indebo- 
lita la polenta dei Rciijaoi nelle Gallie, ti 
sparsero quivi in diversi cantoni, e tecebeg- 
giarnno molte città. Ma nel quelli che 
Ctistoilivano le gole dei Pireuei evsttidovi 
rivoltali, gli Alani ne approfitUronu per 
entrar# 10 Itpagna, ove fecero grandissimi 
guasti,# vi tttUbilirono nel 4ll È d'uopo 
ricordarti dia avevano arco iVtodalie g'i 
Svevi, Quelli nccuparooo la Uetica c la Oal- 
litia; degli Alani, gli uni entrarono nella 
Liuitania, gl» altri nella provincia di Carta- 
geo*, no gran numaru era rimasto nell# 
Galli*) apecialmentc nella BreiUgna e tiri- 
la Normandia. Finalmente 1 Goti io Itpa- 
gna, a i Franchi nella Gallia tcacciaruno 
gli Alani, o li fecero aparìre soggiogando- 
li, allora i vinti lurooo confuti coi vincitori. 

In quanto al modo di vìvere di questi 
popoli , ecco ciò che ne dice Anuniano 
Marctllmo. Secondo questo autore, gli 
Klsmi viveano aoito teude che traspori va- 
no, come gli Unni, o«i luoghi più adatif>li 
alla pastura dei loro armenti, poiché in 
queaii npoiievauo ogni loro liccbcKti, uè 
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111411^; li c«rnc «: ijc Ikvcvjiìio il Imu. tfidtu « di Enseòto ?«!« « dire, de Eftra 

S 'Uo e q tolle leiidr »«ig|*tornevai>o le don* (ino ed Aniultn Àu^/cMe ii- 

Ut?» i figli ed i vecrbi , meoire quelli die iiieeeo sul trono de Romolo, vele e dite , 
«reno iu isltlo di poriei le etiui andkVeiiO pituo a poco dalla fondexiooe di Hocna , 
a r«<re delle Koir»rie pieseo i popoli vci* in poi piu ooo eeppiemo quei 'Te governea* 
dì. Le loro più grtnde uccupaxione eie U e<*ro Alba, o qu«l eltru luegietrato io vece 
gucne^ iu eeee UcevaD} contieiere tutte le dei re. txli aloiici uoo ci haono tremeiidai 
loro glorie, e per fendervisi abili >i to lUie noiixe, fuorché quella della luii« 

vaco deiriofeuxie • montare a cevello. lo rivalità fra A/^ e Rome, termiuata dalle 
vecchiere « morire pacificamente nella ma vittorie di 7u//o che qarlladiatrua*« 

famiglia era ■limato vituperio. Avventurato e in quexla ue Iraifeii gli abitaoli. Ciò i>ono- 
colui che epiiava in liatlegUa dopo aver «tante, aiccome i popoli del Laxio per oa 
mci*o di propria mino molti nemici, aver l4l qual ritpetlo leugioeo erano avvesai a 
loro tagliata la Utia e «irappata U capelia* i guard^re il «oggiorno di Alba %iccom% 
tura, per farne degli orn^uieuli ai cevaili. centro delle fur&e dei popoli Ialini, coel i 
VJu-i »ciabola nuda piani >ta in terre, e a cui Uocuani »eulifoiiu 1* imporl»nxa di coo««i* 
ai rendeva uua «prete d'uiiiaggi % fxcea lui* vaie quest-» punto di iiuoione. Mostrerò* 
to il foiidemeoto della foro religione e il uo perciò la più g'en veiivraeii^oe pel tna* 
etti' ogg'lto del loro enfio. Per tseuo di pio di Giove, «oprennomioatu Luiioir $ 
baccbelte pretendevano annuonar 1' evve* i»iauiroo » delle feste »d auo onore col ii* 
nife. Vedeii da ciò che libile sua origioe lu!o ài fette fa/me «ile quali coocorrevaoo 
era quetto un p- polo nomado; «e io arguì* tutti i popoli compoueiiti qnrata specie di 
to ne prrdè qualche cosa , ciò avvenne Irga. ] Komani pervenriKru Ucilm ole ad oc* 
quando irovos»! io passi ove incoolrò nu* cuparvi il primo fu <go, ma la città di Ai’ 
merose città. ba non fu per qnesio ristabilita. Abbiamo 

Alavo, monte neils Sarmasia Europea, dall'istoria che un gran numero di Roma* 
Pie«(i il Dome dagli Alani che vi ai erano ni cbbeio «ni monte Albano delle ca»« di 
rititiili, o cb<* aliorno sembrarono partire campagna ptù o nì(*no vaste, sa ne vedono 
da questo punto per t iverssrSi in varie re* ancora d»’'ì cunsidmabili avaniT. 
gioni deir Europa. 3 Euce^te prrsentrmenle Albi, città 

Alari. Tacito dà questo nome ad alcu- d* Italia, «1 Nor l-Orevt d*» lago Fucino , 
ni abtiaiiti della patioooia. Oftilin crede nel ptrte dei Marsi. Ebbe un tal nome 
che f iaterò soldati stabiliti in un luogo ad dalla sua pjsisiooe, per drstioguerla dalla 
••«si concesso , • che il nome loro venisse precedente. 

dal Ialino Ala, che vuoi due battaglione. 1 H >mani liienevano quivi i re f*tli pri* 
Alasi. Questo nome vien dato quatebe giomeii Ìo guerra, ai quali degnavami sei ha* 
volta iu Cesare ai fanti, e quasi mai ai ca* re (a vita. Perseo e suo liglio Alessandro, si 
vslieri. Ma sotto I primi imperatori ale ed furono condotti dopo il uioofo di Paula 
(rqnites alarj erano dislioli da pretoriani, £'miIio, di cui eranu stali il principale or. 
chiamali stnBularee», e dalle coorti a ca* uamento. aveva un ruagnitìco aiifitea* 
vallo. Qti*«Iche volta parlati ancora dei fan* Irò, ed era una colonia rr>maoa. 
ti alariorutft, ma larameute; e il nome di 3-— Pompeja cutà d’Italia, nella Gal* 
cootli prevalse; quello à’ ala o d’ alariut lia Cisalpina, «ut Tanaro, al Sud Ovest di 
divenne in segnilo proprio del cavaliere non Aali. Fu pallia di Peilinace, che divenoe 
gà della legione, ma di quello che si pren* imperatore, e Icona quivi una scuola pi ima 
drrva dalle provuicie per essere incorporalo di prendere la prof «sione delle armi. Si 
nella legione medesima. cuns.*ivaiiO in Alba e nel suo lerrilorio 

Alazoni , p'poli d' Alta di cui parlano molle iscrizioni romane, di cui il beton 
Straòone, Strjuno di Dizsnzio ed altri an* Vernszza ci diede uma esalta descrixione 
tichi scrittori. L'origine e l'istoria loro nrl 1797. Ci furono alcuni altri luoghi chia* 
sono Ignote. Sembra che fossero annovera* mali jdlha, e nelle Gìllie e nelle Spagne, 
ti fra le nazioni scitiche atabilite sulle rive e nella Luaitaoia che noi (raUsciarao per 
del Ponto Envino. È probabile che Alazia amore di hreviià. 

città di cui Strabane non dà veruna Ìndi* * Àlsavia, regione dell* Asia, stendeva* 
caziooe, foste Is loro capitale. Parecchi dei li all* Est dell'lberia, lungo il mar Caspio 
loro villaggi erano ancora abiuti quando avendo al Sud il Ciro ebe la separava dal- 
la città di Alazia era deserta. Adoravano Is Media Àirapatrne 1 suoi coofìui risali* 
Apollo. vano lung i qii*<«l.) (inule tino ad una rivie. 

* I. Alba la lcbga. AITarticolo dique* ra chiamila verso le frontiere del* 

sto nome nel Volume I si è indicata non 1* Ibeiia. Secuodo Plinio, la capitale di 
aularoeole la sua origine, ma la succcasio* questa regione clnamavasi Cahalacm, ed 
ne de' suoi re, secondo il sistema di Dio- area vicino un lorteole che /'ofomeo nomi* 
nigi d* AUcsroasso, di Tito Livio, d' O* os Albano. 
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I inoi ubiUDti erano glandi, forti, toUi- 
•ti, Mrfn|>IÌC 4 nei loto cusiiiint, e parcam«*n> 
te bevevano. Non uaavaim it>otiet«, e i lu« 
ro calcoli non ai eateiidevano olire il mi’ 
mero di ceolo. Facevano il commeicio per 
nivxio del cambio, dond* h che auu c«>n«’ 
acevano nemmeon] 1* uso dei pesi e delle 
niUuTf. Traaruravano luilo ciò che appar* 
teoeva all* agrict^llura, ai comodi d'ila vi- 
la e perQdo all* ano miliiare. ConibaUeva’ 
no a piedi e a cavallo aeiiaa regola e seti* 
Za priucipj. Le loro truppe eiauo più nu’ 
meioae che quelle deU'ibecia, e potevano 
salire a seaaanlamila fauli, e ventidiicrutla 
cavali*; ai servivano di giavellnitì e di (ree- 
eie r portavano delle coiaise, degli acu'rv. 
e drgti elmi aomiglìaoii a qtirlle de^ Iberi. 

(ih Albenesi seiiaa coltivaatonè^ e senta 
pa«ioiitia , viveudo specialmente di caccia, 
pouevano gran cura all* educazione d«'icaiit 
che deatinavano a questo nso. Ciò nooo«ian- 
te si legge che qualche volta sennnassero 
del grano { ma erano si mal pratici che in- 
vece d' aratro adoperavano degli otenaili di 
legno per lavorare la terra. Onoravano molto 
la vecchietta non solo nei loro congiunti , 
ma eziandio negli Itranieri. 06 nonostante 
liguardavaoo come delitto il prender cura 
dei morti , o farne menzione. Srppellivano 
con essi gli clfetii di loro iprtunza, ciò 
che rendeva le successioni di nessun valo- 
re. Imperocché un figlio , un nipote otilla 
p «saedera di ciò che era sUlo in casa di 
suo padre, di suo zio, ecc. Da priocipio 
il loro p*eae era diviso in vaij piccoli re- 
1*111 ; sotto Atigusto ve n* erano ventiaei, go. 
vernati d« picc li principi , e parl.inti un 
dialetto parlieoisre. Fuwi nn tempo pc^ p 
che uu s<j 1 principe governò tulio il pa-*^, 
e ai piciume esser tjorll'* che regalò ad A- 
leaaandro un cane di mostruo«a statura. 

Gli Albanesi adoravano d Sole, la Luna 
a (^l'tve. Ditesi che avessero presso 1* Ibe- 
ria va tempio consacrato alla Luna , dato 
iu custodia ad un sacerdote che occupava 
il primo rango dopo del re , e invigilava 
pnrticularnienlv an tulli gli altri sacerdoti, 
cUf la maggior parte dettavano degli Ora- 
coli. Erano essi molto superstiziosi *• cru- 
deli , ae è vero die nutrissero laiitanimie 
un uomo per un anno intiero , che lo at- 
taccassero in un bosco , e lo irsH^gesseio 

F .aoa con un dardo , cercsndo di scorgere 
' avvenire nelle sue viscere ancor palpi- 
tanti. Abbiamo riferito questo articolo per 
rettificare qualche inesottrzzi che abhianio 
acoperto in quello rontenuto nel 1 Volume, 
ove è detto che 1* AHntuia era cosi cbia- 
fus e dagli Albani d' Italia che in questa 
regione trasmigrarono, Is qua! cosa è uii 
loglio di Tolontéo , non tr ovandosi nulla 
di tutto ciò né in Strahime , uè iu Plinto, 
aciiUori più aoticht di esso; e per avver- 


Ire i lettori ihe è pure un sogno di Solt- 
no 1* induzione che gli Albanesi , Altxiui , 
denv^a^ero un tal nume dalla biaiichexaa 
dei Itiro capelli , perchè il significato delta 
paiola è tratto dalla lingua latina , non 
p-il/ta certanieiile dai popoli a»iatici , pù 
aiitirhi dri Hoinani che ebbero con tssi 
coiiuiercio ; e fìualmrnie per libatt'ie 
r opinione in detto aiticolo annuniiau , 
che 1’ Albania facesse patte della Macedo- 
nia, poiché il solo Tolomeo ha immaginato 
che m quella provincia esistessero popoli 
chiaoisti Albani. 

Ai.Baao , monte in Italia, vicinissimo ad 
Alba Lunga , liputato santo perchè spesse 
volte vi scoppiava la f<-lg*>re, indizio drils 
moUzioiie del Numi. Eiavt un tr-mpio di 
Giove Laziale , il qu>*le (u eJilic-to dal 
prodotto delle spoglie della antica Sues$a 
Fomezia , rapitde dei Volsci. Un altro 
tenipiu vicinissimo a qoillo, era dedicato 
a Giunone M ikU. Quivi ai celehtavatiu 
quelle feste Uiìue inniitg'nale dalla politi- 
ca di Tsrqiiinio Superbo , per la riuniouu 
dei vai] p p«*li Jet Lazio di cui se ne con- 
iavano lieniaselte. Silfaite l'sie , chiamate 
Ferie , nome che noi ebhianiu cambiato iu 
quello di Fiere, avevano per l«copu la le 
l'gtotie e il coniinerciu: si teiìevano io ima 
bella pianura alle falde del aiotite , e nuet 
luogo si chiamava la piazza del pope!'», 
ov 'ero Jorum poptili . 

(gualche volta alcuni generali romani, die 
non avevano potuto entrare iu Horna iu 
trionfo , andarono a trioofsre al monte Al- 
bano. Prova sia questa dell* esiimszicne iti 
cui era tenuto. 

Alberi. (tIì antichi i vevano no rispetto 
religius.i per le foraste , le piante , gli al- 
beri e gli arhoscelli isolati. Non contatili 
di aver piasti gli uni sotto la sslvagiMrdia 
delle D'iadi, gli altri sotto quella della 
Amadrìadi , molli ne consacrarono a Deità 
più distinta, — F. Alberi, Fol. I. 

Ne consacrarono per fino a degli uonii- 
ni. Le gio\.ini dì Sparta , al dire di 7Vo- 
crilo f ne drdìcarooo uno ad Elena. 1 Ilo- 
mani consacravano sul monte Palatino nn 
corniolo a Romolo.ed assicuravano che aveu- 
do questo eroe pisolata Is sua lancia in terra 
per prendere gli augutj , essa avrà messa 
r«dice , e spiegate delle foglie. Vedevasi 
ancora nella sernnds regi. me di Roma, un 
albero consacrato , arbor santta, ad una 
Deità che ci è scoooschita ; sul monte Pa- 
Utino, il fico mannaie , soitn il cuale è 
f-ma che la lupa avesse sllattatn Romolo • 
Remo* e nei comizj, il fico di Navio pian- 
tato da Tarquinio Prisco in commemora- 
zione del prodigio operato da quest* augure 
famoso. ^ 

La denominazione «U nrhor fanefa , ni- 
bero l'Ousscratu , pareva essirr più p4iiic4.- 
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(jrm*nie riii#r?«u « othfri cbe si Cs. 

ce«iio disiingusie ocUtf lorrtle « SMgl* oili 
delle strade per la loro gi ossessa e ]per 
r esieoaiooe proJtgioss delle ombre loro. 
5 i tendeva ad ps»i aa religioso cullo , si 
cìrcondiVanu di bende , si adortiavaoo di 
corone e di t voi» eie votive. Qpitiio ha de- 
scritto uoo di questi alberi Delle Meta» 
morfoii (/. , 749); 

Stabùt in hi» ingen» annodo roòore quer^ 

OttSj 

Una nemui, viilat nudiam , memoretque 

ttibcllae , 

òerfaque eingeòant p voti argomenta po 

tentis. 

Così Sene sospese ad 00 albero sacro dei 
gi jelli e delle offerte prciiose ( ^lian, 
Karian, Ui$t. /• 3 , e* i4)» Tfdn», 
dre dì Diomede» fece voto ( Thebaid, 
3 I t'* appendere ad un albero 

consacrato a Pallsde delle brode di porpo* 
ra » ricamate di biartco. 

L* antico paesaggio , alto un piede e largo 
sei pollici , tolto da no fiesci lolla via 
Appli , e cooseivato oell« Villa Albani » 
ci presenta uiiO di questi alberi sacri. Sulla 
aimatra del quadro scorgesi , presso il fiu- 
me f un grand' albero con noa piccola cuna 
n nicchia collocala fra i suoi rumi. Parec- 
chi nastri, «> bende pendono da* suoi ra- 
muscelli. ìf^tnckelmann ha pubblicato nei 
suoi monumenti antichi inediti, n. 308, 
qaesto hel paesaggio , che si distingue da 
quelli di Kreolaoo per uos migliore intel- 
ligenti di lonlanacte. 

I pii viaggiatori non iD-ti«^avaoo di de- 
viare dal loro cammin i per dirigere pte- 
ghiere e voti agli alberi sacri. Qu*l«he 
volta si ponevano degli alari s< tlu To'it 
bra loro , la quale , aeC'odìi Plinio (XII, 
1 ) , servì dì tempio ai primi Rooi-ni. jir. 
borei forre rirammeioi tempia , prisooqoe 
r»to iimplieia tura eliam none Deo prae» 
eelUntem arborem dteant EJ è perciò che 
vi tospeadevano pure delle Umpade voti- 
ve , come riferiscoj;fo Marziale 9 Pm» 
dentio : 

Quando erit iUe dica, qoo eampus^ et ar» 

hor omnis» 

Laoebii Latta etdta laoerna nuru. 

Mari. X a, 3. 

Et qoae fumifita» arbor inttata lucerna» 
A'ui/inuit , cndit ultriei iuCci»n b'penni» 

Pruden. coni. Sfmmac* II, 1099. 

I Romaoi vollero trasportare io seno di 
Rom« ipielle fresche ombre che iciiJevaoii 
ad cMi sì cari t luro palagi Ji cauijisgna. 


Iiioaltarooo perciò delle lerracae sntle loro 
case urbane, e vi trasportarono dei grandi 
alberi. «Seneca rimproverava loro questo 
raOioamento dì lusso ; Non ¥i%mnt eootra 
nutoram. qui pomaria in summjj furri^s 
terunt ? Qtiorum ir Avi in Ucù» domorum 
ae fatUgit» rmtnnt , md» orti» radictòu» , 
qno intprob^ caeumina egutenL Orauo 
sveva già veduto cominciare un tal lusso » 
come appare dall* ode decima del terso 
libro, 

jéudi » , auo strepito janua , qoo nemu» 
lutee paura titum leda remugiat 
P enti» ? 

Albssu. Davasi qiitslo nome e ceni sca- 
di di coi si servivao gli Al lesi , popolo 
della natiooe dei Marsì. Si chiamavano 
pare decumema , a cagione della lorn gran- 
detta. J Romani adoperavano qualche volta 
deeumann» e decimu» pw maxima» , cre- 
dendo che la progressione d* uno finn a 
dieci eipiimesse un eccesso di graudetta 
considerabile. Così dÌci*saao deru- 
manti» o decimu» per flato» maxima » , • 
ecidio ha detto : Decimae ruit impeto» 
undae. 

Ataon. La parte esterna della porta di 
Fompeja era bianca, e vedoost ancora sul- 
r iniimaco , dì cui furono copfrte le pietre, 
delle isciitioui segnate dai due Isti con un 
Cflor lOsso nel quale , tranne le cilTie , è 
impv«ssibile diatiugiicre qualche cosa; poi- 
ché lo stucco , o l' iotoiiaco in diversi siti 
è caduto. f^incÌ^r//na/in ciò uooostsote ha 
osservato che siRstie iscritiooi furono se- 
guale sopra delle altre che vi si trovavano 
piecedeDiemente , e sulle quali sì aveva 
fatta passate uoa Irggera mauo di bianco. 
Una di queste iscritiuni era posta sulla mu- 
raglia di uua casa , Hn cui fu staccala e 
portata a. Vortici uel gub nelto dei quadri 
•olìchi. È dessi precisamente un avviso al 
pubblico per le locatiooi di bagli , e sui 
ove davasì da bete a ds mangiare. Noi la 
riportiamo perchè è unica nel suo genere ; 

in MASDIS lOLlAB SV. F. rtLICIt 
LOCAVTOa 

balvbdM vbvbricm bt bobgbbtox 

TABBiflAB 

PtaCOtAB 

CABBACOLA BB IDIBCS AVO. PBllllS IV IDU8 
AOC. StXTAt 

ABBOS CoBTlHOOS ^tBQui 
A Q. D. L. B. n. C. 

A. BCBTTiUM VBRdM. ABD. 

Vrdest chiaramaol** cb« prima di qaesia 
itcriziO'te segnala di color rosK>» cra\ai»e 
itu* altra Ani muro «ciitia Ji color neio, I4 
qual,* piubtbibiieult' eia un alno #vvi*o al 
pubbbeu di altra simile locsaiauc. fi la- 
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cki-lrtìMn • ch« r ha p«ibhlic«U aoi» ha pò» 
Imo (laie la form i oaiu, fmircliè di pocba 
Uticre • eaaendo «uio coalrelto a uaacii?eila 
fiuiivauieiiU; poiché a* su d tempi ara proi* 
luto a chiccbct*ia di prenderne copia. Le 
If liete aeparaie per metto dei punti nella 
nooa ri|{a« erano ceriaraenle una formola 
allora iiaata « e potrebbero apiegaiai coil ; 

Si quii dominwn loci eju» non cogitoe>e« 

jideai Stuttium F'frum Midilem* 

cioè a dire : ae avvi qualcano cbe non co* 
iioica la padrona di quel luogo, può rìvol* 
geni all* edile ò'uesto VcfO, La padrona 
cinamavaai CétWta, e il di lei padre djpti* 
Tilt Felice. 

Quette iicntioiii aereirono a riacbiarare 
nna cosa che lungamanie era timaata oacn- 
ra, Tuao cioè degli autiebi Homani di pub- 
hlicjir* io Albo gli ediUi del preiora ansi 
cbe fotte prooiintiaia uoa tenlenta legala, 
Accurùo avet compreto die uaiiavaii di 
una muraglia bianca aulla quale ai acrWe- 
va, e ciò oouoaiaole neaaunn voleva atte- 
Detti al tuo ptrere. Paieccbi altri avevtuo 
creduto di trovare qii. ti* nto in cerio qual 
modo indicato in Ì*lauto iPera. 11,3, 3i) 

. . . Ar? isti f'ixim nusquam adporennt , 
Qui hio Albo Pabistb Mima oppueuaat 

bona, 

Ala dubitato avevano dell'eaaUetta del le- 
aio, nel quale la maggior prrte dai c«>m* 
iiieoucon leggevan rete invece di parieie, 
«uhhene Suida dica etpreaiamente ( verbo 
^foaarfici ) che uua muraglia hlaoca aer- 
viva ad antiuoaitre gli affari civili. 

Ora le citate iaenzìoni tolgono intiera 
niente il dubbio aulPautcutìcità del rif-ti- 

10 pata^ di Plauto, e fanno chiaramenu 
veder- la maniera con eoi ai annuntiavano 
ni pubbHeo gli affari civili io generale , e 
«Il parlicoUre gli ediiU del pretore. Aduo' 
qiie la muraglia bianca trovata in Pompe* 

I l può evi^-r riguardata come il aito ordi- 
na io • •labiliio per ttBatli aonunaj , poi* 
cliè a* intonacava di nuovo ogni volta cbe 
ti aveva da ftre un* altra pubblicaaione. 

Album StaATnauM, ubella ove erano 
iacriiii tulli i nomi dei aeoatori ; poiché 
Augusto l'anno 74^> di Roma, riformainlo 

11 aeuato, iropote «Ielle ammende ai aenalo- 
ri acioperali; ttabill il nomerò di etti, aen- 
xa il quale non poievati pronunaiare un 
Senato.eonsultOi ed inttitnì 1* album sena’ 
forum cbe rtnnovavati ogni anno , ed era 
collocato nella Curia. Quaat'ofium , o ta- 
bella, tcrivewti io un muro bianco. 

Album Dbcubiobom. 1 decorioni imitava» 
no il fenato, e ad^etfmpio di quello facea 

Supplitn. al Vii. Mi* 


no tcrlfw, i loro oomi ntr. nn niiirn 
bi.ocu J.ttioalo • Ul MO, cliiani.iu jtlbum 
Dftunonum. 

Alboh lunicoa.T.bolU dei gindici ctrM- 
li dai le eentorie, i qii.li doreeino .edere 
i, ttibuD.U in epoche delermiDile. 

AL.OIÌ p.BTOii*. Abbiamo ledalo che 
gli ediui dei prtlore li tcrÌTrTBoo in un 
muro bianco, il quale teoia chUnulo eoo 
ul nome. 

* Aurea o AumeBa, era nel tempo itici- 
Bo il nome di un. bbItb , di una r nuna 
a di un. Deità del monte TìtuIìj Orario 
non ne parla che come di no. fnnUnt, H 
domut Albnntaé retonantit (CM. 7 , 1 - 1); 
Firgilio come d’ un boaco • di una fan- 
lana ( f> 7i •>. 80 ) 

jlt rea auficitua moiuin , oraada fami 
Fatidioi gtnitoril adii , turosqua lub 

alta 

Cunmdii jttbuneif, nrmorumque maxima 

tauro 

Fatua ttmat , tevamque exhatat opaca 

MtfihUin. 

Altri, coma jìcroio, hanoo preleao che j 4 i- 
banca fotte Leoeoto» ^ altri la decitna Si- 
billa cbe ouoraeaai a riTolieoDia una Deità 
( f'. Audea, Fol.ì ). Il aenato di Roma 
la itiiliii dei tacrific] nel Campidoglio 
ÀLcaiaaBB, tiipote ó’Andutao; tucrrdelle 
al troDO di Sparla, di eui lo rendevano 
degno le ane airlù più cbe la oaacilt. Re- 
gno in un tempo in cui gli alatali , di Li- 
targo arano io tallo il loro eigore , ed 
egli ne otiereiet lutla I' eutterilà- Fu me 
no tmbiaioao di fare delle conquiile , che 
di ettere paciBctInre de’fnoi Tirini, 1 Cre- 
teai vgiuti da dometiiche diecoidte, lo elea- 
aeio per arbitro, eri egli mandb loro uno 
SpaiUnn dabbene cbe aoffueò il germe del- 
le fanoni fra qnegli iaelani. Mentre eh' ei 
facce, legoare la calma a la tranquillità 
nella Greci», gli abitanti di Elot cioè a 
iliie, gli Eloii CI Iloti, tentarono di acunieie 
i‘ giogo dei Lacedemoni. Alcofriene tnoaie 
ronlia di loro, gli tcooliiiie , a per ridurli 
ail eterna impoiriiu di libellarti , drmnii 
la loro città, eJ aggratù maggiormente il 
giugo de cui erano oppieaai. 

Alcuba , arboacelio delta famiglia elei 
ciatj, il cyprut degli anlirhi, e IVwcopùer 
della Serillura. Dei g'appoli a dei fiori di 
qiietln arboicello apargevano glì_ Ebrei « 
ne apargnno Inltavia, 1 loto letti niiaiali : 
le ane fnglia aei«ieeun e terTOo» ancore, * 
tingere i c-pelli di color biondo. 

Alcb , quadrupede , che polla iin corno 
c- mn il cereo, e die gli raatcìmiglia mol- 
tiaaiinn. Ti ovati Milla medaglie di Filippo 
■ I Figlio, die ee ne avevi nei giuochi ac..ii- 
lari eh' ri diede. C’cfotoiirio riletiacc che 
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Giordano no venir dieci a Bome fra 
p^recrhie elire belve deuioate al circo. 

Alchimia. Qiieau preteM acieoM conaUle 
nella ricerca di dae oggetti principali, cioè 
la traamuiatione dai meulli, oaeia le pietra 
liloaofale , • T immortalità o piuUoato uu 
lingioviiiilueoio da operarli a capriccio. 
Sembra che i Greci e gli antichi Roruaoi 
abbiano fgoorato pertioo i nomi di quelle 
due follie, ammenoché non ai voglia pren* 
deie alla Ulcera con gli aeraiori ermetici 
il ringiovanire di Eaone. Kircher ed altri 
amori amanti delm*raviglioao, hanno prò* 
d Ilo la ridicola opinione , che la teoria 
della pietra filoaofale era api^gita mollo a 
lungo nella tavola di Erti^U ^ a che gli 
aoucbi Egiij oa avevano il argreto. Suida 
che vivea nel nono o decimo aecolo, ha da- 
to luogo a aiff«ua cocghiettura. £i dice 
in fitti che 1* imperatore Uiocleaiano fece 
bruciare tatti i libri degli anlicbi Egizj 
6 che qiieati libri contenevano i miateri 
àtW alchimia» Si pub tiuare al terno o al 
quatto Mcolo 1* epoca di queate favoloae 
acoperCe , poiché il primo a parlare d'Ma 
traimotaKiona df^i metalli , e dei mec/i di 
far Toro, fu Zo^tno che vivea nel quinto. 
Egli ha acriito in Greco un tratlato siiUar* 
te divina di far dell' oro e deirargento. La 
favola pertanto riferita da Suìda armhra 
eiaere no* emanaaione di queata credenEa 
che ai atabill facilmente io un tempo io 
cui 1* igooraqaa • la roiaeria facevauo ab- 
bracciare tutti i meui reali o irnmigioarj 
di prnotanieote arricchirai. Se i Romani ne 
aret«(>ro avuto ootitia prima di ^sioio , 
Pltnio non avrebbe dimenticato di parlar* 
ne nella ana atoria naturate, poiché non 
tralMcia di raccootare che I* imperatore 
CtiUigola feee degli eaperimenti per eatrar 
Toni dall* orpimeolo. Dalla aleaaa epoca 
patte la ricerca del rimedio noiveriale, 
calia dal mesto di riogiovMnire, non Irovao* 
doaene traccia prima di Gchef, autore ara- 
bj che viveva nel settimo secolo. 

* ALCiBiiDt. Di quest* uomo celebre de- 
arriveremo la vita aolamsntc Ìo quanto 
possa ella aervire ad intendere i monu* 
menti che di Ini ci simangono. £i nacque 
in Alena da una illustre famiglia , poiché 
dal laio del padre disceodeva da Ajace , 
e dalle parte della madre proveniva dagli 
Alcmeonidi. La natura sembrò liiioire lotti 
i suoi messi per far di lui un uomo per* 
letto. Una Hsooomia nobile ed interessante, 
ana grasia roaravigliosa in tutta la saa per- 
sona sostenuta dai pregi dairmgegoo, e del* 
r amenità d'indole e di carattere , gli aa- 
aicurarono un asiolnto impero sopra gli 
animi da'iuo^contemporanei. Nato eoo tut- 
te le pasiìouii le fece tutte aeivire alla tua 
amh-tioner ti fu tratto tr*tto altiero e po* 
polsre, inlcmperaote e bugale, onesto c 11* 


ceusios* ; sempre diverso d« se «tesso, et fti 
sempre ciò che esigeva il ni* memo; pì.*c* 
qu« a lutti e in tutti ì tempi. Egli é ii>fli«. 
Cile di non abusare di uii doti. Fu esso p«-r* 
ciò il corruttore dei costumi; diede allo sira* 
visia le gratie della voluttà; e i visj» per c<»ai 
dire nobilitali dal suo esempio, nulla «terse- 
ro di spiacevola. Dalie inclinasiooi della io* 
faosia Uce ben losio vedete quel die doveva 
esaere io tutto il corso della sua vita. Un gior- 
no chcei lottsva con un dei suoi cr mpsgni, 
ai vide talmente alle strette che lo luorse ìo 
nn braccio quasi « olease divorarlo a' Ah tra- 
ditore! grillò quegli, tu mordi come una 
donna. — Di pmltoito come on liune, » 
rispose Afcihiade. Uu' altra volta, mentre 
giuocsvB agli alioati in istrada, vide appies. 
aarsi an carro, « pregò il conduttore a fer* 
marsi un momento, ma il carrettiere «rem* 
piacente aolieciiò invece i cavalli. Tulli i 
compagni ó* Alctòiadt si disperselo, egli 
per io contrario giUntsi a terra inn-iiAÌ al- 
la ruota, e gridò.n Sciagurato! passa puie 
se li dà l'an»mn. i> 

Sebbene ei fosse per natura imperioso , 
1* avidità di sapere lo rendette docile alle 
voce de' suoi precettori; ma sceglieva a sue 
veglia tanto quegli, quanto l«i cose che vo- 
leva imperare, per esempio ricusò d'eserci* 
tarsi a suonare il Asino, dicendo fietamen* 
te eaaer usto per ricever piacere e n><fi per 
darne. Alla scuola di Sv*ratc si sviluppò 
il germe felice de* suni talenti. Alcibiade, 
bello e voluttuoso diede luogo alla maii- 
gnià di credere che la di lui unione col 
filosofo fosse fondata aopra una passioue 
proscritta della nalurs; me se i cosinmi ti- 
ceoaioai di quello accreditarono il so«peitn, 
le virtù di quatto dovevano distru;:gerlo. 
Comunque aia la cosa, Socrate divenne ne* 
cetasrio al ano giovane amico, lo accooipi* 
gnava in citlà, in esmpegaa, negli accani 
pamenti, in ogni luogo; si Iroiò con esso 
alla spedisione di Pslidea in cui Socrate 
m>ttiò che se sapea (fisteitare sul ditprcxxo 
delle vita, aepea del pari disprez£a‘e la mor- 
ie. A lui era stelo aggutdicslo il premio 
del valore; ma i capitani lo cunfnirono ad 
Aicibìade che uè aveva mostrato altrettan- 
to, e che gli era per nascita superiore, lo 
un'altra occasione in cui 1* esercito atenie- 
se fa scoolìlto, Socrate a piedi fu incoolra* 
lo da Alcibiade il qiMle non volendo ab* 
baodonere 1* amico, gli servi di scudo con- 
tro uoa troppa di assalitori. 

Quantunque Tallievo ootriise molla afle* 
tione pel suo maestro , nnlladimeno •' in- 
volava talvolta alla di lui vigilansa per ab- 
bandonarsi in segreto alla licenza delle sue 
ioclioaziont. Socrate allora oe andava in 
traccia cerne di schiavo foggilo dalla cava 
del tuo padrone. La propensione il* ^/ci* 
biade per le belle atti aodavi fioo alFco- 
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tuiiicno : enendo cotraio dcIU MdoU di 
uo )(ti>m(natico diade a qaettouoo achtaffo 
perchè non aveva Ometot avendogli od 
altio nio^lraio oo eaeoipI*re del poeta che 
egli aveva corretto ; c< Come 1 gli d«ia* e- 
gli , tu aei capace di correggere Omero, e 
perdi il tuo tempo ad iatriiire i fanciulli ? n 
La aa» naacita gli apriva V adito a tutte 
le digniiè , ed egn non volle eeter debiuv 
re d«l auo iooalaamenio ad altro che al 
proprio ingegno. Quello che ambiva di più 
ai era il aegnelarai per meteo dell* etoquen* 
aa : una ridente e feconda inimagioaiiva | 
una pronunvia facile e graatoM , un geatir 
nobile e decente , gli a»aicuravano queeto 
triniifo. Egualaieoie voglioso di piacere al 
popolo che adcacar ai laaeie dal faate, egli 
nutriva i più bei cavalli per contendere il 
premio nei giuochi della Grecie , e poaae* 
dava cocchi più magnifici di lutti quelli 
che vaoiano apediti dai re ai giuochi olim* 
pici : vi fu due volte coronato » • le ciiiè 
all fecero d^i niagntflci doni. La riputa* 
aitine di A*icia , che io superava in elo 
queuaa , irritò la au« fiereua ; ogni meato 
gli parve legittimo per ioppiaiiUrlo, e lo 
diacredilò Gume il ae^reto partigiano dei 
Lacedemoni. iVrcio divenuto auapetto fu 
obbligato a dividere il comando eoo Lo* 
Mitico e con AleibiaHe. La Sicilia diveona 
il teatro della guerra. Atene cooaumò i tuoi 
tesori per adunare aoldali e maiinaj ; e 
r ardore con cui queeli accorrevano sotto le 
insegno, fscea presagire dei prtiaperì sne* 
cessi. La diwtaicè del carattere dei generali 
si Oppose alcun tempo alle gnerreache ope* 
rasiuni. iVrero , cireoapeiio fiuo alla timi 
detaa , vedeva le difficolta aens« scorgere 
i mesxi di superarle. Alcibiade % codace 
aino alla tcroeriià, sembrava aieurO di vin* 
cere se poteva periuadere i i*u»i collegbi a 
combattere : la sua eloquenaa gli scosse dal 
aopore , e il loto svegliarsi fu seguitato dalla 
viilotia. Mentre Alcibiade trionfava in Si* 
cilia , era accnaato in Atene di aver muli* 
lato le statue degli *Vì , e di aver profa. 
nati i steri misteri. Quegli che un tempo 
fu veneralo com* Teroe della pairia , si 
vide abborrito come uo sacrilego , degno 
di spirare sotto la spada della legge. La di 
Ini religione *>ra mollo sospetta , iroperoc* 
cliè era già stalo accusato di adoperare nei 
tuoi conviti i vati steri che ai portavano 
nelle procaMìoni : e questa prima accusa 
rese proh -bile la secnudt. Gli Ateniesi ac> 
creali dal Ivo telo chiusero gli orebj sul 
carattere der tealiraonj ; ogni cosa fu am- 
messa , nessuna fu discussa ; lutti i profa- 
natori furono condannali a mtuie , ed Al- 
cibiade ebbe ordine di lasciar l'esercito 
P«*r andare a giuslifìearsi io Atene. S* tm- 
barrò egli CO* suoi amici , ed ostentò una 
fiducia che ci uon area i- poiché conosceva 


pur troppo 1 nemici soni. Il timore di et- 
aere abbandonato ad no popolo fanatico , 

5 11 fece prendere il partito di sbarcare a 
'nrio , e di aolirarsi alla vigilanza della 
sua scorta. Gli Ateniesi ferenti di vedeisi 
involata la loro preda , lo «indannarooo a 
morte , • coofiscaiono i snoi beni. Quando 
egli inttie la •entenu; et Farò veder loro» 
esclamò » eh* io sono ancor vivo. » In fatti 
non era tanto virtuoso da perdonale ersi 
subito ad una patria ingiusta ed ingrata. 
Nell* animo ano la geueiosiià non era pro- 
dotta che da lunga riflessione , e da stu- 
diata politica. Si ritirò presto i Lacedemo- 
ni nemici degli Ateniesi, e li servi coniro 
Atene. Aocralc^li sves detto più volte ebr, 
s* ei si fosse paragonato coi giovani Lace- 
demoni , avrebbe veduto non essere rispetto 
a loro che un fanciullo od una femmina. 
Si aovvenne di questa sentenza, e cerne 
era stato in Atene il piè voluttuoso degli 
Ateniesi , come fu poscia negli slsti del 
re di Persia il più effeminato degli Asia- 
tici, cosi fu a Sparla il più austero dei 
Lacedemoni. Ma ben pretto acoppiò con- 
tro di lui la gelosia dei principali fra gli 
SpsTtanì ; e giusta la rese V aver egli se- 
dotto Timea , moglie di Affide , re di 
Sparla , e l'aver cvel violate le sante leggi 
dell* oepMaliiè ; di maniera eba veggendtr.ì 
icopo dell'odio oniversale , e in pericolo 
della vita , dofette ricoverarsi io Asia presto 
di Tha/erna satrapa del re persiano. Quivi 
pose io opera tolta la tua destrezza per 
rendersi amico del nuovo suo pioiettore; 
e poiché ebbe ottenuto lo scopo, ripigliautio 
i eeotimeoti di ciUedino , si servi dell' a- 
scendente acquistato sul satrapa a vantaggio 
della patria , e concluse per essa 1* alleanza 
dei Persiani contro i Lacedemoni ed i loro 
tlleaii. Sebbene io terre straoiera si vedesse 
colmo di onori » oulUdìmeno sospirava 
sempre alla patria, 6 gli Ateniesi deside- 
rsvsno il di luì ritorno. Pure ei rispose alle 
loro proposiiiooi , non colla modestia di 
uo esule , ma colla fierezza d* un vincitore 
che prescrive l^gi , e dicbiaiò che non sa. 
rebbe mai ritornalo in Atene finché il gr>- 
vrruo fosse deniocrsiico, per oon esser vil- 
ume la aeconda volta di una plebe inso. 
lente , che 1* aveva peraegmlaio , mentre 
a di lei acrvigio si adoperava. A S*mo , 
in fatti fra il tumulto del campo, fu cani, 
biaia U costiitizione d’ Atene , e Lisandro 
sicuro dellVsemto costrinse il pr polo a 
rimettere 1* illimiuta autorità nelle mani 
di quattrocento nobili , i qusli tirile più 
critiche rircovlanze dovevano essere obbli- 
gali a convocare cioqmmila cittadini per 
deliberare insieme sui bis* giù dello slam. 
Ma i nobili usurparono il p* tere , Alcibia» 
de , di cui temevano T ingegno , non fu 
punto lichiimato» • le piigioni fuiooo pier# 
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•li fSflMMti ciuiidiiii. L*e*s(ci«3 iùttte eoa 
I arare che il popolo prò Mito tpoglioto doi 
»aoi privilogi , 0 i toldatt eh’ eraoo citu* 
•J*Po**i • loro eapiuoi, riebiomorooo 
^Icioiaae. Egli iioo *olle eh* il tuo ri. 
chiamo fbaao riguardalo eumr uoa gratta , 
« DUO riauirò in pairia ebo aaguilato dalla 
Tiiloria ; aconSaaa quei del Palopònnaao , 
•**l*"*lò l’ imparo ‘dal mara , e cinto di 
liufei , a precadulo iJai prigioniari falli in 
quella glorioaa guerra , ai nioatiò in Alene 
in aipaiio di trionfatola. Gli Atanicai lo 
accoltaro come un talfaloia, a piani di 
aminiiaziooe per Unto eroe , ai rimprora- 
laiono gli oltraggi che aaaaano ad eaao ra> 
Mli, Ma il favore del popolo lo di poca 
durau { ciaacuoo ai poca ad inUrpretara 
nella piu ainiaira mauiara tolte la opera- 
tioni di lui. S'egli ai arrolaea nelle aria 
cooqiiiala , o ae provava qiulcba lieve di- 
aaairo , »i diceva eh’ egli ara corrotto dal 
nemico, e d' ioulligetita con eaao. Dopo 
^|P***^*'l® “na compiuta vittoria preaao 
, **nroa , non potè impadronirai di qua* 
ai itola , e il popolo )allamante mormorò, 
r.iitlrelto ad aaaeiiiarti dall' ai mala par an- 
dare io traccia di daiuiro a dì provvigioni, 
• «aercito fa aconfitlo, a fn egli accnaato 
•"tote di ouel ditaatro a di non auerii al- 
lutilaiialo dalla fl«ita che par darai io preda 
a lo aue diatolutetiv. Fu nipinlo 6oalmanle 
noma nn riacnotilore che cotraa le provincie 
per arricchirai riclla loro apoglia , a ai 
giunse perfino a •oaianera aver egli fortifi- 
eato una citiadalla preiao Bitaniio, ova de- 
ponava a tuoi taaori , e ai luaingava di tfl- 
dara ì vindici della leggi a dal pubblico : 
per la qual cote gli fn tolto il comando , 
a il popolo vomitò contro di lui mille ìm- 
precaiiooi. Alcihiade ai accoraa qual pe- 
rirnlo gli aovraMava , ae fotta rientrato in 
Alene. Radanali i anoi partigiani , formh 
un etarcito di avvantorieri che teguirnno 
la ana fortuna ; portò la gnatra nella Tra- 
cia ova cneirnMe tra dlladella par opporti 
alla acarrarie dei barbari; alcuni re ricar- 
carorxi la di Ini alleanza , e la tua fttililli 
a piegarti al coalnmi ad agli nei alranieri 
fece quei! dimenticar loro ch'egli era nato 
Attniaaa. Intanto i capiUoi eh' erano atati 
a luì aoaliluiti non avevano , nè ingegno , 
nè eapeiienta. fi loro etarcito tanz’ ordine 
* tenta disciplina , tfidava ali Sparuni che 
fingevano di temerlo. Alcibiade ti aovven- 
ne di aaaere Aienieaa , e trovandoti nella 
vicintnta dei due eaercili , ai recò pretto I 
caniiani atenieai ai quali ai degnò di dar 
dei rouaigli : eredeltrm quatti rii non aver- 
ne bi-ogno , lo aacolUrono con dìaprevio , 
e un di loro , chiamalo Video , gir ordinò 
di alinniaiiaraì immediaitmetile dal eanipn. 
Alcibiatlr an'lb a cercare un aailo pre«an il 
•atrapa Fainahaio , e tabbene lootauo utile 


Geacit non parva rtwoo formidabile agli 
SparUoi, Liaaodro loro capitano lo fece 
domanderà morto o vivo al aatrapa, il quale 
ebbe la viltà di condiacendera ai tuoi ile- 
aìdarj. I diritti dell’ uapiulilà liiruno vio- 
lati par aervir la politica. Quelli che fu- 
rooo tpediii per arteaiar Alcibiade , non 
oaarono di eoirate in tua cata , e vi appic- 
carooo il luoco. Alcibiade ne us-l c Ila 
•pada alla mano , non avendo aaculni ebe 
un' amico e una donna , aeaocialiti ai tuui 
dettioi. I barbari, non orando avvicinarti 
a Itti , gli aragliarouo da lonuno uoa gran- 
dina dì dardi , ed ei cadde trafitto da più 
colpi tll’aià di quarant' anni. Alcuni dicono 
che Farnabazo a i Lacedemuni non ebbero 
alcuna parte alla di lui morie , a la impu- 
tano a due fratelli dai quali aveva egli ae- 
dolla la torci la , che per veodkara l’ol- 
fatto alla loro umiglia , brnciaroi.o 
la di lui casa. Qneat'unmo aingnlara , che 
aerei la ana patria dalla quale fu qnaai acni- 
pra peraeguitalo , ebbe doti eccellenti, ed 
ingegno oltre il cottiuua degli uniuini , rna 
non ebbe che il faat'i della virtù, fleaauuo 
al mondo fu più odiato da’ tuoi concittadi. 
ni , nvaanoo nel tempo iataaao ne lo no 
veoarato. fton è dunque meraviglia ae la 
conaetvaronn gelutamenle l'immagine e p ii 
moltiplicarono io 'gemma , in medaglia ed 
io erma. Gli Atenieai avevano il tuo ri- 
tratto dipinto da Folignoto , a i Romani 
la tua ataina n-l Comizio, a nella curia 
d’Oltavia, in figura di Cupido, ttanle la 
tua bellezza. Fulvio Ortini cita una aiaiua 
di Socrate abbraccia ole Alcibiade, la quale 
era presso Angelo Oolueci vescovo d’ Icara, 
famoso laiiarato da' tuoi tempi; ed abbia- 
mo da Plinio cha Nicarata io avetaa an- 
ch' egli aculpito aomiglianliaaimo ai litraiti 
di lui Gonaervali in tanta arme atenieai. Una 
di quest’ arme è conservata nel Muteo Pio- 
dementino ad illuttrata dal Risconti. Si- 
mile ad atta èil boato cha ai vede nel Museo 
CiipKolino.Sebbana alcuni pongano in dub- 
bio ch’etao rappresenti Alcibiade, noi con- 
eor.liamo nel parere del Bottari il quale re 
r • (Tre per tale. E che tale aia di Catti lo 
•oniintia 1' ••patto bcllittimo che io etto 
ti ammira ; la molta btiba che gli fascia 
tatto il mento , come Alcibiade la portava, 
•I dite d’ Eliano ( e la coofiirmitè di qua- 
tta lìgnea coi citati monumenti. 

ALciraoaz , flloanfu green di Magnesia 
conti-mporaoeo di Alessandro. Abbiamo 
antio il suo nome alcona lettera cha cnn. 
tengono un’ esalta dipintura dei cnatiimi e 
degli osi della Grecia. Alcuni aoion la st- 
tribiiiacoi'O ad un altro Aleifrnne che ti. 
vava nel quarto secolo , ma igouritiuu enn 
qual fnndaiiienlo, 

Ai.riM'ii"aB , pianura d> II' Aicsdia , al 
Nord di Msntlnca , portava il nome di uu 
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intieo eroe , U di eoi figlia « Filo , dica- 
ai catere lUU amaU da Ercole , e r**«a 
madre di nn f4nciullo. Diceai pura che 
quraii) Canciullo fu io aegulto eapOKio eoa 
aua m*dre aui Di&nle OaUaciuo reno il 
quale Erede eaatudo alato coodouo d«i 
gndi dell* eapoato | o comeaitrì vogliouo. 
da quelli d* uoa pica, troeoJlo , e n'etba 
care. Qiitau favoleita aembra eaaere alala 
immagiuata per dar 1* ongioe di noi foo* 
lana vicina » che cbiamavaai Cfjaa » oaaia 
fontana della Pica — P» Filo , Poi, 11. 

Alciroi uoaTi , Oaaia giardini d*Alci« 
noo. Erano poali otil* iaola di Corcira , 
ove legnava queaio re. Omero ueU'Odia* 
aea ( i. 7 ) ne fa una vaga , e nel tempo 
iateaao aemplice deacriaiooe. Noi tiaacrivia* 
tuo il paaio d* Omero vulgaritxato dal Fio* 
rentioe Girolamo Beecelli ^perchè ci aeiti* 
hra che la tradoaiooe garreggi io natuia* 
iexu coli* originale. 

Fuor del reai palano aaaai vicino 
Air auree ornate porta, ia alio aorge 
Vago giardin . che di grandezza agguaglia 
Quel terrea che aaria per quattro gioroi 
Opra d'on arator poaaeaie e fotte. 

Olilo da folta aiepa d* oga* intorno. 

Quivi di varie aorti arbori eletti 
Verdrggiar lirti ai vedean ngn* ^ra 
etichi di fiori e froodi e dolci flutti* 

Tra gli altri il pero di diverte torti , 
h |K)ftcia il bel granato i enoi rubini 
Muaaeggianti moalrava , e co* tuoi vaghi 
Homi apandeva il melo in alto i rami 
Qt*ivi era il dolce fico , e *1 freaco alito 
E di qoeati non mai prriie a Fati 

I flutti ai vedean , nè venir meno 
per avverta atagioo di verno o alate , 

Oh* altrove usati aoo sol una volta 
Questi produr per lotto l*enoo intero. 

Ma zefiio, che dolce eterno spira, 

Qnvi produce dolci i frulli cierui. 

eh* or creacon quflJi e queaii aou maturi | 
Ch'ivi tuecede T una alT altra pera; 

|«* mele con 1* ordine aieaao 
Altra nasce, altra cresce , altra è già vec* 

chic ; 

II medeamo fan T uve, e i dolci fichi. 

Ivi germoglia da salde radici , 

Di treacha vili una ben colta ▼igne 
Carca da* grati suoi frolli aoavi , 

E d’eaai alena già posto io loco aperto 
Ascinga al Sole il auo aoverebio umore; 
Altre eoo colle acciò d'esae esca il vino, 
Altre ne* vasi aon calcate e atrettr. 

E *ri«ieme ancor aoo nella ateaaa pianta 
f.* ove, eh* acerbe appuDto bm perso i lioii. 
Altre si fan mature e *1 color d'oro 
PreudoDO 0 poco a poco , o *1 ruaeo , o*| 

nero. 

0 *n bell'ordine poi Ira lor disposte 
lu ogni patte del vago urto ameno 


Eran athe diveraa frearbe e verdi , 

Ch* avean vatj aapoii al goato grati. 

K geiioogiiavan nel grasso Icrrriio 
Sempre donando altrui «li aè gran copiii. 
Indi due fonti , che firache onde e cbiaiO 
Rendean eli* ombra de* verdi erboacelli 
per guiderdou del grato alto servigio , 

Cb* a quelli ognor porgea piò dolce 
Ed «tal a Poude ognor più grata Pomi 1 a* 
£ parte dell* amor d* inioroo sparto 
Soavemente tra U leoei'erbe 
G‘à moimoraodo e discorrendo al baaao , 
Parte per loco oscuro, olir* alla soglia. 

Del paletto regai paaiaodo in allo 
S«>rgeva , e quiridi tutta la citlade 
Prendra delle chiare onde al vago fonie. 
Goal fatte d* Alcino eran le pompe 
Splendide e grandi a Ini dal Ciel coocerae. 

Aictoaio ( mare ). ìDevaai questo 'nome 
e quella poiaiooe del golfo di Corioiu tire 
si cateodava fra le coste occidentali delia 
Beoaia , le co«le settentrionali della Me^o- 
ride, e la piccola part^ della Gorinta «he 
occupave la fpeoiiOla , fino al piomontuito 
Qimia. 

Alcippo, Lacedemone, esigliato de Spaila 
p^r quel princ pio d* oairaciimo ebe giova 
c nuoce net tempo laiesso alle repubbliche. 
D^niocrita , di lui moglie, e due figlie 
cb* essa ne aveva , Irovaiidosi iidoUe ut 
ui-aeria e non potendo arguir lui, peichè 
il magistrato oe l'impediva , oou presalo 
più cuoaiglio che dalla dispersaioue. Uit 
giorno , che la aolrnuicà d* una festa ani. 
rAva All un tempio gran concoiso di popolo 
appiccarono il fuoco ad vaso ; e veggando»! 
vicine ad esser falle in pesti dal popolo, 
ebe avea prontamente eatiiiio riocendio, 
si ucciteru al di lui cospetto, iimpr«>vcrsn- 
dogli la sua ingiuatisìa verso d* jéloppo. 

* Alcmbva. Joioruo ai suoi amori con 
Giove e il concepimento di Ertole , ecc. 
F. Poi l 

La di lei |r mba vcJevasi in Beozia preiao 
Aliarle. Age*iiao , re di Lacedemone , ve» 
landò far lratp<«itare a Spaiu le ceneri di 
Alentena f mandò persone ad Aliarle ad 
aprirne la sepoltnra. Si tr«.varorio in esva 
due vali di terra , un braccialrllo di bronzo, 
ed una tavola di rame auila quale erano 
icol|>iti dei caratteri eh** ii«*muiio conosceva. 
H«r f-trgli spiegAìre ite fu portate una copia 
io Egitto. Il ptofeiN Oonuji gl* ìnlerpetrò : 
coolenevano essi uo ordine ai Greci di vi« 
vere in pace , d* onorare le Muse , e «li 
terminare le loro vertenze aec« ndo le re. 
gole dell* equità. Gli ahicanli d* Aliarle fu- 
rono puniti d'aver lasciato apiire la sepoU 
Itira li* Aìcniriin . *poic!iè quell* .*iiuo in**- 
deaiiiiu fiirotKi Affilili dalla peate, c desolati 
da li«queuU looujaziuui. 
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ALCWioirt di Croiooa, dite^polo di Piu- 
Otcesi cb* ei fo« 4 « il primo ■ diu«e* 
c«r gli animili , e • icnvere intorao ilU 
litica. Le me opere inno perdute. 

Alciiioiiidi , nobile famigiii di Atene, 
u«c<li d* Aicmenoe, tiglio di Siilo, il qaale 
lu •cacciato dalla Meitenia, cmi gli evinsi 
della raoiiglii di Nei(ur«i dagli l^raclidi , 
e •! riiiiò II» Atene. Gli Alcmnonidi ti 
incencaroDO di riedificare per la ancnraa di 
trecento Utenti il tempio di Delfo eh* era 
•telo bruciato } e lo freero con tanta ma- 
giiificenia che acquiitarooo una gran po- 
polarità , per oiesso della quale ebbero oa- 
Btaote influensa tulla Pitia per inip'^goaila 
di ordin«re ai Lacedemoni di liber«re A- 
lene dal giogo dei PiiUtratidi. — Ef€)dot. 

5 I S. — Tucidid, d I «. 5 ^ — Plut» in 

Sol. 

ALDoBatarnvc (ÌVos<c), nome aotto il 
qu 4 le ai conoace da Inogo tempo on fregio 
amico ani quale è dipiuto un m<riUggio. 
Qn^tt» fregio (a trovato pma/> S. Maria 
Maggiore net luogo ove erano ani'CanieoCe 
i giardini di Mecenate , e vedeviii recen* 
terneMe alia Villa Aldobrandina , ove era 
C'Miaeivalo colia parte del muro tal quale 
era alalo dipiuto. Kgli è compoalo di parec- 
elite ligure a'te aette p'diici circa; fu pnb« 
blicato dal P. .ìfontf.mcnn , e parecchie 
altre volte dopo di lui. IV'inckelmann ha 
provato, ne*aooì mooumenti inediti «che 
eaao rappretrn tava le nnssa di Teli e di 
Peleo, e che le figure che acc- mpagoavano 
gli apoii aono tre Dee delle stagioni, o tre 
Mule che cantano 1 * epitalamio. Ignoriamo, 
dice un antiquario « ae queata dipintura aia 
di un grande artefice , oppure d* un me* 
di'tere. Ciò che è certo ai è, che la aua 
eaecustooe è arditiaiima; i tocchi che aono 
molto riaenliii , e che veduti da vicino aem* 
brano anche «asere un po* g(osat>lani , alla 
Hiat^iixa di venti patii fanno un effetto ma- 
r-*viglio»o ; ed è probabile ebe rarlelìce 
avraie fatto questo d-pinto perché foaae 
guardato da siifalia diaUiiM. 

Ar.BATORiC!vi. Divaai questo nome ad nna 
a>la *n coi gmocavaai agli acacchi , ovvero 
calctiii. Era aituata pretto i luoghi ove 
g<aocavaai alta palla. Di maniera ebe coloro 
che ai trovavano aflaijcati da queato vio* 
Unto evercisio , ai ritiravano in eita per 
ri|»oaarai. Sicfonio Àpallinare { Ep . 11, 
3 ).* Atùnc Ulte Aleatoriarn lastit con- 
mmptnt paeristerios faciat. 

Ai.itMAP«i, AtcMavi, Alamahi, e Ateii- 
sali , popoli di Europa^ nella Germania. 
S-t ai dtfvv preitar fede ad Apatie , che 
•criveva verao I* anno a 57 dell* Era volga, 
re • quello nome significava una nasione 
formata dalla riunione di molli nomini , 
usciti indiatiniamente da diverae iiasìoni. 
Il Hartin lo spiega cou un altro seoto dando 


alla parola Alemanno il aignificato di tati* 
uomo, vale a dire, uomo i»eramente, uomo di 
carufigto , partendo dall* etimologia tolta 
dalla tiogna germanica, e/, lutto, man, no- 
mo. Queata diatiosiooe fra quelli rbe aono 
veramente uomini, e quelli che ponto noi 
tono, potrebbe couvemre e qualche popolo 
moderno. Ma nel terso acculo dell* impero 
io cui feroci erano i coatumi, in cui le don- 
ne dei Galli e dei Germ«ni dividevano so* 
venta Cui mariti loro le fatiche della guet- 
ta e 1 pericoli delle battaglie, duo ai cuoo- 
ecevaoo paolo degli uomini che non foste- 
ro nnmiui. Fer la quel enea propenderemo 
piuttosto per l'opinione d'Af;<»tia, deiìvan* 
do il aigoificaio della voce Alemanno d 4 Ìla 
oied'aicna etimologia germaoica; poxhè al 
può aigMificNie ogni , come Ui//o : Ogni 
atomo, vale e dire , uomc» di ogni razza. 
La maggior parte degli etortei lan diaceo- 
dere gli Alemanni dagli Svevi vale a dire 
da lina nasioue germanica, e DanvtUe li 
crede perfino Geiraani di Origine, li me- 
deaimo Martin, per lo contrario è d' opi- 
01006 eh* eeai de priucipio altro uon foste* 
ro che una piccnla truppa di Galli, ì quali 
aotto la protesione delie guarnigioni ruma- 
ne andarono ed acquartiererai anlle ter- 
re intermedie che •'‘peravauo rusperò dal* 
la Germanìei e aiccome gli enlichi le col- 
locano fra il Danubio, l'alto Htno ed il 
Meuo, co*ì vedrai die ai acquartierarono nel 
paeae dov'è atlualuienle lo alalo di Vir- 
leinberg. Il numero di quelli Galli, prose, 
gli'- il siidJcUo autore, ai acciebbe cunai- 
derabilmeote. Bea pretto i popoli Germa- 
ni, da cui erano circoadati, comunicarono 
ad etti Tedio che gli animava coolro i Ro- 
mani: e leccio iiitti uniti una apecia di ci>- 
apirasiooe tendente e acuotere il giogo de- 
gli siranieri, e e chiuder loro Teoirala nel- 
la (Germania. Quelli Galli adottarono il pro' 
getto, e si diedero il nome particolare di 
Centi. Noi crediamo che queet* opinione 
d -1 Martin aie fuidala aulla tredisione di 
Dione, il quale parla di questi Cenii pri- 
me eh» gli Alemanni venisaero a guerra con 
l*impeiator« Carscalla. M« questi Centi aeui- 
brano esarr presi in luogo dei Ca//i nguai • 
dall anch'esai coma une nazione gernaauic.*. 

Il governo drgli Alernanniere mooaicbi- 
co, e SI aoQ c'inaervsti i nomi di parecclii 
dei re Joio; in quanto alla religione, pro- 
fciaaveoo la ateaae che avevano i Germani. 
Feroci erano i loro coatumi , ed eianu 
ciudeli contro i prigionieri: ciò che per 
altco non gmatifica abbaatansa la baib«ra 
condotta che i loro viucitori tenevano ao- 
venie con eaai. La cronaca di Idacro 
rìmpmvera loro di ceaere iugaouatori. «V*t- 
deii ch« Croco, uno dei loro re , eaaendo 
stato fatto prigioniero, fu condotto igon 
miaioumeole iti tulle le città precedtut - 
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mfntc da lui di*va»l-t«, « che <lopO atri 8« 
iiiiia «utlrire ogui «ott« «li lorinrali gli (u 
i«c •« U leiiu. («oiivMiJi credere che eoi Um- 
po gli hlemtnni foi»ero difetiiiii oioUopo* 
leali, poiché 1* ^auoìmo di Ra?eriae aitfi* 
buiRce loto Iteula ctllà. 

Noti eolieri nio punto oeile particoleriià 
della loro iiiorie. Duerno lolteiito poche 
cose meritevoli di eeeere coooicinie. L'ao- 
no 214 dell’era noetra, CerecatU vi moeve 
contio di loro, e gli *cuiifit»e. Nu Udirne* 
no ei fece eoa e*ei la pece, dieiiihui loro 
delle eoimae di denaro, e ne aggregò cn<d> 
IJ ne' tuoi eMfciii. Secondo AwrtUo yu* 
fore, eglieS^Uave perfino di veeiirei lalvoi* 
te ella lor foggia, certamenle perchè dopo 
la tua eiuoria area prato il eopranoooie di 
AUmanUo» 

L' anno 2^4 gli AUmanni ai reaero pa« 
droni dflU lui lesse coiiruUe sulle rive del 
lleno, e commisero spareoiote devaitasio* 
ni nelle Gelili. St^o marciava conlio 
es»i quaodo fu mavsacrato da* suoi sold«ti» 
Maasiiuioo eleiio in sua vece entrò io Ger* 
luaiiia , e niiae tulio a fuoco ed a a>>ii* 
gue. 11 «rguiio della loro istoria uoo ofiVe 
ch> uoa succesaiooe quasi coutÌDua di vii* 
lune e di scontiue , di scorrerie felle da 
loro sulle terre deli'impero, e di assalti so* 
sienuti io casa propria dalla eeudetia dei 
Roiuaoi. Ciò che deve specialmeole recar 
meraviglia ai è le loro eairema popoUsioue 
poiché a bievisaimi iulervalli si trova che 
perdettero io baiuglia campale quando 
dodici, quando quindicimila unmini e per- 
fiiiO sedicimila auiio Coiienao Cloro.il era. 
dell Cnslanlino, avendo f«tti prigionieri al* 
cuoi dei loro re, li fece esporre alle belve 
feroci nell* arena «ive si davano queste sor* 
(a li Ciicubatùmenli. Solaruenle ai tempi io 
CUI Giuliauo roio>todava nella G>»llia avveo* 
ne che gli Alemanni furono lotalmeuie 
scacciati da coi-sis regione, ciò nooostant# 
dopo la di lui morte fecero ancora qual* 
che irrustOne nelU Gallia, e nella Rriìa , 
nii verso t'aniio 388 si soiiumisero a Ma* 
sensio. Quindi, sotto il regno di Onorio, 
una culiiuta lorn ottenne il permesso di 
alshilirsi in uoa parte deli' KIvesis. 

lu seguito altri Alemanni s*irop«dronirono 
del paese sltUNlniente chiamalo Alaasia. Se* 
cond«ii dagli Atrmanni dell* Elvezia, e da 
alcuni altri stabiliti in (verrosoia, ai preci* 
pilaiooo nella seconda Germania e vi mì- 
sero mito a fuoco e a sangue. Clodoveo, re 
d'i Franchi atabiliti nella Gallia e Sige* 
berlo, re di Auatraeia, avendo riuniti i loro 
eaerciti, acoafìasero gli Alemantii a Tolbiac: 
quelli cicli' AUasia e dell' Elvetia riconob* 
beru Clodoven per re loro, gli altri ai rt- 
fugisrono nella Resta o nel Nerico , ove 
ehirero da Temlorico, re d' Italia , il per* 
lueaao di aiabiliisi. Ua quel tempo io poi 
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gli Alemanni non ebbero più atrnn re della 
loto oHtionn , e il nume loro, esiendrndoai 
nella Gcriuauia, divenne pei Fianchi mi 
oc.me gaoarico dato a tutti gli nbiionti di 
quella vasta regione. 

Atsoa, fiume d'Asia secondo Flinw: t.ou* 
vien dire che aie una piccolitainia nviara , 
poiché la poue nella penisola ov'rra la cit* 
là di Enire all* Ovest di Smirne. Gli ai 
attribuiva la viitù di far oascf'ie i capelli 
ed il pelo sulle diverte pani del o-rpo. 

Alus, città di Sicilia, aulle costa setiru» 
trionale. Aofi/io ci spaccia uoa novelleiu , 
secondo il suo aolito, parlando di una foi*- 
Uoa vicina a questa città. Le acque, egli di- 
ce, vi erano d'ordinario tranquille, ma gon* 
fiavsoo allorché si suonava il Uiutu sulle 
sue sponde. 

Ai*iau, città considerabile della Gsllie 
pretto i Bdanduhj. Ere situata sovra uu'sb 
la montsgna, talché era la più forte di tut* 
te le Gsllie. Egli è certamente a motivo 
del vantaggio di questa situasioue che Dio- 
doro di Sicilia le dà Ercole per fondatore 
Cesare che ne sentiva tutta r imporlanta , 

II ostinò a prenderla, e vi riuscì ; e yd* 
(tjo Hotercola dice che sifTatta impresa era 
più da Dio che da uomo. Fer verlià tanto 
Cesare che il suo esercito, vi cor»ero di 
grandi pericoli , poiclié Aletia per sovrap* 
più era difesa da ottaotamila iiuinini. Alia 
espugoaaiooe di questa città devesi il G«n* 
quieto di tutta 1« Gallia , imperocché da 
quall'epocs in poi non vi si foimò più va* 
run disegno di scuotere il giogo, f^ltnio as* 
seriice che i eiioi abitanti fuiouo gl' inven- 
tori deli* arte d* inargentare al fuoito gli 
nrnam-uli dei cavalli e li giogo degli ani* 
mali che tirano i carri. 

Albsio, città di Grecia nell* Elide. Eia 
posta nell' interno delle terre vicine al 
monte Foloe, e • poca dialsoae al Sud-Est 
dalla città di Elide. La gente del paese vi 
•i recava a certi dati giorni come vedesi da 
Strabono. Sembra da un verso d* Omero , 
che questo concorso fosse cagiouaio ria qual* 
che ùera, o mercato , che quivi di tempo 
io tempo vi facesve. 

ALBUaiiDSBA, o Atefisavoau ( poirbè fa- 
cilmente i Latini scambiarono i'e iu 1 , e 
viceversa), montagna d'Asia, orila Mìvia, 
che faoea parte della catena oominsta Ida. 
Vuoisi cheto questa raoniagua Paride pro- 
nunciane il suu famoso giudizio fra le tre 
Dee , Giunone, FaJhde e Venere, e che 
perciò fosse ch amaiM Aleesandrea 6» Alea* 
saodro uno dei nomi di Paride. Questo ar- 
ticolo selve a rfitifìcare lo sbaglio oecnran 
nel I Vilume, sotto il iiiòlo di ALvasAN- 
Data 3, ove la montagna è annuotiaU cume 
una citià. 

* Ale.ssa«dbu. Mollissime città aolictie 
portarono qurato nome ric^voio più o me* 
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<i*reiiament<» dal gramlt* AlrtMn<iro. 8tr* 
fano Hi Diaaiitio la p>>ri4 tìao •! tiumrro 
di diciuUu. Ma afvane alcuna la Hi cui po- 
atiioni* non è Sana detariuiiiala.Nui pertanto 
nua parleiamo cba della celebre 
diia d'Egitto appena indicata nel prima 
vnlume, lebbeDe mariuwe dal coiiipi)«tore 
di quello uo articolo più ecteao e piu degno 
di ai f^moea ctuà. 

yHeuandriat fondala da Alecuodro l'ao* 
no 33t prima dell'Era enigare, era in Bgii* 
to, all* occidente del 0«* Ita. Staodeeaai dal* 
r Qveii all* E«t fra il mare e fa peniaola 
del P.iro al Nord , e il lago Marcotida al 
Sud. Era prioeip«lroeate divida da due gran- 
di «Irade che ai tagliavano ail'angoln diil- 
lo* la più lunga andando all' Eat all'Oveat 
r altra dal Nord al Sud. Il recioto di tutta 
la ciitb, miaurata da Dioocratu, che oe fu 
rarchitetto, era di qtiiodicimila pacai. All' 
E't era la porta di Canopo donde la gran* 
de atrada, per ima lungheria di quaranta 
tfaHi , comanieara alU porta di Necropoli 
ch'oa airOveat; l'altra airada comunicara 
col Ingo Marcotida al Snd per la porta del 
Sole, « avevA dieci atadi Odo alla porta del- 
la Luna per la qnale comunicava eoi mare. 
Ai leropi di Pilone ai contavano in Alti» 
tandrta cinque quartieri ^ e ciaicun d'eaai 
avea preao il nome dalle prima lettere del* 
I* aifaheto greco. I Giudei aveeaoo io aegiii* 
to dato il nome loro a due di queati 
q«Mf fieri , ove abitavano in maggior nu- 
mero che nel reitaote della eittè. 1 due 
nomi dei quartieri che ci tono rima- 
Bti aooo , quello di Bnichione all’ Eat a 
vicino al mare, e di Racoli all' Oveat. Il 
quartiere di Rrtichione, chiamato pnre il 
quartiere deipaUici, era aitaato tra il gran 
^r^ e la porta di Canopo; era molto ette* 
ao, e formava per Io meno la quarta parte 
dalla ciitè; era pnre il quartiere più consi- 
derabile per la magni ficenaa dei palagi a 
dai templi e pei boacbi ••cri, in evso tro- 
▼•vasi la cittadella. Ai tempi di 6‘iro^ne 
vi si vadavauo il moaeo, il teatro, la pale- 
•ira, il meandrna ( cavalleriaia ), il ginna- 
aio. il soma, che era la aepoUura di Alea- 
avndro e dai re d'Egitto, il tempio d’Iaide 
■d altri templi. 

fi quartiere di Racoti eomnnieava al Nord 
col porto di Enooate , osaia drt buoo ri- 
torno , all* Oveat colla campagna , e al Sud 
col lago Mateoiide, ed era aiiraveraato da 
uo canale , che dal lage Mareotide comu- 
nieara col porlo di Enooate. Queaio quar- 
tiere , meno ornato dell* altro , rinchiudeva 
ciò nonostante un tempio di Serapì , che 
fsfrmavd uno dei più bagli cHifÌr.j della città, 
e chìamavaai Sf'rapiu/n. Tolomeo figlio di 
I.«go , l’ aveva fattu ed ficarc io un luogo 
ovM già irovavaai una piccola cappella aacra 
a Srrapi e ad Lide. Egli era , dice Rnfi» 
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/IO, un luogo eretto, n>*n già d«lla natura, 
ma dalla inano d^gli uotuiui ; egli era , 
per cosi dire, soapeao Dell’aria. Qu* sto va- 
•to edifuio , prosegue il riferì i«i autore , è 
quadra , e aoateouto aopra delle vòlte , dal 
livello del terreno firio al primo piano del 
tempio , al quale ai monta per cento gra. 
dini. Le vòlte aooo diviae io parecchi ap* 
ptitamenii aeparaii gli uni dagli altri, e 
aervtmo a difTerrnli miatert a jecreli. Sopra 
e fuori di quvate vòUe vi aono «pazinae 
•ala per adnnanae , rcfeuorj ed abitaxiont, 
tanto pei custodi del tempio quenlo per 
quelli che vivono in castità. Nell' iuirrnu ai 
vtdono dei portici che compongono una 
specie di chioatro intorno a questo quadro 
edilìzio; e precisamente in dei chio- 

stro ^ alaavaai il riferito tempio di Seiapi, 
adorno di colonne , e le di cni moraglie 
erano di marmo; aopeibo tempio che p^r 
iiciagura fu poeeia distrutto dal pairiaica 
TcoKio. Verso il Snd-Oveat er^f-vasi la brUa 
colonna , chiamata , come rbiamaai ancora 
praaeotemente , colonna di Hmnpen. 

Quasi tutte le casa rraiio fabbnCAie aopia 
delle vòlte , e tolto avevano delle cisterne, 
nelle quali entrava I* acqua del Nilo , don- 
d* essa ai attingeva buonissima a berti, dopo 
che vi ti era rip >sau. 

11 numero degli abitanti di qneaia ciiià 
cniriipondcTe alla sua eltenaione. Ciocche 
ha fatto dire molto piacevolmente ad nn 
antico , che qnand<» considerava aifiaiia mol- 
titudine di uumioi , non poteva compren- 
dere come vi fosse nua città tanln grande 
per contenerli ; e che quando nearrveva 
r eatenaiotie del terreno , non poteva com- 
prendere come vi ai poieaec rinnire Unta 
gente per coprirlo. Ai tempi di Dk>doro vi 
•« contavano Irecentnmila persone libere. 
Ciocche aiippone più del doppio di ahiteiili 
a cagione degli aebiavi. 0*'a nesauna città 
antica , ecceitiiata Roma , presso i (irect 
o i Rrtmani non fu cosi prodigioaam^nln 
popolata. 

Al Nord à* AUtsandfia aravi un rialto, 
ostia passatojo', che stabiliva la e<»aMmtca- 
zinne della città all' isola di Faros ^ osvin 
del Faro ; cliitmavasi i\ar§{o Hepitstadium^ 
emù a dire estensione Ji sette stadj , a^b. 
bene gli autori non siano d' accordo sulla 
eoa giusta Inngbexza : ei separava le due 
porte , me ai poteva comunicare dall' ima 
all* altra per mezzo di dne canali ebe lo 
dividevano , i quali ai Iraveraavaoo sopra 
due pnnti. 

Al loriire MV Hfptcttatiinm , trovevaal 
nell’isola di Faroi un b->rgo, che per l’al- 
tezza delle fabbriche poteva passare per 
una città ; ed erano «a«e ciicoodale da torri 
•Itiaaime unite insieme le unecon le altre. 
Ideato borgo fu distrutto Ha Cesare nella 
guerra fi* Alesitmdtia , ioti«!roe lU’ acqui. 
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fletto ctie eondiieevi TArqii*» dij coprV> M Nilp, ftic • dlt« Ìn^jHeé$andriift ppi* 
nell* itola , per meuo àiV Hfpta- chè non venivano da ocMun paeat piò potili 
sintiium. a più ipirìtoat achiavl (1V« 4^, I ) ; 

L* Itola del Faro tl etcandava lo toiw 

gli<ZM innanzi ai due p<irtt « a i tuoi dua 6 i ^o/# forte mihi poeeet prestare ro* 
promoniorj opposti a quelli che ti avanza* $onti , 

vano dal conlinente ^ ne formavano l’io* ^ucfi quem putrìàiti^ Flacee , rogare 
gratto. Siccome renliaie del gran porto veltm : 

era topraituito difncilittima , coti per im* ^'iltaeis primutn puer i$ naacofur in 
pedire che la navi ai tpeazataeru ^ ara alala Otte, 

fabbricala la torre del Faro al prom^'olorio ^eguitias teUts seti dare nuUa ma- 
orieoiale. Quetia torre. Unto famoaa pei gis, 

la beltrzia d^ila aua archilattara , era lo* 

VOTO di Soairato di Gnìdo , che viveva totio Stazio tpiega qaeaU geotiletza che rea> 
il regno di Tolomeo Filadelfo : ara pog- deviino al cari ai Romaui gli acbiavì d'a- 
giata topra uno aroglin , e rivettila di forti iessandrtm. ci lo non ho comprato un di 
muraglie contro a cui venivano a •peizanì Q'icgli amabili fanciolli portati tulle navi 
i marosi. Aveva pfrecebi pieni , coatrottì del Faro , che potif-dooo* coai amabile lo- 
gli unì togli altri, e la aua alirna era tale quacità , • che impararono ani Nilo a mot- 
che il fuoco , acceiovi io cima durante la teggiara con tanto aale . e con ^nta ar« 
notte, ti acopriva in mare alla diatania guzia. » ( Stit^ae , V j 5, 66)9 
di trecento itadj Non aolamenie terviva 

evaa e dar lume alte navi . ma aerviva e« Non egp mereatus Pharia de pappe /o* 
ziandto di difeaa al porto. Quelle navi che gunces 

.venivano dal largo , erano obbligata • pat- Deticias , doctnmgue sui eonuieia Nili 
aar niente la torre , per evitare gli scogli infeuttm « Unguague simul sahbusgue 
^h'erano dall* altra parte; di maniera che protenfumn 

non vi poteva entrare nel gran porto aa I 

giiMdiani della torre Iq impedivano. E aicroran gli Alettandrioì deatinavano 

E nolo che questa città ebbe mollo a questi fanciulli alla Servitù, ooai gli uaa* 
a<^Hrire al tempo della guerra fatta da Ge. vano dall' età più tenera a riapondere con 
aare agli Alevaandrini , e che uua parte nialitia e con proul^na ; e a quatto effelio 
dvlU biblioteca fu bruciata. ( y , Bizlio. davano loro dai matitri , come riferiare 
TCCA. ) Ciù Donnstvnte ntornh (IoridÌMima, Seneca { De Conrlont. 0 . li ). Pueroj qui* 
e tale rimate Ano aj txinpi di Eratlio , e* dem in hoc mercantur procaces , et eomoi 
p«*ca in cui fu preti dagli Arabi. imprudentiam acouunt , et sub magistro 

Diveonto 1* Egitto uoa provincia romana, /uioeof, gui proòra mediàate effundant : 
/f/eijortr/Wn fu debitn.ca al tuo aolicospien* nec has eontumtlias vocamus ^ std ar* 
dorè del partìtolar modo 10 coi gl* impela- fiuliaf. Gli imperatoti noo avevano a ade- 
cori la permi'tero governarti. In vece del goo la loro loqotciU , e ai divarlivano a 
decurioni , e dei decemviri , loro tuddele- tiuczìcarlì. S^tonio lo dice d’ Augnato 
gati che comaodavano nelle aUro provìncia, ( e. 83 . u. 3 ) : LudeÒat cum puerU mi* 
i Cetari nominavano un g'ivernatore per nutiSt guos fonie et garuiUate amabUes 
amminiitrar la gin«titi« io Alessandria , undique conguirehat , praecipue Mauras 
sotti il nome di Jtwidicus Alexandriae, et Syfos. Ed' egualmento dall* Affrica , ed 
Qtietto ndltìale l«aercitava nn potere più in ptrlìcoUre dsU' Egitto, venivano quei 
erteto che quello dei decemviri , poichà pantomimi e quegli iatrtonì pei quali ^il 
giudicava luife le caute civili, e perfino le popolo romano fi appaaiiooava cobi pazza* 
più imporiantfj ciocrhà eccedeva i confini mente. 

pre^riiti «i decemviri : ed invigilava con 1 fanciolli d* Alessandria noo orano già 
ogiti cura alla partenza dei convogli del destinati ooictmcnle a divertire i loro pa 
grano che I* Egitto S''ii^mini«trava a Roma droni , ma cziaodio a servirli a tavola; rd 
tutti gli anni , e che erano traapotlali tino era quetto no raffioanienio di lutto a ca« 
a Pnuoto aovra j^rtndi battimeoU apcttauii gì'*ne dette rilevanti tomme che loro .cotta* 
Agl' Alettaudrini. vano. Petronio '( óol. e. 3i ): Tandem 

Avevano questi un oggetto di commercio ergo discubuimus; pueris atexandrinis a- 
lanlo gradevole ai grandi ed ai ricchi, quso* gnam in munus ni^fatam infuìtdentibus. 

Io poteva eater quello dai grani alia molti* Le medaglie antonome di qoetta città 
tiidiiie I ÌHtepdiamo parlare dei giovani anno d'oro, di bronzo e d’argento; Tor* 
addavi ch*e«ai vendefano , i quali erano dinario lor tipo à un cavallo pascente. |n- 
cnoiiiMÌmo di moda , e tono tpetae volle unmerAhili ton quelle che firouo conialo 
m«ntnvau dagli aniichi autori. Manìaìe do|K> che Alrstatidria divenne colonia ro* 
ne dima^dv nno che aia n«m tulle rive diana , quali tatie in onore dagli impexe- 

Suj>|iliin. al Diz. Sfit. 15 
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OTÌ t àm Aaga«<o floo a flSaMlmiao: rara* 
nieou ti vede io eaae il di lei nnme | ima 
ti ricoQoccooo per tue all' eaoiU eptitta^ 
tipo adoperato ipeculmetile dupo quell' e< 
poca, e piò di tuito« al loro pcao. io quaota 
ad aiui emblemi icooologiei Albsìav> 
DaiA , Voi. 1. 

1 . Ài.ssSA«Dao Balat re di Siria fu odo 
di quegli latromeuli di cui la poliiica ai 
aeree per porre aoaiopia gli aUli. La di lui 
D«acita per lo meno era iocerta. braclide , 
acacciato dalla Siria , ai eia ritiralo a Ro- 
ma I o?e educò quello gioemeito , aoiio il 
nome di AUttandio , figlio di Aotioco E* 
pil'ane. Il aeoato, cbiudeodo gli occhi aopre 
un'impOftUira da cui aperava trar profitto, vol- 
le collocare questo afeentoriero aal|trooo di 
Siria, e gli diade ou eierciio pei aoataueroe 
le preteae. Demetrio Snicro eba regoava io 
Siria , vcDoe ad iocootrarlo , attaccò aeco 
battaglia e lo viuae. Ma egli era deleaUto 
dai aaoi aoddiii^ i quali ai poaero aotto le 
ittieguo del ano nemico | per la qual coaa 
dovette teoUro la foituoa di uo nuovo com* 
baitimeuio, e perdette in eaao la vita. A 
feiMudro divenuto pacifico poaaeaaore del 
trono di Siria , ai feea forte dell* alleauaa 
di Tolumeo , che gli diede in iapoaa aua 
figlia Qeopaira. Portò anltr'^no tatti i vìaj, 
§1 diede apecialmeote in preda ella diitu- 
lutrsae ; ed affidò tutte le cure dei gover- 
no ad Ammonio , mìiiiatro acoii pudore e 
aeoaa capacità. Il figlio, e La sorella di De- 
metrio, furooo le prime vittime immolate 
ai di lui eoapetU. La Siria lu iaondaia di 
aangua : beo toUo no numeroso eserci- 
to di malconteaii si adunò sotto i vcaailU 
del giovane Demetrio, che afienò 1* occa- 
aionr di ricuperare il trono de* suoi padri. 
To.omeo ai armò io favore del genero, ed 
entiò nella Ctlicia eoo al formidabile appu* 
rato che Aleftandro iateaao temette ch'egli 
volesse impadrooiraeoe , e per preveniroe 
1* Aiubiaioot ebbe 1* ingraiitudioc di aiten'- 
tera alla vita dal avo difensore. Tolomeo 
sdegnato dicbiarògli la guvna, e preaentoa- 
■i dioaosi ad Antiochia , i di cui abi- 
Unti gli aperseto le porte* Ammonio fu 
fallo io pesti dal popolo. Tolomeo, procla- 
mato redi Siria dal pubblico voto, ebbe 
la moderaiìnoe di ricusare un tal titolo» 
ed esortò i Sirj a rienirars aotto l'obbe* 
dìeosa del giovane Demetrio, eba non avea 
paolo ereditalo i vizj di »uo padre Antio- 
co. La di lui raccomvodaainae riu»ci pro- 
speramente. L'armata dell' impostore giurò 
fedeltà al diaceudente da' suoi legittimi ai* 
goori. A/evaondm, al rumore di qaaata ri- 
volutiooe, usci dal aonro in cui stava so- 
pito, e ffioaae contro Aniiocliia. 1 due eser- 
citi vennero «Ile mani ; AUàsandrù vinto 
fuggì soletto nell* Arabia ; il re di quel 
paese a malgrado dei diritti d'tiapiubià gli 


froa troncare il capo, e qual prrtloao dono 
In m nciò a Tnlomco. — • Cii trJJo , A*>t. 

C#/i<d. i3, c. i8. 

2 . — > (éfeàmo). Tolomeo Fiicone . m 
d' bgilto volendo vendicarsi di U* lutino 
Mìcauore , o Nicatore re di Siria, ai aei- 
V» di UD rìgaitiere d* Aleiiandria , nciui 
nato AUtifindro, eh' ebbe U acaltrexM di 
farai passare per figlio d' Alessaudio Baia, 
di COI reclamò il patrimonio. La co<if.*irDi- 
là degli auoi, della statura e dell^apclto 
favorirono la aua impoiiura , e Fiacoue gli 
forai delle truppe e del danaro per soste- 
nere le tue pretese. Appena ei compai «e 
nella Siria, i popoli lo riconobbero per 
loro sovrano; aenxa esaminare i auoi titoli, 
il più Iurte dei quali fu una vittoria ri- 
potuta contro Demetrio, che dopo la aua 
acoiifiita fu trucidato io Tuo ove aveva 

credulo di trovare uo asilo. L' in»po- 
•torà salì sul trouo in oirzxo alle accia- 
mazioni di uo popolo aedutto. Si credrtte 
ahbaaUiisa polente per una aas> gg'lisrai al. 
r oota di uo anuuo lribuln,che da fui Fi- 
•cooo esigeva come ricoropruaa del »occOr- 
so fornitogli. Colai rifiuto riaccese U guer- 
ra. Gli Fgiaj entrarono in Sitia ove rtpor- 
larnuo uas grand* fiuorìa. A/cs/undro che 
•\evB veduto tagliare a peut le sur iiuppe 
rapi le rìcch zie del tempio di Giove per 
levare, uu nuovo esercito. 1 popoli sr*nda- 
Icasati da coiai sacrilegio, scossero il gio- 
go drlr ubbidienza, ed Alfssandro abban- 
donato ooo fu debitore della vita che a 
presta fuga. Errò qualche tempo scuuoaciu- 
lo, ma scoperto io fine fu preso e cundau- 
nato a morta , oon gii come impoat->rc , 
ma come ao aacrilegu cha aveva spogli ali 
gli Dei delle loru ricchezze- 

3. — Primo di qorato uoroe oei re dì 
Eg'tto. Lo •(esso Tolomeo Fìscooe di cui 
è parlalo nel precedeoie articolo , aettimo 
re della achiaua dei Lagidi, lasciò'lre figli, 
il primngeoilo dei quali essendo oalo de 
una concubina, fo tacluao dal trono pel vi' 
zio della sua nasciti. Sno padre morendo 
legò il regno alla moglie Cleopatra, lancian- 
dola pad on« di far salire con essa sul iro- 
no quello fra i suoi figli che da lei fosse 
creduto il piò degno. La prediUzioue dì 
Cleopslra fu pel più giovane chiamato A/es- 
tanaro; ma il popolo tìspeiuudo 1* ordine 
della Datura , fece re il prtoiogenito , che 
prese il nome di Tnlomeo Sotero 11 , ma 
che è cooosciulo sotto quello di Latiro. La 
rimtmbraoza della preferenza data al cadet- 
to, rese questi nemico segreto delia madrv^ 
ed ella si liberò dal pet icolosn collega puh. 
blicaodo aver egli voluto attcalara alU di 
tei vita, • facendolo privar del soglio per 
questo deliliu, vero o f4lso che fosse. 

AUtsariflfo Goaknio*io dalla soiie d« I ha. 
tellq» temette di cadere aiicb* esau viUirua 
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di iiiM rat ire f iolcoU, ftMpftt 'M • eruilcle, 
e |ier prevenirne Ìl lorOrr «bilicò Ucoruue^ 
ma fu ben tosto ricliiam<»to dal volont4rio 
«sibilo ch*ei4ti ìinp'isto dalla voce del po* 
|>*do, il quale statico di obbedire ad una 
donna, duiuaiidavi un aignore Alttiundro 
risali sul Uuoo ove lino allora ouo aveva 
a»uio che Tombra del potere, o volle aver* 
ne la resUJi. Sua madre troppo ambiaiosa 
per dividere 1* autorità aovraas riaolvette 
liberarsi dauci Bglio che piti non riguarda* 
va che come un rivale, e quando si prepa* 
lava a f4flo perire fu prevenuta dal pria* 
cipe che la lece morire egli itesio* 

Dupu SI «paveol«>vnle colpu gli Egisj nOo 
vìJeru più io AUsitàudro che uu figlici 
pairicida, o credettero dover vendicare la 
ni'iiie di una doooa che vivente avevano 
•bborriU: dimenticarooo i di lei daliiti , t 
r odio loro licaJJe a<rpra AlesMandrn, che 
calicò delle pubbliche imprccasiooi fu co* 
aireito a discendere dal soglio per sodsre 
a tiieiidicate iiu stilo io lerrs tUsoieia, ove 
fu ttucidaiu. —> Ginst 39 , i3, e. l4* 

4* — 11* Figlio di AUuandro 1| fu ••* 
suolo al trono d* Egitto per la protesiooe 
dei Rotinoi i quali ditpouevano di questo 
retano dia Laliro aves loro legalo morendo. 
Dereuice, un ca figlia di quel oìooarca, te* 
lirva pel privilegio drlls tua n«KÌIa un di* 
riUo più sacro; ma H'>ma chv aveva usur* 
palo il potere di distribuir le corone § aa* 
socio al Soglio , e maritò insiema Alcuan* 
dro c Berenice Uo tal rosUinioDio, che oou 
eia stato ordito dalle reciproche loro incli- 
nazioni, fu sorgente di sventure e di delit- 
ti. Alettatidro fece sisassiosre Dereoicet Fu 
lt<*n presto lo scopo della pubblica «secra- 
zione, ma prulelto da Siila godette di una 
Juoga impunità. Dopo la morte del dittalo* 
rvf gli Egirj umiliali di obbedire ad uo 
ps*riciJa lo cacciarono dal soglio per collo 
carvi Aulete , figlio naturale di Latìro. 1| 
iiiooarca degradato si ritirò nel campo di 
Pooipeo; ma questi era troppo orcupslo per 
accordargli i soccorsi che egli aollecitava* 
Dovette quindi soccombere sotto il peso 
delle Sue tfcDliire, s mori ■ Tiro io messa 
SI (etoci che svss rspito dall’ Egitto per 
isnisre I* aearixi. dei Roinsai. — ■ Appian. 

I. Re di MacedoniSi figlia di Amio- 
ts; fece mmire gli arnbstcialuri petsisDl 
|iel poco riipeito che areveoo asuto alle 
iiiairon. della corte di suo padre, e cominciò 
la rapalaaìooe dei Macedoni. Regnò 4^ su- 
di. e moli l'anno 45l prime di G. C. — 
Giuttin. 7 , c. 3. — Erodot 5, 7 , 8 , 9 
— 11. Figlio d’AinioU , secondo re 
di Macedonia, fu aiaaitin.to I* anno 870 
piima drll'Era notlra da Tolomeo iuo fra- 
tell.i minore, il quale regnò quattro anni 
eli apetae a l’eidicc. r a Filippo la •Ir.da 
del uwuo. GiUiAno dice che aiRalUi ucu- 
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siane fu commeasa ad iatigaxione di Euti- 
dice, moglie di Amiate. 

* 7 . — 111 dello il Greode. Sebbene Del 
Volume I dote ò bua meuzioue di que.lu 
eroe, se oe taccia la aita col pretesto ebe 
egli aia uu peraooiggio troppo noto, dui per 
la alesa ragiona crediamo ulil cosa di rac- 
eoolarla. Tanto più che abbiamo da riporta- 
re pareecbi moaumeuli che riaguerdauo que- 
sto eroe. 

£i oseque da Filippa e da Olimpia l'au- 
Du 355 prima di G. G. oelia uolie medesi- 
ma io CUI fu bruciato il tampio di Efean. 
La sua oasciia fu annunziala da parecchi 
crgualicbe furoou tulli rigucrdali come al- 
irniaoU picaegi della futura di lui gran- 
deixt, ella ai posaouo leggere iu Curtio e 
io Plutarco. AUttuitdro uou ebbe, per co- 
ai Jiie, iuboaia, e oell’elà in cui il comu- 
■e Itegli uomioi ha biaogoo d* istruirai, le 
di lui quiatioui e le di lui tiapoite aunuo- 
siarano una paifeilt malutilli di ragione, 
ludifièreute par tutti i piaceri , non ebbe 
altre pauiooe ebe quelle della gloria , e 
tulle le lue iucliutsioui parreto «olle «er- 
to la guarra. Gli imbaacialori del re di 
Fercit aaeodolu «cdulo alla corta di Filippo 
etclamaroDo: Il nostro re i ricco e poten- 
te, ma questo fanciullo i spremente un 
gran re. Siiiuoltlona gioioo ad euiraraiii 
liiza per cooleodere il premio delle corta 
Otre sono i re riapute egli, che voi mi pro- 
ponete per emuli t 11 tuo coraggio impa- 
atcDle rii comaodate tembraea tacigli rive- 
lato che non a«ea bisogno alcuno del loc- 
corao dtli'etperieoza. Le «ittorie di Filip- 
po, ccciitodo la di lui emulaziona, gli ea- 
giooa«tuo uua segreta trifteace , e quaudo 
gli «eoituo raccontale «olgcvMÌ «arso i bo- 
ciulli suoi coelauei lameuiandoai che il pa- 
dre DOu gli latcitaae più nulla da operare. 

Mou STeva ebe sedici euni, quando Filippo 
occupalo a br la gueira ai Uixaulini, gli affi- 
dò dorante la sua loiilaoanaa le redioi dello 
alato. I Mcdtri pieui d'iogiusto dispreizo per 
1 . di lui gio«eiilù credettero b*ura«ola il mo- 
mento per ricopersrtla loro antica indipen- 
drnu. Alessandro a«endo preso la loto cit- 
tè, oe gli scacciò, e dopo ««rrla ripopolila 
di miscuglio di dietrsi popoli le diede il 
noma di Alessandrupoli. Il suo coraggio 
Inngamrnu inoperoso ti spiegò alla haila- 
ili Cho«oDP<«» ova egli ebbe la giuria 
di romperà il bslUgliooe «acro dei Tebanì. 
Inloroo ad eMo fi riuoi^ooo i più prodi 

f uerrieri, e fa falls U più grtade «iisgeil 
uogo ove egli avea combsuuio era taloiea- 
le «parso di cadaveri che fu scelto per lo* 
ro Sepoltura. La di lai magnanimiià «upera?a 
ìl dì lui vslor**, per la qual cosa i Mace- 
doni Rii diedeio il ooms di re per eccsi* 
Irnxa, e Filippo tion «t adornò di easera 
cbiaiiisio eoliaolo gauctaif» Iut*oto le uoa 
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I* di FIHppO oQo OUoMtn pndatMtt) dei 
tirbldi di coi htetumdto cone il tiubio 
di reiUt Tittikna. L’«mbnEÌoti «gelo** Olim- 
pi* Tcggtado oou d<spl*c*ra iid* rÌT»l* di- 
vid«r «eco il luogo eh* *M« *ol* oecop **» , 
itlifb A/eiiondro ■ Teodietr* il di lei or- 
goglio ollraggiato, a d* allora io poi to-M* 
ro frequenti querele fra il padre ed il figlio 
Filippo io un accatto di collera fu io pro- 
cinto di uccidere Afetced'ìro, il quale per 
atitara gli aflVtli deidi lui riieotimtoto fu 
ciitlrelio a ritirarti in Epiro ote ptttb 
quticba lenipo io Miglio cou tua nitdr*. 
Arata reot' anni quando mII il trooo di 
Maeadooia , racaote par la mona di Filip- 
po eccito da Pautauia. Trorò il regno la- 
cerato da ioteroa guerre. Le repobblicba 
drlla Grecia Dok ertoo ancor* ataoefatta 
abbattaota alla aarrith per non fremer* al 
noma d’ no padrona. I cangiimtoti latti 
nella proTtocie la trarano popolale di mtl- 
cnotaoti , e del mormorare ai pataa facil 
mante alla ribellione. La giorincxi* del 
Buotd re face* credere che ti pota* iufrao. 
ger lotto impiioamrola. I generali e i _mi- 
nitlri attertiu dai danni ridai a tcoppiara 
tullà Macedonia fcontigrultonb ad Jlutum- 
dio di rbatringahi It tua domioadoua , e 
di rendere all* fcillb dalla Grecia i loro 
antichi pririlegi , come no metto infallibile 
di callirartela col freno dei bencfiti. Qua- 
nta politica tenderà ancora e preraoira il 
tolleramanfo dai barbari eba non etaaodo 
pib aoataouti dai Greci mtkooieoli non 
arrtbbaro più ottto riroltarai | ma inreca 
di attenerti a qUMtl timidi ceoaigli adice- 
tandro non aacoltb che la tua dtignaoimiU. 
£i tapera eba l’indulgenM pai ribelli non 
terra ebe a oudrirae la fidanu a a raodarli 
più indocili. Condotte tonto no etarcilo 
tulle riva dal Danubio , e con un* ttrapi- 
toaa rlttori* riporuia copre Sirmo famoio 
re dai Triballi tenne in dorare tutti i popoli 
al di qua dal fium* ; rìpirgtoiloai allora 
reno la Grecia cominciò dal ditaipare la 
lega eba i Tabaui areano formata cogli A- 
lenÌMÌ. -a Moriamo prima contro Tabe , 
dita* egli a* tuoi toldati , a quando arremo 
aotlomeata qoalt' orgosliot* cittì aforearemo 
Demoateoe , ebe mi chiama un fanciullo, a 
redera un uomo tolle mora d* Atena, a 
(iinnto alla porte di Tabe, rolla dare agli 
abitanti il tempo di pentirai. Spedi un aral- 
do a prometter loro illimitato perdono te 
roleraoo dargli in mano i principali aotnri 
della ribellione. Ma i Tebani arendo data 
nna ripotta troppo fiera per tnddili qoali 
erano, prete e amantellò la loro cilll. Sei- 
mila abitanti furano pattati a filo di apada, 
e trnntamila ridotti in wrilii. Alftsandro 
aarliò la riia e la liberti a lutti i aacrrdo 
li t ebbe U aleaaa renertxioo* pai diacen- 
dauti di Pindaro , a 1* oaat or* quatto 


poeta era nato fn la tol* inialla ih lòeftKl 
a tanta ròrine. 

A quatta taogalnnaa mccoxIoo* acnaala 
dall* politica tenne dietro un lungo penlì- 
meolo. AUuahdro ebbe aempre dinai-di 
agli occhi le teiagure dei Tebani , rd ai- 
tiibu) tulle la diagraxie che io aeguilo gli 
aopiarraonelD alla aut ecceaaira aeeantd 
reno quei popoli. Per la qnal cote gl- arre 
turati Tebani che toprarriavaro al diaaairo 
della patria , a che rollerò tagoilar la di 
lui parta , ne ricereltero mille benefici. 
Fece grixia a tutti i fuggiliri , a reon* a 
trattali** con gli Aleniaii cb* inrilò a toi- 
tomettcrai apoolaneàmenle , non colendo 
colpirli coll* aitate aciagur*. D -pò arar 
l‘>ro perdonato li pertuate ad occuparti del 
gorerno , poiché ara tua maota , te areate 
doruio perire nell* etecuxioiie del tool ratti 
progatU, cb* la loro cittì deità la legge a 
tutta la Grati*. 

Tutta le grech* rapnbblicb* io nna li- 
bare aaacmblea lo eleaoero a loro capitano. 
Allora poi* I' animo ad umiliare la fierrg. 
la del rrniaui che padroni dell' Aaia are- 
raoo io ogni tempo ambita la conqo>ata 
della Greeia , a perfino diriiarano d'iora- 
derla. Prima di partir* per fucata impor- 
tante guerra diede udianxa ai prìmarj uffi- 
ciali della ritti libri* a a lutti i filoaofi 
eh* aodalano a complimentarlo dei euni 
glorioei diacgni. Mirtrigliato di noo ceder 
Diogaoe li degnò prereoirlo con una (riaita, 
e dopo arergli fatti I tomplimrnli ebe arrebi 
be in reca doruto ricererr gli diroaudò ae 
alcun faror* areiae da chiedergli. Fu allora 
eh* il cinico gli napoi* altro noo chiedar- 
gli che di noo metterei inoanxi al di Ini 
aole. Diceai eh* Alesiandro ammiraaae qun- 
aia tiapotia , la qnale f« proT* che l'anl- 
ma d* uB Sloaofo h raaiiler* all* aliraltire 
dell* forum*. 

Prima di metterai ip eaihmino AUnm- 
dro colte cooiulurn Apollo, aia che il di 
loi apirilo f-.aa* iofeito dai pregiudixj del 
colgo, ai* ch’ei ti loian atiicorJlo degli o. 
raculi di qnel Dio per condurre più f<cil- 
menle dei anldali par natura anpertiiaieei. 
La taeardoletH incontrandolo gli dirne; O 
mio invincibile figlio. Egli ae ne allonlanò 
•ni momento , gridando non coler d' arrao. 
leggio. Parli per 1' .Avi* con circa Ireni* 
qnaltromila faoti, e cinquemila cavalli. Con 
quealo eaercilo enti poco numeroeo , ma 
cnmpoito di buoni aoidati moaee all* con- 
quirtt del più fiorCDie impero dal mondo , 
contro nn prioeip* che andar* a combat- 
terlo alla tetta di qoati no milinne d* uo- 
mini. Dirltn lotto tatti i tuoi beni fra i 
auoi amici noo riserbando per al chn la 
tperanxa nell' amore dei tuoi auddili, e il 
diritto di governarli. .Si acciò per la Frigia, 
a gioDio ad Ilio marciò con riipetto tulle 
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cillà egualmeole c«l«bia 
l>rr la »ua poUot» che per le tue «veolitre. 
Offerie quivi un •eenlitìo • Mìncrvei e fece 
delle libaftioiii egli eroi ; mentre ue •!«?• 
coniempUndo le rovine qualcunu gli do. 
voandò ee deeidereftte vedere le lire di Pe* 
ride : Mottr^temi quella , ei rìspuM , dt 
etti ieruthtast Achille per tanlate tt gala 
dei grand* aoeiinr. 

Dopo ever valicato le scbacete rive del 
Oraoico il coapeito e e malgredo degli 
eforxi di uo onmeroto eterciio, prete Sardi, 
il p*à fermo baluardo dell* impero del« 
I* Alia , iodi Mileto e Allcaroeito: iofioilo 
ntimrn» dì altre ctuè Colpite de terrore ai 
erreaero « lui tema oppor reaisicnu. Si re* 
pìdi aucceiai diedero luogo ■ tiientogue che 
egli avrebbe accreditale ae avetae preveduto 
la vaoita cb* ebbe io aeguito di voler paaatie 
|>er oo Dìo; Imperocché ai divolgava che i 
tatonii gli ai •planavann diaenzi, e che il mare 
ubbidiente ritirava i auoi Hhìiì per laaciargli 
Un libero petaaggio; ma Alessandra aeriate 
parecchie lettere per diatruggere aiffalti prò* 
digi , ooa amaodo ancora che gli elogi par* 
tiii dai aaggi. Giunto a Gordio capitale del* 
I* Aaia minore laglib il famoao nodo gor- 
dìa>io da coi gl* oiacnli facevano dipendrre 
il dealioo d*irimpero dclT Aèia. La con- 
boiata della Paffagonia e iella Capadocia 
b«*o pretto venn^fo dietro alla preaa di 
(•mdio , ed Aletiurtdro informato della 
iiinrte di Menoooe , il più grande capitano 
ili Dario, inaaae veh>camente verta le alte 
proviucie dell* Aaia. Dario era di già pattila 
oa Suaa pieno di fiducia nella anpeiìorité 
del numero delle tue truppe che aalivauo 
a aeirento mila combattenti. I tuoi lUagi 
aacerdolt adulatoti accreacevano ancora le 
tue aperance , e traevano ì più favorevoli 
prraagi dai più ordinai] avvenimenti , gli 
promfetievano la vittoria , e gli facevano 
perdere lutti i mezzi di proeoi araela. 

Intanto Alessandra ai rra impadronito 
della Cilicta alibandooata dal tuo vile go* 
vrrbatnrv. Egli era mi eoo eaercito aiillin 
riva del Odilo quando la bellezza del fiume 
e l'ealtchio calore l'invitarono a bagnar* 
viai. Nao vi fu appena entrato ebe la fre* 
•chexia delle act|ae agghiacciò il tuo aan* 
glia , e lo privò di movimenin. I auoi uf« 
ficiali ne lo traaaem lotto e lo portarono 
arro*vivo nella tot tenda. Aveva appena rb 
preai gli apiriti che dtchìaiò a* auoi medici 
preferirv una morte pronta ad una tarda 
eonvaleacenza. Avendo Dario metta a pretto 
la di luì leat* t alcun medico non oaava 
prendere U reaponaabilità di un rimedio 
eczardo^o. Filippo che curava Alessandro 
fin dalla inbuzìa fo il aolo che ebbe tanta 
fiducia nell* arte aua per pretlarai alla di 
lui impavirnza. Ma nell'atto che preparava 
la mcdicioa il re ricevette da Parmenionei 
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ii prò fedele de' au< i ««pilani , lina 
che io avvertiva di non tìdarai punto a Fi 
lippo , poiché aveva aoapetlo che ai aveave 
laaciato corrompere dalle piomeate di Da- 
rio il quale gli oflriva mille talenti e vua 
figlia il» jiposv. Quella lettera ìmmerie II 
le nella più gran dubbiezza. Temeva Hi 
eaaere acculato d' imprudenza ae preodeva 
il rimedio che gli ai diceva eaaere un ve- 
leno , o di eaaer oppreaao dal nemico aotlo 
la propria tenda ae la tua aalute tardava a 
ritiabilirai. Ma lutti i auoi ditbb] tvanirono 
in |>reaenza di Filippo; prete la coppa che 
il fido medico gli preaentava , la bevette 
•eoza paleaare la più lieve cm zione, e gli 
contegno poacia U lettera di Pvrmeoioite. 
SifTilta aicurezsa é uu tratto che caiatin- 
rizza quatto Couquiitatore. 

Dopo ch'ebbe vuotata la coppa, Alee 
Sandro ai fece vedere all* eaercito: ai avanao 
iocontaneoie verao te gole della Cilicia che 
conducono nella Siria. Era quello il poato 
che i auoi generali gli avevano cooaigliato 
di occupare^ imperocché quegli angoaiiaen. 
litri nou polendo ennteoere nn grande e- 
aerCito acbierato io battaglia , i Macedvni 
c i Pertiaoi ti aarrbbero neceaiarìamente 
miaurati a forze eguali. 

. Dario ebbe I* imprndenia d* impegnahvtiì. 
Non vi fu appena entrato che volle pita^- 
itare nelle vaate campagne della Meaopoia- 
mia , che nob avteblM giammai dovnto ab. 
bandooare j ma eatenJcii Alessandro pre- 
tentato alla aua fronte , f» coairetto di 
acbierare le aue truppe in battaglia io uo 
looga che da un tato chiuao dal mare , e 
dall'altro da dinipatt montagne, gli toglie- 
va lutto il viote^io del numero. Il Pinaro 
che aeorra da qutate mnntague , rendeva 
inutile la aua cavalleiia. Ma »e la fortuna 
diede ad Alessandro un campo di batte, 
glia vantaggioao, il prìncipe traiae dal aun 
gtnio per la gnarra toccarti ancora p ii 
grandi. Temendo di eirere inviluppalo da 
un nemico aUperlore di numero» ateae la 
aua fionte dì battaglia dal mare aino alle 
moniigue: le aoe dbe ali erano com|>oile di 
uomioi roboati e coperti di ferro. Poneo 
doti egli ateaao alla tetta della diritta , ro- 
veaciò 1* ala ainiatra dai nemici e la mite 
in fugar quando l'ebbe intierameule diaai- 
pata ai rivolte al toccorao di Parroenione 
che comaodara Pala ainiatra ; nulla potè 
rciiitere ai Mecadoui ineoraggiaii dalla pre- 
aenza del principe che a malgrado d*nna 
ferita ricevuta alla coacia ai recava in 
ogni lungo ove il perìcolo era maggiore. 
ì*» vitioria fu compiuta, e fi può dire che 
Alessandro ne meritava tutto ì'onore. Cen- 
to diecimila Pertiaoi reaiaroon «ul campo 
di battaglia. Tutta la famiglia di Dario, aua 
madre, ana moglie, e i anni figli . tutto il 
loro aeguito caddero io potere del vincito- 
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t-e» t)ja ripoie U tua giuria io far loru di* 
ineiiltcare cuUuta »vaului«| dopo avaria f^uì 
intoimare che Darto , pianto da cali qai«l 
morto , ara vivo , gli tace iovitare a uoo 
laaciarai abballerà dal doloro e lece loto 
aoDuuaiara la aua viaiia. Ma vaaaoJo Inito 
coperto di auJoiVp di aangue a di polveia ^ 
ai alaeciò la cor«t£a a volle praudera dei 
bagni caldi t « Aodiamo diaa* agli ai tuoi 
iitliciali andiaoio a lavare quealo aadora nei 
bagni di Dario, u Quando fu in eaai entra* 
lo, «d ebbe Veduto i bacini, le Urne, i vasi 
le Uale, a milla altri otenaili tutti d* oro 
iiianiccio a lavorati dai più celebri artellcii 
dopo cba abba reapirato l'odor deliiioaodi 
una iolioilì di arooii a di eaacusa pratio* 
ae da cui profumala ara la atanaa, a che di 
là fu paiaato nella tenda cba par la aua va* 
siila, la aua altaua, la magnifìcansa dei ino* 
bili, a par la aontdosilà a dalicatetaa della 
vivanda preparata per la caos di Darto> su* 
parava tulio ciò cba aveva fino allora va* 
doto, fu preao da maraviglia i a girandovi 
Verao i suoi ufticiali, non poli iralUnersi 
dal dira; a Quegli cba qui pretìedava ara 
veranieota un re. cc Unico dello che Sem* 
hra indegno di AUssundra* l>li ambascia* 
lori pcisiaui che l'ivavaiio vedato alla cor* 
le di Fil ppo, avevano im'idca beo più au* 
blicne drlla vera graudrua. 

Alestufutro dopo raverai nsioraio dalla 
tue faitcha r aver fallo seppellire gli rslin* 
ti, onora partecipato agualmenta ai naiuici 
volle vedere i auui prigionieri, non già par 
godere dallo spottacolo della sua gloria ma 
per consolarli d*l kro iuforlunio, Égli abba 
par 5ia>g'iubi, madre di Dario , gli stcsai 
riguardi che aviebba aVuli par la propria. 
Knirù nella tenda di quatta prineipevaa con 
Efeationa, figlio dalla tue nutrice, al quale 
avea sempre porUt<« graodissioio amore. 
Ale$$tUìdro era avveneula ma di baaaa ata* 
tura, a negletto airaatarno. La tegina pren- 
dendolo pai favorito, indiriitò il saluto 
ad Efaalioaa) ma’ avvertita da un aonuco 
dello abaglio preso giltoasi ai di lai pie- 
di , a aa ne acuaò perchè nou 1* aveva mai 
veduto. Alessandro aiibito aitandola : a O 
mvJra mia , la diaaa con bontà , non li 
aai puntn ìngaunaia , anche questi è Ales- 
sanaro, n Certo , dice Q. Curzio , aa egli 
aveaae conservalo questa moderaiìooe aiuo 
alla fine da’ suoi giorni , se ave»ae vinto 
r orgoglio a la collera che non potè tigno* 
reggiate, a che io messo ai festini non si 
fi»se linio dal saogno da* suo'niiglioii ami* 
oi , nè fossa stato $1 pronto a ftr morire 
quei grandi uomini ai quali era debitore 
d* una grao parie della sue vittoria , io lo 
avrai alimato più lalica ch'egli non s’iin* 
magioava di essere , quando luiiiava i irioo- 
li «li Bacco, ed empiva dalla sua f‘ciis la 
uva dall* Elesponto a dall* Oceano» Ma la 


fortnna non avea ancora traviata la eoa r«. 
giuua , a aiccuma ouminciava ella a inslsp- 
pana a piodtgargli i aooi favori, cosi li ri* 
cevelta egli con moderasiona. Ma alla fi- 
ne noo ebbe più la foisa di aoétcoerla , e 
piegò sullo il peso dalla propria grande»» 
sa. E certo che oa* pumi anni supero tul- 
li i ra SUOI pradacaaaori io bonià ad in cois* 
lineuza. Visse con la figlia di Dario, prio- 
cipesse della più rara ballesza , coma mi 
fosaero stata tua sorelle; e per la lagioa , 
che avea nume dalla più leggiadra donoa 
del soo secolo , ebbe T atleuziooa d* irop«- 
dira ebanoosi facesse cosa la qdale piieane 
dispiaceila: fiualmaole ti dipurlb von Un* 
la umanità verso la sua prigioniere , cba 
nulla mancò loro, tranne quella lìduc<a 
cba il vincitore non può iipirare giarumai. 
Secondo Flutori o , Alessandro uon ai per- 
mise nemmeno di vedere la moglie di Da- 
rio ; egli soleva chiamare la donoa persia* 
ne if mal defiU occhi. Pura non si dipor- 
tò COSI Onavtamenla con la vedova di Moia* 
nona, quell’ eccal lenta espilano di Uario. 
Ma U colpa fa di Psrmeniooa che ebbe 
la viltà di corrompere il suo signora, m 
di rendersi il m< antro dalla di lui debo* 
lessa. 

Il successo della baiuglia d* Isso aprì 
tulli i passi ai Micedooi. A/esauricfro mare* 
db uQ dislaocamenlo a Damasco, in Siria, 
ad impadrouica* dal rati tesoro di Paraia , 
e andò io persona ad assicurarsi dei porli 
della città mariuiine lungo il Meditarru* 
neo. Paiaccbi re andarono a giuraigli ub* 
bediensa a dargli il posaetto dall’isola di 
Cipro a della Fenicia , ad cccesiona di 
Tiro che altiera per la aua sitaasiona iia 
mesz » al ra «re , risolvette di difendersi. 
Alessandro ctraauraò selle meai interi al- 
l’assedio di questa città, la di coi conqui- 
sta forma un'epoca nm»rchevola nella vi- 
ta dal conquistatore. Egli abba a coni* 
battala tolti gli rlameuiita uoo aa ne 
rese padrone che dopo averla ooiia al 
continente dal quale età divisa da on mar 
tempestoso. La presa di Tiro fu aegnba 
da quella |di Gasa , capliaU della Siiia. 
Questa nuova oonquisia gli costò parecchie 
ferite. In tulle le sue spedisioui agli ebbe 
U ^medesima aagacilà , la medesima ioUe- 
pidrsss^ la medesima fortuna. Ciò non o- 
alante mscclilò !• glorie acquistata innansi 
a Gasa colla sua iomuanità contro fieli che 
n’ era governatore. Egli non poteva’rimpro- 
varare a questo guerriero , fuorché la g**- 
iierosa aua rrsìslensa a la sua fedeltà ver* 
IO il proprio signora. Obbbando io quel 
momento i riguardi dovuti al valore , lo 
fece moiire colla morte dei rei ; e men- 
tre ancora respirava gli fece passare della 
coregge atiiaverso i teloni , ed acuccai'-lca 
ad uo cocchio, ire str4KÌt«ò intocou alla 
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riiiji, lUiliarie utiia «d cft«*mpto di Achil* 
ir (Ì4 cui fti diceva iliftcr>o In lai guiM 
Omero fece la tveulora di Beti encoiuian- 
du il atio eroe | fri oca nella vendeile. 

Altitun*Ì9o lecoMi in Egillo , i di cui 
l'opuli il«Dclii dal dominio dei Hertiani 
che ti dip.*rUvano aeco loro da padioid 
ainbiaioai td avari TaUendevano coma li- 
lieialora« Si avanzò varan Mepfi ch^ all* 
piilua iniiinazione gh apri le porle, mentre 
I «uui loog .lenenti marciavano verso Pe« 
Inaio die pitotanitfDle gli si st.liofnise. 
La rivoluzione fu rapida ; i Fersiatu ago- 
tnroiaii da questa generale defezione , ab* 
btnd narono un paese rlie non erano più 
iu ikiato di difendere. Maz>ae, loogotrneu* 
te di Dario , non salvò la vile e la Iiber* 
là , dia dando in preda #11* eioa macedo* 
ue i tesori del snu padioue. 

Alessandro allieiiaoio po/iiieo quanto 
gueiiiero, studiò T indole de* nu«>vi suoi 
auddiii , e proriuò della debrdezza loro par 
cnnsi lnisra il luo iMScenle dominio. Huni* 
se IU vigore gli antichi covinnii , e le ce* 
iinionir rejigiuse abolite dai Persiani. <*li 
, governali d«lie proprie leggi e li* 
heit oeir eaercizio del culto , obliainoo dì 
avere un padrone. Questo popolo naturai* 
nieiile indocile , Jiveiina sommesso e fe- 
di le, da dia servi a* suoi numi secondo 
Ja ptopiia iuclinszicne. Il conquisto fu fat- 
to seuzs spargimenio di sangue; Alessuti* 
tiro apparve veisinenta grand# nei mrzxi 
aduuati per coo<»ervarto. Sapeva dia un 
conqutaCaiora può devastare impunenienla 
un legno intiero , ma non può abbattere 
un altare o uu b' aco sacro senza eccitare 
uno acompiglio geiiei^le. Per piacere a*snoi 
nuovi sudditi , ostentò par Giove Animo* 
tre il napello da cui erano essi penetiati; 
ma prima di andare a consultare 1* oraco- 
iu ili quel Dio, si assicurò di una rispo* 
sili fsvoieviile con dei regali piedigali ai 
aacerdoci. Colai viaggio , inliapreso alla te* 
ala di un enercito , gli preaanlava i più 
grandi perìcoli in uu paese os^e il cielo a* 
Varo di pioggie fa del suolo una massa di 
polvere e di sabbia. AUssandto non fu 
punto fienaio dall' esempio di Carohise , 
che tu aioiil viaggi» avea perduto nn eaer* 
Clio di cinquantamila uomini sepolto sol* 
cu nimiiagiM di arena. | Macedoni erario 
vicini a perire di sete • di caldo in quel* 
le iriGcate regioni , quando sopravvenne 
una pioggia abbondante. Fu questa Tignar* 
d«ta come un miracolo opetaio da Giove 
a favore del principe che andava a visita- 
re il suo oracolo rea questo primo bene- 
ficio tenne dietro un secondo. I venti ave* 
vaon Coperto di sabbia ì lermioi che ter* 
vian«» dì guida ai viaggiatori , e i Macedo- 
ni erravano all* avventura ignari del cerio 
•aiucuìnn ; quando uoo aciatue di coivi ai 


presentò, dicesi, innanzi alle Imo insegno, 
ariealandosi di dislai-zs in disianza pei ai|M-i. 
falli, e cbuniandcli col ano gracidate dii* 
tante le noti», ./^/ezsanr/ro ebe «vra tignai * 
dati come falsi i pumi oiitacult , adoni) 
questi , e pretese di farli passare per C(<n* 
irassegni della ina celeste origine Is quale 
cumiociav^ ■ inaingare la sua »D)bizi<'Dr. 

Il caiatiere della divinili mipiesso al 
conquiilalore , consolidò il suo pr tere so- 
via nn popolo superstizioso ; ma questo or- 
goglio lo rendette dispregevrle agli i c* 
chi dei «aggi: le voci loro furono aclloca* 
te lisi clsroo'i della luoltiludme ; futono 
essi coilrelti a ubbidire e a tacer». Tor- 
nalo Alessandro dal lentpin di Animone, 
volle lasciale in Kgiiio un rooDiimrntu du- 
revole della sua pclenza. Serbe uno apa 
zio di ottanta stadj fra il mate e la palu- 
de Mareotide, per fnndaivi una cìlià rf-n 
dal suo nome lu chiainata Alesaandiia. 
La comodili del suo porto , ì puvi- 
lagi di cui la dotò e gli edificj di cin la 
abbellì , ne fecero una famosa cilli che 
divenne in s»-guito la capitale di tulio il 
regno. Mentre ch'ei ne segnava i! iccinio 
con della fatinae delPiizo, secondo l'nao 
dei Macedoni, una nioltiludine d'uccelli 
d'ngnt specie cnrft^ a cibaivisi* Alessan- 
diO che Iacea lutto seiviie a'sti'i disegni, 
lece dicbtaiare dai sacerdoti al cirdiijo 
popolo ennir nn lai feni-iueno era un se- 
gno ebe tutte le uazioai si sarebbero in 
f< Ila quivi recale. 

Ristabilito il cullo e consolidato il suo 
dominio, abbandonò P Egitto , lasciando- 
vi tanti adoratoti quanti sudditi : ne afiì* 
dò il governo a Echilo di Rodi , e a Pe • 
mete Macedone , lasciando turo qualtroiiii- 
U uomini per tenere io riapetito i potmli. 
Pnicmone fu incaricalo di custodire le boc. 
che del Nilo con trenta galere , la riscos 
sinne dell^ imposCe fu cotiDdata a CKo- 
mene ; e dappertiilto fa stahiltio un si bel* 
Poidine , che 1* Egitto potei lusingarsi di 
durevole tratiquillilà. 

Dario intanto avea scrino al Alessùfìdro 
parecchie lettere pieoe di supeibia, e que- 
sti ne avea risposte altrettante con niag- 
gìnre fìcrczza. Ne ricevette mia più mode- 
sta da quel re, il quale cffrivagli tanto da- 
naro qtiaolo ne poteva comprendere la Ma- 
cedonia , e per dote di sua figlia , che gli 
arr> hbe deto in ivpuaa , tulle le terre e 
sovraniià comprese fra 1* Eufrate e I* Eie* 
spanto , purché volesse diveniate suo ami- 
co, e stringer serO altear>za «-frentiva e di- 
fedsiva. hlrttandro , comunicò questa let- 
tera ai anni uffìziali Parmenioiie dando 
pel primo il suo parere ; cc Accetterei , 
disse, queste offerte, se fussi Alessandto. 
— Kd IO pure, rispose Alrtsandtn^ e- n 
disdeguosa fiertzz*, se fossi P.>imrniOi)r. » 
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Heplirb • D«no che m volete ■o'Uilo ■ 
|r<i«4re gti deve p«toU cli« no» volo 
Uvcierfbbe il di lui regno t ni» gli renale- 
rebbe encore iQtu U teme riecet> 

to ; intento movete innenei e lui per c«»m* 
b*Uerlo. Diede loelo gli ordini ptr met- 
terei in cemmino ; me fii erresteio elcoo 
tempo dei funereli di Sletire che moH di 
peno. Le Ugrime di cui ono ò (inelia piin- 
Pp*'Mv eccitaH't)'' i g'-loii eoepetti di Oario, 
il q>ieie non potcve immeginerei che ever 
•i p«>iee»e in pioprio potere cuti belle don- 
na , e ovl punto eteeeo riapeiletla. Ri fu 
e («eiigaineod, borgo ricini ed Aibelle, e 
ij'ialcbe diateiist dall* RiibeletChe fi diede 
la teci'tida betleglia. Uano are elU Uete di 
oliAcenlonnle fanti , e dì duecentumile ca- 
vali». I cepiieiii d* AU$$andrq m*>’eviglielt 
elle viete Hi ti ttumeroto eteicilo , conti- 
gliavano di combattere dureqie la nottv 
per Mvtcondare ai Macedoni la grandiitimi 
f proponioiie di foie*' : me egli rhnite loro 
la bocce , liipond'-nHo che non volete ru- 
bar U vittorie ; stabili la pugne per le do- 
ni «n** , e ai ritratte nn| tuo padiglione. 

Sebbene de quelle giorneta dipeudette le 
di Ini tolte , pure et non fece ireiptrìre 
verone inquietudine : «re ei lienqnilt » rhe 
dotniiva pureuche eli* ore tlebilite per »>r* 
di nat e retercito. I tuoi ufìicteli torpreat 
di non vederlo, recerooti ella tua tende; 
e lo trovarono ,ininiereo iti profoodiMimo 
tonno. Fermenione cbiemollo più volle ; 
cr Cnnje ! gli ditte, litmo in pretenie del 
nemico, e tu dormi come te tvetei vinto! 
— Amico , gli riapoee egli con bontà , noi 
certo ebhi»>mo vinto , poiché Dario è pre- 
•enia , e ci toglie le peoe di cercarlo nelle 
pianure de lui cambiate in deierti, n Dopo 
averli rimandali ai loro poeti ei prete |a 
tue emietore. Rre qnetla noe doppie eo- 
raxu d> lino ben Iute, de lui guedegnete 
ella giuroete d*Iteo,- un elmo di ferro, 
me piu briilente che il più puro argento ; 
la gofgere egualmente di ferro , me tutte 
•parte di diamanti ; le tue cotte d* eiroi 
et enoOtlave goo no fermaglio di equitito la- 
voro e di uoft megDificenxa attei tupm-tore al 
reato dell* armature : rre un pretcnle fat- 
togli dalla città di Qodi in contraetegiio 
della tua emmirax one. A%^e per ermi of. 
fentive una ipede ed una giavrllioa. Dopo 
•ver date |e ditpotixionì p»^r l*etleeco, ed 
eccitato il coraggio df ' tuoi enldelifai fece 
condurre Bucelaln , eccellente cavallo che 
gli era tiaio iitilieaìnio in ogni tpedixiona , 

• lui caniaiiuo perchè ei tolo evea potuto 
domarlo, e quantunque vecchio cooaervava 
tulio il vigore delle gioventù. Frimj di 
prendere il poeto cb'egli fvea decito di 
occupare durant* la bettegNa , f-ce a tè ve- 
iiiru il ni«go Al iti^udro che promiee all* e; 


eerclto una comp‘uta vittorie. Ciò fatto 
potè elle ivate delle cavalleria; Bere que- 
sta del tuo duce ti evenxe e galoppo, r le 
falange macedone la tegue a gran patti nelle 
l iaiiuia. Ma inoanxi che le prime lile a»ano 
tanto Vicine per dar dentro ai oemici , le 
vanguardia pvr#iena prrie le fuga. Aìtttan» 
drfi proQuandu di quctlo colpo dì furtuna, 
• naeguv con ardore i fuggenti , e li lOve- 
acia lul Campo di bitiaglìa ove reca lo tp»* 
vento Ambiva le gloria di prendere vivo, 
o di uccidere Dario, che c«»'U periva tn dì 
un allo cario , io mtxxo al ano r^in aqua- 
diQne, ottervabila e per la tua nerexxa e 
per la tp'gnificeDxa drll* equipaggio. Le 
guardie di quel re ferer»» fronte animoia. 
mente ; ma vedendo da vicino Alfàt^ndrq 
eh* roveteiava i fuggiaacbi au quelli cb« 
opponevano rifitlenxa , aegunon<> F^tem- 
p'o dei loro compagni Alcuni pm audaci 
gettavano fa l»ni aimN ^ alff-rrandn t Ma- 
cedoni in mexto il corpo li atiatcìnavano 
sotto i piedi dei loro cavalli, e morivano 
etti medetin^i , aoddiaf<tti di aver fallo m{ 
re uno icudo del loro corpo. Dario ti l*o- 
vò , coDie dice F/uferco , colpiio dallo 
rpeltacnlo il più «parcnicvolv. La cavalle- 
ria kcbiarala din«i-xi al anO tetro che vo- 
leva di|ender«f, è metta in perxi , e i mo- 
ribondi cadono a* luoi piedi. Le ruota del 
carr»> iipbaraxxate rlai cadaveri e dai In iti 
più non pottouo muoverti. I suoi cavalli 
feriti e coperti di lingue più noq ohbedì- 
icoon eia msoo che li guida. Sai punto 
di etter preao , ci ti precipita dal suo car. 
ro ; ai alancia aopra nti cavallo, et'allon. 
tana da quetta aceoa d'orrore. Egli tareh- 
he caduto io potere del ino vincitore , ae 
Parm^niooe opprctto dalla diritta dei Perei, 
Don avvale f ilo piegare AUsmntfrq di cor- 
rete a liberarlo. La preaeny di queito roo- 
uarca drCiae la villoria , • con dvgli iooi 
• dei aacrificj ti affreiiò di tvtiimnmarnv la 
tua ricpnoacvuxa agli Dei. Ei ai f«?ee in ae. 
guitn proclamare le di tinta l*Asia. Ma- 
gnifico nelle aiie plconipenae , dì cui onmo 
Clan il valore degli nfneiati e dei addali , 
volle ancora che tolti i jpopoli dei tuoi dn» 
mini paiiecipatavro alla ao<i gloria. La li- 
bertà eh* ti rete allv rvpnbbliebv dvl!« 
Grecia, fu il primo monumento dell* tua 
vittoria ; tutte le città greche ohe tuo pa. 
dre ed egli ttetto avevano diatrntiv, furono 
per suo ordine TTfabbricale. Ma i anni bv. 
m6zj non ai limitarono ponto alla Grecie. 
Inviò d«l campo di battagli* una parte delle 
tpoglie ai Crntoniati in liaba , per onorare 
I* memoria di Pbaii , che , al tempo dell* 
guerra dei Medi , aveva equipaggiato una 
galea a prnp>ie tpete , e a* era r»*caio a 
Salamina per dividere il prrìcalu dei Greci, 
Queato famoto alida vi aveva acquitUia 
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ivmi^nn gloria , e i tuoi eootUiadiin ne 
raccnlaaro il frano tango tempo dopo la 
■ue morte. 

AUitandro pereorie come TÌocilore U 
prottDCÌe d'A'oelUe e di BebilonUf • U 
•tie marcia ereva lo aplfndore di una pompe 
trionfale. Si rete io cegnito ■ Stiza , che 
era il depoeilo di tulle le ricchezze del* 
r Oriente. Là «ì cuaiod.v^no talli i teeort 
dei re di Perita. Ei a* appropriò cenlocio* 
r|iianu milioni d* argeoio monetato , e eia* 
qiiecenlomila libbre di porpora d* Armiooe^ 
che ai vendeva in quel tempo lino a cento 
aciidi alla libbra, un* ore aola mite in po- 
tere d* ODO atraniero delle riceberee che 
r avarìzie dai re aveva accumalate per la 
loro poete»iià. Il conquiaiator# monarca ebbe 
la vanàia di farai vedere sul trono dai Parai^ 
e fu in quest* occaaione che diede una nuo* 
va leatimooianza delle aua bontà d* animo. 
Lavendo i 1 trono troppo allOi nn paggio gli 
recò una tavola per aervirgli di acabellot 
un enuuco di Dario tocco di questo apeU 
taccio, ai struggeva in lagrime. Lo a*i<»tei> 
rogò attlla caaaa del suo dolore: a Ah e- 
gli era sopra questa tavola, lispoaa T ao* 
DUCO, che il mio padrone pranzava I » A» 
/fzsaudro lodò la sensibilità di quello cu* 
MUCO , ed avrebbe fatto levare quella tavo- 
la, se non ara Filola eba gli lece leroara 
che da un aentinienio coti gcnercao ai po> 
teaaeio trarre dei ainialri presagi. 

D.»po aver regoUto tulio ciò che potava 
asaiciirar# la calma in quella città , durante 
la sua aaaania , destinò la medesima ad et- 
aere il soggiorno della famiglia di Dario , 
jiUa quale ordioò di rendere gli aiesii onori 
rbe essa riceveva nel tempo della aua pri- 
sna foriana. Avanti di partire volle visitare 
Ja madre di quel principe diagrariato , e 
le testimoniò di cosi affettuoso rispetto , 
che maggiore non ne potrà reodere alla 
liropria madre. La colmò di megnilìci re- 
gali • a siccome nel suo compliroeuto non 
aegui in lutto gli usi dei Persi , le ne fe- 
ce le più commoventi acoae. Diresse quindi 
la aua marcia verso Petaepoli , tede dagli 
«•ntiebi re , e capitale di tutto I* impero. 
Senza espirai al pericolo d' un assedio, 
quella ciuà gli spalancò le sue porle. Kb- 
h* egli ad affrontare degli immensi pericoli 
valìeandodelle strette che fìoo a quel tem- 
po a* erano riguardale come inarceaalbili 
hH ima armala. Le d'-lizie del clima cagio* 
narono nei tuoi coaiurai la ptii grande ri- 
voluztoue. Quest* troe sobrio e temperante, 
che con le sue virtù aspirava ad eguaglia- 
re gli Dei, e che dicavaai Dio egli stesso, 
sembrò approsaimarai al volgo , abhando. 
nandoai ai piu grandi eccessi di intempe- 
ranza. Un giorno, immerso nell* ebbrezza 
cedette ai ennsigU d* una cortigiana , che 
gli domandò come un pegno dril* amor aao 
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(li riilarr* in cencia la dimori dr,ti inli^ 
chi re. AUsmttdro pazzamente , lascia la 
aala del festino , a accompagnalo dall*iD- 
svnaata aua amante , eba vom’ esso , porta 
DOS torcia accesa, appicca il fuoco al palazzo 
di Petaepoli, ebe , qoaai tutto costrutto di 
cedro, passava per una d'ile meraviglie 
del mondo. I soldati ai aparaaro io un i- 
Blsnie |o tutta la città la quale in pochi 
momaoti non fu più cha eo ammasao di 
eanert a di rovine. Tata fu, dice Q. Curzio ^ 
il destino di Persepoli , che venifa cbia- 
mala rocchio deiC oriente , ed ove altre 
volte SI recavano Unte naziooi per Mtla« 
linnarvi i loro costumi e le loro leggi. 
Gli adulatori dell* fnriooa di questo eioe 
tanno cercato di mitigare l'orrore di quel- 
r azione , allegando CM la politica non per- 
metteva punto di lasciar ausantere una città 
che richiaroava ai Persi la merooiia della 
loro eccliaasta grandezza. Alessandro più 
sincero , e giudice rigoroso di se stesso , 
na fu punito dai aooi rimnrai , e riapose 
ai coriigiani che ai congratulavano secotoi 
per aver esso in tal guisa vaodìcata la Gre- 
cia ; CI lo aedo che aareate stali meglio 
vendicsii sa avrete contemplato il vostro 
re seduto aul liono di Serse da lai di- 
alrullo. » 

Usci tosto da quella città , per luì esm- 
biata in orribile deser(\* , e pooendosi alla 
tasta della sua cavalleria , Corsa aulì* orma 
di Dario. Egli era impazt''ote di averlo io 
sua balla , non Mr godere del barbaro 
apellaeolo della di lol svantara , ma per 
far pompa della aua clemenza e drlla sua 
mocirtazione. Plutarco prgteude cb* ai fa- 
cesse trentadue leghe in meno d' ondici 
giorni, ciò cha è difficile in un arido paese 
ove bisognava aiiraveraare immvnie aulitiidr- 
oi cha nulla prodncooo pei bisogni del- 
r uomo. La sue truppe sp<»aa*ie dalle fati- 
che, sì davano in pred(« a sediziosi rumo- 
ri , e repiignsvano perfino a seguirlo. La 
tua destrezza in trattar I* animo dei soldati, 
gli dtventiv utiliaiima, impuiocrbè fu presso 
a vedersi rU loru abbandonalo: mancava- 
no d'acqua da piti d'uo giorno, e canimi- 
navann sodo un cielo ardente e avaro di 
pioggia. Ma r asenip'O della sua pazienza 
li contenne. Av-ndugli un vivaodiefe, aul- 
Tota d<*| meriggio, preseuuu delTacqiia 
in un elmo, ei licuanlia , dicendo ooo vo- 
ler disseiaraì che colle sue truppe. 

Giunti a Ihnbas, all* estremila della 
Pa^etasette . ani confini della Balirìaoa, fu 
vista in fondo di una vaHe ona miserabile 
carrella tirala da dne cavalli trafitti da trec- 
cie ; eravi deniio disteso un uomo, coperto 
di ferite e legalo con catene d*oro; egli 
era Dario. Questo piincipe aveotoraio , 
dopo la giornata d* Aibrila , aveva errato 
di provincia io proviocia fino al momento 
16 
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D cui fu d« U«M4i I gotcraalor« 

d«lU Uautiana ch« ercd«v* eoa quetio •(< 
tenuto di ippiopti^rti il restante delle sue 
tpoglìe. Comuotio Aiesittmiro da aiff^uo 
kpeiiacolo , diede uo libeio afoito alle tue 
l•grime ; oè gli reue il cuore di federe io 
t4ie auto il monarca di tutta TAaia^ ehe 
un moaieoto prima era adorato dai popoli 
aiccome uo Dio , e che ti era Yeduio alta 
tetta d* uo milioue d'uotoiui cootacr«li a 
tua difesa. Si spogliò di quella ricca io- 
pravveate che i Rodj gli afeano donata t e 
ue copcrae il cadavere. Dopo avergli fatti 
Tendere gli onori funebri con la magnili' 
ceiua uaaU dai Hertijoi , si pose io cani* 
mino per veodicatlo. Il nanìcida Beuo fu 
prvto poco distante dal laoai; gli ufficiali 
cl/erauo alati suoi complici, lu tradirono. 
Calicò di catene fu condotto iunanti ad 
Aif‘t9*tfidro f che gli rimproverò il delitto 
eoo uua .veemente e virloota cIoqurnM. 
a Mostro , gli dista , come bai tu potuto 
risolverti a incatenare il Ino re, il tuo 
beuc'tattore , e a ferirlo con dardi destinali 
a Jileuderto? Deponi quel diadeina preiro 
dell* esecrabile tuo parricidio. » Besao fu 
conaegnato ad OxaUe (ratctln di Dario che 
lo fece spirare nei tormcnU adattali al suo 
delitto. 

AUisandro, non avcoJo piò rivali da 
combattere , non si occupò che dei meati 
d< cattivarsi il cuore de* novelli suoi sud* 
diti. Le lagrime di coi aveva onorate la 
ceneri di Dario , i suoi rispelioai riguardi 
per la madre di quel principe e par la di 
lui famiglia che ogni giorno colmava di 
nuovi benetìcj , forlunatamente avevano 
prevenuto Ogni animo io ano favore, e sic- 
come ei sapeva che gli oooiiui misurano i 
i no afl'etti a norma di quelli che vengono 
ad essi dimostrati , cosi egli adottò gli usi 
del persiani, come adututi avea quelli de- 
gli Kgisj. Si fece fare uo vestimento metà 
persiano e metà medo, a in correaponsione 
di aifTdtia conditeeodeoxa impegnò quei 
popoli ad ispogliarai dei loro antichi co. 
siiimi per adattarsi a quelli dei Macedoni, 
Si lusingava con questo sesmbio di con- 
fondere i vincitori coi vinti, e di sofTocare 
quelle naturali antipatie che aon mantenute 
dalla differeota degli nsi.Hiu geloso del ti- 
tolo di proiettore che di quello di cotiqui- 
alatore , fondò delle scuole per Ireotaniìla 
fanciulli peraiaoi i quali dnvevaao essere 
addestiaii a mai gli eaercitj dei Greci. 
Tale politica sorti uo felicissimo fine ; im- 
perocché i nuovi auddiit , spogliandosi dei 
vis] inerenti alla loro nrsione, perdettero 
la rimembrmnaa dei loro antichi ligoori. Si 
rivolsero ad obbedir lui con taoto di aelo 
quanto i Macedoni sleali , che d' altronde 
pareggiifono ori corsggio. Alesinndro es- 


aeoduai avviciualu al 'i ausi, proibì agli Scili 
clic ne abitavano le rive dt ol(icpa»«ate il 
fiume e di fare delle scorrerie nelle lene 
del suo nuovo dominio ; questi superbi |»o- 
poli oudriii nella naturale iadipcudfoaa , 
furono maravigliali che un uomo deltaaao 
loro la legge, e dopo avergli dato una fiera 
e disdegnosa risposta, sì decisero pei la 
guerra , ma la fortuna mal eecondò il loio 
coraggio* ^/rasnnrfio dopo averli vinti , e» 
dificò una cittì |kìcw liisiatile dal Tanai , e 
vi mise una poUnie guaruigioirc per repri- 
mere i ladronecci dei barbari. I bastioni 
dk questa città , la seconda eh* ei chiamò 
Alessandria, furono comidcitli e lertuinati 
in diciasacllc giorni. Ne fondò altre sci nei 
diutoroi dell* Usso, le quali, essendosi uoile 
in coofederasione , delUroro per lungo 
tempo la legge a lutti i paesi vicini. 

Aiestandro insaaitbile di gloria voleva 
dominare dovunque esistevano degli uomini. 
La sua arubiaione , eccitata dalle siliotia , 
non conosceva altri limiti che i confini del 
mondo. Le vaste regioui dell* lodo , il cni 
noma era appena conoaciutu , gli patveio 
una conquiiu degna del suo coraggi«>. 
8* inviò a quella volta , e , per non essere 
impedito nella sua marcia, lece ardere tuitl 
i suoi bagagli. iForo , ouo dei ra dì qnri 
paese , ai avantò sulle spoude dell* Idaspe 
con un esercito che combattè eoo valore , 
ma non potè evitare la aconfilia. Quel re 
cadde io potere del vincitore che recò a 
sua gloria di ritornarlo nell* antico aplca- 
dure. Aietsandro dopo questo primo suc- 
cesso corse l'India, non lauto come nc« 
mico , (|uaoto come padrone della terra , 
arbitro dei destini, diapeosalorc dei irotii , 
tnnaltaodo quelli ebe gli vi cbtnaoo inuao- 
ti , abbassando quelli che gli resistono. 
Cedeudo fiualmeote alle lagnmr dei Mace- 
doni, sposasti dai lunghi travagli, e bransosi 
di rivedere la patria , rialetle alle rive del 
Gange. Questo lìuoie, ono dei piu con%i« 
derevoli drll'ludia, fu ìt IÌm»le del suo 
Viaggio. Le apoode erano difese da no e- 
aercito di dugeniotnila uomini , di ottoni la 
cani , e di seimila elefanti addestrati alta 
guerra. Secondo I* oso degli antichi con* 
uislacnri , egli allò degli altari ad ooote 
egli Dei, e prima di rilt»rnare indietro , 
fé* gettare nelle campagne dei morti di hii- 
glia tonimamente grandi e pesanliaaimi. Or- 
dinò pure di fabbricare delle icoderir , le 
di cui nisngialojc sembravano pinitoato de- 
stinate per elcfauli che per cavalli. Plutafco 
racconta questo aneddoto per accusare Ì*e- 
roe di vanità. Ma jtlestandio poteva es- 
sere guidalo dalla politica ad esagerare 1* ì- 
dea che le genti formar ai dovevano dei 
Macedoni ; era questo uo meiso di iotpi- 
rare maggior tenore a popoli naturalinttiic 
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Iiiilocili , f<>c«nJu loiu.umerc il* amr * tota- 
bttlen nemici i di cui ccfalli etano Unto 
motlraoti. 

Il tuonirea cooiraiMatora fece allaatita 
una Uoiu «>lla qiiala ■’ imtwrcò per patHte 
al male deli' liioie. Dopo aetle masi di oa> 
«igatione io dienti fiumi , nel qual tempo 
fece frequenti tbaiebi cercando doeunque 
nauti peiicnii a nuore eittoria, godette 
delio apetlacolo di quetto mare cb'ei ri- 
guardare come la barriera del mondo. Dopo 
areie in etto ntrigeto aicnni aud), ti fece 
mettere a terra per etaminare la nainra 
della cotta, e olIVrte pareccbj tacrifitj agli 
Dei , pregandoli che alcon mortale dopo 
di lui ouu porlaate la armi tua più lonta- 
no. Ordinò agli ammiragli di ricondurre 
la flotta pel golb Pertico e per l' Eofrale, 
ad egli rilorooaaeee per terra alla teaU 
della tua earalleria compoaia di reotitei- 
mila carelli , dai quali condutae illeaa ap- 
pena la quaiu parte. Siffatta perdiu , da 
cui non fu punto acemala la eoa fiducia , 
non eccitò remo popolo a ribellarti ; e mo- 
narca pacifico in terra airankra imitò du- 
raote il cammino i trionfi di Bacco che ti 
era propotto a modello in tutU la tua 
apedtaiona. 

Rieolralo nella Pertia , auoggcttoiai al 
cotlume degli amichi re, che al ritorno dai 
riaggi toro diairiboirtuo ad ogni donua noe 
■uoiieta d’ oro. Quindi pota I* animo a can- 
cellare ogni diatiimione che poterà eaittera 
fra gli antichi e i onori cuoi andditi; e aic- 
come non arerano tutti che un telo ed a- 
guale padrone, coti ralla che feeaero lutti 
aoggeili alle aleaae leggi a agli obblighi 
medeaimi. Era impoaiibile di diteernere 
ae gli fotte piò caro ou Macedone o un 
Perto. La tomba Hi Gro.fu taccbeggitla, a 
l’antore di quel tacrilego latrocinio fu po- 
nilo colla morte j nè il titolo di Macedo- 
ne , nè lo apleodore della tua nttcìta po- 
terono praaerratio da un coti igoomioìoao 
eupplixio. Quel ratto impero non ride ebe 
un padre leneramcnie amato nel riaprt- 
talo mootrea. Tulle la roci ti riunirono per 
benedire il ano regno foclnoato , e quan- 
tunque cooqoiilalora , fu piò caro al po- 
polo che i re ereditar]'. Per mettere il ang- 
gelle aU’apera tna, faror) i malrimonj fra la 
naiione ennqoittairìee a la naiione tog- 
giogaia ; a per apprendere ai Macedoni a 
non arroaaire di cimili alleanu , oa diede 
egli alecao I’ eaenipio , apoaemlo Statica, fi- 
glia maggiore di Dario , e maritando i aiioi 
primi Ctrorili e I piò gran aignori dalla 
corte con le altre dame Peraiane drila piò 
grande n. scila. Tali noize furono celebrala 
con immenaa pompa e colla più grande 
cnagniKcenM , e «i ai apiegò lutto il lutto 
eaiatieo. Vi furono un.i quanlitè di tavole 
ove ai ammiarro lutti i Macedooi che ai 


arano gik marit-li nel paete. >on ti deve 
dunque evcci punto aorpreai a' egli non ri. 
tenue che tredicimila Macedoni per cmi. 
eervare coti ettaae conquitia. Gli altri fu. 
roon rimandali nella loro pania, ed il le- 
toro pubblico pagò i loro debiti. Durante 
tulle quetle aprdixioni era aiata ina cura 
di atabilire delle colonie nelle provincia , 
i di Cai popoli indocili aembravan|;li diai-i- 
ali ad una ribellione ; e col mexxn di que- 
Ita politica ei veppe couteoeic nell' obbe. 
dicala nomini che a giallo duino aeiabbe 
potuto punire. 

Dnpo d’ aver celebrate le tua uoxxe in 
Soia reeoitì AUtutndro in Babilonia, poi- 
ché appunto in Babilonia lo attendevano 
gli ambaaciaJuti di tutte lenaxioni II terrore 
del ano nome ai apatie tu tutta la teirr; tutti 
i popoli venivano a gara ad oaaeqaiailo , co- 
me quello che doveva eacere il loro pa- 
drone. Si aifretiò egli d' arrivare io 
quella gran città per tenervi gli alali ge- 
nerali deirnoiverao. Panando per Ecbalaoa 

f ierdelte Efealione. La morte di quello il- 
uaire favolilo lo imroerie |uella più prò. 
fonda alflixione. Soveule la debolexie dal- 
r uomo ecliaaarooo la Cermexxa dell' eroe. 
Ei lembrave diapoclo a non votar aoprav- 
vieere a queato amico fedele. Plutarco ci 
racconta che ipinlo da un’ catrama aenii- 
bilità piò fotte dalla ragiona , ei fece re- 
cidere i crini a tulli i tuoi cavalli , a a tut- 
ti i muli deireiercilo , come le avelie vo- 
Into che anche gli animali dividcHero il 
lutto pubblico. Secondo queato autore, egli 
immolò lolla di lui tomba i Culaci che for- 
mavao un popolo ounieroao , volendo, ag- 
ginoge Plutarco , imitare Acbi le che, bar- 
baro nel delirio dal ano dolore, aveva im 
molati tanti principi trojani aulla tomba 
di Patroclo. 

Frattanto avvtcmeeaai egli tlaiao al ter- 
mine fatale , ed caaandoai meato in viaggio 
mori alla aiata di Babilonie, nell’età di 
trentadua anni , nel duodecimo del ano 
impero d'Aaia. Non nominò alcun luceea- 
aore. Area etto avuto due mogli , Barcina 
a Rneaane; la prima aveva un figlio, a I» ae- 
conda ara gravida. Né l’ana né l’altra ebbe la 
gloria di dare un erede al trono. Aridro , 
fraiello d’ Aletumdro , fu proclamato re 
dal volo di lolla 1’ armata. Ecco 1' ordi- 
ne che fu meteo nell’ impero. Tolomeo 
ebbe la aairapia d’ Egitto , e di tutte le 
provincie d' Africa che ne dipendevano. 
Laomedonte , qn- Ila di Siria a Feoieia.La 
Aaairia e la Panfilia furono date ad Ami- 
gono con una gran parte della Frigia. Toc. 
rà a Pilota la Qlicia. Leonalo ebbe la pic- 
cola Frigia con tutta la coala dell'Elle- 
aponlo: Caaaindro il governo della Cena, 
e Monandro quello di L>*lia. Ebbe Eume- 
ne la Capadoccia e la Paflagonia tino a 
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Trcbbooda.Pitoii* fu tubUìto nell* Media. 
LUioiaco oalla Tracia a nel Ponto. Tulli 
i a*trapi atabititi da AU»$mndr*t odia Sog- 
diana, iicUi Ballriaoa e oall'lodo, coolioua- 
rono odia loro caricba. Perdicea reato prea> 
ao Arideo Gone principale mioUlro di quel 
piioipca a generate delle tue armate. Qoeato 
impero cooqniatato dal più atraordiuario 
valore , a governato da capi iatraìii nella 
arte della guerra a della polìtica , acmbra* 
va npoaare aopra una aubile baia ; ma la 
ambiatone di quatti m«tdeaimi capi aorpaa* 
aava ancora la loro capacità. La di lui 
ne fu tanto pronta e tanto deplorabile , 
quanto la di lui oaarlta era ataia brillante. 

Impreca aacai ditfìcile è quella di ab* 
boazare un quadro degno d^ AUsiandro : 
il pittore aari sempre al di tolto di quan- 
to da ciao ai attenda. Non biaogna giudi- 
carlo con le regole ordinarie. L* eroUmo 
ba un andamento cba gli è pariiooU* 
ra« AUuQtìdro fu più cba uomo , o 
almeoo ei fn tutto ciò che un domo può 
estere. I progetti eh* ei concepì, furono eae- 
guiti con gloria. Felice nel cooquiatere, 
valente nel governare , fu più grande en- 
core dopo la viiiorìa che nella pugna , e 
eoggiogò più facilmente i cuori che le pro- 
vincia. Il più bello de* ano! elogi è quallo 
che Staigaitobi , madre di Dario, era ao- 
pavviftiuta alMìmmeUte dUgraeie della tua 
famiglia e non potè aopravvivere alla mor* 
te ^ Aleuandro. Queato eroe, nello apa. 
aio di dieci anni fondò nn impero Uolojva- 
ito quanto quello che i Romani ionalaaro- 
oo io dieci aecoli. Duvente il tempo ebe 
ei viaae , i tuoi ganerali reaiarooo ntll*o- 
ecurità , imperciocchà rati non furono che 
gli eaccutori de* tuoi ordini , e qoaodo ei 
fu apeoto tclieaamo la gloria dei più greo- 
di re della terra; ciò che prova il tuo di- 
aceroimento nella acelta de* tuoi ageoli. 
Queato principe , amico delle arti , e pro- 
tettore di coloro ebo le coltivavano , ri- 
eoropeoaava con magnificenu i grandi oo- 
mini:iol tutti i generi. Ei diede quaai due 
milioni ad Ariatotile per facilitargli i mel- 
ai di fare le tue eaperienae fiviebe, e ten- 
ne al tuo aerviaio un* infinità di cecciaio- 
ri e di peacatori per prorarare a quel oa- 
turaliata dei aoccorai nelle lue ricerche 
auila cnstituainne interna degli animali. Il 
di lui aecolo fa il aecolo del genio, im- 
perciocché fu quello che produaae i Dioge- 
ni e i Pirronì. Le arti fecero degli Immenai 
progreiai. Col meaao dei loro pennelli Pro- 
togene e Apelle diedero vita alla tela, Praa- 
aitele, Policlatu, Llaippo animarono il mar- 
mo il limoao ed il rame. AUsiundro indiffe- 
rente per mediocre , infi*mmavaai per tolto 
CIÒ che aorlira dagli ordinar) limici. Il fa- 
nin«o arcbìtello Statoraie , gli propuae 
di tagliare il uonie Aioa io lorma umeua 


o di fargliene noe ataiua nella qoal e el 
fotte rappreaeotato portando in una manO^ 
una citta popolata ai diecimila abiiaoii , e 
neir altra no fiume che acaiiea nel mai* 
la proprie acque. Il progello di qoeato C4»- 
lotto non eblie eaecuxione, e la gloria del* 
Teroe non ebbe d* nopo di quel gigante* 
aeo monumento per trapaaaare a tutte le 
età. 

Dei monumenti tooaliati ad AUstandrof 
tranne le monete dì cui molle potremmo 
riferire , ne tono avanzali prebiatimi alU 
falce df«lruggitrice del tempo. Vedanai 
tttekelnmnn e f^neottU, Noi crediamo 
dover riportare la aiatua di Ahtsottdro 
/Idmffno quale la troviamo nel Mu*eo Ca. 
pitoliuo I ripetendo 1* articolo del Jf*>Uari 
pieno di molta crudilione. 

a Queata ataiua , egli dice, è molto pre- 
giabile per la belletta del lavoro. Non ec* 
cede io grandetta la miaura di palmi cin. 
qua 'romani. Ne* liueamanti dal volto, • 
nelle altre ane parli , corriapondeoHo a 
qual che di lui hanno latcìato acritto gli 
aiorici , eaprimv mirabilmenr# queato r». 
lebra eroe. Olì ai acorge nel viio una bcL 
letta vitila che piace, e incula timore e rì- 
•pedo. Tale era U aembìanta di queato 
uionarca. Et tono dice: Aleitondro, fi- 
fiiiuolo di Fdippo , dicono es$^e stato 
btUo ient4t cutarlo , eoe. chu dolV ospot 
to spiratfoun non $o che di terribtle , che 
meUtvn tintore^ Ciò viene anche eocifer* 
malo da Solino c<in quelle paiole; £rat 
formo sopra hominem ouffustion , re/i- 
gms corpotis lineamrntis nov sine moje^ 
stitte quadom decomt. Ha gli occhi grandi, 
il ebe ai accorda in qualcha parte con qi»el 
ebe di Ini laaciò scritto Plniorco oalla tna 
vita, di fiera puar datura da vicino. iVo- 
lino da* tuoi occhi ci dice : Eroi torti» 
oca /il , al illuetnhu» i ma per farlo accor- 
dare con Pluiareo ai potrebbe facilmente 
molare la perola laetis in laiis ^ il cb« 
non farebbe coea nè aUavagante , né te* 
merarii 

cf Tornando a deacrivere la noi tra aia* 
tua , io eaaa ai vede Alessandro co*capelli 
tirati an nè con troppa arte , nè eoD|nop* 
pa negligenza. Bltano e Plutareo rarcou* 
Uno che queato re 1, aoleve ordinariamcii* 
te portare coti , e io tal guÌM egli aegui* 
lava il coaiume degli eroi , che neaaiioe 
diligenza impiegavano in adoroaiii la rhio- 
ma. Per queato Seneca dÌM *1* Jppoliio ; 

Te frons hirta decH , te Òrevior coma , 
ÌVu//e Irge Jocens, 

e Stazio ci rappreaenta Teli , ebe per iL 
durre a più molle vita Ìl ano figliuolo : 

tunc colla vigentia moflit , 
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SubmittUquÉ Qravti humeroi ei fortim 

iaxut 

Ertintiìua^ ti lmptxo$ ctiio domai ordtne 

crinet , 

Ao tua dileeta eeruica monitia tran^ 

tftfU 

Se AleiModro ooo eveta tarietà oeU'ador* 
naiti la cbictcaa , luUavia , liccocna egli ai 
gloriava di «Mare figliuolo di (ìiove Am» 
■n< ne , ai adattava talvolta alla tcata un 
|aji di coroa liiorte, aiccome Ateneo rac- 
conta eaaeie stato acnlto da Efippo. hcco 
le aue parole : EJippo dice , che Aleitun- 
dro uUe volte /ir/ convito toleva adopera'^ 
re le sucre vetlt $ e fra le alue tfUetla di 
porpora di Ammone , e divita attorno 
attorno , e le corno tome quel Dio. 11 
Diuiione vaghi*aicuu che tiene io capo gli 
«I CI esce la maeatà» A questo naoriooe alle 
volte si vedono aggiaote U ali , fcome .io 
iiua gtiuma presso il Becero. Aozi Plu^ 
tareo nella sua vita ei da nolisia della sua 
niaiiiera d'aroMirsi in questa guisa: Si mi* 
te la celata , e il retto dell* eurmatara ti 
era f^in mttto nel padiglione , e la to* 
prav^etta cinta de* Siciliani , e topra que* 
tta un butto doppio di lino della preda 
itteate. La celata era di ferro , che /ur* 
cicava come argento puro ^ lavoro di Teo* 
filo. Aveva una collana parimente di 
ferro tempettato di gioje , e una tpa* 
da mtraèiie per la tintura , e Ut motòi* 
dezza , ecc. Una cintura portava , anche 
per lavoro più tuperha dt tutta l* altra 
armatura, 

<c Solleva la deatra maoo« con la qoa* 
le tiene lo scettro. Ua la corazza alegsn* 
temente formala » e adornata tutta di ma» 
acberoocini , di leale d" ariete anlle falda 
di essa corsala , e nel petto ha due grif- 
fi, e presso al collo una Medusa. Fa scritto 
da Fautania ( /. 8 | e. 38 , p. 658 ), che 
passando per V Arcadia, la lasciò insie- 
me con la sua aita per voto in un tempio 
di Elsculspio. Una clamide che ptMando 
aopra il braccio destro, gli scende dalla 
destra spalla , e poi gli ritorna aul sinisiro 
braccio , gli concilia non poca massik. Ha 
ì piedi cslssit con cot\ir«i che terobrano 
falli di prile di tigre. E difficile il riirrire 
io quante maniere e quante volte fosse rap^ 
prestoisto Aleassndro. Abbiamo che per 
fino che visi# non pvrroise che la sns im- 
nagioe fosse formata da ogni professore 
indiflerentenienie , ma siccome racconta 
Apuleio: Cum ptimts AUxandri illud 
prceclarum , quod imaginem saam , quo 
oertior pottent proderetur, noluit a multii 
artifictbut vulgo contamìnari , ted cdixit 
univerto wbi tuo , ne quit effigiem Eegit 
temere attimilare aere , colore , catlami* 
r:e qui tolus eam PolycUiut aere dueerct, 


5 ) ' ALE. 

tota. Optile, coloriius deìietoret , tnlu, 
Pyrgoutes catlamine fxcudertt. In rigu.c- 
do a qufkio Policlelo ai avvrrta che Cice- 
rone , Oratio , Plutar.:o e r alerio Mat- 
timo gli knititniacooo Liii|ipn. lì in rRttlu 
quello artefice TÌiae a) tempo di Aleaaar- 
dro , e Policlelo cento .ooi prima. Di più 
Plinio dice che un. ilalua lana da Ini fu 
indorata per cimando di Neioue ; a ag- 
giunge che nel |. mpio di Delfo era del 
meiJetimo artefìct una caccia di Aleiun- 
dro I nella quale erano eiprriti mollo al 
uaiural. e lui e i (noi amici. Nel cono 
de' tempi crebbe la Tanertziene per que- 
•t'eroe) onde in molli, Inoghi fu efligiat>>. 
Si aa cbt Eufranore lo acnipl in una qua- 
driga con Filippo ano padre, e dia n.l 
tempio di Diana Efeaia era una alalua di 
oro. nella Iquald era etpreiao col fulmine 
in mano. Pauttinia narra, cb. nell' Elea 
ride di luì una alalua equeaire . ed una in 
Corinto eoo 1* ornamento di Giove, Filo.- 
aemo Eretrio dipmae la aoa ballaglii con- 
tro Dario , • Aetione (ect uo quadro io cui 
erano figurala le nozze con Roaatoe. » 
( Queate nozze f'irouo dipiole da miglkne 
arliata die foraa non era Acziona , vale a 
dire. Raffaela d* Urbino. Siede la tpoia 
eoa rìlroaia gentile ani ; talamo nuziale , 
• mentre Amore le compone anlla fron- 
te il ilainioao verecondo , le prcaenta 
jflettandro la corona reale. L’ eroe , 
lotto che vtalilo colla breve tanica e col 
maulo I non laacia per l'elmo guerriero di 
lare acorgere d’encr prode nella aimi. Vaij 
Amorini, aparai in piacevoli groppi, aeber. 
zaudu rallcgrauo la fvaU d' Ima». , eba . I 
deairo fianco à‘ Aleitandro illumina colla 
pionnha face la fortuna di Rotsane. ) « I 
nomaui di genio gnerriero, renderono gran- 
de onore alla virtù militare di Aleaaeodcn; 
perù ae ne vedono io Roma tante ttatne « 
memorie, che aarebba tnperfluo il riferii le 
lotta. Ma dii più veneraaae Aleataodro in 
Roma fu Alaaaaodro Severo, di cui dira 
Lampridio : AUxandri hatilu naoim'-t 
plurimot figuravit , et quidem electreoi 
qliauanlot , ted plurimitt tamen tmrrt't. 
È Trebtllio Pollione , parlando della 
miglia Macria , dica ebe Atexandrum Kf. 
Maeedonem airi in annulit et argento , 
mulirret reliculit , et drxlroche’iit , et in 
annuii! , et in omni amameniorum gene- 
re extculplum temper hahuerunt ; eo utqoe, 
ut tunica,, et limbi , et penulae matrn. 
nalrt in Jamilia ejui lindirque tini, quae 
Alexandti eflìgiem delieiit variantibnt 
momlrent. ridimut pioxime Comelium 
lUaerum in eadem famUia virum, quwn 
caeaam in tempio Henulit dai et , paté, 
rant eleetrinam , quae in medio tmltum 
AUxandri haberet , et in eircuitu nmnem 
hittoriam aeMtineret tignit bieiùbut et 
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•niifutulh, pNtt'Jici propinare, qaam qui- 
dem eiroumfart ad oauiet tanti Utui turi 
oipidinimot juiiit. Qaod ideiruo pomi , 
quia dicuniur juvari in ooini asta mo , 
qui hlrsandium rxprettum vtl auro ge- 
tuiant , vei argento, Quctl' ultimo Muli- 
meato di l‘olliune h lUto remmeotito de 
S. Giovenoi Urieoctomo , che dice eeiere 
«teli eoi li ({li antichi l'gerei iiitorDo al ca- 
po , o ai piedi delle medaglie di Ixooio 
di Aleaaan Jro Magno , credendolo un po- 
l'niii-iiiio amuleto contro ogni male. (Jie 
cola direbbe taluno di coloro che si va- 
gliano di versi e di legature , e che si 
legano intorno al capo e al piedi le Me- 
daglie di Alessandra Magno 1 

Il MafTei nella raccolta di atatue noe 
ne riporla di queato re, atteggiato all' eroi- 
ce , cioè quaai nudo , benché nelle biteau 
non He aimile alle tette che romunemeoie 
ai dicono rappreientire qnetio guerriero. 
uUna belle tene e d' eccellente laroro, e 
maggiore alquanto dal nalarale , ai può 
vedere otl ooitro Muieo, ed noe awai 
pin grande, e niente meno di qoetta per- 
fette , a di mirabile (altura , nella Uallvtie 
Medicea in Firenu , la quale gioalamente 
ti potrebbe valutare quanto le atatue d* oro 
che Erodalo dice eaaergli alale eretta in 
Delfo. In amendne quatte due tette ti 
vede chiaro qual che Plulareo avete eapreS- 
ao nella tua tloiie , cioè lo tporgere del 
collo , un poco verto la ainitlrt inclinalo, 
e la volubiliti o 1' egililè o 1' umidità de- 
gli occhi che io tutte quatte guite ti può 
ioieudere la Vuce òyf^rnra ì >»* *' 

può iuiendere , come qualnoqne ti voglie 
di quatte cote (otM rappreMoteta in rilie- 
vo da Litippo. 

« Ma parlando della el*lgie credute ai- 
curameule di quatto gran conquittelero , 
rammenterò , tolo per tutte, la medaglie 
drl teaoro Britannico, in coi da noa parta 
è la leale d' Aleatandro , cnl diadema , a 
topra l'orecchio il corno d’Ammooe, e 
nel rovrteio un leone col nome AAESA- 
Fi ^ POTi acritto meuo topra , a mruo 
tolto al leone auddeito. Ho citato quatta 
medaglia , perchè 1’ Hafm atteritce ettere 
d' una intigna conMrvaiione , a d' un la- 
voro il più eccellente di quanti 8u allora 
ne area veduti. 

« Non è però che io , non ottante qua- 
tto , uoo rimanga con qualche dubbio nel 
determinare la vara effigie di queato mo- 
narca de' Macedoni. Se ti dovette prettar 
ferma credenta e qualche tuo ritratto , ti 
dovrebbe prettar al cammeo riportato dallo 
Staselo , poicbè in etto è il nome di Hir- 
gntele , che era quel tolo che lo potava 
cwlnmine excudere , come ti è veduto in 
\pnlrio poco addietro. Inoltre vi ai vede 
ni Ili froute e negli orchi un cipiglio e un 


hutbero che mette inrore, come abbiamo 
da Eliano avere avuto il Macedone, li Ca- 
racalla , avendo veduto il volto di Aletttn- 
dro all' entrar nella Tracie , ti volle far 
chiamare Aleatandro Magno, perendogli di 
raatomiglitrio. Ora ognun et e ognun vede 
nelle tanta medaglie r. nei tanti butti che 
indiibilaltmente aomigliano Caracalla , che 
egli era di capetto truca e fieri gnardatara, 
quanto pctevie eater mai ; taicbè Sesta 
Aurelio lateiò acritto di lui nell' Epitomet 
Truci Jionle , et ad larvum humerum con- 
versa cervice ( quod in ere Alexandri no- 
taverat ) ineedrns , /Idem vullus simillimi 
persuaderei sibi, 

a Tutto queato fatto di Cartealle, e fin- 
duiiona che io ne ricavava , ti ha da Spar- 
tiano , che acrive : Egressus vero poeri- 
tiam , seu patrie monilu , tea eallidilate 
ingenii , eive rpiod Atexandro Magno 
Macedoni aerpianduM pulabat , ete. valla 
eliam TavcvunTtoa /òcfnt ei(. E altri au- 
tori dicouo che aveva nn occhio a uno 
tguardo , per naara la IraM d' Omero , 
leonino : 

E guardò torvo a foggia di leone, 

E queato veniva a oorriipondera al prevagio 
che fece Arittaiidro Telmeiio di Alvtaan- 
dro, quando Filippo tuo padre M engoò di 
iigillara il ventre di Olimpiade tua mo- 
glie , gravida di lui , con nn' im- 
magine di leone , dicendo che avrebbe 
partorito i un fanciullo animoso e di na- 
tura leonina. Con tutto ciò rimango per- 
platto della gioja dallo Sloscio , poiché 
appunto dubita che un inlagliatore di pietra 
dure , erudito per te roedeaimo , o aromae- 
ttrato da qualche peraona letterate , avendo 
in mente i luoghi da noi addotti , topra 
di etti ti aia ideato quale doveva ettere il 
eolio d' Aleatandro , e Meoodo I* immagi- 
nata idea, tcolpito. Altri poi, avendo letto 
io Plutarco che egli era itato da Liaippo 
rappretaniato col collo tporgente in foori 
a un poco piegato verto la tpalla tinitlra , 
a con una graxioM voltata d'occhio; e in 
Archelao , che por Liaippo lo aveva fatto 
coki e volto verto il cielo, lo abbiano forte 
fatto di bella, graiioto a gentile aapeito, 
e atteggiato come ti vede nella noatra te- 
tta e io quella dalla Galleria Medicea di 
Fireote , che amendue tono ncU' alto me- 
dctimo qui topra deicritio , quati ridenti ; 
ticeome anche la letta della notira tl.lua 
è di un’ aria lieta e d' una amabile bel- 
lezia. E Pfutereo dice che Pompeo tmnu- 
nemente ere reputato tomigliare Aletitn- 
drn , e che qnetta voce era propramenie 
fondala tuli’ aver avolo Pompe»] Da prin. 
eipio un aspetto noa mediocremente gra- 
tioso , eco, , pitiche era amabile e eotUsm 
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mente maestoto ,9 Jin tlal fiate delia gin» 
fenili trasponila un’ indole reverenda e 
ttgta tU sommo. Ai*eua una chi»*ma al^ 
quanto gettata in dietro , e una sniisura^ 
la voitata d* occhio. !#• <)uile detcìizione 
»«rfbbr « piopokilo pe> comprovNre 1» ii* 
iiiilitit<lÌDe del volio di qufiU noilri iUlu« 
V più anco dei delti boati. Mi il dir poi 
Plutarco , che lutto que«lo faceva vedere 
che quelli lomiglianu di Pooi|«0 con A' 
leiiandio era fondati più lu d* noi ciarla 
dii Mila verità, fi stare alquanto in dubbio, 
quale di quelli ritraili d' Aleiiaodio , che 
abbiamo al presenti, ai debba giudicare il 
p;ù k«>aiiglìanie. n 

8 . I. Re d* Epiro , era figlio di 
NeoUoIcme I e fiatello d* Olimpia, ma* 
dre di jéiettandro il Orando. Si dice 
che avendo male apiegaln un oracolo il 
qoale gli consigliava di fuggire il fiume 
Acheronte , si allontano dal proprio paese 
per evitile questo fiume che vi scorreva ; 
ma ei mori vicino a un altro fiume dello 
strsso nome, nel paese dei Crutsj , in Jta> 
Jia. Fiicrva rito in quel Irrupo la guerra ai 
Lucani e ai .Sauniii , elle s>«no io oggi i 
popoli drll* Abiusso e della Basilicata. Dopo 
d' averli vinti in una battaglia Tanno 333 
prima dì G. C. , ei fece alleaiiM contr* csai 
eoo i Romani. Qualche anno dopo fu di- 
sfallo ed ucciso iu 00 combattimento pirsao 
il fiome Acheronte da queali strali nemici 
Tanno di Roma 4 >8 a avanti G. C. 33'.>. 
Aufo Geiio dice che questo prioctpa si 
iagiisva della disparità che passava fra la 
sna fortuna e quella del suo nipote , di- 
cendo che io Italia aveva egli trovato da 
combattere degli uomini, n*l mentre che 
il ra di Macedonia non cocnbaiieva in Asia 
che delle femmine. — Just. L i8. — 
AtraÒ, l. 0 . — Tit. Liv, l. o. — Or. i. 
3. — Aul. Gel. l. 17 , c. 31. 

9. — Il, Ra d* Epiro, vnlle vendicare la 
morte di Pirro suopadie, che era stato oc- 
ciao facendo la guerra ad Antigono, il pri* 
mo anno della I37« Olimpiade. 273 anni 
prima G. C. Entrò nella Macedooia, nella 
asser>u del ano nemico che a quel tempo 
guerreggiava rootro gli Ataoieai. Demal no 
che allora era gìovaniasimo, ei nsosirò de- 
gno figlio d*Autigonn, mise in piedi on'ar* 
mkta, scacciò Alessandro dalle sue terre, lo 
invegui eoo vigote e lo spogliò del regno 
di Epiro. Qoeito principe si rifuggi presso 
gli Acaroani, e fu iu breve riposto aul prò* 
prio Irono col meuo dei loro soccorsi , e 
dsllo zelo degli epiroti suoi sudditi . ebe 
noti meoo afiezione gli testimoniarooe dei 
aiioi alleati.-* Giut. /. 36 c. 3. 

10. — Tiranno di Fere. Questo prioci- 
pr accoppiava ai più grandi talenti che o- 
tH>rano l'oomo pubblico, i vizj che degra- 
dano i patiicoUri i più oscuri. Le sue pri- 


me ioclinazioni si duliiarsiono |»ei la gn< r. 
la della quale ei cuediiò i priiicipj. I Tes- 
sali che conoscevano la sua snibtzinue e la 
ferocia del suo carattere, non oiaiono met- 
terlo alla lesta delle loro at iu-*ir. A/eiau/i- 
dro troppo superbo per invecchiare begli 
impieghi aob-lierni, si apil una stiada al 
coniaodo uccidcodo II generale Polifione, 
e si eresse in tiranno della Tessaglia, dalla 
quale fu eiecralo pel suo delitto. Msgoiliro 
nei suoi doni, letrilule nelle sue vendette, 
impose silenzio alTodio, e tutti gti uomini 
peivcisi gli furono avidi e zelanti partigia- 
ni. 1 aoldati, giudici e teaiimoni del suo va- 
lore, chioseru gti occhi sopra i suoi visj,per 
non apritli die sulle ricompense eh* ei lo- 
ro prodigava. Allorquando ei si vide alla 
lesta di venlìruila agguerriti brigaoti , cre- 
dette di poter tutto tentare imptiuepieùie. 
1 più viriuusi cittadini gli sembravano tan- 
ti nemici , ed i più ricchi furono le sue 
vittime. Le loro spoglie diveuneio la ri- 
compensa d* una sfrenala aoldiiesca. Le 
donne furono rapite dal letto dei loro spo- 
si, e le figlie strappate dalle braccia delle 
loro madri. 1 Tessali , oppressi da un tal 
gio^o, iroplorarooo il soccoiso dei Tthaoi. 
Éelopide, che fu loro inviato, ridusse il ti- 
ranno a ricevere la legge cU* ei degnò di 
prescrivergli. Ms Alessandro non aveva 
•oitoacrilto il trattato che col progetto di 
violarlo. Il generale lebaoO poteva punirlo; 
ma cosa piu drgua di sé gli parva la 
dolcezza onde tentar dì ammaosarc quel 
feroce carattere; ai recò da vaso senza altra 
acorta eba quella d'uo amico. Il tiranno 
tcorgendolo seoza difesa, puoto non arrotai 
d* impadronirsi di lui, e di gettsilo in ima 
piigtone ove lo fece trattare col più gran- 
de rigore. 

1 Tehani, sdegoali dell* oltraggio fallo 
al loro generale, iuviarooo in Traa-gHa ima 
nuova armata aoito gli ordini di due capi- 
tani senza coraggio e senza cspaciià. Ales* 
sandro li comhailè con fortuna, sino al 
luoruento che i Tehant misero alla loro 
testa Epaminonda, più di^gno di comandar* 

II. l.,a ripuUziooe dì qu**! grand* uomo tese 
il tiraono più docile e più soramevao. Epa- 
tninooda fece dei trallaii io lungo di com- 
Lallerln; ri temeva che Alessandro ina- 
aprilo da una nuova disfatta non faceste 
p'ovare la sna ferocia alT illustre eaiiivo 
che teneva oe' suoi ferri, cosicché fu que- 
sti debitore delbi piopria sslvezza al umo- 
re che iutpiravann Ir tue crudeltà. La pa- 
ce lo conclusa, e Priopida usci dal suo car- 
cere. Ma non cosi tosto i Tebani si furo- 
no allontanati, che il tiranno rinnovò le 
sne violenze e le tue ingiustizie. Fel-ipida, 
richiamato dai gridi d*uu)pi>polo solferente 
ai pone alla ti'tta di settemila uomini, e 
a* ioceiununa contro Alesiandro che glie- 
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•• oppone ventiiDìU e*«tciuti in og»ii eoi- 
u di •■iMfioio. L'etione ha luogo nelle 
fxaQure di Ciaocefalo) l^elopida, che aveva 
da vendicare la tua pallia e le tue parti- 
c >Uii ÌQgidfi*» , acorda che è geuerale » e 
i»(>n ha più che T iolrepideaia d* uo aolda- 
Co; scorga il liraiioo, e col getto e con la 
voce lo aGda alla hallagiia, e periace op« 
pteaao da una grandine di dauii ; Ì1 ano 
g'oio aopraveive, e preaitde dopo la aua 
molle ai ruovinieoti del tuo eaercilo. Il 
vinio AUitandro h fonalo di raodere lui> 
is le piaiaa^ e ad obbligaraì eoo giuriroea* 
lo a ii<»n più niililare che aotto gli ordini 
dei Telimi. Ridallo airimpoienaa di più duo* 
cere, lo alravitao fu Uaua.'aole riaoria; e non 
potendo più eaercitere le aue criidellà ao* 
pra I ciiudioi , le fece provaie «Ila aiia 
8, iota ed alle aue achiave. Alla fine dive> 
liuto oJioao a ciaacun0| fu «aaaaainalo dalla 
at)4 apula e dai auoi fiatelli veilu i* «uno 
007 avRiili r Era criiliaoa. 

11. — Di Paflag'iiiia, fu un celebre ira* 
p -atore che nbbaghò il pop .laccio con dei 
pieleai prodigi. 1 poeti aveauo apacctUo che 
Ivculapio era auto iraiformalo iu aerpeo* 
Ir, aimbolo della prodenaa che aver dove* 
\hoo coloro che com'eaao prufeaaavaoo la 
mvdictna. Queaio celebre medico, risp'-lia* 
In cocD') il ditpen«al''re della aalute, diveo> 
ue l'og^fUo di un culto religioao, e Un* 
De il primo rango fra le divinità inferiori, 
AUitandro profìuò d«lla credultià pupo* 
Uie per uaurpare il titolo d'uomo inapira* 
l-'; ed eaiendoii aiiociato Crocoiia , crnna* 
chiala Uitanlino tanto artificioao quanlVavo, 
corae le proviucie aotto diverai imperatori 
romaoì. 1 poppili di Macedonia aveauo l*ar- 
te d* aiiimanaare i aerpenti, e ae ne vede* 
Vino di coai addìmealicalì che tettavano le 
doooe, e giuocavano coi fanciulii aenxa far 
biro alcun male. Alessandro atudib il Io» 
r<» metodo, e »i aervi d'uno dì quegli ani- 
mali per rituhtiire nella tua patria uo euU 
lo che potette attirarvi le oHerle delle na* 
noni. 1 due impmiori pattarono a Calce' 
flonia, ed in un Vecchio tempio d* Apollo 
che ai demoliva oa«coaero alcune piaatre 
di rame, aopra le quali acriaaero, che Eacu* 
Upio aveva riaoloto di liaaare la propria di* 
mora nel borgo d' Abooo io Pafl<*gonia. 
(^>uelle piailre furono ben prealo acoperte; 
Oiocona , come il pm eloquente, predicò 
(pialla profezia in tutta l'Aaia minore, ape- 
rivlmente nel luogo che andava ad eaiere 
onoralo della preaenza del Dio della aalu* 
nel mentre che AleisnndrOf veatito co- 
me nn «acerdoie di Oihele, annunciava un 
oricoto (Iella Sibilla, U quale prediceva 
rli.f d.*l Ponto. Kuiioo aarebbe giunto un 
lilieratore J'Auionia, e per dar più peto 
alle aue promette, ai aervi egli di termini 
mietici inintelligibili, iTiialgamaivdo la lin* 


giia ebraica colla gieca « la latina , cho 
ei ptonuDciava con un tuono pieno «It 
entaaiaamo; ciò cUa f iceva credere eh* egli 
fotte intaao da nn divino iuvorer le aua 
cootoraiooi erano apavenlevoli, la tua boc- 
ca vomitava un'abbuDdauie icbiuma, e ciò 
col mezzo d* una radice che provocava gli 
umori. I tuoi lumi auUa meccanica favori* 
vano di molto le aue impoiture. Et coatnif* 
ae una tetta di un drvgonr, la di cui gola ai 
apriva e ai chiudeva a tuo piacimento, col 
mezzo di un crine di cavallo: e fu eoo 
quella letta, e col tuo aerpeatc addìmeati* 
calo ch'eì aedoffe molte proviocte; ad in* 
gannire gli uomini ben poco merito è auf» 
lìcienle. 

1 Paflagonì ai diedero tolta la prenora 
di costruire uo tempio degno d* un Dio 
che dava loro la preferenza* nel mentre 
che ae ne gettano i foodaroeuli , AUitartw 
drn naacoode nella fontana sacra no uovo 
in cui era rinchiuao un aerpente appena 
nato. Dopo aver preparalo il prodigio ai 
recò nella pubblica piazza adorno d' una 
•ciarpa d* oro ; i tuoi pani erano iocei li 
come ae fotte alato traapnri.vio da un* eb- 
brezza miatcìioaa , i tuoi occhi apiravaoo 
il furore, la tua bocca' era achiuroaole e ì 
aof>i rapeili aparai alia riMniera dei asce'* 
doti di Olirle. Mout< aopra I* aharr, eaalla 
le proaperilà di cui il popolo doveva go- 
dere: la nioltitudioe lo asrolia con un re- 
ligioso riapello , ciaacuno fa dei voti e ai 
proalra. Allorquando ei ai avvede che le 
immaginaz oni tono accese dal fuoco del 
tuo fanatismo , intuooa un inno io onore 
di Eaculapio eh' egli invila di raoatrarai al- 
r aaiemblea ( «d alcuni credettero persino 
di vedere quel Dio }; immerge on vaso 
nell'acqua , da cui cava un uovo, e gridar 
Popolo, ecco il tuo Dioi lo rompe e ai 
vede anrtirne nn serpente. Tulio il mondo 
è colpito da uno stupido sbalordimento ; 
uoo domanda la salute, l'altro gli oonri 
e le ricchezze, Alessandra incoraggialo dai 
tnoi aucceaai , annunzia che la domane il 
Diu, veduto Coti piccolo la vigilia , avrebbe 
ripreso la tua natnrale giandczza. I Hada- 
gooi corrono in folla ad ammirare un tanto 
prodigio; trovano etti l'iiopuatore concaio 
aopra un Ietto , e veviito col tuo abito da 
profeta, coll'ammaniaio serpente atiorligUa' 
tosi collo, e che srnihra accarezzarlo; eoo 
ne lasciava egli vedere che la coda, ed 
alla tetta aotlituiva quella del dragone la 
mascella del quale ei dirigeva a tua voglia. 

Uua tale imp'>flura rete tHuaire la ^Pa* 
fiagonia ove ciascuno venne a portare le 
sue oQerie e ai-come la lalute è il piu 
prezioso di tutti i beni, coai le provincia Un-. 
lo vicine che loniaoe , inviaronn a contai* 
lare i tuoi oracoli, e credettero che con tale 
•occorsri ti putesae tralasciare di conauliare i 
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tnfdii t. Crocofi», di luicooiplictydìvidvTt eoo 
«‘««o gli AppUuii del popolo, tllorchè mori in 
Cjtcidonia io teguiio della moraicatura di 
noe vipera. *Ales$antìrn privalo dell'ap- 
poggio d* un impostore più di lui astuto, ao* 
aleune rio non oslaote da sè solo la pro- 
pria riputazione. Le immagioaziooi eraoo 
•cosse; laUolla la prima aedHztooe h la più 
ditlieile ad operarsi. Tatti gli 'occhi affa* 
scinatì realizzarono ogni fantasma ^ ì suoi 
oraroli aveaoo uo grande smercio , poiché 
li vendeva ad un prezzo assai modico. Per 
dieci soldi in circa ciacotio avea praveo* 
tivanieote la conoscenza certa di tolto ciò 
che doveva arrivar#- Gli ai inviava in uo 
biglietto suggellato la qtieslione che ai 
prnpo.ieva, ed egli scriveva la risposta nel- 
lo stesso biglirtio, senza che vi fossa ap* 
paienzt che il sigillo fosse stato tocco. 
Un segreto, che in oggi possedè 1* otlioiO 
df*i cerrelini, sembrava allora il più gran- 
de del rmiracoli. I rimedj che Alessandro 
prescriveva ai malati accreditarono le tue 
imposture ; impercincché ai era infatti se- 
riamente occupato della mediciua. La Sua 
riputazione ti estese sino, a Roma, ove fu 
chiamato da Marco Aurelio oelT anco 
L* are glienza che gli fece {quell* impera- 
tore filosofo, gli acquisii la coiiHdeoza del 
c<'iiigiani e del popolo ; lo ii riverì come 
it dispensalore dell* immortalilé, impercioc» 
che prometterà a lutti di prolungare la 
loro vita al di là dell'ordinario confine. 
Predisse eh* egli vivrebbe centocinquanta 
almi , e che arriTsio a quell* età asrabbe 
colpito da un fulmine; gli era di ano in* 
teresae di far credere che morrebbe per 
iin accidente, aflìn» di non iscreditare le 
promette che faceva agli altri di prolun- 
gare la loro esistenza e di correggere i 
vìt] della natura. Lesile predizioni furono 
amentite dall* avvenimento.* mori 'd* un ul- 
cera nell* età di settanl* anni. 

Il nome dì Alrssandro fu di sovente 
disonorato da impostori Oltre Alessandro 
fiala che rapi la corona a Demetrio So- 
lerò , vi fu aodie un avventuriere di tal 
nome che dicevasi fìglio di Perseo, e che 
riisputò ai Romani il di lui retaggio. | 
Macedoni aedotti si schierarono sotto le 
aue insegne; il corotnc>ameolo deirimpre. 
a* fu brillante, ma Metello 1* errcsiò nel 
corso delle sue prosperità , verso I* anno 
1^7 prima di G C. Alessandro^ che non 
avea alcuna delle qualità guerriere del 
principe di cui si diceva figliuolo , provò 
dei frequeoti rovesci. Fu inseguito sino in 
nardaoia, ove diaperve, tenta che si abbia 
mai potuto scoprire il suo asilo, 

Albtidi , aacrìfizi solenni , come vien 
dello nel Volerne I a questo articolo, fatti 
dagli Ateniesi ai mani di Krienne par or- 
diue dell* oracolo d* Apollo. È da notarsi 
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che Erigono portava ancora il nome di 
Aletlde. Ebbe un al vivo dolore della 
morte di tuo padre Icaro, che si impiccò per 
diaperazioue ; ciò che fece dare a quello 
feste il nome di ( corre ), la 

qnal parola significa sospensione. Si cele- 
bravano eanl*odo e doudo laiidosi con del- 
le corde etiaccale e degli alberi, o trevi. 
festa parla di questa tpecie di altalena , 
chiamala ostila. La figlia d' tetro, meren- 
do, pregò gli Dei di pernieztere che .tutte 
le liglie d* Atene peiisseio io el scoocia 
tuaniera, ae i parenti loro oon vendicava- 
no le morte del di lei padre. Avendo gli 
Ateniesi trascurata siffatta vendetta, i voti 
di Eiigone furono esauditi; imperocché lo 
donzelle Ateniesi furono colte da uno api- 
rito di veriigiua , e le maggior parte di 
esse cosi si uccisero. 1 loro parenti sbigot- 
liti da questi soicidj , consultarono V ora- 
colo d' Apollo , ebe ordinò di placare i 
inani d* Icaro isilioendo le aleiìdi , feste 
coslchismate dalla voce greca aXae# (erro), 
ioipriocchè Erigooe errò lunga pezza ac- 
compagnata dalla sua cagna prima di tro- 
vare il corpo del padre. 

Alcuoi aut'iri , e specialmente Esichio , 
cred'>no che queste feste fossero i«iitniie 
in onore del re Temalo, ovvero di Egitto 
e di Cliteunesira. Altri ne atlnbuitcono 
1* orìgiue ad una figlia di questi ultimi, 
che in compagnia di Tiodaro, avolo suo , 
recossi in Atene per accusare Oreste in- 
nanzi all* Areopago. Avendo essa perdute 
la causa, ed csseudosi per furore inipicc.i- 
la, gli Ateniesi^, per ordine dell* oracolo , 
ìatitiiirotio colai feste in memoria di lei. 

Alfirio iVaro ( PMio ) , calzolaio dì 
Cremona , poi giurecoosullu , indi convolo 
romano, I* anno ^55 di Roma. EgM é cer- 
tamente quello di cui Orazio parla nella 
aua terza satira del libro i, v. i3o. 

Ut Aìfenus Vafer, omni 
Ahieeto iastrumento mrtis , elwi$ù(ftte M- 

hema 

Sutor trai. 

Non è però Unto crrto cb* esso sia quel- 
lo che , invialo da Augusto 'a comandare 
verso il Fò lu luogo di Pollone, abbia e- 
•eoiato dslla torte delle altre terre del vi- 
cinato quella di firpilio aisegoale ai eoi- 
dati dopo la disf-tts di Bruto , e che ia 
conseguenza egli sia quel faro dì cui perla 
firgiiio nella sua sesta egh'ga, v. 6. 

Super tihi erunt , qui dicere laudes , 
fare , tuas eupiant e tristia eondere 

beila . . . 

Te nastrar, Vare, myrUae, 

Te nemns *mne tornei: nee Pkaebo gra- 
tior, ulla tit, 

17 
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Quam sibt, tfuae yari jtratteriptU pagina 

nomen. 

E MU’cglog* noni, t. a6. 

Imo hate, tpiae yaro nee , dum ptrjicta 

canehat , 

yare, luum nomea ( $uperet modo Man- 

tua nnbtt , 

Manta», vae miterae nimium vicina Cte- 

monne ) 

CanUMee tuhlime Jirent ad fiderà cy- 

eni, 

E poco dopo *. 33: 

Me quoque dicunt 
yalem patloret , led non ego credulus 

itili. 

Nam neque adhuo yaro uideor, neo dt- 

cere Ciana 

Digna, ttd arguto» iater strepere anter 
^ oloret. 

Noi tiiimo tenui! di rendere il ierTÌ;;io 
»i nodri lettoli di riepariniar loro «over, 
chie indagini «opra ciò che conceroe i dif- 
fereoli Vari , Varj , e Qiiintilj dei quali 
parlano Orazio e yirgilio , e di ateicu- 
tarli che la nuleiia i ripiena d' imbaraaii 
e d' incertezze. 

11 lig. Dacier ( tradollore d' Orazio ) 
crede che il yaro in 'queUione, almeno 
in queat’ ultimo Terio; 

Nam neque adhuo yaro videor, nee di- 

cere Ciana 

Digna. 

zia il poeta yario, ed in cootegueiua eaao 
legge; 

Nam neque adhuo yario. 

ciò cbc è contrario • quiai tatle le edi* 
zioui ^ ed è gran fallo , imperciocché il 
aenao tarebba aaaai oaturalee 

parlando con modeaiia del tuo 
ingegno direbbe: « lo noo credo punto ai 
pallori che mi adulano col lUnto di poeta; 

10 niiachio lo atridulo fiichio d no p«pero 
al canto melodioao di quei cigni. * Ciò* 
oa, iu lai ceto, aarebbe Cajo Elvez o Ciin- 
na, rinomato poeta preaao i RonHni. 

Ma può darli ancora che Virgilio non 

11 paragoni io quei veni ad alcun poeta , 
che non parli che d* uomini ponenti ed 
iiluairi di cui ooo gli leoibrano pooto de* 
gnì i suoi canti , e che ooo li paragoni , 
fuor che in una maniera generale* ad nn 
uccello il quale co* anoi gridi interrompa 
il canto dei cigni. Coiiccbé il P. della 
Rtie e altri critici credono che li tratti in 


lutti quei veni di Ouiutiìio Varo^ batto*' 

10 io Germania* alrombia del quale Au. 
soato ridomandava con taolo dolore la «ue 
legiooi diali ulte; e che Giona iia quello , 
veno il quale Auguito eaerciiò la tua de. 
mense. Alcuni altri in fine trovano on 
Quintilio f^aro di Cremona, al quale ap* 
plicano lotti quei veni di Virgilio. 

In quanto a Vario ^ non aembra ehe 
Virgilio ne parli in altro lungo, abbenchè 
folte quelli il di lui amico. Orazio oe 
parla di MvcDies 

Sariberh Vario forti»» 

Forte epo» acer 

Ut nemOf Varint ducit. 

Vigilius , post huno Variut dixtre quid 

essenu 

DUeclt ahi Virgilius Variusque poetae. 
Vlottus et Vana» sinnestae Virgiltus^ 

que 

Oecurrunt; anìmae, quale» ntqae candi» 

ditata 

Terra tuHlg neque quei» me »it <fiVtnciinr 

alter. 

Ma quale é dunque il Varo a cui Oro* 
zio indiiicza la dicioU^'ilina ode del pri* 
mo libro? Il lignor Datier non è ponto 
indectio lopra tale qneitione. n Egli è, di* 
ce , il poeta Qwniilio Varo parente di 
Virgilio, u 11 poeta 1 Ebbene ? L (orse 
quello il medeiimo che Vario, o vi ba on 
QuuUilio Voto, diverto da Vario, oche 
iu egnalmeoie un poeta celebre? 

In quanto a Qnin/(7ro * aopra ((a morte 
del quale Orazio indirissa a V tfgiUo la 
vigevimaquaria ode del primo libro , e 
che noo é quivi chiamato Varo, del patì 
ebe Varo nella diciotieaima ooo è cbia. 
malo Quintilio, il lig. Daeier noo «tubi* 
ta piinoi che egli non lia lo aleno Qutn- 
ulto Varo cb'ei chiama 11 poeta. Ma in 
qutito calo egli è un poco ^aorpreadentn 
che, nell'ode dìcioiieiima , Orazio non 
gli parli che di vino e di ebbrcua. e che 
nella venliqnaUietima'* che è la luu oia« 
zione funebre* ed è a Virgilio iodirttuu* 
egli oou faccia neppure no cenno del t«. 
lento poetico dì queato Quintilio \V aro ; 

11 può rimarcare lolamente che 1* «loffio 
eh* egli ne fa: 

Cui pudor , et justitiae aoror 
Jncorrupla fide», uutLufue ueritosa 

li lìferiice abbaatanu a quello che.ha fatto 
di Vario uniumente eoo Plozio m Vir^ 
gilio : 

Jnlmae , quale» neque eemdidiores 
Terra tulit. 
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Vi farono degli euleri • qDiti eradettero 
che il Quintino , di cui Orazio deplori U 
perdila loiieroe t Virgilio, sia Q^intilio 
yaro ; ma al Umpo della diafana di que- 
llo yaro , yirgilio ed Orazio orano 
moni. 

Chiaramente ai vede che non ai aa di 
certo quale aie il Varo, tanto di Virgi- 
lio quanto d’ Orazta } e che non è punto 
proTiio che Virgilio in qualche luogo parli 
del Doalro Alfeuio V aro ; e che Orazio 
assai eTideotemeote non ne parli fuor che 
Del silo in cui lo cbiama Alfeniui Vajir, 
e dove ricorda il suo primo mesiiere di 
calzolajo. 

Altri Alfenii ri farono ancora; un Strio 
Alfinio di coi tanto si parla oetroraxioue 
di Cicerone per Quinzio , ed un Alfeuio 
Vaio , generale d’armata , a prefetto dal 
pretorio sotto Vilellio. 

AtFiaai , erano porla insegne , chiamali 
vezilarj , che ciascun centurione eleggerà 
in numero di due per ogni centuria , af- 
finchè r uoo supplisse alla maocaoia del- 
r altro. Per occupare una tal piaxu ti tee- 
glirvano i più forti a i più coraggiosi. — 
V. VexiLAti. 

A LFiotrc /ago La parola A >9ec in gre- 
co significa la lepre. Arcasi dato il nome 
d ' Alfione a quel lago , perche credeasi 
che le tue acque arettern la proprietà di 
togliere dalla pelle le macchie che ri fa 
rnnire la lepre. Ma non ti sa la toa potixio- 
na; sembra che fotte nel Peloponneso. Al- 
cuoi autori credono che il lago Alfione 
(''Bse alla sorgente d"l fiume Alleo , e che 
quest' ultimo nome renisae dalla piopiietà 
delle acque di quel fiume. 

Alfivi , preptraxiooe alimentare fatta 
con della farina d’orto palato a abbrusto- 
lito , o più generalmente con la farina di 
ogni aorta di grano. Si congettura che gli 
antichi atendesteto sul parimeoio , di di- 
eianxt io diatanxa , il loro orxo, in piccoli 
roucchj , per farlo meglio teccare quando 
era umido ; a che P alfita fosae la farina 
stessa dell' orxo , che non era punto stalo 
seccato in quella maniera. L ’ alfita dai 
Greci era la ttetta che la polenta dei La- 
tini. La farina dell'orso, stemperata a 
colta con dell'acqua o qualche altro liquo- 
re , come il eiuo , il matto , l' idromele , 
eco. era il nutrimento del popolo e dei 
soldati. Ippocrate ordinaea di tOTCote ai 
nini maiali l ' aljìta tenia tale. 

* I. Ali. A quello che è stalo detto in- 
torno a questo articolo nel Voi. I aggiun- 
geremo le seguenti osrervaxiooi. Le divinità 
rgixie , dicono gli antoii che hanno intrr. 
prelale le pietre incise del Paltxxo Retia 
( in Parigi ) , portano alcune Folta di Ile 
ali sonili a quelle dei cherubini. II rap. 
picscnlailc in tal manura era aocbe in taso 


tolto gli imperatori romani ; imperciocché 
l' Iside con simili ali , che si eedcTS a 
Roma nei!’ ultimo secolo , non era punto 
d' un tempo piò remalo. Sopra le meda- 
glie di Malta ai trorano due figure collo- 
cate, Pana in faccia all'altra, con ali 
lunghissime alle anche. Esse ti etleodono 
al dioanxi , come per coprire la parte an. 
teriore del corpo. Il marchese Manei ( Ve- 
rona illurtr. p. 3, p. a 59 ), che ha citato 
una di queste medaglie , nulla ba detto di 
rimarcberole sopra quelle ali. L' abile Ve- 
nuti ce la (a pure conoscere fra la sue me- 
daglie di Malta , ma senta ali- Il tempo le 
sveea tenta dubbio distratte sopra la tua ; 
poiché elleno tono assai eridenti sopra della 
medaglia simili del gabinetto di S. Geuo- 
Tefb. 

Spon ( Rech. <T Art. dit. zA, p. 
noo sa cosa debba fartene di simili ali ; 
e la prende per coscia senta gambe; quan- 
tunque le figure abbiano gambe pronuncia- 
tissime. Gordon bt troralo nelle pitture 
d' una mummia una figura affatto eguale 
a quelle delle medaglie di Malta ; essa ha 
egualmente due ali bile anche , ne alta 
una par mettere all' ombra una divinità 
assisa ; r altra eba é abbassata si porla in- 
nanxi. Spon ba creduto di veder anche dei 
piedi di bue sulla faccia della tua meda- 
glia ; forse per la ragione che i cherubini 
aveano le leste di bue. — Motraye , Vo- 
yag. t. I , pi. i4 , n. t3. — Ifitm. Pem- 
broeh, p. a, lab. g(5, n. i , — Goidnm , 
Ettay towardt expl. lite hierogl. tab. i3, 
n. 7 . 

Simili ali annuntitno i viaggi dei Fani- 
cj i quali frequeolirouo per tempo le itole 
a le coste del Mediterraneo. Fu pure da 
essi che i Felasgi , o primi Greci , ricevet- 
tero la mitologia egixiana. Se Pausania 
avesse riflettuto sopra quelle antiche co- 
niuoicstioui , non sarebbe stato obbligato 
di confessare la piopria igooranxa, allorché 
vide nna Diana alala sopra il famoso co- 
fano di Cypselut. Si sa che gli Etruschi 
ricevettero queste cognixioni , ed impara- 
rono le arti da quegli aoliclii Greci; ecco 
il peiché ti apphcheià facilmente a questi 
ullimi ciò che noi diremo dei primi , ap- 
poggiati all' autorità di fVintkrlmann. 

Gli Etruschi hanno rappresentata quasi 
tutte le loro divinità con delle oli. Giove 
pure ne poila , aopra una piena eirutet del 
gabinetto di Slosch ; si vede questo Dio 
rappresentalo egualmente sopra una pasta 
di Vetri, e sopra una corniola dello stesso 
gabinetto , ove si presenta a Seinele in 
tutta la sua rose-tà. Come gli antichi Gre- 
ci I gli Etruschi davano delle ali a Diana; 
quella d'EIeso, sopra una pietra incita di 
Stoscli , é pure alata , ed è tale ancora 
sopra uu’ altra del gtbiutllo di Fircbie. 
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Lt fUle che 1* ecoompuoiao , topra 

ua*arna tepolerale del Campidoglio e aopra 
ap baiio-rilicvo della Villa Borgbeaai aoiio 
veriiimilmeote figure imitate da ^uall* ao- 
tica mitolfigia. La Minerva etmica porta 
ooo aolamaote delle ali alle ap<ille , ma 
anche ai pìedì> Hortley ( Brit. Rom. p, 
353 ) ai è di molto inganuato , dicendo cba 
uoo ai trovava alcuna Minerva alata, e che 
gli antori non ne banoo parlalo mai. Si 
vede peraioo Venere dipinta con drlle ali. 

Gli Etrufchi ne mettevano poche aulla 
teata di molte altre divioitii ^ come l'A- 
more, Hrofi>rpina e le Fuiie; egli è io 
queato medcainio tfeoao che i luto artefici 
rapprraenlitvaiio dei carri con delle a/i: 
queai* uao era loro comuoe coi Gieci. Jn 
talli , Euri/fìcle ( Orest. v. tool ) dk al 
Sole un carro alalo ; e aopra la medaglie 
d' Eleuai , Orare è rappieaentata aaaiaa 
iopra UD egual carro , tirate da due aer> 
peliti. La favola parla aocora d* un carro 
alalo di Nettuno, che Apollo lece dare ed 
Mante per rapire la oiof« Marpcaaa. — 
Apollod. Btbl. 1. 1 f i6. 

Le divinità alale non aooO Unto comnoi 
aopra i monumenti greci, quanto aopra quelli 
degli Etruicbi. 1 Giaci noo davano otdioa* 
riamente delle grandi a/i che alla Vittoria, 
e qualche «olia a Diana. Gli Eliuaclii in- 
vece ne davano, come abbiumo già detto, 
a Mioervi , a Uiaoa, a Veoere, a Meduta 
6 alle Fu lie. 

Jl conte di Caf\u$ ( Rao» ^ ^ pi, • 
n. 3 ) ha fitto djiegnire uaa atataa cb'ei 
crede rappreieoiare la Dea Salus, o della 
Salute : porla eaaa due a/i topra la fronte. 
Noo ai può apiegare quatta iingolantà che 
col meaao di qualche allegorie in oggi eco- 
noBCiuU. Lo ateaso erndito ha pubblicato 
una «econda figura aIaU , tulle cui ali acria> 
ae un* niterviMone piena di aagacità. — 
Loc. ott p. iH8. 

Le penne delle fue ali, egli dice, eono 
collocate • coutraaaeofo , vale a dire, che 
le loro etireitvià •' innalzano invece di ae. 
gnire r ordinaria loro ioclioazione verro 
la terra, lo noo po»so attribuire queita li. 
ceura alla hir.zarria drll' oroamento; imper- 
ciocchi ai vedono tanti monumaoli atruachi 
e romani , gravi e aerj , le di cui ali non 
aolo aooo diapoate io ul ordine, ma le di 
CUI piume, au Teatremilà, terminano in 
voluta : confeiaìaoio che non ai può coucc- 
pire nò la ragione , nè il motivo d* una col* 
loraziooe che ai oppone alla natura. — 
Caylui , 3 , p. i88. 

3 . ^ Milétari. Le a/i delle legioni eta- 
no di aoveute formate dì pedoui , benché i 
cavalieri f »aaero ordinariamente le ali. AU 
cuni borghi , che altre volte arano atali 
He%t'nali alle «lozioni dei Romani , avean<* 
rileauto il toprannuuio di Ala, col nume 


dalla legione che aveva dvi diaiacoannaCi 
aituatì IO quegli eteati borghi. Ecco ciò che 
ai legge Dell* /tinerorin d* Anlonino : 

Durnomagum , leg. VII. Ala* 
Burunckum , leg. V. Ala, 

, leg. V. Ala, 

Gelduòam, leg. IX Ala, 

3. — Miiiarie, erano pretto i Macedoni 
la ateaaa cote che 1' agbma ; elleno furono 
meaae io pratica nella tanica romana. 

liiaogoa collocare nel nomerò delie divi* 
•ioni militari 1* ala «ingu/airiur/i dì cui parla 
Tacito ( HiMt. IV , *jo , 3 ). Accesiti ala 
àingutarium , exctta otim a y tieilto , 
detnde ia parla yetpasiaai tranigressa. 
Queaia truppa portava il nome di Ata Jira* 
euLarium equiVim , aia perché oou vi eia 
Ira quei aigoori altra diatioziona fuoiché 
quelle dei comandanti , aia perchè questi 
ateati aigoori erano cavalieri di kcIu , sin- 
guloret. 

Alia. Si dave queato nome ed alcurti 
giuochi che ai celebravaoo a Rodi il Uq 
del mese gorpiaem (che corriapondeva al 
roeae Boeodromtone degli Aienieai ) « in 
onore del Sole, chiamato in greco e Arac 
« oA^Of Si credeva eh* ei fótte nato nel 
I* itola di Rodi , a gli laolani ai iigoardt’ 
vano come i diacendeoli di quella diViniU. 
Seco.>do Strohone , ea*i prendevano peraioo 
il nume di Eliadi ( At'ah, /. ). 1 fàn- 

ciiilli erano ammeaai a combattale nei 
ginochi a Al* ed i vincitori veoiaoo co- 
ronati dì pioppo. 

Alia omnia. Era qoeeia reapretaìone 
di cui ai aerviva il oouaole quando propone- 
va qualche affare al amato, e che vi eri 
materia da diacutare- Dopo aver eapnato il 
aoggetto delle diacaaaìooe, diceva egli il »uo 
parere , ed obbligava i aeoatori chepen- 
aavauo allo tteaao modo, a collocarti pret- 
to di tè , e gli altri a pattare dall'altra 
parte, lo queato modo i aenaiori avea«a«i 
coatume di far eonoacera il loro attento , 
o la loro oppoaitione .* Qni hoc tenùtts 
lUuc transite , qui Alia omnia , in hane 
partem. Non oatndo il cootole aervirai del- 
r eapreaaiooe qui conirttrium senitite , a 
cagione del eatiivo augurio «itaccato alU 
parola conlrarium , diceva alia omnia. 
Di là venne 1* ahituele eapretiioue in ar.iA 
O'nnia tre , transire , discedere per capri- 
mere la dilfereuza delle opinioni. 

(^ueata nianieia dì far coooteere il pro- 
prio voto, collocAndoai dalla parte del pii- 
mo opinante, era eguaimcote in u«o pira- 
ao i Greci. L' «foro Stenelatda avendo eaor 
l4tn i Lacedemoni a dichiarare la lencrra 
agli Atenieai , come violatori dei trattati , 
aggiunte : u C.iloro che a.inn della tnìa 
opinione, ai aUino , « psaaiuo dalle aiu 
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, qnetli it di coi avvito è al mio 
contrario, ai collochiuo dall*aUra. » — 
2'uctdide t 1. 

* Aliarti. Quetta ciltli fu ooa delle 
più coDtiderahili della fìeoaia. Sì poiicbbe 
dare qualche pai ticnlarilà tulla di lei ori* 
giue > te Pausania aveste compito la eoa 
profuataa } uoicbè Btùtic. c. 3a ) dice 
che riferirebbe da chi etti fu foodala al* 
l*erlicolo degli Orcomeoi i naa (ralUolo 
ei DUO oe p'iila punto. Secondo queaio an* 
lore , cttendoti Aliarli cuutirau attacca* 
littinit agli itiieretsi dei Greci al cuoiucn* 
to deil* invatione dei Persi tolto Serae,|gli 
jiiifuici vi roieero tutto a luuco e a aaogue. 
Ai tempo di Pamania vi si vedeva il se- 
polcro di Littq^ro , quel generala dei La- 
cedemoni che pieae Atene, c che vi ita* 
bili i trenta tiianoì. Questo cnedeaìmo iUh 
rico osserva che in Aliarte vi erano mol- 
ti lerupti, ma ienta alcuua atalna. In ge* 
neiale , le terre della BeOiia erano fertili- 
Dall* epiteto Ta/airT ebe gli dà Ome- 
ro^ e che h formato da »ae, erAs, sembra 
che il territorio di quella città foste ab* 
liondante di pasture e di erbaggi. Strabo* 
ne dice ch'està fu distrutta dopo la gnnr- 
ra dì Perseo ; e Tito- Livio , ci racconta 
ebe questa diairnaione fu i* opera del pre- 
tore Lucrcsio. 

Goovìen dire fratlanlo ebe quella città 
avetae ricuperato qualche cosa del suo ao* 
fico stato, impeicioccbè /’eisMVra , alla 
metà del decimo aacolo p ne parla come 
di uua città esistente. 

Aliga , beveraggio dei Romani^) com- 
posto dì grani lermeolati , che i poveri 
niiscbiavano con del sidro ^ o del succo di 
pere. 

Plinio ci narra che 1' alica si facava col 
farro , chiamato eemen tnmextre , e sea 
( spelta ). L'ufieo veniva anche contraflit- 
ta con una spelta * bastarda che veniva 
d* Africa. Egli i dalla parola Altea che 
viene quella di n/icnf('’um. Questa parola, 
alica, esprime la spelli allorché è mon- 
data , e spogliata della sua acort* ; egli è 
il Doccinolo , la parte più pura del grano. 
Ma 1' alicastro aeuRS esacr mondato si chia* 
io«va qualche volta egualmente aliea. La 
oruta • o l* orso moodaio, sì snn pura 
chiAuiali dico , coma si legge in Plinio, 

Gli antichi scrittori as^irurano che non 
v'era uutrimento più sa>>o . e nello stesso 
tempo ptù aggradevole dell* dicU' La piu 
pel fetta si taceva in Itslia , nel Veronese 
e uel terniorin di Pisa , ma principalmen- 
te urlia (^mpaoia. Quella d'Egitto non 
aveva la siesta quslila. Per fare quell’ alt* 
ca , evitavano di servirsi di moiiaj di pie- 
tra , per liotote di spezzare il grauo,ser* 
vivami invece di morlaj di legno. Allorché 
il grano era pelato, at pestava nello stea- 


•o mortajo , e eoo lo sletso pestello, fa 
questa maoiera si faceva 1* altea di tre 
qualità ; la fìoa , la mezzana e 1* ordina- 
ria ; che cbiamavasi aphaerema. Quest’ n- 
pcrazinoe non la rendeva però del tutto 
liiaitca} DulUdimeno veniva prelerita a quel- 
la d* AUsiaodria. Qdsudo ai voleva ren- 
derla d* una par fella bianchezza, vi stmi- 
•chiava della creta , che , incorporandosi 
col grano triturato , la deva quella biau- 
ebetza estrema che la faceva unto ricerca- 
re , e la rendeva più tenera. 

Nel Piceno ai era trovala I* arte di fare 
dalle focaccie , o torta d* dica , e gli abi- 
tanti di quel cantone conservavano, Miche 
al tempo di Plinio , la riputariooe di l^* 
re la miglior pasticceria io quel genere. 
Ecco la loro maniera : nieltevauo 1* aliea 
a stemprare nell' acqua , c ve la lasciava- 
no nove giorni ; nel dtciroo giorno la ini- 
paslavaoo , e dandola la forma d' uu grap- 
polo d' uva secca e compressa, ne faceva- 
no dalle focaccia rotonde e piatte; le qua- 
li io seguito mettevano in forno dentro a 
delle lorliera Ji tetra colla, lacili a ròro- 
parai. Quetta specie di biscotto non si 
mangiava senza prima averlo fatto bagoa^ 
re nel Ielle prapsraio con del mele. 

Ora gli aniori non tono d’accordo in- 
torno al grano di cui formavasi 1’ dica. 
L* adorenm dei Romani é desso il farro 
che noi conosciamo preseotemenie ? La zen 
di Plinio e desse la apelta? Turonnio rbio- 
aalore di Plinio , e Teo/rasto ( Storia 
delle piante , Ub, l8 ) vogliono che ti lor- 
masse coll* olyra , defioita da essi codm 
ooa apecie di acandella aomiglÌAnte al li- 
so { e , più chiaramente , dalla lipha , 
pianta palustre , ossia che alligna nei luo- 
ghi acquosi. Secondo essi le foglie di que- 
sti graoi sono carnose , simili a quelle del 
porro, ma più larghe ; 1* altezza del lnn> 
gambo è d* un cubito , ì loro fiori sono 
porporini , e le radici hanno la rotondii;* 
d*noa perla. Aggiungono che la apiebe s<> 
no più grandi che nelle altre biade; di'- 
ì granì anno più compatti; che per sepa- 
rarli della paglia a mondarli si dura gr»o 
fatica ; che un moggio di casi pesa alme- 
no venlicim^ne o ventisel libbre ; che 1^ 
loro farina c biancbisaìma. 

Mettiamo in parallelo la descrizione del 
grsno precedente , e quella del riso , tal 
quale è conosciuto in Europa, principal- 
meote io Italia e in Ispagna. 11 fiore di 
riso non La alciio pelalo. I semi sono un 
poco fitti e oveli , nascono essi in ispìga, 
e sono rinchiusi io una capsula che termi- 
na in nn filò. 

Questa pianta gilla degli aldi , oasia tu- 
bi , di tre o quattro piedi di atiezza , pio 
grossi to più Coosiileoti di quelli del gra- 
no e di tratto io trailo nodosi : le a««e lo- 
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tooo laagb« I caraote, prcMO a poco 
aoioigliantì a quelle della caona o drl por> 
ro. I fiori oaacono alle tue aummili, e eo« 
migliaoo a quelli dell* orao ; ma i graui 
io vece di foimare uoa epica oidiuaria , 
a >no diapotli io paoooccbie ^ o maateui 
chiuti io uua captala gialliccia , ecc. Per 
coltivare vaotaggioaameute il rito e moUi- 
plicaroe il prodotto, ai sceglie terreno 
Datso , umido, paluitre, uo poco sabbio* 
so e facile ad estere disseccalo , ove si 
p sta far correre agevolmeole dell* acqua ; 
iroperocchi le risiere , durante il creaci- 
meato della pisola, devono euere alter- 
oaiivamente irrigale ed asciugale. V trgdio 
( Gtor- l. 1 , io 4 } descrive questo irri* 
gsroeulo ; 

Quid dioaot^ fmeto qui temins eominus 

anni 

Ituequitur 0 cumulosque ruU male pinguis 

arenae ? 

Deinde lelù Jluviutn iWecil , ri^osque 
'>* sequenus? 

Et 9 cum oTutlus ager marientibus aestuat 

heròis , 

Ecce juperoiVio cfiMoai tramitis undam 
EltcU : tUa oadent rancum per leyiu mur- 

mnr 

Suxa ciet 9 eeatebrUque arenila temperai 

or va. 

Ss nella deicrixione antica del farro , e 
nelle moderna del rito si può scorgere qual- 
che leggiera divertiU , nulladimeno oon 
poò restare alcun dubbio aulì’ ideolità della 
medeaima piaota. Fa dunque meraviglia 
che gli aoticlii , come Catone , yarrone e 
Columellti f nuu abbiano falla meoaione 
del risu 9 eccetto Plinio e alcuni altri na- 
turalisii , che ne parlarono sotto il nome 
d* oryza , quando iie avevano ricooosciata 
r ulililB. Il rito è forte stato introdotto 
pretto i Romani dopo i tempi in cui vive- 
vano i succitati autori.^ No, ceitameote ; 
Roma sorgeva appena , che il bollilo di 
rito era già il primo ed uoico alimento dei 
Konitui. yerrio Fiacco^ aniichittimo gram- 
matico 9 scriveva che te n* arano etti uu- 
driti per lo spatio di trecento aont. Noma 
Fompilio aveva ordinalo eh'* ti onoraisero 
gii Dei , offrendo loro del liio, o del bol- 
lito di siflatto grano; volle perfino , secca* 
do la relatione d* Emina » che non si pO. 
teste offrire agli Dei che d>»po e<»sere stato 
mondato 9 poiché non estendo bu*>no altri- 
menti pel oudrimento degli uomini , era 
cosa lodegna della maestà d*! celesti il pre- 
sentarlo ad essi men puro. Con tale spirito 
di legislaKfOoe rituale iitilid delle fette ove 
n>n era permesso occuptrti d’altis enti 
che di mondare il rito. Quetia fe^te e qne. 
aie cerimonie furono tempoiotamente oa- 


serrate; ioipercccbè ■ quei tempi, come os- 
servi Plinio, i Homaoi riconoscevano gli 
De ; giammai uoo guitarooo frutta m vellc 
aeora preseoUrne loro le primizie. Le gene- 
razioni seguenti, aebbeoe non tanto zelanti 
pel culto degli immortali, ooo perdettero dì 
vista queir antica iiitiusione; e le libazioni • 
le offerte prescritte da Numa, come quelle 
del di natalizio dei patticolari, furono latte 
aolennemente, secondo i* antico rito. Si of- 
friva del bnHtio di riso, o dalli fucaccie del 
medesima grano , adoreu , dona , adntea 
liba. c< Se avendo le mani pure, dice O* 
tazio , vi avvicinale agli altari, no» avvi 
vittima più efficace per placare gli Dei sde- 
gnati che uua religiosa olTeila di ruo con- 
dito eoo un po* di sale. » 

ImmunU arani si tetigit manus , 

Eon sumptuosa blandior bostia , 
MoHibil auersos penates 
Farro pio ; et saliente mica, 

Ltb, 3 , Od. i 3 . 

ALtcatiJt. Coti chtamavaosi certe donne 

f iubbliche che aUvanu viciue ai lunliui per 
arti pagare in grani il prezzo dei loro la- 
vori, dagli schiavi che andavano a macina 
re. Plauto le chiama pure pistotum oeii 
eoa , pcicbè impiegavano gli atesai oietz 
per otleuere del grano dai foroaj, 

Prosedas, pislorum anùcas, reliquas off- 

cariai, 

Plaut. Poen, t , a. 

* ALteaavASSO, ciuà dell* Asia minore , 
nella Caria. Era aiiaata sopra uoa baja , 
all* iugresio e sulla costa Nord 0 *ett del 
gnllo Ceramico , io faccia e al Nord-Ett 
dell' isola di Coo. 

Questa città doveva la tua fondazione a 
una colonia di Dorj condotti da Ante. óVro- 
bone dice civetta fu prima cbiamtia Ze- 
fira o Zefiiia, e che prete io tegnito il no* 
me di Doride dai nuovi tuoi possessori. 

La città d* jilit arnasso conservò luogo 
tempo la propria libertà, c Cleto, re di 
Lidia , fu il primo che ne trionfò. Spo- 
gliate da Ciro le colonie greche, furono 
astoggeltate a dei tiranni particolari che 
loro davano i Peni. Egli è sotto il regoo 
del nipote delia regina Àriemitia, che Ero- 
doto sa ne etigliò volootaritiueoie; ma al 
ritorno de* tuoi viaggi, rieotrò io Alicar^ 
nassOft seppe iotpiiare al popolo il corag- 
gio di scacciare il suo tiranno. 1 suoi cou- 
cìtudioì ricompeossrono i di lui servigi 
con Tetiglio. 

Orootubalo ebbe la gloria di resistere alle 
srmi di Alessandro, DurauU lo guerra per 
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U riiviiiooc del diluì impero^ ÀlicumAsso, 
dopo ili avere appartennio ad Aotipono» 
pataò io potere dei Lagidi ^ ma approGilb 
della guerra d* Antioco per ricuperare la 
propria libertà che i Romani le conserva- 
tono nel loro trattalo con Filippo. 

f^itruuio paragona la forma di questa 
rilià a quella d' un teatro; sulla parte de- 
sila del porto, presso la lootsna di Salma, 
ce, vi li vedeva no tempio dedicato a Ve* 
nere ed a Mercurio ; aulla sinistra eravi il 
patazao fatto ionaliare da Mautolo; questi 
raonumenti (ormavano due cittadelle che 
resiiteitero luogo tempo agli aforei d'Alei* 
sandro. Lacillà era eiicoodala da una ma* 
taglia fortificata da gran numero di torri. 
f^tiruuio parla d* un tempio di Marte che 
era io questa città, e che Mattaolo aveva 
fatto costruire; vi si vedeva ona ataina co. 
lossale del Dio fatta da Telocare. Quella 
•tatua chi«roavaai*.,^cro/rfAoi. 

Nel mezzo della spianala della città era 
innalzato il Mansoleo, opera magnifica an* 
i)o»er«ta nelle sette meraviglie del mondo. 

A questa breve eapoiizione aggiungeremo 
ciò che ne dice il sig. Larcher nella sua 
«ccellente geogirfivi d* Erodoto, 

cc Kra questa città situala verso la punta 
del golfo Ceramico, al Nord dell* istmo 
della penìsola di Gnidia. Possedeva essa un 
porto, delle eccellenti fortificasioni, e del. 
le immense ricchezze. Secondo alcuni geo. 
grafi il luogo in cui ella era situata sì chia* 
ma in oggi Tahia , e ascondo altri Bon* 
dron, 

ti La città d*^/icernasio era la capitale 
della Caria; • i re vi facevano ordtnariamen. 
le la loro residenza. Fra essa amicamente 
una delle sei città dell' Afern/^o/i dei Do* 
rj, dal numero delle quali fu eselnsa. n 
( FJ ecco in quale occasione Erodoto ) 
( /. I. e. i^\ ) dice che nna parte dei 
Dnrj d'Asia, formanti una lega di sai cit- 
tà, chiamata Fsspoti, avevano fahliricaio in 
cnniiioe 110 tempio, appellato Trioplinm 
te-nplum. Cunaervavansi in esso, come in al* 
CUOI altri templi, i trìpodi di bronzo de. 
■tioali al vincitore dei giuochi che vi ai 
ceiebrav ano in onore di Apollo Triopeo 
o Triopico, i quali erano sacri al Dio, e 
Hi là n'>n si potavano togliere. Un abitan- 
te d* Aliearnuiso , per nome Af^asiele , 
avendo ottenuto il premio a quei giuochi 
|K)iiò il tripode io sua casa, e in ^sss lo 
appese. In punizione di questo delitto, le 
cinque altre citta esclusero Alicvnaito 
della loro aasociaziona ). 

n Al tempo della spedizione dei Persi 
contro la Grecia, gli sull d* Artemisie , 
legiua à* Alicarnoito^ erano circoscritti in 
isir ttissirni limili.* Alioarnasio^ le isole di 
Coo, di Nissjros, e di Caljdn^, formavano 
tutto il tuo regn ed in quel tempo mo|. 


to snerre ei voleva che Alicamasso fosse 
pervenuto a quell* auge di grandezza e di 
magniliceoza a cui poscia la portarono i re 
di Caria. 

« Ecatoroiio, re di Caria, che credesi es- 
sere succeduto immadiaiamente a Ligdami, 
faceva la sua residcoza a Milasao , eh* era 
in quel tempo la cspitsia dalla Caria. Mau- 
tolo. di lui immediato successore, e il più 
possente, dei re che sino allora fossero mon- 
tali sol trono di Caria, stabili la sua resi* 
denza in Sltcarnasio, Non vi era slcunt 
città ne* suoi stati che egoagliasie questa 
amica capitale. 

« In poco tempo le sorpassò tutte eoa 
la magnificenza dei palagi • dei diverti 
monumenti pubblici , coi quali Mausolo 
prese cura di abbellnla. Vi trasferì anche 
dei nuovi abiianlì: pure a malgrado di que* 
Bti accrescimenti ed abbellimenti, la città 
di Milasso cofiserrava ancora il nome di 
capitale. Mausolo era continuamente occu* 
palo della cura di riempire il proprio era- 
rio; e non Irascnrava alcun espediente che 
potesse procurargli drl denaro; nou vi era 
mezzodì estorsione ch‘ei non immaginaste. 
Non fi contentava Hi domandarne egli stes- 
ao, i tuoi ministri lo servivano a questo 
riguardo a misura dei suoi desiderj. In 
questa maniera divenne il principe piu opu- 
lento del suo secolo, e Mouimo di Tiro 
( Diistrt. 35 ) non f« alcuna d fficolià di 
mettere la di lui ricchezze al paragone di 
quelle di Creso. £i consactò una parte dei 
suoi tesoti alla costruzione di quei superbi 
eHifìcj di cui trovasi la dracrizione in yi- 
truvio. 

« Nella città A* AliearnoMto^ dice questo 
autore, il pahzzo del possente re Mausolo 
ha dalle maragtie di mattoni, abbere* è sia 
dappertutto ornato di marmo di Proconne’ 
te : a vi si vedono aueora in oggi le sue 
mura belliasime ed intiere, coperte d* nna 
intonacatura cosi liscia, che sembra di ve* 
tro. Ciò nonostante non si può dire che 
quel re non avesse avuto il mezzo di fare 
delle mura d'una materia più preziosa, egli 
che era tanto possente , e che comandavi 
■ mila la Caria. Se vuoili considerare gli 
edrfizj eh* egli ha innalzali, non si può at* 
tribuirn <|uestB mancanza rii gusto al non 
aver cognizione delle belle architettura. Seb. 
bene ei fosse nato a MHasso, sì ritolvette 
di fissare la tua dimora io Alieamauo , 
conoscendo ebe quella era una piazza d'una 
pozìzionc assai vantaggiosa , e conaìHerabi- 
lisairaa per il commercio, evendo un huo* 
oiatimo porlo. Quel luogo era incurvato 
in fuima di teatro. Egli deatinò la spon- 
da vicina al porto per fare la pubblica 
piazza. In mezzo al declivio della collina, vi 
fece nna grande e larga strada, ove fu pò- 
scia innalzalo quell* eccellente edificio che 
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oImaibiim fuauMido, e cLe è iioa «Itila aelia 
toaraviglie <iei mondo, lo cima al caitello, 
c«>lloct|o in maxzo della ciicà , adifìcò il 
Imipio Ji Marl«* , io cui aravi uua aulua 
colo»»ale, chiamala Acroliibot, falla dallo 
eccelleola arlefica Talocharat. o, coma ere* 
douo alcuoij da Timoteo. Sulla aliena pun^ 
U dalia coiiina innaliò il tempio di Ve* 
■ter# e di Mercurio, vieioo alla fontana di 
Salmace, che, coma ai dice, fa innamorata 
cbiuuqua bava della tua acqua. Come da 
Od lato avvi il tempio di Venere a la fou« 
Una di cui abbiamo parlalo, cuti dalTaUro 
laio a aiuiaira, avvi il palatzoclia il re avaa 
diapoato aacoodoavei g'udicatoa propoaito. 
Quetto palatso era collocalo in modo, che 
Vfirau U drilla, guardava aulU piaua pub* 
bltca e aul porto , a gcnaralmante tu tulli 
i baaitoni delU città j ed il ra da sa solo 
potava dare dal tuo palaxto gli ordini ai 
ai loldati ed ai oiarìoai aaoM eba alcuno 
le oa accorgeiaa 

<1 La maggior parta di quei mooumeoti, 
«iialeoci ancora al tempo di Plinio moatre* 
vauo fino e (^ual grado Mauaulo aveiae por* 
Ulo la magniiiceiiaa. NullaJimeoo quel prin- 
cipe non ai rete tanto celebre pei tuoi 
auperbi edificj, quanto per la bontà con le 
quale rtceveile i aepieoli che ai ciliravano 
aile tua corte. 

c< Arietuiiia tua aorella, a tue moglie gli 
auccedelte,* ed abbandonata al aolo deiìde- 
ito di rendere immortale il auo cordoglio 
V la memoria di Mauiolo , fece gettare i 
foodameuli di quella auperba tomba, che 
dal Doma Ji M^uiolo fu chiamata Maa»oleo, 
ma non ebbe il piacere di vederla perfe* 
uooata. Iritieo ebbe probabilmeoie la glo* 
lìa di terminarla. Quel monumento, una 
delle ielle meraviglie del mondo formava 
il più bello ornamento d* Alicarnauj , ed 
i Greci e i Romani non ti atancavano di 
aruiui'arlo* Li insiiitette molti secoli { a 
Plinio ne dà una deactiaione la cui verità 
una po>rebl>e eiaara contrailata. 

w Alicarnfìisn otlehr* per qual palauo 
pei begli eJiUcj e la tomba di Mauaolo, lo 
è ancora più per aver data la iiaaciu a due 
celebri atorici, Erodoto, pidra della storia 
e Diorutii che et ha traimeiae la atilichilk 
tornane. La ciità, le tue magnifìcha fabbri- 
die e«l il mausoleo più non autsitioiio, ma 
la stoiia d’ Erodoio , e quella di Dionigi 

Alioat nano auasiUnno ancora, quella io 
parte, queata tolta intiera, ecc. 

Alicola, tonaca corta con delle inanicha 
Se allea e alicnla espritnevano la aiesae 
cosa, ai creilerehbe che alicnla , aecondo 
r iodole della lioeua latina, fotta un dimi 
iiutivo d* altea. Marziala tu quatta appa- 
renta analogia ha fallo un giuoco di paio- 
le che da qualche commeniatora è attlo 


male mlaao. Quetto poeta dica ( Epig io 

83 . 1 ). 

Brumae dithut, firìitque Saturni 
MiUehat Umber aliculam mitii pauper , 
iVunc OII//Ù alicam: faetui est enim di- 

vet, 

cc Quando Umbro era povero mi faceva 
il regalo d* un abito, duraoti le fette Sa- 
turuali, a oel*tempo della ligoroia ttagio- 
ne; ora non m* invia che una bevanda co- 
mune ; io tal maniera Umbro mi prova 
che è divaotaio ricco, n HJbisitccio non pub 
pattare nella ootlra lingua. 

L' alieula non era altrimenti nna be- 
vanda, ma una specie di tonaca eortitsima 
ainiile a quelle die portavano i fanciulli , 
allorquando il rigore della stagione non 
permetteva che ai latciartero affatto n^di , 
ascondo 1* uto dei Romani- Il tento dWr- 
ea per esprimerà nna bevanda comune e 
poco cotloaa, è deierininatu esprestamenle 
da quegli allri varti di Marziale ( i3, 6). 

iVoj alicam, mulsum poterit Ubi mittrre 

dives ; 

Sì Ubi noluerii milterc diirei, ente, 

AurisA, o Ai.ifbsa; città dell* Arcadia 
nella parte occidentale e al Sud di Hernea. 

La più gran parte da* tuoi abiunn 1* s- 
veano abbandonata al tempo della fonda, 
lioot di Megalopoli. Si pretendeva eh* ella 
avene preso il nome da Alifero, Hglin di 
Lìcaone. Vi ti vedevano due templi , uno 
di Etculapio, 1* altro di Minerva. Secondo 
la tradiaioue del paese, quella Dea era nata 
e allevata nella loro città, e*vi era adora- 
ta c >n un cnlto particolare. AUfira fu uni- 
ta alla città di TriRlia al momento della 
lega degli Achei. 

AuiiBeTAtJ t eiàc. Co%\ chiamavano i 
Romani i piccoli fanciulli dei due testi , 
che la libetalità di qualche imperatore fa- 
ceva ellvvare io certi luoghi p'ibhlici , si- 
mili ai nostri ospitali. Trajauo fu il |prtmo 
ad istituire uno di quegli ospixj, e Adriauo 
lo ba imitato. 

Noi abbiamo nna medaglie dell* antica 
Fauitina , moglie d* Antonio con questa 
ÌMrisione'. poillsb FausTiifAB. Vi ai ve- 
deva questa imperatrice ebe faceva dei 
regali a delle giovani figlie » al maoteni- 
roento^delle quali ette avea provveduto. Se- 
condo H^incketmannoo batto rilievo delle 
Villa Albani offre uno iletso aoggelto. Vt 
•I osserva sopra nn gradino elevalo una 
donna accompagnala da un* altra', rhe di- 
•Iribuisce alcune cote a delle fanciulle ti- 
tiiate al di eolio, • ebe V una teguiu 
ralire. 
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Mi'co Aurelio lietlinò eg«»lmenle dti* 
le rolrAie per I* eiluc»xione dt i r^nriulli. 
Noi lo ••ppiemo d« on« iicrixione che è 
nella mccilaU Villa Albani. Gli ahitanù 
di Ficulneo, borgo liloalo un tempo prea- 
io di Roma, le.tiricano io etti la loro n- 
COPOacenia a quell* imperatore per lo .la- 
biliniento da lui lati*» a favore dei giovani 
pofeii d* ambo i acati del loro oantoofl ; 

IMP .CAiaABl 
DITI . AVTOVm PII 
viLio . DITI . lunaiAni 
PBPOTl . DITI. TrAJAHI 
rAaTBICI . PBOSIPOTJ 
DITI . VBBTAV . IBPBPOTI 
M. AUBBLIO . AO«D8TO . P. M. 

TB. POT, XVI. eoa. IH OPTIMO . 8T 
iPDULGBMTiaSIMO . PBWCIPI 

POBBI ' BT • POBDLAB • ALIMBBTABI 

FICOLBBVSICII. 

Lucio Vero aegui I* esempio di ^ Marco 
Aurelio^ e Aleit-'odro Sceero imito 1 uno 
« r altro. I gi*>va»»i e le fanciulle f a be« 
nelicio dei quali AUiSandro Severo avea 
•.lahililo delle entrate, cbiatnavanii Mam- 
ma • ^/flTO/nerni;, dal nome di Maipmea 
OQadre di quell* troperalore come cbi»roa« 
Tanti FauHinianat quelle figlio al di coi 
maotentrarolo lo apoia d* Aoiouio OTeTO 
provveduto. 

Alimbvto. Gli antichi per ordinorio nu- 
trimento ai teiviano degli aleMt alifntnti 
che i moderni , eccettualo qualche cibo 
particolare • inventato dai ticchi ghiotto- 
ni. Noi noo parleremo che di queliti im- 
perciocché non etaeodo più io iiao ai no- 
etri giorni, gli autori che ne fAnoo mentii^ 
ne divengono aaiai difficili ad iolenderai. 
Svefortfo dice che Viiellio ai faceva im- 
bandire dei fegati di pesce chiamato joorua, 
dei cervelli di fagiano e di pavooe, dalle 
lingue dell* uccello chiamato fiammunt^ t 
e del latte di lampreda. Quell* imperatore 
manteneva delle galere a Ire ordini nel 
Medilerraiteo, per pescare delle ^lamprede 
vtcicio all* itola di Rodi, e tulle cotte di 
•Spagna. L* noiverao, dice Pùeolo nel pa* 
•legiiico di Taodotio, era troppo ristretto 
per baaure alla loro initxiabile ingordigia; 
imperciocché etti nnn apprexxavano Ì cibi 
che per le «omme eaurhitantt che costafa- 

Sopplim. mI Diz. Mit. 


iio , r non pfl loio jjinlo o pfl loro »•- 
pere. Non licérmr.nn [.•.«i eli. ,>i oli- 
menti porl.li d.lle e.t'miil* dell' Oii.nlr, 
n d.lle regioni potir fiioii dei limili del- 
l' impero tornino, come I» C"lc|iid«, e iD 
fine d»i trilli di mire celelni pei loto 
•cogli e pei ninfrigi. 

Gli alimeli dei .oldiiì erioo itili di- 
Ter.i di quelli ebe ilibi.nin lìu ijui d.icril- 
li; cnn»i»le..nu io l.rdo e foini.ggio; e 11 
loro bev.nHi er. icqn. ror.cnlali' con UD 
poco d' «celo, chi.ni.U pasca. Il loro pi- 
ne er. fall» come il notiro fciicoltu di 
m.re, .flinchè fo«ie più leggero e porterei 
e meno .«ggello e cotromper.i. Lo fece- 
».no cuocere e..i medeiiroi, poiché i gene- 
i>li,gelo,i di mantenere la ditciplioe mi- 
liure, non vole.eno nel campi né fornai , 
né macellaj. Si peironiev» qo.lche eolie 
ai .oldaii di iggiangere al loro noliimenlo 
ordinario dei legumi, e .oprallullo dei pi- 
selli; m« di qualunque .urla fossero i loto 
alimenti, non poleesno essi roangisre ebe 
in cene oro fisse , soiianiielo rie segosli 
militsri. 

Gli alimenti , di cui fsce.sno oso et 
bsncbeili die i»gui»sno i funerali, erano 
indicali dalle leggi siioloarie e dai prtcel- 
li della religione. Gli alimenti di coi é 
falla menzione negli smIoiì, sono le Iste, 
il piezzeraoln, la Isllogbe, il pane, le uova; 
delle leiilicchie , del ..le , delle Ione di 
frumento e di miele , ed alcune specie di 
ceiae. ... 

Le biada colla, o cruda, ridotte io feri- 
na serviva d* ordinario alimento ai mari- 
nai. Per biada colta gli inlirbi scrillori 
inlendevino aeoza dubbio il pane, o quello 
die noi chiamiinio incbe biicottu di mare. 
Al pini dei mirinaj vi li igginngevi del 
formiggio a dell’ eglio. Il loro cibo più 
•qoisito era ani ipecie di peata fermeoti. 
la, componi d’u'ivi, d* aglio o di formag- 
gio, e chiamila porrmvóf , myltoton, o 
meretnm, o mnsetum. 

Alio ni. Eri quelli 1 lapreaiione di 
coi li laervivino gli inguri allorché ooo 
trovavano felici gli loipirji • ebe voliTi- 
oo rimettere ad altro giorno ooa qnairbe 
ìmpre.a; jilio die. Quelle due p.iole Mio 
die, proniineiile de uno degli auguri, be- 
euvann per fer rompere le CMetablee la 
più importanti. ^ 

AiirrÀ , dal greco oAiipe f io strofi- 
no ). Dava.i questo nome ad alcooi uffi- 
ciali dei ginnaaj i quali erano incaricali di 
•liofinari eoo dell'olio gli Mieli vicini a 
cimibauere , a parlicolitnienie i lottatoli 
ed i panemìaatì. 

pravi nelle terme one «ale chiamati 
alipterium, nella quale si feceano alrofini- 
re dagli atipia dopo d' aaer praao il bagno. 

Aiimca, una parte della medieioa de- 

18 
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gU •nlichi. qu 0 <(ia la maniei« tnipcraloH oe i l'cn’ti alno al tiii* 


(Il klropicciaie e di ua^f*r« i coi pi, per eoo* 
aervare la aaluie, procurare nuove fnrie , 
e mauteuere la (reacheua del colo<ilo. Egli 
c a queai\ulimo titolo che eaaa faceva una 
parte eaaeoaiale della toeletta delle donne 
romane : nel numero dei loro acbiavì ai 
anoovcravauo due donne incaricate d* uu 
tale impiego. 

AuTaaco. — F ALiTAacmt, Voi. 1. 

ALLBARta. — TiATTATO D* ÀLt.B* 

ARSA. 

Alleati del popolo romano}, iocj ed 
atniei. Queato titulo'fu utiliaaimo’at dtacen* 
denti di Romolo , per lar rmicire il loro 
ambixioao progetto di aottomeltere tutta 
la lena ; ed il principe , e il popolo che 

10 parlavano , erano ricuri dagli attacchi 
dei vicini; imperciocché i Romioi ai rite- 
nevano olfevi eaai medeiitni quando li fa- 
ceva la guerra a un alleato di Roma, Tale 
tra ropinioue che eui aveano acciedittla, 
e che aornmioiitrava loro di aovante ipe- 
cioii preteiti per combattere e conquistare 

'delle natiooi , con le qoali aaal non avea- 
oo avuto mai alcuna relation# diratta , o 
che la loro poiitione impediva loro peni, 
uo di averne mai alcuna. 

Al vedere io quanta conaidaratione era 

11 utiine d* alleato e d* amico del leoato, 
DUO li può easere più maravigliati che poi- 
aenti «e, come tfrano quelli 4^ Egiuo e di 
Cappadocia , ahbiauo moatrata unta pre- 
mura per ricevere quel titolo. Uno degli 
Ariariati , re di Cappadocia , offil uu aa- 
crifìcio agli Dei in rendimento di gratie 
per averlo ottenuto. Ceaare ( De Bello 
Gali. c. 4^ ) ci fa conoscere che an pie* 
culivairao iiuiuero di re ebbero un ainiile 
onore, l Romani lo accordavano colla più 
gran pompa. Eaii inviavano alcuni aeoato. 
Il per dare al aoviano cha volevano deco. 
lare di quello titolo, uno scettro d* avorio, 
una toga di poi pota ricamata d'oro (toga 
pietà ), coi titoli di re, d' alleato e d* a* 
mico del popolo romano. 

Gli alleati d* Italia , sodi , si 

distinguevano da lattigli altri alleait atra- 
nieri a questa regione. Ve o' erano di due 
specie ; gli uuì ebe erano indicati sotto il 
nome di prefetture, prefecturae, erano go- 
veruati da magistrali rnmani, e secondo le 
leggi (li Roma, gli altri aveano conservalo 
il piivilagio (lì governarsi colle loro ami. 
che leggi , «d erano indicati col nome di 
aulon met, 

GU alleati latini , aocii latini, erano 
q^uelU che godévjiio del diritto Istio), /We 
Lata, e tem'vano il primo rango nell' or. 
dine degli alleati , e persino sopra quelli 
d'Iulia. Nel tempo della repubblica, il 
Latium propriamente detto non si estete 
al di lé del promontorio di Circe; e gli 


me Lin : m« il Uiniiu latino ai esteso 
molto più in la. Tre aorta di pnpoli no 
godevano: i. qiic^lli che abiiaveno il La<f 
t o , e chienuvaosi sodi Ì^Vni , sodi ae 
Ltàiini, sodi Latini notninis, sodi oc La* 
tini nominisi a. alcune colonie, cliiamate 
Latine dal godere rase il dii ilio Ialino ; 

3. lolirie, p>poli che tenta essere Latini 
d'ongine, nè col uiie Ialine, erano stati 
ricompenaati di qualche servigio , con lo 
cnncciainna degli stessi privtlrgi che le co* 
Ionie latine g elevano , o che aveano otte* 
nulo dal'a hetievoUnia del popolo romano 
e degii impeialori. 

Eravi una somma differeots fra gli a//eo- 
ti, e gli ausilurj , che si ammetlevann 
ll•'lle armata dell* impero romauo. L~ trup- 
pe alleate si prende»no tempre dagli al- 
leati d* Italia che non erano mai alati ri- 
dotti io provincia romana ; gli ausiliar) 
erano forniti dagli alleati stranieri. Le trup- 
pe degli alleati si mantenevano a loro spese, 
e non ricevcaoo Hai Romani che la luada ; 
questi nllioii siipoodiavano le troppa ausi* 
liaiie , le quali non prestavano il loro gm. 
ramcfoio al generale romano , ciò che fa- 
cevano le truppe alleali. Si conosceva 4 
Roma b forse di ciascun alleato , e non 
gli SI domandavano delle truppe che suiri* 
apetione del cenao , o ennmeracione , di 
cui probibtliQente si avevano a Roma delle 
copie. Per essere meglio istniiti delle loro 
(offe , inviavano persino qualche volta dei 
Romani per fare le funx>oni di censori ; 
orrlinavano loro ( imperabant ) di sommi* 
nivtraie un tale o tale numero d* uomini , 
nel ineiiire che arrolavauo ( scribebant ) 
tulli i cittidini romani. 

Allorquando gli alleati aveano raggiunte 
1' ainiata romana , i consoli ne acegiievano 
fra essi dodici per comandarli , e ti chia. 
mavano prefetti. Erano questi eguali in po- 
tere ai loro concittadini ed ai tribuni delle 
legioni. Gli alleali erano d* allr«»ode co- 
mandali da un capo, o questore , che sce- 
glievano essi med'-iimi avaati dì paitire 
p»*r r smista , c. me ce lo fa conoscere 
Pnltbin. S't^norM il nome che davan essi « 
quel capo o comsudante ; TitO'Lwio ( L 
, if> ) chiama pretore quella delle tiuppe 
i Prenesia, 

fi posto che dovevano occt^are le truppe 
alleate nelle arniale e nei campi dei Roma* 
ni, tra stahilìio nel modo clie segue. Allorché 
aveano situato i triari presso Iv cavalieiia 
romana , gli aviari vicini ai prindpi , la 
cavalleria degli ulleeti alla lesta degli uni 
e degli altri; quvndo ai erano formati cin- 
que intervalli, dei quali uno era in mexio 
ai c.ovalieri legionarj , due fra ì triari ed i 
prhidpi , e due altri fra gli astarì e la re. 
valleria degli alleati, quando finalmente »i 
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fetADO diipouì questi intrrvelli • fonuM di 
camIc I fti cullocsva l* ÌQr4oieria defili o/* 
teati upprestn U loro c«v«lleria , »n uoo 
•pazio che non ere dett^rmioaio che dal 
numero dell* uea e deU'elire. 

Uii alleati delle proviitcie , «oc<i pro- 
vinciaUf , teueeoo il primo reogo fri gli 
alleati etranieti ali'lliilia. Davasi questo 
Dome d' ooore elle pioviocie aoitouiisse 
el domitiio dei Romani ^ goveroate dai turo 
magistrali secondo il diritto o te leggi di 
Homa^e che pagavaaj al aeiiaio uu annuo 
lllliulo. 

OUie gli alUati d* Italia e quelli delle 
pioviocie , appdlavausi aitclie con questo 
nome alcuni altri popoli stranieri. Una 
parte di quelli non erano alali mai uemici 
di Roma , ed erano esenti da ogui aorta 
d* imposizicoe. Si dare loro il nome di 
sodi immunes : tali erano Tolomeo re di 
Kgtilo , e gli l^hiei die io tutto l’Oriente 
furono i primi a cercare 1' amiciaia di Ho> 
ina. Gli altri erano quelli cb<*^ dopo eas<>re 
stali nemici dei Rorusni » areano deposte 
le srmi e contratta nlleaois con essi. L'ul- 
tima classe degli o//eaf/ comprendeva quelli 
che essendo alali vinti dal popolo^re, avreb 
hero potuto, Secondo l'antico HiiiUo di 
giietia , esflpre dispersi e prigionieri; ma 
cin* la clemenza del finciture avea corraer- 
vati liberi e posti nel raogo de' suoi al^ 
ledi, 

i'utti qnetii alleati er«nA indifferente* 
aleute cliiaoiaii jociV , e federati. 

* Allccoria. Tutti i rùilologi convengo, 
no che le antiche tavole non anno ch«* al- 
ief(nrie , vale a dire, ch’esse nascon« 10 f»o 
dei t«ui o delle verità sotto figure poeti- 
che. Ma di qual classe snn elleo queste 
verità ?Kcco la questi'* ne aopra la quale essi 
anno divìsi. Gli ani, come I' abate Bonier , 
credono che la mitologia nasconda la storia 
d**! primi tempi ; e si |>os«oqo chiama* 
r« m<tolog<). storici. Le verità fisìciie e 
tulle le proprietà d^lla naiuia sono la base 
delle favole secondo i mitologo.fisici • I 
quali vogliono trovare in Ercole , che do* 
niv 1 mosirì io strappa no corco al tiuene 
Aeheloo » i»n re che asciuga le paludi e re* 
fttringe i letti dei filimi. 

Più ingegnosi e oieglìu istrutti del gnsto 
degli Orientali per 1» allesorie astronomi- 
che , .Murziftuo (Japell'i , Platone in qu I- 
clie piM'i, Porfirio, ecc ed ai nostri «lor* 
ai il Dupuis , hanno scoperto nel fidiaco 
a nelle alira costelLz'ooi la vera soigenle 
delle favole aot-ch«*. Felice quest* oltimo 
ecriltore, se contento d'avere spiegato roo 
noa sagacila infinita la maggior parte dei 
m<sterj della miiol'tgia, egli ooo si otti* 
Ti4«se a volere spiegare in questa sola ma- 
niera i pili picc'‘li dvl(*gli. Questa teologia 
favoloss ooD ò stala Topata uè d' uo folo 


uoftto , aè d* un sol popolo. Al contrario 
ogni naiìoue , aromeUeodo nos parte di 
quegli antichi dogmi , ri ha aggiuuto delle 
tradizioni oaiionali , delle favole Uesh ; 
di mioiera che questa religione si è accre- 
sciuta di quasi tutte le superstiziODÌ del 
mondo conosciuto. Sarebbe dunque una 
follia di voler aprire tante e diverse strade 
con no solo stroroeuio. 

ALbiLEiicioir , dal greco etXàvAstc* 
1* uuo per T altro; ai diede questo uoiue 
ad un’ imposta ebe 1’ imperatore Micefoio 
diede ai ricchi , per sollevarne i poveri che 
portavano le armi. 

Allu ; fiume . o per meglio dire , pic- 
colo ruacell > dell* Italia. patlvudu 

di questo ruscello, vi «ggiuoge l’epiteto 
ó* injausium nomen , licendo allusione ella 
disfalla d* un* armala romana sulla riva di 
questo piccolo fiume. Il racconto di questo 
avvenim**nio , aocceduto il i8 luglio del- 
Tauoo di Roma 363 , io coi quarantamila 
Romani furono nccisi o posti in fuga, sa- 
rebbe qui fuor di luogo ; ma il sito del 
ruscello vuoisi distinguere per avere una 
precisa coguiziooe della geografia a delTi* 
storia. E noto che questo fiume doveva e&- 
sere dieiaote da R< ma undici miglia sole 
rimonlaodo verso il Nord. 1 modrrni eia* 
no qu«ti tutti caduti in errore , n<>n ra- 
dunaiido bastami circosiaose che indica^* 
sero U di lui posiziunt*. i. Traversava il 
paese dei popoli Isiioi della Sabina , C' ma 
esoreasaraenie lo dice Virgilio u. I K«- 
mani fecero fronte ai Galli luU* /4llia al 
i'undecimo migiìo. Si puh aggiungere an* 
cote che la via che ad esso condurevs, do- 
veva essere uoa strada priocipal-, poiché 
queste strsde soltanto evvsoo delle pietre 
miliari. Vedesi pare che siffatta strada cn- 
diunicsva culla porta Collina , poiché da 
eiffslta porta i Galli vincituii entrarono in 
Roma. Di più Tito^Ltuio , dice che 1* Al- 
ha acorreva in un profondo letto, e pas- 
sava sotto li via Salare dal sito ov* esss si 
awic na al Tevere. Tolti questi carstreri 
si trovano nella riviera di S. Giovanni del- 
la T'orre- Ci siamo dilungati sopra questo 
artic<do per rettificare un errore del f)e 
Anville, che pone 1* Attia TÌmnrtt-uido dal 
Sud d< Nomentum verso il Nord Ksi. 

Alligati. Erano questi i più vili e i più 
esitivi degli schiavi. Il loro nome veniva 
dall* esse'- eglino di sovente puniti e messi 
ai ferri. Si caricavano dei lavori più duri e 
più penosi , c specialmeote di quelli delle 
vigne ; 

Vineta pìarimum per aìligatos exco- 

lufìtur. 

( C<4u*n. 1 , q). Gli schiavi erano o»di- 
DsriaiDcnte divisi io tie classi ; i prirm 
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( primi aetui ) erano i direttori ed inceo- 
demi dei beai del padrone ; i aecondt 
( medtatlini ) eiercitarano impiechi mano 
importaoli , ed i trrxi erano gli alliffaU, 

ALLirHaei caliorr. Grazio ( Sat. 8 , t, 

a , X. 3g ) ; 

inuertunt alltpfianif ternaria tota, 

f^ibidiu» Bat-auoque, 

Il poeU parla io queitu luogo di quei gt**!** 
di vati io cui »i oirltcva il vino, « tiraili 
alle anf<ire. Ali fa , ciiU dei Sr*ntiio , puco 
diftlante d^i Beuevemo , fi era reta celebra 
prr una fabbrica di quegli eoormì vati di 
(erra coUa. 

ALteOBaooi. lo VoUbio , io Plutarco , 
Dione ed Appiano ai dova acriUo Alloo 
ArgCp ed Allobrr^K in Tolomeo e lu Afe* 
Juno di Biaanaio ; due itcìicioai peto ce 
ue datiDo la vera oriogratìa. 11 loro paeae , 
Secondo il lig. O* AnyilU , abbracciava 
tutta la parte aettentriOnale del Dellintto 
alno ali' Itera al Sud , e fino al Rodano 
al Nord , a cui biaogua eggiuogt-re quella 
parte della Savojv cne appartiene a que* 
al'oltirno fiiima , uno a Ginevra » e luclu* 
aivaoienle Vieouv ch'era la loro capitale. 

Erauvi pure dagli altri AUobrogi , tiiuati 
al di U dii Rodano per lapporto a qoetii 
6 per rapporto ai Romaui. Il pae&e clipeati 
abitavano aiiakitte io parte io quello die 
la dioceti di tiinevra conferva nel Pulrr*o 
mai fi oel Jialreito di Chatillon di iMi- 
ehatlle. Fu topia le loro terre che ai get* 
larono gli Elvt-aj, allorché ebbero aoimuo* 
lato 1» atretto paaaaggio che Uov*vmi fia 
il moole Giuta «d <l Rodano, per entrare 
dal loro paeae io quello dei Sequ<*ni. 

In quanto ai primi Allobrofti » che for« 
mavano il corpo della uaaiooe , non la ce* 
devano, dice TitoLiAo , né io riecbeaia 
né in fora* a qualunque altro pop dn della 
Gatlia. Annibale ai tr«tvò preao ad eaai mI» 
lorehé ebbe p«a»a|o il Rodao •, e aiccome io 
quel momento due fialelli ai diapiitav«uo 
la corona , cosi Annibaie pieae il partilo 
del maggiore, il quale l*ajtil6 nel too cm- 
roino. Questo popolo legato m amicsia con 
ì Salci , volle aocc^rrerli contro Senio il 
quale area vinto Teuioinalio , loro re , ed 
il quale peraoprappiù aves commeaso delle 
Oviiiité pre*au gli tbn , alleati dd popolo 
romano.* la repubblica spedi cnotto *’*si 
delle truppe, e furono disfsui piesi * ^^tra* 
daltu/n* Fabio Mata mo gli scootisae di 
nuovo vicino all* Itera , e queau vittoria 
gli aemb'ò tanto Ooorilìra , che volte pren- 
der*» il « praiiDonie d* AUobrogo , ovvnn 
Allobrogico. . I Romani fioalmenl*- ai rea* 
dell'aro padroni di (imi i loro paesi. 

‘\LU 08 aoGl(^ j an{ir'nituine clic fu dato a 
Q. Fabio Miaauao , per aver viutu e posto 


Mitto il dominio del Romani gli Allobro* 
gl, vale a dire, i Savojardi e i Delfineai. 

* AtLOcmiORB { nome dato dai Rommi 
alle erriughe che i generali ** gli impera- 
tori facevano ai aoldaii. Vollero qoetli I «• 
mindarne la memoria alla poeterilé con 
delle medaglie, gran uumero delle qu^U 
fono giunte sino a noi. L* impOr iore ebe 
arringa , comparisce ordinariamente in p:e *ì 
Sovra un palco , tuft^t$^unà , avendo dietro 
a sé , o al ano ti*nco, il prefetto del pre- 
torio, e pai abbaaao dei anidati armeii che 
1* aacottanu. 

La prima allocuzione é di Oltigola. Vi 
é rappreeentato quel principe in piedi . e 
in abito luogo, e arringando V armala, della 
quale non ai vedono che quattro aold«iì 
coir elmo in testa e lo tendo in iu«n<i , 
pronti a partite per qualche apedtaìon*'. 
NeU*eaergo della niadgiia ai legge.* Ad • 
Loc Coll, adlocutto oohnrtium La arcouda 
é di Nerooe , ed ha gli stessi aimbnlì e 
leggenda come la pnitM. L» tene é di («a*- 
ha , rappreaeotaio in abito da gueria , e 
con U aola parola; adlocotio. La quarte 
é di Nerra , il quale è vestilo di lunghi 
abili, e ala sovra uu palco vicino ad un 
tempio. Dietro ad ^eaao si vedono due al- 
tre figure in abito lungo; o all* eaergo ; 
aOLOCOTtO AOC. 

Tr«]ano ed Adrieno eì ofTrooo diverse 
allncuzioni. Eccone due dr quest' ultimo , 
le quali sono aaaai rimarchevoli. So di una 
vedrai dietro ad e»ao il prefetto del preio 
rio, e nell* eaergo adlocotio • con. pcais- 
Toa. ; e tuli* altr* , eoa. pSAtroa. Dicci al« 
tre medaglie d* Adriano lo tspprea*ntaiio 
arringando in abito di guerra , e piti ordì* 
n«riatceiiie a cavallo, colle trgg*>nd' .* a- 
ABBCITOS SaiTAPPICOS , CAPPADOCICOS. Ds 
cicca , GaaMAeicoa , iiispaaicoa , MAOaaT - 
mena, nacsiacos, aoaicns, aflAaricv*, 
SiaiACOS. 

Si trovano in segnilo delle alloausinni 
di Marco Aurelio , di Lucio Vero e di 
Coiumodo. Ecci) la leggenda di quest* ulti- 
ma; PibBS . BxaaciTua . p. m. tas. p. xi« 
IMP. VII. cos. V p. p. Settimio Severo, Ce- 
racalla e Octa hanno lo ateaao tombolo • 
le aieaae leggeud'*. La leggenda drU' mlloeu- 
zione di Macrino é la seguente; p. ss. 
Ta. p ^ e quell» di Aleaiandro Severo; ad* 
LOcoTio. AUO*co8. p. p. Sì conservaoo delle 
oli rnzinni d Gordiano il padre . r dei 
du>* Filippi, padre e figlio. arring«iido tnlit 
e due iiisit>ai>* le l<Tn truppe. U*>i inrdAgha 
rarissima di bronco rappreernla Vetrriano 
e Gvitiriio , lino in faccia ali* sUrn , con 
la leggenda; corcosdia AOcoSToacw. Al 
rovescio ai vedono i due principi iu piedt 
sovra un palco , avendo dietro ad eaet it 
prefetto dei pr^t rin ; ed all' rsergo * aO- 
t^OTto . AUuusToa. postumo ha tre tipi 
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differenti lulle tue allocuzioni , eoo U pa- 
role EXEUCITVt . IDO. • «XEBCITCI . I»C. , 
I XBBCITDS . VAC. \J tìllocnZ Oti*' «li TBCÌIO 
«•lire qufAle |>arole , adl*»<:ctio . a O. | 
q<t«*lU di Probo, adlocwtio . miLITDu. ; 
quolie di NuriieiiAno, di luì fiaiello, AD 
locoTio . Are. L* ultimo Aojiailo , de 
quile Abbiamo ou* allocuzione , è Maacokìoi 
coo U Irggeiide adlocotio . ado , eJ •!- 
1* emergo aep. 

Oiieue atineuzioni proetuo eeideoieineti- 
to che le arri*'gbe militali degli antichi 
ono i«oo t<nto aoapelie quanto hanno »o- 
loto far credere certi tritici ; imperciocché 
gl* imperatori hanno cooiicraio eoo dei 
monumenti pubblici quelle che eaai faceano 
•Ile loro armate. 

Le allocuzioni preaentano ona difficoltà 
paiticolare; la parola adlocutio ai legge 
aovra tutte le medaglie che offrono questo 
ateaao aoggrtlo. Qiieato termine è dunque 
quello che a' impiegava per eaprimere quel* 
1* aaione : onlladimeno gli atóricì oi>n oe 
fanoo alcun oao » e ai aervooo a«'fiipre della 
parola eoneio, allorché ci rtporlano lo atea* 
ao fatto; e che ooi traduciamo colla par<«la 


ariinga. 

Alldub. Sembra che gli entichi non ab- 
biano coDoaciuln alno allume ebe il natu* 
rale , ch<> eaai distinguono in allume liqui* 
do ed allume iolido. 1 raodcroi al contra- 
rio conoamoo appena V allume naturalr^ « 
eoo ai teivofio che AaW allume eatratin coo 
nietsi ingegooaiaaimi dalle aoataase che lo 
contengODO. 

L* allume naturale liquido non era atto- 
lulamente uo liquore. Dalle dearriaiooi de* 
gli antichi, tembra chequeatu allume foa«« 
•ollanlo umido e bagnatn , e che altiraate 
1* uroid’ia dell* aria; coaierbé nno chiam*- 
^aai Hqnidu che per diitìogn^rlo dall'u/* 
lume iolido» V allume liquido ere piò o 
meno puro. Il p*ù puro era bacio ed e- 
gliele, qualche volta traapareote , ma or- 
dinariimente appannato. La anperficie del- 
r altro allume liquido era invece inegua- 
le; ed era raeacolato coo delle materie ete- 
reogeoee , aeeondo le deKritiooi degli ateaai 


autori. 


Gli antichi diitioguevano pure due aorta 
d* allume naturale solido, iiaai le ric«>oo- 
ecevano dalla difiVrenaa della l'aaitur* , e 
della figura; o era feuduto e aìraile al fiore 
di quello che é in maa«a , poiché era for- 
mato in lolle o io piastre ; o si fendeva , 
e dividevaaì in fili biancbi , oppure era ro- 
tondo . e disirihntvaai ancora in tre apecie; 


in allume meno eompaiio e come formato 
di bolle • io allume bucato atmile alla apo- 
goa , e in allume untai lotondn , come 
r astragalo; o aomigllava al nisllone ; o 
Hfi«|mtnte era eompoito di croate. Tulli 
qu-ati allumi ayeauo dei uomi prrt colati 


che telo aei vivano a moltiplicare la no- 
meuclatui • 

Tvurnejvit» viaggiando nel Levante, a^- 
pro ò Air iaoia di Idilu , l* Antica Mtlos , 
daddove gli aolicht irAvVAno molto allume^ 
e fr- gli alili, Becoiido tlinio ^ V oUume 
liquido, hi \<de delle grotte , sulle pareli 
dell** qij-li 1' ùUume ai »ra formato aotio 
cgiti aorta di fguie. Fra queati trovò egli 
ó>\\* aliumr di piuma, al quale eianotne. 
acolati dei fili pclroai , lui.gbi e firssiLili 
Come quelli deire//umc, ma spoglj di am- 
pere , 9 differentii»ìiDÌ dall* aruiamo. 
storide ha paiUlo di quatta loatans pe. 
trota, cb*egli ha bauiaaimo diatioia dal- 
I* amianto , e che dice di non avere i<è 
alcuu guato né aetnxii-ne. 

il a«pienie viaggiatole acopti anche io 
quelle grotte una diaaiiliiiione à' allume che 
diaiillava goccia a goccia , e che , aeeondo 
Plinio f ai potrebbe ciedrte catvre V altu^ 
me liquido òiigmario di Melos. Ma ai può 
cbiaraBrote vedere in Dir^acoride , che 
quella apeeie d* allume n< o era aaaotaU- 
mente liquida, conte 1* abbiamo già detto- 
le deacriaioni che i»e han fati - gli ai.ticbt 
provano evideuteoiente cha V allume itqui> 
do nno era tu bquoie. 

Alriis. Davaai questo nume a una cern 
parte dei teatri auticlii la qn-le era la p<(i 
dialanie dall* accoa , e la piu alta di lutto 
redifitio. Coloro che non avrano poiut • 
trovar luogo nelle ,£!• » erano fonati di 
collocarviti* 

AtoiaciDi. AAOXf^r^A^-X 1 abili tìnti 
io porpora , tenta che vi fotte niricolaln 
alcun altro colore. Criere ed Augusto vie- 
tarono r uao di quagli abiti a tulli ì loto 
audd ti , eccettuali i aeoatori nell* eterctt><* 
delle magUiralure. Fu tempre peiò per- 
meato di portare degli abiti colotiti co» il 
tangue della com-biglia chiamalA potpora , 
purché vi si foaae meacolato qualche altro 
colore. Un simile mìtcoglio li rendeva vio- 
letti , o turchini aenrì come le onde del 
mare. Le proibitìoue di Creare e d* Augn- 
ato, rinnovata poi sotto pena di morte dai 
•nccetaori di Costaniino , non liguardaw 
che gii abili d* uomo e di donna tinti p r 
intero d* un aolo colore* Ma qu«l bel co- 
lore dì a«ogue , quella porpora famosa era 
lerrarssa per ftrue dei iicirmi, delle bende. 
I chiodi dei Uljrlavj , e gM ornamenti de- 
gli abiti deU'utKi e l'«iiito seno. 

Aloexa, AAUKES; se dobbiam credete 
•d Esichio f ciist cbiamavaosi le righe per 
iacrivere diritto, r^elle oaaervazioni tu que- 
Ito autore, la voce eXavi é intrrpretata : 
lacunae inter scrìhendum in cera, stu cor- 
lice ^ eurrenie itylo , exarratae. Ma la vera 
interpratsxione oon può estere tale, e sif- 
fitta spiegsxiooe contraddice al senso ori- 
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giiia]e tifi pano citato, nel qnale U aud* 
delia parola aigmlica ri^he , solchi. 

Alopccb t *' P'ù rsattaiuente AloPKC£ , 
gli Ai«ip<‘Ci. Èva quello un boigo Jell’/Vu 
Ica pieno • CiiiO*»rgo, diaianle , secondo 
Eschine ( Coutra Ttmarck ) , undici o do. 
dici alauj da Alene. Fu in quel luogo che 
peli il geoeraie Anciiioiolio , che t Lare, 
demoni, io virili delle latauae delToiacolu 
(li Dello, av«ao'> invialo con delle truppe 
per i«cac€‘arei Pisiitratidi ds Atene, (fuc- 
ato generale vi fu aeppellito : e , aecoudo 
Erodoto ( /. S , $ 3 ) , la aua tomba era 
viciua a 1 lenipio di Ercole; quel bngo ap- 
paiteiieva alla tribù AniiucbiJe. Ciò che 
deve renderlo aupi aitutto eternanieulo ce- 
lebre , »i è che fu li luogo della nascita di 
Anstidn e di Socrale. 11 «ig. Larcher ( Not, 
de V Ist, d* Erod ), sembra dispo- 
aio a credere che, rapporto ad Atene, 
questo borgo fosse uu poco «1 di là drl. 
rilisso. il principio dell* ^xirc/ma altri- 
buiio ad Eschioe il Socratico , d«ce qoeaio 
autore, me lo persuade, a Essendo sortito, 
dice Socmie , per portarmi a Cmoiargo , 
allorché fui sul margine dell* llisso, iolesi, 
ecc. ») Dunque Oausargo era viciua agli wd- 
loperi. 

Alpi, questo ooma fu dato dagli antichi 
a q ielta catene di moniagn«, che, dal mare 
della Liguria , sino ali* Istria , circ ondano 
la parte seUenlriona<e deil* Italia. Questo 
nome viene evidentemente dj| Ceilico , e 
significa : molto sito. L* autore del libro 
tedesco Rlieinischer AntKjuarius , vi ag- 
giunge un'altra idea, e pret'*nJe che Alpi 
significhi : montagne aò&nndjnii di />>i- 
sture. Gli atiticht in siogoisre tmiao dei. 
lo AlpiSf e distinguevano le Alpi ii> lU ma- 
niere seguente, comiucitudo dalle rive dei 
mare dell» Liguria. 

Alpbs f.iTTunaiB , una porxione delle 
Alpi (a più vicina al mare, secondo Tolo- 
meo; e in questo caso sarebbero le stC'-ie 
che quell** chiamale Alpis 

Aters òcvTtÀt', T ‘lom**o dà questo no. 
me a que)i« parta delle Alpi in cui truva- 
▼asi Oscelt. 

AhPEf Ha*ìT4ksìc.ae. monifgna che la 
tavola di Peutini*er colloca frs U Polonia 
e J’ Ungheria Deve questa currisponrlcre 
;<| monte Carpatio. 

At.Pis MAtuTtmA ; quest’ Alpe cimin- 
cìsva afta spiaggia del mare, e »eparava-la 
tvallia dalla Liguria; eJ era lulls sommi- 
tà dell* Alpe niarilti'no eh* erano iniiaizsti 
dei irofri in onore d* Augusto. La posi- 
zioiie di questo luogo, chiamato Tropora, 
si trova in quello dì Turbta. La catf-na 
delle montigne che rimontano al N<>td, 
non sembr.s aver avuto »Ìcuo ULruie pani* 
cuUre sino all* Alpis C’r*/tìa. 

Alpis Cotti a ; crasi dato ai tempi di 


Augusto il nome di CtUlia a quel a par’)!! 
delle Alpi che si trova sull' altura di Dii- 
aitzone ; ed ecco in 'quale occasione. Uu 
piccolo principe, chiamato CoUius, si era 
luroisto uno -tato indipeodenie in qiirsta 
pane delle Alpi: per oiitileoeiviii afta 
Curtrggiato Augusto, e fu da esso beu ri« 
crvulo. Videudo dar prova ai Romani del 
suo «Utccainento, fece fare dei grandi la- 
vori nelle niuntague , e peivcnne a farvi 
debe stiade praticabili e comode pel ^ as- 
saggio àede truppe. Lo stato di C* tfiut 
cuokiklrva, secondo Plwio, III due rAnloui 
liidipcudeuti dsi Roaiaui; td è per questo 
clic I lor.» uouii 00(1 SI liovAuu punto nel- 
le iscntiuiii del trofeo delle Alpi. 11 pa»- 
si^giu delle Alpi che conduce da Biisti- 
eune a 6uaa , nella tavola TeuJoiiana è 
eh «malo pariicolaiiueute Cottiti. Egli è al- 
tuabueute il munte Giuevia. Il signor 
O* An^Ule, (JUtennto ed ilcuui altri dot- 
ti, suppongono che da quella natie delle 
AlfH Annibale entrasse in Italia ; ed il 
signor ffeerkenSf ueiU sua opera ( lierum 
rntralfilnirn , Itòri IV }, è d'avviso , che 
avendo Annibale diviso la sua aimaia, ima 
p.*irte di qurkia aia p««ssia óAi* Alpe (Jot- 
tia, e 1* altra dalT Alpe Grajes. 

Alpis Orajà Questa parie delle Alpi 
era più al Nord, e currispoudeva all* at- 
tuale picculo S. Bernardo. Gli aoiiclii iti- 
lendevano questa parola uel senso di Alpe 
greca, c ciedevaou eh* svease avuto q'iesto 
(ionie dal tempo che Ercole vi era passato 
uel suo (il-ono dalia Spagna, 

Alpis PE'tmsA; era verso il Nord-Est 
MV Alpis Graja^ fra i Pera^ri al Nord, 
rd i Salassi al Sud. Oggidì è il grati S. 
Beriiaiiio, Alcuni autori credettero che il 
Dome di Pennina venisse dai lali&o,Poerit, 
i Cartaginesi ; imperciocché , Aggiungono 
essi, Atin'bale e<a entralo in Italia da quel- 
la moitiagn»; ma questo è dopp'O erro*e. 
Poiché vegnendo il caiimiino d* Auiubale , 
ai vede eh* ci non venne puulo a cercare 
questa parte delle Alpi , e secondarianieo- 
te , Ptrii/jifta vale io qucslo luogo t'allez- 
ze delie uitiiilagne , e siffatto senso si è 
conservato nell' epiteto di grande S. Ber- 
Dardo. 

Alpes Jbf etiche , cliiiiDsie anche 7VL 
dentinae Si cstendevsuo al Nord del lago 
f^erbauust o lagu Maggiore, sino vetso 
Venezia. 

Alpps yoRiC.ft; questa parte delle Alpi 
non è così chiamsta dagli antichi : si corniti, 
eia a trovare il loro nome in Jnrnnndes , 
Atrnoin , ecc. Eraoo esse all* Est delle pre- 
cedenti. 

Alpes C^a.v/c.s, »1 Nord della ^Ve- 
Oezia. 

Alpes Jclias ; questa porzione d' Alpi 
avea preso il suo oome da Gìubo Costi 
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r1»<» *ì rr» meiw) di Nrvi oo 

tdiuiiiioo per nfU’Illin*. Si torliTa 

(UtU Veoetia pel N' rd Kil. Ailoubè tuori 
(*e»are , l'opera iion er» ancora lermin4ia, 
«J Augnilo U conHuiie a lun fioe. Quella 
inedrtmia parte dei’e jéipt Ha pollato ao< 
che il nome di Alpe» (^tntlae^ e à*Alpe$ 
l*anuonit,ae, 

(Itiiarimente ti vede che gli lolichi et 
hiono preceduto oeir e^primrie la alte Al’- 
pi ‘f imperciocché ieiaì le chiaiuavano Al- 
pe» òummue f come prue Alpe» LepotUi- 
nae \ coii chiaruavaai la patte ove anno le 
porgenti del Reoo , de) Rodano, de) T»ci> 
no e dell* Aar ; avevaoo preio quello Do- 
me da uo popolo chiamato LeponiiL 

Ad oggetto di meglio far ccnoicere tulli 
quegli avvauUggi che i Runiani , soli pa- 
(troni di rulla rllalia, polevino tratte dah 
la difeia naturale che eflVe queata catena 
couiinua di montagne ^ e per quali atiade 
(»ai •hhinno potuto penetrare preaa>* i loto 
vicini, e preaio le naz-ioni soggiogate, noi 
1 avvicineremo, come hi« fatto )s Afor/im'ere, 

• iiMiii delie principali slrellc , o gole co» 
nmciuie nelle Alpi» 

Delle piincipali ae ne cootauo dieci. 
I. per le Alpi Marittime si seguiva da 
prÌDcipio, e durante un aaaai lungo tempo 
la riva del mare ; ma iu Seguilo si tagliò 
una itrada che abbreviava di multo il cam 
mioo paasaodu per la muoiagoa. 

2. Fer le Alpi Graje \ t lituo dice che 
Krcule enttò in Italia da quelle stretir ; 
Celio Artipatro, il quale cita Tito-fJma^ 
«iire , che Annih«le , vi panò egualmente ; 
tua DÒ r una i«è 1' altra di quelle upinioni 
a>>no adottale. In quanto alla uloria d* Er> 
cole ai II qual fede le lia abbia a pieitarc; 
SI trova quelli in tioppi Imghi per credere 
che lia conipario in un lolo. In quinto si 
cammino tenuto dv A(H>il>ale, i migliori cri> 
Itcì convengono ch’egli non ha dovuto paa* 
acre per le Alpi Graje , le li ha riguardo 
al canirniuo che gli aloiici gli fanno fare. 

3. Fei le Alpi Cotte : queato passo che 
d veva fiacre frequentalo sotto un ul nome 
ai tempo degli iiiipcrslori aves servilo ai 
0<>lli che entrarono in Italia condotti dal 
loro capo Hf*)loveao. Questo cammino , sa 
pure eiivtevj , pacaerrhhe da Kinhruti, 
Ibianrion'» e 5nrs. Cred. ai che Annibale 
efitrja Seguilo qii*lla sliads. 

4. Krs quello che ai fa generalmente ai 
tio^^tri giorni e che pn«a per la valle di 
Rlofienu , per Suxa e Torino. 

fi. per le Alpi P enti ine : probahilmeulo 
la panda pcn, che lignifica alta montagna, 
non cseeodo stata intesa dai Romani , |i*cc 
loro credere che t Pomi o Cartaginesi a- 
vesserò aesuita quella strada. Polih o e 
Plinv* ca l' aiiicursno ; questo però nOti h 
il parere di T'IVO- /.mio. Quella Ntiada,che è 


cooofcinta aocKa atiuslmenie , al divide io 
due; iliinmasi l'ima 1« Valle Pelioa • e 
raltia le Valli d’Aosta e dì Dardo. Quest* 
ultima è più lunga e più 1-rga. 

6* Per le itene Alpi Pennine eravì uo' 
altra strada ebe panava pel moi*ie Abdala 
e pel luogo ove è attualmeote Bellinaona* 

7 Per le Alpi Reziei questa strsda pas. 
aava lungo ì) lago Vrthano ( o lago M-g- 
giore). fu da questa strada che paiiaroftO 
Druio e Tiberio aPorcliè andaroito a far 
la guerra in Retia. Stilicone passò egtiaU 
mente per quella airadt. 

S. P»r le alesa* Alpi, ma seguendo una 
strada diversa. Si è veduto che fu per que- 
st* uttioia che i Ciuihri eniraruno in Italia. 

9. Per le Alpi Carniche : ai risaliva da 
Aquileja al Mor-l. 

10.9 Per te Alpi Giulie: quello passaggio 
divenne ahiliislmrnle quello delle truppe 
romane die iaceanii difitare per entrare cel- 
la Patinoiùa e nell* Kliia. 

Alpi, riviera al disotto degli Cmbrieì, 
popoli d* llliria , e che sroirevs verso il 
Plord, e si gettava nell* latro. Ao/. Cco- 
gr, »opra prodot. 

Alpia. AVc/(i/jo di Bisanzio dice che co- 
ti cliiauiavaai una poizlrne della costa si« 
luata al nord del Mm Tiircno, e fa dcri* 
vare un tal nome dalla voce Alpe» , ciò 
che indicherebbe un sito ove le Alpi, ter- 
minando alla riva del mare, dividono l*lu- 
lia dalla Francia. 

Alpino 

Tnr^idu» Alpinut jugulat tlum Memno» 

na, ete» 

poeta che nd non c» no*cerenmio se Ora» 
Zio cr n un li aito di f<enns uon gli avesse 
daio quella iminnrlaliià lidictda e terribi- 
le che Jiotleau e Polfnire heuno poi pro- 
digai') Il loro nemici. 

Altadas, fu questo il duodecimo re di 
Avsiiia.l.a di lui ivturia non dire alcun 
tratto memorabile. Peroio , autore sospet* 
lo, ce io rappresenta come un principe irn. 
meiso nella mollexzs « nella volutlé ; più 
occupato dei piaceri che della cura di go- 
vernare. Aicnni lo confondono con Sarda- 
n»p*lo; e la rouforrnità delle loro inclitia- 
ztoiii e dei loro disordini dé un qualche 
peso a questa opimoue. Fi comiuciò a re- 
gnwre Panno Cìyij prima di G. C. 

* Altasi. Erodoto {l. 2 , c. 4) dice che 
gl. fiiiooo i primi c)ie abbiano coo- 

saerato agli Dei dei templi , delle statue 
e degli altari. Kgli è per questa ragione 
che noi coniincier» mo questo aiticelo da- 
gl) altari egiziani , ai quali si poiià rife- 
tiic quelli dei P«trsi. 

Altari epitioni e degli antichi Greci. 
Pitusuniu deaciivendo {'altare di Diana 
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mJ EiiJe , fMvr«ii clit iM»(»aiigÌiava «gli 
ailati fgitÌAtii i poiché , cnm« in qoelli , 
l« UfoU «uperiDre «ndiivji «IlArgindOM «i* 
ii'j «il* La«c. Jn un iÌj»«gno riportalo da|* 
r ^ilo EgiUo da l'aolo Luca , ai vedono 
(j laido ■•ceidoli aacrificaniio un'oca , la 
<|uale C collocala «opra on altare foriuato 
da una Cv^ImOoi «O'tcnuia da nna ba- 
«e 9 la quale dimniaca in larghezta a miaii- 
la che a* innalza, e terminala da un’altra 
aioiìle baae , ma pili piccola e roveacìaia , 
che aerve di tavola deir<i/fare. Se «i vun. 
•c aggiungere a quei due m -nunienii IW- 
tare tgiziauo deaerino dal conte di Gay^ 
/'4i ( /((io. d* Ani. 1 , ) f M avrà nna 

pi-rct»a iiutiooe degli altari di qnri popo- 
lo , e ai vedrà elle i( I irò carattere di»tiu< 
iivo è qicllo di dimmuTe in atsaudoai , 
per allargAiai iu eeguitn vcr*o la t«vuta. 
Lccj le »*itf parole : 

<c L'aluz&4 generale di qneato aliare e* 
g ziaoo, c di due piedi , nove pollici e 
tre linee , ed in tutte le aue p^rii egli 
e «eattanieiUe rotondo ; ma aicconie ei va 
diminuendo dal piede aioo a quel «it'i che 
nella parte superiore prende la forma di 
gola , co«l queato monumento che aveva 
quattordici pollici di diametro nella base 
(. ti. 4) » ^ mezzo al 

luogo più alrelto , cooiraategnalo da nna 
Verga o uiondanatura lolonda di un pol- 
lice d* altezza ; e cmniiiciaudo di là ed al- 
largarsi , «I espande fìno all* altezza di cin- 
que pollici , di maniera che la parte «ri- 
periore del monumento da me rappreten- 
i4Co al o. 5 9 ei trova avere cinque pollici 
di diametro. Questa parte «cavata alcuni 
pollici, rappreaeola molto bene noa ape- 
oie di piatto o di patera^ nel cui centro è 
un buco di quasi Ire pollici di profon- 
dili. L* altro buco egnalroeote profondo 
che si trova «ottu il monumento, vi i ita- 
lo fatto per fisMilo e «tebiliilo «ul pavi- 
«ueiito del luogo ove ere aniicaoiente col* 
iocat». 

u A malgrado delle ma grande antiebi- 
là e dei pericoli ai quali andò aoggeiio 
nel trasporto , ei non i diuoeggìito che 
iu qualche iilO| e quelle piccole rotluro 
non impediicono che ei possa giodicaie 
quello eh* ere prima di aver sofferto simi- 
li aluresioni. 1 gerogitfìci di coi è arric- 
chito p SODO intieri come se fossero eppe- 
114 sort'ti dalle in*tii dello acultore; e non 
ti aaprtbbe abbastanza ammirare i'elegao* 
za e la Aoezza con le quali eoo esii Uvo- 
ratì. 

« lo soD perenato , egli aggmoge (UùL 
6o ) , che questo sta un aitate egiziano , 
r sprro che ctMcuoo sarà convinto dalle 
ragioni che m* accingo ad esporre. P^olo 
Luca avea disegnato nell* alto Egitto uo 
enooumrolo , in cui si vedono quattro sa- 


cerdoti OCcnpaii nel tagnnxin d* nn* oca. 
L* a/lorc, «opra il quale Stmbra di già im- 
molato qoeiraoimslc, è tanto simile «quello 
che io no fatto scolpire , che questo s<»lo 
esempio dovrebbe buttare per derìdere la 
qu«*stione; ma altre relaziotii reudouo la 
cosa ancora più chiara. Eradoto liice che 
I Greci , per le loro cerimonie religiose , 
si sono servili dt quelle degli Egizisni. Si 
può c includere da questo che da essi a- 
vessero pu'e ricevuto T uso e I* forma de- 
gli altari^ t>on fa d* uopo adiinaue di più 
esaminate, se ì primi a/Mri dei Greci aves- 
sero qualche rassomiglianza con quello che 
h-^ d-scriltn più sopra. « 

Tra i monumend che l'abate Fourmont 
avea farti disegnare nel suo viaggio del 
Levante , intrapreso per ordine del re 
di Fi«'<ci 4, si son trovali cinque is^/ari da 
esso ai'iibuiti ai Greci o ai Romani* 
ma simi'i in lutto ai meozionali di sopra, 
che il conte di Cay lui ailrihiii«ce agli 
gir.j. Son essi no poco avsr>iiigliati sulla 
supertìcie supcriore; a sulla stessa supevR- 
eie , uno ha un buco nr>| mezzo, paii a 
queMo già mentovato netl*<i/Mre egizio del 
conte di Co^7eii , gli alili hanno ai lati 
parecchi fori più picroli, nei quali sì tro- 
vò del piombo e degli avanzi di saldaturn. 
^ioi «T'adiamo che siffaiiì buchi fossero fat- 
ti per tissoie un bacino di rame , o per 
collocare più facilmente la vittima , o per 
raccoglierne le ceneri con minore fatica. 
Vi erano pure dei chiodi , o pnnre di 
melali I, alle quali si attaccava la viuima 
isiesia. 

Aitar» dei Greci ( dopo la goerra di 
Troja) e dei Romani. Ln differense che 
possono esisterà fra gli aitati di qnfSle 
dne nazioni , il di cui culto fn presso a 
poco il medesimo, sono quasi nulle ^ ed è 
per questo che noi te riuniamo nello sioa- 
•o articolo. 

Uo aliare era un* altura destinata ad of- 
frire dei sacrifici a qualche divinità. I Gre- 
ci gli davano il nome generale « 

ma i Latini crearono quelli di ara , e d* 
altare. Diedero essi quMt* oltimo nome * 
quegli altari sopra i quali saciificavasi al- 
le divinila superiori , e derivavano altare , 
ah aliiiudine. Ara significava iodisiinte* 
mente gli altari degù Dei aopeiiori , c 
quelli delle inferiori divinità, i Greci am- 
mettevano noe distinzione ancora più pro- 
nunciata fra le diverse specie di o/lee-i. Gli 
noi erano sitiasimi; quello di Giove Olìm- 
pico fra gli altri ( Paut. Eliac l ) era 
alto ventidue piedi greci , e si consacrava, 
no al culto degli Dei del cielo , ebiametì 
019^ Hfàwt9i .Gli Dei terrestri, come 
Vesia , le Terra , il Mare , ecc. , e gli 
Emi non avevano che degli altari poco e- 
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p o clii'»ni (I » fofol»iù 

S* »c*»«v*no delle fo»** yotf/tn^ per M- 
rrìRcara alle dìrinilà inferoalip aoiterranea» 
tf^9^$9pio Porfirio aggiunge a q»«* 
aie Ire epecie di attori alcuni luoghi, con- 
sacrati particolarmente al culto deironi- 
verso e delle Ninfe , e quraii erano otcu- 
ri antri. Ma tutte queste dtaiinziooi ai per- 
dettero io seguito, e ai confinerò ordioe* 
riamente gli uni con gli altri. 

Oli allori erano comunemeole collocali 
dalla parie dell'oriente , all* ingreaao dei 
tpoipli, e dioanai alle statue delle divi* 
iuta che quasi sempre ne occupavano il 
cvntio. Allorché era giunto il momento 
del saciiBxio , si aprivano le porte del 
tempio , affinchè il popolo radunato sulle» 
i ponici evieriori , potesse vedere 1* oliare 
e la vittima * imperciocché i soli sacerdo- 
ti ed slcuoe persone privilegiate entrava- 
no nella cetlo , vale a dire nell* interno 
dei templi ; lutto il popolo pregava sotto 
i portici esterni , ed è per questa ragione 
che gli antichi templi sono ornati aut di- 
nanzi p e qualche volta au tutte le quattro 
facciate. 

I primi altari furono costrutti con del- 
le 7. He; ed i poeti ce In rammroiano sem* 
pre p allorquando vogliono dipingere la 
a^-mpllciià dot primitivi tempi. (Jyidio 

( Fa„. I , 34, ) : 

Ante Den$ homini quod oonci/rtire f»a- 

lem , 

Par trai , et puri incida rnica salir . . . 
Ara dabal Jumos ìterbis oontenia Sa- 

hinis. 

Terlnìltano gli chiama temeraria attoria 
C Apnlo^, c. a 5 ) ; Pntf^i rtligto, et pati- 
(ferri ritui , et nulla Cnpitolio certan- 
fia caria , trd TKMCRAatA de cetpite al- 
TAaiA. Quesii altari di colle aon indicali 
in Pirf^ilio soitn il nome di granuneae 
arae ( JErneid. XII , 1 18 ) ; 

In medioque foeos , et dii communìhus 

oras 

Gramlneas 

S* innalzavano tolto a degli alberi , o si 
coprivHno di ramoscelli di queir arbusto 
eh* era consacrato alla divinità che si vo- 
leva onorare ; di Quercia verde per Oìovep 
di alloro per Apollo, di mirto per Vene- 
re , di pioppo per forcole , di edera p di 
pampino e di fico per Bacco , di pino pel 
Dio Haoe p dì cipressi per Hluiooe e 
per Silvano , ecc. Questi ramoscelli era- 
no Indicati ordinariamente dai Latini sot- 
to il uome generale VaanaBAB, che era 
egualmente quello della verbena. 

( Od. ■ I 19 , i3 ) : 

Supplim. al Diz. Mìt, 


Hie vt^um r/tihi evtpitem , AfC 
Perbenat , pueri , pt^nitc. 

Quei mucchi di zolle , benché coueacrati 
sulla aommiià delle mi ntague alle divÌDÌlà 
superiori, e nelle valli alb. inferiori, nou 
portavsno tempre il nome di altare ; im- 
perciocché Etichio e Poiforino chiamaoo 
I saerifizj che vi ai facevano , 
aVa/3 fsett offerte aenza altari. 

Le pietre rimpiazzarono io arguito le tolte} 
e ai vedeva ancora no altare di questa mate- 
ria nello audio d'Olimpia, secondo Pauta* 
nia , a Ippodamìa consacralo. Ìl mattone » 
il marmo ed t metalli pretiosi succedetlt- 
ro alle semplici pietre. 

Si idoperarono anche le ceneri per fab- 
bricare degli altari , i qoali non erano al- 
lora che un cumulo di ceneri aasndale dal 
a-iigue delie vittime. L* altare di Giove 
Olimpico , di cui abbiamo parlalb pù ao- 
pr« , e che aveva veniidue piedi greci di 
aliezzA , non era fatto che con le ceneri 
delle villime bruciate iu di lui onore. 
Pomania descrive un anmigliante altare di 
Apollo, xdoìLìtt t ceneri, a Tebe. 
Gli aotiebi annoveravano fra le tette me- 
raviglie del mondo un altare fatto di cor- 
na d’animali insieme amraocrbi«li. Vede, 
vasi a Delo; e dicevasi che Apollo , oel- 
I* eia di aolì qnatit* anni , 1* avea fabbri- 
cato con le corna dei caprioli ucciaì da 
sua sorella Diana sul moiiie Ciozio. Piu- 
ureo lo aveva veduto , e diceva di essere 
tooiraamente rimasto anrpreao dall* tenace 
irftstiura delle corna, che formavano aole 
V altare , senz* essere legate da verun ci- 
menlo , o corpo straniero. Eustazio (//io- 
/, 7 ) pone questo altare in Efean; ciò 
che proverebbe , teppiirr uon avvi errore 
nel testo , che furono fabbricati due alta^ 
ri somiglianit. Ovidio ne parla come di 
ona cosa meravigliosa ( Heroid, XXI p 

49 )•■ 

Mirar et inriumerù struetam de corniòla 

aram. 

Nan vuoisi confondere queste corna di ca- 
prioli ron qurlle di cui si oruavano gli angoli 
degli alluri quadrali. Gli autori greci • 
Iffimi !(»> parlano spesso. JVonno ( ^lorii- 
tiac, /• 44 » 9^ ) dice che Agave, volendo 
compiere r ordine di Cadmo, sai) sovra 
un* alti montagna , e offrite un* agnelli 
sovra un altare ornalo di belle corna: 
Jiai sJxifa'a» TOfo* fielpa. Si trascurò 
ili seguito di porre delle V rie corna negli 0 /- 
tari ; ma si figuravano tovenU per mezm 
di quattro parli acute e sporgenti che si 
alzavar'o al di aopia della S'Vola dell* e/- 
tare. Le med4g]je romane et uffrono qual- 
che volta degli altari cun delle corna di 
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miniali ; ma più kuvanie eoo quelle corna 
faliiaie , eba ai (loraiio agli altari aulichi 
(ielle colleiioui di Roma. 

Gli altari araoo ditlioti in due apecie , 
reUiivamente all* uto loro. 1 primi, eoi 
quali non ai ardevano vittime , ti chiama, 
vano e^vofvr ovvero aràfiaxrat , tema 
fuoco, o non mai inaangniotti. Ejuvi/fai , 
ardente , era il nome degli altari ani qua* 
li ti conio maTano gli animali. Laerzio , 
nella vita di Pìtlagoia , parla di un a/Cn> 
re dalla prima apecie , dedicalo ad Apol- 
lo , che vedevati a Oelo, vicino al famoto 
altare fabbricato di corna. Il Clotofo lo 
aaiutò con riipetlo , conforma ai tuoi 
principi i poiebò non vi ai offriva , che 
grano , orzo e focaccia, e non vi ai accen- 
deva mai fuoco per arder viltiroe. Giove 
Maaiimo , XvaTo^, aveva aueb* etto un 
altare ( Patir. jtrcaJ. ) f sol quale non ftì 
ofIiivA nulU di aoiiuaio. Cecropi re <A. 
tene areva coti ordioaio ; • noo vi ai po. 
tevaoo oderire che foc«ccie cbiamaie «f* 
X3vo|. 7 ’dctVo ( HtsL li ) parla di un ut- 
tare dedicato a Venere Pafia , ani quale 
Don li offerivano vittime , tua ai ardevaoa 
profuitii ; Molti preeibuM et iftne puro ado» 
ìelfant : quantunque queaio altare fovea 
Jrai ^aETTOC , ciò non oaiaute non ai 
poteva ehiacnara avt/fec; a formava aoa 
tersa apecie. 

Gli attori ai coniacravano cou inniia 90» 
lennitb al pali dei templi ( , CoVkecaa* 

ziuiVB ). Per eternarne la Rirmoria, ai acoh 
pivano aligli altari ì nomi o gli attrìbnti 
delle divinità a cui erano dedicati ^ i no« 
mi di coloro che gli avevano fatti ional 
zara » e il perché. L#a raccolte di antichità 
del conte di Cayìnt contengono due at» 
tari dedicali alla Dea \ poilati io 

Fraocìa da Pounnoiit » e depoiii fra i bei 
marmi dell* Accademia delle iicricioni a 
belle lettere. Il pMfuo è no nf/orc sul qtia« 
la si legge ; KAÈO^AMA OpAl, CVro* 
dama a O^^o ; ovvi» Oeodvma ha conaa* 
crato quest* 4(/fore alla Dea O^g*. L* iacri- 
zione i in bonstrophèdon , vale a dire ^ 
che la due lioe« vanno altertiaiivamenia 
da diritta a ainiitra e da siniaira a diritta. 
N'in vi ha che tm gamma nella parola 
OpAI , perchè a que* tempi era^ coati), 
me di sopprimere le lettere doppie. I*er 
nllimo, essendo I* ioicrizinnc io diah ito do- 
rico , il dativo dalla parola OPA doveva 
terminarvi egualmente con un A 1 e vi ai 
é aggiunto un I » che anticamente caratle. 
rizzava questo caso , a eui povcìa ai è to- 
atituito un I sotto acritlo. L* altare è an. 
tiebiastruo , di pietra nera , ed ha «Ine pie- 
di e mezzo d'altezza. Il secondo è alto 
del pari , della flessa qualità di pietra , t 
ai è trovato oal madesimo sito : I* iscrizio* 


r»e non è iulirra , e le due parole eh» ri- 
mangono , fanuu credete cli'ei losae con- 
sacralo alla alesaa Dea da I)«m*^ttia^ U 
quale era forse una sacci dote aia del di Iri 
tempio. 

1 Koiusni avevano la atevaa uv»nza : ve 
ne trovano mille esempi nelle lleccolie 
d* iscrizioni, e noi non ne riferiremo che 
un solo , preso da un altare trovato io 
Roma ; 

C. JOWIOS . AVICBTOft 
SOU . DIVINO . M7SCBNTO • VOTO 

amalo . lcbibs . d. d. 

Gli antichi erigevano degli altari perca* 
gioui divervifiime le une dalle altre; oe ave> 
%ano perfino dei piccolissimi nei loro 
Laiarj, edei poitalili pei viaggi , che chia- 
mavano Soluoilesr Questi piccoli altari vi 
piantavano dove e quando ai volevate Pan» 
Mania (/. G.) parla di parecchi altari por- 
tatili , che si collocava» tolto dei gran- 
di portici dedicali a Giove , e che lacil- 
mente ai rimovevano , pcich* erano fatti 
di pietre ammucchiate senza molto aitidio. 

Sovente erigevano degli altari sulle frou- 
liere di un qualche paese , per renderne t 
confini inviolabili e sacri. D* altronde que- 
ste tronlicre non ciano talvolta fivaate che 
io seguito di qualche gocira o di qualche 
trattato di pace.Gli altari che avevano ser- 
vilu'a questi trattati ed ai giuramenti che gli 
accompagnavano , ne rimanevano lealinionj 
sempre ausaìatenlì. Alessandro, riloruato 
dalla spedizione delle Indie, dicono Sira- 
òoìte e Q. Curtio , volle imitare Ki co- 
le e Bacco : e fece costruire d> dici al» 
tari di pietre lagliaie per cooservare la 
memoria delle ane conquiste. Mon bivogn* 
confonderli coi dodici altari conaacraii ai 
dodici grandi Dei, che lo stesso conquisi a- 
tore , al dir di Giuttino ( iib. II | c. 5 ). 
aveva già eretti al tuo iiigtevao neirA«i«; 
nè 1.00 quelli parimente innalzati da lui , 
quando fi pari) (l'Kuropa, in onore di Giove 
Discendilore , di Minerva e «li Ercole, (sii 
storici e i geografi ci forniscono in gran 
numero eaempj di que«i*oao, il qua- 
le era insieme polìtico e religioso. 

Gli altari ( Amlo ) survivano preci- 
so tutte le nazioni, anche presto 1 Bviba. 
ri, dì rifugio agl* inffhci, agli achìavi mal- 
trattati , ed ai tupnlicanli. Si ricovravano 
qneiti presso gli altari % sedevano sui lo- 
ro gradini, ed osservavano nn profondo sì- 
lenzin. Questo atteggiamento esprimeva il 
loro dolore , ilj loro desiderio c U loro 
domanda. Coti nell* Odissea (/. 7, i 53 ) 

Uliiae ai asside per terra pretto i Lari del 
re Alcinoo al quale va a chiedere ptotczio- 
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tM I • T«mntOcl« I ricAV»r«(o oel 

pA««e dt'Molotki, li «iiìm aguAlnieota 
•ulte teglia dt Admtlo pretto i Uri , o il 
focoltte , che ad eui CdOttcrato , lenta 
luogo d* uUnrt , per ecciura U pitia dì 
quel giOftnt re. 

Quelli cb# offritano un tacriBtio» deve. 
eaoo toccar 1* altare t ripeiert col tacer* 
dote le pnroU tetre , tenie dì che ti ere* 
deea che gii Dei eerebbrro ri6<Ueto i lo* 
to omaggi. Le leggi di Nunia proìhireno 
alle coDcubine di loccure gli altari ^ per- 
rItè gli avreLbeio cnnuaiiiieli ; te (|uc«lt 
avellerò comcoeiwo tdleilo tacriUgio, do* 
veviito rtptarin iiuiu' Uodo uu agnello , e 
Jiiciando oodeggitrr i loro ciuelh in bilia 
del vento; durante quatta oflerla il tacer* 
dote rivolto tll* oliente) ripeteva jlre vuU 
te ad cita voce una pieghicrt concepita nel 
vecchio linguaggio, eh* era cootervato nei 
libri dì Numi. 

Si faceva egualmente toccar Vallare a 
quelli che pre*i*vano giuramento, biffili- 
ito ( XII, 201 ) ha ctpteito iif* 

Ulta cctioioriia; 

Tango arai , ntediot^ne fgnft » tt numi^ 

na Icrior. 

Il poeta ha qni parlalo in maniera ronf(*r- 
me a^it i>»i della più remota aolichiià; Im 
perciocché Teooe , interpretando Aralo , 
ne dice che nella gueira dri Tuìdì , itu% 
ti gli Dei ci legarono iuticrae con un 
fremendo gMirtmenlo, proferito intorno a 
IMI altare che divenne poccia una cotlella* 
v.iooe , c piodutte l'aio di toccate gl*<'/* 
furi quando giuravati. Quetl* iiao era e* 
tpreuo dalle parole, arai (a/ige/e , quan* 
do ti giurava di buona fede ; ma quando 
ai apergiurava , adopr^vaci 1 * capreraione , 
/ 7 «ge//orc arai ; poiché , tecondo Persio 
( ^itir IV , ), colui che faceva un fai* 

80 giuramento . p*rea battere con raJ>l<p* 
piati colpi la divinità, i cui altari insul- 
tava coi ino delitto. 

Quelli eh' erano vicini a morirà , ah- 
hracciavano pure g\\ alta*‘i. Kgité in que- 
ato aenco che utlT Ercole Ftmoso di 1^* 
neea ( li , t , Sol ) è detto: 

ijonjugia quoniam prrvicax nostro uh 

ntiis , 

Re^emque (crrcj, sceptra quid potsirti , 

scies, 

C*omplectere arai ; nullus eripiet Dem 

Tc rnihL ^ 

<c Abbraccia ^pure gli a'tarì . neiiao Dio 
pot«à aourartì a* miei colpi, u 

Si ergevano sovente degli altari ai morti 
e «eli Dei Mani.La maggior pai te delle se* 
puliuie poiiiuo ili abbteviatura U formula 


Dia MAViaos, o D. Al. che oe faceva ntia 
apecie à.* altari eonaaerati agli Dei. D'al- 
tronde si aluvauo lom tulle tombe degli 
altari propriamente detti. ( Pedi Aku ), 
òattonio teitìGca ciò nella viU di Ncroor; 
ci dice che ai collocò io una tomba un 
•uolo di potfìdo , eoo un altare sopra , di 
marmo di Limi ; In eo monumento nAinm 
porpkf retici marmoris superstante Lunensi 
ara : e Silio ludito ( XVI, 3 &r) ) : 

• . . ijdorijeris adsperf^ens Jlot ibus arai 
Tum mane# vocat exeitos. 

La ceneri dei morti non erano necessarie 

f ier erigere degli altari, Se oe erigev* alla 
oro memoria. Co»ì Pirgtlio dipinge Ad* 
dioniaca sacriGcando aul cenoiafio di Lltore 

( III, 3 o 3 ); 

Lihahat eineri jindromachae, manesque 

Vitcaùat 

Hectoreum ad tumulum , viridi quem ce- 
spite laanem 

Et geminai , eaujam iacrjrmis , saerauo' 

rat arai, 

a (I. VI, 177 }: i Trojani facendo ,dei 
funarali sul ccooiafio di Halimno. 

Haud maral /c#/ò«anf flentes , aramque 

srpnUri 

Congerere ar^iAuj, eeloque edueere ten- 
toni, 

Tocifo, dtpiiigeodo il dolora degli abitanti 
d* Italia alla vista delle ceneri di (Teim«* 
DICO , parla degli a/Cac| che si erigevano 
•ul loro passaggio (Ann. IH, a); ... B 
tìam quorum ataersa opida , tamen ohun^ 
et aictimas atqixae aras din manihus sta- 
tuentes , /acfy*»ii# et contitimaUonil/us do* 
lorem tcslabantiàr. Germanico stesao, con* 
ducendo le legioni romaue contro i Ger- 
mani , ristabilì I* a/fare consacrato a Drnvo 
che i b^ihari avevano rovesciato ( Ann. Il, 
7, 3 ) ; f 'eterem aram Druso sitam rfi.«/c> 
cerunl ^restituit aram, Mulladìmenu il cor* 
pò di Diiisu eia stato trasportato a Roms. 
Sfrvfmiio , pjclsndo di questo fratello di 
T‘ berlo ( Claud. c. > « n. 7 ) , dice che 
alla di lui nioiie accaduta io Germania, 
r eacrcito ch* 6Ì comandava, gli allò una 
t••mba falla in fretta , intorno alla quale 
i atiblali romani dovevano ogni anno Dre 
delle evolutioni , é i deputali delle cunle- 
der^sioni galliche , delle supplicazioni. 

Megli aecampameoti , gli altari erano 
coll' Citi innansi alla tenda degli imperaturi 
o dei generali , posisione conforme ai liti 
sacri, poiché biaognava che il saciificalore 
foase rivolto dal laio dell'oriente, e se le 
cosa era impossibile, verso no fìnuia • 
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vervo OQ* ttrAcIt. È nota che le prìoct* 
pel vie del cempo ere li«elleU eulU teode 
del cepiuoo ; di maniere che il McriGca' 
tore et trove«e poeto dirimpetto eireeerciio 
e elle porte pretoria , le qoete ere eempre 
rivolle del lato dell* oriente , oeeie del oe« 
mi co. 

loibarcendoei « non si meoceva pure di 
erigere degli altari elle deità del mere/ 
s* immoUvi un turo e Nettuno e ad Apol- 
lo , delle pecore nere ella Tempeste , a 
delle bieocbe ei Zcliri ; 

^igram Hjrtmi pecudem , Zrphyht frli^ 
tiiòus alàurn. 

Se oe gittevano le viscere nei flutti , e non 
si levava rancore sanse essersi assicurali 
della prntesione d^gli Dei. 

SeboMie cÌ4«cbrduiiO avesse io casa sua 
dei piccoli aitati , per secftficarvi ai Lari, 
ai (venj • elle (viunoni e ella Oetlà pio* 
lettrici (Iella famiglie , nulladimeno quasi 
tulli gli atti ifnpmtanti della vita civile si 
lecevano dìnenzi agli altari, K e* piedi dì 
questi , come «bliienio veduto , si reuilice- 
veiiu i tretisti p-r tenderli triviolahdi « si 
prettaveno i giuramenti , si ceUbravatio le 
, SI giurava iiilnua amicizie ^ e si de* 
van * lineloieote i festini pubblici a relt* 

gi-^'i. 

•Si eltevano degli al/ari , p*?r ottenere 
dagli Dei benefìci personali, o per riugre- 
zierli delle grazie ottenute, non solo per 
lè , ma ancora pei paranti , gli amici , i 
padroni, e gli Augusti. Le raccolte di iseri. 
r.i<ioi ed ogni pagina ne fanno fede. 6W- 
Ionio , nella vita di CaHigola , per indi* 
c-*r« il luogo della di lui nascita, dice che 
Plitio il vecchio asaienri ne* suoi scritti, 
rb^ quetl* imperatore ers nato nel paese di 
Trevari , in on sito ove ti vedevano degli 
alturi Con questa iscrizione ; 

OS A6SIPPIIJK 
FOBiPlilUM 

Quando volevasì onorare qnalcbe Deità ^ 
si ciicoodava il suo altare dei rami , a 
modo di ghirlande , dell* arbusto che le 
era consacrato. Si coprivano pure di fiori; 
e Stazio ha riunita (iu-sie due ct'cnstioxe 
nei seguenti versi ( Thebaid. 8 , 

. . • Gfminat frgo ilicet ara$ 
Àrhoribu» rt multo t^etpite trti 

Imperai ; innwnertì$que Otae sua mnnera 

Jlores 

Jddit. 

Oititiio dice pure di queste ghirlande; 


Famida cin^afisr flortrUibu» ata oorunij« 

E quei fiori s* intrecciavano di piccole bendo 
di lana tinte s diversi cnluri. Prnperzto 
chiama una di queste bende • laneus ofòis 

(IV, 6.6): 

Terque Jocum circa laneus orÒit eat. 

Per qotnto rispetto portassero gli antichi 
si loio afxor/, nulladimeno furono vedoti 
qualche vuUa rovesciarli. Indizio ara qua. 
sto di un amaro dolore , di una violente 
diiperaziona , a d*una specia di vendrtta 
ch’assi esercitavano contro gli Dei. .\rrra* 
no ( Il , Q'J ) ce ne ha conservato un nie<. 
morabila esempio : quello di Aleviandro , 
che fece ros’racmre gii altari , e bruciare 
i templi di E^culapin , poiché tutta V arte 
dei medici non aveva potuto sottrarre dalle 
morte il suo migliore amico. 

Fra gli eccessi che i vinciiorì commei- 
tevano nella cillà prese d'sssalto e nel 
paesi couqutslali , Is ihstrniiona degli ulta- 
ri riguarJ«v4ti come il più grave. Fili(>po 
lu punito dai Romani per questo sscrilegio. 
Floro ( Il , 7 ) d'ce, che gli Ateniesi im- 
plorarono il socciirao dei Romani contro 
questo re di Macedonia , che dopo averli 
violi avea rovesciati gli altari e i temph 
delle città da loro dipendenti. Questa ac. 
elise servi agli ambiziosi «liscendeoti di Ro. 
mo^o di sp»ci ao prel-sm per ispoglisra 
quel monarca di una gran parte de* suoi 
stati e drlle sua conquiste. 

La forma degli antichi altari variava al- 
l'infinito. .Se oe trovano di rotondi, I* di 
cui aliuzsa è maggiore due voile e nietzu 
dr*l loro di «metro | altri sono quadrati , «* 
multi presentano alla vista un quadrato 
oblungo. La loro altezza divardfipa comot»^. 
mante dai -hie ai ire piedi. f.teo'na-'O di 
Gvrasa ( ArHhmri. /.a, p. 56) dice che 
i più antichi altari ^ e apecislmenie gli jr>* 
niei , sono più alti che larghi , e ch^ la 
base non è punto egusle alla cornice. Sai- 
matto he parlato in un modo troppo *e.*e. 
rate, dicendo che gli altari degli antichi 
erano ordinariamente quadrali, a di forma 
euH'Cs ; noichè sa ne ritrovano molti di 
rotondi. Se ne vedono pure alcuni trisn- 
go|>il , i (|u*|i furono confusi Con dei csri- 
deUhri della stessa figura ; e rrciprocz'n^o- 
te eoo la stessa improprietà i caudelabrì 
furono chiamati altari. 

1/ errore di Salmatio , imitato da gran 
miriiero di anliquarj , è provenuto da che 
soventi volte ai presero per altari i cippi 
che si pooevson sulle tombe; e questo er. 
rore non avrebbe aviilu Inogo , se più di 
frequente fosse apparso il seguente carattere 
distintivo* ed è. che alcuni ttlfttri aiit*rh« 
sono iucavati al diaiqira, a lui«ti dt bau- 
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CO , per raccofllicre • Ufcìer potcie colera 
Ir litMcioiH. Se u» vedono cinque eguali 
aui v«ti elrusclii della Litilioie*<* del Valt> 
c uu. 11 P. àltmtfuucoH , che ha Ulto di- 


aegiiare dur aiDtìli allori t lii «ta vaai an- 
tichi , ha pieto il foio laterale e il foido 
che II* e»c« p per d> Ile heiide «d altri orna» 
nreuli; ma è iipreao d« 

ntann , che ha fatto diarguarr ano di que- 
ali vati del Vaticano nei aooi MoouDeoli 

ainuh- iueiiiii , numero i8i. 

Fj ciuu cono^cerr alcuni dei più celebiì 
aUari di cui è latta menaione dagli autori 
giffci e latini. 

L* aitare d' Acca Laurentia ; era po- 
aio ÌM Koma pretto tl Campo B^^-ario, nei 
V*Ubro. 

L* altare d* adozione ; era il mooumru- 

10 inualaato dai Uomaai ( igouraai in quale 
rrgione ) . per couaervare la mriu< iia del- 
P ailotione di Livia nella fam glia Giuli*. 
Tiherio di lei Hgliu io diatruaae , etaeuJo 
geloto degli onori reoduli ■ tua madre 
( Taeit, Annoi. L i4 )■ 

L* allure Ajo Locuzio ; vedevaai nel 
quartiere , cbianiAto la aliada nuova > che 
apparteneva all* oliava regione. Lia alalo 
eretto nel aito medeaiiuo ove » io tempo 
di none, uoa voce acnnoaciuU aveva ao* 
Dunrìain 1* arrivo dei Galli. 

L* aitare dell* Amtcìzia. Tacito ( i#«- 
fin/. IV, 74» u).dice che il acoalu , vo- 
l-mio eleroare 1* amiciaia di Tibeno p*r 
Sfjano , riaolvc'v>e di erigere uu aliare al- 
l'atiiìc’zia ornato dei loro riiraltì. Igiioraai 

11 luogo dove fu eretto. 

V aitare di Ancoro, Sotto il regno di 
Mida , la Frigia fu acoafi da uemuoli che 
frcero aprire una vetta o proibnda cavità. 
L* oiacolo , cooiuliaio •** questa apertura ^ 
riapoa* che si aarebbe chiusa dt pu che vi 
ai fosse giiuia la cosa più preciosa dalla 
F'iftia. Ancuro f 6glio di Alida» penso che 
fiiilla di più ptev.ioso vi lotae della vita di 
un uomo. Montò stibiio a cavallo» abbrac- 
ciò leoerj»tuenle il re suo padre e Timotea 
alia spot* » e poscia si precipitò nella vo- 
ragÌR)'. Ksseodosl tosto la terra nochiosa 
at-vra esso, Alida fece erigere uu altare 
n*»l medesimo silo , e Io consacrò a Giove 
d**l rannie Ida. Plutarco ^ che ci racconta 
questo fatto, aggiunge che Vallare era do* 
rato. (Jaidio lo cantò nelle sue Meiamor- 

. .. 

L* aliare d* Apollo ; f« consacrato dagli 
Ateniesi peicbò il Nume U liberasse dalla 
peste. L* oraco'o consultalo rispose» che 
per arrestare sifTalto flsgello, convenivj e- 
rigerglì iin altare più grande il doppio del 
cubico che gli era già consacrslo. ^ 

L'n//aire d' Apollo Generalore, ^irirasf ì 
%<dev4fti a Drio. Non vi si imuioU* 
vauu mai vilume ^ le ptcgluere sede ser* 


vivano d*«nerta Kgli è Vallare che, come 
alihiam delio di sopra» Pjtlaguia salutò con 
rispetto. 

W altare d* Apollo o£//^uo, oasia 

preSs»! i Greci era posto rrdinotiacnente 
nelle slrede » a ha* co della porta dello 
case. 

\J aliare d* Apollo Surniio p ossia dello 
ceneri ; era a Tebe. Puusania ne palla 
( Rrolic. 1.A)» e noi I* abbiamo deacriuo 
più aopra. 

L'altare delle Apoleoii, Vedesi sopra 
diverse niedaglìf* iinpeMali questo alitar 
eh* si portava nell* ceiimonia dell* apn- 
leosi degli Augnati. D* ordinsrio avvi snpia 
del fuoco» ed avvi delle aquile rhe ornarlo 
la base ; leggasi ali* lulorno : fvlix mruo- 
MA » e roRsicsATio ; I* ultima parola ha 
fatto chiamate queste medaglia» coasicsa- 
ZJOII. 

f/e//ore di Carmenta ; era posto sotto 
il Campidoglio» presso la porla Cai mentale. 

L’ altare di C^njo; era io un lemi'iello 
sotterraneo» presto ì termini del gran cir- 
co. Le porto di questo tempio non si a- 
pi ivano che duranti i sacri giuochi del 
circo. 

L' altare di corna a Deio ; è stalo da 
noi descritto 

r.* altare di Diana Placabile; era ne*- 
Is Tsuride» presso la palude Mvotide, per 
U qual cosa fu chiamalo Meoiide de Gin- 
venale i Auf i5» ii5 ). Kgli «ra dedicato 
a Diana che non vrdevs vittime umane^ e 
che perciò nominsvasi placabile. Piesso 

? iiesln altare Kscnlapìo risnsciLÒ 1* infelKe 
ppohtr*. 

L* n//are di Baecox era posto su quella 
parte del leaito dei Greci» ch'ersi eh»*- 
mavano thymelh, ossia luogo dei s»ciilirj. 

L' altare di Plutone e di Pro$erpiua ; 
era posto nel campo dì Marte. N<»o si sco- 
priva che quando si celebravano ì giuochi 
secolari ; e vi ei facrv.inn tacrifìtj per tie 
notti consecutive. — Giucchi Seco* 
LAVI. 

L* altare Divarum Cornij<vi#nm ; era 
nella quatt'-rdicesin.* legione. Pau^t/ni ri- 
porta I* iseriuooe scgueuie» presa da un si- 
mile altare. 


SACSOM. 

Fe$to diee che si di là del «Tevere eravi 
un luogo consacrato *|le corosciliie , poi- 
ché siippnnevasi che (jiunooe proteggesse 
siHàits specie dt corvi. 

L* alture di Druso fratello di Til>eii() 


Digilized by Coogle 



ALT. (150) ALT. 


fli eretto tulle tpoodo del Reno. Ne ab- 
hisiu già )>arltto. 

W aitare di Eaandrv; ere trtl monta A- 
ermioo pretto U porta Trigemina, 

L* alture delle Eamemdf, Pau$ania oe 
parie ne* tuoi viaggi in AcMje. 

W altare della Eebhrt. Cicerone ( De 
Oror, ) rif'-ritce cb* egli ere tiil 
ripiute Pel*tino; Ara weius^itat in Palatio 
Ertn-is. 

\J altare della Mala Fttriuna\ ere tnlla 
collma deh* Kxpiiliei nella quiodicetima re 
gton^. Lo >tek»o Cicemne » nel lurrif^nto 
ItNtiaiOy dice; Ara stai in Esguilitt 

Malae Forlanae. 

L* aliate d*,Ua Frode\ era pollo in Ro* 
ma io un botco oscuro. Vicino ad etto 
tparltveoo i ladri le loro rapine. 

L' altare d* Ercole Fineùore di Caco \ 
aura a* piedi del monte Aveniioo pretto 
la caverna di Caco. 

L* altare d' Ercole e delle Mute. Fo lo. 
rn coiitacralo in comune dai Romani, per* 
cliè, lecnodo Plutarco, Ercole aveva am* 
iiiaeiiraio Evaudro. il retore Eumene oe 
leca un'altra r<*giooe; Iper in&egnare , ei 
dice, die le Mut« abbiaogntno -della pro- 
tezione d* Ercole, e die le impiete d* Er- 
cole han d* uopo , per eaaere (celebrateli 
della bocca delle Mute. 

L* altare dell* Onore ; era potto in 
Roma fuori (Mia polla Odiioa, ove li tro- 
vò oe| peoulliroo teco|<< nna lastra di bron- 
zo, con questa itcriz>one; domila iloHoiis 
( (hither de lare Man. Il, 33). 

L* aitare di Gioi'e Ci»naervatore\ fu e- 
retio io Atene da l)»mo6lrne dopo il suo 
richiamo, in patria. Il tenato ne fece |le 
•pese. Domiaiano essendo iruggìio al furore 
dri soldati di V*itel|io, alru sul Campido- 
glio un piccolo tempio a Giove Couterva* 
tore ili miuioria del corto pericolo, e lece 
scolpite in marmo 1* avvenimento . 

altare di Otoar Elicio\ era stato e- 
reti» da Numa sul monte Avenlino. 

L* altare di Gioire Falmmuttte \ Pan- 
s tuia ( Hclinc. t ) parla di questo altare 
eretto nella Grecia; e Plutarco ( Parali, 
n. 39 ) di un simile eretto in Roma. 

h' altare di Gioire Inventore^, fu innal. 
z.ilo da Ercole in onore di Giove, che gli 
avea fatto scoprire gli armenti presso la 
porla Trif;emina e la caverna di Caco. 

L'a//ure di Giove o Laziare\ 

era posto in mezzo all* anfiteatro; e au que- 
sto altare si offrivano dei saciifìcj alia 
deità in onore della quale ai celebravano 
i giuochi. 

\J nitare di Giove Panettiere , Jovis 
Pistoris ; era sol Campidoglio. Fu erelfo 
in meni ria dello slratageiuma usato qiisn- 
do i (talli assediavano quella rocca , cioè 
di gitiare dei paui uel loro campo , per 


dar loro ed ioteodere che eli assediati non 
mancavano di suiaidi. Ovidio oe parla 
oe* tuoi Fasti (VI, 34o }. 

JSomine , tfuem pretto eeUhratior |oree 

T'onantis , 

Z>icam Pi/toris ^quid pelli ara Jovis, 

\J altare di Giove Salvatore' era alato 
eretto in memoria dall* assedio di Roma 
levato dii Galli. 

L* altare di Giove Fimineoi era posto 
ìu un buscbetio sul monte Viminale, nello 
sposto cheiiiovasi presentemente fra le ter* 
me di Diocleztauo e la VMIa Ferelti. 

L* altare della Gioventù ; era sul Cam- 
pidoglio uel picciolo tempio dt Minerva , 
come quello dal Dio Termine era all* in- 
gresso del medesimo tempio. Questi due 
aiiticfii altari lurooo conservati, poiché le 
due Deità non avevano voluto abbandona- 
re il Campidoglio, quando fu ,rilabbiicato 
•otto Tarquinin .Stiperbo, 

\J altare di Giunone Juga\\che fa i 
matriinuuj; ctm nel quai liete Jugario , al 
quale avea dato il suu nome. 

L* altare di Giunone Sorotia\ fu eretto 
da Orazio per espiare 1* uccisione di sua 
sorella. 

L* altare dei Ladri | era posto presto Ì 
COufÌDi del Circo. 

L* altare di Laverna , die diede il suo 
nome alla porta Lavernale; era posto aut 
monte Avenlino 

L' altare di Marte ; avea dato il san 
nome al campo uv* era collocato. Presto 
questo altare t censori lasciavano le loto 
funzioni e le sedie cu? uli, contrassegni dal- 
la loro dignità, a ricevevano gli applausi 
del pubblico, Pito-Livto ( XL, 4^1) dice; 
Comitiis confectis , ut traditum antiqui- 
tus ent, censoret in iornpo ad aram A/ur- 
tis setlts cnruliòut eomederunt ; quo re- 
pente prtHctpes lenatorum cum agmine 
veneruut otvUatis. 

Và* altare chiamato Ara Maxima ; era 
poslo presso il circo nel foro Boti io, come 
riferisce Ovidio ( Fast. 1, 58i ): 

Constituitque (ibi quue maxima dici tur 

Ara, 

Hie ubi pars rubis de bove nomea 

hubet* 

Era consacrato ad Ercnia, di coi vedevesi 
una aistua coi c.opo coperto di un panneg- 
giamento. Quelli che Mcnficavano su questo 
altare dovavauo svrrc, contro 1* ordinano 
costume, il c»po acopeilo affinclii* neosiin 
moriate rassomigliasse alla div inilà del iuc*- 
gu. Lo dice Macrobin nei Saturnali ( MI, 
fi ) : Cuitoditiir tn eodem loto , ut omrtrs 
apctto capite sacra f aduni. Hoc fititicquiU 
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in airic rlri hahilum eju, imiUtur : nan 
ibi aprrUttpte capiltttt. 0»idin a du- 
cilo dicono che a •> •««■•*« cootacro fc.r- 
cole queH» lUloa, dopo I» »"< •ilioriicon. 
t.o di Caco, ieti-io dice , che l uro maxima 
e.itleva ancora a' tuoi tempi, e eh era un 
aliare grandUtimul, per la qual cela era 
aiMo co'Uhiimalo: rtvera magna fuit et 

inumi , sicut videmiii hodieque. Rpli era 
Vallare più Icmùlo pei Riuraroeoti, come lo 
dice Dionigi di Alicarnaiio (/. i). Do «nlica 
•upcritiaioiia portava i iiiperitmi il ad ol- 
frir quel monumento !• decime dei lo- 
ro beni ad Ercole; poiché il Dio, »i «»eva 
•acri Beato la decima parte de’ moi 
aveva proroeiia felice vita a quelli che 
imitarehhero la ma naoeroiità. Siila, Lu- 
ciil’o. e Marco Craalo gli consacrarono la 
decima parta delle loro liccheixe; ed eiai 
divennero tanto opulenti , che pochimmi 
eieinpj le no leggono nell’ iitoria degli al- 
tri popoli. Ercole proibì alle donne di ac- 
coitarai all’ ara maxima, e di toccale ve- 
runa cola di quelle che vi loiiero stile of- 
ferte. jiula Gellio ( XI, 6 ) ne dà iiffalia 
ragione. Ercole conducendo a traverio del- 
r Italia i buoi di Gerione , hi preio dilla 
lete; chicle da bel» aduna donna, li qua- 
le ricuiò’peifino di dargli un po’ d’acqua, 
poiché celebrava 11 fella d.lla Dea Buona, 
durante 11 quale gli uomini non potevano 
toccar niente di Inllo cib che le donne 
aveano portato, o preparato. L’ eroe ide- 
gnato ai vendico con siflatia pioibirione. 

V altare eli Mercurio; era poeto preiio 
r jrqoa a cui diede jil luo nome. — f' . 

ACQOinOTTO. 

L' altare eli Minucio; era pmin preiso 
la porta chiamata col medeiimn nome. 

L’ altare eli Marcia; antico monumen- 
to; era pnito a’ piedi del monte Aveotino, 
preaao il foro Boario. 

L’ altare di Pirttiinn; era poito nel’cir- 
co di Flimioio.iafnochèiil Dio proleggeiie 
i cavalli delle coric. 

L’ altare di Opi e di Cerei e ; era nel 
quartiere Lngario. _ ^ 

L’ altare della Pace. Gli Atenieii al- 
7 .arnno pei primi un altare a quella bene, 
lice deità , dopo la iconfitla dei l.acede- 
inont legnila per opera di Timoteo loro 
cenilano. Plutarrn però dice, che quello 
altare non fu eretto che dopo la vittoria 
di Cimone lopra i Heriiani. Ferie ci non 
parla che d’ una reiiau raiione. Augnilo, a- 
vendo pacificato I’ uoiverio, airò alla Pace 
un altare di cui parla Ovidio ( Fati. 

L 7«) )•• 

Ipiuen noe carmen deduxil Paeii ad 

(tram , 

Haec erit a meneis fine seeunda dici. 


Si erede ravviiarlo lulle medaglie di Ti- 
berio coniate io onore d’ Augiialo , eoo 
quella leggenda : 


TÀCK ABCDSTi paapBToa. 

lo una medaglia di Nerone , con questa 
iscrizione : 

Aia . rAcis . S. C. 

In un’ altra dello aiesso imperatore, ove ai 
<«g8« •• 

■ago , CLAumos . cassaz . Atte- 
p. M. Ta. p. t«P. 

- p. P. AZA. PACll. 

Claudio avendo vinto i Brettoni 1 anno 47 
dell’ Era noiira, lece pure erigere un alta- 
re della pace, come ai può co ngelliiiaro 
da una delle sue medaglie, sulla quale ai 
legge . 

TIB. CLAUD. CAES. Atto. P. M. TZ. 
p. VI. IMP. VI. 

PAn . ABCOSTAa. 

L' altare Palatino, ara Palatina ; era 
pollo dininzi al palazzo, oppure nel vesti- 
bolo Su questo altare lolevano •iciiiìcace 

gl’ iinpeialoli. 

L’ alture della pudicizia plebea; fu eret- 
to da Virginia, tigha d’ Aulo Virgiuio, nel 
quarti*! luogo, ov' eiis dimorava. 

’ L'altare di Saturilo; diteli che fono 
listo cretto dagli Epei che avevciio accom- 
plgnito Èrcole io Itilia. Era posto lotto 
fi ialiti del Cimpuloglio, plesso il loio. 

L’ altari Settimiano; era nella regione 
Trasieveriua, viciuo alla porta dello itcno 
nomee _ 

L’ Altare del Sole; era collocato io Co- 
atsntìnopoli aH'aria aperta, come la di lui 
alatila nel circo di Roma. 

L' altare dii Dio Termine. — F- p'« 
sopra l' altare della Gioarntìi. 

L'altare di Tutelina (V. questa parola) 
era nella fediceairoa regione di 

I/«/fure di Fenere Folgore Neiiandio 
dice, che In cortigiane della Grecia innal- 
zavano questo altare io un patticniar suo 
della caia loro, e vi aacrificavinn ogni gior- 
no alla loroU. iià tutelare. Quelle di Roma 
le imilarr-no ; poiché nel C.urciilioiie di 
Plauto (l, I. 7>) •• l*"''» "" "^'7* 

di Venere col locato innanzi alla porla dei 
mercadaoli di coitigiane, /-crionnm. 
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iNTrm ara yriteri$ /iute est ante hom n ,4l\'tus in limn sfluts up/mifns npacis 

Jorcf. Vanlutini flm to de(ici«‘tte sedei. 

h* alture di fresia ^ fu eretto dt Nume Aliilda, celebre donne nei ftvolneì «a- 
vicino •[[* asilo ove «i celebravano i Oliate* o*li del Nord per la aoa virtù e bcllesa* , 
ri delli Ora Bona. Jìoissard crede rteooo* e ipecialmenU pel «no valore. I^ra figlia di 
fcere qnevi* a//ore , e il piccolo tempio in Sivardo r« di Guiblaod. Qneato principe» il 
cui pnvcia fu chinao nella picenla ch>eaa di quale Bon voleva per genero che no uomo di 
architettura somigliante al l'sniheon die rara prodeatSf risolvette di mettere all « prò* 
chiamavaai altre volle Santo Stejann alle tM il coraggio di tutti quelli che aviebK^- 
carrozze , e che preaeaieoieote ti chiama ro aspirato alla roano d* Aluilda: la chioae 
Stnta Mafia di Sole. perciò in una terre custodita da due enc>r> 

h" aliare della tutoria, dì coi Sirrf mi aerpenti i quali bisognava uccidere per 
msco deplorava con tanta e'oquenx» la di* arrivare all* epp*rl^aiento di lei. Alfone » 
»tru7.iOMe ; era acato collocato da Augusto figijo di Sigard • i redi Dinimerca , ioieae 
in m'KXO delia curia Gmliu , rifabbricala parlar» della brlià della principessa di Go. 
nel silo ov* era la curia d* Ostilio. ihland. Egli era uu giovane temerari »» che 

a. ^ Sulle tned4glir hmno diverti si- altro non v*drva in uo* impresa p«ricoloea 
gnilicati : Balle imperiali latine on aitare fuorché la gloria di cui potava coprirai • di 

Hi'lica r apoteosi d* tm principe. — maniera che i pericoli dai quali era mi* 

ALTsaa dbll' Apotbosi narciato o'^n fecero che irritare il suo co. 

Spesse volte sul roveacio delle medaglie raggio. Tentò 1* avvenlnra » e fu tanto for. 
fUlIn C'ilonie vedesì iin aliare con uno sian* tonato da stendere morti a* suoi piedi i 
tlatdo «opra, Egli è il simbo'o delle colo* due serpeuli. 

Mie . poiché la prima rosa che ai faceva || vecchio Sivardo» contentissimo del ve. 
Melln «tabilirle, era quella di erigere no al- loro del giovane» già concedevagli Al*^ilda, 
tire e di olTriivi dei sacriiir.j. Lo stendardo ed ella stessa accettava lo sposo con una 
I idicsva la legione o coorte che vi ai sta* secreta compiacenza , imperocché le di Ini 
hiiiva. Una medaglia di Sarsgoua ( CViec<T. grazie» • particolarmente il di lui valore 
rea Augusti )t coniata io onore di Ao. |* avevano vivamente colpita; quando le 
g isio (il lei londstore» presenta tre altari, venne in mente disvelare alla madre I* a. 
Si quello di mezzo » che è p«ii alto degli more da cui ti sentiva C'<nipresa. Sventino, 
altri, vedasi noo stendardo^ e sui due piu lamente la regina per una severità di co* 
piccoli, degli scudi attaccati a delle laticie stimii la quale era propria o del suo paese 
a qntsi di stendardo. o del suo carattere» e fora* anche dell’uno 

Un altare acceio indica d' ordinario te e deira'tro, intese con summa collera la 
medaglie d* Autiochia , di Siria» di Smir* confessione della figlia » poiché aveva per 
ue » n di Mopsneste. massima che il di lei sesso non doveva co. 

Alta Scmita , Strada alta, era la aesta uoscere o almeno palesare 1* amore, »v non 
regime di Koma : atendevasi dalle terme se dopo il matrimonio. Per la qu»l cosa 
di Costantino s<no al monte Quirinale , e f ce ad Alvtlda i p'ù amari rimproveri, 
rinchiudeva i templi della Sdute» di Fio- Pispersta questa H« aver perduta la stima 
la» di Qnirinu , il vecchio Campidoglio» dì sua madre, divisò di provarle che, per 
l« status di Msmuno, le terme di Diocle* quanto f> tse grande la sua passiona» ella 
ziaoo e di C 'stintlno , le dieci bnltegfie, era capace di vincerla » e giurò di espiare 
{e bianche galline» l'altare di Callido» per lutto il tempo della sua vita on mo- 
ire coorti delta guardia , i giardini di SaU mento di deboferza. 

lustin e fa casa della famigba Flavia. Infatti ella rinuncia p*r sompra al ma* 

ALVRotl; i Romani davano questo nome rit*ggio , c mentre eli* t>iiio si prepara p»r 
at tubi conducenti il calore» sparsi nell* in> le nozze nel pslazz • Hrt padre , ella ne 
terno dell** muraglie per iscaldara gli ap* fugge seguita da 'ina schiera di giovinette 
partamenli delle terme. alle qnali avea f*tto prolcrìre lo alesso giu* 

Alveo*. Era on hatleflo o schifo fatto ramento » c io abito guerrie*ova in traccia 
con un tronco d* albero scavalo, come sono di avventore. Incontra sulla ( spiaggia dal 
tuttavia U csnm dei popoli selvaggi. Ro* mare uno stuolo di pirat* che avevaoo refi 
molo e Ramo forono esposti al (lume io gli nlt'mi ufKcj al loro capo » e na pian, 
uno di questi schifi , secondo quello che gevano incora Is perdila; offre loro i suoi 
dice Offtdio nei Fasti, servigi» e li pr*ga di perm-iiere » tanto a 

lei eh** alle sue compagne, di dividere con 
Snstinet impotitos $unvne eavus aìifent essi la gloria delle loro imprese, I hsrbari 

nnda'. Sn<m presi ds| bell’aspetto e dalla grafia 
ìfeu qnantum fati parva litùeìla tulit ! dello straniero ^ e gli offrono il supremo 

comando. Non lisiino in seggito di che peo* 
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Ì 4 IAI dfU* loro »ceiu « inipetAechè AUnida 
in ogni ÌQCoplro d« prof« dì etteridegoa 
del gredn a eui 1* banoo ÌDoaltaia. 

louoto AlfoD* aveva aocb*e»to alUitita 
ooa flwlia e cercava diairarai colla gloria 
e colle baitaglie dal raramaricc^cbe gli ca* 
giooava la perdita delPamaoie. £ noto cbe 
il meatier di pirata noti aveva nulla di di* 
aonorevole preaao i popoli del Nord , ed 
era aoai 1* occapaaiooe Tavoriia dei re e 
degli eroi. Appena qd giovane principe era 
giunto alTatà di portar le arpii domandava 
a tuo padre noa tloua e dei gaerrierì » e 
andava corteggiando pei mari. Con qaetie 
apediaioui di lieve momeoioqaei popoli ti 
eppaiecchiavano alle grandi impreae cbe 
fuiono poacìa per lungo tempo la meravì* 
g;lia e lo apa vento dell* Europa. Non era 
ganto la tela del boiiioo che guidava 1 
giovani guerrieri nelle loro corte , ^oanlo 
era 1* amore della gloija, e il deaiderio di 
illuatrarti con qualche ipleodida aaiooe. il 
ladroueccio fvea le tue leggi • e la voce 
deir ooore ti Iacea tenlire a quei barbari 
che foveote non atcoliavaoo quella della 
uaiura e dell* umanità. Un pirata avrebbe 
•iroatiio di ataalire un naviglio mercantile 
o qualunque altro il di cui equipaggio foa» 
•e alato inerme. Spette v«^ Ite i priucipi ai 
mettevano a corteggiare col aolo diaegno 
di avaicurare la liberià del commercio ^ e 
di purgare i mari da un* altra apecìe di pi* 
rati che gl* iofettavano, V unico acopo dei 
jquali era quello d*impadrooìrti dei oAviglì 
ineicantili io coi a'abDaltevaoo. Auraverto 
di queati pregiudixj e di qartii rorxi co 
«luiui ai acorge il primo crepuacolo di 
quello apirito di cav*llena e di qoeiaubli* 
un pregiudizi i quali furono iorgenle dì 
tante grarrdi azioni eh# l' Europa uoo ha 
potuto eguagliarti dacché fu incivilita. 

Airone durante il corto della tua tpedi* 
gione eotrù in un golfo ove un'altra flotta di 
pirati erati anch* eita ritirata. 1 due parti* 
ti vennero alle mani, e combatterono eoo 
ooaimo accanimento. Nel più forte della mi* 
•rhia, AUone raggiunga la nave prtneipalef 
ai tlaocia tul tuo bo^o, abbaile, roveteia 
tutto CIÒ che gli ti para dinanzi. Un aolo 
guerriero gli retiate , e gli fa dubitare un 
momeoto della vittoria. Sdegnalo t fari* 
boudo raduna le aue forze, e cou nn colpo 
fa volare in pezzi I* elmo del auo nemico. 
Bicoootee ramaole, cade alle di lei gtnoc* 
chia, e la acnnglura di non più opporai alla 
aita faliciià..id/i^//da ti arrende alle di lui pre* 
ghiere, e due volle vinta, dairamoreediallo 
formila dalle armi, ai pettuade fioalmaote 
di dargli la mano. 

Quantunque la mitologia del Nord aia 
favoloaa quanto quella dei Greci, pnre ha 
quatì aampra qualche leggera relazione col* 
t* itioria}, otaia che ahoia meno etfreitato 

Sapplim. al Diz. Mit. 


l’ imm.ign.cioii. di gr.udi pn.li, oui. p«r> 
cbè<)u«»ti l'.bbi.iio .iliut. .11. mrd.tiDi. 
foDl. donde fu loli. I’ i.tori., ..I. * dir. 
nell, cronache. In fatti il noma A' jilvilda 
è f.mo.o nell, antiebe iitoria del Nord. 

A traiti. — y AssDaoBKi. 

* AMAOtiani. Abbiamo redolo nel I Vo> 
lume, com'er.nu eue ditiioie dalle Dtiadi, 
e come l< lor .ita dipende, dalla loro 
qu.tcie, E nota 1. liconoiccnz. che qnal> 
cb. Totl. mottrarono a coloro cbe le pre- 
■craaroDoda morte (V, Kzeoe PaolPlLea); 
ed è noto egualmente con quel. M.erilà 
fuiono poniti i crudeli cbe non riiparmii- 
rono la aitali lor piante. Oltre I' esempio 
di Peribeu, riportilo all’ articolo Daiani , 
Vnl. Il, tolto dal libro 11 dell* Argonan. 
tic. Hi Ap’ llonii' Rodio, giova leggere il 
modo col quale Ovidio dcaciiae l' infortu- 
nio dell' Amcdriade cbe P empio Eri.it- 
tono face perire. — y, EaisiToitB. 

Non fa difficile agli aotiebi d' immagi- 
nare 1’ eaiitenia di queate iprcie di Niole, 
poiché concepivano aeotimeoti di riapetto • 
di religione pei gli alberi creduli mollo 
vecchi, I* atraordioaria gramletca aam- 
brsva un acgoo di lungi durala. Egli ara 
naturale di ginogare quindi perfino a cre- 
dere che tali alberi fossero la dimora di 
nna Deitb, Allora ne feceio nn idolo na- 
turale, vale a dire si peraiiatero che sema 
il soecorao delle consecrazinni, che f.ceva- 
lio discendere nelle stallie la diviuilii alla 
quale Tenisnn dedicate, una ninfa , nn' ea- 
aenxa ;divina| arasi concentrala in qnellc 
piante. La quercia tagliala da Eriaitooe ara 
vendala per la aua grandezza e per la atta 
vetustà ; veniva aJornaU coma no luogo 
.acro, a le li appeodevanv ghirlande . ta- 
belle e voti ( Ovid. Ma. t. Vili }; 

Staha in hii ingmt annoio rotore tfutr- 

cut 

Una, nrmui: vitine tnrdinm, memoretaua 

tahellaf, 

Sertaque eipgebnnt , voti orgumenla po~ 

tentù.i 

I poeti hanno aoaeote confuse le Ama- 
driadi con le Najedi a le Driadi. Trovasi 
questi confosione in Properzio (/. 1 . EUg. 
ao ) , il quale parlando delta Ninfa che 
rapirono Ila, ora te chiama Amadriadi ad 
oca Driadi, sebbene fòiaero Ninfe, di una 
fontana. Ovidio invece ( Falt. VI, 339) 
chiama qualche volta Drisdi|ltt Ninfe il di 
coi destino dipendeva da no albero. 

Amiro, monte lilneto all'estremità orien- 
tale del Mediterraneo , presso il gnifn di 
Uso. Secondo Plinio , separava la Olicia 
dalla .Siria: le alrelte che Icomnnieaaaoa 
dall'un, all' altra chiaroavanii la porle A- 
meoiche. Queate alreit. aon celebri per le 
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bitoglit gu«d*gi»u da Aleiaandio contro S« t« loro canoni punio ooo pfcgaraao II 


Dario, e par uu alila tia Sciiimo Severo, 
e Peaceonio Neera), nella qnala qneal* nU 
timo fniainto. Alcuni aiitaii'ne lianno fat- 
to ano dai rami del monte Tauro. 

Stefano riferiace eba l’ bimano arca pre- 
ao il ano nome dalla voce greca Mania , 
poiché Oreate vi era alato liberato dalla 
lune che 1* agitavano, dopo P ucciaiooa di 
aua madre. 

AiaaiTi. Cli amanti preauvano (ada ad 
ogni aorta di prodigio, e adoparavaooiogni 
aoita di meui per aaaicuratai del buco vai- 
lo dai loro amoii. lo Sicilia traevano un 
biioo angario dal rumore ebe faceva una 
foglia ebe acbiacciavauo fra le dila ( Teo- 
crito, /dui. Ili, ag ). Lo aenppietlara del 
lauro abbruciato formava un buon praaa- 
già; e ne traevano uno egualmente (elice, 
quando toccavano il aoiiitlo con dai gra- 
nelli di pomo, lanciati colla dita In quel 
modo che i lanciulli gettano ancora pre- 
aentemeote i nocciuoli delle ciliegie. Ne fa 
meouooe C/ratio (Sat, 11 , Hi, 11 , a>. a^s): 

Quid / CUOI Pietnù exetrpent eemiiu 

pumi* 

Caudet, ti camtram pereulti fotta. 

Gli amanti raodevanai dopo cena aotto 
le fineatre della loro donne. Sa quèate non 
gli attandavano aotto IlVeatibolo della loto 
care o alle loro lineaire, paaaeggiavano eaai 
a paiao lento, fiacblando o fingendo di toa- 
aite per eaaer aeotiti. (T'rduue, i, 7, 35 ): 

Et aimulat tranafr» domum, max deinda 

rteurrit. 

Solai et anta ipiaa exereat uigue farei. 
1 mariti medeaimi , quando rientravano io 
caaa ttachiavano per (arai aprire (Apulajo, 
Mei. IX , p. 271 ). 

Quando queaio lieva rumore (non ara 
baatante par iavagliare o chiamare le loro 
donne , gli ooionti canticchiavano della 
caosgni amoioaa { Oidd, Fast. IV, log ); 

Prima! amans carmen aigilatum noeta 

negata 

Diaitur ad clauiai eoaainuitie Jbrei, 

Plauto ce ne ha cooaarvato una nel Cur- 
eulione 1 1, a, $7 ), e)deveil porre nel nu- 
mero di qiirate centoni I* ode decima del 
terzo libro di Oratio. 1 Greci le chiama- 
vano wafanXaaTiSugie • cantoni della 
porta.iiU amanti le acrivevano talvolta lolla 
porta madaaima , oppure aovre tavolette 
che alla porta ateaaa attaceaveoo. ( Quid . 
Amor. 3 , 1 ); 


cuore della amale fanciulle , dirigevano i 
voti loto alla porta madeiima, e chiedeva, 
no la di lai aaaiatenta come I* avrebbarp 
chieita aduna Oeité (lOniif. art, am., 

Il, 537: 

Poitibui et darai preeiiai Uandire puellaa 

La porta •telai na fa lamento in Prnper- 
BÌo ( I, 16, i 5 ); 

\ 

lUa meoi nunguam patitur tequieteert 

poitei , 

Arguta refereni carmina blanditia. 

Gli amenti non ai eontentavano di auppli- 
carle , ma le irrigavano di vino come (a- 
cevaii agli altari degli Del. {Plaut, Cure., 
1, 1, 80 )t 

Ea/aue extemplo ubi vino hai eontpeni 

forre, 

De odora adeiie me icit. aperit Ulico. 

E aggiunge poicia ( 188}: 

Agite, mite feitiaae farei. 

Potate, f te miU valentei propitiae. 

Cna cortigiana nella medeaima commedia 
( 1, a, I ) dice .- 

Ftoe iteterii ainì meii narilni oijeetui 

est: 

BJui amore eupidam mehina prolicitnrr 

tenebrai. 

li te porte ai apargevano pare di liquidi 
profumi. Luereiio ( IV, 1170); 

At laBiymani exelutni aniator llmtna laepe 
Ploribul , et lertii operi! , poiteique ut- 

perbot 

Vngit amarieian. 

Gli amanti le baciavano amotcìamente , 
tMcrreio ( iiid )t 

Et foribui miier oleata figit. 

E Propertio (T, 16, ^3 ) dice.- 

Ante tuoi quetiei verti me perfida poitei, 
Oiculaque impreiiil nixa dedi gradi- 

bus. 

Caotavano citi il loro Iriito'deatioo accom- 
pagoandoai con dei flauti. (.Propertio, II, 
6, 11 ); 


Ah! quotili farihu! durii inaila pependi, Aat meai, eum ta/ei eaneret Ubi Cynlhia 
Non verità a popu/o praetereunte tegi. lomuoi 
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tìbia, Juntsta tnttior élla tuba. 
Ed Orazio ( Od. 7, i. 5 , v. ag ): 
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fino di urrirMDe por inoeodiire la cita 
dalla loro crudeli. Ovidio ( Art. Am. I , 
6, 56 ): 


Prima nocte domum clauda : neque in ...... Exeute poti» trram , 

'piai Aut ego jam ferraque ignique paratior 
Sub cantum querulae deipitt tibia». V'". 

Quam face nutinto tecta luperba pr- 
Ear iDleoerira le loro aoi'Dti ai arreaUTa. ru//i. 

DO alle loto polla apargaodo lagriiiia. Mar- 
ziale (X, i 3 , 7 ): Prendarano I carboni che ai rormaTana alle 

loro faci , a acriTCVann rulla porla dei rerti 
Ad nocturna jacet Jaitoia» limino mae- oacaoi alle capriccioio loro doooe. Una 

ehu» porta oc move lamaoio io Properzio ( I , 
Et madet heu lacrrmit janua tarda 16,9)1 


lui». 

Quelli che aTevano ancora maggior paiieo. 
xa, ti adraj^Ttno aulir aoglia dalla porla , 
a pattavano quivi la Dotla. Ovidio {Amor, 
II, 19, 31 ); 

Ei line me ante tuoi projectuot'in limine 

poitei 

Long» prainota Jrigora noci» pati. 

E Or..iio( Od, iO,l. 19 ) dicemal- 
contaoto a 

i\’on Aoe temper erit liminis 1 atti aqnae 
Caelettii palieni tatui. 

Allaecavano alla aitate porte dalle Corone. 
Tibullo ( 1 , 3 . i 3 ) ; 

Te numiniite dicet , quàe plurima voee 

peregl 

Supplice I clini potei florida lerta da- 

rem. 

E titecavtno dal proprio capo quei tatti 
che avevano porlati ai Teatini. Ovidio 
( Amor. 1 1 6 , 67 ) : 

At tu non laetii detracla corona capii» 

Ut 

Dura luper Iota libiina noeta Jaoei , 

( De Art. Am. Il , 537 ) r 

Poitibui et dura» preeibat blandir» pael- 

lar , 

Et capiti demptai limine pon» rotai. 

Celiavano tnlla aoglia le faci che gli a- 
Vevaoo riichiaraii al ritornire da cena. 
Properzio ( 1 , 16 . 7 ) * 

Et milti non deiunt lurpei pender» eort>K 

lae, 

Semper , et ezclutl tigna jaeer* Jacet. 
Quatti amanti iotanaati miotccitvao* per. 


i\Ton pottum infamit domina» difendere 

noctet , 

flobilit obicaenit tradita carmiiiibui. 

Mon batlava coprir la porle di veni oacaoi; 
la caricavano ancora d* ingiurie e di vitupc- 
rj. Tibullo ( I , I , 7 )i 

Janua difftailii domina», t» virberet im- 
ber , 

T» Jovi» imperio Julmina mina pe. 

tant. 

Janua jartt pateat uni mibi vieta que- 
reli» , 

Ni» Jurtlm \verio cardine aperta to- 

net. 

Et mala , ti qua libi dixit dementia no- 

etra , 

Ignoiiai , capiti ilnt , preaor , illa 

‘ meo. 

E Properzio ( 1, 16, 37 ) dice aDcb'etao;‘ 

Ta non uUa mea» laeiit petulantia Un- 

guae. 

Qua» tolel irato dieera verba loco. 

L’taione di dira dalle ioginrie ad una porta 
ara aapretaa da quatta parole, accentar» 
oitium. 

Qualche altra volta gli amanti tenevano 
alla porla dei ditooiti appaaaiooali per far- 
tele iavorevoli. Ovidio ( Rem. Amor. 

95 )‘ 

Et modo blanditiai, rigido modo jurgia 

patti 

Dioat , et exeluiui flebile eantel amam. 

Slancili di nulla olteoare , nb per minac- 
cia, nè per preghiere, battevano a tpeMÌ 
colpi alla porla e alla fioeaira , le tpeixa- 
vauo , e eoa grande atrepiio le aforuvaoo. 
Orazio ( Od. tà , L i ) ; 

Parelut junetat quallunl fenettrat 
Ictibni crebri» juveuei protervi. 
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JVee tiii sonmot udimant: amatque janua 

hmtn. 

Tali erano U follie ebe i*pir<e«DO a 
^uei gioraoi amanti i fami del eiuo e uoa 
ioaeoMla paiaione. 

AMartia , citli d* una parta dell’ Epiro, 
che Tclonuo chiama Oiattide , e cb« po- 
scia fu cbiaoiaU la onora Epiro. Il fi’ An- 
tàlle la pone nell’ iulerno delle terre sul 
Ctlidno. Dall’ eapreasiooa adoperala da Su- 
Jano di Biaaoiio dice che A'/aearia 
rXAvfiarri ^eifo^si potrebbe eieders che 
ei parli pioliusto di una diriaiooe di paese 
che di una oilià. Ma da ciò che uè lia 
delio ahrora redesi che ri i siala Una cil- 
là di ul noma. È bensì aero cba la ciiià 
di Amantia di cui parla Tflomeo , era 
nell' iotcrno delle terre , e quella iorace 
di cui parla Situano durerà essere sulle 
rire del mare , poiché agginuge cb’ era ri- 
Cina a Corcira. Dice pura che era stala 
fondala dagli Abanii dopo il ritorno dal- 
1* assedio di Tioja ; cièche dod può inieo- 
derai di una regione. 

Erari uo' altra Amantia oeirilliria del- 
la quale esitlooo multe medaglie d’oro, 
d’argt uto e dì broritu : il loro Upo ordì- 
iiÉrio t no (ulmiiio io uu* coiooa d* oUoro. 

AMAMUsarii. Oavati qiietlo Dome »kIi 
ftchi*vi che io «iMota del eegreurio ne fa- 
cevaoo le fuoxiooi. La loro maoo aeiue* 
f«tia acrifere con .prooieaaa afea loro 
acaoiataio oo tal nome. 

Auasi. Qoeaio priacipeg aeoaa attere di* 
aceto dai re d* Egitto , ebbe i diritti più 
aac'ì di occuparne il trooo, icnperoccbè 
\i fu chiamato d«l foto della naiione , e 
teppe renderla felice e fiorente. Si può giu« 
dicare del di Ini «atatiere dtlla dolcraaa 
eoo cui folle trattare Aprto che la fortuna 
avea dal trono precipitato nei ferri* Si coti* 
tentò di rilegarlo nel palagio di Sai che 
egli occuptft IO tempo delle tue mtagioii 
protperiù ; ma il popolo temendo eoe no 
capriccio della fortuna non lu nlefatte dalla 
sua caduta , chtete la di lui morte per non 
profare UD giorno ledi lai fendette. j4am» 
si, dopo una lunga reaitteoat , l’abbando- 
nò gerneudo al furore della moltitudine) 
ma ntpettando tempre io etto il carattere 
di re , lu fece tenpellire nella tomba de. 

J ;li egìij munarclii , e gli rese gli onori 
iinabrì che aolefanti rendere ai re. L* £- 
gillo respiraodo dalle guerre cifilip riprtte 
aottu cimasi il tuo primo tplendore ; ©or- 
retti fiirooo gli abuti e repreaia la licenza 
col freno delle leggi. Fu detto che obbli- 
gò eiatcun cittadino a dichiarare al magi 
tirato quali foeaero le tue ritorte per ent* 
aittere ; e chiunque non poterà allegare le- 
citi e ooetCi metti , era punito di niorte« 
Nulla trateurò par popolare 1* k'gitio , per 


infìtarfi gli ttraoierl , per farri alligna'^ 
1* indaetrie. Potè 1* animo tpecialmenie iu 
ettirpare quegli od j oetionall che tconro}. 
gono gli alati iu cni nuore colonie rauuu 
à confooderti cogli tntiebi abitanti. Tuité 
le tue itiUotioni lo fpceio riapctlare comé 
il legialatore della natiooe. Li conquista di 
Cipio e di Sidone lo fece annorertie lia 
I re conquistatori. 

La baaéetta della aud estrtd'ooe dimi- 
nuirà il rispetto che doreresi al trono no- 
bilitato dalle sue rirtù ; c per dtiiruggete 

ueato popolar prcgiuditio ordinò di pren- 

eie un etto che teirira a larare i pitdc 
e le mani de* tuoi conritati per farne la 
atatna di uo Dio Quando 1* opera fu com- 
piuta , il popolo andò a proatrarti darami 
al nuoro idolo • allora eidicbiaiò che quel 
rato deatinato un giorno agli mi più fili c 
dirennto oggetto dal loro culto p e il aim 
bolo della tua forlena , e che pretende 
ebe si poneste in dimcolìcenu quello eh 
egli era atato , per non pensare che e quei* 

10 che egli era. 

La maniera con cui si diportò rerto Vi>- 
licrate tiranno di Samo , del quale ili sem- 
pre stato amico ed aileatOp ò degna di es- 
tere raccoDiatt. Si dice che jimasi mtiari- 
gliato per le coaianti prosperila dell* amico 
presagi ch*ei earebbe ditgitzialo «ul decli- 
oar della rila , e rolle piuitnitn ellonleoarti 
da lui , durante il cono della tua fortuiit, 
che avere un giorno e dividere le di lui 
sciagure. Sembra che retto la fine del suo 
regno i Pertianì rolgeteero le armi loro con- 
tro rtCgiltOp poiché vedrai iiibutaiio di 
Ciro eoDiemporanco à* Amasi, t die questo 
principe grande polìtico e grande guetMero 
non iraamite e suo figlio che un racllUnte 
pr tere. 

Amastio p citié dell* Alia minore nella 
Pa(l«goofa torre un piccolo istmo che uni- 
rà la penisola .Sesamo al conti nenie. Que> 
tu città fu fabbricata da Amatiri moglie 
di Lifimaco , la quale riunì per forrosrir \ 
riiltggi di Sesamo, di Citoro , di Croma 
e di Tio. Gli abitanti di Tio te ne sepa- 
rarono poscia. E . 00(0 che Litimaco areva 
ipotato Aniooe ; Atnatiri adegoata di qiie- 
tio procedere , ti ritiro nella città da lei 
fabbricaU , la di cui tilutstona era molto 
forte. Ella arava due figli del primo letto, 
Cteareo e Osttno , che le fecero morir sof- 
focata. Lieìniaeo rendicò la morte di que- 
età infelice ch’egli itetto sfera ollrag^iata, 
e die morte ai doe principi. Divenuto si. 
goore A* Amastro la diede ed ArtìoOe che 
uè affidò il governo ad Ercole. Poco tempo 
d' po la città , diveouta popolaliatìma, tcoaao 

11 giogo, • ai mite sotto la protezione di 
Arioharzaoe , figlio di Mitridate. Quando i 
Bommii pattarono a gueiieggiaie uell’Atia, 
Amaslro fu presa da Tritilo luogolcueute 
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dì Còlli > • rimale io potere dei Romani « 
fino al teoipo io coi f|ti imperatoli greci 
ad eiai auccedeilero. 

AMatista , crìitallo di rocca di color vio* 
IaIo. Sebbene queaia pietra non aia piò dura 
del cniiillo di cui fa parie, cib oonoaiaote 
gli anticbi Nieeoti rolte la iceUero p«?r 1* in- 
triglie , e pxriicolaroieute per inciderti 
Bacco , a cagionr del auo colore tiuoio. 
È raro di trorarne delle grandi , poiché la 
tìnta di viola non è eguaU , e atiene , e ai 
diilnigge gradatamente. Gli antichi la ta- 
to ano in gran pregio per la niar^viglioaa 
dote I chele altiiboivano , d’ impeUir Tub- 
brHcbrm. Il auo colute vinoao 1* area falla 
tooiii>uare amotista , perchè queato nome è 
fomnio dall* a privativo e da 
IO m* inebrio. Può dirai aocota che il »i> 
goilic*to dello ateaao noftie abbia fatto ini 
luagiuare coal ridicola pariicolariù. 

* Amatuhta. Aggiuogaai a quanto fu 
detto a queato articolo nel Volume I, che 
aveudole donne ó*jimatunta ardilo nega- 
re la divinitè di Venere, furono punite dal- 
la Dea la quale inapirbloro una lai frena- 
aia per cui tUite ai proaiituivano. Di ma- 
niera ebe al dire d* Ot^idio, le prime cor. 
tigiane apparvero io quella cillè. Aggiuo- 
gaai pure che la autua dì Venere in Ama' 
tunta, aebbene avene il corpo e il veatimm* 
to femminile, aveva ciò oonoaiaote la barba, 
come ai potrebbe ad un uomo rappreaenta- 

10 io tutta la fua viriliiè; ebe leueva uno 
•cettio in mano , ed areva le parti d* am- 
bo i ami; emblema allegorico della natu- 
ra fecoodala e fecondatrice; e che gli uo- 
mini le aaciilicevano io ab»to da douua e 
le donne io abito da uomo. Aggiungali 1|. 
palmente che, al dir Hi Pauiania^ eravi in 
Amalunta un tempio dedicato inaieme a 
Venere e ad Adone* nel quale conRervavaai 

11 rouiiile fatto da Vulcauo, e da Venere 
donalo ad Armonia, figlia di Cadmo e mo> 
gl>e del medeaimu, vecoodo il parere di 
quelli che la fanno figlia di Marte e di 
Venere; che preiao di Amatunia eravi un 
boaco aacro a Venere Arianna ; poiché in 
calo vedevaai il aepolcro di quella priiici* 
peaaa, « che vi ai celebrava la di lei fella 
Ogni anno nel mete di setiembre* 

Amaxito, borgo deli* Aita minore nella 
Troade, appaiteneute al lerriiorio degli 
Alaaaandret; vicino ad eaao eranyi delle aa> 
line uve il aale faeevaai naluraloiente quan- 
do apìravano i venti Etraii. Eravi pure un 
tempio d* Apollo, in coi Ctiae, il gran aa- 
eerdole cantato da Omero, faceva dei aa- 
enfia]. 

* Amaxovi. lo quanto alle cote favoloie 
che ai raceonlano di queate donne guerrie- 
re vedi Avazori , Voi. I , e io quanto a 
ciò che ai può dire di at'«rico vedaci I* ar- 
licolu Sciti. Uiieoio tolamente quello che 


baiti per iapiegare la bella Amazone che 
caiate nel museo Pio Capii* lirw. 

et Siccome queate donne gran patte eb- 
bero nella alone e o«*f«moai poemi di O- 
mero e Virgilio, non è meraviglia che lau- 
te vulte ai veggano effigiate in varie gallò, 
n# di Roma e io unti intagli di gemme 
de* quali i più faiooai aOno nel Museo Fio- 
remino. Mei noatro ai trcVino tre statue tulle 
belle e no hatao-rilieto di una fattura, pel 
traioro, vccelJeotiMima , in cui h una loto 
battaglia. Quella che ai nova drl dello mu- 
sco è stimabile pel nudo e per le vesti. 
Ha i capelli aensa arte divisi , ed é mesta 
nel volto; aolleva il destro braccio, e 
acuopre una ferita che ha aotlo la destra 
mammella : con la aioislra mano tirne una 
parte della vene, che ella accosta alla piaga. 
Si direbbe che quella fosse 1* Amazone fe- 
rita, ebe scolpi Cteailiò, rammenUtaci da 
Plinio* La forma del suo Vestito è presao 
a poco simile a quella di Diana succinta. 
Una cintura che le f*aci« il corpo tiene la 
veste aolleva ta anche più che alle donno 
cscciatiiei. Nel reaianie è nuda del lotto. 
Mon tutte le figure delle Amazzoni anno 
coal Veatilo , ma hanno alcune io capo la 
corona reale, come io uua medaglia di Cs- 
racalla; o lurriiii come m alcune di Sroir* 
ne ; o il moriooe , come in una lucerna 
preaao il Liceto. Hanno la aioiaira armata 
di aciido particolare, detto petto , e nella 
delira tengono la bipenne, con la quale 
solevan combattere. Jn alcune medaglie por- 
tano, oltre di ciò, nna Vittoria o la figura 
del tempio di Diana Kfeaia, fabbricato da 
loro, o OD ramoacfllo d* ulivo. Sogliono 
aver per lo più dietro alle apatie 1* arco , 
la faretra e gli tirali , come un'altra eccel- 
Jentifaima atatua di Amazone del noatto 
Museo , e molte del sopra lodato baaao- 
rilievo. Si acorgòoo alcune volle a cavallo, 
diceodoii etaere elle siale le pi ime che a 
cavallo abbiano eombattuio; ma speaao an- 
che cono effigiate a piedi , ed baouo fre- 
quentemente i piedi calzati. 

« lo un cippo, a cui dalla parte ainiatra 
è appoggiata la ot»itra atatna , ai vegsorui 
impresse quelle greche parole: CwCIKAl 
con uua marca aotlo, che é on*N racchia^a 
coal Se questa inscrizione dee crederai 
antica , nasce il dubbio te Soaicle possa 
essere il nome dell* «iiefice o dell* Ama- 
zone rappreseoiaia d«Ìla statua. Per quanio 
io abbia scorso gl' lodici delle Raccolte di 
Autiebe lacfiziooi , non ho mai ritrovalo 
questo nome ; e solamente mi sovviene 
raver osservato nell'Opera dello fSioario 
un Sosocle ioiagliatore di gemme , che la- 
volò la bella Medusa io Calcedonia, pos- 
seduta già dall* cmiiiCDtiasirao cardio«le 
Pielio Oiioh'ini. 

» Ma atccuioe una sola opus trae tal- 
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voUa dàir obbl'o no *ut'»re ignbto | • tic* 
coirne I* K'cole I''»ruetiano è ba^Uto a r«Q* 
der hfiior» Gticone, il (jltJialore in Vdla 
liuigliei* ad illnttiaie Apatia , il bel Vaao 
lueuiionalo dallo Spoo • immorUlfre SéL 
pioiie , qtiAotiinqiie di loro doo jffcciapo 
mrntiooe gli amichi aulorij coti, beochì 
liOQ ae ue abbia litcotiiro aliroode | pub 
b>i(are a far ciedere cha ci aia alato ua 
Sokicle acultore , il oome acoipito io qua- 
ala »uina accelicnie. Chi poi peoaaaae cha 
ei fosse il noiue dell* Amazooe eapretaa 
nella statua , nuu penserebbe leuzi fonda- 
tui fito di ragione , allorché questo foste no 
mime conosciuto di alcuna di loro. Ma , 
per quanto to abbia icorso Igioo , doTe 
parta di esse, Q. Smirneo, 1^ epigramma di 
Adriano , P«lelaio , Omero , Virgilio e A- 
polIodorOj ed altri autori che nuroioauo 
qualcuna di qaeate donne bellicose, e par- 
lano di esse , non ho giammai trovalo un 
tal noma di Sosicle. Laonde in queste dub- 
biezze sarà piu probabile 11 credere cha 
questa sia la derioniinazioue dell'autore 
rne scolpi questa ststiis,che il nome della 
figura rappr*'seut4ta. Non mi pare poi cb^ 
dubitar si posaa dell' aoticHilà dell'iscrizio- 
ne , poiché chi avesse voluto far un* impo* 
slnta , avrebbe scelto un nome noto , se sì 
traiti dnll* suture , o un famoso se si parli 
della liguri rappresentata. L'abbreviatura che 
é sotto all* iscrizione non é cosi facile a 
scioì*lirisi , giacché non se ne vede una si- 
mile nelle greche medaglie , che pure tante 
e si varie ne contengono. Se dee leputsiai 
aulica .e non modernamenle falla per qual- 
che fìne particolare, ai potrà aggiungere 
alla bell* Opera delle aigle de'.Greci della 
if^uale uUimarpenle il celfhre P. O Ioardo 
Co sini arrirrhi la repubblica lellersria. 

« RelaiiV4ni'‘nte alla lettera N che tro- 
vasi «ul cinpo . a cri é app'^ggivta qa«>ata 
statua , Wiuckelmano è d* npiaion* ch'està 
lervisae per la clnssìB' azione della st'^tua 
medesima nel luogo ov'era collocata. Ove 
multe erano le St*hi*, venisno queste se- 
gnate con cifre numeriche , probshilmente 
•econilo il luogo che ocqupavann, Ob rica- 
vasi dalla greca lettera H incisa sullo zoc« 
Colo della statua d'un Fauno nel palazzo 
Altieri , che occupar doveva il settimo 

luogo Per la Bietsa ragione io 

pento chela N inetta sol torlo H* un* Ams« 
tono del Museo Capitolino , indichi che la 
ateaaa f 'a«e la Xlfl di quelle tra le quali 
era rolloeaU. » — St- dtiV Artfi $ voi, l, 
p, q 63 . 

Qui Winckelmann suppone che la lette- 
ra N aia aul dorso dell* Amszone, mentre 
é sul cippo, come fu indicsto sopra dal 
B'Uiari. 

* Asfazoeio. È detto rsel Votome I che 
Cotmuodo diede questo nome al mese di 


gennajo, e lo prete egli stesso come^appaf* 
lenente ad Ercole. Vediamo iuveca io multi 
autori che il nieae chiamato amazonio fu quel- 
lo di dicembre, e che gli fu dato dagli adula- 
tori di quell* imperainra, per onorare ana 
cortigiana ch'egli amava perduiameute, ed 
avea fatta dipingere in abito d* Amazone | 
e vediamo pure che per la sieasa ragione 
adoiib anebé per tè il Dome di Amm* 
2001 . 

Ambactos. 1 Romani davano quatto oó- 
me ad un domestico cha noi clii«ine>emaio 
fattole, ovvero commesso; e questo ooDie 
derivava da amòagete, antica voce Utiua ^ 
aiuonimo di am^‘irt^ aiteum agera, andare 
a lorrx», agairarsi. 

Catare coiams pure Ambucti una ape* 
eie di clienti, che aeoza essere schiavi, era- 
no pure dipendvuh di no antiche padrone, 
parlando dei cavalieri Galli , ei dica chb 
ciascun d'esti a proporzione della nascila 
e degli averi portava al suo seguito gr»a 
numero di clienti e di ambacU. Eorum òl 
quisque eu genere copusqur ftmpltsùmtisp 
ita pturirnoe einum $e ambaetos etiente^ 
tque habet ( Oe fìrll. Gali. VI, 1 4 )- 

Ambasciatosi. Prima di eslrar gli usi 
dei Gr-ci e del Romani relsiivsmente 
agli arnba$ciatorig faremo due osservazioni 
fche apargeranno kin gran lume au questo 
articolo. 

i.v Gli entìchi noQ conobbero che gfl 
arnba$eiatorÌ siVaordìnaij, e presso ad essi 
non trovati sicùu vestigio di quegli amha- 
tciefori ordinar], che la moderna politica 
ha ìutrodoiii da qualche secolo, e che tl- 
aiedoDO continuamente alta corte del prin- 
cipe a cui sono mandali. 

Nella prima età d* ogni repubblica 
0 monarchia, gli araldi haono aempre fal- 
lo rufflcio di ambaeciatorìt e questi olii- 
mi non furono puscia riipeltsii che in ri- 
guardo del escro Araldo che sempre gli ac- 
compagnava. Egli é perciò che i piu an- 
tichi autori hanno raramente dialinlo nel 
loro racconti gli araldi dagli Hmbatciaìori, 

Qurit* ultimi, presso i Greci, ei^uo co- 
nosciuti tolto il oome di flfiV/Si/c ed 
erano scelti io Atene per suffragio del po- 
polo. Erano talvolta livesliti di pieni po- 
teri , e rendevano conto al riturno del 
loro^ operalo, e afjora ai chiamavano 
riflV^Érc ai/raxf «T0fa(, Ma d'ordinario 
esaminava rigoroaameute U Uro condotta, 
e r estensione che avevano data si 1 ro 
poteri, li pubblico erario gli apciava, dursa* 
te tutto il tempo dell* ambasciala. Ai tem- 
pi d* Aristofane ( Acarn, oct, i , ac. a ) 
davanst loro due dramme al giorno. 

Quando un ambasciatore degli Ateuiesì 
aveva meriulo eoi auol servigi 1* approva, 
none dal popolo, il aeoato gli dava tm 
pubblico poaio i»«l Pritaneo ( Demott, Vip, 
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fìral. dt /ah. teff.). ltn|i n»T«i per lo 
coniririo un» grtve inmirnH» • quelli U 
rui condotte »*eve »c»nleiit»to il popolo. 

Le oiorte er* li puuir.iona dat ciiUdino, 
il quale era ttalo t«nlo temerario da e»er> 
riiaie l' officio H* ambas<iiàtore tanaa il con- 
•enao del fMipolo o del^ ««Daio ( DtmosU 
ihid ). 

Gli tmba>eiatf>ri (ireci >rifio tempre 
accompagnati da un araldo , aw'fcejl# perchè 
)e loro peraoue foasero aacre. Goal OmetOp 
aecoiido 1* oiieivaaione di Euitazio ( in 
Aliati. ) I fi aeoipre precedere da questo 
ufficiale gli ambaiciatori che n^aoda Ulia- 
_ae oe' ftcqueoii auoi eiaggi per coooicere 
i pacai e le nasioni a cui lo soaping»DO i 
veott. Totii i popoli lo riapeltaronri, tran, 
ne I Leilrigooi « i Ciclopi ed altre orde 
arlfagge che ooo coDoacattoo alcuna legge 
di civiltè. 

Lo aleno re d* Itaca fo apediio • Ttpje 
pon Menelao per ridomaodare Elena, e per 
eritaie quell* aiaedio, non tanto celebre per 
la aoa durata» quanto per le fatali tue con* 
aeguerize. Vedeai dalla ac Ila di queati due 
principi illuatri» che fi cercava di procac. 
ciaie agli amlx»$ciatori il riapetto e la fi* 
ducia, piendeudoli nella claafe degli uomi* 
DI diatiuti o per meiito o per naacita. 

Sebbene qualche volta ai ardiate mole* 
Atarli con troppo vivi rimproveri o con io* 
aoliaoti troneggi » le loro perfooe furono 
pelò tempre aacre ; e fo queato punto le 
jeggi divine ed uroanci erano nell* antichi* 
là perfcUamenle concordi. Erodoto t'On 
/acconta che con orrore il delitto «lei La* 
cedemooi» i quali trocidarooo gli ombateia- 
tori dì Serae, e le conaeguenxe terribili di 
quatta ucciaione. Dopo tale atletitato pon* 
tro il diruto delle gentii gli Dei ifdegnati 
non accolaerp più favorryolmenle nè alcuu 
sacrificio, nè alcuna preghiera di quel po« 
olo diauroMno. Tocchi da peDiimento gli 
partaoi mandarono a Serae due dei p*u 
»eoapicui|loro conciltadini, affinchè ei lavaiae 
neraaiigue di quelli l' ingiuria che avea riee* 
^uta. Id» quel re» che dai vanaglorioai G^e* 
ci era chiamato barbaro» non fece loro al* 
,cuo male. Non piacci» agli Dei» disia loro 
.fra gli altri rimproveti, eh* io divida l*in* 
ferola di cui ai tono coperti i voatri con* 
£Ìiladini , iqiitando la loro cradelià: e li 
Ifisciò pirtire aaoi e salsi. Il cielo, secondo 
Erodoto^io meno iudulgente»lpoichè man* 
db in Lacedemone una crudele mortaliiè 
che distruaie i figli degli ucciaorì. 

A tutti gli altri tratti del carattere dei 
Lacedemoni , per coi erano tanto dialioti 
dagli altri Greci , ai pub aggiungere la 
cura che ponevano in iacegli-re per omba* 
gciùtori dei ciiiadioi fra aè divisi per odj 
pouoli. Speravaao iu tal modo che aifiat* 


ti inviali non ai rmtmeLh ro giammai pef 
ttpdire gritileirasi Urli» h>tu pallia. 

Ai tempi del loro aplendoie e dejla lo* 
ro rivalila , Spaila i-d Atene ascriveva- 
no a fcOmma glena di vedete un giio 
numero di ambaicwtori venire a chie- 
dere la loto aliraiita e la l«>ro protezione. 
Consideravano queato come il più heil* o- 
maggio che pottateio ottenere , e quella 
fra le due città che ricevrv» Ipiù di am* 
baieiotori credeva trionfate della tua ri- 
vale. 

I Romani adottarono \ principj dei Gre- 
ci aulle AUihaaciate , e sui citudmi che 
n' erano ÌDCaiicati. Acroiiiavauo loro Tono* 
revrde diritto di pmlare un auello d' oio ^ 
e innalzavano una aitlua a quelli eh* na- 
no alali ucct«i uelt* eaeretzio dilla loto 
ipiaaiooe. Gli ambajciafori dei Romaui 
par lo più ai corouavauo di verbena , o 
di ramoscelli di ulivo. 

Gli ambaseiatori aitanieri , arrivando * 
Roma , davano avvito al senato della lor^ 
venula. jQuealO spediva loro dei deputali 
per iutruderue il motivo; a'erato omba- 
sciatnri di popoli nemici , ai viriuva che 
entiaaa<^io io Ri ma» per timore die ouit 
1* eaaroMiaaaero in qualità di spie ; c dopo 
•ferii teouli riinhiuii in uua casa fuori 
della città f ai recava loro la risposta del 
aeoitu , e ai obbligavano ad uteiie ni po- 
chissimo tempo dall* Italia intiera* Se per 

10 cnn.trario arano apediti dagli all«»li , o 
dai popoli amici , i quettori andavauo 
a riceverli fuori di Roma , e ^aulle prime 

11 cooducevatio al tempio di Satuino per 
filli quivi iscrivere e riconvscei e dalle guar* 
die del pubblico erario. 

Plutorco ( Quucst. Rom. ^3 ) domanda 
perchè c miociaaaeio dalvi»iiaiH qud tem- 
pio. Alcuni credevano che ciò fosse a ca- 
gione della loro qualità di ospiti della re- 
pubblica , poiché Saiuroo preaiedava alla 
ntpilaliià. Ma T iitorìa pteaenla una ragio- 
ne più verosimile. Ere costume nei primi 
aeroli di Roma, che i ciiaCodi del pubbli» 
co erario prendessero cura della loio 
saluta e dei loro funeiali,ae morivauo du- 
rante il loro ir.ggiorno io Roma. Era dun- 
que necessario cha si comiuciaaae dal far- 
gli inscrivere sui registri di quei custodi 
al tempio di Saturno. Il gran uumeto de- 
gli ambateiadori alraaieri fece poscia «M- 
nitanìre le anmroe che i Romani sonimi* 
niitravano pel mautenimeuio di qm 111 »sco* 
za che peib ai ceaaaaae di condurli al irru* 
pio di Saturno e di preaentaili ai custodi 
del pubblico erario. 

Da quel tempio venian condotti all*n. 
dietiza del aeu»io»e ne attendevano l'iaian- 
le in una sala fabbricata • qoeat’ uopo , 
preeao la cane diOitili<^ie chiamata grae- 
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coiMffJ. Il «Uv4 inro iMiknui turile 

uri uj«tr di febbrftjo quaodo peib oe «e* 
ma ricliietto dal prtncipal ma^iiirtto della 
cioè tl quale gli ambataalon na faceva- 
no la dimanda. lulrodoU » parlavano 
per mesto d* .iolerpteli, auclie quei- 
il cbe eaaaudo Greci avrebbero potuto apie* 
garai nei o^tuiala loro idioma, cbe InUii 
aenatoii e tutle le peiaone ben iialeiuten* 
davano. Ma questo uso bizsatro non fu 
abolita che tu favore dai rei ire Molone , 
q.iel (amoao maestro di (jWnMie ( 
t¥Ìax, 1 1 , a , 3 ). 

1 aeoatori gl* interrogavano poscia , eoo 
I* appruvaslooe però drl capo del aenaio. 
Tito^ Livio ( 3 o , 3*i ) : Cu'n nvire tradì 
lo a ftatribus poie»l*4tetn mUtopMndi ti 
quis , quid i>elet hgalos \prartor Jccisset, 
ree. Ciascun d* etai sfoisavati di imharas- 
s^rli colle soe domande , e di strappar 
loro delle riveUsiuoi utili ai Romani. l>o- 
po questi interrogatori gli amboteiutori 
uscivano dal aeoalo , e non vi rientravano 
che per intendere dal labbro drl presiden- 
te la risposta. th’era stata con sommo imper 
goo discussa e preparata. 

Ambirb. — CiaoiDATO. 

* AMtiTOS Quandi questa parola è rt* 
Uliva ai Casdiuati y, questo articolo. 
^ifnòilut sigiiilicava pure circuito. Kd in 
questo senso adoperavasi dagli arehiietli 
per esprimere lo spazio di terreno che 
vi'rupolusameote ara rispettato dinanzi e 
dietro ai funebri mooumenti.Tuiio il cam* 
po nel quale erigevaaì una lepoliura , noo 
diventava petò un aiiosacrOed inviolabile; 
ma questo «inora era riservato al circuito 
del mouumento ; e nell* iscrizione se ne 
fissava di ordinario 1* eatensione con delle 
espreasioni analoghe a queaie .• la . psoa- 
TB • PBOBS . ec. la . Acao . piozs . ec. 

Ambilut è pure impiegato da Tcrtullia^ 
no ( dt pai, o 5 ) per eaprimeie 1' am* 
piazza della toga; poich* essa circondava il 
corpo di quello che la portava. 

* Awbsa. Vedeai nel Volume I, a qnesto 
articoli», come era opinione degli antichi 
che l' ambra nascesse sugli alberi , per 
giuatilicare la favola delle l»grinie delle 
Lliadi cambiate in pioppi; quando in vece 
sappiamo cbe questa sostanza i un bitume 
fnmsto dal condensameoio di nna resina 
s.-urioaciuta cbe il mare distacca dalle terre 
mondate e rigetta poscia sulle aue rive. 

Questa sosiauza, essendo rara e portata 
dalle regioni aetlenlnonali dell* lùiropa, fu 
Comprata aaaai cara dai Grecie dai Roma- 
ni. Essi la fecero entrare nei loro orna* 
menti, e n« fecero dei giojelli d* ogni aor- 
ta. Pltttio ai acaglia contro a coti frivolo 
|oMO con r energia che lo carstterizu 
( /. 3o c. a, 3 ). 

cc La riva della Germania, die* egli « da 


CHI i* ambra ei ^ recata, è lontana seÌMO* 
l«i miglia circa d« CMicnoutn, città dt Pan- 
nonia. Fra gli oggetti di lusso V aff4btaà 
in pregio come il cristallo. Riservata fioura 
all* ornamento delle donue, non ai può an- 
cora indovinare ciò che possa aver di pre- 
zioso per te atesta. Ella e U frivolezza dvj 
Greci e la loro ralOnata ricercai» zza che 
la misero in voga. La più apprezzata è 
quella che si chiama F«rfcrno, a cacioite del 
SCIO colore somigliante al vino ai qiieato 
nome, ed è trasparente coni* eaao è biillan- 
te. É Ule finalmente il prezzo cbe vien da- 
to a questi piaceriili puta fantasia, che una 
p«cco|a figura ó* ambra lavorata si compra 
più caia «li quello che si comprano uomi- 
ni pieni di vita e di vigore, n 

Il seguente passo del medesimo autore 
al luogo ciuto fa prova dell' eccesso a cut 
q«tevta specie di lusso era portata preuo i 
Roiuani. 

r< Giulisno cbt prepsravs no combatti* 
manto dì gladiatori per 1* imp^raiore Ne* 
rotte, mandò uu cavaliere romano a visila- 
ra i luoghi ove ei(fa il commercia dell'om- 
èra: scorse questi le coste, e ne ripoi lo in 
tanta quaiitiia che se ne gnarnìrono le ma- 
glie delle reti cbe mettono il podio ^al co- 
perto dalle belve;e che le armi dei gladiatori, 
il loio treno funebre, tutto 1* apparecchio 
infine dei giorni di apritacolo fumoo fatti 

ambra lavorata. Il prixsu p:ù grosso che 
ci oe portò pesava tredici libbre, n 

Flioio finisce con questa enumerazione. 

, n I pezzi di metallo di Corinto piaccio- 
no per i« mistura del bronzo coll'oro e 
coll* aigenlo ; le opere di cesello per l*ar*e 
a pai 1* ingegno; i muTini e) cnslslli ser* 
vouo alnieoO a bever fresco',; le perle per* 
cbè fanno 1* ornamento del capo, le pietre 
prez Ose perchè adornano le dila; in una 
parola in lutti gli eccessi viziosi si cerca a 
figurare e a godere : nella passione per 
V umbra non vi ha che il piacere segreto 
6 limitato di soddisfarai in tucinit deh* 
ciarum tantum consetentia. u m iteg- 
già pure certi uomini dilicati e voluttuosi 
cbe ai preparavano i funghi con coltelli di 
ambra e con utensili d*«rgenlo. 

Il Conte di Ca^Uit ha fatto disrgoaro 
( Rac, 3 , Coi;. 191 ) un piccolo busto di 
amJbra» Sarebbe dilficila di cavarne a/cooa 
otilìU per le arti. QuesU testa coronata di 
alloro , die* egli, non somiglia ad alcun im- 
peratore; e se ella è antica, poiché il la- 
voro io colai materia è sempre debole , e 
roriginaliik vi ai fa scorgere appena, non 
ai potrebbe aiitibuiie ailfaito nionuraenlo 
che al basso impero , specìsimeiile a ca- 
gione del gusto dell* OToaroenlo sul quale 
il busto è collocato. De! resto questo p* zzo 
il di cui colore è assai cupo , e che perciò 
può meritare il nome di Falaroo , è lavo- 
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l'Aio tulli I uii , e luraio ai na>H> in 
• Uo ; cofcic* hè |>iip MV*r fervilo di iinuilelo, 
pvvcr«uienle di un» tpecie di OroanifDto. 

Abbiamo veduto che im peuo di a»nhra 
pagavati • Bome più caro di un forte e 
rubufto schiavo , ma cjuaiid' auche Pliniq 
nulla av4»se detto del preiao ea ibitanle 
che coftava , facilmente raviemiqo imme* 
)>Miato vedeodo i me^i adoperati per la dOD* 
iiafi'«tione. L'arte ooii ai aludiò d'imitare 
che le aostanae preaioae. Lo ateaio aotiqiia- 
lio possedeva uu amuleto ^ f> rato uel suo 
ornameoto per poterai portare al collo , 4 
(filale era di no vetro pbi ipaiiava 
La f .ima di questo picciolo moQumeoio ^ 
o il eogg* Un gittate è fatto io rilievo» npo 
erano punto ordinai); la composizione rap> 
presentava un amore a cavallo d* un Ipone» 
ai«'i)dendo le braccia al ciclo io di 

domandare aoccorao 

Vedovati pura i>eIU di Ini eollfziooe un 
fiammeoto di vai>p che perfeiumeoia Imi* 
lavi r amòra. Esaminato dai nsluralisli fu 
ruonotcìuio ch'rgli eia d'una resina co 
p^ie impropriameute detta gomma. E ooio 
che i barattatori usane aoccra pr*-seiitrroeDie 
qit'»te aoverclùciie per iugannare gli ama* 
turi di rarità, e rhe il cvpaie è la rcsioa 
orila quale intrudiicono • gni S' ria d'|o> 
arili e dì corpi stiamcii per meglio imiUfC 
r ombra g'slla. 

hinn pare che gli aolichi abbiano cpop* 
aciuto [* ambra grigie : forse l'adoperavano 
nella composizione dei profumi » ma nulla 
Iranno f>ciino sulla di leioaturs U quale à 
fonie no problema auche prea«nlemeate* 
Amiìaci , popolo delT^iro, che aveva 
ricevuto uu tal oocne da Ambracia figlia di 
Aiigca , o da Ambrace figlio di Teaproto » 
A«'cot«do Euslmzio. Anitr«c*r , preoodo Po- 
iibio , stabili la sua dim ra tulle iponde 
d* Ufi golfo che Separava 1' Epiro dalla A- 
cainauia , e vi fabbrirò la città ebe dal Suo 
nome fn driia Ariihracia, e il golfo fu chia* 
ni\io golfo Ambracio. 

E veriaimiU eh* ei non iacrglieaaé aiflTalta 
dimora che quando gli stati di suo padre 
furono deviatati dai Urìopi , e poacia de 
Ercole: di maniera che l'origine degli ^/n 
bracj non può essere che dì circa ciò- 
qnani* aulii prima dell* ultima guerra di 
Troja. 

Setmno di Chio ( v, 4^^ ) 
bracia è noe colonia di Corinij , e che 
Gorgo» figlio di Gipaelo» oe fu il primo 
abitsnie. otrabone(Ì. 7 ) diceche la città 
di Ambracia è opera di Tolgo figlio di Ci- 
p§elo.}j4ntonio ùberaU ( A/eC. c. 4 ) chia- 
ma Tergo quello che Scimno di Cbio • 
Strabane chiamano Gorgo c Tolgo , e lo 
ia fratello di Cipselo, Qneaio aotoro eaai 
cure che Ambracia di già esiiteva quando 
vi fu apedita una col><nia di CorÌDtj.^\S« 

Supplim. al Diz. Mit. 


puio iir.noo ai i.inioio rirr.. um (nni 
ciré, prima dairti* ?olg>fe. 

Gli jimbracj gcBi«atnu tolto II liraonit 
di Ftleco , quando la colooia dai Coriol) 

f ionie io ikpiro, condona da Ciptelo eho 
i loUe dalla tirannia di Faleco ^ e .eriai> 
niilinriile li poae anilo la propria ; poiché 
Pei'iaodro figlio ili Ciptehi é chiamalo li- 
laoDO d.gli jimbravj da jtnslottlt e da 
M»s$imo di 1 irò ; ed AristoliU dice che 
■1 pi polo atcndo acacciatu Feiiaodto licu- 
pMÒ la tua liherié. 

Qì\\Amifocj eh^ropure delle diueoiio* 
ni cpi l^oloui da cui fioilmciite furono 
noli. 

Potono rgnalmenle aoggiogatl dai re 
d' Epico , e aconlitli dagli Aleuieii , fecon- 
do Tueididf {1.3 ) , comiudali de Deiuo- 
Viene. Diodore di Sicilia dire che la città 
d’ Amhracia rcilò quali dialrutla per le con- 
aegnenzr delle guei re conilo degli Airoie- 
li. Ptrnosuru iiferiacc che Filippo , padre 
d' Aleiaandro , re dì Macedooia , affali rp- 
aci- gli Ambrati. Finalmenlt, fecondo ro- 
libio Maicn Fultio gli aotlopiiae eì Ro- 
mani , e Paolo Emilio gli apogliò dai loro 
piiviirgj e dei loro hcni , come il reato do- 
gli Epiioli, al dir di Plutarco ( in Emi- 
ho ). Pautania { (. to , o. i 8 ) dice cho 
«cdet.ai e DelTn no alino di hrooao ofter- 
lovi dagli Amhratj io ric' DOacenii d' una 
«illotia lipoiiaia lopra i Mnlniii. Le fil- 
ine , i quadri e le cote prcxioae rhe i Ro- 
mani lolacro ad eiai , fono innumerabili, 
Anvaivo , o Aifvaiavo , ciité di Grtcia 
nella Focide. Il Anville la pone fra 
due catene di niontagoe ell’Oeeat di La- 
badea e al No|d Eal d' Aolicira. Era aepi- 
rata da Dello per ronzo del moola Peini- 
a». I Tphani la fortifirarono quaodo fecero 
guerra a Filippo di Maeadoiiia, 

Pautania ( lib. io , Phot. e. 36 ) dica 
che folla diritta della eia che conduce ad 
Aniicira , enei no tempio di Diana Dilio- 
na , acni gli abitaoli d’ Ambriao portaeano 
una gran daeozione. La atatoa della Dea 
eia di marmo nero. 

AHaROCLi , Corintio , il ptimoéhe al dir 
di* Tueid'de (t , e. f3 ) coiiruiae in Gre- 
ci. una galera a tre ordini di reali. 

AHinovi , figlio di Rameiie , re d’ E- 
gilto, tuccedaiie el padre, e infamò il tro- 
no colle ina crudeltà. L' ifiorìa ce lo rap- 
prcienta coma un tiranno feroce , il qutle 
non paiieggiaea che circondalo da carnefici , 
a da eillime iroinolale a' anni capriccj e ai 
inoi toipclli. (ìli Egiz] , oppreui da qne- 
fto fpietatu lignore , ai ribellarono. Il re 
d* Etiopia chiamato io aocenreo dei miaeri , 
li libarò da qnel moalio Alcuni tono d'o- 
pinione che Amtnofi altro non aia che il 
Far.ime di Moaè. 

Ahciitoh, era il noma della coieggii 
21 
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tertivA ■ r*tH]hef« M UnHtt (flknàtà ti 
^thrava un colpo al uemtco. La lunghatsa 
p (a gravità dì quell' aima raodafano oe* 
ceuaria queaia ptecautioue. Il aoldaio p»a- 
KAva un duo ndl* coreggia per iicagUarn 
Con maggior loixa la aua picca. 

Si aeivivano puie dell* o/7icn/um a eleo* 
tiare celti giaeeilotii forti e peaaiUi. Prima 
di «cagliarli , li lihravaoo colm^U* di qua- 
ala coreggia ,come una pietra in una 6ooda. 
Alcuni guerrieri adeguavano di ricorrere a 
«’fl'alia ritorca , necenaria agli nomiui de- 
lioli che lupplivaiio alla forsa colla deures* 
xa : e non «doperavaoo che il loro braccio 
per lanciare ii giavcllouo , come e dure 
mlrvanu , seni» servirai deli* aincoCum. Si* 
lio Ituìico ( JX, 620 ) : 

ludignutus opem amenli , tocioqué ju- 

varé 

Expulntm nodo jaculum. 

Afncrìtunx cbiamaraai pure la coreggia eoo 
la quale ai lexava ani piede il lanJalOf oaaia 
caizMlura , rhiam.ita tolta. 

1. Amsria, borgo conaiderabile del regno 
di ponto aitualo nelle vicìnaoae d^-lla cii|à 
«lei Cabiri. PZiari un Irnipio del mete di 
Farnace > oaaia dell» Luna, arcoiido Alea* 
lune ( i. 12, p. 557). Queat’ autore ag- 
giunge che in Amer a euUeyt 110 gran 
numero «li JeroduUt oaaia miniairi del lem 


coioc fiolaia <Kiii|ii-va avrv-ti P «mattatg 
purpurea , tal quale ce I* «flioim le bello 
ainatiate dì Vico in C«lal«igoa. Oli anticbi 
davano incora impropnamcnltf il nome «là 
color di amatiata ad una tini* aomigliantc 
a quella del giaciplo, F» qu»^«ta paiola. 

Amuito^ pietra aigilloaa eh** ti divide 
•oreuia in fili lunghi, aetoai , -i di diverai 
colori , ma pio ordioarìameute bianchi. 
Queati fili reaialouo al fuoco ordinario dei 
focolari domratici; per U qual cnaa fui 000 
adoperati per aervire «ti at< ppini ìncombu- 
•libili alle lampade. Quelli cb» hanno cre- 
dulo la favola deile lampade ineatinguibili, 
non hanno mancato di dar loro di kiflàtli 
atoppioi. Aldourando ba dett» ancora di 
p<ù , poiché fecrive ebe pnievaai «idune l'a- 
tfuanto pD olio e che queat* olio brucierebbe 
aempre aenaa cooiumateì. Come mai »i è 
potuto penaare un aolo momento che una 
materia , qualunque ella aia, peata giltar 
della fiamma aeuaa perdere nulla della aua 
•oatanxa ? 

Plinto dice che 1* ùmianto eie no re- 
getabìle proveniente d*H' India, e lo chia- 
niv lino 1 ocoiubuatibile. b.gli era alato «o 
dotto io. errore delPiiao che facevaai all<»ra 
dei fili d* ajnianfo. Si filavano con della 
lana, oppnre del Imo, e ae ne ordiva uua 
t«-la compoata di queaie due ao«t*nx«*. 
Quando eia fluita, ai gcU«va uel fuoco che 
coniurnava la lana o il lino, e laacìava id- 


piu, e un aacio podere le cui lendiie t- tallo l* nmianfo. Plinio parla delle lova- 
reno percepilt* dal ponufice 11 uoipio del gite e delle aalvielle fatte di qoeata tela 
rucSe di Farnace , ebe è il Dio Lune degli che ai giuevaoo'in un bracìeie per netlirli, 
•tittcbi , era emì riipeliato nel Ponto dagli poiché il fuoco non c.nanmav» che le par- 
•t«;aaì re , che la furmola del giuiaiuenio licole eterogenea. Ma aiffatte rarità nou ai 
reale era queati; Per la fortuna del re y vedevano che pieaeo ai aovrani , poiché lo 
prT tl mete di Fornace, — òtrab. l. aa, amianto veiidavaai • caro.preuo quanto le 
p, 557. perla. 

Q. — Città d* Italia nell* Umbria al Sud* Facevaai , aecondo lo ateiao aqtore , n« 
Oveai di Spnieio. Catone dice che fu fon- 01.7 più importante dalle tele d* amianto: 
d -te 964 anni prima della guerra di Peraeo ai adoperavano per faaciare i corpi d«i re, 
accaduta ]*anao 171 prima «leU* Era criaiia. affinché le loro ceneri non ai mi»chi«aarro 
ua. lo tempo delta repubblica romana dì con quelle dei rogo. Siff*iU precautiooe 
venne città municipale. Auguato vi traifei't ai aatà forte oeeia qualche volle , ma pi* 
una c<<loDÌa « e in arguito avaegnò il recchi aatiquar] ne hanuo latto male a prò 
territorio ai aoldati vettranì. E celebre pei p<»%ito una c<. atante pratica nei funerali de* 
bei vìochi che produceva, meolovati da Fir> gli imperadoii. Ciò noncatania ì loro iato- 
gtUo Olile Sue Georgicha , e par teiere rici non hanno mai parlalo di queaia leU, 
aiata la patria di Seno Roacio Amerioo fa* lebbene abbiano dvacritto multo a lungo, 
moto nelle orasioni di Cicerone. e le cetimoni^ che ai praticavano abbru* 

Ahits, focaccia della quale 1 Greci L- ciaodo quegli eugutti corpi, • i meati ini* 
covano uto graodiaaimo. La Canoa e il latta p'ogali per raccogliete le ceoeii i quali 
o* erano i ptincipalì ìugredìeoti. rendevano 'inutili le tele d* amiantu Si 

AMETUTSTiica ur iti menta , ereoo abiti trovano d'altronde io parecchie nroe ac* 
tinti di porpore niiachiata cuo eltra tinta, polcrali dei cerboui miachieti con le cene 
I^a porpora «enti meacolent» d* alcun altro ri. La qual coaa dà a divedere che gli eo* 
colore, era d*iin ruaio aanguigno, e riaer- fichi non craoo poi tanto diligenti d» ite 
vavaai per veatimenif* degrioiperalori Quan cugliera unicameole gli avaoci dei defunt*. 
do era miachiau cno uua piccola quantità Quantunque T uio delle (eie d'amiantfi 
di colore viulalo,ea«a diventava ameMraft* oon fotte generale n coatant*, nuUadtineno 
ria, vaU • dite oolore di amatiata. Se il la Icatimouiauxa di Fliuio merita U ooat>« 
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(rvJifnia, dove prrò «m riftlr^Ua ad Alc«ini 
C4ii parti<‘nl«ri. Si trovò di f«i(u uel 1702 
prrwo la porla di Roma, chiaoMU do lem* 
po porta Ncvia, un «litico muuufuenlo cbe 
Don l•aefa alcun dubbio ìnioroo a questo 
uso Elgli era un* urna funebre, adorna di 
eleganti beni rìlieri, in cui eranvt uu era* 
DÌo^ delle oìm bruciate e delle ceaeri rio* 
chinte in ona tela d* antimnto di aorpren* 
dente lunghetaa , vale a dita , lunga n va 
puloii romani, e larga aetla. Clemente XI 
lece depoaitare quatto prrtineo ed unico 
monumento nella b'b(iol*ci del ValìaaiiO*, 
eve iguoriamo aa Tcdaai aucura preaenU» 
mente. 

AMicaiiLU scanna. Sidonio Apoìlii\ar9 
( Ep. 3 ) li ferve di questa eapreinoiie 
IcnofitJ amicabilibus dspuiantur, 1 coni* 
meotaiori aono diviii inioroo al aenio di 
coiai frate, (ili noi Togliuoo ricoooteervi 
i banchi degli avvocati | e gli altri (quelli 
dai coniiglierij 0Mia a«tesaori, chiamati per 
ajotare i giudici nelle loro funxioni. Que> 
ali furori » qualche volta dagli imperatori 
cbtamaii amici, 

1 . Amici. 11 ooroe d* amico, eba i libar* 
tini preaio tutte le n*sioui hanno profmaio, 
non indicava preiao i Greci cbe oo legame 
Quello , e un* inclioaaiona laudevoliairfita. 
Furono etti cosi calunniati iotorno a que* 
alo arg mento , eba la loro ap Ipgia drve 
trovar lungo nel UiziooaliO d'Àotichitk. 
^00 r eiienderemo per altro a coloro fra 
eaai che ai diaonorarono cOn vargognoae at- 
feiioni , e che arenturtlaoiauti trovarono 
imitatori preaio talli i popoli inciviliti. 

Fu acrìtio cha intiere repubbliche aao* 
sionarono eoo leggi questa infami toc)ina< 
tiuoi. Ma non ai poae menitt abbaatanta 
che la maggior parta degli iodfviJnt che 
ai ardi caluooìare, £ome Socrate» e parec* 
chi altri, erano legittiinaineote ammogliali^ 
e cbe d* altronde gli uomini riuuiti p^r 
dettare o ricevere leggi > 000 ne hanno 
giammai accettate di quelle che tendeaaero 
diretlaraeole ad impedire la pouoUcioue. 
Quvate considerazioni devono dilucidale la 
1^86* * i storici coocernenti 1’ amici- 
zia dei giovani greci. 

i loro primi legiilatorì credettero hon 
'poterai opporre ai nemici delle loro re* 
pubbliche miglior resiateota che le confe- 
derajfOQi, ostia un«oni particolari della gio- 
ventù, Fer la qual cosa ai videro queati 
giovani aihici infiammili del medeiimo 
«do, taf sentire ai tiranni ed agli uanr^a* 
tori quanto foste eantaggtoaa al pubblico 
bene V amicizia cbe Univa intieroe gli A- 
riaiogitoni e gli Artnodj. 

11 numero dai trecento soldati leelii rhe 
formavano a Tebe la falange sacra , biara 
• far escludere ngoi idea diaonrata che po- 
leaae macchiare la patita deila loro amì- 


ciita. Oli Spartani fìno allora invincibili • 
cedettero al valore dei trecento amici , i 
usti non furono rimi che nella piaouia 
I Cheronea. Fu quivi cbe il loro nemico 
e viocilnre, Filippo, padre d* AlsMandro , 
rese un* autentica (ealimonitnM allafporii^ 
del loro aitaceamento. Basendosi iraafenlo 
aul campo di bau«slia;, vide quella sacra 
falange, nrs>un soldato delia quale era so- 
pravviaauto alla aconruta. a Perano, gri<<6 
egli intenerito e iD'-ravigliaio , parano c i- 
loro che ardiscono credere queait prò U 
guerrieri capaci di aver commeaai dei de* 
ititi che oltraggino la natura. » 

a, ^ Freno i Romani, la parola amico 
aveva no aigniliram piu eiteio cbe non ha 
preaentemeote. i candidati la prodigavano 
a tutti quelli che dovevano dar loro 1 auf« 
frigi, quantunque nnn li conoacetsero che 
di uomo. Fd certamtate qoeita moliitudi. 
ne d* amici cbe fece loro immaginare d«t 
libretti , chiamati kntendaria armeorum, 
ani quali gli scrivevano secondo le ep‘*cliis 
ib cui avevano biiogno dai loro aulfragi. 

Gl* imperatori e i grandi dividevano qua* 
età folla d*amtoi io più classi, secondo il 
grado che . occupavano nella loro amicizia. 
Àvevaoo delle ore atabtliia per riceveili , 
e da ciò venne 1* eapreisìone admissionis 
prima^t secnndae , rcrfioe. — questa 
parala. 

Nat conviti i Romani ai ricordavano dei 
loro amici assenti, e ne facevano menzione 
per ecciurai a bere. Ogoi volta che lì no* 
mtnavino , vantavano un hicchirre , come 
qifodo pailwano degli Dei, o rammenta» 
vano altri oggvtti egualmente atrauieri el 
convito. (ìrazio ce ne porge un esempio 
ntU* ode 19 del terzo libro, nella quale ei 
beve alla nuova luna , all* ora di mezza* 
notte, e all* angitre Marena: 

Oa furine propcrae lìouaé 
Da nociit medìae, da puer, tRi^rif 
Murctte: iribus aut noaem 

diiscantur <yatfiis pocula eorri/nodti. 

Quando gli amici partivano per un viag- 
gio, quelli che rimanevano dsvano loro le 
più splendide provedi amicizia. Siamo de- 
bito! i al viaggio che fece f^irgitio ad Al-- 
ne della beli' ode terza del primo libro dì 
Orazio, ov* eaio invoca in Ji luì favore 
tutti gli D-i Inlrlari dei naviganti. A Co- 
mo ai trovò un roonuniento di colai ge- 
fterei egli è un’ iacrizieoe; 

HKPTrao • iT 

Dia. AQOATILItf. 

eao * SALCTI IT 
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A MI. 

Primus OphiowiJea Amrcuf ptnrìraliA 

donììf 

Haìàd titnuU \tpoliort atua, tt prìmm àf* 

atdm 

Lampadibuà dentum rmpuii fanaU eoru^ 

ci» * 

P/atumqu0 ùlU ifeiuti tjni candida tauri^ 
iiumperc iacrtfica molitnr colia st* uri, 
ilttU fronti LoprOie Cctcdontit,tt ossa 
Hon agnosctndo , confuta rtliquU in 

ore, 

Exsiluert oculi , ditiectisque otti(>ut oris 
JUra rttro narit medioqua est fixa pa- 
lato. 


cok. ADO. IV. 

Qoeiu iecriaioue, cbe ▼ederaai aDiieamente 
a MiUno, (* pruea cbe gl' imperatoli da* 
VADO il 11 ' me d amico ad alcuni dìMìoti 
coriigiaui rtnmetai alla più intima loro fami* 
gl anta e per fioo ai loro cooiigl>| come »t 
può g uJicare da ouealo p«aao di Spnrzta* 
no ue Ila vita di Adriano ( c« i6 ) : Cum 
judicareif in consUio haòuit non amrcor 
suoi), aut comites tolum , $ed icios , tf 
pratctpue Juhum Cettum^ Òahium Juliu» 
tium, ^eratiutn Pnu.um, aliotquc, 

4 . — D <*1 p p do romano, il cenato da* 
va qu*tto nome ai re che voleva favoteg* 
giare, o a qaelli coi quali striogeva alleanaa. 

A^iciai et induere. La piima di quatte 
parole adoperavaii tempre per il oianlo» 
la tecooda per la tunica ioterna. 

Amicla o Amicli, terrò re dei Lacede* 
moni. Nor> è conoacinto che per eaa*re 
alalo il fondatore d*iioa città di Lacouit 
a cui diede il tuo nome^ come 1* evul'* tuo 
Lacedemone , evea dato il ano a tutt'^ if 
paete a lui anggauo. Fa padre di Già. 
cìntOj oocito da' taoi compagni con un col* 
po di jiiaitrella. P, GiACiaro, jimicle fu 
coti afiiitio della di lui morte, cbe per et*'r> 
Darne la memor't, iaiilul dei giuochi funebri 
i qutli divennero la più grande toleooìlà di 
Lacedemone, e rtcompepiò gli oratori ed 
i poeti che celebrarono le virtù di ano 
figlio. 

Amico. ( E appena indicato net I Volo* 
me al num. 5 di queato articolo. Ha è de* 
gno di eaaere maggiormeote coooaciulo ). 
Egli era uno dei couviuii elle noaze di 
Tetto e di Ippodamia. Prete palle alle 
querele che ioaorae a quelle none tra 1 
Lentaori e 1 Lapiti , e cavò on occhio al 
centauro Celadonte con un cendelibro. Una 
beila matrice di amereldo del Barone di 
Stotoh rappreaente queato combattimento 
descritto con tanta ctagaoaa da Oi*idio 
( Mttam, XII, 7 }r 


II Lap^U è roveaciato sopra una gran 
àatia dellà apceie di quelle chiamala cra- 
tere t e jimico ne ha una limile d<pprea> 
ao« Queal* ultimo porta aullo atudo un grarr- 
chìo io rilievo I che, preaao i Greci , in- 
dicava la prndenza , come parecchie città 
l'aveano adottalo p*r loro airobolo. 

Amictl' 8. Goal chiamavaai qualunque sor- 
ta di «ealimenlo cbe ai lueitea aulla luuì. 
ca , o che poteva avvolgere il corpo. T«li 
erano il manto e la toga. 

AmUlut duplex ai dice ad un doppio 
manto , o fatto di una stoffa sp*atiaft>ma , 
che tenta taoto caldo quanto due maoti 
uauali. Si fece uio t-lvolta di qoeata e- 
•preaaiooe per indicale un maniv piagalo 
IO due , affine d* inv lappare una aola par- 
te del còrjxl*. 

AuicOLoal. Era un alando corto, specie 
di mant-llfita , che le Greche e U R»nia. 
ne pouevano sopra fa vesta. Le Otect>e 
lo chiamavano nvxXttt t ava /SeAa^jsp , 
dpT\^09iS9^ e le Romane recinium 

Kra fatto di dot pezai cucili al b s«o e 
all«cca(i mila apalla con un boltoue, dì 
maniera che avea due aperture iaaciatevì 
per passare le braccia. *I*a(volia discende* 
va appena fino alle maniche , e aovrtite 
non era mollo pii luogo delle maotellei. 
te moderne. Lo vediamo di fatti lappre. 
aeniato tal quale in alcune pitture delTEr- 
eolaoo ; egli e una lieve manielletie che 
cuopre le braccia , e sembra tagliale m 
tondo, e cbe bisognava passare per di so. 
pra deità testa. Da crò gli venne tenta diib< 
bio il nome di «jut/Xaa , cyelat , ciclade, 
v.«le a dire abbìgliameolo rotondo. 

Le Flore del Campidoglio offre un ami* 
cu/um alquanto differente. Egli è un m*o* 
lo più luogo , comp osto egualmente di due 
pttzi, uno dioaiiti e 1* altro di diati o . e 
cucilo dai due lati dal bealo in allo , e 
abbottonato sulla spalla , con d^lle «per* 
Iure per le braccia ; il braccio ainiairo e 
passalo atiraverio di una di queste apet * 
ture, meutie U diritto « coperto dairami* 
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ma il acorge mnlio clii-iramente la 
•petiiita dr«tin«ta al deitto liraccio. Que* 
kto vetumeuto muliebre faccra il medesimo 
elleno del msoio collo drgli uomiuii cbia* 
hiatii clamide 9 o paludanenlo. Fetc>ò Q, 
C^uzio si aerve lenipre della parola unti- 
euiu/n quando palla dei piccoli maotì ebe 
I glieli ieii potiaranO sopra le loiD co- 
razze. 

Amido. Gli aniìcfti conoscevano il i&o- 
ào di fall arre dalla biada la parte sktaida* 
cea. yitnto altribuiace 1* onore dì questa 
ioveuiioue agli abiUoli dell'isola di Cbio, 
e dice, che antuia a* suoi tmipi foiniva- 
no essi il migliore umidó del commeicn. 
Ìiv'scotìde deriva il suo nome IfliiiO 
lum dal gteco che vuol due la- 

vina fatta senza iViacina. 

AaiiLCAii , nome famosò Dell* istotia 
dei Caitagioeai» illustrato da paieccbi ca- 
pilani. 

I. — Era figlio di Magone, celebre guer- 
iiero ebe pvilezioub Farle Viiilitare ctllu 
stabilire la lubordinttione negli eseiciii. 
Jimilcure, fotmato dalle lezioni del padiet 
ne ereditò il sapere e 1’ iog< guo. Fu assun- 
to al comando d^lle artnale prr discaccia- 
re i Greci dalla Sicilia. Le sue pratiche 
eoo AnoxiUast re o tiranno di R'gitto, gli 
promeiievano splendidi successi. Quel pnn- 
cipe lo abbagl o con la raago'fìct'nza dei 
donativi , e gli diede i suoi figli m pegno 
Jella sua fedeltà. Sicuto Afnitcare del Ji 
lui soccorso , mise alla vela , e la su* Hot. 
la all* uscire dai porti , fu dispersa dalla 
tempesta. 1 soldati » lignaidamlo silf^ita 
^isgura come un avvritimeolo degli Dei , 
caddero nell* abbaltimenln. Es*o, inii*l- 
dandosi ai di sopra dei stipe' siiziosi terro- 
ri, non fu che più ardente in proseguile 
1* ìmpiesa. Sb<«rcaio io Sicilia , p< se T sa- 
sedio dinanzi ad Imera. Gelone , tiranno 
di Siiacusa. mosse si locc rio di qtirlla 
città , e volendo rispajiniare il sangue dei 
•oddìti , ricorse all'artificio, per irioofaic 
di no nemico superioie di fotz*. Infnima* 
lo da una lettera loteicetiala , che Amtl> 
car4 preparava un sscrificio a Meiuno , e 
che una iiuppa di cavalleria Selmontese 
dovava la dimane raggiungerlo » spedi la 
lettera con un corriere di sua confidmza , 
e trattenne quell» che doveva rimelte'la, 
dì maniera che Amilcare non p là sospet* 
lare di essere staio scopetto. Gelone scelse 
sin numero di cavalieri eguale a quello 
che il nemico aspettava. Furono ricevuti 
da Amilcare come alleali cbeSelmonte gli 
npediva , e io mezzo al sacrifizio si préci- 
pitarono sui CaTiagìnesi (he , irieimi, fu- 
rono tulli trucidali. Amilcare sfupgi, neo 
«enza Utica, alla airsge ; si litiio nel suo 
campo, e V'Ile lar vendi Ila di rolania u- 
gniliazione. Menile il ano esercito ccnibat- 


te con gran furore dinanzi ad fmeia , W^tl 
k sbigouilo «la funesti prr«egi , e non vo- 
lendo sopravvivere sd una sconfitta, od « 
uu sacrifizio a Saturno e si precipita iti 
metzo alle fi«mme. Suo figlio Giscr>ne fu 
puoiio della paterna sventura $ Ct»il<<g>''e 
io cancellò dal numero de* suoi cUiadmi. 
Quest* illustre bandito parve noo essere 
set.sibile che alla vergogna di cui la sua 
patria sì copriva, pbneodo togiustameitte 
in obbl'io il tiglio del suo bene fattoi e. Si 
riiiiò a Setiuonta , ove Imgul nvlla mise- 
ria. I Catlagiucài li penlinuo dril'lugtu- 
stizia della loto semeuza. La memoria di 
Amilcare fu ristabilita. Assicuravano die 
egli si era posto fra gli Dei , e gli Iribii- 
Urono gli ueori divini • gli eressero de- 
gli altari nella loro ^iiià , e i>i tulli i luo- 
ghi ove fundarono dell# colonia 

a. RodaHe , fu inviato dai Cartagi- 
nesi presso Alessandro per iscopnre i di- 
aegni di quel collqn|^|-lole, che dopo la 
presa di Tiro mìuac ciase d* invadete 1 A- 
fiica e r Asia. Amilcare , destro ed aitili- 
cinao, seppe oltencie il favore di Efestio 
ne , che gii procurò nn* udienza dal suo 
Sovrano. Fu ricevuto come un fuggitivo, che 
le fazioni aveano obbligato di aLbaudoua- 
re la patria^, e che veniva a cercale 
la giuria e la fortuna aouo i vessilli 
dei Macedoni. Alessandro incantalo dalla 
tuaeh quenza e dalia aua giocoodtià , gli 
si rese famigliare; ed in questo modo yj- 
milcare fu a portata di scoprire ai Caru- 
giiiesi tutti i progetti del re Cuoquisutoie 
Si serviva di tavolette di legno aopra le 
quali incideva ciò che voleva lar sapere a 
Cartagine. Vi stendeva io seguito uno stia- 
tu di cera , sopra la quale impiimeva del- 
le cose indifferroli ai Macedi ni , de> qua- 
li lugannava la coofideoza. Serahia iho 
dopo d' aver Dadilo il suo beuefatu re , ei 
fosse divenuto infedele anche alla patria , 
poiché al suo ritorno a Cartagioe fu con- 
dinuato a perdere la Uata. 

3. — Vedeei comparire un novello A' 
milcare sullo il regno d* Agatocle, dri 
quale fu 1* amico o piuitoilo il complicf*. 
Otusiino pretende ch*ei gli abbia presta- 
lo cinquemila Africani per essere gii ese- 
cutori delle crudeltà die quegli esercitò 
conilo i principali cittadini di Siracusa 1 
servigi resi al tiranno da questo Csrlagine- 
se , ponto noo disatmarono il di lui odio 
contro Cadagine; ed i Cartaginesi ebbero 
luogo di sospettare che vi fosse un'intelli- 
genza secreta fra Amilcare ed Agatocle Un 
tal sospetto divenne più forte per lemoln- 
plici corse che Agatocle fece sulle lene dcl'a 
re\ììh\Aìca.Aniilcaret che poteva reprimerle, 
fu tfstimouio di quelle ost'lità che resta, 
reno impunite. I siciliani, che geairvaru 
sotto la tiraubia d* Agatocle* 1* accusarono 
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k Ortigine di favorire la lom oppreitione. 
Il amalo f couvitilo dalla giuilitia drlle loro 
lagoaote, ctedeltp di dov^^ arrenare Tarn* 
h'ziooe di uw generale ch<* non ritpanniava 
uu liranno (u‘ rchè per faraene mi appog- 
gio, e per opprimere» cotn* eaao , la li- 
ii^rtà della propria Dazione; ma aiccome 
egli aveva aoiio i suoi ordini tulle le Ibrte 
disila repubblica , tem*vatiO di eaporai al 
di lui naeutimeoto. Il auo proceatn fu fatto 
• n legreio , ed i giadici miiero i loro voli 
in an'itroa, aopra la quale ai appoae no 
atgillo che non doveva eaaer levato che al 
tiinrno del colpevole a Cartagine; ma una 
iojmaliira nioite gli riiparmiò la verg«'gna 
di eapure aopra la croce il delitto della aua 
ambizione 

4> — “ Figlio di Giacona, bandilo dì Car* 
lagiue » che viiae aventuraio a Selmoote » 
« oipoic di quell* Amileart che ai precipitò 
in un rogo alla gioroati di Imera. 1 di lui 
concittadini , per cooaolarlo drlla peraeco* 
«ione auacilala alla tua f^'miglia , lo ional- 
z«roDo al cumaodo della loro armata di 
Sicilia. Fu deaao che repreaav i progetti 
amhixioai dell' altro Amilcare che rimpiaz- 
zò in quell* ìsol*. Agaiocle aaaediava allora 
Agngrtiio , e li luaingrva che la pteaa di 
quella città Htraacinerrbbe la conquiata di 
tutta la Sicilia. Amilcare vi apedi tioa 
flotta di aeaaaoU vele » che tolse al tiranno 
It speranza di rendariena padrone. Sira- 
cusa fu intnliaia sino nelle ane mura. Qua- 
ranta vascelli cartaginesi entrarono nel suo 
poito» ove bmciarono tutti i vaacelli di 
trasporto. Amiloaìe abuen dei dinlti della 
vittoria, e baibaro nell* prosperità , f*ce 
tagliare le maui ai prigionieii che si etano 
resi a discrezione. Àgalocle oon poteva es. 
aere sorpsisaio iu crudeltà ; egli us<« del dii 
rilloMi rapprt-uglta Yersn nuli i CaTl*gineai 
che caddero lu auo potere. Il senato di C»r* 
tagiiie credette di dover impiegare tutte le 
foize della repubblica per termioar con 
gloria una gnerra cod micidiale. Allestì 
lina flotta di cenlotreola galere, di sessanta 
vaacelli da guerra , e di dngento pavi dft 
trasporto che furono sommerse. Una tal 
perdita sparse la costernazione in Cartagi- 
ne ove tutte le mura furono parate a lutto, 
cerimonia uiata nelle glandi calamità. A* 
mileare raccolse sii avanzi della repubblica, 
di cui formò nn^ armata di quaraulainiU 
fanti e di cinquemila cavalli. La miglior 
parte di quelle truppe furono a lui fomite 
dai Siciliani malcontenti , contro ì quali 
il tiranno esercitava le più crudeli vendette. 
Bisognava che una battaglia decidesse della 
aorte della Sicilia. Le due armate non erano 
separate che da noa riviera. Agstorle era 
accsiiipalo covra nn* eminenza in faccia ai 
situali sul Dionie Knoma , ce- 
lebre pel loro di rame di Falaride. L'azio- 


ne cominciò d* una acammircin. 1 Sicilia*)! 
ebbero da principio il vaui'ggio , allorché 
un nuovo rinforzo lece piegaie la fortuna 
dalla parte dei Cartaginesi. Il vinto Agii' de 
fece la sua ritirata verso Gela, e sulla spar- 
sa voce che Siracusa f aie assediata, ai bee 
uo dotare di entrarvi per difenderla. Eulì 
era senza speranza Hi conservarla, allorché 
eseguì un progetto che i più audaci osereb- 
bero appena di concepire, e fu quello di 
trasferire io Africa il teatro della guerra. 
Mentre che Amilcare va soggiogando senza 
uaiacolo le città della Sicilia, e pone a 
sacco il territorio delle città libelli, eg'ì 
a* ■mp'’gna in una atretta.di montagne oeÌ«e 
più fitte tenebre. L'esercito di coi non 
può regolare i movìmeoli , lo abbandona a 
prende la fuga io disordine. Et cade io po- 
ter# del vincitore che gli fa provare i 
più gravi oltraggi. 1 parenti di quelli eba 
aveva sacrificati alle sue veudeite , lo lira- 
aciuaiooo igoomininsampote nelle pubblirhu 
pi**zzo , gli fecero troncare il capo e le 
mani, e Io ipedirono io Africa ad Agatoclg. 
Allorché questi ebbe in mano siflatia of. 
iella . ai avvicioò a Cartagine per oiosliatla 
agli abitanti , i quali del p*ri che i soldati 
ai proairarooo innanzi al capo del loro suf* 
feia 

S. — Soprannominato Barca; diede ori- 
gine a quella fazione che alzò lauto ru- 
more sotto il nome di Barcina. La di lui 
famìglia molto considerata per le sue tic- 
ch^lze e pei suoi lersiej, era eziandio lì- 
ipeUita per la nobiltà della sua origine , 
poiché discendeva dagli tnlichi ra di Tiro. 
Amilcare era giovane ancora quando fu as- 
sunto al eomaodn dell* esercito di Sicilie, 
e oei primi fatti fece vedere che non avea 
d* uopo del foccoiao dell' esperienza. *Se- 
vero per aisienie, rimise io vigore la mili- 
tar disciplina, e insegnò ai soldati ad)ob- 
ìiedire. Prima di tentare la fottuus di uim 
battaglia , ebbe la pazienza ^di studiare it 
caralt-r* dei capitani che gli erano oppo- 
sti. Stancò le sue schiere con marcia e con. 
Irò roarcie , ebe non svevMio altro scopo 
che quello di avvrzisrli agli 'esercir) della 
gueria. La presa di £ric<- ifiede un gran 
lustro alle ane armi, e avrebbe portslopìii 
i*ltre i suoi vantaggi, se il console Luiazio 
non aveeae dispeisa presso (le isole Egeie 
r armata navale di Cartagine che dovevo 
secondate le operazioui d* Armleorr. | 
Bomani, padroni del mare, gli tolsero ogni 
comunic«zioiie con |* Africa. Questo rove- 
scio tu niiae^neir impotenza d’ far la guer- 
ra con giura ; sentì la necrssilà |di f«r In 
pace, e la dimandò come un capitano che 
punto non tema di fare la Igurrra. j Ho- 
mani orgogliosi per le loro vittorie^ e« ge- 
vano elle 1* esercito cartaginese consegnaasa 
loro le ai mi. AmUoare ni|>oae: lo lui as- 
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4 'ggellcib (i loini«iili cJ *IU moile «d. 

die tendere ai nemici della olia patria 
le armi itieiaa cliu mi ba coDlìdalt per di- 
Icoderla. 

1 due parlili egailnirnla apuaaati dalla 
guerra coucluirto una pace che lu nmi 
lianle pei Catiagineai. yioiiUaie coaiicuo 
ili aoUuaciiverla , ne liguiiò un odio ini- 
placabile contro i ftuiuaui. CarUgine li. 
l'era di qiiyia guerra ii‘ ebbe a aualeiirra 
un’ alila più eludale coolio il auo proprio 
eeercilu di .Sicilia ch’era paatalO nell' Afii. 
ca. Il tcaoru pubblico eaaeudo aaaualo, noo 
poteva loddialaia all'avaiiiia dei nieiceua. 
ij, che eaageraudo i loto aervigi, ue cbie- 
cievauo la lueicede. Cailagme m^teanteg. 
giù con eaaicome ae ai foiie Iraiiaiu di una 
d.rrala di coiimieicio. Cbieaaro tui ^otil 
ture pir aibiiro, e «edeiidn che ai liaacu- 
i.iva di .oddiafarli , ai aaaembrarono io 
I.omeio di diecimila nomini al Liguri che 
Galli Illirici. Cattagine oppoae loro An- 
none, che aeppe aioceie, ma non apprcfii- 
Ure della viltoiia. La di lui ineapeiiei.xa 
deleioiinò i Caiiagiucai a aoiiiiuiigli Amil- 
C'ire, che, aebbeoe iiiferiote di fune, imi. 
l 'dimeno aiiaciò due battaglie, delle quali 
limare vincitore. Uiò con moderaxione del- 
la vittoria. Tutti i piigioiiieri cbbeio I’ al- 
tcinaliva, o di ritiraiaì nella lur patria, o 
Diilitare Del auo eaeicito. Ma queata pru- 
denxa non fece die reodere più leioci i 
libelli, i quali ervdeltero che veoiaaer ri. 
apaimiati perché fnaaero trmuli. Giacooe , 
f h’ era alato loto amico e benefattore, Iro- 
vavaai allora in mezxo ad eaai per teulare 
di ricondurli al dovere; ma i barbari gli 
lioncarono le mani, lo batterono colle vei- 
ffie c lo lepptlliroiio vivo in una loaaa , 
gli altri prigionieri furono lapidati, e tulli 
i ^rtigiueai tbo C'dd'ro nelle loro inani 
apiraroi'o nei tornicnti. ATttlcart ciedette 
l'i dover uaare la rappreiaglit , ed eapoae 
i captivi, rbe erano iu aiin potere, alle be- 
*tie feroci. Le faxioui rbe dividevano la 

I epubblica, ai opposero alle tue operazioni. 

linone gli fu aa*ociatn nel eomarido I 
loro Cai alteri er.mo tioppo oppimi, peichè 
vi foaae iiiianìniilà ooMe loro oprraxioni. 

II Mosto prevenne le coniegtn nxe di colai 
diviaioor, d, ferendo ai soldati il diiilto di 
mettere alla loto trita colui che oe giudi* 
c' crebbero più degno; tutti i Soflragl ai riu- 
nirono aopra Amilcare. Cinqiiaolamila ri- 
liciti erano padroni della campagna, e fieri 
della loro auperiorltà , cercavano oceaaione 
Ut combattete. Amilcare gl* indebolì con 
frrqueoli icaramaccie, a fecondo io arlifi 
cj , gli rinchiuse io ima alletta, ov’ era 
lanlu difficile il combattere, unant'i il, far 
iitirata. Si trìncieiarono eaainel loro campo, 
ove ridotti furono dalla fame a maugiaie i 
prigionieri e gli ai biavi. Spoudio, cuu due 


alti! capi de’ rìbilli , ninniti di un sa Vo- 
condutio, recniai alla tenda d’ AntiUare’^\\ 
quale accordò la pace col patio clic i ri- 
b. Ili depo-ieateio le ainn e foa'ero riniin- 
dali cou un sol Veatimeuto. >oo vedendo 
qiiCiti ritornare i deputali tanto pieno 
quanto la luto impax eiiza aapetiavaii , e 
credendo di eaaer traditi, picaero le aimi 
sotto gli ordini di Malo , ed allaccaiono 
uria battaglia nella quale quaiantaniila di 
loro furiiDo tcbiacciaii dagli elefanti. Malo 
ai rimò io Tuiiiai ove beo p'estu lu as- 
aediaio, e donde ei fece pateccbie aortite 
nelle quali spiegò il coraggio della diapc- 
raxione. Sedotto dai primi vantaggi, a’ im- 
pegnò in un'axione generale in cui fumai 
B'-cundato dai meiceoaij, Fu p eao e cou- 
dotto ili Caitagine , ove subì crodeliasiiuo 
aupplicio. Le atrocità a cui ai dìedcio iu 
preda ambe 1« pani, fecero date a queata 
guerra il nome di inespiaiile, 

Amilcare poiib’ ebbe apeuto il fuoco 
delle civili discordie, punì quelli che ave. 
vano faioicggialo irrib Ili Soggiogò i Nu- 
midi e parecchi alili p< poli dell’-Afnca; si 
lese qu ndi in lapagne, ove a- goalò il auiO 
sriivo colla conquista di Tarla, e con d. 
verse vittorie riportate ani Celli egt’lbeiir 
la cui piiraaria ni hilià peti colle almi all* 
meno. 1 p' poli più hellicnxl furono coatrettl 
di piegare sotto il giogo di Cartagine, 
care toc «raggiato dalla rapidità di ei pro- 
spere coM , porlo oltre i voli della sua 
anibixioiie; couerpi il diseguo rii assalire i 
Roniani in seno dell’ Italia. Ma nno vo- 
lendo laacisre nemici in lapagna, mosso 
contro i Vrioni rbe gli reaiaicveuo. Fu tra- 
dito da Oiisoiie, principe del paeae,che cui 
prciraio d’ eni'Cixia gli spedi un'eiuiatala 
quale ai dichmò COolro di Ini Amilcare 
non ebbe altra risorsa che quella della fu. 
ga. Ma paaaanito un fiume ai annegò. Qiie- 
alo capitano dilaiò i eonfioi del domioio 
c.riagineae. Ebbe la facilità di ammucchia, 
re di grandi tesori , u* in ve«e di appio- 
pi ìarseli, verso nel puhhiico eraiio lutto ciò 
che Don dislnhul ai soldati. A malgrado 
di lutti i lui-i trionfi , il più bel liiulo di 
gloria che a lui ai compete, è quello di 
raaere stalo il padie di Aiinibala , quel 
glande ed illuaira erede dell'odio auocou- 
tio i Romani. 

AKiiiaTOBU. Marcantonio e Cleopatra 
diedein questo nome a quella società di 
piacere che inaliliiirono in Alesaandiis E 
gl é composto di àpj finrei. inniiitahile, 
e (li vita. Ciò ebe Plutarco raccoD 

d'IIa rnormi che facrvano, gìDttt- 

Tira h&ne la (leiiomin.*)tìoii6 di w/x iutmi' 
tiiòile. per qti iiito <|ualcuno poaaa imnia* 
(tiiiarftt r untone del fu»ao più afi*>n*to , • 
mia coniiiiua aacc«t»ione di giiiociti . di 
felle « di dtliiie^ ooi. a%rà atiLuià dn u(»« 
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iilpii delU Viu coudulU qur»h « •■(*■; ebbe dsll^ pi imi moglie , AleM«a: 
due Unioti libertini. d<«> Herdic* » e Kilipp*> |i -tire d* AieAk*mbo 

Amuiojie, b 1(4 lontana dell* Argolide, al il Graod» ; a daba trconda » ArcbeUc, A^ 
Stid'Uveai di Tt'meuioi le tue acque tcnr- n irò e Menelao. Regnò fentianattr' atiui. 
ri>DO per un piccolo luscrilo «ino al mAie: Alla di lui muiie , gim figlio Filippo feca 

«liccTaii che portava il nome di una figba perire i ftatrili. e a' ìmpAdronl del unno, 

di Dauao, r ch-^ alla tua lorgeoie eraii ga- — Just. 1 $ c. 4 i 9* Diod, i4* — 
aerata T idra uccia» da Eicole. Plut. in relop. 

Di qu»^at 4 fontina amo al monte Ponti* 3. — Succciaotc Qej’^taTO al trono di 
no, atcudev-iai uu b uco di pUlani aaero a Gallrgrecia, ed iiiciRi^ re di quella regione 
Cerate nel quale eraovi due statue di cnar* che da Angnato fu riunita all' impeto ro, 
Ilio , uut di Cerere Pfoiinna e 1* altra di roano. 13. 

Bmcco. Quella di Qerrre non era grande, e 4* Officiale d' Alraaiodro il quale paa* 
rappresentava la Dea a^duta. Ignonapio se aò anno le inaegne di Dsno , e fu iicciao 

queste statue inaierò poste in qualche cap* mentre tentava ‘mpidronirsi dell' Egitto, 

p^lla; ma Puusuniu aggiunge che iu un Q Qtr. 3 , G. 

altro tempio vedevasi una ataiua di legno 5 — (venerale di cavalleria nell* armala 
Hi B^cco Òotero , ostia Stivatore , rappre* d* Alrsiandro. Aveva due fiatrlii Siima e 
aentalo asiiio. P*1 mone. La di lui intimità con Fiiota lo 

Vena il mare eravi una atatua di Vene, fecr accuitre di coapirtzione contro il re, 
r**, cooancr^l» in quel luogo dalle figlie di rua fu potei* leoperln looocente. — Q. 

l> 4 n*o; e dicevtai pure rhe il ptdie loro Curi. 4 , e. iS. > Ì. 6 . o. 9 

aveva edificato uu lea^pietio a Minerva sul AmìSa , glande • bella città dell'Asia 
m>nle Pontino. minr»re nrl regno di Ponto; era situata 

Amiria, regione di Tetstglia, rinomaU sulla coit* deli'Knaioo , che trovati alia 
per lina ap'Cif particolare di vile, tittpor* f ce dell'Ì7i»^/i e tnlla cotte uccidenuie 
t*ta in Italia da' tuoi ahitanii; furono qnìn* dtl golfo a cui diede il tuo nome. Al dir 
(il celebri pretto i Routani le viti diurni- di Teopompo , i Milesj ne avevano gittate 
itea , « il vino che da ette facev^ai , il la prime loodamenla ; ^einwo di Chio 
q'iale non aoto era giudicato il ro'gbore , dice ch'ella er* una cdoma drì Focei di 
iiM eziandio il più 4 fiC co che c< noscinto A*'* • Alenocle vi cunJuate prteia una 
aveaaero 1 Romani m^'deaimi. Secondo A/u* col on* di AleoieBi che la chiamarono Pi* 

cro6io t il vino di Falerno {era chi*ru«to re». Plinio dice , chg si cooiervò io rg. 

«'«ticaniente vino amtneOf ai« P irgtlio (è pubblica Henaocral es fino a che fu conqni 
«tiaiititiune fm quelli due vini. Prr altro atata Hoi Periiaoi} ma Aleaiandro le reo* 
Galeno parla del vino uminco che facev^si drite la sua libertà, della quale il re di 
tielia CaiiipaoM, in Sicilie e io Toscana* Pont-» |a spogliò di nuovo, il recinto di 
CIO che priverebbe che il vino di Faleino Amisa avea un gran ciicmto il quale for* 
f iste r 4 iio coll* uva ami/ieu, e che altra ori* mava d* eiia la più gran città del regno di 
gine non a«es»e il aopiannorne di esso. Ponto dopo Sinope. Mitiid«le avea quivi uo 
(Jnesto vino era aspro, forte ed aricfo ap. palazzt , e aveva accreaeioto il lungo d'uu 
pena fitti, ma li addolciva invecrhiindo gran quartìeie abbellito di mago fici tem- 
eil acquistava ou vig >re die lo rendea prò* pb • di grandi maevtoai edifìcj ; quando 
prio t fortilìcare In stnmacu, pef la quto- Lucullo prese la città ^ tulle le ricchetiu 
lità degli «piriti che rinchiudeva. radunate U dentro nou ^iQterouo saziare In 

I. Aminta I Fu sasiioto al irono di cu(Mdifà delle Irgionì romane le quali die- 
Macedoni» dopo la morte di suo padre Al* dero il fuoco alla città; ma per ventura , 
C'ila. Alest*ndro, di Ini figlio, avendo uc* al dir di Plutarco ^ le liacqme fiuooo ai* 
cin gii arnbaaciat’<ri di Megahise che si di* restate da una dii rutiaaima pioggia, 
l/ortivaoo aeuzs aleno riguardo con le dame La città ó* Armsa fu patri* dj molli un» 
della corie , Bubarate geoeral persiaoo fu mini illn«tri iprcialmenie nelle scienze, 
^^>edilo con un esercito prr vendicare la loro Amitisso , città d* Italia , e niolto dì* 
i(iorte ; ma in vece di far la guerra ad A^ itaot'* dt Roma al Nord-Esi, e più vicina 
minta t ne sposò la figlia , e ne abbracciò a Rieti all* Est nelle montagne. Secondo il 
U difcaa. — Just. 7 , c. 3. — Herod. 5, D* AnvtlU si pofebbe lUribuirla ai Ve* 
7 , 8 . tlini , ma PirgUin , Plinio e Stradone 

3. — l(. Piglio di Alenelao ; si sperie I’ allribuiicono c>>no<>rdemente si Sabini, 
il cani'iiino al trouo coll* ucciiiooe di Pau* Dicevaai fondata dagli Aborigeni; di fatto 
• «tiia. Scacciato da' SUOI Itati per opra degli doveva eas«'re molto antica te prete panilo 
Idirj , vi rientrò col soccorso degli Sp«r* cnntio di Enea , c> me riferisce Pirgilio 
lini I» dei Tentali. Sua moglie Euridice co* nel libro 7 drll* Eneide. Ciò che la reode 
spMÒ contro di lui ; ma fu tcoperia a tem« mentevole di riguardo si è , che fu patria 
po la segreta trifus. Fu ammogli «to dua dell* istorico Sallustio. 
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yhnil rtw liM ai lenifi rfollv 

pii- irr ftrt « iriuHi e i l«htb«llinv 1 « cimìi 
< i* Afj lil) ^ aliord di frracu foncÌ*^*f (fce 
iiilutdiufota cadere SI vadon* ancora delle 
rovine , fia le quali iii»ungi^ai TeccKio 
liatliooe e il recluto d‘tin aofìlaalro. Quivi 
et UOv.irohO parecchi ir<»>iiume(ili che f«i- 
ruQo coiueivati in Aq'»«la f fra i quali me* 
iita inciiZ One U metà d* un calnodario ro» 
IU4UO che f(>rlunaMiiivut>' trnvoaai eaaer 
quello che manca in Ootdto. 

Ammadoco o Amadoco , Eì\'9 iparhoreo, 
il cut tcinhlle ipettro coiitiibuì con quello 
di Faro a difendere Delfo conira i Avalli. 

Amm(a«o Mabckluko, nacque in Aoiiit* 
ciiia verao l'atmo 890 dell'Kra notira. Mi* 
itto da principio a4»ilo Coatauso , (siultaoo 
e Valente, e andò puacìa a aubilirai a 
Koiua. Lavtò quivi alla tua noria, che 
cominciò alla (ine del re|^no di n >m>ctaDO. 
QiicKt' Opera , che da prniripio era divìfa in 
litnlaJue libri e della quale non ne re- 
atann più chu dicioito, è actiiia aanca eie- 
gaiir.« e ariixr accuraietca Ln aule ne è 
duro , ma i falli aoon iiiteteaaaDli , a rac- 
coiiUii con iiuparlialiiò , la relii^iane eri- 
alHoa non vi è iiiAllraltaU cooie io altri 
autori pagani. L* loiperalore Giuliano vi è 
rappiraenlato come un grand* uomo ; ad 
yifttrtuuno J^arcttiwo può a«fth) adulalo, 
con/ altri acriuori 1 * banuo laceralo. La 
migtiure edizione di Ammtauv Marctllino 
è quella che Gionovii» fece ataenparo a Lai* 
da nel iG^a. 

* Amuojib. a quanto fo detto in riguar- 
do di qucalo articolo nel Volume I agginn* 
genrao le aegueuti particolarità che non 
saranno diacire , nè inolili ai Jellori 
Gii abiuriti dell* Kgitto adoravairo il 
Sule come runica divinità ed anima del- 
rn uverfto ( A/<ic/oA. Snturn. 1 , e. 18 ). 
Lo rappifaemavanu aoUo dilTerenti fornie 
per dipiiig'fe (« dtvrrae Lai di quelli» gran* 
d’ altio ; la aua iiiLnzia al •olilitio d* in- 
verno • la ma ado'rac*>nzi alla primavera; 
la aua viiilità al aolalizto di atial# , e la 
alia Vecchia] 1 air equinozio d'a ut unno. A/or 
ziano CuprUa ci die»* pnaiiivamente che il 
Sole «la diviuiià adniala i ito d^flVrenli 
nomi , df Serapi , di (Jaìrìde , di Mitra , 
dt Finlouc , di Tifuae, di Atì , del gio- 
vane che iovenlò 1 * aratro, d* Adone, di 
Ilibli , e d* Amatone ( ^upt. Phihìo 
' I , a ). 

Te Serapim , Memphis veneratur 

OfiVtoi , 

Disiona Adira Alftram^ Oitentifiie , /r- 
rfioi^iie Typhrmem, 
Atys pulcher ilrm , cwi»i et puer a/oint 

orntri : 

AaillOV BT ABBBTia Ltbirz , «c Bihlios 

AHoh : 

Siipplim. al Diz. Mit. 


Ske ftér/o cunclm \e\nomtnr e m^oeùt ér 

bit . 

Nelle pietre tnciae del barone di Sl9sch ai 
vede un Gt‘«ve-y|oi/7iorre con una mezza- 
luna, ciò che «vvaluia l'idea del Iole che 
ai fa un estere identico cm quella divinità. 

Ma a qii.»i faae del iole e«.rrivpoodeva 
r Ammnne dell* ardente Libia ? Appieo* 
diamolo dall* oracolo di Claro. 

Dio Deorum omnium supremum ette Jao 
Quem hfeme orcum dtcnnt ; inerinfe autem 
i^ere Jot^em , 

ACttate porro totem, nedandem autumno 
inc/ifio(o fcncruoi Jao» 

Ammnne , dai Greci chiamato Giova , 
eia il aule ovUa aua adoleacenza all* equi* 
nozio dr-lla primavera, al aegno deiraricte. 
ivO nominarono per cortuzione Giove-^^m- 
mone, mtuire avrebbero dovuto tradurre 
}• parola Amun, coti atrivevano gli Kgirj, 
lu quella di Giove. Foichè Erodoto , che 
avav* viiggiato in Egitto par ntruirat, dice 
prerìiamente ( /. a , e. 4^ ) che gli Egixj 
cbiatuav<kQo Anmn il (Love dei Greci. Noi 
atguirecDO pvrUnio l'um ordinario di cbia- 
mar iiioee- Ammone queaia divinità ; poiché 
dopo cotale avvertimauto la falaa denomi* 
nazione uon può piò cagionare abbaglio 
veruno. ^ 

(t’xoye’Amm me era adorato io tutto l* E« 
giito , ma «euiva onorato d* un culto par- 
ticolare nell' Egitto sup<*rtote, a Tebe che 
a lui era aacia. E i Girci le ne diedero 
noma , chiamvndoU città di Giove ^ ^ 10 '. 
areX^(f noniioando Gì ve Dio dei Tebaoi . 
Animane aveva e T*b»* nn tempi» m»gni- 
Ileo di cui Erodoto; Oiodnro dì Sicilia e 
Pttnio bvn fitto dell»* m«ravig!io«e deicri- 
ztuiii Sebbrne il feroct Cmihive 1* abbia 
apogliato • dM>trotlo, le ne vedono ancora 
pmentrmrnte dei vaaligj fra la rovine di 
Tebe. 

E»«vi in quel tempio nna itatua di Gio- 
ve Ammone. Tolti gli anni » in an dato 
gioì no veitia moatrata ai popolo dopo eairre 
»t«ta cnp-rla c'dla pelle di nn «net»* che 
V* imm >1 ava iti* iatanle. 0«>po eiò ai avvici* 
uavA • qii**h(» «taluA quella d'Èrcole, per 
?aruni»‘n(are no* aulica fivola. Avendo Er- 
c*dr v*‘loto vedere Gi’*ve- >/wvmnc , qoeAii 
urciH* iiu arittv , e nrn «i mostiò a quello 
che coperto «Iella pelle di queitn animale. 
Ta'a era la favola allegorica lotio la qu^le 
I lACrrdoli egizj naac»f«devano l'unione a* 
alrnnoniira di Artimone e dell* ariete. 

C'»ni<'ivav.i* nelloaieito tempio un arie 
te , che ai allevava con gtin ^uta e it odo 
rav» di Itti rnhn religit IO lircoine l* »m 
bl»*mi «Iella Piviriiià. Ver veiterazinne d 
qucalo animale gl» abitanti del Nòmo Te 
22 


Dìgitized by Google 



AMM. ( 1 

bjiQO Doo ueeid<v*ciO nè prcora , oè aou- 
Iodi. 

Gli Etiopi diaccodevjioo ona volta alt* an- 
no dal Nilo fino a Tabe per adorarvi Giove* 
jimmoM : avevano un piccolo tempio 
Utile, oaiia nicchia , dello ktevao Dio, lo 
porUvauo in ^iro alle loro abiiazìoiiì e a 
quella dei Libj, celebrando quei felici giorni 
con fealioi e cnotinue daocr. Quell* uto re* 
ligioao è spiegato in una aiatua dì doona 
egtiia che vedevaii nel palazzo fìaiberiui 

10 Roma. Elia porUva iooanzi a té ona 
caaietu, o niccbia^ oa* era pnato no piccolo 
Anobi. Kircher ha fatto acolpire un uomo 
egìzio con ona simile nicchia. Queata ann. 
Ciaztooe leligioia degli Egìij , drgli Etìopi 
e dei Libj , dnrava ancora tolto il regno 
dt Teodosio il Giovane , come ci vien ri. 
ferito dal retore Prisco ( io eciogÌM lego- 
tionum ). 

1 Giaci , dai q*'a\i ci vengono mite la 
tradizioni cha abbiamo ininron agli 
non hanno parlato del Giuve*vfmmone di 
Tebe che in una maniera molto vaga, ma 
ai tono alquanto dilfuti intorno a anello 
di Libia. 1 Romani , sulle treccie loro , 
non si occup*vauo che del Giovt*jdotm/>/ie 
Libico , e Quinto Curato ha fatto mia bsU 
la dcaeriziooe del di lui tempio nella vi* 
la di Aleaaandro. J1 più onorato degli ora- 
coli era il suo, liccoiue quello ch'eraan. 
lictiiaaimo, e la cui aotichiù bastava • pro- 
cacciargli la pubblica venerazione. C<o non 
oaUnte ei decadde , e ceaaò molto prima 
degli oracoli di Delfo e di Claro. Sebbe- 
ne foste metlieri , per giungere ed erto , 
attraveraare la ardenti aiene della Libia , 
pure i più lontani popoli ai aaaoggutava- 
no con gioja ai disagi del viaggio , e ri* 
tornivano aoddisfsUitsimi , riportando od 
oracolo. 

La «tatua del Giove-^moione di Libia 
era coperta di pietre preziose. Ottanta aa* 
cerdoti » come rieo detto ne) Voi. I , la 
portavano io giro pei villaggi vicini , qua 
e là senza tenere nna atrada deiermioau. 
Nà ai arrenavano che dopo aver appreso 
dalla statua medesima , per mezzo di certi 
movimenti di capo, che non dovevano an- 
dare più oltre. Ed era per mezzo di segni 
• non già per parole ebe i sacerdoti cono- 
•cerano le decisioni del Dio consultato. Il 
devoto coooorso delle oaziooì avea fatto 
del più arido luogo , il centro dell* opti* 
lenza . Gli abitanti della città , che 
rircondava il tempio , quasi lutti addet- 
ti al ministero deli* altare « afoggiavano la 
msgnifìcenza dei re. 

Non era il telo popolo ebe arricchiize 

11 tempio e i suoi mioìstri ; i più potenti 
monarchi vi spedivano le loro offerte per 
oiieDerne risposte favorevoli alla politica 
loro. I aaeerdoci sapevano profittare egusi* 
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meni*, e della credulità de! volgo, e cl^l- 
r ambivìone dei principi } ma non erano 
tempre •«eeisibili alla coriuzione. (^Iiion* 
do Lisandrc di Lacedemone volle e igerei 
a tiranno deJ« patria , credette,' di po* 
ter quelli sedurre eoo lo splendore dello 
oio affìne d' otUoere una risposta che gio- 
vasse alla sua ambizione. Ma t suoi Hone* 
tivi furono rigeilali con disprezzo; • i ea- 
crrdoli sdegnali si recarono a Sparto ove 
inientaiono un* accusa coniro il |Urorratio 
ebe aveva voluto snbotn»rli. Aleasaodro tìn- 
se) nell* intento ben meglio che lo Sparta- 
no. Appena si presentò nel tempio tu aa- 
lutato dal ptiroo pontefice come figlio di 
Giove, 

Ammovuca ( gomma ). E desse un soc- 
co coDcrtIo , gommo-resinoso. Dioscoride 
dice che ccorrreva da no arboscelln del ge- 
nere della ferula , naturale alla Libia e ai 
deaerti Vicini al tempio di Giove Animo- 
ne. Dai grani mescolati a qui'sia gomma- 
resina ti è ricoaoKÌulo cb*«ssa piovicne 
da una pisola ombellifers; ma se ne igno- 
rano il Dome e i caratteri. 

AMMoeuro , sola. Jf «ale ammonioen 
degli aDlichi veniva dsU* Egitto , ove cer. 
tainenle si fabbricava come tetlavia ai co- 
stuma ; imperocché è noto quanto gli O- 
rientili e gli Egitj sieno attaccali allea'ii 
loro, e costanti m praticarle. Avevano pu- 
re del tale ammoniaco naturale , che ve- 
nia recato dai dintorni del Umpio di Gio- 
ve Amroooe , e cha diede il ano nome 
particolare a tutte te specie di questo sale. 
Credevasi allora , e aimile crrdenza era 
aneora in voga dne secoli sono , che venis- 
se formalo dall* orina dei cammelli che 
traversavano r deserti della Libia , eaisu- 
blimasse pel calore delle ardeoli sabbie di 
quelle contrade. È queste una favola iro- 
maginata dagli Egizj , inclinati al aegrrto e 
al mistero, per ingaooare i chimici e i 
viaggiatoti antichi. 

Amuorio. Nome di elcant filosofi di 
AIrssandrta , e di un autore greco il qii«. 
le puhiilirò la Descrizione dei sacrifizj , 
ed un Trattato sulle cf>rtìgisne a A- 
lene. 

Amiiiso. Fortn dell* isola di Crei*, prò- 
babilmenta alla fuce del fiume dello Istca- 
so nome. Minosse vi teneva le sue nsvì , 
e Lucina vi era adoiata in un (empio.Pi>ò 
ciedersi rhe anticamente quel tempio al- 
tro noti fosse che una raverna ; imperoc. 
thè Omero indica io colai sito una caverna 
Hi Lucina. Secondo Paulanìa , i Cieicst 
pretendevano che Lnctna medesima fosse 
nata ìn Amtiiso. Utraòone vu^Jeciie Am‘ 
ntsn fosse il porto della città di Goosso. 

AmiiistiA. Dopo che i trenta tiranni foto- 
no scacciati d* Atene, venne pubblicata 
una legge Is quale ordinava di pone in 
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6Ubl.o tono ciò cl.'.r. ««calo d. un. 
MfU a d.ll* altriL Que»l» Ifgia , di cm 
?^...ibuU. fu in.cotoi» , •• cbi.mò u>mu- 
slia d»U’a pri»»l'*oed. «**•* 

ria. V oratore Andotide , orila 
ffa sui misuri . et l>. 
mola dell- amniilru a dei giutam»®»' ®«' 

quali «acia atabilila. a anali* 

Ahiiiti, pnp.li “»* eoooicirti. a qnw 
lo para , dagli aolicbi che jae baooo a 

!^.S.'ona. Vtomi,. ‘‘'“i ifi! 

donna Amnite andarano a 

ai a Bacco in no’ i*olelfa »icoa 

tlreniu O' InghiUerta ). Q“*“' “ 

quanto alla poaiaio»* « al nome , 

So a...,, gli .t..*i che 

òsnuutae, a eh* e. pone io una ' 

aola dell* Oceano all Oeeel della Gallia.a 

™ .lla f!c della Loi» . «‘f*''*** «>“” 

?be le donne, agitala dallo 

f.eeTano dei aacnec, in onora 

Aaginoge ebe gli nomini non 

5;®i-uoi. : iS «8-t» Vi" 

Siilo CIÒ che ai 

„„„ and.eano e..a a ei.iUf ' “;,Vr 
che no. eolia l' anno , « aolo per yer 
modo di non laKiiar eitinguer.jla raxaa de- 

^''EMrSee'v.no 1’ u.anaa di Vril' 

pii anni il leim al tempio , e di ''“P" 
fo il Uioroo ateeio prima dal declm r 
del Jle ; ciò che non porge ima graride 
idea dell- eaienaiona del medeaimo. Ogni 


Et nmtuiitio gudans Crlsptn*^^ amomOt 
(^antum vix rtdoleni duo furierà. 


Poiché i Romani te oa nogeeano i capel- 
li lUarziaU ( 8 . 77 ) •g8'“"8« •• 


ti6i 


Si sapis Assyrio , temper 
Splendat. 

E Ofidio ( Eroid, XXI , i66 ) : 
Spissaque de 


crinis a- 
monto 


nilidis tergit umoma m- 
mia. 


E Stazio ( SU- li * ) 

Nee pingui crinem dtducere amomo 
Cessavit nea , nate , muriuf . 

L' epiteto d’ a<Jrr"“'" > 

eedeai dato all* amjmo deacrilto dagli an- 
tichi , indica abb.alaoM il paeia che ne 
fornirà a tutto 1* Occidente. 

• AMoaa. Abbiamo erdoto m que.lo ar- 
ticolo nel Volume 1 quanto eia dinicila.in- 
d.gara la rara origina dell* arfmore uella 
moUilodioadi opinioni che ai Iroeaoo intur- 
■oalui negli aolnhi acriltori.Le quali opi- 
nioni furono breveroenta lifciila. lo quanio 
a* auoi attributi m.lo-allegorici e «11.» »«- 
rità Blotofica che ai naacOode eolio il te- 
lo della (ioxiooa , no earà parlalo io ^n 


idea dell- eaienaiona nei . articolo appoailo ; m qnealo aggiungeremo 

donna dorea portare un lardello , a qne^ .nllaoto al '.«l'*'» '* diterao maniera 

1. che lo laaciara cadere tema po«a n r.ppreaenUlo , e ciò per co- 

• a qii.at. portata- ™ j \ , .U- «ihià dai qual 

brani •ansuinoai , ® . .• r; 


io pcMi JaUa allf« f - • ' 

uo al tempio quei brani «."S"'"®*' / 

« Doo |ceaa*?aoo di ’ c 

Son fola. c..«tn il loro 

IO trailameolo dotata produrre 

terrore, perché 1. donne 

atanù del tatto, ewaa.ro ‘'*“* *“ "'he 

Ciò non oatanla At.aòoue 

«ani anno ao ne trntata quabuna la qua 

r.* labiata cadere il ano fardello, a na aubi- 

’*ÀmÓVo!* 1 botanici aono awti 

acordi anlla apecia di pianta che 8'' 

ehi chiantatauo con qor.lo nome, bemora 

CIÒ non ottante che f iale il 

ei . I Romani Ocetauo un gf*”'‘« 

dell’ «marno a dalle tua eeiroia P*' 

mi. Ne itroBoatano i c.datan , • •« « 

aertian» pel '0»1>*1»*“«‘' i .'**' * .^.“‘de^i 

aa SouliRcr» ha tratta »’ ‘ V * 

paiola muOfia. Stona ( Sjlf- > 

^ ^ ' , At non ingi't'i'is unibris 

Miti, tt^rt'jltr rio etnere. udot'n>-'^^u- 


Egli è a quell- UIO clw alluda Giotrenal, 
( IV, iu8): 


puia deelinata quell' Opera. Ci è oiaert.lo 
che non lempie l ' Amore fu raappreaenta- 
to in foima di fanciullo , e ai é rtporl.lo 
P eaempio dell* amante di Pliche. Agginn- 
■aai che lulle più antiche pietra mene egli 
* .colpito come no giotane adoleaceoie. 
^inckelmaau nella aua Storia delP Arte 
cita la bella corniola che appirleoet. al 
Vettori , p ir unte il nome dell lolaglia- 
tnte Frigido ore l'udorore é 8gorato nel- 

1’ adoleaceoxa eoo graodiiiime ali d aqui- 
la , coma le data a qua.i tutti gb De> •« 
più remota antichilé. ^ndo queeu cor* 
mola par la forma dall, lall.re la Pju an* 
tica pietra india che eaiila , i ptebabile 
che r primi aeultori non nppreieolaaiero 
giammai V Amore che .otto le for“« «> 
MIO «tt.ibuile da Frigido. Di fatio é no. 
tu che adone e Trifone icidtoc. po»*'"* 
n a Frigido .furono t primi che diedeio 

a quello Dio delle forme piu lufanlili e 

delle ili più corte. E aa iolioile pietra in- 
dia . baiai dilati « pittura ant“:b« « p>^ 
«ulano degli Ammi o fanciulli 
uria é d* uopo por menta che non .empia 
detono «..eie toW P«f P"’*”'" 
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m«nlF dtUi, ma p«r f;ca) drilc atti e d«U» durra al lida I’ amauta tua o patire con 
oici ZI-, poicbi IO tal foima TaoitDO 4 uatli lai , trorò ao vaaii potiaula 1’ iteri zio lae 
iìguiali datili antichi. JXiTIIl'OX coll' ajuto del 

La aola colltziooe del bacooa di òtotcfl aalaoaai. Futac VAmore naaigaota aovia uai 
contiene ircceoto circa lotagli di Amori ,aao c allegoria relaliaa a qactlu fu- 
io diverti gruppi e|io diverai atlrgg.anieu- mia. Raccooiavaai pota die Ercole ave» 
ti. Vi ai vrde uo Cupido beviiote portante paaaato d niaie Della tteata guiat; finzione 
un liiau ed un corno per bere eh’ rgli aia nata ceruiueote da quei battelli di terre 
per vuotare. Ora l'a#more toveacia uua fa- cotta di o,, ,i teivivtno gli antichi. E 
ce accesa e diviene il limbolo della morte; d* uop.. egualmente iiguaidarr come isn'ai- 
oia accorda una liit c.nie tulle medaglia legnria I. figui, dell' W»iwa aiiuaio della 
di Olla 11 Ctl.bre Pauzia dipinte Cupido fulgoie che Alcibiade portava sul suo scudo, 
giitendo il tuo aico, e piendeudo una lira; IcnDiilogia e sprci-liueiile la mi derno 

pulirbba ciurmarti que.io V Amore eeleate ha uinUiplictte le rappietmusir ni di Amo- 
pei dittingueil.i dagli altri; injpriuccht te te iclaiiv. td ogui tento inorala. Quindi r 
DB trova uno r.el Putin ( Comme/il. in vadeti io e I' Amor dì se staaSo. e 

Motium. lUarcrltinae) lovrt uu batto- 1’ Amor di viitii, e l’ -dolore veiao Lidio, 
rilievo auti.o eli. suona il Usalo con l’ ìscii- . 1> Amor del prossimo e quello dello pa- 
ziour: EI’.J2 all'-dmore ce/ea/f, iria, a pailiculairoenta i due Amori^ divi- 

L’ artefice u<> dargli uno atrumeuto di mu- no e piolruo. All' articolo Auotn net Vo- 
Bica faceva f uta alliiaiaon all' aimouia dn* lume I i parlato abbaalaota di Intiiqaeali 
cciabiaia da Pittagora. Amori, ma noo è fatta meotiooe dell* ul- 
Tipva.i ancitit nella medetimt cnlletio. timo che al Vede rapprtteolaiu io no 
ne 1 Airiote vìnciture di Ercolcj poitaiita betliaaimo quadro che crederi coouioe 
Ja mazM e U pelU di IfOne , ed mfDle opeia dì Xiziùno. Una d* no» 

nella niriuo aÌDÌ»lia od mazzuolo dirhiavi, ignuda a *oiaU proa coperta da un pao- 
comr Io pf iia una finura delle lampa ao- ne^giameiilo che atcuCola, è seduta a*.»ra 
iich« del Rarloli. Fa qui 1* uflfìcio di n„a vnca che forte rapprearntt on b*gn**, 
^\nJa S9C , poruebiava , diguiiè parlico» ha io niano uu vaso di profumi » tinnit^no 
Uie civile %acri«iotette di Cetere (Kleusina. che oou si voglia coniideraro qurl v^to 
L*«iiicre citi n> CIDI *1' Ofieo ( Hymn. ut coiue un lume ardente, emblmia del fuLCo 
Ornare ) dà all* Amcrc le chiavi dell* iris, d* Aniort* coll' altra è appocgiita alla va- 
del ciclo^ del tuaie e della terra. Questa aca, e aia inclinata a • i;;tjardare un Amo 
aapreasioue era alata iutraa uel svolo me* tint> che col braccio luildio nell' acqua seni- 
talorico , aia il •«rdooico di Stoich oe ar- br« in qiiellv cercar qualche coita Le ligure 
ctr riti eh* vita venia presa aoiic*oieule nel «colpite io basku-rilievo uelU vasc* , suuo 
senso naturale. luU« ignuile e in postsioni aeberaose. 

Amore vedeiii cgusloiUDts sovra un oni- Amoscihi vesfr/Ttenfi.^l comentvtoii inno 
c<* di SlOMch iu oii'iolorao vaso pnototo diicordi iuiOrno «1 senso dsUs prr< la «r/ror- 
a due manichi. Uua reU eh* «i regge con mnum. Oli uni credono che indichi u»a 
delle cuide lo fa ìoooltfare. Il Oori ha rsusmamente leggera , come quelle 

preso questo vaso per un'uiua ciuerarìe , che erano fatta di hiiso. Altri iuleod- no 
vd In spiegato iogvgnossaieute questa al- pvr questo epiteto dagli abiti di porpoia: 
Irgoria, riconoscendovi il passaggio drlte e (oise «i oon iodica che il luogo in rui 
auime ai campi cli»i. Ma le uioe cine- veniauo faiihricati silfatli vestimenti. 
rane*aon)eraua d* nrdiosriu puntute al bas- Amosoo . isola dell* Aicipvlago ed una 
su: i vasi di simil fottua e che rassoiut- delle Ciciadig al Sud lùt di Nssso,e molto 
gliavano alle aofore etano destioati slle li- sd essa vicina. Khbe da principio divirai 
bp'ioai. nomi: Plinio ne tifrrtsce du* , iperf» e 

E meiiirri dunque cercare eoo fPmckel^ Poiagia» e Stefano ili Bizsozio tre 
mttnn un* altra spiegatione di questa alle- ca^, Ptiehia e {(Jarcesia. Al dir di qu*. 
goi'14 che di frequente à ripetala nelle st* ultimo coutfueva essa tre città * Arce* 
pietre iuciae. L* cipreuiooe greca f^a». Mina, A/inos, Eginlea. Egli è a moiivo di 
ToTàiff. noittgare %ut mare d* Amo^e q'*<»te tre città che ScUmee le dà I rpitr- 
daioe la chiave Oi'idio viaoe al soslcgoo ^ Tripoli, (^esl* ìsola è eelel»»v per 
dell' induzione, * natali al poeta A//nonrr/e S*. 

coudo Erarlito di ponto, hmofgo Sou.m». 

St quii amai, qitod amare jut>at,Jeliciter oistrava in giao copia drl vino, dciltolia 

ardrni c parecchia aUre dei rete. .Si fu in uoo 
Ooudeat, et venio naviget Ute suo. de* suoi poiti chea Cliio, capitano Lelio, e 

generale delia flotta di Polispercnole. pie- 
IV altronde le f.vro'a rarcor>ra che un gio- in meno nn Irt lente, p sì fece chiama, 
vjiie Lth'O grtuiidoai in luare per rieoD- tc Nettuno per avere allondale tre o quat- 
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tro g.Irr. d- An,i„co. , f„ q„,v, egM,lh.M.I, 
cl'e l.brno mando i.. ...lu, V,|,i„ Sr,r..„ 
y^norea era rinomata per le „„ 
mclie d, lana „u,a j, ,o„„ j 
I» a., davano a aeudete a iJelo, que. 

•le hiu.cl.e erano i ,-csltmenU amorgmi 

^ Am, V a' * f'V*'" l>««<l«>*le aiucolo. 

I , ciUé deH*A«u luiuuie , polla 
«>* •Uuui nella F.ig.,, j„ „guiio cnm- 
prea. nell, y.!,,,.. Era e..a nel lerrilurio 
d lolmobol, sul .fiume Sangaiio. U.cea. 

aillao . ***^“ ooiiera ebe uu 

Rn*d. e rii iiSupo (Uatu vi narque, 

eio '"n' »ag- 

* 1 . r *^ '''** 4"eni. nume ai s no- 
ch.de, f..,r,u|l, e degl, ..lole.crni,, fi 

Cuci. ' ' P‘''“'^Ì J'* gdmth, del 

h ■ '*’• '•<>" 

lo.VaV !"'° -‘«'O ••'S'I- 

Lilitmirioio , fu 
P da Hlnno e dagli atiliclii per uh 
vero I... 'ime. Se o, aerv,»,.... ...r 

IO I Capelli « le •npracciglia. Permaat 
I ure die 1 amptlut faciale nioiiro i ve,. , 
•n. oem.c, nelle v.u, „e f.egavano i cep- , 

auiml, *PP‘'"''*"“ »*•■'•« dei fanciulli . 

quando erano lo.iaeol.ii dai vermini. 

il «"'''‘V’"* ’ A**'’*“»*0 . coal cbiamav.ti , 
p ccolo marno, o manidletta che U 

donne pinevao.i au|„ vette , o ai. .loia. 

ciò'vV* ' *’V|**- * ''“R'»* '• ••“‘lo- Da 

eoii.ru aij|..u, o,...,, ^ , moiivo della v 


e migli, a un copeiclm... non vi a, ve, Ir che 

■ , r'.colo foro, per cu, ai liceva 

■ lare il liquoie icuuieiido il aato. ().,,-»i, 

' 1“'.’ P*'' cagione \h.a- 

■ re-i, gutU.s, giiltornium r-ua, e eo/iar/,.,,,,, 
vat, lerviv.o.. per meli-, vi d.ulro dvir.Ce. 

■ lo e de, pr. fumi l.qu.di, S. adope,.«a„u 

pure ne, „c„(„., p„ f„, j,,,,. _ 

' '""da e per lavare le mani di queili clie 
’ volevano purillcaiai. • 

Le nm/,o//e lec.ro pure ì’ oro.a„„,„ 
dei tavolini e delle mente Aneto, „o ( II,, 
ai. .): Uluo„l.,»rre a»A 

"ZIrrZ "* 

I liloaofi cinici e gli nccailoni poiiavauu 
m viario delle onipoUe .liacct.^Ua ^ju 
Iuta. J^iauto ( Ptr,. J. 3, 43 ),• 

Cymea esst e genti i.po,ta paratitum 
.. . habeat. pfobi.. 

Queali vasi dei viaggiaiori erano falli di 

^Zi^ì^biX^ ui.d...„„p..,a 

Alai erit tgm tineerum , ut tfuiuis iÌìcdI 

Optimum isti optre faaiuado Znt‘m,“li 
•ine tritttmum 


prepo.i.ione , ,„u,uo. Se n. veda 

‘'triiiooc nella p*rola Amjcolcm. 

1 . ' 1 giudici io R(»ii>a si servivano 

» <)ue»u psroJ^ per rimaiiJeie il giadiaio 
di una musa ali; .p ca i„ cui si ..relhe- 
o prese pili cbjg,^ iiiformor.iont. Crt(one 

Es^o untpUug dtlihtrandum oen$co: 
ixcs ma^na t>at. 

ée 1"»"* «piogeno 

p“roiV *' 

P pff anourzttre che eeceanu 

d. .«giunger, qualche eoa. al pa.e„ che 
.d.i,„v.„o. Se.eca( De uito beuta, c. 3 ). 

ooinea eitalut, nihil irti- 
p a n et hit qnae prinret Hecreverint 
rt dtcni hoc ampi, Ut cemen. 

bofe’T'''’* 1 '^'”''"^'“ ’ *" •?«'• «li 

boccale con |„,,go e „rei,o collo; Te ne 
nano .1, ..ir,. . di enti,. Le ampol 
• I .Saiim e della Campania erano rino. 
roale. Il g.t,ioe<to d. Santa Genoveffa di 
» ar.g, ne c..i„„v» delle l,,I|.„inie nella , 
collezione d,•,.,i »in,..h,. 

Hunnt. e.., I, med..,ma loenia che leg ! 
geli in Plinto. La bocca è rilevala, e ... | 


i AiiPT.Daai, AMlCROaai'. Non ad pera. 
. «SI q„,„. voce bari..,, che per ..prime, e 
I la daiiaa. o;le coolciaiom «lei capo de'.Sali- 
coiiloraioni che quei .acerduli dovevano i,V 
, pelare cou eiaii.zza e preciaiuoe. 

I Amttx. catena d’ o, o che aerViva a 1. 

g*ra I enni de' e.T.ll, «,11. |.,,„ 

’ ^ '“<^'C« cou qneali «roameiili 1 ca 
' **p' 'V' della gnerr. 

relTrililf.* d- f"”'» noni. . u».v 

relKMlla di cu, aerviv.no le romane ne, 

rr;;™ • <• i-ro «H,: 

vi Qua*lu luogo i «laieu. 

vuoufXl'"*'!’-'' P®ich* 00,. 

vuol., follare 1 opioione di parecchi g.n. 

nrla. CooTeugrino tulli eh' è f„,mr„ 

rii,» /,T“" «.«oifica tant., 

Mio aU intorno. Qu.,,. voce ,„„,o i„ 
data a cwt, luoghi , ,u eonie,upl.,.„„n del 

qaTu'Vr'd”"’ «'«"* 

a liniavau "'■* ‘■•"R'ii 

7.1 3 d"n *'* ?*' R dalla «que, 

* I vai,’. dallo „,hipp.,,.i di un gus più o 

i lM'ìle“V”’' di riiie.l’ He», 

a lacile acorgere che p ù d' ,.n 1 

poruio II nome d, Mmsantue. * ’ 
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t. Nel pie«e degli Ir piai eravi uo pie* 
ciolo Ugo , le di coi acrile | al dir di Ci- 
cerone e di Plinto , erano moriali. Egli 
era aacro alla Dei Mefite , la quale altro 
non era cbe il fetore delle aolfaoerie e di 
altri luoghi di aim<l genera. Tmeaii ancora 
qiieato Antionctuì a metà caram*oo di Tri* 
pento e di S*ut' Angelo. Vi ai veda ancora 
r «equa bollire , ed alzarti perfioo ad una 
c rta altezza; ”ma atta ooo ha uieute di 
mortale , e le ai può andare dappretto 
•eoza pericolO| aebbrcM Clni>etio^ a* tuoi 
tempi, abbia creduto dover preudere di 
glandi precauzioni quando viaitò quel aito, 
— ChaupY f Scoperte della casa di 
campagna di Orazio, a. 111, p. 3a. 

a. Siccome quello luogo è poco cunaide* 
revole , il citato autore non è d* opinione 
ch'ei aia I* Amsanctus dì cui parla Virgi- 
lio , e cbe i geografi hanoo coufuto cnt 
lago degli irpini, £i crede cbe I* Amsan- 
otus di Virgilio foate lo ateaao InCfgo che 
chiamaTiai pure le Acque Cutilie o Cutulie 
Actfue. 

Amola . è detto in queato articolo nel 
Voi. 1, cb*era una nave aulla quale por. 
uvati r acqua luatrale. Si corregga lo aba* 

f lio. Amala era un vaso , lo ateaio cbe 
' aqaiminarium, — V- quella parola. 

* Amolcto , rimedio | figura o carattere, 
• eoi la credulità e la auperttizione turi* 
bttitcooo ai<*ravigliofe proprietà. Gli uomi- 
ni d*ogoì età e d* ogni paete preitarono fede 
a queati talitmani; gli Kgitj ce ne laicia* 
tono uu gran numero, fra i quali gli A* 
hraxQM tengono ditiinio rango. Si corner, 
▼ano degli amuleti labbricati dagli antichi 
Peraiani. 11 conte di Cajrltis ne ha pnbbli. 
calo alcuni , e gli ha accompagnati colle 
nfleaiioni aegueoii , ch« apargotio molto 
lume aui monumenti persiani , coti rari e 
coti difficili ■ apiegarai. 

<« io perno , ai dice , cbe i Pertiani a. 
vendo trovato io Egitto Toso di portar al 
collo dei piccoli cilindii adorni di figure 
e di geroglifici , ne fecero fabbricare di 
quelli , ove io luogo delle deità egizie , 
rrano rappreaeotati dei soggetti tolti dalla 
loro istoria o teologìa ; ed ebbero cura di 
unirvi dei caratteri geroglifici i quali, et» 
aerido diipoati in forma di preghiera , ag* 
giungevano, aecoodo la comune opìuione , 
lina s-'gr^ia virtù a queati Amuleti, Altri* 
biiiaco a*fialte idea agli artefici egizj , poiché 
i caratteri acolpiti tulle due pietre che ho 
f^tt* occhio , tono in iin aenao coocrario a 
q'iello delle figure | e non ai trovano io 
ordine naturale cbe relativamaota ad una 
peraona che appeoJavaai al collo aifiaite 
fiROtt. 

n Siccome la superatisiooe non ha re. 
gola tì%n* , t.o«) accadeva aoveuie che ai tra. 
acaiava d'ioipriuiere questi g‘!;rogiiU.:i aulia 


specie d'amuleto di cui parlo. Se ne con* 
a-rva uuo nel gabinetto della Badi* di 
6‘. Germano dei Prati , «oru gliante in 
tutto per la forma a quelli eh" io rifeiitcn. 

Le figure iu esao scolpite aouo pmiane , e 
non sono accompagnate da veruo carattere. 

Il Montfaueon ai è contentato di farle in- 
cidere ili mezzo a parrcebi pezzi egiij leota 
darne alcuna spiegazione 

n Ho auppusto che gli Egizj facessero di 
tali amuleti per uso loro particolare, e 
ne do una prova tenta eccezione. Da che 
questi furono scolpili , ne ho acquistato uuo 
il cui lavoro è di gusto egizio , e per so* 
vr«ppiu rappresenta figure evidentemente 
egizie , delle Isidi , degli Scarabei , eco. 
(^serverò che l*Uv* isietao «rasi stabilito 
fra gli Etruschi. Il Gor< ha fatto incidere 
in ana delle eoe opere un pezso di Mrdo* 
oicu , che dev* estere pretto a p^co della 
medesima altezza , e fjrato nel medeaimo 
tento dei due cilindri che formano 1* og. 
getto del presente articolo. Esso è otlago. 
BO , e vedoiisi alternativamente dei sirabolì 
a delle figure sovra ciascuno de* suoi lembi. 

Il Gori h di parere eh* ei fosse d<u»liiialo 
da portarsi appeso al colio, ed io tanto più 
volontirri concorro nel tuo anDtimeitl'i « in 
quanto che i pezzi etruschi ed egizj insieme 
pai agonali fanno sovente menzione di osan- 
te comnni alle due natìooi. u ( Cùjrlus , 
/?. I , 56 ). 

I Greci fecero no grand* oso degli a. 
muleti t e diedero loro parecchi nomi. Li 
chiamarono pi/XatTVfrsi» vefiarrai «v- 
ariX 1 9* jtivra,ju|frp Vetrai wsftafàgjarm 
/S^t/3td* Auriboivioo delle virtù aoprauna. 
turali al lauro , al salice, agli arbusti api* 
noli , ai diaspro , e a quasi tulle le pietre 
preziose. 1 Tessali, gli Illirici e i Triballì 
erano celebri per la forca dei loro incan. 
Uoienti. Gli aitimi, secondo Plinio , po- 
tevano cui soli sguardi far perire i fanciulli 
e gli aoiiuali. SitTaiia opititOiie divenne ge* 
aerale , e i poeti Ialini parlano continua* 
mente degli sguardi ardenti degli invidìoti. 
Per distruggerne i peroicioai effetti, ai ep* 
pendevano al collo dei, fanciulli degli amu- 
leti , fabbricati come membri virili. La 
credutila e la auperatizione gli hiorso co. 
tanto moltiplicati, che tutte 1** raccolte di 
anticliità ne potaedouo uu gran numero. ^ 
V - Fasciito. 

per l' iaiesaa avvertenza si portavano del* 
le corone di perle. Virg. ( £c/o». VII, 
37). 

Aut si ultra plaoitum landarit , bacare 

frontrrn 

Ciagtle , fu h»ati nooeat mala lingua fu- 
tura, 

E per lo aleaso scopo ai faotveuo delle 
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rn't^ne di concliigiie , di f*^rome e di co- 
rallo. 

Gli •nticbi puféhUviino gli fgaardi degli 
invidioii , taalO per le «lesti , quanto pei 
loro fanciulli; ond*ècha adoperavano, per 
premunirtene , i roedce*tni amuleti che al- 
laccavano al collo dei tigli* Gli appende- 
vano ai pilastri delle porte, di maniera che 
aprendole si facean muovere quei Phallus, 
e fi scuotevano i campanelli che vi erano 
attaccati. Ereolano ha f imito una gran 
quantità di queati Phallus oiservabiti per 
le biu^rre lor forme , pei loro intreccia- 
menti ridicoli , e pei loro fautastici aicop- 
piamen ti. 

Snn quecti certamente cbe i Greci appel- 
vaiio ^a^xar/a e « che gli 

arligianì aliaccavano all' ingreffo delle loro 
bntteglie , o «ppteaeo le loio fornaci. Pol- 
luce dice, eh* erano essi oscene e ridicole 
ligure alte quali ai alirihutva la virtù di al- 
loniaiiMre i pericolosi eflelti deli* invidia. 

Amyatis, maniera dì bavere, che noi 
chiaiiieremiiio tracannare d* un sorfo. 1 Tra- 
ci erano per ciò rioomait ; e Orazio ha 
espifska la vittoria che dovea riportare il 
miglior beviiuie , con queste parole: Thret» 
eia vincere amystide, 

AnabaSi , erano corrieri ìocaricati d* im- 
portanti messaggi , e che TÌaggiavaoo a ca- 
vallo o in un carro ; il nome loro deriva 
da Qp io salgo; erano distinti daj 

corrieri di mioore imporiaoia. 

AffABsTHRa, gradini che servivano a ss- 
lire sul proscenio ^pu/pttum) dei teatri 
rotnaui. Erano di legno , sosteuuti da dei 
tavolooi riti* , ed attaccati al muro del 
teatro. GtovrnnU ( Òat. VII , 4^ ) - 

Et quee eondutto ptndent anahaiìira ti- 

gillo. 

Davsfi pure questo nome a delle pietre 
tagliate in forma dt gradini, che ai pune- 
vano sulle pubbliche vie per salire faci!, 
mente a cavallo , e disceuderne prima dei- 
1* iovenaiooc delle atafle. Cajo Gracco fra- 
tello di Tiberio fu il primo a metterle io 
uao. 

A9AB0LBI , specie di scudieri. 1 Greci 
e i Roniaoi uou si servivauo di stafTs , le 
quali niin furono messe in uso che Sùiio il 
legno di Teodosio. Le peisone ricche o po- 
tenti avevano degli schiarì che le aixavaiio 
tf le ajuiavano a montare a cavallo, # questi 
acndieri ai chitmavaoo 

Quelli a cui la mediocrità della loro for. 
toiM non permettsva di avere di aifratti a- 
jutaoii , fi slanciavano sul cavallo, o mon- 
tavano aovra delle pietre per agevolar la 
aalita. Una pietra incita del barone di 


Utoscìi indica Un' altra maniera d' ajotaivì 
per montare a cavallo. Vedesi in essa iiq 
cavaliere che mette il pii diritto sopra na 
rampone attaccato alla sua lancia ad una 
tal quale dislauta da terra : esprimevasi 
questa maniera colla frase aVo' 
avOTedor'r, moolare a cavallo colla lancia. 
^ Abacaliptbbia. Questa parola viene do 
ascrasiAoTTKv , scoprire. Davasì questo 
nome al tetto giorno delle nozze, in cui ero 
peirotseo ella sposa rii togliersi il velo» « 
di Jaici-rsi vedere da tutti. 1 presenti che 
le ai facevano in queir epoca, portavaDo io 
alesso nome. 

Le fanciulle greche erano severamente 
rinebiuse uelle loro case , non uscivano 
punto e non pari «vano msi eoo uomini, 
Quaodo erano costielie di parlare al loro 
marito fuioro , si coprivano con no velo 
chiamato zaXoVTttfcbc non lasciavano fuor- 
ché il terzo giorno delle nozze. Avendo 
1* imperatore Srvrro costretto il sofista Er 
mucrate a sposare nne donna bruttissima * 
rispose questi alle persone che gli chiede* 
Vino per essa i rcg*Ii anacahpteri'x ; ai 
potrebbe farle dei legali per eomprars nn* 
■Ilio Velo , anzi che per togliersi quello 
cbe ha. 

AitACuiiTBaj, dorsi o spalliere dei Ietti 
da tavola. $parziano racconta che Vero 
aveva f4tto c<sliuire un letto a quattro 
spalliere, Anaelinterj quatuor, che si sspar- 
gevano di foglie di rosa , ove in seguito 
quel principe voluttuoso sì coricava eoa 
dell? cortigiaoe, « si faceva coprire di 

Abadciia, era il diadema dei re di Per» 
sia. Secondo Q. Curzio questo reale O'os- 
mento eia uua benda d> porpora. Alessan- 
dio, vinto Oano, aggiunse il diadema pur- 
pureo dei re di Persi», ai quali aiiccedeva, 
alla bianca benda che fino allora era stale 
il diadema dei re di Macedonia. 

AiTADirBA , davast questo nome a delle 
vivande leggere cbe si raangiavaoo dopo le 
esine ed il pesce. 

Anaglifi , Gli antichi eoe) chiamavano 
le opere di minuterìa, ossia di cesello, in- 
taghate in basso-rilievo. Quando trattasi di 
pirite incise, noi chiamiamo prcsent'mei.te 
cammei quelle che gli antichi chiamavano 
anaglifi, poiché eraoo lavorate in rihevc? 
U'ielle che s^no lavorate ìd incavo portano 
il nome geneiiro di pietre iuriie. La pa- 
rol. anaglifo derif. d* a,a.}k.c/*'9»i *® 
scolpisco all' intorno. 

Anagho&tk Iftloie. E quello il nome 
cbe i Romaoi davano ■ quello fra i loro 
•clii.vi che faceva la lettura io lenipo del 
piauco. L'impeialote Claudio poH gli anag- 
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MI ;*»»n l rtlUtlini opu(»'«tii 

il i«ui|4ioiu> r <;»efii|>io. 

Aìvacbamma, qtieito ginaco ili spirilo er« 
C‘Mio«ciulo (JAgii Antichi. Ltcofinne tUiS 
iiit'ivevA AoUo .1 r«g.i«» ili Toioiiir<i 
(/. »<• ii' Kgitio, aSo -iOfii c fCA piiniA (fel- 
I' EfA iio»trA, ufA ecc^ileotc i»clh fr»vol»BiA 
il fsie «i-gli u/tucratnmi. S- s no co-^er 
Vdli i fine; ch'ei fec» &nt nomi (4i X< l'amen 
e <ì'ì Arsiaotf suoi sotTiiii. Trovò in nro- 

X»ju*/5«, avo fdsktTOi , d I mie!-^ p^r 
f%priiiiere, U h inià e U dolceuui dfl pij,icu 
re Apy/ro gli torni «» 1 ^p«C, violeiu di 
(vitiftone. Jn quenio «ll'el ru punto di vi. 
RtA nel quale puoui considerar i* unaffnim» 
ma V. •pieslo atlìrolo i.el | Volume. 

I- Amaletti, schiavi che racrogìievsno 
fili evscizi dei pranzo; ed nnalrUi si clna- 
mavAn > egii«lmente qu^'Sli avanxi medi'simi. 

2 — Gramatìct. Settfca aie seivitodi 
quest» eipressioiiQ nell* stu vigesini» sei. 
luiM epislola S»tasU tilt òatcliius Qua- 
tfratut , sfultorum /iivitum arrt'snr ^ et 
<r*od scquUur , arrtsor , et quad duobus 
Ari adjunium eif, derisor» ut (^ramaucoi 
h<iberct analrctas. Salellio Qtadraio , pa 
rsisito, burrone, e disprezzaiore dei ricchi 
nnbi-cilii, consigliò a S»birio di avere dei 
^ram tttei aufiUtti. 

Q«iesio Sibtnn non aveva nè memoria , 
*>è eriid'ziurie ; oslentava ciò non ostante 
r uon e r altra. Stipendiava degli schiavi 
che superano a mente Omero, Èsiodn e i 
tirici greci, e che supplivano al ditello deU 
I» sua memoria suggerendogli i versi ebe 
• i voleva citare, e dei quali poteva appena 
iipetere i| pnoio emistichio. Satellio gli 
cnns’ghò per ischerzo rti avere pieSso di 
#è dei ^rarwiifCi 'mtltUi mcancaii di rac- 
cogliete I SUOI mezti versi , e di cooser- 
vaili scrup dosameriie , come gh schiavi 
•tnaUtù usavano fare per gli avanti dei 
l••s!lnl. 

AnArp.sMaTA, coidami die servivano ne- 
gli aulirli' teatri aj agevol»rela subila ap* 
p»rir.ione «Irli# firir e la salita dei numi. 

ANAt»t,taTo, hiog > municipale ded* Aliica 
nrJla Irihti Auliocliide. Spon dice che il 
suo nom^ derivava dall* eroe Anaplisio , 
lulio di Tro-zmo. Ella era una piccola 
città marittima vicliiissim.i ad Alme verso 
il capo Co/f’ti . e verso il Nord«Mvesi di 
trofia. V I sì vedevano i templi di Pane , 
di Cerere, dì Venere Colìade , e delle Dee 
chiamate Genetdidi. I vasi di terra dipinta 
che VI si facrvano erano t*nuti in ^ran 
p-egio. Questo luogo presentemente èchia* 
malo Ehmos. 

Anassagora, fu discepolo di Anassimene* 
e Prricle, ed Euripide, secondo, alcuni e So« 
eiatrfthono SU >i discepoli. Egli riponeva la 
kupr« niA felicità ndlt conti mpUzioae , ed 


AN.\. 

Nvea per piinc'pin di i.i^n misrhisti. .l’al- 
r*iu^ jiU libi ICO u 'g -'Ato,’ pi i nei pio p ù ronao- 
di» in ona monarchia che conveuieutt tn 
una repuhhbca. Gl» venia nmproversta 
questa iodiff'renza p*»r (s sua patria; al 
contrario, diss'egti, additando il culo, egli 
è per occuparmi unicamente della veri mis 
pania. EJ è nel medvsimo aeus» Lb'eidì. 
ceva esser nato per contemplare Ìl tuie, la 
luna cd Ìl cielo. Fu desso che trasportò 
pel primo da Mìleto ad Alene li filo- 
Bufìa; sebbene alcuni pretendano che fosse 
Archt^lao di lui discrpoH. M, |a filoiofu 
era allora (auciutU. Un asiidua contempla. 
Zinne , le più ragionale osservazioni non 
condussiTU AnasSiigora a.l aldo che a so- 
»p-tlarr che il sole sis ..ns massa di fuoco 
( idea eh- a bell i prima si «>ffr# a ciatruoo ). 
e chcpnir bbe darsi cb*ei fosse un po' più 
gratt«le del Peloponoeso;( paradosso eh# sur 
prese e scatidaiiz/ò uioltu la Gl «eia iu cò 
che conteneva di vero ); che la bma ha 
delle colline e delle valli (.dea cheaiJoia 
non preaentavasi a tulli, ed era atianiera a 
noi stessi, pochi secoli n„o ). { cieli s#- 
con»lu Anassagura , erano di pietre , e |s 
prestezza sola del loro movimento gl* im- 
pediva di cadere. Rapivano delle pietre »IU 
leira, le acceu'levano, e ne f.icev»i ]0 d#glì 
«siri. Anassagora età autore del siaiema 
delie oviene, n parti simiiat i , ddl- 
qiiali ei diceva esser formUa ogni specie 
«li corpo • sistema es;^K)sio e couful#t • ds 
L/xcrrzto nel pruno libro del suo potma. 
Anassagora diceva pure che la ueve è 
nera, poiché non è dia un' acqua conden 
sala, «d il nero è il cul-.r proprio dell'ac- 
qua; donde concludeva che i nostri s-i«si 
CI iogannaiio, e non ispetia ad casi, ms bensì 
alfa ragione, a giudicar drlle coi*f. Oò che 
fa più onore • questo Olosufo si è «V cs»e- 
re stato il primo ad osserv-ire in tutta la 
natora delle Iricr# d* intelligenza , r di 
aver messo in dogma, che un' imvlligeozs 
auperiore ha disptisio la iiiateri», le ha da 
lo il movimenti), ed ha ordinalo il ca»»s 
Ne riportò il sopraDoom# (\* intendìrneuto 
o d' intelligema, aia perchè vedea ciò ilsp 
pertiitto , sia peiche ne laci-a mestitn d« 
m «Ilo per iscorgere • sviluppar# s|nrsta 
gran velila ;*U« averso i piegiudiz| .1»^ 
r oscuravano e che tnll i aUribuiv»o<» A 
caso. Ella è quest» b'il» idra che 
Lo rappresenta in più luoghi .* 

Esse apiòus partem dtainae mentis , et 

/souslus 

^tfureos dtxere't Deum namque ire pe> 

ornnr% 

Terrasquet tractusque mtris , coelumque 
profutuitsm 

Hinc pecudes, armento, »«iros, genua omrir 

Jerarurn 


\ 
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OtiCfnute siiti tcn^its uuSLenttfn Ofccssetc 

utlas; 

S fi»tc retidi deindc uq resulutu re- 

ferri 

iJuiHia. 

( Geor. l. IV, v. 3ao ). 

PnnctpiOf coclurn uc trrras , enntposque 

litfHcut'e» f 

iAtcetUcmrjue f^lohunt lutute , Ttlumaifue 

astra 

òptrilu» intus alti ^ t^Jtamque infusa per 

attui 

Inietti agUat mote-n, et magaci se corpote 

fmsnt t. 

Itìdr Uotmnuftàf peeudutnqur. genus, vUae- 
tptc vtilantum, 
Et ipiae marmoreo fet i rnotult a s tb aequo- 
te pouLus- 

( l^ueul. L VI, V. 734 ). 

Il) <{U4»iu aII- 4 pi«(r» ctdul* JaI Sole sulla 
c.%i« tiii I* rivuia d'ili* pie* 

tt.* iiiii'irow^S'i, ié di CUI c«dul« , piedvHa 
die sit da Attuisagora f «liiniiiKÌ4Va la tli> 
kUlia d*-lla U<>lia A(<riii«ae dtsDuUada Li- 
ai«.iUiO; q jf^ta ii'«disi-'n> iti rii** da PltntOf 
lia l^lutarco c da Diogene Laeizio , pro- 
vi sultaiilo die dall* piu tuii 'la «ulicliKÌ 
è privilegio del popoli di auribuoe dello 
BSMifde ptcdixi-ixii agli uciiiini che liaoiio 
la ripuiaiiune di raieio vciaaii ueiT astio 
nuiiiia . e specialmeule d* tnveularo dello 
pieiJiaiOiii e dei piesrgi dopo i fuursti av« 
veiimieuli. Bay le iip^rla a questo* ptopo- 
aito la nule di uo coiuuicnialure die sup- 
pone la prediaione e non ne è ponto ma* 
laviglieto. Non avvi , dic'cglil, ai nostri 
giorni sì misero astrologo che uOo facesse 
atliettaalo. i^ltnio più sensato dice, chela 
pirdiziooe di Anassagora sarebbe alala 110 
«iiirecola aiaggtuie drlU cadute della pirlia. 

i Greci i-raiio iiitullri stili; Anassagora fu 
accittat.) d' empiali , poiché diceva che il 
a- le rre uos ai'ia<ia di luoc;, oseie di ma* 
letia infi iiuruali; non si sa bene di certo 
a* ei fosse condannato o ass duto} tutto cio 


di lui di.lrt eh** am)Ufi7. a del aangu^ f*ed- 
do r drl rorau^i •. All’ uilire la seni tir.a 
dn giudici: re lungo t- mp» , diss* egli , 
che la nsliJii* I-a pi muuualu la aua scn> 
lenza di tu Tic coi'tiu di loto com« contro 
di me. (( Le sue paroU alla m >rte dei ti* 
gli: )) S-pevo heii" che gli avevo generslì 
mollati, » S''tu» d' ilo p dre p co isU'ibi- 
Ic, o d uti filosofa piCiM» di r«»r»gg •». Kgli 
era di una gr«v>là niiMrchev* le. Ct*^trone 
dice di lui: l^tnxima fui et C/ 

ingenti gloria. ÌLhanoe ì'iulurco d couo 
fbc ri«'ii lu mai vi*to a sorridere, e l** cosa 
é polsibi'e se lu dopo I* perdita de anoi 
lìgii; iniperciocchè ne abbiamo no es-mpio 
nell’ isiru'ia ra'*derna, cioè a dire in Ijuri- 
co I le d* liighilteira , il qu«>e dopo lo 
sf rlnnatn nsiibagio che fece perire quasi 
tutta la di lui famiglia, gumniai noo tur* 
r se. Ma dove tnlendaai aiudic piinia di 
qu 11* epoca, è pet iiieMO il dubitarne. Seb- 
heoa gii »nt’rhi r-t-ToolmO pure che Pi~ 
tagora, Eraclito, il q«nle piang va seropre, 
e CrasS'i , 1* avolo di quello che lu* truci- 
dato dai Ì*a«li, etano vale a dira 

cht' non userò mai. 

Lgit abhotriva il lusin , tpvcialmenla 
qut li" di»gli edilizi ; quando gli si va«l*va 
la h-illerz' d* una fabbricar rt Si , riapun 
d-va tieddamcotrt , egli è un iiionuinenlO 
fieli* alte fli conveilif'’ Toro »i) pietra. »> 
lira qU'Slo un iiiurie I* uro e la pietra al 
lou» giusto valiM'C. Anassagora iialu a Cla- 
Soniftia nrtPJunia, vtuo la (J nn- 

ptada, 5.'0 anni enea puma «lelT Lra no- 
stra, mmì a I.anip*afo il prmiu anno d* I- 
r Olimpiade 88 /|a8 anni puma di G. C. 

Alla sua ri) .rie gli aulici gii chiesero a*ei 
vuleva che il tuo cuipo f »*se lravpoil*to a 
CUzotueiie . « Credcie vt»i , disse loro, che 
il iuggioriio t*he im aspetta SiS più vicino a 
C aioni-ne che a r.atnpvaf o ? » L onore 
d'essere sialo il pruno filosolo ibe abbia 
pnhMtcalo dei hlui resta ancora iudeciao 
tra Atiastftgora e Atcmennc disc pulo di 
PtlJgnra. K I de è l'opiaiune, o pmltoslo 
r loceiifzr* comune, poiché S. Agostino 
aMiilMu^ee dei lib i a Talcta, e Snida a 


ebe è nolo ti è che Hericle intraprese dì 
difenderlo e che coo ciò si espose a grifi 
pericolo egli stesso. Giove nel dialogo di 
Timone di Luciano, dice ; lo bo spez- 
zate due puute della mia fo'g re slancian- 
dole troppo impetuossmenia conlrt' il It- 
Jnstifo Anassagora , che volea paisusdere 
ai suoi discepoli , che nd ^altù Dei punto 
non esistiamo. Ma egli si mise il copcito 
Sulto r autorità di Pericle , e intaoio 10 
slava per ridurrà in polvere il tempio di 
Castore e Polluce che non mi avea fallo 
ne bene, oè male. » 

Quelli che rlicooo che Anassagora fu 
con laranato p-rlìnn a morte, nfsrUcono uo 

SuppUni. al n/z. Mi, 


t'riecide, 1 quali certamente sono piu an- 
tichi dì Anassagrra. 

D'Ogette Laerzio parla di tre altri Anas- 
sagora roeno C'»unsciuli. Uno , oisioie e 
discrp.'lo di Socrate , I* allro tenitore , 
e d leizo , grsmmaticu e discepolo di Ze- 

tiOdulO. 

l. AKAS.SAaoaiDB , re di Sparla. Noo è . 
conosciuto che per due traili che hanno 
perpetuala la dì Ini mem mi*. i.* Si fu Soilo 
il suo regi)»» che i Lacedemoni , sisnciii 
deli* OZIO della pace, c-rcaiouo un vano 
prrti'vlu per frr la guerra si Tegeali. L» 
Pilli che cousiillarono livpoie, che sareb- 
bero vincitori ae potessero ricuperai® le 
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osM dì OrettA , d* Ap*mfnnonej 
pollo • Tegea. Uo cerio Sicba li traifeil 
in qnetu cìtia , e compiò uo terreno che 
•Teve •pperl«Diito • quel principe ; icavò 
o scoperte un* urna che iratporiò a Spariti 
preltodendo eh' ella chiudetta le spoglia 
mortali d' Oretie. I Lacedem<^ni gli pre* 
•tarooo ieda , perchè desidfisTtno eh* ei 
diceste il vero » e pieoi di 6ducia in que- 
sto deposito mossero contro i Tegesii e gli 
***^gg^(Urono al loro domiuio. Questa 
guerra copri di gloria Ana$$andride, a. 
Questo prìocipe aveva una moglie che non 
creavagli prole. I Lacedrrooni , temendo 
dì vedere caijote ledi lui rtmiglia, gli de- 
putarono ^li efori p*r rappresentargli la 
necessità di ripuditre la moglie, e di pren- 
deroe un'altra che p'iteate dargli un tue- 
cessore. AnoMiandriat rispose , che non 
poteva acconsentire ad uo divoriio il quale 
di «mtifira tutto il rraisote 
de* SUOI giorni. Gli efori , non potendo per- 
suaderlo a rompere i primi tuoi nodi , gli 
proposero di prendere noe seconda moglie, 
e di far tacere le legge che proibiva sif- 
fatta bigamia} egli vi accoDseod eoo ria- 
crescimenio , ed ebbe dtlle aecooda moglie 
un figlio , chismaio Cleomene , che regnò 
dopo di lui. La prime moglie rimasta ste- 
rile per UqIo tempo , gli psrtotl poscia 
Ire figli; eiuè D>r»o, Leonida e Clcr'm* 
brolo. Ananandride viveva ai tempi di 
Creso re di Lidia. 

— Poeta comico che vivea ai tempi di 
Filippo te di Macedonia , del quale noo 
abbiamo 1* cornmedir che , par quanto di- 
casi , erauo in numero di sessantacinque. 
Egli è cieduto il primo autore che abbia 
esposti sulla scaoa gli amori e gli inirìghi 
dei sedatlori , cd abbia avvertile le fanciulle 
dei pericoli di questa passione, e degli ar« 
tific) dei qnsit potevano rimaner vittime. 
Dtcesi che gli Atenisai , per una inlolle- 
raoxa che uoo era meno rara utile repub- 
bliche , ebe nelle monarchia , lo cond»u- 
narotio a morir dì fame per aver ceo«uraio 
il loro governo in una delle sue commedie. 

Avassaitdso, re di Sp*rl*. Fu un prin- 
feroce per carattere e per ediicasione. 
Le iatituaiooi di Licurgo che egli osservava 
io lutto il loro vigore, ateveno fortificato 
ancor piu quell'istinto dì ferocia che tenera 
dalia natura. Re cittadino in Isparta, voleva 
tiranoo presso i vicini. I popoli re- 
Centeoieote eoltomessi , furooi trattati da 
schiari • e la durezza del di lui governo fu 
cagione della seconda guerra contro i Mes- 
(Questi Dtipoli , messi all* estremo dslJs 
rspsciia degli esitlorì , si sovvenorro d*cs 
liberi; sì rìvollarono , e misero 
alls loro Cesta un giovane srdimenicso che 
mct tremare ì suni padroni. Xfiassandro 
istruito della rivoits, riguerdara questo io- 
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ceodio come ooa drb le scintilla; mns'o 
contro di loro più per punirli che per com- 
batterli I ma espcrimeDlò che coloro eh* ei 
Irattsva da schiavi» erauo nomini che sape- 
vano morire. Lue eaogaiooea sconfitta che 
egli ebbe, mise Sparta su U* orlo del preci- 
pizio. Quei fieri tiranni dei loro vicini mao- 
daruoo a consultare l'oracolo di Delfo, il 
quale risposo ebe non eatebbero rinciiori 
se non fotsero capitanati da uo Ateniese. 
Queata risposta umiliò Is loro fierezza; ma 
troppo snperstizioai per esser ribelli alla 
voce di uua sacerdotessa, ai abbassarono a 
domandare un capiteoo agli Atenieai , i 
quali loro spedirc oo Tìrteo» poeta dì prr>- 
lesaione , che non avea mai milii*io, e che 
fa ricevuto come un D<o loleiare. Gli Spar- 
tani diedero ad esao il tìtolo di generale» 
ma Anassandro ae ne riterrò tutte le ispr. 
aioni. 1 dur palliti attaccarono una batte- 
glia » in coi Is fortuna si dichiarò pei Mes- 
ienj. Tirien fece dei verai che consolarono 
i vinti e ridestarono il loro coraggio. Gli 
Spirtaoi diedero nu* altra bsUsglia , e di- 
portarono eoropiuta vittoria. Anassandro 
seppe trar prolìito dai suoi vantaggi , « 
coodusae 1' esercito contro Ira, ove i^Mee- 
senj avevano radunale tutte le loro forze » 
e dove soateonero un assedio di undici 
■noi. Anasiondrn » meno scoraggiato che 
inasprito dalia loro resistenza , scavò le 
muraglie , e a' introdusse per la breccia nella 
città , ove fu veduta la p>ù orrend* ecena 
di caroificins.. Le donne, i vecchj, i fan- 
eiullì , obbiiaodo la loro debolezza , pugna- 
rono come fotiennili che nou aspirino fuor- 
ché a morire. Quelli ebe sopravvissero e* 
cotanta sventure furono ridotti ella condì 
zione degli iloti. 

Plutarco lilerisce no dello memorabile 
di Anauandrn. Interrogato perchè i Le- 
cedfmoui noo aveaaero pnbblico erario : 
per timore , ei riipoee, che non si conom- 
pano quelli che ne avrebbero le chiavi. 

AitAMABCo, filos> fo d'Abdfia, favorito 
d’ Alesaaodru il Grande, e degno di ea- 
arrto per Tardità lil>ertà colia quale at 
piendea g'uoco alN dì Ini preteost delle 
mania che avea questi di passare per un 
Dio. Essendosi Alessandro ferito » e san- 
gutnaodo : ebbene, gli disse Anassùrco ^ 
è questo sangue degli Dei ? Ma lo stesso 
Anasiarco non è più che un favorito ordi- 
nario , quando Alessandro avendo ordinato 
ai suoi teanrierì di dare al filoa^/fo tutto 
ciò che avrebbe richiesto, ei domaudò cen- 
to telenti , vele a dire , circa trecentoroile 
l>re. Alesaandro , che forse ne rimase un 
poco maravigliato , copri la di lui impin- 
densa ed avidità con un velo di eroismo , 
sciamando: conosco adesso quanto Auat» 
taf co è amico mio» e quanto ei tema rbe 
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AUiMB<^ro ooa lì av%iÌi»c«cou d«ì pivMu* Taìg€to{ •€ è Tiro che io cooiegueoti di 
ti indegni delle cue graodeezi. quelle previiione , ebbie iTTcrlilo i Lece* 

Eifeado un gioroo alia Ufoli di Aleeeen- demooi di uMìre di Sperti e lifuggìrii nei 
dro eoo NicoereooU, itraono di Cipro, che campi, e che con ciò ebbie eaUeio lev te 
CI non amata, e lefeodogli domandilo Alea- ad no popolo intiero, è d’uopo cuofeiearo 
eaodro che cote gli parctie idei contilo; non da un laio ch'egli ateta dei luoii ben tu* 
TÌ mancejriipoee guardando flicocreonle, che periori a quelli dei filneuli dei ooeui giorni, 
la iella di un Uraono.^ueeio delio gli coaiò dall* altro che areiee un grande eKendcnle 
caro; impercioCchè, d< po la morie di Ales- eugli ipirili e una gceod’arie di peiiuadc- 
eaodro, la giualo da una tempeita tulle re» poiché non ai fi mutar luogo e lulio 
co»u dell* itola di Gprn , e peti quit i io un popolo ptl eoi# tiuioie di oo perìcolo 
metro ai più eltoci lopplirj , i quali non che ooo titoe da teruaa cosa aoouoaialo. 
poierooo per altro trìoofara uo moraeoto Anauimandro tifata f erio 1 * aouo 4 ^^ 
della sua atoica costaora. \ prima dell’Era tolgare. 

Il tiranno lo fece peitire io on mortajo i. Arassimsps di Mileto , filoaofo gre* 
con dei pestelli di ferro. Aocbe allora Auss^ co , figlio di Eroiiilraio, discepolo e'suc- 
jurco sfidava i carnefici; pesiate, gridata loro, ceasore dì Anassimandro. Sosleoeta che 
peaiate pura la acorra d* ^fiaiiorco; voi non 1 * aria è il principio di tulli gli aaaeri; che 
p'^lcle ooUj auir anima sua. Nìcocreoote , il aole , la luna e la sulle , non sono die 
più che mai furibondo, gli minacciaTa di particelle auccata dalla terra; che questa 
faigli lagliare la lingua; no , riipose Anas^ è una superficie piana , e che il cielo è 
sarco , tu uoo lo larai , o pusillaoime ; e ooa tòlta «oocata alla quale sono attacca* 
truncOMela da Se stesso coi prt'prj denti ; le le stelle. 

e giitngliela IO tolto. Giammai r impassibi* Lampasco, Egliodi Aristoclete, 

liià stoica non fu portala Uni* oltre. Anca* fu discepolo di Diogene , e preceliore di 
sareo era delts)setia degli Sceltici, e Titete Alessandro il Grande , di coi scrisse la 
340 anui pi ima deli* Era volgare. storia. Ateodo gli abitanti di Lampasco 

Avassilidi pubblicò molti scritti sui fi* soitenoto uo luogo assedio contro i Mace* 
loeofi , in ono dei quali ei diceva , che la doni , Aleaaandro sdegnato tolea lutti far* 
madre di Platone |rice\cite Apollo nel dì li morire, ^noiatmene preaaotoasi a lui per 
lei ttlamo , e che per questo suo figlio fu placaroe la collera. Il monarca tiacitore 
cbiaaiAio il principe dei filosofi. non l'ebbe cosi tosto veduto, che giuiò 

AaASSiMAVDfto , filosofo di Mileto, dì- di 000 eccordsre le gratis eh* ei Teoive 
•cepolo e siicc-ssore di Talcte. Piinio gli ad implorare. Allora Anassimeno supplicò 
atinbiiisce 1 * iiirentinoe della sfera » A’ira* il re di distruggere la città , t di ridurre 
bone lo fa'* autore delle prime carte geugra> gli abitauli iu servitù. QuesU scaltra do* 
Oche , e Smda degli orologi ; fu il piìmo lusoda preservò Lampsaco dalla distru- 
•d avere, e a comunicare dalle idee precise tiooe. 

intorno agli equìnozj e si snlstitj , e a pos* Olire le vite di Filippo e di Alessandro, 
sedera cogoitiuoi ebbasUota esatta sull* a* Anastinune compose anenra le atoria del* 
atronomia e sulla geografia, E riguardato la Grecia in dodici libri.Tutte queste ope* 
eziandio coma l* inventure del ^o<jmooe , re sono scuarrite. Suo nipote , cov portava 
usua dell* arte di f«re i qnadrati : ci ere- lo stesso nome eclisse od trattato aui qua- 
deva il sole Unto grande quanto la terra: ed Uri aolicbi. 

era questa una gian superiorità cb’egU AvASSiaiDi. Nel Snido e nell* JEsfcAro 
avea sovra AoaMagora , il quale oa atcolo sono i grandi calzoni dei Peraiani e dei 
circa più lardi, ozava appena cred<rlu lauto Galli , sceodeoii fioo alla cavicchia del 
grande quanto il Pclopuniieso. Vcdesi da piede. Gli ailvlìci greci nuo ne hanno da* 
CIÒ come la acuoia di Mileto precedassa lo ebo ai barbari , e parlicolarmenie ai 
quella d* Alene, e come l'Asia rniiore personaggi comici. I calzuni avaibraiio et* 
fosse superiore all* Grecia eba la cosi ir* aere stali iotiodotti io teatro per la de- 
ntala dalla proposizione di Anatssgora. A» cenza. Vedonai io due piccole aialue co* 
nnstiniandro aveva imparato da Talete suo miche della Villa Matlei , ed io un’altra 
maestro , che la lians non è per se stessa aoinigl'ante della Villa Albani , i calzoni e 
Jumiooaa, e riceve, come la terra, la sua luce le calze fatti di un sol pezzo , come si da- 
dal sole. Ne aveva perciò cnncluso per aoa« vano alle nazioni bsibsie. Uoa parta del* 
Jogia , ch« la terra e la luna giravano io. le Gallie oe prese il soprauoome di Bre- 
tomo al sole. E< a questo un gran peaao cale. 

nella conoscenza del state ma del moodo • Avatouia. Sebbtne non ci resti alcoo 
ms s* egli è vero , come dicono Plinio e preciso muounienlo della prima eià di qne- 
Cicerone . cb* egli abbia predetto un tre- ate zeianza , si può non di meno farle ri- 
iiiii «lo che roV'taciò U citù di Sperte , e salire finn ella gueira di Troja , epoca di 
fece cadete sulle esse uus parte del monte quasi tutte le cogoiziuni unsaue ; impcr- 
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riooc^è (Jfnfro , p*iUii(<o ferii» dtie 

H>i 04 iicevftle Jt Diotnede , dice cf e rot- 
li «•••endo»! i due oervi che rNllett^ono il 
femore, Tolto ipesxoiti •! di Jeritio drU 
U civiià oT* è il coodilo tuperiore. l>nio 
patii iocdìkIÌHUU di quello poeta tono li 
«tal II e il beoe circ< tUi>xi»u , ibe Mtcuni 
autori uoQ h»on<i eiilit» a credere die ii 
potrebbe eitiac dai luoi poemi uii cotpo di 
anofo7Ua di non liefe nionieolo. 

A/urie/ooe dic«*va, ai lileiiie di.£'rrecó/o, 
che* Aiuti • il regno del qu«le nell» cn>no- 
lo^i» egtE » er« ■labililo mollo tempo pii* 
ma dell* Kr« notu.» , *v«v« tcnliodcl liat* 
lati di aaatof/i;u. Quel die atvi di ce>tu 
• 1 è, che I* <ir/o<o//iia lembra eiecr n«la 
tulle tiv» del , quelle rive avventura- 
le ch« videro c<r»ceie i piinii g«tnii delle 
erti. L' troore degli tigixMiii pei morti m- 
iruduue di buou^ ora prraio di loiO il co- 
•lunie d* ioibaleaniar». Per quanto grotto- 
lane »i voglia aoppurre quetu operaiione, 
tultavoUa ew4 avvtxtòg*! uomini a toccare 
i redavHfi , e ed etUaroc te inleriora. 

Lo tcbrjeirg terubra eMere alalo f*tlo in 
Lgiito per la oriiua *o!la ; »i tculp'rooo 
quivi dall» più iimota auiichiià deg i»che- 
lelri Iti diverbi iti-t»lll. Se rie trovarono 
colle niuniiiiie ; e «i tetlMvano comunemen- 
te nelle famiglie di qiiekti tclideirl le di 
cui ul bili ti licuiatiuni lervieno di diverti- 
m;ulo ai ricvhi volultuo»i. Veniatiu ino. 
tirati nei ba ciielli , come presto Trioial* 
ctone, per eccitarti alla crapula ; e aiffalto 
coatume tiisaiaieva ancora lu hgtito due «e- 
coli ao'in. Ivano etvi dei veri tclieleiri, non 
già delle rappreieni»ziooÌ di un uomo « 
•tenuato da qualche luaUltia ; e ai aveva, 
no IO ICgdio gli originali di queeti tchvle- 
tri a'iiiioali. 

Gaieno foce il viaggio d'Al^atandita per 
ìltudiare gli acheletii cbv vi ai roo«traV»- 
Do. Erano etti gli timci al mondo ch«i aer- 
v<a«ero «IT ici«uz>oiie d^lla g oveuiù. Cono- 
acevaii quivi ego-tlmenle ì‘ anatomia uma- 
na p(opri<iin'*iiie delta, o per meg' o dire, 
le di»ecc»iii.>ni , li cui |i>inr»i libaraaienle 
lioar r epoca iie|!*annu 3oo piirua dell’Era 
volgare, anno che cede preciaaiDenla verso 
1» Iiivlà del r>guo di Tulota*o, Q.ieatu 
gran piincipe fu il primo e petmeiie- 
re , a malgrado della siiperaM one dei 
tuoi tempi , che pnbblìcanienlo ai a- 
pritaeru i Cii^daveri nmani. Neatuno p^r 
anco aveva ardito ciò fare prima di fro- 
/Ho f-moao medico che viveva in Aleaaan- 
(hia oritirato della ptOl'tione, e della aiinia 
d-lle ricompenae dell' immortal firi'lainre 
d-*ila «egizia mon.ii chi», > divise rol 
car lagmeae il («voiq di l'olomvo So- 
lerti e le f^ttclia «nct'niiiche. Se RrofHn fece 
b* p'ime «copeite nvll.ì acienr.v dèi nervi, 
Erutnlralo eaqubbe che pallone tulli dal 


cervello , • tcopti i vali laliei ) amb'difc; 
rendcUero immortale la tcurla d* Aletaati- 
dna. 

La Grecia ricevelle tulle te arti dalle» 
Egitto Gò r*r n rutanle T anatomia nn>» 
vi era aivo|ul»menle atr»n*eia paiecctij er- 
coli prima Ipptfcrafe. L't»p>-ztone ilei 
viaceri delle vitt'me , le c«ne delle piaghe 
e peifioo i niacrlli , coupeiarono a far m- 
noicr-re la fabbrica de) cot po animale. Ab- 
biamo qui topi» r So giuktitia alle engni- 
dell* unurootra che aouu «p-rte nella 
lliad*» • nell* Odissea Trovasi ni Pausa- 
Ilio la pr-i(o.i dta> cc >v.ione legale, /irnto- 
dc'/io vr Ile immolare aua figlia p*r aotldi- 
afarv ed unoiacolo, ma l'aiii'>tiir di l> t «li- 
tperato cer«'ò di salvarla, e puhhbcò che 
ailLlta viuiine r>nu poteva e«a#r gi*'a 
agli Dei , pnichà era ipcir>t». Anim»lo il 
padre da un feroce palrn itiamo , aprrt* i 
fianchi della propij» figlia , e ne dimoairò 
1' innocenza coll* i»p^r.*one r)el|e di lei Vi 
teere. Paternio tifile tue £Vn/ùAe , rac- 
conta un fatto pretto e poco aomìgliant'. 

1 ditcfoderli d*Cscolapio, medici, r «a- 
cerdoli di quvtto Dio , etvrcitavano nella 
loro famiglia l* anatomia, E«ta vi eì con- 
•ervrva pure per tradizinne . tecondo la 
teitictioniaozv Hi (raieno. Ne*le opere p'ù 
antantiche d* ìppotraie vedeti che qurtta 
•Ctenza era faniig)lati*iima «gli Aael*piadi. 
e che pc>zietlrv»nn e««i |> io faruìghA 

in AnMime gr» i la uUrnlogia e la miolo- 
gi». Trovati di fallo in Jppocrate un*e»pe- 
nenzr rhirmgice »ull« drltoide di un uo- 
mo. Ora liti* raperienza anatomica tuppinv 
delle vedute , dalle licerrhe m delln en- 
gnieioni ; imperocché non ti perviene tan- 
t* facilmente a conr acere una verità ciico- 
tianzirla, tenta conoteere nello tlavao lem- 
pn le verità dal medetlnio rango che a lei 
anno vicine , e che fanno un lutto con 
eaa«. 

Ippocrats ttifde«inio da noi mentovalo , 
il (iivino fppar.rùté , C'^motceva peifnia. 
menta 1* nti o|ngi»; e Pmitania dica »ver 
egli fallo fnndrre uno trhrleirn dì brr n*o, 
n everln cnna»rr»to ad Ap«|ln nel di tm 
tempio di Or-lfo. Oioc^rne di Ap^’lloni* e 
Xientiesi di Cipro drederu la più anli**» 
anginltrgta rh* ti C(>tin«ra. 

Pitaf;nra faceva conoscere nelTUte**» 
e|>or« nell» M-igna Grecia Vanatomm ch- 
intierue alle altre scienze aveva studiata in 
Esilio. Lv scuola di quel c--|ebre Htn«of, 
acnperze il tulipano , e pettino la e*«r e» 
de'l* oreccliin interno. jiriftotUe 
nò nell* !Vlaredonia le acopr-rte ir/u^i»i. 
cratf , e inolia ne fece ecli ste«sn ; 
perUremo più a lungo nell' ailiculu se- 
gue»*!#. 

/>roc/e «li f'arisui , r!»« visse poco dopo 
di lui so4(u il regno d* Antigono , pesa# 
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t>er 3<'fre icriho il punto 1* urla di di«fc> 
CMfr : gli qu«»m mi eirore. A%tvaiMÌ lun> 

(rnipo p’iinA d llc lAvolr , o««t« 
pr«'«»*rit<*riont •ii«toifiÌche. hrìitutUe t 'iauo- 
lU il irUrie a qnrsle favule , O r«^<pre* 
»fnt«KiMnt ad ogni ncratifoe in cin do* 
viebhe apirg^re le dr^cr timii auatoinirlic. 

Lt liberatila » la pful* tione dì Tol rueo 
Suturo ìtm^lz>ionn la «cuoi* d* Aleviandna 
al di »upra di tutir qtielli ti»-ll una e del» 
ralitii (ì rria ; e 1* bg tfo doT»lle ale 
•co|irrla di Etofìlo ^ e di Etusistrofnun» 
»U|i*riaiilh CUI le anni dei Rumaui non gli 
rapirono che diveiai aventi d< p<t il di lui 
nuncinieiito in pr«*viocia romana. 

Dopo qo^aii due l<<ndatori arie a- 

l•aloll)ira coropaivero EicOf Qwnto e Afa- 
tino y d*-i quali non ci e privfuula che la 
t ipiii>Ziortr di ubili aoalomict drila quale 
godeUero. .Scorg«-ai da parecchi iraitiapar 
ai ucgli acritli di CV/jO eh* ei •* era iccu 
paio onaionuu f e lo aieaao ai può 
dire dì Ptmin , it oacuialiiU, ooii che del 
di lui tjipofe. 

Atfffo fece troppo rato di qnesl* arie 
per averla Ignorala. Rufo 1* Lfeno che 
visae a«‘tio gl* imperaioii Nerva e Trajauo, 
è d piiiiio anatomico celebre che »i pte* 
•enti dopi» Aroirn. Da qualche pa»to del* 
le «ne uprie ai può lofeiire aver «gli ico* 
prrl< del vA«i nella malnce, dei quali non 
avevano falla meuzione i tuoi pradveea* 
•ori. 

OuUno •nccrdetfe a Rufo* Non vedeti 
che l* auutnmta abbia Tafiu glandi pmgre«* 
a* , dopo ippt’crate fino ad Eroflo ed 
Erasnt*fJto , ne dopo qiiraii due uliimi , 
finn a (jotrno, lo lutii i l'-tiipi che p*e> 
cedeltcìo qneali due anatonueddopo Ippo^ 
rnite , e in quelli che li •rg>iiUtonO tino 
a Otiterto , in mancauza tii mdaven da 
poter diavccare , per accreacer lecignicio- 
ni analomiche at cercò di combinare cola* 
li eogoiaioi)i , • di lonnaie delle con* 
ghiettnre fintolngicbe. Fio ai licn di«tro 
atte nlanicr^ta all' ikt'>ria delle •cirnzeedel 
le arti , p ù si è diapnati a credere thè 
gli iiotniiii f-«nno di rado drile eapvrienr.c 
e dei Àialemi nel niede«imo (einpn.Quando 
gli •piriti «nnu tivohi verso le evperterzt, 
•I ccftia di lagiooate» e quando v> princi* 
pia a ragionate I le espaiieu/e rimangono 
•capeve. 

I\1-v qui fi arorge cvidentemenle Koala, 
mio .he arr»aiò le divercaziuni aDalomi* 
che Nei tempi che lemteifi dietro a quel l 
di Ernftto e di fìàtaiistrotOy si hrneuvann 
pili . 1 ( 1 * III «niriite rb^ *>iai i cadaveti prea* 
vo i Ìli iri«ni. La rriig One e le Ì*i;gi civili 
tacevano riapeifare golfo le più «evi-r» peno 
1 co^pi d-»i molti.* d| tTìan-rra che gli ana> 
fr>mi. I fitloo*» ri ♦«'Ili, per pot^iftì iRirnirr^ 
a non ispet sic cutiibiuoziom; hi«. gnò cirri 


1 ) Ai\A. 

(lovavactOy o delle sepollure apeiir, o del 
mallatinri rspoaii^ e i lanctuLi abituiidunali 
ua>*ceiM^o, (mono la niaggioie boo 

t'u paiinirnle nrile opere drgli ani i In 

• n*toiuici , sul e pnl/hlicbe vie f ai*’ t-n* 
ciuili rap' Kti, vogb aoMiMh, e piincip lii'vn. 
le «ullc acmiir, chv Gulruo ki iiirui n«'lt 
aui-iofnta. hgli ci ha U»ciair due optin 
su qursta SCiriita cliv f iMoitg immoil«U* 
lo, kcbbene ubbia .«irugate le sue scopeiie 
nella dillusioue dello vide avialico 

Uno dt questi tsiunsi scritti di Galfu-* 
è intilolsio, Ammimstrozivm Auotrnmhty 
e r altro, Orli' usn dellf parti (Iti to>po 
untuHO. fc)i dice che kciiveudole , c> mp.'ne 
U.*i limo io onuie driKKnle ^rhe et ha 
cieati* ed tO rredo, *ggtui<ge, che 1» stdida 
pieU non consista tanto net ».tcnrtcaigli un 
rcaioiuhe, quanto io annunziare agli imnii* 
tu la sua saggezza e la aua potenza. Leg- 
gendo le di lui opere; vrdrsi che Cp<j/et<ri 
conovceva pei fsUaniMiie iiitle le scoperte 

• naioruiclie dei setoli ilia l*svevsi>o pie- 
Cr-diiio, e ebe se ad eiae iton oe aggiunve 
UQ gran numero d* alire 9ìi\V cnatn/ttia iSrl 
colpo umano .ri fu difetto di occasioni e 
non già d* attività. Ingannato dalla rasa, «ni* 
glianza esterna dtli* uomo colla sciriiia , 
«gli ha sovente suribuiio a quello ciò che 
soilauto coiivcoiva a qursla. Uet resto co» 
tal rimprovero è T auico che gli ai pooaa 
tare. 

Òorann contemporaneo di Guleno anaio- 
cmzzò la autrice. Ttofilo proluap^tario 
■criaae , sotto 1* imperatole krsclio , delta 
•liintura del corpo umano, e fece un'ans» 
ti.ii dei tiatUli analouiici di G«./eno , in 
cut dimostiò aver egli aggiunto qualche cosa 
alle ecopcfle di lui. 

3. —> Comparotay è quella parte di orla 
tomia che ai occupa della rice.ca e drire* 
seme dede diveise paitì degli animali* 
coosidrraia relslivanir n(«f alla loro airultii. 
ra pailicoUre , ed alla {oitna dir meglio- 
conviene colla loro nianieia di vivete , o 
di anddiafvre ai loro bi*''i*ni. Hrr earmpir', 
nell* anatomia lomparula «lellu vtoniac'. 
si oaacrva che gli at.tm..li i quali hanuo 
lo stomaco piccohssim.i in Ci «ifronlo di 
quelli die, rsvendu evii.4ti dagli altri ani. 
mali di CHI si cibano, irovanvi fr«quente- 
mente nrlla nrcrSvil.v ih digiutisrr ; paté 
che la n«itira abbia <l*to a queM* ultimi 
uno sinniaco <ti contenne dd uu* 

diinirnlo per p>n giau ttmpo. 

^el^<l/m/r>/«|/| cumparuta vi rejiinìnano 
i bniti. e parlino i vrgrtsbili, afltn di ac* 
qmataie, pel c iihmiio di c n che in e*ai 
avvieni con ciò «he ai opera in noi, una 
più perfrtta nnaiorie dei corpo umano. 

Il primo ha gli anllrhi che ai piir<rnM 
in questa canirt.*, d> t.oo afirna** 
corsa cou sucoasso , egli è d filnhof.i (h 
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Quando JppoeruU fu chiamalo 
tJ4gli AbJtriiuni pt-r guariti') della prelcia 
<it lui follia , irovollo occupato oe'auoi g<«t- 
diQi • diaeecare drgli amittali. Oiceti pure 
aver egli Jiaoccato con molta cura il ca> 
maleoaie ; ma non abbiamo alcuna delle 
auu i»p«;rr. 

Alemeon$ , diieapolo di Pittagora ha 
voco di aver antiom izalo pel primo d«gli 
«•t>im«li poiché I tuoi aerini btnuo avuto 
miglior forluua che quelli di Demoerito, 
Ma CIÒ cha ne avanza oon valeva la pena 
Oi eiaer couaervato , poiché pretendeva 
che le capre rvapiiÌQi> p<*r 1* orecchio. 

Tutti queati tentativi furooo cccliaaali 
dille acop*«rle di quello» che a buon dritto» 
puoaai chiamare il creatole dell* ona/omia 
comparati. Intendiamo parlare di Arista 
lìie , e non poaaiem farlo degnamente aente 
pagare ed Aleatandro giuato tributo di lodi. 
Un fatto che Sonora quanto tutte le tue 
vittorie » ei é quello dt aver donati ad A^ 
riitotiU ottocento lalcoli» quali cinque mi- 
Jioui della noatra moneta » e dì avere ai- 
liJate ai auoi ordini parecchie miglia] ■ di 
uomini» per perfezionare la scienza della 
natura e delle proprietà degli animali. Qua* 
ati poaienti aoccorii non erano rimasti ina- 
lili fra le roani del 61o*ofo » a* egli é vero» 
come diceva uoeapeito anatomico» che colui 
avrebbe bene inapiegato il ano lampo , il 
quale in dieci anni di lavoro perverrebbe 
a sapere ciò che AristotUa ha rinebiuio 
ne' suoi due piccoli volumi degli aoimaii. 

Aristotile diseccò dei quidrupedi , dei 
pelei, degli aceelit e degli infetti. La di 
lui aag«cità gli fece scorgere con precisione 
ciò eh' aravi di comuoe nelle loro ilrutture» 
ed una induzione luminoaa gli forui delle 
regole ebe tono fondate sovra un gran nu* 
mero di (sui. Tal*i é questa; tutti gli ani- 
mali chv haono aolammle denti inciaivi » 
hanuo quattro stomachi. Ma gli é verso 
r uomo eh' egli ba diretto coaUolemetiie le 
sue fatiche. Sì direbbe che non he immo* 
lato tanti animali» che per riferirne .la 
airutlura a quella dell* uomo. 'Cosi tutto ciò 
ch'egli ba scritto sugli aoimaii merita di 
eteer letto atleuUmaote» e gli errori aparsi 
ne* suoi acfitti » non devono diminuire la 
uoitra stima e la nostra r«c >MOacpoza. 

L* anatomia comparata scmbiò atabilita 
e oon fece vcruii progreaao da AristotiU 
fino a G ileno. Questo medico diseccò molti 
animali e scioiie specialmente. Ma i suoi 
lavori furono perduti per 1* anafomia oo/7i* 
parata f poiché ammrueva ima patfellaras. 
•omigitanza Ira la atruitura dell’ uomo» che 
raiameole aveva avuto I* occasione di stu- 
diare , e quella della icimia » cha pensava 
poter supplire a questo difetto. 

Avvenne anCor peggio dopo Galeno; « 
V anatomia cvmf}uruta reato se{K>tla per 


piu di dodiei mcoIì nelle apeate tenebre 
d'Il* ignorauza. Come aia risorta oon è no- 
stro istituto di raccontare» p^gbi di aver 
fati» un ceno> di ciò che tu quesu scienza 
aapevaoo gli antichi. 

Azatti. iLra questo il nome onorifico 
che davsiì ai figli ed ai fratelli dei re di 
Cipvo. Questi re non erano occupati che 
dei loro piaceri, e gli aon/li g ‘vernavano in 
nome loro. Era ad rasi ebe i Gergini reo* 
devsao conto ogni giorno di quanto accadeva 
n«ltu itilo; gli anatti facevano esaminare 
la verità delle loro riferte dai Hromatan^ 
gì , 9 prouuoiiavauo in seguito i loto gio- 
disj. 

Ana»se venivano chiamate te loro mogli 
t ai facevano aarvire da certe doone chia- 
mate Colaeidi, le quali pooevano eguì cura 
ia risparmiar Ino la menoma fatica » e il 
più picciolo movimento. 

Aita7.4SBo » città dell* Asia» in quella 
parte della Cilicia » chiamata Ùtliciu Cam» 
peste is , aiiuata sul Piramo a qualche di- 
alaoza dal m«re. Stejauo di Dizanaio rìfe* 
risce due opinioni sull* origine del di lei 
nome. L'una» eh* ei foaae quello della vi- 
cina moutagua ; 1* altra » che fusse quello 
del di lei fondatore. Ammiano Morerlltno 
adotta quest* ultima opinione; ma o non 
credavi» come Snida » che questo Anazar~ 
6o vivesse ai tempi di flerva» o non poner 
mente che Plinto » parlando di questa cit- 
tà » avea delio : Anaòarteni gai nane Cup- 
sarea. 

Anaznròo era polla sovra noa montagaa» 
e non si può duoitare cbt il di lei territo- 
rio fossa » a* bei tempi della città , ciò che 
Almljeda dice essere stato ai giorni suoi » 
vale a dire fertiliaaimo , # produceole grani 
e frutti io gran copia; dì maniera che gli 
abitanti avevano parecchie volle fatto scol- 
pire sulle loro monete gli emblemi di a-f- 
fatta fecondità; come» per esempio» ou 
cornucopia » ipiche e rami carichi di frutti» 
tee. Questa città é distinta per un* Era a- 
dottala tulle medaglie » e che porla il nome 
di Anazarbo. 11 Bellrjr ( Mtm. di L^tt* 
t. 3o» p. 714 ) prova che cotaPEra doveva 
comiociare daU'aono dì Roma dician- 
nove anni prima dell' Era volgare. Fu al- 
Iota parimente che io virtù d* no decreto 
del senato » Anazarbo «bbe il permesso di 
prendere il nome di Catsarea » e lo presa 
in riconoicenza dei benefie] ricevuti da Au- 
gusto. Per qualche tempo egualmente portò 
quello di Giustioopoli » o Giuatitiiaoopuli » 
iu onore degli imperatori Giustino e Gin- 
stiotaoo. 

Questa città avendo molto sofierto per ou 
terremoto. Nervi la fece prontamente ripa, 
rare ; ed aveva goduto di un assai florido 
stato » quando un altro avvenimento di ai- 
luil natura le fece provare la stessa tulle 
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solln il rfgno di G>u»(imu o di (ìiuAliiiuno 
• ri»urt« «Dcort d*ll« ttie rovina* 

Aveva avuto il liiolo di mein*poli: il 
yaUlant crede cfan lo ivea»e aoiunio ai 
Itmpi di Eliogabalo ; ma lo ai trova aovra 
uo% medAglia coniala in onove di Caracolla 
r anno ai4 dell' Lra Daatr«. Deve»! ciò 
oonoiUote oatervare, cbe queflo tiloln non 
era c e onorifico, • ooo le dava vemna 
giunidisione nella provtocia. Solianto dava 
ai tuoi magistrati diritto di primaria, dopo 
quelli di Tarso , celle assemblee generali: 
eaaeodo d'altronde poteutissicua , aggiunse 
poscia al titolo di metropoli quello di 
iWuUft. 

1 ciiladini ó* jÉnaZttròo erano divisi io 
tri ordini , il popolo , il consiglio e il se. 
nato ( nytf affla h Qu«*li o'*^'*»* 
bararono qualche volta in comune g e deli* 
beiazìone comuni cbìamavaii quella asaem- 
blea grnerale. 

Quando al cominciare del quinto secolo, 
sotto il legno di Arcsdio , o sotto quello 
di Teodosio il giovane, la Cilicìa fu divi- 
sa in due provincie , Anazarbn fu creala 
metropoli della aecooda , esseodo Tarso re- 
stala metropoli della prima. Colai divisione 
compraodeva nove città $ allora jinazarbo 
esercitò la gìutisdiaiooe di metropoli. Una 
utilità cbe non era meno considerevole, fu 
quella di aver ottenuto del governo romano 
Il privilegio di cMere citta autonoma « vale 
a dire di piviere scegliersi da per sò i ma* 
gisirati , e di governarti secondo le proprie 
leggi. 

Queudo sotto gl* impeniori di CottantU 
nopoli , dopo il regno d* Eraclio, le prò* 
viocie d' Asia furono divise io Temi o di* 
parlimeoti militari , An-iZarbo lo compresa 
con la Cilicia nel Tttna di Seleucia. è 
certo , per quanto pare , esser desta che 
Coeianlino P>iCrogenete indica col nome 
eli Caesarea che avea già portato. 

An'tzarbo fo patria del medico Duì$corù 
de ^ del poeta Oppiano e dell* •nt'^re dì 
un’opera sui Burnì , chiamato hicipiade. 

Ha fatto coniare delle medaglie imperiali 
greche , sulle quali ò tcritia la sua epoca, 
io onore di Vero, di Commodo, di Elio- 
gabtlo, di paolo, di Alessandro Severo , 
di Mattimiano , di Massimo , di Arenino , 
cJi Valeriaoo , di Decio , di Plsntìlla , di 
Manimea, di «Tranquillina e Voluiiano. 

Avcbialo. e dello nel Volume I, a que- 
sto articolo , cbe i Pagani cred*'.vano essere 
Anehialo il Dio degli Ebrei. E necessaiio 
reilificete questa opinione. Mnrzia/e ( /. ii^ 
ep. } dice ad un Giudeo col quale et 
disputa ; 

Eece negés , jttroigtu mihi per tempia 

TonantiSé 


Aon credo \ fura , t<rpe , per AtcìiiA 

Lina. 

K questo il solo luogo ove aia fatta mrn- 
zinoe di Artchialo. 1 et romentatori hanuo 
profusa r erudizione ahiaica per piovare 
esser quatto un sacro oggetto , veneralo dai 
Giudei I e itlesiaio nei loto giuramenti; 
Ma eiò aupporrebbe in Marziule , e nei 
Romani mia cognizione dei costumi ebrei 
che punto non avevano, • cbe il loro disptvt- 
IO per quella uatione non lasciava che avcf* 
aero. 

Il Mortiti nel Volume II delle Meroo- 
rìu deir Aecaderoia di Belle Lettere ed !• 
sctiziooi , ba dato una spiegazione più ve- 
rosimile di s flaita parola. £i crede che 
queeiOidncòiu/o sia il giovane, a cagione d'I 
quale il poeta • il Giudeo erano in di* 
apula; • che quegli, sapendo che il suo 
avveisarìo diiprezzsva gli Dei di Roma 
l’obblighi a giurare per quel giovane istesto. 

Sappiamo bensì eoe i Pagani , a sperisi* 
mente i saceid .ti , si ctmpi»cev»no di nm- 
proverare ai Giudei, cb’esai sdoravano un a* 
•ino , o la testa di c»so , come ne fa testi* 
moniansa Petronio* 

Judaeui licei et porcinum numen ado* 

rei 

Et eilli» tummat adoret auriculas* 

Ma questi limproveri ooo è certo che deb* 
bsoo riferirsi a proposito d* Anchialog ma 
di un altro mcsiio , meteo po>cù e mtzio 
asino che i Pagani eredevsno venir adoralo 
dai (Giudei. — y, OaoincaiTi. 

Aaco Maszio, quarto re di Roma, fa 
un principe religioso e bcnellco, come Nu* 
me Pompilio del quale era nipote . Fu tac* 
ciato d’avere abbreviati i giorni di Ostilio, 
suo predecessore, per regnare in suo luogo. 
Ma la moderazione eh’ ei fece vedete in 
tutta la sua coodoiia , dissipò queste vane 
voci I sparse dai rivali della sua fortuna. 
Dopo la morte del re Osiibo , tutti i suf- 
fragi si riunirono in di Un favore, senza 
cb’ei si fosse sbbasiato a comprarseli. Sic. 
come U pietà gli era più naturale che il 
valore, cosi prese a modello Nmna Pom* 
ptlio , avolo suo, del quale aveva le pacì- 
fiche inclioszioni. ^neo adottando com’eseo 
no sistema pacifico, fece d’on popolo di 
•oldsii un popolo di cittadini. Lo ialitmio* 
ni di Numi, qnasi dimenticate dorante il re- 
gno procelloso di Oiiitio , furono rimesM 
ID vigore; e pvichè non si potessero alle- 
gare pretesti psr dispensarsi d di’ osservarle, 
ei la fece scolpire Aovra delle foglie di qner- 
cii , e volle che si affiggessero nelle piazza 
puhhliche. I dolci e facili suoi costumi , a 
1' eiaticzza c< n cui adempiva ai doveri della 
religione, gU conciliarono P amore del pò- 
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polo, m» i r.tr*rt|#*ro rh^ uri pnn* 

c»pr J v.>t i ridete *eti7.4 ing « 

•« nr.A coi '^^^io. Qiirkii }Kipn|| minliAli <U 
OaUIiO , peoMiroiiu che r>*»se veitiita l*oc' 
catione di riprendeie la l>iru èot c$ iiidf. 
peiiJcn'z.4. jiuco ftfnza ini'hiiazi^ ite e peti* 
7>a per la guerra , ai alìi lò ad un C<>rmtio, 
i hiatnalo Luciiniixie , che io huio g«*Mcr*le 
della tua carallefia e divenne lo ttMimeiilo 
deJle alia viuoiie. At>co ai luiae alla te<»ia 
di nn eaeicilo cOuipnaio dai verchj aoldaii 
«J* O«ti|io. Allora le itailag’ie non eiaiM»cha 
lino aconlro di due corpi , la prima mo«»a 
dei qiiali deC'dr'va delTeaito. Tutra la vcim* 
za ujihiare ai limitava alia tcelt* <l^gli ac* 
*ta*iipaftieitti e dai mezzi di tiovaie dei vi* 
veti, rimpeluOio colaggio dei lolJati fa- 
ceva il reale. 1 U> niani iiou tiavaiono ne- 
mici da conihaiteie^ e andarono a cere«ili 
tielle loro riinragfìe ove si erano nnchiuai. 

I r'idcnali iiiton * slieUt d’avaediO) e cu* 
Ntielii a rendriai «Ha divcieztone del \in* 
ciioie. Tolti I Latini furroio partati a lil 
di vpada. 1 Sabini « Vrjeiitì, M atcìnaiì 
nella rivolti dei Latini , iucontiatonu la 
Aie%aa aoite; i Violaci corargioai , ma aeuta 
disciplina e senza anboidiiiazìone , furrxio 
violi e ponili. Fiù la guetra era uppi'vta 
alle inclinazioni di Anco ^ più egli eserci- 
tava vendette aovra coloro che T avevano 
vh>rtaio a pieoder le armi. 

Anco impiegò I* ozio delta pace in eri- 
gere utili iiionumeijti Si fu soUu il di lui 
legno che il cnonie Aventiou venne cir- 
condali» di una muraglia. Li lece fabbitcare 
aul Tebro un potile die aprias* una facile 
« oiiiMiiicazioiie fi a i diversi quartieri di Ro- 
ma , e iiabdì uu coipo di truppe sulle rive 
del (iume per reprimere le scorrerie degli 
Luuschi. Fu desso che pose le foodaaienla 
d'uiia città alla foce del Tevere per farne 
>1 graoajo di Roma , e questa cillk è cono- 
scinta preseutenirule atino il nome d* Ostia. 
Ani:o inori I* aoiio tli Runia i36 dopo un 
regii'i di a4 ZQOÌ Taiquioio Fusco gii auc* 

Cedette . 

A a con , vaao ricurvo di cui gli antichi 
ai servivano per bere. Davasi io alasso uume 
ai corni dtst«oaii a S'niii uso , i quali oa* 
turalmenie.^ erano anche eati cmvaii. 

AacoivA , citiÉ d' Italia , nel Ficeoo , al 
Nord , sovra un piccolo istmo che unisce 
*.l couiiiieote il promontorìn di Coofcrtuoi. 
K pmhsbile che il di lei nome provenitse 
dalla situazione; poiché in greco A’>a^r 
aigtiifìca UQ* tncurvaiiira , la quale è la con* 
fìgiiraziotie del limgo ove trovati la città. 
Farecchì amori vogliono che foste fabbri* 
l'vls dai Siracusani ; i quali fuggivano la 
fiiannia di Dion<gi l'Antico. Era couoseiii. 
fiMÌma per la brllrcza delle sue tinte; tal. 
mente che la di lei porpora , se dobbiaoi 


H-4 ) A^C. 

AV/ro. venia viini l-r q-isi»l *q-»^lbi 
«il F(.iiiria. 

Ignorati il tempo in ent divenoa e Iomia 
rofoona; rus è vrismiii» che ciò auccrilr*«H« 
dL^po la guerra di l'aranlo , I* anu'> di R - 
ma q85 circa . <|Man>io il coitv> le Fui* #<* 
•Sernpr< nio ei>be vinti i Ficeutini , ed estese 
le bontiert dei poatadiinenli roiiiaui lit«o 
all* £,'# 1 . 

L'imperatore Trsjsoo la fumi di mi 
buon porto gli ahitanlì|credellcro doverne 
leslilìcare al piinope la l’uo r iconi*acrnZ'« , 
ergendo in otior ano no bell* aico che tu 
poKcia chiamato- lrtouf>«le, <|uantu'.que in 
siU'atta occasione non siasi Irailatu di verun 
Ifioiift). .Se iie vedonn ai»c«>ra gli avauzt. 

Af’conn fu svsrdiata inulilinrnie dai G>*li 
”*•1 55i ilell’IOia D' atra. M* lu pr^sa nel 
fM)'a da Atiuifo re dei LungohAidi, in p •• 
Irla *t».| fjislt rimase lì»»u ■ ll*«'*i»uzioi>e 
dt-ba biro poienas • e nell' 83^ f-t pietà n 
aacclug^iNls Hai S lacrni. 

L« iiicHaglie a*»t'>»ome dì qu**%ta cilià 
sono d*or«i, d'argento o «b bronzo; il di 
Ri simbolo è un braccio pirgatu , il quale 
viene espresso dsl tuo nume iu lingua 
greca. 

Accora. Plinio ne atttibuisce 1' inven- 
;tioiie ai Tiirenì ; mn Puusouia dice cliia- 
ramenl* che Ali la , figlio di Guidtu , in- 
ventò V QTtctìru t « eh- vedovasi ancora la 
sua in un leiupjo di Giove. Q>>rsie ditle* 
tenti opinioni possono c»ocilMia< | «liceitdu 
che gli uni 1* haouo inveniau e 1* alito la 
p- rbzmnò. 

t/C prime mtcorc erano di pirtra ; *d 

Ammtun » ( Perici. Pont Eai i/t. 5 ) 

is»'cura rh« cutiservavasi aocora 1' ancora 
di fciro della nave degli Argooanii , mi 
frammeoli di un* slira più aulica la qu de 
era di pietra. Ateneo ( V, p. ) p«*-ta 
d'cmcOiTC di legno, qu-«li i Gi^pponevi 1* 
adoperano aucoi a. Non senihta che Ha prii - 
cipio fossero acute; operavano unicamfoie 
pel loro peso. Quando volevaai aumentai |.i, 
si incavavano I e il vuoto veniva li-mpiio 
C')o del piombo Iiquef*uo. Cò aappÌAnio 
da un pavSO di Diodorn -Siculo ( /. 5 ). 
Essendo i Feoicj andati in Sicilia perenni 
prarvi deirargnilo, ne caricNrono le loto 
navi quanto ue potevan<» contenere; vedeo. 
do che oc supravanzava , tolsero il piombo 
dalle loro cifioorCi e vi mìsero in vece dt- . 
l'.argeiilo. 

Gli antichi autori , rome Leone nella 
eoa Tattica , Es'ehio , Snida ed altri , ei 
couiervaroDO la memoria di lacchi ripieni 
di sabbia dai quali ai «ervivano pei fnruL 
areuoai che ooo avrebbero potuto tran*?, 
nere le ancore ordinarie. Si aggiunsero al|«A 
ancore di fr*»ro drjle punte, ch<; i p-'eiì 
greci cbiautaDO denti; da piincipio] una 
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lolt , io tegoito (lue. Plinio dice che la 
fu ioveul«t« da Eapalamo, tua 
Strafione gli toilituisce il celebre filnaofo 
i^uacaiii. 

Le ancore coti iiih punta aola ai cbia* 
mavano f 7 ff e'^ro/uo/ • ® quelle che ne a« 
eeane due eraoc» c<^oo»ciule antto il nome 
<*' a’ afÀpt^rfx^f Queal* uUime 
die ti vedono ani monomenii aiiticbi| raa- 
acDiigliano perfellimente alle ancore roo* 
dei'ne, eccettuatone p«rò il crppo che non 
iacutgeii io Drisuna. La più grosaa di tutte 
le ancore , quella di cui non ai tervivaoo 
elle dopo aver pt-rduto tutte le altre | enei* 
1* ultima eatremiià ^ chiamivaai l* anco/*® 
aacra, Ufà • 

Vedoosi delle ancore tulle medaglie di 
Aucira , di Peato ,* di Tudero e dei rodi 
Siria. 

\j ancora divenne il aimbolo della Siria 
iouo i Stfleucidi ei Inro auccr aaori. L* ori- 
giuo di questo attributo lu una favola rac» 
coiiiàia u« ijMÀStino e da Appi^tno. Dicono 
rasi che Laodice , niidie di Scleuco 1 » ao- 
Kuò che Apollo I* aveva rcndula madre ^ e 
le aveao dato un anello ove appariva on’an- 
coro con moli* atte acolpiti» Lssa lo diede 
• Seleuco , che na fece il aitnbolo del di 
lui rrgoo. Tutti i Scleucidi, ditevaai , na. 
acevano coll'improota di queal* ancora tuU 
la cuicìa. 

Del reato V ancora indicava lulle meda- 
glie le Vittorie oavali , quando era preaa 
nel ano teuao o«turale. 

* A 5 DA 9 U, città della Mifteoia al Sud- 
Oveat di Meaaene. £ra una delle più aulì* 
che di quella regione , c n*era alata pro- 
babilmente la capitale ; im^rocchè » fe- 
condo no* autiea iacrÌ7.inue riferita da Pau- 
santa, Lieo figlio del vecchio Pandiooe vi 
avete leai più grandi e p»ù auguati ì miate- 
ri di Cereie. 

Andania àìvenne col tempo floriliiiima, 
ed uac) in gran pa>te dsl di lei teuo quella 
gioveutù coraggioaa colte qutle Arìatomene 
reco tfoto danno ai Lacedemoni. I*'j quivi 
pure che nacquero e ai formimno alia guer- 
ra i va\eoii Ponotrao e Gooippo. E noto 
che queati due guerrieri , veaiiti di bianco, 
rnoDtati aopra due cavalli parìmeoie bian- 
chi , ai preaentarooo al campo degli Sp«r- 
tani • e vi furono ricevati colla più gran* 
venerazione ; poichà il loro aapetm annuo- 
aliava due divinità , |ciuè a dire C«atore e 
Polluce, i quali erano quivi grandemente 
onorati. Abuaarono eoa! Jella credulità del- 
le truppe, fiucliè avt-ndo collo il dtalro , 
ai gtitarooo aovra di ette, e vi aparaero 
acro ipavento al rapido e al giave che ne 
fecero grandiaaimi atrage ; ciò nonoaiaote 
quello toganoo , relativamente alla greca 

Sopplim. al Dit. Mit. 


raligione , era un'vnoime ampietà , e fu 
gmOicalo tale fino ai Itmpi di Lpamioonns. 
Questo genei^le IVbann avendo inlrapreio, 
in odio (Irt Lècedeiaoui , di riedificare le 
Città IVJrssenirlie eh* efvi avxiDO diatiolle, 
oou riedificò punto Andania cà è pre- 
auniih le che ciò faceste per la ragione che 
credevanti ancora irritali Castore e Poh 
luce contro » Metsenj. Anche allora noo 
ai acoigevaiio più le rovine d' Andania. 

Akobiki , Città deir Asia minore sella 
Cilicia Tebaica , a qualche diatsosa, al 
Mord , rial piccolo fiume Sc>lleo. Presao di 
queat# città sorgeva uu tempietto conaacrato 
alta madre degli Dei, e vedevaai una grotta 
fottei ranea la quale ai cataudeva àino a 
Palea, 

SuaSnne riferiace on piccolo fatto dì 
atOria oaiiirale che avrebbe bisogno di ea- 
tele itndìaio per aembrar vero. Secondo lui, 
vi si trovava una pietra die cambiavaai io 
ferro ; ciò vuol dire che egli era (erro e noo 
pietra , ma ravvolto di roiltrie eterogenea 
0 cornliiuato con ette in piccìolisiima quao- 
tiià : rua quando lo aieaio autore aoggiunge 
che fuceodo cuocere quelle pietra cou una 
celta altra terra, oe riluttava un argento 
falso, la chimica èiacapace adintendeine il 
come ; ciò prova almeno che io quel aito 
er«nvi dalle miniere di metallo. 

Airnss , piccolo peeso d* Italia vicino a 
M-otova i questo luogo è celebre, poiché 
fu quello ove nacque Virgilio, aebbeoa 
questi sia cbiamtto il Poeta Mantovano. 

Oli acriiton dal nicdiu evo credettero che 
Andes fosse il villaggio che pieaef>tecseDte 
chiamasi Pietola. 11 marchese M^flèi , par 
dare a Verona qualche parie dì gloria HI 
essere stata la patria di Virgilio , crede 
che Andrt sia (landa , piccolo villaggio li- 
rnitrof'i ai Veronesi. 11 dottor Visi ( Stor, 
di Mani tom. i , p. 3o ) non vuol rico- 
noscsre nè Pietola , nè Banda j ma porta 
opinione che Virgilio sia nato poco di- 
stante JxlU porta di Mantuva , chiamata 
ort* Pradflla ; pareri lotti , dice il 7Vra- 
oscìà , che hanno forte lo attaao grado di 
probabilità. 

Av icAVi , popoli della Gellie eli* Est 
dei rSemetì , al Nord del Ligarl ; apparte- 
nevano alla larta Lioneae , ed il loro ter- 
ritorio avea, presto a poco, Paitoala eaten- 
alone dell* Anjou. 

La loro capì tale era Juglirìtnagus che 
pr^se in arguito il nome del popolo. Que- 
sti Andicavi , ovvero Angioini , erano vs- 
ioroiissitm , e pugnarono per difendere la 
loro libertà ; entrarono osila coapirizione 
di Varcingetorira , e posero alla loro tasta 
Dumnaco ; e aotto il regno di Tiberio , 
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btrarono Io K^udardo della rifoUa. 

AsDRAlfODORO , genero di J-frone, aipìrò 
dopo di lui alU (iraonia di .Siiceli»*. Il 
senato gli spedì dei deputiti per irupegnailo 
• desistere dalle tue pretensiooì ; ma isti» 
gaio da tua moglie , peisiUeite in riguar- 
dare la soeraailà come proprio reuggìn. Il 
popolo furibondo domando I* «‘iiinr.'one 
della raaia de'siioi tiranni. Andranodoro 
con sua moglie e i suoi fìglì fu immolalo 
alla pubblica libertà. Questo sangue non fu 
ancora bsaUnte per pìacsrs la rabbi.i dei 
Siraeussoi. Si recarono ent alla casa di 
Eraclea , la quale apparteoera alla famiglia 
del tiranno, vedendo questa dunoa il ferro 
degli ssaassini lOTra di sè ; Risparmiite al- 
meno le mie Hglie , gridò ; laseialeri cotn- 
iDorere dalla loro iofaosia e dalla loro in. 
nocenia. Nulla vinte i furenti ; ferirono 
essi le Bglie al cospetto della madre , e 
lotta la famiglia di Jerone lioiaie avvolta 
cella strage. 

Ahosapooocìpilo , nome di una partì- 
eolar proleaiione mentovata io più luoghi 
da Galtn-j. Cosi clnamavansi certe persone 
che albergavano giovanetti , donzelle , eu- 
nuchi ed altra geote. S' incaricavano di 
curare e abbellire il corpo di quelli che 
▼enian loro affidali. Colai professione non 
avea nulla di comune con quella dei mer- 
canti da ichiavi , lenon^t , aebbeue foste 
tale il vero si^ndicato della parola Andra- 
podoe>ìptlo ; avdpaVodov achiavo , e par. 
JvàsCi mercante. Oeveai escludere ogni idea 
di atraviuo , parlando degli andrapodoca- 
peli , e QOQ «i possono meglio paragonare 
che ai nostri bagaajnoli. 

Asosimachidi, popolo d'Africaj il paese 
de' quali non è indicalo. Un autore racconta 
che il loro re ai facea condurre tutte le 
fanciulle prima che andsasern a mariioi e 
ne otteneva i favori. — AUxand, ab A- 
lexandro, 

Atf DiOLBsStA , Veca formata da 
uomo, e da io prendo. Quan. 

do uo Ateoieia era stalo ucciso d« un ahi. 
tante di quslch* altra città , a* questa ricu. 
lava di consegnare il colpevole , era per* 
roeaio di preudera tre altri di lei cittadini, 
e di puoire in essi 1* uccisione conimessa. 
Questa coalumanta era dai Greci chiamata 
aadroleptia ^ e dai Romani claripaUo, La 
nostra parola rappresaglia non esprime che 
una parte dell'idea. 

I. Avorovaco , ricco Siciliano, padre 
di Timeo lo tiorico e fondatore della ctMà 
di Tauromenio. Secondò Timoleone nel 
diaegoo di rendere la libertà ai Siracusani. 

a. — Governatore della Siria per Ales- 
sandro il Grande. I Samaritani lo brucia- 
rono vivo , crudeltà che fu vendicata dal 
r« maccdoot con mille altre ciudelià. 


3 . •— Traditore che ctdia sua perfidie fu 
cagione della acoofìtta e della morte di 
Crasso presso i Farli. 

4. — Medico di Nerone che ìovcoiò la 
teriaca. 

AtroaoMBDorrB , genero di Oeneo re di 
Calidone. — y, Oeiibo. 

Aborov , era quella parte della casa ov« 
abitavano i Greci, sepaiata dal gimceo, ap- 
parismento delle loro mogli e delle loio 
iiglie. 

I. Abdrobico di Rodi, filosofo peripate* 
lico , che vivaa $9 anni circa prima deU 
I* Era nostra, fu il primo a pubblicete le 
opere|di Aristotele a di Teofiasio. 

3. — Filosofo epicureo coniemporsneo 
del p’ecedente , di Dazione Siro, che ven- 
ne in Roma ancb'esso e v* insegnò la gram- 
ronticA. Svetonio ne ha acritio la vita. 

3 . « Astronomo d* Atene, che fabbricò 
una torre ottagoua di marmo , e aovra ogni 
lato fece scolpire la figura degli otto venti 
principili. Un tritone di bronzo giraui««i 
sovra d* uo perno, fissava una bacchetta 
sul vento che spirava, 

4. — Nome di quattro Imperatori di G>- 
•lanlioopoli f uno della r«miglia dei Co- 
mneni e gli altri dei Palrologhi , dei quali 
esistooo molte medaglie d' oro e d argeoto 

Abdropompo , Tebano che uccise Xanto 
a tradimento in aiugoUr certame. — Paus. 
a, c. 18. 

AanRosriirGB. Quando Erodoto (diede 
colai oonie alle afìugi , volle indic-re con 
aifTatla etpreaaione il loro duplice sesso. 
Le sfingi dell'Egitto portano iu fatti questo 
doppio carattere : femminile hanno il capo, 
e viiili gli organi della generazione. Noo si 
era mai fatta cotale oaservazioue prima del 
giudizioso ìVincìiflmann ,\\ quale ha spie- 
gato per mezzo di essa un passo del 
polita Filemooe iu cui si parla di sfingi 
maschi , escile noo era mai stato compreso. 

«. AMnso5Teiis, ufficiale d* AleSsarulio, 
eh» visitò per mare la cost4 d* Arabia. — 
Afri. 7, c. IO. — Strub. iG. 

3 . — Governatole della Tessaglia che 
abbracciò il partito di Fompeo , e fu vinto 
da Cesare. 

3 . — Statuario tebano. — Paus, 10, c. 19. 

4 . ~ Geografo , coolrraporaneo d' Ales- 
sandro. 

Anelli. Questa parola ha due significati 
(listititisalmi : noi ne faremo perciò doe ar. 
ticoli Bfparati; nno concernente gli anelli 
preti nel senso più esteso , l'altro ristretto 
agli anelli da dito e ai S'gilli. 

I. Plinto parlando degli anelli che ser- 
vivano ad appendere le coriiuo o portiere, 
dire ebe si facevano d' un legno dunt* 
simo. 

Anelli degli Schiavi. Gli schiavi poita- 
trovandosi sopraccaricati d* imposte » inat- 
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v«uo d<*g1i untiti cit leiio «Ile o al- 

le coftcìe p*r tiuccarvi le caUue. Eiauo 
qiiesli uii|cuuUMftrgao duiinlivo dei loro au- 
to infrlice, e POu maitCAvano di olleurli a 
qualche Deiià , inaiente alle loro cateae 
quamlu veniaoo 1 ibeiali. AlarZiuit la a(- 
liiBÌooe a que«l* UBO q iaodo bi prrode giuo- 
co d'uno achiavo , cìiiamato ZoilOj il qua* 
Je estendo fatto cavaliere^ e portando prf 
conaegiieuza V unelio d* oiu, aveva offeilo 
a Saturno gli untili di ferro ^ tealiiuuDj 
della Bua Bchiavitù ( 3 , 39) • 

Hac cu*n gemina eomptde dedicai cattruu, 
òulurne y tiùi Zvilus arinulos ptiotei, 

VedevBBÌ io Rnou un anello iotoroo alla 
g«niba della aiatua d* uotpo ìrhuJo^ il re- 
Biauratore della quale u« lece un gladiato- 
re. Se la poaizioiie di quella aiatua , che 
è dritta e iraiiquilla , pulcate periD'^tlei lu, 
ai avrebbe potuto riconoscere in essa Pio- 
meteo , che venia rappresentato portante 
ad una gamba l*ariello^cou cui era alato 
aliaccalo ani Caucaao. E Oùto per veiità 
die le donne portavano dei braccialetti 
( periicelides) alle gambe come alle biac- 
cu ; ma non abbiamo veruu eaempiu di 
aimil luaao per gli iioraiui; poiché non ai 
può aupporre che aia questa rimoiagiuedi 
lino tcriuvn portante alla gamba, un unti- 
lo per «ilaccarvi la soa caleoa. £ ione la 
statua d'un guerriero ferito che porta 
una benda» come uoa avevane il gran 
Pompeo quando lo atoico Fuvorino gli 
diaae : Il diadema e sempre lo stesso in 
qwdunque luogo si porti» 

Nel i‘; 5 i , facendosi uoa strada da ÌVari- 
gis a Bruyr sur- Scine , trovoasi un cimite- 
ro di mediocre eaUoaioDe. t^ra cioto d'un 
muro , cnutro al quale alavano appoggiati 
alcuni scheletri; me la maggior parte erano 
posti sei>s* ordine in mer.zn d' una gran 
fossa. La aingolaiiili di questa scoperta » 
(lice il conte di Caytus ( Ree. 1 , 
) » conaiateva io unelli di brouzo 
che parecchi di questi scheletri avevano in- 
t>iinu al collo I elle bracc'a e alle coicie. 
S fruiti anelli erano leggeriaiimi , pieni e 
pochiaaimo larghi ; alcuni erano adionì di 
un orlo inclinalo e di buonissimo gusto ; 
ma geoeratmenie eiaoo uniti e i ceichi 
continui. Quello da lui pubblicato servi 
tli Cwllaoa ad un ginvinello,o ad una donna 
•dulia, poiché noo ha che quattro pollirt 
e Ire o quattro linee di diaiiieiro'» ed 
lia una separazioue ed una mondana- 
tura che ne dist<ngu''no le estremità , 
come fa vedere il disegno. Quesla apertu- 
ra li rendeva più comodi nelle enlirgioui 
d«'l collo o quando si aveva da fare qual- 
che sforzo. Tutti gli alili erano essoluta- 
oieute rotondi ed eguali nel loto cooiorno» 


Non pASfono aver aervito aenza natere stali 
saldati sulle meoibra mtdeamie. 

Si trovò pure nel luogo ilesao un vaso 
pieno di medaglie , che i paesani dissìpa- 
run(* , senza che sìa stato posaibile di lin. 
vMiiisene uoa aola, £ dunque assai d>ffi. 
Cile il decidere se quel cimitero fosse fat- 
to dai Osili o dai Romani. Quelli che 
vonebbero attrihuiilo ai primi , poiiebbe- 
lu Citare uo passo di Stfuòone ( /. IV, p. 
197), ove è driln dir oltie Ir collane, i 
G»lli portavano degli antlli intorno alle 
braccia. Si trovarono più d* una volta io 
Fraucia ( Rrlig. des Oaulois , (ofn, 3 , p. 
3 ^ 3 ) degli scheletri i quali avevano sif- 
falli oiiianietiii ; ma è d'uofo osservale 
che Struóone , • diversi altri sulorì, dico- 
no lormsliiif nie che le collane e i brac- 
cialetti dei («alti erauo d* oro,oirntre 
ebd quelli degli scheleiii trovali io Frao- 
cia , DOQ erano che Ji bronzo. Vuoisi os- 
aerrare di più , che non è g<à dello se 
quegli schtlelri aveaiero degli untili inlor- 
lib alle cofcie come se ne videro alcuni a 
quelli trovati in Rrnjr.sur-Sfine. 

Siffatta circostanza sembra disegnare pio 
pai ticnlarmente gli schiavi romani. E cer- 
to eh* rasi portavano degli anelli alla co- 
icie ; Ovidio e Marziale oe fanno men- 
aione ; ma siccome non è drtto cim aveS- 
seru delle colisoa e dei braccialetti , cos- 
li conta di Caflut è di parare doversi qui 
supporre uoa mtschianaa d* osi fra le due 
nazioni Dice che il cimitero ouovam«‘nta 
scoperto conteneva i corpi di aironi (valli, 
schiavi dei ilornani $ i quali, secondo il 
gusto della loro nazione , portavano C0II4- 
ne e hrsccialellì , e per seguo della loro 
servitù aveano degli anelli intorno alle 
coscie 

Antlli di Osiridi a dei iicerdoti eglz). 
Sì osserva che la maggior patte dei aacer* 
doti , o degli Osiridi , come ti chiamano 
comunemente, prcsemsiio un niiW/o rrton- 
do e sporgente aU* altezza ] di quattro 
piedi e collocato sempre alla diritta. Le 
bguia del numero sei della tavola oliava 
della Seconda Raccolta del conte di Cuy 
lui , e parecchie altre del gabinetto di S. 
(lenovcffa ne offrono degli esempj Quel- 
l'eiU'liio antiquario non ha potuto dire lo 
ragioni di sifLila partieolariià. Osserva so- 
lamente che stffato ornamento f«<to nel pez- 
zo, liovasi nelle figure di tale specie, qua- 
Innqtie proporzione abbiano esse , e ia 
quelle eziandio cbt servivsoo di amuleti. 

Oli Egìzj circondavano il piede della lo- 
ro mummia di parecchie piccole divinità 
protettrici , o di sacerdoti che pregavano 
iolorno ai loro corpi. PotrebbcM dnnqua 
cre<l>*re che questi anelli asrvisaero ad al- 
laccarla onde restasvero fisse alla figura. 
Quest* uso eri iisbilito pres’so gli Etruschi 
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i qoAli fortfano i piedi dei loro l)et p«r 
coiUiogeili a ricnaocre uel luogo ofc li 
collocavano. 

Ma ai resterebbe prìmieramanta imba- 
uxzéii a ipiegare perche quello anello irO' 
vili a prctcreDia al l«to drillo^ in ii'Coii* 
do lut go gli arotileù diitiuggouo lil^tla 
•uppoitiioua , araineoochè ooo li abbia to> 
luto dire che gli Egizj puilaisero quelle 
diviuilà f o quelli iiileiccMori al cello , 
durante la vita , per nicliiirare tutte le 
loro iiiuDÌ f e per metterli dopo la loro 
multe utili tumbi come Uilimouj capici a 
depuire in loro favoie. 

3 . I poeti haiiuo finto che Prometeo ^ 
avendo rapito il fuoco dei cielo ptr ani* 
mare il luo automa , fu attaccalo per or* 
dina di Giove sul Caucai» , e coudinnaio 
• venir ruao vivo di un ivvoUojo. Quello 
infelice era dotato dello ipirito profetico, 
a aecvisicua per aweciire Giovo di non 
mantenere commercio con Tetide , per* 
cbè il figlio ebe ne dovta oateera , 1* a. 
▼rebbe a.:icciato dal suo regno. Il lovra* 
no degli Dei volendo ricompemare Pro* 
meteo dell" utile avvertimento, peiniiee ad 
Ercoli di reudeigli la libertà , con pitto 
anllanto cb* ai pollerebbe al dito per tut- 
to il tempo di aua vite un anello di fer- 
ro , nel q'iila •«trbbe rincbiuio .un pitto 
dello icoglio leitimonio del luo luppiitio. 
Fu creduto cb« Tuio di portar degli anel. 
li traeiia origine di quetio fallo. Ma Hli* 
nio 9 i 3 , 1 ) dica eipreiurueuie eba 
ignorili il nome di quello che portò il pii* 
mo anello, a che 1* iiinr:a di Pimiteieoè 
tanto favolosa quanto quella di Mida. Sem- 
bra che i Periiani ai nano larviti deg'i a- 
nellì dalla piu louiaua anlichtià, EJ Alea* 
aandeo ligillava, iicondo Q. Curzio , col 
auo anello le lettera che ictìveva in Euro* 
pe I e cun aueflo di Dario le lettere che 
dirigeva ai reniani. Queiio popolo atticu- 
rava che Guumichid , quarto re della pri* 
ma rrata , iniroduaie 1* uio di pollar de* 
gli anelli alle dita , per i gillara le fette* 
ra e gli altri atti neceimj nel commer* 
CIO della vita. I Braniani , io Filottrato 

l. Ili t a. 4 ) I adornino di flnr//l.Pri 

reci Plinio creda ( /. XXXI 11 , o. i ) 
ebe al lampo della guerra di Troji non 
avellerò accora 1 * uio dell'a/ic//o. La ra* 
giooe ai è che Omero non ne parla, e che 
quando IrailiM nei tuoi poemi di apedir 
lettere , di rinchiudere abui prrzioit , o 
vati d*oro e d* n genio in cute t le , ven- 
gono Irgiti e li aggruppano i legami , ma 
giammai non a" impiime il marebio dello 
anello — V. l. Vi detV Iliade e l. Vili 
delt Odissea. 

1 Sabini , te dobbiim preilar fede a 
Dionigi d* Àlicirnaiio ( /. XI ) , ivevano 
degli anelli fin dal tempo di Romolo. Gli 


Elfuacbi ne avevano pure ai tempi dei r6 
di Roma ; teitinionj gli anelli che Tir* 
q linio Prisco tolte ai magiitrati dìEuurta 
dopo avelli vinti ( Ibid. /. i , c. 3 ). P/i* 
nio crede clic quest* uso loase panato di 
Grecia a quegli ibitanti d’ Italia, e che 
dall* uno o dall* alito di quelli pnpuli fot- 
te irasmeiau ai Romin*. Ma tulle prime 
noo I* uitrudussf'io lu Roma. Plinio noa 
aa qual dei Uomini abbia incominciato a 
ponirne; ed assicura che la suina di Ro* 
molo , la quale vedevaii uel Campidoglio, 
non ne aveva uep(uue , i>è tutte le aitie 
del pari, eccrtlUAte quelle di Numi e di 
Strvio Tulio. Quella di Biuto medei.mo 
uoo ne puniva nemuien caia; nè i Tar- 
quinj , quantunque tiiuudi dì Grecia , de 
cui Plinio è d* opinione che quest* uio aia 
passato m Italia. 

Gli antichi Galli, e i Biettooi , popoli 
oriundi delle Gi>llie, pollavano degli «me/- 
//. Ma le parole di Plinto che lo aiaicu- 
Tino iiOn danno puulu ad intendere se lo 
uneilv presso quei popoli fosse destinilo 
ed litri Ufi fuorché all* orniinenti». I p*r«n. 
chi ne pottiviino pQie , e fu tiovato uella 
tomba di ChilJerico il auo anello d* oro , 
che li conserva alla biblioteca reale , su 
CUI 1000 incise queste paiole. CiiiLDcaici 
SEClS. 

in quanto alla miierit degli anelli , ve 
n* erano d* un mtiallo SMiiplice , ed altri 
d* uu niellilo rnìilu , ovaia d(>ppio ; impe- 
rocché qualche volta ii dotavi il feiro e 
raigetilJ , oppuie si ihutdcva 1* oio nel 
fetio , cciue vederi in Attenuiloro ( /. 11 , 
c. 5 ). I Rooì 'iii si lervituuo per lunghi*- 
liino tempo di anelli di ferro, a Plinio 
• ff-'iaii, nel luogo già citilo, che M^rt^i 
nou iie porlo uno d‘ oro che al tuo leixo 
consolalo, Tanno di Roma G 3 o. Tuttavia 
te ne p*rla in l'Uo-LiAo intorno ili* «n- 
no di Roma , alT\)ccaiione del lutto 
ctg'unaio io Roma dal vergoi^noao traiuto 
di Claudio ( Tu Liv. l. IX , c. 7 ). Ve 
n* erano alcuni la di cui vergs era di frc- 
ro 0 di bronzo, ed il castone d*nru ; al 
tri erinu apeilt , ma clastici ; altri erano 
aolidi , ed altri incavati , come ne sono le- 
atiraonj Aitemidoio ( /. Il , c. 2 ) ; Ff 
sto alla pirola Edera , ed Aulo Ùcilio 

( /. X , c. 5 ). 

Alcuni avevano ura pietra preziosa prr 
aigillo , altri non ne avevano ; la |•itl»a 
di alcnni era icolpìta ; liteia quella di al 
culli altri. Vi erano degli anelli che por- 
ttvaoo due piene e anche di più ; ne fa 
ftda una lettera dclT imperatore V*lctin. 
no , non che Trebeltio Pollieno nella vi. 
la di Claudio il («otico. In luogo di pie- 
tra prezinaa , il pop«dn vi mtfUcva dr I v«*. 
Irò I • di qui nicqne Tuvo di quelle piato 
che SODO II comuni nelle raccolte di pietre 
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ihcì««. Qiifllf che rriino incline iu ìntfefo 
BÌ clij«iutfv;)uo f^emmae ecttpae , e quelle 
IO uiicvo gemmas scuìpiura promuteuU, 
Si vedevano dr(*li anelli falli tuUt intieri 
di una sola pielfA pieziost, del pati che 
d* 4itihra , c< me aì può leggere io jirte- 
miflorn ( /. I j c. 5 ) j IO Plinio f l. 
XXAVll ) , e oel Dtittj lifuhcca dt Cor* 
ieo « N.a loi. 

Vi furono parecchie meoiere dilfereoti 
di p' riare gli anelli. Fresao i Hutnani , 
piinia che fofsero ornali di piene pietioae, 
quando U Hgiira ai act lpiva per anco sulla 
diHleiia Bteaaa *dell* i«r/c//o , ciascuno li 
pollava a capriccio a qual mano o a qual di 

10 meglio giovavagl». — A/ocroò. f. VJl « 
art. i 3 . 

Quando lìi ai eggìaosero le gemme , ai 
portafano a prefeieoza »Ila mauo linìilra; 
ed eia una eccessiva delicaterca dì portath 
alla driita. Sembra dalie ultime paiole del 
primo libro di Tertulliano ( De inttu 
foemm. ) che a* suoi tempi ai portaa- 
aero aucora aoltaoto alla matto sini' 
atra; Sinistra per tinguloa dt^itos de sac- 
eia ainf^ults laudit bigit^oon avrebbe.dimeo- 
tasta la deatra io un passo, ove non cer- 
ca che di esagerare queste iiipeiiluiià , se 
a*1 essa paresi fossero portati degli anelli. 
Plinio dice che da principio si p< rUvano 
al quarto duo, ebe le stalUe di Nume e 
di Servio Tullio ue facevano fede; ebe io 
arguito se ne niiieio al ascondo , vate a 
dire alt* indice, quindi al dito migotlo, e 
lioalnienie a tutti gli altri, eccetto a quel- 
lo di im-zto. 1 Greci li portavano pure a! 
quatto dito della mano sinistra {/dillo 
Gellio, 1 . IO, c. lo). La ragiouA cb' esso 
ne reca, si è, che quello dito avendo uo 
piccolo nervo che va dritto al *cuore , lo 
credevano piu onorevole a motivo dalla 
sua ccmuoicazione con la più nobil parte 
drlTucmo. 1 Galli e gli antichi Bietioni 

11 Dortavano s| dilodi mezzo, come Plinio^ 

■I luogo ctiatO| liferisce. i 

Da princìpio si portò un solo anello; in 
saguìto se o« poitarr'iio a tutte le ditn 
( f^art. i. V, Èpit;. f >3 ) , e parrcclij per- 
fino ad ogni dito ( Id. l. XI, Epi^. Go ). 
Fioalmeute se ne portò uoo, e perfino d» 
versi , ad ogni giuntura di dito. ( Aristoph. 
in yubib, ; Senec. nat. ^uacit hb. VII, 
c. 3 l. Cic.) 

Plinio dice che gli anelli diventarono 
tanto Comuni in Roma , ch« te ne davano 
a tutte le De , anche a quelle de* popoli 
(be liou ne avevano mai portati eglino stes- 
fi> Questo passo c'indica l'uso «I quale 
poteva easeie drstinato queir ooc//o di fer* 
ro , di quattro linee di dtarmtio interno, 
pubblicato dal conte di Cab ina {liac. Il , 
tav. 88 ) , e che sembra ridicolo per la sua 
ptocioiczza. E lavoralo con molta cura , e 


▼i è incastialu uu piccolo amataldo nel 
castone ; non può aver servilo a vermi fan- 
ciullo, e ceilamenta ornava le dita di gual- 
che Deità domestica , o Dio Lare. Gli a- 
ntUt di ferro sono sempre aliti in gran 
considerazione a Roma , forse per la raiilà 
di questo metallo, anche quando iniii i 
metalli dtvenuero più ccimiui , in un irinpo 
che il lusso eia spinto mI n>»ssiroo eccesso. 

Checché ne sia, nun si può dubilire che 
i lUmani noii ue abbiano adornate le Imo 
st«iiir. Plinio dice ancora , che questi o- 
nelli erano mobili , vale a dire che si po- 
tevano (ORliete e rinietttre secondo le ItMe 
e seconda le cìrcoslai ze. 

Me diedero pine alle immagini degli eroi. 
La più grandi staine di bronzo di Forlid 
rappresentano degli impcatuii e delle ini* 
pcraiiict , e non avvene alcuna che non cl- 
lrep<iai la grandezza natuialr* ma suii ette, 
dicn H^itickelmann , di meUiocre lavoro. 
M n pieienlatio alcun che di «saervabiic, 
tranne V anello posto al dito annuiate d I- 
la man destra di alcuni impelatoti , e ani 
quale è acolpito uo bastnne augurale (fim- 
ni ) , per indicare .di' ciano esai siipnmi 
pontefici. 

La dclicaterza ed il lusso andarono tan- 
t*oltie in siflàtto genere, che si ebbero de- 
gli anelli ì quali seivivanu per semestre, 
come dice (jtouenaU ( Hat Vili, y. 90 ); 
Aurum tcmeilre, aemeatrea annuii, gli um 
pei restate, gli altri per 1* inverno. 

Venlilot aeativum digitia sudantiina on- 

lum. 

Questa moda c* insegna l*nso degli anelli 
grossi e solidi, di sardonico, di cormoD , 
eo. ed sorbe di vetro , che lioviamo nelle 
Raccolte d* antichità. Ls verga e il castone 
sono d'un pizzo, solo. 11 conte di Caylus ha 
pubblicato. fra gli altri, uno di questi ultimi. 
Egli è un anello più sottile da una parie 
che dsli* alita , alfine di renderlo più facile 
a portarsi, sìa al dito mignolo, aia all' in- 
dice, girando la parte pu'i Leve al di den- 
tro della mano. La di lui grossezza è uns 
prova della b'ZZaira moda che legnò per 
qualche tempo in Roma. Giovenale , nel 
verso citato più sopra , ha espresso due ri 
dicolosità in un tempo; quella dei grossi 
anelli , e quella degli u- mini ffTcminali 
che non volevano pT)rlsili nel grsn caldo 
per timore di riscaidaisi: e per convinceme 
cha l'enorme giussizza degli anelli era 
realmente passata m uso, acgiiiuge in un 
altro luogo {Sat. V*ll, v. iS^), pienden- 
dosi giuoco degli avvocati de' suoi tempi: 

Ciceroni nem> dncentoa 

Nane dederii nuanmoa , niai fnlsetit an- 
nului ingens. 
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S mora dall aUitu^ |>4rol.i del pricuo li> 
Imo di Tei tuUiuno (De cuLm t'atmiuur.) 
i:lie ai f«ceasero ecceci*ve apeaie in (al ge* 
nere; ma ae deveai prestar fede a Lam» 
pridio (e. 32 ), ucftSuno apinkC Uni* oltre 
il diapeodiu , qiuntO Eliogahalo , il quale 
tuia portò mai due volir , uè il medesimo 
anello t uè riateisa calzatura. 

Si portarono pine degli anelli alle uari- 
CI , oeir iiteiio modo clic ai pui lavano dei 
pendenti alle orecchie. S. Agostino lo af« 
ferma de’ Mauri, e il Batt^ino ha f>t(to 
un libro de annulis narium. Pietro della 
Italie e il TÀceto uè p-irlano puie ; e il 
piirno assicura cli«r gli Orientah seguono 
allibila uiaurt. Eioalmciite 000 avvi alcuna 
ptrte del corpo umano ove la galauteria 
nou ne abbia fatti riporre ad emulazioae 
delle dita dell' una e dclT altra mino. Le 
i<iUftiooi deir India Orieutale atceiiauo 
che quegli abilaoli li poitavauo ordinaria- 
mente al naso, alle guaocie ed al meoto. 
Andrei» Corsale dice lo stesso delle donne 
a«abe del poito di Calavate. Leggiamo in 
Jlatnusio presso a poco la luedrsiiua cosa 
delle donne di Nsrsjnga nel Levante, e 
Diodoro , nel terzo libro della sua biblio- 
teca , testifica che quelle d’Etiopia aveauo 
cosiume di fuiarsi le Isbbra cou un anello 
di bronzo. Per le oiecchie poi , non avvi 
parte di mondo in coi uou siansi adornale 
di anelli più o meno preziosi. 

Gl’ Indiani e le ludiane , fra gli altri 
gli abitaulì di Guzzeralu liauuo portato de- 
gli anelli alle dita de’ pi^di. Qmndo Pie* 
Uo Alvarez ricevette li prima udienza dal 
re di Calicut, lo vide tutto coperto di gem- 
me ÌDCaisate iu pendenti d* orecchie , di 
braccialetti e di anelli tanto alU dila del- 
le mini che de’ piedi, oiostraodo special- 
meote al dito grosso di quelli un rubino 
e 00 carbonchio di grandissimo prezzo. 
Luigi Bartome rappresenta un re dol Pegù 
ancor più esagerato io tal uso , che non 
aveva oessiio dito de’ piedi che non Lise 
carico di anelli gueriiin di gemme. 

Presso gli autichi eranvi tre sorta di 
anelli. La prima era quella che serviva a 
distinguere le condizioni delle persone. 
Plinio asticora, al luogo inventi volte ci- 
tato, che da prÌDCifiio i acnaiofi mad^simi 
uon aveano licenza dì portare anelli d’uro, 

4 menu che non fossero stati ambasciato- 
li presso qualche popolo straniero; e di più 
anche allora non puteano pollarlo che nel- 
l'esercizio del pubblico ministero, poiché 
in privato doveano portarlo di ferro. Lo 
stesso dicasi di quelli che avesno liports- 
to r ooor del trionfo. Fu poKÌa permes- 
so ai senatori e ai cavalieri di portare l*a- 
nello d’ oro; ma se deve crederai a Orazio 
( /, 11, sai. VII, V. 53 ), era d' uopo rhe 
il pretore 1’ aveste loro donato. Più tard. 


fu desso, il distintivo dri cavalieri ( P/i/iio, 
3>), C; Diodoro l, ^8 }. 11 l'upulo poitasra 
I’ anello di bronzo, gli sebisvi quello di 
fpiro. 

Nulla di meno concedevaii qualche vol- 
ta 1* anello d’ uro snelle ai plebei. Vadasi 
Cicerone nella sua terza orazione contro 
Veire , e Macrohio nei Saturnali { l. II , 
c. IO ) , uou che la tegueula iscrizione : 

D. M. S. 

C. AflTOKlO • C. V. FLA 

MHO . VI. Viso . jue. 

IlAST. LEO. 11. AVO- TUAQ. 

AUR. BT . AIV. t>UPL. UB, VIRIT. 

DOSATO . JOS. VBRBCCR 
DA . FLAM. Piar. MUH, BBOR. 

K4TBR . P. C. 

Siila accordò 1* istesso onore al comme- 
di»ute Uoscio , Cesare a Laberio, e B-lbo 
ad Ereutiiu Gallo : Severo lo concedette 
peilìuu a tulli i semplici soldati. Pruua di 
August> nou ai permise miì che alle per- 
sone libere Quel principe fu il pi imo 
che diede r (i/re//o d’oro ai liberti Dione 
(/. 4^* c. 53). Questo abuso andò ol- 
tre che Tihtrrio fu costretto, al dirdìP/i- 
tuo ( iiò. 33 , c. a ) , di correggerlo coq 
una legge , promulgata 1* auno di Roma 
, il uono aooo del suo governo. 

Fu Ileo presto trascuralo sifTaito regola- 
mento , ed il senato accordò T uso dell'a- 
neilo d'oro ai liberti di Qjudio , di Gal- 
ba , di Vitellio , di Doim/.iano , e peifiMO 
dei paiticoLri. Fiualmente la novella (>8 
di Gtiistiuiauo Io permise a tulli i liberti 
indisttiilameute. Verso P anno ry(i3 alcuni 
contadini, scavando una tomba nel teiri- 
toiio di Cuftona , trovarono un anello di 
oro , senza pietra , e del peso di più d* una 
mezz’ oncia romans. Pochi anuì dopo ne 
trovarono un altro pei feltamenl<» eguale, e 
linalmeule un teizo, lavoralo a bollino, • 
senza alcuua lega. Happrtsents, in basso-rilie- 
vo, Leda col cigno, il quale poggia t suoi 
piedi sulla coscia di lei, e avvicin.i il becco 
alla bocca di Leda. EU* protende d brac- 
cio destro per catezzaie il collo del cigno. 
Quest’opera elruica non è ben finita, ma 
è molto es|ircfidvs. Per ultimo trovossene 
un quarto d’assai più grosso dfi primi tre. 

Nel lutto e neir adliziooe depooevssi 1' a- 
nelln d* oro. 1 pstrizj di Roma lo laaciaio» 
no all* udir la ouvelts della capitolazione 
di Claudio. Dopo la morte d’ Augusto , e 
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per (uno il tempo del loilo ni lui, ì iena* 
lori «i mieero anelli di (rrio invece di quelli 
d'ero. Gli ^cn.sati ei «upplicami depone- 
vano «Dch* eisi questo uroameoto. 

La seconda sorta ri* antlU erano quelli 
delle sponftsl*aie, annuii sponsahtii, ossia 
gli aneUt da novr.r e da maritaggi, annuii 
f^eniatee, annult pronnbif annuii mtptiale». 
Lo sposo , presto i Rutnaoi , davano tino 
alla sua tìaanxata. Giovenale (^Sat. VJ^ 
u5 ). 

Com^TUum tamèn , et paetum et sponsa- 

lia, noitra 

Tempestate paras , jamtjue a tensore ma- 

gistro 

Peetefie , et Mgito pignus fortasse e/e- 

disti, 

Plinio ( 33', I ) assicura ch'egli era sem« 
pre di ferro e lenza pietra. Ma TerUil^ 
hano , acr ttnre islnittissiino delle am-chità 
lomaee , diceva cent* aoni dopo di Plinio, 
che V anello del matrimonio era d*oro. 
Isidoro (i9,3a) acrive che le don- 
ne non portavano altro anello che quel- 
lo del matrimonio, e non ne portavano 
mai più di due. Si poò giudicare da que* 
Iti due passi che la materia degli anelli 
del matrimooìo area cambiato nello spazio 
H* un secolo, ed era rimasta poscia invara- 
hilmente la stessa Hno ad Isidoro. riolr>- 
man ha peosalo che V anello , spedito io 
cerimonia dal marito, fosse di ferro; che 
si portasse privatamente; ma che ne deaie 
un secondo d* oro , destinato ad ornare la 
sposa nelle pubbliche cerimonie ; del retto 
gli amanti regalavano di simili anelli alle 
loro inuamorste , che servivano spesso, 
preiso i comici greci e latini , ad operare 
dei ricnnoscimrnii. 

La terza sorte d’ anelli son quelli che 
servivano a sigillate, annuii signatorj, an- 
nuii signaricii , etrogroplii o cerographi , 
poirbò cosi devisi leggete in latino ( Kpigr, 
a5 ) , e non già cUirogrffpUosque ihynns : 
8Ì«tmo debitori «1 Salmasio di <{*iesti cor- 
r^'zione. Vntullo dà 1* epiteto di thyni a 
questi anelli; e alcuni versi tiferili da Isi- 
doro, dicono che la luna fl/yriiana li po- 
liva , poiché egli é in Rillnia che «i face* 
V4no o che meglio si laroravano. Preten- 
devi che siffatti anelli , e 1* uso dì sigillare 
sieuo un* invenzione dei Lacedemoni , i 
quali non contenti di chiudere i loro arma- 
dj e i loro forzieri a chiave, vi aggiunsero 
pure on sigillo; e a tale effetto si servirono 
da prìucipio dì legno roticchialo dai ver- 
rutni , i di cui segni imprimevano sulla cera 
o sulla terra molle. In tecutto trovarono 
l'arte di scolpire sugli anelli delle figure, 
che s* impiimevano nel modo istetso. 

Più tardi V anello servi a sigillare tutti 


gli alti , i contralti, i diplomi e le lettere. 
Se ne vedono degli eaempj in Senofonte 
C Ilelen, /. i ) , in Ctuzio ( /. Vi, c. 
6 ) , in Giustino ( /. XLlll, c. 3), ove 
scorgevi ancora che presso gl* imperatori 
era una carica quella di custodire un si- 
gillo: se prestiam fede a Luciano nei Dia- 
loghi, Alevsandio morendo, diede il suo 
anello a Perdicca per designarlo suo soe<« 
cessore. 

Adoperavausi ancora per sigillare l'en- 
trata di tutto ciò che volevasi tenere esat- 
tamente chiuso. Sigillavasi del pari l'ascio 
delle case; nella festa di Cerere come dica 
.Aristofane , 1* appartamento delle donne , 
tulli i mobili, i forzieri, fe cassette, lo 
boliìglie di vino, le borse veniano cguaU 
mente sigillate, come vediamo io Plauto^ 

10 Marziale , io Tacito e in Plinio. 

Egli è percib senza dubbio cha questo 

dne//o Irovavasi il più di sovente fra le 
mani delle madri di famiglia. iVo/one fece 
una legge colla quale proibì, per la sicu- 
rezza pubblica, a tutti gli artefici e mer- 
canti di anelli f (di conservale la atsmpa 
deli* ane//o che avessero veiiduto. 

Presso gli antichi , le fìgiire scolpite ta- 
gli anelli non erano punto ereditarie, a 
ciascuno adottava quelle che più gli erano 
a grado. Nuroa aveva proibito con una legge 
che si scolpissero in essi le figure degli Dei. 
Pittagr^a proibiva la stessa cosaa'auoi di« 
•cepoli ( Clement, Alex, f ^^on. /. V ). 
L'uso abrogò la legge di Miima , ed i Ro« 
mani scolpirono sui loro anelli t oou so- 
lameole i pToprj Dsi , ma eziandìo gli Det 
stranieri, • specialmente , come riferisca 
Plinio in più luoghi , le Deità degli Egizj, 
Vi icolpiiono degli nomioi, degli animali, 
delle cnse inanimate , i loro evi , i loro 
fondatori , ì loro capitani , i lom priocipi, 
i loro favoriti, ecc.^Glr antiqtiarj troveranno 
qui riunite le figure degli anelli, di cut 
i'isturia ci ha conservala la memoria. Giu- 
lio Cesare aveva una Venere ani suo sigillo; 

11 filosofo ^sc/epiade , Urania ; la famiglia 
dei Mucriani, Alessandro; I* iniperatora 
Commodo , un* amazone rapprrsentanto 
Marzia - ArisCnmene , Agstocle re di Siet« 
Ila ; Caiicrate , Ulisse; Augusto, Alessan- 
dro ; parecchi successori di qiusto impera- 
tore , Augusto ; Nsreisso , P«ll«de; parec- 
chi Romani , Sejan^; i Greci , Elleno ■ gU 
abitanti d* Eraclea, Ercole; quelli d* Atene, 
Solone ; quelli d* Al-'siandria , Alessandro; 
quelli di Seleucia, Seleuco; ì Lacedemoni, 
Lienrgu; i Cherioniii , Costantino. Gli an- 
tichi scolpivano pure i loro antenati e t 
loro amici; Publio Lentulo Stira, portava 
sul suo sigillo il proprio avolo ; Scipione 
il giovane, Scipione rAOVicano; Scipione 
l'Alfricano, Siface ; Siila , Giugnria ; gli 
amiei di Epicuro, la lesta di quel filosofo. 
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Alcuni Alici f<CR«anit acolpire 9^ 
mi »ni pr«)pij anelli ^ e molto volle delle 
figuro ciiihl*rmaiiLlie , come sugli stemmi 
Hijderni. Augusto aveva sul §uo anello una 
a(iuge) Mecenate, uoa ranocchia; Pompeo J 
1111 cane sulla prora d* un naviglio; i sol 
dall in EgiUo,uno scaiaf>«ggo; Areo t« d* 
•Spaila, uu*a(|uila con un serpe n^gli arti 
gli; Dario re di Periia, un cavsliu; Spoio* 
il rapiineuto di Proserpiua ; i Locij occi* 
deolali, la stella della sera , chiamata E 
spero; Plinio il giovane , uo cocchio liiai'^ 
da quattro cavalli $ Policrate , una lii«> 
Seleoco , aD'aocora; e parecchi Cnatiani 
de* primi secoli portavano sui loro anelli 
f il monogramma di G. C. che trovasi pure 
su diverse medaglie degli imperatori cri* 
stiani. 

Anello del giorno della nascita, annulus 
fìatalitius. Cosi cbianiavasi perche dud si 
prillava che quel isolo giorno. La uiagglor 
p^rle dri corumentaluri creduno riconoscerlo 
ucl seguente verso di Pertio ( 1 , iCì )r 

Et natalitia tandem cum satdonydte 

alba* 

Alenai chiamano annulus natalitius un a- 
nello t che gli amici o clienti msmtavaiio 
ai loro padroni , o si loro amici per felici* 
urli nel giorno anniversario delU loro uà- 
scila. Plauto ( Curo» 5 , 3 , aG ) : 

Hio est AHMCLtJS quem ego libi misi na- 

talfs die. 

Anello delle caparre ; annulus sponsio» 
nis, Quaudo SI concludeva un contratto si 
dava il proptio anello io pegno della pio* 
niessa , e per servile di caparra. Quest* uso 
è provato da un gran numero di pasti del 
Diritto Romano, il monaco Pianuda , che 
ha scritto una vita favolosa di Esopo, sup- 
pone cito \%n\o avendo scommesso che be- 
rehbe il mare iotiero , diede il suo anello 
per caparra della promessa ; ciò ebe prova 
che qaes!*uso d'>reva ancora sotto gTioipe* 
ratori ttreci , tempo in coi viveva quel uio- 
tjacu. Dovasi egualmente il proprio anello 
a quelli che s* ioc«rìcavana di ordinare un 
baochelto , in cui ciascuno dei coovilati do* 
vea pagar la sua parte. TVrentio nell* Eu- 
nuco (3,4,1); 

ìieri ùliquot adolesoentuli coim«j in 

Pyraeeo 

In hunc diem ut de symbolis essemus. 

Chaeream et rei 
Praefirimus : dati annuii. 

Questo anello serviva ancora a far cono, 
•cere al depoviario quello che gli aveva 
ronsegnato il depuiìlo. Plauto ( Bach, a . 
3 . 93 ): 


Annulutn guati fui 

Eaeito ut meminms ferre. 

Qmd opus est annuìoT 
Cu. Quia id stgnum est cum Theottmo , 
qui tum illi afferei , 
Ei aurum ut reddatur, 

AatLLO dei giuoi^atori di Flauto Que- 
sti musici si distinguevano nidinsrismente 
da un brillaule anello adorno di una pie- 
|ra prexiosa, Si*etonio , nella «vita di Ne- 
rone descrivendo Ì1 cosiurne dei sinfonisti, 
non dimentica P ane//u Un'Ila mano sìoi- 
»l*‘Si Eec sine anutUo laevis. Uo artdiaio 
del greco suouaiore di flmlo Umrnia , at- 
testa la generalità di siflattn u-to presso gli 
amichi. Essendo spedilo amhisciaioie al le 
AiUierse, fu obbligata diadoiailo, sreou- 
d*i il cosiuiiie de: ^i^ersiani. Non potevasì 
parlare a quello, sema un saluto prelimi* 
Dure, che i hheti greci abborrivano , sìr- 
oome quello che profanava un atto di ri- 
spetto dovuto alla ao'a divinità. i lamenia 
giunto a* piedi del trono di Artaserse, U* 
sciò cadere il proptio anello comi per 
inavvertenza, e si chinò per raccr glierlu. 
f Pvrsiaoi credettero eh* egli adorasse il 
grao re, e ì Greci iiumaginarono sempli* 
ccmeuce che 1* aruhaaciator'^ avene racccho 
il suo anello. — Eltano, hìst- l, Qi, 
Anello di\Samntracia, annulus Sarno- 
thracius ftrreus. Eiat*o talismani inventati 
dalla superstizione ed accreditati dall* ire- 
postura. Sì scolpivano io essi dei carstlcii 
magici, e vi si rinchiudeva deli* erba, ta- 
gliata IO certi dati tempi; o delle pielruz- 
ze, trovale sotto certe costellaziooi. Qitclii 
che poitavitio di simili anelli, ai crrdevs- 
DO al sicuro d‘ ogni torta di slortuna , e 
sicuri dei buon esito di tutto ciò che a- 
vrebb«io intrapreso. Si chiam.ivano $amo- 
Iracj, perchè i popoli di quell* isola si ap- 
plicavano specialmeute a studiare i segrcii 
della natura. 

Akbuosàti, giocolar! che fvolteggiavaDO 
per aria con delle corde od altre macchi- 
ne. Questa parola viene da àtt^o^ì^cnto 
ejda Bv/*vai, to cammino, 

AiTEMOscopio j da a^iaef, vento , e d.< 
cxfMTSjUtf/ , IO consiW^ro. Sembra dalla 
descrizione che fa Pitruuio di questo Ì«trr- 
nifoio , cha gli antichi ae oe servisacro 
piuttosto per riconoscere da qual p.'irie 
epiraise il vento , ch^ [per^aoDuoziare da 
che parte doveva spirare. 

Ahbto. Gli antichi si corootvsno di 
aneto uei ffaiini. 1 gladiatori ne mischia* 
vano a tulli i loro alimenti, poiché gli a*- 
tribuivano U Jproprieii^ di estere molto 
nutritivo, 

* AgFiCLRi, città di Grecia nella Foci- 
de, presso i Oriopi, *>(quani'i distante dal 
Cefilo, e vicino al monte Otta. 
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Erofi*}to U clii«m« AuHcet, f pare che 
q4e»io eiH «iJito I’ «ittico tuo nome; lrov*«i 
pMiif quello di Oflle4, che le died^rn gli 
Auliti' ni dopo le diitriitìoue delle ctilà 
delie F ocide ; c«itihuiroao e»si il nome 
cooeervendo le iota. <»|i elùienli nlerieano 
Toiigioe di qiicti' ulii(ii'> nome elle »e> 
gueale iilone , che piobahHmenie altro 
uoii eie che un racconto popolare. 

Un ttoiuo ricco di qn^itt cittì, eotendo 
eotirarie tuo figlio al futoie dvi «noi oc* 
mici , lo iiatcote io un paniere che nme 
io un luogo epp^iieto. Me co lupo «lave 
pei giilerti eul paniere e prr divorare il 
laiiCiullo, quando uu aerperileii attortigliò 
intoror» al paniere, e rrtpiufe il lupo, lo* 
tanto il padre che andava a trovare auo 
liglio , Icone il ferpente t e li divpoie ad 
ucciderlo. 11 tuo daitio colpi in un punto 
jti««au r animile eJ il Hglio, ed anib'due 
spitaronn pel luedctini colpo, TianUo da 
un dolore tanto più vivo , in quanto che 
tnlete da alctini pastori la helta difesa del 
•ri pente, egli abbruciò intteme i due cor- 
pi, e accordò Igro la «t'-taa lepolltira. Da 
quel lampo tn poi AnficUa ai chiamò la 
citta del leipcote. 

Kravi nella Metta citiì nn tempio Hi 
Bacco, nel quale il Pio avvertiva 'in «ngno 
gli ammalati, che vi ai reoilrvtiio^ dei ri* 
inedj ptopij alla lo<o guarigione. 

Ahficbiiia. Omero parla di queste cittì 
Dell’ enumenz on«f delle navi. Patisonia 
uon ne perla, e Stefino Hi Bizanzio dice 
•olamente, citando Stradone ^ eh* eiia ap- 
perteoeva alla Mcaaenia ; e tale è pure il 
parere di Aotiroaco, in ciò conformi ani- 
bedoe al vereo d* Omero: poiché oominau* 
dola etto immediiiameote dopo quella ili 
Cipariteo, aembre ragionevole di titribuir> 
La al medeaiino paese ; animeuocbè peto 
non foit'ella aituau nella parte meridio- 
nale dell* Elide, che Omrro aerohra com- 
prendere nella Meatenia. Eravi, io queste 
città, un tempio di Laioiia ; gli ebdenti 
preteodeTano che le Dee eveeae quivi par- 
torito Apollioe, 

ÀeriLocifi. Strabene rifcriice che alcu- 
ni Greci , i q«ialì avevano seguitato Teu- 
cro al ritorno della guerra di Troja, erano 
•odali a aiahilirii nella Spagna presso i 
Oallaichi, e vi avevano foodata una cittì « 
chiamala Anjilocìii dal nome d’ Aofiloco 
che gli accompagnava. Questa idea del pas- 
teggio d* una colonia dall* itola di Creta 
ili Ispagut, non é particolare al suddetto 
•utore; poiché Gtn$ùno dtce che furono 
••ai i quali fcindaroni» la nuova Cartagine; 
idea che A'i7(o Italico ka comprala io 
questo verso; 

Dai Cartago uiro$ Teucro fondata ve- 

Uitto. 

Supplim. si 0 / 3 . Mìt. 


AuFiL chia, p «*9e drll* Acarnania alPEit 
del goti d'Aiubiacia, ed iirigata Jalfiu- 
m** Iliaco, dillrient*, reme h«n vedeti, dal 
liume delio si^sto n<>me che arorre nel- 
r Argolida. Gli abiianli si cbtamavaoo 
Arifìlochi, e avevano preso il nome da Au* 
filoco tiglio d* Anliorao. fiS loro capitale 
appeiltvaai A^go$ Ampìnlochium» 

Apfimallo, manto vedovo da una parie 
e dall* altra, par premuoir«^d«l ireddo. Ere 
di lai's, c nio scorgeai dal tuo nome ^a* 
X^9C,che s gntfiea lana. Fu confuto male 
a proposito col manto chiamalo gausape, 
Ouevto era fatto qualche Volta di lino, ma 
sempre velloso da una sola parte. PUnio 
d* alti ude atiiciira che U gausape «re io 
Ilio (u>.llo tempo prima ch*ei naacesse » 
vale a dire n\lia giovinezza di sao padre, 
e (h'rgli avrva vrdulo Cv-minciate la mo- 
da {itW untphioìallum. Sileno é soventi 
volle iuvihipputo r>el mantello velloso dft 
tutte do* le parli. 

Ahfiuascalu , tunica dei Greci avente 
djc specie di mauiche, vale a dire aveuta 
I due lati abbflsDuze lunghi p^r coprire 
una parte del hraccio quasi fino al gomito. 
(5iova oiterv^re .iccuiaiaoieute, che in ge- 
neiale |« tuniche degli uomini o dello 
donne non avevano mtniche , com^ i oot 
atri «bili raodcroi. Le*^«vevann aolo gli 
abili dei taibiri, quelle dei Frigi , e le 
figuri d« teatro. Ari$tof*ne dico ( Epist. 
II, 4i 47 ) V onftmaecalo «re il veati* 
mento dello pera oc libere. 

l. Ahpivoli , arconti , o magistrali dì 
Sir 4 <*iu->, Furono iatiliiiti da Xtraoleooe 
la lOQ fjiinii'itde, dopoché ebbe scaccia- 
to OÌMiiigi iliTiranuo. Gli ar»7^/Jo/r gover- 
n»rnno .S«r.scusa p^r più di 3oo anni Dio* 
doro Siculo affciraa che a* auoi tempi aua- 
tialevaoo ancora. 

• a. — ' Eravi nella Tracia*, aullo Siti- 
mone, e poco lungi dalla di lui foce, UD 
ludgu ch«] i Greci chi«mavan'^ ivrto edera 
o«s«a i nnvr cammini. Treot* aoui dopo la 
d'shlla dei P»*rsi*ni in (irecia fu quivi 
fondata una cittì , che itrovandotì ciicoo- 
data quasi da tutti i lati dal fiume Stri- 
mone, prca^ il Dom» d* Anppoli ossia di 
ei7/rt circondata. H D' Anmlle un*al- 

tr» rtimnlogìa di coiai nome, e ciede che 
sìgniricht città appartenrute e due regioni 
(la Macedonia e la Tracia), dalla parola 
greca che «ignifìca dne. 

rici bei giorui de^li Afeniesi quella cit- 
tà sembrò loro, per la tua situazione, adat- 
tata ad imporre ai M-rcfdoni. In coni-- 
gnsnza Milziade vi cotnliiaae una colonia, 
« il re Filippo, padre del grande Alessan- 
dro, Sentendo tutti gli mconveoienli di sì 
ìm-omnda viciitanza, scacciò gli Ateoi?si 
da Anfpoli, o almeno tolse loro Is piazza, 
e psrmiae agli abitanti dì vivere io re- 
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p4il»hliea. Ci^ gli Auoif*! 1« 

rigoard^vino sempre come l'irò proprirtè. 
£ Bresida ^ ^correie Iscetlrmone ^ loro le 
t'»Ue. Filippo se no inipsdioni un* «lire 
volta, piomeUendo agli Aleni*'si che l' a* 
vrebbe ad essi realiluila. Me <|uando ne fa 
padrooe» SO la fece cedere per ao trattalo 
di pace. 

Lté medaglie autonome di questa città 
BOUO d* oro, d* srgeuto e^di hrunao; il loro 
•imbolo ordinario è una face acc^'sa. 

3. — di Sìrii^ sull* h.urt.*te , dai 

Sirj chiamata Turmeda } la di lei fonda- 
xiooe è atliibuila a Seleiico; m* forse ei 
non fece clic ingiaudiila e cambiare il di 
lei nome solico. 

Questa città ha fatto coniare delle me- 
daglia imperiali grt* he in Onore di Aiigu- 
sto , di Tiberio, dì fCalligoIa, d» Cl*udio, 
di D iioiziano, di Doiuizia, di M. Aimlii», 
di Faustina giovarir* , di Severo , di Cara- 
calla, di Gela, di Macrinn , d* Altsaaodro 
Severo, di Veleriano, di Dina, di'f;*!- 
lidio, d* Adriano, di Sabina, d’ Anlnninn, 
di Commod i e d* tliogabah». InfiDÌle me- 
daglie, come Ogmiii vedr, ma che d«i nn- 
m<smalici le vengnno deputale , ed altri, 
baile invece ad AufipoU di Macedoni*. 

I. cavalterì che cor- 

revano Culi due cavalli ini ijuali monta, 
vano alter . alivameolc. Si UiMuiavano aii. 
Cora desuLhtres iìmero ut parla nell'Iliade. 

3 i)rttUo ha creduto che cosi ti 
chiiiiiaase mi p.»p..|o abitante le rive del 
Danubio, agt;*uiigr, pricliè gli tr niiui 
■vrv4M0 1 «blindine di strvìrsi di dneca. 
valli , e di calure dall* uno nili‘ altro. 
Non ^ ben n-ito su quale autorità si si 
f .ndi. Ciò nOoosiiuie trOtasi pressi) a poco 
|a stessa Co»(uiiiauzs presso alcuni popoli 
tartari, i qiiali oidinarianiente condiicon 
•eco nelle Ìom spedizioni due cavilli , ed 
a vicenda h cauih aii'i quando uno è stan- 
co delia lunga corsa. 

* AnPlTHuSTiLB. E detto nel Volume I 
1 questo articolo ch'egli era un Icnipìo 
degli antichi di due l'iccie, av**i.(e riiscu. 
na quattro cnlotiue. È d« notarsi chejque- 
sie due f cete erano, una dioaizi, e l* al- 
Ira di dietro', e che in tal guisa ciano 
«difìcsti gli ant'chi templi, perchè la mal- 
titadine gismm<i non rntiava io essi, e 
non «dorava le divioità che all* ìotonio, e 
•Ha vista delle loro dimore. 

Anpitapk. Frano coperte pelose di una 
parte e dall*a)tia, che si aiendevino sui 
letti per riposare piu roollementn e p<-r dì- 
fendersi dal freddo, poneodosele tu) corpo. 
AlfFiTBATiO. Questa parola è composta 
c 3|arp9p, teatro da una parte 
e da 11* «lira. 

L* Anfiteatro era formato di due teatri, 
o seraioerchi riuniti , e •igiiiiici ptupris. 


lumie OD luogo, nv« gli spelistoii scble- 
rati in cerchio , veggono tutti egnslmeiite 
bene; per la qual cnsa.i L*tiiis lo chi.»ma- 
vano fisorium. Fra destinato ai combatti- 
menti dei gladiatori e delle firte. 

Fra uo edilizio spazioso, rotondo, più 
comunemente ovale , il di cui spai'o di 
mezzo era circoudalo da sedili alzali gli uni 
s< pra degli altri , cr ii portici dentro e fuori. 
Cassiodoro dice che questo editìcin rrs 
h'rmaio di due tesili congiunti insieme, il 
nome di coi>ea che gli venia dato altre 
vile, e che fu il piimo uome dei l«alii , 
non esprimeva che il di dentio , ossia 
quella cavità f rmsla dai giadini a cono 
spezzato, le di cui superfìcie più piceola, 
(pivlia che era al disotto dd plinto tango 
li'-i gra tiui e del podio , si chiamava l* ». 
mia; poiché piima dì c'^mmciaie i gntorhi 
deli* anfiteatro , vi si tpsrgea delia sabbia. 
Il laudo , rssis il lec.nto piu bss«o , era 
r>va|e ; attorno a questo recinto ertovi deU 
le ioggie o vòlte che rinchiude v#oo le bel 
ve destinale a combattere; qir ale h'ggie s« 
cbiamavano cayce. 

Ai di sopia «Ielle chiamile cat^c 

Ir di CUI porte erano prrsc in un luuto 
che circondava 1 ’ aieria , e nel medesima 
tmiro, et* pisticato uno sporto, cliMtuato 
podium. Nulla r»ss migha tanto al podio, 
quanto una lunga ttihuiia, n nn grande 
peristilio rircoUie. Qui-slo podio era ador- 
no di colonne o di balaustiaic. Fra drsso 
il posto dei senatori, dei magistrati, degli 
imperatori , e di quello che dava io apet- 
larnlo , e delle v«’Stsli. Qu«ntum|ue fn»se 
elevalo da dodici a quindici piedi, silliiita 
altezza non sarebbe bastata per guarentire 
gli spellatoti dal furore degli elefanti, dei 
l'•onl , delle pantere e delle altre bestie 
feioci ; il dinanzi pertanto era fornito di 
rrti , di cancelli , di grossi tronchi di le- 
gno rotondi e mohiJi , i quali giravano *#r- 
t calmrnte sotto gli shuzi delle l>e)ve che 
dolevano saliivi. Alcune p-iò s»(iuonlsiDrm 
qutfcii o«lac«'li ; ond* è che p-r prevenire 
siuiile accidente, si f.ceio, (ulto iatoriio 
all'alena, delle fo«s« piene d'acqua, dette 
ruript , per tener divtsriti le belve dal po- 
dium. 

I gradini erano al di sopra del podio ; 
e ve ne avea di due soita; gii uni desti- 
nati per sedere; gli altri più bassi e più 
stretti , per agevolare 1' «ntrata e 1* uscita 
dai primi. J gradini sui quali t\ aedeva , 
erano riicolaii; quelli che servivano di 
scala , tagliavano gli altri dall* alto al basso. 

1 gradini anfiteatro di Vespasitno han- 
no un piede e ihi^ poMicr di altezza, e due pie- 
di e mezzo di larghezza Questi gradini forma- 
vano le praecini tìones f oòuLtea. Gli aditi 
che Mactohio chiamava vomitoria , sono 
porte aperte all' allo d* ogni scala , alle 
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qutli ài giuugeà dal di fuori |>''r tucicu di 
\QÌie cop«rU. Gli ip*tj copteouiitia i bal‘ 
tfi e iCàle , li chumMvsno cttn^i. Ab 
biajio dello che i lenii >n occupavano il 
podio ; ì cavalieri occupavmo i ledili che 
craou immedialaiuenle *1 ,dt lupra del po- 
dio , hno «Ila puma precintione ; c>6 che 
furmava all* incirca quattordici gradini. Si 
erano praticate due aurta di canali, gli uni 
per iacaricar le acque piovane, gli «Uri per 
IraameUere dei liquori odoriferi , come m- 
rtbbe una iofuiioue di vino e di ufierano 
che ipolto utavaii. Per difendere gli apet- 
t<iiori dal iole , ai •(• udevano delle vele , 
leiuplici dapprima, ma ricihiaaime in ae- 
gli Ito. Era in Alba un anfiteatro ^ di cui 
ai vedevano , noo è molto , alcuni veitigi. 
tJu altro a Verone uieuiocremente ancora 
roDieivaio^ eravene pure uno a Cipua, fab' 
bucato eoo pitire di cuoi me graiidexaa ; 
uno a Hosauolo , i cui nmaraenli louo di* 
aiiutli al punto, che nulla vi li può cono* 
acere ; uuo al piede di Monte Caiaino, nelle 
viciname della caaa di Varone, che noo 
avea nuli* di rimaichevcle ; un altro ad 
Orticoli , di cui li vedono ancora gli avan* 
Z> ; uno ad lipelia che »enibra etseie atatO 
graudiiiiruo , ed è tutto ciò che puoiiene 
cooghieUiirare ; uno fin4lmen(e a Foli , il 
cui pr iii<> r< cinto efikte tuttavia intero. O- 
giti citta aveva il %xko anfiteatro } ma tutto 
prcieniemente è diiirutlo; i materiali furo- 
no adoperali per altre fabbiiche. e quelli 
fr dìBcj erano coi^ diiprezz^ti nei eccoli bar- 
bati, che la loU difficoltà di demolirli^ ha 
potuto lalvarne qualcuno. 

L* uio d'gli anfiteatri noo era eirliuivo 
dell* Italia. Ve n* ciano pure nelle G<«llie , 
e itf ne vedono degli avanzi a Frejui , e ad 
Arlei. Ne eitate ouo quali intero a Nimn, 
ii quale è d* ordine doiico , a due ranghi 
di colonoe, lenza coniare or altro ordine 
più piccolo dal quale è finito in alto. Si 
vc'douo pore degli avanzi ri* anJìteaTfo a 
Saintea.Ls rovine dì quello d'Auiuti danno 
IMI* alta idea dell* edilicio. La facciata eiter- 
ua avea quattro piani , come quella del 
Culiien , o AAV anftteatt o ài Veipasiano. 

Plinio parla di un anfiteatro ap^zzaio , 
fallo innalzare da Cuiinne, il qu.»Ie grava 
•Il dei Ki^an cardini di ferro, in modo che 
deilo iteico anfiteatro si p<itea farne , vo- 
lendo , due teatri iliverai nei quali it rap* 
preieotaviDO difreienti ipettacnb. Egli è 
•uir arena degli anfiteatri che combatte- 
vano i gladiatori ( V. GLADUtoai ), e le 
fiere: combattevano quelle o contro fiere 
delia fuedriima apecif. o contro altre di 
aperte differente , o fiualmrnte contro degli 
uomini. Gli nomini eiposii alle fi^re erano 
drlinqtienti condannali al lupplizio, o per- 
sone, che, per coli dire , *i davano a fitto 
per dgoaiu, o altre che li offerivano per 


fai pompa di delire zza a di forza. Se il 
delinqurnte vinceva la fiera, iicuandava- 
li aikolto. Negli anfiteatri l^ievaiMt 
pule le naumachie ed altii giuo^lii , «he lì 
Irovriiuuo duellili ai ispettivi luto arti- 
coli 

Abbiamo detto che I* arcua venia copeita 
di labbia , e ciò facvvaii , perchè il aaogue 
dellt belve o dei gLdiaiuii li imbeveiae , 
e pronUmeiite ipaiMie. (’oglievati rmler- 
vali»! fra i diveiii gi'iochi per iim^verd 
quella aabbii. Muiziale ha fatto uo epi- 
graiuHM kovra un lione , chr fuggi ed uccise 
due di quelli che appatecchiavauo i*areuc 

(11. 75. 5): 

Nam duo de tenera juvenilia eorpt^a 

turba 

Sanguineam rastrn qnmc renouabat fiu- 

mum , 

Saetms et infelix furiali dente pertmii. 

Mattia non mdu tireua 

Talvolta coprivaii I* arena con della lab- 
bia comune , talvolta con della polvere di 
Qiaimo tritato, e per pr idurre un colpo di 
occhio gradevole a cagioii deda bianchezza. 
Qualche altra volta gl* imperaioi i che preo- 
devaoo pane nelle lazi mi del circo, face* 
vaoo sparger T «r«ua con alatene dei co- 
lore usato dalla luro fazione. Egli è perciò 
che Neionr Ja coperve di copparoia verde, 
e cheOlligola miichiò del cinabro al cop- 
pa' oi«, per rendere il verde più carico. At- 
torno, e al di aopra dell' arena , eianvi de- 
gli ipizj a vuili , dealioali a rinchiudere 
le b<‘lve, e l'acqua che Serviva alle N<u- 
niAchie. Per mezzo di questi lerbitoj riem- 
piva&i io un colpo d* occhio l'aiena, di 
maniera che poiean navigarvi delle navi, e 
Viioiavavi con allretUnU prontezza. 

Qualf'lie V >lta li piantava un b uco nella 
labbia deli* «iena, per dar lo aprliac' lo 
d* una caccia, che IÌ chiamava iSyL'u e 
venatio aniphileatralie. Il primo a dare a- 
gli ipeiutori ailfatio divertimento , fu Gor- 
diano. Vi »i aggiungevano delle caverne e 
degli alberi arteUili, vb" nacivaon, quando 
■I voleva , da terra , e paiimeotc vi lien- 
trovano con Ir belve die doveatio combat, 
lere Calpurnio ha dea<'rìita cndeite mera- 
viglia ( Eglog. VII, 96): 

Ah trepidi , quotici noi descendentit a- 

rtnae 

Pidimus in parta , raptaq^te voragine 

terruc 

Emertuse ferai et eliderti taepe iate^ 

brìi 

Aurea cum croceo cieverunt arhuta libro. 

I R«>mani videro qualche volta comparir 
luìl* arena un gran naviglio, che apiivati 
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in m'tsn «11* anfiteatro , e romiUft più cìi 
quèUr^ceulo belv* fetoriiiime , cnme oi»i, 
lidoi , pantere , iigri e leopardi. Qaaodo ii 
inondava I' areua per d»r lo «prtlacolo d«>lle 
oaumaclìie, mostri marini» come forb» , e 
vitelli di mare uscivano d^il siMio d<i dnui» 
e combaUevano contro drgii orsi. Culpur- 
nio pure uè ha tramandata la memori».* 

Ntc iolntn nobii ^Ii^stria ctrfiere mnn 

tira 

Conti git , aeqnoreo9 ego cum cerlanttòus 

tirsis 

Speetaui tfituios , et equorum nomime r//. 

gnutn 

Sed deforme pecut. 

è difHcile di ataldlir 1* epoca in cui fjise 
fabbr calo per la prima volta uo anfiteatro. 
I (sfeci non conobbero punto questi aan> 
guinarj e barbari divertimenti. 1 Rnmaoi 
li crearono , e ra^cli>ai che ciò ivveuisse 
verso la decadenta della r'’pul>blica. 1 pri- 
mi anfiteatri non erano iabhricati chi* per 
J* istante dwl giuochi , e veiiiaao costrutti 
di legiKi , fuori della citlà « nel campo di 
Marte. Siatiliu Tauro oe fabbricò uno di 
pietra in Roma « I* ann» dopo la sua 
foodsT.ìone. Quesir>. di cui i* ignora il luo- 
go, non che V anfiteatrr* di Ve«paiisno 
che preaentemenic ai chiama il Cultsro $ 
erano i soli che fossero compresi nella ciitÀ. 

Oli anfìtratri erano cninscraii a Diana, 
• Marte e a .S»(urno, Il culto di cui Diana 
era onorata uella Tanride, sriiihia che ab- 
bia influito su !quello con Cui i *,Hoiuaiii 
1* onoravano in mer.zo ai combjuimenti dei 
gladiatori a d«lle belve feroci. I^laiziate 
adopera il nome di questa Dea. per signi- 
ficare una csceia. data oeW anfiteaVo da 
Domixiaoo ( XII» 1 ): 

Jnter Crìeettreoe dhcriminm sacua Dianae. 

Salorno era il Nume tutelare dei gladia- 
tori, in gratta dell* indole Sua sangninsria. 
Fu questo stesso motivo che gl* inJnsae a 
dare un culto prrlicolare si Dio della guerra. 

Ved*asi er.iandio negli anfiteatri un al- 
tare, consacrato a Gioire infernale ^ Finto- 
ne. Il asQgiie de* gladiatori e Ideile brlve 
trucidile, leuea luogo di libaxiooi. Pruden- 
zio rinfacefa ai Romnoi qutito culto sao- 
guinoao {Coni. Sym. 4)* 

Punditus humanue latiari^Jn munere san- 

guis : 

Conceauigue ille spectantum tohit ad 

aram 

Plutonie fera i^ota mi: quid aunefiMf ara^ 
Quue bibit egestuni per mystioii tela cru- 

orem. 


Quando ì giunchi veniao celebrali in 
ooore di qualche alita Deilà, l'ara di lei 
venia coll(>c»ts ttel mrTZo dell* arena: cc fi 
quando OrllÌ£>* l4 diede dei conibatlinieiiti 
di gladlatoii in 'onore di Augnato, a* era 
iniM'zaio nn altare a qnest>> trnp--ratore 
deificalo ( Joseph. Antiq. Jftd. XIX, i ì. 

(sii anfiteatri di Roma, di coi ai ècoii- 
aeivala ni moiia » o ai vedono aucor le 
rovine, sOoo; l. 1/ nrifileatto Castrense, 
edificat'i forse da Ttberio , s<i la collina 
delie fsqniMe, orila quinta regione. Sene 
Vedono gli avanzi 'alls sìnislia dì Santa 
C'oce di (ìenisat> Dime; era >li mattoni, e 
d’ ordiii (^oiinlio. a f.* anfiteatro di V'e- 
•paaìsno , pretenlenir lite il 0>IÌ9«o. 3. 

h* anfiteatro di Stallilo Tanr»'.* se ne igno- 
ra il aitn; era forse nel piccolo campi di 
Marte. 4* anfiteatro f»bhncalo da Tt#- 
jano nei campo di Marte , e distrutto da 
Adriano. 

lo Italia, nelle Gallie, o in divcrae al. 
Ire regioni occidentali delFFui^pa, si tro- 
vano degli avanri d* nn/7fc<tfrx. Ma le città 
greche non nv fabbricarono mai. Il ^taf 
fri ha ( lò dimostralo nel suo Trattato 
gli anfiteatri. 

Una bella coruinis della collezione di 
Sto%ch presenta il disegno ben conservato 
d* un anfiteatro con entro degli spettatovi. 
Veggonsi snlFarena dne ii''i>iitii armati che 
inaieuie comhaitono; snito animali dal tuo- 
DO di dna trombe e di un corno , ossm 
lituo. Quello rhe | ene il lituo, col qn-lc 
ai dava il segnale dei C'»mh.>Uinieoti» è iu 
piedi, all* tatremilà dclTaicna , vicino ad 
un termine. All'altra eitremilà , e presso 
ri* un altro termine, sono seduti i due l»om* 
b<»tiieri. In mezzo àe)\' anfiteatro , ^ snl- 
I* arena, presso i gradini , «fa ardtiCa nna 
figura cbe'seintira essere d fjanista» e p'o- 
ta la verga chiamat» rudts , destinata ai 
gl*dta(Ori vincitori. Per ult^nio , nell* alto 
delF on/?/ea/ro è posto il seggio, oasi» 
SUggestum del presidente. Nun è già quel- 
lo d*«o pretore, poiché bs (a forma deb 
I* antico triclininrn; e Giulio Cesare ai ser 
vi pel primo, nei giunchi del stiggesfu'ii , 
Gito cnme nti letto » e perciò (chÌAniàio 
pnli^inar, 1 dì lui successori lo imitarono 
ccstantemeoie. 

AariTBRO, serpente o dragone con due 
ali. Dopo i grandi progressi fatti dall*i. 
storia naturale, non si conoscono piti sor- 
penti alati: trovasi beasi la lucerla , cbia. 
m-‘ita dragone volante» che ha delle appcn- 
dici in forma d* ali» con cui si slancia da 
un albero all'altro. 6 dessi cerlam- nte 
che ha dBlo|(iiogo'a tanti'racconti fsvoloai *ut 
diagrtni e sui t'retesi sefpvnti aGfi. 

AvFtTBTO. vaso per bere, osservabile per 
la sua glande ^cap.ictUv Gli antichi se oe 
aervitauo oclle occasioni di stravizzo ; dal 
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cb« vfooe il pfi»«»ibii» fx unrphiUto hthi‘ t<*nti del mubteOrU in luogo Achei, 

st! h»> bevili') più Jrl il Veie. degli r>oÌ4iif, dei Delfici e dei l.lolofii. 

AtiFiTTioHi. Ki'iuo i dcpuuu delle citlà SoUo il regno lii Filippo re di Mare 
e dei |K)poll della Giecia, cbf tappieaen- donia, p;idre d* Alea«<«mlro , avendo \ Fo- 
lav»M«) (a nar.i' ne , con pienu puteie di coi aaccheggiat» «| tempio dì Delfo, fino 
combinale, li^olrtrr cd oidioare luUuciù no dagli dicbiaiati minici degli 

chi* loro »embi»v« convenire a v^nlAggio Dei e deg*i uonlini. 1 (jirct fecero loto la 
d'-tla cauaa roninne. il b IO c i>»igliu era gurna per di<ri anni coniinut , e toUuu 
presio » picu come la dirla dell* impeto loro in aeguito d .difillo di iiooiioaie de* 
II) Abniagua. gli Anfìtltoui del pari che «ì loro alletti, 

Vi fi. tono più folla iV Anfittioni 1 pii* i Lacedemoni, che axevano luogo in qne 
mi fui. no iaiiliiiii da Anfìiiiuoe^ figlio di alo coniiglio fra i Doij di etn facevano 
Drucaliooe, letzore d'Alme, effine di col. parie S< ausi luìiono'ai Focrfi gli abilauli 
legare più atfCUanienle ì Greci, r di bn. della Macedonia , che ai erano ••iiiii ai 
Olaine uu corpo, la di Cut Unione iapiiaa* Greci per conil)*Ueic ìaac>tlrghi SeA»an 
• e riaprilo t ioaiemo »>paveulO ai U^rbart. iolU> amii HopO lineala expulione i^iionn- 
Si univano , li piimaveia e l*aiilunn«) di nioaa,i«endo i (valli, coiibilii da Bi«iiiK', 
c gni all'io, alte Tcrniopili, preaau un lem- deva^lala U Grecia, e aac< hegg aio il Uni. 
pio di Cerere, in una gran pianura itrigaU pio di Tebe, i Foce»! conibaiteruno cO'i 
dal fiume Aaopu. 11 ooiiie ò* AufiitiofH lanlo valore e. olio grinvaa: n, ch'rbbeio 
venne loro dal re d* Aleue, che gli larva pridotio del delitto d> cui ai erano reai 
iaiituiii. colpevoli, e iicup*'i aimm il dirillo di no- 

òirubiine a«vicuri che Acrisio re di Argo minare degli Anfittioni Augnato iccreU 
creò gli Anfìttinnif ma certarDyiite ei non be il numero di queali celebri deputali, 
fece che natabilìrli dopo qualchi mlerru- Aaeiido egli fabbricala Nicopulì , piroMi 
itone, e dop » di luì ai ragunarooo eaai a d* Az'O, in onote delle auavtiiurii conilo 
Delfo, di cui avivino la aovriintendentv d’ Aiitmiio, diede i ipusla ciilì il diritto 
del pari che dei giuochrpizj celebrali nrb di nuniitiaie >lcgli An/itUfìnt uiiiiamenl« 
la aleaia citili, ove facevano riilfizìo dì coi Tetaali. 

•guu- leh. Qoeati città di'Beozii er.i lappili Kaicndo i Koroaui divenuti padri ni del* 
Comoda di tulli la Grecia per laiembrare la Grecia, laaciiioiio muaiatcìe il inbuDalc 
gli AufitUom perchè era ailuata in oierzo degli Anfìtlifini . Ma più non fu qiieaio 
a Ioni I popoli chi 11 Grecia iateaai ibi* che un v«iio titolo ed una nitoiilà illti* 
lavano. lorii. Di maniera eh** Strahont aciiveva, 

Qdrati depiiUti ai univiiio jilcune volte aotlo Ttbvnu, lite atlLliu ttiboiuie etadi> 
itraordi' irGmenle quando la (iei*ei.>ìti l'e* attuilo conte quello degli Adiri. Ccrlirnen- 
•igevi (^iDkiictavaDO la loio •vai-mblee dal ei ripigliò quilche «.i.ct ir di vigore ilcn* 
Mcrifizio ci* un bue), che inmiolavivi ad ni luni dop<); poiché /^onzanro, il quale 
Apollo Delfico, e che ai tagliava in piccoli vivevi aotlo Antonino Fio , asaicur« che 
pezzi per rippreaentire l'uuinue ^tlei di. per aocr) eiiaUva. Dire ch'egli cri com 
verti alili della Grecia. Gli .Anfitlioni posto di treni* AnfhUonx , acrili fu \ 
piendeviiio coguiziune di tulle le cove che Nicopolitani, i Maccd'.ni, i Teaaali, t Oco* 
pnlevibo ìulereasare i Greci,e ap c i'raeuie li. die anticamente ti chiamavano Eobi, i 
delle couteae che aorgevauo fra t |K)poli*u Foceai, t Delfici, i Luci j.Oznli,fi Dorj, gli 
le cilli. Avevaai la più gran defeienza pei Ateniesi, gli abìianli dtll* Eubei e quelli 
loro giudizi; e le citta che ricuaavino di dalie c«>ste vicine a questa iiola. 
acqueiarvisi, erano da tutti i Greci risguar* SiU*lla'aitrmblea^cbiviii*ra«i,Anfittionla, 
dzte come aemiche. c le c-tlà eli'* avevano]!! d>ritl<* di spedii* 

Pausaìua , Arpocraiione e Snida non vi i loto deputati, erano delle Anfillionidi. 
aOD d'accordo sui nomi dei popoli che a* Jl primo n«'nie{fu dato, vecondoj A/r<«^)orte, 
vevauo diriit) di Dominare degli Aufitiio- ed una simile asamiblra rhe (ormavano a 
ui prr aaaere da loro rappresentali. Il Tr*7.e«e, nel leinpi > di Meltuno; selle re* 
primo fa meoziooa di dieci , e sono : gli pnbliltche, vale a diie quella d' h.>inione , 
Ateniei», i Dalnpi, i Teitali, gii Knisni, i d* Kfidauro, di Kgina, d' Alene, dei Prasj, 
M igoeaj, i Melieai, i Ftioti, l Dorj, i Fo- del Nanplii, e d' O^roniene in Beoria. 
cesi, e i Locri Epieiieniidi, cosi chiamali Arpoia (raro ). E quest') il nome che 
dal monte Ciiemide, preasn al quale, abita gli aoticbi davano a quei grandi vasi di 
van'>. Suida ed Arpnerazionc ne contano terra cotta , puntuti al batto, e ordinaria- 
dodici* gli Jorij, I D->rj, i Ferehj, i Be>>t>, nieute accnnipsgnaii da due manichi, chia* 
i Magoeij, gli Achei, i Fiioti, i Melii , i mali diotae , Se ne vedono molti 

DoJopt I gli Kmani , i Delfici e i Foceai* autle medaglie della Grtcia, in tutte le 
L»' oratore Eschino li riduce ad imdlcì, e laccolle d' an(*chità, c pvi licoìarnieni)* nel 
laoo metteebe i Tcaiali> i Lccri^ e gli ibi g«bio€tlo di Santa Geooveffa di Ptiigi. I 
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Vivi che fiirono tiuvaii d Rrr Iene in uo» 
ceutina. io f>nido alla eiaiio ainiali 

( e la b«>cca dr' c^aali eia ferma in una 
ap^cie dì |(radiuu di mjioio , per licevt-r 
quivi dei coperchi della ile»»a piena), 
erano di aiffaUa epecìe, e ci h«n {«ilo ve* 
d re come gli anliihì li leuevano riui 
« malgrado della pnnU eoo cui termina* 
«ano. Vedevaai alla Villa Albani uu'ori- 
Jora al grande, che coolen«va dicioUu 
anfore^ cìnqueccntocinqiiantolto piote cir« 
ca ; ed uoa feconda eoa i* ÌKhaioue ae« 
gueote : 


VII 

LVI 


Si trovarono ad E< colano e a Pompe, 
ja parecchie anjore pitne d'iacriaiooi , 
aerine a caraiieii coiotaii» come la a«- 
gueoia : 

UIRCCLaRBVfttS 

POHVIO . . • 

Gli abiiaoti d* Eicolano mettevano, co- 
me ved«'ai , il Dome di Muuuio, loro pre- 
loie , sui vasi. Del modo isietiau che i Ro> 
luaui vi scrivevano quello dei lorocooaoli. 
Orazio {Od,^ , l,Z): 

Hic dits , anno redeunU , festus 
Corticem adstrictnm pice dtnioveòit 
^mphorae Jumum bibfrc inUttnlae 

Ccnsule TuUo. 

1*400 ^ gran tempo che uaavati ancora a 
Napoli di seppellire dei va«i di terra pie- 
ni di vino , Ogni volta che nasceva un 
f«ncìullo; e non si dissolleiravaDu che 
qoaudo'esso ammogliavasi. Questi vati fono 
puntuti al basfo , pfr (iggeili più tenace* 
niente iu terra; fe ne tiovarono alcuni a 
Pompeja, eh* erano ìniieflali nei buchi di- 
una vòlta pialla,facieole parte d'una cantina. 

A qualunque popolo , sia Greco , sia E- 
trusco , aia Cfiiipaoo che si aitiìhuisra 
quella mofiruoas anfora puhhucala dal 
conte di Cuy l^* V ^(ricc. IV , tax*. 58 ) , 
è mar««viglios4 1* industria con cui e for- 
mala ; poiché pel suo volume è uu* opera- 
ziooe delle più c> uiplicat'* ded'arle, e 
perciò i moderui non potrebbero f>rfe né 
imitala, uè ripcteila. Quest* urna di ter- 
re i sebbene di foims rotonda , può esser 
messa nel novero delle anfore \ èC'ito si- 
uienn che non può credersi deatinata a ve- 
rno altro uso , luorché a quello di ripoi vi 


entro del vioo. Fu tiovala a P* aiuolo, e 
nel 1760, quando fu miaurata « disegoaU, 
trovav-tSi ancora intiera. 

1 Kom«ni adoper«vaoo le anfore a di- 
vetsi usi; se ne aervivaoo pi r chiudi iVi 
delle uiive , dell* uva secca, deirolio, e 
speciaiiuculr del vioo. 

per veiilà questi vasi non erano mollo 
comodi ad usaiai. fìisuga«va uect■^sal iameo- 
te, per dar loro mia posizione fcrm» e so- 
da , lare m» buco uella terra nei iuugbì 
lastricati, e uri gran»] , ov" i Rom»niao- 
levsuo Cr>usvivalc il viu j. OfuZiO 2 $, 

L m ): 

• • . Parci$ deripere horreo 
Cfituntun Bibuli oon*ult$ umptioram. 

Era mestieri di costruire delle file dì 
tavole forate luogo le muraglie ,soiUnute 
sovra t>«> O quattro piedi . per pusarle e 
stabilirle con sicurezza. Ma aiffaila piecau- 
ti<*ne non iimediava punto ella difficoIlB 
del IraspoUO e dell' nsn , poiché doveva 
essere sempre di somtiiu i(nb>r»zz* il ira- 
vasare , o vuot*re il liquore m iniie le 
uccMbòjrti , che si presentsvatiO Iimjoi oU- 
mtiite. Nulla di meno un uso così poco 
ragiunevide è legnalo per molti secoli , 
per la ragione che 1* ahitiidiue facilita lut- 
to , e ut-ii peimeile di rineUete. 

Uel lesto è fuor di dubbio che questi 
vss» non foBSeio destiuali a coaaervarb || 
vino Ficoioni ha ceiiiGcato al conte di 
Caylui eh»* in Koma se ne trovarono pa- 
Grechi , SUI quali leggevasi ancora Pauno 
del consolato, per indicate 1* età del vi- 
no , coofuime ai versi d* Orozio citati qui 
sopra ; 

Mio din , anno redeunte , festus , etc. 

Sì trovarono a Roma , nello acnrao ae- 
colo, in uno acavo, de* vasi di terra di 
questa lorma , nei quali era rimasta una 
specie di liquore in nl^zzr> ad un tartaro 
assai spesso. Venne ast^iggialo , e non gli 
si trovo alcun sapore , poiché cotaoli se- 
coli dovettero far perdete a quel vioo il 
suo gusto. Ciò non ostante una simile aco- 
pena aviebbe puiulo dar luogo a delle m- 
oaiisi soveute utili all* società. 

Per quaolo incoaiodo possa parer P uso 
dei vasi dì terra colla da riporvi il «ino , 
egli è aocoia io vigore presa* i Tartan , 
come può apprendersi dal a^guf‘nte passo , 
che Doi ciediamn opportunamente di tm- 
sr.ivrre pn- ispiegare questa cosliimanzu 
degli antichi. Égli é estrailo d«lla storia 
delle scoperte latte da parecchi dotti viag- 
giatori in Jivei'se contrade della Russia e 
delia Ptfisla. 

Quelli che in queste contrade ( in 
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P' r&ìa ) hi occupano iielltt fabbricaziuiie 
<iei vini, lì pongono aulunno, all' utci* 
le dello sliellcjo, in gtcodi vasi dì terra 
mollo ptiiCiuli. Invece di cantine , scava* 
no delle grandi fosse , nelle (|iiali pongono 
questi VA<i f la di cui apertura rinchiudo- 
no CtHi delle pitire piane; le fosse s^nn 
p scia liimp uie colla luedesicua teira che 
ne e stala cavala. 11 vino rimaue covi i 
t<i letta prr uii'> o due anni , e qualche 
volle aoiarn^ntr sei mesi. Qurste fonae non 
Sodo connsciute che da loro che e hanno sca* 


ar f e nelle vie apportate di Uoma , allìn* 
cliè ì cilladirii po tessero soddivfare ai hi- 
aogni urgenti della iMtura. Vespasiano sia- 
hiii un' mipohla su quelli che ne tacevano 
oso, e lr<vò degh uomini tanto vili da 
far la guardia a quest* a/iy^jre , per esige* 
re quella nuova specie di tributo. 

ArPomtB| specie di certame poetico 
che facevasi nell* ìsola d' Bgtna. Vi sire* 
gaUva un bue per ricompcosa al poeta che 
aveva filli i migliori ditirambi io onore 
di B«cr.o. 


vale. Urlino essi tante giuste lagio- 
Ili da temere U perdila di tulio il ftulio 
delle loro .sp^sr , che pongono gran cura 
ueilo scegline , prr le i«>ro sotterranee 
cantine, dei luoghi, ove nessuno nn pos- 
Ss nerutneno sosprltare che vi sia nascosto 
tiri Vino. Quando vogliono far uso della 
loro pruvvi^inne , dissolierran'» i v si , e 
d'onliiiaiio li vii lann totslrariite , pn>. 
che r ♦•«pfrienr.a ha loro ins**gnatf>, 4 ha 
se in e»«i ne rimane qualche avanti» , per 

10 più »i guasta e s* inacetisce, w 

Le isole della Grecia , Samo e Chio 
part-rolsrmenle , erano rinoiu«le per le lo 
ro m ii'fatture d*anfo*e e d* i gni sorta di 
va»i di terra colta. Veniaoo riservate per 

11 vini pertiost. Orazio ( Od ao , i ).* 

. . . Gracca quod ego ipse testa 

Conditum tetti. 

Quelle della Campania e del paeao dei 
Sabini erano di fabbrica p>ù comune. 

Aflìncbè il vino non i»v<*por.«sse altra* 
verso dei pori dei vasi , s* intonscsvano 
essi di pece , e si turavano con sughero 
coperto di un mastic»* fatto di pec* , di 
eieta « d* olio cim «lire msierìe giMsse. 
Que*le precauzioni coi>s«rvanu li vit-o per 
int eri secoli. Hetronio ne c*U di quello 
che sveva cento anni, e eli* ere invecchia* 
lo »n aufore di vetro inlon'C.ile di creta 
o di bi.icca. Statim allaiac sunl amp/io- 
rae viirae dtligenter gyptatae , quarum 
in cerviethus piltacia rntnt fjfìta cum 
/ioc [nulo • Falemum Opiniunum anno^ 
rum t,entu/n. 

Connscevati relli del vino dalle iscrizlont 
che si mtttevanu sull» anpue Abbiamo ve- 
duto più sopta, che anniiutiavaito esse il no. 
nit del console, sotto il qii*le erano state cm- 
t la eipacità dtll* anjora , e la specie 
«lei vino che conleueva , ciò che fece na. 
•cere r espressione di meliare nota, per 
indicare un vino più prelibato e più raro, 
espressione che divenne di uso generale 
anche nel senso morale. Citinole dice in 
CVcrrortc ( Fam. VII . 29 ) : Sulpicii sri‘ 
ccssori nos de mettere nota commenda. 

Le anfore oon servirono sempre ad uso 
ai disiÌDto. Se oe miser ) nelle siraJe chiù- 


Arputidb. Si chiamavano con questo 
nome dei larghi berielti , dì cui gli anti- 
chi SI servivano net pugillalo. Etano di 
brt) nt> , foderati di panno, e coprivorio le 
orecchie. Il lon> iii.nie voniva da a^^o* 
TtfCi», da uti4 p«»rte r dall' altra. 

AvcASt Mooie che 1 Persiani davano a 
dei corrieri , i qu*li stabiliti a diverse ita- 
tioni , SI I iiiitUevanO gli uni cogli altri i 
pacchetti, a li fscev^iiO pervenire con glan- 
de prestezv-a all* « vlrem là dell’ impero. 1 
Greci e 1 RooMni imilaiono questo slabi- 
limenlo , e ad» ttarono nella loie» lingua il 
nome persiauo di'! corrieii. 

AitCAniA. ChianiAvasi con questo nome 
il dinli*» di cui usavano gl'tmpei.itort gre- 
ci e i loro rappf esenlanli di ptcudeie del- 
le vetiure , delle bestie da s«ima , e dei 
cavalli da sella in tulle le .provincie ebo 
doveario petcoirere. Nessuno er;i eirnle 
da questa carica pubblica ^ ueinnieno i 
auldrtti vet*^rani. Quando gli imprralori a- 
vevan't (|tialc!ie pesa da far ti ,^>spurtare , 
Come le armi , gli abiti dei soldati , n si- 
mili altre cose , il maetlio degli iiriìcj ne 
dava avviso al prefetto il quale avveniva 
ogni etili di fornire delle navi , dei caval- 
li e dei carri , secondo la gmmlerza e il 
numero che sì credtaiio necevsaij. 

* AffORftowA. A ciò che è delio ne! Vo- 
lume ],a questo articolo, Aggiungau^ì qu*sle 
poche n'Zioni,per rischiarale più che si può 
IMI soggetto tanto oscuro. era uua 
divinità dei Romani, anlla qu^le gli auto* 
n nou ci lasciarono che confuse notizie. 
Festa e Giulio Modesto , citati da Ma» 
crocio ( Saturn. t. i , c. 10 ) , derivano 
il di lei nome da Angina , rchinanzis , e 
dicono che a lei venne dato pnebè guari- 
va da questo male. Altri lo fanno wnire 
da aug»>r , dolore , aflanrio • o dal verbo 
engor f io peno; nnicbè Angerona libeia* 
va dal dobire e dalle pene. Così, dicono 
e«si , da petto si fece ptllonia , e da pò- 
putor, pupulonia , die si trovano, il pria 
mo in Arnobio ( /. fV }, e il aecoodu nel- 
la città di Dio ( /. VI , c. IO ). 

Una terza opinione la derivare la parola 
Angerona d>»IU voce attgen , io chiudo , 
io premo ; poiché qm sl« Dea era la divf* 
DÌtà del sileuzio e chiudetta la bocca. Al* 
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CU»«i fìo«l«ii-ote $ni»*> m <|iihhio $e inirpc#* 
Ji Auf^finna , dehbNSi Icf^^trre Af^frinn , e 
se ijiie;s(o nome piu>'*DgA da Agere t , 

10 opero; poiché eli* eccitava «d 0 |Hrar 
f'irlriurnle, come dice Sani* Agostino f 
loc. cit. 

Angn per eliro teoibri essere U più vera 
e nargliu f mUaia etirnologie di qlJ^ftlo no- 
me, poiché Angcrnna ria efieuivainenle , 
e la Ora delia s ll'rreuza nei mali , c la 
Dea del sileozio che piesiedrva ai cnnstgli. 
D* altronde 1' oso di leggere Angfrona è 
antico e c«>siaoie , e non vi ha alcun mo* 
livo di dubitare di % flatia lezione. 

Questa Divinità , che i Ilumaoi avevano 
creata ad imitazione dall* Arpocrate d«'gU 
Kgizj e del Sig'dione dei Greci, non avea 
aJcnn l* copio pariicotare. La di lei statua 
era posta in quello della Dea yotupia , 
Voluttà , fui di lei medesimo altare; ed ella 
aomministi ava materia ad una m'>iale alle, 
goria. Ln pazienza ed il silenzio negli af 
t’-inni preparano un sicuro piacere che ad 
rasi Viro «iieiro. J Roruaui avevano tanta 
venefzuine per Angfrona , quanti ne a- 
vev'ho gli L:;iziaot prr Arpocrate. Trovasi 
in r><tti un gran numero di monumenti che 
rappiesentano l'uno e 1* altra. Il c^naiirre 
diatinlivo di Augeronn è di tenere un duo 
eppogg<atn «iiila bocca chiusa. In tal guisa 
Arpocrate era acolp lo sulle rive del Àito. 
Dopo alcuni tecuii , questa prima idea fu 
In vst.i dagli art>«ti l*opjK> semplice ,ed essi 
tancaronu di simboli la statua di Angrro- 
na. Ora ella porla in capo il ixiodio di Se- 
rjpi , ed ha m n»aoo la clava d'Kicole, 
ora tiene alla bocca , invece dell* indice • 
una bacchetta , si snn Lite |>ersino delle 
v.iriazioni intorno ^ll* età ed al s*s«o di lei. 

Avvi ciò nonostante ilo atUggianienlo 
assai straordinario, comune a gran numero 
di statue d' Angerona. K ijuesta la posizio- 
ne delle due mmi; uiis c sempre collo- 
cata verso la bocca, con l'indice steso stille 
labbra; Taltta è pasta di «lietio , al basso 
del dorso, con I* indice steso verso le p^irti 
thè la stessa mano avvicina. Tre Angfro- 
ne , pubblic.iie dal conte di Cayius, olirono 
c istantemente questo singolare atteggia- 
mento, del quale noi non osiamo indagare 

11 motivu. 

Doa disile figure di questo dotto amit^re 
delle aiti è d'oro , e rappra«^nta nn fan- 
iiutlo; un* alit s rappreseula una d nz Ila; 
la terza, scolpita in rilievo sovra una massa 
d* argento, destinata a port«r»i al collo co- 
me un amuleto contro gli affaMni, u/l an 
gortt pelUwlof , fu t^ov^ta a Rips-Transo- 
iiv f 'd ha no p*rMiecgiamentO alla romana. 

La piccola statua Angerans , che ve- 
desi nel gabinetto di S ni* Genoveffa , è 
nuda ; s«'mbra es**re una -lonna , e posa 
noa mano sulla bocca , 1* altra di dietro, 


sul dora'). Du anello è poato fra Ir due 
«pal e; è quella ima prova ebe p<ntav^ai al 
collo a guisa d'anuilrto. 

Il conte di Cayius na fallo , intorno alle 
statue da lui pubblicate , un» felice mdnz ci- 
ne sulla natura fli qnusla Dixinità. Ila ii- 
coidato nn passo di Macrofno \ Anturn. 1 . 

/. 3, C. 9 ), ove questo autore pari* Hrl 
silenzio rigoroso che la superst»zi"iie facrva 
oasorvare ai Romani sul nome della I)*a 
tuielare d« Roma ; e crede riconoscere ia 
Anqrrona T emblema di questo politico • 
leliginso segreto. 

Angisti o Augiti , soprannome di Cì- 
hele . ossia della madre degli Dei. Strabo* 
ne {l. X), dice ehv i Fngi chisnisvano 
Rea madre degli Dei, e Casanbo» 

no C’cde ch« bisogni lepg^'re ayj tirrif» 
S lunriro '2^f9nf .Muratori è di patere che 
Strabane ha detto aWi-rvi» * nuiiua di 
un* isrrtzion»? greca , ch'ei riferiirc alla 
pag 3i del suo Thfs. Inscr. , Stilla quale 
si legge ; Arncxici. 

Nella medesinia opera {pag. ]l3) ri- 
porta la seguente iicriziuna laliua, ove que- 
sto notile è al plurale : 

riTicia 
c. rcvtcì 

AKArtOI 
r. lUSTA 

HAI 

AMGITIIS 
D. D. 

Aftotf. «Sebbene qu-sto popolo non ap- 
pattenga all'alta «nlichilà , ciò oonnslante, 
estendo fatta fueriz<one di lui nei cottunù 
dei Germani tli Tacito , deve aver lungo 
nel nastro D'Eionario. Gli autori sono dì- 
scordi sull* ongioe d*gli Angli ^ v sull' r- 
timologia dei loro nome. Alcuni li fani-o 
Cvermani, alcuni altri, Goti. Quando m- 
miitciavano ad estere cunoscinti , abitavano , 
second i Bfda , una piccola provincia del 
Jutland, la di cui capitale é Flenshurgn. 

Io quanto al lor > nome , la più vernai, 
mile etifiiolog a ti deriva dalla voce 
ne , Angeli o Engel\ che signittra ama , 
poiché, dicesi , er-iuo in certo qual mr^do 
gli ami delle sp'-dizioni maiiitime di quei 
tempi; e per essi f«cevartsi tutiv le predt-. 
Quantunque abbiano in seg»ito dato ii loto 
riunir aiU Hritonnia , nuiladimeon 1* isto- 
ria la menZ'oritf più dei S^saotii che di asti. 
— y . Sassosi. 

AtfCUlPCM. — y . Oro DI SBIPIPTI. 
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AnccSTiCLàyo , p4rie del f«Mif&eato dei De ciò d«riferono le tre fpede dS eepii- 
cev«lirii che li fece^ dieliaguere dei pie* ti me o di puig^ticoe, utele oei Mcrifizj » 
bri, co*n« li lativlai>o dìiiiuga'*ve i eeiie- per metto delle toicte , dell* «eque e del- 
tori deil’oidiae et|uc»ire. b^re etieccelo elle {'arie. Un bel veto etruieo ci olire I* iofe* 
luidce , e non dtl(rri%<i dal iatmiauo die lice Orette, accnfcieto toyra ao altere, 
per le eu« picculrzte rettile. colle mani legate di dietro, parificalo del 

L* cinto d«'t>gnave r< rdine e* luo perricidiu delle feci delle eecerdotceio. 

qiieilre , i di cui nieniln i portavano il do- La purificatione dell* acque ai praticava por 
tue d* orr^tisbcfcii^i. Pnlercoln dice di M«- metto dell* aaperiìooe deH'ecqtie luatralCi 
cenate , che a malgrado del bvuie di Aii- o per metto dei bagni preii oelle eacre 
, «gli II conieotò tempre del rango funiaao. lo quanto a (quella dell'aria^ fa 
di cavaliere, e òkW* «u^utticUtvo. easa iii^la dagli Aleoieai , i quali per 0- 

couteutus paeae. òtntio ado* apiare il auicidio d' Erìgooe cagiouato della 
p*>re oel medeiinio caao la ateate caprea- loro negligente , ai doodolavano con della 
M«>ne ; Contetitus a'cto lumiae purpurae. corde, duranti le frate, chiamate aletidt ^ 
Otfifito era nato urli* ordine equealre , ovaie forte. Purificete coal per metto degli 
poteva pietendere e diventar venature ; ma alementi , erao le anime ricevute nei campi 
ci a»%iciira dir prendendo la vette virile | eliti. Credfvaai che V anima nKÌtae dal 
ai liuiitò ella dignità di cavaliere. corpo per la bocca; di là avveoue Teapret- 

ainue latina , anemom in primo ore , ttel 
Curia restaòat eluvi mentura eoaeia est. labns tenere , che rende al bene U frate 

ai^r i anima sulla ioeea. AlPiatanie per- 
ii padre di Svetonio non età che eeva- teutu che un ammalato era vicino a apirare^ 
lirre , poiché ano tiglio lo chiama anffustf ì tuoi pareoti t o gli amici aooi , avvicina- 
elavim , alia fine della «ita di Ultooe. vaoo il loro viio al tuo par riceverne T a 

Ahicia , ftniigiia iam404 • della quale nima Raccoglievano con alireitanio amore 
eaitioiio parecchie medaglie uel Golu, le uliime parole. Cttdevauo iu fatti che l*a* 

Ameao. ^ Avicae. ni/na, libeiandoti dai nodi terrealri , go- 

Aatuà Leopìnioui degli antichi aulla oa* deità già della perfetioni proprie alle Intel 
tura dell* enc/na, apparteugouo alla filoaofia ligante caUttt , e parucoUrtnenle dello 
antica ; perciò le paaaeremo lotto aileoaio, apinlo profetico. Egli é perciò che ti trova* 
e lìijo parleremo che di quelle le quali no cosi di aovante negli aot'chi sctiUuii le 
hanno rapporto all'etimologia, e egli uai uUmie parole di quelli di cui raecoolaoo 
clic queate opioioni prudiiatero. la vita e le imprete. 

Gli aottcbi credavaiK? che le anime ooii Dopo la aepoltura era opinione che la 
monsaerocol corpo, ma foaavio dotate dopo anime dei malvagi reataasero iole aulla terra, 
la motte d* una celeste virtù che le cooaer- ^ vagasieru ÌDloroo alla tomba per eapiare 
vava intente agU avvanimeDli tulluoari. Per ì (oro delitti. Cooaervavaoo ette uoa parte 
J« qual cosa le prendevano a tralimonj , della vizioaa loro indole, ed amevaoo il 
come ae le aveaiero voti* occhio. Germa» gjngne ; per eoddisfarle, t* ininmlavaoo loro 
fiico ( Tue. ann. l. , 2) rivolge la pa* dei captivi, o degli achitvi a tal uopo com- 
rnl« alle anime d* Augusto a di tuo padre prati, 1 gladiatori furui o io aeguilo anstitaiti 
Or'iso : Tuo , eitvae Auguste , cado reec- ^ queate viti'me avealurale ; e dì coal odio- 
pt*i mene ; faa , pater Druse , intano. ae iiccisi'>ni fu fatto un giuoco, o uo pub- 
1 lil’^aofi dicwaiio che le emme dai morti blico eaerriaio. 
erano purificate delle loro aoisure per Alcuni credevano, coi metempsieosisti ^ 
ffii'‘iao degli elementi ; della terra a del che le anime paaa«a«ero nei corpi di varj 
fuoco, ch'easi credevano omogenj per le animali per eapiar le lor colpe, ovvero nel* 
anime colpe-oli ; dell* acqua , che riceveva h anaianza delle fare. Ma era credertache 
i«i forma di pesci le meno colpevoli ; e quelle degli imperat'.ri votaisero al cielo , 
dell'aria finalmente, che riteneva aoapeae, portate dalle aquile che ai factano volare 
ed errauti nel tuo aeno le anime legger. a| di aopra dei loro rnglij. In quanto alle 
iiietite macchiale. F^irf^tlio espona «MLua anime dei anicidi, eflst »c<intavaDO la loro 
dottrina oel aoto libro dell* Eneide^ v. pena, «irandn tanti anni, quanti avrebbe- 
‘jSy; ro dovuto viverne ; e di qui venne I' iiao 

dei Romani di proclamar# che il morto, 
Ee^e* exercentur paenis , veterumepie ma» ai Hi cui funerali invitavano gli amici, imo 

/ rum , era alato privai • d'olla luce, nè per violeo- 
Supf.*licia erpendunf. Aliae panduntur ta, né per ferite, né per veleno. 

inooej * 1 . Animau. Nulla avvi di più celebre 
Suspensae ad uentos : oliis suÒ gurgite neh' anti''hiià che il riapetm degli K/* ?i 

v,ttlo |)«r ceni animali \ nulla del pari è più 
Icfectum elnitur «ce/ua. ouf erudtur igni, incerto dell'epoca in cut cominciò, e del- 

Sui>pliui. al l)tz> 26 
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U c«gtoiie cbe lu lece uMCtic. Il duiiu 
JuUoiiàki f« ti&elire culla ai Uiu- 

|M ihe picccdflleru Tam^o d<|(li bli>iei 
iD Egiuo. hji crede clic gli icodc»* 

sarò piiiUanieiiU uo culla alle pieUu «acre, 
agli obeliacbi mcdriimi, c «ita pi atuidi 
dealinale a aeivirc di tombe ai le ;oru. 
Alle pieUe «acre iuccedeitno gli ammult 
viventi, e pcilioo i cadavni degli a/iimu/i. 
Si reae quindi ooiaggio alle iiuiuegiui dei 
uiedeainii, e i uiuph Bguj ei popaUiono 
di deità acelte Tra i quadiupedi, gli uccelli, 
i peeci e I serpeuli. 

Il «ig. Faw Casa l'epoca dell’ apoleosi 
degli anirnaU io Egillu , al m>jnienlu io 
CUI una co orna di bliopi veoue « alabilii* 
ai nella valle del bawo Milo. CjIi unii eei- 
vigi ctr ella Iraiae dagli anicuali, il di cui 
iiuUiiueiilo aoDO i veimini, i aotcì, i roapi 
rd aiUi eeaeri cteduli veleuoei, ecotatuuo 
I4 loto 1 icouoacruM , e gli apiatei-o a dei- 
lìcarli. lili è facile di conciliare le upi* 
niuui di queati due doUi , tacendo n»MÌire 
queal* epoca ai primi latauli del populatueu- 
lu delle rive del Miln, 

lo conaiaieva il cullo leodolo dagli 
bgiaj agli ofii7ta/i ? Sarebbe lioppo lui>go 
il rildiie quello che venia lendulo a cu- 
•cuoo degù animali a«cu, dei quali ecco 
il Dome. Tulli gli uccelli d> lapiua; dair4- 
quila della Tebude, lioo alla civetta di 
Saia, dall nioiiuja, oa«ia gallo di Faiaone, 
•iuo al piccolo lalcuoe del Della jet' ibi, 
le giù, icliiutliji COIVI, le cicogoe, le upu- 
pe, che gRiieralmenie ai chiamano 1 punfi- 
calori delVh^iLio; le donnole, i galli, gli 
icneiimoni , \ bovi e io celti caoluni gli 
atieti; alcune apecie di peact, come l’anguil* 
la, il luccio, il carpione, gli acarabei, e ccr 
ti aerpetui. 

1 templi eraiii pieni delle immagini di 
queati aacri animali^ ed etti medeaimt vi 
erano alloggiati, nudi ili eoo amore e ono* 
raii eoo delle oHerie ed un cullo religio* 
ao; 9' imbalaamavano dopo morii , c te ue 
pooevaoo riapeiU'aamenie le roooimic nelle 
caiacombe cirerano ad caai deaiiuatr. Eia* 
uo quivi portati peifioo da pacai aUanifri 
per procurar loro no onorevole aepolcio* 
S’impoocvano Itoalnieiite cooaiderabili am< 
mende a ciaacheduno, che per inavvtrieu- 
ta aveaae ucciao nn aniniale aacru ; ma la 
aola molle poteva eapiare il delitlo d> quel- 
lo, ch« 1* aveaae ucciao eapietaameoU-. 

L* acciecatuenlo degli Egiaj eia tale, che 
coiiaultavaiio auiravveoire, non già luiii gli 
animali tacn, come credette il l^an Dalc^ 
ma aolameoie alcuni, come il bue Api , e 
gli acarabei. Un paaao naeuro d* Kiìano vi 
ba fatto aggiungere male a ptopOMio 1 coc- 
codrilli; e un piegioditìo popolale f«cea 
credere che quoati deponecaero cnatautniirn* 
Ce le loro uovii uci aiti ove giuug«- i nuu 


puleate r iuouiiaaioiic del Milo. Stn4Uo 
ptouoalico Icuea luogo di puJiaiaue liaica 
del pan cii« le litquciili appai izioui cel* 
r i^popoiaiuu fooii del liume. 

E nulo cbe gli Egicj luioiio aemprc cu* 
rioai di prevedete 1* alleua alla qu«le d.t- 
veva il Mdo perveoire uelT auou. Colale 
loquietudiue ha latta loro impiegale i p>u 
itdic^^li mcui pei giuogeie a quevla vana 
c gniitoue, ed egualoienlti iutoruo a qu«* 
alo oggeiio lu inienugUu il bue Api |Hrr 
la prinia volu; e da nò veiioe la ccirbtf 
là de' tuoi oiacob. Gli gQ'< ivano da luau- 
gi4ie, e r avi-tità o la avogliaitiaa con la 
quale eì gu*l«va ciò che gli venia pieaeii- 
lato, drliave U iiapotla 4 (|uellitbe iu con- 
aiiU-vauo. Gli acaiabei aertirouu puie co- 
me il bue Api a tender gii aiiguij. Sem 
queati i aoli otacuii leoduU lu Egitiu d«<i 
aacri animali cbe noi cuaoeciamu. 

QumIo cullo • <a eaau un alto di leligio- 
ne , un onore fallo agli ammali per »e 
alesai? A riaotv>Te t«le queaùoin.- è d*uopo 
dialingutre lu ogni popolo due ciaaai o'uo* 
niim. La pnms che è la meno uumeio»« 
e lairuila, e può con accio a l«judo la irli* 
glene del auu paeae. lo quanto alta molti* 
tudioe che forma la aeconda parie , «aaa 
non ba che dei acuti, e prenda aovcnle ì 
aimboli o le lappieaeDlasiooi per realtà, 
Noi peftaolo cciclu-rcmo d* indagale aoia- 
mente i aeoiimeuli degli Egitj dalla ptima 
claaac, vale • dire, dei aacerdoii « dei aag* 
gì della nacione. 

(sii ammali aacri non erano cbe i auu* 
boti delle cuiteltationi aotlo le quali acca- 
devano Certi fenomeni, come, pei eicmpio, 
il traripamepio dal Nilo eapreaao dalla 
afloge, la quale era V accoppiamento del 
leooe e della veigme, due aegui clie pre- 
stedevano al prodigioao accrracinoemo del 
butoe. Erano pure gli emblemi degli ailn> 
buli della Divinità; lo sparviere espiiuicva 
la pinvvideiiK*, il di cui occhio peoeii Ante 
n'era rimiuagiue. (sii Eg aj ir*>Tavaun pu 
re in certi ammali ima rasaumigliaitaa ti- 
•ica cogli astri che ado>avauo cornei geuj, 
niiniatri subalterni delta Otintià. Quella 
specie di bue nano, cbe è il bnbalos dei 
mortemi oaluialisti, ba d'-lte coma ciiiva- 
le che imiuno quelle della luna falcata. 
Stratta rassoroigliaiiis fece onorare il bne 
nano selle rive del Nilo- 

Uua tradiaione miiologìca , di cui con- 
servavaai la nirnioiia pcilin u^lla Grecia - 
integnava cbe gli Dei peraegiiilati da Tifo, 
ne, e aecondu 1 Greci , dai Titani, ai era- 
no nascosti s >iio le forme di diversi ani> 
mali. Si rese ad essi un rullo come ai ta- 
heruacoli delle Divinità m*‘deaime. 

La cagione più verosimile del culto die 
gli Egir.j irndovauo agli .*ninialti fu )*uii- 
liià cbe ue ikavavauo. Fcceio uaacrvattuuc 
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clie t tc douuole, gli <ip»r%ieri, tude 1» tai vite, a Cerere il 

icfaeumooi, le cìtelte, la cicogna e gli ibi iietuico orile meiii. 

diati ungevano i «arpaoli a gl* iotaui cba Non bastava avera ccalti gli animali di 
lormcoiavano nel limO| deposto dal/ilirar* una specie gradita alle D««Ù elio s* invo« 
ai del Nilo, D* alli>ra in pui una politica cavano. Bisognava ancora che la gioven^ 
previdenza frca ri«petlare questa speco di che fusieto di quelCaonn, che ie anguille 
clic ai cliiain4rnQo poveia i pur fi clFerie dai fì*'Oii foatero ai*ie pescale net 
c<«U)ri dvll* Egitto; e collocò le loro iimua> l«gn Copaide, ec. Ma in ogni caao il bua 
g>ni nei templi , per reodaili più prexioai che era stato avvinto all* aratro non ai po 
ai pubblico Ignorante. Passò queati beino- Uva immolare. I Romauì inf«iii cooaerva* 
SIO dal rispetto a! culto • siccunie quello rono religiosanivote questo dogma nei primi 
ebe io ogni cosa è sempre esagerato. Umpi ilella H«*pulibiica, e Piiniv raccouta 

Ori reato la venerazione per gli alili «Ut* cba un Rooiano fu esili io per aver ucci* 
muli ai è ripiojoiu presso i Tiaci, « ptas* so uno -U quei buoi 

aoi primi Greci. (jIi uni r rji altri Jacrrta' Il rispetto che i Greci cons ivarono par 
loiiu pena ccMitro qiirlli dir uccidesseio dei gli animati .ippariva nella m Ititudiua del* 
buri e della cicogne. Gli ludi-ui hanno le loro immagini che iHiiavano i templi 
•ncor« il cnedcaìfuo rispetto pai buoi ^ ad le piasse e le strade pubbliche. La sola rae* 
è noto che in Fi«ndr<» ed in ìnghiilatra le cotta dal barone di ^Voic/i « Ui e duecento, 
eie gua m u hsnoo nulla a iroivra d«i cac* sei pietre iociae rapprtsrnUnti aminati. • 
ctaioii, i qu«li ascrivono a stimma ventura Poutania citv più di quaranta animai- 
averne dti nidi lui loco cammini o sui lai* dì bromo, di convideravol gesodezsa e d* 
li delle loro case. qualsivoglia specie. Tigri, icom , cavalli * 

*a. — Presso i Greai. Avendo questo buoi, capra, ac. fra i quali è falla men* 
popolo ricevuto dai Penici la scrittora , a zìoue d' un pavooed' oro anicchilo di pie’ 
•«nza dubbio la mitologia, adottò le opi« Ire pres'»«a , e regalalo dAll* impeiatore 
nioui raligidsa degli Eg'/ji dei quali ì Fe* Adiitno. È facile riconoscete nel aetiaglio 
nici arano una colonia. 1 Greci tendatUro di quest* ultima figura un guat i itranirro 
dunque una specie di callo a parecchi onc* alla Grecia. Questa saggia nasione preferì 
mali, a ne appropriarono un gran numero s mpra le belletxa reali dell* «ita , vale a 
■ delle Divinità particolari. Così il faune dira il disegno preciao a 1* eseruziooe gran- 
era consacrato « Vnlcan'pl lup>ie lo spar- da, alla ricchezaa della mataiia a degli 
viero ad Apollo perchè hanno la vista H* ornamenti. Il lusso oelle arti, quasi sem- 
ni e panatranie, il corro, la cornacchia eJ pra nemico del gusto, abbaglia , dica il 
il cigno ad Apollo egualmente, (Huchè b\n* conta di Cajrlas. la anima volgari, e non 
no. direvast, un istinto naturale per p edi. la che noa mediocre impressiona soi v^ii 
re il hituro. Il galbi all'islesso Dio, perchè cunoscituri ai qoali ogni materia è indil- 
col MIO canto annunt a il levare del «ole, f-'tente , e che non cercano io un’opera 
ed a Mercurio, come il «imbolo della vi* cl • l’ opera sieste, 

giiai'Se necessaria alla mohiludine degli 3. — Fra i Romani, 1 riocitorì delPu- 
impieghi di Ini ; il cane Dei Lari ; il nivtrso abbracciarono la religione che i 
loro a Nelturro; il dragone a Bacco ed a Pelasgi , venendo a fondare delia colonie 
Minerva, ec. — F, Questo articolo nel in Italia, areaoo recata agli KtrUMbì , di 
Vobmif I, m*nier« che puossi applicar loro latto ciò 

Oliando i Greci sarrifìcarODu degb ani* rbe «bbiam detto dei (traci, relativamente 
mah alla loro Divinità, n ad alte li eoo- agli animali cousacrati agli Dei, o desti- 
sacrarono, da diversi motivi furono peiiua* nati *i saCMfìzj. 

si alla scelta. Talvolta dipetiHea questa dal Uftiiroiia b#ro perfino gli animali atra- 
mestiere di qn<*nt che gli r Hi ivano; i pa* ordinar} a nati in paesi loniaoi. 0»ai Adrit- 
atori oBVivaoo della agnellci i boari dei lo* no avendo fabbricato in Atena nn supeiho 
ri, i caprari dei luonioni.ed ì pescatori dai tempio a Giova Olimpico , vi bea c«ilIo- 
tooni. La distinzione degli Dei saperìon e care un preteso dragone che ave« poii«to 
degli infernali obbligava a variare 1* ofTer* dalle Indie, (piando lasciavano vivere qoe- 
ta. Gli ultimi non amavano ebe pecore ne* sii «ac't aniam/i, come le cerva ahbanjo- 
re 6 sterili; i primi al contrario ai com- nata nei boachi ailacrevaiio loro dti pen* 
piacevano di vedere soi loro altari bianche denti alle orrerhie, appare drlle coHariv, 
e feconde vittima. Si aveva pure liguardo per impedire che una mano iiinoceulemeo- 
al sesso delle Deità per oirtir loro animali ti taciilrga non versrsse il sangue di ui> 
o maschi o f«*rarnine ed il carattere degli animiìfe sacro. 

Dei cba invocavansì determinava la scelta f Romani non ebbero gusto particolare; 
degli animalii s* immolavano al bellicoso o costume propiio delG loto unzione, che 
Marte indomiti tori, a Becco il capro che qo^-llo di ved^-re spargere il sangue degli 
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énimmli ooinb«Uciui oef^li «oAimIiL Fer 
cuiu(M«oere • questo popolo ituguio«rin, 
gli cd li e gl* imperaion facevtiio venire 
dalle più rimote cootrade gli animuli fe> 
roci e carnivori. La Caledonia e la Fan. 
ooQÌa (oioivauo gli orti. 1 leooi e le tigri 
veoivaoo dai dtaertì dell* Affrica. Le j«uc 
• i rinocarnoti erano condotti dati* Indi», 
« i coeodrilli dall* Egitto. 1 tuli impera 
tori avevano il diritto di far venire oelta 
capitale le belva feroci, mt qualche tolta 
le deveoQ in rtgalo ai loro favolili , la 
qual coaa era no cotilraaiegiio delia più 
grao coniidc’raeiunv. 

Si rinchiudevano quelli animali nelle 
cave, pone al di »oiio e all* iul>>ruo del- 
l'arena. Quando era giuntoli mooiculodi 
&rle combattere , le pone delle cave ai 
•privano, ed eaii ii elanciavaoo con furore 
nell' arena, ovai gladiatori c i deliiiqueuti 
condanoati alU belve gli aUeodevano p«c 
combattetli. Qualche altra volta ai chiude- 
vano io vaicalli 0 in altre macchine che, 
aprendoli in metio all arena, li Utctavaiio 
fuggita dal loro leno. I Bomtni ebbero 
tuie paasinoa ^ forte pei combattimenti 
d* animaiif che Filippo volando ricuperare 
il favore del popolo, irritato per la mone 
<fi Qurdi«bO , non ricorte ad altro eap«> 
diente che a qu'tllo di moltiplicare il qu< 
Oiero dagli ammali eapoetì uei giuochi ae- 
coleri. Giaaimai uon te ne videro di (ante 
apecia: un rìuoceronte, trentadue elefanti , 
dieci tigri, diaci alci, aettenta leoni addo- 
maaiìcati, ireola leopardi, tenti jene , un 
ippopotamo, quaranta catallt aelvatici, teO' 
U nrco-feorii, e dieci camello pardi» 

Que»u crudeltà uon ti ealeodeVa pelò 
finn agli animali douiettici. Fer etti toii 
parca che gli antichi avctiero riterhata tut- 
ta la aeotihilità, della quale non tacevano 
uto nei templi alla vitui di migitaja di vit- 
time che vi ai tgotxevaoo. Quando alcuni- 
animali avevano reoduto loro dei lunghi 
od importanti aervigi , li pouevauo in li- 
bertà , o latciavano ad eaii io lettameiilo 
delle lomme per nutrirli. SÌ manteoevtuo 
delle oche nel Campidoglio , iu memoria 
dello eirepito che ette areao fatto alla 
venuta dei Gelli. Quando Catare travertò 
il Rubicone per impadronirti di Roma, ab- 
bandonò nelle forette i cavalli che gli aveA> 
no eeivtto a cooquittare le GalUe. Stazio 
non he dimenticalo di imitare queati etem* 
pj nella tua Tebaide. Vi ti vede Bacco 
ritornato dalle Indie mettere io libertà nei 
campi di Tebe le due tigri addimetticate 
che avevano tirato il dì lui cocchio , du- 
rante la eua glorìota ipeditione. 

4* — Soolpili. Un* erronea opinione ai 
I ftvbilita fra gli artiati, al rinaacinoento 
delle Utieie e delle arti, relativaoieuie agli 
animali eac^iri JagH antichi. Asiicmava- 


no eati che mediocre frane I* eaeenxionr , 
e ben inferiore a quella dot moderni. Al- 
cuni fra eati, e tpecì«lrornle il Aa/cone/, 
baono avvalorato ailfa'la opinione coi di- 
fetti del cavallo di M*ico Aurelio. Vedre- 
mo, all* articolo CAVALr.o , ciocché deve-i 
peniate dì quello moiiomenlo. La qiieilm- 
oe che qui ai dibatte, è p'ù generale. Elle 
riguarda .tutti gli ammali che iiicirono 
dalle officine greche e romane. E noi le 
acioglieremo in favore degli ■itelici anti- 
chi, aoiieniiU dal dotto ìVtnckelmann. 
.i^fppiaino chf parecchi auluarj lalìrono in 
grao npulatione per i* eccclleole manie- 
ra c >lla quale rappreaeiii4ront* gli auimuU. 
Calami tC'lpi Colla più grao vrnià i 
cavalli, e ^icia i cani. La vacca Hi /l/i* 
ro/ie, fu caot«ta dai p ii celehii poeti. Vau- 
tav«ai incora un caiie dello a(e«a<i A/rro. 
rie, e un viirllo di Meneemo. Plinio ci 
eitlcura che gli antichi tiletìci riira^vano 
le belve feroci dal vero, e che Praititela 
aveva dinanzi un leone vivo, quando acol- 
pl queato re óetfyx animali. Non ti conter- 
vtrooo in batio-iilievo leoni e cavalli an- 
tichi di noa grao bellezza che tulle me- 
daglie e le pietre iucite. Dagli articoli 
Ltoei e CaVALLO ti vedià quanto fotte 
mtraviglioto lo tcatpello t.he l< produtta. 
Roma fola poitìede ancora parecchi animali 
di lavoro greco, etegUili io pietre dure ed 
io niarcuo. La Villa Negroui poiticda ona 
beilitttina tigre di battito, muutiia da un 
bel feuciullo di maiUM»; il caproov del 
palazzo Giuttiniaiii è di tqu tiio lavoro , 
ma vuidti ottcìvaie chela tetti non è an- 
tica. 

Del retto atrebhe torpreodente ebe gli 
antichi non fottero riusciti a ben rappre* 
tentare gli nritma/i, quando attaccavano un 
gian pezzo a ailfatie rappreaeutazionì , le 
quali nano ordinariamenle i airuboli o i 
ninnumriili di qualche memorabile avveni- 
nieuti». Tale era la lupa dì alila etruaco , 
allattante Romolo e Remo, cootarvata an- 
cora pratenleuienle nel Campidoglio > uU 
era il gruppo di bronzo di C'atero , ron- 
•aeralo • Dr^lf» , che rappreteotava Alea- 
•andrò combattente con un leone ; tale il 
bue dorato, eh» il popolo romano fece in- 
nalzare per rìconnteenza a Lucin Minneio; 
tale il cane di marmodella tomba di Din- 
gene; tale la tìrena tcolpita tul tepolcro 
deir oratore (locrale; late fìnalmente quei 
leoni che s) dì toveute f^bbricirono gli 
Egizj, come uno degli emblemi dei uaii- 
pameoti del Nilo, e ebe i Greci e i Rn. 
mani impiegarono, certamente per imita- 
zione, a veriar 1* acqua delle fontane e de- 
gli acquedotti. 

Con qual profutìone non itcolpirnno etti 
d«*gli animali «ui vati! Senza parlare del 
fcmdo , che d'ordinario n* era coperto , 
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t^tle le parti ipo ((miu » i pigili , \ 
fili loto, e ilr^r itiMtli , erano 

fuinirfti d» iiilrcicianiroti i> gnippi d' 
mu/r. Quante volte t(li anti(|uaii, e «peciaU 
mrote il conte di nnrt hanno vnn* 

l«(o la v*iietà| la riccli<-za« e il lim»n gu* 
alu di qurati (iru»nienli ! Si volga uuo 
ag'iardo ai l<>ro Jiaegi^i, a quelli d' Erco« 
b Uno, al vasi el(n»Lhi, all*] medaglie gre* 
che, e iprcialmente *lle pietre incise. Al* 
lora si potrà tender giusligia «gli amichi 
luir ercelienia delle lot o sculture p«r le 
iiimiigini drgli nntmali. 

5. ~ Suiie m&.fiiigite, animali io* 
citi lolle medaglie delle città greche us 
espr mevano ordiDsrisnicnle i ainibuli , o 
quelli delle loro Driià tutelari. Qtulclie 
volli esprimevano i loro corni , come la 
Volpe drlU medaglie d* Alop^cnmiaio, il di 
etti nome in greco esptime quello dell* a* 
nintuU. 

Sulle medaglie romane si vedono soven* 
le le rsppiesentar.loui degli ammali atra* 
ordiitsij eh* er<«no ststi esposti nei gniochì 
piibbltcì, e particulsrmente oei giochi se* 
Ci lari. Nelle medaglie di Filippo , «i* Ola* 
citla,e dei loro Rgli, i rovesci portano U 
figura degli animali che furnon esposti nei 
giuochi secolari dell' inoo mille di Ruma, 
C 4 tn le parole, snxulares ^a^^.Quaodo gli 
spettacoli dovevano durare parecchi gioini| 
non SI espoo*v 4 ed <^gni gioirau che un 
certo t>«i numero Ji animali , per procu* 
rare al popolo un piacer# sempre nuovo. 
K si avea cura d* iudicare sulle medaglie 
ia rista del giorno io cui questi animali 
comparivano * ciò che serve a spiegare le 
cifrtf I. 11. 111. IV- V. VI. che si IruvaoO 
sii/lo medaglie dei Principi qui sopia meu* 
!ovsti* i quali numeri siguitìcaao , che |sii 
anir^ali lurono dati a spettacolo *1 primo, 
il ae Condo, il leizo o il qnsrio giorno. 

Qisalche volta gli animali sulle medaglie 
eaprimuno le Irgìonì cIm li portavano neU 
le loro insegne. Cosi veggoiiii quelle di 
Oallìeno con iiu porco spino, o un ibi , o 
no pegasn, ree. Noi rimandismo agli arti* 
Coli dei varj animali^ per iodic<re di quale 
oggetto e di qual popolo eran essi 1* em* 
hlecna , e pariicoUrmenle sii* articolo di 
ogni popolo o città che |li pongono Delle 
loro medaglie. 

* Aldo, fiume preseoieni^nle chiamalo 
7everr*ne, che pasta a Tivoli, a si getta 
oel Tevere^ al di sopra di Roma. N* erano 
al*C( condotti due bracci a Rooia per for* 
mare due arqti -dotti, chiamati Anioi»ftn% 
ed j4nio novu$ Il primo prende# l'acqua 
alia distanza di venti rnig'ia da Roma, al 
di aopra di Tivoli. L* acqua vi senrrea sot- 
to terra la lungh*Z 7 .a di 4 ^ ^'^7 passi, e 
allo coperto nel csnale per esso fabbri* 
cAto^ lo cpattodi passi 761 . Questo scqne* 


ditto svea la sua di«trihntir>ne d acqua 
n*l qiiAi liete di Pub/icio , vetso la pifiis 
Tiigtmiiit al Sito chiamalo le sali*i€> Ma* 
nìo Cuno Dentato esaeudu censore, ranno 
di Roma 4^<« crotaciò le spoglie del io 
pino alla di lui rosltozioai>; e nove auui 
dopo fu Cfciiio diiuiuviio per Utminar Tu* 
pela con Fulviu Fiacco. L* Anto wctnf u< li 
fonjniinistravs che un* acqua toibtda e p< lO 
salubre, per la qual cos« si sdopcrave so- 
lamente per irrigare i giaidiui, e per to- 
gline dilla città le iramoudiue. 

L* acquedotto , chiauiaio Auto novu3 
prendra l'acqua ancb'esio iirll* ^rj(o , a 

uaranladiie miglia di distanza da Hr'in*!. 

a di lui acqua entiava in città pri io 
stesso scqufdoito drlPscqiia chiamala Clau- 
dia , ma in un canale più t levalo, li si>ti 
•rthaioj.i d'acqua era posig alla puita mag- 
giore dond'esaa dislribuivasi io H< ma , e 
oiand4va una divisione cousiderrvole «i pie- 
di del m^nte Aveiittuo. 8iccotne 1* Anto 
scorreva io un Inieno giàsso rd srgilloao, 
rarsiiicDte la di lui acqua eia limpida) prr 
piiiificarla si era praticato al lucgo donde 
l'acqua partiva ana gran vasca i ve tLepunev.i 
il limo prima di entrare uell* acquedoim. 
A malgrado di queste precauzioni, l'srqua 
deir Anio arrivava l>.>ibida , qnaod* eia 
piovuto. 

Anitra. Gli antichi prefrrivsno V anitra 
selvatica alla domestica , ma non ne man 
giovano che lo stnmaro e la lesta, cooie 
vediamo iu BAarùùU ( XIll , 5a }. 

Tota qnidem ponetur anat ^ ted pectoir 

tantum 

Et ctiviet $apU f eaeUra redde coquae, 

I Gre.:Ì faceaoo ricerca di quelle della Reo- 
aia. Arihigene annoseta \t anitre d<>mestl 
che fra le vivande cbv meglio convengono 
allo stomaco. Catone era dello siesan pate- 
re ; e se deveii prestar fede a Plutarco , 
ne facea mangiale a quelli nella sua fami- 
glia eh* erauo ammalati , e si violava di 
aver sempre mantenuto i suoi famigliari c 
se stesa» in perfetta salme con questo solo 
legime. Egli era in cooseguenza della slevs* 
opinione che M>trtdate il quale volendo 
premunirsi contro dri veleni, facce mischiare 
d^tU carne d' anitra a tulli gli aliuienti 
che prendeva. 

Annalb. Legge covi chiamata , perché 
stabiliva l'età iu cui un Romano diven|i«va 
•bile ad esercitare i pubblici impieghi. Era 
puie io uso ad Atene , donde p*ssr) n«lla 
Ugistsziooe romana. Essa iogiungevs che 
per essere cavaliere, bisognava avrr dìcioilo 
auni , e venticinque per esser console. 

Anbali. La diOVienza che si trrva fra 
gli annali e I* istoria è un punto m que- 
stione fra diversi autori. Alcuni dicono rlie 
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tiinn» ^ propnanicnic un racconto <iell« 
C<JM che t'aulore h.i veduto, o almeno di 
quelle a cut preae patte egli sles»o. Si fan. 
4l«i»o perciò aniU rinnt'logia della parola 
ijff»ria die sigtnllca m greco la coooscenaa 
dello coaa presoli, l^repf/r» vedr-re. Gli 
annali al contrario riferitcooo dò che gli 
altri hanno laltu , e ciò che lo scrittore tt a 
ride gianinift. Tacilo ales^o lembta essere 
iL>ilo di questo parere, poirhò ch>ania an- 
nali tutta la prmis parte d« Ila sua aioria 
dei secoli passati , inv»-re che disremirndo 
ai tempi ateni in cui egli viTeva, camhia il 
titolo, e dà al suo libro il n< me di Islnria. 

Arilo Odio ( 1 , t ) è d* un'altra rpt- 
ninne. E;*li sostiene che la stona e gli an- 
unii dilTrriacoiiO come il genere e la ape. 
eie ; che T istoria h il genere ^ e aoppooe 
una n<>rraaiooe delle cos« passate , che gli 
annali «odo la specie, e l*nuo pore il rac. 
conio delle cose p.^ssaie , ma culla difTcreti. 
la ihc ai riducono a certi periodi o annate. 

Lo alrss'i scrittore rifcnare mi* altra opi- 
fiione, che dice essere di S niproniO Aae|. 
lo; secondo questi , gli attuali sono ima 
rt laziotie secca e nuda di ciò che accade ogni 
anno, iovece (he rutoiia ci apprende, 
non solo i fatti , ma eiiandio le loro ca* 

f ;ioni e le loto conaegiirute.L'anDallsta non 
I.) alir* cosa da fare , rbe esporre gli av- 
venimenti lai quali sono in sè stessi ; lo 
storico ha di più da ragiontre su questi 
i>vvenini< oli , sulle liio cirmsianze , e a 
sviluppai ni* I principi , e a riflettere accora. 

I mente sull* avvenire. Oicerone semlirava 
essere dello *sli sso partre quando diceva 
d*glì auoalisti : Unam flicfndi lourìffn 
pntant esse 6re%*ltatem , non exi rnatores 
rerum $ed tantum narratoresi ed aggiun- 
ge, ebe r ikt rii altro non era che aoa 
colleiioue d' annali. 

Il loro oggr<uo, diss'egli ( Dt Orai. 2 , 
la), fu quei'o di conservare la ruemona 
degli avveoimenti : Ret omìiet iingitlotum 
awtotum littens mandare , aferre in al- 
bani , et proponree tubnìam domi , potè» 
ttas ut estet p palo cognnscrndi 11 snpiemo 
punì* lice scriv»*va ogni anno ciocché era 
accaduto Tanno precedente, e l*espooev.i 
entro un quadro io sua casa , di maniera 
che ciascuno pot< a leggere a san piacere. 
Quest'us'' durò tino al |K>ntelìce Rubli • Ma. 
tio .Scivola che fu ucciso nelle turbolenze 
di Mario versa T anna f>ao di Rrms. Que* 
sti ann-li del pootefìce si chiamavano ana- 
le$ maxtmi , a cagione della diguiià del- 
T annalista , e comenlarìi ponti ficum. 

Credeai che dopo la morte dì Mtizio Sce 
vola, essendosi inierrrUo il seguito degli 
annali della repubblica , furono falli scoi. 
|iirr SII delle tavole di mai ma esposte "gli 
orchi del prilihlica nel foro verso i rnrnirj. 
Qfi*-| luogo ere dtsigoato o'durslmente per 


cui-U espos'zinnr j pf.ichè isuffiagi J.lpn- 
polo cieavano quivi i magistrati , e decre- 
tavano gli onori del trionfo. Fu pure in 
quel luogo che Tanno |545 si dìssoiteifi- 
rono 1 tasti capitolini, rlie sono nciiiti 
sullr tavole di nierrao, la qua'i tennrm 
luogo degli annali dei pootelicì. 

Arhia Facstiva. Non è già qiieits , nè 
T Annia Oaleria Faustina , la moglie di 
Aotoniuo il Fio tanto famosi per U sua 
impudicisia , uè l'altra egiulmeute dissa. 
luirasima, moglie del virtaoso Marco Aure- 
lio , delle qua’i sirà parlato sotto il toro 
«ero nome all'articolo Paostiva ; ma is 
prestine è un* Annia Faustina , sposa di 
Elio^aliala , di coi con abbiamo n< tizia 
negli ar.tichi , f->otchè ii» alcun- medaglie, 
e HI un busto eh* è nel Museo Capìlulinn, 
all*Dend'CÌ alle autorità del Roitafi An 
nia Faustina discendeva dr M. Aurelio.* e 
fu m-iritata a Pontponta Basso, uomo il 
Instre e grave. Ella irsistrite lungsturutc 
alle inchieste d* Eliogabalo , che per viu 
Cere le di lei ripulse , fece ammazzare il 
virtuoso m*rita,e la Gli si rictche 

fanno nienziooe di questa principessa, senza 
pnò farci conoscere «1 di lei nome , non 
vanno d* accordo sull* epoca in cui essa di> 
v*nrie sp'ss dì Eliogabalo. Dinne vuole 
ch'ella fisse U di lui prima moglie; Ero- 
diano I* indica ci>me T ultima. Gli autori 
moderni sOno peiriò divisi di parere ; ni% 
il Hdley ^ che ha fenduto all'ishiria d^'lla 
nuruisniaiica cosi iniporlanli lervigi , ha II. 
nalm-i'le ri^cliMr^to i« modo convincente , 
col soccorso dede medaglie , questo ponto 
di cmnolog’a , siahilendo che Cornelìi Paula 
sìa stata la prima moglie d* Eliogabalo , 
Aqtiilia Severa la seconda , e che qiusta 
fosse ripudiala per dar Inrgo ad Annia 
Faustina , la quale fu anch* essa ripurlistn 
per dar luogo ad Aquiha di rìpicodete il 
titolo di sposa presso quell* insensato sibs. 
rit*. tyc m-dagiìe di P-iiL , d* Aquiits q 
di Anriiit Faustina , coniate in Egitto colle 
date di ciascun anno d i rrgiio d'Elioga» 
baio , souo i monoment» di cui si è servito 
fi Retlejr nella sua d> ita dìssettazioiie. — — 
F . tì^emof . dell' Accad. delle hertz e Bel, 
Lei. ht, voi. 4^ 

Le medaglie d* Annia Faustina armo 
assai rare. Egli è perciò che i falsar] ai sodo 
piaciuti di ripruduile sovente. Ma a prò- 
porzione che s* accrebbero le cognizioni im. 
mismatiche , moltivaima furono t<dte vìn 
d«ig binrlti d'antichità dove iudtbltamente 
erano collocate. Il Ruttati ne cita una ba*l 
ituima illustrata dal FaiUant, nel roreacio 
della quale era esp-csso Elirg<bafo ch« 
sposava quest* impeinirice , dandosi la mano 
scambievolmente, con T iscrizione : Akivia. 
Faustiha Aug. Il busto surriferUo è, com« 
dicemmo, uel Museo Capitolino ; tz testa ^ 
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cit uMiiuo bìauco , mali leiioè di un btl* 
liMiuio luarmu p»oiM%£"Uo con rute* 

cine , e luuo d* uo pmo col piede. 

Abaibalb. Queaiu c^piumo il di coi do* 
me risveglia lauie r>c.>rd«pzr , e domicia 
|»er co>l d re una gt«ud' ep' ca dell* aulì* 
cbilà, era della (acuielia Baicai la più il- 
iuftire di C«»lagine. Non avtva succia clie 
t>f U* aulii ^ gaatido suo padic Ami'c^ite • il 
più grau capilaii dri k«io stcolo , gli f«'Ce 
giuiare, aligli aUari degli Dei proirtiori di 
Cariagìue , odio eterno cuotio i lluaiAin •* 
c giaaituai giuracucuto n u fu più leligt» 
a^nieule adetupiulu. j4uuiòultì alirvaiu nella 
icndj paterna , si lamigiiai izaÒ Cou tutti i 
peiicolt; le fatiche del campo l irtilivar. no 
àt suo vigur ualar«le; le ball'^glit: fur -uo 
I di%erlimeali della sua gioviurui , U sua 
educaziuoe tutta gueirìrra sviluppò il gei* 
lue d* eiQistuo liueliiuiKi Dell* anima »ua | 
c ia natura simbiò avergli rtvel*lu dei se- 
grdi, chi! gli altri uomini non imparauo 
che cui uiccuiio d«ir «»p«iieii£4 Amilc4ie 
UCCISO uel seno della viituris , sopisvvissea 
ac Stesso iu UQ figlio che aveva il 
ci«*»U(.>i sguardi , • la fierrzaa dei suoi li« 
ucsmenti. Qursiogrsod’ uomo gli lasciò pei 
letaggiu la sua Iranuuilla iiitiepidczaa « il 
suo disinteresse ^ le Lellìcose sue inclina* 
z.ouj , il suo iogecQO f e specialmente 1*0* 
dio suo coutio i Rumini. 

AoiiOne I capo della lattone opposta alla 
(«miglia Barca , riguardò aempre la gueiia 
come distruttiva in una repubblica cooi* 
luerciante. La fattone Darcina eia persuasa 
ebe per le armi aole si potesse assicuiaie 
la proeperità pubblica, rendendi>si foimida* 
bill a* suoi vicini. Asdrnbale , grueiu d*A* 
niitcare c di lui successore ud com indo 
«lell* eseicilo di Spagna, pregò il senato 
di Caiiagine a mandargli jintiiòale già 
perreiiuto all* età di veptidue anni , per 
>fnniatsUarlo nell'arte della guerra. An* 
none s* oppose a tal dimanda , pre- 
vedeiidn che il fuoco di quel giovane 
coraggioso avrebbe acceso uo ineeo* 
dio difficile a spegoeiai. La di lui opposi* 
tiooe fa vana. Annibale pari) per militare 
soliti il suo cognato. Dopo la morie d'A* 
sdì ubale , lutti gb sguardi ai lìsaarooo SO* 
via di lui. 1 veleiaui che avevano cvoibal* 
ia|.> e uionCatu sotto il p^Jre sue. Io di- 
tu«mJaiooo per capuano ; e la scelta dello 
esercito fu conlciioau dal fulfragin del 
aeualo. La conquista di Sagoulo fu il pre- 
ludio delle aue vittorie. Quella città , al* 
Uala dei Romaui, era la sola che «vesae eoo* 
servata la aita iodepeDdenta. Annibale 
«olle lasciar sussistere qutslo moDumeulO 
della libeilà, clio Sembrava rimproversiO 
alle alirr città T onta della loro servili!. 
Quel mcAoiabilo assedio è una liiste • 
sublime teilimoninuxa di quanto può sot* 


bir«* un po|M)lu lit io ilie combatte pci la 
sua 1 anrbigia. i .Saguniini vollero piutto- 
sto morir lib li die vivere sdiiavi. Tutta 
Is gioventù ini»liit« mi piioii assalti , non 
lasco per difensoti alla cilia fuorclie don* 
rie , « vecebj ai quali Anmbalt offerse dì 
conservare la vira. Ms quei furiosi pre- 
sceiaero sfppdlirsi sotto le rovine drlle lo- 
ro luura , anzi ibe lasciare, un moiiumrp* 

10 della clemenza d**! vinciloii. PnrtarOnu 
r oro , e tutto ciò che avevati’i di più pre* 
zioao, nella pubblica piazza , accese' o un 
logo e si precipitarono io iiicsiiall'> lìaui- 
cite con inlte le loro ricilnzz'*. La roviua 
di S^guuto fu cagione drlU seconda guer- 
ra punica. 1 Romani viocilori dei Cai la* 
giueii in Strilla e io Saidegns , s<nibia. 
tulio ad Annibale ocmìci facili a Vioceisi 
III seno deli* Italia. Annone, peisciuioie 
dìcbisrato della fazione Baniua , non vide 
in colai piogeno che i ebbi « zza d'un giovi 
De presuntu« s ■ , il quale cudeva potgr lutto 
eseguile, peicliè luti* osava iimn>-gitiare.y!f/«* 
nibale |ooo ceicò altra a|»ologia che le piu- 
prie viUoiie. La di lui impieaa eia lemri^ria; 
non po teva trovvic eaempio che in Pirro, 

11 CUI principio <ia sialo avvcniuioso , me 
il liue lioppo disgraziato per fai na-ce- 
le il desiderio d'iuiilailo. Anntbult non 
ebbe sJtra guida che Ìl suo genio. Nulle 
piova meglio Is tec 4 iiidilà delle Sue rtsoiso 
die i mezzi adoprsti pei prrpaiare i suoi 
successi ,« per assiemarne la dotata. Fri* 
tua di lui cura si fu di sprgnrie uei sol- 
dati quell* atiaccanieiiio cIk ci ncbtama 
cnniinuameole ve so i bioglii die ci vide- 
ro nascere ; ed rsag 4 *iò loto le ri«clitZM 
d*lriialis che dovevano iicumpensarli. La 
111 ggior fiducia che aver sì possa io noi 
ausai è quella di averoe ìn altiui; rd rgli 
parve sicuro della fedrilà dei soldati. Per- 
iiùie ad essi di andare >d accoruniisuisi 
dal parenti da riti sarebbero siali multo 
lontani, e le* loro piomeliero diesi rrn 
darebbero alle insigne al liloiitaie della 
pnùiavets. l'urouu tasi leddi al loro inipe- 
giiti , e dimoélrarooo lutti la medesima 
preiuuia. 

Quaod*egli passò in rassegna 1* esercito, 
s'accorse che alcuni niurmoiavano di do* 
vero Valicar le Alpi , e speciairorritc dì a- 
ver ad abbaudouare la buo Lnnglia per 
andate in traccia di pericoli in terre stia* 
Diere. Settemila di questi momiotatoii fu* 
T' no licenziati con ignoiutiiia , e P eseici* 

10 meno oumeros » , oun liusd che più far- 
midabile ; poiclià la codaidia è conlaginsa. 

11 luagAiur discerninieoto cb* ei dimostrò , 
fu quciln della scelta delle nazioni di mi 
ebbe a Limare 1* esercito. La Numidìa e 
la Spagna , rinomata per la bontà dei cs* 
valli , Inimaronu la sua cavalleria ^ le iso 
le B«leaii gli foiuiiiiuo i Iruiubulieri , a 
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Creu gli arcieri, Ad'inerft ogni popohi ttcì* 
r •**-fci£Ìn ««daitalo all* iiKlnlr »ita ; anpò 
I 4nld9i|i alla romana , e ii«m rltvdegnò «li 
( «glier»* in piestiti» da* «noi ormaci il «e- 
g'Cto di vincerli. Frima di alloManar»i , 
l'rovridn alla difeaa di Cari4gine, lraip‘if> 
lindo gli Spagniioli in Afliica , r gli Af* 
frinani in Upagna , afilocliè le due nazin. 

Ili aveeiero reciproci pegui della loro fe* 
deità. 

AnnihaU «* eisicurò dell* amicirii di inu 
li i piccoli re, i di cui itati doveva attiA* 
veriare. Mone con un eiercit'i di ottanta- 
rode fanti, di dodicimila cavalli, e di 
ireiil^iette elrfant*. La religione che lei* 
ve alla p«iliiica dei grandi . fa impiegata 
ad amnrniafe il coraggio d^i auldati. Fe* 
ce correr voce che avea veduto in aognO 
on giovane di ilreordin^ria itatara manda* 
logli da (vinve per condurlo in Julia, e 
ijOfvia fu^nr. gna fu genarilmviite creduta. 

1/ etere to à.* Anmhale **ra unlamalgeruen* 
to d* iiooiini , rtin*ce naorae dei quali ai 
era la guerra. 1 |iiii che avrvano combat- 
tuto latto Aoi'lcare ei conK lavano di viti 
cere ancora aotto il di lui 6glio. La ti> 
remi è bandita d*l campo • il necetiano 
•I trova lotto la tenda» ove iiun li conoKe 
il iiiperneu. 1 piccoli regoli dei Firenzi e 
delle Gallie , che nulla avevano da nego 
r.iare cuQ lui» n-m eaigeltero che la ma 
var'tle per pegno dei traimi Le di lui 
•ndilare lraacb«*ati iipirò una fiducia che 
invano i Romani teniarono di denigrare. 1 
te , che irm polca amicarli eoi K**n*‘firj , 
provarono le tue vendette; quaninnquc «vi- 
tatae di moltiplicare i «uoì nemici » egli 
ebbe eeropie a conib«it«re imo »IU ma 
ilticeia III itvlia. U «uo ip-rilo (ec'>ndo io 
Inveoaiom , ai nutiifeiiò nei adope- 

rati per far p«aiare il Rodano «gli eleUn- 
li. L* eiercilo fa acoraggiato «Ila villa del- 
le Alpi con*rte di nevi e di Ughi. Gli i- 
hilanti colla incida e lunga birbi , e ve- 
•liti di pelli , raiioinigiìavano piutloito t 
feroci animali che ed uomini. Si avea tot* 

I * a temere .dagli Allobrogi , abilioti di 
quelle aride e n^voie montagne che lolt 
ile coooicevaoo le gole e i precipiaj. Il ce- 
pitano.^cariagiocM » colpiin dalli loro po* 
verlà , li credette acceisibtii alla ledtiT.Jo. 
••e de* auoi donativi* Ma eiai (Invero di ev- 
vere genetoii e divmtereiivii , affinché egli 
vioo ai preoMiniiie contro il diiegno che 
avevano fuimatu di erricchtrii colle tue 
•pOglie. Lo aeg'iitaroiio nel cainm<no , e 
vi poeero il giorno iiHa cima delle rupi , 
donde fotolavano pietre che ichiiceiavami 
nella loro caduta gli nomioi el i cavilli. 
Le loro iirìda , Catte piti terribili «Llt'eeo 
d'*i m inti, «p4«**otvv«no la beiiie daioma 
thè eoo tutto il cirico li precipiUvaoO 
negli abìMÌ. Accoitoei Annibnle che io 


l•lllpo di notte «hb4ivlon4vai)> le rupi , 
piofìttò delle tenebre pe« occupatle .* 
do al rinaveer del giurno andvronu evvi 
per rip'itliare l'fiiau I oo p sirione , fu 
rono maravigliati di vedere i CaiUgioeai 
padioni delle alture che ao?ra»(avaQO al 
loro capo. 

(licito Anni*'nU da qiieaU peiicolo, nuo- 
ve battaglie ebbe a toitenere c litio una 
oaiione dì Galli eh* eraiì aiabdita in quel 
luoghi alpetiri e infrcondi. Si ortririmo 
•svi a •orommiatrargli delle guid«* , che 
lo riduvtero in certe gote , ove lutti i Cif' 
tvgineti sarebbeio peliti, vi* avevSrrn mvh-* 
lo un capitino meno fr-rondo in rivinse. 
Dopo nove giorni di cammino , 1* eseicitu 
•lineo e diwnìmato giunse vulls cima del* 
le Alpi , da cui scoparve le ridenti * fer* 
tih pianure d* Italia. Questo numeroso e 
appanveeote etetcilo che pirtendo d»C*r* 
taginr nuova , era scnib'aio covi foimida- 
bile, eninudo io Italia ai trovò ridotto a 
Ventimila iiomiui Non avev* allori nè 
fortezze , uè nug zzini , nè alleali. Tutta 
la fìducia d* Annibnlr era rpoila nel va- 
lo>e dei solJiCi , e nella superiorità del 
«40 iugegiio. Se gli fitsir stila fornita mia 
fletta per tiasp ulsr le sue truppe, si aai eb- 
bi; prevenuta li p'Tdila che D.<tiiralin«'nle 
dovea c«ì;ì mare al lungo v «lisastrovo cim- 
niiiio Ma Cirt'gine «t'iUim'nie ainbirio- 
••'. avea p rato i«i non cala la «uà fuira 
luitiuinn nel punto •testo che aveva avu- 
ta la vanità di essere couquìatalrice per 
lem. 

Annih^le non poteva riparale alle sue 
erdiie fuorché (acen«)o«Ì «Irgli alleali. Pub- 
licò non e«ser giunto i« Italia , che per 
liberarla dal giogo de* suoi tiranni; pie- 
testo di cui scm|ira si copre 1* ambizione, 
e che aempre seduce <in popolo «chiavo. 
Turino ricusò la di lui «micizi* , e ne fi 
punita colla strage dei suoi abitanti. Que- 
sto rigore gli parve ii«-ce««irin per far de- 
cidere gli animi, nnieggiiDti fa i Ronimi 
ed esso. Gradasi facilm-nie che quello il 

S iiale punisce, sia il piò forte. La cnidrt- 
I , se si dà f*ide agli storici rumini, era 
in lui Dslurale ; mi sembra che ^\ì f «ve 
ispirala dilla politici. Fi fu crudele qom- 
di fu costretto aj esseilo; ma tempre p«- 
dr> ue delle Sue passioni, fu gen«*roto e 
clemente io mille citcoiiaoze. Il di lui 
carature (u tempre assoggettato ai proprj 
interessi, l Galli, s<^greti oeutici dei Ro< 
fiiaui , dei quali avevano soggetto di la- 
gnarsi , iucliuarano pei Caiiaginrsi che 
potevano vendicirli ; ma non osiTtuo di- 
chiararsi prima eh-* la vittoria non avesse 
deciso ilell* «nrié «lei due popoli livali. 
An**i6aie ndoito alla uecesMlà di vincere, 
non polea dissimular- a «e «(raso che ix<a 
fola sconfìtta decideva la su.*, rovina, c che 
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gli <1* O'^pn np% Beitn ili vitlorle p«r popoli d''ggiog»(i. S’ dnn<|rw rei 

iii«ntrnei»t in forra ttraoNsfa. I Romani ror»o Hrlle »ue (pro«nfritik per foriiflcaiti 
tori'poi pgijiarido^, lo avrebbero irr^enoibil- eoo nuore alleanae. Fu allora che ai oro. 
oi*‘Ule dirfrntio. Ma i loro captMoi più Uro tanto politico quanto abile captlano | 
coragaioei cli<* dentri , avrebbero rreduto adoperò it maafifiio rigore verao i prigio- 
macilii.tre la gloria della loto repubblica, nien romani, ma ganerofo vertO gli altra* 
lev acc*-ttala non aveta^ro la battaglia pre* ti, li rimandò colmi di pteaantì, per me- 
.«eniala loro dai Cari gmeai. I due *aercili glio aitcraili dall* amìriti* d«ì loro tiranni, 
a/’on'rn alle mani r«v^ del Ticinn. Con aìff^tia condutta rnoatroavì ben aupe* 

j0nnibale prima d* impegnar I* ar.inoe, im. riore a Pirrn, il quale non fu generoso che 
^ofò no agnello , d»l quale icb'acciò la verau i Rumati}, e non maltrattò eba ì loro 
laaia . acongiurando Oiu«e d. achiacciar alleati. 

lui nella ateava guiaa, ae non laiciava 9| I Galli, gii aunehi dì Dofrire nelle lo? 
a*joi foldati tutto il bottino* prnmeaaa ben terre un eiercilo di tiranieri, mormorato* 
aedurrnin per uomini che (areatio la girar, no d'av*r a aopppriar eaai aoli tutto Ìl pa- 
ia , più per nn aeniimenin ri* avarizia, che ao della guerra. È diflìrile tl far taaaìate- 
p*>r un motivo dr gl ma. La fortuna ai dìcliiaiò re uu* aimata aulir posaeaaioni degli allea- 
per C*rt*ginirai , e furono i sumidtchi* ri* ti , cui ai debbono aenipre dei riguardi. 
poriarnr«n tiiUu rnoote di queata giori>ata, AnnibntK per far ceatare coal inginati la* 
ItLì aniiclii Romani laceveno couai«ferr la nif-nii , rivolte le armi ane contro la To- 
loio fo<^za nella fanterìa, e i I loro ditprer.zn acana. Gli fu mealieri ailravertare delle 
per la cavalleria »u«aialelic fino alla guer* paludi, I di cui vapori mortiferi gli rapi* 
r* rii Ftrro , rbe co* tuoi tquadrnni tr^aali r<<n ' molti toHali. lo coti prnoao caniro*- 
f<*re ombiar (oro con^igl^<>. La cavallrrìa do perdette un occhio, e come avea dato 
numida d* Annif^ale tapiro lauto terrore I* et«>rap5n ai tuoi di aomma fermezza, Cf tl 
alle^ legioni , <(j’ea*e uoq naaiono più di diede in quetia (Kiratione retempio di e* 
dit<*endere al piano duraute tutto 11 corto atrema tofterenra. Scelta il tuo campo in 
di quatte guerra. Una vatta r frrtile pianura cha fornfr po* 

Appana Annibaie fu avventurato venne leva agli iiurninì e agli anim»li abbon- 
ambita la di lui alleanza. I <*a|li furo* danti e f«cili tMttialenze. Roma tvevagli 
DO i più premnroti a matleni tono la oppiato uu capitano imprudente e tema- 
di lui inaegne, e Roma a> vide per rarìo, che ammiratore di sè ateaao, ai ere- 
la prima volta abbjindouala dai tuoi allea, dee Faibilro degli avvenimenti. Annihùle. 
li. fi contola indebolito d*l loroehbando conotcend-i la auperba indole di Planimi- 

09 , ai trovò nell* impotenza di tentar la ilio, initò la di lui pretuutiinaa lemerilii, 
fortuna di uo* altra battaglia ; ai trincerò bruciamlogli ineanri i villaggi degli alleati 
aovra un* altura iuaccettibiJe alla cavalleria, dr* Romani. Il ronaole, teilini'^nio inlolle- 
e la tua retroguardia aarebbe atata ditfai. rame di tante luine, a* abbandonò all* im- 
ta aalla ritirata, te i Numidi non ti fot* peto del mio couvigliato cnr-iggio, • preao 
aero occupati a taccheggiare il campo rbe la ritoluzione Ji ronibattere. Qui Io vo- 
egli aveva abbandonato. Annibale che leva Annibale^ il quale imn avea che Tal* 
«inlla perdeva di vitia , tluJiò il carattere tarnaiìva di vincere, o d* abbandonare 1*1- 
del nuovo capitanu che i Romani gli ave* talia. La baiuglia ci altarcn pretto il lago 
vano opp'itto. Era etto il concole Sempro. riaalmvnu , e 1* imprudeole coosole rn 
tuo , il di cui coraggio ìmpetuoao forma' tconnito ed iicciao. 

va nn intrepido coldaro, ma che non aveva P ipu la giornata del Traaireeno, Roma 
alcuna delle dnit che formano un generale, creò uo dittatore, che per carattere • per 
Qualche avvantaggio mal dieputato accreh* aittema t'alloolanò dille matsime dico* 
1^ la di lui v«niiò , e poiché ti credette loro cha 1* aveano preceduto nel comando, 
temuto, operò aenza precauzione. Annibaie, Prima d' aspirare a vincere, prete tutl* le 
irrilaodone 1* orgoglio, lo tratt* in insidie prerauzinui per non etter vìnto* era d’ no- 
che coMarooo care ai Romani nella gìor- po racsicurare i aoldati abigotiiti da tre 
nata della Trebbia; e lii io tale ocra* une aangu'nota icanntle, e risvegliare il loto 
che ai dimostrò superiore a «è atetto. Vto* ror.ggio prima di f*rne I* esperimento 
*e, perchè impiegò lotti i mezri che a*ti. T*le fu la condotta del dtl alnre Q. Fa- 
CQeano la vittoria; esperto oelln scegliere Ino, iiooio fiaddo c riQe«tìvo, che preferivi 
il campo e approHtiare di tutti i vantaggi Futile sili vauaclorit Gli era stato dato 
4el terreno, dirette ogni movimento del* per generale della cavalleria M. Minutio^ 
reaercilo colla ateftt calma che te non nomo più violento che roragginan, il quali 
foste alato a fronte del nemico Ma i tuoi ad parava ralfertgtt nve faeea d* uopo la 
pili brillanti ancceati non potevano che taiiezz*, e I* andacia ove biangnava la eir* 

10 lelK>lirto; e dilaund^ U tua conquitia . coipezmiie. Fabio, riieviilo d* no titolo 
ei divi leva le tua { *rt* par raffreoare i quati vaoo, g»-mev« ani dettino della | a» 
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tri* ch« ti tffldati ad an leroarario. 

aoo tardò guari ad accorgerai degli 
oppotlì loro caratteri; preieulò piò volle 
la baUaglia a Fabio, che oiai noo ti»ccoro« 
bette alla lenUtione d* accettai la. Minu 
zio per locooliari'^ riguatdata q leite tfide 
come aUretlauli affronti fatti al ootue to* 
niaoOy e tacciava di codardia la circospe- 
zione del dittatore. 

Annibale iogeanovo a render Fabio io 
apetto, portò il ferro ed il fuoco oel più 
bel parie d‘(Italii, e riapetlò le pc»arMÌo> 
ui del dittatore, per far credere cb* ci foiie 
d* intelligenza eoo eiso \ mentre travagliava 
a ditcredilarlo , ed riattava 1* ingegno di 
Mirmzio , facendo villa di temerlo. Irnpe* 
grtava frequenti tciramuecie, nelle quali la 
sciava prendere al generale della ctvalleria 
qualche lieve auperiorilà , che aumentasa 
la di lui presunzione e il di lui credilo fra 
i Romani: difetto abbagliali queiti dalla 
(li lui pioapecità, diviiero il comando del* 
r eaercito ; a Fabio e Alinuzio ebbero quin- 
di il loro campo a parte. Il Senato io tale 
occasione fu diretto da Annibole ^ il quele 
•erobrava preiiedere alle deliberazioni dei 
Rumini. Tosto che Minano ebbe il tuo 
campo ieparato , credette pr>ter eseguire 
tutto ciò che ardivi pensare ; Annibale li 
avvicinò ad eiio , e «eupe tirarlo a batti- 
glia, sembianJo vuletlo evitare. Minnzio 
•arebbe pirito con tutto il ino esercito, 
se Fabio , che pur doveva e«setedt lui ut- 
mico, non foue stato cosi generoso di tracio 
fuor di pericolo. 

Varuoe, amaro ceniore della laggla leo- 
lezzi di Fibio , fu eletto console per l'in 
DO seguente. Egli eri un U'^oio eserriiato 
nei tumulti popolari » in cui 1* iiidacia e 
1* inquietudine di spirito usurpano li tipu* 
tszione dovuta alla prudenz* e all* ingegno. 
Impetuoso com* era, non lapea nulli prevede- 
re e nulla temere. Gli era itatu assegnato p*r 
collega Paolo Kmilie , la di cnl saggia e 
tranquilli iotrepiderzs era diretta dalli pni 
danza, 1 loro pireri erano sempre opp«/»ti: 
intollerante uno ed ardente, cercava 1' oc- 
casione di cnmbatteie; circospetto Talirn, 
roa seoza timore , attendeva i mezzi dì 
vincere. Siccome il comando era ilti-tno , 
Varooe scelse il giorno ch'ai comandava 
all* esercito , per atlaccire la famosa batta- 
glia di Canne. L'esito mise il colmo sMa 
gloria d* Annibale. Tr*n\nnìì\» Romm* spt- 
rarooo sul campo di battaglia , e diecirnili 
furono fitti prigiooien. Giammai vittoria 
non fu più compiuta Q lel giorno sarebbe 
stato I* nliimn dei Roniaoi , se Annibale 
aveise profittato della sue prosperità , mo. 
vendo cotto verso di Roma . Maarbale gli 
promettete che avrebbe cenalo in Campido- 
glio I e vedendolo sordo ai suoi consigli , 


gli diceva; Tu sai vincete, o Annibale 
Dia noo lai profitlaiv della vittoria. 

Un po* più d* aliiviù ivicbbe leimìnalì 
tulli i tuoi travagli; e qiitsto ahagho fa 
piova che i più grandi ingegni haitno il 
lor limite , che la solferei<za si itsuca , ed 
il coraggio ba dei luoiuenii di isuguoie. 
Li riputazione di K'>mi la sostenue sul- 
l'elio del precipizio. Le Jegìuni erano di- 
strutte, eppure Annibale credeva vidcilv 
sempre armate. La di lui imiuaginazioue gli 
rappreaeiitiiva una potenza che più minerà. 
£i riflrtteva qusodo bistgoava operaie , e 
la rimimbraoza degli ostacoli suriuonlali , 
glieoe mostrava dei mvggiuri da aupti«ie. 
C/jloro che p eodono a giuitifiCai l >, Cilauo 
in sppoggio del Uro parere lo iialu del 
di lui esercito, più proprio a dar battaglie 
che a formare asa*dj. Qut-lli io fatti che 
inaino allora aveva lutrapirso, gli erano 
male riusciti , e le più oscure città cr«uo 
siate lo scoglio drlia sua gloii^; poi- 
cliè mancovi di buona infantrrit, di in.«c> 
chine e di viveri- Sai* bbe stato un «^pt-rrc 
rraercito a perire d ufiazi ad una Citià 
nmuila abbouiUnUineiile del r.eccsS<iriu , « 
perdere ogni cuncvlto in tiira stranieiN , 
ove bisognava csiere il p>ù forte prr essere 
il più risprilato. Co»i gli parve più prii- 
dente di stabilirli vicino al m re , donde 
poteva iteavete eoo più facilità i soccoisi 
di Cartagine. 

Uuina fu ancora debitrice delia vua sai- 
tezz* «Ila discoidia dr*l ai'nalo di Cartagi- 
ne. E qusndo Annxbale cinese nuovi s *c- 
C'USI per approfiuaia degli oUeuuti vaotag. 
gi , Annone, più nemico d^lla famiglia 
lUrcina ebr dei Romaui, favellò in mauiera 
come fosse st«to iio dei loro abeaiì, anzu 
cbò un Cailagincsc. Come! .disse egli: ci 
SI chiedono ancora dei soldili e dii «tana* 
IO? e che dimandcrehba Annibale se f ivo 
Italo vinto? O egli ò un iiupust re cli« 
cere* siduict con f«Ne uotizie , oppure è 
mi avaro csatt-ue , che dopo rss»-rsi «rric- 
cbi!o delle spoglia drl iitmico, vticie an 
torà impingHatài coi lasori deliri patria. Il 
seoalo rumuno tenbr una condotta (< tal- 
niente diversa ; nou d sdmulò Iv ptopii« 
perdita , ms n' n senri la »ua deln lezz^; f-i 
pio bito alle donne di piingvre; gli av-uzi 
del vinto esercito bir>>no m«tidsli in 5ici. 
ba , p«r quivi i)asc> nder della loro 

ftcanrilla , « per inveccbiarsi luU* igrioniinìa. 
1 piigiomeri, che .,^/ioi^u/e voleva rendere 
per un modico riscatto, furono ricusati, 
siccome quelli rb' erano decaduti dsl raogo 
di cittadini rtmisui. Si spadirc nu u« mini e 
viveri agli aìlraii , e Roma per dare un* 
idea della sua f/iza , ricusò i soccorsi che 
Napoli (flVivale. Annibaie ì di cui nemici 
più formidabili erano io Caitrgine istessa , 
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trovava quivi conltuuaiucdte Jttiv Opponi* 
liooi. l aoccurM cbe ai preparavano , vraoo 
o troppo laati o troppo deboli ; • doo po* 
Icodo egli adoperare l'annata eoo gloria^ 
cercò compeuaaroela col farle guatare le 
deliaie di Caput. I vecchi aoldali , avveiri 
a tulio aoftiire , fitrooo taoio più ardeuti 
pei piaceri quanto più gli avetauo fìno al- 
lora Ignorali. Imprruccbe iiumiui aaiiirfitii 
ad una vita dura ed auaiera , cadono bea 
l<»flo Della ciapula c odio atraviuo, ae 
tutto io un trailo vien loro offerta l'ab* 
boudauta. i C«ilag>neai ouolanilo uelle de- 
lizie f ai apogliar*mo della roatetra n«l*a, e 
CIÒ cb* era ad taai aeiiibr«t > geneioaiià e 
valore , più ooo aembiò che ro»c4 au*te* 
ruà da laaciarai a* popoli advaggi. Alle de> 
liiie di Capua a* luipuiò il iilaatainento 
della Jiacipliua , come a« guerrieri arricrbili 
delle apoglie d* lulia, u u avcaecro Irovelo 
dappertutto degli altmauti al luaao ed agli 
atravmi. 

Annibale eia il aolo , il di cui coraggio 
oor. foaae italo aoioiollilo dalla deliaie di 
C«pua. Ma quando lu d' uopo licDmiaciare 
le oviiliià , non trovò più « be aoUeli aeuaa 
cmulaaioue « aenaa vigore » egualuieule 
inaeoaibili alla gloria ad ai liiiipioven. I 
capitaoi r<*raaui avevano approHitalo «'•Ile 
loro acoofitte « dello lezioni dì lui. Ma 
Anmb»Ue » quautuuque mal aecondato da 
Caitagiiiv e idall* eacrciio , teppe manie- 
oerai io Itali» , duode t C^rlagineaì lo tol- 
aaro , perebò aodaaae a difenderti contro 
Scipiooe cbe draolava l' Affrica. Obbedì il 
«elòioao colla at«*aaa ducilià che ti laiabha 
potuta eatgere dall* ultimo dei ciU«diDi. Ma 
coauetto d* alluountrai da un luogo cha 
era fiato il leaiio della au i giuria , voruiib 
mi le iniprecatiooi coniru la fasmoe d* Ao- 
nooe. Noo Souo i Romani , gridò, che mi 
Vincono } aouo empj ciiudiui cbe mi airap- 
pano la viti ina t e nel auo Ittrura fece itueì- 
•late un corpo d* liabaoi eba iiciiaò di ae- 
guitto. Durante il corpo delia itu naviga- 
ci uc f gli occhi au«M rcalarono tiaai aoli'l- 
ulia I le lagrime gl* iuoodavaoo il viao. 
Egli uoii poteva reggere all* idea cbe Rame 
aodacae a diventare la doiuiualrice d* un 
parve , il di cui dealino già prima da lui 
dipeorleva f e iDilla volle ai rimproverò di 
•un eacer mareiato al Campidoglio dopo le 
giornata di Canne. Poiché fu approdato io 
Affr ca , i Carlaginrti iipreavro la loro au- 
penontà ; ma i di lai Surceaii ood poievaoo 
ecaera durevoli » cd egli era troppo previ* 
dente per iaprraredi voaienerai in mnzo ad 
OH popolo laceraln da fitziooì. Qnaniunqua 
ai Dou reapiraeaa cbe la guerra, nulladtmaoo 
appiglioeai ad no aiattma pacifico , e feca 
cfatc«lcra a Sctpiooa un abboccamento per 
uativra della pace. Qu*ali due grandi ca- 
pitaoif compreai di reci pi oca acniairaciouei 


al diedero te p ù delicate lodi • ma non 
puteiono andar d* accoido sulle coi>diziui>i 
del iraiiain. L'uno a l'aliro ai ritinrouo ntl 
loro campo per diipoisi alla battaglia. Au- 
mbeir coarrello di venire ad un fatto deci- 
aito «Ila iella di una moltitudÌDe aenca di> 
icipliua e arnta coraggio, ue preiagi 1* evito 
fuiioato. Goiubaitè , e fu vinto ; ma cou- 
aeivò tutta la gloria aua. La diafalta dei 
aoidvti merctimj ai Iraaae dietro U perdile 
di tutto l'eacicito; il corpo di riaerta, 
cnm{jO»to dti veerhi soldati che avevano 
acrvito in Italia, fu il volo a alar aaldo , e 
la m g'^ior patte di quri prodi morirono 
pMina di eavere vinti. Allora la pace In 
cuiicliiuaa a rondizi'-m motto umilianti nei 
Cariag. neai ; ma fu benloilo violata dai no- 
maoi che ricuaarouo di r^atiiuire gli oitag- 
gi , co! preleato che Anmbuh foiae acni- 
pre alla tetta deli* eiercito. Il aenat» di 
Cartagine dcatitul queato dal comando , e lo 
aaannae alia primi magiatiatura. Compì etto 
ai doveri di Sulfeta con l' inlelligerita d* ua 
uomo cha foaae invecchiato nell* eaercittO 
di aiffatto impiego. Le linante furono am« 
minitlrate con quel disinlereaie cbe gli eia 
naturala, la ioipoate diatrìbuite equamente, 

• gli abusi liformtli. Qualche tempo dop'i 
Roma mendò dei deputati con i idini segreti 
di diifarai di Annibale, anapetlo di man* 
tenera intelbgenz* con Antioco, cbe faceva 
preparativi di guerra contro dei Rotnaui. 
Annib*ile penetiò il loro disegno, e lo pre- 
venne colla fuga. Andò a raggiungete in 
Rfevo il re di Siria, e ben presto aatociollo 
alle sue vendette, asaieurandoto eaiar facile il 
vincerà i Romani alle poi te della loro città; 
a ooo gli chiese perciò che ceoto navi . e 
diciaaicttemila uuenini da sbarco per aitaliré 
l' Italia. Il senato mandò Vìllio ambascia* 
tore ad Antioco; dictsi che Scipione foaae 
dato a questa per collega , e che in un col* 
loquio tenuto ad Efeio con Anmhale , gli 
chiedesse qual era. secondo lui, il più gran 
capitaoo. Abaiandro: risposa il CUrlaginese; 
a Pirro il secoudo , poiché srppe vincere i 
Romani. Interrogalo qual era quello a cui 
agli aaiegnava il teizn rango: a me, risposa 
tuo francb'Ua. E che aaietli tu dunque t 
gli dista Scipione , se mi avessi vinto? Al- 
lora io sarti il primo, replicò Annibaie. 

La guerra fu dichiarata , Annibale tentò 
di fortificarsi coll* alleanza di Filippo, re / 

di Macadonìa , ma seguiti non furono i 
suol cm'iiglj. Gli fu dato il comando di 
una Qìtta , cbe venue alle maoi coi RoHj • 
ma fu mal aecoodatn , e tradito fin anche 
da un capitano airo,che prea» la fuga c« lta 
sua sqtiadra ; ed egli non ebbe che la glo- 
ria di fare una bella ritirala. Antioco ai ri- 
sulvcila alla pace , uno dei cui patti fu 
quello di cnovegnsre Annibaie ai Romani ; 
ma quatti ebbe la deatretza di sottrarsi ai 
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•uoi , e auùò a c^icat^ un alilo alla 

corta (li Pruiia^ re di Bitioia, cbe lo ixiii^ 
alla 4£aia^ de'iutù «lerciti , « lo adopeiò 
coolro Kumeae , re di Purgamo y allealo 
doi Koaiaoi. Veìeodo quriu il re aiuico 
aitfino a loccorubete , ipcdirunn alla corie 
di Piuftia , FlatiiiiHo, il quale oiofciie U> 
giiania dell* aiilo ch*eÌ|J«va al loro iit-inico. 
Queato uiooatca , violatole della lede dri 
Irallali , fece circoodere da lateUili la caia 
d' Awub^lt y ed occupila ugui via per cui 
polene iCaiupare.il giaml’ uumo , die uoo 
ara allaccalu alla vile fuaicLè p»r 1« ape* 
rauta di vrndicar»i dai Kocnxii , pievroue 
I Milla d» ctaeie Ultu loto ichiavo , heVeu- 
d* il veleuo. Prima di apirare , scaf^lib la 
iiupracaiioui dei nioreoli e degli oppceaii 
Coolro i auoi ueiiiici , luvocanoo gii Dei 
cuitodi a Viudici dei dirillì deiroapilaliù; 
a leutudu IO in«uu la latta avvelenala 
proouutiò quell* uliioia parole; liberiemo 
1 Aornaoi dal itmore cbe reca loro uo vec* 
duo cadente y dal quale ooo poaaono aapet 
tAi'6 la oiurte. Tale fu la fine dì quello 
eroe, che ruoti nell' età di aniii, io un 
villaggio della BiCiuìa , chiamato Libiiaa. 
jru acolpiia aulii di lui t' mha quella iacri* 
ti me i <^i rr^oia AnnibaU. Qunto aul 
nome ara maggiore dei più eloquenti pa- 
fiegiiici. A uialgiadu degli odioaì colon 
con cui gli aliinci lomaui b«uuo dipinto 
il di luì riliatto, uulladimeoa ebbero «avi 
lia^Uole pudore per rivpettare 1* iugegoo 
del loro^ oeuiico y e por accordarulì qual- 
che viiiur ecco pr^no a poC'» I* idea che 
ce oe dà Tuo Liuio. » Annibaie rgual* 
■uaote nato pir mai gl* luipiegbi , farebbe 
•lato grande iiugifimo io pace y come fu 

E ran capitano io un aecolo di guerra. L' ub- 
idire uoo ebbe per Ini nulla di peuoao; e 
riveelito del curoaodoy I* eaercilò lenta or- 
goglio. Fiooliè fu aommeaiu al Aidrubale, 
tu iocaricalo delle icupreie più *periculoie. 
Audace, eeou (emeriià y maiiimameuie nei 
più grandi pericoli ipiegava quella tranquilla 
iiilrepidctta che aa tulio prevedere e nulla 
paventare. Il aoldato die marciava anno i 
•uoi ordini , ere •oioialo dal fuoco del auu 
coraggio. Il tuo corpo iadurilo dal Irava- 

I ;lio , eopporlava tulle le faiicbe ) nè il ca- 
ure più ecceaaivo, ne il più rigido freddo 
potevano alterarne il naturale vigore. So- 
brio e frugale » ai nudriva di groaaolani a- 
linieoU y e anche di queaii uon usava che 
par contentar la natura. Nemico di luiie le 
voluitày reeiateve aeuta aforto ad ogni loro 
eitraUiva. Non area tempo Baio per dor- 
mire « e ooQ riposava cbe quando noo avea 
più Qolla da fare. Nè guatava il aouuo su 
morbide piume ; le dura terre gii ••rviv# 
di letto ; nè cercava il aileiitìo dei p-ilagi; 
pfi^iidea ripo^^ na* tumulti del camp^». e 
quivi vedevaat euiicaio Ire le aeuUuéile , o 


nel C‘*ip<> di guardia. S>iiiplÌce ed anche 
trascurato ne* auoi veatinicnti , non distili- 
guavaai cbe per la niaguificenta delle aioli, 
e per la belletta dei cavalli, a» 

Lo ataaao acriiioro non ci fa on egu.«U 
rilralt'i del ano cuora. Ei lo dipinge crudele 
lino alla fer< eia, spergiuro e lenipie piunio 
a violare ì più sacri diriiii . ccnpio « aacri- 
Irgu , Sf-rrttatore degli Dei e dai luto mi- 
nistri. Questo ritrailo è esagt'rato . e ap- 
pare dipinto da maoO nemica. Annibaie 
non era già un barbaro y c<mia vogliono i 
Hoiitaui . poiché uli non aoon tutti qurlti 
chi» •ccnppian'» aMe «Hi della guerr« le arti 
drtU paca e 1' amor drllr lettere . die di- 
rottano t feroci coaiunii. Ed Anmbule a- 
m«va le lell'-re. e sapeva il greco, e roiii- 
r;Oae parfìho alcune opere in questo idi<'m«. 
E beoal vero cbe qnendo lasciò I* Italia v 
veleggiò per 1* Affiica , uccise il suo pilo- 
ta y che sospettava lo volesse tiadire; ma 
vero è del pari che riconnaceudo I* arn-r 
•uo y gli fece magnifici funervli , e diede 
il di lui Dooia a uo promontorio della Si- 
cilia. E noto poi cbe dopo la battaglia di 
Caona fece ricercare fra i morti il corpo 
drl console Ertiiho y e gli rese quegli oooii 
funebri cuovenienti alle di Ini dignità . e 
gli atessi pietosi nflìcj egli usò wrso Mar- 
cello e Tiberio Grscco : la qual cosa basta 
a fare scorgere in esso un* iailole generose 
e magnanimi. 

Avvio Vaso , Bglìuolo di M. Aurelio 
Anlontiin il blrvsotu , fis J rlt.^ratu Creare 
all'eia di tre aoni . a luod di selle. l*aii- 
no 1^0 dell* Era c/islisiia , uella villa icu- 
Peiiale di Prepeste y iu coosegueuta del- 
i' incisione d*uiia postema sotto un otec- 
ch^a. come vedeai da (meste parole di C«s- 
pUntino: In secfMtu rrarnettino ofjens ^ 
filìum nemina f^ernm Cftesurem , exstrr- 
pto iub awe tubere y seple^inem amtut. 
Suu padre assiemò t chìrurgi costernali dai 
funesto avveniturolo , e dupu cinque giorni 
di lutto si resiìtui alle cure dell' impero. 
Quantunque il finciullo vivesse un 
breve tempo . tuttavia non è da alupirsi che 
si trovino dì lui dna boati di inaimo eh >9 
ce ut abbiano conservala I* cfligie ; poiché 
il padre ordinò che gli fossero erette «la- 
Ine, e il ano ritratto in oro fosse portato 
ne* Circeoat. Jussiique ut statcjai lanat^i. 
modo de /ìlio morUto deeernerenittr . et 
IMAGO AOviA Cireentibue per potnpatn 
renda ( lo stesso Capitolino): eri è ci ce- 
dibile cbe facesse tulio questo ad uo f*rv 
cinllo ch'era da lui amato con teneri 
psirrna y quando egli medesimo a coii/to 
che ersBO morti nella guerra marcomannu 
c* f collocò staine nel foro Uipto, atm 
(10 f#re innalvare anche ai loro amici « 
poKnti. 

Due aouo i busti cbe d' Amùo Fero ci 
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fÌHtlh^HnM il pruno k illuriraio d-l tìot- 
laii t.rl Mti*eo Capaolino; fu trovai'' piet* 
•o U «1^ Appi»; nei lerriloiìn J| Ovila 
L*««tgn«| dood» er< nrtundu AotoniriO Fio 
ed è di aiaiiuu patio giallello, e ti.UO ni* 
trru, dt Ito >ot p*-'/xo e ui pefieitiftumo 
lavoro. L* altro è t*vl Mut'O riu*Clrcu«'ti- 
tiuo^ dracrilio da Liu«i<i (Qunmio Vueno* 

Il : fu acoprrm o«liu «cavo d«l giardino 
Orprve o deUe /^Je»idtcaniit prrtao al Uoi' 
pio dalla Face: la leai» e ben contervala, 
r»uo MVrmlu alito lihatcìmeulu thè la puu- 
La del uaau ; e di gtaiidrtat naturale , e 
acoipila in qurl niaruio , che pri candore 
e per la tioris* della grana, credeai eua- 
re tl iiiatiuo cnraliiico d'gli anticlii. Il 
Viaconlt è d* opinione die tl buàto del 
SI u«« o Capttolioo illuitralo d.«l Bonari, non 
i«ppir»ritli Anniof^rrOf ma piuituflo Ga- 
1* ri> Antotiinu , figlio d'Antonino Fio e 
di Fauviiua aeoiore; imperocché non vi li* 
conoace la «Icaaa fi«onoiiiia che vrtie in 
o«i luedaglione d* ùntilo Vtro della più 
perfetta ciMif*tf afone • he ai trova nfl Mu- 
Ji Fartgi. li Bollari aembra eMcre di 
diverto parere, e ooi non «iaiuo da (amo 
per decidere chi wda'trrato fra quelli due 
doltiavmi anliquiij. Il letUre decida. 

I. Aeeo. fh queito perindo di i«tn^>o 
|>|i. alili* Ih ne fecero una Dcilà, alla qua* 
I- innalaaiotio altari. Pia gli altri vedeva* 
eene i*nO « Codice. 

Per iiniholo deiro/ino fa ace'lo il pal> 
niiaio, poiché era opiuioneiclie quevio albe* 
ru produca un nuovo latuo *d ««gui curio 
dì luna. 

*j. — ( Au^nrare il òunu ). Credavi che 
queal* uao aia venuto dai Roniaui. Si reo* 
dovano vali delle vi»itr, « ai facevano rrci* 
pf' canienle dei comptifueoti prinu che ter* 
niitiaaae il piiino giorno : li preari*tav«oo 
dei regali, ifcertwc, «ofiVivano voti agii Dei 
per la niutoa loto conaetvazioo* Luciano 
parla di que«l* uao, come di coaa aniicbte* 
aicna, e lo rifenace a Numa. Ovidio aliu* 
de a ciò nei tuoi Faiti .* 

PoUffa lux ^oritur,* hngirrfue animÌMtfue 

Juvrte 

Piano iticenda Òvno sani bona utròu 

die 

PUhìo é un teatimoiiio ancora più certo $ 
et dice ( /. 38. c. t ); Prinvitn anni inci- 
pientis diem IneUt precalionihut in^iotm 
fouitum ominamnr» 

Il conte di (Juyluic\ ha conaervato due 
piccoli (oonuuieati. ( P. STRiae ) che »o 
nu pi ex invile lini a cagione dei voli che vi 
•rfìno eapreaai. In unu ai legge: AaNUM no 
voM pauSTOM PKLicSM TtBi ; 0 oelF altro .* 
HovOM PAtiaTtiM paLicen mui. Que. 
al* atuiao aiouuaieitio c* iufoiuia, ebe prea* 




A.\N. 


ao t Homani augutavaei il buon nmto a ae 
aleaci. 

Tn'vaai nella collezione del barone di 
un criaialln di rocca, ani quale so* 
nu venipiti tie piccinti niediglioni, con una 
foglia d* allorn , un fico , ed un delirio , 
prtsenli che gli amichi facrvanai il piiiiiM 
giorno dell* u/ino. Uno ili qneali medagln.' 
oi lappreaeota Coni modo ; il accoodo una 
vittoria, con Fiaciitiuiiv; Vie. Aoc. e il In* 
«M, (viaou, in piedi, in no irinpio. Legge* 
ai tutto iutoruola aeguenle lacrizione, caii* 
celiata io alcuni luoghi; ppli. . . . bra. .... 

aancM K Pads cm, laqnalr va i i* 

aiohiliia covi: Fclici mriRAioai abbuu ru* 
vt'ftl PaUSTUM PRLICBM. 

3. — devest preitar 

fede ad Erodoto^ i primi a aiahitir l'unno 
furono gli Eg.ij, e lo fiaa«roiìudi 3(>ogior* 
DI, diviai in dodici mesi . Sleicutio Tii* 
amegiato aggiunte cinque giunti all* anno 
EgiziOt e lo fece di 3f>5 giorni. Lrggeai 
IO iJtodoro di Sicilia {Ut. i }, lu Piutut* 
co nella vita di Munia , • in Ptinio^ 
(f, 7 0. 4^) l'unno Egizio era an> 
licliiMimameule aitai Jiverao da quello che 
lealè abbiamo draciillu. 

I.'n/ino EgiziOf chiamalo pure l'onoo 
di NubonuiMur t exe lulaie e coinpuilu, co* 
me abbìam delio, di 36o giorni, diviao in 
dodici meai, di trenta giorni cadauno ; ai 
quell furono aggiunti cinque giorni in- 
tercalari «Ila fine. I nomi dì quelli nieei 
tono; Thol , Paophi , Alhyr ^ CAoyuc, 
Tybi t Meckeir ^ Hfuitmmrnhf Phnntn- 
thi , Pacfion , Fau/ir, Epiphi , Meson , 
e dt più iVa^f’rar % uaaia i cin* 

que giorni mteicalari. La cugoiuuue dell* 
orino Egizio di cui parliamo, è necrM«ria 
a cag>one delie oiaeivaziooi di .Tolcm'o 
nel tuo Alniageate,cbe l'mo tracciale o nor- 
ma di quell* iinno niedeairoo. 

Gli antichi Kgizì. arcoodo Diodoro Al* 
culo, Plutarco • rlinio, ai luoghi auicita* 
(i, nitauraveno gli auui d«l cono della lu 
oa. Ua priocipìu uua lunazi< ne, cioè a di* 
re un cneae lunare, foiui«va l'unno, in 
gnilo Ire, poi quattro alla mauier» degli 
Àrcadi. (Putndi gli Ugtzj andarono fino a 
tei, come i pop«ili dell' Acainania. Vtn* 
oeio fiiialuirnte a compor 1* anni» di 36o 
giorni e di la rovai, e Aaeili, 3a« re d’Egit* 
lo aggiuote alla fiue dclFo/ino i cinque gior- 
ni iiiiercalari. 

Sifletta brevité dei prirui anni Egizj *p\9‘ 
ga, aecondo gli ai«Mi autori, la ragione per 
cui gli Egizj facevano il mondo cotanto an* 
tico, e per cui Iruvanai nella loro iatoria 
alcuni re che viaaero tino a cuilhdiigcnto 
anni. Erodalo, aerha an ciò un profonda 
aileniio: dice aolamt'iite che gli anni E«i- 
tj erano di do<ltci rueai. Plutarco non par* 
la tu (ale maUru che con una ul quale 
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if>c«rtesi*. • non ciicr 1« cota cbn sulla 
• elaxiuua ^iodoro di Sicilia la ri- 

tfciiibK come uua cougrltuia di alcuni ris- 
tori, dei quali non die » il nome e che prò. 
babilmenie avevano creduto con ciò di 
conciliare la cronologìa egixia eoo quello 
dr?ir al^re nsaioni. 

Checché ne sia, il P, Kircher preteode 
che olire Vanno soNre aicuue provincie di 
ngiUu avessero degli anni lunari, e che ai 
tempi piò remoli alcuni fra i popoli di 
quelle ptovìncie prendessero una sola rivo- 
luzione di luna per «in anno- che irnvendn 
htiri questo mtetvello lioppo breve, Incesi, 
seru Vanno di due m<si, alt«i di tre, ec. 
— OEdip. Egypt. tom. a, p. a 5 a. 

L‘tf/irio EgfZto di 3('n giorni era un an- 
no ▼sRo : siLcoiua d>fl' riva di ciica sei ore 
d.iIl'anNO irupico , ue accadeva , che tra- 
scurando] questo intervallo di sei ota | 
di qutitro io quattro anm, quest' anno va* 

f ;o anticipava d' un giorno sul periodo so* 
are, che per couteguenzs in q>i«Uro volte 
3(>5 giorni, vale a dire m i.^G) giorni, il 
di lui comÌQCiameatu dovea corrispondere 
auccessivsmeote alle diverse stagiooì del- 
r anno. 

Qnaiido gli Hgixj fnrono soggiogati dai 
Roiu^iui, riceveuern essi Vanno Giulio, ma 
con qualche diveraità ; poiché rit«nneru i 
loro antichi tjnmi dai ruesi coì cinque giur- 
ili Epagotnenif e collocarono il giorno in* 
lercaisto tutti i quattro anni fra il e 
il 39 d* ag >s|o 11 principio deH'anno loro 
coiiisposa al *^9 agosto d-lT anno Giulio : 
cosi riformato. Vanno Egizio cotrisp->se 
all* anno Azisco , a cagÌo<ie eh* era fiato 
istituito dopo la battaglia d'Atio che refe 
Augusto padrone dell’Egitli. 

4 - ~ Dei Greci. Finn all* epoca iu cui 
i Greci riccv«u«ro dagli Asiatici rastrnno. 
mia e il calcolo degli anni casi misuraro- 
no il tempo d-alle stagioni dulie semmagio- 
ai • delle raccolte. Fin dai tempi à*Onie 
ro avevano abbandonata questa maniera 
vaga di couCar gli anni, per adottarne una 
b'ie e piecisa. Vedesi all'Odissea (/. i 4 , 
161 ) che 1 * anno dei Greci era a quei 
tempi lunare. Talete di Milelo iuventò 
poscia un ciclo, per f r combinare i in 'Vt* 
cneuti del sole con quelli drlla luna. Que* 
•lo ciclo formava |* anno di d dici mesi , 
composti di trenta giorni ma alla line di 
^oi aecQnd*anno aggiungeva un tredicesi- 
mo mesv di trenta giorni. Queata faU^ ma* 
oiera di calcolare facev« eccedere di venti 
giorni i dav anni lunari sui doe anni so* 
bari. Scaligero hs cieduio iu cooscguetiza 
che il ciclo di TaUte non avesse servilo 
che agli aitrououii , e che nessun popolo 
r avesse adettsto. 

Solone fece un miglior cangiamento, com- 
pose i mesi di trenta giorni, e di vrniot- 


10 alteroalivameiite. Tuili i du«* anni afr- 
giuogeva uu tredicesimo iu*»e embolismico 
eh' eia di veotidue o di ventine giorni «l* 
lernativsmente. Quello ciclo di quattro so* 
ni, fu portato iti seguito a oìV anni • per 
renderlo più esatto* e fu desso l' ultimo 
carobiamanto che 1 Greci fecero al loro ca- 
lendario sino a Melone. 

Vedendo questi che dopo gli otto ari/j«, 
riiuatievano ancora alcune ore) per egua- 
gliare le rivoluzioui del sole e drlla luna 
delle quali non si era tenuto c«iiiU>, inven- 
tò ri ciclo di ilici«nnove annr, die ricondu- 
ceva qii^tii due pianeti alio stesso punto 
del ciclo. Ma sditila operazione n«<u era 
ancota precisa, poiché maoc.ivano setl'oie. 
Si Volte correggete questo lieve sbagl 0, a 
perciò (J*ihpp'‘* cooipn<te un nuovo ricln di 
quaiiro periodi Met nÌ4ni, e ìpparco andò 
P'U olile (il lui, pienJrudo egualmritt*- qii-t- 
tro cirli di Golippo per firmate il suo. 

L*a/mo dei Gteet limase nello slap» m 
cui r avea stabilito Mttone; e i cicli «li 
Calippo m d* Ipparr.o non furono adottali 
che dagli astronomi. Q tr\Vannn comincia* 
%'a al plrmluniu che »nCCrdrva al soi»l>Zt<J 
d' citate, coma scoigiaiso iu Eesto jÌi* 
veno. 

Sed primatwa Meton txordia eumpùt ab 

anno, 

Totrertl rutilo Phaebas cum $idere Can- 

cruna. 

Questo principio d*anrio ha cagionalo 
grandi ahlt-gii per parte degli antichi sto- 
rici, po'diè diflerisce da quello degli Egt* 
Z) e da quello dei Romani. Plutarco dice 
prrrino nella vita ^'Aristide, che a mal- 
grado delta cognizione dei m'ivuneoti ce* 
lesti, cosi pei fazionata a*suoi tempi, ìgno* 
ravasi il vrtu gtoruo che i Fersiani erano 
stati vinti a Platea, a motivo dei diff-teo- 

11 principi mese e di anno ch'erann ìq 
ns-i presso parecchj popoli della Giecia. 

1 m.si ad Atene , e iu uus gran paile 
della (irccia propriamente della , comin. 
ciavano colla prima apparenza della o«inva 

luna. Ad ogni 3 , 5 ., 8. , 1 1 , l 'j , 16. , 
17. anno del ciclo di diciannove anni, ag- 
giUMgevait U(i nie>e embulismico , affinchè 
i oovilunj e I pleniluni cadessero nello 
stesso tei mine, o stagione deli* anno. *— 
y . Me.sb. 

5 . — Macedonico antico; era lunare, 
a non differiva dal greco die pel nome •• 
per Toidine dei mesi. 11 primo mene ma- 
cedonico corrispoi'deva al rn« se Meniate- 
rione, o ijusrto mese attico. Ecco 1 * ordi- 
ne , la Murala e i nomi di questi mesi 
AreC' trenta giorni; Aaìes.vcolìnn- 

ve; A(r^(^Vfli/e(, trenta ; fllfit^eCt veoli* 
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oove; Aostfot, (rtnt*,- Icrola ; 

A frtfiÌ9t»t, Irmi»; AaÌT’iOi, Venlii'Otr} 
n aVf/iac, ir^uu j v«niÌDOVc,* Pof* 

vaÌ0(, Ireiiia; Tr»f/3lfiTa# of veolinove. 

6. — Mactdonico nuovo ; è inUre. J 1 
principio è liti«i«i al primo Gronajo del 
1 * €»nuo GiuliO| col quale a* accorda perfet* 
l»>menic. hgli era paii«colartneule nominato 
«arano AtliQO , e il mrte intcìmedii» dupo 
Poaaideoue , oaaia il «cito meic , era cbia- 
nj4to era(ir^l«r owia uliimo Potai* 
doone. 

1 Siro-Macedooi , all* etempio dei Mtee* 
doni , avCTano dati al ineai Jiffetemi uomi 
da quelli dei Greci ; cod praticavano gli 
Smtrnei » i Tir] , i popoli di Cipro , di 
Pafo , i filini , ccc. 

7. — (Sirio • è aolare, Comincia col mete 
d* r ttohre dell'anno Giulio, d**! quale o'm 
diffe; i*c<” che prl nome dei ru'ii , poiché 
la fluiate é Ì 4 ateata. 1 nomi di queati naeai 
a** 00 : T'tthrin , coiriapor>denle al cocaa di 
Oilob^-e , e conrenenle 3 l giorni; i! aaroo- 
d*> Tithrin , coDleoante , C( me novembre^ 

3 0 gioroi; iSanun, 3 i $ il aecondo Ccinran, 

31 ; Thahar , a8; j4/Ìar, 3i ; ^isan, 3oj 
j4crar , 3i ; H or ir am ^ 3o j Tamuz 3t ] 

. 3 i ; Elul I 3 o. 

8. — Oiudateu antipn\ era lunare, or* 
diaarianienta compoaio di dodici inrai , al* 
l^rnativaniente di trenta e dì ventinole 
giorni. Si facea corriapoodere all' nnnr? ao- 
lare , aggiungendo alla fine aodìci, • qual- 
che volta dodici giorni , oppure inaerendo 
u» meae embnlitoiico. Ecco 1 nomi e la 
dtirania di queali meri; Aiann oaiia Af>ab^ 

3 I gioroi ; Jias ovvero Zmf , !2(); Stban o 
Stlt*nn , 3 o ; Thamuz o 'Tamu , IIQ \Ab , 
3 '; Elul , 29; T/rri , ostia Etha»nm , 3 oj 
4\iarchr»uafn o Bul^ 29; (Jiilfu , 3 o; The* 
h< thè , 29 ; Sabat o òchebeth » 3 o; Adar , 

I e^li anni erobulismici, So‘fAdar negli an» 
ìit comuni I era di 39. 

9. Giudaico modem» ; è del pari 
un unno lunare, di dodici raeai negli anni, 
rurutioi , e tli tredici negli cmholismici 1 
quali tono il 3 . , il 6 . , 1 ' 8 . . l'i i ■ , il i 4 * • 
i< 17 e >1 19 del ciclo dì diciannove anni, 

P prioctpio di queato anno è (iaaaio alla ouo« 
va luna dopo l'equinozio Tantuono. 1 nr>rni 
dei rneai e la loro durata anno; Turi di 3 o 
giorni; Marcheivam, 39; Cnteu, 3 o; 7 V* 
Itthe , 2<); Sch'bcth, 3 o; Adar , 29; Eea* 
dir , n^gli anni cmbuliimici, 3 o ; Ifitan, 

3 0 ; Acyar , 3 f; H arie am , 3 o ; Thamuz 

3 1 ; Ab , ; Ètul , 3 o. 

10. Persiano* é i-lare. E compnato 
di ireeeoto aetsantacinqiie giorni , diviii io 
d dici roeai di (reoia giorni ct*«cheduno , 
rnn cinque giorni iotercalari aggiunti alla 
fin-. Ecc<» I nomi riei m-al fi qu**«i'ormo; 
Juudi^/nehf Atdiha^ehl'neh ^ Cordimehf 


ANN. 

Thirmeh , Metdedmeh > ^c/iaAnrirmr/^ , 
Mehtnmeh, Aheumeh, Adarmtiì, Dttneh, 
Bfhenmeh, AJfirermih Quell* anno è chia- 
malo anno Jtzder^ico ^ per diatiogueilo 
dAWanno solare fìsso, chiamalo l'anno Ge/> 
leano 0 Mataleano, che i Pertiarii aeguouo 
dalt'anno 1089. Colio, nelle tua note aopra 
Alfergan, è mirato in giapdi pattirolaiiià 
•lili* antica e nuova foroia anno Per* 
arano, cui adottarono la maggior parte de- 
gli autori orieutali. Cì infoima apccialoieo- 
la , che tolto il aultaoo Gelaloddaulè Me- 
licxa, vario la metà dell* utidiccaimo Secolo 
a' iiitrapreae di cotreggare la lunghezsa 
deli* anno, e di alabilita una nuova epoca. 
Fu dunque fiatalo, che di quatlio in quat- 
tro anui , ai aggiungerabbe un giniiiu al- 
l'anno comune , il quale aarebbe per con- 
aeguerza di 366 giorni. Ma poiché ai ere 
ricciuoacinto cha il* anno anlaie non era e- 
aattamente di 365 gioiai e 6 ore, fu ordi- 
nato «he alicrnalivamante ( dopo fette o 
otto addizioni), a* aggiungerebbe il quinto 
e non il quarto anno. Sembia che 1 Par** 
•ianigià coooftceaaero molto eaaiUmente le 
Itioiihrzza dell' anor> ; poiché, fecondo co- 
lai farai* , l'anno Peraiano farebbe di 365 
giorni, 5 ora, 4l) minuti, 3i seconuj , 
lo che ben poco dilferiace dall'anno Gra- 
gnriano, che gli Europei, oaiia Occideo* 
tali , nou hanoo redatto che più di 5oo 
•Qni dopo gli Aliatici o gli Orimialt. 

Dopo il regno di Jrxdergide, ulitroo dei 
re di Peraia, li qual* fu ucciao dai Sara* 
ceni , l'anno persiano er« di 365 giorni , 
aensi che ai panaaaie ad ammettervi veruot 
addiziOue. Qiiraii anni datano dai tuo av- 
venimento al trono di Peraia, h 36 gingno 
dell* anno 633 di G. C. Sembra che piu 
anticamente, dopo i3o anni acmi, il 
piimo giorno dalP anno eh* era latrogradi- 
lo aliai aai*aibiImeote , fané limaaao allo 
tteaao lungo di prima, aggiungendo an mete 
di ptù ah* anuo , il quale diventava allora 
di tredici me«i. Ma 1 * anno , di coi tutti 
gli autori , che acriivero io arabo o in per* 
tiano , lecero uao uelte loro tavole tiUio». 
miche, è aomigÌi*nle agli anni egizj , che 
son tutu eguali, esiendo di 368 giorni leuva 
addizione. Q>ie<i'anno ceaiò di eaaere im- 

P iegHo nel 10891 *pocs della riforma dei- 
anno Gelaleo 

Del reato l'anno J^zdergico è la aletaa 
coaa che I* anno di Nabon^aaar. Quanto al- 
r anno Gtlalto , egli è f- rae il piò per- 
fetto e il più comodo di tutti gli onni ci- 
vili ; poiché per mezzo del calroln vi ai 
trova , che i aolatìt) e g/j eqiiìnozj riapon* 
dono coatantemente agli strati giorni di 
quest'anno, il quale a* accordo io ogoi 
punto COI ronvimenli aolarl. Uo vantaggio 
•i é qi)e«to ch'egli ha perfino, «econda vai] 
cioootogisti , auU' anno Gri^oiiano; poiché 
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ottini<t non lia , dicono eMÌ , uti’ftd. 
Ì«ion« unto comndn. 

II. — Ardito M T’arco; è lunare. Que- 
ai’ormo è conipotio di dodici m«»ì , dii; 
•ODO clurn«^%anicnte di 3u giorni t di 2 ^, 
(|^ualche volli pure contiene tredici 
Kcco i nomi e la dutaia di q>ie«ti luriti: Ma» 
Uarram* di 3o. gntni , «S'n/r/uir, ng: HMa, 
3o ; «econdo Rabia 30 ; Jnmuda , 3o ; »e« 
condo Jomada, 3Q ; liajab. 3o; Shdalan, 
39 ; Samadan » 3>» ; ònaivat , 39 ; Drl‘ 
kuadaht 3o ; Dulheggia , 3q , e di itrnta 
negli anni embolumicì. S' aggiunge un 
giorno ÌDt«rciUr« id ogni a., 5., 7 .^ io., 
i3 , |5. , 18 I ai.» 34 ., 36 . • 39 . anno 
di un ciclo di 39 ^ooi. 

13. — Etiopico; è aniare. S* accorda per- 
fettamente coli* Aziacn , eccello nei nomi 
dei roeai ( Amo defili Ef;Ì7.j ). 11 ino 
principio risponde a quella dell* anno Egi- 
RÌn , vile I dire , al 39 d*aprile dell* anno 
(Giulio. 1 meli di queit*on/io, anno; Ma- 
tGorant, Tykymplt Hydart Ty*ha$t Tyr% 
JacatU t Magabit^ Mijaria , Giribai , 
Syne , UamU , fiahuse , e vi ba di più 
cinque giorni intercalari. 

1 3 . — Oeelt Albani ; era lunare. Gli 
abitanti d*Alba aveaon regolati i mesi del 
loro anno sol corto della luna , e conser- 
vavano ancora «lungo tempo dopo aver am. 
messo un anno Timo, 1* influeosa della luna 
•al loro calcolo ; irapernccbè regolarono le 
none sulle fasi di questo pianeta. Jn tal 
maoiera 1* iorgiiagliaticA dei loro mesi era 
prodigiosa. Marao aveva 36 giorni ; 

KÌo , aa ; Agnato , i8 , S.K.mbis , i 6 . — 
Scalig. D' Emend. temp. I , p. io. 

14 . — Romano , di Romolo. Il fonda- 
tore di Roma, compnte dapprima Vanno 
ch'ere Inoire , di dieci meai aollanio. O- 
Pirfio ce Io ethwU ne* auui F.ati, I, i’j , 

Ttmpora digerrret eum oonditor urbit , 

in anno 

ContlUuit mentet quinqu» bit ette tuo, 

• 3 , lai •: 

Annui eroi, deeimum ewn luna repleoerat 

orbtm ; 

Bio numtrui magno tune in honore 

fnit. 

Seu quia tal digiti par guai numrrare 

filrmui, 

Seu gaia bit guinto f amina menta 

pani. 

Ecco I nomi e le dorate di qo»aii meai 
M» zo , il primo di (ulti , conteneva 3l 
giorni ; Aprile, 3o', M«ggio , 3l ; Giugno . 
3o; Quintile , oiiia Luglio . 3t : .SeMiie , 
«ivata Agosto, 3o* Settembre , 3o ; Olio- 
bre I 3i ; Novembre , 3o^ Dicembre, 3o ; 


facienti in luti*» 34*4Rr'Mii Cod qu-M'an- 
no si (rovave ili 5og.orm del ii>»|e 

anno luuare, e dì (>i dell’ anr/o tirlaif l>« 
ciò ri»ult»va . ebe il princìpio dril'r.ar/r> 
di Romolo era vago, e nm* lifpondeva -d 
alcuna stagione fusa. Sentendo gb l* i«i. 
conveniente di sibaita vatiazioue , volle die 
s* aggmugesse ad ogni anno il numero di 
gioroi necessario a far si die il primo mese 
riipoudeasa teoipre allo stesso sUin del 
cielo; ma quei giorni non furono divisi 
io mesi. 

i 5 . — Oi ^nma Pompilio. Numa cor- 
resse la forma iriegniaie deli' armo di Ro^ 
molo , e fece due miovi lues* d»*i giorni 
aopr«nounieiei j aggiunti d«Mo stesso, il 
plinto fj il di (sennsj'i , il secondo 

quello di Felihntjo ; ecco i nomi • la da- 
raiA dei dodici mesi , di cui fu conip< sio 
r iffirin dt A’am r ; Gennajo , 39 giomi ; 
Feblirajo . 28; Mar?.o, 3 i‘; A pi ile, ; 

3l; Giugno, 29; t. tiglio , 3i • 
Agosto, 39; Setlr-mhie, 39; Ottobre, 3i ; 
Novemiire , 39, Dicembre, 39; facenti in 
tulio 355 gÌo<ni. C"sl q'iesi* a/mu aotpaft- 
Sava r anno civile lunare d* un giorno , e 
Vanno astronomie^ lunare di quindici ore, 
ondici mintili e veniiquatno secondi ; me 
era pili corto dell anno solare dì undici 
giorni; di miniera die il suo piinripio et à 
ancoi vago per rapporto alia situazione del 
sole. 

Vedendo Numa che il solstìzio d* iov< r- 
no mpoudevA a| medesimo giorno , I «*e 
aggiungere 33 giorni al mese di Febbisjo 
d’ogni secondo anno, u3 ad ogni quariu « 
33 ad ogni sesto, t s3 .td ogni oU>i«o. Ma 
questa regola 000 operava aocor» l-^ neces- 
saria compensazioue; poiché Vanno «lt'N‘1- 
ma , sorpassando d* un giorno Vanno dei 
Greci di 35.'j gìornì.id. pu un cerio Im-po 
l*jertore divenne teniibilr, cioccbc costrin'^e 
a ricorrere ad. una nuova maniera d* inln- 
calare, Inve -v d* aggiungere ,33 ginini »«1 
ogni Oliavo anno\, non se nc aggiuns*to 
ebe quindici, e s*incaric«rnnn4 i 
pontefici di vegliare alU cura del c*l''n- 
dario. Ma questi compicioon cnsi ni Ir il 
loro dovere, che fasciarono tutto ricaJcie 
nella maasiina confusione. 

iC. — Giulio. Avendo'i la neglign*7.a 
dei pontefici ridono Vanno di Noma v 
non aver più nessiins tdazione con Ir sia* 
piooi, Giulio Cesare inlrapresc a rifo»ni-ie 
il Calendario. Fece rgli venire *d*Egii r* 
Soiif^ene^ rinomato inalrrnslico , non «n| » 
per fissare la luncbrzxa dell* anno , ma 
eziandio p®r ristabilirne il piincipio che 
era slato sconrrtiato di 67 giorni. 

Per risiAliilnlo al soNtizio 'd* inverno , 
Sosi fifene in nbblig.ilo di prolungale*, il pri 
mo onon di tre vale a dire, fino a 

quindici mesi, o 44-5 giuni. Quest* ar;oo 


U' 
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p«r cooi^gueuZA fu chmmato V anno di 
cutifusioii«r oniius eonJusioniM. 

L* uìirto GttUto è «colare. Contiene oidi* 
Denaiuenir 305 gioitit, ai quali «e ne ag« 
giunge uno ogni quatii'anrii, cioè negli 
ontit biseatili al m«»e di fcbbrajo , nomi- 
nandi» li giorn‘> arguente a quello chiama- 
to Sfxto calendai martiat , Bissexto co- 
Undoé rnurtias. 1 me»i Jetl* enoo GiWio 
«taoc» diapoati cnal ; (iennajo , giorni Si , 
FebbrMÌo, 28^ Mario, 3t; Apri ir. Su; Mag- 
gio, 3i; Giugno, So; Luglio, Si; Agoaio , 
Si; àieltembie, So; Ottobre, Si ; Diotrm- 
bra, So; Dicembre, Si; ma negli anni bi- 
laéiili il meae di Febbrajo aveta , come 
prraeolememe, 29 g'otni. Secondo queato 
ordinamentn , la dur;«l« aiironomica del- 
1’ anno Giulio era di 305 giorni e 8 ore , 
e a*irpa«aava per cniMrt>urnz« il veioon/io 
aolare di circa undici minuti; la qual coaa 
produceva io iSt anno un giunto di (•ba- 
glio. Ad onta di ciò Vanno ilabibio da 
Giulio Cesare (u adoutio da tutte le na- 
zioni cristiane lino alla metà del acdice* 
aimo eccolo. 

17. — Gregortfl/io. Gregorio XIII, ’veg- 
grxdo che l'criura di undici roioutì che 
Uovavaat ii**!!' anno Giulio, atatn lipetuto 
amo al i58z, aera acoiicertaio Tequin r.Ìo 
di primavera, Gaaato dal concilio di Micea 
al 21 M«rso, • faceva entrar» il aole oel- 
1’ equatore all' undici Marzo; per limedia- 
re a quello iiiconveuieole, che poteva an< 
dare più oltre, chiamò a Rama t più abili 
aftrooomi del suo tempo, e concertò COD 
eaai la correzione ebe faceva mestieri, af- 
fìncbè 1* equinozio cadette nel medetimo 
giorno che cadeva ai tempi del concìlio di 
Nicea. Per riuacirvi ai Inltero via i dieci 
giorni d’ erroie dell' anno i58a, e invece 
del 5 ottobre di quell'anno, ti prete a 
contare imoiedi«tameultt dal i5. Si ita- 
biA io frguito che gli ultimi anni dì Ire 
%eroii coiiiecutivi tareblrero comuni, el'iil- 
iiiDu del quarto secolo aola«neote tarchbe 
biaetiiU , e Ciò aliernaiivameote io per- 
p- too. 

Per quanto esatto poMa sembrare Vanno 
Gfexnriunnl, pure non è ancora perfetto; 
poicnè 'in quattro secoli \* anno Giulio 
avanza di tre g'Oroi’, un'ora e ventìdue 
tBiauU^ e ticcome nel calendario Grego- 
riano non ftìjtien conto ch« dei tre'giorni, 
e «i tratcura la fraz ooe di un* ora e ven 
lidue roinuli, coiì quetto errore , io capo 
di aettemiladngeoto inai produrrà uo gior- 
no di tbaglio. 

18. — Di eonjuiioae» — V» Amo 
Giulio. 

19. — dilla fondazione di Roma, 
Q’iaiitunque i Romani contassero gli anni 
n-lta loro repubblica dei consolati, eque, 
gli degl* imperatori, dalle date della loro 

Supplim. al Diz. ■flit. 


polenta, tribunitia, fi tiovaiio ciò non oitan^ 
le degli atrmpj di t'ippu r »tione dagh an- 
ni della fnuioztnn-r di Roma, Lrggevati 
la tegueule itcìitioiie antica ( Boxhor, 
Qunest. Rom. 18 }; 

pSaEStlTIAB 
MATSia ‘ oecM 
P. SBSTlMlDS * rZLIX 
OB COROBAII 
MILLESIMI 
OSBIS * ABBI 

Per coronnm millesimi urhit anni , io« 
teudevHti r<-rt«fQ»ute uii prriodo di mille 
anni scorti dupo la |fuudazìooR di Roma. 
Lc){gt'»i in lina inr‘d «glia d’oru d* Adriano, 

ANiN. UCCCI.XMUL NAT. LRB. Anno 
874 notai ut bit, 

Mv a qual anno prima di G. C. cairt- 
apoude t* anno della fondazione di Roma? 
È quello un ptiulu di croool tgia sul quale 
gli storie latini medrtimi tono multo di- 
scordi. Ennio lo pooeva 879 anni prima 
della nostra £f« volgare, e Ttnteo di Si- 
cilia alPanno 814. fiottone il di cui pa- 
rere è stato adottalo dai migliori cronoi^» 
gi , lo colluca all' a/mo 764 ; e 1 * di lui 
•upputazione non ritarda che dt due anni 
qurìia di Diomgt d* Aiicarnaito, e di uu 
anno quella dei marini del Campidoglio. 

qurtia parola. Polibio credeva avere 
delle ragioni ,pcr ravvicinare quest'epoca 
all'anno 7S1. Il poeta Amonio, alTanno 
^36 , e r antico istorico CVncro , fiuo al- 
l'anno 729. Il calcolo di [tortone ^ che 
tutta la repubblica delle lettele sembra 
avere itdollilo', non parte ebe da oo oro- 
scopio di Romolo ; pvr la qual cosa noi 
cr»«liarno m glior consiglio di attenerti al- 
rCra dei Fatti del Campidoglio, monu- 
roento nazionale ed invariabile. 

ao. — Di G- C- Sebbene questo frli- 
colo possa sembrare a piirns vista noo ap- 
parleoeote al nostro ufficio , pure avendo 
parlalo della diversità che (pas«a fra eli 
anni di cot*nte oazinui. noi crediamo do- 
v»r parlare dt un* F^a importantissima che 
risguarda tempi e popoli a noi più vìcioi, 
tanto più che le coguizioiiì 10 questo arti 
colo comprese serviranno a rischiarare le 
date cosi coofuse negli scrittori dei tempi 
di mezzo. 

L* Era di G. C. è propriamente I* Era 
dei Latini. I Greci e gli O ientali nonne 
fecero quasi u^o nei loro atti pubblici. A- 
vevanO , ed hanno ancora pretenleotenie , 
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le l«>ro date auleotiche «Jellf quali nou gio« 
va p^rla^e. 

L' uao di contar gli anni d* quelli diG. 
C< I oon fu iiitrndolt» in che al sc- 

alo aecoio da Dionigi li Ficcolu^^ e lu 
Fraociaf od aet lituo , o per meglio dire , 
«etto rollavo , aolto Ì re Pipino e Carlo 
Magno. Axvi tre concilj , quello di Gei- 
mania radunalo Vanno 7^2. quello dr Le- 
alinea tenuto oel 74^»^ quello di S- iaaona 
celebrato \*anno^!{f\, clie h nnn la data 
degli'on/ii drll* iucarnazmne. Ih quel tem- 
pi* in poi gli acriilon hanno il c- atuene 
di datare, 1 fatti che rifeiiftcono, dagli an- 
ni di G. C. ftla'non •* accuidauo lutti sul 
principio deir anno. 

L* uso di cominciar I* anno a Natale è 
lungameoie invaUo nell* Alh magna , ove 
SI vede Stabilito ho dal decimo secolo, 
ìVippon nella vita di Corrado il Salico 
rfice; incfioante anno nativUati* Cìtristi , 
rex Conradu» in ipta re(;ia dVrf/Hr» Pia- 
iaUtn /)on<tni ce/e 6 /o^i/. L*iai<oico Ui u- 
uoue, momeo della diocesi di;Mer»baigo, 
leroaioa cosi 1 * istoiia della guerra di 
soma , ch'egli scriveva vervi* la line del- 
1 * iiudeciroo secolo; anno io 83 «(io 8 l) in 
Piatali Saneti St^phniu pfntnmartyris , 
Htrmanus a Stgefndn , I^iu^tmlmae ae. 
dia archiepiscopo, in rr^em veneraòìlitrr 
eat wictua L* iinnalist.* Sassone , che ha 
condotta la aua istoria fino al ii3q, co- 
roiucia ogni anno de* vium aitnaii 11* quesia 
maniera; A* imperatore ha celebrato la 
Jesta di P'atoU in tjuesta citta, poi l' 
pi/unia, in segnilo la Pu'-ificuZtone , in 
tale altro tuopo. Nuli» di mauo qiiesl'uio 
non fu univeraale in Allemagua. A, Colo- 
nia r anno cominciava a Pasqua. K vero 
che au concilio, lenum quivi i* anno i 3 io, 
ordinò che 1 ' anno c^miociaste d* allora 
in poi a Natale, secondo V uso della chic- 
sa romana. Ma ciò non ebbe luogo rhe 
per lo alile ecchsiaslico , e sì couliouò a 
cominciare 1 * unno civile a Pasqua, ciocché 
ai cliiaiuaea lo stile della corte L* univer- 
ailà dì Colonia aveva il suo stile parlico- 
lare^ quello cioè di c-mmeiare Votino al 
a 5 di marxo, e il P. fìartzeim afferma 
che lo conservava ancoia uel Nel 

veacovato di Liegi , la vigili» di Pasqua, 
dopo la benedizione del cero, era il pri- 
mo giorno dell* onno; ditendendmUf dice 
fioesem, nella vita rii Ranco di (>ht*ldrta, 
fju(HÌ a tempore cujus mcmorui non eri- 
stitt annorum natiifilaitt Domini cumula, 
tio, JiVe r.njuilthet anni succrescentts ini, 
tium in cereo con secrato paschult hacte- 
nus depinpi tabula cousuenit , et uh illa 
hora annua doniinicua inchoabat. Ma ciò 
fa cambiato 1 * tirino t 333 , e fu s'>stauiia, 
aecnndo lo stesso ani re, la festa di Ns- 
tuie a quella di Paiqui. 


A Treveri il principio dell* anno uvea 
luogo al 35 marz's e sebbene fu p'iscia 
cambiato quest* uso , i uotaii e gli altri 
scritturi pubblici lo adoperavano ancora 
nel secolo scorso, utile date degli aiii lo- 
ro. In Ungheria Tanno cominciava a Na- 
tale, ,0 al primo geunajo indisiintamnile , 
c <me lo piovaoo le date degli scritti di 
qurl paese. 

Nella Sviuera il qnauordicetimu e quiu- 
dicesimo secolo l'unno comiociava al pri- 
mo Geunajo, eccetto nella diocesi di Lo- 
l*i)oa e nel paese di Vaod , dove per 
giorno iniziale dell* anno dopo il concilio 
di Basitea si nrcae il 35 di Maizo. 

Koma , MiLno, e la maggior patte del- 
ie città d'Italia comiociavaiio l'unno dal 
giorno di Nat«|a. Ma a Pirenae , lin dal 
decimo secolo, il principio dell' anno era 
staluliio al 35 di marzo ; tre mesi meno 
arile giorni , do|>o quello che noi conl>a- 
niM presenti ruf me pel pnroo dell* onno; 
Ciò che SI ihisma il calcoUt ossia T Era 
dt tìrenze. Alcune città »doltaiouo que- 
sto hl«le , che pMecchi puntefiei , lino a 
Clrmeute Xiil inrliikivimente , aeguirouo 
nelle loio bolle I Fiorentini 000 lo la- 
sciarono che nello scorso aecoio , in virili 
di un decreto HelT impnalore , piouiolga- 
t» Vanno 174^, il qu«le nella sua quali- 
tà di gran duca di Toscana , ordinava che 
l* anno 174^Ì e i argueuli cominciasse- 
ro ai primo Gennsjo. Il calcolo (Pisano 
che precede d*un anno intiero quello di 
Firrnae, fu in oso non a- Umente a Pisa, 
ma eziandio a Lucca, a Siena, a Lodi , e 
diversi pontefici vi si sono conformati nel- 
le date delle loro bolle. 

A Vencaia|da tempo immamoriale, l'an- 
no cominciava al priruj di Marco, e que- 
st* uso con«ei*vavasi ancora nel aecol * pas- 
sato in lutti gii atti pubblici. 

Ncll'Aragnna fu ordinalo, nel i 3 do, 
che si cominciasse Vanno a Natale , e 
che li oniiueltrssein le colende , le no- 
ne , e gli idi della data del giorno, ed 
anticamente il u 5 Marzo imea luogo di 
primo giorno dtlTormo; nel mmuente 
però della Spagna l'anno è sempre co- 
mioci-to al priiru di (vannsjo. 

In Cipro c mtiiciava egustmeote Vanno 
dal giorno di Natale. Il Oucange lo pro- 
va con una carta poetante questa data • 
jtnno a Piato^itate Domini 1378 indici, 
I Septimo Plorili ateundum «airiuoj re- 
gni Crpri. 

In Inghilterra si trovano, fio dal setti- 
mo secolo , delle vestigia di quest* uso , il 
quale vi si mantenne ancora «i tredicesi- 
mo. Geivasio di Cantorbero che allora vi- 
veva , e tinti si lagnava dei dispareii dei 
coiupulislt del suo tempo nella maniera 
di cooiiucisr T anuot altesu ciò oou ustao- 
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U che qiiAiì tfiiti gii »criaort della (Usna- 
ftiuua I quali l* avean preceduto, li erano 
accordali a meUere 1* apertura dell'anno al 
giorno di Maiale, per la ragione cheque* 
•Ut giorno è come il letmiue in cui il io- 
le lìoiice il suo cono e lo ricomincia : 
Hua , u£ afsiiiuo , ratione indticù swtt 
o*nnes fire qui ante me sc^ìpieruntt ut a 
Piutalt Oommr anni suòsequentts «unte- 
reni intltum. Ciò o«i*i oitanlr sembra che 
d^l dodiceiiuio aecolo 1* mio della chiesa 
Anglicana f.'aae quello di cominciar 1* an- 
no ai a5 di Mail'*; ed è certamente per 
qurala ragiooe che Etimero , il quale acri 
«età ver»o la melà di quel secolo, chiama 
le quattro tempora , che seguoQO la l*e<i- 
teC 'ftte , il digiuno del quarto in«'Se. Sil- 
ialio stile passò oel cirico nel tredicesimo 
secolo , e VI perseverò fino a che oon ti fa 
adottato il caleodaiio riforiiialo ; il princi- 
pio dell* «inno fu allora stabilito al primo 
di Geonajo. Del reato b sogna distinguere 
plesso gl* Inglesi tre sorta di anni cioè 
i* anno istorico , V anuo legale e lo 
anno liturgico. L* anno storico cominciava 
da multo |t mpo al primo di Gennajo ; 
J* anw legale , cioè a dire eh- si seguiva 
orgli alti pubblici, comiociava il a5 Marxo; 
Vanno liturgico comiociava alla primi do- 
menica dell* avveulo. 

Mei Faeai B«sai alcuoe provincie , come 
U Gbeldria , la Frigia, e U provincia di 
Uirccbt , comiociavaim l'anno il giorno 
di Maialo , ma a Deift, a Dordrecht e nrl 
Brabante ai cominciava al venerdì santo. In 
Olanda , io Fiandra e nell' lla>riaiit era ciò 
atabilito pel giorno di Pasqua , ed è lo 
aule che i oulari seguivano n^gli sili loro. 
Ma per evitare ogni confusione erano uh 
bligaii di aggiungere alle loro date, quan- 
do esse precedevano la PaSfpia , queste pa- 
role : seeondo lo stile delta corte ; oppu- 
re prima di Pasqua ; ovvero more Oalli» 
cano- 

In quanto alla Praneia , d«1 tempo di 
Carlo Migoo, iisavasì di cominciar Tanno 
a Natale. Quest'uso vi siti msuteonequa* 
■i uoiversalmeole , durante il nono secolo. 
Ma in segnilo non vi ebbe piti nulla di 
costante. Chi prese il Dicembre , chi 
tl Mano, chi il gioroo o la vigìlia 
di Pasqua pel gi orno initiile dello an- 
no. Ecco ciò non ostante alcune osser- 
vai ni , che polraooo essere nt'lì a co- 
loro che coDSaltano gli antichi mo- 
oacnenli di quel regno. Il cotluroe qua- 
si invariabile dei re nei lom diplomi, do- 
po la fine del d *dice«tmo secolo I «quello 
del Pailamenio di Parigi , dopo rhe fu 
f«llo sedentario, finn all* editto che slabi 
li il principio dell'anno al primo di Oen. 
o*io, il costume diciamo, fu quello di co- 
miociarlo a Pasqua o piuUoilo al sabato 


santo dopo la lieitediEuuie del cero pisqiit- 
ie. .Ma nelle provincie di plancia d ivViaiio 
padroni gT Ìngl<*»i , iisav^si pjìi connine- 
mente di cominciar 1* anno a Natale. Q imu- 
do si si adoperava un* altra data , cioè a 
dire , quando ai cominciava Vanno a Pa- 
squa, 8* aggiungeva Ofdntaii'imcDle aPa da- 
ta medesims; jeconrfi) lo stile di Eran» 
CIO, ovvero more Gallicnno. Nella Lingua- 
d ca , dice il .Meuard ( Ist. de ^imes ), 
e nellf* altre provincia mendi ioali Vanno 
C'>miiiciava il a5 marzo , mu non s-nia 
grandi eccrroni; nnperncchè nell' undeci- 
rno , dii'^di’cinio o li*-dice«inio sec< lo l'««rt* 
no cominciava più d'nrdinsrin a Pasqua ; 
nulla di meno intorno a ciò n*ui eravi 
niente d* stabile. A Narhona e nrl paese 
di F lit si prcodtvs il giorno di NaUle pel 
prnin d» I1* anno. 

Nulla d ocesi di Limoges sì s^siitiil, nel 
l3ot , il dì Maizo «1 giorno di Pasqua 
pel primo girino dell* anno . e quest* uso 
durò finn -11* editto del i5(>4- Nri fram- 
menti detT istoria di Aquilana raccolti da 
n. Klirnnol, trovasi questa uSoervazione : 
Anta qnod dita lilrrarum cnntractuuni 
snlròat mutare quotihrt anno in festo Pa- 
S’Jine in Durarti Lfinotùcensi; sed ntu^i- 
strr Pttrus Fahti , caHcellarim et cnstns 
S'f^tHi Lemovir^nsis , inslitntt qnod dat/t 
nvAt iretnr qunftfjet anno tn Jrtto /tnnuntia- 
/jouli: prima ntutafin fnit anno Do- 

mini i3oi. Nelle miuulc ifél qiiauo>dici*si- 
mo e quindicesimo secolo, i nuUri Limo- 
sioi avevano T avvertenza d* inserire al a5 
M<hzo ; hic mutaUir dutum. 

Nel n^'lfìnato Fuso il più ordinano fìu 
verso la fine de! tredicesimo secolo, era di 
cornmeiar l'anno il ’i5 di inaiso. Ma nel 
quaitor iicermo secolo coiuinciò più comn 
nemenie a Natale, ciò che si chiarii iva la 
stile Dcinusle. 

Si vede T istesso costume in Pruveiiza 
al quindicrsitiio secolo. Il coucitio di Aìi, 
tenuto oel I luandare dei deputsli 
a quello di fisa, porla la data del ^3 Geii- 
nijo, iiidiùooe 3. Ora la ìnduìone nm 
quadra col m'^se di G"nnajo , che 

commeiando l'anno a Natale. 

lu quanto alla coclea di Borgogna , io 
ho riconosciuto, dice il Chevalier ( ist. de 
Polli^ni , I , p. i54 ). *' 

minciiva f<a coi come a Roma, in balia 
e IO AUemagna, dalla natività di N. S. , e 
o^n come io Francia iu cni l'anno comin- 
ciava soltanto a Pasqua ; e non avvenne 
che dopo il piocesso dei tempi , r .lopo 
che il paese fu assoggettato a* principi fran- 
cesi , che vi fossv iutrodolio lo siile di 
Frtncia. Ciò nooostiate ooo fu geoeialoien- 

tc SCfflIttO. 

A Besanzone Tanno cominciava all'Ao- 
Duociata nei tribunali civili , e nviTofi- 
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cj.ilità, almpuo diH4nitf il quindtces tuo 
coU>, alla Girconcuione. In «liti luoghi 
dflla ste»»a proviucia , il 35 Dicembre coii> 
tinuò ad ewere riguarduto creine il giorno 
ìnit'ale dell* anno. A M«i(Ubeli«rd gli uni 
commciavaiin l* anno al primo Geunajo , 
gir «Un al 35 di Marzo. 

Ciò che abbiam detto lui dìvcraì princU 
pj dell'anno che a'ioconliano nelle carie 
• Delle crouache aniiche , fa acorgere eoo 
quanta allenitone vuoiti permeate alla ItU 
tura della medeaime , per iioo audar errali 
in taoli calcoli e in taole date diflVienti. 
Un alito inibiratio, che dall/ medettme h 
prodnlio nei lettori , ai è quello che «U 
cune pollano la data anno deil’ Incarna* 
ttone , altre delta Patitone f ma la piò 
uaata è la prima , e quella i eapreasa dì- 
Teiaatneofe , cioè a dira con diverti nr.mi, 
come annua fratt(Bf a annut traórationù: 
etpretiioui che aigoifìcano ambedue l'anno 
deir Incarnazione j oiaia i'a/tno della Na- 
tività. poiché aebbeoe il Vucanffe abbia 
apiegata la parola annua traSrotionit per 
annut quo C^riafua trabi qffixut eaf, tap. 
piamo che iraheato non vieo giii, come 
et preteode , da Uaht , ma da trahta , 
aorta di vetta per oao degli antichi te , e 
di coi i Pagani ornavano |e atalue dei loro 
Dai. La qual voce trabea fu Pteaa al aenao 
litiurato , come abbiamo in S. Fulqentiot 
hrri rex noa/er, trabea carnia indutut, ec, 

* AmìOsa. I Romani eipriinevann con 
q.ietla t»la parola il ricolto di tutti i frutti 
o grani che la terra produce in un anno , 
e la razione del aoldalo , di qualunque na« 
tura ella fotae Gli edili , e apecialmenle 
il prefello dell* annona • erano iiioncati 
di provvedere Ruma , e di mettere il prezzo 
alle derrate; e per questo unìeio avevano 
a>>Uj ì loro ordini 1« regioni tubiearie a 
le protftncie frumentarie. Quetio pr»vmcie, 
cb« ai afoizavano a pagare il loro tributo 
in grani ed in commeatibili , erano la Si- 
cilia , 1* ABVica , U Sardegna , la Spagna, 
la Beozia» la Macedonia, il Cheraoneao , 
r Alta proptramente delta , la Siria a I* B- 
giuo , dair epoca in cui Aoguiio lo ridusae 
in pruviocia romana. 

I aoldali romani ricevevano ordioariamen- 
te la loro annona , o razione , per parec- 
chi giorni , 6 U p'irtavano essi medesimi 
nella lor marcia. La tìcevevaoo in dauaro 
uando erano /im(7anei, cioè a dire a poalo 
sso sulle frontiere dell'impero. 

Annona duplex • doppia rasioDe | era 
ona ricompensa militare. 

Vediamo aoveote aulle medaglie degli im- 
peratori ; ar.nona augusti , e al rovescio 
un modio , dal qu«le escono delle spiihe 
di gl* -«no ed nu papaveiu, oppure ona Jf^n- 
oa che (ieoe varie apiebe. Questo tipo è 


rrl«(ivn alle cute ptrae daU* imperatore di 
provveder R< m«. 

Orutero ha pubblicato una iacrtZioPe 
ove bggeai daio ad annona 1* epiteto di 

tanta ; 

AVftOSAS • SAHCTAl 
AKLIUS . VITAMO 
MBBSOa . pbìpbtoos 
DlhtiISSIMt 

GORPORiS . PISTORDM 
•lUGiBlAROBUM 
O. D, 

Si vede al di aopra un baaso-tibevo , rap 
presentaoie una donna veit>le, con mi vo- 
lo braccio nudo, che porta uua rtifiz* lu • 
oa aul capo, lieue n-lla man stuislra uii 
cornucopia, poueudo colia dritta delle «pi- 
che in un vaao che nt contiene delle altre, 
ed ha vicino un timone collocato aa di un 
globo. 

AevogARiB ReoioRi. y. PaOVIBClK 

PRCMBRTARIB, e RRCIOIII UrBiCARIB. 

AbboitAAU. Quelli che etercilavanu il 
monopolio Bui grilli e altre produzioni del- 
la terra. 

.\ii(roTATORt ; erano perenne prepoate 
all' iapezione dei ricevitori delle C'roiri- 
buzioni , per impedire che' non seguiv- 
se veruna colosioue (la etti a i cuutri* 
buenli. 

Abrclarb; era il quarto dito, il più «ì. 
cimi al mignolo. Sebbene i Greci e i Ito- 
mani abbiauo moltn varialo sul modo dì 
poit»re gli anelli, ciò nonostante li poita- 
v*no più comunemente a que»lo dito. Sì 
chiamava ancorv dìgitut medicai , potihè 
i niedici, cb* erano pure farmacisti, ae ne 
aeivivano per distemperare le puzioni degli 
ammalali. 

ArOpba , montagna della Grecia, che L- 
cea parte della catena che portava il miiue 
di Oeta. Lungo questa cnonlsgna rravi >111 

r iiccnlo sentiero d«l medesirno nome, il qua • 
e stabiliva una comuoic*zioue Ira la l'-v* 
Raglia e il paese dei Lorii Bpicoeroidi H«-r 
questo senti* ro passarono le truppe dri Per. 
stani comandate da Idarne, per soip'cmle- 
re i Greci che difeudevaoo il passo d*ile 
Termopilì , il quide fu loro indicalo da 
Efialce, Melio di nazione. 

Apra. I Romani davano questo nome «l- 
I* anello principale dello scudo che i Gre- 
ci chiamavano oel quale anello i 

guerrieri iotruducevano il braccio. Erodrtto 
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kltiiliUiicv iiivemiont «gli «biUuU 

della C<ria. Hiiinadi lon* ««aiuecava una 
lunga coraggi*» ai due lati dello KOtlo^ e il 
aoldulu pauaea la LeiU per quella coirg* 
già di cnauiera che lo icudo gli peodeatul' 
1« spdlt. 1 Cai) loveotarntjo quraio fona 
anello , il qiule era indipeodeale da due 
più piccoli cullocali lugli orli dello icudo 
in mauiera da poterai prendere citila oiaooi 

Il glande anello eia attaccato •! di deo* 
Irò, e in m»zxo dello siudo. Si tede rapirà- 
■o di«ii*'tamrnte in un diaegiio pubblicato 
da fy'intkrlmann ori monumenti inetitti. 
Kgli è Dioui<rHe, ticouoauhile allo acudo 
rotoQilo degli Argifi tuoi tndditi ^ cbe è 
caduto top«a un g>n< echio, e tiene col brac- 
cio aitii«trM un grande acudo, la di cui eoo- 
cavila ai qnaai iutiera agli aguardi di 

chi vi iuiiM. In quanto alla manièra di 
pollar In arudo appcao al collo con ana 
Ìung« correggia le pietre ioriae e i baiai- 
riltev cofiaervarono un gran minierò di fi- 
gure aimale airnotca, e portanti hi aciiJo 
in tal modo antp^ao. 

Apsarium , n AsaciaiL’le, impoaia che li 
percep'a ani butirro ed altri commeatibi* 
li , e eh** ai pagava in ragione del oumero 
dei Vasi a due ruanichi {antce\ nei quali 
venivano poitati dalla campagna. Si diede 
il nome di anturj ai ricevitori di queat* 
inipukta. Alcuni lilutogl hanno creduto che 
ailTilta inip> atv f<>aae percepita sulla ven- 
dii4 dei Kiavellitti rhiaoiati fWri ansata. 

Avisata re/a. Davaai questo nomee certi 
giavelltiiti A CUI tra allaccata una coreggia 
umeniumt p*^ichè fovee più forile lo sca- 
gliarli. Secondo altii, cosi chiarnavanvi, per- 
chè avevano due rmioeDae, ansof, poste al- 
la m^tà drlla hjpghexM del giavellotto, le 
q uii poitavano pure il nome di morce. per- 
chè airrsiawno 1’ arme , e le irnpedivano 
di entrar tutta iolìera nel corpo del u«- 
roico. 

Aff.MBASl, n«aie di un^pnpolo della f»er« 
mania, di coi pai la Tocifo. Secondo questo 
tt'<rico, gli jinsibarj scacciati dai Chauci 
da uo paese che i Homani avevano covlrel- 
li i Fnaooi di sgombrare, ebbero molto a 
a'^flrira per parte d< i Rrimani; imperciocché 
■otto il comando di B ce»lo , coraggioso 
guerriero, avendo loro dimandalo terreno 
per istabdifvisì conae ricompensa dei lun- 
ghi servigi pr '«fati, non ^bh^ro che cooti- 
Dut repulsa. È bensì vero che Avito ne vo* 
leva coDCeder* al capo; m« questi rigettò 
r olTcìta, « disse rhe quelli cbe non aveva- 
no terra per vivere, ne troverebbero alme- 
no per morire. Gli sventurati avendo iovano 
procurato di farsi qualche allealo polvi^nte, 
furono ridotti a combattere soli contro i 
Romani; la loro u.isione fu in gran paila 
distrutta, e gli avaiiti restarouo coofuai cou 
altri popoli. 


Questo n'irne tri sraai qualche fe lla sotto 
diverse forrue, ai'tio quell- pf-r ts lupiodi 
Ansitfftrj, o Ambsioarj^ Ambsienrj. Cre- 
desi che 1* origine di tal nume sia anfe 
( r Emt }. e bantr, parola alemanna, che 
•igoifìca »ÒiUnte. 

AeTBAHBi'r.oeea. che vanno dinanzi: era- 
no schiavi ch« precedevano i loro p«<lroiii 
per fvr ntiiare la folla, grid-odu; Date luo- 
go al mìo padrone , date locum domino 
meo. Marziale rie pula (a, i8. 5); 

Som cornea ipsa (ima, tumidique anteam- 
buio regi * . 

• ( >o. 74 i a ) •• 

Quandiu talufator 
AnteambuinneSf et togatuhi inter, 
Centuns merebor plumbeos die totó. 

Articbssombs, cosi chiamavansi Ì cavai- 
l-KRÌrri che andavano ii>n*nti alle legioni: 
dicrvaiiai pure anteeìusores. Suetonio\(f^tt, 
c 17, n. I.); Irruperant jam aemtnìs 
antecessoree; e Cesare { Oe ReU. Cwd 3 
37); Ut primi antecursotes Scipionis vi 
derentur. 

Questo nome fu poscia applicato a certi 
giureeonviilti, i quali essemio prnleasnri ers' 
i»o qualche volta chiamali dai giudici per- 
chè gli ajutasveVo ad amministrar la giu- 
st'xia. 

Antbcobita, leggiere vivande che si in* 
bandivano prima della cena. Macrobto 
chiama con questo noma i lìcci e !*• o«tr>- 
rh* crude ( 00/urn. 3 , il).* Anteto'nom 
echinos, ostreas erudas quatilum vellent. 

* AirTRDONB, città della Beoiia; l'epile- 
to f a^UTa«(rC 9 , adoperato da Omero, 
si^n fica infatti Ciò che è louUno, alla estre- 
mità; ma il poeta prenda qui questo epite- 
to nel senso cbe quella città è l*ullìrua di 
coi parla, oppure eh* elsa é Tlultima sul- 
r Euripo ; ^ichè vedesi da Stsabone , da 
Patisania e da altri autori eli* essa trova- 
vati au quello iirello. Era Cabbricata aovra 
un'altura, ed aveva un poito dell* ìaiesso 
nome. Secondo Pausnnia, venia test cliia- 
mala d«Ua ninfa Antedone, o pìutioiiods 
un certo figlio di Alcione. Ai tempi di 
questo stuoie, v'^devasi in m^uo alle città 
un tempio dei Cabiii , e quivi vicino uu 
bosci» aacro a Cerere con uu tempio di 
IVos-rpina, ove la Dea vedevasi rappr*^seu- 
lata in marmo bianco. Dalla patte di terra 
in faccia alla porta di Antedone, travi un 
tempio di Bacco col suo simulacio. Ma dal 
lato del mare era più intereasante , poiché 
vi si mostrava uo luogo chiamato il salto 
di Glauco, co nosciuto nella mitologia co- 
me uo Dio marino, il quale come è noto, 
fu da prima semplice pescatore , e diveniò 
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Wame dopo •v*tr iii4n|(irfio uu*erbi pei lui 

tiri IU««re. 

il poeta j4ute, autoie di motti moi, fra di 
questa cuià, come riferisce Plntaico sulla 
autorità di Eritcìiile. 

Avrita, città, o hmgo della Grecia, vi* 
cino al p«sso delle Term>ipiii. Secondo £ro* 
dotOf c* situata presso U liviera^di Feni' 
cc, e irrigata dall' A»opo. 

Leggesi nell' islesso autore che in una 
pianura asa«ì vasta vicina ad essa, vederasi 
un* tempio di Cerere A nruionide, e un alt o 
d* AnBtione. 

AaTBLUOia, era questo un uome che da» 
V4SÌ alle pr..ve che i ilont^toti facevano dei 
balli da eseguitsi, sia ik-i giuirhi del ci*co 
ois in altra snlenniià. Apulejo (A/e/. Xl. 
p. 368 ) ; Ecce pompa: nu»t*na paulatmi 
procedunt in anteludta , s^oCimù cujuaqud 
ttwiiit rxor/fo/*4 pidchertime. 

Artbvvì di nave. Plinia (VHf i6) 
dice clif Dedalo ne fu Tiuveutr rei Anten- 
nam Dedalus> 

Anteo. In quatit<» alla t voU greca 
questo ailuoio nel Volum'' I. 

1 geogralì gre.:i dicouocbe qu^sui >^n/eo 
aveva ftmdato Anteopoli nell* Egitto Supc- 
riore, pnietsè ceiiaoleute non trovarouo uri 
Icnipt favolosi iin altro eroe di tal nome. 
Dtodoro di Sicilia dice ebe Osiride diede 
il governo della Liliia e (Irli* Etiopia ad 
Anteo. Ecco dunque questo t ome consa* 
cmlo nell* favole sacerd tali dell* Epitlo. 
Ma q lal relalioiir può trovarli fra qui ilo 
ytitlen , e <1 (tii-anlr Hi liniil noni' , din 
l^otriffo'ito i"/rM fa te H*-!l. Maurilauia, a 
cui Plutarco Hi prr monditi Tinfie Ha cui 
prete il nome la cilii Hi Ti"gi , e di cui 
Ifodrltr F.icnle Hop • la sua yillori.? l’rr qua- 
le atraiio Hrslino gli Kgilj aniioveraiono 
fra i loro Dei qu'HO Anteo dri (Jrrci ? 
Percliè griniiali irono ad Antoopoli un tem- 
pio e d-gti alt-iti ? Prrclu- finalnn-nie gli 
(ònaiccarono dei cocrodrdli? Pocoke Ila ve- 
dote le rofine di questo tempio, e vi ha 
trovato il nome -\i Anteo io une giece 
iiciitioiie speir-ata E verosimile che q.i*. io 
tempio, ove eia V Anteo degli antirlii abi- 
tatori d’ Egitto , fu distnitlo insieme a 
molli altri da Caiiibiie, e che i lireci sotto 
il regno dei Tol "mei, eostilnisaem al di Ini 
cullo, quasi perduto, qurll'i d* | gigante 
dello stesso ii'Uiie, soffi-calo da E-c> le- 

lii (|itaiito al prinio Anteo tinvasì in 
Afanelone che I* ottavo re d Egitto della 
prima dioastia chinnavasi Ov/Sitemc 
parola che pronunciala e interpretata nel- 
l’idioma dei Cofti, r antica lingua degli 
Egiii , significa sacerdote di Anta , o di 
Elidei. Nella stessa guisa Erodoto ( f- a, 
e. i^i ) parla dì un altro re , diiimalo ss» 
reidote di Vulcano, e ch« sì trovi nt-I 
iiutnero dfi re di XebCi cooservsli da E* 


rat istene, P*ÌIttut Aih >r prau 

di Wn»re. 

Questo Antes , o piuttosto Endn , er4 
•ìcurstneute U siesta Deità che Mendfs , 
Ossia il Cipro di Mendea, del quale i 
frecro il loio «lio p4or. Qiiesis cougli ci- 
tura di Jubtoiuki e conici ni4ts dalla vici» 
nsnas del Nomo coiiS4crato a Frue, Cano- 
po I , nel Ji CUI distretto AuicopMli ha 
p' luto essere compresa solio gli auiicbi re 
d* Egitto. 

AHTBSicta , le insegue più avauzate di 
una Irgione e d*un esercito. 

Abtrsignaei. Gl'iuterprcii non sondi 
accordo sul senso di questa parola , che 
per altro hauno tulli ricooofoulu esseie il 
oonir di una spec«e di soldati. Gli noi dia* 
ser«/ che gli antestgnani etano gli astaij 
ed i principi, cheti poorvauo intisnai ali« 
icsSegna ; rU4 è noto che le insegne prece- 
devano le legioni seliierate io b4it«glia. Al» 
tri prendono i vrlUi per gli anlesipnant , 
e itnisc>>n<» ad essi i soldati ariiMli slls 
leggera. Ciò uonostante, il passo di Cesate 
( Oc Bell Cf i;i7. <4^ ) t oTe è falU uiru- 

xioue degli anteùf^nam che fmoui niara. 
vigliati di un modo di combattere usalo 
dalle truppe leggere , e la di cui disfatta 
cagionò la lilirata dell* iutiera leginue, non 
è loro punto bvoievoU. 1 l't/i/i erauo Irup» 
pe l»ggieie die piegavauo ^1 primo scon» 
tro , e andavano a radunarsi presso delle 
Itg-oni. .\on potcV4DC dunque esser mara» 
vigliali di veder praticare te ciisnovie che 
eiaiio loro faiiiigltai i. D'altrs/ude la loto 
disf.iu n ri II fl iiva in verun modo sul 
contegno delle legioni, ch<f li liguardsvano 
rofue soldrfii peiduli , d-slinali a rec4ie i 
pt*mi cnlpi , e subito liiirMSi. I..e irgi ut 
non potevano esser disposte alla f-iga o 
ella riliiata, fuorché per quella delle truppe 
nelU qii4Ìi rip>nrvano quadie fiducia. (-)uvi 
gli antesignani di cui parla Cesare ^ rrauo 
probahiimeuie lcgion*tj -scelli , o veler4iii , 
che SI cti||<iC«vino sul (hnanzi per sostenere 
il pTtnio soontro dei nemici , ed aiiiiiuie 
col 1 fo coraggio esigete tutta la legione, 

( liismavMDsi pure antestguani , i campi 
tioctores f ossis g'i uIììchIi preposti ad i<i» 
s-^gnare gli esficizj alle truppe, ed a ruar» 
ci«re alla loro l^su r.ej movimenti mililirt. 

Ahtipilo, piuure egino conlempor«ne<i e 
rivale d' Aprile , di cui si raccoola un* 
cosa prodigiosa , per non dire incredibile. 
Uno de* suoi quadri rappresentava tiri gio» 
vane soffìxnte rei funcn , i| di mi splendore 
rischiarar - un appai Utnento dutaiile U notte. 
— Plin. 35, c. IO. 

I. AaTiFotiB Rannusio , ossìa di Ranno 
nell’ Attica , soprano minalo Nestore a ca» 
gione della sua elrtqueiixs e della sua sag. 
geua. Pi) il primo, dicest, che faceMe del- 
l'elotjueuza uu mestiere, vale a dire, che 
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ìncegnaifi * , e tratUH« le cauie per danari, devolttamia. AlfkMndro , che non ^fTidava 
'Tucidide fu inn diarepolo. Non è certo che le sue couqiii^tf f«io> che a peisone capari 
le sedici arringhe ad esso alliihuite, stano di conserv il'\ gli dirde i! governo dilla 
preciaameoie tur. l>ici» , dell* Frigia r dei parsi circonvicini. 

Q. Oialorr , che Demoitene fece cen* 1 Inogoteurnii di Hai io d' jio U sconfìtta 
dannare a morte per aver proniesao a Fi- di l*ao, ai rmoitono poi fare un* invasione 
lippe, re di Macedonia, d'incendiare la in queaie provinrie che credevano iitdifrst. 
ciliadella d* AlrsSéodria. Di Utli AfUff;ono le avtva aloiniie di di* 

3. — Poeta d* Alene, che compose delle lena* ri per I ililicair 1* esercito macedonr , 
tragedie e dei po*nii epici. Diomgi lo fece nia quantunque ei o«>n av> »>se che truppe 
VDOnre , poiché criticava le opere sue. race<-lte in Irrita e alla r>i>l‘nsa , non pcf* 
cc Qual è il ndglior hiouso ? gli chiese on ciò fu meno ardente in faisi inronlio al 
giorno il tiranno; quello di cui son fatte neiiuc''; e vincMote tu tie h«l(aglìe, neon* 
le alaloe d'Ariundto e d' Arislcgitone , ri* dnsae la calma mi suu gi vrruo , e tecò la 
spose il poeta, n guerra nella Licaouia di cui fece la con* 

I. ArtigiSI , UDO dei cspitani d* Alea* quitta. Alessandro , che durante I* inverno 
Mndro. Ebbe il secoodo dei premj che quel iM.vavasi in una niovincia della PeisÌ4, lo 
conquistatore fece dislrihuìte solennemente del /.ie della qude polevai.o aimuollire il 
•gli elio più vaiolosi capitani della stia ar* coraggio de* suoi soldati , prevenne il peri- 
mala: Potevasi ben dire esser chiamato culo, celebian io dri giuochi che mante- 
prede dai prodi medesimi, Questu sleaso nesveto in vigore la loro attività, lo e»si 
jdntigene divenoe un traditore dopo la Antip^ouo li arenalo, ed ottenne il quinlu 
molle d* Alessandro. Eì diede Eunitne in degli otto piemj draiinati ai vinniori. 
potere d* Antigooo , il quale dopo avergli Dop • la morte drl conquisi«iore , Tim- 
ciato il prezzo pattuito pel suo liadimeoio, pe'O da lui foiriiato fu diviso fia i suoi luo. 

volle impedire che no qualche gioino non g'>ienenii , i qn*li da principio non pre- 

facesse lu stesso a suo liguardo, e lo fece ser» ihr il modesto titolo di governatoti, 

bnictar vivo io uoa g»hbia di feno ; ciu- Antigono ebbe pr^r sua parie l'Asia mino* 

deità che eguaglia il uadimrnto. le , la Fanfìlia e la gian Fiigìa. Perdicn , 

3. — Era pure Ìl nome d'uno storico che io nome d* Andeu , fratello d* Ales- 
grrco citato da Plutarco come quclln ibe sandro , rs^rcitav* una spurie «i* aiitoiilà 
aveva parlato della viaiia fatta da Taleslti, sopra gli alti i lu. goicnenti d^ll* eroe , volle 
vegina delle Amazzoni, ad AUss»uOro. tenerli m suggezione, e si aeivt d* Eumene 

Non si M se V Anti gene di cui parla governati r»* di CUppadocia pr« far iniu la 
Virgilio oefla sua quiula Egloga , v. guerra. Aoiip»tro e Tolomm lìcercarouo I 

indicbi un personaggio reale: I* atlra"Z« d' Antigono , a cui defetiroim 

«I siipirmo mmaodo. Appena fu questi alla 
At tu iume pednm: ( quod me cu/n sarpe ( sin Jei re federali , penriiò ntlla C*ppa- 

togaret, ciocia , ove ebbe a cmithallere un nemico 
JVo/i tulit Antigenet, et erat tum dignus che non gli eia infe lOie ne p*-r coraggio, 

amari), nè per ingegno Kiimenc tradito da Aulì* 
geue , y. ÀuTiGEaB , ricevette la morie. 
AvTicifitDi, musico tebaoo , citato per f^ssaudm siireediiio a suo padre Anupsiro, 
uno di quegli eflaiti possenti che sono al- non |»ntendo sofliii l'onta d'aver un col- 
tr>buili alla musica degli antichi: si pre- lega nel governo della Macedonia, si riti* 
tende che esrgiiendo nu giorno snl suo lò con tutti i sucu paitigiani presso di An- 
fliMlo uo' aria gnerrieta in presenza di A- tigono f il qual#, forti- del huo sosiigno, 
Irssaiidro , quel principe concitato ai gettò fece ireniate tutta 1' Asia. S bb*>n« ri non 
aovia le sue armi, c> me se volesse sca* avesse che il tìtolo di gi.vrrnslnre , null«. 
gliarsi contro gli sst*uii. duneoo comandava da re. L'imponente 

I. Articoiio, lopiannofuinslo \\ (Àclopo spettacolo d* un esercito di S'-tlaulamila oo- 
o Guercio t fu min dri luogotenenti di A* mini agguerriti, e di tirnia elefanti assi- 
lessandro, e gli era iotimo confìdeote. A- curava l'rsecutione de* tuoi comandi. Oli 
vevsdo Teioe macedone iisoluto di ristabi- uflìeiali , la di cui fortuna nno eia n|i«ra 
lire Smirne nel suo aotico splendore, oe sua, furono depohii , »• gli altri, U di cui 
radunò gli abtiaoii , i quali erravano nei fede gli era ioapetia , fiimno puniti e spo- 
desertì dopo ebe erano stali dispersi dai gli‘*ti Bastava sembiatgli formidabile , o 
Lìdj, Pose le fondameola d' una nuova possedere I* afTetto della milizia per venir 
citta, al piede del monte Pago, e preside trattato come iin colpevofe. Seleuco, satiapa 
• questa impresa tiesse Antigono, il quale di Bvhilonia , fu inviluppalo nella pmscri* 
magnifìcamente resegui, di maniera ebe sione; Antigono gli chiese conio della 
fu lignardatn come fondatore della nuova di luì Amniiiiisli #zi«jne^ come se fo»se staio 
Smirne, anche pretcnUiucnir città raggusr- s*<o vstsalt.i ; e questi , invece d'aitoggM* 
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l«r«i • coti io|(ur{o»A intiniJtione f »i nutò 
n)l« corte d’tgirio, ove fece legl con T •• 
lomeo , LUiniaco e Oi«»andro, die «I p^ri 
iii eMo leiuevatio 1* pnib dune di quel li. 
l«ano dell* Atia. Avendo i re conledcfati 
nunitb le loro foize, Uaciarono il b«>gn*g> 
gio di tupplicbevoli per («velUr da p^dio- 
ni Fq inCimau» ad ^ntigtwo di rettiiuire 
la C'ppadocia e la Licia a Caaaandro , 1« 
Frigia a Liaioiaco | e Babilonia a S Iruco. 
Antigono aolo contro tanti nemici , cercò 
di fami forte dell* alleanza dei (vieci , dn 
quali ai dichiarò protettore. Divulgò cbe 
non prendea le armi ad alno fine , cbe per 
f^rli rientrare uel godimento dei loro pri- 
vilegi e della loro libertà. Pece la medeai- 
ma promeua ai Grenei , ch^ ai latcìarono 
aednrre da qnmia iperaoia. MeCtendoai al* 
tara alla l^aia d* un numeroeo raerciio, aceae 
dal monte Tauro, ai precipitò come un lor- 
tenie naile campagne della Cdicia , roeutre 
che Buo figlio e«m una atniaia navale pode* 
roaiaaìma amaliva le città mariuime della 
Fenicia. 1 Grenei furono i prirui a darai al 
•un partito y e ad eaempio loro, le ciità 
gli «prirooo le porte. Gaia, Tiro e Jnppr, 
cbe oppoaero qualche reaiatenta , furono 
punite col aaccbeggio. L'itola di Cipro, 
allora io preda alle faxioni , la fu conti'* 
gnatt da Figiualioue di cui aveva corrotta 
la fede. Le tue pioiperilà non furono però 
Kcompagnate da qua]cJ|« rovetcìo. Suo 
fìg’io Demetrio perdette una battaglia 
tolto le mura di Gtxa in Siria , e lt tua 
scotifitt* fece rilotiitre le città di Fenicia 
aoito il domini'i di Tolomeo, Ìl quale onn 
ambi altri frutti della tua villotia, fuorché 
l'onore di rittabilire Selauen auu alleato 
in Bitbilonia; e gli • mminiatrò d«;lle trup- 
pe], il di cui comando venne afiidaln ad 
no capitano pretuoiuoto, cbe, pieno dì di- 
aprexxo per la giovinetta di Demetrio, cre- 
dette che per vincerlo fotte batltole com- 
batterlo. Mniae in fatti aeiita precautioue, 
« il giovane principe informalo d Ila tia* 
acuratexza di lui, piombò tovr'etto, e ue di- 
tperte reaercito. Antigono , ittrutio che 
ano figlio era alato ditiatto nelle pianure 
di Gat*, diate con freddetxi ; re Tulomeu 
lia vinto dei ragitti , avrà pretto a com- 
battere con degli uomini, n Pattò il Tauro 
roo tutif le tu>* forte, ed entrò nella Fe- 
nicia che di nuovo gli fu attoggeltata. I 
rfue partiti egualmente «taochi delle guer- 
ra, ffcero uua pece, cbe fu tciolia tppena 
giurata. Demetrio commite le prime otti- 
lite oeir itoli di Cipro , che divertne «ut 
preda. L'armala navale di Tolomeo, dì- 
aperte dalla tempefta, non potè arreiiarlo 
ne) corto delle tue pr<Hp*n‘là. Fu allora 
che Antigono ti fece proclamare re del- 
l'Atia, e fu il primo dei tuecetaori d* A- 
letttndro che prenderle quello titolo \ e- 


a«mpto che fu imitato da tulli i governa- 
tori delle altre provmcie. Antigono •• li- 
gnardò^corar il monarca univettalf, e gonlit» 
di ttnl^ avventure , fotmò il dia^gno di 
cnnqiiitlar I* Kgiilo. Ma d^llt fortuna fu 
mal attitùlo. Le di lui ii*vi, di^ptrte dai 
vfoli, non poterono lecoodate le opfratio* 
ni dell* rteiciio di terra eh* ebbe molto • 
toffnre. Tedomeo profuiò di linalta circo- 
•lanta, per far diaerlare le lrnpi*e del tuo 
nemico; i toldttt meicen«rj toccombeltero 
(acilmeule alla tentaiir«ne drlle di lui pro- 
mette, amando meglio tervire tolto un re 
cuagiii0co che taprva ricompenaare , che 
tolto un re aeven* rhr non »«peva che po* 
uire. Quello ahbandooo ubfilìgò Ant go^ 
no 4 latcìaie l'Egitto, tenta aver* p> luto 
tu alcun modo dainieggiarln. M« la aua 
•ventura non potè umiliarne la fìerette, e 
perreverando t crederei tupeiìore agli tl- 
In re^, trattava Tolomeo da capitano di 
nave, Srleiico da conduttore d'elefanti, e 
Litimaco da cuitode del regio leaoiO- 
Queati re ditpmtati rtunirouo Ir loro 
forte, c died-rn una battaglia a Ipao , 
Città di brigM. L'impetuo»o Deinetiio, rivi 
primo tcontro , ditperte 1* inimico * ma 
ttratcinalo dall'iocanlo tuo Coraggio, inte- 
gul i fuggitivi con un ardore ihe gli rap- 
viuoiia. Tiovotti da ogni p«rto invriti' 
lo, tenta poivr laugiungere il corpo del- 
r eaeicito Sbigoiiuo il padre dal di lui 
rricolo, tenta d* aprirti uo patto per li- 
erario; e ti precipita come un birenle, in 
metto agli elefanti ed ai nemici; i tolda* 
tì, preti d« meraviglia delU tua ditpera- 
tione, lo abbaodunano tenta cornhiUere; 
ei cade tratìuo Ja pm colpi aovra un niuc- 
chio di cadaveri di tua mano tiumolalì. 
Moi) il dodicesimo aooo dell'Era de'Se- 
Lucidi* gli fu dato il toprannonie di G- 
dopa p rchè era guercio. 

Parecchi delti m-*'iiorahìli di Ini li ri- 
cordano. Fu egli che ditte p»l primo, che 
la dignità reale è un'onesta aervitii, e che 
•e ti tapeate quanto peti una corona ai 
avrebbe apaveoto di portala in capo. Que- 
Ito barbaro cbe aveva fatto ardere vivo 
Aoligeoe, al quale aveva mollo obbligo , 
era divenuto lu vecebiaja d'indole aoavit- 
aima. Qualcuno ae ne maravigliava ; cr Si 
conserva colla dolcetta, diaa'egli , ciò che 
•i acquitu colla forra, n Era avaro, e ac 
cumulava danari con ogni aorta di inetzi, 
anche vili; e a chi gli citava I' eterapio di 
Aleatandro, cbe avea ••*mpre dim latrato di 
far poco conto dell* oro ; et ALtaaodro, 
ritpote, mieteva; io non faccio che tpi- 
goltre. o Un poeta lo chiamava Dio nei 
•uii verti; <« il mio cameriere, dita* egli , 
aa bene il coolrario i» Un fìlotofo delU 
tetta dei Cinici, gli d <roaridò una dramma: 
è troppo poco per on principe, ditte il re. 
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J| ciotco allor» cbicte ud uUdIu: « gli è 
troppo per uo Cinico , il re tof^giuoie. » 
E«iftooo ó*Antigono oiotie med*glie d'oro, 
d* aigeoio e di orooto. H' inekelnittnn ba 
•piegato mollo felicrmenle un mcdagliuoe 
di quello re d«U* Alia dì iquiiiio lavoro. 
Vedeai da uo lato una Itala barbala, e co- 
tonala di edera. Si etano pieae dapprima 
le Coglia d' edera per caonc , a credevaii 
IO c-'Oiegueota vedete U leiti di Menano, 
tueotre uo limile ibaglio avea f«tlo pren- 
dere per Venere armata, I* Apollo ledulo 
•olla prora di un naviglio rb« foroia il ro» 
veacio del medagitune. ac- 

carta cb'eiii è la tetta del Dio Fané, ri- 
coiioicibile alla baiba irla come il pelo 
delle capta. Secondo il dotto aolquaiio. 
TApcdlo a«»iao aulla nave, e il delfino 
collocato al di aoito, poii'^'no alludere ad 
noo da’di lui ioptannoaÌ;^f rie(i cita 
gli fa dato quando ai cauibiò in delfino 
per condurre 1* piim* coliinia neM* itola 
ui Deio ( /fom. m j4pol. 49^)’ Siccome 
gli Ateoteii aUtibuivaoo al Dio Pane la 
vittoria di Aliratona) può daiii egualmen- 
te che quello roediglioue lia nato coniato 

10 memoria di qualche bitUgUi navale , 
della cui vittoria Antigouo it fotte cre- 
dulo debilore a Pane e ad Apollo. 

3. — Go/ioto, figlio diDcrociiio Polior- 
cete , del quale è parlato nel precedente 
articolo, e mpiie Antigono Ciclope. Fu 
egualmente celebre pel tuo co:aggioe pet 
le tue iveotare; e fi a»praooumtnatn oo- 
rr<tf« , p^'rcliè era ttaio educato a Gena , 
ciiià di Tenaglia. Suj padre , che aviva 
fallo tremar P Aita e aveva riuniti tanti 
popoli tolto il tuo duniinio, non gli laiciò 
per retaggio che la Macedonia, ed alcuna 
regtnoi delia Grecia, llluitiò i primi gior- 
ni del luo regno con una vittoria lopra i 
Tcbani. Ma ii rendette piò riapeUabile per 
la pietà figliale che per le virtù militari. 

11 di liti padre cattivo alla corte di S^leu- 
c<t, icriiie agli Atvnieii ed ai Corintj ; cc 
non mi annoverate più fra i viventi , non 
fitte più conto oè delle mie lettere, oèdei 
wei ordini, nò del mio sigillo; a mio fi- 
glio dovete obbedire; egli è il vostro re , 
puicbè io sono prigioniero. » Antigono 
veracemente coronioiio dalli ivenlura dal 
p*dre tuo , ordinò on pubblico lutto*, e 
diede le più ente prore di una profonda 
affìtaione. Intenvibile agli allfUamrnti del 
Irono, non aictdiò die li natura, • acrÌMe 
a Seleuco in questi itrmini; « li l'offio 
lutto ciò che mi rimane d-1 telaggio dei 
miei padii, e le per atiicurtrtene il poi- 
testo, hit d* uopo del mio cap3 , tu puoi 
disporne. Quello ttcrillcio non avrà nulla 

f ier me di p«*noto , le rendi a mio padre 
a libertà. » Le sue preghiere furono inu- 
tt i ^ c diveouto padrone di uo regno agi- 
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Ilio da disoordiv ioteiliue , ebbe a gner- 
reg^iart con Pirro, re .d Epiro, che dopo 
avello vinto, lo ipogliò de* tuoi stali, e si 
fece proclamare re di Micedooia. Questo 
principe cooquiililore , per aiiicurarii il 
frutto di laute vittorie, desiderava ardente- 
menlr* d* avrre Antigono in auo potere; e 
perseguitandolo di lena io terra, 1* aasediò 
in Argo, ove uo muto profondatoti tolto 
i colpi delle macchine da guerra, lo schiac- 
ciò sulto le sue rovine. Dopo la di lui 
morte, Antigono rientrò in poisesso dei 
suoi Ititi, dei quali era rimasto privo set- 
te soli mtsì Sotto il suo teguo, i (jalli , 
spilli nell* Asia, non lasciavano ai re del- 
1' Oliente che l'alternativa, o di pagar lo- 
ro liibuio, o dì essere esposti alte loro 
rapine. Gonata fu il solo dei tuccessorì 
d* Alessandro che noo consenti gianmisi di 
firn loro tributario, e si preparò corag- 
giosamente a combatterli , Se fosse stato 
assalilo. Quei birbaii maravigliati del di 
lui lifiuto , inoudatotio ben tosto le sue 
ftoniiere. I loro sacerdoti, dopo aver con- 
sultato te viscere delie vittime, presagi- 
rono ad cui che questa guerra sarebbe per 
loto funesta. .Ma lusingatisi di piegsre gli 
Dei col aacrìGcio di ciò che avevano di 
più CITO, immolaiouo crudelmente suII'mU 
tire d* Èrcole le loro mogli e i loro figli. 
La natura oltraggiata svegliò in essi il ri- 
morso, a quando si trovarono a fronte del 
ucroico, cccdellero vedere nei Macedoni 
altreitaule P^umeoidi armate per ponirfi 
del loro furore, n passando dai trasporli 
dell* ebbieua, all* abbaiiimenlo e all* ioei« 
ria, rimisero pìenanifute sconfini. Questa 
V tioiia liberò la Grecia dati* iuvasiooe dei 
barbari; ma quando Antigono sperava di 
raccoglierue i: frutto, vide le aue frontiere 
devastate da AleisandiO, re di Epìr«>,cbe 
prese pretesto di vendicare la morte di 
Pirro suo padre, per soddisfare alla pro- 
pria ambizione. I due partili vennero alle 
mani, e Conito abbandonato dal suo eser- 
cito, fu vinto e Istto prigioniero. La Ma. 
cedonia passò sotto la domiustìone d*Alea* 
sandro, che fu viulo anch'esso, e spnglialo 
de* SUOI siali da Demetrio, figlio d* Anti* 
gono. Questo priocipe regnò qutrantsqual- 
Iro anni in Grecia , e Irentaquattro nella 
Macedonia; mori in età di ottani* anni. 

3. — Dosane, co*\ •opTanooroinalo, pèr- 
che piomclleva molto, e noo donava mai 
niente. Pba zio e tutore di Filippo, fi- 
gl>o di Demetrio, sposò la cognata, ed u- 
auipò la corona. Vinse Cleomeoe ^ ra di 
Sparta, e I* obbligò a ritirarsi iu Egitto • 
per impedirgli di fsvnrtre gli Etolj a dan- 
no dei Greci; m -ri dopo ondici auoì di 
regoo, ranno 33t prima di G. C. , e la- 
scio Il nono a Fil'ppo legìiiimo possesso- 
re, che si rete famoso per U ntè ciudcltà 
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e per la guerre ebe eotleDoe couUu i 
BouiMui. 

4. ~ Figlio d* Aiiuol)olo, re dei Giu- 
dei^ •iiipluiò 1* proleiione di Fecuro r« 
dei F«rU, «1 qiule profuiee mille uieuli 
« ciDqutfceoto donoe, »e volere ejuUrlu a 
aulire «ni liooo della Giudea, Il le liar* 
baroi luaiogalo dalla magu>iìc4 piomeiaa , 
ai trasferì a Gerusalemme «Ilota in piede 
• dua f aioQÌj una delle quali favoreggia* 
va Ircauo t Fatelo, 1* altra aosteneva 
ttgono. Foicbè i Farti furono padrooi del 
la ciuà , a* ioipadruuirooo d* licauo e dì 
Fatelo, Q li poaeioin ceppi. Fatalo iilrut* 
IO della eludei. tolta che r aiteudeva, pre* 
venu^ la tua aetiieoaa ucciJeod»ti da lè 
Blesio. Eroda , di lui (iratelio ti talvò fug* 
gendo la viu. Antigono arbitro del de* 
alioo d* Ircaoo, ai degnò di lasciarlo vive* 
te; oQa ebbi la baibira pracautioue di 
Btiappargli coi propij deoti le uiecchia, 
per reudcrlo incapace di eicrcitar le fun* 
Z ulù d*:l aicerdcaln; impatoccliè la legga 
giudaica «acIuJcva dal sacro luiniitero ugui 
Uomo dia fótie mut>l«lo. Anttgoao ti 
cieJetie allora paciUco poaiettora dellr* 
•Ct-tirg e dell' il. cantiere. Ma Froda dia 
ti era riluggìto in Burua, oUenua da atta 
auceorto per impadruoirti di Gaiutal. rmue; 
c (alio Autignno prigioniero , lo uiaudò 
ad Auiouio perché lo puoiita. Contento 
quftti d* avere in tuo poterà il protetto di 
UQ priocipa (Facoio), il di cui padre ave- 
va umiliato la fiereua di Ruoit Culla di- 
aCiitt di Gratto, cooiLnnò il tuo ctptivo t 
tpirara t^lto It teure dtl carnefice , t>en* 
t* anni prima della ntteica di G. G Oi 
questo re ti tono c^otervtta parecchio me* 
dopile d* oio, d‘trgeolo e di hronxo* 

5« Carisi o t itiOtico, contempora* 
neo di Tolomeo Filadelto; cortipote le 
vile d* alenili aiitifbi filosofi e le tluiiO 
memorabili. 

* Astima£ 1 Iia. e da notarai uno sbitglio 
commesso in questo arlieolo nel Voi. 1. È 
detto quivi ebo I* Antimachia , festa cele- 
br-ta nell* itola di Coo , duiante la qua* 
le li Bicerdole portava il capo coperto di 
una mitra , « il corpo inviluppatu ìu un 
abito irmtuinile , «-ra ttata uiituita per 
la ragione che Ercole approdilo a Coo si 
rifuggì , oppresso dal numero, in case di 
una donna di Tracia travestito da feiurui- 
ris. Ma ti Uce il perchè. E>co come il Gi- 
to segui. Creole ritoiOAva in Giacia dopo 
1« prete di Troja , quando nna burrasca 
diiperaa te sua navi. Quella eba lo p^irta* 
va ai ruppe tuli* iaoU di Coo, uv* egli «p* 
prude te(i£*aroii e iaoM prov%igu>nì. Er- 
cole pregò ua pastore , per nome Ànitgo- 
ra , di voler dargli un montone. Quetli 
eba forte a vigotoso era , gli propose di 
lottar Beco | promeUendogU di dargli il 


moutuoA et fotse slsio vinto. A<cetUU ta 
afida, i Meropi ti potato ad sjutare Anta- 
gota, a i Greci ebe accompagnavano Creo* 
le, pretero le tua difesa. combattè eoa 
furore, cd Ercole oppratto JaI numero, fu 
costretto a cercar ticovaio pretto iiot do»i- 
ua di Tracia, ove ai travestì da femmioa 
per sottrarsi a quelli che lo inseguivano. 
11 figlio di ÀlciDcna ass«li in seguito i 
Meropi, lì viute , a iposò Alciope, loro 
regina , rivestito degli sUssi abiti fcamiì- 
nili ebe l* aveano salvavo, lu comiuemo- 
Vài nne dì ciò i* iililuì uell* itola di Coo 
la festa surriferita. 

AmTìMokio. òlihtnm. Le donne ai ter- 
vivano drir antioio/tro per la loro toelet- 
ta. Ne Gcevano nna tiiiiura, che dipinge- 
va di nero la topraccigiia, e iacea risalta- 
ra la bellez/.a d*l loto volto , reudendo 
pm vivace la ctrutgiune. Si ungevano pure 
le palpebre coo questa tintura, perché ri- 
ttiiiigcodo asta le palpebra medtiime, fa- 
cev4 aembrare gli occhi p ù glandi : la 
qu.«Ì C‘/ta anticaujeute venia iig.i*iJata co- 
me una belUua. Egli èperciòdie Omero 
chiama spesso la Dee , e G unone apccial- 
meote, [)eità dagli occhi di Love , lo che 
sigtiiGca d«i grandi occhi. Dio$coride attri- 
buisca all' ai;i/(/7io/n'Q la piopnstà di ri- 
tlMogere i condotti d<l coipo, di coutu- 
msra le escreteenze della carni e di pur- 
gare le ulcere degli i cebi. Gli autiebi me- 
dici ne fsceaoo gl and* Ilio. 

AflTi9os, città d'Egitto, alla diitla del 
NdO| al Sud dall' Eptannnjia , e Vicina 
all' Egitto tupericre, quasi in faccia dalia 
grande Eimopolt; questa città divenue ca- 
pitala di un Nomo, ossia picfrilura. 

U luogo dova fu tj-ficau Antinve^ por- 
tava it uomo di Desi, Duità (giztaua che, 
tacondo Ammiano MarctUino , era otio- 
rsts con uu culto p.iiticolare nella città 
d'Abido, ove reodea degli oracoli, duran- 
te il tempo che Adibito era, in Egitto 
colla tua truppe e la soa cort^. È nolo co- 
me quel principe, grande c me politico e 
come guerriero, piccolo rulla tua 

condotta privata. Egli aves portala la tu- 
persliKÌone ed alili vnj all' «cerssu. Men- 
tre cb'ei dimorava a Besa, t* imuiaginò di 
dover morire te qualcheduno non si sacri** 
ficava per lui. qual leggiadro mc« 

dello d'uoa delle più belle «tilue dell'ao- 
tUbiià, il quale era 1* oggetto della dete- 
itahile pastione del principe, ti offeria di 
morire lu dì luì vece. Fune credeva egli 
eoa simile offerta dì diventargli più caro, 
e fuise liisingAvasi che quitta offerta di 
anioru non tartbbe per amore accettala. 
Ma i prìncipi non ainauo tempra come gli 
altri uomini. Adiiino, pertuato che questo 
aaciifizio puiette giovargli, lo accettò. Per 
DUcoudera sìft«iu atrocità, fa' corter voct 
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il «HO Storilo ti rra «onerato; e btr« 
edificate in onor tao una città, \i f«bbricò 
un tcoipio come ad on Nome, cootacran- 
dovi «acertloti e aacerdoteate , e facendo 
rorrer fama che quivi ai rendevano oraro» 
li. Tale fa T origine della città d*>^nrrnoe, 
le di cui rovine portano preaentemcnie il 
nome dì Scbeick-Ahadè ; imperocché i 
Turchi haooo in grande vetteraaione un 
aouco vetcovo di queala città , chiamato 
Ammone, e aopranooniioeto El Ad^b, ut* 
aia il Giulio^ creduto da eaai Maomettano. 

AaTivoo . lotoroo a quealo favorito di 
Adriano f'. 1* autecedente articolo , e 
Afiriaoo.* Voi. I. Noi faremo mentione 
dei monumenti che di lui ci rimangoon , 
giovandoci delle dotte oaaervatiooi di 
^inckeimanfi. 

E d* uopo por meuie che io generale la 
rappreieutaiioni d* Aniinoo aon tutte fatte 
nello atile egiaiano, quale però lo niodifi. 
carooo i Gieci aoiio i Lagidi. Gii E^tti , 
volendo oiteoere da Adriano il perdono 
dell* iiiToloolaria aveulura cagionala dal di. 
letto lor fiume, che avea aepolto nel ano 
tono il giovane Btlino » deilicarono qiie«to 
ei primi , e gli reaero pubblico culto, 
erciò le atatue d* AuUnoo tono eaeguite 
sol modello delle itatue egìcie, e raaiomi. 
gitano a quella che veniva onoi ala iuiteme 
alla di lui tomba nella città che preae il 
nome d* Antinoe% Eaae hanno aenipre uoa 
poaiaiooe dure e le braccia pendenii per. 
prodicolarmente , fecondo lo alile delle 
antiche figure egitie. Adriano , dal cauto 
suo , votaodo impegnare lutti gli abilanii 
dell* Egitto • rendere un callo airimnia 
gine del ano favorito , le diede la forma 
che aambrava avete quel popolo eacluaive. 
mente adottala. 

SUfatto etile è più notabile nelle due 
statue à* A riti noo dì granito roaao , poata 
a Tivoli, di cootru al paUuo rpiacopale. 
Sono glandi quasi due v<4ia come d na. 
turale, appoggiate, come !** auliche ataiue 
degli Eg'sj, ad uoa colonna angolare, a di 
più earaliarissaia da |erogliflci. Hanno le 
anche, e la parte infeiiore del corpo co. 
perle de un grembiale, ed un berretto in 
teaia avente due bende unite rhe acendo* 
fio sul davaiKi. Queate atatue portano ani 
capo uo esneatro come le Cariatidi i e il 
caoeatro e hi figura aouo dello aitato pes- 
so. Siccome raaaomigliano generatmente 
•Ile opere egicie del primo alile , aia per 
• r atteggi«maatO| aia per la firma; coal^on 
dobbiamo roaravigliarci che la maggior 
parte degli autori i qnali acriaiero loirar- 
t«, non le abbiano cnoniciole,^ed abbiano 
loro aaaegnatn la piti alta anticbilà. 

Non II è h«daio che alla forma appa« 
venie, tenta taamioare io dailaglio le par* 

cbe potevano aole dimoiirare il con. 
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trarlo. Il p Ito , che tolto lo acalp^llo degli 
aciilinti dell* antico alile egizio, era acbitc* 
ciato, trovati io qucaia rilevato, e per coti 
dire, imponente. I.e cotte tolto il petto, 
che non erano in neaann modo appacenit, 
•on qui T rtrmente indicate. Aulicamente 
il rorp'i era graciliat'mo aoiin delle anche. 
In qurale egli appare io tutta la tot pie* 
nezza, e le arlicolaziooi delle ginocchia tono 
piò dtitinle in ette che nelle antiche, e 
mollo appariacenti tono i mnacoli deile 
hrarcia e delle altre parti. Gli imoplali, 
nelle amiche figure appena indicali, a* al* 
Sano nelle ultime con tiu l nifeggìamenlo 
prOnuaciat*aaimo , e i piedi •' eccuitauu 
molto ella formn greca. 

La maggior diflerenza ai trova nel voL 
to, la CUI fait*-zze non aon^ esa^duljaieote 
egizie, • nell* aria dal capo, che punto non 
raaaocniglia equella di qtieata naiiooe. Gli 
occhi DOD tono punto a Hor di iena, cen e 
•ppajono io ualitra e nello più aoticbe l*" 
•lo egizie. Veggonai per lo contrario nnd- 
to incavati a n rm^ dr| «ialrma greco, per 
rilevare 1* otto d»H' occhio , e per prora* 
rare no effetto dì luce e d'embra. Con 
tutte queate forme greche, vi •• vrde per 
anco uoa fiaooomia de! tulio raatf oiigliau. 
le • qnolU dell* y^rifinoo arotpiio nello 
alilo greco , ciò che ha fatto icredcre a 
fy inckelmann che qnet'e atatue offiiiaeio 
un* immagine egriia di quealo te! giovane. 
L* Antinoo egizio del M>ii*o Capitolino 
iodica ancor meglio lo alile roiato d*egi* 
sio e di greco. Il fiottari è d'opinione 
cbe quella atalua illuda a qualche Deità 
egizia lotto le aamhiacio d* >Ìfririfjoo,tcniiie 
i Calcedooi lo ponevauo calle loro meda- 
glie in figura d^ApoUo » p»a ut» glifo , e 
gli Anciraoi in quella del loro DoLuno. 

Nella collezione del barone di Sfosch 
ai trovano tra patte antiche che atteatano 
maggiormente 1* imiiarione egizia. Hap* 
preaeotano tata ira butti d* Arpnerate, col 
volto perfellamente raaaomiglialo e quello 
d* Antìrtoo. Eravi a Roma, noi 17 &>, un'al- 
tra immagine dolio aUaao lavorilo d* Adria- 
no, soatitoila del pari a quella d* un te* 
roideo greco. Vedovtat preaau uno acuitole 
di Roma uoa letta di Parsec io cnaroio , 
senza elmo , ma con due ali , il di mi 
volto era un fvdtle vilratio d' ^n/rnoo. 

Gloria delTarte tolto il regno d* Adria. 
DO, al dire di ìf^/rtekAmann, ooo che di 
ngoì età, aoDO i due ritrtUi d* Aiètinoe. 
Uno é no boato io mezzo rilievo della 
Ville Albaoi. e l'altro ooa tetta cototaiile 
della Villa Mandragon*, ailuata al di ao- 
pra di FraKaii Questi due capi d* oppra 
aono alati acolpiii o«ì monomeotì ineoiii. 

Il primo fu tratto digli scavi della vdta 
J' Adriano, e non forma eba uoa parte rh 
■n tutto più volominoao. Era qoeaia, otm 
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solo una 6gura intiera, rome può acorg^r- 
ai all' interno, il quale fu iocaeaio p>r di- 
niinuire il peto del marmo; ma era ezian- 
dio collocata iouu cocchio, erme aenibra 
indicare il di lei atteggiamento; imperoc- 
cliè la mano dritta, che è libera , Vedrai 
in una potizioiie per cui pub giudicai li che 
ella teneate delle redini, 1' altra ealrera tà 
delle quali doveva titere aoslenuta dalla 
mano ainittra , era adoioala d’ una ghir- 
landa di fiori. Da qiicate oitrrvaiioni aem- 
bra che qu'lla magnifica opera rtppreaen- 
tatie rapoteiii d',dntiirOo,iroperciocrhè noi 
tappiamo che le ttatue di coloro cui l'a- 
dulaziont deificava, etano collocate copra 
un carro, e che per tal modo iudicavaai 
il loco iogretto nell* Olimpo. 

La tetta colocatle della Villa Mandra- 

E noe i enneervata perfettamente , e tem 
ra aortite appena dalla mani dell' arti fice. 
Concepita d'altronde coi più grandi prin- 
cipi dell' arte, ella è di una bellezza coti 
maraviglioaa , che JFinckelmann non te 
metta d' eaiere acculato d' eaagerazione 
dicendo , che quel monumento i , d po 
l'Apollo e il Laocooote di Belvedere, una 
delle più belle cote che ci abbia laiciate 
r antichità. Se folio permeilo, aggiunge 
egli, di modellare quella teati , gli ariiati 
dovrebbero atudiirla erme un raro model- 
lo di bellezza ; imperocché le forme co- 
loiaali erigono un abile aitiita che iippia 
andare, per cosi dire, oltre i limiti della 
□ •tura, aeoaa che la itraoidiuaria grandez- 
za dei contorni gli faccia perdere la deli- 
catezza dei penai' ri; e queste lono le prove 
aolide della icienza d' nii diifgnatore. lu- 
dipeudeutemente dalla bellezza di quelli 
teita, i dettagli no lono prezioii; e i ci- 
pelli lonn trattati in manieia, che in tinte 
le fìgote tDtiche ooo le ne trovino puoto 
che laeritiao d* ewere a que»li parfgonati. 

Gli occhi della lena d* jintinoo o(Uoao 
nua ricercatcMa aingoUre, fcbbene Don sìa 
quello l'unico esempio presso gU antichi; 
poiché simili occhi li< 1<> Musa del palat* 
IO Baiberìai, La pnpilU è fatta d* un oisr- 
mo hianchissimo rd assai teoerO| chiamato 
paloalbino. Sull' orlo dell* palpebre , ed 
ai punti lacrimali, c rimasta la lr*ccia di 
una sotlilissinia Uiiiiua d'argento la quale 
secondo tutte le apparenze, era destinata 
a rivestire ìulieramente la onpilla, piima 
che vi fosse stati rxiessa quells che ti ai 
vede presentemente. Lo scopo c**rtaroenta 
si era d* imitare con la bianche rza e lo 
splendore dell* argento, il bniUii le colore 
delle cornea. Questa lamina d* argento è 
«ssoltigiiata nel luogo dell* iride e della 
pupilla, la quale è incatats profondsmeute. 
per rappreseotare queste dne parti del- 
1' occhio, si ssrsnoo senza dubbia sdope* 
rstc due pietre presiose di colore diverso. 


L'orlo d'argaoto che sta ali* intorno dello 
palpebre della Musa di sopra ciuia, indi* 
ca che i di lei occhi sieoo stati iocrosuti 
nella stessa maniera. 

Questa due leste d* Antin.-ìo che noi 
abbisai'> ora drsciiite, sono cinta di co* 
rone di lot», chiamale Antinoia presso gli 
Aleisardriui, iuiprrciocchè le consacravano 
essi al lavonto d* Adriano. l>a corona del 
busto è composte di soli Goti di loto; ma 
la testa colossale, che ha i captili slretil 
da una benda, è circondala di un ir>ncn 
di questa pianta , i di cui fiori , eseguiti 
con altra m iteria, vi topo itati saldati, co« 
me ce lo mostrano i fori praticati alle duo 
estremità del tronco. Sulla somroiià deli')* 
•tesia testa si vede pure un furo quadrato 
della larghezza di tre dita, dealinatu senza 
dubbio a ricevere un fiore di loto assai gran* 
de, Simile a quello che li Vede alle Isidi 
e alt* altre Uivìoiià eg ziaoe* 

Vedesi pure un bel butto à* Antinoo nel 
gabinetto del palazzo Bevibequa di Vero* 
na , ed è gran danno eh* egli abbia perduto 
la spalla sinistra. 

Dopo questi busti, la più bella slatun 
d* Antinoo ai trova nella Villa Casali , vi- 
cino alla quale è stata dis«olterrata , sopra 
il monte Celio. La testa è coronala d'edera 
come quelle di Bacco. I giardini del pa* 
lazzo Barberini rinchiudano una statua di 
marmo del lavorilo d* Adriano , aimite a 
quelli del Campidoglio, e cona la steasa 
un poco pu grande del naturale; ma nou 
ha r originale sua testa. La Villa B irgheso 
ne cifre una quarta , della grandezza di ven- 
tuo pollice di Francia circa. Alcuni Anni 
aooo venne trasportata da Roma a Potsdam, 
castello del redi Piussia, una statua sopra 
la quale era collocata ona testa d* wdnlinoo. 

Fra le antichità nessun altro ritratto è 
alato cosi di sovente ripetuto come quello 
del bel Bitino. Lo si trova nella maggior 

f isi te delle collezioni delle pietre incise. Mn 
■ più perfr'ita in qnetto genere era nel 
gabinetto dei Irit'lli 2Unnelti a Venezia. 
Il duca di Malborojgli ne ha fatto 1* ac* 
liisto. E)sisto'io ó* Anlinoo molle m*;daglie 
' oro e d* argento , e fra le altre un bel 
medaglione di bronzo , rsel gabmeito del 
re di Francia , io cui vedesi Antinoo ra- 
pito da un giifone. 

I. Ahtiocuia , celebre città delTAsia, 
nella Siria, a qualche disianza, al Noid , 
del monte Casio, Zull'Oronle, che poco 
lontano mette foce nel mare. Il sobborgo 
di questa città , cbiamato Osine, era di- 
stante da essa , secondo Strabone , q'<a- 
raola itadj > lungo il corso del fìume. Que- 
sto luogo , dopo la fondazione della città , 
era conosciuto Dell'Oriente col nome di 
Rebleta» Antiftono^ uno dei capitani di 
AlesMndro , poco tempo dopo la morte di 
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quel |»noci|M evee fomlet'i, preeeo a poco 
urlio ateuo aito, una ciiia alla quale avea 
dalu il noQje d* Autigf>ni«« Seleuco Nicaio* 
re , I' ìdoo 3oo prima dclTEra ooatia, fo* 
Icim'o illuitrare il tuo regooj potè le fun- 
ilaairnta di uoa nuova cilià , che chiamò 
jintiochia dal uooie di tuo padre Aotioco^ 
e uelio fteaco tempo dialruaiè Àotigooia. 

Antiochia era quaai quadrai* , aveva pa- 
recchie porte, e iuealiaVaai in parte , dal 
lato di aettentrione , tovra uu'alta moota* 
gna ; eia adorna di gallerie e di belle loo- 
lane. Ammiano Maretlìino dice , cb«* per 
la feitilità del territorio e per la ricchesaa 
.del commercio oeiauua citià auperava An^ 
lr«xAie. lo prova della oagnifìceuaa d«* aiioi 
mooumeuti pubblici, ai può citare il cele- 
Li e tempio di Giove Niceforo. La at<taa 
del Dio era d*oro, e d* immenao peao , 
dice Giustino s corue pure la atatna della 
Vittoria che teneva in mano. Antiochia 
era di già ragguardevoliiviioa, quando rial- 
peratore Vespaaiaoo e Tito le accordarooo 
DOovi peivilegi. 

tSel ii5 dell'Era uoitra , mentre Tra- 
iano irovavaai io Antiochia^ està ebbe ajaof- 
irire uo terribile terremoto t 1* imperatore 
vi corte pericolo della vita ^ « vi rimate 
gravemeute ferito. 

Vero , aaiociato all* impero con M. Au- 
rei io , nel viaggio ch'ei fece in Oriente , 
•<^giornò in Antiochia , e trovò quivi nei 
cuélumi degli abitanti un genere di vile 
conforme alle aue inclioaroni. Per la qual 
cosa vi alette quatte* anni. Avendo quetta 
città preeo partito per Caaaio , oriundo di 
Siria, e della ateiaa governatole, privò da 
principio i giuali eletti della collera di M. 
Aurelio ; e queati giangeodo nel paeae, io- 
erre di recarti nella capitale , ae ot tenne 
lontano e ne puoi gli abitami nella piu aeo- 
sibilo maniera , viriaodo loro apetiacoli , 
diveriimenti pubblici , e per Uno i*gni spe- 
cie d'aaaembfea giurid.ee o municipale. A- 
veodo dato gli Anliocheui ainccre piove 
del loro dolore , il principe rete ad etti i 
tolti privilegi e il suo favore, poiché andò 
e viiitarli prima della tua partenaa. 

Nel 193 doli* Era volgare, all* epoca 
delle preieae di Peci*ntM'> Nrg<o all* impe- 
ro , eaacodoai Anùocha apeiufurole di- 
chiarata per euo , ne fu aeveramente pn- 
nila da dettiroio ^vero di lui rivale. Etto 
le tolte i tuoi privilegi di capitale della 
Siria e li iraefari a Laodicea. Poco dopo la 
di lui molte ema rientrò io tutti i suoi 
diritti. 

Sorto il regno di Valeritno , i Peraiani, 
condoni de Sapore , ett'indo enlraiì in Si- 
ria , aorpreaero Antiochia di cui ai impa- 
drooirooo , ne devaaiarono i cootoriit e tac- 
cheggiarono la città. L* imperatore , arri- 
vato quivi poco leuipo dopo ^ la fUtabili, e 


or ricaveite come prova di riconoteema il 
titolo di restauratore dell' O* lente , chv fu 
scolpito iovia una nieJaglia , cuuiata per 
lilFitla occasione. Diocleaiano al contrario 
vi rendette odioso il tuo noma , castigan- 
do i principali menibii del coo»iglio pci la 
ribellioiio di cinquecento aoldsti , della 
quale non erano in verun modo colpevoli, 
e le di cui conseguente erann «tale peiAnò 
arresute dal coraggio degli abitanti. 

Ma in seguito ai mostrarono eui vera- 
mente colpevoli rispetto airimperaloie Teo- 
dosio. 

Per una conaeguenta di questi abusi, che 
necrsaariamrtiie s* iulroducooo nei vasti im- 
peri , il ptÌQcipe dovea far diiliibuìre vi- 
stose looune ai tuoi nflìctali , e peilioo ai 
Boldaii , celebrando il decimo anno del sud 
avvenimento al trono. Egli mancava di da- 
naro , e credelta poter imporre ina lassa 
ttreordiueria , la quale àembiò ad Antio^ 
chia uon coo’cuaaiooe- 

Il popolo si recò io folla alla casa del 
vescovo per implorarne 1* intercessione ^ me 
lontano esaeudo il prel*to, coite plesso il 
governatore ebe ai diede alla fuga. Le ri 
lirlliooe non ebbe più freno: ai apeuarono 
le statue dell* imperatore,* ai straMìnarooo 
ignomiuìuaamenie per le ilrade con quelle 
de* suoi due Agli, Arcadio ed Onorio. Fu 
messo il fuoco alla casa di uuo dei princi- 
pali citudioi , e commessi ai sarebbero ec- 
ceaai ancora più gravi, se il goveroatofo 
non fosse ricomparso con nuoieiusa guardia. 
Si permise quelli no* atroce vendetta, im- 
perucebè punì gl* ionoceuli come i colpe- 
vnlì. L'imperatore de principio non ai con- 
duaae meglio di lai , avendo ordinato cho 
la città foste ridotta io cenere. £ sebbene 
in seguilo fosse rilornatp e tenti più uma- 
ni , nulUdimvno trattò gli Antiocheni colle 
massima severità. Ma il vescovo Flsviaoo, 
ctsendosi trasportato a Coàtsoiinopoli , ot- 
tenne perdono per la città che licuperò tutti 
i suoi privilegi. Sotto il regno di Giusti, 
niaoo , Antiochia fu devaat'^te da Cosroe, 
e poco dopo la morte di qo» 11* imperatore, 
ebbe a sofTiire uo terremoto si giaude, che 
piu di (reoiamiln persone vi furono sepolte 
sotto le rovine delle caie. 

Le medaglie autooome di queste città 
sono d* oro , d* argento a di bronzo. I lorn 
tipi ordinari souo , Giove, seduto, con in 
mano uue Vittorie ed .uuo scettro ; una 
doooa , col capo turrito , esaiaa sovra uno 
scoglio , tenendo in mano un ramo di pai- 
ma ; uo ariete corrente che volta indietio 
il capo , ed una atella di x^a ; un altare 
acceso; una lira. Fino ai óoitantini An^ 
tioehia poae l'epoca sua tulle medaglie im- 
parlali greche , fatte coniare in onore di 
Augnato, di Tiberio, di Claudio, di Ne* 
rooe , di G«lba a di Àdrieoo. 
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_ Cill* di Cilici* , Mloati mI Sato , 
k»tic«nie<i(* cbi>m*v*(i Àd*nk, m* Aolioco 
Euifana le diade il luo noma l'aono 171 
unni* dell'Er* tolg*re ; * 11 * *i« celebre 
eolio il legno di Tilo Ànlonioo • e deco» 
^•t* di liloli onorevoli. 1 Greci hanno al- 
tiibmta le fondazione di ^iie»l* cillh * A- 
deoo , figlio del Cielo • della Terra , Ir*- 
d aione livoloi* che fa vedeie <]u*olo età* 
era anlic*. Anlioco Teroairoilraenia vi **th 
fallo edificare no lelopio di liiove , di cui 
vede*! la alata* tulle medaglie della eiltl, 
tanto aotio il nome d' Antiochia , quanto 
lotto quello d* Adao». Durante la republ.li- 
ca di Rome , di rado è fatta menaione di 
eaaa. Fu una di quelle in cui Pompeo rin- 
chiuae i Pirati , per vietar loro che legm- 
tasterò piò i llre * iorteggiar* ; ed ebbe 
tnolto a a.-ffrire nell* goerra citile che ae. 
aul dopo la morte di Giulio Catara. 

Prncopió parla del maettoto pool* litio 
quivi riedificare, all’ imperatore Ginttinjaiio. 

E'anvi molte alti* cittli col dome d’.<dn- 
tiochia , Meli* Pilidi* , nella Frigia, nella 
Omagena, nell* Msigiau* e oeli* Meto- 
polamia , di cui Uno abbiamo ptrooolari nO- 
liiie ; baiti aveil* indicate. 

i. _ ( Tra rfi), L'Era Cetarta di 
AntiochUi k un niouumento eh* quella cillà 
ereaie a Giulio Ceaar* , non io riconuacenaa 
dell* autonomia eh' ei le aveva aecordit* , 
tome alcuni pretendono, ma bensì m cora. 
nrcmmaiioue dell* vitt- ria da lui riportila 
nei campi di Farsali* , l’ anno di Roma 
■706 , prima di Gesù C'iato^B» ®®’'* 
dal mele leitde , chiamato poscia agoi». 

I Siri cominciarono a tootare quello perio- 
do dall’ tuluiioO , Olila dal loro primo 
Tiirt dello aleno anno } ma i Greci lo fa- 
ceano riialire al loro mete Gorpieo , dello 
anno pr. cedente , ;o 5 di Roma, fo F' 
di G. C. EiccOue la prova , tratta rial 
lei nel tuo nuovo tupplimeolo alla Dii- 
terlaxione del Nobit iiill* epoche Siro-MacO* 
doniche . Abbiamo due medaglie , ciiniaU 
io Siri* , lollo il governo di Mudano . 
con la d*t* dell* inori 117 i' Antiochia: 

Fnl MOTKIANOTANTlOXEXlNETBt 

ZIP, un* dell* quali preaent* la leit* di 
Galba , 1 * altra quell* d' Ollooe. Galbl fu 
ncciio il l 5 gennaio dell* anno 6M di Ho- 
ma 6ndi G. C. Ottone, di lui lucceatote, 
nell il 15 aprii* dello it«aao anno , e per 
ioniegneoaa dall* anno aiio eh* era comin- 
ciato all’ anlunno dell’ anno 8oi di Roma, 
tir* quest* anno aito era , ** 

medaglie, 1 » ZIP. Era i' AnUO- 
ckia. Dnnque il primo anno di qnevt Era, 
area crmiociaio Vauinnoo dell anno 706 
di Roma 4 q peime dell* locarnatinne. 

Ha da un* altra parte parecchi atti sin , 
pnhhileati dall* Atcemani , f»pn«. feda che 
I* Era d* Antio^ia non oomindò che al- 


l'aono 706 di Roma, 48 prima di G. C. a 
a la ragioni pet-tlenerai aquealt Senlcnia 
aon molte 0 conviocenii ; di maniera eh* 
fia qu-i che sosteugono ;la prima , e quei 
che sostengono le seconda arri Un’ appa- 
rente diapaiiiil di un anno. La ragione di 
qu'ila d sparili , che nettano, puma del 
EetUi, ateta potuto immaginare , sii, 
che i Siri adollarooo 1 ' E'a Cesarea nn anno 
più tardi dei Greci. Siff*!!* apiegiiinne b 
poati da questo •ntore in tanta evidenza 
da non doterai più mettere in dubbio. Per 
l’ inte'ligentj dei libri , e dei monumenti 
che h*nno la data di cotal Era , vedati 
il citato scrittore. 

* Astioco , nome dato a molti re di 
Siri* , per cui nasce una gran confusione 
nella loro istoria , di maniera che quei re 
non si possono distinguere gli nui dagli 
altri , che per mezSo del loro soprannome. 
Ilei Voi. I oe iono accennati alcnni , nla 
cosi rapidamente , che onlla giovano alla 
iotelligeiita d’ doa parte di storia aotica 
tanto interetaantf. Per 1 * qual eoa* noi 
aupplirrm’ al difetto, facendo ancor* ffleo- 
tion* di quei re che furono ommesai. 

1. -1- 1 . Aofero ; era figlio di Seleoco , 
capitano a lucceaior* d*Aleaaandro , di edi 


CUpiIBDO • M *»•«•*■****•*' I -a 

raccoist il più ricco retaggio. Qiieaio Sa- 
leuco è il foodalore dell* impero di Siria , 
il qusla doroiob aulì* maggior parta del- 
1 * Asia , *1 il pi imo che prese il nome di 
re , invece di quello di avtrspa , di mi ai 
eraoo contenuti i luogotenenti dell’eroe 
mac.donr. 

Qu-ato principe rinomato per la tenerez- 
za Vene i anni figli, ara adliitivaimo per lo 
ignoto male d*l ano primogenito, Antio* 
co, che di giorno io gioì no vede* d,pe- 
iire.Eraaittrito, di Ini medico e favorito, gli 
rivelb eh* qnall* arcana malattia derivava da 
on amore violeotiasimo di cui ardeva il 
giovane principe per Slratonir* , diletta 
epos* del vecchio monarca , già madre di 
un figlio. La tene rezza patema aifiocò ogni 
altro aentimento ; e il compiacente padre 
lee* ed Antioco il cacriSzio di ciò che 
ave* di più cero. 

Queal’ avventata che tutti gli anturi mo. 
derni rtferiacooo , dietro l'aotoril* degli 
antichi , coma eoa* nainrale e aempl.civvi. 
ma , aembr* appaHenere all* favola anzi- 
ché all* ittoria Preaio quale nazione anche 
barbara, porchb non ai* del tulio selvaggia, 
fi è mai veduto una donna passare in tal 
gniaa dal talamo rlel padre a quello del 
figlio? Quii leggi, quii rovtnmi hanoo mai 
potuto autorizzare si moatriioao aovverii- 
meoto di tinte le leggi del matrimonio? 

Quod genus hoc hominum , tnnrve hnm 
tam haroara merrm 

Permittit patria f 
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S«leuco , quftlcbe tempo dopo, fu croci* 
djta io terre Atreoiere } il tenero ricono* 
Acenie iìglio r«ccoUe le di lui ceueri , e le 
• depoAe io uo tempio che gli lece ìnosil* 
»ere , ove gli re«e cullo e onori divini. 
Uopo AVer cuti toddiirAtto aUa filiAle pietà, 
AppArecchioAfli a trar vendeiu di ToUmeo 
Crreoo , uccitore di Stlcuco e uiurpatcìe 
del trono di MaerdonÌA. Era io quel Um 
po che Pirro niedilava U eoa apeditone 
cuuiro I Romani. QgrAio principe, la di 
CUI potenu era litpeUata da tolti i vicini, 
credette dover prcTcoìie una guerra , il di 
cui incendio pelea comunicar^ ai proprj 
iteti , durante la Aua lonliuanta. Si fece 
arbitro delle q'ietele dei due re, i quali 
coittioae a far la pica , lenza poter reo* 
dcili atuici. Alla morte di S^leuco, alcune 
pruvincie ai «rauo sottratte al domiaio dei 
re di Siria, e la ribellione era Alata quasi 
univriaale oei paen a luati oltre il Tauro. 
jintioco volendo raccogliere 1' intiera ere- 
diti di AQo padre , levò un poASciile etar* 
cito, e ne diede il coruiodo a PatrocIO| 
coiaggioAO ed esperto capitano. Mosie que* 
ati contro Eraclea, ì di cui abitanti pie- 
vennero con pronta aoipniessione la loro 
rovina. Quindi attraversò la Frigia per en- 
trare odia Bitipta I e ono pratico del pae- 
se , cadde in varie ioaidie ove peri eoo 
mito r esercito, jfntioco umiliato da que* 
ale Aciagiira , non pose 1* animo che a ri- 
pararla. Ni.'omede , re di B tinìa . li forti* 
fico coll’alleanza degli Eraelei. Antigono, 
che aveva delle pretese sulla Macedonia, 
reclamata da Antioco come pati imonio pa- 
terno , ai pose d^lta parte dei nemici di 
lui. Siflstta quetela mise sossopra tutta TA- 
sia. Antioco dappertutto vincitore, dilslò 
i confini de* suoi stati, e trovandosi abbi- 
Aiaoza potente , abbaodonò la Macedonia 
ad Anttgooo di cui si fece amico. 1 due 
principi riconciliati , unirono le loro forze 
contro i G»lli ebe infestavano I* Afia. Una 
erari vittoria ripotisia da Anticco cootio i 
Birbari, gli meritò il aoprannome , di So- 
terOf che aignìfica , Liktratore. È fama 
che Antioco per molli auni eseguisse io 
Asia grandissime imprese; ma i particolari 
non CI 100 noti. Fondò egli due città, An- 
tiochia nells Margiana , provincia della 
Pania, ed Apamea nella Frigia j cui diede 
il nome di sua tusdie^ trasportando quivi 
4 uriì gli abitanti di Ottime. Carico d*au- 
DÌ e di gloria , m ri in Efeso , dopo uo 
r<»gno di quAltio bistri. Gli Ateniesi ilabi- 
liti a Eenno , gli resero onori divini uni- 
tamente al dì lui padie Selruco. Quell] di 
Smirne , eressero un tempio io onora di 
aaa moglie Straiooica, che fu adorila ietto 
il rtoroe di y^euere Stratofìica. L'oracolo 
(P Apollo fece godere quel tempio del di* 
r»Uo d* asilo. 


Nelle medaglie che di lai ci rimangono, 
egli iioo è indicato che colle sole paiole : 
Antioco re. Sul rovescio è rappresentato ìq 
A i'mbiai.s* di ApoMioe ; poiché lotti i Se- 
leuridi li facean gloria di dirai discendenti 
di quel Dio. LaoJfce , avola d* Anttoco , 
ineotre tl di lei marito stava guerreggian? 
do, pubblicò d* aver avuto, dormendo, 
cotnmeicio con Ap^bo; e prr questa Irstir 
moiiiaiizi , DQii V'nne contestata ai Scleuci* 
di un’origine celeste. 

3. — II. Figlio d* Antioco S'itero e di 
Sttatooica , lal) al trono di Siria dopo Ig 
m rie del padre. | Milesj , cb* ei libeiò 
d.^ll* tiranoia di Timarco , gli diedero per 
sacrilega adulazione, il soprannome di Dio. 
Appena reguaoie, rivolse le armi contro di 
Bìzihzio ; ma il soccorso che gli Ersclei 
m udarcuo a questa città , la misero in t- 
stalo di difesa, ed egli a’ accontentò di 
prorompere io minaccia contro di un po- 
polo cui non era in esso di punite. Uni- 
furmaodusi quindi alle ultime volontà del 
padie, rinnovò la guerra com nciaia con- 
tro di Toi nieo , re d* Egitto , e mosse ■ 
combatterlo con tutte le foize dell* Oriente, 
il prioripio di questa guerra gli fu glorio- 
so , la fine gli divenne funesta. ToInmeO 
gli diede in isposs una figlia; e lifTatla 
unione foimita dalla pi'Iitica, srffucò i 
loro odj , ma non gli esiinse. L’impero 
dell’Asia era lacerato da tibelliuni, sem- 
pre rinascenti. Anace , discendente dagli 
antichi ra di Persia, si rivoltò contro A- 
gvlocle , governsloro d* Antioco. 1 popoli 
pieni di rispetto pel sangue dei loro anti- 
chi signori , seguiiono in folla i di lui ves- 
silli. Fu desio che fondò 1* iniprro del 
pAfti 1* anno 63 d*-ll' Era de* oeleucidi. 
Nello sieSfo leifipo Teodoto f^ce rivoltare 
multe città della Batlriana , e ne imitarono 
I’ esempio quasi lutti i popoli dell* Oriente. 
1 tìreci, scacciati da quelle provincie ov/s 
avevano molli stabilimenti , non ebbero 
altra risorsa ehe nel loro coraggio, e for- 
nasrooo uo esercito che peneiiò fino agli 
ultimi confini dell* ludia, e conquistò paesi 
eh* erano stali ignoti anche ad Alessandro, 
Udita Antioco la morte di Tolomeo , la 
di cui Sorella aveva sposato, richiamò Lto- 
dice, sua prima moglie. Quetia priocipeaia, 
meno Sensibile al piacete del luo richiamo, 
che al timore di rimanere vittima di qual- 
che nuova incostanza , uccise il marito per 
assicurale il irono al figliuolo. In tal guisa 
pri\ Antioco dopo on regno di quiudici 
ai) rii. 

Quintnnque*'oemieo di Eleazaro, ponte* 
fico de‘ Giudei , non rivolse per altro con- 
tro di esai il tuo adegno ; concedette loro 
il diritto di ciitadioi in tutte le città del- 
r Ionia , e pern.ise che vivessero secoodo 
le proprie leggi c i ptoptj cosiomì, o per 
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fO^glto é\rt , confermò ad cmi pitvi> 

l**gi ) già tempo accordali 1 «ro de Seleuco 
^•caiiifre, Mor) 1* anno GG dell'Era de* Se« 
leueidi; gli abitanti di Smirne gli rei'ro 
onori divini , ed ogni perticoUre 1* nuotò 
d* un culto I il qn*la iacea le^lim nianta 
dei ricevuti henefirj. 

Nelle di lui meJMglie nnti è alalo acci* 
pito il aopranoofDe di Dto : ai d'atioRue 
dagli altri piìncipi del tuo nome, al oa»o 
cullo e licutvu. 

3. 111. I atioi c mtemporaue-i lo cliia* 

niaiono Grande , e gli conf-rmarono un 
tal titolo I poateri , cba aoli hanno il di* 
ritto di concederlo ai re. Egli era figlio 
di Seleyco 11 e di Laodice. Succedette a 
tuo fratello Seleiico III , ebe non fece che 
comparire sul trono. L* impero de* Selcuci- 
di era allora in preda alle ribellioni. Ogoi 
provincia vedea naicrre un ambiaioao che 
aapirava al auprernj potere ; ma ipecial- 
nunte nei paeai ailuaii al di |à del monte 
Tauro f lo spirito di rivolta era maggiore, 
Antioco ebbe a couqniatare i proprj aud* 
diti ; e quelli che onorò maggioripente della 
•Ila eonlidenta , furono i tuoi piu perico* 
Inai nerU'Ci. Due fratelli, uno chiamalo 
Motorie f e l'alto, Atfssandro , avevano 
nlleouto il governo della Perait e della 
Aledia ; appena ebbero iu mano il potere, 
ae ne aervnoio per renderai indipendenti 
da un principe , del quale diapreixavano U 
ginvineua. Iitrutlo j4ntinco della loro ri* 
bcllione, apedi contro di eaiì EioJoto e 
benone; e non volendo combattere i prò* 
prj auJdili , ai roiae alla tvala di un altro 
eaercito per conquialare la C*'le*SÌria , il 
poiaeaaj della q ule prnroellevagli Teodoto 
che n* era governatore. 11 roooarca atro fu 
ricevuto come liberatore in Tiro e in To- 
lemaid**^ ma fu arreatafo nel corao delle 
aue pioaperità dall* inondazione del Nilo, 
che fervi di barriera all* Egitto. Ritìrovai 
allora a Sateucia , aulì* Oroote , dove ac- 
cettò la pace che gli venne offerta da To* 
lomeo, e che gli era necetaaria per riunire 
tulle le forze contro i auoi auddiii ribelli. 
1 suoi capiuoi erano alali pienameote acon* 
fitti. Zenate , che tuccedeUe ad eati nel 
comando ebbe a aoflVire varie perdite , per 
cui Molone rimase aibitro di molle pro- 
viocie. Antioco allora arnO la necesaita di 
vnoatrarvi egli fteiao ai ribelli. Li raggiunte 
nelle pianure d* Apolonìa. 1 foldali di Me- 
lone furono cnnipreai di rispetto alla ina 
preaeoza , abbindouarono il loro capo , e 
panarono nel campo reale. Il monaica, 
viuciiore aenza spargimento di aangue , li* 
▼olae le armi contro alconi popoli barbari 
che facevano delle incuriioni ne* auoi alati. 
J primi auoi colpì caddero aopra i capo di 
un dì quei popoli , chiamato Àrtabazane , 
vegliardo, che, troppo debole per resìitere 


alle forse dell'Aaia, dovette piegare a tutte 
le cuodizi^iQi che gli fiiroou prcacrilte. Il 
picciolo di lui impero auaaialeva da varj 
aecolì. Aletaaodro avea adeguato di cooqui* 
atarlo. 

Mentre Antioco era occupato iotoroo a 
queata guerra, Aebeo, auo congiuolo , da 
lui fatto governatole delle provincie attuate 
oltre il Tauro , te ne («ce piriclamare re , 
nella città di Laodice, in Frigia. Antioco 
difiVii di punirlo, pe*^ rivolgerai coulro il 
re d* Egitto , cb'ei riguardava come il nio* 
tore di quella ribellione. Questi due prin* 
cipi pretèndevano entrambi al dominio della 
Cele Siria , della Foiicia , della Giudea e 
della Samaria I e ooo esaendo le loto pie* 
leae appoggine a neaaou titolo, potava de* 
cidrrue la sola foiza. Antioco ai p »te alla 
teaia del fuo esercito : gli Egizj lo attesero 
in una csiena delle rooul»goe del Libsno. 
Succedette quivi una machia sauguinoaia»ì- 
ma , dalla quale i Siri uacirono viitotiu»! ; 
e neiristeaso giorno ai diede ani mare una 
seconda battaglia, l'eaiio detta quale ri- 
mate lucerto. Gli vinti per terra , 

teeiaero una posizione cosi vantaggiata, che 
il viorìtore noo potè profittare deìi'ollrnuU 
vittoria. 

La seguente campagoa fu memorabile per 
la battaglia di Gaza. Antioco vinto abbati, 
donò le aue conquiste , e lì ritirò ne* suoi 
stati con gli tsanzi dell* esercito il quale 
adoperò coulro Acheo. Questo ribelle vi* 
vamente ìasegaito, rifuggiasi in Sardi, città 
molto fortificata ove sperava di sfi lare te 
veudcite di un padrone irritalo. Fu quivi 
tradito da un Cretese , che lo diede rrs 
potere d' Antioco. Li sua pareni'la tot re 
rtoD potò sottrarlo al supplizio. Il Suo 
capo fitto ad uua croce, tei vi d'esem. 
pio a coloro che avessero tentato d* im - 
tarlo. Antioco ebbe ■ Sostenere un' alita 
guerra contro Anace, figlio di Quello che 
avea foudaio 1* imparo dei Parti. Trovò al* 
lori uu nemico veramente degno di sè. Ar- 
ssee mosttò tsnlo ingegni e valore, ebe 
Antioco volle piuttosto averlo per amico , 
cba trovarti nella necessità di trattarlo de 
ribella, I loro eserciti riuniti mossero con- 
tro Eutidemo che iovass avea la Bsttriana. 
Questa guerra durò mollo tempo; e sebbe- 
ne Antioco la conducesse da grio capila- 
Qo , trovò dappertutto un formidabile ne- 
mico. Stanco di corobstiere smva frutto ^ 
lasciò Eutidemo iu possesso delle usnrpaie 
profioeie , e sa ne fece una barriera con- 
tro gli Sciti Nomadi che continuamente in- 
fattavano le sue frontiere. Questo piincipe, 
incspsce di riposo , noo tiovsvs alcun pia- 
ctre che nel tumulto della timi ; a quan- 
do la calma regnava iie* sooi stati , ei fa- 
ceva la goerra ai auoi vicini. L* Egitto, in- 
debolito dalle me divisioni , eccitò la dì 
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Jiji ambizione. Riceicò T alleama lii 

f*ilippo di M'Cedonia , avido «goalmaole 
Ji dividere una cual ricca preda, Antioco 
eutiò nella Cele.Sina , della qu.le ei fece 
la cooquitia nel mentre che Filippo , il 
quale eraai avaiiial" nel Che «oneio di Tra- 
cia , faceva Irrmare l'Egitto. 1 Ki'ipaoi , 
lutiugati dal titulo di protettori dei popoli 
e d’aibitri dei re , ascnltarooo lé lagoanxa 
degli abitanti d’ Alesaandiia , i quali 
lueii.lu di cadete aotto no dominio atraoia- 
r'o , implorarono la loro iiaiatenza. |II aa- 
nato inviò degli ambaacialori ai due mo- 
iiarcbi , per < llrir loro 1’ alternativa , o di 
aver Huma nimica, o dr deporre le armi. 
Finte Antioco ona cieca dcffeienia per un 
ordine die umiliava in legrelo la di lui 
fìetezxa ; allunttnowi dall’ Cigitto col ano 
raeicito, cb’ei conduaae contro Alalo , re 
di Pergamu , ed allealo dei Romani. Il 
aen.rin gli apcdl un ambateiatore , per ai- 
gnificaigli che «veate ad attenerci da qua- 
lunque oviiMà contro quel principe , e all- 
iatto ordine fu eargoilo immantinente. Men- 
tre ebe Antioco «ra occupato io qneata 
gnena , Tnlomro gli tolte là Cele-Siria e 
la Giudea. Antioco corte con grande ap 
parecchio le rive del Giordano , ed entrò 
trionfante nella città di Sidone r di Gaia, 
le di cui ricebeue furono preda dei mldaii. 
Egli ambiva di rendere al tuo imp'ro lo 
aplend.-re a cui era aalito aotto i primi Se 
leucidi , per la riunione delle proviocie ti- 
liiaie al -li là del Tauro; ma la guerra di 
lùgillo gl’ impediva di dirigere le aue Ibr- 
Xe vetao r Oriente. Per terminar 
guerra , diede aua lìgira in itpota a Tolo- 
meo , di cui bramava farti no alleato. Ma 
la prineipetta , divenuta regina d’ Egitto , 
ne abbracciò gl' int-retai , e fu deata che 
irtigò i R imani a muover guerra a ano pa- 
dre. Antioco troppo fiero per piegarti a 
q. reati orgnglioti padroni del moodo , volle 
iniitlotto eta-re loro nemico che loro aebia- 
vii. Annibale, fuggitivo di Cartagine, andò 
a Taggiongerlu ad Efeao per mantenerlo nel 
divegiro di far guerra ai Romani. Fu egli 
iicevnto con magoificeoat , e propoae di 
tiavferire il teatro della guerra io Italia , 
come ri aolo paeae in eoi fotte fàcile a vio. 
cere quel pupo!., conquiatat ire : e non chie- 
»e che cento navi con diecimila fanti e mille 
cavalli da riiiolrai alle forte di Carla|ine. 
Ma i aui.i contigli non furono tegulli. I 
cortigitiii g-loti del favore di quatto il- 
luaire fuggitivo , lo calunniarono preaao il 
monarca , e il maggior capitano dal tecolo 
lu trattato come un bandito. Antioco , in- 
docile alle di Ini leeoni , fo vinto preavo 
le Termopili dal conaole Manto , cfaa lo 
eoatrinae ad abbandonare la Grecia , e • 
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ritnaiai in Atia. La di lui pelei ii , teoria 
da quello primo colpo . fu quvat rovìu-td 
da una aeconda ditf-ila ; dopo noa gueriu 
in cui era italo aggreaaoie , accettò una 
pace vcrgngnoaa che gli tolte il dnmiuio 
di tutte le provinCie litnaie al di là del 
Tauro. Gli niaognò ancora tollomttlerii a 
pagare per dieci anni no Iribnto che etanil 
i tuoi tetoii ; ed egli per rienmirne il vnoto 
rag! le ipoglie dal tempio di Giove Elemai- 
da . Cotal lacrilegio non renò imponilo ; i 
barbari idegnaii per I' oltraggio recato ai 
Ioni Dei c ai loro altari, lo cr.laero tu’ im- 
paniata , a lo trucidarono. Altri prelendnno 
ch’ai folte ncciio in no bancfaelto da’ prò- 
prj cortigiani. Quello principi laaciò nng 
glande ripolasione dì cleroeoxa e di libe^ 
ralità. Nemico del polare aibilrario, (ice 
pubblicare on adulo che proibiva di ubbi- 
dirgli, ogni volta che avelia ordinalo qnal- 
ebe coti contraila alla Irgge , pmiaalando 
nnn voler regnare che per aiti. Fece rie- 
dificare Aleivrndria, citlà del Go fu per- 
tico, al conflurnie del Tigri a deirEoiro, 
a pfolciaa le lettere a le ani , aabbeoa la 
ina vita tempre agitata gli abbia impedito 
di cnliivirle. Lo aioricn Mnesoptolemo fu 
Il più Caio auo favorito ; impcriKcbè quii 
lunqne operatore di grandi cote ama aem- 
pre quelli che la poiiooo iraameliare alla 
poatrrità. Nei divelti pariodi della aua vità 
fu del pari diverto da aè iteaao : in igio- 
Vrotù timbrò capace di Indo ea^nìre; ma 
aggravai o dagli anni, non ebbe piu la alala* 
attività. 

Le medaglie di quello principe anno mol- 
lo rare. È rappreiroKIo in eiae , in figari 
d' nn giovine , col capo ignuda , a col 
naao luogo e puntolo. Regnò Ireniaielte 
anni , e mnrl nel ia6 dell’ Era dei Selin- 
cidi, Laaciò nove figli , cioqna maicbi • 
quattro femmine, 

4 — IV. Al topraooxme di Dio nnà 
quello di Epifant , oaaia tlluitre. I Roma- 
òi , dopo la diafana di ano padre , Antioco 
il Grande, lo chieaero per Of leggio. Fu e- 
ducalo a Roma , e gli fu fallo fabbricare 
un palazzo, ove fu trinato con regia ma- 
giiilìcrnia. Il cambio degli oalaggi Àeevaii 
ogni Ire anni Demetrio , figlio del re Se- 
leneo, ano fratello, fu mandato a Roma 
in di Ini vece ; e Antioco ne parti coll' i- 
dra , che per corromperne lotti gli abi* 
tanti , non ficea maatieri che di danaro ; 
tanto la venalità avea corrotti i coitomi di 
quel popolo altre volte eoa! mrgnaoimo. 
Giunto ad Atene , udì che il re Seleuco , 
auo fratello, era alalo oeciao da Eliodoro, 
il quale avea crrdelo Con limile atlenlalo 
aprirai l’adito al irono di Siria. Aitalo ed 
Eumene , altri dne luoi fritelli , andarono 
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a ìu (ìitfcU e nio»ktYO io»i«uie 

cuntro i tirciiiore «il ScU iico » i di cui par- 
lìgìatii «i<»sip4iOhO. per coniigiio d«* èuoi 
due fraitflli , uiurpò Antioco il poteie ap» 
pteOJi> t II quale apeltava al coniiiiie loio 
o«po(e , Demeirio , lìglio di Scleiico. Ap- 
p- Ila fu atabiliio bmI trono , aì ilì^du tti 
preda alle sue sregolate pisitoai. Usciva dal 
iii<t palazzo eoo alcuni coropagui de* snoi 
aliffvtsai, e daya al pubblico lo scandaloso 
•prUacolo dell* ubbnacbetza e dill'inteio* 
peraoza ; qualche volta roosUavasi senza se- 
gnilo, vestilo di un'aurea veste, e eoo 
aurea corona io capo; e prodigo, senza 
esser liberale, gettava danaro alla plebe : 
qualche altra recavaii nella pubblica piazza, 
ove vestito alla rimana, arrenava qiiciibe 
paaaavaoo, e aolleciiava da loto, per vìa 
di regali, i siiiTiagi necesaai-j per essere e* 
ledo edile o liibuno del popolo; e qiitodo 
aveva ottenuto tal grado , ai poneva lovra 
una sedia d'avorio per artmiiiiistrar la giu- 
suzia. Eguali sliavaganze ei leceva nella 
dìsinbuztone delle cariche e degli ooori , 
e più la di lui scelta era bizzarra e acin 
dsiosa, più credeaii godere drlla propria 
potenz*. Per uno di lai capricci spoglio della 
sovrana sacrilìcatura de* Giudei , Ooia, ri 
ipettabì oHOiiio, e chiaro per aaptre e vir- 
tù , per riveaiiine Gissoiie, empio e di- 
Spi ezzsbil uomo. Questo SiCiilego sacerdote 
iiitroduiae le cerimonie della Grecia oel 
tempio di Gerusaleiiinir ; elcuoi Giudei a* 
postati , che gli erano soniiuessi e ebe go- 
devano io Auiiocliia del diritto di citta M- 
nanza , vi fuiunn spedili con gran ii sntume 
iti danaro per fotoiie alle spr«f d«>i sicrì- 
lizj che ai « Urivano ad Eicoie; pruibiu fu 

la circooii-ione. 

Sebbene Aniinco f-isse bizzarro nei suoi 
rosliimt , e sfieoaio tifile sue inclinazioni, 
CUI nonostante ei non mmeava di una tal 
quale elevatezza rii niente. Ma pei disavven- 
tura s'cgli ebbe qiislche ingegno , non ne 
palesò cpesse volte die 1* abuso. La Pale- 
alma e la C«!e-SirÌa erano da gcan tempo 
s-xgente di guerra ha rEgilto e U Suia. 
Tolurof-O Ptlouietore liveiidicava quelle prò- 
vincie , prrumdendu che nello hpaiiiiiienlu 
deda sucrnssione d' Alessandro fossero St«Ce 
cedui** a S'itero , e che i re siri non ne 
godessero che per diritto di conquista. An 
tii*co inr>rmalo <l»*i prt'paialivi di Tol<uue >^ 
lo prevenne culla sus celeiilà. li suo eser- 
cito , niitueroto d’ uomini e di elef-iulì , 
iiiarciri contro I* Egitto. Macrone , go«erns- 
lore di Cipro , gli died« in mano quelTì 
Boia. Ebbi luogo una sanguiu sa battaglia 
ira Petusio e il nii*nte Casio, e la vittutu 
ai dichisiò pei Sri. Tolomeo, vinto, mii« 
in piedi un altro esercito , il quale iu aii- 
eira scoufitto. I viitciiori , accaniti nella 
strage , aviobbero siciiuiuato siu l'uUiiuu 


degli Kgir.j , ae Antioco non jv*'ase reprcf* 
Sala loio ierocia. Questa moderazione nella 
vilioria gli coocìliò il cuore dei vinti. Le 
città gli aprirono le porle , e luUe prova- 
ruoo la sua cieoieoss e i suoi beoelìzj: ooo 
è beo oriio se Filometnre fu preso nella 
battaglia, o se diHìdando dc'fuoi vascelli, 
siasi rifuggito nel campo dei Siri (egli era 
dal Lio della madie nipote d* AntUKo: f', 
1* articolo pfocedeoie )• Contento Antioco 
di averlo io suo potere , ascidiò le voci di 
Datura , lo ammise alla sua mania . e pren- 
dendo il uodeato titolo di tutore di lut, gli 
fece rendere tutti gli onori che si debbono 
ai monarchi. (ìli Aless*mhini pioclaniaro- 
DO re il di luì giovane fi'lelio, conosciuto 
sotto il nouic aIì Tolomeo Evergete , e piu 
celebre ancora sotto quello di Fiscone. 

Si spaile Voce nella Giudea che Antioco 
eia morto. L* empio Giasone , ingannato 
da questa false Dullzis , f^-ce sollevare i 
(xiuJei colla speranza di ricuperare la loto 
iadi^icnJeuza Si ammutiiiaiono essi , e il 
gov*-t*>alore d tieiusdenime si solhasse al 
loro furi-re riiiraodusi nella ciltadella. An- 
/loco, irritiilo per la gioji palesata Hai 
Giudei alt'anniizio della sua morte, mosse 
cpntro (WiusAlenime , troppo deliole |>er 
resist'tgii. Fu essa abb*itdon**l4 al sicibeg- 
g'O ; SI liucìiiarono perfiuo le donne, i vec- 
cbj ed i fanciulli. Qiiaiant^mila abitanti 
pcMiuno di ferro, ed MlirelUnti fiiuno cuo- 
dai'tiali a schiav tu II tempio santo f*i con- 
lanaiualo } l* aliate d'<>ro, le Umpaiie , le 
(azze, ì vasi che seivivaim al sartifizio fu. 
remo pollati via pei adornate i templi di 
Am*-.cliìa Punita co») la ribrliuiue de* (iìu. 
dei. Antioo rtenltò nrlT Egitto, di cui 
Ftstone era sialo ptoclaiiMio re. Il monar- 
ca di Sria dichìaiò nou aver preso le ar- 
mi che per ticuiiduire sul irono il nipote, 
iijgi.i^tauicute driio*!*!. Gli Alewtodiini , 
b4LLiiii per mare, implniatouo 1‘ ajoto dei 
Romani, die spedituiio t>e smbasciatori 
per rrgulaie le co»e dell* Egitto. Quei de- 
pulaii iiovarnno Anliftcn oc*tipatn intorno 
all'assedio d’ Alevvandua. St'o<g*‘odo que. 
Ili Pupillo, uno dei tre ambasciatoli , e 
suo antico amico, gli stese U destra, e ti 
avanzò per abbracciarlo. M.i il fì to Roma* 
no si f'Ce in dielio , e gli dis«e : « Prt. 
ma di ricevere i tuoi s«lutì e di mostrArnii 
amico tuo, voglio ia|>«re se tu sei amico 
di Roma: ecco un decret * d*-! senato che 
io ti pericolo : prendi e l>ggi< « ^nti<*co 
liclùeie alcuni giorni per app4rrccbursi alla 
risp sta. L* innesvibile Pop lin segnò no 
citcolo Bulla snMòa iolnriio al re , e gli 
diase; c< Ilo d' u»po di risposta priiua di 
ii&cirif da questo ciiculo. u Antioco sor* 
previ da tanta alterezza , promise d< assog. 
geiinr»! agli ordini del senato , e la pace 
fu coucliiusa. 
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rilir»Ww * 1 * 11 , pr^miilnò e tulli Iritri'lò conn- ngnfl'i «01' ilifctt. 
an eiliilo che oidin«»i, lotto pcn* di iti .1- Irritato /inhoco ilall’ niliiiata liirn leiirtru 
te a lutti i |ropoli de' suoi dominj di noo xa , credette più facile diairiiggeili che tot- 
•ter più che un culto lolo , e le itene ce- tomellerli , e Icrò un formidabile eiricilu 
riinooie riligioie. Seieri iiprtlori furono per nierminirli. Ma l' erario eiaiiito nuu- 
noniinali alla eMCiiiioor di tale editto. Uno gli forniva 1 m<zzi di far iiiiiiilrre t) ima 
di ijurili* magiatrali fu mandato ai Giudei , meroaa ichicra. Corte perlanlo le direia. 
pci ordinar lo’odi lottiluire i riti della Gre. proriiicie d*l lou impero per raccoglier trio 
eia a quelli dei loro padri. Conrandb che hiiii , e in qneitn viaggio cadde dal fu. 
il loro tempio dedicaiaero a Giove Olmi- cocchio , che per via li apextò. Mori al 
DICO I e vi collocaiiero degl'idoli , come io coni giorni dopo , carico d' nieeri che tra* 
quelli delle altre iiaxioni , che lenxa moi mandavano un fetore peatilei. Siale , e ai ri- 
morare li erano totlomeaie a quello editto, guaidarnuo come tin caitigo delle tue c<dpe. 
Aleoni Giudei eiddero nell’ apoitaiia ; il Qiieito piincipe fu on miato di er> umo 
aimulacrn di Giove Olimpico fu poeto nel e di debolFixi , di viij e di virtù, poiché 
tempio del vero Dio; il lautoirio fu conta- tempre muttio'ii quii era, lensa curani 
minato dal lacrilitio d' immondi animali. in,ai di mett-ie un f eoo alle me paiaioni. 
Quelli che peraeverirono n«l loro collo , Tulle le cilià de' anni de minj provaronn i 
furano ihborriti dalle altre nazioni più di tuoi heneficj ; e parecriiie fun.no ahbi'llite 
quello che anucammle non foiiero. I Sa- di circhi, di,leat’i e di altri pompoii ed'iì- 
maritani per lar la corte al tiro monarca , ij. Specialmente nel pubblico cullo ri fece 
negarono di altere derivali dal medeiimo ipiccare la ina mignifireuxa ; i l.mpli ar- 
itipite con eiii , e faliificando la loro ori- ricciuti dille tue «.nVile , lembraronn più 
Bine, li diiiero diiceii|dai Medi a dai Per. degni di eiaeio il loggiorn» della Divini »• 
•iani. Ma la fede non lo del lutto ipenla Hegnb dodici anni, e nini) l'anno i.'|0 
In Iiraell.'. Alcuni Giudei devoti al loro dell' Kra dei S'Ieiicidi, È rappreieniat miI- 
Dio , ai ritirarono nelle caverne per cele- le medaglia con divani iiinbuti. In alcune 
brarvi il uihbaio. La periecuxione,'ve li rag- ei tiene una lolgore nella delira , e una 
giuoie , c perirono nelle fiamme. Parecchie icura nella linietra ; in allie ha la fronte 
donne viltuiie del loro zelo , furono pre cinta ri’ un diadema , con la corona lag- 
cipitaie' dall'alto de' baltioni coi loro figli gianta purlala dagli Dei; ma in neniiiia 
che tenevano ilretti al xeno. L' anoivertario di riia è icolpito il lopiannome di Dio e 
del re p-eieotò nuove iceoe d'atrocitfc; im^ di EpiJ'une. 

perocché fu ordinato di aiiiilere ai lacrifixj 5. — V. Eiipatore. Non area che noce 
di Bacco con ani corona di edera lul capo, anni alla morta di aun padie Lpllaoe , mi 
Multi riciiaarono di obbedire; e furono mccedvtte nel trono di Siria. Il augiranno- 
fatti radunare in un circolu formato dal* me di Eupatnre gli venne dato per aigm- 
I* naercito , ove fu impoat ' a Intli di man* ficara , eiier egli felice di aver avuto per 
giara delle carni immonde; qu-lli che re- padre un li gran ce. Epifane , morendo, 
liiteitrro all' apparecchio dei tormenti, fu- affidò a Filippo, tuo fratello di l>tte, l'e- 
looo let'Za pi-tè trucidati. Il vecchio Eleaz- ducaxione dal figlio e I' amminialraMoiie 
•raro volle pmlintio morire che m.ugiare del regno , diirinta la di lui minniilò; e 
della carne di porco. Sette fratelli fecero per teaiimnnienxa del pnicre di cui lo fa. 
In ate«o rifiuto, e Intono condotti in An- cava depotllario , gli coniegnù il ano 
liocliia inaieme alla loro madie , p-r altrn- diadema , la zimarra e P anello reale, per 
dar quivi la toro aent'ota. Tanta fermezza rendergli al figlio q iando sarebbe giunto 
fu coconita dalla palmi del martino. Du- all'eté di governare, I voleri dvl morente 
ranle q.ievia peraecnzioue , i figli del pon- monarca non furono punto eieguiti. Lia a, 
lefiee Matt-tia , conoaciuti aotin il nome congiunto di Eapatore , umiliato di tro- 
di Mieeabri, dirooatrarono quell' eroico co- varai lotto la dipeudenza di un reggente 
zagjin che i noatii neri iccittoii praaerva- d’ inferior condiziooe, dine che il melirre 
rullo dall' oblio. 00 re iotto InMla , gli era un oir-ndere la 

Mentre il furore dell' empietè desolava mieatà del trono. Il giovane principe, an.va 
la G udaa , H mnnarea penecuiora cele- eiperienza , ptaac allora le redini dtl gn 
brava a Dafne, fohbo'go d' Antiocliie, varj verno, e il piimo nio eh' ei fece del «no 
giuochi la di cui magnili 'enza anoerara tot- potere , fa quello di mettere Lisie alla te- 
lo ciò che 1 Romani aravano offerto di più ita degli aieiciti , e di aIRdarii intieramente 
pom|>oao in lomiglienli aolenniti. Apollo, a lui nel maneggio dei piihhiici affari. Q ie 
nio, ch'egli area lasciato in Giudea, vi aio cap'lano , veramente te lenza averne il 
nutriva il fuocn della prraecnzione. e i iup- titolo , proaegul la guerra di Giudea, nella 
plizi moltlp'icati iin'i f.acevaun che aeere. quale non ebbe che diaaairi , lehbeiic cn. 
acare il numero dei prrleii ribelli. Piombò mendaaae a tutte le forze della Siria : fu 
egli awra di loro oei giorno del aabbato, violo da no pugno di Giudei , CumasdeU 
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dii Giada BUccabow , che gli uccìsa uodìcU 
mila fana . 0 miUeaeiceoto caf alli ; il re- 
sto di uaelgraude eaeioilo colio da lerrora 
01 d<sai|iò aauaa c.mbaiiera. Lisia conobbe 
finalmente che ud Dio combaileva per li 
Giudei I e temendo di esporsi alle di lui 
eendeite, accor>iò loro la pace e la liberU 
del culto. 1 c«|»iiaiii cb* ei lasciò per V oa- 
aervaoaa della medes ma, coolinuaroiio ou)- 
ladimcoo le ostilità; e la perdite che sof- 
frirono , fecero risolrere ^ntioso a porsi 
alla trita di centomila fanti a di eeotimila 
cavalli^ e a movere contro Gerusalemme, 
risolalo di seppellire in esss tutti i suoi a- 
bitanii. Giuda Maccabeo, muliu iiifenore 
di forze , ma pieno di fiducia nel auu;Dio, 
divisò di aiieataro il re nel suo cammino , 
e profiuaodo delle tenebre , piombò inipe- 
l'ioao aul di lui campo. (Imbile fu la strage 
hot al ntoroo del a^U , che il cap» drgli 
israeliti feM la sua iitirata. Il monarca , 
riavutosi dal piìmo stupore , fece iniiol* 
Itsre r esercito orile strette occupate da 
Giuda Maccabeo , il quale, troppo debole 
p«ir reaistare , ebbe 1* abilità di aottrarai. 
^ntioco ai presentò dinanzi a Gerusalem- 
me , I di cui abitanti abigpttiti oe abban- 
donarono la difesa. Ma il Dio che vegliava 
alla di lei curiariv.ziune, ausctlò un po- 
tente nemico al la paraecutore. Filippo, 'cba 
dal padre di Eupiàioré era alato nominalo 
di lui tutme , ai era veduto vergognosa* 
mente seppia ot*to da Liais , e ritiratosi 
nelle provmcie di Media e di Persia, avea 
saputo loteressere alle tue veudrtie i vele* 
r*oi che aveaoo militalo sono Epifans’ En- 
trò nella Siria , ove ai rendette padrone 
di Antiochia e di molte citiii impoitanii. 
ÈupMlor* , sb-guitito dai di lui progicaai, 
vide la necessità di ritornare ne* suoi stati. 
Accordò Is pace ai Giudei, e fatte rial- 
atre le mura del loro tempio , ove aacrì* 
icò e^U netto con la cerimonie giudaiche, 
ripiglio ti cammino d* Antiochia , che lece 
rientrare sotto la tua obbedieotit Filippo 
cadde io suo potere, spirò fra i anpplix] , 
e la ribelliooa fu apaitis. in quel tempo i 
Rrimaoi , che voteaon tenere aoggetli i re , 
gli apedirouo ambasciatori a proibirgli di 
nulla intraprendere nei auoi alati aenaa loro 
permissioue. Gli prescriuero di uccidere 
ludi gli elefanti cb«» eccedessero il numero 
conceduta a suo padre dai trattali; e si 
troncarono la girane s parecchi di questi 
animali , in cui riponevano i Siti tutta la 
loro fiducia. (Questo apetucolo mite la co- 
sternaxione io tutta la Siria. Uo privato , 
n-lla sua indignazione contro gli ambateia- 
turi , pugnalò Ott*vio , capo di qu< Ila am- 
baaceiia;e Culaie} aisatsiiiio , che non era 
stato comandalo dal re, attirò contri di 
raso il riaeoliruenio del popolo romano. 
Demefrto, Aglio di StUuco , cb* era iu o. 


•taggip a^Rnma, profittò di tale circotuiiaa ' 

E ar rientrare nel retaggio di suo padre. 

ecoaai io Siria muzs dimviidaroe il per- 
meato al senato, e giunto appena nella Li- 
cia , pubblicò un manifesto per dichiarare 
che non prendeva le armi fuorché contro 
r uccisore d* Ottavio: era questo il velo 
con cui copriva i tuoi disegni. Marciò con- 
tro Apamea , ae ne impadronì, e ti rivol- 
se quindi verao Antiochia, il giovane leo 
accvnipaguaio da Liaìa^ andò ad incontrar!, 
senza scorta e senza seguito ; appeoa De. 
metrio gli ebbe in tuo potere, li hee trucia 
dare ainlM ltie per regnare aensa rivali, .«d/r^ 
fioco Eupaiore nou regnò che due aooi , , 
l’iatoiia del suo regno è quello de*auO| 
generali r dei aooi ministri; per la qua 
cosa è rappieseutato sulle medaglie iu fi* 

f ura di fanciullo Mori I* Sono l 5 i det- 
Rra dei Selrucidi. 

6. — VI. Figlio d* Alessandro Eupaiore, 
a nipote d* Antioco il Dio. Frese , come 
1* avolo, il topratiiiomr di Dì^ , al quale 
uni quello di Epijane. Fu allevato in A 
rabia , perchè non fosse vittima degli am- 
biziosi che ai cuuiendevaoo il trono di Si- 
ria. Tri foce , ch'ebbe cura di educai lu , 
ai servi dei di lui dritti e del di lui nome 
per aprirai la via al supi*mò potere. t)rrAe. 
Ilio Nicatore , credendosi paofico posses. 
sor# del trono di Siria , disciolse I* «selci- 
lo, e lasciò il regno sena* difesa. Trifone 
profittò di queatajmprnderiZi per iar vaierò 
i diritti d* Antioco; e fatto forte delFaU 
leaiiz* di Gionata, mosse Contro Demetrio, 
sul quale riportò compiuta vittoria. Antio- 
chia gli apri le porle , ed Antt€>co , prò* 
clamalo re , prese il nome di Pìicefoìu , 
cb* aignifica vittorioso. Nou fu egli giam- 
mai veramente re , poiché non fu ricouo- 
acmio(come tale che da alcune proviocie e 
della Siria. E sebbene le medaglie gli diano 
un tal nome, é^ccrto{diecn\rosse per rispetto 
ai suoidiriiti , anziché per la realtà dei suo 
potere. Questo fsnpsma di monarca non re- 
gnò che Ire anni. Trifone credendosi sicuro 
deir affetto dei soldati , gli diede ad iu- 
tendere aver esto il mal della pietra , e lo 
fece operare da chirurgi c> mpraii , che lo 
lidussein a perire , uel 170 sono dell* Era 
dei Seleucidi. 

7. — Vii* Era figlio. Hi Demetrio Sole- 
rò , fi fratello dì Demetrio Nicaton% 1 soli 
del popolo e dell* esercito lo chiamavano 
al trono ds* tuoi padri , coi Trifone aveva 
usurpato. Appeoa ci died* il segnale di 
una rivoluzione, ì Siri abbsndoarooo il 
campo dell* usurpatole per mettersi suitr) ì 
vessilli dell* erede dei loro re. Tr fone, sbi. 
gouilo da questo generale abbandono , non 
ebbe altra risorsa che la fuga. Dopo avrr 
vagato nella Fenìcia, ai -lìltigg'i uelU ciliu 
di Apamea , sua paltii. Fu quivi bt-nt'islo 
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Jiftto. Uicc»i che per esticurir le «uà 
I ipa*M *u lutu !« ftir«tla gr»u quan- 
tità di oionete d* oro , cni i Mldaii che lo 
luteguiviuo «i occupirooo e laccoglicre, 
1^1 la qual com (uggì loro di mano. Apa* 
iiiea non uppoie che uni debole teaiitt-uzaj 
^'iitoue (u ucciao cooib«Ueudo , o aecnodo 
altri , fu pugnalato nella ataaaa caia uve 
nacque. Antioco paciBco poaaesaote del re- 
t^ggio de* padri auui , preie il aopraiiu< nie 
di E%^rf^tit , che iigoifica , heoenco. C(u> 
seppe è il aolo che gli dia quelli di Sotero 
e di Pio che non a- leggono io veruna 
delle tua raedagiie. Eusebio dice ch'ei lu 
aopraoui.mtoalo Stdete a oiotivo della tua 
pattiuoe per la caccia. 

1 Giudei, dei quali era alato amico, e 
tie avea ricevuto toccorai, provarono tatua 
ingratitudine. Egli offri loro l' alternativa , 
o di rendergli Joppe , Gaia e la riiudella 
di Geruialeuinir, odi pagargli cinquecento 
talenti per conapento; e pfetete ancora un 
egual tomuia , da tutte U cilU della Giu- 
dea a mi*du di tributo. In contegueuza del 
rifiuto cb* ei n'ebbe , apedi ennuo di toro 
no de* auoi capiiaoi che devaaiò il lerrit». 
i»o d* Itraele. 1 Giudei ebe caddero io auo 
potere, fuiono ridotti io tervilù. Giovanni, 
figlio di Simone , riportò aovr* etto un* 
eiltoria , che liberò per poco la Giudea dal 
giogo dei Siri. Tolomeo , cognato dì Gio 
vaoui , del quale tpoaaU avea la i'>rclla , 
fu gelovo della gioì ia di lui, e vedendoti 
recluto dagli impieghi io cui poteva letvir 
la tua patria , ebbe la viltà di tradirla, lu* 
vitò ad un fetlioo Siraone e i tuoi due R* 
gli , Mattalia e Giuda , e lutti e tre liun* 
iloJÌi. TolomrO , diventato udioto alla tua 
nasiooe per quetlo delitto , tcrivae ad An- 
tioco di mandargli delle truppe per toUo- 
mettere tutta la Giudea. L* armala «ira corte 
cuDiro Grrutalenime per attediarla. Gio* 
vanni incaricato di dtleutlerla , ne fece u* 
acire tulle la bocche inutili. Quevla luuhi 
ludine rigetlaU d4| tuoi cuncilttdini , «i 
trovò chiuia fra le mura e i Siri , ove fu 
costretta a milrirti d' erbe e di radici ; lo 
apcUacotodi Unta miteria ìnleoeil taliiienle 
Giovanni , eh* contenti che gli etpuUi 
vieiilrataero in GeruttUmme Chirte p«<tria 
fina iregoa di talle giorni per poter coni- 
pierei doveri prctcrilii dalla religione. An- 
tioco vi accontanti, e a ciò non limitando 
la aua generotilà , mandò dei lori e d*i vaai 
pieni di profumi pel tacrficj , e fece ac* 
eompagnare quatte afT«rle crm gran pompa 
lìiaoalle porle di Gei iitalemine , per U qual 
coaa acquitiò Ira i Giudei il titolo di pie- 
toso. In fatti quett*atlo di ptelà pertuate 
gli attediali a tall-'Uielierti , e non diniar. 
daroiio altre coodiaioni che il p ìvllegio di 
vivere lecoodn le pitipiie leggi e di prati, 
tale i Meri loro rtii. La maggior patte dei 


corl'giani deaideiavauo la rovina di <»ernaé* 
lenirne e la diapertiooe de* tuoi ahii.n'i: 
ma il re, pollalo per indole alta clcuieui^a 
e alla magnanimiia , volle piutioato accet- 
tare la loro t«*miu* tiioiie; e 1 ’^i'tigeodo che 
i Giudei gli conifgi.at&ein U armi , e i* 
tlroggctte ro le l-jrlilicationi delle loto città, 
auoggeiiò quette ad un annuo tnhulo : m 
tal guita ridotte la Giudea in provincia del- 
r impi;io di Saia. 

Antioco afoiiutto che Scipione ditpunr- 
vani all* a«aedm di Nurnenzia, inviògli lir* 
chi donativi pei conciltariene la InnevM. 
lenz*. Scipinne Ir ricevrite seduto tu! tnò 
(nbunale in pietenzi dell' etcrcilo , e oidi* 
nò al qurslore di depoilt nel poliLlicn ir- 
toro per dibirihuiili ai toldali che titairh 
brio tegnalati con qualche nobile aztonr. 
Vedcoduti Antioco «Ila le»la di un aggurv* 
rito itercìlf, dichiaiò la giieiraai l^^iiiclie 
tencVMiO coplivo il d> lui fiaiello Ueriicltio 
Nicatore. Sebbene ei cOnU'te ar'ttn le tue 
haiidirte ceolOciiiU coiul>«Ut>nli in enea , 
(raevati dirlio un più gran uuiueio di cuci* 
uirit , di patiir^cien , di taccardi , di com* 
lOrdianti e di altri niinitiri di hitvo e di 
vrdullà. Le lende rationiigliavaiio a sale da 
ìftlioo^ Ir; Vie erano iugomhte da c«rri 
pieni di Caini , di petcì « dei più driicait 
proJolti delle v«rie provincie; gli uflieiali 
ed i toldati purtavauo delle cotone di limi 
e di iittlri , e per tutto il campo «pi- ava 
l'odore di mirra e di incentu . speiiacoio 
più proprio ■ tveglitre la cupidìgia di uri 
avaro nrmico che ad ispirargli (errore. An» 
/loco eie seguito dt Giovanni , pon(*IÌce 
d* Israele , il quale conduceva le ftctneie 
giudee. 1 re d» li ‘Olente vdrgnati driroi* 
goglio dei Farti, ti diebiactrono pei Sin, da 
etti riguardali come loro veodicatori. J dno 
popoli tivali vennero ben loti'* alle mani. 
Indalo, generale dei Farti, attaccò U haU 
taglia vicino al fiume Lieo , nell* Atsiria , 
e la &ua iconGita rete padrone Antioco di 
vailo proviocie. Due altre villnrie, riportate 
dello ttesto Antioco , furono (teguue dal 
conquitio di Babilonia. Tutli i popoli ti 
pi tero a gara tolto il tuo dominio, e I* in* 
pero dei Fatti fu rittielln cella anta prò* 
viiicia da cui Iraste il tuo nome Filale , 
re dei Farli , che teoeva Demetrio in una 
specie di prigionia, ruandollo ìn Siria prr 
faroe la corquitla . luaingandoti con tiffat* 
la divertiooe di allonlanate da* tuoi »t*ii 
nn nemico che avrebbe da difendere i pio 
prj. Ma Antioco riro«ie rOHiaote tte* suoi 
disegni. Fratte tenteoduti troppo debole per 
tentar la fortuna di una nuova battaglia , 
procurò inutilmente di allirarlo io uo* loi* 
iMMcata. Ma ì Siri tparai nelle città , vi e 
•igeltero contribuzioni eccessive , le qii-fl 
fecero sollevare ludi i |mpoli :^furnn * e«*i 
attaccali nei loro quartieri d'iuveiuo, t 


Digitized by Google 


AK'r. ( 238 ) ANT. 


tìtcìnie «rano (tìvìai , cos) non poterono 
prtf«or«i reciproco toccorto; di mauiera che 
tie fu fatta lu varie città graodiftiima Mr«« 
ge. Antioco ridol tutte le troppe che aveva 
vicioe, per correre a liberate quelle eh* e> 
rann io pericolo; fu aualilo prr canicnioo 
dai parti f e iotrepidameote ai difi-ae ; ma 
repente abbaudonato dalla iua acoite, ai 
fece uccidere colle armi alla mano. Qiieato 
principe che pOsaedeva le più grandi virtù, 
ne oaciirò lo splendore colla aita inlempe* 
ranza. Nemico, com'era, dell' adulatiooe , 
non ai adegnava ae gli vanivano dette le 
più ardite verità. Eaaendoai un giorno amar- 
rito alla caccia , ai ricoverò nella capanna 
di un coliivjiorei e avendolo interrogato an 
Ciò che di lui sì pensavi, questi che pnoio 
non lo connaeeva , gli disse : il nostro re 
ò giusto e benefico , ma i spoi niiniatri 
•ono malvagi. La domane , appvoa giorno, 
errivarono le guardie, e lo rivestirono della 
tua porpora e del suo diadema. Il villano 
ai aovvrnne , trentando , delle cote a Ini 
dette. Ma il monarca raasicnrolln , dicen* 
dogli : tu mi rivelaiti verità che alla mia 
corit io non iotrii giammai. Secondo aU 
coni, ei regnò dodici anni; e nove, secondo 
J^uteÒio f la di cui npinionv è «dottata da 
lutti gli antiquarj. Moti Panno i8a del- 
r Kra de* Sdcucidi. 

8. — Vili. Ebbe il soprannome di Epi~ 
fané e di Gnpo. Sebbene ei f >aae rulti* 
rrio dei figli di Demetrio Nicatore , fu in 
nalzato al trono , • pregiudizio dei suoi 
fratelli, pei raggiri di sua madre , Cleopa- 
tra, ebe laactaodogU il vano titolo di re , 
ae oe serbò essa lutto il potere. Questa 
principeaie , figlia dt ToloruuO Filometore, 
non entrò nella casa da' Seleucidi che per 
empirla di uccisioni e di discordie; tp-»sa 
e madre omicida , ai abb'indottò a tutti ì 
furori che poiono lervlre «Ila sua pasiiooe 
di regnare. Seleuco , ano primogenito , vo- 
lendo vendicare aovra di lei la morte del 
padre , casa il preverit>c trafiggendolo con 
un colpo di treccia. E«»« allora pose sul 
trono il giovane jéntioco t le di cui rnam 
erniio ancora troppo deboli per reggere il 
freno dr|r impero , e lasciando un libero 
corso alla sua anàbìsioue , usurpò tutto il 
potere ; insultando quindi per co») dire alla 
d bolezzadel figlio , fece scolpire sulle me 
doglie il di lei nome prima di quello del 
giovane monarca , « ben presto camb ò il 
Suo governo io vera tirannia. 

Un giovane viro , per nome A)«*taandro , 
profittò del malcontento dei pi>po)i per a* 
prirsi una via al trono; e sebbene ei f aie 
di una nascita oicura , ai disse figlio di A- 
lesssudro Baia, e reclamo il di lui retag* 
gio. I Romioi e il re d* Egitto favoreggia, 
tono queste impoainra. 1 Sin impazienti del 
giogo eoo COI ghoppiimee U reggeote, lo 


riconobbero per re senza esaminare la le^ 
iitinjità de*aaoi titoli ; o dopo p.irccclitc 
attaglie , io cui fu sempre vincitore , ere* 
dette dì oon aver più d* uopo di «traniern 
soccorso per roaotenerai sol trono. Tolo* 
roeo , che aveva il più contribuito al di 
luì innalzamento, in mercede dei prestati 
servigi esigette cb* ei gli r-ndesse omaggio; 
e dietro il di lui rifiuto si anp»reccbin a 
distruggere U propria opera. Ma per assi, 
curate la sua veodeCts avra d* oop'i di Oeo> 
paira ; C'<-iceitè riconciliosai con Iti , e ri- 
unite inairme le loro f(<rse mossero ambi- 
due contro il comune nemico. 1 tesori di 
Alessandro erano esaosii , la ana sacrilega 
indulti la gli forni i merzi di riempirne il 
vuoto ; egli ebbe l'imprudenza di sarchvg- 
giare il tempio di Giove. Il popolo furente 
ruppe il freno dell’ ubbidienza , ed Antio. 
cbia prese le armi per vendicare 1* olirag. 
gio fatto al stia nume. Alessaodro vicìhq 
ad esser vittima di questa sfreoata molti, 
ladine, salvò la vita colla fuga; ma poco 
dopo, nemico essendo del pari degli uomini 
e degli D'-i , fu scopeito e trucidato. 

Antioco rinchiuso finn allora in una o* 
scura provincia della Sìria, rientrò nell' as- 
soluto possesso del regno de* suoi auteoali. 
lo questo mentre cominciò ad arroastre del- 
l'umiliauie dipeodeoza incoi lo teneva sua 
madre. Costei , truppo avvezza al comando 
per rientrare orila condizione di suddita , 
risolvette di torsi 1* impaccio di un re che 
più noo voleva essere schiavo; e indursia 
com'era nel delitto, prrsenlòglt mia |«tzs 
avvelenata. Isiniuo il principe dell'iniquo 
disegno , ricusò la funesta brvau la , pale- 
sandogliene la cagione, dichiarolle po«rt.i 
che per giustificarsi , ella non avrva altro 
iiiezzichedi fare in aè stessa I* esperimer. 
lo del sospetto liquore. La hsibara fn co 
stretta a sottometterai a sifT-lla prova , ed 
in trfl guisa spirò vittima di «è medesima. 
La di lei motte liberò la S<riv da un mo- 
atro «vvetsto del sangue dei Seleucidi, dei 
qusli avrebbe estinta la stirpe, se non fosse 
«tata arrestata nell* empia sua carriera. 

A quel torapo Antioco prese il sopraa. 
nome di Epifune nelle sue medaglie ; ma 
quello di Gnpn oon si l'*gge in «Icmus ; 
poiché , secondo Giust'mOt essendogli da|j 
a cagtmie del suo naso lungo e puntuto , 
non era esso un titolo shbaslsnzt nnhile 
per essere scolpilo su!!* m*mete. Giutrpp^ 
lo ch'ama pura Fttometorc ; ma U di luì 
npiiiiooe non è appc^giata a veruna auto. 
r*tà. 

Questo principe, iitrulio nel delitto all.'s 
scUiila di sna madre , volle far perire il 
fratello, che al pari di lui chiamavasi An- 
tioco. Questo attentalo, che fu scopano 
puma di essere esegu lo , fu se rgente ifi 
IIU .1 gueua civile, in cui le due lazioui cb* 


Digitized by Goo^k 



ANT. ( 239 ) AINT. 


b^ro •UeroAtivaajenU dei irioofi e d«i 

1 due frAietU *ff«UC4ii rDlitmbi^ c 
ditpetaodo dì poter lÌMer U fortuna , eoo* 
•euUrooo à divider*! U Sirie; e cotei dU 
vitioDe la la (aoU delle diecordie die pre* 
p*rerooo le iovìim dri Seleucidi. EpiJ'aue 
l^iuuio eli* eie di 4^ aoui, veooc uccivu da 
Kracleooe y ch'egli ave* colmato di ooorì; 
H tuo reguo » di treotou'aoni , fu agiiato 
da loieitioe discordie; moti 1* aoou ai 5 
dell* Era dei Seleocidi. 

9 - IX. SopraoDomioato FUopatofe , 
era tiglio d* Aotioco Evetgete a fratello di 
Aniioco Epifdoe ; prese pure il uome di 
Osico , petdiè era aUio allevato in una 
ciuà cosi chiamata. Ma è più codosciuIo 
aotu» quello di FUopaiore , che ambì di 
pollare come uo atlestato della sua figliale 
pietà , e per procacciarsi I* afletto dei Siri^ 
devoti alla memoria di suo padre che lauto 
benignameole gli avea g >veroaii. Queslo 
priucipe sfuggito all* morie che gli prcpa. 
rava suo f-atello^ lo cuslriose a dividere 
seco lui r impero di Siria. Ftncbè rimase 
io privata coodixìooe aembiò degno di ve* 
nìie iooaixelo al auromo grado. Ma rive* 
stilo eh* ci fa del potere supremo y si ab* 
bandouò Muaa piidoie alta baisrus della 
sue toclioatiooi. Noo diipeusò gli onori e 
le cariche fuotchè ai ministri de' suoi pis* 
ceri , e riempi ia cotte di buifuni e di ciur* 
m«lori magoifìcemente riconipanseudoli , 
po chè Soli po»sedeauo il segreto di tierlo 
dal sopore ove gli eccessi tnui I* ùuaierge* 
vano. Le di luì pas«ione di fsr ballare le 
marioiietle gli fece fare alcune scoperte nel. 
la meccanica; trovò l'arte di fir d>'gli uc- 
celli artilicisli I che, per mexzo di suste 
ipgfgriose , toLtsdo in sua. Mentre ob* 
Miando le cure del soglio si perdeva in si 
vaud occupaxioui , suo nipiXe, Seleuco , il 
quile regnava in qiella parie di Siria che 
rieJitata av-va dal di Ini padre , non ve. 
«leoJo in FUopatore che un rivale elT^io* 
m<u4io e un usurpatore onusto delie sue 
raganò tutte le sue foixe » e gli 
diede una butaglia che decise del destino 
della Stria. Fdopatore strascinato da uo 
indocile a focoso destriero , fu precipitato 

10 m^axo ai nemici squadrooiy ove troveo* 
dosi senza difesa , volle piattosto darsi la 
morte che andar dehiture della vita al auo 
«iuc.tore. 

Questo principe appavsionsto per la esc* 
eia e per altri diveitimeoli che avvilivano 

11 di lui rango , iioa fu lotslineote privo 
d* iugegno. luduslre meccanicOy inv*tniò pa- 
recchie mscchiue di guerra , che fuiouo 
perfezionate nei suaegueuti aacoli La rali* 
gione , della qnale i principi drbhon dare 
r esempio, non gli ptrv#> chv un freoo 
per «attenere il popolo ; e sttiza rispello 
per gli Dei I lece togliere dal leiupto la 


aulua di Giove^ alta quindici cobìhy d^orq 
massiccio; ed ebbe l'aite di sostiiuiivene 
un'altra di rozza maieiU , rivestila di una 
foglia d’ oro , e così soiuigliaule alla prima j 
che ci.<scuoo iie rimale lugsimalo. Se que. 
•to sacrilegio losse stato aropeitOy avieb- 
be amniutioaio coutia di lui tutto 
popolo d* Aotiocliia; imperocché sebbene 
ella foste immersa uri libeitiusggiu e uelie 
delizie y nulladimeQU; ere superstiziosa al- 
r eccesso. 

AnUoco moli ranno dell'Era dei 
Selvuci'liy e dopo il di lui leguo la Sirie, 
ove scgUirouo Unti fitt» importanli, (u tra- 
scurala dagli storici che oou eulrarouO io 
alcuna pai licolarilà iutoitio alle cose ope- 
rale dagli ultimi te. i moiiuiueuii che ci 
riniaugoiio sono sparsi in diversi scrittori • 
ove t: scabroso ricci Carli. Una contrade è 
questa io cui sì passeggia lu mezzo alle le. 
uebrr y e i soli antiquari banou il diritto 
di trascorrerla , poiché uoo avvi che le me- 
daglie le quei* possaou sei vira di scolta ; 
tanto più che gii ultimi re , i quali iiOu 
erano cbj aUrcUanti coocon cuti all' impe- 
ro y ponevano quasi tutti lo stesso nome , 
• avevano quasi gli stessi attribuii. 

IO. — X. Sopiaiiouminato furetto, ossia 
il Pio. 5i vide senza sostegno dopo la morte 
di suo padre Filopatoie. Seleuco, crudele 
nella vittoria , teuemlu dì averlo per eoo* 
eoireote all'impeto, ne aveva oidioata la 
molte. Ma lo aforlunalu principe trovò Un 
asilo in Arada , ciuà della Fenicia , ove fu 
ricevuto c^ii lutti gli onori duvuli al auo 
rango. 1 pericoli sempre linusceoli cb* et 
corse e seppe evitare nella sua fuga, fecero 
credere ai Fenicj , che una Deità pioiettri- 
oe v>^glias*e alla sui conaei v zlotie , p«-r ri* 
compeuiiarlo della sua pietà tigli <le. Eusf 
bio dice che i Femcj couim jssÌ dal rispet- 
to ( h* ei conservava pei la mnnoria di ano 
padre , gli defeiitOnu non snlo il titolo di 
Pio , ma anclis quello dì Ftlopotore. Le 
di lui sciagure, accompagnate dalle dì lui 
virtù , iolereasarono tulli i popoli in suo 
favora y e tosto che apparve aimaln per 
vendicare la motte del p«dre , i soldati dì 
Seleuco li po*«ro sotto i suoi vessilli, e lo 
proclamarono re di tutta le Siria che di- 
venne il teatro di una nuova gueira. S«' 
Luco vinto , litirossi a Moptuetle ove e- 
sigette immense somruv per levare un altro 
esercito. Ma gii abitanti lualcooteoii per 
tante eaazìoiti , lo bruciaiono uvl ano 

r talazz) con lutti i suoi pailìgiani. Antioco^ 
iberato da questo inimtc), rbbv a com* 
battete beo t>tio un livale più peiicoluso. 
Un altro Antioco • liglio di Epilanv, preso 
il diadema e le armi p'-r vendicatela mot', 
te di suo fratello , « subentrare ai di lui 
diiilli al trono; s'impadioni di Mupsuesley 
che fu disUuila de. fuudàuiruliy e i di cui 
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iihitiintt fitona paM«lt a Ili <li Apai)« io ca« 
deir (iccifioD« di $p|eaeb. M« que«f* 
pi'Viperilii fu di poca dnrota. Antioco il 
Pto marciò contro di lui, e lo «ioae ; per 
la qual cosa temendo egli di c«d»^re fra le 
mani del vinciiure, lra?er»ò con tanta flette 
rOronte^ che ìi> enn aonef(o»ii. Filippo • 
rfi lui gemello , ne reclamò il retagf^io , • 
ved *ndoii alla teata di un poaaente eaercito^ 
punto noQ Imiilxtai a quella parte di Sirie 
ove regnato avevano i aiioi fratelli, me vvlle 
invaderne 1* intiero dotnioin. Parecchie l>at* 
l>'*lie ehher<» luogo fra • dite principi riva, 
il , e le forinna , lungo tempo indecia« , ai 
dichiarò contro Antioco, che fa coalretio 
a ricovererai fra i Parli , dai quali impe* 
Ito loccorao per entrar oe*tuoÌ alati. Me 
tutti i tentativi furono inutili , o dovette 
letierai oaacoato nel diatretto di Cilieta , o 
ascondo altri , nella provincia di Com ge- 
ne , ove credesi che ahhia regnato. L* iat - 
ne non i»iabiliac« paolo la d«ta della aua 
mor^tf . 

11 . ~ XI. ,9ahbeoe qnetto principe, co- 
me abbiam veduto nel precedente articolo, 
non abbia mai lagnato veramente sulla Si* 
via I niiiladtmeno il di lui nume i aerino 
nel caub go dei re Selfueidi. Fgii era il 
aecotiJo liglio fd* Antioco Fpifaiie , e fra- 
trlln dv| le S*'Ìaiico IV; gli fu dito il So- 
prannome di Fdndeljo per la di luì tene- 
rexaa , verau i Iratvhi , e qnvllo di Didi' 

mn , po'cbè era e-melln dì Filippo, ebe al 
pati di lui aspirò al iron'i di S«rta , dopo 
che egli aour’gossi oeirOrunte; moil Pan- 
no *41^ dell* È'a dai Svieucidi. 

tu. Xll. Lra fìglto ò* Antioco \\ 
il quale non gli lasciò per eredita che le 
sue sventate. La Sirie «ra allora tu prede 
alle fatiuni; i popoli, ataoclii delle querele 
de* SeUucidi , chiamarono al iruno Tigre- 

ne, re d* Armenia, .^/tfroco abbandonalo 
t|><i sudJiii, hi allevato segieumeiite in u*ia 
oscilla prnvineta dell* Alia , circ^ilansa chi 
gli frce d<iir il nome d*^jìrfrico. lo ae> 
ìpiiio lagnò ui'iMmeote a ano fratello aovra 
una p4ii<- delU Siria, che non avevi gtem- 
niei riconosciuto Tigraoeper re. Questi due 
tritelli , uoiti per indole e per carattere , 
91 recarono a Ruma per impetrare quivi il 
regno d’Egitto, del quale erede l''giUime 
«-rii la loio madre. Spesero immense aom- 
m? , me in vano; poiché la loro liberalità 
••Oli uoiè saziare 1* avare cupidigia dì^quel 
popolo venale. Intanto Tigraoe , appruBu 
laudo (l'Ila lorO atsetzt . fece morire la 
lor madre Selene . in nome della quale 
irclamavano vasi i'EgUo. e questa morte 
sotnminiaiiò ai Romani un pretesto per rr 
cns«r loro li d>»maudato soccorso { di me- 
li era che partirono east de Roma senza a- 
ver nulla oue<»uio. Ritornati in Siria, udì* 
rouo che MìCridate , violo dei Romani , 


etaai rirnyeratn in Armenia preaaoTigren 
di Ini grnèfi». Lncullo informalo dvl aù 
miro, domandò che quel re fuggitivo gli 
•i conSfgDaaae per servir d* ornamenta al 
tuo trionfo. Ma Tigraoe, rispettando i di- 
ritti deir ospittliià , fu tanto generoso per 
rispondr-igb che voleva piatioaio averlo ne- 
mico che reodeisi oggetto della pubblica 
esecrazione, elibandoDendo eli* ig(*ominia 
e alla morte il padre di aua moglie. Coiai 
riNot>> fece Iraifèrire il teatro d«?lla euetie 
nei di loi stati; e ./Antioco approfittò delle cir- 
costanzi; per rienifare io possesso dell* ere- 
dità de* suoi maggiori. Tigraoe, parteudo 
p**r r Armenia , avea lascialo la Siria aeoza 
difesa , Auttoeonon ebbe neppure a com- 
battere i auoi auddiii , poiebà tutte le città 
gli aprirono a gara le porta. L* afletio che 
gli abitanti di Damaao» gli dimostrarono , 
gli fece prendere il sopfemiome di Dioni- 
sio , cb* era quello di Bscco , protetioro 
della loro città : alcuni lo riguardano come 
r ultimo re della et rpe de* Selcacidi. 1 
principsli avvenimenti del di lui regno sono 
caduti nell* obblio , e I* iatoria et limita • 
riferire auUanto eh* ei recò la guerra in A- 
rabia , e vi riportò una vittoria; che diedó 
un'altra batUslis , e vi perdette le vita 
Tanno 2^7 defl* Era dei SeUucidi. 

x3. — XIII, Ultimo re di Sitìa della 
aitipe de* Sfleueidi , era figlio di Antioco 
il Fio; ebbe il aopraunome di Asiotieo ^ 
poiché fu educato in Asia con tuo fialcllo 
per non esser vittima di Tigiaoe , ve di 
Armenia , che i Siri avevano chiamato a 
governarli. Dopo la morte di aua madre 
preso il (if<m«; «li Cornarne, ciocché lem- 
Lr* inilicnri* di' ei fi>sie le di quelle pro- 
ti ncif‘. M. e cerio ciie invece di esercitarvi 
dontio'o, vi li tenne sempre oascoslo. Dopo 
la «coiilitta di Tigraoe, Lucullo , aihiiro 
dei troni 'iflTAiia , «u!e giogoere nel suo 
c.onpu tulli i le deli* Oriente , che gli no- 
dcli-fo i pii umiliauti omaggi prr merits- 
r- la sua piOlexiuoe : Antioco fi oel nu- 

mero di quei re avviliti. Lucullo lo rice- 
vette con bontà , gli diede il iUoIq di re 
di Siria , e lo rimise nelT luterò potaesso 
di quel regno. Fu in taU occasione che 
ArUioco prese il aopraiioome di CnUinico^ 
che signinca viliorioso, coma ss dalla vit- 
t uria foste alato riposto sul Irono de* aaoi 
antenati. Pompeo oou gli perm<se di goder 
lungamente drila gciieroaità di Lucullo: il 
possess » della Stria recitò la di lui aaibizio- 
ne; varcò il Tauro alla testa di un esercito 
trionfante , e dichistò la guerra ad Antio* 
e», del quale il popolo romano oon aveu 
motivo alcuno di laoientarsi. L'Infelice 
monarca , senas estere colpevole , ai diede 
io balla di un nemico cui nnn credeva ce- 
pece di abusare della sua deboletza, ed in- 
vitò e«U MeiM Pompeo . recarfi io Aiilio- 
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chìa. Il Romano intfnftibìle a ncbil 

procedere , corre in qur>l)a città, e dichia« 
roevi pubblicaruenie Antioco drcadiito dal 
Crono f a-ua* allagare alcun motivo di q*ie» 
aio apogliauienlQ. il principe non potè di* 
earroare colle aue preghiere 1* ioeiurabile 
ano giudice , che gli rispore eoo iur»l- 
taoie alterigia: « lo nou darò mai ai Siri 
an re che ai tenne tranquillo e naacoato 
per tutto il tempo che Tigraue godeva delle 
aue spoglie ; farebbe on c ^ncedeigli il pre* 
mio della vittoria comprata a pretao del 
iioatro aangue. Sappi che i regni apparten- 
gono tolianlu a quelli che li tanno difen- 
dere e conarrvare : a* io li laaciaaal la Si- 
rie , li farai un inutile dono » che Ti- 
fane verrebbe torto a rapirti. Bsaa ha 
laogoo di difeiiiori che la aotiraggano 
ai ruloimenti de* Giudei e degli Arabiche 
De infcBisno le frouliere. » C >0 qoealo ir- 
revocsbil decreto fu ridotto in provincia ro- 
mana no regno tanto florido un giorno. 
HonipeOf per miligure il rigore di aifTfiia 
ariiientf, diede in compenso ad Antioco 
la*pioviocia di Comagene, Seleuris , « aU 
cane altre citià della Meaopotsmia , ove 
regnò aeota gloria, poiché gli atoiici han- 
no sdegnato d* iof<jrmarci dell' ulteriore tuo 
fato. 

L* Rra dei S leucidi , di coi ci aiaroo 
aerviti per indicare i pr'iicipali avveo meo 
li del regno degli Antiochi, comincia a^tlo 
il giau Sfieuco , «ucceasore d' Aiesaandro, 
Tanno del mondo 369:1, e 3 lU prima dei- 
TEr« volgare, Chianiavasi pure anni 

fateci. 1 Giudei Tadoltarnno dopo eh*’ fu- 
rono aogi'eiii al dominio dei Macedoni , e 
ne è fitta menzione nel libro dei Macca, 
bei. 

1.^. — Vi furono poro due re di Coma, 
gene col nome d* Antioco. Il primo aem 
bra earere V ultimo dei Seleucidi. Ma nell* 
oscurità della storia è iaipnraihìle g<adtcarn^ 
rettamente. Quello che ai ai di certo ai è 1 
che nella guerra civile fra Cesare e Fom* 
peo f Antioco prese parlilo per queal* ul' 
timo , e che dopo la di lui morte e la 
■confitta di Grasso, ai colli-gò eoo auo ge- 
nero , Orode , re dei Fatti, che fu cinto 
da V^olidio^ uno dei iuogoteneoti di Mar- 
c' Antonio f e eh? d» questi asaedisto io 
Samoasta , rtceveiie la pace a coodizioni 
saaai miti, Taaoo 36 prima di G. G. 

i 5 . — Il aecoado Antioco di Com*ge- 
oa, figlio del primo, ebbe per coocorreiiie 
si Irono il frat-llo Mitiidale. Voleodo que- 
st* ultimo ricorrere ai Romani per far va- 
lere I tuoi drilli , apedì t >ro un ambascia, 
toro , che da Antioco fu fatto t>ocidare. 
Aognac-' lo citò ■ Roma perche si giusti- 
Beasse di questo dalilto ^ e lu lect giudi- 
cate dal senato , che lo eoodauoò a murte, 
Tanno 39 prima di G. G 

Supplim. al Uiz. Mil. 


16. — Tdso , figlio del preeedenl» , (a 
riposto sul trono di Geroageue da Callìgo- 
la , che io arguito lo depose, e vi fu ri- 
mesto un* aiira volta dall* imperatore Clau- 
di». 

17. D* Aicalooa, nella Paleatina ; fu 
discepolo di Filooe, capo della qusrta acca- 
demia. Egli ateaao ne fondò un'altra, che 
fu la quinta} di maoirra che è aovaoia ci- 
talo sono >1 nome d* Antioco T Aocademico- 
Si ailoDtanò nulla oaianie dai princip) di 
Cameade e del suo maaatro, per swich 
D arsi alla doitrma degli stoici, loiraptese 
perfino, io on bbrO indir zzato a Balbo, di 
concilisre la filosofia (T Aristotile con quella 
di Senoerate. Compose contro Filone , auo 
maestru , no altro libro, intitolalo Soso, 
Ebbe per uditori Cicetone e LucuUo\ que* 
al* ultimo lo enndoaae io Atra durante la 
tua qiieatiira. Cicerone vanta T acnme del 
di 1 111 spirilo, T eleganza e la fscilità con 
cui fsvellava. Plutarco, nella vita di Lu* 
culto , pilla di un uatuto d* Antioco su- 
gli Dei, 

iB. ^ Di Laodicea , tn Frigia, Filosofo 
acettiro della scuola di Kneaidemo ; ebbe 
per d>acepoli Teodotu, e il medico Meco- 
doto. 

IO — Di Cilicìs, Filosofo cinico, aegui- 
lò Sev-'ro e Caracaila ueTe guerre contiO 
i Fatti Egli eccitava i anldstt alla batta- 
glia , « gl* indurava alla f-lica colle lezio 
ni e coir esempio, camurnando a pié nudi, 
e ravvo'gf nJoat nella neve. C'ò nonoatanla 
diiertò dai Romani , e passò ocÌ Patti. Ma 
nel tratiar della paca, fu reclamalo da Ca- 
rscalla. 

1. AisTiPATza, amico e ministro di Fi- 
lippo di Maceduoia , e dei di lui figlio , 
Aleaastidru il Grande } era di uo* ilinstre 
famiglia , e area ricevuto dalla natura il 
più felice iagvgoo, che fu aocois petfezio- 
nato da una eccellente educazione. Aristo- 
iile fu suo amico e ano ro^eiiiro, e gl* in- 
spirò Tamur della scienze. Egli era tanto 
semplice nelle insoiere e nei veatiraeott , 
(^naoto s goalalo pei le aue azioni. Filippo 
l innalzò al rango di primo miniatro, alrinse 
con etto intriiueca amicizia , e gli fece io 
poche parole il più bell* elogio che nn mi- 
niatro possa ricevere dal auo sovrano; cc lo 
profoudvmaota bo dormito, diaa‘ egli un 
giorno rhe ai era levalo assai tardi , poi- 
ché Antipatro vegliava » Dopo la morte 
di Filippo , Alessaodro vuleudo passare io 
Asia , credette che alcuno non potesse me- 
glio tvner il suo luogo in Macedonia fuor 
che quegli che area sempre goduto della 
filucM di suo padre; e Io nominò sao Ium- 
golenente per la Grecia e per la Macedo- 
nia. Ksteodusi qutstu principe innolirato 
nelT Asia , ed ll)me»noae , generala delle 
tiuppe greche agli atipend} del re di Per- 
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ii« , etModo ^ìuQio É far •olictire la Tr*> 
cii , i Lact'd^oioot credettero T occaiiooe 
favorevole per ripigliare la loro preponde- 
ranza nella Grecia , ed armarooo tutti i 
popoli del i’eloponoeao. AntipaUo paciti* 
caia la Tracia, ai portò p:otitanienle oel 
Pelop jDneio , ove ecoaBsae i Lacedemoni 
e t loro alleati , ed ucciae Agìde re di 
Sparla. Quelli eiteroi nerotci nou erano i 
»oli ch'egli avene a combattere. La madre 
di Alenandro , e Cleopatra di lui aorr Ila , 
erano cootiouaaienie io discordie; e Olim* 
pia mandava ad ogni iiuote delie lagaaiiLe 
coutio Antipatro ad Alenandro, il quale, 
per mettervi termine, lo richiamò in Aii#, 
inviando Cratero a comandare io di lui 
vece nella Macedonia. Morto qii-sio priu* 
cipe prima che s ll'«llo nintamanio lo»ie »e* 
gnitg , fu lascÌAta ad Anlipitrn la Mace* 
donia e la Grecia , nella divitiooo chi io 
aegaiio di tal morte fu fatta , e fu nomi- 
nalo Ultore del fanciullo di cui Rosane era 
iuciuta. Poco tempo dopo rgli ebbe a io* 
fUiirrc gli sfoizi di tutta la Grecia confe- 
derata per ricuperare la sua libarlll. D« 
principio fu viitu», e cuitretio a rio- 
chiuderai in L^rata ^ ma essendo venuti al 
di lui surcorso Lennato e Craiern , i Oraci 
•I •otiomiaero un' altra volta. Questa guer- 
ra fu aegnila da nn* altra contro Perdicca. 
Jtnlipairo passò in Alia ; ma rsaeodo Per- 
dicca rimasto ucciso In Egitto , inc»rirò 
Antonio del seguito della guerra , e ritor- 
nò in Macedonia ove moiì in età ruolto 
avanzata, Tanno 3i7 pnaia di G. C. Fu 
accusato senza verisiuiigbanza di aver avve- 
leoaio Alessandro. Primi di m lire , aflidò 
la tutela del giovine re a Polispercoole , 
e non a Cassandro suo tìglio. 

a. -- Ed ALSssARDao, tìgli Ji Cassaodro 
e di TessAloQica | si contesero i| trono di 
Macedonia, dopo la morte di Filippo, loro 
fratello primogenito. Antipairo , credendo 
che sua madre favorisse la pratese di A* 
Us$andi 9 f la fece morire; ciò che irritò 
i Macedoni contri di luì. Ma aiccome avea 
questi sposata Euridice, una delle figlie di 
Liiraiaco , così Aleuandro ai vide costretto 
di ricorrere a Pirro che ricompose U pace 
fra i due (rateili. Poco tempo dopo essendo 
a*sio Alettandro ucciso Ha Oemetrin, An- 
U'ftitro fu acacciato da' suoi aUti, e ai rìco- 
v«!rò preiso Luirnsco suocero suo , che a- 
vendo fatti alcuni t^^ativi per rimetterlo 
in trono , fini per abbandonarlo; e sicco- 
me Antipatro T accnsava di averlo tradito, 
così lo fece moi ire verso 1*1000292 prima 
dell* Era volgare. 

3 . Il dì coi primo nome era Antìpa, 
di una deile principali famiglie dell* Idu- 
mea. Fu governatore di quella ptoviocia 
lotto il regno di Aleiaandro Oi<noeO| e 


di AJeaaaodra > dì lui vedova. £^Ii era ai- 
taccatiaaimo ad Ircaoo ; per la qual cosa 
cadde in disgrazia, quaodu Arìstoholo ebbe 
usurpato Taatoriià; e persuase Iremo a 
mettersi sotto U prutetiooe di Arda , re 
degli Arabi , il quale fece un ioutile un- 
Ulivo per rimetterlo in aoglio. 6 i rivolaa 
allora a Pompeo , alle cur^ del quale ci fa 
debitore del ricupersio potere. £ siccoma 
Ircaoo era uomo debolissimo, ci>»ì Anti* 
patio esercitava tutl 4 Tautoittà io di lui 
nome. Quando Cesare si vide assediato del 
popolo di Alessandria , Antipatro coodussa 
IO persona delle truppe in dj Ini aoccoiso^ 
e mostrò multo valore nelle diverse batta» 
glie che succedettero. Difese m arguito Ir- 
emo cootro le accuse di Anst< bolo iooauai 
a Cesare islesso , che lo nominò procura- 
tore della Giudea, sotto gli ordini di Irca- 
nu. Ricoodusse la tranquillità io quel pae« 
se , e ve Is iiuntenne in mezzo alle liiibo» 
lenze e alte gueire civili che Iscetavaoo 
r impero romano. M>iì T sudo prima 
di (>. C. avvelenalo da Malico a cui sai- 
V 4 la aveva la vita , e che dopo essere stato 
dello %tesso pariiiu di lui , divt-olò geloso 
Hrl favore di cui godeva presso Ircaoo. An^ 
ttpiìtrn lasciò quattro figiti il più celebro 
d(i quali fu Ei< de. 

4 - — iMio Celio, istoiico romano, vi- 
veva ai tempi dei Gracchi, e compose una 
istoria della seconda guerra puoica , di cui 
Bruto fece uo ci-rupeodio , secondo la te* 
sliniooianzs di Cicerone, che p.ìila soveuie 
d* Antipatro. L' iiu^eialoie Adriano prr« 
f-riva Antipatm s baliuitio, probsbilmeoio 
p'T la ragioni che gli ficea preferire Ko- 
ma a Virgilio , « perchè aveva un* ioclios* 
z oiì 6 as*ai biczaira pel linguaggio antiquato- 
Abbiamo dei frimoieoti di Antipatro, che 
iu molte edizioui si trovauo al seguito di 
Sallustio ; in quella specialmente dell* //o- 
vercamp, stampala iu Amsterdam nel 174^* 

5 . — Di Tarso , filosofo Stoico, fu di- 
scepolo di Uiogeoe babilonese. Alcuni lo 
fanno nascere a Sidoae, o piuttosto lo coo- 
fondono con un altro Antipatro ualivo di 
questa città. T articolo seguente. Il cit- 
tadino di Tarso ebbe c?u Cameade vivia- 
siine controveraìe die consegnò uè* suoi 
acrilit ; ciò che ac(pii»togli il aopranoomo 
diK.oXa uj/ 3 o 9 ì, itilo olumoMue t eom* 
pose due libri della divinazioni , e on el- 
tro sulle dissensioni fra C^eantìde e Crisip- 
po. Seneca ci ha conservati parecchi dei 
suoi sofismi. 

6 . — Di Sidoae, è principalmente co- 
nosciuto per una particolarità registiata in 
Plioio e iu Valerio Mstsimo. Tutti gli an- 
ni , nel giorno della sua nascita , egli ^ra 
attaccalo da una febbre efimera , e quel 
giorno fu pare quello della sua motte. Ct- 
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teront fa elogio della prodigiote di lui fa- 
olili di lai ■•crai , e di lui ci timaogono 
diterai epigrammi noli' Aolologia. — Ol- 
tre queai duo filotofi v’ ebbe ancora uu Alt- 
UfMtro di Cirene , diacepolo di Ariilippo , 
t dea Anlipatri di Tiro; 1 ’ uno couitmpo- 
raoeo di Cameade, e dimorante io Alene; 
r altro atoieo, commeoaale di Catone Dli- 

^ .... 

AaTiqnaal. Qoetla parola indica preMii- 
teniCDie ■ cercatori e gli atudioai dei mo. 
anmeoli dell' antichità , i quali ai reodet- 
tero famigliali gli oggetti compreti aotto 
tale deiiomioaziooa , come tono le meda- 
glie , le iacriiiooi , le tlalue , le pitture , 
gli edifiaj , I collumi , gli mi , i goeerai , 
la manna , la Ultica , la icriltara e la lio- 
gua degli antichi. 

I, Freaao gli antichi chiamaranii ariti- 
tjitarj quelli che avevano 1’ ispt rione ani 
copiiti e ani libri, e cuatodivaoo V anti- 
quariun , oiiia archivio ove ai rinchiude- 
vano. Fu dato poacia un tal npme anche 
ai copiali , ed era la traduzione del loro 
nome greco of^^oriypapo/» aerinoli o co- 
piali degli antichi autori, cbiamavanai PorO 
axXX/pfrapaii q“»odo volevaai),aigiiificei« 
la peri-rione dell' arte loro. 

3. I peperà i'. Krinvi anticamente , 

nelle principali cilià delle Grecia e deU'l- 
lalia , uobili peiaoue iocaric.ne di mostrare 
agli alranitii tutte le cose di pregio , che 
le cilii atease poaaedevano, e di spiegar loro 
le antiche laciiuooi , e lutto ciò che area 
retar ooe coll' aolicbilà. Paiisinia chiama 
qucaii anliquarj * ***" 

citinoì davano loro ii nome dì jLiotropaXei', 
interpreti delle cose nascoste. I Cicero- 
ni di Roma aucccdeltero a quelli ^i- 
marj , e le apiegaaioni che danno cui agli 
stranieri , sì riaaolooo della loro ignoranui, 
e del mulivo d' interesse che fa loro eser- 
citare siflatto mestiere. 

3 . — D’ afX"ì»( » “"‘«o ! cosi chie- 
mavanii certi puristi che a’ occupavano del- 
la ricerca di eoliche parole , e che airetie- 
vano di aervirscoe , ad onta dì quelle che 
erano in uso ai tempi loro. 

Lo stesso nome venie dato agli leo- 
liaati che l'acavano glosa o scoi] angli au- 
tori, e gli iCTivevaoo d' Ordinario sul mar- 
gine dei libri. Aveva le aietsa eiìmologii. 

4. — Io greco $ eranu i liio- 

J ;hi ove si chiudevano ì libri antichi, 1 vasi, 
e scrilinre , ec. ec. 

Anri.Rhodoa , isolcita situata nell' iu- 
terno del proto della citia di Alessandria, 
in Egitto, al sud-ovest del piomonlorio Lo- 
chia. Essa aveva un porlo alibaslanza fre- 
quentato, perchè fosse chiamato col nom- 
ai emula di Rodi , come esprime la paro'a 
Aliti Rhodes. Antonio disperalo di vedersi 


ibbaodooilo e tradito dopo la ballaglit di 
Azio, avei ritolulo di siver quivi ritiralo. 

Vi fece innalzire uot scogliera, e su quella 
•coglierà edificare on',ehiitrinor , che gli 
amori giaci chiamano palagio, ossia dimore 
reato, iiatar l',o- 

•empio di Timone il misantropo , e diviiave 
di viver quivi lontano da ogni couimeicìo 
nmann ; per la qual cosa ctilanisva questa 
•biliiione il luo Timonium. E nolo che 
il di lui folla amore per Cl-cpalia impelli 
r elTetlo di questo djvisamenlo , il quale 
nella posiilona ov' egli Irovavaat, era anche 
esso una pauia. 

1. Auti Sigma. L’ enti- Sigma sotto le 
figura di due sigma , C, attergali 7)C , fu 
il secondo carattere introdotto da Claudio. 
Egli aveva il valore del P e dell'-S, 0 del 
B e deir -S, e fora' anche di due SS, ido- 
penti In Ialino più frequeolemeote che i 
caratteri precedenti. Stefano Mrrin dopo 
aver fatto esprirarre il tp dall’ anti-tigma, 
suppone che avrebbe potuto avere la foiza 
del eh, e dell'X dei Greci. Prisciana me- 
rita piò fede , quando attribuisce alla se- 
conda lettera di CNdio no suono equiva- 
leole al Secondo questo grammatico, no 
tal soono era mollo più dolca che quello 
del ps, o del èt dei Latini. Ma essi non 
usarono , dice egli , cambiare la loro an- 
tica scrittura. 

1 tnonnmenli innalxaii sotto l' impero di 
Claudia , non ci hanno ancora fatto vedere 
il tuo secondo carattere. S' egli vi fu am- 
messo , si potrebbe aapporre che I' opinio- 
ne di Prisciano rignaidi i tempi posteriori 
alla morte dì questo imperatore. A quel- 
l'epoca al più lardi, qnesta lettera colle 
sue compague fu coudanoata ad uu eleroo 
ubbllo. 

La figura f^C drW anti-tigma c' insegna 
r etimologia della parola che vioue da 
ai-yftf c da t tai, innanzi. 

Itidoro ( f . I , origin- 0. ao) parlando 
delle noie o segni particolari di cni ti ter- 
virooo gli scrittori, fa menzione dell'onti- 
tigma , che a suo crederà è nn zemplico 
sigma , C. giralo al contrai io O- Si usa 
questo segno , ci dice , per mostrare che 
l'ordine dei versi, dirimpetto ei quali ai 
pone , dev' esser cambialo , e che così ai 
trova negli antichi autori. 

L ' anti sigma , prosegne Isidoro , con 
un punto nel mezzo , si mette al margine, 
nandù due versi hanno entrambi il me- 
esimo suono, 0 non ai sa quale dei dna 
prefvriie. 

3, — Chiainavasi cou questo nome nn 
letto da tavola , fatto a semìcìreolo , che 
posto dinanzi ad un vitro simile letto, rin- 
cliiiid V.S in un cciihiu ititelo una tavola 
rolundi. 
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AvTUftA, Qnetln piccolo loogo , tl dir 
di Stradone, era da prioripio od* iioleiu 
vicioiiftima all* ia la di Leaboj U quale 
portava allora il ooine d* laaa; per ja qual 
coia veniva chiaiiMta vale h due, 

oppiata ail Uia. t*!! io aeguiio riuuiia dalle 
•*bbie alla grande isola , e pare che vi 
fiiaae edificata uuaciiià, cb>am.na coll» 
ateaao oome. EuUotio ue parla ne* au a 
conameotar] sul tetro libro deirOdiateai e 
in fatti abbitmo delle medaglie d'oro, di 
argeoto e di bronzo , con la leggenda AN« 
Tir, che convalidano aifiìiUa npiuiooe» 
Arti»trrb , tigli » d* una donna di Tra* 
ria, ossia Frigia e d* uu padre dello st sso 
nome, n*cqoe in Atene verso il eecoodo 
•noo della 89 olimpiade. Nella aus gio* 
viortza licrveue delle leziini dal aofiata 
Otrgia , ed eaeicilò qualche tempo la prò. 
feaaione di retore ; aia avendo inieao So- 
trote , abbandonò beo tolto i vani oroa- 
menti dell* eb qnenta per dedicarsi intie- 
fimeoie allo atudio della liloaona , e liceu* 
zio tulli ì au'»i diacepoli, dicendo Io o; cer* 
catevi un maestro , io oa ho trovalo uno. 
Ogni giorno ei faceva un viaggio di quaraula 
Biadj per recarsi , dal Pireo ov'ri risiede, 
va , preaao il figlio di Softonisc». Nti piin* 
eipj di questo filosofo attinie egli quell'odio 
rigoroao pel vizio, e quell* entusiasmo per 
la viltà che portati al di là dei g'usti con* 
fini , aeppure tai aeniimeali possono essere 
troppo fortemeoce proonnziati , fecero del 
discepolo d* un saggio il fondatore d*noa 
letta cinica Socrate nemico dei aofiait , e 
disdegnaudo lo spirito aitteoisiico , non ai 
era dedicalo che alta conoaceoza del cuore 
oinaoo , e al mezZo di reodar l* uomo mi* 
gliore. Platone itnpadroniluai d ì precetti 
del mieatro , lì rivetti delle grazie dell* e* 
loquenza , e delle brillanti apeculaziooi di 
uoa aublime metafisica. Nobilitò lo studio 
dell* nomo , ma parlò piò di loveDie allo 
•pirito , che al cuore* 

jintietene , istrutto da Socrate che la 
ffbcitò rODsiaie nella virtù, fece consistere 
la virtù raedasiroa oel disprezzo della rie* 
chrzte • della grandezza , delle acieoze e 
della voluttà , e volle , c^me iogegnoaa* 
mente fu detto , ridurre il corpo e Fani* 
mo al Solo nccesaario. Vesti egli il limoso 
pallio , e appaivi io pubblico con la hi* 
saccia sugli omeii e un bastone alla mano. 
0<ieeta slTuatintie non isfuggl a ^o€r<ile; 
lo i^ggo^ gli dicpva egli , U tuo orgoglio 
attraverso dei buchi del tuo mantello. 
Ciò noaoslance è d* m>po esser giusti ; se 
Diogene per la feriu*zxa dell'animo, per 
la vivacità della meute , e per 1' originali- 
tà delle espressioni tupetò di gran lunga 
I lllosofi cinici che a lui auccedeiteio , 
Aaiiàtenc seppe metlere maggior dignità 
nella sua condotta, e lu coiUDKnieote un 


ciludtoo vtrtooao* Egli oaò pel primo per- 
aegutUre i doe •cctiaalori di Socrate , e fa 
cagione dell' eailio dell’ uno , • della morte 
dell* aiiro. 11 di lui commercio era a^ra» 
devole , e Senofonte ue fa 1 * elogio nel 
suo Comdto» b^-^po la aorte di Sperate % 
ai stabili Ufi Cinoaargo , ginnasio d' Atene, 
e fa detto che dal nome di questo luogo 
veoisse quello delia di lui iella. Gli Apo* 
fiegmi d' Antiitene toti non e ciaseuoo. 
Egli avea seriuo erao numero d* opere , 
delle quali può vederai il catalogo in Dio- 
gene Laerzio. Ci rimatigono sotto il di lui 
oome varie lettere, aianipaie c-in quelle 
degli altri Socratici , e doe decUroaziooi , 
uoa d' Ajhce , 1 * altia d* Ulisae che ai tro- 
vano negli oratori greci d* Eorioo Stefano. 
Ma le prime tono evidentemeote apocnfca 
In quanto alle declaei»ziOoi, non è cerio 
che siano anteoiicbe. Nella sua uliinia ma* 
lattia soffrendo multissime : Chi fia che 
mi Uberi da* miei mali ? gridava egli. 
Qticsto ferro , gli disse Diogene preaen. 
landngli un pugoalc. Da miei malt ifOgUo 
liberarmi , e non dalla tata , ripigliò An- 
IfStene. Jga(»r»«i 1 ' epoca pj-rci«a della sua 
morte. Fu lUAcsir*» d«l relehie niogene. 

Il Vi»confi IVIufeo Pio*Clemeiiliao 
l)s ìlluslr«>to una h Ila trsls il' Antistene* 
« Le ìo)msgÌMi dì lui , dicr «| »rl dotlissì* 
nio nomo . souu d vi-uutr più ovvie 

fta qu»* 1 le degli flr‘tìclji filosoli , e oserei 
dire clic dopo l*»fiìsì* d» .Sorrale e d* K« 
picuro , SÌA questa la p»ù fi»‘queuie d'o* 
gtti*alir«. St‘ di bbii altiihuiTsi fcl caso che 
abbia r »p*'ttAto psucriiè altie (e immagini 
di questo ilìustre Ateniese^ o se ad uoa 
Irascendenie celebrità, di cui negli scrit- 
lari che ci rimangotiO sarebbe diUìcile Irò* 
var argomento , non saprei decidetlo; non 
asrei però lontano dal credere che aia ala* 
ta almeno io parte cagiosi <ii ciò lo studio 
del bello che predominava gli antichi. Te- 
sta più grandiosa , fisonomis p*ù iroponeota 
di questa, cnn quelle chiome al phioreac^- 
meiile rabbuffate , e eoo quel sopraccigl o 
Ondeggiaiite espresitvo d* uo graude e 
severo animo, appeoa può raggiungersi col* 
1 * ideale. Si sarà compiaciuta 1 ' arte aulica 
d'uD s) raro e superbo modello, e tan- 
to più ne avrà moltiplicalo gli esemplari 
ebe la fama e gli scritti dell nomo iosigna 
ne raccomandwau 1 * immsgiiM almeno el 
pari di molte altre. » 

1. Aututio Labzorb. Dotto giurecon- 
sulto roiDsoo , che difese contra Ai>gusi« la 
morente libertà, e si altiiò per tale cofi. 
dotta ì sarctaroì d' Orauo nvlla terza sa- 
tira dal libro i. 

2. — PcTSORS , di Gabìa , distese il ce- 
lebre liatiato • ch^ qiirAt.1 cli'à concluse 
coi Romani salto il regno di Tarquioio 
Supctbo. 
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3. — Soldato di Fompeo , pìtoo di laotA 
lidansa uel proprio valore , che alido a 
certame latti i aoldaiì di Cettre. 

Di altri jéntistii e^iaiooo medaglie di 
oro, d^argroto, di bioozo pubblicate dal 
Golii. 

Artitaoko. Kra uoa catena di montagne, 
meno cOD«tdvrabile del Tauro , e p>ù al 
Nord , andando dal Sud Ovcat al Nord* 
E«l nella C*ppadocia, « chiudendo dal 
Nord-Ovest il letto del S/irus , d^l Nord 
di O>tnaoa , fino al aito rhÌ4Ui;iio Pylfe o 
Porte per cui quello fiume entrava nella 
Cdicia. 

Autistiofa. Da arva* conti o, e 
che deriva da >o giro. In lai 

giiiaa chiamavaai ana delle ataoie dei cori 
delle poesie dramaiaticbe. U antistrofa era 
una delle tre parti dell* ode , le altre dne 
della quale si cbiamaTano Strofa ed epodo. 
La strofa e 1* antiitrofa conteneva sempre 
no certo nnmero di veni tolti d* uoa mi* 
aora , e notevano per cooaegnensa calere 
cantati sulla ateisa aria ; 1* epodo co*ilene- 
va dei veni di od* altra specie , sia piu 
longht , sia più corti. Il coro cantava la 
stiofa girandosi a dritta dalla patte degli 
spt tutori, e V antisirofa età, ì» aUou ae- 
guenie , che il niedeaimo coro CAotava, ri> 
volgendosi a ainistrA. 

L* antulrojn era uoa specie di risposta, 
o di eco , refalivo tanto alla strofa quando 
all* epodo. 1 Greci chìamatsoo periodo qne« 
ale tre itaote rianile. 

Aitobclo. Muratori ( 7hes. inteript. 
pag. loo ) rapporta un* iicrixione trovata 
in lapagoa , nella quale è latta meni'One 
di due Deità iconoaciute, jintobelo, Nahi. 

BOUTIOS 

▲9T0BIL. 

IT. D. WABf 

T. 5. L. U. 

Questo Antohtlo h forse il Belo degli O* 
nentali che stabilirono diverse colooie io 
lipagna. 

AarosfRiiB. Ollimo re di Corinto. Dopo 
la di lui morte, T sutotità fu coufidats ad 
anoni magistrati. 

I. Abtobia. Nome di quattro leggi pro- 
mulg.*te io Roma lotto gli auspicj Hi 
Marc* Antonio. In quanto alla prima, 
quest'articolo nel voi. I. La aeconda fu 
decretata |* anno di Roma ; aggiunta 
una lena decuria di giudici alle due che 
di g à esistev-ino , e stabili che sarebbe 
composta di centurioni. 

La terza permetteva d* appellarsi al pn. 
polo nei gtudizj per debiti di congiura. 


La quarta che fo decretala dorsote il 
triumvirato, infliggeva la pena capitale a 
chiunque avrebbe proposta I* eleiione di 
on dittatore, o accettata siflatta magiiira* 
tura. 

3. — Nome di due famiglie romane; 
una patrtiis , e 1' altra pltbrs, che smlie- 
due preUodevauo discandeit da Autooio 
figlio d'Èrcole, t^iutarc. lu Anton, 

3. — Fnriezzi di Gernsalmime , così 
cbiamsis in Onore di M>rc' Anlooio. 

1 . Aktobia. Figlia in-g^iorr dì Matco 
Antonio e di Ottavia , Sposo 0' niiiio E- 
Drba'bo d*rl quale ebbe m< Ui figli. 

3. Figlia minore di Alaic’ Antonio e 
Hi Oitavia; sposò Driiao JìgSio eh TibcnO| 
Claudio'Nerooe , e di Livia Ebbe f uta 
per molle virtù, ùelle quali crrtann-nie 
noit ebbe esempio dal padie , ma eh’ rlla 
trasmise al figliuolo Germanico. Fa desse 
rba iaformò Tiberio delle trame di St-j^no 
CAQ una lettera inviatagli per mezzo del 
liberto Fallante. Vide regnare Calligola 
•00 nipote. Quel folle , io uno dei suoi 
capricci , le lÒ dare il n« me d* Augusta e 
conferire tutti gli onori eh' erano stati pio* 
digsti a Livia. Ma ben tosto le fece pio- 
vere tante nmiliaxioni e gravetze , che la 
costrinae a troncar da se siesaa i prnprj 
giorni, se pure, come fu detto, nou la 
fece avvelsoare. Mori F anno 3^ o 38 di 
G C. 

Abbiamo nel Maieo Capitolino illosirato 
dal Bdltari reflìgie di questa Antonia sti- 
periorroenta scolpita, dalla quale si lacco* 
glie ch'ella era d'una famosa bellrzia, quan- 
tunque Itt fattene che nella scultura si rav- 
visano non siano cotanto ecceJleoii; forse, 
dice il Bonari ,, perchè è rappresentila al* 
quanto di età. È molto notabile V accori- 
ciatora della tetta , e le quattro trecce che 
le ricadono dal collo snlle apalle* Due me* 
daglinoi coll* impronta d* msb tono nel 
Moieo Fiorentino, sopra de* quali ai può 
vedere quello che ne dice l'erudito siguor 
proposto Goti, il qaale porla quivi uu'i- 
scrixione appai tenente a questa Antonia 
Augusta. Il nostro icultore 1' ha acolpita 
con una corona d' alloro o d* ulivo io capo, 
par quanto ai comprende dallr foglie# dalle 
coccole o bacche Ira ette foglie mescolate, 
•e nou tono ulive. E appunto nel rovescio 
d* uno de* due roeoxionati medaglioni è una 
•ì fatta corona. La lesta di quest* Amo- 
tiis è bellisairoa nella Galleria del Gran- 
duca di Toscana , ed è antico anche il busto 
eoo un poco di velo mirabilmente scolpito, 
ed ambedue questi marmi rassomigliano 
piioiii«lmente le medaglie , ne! rovescio di 
una delle quali si ravvisa una femmina 
pure velala con siropulu io n*sno> rìpor** 
lata dal M*ir.sbarba «i dal Vaillant 

* I. Artobibo ( Tito Aurelio Fulvio 
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Piò) nieque ft LaouTÌd, o Livìnio , nella 
ca(iip>gttB dt Ìl(*niM , H 19 ■riitnibre d«l* 
l*«noo 8G diti. C. La lua famigli*, chia- 
mala Aatelta , era antichità ma , nia non 
era «tata oojrata di grandi cariche che da 
poco tfoipo. Aarelio Fulrio , oomO coo- 
aolare , fu 100 padre , ed Artia Fa'^illa , 
eoa madre. Fio dall* infantia la dolceua 
del auo caraUera lo rete caro ai tuoi pa* 
renli, e avendolo tutti scelto per loro ere* 
de I diveniò postesiore di considerabili rie* 
cheaze. La sua oascits , e gli amici che le 
sue fina gli acqiiittarooo , gli fecero ben 
tolto possedere ooorevoli itopiegbi. L'aotiO 
>30 pervenne al cooaolalo , e lu eletto da 
Adriaco uuo dei quattro nomini consolsiii 
fra t qnali fu divisa la auprema roagistra* 
tara dell* llstia. Divenne poscia piocooaole 
d* Alia , e superò io qoeits dignità la ri* 
pnttaiooe ebe vi aveva acquistala l'avolo 
•uo Arrio , amico di Plinio il giovane. 
Tornato a Roma, otteoue la confidenza di 
Adriano , e fu aromess«> nel consiglio di 
quel principe, ove inclinò sempre alle mi* 
aure di elemenca. Avendo eposaia Fausti* 
ut , figlia d* Annio Vero, evitò ogni eean* 
dalo pubbl'co nel modo di diportarti verao 
quella donna che diinoorò la propria me* 
morra colla tua scandalosa condotta. N'ebbe 
quattro fìgli , tre de* quali morirono io 
età poco asaozala Faustina , detta la gio- 
vane , che lopravvisse ai suoi dne fratelli 
r alla sorella, divenne sposa di Marco 
Aurelio. 

Acc:*nsenti dì mala Togìta cha Adriano 
lo adottasse. Ei temeva di caricarsi del 
peso dell* impero , ed esitase a antloacrivere 
alle condizioni dell* imperatore , che l*ob« 
bbgafa di adottare Locto Vero , poscia 
conosciuto cotaolo sotto il nome di Marco 
Aorelin. Vi acco<isentÌ fìnsinieiile , e nel 
i 3 H, ranno medesimo della sua adozione, 
pervenne all'impero in mezzo alle aeda* 
mazioni dei Homani. Sotto il suo governo, 

10 stato godette d* una tranquillità che som 
ministra pochi falli all'istoria. D'altronde 
non ci rimane , ani regno «li questo prin* 
cipe , che la di Ini vita , composta senza 
metodo e con rcnita confusione da Giulio 
Capitolino. Ciò che «cntlo ne avea Diixie 
Cassio , è perduto. Del resto sippiamo che 

11 senato aggiunse agli onori nrdinarj che 
gli conferì, il soprannome di Fio, da ^rj* 
fonino maritato , in qualunque modo si 
prenda il significato di questa parola , e 

r i aito risprtin verso la rr*ligiona , e per 
amor suo veisi i congiunti Pausafffn a 
tal proposito dice , che non solo meritava 
jéntonino questo soprannome 4 ma quello 
«z'aiidìo di padre del genere umano , che 
fu dato a Ciro. 

Fio dal principio dal auo regno , diè 
piova di clemenza all'occationd dal t co- 


•pirazioni che contro di lui sì trtmaroDO^ 
Sebbene noo potesse impedire che fa giu. 
atixia cogliesse i priocipsii colpevoli, proj. 
b) che SI perseguitassero t loro complici , 
e prese sotto U sua special protezione il 
figlio d’Attilio, uno de* Cospiratori. 1 suni 
longotenenti sedarono alcune sollcvazioui 
che insorsero in varie parli dell* impero. 
Nella Gran-Brettagna repreise furcioo le 
incursioni dei Brigauti , e dilatali i coofini 
dell* impero per mezzo della costriiZ'ooi di 
una nuova muraglia al Nord di quella di 
Adriano, dalla Lee dell'Ksk fino a quella 
della Twrcd. lo generale il regno di 
tonino fu estremamente pacifìc't, ed ei mise 
in pratica quel bel detto di Scipione, « Io 
ripeteva sovente ; cc Mi è piò caro cons<*r- 
vare i giomi d* un solo cittadino che Lr 
perire nrille nemici. » Ei consacrava lutto 
il ano tempo al goveren dell» stalo, re* 
gitsodo all’ utile delle più remote contrade, 
ed occopanduai specialroeole di render fe- 
lici i popoli ; ed am«va render conto a| 
eenaiodei motivi di lolle le sue operazioni. 

10 parecchie r>ccesinni diè prova della dot- 
celta dell* indole sua. Qusod'era procon* 
fole in Asia, alloggiò 10 casa del aofltte 
Polcoiooe , allora asaente. Essendo questi 
■oppraggiuvio, se oe dolse tsnto scremen* 
te , che Antofùno usci hII* istante, e aodb 
nel più fìtto della notte ■ cercarai un al- 
tro albergo. Quando fu imperatore , un 
commediante portò lagnanza innanzi a lui 
contro lo stesso Polemooe , perchè di piene 
gùtrno l'avri iescv<ato dal teatro, agciiiii- 
gendo che si appcllav ^ alla di lui ginstitìa. 
«t Ei m* ha scacciato di mezza notte , ri- 
•pota Antonino , e 000 mi sono appellalo 
ad alenilo. » Fece venire da Calcidea Roma 

11 filosofo unico Apollonio , per essere pre- 
cettore di Marco Aoeclio, Anuntlò I* in- 
fame cUlse dei delatori , e in tal guisa le 
condanne e le coofltcbe non furono n**i 

r >iù rare che a«^ilo il eoo regno. Molle <a- 
am\ià pubbliche , come Is csreatis , le •• 
rondszioni , gl'incendj, e i trrremoli af- 
flissero i popoli. La sua beueficenza e li* 
beralità ripararono, per rnianto era poitr- 
bile , a questa sciagura. Inteso a non ag- 
gravarti il popolo , n^n f**ce itisi viaggi 
lontsni , e questa manieia Hi pensare lo 
renifeva economo delle rendite pubbliche, 
e piodigo del ano pstrimonio Ne diè ssg* 
g'O pagando del prOp»ir> , e a malgrado di 
sua moglie , nn dono che avea premesso 
al popolo all* epoc4 che fu adottato. La 
sua ecooo.T'ìa e il ano spirilo di gioriizta , 
lo portarono a sopprimere parecchie pen* 
•ioni male a proposito assegnale ; milladi- 
meno non conosceva nè V avarizia nè la 
cupiiligis , e ipriideva voinniieri ronside- 
revoli »omme per lutto ciò che poliva aer. 
viro oirornameolo , o all* utilità dell’ icn- 
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pero, noocbà ai piaceli ilei popolo. 11 piu 
notabile liegli adibii cb* ei fece eiigere io 
Roma, fa uu tempio in onore d’ Adriano. 

jinlonino ammioUtrara io peraooa la 
giutiiiia , e fra paieccbj decreti raenteroli 
di ouorata oieozione , ii ciiaoo i tre §e- 
gaenti. Nom volle che uo accuiAto una volta 
eaaoloto , poieaee venire ioqaiaiio nuova* 
mente per la medeaiina accula. Proibì che 
si diaeredasaero , coma per lo lonanit, a 
proStlo del pubblico erario , i tigli di 
quelli eh' erano aUli rtronosciuli ciitadini 
romani. Permiae fioalmente alle mogli ac* 
coatte d* adulterio, che fo»ae eaamiuata la 
condona dei iuro mariti. àIcuoÌ re, viciui 
alle frontiere dell* impero, veoneio a vi* 
aitare A’ttonino Altri gli «pedirono amba* 
aciatori ,e lo fecero arbitro delle loro con- 
tese. Una sola lettera di suo pugno bastò 
per riruovere il re dei Parti dal far la 
guerra agli Armeni , e sulla ma racco* 
mandazione i Laz* , popoli della Colcbide, 
eceltero Pacoro per foro re. Nella sua vita 
privata era frugale e modello, e nulla al* 
terava la aereoilà del suo carattere. Forie, 
coma si è già indicato , fu troppo indui* 
e«*nte verso la sua indegna apos« Faiislirta. 
Fuco tenip» dupo il suo avvenimento al 
trono, manifesto Ja ma stima per le virtù 
di Marco Aurelio, facendogli spoaaie sua 
figlia Faiiiiioa , e dichiarandolo Cesare. Io 
seguito acournulò sopra di luì ogni aorta 
di onori, e fu corrisposto colla più piofjo* 
da sommissione, e con una tenerezza ve* 
raiuente figliale; imperocché Mirco Aure* 
Ito m.4i non lo abbandonò * e divise seco 
lui tutte la Cure del governo, senza che 
l*uno avesse giammai la minima dilEJeu* 
ca delTaiiro. 

Antonino era giunto all'età di aettauti- 
quattr'auni c mvzio .quando nei mese di 
inalzo del iGi di G. C. fu culto , nella 
sua campagna dì Loiì, da una febbre di 
coi previde ben tosto le fatali conaeguen* 
ze. Chiamò alla sua preaenia i grandi uf* 
iìzidli dell* impero , e ai elesse a mecessore 
Marco Aurelio, a cui feca recate gli orna* 
■neoii imperiali ; ebbe io seguito un deli- 
rio , e in quel momeoto medeiimo si vide 
quanto quell* eccellente principe aveva a 
cuore la felicità dei suoi popoli. Moti dopo 
uu regoo Ji ventitré anni. Le sue ceneri 
furono depoate nella tomba d* Adriano, e 
il senato gli decretò uoanimaoieote gli o* 
ocri Jivioi. Tutto r impero ne pi «ose la 
perdita come una pubblica calamità. Una 
delle pili forti prove dell* estrema venera* 
^•ne che il di lai nome ispirava, ai é* 
quella , che dorante an secolo tulli gl* im 
peratoii presero il nome à* Antonino , co* 
me quello ebe poiwa renderli più C4ri al 
popolo. Marco Aurelio e il senato consacra- 
rono alla di lui memoria una colonna , 


cirooodau di bassi-iilievi , la quale aoeci- 
ale ancora , e porta il nome di colonna An^ 
tonino^ In quanto agl i altri monumenti io 
onore di Antonino , V. quest* articolo nel 
Volume 1 . 

u. — Marco Aurelio» Y. qnesto oome 
nel Volume III. Alle immagini di questo 
imperatore, riferite nel auddetio articolo, 
aggiungeremo quella illuitrata dal Bonari 
nel Museo Capitolioo , osservabile per la 
bella corazza di cui è armato quell* impe- 
ratore. Sulle armature di Aleaaaodro e di 
Pirro, dice il Bottart, ai aon veduti inciti i 
gri^ , siccome su quelle di Giulio Cesare 
presso il Maflei ; me sa queata ai veggono 
due Vittorie che innalzano un trofeo , se- 
gno di nne o più vittorie riportate, il che 
diaegoano io varie medaglie di Giulio Ce- 
sare , e di altri imperatori ancora, e come 
anche vico aignificato da un medaglione 
del Museo Carpegoe , nei cui rovescio è 
una vittoria. Ma per quale di varie sue vii* 
toiie ai ergesse questo trofeo , é difficile 
1 * lodovioarlo , avendo fallo guerra agli Ar- 
meni, agli Atreni , agli Oroeoi, agli Arabi 
e ai parti , onde due volte ai acquistò il 
noma di Panico , come ai vede nell* arco 
appiè del Campidoglio , o come osservò 
mona. Suarea nell* erudita apiegaiione che 
fece di queir treo , stampata io Roma nel 
1670; quantunque Spaiziano scriva , che e 
principio; Rfcusat*il et Parthicum nomen, 
ne Patthos lacesieret. Dal che ai compren- 
de quanta auggeiiooe davano agl* impera* 
dori romani questi Barbari. Una della ao- 
radJeUe due Vittorie ha posto topre un 
iito o tronco d* albero un elmo e uue 
clamide, e 1* altra vi vuol porre uno scudo, 
il quale forse non vi ha per anco eolh<cau>| 
perchè riavrà voluto scrivere il titolo delle 
guerra e della vittoria , come si vede in 
molte medaglie. Lo scultore, che sarà stato 
greco, ba leguilato gl’ iniegnamenii della 
sua nazione, che voleva i trofei non 
ai facetaero oè di pietra né di mar- 
mo , perchè non ai perpeloaiae tra le na* 
tiont , n tra i popoli e le città , la me. 
moria delle dìsaeoiiooi , gioita quello che 
nferiace Plutarco. Ho detto che nelle duo 
armature d'Aleasandro e di Pirro ai veg- 
gono due grifi, il che conferma P opinio- 
ne del aenator Buonarroti , che ani panni 
rtc«mati veoeodo d* Oriente , quei Birbari 
vi dipingevano di ricamo coll'ago strane 
cose e portentosi animali. Ora poi facen* 
dosi toraci anco di lino, come ai appreorfe 
da Omero , e fu osservalo anche da Pii- 
nio , dicendo r TiiosACtivs Livtis paueo$ 
tamen , pu "rutile testis e^t ff omenti ^ e fa- 
cendooe rnenxione anche S^retonio , pare 
che ne stabiliaca l'invenzione al tempo di 
Iftcrate. Nè vi ha dubbio che simili toraci 
noQ fossero licamati , avendosene di ciò 
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ri«e^nlro in Enìàoln , che narra «ver A- 
ni«»i miodaia a* Lacedemoni uno di qaeili 
toraci SII ctiiyraoo di laoaiicsmaie o leiiute 
di pili coloii «Icuue c<cce Con molli aDimali. 
A $iuiili(U(iiue di quelle pittore it fic^voio 
poi 1« armature ili niriallocon bMii-riiievi. 
Qiindi è chi* cattando Aleaiandro e Firro 
due re orientali , vi fuioiiu fitti i giiH» a- 
fiimali stravaganti? e su quello di Meteo 
Aurelio , imperadore ri m«uo , te due pie* 
dette Vittorie col iiofro. Se non che anche 
nell* arruitura d> (>iulio Cesare- et veggooo 
acidp'te quffsie due favolose besliacce. Ma 
|M)tiebbe essere che avesse portata dalle 
parli d*()ri<»nte questa arm*iiira, siccome 
il torace che portava Caligoia era venuto 
di là ; Gestavit interdum €t A’ 

Uxiindri thoraetnt rc/ic(tfrioi et couditono 
ejns t come scrive Svclrinto. Or questo se* 
p*>lcro era in Egitto , e fu apeito al ti'Oipo 
d* Augusto. 

lo cima dell* armatura i sHl^sa la lesta 
della Gorgone , quale si Tede io Minerva, 
qualora a* incontri armata , e come vico 
descritta Ja alla qual descrizione 

Servio aggiuoge , che questa testa stgoilì* 
cava la prudenza, ma uoo lascia d'aerea* 
nare a ooalro proposito, che anche si ap. 
poneva al torace degli imperatori : Oor^o- 
OM caput, quod munimcntum , gi in pe 
etnee nunùnis fufrit ( dì Minerva } 

i^ocatus : si in pectore hominit , 
str.nt in antiquif lUPsaATOftOM statoìs s*(. 
de/W4f , rORiCA digitar. E forte poteva es* 
a**re creduto un amuleto; poiché mi par 
troppo mistica 1* iolerpreiaziODe di Fui» 
ffrnzfo : Ut air sapiens terroren cantra 
adi'crturios pesici in pectore. Questo to 
r«ce , estendo di due pezzi , uno de' quali 
guardxva il petto , il quale pezzo t Greci 
appellavano yi/aXm^ ^ 1* altro le achiene , 
detto <rfO 7 v^ 0 F> unito insieme , e 

congiunto da quelle due fìbbie che si veg 
gono di qua e di là della Gorgone. Questa 
ariualura in somma fu dipinta da Pofigno» 
to , e la pittura descritta da Pausania in 
questa guisa ; È posto sopra V alture un 
iforoce di metallo , di forma inusitata in, 
tfucsU tempi , ma in antico s* usauu. E» 
tana due piastre di metallOf V una difen» 
dei'u il petto c il ifent’^e, L* altre la parte 
deretana ; gyala si eftiumuva quella da» 
Slanci , e proseguo quella di dietro, 

Tertulliano per altro sembra credere che 
I* armatura d* Alessandro fosse liscia , e 
noi) lavorata a bisso iilievO come questa 
di Msreo Atiieb » ; poiché dove pirla del* 
l'aver mutato l* obito ui iccdone col per* 
siano dice; Pìcei'nt Medieam t^entent , et 
viclns est Medica urstc Thnnmphiilem 
cataphraclen amohlus , in captwa gara» 


bore decessiti pectus squammarum 

culi disculptum icxtu pellucido temendo 

nudavit. 

3 . — Lucio o. Marco Elio Aurelio 
Commodo. — y, Comhodo. 

4* — Marco Aurelio CaracaUa. — 
y. Caiacalla. 

5 . — Marco Aurelio Elagahalo. — 
y . Eliogabalo. 

I. Abtoiiio ( Marco ), chiamato V Ora- 
tore , acquistò fama in e nventù con delie 
accuse, che nelle repubolicbe sono tpestu 
volte un dovere. Sapeva pure difendere 
gli accusali con grande zelo. INcPa causa 
ch'ei perorò per Aquilio , spinse laot'oj* 
tre il patetico , piaogeodo egli stesso , e 
scopremio il petto del auu cliente copiai to 
di cicatrici, che trioofò dei suoi giudici. 
L'azione con coi accompagnava i suoi di- 
scorsi I era yigoroiiisima. Ave# nome dì 
erudito ; ma non pubblicava giarumai le 
sue aringhe, poiché non voleva che io uoa 
cansa gli si opponesse ciò che avee detto 
in nn* altra. Fu console e censore, e go- 
vernò la Cilicia in qualità di proconsole. 
Cicerone diceva doversi riguardile Antonio 
qual emulo degli uomini più eloqueuti di 
Grecia. Proscritto da Mario , fu meuo a 
mone l'anno di Roma 667, e vìd-^ il suo 
Ci<po affisso alla tribuna ove coraggiosa* 
mrote avea dìfeaa la repubblica , c che 
durante la tua censura avrva adornala della 
spoglie de* vinti. Egli era avolo di Marco 
Anl'ruio il Itìuniviru. 

a. ^ Marco , figlio di Marc* Antonio 
l'oratore, e padre del triumviro di tal 
nome, era pretore l'anno di Roma 679. 
Ottenne per la fazione di Cetego , e pel 
crrdilo del console Cotti , un comando il* 
lmiit*to io tutte le conte , e fece in Cili* 
eia uua spedizione m>dto fortunata contro 
i pirati; ma in Sicilia si disonorò collo 
tue npiue. CVceroue rimprovera a yerro 
di g ii«iificare le sue esturSioni coll' esem- 
pio r Autouio. 

Cooduive la guerra di Creta, per la quale 
ebbe il nome di Cretieo , ma la coadusse 
con mala fortuna , e vi peri. 

3 . — Caio. Fratello del precedente, ac- 
compagnò Siila nella guerra contro di Mi- 
tridate. Accusato di concuMsioue , fu can- 
cellato dal rango di senatore; ciò ebe per 
altro non gli tolse dì peiveotre al conso- 
lato. Fu c< llega di Cicerone, e comandò 
1* esercito spedito contro di Cstilina. Caddu 
in sospetto d'esaer complice di quell* iU 
lustre scellerato, pei aver deposio il co- 
mando il giorno della battaglia. Forse fu 
•pitilu a lai pasto dal convincimento delle 
propiia inrapaeilà. Nuliadimeno Salustio 
non r accusa n é d* un vizio , nè dell' al- 
tro ; ei dice che Cajo Antonio 000 potè 
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Irò; ei dico cito Cajo Antonio oOB poli 
Irotoroi tlU botUglio impodilooo dolio gol. 
lo oi piedi: pedtias prirlio udtstt 

netfHiòat. foiò la ouo ineapociià tonibra 
pruroU dillo ocooOtlo cb'oulM a tofirira 
dai Oardaoi. Cilaio un'altra rolla a Ho* 
ma por onore rOMoaioni , lu coodanooio 
air»il<o a moli^rado doironiioba che Ci* 
ccroue pronuncio io di lui farore. Quando 
Antonio ano nipMe ròba loggiogati 
i Rumaoi, lo Uo il pietraio di randicare 
rncciriODU di Ceaaia, richiami Cojo , il 
^aale non areodu che una fialia , la diede 

10 lapoaa al medeiiuio Marc’ Aniunìo ; ma 
ella fu beo preeto repudiala dal marilo , 
ed accuaaia d' adulieiio con DDiaballa. 

4- — Marco , il ttiomriro , era nipoia a 
figlio dei precedeoii. Arerà per madre 
Giulia , della famiglia di Cerare , illuatre 
a Onorale raalroua Nacque l’aooo 86 pri- 
ma di G. G a fu educalo colio la diraiio- 
ne della madre. Giorioe ancora ^ dircona 
inlinuo amico di Curiooa , che gli diede 
delle leuioni di libeiiinaggio, imparata pur 
tfoppo da Marc' Antonio, a gli fece eoo- 
Iraire infiuiti debili. Lrgoui quindi con 
Clodio , allro famoio libertino ; ma abi- 
goit. lo dalla lemariiè della di lui coodot- 
la , andò in Grecia ora aiadih reloquenae 
e 1’ arte mililara. Mentre eba quiri ai ala. 
ra , il cooaoir Gabioio lo aollecili di far 
ceco una c-mpagna io S lia , a gli diede 

11 comaudod'uii corpo di carallnia. An- 
tonio fece plora di molto coraggio a di 
aomma aliiriiii , apecialmeote coairo ^ri- 
alobulo , capo de* Giudei, i quali lenlarauO 
di riacouure il giogo di Roma. Accompa- 
gnò poacia Gabioio ad una aped tiooe in 
Égiiio, il di cui acopo ai eia di rimeilera 
ìa aoglio Tolomeo; a qiiiri ancora ai ae- 
guaio , aprnudoai un eammiuo alirarerao 
delle paludi , e impadronendoci di Heluaio : 
quindi diè aaggio di omaniiè , rielaodo a 
'i'olocoro di lar trucidare gli abitanti di 
quella ciui ; ai fece amar dai anidati afiel- 
tendo rotai coatumi , dimuatrandoai loro 
eatremameiite liberale , e ficendo pompa 
di molta indulgeoaa e famigliatili. Di lì- 
turao a flofoa unirai a Curiooe, e aoalcn- 
•aa con caco caldamente il partito di Cera- 
re. Le loro protaxiuna lo feca creare augure 
a tribuno dal popolo. Si rendalta cori udio- 
ao al aeoelo per alcuna ai dita pmpoaitioui, 
cb'ei giudicò cuoreoienle di laaciar Roma 
io aegreto , inaleme a Curione a Ciaaio Loo- 
gioo , irarealiti c> m' eaao da achiaei , a di 
ricorerarai nel campo di Cerare. Qoealo 
paino la ona dellr cagioni , o per maglio 
dira , uo dei pielrali della guerra cirile. 
Malie Inrbolenie che aeguiroou , Antonio 
fu nominalo da Cerare aupramo comandao- 
le io llatin , ore ai rete più caro ai aoldaii 
ebe al popolo , alla licuieaiia del quale pò- 
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co ai badare. Arendogli Cerare ordinato di 
recarai io Macedonia prcaao di Ini colie 
tue troppe , lo raggiuoae diiuozi a Du rat- 
io con uo polenta aoccorao. Uopo etaere 
aliiggito agli ammiragli di Pompeo , coman- 
dò r ala ainiatra alla battaglia di Fara.lia, 
a dopo la riltoria ritornò a Rema col li- 
mio di generala di carallana e di gorar- 
oaiore dell’ Italia. Egli ebbe oua cunieaa 
con DoUbella , liibuno del popolo, e com- 
baiiè il di lui panilo Ito' anche in metto 
al fo> n. La crapula a le riolenta d* Anto- 
uiu arrilirooo talmente il di lui caiatiere, 
che Celare , al aoó ritorno , lo trattò aoo 
molta freddctia. Intorno a qual tempo egli 
apoaò Fulria , redora di Claudio , e quarta 
altiera donna gli fece aentiie lutto il peto 
della aua diapulica autorità. Quando Cerare 
ritornò di Spagna , Antonio ricapei ò il di 
Ini farore coll' adnlasiona , e colle più ver- 
goguoae riitè , a divenne di lui collega nel 
cooaulato , l'annu 44 prima di G. C. Fu 
allora , eba alla feria dei Lupercali ai gillò 
pobblicameola ai piedi di Cerare, e gli 
oflH due rolla uo diadema che, io matto 
agl' iterali appliuai della moltitudine , fu 
da Celare riparato. Siccoma pareva proba- 
bile eaaer quarto no dileguo combinalo per 
fir prora dell' ioclinitiona del popolo , e 
domai ancora aifialto lanialiro rinnovare , 
eoaì poco tempo dopo fonnoai; la celebra 
coapiraiiiina ebe fece perir Pelare. Anto- 
nio avrebbe iucooiraia la ataaaa aorta , ae 
Bmlo non aveaae iutarcednio per lui, ape- 
rande d' allacceilo al partilo repubblicauo. 
Ma pi ride ben l»ato che gli alni congiu- 
rati avevano giudicalo d'Antonio maglio 
di Ri uto , imperocché morti ò egli io quel- 
r importante occaiione tanta aloqueoii , ed 
una profonda politiea di cut non larcbbe 
alato credalo ea;iecu , ae foiae italo aullaoio 
giudicalo a norma delle lettere a della ota- 
liQoi di Ciceronfi. Forte dell' afletto che il 
popolo p.- rtava a Cerare , impedì ai rena- 
tori di dichiararlo naurpalore, facaodo ope- 
rare in emi la gran fona dell* iniereaie 
peraonilr.il popolo era alato calmalo 4a 
oo'arioga di Bruto ; Anponio rapendo quan- 
to gli oggetti eilerni colpiicooo la molti- 
tudine , eipoae tn pubblico il corpo di Ce- 
rare , aorra no l^to d’avorio a di porpora, 
colla aanguinoaa di lui vaate , a ne pmnno- 
ciò 1’ orapion fuutbra , che ridaatò oal po- 
pvlo i aopiti reotimanli d’odio e di ven- 
detta. Sicuro quindi dell* amura del pupolo, 
e aempie avendo l’arte di luiiogara il ic- 
nato , governò qualche tempo con aaaolulo 
potere , e non tenne celata l’ intenaioaa di 
auccedere a Celare nell’ eearciiio del rovi a- 
no patere. La luperiorità ebe , coma Ccd- 
aole , Icnca dalla legge , multi comodi pra- 
auvagli per proaeguire negli ambinoli auoi 
dilagai. L'orgoglio che n’cbbu gli lece Irat- 
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Ure il giov«n« Ouavio , er«J« di Cesare, 
ftu uiiniera dii largii abbracciale il penilo 
d«l eeuato. Antontn allora procurò di lor* 
oaraclo Amico , e le diverte faziooi ricor* 
tato a tulli gli ariificj dalla politica. Fi« 
nalmenle dopo etaetti più volte ricoociliato 
e di uuuvo iDiraicato con Ottavio, cbe al 

r iari di lui deaiderava eiteie alla tetta del- 
a faxione dt Catare , Antonio lò leva di 
aoldali , ai ritirò oella Gailia Citalpina, di 
CUI gli era alato alUdato il govern<« , e po- 
se r attedio innaoai Miitioa,oggi Mndeiia, 
che Decimo Biuto valorotaaienla difete. 

Allora il aeuato dichiaiò Antonio pub* 
blico orniico , e i due ouovt corta li, Ir* 
aio e Fante , accompagnali da Ottavio , 
uiotaero cootro di lui. Antonio da prioct* 
pio d «lece Fante in una battaglia «angui* 
uo*ia«i»»iu)« ; nia Irsio topravienne, e a 
malgrado «li molli prodigi di valore , An* 
ionio e i suoi tuldaii farono coiopiiitiimeQ* 
le biUuti , «ebbene i due contolt limauet* 
aer i ucciti. On tale «vvenimauto mite alla 
leiCa delt'eaetcilo repubblicano Ottavio, a 
CUI Faiita morente avea dato il contiglio 
di riconciliarti con Antonio Questi , dopo 
la tua divlatta , fu Costretto da Decimo 
Bruto di levare I* attedio da Modena, ed 
anche di abbtndooare l'Italia. SuflTii, tanto 
etto che le tue truppa ,granditt*nie (aiiche 
e Crudeli bitogot , valicando le Alpi; e le 
aotteooe con molto coraggio , poiché «apea 
meglio sopportare I* avver«»ù cbe la fortu- 
na. Giunto nelle Gallie, andò in aria di 
aupplichrvole al campo di Lepido, che al* 
lora comandava in Fiovenxv , a beo tosto, 
colla tua preponderanza aullf trippe , ob- 
bhgò qtiel capitano a «eco iioirti , e a ce* 
dergli ogni autorità Fianco e Follione an- 
darono pure a lortihcare il «un parlilo coi 
loro soldati ; coti che Antonio , che poco 
prima avea la»ciata riialia come fuggiasco, 
vi rientro alia tetta di venture legioni a d< 
diecimila cavalli. Ottavio allora, dopo aver 
per luogo tempo opriato come amico del 
aenato , depoae la niatchera , ed eatendoii 
avaiixilo toconlro ad Antonio e a Lepido, 
ebbe con casi , in un* itoleUa «ni &eoo , 
pretto Bologna , il farooao abboccamento 
in coi ai divìaero Fnniveiao romano. Qui- 
vi egualmente alabilirooo le aaoguinote 
piuicriaiooi che rendettero eaecrabile il lo* 
ro uonie. Antonio insittette tpecialmeote 
perché gli ln««« «aerifieato Cicerone. Et gli 
pr«riava un odio ioipUcabile . in parte ere* 
dilario, a cagione della condanna di Len* 
tulo , aecoodo marito di «na madre , e io 
parte peraontU , a tuniivo delle famose Fi* 
lippichn conico di lui pionnnziate dall'ora 
ture. E per pagare il pra«jto del capo del 
tuo iirm co , ahhanduuò quello del proprio 
«io , Lucio Cesate. 

I triumviri allora colsero a Knma , per 


ittabilìre il loro ninrpamento, e mettere 

10 esecuzione i loro sanguinali progetti. 
Le accitiooi e le rapino doaolaiono Home 
e 1* llalia. ..Antonio godette della vile aod- 
diif-xiooe di attaccare il ca;K> e la daaira 
di Cicerone sa quella aletta tribuna dei 
rostri , che tante volte fu lealiinooio drl 
trionfo dell* eloquenza di lai. Dopo aver 
f*lti perire i loro nemici in Br>ma , An* 
Ionio ed Ottavio moaaeio nella Macadoaie 
Contro Catsio e Biulo* e nella prima bai* 
tagba di Filippi Antonio comandò la di* 
viaiooe oppuata a Cawuo. Dopo una sangui* 
nota battaglia mite in retta i soldati di 
CattiO , e Ini cotiriote ad occiderai. Nr| 
secondo conflitto fu detto principalmente 
cbe obbligò Bmto ad appigliarti a coti di* 
•peralo parlilo. Oltre la tua virtù militare, 
egli dié prova d* una genvroaità , che tanto 
più è da oaaervarai , io quanto che forma- 
va un eooiraato aatoluio con lo crudeliò 
del tuo codardo collega. Lucilio , che ar- 
rendendoai ed alcuni Traci dell* eterciio 
à* Antonio ^ eraai apacciaio per Bruto ondo 
egli aveate tempo «li fuggire , fu condotto 
dtnanxl al vincitore. Invece di motirarai 
irnicto «la aiffatla loverchieria , .^n/orrio 
encoBiiò altamente Lucilio della aua ledei- 

à , abbiacciolio , e traliollo come un ami- 
co,Diè saggio pure di grande aeDitbil ts alla 
vista del cadavere di Bruto, cnptendolu dei 
proprio manto, e ordiriando che venitao 
ooorcvolmenie aepolto. Andò qnìodi in 
(àrecia , • ti fermo qualche tempo in Ate- 
ne , ove frequentò le pubbliche scuole e 

11 ginnasio , e «i sforzo Con mille coniraa- 
tegni di rispelio e di Itvore, di renderai 
eccello a quatta città illuatre ancora nella 
stia dacadenza.Da Atene avaotoisi io Aaia, 
uve ai abbandonò aenza riteiva al suo git* 
ito per la magnificenza e per la voluttà. 
Trattò con molta dolcezza i par«tgiaiii di 
bruto , che caddero nella aue mani ; ma 
tastò spielatiroente alcune Cttià , e diede 
senza acropolo alcuno i beni di rooliitS.rni 
cittadini, ricchi e tranquilli » si suoi pa* 
raMÌti e bufloni. Giunto in Olicis» impose 
alla famosa Cleopatra , regina d* LgiUo, di 
render coni • della propna condona la qua* 
le avea dugntlato i triumviri ; ma la pte* 
senza di lei talmente lo air«acinò , che non 
poiè poscia mai più liberartene , e questa 
ci'Coatanta decite def tuo destino. Kgli ac- 
compagnò questa regina in Alessandria , 
ove in continua ditaipatezza viat» con lei, 
obliando lutto ciò che accadeva nel retlari- 
le dell* universo. 

Intanto Fulvia , rimasta «n Roma, ebbe 
tanti dtiiidj con Oil-vio, eh- fiMa|in»*n|« 
iiunìia«i • Lucio, fratello di Mure* Anto* 
nro , radunò alcune legioni a Frenesie . e 
pottasi alla loro ietta , comiiictò le uftiiliià. 
Ne segui uot breve guerra, cbe terruinò 


• prc>6uo d*Oti>vin, priioa che Antonio 
gioof^eete in Italia , Goalnieniv tliaih 
oecctaaria la tua presenta. La motte di 
Fulfia , che recata ai era 6no a Stciooe 
ad incontrar il manto , agevolò una ricoo- 
ciliatione che appar^niemenie fu compiuta 
colle nrtaae d* Antonio eoo Ottavia , dilet* 
U eorella d* Ottavio, il cui carattere in« 
aptrava atmia ed amore. 1 due padroni 
deirimpern ne fecero allora un altro apar- 
timeoio. Tutto l* r>celdeote , fio all'£«i di 
Codropoli , n*irilliria, appartenne ad Ot- 
tavio. Antonio ebbe l*Ori«rote: e per noo 
a^mbrer di porre in ohblio loti* afT«tlo il 
dr bole e Lepidu, ali 1» data 

TARrica. Un accordo (atto con Scalo Pom- 
peo , che dominava aul Mrditecraneo , fu 
an piavo di più verao il riaubilinieoio del- 
la pubblica trauquillilii. Antonio tornoaaene 
quindi io Grecia. Pattò fra le f ale 1* in* 
verno io Atene, e aprdì Ventidio, auo luo- 
gotenente , contro i parti, rbe avevano fat' 
ti dei grandi progreaai nelle provtocie ro- 
mane dell* Aaìe. Ventidio maneggtò la 
guerra in ruaniera, che Antonio ne diveo* 
ne grioao; coticchò raggiontolo a Samoaata 
liberoaai di Ini mandandolo io Roma a 
ricevere gli onori del trionfo. Antonio, do- 
po una campagna poco glorioaa , ritornò 
ad Alene, e qnaii tubilo fece vela per PI 
uba, chiamatovi da Ottavio, meteo alle 
airrite da Setto P mpeo, che avea ripreao 
le almi. Per mediatiooe d* Ottavia, una 
perfetia intrlligenia aembiò regnare fra i 
due liiumvitii ma la patatone d* Antonio 
per Cleopatra accete di nuovo la Jitcordia, 
Tornalo iii Afta ei poi# io non c«lt ogni 
daceuiui , conduceodo con quella regina la 
pili acendaloia vita : giunte peifioo a com- 
promettere gl* tnlereiii dello auto , pei do- 
si , che le frde con profutioue, di provin- 
cia e perfino d'interi regni, come anche 
per le iog'Ottrmie ch'ei commite a aogge* 
rimento di lei. Motte di nuovo eouiro i 
Palli; ma dopo aver perduto molli uomi- 
ni e molle provviaroni , fu coairetio a ver- 
gngiK>aa liliiata. Terminò la campagna, fa- 
cendo prigioniero a tradimento ArUMtde, 
re d'Armenia, e lo coodntte in Irioofo io 
Aleaaandria La virtnoaa Ottavia, che venu- 
ta era da Roma con riofmaì denomini • 
di veaiimenli pei aold*tÌ, non potè riuoirai 
a lui; trovavaat «aucora to Atene, quando 
Antonio f cedendo egli artific) di Cleopa- 
tra, le ordinò di ritornaraene addietro. Ot- 
tavio non mancava di prevalerti dalla 
la condoita d* Antonio, • di ecoiiara con- 
tro di loi il roalcoDlento dei Romani. La 
guerra fra quetli due rivali di polenta di- 
venne inevuebile , ed ambidue vi ai pre- 
pararono. Ma Antonio ingolfato nei piace- 
vi , eoo o|icrava da uucd>, i di cui mi- 
gliori iulciceai ciano ia pencolo. L* itola 


di Samo , luogo atiegnalo prr l'unione di 
lolle le troppe, era piena di bagiite Hicti, 
Hi mutici e di tulli gli agenti de'tuoi tira- 
vizzi. Gli afT4i* importanti dovetti cedere 
ai continui divertimenti , a cui Cleopatra 
«d etto aitenHevano con lutti i priocipi e 
re del loro parlilo. Per megbo paleaare il 
tuo riaeulimento contro il nemìro, fece 
pubblicamente divorzio con Ottavia , e le 
ordinò di agombrare dalla tua caaa di Ro- 
ma. L* impretatooc che simile condotta fe- 
ce sugli amici d* Antonio , io tale, che 
aleutii r abbaudonaiODo ; e i modi alteri e 
impertnai di Cleopatra vi coutribuirono pu- 
re rooltiaaimo. Finalmente in Roma ai di. 
cbiaiò la gocrra alla regina d'Egitto, e 
Antonio fu privato del suo gr vrmo e del 
tuo consolato. Ambo i partiti ragunarono 
te loro forte di terra e di mare, e il golfo 
d* Ambracia divenne il teatro di questa 
grande contesa. Mentre che Emonia ali- 
vasi in Azio, il prcaenltmenlo della prò»- 
lima di luì rovina persuase molli perao- 
oaggi di rango a recarsi preaso il di luì 
rivale. Fra casi eravi non de'aoui più imi- 
mi amici , Domiz*o Eoohvrbo , l'abbaudo- 
no del quale aflliaae aenubilmenle il aiore 
d* Antonio , che nutladimeno tenue verao 
di lui una coodolla lodevolUtima , poiché 
gli mandò tutti i suoi servi e tatti i soci 
equipaggi. Domrzio fii colpito da una gene- 
rosila ebe punto non si sapettava ; era al. 
torà ammalato, e poco tempo dopo moti 
di dolore. Ebbe quindi lungo la famosa 
battaglia d'Azio Si combatié in mare con- 
tro il parere dei migltori ufiiziali di in- 
forno. Egli volle tenersi a quello di Cleo> 
paira , la quale andava superba drile sue 
forze navali. A mezzo dell* atione , Cleopa- 
tra con la squadra di aCManta galee , prete 
la fuga ; Antonio correndole dietro, e ab- 
bandouo ì anni prodi dibniori , perdette 
l'impero del mondo, e si copri d'eterna 
vergogna. 1 suoi aoìdati , piìvi del loro du- 
ce , pugnarono ancora lungo tempo , ma 
fioalmeole aoccnmbrltero. Le sue truppe 
dì terra, non potendo pensare rb'eì le 
avrave totalmente abbandonate, tennero 
feimn par atiuoi giorni , aebb-ne fnsacro 
ctrcondate dai nemici. Ma poscia , abban- 
donate dai loro principali nflìciali, ai len- 
dettero ad Ottavio , e furono incorporata 
nelle sue legioni. Antonio divorato di ver. 
gogna e pieno di sdegno contro cotei che 
era stala cagione della sns rovina , riruvò 
per qualche tempo di parlarle. Alla fine si 
riconciliò con essa, e andò in Libia, ove 
lasciato aveva un considetevole corpo di 
trnppe. Ma quivi giunto, vide ebe avevano 
esse •bbracciatn i| paitjio d'Ottavio, e ne 
fn talmente afifitln , che i suoi amici dn- 
tamno Ltìca aH impedirgli che ai uccides- 
se. Ritoruò io Egitto, e visw alcun tempo 
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10 UQft iriàU *oliluJioa) ma Claopatia rb* 
be TarU «li licouJurlo al di lai palagio, 
ov'ei lipigltò la tua «oIuIIuom abitudioi. 
Le loro fe*ia furooo ioierroila dairariivo 
d'Ou4%io, che I igeilo t<Hla la propoaiaio* 
r>i di ftomiuiatiune , eh* eui gli fVearo. 
Quaod'ei prrteQittafi dioaoti ad Aleuan* 
dna, Antonio patte rilrotara un iflaoie 

11 tuo aoiico eoraggio : fece uoa aoilita al 
la leala della tua cavalleria , e acooliaaa 
quella d* 0>Uvio ; u«a io aagiiilO abbando- 
nalo dalla fl >tia eguia , a dalla ane foiaa 
di terra, avendo pciduo ragione di era* 
darai tradito da Cleopatra , cadde nella 
più prolòoda diapecaiitfee. Corte lotto al 
p«laazo della rrgiua per veodicarai di lai, 
ma ataa ai toiiraaae colla fuga. KUolule di 
morire, chiamò Ero, auo aereo fedele, 
alHncbè conipieaae la fallagli prumeaaa di 
ucciderlo, quaod'ai glielo aveaaa ordinalo. 
Ero tìngendo di obbedirgli , gli diate di 
volgere il capo altiove . e vibrando il far- 
ro lu ae atcaao , cadde motto ai dì lui pie 
di. Co tale eaempio di eroiamo , e cotanta 
afleziOiie , commotaero Antonio taloirota , 
ebe ai precipitò aulii apada di Ero. La U- 
rita uoQ fu loimediaiameota morule ; e 
deaidarando di dira a Cleopatrt uo ultimo 
addio, fu alzato col mezzo d* una corda 
anlla cima delta torre , ove la regina avea 
ceicatouo aailo contro il di lui furore Kb 
la ateaaa ajnlò le aue doant io al fuucala 
ciicoataiiza. Antonio , JeboU tìno airealra* 
mo momeoto , U iiidirizzò alcune parole 
di tencrrzzz , le dirae dei conaigli , e mo- 
ri nelle di lai braccia io età di ciuquauU* 
aei enei, 3o puma di G. C. Cleopaua gli 
lece magnitìci Innerali ; cui io Eoma ai aU 
larrarouo tutta le aittue di lui, e luLoie 
oe fu dichiarata la memori». Ant*mio la- 
aciò cinque tigli della aua tre mogli ; im* 
perocché dopo il aito divorzio con Ottavia, 
avea legalmente tpoaaio Deopatra. Le aio- 
gnlariià della viu di Antonù} gli hanno 
acquiauta una celebrità ebe dal auo carat* 
t**re oon doveva atpeiiaiai. Douio di alcu- 
ne qoalilà biilUnti , rioo aveva ni baaltn* 
le ingegno , ni baitauie forza d'animo per 
essere collocato fra i grandi uomini ; a 
Unto meno può annoverarai fra gli nomi* 
ai dabbene , poìcbò fu sempre senza prin* 
cipj , amante sfrenato dei piaceri e spesse 
volte crudele. Ciò noooitaote pochi uomini 
sono stali più amali dai loro amici o dai 
loro partigiani , e parecchie delle aue atro* 
ni ann*iuz*avauo dup'iaizìooi teueroae, pre* 
feribili alla prudenza e alla liedJa politica 
del auo rivale Ottavio. 

4 — [aìcìo i fu aopraooominato il Già* 
diatore Asiatico. Fratello di Marc* Anto* 
nto il triumviro, fu da caso creato aeilem* 
viro per precedere ad un estimo di baoi e 
aJ uua diviaioue di poderi, olJicto da lui 


omiipito come uno aposiietnre , dicv* Cice- 
rone uella aua quinta Filippica. Gli fu al- 
zata nel (uro una auiua equestre durala ^ 
con qoeati iacritione .* ifuimjun et triginla 
tribot pattono. Ctcrrone^ uella »u« arata 
Filippica, ai lido amaianienie dell* impu- 
denza di Antrmio , che credavaai il paU<^ 
no del popolo roaiauu. Egli Uovomi con 
Mùro* Antonio alla b-tt«gha che deciae 
dell* assedio di Modena , luggi con lui, e 
fu iuaeguito da Fianco fiuo nelle Alpi. 

2 oaodo Mare Antonio era nell' Oliente , 
ucio e Fulvio aiiaccarooo OiiaVio. Dopo 
un mutile leolativo per disfare un corpo di 
truppe , che il iriumviio Lcea venire di 
Spagna io Italia , Lucio ai rincbniaa ia 
Peiugiè. Assediato dai luogotenenti d'Dl- 
tavio , si vide presso a poco abbandonato 
da tutti quelli eba leneeoo dal partito di 
ano fratrllo : lo rimproveravano essi d*ee- 
aerai lemtrariaroeole impegnato iu quella 
goerre senza di lui saputa. In questo asse- 
dio Lucio moelrò molto valore e multa 
crudeltà: fece di frequenti aonite , e per 
economizzere i pochi viveri che aveva , 

r oibì di darne agli acbiavi a ai servi del- 
armala, i quali ciò noaoataoie non iscac- 
ciò dalla piazza , per timore che non ao- 
daaaero • rivelare al urniico la aua triaia 
liluazioiie. I soldati combatterono con un 
raro coraggio, ma fiiiaimeoie cuuveuoe ca- 
pitolare. Lucio procurò d* ollenere per 
quelli ebe 1* avevano ai beo secondato uo 
amoiatia generale. Andò e rimetterai io 
mano d* Ottavio , ebe lo ricevette eoo u- 
maoìtà, gli lasciò la tiu, ed esercitò lutU 
la sua veudctia contro gli abiiaoli. 

Aztzo. y . Cavzzpa. 

Ahtsose. Città della Grecia , apparte- 
nente alla parte della Tessaglia , che cbie- 
mavaai Flioiide; trovavasi ali* ingresso dei 
goliò Pelaagico , sulla costa aetlentrionale 
di un piccolo apergimeoto di terra, termi- 
nato da un promontorio, che ai chiamavz 
Pojrdium. Avea la riputazione di fornire 
degli asmi di non eomuMa grandezza, doiuie 
nacque 1* epiteto d* aaioo d* Antrone , d.itu 
aoTeoti volte ad nomini il di cui apiiiiu 
non corrispondeva alla bella statura. Eiavi 
pure uo castello, chiamato I* aamo d* An^ 
tront. 

AzTeororact. Mangiatori d* uomini da 
•»Tfava#( , uomo , e pnyu , io mangio. 

I Ciclopi , i Lestrigoni e Scilla aooo 
da Omero chiamali Antropojagi. Questo 
poeta dice pure ebe i mostri froimtoini 
attiravano gl* uomini coll* inimagioe drl 
piacere, e li facevano perire. Questi vetai 
d* Omero , come molti altri, anno foniaii 
ani coatti ni dei tempi anteriori ai tuoi. 
Plinto arcusA d* anttopofef^iu gli Sciti a 
i Sarnisti ; Solino f;li Etiopi; Giooenale 
gli Egizj ; TitO‘ Livio auicura che Aoiu- 
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mà 9 Iacea maogUra ai tuoi lotdali della 
camc umana per renderli più feioci. 

Ferve che 1 * Qntropojaf^ia nou »ia lUto 
U viaio d' una regione e di un popolo, ma 
beu»ì quello di un eccolo. Frioia die gli 
uotumi foeeero iteli dirozeeti della cultura 
delle «rii, e iiteivilili dalle leggi, pare 
che la maggior p«i|e degli uoioioi mao> 
gie««e carile uoiaue. Credeeeii che Orfro 
foeee et«tu il pi uso a rappreeenlare agli 
uomini l*inmnaoità di qmsi* uao , a che 
perveniiee a fallo abolire. Per la qual ira- 
ditione i poeti dipineero Orfeo che epoglia 
lo tigri e I leoni della l»ro naiite ferocia. 
— Orai. ArL poeu K 391. 

SyU^€$ùts homines tmeer interpnt^ue Deo- 

futn 

Cordile rosDO nero deUrtmt Or- 

phfuit 

DicUà» 06 hoc lenire rahidosque 

làones. 


dei primi eecolì delia chicaa, hanno «oveiiti 
volle defili gii Fgitj intorno al ialtufote 
Annbt. 

il Dio-Caoe aveva in Egitto lontooie fe- 
tte , e templi e città epeciali, comacraie 
al tuo ciitiOy come CÌuopoli,xc;»Ai f 
città de* cani, nel medio Egitto, ^intBone, 
che viaggiato aveva lu quella regione, dice 
che a Ctoopoli onoravati Anuòt con Ìipe- 
cial culto , il quale venia diviao fra il nu- 
me e I cani, a cui preparavati uno iquiaito 
nutrimento. Le medaglie di quella città 
hanno per tipo uua ligura d' uomo colla 
tetta di cane. 

Sebbene Cinopoli fosse il centro del culto 
reoduio ad Anubi, oiilUdimeiio lutto 1 *K- 
gitlo adotlollo , e iu ogni luogo oVe adoia- 
vaost laide ad Osiride, ad essi associavasì 
questo Dio loro fedele CfiOipagoo; ciò che 
rende vensiniile qiie«ta iperbole di Gio- 
venuU f sai. i3, y. 8. 


. . r% . ... .. . Opida iota eanem vcneraniar, 

* AvoBif Deità degli Eg'tj della quale 

i parl.lo 0.1 Yoluoi. 1 tono uo ut molo. D. qneita groer.IiU del cullo d* ^uu*i 
I lettori riiereiaono da per aè quanto aia proviene il rispelio degli Egixj pei cani. 
Decesaario il nuovo articolo ebe qui Iocod- Qu,„do oe moriva qu-lcuno , tutti gli al.i- 
•acriaDio. t*»ti della c»is ore era m rio , seoibravauo 

^ era veoeralo uoo aolo ^vg^t '^8** Immersi nel piu profondo dolo e , prende- 

* .*7-* eaiandio e dai Romaui. eano tulli t conirasaegni del più gran lutto 

Oiudtovc fv meniiooe I Amor. L a, «- ^ sì Ugliavano i capelli o le ciglia, / /u- 
l^S" et dice ad laide: tarcO ci ha cnnservita la mrmoria della 

crudel guerra che ai fecero gli abitanti di 
/'CT tua àislra preoor, per Anubidit ora Cinopoli e quelli di Oaiiincu , a cagione 

yertnda, uq cane che questi ultmii avevauo uc- 
^ , . .. ,, «ÌK> • mangiato. 

Quatto capo adorabile era quello di ou cane, 5^ colto non fu g à limitain alle 

m COI rendrveai on cullo , 0 ai ergevano dei ,ole rive del Nilo. 1 Greci , come abb.aitx 
templi, chiamali .drfnoiùrfe*. - Lucian. tu detto , I* adoiltfono non tolaraenle all’ e- 
joxert. poca io coi i Tolomei misebiarooo Ì 1 culto 

ComincioMi 10 Egitto del aecrìBcare ad ddu Grecia a quello dei nuovi lor aod- 
Annbi un aoimele , cooin eraai fslto eoo mn q^ì tempi eziandio più remoti del- 

U «lira Oi.iuilà. Au.i prelto .i MXlitut . puiori. greci. Rad.ni.nto , fmcllo di 
in pert. , 1. figura dal cin. a quali, di Minoue. uoo giura., gt.nim.i per le Deilb 
jinuhi mrdctiiuo, a li poie U teiU di , „„ ooo piof.oire quei no- 

q»e.lo .nim.l. lorr. un corpo uomoo. per formid.bili j m. giunti per l' iriele a 

eeivire di aimbulo al nuovo Dio. lo tal pd cane. 

modo irncii r.pprcMni.to oelle ruina da. Jaòlonski riconowe ^nuii . qnei(t) giu- 
gli aolichi templi d Egitto ^ e nei brooti nmenio pel cane, e crrde che Radsroaoto, 
\ “JVI®* •* ."***• «<>**«»*>»* come parecchi alni Greci, viaggiato avesse 

d aniicliiia. Diodofo di Sicilia ( a. l ) al- ìq Egitto, e oe avease adottato i culli, ita- 
teli, qu.uto enuco fo.M un ul •i.o. Gli percincchi P oe. a T iriew crino quiei »a- 
Effiy^pprf tentano il Dio, che chiamano Qe,„i d.| p,,j ehe il c.ne. 
jtnuSi . con una tetta dicane. Ovidio, Chiari dunque qua.lo quello 

deurieeuda U pompa delle rette d' Uid. , Dio i*mi c.ne ? I aacerdoti egizj i.ccorll- 
ponto uOn dimenùca jinubi ( Metamorph. ..no nelle urrà lor fa.ole , che due figli 
i) f 69* ) J d'Oii.ide Talenti a coreggio.i , jinubi a 

Mserdone , lo accoropagnirono nelle ane ape- 
.... . Cum qua làtralor A*mbii , dixioni. Queats u%%e\ìM d* Anubi è *pirg«la 

Sunctaqne Bubiulit, varnique ctdofibttÈ più « luogo in Plutatco ( De Isyde et 

Apii. Oiyride ). Ei dice che Oairide avendo go- 
doto degli abbracciameoli di tua aorella 
FitgUo , Prvpetuc , Luciano e i Fadii Ncfii , moglìo di Tifone, ebe ai ciedello 
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|i>i(Ìè tu* n*cbbe un figlio chUmalo 

^HuOi , il qu.ile fu Iralelto il' Oro , Icgil» 
nm I fluito ucgli Aioori d* laide e U* 0*iride. 
Metti temeudu il riaeniimeulo di TiTme , 
Anubi per tourailo alle di lui coU 
tere. Ma lanJe p cbe avete iicooosciulo lo 
«irure del manto alla coiuiia di meliloio 
climcnlìcate pretto Mrfli , andò lu traccia 
di Anubi p e culi* ajulo de' tuoi cani iru* 
volio , c ne prete cura. Ctetcìulo quetlo fi* 
glio di Oa ride , teguilla, e tempre fcdeU 
meute acci>m(iagiiolla. Da ciò piovcuoe cbe 
CI fu veoeiaiu come custode dei grandi Uri| 
c come faciciile pretto di loro le oiedrai. 
Stic fuoaiooi cbe i cani eacrciiano prcsao i 
uiuriah 

Quello ioviolAbile atiaccamento di Anu* 
bi lo fece rappretentare 'eoo una trr>U di 
cane , aecuudo i piu degli tcriuni cbe iu* 
ve»tigaro»o i molivi di cosi ttraoidinaria 
configurai Olle. Altri ne bauoo ataegualo 
per cagiuue il aetvjgio cbe rendeiuiti ad 
laide i caui, nella ricerca del corpo di O* 
airide auo oiarilo ; la qual cote non ba al* 
cuisa relaaiooe direna con Anubi, Alcuni 
altri , e fra esti Giulio Firmicu , dicouo 
cbe laide %t facctae accomp><guare d«l cac* 
Ciatoie Anubi , a eui fu dato per siuibofo 
I* animale cbe aerve di guida ai caccialmi. 
Da tiQalU vntielà d'opinioui ti tcorge, 
cbe I aacerJoti egtxj ai conterilavaou di iac- 
cuitUie la favola di Anuli $ riferita qui 
aupra, dietro rautorilà d> Plutarco, e che 

f :li scrittoli dei tempi potleiioii ai diedero 
a lortuta per lacoprice il motivo di si atra* 
Ita lueUuiorfc.ti. 

Ma i più degli autichi autori ti «ccor* 
dauo in trovarla ocU* tUaccameoto di A‘ 
MUÒi pei, padre tuo e per U lUwgUe di lui} 
• da ciò Piaturco fa derivare la c«<nsegueD. 
la che gli E<iij faceatero del loro Meicurio 
un cane , per eaprimere eoo tal timbulo 
la di lui feJelù. Perciò Ptoelo , in Pia- 
ioné, chiama Anobi il cuatode di Oa>rtdc} 
perciò iDvaUe 1* uto di collocare Anubi iu 
uno de* tuoi tempietti all* entrala dei tem- 
pli J' laide, e il costume di far precedere 
b* aUiua di Iqiietlo Oiu nelle pruceatmoì 
cIn» ad laide ai facevano. Apulfjo, che ve* 
dilla ne «veVa una a Ceucita, cosi ai spie* 
ga ( Mei. l. a ); u {Le D*ilà tt uieUouO 
In caimiiiuo puicliè vnglium* aervii&i dei 
piedi dei mortali che le porlauo. Vedesi 
pel primi* compaiire il Nuuie , che ha la 
testa d* UQ terrribile cane, chi accompagna 
gli Dei superiori ed infeiiori, che ora è 
di colur nero, ed ora ò Jorau» , che poiu 
tti»aliU'’tite coll* inaoo biuisiia uu caduceo, 
«d agita cotta destra uua palma ver* 
deggiante. si 

Cniimiodo , cbe riooovò iu Roma il cullo 
« le pt<mpe d* Ikide, radevasi il capo, por* 
tjva egli ateato la tlatua di Anobi f e eoo 


tiffalia rappreaentansi del Dio dava foniti 
timi colpi agli Isiacì. Quettu culto Vi era 
già stato aoticameoie introdotto. Ma i cou- 
a<ib Piaooe e <à«bioio lo perteguiiarono te* 
vetameute. Per dir tulio in una parola, do* 
vunqua apparava laide, vedevati con casa il 
caoe , ostia Ciuocefalo ( Dio dalia testa di 
cane ). La Tavola Isiaca cflie uu* autentica 
trtiitnooiaou di questa coslaoie ata*jcia* 
Zf'De. 

Ora cerchiamo quali furono le divinità, 
cbe i Greci , arila loro mitologia , posero 
in luogo del figlio d* Osiride. Plutarco, nel 
tuo libio tovia Isidr c Oai'ide, opera coti 
piena di puerilità che sembra {averle rac* 
colle espi essamente per piacere alla super* 
aiizìota Cica acuì 1' ha dedicata, Plui^tco 
àtct : u Alcuni cted<noche Anttbt èi* Si* 
torno, poiché producenle lutto da per tè, 
e tulio poi laute m se siestn , come una 
frmioina luciota ( c b che in greco m capri* 
me colla parola «otre è stato rhiamato 
xumw cane » Questa interpretazione , else 
coutiiie in un gm co di parole, è ridicola. 
D* altronde Plutarco ha qui confuso, come 
ba fatto IO altri luoghi , Anubi Phtba, il 
Vulcatso degli f^gic) Pochi autori hutino 
adunalo il sentimeoto di Ptolarcn , e ii* 
Conosciuto Saturno io Anubi. Moltitsiiui 
invece atiiruranu che Mercuno ed Anubi 
fusseio il io*desiniu Dio. Di fatti uell* isies 
so libro tovia lt<de , Piutarco dice , che 
gli Lgizj iiou ciedono che il loro Merciiiio 
sia un cane , ma che paragonano e| più 
•caltro degli Dei il più vigilante degli ani* 
mali, che con tanta sagacsià distingue l*a* 
mica dall* inimico. Gli Kgirj, dice egli an* 
cova nello tieeto libro, astìcuiano cbe Mer- 
corio febila fitlla luna, e camniin<i con lei. 
Non è desso evidenleroenie Anubi il fedelti 
compagno d* Itìde t òefvio e Porfirio tono 
dello tietso parere , e Luciano concorre 
nella loro aentenaa, poiché presta ad Anobi 
il caduceo, atUibuto paiticulare di ftler* 
enrio. Vedesi di fatti con questo aiiributo, 
e Col siftro, strumeutu tscru degli , 

nella siatua del Museo Capitolino. 

Anub , in lìngua cufts , ch'era quella 
degli aobchi Eg rj, significa oro, e Anub ^ 
dorato. Di qui viene che Litciotio ( /n 
Jo%^ 'Pra^oedo ) dice che Anubi eia di 
oro masMccio , pritniitsimo e di mollo va* 
lorr. Kgli Lgir.j , tecoudo Plinin , noti i* 
tcolpivano l'aigeiito, ma lo doravano af. 
fine di vedervi tempre il \OTO Auubi: Tin- 
git «I JV.f^yptns ar(*entum , nt in uaait 
Anubtm JUM7I spectrt, pin^it^a^, non cc* 
iat argentum Apulrjo , casto più sopra, 
parla del \otio dorai<j d* Annbt, Da una 
altra parie noi intendiamo dalla Cronica di 
Alessandria , che P*auno , chiamato posciji 
M'-rcuiin, trovò pel primo l'arte di f«'nJi:m 
e di lavorar Toro. Per qiiaoio ridicula sìa 
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l'untOM di palino eoo Mercurio | tuiiavìe 
•e ne può concludere che a cjueaio Dio ai 
attrihuiea l'arte di lavorar I' mo. MeU'inno 
di Mercurio , attribuito ad Ooicro ai dice, 
che Apollo , euendo entrato nella caverna 
del monte Conio in cui veniva allevalo 
Mercurio 9 ai trovò queaii circondato d'oro 
• di riccbeaxe ; per la qoal cosa i poeti 
gli diedero aempre i calzari e la verga di 
oro Anuhi era dunque il Dio dell'oro, 
come Mercurio lo fu poacia preaao i primi 
Greci, poiché Fiuto è di cieaaiuoe poite> 
rìore ai Helargi. 

Plutareo ( De iside 3 c* informa ■ qual 
feoonieoo o apparenu celiale app*rlroeva 
I* Anubi degli ^laj- o H cerchio, die* egli, 
che tocco e aepara i due emuferi, che porla 
il uorue di oriuontei ed è comune a tutti 
^ due, é chimialo propnaoaaute Anubi. 

deaao rappreaenlalo tolto) la Ugura di 
un Cane, poiché queato anìruale fa uao degli 
occhi tuoi nella uolte , come durante il 
giorno. Sembra che Anubi foaie preaao gli 
|*^ixj della ateaaa natura che l'Ecale dei 
t^eci, vale • dire, lerrealre e ccleale. » 
I:xco cbiaraoaente dichiaralo Anubi pel 
ainibolo aacro dell* orixx mie della afera. 
Lgli è perciò, tenta dubbio, che ne porta 
uoa nella mano deatra anvr* no baiao rilic* 
vo pubblicato dal Jioiesard ( Anhq. JV, 
p. 7$ ). Appare quivi eoo uoa leata di 
cane, e enl caduceo nella roano amiatra ; 
il di lui piede è appoggiato tevra uo coc« 
cofirillo. 

Egli è quando giunge airorìtxonle che 
il aule mira nel mondo, o piuUoato indura 
ed illumina il nuatro Emialeio ; ad é pa> 
rinaeoUr all* epoca del ano nioino ch'egli 
eace dal mondo , o piulloato che paaaa tolto 
il globo. Anubi che enaiodiace roritxonle, 
ò dunque il portiere del cielo , e deve ca* 
acre rappreaenlalo colla immagine di un 
fedele portiere. Gli antichi ifUJavanu la 
coalodia delle loro porte ai cani , e quando 
non ne avevano di vivi, ti dipingeaoo aulla 
muraglia vicino all' entrala delle c*ae, con 
queaia parole : cave eanem. Allora J« teo- 
logia aimbolica dipinte Anubi tolto l'em- 
blema di questo fido aiiimale. 

Il color gmllo , oaaia d'oro, e il color 
nero convengono alierbativarovole airuacie* 
re del cielo , il quale ne apre le porle , 
ovvero i'onxaonlt, ora all' astro del gior- 
no , ora alla Dea delle tenebre. Tntio é 
«l'accordo nell* allegoria di Anubi pretto 
gli aul'chi Egix} , ma lotto cb'easa é Ira- 
apotuia in Giecia o io Italia, inUo è o- 
acuro e incoerente. 

Abbiamo veduto più aopra le rivoluxioni 
che tubi a Roma il culto d* Anubi. ('uni- 
psgi»o inerparabite d* laide, eì vide il ano 
cullo ravvolto nella proacri xìone dei mìate- 
li della Dea , lioebe Cuiotnodo rcatilol gli 


Dei dell* Egitto nella antiche loro preroga* 
live. Nulladirneiiu si trovano alcune Hai uè 
dì qursto cullo in Ruma aotlo Tiberio. Iki 
aacerdoli di Anubi , oa^ia di Krnianubt , 
Mercurio Anubi , come lo chiaujasano i 
Greci , ai prestarono alia passione di Mun- 
do , giovane cavaliere romano , per Fan- 
Ima. Ferauaiero a quella matrona che il 
loro Dio aveva concepito per essa il più 
VIVO amore. Credula , supeiaiixioaa • piena 
Hi vaoilà, Paolina ai credette onorata dalle 
lenereus d'un D>o , e conamiì ■ paasaie 
una notte nei di Ini tempio vicino a quello 
d' laide. Mundo tradì il aecreto dei tacer* 
doti , e diede a capire col racconto di al- 
cuoe psrticoiariU , ch'eMO era atato Da- 
mante favorito. Faoìina ae ne dolse a tuo 
manto, e quealì a Tiberio. I aacerdolì fu- 
rono crocifitti, adeguato al molo il trm * 
pio d* Inde , la di lei statua a quella di 
Anubi gettate nel Tevere. 

Quelli che celebravano • miateri di A^ 
nubi, pollavano delle maschere falle a le« 
ala di cane ; ed é in tal guisa che nella 
proacrixione dei triumviri. Volitalo si aot- 
traase alle ricerche degli aaaaaaini. 

l'rttiano e Bcf^erio rappoitano due me- 
daglie della giovane Fausti ua e di Giulia- 
i>0 II , sulle quali vedeai Anubi coll» testa 
di cane , tenendo un aiairo ed un caduceo. 
Sulla prima egli è vealito da generale ro* 
maoo , colla coraxxa ed il paludariieutu ; 
ma sull'altra non ha che uoa luiiics. 

Si cnnotcono a Roma parecch*«> statue 
d* Anubi, be più ooialuli aono ; i. una 
alla Villa Albani , la di cui t»*sta ha del 
leone , del gatto e del cane. Eutebto dice 
che il lM«'ne era il aimboln d* Annbt\ ti. un* 
altra nella medesima Villa colla lesta da 
cane, e seduta • la terxa egii«le a qursit , 
trovasi nella Villa Bsibetini. Tutte a tre 
aooo dt un granito che ai accosta al neto. 
La tetta della prima è coperta di dietro da 
una mitre, o berieito cgixio , carico di 
pif'ghe , che ondeggia tulle apalle , lungo 
quattordici pollici; di dietro al capo aoige 
una specie di disco rappreseniante il sola 
O (a luna , o forte una di quelle aureola 
che i Greci e i Romani davano talsolla 
alla immagini degli D^-i a degl* unperalori. 

I due uno di marmo nero, l'al- 

tro di marmo branco cooaervalt nei Cam- 
pidoglio , non aono lavori dell' arie presto 
gli Kgixf ; henaì aon opere fatte ai tempi 
«lei** imperatore Adriano. Lo aleiso non 
uò rfirai del piccolo Anubi seduto % di 
asalio verde , che trovati nella aieasa col- 
letioiie. 

AivobiacI , sacerdoti di Anuhi. 

Aiiot DIO, lungo a tempio cooaacrati ad 
Anubi. 

AfroLaaiot. Il Muratori {p. ^65, (> , 
T%e$ lutar. ) lappotia la acgueuta iscnxioue; 
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£^ 1 * cerUmeDip un op«r«jo cbe Iacea 
anelli. 

Ahhio , cìità d' Italia, celebra per le 
aorli che ei ai anJaeano a conaulUre. E* 
ranvt delle ataioe della Fortuna che , al 
dir di Muerùhio * ai oiofcvaoo da per tè, 
e i loro difeiei movimeoii acivieaoo di ri* 
apoftla , o iadieav»oo cooaultare le Sorli. 
y". quaita parola. Orozio ha cantala la For* 
luna eeoeraia ad Ansio : 

O DiVn I f^rauun qtuB rtgh jintium, 

Piioitrato I nella tua ella d* jipollouiq 
Tieneo ( /. 8 ) dice cbe cotiaenraevai quivi 
ut» codice aerino *di niaoo di Ptttagn^o, 
Dionigi d* Alicaro«aao, aulì* aiilorilà di D«* 
malora, ii(eri»ee che Anzio era debitrice 
della aua Cbndaiiooe a Mn^lìglio di Circe. 
Altri pretendevano cbe foiae invece edi6* 
caia da -Aacao'O. I Romani aotto Numilio 
ae ne impadronirono, 1 * anno di Ruma a 84 i 
e Vano l'anno 286 vi spedirono aoa colo* 
•li». Eaaa era adorna di batlisaimi ediBij • 
e quivi y aecondu Huobone ( /. 5 ) , i Ru> 
roani i pie occopaii degli abari di auto ve* 
nivaoo come in villeggiatura, aeopa alloo* 
tauarai dalle loro relasirni colla capitale. 
Quantunque queata citlii fesse priva di por- 
lo , vale a dira di luogo opportuno per 
mettere in sicuro i navigli, ouUadiroeno 
vi ai appr»)dsva cooiodaroeota. Vedasi in 
. Valerio Mauitno y cbe il serpente portato 
da Epidaiiro dagli ambascietori romani $ 
Fanno ^‘2y aodò quivi ad accovacciarsi io 
un trrapio di E%cnlapio» 

Nerone e Calligola erano nativi di Ad* 
zio. Sotto il regno dal primo , questa ciiià 
Id aasegoau ai veterani come un luogo di 
ritiro. Svetonio riferisce, che Calligola prò- 
ponevaii di andar quivi a vivere dopo cbe 
avrebbe fallo tnicidara i principali perso- 
naggi di Roma. 1 bailimaoti degli Anziali 
si riiiravso» a Ceno , pìccolo porto, situato 
all'Est, in f.iodo ad uua specie dì cala. ^ 
loro marini , unita a quell* dei Tirenj , 
craai rendut* formidabile colle ane piraterie. 

AoHt , erano un p >polo della Beotia, il 
quale, unitamente eKti lami, luccedette 
aali Kttrni. Air arrivo di Cadmo, aeeondo 
Pnusania , gli latiti p'esero le armi per 
opporsi al ili lui stabilimento. Ma gli Ai>^ 
nj *1 aottoroivero , ed taaendo alali ineor- 
poraii coi Fenicj del seguito di Carlmo , 
non f'cero più che un solo popolo con es- 
iti , e conservarono le abitazioni che ava- 
vaco nel paese. 
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L* Aonia prese il nome d» toro Straba* 
ne oe parla pure , come di genti che si 
sparsero per la Beozia occupata per lo io. 
nanzi da* Barbari; imperlelta infurmsz'one, 
che pelò 000 ò niente »ch>arita da Pau- 
aunra; imperciocché egli dice , cbe avendo 
uoa peatiUnta spopolato il lerrilorio di Te- 
be , gli lauti e gli Af>n^ vi ti alabilitono} 
ma invece di rigu*rdarli come straoicn, li 
crede nativi della Bei zia nivdesiros; iu tal 
caso gli Aonj noo s »rebbeio s|ati che una 
spceia di gran tribù. Alcuni allit autori 
b»nno rappresentalo gli Ao»j come oo po- 
polo barbaro, venuto a stabilirsi in Beozia. 
Da quasie diflerenti opinioni risulta, die 
gli Aonj fossero un popolo aulico, di cui 
s* iguora 1* origina, nou conosciuto nella 
Baozig , a seou potergli assegnare un can« 
tona perticolara nel paese di tal nome- 

* I. Aoaao, castello, non rupe , corno 
è drtio oel Volume I, vicino a Niaa, città 
deV Pari’i^miao. Secondo FilosUoio $ egli 
avea quindici stadj d* esians>one, a formava 
una specie di ciitadaila. Slrmbono di (atto 
dice che Aìesssodro easaudoseoe al pr'mo 
assalto impadrooito , fu tmmagioato , par 
fargli onora, cbe queaio castello losaa stato 
inotilmeoia assalito ds Ercole. Ma secondo 

10 stesso autore, Aorno era vicino all* Ju- 
do • di mauiera che non sarebbe più vicino 
a Niee* Forse gli autori haooo fatto due 
Aomi dì un luogo solo, 

a. *-• «Secondo Ateneo^ che cita Filo$te^ 
fono , cosi chiamatasi un fiume a Peneo y 

11 quale nudriva dai pasci che facevano in- 
tenderà una specie di gemito situila H 
quello delle tortora. 

3 . — Luogo nella Tetproiida , ove , al 
dir di Pausanio , si evocavano I morti per 
predir l'avveoira. Secondo questo autore, 
avendo Orfeo perduta la sua sposa fiurì- 
dice , andò io Vesprozta , nel luogo cbia- 
usatu Aomo , a quivi si uecsa di dolora , 
per vedere cbe inui Imente eresi lusingato 
di avocar l'ombra di lei. E da questa cir* 
eoslaoza ebbe luogo 1» favois g|glla di lui 
discesa all* inferno. 11 cattivo esito tlell* e- 
vocamento dall* ombra di Euridice noti di- 
aeredilò 1 * oracolo di Aorno. Alcuni secoli 
dopo Orfeo , Perigodrn, tiranno di Corinto, 
rceoeai quivi per) consultare ioiorur» ad no 
deposito, l'ombra dì sua moglie Melissa, 
cbe eer falsi rspporti avea fatta perire. 

Aoao , cilté dell* isola di Crria , cbe , 
aacofido Stefano di B zanaio , avea preso 
il none dalla N nfa Aora. Egli aggiunga 
che pOftò anche il norue di Eleuiera , da 
Eleut*ro, uno dei Corali. 

1. AriMCA , città della Siria aulì* Oroiy* 
te diit«nts ventisri leghe in circa si Sud 
d* Antiochia , e al Nord Est d* Epifania , 
quasi Clic ndata dall** acque di un piccolo 
lago, formato dairOroota a dal Ùaraia. 
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Primi di eMer dtiu Aptmeat (a clii«miiu 
Ptfrn«Mi • ed altro non era che od eilUg' 
gio. 1 M«cedooi le diedero il nome di 
Pelle I ed «iteodo in gr.io parte circondata 
dalle acrjoei la diatero pure Cher*ooeao. 
Secondo Slrabone , fu loodau da Seleueo 
Micaoore. Ebbe io leguito dai re panico* 
lari« tioo all* arrivo di Pompeo io Siiia, 
epoca io cui tutto il pane fu ridotto in 
provincia romaua. Enne fertiliaaimo il ter* 
ricopio. Stfteuco vi faceva iiudrire cinque* 
ceeto elefanti. Io una pianura del di lei 
lerriiorto fa data la f*tuoia baiiaglia fra 
Zeoobia | regina di Paloiira , e 1* impara- 
tore Aureliano. 

a. — Cihoto $ , città dell* Alia minore 
nella Frigia al nord di Sagilaaiia e all* Eat 
di Celene. Socoodo Plinto , era situata al 

S iede del monte Sigma, ed era bagnata dal 
lataia , dalTObrima , e dairOrga , tre 
liviere die si scaricavano nel Meandro. 11 
nome di Apamea le venne dalla madre di 
Antioco Solerò I e moglie d* Antioco Ni- 
calore | chiamata Apamea ; divenne rag- 
guardevoliasima pel suo commercio , e fu 
sopraooomioata Cibotnt che significa for- 
tiere O roagaizioo , imperciocché ella era 
come no luogo di conserva delle merci che 
ai itaflicavaoo aell* Asia minore. Gli anti- 
chi concordano io asaegnarle il primo rango 
dopo di Eleso. Il di lei nom«* tnnderoo A^ 
phioni'Kara Hisar sigoilìca costtHo nero 
drlt oppio f perchè l'oppio si laccoglie 
nelle sue vicioaute, I tipi delle sue meda- 
glie autonome fono, un* aquila vuGoie so- 
pra il Meandro , e Diana tCfesina. Ella ha 
/•Ito coniare molte medaglie imperiati gte- 
che io ouore d* Augusto , di Tiberio , di 
CIsudia , della giovane Agrippina, di Ne- 
ione, di Veapasiatio, d* Adriano, d'Anto- 
nino, di Ctcuroodo , dì S«>vero , di Geta, 
di Aleasandio Severo, di Gordiano , d'O* 
ucilia , dei due Filippi , di Uscio e di E- 
tiocalaio. 

Oltre queste Apomee^ erayene una nella 
Media , due altra nella M«*sopolarDÌa, una 
altre aull'Euraie, ed una fìnalmente nella 
n«tinia , la quale anticamente era chiamata 
Nircea o Miilra , di cui esistono molte me- 
daglie latine in onore di Domna, di Com- 
inodo , di Csracalla , di Galieoo | di Mar- 
c' Aorelio e di Valeriaoo. 

ApgLLio. Nome di un mete degli anti- 
chi («reci presso Ì Macedoni ; egli era 
r iilcimo mese dell* aotunnn, il primo mese 
d* inverno presso i Suo Macedoni, e presso 
i Tir) il fecondo* 

Apmeito. Questo nome, che gli antichi 
hanno dato a quella lunga catena di oinn- 
l-go«, che parte 1* Italia nella sua luo- 
gh'Ua, aveva nn* origtue celtica dia ad 
r»«i era ignota. Ei viene dalla parola Peli 
la qiale è celtica, • propriamenl* aignifica 

Supplim. al Diz. Mit. 


testa, adoperate per indicare on'altifxa 
qualuoque , la parte dominante delle inon- 
tjgoe. (rii SpagQUoli r usano aiicnia nella 
loro lingua per disegnare una muntagna 
che s'innalta a picco. /.ucaoo ne La fallo 
Olia descrizione poetica assai bella , par* 
landò ueir istesso tempo dei principali hu- 
roi che hanno quivi le loro soigenti. 

AeeSA. Montagna del Peloponneso, nel 
lerriloiio di Nemea. Secondo Òtejuno di 
ilisanzio , son divisi i pareri inioino all'o- 
rigine di questo acme. Alcuni vogliono che 
le veniste da uu antico eroe , altri perchè 
in essa fosse mandato il Icona che dopo 
essere stato DiidiitO|Oella luna fu mandato 
da Giunone contro Eccole. Per intendere 
il tigoificalo di questa parola è necessario 
aentire ioiimameuie il senso della voce greca. 

Su questa montagna Perseo oQiì per la 
prima volta un sscrificio a Giove Apetan- 
zio. Alcuni auloii dicono, che anticamente 
p'iruva pure il nome di Steleoeo. PLutar» 
co o»*l suo trattato dei fiumi scrivo Ape- 
tanto , 

* 1 . Apix. Ornamento deiro/^o pale^ 
rus, berretto ad uso dei Flamini e dei Salj, 
Si attaccavano essi questo berretto , che 
chiamavano parimente Apex, sotto il men- 
to , con forti legami , appellati ojfcndtces , 
per fermarseli sul capo i precauzione ioiro- 
dotta dopo che Sulpicio , secondo y aleno 
Mastimo , fu desliluiiu dal sacerdozio per 
eiaeisi laaciato cadere il suo Apex puma 
di sacrificare. 

Questo berretto era fallo a cono, e ras* 
somigliava a un elmetto. Io luogo del pen- 
nacchio di questo, si attaccava all* Apes; 
mia bacchetta , ricoperta di Inanca lan.* , 
chiaro.ita propriamente Apex. Da ciò venno 
il nome dei Flamini, fecondo Servio, a 
Jilamimhus. È inutile di avvertire quanto 
sia ridictJa siffatta «limologia. La forma di 
questo berretto, che rassomigliava no poco 
alla eansia , ovvero almo macedonico , io 
fece chiamare berretto di Epiro, ovvero di 
Albania , Pileut Epirot>cus. I Greci lo 
chiamavano vc/f>4vror# ® 

1 Flamini ordinatj non portavano 1* A-. 
pex che nei aacrifizj ; ma il FUmin# Dia- 
le , ossia di Giove , non poteva uscire dì 
casa senza essere adornato di siffatta accon- 
ciatura, nè poteva depotia che nell* interno 
delle domeatichs mura. Quando ei moriva, 
avevasi oua gran cura a toaiu spogliamelo, 
per timore che non avesse a profanaiii dallo 
cerimonie dei funeiah. 

L* Apex appariKe sovra alcuni baaai- 
rtlievi pubblicali , colle loro iscritioni, dal 
Murat*>ri , e nelle raccolte del A/onf/ou- 
con , e sulle medaglia di Giulio Ceaare 
ove iodica Udì lui dignità di giao pontefice 
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a. — I Rnm»ni chiifniTino rgaalmenie 
con q«iet(u non»® la cima | ocaia creata d**l- 
r elmo , sul quala sì asfìcarava il pennac- 
cbio, c che i Greci r-hiamavaito xoffaVa/is»- 
y^irgilio oeir Eoeicl®. ( la ) cosi ai 
spiega^ 

Apioem tamtn incinia prinvitn 

Haita tulU 

h* Apex degli elmi che poriaoo i solda- 
ti sulla colonna Trajana , non è che «o 
semplice bottone , o per meglio dire, iii*a 
lieve promioenss. Si vedono penoacclij a 
soli elmi dei centurioni e dei tribani. 

APsxtBo. Era questa una di q ielle paro* 
le stf «ordinarie barbare che i sacerdoti sf- 
felUvano di adoperare , per e«prÌDi«’ie tut- 
to ciò eh* eia d* uso n»-i saenfirj. L>i«egoa< 
vano con la parola hpexaòn , uno drgl* in- 
testini della vìttima. Antodio (7 , p.aag) 
rimprovera ai sacerdoti questa slletiitiooe 
misteriosa. Quid, sièi kao uofunt, aptxa- 
60 .. ques suni nomina, et fareiminum 
genera • hirquino alia sangumt , conioii* 
nudi olia inculcata puimonibus. 

Apuya- Piccolo pesce di mare che si 
tiene nei vasi. Gli antichi credevano che 
questo pesce avesse l* origine dalls spiinia 
dei mare. Chiamavasi io Greco de 

aptof ^ spuma. Cicerone chisrus scherie* 
volmente il popolaccio , ossia la oiiouia 
plebaglia , AphY populi, 

* ÀPI- Deità egiais delle coi nslura è 
parlato nel 1 volume , non che del suo 
culto e de* suoi riti. Noi aggiungeremo al- 
cuce cose I le qa»li non saranno inutili ai 
lettori, siccome quelle che seivoiio a dira- 
dare il velo della anpeistisione egisìa. 

Eccetto gli autori t specialmente i mo- 
derni , i quali hanno preteso dì ricercare 
nell* istoria il Dio Api » opinione erronea 
di cui non vuoisi far conto, tutti i p>ù dot 
ti antichi concordano io credere etnbleuaa- 
tico questo Dii<; ma di che cosa sis desso 
il simbolo non Istciarono certa opinione. 
Nui tenteremo, per quanto h possibile, di 
mosirara eh* egli era 1' rnsblema della fer- 
tilità , recata dal Nilo alle terre dell' Egit- 
to. La specie dell* aoimsle che a tal fìue 
fu scelta , iodica chisrameiite la vetilà dì 
cotale opinione. Tulli gli antichi andarono 
d'accordo in rappretenitre i fiumi sotto la 
forma di tori o di buoi. FtOMt. P/ei- 
tarco dice espressamente ( De Istdc ) che 
il Lue era io Egitto il simbolo della ter- 
ra. 1 popoli dell* Indie rendono un cullo 
alla vaccaia motivo di questa alluiione fra 
casi convenuta. 

D* altronde i aacerdoti non insegnavano 
fili in precisi trrroini che Api era conce- 
pilo qit«r»do la luna mandava una em^na- 
xiooe pioduttrice , e che questa emansaiooe 


era rieevnta da dna vacca <h« desiderava 
il congiungimento d* u*i toro ? Tutti qiie- 
ati feoonieoi mistici erano reUtivi aifrnn- 
mrni georgici dell’ Egitto, impctoccliè 
vederasi che il Nilo cresceva , dalla nuova 
luna di primavera , fin.» a quella del sol. 
•Iixio d'estate. Bvf vacca che 

desiderava il cougiungimento del toro, era, 
nel linguaggio ascio, la terra dell* Egitto 
che attendeva il Iraripamenlo del Nilo. £*- 
Itano (li ; *o) dice pure , che una delle 
niacchie del sacro lluo indicava l accresci- 
mento del fiume ; e nel medesirno l»^go 
aiaicurs , che Api piocurava r»»bboiidan- 
xj dei Irolli e la f-*rlililà di tutto Tsono. 
Facilmente questo Bue , nella sua qualità 
di simbolo del Nilo, commeiavs la sua 
divina carriera nella città che in ispecial 
modo adorava quel fiume , e la terminavi 
dopo i venticiiK|iie anni compiuti , piecipi* 
UoJosi nelle onde del medesimo fiume. 

Il tempo dell* anno in cui celebravssi il 
niscimento di Api , ci somministra anco- 
ra una forte prova della sua idenlilà col 
Nilo Ettano ( ìbid, ) Io stabilisce^ «I pri- 
m-i crescicueulo di quel fiume. Gli à in 
quest* epoca che Csmbise , ritornandn di 
Etiopia , trovò il popolo d* Egitto occupt- 
tu a celrbrare 1* *pp«iixi<>no di Api con 
feste , danse • convi'.i. E»»0 credette die 
si facesse tripudio pel cattivo eaito^ della 
tua spsJiz'Otjc , e in tale credenaa il fero- 
ce despota ordinò che gli fosse condotto 
dioaoxi il sacro bove , e trafiggendolo con 
un colpo di spada , tolse ad tsvo la vita. 
Fece quindi bilteie colle verghe i di lui 
a»cerdoii , e obbligò i soldati persiani a 
liucìdare tutti quelli che segoiussero a ce- 
lebrare le feste d* Api. 

Uopo la partenra di Cambìse , fu toBli- 
tuito un nuovo Api } imperocché il cullo 
del bove sacro nou cessò a M.ciifi, secon- 
do Jablontki, che tolto il regno di Teo- 
dosio , unti^mente e quello di Serapi iii 
Alessandria. L* isiesso erodilo stabilisce 
r anno della consecraxiooc del primo Api 
all'anno 1171 prima dell' Era volgare; per 
la qual cosa sono assegnati l 56 l anni alla 
durala del cititi e della successione dei ta- 
crt bovi di Menfi. 

Il nome di Api , tplcgsto nella langna 
cofea , aignifica numero \ e sembra essere 
relativo al numero del cubiti che segnava- 
no 1 * sltexxs dell* sccrrscimenlo del Nilo 
più vantaggiosa per la fertiliià tUll Egitto.^ 

Quanto comoni sono le rsppresenlsxiooì 
dì Api nelle raccolte d'anitcn.là , altret- 
tanto soo rate quelle che portano i carat- 
teri diitiolivi che li trovano negli autori 
deserirti. ( F. Api , voi. I). Il gabinetto 
di santa Genoveffa tre ne possiede. Il pri- 
mo di questi Api à no toro di quattro 
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pollici tT bIuwh , che conieive le Iraccie 
deir aniice tue iodoieiura , ma uetiun c»> 
raUere pariicolare del boto atcro. Il ««con* 
do è piccolo etireniaDieoie , e |pii?o del 
pari di caiaiteii mutici. Anibidue ai aoD 
preli per j 4 pi , pee la loia ragione che 
aoibidue looo tenuti dalT Egitto, li pm 
glande era appartenuto al dotto Fcireic le 
di cui aoticbiù furono io patte raccolte 
dal gabinetto di aanla Geooteffa. Il tetto 
^pt 0 di bronco come gii altri due, è al* 
io due pollici e oieuo. Ha fra le corna 
uu gtau disco , al baaao del quale appari* 
SCUDO le tiaccie del lerpenie Agiio*L)efuo* 
ne cb* enliava Dell* acconculura del capo 
dei Numi e dri sacerdoti d'Egitto., I3n or- 
namento» scolpilo sol metallo» io forms 
di benda o di piccola gualdnppa» circoo* 
da il di lui collo ed il petto. 

Il coote di Caylus ne posaedeva parec* 
chi j ma quello che merita maggiormente 
di tenire oaaervaio è V jipi da lui disegna. 
Io e descritto nells sua raccolta 1 , pag. 4^. 
E^lì ha corredato la sua descritiooe di dot. 
te rifl-ssiooi e capaci ad istruire gli anti* 
qoaij j egli è perciò che si è da noi riso- 
luto di qui Irascfiverle. 

a Nelle rappreseulaziooi del Bua y4pi ds 
me esaminate io diverti gabinetti , u che 
luiODO pubblicale » questo auimale è sem- 
pre coperto da uoa gualdrappa, come è quel- 
lo cb* io dcacnvo : prosa ai è questa che 
«gli aveva siffatto oiuameolo quando in 
pubblico si facci comparire. L'aqnils che 
gli SI vcd« sulla groppi è nel luogo che 
le vieue ssarguatu da Errdoto ; ma lo sca- 
rafaggio chr! , accondo gli istorici» si 
trova io bocca del Die .^/rr . c qui r*p- 
presentato sulle spalle. La aola ragiuue 
ebe possa darsi di siflaiu differenza si è » 
che r artefice non avendo voluto che que* 
alo aimbolo fosse ostcosto » invece di met- 
terlo io bocca Jeir animale » ba preso il 
pertito di collocarlo in un luogo ove fns- 
M visibile» e facesse in certo qual modo 
simeirit coll* aqiida. n 

Eliiiio ed Ammisno Msrcellino dicono 
che li Bue ^pi aveva al lato dritto uua 
figura della luna falcate ; ed io lai guisa 
è rappresentalo sulle medaglie d* Adriano 

• di Antonino il Pio» cooisle io Egitto» 

• io«ra no msrmo conservalu nel Gabs- 
netto Odescalchì (lom. 11 » iatf. gS),Qae^ 
ato simbolo qui non appare» piobabiloieo- 
t« perché è nascosto sotto la gualdrappa » 

• d* altronde vi é supplito col disco della 
luna collocato fra le corna dell* animale ; 
imperocché vuoisi confessare iu primo luogo» 
ebe aul di lui capo! vedoiisi le iraccie di ou 
altro capo» indipendenti dalla radice delle 
corna che ancora sussiste; e in secondo luo- 
go che quasi tutte lo ligure del bue jépi, le 
quali sono coperti da «oa gualdrappa» bau- 


DO sul capo il disco drlla luna. Non c dun- 
que verisiuiile che siasi irsscursto.di Irrgiar 
questo di si necessario oruameoto, tanto 
più che gli Egiij davano luogo a poche 
varietà nelle cose che avevano ammesse 
una volta. Il disco delta luna chi vedesi 
fia le corna del bue j4pi , era ioaigeotato 
e lucidiisinro » ciò che » unito al color ne- 
ro del medesimo bue» produceva un brìi- 
Unte e msesloso effetto. D' altronde accor. 
davaii con la macchia bianca che avea sul- 
la fmnte quello cb*io spiego. 

<1 E'odcto dice che questa macchia eia 
quadiata; ma io credo che siasi inirodct. 
tu un error dei copisti nel testo di quel, 
ristorico» e che invece di dire che colsi 
macchia era quadrala , sia d* uo|>o dire 
eh* era triangolare. La differenza delle pa- 
role greche esprimenti queste due idee » c 
al poco sensibile , eh* io non credo siffaits 
congettura soverchiamente azcardais. Ecco 
il pas-o d' Erodilo ; f'J, iVi* 

/Ufv téT /ciirpTM» AioaaV rfTfa^ar*yart 
•Vi dì ra* riera oitror tia««jUffov^ 
Invece di queste due paiole >i(/xda vir. 

*i può leggere Xtvxov ri Tfr- 
^«T»eir- Simile coiieziuoe é appoggiata su 
due ragioni. 

La prima fi é» che tutte le figure del 
bne ^pi » da me vedute » hanno sulla 
fronte un triangolo » armpheemente trac- 
ciato da due lince qualche volta incrosta- 
te d'aigenlo.o formale da una f glia del- 
lo sUaao metallo ^ ohe riempiva la loiali- 
tà del triangolo. E questa in falli la m«c- 
chia bianca di cui palla Erodoto; ed è 
certo che in tali occasioni i mununieoti 
sono commentar] migliori degli storici. 

a La seconda r<*g«une é tratta dalla Teo- 
logia degli Eftizj. Plutarco ( De Isid» et 
Otirtd c, 5G) riferisce» eh* essi parago- 
navano la uaiuia divina ad un triangolo» 
rettangolo , un irlo del quale rappresenU- 
va r iDlell genaa. tl secondo la materia, il 
terso r ordine risnliaote dal concorso del- 
1* Intel! gema culla materia. Essendo il 
bue Wpi » secondo lo stetao aisteroa » il 
•imbolo d* Osiride, e questi non essendo 
punto distinto da cotale intelligenza ebe a- 
tea fecondato la materia» e uoiiamenie 
con essa prodotto area 1* oniine ; oulla era 
più semplice che riunire queste grandi idee 
nel bue Api e collocare sulla di lui fron- 
te questo triangf lo misterioso » anziché 
una macchia quadrata » la di cui forma 
non ha veron rapporto conosciuto coi può* 
li fondamenisli dell* egizia teologia, n 
AfiGio. Vi furono tre romani di questo 
nome» diventati Lmosi » non pel loro io* 
gegno , né per te loro virtù» ma per la lo- 
ro ghiottoneria e superiotila nelTarle ga- 
strODomtea. Il piioto vivea sotto Siila» il 


r..u>gk 


Digiii'"vl 


AW. (260) API. 


^codJo mUo Augusto • Tiberio I il tene 
kolto TiajAOO. 11 aecnndo è il pio celebre, 
éd è di questo che 6'eneea , Plinio , Grò* 
venale e Marziale colaoio patlirooo. 
neo dice che immense aoiuiiie egli spese 
per soddisfare la sua ghicitlAoeria, « icveo* 
tò varie sorta di focaccie che porterono il 
di lai nome. Seneca , del ijuale egU era 
contemporaneo , racconta eli ei leoevs una 
specie di scuola di lauto vivere, e svea 
consumati io lai guisa due milioni e mes* 
STO. Agginnge che jipìcio^ avsodo contratti 
molti debili, fu costretto ad esaminare A- 
oaimenie Io stsio Utile sue Aoaoxe , e re- 
deodo che più non gli restavano che 
a5o,ooo lire, ai avvelenò per timore che 
questa somala più non gli bsatasae per Vi* 
vere. Dione racconta il raedeatmo fatto. 
Plinio parla sovente deel' intingoli che 
^pteio inventò , e lo cliiama , nepotunt 
omnium gurges* Il tetto Api- 

do vivea sotto Trsjano. Inveoiato avendo 
un segreto per conservare le ostriche, ne 
fece pervenire di freschissime all* impera- 
tore nel tempo che stava ^®erTeggiaodo 
contro i Inatti, il nome degli Apieii 
iu solamente dato a varie locaecie , ma 
exiandio a diverse specie di salse; sd essi 
fecero , per co%\ dire , uos setti fra i cuo- 
chi. Ateneo dica che uno di loro , uon b 
nolo quale dei tre, fece il viaggio deU'Al- 
frica ; poiché gli fu delio trovarsi^ quivi 
Dua specie di cavallette acqoalichep à gros- 
se di quelle eh* ei mangiava a Mioinrco- 
Credesi che queste cavallette altro oon 
fossero che gamberi. Esiste aotle il nome 
di Celio Apicio un trattalo De ea Cnìtm- 
Tia , aiampato per la piima volta a Mila- 
no nel i4oA. 1 critici rtgnerdaoo quest’ o* 
pera come snlicbìsaima ; ma ocna credono 
che a*a aiata arritia da veruuo dei ire Api* 
di di cui abbiamo parlato» pniche aeri 
qualche autore il quale pretende eba gli 
Apicii lotsero quattro. * 

Apictlamo. UfBcìale della casa d* An- 
gusto, incaricato della enra delle apKTro* 
v*sì il di lui epitafìo nel MueaUiti (/nscf. 

png , a) il quale di questa spiega- 
cione. Forse egli era ruffixìale che aurea 
in custodia le vesti d* Angpaito chiamate 
Apfea. 

ArrctTtOM. Secondo Petto , eref filam 
ipto flamine^ velatum epieem geruntt • 
secondo Servio , erat guo JtanHnes vda* 
tunt caput ^rrrmf. Il ••rondo leato apiega 
il primo , che sembra alteralo ella parola 
dpreeoi Servro spingi altrove compiotamen* 
te questo ornamento , e l* oso a cui aervi» 
•a. I Flamini , dice egli , pofttveoo un 
berretto, il quale era troppo petente nel- 
r estate ; vi sostituivano allora oo /i/ni» , 
ossìa una benda , di cui ai cingevano il 
oipo , poiché venia loro lererameole proi- 


bito di pbrtara il capo nodo ; Flaikinet 
ffi capite pileum haM€xnt, quod eum pet 
{estui ferre non pusent , filo tantum ca- 
pita religare *:cepetunt ; nam nudis peni» 
(US eapitihus incedere nejat erat* L* Api* 
eulum dunque era un ornamento di testa , 
cosi chiamalo come un diminniìvo della 
loro ordinaria accoocialora. Dionigi d'A* 
liearnasso parla nel medesimo senso , qnan* 
do dice ( /. a p. ia4 ) «be i Flsmini por- 
tavano v/Xvva tot erippet»# vale a 
dire . dei berretti e delle bende. 

Apidauo. Piume delU Tessaglia , nel" 
l* Aca)a , o Fiiolide secondo Erodoto ; o* 
seiVa dal monte Otri al Nord d’AIoa, acor* 
reva dal Sud-Kst , passiva airEst vicino a 
Farsalia , riceveva io seguito TEnipro, q 
andava a gìitarsi nel Pearo al di sopra di 
Lariiia. 

AriOAin. Treheìlio PolUone nella vita 
di Gslroo, espilolo ottavo, dice: Of^lo- 
pea etiam luserunt tannet ..dipeoariì. Il 
Donato ha creduto che Apenerii fosaero i 
gladisiori i quali si ballevano tino *11* nt- 
limo respiro , cosi chiamati da •vurac, 
crudele. Meurzio assicura che eraoo eoe* 
chierì, dalla parola cocchio tirar» 

da mole ovveh» da asini. Ma il SahnaeiQ 
pensa con ragione , che gli Apinarii fot* 
lerb buffoni o pantoraifflT solili e rvppee» 
senlare coi loro gesti M acioni degli eroi 
o degli Dei « e che nella eircoslansa rifa, 
rtia da TreÒelUo Pollione , avessero imi. 
tifa la marcia , oM»a la daota dej Cielopi. 
Imperocché Affiate, thè viene da 
vuol dire seberti , btgattelle , ridicolaggini. 

ApiOVI. Grammatico, nativo di Oasi in 
Egitto , andò a stabilirai in Alessandria, 
ove si fece ricevere eiltadioo. Gli fa dato 
il nome di Plistonìee , poiché sves vinto 
parecchie volte i suoi snt»gonlsH. Avevo 
qualche trndhibne, ma molto più di fai- 
tanta | èd è certamente per eiò che I* im- 
peraiore Tiberio lo disse eymòatum mini. 
ai, VautavAM di dare INmmortalilé a quelK 
di coi parlava nelfe snt opere , iiemnoe 
delle quali é pervenuta ainn a^ noi. Spàc- 
eiava molté mentogoe , fra la altre di ave. 
re evocato 1* anima di Omero per Mper» 
di quale dtlé foM'egli nativo. La ai>ta del- 
le opere d’.^ptoire, che ala citata dagli 
antichi, é F istoria d’Egitto, che conte- 
neva il ragguaglio di tolte le cnrinslié e 
aoticbité di qosi paese. Putito e Ta^ia** 
no ne citano alcuni passi , tratti dal qnln- 
io libro, che verisinsilmente era 1* ultimo. 
Apione Iseersva ì Giudei mortalmente o. 
diati da Aleaaaodru , e compose contro di 
laro nn'oiMrt pi.ii. di r.|aoDÌt, che Giti. 
teppe canhiib naIU mi RitpoUa eii Apio^ 
ne. P.r quetl’ndio dicbiinlo coolro i Gìq. 
dei , meiil6 egli d’ ewer. il cpo dtlPaoi. 
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batritU cb« sii •bìunti di Aleisindri* 
ttiaodarODO ■ Caligola per lameotiraì dei 
Giadei abiuoti oelU loro città. Dopo ea- 
tersi fatto giucco della cìrcoiiciaioDe , fu 
eoatretto a subirla da uaa grate roalatiia | 

• mori poco tempo dopo , dice Oiutrppe, 
per le coosegu^nae di aiflalta operasioue. 

Aplostso. Nome dato dai Homaui ad 
OQ ornamento della poppa dei navigli, 
cbiamaio dai Greci apXa(T«* X»* /épluttro 
era ciiiuposto di tavole variameote tagl ale 

• colorite. Era aoimontaio da una lunga 
picca , alla quale sì atlaccsvano delle ban* 
deiuoie , o tiararoe per ticonoscere il ven- 
to. 1 Greci adoperevaDO allo stesso Oggetto 
UD tritone mobile. 

1 Homanì geoeralixtarono talvolta la pa* 
rola jipluslro t e sigoificirooo con casa 
tooD solamente gli ornamenti della poppa, 
come il piccolo tavolalo ebe la sosteneva , 
1 * atte delle quali era formata , e le bao- 
deruole che svtntolaVtno in ilio; ma e* 
ftiandio gli ornamcnii della prora, o l* a- 
crosiulq , e teCiprccamebte ^iresero qn^sio 
per r ^p/uj/ro. Non è dunque maraviglia 
che varj commeotatorì siano stati discordi 
intorno al senso di questa parola. Ciafcnn 
dì risi r ha limitato, sd esempio degli 
antiebi , a qualcuna delle ine p**''** 

lufaitt un antico interprete di Giovesfl- 
Ve spiega la parola Jipf astro come un la- 
Tolaio costruito per decorare un naviglio : 
Tahulatum od decorandtim Jriper/fcirvt 
nauis appvsitam. Pesto chiama con qua* 
aio nome gli omamenii della poppa e quel* 
li della prora : ^plustria novium sunt or- 
namenta, </ne, ^uta eront nmplius, quam 
esseni ne^rssoriu nsu , etiom Atnplattria 
diee&an/ur. L' interprete di Giouenule qai 
sopra citato , confonde anc*>ra sotto un tal 
nome il rostro , che apparteneva soltanto 
alla prora. Possono dunque chiamarsi Apltt- 
Siro lutti gli oggetti meutovjii nel pr<-s«u* 
te articolo , e perfino gli Acroteri o ban- 
dernole eh* erano collocate al di sopra. 

AronaTi. Atleti , dei quali h (sita meo- 
x'oae in una iaciisione pubblicala dal 3 Ìa~ 
rotori ( Thes, laser. 2019, i ). Erano gli 
aicMÌ che i ParaÒatL — P . questa pa- 
rola. 

Apobatho. Loogo dei Peloponneso, eolls 
cosu deU'Argolide , che ai trova airOvett 
del Golfo, vicino a Geoerio , e a Lama. 
Questa psrela sigoifica in greco, sbarco, 
discesa , quando tralissi di nn naviglio. 
Avevano cosi chiamato vfuel loogo, poiché, 
secondo la tradisiooe, erano qoivi soarcaU 
Danto e i suoi figli , quando vennero io 
Argo. 

Arocivos. Daose di cui Polloce ha fatto 
semplicemeote mensiooe , senza apìegarne 
si carauerc. lo greco quesu parola signifi- 


ca fuga ; e si poirebbe congetloiare che 
in cosi fatta danza s* iroiiassero le agita- 
zicDÌ e i movimenti dei fuggitivi. 

AfocRiSusJ. Erano ufficiali incsrtcìti 
giodicare le cause dei solditi del palazzo, 
e di recar loro le risposie che i supi^^i 
magisirati facevano alle loro domande. A. 

le risposte dei principi • 

dei prefetti* 

ArobSTTi, oVsdizrsri* ricevitori dei tri- 
buii. Eianvi io Atene dieci Apodetti che 
ricevevano tutti 1 lr>buii , le impoate e le 
rendile della repubblica , ed iscitvivaiio 
sui Imo legUiri ì nomi e le somme dei 
coulribueuti. Ponevano questi stali loiio 
gli occhi del senato, e qi«ivi asaolvev^no 
quelli ebe avevano pagalo Giudicavano pu- 
le le liti che sorgevano a cagione dei tri- 
buti; ma quindo queste etano di grande 
inportanza , veniatio poitale dinanzi alte 
curie dei giudici. 

ApodipMb, calia Ak>dsiprb» crozoni dei 
Cleri pel dopo pranzo. 1 Latini le chia- 
mavano postecocnio. 

AroDiTBstoHB. Con tal nome cbìamavano 
I Greci il sito della palestra, o delle ter- 
me, io cui sì spogliavano, sii per bagnar- 
si , sia per eacrriurai {•«'Uà ginnastica. I 
Romani lo chiamavano SpolÌQto*unì, Spo* 
iiarium , J*rpidoriunt sd Aerium ; e si 
facevano quivi fregare tutto il colpo prima 
di rivcsli'si. Per quanto puosii giud>caro 
dalle terme di Diocleziano , com* cr«oo 
prima che fossfro distniue, V ApodiUrio» 
ne era un gran salone ottagono , di figura 
bislunga, ogni fsccia dii quale foimava 
un semicircolo , e la di cui volta era so- 
•lenuta da parecchio colonne d* altezza 
straordìnaiia. 

AroesAn. Erano 1 csncelUerì del senato 
d* Atene , che da principio faiono scelti 
per suffiagi , ma che poscia si elessero a 
torte. Uno dei lori uffici era quello di cu> 
Btodire i registri degli Apodelii «ffinché 
non vi fosse recato verun cambiamento. 

Apolitti , parola greca ebe significa 
•celti, eletti. Erano { membii dell* intimo 
consiglio degli Etoli. 

Aroubi. ParoU composta dairci privativo 
^ * 1 * <reX/(> città, che sigoifica privati del 
diritto di cillà. Davasi un tal nome a co- 
loto che easendo coodaonati per tutto il 
tempo della loio vita ai pubblici lavori , o 
esiliati io no* itola, perdevano il diritto 
della cittadinanza tomana. 

I. ApoLLitrAZB , Cojo Suìpicio t gran- 
matìco che dieesi esser nato io Cartagine 
e aver vissuto sotto gli Antonini. Ebbe per 
allievo Elvio Pertinace , ebe dopo averlo 
rÌDipiiizzaip nel aou ministero, divenne >n)- 
peratore. È credulo aolore dei srnimaij m 
versi, posti io fronte alle comtticdìe di To* 
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tfentk). AbbUoiO t tei veni eh’ ci conipote 
UiU’oxdiuo d«io de Vir^Uto di btuciere 
V Eocide. 

Injilix uiio ceeidit prope Pfrgamom 

^ '8"« * 
£t pene est alio 2/o/a cremata ìogo , 

ec. 

Quelli veni non tono che tpirilotif 9010- 
do lovece quelli che lullo lUeio loggetto 
iurouo compoiU da Auguiio, eooo pimi 
di •eoitiDCoio. AuUo Qellio che aiud ò 
eolio Apollinare , ci dà la più alia idre 
del di lui eapete/ ree vi aggiuog* no el> 
irò elocio preferibile a quello; imperocché 
dice che Apollinare noa avea nulle di 
quella pedanie alierigia , e di quell* arie 
tnagiiirele « che rendono qualche voli* no* 
foia rerudieiooe. Egli è apecialmenie nei* 
r articolo IV del )8 libro delle ine Notti 
Attiche che Aulo Gellio ha peil«io più 
luiigameote à* Apollinure ^ e per meato di 
di aneddoti ba dato la migUuto idea del 
di lui epiriio. 

a. — Sidonio. F* Sidovio. 

* Apollo. Nel catalogo dei oomi ami* 
bulli a qiieato Dio, regiatraii neiraiticolo 
e lui deatinato nel Volume 1 , tioviamo 
iiieocare i aeguenti. 

Apollo Apotropeo, Egli è coree il ak 
normuo di AleMicaco. Si raccouiaraLO i 
Iriati aogoi ad Apollo ond* egli ne rimo- 
VeakC le fjoeate cunaegueoze , o per meglio 
due , lifHocliè non ai avveraaaero. 

Apollo Argenteo, M^uotori f 1^9* 1 ) 
riparta un’ iicriiione , odia quale è Calla 
mrnr>une d’ un campo cooaaciato a quealo 
Apollo, che forte teneva nu arco d* ar« 
grntM 

Apollo AuriecnoPretèo i Greci 
dai capelli bioodi. Queato epiteto era re* 
lat-vo I iccoodo jHaartiio , ai raggi d*A^ 
pollo Sole. 

Apollo Conseruatort. PreMO il aignor 
Fng^Mii di Roma eaiiteva una medaglia di 
uro d’ Aureliano , prezioaiaaima pel atio ro- 
Veacio non mai veduto in altre medaglie; 
VI ai ac rg»va Apollo, seduto, con la leg* 
genda : apuLLim coaSKRVAToai. Questa i* 
atessa lacnaioue ai legge sovente tulle me- 
daglie di Triboniiuo Gallo, e j>uò alludere 
alla tembtl<’ peate ebe per dieci anni in- 
tieri devatib l' nniverao coooacioto sotto 
quel principe. L’imperatore avea, creduto 
d* eaacroe esente per la protezione d* Apoi- 
io , a cui avià dato il come di Comenra- 
tote, 

j^ollo Coripea: è coal detto da Coripa 
io Tessaglia, nvn rendea degli oracoli. 

Apollo Grannus àfogounus. Il Murato- 
H ( , Il e J979 1 8 del suo Thes. in~ 


sor, ) ba riportato doe isciìaioni , trovato 
ueir Allemagna, io onore di questo Apol- 
lo , e\ qU'le si era dato un tal nome a 
motivo della vicinaota di Magonza , o del 
Meno, chiamalo A/o^omu, e d’Acquiagia- 
na , AcquUganum ; apollioi oaiano mo- 
GiLiru Q L«cieio8. vaio. o. a. 1 . i>. 

Aprdlo EhdoofUigett. Gii ti dava no tal 
nome, perché tra venuto al mondo il art- 
limo giorno del mete, per la qual cute gU 
fu ^consacrato questo giorno* Oppuie fu 
cosi chiamato, aeconJu lo Koliasie di Cal- 
limaco, perchè era nato il settimo mese. 

Apollo lento, Cokl chiamavasi Api Ho 
a cagione degli oracoli eh* ei rendoa *id 
lena , in M<*crdunia. 

Apollo Ktulins. Non è fslla meuaiuna 
di questo Apol'o , fuorché nella seguente 
iscrizione ripurrata dal Aiuraloii ( Thes. 
Inrcr, z 3 , 9}; 

A. iiivavs Q. r. Rcpos 
Lio. APOAIVII ZtlTlO 
XZBITO 

Apollo Lechino9ÌL, Jomeno. Divinila di 
quelli che cominciavano e dedicarti alle 
sciente, e a iiovarsi nelle aairmblee dei 
lilosoU , le quali erano chiamate Alani 

e Aei/iisg* 

Apollo Mofteta, Leggeai questa leggen- 
da a«>vr* una medaglia di Coniiuodn, in cui 
vedesi Apollo, ignudo, col braccio drillo 
posalo sol capo , e col siuislro appoggiato 
•ovra noa colonna. Questa altitudine drl 
braccio drillo anonnaia il riposo d* Apollo, 
Leggasi pure per leggenda; apol. palat, 
sovra uu* altra medaglia in cui vedeai le 
medesime rappreseoiaaione d* Apollo ; per 
la qual cotA può crederti cori molla yn^- 
bahiliié, che Apollo Moneta foase io slrsao 
che Apollo Palatino. 

Apollo Muaico , ovvero suonatore dì 
lira. F. Aaiaco. Apollo liene una lira, 
perchè il Sole, secondo Suida , è V armo* 
ma dell* universo 

Apollo Oropeo, d* Orope , ciiié deiri- 
•ola di Eubfs , ove rendea degli oracoli. ^ 

Apollo Propugnatore. Trovasi questo 
nome sulle medagi e di V«leiiano t’aniiccs. 
Egli è relativo ai cmnbauìmenli d* Apollo 
contro i giganti, ovvero contro il aerpcnlo 
Pitone. 

Apollo-Sole. Uoa bella testa di lui ve* 
deai oel Moaeo Capitolino, e ÌFtneìiel- 
muori l’ha pubblicata ne*aooi monumeoii 
ioediti , II. 1^5, tolto il nome d* Aleaaan- 
dro. Il Vtscooli Iba quivi osservalo selle 
buchi nella capellatura. Ei crede che fot- 
sero destioaii e ricevere i raggi ebe orna* 
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vano it CRpo di quMlo ^nalio-Soif , quali 
•I vedono al Sole della Villa Borgheae , a 
alla Iella coloMile di Serapi dello aleiso 
Moaeo. D'altronde vi Uova una peifetu 
raa*oniigliiraa con le leale delle medaglie 
di Traiano , die portano la leggenda O- 
rcena. I capelli della teiu del Campidoglio 
tono cil> oonottante diipoilì luMa fioalei co* 
quelli del lerma, porlanle l'iicnaione an- 
tica: AAl EANAPOS A nnOT 

MARE...* trovato negli acavi fatti vicino 
a Tivoli I con sedici leale di lilotofì o poeti 
greci f ed uoa aiatua di BnUnnico; la aola 
che di quel prioope abbiamo. Dal reaio 
Mpeodn cbe Aleaiaodro fu deifìcato , può 
diiii che i laggi p come la beltà ideale 
della lesta del Mmpidoglio , rappreaeotino 
quell* eroe latto Dio , e che il suddetto 
teioia p i CUI tratti non binoo nulla d* i> 
deale » essendo tolti dal vero, rappresenti 
il ritratto dal vìncilore di Dario. La testa 
à* jépodo Sole si vede suUe medaglie di 
Rodi , ove certimeote è copiala da qoclla 
del colosso. 

ApoUoSortiUgUip cbe pieiiede alle sorii. 
hpoUo in falli con simile merxo annuo- 
Ziava qualche volta gli oracoli. 

Apollo Sintoduit quello Dio è cosi chia- 
mato io una iacnsione ripoitala dal Giraldi 
( òyniag. 7 ). 

Apollo Lteigeneo , coll chiamato da O 
mero nell* Uiade {l. 4* **9)* 
prann. me sigo Bea nato io Licia , e 000 

£ iiò cooveoire tolto qoeiio signìBcalo al 
lio eba nacque io Deio. Gl* inter- 
preti SODO discordi soli* Inierpreistione 
d* uo tal nome, che tutti ciò non ostau. 
le hanno fondala aulla parola Aoxo; , 
lupo. Gli uni vogliono che eaaendo stato 
Mccheggiato no tempio di Apollo , e le 
•ue ricrhrxze aep Ile aotlerra , uo lupo fa- 
cesse scoprire questo tesoro , e poscia eo- 
Iresse da per se atesan nel tempio. A ca- 
gione di iiffattu prodigio Apollo fu cbia- 
Kuaio Litig^neo, Altri pensano con Eliatui 
( Anim. X, *j0) cbe ApoUo^Sote fu cbia. 
insto io tal guisa perchè genera 1* anno , 
L* anuo ricevette un tal no. 
me dai primi Gteeì , a cagione del lupo, 
caro al Sole, perchè Latone lo parimi 
trasformata io lupa, lo fatti vedevasi una 
tatù di bromo nel tempio di Efeso , io 
memoiia di cotti metamoifoii. 

Abl'iarno veduto nel Voiume 1 le varie 
maniere con cui rappresentati Apollo, Ag- 
giungasi a qnaoto fu detto che talvolie gli 
•olichi pittori gli diedero un manto, ma 
eeoepre turchino o pavooatzo, come si vede 
nei disegni del Battoli ( tao- ^ }• Sovra 
HO baaso.rilievo di Roma, Apollo norie on 
cappello iorlìnato angli om**ri. SiflatU ae- 
euocieture allude al di lui nOicio di pastore 


preaao Admeto j poirliè in (ìrecia i cam- 
pagoooli pollavano di sitlàui cappelli. In 
aim»gli*oie maniera i Greci rappreseotaMino 
Arisleo, ligli*i di Apollo e di Cireue, 
quale aveaoo imparnlo l'arte di allevar la 
api ; imperocché Esiodo gli dà il come di 
Apollo Camprstre. 

A Eliopoh, nell* Aisiria, Apfdlo portava 
U folgore, e con quello atliibutu è pn>e 
rappreienlato iu uua medaglia di 7Vca 
oell* Arcadia. 

I (iteci ponevano pure ben dì sovente 
una sfeiia 10 mano ó* Apollo SoU p come 
in fatti si Tede sulle medaglie e sulle pie- 
ite incise. Ortsmeole avevano lolio questo 
nso dagli Eg zj* Alcuoi mitologi ciedevaoo 
ricoooacere io {qualla afeisa un* allusione 
ai colpi che quei di Deio si davano, cor- 
reodu inioruu all' aliate del Mnme $ me 
aenibie più naturale 1* allusione alla sferza 
colla quale ApollO’òole cooduce i tuoi 
cavalli. 

Talvolta ai può riconoacere questo Dto 
art un atleggiamrnlo che ha comune con 
Bacco; »ioe-llo c»oè delle gambe incrocic- 
chiate. Bacco ed Apollo, a<ih fra 1 Numi^ 
SUDO cosi rappff aeniali 10 alcune statue, per 
esprimere la dolce mollezza dal primo e le 
vivace gioventù del secondo : impetocchè 
situile aiteggiaineoto era pro prio dtglt eroi 
in riposo , delle persone afliiite , e di co- 
loro la di cui mollezza era passata io pro- 
verbio. E ciò si osserva nei due Ap> Ih 
lUfiuroioni , di marmo , delle Vili» Bor- 
ghese, iu quello di brongo della Villa Al- 
bani , e in uno di quelli del Campidoglio. 

Ma una delle posizioni in cui gli artrfi- 
ri si piacquero di rappreseotafa ApoB j è 
quella di un braccio ripiegalo sul capo. Ne 
abbiamo fallo cenno di sopra pari *ndo del- 
r Apollo ^'Ioneia o 6e\V Apollo Polatino* 
Il f^isconti , nel Mnaeo Pio-Clementìoo, 
cita la alalua ò* Apollo Lido , venerato 
in Ateoe , la quale aveva il braccio alza- 
lo e ripiegato aolla teita. Ed etleggiato io 
tal gnise li ammira uo alno Apollo de- 
aerino dal BoiCart nel Museo Capitolino, 
e illustralo da ìViuckelmanti nei monu- 
menti antichi inediti ^ eapriuieoie , secon- 
do questi autori, il riposo cbe prende il 
Nurue dopo aver caotaio sulla cetre che 
sostiene coll* altre mano. Questo belliaai- 
luo Apollo ha no grifo e' suoi piedi , eoi- 
male a lui sacro , cbe vedevasl pure ai 
piedi òdi* Apollo DelfioOp e cbe in alcune 
aolichelpitlura è aggiogato al carro del Sole. 

I. Apollodoio , ere nato a C^sssodrea, 
anticamente Folidea, città eh* era allora 
sommessa ai re di Macedonia. Avendo Eu- 
ridice , figli» d* Ani palro, rendule atC^a- 
aaodrei le libertà , dopo la morta di To- 
lomeo Cereuno , verso l'anno prima 

di G. C # Apdlodoro moalioaai il più 




D 


APO, (264) APO. 


letanie |>artìf|«aQO della li berla , ed oiten> 
oe eoo quello meizo il (»¥ore del popo* 
lo. Qaaodo ai credette io iiUto di tutto 
osare , fece no teoiativo per naorpare il 
aupremo potere , falli fel diaegno i e fa 
aeeoaato dioanEÌ ai giudici ; ma furooo ea« 
ai intaoeriii dalle lue lagrima | e da quel* 
le di aua moglie e della Ggliuole. Quaita 
aciaguia punto ool rìmoiie dal suo diviia> 
mento; e poco tempo dopo tìcooìdcìò a 
maccliioar cote nuove; ma per aiaioirarsi 
della fedeltà de* auai partigiani , ioTÌtolli 
ad UQ biocbettOi io cui fece imbandire | 
aeoai loro saputa , le viscere dì no giovi* 
pe da lui agotaato , e oe diè loro a beve* 
re il aaugiie miicbiato in vino ruiio. Sve* 
landò poscia ad casi il corpo de) giovane , 
• avendoli io lai guisa asaoclali al suo 
delitlo , li mise nell' ìmposiibiliià di pen* 
tirsi. Col loro metxo « e col soccorso de* 
li acbiavi , ai quali aveva pri»m<4sao la U« 
erià , pervenne ad impadronirai della ti- 
rannide f e allora diedeii in preda a latta 
la $04 barbarie. Avetid) preso persne guar* 
die , molti Galli avvezaì alla straga a al 
bottino f e per mioiatro , un e^rto Califoo* 
te eh* era auto uno degli agenti di Aga- 
lode» tiranno di Sirscasa, ei fece morire 
tutti quelli i di cui beni poieano tentare 
la aua cupidigia ; ma di ciò non fu pago. 
Vedere e acorrere il aaogue era per eiso 
PO diletto ) apecìsiniente quand* era ub* 
briaco, ciò che aoveole accadeva , dt mo- 
do ebe feoe scannare molle persone, nnica* 
mente per pascerai del crudele spettacolo. 
Finalmente fu ballato dal Irono da Anti- 
gouo (sonata, e gitiato io una caldaja d*ac- 
q<ia bailente , dopo e««ere stato scorticato 
vivo, 6 aver veduto bruciare le ine due 
figlie. 

a — • Figlio d* Aiclepiade , e celebra 
grammat Co d' Alene, viveva verso Panuo 
)5o prima di 0« C, , studiò la Hloiofiaaot* 
t* P^oezio, e la graiunisiica sotto il fa- 
ra'ìao Afiitarco. (^umpretidevaii allora sot- 
to il nume di grammatica tutto ciò che 
appirteueva alla spiegasìone dei poetii co- 
me la storia , la geografìa , eoe. Apollo- 
Horo ai acquistò tanta riputaii^ne io colai 
genere , che gli Anfìtioni gli decretarono 
p'ibblici onori. Àvea acritto un g^'an nu- 
mero d'opere, le p<u conaiderevoli delle 
quali erano ; un Trattato sugli Dù , in 
venti libri almeno ; un Comoie/ftario sul 
C'itaiogo dalle naoi d' Onero , ed ooa 
Cromica iu versi giambi. Ci rimine sotto 
il sua nume un* opera , inliloUla Bihlio 
teca : che contieoe P istoria eroica , sino al 
ritorno degli Eraclidi nel Pelopooneau. Ma 
è facile scorgere che quatta opera non è 
del celebre grammitico di cui porta il no* 
me, ed altro non è eba un cOuipeodìn,esiiat. 
to pivbabilaienie dai libri di cui abbiamo 


parlato. Ciò non OfUnte è desfa un lava* 
ru importantissimo per l* istoria eroica e 
per U mitologia. 

3 —Pittore aUoiese.che avea portalo Par- 
te sua ad uu grado di perfezione prima di 
Ini sconoaciuio ; fioriva verso la Olim- 
piade, 4^8 anni prima dell'Era nostra. 
Conobbe pel primo P arte di fondere e 
di degradare i colori, e d'imitare P effel' 
lo eaatto delle ombre, Plinto oe parla con 
entusiasmo; e aggiunge, forse sP figurato, 
che sotto le opere di Apollodttro era scrii* 
to ; 5orà più facile il criticarle , di quel- 
lo che l* imUarle. I quadri suoi n ù uota. 
b'Ii erano; un jocerofo^e in preghiera di^ 
nunzi tid un idolo ^ ed un Ajace colpito 
dalla folgore. Ai tempi di PUato quei 
due capi d* opera esistevano ancora in Per- 
gamo , e vi ecciuvauo la più viva ammt- 
rsaione. ^poilodoro^ superbo della tua fa- 
ma , si riguardava coma tl principe dei 
pittori , a non usciva g.ammai senza ave* 
re sul capo nna lì*ra alla f-'ggia dei Medi 
Avea scritto no Trattato ttìUe reg ìe del- 
lo piU-tra, Nulla dì meno ei vide la prò 
pria gloria ecclissata da quella di Zeusi 
che perfrzionò tutta le sue scoperta ; e i| 
manifestò il suo rammarico io alcuni ver 
si nei quali conviene della superioritè de 
suo rivale, o lo avevo trovato , egli dica 
per la disifibutiooa delle ombre dei sa> 
greti prima di me aconosciulì , mi furooo 
essi rapili; Parta è frs 1^ mini di Zeu- 
•i. a» 

4 . — Ststoirlo e modellatore, vìveva 
nella 114 . Olinipiade , 3'i4 soni prima di 
G C. Si acquisiÒ fama per P accuraUZia 
e P alegsnsa eh* ci metteva nelle sue ope* 
re ; ms talvolta portava lo scrupolo al 
piints di apitiare i più bei lavori^ osciii 
dilla sua mano. Par la qual cosa ai acqui- 
stò il nonts d* infantato. Silaniooe , altro 
siatuario I 1* aveva rappresentato io uno- 
di questi accessi con tanta veriià, che ai 
ereaeva vedere la collera peiaonificata. Pii" 
nio cita ApoUodoro t Asclepiodoro * An# 
dropolo ed Aleva C'sme ecceMenti io rap- 
presentare le figure dei filoaofi. 

5. — Architetto , nacque a Oainasco , e 
pervenne, aouo il regno di Tiajano , al 
più alto grado di riputazione. Ne fu egli 
debitore ai numerosi c msgnifici monumen- 
ti da Ini coatruiti per ordine di quel gran 
principe , sia a Roma , s*a nelle provincio 
dell* imparo. I principali erauo r U Paro 
di Trajaus, coatrutto snl silo di uosmin* 
tagua che fa abbassata ceoioqaarantsqust* 
tro piedi , in mesto al quale ionaUsvasi 
la coloooa Ti«jaoa ; no* immensa biblio- 
teca ; un odeuns; 1« baaìlics Ulpiena ; ve- 
lie terme; diversi aequedjtii , e finslmeQ. 
te quel fimom ponte gui«to aul Danubio 
nelle bassa Uagbeiii. Esso ave* vootnn 
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•rrbi , Urshi citMiino c«alo mIUdU pie* 
ài f ì piìieri li iltaviito all'illctia di 
ceittociuqaiou piedi; e collo 1* insieiue 
del panie » qut*i •! doppio ; le pietre cbe 

10 compoDevino ermo di nna dimeuiioue 

•traordiairi*. Queit* open fat* 

U per iifid«re il coreo dei eccoli , nuo 
darò che pochi inni. Li viUorii 1 * ivei 
liiU innalsire lotto Trijino* il i.iaore 
dei Bai bari Ìi fece diitrugg^re lotto A« 
driioo ; mi uè il tempo, oé i Barbiti, oè 

11 furore del Home , rapido io quel liloe 
profondo, non beoDO potuto imptdire cbe 
olcuni pilieri, rimiili^ioconcuiii, nou itif in- 
no locori presentemente riii^e(;no*d'^po/- 
lùdoro. Trajanr», giiiiio •■•limiiore del me- 
rito , colmò di fivorì queit* abile irtefìce 
col qu«l« godei cooveiiare. jépollodoro 
p..iiò , nel commercio coi grindi , una li- 
belli ed una friuche/xi che gli divennero 
fiioeile. Uu giorno che intrittenevisi con- 
Tr.j. no sovra ilcnne patti delTerte, Adria- 
no cb* era presenta , fece qualche osiei- 
eisixne poco fondala • e jipoUodo^o g i 
rtipoee con amaro motteggio. Adriiuo , 
giunto all* impero , e gii irritato contro lo 
•flebce, lo coniultò otto oitaote l'iVia un 
tempio <ti Venere, cb* era aiata rdificato 
o norma dei dilegui dati dal pciocipe. A- 
pollodoro Ite Ciiltcò le proporeiuoi aensa 
rtgtiardo; E cbe? diia* egli , a« U Dea 
volr«te iiarire , ai «priverebbe it rapo coo- 
tio la polla. » L* impilatore , piofonda* 
nicole lento , gli appose bei> lotto irania- 
ginitj deliiti , e lo Irce moilre , i 3 o an- 
ni eiica dopo di G. C. 

G. Filosofo epicureo, che al crede 
csfiere staio conteropoianeo di Cicerone , 
fu maestro di Zenone Sidonio. Governò , 
come capo , U scuola di ,EpiccrO , e la 
arveriii della sua aaimi(«itirA7.ione gli fe- 
ce dare il soprannome di Ccpolyrannoi , 
tiranno del giardino. Al dir di fjHerzio , 
«gJt aveva composti più di quattraeenio 
trattali , e fra gli altri una vita d* Epicu* 
ro. Non «oolsi confondere con ApoUodo^ 
ro il graDimblico. 

7. — Dotto medico e nainraliata della 
antichiiè , nacque a Lenno , un secolo cir- 
ca prima di G. C. Viti# lotto il regno di 
Tolomeo Soiero e di Lago, ad uno dei 
quali, secondo StfùhoM , dedicò i snoi li- 
bi 1. Se prestiam fede allo tcoliatle di Ni- 
candro , egli acrisee aulle piante. Plinto 
dice aver ea«o vantato il sago dei cavoli e 
dei ravaoi , come imo apecilìco contro i 
funghi velenosi. Ateneo lo cita sovente. 
Sembra eh* ei sia lo ateato cbe aeriiae un 
iraliato sugli colmali velenosi; ed avvi 
luogo di credere cbe dall* opera Ji lui , 
Galeao abbia tratto ia compoaiaiooe d* no 
antidoto contro la vìpera. 

Vi furooo parecchi altri Apoli»dori t\ìt 
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scrissero intorno ella medicina. Plinio fa 
menr.ioue di Ire; uno di Taraolo , Tellro 
di Ctxio , «d il terzo di Pergamo. 

I . Apolloviob , oiti a Cizico in oacura 
condizione , ebbe la veotura di piacete ad 
Aitalo , le di Pergamo , cbe la sposò. Lo 
splendore del novello suo lango non cam« 
btò r indole sua. Ebbe quattro figli Eu* 
mene , Atialo , Filoieio ed Ateneo, ì qui* 
li vissero (iato uniti, cbe quando il pri- 
mogenito fu aabto sul trono, i tre altri gli 
seiv>rono di guardie. Conservarono casi 
per ia loro madre un invariabile amore, e 
quando andarono a visitarla a Cizico , ove 
ella si era ritirata dopo la morte del ma- 
nto , se la posero io mezzo , e le porta- 
rono in braccio nei templi , per la città , 
dappertutto , qnaai in trionfo, e circonda- 
la da numeroso corteggio. Dopo la di lei 
morte le eresierò no leiupìo a C zico, fol- 
le colonne del qu«le erano acolpiti dician- 
nove quadretti , in baseo-rilievo , cbe ri- 
cnrd 4 vaoo i racconti più commoventi nella 
isiona e nella mitologia relativi all* ainor 
figliale ; e sotto a questa tavoUue eraov| 
delle iscrizioni in veisi , cbe ci sono alalo 
conseivste nel nisiioscritto della Mitologia 
del Valicano. 

3. Di Coo I celebre medico alla enru 
te dei re dì Persia ; non è conoiciuto ebo 
pel aagueule aoeddotn. Egli avea giunto da 
una pericolosa ferits Megabiae , gaurro di 
Sna^, e fu consultato 111 arguito da Amili ^ 
sorella di quel monarca , diventata vedova 
di Meg-tbise , ini'trno ad una grave indi- 
•posizioite che TalH gg^va, lunamoroasi egli 
della prioopetsrf , e come un m^zzo infal- 
libile di guarigione le consigliò il com- 
roerciu degli nomini. Accecata Amiti dal 
desidi-no della propria salute , cedette al- 
le istanze di ApoUonide ; ma sempre piò 
peggiorando , cadde in mai aamo , e Apoi’ 
lonide 1 ' «bbaodonò. Sia per disper^^jkioue, 
sia per dispetto, raccontò ella ciò ch'era 
accaduto ad Amestri sua madre , e inca- 
ricolla , spirando , della suu vendetta. A- 
vendo Amriirì ottenuto cbe le veoisie con- 
segnato ApoUonide , lo fece seppellir vivo 
nel sepolcro di Amiti , e dopo avergli fal- 
li solTtìre varj anpplizj per due roeei cod« 
linui. Alcuni critici riguardano questo rac- 
conta come inventato dairjiiorico Cteaia , 
il quale , medico anch* ea«o alla corte di 
Persia , fu eerUmenie geloso della f<«isi| 
cui era salito ApoUonide. Si fondano essi 
sull* età d* Amili e sulla sregolatezza dei 
aiioì cofltimi , e concludono cbe probabil- 
mente ei fu vittima dì un cieco dispotiamo, 
che vendicò sul medico 1 * impoteuzj del- 
r arte, 

T. Apoclohio, uno dei cortigiani di Aii. 
tiocn Ktufaiie, fu inand«lo in Egitto, l'sB- 
no 173 piìins di G.C. , a blicìttre Tolo- 
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iD'*'' Fil'’'n«*tore pel di lai •▼TeoimerUo il 
ir *no. 0«*piU«io M Rome il medeftim>i an- 
no , riuBci piei)4ineote nella ina ambascia- 
la d di CUI scopo era quello di rinnovare 
Palleansa del suo signora co' Romani. Al* 
cuui aliai dopo , incaricato di diiiruggere 
Gerusalemme, adempì I* incarico con la 
maggior crudeltà, irocìdò gli abitanti , 
bruciò la ciiià • sulle di lei rovine mnaU 
sò una cittadella, ove mise una forte guar- 
nigione. Due anni dupo fu aconGito ed uc- 
ciso da Giuda Maccabeo. 

X — Di Perga in Panfilia ; è uno dei 
quattro aiiloii cbo devouii riguardire co- 
me i p*dri delle mstemaiiche. Sino essi 
ocir ordine ciouologico : Euclide . Archi* 
mede , Apollonio e Diojante, Apollonio 
nacque ai tempi di Tolomeo Evergrte , re 
d' Lg«tto , il di cui regno cominciò u47 
anni prima dell* Fra nostra. Studiò lungo 
lenioo io Alesiaudria sotto i discepoli di 
Eii’ii'ie, e fioriva sotto Tolomeo Filopato- 
r**, die mori dopo l6 anni di legno nel 
3u5. Da ciò si suppone eh* ei vìveass qua- 
rani’ anni circa dopo di Aicbimede, ebe 
precorse di poco Gr-roinio Rodio, e che di 
ceito è anteriore ad Ipparcu. La principa- 
le siM opera ti fu un Trattato delle A'e- 
ztoni Coniche , il qu«le, al dir di Gemi- 
uio, gli maritò tl molo d« gran geometra 
presa > i contemporanei. Ciò non osianle 
non si può dire ch'ei fosse T inventore di 
tutto Ciò ebe si comprende nel ano tratta- 
lo } poiché é noto , che il primo ad appli- 
C4rsi alle sexioni coniche fn Arisleo 1* au- 
lico , il quale Viveva 35u anni prima del- 
Kra nostra. £ bensì vero ebe Apollonio , 
tace glicndo le già htle «coperte , perfe- 
zmnoìle , e ve ne aggiunse delle altre. Egli 
abile illnslrì cnmmeolainri , Pappo, la do|. 
la ed infelice Ipazia , Sereno ed Eutneio. 

3. Di Rodi , nacque io Alessandria , 
secondo alcuni eruditi, ovvero a Annera- 
te «rcoido Ateneo y verso la Ohm* 

piade ( anni ptinia di G- C. ) sotto il 
regno di l'o<omeo FZveigele. Ma persegui- 
talo cominnameuie uel suo prese dalla ge- 
losia degli emuli anni , ritirossi a Rodi , 
ove professò la rctio ics con t*nlo sapere, 
e si acqiiistò sì gran fama colle opsre sue, 
che i Rodj gli concedettero tl titolo di cìt- 
I dino. Ritornò cab non ostarne in Alessaii* 
dna , e rimpiaacò Eralostene nella dire* 
zione della lamosa biblioteca di quella cit- 
tà. Delle numerose opere composte da 
Apollonio f e di cui può vedersi il catalo- 
go nella nuova edizione della Biblioteca 
Cieca di Eahricio ^ il tempo non ita ti- 
spellato che il poema sulla spedizione de- 
gli Atgonauti , sogg^'ilo della più alta im- 
poitanzi per T sniich tà , già prima tratta- 
to da Oifao, da Epimeuidr , da Dioingi 
di Mil lo, da Krndoto , da Pismdro e aa 


Cleone , dai quali Apollntìio , al dir di 
Asclepiade suo discepolo , tolse parecchie 
cose importanti. A malgrado , e forse an- 
che a cagione della cura eoo che il poeta 
I mo r opera sua , durante il di lui sog. 
giorno in Rodi , ei non è ginnio ad ordi- 
nar l'invenzione , e a d-re allo stile on 
colore verameol** pi el co ; « Ella è un* o* 
pera stimabile , dice Qttntiliano ; ma gr* 
oeialmente mediocir. n Longino oe porta- 
va un eguale giudizio ; non vi scorgeva al- 
cun difetto sensdijle , ma nro vi irovava 
nessuna sublimità- Ad onta di tulli questi 
giuditj , VI SI trovano (bellezze di pruno 
ordine in alcune parlicoUiiià , e special- 
mente gii «inori di Medea , che servirono 
di modello a quelli di Didone. TVeenz/o 
Varrone avea irsdotto in versi Ialini i( 
pof-ma degli Argonauti , e Ovidio e P/t>* 
peizio ne Dono soventi volle menzione. 
f^aterio Placco, trattando molto tempo 
dopo lo stesso S'ggetio, ha iuperato di 
gran lunga il suo predec-asore. 

Apollonio et» di Callimaco. L*ti^ 

gratitudine del discepolo , e V amor prew 
pno del ni'^estrn non lardarono a inimicar- 
li • iiibidiie. Callimaco, per soddisfare l*o- 
dio suo e la sua vr'tidriia, f- ce nn poema 
contro Apollonio , inliiohlo Ibi, e lo per* 
seguitò prrfìno nel suo inno ad Ap«dl'*. 

4- Statuario, nativo di Rodi, fece 
insieme a Tsmiscu, l'inirneiuo groppo ro* 
nosriuto sotto il nome «li Toro Pamele, 
E««o rappresenta Z*to e Anfione che attac- 
cano Dirce alle corna di un t'^ro furioso 
per vendicare la mnite drpa loro madre 
Antiope, m «crsmenie pertegnilaia da lei. 
Antiope ed mi giovane pastore sono pre- 
senti al supplizio di Dirce. £ quasi foor 
di dubbio che questo gruppo non aia lo 
stesso rhe fu deicritio da Plinio , e da 
esso aiirthuiio a questi due scultori. Ma 
sì beli* opera non rj è pervenuta tutta in- 
tiera. Ella hs subito una tale reitsurazi *• 
ne, che rr n vi rimane di «nlico funi che 
la metà inferiore della figura di Dirce, dne 
lionchi ed una gamba di Zelo e d'Anfio- 
oe. Antiope e il giovane pastore erano me- 
no mutilali. S'Condo Phnin, l'opera tcol- 
pits di un sol masso fu portata da Rodi ■ 
R> ma. Ajnyllonio e Taurisro vi avevano in- 
tagliali i loro nomi, e que«l« i«crtfion« e- 
sisteva cetiimenle sovra qualcuna delle 
parti perdute. Presentemente è impossibile 
decidere te 1' opera era d' un sol pezzo. [ 
frammenti antichi furono ritrovati nei ba- 
gni di Caracaila ; le listsiiraziouì furono 
fatte da BaltìMa Bianchi , mediocie sculto- 
re milsnese. Dall' rodine eoo cui Plinio 
fa menzione à* Apollonio e di T-niisc» , 
pare che si«n essi vissuti sicuoi «nni dopo 
Alessandro il t^W*nde. 

5. ~ Altro vialiisc*o, figlio di Nestore 
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J* Amo6 , viveva, vecondo ìf^itìcMnann, 
alcuo tempo dopo Al'ttandro il Cumoót. 

É di lui l«\Oro il f muf't (ofio di Brlve- 
dare, che fu veopetto ella line del secolo 
decicuoquiiilo. È desto riguaidMtu come un 
Irsmniexto d* un Kicule in riposo , ma io 
c>ii le (iiz* e la potcnsa hanno già preio 
il carattere tranquillo e ideale della divi* 
nità. Sebbene questa ilatua non abbia p ù 
né capo , braccia , cè gambe , iiulladi- 
fueuo è ancora un capo-Uvoro detrat- 
te- (Uichel Agnolo l*ha diaegoaia tolto 
tntii gh aspetti. Ki non poteva stancatti 
d'aoiruirai la; e quando nella tua vecchie a- 
x« eia pn\o della vista, si factva co<duiie 
Vicino ad risa , ne percorreva tutte le for* 
me colle doll^ anr mani, e alle beH'aiti 
andava ancoi debitoie di un diletto ebe 
la lua sventura senihiava contendergli. 11 
nome ò* Apollonio k •‘cuiptio in ui<iiuo. 
Dalla (orma d* alcune leture greche li pre- 
tende asiegnare il tempo in cui vivea lo 
iruliore , tua quella conghictlura non può 
t'«ere che approstiriiativ*. 

6. — Figlio d*Arch bio, grammatico di 
A essendria , viveva autlo il regno d'Au- 
|u»ti* ; e Apione hi uno de* auoi Jìacepoli. 
Ci rimane di lui uu Lesàico delie parole 
d’ Ooieio. 

7. — Figlio dì Motooe d*AUbaoda, 
nella C'ria , andò a fiodi a profetiar la 
icttoiìca, e la di lui scuola godette qaivi 
di grande repulaatoue Fu egli che (ormò 
volle aue leziooi i due più grandi oratori 
luniani , C.iceri)iie e G alio Ceaarc. Aveva 
no metodo che dovrebbe eiserr imitato 
dai macatri di tulli i tempi , iprci<*Imeole 
dai ooiiri , ed era quello di rimandare co- 
loro eh* ai non credea nati per diventare 
oratori, e di uou lasciare che tauiiloienle 
perdettero il loro tempo. 

8. — SopraonomiiiAto Ditcolof a cagio- 
ne del tuo umor nialiucooico ; nato in 
A**»aandiia • quivi fiorito verso ranno 
l 3 b dell* Fra nostra. Hatsò U ana vita nel 
JìrucJuu*n , quartirre della città , oVe roul-* 
li Irltersli ti alleggiavano e nudrivano al- 
le apeie dei re d* Egitto. Fu il primo a 
ridurre in litlenia U graminalica ; ed ha 
fallo ialnrno ‘à està un g'>*Q numero di 
op' re . la maggior patte perdute, ma da 
Pr tetano adoperale per la compotir.lone 
della «ua Grammatica latina Ci rrtia d’^- 
poUonio no Trottato sulla S’ntossi , in 
quattro libri , atenipaio più volte , ed noa 
Bficsolta di storte maraviglinse , la qo.v 
le per alt*o 'ton è beo certo che gli ap- 
peilepg . 

{), Filoa« fo «torco, nativo di Calcide, 
nell' itola di Fobea , o secondo altri, di 
Calced**ne , in Bitinìa • acqnistosti tanta ti- 
nonitota , rb* Aolonio» il Fio lo fece va- 
nire a Roma per commettergli 1 * educaiio- 


ne di ftlerco Anrelio. AI di lui ari ivo, An- 
looino preojotaso di conotctrio , gii lece 
due di rec-rsi io paUtzo. u Gli è il di- 
scepulo , ritpoae Apollonio , che deve an- 
dar a trovare il auo maettro , e non già il 
maestro che deve andare a cercai e il di- 
acepolo. i> Auionioo aonise a gueata li- 
•posta. c( Frob«bilmeole , disa*egli, il filo* 
aofo trova mtn di fatica in venire da Ctl* 
cide io Roma, che dal ano all) rgo in pa- 
laxxu. u Si afi'cettò nondimeuo di m-iodai* 
gli il dikcepolo. Alaico Aurelio piolitlò 
nioitivsimo delle di lui lesioni. L opera di 
questo imperatore che ci rimane contiene 
1 * elogio del tuo mavairu. 

IO. — TianeOf filosofo pitagorico, nac- 
que nei primi anni dell'Fia cristiana e 
Ttane , città dilla Cappadocia ; tuo padre, 
Doniiiiaio pule Arf^Hnoìo, e liceo ciiudi- 
no, mandullo a Taiso, in età di qnatior- 
dici anni , per istndiarvi , aollo il Ftnicio 
Fuii'^mo , U eracnmatica e la rettoiica. 
Alaicontenlo del lusso e drll*ind letizs dei 
cittadini , egli ottenne da auo padre il pel- 
messo di ritirarsi col Suo pracettorr ad F- 
sea , citià poco distante da Taiso. Gmob- 
be quivi le diverse dcttitne dei filosofi. 
Ebbe a maestio Eiueno di Eraclea n< 1 
Foulo , pìiagoiico, ma piCi) disposto a met- 
tere in pratica le auiterìià delia soa 
ApoU*^nio , dotato di più sublime iniellet- 
tu, sentì un inipnito ìrresisiibile per diven- 
tare discepolo dt Filagora, Secondo le stret- 
te regole del di lui isliluto, Kravt in Egea 
un tempio coorarraio ad Escidap'O, famoso 
pei niirac«dt che tl Dìo della salute vi fa- 
ceva a prò degli amoia*atì. Quivi slahilisvi 
Apollonio. A norma delle istituzioni di 
Filagora, egli si astenne da qiialuoque cibo 
Btvaisle , non visse che di frutta e di erbe, 
non bevette vino , e si vestì solamente di 
tela, evitando di servirsi d*ogni abito che 
formato foste di sosiart-' aoinMli , canoini- 
nando scatto , e lasciandosi crescere i ca- 
pelli, I sacerdoti del irnipio trovarono in 
e««o tsletiii tali che cneiìtavano di essere 
coltivati nella loto trnnlt , e lo iniziarono 
n-i lorn misteri; dissero perfino che lo 
Ksculapto si rsll^grava d'avere Apol- 
ìonio per tesiimonio delle sue care. Ma 
intiavia non sappiamo se questi sbbie al- 
lora tentato aleno che di prodigioso; ei non 
fece che aervirai dell* iniervrnio degli Dei 
)>«v dero maggior forza alle sue azioni mo- 
rali. Disse a un giovine Assiro , ammalato 
d* intemperanza , che gli Dei conced-vano 
sempre la salute a coloro che volevano ri- 
ceverla , e raccomandandogli V astinenza , 
il guarì. Alla morte di ano padre, Apollo* 
nìo recosst a Tiene per aeppellirlo- Non si 
riserbò che una dchii poizìone dell* eredi- 
tà, e ritornò in Egra, ove iit'tnì nna seno, 
la di filosofia. Ma per essere (oulmrnte pi- 
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Ugorieo tì toUomifte «i cinqu'toDi di •i- 
Itoftio. Duraoia colai DOVtxia(o« «itiiò pa* 
reccbie cillà della Hanlìlia e della CiUcia, 
•cosa profeiira una loia parola. Nella città 
di Aapeada , alcune parole acrilte au delle 
lavuUite gli baataiuoo per calmare un ain- 
muttaamenio cagionalo dalla caretta dei 
grani. Spiralo il tempo del aitenzio, jipol^ 
Ionio andò ad AotioilMa , ad Kfeto e ad 
altre rillà , airingeDdo apecialmeote coiu* 
mercio coi aacerdoli. Elgli cercata più di 
talrutre altrui che di atudiare egli iieaao , 
ed aonuotMva U lua dottiìoa io tuono au* 
tnretole . ricpondeodo a chi lo duniandata 
del perchè. » Quando io ero giocane cer* 
cavo la verità , ora io devo inacgiMre ouel 
che ho itiiptralo; un aaggio ha da parlare 
da legulalore , ^rd ordiuare al popolo la 
doUritia eh* ei profeasa. u Apollonio riaol* 
valle di audare , per la via di Babilonia , 
alle Indie , afTine di convertire coi Btarut. 
Ginmiiicò q'iralo diargno ai tuoiditcrpoli, 
in numero di Sette; ina ricnaatono eiM di 
accompagnarlo: per la qual cosa disse inio, 
lasciandoli .* u Poiché atele tioppo rnVm* 
minati |>er una simile impreaa , qui rima- 
netevi e sludisie la filoaolì'. lo aodromtuene 
ove la sapienza e gli Dei mi chisiueranoo. » 
Lìkìò Antiochia, arguito soUanio da due 
servi, e Itovò ptr cammino un socio, chia> 
maio Dami , che lo riguardò come un Dio, 
e ai fece di lui compagno, ed istoiiogralo 
del di lui viaggio, lo Babilonia , ei cud> 
versò coi Magi* Butrando nel palazzo del 
re, mostrò il suo disprezzo per la grandeZ’ 
zs , confabulando cou Dami , come se fot* 
tero itati, in viaggio senza gittar gli occbi sui 
magnilici oggetti che aveano à'ioioxao.Apot’ 
Ionio peiciò non piacque meno al roouaica, 
il quale ricevette de easo molli eccelleuli 
couatgli. Paul da Babilnoia carico de* suoi 
presenti. Il re della Indie , Fraotle , che 
dimorava a Tasella , gli diede pel capo dei 
filosofi, ossia gionosofisti indiani , una let- 
tera cosi concepita : « Il re Fraorte al suo 
maestro Urea , e ai saggi che sono con 
asso ; Apollonio , ui>mo savissimo , peu- 
saodo che voi siete piò savi di lui , viene 
a visitarvi per aver cognisioue della vostra 
dottrina; fais-gli parte liberamente di tutto 
ciò ebe sapete , e siate certi ebe le vostre 
ialruziooi uon saranno perdute. Egli è il 
più eloqueolfl dvgl» uomini, ed ba una me* 
mona eccellente. 1 auoi compagni anebo 
essi meritano la v«>stra buona accoglienza, 
imperocché tanno amare quest* Ottimo. s> 
Dopo un aoggioroo di quattro m>*si fra gli 
Indiani , Apollouto ritornò in Babilonia , 
quindi passò nell* Ionia, e visitò parecchie 
cillà. Egli eia a quel tempo salito io tanta 
fama , che quando enliò io Lfeao, per (io 
gli artigiani lascisrooo i loro lavori per ve- 
derlo. Nei suoi discorsi pubblici , iinfacciò 


al popolo V ignavia sua , e a norma dt-lla 
dotirioa di Pitagora , raccom>ndò la co.liu* 
Danza dei beni. Dicesi cb* ei predicesse a- 
gli Efesini una vicine contazione , ed e- 
ziandio dei tremuoti ebe rflIissiTO poscia 
r Ionia. A Peigamo , « nel luogo ove fu 
Trojs , passò soi*^lto una none sulla tomba 
d* Achille , e informò poscia i suoi ci m- 
pagai , che in vitlù di Un soitilrgio im- 
parato nelle Indie , evvralo avea lo spirto 
di quell'eroe, e tenuto enn etto un col- 
loquio. A Lesbo conversò coi sacerdoti di 
Orfeo, e fece vela per Atene. Il sacerd* (e 
non volle riceverlo ai santi misteri, poiché 
era no incantatore. Tufi* volta vi fu am- 
cuesso podi* anni dopo. Ei f'a*lò agli Ate- 
niesi dt aacnlìci, di preghiere, dei loro 
corrutli costumi , re. Visitò ancora Late- 
deruooe , Olimpia ed altre città delta Gre- 
cia , prel^ud ndo sempre Hi predir I* avve- 
nire e di operare miracoli; poscia di Creta 
andò a Roms. Nerone avea poco prima 
promulgato un editto che bandiva dalla città 
tulli quelli che praticavano la magia , ed 
Apollonio a* accorse che ben poteva essere 
colpito da simile editto; nulladimrno enne 
liouò il suo cammino , e giunse a Roma 
con Olio de* suoi com|»agni, gli unici, di 
trentaquaiiro i quali I' aveano aegulio io 
Italia , che fosaero rimasi con esso. La di- 
mane del suo arrivo, fu condotto si con- 
sole Tetfsino , che gli peirtrise di viftlare 
i tempii e di conversare coi Sscerdoli. Nno 
fu luogo il di lui soggiorno. ci Risuscitò, 
dica il suo storico, una giovane donna, e 
fu scacciato dé Roma perdecrrto di Nere- 
oe. Il Viaggiò io l*p*gna , ove non lima- 
se che fìito alla morte di quell* imperato- 
re ; di là nioroò io Italia per andare in 
Grecia , e da quella passò in Egitto, ove 
Vespssiano cercava di sishilire il suo po- 
tere. Quel principe conr hhe ciò che va- 
lesse uo ausiliario come sipoltonio, il quale 
avee un gran potere sul vrHgo, e se lo fece 
amico, consoltandolo come una tpecie di 
oractilo. In con|raec«mbio il filosofo im- 
piegò la alia influenza ani popolu a favore 
di Vespasiano. Onrariie il suo a<>gg*>inoln 
Egitto , Apollonio fece per ennoattà uh 
viaggio in Etiopia. Al di loi ritorno, fu 
accolto favoieeolm^nte, da Tito, snccessrre 
di Vespasiano, che lo consultò intoroo alle 
cose del g> verno. Avendo qiiesio imperatore 
ricusata la corona della «iiioria dopo la 
presa di Apoll»»nio gli scris- 

se questa laconica epistola :<c Fotchà lo ri- 
cusi di venir applaudito per una a»ngnin»aa 
vittoria, io lì mando U corona della mo- 
derazione. Tu sai a qual sorta di merito 
le corone sono dovute. AH* avveolnicnio 
al trono di Domisiann , fu accusalo d*aver 

? romossb un araaiuiinameoio iu Egiitn in 
avoradi Neivs; preseotossi spooianeamesto 
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dinapti al pralore | e fu ataolulo. jlpolio dedicarooo un tempio, e quelli di Efeto gli 
nio paa»ò quindi io Grecia, «itilò il leiu* conaacrarOno una Maiua, anit*> il liiolo d' £■• 
pio di Giuve Olimpico, 1* aol'O di Xtolu- cole Alcaicaco. Adriano lacTOlao le di lui 
DÌO, iu AiC'dia , cd «Uri luoghi ctUbri Iettare AUaaandro Severo collocò Indi luì 
nei faaii relìgtoai. Si alabill fìaaluianU io inmiagioe fra quelle ui Abiamo, d*Oif«o, 
Kfeao , ove apeiae una aciiola pitagorica, ed di G. G. | cc. Caracalla gli dedicò ud lecn* 
ebbe molli diacepoli. Oiceti ( Dione CVia* pio cume ad iioa divioìià vrhut» fia gli uo^ 
ito , l. 5*7: Filosfroto , 1 . 8 . o. ) ibe oiioi. Aureliano uoii aarclugsiò Tiene per 


air latanU iu cui Ihimiitianu peti jépoilo* 
utu al ariratò a menu d’ una pubblica di- 
acuaSiooc , a cangiando di «oca, giidò: 
u Ouioiaoieole , Stefano, coraggio, uccidi 
il liranuu,» p acia, dopo un beve imar. 
«allu, lipigliu : <( 11 tiranno è morto , è 
trucidalo in qucaio punto mrdrvtoii'. ** N<-n 
ai poli ebbe apiegare uu coul fallo, fa pure 
egli e vero, fuoicbè animeUendo che 
poilouio fwaaa a pai la del aegreio della co* 
apiraztoue. 

Dopo ciò nou ai coaoace piò nulla d' A- 
poUontOf fuorché Nerva gii acriaaa , vi- 
i' epoca dal au<* avvenimento all* impero i 
per dimandaigli dei contigli, re. e eoe ri* 
ccvetie da lui una riapoata tolgmaiica , 
dalla qu«le nuli* altro poteva conrliiuderii, 
fuorché beo pretto SÌ Saiehhero ritiovati 
IU uu altro moodn. Non ai hanno informa* 
iioui aicure aul tempo , il luogo e il ge* 
D^ra della aoa morte, fiori dtoieno è pro- 
babile cb* et moritan in Efeto dì pura vec* 
cbiaja , duraoie il breve regno di Nerva , 
o Vetro r anno 99 , io quel lampo qua* 
ai vicioo all' eté dì «em* aulii. Le no- 
uste iniuroo a qaett* uomo ttrtordi- 
uario aou mollo iocerte. Daroide, che 
fu di lui compagno in Babilonia, fu il pri- 
mo a parlarua* Le di lui memorie, latcìate 
IO maoo di uu amico, furono douste all* 
imperatrice Giulia, moglie di S veco, che 
comiocib a reguare Taono 19^. Quelle me* 
moriu furono rimesta a Filoitrato toflata 
eioqueole , a quei tempi in Homa che ti 
piacque dà abbellir i'itiurìt ctApo/onio eoo 
coccuoli niaiavi^lioai che ditcredu-n** mollo 
r opera tua. \ i ai trovano pure di graudi 
cootraddisioni. Tutuvolta il racconto di 
Eiluktiatu Cjq tulli I tuoi dif'iti eeoio 
anui ciica dopoché Vanoe in luce, fu pre- 
ferito a tulli gii altri non tolo da ferocie, 
ma da Eutebiu esiaudm tebbeat coufutalore 
d* lerncle mcdetimu. Sembra conttare, che 
r eviaieosa d* Apollonio non può attere 
nvocata IO dubbio , come fa fatto. Voolai 
ciederecb' e 1 foste uo severo pitagorico, 
ebu viaggiaste iu diverte coutrade, e fotte 
un fitoaolo pei taggi , uq mago pel popolo. 
Le di loi cel-briis è dimotirata con nume- 
rose prova. Vìvente ai fu cliìsmsto DtOj 
ed accettò questa denomiossiotie dicendo 
che uu tal t'i< lo apparteneva ad ogni uomo 
dilibeue. {Fiicslrato l. 8 c. 5 ). Dopo la dì 
lui morte fu per lungo tem|>o annoverato 
fia le diriuiià. Qli abiuoti di Tiaoe gli 


iiiprtlo veito la di lui uiemuiia. Aiumiauo 
Mariellìno lo pone al rango degli uoiTiini 
emibcnii che luiouu atsitiiu da qualche 
dtiuoue, o genio topiauuaturale , come 
Sacrale e Nume. Euoaptu , d*aUtonde EJa- 
tuiDCu oedulo , e amico delle farole, p.ula 
d* Apollonio come d* uo estere che patu* 
cipa del Dio e deiruouiu , e rggiuiige cita 
FUostrato i\xth\i€ dovuto tu(iiol<tie la tt.a 
i»tuiia; La Discem d*ixn Dio in terrai 
Tutto porca a ciedere che Apt^llonto ti* 
uniate il carattere d*uu t«vio, e quello di 
un iiupoiloie ; ma con ti videpciiauio «he 
vi si posta «ggiuugere eoo Gibon quello dì 
uo fanatico. Degli tenui à* Apollonio non 
iioiaiigono che le tua Apologia a Domi» 
tiano , pubblicata certamente , almeno m 
tot la L te , da Filostiato, e oUaultquaUio 
t pinole f la maggior palle fìlottdìche , la 
CUI dottrina oon è sueltamenie pitagmica, 
ma tiene alcun cbv del titama di Evadilo 
tuli' uniià di oaiura. Il loto tlile lacouico 
è uos presuutioue iu favoce della loro tu- 
leuiiciia. 

Etitiiioo ilcuoe immagini d' Apollonio 
T'ianeo f e apecìittineiite due butti uel 
Museo CapitoJioo. Il Vitc^ nli è d'opinitne 
che que»li due butti rappieienlino Omteo; 
ma r opinione dri Bottali , che li crede 
immagini d* ApoUoìitiì ^ ci sembra più pio* 
btbile. Vedasi CupiioL v. J. 

Apobbasi , da aTCff'nyvupu io rompo , 
interroaipo. Era uo giuoco degli aulicbì , 
che contiiteva in getitre obbliquamecite uoo 
palla contro terra, tflìucbò , timbxittado , 
giungesse a vaij giuocatori , che l'allrndr- 
vano e la limaodsvaoo orilo stesso mudo. Il 
primo giiiocatore la ricéveva, e la slancia- 
va di nuovo ai suoi awcis<ij , ma io modo 
che etsS tnccatte tempie 1« uira , puma 
di pervenire all* uuo o all* altro grup{^ dei 
giuocatori* 

ApuTcca, gabinetto , sala , celliere 7 b 
grantjo, in cui gli antldii rinchmdevsDO 
ì* ulio , il vino ed altri oggelli- 

ApOTtosi. F, quello articolo nel Vd* 
lume I. Ivi è dello che le Apoteosi furono 
ili uso pretto i Eerti e gli Kg zj del pati 
che fra ì Greci e i Romani. E questo uno 
sbaglio commetto sulle tracce dri Aoe/ $ 
imperocché é certo che i Feitiani, e gli 
Eg'zj oou deificarono mai veinn uom*A F- 
roaoto è teitinionio itrefragabil** di qusoto 
futte puro il culto dei pumi ( /. i> c. i3l; 
e L 8, c. i |3 }; cì disse eipiessaimute 


Digitized by Coogle 



A PO. (270) APO. 


</ie I Pertiani non cted Vitno come i GVe> 
li r.he i JSumi /onero Lon^nt deificati. 
l'ci qufd i molivo gli Ateoiefti rimpioie- 
r«rono à Strie di non «vere «Icud tiguiido 
• ri»p«tto p-r gli «^roi dtl'* G>eci« , da 
•M« tiguaid.ii coaie alirelianle Deità. Oli 
E^ttj , fondiudo la loro miiologi« , nmt 
dtilirarouo rgualmeoie vtiuu mollale. Ju- 
blontki ha pa rlalo queiU tei uà tìuo «h 
1* r%ide* ai , nei prolegomeoi del luo Pan^ 
theon /Ef^yptiorum. 

Di luUi i popoli a Doi ricordati dall* i- 
•luna, I Grtcì furono i piimi thè innal* 
ttfiaero gli uomini all* immoi laliià. Tali fu* 
rooo da priocipio gli cioi , imperocché 
r eroiaoio de» pnoii tempi era pieaao di loro 
una apccic di dtiBcaxiooe o dì apo/eoai. 
'Tucidide Ce ne oflVe un eaempio inconie» 
«tubile. Eutodo •lato uccico, pteaao d*An* 
ftpuli , braaida , celebre capitano Uceda* 
mone , i ao!daii e gli autilia j io aepptl- 
lìjooo con pompa od aito piu visloeo della 
ciiià, dove poscia «i stabili il meicato. fili 
Aiilipnlitani ino«li*iooo un recinto ìnturuo 
alla di lui sepoltuia | gli leodcltero gli 
uuori dealioati agli eroi , subilirooo dei 
giuochi e saciilicj annoi , e Ini rìg-iarda- 
lupo sempre come il foodaiore della loro 
colonia. 

Ciò che Luciano ( De Oilum ) racconta 
àc\V apoteosi di Kfestione » deve tiuvar 
luog>i io questo articolo. Morto questo amico 
del giiude Alessandio, il re macrdone non 
il coiiteolu dei m*gnifici funerali clir* gli 
eraoo stati fatti per ordine ma topose 
ai rango degli Dei. Tosto le c»(ù gli edi* 
ficirono umpj , gli eressero altari , e gli 
ofliimno aacrifizj. Dappeitutio si celebta* 
Tono frSle in onore del n<i' vo Dio , e i 
maggiori giuramenti si Icceio in ooore di 
Efe»lione. Dispreszsie questi onori , prò 
dig^ii ad un mortale , sarebbe siatu uo 
cspitale delitto. 

Gli adulatoli dì Alessandro, per procac- 
ciarsi il di lui favore, lo ercitavann a Isre 
ancora di più pel suo favutitu. Ftugevaiio 
sogni e apparixioni del nuovo Di al quale 
ailribuivauu guarìgiooi di ogni sorla di 
mali, e predizioni d'ogni avveoiinenio A* 
les<>andro vi prestò lede; s*insupeibì di 
poter late degli Dei , e Si persuase ancor 
' 'il fermamente d* esser figlio di Giove. 
MoUi fra gli «mici del monarca , m dii fra 
i suoi p>ù antichi capitani , accusali di ii''d 
avere bsf^taote venerati< ne pel deificato fa* 
vonio, caddero io disgrazia di lui K da 
osservarsi il f Ito di Ag<locU di S>ru , uno 
dei prù penti capitani dell* eseicito , il piu 
caro ad Ale^sandto medesimo. Fu fgli ac- 
cusato di av«*i pianto passando d‘ appiessO 
;ill4 |oinb«d*El ilione* e pO' o mancò che 
il re aditaiu non lo facesse cb'udere nella 
^bbia di uo furi so Ivoue. Ferdicca noo 


salvò I* illustra capo fuor che giurando per 
tulli gli Dfi e per Efe»iione medesimo, che 
il nuovo Dio gli era comparso alla caccia, 
e gli aveva oidinalo d'ingiungere al re di 
erdonare all' infelice Agalocle. n S'egli 
a pianto inn'osì alla mia lonilia , aveva 
a.4g>u-lo il Dii, ooit è già eh* ri rui ri. 
guaiji com>- caduto sotto i colpi d«lU mor- 
te ) egli è piuttosto, peicbè la riniin)bt«o- 
della no^t^a antica amicizia si è lisvt* 
gliala nella sua mente e ori aur> cuore. » 
i Romani non iniitarooo i t^icci che 
setto i Osati. Si c^ nleularonu per più se- 
coli di deificare s&lianio Hon^do, ioio lou* 
dalt*re , e non pensaiouo ad inhsla»ie a 
colai rang'i vtrutso dei loro grandi ooniiiit) 
ma avendo peidulo li loio libeilà s Ito 
Giulio Cesare, soflumuo che Aiiguaio, di 
lui successole , lo f-tces^ riconi>«rere per 
Dio, gli eigesse trmpb e gli «fliisse sr- 
csitizj Augusto, aiicor vivo , e peifino io 
e-à di soli ventott' anni , fu dichiarato Nu« 
me lutrlure di liitle le cMlà dell* impero. 
Questo esenipto fu imitato fidebueiite da 
tniii gl* iiiipei <ulori che veooero dopo di 
lui, di maniera che si videro annoverali 
fia i Numi , non solameuie gli tiomiui più 
stupidi , Come Claudio; ma eziandio i p«ii 
scellerati: rd essi presero per fino, ha gli 
ordin«rj lor titoli, il «opraonc^me di Divue. 

Adriano mise il calili) a questo d«luio, 
celrbrando V apoteosi deiriodrgao suo la- 
volilo, Antinon, a cui fece etiger templi 
ed altiiliuire oracoli. Alcune isti iziuni die. 
derrt ad Antinoo il titolo di unirono de* 
gli Dei, cioè a dite partecipe del loro treno, 
dti loro potere e della loto tminorlablè. 
La Olone d’ Adnano uo • hi il teiraitie del 
culto rciidiiio a questa infame deità; e si 
continuarono ancora a celebrare dei giuo- 
chi e delle feste in Cuore di Ini , ed oue 
città lasciò Dantico «un nome per preiideie 
quello d*Aulìnoo, nel modo istesao rh'e- 
tavi dato ai fioii del Loto, eterno oggetto 
del cultft degli Kg zj. 

Plinio il giovane, ori suo panegirico di 
Tiajirno, Gl ha conseivato ì particolari mo- 
livi, vrri n falsi, che hanuO indotto ogni 
impeiatnr»- a far 1* apotrosi del ano prede. 
cetsora. Dtcavtt calo Ttherius Au^usluiHp 
sed ut m$tjestatfs numen indt$atrrt. C/au^ 
dtum Aero, sed ut irriderei; P'cspaMÌftnufH, 
Titus. DonuitanusTiinm, sed iUe ut Det fi^ 
liut,hic ul ftater i/ideretur: tu st.ierihus pa- 
ti eoi inUdistif non ad metum civiuen^oit ad 
contumeiium nuvirnum , noe in honorem 
tuum , ted quia Deum credie. n Tibeno 
ha collocalo Angusto nel cielo , ma per 
acceseci e maestà al nome imperiale; Ne* 
rooe ha deificato Claudio , ina p*r ren- 
derlo più ridicolo; Tito eonsactò Vespa- 
•iaoo , e Domiziano Tito, perchè quegli 
•embus$e figlio d' uo Dio , « questi fro- 
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fello : tu (Trej^oo) |»oneeCi il p.-ulre oc- 
■Uri, non per locuter iitijure «i citi* 
cimi, o»o per .ditprmo dei Numi, nou 
per cioor in», m« p«ichè Dio 1» credi, n 
Vc|mon*i di Grqiieiiie iulle medaglie im- 
perieli le cot)*e4reiiooi delle «nipetelrici , 
dieegnele daU*eugelio di Giiinoue , il pa* 
?ooe , e le opoleou degl* imperelun » e* 
■prette deli* ■quii* di o dei caU* 

falchi ■ piti ordini. Quelli aitrihnli lon 
rrlaiiti elle eerìmonie utete nelle upotrf,si^ 
che noi deacritetemo tulle tracce di t!.ro 
diano, Inticnonio ocalare. 1 Uumaoi, dice 
egli , togliono deificare fra i loro inizierà- 
lori quelli che latcìeno dn lìgli che ad e»ti 
■accedono , e chiamano cf^oteoii quella 
coat^Cf »£ion« ( ruolti qui ricontacele un 
inetallecxt o uno tbaglio dell* amanuente , 
imperocché diverti ifD|>era(ori deificarono i 
loro prrdeeeuor* , aebtiene non fv>iiern nè 
loro padri , uè loro coogitioti ) C lai fetta 
celebrala in tutta 1* cilli , è un mitto di 
gioja, di niito e di lutto. Si aeppellitce il 
Corpo del defunto oel aolito modo cou gran 
pompa , e ti fa un* immagine di cera che 
gli raetomigiie perfettamente. Questa ini 
magine è posta all'ingreato del palagio ìm* 
periale, tovre un htio d'avorio, lungo 
rd alto, coperto di tappeti teiinli d'oro. 
E»«« rappretenU 1* imperatore ammalato e 
pallido. Alla ainittra del letto Matti , per 
nna gran parte del giorno , il aeoalo ve* 
aiil'» a lutto, vale a dire , io abiti biaochi, 
e del pari le piu nobili matrone le quali 
occupano la Hettra, e non portano nè oro, 
nè monili. Queato lutto è oatervalo per 
e- Ile giorni, duranti i quali molli medici 
vitilaoo il preteao aromalalo , e alTeiroando 
ogni volta ch'ci deperisce ogoor più. 

Qtiamlo i medici tuppongouo che l'Au* 
guato ammalato abbia finito di vivere, al* 
cuoi giovani scelti dsll* ordine rqueatre e 
■eoatorio, lo portano tull^ spalle, lungo 
la ria sacra sino all'antico foro, ove i 
mag«sitaii romani solevano apogliatti della 
loro digniià. Dai due lati del foro sono 
errili all! gradini , ove si collocano t gio- 
▼aoi e le dooseUe di qualità , che eanU- 
DO alternativamente io onore del defunto 
gravi e maliocoiiici versi. 

Di là tiaiportsiio il letto fuori della città, 
oel campo di Marte, ove sta eretto un ralafal. 
coqua4lralo , coslrnllo di lunghi pesa di !«• 
goo che lasciano un gran vuoto ha sè Tutto 
l'inlei no dal primo ord>ue è pìciir» di ma- 
terie combiitiihili , e l'esterno coperto di 
tessuti d'oro, di statue d'avorio 
• di bHle pitture. Al di aopra di questo 
ordine ut sorge on sreondo più piccolo, e 
orila alessa guisa aJorosto, con porte aptr* 
le; e sopra al secondo se na aixauo alni 
dee soniigliaoli , ma di grandma che di* 
miouitcc grsdatiiueuU. L* iutiero catafalco 




rassniD'glia a quelle toni, chiamile fan , 
che sOii l•^hllca(e vili |H>iti per iisdiis* 
rare i vascelli e guidarli nell* oscurità 
Si cri)|<ics il 1 tio n*ir interno del se- 
condo ordine , e si rìrronda di atomi , di 
prnfnmi , di f ntti , piante , di lesina , 
di tiitlu ciò in somma che può csalaro 
soave frigraoxs. Tolte Ir iMciom, tulle le 
città , tulli i grandi drli* impeto fanro a 
g4ta di (iffciiie questi nllimi doni al Ioni 
aulico Signuie. Dopo che silfatle effertr si 
sono sinielricamei'te disposte , la cavalle- 
ria fa parecchie volte il gito del rogo, coti 
nioaie somigli*nt< a quelle della dansa pir* 
rie*. BriUaoti cocchj guidati da peisone , 
vestile d'abili oitsli dì porpora, e fregia* 
li delle immagini dei Komani famosi pel 
loto coraggio e per la loto abilità nel ca* 
pilansre gli tserciti , eseguisCuD» le stesse 
mosse delia ca«alierij. 

11 principe che succ-de aH'impero, preti* 
de |Hi»cia una face , e attacca il fuoco al 
calaf lco. La stesso f«iino lutti quelli del 
suo seguilo. Gli aromi e In maierte croi* 
bustibili si arcendouo ali* istante. Allocati 
fa uscire dall'alto del rogo uo' aquila che, 
Volando vie, poi la al cielo, si dice, la 
anima Jet principe, alla quale, do{K> sif- 
fatta apoteosi , vien reso fu stesso culto 
che reodesi agli antichi Dei. 

Gli onori dell* apo/eoii concedesansi in 
Grecia solameule per autorità di nn • taro* 
lo , e a Koms per un decreto del s' riMt». 

La qual cesa non impedì che il gran nu* 
mero e le iudegnilà dtlle persone a mi 
si arcordavao» sifT«lii onori, non avvilis- 
se , e peifio di buon'ora , la cerimonia 
dvlle coiisecratiooì. Cio^^naU se ne pten* 
de giuoco apertamente, e compiange nelle 
sue salire Atlante , che slaucn di lariii 
Dovelli Dei ebe si accrescevano agli ami- 
chi , gemeva , ed era schiacciato sotto il 
peso dri Cieli. L* imperatine Vespasisno , 

«he osltiralmrnle era molfrggiaioie , ea. s 
vendo vicino a morire , disse • quelli che 
gli atavau d' attorno : Sento cAe cvmineh 
a diventar DtOf facendo allusione sll'aipo* 
ttosi che bentosto gli varrebbe decre- 
tala. 

2 . — D' Omero, — V, Okiso Vola- 
rne IV. 

3. — Di Romolo, y. Romolo. Vuln- 
me V. 

4 . — Di Cesare. Vedesi aopra not pie- 
tra lucisa del Tesoro di Brsodeborgo. Que* 
sto eroe è seduto sol globo celeste, ha in 
mano un timone , e Sul capo una gran co- 
r<*na d* alloro. Sembra , dice Giuliano nei 
Cesari, che disputi a Giove la monarchU 
calaste. Apoteosi di Cesare pub anche re- 

r otarsi la medaglia riportala nel Voluoio 
, aoilo raiiirolo Giolio 
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5. — />’ j4uifUStO l, 9 2 . ^ y. Aocu* 
STO. V'oluroe I. 

3. Caperò b« pobbltcato ìt diaegno di 
nna bella pietra lociia , ma tenta direi a 
qual gabinetto apparteneva un coi) pmio- 
ao lavoro. Sa il diiegno è fedele , ha ea- 
sa sei pollici di allctta , ed è larga qua* 
si il doppio. Sovra un cocchio tirato da 
due centauri • uno de* quali porta nooaco* 
do ed ou trofeo, h aeduto uo giovane , 
coronato d* alloro , vestito colla toga, con 
una fulgore nella maoo dcatra , e col- 
la «luiatia attorno al collodi una donna che 
aia seduta aul cocch'o al eoo fianco. Que* 
ata donna è vetaiii , ed ha l'aria di grave 
matrona. Sullo atetto cocchio è poeta una 
doiitella , alla diritta dell* eroe , con un 
feociullo armato di etnoo e di consta e 
con uo rotolo io mano. La Vittoria vola 
al dt aopra dell'eroe , e lo corona. Un 
vaao a due maoicbi e a larga bocca ^ con. 
tfucrus ) è roveaciaio vicino al cocchio : 
due uomini , morti o feriti , sono talpe* 
alati dai cantauri. Caperò , d'accordo con 
Greuio , ha riconoaciutn Augnato e Livia 
seduti nel cocchio , e Ottavia con Marcel- 
lo , o per meglio dire Tiberio e Giulia , 
in piedi al loro Gaiici.È n’ito che i irioo- 
faiO'i avevano il coalume di far aalire ani 
cocchio trionfale i loro giovani figli dello 
uno e dell* altro teaan. 1 centauri , che ea* 
lallerissaoo la Teaa«glia, a>gnì6cano le vit- 
torie ripoi tate da Augnato io quella regiu- 
ne sugli uccisori di Cesare, i quali po*so. 
uo prenderai pei dae nomini calpestati 
dai centauri. 

6 — Di Germanico» Queata apoteoti è 
il aoggeitu d'una pietra incisa del re di 
^rancia- Iil%sa h alta quattro pollici e più 
Lrga di alcune linee. Oli antiquarj non 
furono d'eccurdo iniiroo ed ea»a. Alcuni 
gl iicono«cevan3 Aiiguito , ma i più vi 
aconero Gernisoico ; e 1* gi»vineasa dello 
eroe fece adottare quieto utiiroo parere. 

Nju trovati per verità che Germtnico 
abbia avuto gli onori della pubblica apo' 
teosi i non dt meno è possibile che questo 
piccolo m')nuoentO sia stato fato per or- 
diue di Cillig:)le , di luì figlio, o di 
qualche altro congiunto od amic«i. J'aeito 
riferiaee che fu eretto alla memoria di 
Germanico , idolo dri Romani , un grati 
numero di atatue e di altri monumenti. La 
piceiolezzi di quest'agata ha potuto facil- 
m<»Qte nasnoodcr^f agli sguardi d«l geloso 
Tiberio , e farla p ù adattala ad essere 
posseduta tenss pericolo da un amico dri- 
i* eroe , per mitigare il dolore della sua 
perdita. 

Germanico vi è rippreaeotato seduto so 
vra un* aq lils volante , comi gl* imperato- 
s'i deificati. L* egila di Miuerva gli copte 
il p-nio, e il Uu') ed uo ccrnucopia siaii- 


oo fra le sue mani. Il pr'mo stUibuto r 
relativo alla sua dignità d’ augure , e Tal- 
tm alla aus beneficenza. Una Vittoria In 
incorona, e 1* aquila che lo poiia , tiene 
un ramo di alloto fr« gli a*ligi<. Il Monlfao- 
con ha riportato questa pittra incisa nel 
suo Supplmienlo de'l* Anticlulà Spiegata , 
t< rao V « tavola LIX. 

— Ot Ciuufitft. Un basat-iilievo di 
bel Uvoro rappresenta questa che 

forae Nerone Lce eaegnire col<* latrato di' 
s*gno con cui deificò questo imperatore , 
vale a dire , per prendeisi gioco di lui ; 
lalo è l*opÌDÌone di Plinio ìi gi< vane. Ve» 
desi il busto dell' imperatole Claudio, con 
ona corona radiale sormontata d^iraorro- 
la , portilo aul dorso dt un* aquila colle 
ali atese. Quest* aquila appoggia sovra un 
globo uno de* suoi aitigli , e 1* vino sovra 
un fulmine. Ella posa sovra un rooccliin 
confuso d'armi , di scudi , di pelle, di 
corazza , H* elmi e di spade. Sui lati di 
questo mucchio d* ainii veg<toiiiÌ alcuni ro- 
stri di nave , ed un* ancora, (ili scudi so» 
no ovali , esagoni , e con orli iutagliali.il 
Montfaucon uel tomo iX dell* Ani. Spteg. 
oe ha ofìerto il disegno. 

8 — Di Tiio. Dora»z<ano , sebbene a 
ano malgrado , fece opoteoii dei fratello. 
Vc'lesi ancora presentemente sco!p>ta uel- 
ia vùlla dell* arco di Tito a Roma | ciò cbt 
piova, contro 1* opinione di alcuni antiquati ^ 
che quest* arco non fu edificato che dopo 
la murte di Tito. In fatti non è piobabU 
le che quel modeaio imperatore abbia f«t» 
t> rappresentare la propria apoteosi soenito 
ancora viveva. Domiaiano certamente sarà 
•lato costretto , per deceusa , d* innalzare 
quest'arco, il quale è di mollo inferioia 
in grandezza ed in magnificenza agb ^lirt 
archi che adornano ancori la città di 
Roma. 

L* imperatore , vesiìto colla toga , à se- 
duto sovra un'aquila volando , e appoggia 
le sue mani sulle due ali È questo il fun» 
do di un quadro q>iadr<to, cinto da grandi 
felloni , aosteooti ai qua tuo lati da vatj 

g^*>j* « 

g. Di Puusiina la Giovine. È rap- 
presentila in alto di uscite dal rogo , ve» 
lata , e portala , non già da uu' aquila, ma 
da una d.>nna , ostia da un genio di aenso 
f^mmiuile. Questo genio k alato , e tieno 
una lunga face accesa 11 Birtoli l'ha ere- 
duta Diana Lucifera. Ma questa Divioiià non 
vedasi mai alala. Altri riconoscono in es- 
sa una V^ittoria, ciò che converrebbe aas <| 
bene a Faustina; imperocché Maico Au- 
relio , di Ui sposo, le avea dato pubblica, 
manta il ooine di Mater castrorum , ma. 
dre degli eserciti. Nome che la faceva p»r- 
t'cipsre in qualche maOteia COo fSSO olio 
onote delle vittorie- 
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M«ko Aurelio • aeduto ftaaeo del 
l|Q«dro » ^ IrllMiionii* drii* apoieoit dì tm 
mugUe » del pari che il pielnto del pi«Co* 
n->, in piedi dietro ad eato , ed un per> 
lonaggio acou -aciuto | metzo ignudo « e 
dolo a' tuoi piedi. 

Afotsta , mime dì un* ina lui 6auto 
preeto kIi atilichi. 

AroxioiieiiB , chi ti airofioa » dui greeo 
OT070f^mi*> lui atruHrio. fella il itooie di 
una auiua di Litippo rii* ria poma io Ro' 
ma, dinanzi alle lei ai'- d'Aguppa. e che 
i gridi del popolo obbligai ouo Tiberio a 
Ingtiere dalla propria camera , ove V avea 
falla Uaapo tare , e nmeurrta dinanzi alle 
terme del generr« d'Auguiio. Pl'uno rac* 
conU qneaii» traio della vila di Tiberio 
net •«'giienii lermiin (34. 8): Plurtmm 
rx nmmbfti i*^na Ui ppu^JopcundtS’ 

sutuv 4àrti$ f iniet qna diurtup,e< tfm af, 
qutm Marcu* dqnppiÀ »u/e tkfFtnat suaM 
liicavit I mire gratum Ttbeno pnnetpt ! 
qui non qwytt trnipfrure ubi ob eo j 
quamquam imp^tiomf sui inter iuitia 
prtneipaius , transtultlqttr in ciiòtcuium , 
alio ibi signo subàùtktr> ' rum quidetn 
tnntn popoli Romani contum-icia futi f ut 
magnis ihtiitri clamoribus repnni ^po‘ 
Tj t^mrnem flagiluverit ^ princepique oda- 
muium repotueut Quetia alaiua rapp eieo'* 
i.*va un uomo che li ripuliva t- n una 
siifgKliM; rone ella eia il iilrailo di Tl< 
d eo P', qttealo arlirolo. 

ApaiaTini , o Absirtidb, iaola del mare 
Adriatico , allNngieaeo del «eoO F)an(t(ico, 
ovaia golfo di Pano. Siccome la f«vo!a di 
IVI dea racroMia rb' e&*a ucciee il aoo fra. 
t«'llo Abftirio, e ne diaperie le membra, 
fuggendo cOd Gittone , per arreaUre il di 
I«>I padre Aria che la ìnl guiva, COil gii 
anitebi immagioaroDO che il nome di que- 
al* isola aveue relazione con aiffatlo avve- 
ntnieolo. Ma «(ippon*ndn vera Tialoria di 
Absirto, Stejano ùi Bia«nzto OMerva bc* 
n«Mimo rbe ialle rive del Ponto Patino 
erwi nn luogo chiamalo Absarut ^ il qua* 
le p .flava il nome di Absirlut* 

ÀpPAaAToai, twpuriétores annnlium, fifu* 
rniori C Thes. inicr. e 5ii ,) riporta ri- 
verii ofie arguente ; la sola ove aia fatta 
menxiooe del collegio degli ap/7«rdfort ; 

A. roSTOMlOB POSTOMU 
aittACLID 

BOCATOB. MAC. QOlBQ. COBLBO. 

AfPAKAT. ABBAI.. ITBROM. 

AppAZAToBio • appnratrtrìum , luogo dei 
|Tvrp«rAiivi. t'mbbreUi eiede che queaCo luo- 
go dei prepaiBi'vi f>>aae quello in ca«BipQ. 

Sopplim. al Diz. Mu. 


Deviai 11 baoclieiio dai funerali , e in cui 
conaetvavaai 1* acqua lotliale. 

AppAiiToaea. I Rimani comprendevaoo 
mito queain uome generico i aerviion dei 
giudi(i,che noi chiaraiamu arrgeuti ed 
uacieri , e die etti chiamavaoo* aecoodo 
le varie ciicoatanze , teribee , occeo«i| in- 
lerpreirs , pnxconet , uiatores , Uctotes p 
set vi pnfiblici, et earnifiret. Servio {Eneid. 
la , 85o) la derivare il loro nome da 
mppurere , eaaer pretti ad eaeguìre gli or- 
dini dei giudici : Apparent, proesto surU 
od obsequium : uoae ettant opporiùsres 
eonstat esse nominotoi ; e cita io prova 
qqeati verai dell* Ennide ; 

Hate Jovis od solium , tcevique in Untine 

reeiM 

jipparent p aeuuntque mel*4m mortaiibu» 

cegris. 

Si prendevano fia i liberti dei magiatraiì 
e tia i figli di queati Itberli.GIi apporiUf 
ri del principali magittnii erano diaiioti 
da cene caaacche o maniellì di diverti co- 
lori , e da un» benda di lana, che accQ* 
dendo dalla apalla detlra al fianco aioiitro, 
lenea luogo di ciolura e di b-lteo. La lo- 
ro Coiidiaiooe era in tanto diapretzo, cho 
il «enatn volfodo avvilrre una città » ì di 
cui aliitanti ai erano ribellali, la condan- 
nò a lomtnioiatrare gli appai itori dei ma- 
gi<»traii. 

Gli apparitori delle coorti erano Ao- 
neeai a qaeali corpi , e non potevano la- 
aciarli ae prima non avevano leriuinato il 
tempo del aervigio dei primipUi. Da ciò 
venne che ftirouo pura chiamali conditiona- 
fea, va'e a dire obbligati al loro atatu. I lo- 
ro figli dovevano esercitare aocb'caai que- 
llo alato medeaìmn. 

I pnntelici avevano alcuni littori cba 
chiimav«nn apparitori. Si nutnioavano pa- 
re colatf^res , da cofore, chiamare , perchè 
radunavano i comizj , e marciavauo coi 
pontefici per f»r ceaaare i lavori e riliraro 
gli Ope aj i quali avrebbero potuto nuoce* 
re ai aecrifiij. V*-deva»i , non è niolio> 
•nvra un m»rroo dell» Via Appta la ••• 
gueoie iacriiione d' un ceiio Pormoiario: 

APPAZITOBI 

POVTIPICOM 

PARMOLABIO 

Gli appar itori preioruini, oaaìa del pe- 
feito del pretorio, nou eaeicitavano il lo- 
ro impiego che durante nn anoo , dopo il 
quale pa»a»vaoO ad uffici piò importanti p 
come quelli di cancellieri , di suonatori di 
trombe, ecc. Erano eaai iocattcati di CM* 
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guire gli ordini d«l prefetto , di cbiimefe lìca gengrede* Per eteo noi lappiRiBO che 


i liliganli al di lui tribuoale , di •crivfin 
gli «ui e le dep 09 iiiooi , di farse leiiura 
alle perii , di redigere le ecoteoie ( e di 
farle eaeguire. Andaeaoo pore nelle cere 
delle donne ernroalale e dei coep'cui ciu 
tadini a ricevere il loro giuramento. Si fa« 
cevano riconoicere io queete fiintioni por* 
tisdo un lume ed alcuni uteoiilili p«ri'co* 
lari ai loro uai. Quando il prefeiin del 
pret iiio uaeiva dal auo tribuoale, e««i caro 
roinavaiio innaoii a lui. 

Avev«nO qualche volta 1* ispetinne delle 
pubbliche p aie e della ri*cosiione delle 
taate , e i aoldaCi statiottfirj indicavano lo* 
ro i tiaacondigli dei Udii , o loto li con* 
segnavano quando erano alati obbligali di 

prenderli. 

ArP&aiTìtioii era il filo Ove alloggiava* 
no gl» apparitori. 

AppKLLATiovts , appelli. Gl* imperatori 
atahil.v^DO diverti eoaami*«ar^ per prende* 
re informatione degli aprili, e il loro no* 
Die era copnùicentea ad sacrai opprllalio* 
net. Si legge io Grutero I* lacrisiooe ae- 
guente ; 

Im TALiaiO . popucio 
eoa OiD. 1 TBM. COGPOSCBVT 1 
AD. 8ACBAS . APMLLAtìOPU. 

Appiapo. Storico greco nato in Aleiiao* 
d'ia , vivea eolio gl'impiralori Tr*jaoo , 
Adriano e Aoi »oino. Si aiabili a Roma io 
fresca età , vi ai dìatioae nella prolcaaiooe 
di avvocato , e fu eleito ptocuralure, o ao* 
vraiotendeata degli afUri duroeaiici dello 
imperatore; alcuni biografi aggiuuguoo che 
ei fu mandato io Egitto come govrrualore 
di quella provincia. Appiano, nella sua 
•Ione , parla della Hiatrutione di Geroaa* 
lerunie per opera d* Adnano , come di un 
avvenimento de* auoi tempi; e dice» oel* 
la prefasioite , ebe la poicoia lomena era 
durata 900 anni ; ciò che prova aver egli 
•critto verao 1* undecimo anno del regno 
dì Antonino. La di luì atoria , ch'era di* 
viaa io veuliquattro libri , non oeaervava 
r ordine crouologtco , ma quello delle na* 
r.ìoni e dei paeti di cui parla lo atuiico. 
Egli racconta di Inngo , e acparataaieote , 
lutti gli avvHoimenti che hanno relazione, 
aia coir Italia , aia coll’ Affoca , sia eoo 
altre contrade. Così •! tutto inaìeme dilla 
istorie generale d* Àppiano , è compialo 
delle aiorie particolari , di Vaij popoli e 
di varie province. È ardua Cosa aeguire in 
jtppìaao i progrea*i dell* ingrandimento e 
della decadeuxa dell'impero di cui fa l' i- 
•toria. Ciò non ottante gl* indtaj che ci 
eomminitlra , spargono gran luce aulì* au* 


1 impero romano avea per coulìni, eli E 
r Eufrate , il Caucaao la grande Armenia 
e la Colchide « e al Noid il Danubio ^ al 
di là del quale ei dire che i Romani poa- 
sedevano ancora la Dacia , non eh* parec* 
chi alili paesi oltre il Reno. Sreoodo il 
medesimo aloriro , erano eaai padroni 
della mr'tà della Gran Brettagna , ma 
Iratcuravano il reato. Puaaed evano varie al- 
tre contrade , chr cnal«v«no loro più cho 
noo Ile rititavano, e non le conaetvavaoo 
che come una poaìaione miliare , dalla 
Oliale potevano niovere ad altre conquiste. 
Tali erano U province dell* grande Ariornia 
Appiana c'informa (x'andio di aver ven- 
duto in Ruma parecchi ambaK^aloii di 
popoli bai beri » cna draìderavann aotiomec* 
leni all* impero , ma che furono rigeiisii 
d*ir impeiaiore ^ peiclie erano troppo po* 
v*>ti. Alcuni eruditi b«nno pensato che 
vuoili leggere Appiano con difìidenta. AU 
tri pelò , c Fotta pel pr>mo * ansteiigono 
che p«r lo contrai io egli è aommaoienla 
vendico, e che anpraitutln palei» una g>an* 
de eognixìone deaU afUri militati Leccio, 
do l'ihloiia A* Appiano , agtiunge Fozio^ 
si crede e«ser pretenti elle battaglie che 
d*tcrive. Si ammirano specialmente i di. 
acoisi eh* ei pone in Itocca de* su«i perso, 
saggi, 1 qu*li tenia aver V eloquenxa di 
quaili di FitO'fjivio , S'uio nsservahili per 
la f Ila del raziocinio. Qualunque giudiiie 
SI porta proferire sul raeriio d* Appian-* e 
sull* totabià dell* opera sua, vuoisi confe»aa> 
re, che i cinque libri eh* ci rimangoso delle 
gneire civili, siano uno dei più pieiiosi mo. 
iiumenti dell* antichiià. Se foiseio andati 
amarrili, ignote ei «arebhrro molte parti. 
coUrità CUI insissime; imperecebà 
io qnesla parte delU sua storia » tacconra 
le minime circostanze, semplicemente, gli 
è vero, e Senza alcun r^rntroenlo, ma cou 
Unt* aria di verirA , cb* ei sembra tesiiroo. 
sio degli avvesimenli che descrive. 1 co- 
stumi dei corrotti Romani non possono 
essere descritti con più srmpbce , e nel 
tempo stesso con più sublime energia di 
quello che sorto descritti nell’isiorico Alet- 
ssod/ipo.* dopo avrr dipinti lutti i delitti 
che l^ambisione e 1* svarizia prodocoso, ci 
conssert un capitolo alle virtù che si mo* 
•trsveno in mezzo al disordine generale; 
e in quel capimlo altro eì non trova a lo- 
dare che la coodotts del'e donne e degli 
•(biavi. 

Lv prima edizione grecs d* Appiano è 
quella dì Girlo Stefano , data a Parigi 
nel l 55 l. L'ullioia forte e la pu'i completa 
di tutte è quella stampate in Lip«ia n^l 
1785 in greco e irt latino, in tre volumi, 
per cura del Schweighoeuser. 

I. Appia Acqua. F . Acqua» 
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7. — TtA. Gr«ude •iraila di Roma, che Appio C/aueììo aodò (luiti a itabilirii E* 


A^pio il cieCM fece coUiuire nei lempo deU 
U Mà# ccoaura f T atuiu di Ruma 44^- 
MCiiuoaa riportata da GruUro n« la fede: 

APMua . ctarDioa 
c. r. CAicos 

CCPSOft. COS. Bta. OICT. lIlTia- 
TIX. Il • PI. Il • AIO. CCI. Il . Q. TI. 
MILlT. Ili • CUMPLOIA . OPPlDA 
DI • lAÌUiTllCI • CIPIT . IABlXO« 

SOM. KT lV$CO%VU , lAlftCN 
TOM • rODiT . PACua . riiki . ccm 
ptiluo . RS6B . Piouiaorr . la 

CiaiOIA . TIAH • APPIAM . ITIA- 
TIT . BT . AQOAM . IB . VBIIIM . AD* 
DOXir . ABOBM . IKbLOBAB • PBCIT. 

La Appio coo>inciafa alla porta Ca- 
p«oa^ piclcitleiiieule di S. S*baaliano « paa* 
M«a auUa oiuolaf^oa de* Sontt Angeli, M* 
lia%eraa«a te paludi Poulìoe » e teiminava 
a C«pua p eh* era a qu** Ircnpi il cunlìue 
«teli* impero romano. Fu p< acia conl<uuaia 
fiao a Brindili p ooo è nolo da rh- , nè a 
qual* «puca. Qucaia aliada , che ó/ozin ha 
chiamata , c.n ragione, la regina dello 
grattdi a'ic ( U , a , 11 ) ; 

Qua limine noto 

Appia lotigarum Unlur regina piamm. 

aerea veuiiciitqae piedi di larghrtxa , con 
orti di pietra, iooalzatì di dodici io diadici 
piedi , per aoateneie il paeimenln, il quale 
ara f«lio cou lunghe e forti piatire di pie« 
tra. Vi erano poaii qua e la, a tal quale 
dialaraa , dei iiiilai di pittra , per aervir di 
Acdili ai pedoni, e di c< modo ai cavalieri 
per aulire a cavallo ari>Ba aiafla C- Gracco 
ai aggiunte delle piccole colonne che indi- 
cavane» le miglia. Pi mpoiiio Alitcri, I* im- 
peratore Severo, il medico Teaatlo, tbbciO 
le loro tombe lungo qurtia via. 

3. — Nuoua era la atrada falla cottruir# 
e laetneara da C»racalta dopo le aue ter- 
me, lìuo alla porla Capuana , ove riuoivati 
alla %*ta Af/pia. 

Appio Claudio. C»po della famiglia 
Cl'ndia , una delle più iHutt i di R -ma. E 
«MiUhile tpecialmeata |»er una e« iténte op. 
p'ieiBiooe oliatili he L* aooo xSo di Ruma, 


gli rra DAto pietco i b»hini, di chiari ge. 
nìloii, e cbiainAvatt allora Azio Cauto. E- 
rati oppotio agli apparecchi di giitrra, che 
i tMui coocìlladioi Ncevano contro i Ro- 
mani , e non avendo potuto periuaderli a 
pacilico contiglio , rinunciò ad e»iì per 
tempre, conduceodo teco neiradctiiva tua 
pallia cinquemila famiglie, che gli erano 
unite o COI nodi del tangue , o cou quelli 
della dipeodenst. Qiietio eccrctcìmer^lo di 
popniaxione fu ricevuto eoa gioja. Appio 
fu claavitìcalo nrll'oidioe de'patrixi, e 
ammetto nel numero dei tenatori. Gli fu- 
rono dali venticioqiie acri di leira,e cia- 
•ctitio di quelli che erano veuuti con etto, 
it* ebbero due , con lutti i privilegi dei 
chtAilini romani. Hel nono anno del di luì 
toggiorno iu Roma, ei fu Dominalo etn- 
•ole. Il tenaio volle opporlo al popolo che 
mormorava, a cagione apecialmetiie dei 
rigori eterc«tali contro i dtbiiori. L* irflea- 
•ibile Appio totlenoe che ogni addolci- 
mento airappirenta r<gore dtlla legge era 
un* ingiuitixia vrrtu i creditori. Quando bi- 
tognò moverti contro i Volaci, net*un rtt- 
ladino andò a fatti invcrivere. Servilio , 
Collega H* Appio , a malgrado della tue 
pnpoliiìtè, ooo potè condurre contro il 
nemico che un piccol numero di toldati , 
i quali per alito hattarono per vincere. Ma 
nell* interno Roma non fu per qiiettn piò 
tranquilla. La vitia di uo vecchio cb*eiaat 
trovato io venlotio ballagli^ , e che caiico 
di ferri , OKMirò al popolo le tue cicatriri 
e i tegni tecenli delle vetghe cou cui era 
ttato baitulu , potè in furore i tiitadini. 
Appio fu cottreUo di rifuggirti in luogo 
appartato. Ala ben lotto apparve in tenaio, 
e aotteoneche qualunque deboUxxa taicbbe 
origine di tuiboicnse. Iu quel mentre i 
Volici fecero ima nuova irtuiione ancor 
più tremenda della prima , e Servilio ot- 
tenne fiualinenie che ti popolo coruballe. 
lebbe aullo gli ordini atioi. Riportò etto 
oonipiula vittoria; ed Appio intanto, ri- 
oiatio a Roma, lece tioneare il capo e tre- 
cento oviaggi dati dai Volici. Quando il 
di lui colìrga ritornò, e cbieae gli onori 
del trionfo, Appio ptfMète il aenato a ne- « 
garglitli , col pteletlo che Servilio moalrato 
Il fotta troppo compiacente verte i ivldati 
e troppo liberale ; ciò che fu cagione che 
Seivilid dettv on etempio di diaptexBo per 
le leggi , e pel primo corpo dello italo , 
eiempiOcbeio aeguiio trovò por troppo più 
d un imitatore: im)>etocelie ci decretò da lè 
tlvMo gli onori del lri>>nfo, e tahal Campido- 
glio fra le acclamaxioui del popolo e dell* e- 
tercilo. Appio invariabdenelU tua* condotta, 
non vide appeua rotai guerra terminala, che 
ad onta delle aicur*xx« date al popolo da 
Servilio, otdiuò che fotteio di nuovo non- 
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Mgotu ai loro cteJitori t|a«lJi cba arano 
aulì poaii lo liberii per aod«r coniro al 
nemico. Quando io aeguiio U popolo «i ri* 
tirò sul oioole Sacro , ei fu il tolo fra i 
iouatori che ai oppooetfre al cooaiglio di 
•uliare io tcattativa eoo anelli cb'ci chia- 
mava ribelli ^ m durante il proceaao dì Co 
riolaoo , fece aeoliro io on veemente di- 
•corao che il proceaao di quel pali ilio era 
no ioiuUo al acoato. Uo nomo dell* indole 
à* jéppio oon polca eerlci adottare il pro- 
getto della legge agraria. Coti quando Spu- 
rio Caaaiu frce qne*ta propoaitiooe , origi- 
na io 11 m* di t«oia discordie, Appto di- 
cbìaiò che per venia biaognava appropriarai 
uoa poiai >De delle lene eooqutaiaie , ma 
eeoderle , e deporoe il piodoUo nel pub 
blico eiario. Il aaoaio ai ar*%l poacia dal 
nome d* Appio come d* uno apauracchio. 
Il popolo , iug«on«u> pio volte nella aoa 
napeliaaiooe, ricuaara d* ■oacrivarai per cnai- 
Laliere '* Vejeoli. Ma quando i patrizi eb- 
bero aparaa la voce che Appio doveva «a- 
aere rletlo ditutore, la tema anio di ve- 
dere uo uomo cnal aevero riveaiilo del au« 
premo poure , fece prendere le armi alla 
moliitiidioe. Appio diede poacia al aeualo un 
cOJiiglio utilivaimo, eha fu aovente poeto in 
pr*tic« oal decorrer dei tempi» e fu quello 
di aaaieorarai aeiupre di alcuni liibuoi del 
popolo afltucbè ai opponeaatro a tutto ciò 
che i loto coitrghi proporrebbeto di -pi*, 
ccvole ai patrizi. Dopo queat* epne» 1* iai> ria 
nou parla piu ó* Appio, che aembiò legai e 
ai auoi discendenti la aua fierezsa e 1 odio 
auo cooiro il popolo. 

a. — Figlio del precedaDie. Moftroaai 
ancor piu lefleiaibìle e piè nemico delle 
plebe , che il padre ano. L* aono a$3 di 
Homa^ i patrizi lo fecero noraioar cooaole, 
cebbene ai ano ai fotte trovato ai comizi. 
11 tribuoo del popolo» Volerone , avea 
propoata noa legge » portante che io avve- 
Diro i tribuoi aarebfa«ro eletti per tiibu n 
iioo per corìe. Appio vi ai oppoae forte* 
mente» e mite in opera on m*zio al quale 
il senato avea aovenle riooran « quello cioè 
di oecupart con una guerra atraniera T in- 
quieta atliviià della molliiodioe. Dopo vio- 
leutiaaimi dibattimenti » la legge di Volt- 
rooe lii adottata , e i due oonaoli entrarono 
io camptgua. Capit'tlioo, amato d^i aolJati, 
vmae io vaij incuotri gli Equi. Le tiuppe 
d* Appio , per lo contrario che lui chiama- 
vano tiranno «leir raercito » ctiapirarooo , 
Dou già contro la di lui peraona ma cnntio 
U di lui gloria , m ai laaeiarono battere 
dai Volaci. Appio , in iimto , citò tolto l*e 
■creilo al ano tribunale. | magialrati del 
popolo otianoero da atto eh* ei non darebbe 
nraauna impoiianza a al tirano impiego della 
tua autorilè. Ma beo Inalo ei trovò uo* al- 
tra occaaione eacrciiare la aoa vendetta. 


Eaaeodo tiara la aua retroguardia roatia m 
fuga, ei f«*re dtcmiate i ao'daii^ in ucar 
la Itala ai capi che iiveano abbaud nate 1« 
file, e batl-Tv colle «e»ghe amo alla rooile 
quelli che avrvaoo perdutele loro iuargue. 
L*auoo aegueole.ai oppose co» tanto ralore al- 
la deciaione H-ile lene ConquicUie, (-he per- 
anate il tenapi a ngritare atflatU prop ri- 
tionc- 1 trthunì voi-ndo Jiberaiai da «:o-l 
foiraidabile avvciaaiio , t* acru*arr>no di- 
nanzi al popolo come oemiro della pubbli- 
ca libertà. Appto ai presentò fieramente al- 
I* atarrnMea , e lti»ge dallo Kcndrre alle 
acute e alle preghiere , ai difete cno tante 
«neigia, che il popolo n«*o osò rnudaniiai lo» 
I tribuni ailouili e meravigli ti presero il 
pallilo di limeltere a on altro giorno il 
giudizio. Ma Appio non viaae amo a quel- 
r ep< ca. Secoiidr» alcuni autori ei rooii di 
malattia, secondo *lcutii altri, la di cui 
opinione a« o^ra vtriaiiutle, previde che 
aarebbe c< udauoat i , e ai diede la morie. 
I plebei che tanto 1* avevano (»di*to vivo ^ 
iioo lo ioauluronn eilinlo, e inv*oo { tri- 
buoi teiiiaiouo di fargli negare gli onori 
fuoebri. 1 cooaoli petmiaero al di lui figlio 
di recitarne pnhlilicaaseote relogio,eil 
popolo raaocliò con raccoglimento. 

3 Crussitio, «I deceiuviio , fu oom*- 
nato conaole J*aiin • 3o3 di Roma » e poco 
tempo dopo, cnu gran aurp *-M del acuato, 
fav«iri la pmpnaizioor- drlU legge Terenzia 
che dovea e«ujbure la fniina di gnvarou ; 
imperocché egli era brn priauaio ebe sotto 
ou nuovo titolo avtrbbe avuto maggior po- 
tere. In fatti fu iK>mio«io decrmviro » ed 
ebbe per collegbi Geoucio » T-liru couau- 
le » i Ire »en«t>«ri eh* eraoo stati mandati 
io Grecia p<r traacrivere le hggi di So. 
Ione » ed altri uomini consolari. I principi 
di questa aireordinaria mazi«iratura furono 
aàiei dolci. Appio ai roosnò pei fino più 

f iopolare di tutti i suoi ccilfgbi. Quando 
e dieci tavole di leggi furono compiute , e 
i potei! dei decemviri apirali » fecero etti 
procedere e nuove nomine col pieteitn di 
compilare ancore dot tavole , ed Appio 
fece di lutto per eaarte rielello. A mal- 
grado dell'orgoglio naturale alla famiglie 
Cleudie , egli ricoree elle baaaczze prraau 
le multitudioe. 1 patrizi lo «Ir «aero per 
preaiedere all* eaaemblea, aperando cb* egli 
avrebbe avuto baateole pudore , per non 
proporsi da sé aieaao Ma deluse le V ro 
conghieimre » fu lìeieltoi e fece scegliere 
gli amici tuoi per empire le nuove ahi e 
cariche » eaclude««dfi molli candidati chìa* 
riaaimi , e fra gli altri C. Gaudio suo zio. 
lo sulla prime furono nominati sei altri 
patrizi, si quali lenea luogo di mai ito il 
loro attaccamento agl* miereaiì di Appio. 
Finalmente, per podaie al colmo il folle 
eatitSMafflo del popolo» Appio p'Opoae en- 
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coT» e eleggere tie pUbti. Allora g i 
ib U luatcbera , e p«ù not* peioò che a 
render perpeiaa la propria autorità 1 a'ioi 
colleglli coocoiaero nel progelto. Cian'iiou 
di etti preceder §Ì fece da dodici hit- ii , 
9 accompagnare da iioa folla di giovani 
patr*ai , che da loro ricevevano , conte un 
dono t i beni dei condannali , e pieleriva* 
no , dice 7*tÌo Livio , la licanca per aè 
aieui alla pubblicv Itbeilà Un gfan nu- 
mero di pallisi • obbligati a fufigire dai li. 
ranni i cui giudisi erano inappellahiti , ai 
ritirarono in campagna e in varie ctllà vi- 
cine. 1 decemviri pubblic*rouo , *gli idi 
di maiso , U due tavole di l'ggi che do. 
vevann c<-iDpiere il numero di dodici, il 
pop* lo fu cvntrnto di queaie iecgi a al caro 
presso comprale , fuorché delT ullinia che 
proibiva ai pairìti d* imptreniaiai colle fa- 
miglie plebee; imperocché i decemviii li- 
guardavratio come cova iruporlaniiaainia, che 
non eaiaCrMe veruna reiasione fra queaii 
doe ordini. Ginulo I* istante in cui la loro 
poteosa doveva cessare, la proiogarono essi 
di propria anlotilà. 

In qursi* epoca si vide, come dice A/o/i- 
leiqiriru , a qual punto 1* ingrandimento di 
Hnma dif>eitde«se dalla tna hberià S^mbiò 
ebe lo alalo avesse perduto rau'n>a rhe lo 
fac»a molare ; i Sabini e gli Equi pn fii 
laronodrlla circosiNOsa per devastare il ter- 
ritorto romano. I decemviri shigoiiili con- 
eoeatuno il senato, e il popolo f»ce la ri- 
flesaroo dolorosa, ch*eili era debitore ai 
•oui nemSei di quest* ombra di libertà. Dopo 
lunghi di battimenti , ai giunse a levar delle 
truppe, che ti posero in marcia sotti ì| 
comando dì otto decemviri, jfppio ed Op. 
pio restarono in Roma con due legioni, f 
Romani si lasciarono vincere, non volendo 
proenrar gloria a rapi abborrtlì. yfppio m*Q> 
dava conlintismeole ai suoi coHeghi di ado- 
perare i messi riforoai , e non era che trnp. 
pò ascoltato. Molti soldati pprirouo p^r 
tradimento , e fra gli altri il famoso Siri* 
pio Dentato, Il di cni solo drlitlo era i|*irlln 
di esserti espresso troppo liberamente sulla 
sciagure delia p*tria. Ma l'abuso del pi» 
lare ne pr- dusse finalmente d t«rmine. 

^ppio Scorse an ginroo nella pubblica 
P*sss« la giovane Virginia , figliuola dì 
Viiginin , della classe d*i plebei , ma siiOi- 
mameute risppitato dall*;esercilo Virginia, 
d'itala di rara hellesza , era promessa «posa 
sd Icilio , che era stato tribuno del popolo, 
e doveva sp<>sarla tetm>oala la campagna. 
^ppìo cuncepi per essa una viol*nta passio. 
uà, ma egli ara ammoj listo : il divorzio, 
sebbene aulorizzsio , era fino allora santa 
esempio, e la pmp ia legge di /4ppio, che 
proibiva ogni utii'iue cnnfugsle fra i pairisi 
s i plebei , n' o gli petm«*iteva d* imptrgarv 
che U aednsiopo o la ‘vtolensa. il primo 


tallio non gli riuscì; rirnrsu al Sicondo. 
Per ordine suo, un de* suoi ilieoii , rht** 
ra/io Mxico Claudio, cullò uu giMoo, ..Ila 
lesta d'una iruipa di sci^i^uiali, uella pub* 
blica stuoia uv'f la Virginia, e reclaman. 
dola come figlia o'una delle sue schiave , 
volle ateo slfasciiiarli. Il popolo rasiiinsu 
a riporla io libertà; ma Claudio citulJa to- 
sto al tribunale d* Jppto , il quale decisé 
che pruvVisoitsmeule la piel*^sa schiava se* 
gu ifbl>« il suo padrone. || popolo slu* 
mente chir*« che iut»si ffiaseio i Congiunti 
di Virginia. Nuniitono , di Ui zio, coiu* 
paive intirrne ad Iciliu ; e sveiaiono i tei 
disrgni d* jippio. Ne segui un oriihile tu- 
multo, e il dcceiuviro fu obbligato a la- 
iciar Virginia nelle mani della tua f*mi- 
giia , ma aoouuziò che la dmisui avtetbe 
proferita la sentenza. Virginio, chiauiato 
dal fratellu e da Icilio , comparve sulla 
piazza , in .«bill di luitu, l•lllo esso che 
sua figlia. Ki diede ceriiss>ma prova dei 
•acri «odi che ad eisa 1* univano. Ma jlp* 
pio* pieoo di fiducia nrl numero de'sU'.i 
saltlliii, oidioò a Clainlin d* impadronìiaì 
della sua schiava. Allora Viig-niu domandò 
al decemviro la permissione d* interri g «re 
nuovamente la nuirtce di Viigìnìa, lu pre- 
sei za di Viiginia »i« ssa, per aveir almtno, 
diceva egli , la cuiisnlazìoiie di esaere dl- 
siugaunaio. /4ppio vi accnnsenll. All'i* 
alante I* in fi lice padre abhiacciò leoeia- 
m^nte la lig >a , e rondiicemlola a poco a 
puc<» verso nna bottega di macellajo , loUe 
quivi un coltello , poscia Vi Igendusi a le>; 
c< dilrtls figlia, le disSe, ecco rnnieu m'Z- 
zo di coQservsre l'onor tuo e la tua libtr- 
la Vanne, o Viiginia , vanne a reggiun- 
g^re Ina madre e gii avi tuoi, libera e 
pura. » Ciò detto le immerge Ìl ccllelto nel 
seno, e tutto saoguiuoso moatiandolo ad 
io: rr Per questo aingue iouoceole, gli 
gridò, io consscio il tuo capo ai numi iu- 
f«'rnali. » j4ppio comandò eh* ei fosse ar* 
resitio. Ma Virgmiu si soiir«sse colla fuga, 
e giunse al ranipo. Valerio rd Orazm , se- 
natori , e ocrnici del decemvirato . chiania. 
fono a vendetta i| popohi , il cui fuiO'e 
era g-à eccitato dal cadav*»e di Virginia. 
Invano domandò jippv* rhe fossero con- 
dannali i suoi due avvetsaij ad estere pre- 
cipitali dalla lupe Tarpea. Prese allora il 
partito di convocare il senato, e il pr polo 
acquetossi , nella fiducia che il decemvira* 
IO dovesse abolirsi. Ma i pochi leuatoii, 
che allora irovavansi in Roma , sia per li- 
more , sia per irvteresse , favorivano Ì1 di- 
spotismo à* j4ppio , e si c >nleoUiooo di 
esnriare il popolo alla a ffrier^zs. 

Intanto Virginio di riti-rno all* eseiciio , 
vi raccontò le sue sventura , e Poiiei do 
partilo a cui si era veduto eosiiclln . per 
soiiitrre sua figlia all* lufamia. t icUaii | 
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Icotihuomì I irritali riioraarooo • Roma a Qurata airada doiò iniieri qut*i oo«ec«oto 
ui4<gr«do dei (ieceiiifiri , «Uraveraaroiio U aoui ^ e gii avanti della medeaima eecitaDO 
ciuà . e andaruuoad accampeisi aul monta aocora la tioiira ammmziooe. Sicuro di 
AveoUno. L* aluo eaercito uppoato ai Sa> eaaerti acqutatato con opera tanto olili Taf- 
bini • guiiò tala eteiupio. Allora il aenato fello del popolo, j^ppio ncuàb di abdicara 
naulvetia di tar imaacetc la poiauta Cno- la ceoiiira al tetminadì dicìotio mcii, teb- 
a «tire e tribuoitia. I dtc*'niviri aentircno bene a queato tiermìne fovee aiata limitala 
ihe gli tiUiiai oioiueuti della loro p>. tenta da od decreto. Fu egli ciUlo io giudirio , 
erano ctunli . vollero faiai oooie d* uoa e aeiia tribuDÌ vnlevaon die Tnae eoDilotlo 


tarda iuoder«tiooe , e offrirono di taaaegotfie 
il loro potere. Valciìo ed Oratio aceonaeo- 
tiiono di andare al popolo, del quale p rlb 
Icilio le pr< poaicioiii. Il riaiabilioieoio del 
tiibunalo e del coriii/lalo d<-u trovò veruna 
(I lUcolià. Ma i plebei duiuaiidavaoo di piò, 
che ai deaaero in loro maoi i decemviri prr 
caaeie btuciali vivi, a il aenalo uon volle 
accooaciilii VI. Di Inlti i decemviri jfppio 
fu il fi lo che , puoio nou iameniendo il 
ano carattere, ai oppi ae al riaubiliniento 
dei iiibuoi * ma dicliiatò utl letupo ìMeaao 
che Dou licuaava d’raaera la vittima iffrrta 
al fuiOr popolare. Si procedette all* elttioi«e 
d**! itihuni e dei convoli : Vìrgimo, Icilio 
a Nuinilono furono pei pricui rioniiuati 
urag tirali del |>opolo ; Vtltrio e Oiatio ol* 
teii«i«*ro i Uvei cooaolaii. (fatalo glande av« 
ve>iimcnlo ebbe luogo Taiioo di Kuma 3o5. 
j4ppio t aceuvato da Viiginio, fu atravci* 
u«io io piigioiie ad onta drlle preghiere di 
ano aio, ebe dopo eaiervi liiiraio • Regillo 
per higgire la di lui tiiaouia , niot nò a far 
valete preaao i ciUadini tulli i dinili de>la 
f am glia Claudia, onorala da tante magi» 
ali4iure; ma Viiginioe la memoria di aua 
ligi a parlaronO’più furletll*’nte di eaan. ^p» 
pio mori 111 carcere, un g>oino nrim* che 
dovetae comparile io gimlif.io. Tito-L'x^io 
aaaictira eh* ei ai uccia# da vè vteavo. Oio^ 
lii^i d*AUcatnatao pretende chi i tiìbaui 
\ ‘ f4cevsero allottare. Oppio fu accuaato 
da on veteraiiO di averlo t^iio battere colla 
ve'gh«* . rd iiiconliò I* iste ava iurte di ^p- 
pio Cluudio. Gli altri Mtu decemviri . at> 
latriit , ai eailiarono «pontaoe.<mfn(e. Veo- 
duti furono i loro beni , e il pretto fu ver* 
a^m n-l pubblico eraiio- 

4- — Della aieaa Umiglìa dri precrdeD* 
li. F«i eletto cenaore 1* anoJ di Roma 
e c •loinciò il auo minialeio dall' umiliale 
il Venato Pino a quel lempo i palliti aoli 
eiiito alali iu eaao ric*vnli, o luti* «1 p>ù, 
i piu incliti plebei, ^ppio v* iulrnduaae , 
va<j tìgli di liberti, e feoe alcuni di risi 
vacerJoii del tempio d* Eicole , nfUcio che 
fino alloia era auto eaercitato dalle f>ioi* 
glie paictie. Ma ciò che irndeite più ce* 
lebro 1» di lui c*n«ura, ai fu la cuatiutio* 
ne di un acquedotto per condur I’ arqua in 
Roma, e il piolimgameuio vino al di Ih 
’di Opna , per centoquarantadue m glia cìr* 
cv , dell* g'vrule btraJe a cui la puhiilica 
>.cuuwaCcnta dude il bOtnr di f^ta AppÌ9* 


IO pngiooe , mentre *1111 ai Jichiatarooo 
per csvo , ma 1* ottioat one d* j4ppio la 
vioaa aopra uoa Ugge piaiiiva, cc-aiccliè li» 
mete cenaore , e non «bbe cullegA. Appe* 
oa nacl da coiai miuuttro ai iniae fra a 
concorienli al conaoUio. St-bbroe ei oon 
fovee coapicuo per Uleoli oiiliiari, a le re- 
pubblica Mveaae allure biaogno dì cotiaeiveie 
al comando degli eanciti i grandi capitaui 
che poaiedeva ,vgli fu etello con Lucio Vo* 
liininm FUcuma 1' auuo di Ruma 447» 
perocché il popolo lo Uvoriva. Il aeu«io co* 
aliellu e c»‘dere , volle i*imeno che Fabri* 
CIO il qiinle Si eia dlualrato l*anuO prece^ 
dente «Ila letta di un eaerciio , ue coaaer* 
v«Me il comandu, col titolo di procuoaole. 
j4ppit* t iiou aveolo otienuto dal auu con* 
vaialo alirn onore ebe quello di occupare 
per qualche tempo, la pi ima caiica «itila 
repubblica, ai lece norninaic preture, e 
aiffolia acella fu generalniente approvala, 
perocché Appio era oratore a ceUbre gi>i* 
rtcouaullo. 1/ anno puma di G. C. 

Appio ^ a cui r ealrciua paitìalità del po* 
polo lu auo f foie, nua ave« f.tto dimen* 
lica*e gl* ìnReaaibdi priocipj della f«migliA 
Claudia , temo d* impedire che alcun plcbro 
perveniate al convolato, ma non potè tiu* 
acirvt. Due tuoi dono , miai dì nuovo in 
campo il auo progetto , cominciò dal farai 
nomiour cooaole , a di.inonitò per collega 
Fabio, ebe nella aua qualità di cnuaole u* 
acente di carica, preaiedeva all* aaieruhiea. 
Ma quell* uomo illuaire ricutò di darò 
un evempio coti pernicioao , reaittMle alio 
preghivi e dei ptlnti , e il plebeo Lucio 
Va. limalo divenne per la feconda volta 
collega di Appio. Il venato , a\endo tem- 
pre pochiaiima fiducia nei laleiili mili- 
tari di Appio , prorogò per tei meli il 
comando dei cona>ilì prrceJ*ntì , e gl* in* 
ct'icò di Cnntiriuare la guerra nel Sanino. 
1 S^omìii acoiifiui , ai lifnggiruno nel paevo 
degli Etinachi. Queati p«*p >li ti riunirono 
per reaistere ai Romani, e cbitrnaiunu per* 
fino no corpo di Galli, Appio motte con- 
tro di loru con due legioni e due mila au- 
ailiaij. Ma la ana incapacità fu ben lotto 
rivelata , tanto ai nemici , quanto ai tuoi 
aoidati che rboip^ di timore. Diceai che al. 
lora ei luandatte tegreiamenle a piegare il 
tuo collega d'andare a toccoirerlo. Vo* 
lumiiio accorae , e rcaetcilo A* Appio lo 
accolse con cntuaiatmo. Ma il fiero paitUie 
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•ffeitò an**tU d* «lierif(i« , a gli «iprvMe 
1« »ua ui«r«figli«| peiché abb«utÌon»n<iu U 
cura deli* pcovineia aOIialA^li , Vriiiave ad 
bd’iiia ajuto a chi i«^l diniaiidaTa. Una di- 
apula I laulo fioUuia quaolo icaudalot* , 
ebbe luogo fra i due couat>lÌ , in preienc« 
degli caeicdt ; Voluaiuio» dopo avrr fatio 
aenlira ad Appio che rrlnquen^a di cui 
•I vantava iiou tra allora coki oecciiaria 
allo alato I come la virtù di corohailne , 
gli laaciò la aerila del Saimio « dell* Eiru* 
na. Ma i anldali domaiidarcDo ad alle grida 
che i (iua conawli (accaserò iiiaiciue la guri. 
ra ori parse ov« si ItovavanQ, e Yuluniniu 
cedette alle loro ialanae. Ntlla battaglia cLe 
tosto segui , Appio , oppt'Sio ai Sanniti , 
deluse tutte le Cuughietiuie, e moaitò tanto 
valore e abilità, ebe parve per lo treno e* 
giiagliaie Voluuimo. Compiuta fu la vitto- 
ria , e produsse fra t due coUeghi ooa sio* 
cera riconciliscione. 

L'eutio l'gnente unirono di nur»vo le loro 
armi, e doniaruno ancora i Sanniti. Da qu*l* 
l'epoca in poi non pare che Appio sia 
•tatù rivestito d* alcuna pubblica d.guiià. 
Invecchialo I perdette la v>sta , per la qual 
c sa gli fu dato il nome di Cacus ^ e il 
|>opolu superiiiiioao non fu laido a ciedcre 
cha gli Dei lo av*'aaero colpito di tale sveu- 
tura y per punirlo del sacrilegio da lui coni- 
rorasp qnand* ei a ceniore rif^ardo al tempio 
H* Etcuie. l’itro I re degli Epnoii, avendo 
spedilo a Roma l'eloquente Cinea , Appio 
(Jljudio , ritiralo da lungo tempo in sero 
della sua famiglia , ai fece portate in seua- 
In, e f«ce decrriara che la repubblica non 
rnireiebbe in veruna trattativa col le di 
Kpiru , prima eh* essu non avesse agtimbrato 
d*U* Italia. 

M«*n i nolo in quale età Appio Claudio 
morisse. Cictrone lo atitipvrra Ira gli anti- 
chi oiatun, gh dà vanto d'eloquenie e di 
vigorosi', e nel «uo tratiato della ittethiet- 
za , fa di lui quest* elogio , che pone in 
b« cea di Catone « Appio ^ vecchio e eie- 
co , governava una famiglia , composta di 
quattro figli di già aiiiropati, di (iuqnr fi* 
gliv c d' iin gran nunieio di acrvi. Uolatu 
« 1 * una Olente , il Hi cui ««gore non era 
alato io veiun modo indelioltio, egli avea 
Ci'iiservaio , itOo aulo anioriià , ma aupre- 
mo potete au tutta la famiglia. 1 suoi schia- 
vi lo trmevaoo , i ligli lo veneravano, 
tuli* quanti lo amavano j in una parola, 
era la di Ini cast il verace modello degli 
auaten costumi drgli svi noairi. » 

RrtLADii. Gli applauti togliono essere 
diali' ti dalle acclamasioui , in quanto che 
qncale iillirce erano gridt o elogi esteroali 
ad alta voce, quando per lo coolrario gli 
etpplauditori delta voce non si servivano. 
Es»i orni adnpeiavann che le loro mani , a 
4'ulcbe volta le toghe , sventoUudune un 


lembo. 1/ imperalara Aureliano dislrihnì al 
|rOpolo delle f>Miiedi stnlfa , perché ae ne 
*er«i«se ad applaudite, invece di adupet*ic 
le t* gite. 

1 piò frequenti uppltuni si udivano nei 
teatri, nei c<rthi e nrgli aitliie«lti; qui\i 
penatilo l'aite di appendile lu «as(>g,;rl- 
lata a regole 1 Koiii^ni , trmplici e 

rovr.i , applauilitono per lnng«« t< mpo amia 
misura e aet z* oiHine , abbau Jonatidoi>i 
riiacchinalnjcnie all' entusiasmo o ad una 
ponderata ammir'^iione , ed esieroando gli 
opplauMt a norma delle veivci loro sen«a- 
zioiti. Questa semplicità indicava i pumi 
tempi di Roma: imperocclè C/s'irfro » par- 
lando del rapiin>*nio delle Sabine, dice che 
a quell* epoca, gli applausi mm erano per 
auco SoiU*nies*i a vciuna regola: 

In medioplautn , plaustis lune ar(e tarebat . 

Negli ultimi tempi d^lla repubblica, e sotio 
i primi Cesari, a' inlioduss*- in H ma qii«*- 
sta nuova atte, rhe certamente ebbe Oiig>- 
ne in Oiecia , e ai difìtise in Italia prr 
l' usuale coniunicaz'one fra le due regioni. 
L'adulazione ne ifCn hentotlo un marzo 
generale Hi cattivarsi la henevrieota ibgii 
imperatoli, appiaiidemlo con aiu al Imo 
ingresso nei pubblici lunghi, o prodigando 
i medesimi s«gni di favore ai ranuui « ai 
cocchieri ed ai gladiatori da quei deapf.ti 
predibiti. Questo metodico drliiin li. por. 
lato al colmo sotto il regno di Neione , 
eh** divenuto egli stesso cantore e suonatore 
di fl«utO , vobva essere appÌMldito sotto 
pena di morie. È noto con q>i«nt4 fatica un 
senatore , o personaggio convolate , rviiò il 
furore di quel principe initatn , pnehe 
d rmiva nel mentie che luiii gli adiil*im-i 
di Rima appDudivano a gara it conuialt» 
cantore. Rer impegnarveli , Nerone avevi 
kCrItu molli giovani iieU* ordini* d*i cava- 
beli , e più di cinquemila plebei , futi e 
vigorosi, che insegnavano )*at|e d'applau- 
dire, e dividendosi in vaij diappellt, oc- 
cupavano tulli i gradini che farevann ri- 
allunare dei loro applausi. 'Suetonio ( tr. 
ao , n. 6); pitene en s^^nius adoìrMcen- 
(rs equeslris ordiuis , et quiuque amphuM 
tnilha e plebe • rnAcic/rifroirp juvenìuft , 
uudique elemt f qui divtsi m fa*.tiours 
plontum penerà coudiicerant ; éombos et 
tntbrieef t et teties i^nco^urif. Qursli alii- 
diati applausi erano rsternait, com*> abhiam 
dello qui sopra , o coi vestimenti o con le 
inani. Di questi ull>nii cì rimane a parlate. 
A ciò ai adop-ravano le dita semplicemen- 
te , o le dita di una mano appoggiate sul- 
la palma deirall>a,o le paini» d* ambe te 
mani appoggiate foiiemenle l'nna ani!' al- 
tra , come oti uuairi batiimenii di mano 
moderot. 
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applausi MleroAlì con 
|v dita di Olia aoia maoo, ci fa coatervaU 
airocc«sioMi di una tUUia'di Strd«nap«lo, 
dvacitUa da S(ro6one (l i4): V«d«ii » 
agli dica , la tnaiba di Sardaoapalo con la 
di lui autna di pielia che raY^icioa la dita 
dalla CDttio dcttra ^ c<.tiie p«r far loro rfti- 
dera uo auonu. Aianf^iatr, beiffte , gioite, 
•ambra dira ancor* q-i«>| mnoarc* «oluiiun. 
ao g poiché tuUo ciò che occupa gii uomi- 
ni I non t^t/le il Iteve suono che mandano 
sfuest^ dita. jdte/ttfO ( l. la ) parla di qua* 
aia lomba , a dica cha ooo arari acr^I|Hta 
aul moonmautii che un* mano «ola Drl 
reato concorda con SUahome aulla potilura 
delle dita, a *^iiir loiendimanto che lo 
fottio**# area pratlaio a Sardan*palo. 1 fan* 
ciulli ai earrcilanO ancoia nri loro giuochi 
a far auonare in (al guisa le dita. App'^g- 
giano aaai il anlo dito di ro«*xao «uh* ulti- 
ma f«|40ge d*l pollice, e hceudnlo tdrac> 
ciolare • ricadere aulla palma della mano, 
odono uii rum re cIir li rahegta per la aua 
aomiglianii cil •uono della catiagnelle. 

Le diliareoti maniere di applaudir colle 
tn'Mii, aoDO indioU da iSe*<ecd ( A'al. 
qnctst. VII, ad); ÀuersfB intef sf manus 
f-oiltsee .non plmnduui , ceti palma cum 
palma eoUata phusnm factt. Et pturi- 
tnnm int*rest.utnim cavae concufmofrrr.en 

plance et exieu^te n jie •> h*i( no le parti 
rtlenie delle m .ni I' una cootro ) allr». eaaa 
non rendono alcun tuono; il contrario ar* 
rifa quando ai bade palma contro palma , 
e modo importa aapeie ae ai battano in. 
aiertie cnncarc entrambe, o ae piane n di 
alea**, » In .queaio c^ao etae rendono no 
•uono arcco , che ripeiulo da moli* per 
•ona con prontrsz« , ma *enaa ni Ila fotta, 
imita a>^i bene lo al>epil'i e il inruore dì 
ima pioggia di tr-mpeala , O di grandine 
cadente aorra corpi annoti come le tende ; 
per ennaeguenta cltiamafaai queata naoiera 
di plaudiie imfnices, tegole. 

Quando «i ballerà I* nna contro 1* altra la 
cavità delle due mani per oi'dlo tempo e 
Cuti p«Ka fotea , imitavaai il a^>rdn e con- 
tinuo atreptio del rombar dei!e p*-cchie Da 
ciò venne che ai cLiamb bomlmÈ queata ma* 
ultra di applaudire. 

Applaudivaai ancora battendo nella pai 
nii della mano ainiitra con le dila riunì* 
le della deaita , aeoza aervirai della palma 
della medea^a. Colai maniera d'app'au* 
due è «neora io uao nelle noatre aaarm* 
biee. Cava rende un anono chiar'* g che ri* 
peiuio in miaurae in cadenpa, imita quello 
dei vati di Urta colpiti con un baai *ne. 
Egli i perciò che aiaelto modo d'appUa. 
dire chiamoaai leale#, vaai. Queati vaai aer* 
yirono , per mollo tempo , aoì leetri^ a di* 
rigare e ad accompagnare i danaatort, pri* 
gpa che ai iniioduceaaero i aoooalori di flm* 


(o. Si b'tterano con «o ba«tone , e al «t(o* 
no che r.rndcTaoo , fu poacia raaMimÌKÌi»tn 
lo atrepico I formalo dall* ultima maniera di 
applaudire. 

Il popolo par apidaudire nei teatri , al* 
Mvaai m pedi. 

^Veivtic< 7 *te in flf*jusum tota trutra 

V ni. 

dice Pfoperzio ( 3 , o. 6 ). G dolcv^ai 
dell* ignoranav dei camp*gmioli che, ìgna* 
ti delle regole dell' atte di applaudire , 
tutb^eAito COI loro applausi nnu modulati 
I* armonia generale. Tacito ( AnnaL i6 , 
5 ^ fa menti Aoe di queati applausi ni le 
ratei nati : Cum manibui nesctts Jìitisee^ 
rem tutbarent ignan-s. — A'. Acclama* 
aloni. 

Arato, figlio di Paammi, • di lui ere- 
de al Irono d* Ggilto. L* aura del auo re. 
gno fu brillante, e tulle le bnttaglie che 
ei d«ede , furono aeguite dalla viltoria. Le 
eoe fluite che copiivano i mari , gli aaaog* 
geiUtono Sidone ed altre terre fiorenti 
pel commercio , le coi ricehene ei fece 
paiMre ne* tuoi itati. Le cooqniate che ao* 
venie eaemiaenno i popoli cooquiatatori , 
aperarro nell* Esilio le sorgenti dell* ab- 
bondanza ; di mani*-ra che poh dirai che 
Àprio non ai abb<*ndot>ò alle sue bel. 
Lcoae inclinazioni ebe per rendere più 
florido il auo paean. I Giudei « ataochi 
del tiranniro giogo di Nabucodonoeor, 
ti rìcovrarnuo nell'Ggillo, ove 1* inda* 
•tria loro commeiriale accumulò Toro 
d'ile naaiooi. Ebro della tua fortnna , 
Aprio divenne empio , a credenduai più 
che uomo, osò tli'lar* gli D i e apregiare 
la loro potenza. Il ano averilego aidiie fti 
punito dalla ribellione «Irgli Ggitj , i qua- 
li giammai non lavciarorto impunite le of> 
frte recale al pubh ico culto. Queato mo- 
narca , viiiciloie <f*ile nazt.uù , ai vide ab* 
borrito dai proftij tuddic , e pattò dalla 
iniolena4 della viitnria all* abbaiiimenu» di 
uno achiaro , ebe attende (remandu la tue 
teotenza dal labbro d* un padrnDe adirato. 
Gli Egifj gli a*mKr4veno lanio più formi* 
dahili , 111 quanl«> che gli av*va iitrntli e* 
gli aieaao nell* arie di comb«ture e di vin- 
cete* In tale eatreniilà ricorte ai trattati , 
ed elette a mediatore Amati , che collo 
l'igegno e probità tua mediala ai aveva la 
fiduca del principe e 1* affetto dei pop di. 
Qietio negoziatore, egoalmeuta aJadaio 
alla guerra e alla diplomazia , area dimo- 
■ir«to fino allora un animo intentibile allo 
luaìo|h6 dell* ambizione. Appena ebh* egli 
capono ai ribelli il anggetio della tua mia- 
aiotie , uno dei loro capi gli potè nn e|* 
ino in letta e lo proclamò re. Àprio non 
(•guardò quralo incendio che come una 
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ftriotilU faciU ad faim^ucrii. Aveva ixlle 
aua corte uno di quegli uooiiui privili già* 
b f cbe aoddivfatii di cooipieie il loto do* 
vere, noo altrudooo le loro oieicede che 
dell* ioterna ieatimooiaota dalla piopria 
coacicoav. Patetbeoi era queiti , cbe colla 
eoa lotegrità e rettitudioe era diveotaio 1* 
idolo della Daiiooe. Queato aavio, la di 
cui («de era incoi rultibile , fu iocariceto 
di preudere Amati vivo, e di darlo io pre- 
da alla veodetta di oo offevo aigoore. Ma 
ì aooi teotaiivi riuscirono ioutili, e eoo ri* 
tratae cbe aarcatmi da quelli cb* el crede- 
va atterrire colle minaccia, jiprio, mal* 
cootaoto , aoipaiie cb'ei lòate complice 
deir uturpaiore , e per puoiroelo gii fece 
troocaie il capo. La oasiooe adegnata di 
aver veduto cadere uo tanto riap' tubile cit* 
u4ioo tolto la scure del carnefice , ti sol- 
levò per vendicare la di lui memoria. Tat- 
ti gli occhi furono livollt ad Amaai, che da 
quell* iftaoie fu rigoardaio come il veodi- 
caiore dell* Egitto, jiprio, abbandonato 
da* tuoi favoriti , ai gitlò io bi accio agli 
atraoicrt j a treoumila luarceuarj di Caria 
e d* loota posero a prtun le loto vite per 
lui. Si venne alle mani Delle pianure di 
Menfi : gli airanieri pugnarono con iin co- 
raggio che paiea dirai diaperatione , tua 
fioalm^nte *oppretaÌ dalla tuperiortlà del 
numero, e atancbi di uccideia, più non 
poterono difendere aè tleati .* apiraiono tut- 
ti cou>b«ltendo. jipiio falto prigioniero , 
nou aopMvvitae a quei valoroai , cbe per 
catere atraacioalO al auppliaio dai propij 
aoddiii. 

Apoluo ( £ucro ) , o terondn altri A- 
puifjo a<iiUoto , filosofo platonico. N«cque 
nel eeeoodo secolo verso la fine del regno 
di Adriano a Madauta , ciuà d'Afirica, la 
di CUI potisione ani coofioi di due regioni 
le fece dare it voprannome di Scmi-tìelu* 
la e Semi Numida. La di lui famiglia era 
illuaue. Teteo suo padre , esercitava 
io patria r officio di triumviro, e Sal- 
via aua madre , tra paieoie del filo- 
sofo AVj<o e di Plutarco, Ei fece i 
aooi pi udì atuitj a Cartagine, il di 

CUI naturala idioma era la lingua punica. 
S* imbarcò poscia per Atano alfine di ren- 
dei si famigliari le lettere gr«cbe. iQ»i* 
vi ai fece abilissimo nelle arti liberali , e 
ai applicò aprcialmente alla dottrine di 
Platone. Da Atene passò a Roma, ove , 
coma dica agli strasn , solo e scoia il soc- 
corso di alcun maestri* , imparò Is lingue 
latina con pena mfiniia , aerumnobili lobo» 
re. Vuoili por mente a quest* altima cir* 
costenu , poiché può servire e spiegare ciò 
cbe n trove di alfettaio, di ateniaio e di 
oc'ilogico ovgli acritti Utioi di Apuilejo. 
Si diede qotndi per qi>alcbe tempo ali*av. 
vocaiiire. Ma il deaidrrio di viaggiare, non 
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chi il bisogno di accresoere le sua cogni* 
tioni, lo apinscro a pei correre le divetie 
contrade della Grecia , e a Lisi initiaie in 
miti i misteri. Diss pò beo pretto tutto il 
tuo patrimonio, per soddisfare 1* iosstiahile 
aua curìciiià Ritornò a R> ma , ove per ea- 
srie ammesso fia i lacerdoli d' Osiride , 
vendette pctfìoo le lue vesti. Esercitò la 
profetsiooe d* avvocato. Poscia ritoioò in 
pMina , aperaudu migliorar quivi la aua con- 
duioiie. SiflstU speranza non fu punto de- 
lusa ; le sue arringhe ebbero un tale suc- 
cesso, che i magistrati di C«rtag>ne e del- 
le altra città gli fecero erigere delle statue. 
Una vedova, uomioata Pudeolilla, apoa<'llo, 
e divise con esso la sua opuleosa. Ma i 
congiuoli di questa vedova , malcoDlebli 
per vedersi privi dells eredità che da essa 
aapeltavauo , accusarono y^pri/e^o di magi.i, 
e lo deuuoiiarooo a Claudio IVJasiimo, pro- 
console d* AfiVica. Apulejo trailo da per 
aè U propria causa , e pronunsiò dioansi 
al proconsole un'àpologìà che si trova fra 
le sue opere. Coniuse i suoi accusatori , 
svelò la loro cup*digis • le loro meocogne, 
e fu rmiandato asacJuto. Da queir epoca in 
poi eg4 visse iu patria una vita febee e 
tranquilla , cooascrandoti iniieismeote allo 
studio. E ignota 1* epoca della lua motte. 
Apulejo compose , aia in greco , sia in la- 
tino , un gran numero d* opere, delle quali 
non CI è pervenuta che la minima patte. 
Q. ielle che rimaugotio , cooiengcno; l. La 
bietamorjoii , iperbolicamente chiamMa 
rasino d* oro tu ondici libri, il più 
considerabile di lutti ì suoi scritti, imitato 
dal greco di Lucio di Patraiso, e, come di- 
ce egli Stesso, composto nel genere delle 
favole Mileaie, ove trovati il famoso epi- 
sodio di Psiche , del quale ai giovsiooo e 
vicenda tutte quante le belle arti, x L'n- 
poloffia d* Apulejo sono il tìtolo di Ora» 
(io de Magia f cbe qoalcba volta fu divì- 
sa iu due discorsi, o. Le Floride, coi) 
nominata aoLticaroente , e m«le a propo- 
sito divise io quaitio libri, poiché altro 
non sono che frammeuti fdi arringha pro- 
Dooci«te da Apulejo. Vi ai trovano alcune 

f iartiiolarità cuiioaissime sull* istorie e sai- 
a mitologia. 4* Tra libri di filosofia pob- 
blicaiì lotto il titolo : De abitudine doc- 
Umatum et natiuitute Ptaloniè , eba trat- 
tano di filosofia oslnrale , razionale e mo- 
rale. 5 Un libio curioao, luMolato De 
Dea Soeratii, confui-to poscia da S. Ago- 
stino. 6. Uo libro De htundo ^ cbe è r|- 
gnardato come una veraione abbastanza •- 
•«tta di quello compi-sio da Aristotile. Le 
opere attribuite ad Apulejo %ont* le aegnen- 
ti: 1 . una traduziouv latina dell* Asetepio 
d* Ermate Trimegtato; De natura Drorum; 
Z. un lib'O De nrvniniAui , s'ir/uflAns, leu 
medieafnihiòus fier^^^ruei , cbe altri atui* 
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fmiroDO al medico Apolejo Calao; 3 . no 
piccolo traiuio De Noti t ed$pirùUonii et 
de diphtongti\ 4 * altro traUMO poit» 
deribui , f?ie/i<iiria , me signts eujusqut ; 

5 jdnee/iomenost poemetto eiotico, icuiiaio 
da Meoandro ; 6. Rado gpheerct Pithagor- 
ycte. Le opere perdute eot.o epiitoie, prò* 
verbi , lacriie , trattati aogli alberi , aui 
perci , aui numeri | iulU lauatca , au^ go> 
verno , qaeatioDÌ medicbe , oaiurali , aim- 
poaiacbe , dialoghi » uo inno ad K«culapiu, 
no elogio di queato Dio> due libri di Erma- 
gora, uo'arriuga «olla atatoa cbe «olevaoo e- 
ngerg'i gli abitanti d'O^a, alcune iatorie» 
parecchi trattati di agronomia, direni poe- 
mi , una veiaiooe latina del bel Fedone 
di Fiatone » ec. ee. 

A moltimme doti dell* ingegno » Apu- 
lejo riuniva tutti i doni dell* Datore. Égli 
ateaao ai è dipinto nal accondo libro del- 
1* Alino d' oro. 11 dì lui rìtr«tto ai trova 
nelle aulicbilà greche di Gionovio, e nel 
M neeo Capitolirto. 

Apou. popoli d* Italia che facevano parte 
dei Libami. Etaon d'origioe illirica, e pe- 
otiraroiio io lt*lia , verao i| aeato aecolo 
prima di G. C. Si atabilirono da principio 
fra le Alpi e T Adige , donda ai iparaero 
poacia , e ai fermar'ioo io quella regione 
che i Romani chiamavano Apulia e Lpigta. 
Steahone (L 3, p. 08^) parla di tjueati 
popoli, e dice» che quando adott«ruoo la 
liogua latina , noo abbandonarono per qae> 
ato la loro. Verao la metà del quinto eccolo 
di Roma il loro paeae fu conquiatrto dai 
Romani , ed rati appoco appoco furono con» 
futi coi eonqnialacori. 

Aquacicm. Goal cbìamiranai t canali di 
irngarnrnto , diverbi dagli acquidoiii. 

I. Aqoaaio Segno dello Zodiaco. Abbia- 
mo veduto nel I Volume cb*egli era Ga- 
nimede rapilo in cielo da Giove , o Deuca- 
liune cangiato in aalro dopo il Diluvio » o 
Cecrope primo re d* Atene, ec. Nella col- 
leaiooe di Stoich ved«ai in fatti, aovr-* un 
aardonio , rappreaentato V Aquario , ao|i.o 
la figura di Ganimede rapito dall' aquila, 
poriaote uo vaio. Lo ateaao a ggettu trovavi 
io una pietra inciaa illnatrala dal Venuti 
nelle Disseriaziont dell' Ac*iadeniÌa di Cor» 
tona (f. 5, p. 75 ). Sovra una corniola 
è rappreaentato con nna figura aeduta vi*r« 
aaote acqua, di dietro la quale avvi la lu- 
na falcata e due atelle. 

É noto il paavo di Manilio aovra I’ A» 
quario ( /. 4 > )» (foppo curioao per 

non eaaer qui liportato; 

IIU quoque infUxa fontem cui projteit 

urìia. 

Cognotat tributi juuenids aquariut ar» 

tei. 

Cernerò sub territ mndas , indueere territ. 


Ipsaque eont^ersit Mtpergere fluctibuf a 

stra. 

I quali verai lignificano : ci L* Aquario è 
inclinato aulì' urua , ne fa agorgare impe- 
Cunei torrenti , e influiace aulì* utiliG che 
ci proenra U condottai delle acque. £ deaao 
che ci fa conoacere le volgenti natcoale nel 
grembo dvlla terra ; ^ deaao che c'iiHe- 
gtia a innvitarle ella (ti lei auprrfirie, e a 
rivolgerle verao il ciclo , ove alanciaodoai» 
iecnbiano asperger le stelle. » 

Questo psaso «*i dà prova delle cognlf.iooi 
che areano gli aoticlii iotoioo all'idrauli- 
ca , e f« fede che l'arte delle fontane cho 
in allo zampillanti» non è già un* inven- 
zione moderna. 

3. — Davaai queato nome agl* intendenti 
degli acquidotli , e a quelli che avevatso 
I* iapezione di attignere l'acqua nelle caie 
dei particolari e dei piincipì. Una iactitio- 
ne ci ha conaervaio il nome d'uno dì que- 
lli ntiìziali della casa d'Augusiu; 

VTHPU. iAivc. zac. 

znCTITCS 

AQTAZIVft . aC. V. 

Aqoaziolcs , nome dato in FcJfo a certi 
acapeairaii che vivtvano con donne iropudi* 
che. Questa p *roU esprimeva i più v<li uf- 
fici d>'gli ach avi eh* servivano le coti'gia- 
ne : Qni aqt/nm merrtrieibus minittiobonl, 
qua se post uenertm abluerent. 

Aqoatosbs Sacoardi,o garzoni d'armate, 
che portavano I* acqua nei campi romani. 

* Aqcil 4. Uccello cuoficrato a Giove: 
il perchè si vada a questo articolo nel I 
Volarne. Gli Egìvj che abitavano la Tebai- 
de avevano una g>ande veneraiiooe per 
1 aquila. Entrava essa persino nella actiC- 
tura geroglifica* allora era apogliata 
delle aue piuoae. A Kitcpoli , nella ateiit 
regione • ai prendeva 'per simbolo nna leale 
d* aquila bianca , col peno senza penne o 
aetiz'ali. Credati che foaae queato uo em- 
blema del Nilo , il quale qualche volta 
chitmavisi col nome ò* aquila. U aquila 
degli Egizj ai diaiingneva sempre da quella 
dell* impero tornano , perchè era afornila 
di piume , e dipioia di ttirchino abiadaln, 
oziia dì color d'acqua. 

I Gitei ponevano mente con aomma at- 
tenzione al volo dell* aquila, allorché pren- 
devano gli aatpirj. Quando questo augello 
•embrava lieto, ball a frequentemenle l'a- 
li » scherzava nell'aria , e volava da dr-iia 
a aioiatra , era caao un buon angnno. Fiia. 
mo , volendo andare ad aaaalire la fl( (la 
dei Greci per ricuperare auo figlio Kuote, 
pre^ Giove di aoDuutiaigli il di lui Lvo* 
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re coir apperitioDe d* uu* 6 ^ui/a | volaote Augaito, prete la di lui aquila e la pollò 
alla «uà deaira. L'indoviuu Ariftlaodro , a- lungviueDie , «ebbeoe fotae aucon giova* 
veodo teduio sta* aquila volare dal campo aiaaituo, CatacaiU, alTeilando di vivere coi 
di Alettandro verte quollo dei oemici, pre* toldati come te fotaero tuoi eguali, tpin* 
di«ta a lui la vittoria. 8 ^va qiirtia vana imitaaione taol* oltre che 

Traevanti puie dei pretagi dal modo con cancavan petfioo delle prtanli loto aquile: 
cui i* aquila t* luipadromva della »ua pre« Altquando rtiam signa militoria , quae 
da. Telemaco, cercando tuo padre, e tro- et prcelonga $uni , et mullts dorutriis or- 
vaodoti a Spada, acuita uu* aquila che nata, ut dia vtx validts$ttfti gesient mi- 
volava alla «uà dettra , e pollava o»l r«>* iites; ipse hutneris imposita ferebat. 
tiro e Orgli artigli un* oca domestica, ble* 1 Komnui rendevano ao culto alle aqui- 
Ué coacluae da tifiatta apparitione, che U' /e, alle integne militari, e agli ìoipciatori 
liaee rituroerehbe alla »ua leggia , e ne dciBcaii , dei quali pollavano cave i meda* 
acaccerrbUe all* improvviio gli amanti di gliooi , clypei , facevano delle Ibaxioni io 
Peualope. E Penelope aiicb* tata cavò 1' i* loco ooore , apargeodole di profumi e co- 
aleaao presagio, vedendo un* làcera- ronandole di buri. Mario i nel tuo tccoudo 
re venti oche per di lei cenno lugraasaie. coosolaio , ripudiò i diverti animsli che 
La vista di ttu*aqutla che rapiva uo cer* aervivauo d’ iusegna alle legioui , per de* 
Liatto cadiilu tuli* altare di Giuve Pauoo* atioaili alle tote coottì , «d aitribuV l' aqui^ 
Uo , diede aoimu ai Greci icuraggiaii , e la alle prime. Pretto di qaen* aquila ai 
fece ad etti ripoctarc una glande vittoria collocava ulvulu il capitano. Catihua pu* 
contro i Trojaoi. gnò io qiictlu aito coi tuoi amici « i tuoi 

Pulidamaiiie , avendo veduto ao* aquila clienlt. La picea, sulla quale portavasi 
volante alla tua aioistra, e portanteai al V aquila ^ venia teimioala da uo (erro a- 
DÌdo uu aerpeote che te sfuggi, prediate. Pio. cuto , che «(liggev«si in terra, e U lenea 
feirce esito dell' impreM tentala da Ecco» ritta nel campo. Era riguardato come un 
le contro U navi greche. Aufiuomo augutò tioittro presagio il nou poterla ttrappsre 
male egualmeoie dell* insidie che gli amami da terra quaodo bisognava combattere, e 
di Penelope teodavaoo a Telemaco | ve* di vederle ravvolta di oubi , quando il fe- 
dendo a sinistra uu*or^i/ncbe portava via ataote dei campo godeva d' uu cielo puro 
ooa colomba. Due aquile laceraotesi intic* e sereno. Per non guastare te puute delle 
me COI rostri e gli artigli % e volanti al aquile i aigoiferi avevano delle apecia di 
di aopra di, questi amanti di Penelope, fecero guaiue di metallo, in forma di cunei, che 
dite ad Alicerse che Ubsse gli avrebbe beo n listavano in terrai e ricevevano le punte 
tosto scacciati. Uo* aquila fioalmeoie, a delle aquile nelle loro cavità. Se ne vede* 
Vendo strappato la picca di oiano ad no vano molle nel gsbiiiellu di Santa Geno* 
soldato di Ùioiiigi il tiranno, e precipita* v«|}s. P'ortv servivano esse allo stesto uso 
UU in mare dupo averle portala molto al* p«r le aste delle tende, 
to, presagi, secondo Plutarco ( in Dione )| L* aquila era il simbolo dei Lagidi ; etti 
U rovina e il ditattro di quel ptiucipe. ne pouevaon due tulle lord medaglie, quan* 

1 Romani adottarono per insegna delle do la sovranità dell* Egitto era divisa. Ye* 
legioni un aquila d oro o d* argento, pog- desi poggiata aovta una folgore tulle me> 
giau aopra una piccai colleali spiegate, e daghe dell* Egitto , dell* Epno , di Lari* 
con Una folgore iit uno degli artiitli. Qun. no, dei Mauiertini , di Miodo . d'Orre , 
et* aquila era piccola, poiché Fioro ( IV| di Paoornm , di Gatiuta, di Granisca e 
la. db) parlaedo della scoalitta di Varo, di Tetsalonica. 1/ aquila é volante sulle 
dice chi un porlaiosegna della legione sì medaglie d* App^oiea in Frigia , di Cido* 
immerae in una palude , tenendo \* aquila nia tu Creta, di Litu, e delle isole Cleidt. 
nasrosU nelle pieghe della eoa cintuia; Ai* È posala Svpia quelle di SpaiU , dei Locri 
gnifer aq.tilam mira haltei tui latebra» d'Italia, di Marsiglia, di Tolemaide , di 
geren» in palude crueutu deltiuit. Si ve* Salapia , di Tiro , d* Abido , di Affiti, di 
dono di queste aqude aiiHe medaglie , ne* Gnosao e di Eoaebia ^ ed é pure posata , 
gli archi trionfali e sulle colonne, e spfsse ma col csdo girato, sulle medaglie dei 
volle si scorgono sormoncete dalla ngnra Bruti e d* iiaoo. E spiegala , e parimente 
d* un laoipielto. posata , sopra quelle di Smirne , di Siria 

Al di Sopra dell* a* siitccavaoo cusa , di Tistirs e dì Velia. Le medaglie 

divcrai ornamenti di metallo , come pere* d* Istriopoli , di Sinope, e dì Otbiopoli 
tempio busti degl* imperatori, ì doni miti- offrono l*or/ui7o poaata parimente, ma ao> 
tari t ec. tulli pesaoiiasimi .* ood*é die ri* pra un drllioo. L* aqwla sulle medaglie, 
chiedevasi mtdi« forza per essere signifero, di Acraga e dei Fallaci lacera un lepre , 
Svttomo ( c. IO, num. io) osserva eoo e in quelle di C»lcide , a dei Locri d* 1* 
«<»rptraa, che esse l•d«l sialo gravenieote fe* talia , un animile tconosciolo. 
rito Oli signiUro , Otuviauo, che fu poKia L* 07241/0 , con la parola eoneeeratio 
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éOfli* • dello nel 1 Volume , indice enlla 
mediglic 1* epuieoii d' no impeietore ; re> 
ramente quella della pnacipeeie , imperoc» 
eliè 1’ epoleoti di quelle , oiiw coDUcr»> 
HioDe , è quali lempre aDouDCiata dal aim> 
bolo del pavone. Lipfo b« oiaereato mila 
coloMua Auluuiiia l' aquila a due leale , e 
aeeoodo quello autore , fu adollaia da Co* 
ilaoliuo per eiprimera la riunione di due 
imperi nella ma periooa. Ma quella opi- 
oiooa ha Irotato molli conlradaiori. 

AquiLUa , AQOttia, mila riva del ma- 
re , all' iogreim del golfo Tergcilioo ( gol- 
fo di Trieile'r) , divenne rioomaliuima; era 
alala fibbricala , lecoudo Straòon* ( i. 5 ), 

F ar leoera in riapello i Barbari , quando 
impero dei Bomini olire non eilendaveii 
da quilla parie | e diceai che ciò ebbe luo- 
go aotio il conaoliio di Spurie PoiUimio 
Albino c di Quiulo Minio Filippo. Alcuni 
amori laiciarnoo aerino cb' eua preedeiie 
il nome à’ Atfuileja da no* aquila che vo- 
lava dal lalo deliro , mentre li atavi f-b- 
brieando. Ma è più piobabile ebe colai no- 
me avelie prem dall* inaegna dei Komani 
( aqnila ) , puicbò odi legione era alala 
luugamenta accampala in quel luogo. Que- 
lla cillà direnala importante , fu ima delle 
prime di cui i* impadionirrno i parligiini 
di Veipaaiano in Italia, l'anno 69 di G. C. 
Circa cent'anni dopo, gl' imperatori Mar- 
co Aurelio e Vero placarono quivi l' inver- 
no per eiwre più a portala d'entrar di 
buon' ora in campagna conilo i Marcoman- 
Di. Ma poco dopo, avendo quelli popoli 
diifatto Vindice prefallo del pietorio, co- 
Irarono io lidia , e furono mi punto di 
impadronirai A’ jtquUtja.ìa tale occeaiooe 
ebbe mollo a aonrire , ma n'ebbe ancor 
più pochi anni dopo , per parie di M-vai- 
mioo al quale area chiuie le porle. Egli 
ne diiiruiie i lobborghi e i dintorni , ma 
non ebbe la fortuna di prenderla , nè di 
lopravvivere a quella impreca | poiché, cu 
me è noto , veiioe occiao con luo figlio dai 
pretoriani. È d* uopo rammentare , ad e. 
terno onore delle donne i' jtqùiUja, che 
durante l'aaledio ai erano caie tagliali i 
capelli per far delle corda agli archi, della 
quali mancavano quei prodi difenaori. Soo 
troppo noli i palimenli ch’eiaa aoITerte ai 
lampi d' Attila, perchè noi dobbiamo par- 
larne lungamente. Baili il dira che fu da- 
gli Unni diilrolta. 

Aquilecos. Chiimavaoii eoo quello nome 
coloro che icoprivano la lorgenti d* acqua, 
e le dirigevano. Muratori {Thtt. irttcr. 
p. 489, 4 } riporta la aegnenie iicriiione ; 
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AQOiLiriao. Quegli che portava l' aquila 
d' una legione ; ne è fatta aoveuli volle 
menzione nelle iacrizioni. 

1. Aqoiuu ( Mania ^ , coomle a colle- 
ga di Mario. L' anno 053 di Roma, tot 
prima di G. C. fu maodaio io Sicilia Con- 
ilo gli acbiavi ribellali, ai quali comanda- 
va Attenione. Da principio ei ai occupò 
d' impedir loro i viveri. L* anno dopo, 
avendo oiteonlo il comaodo in qualiià di 
proeonanle , venne alle roani col nemico , 
e pendendo incerte In vilioiia , i due ca- 
pitani convennero di decidere la con lena 
io aingolar; tenzone. Il proeonanle, dotato 
di atraordinaria furia di corpo, ateae mor- 
to al primo colpo Atleoiom con una gran 
ferita alla teata. I Romani , approfittando 
della di lui vittoria, il acagliarono •ll'ialaute 
aopra i ribelli, e tanta atrage ne fecero , 
ebe appena diecimila nomini ai rìcovraro- 
00 nel propria campo, ove deliberarono 
nccidetei aoiichè rendervi. Mille che re- 
alavano, vennero a palli col proconaola, il 
quale, dopo aver loro promeaaa la vita , 
volle mandarli a Roma per quivi combat- 
tere conilo le belve nel circo ; ma alai 
vollero piuttuato imiure I' eaempio dei la- 
ro compagni , e nccideiii gli uni cogli al- 
tri, che aaaoggettarai a limile ioùimia. 
Acptilio, al ano ritorno, fu aolameote ono- 
rato dell' ovazione a malgrado dell' impor- 
lania dei preitali aeivigi ; imperocché il 
trionfo non accordavaai n quilli che ripor- 
tavano vitloiie contro i ribelli. Fu ac. 
cuaalo di cuncuaaiooe da Lucio Fnvin con 
mollo calore ed ingegno, e. al dir di Ciee- 
rone, ancora convinto. Ma fu aaaolulo in 
memoria del valore dimoalralo nella guerra 
larvile. Peil miierameote nella guerra con- 
tro Mitridate per la crudeltà di quel prin- 
cipe. 

a— Sabino, giareeoninllD rnroan.i, del 
leiio lecolo dell' Era volgare, che colla ina 
laggexza e le eoe cognizioai acquialosai il 
loprannome di Catone. Fu eletto concole, 
due volte di leguito , nel ai 4 e ai6. Si 
è preteio eh' ci fovee padre o fratello di 
Aqoilia Severa , vallale ebe Eliogebalu 
coatrinae a divenire lua m‘'glir. Oòcbe ha 
potuto farlo preiomere, ai è I' odio che 
queir impernlore portò ad jiquilio, la di 
cui virtù b> irritava. Ei volle farlo perire. 
Ma Qoa felice combioaiione aalvò qneat* 
nomo dabbene. Avendo llmperatore coman- 
dalo ad un de' vuoi nfiiiiali di diafani 
del cuniole AquiLo, queato udiciala , che 
era un po' aordu, e area ricevuto l'ordion 
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Alcanì giorni prim», di far nacire di cillà 
il Motto iotiaro , crtdeiie che il piiocipo 
gli dcMf lo ttetio oidìne lupetto al eoo- 
ao'«, e fece uicire di Koma Aguilio 6'a- 
dmo. 

(Gùltó), giorccoDiuIio, dìicepolo di 
Scevola. Fu da principio cavaliere, ed cter* 
citò qoìndi eoo AU<)o Capitooo gli ufBci 
di tnuUDO del popolo , nello atetto aooo 
ebe Fom^o olteooe il cooaolalo. L'ami* 
cnia di Cicerone è on gran titolo alla ri 
putas one jfifuUio Gallo che caeKito 
la qtiettnra con etto; quel grande oratore, 
nella aaa opera Dt darti Orafori6u«, ce 
la dipinge come un uomo dotato di viva- 
ce e peuetraole ing^no. 

AqoiMavali, epecie di brocca d* argento 
con un bacile, che eerviva a lavar le ma- 
ni prima del prauto; cbiamavaii puregut* 
lai e nastttrno' 

AQOiMt*AaitrM I o Ahola. In varie cete 
particolari di Efcolaoo ai Irovarooo parec- 
chi vali deatioali a cooteoere 1' acqua iu* 
itrale, poiché lotte le famiglie romaue ave. 
vano io caca loro i prOprj focolari aacri , 
sacra privata, ove ai maoleneva coatante* 
mente il fuoco, coi loro altari e le loro 
fette parlicoleri. Alcune famiglie avevano 
perfino nn loro aacerdott privalo {^Reines. 

jfner. class, f', n, 53). 

Di qutati vasi ae oe trovarono di bron- 
ko e di marmo. 11 più grande di quelli 
dt brooto è una coppa di forma rotonda , 
di due piedi e otto pollici di diametro , 
mirabilmente lavorata, e ornala di dentro 
nel meizo, dì foglie di alloro, fatte di 
argento commeeie o damaachioate. Egli é 
collocato nella prima camera del GaLioei* 
to di Fonici, li di lui piede è perduto , 
ma d* altri simili vasi di biouzo più pic> 
coll, il piede ai è cooaervato. 1! più grande 
di questi ultimi é ornalo di due manichi. 

1 vati di marmo di questa apecie tono 
aceaoalaii al di dentro, come vedooai cer- 
te conchiglie, di quasi ardici p< llici di 
diametro. Erano tutti collocali au piedi 
lavorati io forma di coloooe •caitoelìale , 
• della aleaaa materia, come può giudicar- 
tene da uno di iiffatli piedi che ci fu eoo- 
servalo ; troperoecbé gli antichi erano co- 
itami ed nniformi nei loro lavori. 

Aquiio, città d'Italia, nel Lazio , tulio 
frontiere dalla C*mptnia. Trovati aulta Via 
Lalioa, ed era città ragguardevolissima : ae 
ne vedono ancora degli avanti , come le 
rovine del leelro,e quelle dell'anfiteatro 
Io etea ere nato il poeta Giot*enaU. Le 
medaglie autonome di questa città sono di 
bronzo, d* oro e d* argento- 

Aquu, per Tiymphts Trovasi sovente 
nelle laciiziooì la parola o^ait, sosliliiila a 
quella di ^ymphis. Aquit albulis, Aqt'iz 
aroa , ccr. 


Aquitahia, provincia cmaidcrevol-M* 114 
Gallie Tf aiiaalpina,oa«ia Gelila propriantcìi- 
ts dt Ila. Ua piìocipio i Romani avevàno da- 
to il nome di provincia «Ila loro primi 
conquista nell* (»allia, rd avea queita per 
limite, air Ovest, il | monte Obmna. 11 
paese che poscia più oltre c> nquistaroo** , 
tu da casi cliiamsto Aqutiania. Vuoisi che 
questa parola, evident< nir-nte formata da 
aqua, indicasse 1' abbondanza delle acquo 
ebe SI l<ovanO io quella regione. Alcuni 
tutori b-nno immaginalo che, il nume di 
Aquiiania fosse da!«» da principio al pae- 
se situato al di sotto delle Alpi, a cagiotie 
delle abbondanti acque teim«li che vi ai 
trovano. Checché ne sia, ai tempi d'Augu* 
sto si compresero due province di pr«ni4 e 
seconda Aquitania : ve ne fu una tei za 
ai umpl d* Onorio, ed era la piovincia 
che prccedenleroente avea portato il noma 
di Nouempnpulonia. Sembra che ^It abita- 
tori di questa provincia non lutti fossero 
cbiamali Aquitaoi , impeiocché Cesare li 
distingue dai Celti o Galli e quelli die al 
suoi tempi conservavano il nome di Aqni- 
lAni, occupavaoo le falded-'i Fìreneq di 
maniera che è presuroib le che fosseioeskì 
una nazione d flfereole , ed avessero oiigioe 
della Spagna. 

Gli Aquitani erano più scaltri che t Gal- 
li ; cosi rais* migliavano mmo ad essi che 
agii Spagouoli loro limitrofi , dai quali ave- 
vano la carnigione, 1* ara e le maniere . 
Erano ricchi^ uibani, ed alfriuvaoo unZ 
gran proprietà , dalla quale passarono sen- 
sibilmente nella nmllezza e ikIIz rorruzi'ò- 
ne; ond' é che Saldano lasciò detto che 
gli Aquilani ti dislioguevam» da tulti i po- 
poli della Gallia, tanto dal lato dei vizj , 
quanto dal lato delle lìcrli-zze. lo questo 
alato furooo attaccati dai Roruani; invano 
ai difesero, e furono coitretli a passare 
•otto il giogo con lutto il resto delle Risi- 
ile. Due cose cnotribu'vsuo alle Imo ricchez- 
ze; r abbondanza delle niioiere , e il loro 
commercio per terra e per rusr*. Il leiore 
Eumene oMerva rbeavevanoona gun cura di 
provvaginare le loro vili « di mnliiplicarl e. 

La prima Aquitania aveva al Nord gli 
dureliani che apparir n-vano alla quatta 
Lionate. All* Est i Sennoni, gli Edùi 
e 1 Segutiaal che appartenevano alla pri- 
ma Ltnnrst, gli Eldi che appaiten«v*ao 
alla Viennese, e finalmente i Protei Are* 
cornici, ebe appartenevano alla prima ^ar• 
bonese Aves al end i Volai A»ecomtci, 
gli Umòrantei • i Tolosati che appar 
tenevano slU prima Narbenese. All* 
Ovest aveva i Aitio^igi» i PetroconitiPit- 
toni, ebe appartenevano alla seconda Aqui* 
ionia. Aveva circa olt 'ntaquaiiro legb- dal 
Sud al Nord e quaranta nella sua più gran- 
de larghezza. Amricum , che prese po- 
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ICM il orimc di Bituriges, er«ne U metro* 
po % preteotemente Bourges, 1 popoli da 
cot t-ra cotupOkUi, li cbiaoi^tano Btturigi- 
Lem vicif Alverai, tUaul ,Oalfalit 

iJudurctf Ruienif Ruteui PrthfincialL 
La iieouda Affuitama, che era verao il 
mire, aveva al Noia il tiume Ligeri, che 
la lepatava dalli tetra L'ouei^, all* £it i 
Bu^èngi, i LeanHtici a i Cadureif che, co- 
me abbiim detto, appai teoevnno alla pri- 
mi Aifuitanifi ; al Sud i e i Ce^ 

cosati, che appaneoevaoo alla Nm^mpopu- 
Ltiiia,o (eri* Aquiiania, fiuilmeole all* 
O^eH, il mare. Cunteuea pure i if/er/u/i 
aulla sitiiilra della Garouuii verso la ma 
loce. Aveva ciict aeiiaoiatiè leghe di lua- 
|(hera4 kopta quaranta nella lua p»ù grande 
largbeui. NVra meliopoli pre 

aauteoieole Bjurdeiui. 1 popoli chela for- 
mavano erano ì Pittoni, i ò‘a/ifoMi, i Bi- 
turigi Vivisci, i Peirozori, i NitiobrigL 

La terra Aquitunta cnufmava al Nord 
COI Buurigt f^iutsci, che appartcnevaDO 
alla aeconda Aquitmniai airbat c .i ^Vuio- 
èrigi, eh* eranu pure della aecuoda, e i 
yotei Tettosagi che erano della prima 
Naiboneae; al Sud cui l'ireoei, all* Ovest 
col mare. Qu sta piotincia p.teva avere 
quaranta legh>; dì luogheaaa cd allretiaote 
<>i Urgheaa*; eral^^tiu^ia dai baiati, dai 
TtubeUi, dai Tarusati, dagli Elusali , 
dagli Auici, òli Beneardi, dai B>getrnni, 
dai Boi, dai Convtni , dai Consorrani , 
e dai Latiorali. 

La prima e la seconda Aquitania furo- 
no acipiistate da Cesare; la Iriza dai suoi 
luogoleueoti. 1 popoli di quest* ti lima 
non si poterono cosi facilmeoie assogget- 
tare, e parecchie volte si rivoltarono. 

L* imperatore Ooorio, per conseguenza 
della debolexza io cui irOvavasi allora l'im- 
pero, cedette ai Visignii la parto della 
Naibonese, che inseguitosi chiamò Selti- 
maiiia. Ma in seguito s* impsdrooirooo 
essi deir Aquitania, e restarono io pusses- 
so delle ire proviacie di questo nome sino 
at tempi di Clodoveo. 

Ara. Questo nome, che aigoifìca aliare, 
unito a qualche alir-i nome proprio, fu da- 
to dai Komaoi a varj paesi delU loro dorui- 
ttaziom». 

Ara CÀPìoris, lu go d* Italia, nell* Insù- 
Lria, presentemeute ÀuMgo , disitnie die- 
ci miglia »1 Nord di Milano 

Ara Dreii, luogo pnludnsn nelU Mesi*, 
dove, secondo Pomponio Lr/OyVOtai'onsi i 

geu**rali di lir'Cio. 

A'a Druti Trovasi questo tnnnnui«*nto 
sui conGni ilvlia Drenih e cleIt‘Orer>l«sel. 
Kgli ò vicino al castrilo di Bcnlhetii. lab- 
hi icato fall'* rovine di un’ antica lorirza*. 
VeduMvi a poca «lutanzsduc pietre distese 
niM s'iir altra, chiamale nei paese Drotu 


i>lotl e qualche volta Droti Katttn, vale 
a dire aedia, u cuscini di Urusv. £ costan- 
te iradizioue nel parse , eba iu qiiesip 
luogo Oruso amministrasse la giustizia. £ 
Certo almeno eh* eì dimoiò qualche tempo 
Della Frisia. Dn roodeino atorico rifeiisce, 
che la di lui aeverità aveva impresso tanto 
di teirore io quel popolo, che U minacr.iz 
del dì lui sdegno valeva un'imprecaziOue, • 
che anche pretcnirinetite si adopera il di lui 
nome per far paura ai ragazzi. Avev« cretto 
dei II ibiioali campestri dello stesso genere, 

I* uno presso i Canifati che ai * aUiiirouo 
lo sdegno di Tiberio per averlo rovesciato 
e 1* alno pr<a»o tdseii, che i Cu/ti dialrui- 
aero do(>o che quel piincipc fu motto, 

Ara Fìuvia, colonia della Geimania; ne 
i f-tia menzione aovra una medaglia di 
Domiziano. 

Ara Jouit Montani^ luogo presso l’isitno 
del Chersoneso di Tiacia fra Puloe^ e 
LcucC’ Allea. Deoiottene òiec cUt eia que- 
llo il limile del ChersoneaO. 

Ara Jtwii Panompfiei iaog‘> aell a Tio«- 
de, fra i promooluij Ogroe Heleo, secon- 
do Ouidio, nel suo aecoudo libro delle 
oietamoifosi. 

Ara Lugdunentit. Questo altare fa 
eoDSacrato ad Augusto dal concorso di ses- 
santa città della Gallia, 1* anno di Roma 
sulla patte di letta formala dal eoo- 
llucute del Rodano e della Sona. Questa 
punta è chiamata negli scritti del medio 
evo Atlanacnm , «d è la punta Anosi, 
È d* u< pn sapere che Lione, all* epoca 
della sua foodazioae, C''piiva iarivaJelU 
destra della Sona e noi» occupava, coma 
oggigiorno, lo spazio rinchiuso tra i due 
fiumi, Calligola in questo lungo istituì dei 
giuochi, e vi fu fatta ima contesa d* elo- 
quenza gr^'Ca e latina fra v*rj retori. 

Cassio dice che ai suoi tempi, due secoli 
d'ipo Augnato, r sitare e gli onori reo- 
duti a quell* impt^ratore, sussistevano otiCi.- 
ra. Giooenale ne fa menzione Delia sua 
prima salir-*, vers«i 

Ara Tufr/'S, citta antica, che, secondo 
Tolnm<o, era situata sulla costa orìeutale 
dell* *ioU di Cotsica. 

Ara Uhiorurf», era io un allo monte 
nella Gallia, appartenente alla seconda (ier- 
mania, presentenienie chi*mslo i\nUS‘fìergf 
Montagna Santa , ovvero monte di Dio 
nome die ben c->ovieue ad un lu 'go ove 
eiaviiio altare. Una legione romana, chts- 
mais Prima Legio, aveva in questo luogo 
il suo quartiere. 

AzABEsmi, e Morb&ciii. Dassì questo 
nome a dei fagliami,, o liorooi, da cui e- 
SCODO fronde fatte a capriccio e 'n un mo- 
do che oun è niente naturale. È d* uopi* 
distinguerli attentamente dai gtou-'schi, i 
quali rappresentano animali fioUsiici , ed 
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armini di forme biztarre e ttr«iorHinarir. 
Sitcome I* Alcorano ptoibiva «gli Aiab% 
o Morij itabiliiì in Kptgoa, dipingere uo« 
mioi, ed ai>>mal», cor) etii dipìuaeio alben, 
fogliami e fiori fmiaatici ai ()u*li «i diede 
per quella ragione il O' me di orahe$chi e 
di mortnhi. Il palazzo di Granata olire tri 
tal genere iquinle piUaie, opcie dei Mori 
BoUtibi aooi dominatori. Ma quello genere 
di pittura fu connecinto ed imio eziandio 
dagli anttcliì ; alcuni ba«ii* rili'vi gieci*, 
patecchi quadri di Erculaoo e di Funipej 
oe fatico fede • 

Alcool autori biooo voluto atirihuirne 
1* iotrentione ai Romani nel tempo di Ne- 
rooe, giutia un piaao d: Feti omo che il 
aig. Dt Paw crede alterato , e molto fe- 
licemente corregge. Ecco il Italo e la «pie. 
gaziooc del dotto Tedeaco : Piciura nno- 
tjue altum eritum Jecii, postquam £gy- 
ptiarum <iud<ici>« tam magnet artis cum- 
pendtariam inventi. 

o Quelli che, come Criatìo, crederono 
avticinarai megginrmrnle a! vero «enao di 
PetroniOf aiippoogono cb* egli abbia volu- 
to aigniflcare una maniera di piirgeie le 
maraglie degli appartamenti io araòesrfii, 
oaaia io fogliami, io una miniera lapidia- 
•ima , e riaeocita ebe fu aempre propria 
dei popoli orientali. 

a Sotto I* orrìbile regno di Nerone le 
arti apaveolate , ebe fiiggouo tutti gli «ta- 
li diapotici , comioeiarono ad abban lona- 
re I* Italia. Senaibiliaaimi furono i progrea- 
ai del eaiiiro guaio, e credeat che allora 
vi ai taceaae nn frequente uao di queata 
apccie di decorazione, in oiieine venuta 
dall* Egitto. 

a I Romani noo volevano p-ù udir a par- 
lare di quei grandi pittori che impiegano 
cinqoe o aet Mini a fare un quadro, come 
Prologene. non ricercavano che celti 
miniatori i quali lavoiavano preatiaiimo , 
ma aliai male , e in nn modo totalmen- 
te fantaitico. Ecco perchè la maggior parte 
degli arabeschi, miicbiaii d' architettura , 
che ai tono acoperti ad ErcoUno l'mo tan- 
to ridicoli, dice il Cnchia, quanto i dite* 
gni chinasi. So bene che ai può dipingere 
rapidiuimamenle di tali arabeschi una 
volta rbe ]• mano aia eaeicilaU «ta lunga 
pratica. Ma nego che quello genere , per 
mediocre rh’ ei sia, poiia chiamarsi artis 
compendiaria* i| compeofio della pittura. 

ri Farmi molto probabile che il passo di 
^elrooioooo riguardi, nè direttameote oèio- 
ditellamente gli Egizj; ma che i copisti, sia 
per lgoorar\za,iii per ìthaglio, abbiano scrii* 
la una parola per on*altra, di maniera che il 
testo originale, prima di essrre stato altera- 
to, parlava degli Eitipi, eciypnrum auda» 
eia , ossia d* un modo parlieulare p**r cui 
ai copiavano i migliori quadri, «e ne preo* 


devano lutti i tratti e «i riemp v.ino poicta 
coi colmi convenienti ; la qual cosa inò 
uo mortai colpo alla pittura. Si itasrorà 
il disegno, e ad alno non si attese , che 
ad estrarre dalle Indir Orientali hrlliitime 
iostanze coloranti , le quali non fumno 
più adoperale che da inetti e cattivi pitto, 
ri. E oolo che Pitnio luu la voce rct'pa 
in diflerente aenso di Petronio, del quale 
ai conosce 1* arditezza delle figure e drlU 
metafore, qualche volta felici, ma più Hi 
■ov-me stentale. Del resto maggiori diicu«- 
stoui intoroo a tale soggetto qui «aiebbero 
ioiildi re 

Arabi Quello nome, portato rino al pre- 
sente tlallo Bieiio p< polo, e scritto da Mo* 
aè arabuk, in liogui orientale significa 
Occidentali. Fu dato all’ Arabia per op- 
pn«iz*one alla parte chiamai» Kedtm, vale 
a due I* Oriente , eh* *i può Cungliieltn- 
rare fssere la caldea, la quale infatti ria 
all* Oriente dille terre situate al Noid 
della pmisola rhr porla ancota il nt>me dì 
y^rabia. 1 prim> abitanti dell* Arabia ch« 
il test' di M ci f.iccia conoscere, ai^'i 
i Catlhuim i caphtortm e gli Onfi In 
seguito Ismaele e i suoi discendeuit «i 
st«hilirfìno nel medesimo paese. (ì'i nllr- 
mi di lutti fiiroDA gb Jdnmei. Ma i figli Hi 
Jetlone, poscia i Cushiii, ctabiliti nella 
parte Oitenlale, si esteselo dallo stessi la- 
to, e partecipano all* onore di atei data 
origine agli Arabi attuali. Questi pumi 
popoli sono stati ignoti agli «uloti greci e 
latini. 

Noi non conosciamo veron autore che , 
prima di Toleme^, abbia divisa 1* Aiabta 
io Feirea, con ispoodeiiie aH'antica Arub k 
e in Deserta e in Felice, compiese degli 
Ebrei sotto il nome di Kede*n. 

Le principali nazioni dell* Arabia Fetrea 
erano gli Ismaeliti, i Nabatei , i C«drei 
e gli Agsreni. L* arabia Deserta era abi- 
tata dai Caucah«ni, in quella patte che è 
bagnala dall' EufrMe , e dai Baienei , ove 
confina colla Siria. Gli Agiibeni ed t Ras- 
beni ai stanziavano più al Sud vrr»o le fron- 
tiere dell* Arabia Felice. Gli Orcheni di- 
moiavaoo presso il golfo Feisico. Al di so- 
pra dei Ciucabetii, plesso le fiOiilieie di 
Bibilonia, abilavanugh Aesiti, e al di sot- 
to dei Raabeni abitavano i Massai. Fiù in- 
nanzi nel paese erano situali gli Agiei , e 
nei sili montuosi, ad una mediocre diatan- 
za dalla Caldea , stivano i Martenio M»r- 
lioi. In quanto all* Arabia Felice, ai lem- 
i di SUubont, era divisa io cinque legni^ 

principali popoli di cui fan menzione gli 
antichi , aono ; i S*heì , i («errei, t Min- 
nei, gli Alramiiti , i Mar«niti«, i Catalani, 
gli Ascili, gli Omenti, ì Saforili gli Oma- 
fioiii, i Saraceoi, ì Nabatei, i Tamidcoii t 
Bizooem i. 
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Vedeti filagli auiicbi Kriltori cbo dì Culti noo credette dover proKrirere etiQÌauiBe|i* 
quelli popoli , gli ani abileveoo io campa* te i loro dogmi. 

glia apefU tolto le tendr- ) abri erano Irr- Poeti eotto uo bel cielo , e dotali di fer- 
mi nelle eiiià. 1 primi nbbidivaoo a vaij rido ingegno » gli Ar^i furono poeti e o* 
capì , come pretto a poco i Bcdnioi dei retori lungo tempu prima d*etaere icriuori* 
M'itiri giorni. ErototUue , cil«to da Hua- Seeood * i loro pumi eruditi , la lingua e. 
óone ,r*feritce ebe pateccb e città d’Arabia raba avera acquUtale da lungo tempo tui|n 
erano governale ^dei loto propij principi. U tua perletione , quando conunciaroqo 
Ma lo tletao Strabene oeterva che la iuc* ad avere nn alfabeto. I più antichi caitl* 
cettione non ertvi ereditaria» 11 primo fan* Uri furtno quelli della oiaiaue Amianie , 
ciuilo nato io quilcbc nobile famiglia, dopo ai quali taccedeltero i caretieri cufici , u* 
r avvruimenlo d*uo prìncipe al Irono, tra tati ai tempi di Maometto, • div«rai dai 
riconotcìuto per 1* erede pretoolivo. Per caraiuri moderni. Si C'ta il nome di tette 
la quti eoaa lotto cbe'uo principe comio- poeti i quali meritarono che le opere loro 
Clava a regnare, faeevaai usa litta di tutto wttero totpeae nel Caaka , vale a dire , 
le nobili donne, mariute ed ineinie , c nella cata qoadr«ia , che credono attere 
quindi erano cuitadite e fervile in modo itala fabbricata alla Mecca da l«maele , e 


paiiiculare, fino a tanto ebe nna di loro 
p<*itoiitie ou figliuolo, al quale davati u>>n 
educaaiune conveniente all* alto tuo detti- 
no. Dei loro itliluii civili noi noo tappia* 
mo che quanto teglie; t. L* ordioe della 
tticccttinne del quale ebbiamo p-rltto. 
a. Quaodo i Stbei cooferivauo al re loro 
il supremo potere , la cerimonia ti faceva 
«la lutto il popolo radun to. 3. Era proibito 
al re di utcire d*l auo palatao una volte 
« he preso aveate le redini d-l governo* 
4- I aodditi avevano il diritto di lapidarlo» 
ii-l cato ch'ei vioNite questa leggi*. 5. Nul* 
l*4limeoo a lui dovevano la più attolut* 
obbedienca , in cato che gli ordini tuoi 
noo fottero opponi alla condittone ionda-* 
tneoiale di cui abbinino poetalo. 

Inquanto alla religione , può crederti 
che da priricipjo etti «venero notiaia del 
vero Dio , tal quale 1* avevano Ahremo , 
Kacco e Giacobbe. Ma bentoatu g,h astri 
vennero l'oggetto del loro culto. E atMÌ 
naturale il credere cb> questa fosse la prt- 
qjt specie d* idolairta. In fatti Pausanin 
la «iguarda com^ anticliiatiaia ; imperocché 
dice che iunaoti all* arrivo dei Ptlasgi in 
Orveia , erano già quivi creile statue in 
onore H*i pianeti. Non solo la belleiza 
di queati corpi più o meno lurtitnofi , e 
1* infiueoca Jel sole tu latte le oper«zioai 
della natura , avevano io etti dvatata unt 
profonda veoeratione per esteri cntarìCo 
superiori a loro io granJezaa e io etien- 
tione| ma sudando pù oltre, li riguarda- 
vano come abiUtiuiii d* una specie d* io* 
teli geoaa che ne dirìgeva le operazioni. 
Ciò oonouante, a milgrado di tilTilta mol* 
liplicilà d'eoli rKcapali al governo deU 
t* universo , terubrt efiu i Sabei abhiario 
ammetta I' unità d* un Dio. In aegnito quelli 
che tegoivano lifiTuto culto , (ormarono una 
sHtla a parte , « il reato della nazione li 
diede al-.«<rho degl* Idoli. Nulltdimeo's la 
religinuit r,|.id«iea e Cntliana a* iolrodut* 
acro pretto gli Arabi. Oud'à ebe Ittsoaaeilo 


che per verità é quivi aniicbiatima. 

Questi tniìcbi Arabi dividevano |* anno 
in tei fttgiooi : t. la alagiooe delle erbe, 
dei fiori , ac. ; 3. 1* estate ; 3* la tlagiuo 
calda t 4* la tiagione dei frutti ; 3. 1* au- 
tunno ; 6. 1* inverno. Il l *ro aooo era lu* 
Dare , e comprendeva dodici mesi, facieoli 
io tutto 354 giorni. Me per r*vvicinare que- 
st* anno aU’anno solare di 363 giorni, ag. 
giogoevano 00 mete ad ogni quaitr*aoni. 
Conoscevano pure 1* uto delle trttimaoe , 
pitia del perìodo di tette giorni , quattro 
dei quali sono nna rivoluzione iuoarr. 

Le principali scienie di cui gli Arabi ai 
Occupavsoo , erano le cognixmne delle ge- 
nealogie e delta loro stona, raatronomia 
e r iaterpretaxiooe dei sogni. Dell* attiooo- 
mia, templicieiima da principio, e ridotu 
per etti ad alcuna otaervazione , ara nata 
l'attrolngìa , teieosa vana, m* che per al- 
tro fa multi in voga preito le nasioni oc- 
cidentali. Qli Arabi cnltivaroDO di bnona 
ora l'arte dì tmiu leslrirv I cavalli , e dì 
a•rTirtì delTarco e della lancia. (Sembra 
pure che abbiano pr«tics(o , da tempo ina- 
memonihile , 1' us'i Hi f«r delle acorrerie, 
di apoglÌ4re i vi^^gi.iiori . sebbene fossero 
umani ed ospitali qtt«ndo a* implorava la 
loro aaaisteoz.i. Quelli che «bitaveno le cit- 
tà , coltivavano T agicolture. nudrifano b«- 
Aliami e ai davano al cnnimercto. In quanto 
a ciò che gli aolichi hsmio detto di tolto 
Turo che trovavsai nell' Arabia Felice, noi 
crediamo pot*‘rne dubitare. La looUoanZl^ 
la copia degli aromi , la ric>beioe d'eleo* 
pe città commercianti, e il nome di Peli* 
ce, che le fu dato , paragonandola sHe al- 
tre due Arebie , fecero certamente ioicna- 
ginare che onlla vi maocasae dì ciò che 
produce la ricebezsa. Quindi quell' abbun- 
daott d* oro pretto gli Ahtei e i Cstaan- 
drioi , che davano il doppio in peso di 
questo fnettllo , per procurarti del ferro, • 
dieci volte il pvao prr aver deli* trgroto» 
Qoioii quei pezzi d* oro, grossi come 000 - 
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H* uliva f vd anche come nna noe** , 
eh** «I ln»Tav<no nell« lerr*. Diodorn ag. 
giang» peifìoOfChe qnelToru «««va tanto 
•pl*mlor« che quando vi »' incataara qiiaU 
che pietra preimaa^ la luce della potrà ai 
rendeva maggiore. Ma gli Arabi a* < ccu* 
paiono del commercio , e i ptrginditi in> 
Ionio alt* oro dei toro paeie nnu potevano 
avere che qacala cagione. Vederi petfìno 
nel proaegutmeitio d*lla loro moria , che 
la Hrraia fa loro aoggetia , che andarono 
anche alla Cma , e avevano mi Cadi a 
Canlon. Net ^58 auediatonO quella cillà , 
ed arici o i magaztini. 

La natura di uueat* opera non pfrmetta 
di qui collocare 1* iitoria degli Arabi} po* 
che parole dirrmiSoltanlodeiroiìgiue che li 
•Unbuiicono. fecondo e*ii, il più antico 
dei loro anlfo»!! è K^hl^n , eh* nei eie* 
diamo elicle i* Jectan, figlio rii Hehcr 0el> 
la Sacra Scrittura- Quello Ktlilao ebbe 
tredici figli • chv da principio popolatoito 
le parti lelienifionati dell* Arabia , e po- 
leia li diOuiero odia p^niiola. Da qti*iii 
•ono diiceai i ven /4rabt , qiiilli che pei 
primi ebbero abluzioni nel paeie che poiti 
il loro nome* 

Quando in legnilo Umaele fu ic«ccialo dal* 
la caia d'Àbramo, ai riiì<ò| o p>ultoito fu 
condotto da lua madre Agar, nrl deicrio di 
Delhuhea. Foicia avendo ipoiata una donna 
egix a , come dice U Scrittura , abitò il 
deiett‘-y di Pbirin ed ebbe una numeroia 
poilerila. Quindi ebbe origine I* ahra iprcie 
di Arabi , cbiamali Bedjtni , ib-tauti lotto 
dell* tende , i quali corrono dietro alle 
carovane e larchcggìano i loro vicini , col 
pieteiio *11 ripigliarli la loro parte dell* e- 
redità di cui tu ipogluto il loro padre 1- 
•marie. 

Kcco quali furono i prinripj degli Ara» 
bi : del retto netiun p'ipulo ha meglio con* 
•rrvato la lua indipcndenia e i tu >i anii* 
chi cmltiiQÌ. 

$« li rcccUiia ciò eh* è narralo delle gran- 
di conquiite di Seioilri, può crederli che la 
dominaxtone dpi re d* Egitto non li eiten- 
dell** punto lugli Arabi. Da un iliro lato, 
gli Aaairj e i Feriiani non fecrro quali 
veruna conquìita lovra etti , e Cambile me* 
deiirun, ivcondo SrodotOt volendo entrare 
in Esilio , dimandò loro il paim. Ki fu in 
cnni»^gneoza di qneilo carattere portalo al 
r indipeiidenxa , che ioli ha lutti i popoli 
liluali vicino al|r cnnqniite di Ale«iindro, 
eevi non gli mandarono verno ambaiciatore. 
Qtieai I aveva egli oaiervato , e diiegnava 
di mover Farmi conira di loro. Foò cre- 
derai eh* ei non lirebbe iiaio tanto felice 
tianlo Videi! altrove, ve deve giudicanene 
•gli inutili aforxi d* Aultgono , mio dei 
luccneori di lui : imperocché fu r*aio « pa* 

Supplini. «1 Diz. 'Wil. 


r.cchis fipteio ktomIìiio dagli Arabi. S« i 
K<'mavi II» arguito oe eaigeltero quiiU-iie 
tubulo , Ciò non drve intmdfiii dt tutti 
gli Arabi, tua lempiiceinrnte di quahlie 
pitie di fili. Trovali ciò noncitauie che 
lotto Auguito I CjIIo pviieitò nioltu innin* 
XI nell Arabia. Trajaoo poicia vi peneliò 
anch* eivo mollo innanzi , e Severo mone 
p.ù laidi contro di Angaieni. Ma i luc- 
Cfiii d« quelli principi non aottoiuiirro gli 
Aiabt , Violi lolameote per poco tempo , 
e non mai tutti. Chi vuoi conoicere m g* 
giori pétlicnlariià intorno alla geugralìa del* 
1- regioni arabiche , come ii preaunie che 
anticaiLCiite , legga la geogiafìa di 
ToIorufO dal quvle abbiinio eitiallo ciò 
tilt- in iicorcio preteniiaoio ai lelion. 

.\mbiciria. Il Muratori ( 9, Tbrs. 

ittsor, ) ha rip -italo la legueiiie iicrizione. 

AVIBUA . VALSMa 

AMBiCARU . V. e. r. 

Ci cr>ngeUura eh* queita parola itraordira- 
lia indichi una dwoua che vetidrva i pio* 
liumi «r Arabia. 

Arabico. Gioitolo loprannome duo a 
Seitimiu Sevefo, come domatore drgh A* 
rabi. 

Aiada o Arado. Ii'tla o ico;:lio che, le- 
COndu òtrabone , avei loUmenle lette iladj 
d> circnnfrrenta , ed era dinante veoCt ita* 
dj da! ciintinente * dirimpelt' al aito t.ve 
il nume Clentern li gittava nel aure. «SVra* 
botte ( / 16 , p. 5'j8 ) e Pomponio Mela 
( /. *4 I 4. 7 ) dlcoDO che quello luogo età 
talmente abitalo, che te caie vi avevano 
parecchi appartamenti. Gli abitanti avrano 
fitto delle civieroe , perchè I* noia nian* 
cavi d'acqua. La di lei cillà avea il me* 
deiimo munt. Strabotìe pi «tende che fotie 
Itala cthfìcata digit eiuli O fuoruicili di Si* 
dona. Secondo Gint^ppC , caia ebbe da 
princìpio i particolari luoi re , come ogot 
città della Feoiria , ma in leguito fu lotto* 
roeiva riai Tirj. Quando i Periìani •' ìmpa* 
dronitono delia Fenicia , Arada ebbe dei 
re tributar] della Feriia , Ariano ( Exped. 
Alex. ) dice che Strabene , figlio di Ocra* 
loilrato , che quivi rvgnava , andò incontro 
ad Aleiuodro , il quale confermò il padre 
• lui nel poiieiio del regna d* Arada. 

La Fenicia , di cut eiii ficeva parie, fu 
q.tdche tempo poiieduta dai Lagidi, a coi 
l'Kgitiu era caduto io aorta tolto i tuccaa* 
lori di-l principe Greco. 

Duranln la giieria , che Antioco il Gran* 
da mone a Tolomeo Filopilora, ft<* lip<>* 
glìarlo di ciò che p'^iiedevi in Atta , gli 
Aradj li governavaoo colle loro propria 
leggi , ed Antioco riipauò auaito privila* 
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gio. Mi Aoliuco Epifaoe il CoUe loto 
qaaodo loiuò dAil* Eg«Uo> sott mrilendoli, 
picudeodo U luru ctuà, c dcTOftUodo luna 
la provÌDcia. Fuicliè Pocupeo ebbe coiiqui* 
auto la Stria e la Feoicia^ gli Aradj paa* 
•trooo aoUo il Domiuio dei fiomani. 

La ciilà d* Artida ave\a un Era parti* 
colare, difidicnie da quella dai Selcucidì, 
aecoodo le medaglie greche Quiti couuu 
io oooie di Dumixiaoo e di Tr<*jauo , di 
Adr<aoo, di Marco Auroliu, di O^utmado, 
di SeUimio Seteio • di Caracolla e di £• 
ling«halo; e aecoodo le ftue medaglie aa* 
looome , I di cui tipi aooo ; uu loro cor- 
reule , e uua p*t>ra di oe? e. 

Gli Aradj deteilaeaoo la piiateria , e ai 
iniuiicaiono CjÌ Olici che qutiU profeaaa* 
vao». Diaceudeeacio eui da poppili che ahi. 
lavauo uella lena pcomeaaa puma degli 
la^aeliii f ed oceupaeauo|quiej il aito ove fu 
Arad o And uella tnbù di G'oda. Vinci- 
tori da priocipìo degl* Itiaeliii , ma vinti 
io aeguilu da loro , ai ritirarono Dalla Fe- 
nicia , abitaiono queau uoletta , ed edifi. 
carooo la citià d* Aruda. Secondo San Qe* 
mente Aldataudiioo, avevano eretto un tem- 
pio lu CUI ai vedevano auperbe rolooiie di 

Velio. 

I. Aialdo, Pubblico ufficiale pretto gli 
antichi , il di cui ufficio era quello di di* 
chiarate la guerra. 1 Greci, i fiomani, « 
la maggior parte degli altri popoli civilia- 
tati , ebbero di tiflalti ufficiali, aollo dif- 
feieoti nomi , che g >devano diritti e prìvi- 
più o mauri «tati. Le loio pertoDa 
nell’ cacrciiio del loru impiego erano ripu- 
tata sacra pel diritto della g'oti. Imperoc- 
ché allora la aitioni ciailiaula areauo co- 
itume di dicliiainie la goaira ai loro nemi- 
ci per meizo d' uo pubblico Afultlo. 1 Gre- 
ci li chiamavaoo iifa>e9ci,Adai( cooaeiaa- 
tori della paca , ed iotuliarli nel loro mi- 
Diatero era no delitto di leaa tnaeala. Il 
Tipimeoto dtW Araldo di Tilippo, fu urta 
dalla ragioni che questi allegò, per rom- 
pere la paca che aieva giurala. Omero , 
lieiriliida a nell' Oditaea , Iparla tuTcnia 
degli Araldi greci e della loro fuoziooi. 
Achille , qual gioaaoe guerriero ardente a 
impetnoio , tr.tiò col mauimo riipelto gli 
ArAdi che 1* imparioin ad iogiualo Agam- 
Deoaooe mandò uella di Ini tenda per ra- 
pirgli Briicide eh' egli amara, e che i Greci 
gli arerano accordali coma la ricompeota 
della ane goarriera fatiche. Gli Araldi tri> 
mirano nell' arricinarai ad esao, per 1* io. 
ceneu pericolufO che loro ara ataio affidato. 
Achille te ne accorsa , e : Vaoita , gridò , 
reoite teoxa tema , inriali degli Dei , im- 
perocchi non aì'le giò rni che mi o0en. 
date , ma I* iogiuato a coi obbedita. Qiie- 
•10 tratto e molti altri aooora prortoo ab 


batunxa che non tempie drreai dire di 
Achille fura negai ti6i naia. 

Piatto i Rumaui gli Amidi poiiaatno il 
nome di Fccialij erauo, preti dalle ni gl io- 
li famìglia , e foimarauo un illuatie e coo- 
aidetrrol colirgio. — F'. Ficuli. 

a. — Offici le che uti giuf^iii •tlelict 
•eiviva a prOcUmAic gli «t^iuti , i nemi 
dei combaueulì e dei viocilorì, g**uerale 
mente tutti gli nrdmi dtglt ElUnur^ici. 
Quetu iorte a* AruiHt rranj convellali e 
Mercurio , e nella aoJtiinuà dei giuochi 
pubblici drlla Ciccia («cavano in vmi una 

{ urte delle loro pK cJim*tioni. La voce 
òrto li frodava duliuli, e a queaio oggetto 
veniaoo provati ; di mtuìera che atavi Ira 
éui noa ipecie di cailamr, in cui ai eoo 
tendevano il piemio io tal genere, cume 
Vediamo da pArecclii paaii di iMctano , • 
di Demoitene. Omrro non ba Oimroiicaio 
d< CtUbiatr sStenture , la di cui voce p>ù 
aouora del bronsu , fotea aeivire di iiom- 
ba , e li faceva udire più lungi ebe qnalla 
di cinquanta uomioi d<i più lobuati. Pieia j 
i Gteci ogni co*a verna convid»^ ihIa. Tutte 
le doli del corpo , come quelle dello tpi. 
rito , avevano parte l agli onuri e nelle ri- 
com peate. 

Aaasta, 6ome deli* At>*, oeirAim^nia « 
che, Mtoodo ì*Unìo , natceva mcì inonii 
Capoti, e Abofj , e andava ad unirai •! 
Ciro , prima di gettarti nrl mar Caspio. 
Altre volte egli aveva la p>iticolate tua 
foce io detto mate , e comunicava col C>ro 
per meaao di un canale « dal Nord *1 Sud, 
almeno per quanto oe dieouo Tolofnen e 
Pomponio iftia. Plutarco e Strolntne 
fra gli antichi, « DanptlU fra i mo«lrini 
•i tono confoioitii alU • piniune dVPUntOa 
D>ceti che questo fiume pieodrtte •! nume 
da Araxoa in ialino AraxuM, figlio di Pilo. 
Aveodo questo priiicipr ucciso io battaglia 
il suo avolo Albino, si gitiò nel fiume 
Barlro , che alloia cambiò di n»nie. 

1 . Aìato , naiu a S ciuna , veito ran- 
no circa prima di G. C E a gioriois- 
timo, quaudo Cbioìs, tuo padie fu uccitu| 
fu eiilialo SDcb* esao, e lifuggitsi in Aigo, 
ove si diede alla gioosstìca con molto suc- 
cesso , poiché riporlo dei prenij nel Pen- 
tatlo. Quasi tutte le città drl PelopOtineto 
erano allora soggette a iiianrii , proteiii da 
Aoligooo Gonala ; e Sicone aveva vofiTnlo 
ancor piò delle altre , impeiocchè fu sog- 
getta a diverse tirannidi. Dopo la morie 
di Clioia , Abaolide usurpò il supremo pn 
tere , ed essendo questi suto ucciso SMcbe 
esso, pasta , di lui padie, ne prese il lui«. 
go e fu trucidato da Nicocle. Ei fu sotto 
Il regno di quest* ultimo , che A'aio » ap 
pena giunto ai veut* anni , lom»ò il di»#. 
guO di libeiir la sua patria* Avendo ra. 
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dun*lo illuni fiioni»ciii, riutc) aJ occupare 
Siciooe per lorpreM , e fungilo il litaau«>» 
ri leat la libertà «'aiui c inciiia.liiii , fa* 
candoli euiraie airituiite nella lega Achea. 
difboliaaìma allora ^ piicbè ooo eia cbe od 
rigetimoqu^ilo ain»o della sua forni *ziooe. 

Il nl<iriiu degli cgioaiva iti Siciu* 

ne fn«Ui tcouipigli. impai occbè coli ro che 
oe avevano coiopiati i beni , ricutavaiio 
di rraiiluirlt. Arato licorae a Tolomeo F«* 
ladelfo I il quale m ricompenaa di alconi 
aetvigi gli diede in dono eeulocinqiiauia 
ulroii I coi qu ii indrnniuò i nuovi corn* 
pmlMÌ , a re»tiiui i b oi agli antichi prò. 
prtcUij Em^iiiIo per la acconti^ volle pre* 

I le drgii Adivi , r anno 273 p*’inia di 
O. C. V* iiupvdrofd per arie dell* Aooco. 
rmio, citudrlU che Aniiugogu cuviodiva 
eoa gran cura come am delle chiavi del 
PelopooQCvo t e traiav 1 Corinlj ad entrare 
tirila lt^4 Achee. 1 M'g«re»i , gli Epnlau. 
ij e I Trttenj aeguiiouQ 1 * ei*inpio. Poco 
Icnipo dopo eairndo morto Antigono , la 
guerra ai dichiaiò fra Demrlrto , di lui fi. 
Kli». • Rii EtoJi I che alluia ricorsero a> 
gli Achei. Qoecia guerra durò per tatto il 
trgiio di Dvniririo. Dopo U di lui morte, 
molli d i ▼«<] tiranni del Pelopooneio vrg 
gendoii piivt di lauto loategoo 1 e aipendo 
cbe Arato diipooevaii «d aisilitlt, presero 
•I patino di «p> nt<*oeaaienle dimritrrai. 
Oic’cchè le eiiià <li Megalopoli, d'Atgo, 
d* Etmione , di Pliasa , e molte «lire, ea* 
Iretono nella cunfedR^r-siODe Achea che Ito* 
v«vaai al ptù allo gr-tdo della lua p<iiensa. 
PieavO a poco ve so quello Umpo , Arato 
iraaie Oiogeoe , c.mtud<iote delle guarnì* 
gialli «he i le inacedoai tenevano al Pireo, 
a Miuichio, a Suoìo e a Silamina, a eoo- 
aegii Ite quelle pi><uv agli Aunivai , me- 
diante ceolocinquanta talenti, de* quili diede 
loro la ae«la parte. Ma eavi non gliene sep- 
pero alcun grado. Qualche ttmpo dopo gli 
Etoli , gelosi della protp^rilà degli Achei, 
e coniando *ol soccorso d* Antigono , tutore 
di Filippo, atriovero alleante coi Lacede* 
moni ormici naiuraK degli Achei. Arato, 
conotcendo U fotta dei Lacedemoni , si av- 
vide che gli Achei durerebbero molta fa 
lice a dtfetideisi eeiiaa soccorsi stranieri. 
Li condusse ciò iionosl«ute al soccorso drlle 
città dell* Arcadia , minacciale da Cleome- 
oe, re dei Lacedtiuoii. Ma vinto io tre 
sacc^ssive beilaglie sul raoute f-ìnen, pres- 
so Megalopoli , e uel pieve di Uimea , fa 
costretto e rcorrere ad Antigono, acni reo» 
dettv I* Acroeorinio per moverlo a soccor- 
rer gli Ach^i. Esf^ndosi quel principe er» 
reso all* invito , usci in campo Con od po- 
lente eaercito , e gli Achei lo nominarono 
capiteoo generate delle loto truppe. Piu* 
torco pieUuJe che Oeomene avesse ofTerta 
la pece agli Achei se voievaeo dargli quel 


grado di capiian geucrale , e che Arato 
vi si oppose per gelosia ; e gli rimprovera 
d*«vrr prefetiia T allranst d* uo baiharoe 
quella d* uo d sceudcuie di Ercr>le. Ma non 
eravi lut go alla scelta fia Antigono, prin- 
cipe umauo e religiosissimo osscrvalnre dri 
suoi gturameoii , e Cleomene , divenuto 
tiranno della patria a cui voleva assogget- 
tare tutto il Prloponueso. Molte città che 
avevano abbandonali gli Achei , per rari- 
(etsi nella parte de* Lacedemoi.ì , mutaro- 
no consiglio quando videro Aotigr.no al le- 
girne drlle cose. Eotiò questi nella Liconia, 
sconliise a Srllasia Cleoiiieoe , che si rico- 
vrò plesso di Tolomeo , e presa Sparta, (e 
tendetle le sue leggi che Cleomene avtve 
■br g*te. Autigoiio manifestò tempi e multo 
rispetto per Arato , e g-ivetnoiii a norma 
de* consigli di lui , in ciò che concerneva 
le c< se d Ila (Grecia. Filippo , suo nipote 
e successole , fece lo stesso nei primi anni 
cbe regiiò. Essendoti «ccesa una nuova guer- 
ra fra gli Achei e gii Et. li , per cagione 
della Messenia che questi ulliiui aveaiio dr- 
vasiAia , Arato fu muuiiialo pretoie Masi 
lasciò soipieiidete dagli Et’ li , e fu piena 
mente SC' nlitlo. Avendo 1 di lui nemici 
protitlato di questo infortunio per accusarlo 
dinanci «I popolo . egli lOolessò i pruptj 
torti • ma siccome gli Achei avevsoo ad esso 
m Ile obb|ig«zioni , cosi Cfiitiouamno ad 
avere in lui la fiducia di prima. RicoiSero 
quindi a Filippo , e si accese una guerra, 
che fu luaghìiaima , nella quale Arato non 
ebbe piu che una parte secondaria. Filippo 
si lasciò perfino prevenire contro di lai, e 
cercò di failo rim vere dal governo. Tut- 
tavia non lardò multo ad accurgeisi dell'er- 
rore , e rroJette a lui la ioa confidenia. 
Terminata quella guerra , Filippo volle por- 
tar Io aimi io Italia. Ma respinto, ceteò di 
nuovo a sconvolgere la Grecia , e sparse la 
discoiilia fra i Metsenj ; s* impadronì per- 
fino drila loro città , col favore di uno dri 
partitiche avea quivi auKÌlati. Nulladimeno 
diè retta ancora in tale occasione ad Ara* 
to , e restituì Itome ai Messenj , io vece di 
porvi una gtnriiicione , come lo consiglia- 
va Demrtiio di Faro. Ma da quest* epoca 
Arato si allontanò a poco i poco da Filip« 
po , le di cui iritti qaalilà ai sviluppavano 
di giorno io gioruo , e di cui vedeva eoa 
librezoo lo scaudalgso commercio colla mo- 
glie di Aroto eoo figlio. Filippo dal canto 
tuo vedeva io Arato un severo censore; ai 
risolvette dunque di farlo avvelenare , e no 
diede rincaitco ad un cerio Taurione, che 
govenisva per lui il Peloponoeao. Arato 
non tardò molto ad accorgersi del lento ve- 
leno cbe gli era st«io smmiDÌatraio , ma 
non oe fece m<»tio ad alcnuo. Tuttavia un 
dei suoi KÒiavi , facendo gli un giorno os- 
servale eh* egli aveva aputaio del aaogur; 
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• qoeito il foretto , ci gli diiiei dell* ami* 
Citi* di Filippo. Moti poco dopo in cià •• 
«•o£«U , e gli Acb«i gli teodctiero i più 
grcodi otion. Fu sepolto nella cittì di Si- 
Clone , favore cbe »\ soli eroi concedevasi. 
Egli aeeva acriue vni« runnorie cncoiviale 
da Foliòtoi lu puittosto politico che gran 
capitaou ; impeiocchè sovrtiti volle fu vin- 
to. Aveva un tiglio , chiamalo anch' «vao A- 
rato , prelio a poco dell* età di FiFi,>po , 
che Titsa iulimauieote c jo questo principe; 
la qual cosa nou mipedi eh* ci lo fi- 
Cesse avvelenare come il padre. L'infelice 
Don irori già pel veleno , ma cadde in uno 
stalo di dciuriiaa si deplorabile ^ che gli a- 
'Alici suoi ne iig^jardsvaiiu la morte come 
una felicità. 

a. ^ Di Solet , io Citicia , contempora- 
tito di TetKrtlo, che ue fa onorevrle meo- 
xioo# nel suo sesto idiiin f v sse io lavore 
alta corte di Tolunien Filadelfo , e nella 
eostaule intimiià d* Antigono Gno*ta , figlio 
di Demetrio Holiorcrte. Oicesi che svciae 
composto parecchie op*re , e data un* edi- 
aiooe d' Omero che precedette quelli di 
Afistareo ; ma preientcnieote ei noo è 
coooscioto che pel ano poema dei Fenome- 
ni. Quinlitiano gli limprovcra di mancare 
di vaiieià e di calore. Gli e questo un ine* 
viubtle lucoovenienttf del geoeie deacritti- 
vo. Non natante egli accerda al poeta il 
merito di t>nn easer restato inferiore al log. 
getto : sufficit tamen operi. Frob-«hi!mrnte 
egli è per CIÒ che Cicerone • Gt-'miancco, 
ijwidìo ed Alieno s* luvogliaiono di lia- 
durre in v«iSi latini il poema d* Arato, »ì 
quale CVtVfio non e**ta di assi€<ir«re una 
durata eguale a quella dei grandi oggelli 
cb' egli aveva cantati; 

Cum Sole et lAtna semper A*otu$ erti. 

Arato ebbe 1* onore d’ eiiet^e commentato 
da Ipparco , che certamente era giovane 
allora , e non aveva ancor fatto alcuno di 
quei lavori cbe lo pongono al primo raogo 
fra gli aitronomi deir antichità; e da Fia- 
toslenei il qu>Ie non fare cbe un comprn 
di’» d* astronomia per servire di intioduzìo* 
ne alia lelturs del po^ma. In quanto sd 
esso , non gli ai può contestare il merito 
di averci tramindaln lutto rio che a* aun* 
tempi sapevaii intorno alla sf-ra. L' asiro 
nomia propriamente delia , n <a era ancor 
naia. Le posizinm delle stelle non li nle- 
riseooo tinte alla stesn epoct; per U qual 
cosa possiamo inferire rhe Arato uon 
tosse astronomo , c non facesse chi incutere 
in versi dna opere di Fu-lono: nn« imito- 
Isti i Fenomeni , e l'altro lo Specchio. 

AaATao. Secondo gli antichi, egli «‘bbe 
vai) inventori, ed erano; 0>iride , B-cco 
'figlio di Giove e di Froierpiiia , Tritiole- 


mo , Buaìge eroe dell' Attica, Cerere, Mi- 
nerva , Fioiueieo, |D»gooe , e Ahida. Da 
questa molliiudioe d’iuvenlnii può coiiclu* 
«iersi che non conoscevasi il veto. 

I Greci , ed Esiodo aprcialmentc , co- 
noscavaiio due specie d' Aratri , uno teni- 
plice e rallro composto WiritTe» 

h* aratro ieniplice era una specie di 
pìccooe , come i s»-lvapgi di alcune regio- 
ni lo adoperano ai'Cois . e si Vrde iopra 
varie medaglie di Siracusa. Cinque (omle 
etruiche ifTiono l'eroe Ech^llo , cunibai- 
lente a Maratona eoli’ Aratro semplice 
( Paui. l. l , l5 ). £*iiWo r-ccomandt al 
bifolco di ceicare nella f ucila un albero 
ricurvo . di tagliarlo e indulsilo al fumo 
del suo focolare. Firgdto insegna al colo 
Ito a dare siffatta incurvatura aì giovaui al- 
beri nella forcala medesima. 

Continuo in sylvis magna ui flexa do» 

matur 

hi butim^ et curyi formam aceipit utmui 

aratri. 

Vedesi d'ordinario 1* Aratro semplice sulla 
medaglie della colonie . conduUu da uu 
uomo , il di cui capo , coperto in parte 
dalla Ioga , anituniia in quell’ iatautr il ca- 
rattere religioso; e altascinslo da un bue 
e da uus vacca, indica la cetiniooia d' uso 
per la fondazio ne delle colonie e della 
città romane. Tutte le nireuataoze dì que- 
sta aziona erano regolate dai libri pontifi- 
cali , e il giorno erane atshiliio dagli eo- 
gutj e indicato dagli auspicj. Da ciò non 
si può dubitare che la aerila d»-U' Aratro 
istesao non foste anch’rssa lei minala dai 
riti degli auguri. Il aiieiizio degli autori 
intorno a q ieslo pr. posilo srmhia essere 
riparato dalla costante raisonnglni za degli 
Aratri che ci ofTronn Ir medaglie delle co- 
louir. Gli è serupre 1* Aratro semplice c-)o 
un manico. Furse i^Rmnatii Volevano ram- 
mentare , Con questa foimi pnniiiiva del- 
r Aratro, la smiohcità dri piinii tempi e 
la purezza degli antichi cuslutiii. Gli Dei 
Itravi nou eiaun dispeniali di floprraie 
s flatta Specie d* Aratro , quando suppuue. 
vasi che presiedessero sili* f odvziune di 
qualche città , o ne legnssseio eglino sirasi 
il recinto. Una medaglia di Coinuiodo ce 
ne somministra un esempio singolare. 
ai vede, nel rovescio, Licole conducrnie 
1’ Amtro delle colonie , c<>n la leggenda : 
Herutli Romano conditori. 

Vt* Aratro compoito , e conservalo nrgli 
Aratri delle province tneriiii n»li di Fi«ni- 
eia. Egli èh dice Eurlazio ( Eot. 32 , i»ets. 
i3, lib, (Jilys.^t quello il di cui capo nun 
è tagliato del medesimo pezzo dì legno. 
Esiodo r ha deaciiilo Accuralameiile ( ha- 
hor. et Diet. ) dtl pali cbe Firgilto 
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{Geòrgie, I, 169). Il «condì p«rU drlle 
oivcthia , bina anres , che fi kgf^'ungoi.o 
o divette specie d* j 4 rotri , e delle ruot^ , 
enrtus ivtos , U di COI invenzione e de 
Plinio •lliibuit* »i Ovili Civelpiui. Alcune 
medaglie dell* femiglte S^mproui* li«nno 
per lipo Un Arutro guarnito di ruote. P//- 
nio ha paiOto pure del dentale, ch'rgli 
diviiiigue «lai vouoMe. Di mainerà, che c 
provato che gli antichi conobbero tutte le 
specie degli Aratri, 9 peifìno lotte le addi- 
kiOui che I oiodoroi vantano di avervi 
leCate. 

1 disegni degli Aratri antichi che noi 
abbiamo citati, ci pongono in caso di dare 
ona tod'livfaceote api'gaiionc degli tceltii 
che ai veggono poi tali da Ofiiide e dalle 
6gu>e egizia. 

Tra diverte specie di scettri sono mille 
volle rìpelnti sui monuibeoli egizj , e pur. 
lati da uomini o da Numi , te cui variate 
accoocialine p'>asono fargli prendere per 
tutte le deità dell* Egitto Ora appar.scono 
•otto la forma di un bastone , aornioiitsio 
da ooa trsveiaa , poggiala obbl quameute ; 
ora la traversa è ridotta all « metà , e foims 
un angolo colla punta dello acellro ; ora 
fioalmeole , e piti di soventi , quest* angolo 
della cima e terminalo lu becco d' uccello, 
a accompagnato da un i echio, ciò che gli 
dà dalla rassomigliaoza colla testa dell* n- 
pupa. 

1 viagg’atnri che hanno descrilli o dive 
guati i bussUrilievi degli ohelifchi, e Kir* 
cker apecialmeiite , hanno sempre indicato 
il terzo aotlo il nome di icellro dalla tetta 
di upopa , bacubus cncupfu>morphus. 

D «1 passaggio d«l primo al irC'^mlo , e 
q'undi al Irizo , si riconosce 1* andamento 
dello apiiito umano , che cerca sempre a. 
domare ed abbellire le cose che nella lo. 
ro origine erano dall* uso il piò comune. 
(sU Eg f j , trovando nella punta supcriore 
al aecoodo , una lieve rasaomìg) anzi con 
la ciocca di penne chs porta 1* augello cbis. 
malo Upupa , e nalla inferiore uo* «It'a 
raasomigliaozs col di lui becco lungo e af* 
fiUto , aggimivero 110 occhio e i lio'^amenli 
deir apertura del becco. Divenne a'Iura uo 
capo d* upupa compiuto. Nello itess>modo 
•I videro 1 Greci e i Rc^maai f.>itn«re a te* 
ita a a collo di cigno i manichi delle p»* 
trra a dai si:npul*toi , il di cui prolunga* 
meolo , terminalo da un capo ricurvo, ha 
dovuto oecessa*iafDeiita risvegliare 1* idea 
d*una lesta di cigno. _ 

Se noi domandiamo a Kircher qu»! era 1 * 
oggetto tìgiiralo eoo questo atiphulo che 
Osirida lieoe s) soveota S'igli obaliscbi , 
egli CI liapuoderà, cb* esso è il aegnale 
dal supremo p 'lera sui tie regni, aoimsle, 
oj oersle a vegetala : ujfieiuttt causavi 
rerum in Uibai infcrionbuM ^mundu , 


)3 ) APiA. 

animali, arget'th, et minerali. ( (Jf^fii}*, 
AEgrpt, 3 , u8i) , e ( ibiH, 277) che 
esso esprime 1<« vai irla drt roloii d»lla 
ciocca dì piume d?ll* upupa, 'J\im regioni 
pntestat<>m, tum rerum vi calarii in man- 
do productarum varirtatem, critta upnpae 
omnigena co/nrum vnrìeta/rimbuta 
Xi/^rzaic prctfìguratam È pur dtllicile 
soddisfare il g oJ‘zioso Ir tiore con aì va. 
ghe •pirg.zio'ó, L* agricoltura ce ne fur* 
niià dì pili nalurali. 

nicOrdiaiiioct cli«« gli Egizj r*e credeva, 
no inventore Osiride , e che Tibullo {lih. 

I Elrg, 8) b« caiilito quell* anlicn iradt* 
Zinne, cou tulle le sue circostanze, uc'vrr* 

SI segueuli ; 

Primui aratro manu solertt\ffCÌt (hi'is , 

Et trnrram fèrro sotlicitavit humum. 
Pnntus inerpft he commi ili semina tenie 

Pnmaqne non notis legit ab urbortbus. 
ILe docuìt tenrrom poli» adjungere uh 

tem. 

ìiic viridem dnra credere /aVe coiri/rt. 
Bacchus et agricola: magno confeda Li- 
bai t. 

Pectora tristitiie dissoluenda dedit- 

Rechetà maraviglia, dopo la lettii'a di 
questi v^rsi, il vedere negli scalili hg'rj 
r attributo dell* agricoltura, I* Aratro sem- 
plice, vale a dire il piccone liciirvo col 
naie Ì primi uomini a Icsvano l« terra ? 
.0 stesso Diodoro vi ha liconoscinto un 
Aratro, e non può essere che il più sem- 
plice. 

Questo Arabo medesimo , o bastone ri- 
curvo, di rut è aifiiiio Echclto sulle tom- 
be rinische. è posto egualiuente nelle mant 
d* Oviride. Vi si vede puie il piccone tal. 
lo di due p'Zzi e perfeli-nieut« souiiAli^n- 
le all* Aratro del Sepolcr-* pubblicato da 
Spon, se fassi astrazione d.il manico , che 
più tii sovente ria una parte aggiuuia. 

Questa spiegazione aenibra più naturale 
Hi qurlla di Kircher. Il bssioiie ficnivo,tl 
liluus degli Kg’zj, era, secondo Ini, il a>>* 
gno Jet potete «asoluto delle divtoiià supe- 
rimi sode inferi ti, e disrgnsva nel roedr- 
simo tempo la aimelria arntordca che regola 
r universo. Et per baculum quidrm supe- 
rins incttrvum ( ibid. p- 177 ) r^^>bdnturn 
nnminuminiufetiora influtntimn domi» 
ttinm et fumoioOJ , qnam p^r hunc infin» 
xnm rebus indu’:ebant, sy inmehium har- 
monìcnm indicabaut. Egli era «nema, a 
ano credere, un tirso fello colla pisola 
JeruLt, che serviva d* appoggio alle v-li « 
di llaiilo ai pastori * e nova che a questi 
due til'ili la feiiila conviene prifetlaincnte 
ad Osiiide , che iusegnaia avea 1* ait^ di 
coltivare la vigna , e luvenlala aveva U 
musica ( ibid.p» ) : Ae primo qui- 
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»lt>H Otirùli, uu iHonyào JBgyplktat- 
Iréiuitur, «o gnod doeutrU primo mUm 
plauturtj oe eam thrrso fmdaeeo, veluti 
Uatumioi suitehiandae tnti aptitsimo , ap~ 
plieaia, . . vel guod ex fjut iattrvaltis 
eonjugaVs comptngerrtur trplenia, ut Ovt- 
diut ait , firtula cannit .... Oiitidi 
aUlem non vini tamtam inventionem per 
Uirrsoi Ji tulaceot ,Ut dictum ett, tigni- 
ficatam, trd et mai ca quoque attributrent 
r'Jeit Diodorut. Qa»l« tarUiiuui nel- 
la «pi'gez One di uno dei prioiipeli MUi- 
boli d' Utiixle , non eoaiiniiino in Kircber 
un* chiari tia e un* uoilà di priocip] qu*li 
li ano tiatcm* eaÌKcet. 

La triaa tp<ex>Zioue eh* ci di ( ihid.p, 
4^>) ai allniiiaD* rgualmeole dalle due 
pi ime, : Qui alo piccone . aeroodo lui , è 
un rampone, emblema di quello col di cui 
aoccerao, e coll’ ajuio d’ una rete , laida 
liaaae dal fondo del mata il eoi no d* Cai- 
ride: Isis , ^lutano tette , ctdaver Oti- 
lidit a Typhone in Kilum prnjectum , 
amico extra ^ìdi JtuenUt reti exitpitte 
utemaratur. Atque hoc ett, quod vpte ta- 
ne hoc loco rxprimitur per untiaum et 
me ah humertt drpendrut. Noi parleremo 
alltoee di queata preir** iti* d' laide, ma 
non laactiimii qu.ato Aratro aemplice , 
•>*aia pieci oc, aeiiza aggiungere che Sebaw 
1' ha preao peir no baalon paalorale. 

I parali aooo egualmeoia ditiai intorno 
all’ aitribnlo Iriaogolare coi Ung'.ooaoeen- 
la le Ggure egizie, il quale raaaomiglia al 
già iifecilo a.irfui'utatu da una tiaeeia*. 
Kiccber non i qui d’ accordo con ab alea- 
ao, più di quello efae non aia nella aplega- 
tione degli altri altcibuli. N-l auo alfabeto 
miiticoei crede ebe queata Gguia aia for* 
mela dalla riunione delle lettere greche 
majuacule A a cb* aooo la iniziali 
delle parole ^ai/tnr buon genio, 

lopr.iinume del aaipenle azero. Hic eha- 
racter idem lignifieat , qui Ayaia't 
òieifinf , idrtì bouut geniut ; et eom- 
pt.uitur ex initiaUhut A et ^ Altrove gli 
è r riubleina detl* alfabrto letterale, col 
quale ae oe diaegna 1* invenzione altri- 
biiil. ad Oairide. L* A, aecondo Kirchrr, 
era la prima di quelle Irllrie. 

C’/f/nn ( Journal frnm grand Cairo 
fVritten hy thè prefetto et Égypt. ) ha 
laltu di qoealo aiiribulo liiangolare uno 
airomeolo di muaica che ai toccava col 
pleclrum , o rampone , povto ordinaria- 
meni* con eaao fra le mani d’ Oairide . 

L* invenzione della muaica di cui fare- 
Vivi onore a quealueioe deiRcalo, una laa- 
aomiglianza lontana col aiatie, ed un pas- 
co di &roa relativo alla prelcaa iferzi eh* 
ri crede uno atromcolo di muaica, ben po- 
tuto far naacett ciffalt* opiuiour. Ecco il 


perno di Spon ( aS, Dìrtertaiion ou Me- 
ponte à la. Chailiou nelle Miscbl, md - 

DiT. agTiQOiTZTia ) Flagrum 

niti hoc inttrumentum maiicum dUat ea- 
jutmodi Jìtit Itidit titliwn ? Ita ut lava 
menu ptretnuH teneat, dextera iattrumm- 
tum ferreum , aut antam, quod pereua- 
tum pleetro tonitui edit. Ma noi f.reino 
oeiervare a CIrton, appoggiali all* oaier- 
vazinoe del friaekelmaan, che il siano 
non si trova in mano di veruna figura egi- 
zia antica cooaeivata a Roma ; che non i 
nemmeno rappreaenialo sovra alcun altio 
m oumenln, hiDrcbà augitoili della tavola 
laiacat imperocché il Bianchi ed alcuni altri 
hanno credulo male a proposito di licono- 
acerlo sugli Obelischi. L* attributo di cui 
ai traila , sarebbe da per tulio nella mani 
d' Oairide , ciò che prova che non ha ve» 
runa analogia col siatro. Ma ciò ebe di- 
stiurrà lotrlmenle ailfaiia npioione, ai ì eoa 
figura che trovasi nel Gabioello dii re di 
Francii eie quello di Santa Genovtfl* .* 
r allribuio triangolare v' è dopp o, ad ha 
fatlu sparire il prelevo plectmm. Che cose 
snairfuirimn noidunimr alle ipotesi di Kir- 
eher e di Clytoa ? Diodoro ci togli* di 
impaccio; e I' aitribnlo in questione sarà 
un Aratro semplice, sansa manico, muni- 
to di una travri sa per aaticuratoe la solidi- 
tà Dova ti tolga il manico agli ./dretri dai 
moderni Egizi, pubblicati dal yorden a 
dal Niehuhr, ci vedrà preeiiameota il pre- 
telo Alfa geroglifico, e lo tirumeuto di 
Vlytan. Per la nostra spiegttiaoe Oaitido 
pollerà gli slriimenti di sua invenzione . 
i' Aratro semplice, uaait rampone, a di 
P'ù quel rampone far lificato da una traver- 
sa, che fu crrlament* il primo Rtado di 
perfezione aggi oDin t\V Aratro, coite an- 
cor-, col d.re alle statue d^ Oiiridr il 
rampone semplice e 1* Aratro con una 
trave- ss, si é vnlmo esprimer* eoo tali 
stlnbuii ch'egli da prima inventò quello, 
e qtiisioiu seguilo pretrziooò : 

Prima uretra Oliioa tolrrii Jìcit Otirit 

L’ Aratro vedrai tnlle medaglie di mol« 
le città , specialmente su quelle d* Eons. 
d' Ubuien, dei Lrntioi, dei Siciliani, re. 

Ataacz ; Di questo Me do , che foiiriò 
noe nuova raon.rchia Strpra le ruvioe del 
trono ti’ Asvtria , é tsirto eonfuaamenl* 
parlalo nel Vclum* I, che giova consacrar. 
gli nn articolo più eireoalanaialo e più 
chiaro, Sardaaapalo, eh’ era divenuto oriio- 
oo e tpregievole per la sua vita tIFemmias. 
ta, usava, teeuodo Cteaia, di isrsì cusiodi. 
re da truppe, che alterasti*. mente venivano 
io Ninfve da tutti i paesi del suo dominio. 
Arhace venne a tua vtli* er i Medi, Egli 
eie Un capitano di grand* riputazione , d i 
allo teiitire * di teveit cottumic tmd' b 
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che rioMM irrittlo dii wgngaoii rcccMÌ 
del Diooatcn. Si nuk o>o Beleu, c»po Jrlle 
nappi diBibiiooii, uomo «ciltro e ambi- 
ftìoK), teriiio oeir iilrologia, e il principale 
di q«iel cebbrr collegio di aiccrdoii bibi- 
looifti cbe Caldei li cbiaiuivino. Btflesi 
eccitò jirbace alla rib«lliODe. Egli anniin- 
aiò di ater teduio negli atiri cerliiiinii 
aegoi della di lui graudttza finora, jtrbc* 
ce promiae a Baleai, io caso di proipeia 
l iuiCiU il governo di Babilonia; e Italie. 
IO eiiiraoibi al loro partito i piiinaij ulfi 
siali dell* eiercilo. Orbace riCornò io Me 
dii par far livoltare i auoi coociuadioi ; 
meotre che B<-lefi eccitava alla ribctlione 
i Babilooeai. Si fecero entrare oelU coapi* 
r«sione i comandanti delle truppe che 
dotetioo militare 1* anno arguente nell* 
eaercito di Ninite. Fioalioeoie i aoldaii 
nioaaero da ogni parte, e ai riunirono aot* 
lo i trsailli d’ ^drouce. S4rdanapalo, alTao* 
nuosio di co«l gran ribellione, ai acoate 
dal auo letnigu, e ai mite alla t«>aia delle 
truppe che gli erano reataie fedeli. Cnrae 
contro di jirbace, lo acouBaae in tre hai> 
teglie, e lo coauiuie e riluggirai nelle 
oionUgfii della Media, fino a tanto che 
jirò^ce non lioaci a aedurre un eiercito 
«li Ballriaoi che andavano io aoccciao di 
Sardaoapalo. Con queato aoccoieo ripigliò 
1* iffeoaiTi, lorpreaedi notte il campo as 
aire, coftirioae il re di liochtadeiai nella 
tua capitale, e riportò poco leoipo d< po 
daetitlorie aotto le mora di Ninive, che 
ttrioae d* aaaedio. Per due euui intieri ei 
fece ben pochi progretai. Ma on traripa* 
mento del Tigri avendo rovviciata una 
perle delle mor*iglie, ei più non ebbe im- 
pedimenti per entrare in Ninive. Secondo 
alcuni, Sardanapalo acceae di aua mano il 
fuoco alla reggia, e peti nelle Tiamme. Se- 
condo altri, nicì aegreiamente da Ninive , 
c rìnicl a fuggire. Athact fu riveiiito del 
manto imperiale, ed ogoi coaa gli fu tolto- 
metta, lo masso alle aue vittorie ei teppe 
cootervare una grande moderasiooa. Siffatto 
livolgimenio diede origine • parecchi te.- 
gni, dei quali ^rÒ4ce compoae un impero 
federativo, e ne fa rato il primo anvraoo. 
Begnò anni, ed ebbe a aocreaime Man- 
dace ano figlio. On aecol-* dopo, 4 « eonfe- 
darasiooe da lui aiabiliCa più non aiitMalrra, 
avendo i re di Ninive ricupvraio il loro 
potere tulle quattro grandi monarchie at a. 
fiche. 1 cronologi non anoo d* accordo tul- 
l'epoca della ribellione d* Athi»ct\ la pon- 
gono genaialmenle verso 1* arcontiiio di 
Arcifiooe, nono arconte perpetuo d* Atene; 
ma tono dtacordì ciiandio aulì* epoca pre. 
cita di quello arconiaio, imperocché gli uni 
lo fanno ritalira a 917 , a gli alirt ad 898 
prima di G. C- 

Asbilla CttUi cootidcrahile dell’ Alia. 


Era ailuata aovra iin liiiioe «he anJ^va agal- 
larti nel pirctdii Znbui • al Sud d«llu me 
deaima. E%aa è divenuta cel bre per aver 
datoli auo tome «Ila hallaglia cbe Alra^an- 
dro vinto contro Uario ; arbbfiie quema ar- 
guiate vicino a un luogo rliÌMniaiu Òaugain(*-> 
la , e che il fiume ’Zuhut foste fra quel 
luogo e la città à* ArbfUa. 

òlfjtinn di Bivansiii la fOne nella Peraia, 
ma òtrabone e 7o/o7iro nella Sina : ed 
era fnrtifìcatt, poiché Cr«/SfO liferiace 
che Dario vi mite i tuoi traoii,i quali po 
acia Aleaaandro ritrovò quando rata gli ai 
re«e. 

AaaiTtÀToaB. Arbitrator castrnrum P. R. 
Grufc/o ( 1088,7 ) riporta un* laciisioi.e 
nella quale è eapreua queata diguità mi- 
litare. Gl* era fotta il giudice delie qu<al*o- 
ni che potevano insorgere fra 1 a<>M»t'. 

AaBiTtATPU. Poutijicum ( Quando 

il aetiaio voleva rimrliere qu alche «flaie di 
leligtone ai giuJicj dei pontefici , egh ado- 
perava aifì'atla raprevvione. Tiovaai di fre- 
quente anche negli epìiefì, per iitahilire l’am- 
n.enda alla quale dovevano eiacir condannali 
C'>loio che vioieiehbero la aantità dei ae- 
pi.lcii. 

A atiTSO del bere. Atbiter btbendt- 1 Gre- 
ci e I Roaiani prima di metterai a ta\ola 
solevano eleggere a aorte un re del et nviio. 
Queato re era «cello fra i convitali; pt«aie- 
deva al banche 10 , a stabiliva il nuinco 
delle lasse che ciascuno dovrà brre.Qurllu 
cui toccava in aorte TagliOMo cliiaiiMiu 
Venere , venia ir.ato noniioaio re. UruZfO 

( i)d, 7 , f. a , V. a 5 ). 

Quem Venni arbitrum 
Dtcet bibendi ? 

Queato re del convito in diverti autori por- 
la diverti nomi. Orozto aleiao,in un altro 
luogo lo chiama itratrf^us e pater canai 
Giovenale ,mogii/er ; Vatnoe,modi 
prrator\ Sidnmo, rex conuwj ; Gelilo , co/i- 
uiv\ Dominut ; e ì Greci lo chiamavano 
eo/u ;i[0 )f /SaerXf 'C» 

Arca. In aegnito Ascia. Città della Fe- 
nicia, la quale eia iilu»la ai piedi del mon* 
t- Libano; fiS le città d' Anlarado e di 
T'ipoli,in un’amena ••luasione, aovri nna 
piccola ringhiera, diaianU» circa messa lega 
dalia coala del mare. 

Quella città era aoticbiaaima, imperocché 
alcuni autori hanno credolo eh* ella foite 
fondata da Arac , uno 6 A figli di Csosan. 
Ateaiandro era qnivi onorato di od cullo 
particolare. Gli abitanti gli cmaacrarono 
uo tempio, in cui vrdeaai rappieaentato sotto 
fa 6gnra di un giovane re, cbe area rapito 
a Dario il tuo arco e l'impero della Perra 
Fu poacia nominata, io onore degl* impe. 
raiori romani tea motivo della tua aitua- 
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C<sorea dtl Libano. E«i è din)o»trjtia 
d«l|« roed»gtie eh* eM« «ve* pr«to uo t«l 
nome^quiisì un Secolo primi della nitciu 
d* Alek'triHro Severo. 

Arca. Qupau piroU iveva pretto ì Ro- 
mani diverti ttgiiifìrili che bitogoa dìttin. 
gtiere tQcurmimKfnte. 

Arca eustofiìcCyfTM uQi tpeeiedi prigione 

0 di gthh<a dì f**rrn io eoi <\ chiadevioo 

1 delinquenti rhe ti tenetno al se^rtt<• • 

Ottit firn non poteann cncnonìcir cou net- 
tiino. Crrrrone ( prò Mil 2 a)cnti ti eipri* 
me : Subito acerpti in ta/nen 

Sfparantur a ctrinris , rt in arcai eonji- 
r/untur , ne quii cum hit colloqui p>^tte(. 
Jl legno di quercia, ro5ur, di cni falibricate 
ermo rntali g*Khie fece in tegnito dar loro 
il nome di roborn. 

Arca fìnalis. Diviti qnetto nome a certe 
pietre che t'*rviv«nn dt termini ai campi t 
•d erano lac'ìati in f 'rraa d* «irco o di 
cnf4no. Talrolu tiflT^tia forma le fece pCen 

dere per 8epn|r'i»e, Srneca(^ Epitt. i3 ) di- 
ce di Hpmo .• /o ipta Srrpinnif Africani 
v'V/'f jacent htre Ubi tcriéo adorati^ ma’ 
nibuf ejut et Arca .quarn tepulcrum tanti 
jpìri suffiiror. La r<*«ton>igi*Ai>M delle arche 
trpnlcrali e delle che finali reodeta io- 

Cc'loil pree»*f|or di Nerone. 

Area pttbUca, Area populi era il Fitco 
n»*ii.i it pnbhlieo erario. 

Area sepulcraiis , era una tomba o avel- 
lo , che' prearntpmenta chiamAM urna , par- 
lando de' monumenti antirhi. Quetl* urne 
erano f*ite come un cofano , area ; vale a 
dire eh* erano quadrangnUri , e cliiutn da 
im cnperrh o , lit di ctii foima varcava «e* 
cofido il gemo degli artefìci. Le nrne d’or- 
Hio.irio #»rano fatte di mattoni , ma tpeitn 
anro'a di maimo; e ì batRÌ-i i jieai di cui 
veniv.ino adorne formano anche pre«enle- 
t« più bella parte delle raccnUe di 
antichità. 

Area pon/r/rcum,Chiamavaii con qneito 
n«imr un tetoio che venia ciiatodito dai 
piiiitefìci , in ruì li dcponevanO certe aro- 
mende e Apeci«lmpnie quePe che doveano 
pagarAÌ dai violAtnn delle sepoUnre.Oli epi* 
l«lì fonilo fnvente mcnxiooa di queaie aro* 
tlieude e ilei te»oro ove ai deponev«no. Eie* 
cone un eieropio ; lioc MOCiUMBVTtJM . IVR . 
nK . ftomiri . aosTHO . bxut. qui . exTiRsov. 
IRDCCBRS . VOLUeniT . POBVAB . NOMIRR . iW 
PBRAT. ARCAB . PORTIFICUM . Il 8. L. M V. 

I pontffìci delegivaQO alla ciitlodia di qdel 
te«or.» im irtoriere , varj uQiciali chiamati 
Cfiraiores eo alcuni alni appellali Qoa- 
TLoaviRi. 

Arcadi Quatto popolo Abitante dell* Ar* 
eadid, «I ceoirn del Prloponoeto , doveva 
«ttere uno dei più antichi di qiiellt peni* 
gnU. Non cevch-re u« qn* 1» tua origine per 
tiunperdcrci in coughieitnre. I Greci, che *n- 


turno a ciò ooo erano più dotti di n<'i, di- 
cevano che rArcadii eia tl-la lungo tem- 
po aoggiorno degli Dei carup-ttri e dell'm- 
uoceoZA loro ÌnitpRr»bi|e e- nipagna. Quivi 
Fané avea luogo it^mpo in»egn/.|o agli uo- 
mini a tuonare il flauto » e varie «lire dei- 
tà gli avevano iatruiti ad aver cuta degli 
armenti. Ma quelle co*e ciano mt cbiiitme. 
Io ftlli Ot'idio t relativanieoie airanlicliilà 
degli Arcadi , diceva ch'vtaoo anteriori a 
Giove ed anche aila creazione dtl aole e 
della lima. 

Ciò ooooitaote e neeettario riferire che 
CeosorinO ( dicendo che gli Arcadi erano 
tUli chiamali Froirleni , vale a dire prclii- 
naii, i 9 potti adoperare lui voci*) aggiunge 
eh- ciò non (■! perchè i Gr»*ci Ji riguaidaa«e 
ro come ttabiliii nel Feluponncto, piiroa 
che la luna coniiociaaae il tuo corto nel 
firroaroenlo s ma prrchè avendo ca«i di buo- 
n'ora diviao I il loro anno in quattro tta* 
giooi «avevano avuto T uto delle divitioiii 
annuali priin* che i Grrci tì tervittvio dei 
roeti lunari, E piobabile che prr le peno- 
ne illuminate fbtee tale U prima origine 
di quella idea stravagante ; m« è probabile 

f ura che la m«at* del popoli ammr‘Uet«e 
a formazione degli àrcadi pi lina di quella 
della luna: <n Giti una ccta non è una con- 
•eguenza dell'altra. In quanto ai patl«*ridi 
Arcadia , vi ti può preaiaie inlieia fide ; 
poiché la paiiorizìa è >1 genere di vil« piii 
ualuralt all’u omo, e aiccornn cH* e meno 
penosa dell'agricoltura, co»i lascia più di 
ozio a quelli che 1' etereìiano. Av**vsuo ea* 
•ì profittato di quetl' ozio per 1* amore , e 
per la muticR ; sebbene (Ossa dirti che gli 
antichi abbiano motto esaK^ralo i loro ta- 
lenti i imperocché f^tr^dto dice che ì au- 
lì Arcadi pOASrd-vano i*#rte del canto. 

Qtirlli che hanno voluto srguMe più da 
vicino l'ordine della nstura, dissero che gli 
Arcadi ooo avevano per luogo l mpo mso- 
gialo che ghiande. Ciò che >»l fondo p» lirb* 
be eiser vero, ponbè nuu conoscevano le 
uso dei grani u-cei. Ma qot vle ghiande la 
facevano cuocere certamente colla carue dei 
loro arroeut-. 

Felasgo , ai dire , ìns»-gnh agli Arcadi 
a fabbricare delle capenop, e gli afve*?,ò a 
vìvere in società. Insensibilinvute Intono 
essi conosciuti al di fuori per I» bunlà del- 
le loro paaliiie ,e per le loro ricchezze in 
beaiiami. Altio non vi volle per esporli al- 
le &c»r<erie dri viciiii. Turbati nei loro go- 
dimenti, gli Arcadi ù occiipaioiio d-i mtT.zi 

di difend-rvi. AdottaiOno l'uso del giavrU 
lotiu , e giunsero a rotneggiarlo con som- 
roa deilrrzza. Fmilnacole questo popolo, n»io 
lotto un cielo pnro , ed esercitato di buo>- 
n' ma ai lavori cunpeslii, divento cosi 
adattalo per la gnerra , che i solHsii Ar^ 
cadi ertoo rtflcrcali di tutu i vicini co* 
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m* «ntilÌM]. E««fitHa usuilo conti -lerei ole 
1 ^ loro p>*piìl»tiOfie , i »04 p«rte delle lo- 
ro giovprim endò m trgoiio • niiliUre io 
ditertt peeti , come f^noo ancoie prr- 
•enlenienie gli Suneri. Le loto m'-^li , 
forti e robuue , lorooo e petti* in diver- 
te occeiioni delle gueniere Llich*? det 
loro m *1111. Gli àrcadi edoraveiio (>ti»ve, 
Mercurio ^ pane e p\ieCtliie diviuità cem* 

p«*tii I. 

Si ngujiida Liceoor come il primo Irgi- 
tltftore di quieti peet»*. L* analogie del tuo 
nome con qnel'o che in greco tignifìca tu- 
po f e forte la di lui femcia ( po'chè dice- 
il ever egli itiiluil * tecrifiej umini), faceva 
irnciMgin 're eh* Giove fo«»e capitalo pretto 
d» lui, e In avette ctmbìatn nrli'aniniale di 
Cui pori<«va il uorue. Qurtio piiticipe ebbe 
un gran nuroeto di figli , che fabbnearon 
delie rillà ,e dircittruno i coatutnì della 
naiioue. Socio uo lai leeon gli jircadi m- 
coiuinciarono a teiumaie del grano , a far 
del pvne , a fìUr della lana e a f«rti dei 
ertltrurnli * ed anche, al dir di (^instino 0 
raccoglievano del latie, del mèle , tacevano 
olio e formaggio , • Hualmenie perveooeru 
ad uno tltio tociale e ad uo governo re- 
golare 

Ua principio fu detto montichieo , r un 
poco trhiirario. Le otz one i«*oli il peto 
di «iffaiio g<ogn,e ti occupò di alleggerirlo. 
.Si cominctò a atihilire che la naaioue po* 
Irebbe runtroh'Unciare 1 voleri del re , e 
cb*eg 1 i^ nei grandi oegotj , non potrebbe 
teosa il contento genertle nè muover guer- 
ta* nè tiringere allcanaa. In tegiiito rtii- 
l«HÌlà reale hi iniieramente t^ppretta. 

Vedeti pure che gli Arcadi non furono 
tempre tnggeUi ad un tol re. Il regno fu 

S ualcbe volta diviao da uo padre fra 1 timi 
gli i e pcrfluo gli è facile a vedere che 
diverte cillà formarono in diverti tempi 
dei percoli ttaii iiolati e ia<hp- nd -nli. O* 
gMuno di quetii popoli portava il nome 
delta tua eapiiale. Co«l t' indicavtno i Tra- 
peij» i Manlioei , ecc. qa«nJo ai voleva 
ditiinguerli per le guerre parlicolari , per 
U tlletiise , ece. 

IJ4 PcGtgo , riguardato come il primo 
re d* Arcadia , tino ad ArU|r>crtte II, che 
o« fu r ultimo f ti contano in tutti venti- 
cinque re. La morta di Arittocrate , prr 
quanto cor«dtnoabiIe aia liguardo ai tuddiir, 
prova ciò oonotlanle in favore della lo o 
loclioazione alla giuttitir. Egli ti reta cui- 

S etole d* un odiotu lr«dimeoto verto i 
lettenj , cui di* de m preda al furore dei 
Lacedemoni loro nemiei II popolo adegua- 
lo 0 ti rivoltò eontto lui , e I* ticette ; co- 
tale aw«*fiirnen|o «pptriieoe al primo anno 
dell* 38. Olimpiade t che corvi>ponde al- 
r anno 668 prima dell* Era voltare. Non 
ai ba 11 m**dea*roa c«rte«ta tiil pn.ictpio 

Supi'lini. Ili Diz. Mil. 


del tegoo degli Arcadi. Se ti deve pretUr 
fede a Pausania, Licaone era contempo- 
raiieo di Cecrope , che an<^ò in Giecia. t**. 
enndo U cionoingia adottata , Tanno i 58 a 
p>ìiti4 di («. C. Qiiett* epoche darehbeio un 
po* più di nnveceoto anni alia monarchia 
dei» il /àrcadi» 

Kv fluito alcnoe medaglie autoauroe de- 
gli /treudi. l Imo tipi t<*no p4oe , tedulo 
tnvra una rupe; la tiiinga di Faue ; una 
lira. 

Aacaou , nome di una città raarìilima 
liiiiaia , tecondo StrJanQ di fìi«anzio, lulia 
coglia nccidenule dell* i»uia di Creta. Di 
quella riiià vi rinungooo divelle medaglie 
a'itoronie d* oro , d'argento e di bronzo. 

AacADio, imperatore di Cotlantinnpoli ; 
fu i* indegno tuccettnre del gran Teodotìo, 
che lasciò , nioieodo , lo tceitro d' Occi- 
dente ad Onorio , e quello di Oriente ad 
Arcatilo. QuriTultimo era nato io Itp-gna 
nei 377 , e fu il p imo figlio che Teudoiio 
ebbe daFlaccilla. Dalla ma più leorra gio- 
vinerza diè prova d'indole malvagia, mal- 
iralian-lo Arsenio*, suo precettore , il quale 
shtgnitilo dalle disposizioni d* un tale 
alunno rilirotsi, a malgrado delle pregh eie 
di T»odo«io , oei deserti deli* Egitto Ar 
cadio , appena gmnio all'eia di tette <>d 
otto anni, era stato decorato della porpo- 
ra , ed ass'^cirto all* impero • aveva appena 
diciollo anni , qoaudo la morte di Teodosio 
In Javciè «olo possessore del trono d' Orien- 
te. Arcadia non T occupò che per esseie 
il vile trillavo degli ambiziosi , che a vi- 
cenda lacerarono lo alalo coll# loro peili- 
die e querele, e colla loro co'ioivenza coi 
Goti, gli Unni a i Vat)d*li, ai quali die- 
dero in preda le provinrie e i tesori del- 
l'imp-rn. La storia di Arcadia non è , 10 
lai quale maniera y che quella degli uomi* 
ni, T audacia e i furori dei quali furono 
alimentati dalla debolezza e dai viz] di lui; 
vale s dire d'un Kufìoo , che scelto da Teo- 
dotin al governo del giovine principe , volle 
ben lotto fargli sposare Sua figlia e divet •- 
lare di lui collega , e che daluso negli 
ambizioti suoi disegni, chiamò gli Unni • 

I Goti nell'Asia e nella (Grecia; d* uo £*i- 
trupio , vile eiiioieo , che succedette • Ku* 
fino do|K> la di luì tragica morte , e che 
pù seeMeraio ancora, terminò colle sue 
violenze d'avvilire e scoraggiare 1 Romani- 
di un Gaiua, generale che devastò T impe- 
ro , in vece di dilenderlo , nis che contri- 
buì a perdere Eutropio ; di una imperatri- 
ce Kiidottia, ora nemica ed o«a sostegno 
degli ambiziosi , che perte^uHÒ il virtuoso 
G ovsnni Grisoslomr' , ptiriatcs di Costan- 
tinopoli. Arcadia servi taceeMìvamenie site 
passioni d« questi vili tiranni. Vide con e« 
gusle ìniifTeienza Alarke devastare i suoi 
•uii, 1 sudditi gemete rell'oppriMioot « i 
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iOccofti eb« fti eondaeet stoerale 

• totora d* Ooorto/dÌTeoure ioutilì per U 
perfidia e i regg^n dei rainiatri greci , e ì 
migtiori ciiudtoi cader fittima dette pia 
barbera proacrieioni. Tal fu , io poche pa* 
rote, il regno di queeco priocipe, che mori 
ori 4^> *** di traoiun modo, dopo 

▼eroe rtgnaC'» quatiotdie*. La ottura gli 
aeefa dato oo aspetto degno dell' indole 
ana ; an eiso apiaeeeole « una piccola e 
Dia! fatta itatnra , oo parlai lento » ed oc* 
chi ••*oia neuiioa tiv*cilà annooriavauo il 
più debole e il più eile degl* imp«r«lori. 

Etitlooo varie medaglie d* /frcartio, ape* 
cialmenie due grandi medeglinnt d' oro r*el 
G'bineit> del re d* Plancia. Era hi'llinima 
la colniiiia cbe gli era alata eretta ■ Co* 
ataniinopoli adorna di baHi*ritievi , che fu* 
rr>no poacia acolpili ani diaegoi di Gentile 
Ballino I pittore venefiano, chiamato a Co* 
■laiitinopoli da Maometto If. Sembra perù 
cbe qu*?ir artefice abbiadi mollo abbellita 
I' opera nel auo disegno. Vedrai accora la 
ba«e di questa colonna | la qo*le è di gra 
Ulto, nel qaarti«*re oomioalo Cotteajui. La 
colonna ^ stata atterrati dai Titrehi al prio* 
eipio del secolo passatoi imperocché fu 
•coati più volle da tremuoti | e la di lei 
caduta avrebbe cagionato graodissiroi diDoi. 

Aacaaio y custode d'un tesoro. Si cooo- 
•ce il tesorie e del fisco , quello dei poo. 
tcfiei I e quello dei prefetti del pretorio. 
Il primo é norairrato nella aegoecle iscri* 
ai »oe , trovala a Napoli. Arcarié vi éicriU 
to eoo un K ; 

o. M. 

MsaciAi . KiuséAi . coaioci 
iReouessAiiLi . fslix . ask* 

tur ffRAPOLITAffOCUM. 

L D. I«. PIRM. MAGtST. 

IT . IlAaCIOft . FILII . MATai . I. M. 

] leiorìeri della casa d* Augusto , orca» 
riti iò. Aug. erano dVerdinario liberti ^ 
c >me aurtunctano i loro epiufi ; quelli dei 
particolari erano S'-inpIiei schiavi. Divìsi 
pure il nome d* orocrio a quello eba avea 
in custodia gli abiti che si deponevatio t 
•i ripigliavano al bagno , e perfino lutti i 
veatimenti del p< Irone. Arcarius in quealo 
Caio deiivtva da area t cofano o erroadiu , 
in coi ai rinchiodtfvario gli abili. 

Arciìa f carro che aerviva ai recchi e 
agli l••^ermi; o più pr< ptiamvnie un letto 
coperto, che ponevsai tona d'un cafro. 

ABCésM MIUTSS. — FBaRUTAair. 

1 . AgcBsiLAO della sana Accademica, 


naequa di un padra Scila a Pitanea nat* 
TEolida, il primo anno drila Ii6. Ohm* 
piade. Imparò le tDat»niaiiche da Antolico 
• da Ippolico f la muaica da Zanio c col- 
tivò anche la poesia. Ma tuo fr«teilo, che 
ne avea la tutela , Io m<*odò bentosto ad 
Atene , perché imprendesse Is piof salone 
di retoie alla tonale il deatmara. Artestiao, 
amante della niotofia , solammia a questa 
applicò, segui le baooi di Teulia^to il 
Fenpaleiico , poi quelle di Ciai<iine, e 
dopo U mone di Grate, iiovaodosi capo 
delu scuola, divenne il fondatore della te* 
conila sccadeoiia. Herò oulladimeno milti 
cambiamenti nelle dottiina accademica; ed 
•vTiCiuaodosì allo scelticiamo , non sola- 
Drnie diceva , come Sacrale , cbe nulla ti 
aapeva , ma eaieodio che nulla poteva ta* 
persi; rigettava come falsa o iugaonatrice la 
teaiimooianta dei sensi , • prelcodeva io 
cooseguensa , cbe il vero Savio non deve 
gitmmai oolla sflermare , e cbe ansi deve 
combalteie lotte le asaertioui adottate. Ciò 
nonostante , siccome bisognava aceordara 
queste bixiarre idee con la oeceatiiè di vi- 
vere imposta a tutti gli esseri animati, ceni 
diceva , eba siflatii principi non erano dì 
rigoca che rìguaido alla sapieoxa , ma che 
nel commercio della vita si notes lare co- 
me gli altn , ed attenersi alle appaiente, 
lo lai guisa il più severo rtgoiiata , con in- 
gegnose e aoilili distintiorii , crede potar 
gjiistiHcsre agli altri ed a aé siesan le pro- 
prie debolette. Ateteilao , a malgrado del 
suo acetticisQio , non fu pnnio nemico dei 
piaceli ) e la sua liheiaiità , che le prrprie 
ricchetze , e i favori di Eumene , re dà 
Peigamo, gli pe'iBettevano di esercitare , 
lo rese Ciro ai suoi concittadini. Emulo di 
Aristippo, ei divise il suo tempo fra l*A- 
more, Bacco e la Muse, senta mischisrai 
mai d'elle pubbliche c> ae. Era entuliasin 
di Piadara a d* Omero , e quando pren- 
deva a legger que-i' nitimo, soleva dire che 
•odavi presso la sua amante. Moi) | per •• 
buso di vino, in età di ^5 anni; nel quar- 
to anno della i34* Olimpiade. 

t. pittore greco, era di Faro, v con- 
temporaneo di PoligootOi dipingeva aU*eQ. 
causiieo.Vedevasi al Hireo un di luiquadto, 
in cui rappresentato aveva Leosiena e i 
•noi figli. 

3. Staloario, che viveva a Boroa 
anni prima di G. C. LucuH» lo amava 
mnllissimo f e gli commise diverte opere. 
fiamme ne parla con elogio , e cita un 
gruppo di marmo , di oo sol petto , rsp- 
preaentante nos lìonesaa con cui scliartava. 
DO var] amorini. 

t. AvCBttAO , re di Macedonia , era fi- 
glio di Perdicca a di una achises Hi Aleo- 
la tuo fratello. Prfdicca, morendo, lo lasciò 
tutore d* AlccU , figlio legittimo che avara 
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«falò Óè Cleop«ir« fu« moglie i il qual* 
ooo «fefa che teUe «Qui. Atchelan , ?o- 
leodo occupar* il irono , iof ilò a aè Àlceia 
•uo Zio ed Alvtiaodro auo figlio , come 
M afcMe voluto reudar loro la curooa u*nr« 
|»«ia da Pardicca. Gli iforiuoati enando 
alali lauto creduli d* arrauderai all* invilo , 
esm li lece trucidare, e d'ttò poacia io uo 
pozzo il auo giovane (rateilo , faceodo ere* 
ocra alU madre ebe vi era caduto da per 
*è I correodo dietro ad uo’ oca. Dopo et 
aerai IO tal guiaa apieoaia la airada al trooO| 
aeinbrò voler fare colla tua coodotta di* 
meoiicar* i mezzi adoperati per gmogeivi, 
e ai reae a<*gialalo per la eua moderazione. 
La Macedonia era coolÌDoameote tepoita 
alle devaiiaziooi dei pupoli vicioi; ai fece 
fabbricare delle loriftze , aprire dalla gran* 
di airada , e raccoglieodo greo quaotità di 
armi e di crvalli, ai poaa iu laialo di re* 
apiog'ra la forza colla forzi. Si provvida 
pure di molli oavigh per opponi alla acnr* 
rrrie degli Ataoicii | t aiccvoie Pidoa, città 
roaritiima della Macedooia , aarvia loro di 
poato di ibaico , egli m uo impadronì, a 
malgrado dei loio éforzi , a o* iraiportò 
gli abitauli oairiataroo. Amava le arti e 
le lettera, poiché ipeta ante uleoti per 
far dipingere il ino palitaz da Zauii , che 
poacia , ppf ricoQOiceoza ^ gli Ceca dono 
del auo uelltaiimo quadro di Pane. Chiamò 
a aé Euripide ad Agatone , Lm'.ai poeti 
tragici , e li itipeodiò. Volle fare lo iteiio 
con Socrate , ma il fìloaofo oou ai arce»# 
all'invito. Fu vittima della coipiratiooa 
ordita da Cralico, cui ptomeaia aveva io 
iapoaa una delle aue figlia, che p'itcia avea 
data ad uo altro ; da Elaoucrate di LarU- 
aa , che iovano aveva luiingaco di rimet* 
ledo ne* suoi stati , a da Decannico , unO 
de* luci cortigiani eba avava abbaudootco 
alla vendetta di Euripida. Fu ucciso TaoDO 
398 prima «U G.C. dopo aver regnato quat- 
tordici anni. Latcìò uo figlio io taoara elé 
oominaio Oreala. 

9. ^Nato IO Cippadoeia, divenna odo 
dei pia thili capii«oi di M Iridata cui lerv) 
eoo zeli uella prima guerra contro i Ro* 
mani. Mandato in Grecia da quel re eoo 
iiameroa t eaerciio per eccitare gli ahiiaoti 
alla rib«*lliooe, Archelao vi riuscì compia* 
UfDfote. Si reae padrone d* Aieoe, e fece 
morire, o mandò a Mitridate lotti i fauto- 
ri dei R'imaoi; ma poscia A<ene fu presa 
aotto i suoi occhi da Siila, cheto sconfisse 
due volte in batiSKlia campale a (^eronea 
« ad Orcomeoe. Oinvinto della soperìorité 
dei Romani persuase Miirìdate a d «mandar 
la pace, a ne trattò la condiiioni eeti iCetzo 
c in S Ita, di coi aeppa acquiilara la aiima. 
Alcani anni dopo , divenne sospetto a Mi- 
tridate, a coaoicendo la di lui crudeltà , 


ai rititò pressoi Romani che lo trattarono 
con molli riguardi. 

3 . — Figlio dei precedente, restò allac* 
calo ai Rumaoi| e rompau. dopo aver ter- 
minata la guerra coulru Mitiidale, lo nomi* 
nò grto sacerdote della Dea che si adorava 
a O'mana nell* Armonia, il di cui tempio 
aveva un territorio astesiiairuo ed un grao 
•umero di schiavi, par coi quelgrati tacer* 
dote cri ana apecie di re. Ma un posto 
coll tranquillo 000 e nveniva alla sua ambi« 
•ione • a quando Gabioio, di cui era ami- 
co, andò a comandar nella Siria, tgli 
recos«i a lui sperando di essere impiego lo 
in uoa tpeditiooe eonlro i Farti. Non eaaeu* 
do alale questa spedizione approvata dnl 
aenato «ornano, Archelao andò in Egitto. 
Gli Egizi avevano allora acacciato Tolo- 
meo, e oomiuala regina Cleopatra, di lui 
figlie, a coi certsvauo uno sprvao degno di 
lai. Archelao ai olTerie, dicendosi figlio 
di Miiridvla, e* fu accettato. Gadìnio il 
quale aveva lascialo che Archrlao andasse 
in Egitto, sebbene avesse connsciulo i 
auoi progriii , mussa poco tempo dopo ad 
assalirlo, per rendere la corona a Tolomeo 
Auleta. Il nuovo re ai mosti ò d*gno del 
Irono pel auo valure \ ma non essendo 
dsg’i Egizi secondato, renò ucciso in hai* 
taglia. Marc* Aolooìo , eh* era atito ano 
acuico, gli diede sepoltura. Lasciò due fi- 
gli, Archrlao e Sisinua cb'ebbu dalla coi- 
ligiana G'afira. 

4 — Figlio del precedente. Dopo la mor- 
te del ptdre divenne gran sacerdote della 
Dea di Comaiia, digniié di cui Giulio Ce- 
aara privoUo dopo la diafana di pompco. 
Alcuni anni dopo ( l'anno 3 G prima di (•. 
Q. ), Marc’ Aoiooio, che eia acato molto 
amico del di lui padre e a coi Glafira di 
lui ruadra 000 era iodifTvranie, lo fece 
re di Cappadocia io luogo d* Ariaraie X. 
Archelao si trovò con Antonia alla bat- 
iBgt'a (I* Azio) ciò nonofiaole Augusto gli 
perdonò, e gli couaeivò lo alato: anzi po- 
acia lo ampliò dandoli la piccola Armenia 
a la Cilicia Petrosa, per ricompensarlo di 
aver ajufato *riberi) a rimetter Tigrane aul 
trono dell* Aimeuia. Quando T'berio ti 
rifilò a Rodi, ritiro che rasaomigitava ad 
Una specie d* esilio, Archelao trascurò di 
rendergli omaggio. Quel principe, irritalo 
da tal mancanza di riapatto, quando di- 
venne imperatore citar lo fece a Rome, e 
gli auiciiò varj accusatoli. Ma la di lui 
vecchia}!, e li debolezza del di lui spirito 
diitrmaronO il senato ep«*fino l* impera- 
tore. Archelao mori a Roma T anuo 17 
di G. C. dopo aver regnalo cioqoaDtadua 
anni, e la Cappaducia divenne ooa provin- 
cia lomana. 

S. — piglio di Erode il grandi ^ • da 
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li ‘deilloftio •»oec«dergU. PiUppo Aoup*,cb« godeva di eoul pttvtlegio. M* on in- 


die in uu Altro i<»tAin*nto cri g>À ti«to 
dicbÌAr*lo errde del p^die» coiilrM il re« 
Koo ad Arch^lno Augiuto, a cui rieoiii 
rrauo i du-r f -i-Ui . divne fra loro gli 
aulì di Erode ; e toccò ad quel- 

la pontone che compraiideTa la Giudea 
propriamenie driu , • 1 * Iduoiea. Fu po- 
aeia dmiluiio dal ruedeaitno Augnato per 
la iua crudeltà» oel decimo aouo del auu 
regno. 

6^ ^ Scultnre, otto a Frìenoa » e figlio 
d* Apolluoio. E UQO di quegli artefici i 
di cui oomi non ci anno pervenuti che 
per m>iao dei laouumeuii, imperoccbè gli 
antichi aut 'n oon ue hanno fatta cuenctu 
na. È ad «aao attiihuito il baiao rilievo 
chi rappreeenta 1* Apoleoai d* Omero. — 
V . OMiao 

•j. ^ l>t Mileio» e eecondo altri, d'Ata- 
oe, fu diaeepolo d' Aoaaaagora, e dopo la 
di lui molte, fu capo della fetta )onica \ 
ebbe il aopraoDome di Fiaicu, perché ai 
occupò tpecialmeoie d^^He adeote naturali. 
S condo PliUarco, jirchrUo arumetteva 
due priocipj dalle coae, V aria e I* infinito. 

.Si eoutaoo m 1 » aH*^< di co- 

tal nome , i quali ai p^aaooo vedere oella 
fìif»liotec^ Grrcd dì Fabrmo. 

AacueoMi, APXElON. I G'eci iudica- 
eaoo con quello nome il luogo p ù appar- 
tato e pm aegreto dei templi , quello ove ai 

coiiaarvaeano le licchezae del Dio^k iieaoti 

rbe qtmlche voli« i particolari vi luetleano 
in depoaito. Gli é in tal gui«a eh** Senofonte 
depoae le tue riccbeaae f»a le m ui di un 
•acerdote di Di^n» Ef^aina. Da ao veonar » 
gli epìteti che gli Hà nel tuo Ozio* 

matticon ( f. i ) 

j^fvrer. ap;i^uieTX«Tev z eh- tono t<>iti 
telativi all* oro e ai teaorì che vi erano 
riochiuai. I Romani ìuiitaroQU queat* u«o 
dei Greci , e depoaero il pubblico leioru 
nel tempio di Saturno. 

ArcKeone divento poicià il oome del ga- 
binetto io cui ai cooaervavaao i njobdi 
antichi, leautichìtà e i titoli di poaaeafo. 
E chiamoati pure Aroheont 1 * edilìzio, o 
baiihca, io cui ti reudea la gìuitizia , a 
eba dicevaii, tveoudo i paesi, pretorio » o 
foro , o curia. 

Arcusota » aniiquariuM. Otvaat qneato 
nome agli nffiziali prepoati alla cuitodia 
dagli arebivj delle città giecbe, a al ri- 
alabilimeoto dei titoli guattì dal tempo o 
da qua’rhe altri vitto. Ne è fatta meozio- 
ne nel diritto rom-ioo. 

AacuiA, poeta greco d* Autìochia, gndel- 
ta a Roma dì una gr4nde con«ideraziuae, 
follo il cooaolaio di Metello e di Aframo, 
e io grazia della proteziuue aeguaUta dei 
Lucnìll, ebe gli avevano procurato il dirit- 
tu di citudiuauza , a Eraclea, citu elleaU, 


cenJio dieorati avtado gli aicliivj di quelle 
città, e auuichilaU piove d-l tìtolo di 
Arehia^ un cerio Giano gli cooicatò giu. 
ridicarneute i diritti di cittadino roaaaou. 
Fu allora che Cicerone, allevo rd amico 
d* /frcAiU, recitò quella magnifica orazioua 
in CUI con tanta el queiiz* ha fatti fede 
dell* ani >r tuo per le lettere c drlla tua 
ammirazione perquelli che te coltivavano. 
Atchin aveva c^/mpoito un po^uia au>la 
guerre dei Cimbri, e ne avea comiociaio 
un altro aul couaolaio di (Jictrone. Nuo ci 
rimaogono che una qaaraalina d> epigram* 
mi dalla Iattura de* quali non ai può coiu* 
prendere come Cecrozic abbia (auto eo* 
comi 'to quello poeta, il qiHle non aembra 
che un fervile imitatore del Tarantino 
Le niila e dt Anlipatro. 

AaciiiATao. Davavi queaio nome al pri- 
mario m-d co, Ovaia al capo dei «nedici. 
Il Tht%Qurus inacriptiontm dvl Giuratori 
ci offre piteccbi epiiafi , io cui leggevi no 
tal nome. Elecone uuo : 

D- M, 

A. ATlOS. C. II. ARCUI ATM 

•IBI . BT . JOLIAB . raiHAl 

COBJUOl . IVCOHPARABILl. 

ARaiiaocoLCB dti liberi. Grnlero ( 27 , 
4 c 28 , 2 ) ha pubblicalo due iacnzionì 
IO cui ai legge quaata dignità rmotta con 
altre funzioni dei aacerduti di Uacco. Indi- 
cava torve colui che era incaricato di aom* 
minialrare le vittim* pei tuoi tacrifizj 

AacUlDAMo, figlio di Anavaidamo, dei fa- 
con lo ramo dei redi Sp*< la, a-li al irooo^ 
dopo la mule di tuo padre, ve<ao l'anno 
52o prima di G. C. Stecom- i Lacedeiuo- 
ni erano indeboliti dalle prtidite provale 
durante la seconda guerra meaaeO'Cs , cuaì 
TÌruavero uauqoilU sotto il regnndi iuieba 
non offie alcun avveoirnenio imijibile. 
Ei^li ebbe pei aucce»aore il figlio Ag»aicle. 

2, — Piglio d< Zeuaid«'uo, dell* me le- 
fima «urpe , salì al trono 1* anno 47^ 
prima di G. G. Noti auccedrtie g<à al pa- 
dre che m ul, aeuzi essere ai*io re, beovì 
all* avolo Leui.cbide, che t L cedemnni 
aveano eailt«io. Vecao il dod'e.iairu'i SMim 
deidi lui regno, la Lacooia fu drvast-ia 
dai iremuott, iu seguito dai quali 1 Mei- 
aaoj ai rivoltarono e fiiitificaronai sul mun- 
te liomr* movtto molta cieaeis- 
zv di apirit'i in cotali avveDinirnli, e an- 
dò ad ravediaie i Meaaenj, che dopo esser- 
si difesi dieci aonì , capuol aronn , a patto 
cha II permeti-sae loro di ritirarsi dove eo- 
leaaeio. Si uppoae alla guerra del Pclopoo- 
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oteso, ftia I tli luì enoiigU nou 
•t«CÌ adotuti • prete il comando et* 

tu , « fece molte invatioui oelT Aitie*. 
Hreta pure U citta dì Platfa, alleala d<*itli 
At«oieti. Mo'ì 1* anno 4^ prima di G C. 
latciando due figli, Agirle e AgetiUo cd 
uua figlia p**r Dome C ui»ta. 

3. — ' Figlio d* Agettlao. Vivente il pa* 

die comaodò le tiuppe^che ì Lacedeiuoiiì 
oivodaiOiio in toccorto di loro, dnpo la 
Lalltglia di Laulri- Di ritorno uel Pelopon* 
oe»o • iip>irlò alcune vittorie «ugli Arcadi, 
•ebbene i Tehanì fottero venuti a «occor* 
rerli. Salito al trono, 1* anno 3(ìt pnma 
di G. C. • tratte i Lacrd«-morii . per ndio 
contro i Tebaiii, a toecorr*-re i Poceti die 
ti eran i impadroniti del tempio dì Delfo ; 
e vuoiti che alcuni pr^nenti , f<*tti dal loro 
capo a Dioica di lui tpota , poco nun con 
Irhnirooo ■ decideiln. Deveti ciò non-'tlante 
a lui dar lo-te , |>t>r aver imoedilo ai Focati 
di trucidare q iei di Delfo e di v n lere 
le loro mogli e i loro figli come »ciii*vi. 
Cbba molta parte nella gnena coootctnit 
tolto il uome di taera. Andò pnteia In Ita- 
lia , #1 toccorto dei Tareniioi , eh* erano 

«n guerra coi popoli limilrofi , « fu nccito 
in oatlagli* , l'anno 338 prtra* di G. C. 
Nou ti potò rinvenire il dì luì corpo par 
aepp'ltirlo; la qntl cnta non ti mancò di 
attribuire alla vendetta d* Apollo. Latciò un 
liglio cbiauiato Agide. 

4. — “ Piglio di Endamida , era re di 
Sparla quando Demetrio . figlio d* Anlìgo* 
no , venne ad attalirla , I* anno or ima 
di C. C. Fu teonfilto. alla vitti di Sparta 
aletta, d* quatto piincipe, il quale avreb- 
be preta la cii'ò, te nou erano gli avveni- 
ifleoti che lo chiem'rono altrove. 

Aacnicoco , poeta greco , nato a Faro , 
una delle OcUdt . verto I* anno "OO prima 
di fV C- d* nnt dePe più diatinte ed illu- 
•tri famiglie di quell* itola, ma il cui apl-n* 
dorè era alato oteurato da tuo padre Tele- 
ticlete , cbv fpotò la acliiava Enipo .^r- 
ch»loeo nacque da qnetta «chiava. Militò -^a 
prii»cìpiu , ma tenta valore ; imnerorchò 
racconta egli iieato che ìp una battaglia 
pre«e te figa , e per ettere piti legsc'^o al 
corto , laaciò tul camp 1 lo tendo. Ma più 
formidabile ei fu cnlU penna. Il furore eoo 
cui ai «calenò contro Lteambo , che t mal- 
grado della tua prometta, diede in itpota 
tua figlia Neobole a un concorrente p<à 
ricco , era al forte , che quel buon uomo , 
furiato di vederti crudelmente lacerato in 
verni che ciaacliednno cantava , t'imoiccò 
per diaperaziooe. Il di lui etempìo fu se- 
guilo dalle tue Ire figlie Superbo di qne' 
tio primo tueeettò , jirchiìneo « tbhando- 
nò tenta riterva al tuo pericofoto talento, 
c<niro lolCf qo-ll« fra i tnoi eouriii*«4ÌMÌ 
ebe avevaou la tfortuoa di «piacergli. S«f- 


faito'accaiiimroto gli tutoitò un gr*n i>ii* 
mero di nemici, e 1 dit^ndiiii d'il^ nua 
vita licetitiu»4 t'*rniinaruno di tendtrh* o- 
dioio. N<ui ConUPlo di aver «edt tic oiulie 
fanciulle e matti i»e di Paro, egli rendette pu- 
blico ne'iuoi'^veiki d loro ditonore. Kidotto 
finaliiicute all* etlrciua oiivctia, e da tutti 
dslevtato , toHò a ceicare qualche rit>*i»a 
nell* itola di Tato , colou a che dovrà Te’ 
titienta «1 di lui padre, e per la quale coiu- 
baltulo aveva egli tleavo. I iu teiur- 

vano tioppn per adempirle 1 doveri dellé 
gratitiiditie a pregiuiiit;o Jella trMUqòilliia; 
egli ei vrndicò della loro tenuoteeota c<<u 
vervi languin- ti. I bacedeui ni non vollero 
perm^-neigii di dormire una toU nulle orlià 
loro città. Ma i giuochi Oliuipici aper«eru 
uo teatro più brillante al tuo iugrgnu. lo 
etti ei riportò la coruoa per uu inno tu 
onore di E'cole , cantalo e poeto Ìo muti. 
ca da luì tietao : inno che canltvafi ancnr« 
ai (empi di Findaro per celebrar'* 1 vinci- 
tori HI quei cel**hri giu chi. Cotal trionfo 
lo riconcij'ò rolla patria »>dla quale ei ri- 
cadeva. Archiloco vi riennduair il tuo fu- 
neaio talento per la talira , e p<*i) linai- 
mente per la tpada di quelli eh* erano tiali 
tenpo de* tanguinoai tuoi veiti. L’Oracolo 
di Delfo tt interevaò alla di lui m> rie , e 
chhiigò l’ticcieore a placarne i Mani con 
varj ttcrifitj. I Fecj che temuto Favevano 
vivente , eetioto lo colniarotio d* onori , e 
la di lui memoria retlò venerata in tutta 
qninla la Grecia. Ogui aupo celebravati la 
di lui oaacita come quella d* Omero ; e »e 
ne eaniavano i vertì nelfe puLblirhe fette, 
come quelli dì qnetio p<dre della pr-etia 
che gli avevano aerviio di modello: impe- 
rocché pattavano entrambi come perfetti 
nel loro genere. Gli antichi vantavano io 
Archiloco r energia delio atile . la viva, 
cita delle imrnagmi , ima prec'tione piena 
di aento . aiihbmi concetti ed una taiira vt- 
goroaa. Quintiliano dita* di lui : Sunnna 
in en tfis, eU^antet i*ihrnntfsque aeule/i- 
Irte; plurimum sanguinis et neruorum. ecc. 
Ma quetli grandi pcrgi erano rtcìirati da 
infariiì calunnie e da interchie ntceoità. 
Egli ò perciò che la a vera Sp«rt« protcrit- 
te ledi lui produzioni , e che 1* imperatore 
Giuliano ne proibì la lettura ai aacrrdolt 
del Paganetimo. Ad eccezone di alcuni 
frammenti, rarcollì nei porti ^reci en egli u* 
nulrcto di Srunek , tulle le dijlui opere 
furono preda del Cesipo. 

AaciiiGDaBaao9 , eia i] comandante della 
nave capitana , o di quella che portava 
1* imp* ratore. 

AaclllMÀCiaus. Qiietla par'Ja indicava il 
capo della Cucina, E»m ha per radica la 
Voce grrC* Cuciniere. OìiK^na- 

te fa menzione di queaio nfiìciale ( Sui, 
IX, 109) Libfanus anhimu(;in. 
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tio* «olicA UerttioM riporttta à» 
icr 0 , ctpiifue qaetu c«ric« eoo bu* « lira 
deuooiiaaiiooe. 

ttlB . OMA , aiTA . aOKT 
VAoati . laoBia 
▼iCAKU . SHriA 
COGOft. 

Arcuimiob, SirACQi»Do,congiooto ed a- 
lotco di Jeioue , re di SiracUM ^ avrebbe 
pillalo eaacra ao gran peraonaggio alla corte 
di qaei re , e pret'roteoieuu del lutto igO'i- 
rato; preferì di eiaere no «aperto maUisa* 
tìco • c il aito oooaa è rimatio immocule. 
Fu detto di lui che apiegaodo a Jerooe gli 
eflcUi delle fo ie moinei ^ acUmava; Dam- 
mi un luogo fuori dell* univerto ove io 
p^'Ce» f-'rmircDi , e moverò il cielo e U ter- 
re : Oic uhi cortaiifo^ , ccelum terramare 
mrtufho. Dicevi pure eh* egli evcMv fatto 
una «(era di vetro , i di cui cerchi legtii- 
vauo rrgolarnirnie tulli i movimeoii del 
Cielo. Avendo un oreHce miacbiaio del rame 
all* oro della corona de lui fetta pai re, 
Archimede , colla vola foni del suo ioga* 
gno . trovò il aegreio , fiuo allora acooo. 
eciuio , di scoprire la lega dei ipvuUi ; e 
avendo f^uo questa scoperta meotie alava 
nel bagno , ne aoril tutto a no (ratto 
iraapoftaio di gioia e non peniaodo 
di eatet nudo, grid«ado ad alla voce/ V bo 
trovalo, rbo trovato. Quando Marcello 
assed.ò Siracusa , Arohinttde abbruciò con 
uno specchio ardente le navi romane a co- 
tanta disISDia, che fu credula con impna* 
sibila fino ai tempi del sig. di Buffon che 
la dimostrò colla prova. Ad onta di Culti 
I suoi sforzi , Marcello ai impadronì dalla 
citili , e volendo conservare un uomo di 
tanto merito e di tanta fama , ordinò che 
fisse rispaimiato. M« quest'ordine fu male 
eseguito; ìmperocebe un soldato, a*nu 
cnnoscerlo 1* accise. Oicesi che Archi- 
mrtUt ncciipalo allora a sciogliere un prò- 
Mi-mm di geometria , non ai accorgesse nò 
dilla sventura dalla città, uè *della prò» 
pria. Marcello on^iò almt'no Archimedé 
nei -uoi cong'iinli, e a lui fece erigere una 
I 'riha, suda quale erano rsppieseot'-ti no 
cilindro ed una sfera. Cicerone t essendo 
questore in Scilla, scoperse qaesto in «ou* 
meoto. i Greci rhe si rifuggirono in Italia, 
dopo la presa di Costantinopoli , ci eoo- 
srrvarnno alcuni lr-it«li di Archimede, 

PocbissiiQì foon i montimenti che rap* 
presantaoo Archimedr. L* unico che possa 
credersi non apocrifo è quello che fu tolto 
rial Museo Capitoliuo , e uoo disapprovato 
dal yitconii 


AiGUiiitMA. IndicaTsai eoo (meato nome 
11 c«po, o il principale dei buU ni, dcgU 
attori mimici, ecc. Ne è fatte soventi volte 
menzione nelle iaenBÌnoi e negli epitafi. 
Questi mimi reppreaentaveoo talvolta aulU 
•cena persone viventi, delle quali prende- 
vano gli abili e i traiti per comporne le 
loro maschere. Archimiota accompagna- 
va ordiuariameou i funerali dai principi e 
dei grandi , e rivestilo degli abiti del mor< 
to, e portando la msacbeia mudvllau lulta 
di lui figura, cercava d*iaiitaroe i* anda- 
re , 1* attegg'srsi e perfiiro i difetti. L*nr- 
chimima cbv facea qatsia parta ai funera- 
li di Vespasiano, volendo aspiimete 1* ava- 
ritis ebe caratterizzava quell* imparatore | 
domandò all* ÌDieodanta a qual sfMDma am- 
montava la spesa. A dieci mdiooi di se- 
atei zi , questi rispose — Ebbene, gndò 
quagli , datemi la somma , e se vi placa , 
gettale il mio cadavere nel Tebro. 

Quest'uso si praticava soltanto ai fuoe- 
rali dfi grandi e dei ricchi. Egli è perciò 
che Sosia dice di Mercurio , che cosi bea 
r imitave ; 

Nam hic quidem omnem imaginem meam 
qm» , aniea Juerat , potudet ^ 
Vivo fiif quod nunqmtm qutsquum mor- 
tuo faciet mi hi. 

( Anfit. I, I, 3oa ), 

AacBTirAaTA Ctassit Raoennath, Mura- 
tori ( The$. Ififcr. 8^5 , 4 ) ripor** “*>* i- 
scrizione , in cui qaesto ufficiala di mare 
è nominalo Forse egli era il capo dei pi« 
Ioli , o piiitloslo il pilota della nave che 
portava r imperatore , come T^rcòi^òer- 
nus n* era il capitano. 

Ascbipiiata. A/ureCori nell*opera succi, 
tata ( 6io. I ) riferisce od framoiento degli 
atti del senato, in cui ai parla dalla cruci- 
filiiooa di D'inifooie , qualificato capo dei 
pirati , archipiruta. 

Ak^uita di Taranto, Ottavo soccaaaore di 
Pittagoru, che U'Iì qualche tempo le di lui 
lezooi. Egli ebbe la ventura di sottrarre i| 
figlio d'Aristona all'ira di Diunigi il (irao- 
nu , che v<Jea fai lo perire. Si diede piiu- 
clpatmeole allo studio delle sciaoze mate- 
Diattche e mecc«uicha : nè avvi alcuno che 
non abbia inteso a pattare della sua col ru- 
ba volanta. Gli ai attiibuisce 1’ invenzione 
della carrucola e della vita , e la lolusiooe 
di molti problemi di geometria- t-e sue pro- 
fonde meditazioni uoo gli tollero di esser 
olile a* suoi coociUadmi , e tette volte con- 
eaculive fu capo del governo della aoe pe. 
tris . Comandò in parecchie occasioni le 
truppe coalizzale della Grecia , e non fa 
mai vinto. Rigido'oaietvaiore dei praceitì di 
Pittagor'a , diceva al loo intendente , dia 
mentre egli era lootsao aoo avM presa ve* 
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inai cara dei laoi beai: m Gran Tcninra 
per te eh* io aia iu collera, poiché alitioieo- 
ti non laaeierei impunita la ioa. nrgligenaa. ci 
jirchitn pei\ in un naufragio, e fn trovato 
morto tulle coaie dell* Apniia. OruSiO gli 
ba cooaecrato oo* 0 <Je. la a8, del ptimo li* 
bro. 

AacHiTini. I principi e i grandi di Ro. 
ma o* ebbero alcuni addetti ai loro palagi , 
ed alcuni altri iocaneati aoUroenle della 
cura dtlla loro cata di campagna. L* epita* 
fio di uno di qnrtti oltim» é perveoiito lino 
a noi SpS. POSIPIlOS AaCUlTBTTl'S A. VILLA 
SITTlARA. 

Quatto latto non dee recar maraviglia , 
quando ti legge che Gratto aveva io prò* 
pritlé, n ai tuoi ttipendj, cioqueceolo op«ti«j 
ed arehitftti,ch« iroprcilava ai parlicuiari 
per fabbricare le loro caie. 

AacHiTSTTOtA, è detta in generale Tirte 
di fabbreare. D* ordinano te oe dittioguo' 
no tre ipec>e , cioè la civile, la cuiliuie e 
la navale. L'nltima è ipiegala negli arHColi 
MAtiirA e Navi. Le parole Campo, Casa e 
Toean forniranno lufficieoti cognitiuui per 
la feconda. Ciocché abbiamo a dire intomo 
alla prima, aaià divivo in due fragrati; 
chitettura degli Bg-z) . e Architettura dei 
Gieci • dei Romani, Se ad ette ai unitco* 
nn gli articoli Acqusootto, Ateo TtioiiFA- 
LC , Stsada , CoLoaiiA, Foto , Casa , Oa* 
nnn.PonTi e Tempio, ti acquiaierà baaian- 
le cogmstoae dell* Aichitettura aulica. 

$ X, Architettnra degli Sembra 

che a qaeii* arte ti tiano maggiorruente tp« 
plicati gli E^izj,nOn già t quella che coU 
piace con gradevi le armouia , e anouiitia 
al primo culpo d* occhio la natura della 
cr.ta che adorna; m« quella che tot prende 
con la anlida e roaevioaa edìBcatione, a in 
coi vedrai il germe di tutto ciò che i Gre* 
ci oc aitioeero.Gli Fgix) non conobbero 
gli ordini, vale a dite non ti aaioggctiaio- 
oo alla legga delle prf'p >rxioni. loveutori , 
Doo hanno fatto ebe ciò che loro coovcDiva, 
e aembra che non abbiano ammetto alcuna 
cote d* ìDulite. R inno adoperalo i piUairi e 
le colonna , le hanoo adornate di capitelli, 
di architravi , di btai « di tcanoellalure, eri 
hanno profilato e decorato i cornicioni; ma 
è probabile che lotti quetti ornaiuenli aia* 
DO atali arbitrar} , poiché non furono mai 
ripatiili. Lv qual tota è facile e vederti in 
parecchi tutoli moderni, e apecialmenle nel 
Pneoekt ove almeno ti può aceroere la va- 
rietà di tntie quelle parli , e formarvi una 
idea dello tviinppo thè vi ti trova riferito. 
Ritpviio alle colonne, ettt la hanno aolian* 
to rigoardate come on mezza Solido par 
aprire, • alleggerire aU'tKchiu, gli sptzj 
imiDenti rbe i loro edìfitj oectiparano 
Le rleACftzinui dei dna labirinti , e delle 
mvisa di Tebe, io Erodoto e nei notiti 


viaggiatori tohliman Io tptrilo. Eppure r>oq 
vediamo che ì cattivi o deboli Oitegin vii# 
li rappreaenltiono , più capaci di divtiug* 
gere un* idea che di abbellirla. L'euOinniè 
delle pietre die gli Egizj edoperarono , e»* 
ta tota é capaee di dettar tuaiaviglia Quan- 
ta pazienza non abbitoguò per tagliarle , 
quanta fuiza per mett<ile ai lu gol Ma 
queati oggMiì,per quanto cooiidercvoli tia.i 
etti, tvaoitcouo, per covi dire, quando 
Il ncbiaoia alia mente 1* idea delle pira- 
midi e del lago di Meride. S nani monu* 
nieuli tono fonti loetauile di maraviglia , 
per la graode/za dell* impreaa , a cui aera* 
bra che I* eaito abbia tempre corritposto. 
L' arie di coitiuire le vòlte uoo fu ignota 
agli Kgixj, curae ti è preteso tMieurare. Ma 
etvi n n amavano adopeiatle oev foto gran- 
di ediliz). Volevano che le pietre non di- 
vrttpto ta loro lorza che a se tutte e alla 
giuvtrzza del loro taglio (perciò non hanno 
gihomiai introd tio veriin metallo per rau- 
iiodare U loro edificazione. 

In Egitto fabhricavaai tempre; una gran- 
d* opera ne produceva un'altra più glande 
ancora ;ae la futtuna avrave alloolantto da- 
gli Egizj il gU'go dei Pertiani e quello 
dei Greci, ti t rebbero veduti ipianare la 
luontague della Tcbaide, piotloato che nuo 
far nulla. Tutti gli obelitchi ti ravtomigbtno 
tanto , che è diincilitiiuio dittingueili gli 
uni dagli altiì anche quando noti baiinu 
vrruii carattere. Sembra che avrebbei*i J< - 
vuto ttancarai una volta d* erigere monu- 
menti coal a>>miglianti, Nulladimt no non ve 
ne vtancaiono mai ,e gli ultimi re , Amavi 
e Nectanebo, ne ordinavano aucore, roni' e 
rati uaato diverte miliaja d'anni prima dt-J 
loro oatcimeoto.Noi crediamo che sianvi 
ingannati coloro i qu«li hanoo detto , che 
I* eapanna natica avra teivil», pr**aao gli 
Egizj.di modello ai piu anperbì edìfìzj che 
gli uomini abbiano innalzati gi*niniai tul. 
la tuperficie delia terre, come Pttruwto di- 
ce eh* etia abbia teivito pretto i Greci», 
Tutto dimottra che gli Egizj, prima dì ea- 
tere riuniti in corpo di nazione , vivevano 
come i Trogloditi nelle ctviià delle rupi 
d* Etiopia ; dì maniera che può d<rii rho 
una gioita abbia aervito dt medeUnai pri- 
mi t*ggi dei loro arcbtleui , anziché uda 
capanna. I selvaggi della Gtecia per lo cen- 
trarlo , dovettero costruirti delle captnn# , 
a cagione della diversità del cbma e del 
anelo, che hanno molta influenza tu tnili 
questi oggetti. E in fatti non vi ebbe mai 
alcuna relazione fra i comignoli drì lempii 
delle Grecia, e quelli dei trmpli dell'^ 
gilio. FÀteodo quetti intieramente piatii , 
non erano stati per conveguei*za copieti dal 
tetto della e»pauna rustica rii Viirnvio. 

Il Faraone Amavi fece rerare dai dinlor. 
ni di Elefantina un gran maivo di icoglìr>, 
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incavato interoamente, cba fu pnato nella 
C|iià Sai«j dinanzi al portico del tempio 
rii Minc'va. I Greci che componevann le 
parole come volevano , chiamarooo questa 
pietra vnota , una camera moaolita : per 
qualunque nome che le ai possa dare fé ma* 
mreatii che l'idea n' era stata preaa da una 

e®'**- 

Quando ai rifletta ai prodigioai aeavi che 
gli Kgixj non eeassvaoo di fare nelle loro 
• roouugne, e alla passione singolare dei lo- 
ro »iicerdoti p**! totieiraoei g ore cooiuidi* 
▼«no un« metà di l^r viU, allori noo «i 
può dubiUr<! che iiiclìo*tione non 

fotte un retto dell» loro antict menicr* di 
vivere de Trogloditi. 0« ciò proci<>ne ilce- 
Tenere impretto • tutti i loro edifitj« alco* 
ni dei qutli t-mhrtno ettere rapi artifisia® 
li t o muraglie » la di cut tpetaeri* eccede 
ventiquattro piedi, in cut non aon rara le 
colonne della circonferroie di pm dì tren- 
ta ptedis 

sSe avvi tleuna eott che ti pottt paragonare 
a Ciò cha quatto popolo tiogolare ha cotirutto 
aul^a terra, tono precttam^nlr i lavori che tot* 
lo terra egli fece. Alcuni autori deir#ntichilà 
seppero eoe ceotot<*tt«nta piadì toltole fon* 
d «menti delle piramidi, etittevano apparta* 
menti che comunicavano gli noi cogli altri per 
matto di vaij rami, nominati d« AmmianO 
Morot»Uino con voce greca, tiringhe. Anni 
Cono non aravi che untolo di qneiii condoi- 
lt,rd era quello della piò teiteotrionale di 
ione le pirifnìdi,il quale d*auno in anno 
ai andava colmando per m^szo della tabbia 
che vi tcnrraa, o pei rollami che vi ti g^t* 
tarano. Protpero Alpino cip nonnataote af* 
feiniv ib- ai tempi tuoi, vale a dire vano 
1 anno 1 585, un uomo ertvi aceto con ont 
bu««oU , rd era giunto Boo al tuo in coi 
la kirtda c.iperla ti divideva io due rami, 
u *o cniiduCeiite verto «I Sud, e Tallro verao 
I* t^*t Non tappiamo t« qnrtlo condotto tro- 
viti aperto tncura , e ta i moderni viaggia- 
tori ab'ti<*tio fallo maggiori tcopeiie. 

Da CIÒ venne che gli aicbitctti dall* £• 
gitio r>iroon più abili a condor le acque e 
*s aciVare le fotte, che ad ioiialatre un tu- 
perb'i e regolare ed-fiaio. Goal il gran tem- 
pio d' Eliopoli , ove non erati ritparmiato 
nò lavoro nò tpet*, altro noo era che noa 
fabbrica veramente barbara , tenti guato e 
tenta eleganti , come Sl^'abont lo dice nel- 
la più potiiivt maniera. Avviene dell* or* 
chiltitwa come della pittura, della tcultu* 
va e della mutica Gli Orieni4li non hasuio 
giammai potuto, t mal^t4dn dei l«>ro *lu. 
t< , portare qoeal'arle all* ultimo grado di 
pei fettone, poichò il loro tpìrito e troppo 
arcgolaio, ot«ia, ci » che è lo tutto, troppo 
pemicn delle regr>le. 

Ali* articolo pBtsipoLi »i hanno btiUoti 


ptrltroltMià toU* arxhtU tura dei tuoi mo* 
nume mi. 

5 3 ArchiUUura •iet Greci e fìei R oio- 
ui Noi riitutrdiaruo la tìrecia come la cal- 
la dell* buuoa archnettura ; aia perrhò la 
regola ctaervaie dagli architetti Egizj , n«'U 
tono venute a uoatra nui ti4 • eia perche i 
retti dei loro erfiBri. n •labili toUmeole per 
la grandetta, ma privi d*.>inariieuti, non ci 
eolpitcooo c ti gradevoliiiecile come i nio- 
ntimrnli delta nvttca Grecia. Ciò die d'al- 
tronde ci polla a credere ctter noi debito- 
ri ai Greci delle vere proportioui dell* ar- 
chitetttira , too gli ordini Ooricn, J soìco e 
Corintio ebe da etti ri vennero. I Romani 
non proilutaero in Ititi che i due altri or- 
dini , i quali tono una imitasìone molti 
imperfetta dei primi. Per la qiiat rota noi 
gli abbiamo uoiii ai greci io un medetimo 
artìcolo. 

1 tre ordini greci, e i due romtoi che 
ne tono on* imiiatiooe • o piottotio uo'e- 
manttione, ttprimono co»i peifettamcntc 
i diytrsi generi d* architettura ruttico , 
aolido, medio, delicato e coiiipotiu , tolto 
i nomi di Toactoo , Dorico , Jooicu, Co- 
rintio a Compotito • ebe i moderni non 
baono potuto ioveotare un tol oidine che 
• qiietti ti avvieinatte. Uud* è ebe il gu- 
^lo d* architettura addottalo geoeralmeoie 
dai moderni Kuropei, è lo ttetao in totianta 
che quello di coi ta Greca e 1* Italia 
gluriavaoti. Ma c«ime I* abbiamo dimo- 
itrato nel paragtafu precedeole, VarcìuUt- 
tura a Ir altre arti non lembiauo ettar 
nate n<lla Grecia , bentì vi furono porta- 
te dall* Elgiltn e dalla Penicia. Al loro 
apparire tettarono ali* ittaiite le mitera- 
bill capanne che abitate aveano i Feltigi 
non eh* toni i p'ipoli trlvggi prim« del- 
l'incivilioBcnio : io t*guil> I’ architettura 
giunte fia i (ìrrci al più allo grado di 
perf*TÌone , g a«ia a) l••lld• giud'Ziu e alla 
delicata lenvibiliù di qu'*i p>)poli. 

Ved«inti ancora in Kg ilo alcune ruine 
di edifiz) che , «eenn lo ogni apparenta , 
tono aoter.ori ai tempi tir>uci, e nulladi* 
meno già vi ti tcopre il guvto greco per. 
fino io quiiche onttcnento -ccrft%orio. Gli 
ò dunque 1* Oii'^nie, e pr«b.ihi Imente 
1' Atia , al di qua dell' Eufrate, il p*ete 
natale di colai genere d' architettura , 
cui la Grecia cotanto peifecmnò. Srm- 
brt ebe queit' aita , quando pattò fra i 
(ìreci , fotte per anco rosta , poiché eti- 
ttono anc> ra cnn«idercvoli avanti d‘ edi* 
fisj greci cht? rittlguno a tempi molto an< 
ieii«»ri a qnvlin che noi chiamiamo del 
buon gn\t*^c Tali totM le rovtrve dì 
•ul golf » di Sal*roo , e qiir-lle di Agri- 
genio in Sicilit. Quella nrJutettU'a rice- 
vette tucceaiivameote in Grecia c :o Italia 
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1<» dÌTcrM iDOdt0c«£t«>fii, che li dii«gnarooo vivano ancora a favorire le rhirate, a len- 
poseì» tolto il nome di ordini. Gli Ktru. Uro i luoghi aoipetti , a iveutare e ipecial* 
Ichi e i Dorj ti elloaunarono meno dalla mente a teodere ioiìdie- In una b«ttaglia 
antica aemplictU e dal rono itile. Gli Jonj venivano tempre alle u»ui p«i primi; n>-a 
V* ioiroduiaero qoalcbv gratia ed una ape* celiavano mai d* operare duraote la mi- 
cie di molUxaa. Ma quando in icguito la tcliia , e combattevano aocora quaud* era 
Grecia divenne il aoggioroo delle bella deciaa ; in uoa parola reodrvaoo in ogni 
arti, 1* arehiifUura fu più ornata , a vi occaiione legoaiati «ervigi. 

«otiò perfino del luaio, come vedevi nell* Le armi da lanciare degli antichi prò- 
ordina Corintio. Finaimeoie i Romani va* ducevano uo «flTetto più oouiiderabile aa- 
Duli più Urdi , accrebbero ancor più gli aai che non peosiamo. 11 segno degli 
ornamenti. eteri e de* frorobolieri era uo beraaglij 

1 divcendcQti di Romolo appreiero dai che preodeano di mira , e che toccava i.o 
Greci i piincìpj della bella architettura, (almeno i fromboUari ) alla diataoza di 
prima di quest* epoca, i loro ediflcj non aricento piedi » cio che forma uua Imi* 
avevano nulla di notabile fuorché la aoli* gbetza di ceotoveoti palai. Gli Arcieri 
dilà a la graodexza ; imperciacebè non mettevano un ginocchio a terra per tirar 
eonuacevauo cht> l* ordina Toscano. Ma la d* arco più Lcilmaote , o piuttosto per 
bella architettura si Irovb fioreuliaiima correggere, con 1* abbaaaameolo del punto 
tono Auguato. Per la magniBcansa di que. di parienxa, 1* elevazione parabolica che 
aio imperatore, l'arte prodniae tutto ciò prendeva la frrccìa duraote il tragitto. 6i 
che ai poteva aspettarne, e decorò I* im* vedooO soventi volta lappreaeolait in qua* 
peio d ionumrrahili e bailiiaimì edifitj. ita attitudine aul'e pietre incile, auMa me* 
Tiberio non ebb« t* iaUtio guato , etraa* dagli^, particolarmente di Tebe , a an 
coro la balla arti. Nerooa lo «uiò con paa* parecchi altri monumenti, 
aìona, come amava i vizj, e pradileaae Ì*or« Aactiosoco. Capo degli enouchi ; era 
ehitetUira. Ma non ebbe punloquel guato uoo dei primaij unìciali delia coriedegl* im, 
purgato , che è preferibile al lutto e ai va* peraiori greci. Me è fatta meoziooe Oflla 
ni ornamenti. otoria Bizantina. 

Apollodotn fu eccellente nell* architeV Arciovb. Mon conoaci>mo mooomeniQ 
frira, sotto Trajano , a meiiiòla coofiden* più antico della colonna Teodotia su cui 
za di qneaio imperaiore. Fu desto che vcggan»i Arcioni, Siccome la arila degli 
iooalto la colonna Trajana, capolavoro di aouchi nou er*no , prima di quell'epoca, 
ruagoìQcenta a di gnato. Ma beo pretto che aempiici tappeti o coperle, cuil non ai 
1* architettura decadde, a io vano le cura arano aocora immaginati qnri przzi di le* 
• la apleodidezaa di Alessandro Severo U gnu che dan cuipo alle aelir. 1 cavalli 
fostennero alcun poco , che aoccr>robetta acolpiti sulla colonna di TeoJoaìu , sonq 
sotto le rovine dell* impero romano , a bardati, eoo selle firtemeuie prunuiiziaie, 
gettò aolareenla sotto i primi impeiatori delle quali facilmeuta «i distinguono gli 
greci le utiime sciotille del bel fuoco eba Arcioni del dioaozì a quei del di dietro; 
1* aveva animata par aei secoli. tali, presso a poco , quali ce gli ofliuua i 

AacuiTeiCLivos, maest'odi casa. Questo monumenti dell* aotica cavalleria, 
uflìciale era lo stesso eh* il trieliniarckap Àteo. Suvra una pasta aulica di Stotch 
e il tricliniarius seruus delle iscrizioni se* rappreseniaoie Ercole che combatte gli 
gneoti .* M. VIZIO . AtJOOSTi . fiiABDiMO . augelli aiiofslidi, 1* Arco dell* eroe non è 
DITI . TRAIAWI . AOGDSTI . TRlCLIBIASCHA. 

*SBX . P09IP8JO . VOLBSSICO . ÌBX . POKPSl 
aeBv . TRicmifiAR. 

Azcbivi. Gli Archivi del popolo forne- 
llo erano posti, col di Ini tesoro , nel tem- 
pio di Saturno. 

ARCmVISTA. — y . Arcubota. 

Arcibio . Snidato che lancia dardi. I 
Grecie i Romani impiegavano gli Ureteri, 
i lanciatorì io generale d* ogni arme , a 
cominciare un «Macco e ad attirar I* inimi- 
co in battaglia. Qii*ntiinqua essi non l*aa- 
talìMero che da lontano , non lasciavano 
però di spezvaro molte armi, di ferire e di 
uccidere molta gante, e di metter il dìaor* 
dine nelle file. I loro assalti impetuosi ar- 
restavano la fitga di no* ala di cavallerìa, 
eia •/'irzAvano a piegare. Gli Ureteri aer- 

Stipplim. al Diz. MiU 


formalo in seruicerebio , ed ba la stessa 
curva dell* Arco , di coi è armato sovra 
uua pietra incisa del Muteo di Firenze , 
e sovra due b^ssi'ilievi della prima manie- 
ra dell' arie , posti nella Villa Albani , 
nei quali Ercole «trapps il tripode ad Apol- 
lo. Elgli è piegato più volte , e va per cosi 
dire serpeggieudo , mentre che l* Arco 
d* Apollo è quasi diiUu , e non ò piegalo 
che alle due estremili. Ercole ebbe que- 
st* Arco da un pastore di Scizia, chiamato 
Tentare. 

1 doiti hanno creduto che I* Areo degli 
Sciti avesse la Rgura d* un semicercbio. 
Un anlieo poeta, citato ds Ateneo , tolro- 
duce un pastore , il quale noo sapendo 
acrirere il nome di Testo rh# gli «ì do- 
mandavi, procura dì spiegarli, paragooao- 
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do le letltra <ii qiietio bo(D« eoo le idee 
die ereoo ftuuslieri. lCi| dice che il 
•i((aia, o la Ceita lettera, atefa| le figure 
di uo jirco di Sciala. Perciò alcuoi auto» 
ri baooo creduto che il aigma, oe* pia ao* 
ticfai tempi, foaae lormato come un C lati» 
DO. Questa etaersioae è lilse efideniemen» 
te, poiché al coolrario ell'è questa la for» 
ma più moderoa di siffatta lettera , come 
è provato Dell’ Haym^ per mtuo d’ ooa 
medaglia eoo la te»ta ai Licurgo tbecar* 
Vimeote é d'epoca moderna. Ciò ounoitao* 
te il padre Hardouin eblie tiito dì pre* 
tendere che il sigma £ foimato io C non 
si trovi oé ai tempi d* Augusto , nè dei 

K imi imperalorit imperocché vedesi suU 
medaglie di Miiridate , e Sol mosaico 
dal Umpio della Fortuna, che Siila frre 
edificare a Pceoaeeie, prrseotemtota Pa» 
leltrioa. 

Altri dotti ebbero pio ragione , voleodo 
conciliare la dcacritioue del paatore coi 
X ; imperocché, se ai eeamina qneeie let* 
ior4 eul marmo dì Sigeo ( Cfusul. p. 4 ) 
mooumeolo dalla più alU aotiebità , ai 
trova formata coai ^ , e piegata nella stea- 

sa m<oiers dell* ^4reo di Ertola aovra 
molte pietra che rappresentano I* uccisione 
degli aogelli stiof4lidi. Di più é omo che 
il Ponto Eusioo fu piiagonsio dagli anti- 
chi a un ^rco scitico; lo che sarebbe f«lso 
se quetl*^rco fosse stato uo semicerchio, e 
se il sigms non avesse rassomiglialo a quel- 
lo del marmo di Sigeo. D«l resto uno dei 

? iiù antichi roonnmenii m cui il sigma aie 
ormato cosi £ , é una met*aglis di Haym 
sulla quale ei prende a tono una masche- 
ra tragica per la tasta di Aoliiteoe. 

Si potrebbero distiogoeie questa due 
specie d* ^rco per meno degli epiteti 
che in (y%ftdio si leggono. L'^dreo d'Èr- 
cole , o r Arco scitico che ha Is forma 
dell* antico stgms g eco ^ , si cbiamereb* 

he Arcui patului ( Ouid^ 9/ÌtU ) . 

hnpotUa patolos calamo atmavetai ar^ 

eia. 

Quello di Apollo si chiamerebbe Arcu» 
iiauotut ( Amor, /. i , EL i ) . 

Lunat»itqnf g^nu s/iooSCM forùttr Ar- 

cun, 

L* Arco sulle medaglie, non é uu altri» 
buio d* Apollo, che nel raso che la di lui 
figura lo accompsgnS. S<*lu tglì indice d'or* 
dniario il culto che reodevaai ad Ercole a 
COI queste medaglie furono couÌAt". 

Aaoo BALivo. — , laioe. 

Plinio e PluUvreo riferiscono che i sa* 
ceiJoti I nelle uffeite e uei seciifir.) , ado- 


r t arano a preférenaa il legno sol qua^a 
Arco baleno si era potato, e che ne eia 
stato bagnalo. Aaaicurasano, non si sa su 
qual foudameoto, che quel leguo mandava 
un odore più giaio d* ogni altro. 

Asco TSioapALB. Si dà questo nome a 
grandi portici eirtii airingrtaio delle cit- 
tà , sulie pubbliche vie, io onoie di un 
capitano eoe abbia meritato il trionfo , u 
in asemoria di qualche avernimenU) impo'- 
tante. Se ne alsavaoo pure in ortoie degli 
Dei , a cui li associtvacio qualche volu i 
mortali. L* iscrisioue seguente , conservata 
nei registri del pslatao della città di Lan- 
gres, ne £s fede. 

q. ttooLius riL. 

•CDCLI . MAlOa 

OlS MASIS AO 

AUC. ASCOM. 

STATUA! IDEM 

M. D. O. 

Vi si può sggiuogere quest* shra: 

IHP. T. TaSPASIABOS 

CABSBS. ACC. VII. COS 

MABTI . APOLLlll 

HIBBATAB 

ÀSCOM . riCAff 

VlBDOVISSBirSU . CVKIAB. 

I primi monum* ntr di tsl genere non eb- 
bero nulla di magnifico. Quello di Romolo 
fu molto rossamente costiutio di semplici 
matloai , e quello di Caoiillo di pietre qua- 
si gtigi^* seguilo fu in essi adoperato il 
marmo; e l* trebitr-Uura , secondala rfalia 
scollarsi gli adoruò di baBii-nlievi e d‘i- 
scr. sioni, rrr molto tempo questi archi eb- 
bero la forma dì uo semiceicbio, corno 
quello che Cicerone chums Jornix Fabta^ 
tius , e Viltore , Arcui Faoianui ; furooo 
potcìt costruiti io forma quadrata , io met- 
eo la quale ionsls&vasi uu gran portone , 
fatto a volta , accompagnato ordinariamen- 
te, dai due lati , da una poifa di minore 
aluisa. La parte superiore iti gran porto- 
ne era ornata di vittoiie cha presentavano 
corone al trionCature. 

Mon para che i Greci abbiano fabbricati 
Archi ni frinw//>. D^v >laia«ne il vanio 
ai Romaui. Fliuio li chiama una ioveosiu- 
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De QUOTI , novitium e tuo! c«r* 

umeoie parUre dei e'>li archi tfio'ifali , 
•doroì di iculiun e d* itcnuoni, prtmi di 
lai oe eiiilevinO diferii, come quelli di 
Riiroolo , di Fabio, ec 

Finché la repubblica eaiitette , il popolo 
perchè e il aeoalo noo fecero maio rig-re ^r^ 
chi di trionfo in onore dei morii; ma aola* 
meoie ai capitaoi che ritornaTaoo ftoctiori 
de’ nemici di Roma. Auguito , divenuto ai> 
giiore dell' impero I vide 1* edulaiiooe iu* 
nalaaree in ooor dei defunti pei compia* 
cergli. Morto m Germania Nerone Druio, 
il fenato propoie ad Auguato , di Ini tuo* 
cero, di fabbricare no Arco trionfale in 
ooore di qual pnocipe. La propoaizione fu 
accettata , e 1' ^'oo fu eretto aulii via Ap* 

P ia. Calligola fu il fecondo che ricevette 
' iitetao onore dopo morte per parte dei 
Piaaoi , pretto i qufli avea maodaio uoa 
colonia. Gvrmanìco fu il tento. 

Crescendo ogni gio*no piò rapidameote 
r adulazione pretto i aeoatori , etti propo* 
fero lucra in cotal geoere una novità che 
alflit*e gli ultimi Romani ; riiolTettero di 
iniialiare un Arco trò*nfa(e a Livia , apo* 
at d'Auguato, dopo eh* etti ebbe cattato 
di vivere Dianzi otterva che giainmat, pri* 
rna di quei gioroi di tervilè, ooo enti ac- 
cordalo a donne quetio ooore. Tibetio, 
qaaDtiioqoe figliuolo di Livia , ne fu ti ver- 
gognalo auch'etao , che annui alla d>ramda 
dri teoatoii , coll* e«preita ronHiaione di 
farlo erigere a tue tpete. Diffcri tempre , 
•gaiunge Dionr, l*ademp*roeuio di quetio 
infame progetto, e fini col latciailo cade- 
re Dell'obblio. 

I Greci chiamavano gli Archi trionfili 
dei Romaoi porta trofei , poiché le ipoglie 
dei nemici ne facevano il più bell* orna- 
memo. 

Noi faremo meniione degli Archi trion^ 
foli i più celebri. Se ne ereatero due , con 
varie ttaiue di grandetta nalniale, in ono- 
re d* Aognito per aver egli «tabilita la via 
Flaminia da Roma fino a Rimini ; e furo- 
no poali alle due etirrm*ià di qneaia via, 
lino tnl ponte dal Tevere, e l’altro a Ri- 
mini. La cima del monte S Bernardo aerv) 
di bave a un luto Areo di trionfo, che 
fta creilo in onore dello aietao Augutto , a 
cagione della eitloria rìportuta augli abi- 
tanti di quelle montagne. 

Il piccolo Arco trionfale di Settimio Se- 
vero, f«bbricato di mtrmo dai mercanti 
del Poro Boario, era poti© pretto il Ve- 
labro fri il monte Palftino, la Scuola Gre- 
ce , e l*edificir> a quattro faccie di Giano. 
Qneftt mercanti lo dedicarono a Settimio 
Severo e alla tur famiglia , come lo tap- 
piamo da nn* itcritiorre in etto fcolpila. 

L. firTIII’O . ttViBO. PIO . PttTIVACI. ACO. 
AftA» AOlAtm. POATH. MAX. PutTlUIIlO • 


FU:.fCI^IMO . POVT1F. MAX. TRIB. POTPST • 

XII . IMP Xt . COt. Ili .PATtI . PATAUC . 

IT . IMF M ACtBLIO . AVTOITIO . PIO PV- 
LICI ACG TtlB. POTtST. VII. COS HI. p. p. 
PiOCOa. POtTISSIMO. PBLICISS1MOQUI . PRIICI- 
PI. BT.JCLIAI. AOO. B. BT. CAtTfOat'M . 8T . 
SBITATOt. BT • PATBIAB. BT. IHP CABS. M. AD- 
IBLtI . ABTOinVl . PII . PCLICia. ACC. PAB- 
TBICI . MAXIM1 . laiTAmct . MAXlMi. Aicen- 
TARI! . BT , BBOOCIAToaaS . l 'ARII UOJl'f. 
LOCI . QDI • DEVOTI . PDMIIII . BOIICM. IR- 
VBiiBVT. Egli é conaervato tulio iotiero, 
com* anche i tuoi btHt rilievi , lui quali 
vederatì , da un lato Severo e tua moglie 
Giulia Pia, e dall* altro Antonino Cara- 
c<lla e Geta che olT'ivaoo no taenfitio con 
tutto r apparecchio ordinario , 1* aliare, gli 
atrumenti taert , il vitlimario e diverte al- 
tre ligure. Ma I* odjoto Caracalla fece can- 
cellare la figura dell* infelice tuo fratello 
Gel#, 

L* Arco di Camillo, Era fabbricato di 
grotte pietre tagliate, arma ornamento: 
non te oe veggono più gli avanzi. 

L* Arco di Claudio. Scavando le fon- 
damenta del palatio Colonna , tnprannumi. 
nato Sciarra dal nome della piazza , tuffa 
quale é fabbricalo, ti trovarono nel i6>4 
gli av-nzt di quett* Arco di trionfo. Cou- 
tittevano eati in nn pavimento di molaico, 
un enorme quarto di marmo , aul quale 
leggev<nai ì titoli di queiio imperatole, 
alcune cMonne acanoellate di marmo af'i- 
caoo , il torto di no capiivo , ed una me- 
daglia d*oro di Claudio, port*nte nel rove- 
teio fa tiatna eqnévire dell* imperatore , 
potata fOvra no Arco di trionfo , in me- 
moria della vittoria da lui riporUta aovra 
i Bretoni. 

L* Arco Compxtalitiui , ottia dei trivj. 
F.ra potio pretao la porta Seinrolana , per 
cnt fn B 'prannominato Seitimiano ; non tu 
oe conotee aicnn retto. 

L* Arco dt Ciitantino tnititte qnaii in- 
tiero pretto il monte Palatino al principio 
della via Appia. Il popolo romano lo in- 
nalzò in Onore di Coatanlino, dopo la di 
lui vittoria a*>pra Maaenzio, pel quale av« 
venimvnto vi ai collocarono gli omaroenli 
dì un trionfo , earj trofei , alcuna Vittorio 
al*tc , ed olio aiaiue di captivi , ai quali 
Lorenz*! del Medici fece troncar la tetto 
per iratportarla a Firaoaa. 

Q'iait* Arco ha tra porle , ona grandia. 
aima in mezzo a dna pìccola. Al di topra 
della maggior porla è collocata , dai due 
Itti dell* Arco , I* itcriziooa aagneute ; 

IMP. CAB8. PL. COVSTABTIVO . MAZIMO 

p. r. AOcutTo • a. p. q. p# 

qQOO. imTlgCTD • DtVIHlTATlS . MBUTiS 
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ifAOflTVDim . con . l&iaClTO . SDO 
tAll. DS . TfKABIiO . QUAM . DB OMBI . BJOS 
rsCTIOBB . OBO • TBMBOAB . ID8T1B 
BBHPCBUCiM . CLTVS . BT . ASMlB 

ABCVM . TBIUMPIII , IRS'CRIIM • OICAVlT. 

So«r* uoo d«i Uti d«lU grottetsa del 
p Itone si Ugge : LiotaATOBi DjiBts ; c luN 
r «lira : F)iiOATo»i gcisris. vuTis x è «crii* 
1(1 *1 di Aopra dì una delle piccole porla * 
c voTis XX »1 di kopta d»U*«lira. 

Le aculiure dì qu«»i'^rco trionfale sono 
di divciftì teiupi j e auuuiicrauo le uoe i 
bai gtoioi d ila acuiio»a , mentre che la 
altre la inoltrano ipirante. Fra le prima 
aono I baiai rilieri dei due lati deU'iDtor* 
DO del pollone. Un imperatore ai appare 
a cavalio, accompagnato da iuaegoe miti- 
lari » che mova contro gli inimici | egli 
steuo che detta loro la legge dopo averli 
domali. I tratti di queitu imperatore aooo 
efatlameate conformi a quelli di Tnijaoo, 
e Doo rammentano punto quelli di Coitao* 
tino. Egli è perciò die ai è riconoacioto 
che r Arco dell* imperatore criituuo era 
stato costruito con gli avanzi di quello dì 
Trajano ^ fabbricalo u«l di luì foro , o eoo 
gli avanti del foro nedeaimo : e questa 
conghieuma è portata sino all* evidenza dal 
bauo*rilievo , eoe lappieaenu una donna , 
aedaia a terra , appoggiaolesi ao«ra una 
ruota di carro , còma ai vede tulle ineda- 
^ie di Trajauo io cui eaaa aignifica la via 
Trajaoa , che queito pnocìpe avea Ulta 
coairaire. 

L*>^reo di Domiùano p ovvero dì Por- 
togallo. Fu cbiarosio con questo ultimo no- 
me a cagione del pdaiiu d* nu csrdiuale 
poriogbeaei che vi era dsppreaso. Questo 
«tf^o ha eccitale grandi cooteatstìnni fra 
gli antiquarj. Gli aui pretendono ch*ei fot- 
ae 1* Arco di Domiziano, gli altri di Marc' 
Aurelio. Ma Aleasaudro VII, proponen- 
doti dii abbellire la atrsda del Corto che 
quell’arco t«gliava io due , lo fece acca- 
ratamente eaaminare , per diatrnggerlo ae 
DOO aveva alcun merito. Si ricoooblx che 
la siratiura eraoe io ogni tua ptrte irrego- 
lare , che gli ornamenti non avevano at- 
enna relazione fra aè e il terreno auJ quale 
era cottruUo» e non ai accordavano cogli 
notìcbi. Da Ciò ti concluae che quell* edili, 
ciò era moderno , e formalo di baiii.rilìt- 
ti , di mirmi antichi a di altri pezzi ra- 
dunati a caip; laonde fu dittruUO. 

L* Arco di Drusa, che Rufo e Vittore 
poogoim nella prima regione » più non 
auliate. Non si ss oemiueuo precilameo* 


}8 ) ABC. 

te a quale dei due Uniti ajipartcneva; ae 
al padre di T:beno , o si di luì Iwtrllu. 
Le opinioni tono diviae intorno a questo 
aoggelto. Credasi ciò nouottaole che ne fa. 
ceaaero parte due Cblonoc di marruu afri- 
cano , che tono io faccia della porta di 
S. Sebsaiiano. 

L* Arco dt Fabio AloBroguo , chiama- 
to da Chr rette ,fornix Faòtunus , eia fsb* 
biicalo IO aeoi'cerchtu , sulla via a«cra, vi- 
cino il tempio d* Antonino a di Faualin«. 
E convertito al presente io una chiesa, sot- 
to il vocabolo di S. Lorenzo in Muando» 

L* Arco di Galieno p è chiamaiu pie- 
aeuiemeute V Arxo di S. Fito , perchè 
è alligùu alla chiesa di questo santo ^ of- 
fra triale leilimonianza delle sciagnre dei 
lampi in cui venoe fabbricato. L* impero 
era lacerato da guerre civili , le hosoza 
eraoo eMurìie , e i periicolari aoiterrava- 
DO le loro ricchezze. Malto Aurelio Vit- 
tore fece innalzare questo monumento io 
onore di Galieno e Selonioa di lui sposa. 
Moo vi si vede steuo basso rilievo . ma 
solamente un urdine Corintio meschioia- 
sicDo, e mediocritsimo. Ecco V isciixionn 
che vi è Kolpiia. 

GAU4BRO . CLEMinTlSSlMO . PBIVCIPI 
CDJUS . IBVICTA. VUTUS 
SOLA . PIBTATB . SOPBRATS . BST 
BT . SALOBIBAB . BABCTISSIMAB . AOO . 

M. ADaBLlDS . TICTOB 
DBDlCATISellIDS 

■ DMIBI. MAIKSTATIQOB . BOSUll. 

Non •i può chi.rD.r. jtrer* trionfai^ . 
perché vi è uooiiD.U 1* ipu». di (ìali.DO, 
e perché d* «llrooda doo vi ii (corgealcun 
vctiigio di Irionfo. 

L‘ Ano di Germanico o di Tibtrio 
p.ù non ciiile. Egli era porto , aecoodo 
alcuni, pierso il campo di Flora. Ha il 
K ordini é di parare, con ragione, eh' ei 
iurte fabbricato rii' entrau d' uoa tri ita 
del Campidoglio, come l‘ Arco di Severo 
era porto all’ entrata dell' altra aalita. 

E* Arco di Gordiano il giot^ane tra 
porto Della teitima regione. Fiù non 
eairte. 

L* Arto di Orazio Coclite , era porto, 
«ecoodo alcuni tcriuori, dod lungi dal 
ponte imilicio, al barro del moota Aven. 
tino. Era cortmlto di grotti quaiU dì 
•cogli rolli , e portava 1' ifcriiioae re. 
gneote: 
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> ■ LKIITOL09 . et . r . QUlVnOS . CR1SMPOS. 

VAJLtaUXOS. BX.». e. FACIOITDUII 

CWBATBBB . I08MQUB . COMPtOBAVBIB . 

Csetiffralm<*ole BÌeo citala coma una fj* 
voU r cti»ttfnxadi quaat* Areo, dalqo^le 
Tcrufi auturi; «iilico ooo vide aiai t accia. 

L* Arco di Grafie. — SAcaipoaTUS . 

L* cren di Marco Aurelio a FatiUtna 
fu («bbiicato da Commado loro figlio od 
foro <i* AuIooidu. l'iù non «aiate. 

L* Arco di Marco Aurelio e di Fero 
era po»io nella aatiima rcgiooe. Noo t« oc 
cou'>aee traccia alcun*. 

L* Arto di Nerone fu edificato per 
ordine del aeoato , e poaio od CampìdogUo. 
Ida egli è perito. 

L’ Arco nuouo era pollo nella leltiroa 
regìona , arcoodo Rufj , il quale b« vo- 
luto indicare con ciò quello di Coetanliuo 
«ieacriUo più aopra , cb' era alato fabbrica- 
lo poco teuipo prima di quralo icrittorv» 

L* arco d* Vita^io, padre d* Augnato 
fu edificato io ooore di lui, nella decima 
regione da queato figliuolo diventato aigoo- 
re del mooin. Aucb*eiao è perito. 

L* Arco della teoria Nuotai. Più non 
calate : il Nardioi ha credulo vederne un 
•vanto in noe cornice di marmo ali* io 
greaao della via Flaminia. Forte era alato 
iooaltaio io onora d* AuguatOi che alla 
aiea»a via fece lavorare con tanta cura. 

L* Arco di Scipione V AJi ivano, era 
posto al biaio dalla aalita del Campidoglio: 
non ae ne couoace alcuna traccia. 

Il grand' Arco di Seiiimo Sruero fu 
• retto dal popolo romano, io comaiemo- 
ratione d*lla viiioria che riportò Severo 
eoi Farti e folle altra barbare nationi ne* 
miebe di Roma, come ai vede aolla due 
f-ccit dell* Arco: 

llfr. CAM. L0C10. mTIMIO. M. m.SBVBRO. 
Pio. PBtTlirACI. AIJC. PATEI. PATllAt. PAB- 
THICO. ABABICO. BT. PARTUICO. ALIABBBICO 
POBTIP. MABtMO.j TBiBOaiC. POTBST. XI. 
iMp. XI. eoa. III. PBocoa . bt. iup. cabb 
M. AOaBLtO. L. PIL. ABTOBIRO. ACG. PIO. 
rSLICl. TBIBOHIC. POTBST. VI. CUS. PROCOS. 
P. P. OPTllllS. PORTIS8IM18QOB. PRIBC>PIBOS 
OB. BBMPt/BLlCAK. RUTITOTAM. IMPBRIDM* 
QOB. POPOLI. ROMABI. PROPACATOM. IRSI* 
OIIB08.TIRT0TIB0S. BOROM. DOMI. FORUqOB. 
a. P. Q. B. 

Qnetie lettera eraDO di bronto , • i 
Goti le tollero | ma ai leste 1* iacriiìone 
oel metzo dei buchi , che i roaachi dalle 
iatter* liempivano. SludiaridolB si tao per* 
ae che le parole ; optimi! . PORTisaiMis- 
Qos . pBiBCiPiBOs, erRDo aule messe per 


vrdme di CarecRlla iu luogo delle segueti* 
ti ; BT . P . SRPTiMO . GRATB . RORlLlS* 
SIMO . CABfAai . O . P . che il (li lui «idiO 
per tuo (raietio Orti avea f«tlo cancrllaie 
Vedeaì che il mximo è alalo acavaiu tolto 
qoeaie nuove Uuere , e cb* esse medeai- 
uie sono d' ineguale alteua. 

Q leti* Arco ttionJ*Ae è posto al batto 
delU taliia del Campidoglio. Svivio atti* 
cura ebe ò tiat • fabbricato eoo dififrieoti 
rovine di aolicb» edificj. Ma la di lai 
conghieltut a sembra atzardiia. Sebbene 
ci sia aouerrato , e io patte mutilalo , vi 
ti difiioguotio eucoia parecchi batti. rilievi 
intrieitaoti. Ai due lati della vòlta dei 
grand* Arco ti icorgooo due vittoria alale 
pori-ioti vaij trofai j due Gen) , carichi 
di profumi, di fiori e di frutti, atmbuli 
delle proviocie soggiogata da Severo ; e 
quattro fiumi , due dei quali sembravano 
cif?re barbari, o airaoieri alla dominasio* 
ne romana. La m^deaima vòitt ò adoiue 
di tparUioenti , e di roaooi di buoniasi* 
gusto. Otto coloooe tcaooellaie, d 'or* 
dine coriotio, aosiengouu il fregio che 
portava 1* iscrizione. Uoatcala di marmo, 
praticata Deil* ialerno dall* edifisie , ci-o- 
dnceva alla cima d* etto, ove collocato 
stava CaracalU » con tuo padre e tuo fra- 
tello, io no occhio trionfale tiralo da aei 
cavalli. A canto ad aiti Mtvano in piedi 
varj aoldatì che accompagnavano i irion- 
Calori. 

L* Arco di Tiberio (tt edificato da Ciao* 
dio, presto il teatro di Pompeo, nella no- 
na regione. Noo ne rimane traccia. 

L* Arco di Tito, poeto tra il foro ro- 
mano • il Culiteo, gli è uno de* più an- 
licbi Archi ebe abbiano contervato le 
loro iscrizione. Ecco la sua : 

SEBATVS • POPOLOSQOB , ROMAlIDS 

DIVO . TITO . DITI . VBSPASlABl « V 
VBSPASIAMO . AOCViTO 

QiifSta iicriiione annuncia . colla paro* 
la DiVo , che 1* Areo non fu eretta che 
dopo r apoteoai di Tito, il quale è rap- 
presentato atsiio tovia un' aquila alla voi* 
ta della gran porla. 11 fregia dell' Arco 
tt ionfale è aorretta da due culoone d* ordi- 
ne Corinto, Bulle quali era italo acolpito l'ap- 
parecchio d* un tagrifiiio. Ai due lati 
loirrni della gran porla è collocato Tiberio 
Del tuo cocchio ili trinofo. tirato da quel 
Irò cavalli, e condotto da Roma con un'aau 
• una lancia in roano. Accompagnano il 
cocchio i littori e la Vittoria che corona Ti- 
to. Questo cocchio è preceduto dalle apoalie 
del tempio di Geruaalemme , portate *o- 
vra lettighe. Sou ileate aeite candelabri ^ 
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I« «vote dall* l« 4 (g* , le tifola d' ota , 
i p'ini di p'oposisione , ed «'tri ««i 

|ll< SIMÌ. 

1.* areo di Trajano , tacooda Oiaaa , 
teriuiniT* il Foro di quetlu imperalore. 
Moo oe atuiooo più che i baui riliefi 
a|iplicali *ir Arco di CoiUotino. Alcuni 
1> DUO creduto redec gli erauii di un 
■Uro Areo di Trcjcoo nelle rorioe che 
•oo pieMo all* puri* di S. Sebeitiaoo , 
a che i più aiuibaitcouo a quello di 
Dmao. 

Gli Ardii trionfati che ornaeano il ce oi - 
di ino, e le elrad* per cui pataarano i triun- 
f^iuri con lutto il loro coil'ggio uou e 
■ano che di legno a ai dialruggerano alibi- 
lo dopo il Irioufo. Erano adorni di trofei 
a di rappreaanlasioui di citi* presa , di 
uaaioui aiata a di prigionieri iucalenali. 
Si laaciavaoo alla lor cima alcuni spai] 
per collocaiai diaersi ■aooatorì d ’islromeo- 
ti, a paracebi uomini carichi di trofei. Il 
più uaaguifico di quatti Ardii era pollo 
all’ iugraaao del poeta trionfala , di cui 
aeggooti gli aaao'si all* sioiaira del Tea*- 
re, aicino aS. Gioaanoi dei Fiorautiai. La 
più gran porta aerriaa al p<aaaggio del 
trioofalora a del tuo corteggio ( la due 
più piccola arano liacraata alla petsio* 
cuipicu* , ti paranti cd agli amici degli 
eroi. 

L’ Arco di Fero era nel foro di Tra 
iano- Fu creilo per cooservtr la mamorit 
delle di lui aiuorie sui Parli. Moa ae oe co- 
noie* aailigiu. 

V'deraaai aocora dna aaeoli sono, praa- 
■o la collegiala dai SS. Calao e Giuliano, i 
ratti d’ un Areo trionfale che crederasi 
Balera lieto cooaacralo agli imperatori, Gra- 
aison , Valeolioian'i a Taoduiio. 

Gli Ardii trionfali non furono solameli- 
le cuuipreti nel reciolo di R-ina. Abbiamo 
già pili -lo di quelli d' Augnilo, rrrlli 
lulta cima dalle Alpi, ad a Himioi. Fare 
mo ora meniiooa di alcuui alln ancor più 
riguardaroli. 

W Arco trionfale d' Kaeoa» fu eretto io 
onore di Trajaoo, di Plolioa di lui tpoaa, 
e di Maiciana di lui sorella. È di marmo 
liitoco , a fabbricilo eoa maggior* lolidiià 
che non si rad* nei munumeoli di tiflàlla 
tpecir. Si troaaoo pochi cdifixi anlicbi ore 
iiaoii adoperati matti di m-rmo lanlo •- 
outmi. Ilbatamaoto dell* adroo tino ai pi^ 
di dalla coloooa , è di uo sol passo. E 
lungo tealiici palmi romani, largo diciot- 
tn , cd allo tredici. Sulla cima di ciao en- 
ti collocata la atatii equrtire di Trajano; 
a p -chi anni aoon ennaeraarasi aocora un 
■inghia del p-ede dal di lui carello nel pa- 
laaao di citta d' Ancrioa. 

La parie nieiidinnala della Francia, ai. 
in.iia fra il Uclliuato , il Rodano ed il Me- 


diierraaao , offra quattro Arehi trionfAi 
autiebi io dtfferaole stato. Non ai cedono 
'ù che rocioe di quelli di Cacaillon e di 
aipeniraa. L' Arco di S. Remigio in Pio- 
ceosa è più intiero: non ha die nn> p-r- 
ta , al di aopra e ai due lati dilla quale 
tono collocala paracchia Vittorie. Uue fi- 
gura d’ uomini , guaal* dal tempo , riem- 
piono gl’ lutercalli che lasciano due cnloti- 
oe iciuuellata delle quali i decorata la por- 
ta dell’ Areo. 

L ’ Areo trionfale d' Oranga i meglio 
conaarcalo che nun sono i Ir* di cui ab- 
biamo parlato. Sera* di porla alla ciita di 
Orango , e fu eielto , aecondo il enmuoa 
rare, io occaiiooa della ciiloria che C )o 
arili e Calulo riparlarono sui TaolOoi , i 
Cimbri a gli Amboni. Quest* Areo i tan- 
go circa undici tea* , a dieci alto. E for- 
mato da Ira arcate, adorno al di deuiio 
di aparlimaali , di fog-iami , di fioroui a 
di frolli. 

Sopra r arcata del luessi acei no* lunga 
tacola a la rappreaeotasioo* di no combat- 
timcnlo di fanti e caralli , nudi gli unì , a 
armali e cetiiti gli alici. Sull* piccole porla 
dei lati aooori direni cumuli di scudi , di 
spade , di pugnali , di giacelotti , di trom- 
be , di elmi , e d’ losague militali ic ilpita 
io batao-riliero Vi ai cedono por* altra ta- 
cole , con caij trofei di ciltoria navali, di 
rostri , di acrottoli , di ancora , di prora , 
di tpluslii , di remi, di tridenti. Al di ao- 
pra dei trofei , dell* faccia orienlale, arci 
nn sole raggiante nel messo d’ uo Arco 
seminato di stella- lalromaoli da sacrifici 
occupano I* allessa dall* Arco , al di sopra 
della piccola porta di sattaoliiona. Alla me- 
desima allessa, dalla parte del messo girar- 
no , cedeti il butto d’ una tloona eircoodn- 
ta d’ampio celo. 1 fregi principali tono a- 
rloroi di fanti che combattono. Tutti que- 
■li altrihuti ti riiaritcooo a due rittorio , 
una niaiittima , I’ altra lerrattre. 

Ascdlos. I aacerdoli stteltacano di dar 
■ampre nomi b. sterri , o aoliquali a tulio 
ciò che aceca ralasioue coi Sacritìsj. Arcu~ 
tur i di quatto genera. Egli indicar* un 
ceicbio che ai pooecano in capo , par rice- 
vere i rati destinati ai aaeiifisj , e portarli 
arnia ferirai. Questo cerchio doveva essar 
fallo di legno di melagrana , a legalii con 
una benda di lana bianca. Nulladimano o- 
gni albero di boon augorio godeva di aif- 
fatlo privilegio. ' 

Ascotoso. Era nn fiume , padre di do- 
ride , la quale fu rapila da Borea. Fu pò- 
■eia chiamalo Fasi. 

AaoiATiaa. Strada : conducavs da Ro- 
ma ad Arde* , pretto i Rutiili. Comincia- 
va ai piedi del munte Aveiitioo , pretto la 
torre d’ Anlouino. 

Asouia. Moo ccDOscismo veruno scrii - 
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tore cht c* informi sa gli •nticlii eooo«cct- 
Mro o adopertttero I* Ardèsia per copfire 
i loro «ditìtj. f^linio dica i*«pr#Mar«eot6 
cbe ai trmraoo dal legno, prima dell* io* 
vansioua della ingoia , a nao p4rla in re. 
mn luogo di qii'ita aciaie cha copre pra* 
aaotemeote la più balla fabbriaba d* Ea* 
ropa. 

AaiLATi. Praaaolameoie Arltt. Cillìi del- 
ta Gallia , alla aioiitra del Rodano, preiao 
i S^lj. Era ailaata uel luogo ove il Rodano 
follile più braccia per gitiaraì nel mare. 
Moo ai conosce lo alato di quella ciuà , 
prima dell* arrivo di Cea«ra nelle Gallie , 

• anche a quali* eprca non ai hanno diaiinte 
relaaioni. Ceaaie riaolvendo d* aatediire 
M«*ratglia , face coairuira ad Arelate una 
floiudi dodici navi lunghe: cerianieuie que. 
ale navi dovevano acendere al mare nel 
braccio dritto del Rodano , e aoriirna per 
la imhocraiura , chiamala Ostium Alassi^ 
Itense. Strobrme parla di Arelate , cume 
d* un emporio pel rooimetciO| ma che 

000 era più cooaiderabile. 

Oò nonoiUota la vaniaggioaa poiit'one 
di queato lungo, n I* attivila del »uo com- 
mercio oa icciracevano di gio/no in g*(ino 
U polenta. Pomponio Mela ne la mentiu» 
ne coma d*nna della più ricche ciiià della 
Gallia Narboneae, e Plinio ^ 6Wt<viio , 
Stradone oe parlano come d* una colonia* 
Al tempi di Tolomeo ella era già antica, 
poiché a eoodurvi i nuovi coloni fu inca- 
ricato il padre di Tiberio. Futono eaai e- 
airatii dalla aeau legione. Ciò cbe fece dare 
alte loro nuova abiiatiooe il nome di Co- 
lorire ^jrronoraoi. 

Quando la pto»inCÌa Romana fu divisa 
io Narbonese e Vienoeae , Arelate fu aog 
getu alla meiroprli di Vienna. Mon aveva 
occopaio. fino ai tempi di Costantino, che 
ano dei lati del Romano ; m« quel prin- 
eipo eha quivi aveva fallo qualche dimora, 

• perché l* imperatrice Fauna vi aveva par- 
torito no ptiocipe ( Costaolino il giovane), 
Tolte darle unv prova di affrsiooe , e unì 
eoo un ponte la parte ainiaira del Rodano 
alla patte destra , di roanirra che la città 
ti noi beo tosto d* ambi i tali. Vedevi cbe 
qualche tempo dopo 1* «sicaso imprratore 
vi fece crl« brarc con magnificenta i giuichi 
dal circo, e varj spettacoli aceoici. GTim- 
peracnri Valentiniano ed Ono io la deco 
rarono poscia di grandi privilegi ; per la 
qual cosa fu chiamata dal poeta Ausonio , 
U Roma della Gallie. Divenne quioHt la 
rcsidenta di un prefeitu del pretorio e i 
conaoli cbe entravano in carica ogni anno 
a Rome , in ette recavanti per prendervi 

1 diatiotivi delle loro dignità. 

Secondo la Nolt%ia dflV impero risiede-, 
vano in Arrlate il dirrttore delle fìnsnte 
della proviocia , qoello delle monete, quel 
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lo della f4bhrica ove le donna lavoravano, 
quello delie manifatture delle at«<ffe d'ino 
e d* argent'j, « riutendente delle flotte tulle 
due rive del Radano. 

Arelate et» dunque efT ltivamente la pri 
maria cillà delie Gallie, iruper eché I* un’ 
peralote f)norio , rinnovando uno itatuCo 
del prefetto del preloiio, ordina che selle 
proviocie, cioè le A pi niaiitliroe , la Vien- 
neve, le dne Narbuotsi , le due Aqnita- 
nie , la Novempopulania si radimeitbono, 
per mct7.o di drpui»li,Ì(i Aretate t per di- 
scniervi e stabilirvi all* amichevole lotti i 
iifg zi delle ciuà di queste proviricie. iVr 
giuinricare s(r«ita scelta ei de va averla 
fatta per onuiare 1« felice siiuacmne della 
città , r abhond*ns* che vi regna , e il 
concorso dei forestieri cbe da ogni lato 
quivi recandosi , vi portano il tributo d< Ile 
ricehaj’Zo delle altre parli del mondo Fia 
i grandi personaggi nati \n Arelate , vuoici 
dittingii*-re Bpeei*tmenie Favolino , celebie 
fìl'.sof > , rhe, qiiaiilunqnr Galla, srii^evs <o 
Greco ^ ben»! ver«> che dai tempi più 
remoti la metà tirila città era stata abitala 
dai (sieri , e che pr<^babilmenle ai Greci 
di Marsiglia andava debiti ice della sua 
prima fondazione. 

Arbllio , pittore romano , fioriva negli 
ultimi anni dell-* repubblica. Aveva dipin- 
to, in diversi templi, molti quadu, r-p. 
presentanti alcune Dee. Ma ì| smaio av»i«. 
do tapino ch'egli aveva rappresentate aotio 
gli alttibiili divini vaile Ccrligiane sue pre- 
dilette, fece distruggere queste opeie , a 
malgrado della squisita loro bellerza , sic- 
come quelle che profanavano per la I r.i 
origine la santità dei luoghi che decoiava. 
DO. Plinio, 33 , 8. 

I. Aaiira. Pausonin ( Messen, e. 3 ) 
parla della Citià di Arena o Aerna, e dice 
che era stata fondala da Ai fareo figlio di 
Heriereie , e nipote di Peiseo per Ctorgo. 
fona di lei figU'*- Ma non indica Is poti, 
zione di q'ifsia città Stefano di Bisanaio 
Scrive questo nome «1 plurale , Arene •, e 
dice che vi erano due città cosi chiamate, 
nna in M^sieoìa e l'altra n*lU Tnfilis. 
Secondo StTé^Òone , qn lla di cui parla O- 
mero eia vicina al fiume Minieo. Ma sic- 
come questo fiume è lo stesso che I* Ani- 
gio, ne seguirebbe che V Arena d* Omero 
era nrlla Tnfilis. Noi itoo giudicheremo la 
questiona. 

9. — y, Awfitbatso. 

3. — • o y^rcnc. lodicavasi a Nimei actto 
questo nome un anfiicalio romano, il quale 
è lino di quelli che si siano meglio con- 
servati; imperocché eitiie ancora quasi in- 
tiero. 1 Goti vi fabbr-csroito ima specie di 
fortezza, chi ■mata (^slrl)o delle Arena 
per fare una ciiladeMa di tutto l'^nAPaiio, 

E f^tts ancora menzione , origli autubi 
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•(Olici di Praocii f delle Arene di Heicnt, 
di Perigueux, e di Perigù Questo nome 
•ussiitc «Dcore in alcune città di Franci», 
ebe non hanno piu il menomo veeligio di 
anfiteatro; come a Lioioge», oe'e il cimi* 
taro delle Arene , e a B>mrgee , ove ei 
chiama ancorv atrad* delle Arene « quella 
che cooduceva all* eolico aoUteatio , coU 
roato intierameote per formare la piauv del 
mercato. 

1 . Aaivaaj. Coti chi«maveoaì i gladiato* 
ri che conibauev«no nell* arena degli aofi* 
teatri. &aoo tebiavi della più vile specie, 
poiché il loro muaiieie era dichiarato iofa- 
me dalle leggi. 

a. — Mufate*ri ( 77if#. I5cr. 5ii , 3 ) 

riferisce uo eptl«Go,nel qts«leè fatta lueu 
ti*»ne del corpo degli Arenarj , coUegH 
Arenariorum. N m vuoiti intendere con 
qurtta parola i glaHiatoii, ma gli oper j 
cbtf estraevano la aabbia o ra~giUa dalle 
cave. I vooii che fecero i loro lavori , for* 
mano preaeotemettte la caucornbe. 

AaioraoiTi- Giudici dell* Areopago , ce* 
lebra aeoaio d* Atene , al quale In conaa 
crato uo artieoln n*l Volume 1 . che noi 
eotiederemo di alcune particolarità degne 
di tnperai. E detto nel citalo articolo che 
r Areopago preaa il nome dal luogo dova 
ai iaduD«va , vale a dtre dalla collina di 
Marta , come mdica U parola greca com* 
potu eift/ec Mane , e colla. Ma 

non è da tacerai che Suida a* appiglia ad 
un* altra etimologia , facendola derivare 
dalle volontarie uccitiooi eh* eraoo giudi* 
cate da qiiealo tribunale , a riferite a Mar* 
tf corno al D’O del atngue e delta guerra, 
perocchà il Dio meJeaimo , essendo italo 
acciitaM di un omicidio dinauti all* Areo* 
pago, fu cauta di questa nuova deiiuoii* 
nazione. Nè d^l pari è da tacerti che altri 
acriuoii greci raecoutano, come le Amat 
toni estendo andate ad ett*diare Atene , 
ai accamparono tu cTuella collina , vi oiTH- 
Tono dei aacrifitj al Dio della battaglie che 
i poeti danno ad ette per padre, e la col* 
lina ne preseti nome. 

L* epoca della foudatione dell'Areopago 
Tioo è rnenO incetta dell* etimologia del di 
lui m me. Cali uni la mettono aoUi* il reguo 
diC*ctope, fondatore di Atene; gli altri «ol- 
io Granao , uno dei di lo« aueceaaori ; avvi 
finalro'*nte chi la ritarda tino ai tempi di 
Solone. Qiiaotutiqne queat* ultima opinione 
aia quella di P/uforco (l'ri Solane') e [di Ct* 
cerone ( De Oficiit ),ciò noaoalanie 
aemhia diitrutta d^lU teatimoniaozi di Art- 
i(o/i7e , e da una legge di Solone , riferita 
da f'iuturco, nella qj^le è parlato delTA- 
reopji^u c me d*uo iribnoale hen ante>iorn 
a tnt*e le »aiii'itìoni di Solone. Quel legi- 
s|.4tore lo rutabili fo'«e ir>vcce del tribuna 
le t.iogniuosu che Diacoue gS arca autii- 


tuito, e gli diede una nuova forma. Pof/u* 

et 4*Qnninaii 8. a. 

Si è di»cordi cgualmeuta sul numero de* 
membii del TAieopago. Alcuni lo rettiiogo* 
uo a nove. Altri lo portano a treotuii'i, al. 
tri a cinquaotuoo , ec.ee. 1 nove arconti vi 
erano incorporali, secondo alcuni aociltori, 
dopo Tauno del loro arconte lo^ tebbene vi 
aiano atui autori che non *ccord40o v tfac- 
lo privilegio , fuorché ai Tetmoteti. Del re- 
ato tappiamo ebe 6oe/'afe , accusato diiiao* 
ti all* Areopago, lu condannato da dugen* 
lottaoton volo, al qual numero è d'uopo 
aggiungere quelli che lo ataolvevano ; rd 
una iscfizioue, posta lovra una colonna del- 
la cittadelle d' Alene , io onoie di Uufo 
Fca(o,proconf'de della Grecia, dice c*prr«- 
aameote che 1* Areopago era gouiposio di 
trecento membii. 

Noo beatava d'etsere alalo arconte per et- 
•ere adottato dagli Arenpagiti, ma biaogua- 
va aver adempito cou • n >re gli ufficj di 
qoella magistiatura. Per fornirne la prova, 
gli Arcooti rendevano conto dell* ammioi- 
airatione passata ai logMti,che Papprovava- 
no dopo uu severo esame , beu diverso da 
una formola vana. Olii <vano poscia un tacrt* 
fitio a Bacco negl* Inni die gli erano ape* 
cialmente consscrati. Queste forme, stabilite 
da Solerte t fiirooo luogameote io vigore; 
ma poscia , avendo Alene perduta la sua 
poietita^ aodaioho esse in disuso Allora tue* 
ti gli arconti iud<fiereolemente furono am* 
me'ssi neir Areopago , del pan che molli 
cittadini poveri e cot rotti , e perfino strame- 
ri, come quel Bufo Pesto del quale la auc- 
cit*t« iscrizione favella come d*ao mem- 
bro dell* Areopago. 

Aristide dice che quel tribunale era il 
più integro e il più Stimalo di tutta la tir**- 
eia; lo ebe trrabra wro , quando ai consi- 
dera la Qnbillà de* vuoi tilìi '] , 1* impoMan* 
Za delle esure che gh erano aoltopotle , e 
le qualità che ai c«tg*v.«no dai suoi ratm* 
hx'x. Ateneo (^Deipn assicara ebe un 

cittaduio il quale fosse vtato veduto in una 
taverna o in un postribolo, eva per sem* 
pre escluso dall'erconiviu, •? prr cousegueo* 
ts d«lr Areopago* Aggiunge che un AreO' 
pachila , il quale fots;* sempre viavuto enn 
gloria, era ciò non-islanie d^atiiuito dal ano 
impiago , aa si poteva fargli qualche grave 
rimprovero intorno ai coaiumi o alla con. 
dritta, anchr* nell* età pu'i avanzala. E*i|;e. 
vasi pure da questi e'jnstglieri un' imronta. 
h le gravita. Non ai aaiebbe loro pcidona- 
lo il più li-vs s*>rriso sfuggito n*l tribuna, 
la , • Hiruarcò ( De gloria Athen.) »*ve. 
ritee che venia loro pioihito d« una lr*g*.;e 
espressa di comporre produtioui teatrali. 

Sfrato tiihnnsfa ispirava lanin rispetto 
e Unta gravita , che Isocrate , il quale ri*e. 
ra membro I dice che gli Areopegiti i di 
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Clì ccMtQmi 911100 «tali dttaolucl, rinOocÌA* roni > Atirìbuto dagli arcooU | « tedava fra 
«« 1.0 «lU loro aot'Cha coootctnta e abitu« gli Areopu^iti. CominciavaoO qneiti la lo- 
dilli, cha vanivaoo amiue»»i in quel* io asaamblea d^l f«r rìiirara il popolo, e 

l*augufto aaoaio. I giudisj cb* ateo rendeva dairetirarra a torte gli «fT^ri di cui dovavano 
ar^oo cauto aqui,cbe oa»tuoo« aecoodo Da- inearicarti i divani cooiiUti oe/ quali ai 
a>o*/a/ie , aveva giaaiai*i reclamato. Egli è dividevano. 

percbà tulli gli atati dalla Grecia lo p<an- Quando trattavaii d* un omicidio , Tae. 
dcvaoo par arbitro, te>ii(nooi i Meitanj , euaaiora e Taccutaio pretlavano giuramro* 
innaosi alia prioia lor giarra coi Laccda- to aui tattìcoli d*un capro, d*un ariete, di 
oi*iiii. uu toro , a totavanu lo apargiuro alla Fu- 

L* Areopago giudicava gli omicìdj voloo- rie. L’accotalora auicuravacoogiuraruen- 
txj.e griueoioiitar] gli avveleoamemiygli io- lo ch'egli era parante del morto, ciò cha 
ctodj, la ir«d*gioui| ac. Alcuni autori attica* polca aolo dargli il diritto di deounsiaro 
raoo cha di q'iatio tribouala non era parmat* rae«usa(o,a cba questi avea commetao 
s» appelUiai al popolo. Ma il Meuraio a varj i* omicidio. L* accutato oegava il delitto, 
alili aoateiigoiio il eootrario.Ei dica perBuo, ed ambidua imprecavano a aè Sleali a alle 
che IO Certa occatiooi , i loniati chiamava- loro («miglia le pm ireiDeoda sciagure aa 
DO ad Clama i g'udizj dell* Areopago. Qua* fosiaro alati spergiuri Questa imprccssiooi 
sto tiibuoaU aveva una grande autorilè ne), erano creduta tanto etHcaci , che 1* Araopa* 
U* repubblica • Solone Tavevs iocaticcio di g<> non infliggeva prua veruna agli aper- 
invigilare aulì* esecaaione della leggi t egli giuri. 

itabiliva 1* imp. ego dal danaro pubblico, va- | due avversar] sedevano aovra due icari* 
gliava all* educaiiQue della gioventù nomi- ni d* argeuio ; 1* accuutora interrogava sulle 
Dindona i curatori, a i tutori, puniva i prime 1* accusato | poscia Iraltavaoo ambi- 
cmadini , eh* tr«oo accusati d* empiati , o dna la loro causa. L* accntalo poteva di- 
che vivevsuo diitolutameoia, a iicompensa- f«adarti in due aeduta diATfrenti; ma gli 
va del pari gli uorniui dabbene. Gli Areo» era p<*rmesio dopo Is prima di condannarsi 
pngiti ai uuivauo ai Gioecooomi, e si tro- da per sè atasso airesibo , se dubitava del- 
vavanu ai conviti religiosi e ouaislr, per 1* esito della propria d>fesa. lo tal caso i 
maateoervi la modarsaiuue e la deceux*. beni arano eonfìscaii a prufìitu dal fuco, a 
donagli avava incaricali speclalmento dal- venduti dai Poleti. io seguito f i loro per- 
la cura di etismiuare gli avari dai citudini, messo di servirsi di avvocati. Ma nè gli 
Is loro industriala i masti cba adoperava- uni, nè gli altri non p'>tevanj adoperare 
no per sostentarsi , ec. afliae d'impedire ì figure di rellorica, uà etorJio , nè paro- 

firtt a la rapine. Ma il ptù importiate uf- rat one , nulla in (ina che (oste capace a 

(icio ara quello di etamiosra a giudicar fe* sorprendere i g'u licl. La velili nnda a 

delmeote tutto ciò cha appattaneva alla re aecnptica doveva uscire dalla loro bocca, 

ligiona , le besummia , 1* irraligiooe , il Dipo le dna arringhe, gli Arecpagitl 
dispiaixii del pubblico culto, a l'ammissio* sì alxivano per ptonuntìsre la lorosraten* 
nt dì nuova divinili. Per timore in (siti dì x« , a cui procedevano con tanta gravili, e 
qicsio tiibuoala | Fiatone . al dir di Gru sì profondo silenxio, eh* erano passati in 
Umo t avaodo appreso ìa EgiHo la cono, proverbio presso i Greci , e che Giouenalé 
•cvota dell* Uditi di D.o, non volle coma* istesso vi fa allusiona nella sua aaltra da- 
DicarU IO Atene. cima : 

L'Areopago ai limitiva atta sua funxio- 

DÌ , laoza ingerirsi negli sfi'ari pubblici , a £rgo occulta teges , rii curia Mariti A^ 
mcQu cba il p.»polo o^n rie •rrasie a* auoi thenis, 

Iniai negli imminenti pericoli. I suoi giorni 

d'atsemblea ordmirj ersnn il venlilelia, il I giudici mettevano i loro voli io due 
*•*010110 e il vantìoova d'r^ni mese. Ma aa urna, la prima rinchiudeva quelli che con* 
cuprsvvaoiva qualche ctrcostanxa importante daunavano, 1* altra quelli che atsolvevauo. 

• trnprevisla, esso si radunava straordinaria- I trenta tiranni che par qualche tempo (e- 
luaou nel portico resta , che ai circondava c^ro serva Alane, oDbligarooo gli Areo* 
di una corda tesa per arrestare la folla. ptgUi a daporra pubblicamente i loro Voti 
Nvl luogo ordinario dalle tue sedule, essa suvra uns tavole, par conoaceie il mndo 
avesQ luogo aIPsrta aperta sflincbà i giudi* eoo cui e^aicno d'aiai era colpito io qua* 

CI noo fossero cooUmioati dalia compagnia lonqnt afTsra. 

degli omicidi o dr*i colpevoli ; ed avean Olire la e«uie cha di diritto erano da* 
loogo di ootia , sflinchè la villa dall* «è- volute all* Areopago , qualche volta gli ai 
cusalora e del]* sceiisato non poteaia iuflui- recavano quelle che appartenevano agU ai- 
re sui loro giuditj. Iti iribnnaii, salvo l'appello a quei tiibaoa* 

L* arcotiie*re prra*nlava all* Areopago le li niedrairui. 
accasa d* omicìdio; detonava allora la co* Giammai non si ri «-«euvaDO corona agli 

Supplim. al Dii. Mit, 40 
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> q*iMliiiqne fotte tl merìlo loro; 
ptMcliè rra ad e—i %iMalo di poitire que» 
•IO *111160(0 den^ arcouii. Si ùcompen- 
a«var*o brnti , a»t*giitndu il loro maoieni* 
meoto a pubbliche tpeae » oltio i tre oboli 
che tutti i giadiei ricevevano in A(rn« per 
ogni catti». Fiualmeolv i«on (elidevano 
corno della loro condona che ai logiiti foli, 
ma tatti gli anni » tecondri |* opiotone di 

Samuele Pefi/i ( Ci^/neuf. m /egra Athie-). 

L'Areopago cornei «ò le toe leggi , la 
•aa iotegriià a la vmeraaiooa pabblica ^ 
fino ai tempi di Pericle. 

Quatto anihixiovo cititdino, non avendo 
peiiito catervi trametio , perchè «no era 
rati at*t'i arconte , concepì il ditrgno di 
annullare I* .^leoptgo. Vi riuicl acrediiao- 
tinlo conlinutnienie, e logliendo molte cau* 
te «Ila tua deciiìmie. Alluia qtirato tribù* 
nate fu corrotto come le tlln parti dtlU 
repubblica, cadde a p ^co a poco intanto av- 
vilimento, che Plutoteo lo ptragnntva ad 
un cavallo fuggito tenta firmo Demetrio 
di Falera, etiendo alalo ripreto tagli Afco^ 
fHigìti per la licant-oaa tua vita, iitp<.te 
loro arditaroeote , rbe prima di Mfnrni<ire 
i cottiimi della città, dovevano cr>ni.nr i>*re 
dal riformare i propij , e «prcxlijienie da 
non più ricevere presenti , e dal noo 
corrompere a pretto d* oro le mogli dei 
cittadini. 

Spou, che nei 1G76 etaminò le rovine 
d* Atene, nel; tecorido volume de* tuoi 
viaggi, dice, che ti vedevano ancora gli 
avanti dell'Areopago al mrztndi del tempio 
dì Teieo, lituaiu un giorno nel recinto 
della ciiià, e prea^’nlemeote luort delle tue 
mura. Sa oe distinguevano le fondamenta 
aemicirculari, ed una spianata di ceoioqiia* 
ranla patti circa, che propriamente era la 
saia drU* Arenpago. Bravi un tribiintle 
taglifio in mezzo allo scoglio, eoo vai j trggi 
ai due Uti , sui quali stavano collocali gli 
Arropagiti t air aria aperta. Mollo vicino 
a q'ieste rovine vedouti varie grotte, tagliate 
egualmente nel tstto» che ei crede aver ser- 
vito di prigiooi. 

Plinio dice che Zopiro, famoso ertista 
greco, il quale viveva ai tempi di Pompi o, 
aveva rappresentato gli AreopagUi sovra 
una latta d* argento cesellata, e sovra un'al> 
trt| il gindicin d'Oreste dagli steui pronun- 
ciato. fVinckelmnnn ha pubblicalo ne'iuoi 
monumenti anlichi inediti , o» i3i , ima 
t tta d* argento in cut vedesi quesio celebre 
giudicin , che può essere attribuito Zo« 
piro. Fu trovata sotto il pontitìctto di Be* 
nedetto XlV , nel porto dell* antica città 
d* Antio , ove certtracole eia stala sepolta 
per qualche oinfragio, venendo di Grecia. 
Scorgett in està Io sventatalo figlio di 
Agamennone eellv piògrande coslerii»tione| 
e Minerva che mette il suo voto faroievo- 


le nelP urna per decidere la sanieosa fra i - 
ditcentcnii Artopagiti, 

AaiosTiLO, edilitìo, le di eoi colonne to* 
DO lontane le nne dalle altre olio o dieci 
modale. Questa parola viene dal greco 
eif«is< raro (rpXe^ colonns. Vitruvio 
Dulladìmeno ha stabilito ad otto moda- 
le , ossia quattro diamriri , la maggiore 
distante delle colonne. L* aree^sUlo era 
oppr»sto al picnosiilo le di cui coloune ao« 
no si ravvicinate , che gl* inirreolotij non 
hanno che un dismeiio e mezto. 

Aaasco . in gtero APEJRO^^ Pollnee 
( Onomast. /, a, Sect, lao. t*- 1^1 ) cosi 
chiama un b4slone dritto che portavano 
io iteena i parassiti , e quelli che vende- 
vano le meretrici. Non va confuto eoi pe- 
dum, ostia \aymfioX 99 , i| quale era un 
basiooe ricurvo , atiiibuto degù attori co- 
mici, d>;Pe divinità caiupeiiii, dei mettag- 
gen , ecc. ^ 

Arbtolch;i che psrUoo delle virtù. Fu 
daloqut'Sln nome , per disprezzo , e retti 
parassiti lilt^sofi che fiequrntavano lenivtise 
dei rìfchi romani, e favellavano indegna- 
oienie dei più oohili sugg*‘lti dell* aut ca 
filotufie. 

AAB7ZO, in Istmo Arrtìum t^etus. Cìi'à 
d* Italia nell* Etiuria. Facendo chriv-teil 
di In Q ioie dall* cri'nl.sle Aretz, lungo 
•loruo sull' acqua , si h.i mia giu»t« i*l.«« 
della di lei potitiooe e dell’ origine del di 
lei nome. Eia essa tuvra una cullina n |>o« 
co louttua dairUri.l}ri;i, ed era famosa pri 
tuoi lavori di creta , pel Suo vino e pr'f 
una foutana che rende* degli oracoli. | 
suoi abiiauii erano coraggiosi, e eostenneia 
un assedio contro i Galli , e uu altro con- 
tro i Romani che v* impiegarono due con- 
soli. Fu soggiogata vei«o la fine della te- 
couda guerra punica. Ai tempi di Siila e 
srcoiido Appiatto ( Bello Ciailif /. I ) 1 
«bh« molto a toITute. Vedasi ciò nono. 
Uulà eh* ella fu miMiicip^le , ed è ctila- 
meute per la r«gioue ette vi erano state 
maadàte inparrcthie volte diverse colonie 
che Plinio (/. 3 , eh 5 . ) divide gli Are- 
tini io Prisci , otsia autiilii , in Fideu^ti , 
ed in Giulifosi. Li fortuna ed il nirriio 
di Mecenate che Jiscemieva dagli «oiiclii 
principi d* A rezzo , Edite regiòus ( 
zio, ode I ) le accr»srono splendore, 
teuaìo ( /. Q, c. iS ) paila co» elogi • del- 
le sue mure. Alla caduta dell* iruptio , 
passò in potere dei Guii , dei Vaiidati « 
dei Lombardi , a itcupetò la hbntà col 
favore delle turbolente d* Italia. 

Arcabia. 1 Gieci del basso impero chia- 
mavano con questo uome un picciolo va*o , 
che i eavslien attaccavano alle h ioselle per 
pniiji V acqua durante la marcia. Gli era 
forse quel vaso, e cui Plinio dà il uomo 
di i;iaformm. 
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Alcaa'i «mori b>noo ereitolo di ricona. mi. I cipiliini , che deiider»v»oo ripritli* 
M«<Vi io <|uei colpi lolondi clii; tuooippeii ocre I* amie* diKÌp ioa miliure, alla ijuala 
alla aelli dei caaaiiari tiaxi Ruttum , i pcioii Uumaoi audavano dtbilori della 

ao di Tchetiiiaar,V amica Peiaepoli; ma loro cunquiaie , non mancatooo di pioacii. 
DÒ oro aembea piobabile : e pare che ti aere I' uao dall'argento lavoralo. Scipiooa 
drbbaoo coniidarate quei corpi toloodi cu- all* attedio di Mumaiixit , proibì ai tuoi 
lue aUreliaole picciola palla di pietra o di toldali di taer vati d’ orgeritu ebe P“*«- 
raeltllo ebe ti'reivaau di matta aU’aolica aero conleiicra più di Ircnta colili ( 3/3 
caealleiia, come a adeai ancora pietaalcme>i. di piala )a lanlo nieoo un maalello del- 
le fia I telaaggi. lo tietto metallo. Feaceno.o , avendo ae- 

Atcai Qjetla parala aveva dna tigoifi- duio io, uua marcia alcuni toldali che 
c-li nella lupogralit di Roma. Ora ditagna bevevano in una Itxxa d* argento t lece 
va ceni terreni iudicati da Nume per la portar aia lutti i vati di quetlu meiallo 
calebiaxiuna dei tigiiiit). Ttto-lÀuio ( /, die ti lioaarono uel tuo atercilo, ad l'b- 
3l ) dice die quetlu nume fu data ad eatu liligò i toldali a non adopiare die vati di 
da' puiileSci MulU alia sacrifieia loca- lego', tecundo I' antico cotlume. 
que tacrii faciendii, rfn(t argeot ponufi- Ora apiegberamu il tigoificato dclltpirola 
eea oocant, /Vuoto rUdicuvit. Ora ditegot- Argentum, come ti Uova in molli patti 
va, tecondo Festa, aaij terreni coutecrali di amichi tcriliori che btuoo relanuoe a 
dai corpi di alcuni Greci illutiri che ai e- pubbliche a private cotlumauxe. 
tane tepoll : Argei loca etiam Romee ap- Argentum ( ad ) et ai mgento esse, 
pellaiantur, qand in his sepolti essent qui- eennttioui che indicavano il libalo, oii^a lo 
ifeoi A'gurorum illustres airi. tchiaao incaricalo della cura dei vati cl'ar. 

I. AacEPTO. Cooaideialo come Moatra. genio degli Augutii e delle loro mogli. Lo 

queala parola. laccolle di cpiiaG ne Itono tavcoli volle 

• — Ccantideralu come metallo. — F, menzione. 

Oto, Miaieat. Argentum balneare, indicava i bagni 

Cassiodoro ( Far. IV. 34 ) accerla e i vati d argento adoprali dai ricchi, 
ebe uu le dell' Indie m te iu uto pel pr.mo Argentum caaum o concaaum , vati 

ipietio metallo. Eriltrne lo poi lò pel primo argento cetellali , chiamati xDiòte dai 

nell' Attica. I Romani non ne fecero mo- 

nate che nell'anno 4^3 della fuodaX'oae Argentum escarium | vttellama piatto 

ilella larocapitale. Non pare che i Roma- jaeviva alle mente, 
ni abbiano li lotto I' argento io fili o io jtrgentum factum ; vati d' argento di 

lame, per niiacbiarlo al teatuto delle ituDe, apecie. 

prima dal regno d' Aereliano, che pioihl , 4 rgent iminfectum-, argento io matta , 
tSaiio Intno, ed ordinò che I* argento sa- come linchiodevati uel pubblico eiaiio di 
vebbe adoperato inliantn coma ad -peravaii Uoma. 

tolto i tuoi predecettori. F nluit , dice Argentum potorium". Vati d' argento 

Fopiseo , argentum in suo usu manere, tervivano a preparare i liquori di coi 

C'ò ooootinole qurti' utx prevalie tutto ficcano uto gli anlicbi, coma il vino, I' i- 
gl' iniperaiori greci. Si portuiooo allora 0^,10, ec. 

molte tl"fle tcatule d' argento. Erano ette ,cgueala epilafio parla di quelli di 
chiamile irestimenta rjrrmatina. Salmasio lj,;, . 

( in Fopise ) accerla che ogni volle che 

ai legge in fjbdino la pa'ola eoe^iariirtr ossa 

deve tradurti coti ; tessuti di fili d'argen- 
to. Carbilib Polliooe ne area già lettole vitiai , Mcczmae . liviai . ano . tiav .1 
le coperte dei letti da tavola. 

L' argento fu prodigato totio gl' impe- aa . aaoaiTO . roToaio. 

raion per toni gli oggetti di liuto. So ne . j. n 

è trovau una prova turprendenla a Lanu- Argentum purum ; vati d argento che 
vinum nelle rovine della caia di campagna non ciano ceacllati, Glorinole , sat, IX ; 
d’ Antonino Pio. Oli è no gallo d’ argen- 
to che aervlvt di chiave pei cond itti dei Argenti vaseula puri. 

Lagn‘. Potava più di trema libbra romanr, 

• p/KltYi |>*r iiCMtinne qu*il6 parole jirgfftturn posUilotu^t risolto 

ravaviavaa aotvaaa Nei bagni di Claodio in granaglia per mexxo della aua Iratfutio- 
vedevati pule l'acqua tcorrcre io rubi d'ar- ne dal crucinolo ov' è tiaio parificato , io 

un varo pieno d'acqua bedda. 1 Romani 

5.04110 lutto corruppe rgutlinenle gli che lo credevano I' argento il più puro , 
ctercili romani. Plinio dice ( 1 . 33 , e. lo cbiimtvauo pure granuiatum. A/urXia. 
13 ) eba i i-ilJati ne copiivanu le loro ai- le, l- 7, 70. 
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TfuUd a m§ modalo , mentie ve oe b« pocblsii* 

Ardenti ubi dora pnttulaii ojo di piccolo eoUQ Gordiano. Le lìoetta 

delle medeglit à* ^gento di Gelieno V4 
E Sv^tonio dico dell* imperaior Narooe • p ò de(erior»o<l^> , e imibre che le m**o»ta 
che radunò con multo rigoia una grao dei auoi leoipi , «juauiunque miichiata dì 
quantità d'orj^cnro io granaglie Ex^git quattro quìon di lega , fuaae la aola mo- 
in^enfc Jattidio et acerhumle argentum oeta à* argento che aftiMi corto oeM'im* 
pueiulotum. pero. Si cuooaeoiio , a dir «aro, delle me* 

Argentum eeenieumf aomma dettinaia daghe óìargeìUo del liraono Marco Aure* 
pei giuochi pubblici e per le altre fette lio Giuliano , di Prubo e di Magna Uibi* 
di pompa. Un epitafìo cbe età un umpo ca ; ma quatte lievi ecreaiooi noo impedì, 
nei giardini del palauo di C rpi a Roma ^ tcono di aaticurare genrialm^nte , che da 
ci ha contervaio il nome del liberti* che Claudio il Gotico tino • Diocleaiano. che 


aveva in cuatodit queate tomme nel palav 
to dei CcmiL 

T. ABLioa . AOotSToatne • ti>. AUEiirrva 
A* . AROBITTO . acntico 

'Argentum signatum $ argento mone, 
tato. 

Argentum viatorium f aomme deaiioaie 
•Ile apete dei eitggi. 

3, ■» ( namismutieo )- 1 Romani non 
fabbricarono mourie ò* argetito che verte 
l'anno 4^^ della food»xionc della loro cìt* 
là. Le prime ti irovtno nella terie della 
medaglie coiitolari, o di famiglie , e le al- 
tre formano la terie della imperiali. 

Svbbeoa I* argento monetato dai Roma- 
ni èia più batto di quello della noitre me- 
daglie attoali dello aietso metallo , menira 
rba il loro oro ha meno lega del ootiro , 
ciò oouottanie ti chiama argento fino, I* or- 
genio delle medaglie amo a Settimio Srve- 
ro , io paragone di quelle dei principi che 
gli auccedrtlero fino a Co^tanlioo , 1* or- 
genio delle quali ò batto ed ha molta lega. 
Ad onta drl bel noma d* argento fino, 
eaae valgono cntiantemenle nn teaiodi me- 
no delle nottre monete correnti , te non 
ai valutano che dal loro iotrinteco. 

Oidio Giuliano , otaia Giuliano I, fu il 
primo a corrompere la finrtsa delle me* 
dagiie d* argento , per riempire p ù facil- 
mente il pùbhl co erario, eaauaio dai do- 
oaitvi cb* eta«t avea fatto ai pretoriani nel 
comprare l'impero. D« qoetlo principe io 
poi !« fiuetxa del'! ne^rnfo andò tempre 

f iiù degradando. È moti vero che le dì 
ni medaglie hanno meno lega di auelle 
di Settimio Severo. Qnetto iiìtimn C)o no* 
Donante fu chiamato reifrfu/or monetee, e 
per verità le tne moneta tono meno cat- 
tive dì quelle di Severo Alettandro. Sotto 
Gordiano gli è ancor peggio. Ed è perciò, 
dicono alcuni , che aoiio quatto imperatore 
ai tr<^vano la medaglie di modulo più gran- 
de. In falli lebbeoe quatto modulo aia co- 
Dotcìuio dai tempi ai Settimio Severo e 
di ano figlio Caracalla , ciò nonoatante gli 
à vero ebe eolio queati ptÌDcìpi arri del 


lìpriatinò la moneta d* argento puro, tl••a 
vi ha più d* argento oclle medaglie, la 
qurato intervallo oou ai à coniato che tul 
rame, copetto da una foglia di atagno. 

Egli è ddfietle indicare la cagione per 
coi ai ce*fò tatto a un tratto di comare 
medaglie d* argento, mentre «e ne con>a* 
rODO armpre d'oro; poiché è indubitabile 
che nei tempi della più gran penuria , e 
perfino dell* annientaiueoto quaai intiem 
delle monete d'argento , ti ^coutinuò lino 
ali* ultimo a batterne d* oro. È pfeaumihile 
che ciò proveniaat dall' uatoAa che aveaoo 
gli imperatoti , di farai pagare in oio una. 
gran parte delle loto rendite. Quaai luti* 
i termini adoperati per esprimere i tributi 
e le altre imposte, arano varj epìteti di 
aurum : aurum viccfi/neriun , aurum co- 
ronarium , aurum lustrale , ec. il sovrano 
aveva ioteretae a non ar>n'rire che ai faUi- 
ficaaae la puretsa di queato metallo, alita- 
chà le atte rendite non fossero alterate. 

Facendo il tetoro imperiale i auoi paga- 
menti io argento o io rame, trovava molto 
vaniAggio in menornire la Goeiaa dell* un-', 
e il peto deir altro di qoeati metalli; im- 
pervcchè il valore delle monete non veniva 
per questo a cambiarsi nel commercio, e eoo 
ona picco'a quantità d'uro si poteva avere 
del rame in maasa per farne dan«ro, a cui 
ai dava il valore delle monete d'argento^ 
***** f^glt* atagno raffina, 
lo. Siflatto eapeJiciits , che alla fina rovi- 
Doao era per lo stato , dovette esser pro- 
dotto dalla cattiva eituatione in cui si tro- 
varono gl* imperstoi ì , da Galieno amo a 
Dioclesiano e Mattiroiano. Compravano etti 
quasi tulli dai loro soldati 1* iropeio • i ti- 
ranni lireravano lo alato al di drntio, e 
le barbare natìoni al di fuori. I medagho- 
ni d* argento tono molto più rari die le 
medaglie dello stesao metallo ; si può ciò 
oonoaiante inlrapreodere con succeseo di 
fotmarne una serie imperiale , mtsebiando- 
vi i medaglioni di rame giallo coniali in 
Egitto , i quali per la qualità del metallo 
entrare vi possono naturalmente. 

4< ~ ( colore di ì. Ers questo I* attri- 
buto diaiiotivo d'una I zi«*ne del circi, 
creato de Dumiuano con le Lsione dorate 
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wn« Il color d oro. Diont ( •. 7 i 7 ) 
n^iirur/i r/tto frenerà ndjunxtl , tfttoruut 
mnam onteum , aUenun aigenteum appetì 
InvH 

Aioilsto. Quariìere di Roma antica , 
ch< coniiMCÌ«va al Vrlahro e fìniva al ina* 
l<o ili Macello, Uo p«««4t «li S'‘r\/io »U« 
bilitea qaetio confine. Eneid, ( Vii, G 17 ) 
Sttr*$num hoo ^uma Pompitìus feoU c/r« 
ca unum Ar^tUtunt Juxta thealrum Ular» 
teUt. Quatto confine è coti inceiCo , che 
alcuni tcriuori Tollero ditlìoguere due 
gdrii. Sembra ciò noootlanle molco Teri« 
timitc che quello nume ditegoatte le due 
rifa del Tevere , dal teatro di Marcello 
•100 al ponte mio. 

AacitLA. Vegguoci oell* articolo Tbir& 
COTTA tutte le pariic«<larttli relative m\{* Ar» 
gtlU impiegata per le atatue , i haifi rilie 
VI , i fregi , le eorotei | ec. 

f/ Argilla serviTa pure agli antichi a 
parecchi altri utì , come quello di lavare 
e imbiancare i panni di lana, e di formar 
dri iigilli p ec. L* Armila , fu chiamata 
generalmente dai Latini creta, quantunque 
tj'ierto nome dovette titerb«rti alle tetre 
calcari ad etclutiune delle terre argillote. 
SifTalla otoerTas'one preliminare evtteib 
molti abbagli ai lettoti di Plmio e degli 
iotoif. De re ruttila, I tigilli nei primi 
tempi furono fatti d* Argilla. Erodr^to ( l. 
a) la chiama ve» anpawrfia terra ti* 
gillai* , e (Jteerone , creta atiatlea. L'itola 
di Letbo im fotniVa a dnvixia ; e pretente* 
mente ancora la aupertiitione dei Turchi 
fa loro comprare a carittimn presto i pani di 
quetta terra aigil'aia, tui quali un ufllcialedel 
gran ttgnore abbia metta la tua iroproiitt. 
Cicerone dice (^Ftace. e, 16): Htve , gute a 
ffoòit prolata lauda tia , alni guata erat 
creta lUa anaiiea, guae jere ett omnibus 
Mota nobit ; qua utuntur onviet non modo 
in puhlieis , sed etiam in pnuatis litteris. 
a li ditcoito che abbìamt prodotto , è ai- 
gilUto con quella terra atiaiica, quati uni- 
vertalmente conoiciuta , e da per tutto a* 
doperata nelle pubbliche ^ private lettere, n 
Gli antichi utavaoo V Argilla per soda- 
re i biro penni » comi ei ata ancore pre* 
lentemenle , a te rie servivano come di ta< 
pvna per rimilira le Itne. Isidoro ( 19 , 
34 ) dice ; Togm addita creta , quo can» 
didior insigniorque esset- 
V Argilla , o terra sigillata , chiamata 
pura cimolie da un* itola di tal nome, nel 
mare di Creta, entrava nella compoeiiio* 
ue della c* rotta delle dame romane. Ora* 
tio oa parla ( Epod. Xll , 9) : 

Ncque illi 

Jam mnnrt humìda creM. eoiorque 
Ulereore Juealui crocodili. 


(sii l'il'chi capevano correggere I 
dell* terre qutrs te e cretacee col mear.» 
di marne aigilbiae. Gli autori Ocre rum» 
ca f4nno sovente mensione di qtiett'iivo 11- 
lll•ts•lQo per I* egriculiura. 

AtOiPEi. Qurvti popub facevano par e 
della naiiune «citica. Gli uoiutni a le d ti« 
ne, secondo Erodoto t «raim natuialniriiCa 
calvi. Il loro linguaggio er* divetM) daqu*]. 
lo d<*gli S'iti, ai quali prr altro mitiiiiii. 
gitavano nel vett.*meu(o. Ma questi vue- 
vano di caccia, ioveca che gli Argìpei non 
vivevano che dri frutti di un albero cui 
chiamavano pontico. Quando questi finiti 
erano niiliiri , ne facevano uscire nn bqunr 
nero e spetto , e lo bevevano aolo , o lo 
mitcbiavano col latte. Della feccia ne f.«ce- 
vano nn« ipecie {di focaccia , e di quetia 
sola ti cibavano. Coricati d* inverno » e di 
eilaie , tolto degli alberi, epppodevano ad 
etti una coperta, unico mezzo per premunir- 
ai dall* intrmperie delle stagioni. (1 ciiaio 
autore greco aggiunge, che le loro pmonn 
erano riguardate com* sacre , e die imn 
svendo etti nettuna 1 Reta a temere nè a 
respingere , ooo avevano veruna delle ermi 
ebe ti adoprano in guetra. La loro ripu- 
razione di saviezza era tale, che i loro vi. 
cini li prendevano sovente per arbitri delle 
loro contese, e che quando qualcuno , per* 
•eguilsio altrove, ti rifuggiva fia foro, e- 
gli vi stava come iti nn stilo invinlaliile. 

AsciZASPiDt. Che portano uno «rudo «li 
argento o inargentato. Queata parola è com- 
posta di crf>’crfe( argento , e di aVri; 
scudo. Gli Argiraspiai, tecoodo Q. Cur- 
ZIO ( /. 4 I o* )t formavano il secondo 
corpo d>.ir etercilo di Alessandro, il pn, 
mo del quale era la falange. Giustino ( L 
la, c. 7 ) dice che il vincitore dì Dirio 
avendo penetrato tino alle Indie, rd estesi 
i confini del tuo impeto tino all Oceano , 
fece ornare d* argento le gualdrappe dei 
cavalli , e le armi de* tuoi «oldati , e ch« 
nomiiH» il tuo esercito gli Argirospidi a ca- 
gione degli scudi inargentali. In tal guisa, 
secondo questo autore, tutto 1* esercito dì 
Aleiasndro sarebbe ttsio indicato con que- 
sto soprannome. 

Dopo la morte del re di Macedonie , 
gli Argiratpidi dispretzirono i loro gene- 
rali , e ricusarono di obbedire a priocipi 
(.he loro non andavano a genio. 

Quelli ch^ li divisero Tereditli d'Afes- 
sandro , ti sforzarooo a gar» di attirare net 
loro partito gli Argiratpidi , che dispr^z- 
zaDd>>gti, o tradendoli alteriialivamenie, con- 
dueevano la vittoria sotto i vessilli del prin- 
cipe che impreo'feaoo a proteggere, ciò 
che fa fede, che questa truppa altro imo 
era che il fiore dell* esercito di Alessandro. 
Antioco re di S ria, nella guerra eli*ei fe* 
c« ai Romioi, aT'.va a*suoi tiipcodj un cor- 
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pn ilr Irvppr che poriava paralo Dona da 

Uola («raiid^bile» 

* AtGinODAMAtTi. Pietra di coi parUou 

anticlii f e che ci è acuno«c<ul*. Quatii 

cH« fin derivare il aoo crome da ùpyvfpf 
argemo, da ad«/co(f lo domo, dicono che 
ella era una apecìe di mica reaiataoic al fuo- 
co; ma dove ai decomponga il auo nome 

fo u>ta maniera più aemphee , vhU a dire 
in argTuto , dianirnla, 

ai ticOiioacaià ima miniera d* argento cri- 
aialhazita, oppure una pietra di color d'ar- 
gento. 

* AKOiBomà iia* pii it argento • D'ulne , 
come abbiam veduto nel V'olume l^datoa 
Venere e a Teiide; ma generalmeutc dato 
dai Greci a tulle le Deiià marioe e fluvia- 
li , ap-cialfBvotv dd j^retusa » come ne £a 
feda un antico epigramma greco , ove è 
cbiamata egualmente Ei-a , ed Atjiiia» Il 
primo eerumeuie le ai dava per alludere ^ 
non già alla apami del mare ^ come ai di* 
ce di Veoere e di Telile , ma per l'acqua 
licDpidiaaima da coi elh uaeiva» o secondo 
ài parere d' alcuni aliri , perebi fuggendo 
Telocemente dall* ansante che I* iiiaegeiva • 
fu cangiala in puriaaima fontana; ii aecon* 
do •perchè in E^ide naia era ^ aebbant la 
dr lei fonte ai Irovaavs nell* ivuletta d*Or« 
ligia preaao la Siciba; il (erto per rammao* 
lare l' arderne amora che acceae in Alf" 0 , 
e la a<ia faulr avventura , raccontala da 
lutti i porli aiiiichi, ip^'Cialmenle ii 1 libro 
V. delle Met’tmorfosi rVOvidio. Una bel- 
Iraaima dipintura di (àuido Reni, rappretenia 
la Ninfa da pii d* arf^tnto fugganta » in- 
aeguiia da A'f-o • e proietta da D>aua che 
per ftotirarla alla perarcuziooe dell* amante 
la cambia io fuolaoa.— f'. Aìitosa^ Vo- 
lume I. 

Aacivi Popolo greco ^ abitante quella 
pane del Pclopoaneao che ai chiama Ar- 
golide. I primi abitanti del patte dovette- 
ro avere la aletta ongioe degli Arcadi, ma 
in afgoiio vennero a altbilirii tulle cotte 
airone colunie , aia Penice, aia Egizie , e 
la oazion per coutegaeirt* ai trovo lormi- 
ì* di «IO miteugho di greci e dt atranieri. 

JaUonecki è d' opininoe che foiteio una 
vera coto na egieii ,a ric>noice in lo, che 
onoravano di apecìal cullo, Tloh, V4le adi- 
re • r Ivide o la Luna degli Egirj. Eusto- 
%if> lufaiti dica precitamcnie ( Gomeni. in 
Dioufi. Perieg ) che la vacca eia il tini- 
bolo J* lo o della Luna, poiché Io vuol dir 
Luna nell'idioma degli Arg’vi, vale a dire 
nel priroiiiro loro idiooia egizio. Quando la 
I ngna greca tuccede'.ie ad etto, i aacerdoti 
contei var ino il nome di lo,«econdo la lo* 
IO u*«nzi di adoperare term ni ba'hari o 
antiquati, prr diirnn*regU « Kgetti del cul- 
lo o drpa vetier-r. one, i ni>(«>iogi greci io- 
teguavino ebe I* lo di Argo, dopo etaete 


itati cambiala io vacca, erati ritirata in E* 
gitio , e vi era alata onorata aotto il noma 
ai laide. Queata traccie di ona piiria.a di 
00 callo comune agli egiij ed ai Greci , 
aoo troppo prezioae per paaatrle tolto ai* 
leotio 

Il governo degli Argivi fu da principio 
mnuarchico, e t«le rimate per tango iecn|«o. 
Alaeaaeodoeaai vmatiaaimi della loro Jibeiià, 
gioDtero fìnaJmeote a liberarli delgiogo rea- 
le, e e gnveriiarai io repubblica. Ioaco fii il 
primo re d'Aigo; il principio del aoo re- 

E rto c fìftaato all'anno i58'i prima di C.G. 

.gli era il capi d* noe colonia di atraoi*- 
II che dal norop, formato da Anak, ai può 
credei Fenicio. Évaendo egli venuto per ma- 
re, i poeti fìoaero cb* egli fotte figlio dello 
Oceano e dì Teiida- 

Dopo la morta d' Acriaio, euiolo re •oe- 
ciao da Peraeo, ano nipote, ai formò on noo- 
▼o rrgno, che per qua'che teoi|K> ecliaaò 
quello d* Argo. Fu dea«o il regno di Mice- 
ne, fsudilo nel i348. É noto (bf tolto A- 
gtineooooe , egli era il più biillanle degli 
alali della Grecia. Ma queaio aplendora fo 
breve. Peolilo e Cornate , Dipoli d'Orcite , 
regnavano in Micene e io Argo quando i 
diac«*odent4 dì Ercole rientrarono a mano 
armata nel PeJoponoeao. Comandafano eaai 
un eaercilo dì Dtorj , e ai dicevano diicen- 
deuii del legìttimo erede, apogliato da Eo> 
fiileO. S'impadronirono d'Argo nel tO^ 
Ma qneati principi regnarono poco t-nipo 
in Argo e io Micene, gli Argivi dituua- 
•rru iotieraniente la mouarcbia. Melta fu il 
Ijio uUim > re. 

L'Argolide fa in aegoilo dtvUa io tante 
piccole aovranita quante erano le città.Quel- 
Ic d* Aego fu tempre la pn con*ÌJerevole 
Alla monarchia auecedeiia pretto gli Argi 
vi la demociPiia. Ignorati ciò che tega) Te 
luro duraoir luogbitaimo tempo. Si vede 
che nel qqallo<dicetimo anno della guerra 
del Peh'ponueao, eaugiarooo la loro demo- 
crazia in ariatoenzÌB. Gli autori della atorta 
iioivertale pubblicala io Inghilterra, dicono 
che ciò faceto, per date una prova di attac- 
camento ai Lacedemoni Ma ai tcorge chia- 
ramente io TucididefChv ciò avvenne eoi- 
tanto, perchè I Lacedemoni furono in Argo 
I p*ò fotti ; in fatti poco tempo dopo , ea- 
aendoit quetti alloiilanaii , il popolo rien- 
trò oe'au'i diritti , e ritiabifl la democra- 
zia. Gli Argitfi perdattoro U loro libertà 
•otto i Romani. 

* I. Arco. Cranvi pirecchie citlà di lai 
nome: la più celebre è Ar^o, città di Gre- 
cia, e captale di un piccolo regno chiama- 
to Argotide. Era liluata a qualche difttanza 
dal mare, tulli diritta del fiume Inaco, e ave- 
va t( Nord la (oi lezzi chiamala Lariiia. Di»i- 
vati d'ortlintriu al nome «1* Argo lo epiteto 
di hippoboio$,t\ìg alludeva alla booU de'auoi 
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pMe/'li; poiché li piroU offfos , in greco ri> 
cbi«tnilSdea <l*an terreno lecco eH ingrato. 
Si fj riiiUre (*r|>oea della di lei I •odaiio* 
oe all'iuno i8s3 pniiia di G. C Qoriu cit* 
Il ceuo d* «»»«■« riguardiU come la capi* 
Cele del p4ci", dnp*i il regno fVAeriiio, *er> 
IO I aooo i33o piimi di G. C. Me>«nipo 
ifeTi oUCDiUo ani parte di qunlo regno 
per té, ed un' altra per lao fratello Bi«rte. 
Pautatii^ dice che ciò avveune loUo Anai* 
iagOTa;ma io quanto alla serie dei re ,ò 
Digito iUenerai alla cronaca di Eugeòio. 

Perico , nipote d’ Acriiio, eolend<« «iic* 
cedergli in potere, fece un cambio con eoo 
cegino Mrgaiteote^ e gli cedette Argo con* 
trntanJoei >ti Tirtitto. Ma fondò una ounea 
Citta, nel cli« fu Micene, ove Agamen- 

none cominriò % regnare nel iSaS.Ciònon 
ostante dop . 1* arrivo degli Eraclidi , nel 
1339. rtprcie il rango che aveva per* 

duiu. Gli Argivi li govaruaron poicia in 
retmhblica. Slrabone parla di quella ctllò 
C' drili principale nel Peloponneio do- 
po Spaila; vi III pfrKno un teni|K4 . io cui 
gli Argivi avaiixtruno iu polenta i Lucrile* 
moni; rtia perduto una volt* quello avvaù* 
f*t perduti per l•‘luprtt. 

Argo era adorua di un gran numaro di 
ò gli edifisj; nn» dri più antichi era il irra 
piu d* Apollo £icfo* edific;»lo da Danao. La 
statua d* Apollo, che Pungnnia dice aver 
Ceduta, era alata fatta da Aitalo, atenieie ; 
impernccliò quelli che fu coniacrata ioiie* 
me col leaipio, non era che di legno. Il tro- 
no di Oauao era oel tempio medeiimo, ed 
eravi pure uoe aiata a di Biioue portatile un 
turo sugli oiueri , e dlverie altre eutue di 
legno : fre le ellre una di Mercurio, fatta 
da bpeo, e conaacrati da Ippermretra ; iios 
•lira di Ladanle , T nomo de'eooi tempi il 
più leggero ella corsa, ed una di Mercurio 
Con in luano una tarlamgi, della quile vo- 
Ica fare noa lira. Sovra un marciipiede che 
era al dinerixidel tempio, ai era rappreim* 
tato il combattimento di un toro e di un 
lupo • e vi ai vedeva esiandio una dooxrlta 
chv leagUiva una pietra sul Coro. Gli Argi< 
vi dicevano che sotto la figure dì qnrita 
donzella , eresi voluto rappresentar Diane. 
Eia questo uti monumento eretto da Danao 
del pali che la due colonne di legno che 
VI erano appreaio, tegliate a foggia di ita- 
tne, rappresentanti Giove e Diana. La toni 
l‘4 di Lino « figlio d* Apollo , e quella di 
Pianiate, figli* di Croiopo , erano pure in 
<)ael lungo Vi li vedeva eziandìo una its. 
i:ia d* Apollo» •3pv*''Oomin4io Agito e nu 
altare dedicalo e Giove Piovoto, 

Gii Argivi avevano cretto uu Irofeo prra* 
so di questo tempio , per eternare la rienr. 
'lanci il* una viUotia riportata conilo i Co* 
<inij. Da on lato era itala crtloraia la aia* 
toa di Miliebio , ouia del huun domo, il 


qii'le era di marmo bianco , falla da Ihr 
lidcte. Dupo qiieaia vcJcvaoii quelle cgnal* 
mente di marmo di Cleobi « di Biiune g 
che traevano la madre loio in un carro « 
e la condiicevano al tempio di Giunone, 
Quivi di c«>ntro sorgeva il tempio di Giove 
Acceleri; la italua del Dio era di hruuau , 
in pi»‘di, e fatta da Liiippo. Il tempio di 
Foruico era un po' inuanxi a qurit' ultimo, 
e sulle dritta. Egli era uno degli eroi , di 
cui gli Atgivi celcbravauO 1' auitiveisario. 
Il tempio della Foituoa era ani'cbiisinxi , 
edera al disopra di quello dì («lOve. P*la* 
mede vi avea consacrato alcuni dadi , dei 
quali eia inventore, e vi ai conservavano an- 
cora ai troipi di Pautanio. L) prcsao era 
la tomba della Meuade Coria , una detto 
donne che militavano nell' esercito di Ba«- 
co , quando asaediava Argo, Il umpio de- 
dicato alle stagioni era un po*p^ h<ntatMiw 
Ritornando d<l lato del tempio di Giovo 
Nemeo . vedevasi la statua di Polioico ,0 
quelle degli altri capì che periiouo con «a* 
•u tolto le mura di T«bc. Le statue di 
qu'llì che presero T^be surgevaoe dopo 
qu-sCe ultime, V vicin<* ad esse scuigrvasi 
il sepolcro di Denso , oou che il eenolafio 
d^gli Argivi che perirono -li'asied.o di 
Trofa , o nel ritorno da quello. Vicino al 
eerio'afio ai vedeva il tempio di Giove 
autore , da cui si passava ad una specie di 
cappella, ove le dtinne tì* Argo si raduno* 
vano per pisiig-re Adone. Sulla strada ebo 
rondnceva al tempio di Giove Soitmtorog 
vedevasi , a drillo , uri altro tempio dedi* 
calo al fiume Cefisn , sotto al ansie , dicea* 
no/ gli Argivi, egli scomeva. tiravi dentro 
una testa di Medusa , di marmo , che vO* 
levasi lavoro dei Ciclopi. Dietro al tempio 
eravi no tuogn che ti chiam*va la tmfa tt »• 
iiitnta. Gli Argivi dicevano che quivi fu 
giiiiiioata Jppercuestra , poiché fu acritsaia 
da Damo di lei padre. Vedevaosi parecchie 
cose curiose al teatro, che non era loota- 
DO dal luogo chiamalo la sula d* uUten%a % 
mi'si rendeano osservabili due statue nd- 
r alleviamento di due uomiui che com* 
battono , uno dei qu<ili era ucciso dall* al* 
Irò. 11 tempio di Venera era al di lè del 
teatro L e dinanti «Ila porta vedevasi una 
eoIonnVi , a cut alava appoggiata la statua di 
Ttlcsìlls; aves questa paiecchi volnmi di 
poesia si piedi » e teneva in mano un el- 
mo, che sembrava voletsi mettere io capo. 

La sepoltura di Cerdo , moglie dì Foro- 
oeo, trovavasi snlla piatss , andando dal 
tempio di Venere; e sulla stessa aiiada si 
incontrava pure on tempio dedicalo ad E- 
•cnlapio ^ ed un altro a Diana Pito , con- 
lacralu da Ippernir lira. Dna statua di bioiizo 
rappreientanic Enea, slava vicitio al quar- 
tiere , nrtiiinalo il Deètù. Dinausi alla pist 
za vedevasi un elisie dedicato a Giova Pi 
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fio ; !• lepoltar* d* Ipperni^itrt , mtdre di 
AulÌAiao, soigeTa * Ulo di quello elUre, 
o dinmpeiio , il sepolcro di T«Uo , fìflio 
di Bisiite, Il tempio di Mioerts Trombet» 
Itera era B ^reMo t dicevoli ch'era sUio 
edilìcaio da hgelao , il di cui padre. Tir* 
r'’oo, aves inveotato la lrooiba.il aepolciO 
di l^piineoide «lava ìunaoii a qitesio lem* 
pio. Era «iato inualaalo iu metao alla piaa- 
la on graode ediiicin di marmo biauco. 
Gli Aigivi lo riguaidcvauo come uo trofeo 
•retto a Pirro, re d gli Kfiroii. ( Qoetto 
principe fu ucciso da uoa pietra che gli 
scagliò una duoiia da oa iMiu, nel lampo 
to cui, sforzato avend i le porle dalla cilià, 
era sul ponto d* impsdrooìrsene ). La di 
lui sep* liura era uri atto ove fu brucialo 
il son corpo, e si eranu acnlpiia sovra essa le 
macchine da guerra delle quali ei servivesi 
Delle batiaglie. Il di lui scado eraattaccsto 
alla grao porla del tempio di Cerere, in 
cui riposavano le sue ceneri. Dicevasi che 
il capo della Gorgone Medusa era stato 
eepolio sovra uoa piccola emineota, eh* era 
nella piatia , vicino al uofeo di Pirro. Il 
aepulcro di Gorgofooe. fìglia di Perseo, era 
vicino a quello della Gorgooe , e dtnaoti 
ad esso sorgeva uo trofeo di pietre, iooet* 
aalo , dicevano gli Arg vi , perchè quivi era 
ateto punito uno dei loro coocitladioi, cbta* 
melo Lafaeie , che aveva nsurpaCo il ,co* 
maodo. Jl tempio di Lalnna vedevasi pres- 
to a qoesto trofeo. La statua della Dea era 
un'opera di Prasitele. La siitua d'uoa giova* 
ne vergine, che s| chiamava Ooride, sorgeva 
vicino a quella di Latona. Il tempio di 
Giunone, •opranoouioato ^ntea , era at- 
tiguo a quest* ultimo , e innaoti alla porte 
vedevesi la tomba delle donne che venne* 
ro con Bacco dall* isola del mare Egeo , 
e che perirono combattendo contro gli Ar* 
givi. 11 tempio dì Cetere Ptlasgide stava 
di contro a quella tomba : lo esso conta 
craio da Pelasgo , il cui sepolcro era 11 
presso. Vedevasi quivi un cippo di bromo, 
di mediocre grauaexsa , il quale sosteneva 
le statue di Ciaua, di Giove, di Minerva, 
eli* erano aolicbissime , e vicino a quel cip* 
po aprtvast nna fossa , io cui gli abitanti 
d* gitlavaoo con gran cerimonia ar- 
denti f«ci in onore di Proserpina. li tempio 
di Nettuno Pfosditto era vicino alla fos- 
sa , e la tomba d* ^rffo quasi all* oicire 
d«l tempio. Dopo questo vedevasi quello di 
Castore e Polluce , il cui mirsvsnst le su- 
ttie «li questi Dei, quelle delle loro mogli • 
dei loro figli; queste statue eratio di legno 
d* el>«oo , e falle da Scillide • Dipoeuo. 

Vicino a questo eravi no altro tempio, 
dedicato a Lueina , il quale era stato eoo- 
•secato da Eleoa , quando fu condotta a 
Lacedemone. Il tempio d* Ecau era al di 
à di quello di Luciai. La statua della Dea 


era di marmo, e f«tia da Scopa \ e dirim* 
petto a questa soigetaoo due altre »laiue 
della stessa Dea , le quali erano di bron. 
so. La strada cooducea dritto ad un luogo 
d* esercitio , il qeaJe era stalo fabbricato 
da Cilaraho , e oe area preso il nome. Fri- 
m*4 di giungere al Cdarabo, incontratasi 
il sepolcro dì Licinoi.i: quello di Sacada, 
celebre musico , che lotenlò e suonò pel 
primo a Delfo il flauto , che cbiamavasi Piti- 
co, era al di là del luogo d* esercixio. e delle 
porla della città ch'era dappresso. La tom- 
ba di Cilarabo era in quel luogo di raerri- 
zio , del pari che quella di Stenelo , c vi 
ai vedeva esìaoHio uua statua di Mìoeiva 
Pania. Avviaod^'si per la altada Cetea, si 
aliava a man diritta uo tempio di B*«cco , 
ove eravi una elaiiia del Dio, che si dice- 
va portata dall* Eubea. La statua di Eicu- 
lapto , la pià rinomata io Àr/fO , era di 
maimo bianco , rapprcseotante il Dio se- 
duto, e questa stsioa era accompagnala da 
ofila delia Diva Igiea.Vicioo al tempio di 
ecco vedevasi oos casa, che un tempo ap- 
parteneva ad Adrasto; il tcoipio d* Anfia 
ran era un poco più lunga. Ls t- mba di 
Erifile succedeva a questo tempio, e in se- 
guito vrdevasi uo recioto dedicalo ad Escu- 
lapio. Gli Argivi , del pari che i Sicionj 
e gli Ateniesi , avevano nna Diaos Pereti 
na , t preteodevauo che la status dalla Dee 
fosse loro portata dalla città di Fero, io 
Tesi»aglia. rVs U altre curiosità che m con- 
servavano in A'go , vedevasi un palauo 
sotterraoco , ov* era una specie di gsbbia , 
o camere di bromo , fatta, dìcevasi , da 
Aerino per custodirvi sua figlia , c distrut- 
ta dal tiranoo Parila. 11 tempio di Bacco, 
S'prauuominato Crcf (0 , • il s«|>olcrn di 
Crotiipo, erano degni egaaloienta «li esse- 
re visitati. Il tempio di Venere Celeste ere 
vicino a quello di Bacco. 

Sulla via che menava alla cittadtlU , 
vedev*si il tempio di Giooone Aerea , • 
quello d' Apollo. Dieevasi esser questo il 
primo chv fosse sUto edificato a questo 
Uio , • voUvaii opera di Pitiaco , pr- ve- 
oicoie da Delfo. Ls status eh- v* esisteva 
ai tempi di Pautania ^ era di bionso. 11 
Dio vi era rappresentato in piedi , e venia 
soprannominato Dtradtote , rial nome del 
luogo ebe Dira clnanuvasi. il tempio d**lU 
Minenra dai buoni occhi, ìnnaixiio da 
Diomede , era quasi attiguo a quello d* A- 
pollo; irovavasi poscia lo stadio, ove sì 
celebravano dei giuocbi io onore di Giove 
Neme^* • di Giunone. La «r-poliura dei fi- 
gli d'Egitto vedevasi sulla via clic meoave 
alla ciUadeiU. All'estremità di questa, tro- 
vavssi un tempio di Minerva « carioiiiiimo 
a vedersi. Erano io esso molte alatae, e 
fra le altra una di Giove , rapprcaentete 
eoo uo Uizo occhio io mexxo alla froote 
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Dopo qo'ito tempio, tedcTMcne uno di GciIìmìiuo, e terUmente molto «Ilo, per 
Giotn Lariueo, che nou ere* più uuo. Uireppire, coli' ejuto delie «ole roiui, uuu 
Le euiui del Dio ere di legno, e «eciliave ecndo di reme, etuccelo (ortemenie con 
cui euo piedieullo. Oeceodo i’Arga, pel eetj chiodi: eteei deto il nome di teetro 
quartiere nomelo Dira* , e’ inroolrcTa le e cote! luogo. .Si dure felice a comprendere 
atrede donde eodeeeti e Meutinre , a au io quel maniera , con aiflalta diQicollà , 
qorala tirade etevi un doppio triupio , un quelcuno ahhia potuto riportare il pteraio. 
ingre.ao del quale era all' Oriente e Tal- Qò nonottanle molli anlori lo accertano. 
Irò ali' Occidente : ono di qiieali lempj era Sthbeoe gli antichi abbiano parlato di co- 
dedicato a Marte , e 1’ altro a Veoere ; le mi giuoco, a che gran numero di moderili 
statue erano di legno. Tmeareai un edificio §e ne ciano occupali , non ci limaogouo 
di fui ma piramidale lulla via che cooduce* preciaa oolitie; igooraoza k quckliy 
va a Epidauro, «ove ai coiiaervavaDO vaij più atraordioaria « ìd quanio che queaiu 
scudi, eh' erano falli come qtielli degli Ar* giuoco ara coa\ rioomaio ueJla Grecia a 
giri. La ciUadella d' j4rgo ai cbiamara La- c*giona della aua difficoltà, ch'era paaaaio 
riaaa , edera al Nord E»i della aiuà. Puu- jo proverbio, e che gii aolicbi dicevano. 
sauia ( L 9 , Corint. o. aS). Tamquatn elypmm in Argit ioUa^t glo- 

a. — SteJ\»no di Riaaoiio , a alcool al* fiatar ( Zeruib, etnt VI ) , a Plutarco 
tri autori dell* aoiicbità , haooo ricooo- Della vita di |Agide a di QaomCDa : Lli- 
•cÌQto una cillà à.*Atgo \a Tesaaglia , che gnus est clypto in Argis , ree. L* elogio 
£ustazio aembra voler fave inteDdere |ei- che Pindaro fa di Di«gura, il Rodiu, per 
acr r iatetaa eba LariMa. Plinto la poua «ver vinto in queeto giuoco, è od* altra 
•ul golfo Pelaagico , che trovaviM frv la piova della celebrlU del medetimo. 
Fiiotide, all* Ovest, eia Magoeiia , al- Nuli’ altro tappiamo dì certo, foorchè 
l*£«l. Omero oe parla aoch* «aio. Ma la quello acado era di forma circolata : Ro» 
lettura de* tuoi vani, nell’ originale , fa iundam Itaòuit figuram clypeus argolicuà 
i>a»ceie U tegueote ioduziooa. Poiché la (ffygtn. fa6. PirgUto, Ouidio, Dio-» 
parola Argot, teeoodo Sitatone, sigoiBca doro, e Ammiano Mareellmo ca na ìmì- 
una pianava , non ai pouebba forte ere- curano egualmeute. 

dere che Omero adoperi aueata parola in — (jestt d*) delle quali non ai cono- 

tal aeoao ? Etto iuteoderebba parlare di acono i particolari nomi. Partenio parla di 
niia contrada della Tctiaglia , ove eiano uqs fe$u degU Argivi , ebe ai celebrava 
aprcialmeote dei Pelaigi , a allora Argot, con un pubblico banchetto {^Erotie. i3). 
riguaidata come pianura o paeae piaoo, ••• Plutarco (G^rcc. Quewst.') f* meosiooa 
rebbe oppiata a Trachinia, ch'era uua d' un* altra, uella quale i fanciulli ai bur* 
parte moniooaa. lavano pubblicamente , gillaudoai dei flchi 

3. » Otta dall'Oreitiada, contrada del* aclvatici. Votevaii font con qneaia Irata li- 
1* Epiro, fecondo i 5 'CrciA>ne. Questo autoie chiamar la uvmo ìa dei tempi d* tnaco , 
dica che fu fabbricata da Orette , quando quando i Greci ti nutrivano di fratti tilva- 
andava ramingo per aver uccita tua madie. itri , a vivevano nei boicbi. 

4 . — Luogo ucll* itola di Opro. Non Enea (Pofiocevl. a. 17 ) ci ba emuerva- 

era oitervabìle che pel tempio di ApoL ta U memoria d* nna teiaa fetta detli Ar- 
lo Eritio , ove Venera trovò il corpo di givi, io cui gran folla di abitanti utrivaoo 
Adone dopo la di lui morte. aimtti d'Argo , a facevano aolaoneaieoia 

5. — AnfUochico , noma di una eiuà, il giro della città. 

iiluata nel fondu del golfo d* Ambracia , i, AauaATs , nome di parecchi re della 
loulaoa , tccoiido Poltbio , ctoKo ottanta Cappadocta. Il primo era fìglio di Arianne* 
atadj dalla città d* Ambracia , o| tecondo te , e a luì tuccedelie. Rese importami aar* 

, veotidue miglia. ÀI dir di Tu- vigi ad Artatcrte nella di lui tpediaione 
eidide , ella era città marittiDa Scilace la cnuuo 1* Egitto , e quel principe ne lo ri* 
mrUe nell* Acariiania ) ma Strahone ri' compeuaò roaguificamente. Viveva verso 

f (iarda gli Anfilocbi come Kpitoti. Secondo l'anno 33o prima di G. C. Ebbe due fi* 

’ lateaio Tucidide , ara eira fondata da Au* gU . Ariarate e Arest, Ma essendo easi ai* 
filoco, qualche tempo dopo la guerra di sai giovani quand* ei mori , latciò la corona 
Tioja. Altri autori banco detto ch'era ad Oloferne, auofraUllo, con cui avea 
stala fondata da Alcmeone , per Is tenera serupi e vitruio nella maggiore intrinaichetaa. 
amicisia che portava a cuo fratello (AnS* a. — * Il , figlio del precedente. Succedei* 
loco. le ad Oloferne suo zio. Quando AleaiaodrO 

Col nome à' Argo esUievano altri luo- il Grande entrò in Asia , Ariarate rimata 
ghi di cui non occorre far menzione. fedele al re di Penìa. Ma aiccome il suo 

6 . ^ ( gìuocJti di ). 1 giuochi che ai da* paese non si trovava sul passaggio dei Ma- 
vano ogni citique anni i>» Argo, cooaisie. cedooi , coti fu lascialo tranquillo , ed egli 
vano nel salire io un luogo di accatto dih aa approfittò per radunare un rieicilo si* 

Supplioi. al Viz. Mit. 41 
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g^ltibilp. Dopo U lourta di AleuAodro | 
t*erdieca andò ad atialirto , e avendolo vÌo« 
IO , lo lece crocifiggere inaicme a lutti i 
membri della famiglia reale , che caddero 
Ofile aur mani. 

3 . — 111 . Quiodo ano padre fri preso da 
Perdicca . ebbe oindu di acampare , e ai 
ritirò oeirArmeoi*. Morti pOKÌa P<rdicca 
ed Eumene , egli ai appr< tiuò del'a guerra 
eh* era acceaa fra Antigono e iieleuco ^ e 
riloroato io Cappaducia eoo un eaercito 
aomminiairalogli da Ardoalo , re d Arme- 
nia, SvOuliaae i Macedoni , occiae Annnta 
loro capiUuo f e rientrò in poaaeaao degli 
alati dtl padre | verao I* anno Sto piima di 
G. C. Ebbe tre figli , dei quali ooo codo- 
•eiamo che Ariannete che gli auccedette. 

4. — JV , figlio di Ariannete II. Viveva 
ferao l'aooo aSo prima di G C. Spoaò 
Stratonìca , figlia d^Autioco il Dio. La aoa 
alleaaaa coi re di Siria gli fece adoiiirt 
1 ' uao della lingua greca, che ai trova ado* 
perata io uoa medaglia che di loi ci rimaoe. 

5 . ^ V I figlio del precedente. Era an* 
cora fanciullo quando auo padre moti, ver- 
ao 1 * aooo Q 30 prima dì G. C. Spo»ò Ao* 
tiochide , figlia d' Aolioco il Grande , re 
di Siria , ed abbracciò il paiiito di quel 
prtocìpe Della guerre coolro 1 Rumaiii. 
Vinto Antioco, Ariarate domandò la pa- 
ce a Manlio, che eiigelte aeicenlo talenti r 
somma che fu ridotta alla metà , avolo ri« 

uardo ad Eumene, che aveva apoaata la 
glia di Ariarate. Fece poscia, d'accòrdo 
col geoero , la guerra a Farnaee , che co* 
•triiiae a domandargli la paca. Aoliochide, 
moglie d* Ariarate , esaeodo alala per moU 
to tempo priva di figli , e credendo non a* 
Tcroe mai più , se ne aveva auppoali due, 
di oiacoatu di auo maiito, e gli aveva uo- 
mioaii Ariarate ed Oloferoe- Ma divenuta 
qualche tempo dopo iocinta , c avendo par* 
toiiio un figliuolo, svelò il aegrclo della 
Daacila dei due principi. Erano questi già 
adulti , e mollo cari aj Ariarate , il qua- 
le mandò il piimo a Roma , e il secondo 
oeir Ionia , per •llontanarii da un lu> go , 
ove potevano contendere il trono al leg l- 
timo figlio. Muti verso ranoo i68 prima 
di (à. C. 

6. — VI, soprannominato Filopatore , 
era figlio del precedeule , e prima di aacen> 
dere al trono , chiamivasi Mitridate, li 
primo ano pensiero appena incoronato, fu 
quello di rinnovar I* alleansa coi Romani ; 

S reae poacia le armi per rtmatiere io trono 
litroMtuoe^ re d'Armenia. Demetrio So- 
lerò • re di Siria , voleva che Ariatote apo* 
Basse Laodieea , aoa sorella. Ma rato ricn- 
Bolla. Per la qual cosa irritato Demetrio , 
soecoiae Oloferne, di cui ai è parlato nel- 
Fariicolo precedente, il quale preiendeve 
di essere legittimo erede del (cgao. 


rata acacctato dai auol ataii , ad orna dri 
aoccorso di Eomctie , re dt Pergamo, ri- 
fuggissi e Roma ; e il popolo rr>m*nu , 
qoaotuoqne di loi alleato , gli ordiuò di 
dividere il regno con Oloferoe. Qo nono- 
stante pervenne io seguito a ricuperare tut- 
ti gli stati , tanto col tLCcr>rto d* Alialo , 
quanto apoaaiido Laodice. Qualche tempo 
dopo caicocioai dichiaiata la gneria fia i 
Romani ed Anstomeo , che reclamava il re- 
gno di pergamo , Aria^’ate ai uni culle an# 
•chiere all* caercitu locuanu , cumsndato de 
P. Crasso , e peri nella battaglia io cut fa 
sconfitto quel capitano. Egli era stato edu- 
calo alla greca , avea fatti grandi progressi 
nelle lettere e nella fiiosvfia , e la di Ini 
corte fu frequeotata dai dotti. Ebbe da Lao- 
dice parecchi figli , a cut i Romani diede- 
ro la Cilicia e la Licaonia , 10 ricompenea 
della devozione del padre loro. 

■ VII , aopraoDcroiDato Epifsne. Fa 
il ir lo de* sei figli del precedeste che sfug- 
gi alla crudeltà di sua madre, la quale vo- 
lendo regnar sola, sacrificò cinque figli al- 
la ana ambizione. Qu-ati di cui parliamo, 
avendo trovalo il mezzo di aotirarai al di 
lei furore , fu messo sul trooo dal popolo , 
che fece morire quella batbara donna. Egli 
aposò Laodice , figlia del celebre Mitrida- 
te. Ma questo ptiocipe , ebe lutto sacrifi- 
cava alla piOpria ambizione, lo fece truci- 
dare da uo cerio Gordio , per impadrooìr- 
ai dei suoi stati , ed arrtbhe pure fatto pu- 
nire i di lui figli , se non fosse alato pre- 
venuto da Nicomede , che occupò la Cap- 
padocia , e sposò Laodice. Mitridate allora, 
fingendo di preoder le parti del .nipote, 
attaccò Nicomede, lo scacciò dalla Cappa* 
docia , e la rese ad Ariarate VIH. Aria* 
rate VII, fu ucciso verao ranno 117 pri- 
ma dì G. C. 

8. — Vili , aoprannominato Filomelore, 
figlio del precedente ; fu posto sul trono 
da Mitridate. Questo principe , che altro 
non ceicava funrehè uo preleiio per farsi 
padrone della C*pnadocÌa, volle obbligarlo 
a richiamare Gordio 1 * ucciinte del padre 
suo. Ariarote non vi aecousenii , e Muri, 
date dtchifraiagli guerra , entrò io campa- 
gna alla testa d* un posseute eaercilo. Ma 
veggendo che Ariarate ne avea raccolto un 
altro oou niPD formidabile , e temendo ciré 
la aorte delle armi non gli fo^ae punio fa- 
vorevole , ricorse al tradimeuto. Fece allo- 
ra proporre no collòquio ad Ariarate, il 
quale non vi ai tese ebe con diflìdvnza. 
Mitridate ai avea uaicoaio nelle pieghe drl 
veatimeoto un pugnale, con cui feri Aria^ 
rate al coore , to presenza dei due eserci- 
ti , r anno ic6 prima di G. C. S* impadro- 
nì allora della Òappadocia e le diede per 
re *100 de' suoi figli , in eia dì otto anni , 
• cui face prendere il nome di Ariatale, e gli 
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Méegoò Gordio per tutore. Il pApolo tol. 
Je«o%«i bf motto , dìicarciò il re Unciolto, 
e ricbieroò al uo»o Ariaréte IX, che fu 
aocora b«U*to d«l aoglto de MiinJaie, e 
morì di rammarico |K>co tempo dopo. 

9 * X, figlio di Ariobaixeoe 11 , pre- 
te li eoprenoonie di Filadelfo, a cagione 
delt'alTctio che aeea dimoitrato ad Ario- 
barx«ntf 111, tuo fral*Ilo, dopo le di cui 
niurte ei divcntie'ie d* lU Cappedocìe. Quan- 
luu^ue le di lui famiglia ai foste dtcbia* 
rate coatro gli uccisori di Ceiaie , .Marco 
Antonio gli tolse la corona per tueiietla sul 
capo d* un ceno Siainoa , figlio d*una cor- 
tigiana. Afiarate pervenne a ricuperarla, 
e ne godette alcuni anni. Ma fu di nuovo 
balxalo dal trono da Autooio, che lo fece 
coonre, ae dobti>ani credere a f^aUrio ^/at- 
timo. rare ch'ei fotte un prircipe aenxa 
rueiiio, e che fi divertiate a deviare i fiu- 
mi, per inondar le campagne e foimarvi 
delle itole. Dopo la di lui morte, uno tco 
noaciuto , che gli aumiglitva moltittimo , 
volle ptsaara per lui , e ai fece ncoooicere 
dalla maggior parte dei popoli dalla C<*p- 
p*docia e dai vicini. Ma Auguato lo fece 
morire. 

Di lutti qaeiti Ariarate eaittono molte 
medaglie d'oro, d* argento e di bronto. 
Alenile di #a*e hanno ]a leggenda in gre- 
co- BA^IAEGI AHlAPASOTiche tono 
ati*ii>uite ai tre pumi. Ma è da uoiarti che 
alcuni autori principiano a contare gli 
Atiarati dal terzo; di maniera che è que 
ata ooa queatiooe ancora ìndeciaa fra gli 
antiquari. 

Aaicu , città d* lulia , nel Lazio , ai pie- 
di de) monte Albano , aulla via Appia, di* 
alante venti miglia da Roma. 

Queita città era più antica dello aubilì- 
m^iilo dei Greci e dei Latini io Italia. I 
di lei abitanti ai legnaUrono divelle volte 
fia i nemici della naacenle Roma. 

Pesto , ipiegatiJo ciò che «Ignifica ma- 
ri »cipio, mette Arista Ira gli esempi. Cice» 
rofte oe parla egualineole, a la chiama 
Aricium municìpium, 

Prunlino, ponendo Arida nel numem 
delle colon e, dice che furono io etsa ro- 
airaite delle muraglie per ordine di Siila; 
Serttio la chiama Aritia. 

Distante rlue a >le miglia da queata cit- 
tà, veJfvaai un bosco consacrato s Diana 
Taurica , ove le sì prestava il medesimo 
colto che nella Seisia , ed un tempio de- 
dicato alla aiessa Dea, io grandiasima ve 
nerazione presto i Roiaani. Le coapicue 
matrone di quel p>»poIo vi ai recavano ao- 
veoti volte a piedi , per divoiiune , eoo 
torce accese in mauo , e colla fronte cin- 
ta di cotone. II gran sacerdote di quel l»-m- 
p'O, chiamato re , non perveniva e cotti 
dignità che uccidendo il ano predeceasote. 


Di raaoirra che ciascuno die si trovasse 
io quel grado, vegliava aempie in armi 
contro gli attentati di chi voleva succeder, 
gli. Veggtnsi i Fatti d* Ot^idio. 

Akiuasb, o AaiMASO. Era governatore 
d'una furietza, situala s^ Vr* uno sccglio e- 
•tremaujeote scosceso, nella Sogtiiaiia,tn cui 
si erano riluggite la moglie e la Hgl a ili 
Osiarte. Essendogli intiruaio da Alr»«anJro 
di rendeisi, gli dimandò esso tm liìlacfilo- 
ni avessero le ali per volar sino a lui. Ales- 
sandro scelse nel suo esercito luuì quelli 
eh* erano avvezzi ad arrampicarsi augl«scu- 
gli, e promise. loro consideievoJiiiccmpen. 
se. Trovsrono essi il nietzu di mouiare 
sulls parte dello acuglio che dcniinava la 
fortezza. Allora Arirnase acconsentì di 
rendersi. Ma Alessandro non volle rice- 
verlo a patti ; ed entrato nella foltezza, 
lo fece impiccare insieme ai suoi Snidati, 
ai piedi della rupe, ~ Cuttio. 

I. AaiOBAizÀBi , Bopraniiominato Fi- 
loiomeo , divenne re di Cappadocìa nel 
modo leguonte. Mitiidate, avendo vinto 
Ariaraie IX , pose sul trono il propno fi- 
glio, a cui avea fatto prendere il nome di 
Ariaraie, e che volea far passare per uno 
dei discendenti d* Ariarate VI. Micomede 
dal canto suo mise in campo un giovane 
che , secondo lui , era uii terzo figlio d* A. 
narate VII , riconosciuio per tale da Lao* 
dice , vedova di quel piincipe. 11 senato 
romano decse che le pretensioni dei due 
concorrenti erano senza fondamento, e che 
non restava più alcuno della famiglia reale. 
Per conseguenza dichiarò liberi iCappsdo. 
ci. Ma essendo essi assuefatti si governo mu- 
narcliico, non vollero mutare di «iato , ed 
elessero per re Arioòafzane. Mtlridaie , 
che nou lioancìtva così facifment- ai auoi 
progetti, non fd lardo ad assalirlo , ed a 
rimettere il proprio figlio sul trono. Atto- 
buttane ricorse ai Romani, e Siila incatì- 
calo di parecchie missioni nell* Asia , lo 
ripose ne* suoi stati. Ma poco vi sl« Ite tran- 
quillo , poiché ad ogni occasione propizia 
Mitridate invadeva la Cappadocìa. Essen- 
dosene dunque impadiooito per la teiza vol- 
ta accese quella famosa guetrs m cui man- 
rò p '<co non lovescissse 1' impero romano. 
Vinto finalmente da Siila , fu obbligalo a 
reiiitriire tane le tue coi>quiaie , e la C«p- 
pidocia fu reodata ad Anobarzane. Glie- 
la rapì ben tosto una qusru velia. Ma Sti- 
la, allora 0 tutore , mandò io Asia Gabi- 
nio , che obbligò i eontendeoii alla psee ; 
CIÒ chè però nuu tolse che Milridsle rite- 
nesse la maggior parta della Capp«d eia , 
aotto il pretesto del malrimooio slabililo 
fra sua figlia, ehi aveva appena quatlr'aiinì, 
ed Ariobarzirte. Ma i Romani lo f cero 
drsistere dalle srie ingioile prriese. Non 
osando allora assalir di nuovo aperlaraente 
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j4ri<ìbaiz4ne, Irtele it re d’Affiienì» td in- 
valer U Ctpp^docìa. E'tendosene quegli 
iinp*dronitOf oi Ioli# Ireceotoinili oorumi 
che cooduiit leco p>*r popo!ire T'armo- 
certJif di recente de iui (ondile, e rcndeiia 
il parse al fìstio di Mitr'dale. Fu questi 
l* Ortf^ine d* un* sllri guf-rre che finì colli 
morie di Milrìd^ie ; e Pompeo nini'e m 
Irono Ariobixrzane Ma quello principe , 
nxdto avanzilo in età, e ilioco d* una coro- 
na che gli avevi recito tante pene , volle 
cederla al figlio che avaio avevi da Alenai- 
de saa sposi. Il giovane non volle accet- 
tarla 9 ed ebbe Itmao noa nobile gira fra 
r amore p*iterno e P amor figliale t a cui 
Pompeo mire lioa » |>C(ioadeodo il figlio a 
salire sul trono. 

a. — H, aopraoQomiaato Filopatore i fi- 
glio del precedente, divenne re per I* ab- 
dicazione di tuo padre, verso l* anno C 7 
prima di G. C. e la sua condotta io tale 
occasione gli fece dare T onorifico snprsci- 
nome che abbiamo riferito. Vedasi in un* 
iscrizione trovata ad Atene , che egli in- 
traprese di far riedificare TOdeone, bruciain 
da Siila. Sua moglie ti chiamò Atenaide 
come II madre ; ciò che potrebbe far cre- 
dere che apoaata avea la aorclli , come uaa- 
viai dai re dell' Asia. N* ebbe due figli , 
Arioharzane ^ Ariaraie.Crcecone, nelle sue 
ietiert famidUari ( /. XV , ep. 3 ) 1 life- 
lisce eh* ei fu vittima d* otta cospivaz one; 
ma sene Ignorano le pariicolarità. 

.1 III * loprannominalo EuSfbio Fi- 
lorom^Of figlio del precedente , ailìallio- 
no verso V anno prima di G. C. Sem- 
bra che fosse costretlo a far di grandi lagri- 
licj per comperare la protezione de* [io- 
ni *ni : e quando Cicerone giunte ne* tuoi 
poco tempo prima del tuo avveni- 
mento al trono , irovollo debitore di coitii- 
(]<>revo|i ftomm* a Bruto e a Pumpro.La Ut 
lui intnrtù non era neppure coi>tolidata 
Atenaule aua madre, donna tupri ba , gli 
avei suicitali molli ormici , e t malccinteo- 
fi aveano proposto ad Ariarite , di lui 
fratello , di farlo regnare in tua vece ; mi 
r natone che etiileva fri loro, non permi- 
se a questo di accettare siffiUa proposizione. 
Cicerone, a cui caldamente lo ivea ric- 
comindito il senato , fece lutto ciò che da 
tè dipendeva p*r Sisicurirln sul trono. Il 
gran sacerdote «li Eaio , ossia Beliont , il 
secon«lo personaggio cotp'cuo dello ^t to , 
e perciò potenlivsimn , era >1 c*po dei mal- 
contenti ; Ciceione Io astrinse ad uscire 
dal leg io. P.ire che questo Ariuharzane 
ave«iie rendnti alcuot servigi agli Aleatesi, 
poich* essi gli avrvsno eretta uni statua di 
cui nun ci rimane che l* iscrizione. D>po 
la morte di Cesare , ei preseli partito dei 
Triumviri contro gli uccisori d« Ilo stesso ; 
e Canio, che trovavaii io Asia, lo fece tru- 


cidare • si impadronì de* suoi tesori Panno 
prima di G. C. 

AtiSBA. Città nell’ Atte minore , cella 
Troade della quale è parlalo in Omero, Afe- 
fano di Bisansio dice che la foodaiooo 
qoei di Mitileue , e Fazio quei di Mileto 
Era situata a poca disianza da Ahido , al 
sud-eat. 1 Troisni , al dii di AVrwo, 1 * «• 
vevsQO coDqnisiala prima della ruma di 
Troja ; Ascaoio io fatti promette a Miao 
dna vasi , conquistai t da Enea nella preso 
d' Aruha ( V irg. Mneid, L IX) : 

Bina daòo argento perfeeta atque a$pera 

tignU 

Pacala , devietm genitor qua: ectpit A- 

OlSBA. 

Quando Alessandro psstò in Asia , il 
di lui esercito acciaipossi presso d* 
meoir* egli ondò a visitale le mine di 
Troja.. 

AaiSTAGoZA. Piglio di Molpigora di Mi- 
leto, ivei Sposala la figlia d* lineo , Iti - n- 
nu di quelli citta, che partendu per Sn*4, 
glieue itiidò il governo. Essendosi impegnilo 
a conquistar Nssso pel re di Peisis , rbl>e 
1* imprudenza di veuiie a contesa con Ar- 
t*friiic , satripa della Lidia , che fece >n- 
(tir a vuoto la spedisi -ne. Temeudo silu- 
ri d* essere teauto rcspoos«bile di que- 
st* ivveoimeoio, e istigato d* sllronde da 
IsUeo , deliberò di far ribellare gli lonj , 
scacciò da tutte le città i tiranni che vi < re- 
no atsti posti dal re di Heisia, e vi ritlahiiì 
il governo popolare. Andò poscia io Gie- 
eia per ottenere dei soccorsi, d* indirizzò 
dapprima ai Lacedemoni, che glieli nega- 
rono ; ma fu più foituiMloia Alen«*, dure 
gii furono accordate venti navi , alle <pi 4 li 
se oe nnitono cinque drg'ìEietij. Giunti 
che furono queste nell Innìi, egli oe man- 
dò I soldati , COD quelli che aveva tad'iiiati 
egli stesso, ad assediare la città d« Sai di , 
che fu presi e briiciata, l*anno 5o3piÌuia 
di (à. C- Gli Alerti. si ritornarono quindi 
nel loro paese, fili lonj, benché rimasti io- 
li, persisterono nell* loro rivolta, c sol le- 
varono tutta li Caria, nonché le is->le. Ma 
A'ist^gora non avevi bastante abilità per 
sostenere le cose prtucipiate ; dopo avrr 
ptnviti molti disastri , dispetò di poter re- 
sistere sllefoize deira di persi*, ed iven«'o 
■fiiJilo Milelo a Pitagora, i'imh«rrò con 
quelli cha vollero seguirlo, e andò a sta- 
bilirsi nella Tracia , dove fu ucciso dai 
barbari verso 1* aooo prima dell* Era 
volgare. 

I. Aristarco. Astronomo greco , nato 
a Samo, a, secondo Pluiarco, conieuipo- 
riiieo di Cleante , succeasore di 
nella tsj. Olimpiade, anni prima di 
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G. C Egli cono4citiio coma aiirono- 
eoo dal lempo d'Arcbini«de, che parla dì 
lui nel tao Raume , o jirenarius. Aristar- 
co totienoe 1* opinione, che dicevi estere 
•UU prima di lui intcgoata da PtUgora , 
che la (erra gira ìaloroo al sole. Abbiamo 
ciò da Archimede, da Fila gora e da Seaio 
Empirico. Ma lo tcritio io cui Aristarco 
aotteneva aiflatto tiatema , è amarrilo, e 
tion ne è fatta parola nel tuo trattato sulle 

f aridezze e le distanee del sole e della lu^ 
na, che ci fu conservalo. 

a. — Di Sam<. tracia , ceUbre critico 
formato alla tettola del graoimatico Ari. 
atofaoe, al coDoacieto pel severo eume ch*ei 
fece delle opere d* Ùnsero , di Pindaro, 
dì Arato , ecc. Ma te le di lui critirbe %o- 
no tacciate di teverilò| non lo tono peto 
d* iogiuttiiia ; e il nome di Aristarco ti 
prende leinpre in buona parte come quello 
di Zoilo SI prende io tioiitra s 

Fi et Aristareus ; nee dicci eur ego arni- 

euns 

Offendam in nagit ? 

Credesi che Aristarco sia quegli che ab- 
bia diviso riJiade e 1*0 ii«§e < m veotiq'ial- 
tro libri. Fu incaricato da Tolomeo Fil<^ 
nitore, cha mollo lo sttmave, dell' eJuca- 
eiooe de* suoi fìgli. Mai 1 ireji* isola diCi- 
pr<« in età di 'j3 anni. Vuoisi che esaeodo 
afflitto dall* idropisie , e giudicando il soo 
male iociirabile , si Issciasse morir di 
fame. 

3 . Poeta tragico di Tegea , in Arcadia 
Snida dice ch'ei viase ptà di cent* anni , 
che fa contemporioeo di Kuiipide, e fece 
pel primo calcare il coturno agli atiori tra. 
gici. Area compost» settanta tragedie, una 
delle quali, Achitlis , era stata tradotta 
da E'tnio , e imitata da Plauto nel Peentt- 
lui; Ateneo citoquesto Aristarco ^exto la 
6ne del suo tredicesimo libro. 

AaiSTiDS Elio f discepolo di Polemotie, 
nato io Adriano, nella Bitioie, l* annodi 
G C. 139. Dopo aver frequeuiato le scuo. 
le de* piu celebri retori de* suoi tempi, in- 
traprese parecchi viaggi, corse fino nell'E- 
(topia , e v*ntavait di avere visitato qnai. 
tro volte rEgitto tolto iutiero. Si fissò fi. 
nslnieote a Smirne | ove la sua eloquenxa 
gli fece bentosto una grande riputasio le. 
Ma ciò che c mtrihuì miggiormente alla 
sua fama , fi il servigio eh* ei rese a qnel- 
la città quasi intierimente rovesciala da un 
lerremuto. L'imperatore Antonino gli con- 
cedette eh* ei la reatsurasse, e la ric mo- 
Kenza degli abitanti fu illimitata. Si eres* 
se ad Ariitidr una statai di bronzo, vici- 
00 al tempio ili Escttlapìo. Qiesto rettore 
era molto istrutto, scrivesra e pirlava con 
gruia particolare; ma etageiava a sé ales- 


to il proprio merito conia oratoie, al punto 
di osar paragonarsi ad Isocrate per 1* ele- 
ganza e la purezsa dello etìle^, e per la 
fona e veemenza a Demostvoe medesimo. 
Egli impose realmente alla maggior parte 
de*saoì contemporanei i ma la posterità ha 
giudicalo che il principale , per non dire 
l' iiuico merito , ùci cinquauiaquattro di> 
scorai che di lui ci rimangono consiste 
nella scelta e collocazione delle paiole; 
vano e frivolo artifizio che non copre gum- 
mat che imperleUaoieote il vncio delle 
cose. 

Nel Museo Capitolino vedasi una testa 
che d«Ì Bonari credesi appartenere ad una 
aiatua d* Ansiide Itovaia nelle lovine di 
Hooia. 

I. AaiSTOCiATB I, figlio di Echmide, di- 
ventò re d‘ Ar«:adia dopo la morte di suo 

r ladre, verso 1 * anno 7110 prima di G. C. 
unamoratosi di una giovane sacerdotessa 
di Diana, per nome Ionia, le violò nel tem- 
pio stesso della Dea; gli Arcadi io lapida- 
rono per espiare quest» delitto , e ordina- 
rono che in avvenire, per sacerdotessa della 
Dea piu non si sceglierebbe una vergine , 
mi una donna maritala. Aritlocraie «bbe 
por successore Iceu suo figlio. 

3. — II, figlio d* Icete , c cipote del 
precedente, divenne re d* Arcadia v-frso 
ranno 6^0 prime di G. C Essendosi poco 
tempo do|io rivoltati i Messeiij contro i 
Lacedemoni, gli Arcadi mandarono loro 
dri soccorsi ; ma Aristoctale corrotto dai 
danari dei Lacedemooi , tradì i Metsenj 
alla gioroala della gran Fosse , e gli sb- 
baudooò nel momento io cui la battaglia 
stava per principiare , per la qual cosa fu- 
rono essi sconfitti. Quando la foltezza d'ira 
fu presa, i M esse n) si tifuggirono nell* Ar- 
cadia , e Aristomene formò il disegno di 
sodare ad assalire Sparta istessa , mentre 
ì di lei abitanti erano occopati al saccheg- 
gio d* Ira. L'eseciiiione del disegno fu ri- 
messa alla domaoe. Ma Afietocrate f du- 
rante la notte, ne fece avvertire i Lacede- 
moni ; scaperto il di lui tiadimenio , gli 
Arcadi lo lapidarono, e io seguito piò ooo 
vollero re. Lasciò egli doe figli | Aristodc* 
«no , che sebbene non avesse lìiolo regio , 
conservò molta setorità nell’ Arcadi», ed 
Kriiteme , msdre di Melissa , moglie di 
Pcrìandrn, tiraooo «li Corinto. 

I. Aristodimo , Messeiiin. Ere uno dei 
discendenti di Epilo e della ratta degli 
Eraelidi. Sì Segnalò pel suo valore nel prin- 
cipio della prima guerra messenica. Avendo 
l’oracolo ordinato dì lacrificare agli Dei 
infernali una vergine del sangue d* Epito, 
eg<ì offri la propria figlia. Un giovane mes- 
senio , a cui «asa era stata promessa in i* 
sposa , disse ch'ella era incinta per impe» 
dire che fjsse Sjcrifieaui- Aristodemo Tue- 
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ette I • le eoo le proprie roani il 

Vfotrei per provare il contiario. KMenilo 
Eu(j|e rimaiio uccieo , 1* tono 73 1 ptima 
Ji G. C. Anstodemo fa eleUo re , e ri- 
portò diverte vitloiie tegnalate tai Etcede- 
moni. Ma trovandoti la Metaeoia rovinala 
dai dfiaitri della guerra, tutti i di lui alor* 
ai oOn terviroDo ad alno eba a ritardare 
alcao ie>upo la prete d* Itooie , e la tei* 
vitù della patria ; e vrdeodo che I* una e 
r altra erano inevitabili, li ucciae di prò* 
pria maoo falla tomba di tua Bglia, Tao- 
uo 7^4 prima di G C. 

a. — Soprannominato Malaco, il mol- 
le, eia perchè foeev etaio «ITtintoalo io gio- 
ventù , Sia per qualche altra ragione che 
non c'è nota, era di una delle femiglie di 
Cmna in Italia. Ateum Tirrenj , acacciati 
dai Galli delle rive d<*l mare Adrieiicj , 
eateudoti rÌNoiti agli Umbri • ai Dìmui e 
ed altri i*ai bari , vennero ad aaaediar Cuma, 
l' tnuo 5)^ prima di G. C> I Cuniioi, seb- 
bene molto inferiori in numero, OMrooo 
dar loro battaglia, e gli aconB«tero intiera- 
meate. Ariitodemo , allora gioviniMÌcno , 
ai diportò con tanta prodezza , che quando 
tr*Uo»si di acroidare il prim> premio del 
va|r»re, il popolo vnlle ebe a lui fiase dai'i. 
1 grandi dal cauto loro volevano che lo ot- 
teneete Ippomedonie generale della cevalle- 
ria , e aiccuma il governo di Coma era ari. 
aiocratico , coai il Seuato propendeva alla 
di lui parte. ToUavìa il popolo noo volea 
cedere , e già minacciava di aenppiare una 
fiera aedizìone; quando i vecebj fauitì in 
mezzo persuasero che il pi imo premio fos- 
ae divieo fi a i due contetideoti. Da qneaia 
epoca io poi Aristodemo trovoasi capo del 
popolo, e tcopo per cooseguenza dell'odir) 
dei grandi ebe cercavano ogni mfzze di 
farlo perire. Veni* anni dopo credettero di 
nveroe troverà 1* occasione. Gli Aricioiaoi, 
assediati da Aronte figlio di Hurseoue, a. 
vendo chiesti soccorso ai Cumini, il par. 
t IO aristocratico immaginò di spedir loro 
Aristodems eoo duemila uomini eapretst- 
meote aceiti fra i più poveri e leditiosi 
della ptebAglia. Gli Urono data diaci navi 
vacebie e in cattiviiaimo alato, e fu d- 
stretto ad ioibircarvisi , nella speranza ebe 
nè il capitano, nè alcuno degli abborrili 
aoldaii afuggirebbe ai pericoli del mare. 
Arutodemo iodivinò le loro iotenziooi, e 
credeiin ciò oooosiaote di n >n dover ri- 
cusare queste tpediziooe. Giunse ad Ancia 
con una Cortona ebe non avrebbe mai spe- 
ralo. DUfeee quasi colle sole tue truppe 
r esercito nemico, e fece nn g*‘tn hottiuo 
e un gran numero di prigionieri. Imbarca- 
toti per ritornare, rivelò ai tuoi soldati il 
pericolo al quale ai era voluto esporli , e 
ivce loro promeitera di secondarlo in tulio 
ciò che ei vorrebbe intraprendere. Àveudo 


poscia m>nife«laii i tuoi progetti a quelli 
nei quali m«ggiornieute fidava, icndeue la 
libertà ai prigionieri per aflezionartvii. G'uo- 
lo e Coma , i«ce convocare 011 * assemblea 
del teuelo, per render conto della saa epe. 
dizione; e tp|me ebbe egli cumincieto a 
parlare , i suoi eaielliti , penetrando nel 
luogo deli* assemblea , irucidarooo tutti i 
pm eoapicui citudini. Occupò quiudt la 
cittadella , molte uavi , e 1 più forti sili 
della città ; e la domane convoco il popola, 
a Cui ceicò di giustificare I* accaduto , ac 
cusando quelli che erano alati ucc<st , e ai 
feca rivasltre di tutta 1* anioriià , promet- 
tendo una nuova divisione di terre, e 1* ao- 
nullsmeoto dei debiti. Non durò allora 
DI >lu fatica ad nsirrpar la tirannide, e for- 
matasi uoa guardia icompotla dei più cor- 
rotti fra il popolo , di schiavi che avevano 
uecisi i loro padtoni , e di truppe |ore*tit- 
re , disarmò il restante dei cittadini. Vnl/« 
fai peiire i figli di qu<flli cb* erano stati 
uccìsi ^ mi le madri , eh' egli avea mariiata 
loro malgrado ai suoi saielliti , impiegaro- 
no a prò degl'infelici i| potere dei nuovi 
sposi, ed egli si contentò relegarli in cam- 
pigna , ov* erano occupati agb nfiicj più 
Vili, in quanto al resto della gioveniù, a-i 
la faceva educare nella più efiein'nata ma- 
niera, perchè noo fusse in istalo di eoo* 
giurare coutro di lui. Tutte quest* arti , 
c-ille quali credeva d* aver consolidata la 
sua antorità , ciò nonostaute riuscirono va- 
ne , ed ei si peidellc per uo eccesso di 
precauzione. Seguitando a temere i relegati 
io campagna, risolvette di disfartene; ue 
furori » essi informati , e si riliiarono n»i 
boschi, da Cai non utrìvanO che per de- 
rasiare il paese. Ma gli eailiaii che ai era- 
no «uhiliti a Capai , alla cui testa erano 
i figli d* ipponi-donte • essetid iai ad essi 
rìuoiii , s' impadronirono di Cumi per sor- 
presa , « fecero perire Aristodemo nei piu 
ornbili tormenti , ue uccisero i figli e tutta 
la famiglia, e riordinarono T antico gover- 
no. Aristodemo peri veiso l'aono pri- 
ma di G. C- La di lui tirauoia era durala 
quattordici anni. 

3. — Ateniese ed attor tragico. Aveva 
per la sua pr« feasiooa la facilità di andar 
da per lutto . anche io fempu di guerra ; 
si recò eoo Neutnlrioo , aitor Iragic 1 anche 
nato, presso Filippo , re dì Macedonia , 
che a quel tempo era in guerra cogli À- 
l"niesi. Questo p incipe , che avea auna 
Focide a parecchi altri paesi, delle mire che 
coiai guerra gl* impediva di compiere, icn- 
msgino di lermiiu«^la col mezzo di questi 
due attori; e avendoli colmati di doni , 
rimaodolli io Atene , dicendo loro esser 
egli amicu degli Ateniesi , e non sapere 
perchè gli facevao » essi Is guerra. Tornati 
qutsti in patria, uoo maoctrono di riferi- 
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rt le parole di Filippo , e it popolo au- 
uie«e, de»i<)eroao dtlle pace , DOmioÒ Ioato 
degli ambMCiaton « quei re « fra i qaali 
fmoDO l)cAoateoe ed K»<;bìi>o. Qucai'ulli* 
Oèo II UkiÙ corcompcre da Filippo , e eoo* 
cluic mi trattelo avanteggioaiaitroo per gli 
Ateoieii. Le aue previricaaiooi io qucaia 
anb*ieiaia formano il aoggeito d'uoa del* 
le più belle orasiooi di Demoaiene. 

ÀtisroFASi. lo quanto alla vita di que« 
alo faiDuau poeta comico , vedati I* atiieolo 
di ul nome uei Volume I; io quanto ai 
moouQi'Oti ebe lo rappreacolano , vario 
tono le opinioni di'gli anliqoar]. L' erma 
della Galleria di Firenze vuoUi , contro 
raMariioue dell'Oiaini, che non aia im* 
Qoagine di Arittofane ; diccii che quella 
rìporuia dal H^iucktimann 6guri in vece 
una maacbera di Fileno) e il butto dei 
Miiieo Capitolino preteudeai che aia invece 
il filoa«.fo Eraclito. Di maniera ebe non ci 
realerebbe oeaauo itlratto autentico di coll 
celebre Greco. 

AiiaTooiTovz, Àieoìeae di volger oaaciii. 
Area concepito una vatgognoaa paaaione per 
Armod'o, giovane della più gran bellezza. 
Eatrndo IpparcOi uno dei Hiaiatralidr, dive* 
nolo di lui rivale, j^riitogitone traaportato 
da geìotia iraoib uoa coapirazione eootro 
di Ini e de'auoi fraulli, e vi Iraaae Armo* 
dio. Aapeltarono quelli per farla tcoppiare 
la baia delle Faualaoee, ove i piiucipali 
alla lini etano armati per iacortare la prò- 
tfiiiorie- Giunto qurl giorno, ai diapuoavano 
ad ra-guira il loro prugetlo ; ma vedendo 
uoo dei congiurati parlare ad Ippiii credei* 
Uro eh* ci gli kVeUaae la congiura ; per la 
quii coca QiciroDO come furenti, ed iocoo* 
tram Ipparco , ai acagliarono covra caso ^ e 
l’aceiaeio. jiriiiogiloite riurci a (uggire, ma 
f i preao beo tolto e ucaao • mone. Poeto 
•Ila tortura afCnchè rivelaaie i luoi cotupli* 
ci, ei ur>minò aucceaaivameole i più intimi 
•mici d' Ippia, i quali lurnou aul momvolo 
oeciai. Avendogli poacia 11 tiranno dimao* 
dato te più ve o* erano : non avvi che tu « 
fiipoae aorrideodo jiriil‘'gUone , eba aia 
degno di morie. La aleaca cote ai raccnota 
di Zenone di Elea, ciò che pub far dubU 
Lare dalla verità dìqiieaio aneddoto di coi 
ooo è falla menzione io Tucidide. Si crea» 
•ero in aeguito diverte aiatue ad Ariitcgi- 
iont e ad Arcuodio , e it loto nome acivl 
di regno d’ooìone contro lutti coloro che 
•i credeva volcaaero attentare alla libertà. 

AaiSToLAO, pittore Ateoieae, figlio e disce* 
p^lo di Pautanie. Avrà dipinto Epaminooda» 
Pcticle , e paicccbi altri grandi uomini.Si 
citava dì lui un quadro , rappreaeutaote il 
popolo ateoieae peraonifieain ; aoggaito ebe 
eiereiiava aoveoti volte l'ingegno degli ar* 
tini greci. Plinio ci ba laciaio il crialogo 
dalle opere à* Ariitulau^ commeodabdi ape* 


cialfuenie per la correzione del diaegno. Vi* 
veve 3‘i5 aoni circa prima dì G. C. 

1. AaiSTuMACO.SvCoudo PAiInrco eaiaiei» 
tern io Argo due tiranni di queato nome , 
entrambi Contemporanei d* Aralo, che prò. 
curò di f*r uccidete il primo per rendere U 
libertà agli Argivi , pieaao cui eraai mira- 
to duraoia il auo eadio. Ma quella ccapira. 
ziooe fu acoperl«../drijto//MCO fu ucciio pr<. 
co lampo dopo da'auoi acbiavi,ed Arieti ppo, 
proietto da Antigono Gooala, ai free tiranno 
i ti di lui vece. Queat'ultimo ebbe per aaccea* 
acre un allio Ariitomaeo » ebe vedendoai 
privo d* ogni appoggio , dopo la rcoite di 
Ueoiatrin, ra di Macedonia, reae egli alee* 
ao la Jibetià agli Argivi, e li fece entrare 
nella lega Acbea, della quale io aegtiiio di- 
venne pretoia. Polibio per altro non a«ni* 
bra ricoooaccre che no aolo Amtomacot il 
qnale era tiranno d* Argo, quando Arato 
calcò di prendere quella città per aorpresa. 
Non caacrtdovi qoal capiinno riuacito , Ari* 
slomtiro fece perire nei più crudi lotmen* 
li oltaula dei priocipali cittadini d'A'gn^ 
eh* ei aoapeiUva d* lotelligeoia con Araro. 
Depote in argnito I* aiitnri là « poiché vede- 
va iroposiibile di coniervarla « e divenne 
pretore degli Achei. Ma colse la prima <>c* 
catione propixia per iradirlife fece entrare 
gli Argivi nel panno di Clcomene. Qualche 
tempo dopo fu fatto prigiooiaro da Anii* 
gooo e dagli Achei , che lo ann«gar(n<» a 
Cencrea. Filarco, sulla coi autorità Plutar- 
co ai fonda, pretendeva cb* egli foste m»io 
immolato alla gaiosia d* Arato. Ala Pobbin 
giustifica benissimo questo grand'uomo, e 
pruva che Anstommeo avea meritato la aua 
aorte. 

3 — Filosofo peripatetico, nato a Solea in 
Cilicia le diacepolo di Licone , cdiivò la 
iatoria natorale, e ai occupò principalmente 
delle api, tu cui fece molle oa»ervazioni pel 
corso di cinquanioit'anni. Ptioio lo cita ao* 
venle.ll di lui ritratto ci é alato conservalo $‘y 
vra una curuiola, oveé rappraaeiiiato in ano 
di considerare alcune api avoUxzanii ìntofm» 
ad un alveare; in ut» busto d»! Museo Ca* 
pilolino aiceooie quello, che al dir di Boi* 
tari , raasomiglia al vilratto della surrifv* 
rila corniola. 

AaiSTOMiai , Meaaeoio • era nato in An- 
dania. Nicrmede,di lui padre , discendeva 
dagli aniicbi redi Aleaaene; aua madre chia* 
mavaai Nicotcba Quando ei nacqne, la Mrs* 
aenia era da Inngo tempo aotto il giogo dei 
Lacedemoni. Ma popolata ai era d* una 
gioventù numeroea. che impaziente del gio* 
go, non alteodeva ebe no capo per iacuoler- 
10 ; e irovollo in AriHoment , ebe riuniva 
le più brlle doti ai diritti che gli dava la 
naacitj. Pindmie questi, dal pari che vaio* 
roao f cominciò per aasicurarti delie ditpo* 
•iziooi dei popoli Ticini, e quando li Sf^ppe 
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diipMii • tecoodar* i Mesaeo) » inalberò la Mgai nell* isola di Rodi « oto terminò • 
il vetftillo della rivolta. Rtsendo i Lacede- suoi giorni. 

moni entrati praDiamente nella MeMenia i. AaiaToaa,6glio di Agaaiclc, dal aecoo- 
ptr ridurla al dovere , ti diede loto, vvr*o do ramo dei re di Spatta, m|| sul trono , 
l>erea, uoa baUagUa. Teaitn della quale fu verso l’aono 56o priuia di G. C. 1 Laccde- 
iuceriu s ma in cui fece pioJigi tati di va» oiooi sotto il suo regno preaero alfine la 
lore , cba gli ai volle dare il titolo di re , soperioiirà sui Trgexti , che gli avevano 
ch*ei uou volle accettare. Travagliò taloieo- violi parerchie volte sotto i re precedenti, 
te i Lacedemoni , cbe ridotti qu*>ati alla Siccome la vittoria dare loro nna grande 
disperasioue , conaiiltarooo 1* oracolo , il preponderante nella Grecia ^ Creso ricercò 
quale riapoae cbe dimaodaaeero un capo agli la loro alleenaa per difenderai contro Ciro. 
Atenieai.Ciò fecero, e fu loro apedito il Antione aveva spoaato succetiivamenie doe 
poeta Tifico; la qual cote non impedì cbe duooe aenaa aerme figli. S* inoeiDorò del* 
pon f acero Kooliui preaio il monumento tpnte di Agata, amica suo, cb* era le 
del Og't'le, e non provassero vsrie diagte» pò bella donna di Sparta. Pervenne a far* 
aie particolari. Ricorsero allora al Iradìmen* cela cedere con un artifizio, lo particolari* 
lo, e perveooero a corromper coll' oro A- tà del qual** ci poasono vedere in Erodoto, 
riatocrate 11, re d* Arcadia, che abbandonò e n* eboe un figlio , cbe sì chiamò Detna- 
i Mecaenj al momento d'una generale bai* reto. 

t'«glia preaso la Gran foaaa, e fu cagione di 3 . — Nativo dell' itola di Chio*Fa io* 
piena sooofìtta. Per la quala iciagura A»i- pranoominato Falonto perchè era calvo, « 
stamene ai fortificò sul monte Ira con gli Sirenem a cagione della aua dolcezza nella 
avaoti della aue truppe , ai mite a f«r di» eloquenza. Fu da prineipio discepolo di 
verte scorrerie, tanto nella Uaeooia cbe io* Zeoooe, fondatore della tetta atoìca. Ma le 
tierimente devaatò, quanto iu quella parie aeveritè dei principi drl maestro mate ac* 
dalla Meeaenia ch'ere in potere dei L*ce* curdaodoii co'auoi dolci costumi, lo abban* 
demooi , e prese per fino e sscebeggiò A* donò per udir le lezioni di PoUmone. Po 
micia. Cinedi Spana. Fioalmeuie pe'u ctd* icie essendosi formsto una particolar dot* 
de prtgionieio egli stesso, e i Lacedemoni trina , si stabili nel Cinosargo , ed apri u. 
lo precipiiarciuo od Ceada ( davasi queato oa acnota , il di cui noma ritenoero i tuoi 
nome a un precipizio ove ai gittivano ì diacepoli. La filoaofia d* Aritioni* lo di 
conJaouali a morte) dal quale ucci illtao quelle delle quali è facile shu*are. Bgli era 
miasi per miracolo. Appena ritornato OflU adiaforista ,lsc\oo\.o conaitlere !• caggezza 
Messeoia , tagliò a pezzi molte truppe che nell'indifltrreoza per ciò che non è visìo nè 
i Conotj mandivano in ajuin dai Lacede* virtù. Il savio gli sembrava aoiDÌglìatite all'a- 
cnoiii. Fu preso di uuovo da varj arcieri ere* biig mimo, cbe rappreseola tanto bene la 
tesi ,e peiveona ancora a fuggire dall* lo; patte di Agameon-uie , quanto quella di 
ro mani. Ciò nonostaoie , ad oola di lutti Teraite. Hìgeltava dagli atudj la logica 0 
i suoi sforzi, gli era difficile difeodersi lao- |, acteoza della natura: U prima corno 
ganiente 10 una fortezza itoUia, io mezzo inutile, la seconda come eccedente ì limiti 
a un paese del quale i Lacedemoni erano onairo intendimento. Non riconosceva 

iulierameoto padioni. Avpetlavaai donque di sostanza che nna sola virtù eh* ei chta- 

raaerne scacciato ad ogo’ ia:ante. Ld esaen- piava sanità Tutte le altre n/m erano che 
dosi i ueinici impadrooiti per aorpreia del* nindificaiiont di quesls. Egli è perc a, di* 
la cìludeila d’ Ira , oell* undccimo anoo cera , che la virtù ai chiama temperanza , 
della guerra , egli non difese la cìtlè che qmndo modera i nostri appetiti, pruden* 
quanto gli bastava a diaporsì ad uo ooo* ^a , quando regola le nostre azioni , giuiii* 
rcvtile ritirata : giuoae ad riTeltuarla eoo , quando previene i delitti. Ma es«a 
tutte le aue truppe, e portò seco le donne, però non ceis» d'essere una , nell* istesso 
i frociulli ed i veccbjtcheai ritirarono nel* modo che il fuoco non cangia nilura , 
l’Arcadia, ove furono umanamente riceruti. qiiantunqiie lo sue proprielè siano infinita. 
KgU formò r ardito progetto di andare la Kgli rizuarHava U forma degli Dfi come 
domane isieaia ad assalire la città di Spar- ìncomprenaibile , non accordava loro può* 
ta, i di cui abitanti erauo occupiti nel aa^ Iq j| «enso ; e dubitava se si potessero ao- 
ebeggio d'ira. Ma fu ancora tradito da A- noverate fra gli esseri viventi. Compose ili. 
ristocrale , che rivelò cot«l progetto si La- verse opere , di cui può vedersi il titolo i»i 
cedemoni. Ei diede allora (ioigo, tuo fi- Diof;ene Lncrs/o. La di lui morale era po- 
gito, per Ctpo ai Measeoj cbe andarono a co niistera , ond'è che in veerhiaja si die* 
atabitirsi a neggio, ed egli rìmsae aleno de in preda ai pisccri. Moti d' un colpo 
tempo nell* Arcadia, dove maritò due delle di sole. ^ 

aue tre iiglie. Oamageto. re di laliso, nella Aristovico , figlio naturate di F.tim^nn 
iaoU di Hodi sposò la t^rza. AnsiQmtt e re di Fcrgimo , e d'una luoaatrìcc di E- 
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toc. IntrApreM , dopn U morte d* Aulo « 
di tienlrere in p'*Me«»o d^ftlt it*ii di «uo 

f »edie» Avendo i Romeni epedilo contro di 
ni tl coni le P Licinio CreiiO| et lo koq- 
n»M e io fece perire , ranno 128 prima 
di G. C* Ma fu violo da Perpenoa , che 
ftubiiu dopo venne in Alia , Ulto pri||io> 
nitro , e eondoito a Roma , ove terminò i 
»aot niorot in carcere. Qjetto principe fu 
I* ultimo della dinaitia degli Atiliit, che 
av'va orcnpaio il trono per |5'| anni. 

AaiaroTiLK. — K. Voi. I.— Il tilrat> 
to di quMin lìloaolMÒ l«»tloda| Muaeo Ca- 
pilolioo. Giova riferire 1* iMutlrattoiie che 
n* h« Ulto <1 Dollari , ticcoiiie piena di 
•>q«iÌ4iu dottrina. « Il Bellori^ egli «lice, ci 
nà due diverte efligie di queato nioaolo , 
(ina ricavata da un marmo che fu trovalo 
appi^ del Quirinale intorno all* anno i5q 3 
e che avea il n'irne aciitio nella baae, cn- 
ma aiteeia il Faldtm^ il quale va congliiet' 
forando che po««a ^«t^r quella che aveva in 
eau ana pompon<o Attico « e della quale 
parla lacerone , dicendo in illn 

tua tedecula • quarti hahn tu6 tMiCitii 
Ari$toteltt f tedrte • nnam in ù/oruoi 
kUó cwruli i e appunto Attico avea 1* ahi» 
Uzione alte radici del Quirinale » come 
attrita CornelioNepoie, e Cicerone mrde- 
limo f che pone la casa di lui virino al 
tempio di Quirino ; • Pnhlto Vitli«re do* 
po il detto irnipio nella VI regione pone 
quella cat«. Ha ì capelli molto corti, co* 
ni* h alleva portare qiieato filòtofo , al 
riferire d* Cliano • di Diogene Laemo, il 
che prodniae de* diuapori Ira lui e Plato- 
ne, il quale portiva la barba e i capelli 
lunghi, poiché il raderai era reputato , 
•ecoiido Muionio , aegoo d* efr-minateua. 
Laeizio aggiunge, aulì' autorità di Timo- 
teo aienìrae, che aveva gli occhi piccoli rd 
era magro : Era di p.rce ^raeUe , di 

fiambe Rottili t ài occhi piccoli. Lo alea* 
■o Laerzio fa menzione del ritratto di 
quello fìloa >fo , che Teofraato laaciò per 
tMiamento che fo^e colUcafo in un tem- 
pio. L* effigie che ci dieiie il Fabro e il 
B**llori ha tulle apalle un poco di panno 
eoo belle pieghe , come ha qoeito nostro 
bullo, forte perchè dall* iateaao Laeizion 
M'ìve, che egli ffr/ov^arf xfM*- 

Miete, osava 00 abito atiillalo. Sìdonio 
Ap<»llinare accenna ebe Ariitotile si so* 
leva efljgiara brachiti exerto ; ma questa 
era oianza comune de'filoauQ che portava- 
no il pallio. 

u 11 Gronovi ripreode il Bellori , per- 
chè dice che 1* effigie di cui riporta la 
alampa ha il nato aquilino , il ebe è con- 
tri il fatto ; nè lotilraenie approva che 
egli rigetti nn’ alita immagine d’ Ariitotile 
Col betrcUo e con la barba , che è neh 
1* Oiaini , come Hnzione tlì qualche ingiù- 

Siipplim. al Diz. Mit. 


D»tor«; qnando I* Ortini nitdetimo dira 
cha la portò a Roma da Napoli il cardina- 
le Ba'lajr . e che fu appror.la dagli an- 
liqnarj , e ipccialmenta da (ìiinlanio Ga- 
fimhrrto , molto ilimato dall' Ortini. 
Tuttaria , can Intla quatta rtginni, c ben- 
ché li reggi in cita acolpno il noma, non 
ratta prnrato aatere alla tnqiigbaota allo 
Slagirita. ci 

Quatto butto non fu eilMo traila Ico* 
nngrtfia Grata di Ennio Q. risconti. 
La rii lui anmigliangi prrò coi mnnnnianli 
in quali’ opali iniigne pubblicali, pare 
cha abbtalania confarmi I* allriliuXioDC 
dri Dollari tl fllmofo di Stagira. 

AaitTOTiMO , figlio di Utniarrio , figlio 
di Rtinrona. ai face tiranno dall' Eli.la col 
•oceorio d' Antigono, figlio di Demetrio, ra 
di Macedonia. 

Non fidtodoii dalla gante dal parie , 
agli arata una guardia corupotia di bar- 
bari d* ogni iitaiooa , e alando bitogno 
rii riti, primrllaa loro ogni accetto. Area 
fatto perire un gran numera di cittadini , 
a molli altri ne arerà riilrati. Oilocenlo 
di ipiatti aitimi eaaandoii rilir-li praian 
gli Kloli , f-ccro domandare la loro mogli 
a i loro figli , a Arismitmo face aonno- 
ziara pobblicamanlr, cha la mogli la qntli 
rnlatirrn raggioogere i loro mariti , pnlreb- 
briO farlo, a portar arco quel cha rprrrb- 
hrro dri loro areri. Più di tei cento dic- 
pnnandoci ad mare di cotti parmÌMÌone , 
agli anagnò Ioni un ginriM) par partirà , 
aniinneiando cha arrrhba iorigitilo perché 
poirttrro riaggiare ticuramenla. Gioolo 
qual giorno , la donna ai arano T*dunala 
reno la porla indicata coi loro lanetulli 
e con eib cha rolarano tiatportar aaco , 
quando io un trailo i aalallili dal tiranno 
toprartannaro , a a gran colpi di tierza 
la fecero lidntraie ineilté , ore nietia in 
carcera, furono cpogliaie di quanto poi- 
trdarann. F-ttando andate la tedici ttecr- 
d tetta di Racco a tuppliearlo par qnrale 
donna, rato Ir face tcaeciare , e la condan- 
nò eiatcìioa ad un' ammenda di tra talen- 
ti. In questo mentre Kllanico, nomo eval^ 
zaio il) riè, ■ di cui figli arano alali acciai, 
cospirò contro il tiranno: a ritornili coloro 
eh' erano alati eailiali nall' Et lia t' impt' 
dronirono di Ammicaone in Elide , largo 
fon ficaio e comodo per fare la guerra , 
e molli fra gli Elei ai noirono ad etti. 

jtrittolimo c' indirizzò allora a tutta la 
driDoe che tanca prigioniera , a diate laro 
dia aratiaro a partuadara ai loro mariti 
di riiiraiti, altrimenti uccita ■rrabbraita a 
i loro figli. Ma la aoimoea donne ricusa- 
rono eoraggiottmanle la propotiziuna dal 
tiranno Alcuni giorni dopo, Sapendo che 
C'alaro, nno dei capitani d' Antigono , 
Tcnira in di lui toccortn ad eia già arrivalo 
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in Olimpi! colle frappi $ ripigiib co> 
raggio « recoeii aulU pubblica piaua , ac« 
corapegoato dal !olo Qiilonecb* ci credeva 
amico eoo , m» era invece ano dei coogia* 
rati; alloca Elaiiico , Cbilone , Lampìde 
•d altri gli ai gettarono aopi«, I* Decisero , 
e fecero morire le sue due figlie. 

AaiTMmcA Così chiamaai Taile di 
cootaré f e di cooiiderare le pmprìeià 
dei Domerì, ed è voce ebe vico o*l greco 

Nulla abbiamo di certo aall* origine, e 
I* ioveotione dell* jirUmetiea. Ma ai p«»ò 
aUrtboire cou molta veioaìmigliansa alia 
prima aocietà che aiatì aubtliu fr* gli oo* 
mini, aebbeoe 1* istoria non ne aflVimiuè 
r autore, nè il tempo. È facile concepire 
ebe ai è dovuto. applicarli all* arte di 
lare, toato che ti «bbaro delle dìviaioni da/ 
fare. Goal i Feoici estendo alati i pi imi 
eommeiciaoti del globo coooaciuto , pa« 
racchi auiori aliribairoDo ad easi 1* ooore 
dell* invenaione del calcolo. Questi nego- 
sianti che diedero 1* alfabeto ai Greci , 
certaroeote maegnaroDo loro del pari T 
riirneticmf eh* essi med«>timi riconf^acevauo 
dagli Egtrj loro soteoati. 

Questi oltirai spiegavano lutto per mezzo 
dai aiimeri. PiUgora, che aveva attinto da 
loro oaa parte della sua dottrina , assicu* 
rava che U oatnra dei numeri era apai«s io 
tutto 1* uuiverso , die la cognizione di essi 
condaceva a quella della divinità, e che anzi 
iioo erano quasi uulla diflcrente. 

Gli astionomt greci perfezionarooo 
1* Arit/netiea feoicia , e la trasmisero si 
Aomsoi , che aa ne tei virono pochissimo, 
e ae ne crearono une nuova. L* aritmeti- 
ca di questi due popoli | paragonata alla 
moderna , eia molto imperfeiia r psi^ 
perfino die non aervisae fuorché a combi- 
nare le diffc'reuti divisioni dei numeri. Si 
pub convincersi di questa veiiià, leggendo 
I trattali di Ntcomaco , acrittì al terzo se- 
colo della fondazione di Roma , e quello 
di Boezio.’ 

Se ai vuol coaoacere I* aritmetica dei 
reci , ai posaono cooiultaie questi due 
autori ed aggiungervi il Compendio di 
Ipsello . pubblicato 1* tono i55G in lati- 
no da \ilundro. Siccome non ai ba quasi 
mii bisogno dell* Aritmetica greca » e 
che d* altronde non ci rimaugono d* essa 
uorchè nozioni iucertiaaime , cod riman- 
deremo gli sludioai ai auddclti aeritiuri. 
Nè ci ditnngberemo del pari su quell* dei 
Romani , sebbene aia di oso quotidi*iio 
nella lettura degli scrittori Ialini , perchè 
ci obbligherebbe . ad impiegar molte pa- 
gioe , e ad usar cifre fuor dell* uso co- 
mune ; ci acconlenltamo per laolo di in. 
dicsre un anlote , che meglio di tutti ha 
saputo investigare così oscuro argemeoto ; 


è qnesU il sig. Pautton nella tua Metro- 

logia. 

AaMA , eitU delta Beozia^ poco lontana 
da Temesaa e da Micateaa , sul territorio 
di Taosgra. Non sappiamo la giusta dì 
lei posizione, percb* ella ai tempi dì Pau- 
sama era già rovinata. Il ano nome , che 
in greco significa no carro , avea fatto 
credere agli abitanti che quivi foste stato 
iughioitilo dalla terra Aufiarao ccl suo 
carro , a malgrado che iTebaoi moatras- 
aero altrove il aito ove era accadulo que- 
sto avveoimeoto. ^ Pausania in Beot. c. 
29* 

AaMADto. L* oso a cui deilinavaai preiao 
ì Romaoi qu*sto mobile , ai era quello di 
rinchiudere i ritratti degli aotenaii , ed s 
libri. 11 primo uso era fondalo sulla m'd- 
lezza della cera , di coi fatti erano qu^ 
riuatti. Essa scolnrivaai per 1* abiioaU 
contatto dell* aria e della polvere , e ai 
spazzava al menctuo scontro. Oud* è ebe 
per cout^rvire ritratti preziosi , componi 
di ai fragile materia , veoiaiio tiuebiusi 
negli armadj , e questi non ai aprivano 
che net giorni di !<>sta e di altegreza*. 
Ne fa fede P opisco ( io Ptoriano , c. 6) 
Senatnres nmnet ea latiua ttint ciati ut 
imaginet Jrcqueuiet aperUent Quelli 
eh* erano accusati di qualche delitto, e la 
di cui luooceoxa era stala pubblicamente 
riconosciuta , aprivano pure gli armadj 
che coDtenevtuo quei diletti ritratti. Cice- 
rone peroraudo per Siila , chiaramente lo 
dice : T^am ipte quidem si erit t^esiro 
judicioltòeratus , qua habet ornamenta ^ 
qua solatia reliqua vita , quibus latari 
et perfrui passit ? Domnt , credo , erit 
exomata , aperientur majorum imaginet. 

Le biblioteche dei Romaoi eifno com. 
posta di armadj , nei quali ai ponevano ì 
volumi o rotoli , e ai Estinguevano dai 
diversi numeri. Poipico ( in Tacito , 
c. S } dice che la biblioteca Ufpiana 
aveva un libro d* avori'' nel ae&to arma 
dio: Huhet bihliotheca Ulpia in armadio 
sexto librum elefantinum, 

11 prefetto o goveraatore della Tehaide 
aveva nel vesti tHllo del tuo palazzo , per 
distìntivi delta sua dignitè , due piccoli 
armadj dipinti coi simboli dei due imperi 
d* Occidente e d'Oiienie. Questo doppio 
armadio alludeva ai due imperi ; e per e- 
apriroere la loro riuoiooe e la concordia 
cne regnava fra eaai , le copeite dei volti, 
mi , dipinti nel vuoto di quelli armadj , 
erano cariche d* ornoiDeoti perfettamente 
somiglianti. SifTsttì ornamenti disegnavano 
per la Icro natura la dignità del prefetto. 
Quand'esso era insignitu del titolo d'illu- 
stre, vedrvasi sulle coperte il liiratln del 
principe in oro. Qoalche volta varie liste 
d'oro o d'argento teneioo luogo del ritrst- 
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lo- I da* TÌc*r) • 21 primicerio dei noUri olpiae* ver*o il Nurd di Amida ; in quan* 
ponetauo alui Jiuiutivi lu qaeite copaila (o all* Arata* , poato al Nord ,dell’ Eufia- 
«il libri. 1 da* mroutdj che aembravaoa aif- i* , acorrart in teoto coDirario , e audtva 
falli libri racchinder* , dipiali come «aii , a pillarti nel mar Caapio. 
porUTaoo però per aci aleno due gen] ala- Veito la pioeiucie della Media era il 
ti , aatiiii di Inogbe luuieba di porpora , lago ArBiaa , che occapata uno iptiio cou- 
iopinocchiaii , aotleaendo oa .'medagliooe aiderevole. 

mondo , col riirallo d' uoa donna , topra Le più eòtpicne cillà arano, Iipiralide 
la quale era tctiUo t Diema PaoTioisTia , e Arlattaia , al Nord , pietto a poco nel 
per indicar* l' impero di Oriente, * Diriaa centro ; Amida * Tigianocerta «erto il Sud 
■iiCTio per quello di Occidente. Eit. 

Aauatitzi. Nella pompa da' trionfi , do- L* Armenia Minore era c-impreta nella 
po i carri , chiamali thrnta , * dopo le im- Capptdocia , e ilendevaai lungo I' Eufraia , 
magini degli Dei , proccderaoo undici car- dal lalo dcalro , ma i tuoi coofioi ooo era- 
ri , oomioali armamaxi. Erano tpecie di no bene delermintli. Fu delta Armenia, 
carri, a quattro rooi* , di cui ti terrirano perclii i tuoi abiltoti parerauo Armeni, 
gli Scili, Sembravano formati da due carri È impnttibii* dite qual fu l'origine dei 
ordinaij , riuoili io gondola a doppio fon- popoli che abiiarauo l' Armenia. Forte 
do. Erano carichi di corone d'oro , di co- l' ebbero comune eoo quei della Cappado- 
rane , di tendi a di tpoglie d*i nemici. La eia e della Fiigit , poiché io tottanta iio- 
culoona Teodotiana ne offre parecchi. varati la mrdetima liugua piatto gli uui e 
Copifufino li chioéia armaxeet parlando gli altri. Io teguilo , ettrodo i Frigi più 
di Mtttimioo il padre , dice eh' egli era coooaciuti dai Greci , quetli li riguardava- 
tanto fori* da tirare ei eolo uno di quetli oo coma il più antico popolo dell'Atia 
cani , oppor* un carro chiamalo 'hrda ; Minore , e preirtero che gli Armeni oe 
quantunque calicò: Amaxas manihas al- lotterò derivali. Erodoto * alcuni altri 
traheret , rhedam oniutnm solai moarret. autori, lo dicono potilivamenie. Nel pru. 

Quetli do* nomi diverti venivano rgual. ceder dei lampi, gii Armeni ti m>-icoltio. 
fflenla dalla parola greca ai/ua^e coerbio. oo coi Parti , • tolo allora comiiiriaiono 
AaMamaTtaiof tarma ; ulEziale incari- ad eitere coootciuli, o per meglio dire, fu 
calo di invigilare alle armi della troppe, allora che ti ebbe ooliti* della loro ititi- 
Chiamatati pure armorum enstoi. ria. 

AtiiATB, •— Etatari Se ti tvrtie a credere alla leatimonian- 

AamTUaa. I Romtui cliitmavtno eoo aa di Betoto , faitngberebbe tnimriiere che 
quitto nome le mioovre dei loro toldati , V Armenia da' tempi più remoti fnate eiel- 
che noi chiamiamo eterciaio a piedi, a et- la io ragù», e che aveate del re fin ilal- 
Vallo, eec. I campidoctores comandavano l'epoca di Nino. Anche DiWoro dice che 
* dirigevano qo-tla mauuTrr. f'egezio{l, Bai zana , re d'Armenia, tDceort* Nino 
|3) dice che bitogna addettttre i giovani cuniro il re dei B.llnani, Ma ciue tcor- 
toldtii con qu-tia manovre, eh* ai chia- gim la verità io mezzo* tanto bujo , e con 
fuano orrnuiuru, e tono iotegnale dai Cairi' tl pochi monumenti? Dopo Balzana, il 
piductorei : PraUrea ilio exercitii gene- paete fu divito in varie piccole tovranilà , 
re , tjuod arnaturam vocant , et a corri- e ciò nonottante tenta eettare d' aver* dei 
ptdnctoribut traditur , imiaendas est tfro. r*. Più tardi I' Armenia divenlò ooa pro- 
AtMarcta delle gambe. — F'. GaMta.' vinci* dalla Peitia. 

AtMiaia. Coti iurono chiamate due fa- Tal* la riguardar* Ale«t*ndro , quan lo 
mote regioni dell'Atia , con quella diffe- te ne impadronì, e vi mite no gorrrnalo- 
rcuxa che una ha portato cottinlemeol- il rc.II gi gn atraniero atancò beo pretto qur- 
Donie d' Armenia, oitia Armenia Major, tia nazione Otrt e parrino no poco telvag- 
c 1' altra , chiamata Armenia Minor , è già , la quale ti eletv* un re eiludino. Tro- 
etata compresa mila Cappadoeia. volti infaiti il oomt di alcuni tuoi tueeet- 

h' Armenia Major, o V Armenia prn- tori. Ma la mancanti di forza , e la grande 
priameole delta , aveva al Nord la Col- p lenza dei loro vicini , i re di Siria , la 

cbide , l'iberia * l'Albania ; all' Evi iteu- hee col tempo ptitare lotto queita domi- 

davati per un angolo , tino al luogo io cui nazione, Duraute la minorità d' Auli-co, il 

*i univa il Grò * l' Arane | al Sud aveva grande, il paete ubbidita a due governt- 

queti' ultimo fiume, poicia l'Avtiria r la tori, che riunite la loro forza, te oe re- 
Mrtopolamia ( fiuilmtata tll'Oveil ave* aero padroni , e vi tggiuniero ancora alca. 

I' Eulrale che la teparava ddia Cappadoeia, ne provine*. Artatiia , uno di teli go. 

Quello paete i molto mooluoio a vi bau- veroatori ribellali , prete per té la grande 
oo aoigeoie diverti grandi fiumi. Al mnu- Armenia. Zadriate ti tolte It pircola. 
te Abns io falli cominciava l’Eufrale : il II più polenie dai re dalla grand* 'Ar- 
Tigri, il di cui cotto è man lungo, pria- oicaia fu ’^graue , genero dal fimo*) Mi- 
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Iridale. Egli «oaieofie vigoroiaineiiu U gucv. 
ra coouo i BomaDÌ < lo vioaeio, capi* 
tauati da Locallo. Gli Afiovoi ooo cetaa*' 
fono CIÒ QoootUoie di a?cra dei re , ma 
li ricetreaoo io qualche maorcra d«lla acci- 
la dei Roiuaoi. Almeno questi principi 
ooo rrgOtfVatiO iranquilH i»e i>on qti«udO 
piacevano a quei padroui del oioiuJo. 

Fu tale presso a |mk.o lo alalo regno 
d* Armenia , amo ai trmpf di TrrjiDo che 
la liduase io provincia romana, hgii vi ag' 
giunse la Mesopotaoiia $ esieodeodo cosi 
fino al Tigli i limili dell' impero | ch'era- 
no alati da Augusto iiabiliii alla riva oc* 
cidralale d<li* butVaie. 

11 regno della piccai» .«dr'/teNio • era più 
occidentale » e assai meno e«ieao. li piimo 
re , come abbiaiu dello , tu 
lo Tigraoe » ra deila grande Armenia Ar- 
iane , acoofìlio ed ucciao da quel principe^ 
lasciò il trono vacante. Il auo vinciloie ae 
ne iiDpadroul | ma oe fu acacciatn da Foni* 
peo, che miae io di lui luogo Drjoiaro , 
Ulrarca di Gaiiita. Coulinuarouo quindi 
ad esiarvi alcool re delta piccola Annenia, 
ma più o meno poieoil^ e aeiupre aoUo la 
proutione dei Bumani , fina al regno di 
Vespaauoo cbe la rlduaae io piovincia ro« 
mena. 

Secondo Slrahone i gli Armeot, i Medi 
a i persi adoravauo la aieste Divioiià ; 
ciò cbe per alno ooo deve esser preso in 
un senso troppo preciso ; o almeuo ouq 
vuoisi intendere di tulle le epoche dì que« 
ali imperi. La principale Divinità degli 
Armeni era Ànaiti , chiamala qualche volta 
Tauaide. Aveva essa varj templi ricchissimi: 
lo detto cbe nuo dei sagrifiij più grati a 
quesu Dea , era quello della vi«giniià del- 
le giovaui armene , che piamroie T abbao* 
donavano a* suoi ministri. Questi sacei do- 
ti mrduaiml credvvano possedete la virtù 
di predir Favreoire , per messo dell* ispe- 
zione delle viscere deg'i aoioiali , e ai dia* 
ae perfino cbe qualche volta sacrificassero 
vittime ornane. 

Gli Armeni , dica Afose di Kbosroeoe , 
cranu nei primi tempi , ciò che tono pr*^- 
aenumentei uomini, tossi e selvaggi, «erse 
lettetacura , igoorando l’istoria dei loro au- 
soni , e non coiioscendota cbe da quanto 
n* era dello uri libri dei loro vicini. Essi 
non iscrivevano nulla, non avevano caratte- 
ri propr],e quelli delle uasioni vicine non 
erano bene adattali ad esprimere il suono 
delta loro lingua. Ciò oonostaute la scrittura 
ÌDieasibilmrote a* introdusse fra loro. Da 
principio gli atti furono scritti io lingua 
assira , poscia vi fu adoperala quella dei 
Greci , più laidi quella dei Feisi. Ai 
tempi di Afose di Rhoaroene » i lil< li del- 
la città e quelli dai particolari erano acni* 
ti in una di questa tra lìngue. Nel quinto 


secolo aolamanie» dell' Era volgare gU Aro 
meni ìnvanlMeiso il carattere di cui ai aci- 
VODO ancora oggigiorno , e che sembra for- 
mato da quello dei Guebri. 

Mose di Khoaroena , riferendo la cura 
cbe SI diede Artbescinsrh il per togliere 
gli Armeni dalla barbane in cui vivevano, 
riconosce cbe l’ agricoltura mcJeaiina eia 
rarissimi nel loro paese. Ignoravano l'aria 
di fabbricare i ponti , quella di co»iruire 
le barche, ecc. Non avevano alcuo mct«>do 
per dividere il tempo , e preaso a poco non 
coouscevaoo cbe le auceesaionc della lune. 
Tal fu lo alato degli Armeni prima della 
loro guerra contro i Persiani , e quasi ai 
può dire, sino ai tempi che cumuuicarouo 
coi Sirj dopo Alcssaod o. Molto guadagna- 
rono poscia: Il occupaiono delle scienze; 
e se avessero avuto istiukiouì più vicina alle 
nostre, sarebbero rtuscai oelie scienza a 
nelle arti. Postiamo di ciò giudic.re dai 
loro progressi nel codhneicio, a cui spc- 
cielmenie sì sono applicali. 

L* Armenia ha fatto coniare delle meda- 
glie imperiali greche iti onore di Ttajauu, 
di Vero a di oeUimiu Severo. Il suu sim- 
bolo ordinano è la tura , e la farei a eoa 
vaiie frecce. Si h*nuo alcune medaglie, la 
di cui leggenda è in antica lingua aimvoa, 
le quali , per quanto sappiamo , ouu sono 
anrora state spiegale. 1 re d* Armenia , 
sulle medaglie , Oidiosnampiiie portano io 
capo la tiara. 

Asmekico , ovvero Aumbsiaco , Arme- 
niaouSf soprannome dato a iNeroue, a Mar- 
co Aurelio e a Lucio Varo. Si uova ìò 
Gapilulino, e Sulle medaglie di questi prio- 
cipi ; VSBO C4ZSAS AVGUSTUS , c al rovescio 
AaMBHlAC — AUTOaiaCS AGO. AaMBffiàCCd 

— mr. L. AORBL. AUO ABMBI:oppUie 

AiMBSIA, Oppure ABMBBUCCS. 

Asmi. Si atlribuisce oi di»aitamente agli 
Egizf r toveozioiie , o almeno il perfezio- 
oameiiio , delie pnme armi cbe gli uonii- 
nt civilitiali abbiano adoperale : e dai Fe- 
nici , colonia dvglì Egiz) , na appresero 
Fuso ì Greci. Per nasconder questi tiflfaiia 
origine , fìnsero inveniori dellé Armt ori 
Marta, prr coi Vuteano itavaglisva uelle 
fucine di Lenno , ed ora Bacco odia sua 
spedizione deli* India. 

Le armi dtgli eroi greci erano di bron- 
zo e non di Lrio. Estodn lo dice etpres- 
aamaote ( Oper. etdier. V, 1^9 ) non cbe 
Pausunia ( Lacon. )e Lucrezio’. Sed prius 
oeris crai quam ferri cognitus usus. Vi si 
adoperava qualche volta lo stagno: Omero 
almeno lo dica , parlando dei coturni , o 
piuttosto delle gambiere d' Achille , della 
corazza , d* Agamennone e dello acudo di 
Enea. £ noto cbe la miilura, chiamate 
bronzo , si fa di rame • dì stagno. L'or.» 
e r argento seiviiono qualche volta a fre- 


f^ar le armi drgli eroi , me non ne faro- 3. — Dei Rumani. L'uio ch*eui ne (a- 
Bo Diai U niMterie che fre la roani degli cevano , e il luro aeiiltre aulì* «hband* no 


e 0 emioaii. Le armi di Glauco udì* Iliade 
aoio eJoroe di qu«»(i pteaioai| metalli quelle 
del valeule Utoiuede oun aoo che di hrunio, 
Qfnero perag>io« ad una donna ÀnOmacu , 
le di cui armi «reno dorale. 

1 Pcraiaiiiy aiomdliti dal luiao, carica- 
vano le loro armid' oro e di perle, e qua* 
Me diveimero preda dei aoldaù grrci , ì 
quali non eran coperii che di brouiu. Gd 
eroi e i capi di quelli ultimi non aoioii- 
•eroi prexiòii metalli nelle ormi loro fnor- 
cli^ per semplice ornamento. Eiauo eiie 
daoiéichinate, e vi ai •colpivano le prodri- 
te degli anienaii, i beoerix) degli Dei, e 
varj iimhoti , corue i draghi, i leoni, ec. 
Ma Ciò che in ene meggiormente cercava»! 
dopo la bontà della tempra, era il fulgore 
CUI dava loro un perfetto puUmrulo il qua- 
le abbagliava • uemicì. 

Tutte lu armi poiaooo eitere dtaiìnie io 
due claaai ; in difeiiiive e io O0«nai«e. 1 
baib«ri non corerooo che quelle. I Greci 
illuiDioatt da aavie lrg»iUxioni mi biiogno 
di conaervare gli uomini , prOmu garoiiO 
leggi •everiiairae per proibir di combatte- 
re ai aold-ti che non aarebbern bait«oie- 
mente aimali ò coperti , e par notare di 
iofamlv colui che avrebbe perduto il ano 
icudo nella ro tchia : mentre che la perdi- 
ta della lancia e della ipada non Iraea leco 
veruo diionoie. Le loro armi difeoaive ciò 
liitevano io un elmo, in una cOr*axa, una 
ciDiuta, un balteo, uno icado e m gambali, 

10 braceitli, e manopoli. Le armi offVonve e- 
vaoo: la maxxa, la lancia, lupa da, l^or^e, 
r accetta , 1* arco, le frecce, i giavellotti , 
la pietre e 1« Bonda. 

Quanto i Greci erano afflitti per la per- 
dita delle loro armi , elt>etitiiio ai ralle- 
gravano di «varie riporlale dalla battaglia, 
e d*aver rapite quelle d'I aamico. Eaii of- 
frivano q*ie«te ultima agli D«i , e le eoo* 
•aeravano nei templi, ove la appendevano. 
Ettore, iu Omero , promette ad Apollo 
di consacrargli nel di lui tempio le oroii 
del «uo avveriario . ee quel Dio gli concede 

11 vittoria. 1 Greci facevano il medriimo 
mo delle loro armi quando rinunciavano 
alla guerra e agli eiercixj militari. Mi per 
tema ebe nei tempi di turboleoxe non ue 
faceisero uo nio daiinevole , le ponevano 
fuori di alato di ierv*re , con ottundere il 
taglio dalle spade , spuntare le laneie e 1 
giavellotti, e lUecare gli anelli, o coreg- 
gie dagli scudi. Uo aUore, nei Cavalieri 
o Arialofano, c* ìaiegna qneal*uao. Egli 
gtida dolorosamente, vedendo alcuni Kudi 
•ppeti teoxa*evaere Mali guaiti ; Or /asi 

vrifTorita^ AMoii 
sventurato! qaeali scudi souo guaruili di 
snelli. 


dalle armi , eiaoo gli itvXiì che quelli Um 
O raci , eccello qualche leggera din’eieiiva 
trlativa all* fouua. In Home i ciltadnM 
non coni-rvavano armatnra in caia loro ; 
elle erano depoite nall* xraeuale Dubbhcu, 
tibi*maio armamentariam. — / • Aksb- 
PALX. Quivi I aaiiixioii ai armarono , uella 
rivolta dei pretoriani , avvenuta al principio 
del ragno d' Ottone. Tacito I, 80): 

Piam t aperto ormameniario, rupia arma, 
nudati glad\ , iusideniet equi» uthem ao 
paiatium ilii peùetunt- La ormi depoua 
nell* alienale , vi erano cnpeita e rincìinue 
in fodaii; Cesare (de Usi CiVi 7 . il, ) 
coll ne fa cenno: Cum arma vero unutiu 
t^osita coniectaque essrnt, 

I soldati romaui le pollarono coA coper- 
te nelle roarcie, in tempo di pace; e nei 
campi, quelli ebe nou or«n di guardia, le 
deponevaoo io nna tenda aovra un carro. 
Si rivestivano del in^um , e paiseggiavané 
cosi dìiarmiti nel campo. Per riprender 
laanni facra d*oopo im ordioe e»prei«o del 
eomaodante- lo ogni hgNioa aravi un sci- 
dato desiioito alla cuitodiN della ormi , il 
quale chiemavaii armorum custus 

Quando le truppa erano iu marcia, ogni 
aoldalo portiva il suo elmo , pendeuie »ul 
petto, e attaccato alla apslla dritta ; co la 
ruauo aioiiua, pasavia oellu scado, Uiifcva 
una lunga pertica in cima alla quale eia 
legalo nn («'dello dei propij ulfiiiili , co- 
me vedali sulla colonna Ttajana. Mg)u 
carri seguiuvsnn le lepiooi per poriaic il 
gr.ism bagaglio, « le armi di riserva, ^e 
n* erano iiabiiite varia fAbbricbe in r>gni 
proviucta , t uella città più vicina alle fron- 
tiara. 

II bronxo era U materia ordinaria delle 
armi romane; ma nei hisii eecoli si ar- 
ricchirono. e divennero uo oggetto di lut- 
to. Trebctlio PoUion» pl^U, lOito Clao- 
dio il («olico, di biltei d* argento dorati*, 
e di elmi dorati. Vi si aggimiiero perRun 
delle prrle e delle pietre prexloie. C^dV' 
lino dice ebe Mavsitnino lece fibbricaie 
lunghe spada ioargeotvta e dorata , elmi 
fregiati di pietra prexìuie , e ornamenti di 
acudi egiialm*nta ricarcati ; Fedi et spa- 
thas argentea» . Jectl etiani au^eas, it~ 
omnino qtiidquid ejur puldiritudinern pos* 
set Juvftre. Feeit et ffaleas gemmatati /è- 
ot( el^^cula», Claudtano, nel primo coii- 
■olato di Sliltcnoe, dipinge no lusso miit* 
tara ancor più maravtglioso ; 

Qitin et sidonias clamyde» , et cingala 

bacr.i* 

Aspera , gemmatasque toga» , viridesque 

smaragdi 

, Lorica» , galeatqut renidentes Iryaeinth 
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CeitatoM^uc pAtri cApuUt radiéntiàus 

cnstt. 

Noa li può formar tltro che cooghitUort 
•olla iprcia d* 4 umi che RucdoIo diede ai 
aaoi sudditi ; poiché fa qu«a|o propoaiio 
gii acriCCori anticbi ti t»cciono. JVfo LiWo 
palla della Uucta di eui craoo proviati i 
cavftlìeri 9 aotio il regno dì Seivio, della 
apade a degli acudi , Dell* ieioria di Ter* 

r a. Dionigi d’ Alicaroaaeo , deacrìfeodo 
pugna degli Or»t) a dei Curìasj , dà ad 
intendere ciuciano arniiti di scudi a di 
spade, a ch*araoo coperti inliaiameote di 
una folta armatura* Quando Servio stabili 
ni ceoao • a diitriboi i Romani in cla«»i, 
diade alla prima , almi , scudi ^ ooratte , 
spade , ee. alla seconda a alla tetM , arfti 
più leggera | alla qoaiu | secondo 
Wo , una laoeia rd aoo apiado, accoodo 
Dionigi • una laoeia , ubo aeodo ed una 
apada j alla qniota, aeceado ruUiaao Mrtl* 
%ore , uuo scudo e un giavellotlo| una fionda 
aenaa leocia , seooodo il primo. Piutareo 
dice ebe Camillo fa^ fabbricart di ferro 
li almi I eba aoticaineuia erano Uni di 
lOuso^ a ebe copri gli acudi eoo lama dì 
brouso , per metterli in iai«to di rcaìstera 
alla praanti spada dti Galli. 

Gli aacteis) craoo fiequenti doraota la 
paca , a i soldati ri uiaiii ersoo aeiupra 
tenuti occupali. Si cacrcitavaoo i oiiovidua 
volta per giorno, a i vateraui una aola.I 
capi facevano 1* < aercit'O con essi, per mo* 
ateare la loro abilità, a par dar reaainpio 
alle loro truppe. 

Il dtaooore dei aoldati cbt ahbaodooa* 
Vano la armi , ara lauto grande fra i R<v 
maoi quanto fra i Greci , e gli atotici oa 
f>ruiacooo greo numero di esemp). Per una 
conaegueuta di aifiàtio Aitacc^toeDia alla 
loro armi, veotiuo bruciati i guerrieri col* 
le armi medriùpe che sveano portate vi* 
vendo. Virgili {£ntid. II, 193), de- 
acriveudo una pompa funebre , dice ebe ai 
g*rtierono sul rogo le spoglie ebe il morto 
avea*€onqtitaiaia sui ormici, u le armi che 
uo tempo adoperava : 

Dine alit spolia ooo*sis direpta Latini» 
Conjiciunt igni, gvUas , emesque de* 

eoros , 

Frenaque, feruentesque rotai; par» mu* 

nera nota, 

Jpsorum etfpeo», et non felieia UÈa, 

Per munera tota , il poeta iodica la rn 
cooipenae che il goerrirro «veva ricevuta 
io premio dri etto valore. Craoo queste di 
^ ordinario, armi preso ani oemici , che i 
a«pi Jisinbdìvauo ai soldati rbe ai eraoo 
regnatati col loro coraggio. Il realo del* 
le armi e delle apnglia dei vinti era brìi- 
culo lu iiioofo, e appeso e cooaacrato nei* 


templi degli Dei , di Marta , di Balloaa, « 
di Giova Feretrio. 

1 soldati accomptgoavaoo il convoglio 
dei loro commihtoai , pocuodo la lauma 
rovesciate, e eli scodi rivolti, yirgilio 
( Georg, e. loo ). 

Et versi» Arcade» armù. 

Si aliaccavaoo accora molte areni sai 
monomeoti che loro a* inoaUavaoo , o ai 
scolpivano sulle loro tombe. Le raeeolte dì 
iicnt«ooi del Grutero , del Muratori , ec. 
oe oifioDO cento eaemp). 

Oopu la viuoria , uuo si cooteoUrano 
di diaiributre uoa parte delle a/mi dai vio- 
ti ai soldati che ai erano diatiuti i di bru« 
ciaroe un* altra parte, e di riatibaroa pai 
tempi degli Dei ; ma etiaodio oa coatnii- 
vano veli tiufei tul campo di battaglia. 
Percooiaivar la meai ria di questi trofei , 
il rappreacDtavaoo sulle medaglie ,coloo« 
me dei popoli vieti : Icoba carTA , asi4 
BtcsrrA, BC. Si traevano aocora ai segui- 
to del viucitora la armi roveaeiale dal 
capitano oemico , e alla pnppa della oa* 
ve pretoriaoa gii ornamenti dai navigli pra 
ai o apeuaii nella battaglia. 

Le armi dei gladiaioii araoo chiamala 
arma lusoria e eooaisievaoo io lanca aeoaa 
ferro , a io baslooi , chiamati rtèdes. La 
vare ormi ai cbiamavaoo per oppoauiooe , 
arma pugnatona , o dferetoria. 

3. — Dei òar^ri, MelT isteaao modo 
che gli antichi scultori davano tempra ai 
popoli barbari uo vaatimcoio diverso da 
qoeilia>dei Gteci e dei Rouitai, cosi co- 
stamavauo di scmarli in parlicolar modo 
per farli ricoooscera. D'ordinario davano 
loro laRghiaaimi acudi , carichi di elraor- 
dioar) simboli; spade egualmeota lungbia- 
aima a ticurva , cumé le moderoa ictmi- 
terra ; elmi curvati a modo di berretta 
fiigia, o queau berretu medvaima; clave ^ 
o mane d' ogoi tolti», ec. Gli aculiort 
moderni oOn posero nieiiia s colai d'fla* 
reiisa , ood* à che te loto compositiooi ri- 
marigouo oscure e difettose. 

4 — Dei Galli, 9*rou>pio , segrelirio 
del famoso B^'lisario, pai landò della fa- 
mosa spadtaioua eba ì Fraocbi fecero io 
Italia, sotto Teodorico I, re dell* Aulirà* 
aia , fece una descrixionc della armi loro, 
a della loro mauieia di combattere , la 
qude ha molla relasiooa eoa quella eba 
molti anni prima na avea falla Òidoniv 
Apollinare. ?loa poitaoo , dica Proeopio 
oa arco , né frecce , ma uoo scodo , uoa 
spada a uo* accetta ; il fèrro di questa se- 
celta è mollo pesauta a a due tagli ; il 
mgoicu ò di Icg'U) e cortissimo. Al primo 
s*'gnale dell* bstlaglia , e appena gli eser- 
citi sì SODO evviciuali , ciascuno scaglia la 
Korc contro lo Kudo di quello ebe aasale i 
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• lo cpftu : impugno qninJi’ I» oi 

getti ooffi di Ini, ♦ l* uccido. 

I Gilli , o per meglio dire i rr«ncnÌ,o 
tfmpi di #*rocr>pir> • non ■e»*ei»no che po- 
cbiftiroi coraltert che ll■«aDO 0 loto del re : 

Olii M>li p^rtivino gìofellotti. 

Amiciio. — ScDDiBoe. 

Aomilaooa. SpfC*e di ntgum militare 
che i toldaii il ponevino luHe coi atte . a 
ioa iicendee» oolto il ginoctbio Mattri%io 
( in StrategieiM ) I« chiama òfutXayTtm 
c Isidoro ( 19 . ) •• de'ieare il a'iO 

nome di ÀrmicUusa , ehiutoini tìanchi. 

Era Ule infaiii , e aprivaiì per dinaoti a 
per di dietro : Armilouta vulgo vacata , 
quod ante et retro divisa, atque apatia 
et* : armot tantufn clanta , quasi Ar^ 

mic/o«<a • 

AiMiLurrao o AoMn.osToio. Nooè già 
la fetta, indicatane! Voi. I aollo qaearul- 
I limo riome } me henti on luogo in Roma , 

4?e ai taceeano i aacrificj della frati mede- 
•ima \ 0 quella feaia non rhiamaai gii 
^nni7/JtCrn come i dello in e«a'» artir*.|o; 
ma Armihstre oetero Armilustria. Si aa 
che coti! loogo era nella regione del 
roonU Avenlino; ma ignorati la lituatìone 
precita, Plutarco dice, che Romolo fece 
inoalitre nnii tomb* * Taiin pretto d»-l- 
r Armilustre ; U qual tomba fa poata nel 
botto H* allori de! mooie Avenlino , chia- 
malo fjsurettintt che ai tempi di Dionigi 
d* AUcarnaato area ceduto il tango a molte 
ibiiixioiii ; forte egli era reno il aito ore 
preteniemeole è la ebieta di $ Aletiio. 
lofatti oel deeimnquioto teenin, fu trorata 
nelle tigne ebe la circondano la tegnente 
tierigione.* 

aicacii MAO. VICI. AaniLCSTai. 

Aaiiitt». — f'. Biaccialbtto , CufcTao , 
Couava e PsaiàcCLLiDi. 

AtMiLi.o. Vaio in coi ponerati il vino 
d«-' tacri6gj {Isidoro}. 

AaniLiA. Soprannome di Minerea. 

AaMoDiA. GliAienieiì cantaeano, nei 
loro hanebetti , ona cantone io onore di 
Armodio e di Ariitogiiooe, che gli aeeeano 
liberali dalla lirannìa d' fpptrco, e la 
minaeano Armadio , dal oome di uoo dei 
vendicatori della p»tria. 

AaMoniA. —V Accobdi. ^ 

Aanoion. euttot} erari in ogni legione 
un aniiliio coatiiuìlo alla cactodia della ar- 
mi che ti deponevann in ani tenda , o li 
traaportavano »o%ra i carrt nelle marcia, 

Vedevaat a Como 1* cpitalio aegnimu: 

T. 

C- TltOS* lAtUrOS TITIRAF. 


AaMOaCM. COATCI. no. 

mi. OBIC. MALI. FICT. 

O. M. 

ARMoauM Afpgister , rector, tri&unus t 
era |* itpeliore drgU arteoali. Egli at- turni - 
nittrava le armi alle truppe , • »e niiiava 
dopo la guari a , • ne iacea f«hbricare di 
naove, nella manifaltrire d* armi;delle di- 
verte provincia dell* impero. 

Armosii. AanostAiAiri , aff$aat/9at 
oOixiali della poliaia di Spaila, Fuiuoo 
quivi introdotti per le ragioui aeguenti. 

Licurgo aveva avato gran cura di ordi- 
nare lutto ciò che potè» rendere gli ooiui- 
ni vigorosi , capaci di aottcoere cou molla 
pazieuaa e coraggio le maggiori fatiche ; 
ma riguardo alle femmine maritate , non 
avea loro imputia altra legge che quella 
di portar uo velo quando andavano per le 
Birade , affine di ditcìtiguerle dtlle oubilt, 
che avevano la libetU di. patteggiare col 
viio tcoperto. 

Per quanto facile fotte I* ottervare tif- 
fetta legge , vì ehhero però molte donne 
che dopo la morte del legitlatore , la irat* 
gredirono ; di maniera che bitognò allora 
ifiiioire magiitraii che la Ucetttio ottrr- 
vare , i quali furono chiamati Armosinia^ 
ni. Qurtti nfljAiali, o raagitlrati , ai ve> 
dooo già DOmiuati in alcune itcrtiiooì, aet* 
tanta o oitaat* anni dopo Licurgo t ooa 
bitogna confonderli|coo gli Armotti. 

Armosti. Magittrali di Sparla. Ve ne 
erano parecchi 11 loro dÌTicìo contitleva 
in far f'*bbrtcare le citltdelle, e retUorFre 
le forlifìcixionì delle città. Coticcbà noi 
potremmo nominarli, intendenti, o cooi- 
niÌMaij generali delle forlificaiiooi. Il 
nome di Armasti è greco , e viene da 
aV,ua|« opto , aptator, con- 

cinnator. 

Aaomatita. Pietra preiìot* , dice Cor- 
reo. di tottanxa bituminola , . H. colore o 
per l'odore rattomiglianie alla mirra, che 
i Greci chiamavaoo , per eccellenu , 
afmum e che trovaviti in Egitto e in Ara- 
bia, Se queaia preleta pietra preciota non 
era |* an^ra o copale , noi oou vediamo 
alenna toitanaa nei tre regni d^lla natura 
a Cui poiaa convenire la toddeiia detcri- 
BÌOiie. 

AaoMATTTi, liquori aromaliBxali. Plinio 
dice che ti faeevan fondere nel ro^lo , o 
nel vino dolce, varie patliglic di mirra, di 
Dvrdo, di zucchero o di cattia, calamuia 
e dell' ttfalto. Quello liquore cbìimavati 
aramatite» 

AaoTi. Siracotanij di cnnd«tiooe libra a , 
rrdotti per povertà a tetvire i loro coocil- 
tadioi. Quella parola viene da ^fe»aC 
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aratore , pAirliè cert4ii)rnte 1* «me , in 
IMI paeM Unii* in gr«no quanto la 

Sicit.a , era rvidinaiia occupiziooa dei 
mercenari. 

Av?ioo ; qaeata parola oella iicrixiooi, 
ove per lo più ù icritta con an hj ìndica 
iin f*ncÌiillo morto in ciitla , o almeno nel* 
la aua più tenera iofanaia. E IbrmaU dal 
greco ai frmì^m io rapitco , io tolgo. Si 
iiova adoperata oelT epitaBo di on coul 
M. Aurelio Fauatioo , morto io età di note 
anni, due meai e tredici giorni , ebe fu tro* 
▼Ito nelle Galhe , ove pailavasi un greco 
corrotto , riferito dal Grutrro , p. 682, g. 

D. M 

VT. MSMOffUB. AETSaVAB. 

FAUSTim 

M. ArasLii ivrARTis. notcì^ 

RIMI. BT. IBCOMPARABILI. QOt 
TUtT. AVinS. Tini. M. II. D. BUI 
QUI. SUI. AgTB. MORTEM. RO 
CAVIT. QOaM. PARBBTlBUf. 

SUIS. C. JDL. UaxtBUS. TlMAf 
TBO. BT. AORBUA. PAVSTIIIA 
MATBR* OiriCOi PILIA. DBAO 
LAT. P. C. BT SVt. ASCU DEDT. 

cATBRurr. multis. abbia 

TfTAT. QUI. TIXBRIT. ARPACI 
TIBI. TBRRAH. LBVEII. 

h* aieia ( V. queal* articolo ) ù tcol- 
pila fra le R*glc D. M. I Romani non fa- 
cevano funerali agli arpagi t o fanciulli 
morti io culla. Non te oe bruciavaoo i 
corpi, e nuD ai ergea loro nè tomba , nè 
cippo fiegìaio d* epitafi. OuJ* c che Giwe- 
nate dice di un fanciullo morto io aiflatia 
eia ; 

Terra elauditur if\fans 

Minor igut logL 

lo aeguito non ottante « ai bruciarono i 
colpi dei fanciulli die aveano viitutoqua 
ranla giorni . e a cui era apnutalo qual* 
eh'; J''nt«. Queait iO'*rii erano chiamati 
arpagi o rapiti. Euttazio riferttee, ebei 
Greci non aveano l' uso di celebrate i 


fuiirrali dei fanciulli nè durante il giorno , 
nè durante la notte , heoi^i allo «puntar 
dell aurora , nel mcmenio dia precede il 
levare del aole; poiché chiamavano la luui te 
di queali fanciulli, il ratio del giorno ^ 
a^lfoc a^wmyn Signilicano eaai eoo 
quettu euiemiama, eh» raurora gli ave- 
va rapili per godere delle loro lonocen 
ti carette ; e tovra un baaio*rilievO d* una 
tomba , che eiivleva net Campidoglio , ve- 
davati 1 * Aorma in allo di rapite un fan- 
ciullo, a cui certamente era consacrato il 
roonntnenlo. 

AapALiCE, nome di nna cantone erotica 
celebre nella |Greca che «eia stala fatta 
sulla morte di iiua fan*iulU c* al chiamata. 
— f'. Abpauci 3 , nell Volume, ^rù/or- 
seno dice, eh* eaaa era cantata dalVe lao- 
ciu Ile, nel giUf chi iililniti in memoria di 
quella infelice dnnt*‘lla. Eiavi un* altra 
cantone dell' irtesso genere chiamata Ca- 
lice composta da Sirsìcoro , in rui si la- 
mentava la morte d*ii*»a dootella • covi 
nominata, che diaptruata dal suo amante, 
ai precipuo nel m«re. 

Aapi , ciiià d'Iulìa, nell* Apulia , Ira 
Zjiceria • Sipontuai ; apparinneva alia La- 
roiiìa. Sci»erio dice che fu fondata da Dio- 
me le f e che da prima le diede il noma 
deila rftU ove era nato, che in seguito fu 
rliiamaia Argiripa , per ultimo yérpi. AI 
dire di Ttto-Livio 80iuQ)<oi)inò quasi tra- 
mila uomini armati ad Annibale , olite 
cht mantenne una guaruigiooe di cinque* 
mila Cartagineai. 

Aprivo, città deU'Illiria. I mitologi ban. 
no preteso che Batto , cocchiere di Anlia- 
rao t quivi abitasse, dopoché suo padre fq 
iiighiniiilo nel s^do della terra. 

Aipivo , città d'Italia, nel f.asi'i, alla 
sinistra del Liri , e al Sud di Soia, Sem. 
bra che questa cìilà fosse autichiisuua. a» h- 
bene quasi nulla ai sappia della sua i’^toria 
prima dei R><m«ni. Divenne colonia rouia- 
na. Avanti della prima gnerra punica fu 
iccurdato ai suoi ahitanii j| diritto di cit- 
tadini romani , all* epoca d^Ha seconda fu 
loro conceduto il diritto di suOVagìo. j 4 rpi* 
no è famosa per aver dato i natali a Ma» 
rio e a C/cerone, ond'è che J^olerio A/««f- 
timo Ir decanta m^ltiisinio per cotale ven- 
tura. D'erai^^re mmaoo aveva diverse case 
di campagna nell'* vicinanze di questa ci- 
là , e le chiama y Ululai nnstrai , picc In 
mie villeggiature. Fer la qual cosa si piiq 
credere che non f*ss»*ro né cosi grandi, nò 
cosi belle conc quelle di Tusculo. 

AsRAPtlos , senza cucitura. Tali erano » 
manti dei Romani, che non avev>oo nè 
cucitili e , nè pieghe fattizie. Consìstevano 
essi in un lunghi pezzo di panno , largo 
quanta è l'alipzzv d'iin urmo di ro-dtocre 
ataiura I io cut s* iovituppiVRoo tutto il 
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iS)r|>o , ed iDclie il cepo quiodo lAcrìfica. 
%\mo. Oiid*e che male • proposito ai ere* 
dette che i Mcrificeoti avcMero la testa co- 
perta d* 00’ velo. 

Aaas , ossia caparre» che si daraoo noo 
solo nei mercati e tu altri cootratti , ma e- 
xiaudio nei mairimooj dei Greci e dei Ro- 
mani I e formavano piecÌMmeote la ceri- 
monia che preteotemeotf chiamiamo spon- 
aaltsìo. 

11 futuro sposo dava queste arre alla 6- 
daosaia » oisia ai proxeoeti ; per la qual 
cosa ai chiaoiarooo le une , proxentticce , 
e le altre , spontalitioe. Non era sempre 
una certa somma ebe portava it nome di 
tffre. Ei ss applicava più di sovente all* 
nello del matrimonio. Annnlut pronubut, 
Vcpiiolmo (/a Moximino Jun,) ci ba 
conservalo la descrizioiie degli oggetti che 
veiiiaoo compresi sotto il ooma di arre , e 
rhe s* indicano preaeotemente sotto quello 
di paniera. Dttpontaia UH trat Junia Fa» 
dilla proneptis Antonini, Mamerunt apud 
eam arrhce regia, qua taUi futfuni, d/o- 
nolinum de nlbit novem , reticulutn de 
pratinis undeei/n , dextro^rium oum co- 
pula dehyaeinthif guetuor , proeter vrstes 
auralat et omnet regine » eceterague imi» 
rnta eponsaliorum. « Fidanzata gli era 
Giooia Fadilla » pronepota d* Aotuoinn , 
presso la quale rimasero le arre , ebe fu- 
rono tali; un monile di nove perle» nna 
rete pel capo» adorna di undici smeraldi» 
un braccialetto con nna 6hbia di quattro 
fttsctoli » oltre un gran numero di vesti 
dorate e veramente rc"sli » e 6n*lmenta 
ogni sorta di doni ebe fsuooai oeglì spon- 
salizj. a Vedesi da questo passo eba le arre 
eraun ornamenti per uso delle dooue. Prr> 
CIÒ Esichio ebi^nia col oome generale di 
arre f ^ dilT'-renlt specie di 

collane. | Romani vi eggiuosero delle cbia> 
vi. $« ne vegga U ragione all* articolo 

CUlAVI. 

L'origine di liffstto cottome veniva dai 
primi tempi del mondo» io cui il marito» 
dicevaai » comprava la moglie a prezzo di 
danaro , e la moglie pagava ima dote al 
marito per comprarlo anch'eiia. Plauto lo 
dice espressamente a riguardo della moglie 
( jisinar. i, l, 74); 

Imperium aceepi , dote libtrtatem i^endidi. 

E Virgilio dice del mirilo ( Georg. I . 
3i 1: 

Teque «idi generum Tliftye emat omni» 

òus umlie 

Asgu » moglie di Cecinna Pelo , uomo 
conaoUro , che trovandosi impegnato nella 
eciagurata rivolta di Camillo Scribouiano » 

Supplico, al Uit. Mit. 


10 lllirii , eontro l' impcrtiote Claudio, la 
■rie.uto e condotto « Roma per mai e, 
Arria fece le più rire^ iat.oxa di attere u- 
ccTuta aocb' ette Della na.a par aer.it Rttu; 
dì no tal fa.ora polendo oUaneia , prete 
noa barca paicbeieccia , e aagniiò la ua.o 
che portata il diletto manto. Giooia a 
Roma, recoaii al paltxxo dell* impcralure , 
ove iocootrando la moglie di Scribouiano , 
che dennocia.a i di lui complici, otta lin- 
facciolla dinanzi a Cltodio medetimo , di 
.(vare ancora dopo averti veduto uccidvie 

11 marito nelle proprie braccia. Quatta pa- 
rola , ed altre aomigliaoti , diedeio aoaprtto 
etter ella ritolola di morire. La di lei fa- 
miglia la fece alcun tempo enalodire , per 
impedirle di toglierai la vita. Ette , per 
far vedere che ne tvee tutti i mezzi , ei 
acgliò col capo contro di un muto , o 
cadde quali morta dal colpo. Perduti quin- 
di ogni aperanza dì aalvare il niarìio, e 
vedaudu eh* ei non aveva il coraggio di 
darai la morta , impngoò uno alile , e im. 
mersendoaelo io petto, a lui poacia lo pre- 
aeotò , dicendo placitimenie ; o Peto , et 
non fa male alcuno: Poste, non dolet. Peto, 
dicono alcool , imitò 1' aiempio dall' eroioa 
e ioceolaoenta ti ucciia ; altri ( e eoo più 
ragione come io teguiio vedremo ), fu coo- 
daouato a morire avenaio. 

Vedeti alla Villa Ludoviti , io Roma , 
un gruppo a cui ai dà il ooma d* Arria e 
Peto. fVinckelmann ha dimoitrato la fai- 
tilà di quella deoomin.xione. Uiuva cttrar- 
ra dall' Istoria deW Arte di queiio tutore 
le l'ifletaiooi fatta ioloriio a tiflàtto ergo- 
meato. 

Quatto bel gruppo larcbbe la più mara- 
vigTìoaa produziooe del regno di Claudio , 
te rappreaentaita Ceciooa Pelo , coiireilo 
di darai la morie, pereatere alato complice 
nelle coogiara di Scriboniaoo contro quel- 
1 * imperatore, a la geoeroaa Arria che, ci- 
lendoti trafitta, porga il pugnale al manto 
iocoriggitodolo a morire colle parole etprea- 
te qui topit. Il primo peraooaggio del 
grappo è un uomo ondo , colla baiba al 
labbio aaperiore. Egli t'immerge colla luaoo 
deatra , una spada oal corpo , al di lopre 
della cUvicola , e toatirne colla tìniatra il 
seco odo peraooaggio dal g'uppo , noe doona 
con un paaneggi.fnento , cadala tulle gi- 
nocchia. Qiietia doona ò ferita alla apatia 
delira , come ai può giudicara da alcune 
tiille di taogue, indicala all'alto del brac- 
cio. Vedeti ai piedi delle due figure uo 
graode fendo , di forma bialooge , e sotto 
lo tendo , un fodero di apade. 

Il lumiooto principio che fVinckelmann 
ba at.li.liio a dimoitrato nel tuo a.ggio 
•iiir Allegoria , a meglio ancora nella pre- 
f.ziooe de’ tuoi Monumenti dell' Antichità, 
prova che quailo gruppo non rappreiciila 
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un log^Ailo deli* i«tona r«nitna. Gli è certo 
in f«ui cbr noo si Ircva »|cnii lopgetto , 
trailo d»ll« iftiria greca o romana , eae- 
guito in baMÌ*rilirr( o autur. Gli ar> 
tulli dell* anltcbiià a oa gi«moiaì aor* 
tifi dal cerchio drila Mttolog'a U’ altron- 
de sarebbe un aoJar contro le m4ft9tme di 
Plinio, tv •{ cercaste io questo pmpp . uo 
trailo dell'istoria di Roma; poiché «lahili- 
ece cbtaraiDente io pai cechi luoghi dt iro- 
pera tua , che le figure dei R ai4<it rrsno 
d'ordinario vestile , e il più aovrnie co- 
perte dt grandi pinnegi;ianirnti. Qui Tuo- 
mo ignudo indica neccSMtii«mrote i tempi 
eroici. 

Questo persuosggio non potrebbe essere 
nemmeno un ••’tiaiore romiou, poiché lo 
acudo e la sp>«da oon fnioiio rasi I* altri- 
butu di queir ordine. La b.irba eh ei porla 
ani labbro superiore ^ oon era piu di muda 
ai ls»mpi di Claudio^ io cui tutti i Romani 
erano abarbali. E più facile ancora dimo* 
strare che quest* uomo uun é Feto. Con- 
danosto ad aprirsi le vene, egli attese l'e- 
Secutore , e oon ebbe il coraggio d’ imita- 
re r esempio della coraggiosa sua sposa. 
Per soprappiù oon vedrei in veruno isiori- 
co\ che VI SIS atata qualche sistiia eretta 
io onore di Trasca e a* Elvio Friaco . che 
aveano cospirato contro Ner'^ne, sebbene 
fossero riveriti s^rae Semidei dai partigiani 
della r berta? per consegne>ias non è ere* 
dibile ebe Peto abbia oUeoulo qu sto ono- 
re siegolare. Ecco dunque escluso rigorosa- 
mente ogni soggetto tratto dalla istoria ro« 
maos. 

Il l^affet ricordandosi che Feto non si 
era ucciso col pugnale che Arria gli area 
presentato , si servi di cosi giusta osserva* 
tiooe • per rigettare l'antica e falsa deno 
miuaiiooe del groppo drlla Villa Ludovisi. 
Egli ricorse sii* istoria di Mitridate , ulti- 
mo re dì Ponto , per dargliene nna nuova. 
Era d'opinione che l'uomo rappreseotasso 
1* eunuco Menofilo, a cui Mitridate affi lata 
aveva Derelioa , sua figlia , malata , « che 
•i uccise, dopo aver pugnalata la princi- 
pessa per sottrarla alla crudeltà e alla vio- 
leosv deiriuimico. Queata apiegarÀtine Hcl 
Maffei non è più felice della prima ; im- 
perocché il suo preteso eunuco offre tutti 
I caratteri della viriliià, e speciatmeole una 
barba evideotiasima. 

(irtmouio li appose maggiormeote al ve* 
ro , riconoscendo per soggetto di questo 
gruppo, 1* iatorta favolosa di Macareo.e di 
tua sorella Canace, figli d' £o|o , re dei 
Tirrenj. Ardevano essi l'uno per l'altro 
d' una fiamma incestuosa , e il padre loro, 
ioslrotto di al odiosa passione, secondo /• 
^ino , li costriuse ad uccidersi. H^inckeU 
mann é d'accordo con esso lui intorno a 
Caoacs; ma ricusa, con rsgiooe, di am* 


mettere l’uomo ignudo pel figlio d' E 
Gli é piute-'Sto una delle guardie di que- 
sto re , che pmtò a Canace uua spada, rem 
eoi doveva «ms trsfiggirsi per espiare li 
suo incesto É certo che la di lui maschia 
ed austera figura non può convenire a Ma* 
carco , che eia ginviotUo, nè ad alcun «- 
roe deir anlichiià , poiché non trovasi uul- 
Is di nobile n*-lU di lui fisionomia , e per. 
cbè la baiba sul lahbio superiore, come 
la portavano i baibari captivi , gli agguio* 
8» un caralltre più ignobile ancora. Vede- 
si per lo coolmno, che rariiala si è siu* 
disto di caraitensiare , colla ferocia dei 
tratti , e colla foiu del corpo , una guar* 
dia , specie di oamioi , che gli antichi rap- 
presentavano ordioartam^nte come feraci 
ed insolenti soldati (^Suida , A^fi •CJ. a 
basso-rtlicfo della Vdlr Fanfili , che ci of- 
fre la favola d'Alope, pteaenta le guardie 
del re Cercione con somiglianti ine dì te* 
ata , e arnia alcun veaiimroto. 

Quesls felice e retta spiegasione di H^tn* 
ckcìtnann è ancora spiegala dai traili della 
douus • perché i au i espelli sono uniti , 
scota ricci , come quelli delle donne atra- 
niere nfiferti dai monumenti, e di più la 
frangia del di Uì vestim- nto indica una 
periona che nata non era nella Grecia. 
Forte sifTitla spìeg^iione sarebbe portata 
fino all'evidenzt , •« U fine dell* istoria di 
Canace non si fosse snisirits ; disgrafìa che 
ella ha comune con .\l<ipe. Tutto ciò che 
delia prima sapptsrou , è tratto dalla sue. 
cinta noliiia <1* /^rno , e dall* epistola che 
Csnsoe , in , dirige a suo fratello 

Mscareo , nella quale questa misera prin- 
cipessa lo rende infoimato cb* Eolo le ha 
mandala , per meta . d* una delle sue guar- 
die , nna spada , a qual oso le è ootu , e 
di cni si servirà per abbreviare i auoi 
giorni. 

Interea patrius Mi/fu mctrente nziel'tt 
y enti . et indiffnos ediUu ore sonns : 
Eolu$ UuncentemrniUtt Ubtxlradidii ensrmt 

Et jubet ex merito tetre quid iit vrlu. 
Seimur \ et utemur violento fortiter cute; 
Pectoriòus cotidam dona puterna mei». 

Siccome questa lettera ha precethiio la mor- 
te di lei , e die verno alno seiiitoie non 
ha fatta meniione del loldatu , si può con. 
geUurare dall* ispcfione di questo gruppo 
che il soldato non essendo istrtiiio delCog. 
gatto della sua missinoe , consegnò con aita 
maliuconics, vttUu mreiente, la fatale spa- 
da a Canace, e che se ne trafisse , veden- 
do r ino eh' (lU oe ..e. f.iio. Il mona. 
mrDto, io quMU tola occaiioiie, iiipplinca 
.1 tileniio dei mitologi , dime le f.vola 
KÌ"glie d'ordineiio le dinìcoll. che preieii- 
M U «pirgazione dei mooomenti antichi. 
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Dtl reno qaetle du« figure tono delle pià 
bella eiecuzìoDe , e drgtir dei migliori gior> 
01 delia ftculliira gieca. 

Arriaho J^/syio , Dato a MieototJia lu 
Bitinia f fu dikCepolo di Epileio , ciò che 
pel altro tKMi gli impedì di darai alla mi* 
iizia , orila quale beo tosto ai diaiinae per 
modo, che Adriano lo fece cili^diiM io* 
nnoo , r gli diede il g«>vrtr>o delia Cappa 
d»cia , eh* ri difese contro gli Aleni, T ah- 
PO l34 piima di G. C* Fu ricompenaato 
da Adnaou colla dignità cOuaoUic r Cui 
titolo di aeuatvre , e mi p--tria fu Ulto gr^n 
kaceidole di Cerere e di Fr >seipina. D cesi 
«he Airiano »i pioponrsae Seoofouie a ino* 
dello. Seoofoute ìu r«lii afeva laccolli t 
delti di Socrate ; Arria»to aeriate quelli di 
bpiteio ; quegli aera pubblirati arile libri 
sulla apediai Mir di Cito , che pose le fuu 
daoieota della poienxa dei Persiani j qticati 
ne conipoae sette alni aulla ap^Jizione di 
Alcaaandio eli* la di»t*ut«r. UnO aera aciit 
to 11*101110 alla caccia, P altro trailo della 
tattica e della caccia. Le EllcntcUe di Se* 
ooloote diedero oiigme alle tìittniche , e 
alle AlanicHe d' Arnatto, Copiata qn'^ati , 
Don • -lu dello alile e del carattere di Se* 
uof.uia, SI mutilò geloso egualmente drl- 
la Mpulatioiie di cap taoo dou che di quel* 
la di buo..o acritiore. Ltgg*'ndo aiienumrn' 
te questi due amori , ai itova che Sniofau* 
<e è più iugeouo , Arriano più arido. Si 
siuigc clic uno fu discepolo di Sociale 
l'auro di £pìtrto. 

Le opeie d* Arriano , peidute per noi, 
SODO , i digeoni fumigliari dt Erutto in 
d'trfici libri ; dtlla vita e della morte di 
Epiteto \ le guerre contio i Parli m di« 
ciaaarlie libri: la i/ifa di Tilliàoro , famo* 
so maaaadierii I dieci libii degli avvetti- 
fueiiti fpra Li morte dt Alrssaudro ^ dei 
quali «evi uo ciimpeiidio in Foxio ; le ge^ 
sta dt Ttmoleone ; dilla li/^rraztnne di 
Stravasa per opera di Dioue ; e le /fi/i* 
tèiche ^ oevétO otigiiie e siuiie della BitMiia, 
iu « Ito libri. Le opere che riniangooo aoo 
le srgnertii ; i\ianuale di Epiteto e dtf 
sertaZiotte sulla di lui fìlosojia , quaitio 
Miri soli I di otto ch'egli avea falli; sette 
libri delle spedizioni di Alessandio , opr* 
ra «limala , per cui Folto pensa che Arria- 
no debba estere c> llocato fra i raigtiori «to* 
rici ; le Indiche ^ io un solo libro , scrii* 
le in dialetto jonieo ; un de/ Pon* 

io Eusino, indiriualo all'iaiperAlore Adria 
do; tifi periplo del mate Etitreo; due 
trattati sulla tatUee ; uoo sulla caccia e 
Là maniera dt fare la guerra agli Alani, 
AaaoTiHO « nome cb# i pittori e gli scul- 
tori d>nno d'ordinaiin aduna statua tuli* 
ca della Galleria di Firenze. Si k cicduto 
e raccont to p*r molto t'-mpo, che quasia 
staine f di niaroi? greco ^ rapprcseulaise 


uno acbi-vo, appereolciin ntc occupalo ad 
«fiìiare ui< c hello, ma porgeu*<o alteuli- 
cucntr l'oirccbto alla cuuvei»axiuue di al* 
cuoi COOglUt«*tt. 

Lennaido Agostini, citato dal Gronovio, 
avea truv^ta ndicola questa «pirgAZtone. 
Fgli credeva ric<.no«ccre lu Scila iiicai na- 
to d« Apol’o di acoiticar Maisia, e pen* 
sava che quetta statua un tempo f«rehse 
patte dt un giuppo rappteSeuUnIe il kup* 
plizio di quel lecnetaiiu iiv«le d' Apoliu. 
11 Baione di (Stosch ne fu peiauato , quali* 
(lo fece 1' acquieto deirooice dtaciiiu* da 
py intkelmann {ci. n, ii4’s)> Vi si se* 
de ììlatsia, appeso *cl un albero, e ingi* 
oocchiato ai di lui pi*di lo Scila che #ili* 
la un coltello per iscorticailo. L*aliiiudu>e 
e raria di questo Scita, sodo eguali a 
quelle dell’ ^rro/ino , e del carnefice, eba 
Filostiato dipinge orile sue inimagini , 
quando descrive quel celebre supplizio del* 
la favola. 

Osservanii ancora la stessa stlitudine e 
gli klrksi tratti del vi«o , consacrati dagli 
•nticbi artisti a durgnarei pnpu'i baiban, 
sovra un bassu*i iliesu «Iella Villa Borglie* 

, pubblicato nei miioumeuti luedili , n. 
4^ , e sovra il basso rilirv) di una tomba, 
a S. Paolo , fuori deile mura di Houia. P.* 
dunque diiuostrato dalla riunione di que* 
kti de mouuuieuli , die il pieleso Ariott> 
no è lu Scita inrancato di eseguile la ri* 
goruka Vendeil* del l)«u della Musica. 

Aaat'cu Plitiio (33 , 4) • Aurum 

uirugta (futestium non corjuitur , >ed atu* 
tim suum est. Sembra die io questo passo 
Plinto avesse io Vista 1* oro Dativo die lio* 
vavasi sulla supeilicie della tetra , e a poca 
piofoiiJiù, e che Serviva agli artefici, si-n* 
za essere stsio purificsto con uns fusÌMie 
preliminare, come l'oro di' ers mikchia- 
to, o Combinato con altre fusioni meull che. 

Arsaci , foodalore della niQuardii* dei 
Parli , Cuminciò la sua carriera vcrau l’an* 
uo 35o prima di G. C. cccilaodo una ri* 
volta contro rnfiìziale che governava il pae- 
se per Allin eo 11, e che voleva recare ima 
lofame ofl''sa a Tindate suo gìuvaoe fra* 
tei lo. Il govcraatoie fu ucciso, e Arsace 
persuase I suoi coociiudini d’unirsi a lui, 
per d'Scacciare i conquislstori e stabiliie 
la l•az^orIsli indipendenza. Guioio ad ere. 
guire lutti questi disegni , i Parli lo inuaU 
zarooo al Irono, eù egli stabilì la sua re* 
sidensa a Ecaiooipoli. Seleuco C^llinico , 
successore d' Aolioco gli mosso guerra ; 
ma Arsace Io viose , e lo fece prtgio* 
niero in u » grsu b*tlaglia che i Par- 
tì riguardarono come la vera epoca dalia 
loro indipendenza, e di cui celcbiaroo** per 
lungo tempo r auniversario. Arsace s'tm* 
padroni poacia deH'licauia, e di alcuno 
proviucie vicine; e dopo uo pioaparo leguo 
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di circa Ireototl* cooi , par) io uoa baita* 
glia cootro il re di Cappadocia. 11 auo oo* 
Ole fu riooroatiiiimo nell* Orieote | e i re 
Parti , anoi eocceiaori , lo preaero lutti , 
come gl* iroperalori romaui preodevano 
quello di Ceaare. Si chÌNroaroiin eihi gli 
ÀMacidif e furono veohaelte , dei quali è 
oacuriiMma 1 * iaioria ^ tranne qoeJla di ulcu- 
ni , che noi , per amore di brevità , Irala- 
aciamo. Abbiamo varie medaglie di quat* 
tordicì re Areacidi , ma non lutti quaitor* 
dici di seguito. Soo eue d* oro , d* argento 
e di bromo. 

AaSAFB. E detto nel I Volume , a que* 
sto articolo, che colai sopranooroa d*0* 
siride corrisponde a coraggioso. Noi noo 
sappiamo dove il NO0I abbia tolta siffatta 
etimologia. 11 dotto Jablontki 1 * ba ceretta 
Daluralaienle nella lingua cofia , antico i- 
dioma degli Egiij. Egli ha trovato una pa* 
rola composta di due radici » che ai prq* 
nuucia presso a poco come Artaphes. Que* 
st« parola cofta vuol dire cauta della pf 
uerazione ^ ed è relativa alla conformacio* 
ne particolare di certe statue d* Osiride , 
rhe offrivano^ secondo Plutarco {De /ji* 
de et Osiride) , il carattere distintivo del- 
le statue di Pnapo presso 1 Romani. 

As&cvalb. Magasciuo d'armi. I Romani 
ne avevano formati parecchi su tutte le fron. 
fiere del loro impero. $i trovò nel 1570 
la seguente ìscrisiooe, che posta era sul- 
1* arsenale fallo coatruire dall* imperatore 
Severo io riva al Reno, sul braccio di 
menu, vicino al mare ; 

IMP. CAXS. h, SBPTIMinS . SBTEROft 

AOO. BT . M. AUlBLIOa . ArTOVI 

vcft , CABS. eoa. rr. vol. asma 

MBVTARUIIf • VBTCSTATB . COB 

LAPSCH . RBSTlTUBSOBT • BOB 

TAL. PBODBVTB . LBO. AU . PB. FA 

COBAVTB . CABClL, BATOBB . PBABF. 

h* arsenale di Roma era posto nella se- 
conda regione I quella del monte Celio, 
presto il tempio della Terra. 

AbsiBob. Nel primo volume è fatta meo- 
BÌooa d' una sola regina d* Egitto di que- 
ito nome. Secondo Polibio , Giustino ed 
altri autori , ne esisietUro tre , aoveoti 
volte confuto uoa con I* altra, perchè spoae 
• fighe tutte e tre di varj Tolomei , nella 
storta de* quali è recita molta confusione. 
Per quanto Sta io noi tenteremo di portar 
qualche luce so queste regine. 

1. — Figlia di Tolumeo , figlio di Lego, 


re d'Egitto e di Berenice, sposò Lisiroa* 
co , re di Tracia, uomo attempato, e pa- 
dre (li molti figli. Divenne essa gelosa di 
Agatocle , primogeoito dei figli dì quel 
principe , ammoglialo con Liiandra , figlia 
dello aleno Tulomco e di Euiidica. Altri 
dicono che eaaa concepì per lui una violenta 
passione chi ei non volle suddurare; che che 
ne sia lo mise in Sf>spetto del padre suo , 
che |o free morire. Qualche tempo dopo, 
essendo Lisimaco partito per TAsis. la* 
aciolla io Micedonia con Lisimaco e Filip* 
po , due figli che avoli aveva da lei. Ucciao 
questo principe io quella spediaiooe, Tolo- 
meo Ccrauno s* impadronì della Macedonia, 
ma non potè occupare Cassandrea, ove Ar^ 
t/noe rincbinsa ai era co* suoi figli. Allora 
ei le fece proposiiione di noste , alla quale, 
dopo molte dubbieue , elle acconsenti, ri- 
cevendolo io Cassandrea. Ma appena egli 
enirowi , fece trucidare i due figli di lei, 
ed essa esiliò nell* isola di Samotracia, da 
eoi beo tosto fu richiamata per ispossre il 
roprin fratello , TolnmcO Piladelfo. Seb- 
me foiis' ella avanitta in età p'ù Hi lui, 
nultsdimeno seppe ispirargli tanto amr.re , 
che alla di lei morte diede il nome d* Ar^ 
tinoe ad un Nomo dell* Eg ito ; le fece fare 
lina statua di quattro cubiti d* allessa , di 
nna sola pietra , che rassomigliava al lopa- 
aio , e le consacrò uu recinto, ove fece 
collocare on obelisco. Voleva erigerle un 
tempio , la di coi vòlta foste di calamita, 
perchè la statua d* Arsinoe , che voleva 
fosse falla dì ferro , rimaoesse sospesa per 
alia ; ma non ebbe tempo, o non potè. 
Non ebbs figli da lei , ma le fece adottar 
quelli che avuto aveva da Lisimaca tua 
moglie. 

Qu*«ts Arsinoe è quella di coi è parlato 
net I Volume , ove è detto eh* era venerata 
aotio il nome di Venere Zefirilide : com 
che non è ben certa , e che cercheremo 
di esaminare oell* articolo Bbbbbicb. 

a. — Figlia di Lisimaco , re di Tracia, 
sposò Tolomeo Filadelfo , di cui ebbe tre 
figli , Tolomeo , Lisimaco e Berenice. Il 
auo spoao , credendo ch'ella aveaae cospi- 
rato contro di sè I 1 * esiliò a Copto nella 
Tebiide ; essa trovò il metxo di fuggire , 
e recoHÌ presso Maga, fratrllo ideila ma* 
dre di Tolomeo e re di Cirene , che spo- 
solla , e adottò Berenice di l«n flg'ia eh* essa 
avea seco portata. Tolomeo e Maga , vo- 
lendo terminare la guerra che da luogo 
tempo facevaosi, atabilirono che Tolomeo, 
figlio di Tolomeo Filadelfo e dì Lisimsco, 
ma che avea fatto adottare da Arsinoe sua 
aorella e seconda moglie, sposerebbe Be- 
renice. Io questo mentre mori Maga , • 
Arsinoe , di Ini vedova , volendo rompere 
no mairimooìo a cui Msa noo avea accon- 
aeotiio , fece venire dalla Macedonia De- 
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Dielrio , figlio di Dcnielrio Poliorcne, per 
fargli ipoitr Beteoice; m* quando ei giunie, 
^rsinoe le lo prei« pei amante, e airidoglì 
Ogni iuo patere. Abuaeudooe queaii , fu 
liaioala uoa coogtuia cunlro dì lui , diretta 
da Berenice medetima ^ e eenoe uccito nelle 
ilaote • nelle braccia d* jirsinof i aenia 
che a lei fotte recalo alcun danno. In ul 
guita tembra poterti conciliale C<^//*oiaro 
e GiuUtno , il primo de* qnali rifcii»ce 
che B-renice era figlia di jéfsinoe e di 
Tolomeo • il tecondo, d* ^ninoe e di Ma- 
ga. — Beaaaici. 

3 . — Figlia di Tolomeo Eeergele e di 
Berenice, tpotò Tolomeo Filopttore tuo 
fratello ; ii iroeh con lui tHa billaglit di 
Bifia contro Antioco, e coolribui non poco 
al buon etiio della giornata. Eatendoti po- 
fcia Tolomeo ineaghito di Agatoclea , tì 
Ittcìò interamente goeernare da quetta don- 
na e dt* fratelli di lei, di maniera che 
commite loro la morte d* idriìnoe; ed etti 
It fecero trucidare d* un ceri*» FiUmmone, 

4. — Sorella della famote Cleopatra, 
n'cbbe tutta l* anibixione , tema averne 
riogfgoo e la belletta. Ceaare le fece pre- 
aeate ilell* itola di Opro, di cui h metit 
ili potactto col più giovane de' tuoi fra. 
Ielli( ma non eooleota della tua torte , 
tratte Fotioo a rivollarti cooliO i KuniaDÌ. 
Quatto eunuco, che avea tutte le duti ne- 
cettatie per governare un impero, ai itto. 
eiòcnn Achill. , che .ve. luUe quelle che 
•I richiedono per c<'imnd*re uo etercilo. 
Aobidue i ribtlli I .ollecii.li d* jérttnoe f 
radunarono molti .chiari fojtgiiiri di Sin. 
c di Cilicia , e gli ooito.io ad uo corpo 
di lolJali che areiuo niitilaio aolto Galiinin, 
tua il di cui ioggiorno io Egitto ammollito 
na artre il coraggio e i cnatumi. Artmot 
fu t.uto cieca, par eiedere ella quelli gurr- 
ta arrehhe cambiati i dr.tini dell' Eg tio ; 
e li riiirb nel campo dei ribelli , ove l^a 
aii. pretenaa accrebbe il coraggio degli E 
giij , beati d’aeer ella lor le.ta uua piin- 
cipei.a del aangue de' loro mooeirhi. I.e 
grlotie del comando dteiae i capi; Achille 
h trucidalo. Artinot nre.lita del iiipremo 
potere , fece capitano dell* raercito Gani- 
mede , ebe quantunque eunuco , aveva la 
anim. d' un eroe. Ma previl.e la fortii.ui 
di Catare , e ad onta della luperioiiia d.I 
numero , fu vinto m uua battaglia che len- 
dette la cima all’Egitto. Arunoe , «ma 
eterrito , c»dJ6 *Ì piedi del vincitore , il 
quale temendo ch'ella non ecciiawe nuove 
lurbolcoxe , I* condona in Roma canea di 
catene per .rrvir d* ornamento al auo iii> n- 
fo. Dopo aver divorata cotanta innilinione, 
ella fu rrlogsta in fondo d’una provincia 
dall' Aain ove vilM orli’ O.curilh , fiiio a 
che Antonio, ciecamente preatandoai ai 
voleri di Cleopatra che detiderava la mor- 
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te dfllji «orella , fu ItuciJrtl» in Kfeio, nel 
tempio di Diane , ov* era»i rifuggila. 

i. Artabaho. Fiatelio di Dario. — V . 
Daiiio. . 

Q. — Capitano delle guardie di Ser»e. 

— y. Sbrsb. 

3, — IV, le de* Parti, (era f>atfllo di 
Vologeeo III. Eccitato da alcuni nnlili 
malcontenti , conlcie a lui le corona. Uopo 
la motte di quello principe, gli luccedeue 
•enti oppoi'iione , quantunque Tir»dale , 
•iccome primogenito, avnte un p'ti Irgi»* 
timo diniio. E«endo in pace con l'impero 
rumano , non fu alibaitanta Cauto quando 
Severo devaeiò i terriloij vicini , o poco 
mancò che lu una iC''Tmìa de Konianì, non 
fosse fatto prigioniere. Caracalla lo mite in 
maggior pericfilo , C'^n uo alto di perfidia 
che uell letoria non h» pari. Sotto il pre- 
teato di liabilire durevole pace fra le due 
nazioni , ei chiese in iapoaa la figlia d*Ar- 
tabano ; e quantunque da principio il i c 
dei Parti ave»#e iigettata qurtia propnai- 
rione , finalmente ai ollenoe eh* ei vi ade- 
riaae. Il georraU rr.mano fece per conae- 
gurnza marciare I* eseicito nel pae§e dei 
Parli , e fu ricevuto da per tulio come a. 
niico. Quando apprei»oi»i alla capitale, 
tabano gli andò incontro con un pompilo 
Corteggio, e con veiaci dimustiaz Oni di 
gn ja. Ma mentre i Pani ad altro non pen- 
avano che a ffraleggi'ie colile avveni- 
m^'do , Caracolla diede il tegnale a' sui-i 
a()|dvli • che piombarono ci Ile armi alla 
mano »u quegli inetm» , ne fecero perire il 
maggior numero , e raìieto in fuga il re» 
Btarte. Artabano medetimo a grande ilenlo 
ai Bottratte alla strage. Caracalla lacchepg.ò 
ed arse lutto il pietà vicino, e si iiitiò 
poscia in Mesopolamia. Af^lobnfio , aidendo 
dt vendìcstsi I nii«e io piedi il più consi- 
derevole esercito che i Parti avellerò mai, 
passò r Eulraie, e ponendo tulio a fuoco 
e n sangue eiiliò in Siria , ove i Romani 
mossero ad incooliarln. Avevano alloia so* 
stitiiìM Macrino a Caracalla. La b»tlsglia 
durò due giorni. Il campo era già coperto 
da quarantamila morti , quando Ìl terzo 
giorno Artabano rinnovò 1 ‘ assalto, diren- 
ilo , eh* esso non era che comincialo , e che 
cnntinuerehbe fino a tanto che perito non 
foste r ultimo dei Parli o dei Romani. ^Un 
araldo d'irmi, spedilo da Macrino, I* in- 
formò della morte di Carac.lla , e propose 
un ti’siiaio fia i due imperi. Fu accellata 
Tofierta , si resiiluìrono al re dei Pani i 
prigionieri , gli «i page^ono le spese delta 
guerra, ed ei ritornò nel suo paese, I in- 
no 217. Queste prospetilà Psveano uimcn 
le esaltato, che primo fra i re Parli cinse 
il doppio diadema, e prese il titolo di gran 
re. Ma la sua fortuna fu di poca durata. 
Ardshit Babegan, ossia Artaserse, eccitò 
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ì Pei»iiini A coitiro di lui, e lu 

iiM* ImUa^Iis ATi*àtnkHo fu tcon* 

Imo , prr»u , e iu*’S»u a C •»! t' ini* 

peto dri Farti , che «Tea Juialo ^7^ auni, 
tu disiiMito. CònouoaUote la f«Oi»glia de- 
gli Aiiiiiidi non fu apeula cou AfitÀba- 
no; «i9« continuò a rcgo«te io Aitueuia, 
come lrihu(»tÌ 4 dri rnoiiaichi peraitui, aioo 
ai tempi deli* imperatore Giuftiiniauo, 

1. Aktabazo , figlio di Faroace , c'm»o* 
dava i Parti e i Coi' amiaoi nella apedia one 
che fece Serie contio la Grecia. Aicooi* 
p«guò quel priuc*p* quando fuggì in Penìa 
cun ae«kMutaiuila uutu ni , raggiunte fìlardo* 
dìo, ctie ancora guerreggiava conlio i Gre* 
ci , e lo diaaiiaae di dai la b«tiaglia di Pla- 
tea. Prevedendo I’ eiilo fuueato di quella 
giortiaia , non volle r^mh-tletr ; e iitira- 
tuaip fé* C' rier voce p«*r tutta U tirad* che 
ei corse, che M-iduoio era «tncilme , e 
ciò pei polrr p4i*are a*:«iZa estere ««va Ilio. 

u. — Generale di Aiiaaerir L i gimaiio. 
Restò fedele a quel principe iincliè ei Vit* 
ae , m« si rivoltò contro Arla^eiti Ceco di 
lui successore, del quale venne io gratta 
poc • do}K> per opera di Mentore d< Rodi, 
la Sfurila del q^nale aveva spesato. Si tro- 
vò cou Daiiu C*do*isao» alU b<llaglis di 
Al bella, e lo arguì nella iua fuga. Si arre. 
ae poac'4 ««I Ale*i'ndro, che lo fece sa- 
liapa drlU Baliriana, verso P aoDO 33 o pri- 
ma di G.C. 

3 — . o Aitivaade, che è lo suaao aonie, 
figlio di Tigraoe, ereditò la pottiuue degli 
stali dei padre che non gli i*ra itata tuìca 
dai IloiiMut, e presto a poro nducevasi 
air Armonia Quando Gratto intiapreae fa 
aua aprditione contro i Parti , ArtabaZo 

f |li piomiie cunatdrrevoli aorcoisi, ma ne 
n impedì Frode, re dei Parli , ch-r improv- 
viaaineule venne ad aiaaliilo. Alcuni anni 
dopo (iriauaae Antonio a far la guerra ai 
Medi cd ai Parti, promettendogli di ririoirii 
• lui Con tutte le tue forre, ma non tenne 
la promessi , ciò che espose Antonio a 
gravissimi p«'iicoli. Irritato da quvsio tradì* 
mento, Antonio trovò il mezzo di far pii* 
gioite Artabato , e lo condusse in Eg'ttò , 
ove lo fece servire d' ornamento al suo trion- 
fo. Dop'i la battaglia d* Azio, essendo Clco* 
palla litoruala in Egitto, e volendo otte- 
nere s ccorvi dai re dei Medi, fece tagliare 
il capo :d Artabato^ ch'era di lui nemi- 
co , e glielo mandò , P anno 28 prima di 
G. C Qanio piìncipe *Ta doUissimo , e 
avea Mnlio in Greco alcQne tragedie, pa- 
leccbi discorsi e varie opere di storia, al- 
cune dr'le qua'i esistevano ancora ai tempi 
di Plutarco 

I. AsTAsaase. Soprannominato L >ngima- 
nu a cagione della lungbezzv dì Un suo 
braccio. Era secondo figlio di Serse. Suo 
padre , ooo ebe Dario , suo fiatello msg* 


gioie, essendo siati nccisi da Ailabsiio e 
dagli alili cougioiati, egli eblie la foiiu»s 
di fuggir loro, giunse al Uuno l*aiino 4 f>) 
puma di G. C. Puma aiM cura fo qiirlu 
di punire gli uccisori dei padre. Si vide 
poscia coalrelio a far guerra agli Egizj. che 
lolrta li morte di Setse , ai erano riheU 
lati , e chiamili avevano in loro soccorso 
gli Ateniesi. (liunlo Artatcrse a ridurli a| 
dovere, gli Ateniesi conlmnainno a fargli 
gnetra; e Cimone s* tmpadrooì della p-ù 
gran p'Me dell' isola di C'pr « Allora Ar- 
taunt, ch'era piuiioiio d' indole pacifica, 
risolveste di fai la p«ce a (|naliiuquc c’ n- 
diziooe ai fosse ; r ì auni capitani concluae- 
ro con gli Ateniesi un Iraliaio, per cui il 
re di Persia acconsentiva che tutte le cilià 
reche dell' Asia fossero libere, e si ob- 
lig’va d'impedire che ì suoi sarapi s* av- 
vicinassero al mare a meno di ire giornale 
di camolino. IV allora in poi vita- traitqiitl* 
lo , e morì Panno prima di G. C. , 
dopo averne regnali qosianla. Sotto il suo 
regrw Teroislocìe rifuggissi, io Persia . « 
vi fu ricevuto amorevulareoie. — y . T** 
MlZTOCLI. 

a — Sopraooominaio Mnemorte, a mo- 
tivo della sua gran ineinuria. Uivenoe re 
di Pr-rsis dopo la morte di Dario aun p«- 
dr** , P anno 4 ^^ prima di G. C. Ciro suo 
g ovine fratello, cne Parisatide , loio ma- 
dre, avra precurato di far coronate, aveo- 
do cospirato contro di lui , egli ebbe le 
bontà dì perdonargli , e di farlo aatrapa 
df Ila Lidia e della coale dell' Asia , ciò che 
uon impedì che quegli o«>d si ribellasse una 
alita volta, e ooo mellease in piedi un po- 
tente esercito per balzailo dal Itooo. Ar» 
ta^erse movendogli contro , gli diede una 
baiiaglia in cui Ciro fu uccido , ed egli 
rimase pacifico possessore del nono. Mal- 
contento dei Lacedemoni , che sposala ave- 
vano la causa di suo fr Cello, prese a* vuoi 
Slìpendj Cnnooe , grnriale ACenteve , e 
rapì col di lui mezzo l'impero dd maio 
ai Lacedemoni (ìli diede iu seguito il da- 
naro per far riedificare le mura d* Atene. 
Giunse egualmente , per nr zro delle di- 
scordie che sparse in Grecia , a costriogere 
AgeiiUo dì partirsi da' suoi stati, ove avea 
di gà fatti di grandi progiessi Ridusse 
finalmente gli Spartani a soUnscriveie quel 
vergn>noso iraltaio Hi pace , per cui gli ah- 
handonavariv le ciilà e la isole grech** del- 
l'Asia. (ìli Egizj erano qiia»i sempre io 
ribellione contro 1 re di Persia. Artatme 
cercò di ridurli al dovere , ma uou vi 
riuscì. Intraprese ei pure in pervona contro 
i Cadiisj una spedizione che non fu punto 
foriunaia. Sposò Amestri ed Aiosss , due 
delle sue propria figlie» • cied^'si cti* ei 
(osve il primo a dar 1* esempio di sifialti 
luariiAggi , i quali ciò ooooataote ooo era. 
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no, « qtnf»(o sembro , proibiti dolU ifU* 
Ktonr dei Magi. Si l*ociò governare da Fa* 
tualide, «u^ m^dre ^ rh'* gli feco cunintei* 
ir*e gr*ii.ij*tiaie iDgia»iiaie. Do|>9 aver f^lto 
peiitp [Uro, tuo pr ui'^g'nilo, che ove* 
co»pr*(<i Contro di lui, fu uccio > do Oc<*o^ 
>1 pù giovine de'vnm (jgli , <1 quote sue. 
cedette, l'anno 36i prima di G. C. Jit- 
iasfrte «reo regnato quaraouire anni. 

3. — oftia Occo , era il lei za de* (Igli 
IfKitlicni di Artnstrse Mo<*r«me. Estendo 
Dolio, ftu<) ai.«ggior frat-Uo , meaau a moite 
per aver coap iato cooira il padie, e Alia* 
•pe , il secondo j eiseodosi avvelenato, 
Occo montò sul trono dopo la motte del 
padre, I* ann'» 36i prime di G. C. «prete 
il Qaioe di .irtastrsc. Cominciò il suo re* 
|oo eoo far trucidare suo fratello , e tulli 
qticlli che apparteoevsoo alla famiglia rea* 
le; e il seguilo Corrispose a questo princi- 
pio. À quei tempi 1* Egitto era io piena ri* 
vult* , e invano Artturrse Mnemone svea 
tentato di sottonn tteilo. Occo eooiiouò 
lungo tempo a fargli la guerra per mtzzo 
de* SUOI g-oeralì. Ma ndito avendo che gli 
£|^izj si ffCean ginoco di lui, e vedeitdo che 
la Fenicia e 1* if<da dì Cipro si erano ri* 
hellfle , sorti da questo stato d'ioerzìa , a 
il orse «IN t«'Sl* de' SUOI eserciti. Cocnin* 
Ciò dall* assalire la Fenicia, ove ottenuti 
avrebbe pochi vantaggi , te non era il tra* 
dioiettiu rii Mentore di Aodi , il quale co- 
mandava le tt uppe greche agli stipeod] del 
re di .Sidone , « che , d' accordo col re 
medesimo, diede io mano ad Afta$erse i 
principali di quella città cb*ei fece tiuci 
dare.* gli abiianli vollero piuitusto perir 
oelle^lìaromn che arrendersi. Le altre città 
si sotioro'sero s<*nza combattere. Quindi 
egli entrò oelT Egitto, e bentosto ucc«i* 
(M)ll(i, grazie alla virtù dì B*goa Appena 
v'gnore drl paese , ai diede ad ogni sona 
dt crudeltà , dislrusae i tempii , e dopo a- 
Ver fatto sgozzare il bue Api , io mangiò 
io un b*nch>'tt >. Quest' ultima azione eccitò 
lo sdegno di Bagna, che nato io Egitto, 
era atlaccali««>m ) alla sua religione. Egli 
non manifestò c tosto il suo naentiroen* 
lo; ma di nloroo io Persia, essendosi Ar» 
/aierse un* altra volta abbandonato alla pri- 
ma indolenza , e avendo lasciato ogni cura 
del governo a B'gos , lo fece questi avve- 
lenare, ne diede a msngiara il corpo ai 
galli, e colle OSSI Irce fare delle impugua 
ture di aciabols , per rammentare 1* itidole 
di lui feroce e sangiiio«rta. Fuse quindi in 
Irono Araeie , il più giovane de* fìgli di 
Occo, e f ce mor>r totti gli allri. 

4 . — Ardechjr Babergan, fondatore del- 
la dinaatia d>i SassAnidi , e cbianisto Ar» 
t*u^r$e dagli storivi gteci- Era IÌgtÌu di Bs* 
bvk iolendente geoeral" dei pir-i della 
Fer»ia , e oipoie d* uo cerio Sassaii. Que- 


sii, qiisnio.oque cliKendenla d*un figliuolo 
d'Afdeihjrr Loiigiiuano, diservdaio 10 la- 
vora del a regina Ornai, avea coudutta tiua 
vit« inielieissma , poiché, aecooJo siculi 
scintoli oiifniali, era pastore di Bàb«k e 
psdie di Ardtcliyr. Nri 000 impreml«r«- 
mo a cqncilisre le diverse opin<oui degli 
amori intnroo all* ungine di quest* uluiun. 
Avvi solamtnte lu<*go a credere che la pru* 
lez'one di B*bck , persooaggio ìnrp« ilautis- 
simo verso la fiue dell* ultimo monaica Ai- 
•acide , favoreggiò mollo gli amlxaiosi prò. 
getti di ArcJechjr. Egli non ts*tò né anche 
a realizssrli dopo 1 * <*ppariziooe di no G«* 
DIO che gli aununziò avergli Iddio data la 
sovrauilà di tutta la iena. Secondato da 
uo graudissimo nufueio di m-lconleiiti, che 
la cattiva amioiniitroZiODc di Arubauo o* 
gni g'Oino aumentava , a* impadronì di 
due llursotì province , e ooo eaiiò quindi 
a cimsDtarsi col auo legittimo aov>auo. 
Dopo aver ripintato auvra esao due grai>di 
vittorie, o«la 23 di 6. C* , prese gli orna- 
meoti reati e si fece ricoooscere monarca 
del'a Persia Oò uooostanie si pretende che 
Artabano nOii fosse depuslo che nell* anno 
aaS , e che peri in una grande b*>tlag!ìa 
eh* ei diede a questo ribelle nel aa6 ( 
AsTABsao ) , epoca in cui 1' usurpatore si 
vide assoluto e pacifìcu padrone del suo 
nuovo impero. Imperocibè, piim* di que. 
st’ epoca , egli avea di già vinto e fallo pe- 
rire uoo de* fratelli di lui che pretendeva 
dispotargli la eorooa. Svbbeae usurpator** , 
sembra che Ardechyr regnasse tiaoquilla* 
mrnte, e governasse i suoi popoli con dol* 
cezza , con maosurtudine ed equità , sp«* 
culmente se giudicar ee ne deve dalla nias- 
situa ch*ei ripeteva sovente: Un uoruce 
Itone e meno da temerei di uu tngiueto 
monarca» Mori nel 240 dopo aver regnato 
qustlordici «• quindici sodi, e aver dato 
priucipiu alla dinastia de* Sassaoidi , che 
aecundo il calcolo piu comuneroenta adov* 
Uto , dutò quattroceolovenlinovr anni. 

Artbpici , u ARTISTI. Sullo questa deno- 
roiuazione nOi conipiendiaiuo solarucnle ì 
pittori , gli Bcoltori , gli eichitetti , lutti 
quelli IO B<-mma che si appi cavano alla 
arti leUiive al disegno. L'istoria dell* atte 
di f^tnckelmann ici fornirà la maggior 
parte di queeto ailicolo. 

]. — Èffizj. Una dalle lagiooi che ini* 
pe'firono alle arti relative al disegno , di 
ionalzarai in Egitto al di sopra della me- 
diocrità , bi la poca stima che si ebbe per 
gli artefici. Confusi colla feccia del popo* 
lo, non erano oasi che artigiani, lo questa 
classe , come in tutte le altre , il figlio se* 
guiva la professione del padre , senza ol* 
trepassarla, e senza deviarne. Ognuuo eia 
costretto dalle leggi a €*mminaitf suite or- 
me del suo predecessore, e oeasnuo us«sa 
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nt 'Terfl an pAMO dt per lè. Con ttli priii- 
cipj Qoo II poieroDO forniire ia E|$ìito di* 
vti$9 »cu'>le dell* arte, come ae u« formai 
roDO in Grecia. Privi perUuK» Hi una eoo- 
veDieote edacaiione , gli artefici ooo mai 
ai liovarono io quelle telici cncoaiaoxe che 
aublimano lo apirito , *e faooo icoUra le 
graodi impreae. Quaod' anche aveuero eui 
prodotto qaalebe lavoro airaordioano , non 
ne avevano a iperare nè onore, nè ricom* 
ptfnia. 1 loro nomi aoo qnaii tutti rectati 
nell* oblio , e i Greci non cootervarooo che 
quello dello ecultore Melinone. Egli aveva 
latin tre ilalue , che furooo poste all* in* 
greaao di un tempio di Tebe , uoa delle 
quali era la più grande che ai foaae veduta 
io Egitto, 

A questa causa principale della medio* 
crità drgli artefici egixj , ai può aggiunge» 
re Pigoorauxa dell'anatomia, scieoza che 
nou fu nè coltivala , nè conosciuta io l^giN 
lo puma dei Tolomei. Quantunque questa 
causa sia evideolissima , cib oooosiaote il 
aig. Paw oe bs combattuto ytvinieote 
r loflueosa tulle aiti , e noi esporremo le 
di lui ragioni , adoperando i medesiosi ter- 
Oliai usali da lui stesao , affinchè i telLori 

r tossano giudicarne a lor aenuo. Eccole qd«* 
i ei le ha date nel tomo primo delle sue 
Ricerche tut^ii Egizj e Chineii, 

o inckelntann e 1* abate di Gu'tseo 
hanno f«lto ciascuno un si»iema inlle cau* 
ee che , secondo essi, devono avere impe* 
dito agli Egizj di diventare grandi piltnri 
c grandi scultori $ ma parmì che ambidue 
abbiano immaginati gli ostacoli , anziché 
•coperti, nei monunieuti anlenlici dell* E* 
gitlo , in cui r ignoranza dell'anatomia 
non è tale quale etti tuppongono. E noto 
perliao che alcuni aovraui di quel paese fe* 
cero notomizzare molti corpi umani , per 
CoD'vscere l'oijgine di certe malattìe, di cui 
a* ignora anche presentemente il vero rime* 
dio. D* altronde Manetone era troppo i* 
atruUo per aver volato andar contio a lut* 
te le Iradiìioni e a tutte le idee adottale* 
Riferendo orila sua istoria , che un antico 
re d'Egitto avea acritlo egli stesao un li* 
bro sull* anatomia , o più probabilmenie 
auirarte d* imbalsamare (la quale e«seodo 
caercitata su corpi umani d'ambo i sessi e 
d'ogui età, e su venti o trenta specie di- 
verse d* animili) , avea provato ohe gli E* 
gizj possedevano in questa scieoza più co- 
gnizioni che a* giorni u^stri non oe hanno 
I popoli asiatici , che vivono in dirai cal- 
dissimi , ove la rapida corruzione dei ea- 
daveii ispira orrore per tali ricerche, le 
quali Boo furono iiemoieno portale mol- 
t' oltn* in Ispagna. 

c< Del resto qiiaodo si concedesse che 
r ìgO'>r«'«za degli Egiz) nell* anatomia fosse 
tale quale si pretende; eiò doq togliereb- 


be che i loro autoarj non aveitero eeprei^ 
•o aoveote oè i muscoli , nè i nervi , uè 
le vena e nè le casa , poiché quéste parti 
sono seniibiliasime perfino agli occhi di 
quelli che non baooo mai anatomizzato al- 
cun corpo 11 vero si è che questo popolo 
impresse un carattere di durezza a tulle le 
opere sue , nelle quali si paò dir^ che oocs 
abbia mai aacrificalo alle grazie. È d'uopo 
ciò oonosliote convenire, die gli individui 
viventi , i qn* i servir doveano di modello 
agli artisti, erano cooformati d* un modo 
troppo lontano dalla bellezza , e che ficco- 
nie la natura ooo aveva conceduti ì iuoi 
vezzi al sesso che slira cosa non vuole, co- 
si c presumibile che gli uomini ne iiaoo 
atali ancor meno dotati. Il loro andare sem- 
bra essere nei monomenli come, quello dei 
C >fii moderni , vale a dire |imb«rszzslo e 
pesante. Mnn io come siasi potuto imma- 
ginare che vi fosaero veti Eg zj cosi pieni 
di amor proprio per le toro forme «‘he o* 
tasserò andare a conieiidere il premio del* 
la lotta e del pugilato ai giuochi Olimpici, 
imperocché quegli Atleti che veuoero dal* 
le rive del Nilo ad Olimpia, erano Greci 
d'Alessandria e d* Arsiooe , e per aopra;^ 
più furono condannati all’ ammenda dai di- 
rettori dei giuochi per avere nniia la ms- 
lixia alta destrezza. Lo stesso dee dirsi di 
cuiei fanciulli , mentovali nelle p^sie di 
Afozio e di Marziale , che ricercati venia- 
no d«i Romani, specialmente a cagione 
della loro vivaciiè ed aiguzìa ; imperocché 
nati non erano da parenti egizj , ma uveiti 
da alcune disgraziate famìglie greche, sta- 
bilite a Neucrale , o nei dintorni del Ugo 
M«reolide , le quali mercanteggiavano i lo- 
ro figli ; ciò che i veri abitanti dell* E- 
gitto non fe«:ero mai , e non fanno nem- 
meno presentemente. 

« Sebbene gli Egizj , dice Schweigft^r^ 
non ifposioo più le loro sorelle , non ces- 
sano però di vssrre un popolo bruUissimo, 
che rassomiglia , aggiunge egli , a quegli 
schifosi vagabondi che scorsero 1* Europe 
sotto il nome di Boemi o di Zingari. Ma 
non si contrassero in Egitto matriroonj io- 
eesluoti chi» dopo la conquista dì Alessan- 
dria , e tono niillequattroceolo o ci ique. 
cento anni che più non se oe contraggono, 
senza che U facoltà corporali siansi perfe- 
zionate nei due sassi ; dalli qusl cosa re- 
sulta che siffatte unioni non ebbero io ciò 
veruna infiuenss , te non quella (arse di 
d'ininaire alquanto la popolazione; poiché 
pare che i T'Hnmei abbiano sempre avuti 
pochi figli dai turo matrimooj colle sorel- 
le , e Filadelfo nou ne ebbe alcuno da Ar- 
sinoe ; ciò che per altro potè provenire da 
qualche ragione pu>amen|e morale. 

n Noi non facciamo un delitto agli scul- 
tori egizj di non avere conosciuto altra beh 
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che quella del loro paese, ma saran* Uinnmcne fece cofttniue cooie un ni mt> 
DO secnprevimproteiati di non aver copie* onuto della glone di »uu p^die Jtiuuc , 
ts U oalura tal quale ai loto aguaidi ai of- re di Siiacutj , portava per tscrisione due 
friva. loiperoccbè la specie umana non vi versi , i quali faceaoo coooscere il nome 
è Cmsì deforme , come qualche volta 1* bau- deir or/e/ice Oliala. 

DO essi rappreaentaia , ponendo le oiecchie La gluiia e la f rtuoa d* uii atujìce , 
oiolto più alle del oaso , come vcdeai da pruargue If^mckeimarin , ooa dipendevauo 
un Arpoctate che presenleoietite Irovasi io dai capricci dell’ orgoglio o della igooiau- 
Ingliilieiia, da molte statue egìaie che ai za. Le produaioui aeirarte, lungi dall* ei- 
cuuoscevaao a Roma e oe'suoi dioioroi , e sere soggette al misero gusto e alle ristret* 
aprcialroenle da una lena che vedevsai al* tu mire d*uo uomo, eretto io giudice dal* 
la Villa Altieri. Che vogliooo dunque ai* 1* adulazione e dalla aervilù , erano apprez* 
gnificare quelli che aflermano eaaere alali zale e ricompcosate dai più lavj della ua* 
gli aftefici di qocl paese tanto severi aaU ziooe , nelle geueiali assemblee della (tre* 
r articolo delle proporzioni , concerneuti eia. Lranvi a Delfo ed a Corinto, ai tuu* 
Don solo 1* esalta disianza da un membro pi di Fidia , vatj concorsi di piliuia , e 
all* altro , quanto la rispelliva grandezza diversi giudici dtlegali a questo oggeiio. 
di ogni parte? Moi crediam» esser questa òlrti&one ci ha cutiseivaln i nomi dei pii* 
una voce sparsa da Diodoro di Sicilia , il uri concorrenti, i quali furono, Paneo , 
quale attribuisce agli Egiiy il mrtodo di coogiuolo di Fidis, e Ximsgora di Colei* 
Ut delle statue a pezzi uniti , tagliali an* de , dichiaralo vinciiore. Innanzi > sifl' tli 
ticip.'iismrole con motta esattezza , ma prò* giudici comparve Aeiione col arto quadro 
babilmenle egli ha spacciata una favola , o delle uozze d'Alessandro e di Russane. 
• lui fu data ad inteodera , poiché nou e* Piozenide, presidente dell’ assemblea prò. 
aiate alcuna statua cosi fatta nel piodigio* uuntiò la sentenza, gli accordò la palina, 
fo numero di aniìcbilà egizia che si rac- e gli diede sua figlia in ispcaa. Un nome 
colsero ai tempi nostri in Europa. i> celebre punto non impooeva a quei giudi- 

a. — • Oreei. Nella sola Grecia furono ci, e non impediva loro di render giusti* 
acc'die le arti , ricercate e premiale , ed è zìa al merito, parraiio , venuto a Samo a 
questa la prtoctpal causi della peifriione c ntendrre il premio della pilluia , il di 
a CUI vi aalirono. Gli artefici vi erano in cui soggetto era il giudizio sulle armi di 
tanta stima che il loro ingegno dovea ne- Achille, vide il quadro di Timante ilichia- 
cessariameute svegliarsi. A'ocrn/f dic«v« che rato da tulli i aiiffragi migliore del suo. 
i s- li i»gg> erano gli artefici, poiché ai Codesti giudici non erano punto siraiiteri 
cOQtentsvaoo di esser t»li aroza cercare di alle arti , poiché ri fu un tempo in cui i 
c 'mparirli. i?«n^o frequentava assiduamm* giovani greci fiequentavano tanto assidui- 
te , secondo Plutarco (CoriwiV. 7 , sap.) , mente le scuole digli artefici quanto quel, 
la srnole degli acult' ri e degli architetti, le dei filoioli. E ciò, àteo jJnstotele (Pa^ 
Si vide il pittore Diognete dare delle le* Ut. 8 , 3) , per giugnere alla cognizione del 
zioni di BlosoHa a M. Aurelio , e quell* ito- vero belio. Platone applicivaai nello aieiao 
periture confessare avere imparalo da esso tempo al disegno e alle arieoze esatte, 
a distiugueie il vero d«Ì falso, a a non Gli artefici greci in tal guisa stimolali, 
adolisre chimere par realU. lavoravano per 1 * imniortaliià. Lencompen- 

Un artefice greco poteva essere legista- se che ricevevano per le opere loro , li pò- 
torà , poiché secondo Ari$toUle , i legisU- oèvano in islsio di far brillare il loro mge- 
lori erano tulli semplici cittadini ; poteva giro senza alcuna mira d* interesse Foligno* 
giogoere al comando degli eserciti, come to , avendo dipinto ii Fecile , faiiioso por* 
Lamaco, uno dei più poveri cittadini d* A* tico d* Alane, non volle ricevete alcun pa- 
tene, e poteva aperara di veder erigere la gaiitenlo del suo lavoro , e pare che nello 
propria statua vicino a quelle di Milziade stesso modo ai dipoMstse a Dello, ove 
a di Temistocle, e a fiaoco di quelle degli rappreseniò la guerra di Trcja in nn pub- 
atcaai Dei. (3osl Senofilo e Slraf>one coWo-^ blico edifizio. lo ricnnoicenza di. quest’ut* 
eaioao in Argo le loro statue sedale , pres* timo leverò gli Anfixioni fecero solenni 
an a quelle di Esculapio e dells diva Igta. ringraziamenti al generoso artefice, e gli 
Chiriaofo • lo scultore dell* Apollo di Te- assegnarono Felinggtoa pubbliche spere in 
gea , era scolpito egli stesso a lianeo del tutte le città della Grecia, 
tuo lavoro. «Sul froniiipizio del tempio di 3. — Komani. Invano a* iotrapreodeieb* 
£feasi vedevasi AIcmeno sovra nn basso* be di far ricerche intorno allo alato io 
rilievo. Ftdia actlpl il suo nome a* piedi cui lrov«vauai le arti a Roma nei primi 
del auo Giove Olimpico. Sovra diverse sta* tempi della fondazione di qu«tla città. £ 
tue dei vincitori si giuochi Elei, vederau* noto aolameote in generale che i RnmaDi 
si I nomi degli artefici che te avevano fai* rtcoriero agli Etruschi per le principali 
te. Pioalmeote la quadriga di bronzo , che fabbriche e per glt oroameoti di cui abbcl 
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lirono la (oro capiiale.Ciò noooiiaote ^ da 
presumersi che se io Roma coniervaio si 
foase il governo mooaTcbico, il gosto per 
le arli vi sarebbe formitn e msntenulo 
staote che fin cTslIora evea fatto Canti prò* 
gTesst in Rtraria e orila Magna Grecia. 
Ma la rrpubhlica noo si occupò che dei 
turr.r.i di consolidarsi « di estendere la sua 
p >(rnta , non diè retta che ai e> u«igli 
dell* acnbizione , e non godè quasi mai dì 
quella felice tranquillità che tanto è favo* 
revole f e poi finn orcessaria al nascimento 
o alla perleziooe delle arli ; imperocché la 
pratiche ingegnose • le Une operetioMi del* 
lo spirito e della mano ebe case esigono , 
non potevano convenire ad no popolo di 
loldaii che non couoeceva altri sentimenti 
fuorché I* amor della patria, ed alita tu- 
perioiità fuorché quella delle armi. 

Dopo la presa dt Corinto, fatta da Mam* 
mio , e dopo il trionfo di Paolo Elmilio e 

S nello di Pompeo , eisendosi sparse io 
orna le ricchizte della Grecia e dell* A* 
aia, i Romani apersero gli occhi sali* oti* 
liti delle arti. Ma siccome le amavano più 
per lusso e VAnilà, che per isquisitetaa di 
gnsio , cosi abusarono ben presto di tulio 
ciò che gli aveva colpiti. Somiglianti a que* 
gli uoiuini nuovi che sono maravigliali ea- 
•i medesimi di vedersi ricchi e colmi d’o- 
nori, vollero possedere seuza applicarsi a 
conoscere, e incapaci di operare, e f^r 6o* 
rtr le arti studiandole, fecero brillar l* o- 
ro e P.argenlo agli occhi degli artefici atra* 
meri, e i Greci accorsero in folla. 

Qtieslo giudizio, portato ini Romani ri- 
spetto alle arti , é abbastanza gioslifìcato 
(]aì monumenti eh' essi ci lasciarono; e la 
costitiizioiie del loro governo oe scopre la 
▼era cagione. Ogni cittadino romMoo ere- 
devasi d* essere uo importante personaggio, 
perché aveva il diritto di trovarsi alle as- 
semblee per trattarvi i più grandi afiari, e 
credeva che le sue decisioni fossero d'uo 
peso infinito pel governo dello stato. Le 
gioventù I occupila degli eseteizj del cor- 
po , dello Studio delle leggi, dei raggiri e 
delle cabale che ad ogni eUzione agitava- 
no la città, trascurava ogni altro oggetto , 
o per meglio dire, era permasa che altro 
non ve n* era capace dì attirare la sua at- 
letìzione. 

[ Romani , barbari su questo punto, la- 
sciarono quasi sempre ai loro schiavi la co. 
gniziooe eia pratica delle arti liberali che 
loro venivano dai Greci. Ma che potevano 
essi Mpeltarai da una turba di artefici mer- 
cenari In cui la perdita della libertà seflfo- 
cava l’ ingegno , e che invece di scorge- 
re nella lor fama un raddolcimente alle lo- 
rr> pene, non vi vedevano che una schiavitù 
eterna , ed uni molestia che aumentava a 
proporaioue che i loro Utenti ti sviluppa- 


vano? RìsparmiavNtio essi considerabili 
se ai loro padroni , i quali soventi volte 
profittavano dell* industria e deirabilits di 
questi schiavi, per vendei li a più caropns- 
K<j di quello che non erano loro coitali. Her 
una sprcie di ennseguenss, il gusto remsoo 
genereimeiile é pesante , fiacco e senza de- 
licatezza ; si risente dello stato di seivilu 
in cut erano t idoli i gli artefici di questa 
nazione, e quasi tulio le opere romane ove 
scorgesi una tal quale eleganza, soo dovu- 
te ai Gifci di cui Rnma aì trovò piena, 
specialmente sotto ^1* imperatoli. Poiché la 
Sorgente di colali artefici fn esaurita, v la 
Grecia più non trovossi io iitato di man- 
tenere le scuole d* Italia, si cessò quivi di 
coltivare le arti, le quali tiituvia tipiglta- 
rono qualche vigore sotto Trajaoo, Adriano 
ed altri priucipi che si studiarono di pro- 
teggerle. Ma finalmente si apenseto, e la 
sede dell* impero trasportata a Bisanzio, 
fece noa diveraione , che fu loto tanto fa- 
tale, quanto r occupazione di quella città, 
fatta dai Mosulmaoi, fu loro vantaggiosa nel 
seguito. Le aiti esercitate oelPiniervallo di 
questi due avvenimenti , son collocale io 
nnà classe conosciuta sotto il nome di Bai’ 
so Impero, e a mala pena si può concepi- 
re in qual gni** uomini ebe circondali era- 
no da tanti capi d* opera in « gai genere , 

« che avevano io mano tutti gl* istroroenti 
orcessarj per ajularle , abbiano potuto la- 
sciare alla posterità cosi caiiìve produ- 
zioni. 

AaTiMtsu. Era figlia di Ecaiomio re di 
Caria, e non Ecatone, come è detto nel I. 
Volume. E raccontalo quivi l'estiema sua 
teoereets per Maosolo, suo sposo e fraiel- 
lo, a cui fece innalzare quel snpeibo se- 
polcro tanto conosciuto sotto il nome di 
Mausoleo. Ma non ai dovei tacere aver eU 
la proposto no premio considerevole all*o- 
ratore che meglio dVgni altro avesse com- 
posto un elogio di Mauiolo * specie di 
concorso unico forse oe* tempi antichi , o 
degno di venir rammentato, poiché vi com- 
parvero, al dir di Aolo Gelilo, Isocrate, Mau- 
«rito e Teopompo. Io quanto alla aua do- 
lorosa vedovanza e al racconto maraviglio- 
ao delle eeneri dei marito da lei stempra 
te in una bevanda, veggssi Maosolo, Voi. 
III. Questo memorabile eiempio dell* amor 
coojtigile fu celebralo a gara dalle Miise 
• dalle belle arli. Testimonio il v^gbiasimo 
quadro del Corrado esistente nella galleiiu 
di Firenze. 

I Artbhozi, di Clazomene, celebre mec- 
canico, ai trovò con Pericle all* assedio di 
Samn, e inventò per questa opersrìoDe la 
leaiiiggine ed altre macchine da guerra. /T- 
/riro, citato da Plutarco » dice eh* agli era 
zoppo , e ai Iacea portare io una lelltg» , 
per la qual coaa fu cbismato Peripkoret'. s. 
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Ma gli è probabile eh* ei 1* abbia coofuao 
C'iu uQ altro ^ conteroporaoeo di 

Anacraoule | che oalo Dell* iidicua clatae 
del popolo, aeeea acquUtalo molle rieebes» 
le, e coti effemioaio e pauroso era direno* 
to , che quando era io c#m > due tciiiari 
gli itoevaoo iioo scudo di rame su) capo , 
per preservarlo da tulio ciò che avrebbe 
poluio cadere , e noo usciva giammai che 
in uo lello aosieouio da foiliiiime ciogbie. 
La bionda Euripilegli diede|S cagione del* 
la aua riccheiia , la preferensa sopì a Aoa* 
creouie , che se ue vendiiò eoo una can- 
tone cooscrvala da Attneo, Plinto parla 
di un altro Artemonf , uomo del popolo , 
la di CUI raSaoniigiianta con Antioco 11 era 
tale, che Laodtcc, dopo aver avrcleuato il 
suo sposo, lo spaccio per tale alquanti g>or* 
dì, afiloe di aver teiupo dì far uumiuaie 
il di lui tuccessore. 

X — Vittore, visse sotto ì Cesari. Roma 
si era oroaia d'uo gran numero delle ope* 
re sue , fra le quali diitioguevaosi una 
Slratooica, ed una Danae ricevente la piog* 
già d*oro. I portici d* Ottavio furono de- 
corati da questo arlelìce di pitture pretio* 
aissirae. Vi fu pure un Anemone scultore, 
che fece parecchie belle statue pei palagio 
dei Cesari. 

AaTtasoroMU Operatiooe descritta ne- 
gli antichi medici greci ed arabi. Consiste 
essa in aprire, piuttosto rarletia ebe la vena, 
in certi cast urgeotissimi. 

* Astiti, nome che gli Egjsj davano a 
Marte pianeta. Volume 1 . È nolo che 
ciascnoo dei sette pianeti portava in Egitto 
tre diversi nomi. Il primo iodicava la divi, 
niià a cui eia cootacralo; il secondo, T in- 
fluenia che gli si suribiiiva;e il lerto , il 
colore cuo cui vedovasi hrilisre nel fiiraa- 
lueoto. 1 popoli del Nilo chiamavano Mar- 
te: 1. la stella d* Ercole t e 2. A'tes o 
Ertosi , ebe ìablonski crede essere la me- 
drsmia parola cefu, signiQcante ,cAe ha 
la forza generoirVa , e che la comunica, 

AaTiGisii , operaj che professano le arti 
cneecaoiche. Erano riuoili iti Roma in di- 
verse corporaiiooi o collegi, ed occupsvaoo 
certe strade alle quali davano i loro nomi. 
Questi collegi si aceglievsno uu uomo po- 
lente per patrono ; e qorato li proteggeva, 
attendeva alle loro liti, e dilendeva i loro 
interessi. Avevano esai Deità, feste, templi , 
e sscriBzj pariieolart. Sovente abbandonan- 
do il proprio mestiere , ficevaoo al loro 
nome no* offerta degl* istromenti della pio* 
feasiooe. 

Qiantnnque la coodisione degli Arti^ia. 
vii foase io Roma meoo stimeta di quella 
dei niercaianti , ciò noiioitsnle erano es- 
SI ciltadioi e davano i loro sulfragi nei 
comizj. Per la qual cosa noi vediamo Ciee* 
rene, ritornato dall* esilio, congratularsi 


che il suffragio di tutti gli ordini dei cit* 
ladini , e quello dea collegi degli Atttiita 
ni, abbiano deciSu il suo iiclnamo ( Put 
/)omo, c. 28); Eullitm c»t in hac Urte 
cnilef^ium t^uod non amplissime, non m .« 
do de salute mea. sed etuvn de dignità- 
te decievenl.'~“ Collegi. 

Le professioni degli Artigiani erano ri- 
guardate in altro modo dai Dieci. Giuili e* 
aiimal^ri dei talenti , gii ouoiavai>o essi 
in qualunque raii;*o gli avesse collocali la 
aorte. Ogni ^^r/igrano che m Grecia ai s**- 
gnalaise nella aua profesaiuue, polca liisin* 
gatsi di vedere il auo nome iiuiuoilaUio , 
CuQie quello dei piìi abili artisti. Così la 
domanda che i Greci facevano agli Dei con 

f uù di ardore , era quella di fai vivere la 
(»io memoria nella riniembrauLa dei posteri. 
Erodoto ci ha conservato i iroiui , e di 
quello che costruì uu acquedotto neiriiola 
di Samo, e del carpeoiieie che fabbricò la 
più gran nave netl' isola istcsia. Conoscia- 
mo ancora il nome di un famoso scaipe • 
lino che ti segnalò nell* file dt adotnar la 
colonne, il quale chiam«v«*i Architele. 
Iriieo parla di due tessitoii ,e ricamatoli, 
che fecero il manto di PallaJe Poliade, in 
Atene. D'verti celebri sciiiiori ricordarto 
perone, cbn compose squisiti pioluriii. i^/a- 
ione ha fatto iiiamortalare iie'siini sci itti il 
furnajo Tearione , e Sorsmbo famoso o- 
stiere per la loro abilità in que* mestieri- 
Nell* isola di N«sso ai «resaeio statue a uu 
Artigiano che diede pel prium la forma 
di tegola si marmo peotelico per cupiiroe 
le casa. 

Per assicurar d* avvantaggio la gloria dei 
celebri Artigiani, i Greci diedero a vane 
cose il nome del rostlro che fatte le aveva, 
sotto il qual nome rimaselo conosciute, lu 
tal guisa i vasi somiglianti , per I* forma 
a quelli che ai tempi di Pericle fabbticava 
in i-ria cotta Terìcle , furooo cbisru'ti l'c- 
riclei. 

AsTisscLLtcìi.Quesia parola latin* ron tin* 
vasi che io uu frarumenlo di Petronio, di ma* 
niera che non ai può spiegare che per analo- 
gia. Nel passo iti CUI è adoperila traiiasi d'uno 
achiavo ,che avendo ogni giorno rispaimiata 
qualche p«rte della aaa raxiooe , oc 
niesso insieme un modico peculio , coll* a- 
juio del quale aveva acqaiatato in tutta pr«*' 
prieià arttssellium et dnos Trulfie 

eraon vasi nei quali pouevasi il vino ; for- 
se che mrtissellium era tioa specie di di- 
spensa destiuala a rinchiudere il pane. Al* 
lori la voce sarebbe derivala da 
orf TU, parola greca che iigiiifìca pane. 

Astocska ; parola compoala di due vo-i 
greche afra;, panale «fi •?, carne. /^erseo 
il salirico, fa mensiuoe d* um vivauda'dei 
Romani , così chiamala; a dalla ladice del* 
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p»r >U si potrebbe supporre che fosse un 
p«si celo Jt e»ra** miscliisM con <Ìcl p^ne. 

AnTor-Ai’.ARCs ( Plinio , 8 , a ) ; specie 
a. focacce fatte di li if di fanue , mipa 
tuta con olio, e colte io un piallo. A CV- 
cerone non piaceva motto siffatte specie Hi 
sivatula , poiché dice con tal quale d spret- 
( Fonili. <) • 20) ; Dediscendas sunt libi 
spo'telioe et ormlaf;ani tut, 

Artopaci. I g-eci d-argriaveoO gli abi- 
tanti dell* Egitto coll'epiteto d* Artojagi 
p<>icbè vivevano pTincIpalmente di d»e sor- 
ta di pane . chiamate m loro liogoe peto^ 
siris e koltesU , che si lacevano d* un cer- 
io (al grano , sul quale i dotti hanno fitte 
molle c -nghietlure , imperocché gli è certo 
die neiri8l''rin delle piante , le più igene- 
ralmente coltivate d.igli antichi , 
lU'ilia nacurité ; e gli alessi nomi non in- 
dicando piò te stesse cose ^ siamo ridotti 
a g'iidicare per ioduaione e tratto tratto ad 
iogaiinarci* Ecaico sembra essere stato il 
primo a servirsi del termine di a$T9pttyo 
per indicare gli Egitj. - 

AaTOJ*TA| vasoo specie di forno di cam- 
pagna , nel quale i Romani facevano cuo- 
cere il loro pane. Polluce ( io a5 ) dice 
espressamente ; JViùr/ intererit rtiam uas , 
in qno pancs coqnuntiSfC nominare . quod 
nunc arloptam vocant Plauto ha ad pe> 
rato questa parola ndU sua romniedia Au^ 
lalana (il , 9 , 4 ) • arlopuin 

ex proximo utendam pelo. 

AaCRURL ( marmi di ). Ignorasi il noma 
di q ivllo che li fece scolpire. Ma si sa che 
Peiresc gli avfva scoperti ed acqniititi due 
secoli SODO. Uscirono dalie mani di questo 
illustre francese I e passarono in quelle di 
Ougliemo Peiiy,rh'era stato mandato nel 
Levante da laid Howard , conte di Arun- 
del , pvr acquistarvi 1 più rari pez«i d* *n- 
tichiù. Esibito e alloniaDato dai pubblici 
negosj , il nobil uomo cercava di addolcirà 
la ciiija della aoliindine colla cultura delle 
belle aiti. Quantunque i roaitui che foima- 
V4i)0 la più ricca portioue della sua rac- 
culu , siano stati trovati nell' isola di Pa 
ro , la riconosceota dei dotti diede loro il 
nome del Lord a coi l'Kuiopa ne vadehitrice, 
i marmi di Arundel contengono setlan- 
(acinque delle più celabri epoche dell* isto- 
ria grecia , dopo C^'crope luodatore d’ Ale- 
ne, Uoo all* arconte D.ogoete, vsle a dire, 
d^ir anno i558 prima di G. C fino a soo 
circa prima dell'Era cristiana, verso il co- 
Iiiinciameuio della prima guerra punica. Vi 
H| Vede i* istilotiooe dell* Areopago , lo sta- 
bilimento d«'gU Anfitioni, Tarrivo delle 
colonie egìsie e fenicie, la fondatione delle 
p n illustri citiìi della Greci.* , t* «té dei ce- 
lebri uomini eh* essa produsse, U presa 
di Troja, la creatione degli arconti, le 
battaglie di Platea , di SaUmina , di Ma- 


ratona. ec. Quest* epoche rttchiarano i te* 
sti di Erodoto e di Tucidide , e serfono 
di filo agli scrittori che s* innoltrsoo nel 
labirinto degli sntìclii tempi, li S^lveo, il 
Prideaux , il Chandler , ed altri dottissimi 
uomini , tra i quali noo è da tacersi il 
M-llei, hanno studiali , e coronir^nlali sif- 
fatti marmi. Serbbene redisione del Cbsn- 
dler sia da alcuni rocdtroi stimata prefe- 
rìbile a quella del Prideaux , noi adottia- 
mo quella di quest* ultimo autore per la- 
gioni da non dirsi io questo Dizionario, 
p^r le quali fa d*oopo una disvertazioue a 
parte intorno a cui lavoriamo. 1 dotti pos- 
sono abbracciare l'opinione che più cre- 
dono a proposito; quelli che cercano sola 
maoie istruzione l' appagheranno del pre- 
sente articolo tratto dal Prideaux , impe- 
rocché le varianti dal Chandler nou s«-no 
di tanta importaoia , quanto da alcuni 
eroditi si crede. 


Cronologia dei marmi di Paro , secondo 
prideaux calcolata per Vanno i*;86. 


Ho descrìtto le eial 
precedenti, da Cecrc'pe , che 
fu il primo re d* Alene, Gno 
all* arconte di paro Aitianat- 
te , e lino a Diogoete, ar 1 
conte d* Atene. I 

Epoca i. Dopo che Cecro-' 
pe regno io Alene, e che fu 
dato il nome di Cecropia! 
all* Attica , Coll chiamsts un 
tempo da Atteo, iitìo de’suoi 
ahiiaoli, corsero i3i8 «qui. 

Epoca a. Dopo che Deuca- 
1 One divenne re di Parnaa- 
sa nella Escoria , tolto il 
regno di Ceerope Ìo Alene, 
pMsarono i3io anni. 

Epnea 3. Dopo che Arele, 
o Marie, e Nettuno venne- 
ro a contendere l'uno con- 
tro l'altro, a cagione di Al- 
lirroliO, figlio d*ÌI'ullimn, in 
Atene ovr legnava Crsnao, 
e che l'Areopago ne prete 
il nùuie , cuTsrto 1^08 «noi. 

Epoca 4- Dopo che il di 
Iiirio avvenne sotto il regno 
di Deucaiione, e che fuggen- 
do di Licoria a motivo del- 
1* inondazione, questo re ven- 
ne ad Alene presso di Cra- 
nao^ che fabhriiò il tempio 
di («igve Pisio ed Olimpico, 
e che fece dei sacrifirj in 
rendimento di grazie , sotto 
il regno dello stesso Cranan 
in Atene, passarono ia65 
anni 
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Epoca 5 . Dopo che Aofi* 
liooe, Gglio di Uruc^tiuoc, 
rrgoò alle Ttnnopili , che 
raJutiò I e chiamò Aufiiioni 
i popoli iparii nelle coolra 
de Vicine » e fabbricò Pilea 
ove gli Autìuooi lolevano 
McriGcaFC) nicoire che on al- 
tro Aufiiione rrsoava io Ate 
ne, accraero ioni. 

Epoca G. Dopo che Elleno 
6glio di Deucaliooe regno 
DclU Fiiolide, che gli •oli 
chi Gieci furono chiamati 
EJleni , e che ebbero iatitui 
le le leale di Minerva, aoUO 
il regno di AnGuune in A 
tene, paaaaroiio 1267 anni. 

Epoca 7. Dopo die Cad 
mo, liglio d* Agenore, venne 
a Tebe per ordine dell* ora- 
colo, e che fabbricò la ciiià 
a cui diede il auo nome , 
•olio il regno di Anfìtioue in 
Aieoe, coraero iaS 5 anui* 

Epoca 8. Dopo che EuroU 
e Lacedemone reguaioito in 
Lacooia , auilu il regno d 
Antiiiooe in Atene, paaaaro 
no tdSa anni. 

Epoca 9. Dopo che il pri 
mo naviglio parlilo dall* E- 
gilto, ebe fu cbiamato Fen 
leconluro, dopo che Amimo 
ne e B. • • ed Elice, ed Ar 
chediee 6gll;iole di Dmao 
acche dalli aorte fra le al 
tre loro aorelle , edilicaroiio 
un tempio , e aacnficaroDO 
aulla apiaggia, preaao di Lin 
do, ove preaeiileruenle e la 
ciltii di Kodi, a Ito il regno 
di EnUooio io Atene, corae 
ro 1247 anni. 

Epoca IO, Dopo che Erit 
tomo in arguito della prima 
CelebraKÌone delle Panatanee 
dei cavalli ad un roc 
cbio, latilui un giuoco pub 
blico, e diede agli Àteoieai 
il nome che pollano ancora; 
dopo che la madre degli Dei 
comparve auKe montagne d 
Cibcle, ebr Jagiii, il rrigio, 
inventò il flauto a Celeno 
ciifà della Frigia, die lo ano 
DÒ aul modo frigio, au quel 

10 di Cibele , di Bacco, d 
Pane e degli altri Dei della 
aia* patria e degli eroi , aoilo 

11 regno delio aieaao aovrano 
d* Atene, qoeirErillonio che 
p#*l primo montò un cocchio, 
paaaarooo 1242 anni. 
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Epoca 11. Dopoché regno 
Minoase , primo di qnealo 
ii*»me, e («bbricò la ciUà di 
Cidonia, che C*lmo e Dan- 
naneo, Duttili del monte Id*, 
trovarono il ferro, tolto il 
regno di Fandione io Attua, 
coraero 11G8 anni. 

Epoca 12. Dopo che Cere- 
re, venuta in Alene, ioaegnò 
a aerainare e mandò agli al- 
tri popoli Ttiloleroo , figlio 
di Celeo • della ninfa Nerea, 
•olio il regno di EriUeo in 
Atene, corsero ii 45 anni. 

Epoca i 3 . Dopo che Tii- 
tolemo lemiiiò le terre d 
Raiia, chiaroatepoacia Kleuai 
iia, aoiio il regno d*Eretleo 
iu Atene, coraero 1142 anni 
Epoca i 4 * Uopo che .• . 
..compite dei varai , cantò 
il rapimento di Proaerpìoa , 
le inchieate di Cerere di lei 

madre e le favole che 

ai raccontano aovra coloro 
che ai diedero all'agucoltuia 
tolto il regno di Erelieo in 
Atene I pattarono ii 35 anot. 

Epoca i 5 . Dopo che Eu- 
molpo , 'figlio diSluaeo , fece 
celeorare i miateri di EUuai 
e miae io luce le poesie di 
auo padre, aoUo il regno di 
Eretto , tìglio di Fandione, io 
Alme , COI aero . • . • anni. 

Epoca iG. Dopo che per la 
prima volta ai eapìò un orni' 
cid:o, ir Ilo il regno di Fan 
d'one , 6glio di C'Ctope , in 
Atene , coraero 10G2 anni • 
Epoca 17. Dopo I* iatitu* 
•ione dei giuochi Ginnici a 
Kleuai , lotto il reguo di 
Fandione , figlio di Cèciope, 
coraero.... anni. 

, Epoca 18. Dopo che ai of 
feraero dei aacrifitj di sangue 
umano • € li celtbiarooo i 
Lini in Arcadia.*.# di Li 
Clone fra ■ Greci , aolto il 
regno di Ptiidioot figlio d 
Cecrope io Alene , paiiaro 
no mille e. . • . anoi. 

Epoca 19. Dopo che sì fé* 
cero delle luairasiooi in A 
tene , che Etcole fu ÌDÌsial< 
ai piccoli roiateri , a che f> 
edificato un piccolo tempio , 
dealinato a queeii roiateri 
aotlu il regno d* E^eo io A 
tene , pulirono mille e. • . 
toni. 
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Epoca Qo. Dopo che Ate* 
nd loHìì 1« peouria dei frut-| 
ti della terra ^ e che coutul* 
tato I* oracolo di Apollo » 
ordinò quelli d'eseguire tut* 
to ciò che imporrebbe Mi- 
nofie « sotto il regno d* £ 
g>*o io Atene » corsero xo 3 t 
anni. 

Epoc^ai. Dopo che Teipo 
fece una soU delle dodici 
città deir Attica, a cui die- 
de forma democratica ; do- 
po che stabili , dursole il 
suo regno io Atene • i giuo- 
chi Iktmici , dopo eh* ebbe 
ucrÌM> Sioi , corsero 
anni. 

Epoca aa. Dopo... sotto 
il regno di Teeeo io Atene, 
corsero QQa anoi. 

Epoca 33. Dopo che Eleo- 
de, Adrasto ed Aaliarao re 
gnarono io Argo , e pei pri* 
in* celebrarono dei giuochi 
nella foresta di Nemee , tot 
to il legno di Tesco in A- 
tene , pase*rnoo 987 anni. 

Epoca 34. Dupo che ì Gre- 
ci intrapresero 1 * essedio di 
Trojs , il | 3 . anno del re- 
gno di M<'nesteo io Ateoe, 
corsero qSì anni. 

Epoca 23 . Dopo le presa 
di Tiojt , succedots il sette 
del mese Targeliooe del 3 . 
anno del regno di Menesteo 
in Ateoe , pasiarooo 9^^ 
auiti. 

Epoca a6. Dopo che Ore- 
tte fu goarilo dalla patxia 
nella Scisia , e che pritcìa 
E< igune , figlie d* Egislo, ed 
esto Oreste vennero in Ate- 
ne , ove regnava Demofonte 
* piatire nell* Areopago sul- 
la morte del padre d* E*-igO' 
nc , dalla quale accusa Ore- 
aie usci viociiore per la pa 
rilà dei sufiVagi , passarooo 
0^3 aooi. 

Epoca 37. Dopo che Teu- 
c n pose le loadimeoU di 
S<iUmiua , nell'isola di Ci- 
pio, sotto il regno di De- 
mufonie io Alene , passaro- 
no ()38 anni. 

Epoca s8. Uopo che Ne- 
]eo venne ad abiure Mileto 
in Caria , vi radunò i popo- 
li deirjonia che fondarono 
Kfriso , Eritra j CIszimene, 
Teo, Lebdo , Colofone, ftly 
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Duro. u . , Poe.* , Pri.ne , S.oio , 
Cbio, ed ìstiluiroon le Pento- 
Die , il i 3 . enoo del regno 
di Neteo io Ateoe , corsero 
8 i 3 aooi. 

Epoca 39. Dopo il tempo 
io CUI fioriva il poeta Esio 
do, eolio il regno di Maga 
de io Aieoe , corsero 680 
oooi. 

Epoca 3 o. Dopo il tempo 
io cui fioriva il poeta Otne 
ro , tolto il reguo di D'O 
gnele io Ateoe, corsero 643 
anni. 

Epoca 3 i. Dopo ebePAr 
givo Fidooe , uodccimo di 
eceodente d* Ercole, regnò 
io Argo, vi mise in uso i 
piedi e le misure , fece bst 
tere monete d* argento nel 
1' isola dì Igioa , durante il 
regno di Oiogoete io Aieoe, 
corsero 63 i anno. 

Epoca 33 . Dopo ebe Ar 
cbia , figlio d* Evsgele , de 
cimo disceodeote di Teme 
no , condusse una colonia di 
Coriutj a Siracusa , il 3 i 
anno del regno d' Eschioe io 

Atf-oe, pattarono 4 q 4 soni 
Epoca 33 . Dopo che Cre- 
onte fu scelto il primo per 
essere annuo arconte d' A 
tene , passarono 43o anni. 

Epoca 34. Dopo che Tir 
teo guidava alla battaglia i 
Lacedemoni , estendo Lisia 
arconte d* Ateoe , passarono 
418 anni. 

Epoca 35 . Dopo che Ter- 
pendio figlio di Oerdeoeo , 
nativo di Lesbo , inventò i 
Nomi lineo e euleiico, che 
ei suonò sovra flsult accom- 
pagnato da altri suonatori 
dello stesso istrumento , e 
che si purgò di un* iogiosla 
•ccuse dioeuzi si popolo, sot- 
to 1 * sreonte Oropilo io Ate 
ne t psssarono 38 l anno. 

Epoca 36 . Dopo che Alist 
te regnò 10 Lidia , meotre 
Aristoclcte era sreonte in 
Atene , corsero 34 1 sono. 

Epoes 37. Dopo che S* 0 o 
fuggi di Mitilene in Sicilia 
.... , uel tempo ebe Cretie 
I era arcante io Atene, e 
che Sirscuta gìacea sotto il 
giogo dei popoli vicioi, pas- 
sarono 3 io anni. 

Epoca 38 . Dopo che gli 
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Aontiooì furono fiociluii « 1 * 
la preaa di Cirra » e che i 
gimxhi cbi»maii Cremami , 
a cagione delle apt glie dei 
eiutif furono atabiliti, clurao« 
le 1 * aic'oolalo di Simone if 
Alene , pauerono 337 anni. 

Epoca 39. D^'po che si ce- 
IcbiaroDo per la i^coada voi > 
la i giucchi Stefaniti » men- 
tre che Damasia 11 era Ar- 
conte d* Atene , Corsero tre* 
ceniodiciotto anni. 

Epoca 40. Dopo die in A- 
tene , ove regnava io quali* 
tà d* Arconte. •«. ai rappre* 
Mnlò per la puma volta, 
aovra uo teatio ionsltalo , 
una commedia , i di cui at- 
tori erano Sosarione e Do 
Ione , nativi d* Icara , ed eh 
bero per ricoropenaa una 
corba di fichi ed uoa misu- 
ra di vioO| che portatono 
via sur nca quadriga , cor 
■ero 35 .. anni. 

Epoca 4 t* Dopo che Pisi- 
strato s* impadronì del regno 
d* Atene ove Comia era ar 
coote, passai ono dugeutono 
vaniasetle anni. 

Epoca 43. Dopo che Cre- 
so regnò in Asia, e spedì 
deputati s Delfo , mentre 
Euiidemo era srconte d* A- 
tene , corsero 393 anni. 

Epoca 43 Dopo che Grò, 
re di Persia , s' impadronì 
di Sardi e delia Persona di 
Creso, eh* era stato inganna 
to dall'oracolo delia Pìtia , 
mentre che. . , • era arconte 
d'Atene, e il poeta Ipponace 
si faceva immortale coi suoi 
giambi, passarono 3781001. 

Epoca 44 - Dopo che il 
poeta Teipt fece recitare so 
vra uu carro U tragedia di 
Alceste , e la aisegnato un 
capio per premio del vioci 
tore I nel mentre che Alceo 
1 era arconte d' Atenei cor- 
sero 273 anni. 

Epoca 45, Dopoché Dario, 
divenne te di Persia; dopo 
la morta {del Mago , nel 
tempo che ••••era Arconte 
d* Atene, corsero a 53 anni. 

Epoca 46. Dopo che Ar- 
vuodio ed Arislogitone occi- 
•uro Ipparcoi figlio dii Pisi-| 
stratoi tiranno d* Atene, ove 
distene era arconte , # che 
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,li Atenini con.eunero coi! Cri <1 
l*iiiilratidi eh’ mi toitireb. Faro 
bero dilla ciilidella d’ Ale. 
n. e dille tue mura , cbia* 
male Pelaigicbe, paitirooo 
348 anoi. I 10^0 

Epoca 47 ' Dopo che! co- 
ri di leatiu , com|>o«ti d* uo- 
mini lolunlo , dirpuUV.DO i 

r teroj , lutto la direiione di 
ppodico di Calcide , che fu 
il primo viocitore , lotto 
l’aicoDlato di Zagnra io A-, 
tene, piatarono 244 iddì. 1074 
Epoca 48. Dopo che. • > * 

Ippia ... io Alene , ove Fi- 
tocrito era arconte , paaaa-, 
roiio ' 23 1 ioni. 1087 

Epoca 4 g. Dopo che gli 
Atvnieai , lotto r arcoDlaUi 
di Filippo li ^ pugoarooo 
preiao Maratona contro 
Periiani, il di cui capitano, 
Auferoe Satrapi , imo dei 
diaci-Ddenli di Dario , fu »in- 
. . lo ; binagli, a rui ai trovò 

il poeta Eichilo in età di 35 
anni , coriero 237 anni. I logt 
Epoca 5 o. Dopo che Simo 
nide, avolo del poeta Simo- 
2347 nide , e poeta egli .teato , ai 
rendette celebre in Alene , 
ove Arialide era arconte, e 
che Serie , figlio di Dario 
anccedeite al trono di ano 
3342 padre dopo la di lui morte,, 

2^5 anoi. I logS 

Epoca 5 i. Dopo che il 
poeta Eachilo riportò il pre 
mio delta tragedia , eba oac- 
que il poeta Euripide, e che 
il poeU Siciicoro atoue io 
Grecia, nel tempo che Fi 
locrale era arconte d' Ale 
a 3 a 8 coriero 323 inni. 

Epoca 52 . Dopo che Ser- 
““ pome di navi 
aulì Elleapooto, che i Greci 
combatterono e vinieroi Per- 
anoi alle Terroopili , e in 
mare pretao di Salamini 
mentre che Calila era arconte 
2322 d Atene, p.iiarooo 217. nni. I11012 
Epoca 53 . Dopo che gli 
Ateniea, , aotto I* arconlato 
di -Xantippo , acoofiiaeio in 
u*'‘*8*'*J»™pale , preaao a 
23 o 3 *'.*•'*• j Mardonio , capitano 

di Serie , che ai pèrdette la 
alla , nel qual tempo la Si- 
cilia era deTailiia dal fnpco 
del monte Em, , p,„arono 
aio anni. I1102 
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Epoca 54» Uopo che G** 
Ione ) fìgliu di Oiiiomene 
ai (Oipadronì del goterou di 
ftìiiicufa. Del meolre eh 
Timoatene era arconte d* A* 
lene , paaaanmo ai 5 anoi . 

Epoca 53 . Dopoché Siruo* 
oide di G:o . figlio di Leo* 
prepi, inventò l'arte della 
iiiemoiia ailificiale, e npor 
tu U palma inaegoandola m 
Atene, ove Adimanle ei« 
aicoiite, e dopo che a' in- 
ualaarono delie atituead Ar- 
niodiu ed Ariiiogiloue, cor* 
ano ai 4 aiiui. 

Epoca 5 G. Dopo che Jn 
rone a* impadronì del tro* 
DO di Siracuia , oel tempo 
iu cui fioriva il poeta £p>' 
carnio , aollo rarconlato di 
Carete io Àleue, coiiero aoB 
anni. 

Kpoci> 57. Dopo che «So* 
focle , figlio di Safillo di Co* 
loQO , riportò il premio del- 
la tragedia oeIJa aoia età di 
veutotio aoni , meutre Apae-| 
Bone era atcoote in Atene, 1 
corsero tir G anoi. •. 

Epoca 58 . Dopo che nna 
pietra cadde a Ego-Palomo, 
e che il poeta Simooide aio 
tì io età di oovaot* anni , 
Del tempo che Teageoida era 
a' conte d' Atene , paaaarono 
ao 5 anni. 

Epoca 59. Dopo la morte 
di Alesaandro 1 , e la ine- 
ces&ione di Ferdicca , luo fi 
glio , alla corona di lUacedo 
ma , nel mentre che Eutip* 
po era arconte d* Atene, cor* 
aero 199 aoui. 

Epoca Go. Dopo la morte 
del poeta Bachilo, io età di 
aeaiaotanove anni , a*cadnia 
a Gela io Sicilia, mentre che 
Caliia 1 era arconte d* Ale* 
De , pattarono 193 anni. 

Epoca Gl. Dopo che Euri* 
pide , il quale era contem* 
puraoeo di Socrate e di A* 
nassagora, riportò per la pri 
ma volta , io età di quaran- 
tatre anoi, il premio della 
tragedia , oel tempo io cui 
Difilo era arconte d' Atene, 
corsero 179 anni. 

Epoes (}'*• Dopo che Ar< 
cbelao sali sul trono di Ma* 
cedooia, che Perdicca lascU- 
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|Era di' D>irata to aveva vaeaote colla ina 
Paro I sino moi te , nel mentre che Ari 
a nei stifilo era arconte d* Atene, 
passarono i 5 G anni. 

Epoca G 3 . Uopo che Dio- 

110 3 3365 nigi s* impadronì del trono 
di Siiacosa, in tempo che 
Euiemooe era arconte d* A 
tene , corsero i 47 anni. 

Epoca G4. Dopo la morte 
di Euripide, in età dì set* 
tantaieite anni , sotto l'ar* 
cootatu di Autigene in Ale* 
ne, passarono i 45 anui. 
Epoca G 5 « Dopo che il 

1104 3364 poeta Solocle finì i suoi gior- 
ui io età di novaolon anco, 
e che Ciro entrò oella Per* 
sia, essendo aiconle d*Ate 
De Csllia 11 , corsero i 43 
anni. 

Epoca 66 . D-ipo che Te 
3 s 58 leste di Seiiuunte riportò il 
premio iu Atene, ove era 
arconte Micone , pastaroiio 
139 inni. 

Epoca 67. Dopo il riior 
DO di quelli che avevano ac 
coropiguaio Ciro in Persia, 
3 a 56 e la lUurte del tllosufo So 
crate, in età di settanl' an- 
ni , essendo Laebete aiconte 
d* Atene, corsoio i 37 auni. 

Epoca G8. Dopo che.., 
io Atene, uve Arislocrate 
era are ole , paisarono cen 
1 Ii 3]3355 totrentscìnqne snui. 

Epoca 69. Dopo che,... 
rio riportò il premio del (di- 
tirambo in Atene , ove. . . . 

era arconte , corsero 

Epoca 70. Dopo che Filns* 
seno, poeta ditirambico, mo- 
I119|3349 il in eia di sessant' anni, es- 
scudo Pilea arconte d'Ate* 
De , passarono 116 anni. 

Epoca 71. Dopo che AoaS* 
sandride , poeta comico , ri. 
pottò il premio io ;Atene , 
ll 3 b|^^ 4 ^ ove Csllia era arconte, pas* 
sarorio ti 3 anni. 

Epoca 73. Dopo che Asti* 
damante fu coronalo in Atr» 
ne , ove Aieone era aiconte, 
e che nello stesso tempo si 
vide a bi 'Ilare una cometa 
grandissima , corsero I09 
anni. 

ii 3 o 3339 Epoca 73. Dopo 1 » batta 

I ella di Leutri , dal* fra i Te 
bani e i Lacedi'mont , io cui 
questi ultimi furono seoofit* 
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li , e il loro re Cléombroto 
fu molto, in tempo cha Fra* 
Biclicle era arcoole d* Aieoa, 
coraero 107 anoi. 

Epoca 74, Dopo r incoro 
namanto di Stesicoro 11 , t 
di Itnero in Ateue , Off Oi- 
Rcimeta era arcoole , e dopo 
l« fondazione di Megalopdti 
in Arcadia, cortero 106 
anni. 

Epoca' ^ 5 . Dopo la morte 
di Dionifii di Sicilia , a cui 
aucccdeiie ano figlio « e dopo 
che Aleaaaodro diteone re 
di Fere in Tenaglia , men 
Ire che Naiisìgeoe eia arcoo* 
te d* Atene paasarono \of\ 
anni. 

Epoca 76. Dopo chei Fo* 
ceai aaccheggiamno il tempio 
di Delfo , esKendu arconte di 
Alene Cefiaodoto , coraero 94 
anni. 

Epoca 77. Dopo che Timo- 
teo terminò la tua carriera, 
in età di novant*anni, in 
Atene , ov* era arconia Aga. 
lode ; dopo che Filippo , re 
di Macpdonia , edificò Filtp. 
popoli ; dopo che Aleaaaii 
dro di Fere moil, e che Dio- 
ne vinte i capitani di Dio 
nigi , passarono ^3 anni 

Epoca 78. Dopo la nascita 
di Aleavandro , re di Mace- 
donia , if-mpo in cui Ariito- 
teU fioriva in Atene, ov' e- 
ra arcdhte C «1 idrato , patta- 
rono 91 anno. 

£p<^a 79. Dopo che Ca. 
lippn ucciaore di Dione , ti 
ini padroni del governo di 
Sitacuia, Mtendo Dioiimo 
arconte d* Atene, corieio 90 
anni. 


Era di 
Paro 


1214 


( 353 ) 

Durata 
•ino 
a noi 
2167 


ARU. 


ai56 


ai54 


iaa4 ai44 


iaa5 ai43 


laa^ ai4i 


laaS ai4o 


A qnest'epoej ftnÌMono i mirini di Pira. 
VrHinii gli intori •occit.li, 

Aicirici»!, icienaa digli itoipici. I Ro. 
riMnt ne f.c.rano inventore un nipote di 
Oinve, per nome Tegete. Qiie.li, dieeveno 
«Mi, epperve neirEtrnria , ad un coltiva- 
tore, vicino e Terqiiinia. Tagete .orli dal* 
la lerriVicino al vomere del dijlai aratro; 
egli aveva i tratti di un fanciullo . a la 
aapienxa d’uo vecchio. Si tritienne perec- 
chi giorni con quel coltivatore , e con tnt* 
li gli abit.hti dalla Etruria accorai alla fa- 
ma di queato prodigio. I aiioi trallanimen- 
li ai aggirarooo tuil’aruspieina , e la rac- 
colta che la ne fece , leivl di baie a que- 

Supplim. al T)iz. Mìt. 


Ita «danza. Antutin Lattone gli apiegò 
lutti ih quindici volumi. 

Di qoetto racconto , cantila da Oi’idio 
nalle Mctamoifoii, oda Cicerone interi- 
lo nel auo trattato della Uivioazione, ai 
crederebbe eba gli Etruicbi abbiano inven- 
tato r aruspicina. Cib nonoalante i Greci 
e gli Atiatici eoniuliaveno le viscere delle 
vittime, molto tempo prima di Tagete ; al- 
le ballagita di Platee , Merdooio capitano 
dei Feniani , aveva di già attaccalo 1' eier* 
cito collegato dei Greci, quando Peusania, 
vedendo che l’ iapexione delle viltimc sgoz- 
zate non era favorevole , proibiva ancora ai 
Lacedemoni di combattere.! ticerdoii cer- 
cirtDO in vano più proapari segni nelle vi- 
scere delle vittime, raaiania , deioleto, al- 
zando le miniai cielo e guardando il lem- 
pio, rivolge i suoi voli e Giiinooc Cilero- 
nie e agli altri Dei tutelari di Platea : ai 
E ac i deilini , gride, hanno decretata la 
sconflila dei Greci , permettano almeno che 
noi con qualche fallo d’ermi brillante, 
inaegniamo ai Penimi aver eni vinto co- 
raggiosi e prodi guerrieri, » Appeui ebbe 
egli prODUDzialo queste parole , gli anspicj 
lurono favorevoli , ai ailaccb la battaglia , 
e i Persiani furono iconniii. Qneato tratto 
prova chei Greci priticaveno le item su- 
perstizione, 

Prutia , re di Bitinia , stimolato di at- 
taccar ia battaglia da Annibale , che rifug- 
gito ti era presso di lui , rispose che l’i- 
Ipexione delle Sacre viscere vi si opponea 
formalmente. « Forse che tn presti più fe- 
de , ripigliò Annibale, al more di nn vi- 
tello , che eli* esperienze d* un vecchio C|. 
piteno ^ u Si potrebbero riferire psracchi 
traili aomiglianli che farebbero eonlendrre 
agli Etruvehi I* invenzione dell* arutpteino. 
Forte furono etti i primi a ridarla in arte, 
e a slsbilirne le regale. 

Camonqne aia la cose , gli aruspici in 
Roma formarono nn collegio , il quale ili- 
venne cosi numeroao , ch’era un ordine 
nell' impeto. Testimonio questa iscrizione 
trovala in Roma nel iGo5 ; 

L. FOSTIJOS . FLÀVlailOS 

/• 

RAIDSniX . aOGO. cc. 

POnTim . DICTATOZ 

Ai.Baiiiis . MAC, rOBLicoa 

IIAIDSPICCM . OaDIiri 

IIAIDSPICDM . LX. D, O. 

Vuoisi oaservsra le dignità di questo Fon- 
lejo eh’ era armpiciim mapitler puUicin. 

Meli’ itiesto ordine rravi un’ altra digni- 
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U ! Arutpex pontificU , dell* qa»la ti fa 
tiKuziooa io uo' alita iscriaione di Roma: 

CB. JULI , CB. FILI 

ooMaTi . Fauci 
EX . BQDO . POBLIC. 
aOJDTOlU 
Baauapicoit 
upBaaToau 
FOBTIFICU I 
aLiiBi 

lo quaalo agli uffici e alla hpeiiooi da- 
gli truapici , vadali quello arlicole nel 
Valuiup 1. Aggiungili a quanto nel mlde- 
liiuu è dallo , che non lolamenta li uiier- 
vaTino con louima cura la forma a il co- 
lore dal viicari , ma la maniera eaiandio 
con cui la bile uMira dal fegato , e l'o- 
rioa dalla reacica , come lappiamo da Di- 
dimo. Par meglio oiiariaia queit' ullimo 
fenomeno, gli aruipici lagnano eoo no 
filo di lana il Colin di quelle Tucare , ed 
aaamioaTino in qual mudo li iptixara nel 
fuoco .adì quii parte laiciava luggire l'o* 
riua. Né l'atta loro ai limitava lollanlo 
ail’iipeaione dai viiceri dalle Villime : ai 
eilendava eziandio a tulli i prodigi ual 
cielo e mila lem , che putavauo igomen- 
tare o raiiicurare la più Ktopoloia auper- 
iliiione. Coniultali per capere ciò eba li- 
gnificava uo lerpeota, clic aveva circonda- 
to colla Itrngbe ma ip.ra il giovaue Ru- 
icio I durante il di lui nonno , gli aruipici 
riipoiero ( Cieer. de Divinai, i , 36 ), che 
qual fanciullo larebbe fimoiiiiimo, e aali- 
rebbe ad altiliime dignità. Le prateae pi>'g- 
già di pietre , le tneieore luininoi-, la na. 
•cita dei eoii detti ermifrodili , i fanciulli, 
la di coi naicìla li attiibuiva ad una ver- 
gine, eaeicilavano pure la lagacità dagli 
amipici. 

Alcnni di eiii li miichiavano nel gran 
rireo fra i cioimadori che divertivano il 
popolo ; ipiegavino • logni e i prodigi che 
raveano ipavenlalo,' pridiceiiio ravveniie, 
eiiminiodo i trilli del viio , i lineamenti 
delle mani di quelli che li coomltavano, a 
il rumuia che ficea la lingua ballendo coo- 
irit il palato , popyiina. Giovenale ne fa 
menzione nella aalira 6; 

Snrtei ducei , frontemque manumque 
Prcebehit fiali ei^un pcpysma roganti. 

Eraovi para alcuni aruipici che arguitivano 


gli eaerciti , ed eiaminavano i viarari delle 
vittime prima delle battaglie , affine di 
predirne reaito. In nna lenirà d* Aorelia- 
Do riportala da P opitco , queato imperato- 
re proibiaca ai aoldall di fare alcun dono 
agli aruipici , par timore che quei aacerdo- 
ti non hioiprllaaiato la verità, cvrrolti ea- 
lendo dalla liberalità delle legioni. 

Talvolta le donna a’ immiachiavano an- 
ch'elle nella funzioni degli aruipici , a 
conaullavano le viacera degli animali. Pina- 
to vuol ciò aignificara nel aeguenta verao 
dal Soldato GlorioaD : 

Prceaantatriei , eoUeetriei , ariola , atque 

aruspica. 

Gli imapici ai rìconoaccvioo pei madeaimi 
vaatimenti degli auguri , a pel lituiu che , 
com* eaai , poruvaoo nella mano de-tra. 
D' ordinaria compariacono ani monumeoli 
antichi, vealili di tuniche con corte mani- 
che , e della Ioga , o gran manto, con cui 
ai ioviluppevaoo il capo coma con un vaio. 
Del reato .1’ abita eatamo ara aollevato 
moli* allo : cimta gabmo. 

I. Azdbtb, nipote di Taiquioio Priaco , 
re di Roma, e fratello di Lucio Tarqui- 
nio , dello il Superbo. Servio Tullio, luc- 
cravore di Taiquioio Priaco, era inioradei 
due giovani principi. Per procacciarli la 
loro aflrziona, rimlvelta di far loro apoaa- 
re la me dna figlie; ma ebbe più riguardo 
alla pvo|lDrxinac dall' età, eba a quella 
dell' indole. Lucio , eh' era il primogenito, 
annunciava di già violeoliatima inclinazio- 
ni , ed ebbe una apula dolce e virtuuia. 
Arante molto più umano del fratello, tro- 
vò io Tullia una comppgua ambizioaa e ca- 
pace dei più gran delitti. Più Servio in- 
vecchiava , più ella cercava d' innammare 
alle più andeci inipreae Aiuntr, che Iacea 
coiiaialere ogni ma felicità in una tranquilla 
vita. Lagnavaai ella continuamente del de- 
•tino , che nuila aveva la di tei aorte a 
qii'lta d’uno apoao iudolenic, e draiderava 
ardrnlrmenle di dialàrii di Ini. Beoloalo 
taclinaciooi del pari peiveraa unirono Tar- 
quiiiio e Tullia. Taiquioio avvelenò ma 
moglie , Tullia ai diafece di Arante con 
lomigliante delitto ; e quelli due colpevoli 
ai Gongiuoeero inaiarne , Panno 3iS circa 
di Roma. 

a. — Figlio di Taiquioio il Superbo. 

— y. UaoTO. 

3. — Figliodi Poraenea. — CLULta. 

AaaiiiDoa , pernia compoala dcll'a pii- 
valivoedi >**o- Polluce chi. ma con 

quello nome lina apecta di ponte nei na- 
vigli , il quale non na occupava che la 
metà. 

AaaaoTOB , pavimento dipinto o fatto di 
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pttii di commeMo. Quello oome cempoito 
litii'a priiiiìTO e di rMi'fu, ■» 'pene > (eU 
eri lino dito, lecoiido Plinio ( 36, aS )■ 
prtehi tembriT* tempra tpoico , non i- 
tiMSiato , cuperto di corpi tlranieri , ecc. 
Fune che le conimeiiiire dri piccnii petti 
di cui i formalo il molaico, cigioBanoo 
quelli illusione. Stazio parla defili atarota 
come di piiimenli cariebi di disegni , di 
fiori , e di oroamenli ( Sylv, 1,3, 55 ): 

Paria! ubi pietà per artei 
Gtu del humut , suberautque novis osaro. 

la figuri!. 

Aseam, — P, Ahurto. Si dorrebbe 
din il noma d'imiaoluai fllameatl 11' ili* 
bili e morbidi , a quello di asbesto ai fi- 
liiornii duri a difficili a iltecarii gli aai 
digli aliri. ' / 

Ascilo. Secondo Polluce ( Onomae. 

4> 0 9 ) a JUueonio ( De Imjcu Grece. 

7- )■ <Sl> ara on iiiromento di musica di 
percustiooe ì quadro , e d’ on cubilo in o- 
gni lento, tul quile erano lese alcom cor- 
de, che quando ti ficeetno girare, mio-- 
direno no tuono iomi|litrla a quello di 
no crotalo. Secondo gli iieiii autori, l’a- 
«aro e il psithyra toor> lo tiromento me- 
desimo ineenlalo dii Trogloditi o Libj. 
t'olluce aggiunge che yC atearo viao pure 
da Anacraonte chiamato nyagade , e eba 
Cantaro ne attribuiva l'invrntiooe ai Traci. 

Ascìcli , opera] che fanriii degli otri ; 
AaaaiiX*;, Marziale ( lo, 3 , 8}.- 

£( eoncupiscol eoe canai aseaules. 

Ascia. Questa parola lignificava pretto i 
Romani parecchi itromanll , adoperati 
celle arti , e diverti gli uni digli altri. 

I. Ascia era una roannaja che lervira 
a igrostare e a pulire il legno , limila a 
quella di coi pretentemeota ti tarvono i 
boiiaj. 3 . Ascia ara una tpecie di raitro, 
cbi.malo riaoolo.atUe fucine e nelle fon- 
derie , eoo cui li rimeveolava la dica do- 
note la sua infusione. 3. Fioalmeole oioi'a 
ara un tarehiello ttmile a quelli di cui li 
Servono i giardinieri per estirpare i buiciO' 
ni. Di qnett' ultimo ttromeoto noi inten- 
diamo parlare nel preteola articolo , perché 
trovati di frequente lonipito sui cippi e 
sulle tombe nella Gillja Viaooeta . Nar- 
boneie, e Liooaie ipecialmente. L'Italia 
ne offie alcuni eierapj , ma in pochissimo 
numero. Quando l’ oiciu non vi é scolpila, 
li trovano neirep'liflo queste parale; tm 
ASCIA OIDICATIT, POSOIT. PBCIT, PACItaDOIt 
COIAVIT, ecc. Al ASCIA FinT, eCC. 

■SilTaita espreiiioiii poterò per lungo tem- 
po alla tortora gli anliqiiaij , che forma- 
fono divelti littemi per iipiegtrle. Aldo 


Manuzio errcb pel primo a ritcliiarvr 
quelle loimole , ad impiegò par rioicirvi 
una legge delle XII tavole, eoe proibisca 
di polire cuH’ cucia e di lavorare le legna 
con cui II rrigevaoo i roghi; aoeoii ascia 
RE POLITO. Ei dica che l'ojcfa polla mila 
tomba , tnnunciiva che ti era ouatvtta la 
legga , innaluodo on monumento templi- 
ce e lenza arte. Nolladimeno non vedeti 
quale totlogit egli abbia nointo trovile 
fa l'otcìadei fslegoimi , cniamala volgar- 
mente pialletta , a le aepollure di piena , 
di mattoni a di marmo. 

Reinesio per questa foimola intende, 
che quello eoe parla oairepitafio, ha pre- 
sieduto alla cuiliuiiona del monumento , 
dopo il primo colpo di tarehiello , ascia , 
dito per preparare il terreno, fino all'in- 
tiero peifexionameoto della tomba , operalo 
dall' nieniile del marmorario , ascia et se- 
curi (ba^lVTiza efyasa )• 

Mou ti euooice alenno ttromento , né da 
mtrmorajo né da tinllero , che possa ve- 
nir chiamalo oieùi, poiché non avvane al- 
eooo che tornigli all’ ascia scolpita ani 
monumenti. Chorier , nelle tue antichità 
di Piemia , diede nel medeiimo tempo 
una tpiegaiiooa ingegnoiiatima della ma- 
deiiraa ffirmela. Ei fece derivare la parola 
oteto dall'ai privativo dei Greci, e da ozia, 
ombra , a la spiegò per terreno acni’ ombra, 
privo d' ogni riparo , tal quale rlcercavati 
per le lepollure. 

Il Pubretti posa in ridicolo la tpiegaxia- 
na di Chorier , ma quilla che vi na aotli- 
tutto nou sembra niente piò solida. Dopo 
aver messa io campo li legge della Xll 
tavola , che proibiva il lusso a li prodiga, 
jilà nella coiirniiona dalle tepollure , egli 
avverta ebe l' eipretiione , ava Asna face- 
SE , faceva omaggio a questa legge , ligni- 
Scindo che la tomba, per qnanlo riegante 
caia fona , era alati coilruìla a leirainsia 
collo alromenio chiamsto ascia. Se il Fa- 
bretll avease tirilo dal ino principio una 
enni'guenza diametralmenla oppotia , alia 
larebne Hata più veroiimile. 

Su quelle celebri frrmola aneba il Muf- 
fai li arrenò, a tnch’eiio tpiegolle in no 
modo pariicolara. Avendo Ietto io Pitruvia 
che I' ascio tervrva a far fondere la cilca, 
e a perfezionarla, rimeilandola io ogni 
Senio , a spogliandola di tutti i corpi stra- 
nieri che pniiono nuocere alla ina pei fa- 
zione , egli applicò questo palio all' ascia 
delle tombe. Ella lignificava , tecondo lui, 
che quei nmnnmenti anno tuli filli , co- 
tlrnili e imbiincali colla calce , per oiO di 
quello di cui l' epitafio faceva menzioue. 
K avvilorava il suo parere coll* aipressioiia: 
CORSOMtTDM HOC OVOS SOS ASCIA , trilla di 

un epitafio ripoilalo dal Cuichenon , io 
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coi r aieia •«mbr« lodieau coma lo alio, 
maoio dcatioalo a menar 1* ultima maoo 
all' opera. Ma che aerebba riapoalo il dotto 
Majféi, qaaodo gli foaiero auti preaeolati 
Vari rpilafi eoo V aicia , acolpiti in no aol 
peuo di marmo di pietra comuna, eba non 
furouo mai imbiaocali ? a quealo tpecial- 
menta riferito dal Grutero^p, 706) in coi 
non è fatta menxiooa ebe di no altare , o 
d’on cippo io faiau d* aliata , par ricava, 
re la libaaioni ? 

* 

D. M. 

myi 

ferrili 

CASSIA 

MISERA MATBE 
WlUO IICOII 
PAEABIU A« 

XE 1 II 1 . ARAM 9 PO 
•8ITa IT. SOI. A. Da 

Il Ma&Ulon, nelli laa leltera de Culla 
Sonctornm Ignotorunif ba proposto una. 
spiegsxioDa molto (elica delle ioiiuole aca 
ASCIA DEDicsaa p cc. Ei peusa che gli auti- 
chi p dedicando la loro tomba ai mani, fa- 
cessero delle impTeaasioni contro coloro 
ebe ardirebbero TÌolsrne la santità. Le im- 
precaxiooi erano espiease per mrxzo delle 
ligure deir aicia di cui minacciavasi il 
loro capo. Questa opinione è conforme ad 
i>n* iisauza de* «iUici latini, i quali, secoudo 
Palladio {de He Hustioa , i , 35) , in- 
ualuvano contro il cielo alcaoe acuri in- 
aaoguinate per allontanare la giandioe e 
le altre m*teore di«iruUrici. NuHadimeuo 
ai può obbiettare al dotto BenedetlioOp 
che V ascia rasaomiglia d'ordinario ad on 
sarchiello o ad uua mannaja , e non mai 
ad una scure , securis t tal quale si vede 
nei fasci dei littori. D* altronde questa mi- 
naccis di molte corporale nrn era coufor- 
lue allo apiriio dei primi cristiaui , i qui>H 
Ciò ooo ostante adoperarono qualche volta 
lé fotmrda $uò ascia. 

Il J^Iuralori ( 7Vie#. laser, 53*J ) dopo 
aver liferiie e Combattute tutte le prece- 
denti apicgaiiont , iraune quella del C/m- 
ner , ha preposto la sua ebe si avvicina a 
q iella del ^Jabillon. A auo credere , U 
b’tmiila scB ASCIA, o V ascia iiiessa^ posta 
sulle tombe p era uua tacita prece, diretta 
dri seppellito al poaseiaore del campo ove 
era po«to il moDomeDio , di tarcbianie il 


dintorno p d'impedire che i rovi ne Icgtìes* 
aero la vista , e di rendere la terra leg- 
giera aulle ceneri del defunto. 

Questa tpieg«zione , che fa parte dì 
quella che più sotto daremo, merita qual- 
che aviluppo. In quanto al desiderio ebe 
aveaoo gli antichi di trovare , dopo la loro 
morte , la terra del sepolcro leggiera : 
siT Tiri terra levia, c desso altesuto da 
mille e mille cpiuii. li timore di vedere 
le tombe copeiie e nascoste dai rovi , è 
qualche volta eapreaso sogli epitafi , ma 
più di sovente nelle poesie. L* iacnsionn 
pobblicata nella medesima raccolta del Un* 
ratori , nella claaae dei eollegj , fa men- 
Rione di PonEÌa Giusta che evea lasciali 
eeicento aeatert) al collegio dei marina) di 
Arilìca, colla condixiooe che, fra le altre 
cose , sarchierebbero i dintorni del tep&l- 
cro dalla aua libertà. Fortunata .* et ct 
MOEUMBET tm EBHUEoBTDE* 11 tegueoie epì- 
Ufio , dall* iatesao anlote ripoi tato, è en* 
co» pi 4 cbiaxo. 

« SALLDCriAC 

APBROOITI 

COfeCIDirS L. Fa 

CORJCOI BERE 

MBRBVtl CUM QOA 

TIXIT AEEU XXVIl 

\ 

MEESIRCS VII! . DIBBOS Vf. 

Quod uii»amerui moriensepÀodft iptarogaui 
Conjngit hoc masti reddidit ecce Jtdes. 
Sit licei inforna noclir tristissimus horror 
Bte tAJnen illius credo jaeere toris. 

TB PIE POSAESSOR SITE COLORI PREGO! 

BB PATIARB lUU TCMULX5 1RCRB5C1RE 
ftlLTAS 

UO TIRI DORA CERM LARGA OBT 
ET BaOMlOS. 

Nella classe degli arlìgiani dr-U* istesae 
raccolta , A. Semprooio Lrlo tega 
seaierxj pel mantenimento del suo sepol- 
cro: UClC MOEUMERTO IR CCLTURAM. L* 

parola cultura esclude I* idea d* egoi opera 
di muratori , ed iodica la terra nettata e 
lavorala. Quattro versi greci scolpiti dopo 
l*epitafìo del giovane Vibio Lucioiano , o 
tradotti in Latino dal Marebese MafTeì ^ 
rinchiudono il medesimo desiderio ; 
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P/urimus hunc tuniuium JIoè induat , in> 
que recenlem 

Jìuud rubi horrentes, agiypuusque mula, 
Òed properent mola: , et amaracus , et 

fiarcissue , 

yibie , omni$ kuniut te prope jum ro- 
sa sit. 

J podi tooo •ncora più eipreittri: noi ooo 
ciicremo che Properzio. La p>ù forte im- 
pcecazioue eh* ei poiM fate coatto la per* 
uUa Leoa • li è di eedeie la di lei loioba 
aatcoaia lOtto le ipioe ( lib. 4 j eleg. 5 )• 

Terra tuum tpinit obducat | Letta , se* 

pulerum : 

lo 4|delU goita che troTav«9Ì ì! moDumeo- 

10 d* Archimede quando Cteerone lo aco- 
prj^dnrcote le di lui queatuia io Sicilia. 

Moi teimioeremo quelle ciiasioiu eoo iia 
▼erto ch'eiprime i due deiideij «he aono 
la baie della ipiegaaiooe del giuratori. 
Emo appariieoe ad uo cpiuflo che vedeii 
nella raccolta del GrtiUru (S$9, a): 

UT TiBi neee lbtis cibibb 5 quoqoB 

FLOBB TBCABTVl. 

11 conte di Cuylus , 'avendo trovalo odo 
B tromeoto ch'ei credelte cMer l'ojcm, lo 
paragonò cogli antichi tlrooienlì : eitlTjtlo 
eiaoie lo couduiie a dare una ipirgiz^ooe 
delie foimole snrrirerite , che nuance le 
opiaioiM del Mabillon e del Ulutatoii, 
Egli ai eaprimr ,io tal guisa; ( Rut^cclta 
tV antichità , \ , Q’«3 ) ; 

u Qualche tem^o ho dubitato »e qiieslu 
atroiueolo deve eaaer preao pir I ascia , 
coal di frequente rappreaenCsta aul^e tombe 
antiche; ma il luogo ove fu acupetio, e 
più aucora la raaaomigli«#<* con uno &tru« 
mrnto rapprearnlato aovr« una medagfia 
della fam glia Valeria ( Vaillahi, t'am. 
ConsuL TVii^CXL), mi aerabrMoo baatsiiti 
e togliere ogui dabb o au queito propoli* 

10 , e a mosti at e che ciao nuu era prò* 
prie oè a amovere la terra, nè a alciupe- 
rare la calce , aè-fiDalrueote a poltre il le* 
goo. Egli è una apecie di aarchieilo di cui 
gli antichi aeivivaoii }>«(* estirpare le eibe 
e i buaciooi » e a cui davano qualche volta 

11 noihe d* ascia, 

<« Tieitaii preaentemeote di aapere qual 
anccoiao poiaa trsrai da questa acoperta per 
impi'^g*re le formole St*B ascia dkoicavit, 
iniortiO alle quali si aouo esercitati coiao (i 
eruditi. Ecco le mie conghielture. Ilo dì 
già detto che lo alromento che ho sotto 
occhio e che ho fa.io incidere a>>tto due 
aspetti , Doo era proprio che ad estirpare 
Teibo e i buaciooi. Era questa , a mio 


credere , la prima ccnmoDÌa che facevaai 
«rigeodo uoa tomba io uo campo ; casa fa- 
cevaai col mezzo di uo aaicbieilu consa- 
crato a coiai uso | e poteva esieie accoro- 
paguMa da preci e da riti , dei quali igne- 
r>aiDo le particolarità, ma ebe piobabil- 
meotc erau aegnhi da imprtcazioui contro 
coloro ebe oserebbero piofanaie il sepolcro 
che ai stava erigeodo. Dopo questa cerimo- 
nia ai aervìvaoo d'altri suomeoii prr i- 
amuovere la terra e rimestare la cake ; e 
siccome vulevaoo eternare la limcrobranza 
d* uua coDSacratio&e che procacciava risprtto 
alla tomba , cosi adoperavano la formula 
sua ASCIA OBOiCAviT , Oppure rappreaenia- 
vauo sulla pietra che copriva il aepolcio , 
la figura di ailTitlO atromeato. Fiualmenie 
questi segai eiteioi doo basiavsoo sempre 
ad arreaiaie coloro che volevaoo violare 
quei moDumeoti^ e credevaoo ìoaptrar luto 
maggiore apaveolo, additando agli occhi 
loro, colla ceneri del defunto, lo stre- 
oisoto che avea servito • coosaciara raiilo 
che* le rioebiudeva. 

et Non dobbiamo maravigliarci che gli 
•Dticbi autori , i qnali duo c* istruirono 
di tutte le cerimonie ebe sotto i loro oc- 
chi avaan luogo , abbiano passata sotto si- 
lenzio quella della coosaci azione delle se- 
polture. EUsa DOO era io uso per tutto 
r impeto , ed era particolare di certi can- 
toni d'-lle Gsllie , si# ebe i Romani quivi 
stabiliti r avessero imitata dai Galli , aie 
che imm.)CÌoassero di aireatare eoo tal mez- 
zo le profanatiooi dei cimiteri, che pio- 
hshilmente eiano più comuni nelle Gallie 
che io qualunque altto luogo, n 

Del r^sto pare che i Romani non altae- 
casseio alcuna idea superstiziosa alla formola 
ere ascia dedicavit, 'mperocchè i primi 
Cristiani non fecero dillicoltà d' impiegarla 
sui loro monumenti. 

1. Asclbpiadb, medico, nativo di Prusa, 
in Biiiuis , ^fu il primo che in Roma 
mettesse in voga la medicina.* Dopo essersi 
acquislsia molta fama in Asia , venne a 
stabilirsi in questa capitalei no anni pnina 
deir Era nostra , ricusando le c fferte di Mi- 
tridate, re di Ponto, che In voleva ai suoi 
•tipendj. Egli era uno di quegli spiriti arden- 
ti, destinali a far rivoluzione nelle carriera 
che percorrono. Le natura lo avea dolalo 
di on* eloquenza vincitrice di cui sovente 
abusò. A Roma cominciò con dare drllu 
lezioni di rettorica $ ma tutto io un trillo 
persuadendosi , per una cognizione molto 
superficiale delle medicina , dì sspere a 
fondo quest* atte, ai mise ad esercitarla ; 
e sveiitiirAUmerite vi recò tutta la foga Jrl 
suo spirilo indipendente, e tulli gli errori 
delle opinioni fitosofirhe , ehe cotne iciorc 
tvea successivamente adoitste. I Romani , 
che da principio avevano ccolto Uvorcvol- 
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m^nte Artiglio , «vctauo poscia ingiuria* foruajo, pretao il quale pataavan le tioui 
imnle pic<»u ad odiarlo, p^tdiè ricorreva a Diacmare il grano. Citali dinaoii all* A* 
talvolta nelle tue medicattiie a meui do- reopago per giutCifìcare i loto mezzi di tua- 
l.irori. AscUpiadt: , per f>iai uii uome , titieosa, fecero comparire il fornajo ; e • 
prete uo/ metodo inveito. Si diede da pno- oiagitlraii , paghi del loro amore per lo 
ctpio'ad ordinare rimedj gradevoli e facili, atudio » diedero ad etti dugento dramme 
fece alla medicina una falsa applic«zione per uno. Asc/eptade abbandonò la tcuola 
d*ogoi filotoHa de* tuoi tempi; e parlaudo platonica per quella di Stilpone da M»^sa- 

coti ai BomaiM di cote che entravano nel- ra , e queit' ultima pel aogg orno di E'><Iet 

r ordine dei loro ttudj , ed atlraendoli di donde recoiii ad Eretria , tempre io com- 
allroiide col preatigio della tua elnqueait, pagaia di Menademo » che fu il foodaloie 
riutcl Unto piu a leduilt e ad acqiiiuare della tetta areiriaca. I due amici avevano 

la loro fiducia , io quinto che ledouo era da principio fatto voto di rimtoer celibi , 

egli ttetio, e viciuo credevasì alia verità, ma cambiarono di contiguo » o ti ammo- 
Adutltndo la filutofia corputcolaie d*Cpi- gliarooo ambidiiu oeiritleato tempo; Me- 
nno, ne fece la baie della tua dottrina, nedemo tpoaando la madre, e Aschpiftde 
Moli lenue io conto qoella d* lp;ocraie,la la figlia. Mori questa, e Menedemo cedà 
aola cha aia vera, e proibi quella taggia tua ruog|i« alt* amico. AscUpinde letminò 
riteiiuiexza , con la quale quetto principe i auoi g-oroi in età avanzai», vano la metà 
della medicina umane toveote tpeitstore del teito a»colo prima dell'Era n iti»; la- 
dei muvìmeoii della natura, e ne attende iciando ao figlio, di cui Menedemo prete 
la favorevole ma tponlanea aoluzìune. A^ cura. 

Mclrpiatle chiamava questa taggia ritenu- AsctiPioooao , pittore ateniete , fioriTa 
lerxè , meditaiione della morte. Od re- cello ttetao tempo di Apelle, cb'ei'supc- 
alo , come ottervati in tulli gli spiriti »r- rata per le proporzioni e per la bella dì- 
deoti che •doUaoo i vicenda per b>te della ttribuziooe. Apelle era il primn ad ammi- 
loro condotta uo prìocipi » preso tempre railo aolio quatto 'ripporio. Muaione gli 
fuori del limite rigoroto dell* ott^rva^ ooe lece dipingere i dodici Dei , e pagògli lie- 
e dell* esperrauza , nulla eravi di più mo- cento uiiue per ciascheduno. — E<avi un 
bile e di più cooirtdditiurio che i dogmi altro AteUpiodoro , ttaluario cccelleoiit* 
teoiici e piatici di Asclepiude. C>ò cha timo in iacolpire le tette dei filotoli. 
abbiamo dello della di lui elequanza , e Asclbpiodoto. Nativo d* Ale*sandne , 
dell* cura eh* ei prendeva di^ todJiifire ì discepolo di Frodo , medico e fìlos'fi «• 
me<iomi capticci da* tuoi malati, *pi<‘g* cletico. Rivolte le tua riceiche vcrao la fi- 
abbastanza la tua grande tipuUziooe che lo»- Ha oaitirale , jt occupavtti particolar* 
c svinila eoo lui. Uoa forlunaia circosiao- mente e conoacere la cagione delle cote ; 
za venne in qualche mod.! a giu»tific*rla. dittiate i colori primitivi , e le diverte 
Passando presso un feretro, ticum.bbe che m/zze tinte ^be te oe pottouo formtre ; 
il corpo deslintto al rog » coniervava an- studiò la virtù delle piante e qitrlla degli 
cora nu avanzo di vita; prodigògli toccor- animali; coltivò la musica , e nella medi- 
ai , che furono coronali dal buon esito, e ciiia superò il tuo maestro. Da tiffaiie ri- 
parve risuscitare uo morto , anzi che gua* eetche alla magia havvi poco aptzio , spe- 
rire un anima-aio. Egli osò vantarti che cialnienle nel mnpo io cui viveva AxeU- 
non sarebbe giammai infrimo, e, te deve piodoio. Per la qual coti Oamatio nieri- 
credersi a Plinio , il ciao lo servi ancora tee, cb*ei leggeva nelle più tpette tene- 
in {questo patticulare; poichà dire eh* ci bre , e che vicino ad aiiiiegani nel Meati* 
mori vecchio, e io conaegueuza d'uoa ca* dro , ai tratte dalle onde per la Tìriù di 
duia. Gò noooitanie Snida* cio nega, e certe parole. Avea fallo aul Timeo di Pla^ 
attribu>ico la di liii motte ad uoa infiam- tono uu coinentario che ai i perduto, 
mazìure di petto. Ci restano in Aeiio , Ascletamoiib , era un astrologo che osò 
alcuni fr^mmeoit delle opeie d* Asote^ predire il momento della morta di D mi* 
piade, Siano. Un giotoo 1* imperatore le fwce cbia- 

Il Bonari è d* opinione che il Butto di mare , e miuacciaodo git disse; — Tu che 
Asclepiade che trovati nel Museo Capito- tai Canto precisamente i* istante della mia 
lino, sìa Ptflìgie di questo calebre medico morte , puoi tu dire di che genere sarà la 
anzi che que lla d* uo altro filntofo di tal tua? Ccriaruenle, risposa Aicletarionti 
D me. ìf^inokf^lntann è dell* itteaao pi- io tarò divoralo dai cani. Domiziauo, per 
rei e. ismeoliia questa predizmoe , lo fece iicci- 

u. — Fìlcaofo platonico^ nativo dt Flìata, dera , ed ordinò che il di lui corpo fusae 
itsb lissi in Avene, e legoitt in ivlretia a- abbrucialo. Ma sopravvenne una violeoU 
micuia cun MeneJemo. Erano ambidue covi burratea , la pioggia etltoaa il >ugo, a i 
puveri , che serviruoo da priocipio alcuni caoi miogiarono il cadavere. Quiai* istoria 
umratoit, poscia ai accordatonu eoo uo è male imauigio«U; poiché» qoaod’aocbe 


Digitized by Google 



ASD. r 359 ì ASD. 


lì uppoi>ei«e ver* , Aicletariotf imbbc 
lemprt mtl]|yre«agito , lUnte cb« i c»ni 
ttoo r avrebbero divoralo che dopo la aua 
aorte. Angelo Coubo ritpoie piu acalua* 
meoie ad ut>a aiiuilt d*roauda di Luigi XI. 
— Quaedo mo.rai tu ? Tre giorni pii- 
ma d*l re. 

I. AscuurM APCLUM. Aacolt. Questa ciub 
era i*illa Via Trajaoa , fra Tnvico «!• 
rOveat, e Canuaio al Nord-Eat^ ed k co. 
noicioia oair ialoria romana all' occeatone 
delle prime vittorie dei Romani contro 
Pirro. Vuotai far qui due otaervatiooi iru* 
portatili in fatto di geografia. 

I. Qtieato luogo doveva eaaer per certo 
nella Via Trajana , cbe da Benevento aii* 
dava a Canuaio. Trovati ancora nell* antico 
aoo aito una culonna miglierei molte ben 
conacrvala al primitivo auo luogo , indi* 
carne il LXIl miglio. 11 D* AuudU p che 
ignorava queata paiiicolarilà , e che vedeva 
non eaaere Dominala la cillà nella dracri. 
tione del viaggio d* Ornsi’n « he. auppnaCo 
eh' e«M foaae fuon di alrada ( /a carta 
antiCti dell* Italia del sud. autrtre). 

3. Egli indica un po' più lontano un 
loogr. che (Jrazio r>on accenna , fuor che 
dicendo che un cotal nome non era fatto 
per entrare nel verte. Quoti verter dic're 
non ett. h poeta In pone al XXIV miglio, 
dopo Trivicum , ed è tale in fatti la di* 
atauza che vi ci trova preaentemente. E 
trovaki quivi per maggior piova quali* mc- 
cattiva di cui pai la lo ateaco Orozio* 

on avvi acqua che appiè d»lla m^mtagoa, 
c non ve ne ha che una vola fontana. 

E dunque mectieri coUoc>re nelle carte 
dell* aulica Italia la città à* Aseulum anlla 
*ia maeaira , e non da una parte : qnalno- 
q*ie aia la ragione del aitenxio di ÒraziOt 
è ceno eh* egli ha dovuto, o almeno po* 
tuin pataarvi. 

3. — Picenum , aiutalo aovra noa mon* 
Ugna appiè d^lla quale correva il TVoen* 
tu: , Tronto. Era , per quanto pare , città 
eonaiderabila pretto i Homani. CVeerone 
parla con molto alngìo di un oratore , na- 
tivo di quel luogo , par nome Belucio Bar- 
ro , dì cui eciftofio , die* egli , alcune ora* 
noni eloquentÌMtme. 

I. AtoacBALi , generale dei Ctriagineii, 
Bgiio di Magnoe , ereditò le virtù di auo 
padre , e dopo estere alato undici voile uno 
de'Sufletli, ed eCCerai veduto onorato di 
quattro trionfi, fu lecito. Tanno 4^ P<‘T 
ma di G. C., per iotraprendeie la cunqui- 
ata della Sardegna , aharcò m quell* itola e 
Ottenne grandi vantaggi M i euendo stalo 
mortalmente ferito , raaargoò il comando 
dell* eievfiio a «no fraielln Aaiilearr*, e mn« 
*ì quaei anbito. Snn figlio guerreggiò coi 
Mori e eoi Niimidj , e perveune a liberate 


i Carlvgioect da uu tr buto , che ricaliva 
fino all* origiue della loro città. 

a. ^ Figlio di Aniione , spedito io Sici* 
lia , verso Tanno aS5 prima di G. C. At* 
laccò Panormo ov*era rinriiiuao il procon* 
aule Metello, perdette una gran batta* 
glia e trenta elefanti , e fu mesto a motte 
al auo ritorno io Cartagine. 

3. — Soprannominato il C*lvo , coniera- 
poraneo del precedente , couduaae , verso 
I* anno ai 5 prima di G. C , un eaercito in 
ajnto dei S-rrdi cb* erano ttanchi dri giogo 
dei Rrmani; ma prima ch'egli giungeive, 
furono sconfitti da Manlio. Ciò nonoitame 
Aidrubale ai congiunte cogli isolani , n 
mosse drillo a Curali , collo scopo d* im’ 

adronirai di otieata capitale dell' isola, 
reveouto da Manlio • venne a campale 
battaglia, e fé reilare per quatti* ore ao* 
apeaa la vittoria) vinto fioalmeoie , fu Ut* 
to prigi nìero, c Titola intiera fu ridotta 
aotlo T nbbtdieoaa dei Romani. 

4 . — Genfio d* Amilcare Barca , e co* 
gnato d* Annibaie* Fu aoprannominato il 
nello per le grazie della pe^aona. Giovino 
ancora, segni le paiti d* Ami'care , e lo 
acc''ropagnò nella tua apedjz'one. Ma ei* 
arftdo alito pubblicameiile aci usalo di et- 
•crai proviiiuito a qn 1 capitano , ricevette 
dai magiktrati incaricati d*lla Centura , 
T ordine di aMootanarai da lui. Tuttavia 
non permettendo le Uggì di Cartagine di 
apparare un generai dal suocero, Amilcare 
Barca d'ede tua figlia in iapota ad Asdru^ 
baie p e lo condntie in lap'gna, Tanno 
087 prima d«‘lTE*a noaira, Il giovane A^ 
sdrnbale non tardò guari a a^gnalarai aotto 
gli occhi del inocero. Ma tpecialmeute in 
Africa trovò T occaainne di far valer le «uè 
Hoti e il aoo coraggio. Ril>ellali esaendnai 
• Numidi mentre che i Cartagiueii er.nno 
occupati in Itpagna , Amilcare aperti con* 
lio di lorn il genero alla testa d'un eaer* 
cito. Asdruhaìe compì queita cummiaaio- 
ne con intelligenza e prodezza , e ritornò 
vioiitore in Iipagna. Alla morte del tuo 
suocero, Tanno 33u prima di G. C.» Te* 
aercito lo proclamò capitano; acelta che fd 
ronftrmaia dal fenato, il quale spedi po* 
tenti rinforzi in lapagna , per mettere A* 
$drubale in iaUto di coneervara e dilatare 
le sue ronquiaie. Pieno di TÌconoacenza per 
la memoria di suo suocero , il nnovo rapi* 
ttfrvo fere.ialanzi il seriato di tpediTgli il 
giovane Annibaie per farlo entrar di buon* 
or* nella carriera della gloria. Atdrubale 
ooorò i primi giorni del ano comando eoo 
una gran vittoria , che riportò contro un 
principe ipagouolo , chiamato Orisaone. Do- 
dici città gli aprirono la porte immediata- 
mente dopo la battaglia , e molte altre ne 
seguirono Tciempio. Volendo assicurare tu 


Digitized by Google 



ASD. ( 360 ) ASD. 


I416 cooqaUte , Cabbricù Ctrtigìne oaoir» | 
chtamaU io tegaìto Carugena , eh* ei de* 
BCioava a aeivire di riparo « di piatxa di 
armi ai pOMeditneoti dai Cartagiorai io 1- 
apagna. QaeaU citU » per la eoa comoda 
aimaiiooe f difeooe benloato una delle piu 
dovizioie del mondo. 1 RoiuaDÌ Ano ad ora 
occupati contro i Galli , che penetrati era> 
no Dell* Italia aetteoiriotiale , penearooo fi* 
naloieote dorer arrestare con un oagoziato 
I progivssi dei Ctrtagineai , di cui comio* 
ciavano a prender ombra , e coiichiuaero 
un trattalo per cui quetli ai obbligarono a 
Doo paaiar TEbro^ Asdrubale religio«ameo* 
le osaerfollOi e apiogeudo le tue cooquifte 
dal lato opposto, assoggettò, tanto colla 
sua beoigiiità, quanto col tuo valore, tut* 
ta quell* parte di Spaglia che dall* Oceano 
•I stende sino alTEbro; e il mitrimooiu 
con la figlia d'un principe spagmjolo eoo* 
tribuì ad .assicurare le sue conquiste. Da 
nove anni goveroara egli Is Spagna , eoa 
tanta savieiza qasnta attività , quando (u 
assassinato, 2^3 anni pùnta di G. C., da 
uno schiavo gallo, il padrone del quale c« 
gli aveva fitto perire. Annibale gli succe- 
dette nel comando. 

5. ~ Batta, Agio d* Amilcare e fratel- 
lo d* Aunibale , partecipò all* odio della 
sua famiglia contro Kooia , e sì segnalò di 
biiuii* ora in Ispagn* sotto I* illustre suu fra- 
tello , che gli latclò il comando in capo 
quando portò Is gnerra in Italia. Quan* 
tiinque violo di sovente dai Romani ,e ab- 
bandonato dagli Spagnuoli , AidruhaU .%% 
soslenoo parecchi anni , ed acquisii) per fi- 
nu la ripulatiooe di grau capitano. Scoofit- 
In io battaglia campale Tanno 2 ir) pùma 
di G. C., Terso T imboccatura deiTEbro, 
da Giieo Scipione riunito ai Celtiberi , ai 
iitiiò in Lusiiaoia , e ricevelte finalmente 
aleutii rinforzi , eoo Ordine del aeoalo di 
andare in Italia io soccorao di suo fratel- 
lo. Asdrubale cominciò dal mover contro 
ai Carpetani, ebe ti erano ribeltsii , « li 
soiinmise; marciò qnindi verso i Pirenei. 
Ma Scipione essendosi accinto a chiudergli 
r «tscita dalla penisola, fu segoitato nella 
ma marcia , e costretto a combattere. Vin- 
to , e obbligato a retrocedere , si limitò 
qu-tche tempo alla difesa della Spagna mt- 
rnlionale. Ciuivatisi po$cta i Celtiberi , riu- 
nì le ine forze a quelle dì euo fratello Ma- 
gone , e di Massiniasa , re dai Numidj } 
attaccò aeparatamenle i due Scipioni , o 
distrusse il loro esercito in due diflereolt 
battaglie , ove quei due capitani perdettero 
la vita ) ai3 anni prima di G. C. Dopo 
questa vittoria, Asdrubale ai mùe final- 
mente in istato di passar in Italia per u- 
nir le aue truppe a quelle d* Annibale. Ma 
assalito dal Giovane Scipione , il suo cim* 
po fu espugnato e saccheggiato, e il suo 


esercito qeasi distruit >. Il fecondo ingegno 
d* Asdrubale ne creò hentoilo un nuovo , 
e fu impoMìbile al vincitore di chiudergli 
i Pirenei. Asdrubale dopo aver mpermì 
tolti gli oalacolt , s* indirizzò verso T Itali*, 
latciando T esercito di .Spsgnt ad Asdrnba- 
le, figlio di Giscone. Alcuni popoli Galli 
agrvoUrooo il sua cammino. Giunto -Jinan- 
zt a Piacenza , imprudentemente oe intra- 
prese Tassedio, e diede il tempo ai Ho- 
mao) di mettersi in fo«ze per corubatterlo. 
Si affrettò egli di levar T assedio , e prese 
la strada dell’Umbria. Si avautiva pieno 
di speranza, qoaod* eccolo assalito ali* im- 
provviso. presso il Metsuro , dai coosmIì 
L ivio Sslioatore , e Claudio Neroue , che 
•I erano riuniti. Schiera tosto il suo esci- 
cilo in battaglia , si pone al centro , ani* 
ma i anni aoìdali , contende lungo Cmipo 
la vittoria , e ved«*odola dichiararsi pei Ho* 
mini , sì precipita io mezzo ad una coor- 
te , e muore come conveniva al figlio di 
Amilcare e al fratello d* Annibale. Q iesta 
batlsalis data Tanno 3o^ prima di G. C., 
che Tuo Liuio paragona a quella di Can. 
ne , decite del destino d* Italia. Annibale 
non apprese così tenibile disastro che alla 
vista del capo del fratello , fatto gìtiara 
nel suo campo dal console Nerone. Intene- 
rito e sgomenislo gridò: E deciso; perden- 
do Asdrubale ho perduta tutta' la mia for- 
tuna , e Cartagine tutta la s ia speianza. 

6. ~ Figlio di Giacone , ai acquistò, fa* 
ma di buon'ora m Ispagna , al principio 
della teood .1 gnerra punica , e prese il ro- 
mindo deli* eseicito qnando Asdrubale 
Barca passò io haba , T anno prirrfa 

di G. C. Avendo Sc'piooe ricondotta in L 
Spagna la vittoria zollo i vessilli dei Ro- 
mani , Asdruhtde $i ritirò^ Luiitania , e 
pose ogni cura in èviiare qnalii>>que sì.^si 
incontro. L’aono seguente, avendo r-dit- 
osto un numeroso esercito , presentò bat* 
taglia a Scipione , ma fu acoofiit' , e co- 
stretto a ricoverarsi in C*dice, donde pas- 
sando alla corte di Sifsce , trasse quel prin- 
cipe nel partito dei Cartaginesi, faceodo;>(i 
sp ilare sua figlia Sofonisba. Cbiarnalo a di- 
fendere il suo paese, quando Scipione sbar- 
cò in Africa , fu raggiunto da S>fac* alla 
lesta di un nameroao eiercito , e mandò a 
vuoto I progetti di Scipiooe sovra Utica , 
T anno 2o4 ptinia di G. C. Ma 1* anno se* 
guente il generale romano aaaaiì il di lui 
campo e quello di Siface , vi mise fuoco , 
e distrusae nel medesimo giorno i due e- 
•erciti cartaginese e numida. Asdrubale 
fuggì , nou avendo piu seco che duemile 
fanti e cinquecento cavalli. Appiano) ac 
carta che ei fu posto io croce al suo ritor 
no in Cartagine. Ma aecondo Ttto-Livio, 
giunse invece a distogliere il senato e i Suf- 
feUi da noe pace disonorevole» Arrischiò 
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p*ifiiio una t^cond* b«U«gU< cohtro 5 cipio* li » «nmità impiecazioni crinito il maril’^ , 
uè, cbe tagliò a pmi il avo eaci-ctlu , a mise fuoco al tempio , gutossi nelle li'^ni- 
morì qaalcbe tempo dopo fervo 1* aunu aol me coi suoi due fi^l% • pet^ con oofereu» 
prima di G. C. * disrrtnri a cui Semìone avea negato il 

7 - — Sup'aonominaio O^do ^ iiemico perdono, /Appiatto è il solo autore cbe li- 
dtflla faziuiit* Barcina. Fu niaadalo a U< ma feiiaca ,rsaet*i Asdruhale im’Ciso di propria 
dopo la b4(t«g<ia di Z-«ras , ranno Qoi mino per soUraiai alla frrgogna di venir 
prima di G. C, per ntlentre la ratificaaìo- irtacioaio in trionfo al st*gni(o del vincitore, 
ne del trattato coucbiuio fra Scipione e U* ^ Nipote di Maasinissa re dai Numi' 
C«rlagioe ; ei f''ce uo diacorto cocunidven* dj ; fu associato al precedente per coroan* 
te al aensio romano, e gettò tutto il bia* dare le truppe che difeodevann Cariasine 
timo della seconda guerra punica sulla la- contro i Homaiii, ed abbruciò I-* loto 
t'Hglia d*Amilc»re, di cui deplorò Tarn- maggi- r parte della quale fu ridotta iu c,- 
biii'joe. Dopo aver vantata la sua condotta ueie. Ma poscia accusato di eaaeie d* accor- 
e qut^lla d' Anooue verso Roma , egli im. do coi nemici, e di voler consegnare la 
piotò la pace. — Quali Dei rendete voi • suo sio Gulusca , re dei Nnniidj , 

fUoUeuadori della sinccrtfd dei vostri i^iu- • partigiani dell* altro Asdruòu/e itt iian.. 
remeatr * gli disse il consol- Cornelio Lon >'*> i* popolo contro di lui, e lo («-ceto 
tolo, (liti già opinava per l'iutiera dislru* trucidile nella pubblica piazza, 1 anno 1^7 
siooe di Cartagine ; — I niedesimi , lispo* pf»ina di G. C. 

« Atdruòtde , che con tanto rigore fsan- ASBLLOS,era un «so deslinsio a con- 
nu punito i nostri spergiuri Questa rispo- tenera del vino. c. Si.i/i promuUidari asei* 
tu fu applandita da tolto il sen*to, e A~ Corinthtus, 

sdraiale ottenne la pace , benché a eoo* A$eMAt tuniecB , tuniche bianche, ornate 
diziioi umilianti. Hi pìccolissime liste di Porpora; d» eea use, 

B. « Ultimo saff«tlo di Carl8g'ne,di senzs cootrissegoo distintivo. PoHnr.e ( ^ 

UD* ahra famiglia che quella dei Barca ; 18 ) ne dà cotale distiosiooe. Lumpridio 

t«giooò molte turbolensa col suo carattere ( im Alex. Sever.c. 33 ) , parlando delle O' 
ioquieto , e dopo la seconda guerra punica sema » dice ch'esse avevano pochiisìnia' 
trasse la patria in una gueriH sciagurata porpora: Ex pttrpura non magna. Spurzia* 
rostro Massiuissa , cbe Io sconfisse iri b«t> no le ìndica egualmente (AVver. c. 19); HfC 
taglia campale. Fu condannato araoit- d*l tamen exignts irestiius u.*us est, ut vtx 
psilito della p ce,pcr avc»e ofTfSO Roma tunica ejus aliqnid purpwae habertt. 
facendo la guerra al re dei Numidj , iJi Asfalto, bitume di Giiid>'a, così chiama- 
lei alleato ; ma essendo egli fogg io, radu- to d«l mare Asfallide , n ni-*r morto, sul* 
nò uii corp'i di ventimila uomini , e maiciò le cui rive si raccoglie. Gli Eg'sì lo «do* 
v*rso Caitsg’oe col disegno di assediarla, pravano , come il pissa«f4tt<*, per imbalss- 
Era qursto «1 momento in cnì i Komsoi , mare i corpi e fsr le mummie, 
cóntro U fede dei trattati , ordinavano ai Asurcato | aomia magistratura uniia al 
Cartaginesi dì «bbandnuare Is Ipro città, sacerdozio , che dava il dirilio di presie* 
Ridotti questi alla disperaz'one , richiama, dere ai giuochi sacri celebiali in comune 
roQu Asdnibéde affinché li itifeudeste dab dalle città dell' Asia. Gli asiarchi soHo gli 
1 * esercito romano Asdruialt rnise in pie- ioiperaiori romani di eieggevaoò ogni anno; 
di impooenti forze ; si accampò sovra mi* presitdevaMO sì giuo*'hi pubblici, ai ceita. 
sita uionlagtia che sembrava inacr ssibile mi e a tulli gli sprlt^coli che Si davano in 
dtlla quale impediva i viveri ai Boni*oi Asia in onore degli Dei o degli er<ù. Ne fa* 
col mrzzo della sua cavalleiia. Avendo vo. cevano essi le sp^^e come gli edili e 1 pie* 
luto il console Mandto scacciarlo da quella turi « Roma , i qoioqiienotli nelle colonie 
postztooe , Atdruhale piombò sul di lui r- i duumviri e Ì decemviri nelle altre ciilà 
sercito , ne tagliò a pezzi la retroguardie , e dell* impero. Siccome l'ssierca riuniva n»l* 
continuò a tribolare i nemici cbe assedia- 1« ms persona la magistratura e il sacer- 
rrno Cartagine. Ma bentosto gli convenne dozio , crisi egli era incaricato della cima 
cedere alla fTluna e all' ingegno di Sci- d«i templi e dei aaeri edifìzj coniutiì a tilt- 
piooe Emilio. Dopo avere abhaudnnaia la m )* A«ia , vale a dire , secondo AIbrrlo 
cimpigrta , Asdtubale si rinchiuse iu Car> «Rubens , dì quelli eh' erano dedicati agli 
t4gine. Ma i soorsfnizì per difeoderla fu- Augusti. 

rooo inutili; imperocché Scipione se ue im* L* osifareofo era onerosissimo a motivo 
padiooi a viva fnrz4 1* anno l4f> prima di delle ipqae che cagionavs ; per la qual co- 
ti. C. Asdrubale ai ritirò prmuerameule «« non conferivssi cbe ad uomini 0 |>uImi- 
nel tempio di Escnlspio cui diseiiori toma- liscimi. Così Strabane osseiva cbe gli abi* 
ni , e usonue lienl<<alo per eiltaisi ai piedi tanti di Traila iie veniano piò di avventa 
del ViDcitiitu. Sua moglie che in t^li* stalo rivestili , perché eiatio riguardati come i 
lo soorae , aduruoasi do più iktbi vestimeli- p,ò ticchi dell' Asia. Ecco il modo eoo sua 
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procedevatì alla toio ilcaiooe. Tutte le cit- 
ta dell'A»ia «t aasrrabravauo al principio 
d ir «noo atialico , vale a dire , ver»o 1* e- 
q iiDoxio d’ autunno. Ognnua di eaae eleg- 
geva uoo de*aaoi citiachui per eaaere pie* 
aeoiato , e spediva un deputato ali* aHcv* 
bica generate della natinne p^r portarvi il 
suo voto. Allora i ainedij sceglievano dieci 
candidati fra tulli qarlli della città e il 
piocoosole romano prendeva in quel nume- 
ro d« dieci, quello che ei nominava niidr* 
ea. Usstrio ha creduto che vi foaiero pv* 
recchi aaiarcbt io una volta , ma pa^e che 
ei false indotto io errore dvll* oso di eoo* 
•ervarne il nome a coloro che ne avevano 
eserc t«ta la dignità. 

Gli attributi deir rUfdrcdfo erano, una 
corona d* oro , con nua toga idorna d* orn 
e di porpora. Evistetie ancora qualche lem* 
po sotto gl* imperatori cristì^ui , sebbene 
aboliti (ossrro i giughi sacri ^ cd i tem- 
pli comuni ■ tutta 1* Alia. 

11 Muratori ha riportato , nella sua rac- 
colta d' iscnxioni , parecchi mooomecilì re* 
Jativi agli asiarchi. 

Asiatico , aoprannotne dato ■ Lucio ScÌ«- 
pìooe» Catello di Scipione 1* AfìVicauo • 
dopo eh* ebbe scooliuo Atiiioco , re di 
Siria. 

AsiirA.Le persone più voluttuose di Ro« 
ma si lavavano il viso e la pelle con pane 
iosnppato nel latte di asina , per tender 
qaeata più bianca , c per impedire che la 
barba non creacriae cosi pretto. Sv^tonto 
(in Otone,Cf ri ) c Marziale (l. 

68) parlano di q>iesto ranioamenlo. Giove- 
naie (òW.i6) agg'unge che si facevano 
aria macellerà con qtt»l pane. Poppea , mo- 
glie di Merone , fu la primato almeno o- 
na depe prime, ad usate silfatla ricetta ; 
persuasa che il latte di asina manteneva 
la biaochesta e toglieva le rughe della pel- 
le. Egli è peteib che avea tempre al suo 
aeguilo trecento eWncecbt Giovenale chia- 
ma queste maschere di pane , iutiippale nel 
Uweipiu^uia propceana. 

a- — Soprannome della famiglia Corue- 
lia. Le venne dal suo capo , che avendo com- 
prata una terra , o mar ttta sua figlia, fu 
richiesto di moMrar le riccli'’Ue colliquali 
voleva pagar quella, o dotar questa. Cori«eJio 
condusse nella pubblica piaal.a un* dima ca- 
rica di monete ,e t* i flì i per sua c.viitioue 
AsibO. — Volunio 1, Non solo sacri, 
ficavasi a Priapo , in punizione di averne di. 
aturbalo gli amori : ma eziandìo immolava- * 
si a Marte, imperocclià , d<cevasi , il Dio 
della goerrra ama il silenzio per far rio- 
icire le imboscate c gli assalti noliuroi e 
il grido peuetrsnie deirasi/io li fa andare 
falliti. 

Quell* aninnle portava oidinarlam<*nte le 
statue e gli uieosili dei sacrifìzj di Vesta , 


come vediamo in jlpulrjo , non che i p*nl 
che io Roma si rflriv«no ad essa . il italo 
giorno degli idi di giugno come abbiamo da 
Ovidio nel sesto lib*o dei Fasti. 

Nelle ^sie di C>dso gli si associava un 
cavallo , forse perchè runa e 1* altro aveva- 
no servito di cavalcatura alle Sabioe che a 
quelle feste fuiouu rapite. 

La testa di un asinot spogliata dalla pel- 
le, appesa aovra una terra lavorata aemioa* 
ta , avea presso gli antichi la vinù di pre- 
servare le aemenli da quaisiv< glia disastro. 
Igino dice che attaccavano puie delle le- 
ale di asino, con un tialcio di vile , alle 
Colonne del letit> per esprimete il piacere 
che avevano io cavo gustato. Aggiuogr^vasi 
alla teaia dell* nsiVio un sooaglio per impau- 
rire gli uccelli , e per dargli più rasvomi- 
glianza coiraiino di Sileno , che sui mo- 
nameuti ne putta sempre uno. lo tal guisa 
egli è rapprraentalo anpra un* urna della vi|. 
la Albani con 1* laerizioae, ZD^llC ANAM- 
NIlCIC , la rimembranza delU vita. 

Gli antichi voleodo preoderst gmoco di 
qnalcuDo , avvicinav«uo !e loro mani alle 
tempie ,e allungavano le Jdiia , movendole , 
per imitare le orecchie dell' suino. Gli tini* 
proveravano con tal gesto la sua stupidità , 
paragonandolo airaoimale riguardato da tut- 
te le oazioQi come il aimbolo di coul vizio 
( Persio , I , 59 ). 

J1 più cattivo tratto dì dado, ossia 1* u- 
Dità,era cbiamslo , presso i Romani e pres- 
so i Greci, il colpo dell* turno. 

Sebbene i Romani avessriò io odio que- 
sto animate, e 1* iucontiarlo riguardassero 
come un sinistro presagio , non portavano 
prr altro quest'odio all'eccesso , come gli 
Kgizj , e specialmente gli abitanti di Copi», 
di Buairi, di Abido e di Licopoli , i quali 
abborrivano perfino ilaiinno drlla tromba, 
aiccoroa quello che raasoroigli»va al grido 
delTrUmo. 1 campsgnooli romani oe mangia- 
vano la carne quand'easo era gtuvaue, e al dir 
di Galeno , la trovavano molto gradevole. 
Mecenate riuscì p^ifìno a f4ila imbandire alle 
mense deigr.mdie dei ricchi, i quali, ptr 
eoropÌMcere a queirillustre favorito, cessarono 
di preferirle la carne dell* onagro. Ma coiai 
moda diiiò|)OCO, e si esiiose cui regno di 
Mecenate. 

* Aso, o Asork. C oncubina di Tifone, di- 
vinità «'l’izia. Tifone , secondo f^l-ttarvo- 
(de Ì»i'ir) , ifie insidie ad Oti' tdrr . quando 
qufvii iiioriiò da* suoi viaggi ; ass( cioa»i s'i- 
’tanladue congiurati , e ta regina degli Etio- 
pi , chiamala jiso , che seco era venula a 1 
unirsi. Questa favola sacerdotale , al dir di 
Jahlonsìii copiiva una verità fisica , conte 
Plutarco stesso nel suddetto trattato. 
La regina degli Etiopi , che viene a] xoc. 
corso di Tifone , è I* emblema dei verilrd»! 
mezzo giuiuo,se lupeiaou quelli del .noul 
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che ipingrvQO la oovole verte r&iopia; do* 
vr i^iungaDo ad impedire U tUgiooe delle 
p-oggie lelqaaii gonfianu il Nilo^ allora 1* ar- 
dente liceità , OMia Tifone , clie o*è l'em* 
blema I ìoarìdifce l'Egitto. 

oeir aulica lingua degli egitj, vuol 
dire Etiopica • e queai' j4so era l'atiiica con- 
cubica di Tifone , che più d'ordioario ai 
chiama Tueride. Ja6ion$ki crede riconoicer* 
la nella tavola Itiaca , ov'eiai è rapprcaeo* 
Uta , ei dice , per mrzao del grifone. Que> 
Ito fantaitico, aoimalej colle ali tue, aigoi* 
fica i rcDii , che aouo alati io ogni monu* 
mento. La aua trita, la lua groppa, ed una 
parte delle ali, tono dipinte di nero, colore 
col quale i poeti binoo aeropre diiegoalo 
il vento del mezaogioi no. nigerrimus auster, 
D* altronde queiK» grifone non oOte a chi 
lo guarda che il lato ainitirocon etti gli 
Egitj caraiterizTavano , fecondo Plutarco, 
la regioni meridionali. 

Aipaiia. e quello il nome di due corti- 
giane fatnoie per lo ipirito e par la bel- 
l«‘U4;noa io Gffcìa, l'altra nella Herata. 
Ambedue, apeciafmente la prima , inlliien- 
tÌMiioe nei pubblici alTari. La prima jispttiia 
eonoicpQta sotto il nome d* j4»pasia di 
M'Irlo , teneva in Atene pubblica icocjla 
di eh quenzo, di filoe .fia e di politica. iSb* 
ero/e fu tuo diicepolo, e Pericle tuo aman* 
tr. Latcib queiti la moglie, per tipoaare 
Àtpmia. le quale ebbe aopra di lui e mi* 
U repubblica di Atene , per di lui metxo, 
un atioluto dominio. Fu acculata d'empir* 
là dio*ori al maggior tribunale d'Aieua: 
1* amor di Pericle , le di lui rloqnenav , e 
le lite lagtiise le Irafteto de quello perico- 
!'>• Ella era tanln iiimala e potente , ebe 
valve ad impegnar gli Aieoieii io parse* 
chie guerre .* l. io favore degli aiutanti 
di Mileto laa patria contro quelli di Samo 
<^i quali avevano i primi a lagnarli « 9. 
contro i Megareai. per punirli di avere ra* 
p'te due donzelle del di lei legcito , vale 
V dire due cortigiane, gran numero delle 
q>iali aveva ma Jiolorno per diletto dei 
iQoi amici. Da quella guerra di Megara de- 
>ivù quella del Peloponoeio , che Atpatia 
par conieguenza ebbe pure a rimproverar- 
ci Pericle mori il terzo anno di questa 
guerra, ^98 artai prima di G. C.La diluì 
'ourie non tolae ad Atpasia tutto il lon 
•treodente iofP animo degli Ateoieii .* ne 
rhl>e ancor laolo da innalzare ai primi im- 
piaghi della repubblica un uomo d* umile 
condisione eh* era giunto a piacerle. E da 
ooiarsi che Pericle era italo soprannomi* 
nato Giove Olimpico, ed Aspasia perc-r»- 
saguenza fu chiamata Giunone. 11 nome di 
dspasia f preaio i Greci , ligniKcb per lini- 
tempo la più amabile della dotine , 
Aleiaandro il più grtode degli eroi. 
ChumA'e Anpasin uu 2 donna era quaii lo 


ateiio che paragonatlaa qualche Deità del* 
la favola , poiché in Grecia gli Uumiui « 
le donne celebri in qualaiiia genere , si 
confortdevano beu presto con gli ahìlaiiti 
deir Olimpo ebe tanto comiinicava colla 
terra. 

La gloria e la grande rìpniazioue di A- 
sposta di Mileto lece dere il ano nome al- 
la lecnoda , ebe da prima cbiania- 

vali Milto. Fu questa la favorita di Cito 
il giovane, fratello di Aitatene Moamone, 
il quale ebbe per lei la medesima tenerez- 
za che Pericle aveva avuta per Aspasia di 
Mileto, e nulla faceva del pari lenza il da 
lei coniigito. Quando questo principe fu e- 
slìnto Della disgraziata lua spedizione eoo- 
tro Artaiena tuo fratello , questi ebe tvea 
mollo iuteao a parlare della bellezza e del- 
ti' ingegno d' Aspasia , non che del dolo* 
re di lei per U fatai perdita dell* amante, 
volle vederla per coasolarla , e coti bene 
in fatti la consolò che restarono uniti treo- 
tatett'anoi^ alla Iloe dai quali , dicMÌ che 
Aspasia coneervaaie ancora tante atfraitive 
perchè Dario , figlio d* Artaterae, ne diveii* 
Uaie amaote , e pregsite suo padre di c*f « 
dergliela, e perchè poscia Aruserae, penti- 
toai della aua condisceudeiiza , gitela riio- 
glieaae. Ma tia che Ariaserse si raflTreddas- 
se a di lei riguardo, sia che voieite punir- 
le , come alcuoi pretendono , per aver es- 
tà troppo facilmente accondiiceio alle brani*} 
di Oario, la consacrò al servigio dal tempio 
della Dea Anaili , in Ecbalaua , f/icendola 
gran lacerdoleiia} dignità che 1’ obbligava 
a vivere in castità per lutto il retto de'iuoi 
giorni. 

AsptVDio. Celebre auooaiore di lira , en- 
ti chiamato da Aipeudo , in Panfìlis , sua 
pstria. Diè luogo a divani proverbi presso 
gli antichi , per la aioguUre perizia che 
avea di toccar le curde colla mano ai- 
nitlra eoo tanta delicatezza, che noo era 
nNSt intffo che da aè solo, ciò che fac-a 
tre di lui ; Mihi et fitHhm cono. In con- 
segne i>xs dicevaai di quelli che non 1 «to* 
r&vsno che per se aieisi , e non pensavano 
che ai loro iolereaai particolari , gli è il 
musico Aspendioche non suona thè prr 
jè. E si chiamavano i ladri, specisicnenie à 
botsajoli , suonatori aspendj , perchè pro- 
curano di non eaaerc lousi da alcuno nel- 
l* atto di rubale. 

Aspidi GU amichi hanno scritto molto 
favule su q'ieslo renile , e nou bsnno cet- 
csto di definirlo con easlteize. /^poc/u /0 
dice che dslla morsicstura di esso non vi 
guarisce , ed è questo uno de* suoi ab, ri- 
ami. Credessi ch'ei cagioneiae Is tuoi lo 
di quelli eh* cercavano d* iocantarlo, r*i>- 
drodosi sordo ai loro icODgiari Avito {do 
Origine Alundi , 11 ) ; 
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Intrrdufn peni uicania$t ticaUida turdut 
Adjuratorts coutempiit muratura utpens, 

Oli Eg'tj tvcvaoo eollei^aln al loro culto 
r^ÌÌ;^tr>to la «eocraaione \* Aspide, \^o 
ponevano , dico Piufarco ( Dr Inde et 0 « 
tiride) t in froi le alle lo>o OeiJa , e que* 
•lo aitnbuio fa cunoteere le loro fttetue. 

S bhene««'i r>fte I* aiirihulo «li tulle le 
tlivioiù e(irr.ie , come vedesi aolU Uvole !• 
eiaca e ru>ll* (jropoUo ( i , c. i ) j ciò nO- 
uofttaule l*id« io una cui* 

oieta partir >lare. Quando qiieata Dee ere 
laporeseniaia »otto il nome di Ttrmoli o 
di Ttiranibo f vale a dire ,d* laide irrileie 
e Diro il popolo I vedevaai un Aspide a* 
•citte dai capelline compeiirle aulla fron- 
te Eieno adorne » aecoodo Eliano (De A^ 
nr*n. IO ( c. 3 i ) , come d* od diadema , e. 
dii CIÒ naaceva la Teneratiooe degli Elg'tj 
p«»r qoe«to rettile peiicoloao. StlTaiio attn* 
hiitn coDf eoiva aiogoltrmeDie ad laide Ter- 
nmii j^vale a dire che dd motte. Eliano , 
nel cit«to luogo, «piega le ragiuoe per cui 
ensn arinaTaai d* un Aspide; egli è perché 
laide , irritata contro gli acelleiaii e gli 
empi , acagliava loro degli Aspidi , che lo 
airaito acrittote chiama all«ov«gli eathlemi 
della giuatiiia , al cui ptiieuante «guardo 
oolla polrrhhe afoggire. 

1 monomeoti egirj ci oflrooo d* ordins> 
rio laidi con V Aspide in fronte, ove qual- 
che eolia vedeai to aua «ree il pollo di 
Noiuidia. Otnd/o ci dipinge aempre laide 
coti queaio attributo ( Amor, e, a , eieg, 

I 3 ): 

Per tua sistra preeor , per Anahidis ma 

verenda , 

Sic tua socra pius semper Osiris amet, 
Pigraque iaÒatur circa donaria serpens, 

e nelle Metamorf ai (/. 9 . C89) ; 


. . . • • l/ierant lutiario fronti 

Cornua , cuoi spicis nitido flavtntihus 

auro f 

Pienaque somni/èris serpens peregrina 

i*eneni$. 


VaUrio ^eeeo , deacrivendo la Metamor. 
foai cT In in laide , non Im punto dinieoti- 
Calo r Aspide ( Argon. 4 < 4 ^^) 


DtTc procul Io 

Spectot né uree Pòori, jam diuis addita 

jamque 

Aspide cirtta comos. * 


A&st. Q«tealo nome preaio gli aiil)quai| 
ha tre l'nai dlver«Ì. 

l.L* Aste era uu peao , e io queato «i* 


gnifìcalo r Asse romano è Io «le««o die la 
libbra diviaa in dodici ooce, e qneate in 
molte altre parli. 

a D« questo aignificalo proprio e primi- 
tiro dell* ^riC , o* ere derivalo un alito , 
ttaaporUndo culai parola a quWuor^e cove 
ai I «»*■ , di cui V As>e aignilicava il lutto 
o r intiero I jobde/n quid,\s melò dri 
qn-.le era r»pieaaa per semts , il teizj per 
tricus , cc.ee. Siflalto uao a^ea luogo priii- 
cipalmeote per le auccecaioni, e allora le 
Asse indicava l'eredita intiera : di manie- 
ra che eredirare intierameole da qualcuno, 
eeprimevaii colla Usse ìiceres foctus exassrf 
ere Jitare ex triente, ex semisse^ ex Uste, rx 
cfeuuce, voleva dire propiiaracule fctcdit«re 
del terso, della melò, dei due lersi, degli un- 
dici dodjceaimi , ec. 

Nella ale«aa maniere i Romani chiamav«no 
Asse , il piede , miaura liueare che valeva 
nod ei o dodici pulbci in circa; l'jugerum 
misura egroiuatica, che valeva acaecentc^- 
ventitré le«e quiHralt circa, e il acifurium, 
micuia di capacitò , pei aolidi'te. re, 

3 1/ Asse 6oalinr>4e tra uua moorta 
£'uieòio , nella aua crooica , all* anno 3o6 
nfei lice che aotio Nurna , T Wjjc era di 
legno, di cu^j'ie di coochiglir^ «S (jÙoÌo- 
mo , nella «n*a tratlur.ione di Eustàio , %.nt^ 
oieiie queat* ultima apecie. Sono lullo O 
•mio ai fece di lame, e ai chiami) as,/i- 
ùra,poHdo.ì\ loro |>e«o, eh' era d* una lib- 
bra iutiera 1 oaaia di dodici ooce , li fece 
chiamine atses graves , asses majores, 
Quaiiroceoioiiaol' aum dopo , quaudo la 
puma guerra punica eaaurl le nniotc d«i 
Montani, ae ne l'*lae un acx/anj , oaaia due 
ooce , e non ai Ircero più che d«l pcao di 
dicci ooce , oaaia del dextans. iii può di- 
atioguerli dai •opratinome di dqftou^ 
larj. In aegn t'' se ne tolte ancora uua 
Oncia, Ciò che li ridusae « nove uuce , 
vale a dite dodrans , per cui pos»ott6 
etaere chiamati dadrantarj, Fioaluuoie , 
I* anno dì Roma 563 , Cajo Fap>iio 
Cailione, e«aend^ liìbnuo del pop lo,bce 
decretare la Irgge P-piria , sotto il Ci.os“- 
laro di Lucio Cornelio Sctptooe e di Cajo 
Lelio Nepnie , la quale logUrva -iicura 
dair^^ae uu' oncia e ruess.i , ciò che lo 
ridusse a telie ouoe e itirzao , p*-» cui fu 
numÌD4io as septurtx e termuucmUs. Oe* 
d»-si generalmente che I* mése rimaoecae 
c< si per tulio il tempo della icpubblica e 
6no a G.C 

il marchio dell'^aae era, da una pari , 
una irsta dt Giano bifrr.nle , c dalTsUia 
IMI rostro di nave. Le colUr.ioui di aoliclii- 
lò, specialmente il Gabinclio di S. 
fa jCouiengono molli Assi con questa itu- 
pinola. Si chiam irono jani rotiti • ossia 
nummi rotiti. Ovidio t. 53;)) dico 

che alla veouU di Saturno in Italia , hi 
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metto un rotlro dì otte ntgVi atti per coti* 
•crvaroe U m?cnorìa. 

At bona posteritoi pufpim formavit in tcre 
HospUis adx^ntum ^stifieata Dfi. 

Chi dttidera maggioii e piò chiare ìnfor- 
milioni tu quettQ artico'o^ rìeotra *1111 roe« 
IroJogìa del ti|{. Paucton, ove toDO r»cc«>lle 
oioUittime fifl<'taiooi, che noi iraUtritroo 
p«r amore di brevità. 

Aisauzio Gli Egiij avevano no gran 
ritpeito ptr r assrnzio di Tapótiiì , defla 
qual cote noi uou tappiamo la ragione , a 
meno che iioo ai cerchi nell* om che di 
quatta pianu vien fallo io medicìoa. 

A tdiaUa uliliù , Plinio tifeiikce l'ono« 
re accordalo al viuo d* ajjeozio nei ginn, 
chi capitvil'ni. La ticompeoia del vincitore 
altro non era che una pozione di qnrtio a. 
maro liquore. Qoel celebre naturalii^la penta 
che i Romani proponendo un lai premio 
al coodailore dei ctrn viaoKOti , orni ere- 
dettelo potergli dar altro d* piìi preaioto 
che la «ilule procurala dt •10*4144 bevanda: 
Credo , dice eglij ianitatem prccmto ilari 
hr*norifice arbittatit majoribus. Filitco è 
d* un* altra opinione , e dice cou molla pr«>. 
bah liià che •• facea barv d«*| tino d'uj. 
aersio ai vtociiori dei giuochi capitolioi , 
per prevenire le verligioi e % mali di capo. 
In fatti il circo del campidr elio era tl pic- 
colOf e i giri che bitoj^i<ava fare per corti, 
prere lo apazio determioato, erano Unti, 
(he la villa dei conduttori dei cocchj do. 
veva rimanerne abbtgUala , e il loro capo 
pt'to da vertigine. Strabone riferiteli al. 
Clini veni ebe attetUno la vitiù dell* ujaen* 
zio per diiaìpjre quelli mali. 

Si Uhi pnetfrea caput acri fo^te dolore 
Pultetur ru^ifo , trel si t*erttgo fatieirt ; 
nujus opem rimare eoquens JrQudniUs 

aotaram 

Abiinthi sylvam, 

Aasta. Vegozto chiama con qoeito nome 
utì ariete , di cui gli antichi ai aervivauo 
tulle navi. £|(li ere una trave lunga di 
mezaana groaaeiza , aoapeea all* albero coma 
!•* antenne , a ferrata nelle due ettrrmìtà. 
Quiodo le navi ormicha venivano alPar* 
C'mbaggto , tia a dritta , aia a ainialra , «i 
fac»*vt uto dell* airer Queatt trave, apinti 
violenza, roveteiava e achiacciwa i 
a^ddati e i marinari nemici, e qualche volta 
pure trapataava la nave. Oi tal natura e* 
rairo li at dì cut parla Ateneo , de- 

acrtvcndn ì| oaviglio di Jerooe. 

Asseto , nome di ona città dei Milraj , 
era un tempio di Minerva AtSeiia , che 
j**<onUn Erodoto ( f. i , c, 19 ), f^» ab- 
bruciato dalle fìamnic che il veuto vi ipia- 


ae. Cagione di queato diaatlto fu reiarci* 

10 d* Aliatte I re di Lidia, che guerreg* 
giaodo contro i Miletj , avea meido liioco 
alle biade. Eaacodu quatto principe caduto 
aouualalo , inteae dati* oracolo, eh* egli era 
nn catligo per colai a^crilegio. F<4iia qnin* 
di la Face coi Miletj , fece labbiicaiu lu 
Aneto dua tempj a Minerva. 

Asaetsoai. 1 magitltalii che non aveaoo 

11 potere di giudicar aoli, ai facevano atti* 
alare net giiidizj da akii'ii giiirtcoD^uliì : 
aà chiamavano questi adsettores , perchè 
ledevano a fianco dei giudice che li cbia- 
mava. 

Aastooi. Davaai questo nome in Roma 
ai cittadini facolioai che aottruevauo gli 
oneri dello italo , e avevano il dritto di 
aiilfragici nei comizi. Questo topraooome 
era turo provenuto dalle loto ricchezze, o 
dalla impoate che pagavano, ab asse, lo 
(al sento è adoperato nelle dodici tavole» 

AssiaoMAifZiA , apecie di divioevtODe , io 
uto pretto i Greci e i Romani, nella qutle 
adopiravaii un* astia o acure, Sca> 

glìavatt contro uo tronco di albero, io ma* 
KÌert che ooo pendesae piò da una parte 
che dair altra* dO|>o ciò ti pronuDciavaoo 
alcune furinole di pr^-ghtere ch'arano ae- 
gnite dal nome d*gii accut^ti. Quelli ebe 
veùea cadere rascia meulre ti pronunciava 
il tuo nome, era dichiaralo colpevole. 

AssiocnsasB , Axiokerset , lo icoliaaie 
ò* Apolloutit dice che Oiere pretto i Fe. 
nìcj ciii^nMvati Aiicros, Hioterpina Axio^ 
kera e Plutone Axiokersrt. Il Bochart 
fa derivate queiti nnn:i dalla radice co- 
mune, axi o uc«2i , mia p aseattone; e 
^l^giuoge a queiiA radice la parola keres , 
per compiere quello di Plntooe. 

. Assiotsa , moglie di Nicoele re di Ptfo. 
Fi un eterupio luemorabila della leoeretza 
ronjugale , e d*)l pari di quanto è capace 
Torioie ptr la acbiaviiò. Il di lei marito, 
rond^tinalo a morte per ordine del primo 
T< lomeo , ti pugnilo di propria roano, per 
evitare 1* obbiohiio di perire per quella del 
carorfice. Assioteaf teoteodo la iteata aor* 
te per tè • per la tua famiglia , credette 
d >ver imitare P%aem pio di tuo marito. 
Corte all* apparlamenio delle atte figUe, che 
^aiiozzò colle proprie mani, c arila diipr* 
razione io cui I* immette quest* atto di fi*, 
rocia , recotsi allo sorelle di Nicoele , ed 
eturlolla a morire con lei. Viole queise 
dall* animo geueioio della cognata , a* im- 
corrifro tutte un pugnale net leoo , dopo 
aver avola la crudele precauzione di appic- 
care il fuoco al palazzo prr incenerile i 
loro corpi ; non volendo estere nemmeno 
dopo morte io potere del loro tìrauno. 

/siiKATCM. Vivanda di cui facevaai uio 
nelle allemze , quando ai concludeva un 
trattalo di pnee. Kra questa aua luiitura 
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di TÌDO • di Mngae. Festa e Mela n« 
fauoo mtDxiooe. 

A&sim. L* impero degli Assirj e uuo 
dei più eatii cbe ci Uccia coooKcra 1* acu 
tica ictoria dell* Alia. | primi fra t mod«r> 
ui dia tentarono di riacbiarare , riguardo a 
quest* impero, la specie dì caos che pre- 
sentano i racrODti d«'gli antichi storici, si 
credettero abbaitansa ietrutii per eooclode- 
re cbe Nembrod , ricoooiciuto per fonda- 
tore di BabilooM , lo era stato egualmente 
di Nmive. Ora Ninise essendo st;its la d«* 
pitale deir Assiria , ad eSso pure aitrìboi- 
vasi la foodasiooe dei due iiuperj d’ Assi* 
rii e di Babilonia. Ma i critici più illaml- 
nati , maglio interpretando il testo della 
Sacra Scnttura da coi gli altri erano par* 
titi , gindiearnoo cbe Asiiir , dopo essersi 
trovato con Nembrod nelle pianure di Seti- 
iiaar, alloni«nosaeoe , e se ne andò a fon- 
dare, più alto, verso il Nord, la città di 
Ninive. Questo primo fatto sembra adesao 
generalmente adottato. Noo è coti intorno 
all* epoca di questo avvenimento. Ma ri- 
guardando quanto è da noi lontaun , e co- 
me poco c* toCeresii veggiamo ebr* nulla 
importa il fermarcìsi litng«mente. 1 i<gni 
dei prioii principi cbe in seguito si cono- 
scono, non sono oeppur essi positivamente 
determinali. Siccome in simile materia è 
nirgiio coirere il rischio di adottare no ra- 
gionevole errore , cbe discutere continua* 
mente, e oudrggisre all* inlinito fra mille 
opinioni che nna coire'tira ai distraggono; 
dopo aver latto la più gran paite di ciò 
cbe i cronologi hanno arriiio au quello ar* 
gomento , esporremo nn piccolo quadro sp- 
p >ggisto eli’ sotnriià del dotto Freret, 

Ninive era stata fondata da Assur, come 
abbiam detto qui sopra. Posta atille rive 
df-1 Tigri , era essa in qualche modo la ri* 
vale di Babilonia, che stava più al Sud 
snirEufra'e. Nulla si trova nell* istoria di 
q lesti secoli rem3ti fino si tempo in cui, 
secondo la Scrittura , Chodorlsbooior , re 
degli Elsmici , vale a dire della Persia e 
della Pruiiana , fece ( 1* anno prima 
di G. C ) nn* irruzione nHla PalettiiM. 

3 oa3. Belo, il primo ^ra i re d* Aisiris 
din desse splendore a qoeato impero , per- 
venne dapprima a liberarlo dalla potenze* 
degli Elamiti, dilatò quindi le sue cooqui* 
ale. La gloria del suo regno , di cui s'i- 
gnorano le perlicolerità , lo fece in aeguito 
riguardare come un Dio, a coi ai craaicro 
altari. 

ig/(ìè. Nino, suo figlio, gli luecedette, e 
accrebbe coiisiderevolmenle gli stati che 
aveva ereditati dal p«dre. Pollò •pi’cialmen- 
te le armi sue verte 1* Orieuie. Egli era oc- 
cupato nella Bailriena dell' importante e 
difiìcile assedio di Bslira , alltrchè pirso 
dallo spirito e dalle gieudi qialità di Se- 


miramide, vedova d*unn dei snoi nflìzlali, 
se Is tolse in moglie. Morendo le lascfò 
I* amministrazione del regno, e la tutela 
di Ninia loro figlio. 

iqi 3. Semiraoiide univa a grandi cogni- 
zioni per governare, un* ambizione ìilioii- 
tata per le conquiste. Ella poitò si luvge 
i limili dell* impero, che ne* bei giti ni 
del suo regno estendevasi all* Oriente fino 
all* Osso , cbe scorre verso il Nurd e aU 
1* lodo , che scorre al Sud. Aveva al Mezzo- 
giorno il mare e l'Arabia , ali’ Ovest il 
Mediterraneo , poirbè comprendeva la Si- 
ria , e quasi tutta TAsi* Minore, e al 
Nord le mnntsgne d*Aim<;DÌa, il mar Ca- 
spio , ecc. Si attribuiscono a Semiramide 
tante e sì grandi imprese , cbe parecchi 
autori credeiirro doversi riguardare tutto 
ciò che di lei si dice come opera di di- 
verti «ovrsni. Secondo tali storici , frce 
ella edifir.re diverse città e no gran nu- 
mero di fortezze. Si occupò egualmente 
della costriiziooe delle atrade , dei canati 
e degli v^fìrj pubblici’, e sprct*lmente di 
quei superbi giardini creili io terrazze sulle 
rive deir Eufrste , che sembravano alliel- 
taot<» foreste sospese per aria. 

1874 * Ninia succedette a sua madre Se- 
mirsmide , sia che giunta ad età svauzatt 
ella morisse secondo le leggi di osiura , 
sia, come alcuni autori vogliono, che suo 
figlio, diventato parricida, le abbia tolta 
la vita. L* istoria di questo regoo , e del 
maggiore numero dei principi che vennero 
dopo , ci è totslmeote ignota, 

iGoo. Trovati io una lista dei re asskj 
Setbos oàietoai , nome che 1 Greci davano 
e Seiostri , re d* Egitto. Qkteita reUxione 
di nome, uuìla al aiucroosmo d«lle con- 
quiste di questo prÌQcipe (coinìnci^te nel 
i594)i credere che il priucipe egi- 

zio • dopo aver sottomessa la più gran parte 
dell'impero d* Aisiria , fu per qualche tem- 
po iDDOverslo fra t suoi nionarclii. Gò che 
sembra certissimo si è che le di lui con- 
quiste avevano talmente indebolito l'im- 
pero d* Assifia , che psrecibie province, 
scosso il giugo , non tornarono più sotto 
la dominazione dei re di Nioive. 

1343 * Seicentoveiiticioque anni dopo salì 
al trono Nino Belucco , o BaJeo. Trovasi 
questo principe io guerra verso il quindi- 
cesimo anno del tuo regno, ma come riu- 
scisse s'ignora. Ciò cbe maggiormeute fat 
contribuito a trarlo dall* oblio si e, eh' ei 
fu padre d* Atossa, priocipessa cbe per le 
magnificenza del tuo regno è riguardale 
com*i upa seconda Seiuirscaide. Belocco 
associoIU al trono , ed essa regnò dodici 
àoiii. Alcuni autori hanno preteso che i mo- 
numenti , i quali portavano il nome di Se* 
tuiiamide , lorsero opera di questa priuci- 
pesaa. Fatto per lo contrario è d'opinìoDq 
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r«i»r detta cbd ai mucclàò Jcl vitj lUnpro. 
Errati «Ila prima. ClieccLè ne aia , Balocco 
ad Aintia fuiouo gh ulliiui re «Iella lami* 
'glia dei Deceriadi , ottia di Semiramide ; 
poiché I aecondo le a>rie iradizioiii , S-mi* 
ramide avea portalo il nome di Uccello , 
o meglio Derceto. 

i 3 t 8 . [Wlelara , iotendeote dt*! giardini, 
fu in a^’guito porto aul irono* Uaurpò egli 
il regno, o gli fu dato dal libero conienao 
dei popoli? Noi 1 * ìgnoriam'i : riiiona 
diee aolianlo eh* ei poae in opera iticredibili 
m»iti. Dopo il regno dì (|urato pnncìpa, 
r impero d* Aniria coniincib a decadere 
fino alla rivolta d'Arbace. 

916. Un principe , che i Greci Domina* 
rotto Sardanapalo , tegnafa ani brani an- 
cora conaiderabili dell* impero d* Aaairia , 

Dando il saliapa di Media, Aibace e qaallo 

i Babilonia , Belcai, ai ribell<«rooo ciaacuito 
nel loro governo, loeaoo il re di Nioive 
prece le più aaggie mtaure per ictitlere ai 
anddili diventati aaoi nemici. La molUisa, 
in cui fino allora era viaauto , gli area tal* 
mente alienati gli apiriti dei proprj uffiziali, 
e lalfneote incoraggiato tvera i ribt-lli , che 
la tua capitale fu picca ( ed egli ate»ao aa- 
rebhe vivo ceduto m potere dei nemici , 
te non ai foaae abbiuciato nel proprio -pa« 
lazzo con tolte le aoe rirchcxte. Le aue 
ceneri , raccolte in una tomba , furono da* 
poaie vicino ad nna delle porle di Ninìre, 
con on epiiano di cui furono date parecchie 
interpretazioni > la maggior parte diaouore- 
vrli per le di lai memoria. 

Arbaee, cen a diitruggere la città di 
Ninive , vi mutò la forma del governo. E 
probabile che in qurata cìtià continuasanto 
ed eaacrvi dei re , aiccomc qoelU cb* era 
la sede principale dell' impero. Ma i gover- 
natori dell« piovincie , divenuti indipen- 
denti , non lìeonobbrro più 1* autorità dei 
monarchi yittirj , ed è nolo che non potè* 
rnoo essere apogliati della li>r Jìgn’iì, fuor- 
ché radonaodn ud* assemblea generale di 
tutti i priiicip* Confederati. Vedraasi ai loro 
petticojari erticoli come ai formarono i re* 
gni , il noevo di Babilonia e quello dì Me- 
dia. 

770. In seguito di tntle qtieale rìvoliitioni 
ai trova che Thnl ivancosai verso il Liba* 
DO # che Manabem , re d* Israele , gli pa* 
gò trihnto per catlivaraeoe la lienefoleuu. 

7S8. Tegral-^haUAasar , che gli era 
aocceduto, ricctcUe da Aclias, re di Giuda, 
considerevoli aomoie, col mezso delle qua* 
li ti riaolvelte a servirlo contro i re di 
Israele • di Damaaco. Egli disiruaie quasi 
intieramente qoca(à due regni , « ne Ira* 
aportò altrove 1 disgraziati »b<lanti ; « il 
re d* farsele aneli* caso fu obbl>f..<io a pa- 
gar tributo pel poco alato che gli umancva. 

739. Saluanaaar auccedeUe al Iroou ed 


ai progetti del suo ptedeccasora. Non soli* 
mente il re d* laiaele più ouo pagava tri* 
buio . ma peusava ancora dì cuUeg«rai 
coll* Egitto per iodabolire il re d' Aaaiiia, 
c togliergli 1 mezzi di d«nurggiare i auoi 
vicini , quando ai vide preveoulo. Salota* 
naaar eniiò nella Giudea , fece attaccare 
Ssmari* , e a* impadronì delle Ptrzze ma* 
rittime della Fenicia, tranne Tiro, che 
per cinque anni inutilmeute ei leu ne asse- 
diati. Fece Iratferite gli abilanii di quarti 
paesi in v.irj luoghi del suri impero, e sino 
sulle frontiere della Media. Per non lasciar 
draeili I paesi aomeoeasi , vi fece passare 
altre popolazioni ; ma queste furono sem- 
pre iigiiardate dai loro vicini come aaaulo* 
tamente straniere. Forse il re d* Aisiria 
avrebbe portate Permì sue con alireltanlo 
aiicceaao conilo il regno di Giuda , se la 
morte non avesse reciso il corto delle aue 
conquiste. 

71 4- ^ennseberib, del pari potente e non 
meou foiinidabile al regno di Giuda, tuoi* 
se coulro Ezechia con on poleotiisimo 
esercito. Ricusando pei Guo d* ascoltare qua- 
lunque siasi proposizione di accomodameu* 
lo , ei preparavasi a trattare Gerusalemme^ 
come il suo predecessole trattala eveve 
Saruaria, quaudo , nel litornste ds una 
apedizìoce contro i Filistei , perirono nel 
suo Campo i 85 ooo uomini in uo modo ao- 
pranoaturale. Tornato a Niuive , ei vriine 
uccìso da' suoi figli. 1 parricidi furono scac- 
ciati , e si mirarono in Armenia. 

Asiaradon ,*o Aisordan , il più giovane 
de*figli di Sennseberib fu posto sul di lui 
trono. L'indebolimento io cui trovsvasi 
allora il regno d* Atsiria , e le luiLoleuzu 
che seguirono alla morte dell* ultimo i« , 
caginnarono crriamvnic la rivoluzione di 
Media. I popoli , stanchi della tumultuosa 
anarchia che venne dietro sita iibcllione 
d'Arbace , posero sul trooo Dejuce. 

Dal canto ano Assaradon spedi nuove co* 
Ionie in Samaria , e peimise ad alcune tu- 
bù dì ritornarvi. Fo alierà che i Samari, 
tani cominciarono a mikclnare il cullo del 
vero Dio con quallo delle divinità che ave- 
vano veduto adorare nel paese uve erano 
alali trasferiti. 

C88. Un principe , chiamato Nahucho- 
donosor net libro di Giuditta , era salito 
sul trono d'Asiiria. 1 Medi osarono venl^ 
seco alle mani , e furono vinti ; ma più 
felici in un*altra battaglia , rimasero anche 
essi vincitori. Si preparavano perfino ad as* 
sediare Nioive , quando un'invasione di 
^cìti , che piombavano sulla Media , li co* 
strinse a rilornarseoe indietro. Intanto on 
esrrcico ò* Aitirj era marcii'to contro i 
Giudei , C siccome vedesi in quelle trup- 
pe falla rocosione della cavalleiis, à pt«; 
Labile ebe Nabucbudonoior « ucniico di 
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«ltrond« 13ai Me U , avcSM Utu allraosa 
ertali Scili) poiché iiatine qiieftta n- rione , 
iie«siia popolo dell* Asia j a quei Umpi, 
combai^ea a cavallo. 

634- E noto come pel c<iras(gio e la Stra- 
ordinaria risoluzione dì Giuditta, ftU j4s*irj 
furono coatrattì di leYar l'assedio da Be- 
tulia. Una aecooda battaglia perduta contro 
i Medi miao il colmo alfa disgrazia del* 
1* Astiria. 

Sarac , cbiamato anch*esso Sardaoapalo 
dai Greci , era succeduto a Nahuchodouo- 
sor. Non potè egli resistere ai Medi , vìo> 
ciiori degli Sciti , i di cui capi erano alati 
trucidali da Classare. Vedendosi senza ri- 
sorta , ti riochinse oet suo pslazso e ti si 
abbruciò.Per ditlniggere intiersraente.Nìni- 
ve , se ne ipisoarooo gli ediliaj e le murai 
e si trasportarono qua e là gli sbiisnti. 

6o8. Cosi fini I* impero d* Assirta tSGo 
dopo il comincismeitto del regno di Nino, 
secondo t calcoli del Preret. 1 Babilonesi , 
di cui sarà parlato al loro arltcrlo • s* <iro* 
padronirnnu della Mesopotamia , e i Medi 
d*‘ll'Ais>ria, non che di varie altre province 

al di là del Tigri. 

« 

‘Governo , eostumi e religione. 

Alcuni autori hanno preteso rbe gli Ai- 
iirj da principio si fossero gorerrrati a co* 
ninne. Ma questa opioiooe è contraddetta 
dalle p/*ìì forruali lestimoni*nze d 11' enti- 
chiù. E fatta menzione dei toro principi 
fin dal principio di questo impero, e di 
' piò non trovasi nell* Oriente stato alcuno 
rhe DOD abbia cominciato dall* «ver dei re. 
Da quanto ci è noto intorno alT istoria di 
questo impero, è quasi indubiishile che 
il governo vi abbia d'^generato in assoluto 
despoiismo , senza cestsie per questo di 
essere ereditario. 

Gli Asiirj f qualunque sia stati da prin- 
cipio la loro religione , uno ci son noti che 
cnm<* idolatri , adoravano le stesse ilivintià 
dei B*bilonr'SÌ , ai quali seuibra che queste 
appartenessero più partimi armeote. Avvi 
lungo di credere che adi^rassem Se- 
miramide , e prestassero culto alle eolom. 
^ he , che credevano esser 1* anima di quella 
loro regina. A queste divinità univano Be- 
ato , Adone e il Fuoco, come l'attesta 
P/u turco. 

Fra le loro ussnze osservanst te seguenti. 
Delegavano in ogni irilui tre personaggi in- 
t-gerrlmi lovra tutti , per produrre in pub- 
blico le giovard nubili i e far annunziare 
da un araldo eh* erano esse in età da mn- 
rìtu ; e comiociavasi sempre dalle più no- 
bili 

poisievano fra loro tre sorta di tribunsii; 
il p'Imo era composto dì q'ielll die si era- 
no titiiaiì dal servizio militare; il secondo 


d'i più cospicui delia nezione ; il terzo det 
vecchi. Hravenf pure uo aiUu , stabilito dal 
re medesimo , il quale era iocaricalo dì 
maritar le fanriulle , e dì portar sentenza * 
sugli adulteri i » solle vìole»»ze p 

ac. 

Gli Aisirj si tagliavano U barba doran- 
te il lotto; e quando ••.«stavano ai feoe- 
rali , lasciavano allora ondeggiare i loro 
capelli in balìa del vento. 

per conoscere i loto vestimenti , si può 
vedere la slaioa di Sardauap-lo, ebe /r m- 
ckelmann ha pubbbc*io . o«* sooi Mouu- 
menti Antichi Inediti. E noto pure, che 
la foro religione proibiva di portar bsiumi 
o scettri che nuu avessero in cima qualche 
oggetto , come aarehbero augelli iutieri , 
teste di qjalcha auiiuaìe , ec. rc. Quest' u- 
sanza è egizia , 0 si Uova nei mouumenli 
di Feriepoli. 

i profumi dell’ Assiria erano ricereatts- 
lìmi dai Romani , i quali sono quasto no- 
me comprendevano tutti qu>'lii d^irOrieule; 
imperocché é noto ,cbr sono il nome gs- 
oeraie d* Assiria , gli antichi d* ordinario 
compiendevatio la Fenicia, e i parsi adia- 
centi,# che i Greci ipecialiueote ronfuodeva- 
no talvolta i Sitj con gli Aisirj. 

Assisi. Gli sculiurt Greci dell« pi ima età 
rappresenlavaou assise te Dee e le donne 
cospicue. Tali erano le statue drlle Stagioni, 
poste nel tempio di Giunone, in Klide , e 
eh' ersno siate scolpite da D rÌLt«‘i>>, allie- 
vo di Uipeno e di Siilo, v più amichi arte- 
fici della Grecia che noi conosciamo. 

Qi^eslo atteggismrnto fa riconoscere so- 
gli antichi mounnieoti , gli Dei o gli eroi 
che gustano la dolcetza del riposo , o che 
sono immersi io un profondo dolore , spe* 
eialmenle se l’artefice gli ha rappresentati 
colle gambe incrocicchiate.— Gasiae 

Gli antichi sedevano per prender gli 
aogurì , come vediamo in Plutarco , n*»Ba 
vita ni Marcello, ed in Servio^ nell* ff/irr- 
rfe ( 9 , 4)a tu* tziandio durante i aacri/i- 
ij , ed altre cerimonie religiose. S Agotti- 
no ( Ctt*. Dei f 7 ) e Macroèio ( Sntur. i , 
3o)dicono, che coloro i quali sacrìBcavino 
ad Opi, la Terra , stavano egualmente as- 
tisi. 

Propenio ( Il , qi i 4^ ) assicura a Giove 
che l’amica sua, ntoiioscenle della salate 
ch'ei gR ha renduta , andrà a sedersi pres- 
so i di lui altari, e a rendergli grazie. 

Ante tuotque pedes itUs iptu adoperi^ 

sedehU, 

Si Slava nel medisimo atteggiamento 
quando »ì facevano libazioni sulle sepolta, 
re e lacrilìcavasi ai Mani. 7'iòuih ( 7 1 

ib ) : * 
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llUiii o4 lumulumjugtam,suppleufue$e- in un itqoidn , o di intiluppute 

deio. la un* pad* , »o, per cno*erT*re le insiante 


Virgilio ( Enetii. 0.3); 

Incotum fo*tò parenth 
Pilumni T'urr$is sacrata inaile stdehut. 

L» donaa nal lom appartamento, i liber* 
Il t gli acbtafì mingiavau i a 5 «t>i ^ meoira 
cba i padroni a i cotomenaali praosavauo 
mrxso coricali aui lelliileini. 

Auto , Lapis atius , Ai«ia pietra , oetia 
d*Aaao^ il lapis sarcophagus di Plinio ^ 
aono If dÌTcraa denomioaiiooi d'tioa aula 
a medesima aoitanaa iratta dal regno mi* 
oaraia.Ecco le principali proprietà che 
Pltnio le attribuifca , e che aerriranoo a 
t*rcela rieoDOKcra La plttra <)' Atto, dice 
e^li ( /, 36. c 17 ), è aaUta al goato , il tuo 
fiore è mulla coma la farina , ni»le a di- 
reraa cose;raaaoniiglia alla pomice roaaag 
giaotf ; roda te eic»eac«iize della carne e 
ditecca gli ulceri inmerati o io auppura- 
tiooe ;di quaaia pietra , egli aggiunge, gli 
aolicbi facevano aepoluire, in cui ponevano 
i corpi che non voleano brociare. Uu cada- 
vere IO casa atruggevaai ìntier^meoie, tran- 
ne i denti, nello epazio di quaranta giorni 
ood'è cb’ei la cbiaoia lapts sareop/tagus ^ 
vale a dira pietre cuaDgtecarne, da 
carne, a da io mangio Quaai nella 

iiieaiB maniera ti apiegano Diosconde e 
Galeno, * 

' l)>po i progreaai fatti dall* iatoria uatu- 
l«lc ai è cerc«ia la eoiUuza che poteva e«- 
aere aiata chiamata pietra oleici. Henvkel 
cirleva che foaae uoa pirite, che ai viliio* 
itZMva, a distruggeva i cadaveri col meteo 
(Iella aua «flloreaceuta aelioa,cnfD« la cal- 
ce viva opera preveotemente nei ciruiieii. 

*ig- S^alntotU de Homaro indica , tolto 
il nome di pietra ostia , uoa pieira aia- 
■ninoaa la di coi efno'eaceuta prodocea il 
medeeimo eOetto. H'^alier prenda per la 
Metta pieira uoa terra calcare cb'ei nomi- 
na ferro aloedema niertmbergj, Boezio di 
oood dice eaaer difUciliaaimo preerotemen- 
di ricoooteere il lapis sarcophagus di 
Punto ^ • meno ebe oou ai voglia iodica- 
ca tolto queato nome tutte le pietre e con- 
^tioni che conteogooo dell*alume, del 
altro, del aale marioo,e che eooo nel lem* 
pa iataaao leggere e apuogoee lo qaaoto 
alla maniera di adoperare la pietra ojiio 
per dietrnggere i cadaveri, aemora che non 
M faceaeeru le tombe eoo una pirira coti 
ni*bile,ma cb<? la aletta ai riduevaae io 
pMveteper riempirne i vuoti che vi Uacia* 
*a il cadavere. In tal guìaa gli Kgiaj la. 
•ciavaoo per trauia giorni i corpi copeiti 
® aoa Bpecia d'alcah. L'eipreuiooe di Plt» 
Jjoè tfavorrvotiaaimv a quatta etpotjuooe: 
^P*>ra Arfunctot um condita in ao. E nolo 
<Qc la parola condire aignifica I* avioue di 

Supplim. al Diz. Mit. 


o per irobaleaniaile. Vedati nelle HHtmu- 
rio dell* Accademia di Bruxelles , toni . 
IV, ana,Memuria At\ Di Launay^ die, 
prr quanto è poaaibile, riacbiara queiU ma. 
teria, 

AaaoLOiiioaK. È un giiiditìo per meiro 
del quale un accuaaio ai dichiera iuoocente. 

Pretto i Rom*oi 1* assoluzione era pm- 
nunciaia nella aeguetile maniera ; dopi* che 
la cauta eia alata agitata da ambe le p-irì, 
r iiiciere diceva ed alla voce : dixeruut , 
vale a dire le parti hanno ipiegata la l<uo 
cauta Davanti allora a ciatcuou dei giudici 
tre trtaere , uoa delle quali era aegnata 
con un A, absolvo , io attc.lvo| 1* alita 
con un C, con<fe/7ifi(> , io condanno; *• la 
tersa eoo due cataiteri N. L. non hqna , 
la coti non è chiara. S« il maggioi niune- 
ro delle iettar* erano aegnata con l'A, il 
pretore rimandava raccutato, dicendo 
detur non fieisie, cambra ionncrnie. Egli 
era egualmente attoluio quando ivoti eiano 
diviif. 

L* assoluzione pralicavati presaci a poco 
bella tteata guìaa io Atene. Le cauti* io 
materie criminali erano portale dinanzi a- 
gli Elaait , giudici chiamati perché le- 
uevano le (oro titninblee in luogu tcopetio 
• alla vitta del sole , H'^iaroi Duvant ì a 
daicuno di loro dna monete di cuojo. 
Quella che eerviva di segno di assoluzione 
era piena, qut-lla che aerviva a condanna- 
re era forala. Le prime ai gittavaoo in un 
vaio di rame , le altre in no tronco di 
legno. 

Dn bel cammeo pubblicalo dal conte di 
CoyIus , e un ditrgoo ebe ÌVinekelmann 
ci ha Itfciato oe* auoì Monumenti Inediti 
ci cootervarooo la forma dell* assoluzione 
pretto gli Ateoieii. Quetli due montimenli 
rappresentano l*iufelica Create nel momen* 
lò in cui ai trovarono diviai i voti degli 
Arfopagiti ebe pronunziavano tol di luì par- 
ricidio. Palladi, cba a loro preaiedi>v*, 
dà il tuo volo, a mrite nell* iiioa fatale 
la moneta oon forala. Pare che quetio bel 
aoggriio aia molto piaciuto agli amichi, 
poiché di aoveoU lo ripeterouo toi loro 
monumenti. 

AatoaoBRB , levarti dal tuo seggio, tiare 
in piedi. L* otana** che etprtroe la parola 
assurgere . era praticata dai Oraci quando 
volevano tetlificare il toro ritpeiio o la loto 
conaiderazione per qitelli che giuogevano 
in iin'aiiemblea. 1 Greci riuniti un teatri 
di Olimpia I ai alzarono per far onore a 
Temiaincle ( Pausan. Aread. ). L* inno 
d* Apollo , che pori» il nome d* Orfeo, 
d'ca che lutti gli D*i torgeveno ìu piedi 
eU* arrivo di lui aulTOlimpo. 

I Rjiuaoi faceranu lo aietan. 1 cavalieri 

47 


N 


Digitized by Gì -* 


AST. (370) AST. 


bbUvaoO levarti qu^odoClauJin entrava «gli 
appiucoli ( ÀW<o/ifo}: Quìm et tpettacu^ 
iis adi^enientt CUudto assurgeré soUlmnt 
etftuUS. Avendo k'trgilio lecitalo ì »uoi 
«erti al popolo rotoanu laduaalonel teauo, 
tildi gli uJilori l'aliarniio, € Udio napetto 
gli eiteroatuDO, q'i4ol« «eleaoo dìcnoftUtr- 
ne ad Auguuo iuedeaiiil>i. 

Quando uo autoie leggeva io privalo le 
aue produzioni ad alcuni ataici , gli testifi- 
cavano rasi la loro rieotiuacensa e la loto 
aliioa f aorgeodo in piedi, e peifiuo parec- 
chie volte duraote uoa Utlura. Ttaiimooio 

AlurziuU ( X| 10| 5): 

Scepius auurgam rteitanti carmina ? tu 

»tas 

Et poriter gemina$ tendii in ora marèa». 

Par questa ragione Plinto li lagne amara* 
raeoie che all^ lettura delle aue produzioni, 
fatta io caia d* un eoo amico , gli uditori 
Doo ai erano alzati, iiemmeoo per «olle* 
varai dal disagio che li prova reitando 
lungo tempo seduti. iVnn lùbra dtduxe» 
rune, non moofrunt manum , non dent<ftte 
atiurexerunt , »aU»m luisiVèditte sedetèdi^ 

I Asta , giavellotto romano ( ^vLtSio , 
I. 6 , 0. 4 ) quale nOn *vrva cne un dito 
di groiiersa • li lanciava colta mano. 

a. — Città della Liguria a poca diitMi- 
za dal Tanaro: fu colonia fomaua. Paotn 
Diacono ne fa meozione Dell*iaioria d* i 
Lombardi. Sarebbe la città d* Asti, ma re- 
gna gran coofunnne nei geografi intorno a 
questo articolo. Awi Ire altre città del me- 
desimo nome , che nelle lingue antiche è 
conlrasaegoain da un*H, vale a dire die 
si scrive Ha»ta\ una nella Liguria, all'O- 
vest di Oenova , ceduta da Cluverio, Se- 
stri di poiifiile ; un'altra oeU*Etiuria, al 
lido del mare, al Sud di Uusella , un'al- 
tra nella Spagna , nella Behca , sul braccio 
ainistro del Beli , al Sud di Nebriaaa. 

* Asts pura , è un giavellotto senza fer- 
vo , o per meglio dire un antico scettro che 
conviene a tutte le Deità i poiché aignilica 
la bontà degli Dei , e le no. me della Jnro 
provvidenza egualmente dolci ed rfficari. 
Giustino (t. /|3 ) .d ee espressamente che 
il costume di darne a tutte le Deità , prò- 
viene dalla superstizione degli anluhi i 
quali avevano adorato lo scettro Come gli 
stessi Dei. Certaro'-nte perchè le itatii** non 
erano alloia roO comuni c< me furono in 
seguito. È difiìcile ciò nonoslinle il per- 
suadersi , sebbene espreavamenle ei lo dica, 
eh' essi lo sdotaaaern c^-me vera Deità. 

« Un giorno , dice fp'ifìckelmann , che 
il eardìnale Alessandro Albani face» la ri- 
vista del ano magazzino di aniirhi frani- 
meolì <b marmo, al quale avevamo dato il 
nome dì cimiuto , coi trovammo una ila* 


tua seduta sovra uuo scr«uno , sul di cui 
pliuto leggevansi queste lettere ; aìri. ^el 
dorao dello scrarmu eresi applicata uns dl^. 
bole lista di pietra portante i titoli delie 
dieci tragedie di Euripide, 1* altio p« r.zu 
della quale era sialo g>itato in un angulo 
del ci/llegio lomsui* de' Gesuiti. Quivi su- 
bito ir> corsi , e vidi clic U grandezz* e la 
forma del frammeoio erano in pn fetta re- 
lazioov col pezzo che aveva io quel punto 
scopetlo. Si prese dunque questo pezzo io 
cambio con alcune antiche med-giir d'ai- 
geot<* degli imperatori. Gli aniicbi mona- 
menti baono sovente la aorte di quel Udio 
che lasciò un' t>recc><ia a Madrid e 1* alita 
a Napoli. Non avvi su questa pisira rhe t 
nomi di treniasetie tiagedie, certamente 
riguardale dagli antichi come le migliori, 
e vi ho trovato il titolo dì cinque tragedie 
di cui nessiiDo ha mai parUlo. Ora si con- 
sideri quanto una cosa ajuii a trovarne un* 
altra , e ai concluda che bivogiia aver (ulto 
veduto, quando si vuol passate per aotì- 
quatto. Non ai polca riconoscete questa 
statua lenza piirn* aver veduto uno dei quat- 
tro quadri scoperti uliimaroente ad Ertola- 
rK>. ( Gli à il secondo qtiadro dei quattro, 
la di cui detenzione si trova nella testa 
lettera al Bianconi ). Hauvi alcuni ind.zj 
certissimi che questa statua teneva ìn roifii 
un* atta pura , ostia uno aceiiro ; sebbene 
sembri che questo ornimento iioo appara 
tenga che ad un poeta, il quale, come O- 
mero , sia st»to onmato d»Il* apoteosi. Ve. 
dando questa atstna , io nondimeno o»ai 
aostenere il contrario , e in prova del mio 
parere sddusai il poeta tiagicn di Portici ; 
e citai di piò un epigramma greco in cui 
vien data ad Euripide non aolamentr la 
nstat ma eziandio il tino. Si cambi ad es*o 
r ssta in tirso , il quale non era che utv 
asta circondata di edera , e si avrà uno 
scettro o bastone di comando. » 

Le Dee portavano pure I* asta pura. 
Sovra una pasta antica di vedesi 

una Dea con uno scettro lungo , osta , sen- 
za alcun altro aMr*hnto che U caratteiizzi. 
Le quattro Dee che tono con Marie « 
Mercurio, ini fianco d* un* a^a tri*ngolare 
della Villa Borghese , portano del pan V a- 
»ta pura e <1 diadema. 

Astacb, fiume del Ponto. Plinto (l. i , 
lo3) die* rhe le giumente pascenti sulle 
sue nvr hsnr>o il latte nero. 

Astaco , città d* Asia , nella Bitinis , 
secondo St^Jano di Bisanzio e Strabane. 
Quest* nliimo dice eh' essa avea d»lo il no- 
m* al golfo Aataceno ani quale era situala 
ed era stata fabbricata dai Megar*’sì e da- 
gli Acenirsi , e riatahilita da Dec.»lso o 
Dedalccte. Queata città fu di^lrntls da Li- 
a maco . e i A'ioì abitanti furono trasporta- 
li io Ntcomcdia. 
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A*t^»di , qne«tn parola ^ p*r«Una , 
rmii^ |ri •iflbil'mrnfo che Mgnitic* , ed e 
■inrniimo di d* AtfUAKI. Inditi «l- 

rum corneri collocali a differenti po«te , 
f er r'cerere ì pirf^hi e gli ordini del re di 
Hernia , e trafineUerieli con nn» presteat* 
krr*ordinaria. 0«ri'> 0> lontano, che fu ba|> 
I to dal Irono da Aleifandro . era alalo 
Jttandf i>elN a*i4 gi'*venln. C^il dice P/»|. 
# .reo (Oc Fori. Al-x. l); e di lui f-Tie 
ha follilo parlare Gtox*tnaU io qitilti ferii 
della lua tersa aati't: 

(>nU$ rr Aurni7i ma^na ad fasiigia re- 
ni oi 

ExtoHitt quotiti fortuna jocari» 

Astau , erano legionari che furono ao. 
Mitniii ai velili qumdo ai accordo il dirii. 
lo di cittadinanr.a romana a tutta l'Italia. 
F 'tniaionO eaai una fanteria formidabile 
c mpnfta di fr mbolieri e di aagittarj , che 
lanriavaoo il dardo e il giafelloUo colla 
tn<nn, per la qual cosa furono chiamali 
ostarj. 

Krauo co%) pesantemente armali che ■ 
noi sembra l^lpoa^Jhile. Oltre un elmo di 
I rofiro o d* acci jfi che il loro capo coprì 
v< , avevano il bnoto veatilo d'una colta 
di maglia o Hi una corassa , aia di rame 
ti» rii ferro , fatta a acaglie come quelle 
di un p**ace • e con tanta maeairia lavorata 
che fti preatava a miti i movimeolt del 
Cirp ; je coacie erano coperte egnalmeole, 
e V braccia nino al goraUo ; il dina*. si 
delle gambe età del pari difeso da una 
aprrie di stivale di no cuojo f iriitaimo. 

f’oiiff'o racrnnla che coboo i quali n o 
p-'Mf d'avana che millecinquecento lire in 
f»or|eri o in altra poaaeaaìone , portarono da 
principio aollo stomaco una gr^n piastra di 
Pronto, grande dodici dita in quadro, che 
Ì«rn tenea tuog'i di coiassa , ma eba in 
* guito furono armali com** liuti gli altri, 
l'i •ipend'ritemenle da q-ie^ii arm-itura , a« 
rafano es<i ano scudo alto quattro piedi , 
f i^rgo due e in*sto , di cui lo ateaao au 
(Ore fa una dt'acrisione molto precisa. Ei 
dire che quello scudo era coropoaio di due 
••<«« di |<-gnn di pioppo leggerì^limo , che 
due assi er*oo nnita inretne con 
r<lla di toro, e che crani coperte d'una 
grossa tela , incollata egualmente con un 
coojo di vitello al di sopra. Gli orli erano 
rireaiiti di f**rro , in maniera che in messo 
ionslsavasi a borsa per sostenere i più gran- 
di cnipi dì p'eira o di freccia. Le loro ar- 
m- ofienaive erario la spada spagnnnla ( nel 
termine di Polibio') aÒì’at* d* ambi i lati, 
egualmente adattata per colpire di punta e 
di taglio; la lama delh pnnta era forte e 
resistente. P urtavano eati questa «p.ida io. 
ip'ss a I on bflteo dalla parte drilli j e un 


pugnale alla tinittra , con due dardi lun- 
ghi tre cubiti , Uuo dei qnali era un già- 
felloiio e l'altro uu dardo, che eh'amaes. 
ai Hila , per cui tenìano chiamati astuti 
oaa a atfatj* poiché la parola asta non può 
essere spiegata che col nome di quella aorte 
d* «rme , la quale era un dardu che lan* 
ciavsai e ot'.n gié una picca. 

Il legno di qii-aia specie di dardo che 
ai lanciava , era quadro del pari che il fer- 
ro , il quale era lungo qu«n|o il iegiio; e- 
gli non tagliava che colla pania ; è questa 
la differensa che jippiano pone fra il dardo 
e il giavellotto, che ci lappresenla come 
più leggero e più debole ; m» lutti e due 
ai lanciavano egualmente coll« m»no« 

ASTiHBifgA Orfeo, dopo avare addolciti 
i costami degli nomini , alabill un genere 
di vita , che poscia cbìamoasi orfica. Una 
delle pratiche di coloro che 1' abbracciava* 
no ai era quella di non cibarsi della car- 
ne degli ammali. Può crederai che Orfeo, 
avendo renduto sensìbili alle bggi della so* 
cete i primi uomini, eh* erano al ora an* 
tropofagi , avelie loro imposti la legge di 
noi» più mangiare alcuna S|>ecle di esine 
per aliontanarli intieramente dalla loro pri- 
ma ferocia; eh" qneata pratica eaaendo po- 
scia aiata adottata d* quelli che vo|eva»io 
dirsi ad una vita più peif Ila che gli altri, 
vi fu tra i Pagani no» specie di vita che 
si chiamò orfica >Si e( di cni parta 

Platone nell* Epironett e nel sesto libro 
di»|le suo leggi. I Feoicj , « gli Asiiij, vi- 
clui ai («iudei, avevano i loro sacri digiuni. 
Gli Egirj , dice Erodoto , ascrificavaoo mia 
varca ad laide dopo eaaeiviai coi digiuni 
preparati: od ailribuiace Io at"a»o cnsiinno 
• Ile donne di Cirene. Presso gli Atrnicai, 
le felle di Elf*aaÌQs e delle Team'dorie e- 
reno accompagnate da rigorosi digiuni , 
specialmente per pai le delle donne , le 
quali passavano un giorno iotiefO sedute 
per terra in no lugubre vestimento, e srnzs 
prendere cibo alcuno. 1 Ronianì praticalo- 
no pure rigorosi digiuni io on -re di Giov*». 
Gl* storici fanno mansione di quelli di Giu- 
lio Cesare • di Augusto . di Vcapaaieno , dì 
Marco Anrelio , ecc. Gli atleti ne Gcevano 
di sorprendenti. 1 decemviri bramando pla- 
care b» sdegno dei Numi , e allontanare le 
calamità anminaiate dai prudigi , ordinaro- 
no , per consiglio dei libri aibillini , un 
digiuno pubblico io onote di Cerere , che 
Jovea rinnovarsi ogni cinqne anni. Cred^- 
vasi di rappresentare il digion** oaaervsto 
da questa Dea quando cercava Praserpin». 

I Fiugoriri non maitgrsvauo uè cam* , 
nè pesci; almeno quelli fra loro che Gr - 
vano profe-sione di otia grande perfetione^ 
e che si vsoUvano di eSie* giunti «H* ul- 
timo giado 'Iella teoria del loro maestro. 
Questa a$tinenxa da tutu ciò che eveara 
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•vulo viu t fra uoa cooM^ueota me- 
lempitcoii. !Vla dondd atveoiva cba Piugnra 
aveste Uuia avveniooa per uo gran oume* 
ro d* altri alimanii, come la fava, la maU 
il vino, acc? Iti quatta parte della tua 
filoiofia, non dispiaccia a L'terzio, ad E** 
ituziof a Giamòlico , ad Elianto e a tutti 
q^ttJli che a Miodu loro 1* baouo lutarpre. 
t«ia , Doti itcorgaii cba tuparatisiona o i. 
giinranaa ; auf>ertt>iione , a* ei crrdeva che 
la fava fotta pioietta dagli Dai; ignoran* 
2 >a , t* eì credeva cbe la maWa aveste qual* 
dia qualiiJi contraria alla tainte. 

AsTiHOMi 4 magitlrali d* Aieoe delegati 
all* ispezione della strade, dei aaooatori 
aoibulaoti e dai ciarlatsni. Erano pretto a 
poco come gli edili plebei di (toma, jiri* 
•tottU , citato da Arpoerùzione , dice cbe 
erano diaci , rioqoa per la città e cinque 
pd Pireo. La voce astinomi è composti 
d’ (tcTv e<»i , • di »M«( l»gg«. 

Vedali io DemotUne cbe ooo ti poteva 
gia«uoiai etaere da* volte aitinomo. 

* Astiocus, o Ibka, moglie di Telefo 
figlio di Ercole, combattè eoo tuo marito 
cooiro i Greci , che andando all* attedio 
di Trojt , avaano fatto uno sbarco nel di 
lai regno, (a Mitia. P<i uccisa da Nireo, 
il più bello dai Greci dopo Achille. Uo« 
peata antica del Barone di SioscH cfTa 
questa regina cbe giace morta, e Nireo in 
pindi , •ppoggisto ad nn «Ibero , cbe con- 
teiupla cou dolora la beltà dell* eroina, 
alU quale ha data la morie. Etloitrato oe 
fa menzione nella tua Eroiche. 

Asnoco , Vito rotondo , che gli attediati 
riempivano di pece liquefatta , di zolfo ae* 
ceto e di stoppa da versare tagli aatediaoti. 
-- EsidUo. 

Asto o Asti. Questo nome io greco ti* 
godlct città , ossia quello che tignifìctva 
urbi pretto i Romtoi, vale a dire la prin- 
cipale ifeile loro città , come fra noi la 
capitale; impcrctocchè per significare qua» 
looqoe altra citta, ti servivano dalla pianta 
polii , come i Romani ti servivano della 
parola eivUas. 

Astiacalizosti , giuocatori agli allotti. 
Plinio eh ama ron questo nome no grOppo 
famoso nell* aniichiia , (atto dallo aciiliora 
Pulicleto ìf^mcktlmann ha creduto rico» 
iMsceroe una copia nel Palazzo Barberini. 
Vi ti veda un fanciullo cb>* morde il brac- 
cio d* OD* altra figiua . dittrulU dal tempo, 
e che liana con ambe le mani. Il dotto 
aaiiquario avea disperalo lungamente di 
patera apiegare un sn^selto cos) bizzarro in 
apparaoza ; quando Cualmeola ti accorse di 
na al<atso nella m«no che apparlime al 
brsccio morsicato. Questo ast'agalo lo fere 
tr>«to risivvenire del fsaiuto gfiippo di Po 
lo |s|o. «Se li volesse eoii maggior precisione 
dsicrtniuare il toggeit» deigli attta^aìiio^i» 


ti , vi ti potrebbe riconotear* PaUnclo, cbn 
avendo avuta una disputa al giuoco degli 
al.oiti con Du fanciullo . per noma Criso» 
Olmo 9 involoolariamenie Pucciae. 

Astiaoalo , i Greci a i Humani , davano 
qnealo nome ali* osto del lalone dei fitsipe» 
di , o aoinisli cba hanno il piede bisulco, 
(sii uni • gli altri adoperavano questi otti, 

10 guisa di dadi, per giuocare agd alioasi , 
ai quali conservarono io questo tanto il lo- 
ro noma proprio d* astragalo, 

* Aitzi. 1 più aoticbi abitaoii dall* E- 
g'Ito , dica Diodoro di Sicilia ( /. i ), 
avendo eoutemplaio lo apazio {cba atavi al 
di aopra del loro capo, ed etamioata eoa 
ammirazione la tirullara dell* oniverto , 
crasrooo dapprima duo diviuìtà prtiicipsli 
ed etaroa, il Sole a la Luna, disegnate 
aotto il nome d*0»i'ida a d* Inda , le quali 
governano e nudiiacouo tutte le cote, e 
tono , per cosi dire , la natura intirra. 
Emebio parla lo stesso lingusggio. òestn 
Empirico ^Adv. Mathent,^ è «ucora più 
vspressivo. I Càsldti , dic* egli , riguaidano 

11 sole e la luna c>mte gli astri principali, 
e ooo fccordsoo agli altri cinque pianeti, elio 
uaa miainia inflaeuza sugli avveuimmii 
tabinnari. Egli e perchè gli -Ersizj p»rago- 
naoo il sola ad uo re a alPocchiu drillo; 
la luna , ad una regina e all* occhio tini* 
tuo s gli alili cinque pianali, alte loro 
guaidiu o taiellili , e il resto delle stelle 
al popolo. 

li primo colto dagli Eg'zj ebbe talmente 
gli astri , e parlicolarmeni** il 
sole a la luna , che le loro più tuiiche fe^te 
ti calgbt^vaoo cotlsntemenie ai novìlmij , 
o neomenia , ai pleoduuj , si aoltlizj , ed 
agli eqoinotj. J Feliagi , o primi Greci , 
adoiiaudo il callo degli Eg'tj , loro comu- 
nicato coti molta alttrjzinne dai Femrj ^ 
l’onsarvarooo iracee sensibilissime di qursl-i 
mitologes astronomica. Pausania (Lfeon). 
assicura di aver vedute in Lacooìa tette 
colonne , monumenti delC antico culto , 
che gli «biuoti gli disseto esser J**iuhle. 
ma dei tette pitueti. Nel Cranio , Platone 
dice etpiessameota che i primi abitanti 
della Grecia , e la maggior parte dei po- 
poli barbari , aveooo comincialo dall* ado- 
rare il tojp , la luDi , gli astri , il cielo o 
la terra. Da ciò provenne ccrlsmenie il 
naprtlo e la venerazione che gli Orieolali 
ebbero tempre pel uuniero sette; come per 
eierupin , i sette Cabtii , «c. ec. 

P*>ichè il progresio dei tempi e delle co- 
gnizioni rendette iroppo familiare agli Kgiej 
quecio rispetto materiale per gli astri, essi 
crearono vatj Dei , o Geoj delegati 
custodia e alla coudoita dei pianeti. Con. 
sacrarono peieccbi a$tri alla stetu divini- 
ti : Iside presiedeva ai movimenti deUa 
luua , e Sirio , o la Canicola , da lei dì. 
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p^i)4«ira ei’aitlmeote. 1 («nemcni Mtrono- 
mici parucìpirooo pur* «I cuito degii Egi* 
*j » lalmente che furooo ven^'Mli di»linta« 
mente • il loro levarti, e il iramooiare , 
« le loro coiigiooxiooi ed oppoiiaioDi ; lì* 
•Urna aiiloaatroDoniico con lanu dutirina 
avilnppato dal dotto Dupuis. 1 Sahei , fra 
gli aniicbi popoli | forouo quelli die niag* 
giormeute fondarono il loro aiileui» rrli* 
giofo angli o«/ri, ed oltre ad eaai gii «ui>- 
clìi Peraiani. 

Li reppretentavino eaii | dice 1* autore 
del Daotstun f come immagini di itraoidi* 
naria natura. Quella di Saturno , che na 
di aaaio neio , aveva una letta di acinimia, 
il corpo di uomo e la coda di porco, 1* im- 
Diagioe di Giove era di color terreo, e rap* 
pteaentJva un uomo colla teata d' avnlto* 
|o , lopra di cui itava una corona , dalia 
quale oaciva una teau di gallo ed un’ al* 
tra di drago; odia deatra mano i«’ne\a un 
turbante od uoa corona di al» Ha e nella ai* 
oi^tra un orciuolo di criatallo. La alatila di 
matte era di aaSan rowo con figura uraana, 
atrinqeva colla dealra una aangninoia acinii- 
tarra; e nella ainiatra aitata tenera una 
•riitiea di ferro. L'immagine del Sole era 
d'oro, e veoiva rappreaenlala da un uomo 
m civilln con due ivate , ciaacuna de'le 
quali aveva una corona a tette punte , ot* 
nata di rubini ; quantunque le facce di 
queat* idolo foaaero umane , egli però avea 
code di drago ; nella deatra mano teneva 
Dna aollile verga d'oro , ed il tuo collo 
•ra ornato da una collana di liccbi giojel* 
li. Venere aveva forme nmane ; portava 
culla Cella uoa corona a aette punte; teneva 
nella deaera mano una bottiglia , ^ uelU 
ainiatra un pettine. IVIercurio era lapprc* 
••niato col corpo e colla coda di peac» , e 
anlla tua teaca di porco portava una roro* 
ria. La luna era rappreaeolata da uoa figuia 
umana a cavallo di nna bianca varca , e 
nella ana deatra mano aveva un amuleto 
di rnbini , e nella aioiatra un ramoicelto 
di baailico. Il mentovato autore deicrive 

f intela lungamente itemplidi queati idoli, 
n varie «•flerte che venivano loro fatte, ed 
i molti riti di quello culto. Egli caterva 
che i pianeti tono corpi dì forma afenca , 
• che le rigore aoito le quali furono rap 
preaenUti erano quelle che le loro anime 
•Munaero quando apparvero nel mondo ai 
fitoaofi ed ai aanti profeti. 

Arti , re di parecchi popoli acìti , ea* 
gelido in gnerra con gl* latriani , cbieae me* 
cono a Filippo , re di Macedonia, promet. 
lendugli di adottarlo per ano aucceaaore. 
Ma euendo ceaaato il biaogno , mancògli 
di parola ; per la qual coM Filippo gli di* 
rliiarb la guerra , lo vioae ^ e I* ucciae in 
b*ilag|j«. Reccontaat di quello Àtea , che 
avendo fallo prigioniare lameuia , celebre 


suonatore di flaoco , ordinògli di daiglì 
prova dell'arte tua, e quando l'ebbe in* 
leao , dine che gli era più caro il oiirire 
del tuo cavallo. 

Atbjo , tribuno del popolo , dod potendo 
impedire a Crviato di movere contro i Far* 
Il , recò un braciere ardente ail« p<>iiv 
della città per cui Craiao uictva , geituwi 
cert'eibe, e maledille la aprdixinne di 
quel capitano, invoc4iido la D«ità ^remali. 

Atbli. Oli cb amavauai in Alene coloto 
eh* erano carnli dalla maggior parte delle 
impoaìxioni , e a flalla eieiuioue cb>ani*vf 
ai Atflcja. Ciò ooooatatiie gli Attli non 
godevano dì quatta eaensione intietamen* 
te*, poichn neavuoo era diapenBato dal con* 
ttibuire alle apeae della guerra , tranne i 
nnvemviri , i quali erano eterni dall* impo* 
•ta deatinata alla coitrutione delle triirmi. 
Pochiaaimi godettero di quella onorevole 
diaiinzìone , a fra questi si oaaervano i di- 
aceudenli dì Armodio e di Aiiatogitone. 
Dffnoslene in htpuntm. 

ATBLLaaB, rappreaentationi teatrali in 
nao preaao i Romani, rasaomigiiantì alle 
latire dei Greci , non solo per U icella del 
■oggetto, ma eziandio pel c*ratleie drgli 
atteri, dello danze e della miiBÌca. Erano 
coti chiamate da Alalia , città dei pseae 
degli Oicbi , antichi p> poli d- 1 Lizio, ove 
ebbero oiigine. I periunaggidi quelle com- 
medie conarrvano il g^igo degli 0*>lIiì , 
come le mavebere del noairo teatro italiano 
ronaeivano quello de' B- rganiaichi , Bolo- 
gnesi , Veneziani, ec. Sebbene le AUl' 
lan^ lomigliaiaero alle a«i<re greche , e*a- 
vi ciò nonoataote quella diOVrenza , che in 
quelle rappieaeotavano tempre dri latiri , 
o perauoe rozze coiu* eaai , e quelli che ai 
rappreaootavano in quelle, erano Oarbi, e 
portavano i nomi uaatl da questo popolo 
del Lazio 

Le Atfttane non escludevano il genere 
nobile , poiché talvolta erano pastorali e* 
roiclie , come quelle degli amoii di Paiide 
e di Adone, di cui parla iSVefoAio nella 
Vita di Domiziano. Altre volte etano una 
bizzarre miacbianzaldi tragico e di comico, 
mi t^aanlo di facezie, e di scherzi. Ma 
non hiangna confonderle con quelle lOzze 
aalire e oareoe buRìtoerìe , chiamale dai 
Latini eiodrrv e mini. 

Gli fsotij erano intermezzi satirici con 
CUI ti tetminavano, ed anche t* inlerrr^m* 
pevano le tragedie , per rsllegrMe gli api t 
latori; nelle AtHlane invece lì seguitava 
un soggetto iu tutta la tua eatentiune , e 
dividevaii in più alti , unendo ad eavi qual* 
enno di questi esodj. In qoauto ai mimi, 
da princìpio erano esti cene farse oscene 
pel popolaccio , aciitte nella lìngua ordi- 
naria dei Romani. Le ^fe//u/re invece con* 
•vrvavaov, a malgrado del loro tefoo iJic* 
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m* , nn» Hi . nè lo»^rt 

1 rfl^nH»*%'jioo I C'-»tn(u« ; di in#ni'‘f* 

rh^ I pii grntilt Hnniarii i>^ rfiT^rlIr.- 
nOj fincH^ !*• nippr In pmv» 

di ciò , è H' «topo ricordini cl>^ gli »ltori 
dc'le j4tfll fnt> , difc|*’«fcndo «I piihMicn , 
ron erano nhKlig«li di r 1« «TiAiichera, 

o di tpogitar«i del loro *hilO di cetellere 
( p^rtonam ponfrt- ), C. rn* mecedeva agl» 
Hfnri delle !r«ge fie e d-lle commedie. È 
»ero rhe coll*anH.*r de] tempo |a 
j4l*>Uaf%e d-^enerarono , e ttjvennrro COtJ 
l‘c»»o*inae e impiidenl» , eh* il «enaio fu 
c«»*rreilo a aopt’rimeile I ptiicrl^hri At'l~ 

f f'?/ , 0<*i» r«ppee*ent d'»ri di AtfU>tnc, fu- 
rono [Vonro , Pomponio e (Vfiimmio. 

Atrwa , «p-cie d» fluito , di CUI crede- 
T *ai che II fehan • NiC''f-lo ti fjti» tervito 
pel primo nr^li ioni conticfelf a Mioerta. 

I AxRwro prr4mmahco ili Naucrtr» in 
f che rompone nn* nprra intiloUt* ì 

Peipnotrìfìtti , ©••»• •! tifi Aniy, 

It onale è on feto'^o di enidiiiione d'« gui 
genere ^ e c'itfrniace d» molte cote intorno 
^n* anticli'lli rhe altrimenti avremmo aem- 
p'e t'vnoraio Qieff*ope»t è d’vita in q i»n- 
«•ici lihri , dei qnah firono «marril- i hie 
P' imi , I* nllimo e mia parte del l^rKo. 

Vi firmo »ltr» jiffnei ; i. un m«fem»- 
l-co greco , di cui n >n tappiamo la patria, 
rh* intitolò a M. M-rcello , vincitore di 
SirjciMa . un T'altt''* tulle iu»cfhine da 
«nerra ^ 2 un /firnco d » Bitant o, inc.ori- 
calo dati* inipentor tlall enn di f'irlificare 
|e cillà vicine h| rìannhio per arre«t<re |e 

«'•orrerie degli S**li; 3. un ÀiPfifn, di cui 
^ fatta munitone da Antifila in no ep» 
prainmt gr« ro f li* Antologìa, il qnale di 
roaì av-r fioh'ical'i un orologi » tng'^i^no 
t'atlm j eh- indicava le ore col fischio del- 
l'aria, p-t* m'zr.o dell* impulsione dell* 
a^qna , apinia da im* pertura l'rettittima. 
Di altri /tleneì è inutile far m-nzione. 

2. — Liiog'i pubblico dove ì proiettori 
A die arti liberali tenevano te loro attero* 
Idee, o i rfi'iri « i poeti leggevano le op»- 
r* toro, e riove ti declamavaco le prOdu* 
vicini tecniche , come veiianio in Capitati- 
ti o ^ in Lnmpriftio t r in Sid min Apolli’ 
Ttnre, Q-ieai* nit mo tul' redicc che gli A 
t -nei erano disponi io anfiteatri , eh* erano 
» forni di teggi , chiamati cunei , eVme 
q i*lti riegti antìleatri dettinaii ai pabblici 
p tiochi. Aletfod'O S-vero andava toveate 
lieti* Ateneo ed aicoUart i tvtorì ed i poeti 
latini. Gordiano nella tua gìovineixa vi ai 
era eaercitalo alla declaro'Z' ne. I due più 
famosi Atenei furono quello di Roma e 
quello di Lione. QieHo di Roma fu fab* 
liticato da Adri*no. Vuoisi che fotte p itto 
tot Campidoglio f ma, aecondo alcuni , Il 
r^l lui aito è preieolemenle nccupatn daUa 
chiaaa e dal convento Ara Cceli ; tee indo 


altri , d«1 moderno palavto del aenalrre , e 
dalle prigi'-iit. La paini** Atene * derive da 
o^értr I ^l'I'nerva, poirh* etaa presiedeva 
alle arti e alle ftcienze. 

1. Atbmokb , capo degli tchiavi rivol- 
tati io S'C II» , eh» unito a Safvio , auo- 
natorc di fliuto . altro capo degh acbiasi, 
cagìo >ò molle p»*rd te ai Roman. Vinse i 
pceioit Liciiiin Ln«.nl>n e Scrvi'ro, r a* rn 
pjidin**^ di vaile città nelli Sicilia. Fu oc 
ciao fìo-slmente , I* eonn G53 di Roma, dal 
conaoie Alannio Aquiho. 

2, — Hillore grrco , allievo di Glauco- 
ne di Corinto; ebbe cn<*lta (ma in Ate- 
ne ; e fra i tuoi quidri fu celebre qiirfio 
che rappieseniava una d qu-lle pme ssio- 
IH di lanci’ille che ti eh mavann Poty- 
pyneenu. Fece pure molti dipinti nel lem. 
| i ■ d’ C-rere Eleo ina ; e fra i sunt capi 
d* op-r* si cita ancora » LItisse scfìpret.te 
Achille nascosto in abito ftmmintU. 

AtebodosO , filoaof» di F-iSo , f4vnriro 
d' Augusl • , il quale profìliò a •eoi»^ d*IIe 
Elie IfZiOiii. QneslO filosofo ]o coxsigfiò di 
rip-lere le venlrqnatlro lettere ilcll* 4if4h*'io 
ogni scita eh* ei aentiiae qn^lcb* imp-t*' di 
collera — Sotto il nome di Atenorioro 
ai coiioacono pure; un poeti drl »ecul di 
Alcitiandro , che compose tragedie , com- 
nicdie ed elegge; nn principe, l'iicidat > • 
Brttra per aver tentato di luiirpare il an- 
p-erno potete ; e virj altri filnsod 

Atlanti , figure d immin» che io archi» 
lettura l»;ngono luogo di colo >ne o di pila- 
aln , chiamiti pure cariatidi, q andò lap- 
prearntario fieu>e dì d- noe. I Romani i 
chianiavaiiQ ancora Trl»m< ni Si v de 'Spn- 
•to per' due aecoli intieri nella C'rte dr| 
lUlazzo Farocae , un Atlante h mitmo he 
pollava 00 paniere sni capo ìViuclicì nann 
cred-lie ricouoicerlo per non dt quelli che 
ornavano il Pant* on , pi ima i he f' sse alato 
bruciato e listahililo come vedesi preseri- 
temente* Nella ViM» Albani esiatevaro 
quattro Atlanti aotichi , snstenenli augli 
om-ri un bacino di granilo, più grande del 
naturale, e di aquìaito lavoro. 

Atleti , uomini coraggiosi e roSnsli , 
occnpati tolameute dell* aercizi i del corpo, 
coro*? il corao , la lotta ed alti, aìmilt 
guochi , pei qu«ti gli antichi eveano alabi. 
liti dei prenij Io questo atiicoln noi lì di- 
siingneremo accuraiatnrnlc dai gLdiatori , 
dei q ialt altrove lung*menlA è parlato. 

Licaone iatilol pel primo i auddettt giuo- 
chi in Arcadia , ed Ercole quelli ehe ren- 
dettero Olimpia al famosa ; e dall» letii- 
minianta dì Omero ( Iltad 23 , v. $09 } 
aenihra che prima della guerra di Troja ai 
celebrasaero |»er onorare i funerali dei grau- 
di uomini. Ma è probabile che allora noo 
faccsseio una pr>-lesaii>ne a p«ile , e di>tin- 
té dagli eaercizj miliuti^ come fu poacia^ 
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iln «ecoln pitOM di l^iutone » q^i»mto !• 
freqiient» dei medesimi }»i**ocbi e la »pe- 
ranta drl premio • della fama misero in 
•omiuu ctedilo la giunaitica degli ÀtUti, 
Gli alUli aeeetao tin nn/dn di vivere 
parlivoGie. Nei primi lempr , •« deve cre- 
der*' a Plinio e a Patisonia ^ non ti cib-«. 
vano che di fichi tecchi , di nori , e di 
formaggio teirero. SecOndu Pitnio , un fa* 
moto ni'««iru di palettra , ch»ama(o Fila 
gora, conlemporaneo del lilotufo dello »let- 
lo nome ^ fu il primo a conC' der loio 
l'tiio delia carne; e il primo atleta che ne 
mangiò I ehi*r»»ava*Ì En» imene. C«»iametile 
ai tempi d* Ippocrate etai ne mangiavano, 
come appare dalle aue Epidemie ( f. 5 )• 
Non utavano ciò n'-.n<<atau(a di q<ialunqu« 
torli di carne indittìntamente; la p ù aohda» 
e per cootegiienu 1* più capace di aommi- 
Bitfrare durevole e forte nodrimento, eri 
preferiti ad ogni altra. Il bue e il p« reo , 
condili d* aceto , con una apccie di pane 
aenaa lievito, molto paianle e impattalo 
col formaggio tenero , chiamato et liphiunit 
erano gli ordinar] luro cibi; e quetlc carni 
erano piuttoalo abbruttolale che bollit-? ; 
maniera di cibarti , che alcuni nul> ri hanno 
chiamato xtfopha^ia , nudrinaento aeeeo. 
Ordinariamente gli atleti ti caiicavann di 
on* enorme quanllià di aiflfatto alinieulO. 
Galeno racconta che un atleta eredrta di 
aver fatto on patt'i fnigalivairno quando non 
aveva niaog'ito che due mine o due libbre 
di carne , e pane a pinpoitìooe. 51ilone 
Croloiiiaie era appena auddiilatto eoo venti 
mine di carne, allreMtole di pane, e quio- 
diri pinta di Vino. È noto che nua volta 
avendo percorta tuita la lunghrzia Hello 
atadio con eo Coro di qnatho anni tulle 
tpalle , r uccite con oo pugno , e lo min* 
giò tolto intiero nella giornata. 

A malgrado di quatto eccetto di nutrì* 
meuto y gli antichi ton d’accordo in lodare 
la loto lemparania; i. parebe ntavaoo par* 
cameute del vin*» e delle donne, a. per* 
chò preparavano con ^«ir*'roa tempticìti i 
loro alimenti , 3. perchè niodeiaiameola ne 
otavann quando er^no pre>to ad «’ntrare in 
lixxa. Soffrivano cr-o paxientt cr.tl»»ris»im« 
U lat'che e le percotae. U» d* e'>ai , al dire 
d* Eliano . inghiottì i toni demi tpexxali 
nel c rnbauimenio del cett^ , perchè il 
auo nemico non ae ne accoige^te ; e lo 
vinte, r^a natura degli eterriz] atletici, il 
caldo del Clima • e la atagione m cui ti 
celebravano quei giuochi, oliblig»v«n» glt 
Atleti • combattere ignu'ii. Avevmo però 
una specie di cintura o di grembirfle, rida* 
mata zona ^ la di cui inter.itone aitribui- 
vati a Faleiirn, figl'O di Mercurio; uto 
per altro che ceasò prettM» ì (vrrci , verto 
la XV Obropiade* imperriocchè evtendoti 
diaciolm 1* ciutura di on cctto Oitippo a 
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nirzto della corta , i di lui piedi vi a* io* 
iricaroiiO , *i cadde, e fu vinto. La ou‘li* 
là degli atleti faoliiava 1* ua^' delle un* 
xioni drtluiaie a comuiucare ad . -ni ptrin 
del corpo la necettana flessibilità, e e a^d* 
levar la ilaochtxi*. U* ordinano vi adope* 
lava Tulio, qualche volta miuhiaio ci*u 
una certa quaniiià di cera e di pohuie , 
c<io CUI ricevavi una tpecie d* u< giicuto 
chiamato crroma ; nooi** che davasi pine 
al luogo fttevtu uve gli atti ti ti ui>ge«4u> , 
dello comuDcmenle Eleothetion , Alepte^ 
non ed f/ricluarium. Quc«le unsiuoi erano 
usale parCicolartuenta dai lottatori e dai 
pancratiatii , i quali ti facevauo ungere da* 
gii uffiziali o aervi di palettra , chiamali 
Aiiptce , f7nctom, e qualche volta ti prc» 
it^vtno a vicenda qiietto «rrvtsio. i\flt>>ibè 
quette unzioni lotterò più efficaci , ti c<iu- 
iighava agli Atleti che ai facevano oiigc«e, 
d'opporre al moto della mano di colai che 
ungeva , tutta U f»iza e la robuttrzzv d<;i 
loro muscoli, liteneodo il letpito. Gli al» 
/eli dopo rateiti unti, ti copriv*i>o laKolia 
col fango che ti trovava nella pale»tia ^ 
più di aovente sì cnpriv'no di sabbia t< di 
polvere , sia rawolgendovisi , sia ftecudo* 
seoe tptrgrre nel luogo chìtmato per qtie* 
tla ragione Rofrtrp-s» o Korr^vpiot' b s 
qiiettu un prelimiuare tanto easenz**le tilt 
lotta e al panciatio, che i GriCi diceva' o 
thè un atleta il quale tvra lipoiiaio il 
premio senzt comb«(ieie , avea vinto terza 
polvere , vale a dire senza fatica e terza 
pena. 

Dopo il certame gli atleti ai tlropìrci ■- 
vano e ti ungevano di outvo, e qu*«ie 
nanvv frizioni ti chiamavann a'et^rfa vfjci 
cura posteriore, ostia che succede 'gli e* 
tercizj. 

per esser ammessi ai pubblici e solenni 
certami, bitogoeva mettersi lottn la due* 
tiooe dei maeatri della ptletita , per otvei- 
varvi dieci mesi consecutivi le ìe^ì ttlili- 
che, e prrftZTonarti ct«n attidno lavmo m 
tatti gli etercizj che doveauo merii'te ^i 
viocitori il premio deiiinalo . Quegli eserci- 
zi prelimiovri ti facevano nei pubblici g>ii* 
oatj , alla presenza di ciatcuno cha per ozio 
o per cariortà andvite • vederli. Quando 
avvicinavrti il giorno tlahilil'» zi giuochi 
Olimpici, ti raddoppiavano le fatiche d»gtì 
atl u che doveano combatirre , e nell'h* 
iid*> itteeta ti eterciUTaoo per ireijta gionii. 

Gli' ttraoieri non ti rirevivai.o fia gli 
atleti f nè gli achinvi , nè le persi ne di 
n. scita oscura od equivoca , »• di cattivi e» * 
•turni. Quelli che facevano le oeceatane 
prrquitizioni per atticurani ilella t^avcila e 
dei coftiuroi degli atleti » at km* gli Agtim* 
feti, gli Atloleti , egli Ellaumlici. Es|One. 
vano etai agli allett le condizioni Con lui 
gli aromcitevauo, quindi li passavano a ras* 


Digilized by Google 



ATL. (376 ) ATL. 


legna. T7a araMo , aU«itdo la mano pet f ru- 
pe n e ailcuaio al popolo ^ la potava potei» 
tul capo di ogni atleta , e recandolo per 

10 tudio quaotO era vttto » dioundava ad 
alta voce te alcuno lo accuaava di qutieba 
delillo , ae era di coiiuoii irrepreotihili, te 
liberò , ae dabbeoe , ecc. Di più ti faceva 
in Olimpia giurare agli atleti» (« che ti 
eraoo aoiiometti per dirci mesi a totii gli 
etercizj e a tuUe le prove d* iililuzioDe a|. 
letica : a. che otteivebbero religiotameDte 
tutte le regole pretcritce io ogni tpecie di 
ceriame , e che nulla farebbero contro il 
buon ordine e il governo atabilito nei giuo 
chi ; giuramento che ai pronunciava diua»ti 
la ktatua di (ìiove , eretta net amato de< 
gli Diri ; e gli Ellanodici facevano ancori 
giurare in privato' il aecondo articolo ai 
ptdn degli atleti Gli Agonoteli terivevano 

11 uome e la patria degli utirti che a* im* 
pegoavauo ai giuochi , che venìano letti 
piibblicaineote da un araldo all' apertura 
dei medetimi. Gli atleti di riputazione non 
erano obbligati di trov»rvi pretenti per farti 
intcriverej poiché bastava che ne avVertit* 
aero gli Agonoteti « o in iicritto o in qual- 
lunqiie altra maniera ; ma hiiognava che 
ti Iruvattero insieme a lutti gli altri io un 
certo giorno tiabilito , aUriinenti veoianO 
eacluti. 

Il giorno del giuochi, quando gli atleti 
erano radunati, e che l'araldo aveva pro- 
clamato il loro nome; ti dìslnhutva a 
aorte il rango di ciascuno dfglio//er< , ebe 
dovevano concorrere parecchi insieme, co« 
me nella corta a piedi , « nella corta dei 
cocebj , ecc. NrlU lotta^ uel pugilato , nel 
paocrnsio , in cui non comlxiteVaai che 
a due a due, i conleodenti ti tccuppitvaoo 
a torte. Quando il numero era dìspari, 
quello che restava tema auiag >iiitla cbia> 
Tuavaii èfedra, e ti riterhava per combat* 
lere col vincitore. Estratti gli atleti , ù 
iacoraggtavaoo con qualche viva eaoria- 
zione dagli Agonoteti , e dai Gtutiatli. 
Davati quindi il legnale de' certami , e 
ai apriva la lizza. La frode, 1* arliticio, 
la auperchieiìa e 1* fcceaaìva vìtdenza 
erano ah«odÌti dti giuochi , e i contrav* 
ventori «Ile leggi atletiche ti punivano 
teveramente ; imperciocché veuiano battuti 
dat riiavtig fori , o porli verghe , a ciò 
deirgall. 

Le ricompense, la di cui speranza ao* 
ateneva gli atleti nelle penose e terribili 
fatiche a rui ai aisoggettavano, erano da 
principio le acclamaziuni di cui gli spetta* 
tot* onoiavano la Imo vittoria , in teguito 
i preiuj , che variavano tvcondo ì tempi 
ed i luoghi. Questa diversità dei prenij 
iutrodiiaae , prt'Sso i Greci la generai di* 
slio7.tOoe che facevano fi» ) giuochi chia- 

mau tc/rtii/rct, o arcuili, e qiUU che 


cbiaraavaoo Hefaniti» Nel primi si propo- 
nevano per premio diverte cote che poto* 
vano cambiarti per danaro , negli ul- 
limi non ai dittribnivano che corone. Si 
davano dei giuocbì della prima specie , 
ai dir di Pindaro , in diversi luoghi 
della Grecia, come a Lacedemone, • Tebe 
a Siciooe , ad Argo , a T«>gea , e pare 
ebo fossero essi i più aniicbi ebe noi co- 
uotciamo , poiché tali furono quelli ebe 
accompagnarono i funerali di Patroclo o 
d' Aochiae in Omero c io f^ir^ilto. I pre« 
mj proposti io tiilatn giuochi coutiilevano 
iu lachiavi, in cavalli , io muli , in buoi , 
in vati di brooZu coi loro tripodi, in tazte 
d’argeuto, in vesti ed io armi. Ertovi oue 
o ire piemj per ogni eaeicizio, e io Ome* 
ro ae ne vedono lauti quauti sono i coiu- 
battanti. Di maniera ebe i vinti avevauo 
aneli* eaai una ucompensa. 

I giuochi ove non ai guadagoavtDO che 
aemplici corone , eraoo i più Tamosì delia 
Grecia. — y» GiuocUi.L* Agoouteta di* 
atribuiva le corone; un araldo le poneva 
ani capo del vinciloii nei lurgo ialcaao 
ove avevan cumbjiluto; e qualche volta i 
vincitori le togiievauo dal luogo ov* ciano 
appese , e le ne ctu|:evano di propria ma- 
no. lu parecchi mouumeoli vedeai Eicole 
che da ae attaio curunaai. 1 viocitori acipii* 
stavano pura una palma , che porlawtio 
nella maou ainitUa; era casa un secondo 
premio che divaai in tutti i giuochi della 
Grecia ; e di ciò fanno fede le p«lnie 
ebe vedooti io tulle lo medaglie che 
rappreseotsuo giucchi. 

Tosto ebe un atleta vincitore aveva 
ricevuto la corona e la palma , e che ai 
era rivestito d* una roba a fiori, venia 
dall* araldo coudotio per lutto lo stadio, 
e il di lui uome e paese procUm^vsuai 
ad alta voce , in mezzo agli applausi de- 
gli apellatori , i qodi faces^oo a gaia 
di lodailo e di oB'tirgli legali. Ls ce- 
rimooia del trionfo atletico tecm>oava sem- 
pre in haocbeiti. Erano questi di due sor - 
taz gli ani ai facevauo a spese pubbliche, 
gli altri a spese de* particolari. I pitml 
erano in uso to Olimpia , Ove gli atleti 
vittoriosi eraoo nianloonti nel Pritaneo lut* 
to il tempo che duravano i giuorht «*lìm> 
pici. 1 parlicoUri che traltavaoo I* atleta 
vincitore erano amici suoi. Gli uiltii dì 
dialinsioue , che osletitavano geiieiosità , 
regalavano ancb* eaai i loro parenti od 
•mici, e spesse volte gran parte di spet- 
tatori. Alcibiade e Leufrone convitarono 
perfino tutta 1* asaeniMea. 

Principal cura degli atleti dopo la viltorin 
•i era quella di sciogliere i voti fatti agli 
Dei per ottenerla, e di coiia ctau* nei 
loto templi statue e scudi ej altre ofreitQ 
di valore. GoJevsno «sai di glandi pi ivi- 


Digitized by Googlc 



ATL. 

l*gii I. pntl(d«Tiiiio ai giuochi pubblici; 
3. prcMO gli SparUui coraballoTino ■ fian- 
co del re nella apedixiooi militari 3. ara- 
no nutriti per tatto il lampo della loro 
riti a tpeaa della patria. Solooe arava 
anegoate Soo dramme di peutione ad ogni 
atleta vincitore ; 4- arano eaenti da ogni 
carico a liioxione civile ; 5. ai ccrivevaoo 
i loro nomi ne* pubblici ircbivj , a ai 
diiegnavano le Olimpiadi col nome dei vin- 
citori; i poeti eompoonvano varai in lor 
loda , ad eaai ergevanai atatue , e ai aeol- 
pivaao lacritiooi per reodata eterna la ri- 
cordante della loro vittoria; 6. fiualmente, 
ai prodigavano loro gli onori divini . In- 
vano gli Ellanodiei ai alorzavano di mpri ' 
mare qneati aoceaai • • l' eairema iocli- 
nationa dei popoli *ad annoverare fra gli 
Dei gli atleti vincitorii ciò ebe ara il 
eolmo dalla gloria atleliee. Erodoto , Pli- 
nio e Pausjnia , ne aommioialrauo nn e- 
aempio. 

Non erano aolamente gli nomini adolti 
che entravano nella- litta; nella 37 . Olim- 
piade ai erano atabiliti in Olimpia vaij 
prrroj pel coreo e par la lotta de'bneinlli 
otletK ciò ebe ai eateae al pentatlo nella 
38.a; .1 pagilato nella 4>-a e *1 paocratio 
nella i45.a; ma gli Elei toloero aotto ai 
fancinlli il pentatlo e il paocratio. 

La parola atleta viene da 

10 lotto, ed era data dai Greci a tolti quel- 

11 che combattevano pel premio in quel- 
•iati pnLblica ginoco , tranne i poeti , gl* 
ntnrici e 1 mutici. A Roma indicava pro- 
priamente i lottatori e quelli che cumbat- 
lerano al pugilato ; poiché tolti gli altri 
atieti , avevano nomi particolari. Dalla 
qual coM ai potrebbe conchiodere che da 
ptioapio i Romani ti tervittero di nomi 
pioprj per tignificare le varie aorta di 
lottatori, e che il vocabolo atleti folte da 
loro adoperato più tardi , poiché 1* impa- 
rarono da’ Greci iniiema ai loro eaaicii), 

Queita adoxione ebbe luogo cotto la 
dittatura di Siila, come Appiano racconta. 
« Verto la fine della 175 . Olimpiade non 
'* abhe più in Olimpia altro eiercixio 
che il corto nello atodio; imperocché Siila 
aveva traapoitalu a Roma gli atleti , e lotto 
cih che ai ginoclii aerviva, col preleito 
di aollevare il popolo dalle fatiche toile- 
nnle nella guerra civile e in quella di 
Mitridate. » In principio combatterono eaai 
nai gran Circo, ed ivi eran condotti in 
gran pompa dal Campidoglio a traverao 
del Foro ; ma etiendoai moltiplicati gli e. 
•arciti, ai fabbricarono anfiteatri pailirnlail 
o ginnaii, deatinati aolamente agli eaecciij 
degli atleti. 

l Romani , al pari dei Greci ereaaero 
•taioe ai celebri atleti: e la Villa Albani 
ne cuniiene nna , di marmo nero , che 
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rappieaenta no atleta lenente no Baico d| 
olio per Dogarti e diaporai al certame. 
Eiaa era poita nell’ aulica città d* Autio, 
ne’ cni acavi fn tolta. 

Se ne vedono .tre io on baiio-rilievo 
del Mareo Pio-Clementi no. Due di crai 
bau nome Meneateo e Demetrio ; il nr me 
del terxo non pnò leggerai per la mutila- 
(iooe del marmo. Sono rappreaeolati do- 
po il eerlame , già poaaettori dei premi 
ripollali , ebe tono aimi , noe palma ed 
no vaco. L’ arma eba vedeai da un lato 
é I’ emblema della paleatra, a di lutti i 
aiti deatinati agli agoni giootaiici; il te- 
acbio del bue che teorgaaai al boato nella 
dattra ealreroilà del quadretto , indica i 
aacrifiij che davano a’ aacri certami prin- 
cipio a fine. 

Atonii Gli antichi aer'ltori Ialini chia- 
mavano con quello nome il canto delle 
piagnone , prafieorum , pagale pei fune- 
rali. Siffatto nome é relativo ai tuoni baaii 
e inteirotti ebe caratteriiaavaon quella lugu- 
bre melodia. 

Atoo , aoprannome di Giove , perché a- 
veva un altare lolla cima del monte Alo. 
Esichio 

• Aroa, Avia e Area. Son quelle le diffe- 
renti dennminaiioni ebe i Greci hanno date 
ad una Deilàegizia,traducrndo il di lei nome 
nella laro lingua. Eraa chiamavaai propria- 
mente Athor , e i Greci volendo riferire 
tntte|le teologie a quelle della loro nazione 
la riproduMero talvolta aotto il nome di 
Ginnona , ma ordinariamente aotto quello 
di Venera Ceieatr , ovvero Urania. Gli 
Eg'zj avevano dato il di lei nome al terzo 
mete del loro anno vago , che nell' anno 
fiato iiitiodotio in Egitto aotto Augoito, 
eorriapondeva al mete di novembie dei 
Romani. 

Gli Orientali e gli Egizj indicavano con 
quatta Venere la potenza che ogni cova 
ba prodotto nell’ nniveno. Plutarco lo 
dice aipreiaaraeiila nella Vita di Cretto 
parlando della Dea Siria adorala a Jera- 
poli, eh’ ai riconotee per Venere n Giu- 
none, Proclo , il parafratte di Tolomeo 
(l a), accerta poaitivamenl* , che gli 
abitanti dell’ Aatiria , della Fenicia e dell' 
Alia minore adoravano It nella di Venere 
come madre degli Dei, e che le davano pa- 
recchi nomi tiij e atranieri. Queala dottri- 
na é eipoaia nei verai aeguenli dei Fatti 
di Ouidio 

Itla Penai totwn dignitiima temperat 

oriern ; 

Illa tenet nullo regna minora Den: 
luraqne dot cacio, terree, natalibus undis, 
Perqne tuoi inilut eentinrt omne genus; 
Illa deai ooinrr ( longum enumerare ) , 

creairif; 

Illa latii causai nrhoribusque dtdil, 
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Tener* GeUiU ehro non, er* cbe t* eoi * 
btem« JclU UìTioità cbiaoiAU Ator tulle 
rif« 4^1 Nilof ore qutau ptrola interpr*' 
treia dal Colto, aoiico idioma degli Egit} , 
aìgotfica la oolte » a cui afeeaoo iudaImio 
un tempio » secoodo Esiehio » aotto il no* 
me di Venere Tenebruaa. L* inno alla 
Notte aiinbuito ad Offro, comincia in 
tal goiaa: Io canletò la notU madre de^ 
gti Dei e degli uomf'nì , V origine di 
tulle te cote, che aoc Marneremo pur 
yenrre. 

Setto il nome di Atof o di Notte ,^1% 
Egitj diirgnavaoo nei primi tempi U aia* 
gione io cui il iole percorre i aegoì d* in* 
Yernu , e aembra limmerao neil* em sf'*ro 
inferiore. OrapoUo dice capreaaameote che 
Minerva occupa io Egitto remiafefo tnpe* 
riore, oaaie il cielo, e Giunone remiafero 
ioferiore \ * qaeaia Giunone , 1* abbiamo 
veduto più aopra , altro non era che Ve* 
nere , oatia Ator , vale a dire la ootie. 
Cotti dogma tioppO aublima pel popolo 
dell* Egiit i , fa beo toato cangiito oel 
culto materiale della poiaiooe della veo* 
ciqaaitr* ore io cui il solo non illumina 
più r Africa, vale a dire la notte propria* 
mente detta. Si fece di piò; ai riconobbe 
per Alar il pianeta che ilJumioa il roor>* 
do durante la notte, cioè la luna , e que« 
ala divinili lu diaegnata da Diodoro di 
Sicilia aotio il nome di Ecate leurbroaa. 
L« qual coaa potè giuitifìcarci agli occhi 
del popolo, per meuo dell* aoimale che 
le aerviva d* emblema. Era delio la vacca 
la riunione delle cui corna tembrava eaaere 
la rappreaeniaiiooe della luna nella aua 
prima faae. Adoravati , aecondo Eliano , 
e Cuta , borgo del Nomo d* Ermopoii 
Venere Celette , ed una vacca partecipava 
di quello culto. Straòone parla della viccaj 
BNcra che rappreeenlava Venera a Menfi , 
come i buoi Api e Mnevi rappreteutavano 
il Nilo ed il Sole a Menfi e ad Elìopoli | 
dice di più che qoeata vacca era bianca , 
lo che riichiara un paaao di Esiehio , ova 
è detto che Aii>r indicava in Egitto nu 
certo mete ed una vacca. 

AiOTi , uno dei quattro 6gli di Meoete 
a cui toccò il regno di Tel»e nella diviiio* 
oe fuu degli alati paterni. Gli Egis} gli 
attribuiscono 1* iovenzione della ecrittura , 
della lingua aacra , della geometria e d«>U* 
aatronomia. Le tua aeoperte io queai* alti* 
ma acienaa furono incìse in colonne di pie* 
tra e dì luariuo; e per tenderle più riapet* 
labili, egli v' impiegò miaterioai caratleii. 
La pubblica ricoooaoeitaa lo collocò nel 
cielo , e fu adoralo aotto H nome di Tot 
o di Alercurio. L* iilorta • la favola lo 
rappreaentano crvrae du genio creatore , e 
come un*intelligensi benefica mandata sulla 
teira per regolarne T ordina e l'ermooia* 


Arauaio , achiavo Ai cnt £a meoxiooe 
Ulpiano, adoperato come il JFbeanna , ad 
ufiicj poco importanti. E probabile ch'egli 
avease cura di pulir I* atrtum, e di alarne 
eli* ingnaao. 

ATiiBpaK ( Servo ) , era lo schiavo de. 
legato alla custodia dell* atrio , e alla cura 
delle immagini illostri di cui era decoiatu , 
ufiicio piò importante di quello degli altii 
acbiavi cui esso aopraatava. Pluut, Atina^ 
ria. Gli etrcenai portavano una vette di 
tela di Pelasio , aerrala da otta cintura sotto 
le spalle , e guaroita di frange peodcnli 
{ Fedro f l, a). Il conte di C*ylua ue ha 
pubblicato una figura nel Tomu aecondo 
della tot Raccolta d* Amichttà. 

Arato, parte degli edifiaj , aulla quale 
gl* interpreti non tono d* accordo. Chi vuu* 
le che foaae nna sala d' ingrcaao, chi un 
cortile circondalo dì portici , chi una piaa- 
xa dioanti alla priucipal poita dell* cdifi* 
cto. Ma beo eaamioata le deactixiooi degli 
antichi, ti è deciso che Vaino era uu 
luogo interno e coperto, diverto dal vesti- 
bolo , eh* era uo luogo esterno o acopcrio. 
11 primo adito par cui si entrava io uon 
caia che precedeva la corte , o la aala d* in. 
gretto propriamente detta. Quivi si pone, 
vano le immagini degli anteoati , quivi le 
madri di famiglia lavoravano e ìovigilavano 
ai domeilici lavori , e ai tencvauo grandi 
armadj che riochiudevaoo i vcsiicuenti ; 
quivi pure a* imbandivario le mense, al- 
meno nei primi tempi della rrpuhbbca. 

Un capitano , celebre p^r le sue vittorie , 
decorava il suo atrio culle insegne e le 
spoglie dei vinti ; e i proconsoli arricchì, 
vano i loro colle più belle staine o pitture 
della Grecia , che poneano ogni cura io 
coprire per beo conservarle. 

Gl'imperatori greci davano ndienxs tirilo 
atrio agli arubasciatori dei principi atre, 
nirn, e allora qiiealo luogo era addobba* 
to di tutti gli ornamenti d* qio e di aeu 
di eoi era aosceitibile , come vediamo io 
Corippo , che racconta il ricevimento fello 
dati* imperatore Giuitino agli anib«aciaiori 
degli Avari. Eranvi multi luoghi pubblici 
che avevauo i loro otrj: i più fsmoai aoo 
questi; I. L* atrio della Libertà, aiinato 
sul monte AvèniioO , all* ingresao del tem- 
pio di questa Dta, della cui inauguiaxione 
ai celebrava 1* aiioìveraarto il gioroA degli 

idi d* Aprile ( O^dro , Fasi. 4 # ^ 

censori vi teneano le loro Sktemblee , e 
vi coDservavaim gU atti del loro tribnnrle. 
Midie leggi , fia le altre quella coutio le 
Vestali delinquenti , vi eiaoe scolpile «a 
tavole di bronxo , le quali perirono nel* 
1* incendio ebe distrutte quest'atrio. Asioio 
Potione lo riedificò più magnificamente, 
aggiungendovi oua corte circondata di p^r* 
ticiS Ciò che lo fece cbiamare da molli , 
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ori Imptuvlum , ed ori ptrittylaun. Fu eolendo eooowcTe niiuotrnte il nnrooi'o 
((alti pofia uoi biblioUCi pubblici, ili cui delle uclieiiìi e delle morii , e r^uello dei 

t .'li Ovidio Dei Pasti , l- 3 , tleg i. l. *i«i, ordinò cbe ctU oitcilidi ciììcud in- 
' atrio di Milnle era ili' ingrcuo della dividuo , ì di lui perenti portiiiero nel* 
tua /Edes, aiioiia iul monte Aeenlino , 1' rrerio di Giooour Luciua una certa mo- 
iielli tredicriima rrgiope. 3, O alno di nela ; che alla dì luì mo'te ai facriae la 
Minerei , eicioo «I trinpio del Furo Rn- aletta offerta a Veoera Libitioa ; e che 
mano , al di lotto del Campidiigho. Analmente ai portttae ancora al tempio 

triadi Nerooa , cbe iormava l' iiigreaio della giovenlù un’ altra monda, quando 
della tua caia d'oro, ed era accompagnalo no giaeaoe preodeaie la eeile eiiile, A 
da Tatti portici , io metto ai quali a'in* quella antica manta Antonino ne aggiunto 
ntltaea il di lai colotao. 5. L' atrio del un'altra utilitaima per l'economia poliuca. 
palatto dei Cctari , eh’ era auto coniacraio Egli ordinò che alta naicita dj ogni fan- 
dagli lueuri. Vi ai iaceeaDO dei aacrìAij , ciullo , il padre dicbiiraiae I* annu e il 
immotaodoei aridi. Il lenito ei ti raduna, giorno della nateiti, il nome proprio e il 
et toeente. 6. L' atrio pubblico, eh' era toprinnome del fanciullo e la di Ini legiu 
mi (Campidoglio, e fu bruciato dal filimi- lioiiiò od iilcgittimiià al prefetto del pub- 
ne. Tito Livio , 09 . io. blico erario , il quale oe ìaiebbe meiitione 

ATTACCaai , aggiogare. Credeai tbe l’tr. cui pubblici regiatri. 

M di utiac^twe i ctvatli doq foti 0 iocro* Gli otti del fcotlo Cfioo por# cbiafDAii 
dona io Grecia cbe ai tempi di Bellerofoo. comenuij, e io greco (l'regir '/uaear.'COiile. 
te, i3oo aoni circa prima di G. Cj e ae aerano eaai in compedio tutto ciò cbe dica- 
ne fa ineentora Erilione , o Erelteo, re yaii • {eeeeiii nella aiaemblee.Giul>o Cetare 
d' Atene. Gli anlicbi attaccaeino i loro il fece incominciare durante il tuo couaulaio, 
caralli di froote , e quali mai alla coda ordinò cbe ai rcodctitro pnbbticì come 
gli udì degli altri; i borì gli ittacciTenO g|i g,| popolo ; la qual coti fu poteia 
pel collo , nò eedeaì io alcun monuinénto p,o.bita da Augnato. Un tenatore era acm- 
ebe gli attaccatiero per le corna. Vai] tono quegli cbe li compilava, per timore 
gli animali attaccati ai criecbj delle divi* e|,e uq aegretario atraniero al aeoato , non 
oilà , come Venera , Giuoone, Bacco , ecc. oe dieulgiiae le litolutioui aecrete. Adriano 
Vedaoai i riapettiei toro articoli. _ eiercitò qneat’ ufficio dopo ettcre alato qoe- 

ATTaaoLOK , eiio di terra cotta , di cui amie. Il icuatore delegato a quciti corn- 
ai iereivano i tacardoli nei aacriBij , cliia- pilaiiooe cbiamavtai ai utlis senatus, 
maiu pura jiUanavium. Attico, Tito Pomponio, illuitre caetlic- 

* Attbobi. — P. Voi. I. Di queato ip, romano, a cui Cicerone aeriate gran un. 
catara mito - latrooomico parleremo nel- mero di lettere angli avvenimenti del tuo 
1' articolo Diaua. Giova toltanto in quatto mmpo. Duranti le guerre civili di Mario e 
luogo far di lui menatone per rammentare Siila, aduico eitendoii ritirato ad Ate- 
ai lettori la belliitima dipintura dello ne , vi ai face talmente amare, che quando 
Albano , la quale rapprateola la tra- «gli parti , gli Ateoieii gli eieaaeto tiatue in 
aformaxiooe del curioto cacciatora e co- memoria della ina magnilicenaa e libertli- 
m’ ò raccootalt nel luccitato Voi. I,e U. Era tanto variato nella lingua dei Gre- 
io cui vedeti cbe il pittore lembra eaiare ci ,cha gli fu dato il noma d’ AttUo , e 
atato iapirato dalla géolii Muta d’ Ovidio, ciò che più importa. Unto ditinlereiaato , 
cbe la otitaraoda avventare ba canuto. che in mexio alle ditcordie civili, era egnal- 
Atti , Asta. I Romani chiamavano oela mente amato de tutti i partili. Fu amico 
diurna , o aempliccmiota diurna , i regi- dei più grandi nomini del luo lerolu ; neo 
atri nei quali ai lerivevano ogni giorno gli mentiva mai nemmeno icberzando ; e tan- 
atli del popolo romano. Tacito li diitio- n era 1’ influeoia della ina virtù , che do- 
gue dagli annali deatioati a cootervar la ^ ' egli appariva , eeasava ogni lite , e i ne- 
memnria dei fatti degni del I' iatoriv. Por- mici più accaniti ti riconciliavano. Giunto 
Uvano pare il nome di puilian oe(o , a all’elk di aetlantiiett’ anni, infermo, e aven- 
motivo dalle materie di eoi trattavano. Ne- do in odio la vita, ai laiciò morire di fa- 
gli atti del popola iacrìvevaai tutto ciò me. Cornelio pepate ne icritte I’ iatoria. 
cbe poteva inleratairlo , la pobblicbe Attocito , aigniAcava nel Imgiiaggio dei 
aenteoxe , le eaecozioni , i comizj , le aacerdoti colui che avea veduto cadere il 
coetnizioni dei pubblici ailiflrj , le na- fulmine , ed era auto percoaio dalla com- 
tìviiò , lo morti delle peraone illnitri , motaione dell’aria cagionala da queiti me- 
i matrìmonj e i divorzj. Suetonio cairaa uora. Petronio, 0 . 6 : latremui post hoa 
quali aempre dagli atti pubblici gli anni Jutmen attonilus. 
cbe videvo a naacere i principi dei qa*li i.Arroen. — f'. CoiaiiiManTn. 
raccanta l’ iatoria. L’ nto d’ iicriverli neg'i j _ Preiao i Romani aigniAcava l'inlen- 
aui veniva da Soivio Tulio. Queato re, dante di tutti I beni di no eiltadioo. Qua. 
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•IO doraetticc er» il p>ù onorato di Inni , 
c iof igilava , Uulo ai b«ai di c«mp<goa , 
quanto a quelli di città. Cbi«aiAvs»i pure 
qualche eolu Actot bQnontm,t actor pra^ 
dtorum fundorumqat. Queii* uflìcio era di* 
▼erto da quelli di^rocuratorc e di disptn* 
S<Uort*Vi* attore era quegli che preieote- 
mentechiamaai roaggiordomu. Bravi uo altro 
acbiavo che cliiauiavavi attore egualmente ^ 


ma ooo era che il caatiere del luo padruue, 
e per cootradJiiiioguerlo dair<icfor botto' 
rum , appellavaai actor rerum, 

ArraiMJTOM. Coll chiamavuii il danaro 
che I tribuni aiaegtiavaoo al queaiore per 
le apeae civili • e ai tiìbuoi dell' erano per 
pagare i io!d*ti. Quello nome veniva ri fri* 
buio ( Caroti, de Ling, Lat. IV, 36 ). 

Attiici. Preaio i Greci le donne Don 
comparivano ani teatri per recitare }toa vi 
dauxavnoo lolameute t imperocché la vaiti* 
tà degli antichi te*tri le rendea poco adat* 
tate alla declamaatone a motivo della de* 
bolo loto voce. Erano ette rimpìaraate nel* 
le tragedie e nelle commedie, d^gli cnr.u- 
chi f la voce acuta dei quali ha molta ao* 
migliaoza colla loro. Vitello, invaghito d<l- 
la beila di Spoto, quell' eunuco t\ nrio 
uelU atoria di Merone, locoatrioie a cnoo* 
far tul teatro , e a rappresentare una oio* 
fa che veniva rapila. Spero ai credette tanto 
ìnfKinato per ciò, che di «ua m4uo ai uccise. 

Attoasib , Itavi cosi chiamale per la lo 
i >0 leggercats, che le rendeva adatialì^sime 
a qualunque spedizione E*anidi Jifferen* 
te graodeiia , poiché Cicerone parla delle 
più piccole conraciute • il*» il nonie di Ac» 
tùarroZcK. Andavano a vrU ed ■ remi. 

i.ATfUASto, caticrlliere prctio i Rima* 
ni, che scriveva gli atti io note o io cuoi- 
pendio . 

a. Intendente negli eserciti incaricato 
della paga e del vitto dei soldati. Le ra* 
ciuoi ai aomminisiisvano alla su* presenza, 
ed egli ne dava le quiUnze agl* imprendi* 
tori dei viveri. Anticipava col pr«»prio le 
razioni , o il danaro ai soldati; ma pon 
poteva esigere altro interesse che il teito 
della somma, per quanto lunga fuzae ladu- 
rata del prestito. 

Auctorati , voce latina che lignifìca ar* 
rolali , assoldati , incaptriati , dal verbo 
aùctorore. Erano quelli che si app gì naia- 
no ad un fktnisla , capo dei gladiatori , 
eachivolea daie al p polo uou spettacolo 
di glsdialori. Dovevano essi combattere in 
pn^lico , a norma delle conditino* del lu- 
lO mercato e qualche volta eziandìo fino 
alla morte. Un* orazione dì Quiniiliano re* 
ca questo aoeddotn. Un hoinaoM non avvìi* 
do di che lornire alle sp**se dei funerali 
di suo padre , si era ingaggiato eoo un 
capo di gladistori per guadagnare la scm- 
ma oecrasaria, e quel capo avea promesso 


ad pD cittadino alcuni gladiatori per uno 
spettacolo pubblico cLe questi volta dare. 
Và* Auctoratui fu dunque costretto a com* 
battere , e piacque tanto al popolo , che 
gli fu resa la libertà , e fatto dono de la 
spada , chiainaia rurfii. Qualche tempo do* 
po, trovandosi possessore di un patrimonio 
quale ricliiedevasi per easere'nell'utdiiie dei 
cavalieri , ei volle prender luogo in mezao 
a questi; ma Io rigetuto con diaprezao, per* 
chè era disceso nell* arena. La nobiltà del 
motivo che ve Tiiveva condo no, pniea ao* 
la servirgli di acuav ; e per questo fu di» 
feao da Quintiliano^ 

Auctai uostiab. K questa una di quelle 
eiprcssiooi barbare di cui ai leivivano per 
ostentazione i laceidoti nei aaciiBzj. Signi- 
ficava essa le nuove viUime, che •' mimo* 
lavano , quando nelle vìncere della prima 
non ai erano tiovati segni favorevoli a quei, 
h che eflVivano il aaciifìzio Si dimandava* 
DO allora altre vittime; Augehaniur hosliay 
quando ai scopriva il segno favolavi le ai 
terminava il aacrifizio ^lUabat ùos<(o. Pao* 
lo Emilio prima di scopiirlo, fece imoso* 
lare lino a diciannove viUime , e noa lo 
vide che alla Ventraima. 

Aucosalb , silo destinato nei campi per 
prendere gli auvpìcj e consultate i nulli aa* 
cri. Era sempre posto alta diilla del prelo* 
rio, cume veaeii in un passo d' ^hi«* 
mavaai pure auguratorto , e augurucolo. 

AucdbALI libri, libiì degli auguri , ch« 
parevano essere i medesimi che i libri del 
pontefici \ pontifìc4tlet libri. Prudano dico 
che Giulio Cesare avea composti aUtioi li* 
bri d'angiiiq* 

Aooozta , noma di molle città , che per 
ndolaziuoe ^ comuoiasimi fra gli antichi , 
cambiarono il nome con quello d'Augusto: 
erano esse in uutuero di aeltania.Le città 
greche prendevano quello di Sebaatia, del- 
la parola Sd>a$to$ , che del pari significa 
Augusto. 

Adcustau. Oltre le feste , ì sacerdoti e i 
giu- chi in onore d'Augoslo,di cui é par* 
lato nel Volume 1 , per beo interpretare le 
iscrizioni giova aapere che li chiamavano 
egualmente au^ustali^ l. quelli che condu* 
cerano i piinii tanghi dell* earictlo , come 
vediamo in Vegezio ; a. i prefetti dell* E* 
gilto aiabilili da Augnilo dop» la aconfitta 
d> Antonio e di Cleupatra , i quali risiedn- 
vano in AhasandiÌM; 3. tutti gli l'fiiciali del 
palazzo degli ìmp»^ralotì; 4* ordine distin- 
to di citiadini nelle colonie e nei manici* 
PI , che tenevano il mezzo fra i deciti ioni 
ed il popolo, e che qualche volta diventa, 
vano pure decnt ioni, o almeno ne portavano 
U inirgoe. Avevano questi , come gli .^ci* 
gustali di Roma, Plap zione dei giuochi 
s.irrj , e giudicavano gli afi«ri relativi alla 
rtligiuDc. 
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• Acgd&tasi p iold*ii di Mo> legione (or- 
mila da M^rone, iu nnme'O di ciitqiiriDÌI*. 
Erano raiì iocaricali d* apf^laudìre quando 
quali* imperatore canieva o augnava nei 
gìoocbi pubblici. In icguito ono dei conti 
d'Africa comandavane un corpo. Si rici no* 
accfano da uno tendo rotto , con un globo 
bianco , e quattro cerebj dì dtflereoli co 
loti, che gli aervivano d'orlo. 

* Aocusto. Quatto titolo d'onore fu da- 
to a Cajo Giulio Cetare Ott»eiane da un 
decreto del ttnato , l'anno di Rena 
tali idi di genoajo. Muntalo Fianco «edcndo 
ebe parecchi tanniori volevano dargli il 
iopfeonoiDe di Romolo , coma a aecondo 
foodaiore di Roma, propote di clHamatlo 
^agutto ; nome che ditagnava no aito «od 
DB partouaggio cootaciaio da qunlcbi! au- 
gurio o da qualche ceriotooia di religione, 
il di lai paieie fu adottato, e fu dato ad 
ioitodare che 1* impentore avette meritato 
quctiu glorioao aopranoome , vottOmciiando 

K'^’go <1* Roma lutto Funivciao cono- 
Kiato( Otndio , Fàsi. i , 58^ « Gi’g ). 1 
Greci rendettero il nome d' jiugvsto con 
q**el|o dì dirdcro a 

tutti i avccottoii fi'jiugusto ad etetupiu dei 
Rorutni | di maniera che imperatola rd 
AugUitu divennero tinomi. Mtico Aurelio 
divite qiieato titolo con Lucio Veto ; ti vi- 
dero aljpia per la pnma volta due Augu» 
nel medetimn tempo, e ti legoò que- 
•t* ti>oo lOi nei Fa»ii |>el contolaio di due 
^u^utri. 1 tuccrtaori degl'imperatori, detti- 
otti ad etaere aatoritti alFimpeiOi erano da 
principio creali Cetaii, io aeguiio nomina* 
ti Augusti. 

Del primo che portò quatto glorioto tl* 
tolo uoi non ìtcrivereiDO la vita per amo- 
re di brevità; aggiungeremo beoti alcuni 
ruooumeoti che lo rapprean»iauo a quelli 
già riportati nel Volome 1. 

Pari al butto che vedeai nel Muteo C«- 
pilolinn , trovanti mille ioioi-gini ó* Augu^ 
ito. Ma rare aon le due tette che ti vedo- 
no nel Muteo Pio-Cicmenlino. La prima è 
ciola di una eorout che non ò la laurea 
erdinaria delie frooti augntie; ma 1' eirree 
c gemmata , ditiintivn del ateerdezio dal- 
V impertlura eaercittio ; 1* altra è coro- 
nata di tpiebe , o perchè 1* imperatore 
era frate Arvala , o perchè colla eoo- 
quitta dell' Egitto recò io Roma I* ahbom 
danza , o fora' anche per le tua frumeo- 
lane Urgizioui, o finalmente per liitle que- 
*te ragioni ooiia iutiema. Fra le molle tia- 
lua d* Augusto f Ire ne abbiamo meritevo- 
li di coDtiderazione. La prima che vaHeti 
od Muteo Capitolino, lappretenta Augusto 
Ignudo , coma generalinenie laceranti le 
*tciue degli eroi, o degli Dei, p< icbè tale 
r^rUmaota l'artefice ha voluto fìeorare lo 
imperatore $ lo che chiaraiiieiile «ppt'iKt 


dallo tceitro t dal globo eh* er tiene fra lo 
mani , «rohlcm* del topremo reggimento, e 
dal luogo ove fu la tialua collocata , cioè 
innanzi al tempio di Gtimone iu raerto 
alle aitiua di alirì aemidei. L' citta , rt|t- 
prvtenia Augusto togato , tcolpilo io tal 
guiia ticcome priucipe tif^Ha gente togata , 
e come vrlaioie d-llt antiche utante roma- 
nesche di laro tolca comparir teoz« t ga , 
e vedrà di mal occhio il cliinto in cui co- 
minciava a radei» quel grandioto vetitario 
dei ligoori del mondo. Meli' ultima final- 
mente , è figuralo Augusto uehto , come 
conviene ad un tacerdoie, anzi ad un a« ra- 
mo pontefice quale egli era, avendo ancora 
qurtio grado per formare una aovraua aoio- 
iità , mediante la coalizione nella peracine 
del principe di lotte le più co«picoe iligni* 
là lepubblicane.Queate due ultiiua tuiue 
vedonti nel Muteo Pio-Clemeotino. 

Acgostolo, ultimo inipertiore d'Occi- 
deote , vinto e balzato dal nono da Odoe* 
ere, re degli Eruli , circa Fanno *^t 
G. C. Quelli che amano la aingolanià i- 
tlorìche , dod hanno maueaio di « tteitara 
che il primo e F ultimo miperalore rema- 
no tveano portalo il nome d’ Augoiio . e 
che F uno a l'altro erano tiati preceduti 
da nn principe del nome dei Gmlj. 

Auto Gillio, grammatici» btino, fioriva 
a Roma verte F tono iSo dell* Eia m aita, 
e moti al c«minciare del regno di Maico 
Auielio. Menu dì ettere qui Dominalo per 
la celebre opera io venti bbri , intìlolaia 
te Notti Atlichet la quale è una laccolia 
di multe materie che ponno servire a ri- 
•clitarare i moutimcoli e gii tcriUoii del- 
F tntich.ià. 

AoazLuao, imperatore romano, suecea- 
acre di Flavio Claudio. Fu severo e perfi- 
no crudele nell' etacozione delle leggi. Si 
aegnalò colle ine belliche iniprrie , e tpe- 
citJroente per la tua tpediziont contro la 
celebre Zenobia , regina di Palroira. Abl>el- 
li Roma , tollerò i poveri e fece bnone 
leggi. Egli ria proda per natura , e dicevi 
ebe ooo uccideste di tua maro m*»no di 
ottocento uomini in diverte hanaglie ove 
trovotti. Nel ano trionfo mnaiiò al pcpf'lo 
romano i prigionieri di quindici naziroii 
ch'egli avea vinte. Fu il primo imperatore 
che ti ornaste di un diadenit. Si piepaiava 
a portar la goerra contro i B>ibari del 
Nord , quando fu ucciso, prrtto Biianzio, 
dai propij aoldali , ad iitigavinne di Moe- 
ateo , che volle vendicarti pvicbè F impe- 
ratore Favea roioacriato di farlo morite. 
Per) l'anno a^5 di G. C. , dopo a>cr re- 
gnato gloriotamenia ati anni. 

AotiLUaz , soldati ttraoierì negli eserciti 
romani , difTerivano dalle legioni , in qnan- 
to che queste non erano roinpoate che di 
citladini , e ebe. i aoldati itranieri non for- 
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mavifio mai ch« truppe l<ggìtra. Gò uo&o* 
at<iiile avcodo gl* iniperaiori atunieMi gli 
atraoiari oelle legiooi , cb-dì <^aeati 

«rau cooij»nat« , ai cbiauiavauo adjutrtct$ , 
perché gli atraoierì eraou aceUi lia gli uu« 
siiturj. 

Le truppe auailiarie ooo eraoo che aita 
tiuDÌooe di popoli aMoloiamenle divtrai 
per coatomi e per diacipline miliUri , il 
di cui DUQieio ooD era deicrmiuato» e che 
obbedivano ad un tiibuoo. D«vpqiì (oro per 
iicompeoM collane d'oro, mmlre o<>u ai 
accrtrdavaoo ai legiooarj che coitane d* ar« 
geni » , e all** volle vi ai •ggtuugevaoo biac- 
cialeiii M corone d'oto. 

Eravi una gran diSerenta Ira gli alleali 
del popolo romano , e gli ùuttiiarj cbe arr> 
vivano uegU eaerciii. Gli alleali facwano 
la guerra a loro epeae , altro non ricevendo 
dai Rooiant fuorché la biada ; gl» ausiiiu* 
rj per lo contrario eraoo aiaolùati. Quelli 
uou prealavano giurametilo fra le mani dei 

f ;euerale romano, ciò cbe Lcevann gli al* 
eaii. Dtoné fa oaicivare come una piova 
dell* accaoimento con cui cOmballerono Oi> 
taviaoo ed Auionio alla baiuglia d'Aiio , 
il giuramento cbe queaii due Romani eai» 
geiteio dai loiO addali éuMiltarj. 

Avendo I* Italia ioiiera oit'outu il diritto 
di citié , più DUO ai conobbero negli eaer* 
citi romani cbe tiuiiliarj tratti da tnlUi le 
provincie dell* impero , i quali , circondali 
dalle legioni , aervivano di oalaggi , e ii> 
apoodevaiio della fedeltà dei loto «onciiie- 
dioi. Q'iando uno degli Antonini ebbe 
•l«ao qneato diritto di città a tulle le prò* 
vincìe dell* impero, più non ai videio veri 
rtustliarj, Queato nome fu dato alle truppe 
leggitie, la di cui diaciplioa era meno le* 
gelare , il aarviaìo meno faiicoao ,e l'avao- 
eamento più pronto che nelle legioni : ciò 
che fece acegliere quello avrvmo a prete» 
reoxa di quello negli antichi corpi, 

%io annovera , coc) ragione , queau libertà 
di ac**ita fra le caute delia decadenaa delle 
legioni. 

AoacjSiA. Quatto nome probabilmente 
sou lignificò da principio che quella parte 
d* Italia , le quale ealendevtai dal pioroon* 
torio di Circe fino allo etretio di Sicilia, 
Ma in aeguilo fu dato a tutta 1* Italia io 
un modo icidetermiuato. Si riguardavano 
gli Aoaonj come un popolo aoticliiaaioio , 
uacito , aecoiiilo le idee mitologiche , da 
Uiiaae e da Circe ; per Cboaegoenia egli 
era uo popolo famoao , e diaegoando un 

E aeae col nome di lui molto ai onorava, 
r altronde era coitante tradieione cbe gli 
Auaonj avesiero regnato covra una gran 
|>arie d* Italia ; e io queato aenio Dinnigi 
Pettgtte diiaa : A Jovt Au$ouj semper 
longt lateque dominQntts Avendo riguardo 
e CON remota aalicbiià^ i poeti auticbi Do- 


minarono ioJiiHuiamtote Auamia ritaliOf 
e ì moderni ne aeguitaroou 1* eaeiupio. 

Aotom* , in greco ooTegeaTae > che ai 
move da m aieaao. Era tale la colomba vo* 
Unte di Arcbita, e i cLpaidn , oaaia oro* 
lugi ad acqua , fabbricali da Zennne , io 
CUI vrdevanai a movne molle piccole figure. 
I febbricatori di tali nuXomi airbièmavano 
automatirj , cUpsidarj , ecc. 

Aotorouu , peroL che eaprime la facol- 
tà di governafii colla propiie leggi. Seb- 
bene queato privilegi i> aia divenuto più 
frequente dopo le conquiate dei Romani , 
ai trova ciò noooaiante adoperato nei tem- 
pi delle repubbliche greche , « nei traitati 
di pace cb' eaae facevano coi re barbari. 
Quando i Romani cooquiatavaoo le città 
nemiche , apedivauo io eaae magialraii lo- 
niaoi a governarle io parie fecondo le leggi 
di Roma , e ne facevano per cocaeguenaa 
tanti municipi. P» queata parola. Se al- 
cune di quvate città ai crauo date apuuia- 
oaamrute ai generali romani , mentre cbe 
altre aveano abbracciato il partito dei ut- 
mici di Roma, ai ricoropeittavano eave col 
permetter loro di goveruarai fecondo le 
prr prie leggi , di non pagare Uibuii e di 
crearti magiairati tecoudo 1* antica forma , 
aotto la piotetione del popolo romano. Le 
città decorate dell* aicfo/iomie T oaieniavano 
eolie loro medaglie , t I* ouivano agl» aiti i 
titoli cbe le distinguevano dalle città or* 
dmarie. Contavano nuove Ere dopo Tanuo 
iu coi ereno siate dichiarale libere od au- 
tonome, L* epoca dell* Era cbe ai vede aulie 
maggior parte delle medaglie delle città di 
Siria, è la conceaiiooe dell* uulonomia , 
falla loro da Pompeo. Gl' Imperatori apu- 
gliarooo qualche volta le città autonome 
della loro libertà per punirle di qualche 
aedìEiocie. Nerone aveva eataae a luite le 
Città dell* Acaja 1* autonomia conceduta da 
AuguaCo a quella di Palr«aao soltanto ; « 
Vespasiano ne la spogliò a cagione d* una 
livolia, dicendo che i Greci avevano diaicn- 
parato a servirsi della libei tà. 

Avaivtia , o Aviaxra | era U priocipale 
Deità drgli Eivrai. 

Avi, preaao i komani era il buon gior- 
no , e ai diaiingneva da , cb’ eia la 

buona aera. 

Avosio, 1 Greci , dice ff^incMmann , 
Isvoravauo in avorio fin dall# più remota 
anlicliiià. Omero parla di else e di foderi 
di spada, e d* altre moltissima cose fette 
di questa materia. Le sedie caroli dei pri- 
mi re , e in seguito dei primi magistrati 
di Roma erano egualmente , d* ayorio , e 
i senatori sedevano in corpo aovra aimili 
sedie , quando io una piaixa dell* aniice 
Roma un oratore proferiva dai roairi l’ora- 
tione funebre di qiiaUhe illoilre Romano. 
Le lite degli aoiicbi erano à* ayorio, non 
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cita ilÌTCrti altri mobili | e Seoaaa ntlU 
tua caca di Roma av^a cioquecvoio titolo 
di Ucoi di cedro mooiate aotta piedi ò*avO" 
fio. loGrtcta oranti pii!i di cento aUiuadi 
diario e d* oro , la raiggior parta fabbri- 
cate noi tempi più remoti dell* ariana pù 
grandi dal naturale. Uo piccolo borgo in 
Àicadia poaaedava on bell* Eaculapio d* «i* 
vorio , a un tempio fabbricato aulìa airada 
di Fellaoe» io Aceja ^ riocbiudcta uoa Fal- 
lada della ateaaa materia. A Oaico , rei 
regno di Ponto , arati uo tempio in cui la 
c<,mmcaiura della pietra arano adorne di 
modinaiure d* oro , e il di cui intorno ara 
decoralo da un Giota d* avorio » corooato 
da un Apollo di marmo. Uo Ercole aomì- 
gliauia tadetaai a Titoli. Nrll' itola di 
M*Ua aeoa cooienrataoo alcune atatoa | 
rappreaaoiaoli Viliorìa aolicbiMiroa, ma 

f ierieilamaote iatorala. Eroda Attico , ca- 
ebra per la tua eloqaaut% a per la aua 
riccbaua aotto il regno di Tr»j«no , a da* 
sii Aotonioi I fece coll<)care nel tempio di 
Nettuno , a Corinto ^ uo carro tirato da 
quattro satalli tutti dorati , eccetto la un- 
ghie , eh* arano d'ifr^io. In metxo a tanta 
acoperia ebe ai aooo fatta non ai è trovalo 
aleno taaligio di aiatue di avorio, eccetto 
alcuna piccola figura; pi ichù i denti degli 
alafaoti ai calciuane aotierra. 

Si cooatrtarooo io militi luoghi tarla U* 
tolaHe d* atn^no , eoooacioie eolio il nomo 
di dlpUcha , paicbè non arano compone 
eba di dna fogli. La altra praodetano la 
deoomìoatione di quadrupla , di quioluplei 
aecondo il numero dei figli di cui etano 
fornite t m» generalmente ai cliiamataoo 
poltptwhe. È celebra U libro d* «Murio dal* 
r impuralor Tacilo. 

AtToCATi. I Romani li chiimatano ad’ 
toccati , causidici , o cautorum actores et 
cofintt-yres. J loro offici arauo dianoti da 
qoelli *d«* giiirecoaaulti , furidtei, i quali 
non pairncinaTaoo , ma aolamaoie faceano 
cooaultì f ed eaercìlatano uoa apecie di ma. 
giairaiura pritaia. Gli atH*ocati oon ditaoi* 
taoo'giureconiulii.a aenipre quatta due claa- 
ai «reno fra loro diaiiota. I Romani ataaoo 
io molta cunaìderatiooa gli avvocati: i faggi 
del loro di Roma erano occupati dai cooaoli 
cj^dai aenaion , che li teoeano onorati del- 
le qualità d* av**ocato f le ateete tnci che 
comandavano popoli, erano pure impiegata 
m difendei li. Egli è perciò che grimperatvri 
preferendo U toga alla spada, davano.egti av 
$K>cati il titolo di conti, e di cbiarìMimi. Si 
chiamavano pure honoratic patroni Qoesto 
attimo nome aiprimcva la ricoo'acroaa che 
• clienti dovavaoo avere per etti , a che 
eguagliava quella dai libarti pai loro anti- 
chi padroni. La profawione d* avvocata fu 
in arguito avvilita dorante la repotihlira. 
Quelli che ■tpUatano alle caiicbe ed 'gli 
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onori I patroclnatano graloilamanta par 
procacciarti la beoevolenta del popolo e 
par farai dei clienti. Allora i aenaiori 
avrebbero avuto tei gogna di render teoaie 
la loro ebquenta ; non cercatano che la 
gloria e la riputaamne. Ma dopo che il 
fatore del popolo più oon aervV per gm- 
gnera alla dignità, a ebe gli avvocati uoa 
furono più rironipenaati colle cariche , eaai 
ditantaroDO mcrcenar) , a lalmtoia apo* 
gliaroon i loro ctiaDti , che il tribuno 
Ciocie fece uoa legga par ticlara qoeeio 
abaio. Nella cauta iropotiauti gli avvocati 
non parlatano eba rivettiti della toga , ciò 
eba rete la paiola toga tinoniaio di foto 
a di eloqinntJ. Arriogatano in piedi picuo 
i teggi dei giudici. Ma quando 1 * accusa- 
tore patiate, V avvocato dell* acculato 
rettata leduto inllo tleaao banco , e confu- 
•o eoo gli altri avvocati che attitletano 
all* udieota , affinchè rimtoeaae acoKOteiuto 
600 al momento di perorare. Tullio fa 
meooiuDf di queat'ufo nella tua oraaimie 
per Setto Roteio. Quando no accotalu era 
cootloito aubitaiutote dioanai al tribunale 
del giudica , agii aveta il diiilio di doman- 
dare un nvtfocato ta non voleva difcndt'iaì 
da ta itfMo; ciò eba ti chiamtta attvoca* 
totem petere. 11 pretore gliene attegnata 
uno. (jtcero/ie ci ha eontervaio la facesia 
di no Siciliano , a coi il pretore Scipione 
aveva aiaegnatu per avvocato A sao capile, 
uomo d* allo raogO| ma di podiiatimo in- 
gegno: Astego«lo, 10 li prego, dita* egli 
al prrlora, aaaegnalo al mio avteraario , 
a me quindi non oa darai ncttuoo. Queeso , 
ptatot , adx'ersario mto da istum putro- 
num , deinde mthi nemtnem dederis- Adria- 
no fu il primo a nominar# un avxfooato 
drl fitco , coma vadati nella itcnsiuni di 
Grulero\ r>ve trovati pure nominatu advo* 
catus reipublica , a in Muratori , advo^ 
Caini de tingulartlfus. 1 swgutori , o ti/i- 
guiarj nano totdalì 0 aargeiiiì addclli s 
tale o tal altro giudica particolare. 

Azilaiis tuntoa , tunica della donne 
con certe inaoiche che dìacendetano tino 
quali ai gomiti. Erano aempiici pmlnnga- 
tneoti delle due parli dell'alto della tunica 
fermati da uno , due ad anche cinque bnu 
Inni posti sul breccio al di fuoti dall* alto 
della spalla tio pretto al gomito. 1 mouu- 
meoii antichi ne forniteooo gran sumero 
di etempj. 

Axoaw. Co*\ chitmatanat io Atena certi 
pali o colonne quadrata tu coi erano aeoL 
pita la leggi di Solane, ma Polluce afler- 
ma eh* erano di bronto. 

Azio. Citili di Grecia nell* Acaroania , 
in fondo a un pìccolo golfo eba ara lormaio 
dalle acque del mare fra il promontorio dì 
Analtnrio e quello di ^sfo , prima di for- 
mare all* Eit il golfo d* Amoracia. Calli» 
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nuteo prtUnd* cbe gli ArgooiatI *i (Tet- 
terò Itbbricito OD lempiit di Apollo. 
Comiinqu* tii le cou, quctto lempio eti> 
ttevt , e vi ti celebrartno dei giuochi già- 
niei in onore di quetto Dio. Ma noo è già 
prr tiflttto lempio cbe la città di j4iio 
rimata celebre per itoli teeoli; beoti per 
la memorabii battaglia eh’ ebbe luogo nella 
^la rada e decite dell’Impero del mondo. 
E Doto che Augotlo l’aooo di Roma ^53 
fu quiti vincitore, e che Marc’ Aotouio 
ti rilitò io Egitto con Geopatra cbe vii- 


meote T aveva abbaodooato. Sembra cfao 
Augotto abbia voluto rendere omaggio 
della eoa vittoria al nomr d' jizio , lauio 
gli aembrò prodiginta j imp-rocchà fece 
riedificare il tempio di Apollo Aaiaeo • 
ritlabilire aolenoemeote il di lui cullo, 
VeJooti ancora parecchie medaglia diqu-- 
tto imperatore , oalla quali Apollo Aaiaco 
è rapprateotaio io abito di donna e eoo 
in mano una lira. Dalla battaglia d' jitio 
ai comioeib a eootara uoa ooova Era , eba 
li chiamò Era aiiaca. 
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JlBeU d«ì Greci tiene d*l Beth degli O- 
ricnulì. Sotenle nelle itcriiiooi prende 
Joogu di elcune eltre leliere, e detto vien 
rimpi«it*lo tui mai mi dal V. Ore il 
C e il K dei óreci tono aottitiiiti l'uno 
all* altro. 1 Greci dicevano Btf fijfvyiiw 
* Ktfaof » i Laiioi Bufo e Cujo, 
Ore il B e il D prendono U luogo 1' uno 
dell* eltro , come DutUum , per BeUum 
e Duis per Bt* di cui f«on<» meoxioae 
Quintiliano e Civtront, Or« il B rimpiex* 
x«va li <|) dei Greci , e TF dei Latioi. 1 
primi dicevano qualche volta fìiXierver, 
4>/X/'rTtv f i •ccondi Obrendarium 
per Ofrendartum. Gli Eloli cambiavano il 
o iu p, e i copiati latini in M; tpeite volle 
pure , aia in greco che io latino , il B e 
il P ti teembiarono l'ano per 1' altro | 
come bftraftdt; , per Off rari ^o* 
hltcola per Poplicola. Cicerone dice ( De 
i)rat. e, 4^ ) * sempre Ennìns $ 

fnwK^uam Prhyrum , et patejecerunt Bru* 
gt» t noji Phyrf^es. 

Il caogiameoto del B in V, a recipro* 
camente « è il più cootueto. P’ihms per 
Ptyiits ; Abita per Avita ; Bidorinus per 
Pictorìnusi Bidua per Vidua , ec. ec. 
il cambiamento di quatte due lellere ha 
dato luogo a qnlche giu< co di parole ; 
fra gii altri a quello di Aureliaoo , a prò 

r ito dell* iiturp4iore Boni to che pttt*ve 
rita a bere, ^alut est non ut vitmi 
ied ut iiòat. 

B era una lettera numerale; pretto i 
Greci significava a; pretto i Romani 3oo e 
quando vi ai meliea aopra uoa lioea valeva 

B F. Queste due lettere inisiali , collo- 
cate alld fine degli editti , tignlficavano 
due parole di buon aagurio, Òonum fao- 
tuoi. 

Bah o Bbbovi. Gli Egisj diaegojvano eoo 
qartto topraoDome di Tifone un furioto 
vento riochiuto nelle caveroe: Bahi n Bebi 
in lingua cofta vuol dire, aecoodo Jnblon' 
ski, uoa caverna io cui ai pub tinchiudcre 
o natcondere qualche cote. Tifone era il 
vento ebe toQIava auila terra e che ritar- 
dava 1* avveolurota inondaaione del Nilo, 
e Babi significava Tifone inoperoso , o 
rioterraio nelle caverne. Da ciò nacque le 
(«vola d* Eolo e della tua spelonca , im« 
m ginata da Omero e ripetuta da PirgUio, 

I Babilo, Romano ebe col mezao di 
Olia Certa erba , dtceai che aodaata per 
mare di Sicilia ad Aletteodria io tei 
gioruì. 

Supplim. al Diz. MU. 


a. — 0 BABajo, atirologn dei tempi di 
Nerooe ; AWtouio raccooia che questo 
imperatcre , spaventato dall* apparixiuoe 
d‘nna cometa, cootullò 1* astrologo , i( 
naie coolermò che la cometa minacciava 
ttaatri , ma che 1* imperatore poteva de- 
viarli dal too capo , e tcagliaili luiii sui 
più cospicui cìitadìoi. Fu questo il pretesto 
d* uoa crudele partecuxione cootro i tcoa- 
tori romani. 

Babiloiiu , regione di Asia , coti chia- 
mala dall* anticha città di Babilonia; sten- 
devati sul Tigri e tuli* Eufrate , fra la 
Meiopotamia , al Nord , e il golfo Per- 
tico al SuJ. Essa er« il centro del vasto 
impero babilonese , la di cui capitale rra 
Babilonia, Qitrtts città era situata sul- 
r Eufrate , che la divìdeva ctailtoieote io 
due P^*tti , attraversaodola dal Nord al 
Sud. Era di forma quadrata, ed ognuno do* 
tuoi lati avea centoventi ttadj di luoghfx* 
xa , ciò che formava 4^ tladj di circuito. 
Diodofo la (a ancora più vasta, e Strabo* 
eie ancor più di Diodoro, Son celebri le 
di lei mora le quali erano alle cinquanta 
cubili • e lirgha Irentadoe piedi ; circon- 
date da un fosso larf^o , profundn e pieno 
d'acqua, di dueceotocioquania torri munite, 
e di cento porte di bronao maiticcio. 1 
due tati del fiunae nell* interno della città , 
erano cinti di un muro di mattoni cotti , 
le case erano di tre e quattro piani , le 
strade erano dritte e tagliate da altre 
strade che mettevano al fiume, fri faccia 
di quelle ultime ti erano p'eiicate, nel 
muro costruito luugo il fiume, varie piccole 
porte egualroeote di btonxo, per cui di' 
•cendevaai fino a riva dell'ecquu. 

Jt centro di ognuna delle due parli 
della città era otsrrvubile , nno pel palaa- 
zo del re , il di cui recinto era grande e 
b^n fortifioto • I* altro pel tempio di (vinve 
Belo le di cui porte erano di bronxo. Era 
questo un quadrato regolare di due itadj 
io ogni sento. Vi si vedeva net mexxo una 
torre msssiccia , larga ano stadio e lunga 
egualmente , sulla quale ae ne alzava un'al- 
tra, sulla seconda ona lerxa, e vìa via sin 
ad olio, alle quali atlivaaì pel di fuori. 
Nella torre più alta eravi ona gran cap- 
pella, e io queste on gran letto magnifico, 
con ona |/vols d* oro vicina ; non vi ai 
vedeva alcuna staiua. Nel tempio eravi 
un* altra cappella io cui vcdevasi noa sta- 
tua d'oro , rapprexenisale Giove seduto 
con una gran uvola , egnalroenle d* oro, 
vicina. Il trono e il marciapiede erano 
dello Bleaao metallo. Vedevasi fuori dalle 
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tAppclU uu aIUic ti* oto eJ olir# • clif«im«ti aoclie )l*gi« avevroo iniruji ll<t 

ftlu , uu «Uro «Iure gi4uJu»uuo »ul quale in Babilonia il culto tiel fuoco. Griiioll 
a* iiumolévano le vitime. | Caldei, cb*e< erano d* oro, d'argento, di Ugoo, tn*got> 
taoo i aaceiduii di Belo, aidevano ogivi lìcanieote abbigliali e aeoipre cuitodili nei 
aiiDO nella di lui fella niiUe laleiiti io ptso t tDpli , allo tplendor d^lfe lampade , dai 
d'ioceuao. aaceidoti che qualche volta ofiiivaoo loto 

Nel ceotro della ciiià aravi uo ponte che vittime umane, in quanto agli uti e ai co- 
alabiliva la cnojunicaztuoe fra la due par- atumi , abbiaiu detto che la legge prutbiva 
Il ; alla due eiireiutU del pome rraovì due «ì padlidi cn<*rilare le loiobglie) le capo- 


pai •zzi, Tautico dalla paite di Levante, 
r altro dalla palio di Occidente. Quello 
era auto fabbricato da Semiramide; queato 
da uu principe chiamato Nabucodouotor, a 
cui ai aitriboiacooo pura 1 grandi argini 
che riteoeaoo il fiume nel auo letto , e uo 
vasto lago deitioato a ricevete le acque 
quando Iraripavano. 

Dei BabilotMal è difficile preaeotare un 
eaeito proapeiio, poiché lutto cib che aap* 
piamo di loro ci viaoe dei Gieci, i quali 
uou rtcarono mai ìuiparztele giiid>t«o sui 
popoli che atiuiavauo oaibari. Quantunque 
alcuni autoii, coufuodendo la foodaxioue 
di Bcòdonia eoo lo aiabiliroeoto dell* im- 
pero a cui quella citlé diede il auo nome, 
iacciano risalire i priociiij di iinatia mo* 
uarchia sino ai tempi di Nembrod , eoo 
tutto ciò non ci iutuimaoo niente iktoroo 
all* iklorta de* tuoi primi aecoli. 

Credei! ebe il govetoo vi folte diipoti- 
co , e CIO ebe conferma io qualche modo 
quella coogbieiiura ai è , che a molti ptio' 
cipi vi ai rendettero gli onori divini. Sem- 
bra ebe gli ufficiali iucancati dell* aminini* 
aiiaiiooe , foitcro diviai in tre tlaiii, acelti 
fra i più cOipicui 0 tpecialmruie fra i più 
saggi della uatione. Olite quegli vi erano 
quelli ebe componevano la casi del le , i 
piivilegl dii quali erano coiiitderabili ; e 
Ira eiii coovico diaiingueie quelli, che, 
facendo profeitìona di predire il tutnm , 
erano cotuultali del re oegti evveotmcnii 
di qualche Impor tanta, ed erano panico- 
laimeole dii^gnati actto il ncine di Caldei* 
Leltggi dei BabilOoeai eoo poco ootr;a*p- 
piamo aolamenU cb*era proibito a tulli i 
a'iddili , apeciatmeota al popolo , di diipr^r- 
re delle loro figlie, imperocché il re a* in- 
caricava di maritarlo per metto de* tuoi 
ufficiali. Nei cali di paoitioo* non aolamente 
ai coofiacavano i beni , e ai diilmggfvaoo 
le caie dei delioqueoli , ma apei»e volle , 
à capriccio del ptiucìpe, f«cevaii m petti 
il condannato, gli ai trouciva il capo, o 
precipitavaai io una fornace ardente, lo quan- 
to alla loro religione, altro uoo si può dite 
Se ifon che le priucipali loro deità erano Belo, 
riguardato come il foodalore dell* impero. 
Venera , o almeno uoa Dea ad ea«a corri- 
apondeole , edoiela sotto il nome di Sa. 
lamlio , credula TAitariea dei Fenicj , il 
di cui leoipto chiamavaii Succoth Brnot , 
oaaii tabernacolo delle dontelle. I Caldei, 


Devano pertanto in uoa gran piatta, to cui 
le belle erano vendute a prò delle blatte, 
a COI faccvaii una dote c< l danaro licavaio 
dalla vrudila. Uno dei loro coitum« cho 
magginrmrDte c oli aita colle idee di de* 
centi adottale da lutti i popol* civil Uaii, 
è l*obbligo che avevano tutte le donne di 
presentarsi uos volta io loro vita alla porte 
del tempio dì Veoere , ed aape|l*re di ve- 
piie scelte da qualche atranicro a cui dove- 
vano pruatituìisi. Avevano i Bahiloneti uoa 
feaia chiamata «Vucce , che duravi cinque 
giorni , durauli i quali , gli schiavi ccman- 
davano ai loro padroni. Non avendo eaai 
alcun medico per la cura degli ammalali , 
gli «-aponevano io qualche aito frequentato, 
affinché ciaacooo che passava potesse veder- 
li , e ciaacuno che fotte già alato aiiaccaio 
dalla medrtiroa malattia, iodicatae loro I 
rimedj ebe I* aveano gnarito. Gli abiti dei 
Babilonesi er*oo ricchi e comodi. Pollava- 
no, dice Efodoto , una lunira di tino che 
aceodee fino ai piedi , e sopra quatta una 
altra tonica di lana; ai ravvolgevano poscia 
io OD piccolo manto biaoco. Si laKiavano 
creacelo i capelli, ai coptivano il capo con 
nna mitra , e si oogevato il corpo di pio- 
fumi. Avevano io mano , quendo erano 
fooii di cau , on sigillo e no bitl'‘oe la- 
vorati , tulla cima del quale aravi un pc mo 
o una rosa, o un giglio, o un* aquila, o 
q'*alnnque altra figura; poiché nnn poteva- 
no portate bastone alcuno che non avesse 
no ornamento carattei ittico. I loro capi per 
altro portavano la porpora e Toro come 
gli altri Aliatici . e uoa specie di preutla, 
o Irabea , come ì Romani , uoa corona di 
oro, oppure uo serto di fionde d'albero. 
Si occupavano della sciente ; aveano colti- 
valo di buon* ora 1* ailronrrois , che dege- 
nerò b-n presto io attmlosia* da ciò pro- 
venne quella grande repuUtioue che i loto 
Magi acqiiialarono. Eranvi fra toro tre iti- 
l>ù , le quali non viveano che di pcaci, fa- 
cendoli M*ccare al sole , pestandoli tn un 
morl'jo , e Lcendoll paai>re a travino Hi 
no panoolino , per quindi farne dalle fo- 
racele o cuocerli cime il pane. Foche cose 
diremo della loro iitoria. In quanto alla 
prima epoca , ihìamata il primo impero di 
Bubiloniu , supponendo veri i regni dei 
pr^rai dticendenti di Ncmhmt e dti prin- 
cipi arabi ebe loro aurc«di turo , ttccome 
nou se oa conosce alcuna paiticolar<tà, coti 
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à ÌbuIiU p^lUciir. Il trgnn Uri B«liÌloti«tÌ , 
Itili. tu Uà lN>nn ( AsSiHj ) , ri* tinitftto 
MIMO I 4 pn|rtii« tiri re «I* Ateui^y fìno alla 
livulia il’ Al baca • di Baleti, dia baivaro* 
iio dal iiouo SarJ«napa|o. Diodoro dice 
die alla muile di queatn ptincipe , la no* 
iroia di Beleai ai accrebbe couauieiabil* 
meoie, perché col p'eteato di un ?olo , 
• lieeue da Arbace » padrone di N ni*e, la 
pprniiaaiotie di poiiar eia le ceneri del pa* 
iaitu di Sardanapato « m cui erari giau 
quantità d* oro. Il nraaneute della vita di 
quello principe rifcril-j daNiccoU di Dama* 
KO^ è mollo faroloti». L' iitoria dei Babi* 
Iniirai è AKunaiima aino ai tempi di Ma* 
boiiaiiar , il di cui regno, comincialo nel 
/47 prima di G. C| (ormi uo* epoca lu 
Jiiinoaa io croo'dogia , per lo itudio ddie 
cote aaUoDOmìcbe , e per TEia di p>nia 
il auo nucno. N bipolaiaar, aitilo aul Irono 
nel GaG , alrinae alleanxa con Ctaiiaie , re 
dei ìUcdj , e cooperò all* indebolimento del 
leguo di Ninife. Nab'icodonoior il grande 
(b»5) leiroinò la roan.a di qnrl legno. 
Ucvaaiò in acgiiiio la Galilea e la PaUali 
iM, asaediò e pie«e ((eruialemmet e d <po 
Un luogo aiaediu uccu|>ò la ciiià di Tiro 
*bbaiidunala da' auoì abiianli clii a* inibii* 
catono. Ritoinalo in Babilonia , applicò 
1 * «niiuo agli •.bbelliiueiili di ^ur|U glande 
ciiia. Naboiiid o Labjrntl ( 5j5 ) , il lerao 
dr* au>»i aocceaaori , e nella ScnUura c|iia> 
malo Bai laaaarre , ebbi- guerra coi peraia* 
ni e COI Medj, Il loro eiercilOi condotto 
da Ciro I iroto il ra uo di entrare in fìa 
hdonta e d* impadroniri'-ne , e il re fu uc> 
eia. combaltcìido. Coa) letminò il regno 
de* B'btloneai , 1* aooo 53G prima di G. 
C , e da qu<«t* ep'-ca ai comincia a conta- 
fa 1 * impero dei reiiiani 

Bacco. Si^bbeiie nel I. Volarne aia alato 
dedicato a qnealo Iddìo un lungo ariic<Io, 
Dni non poaaiamo paaaare tolto ailentio la 
*P'egatione che di qio^ar l'aaete allegorico 
et ha laaciato il dotto Dupuii t comentan* 
<h> 1* antic • Poema , da noi conoaciuto co* 
m'opera rii B^onfto , aui viaggi e aulle iro- 
prete di Bacco f riieliiar*ndo coi) una oia. 
lena eh* i forte la più importaoie di luna 
l« mitologia. 

Bacco fu una deità teologica della aieaaa 
nature di Giove in Grecia, di Pane e O- 
ainde in Egitto, di Ercole Tehano , ec( 
egli era l’amrna del mondo e lo ipiriio 
motore delle tfrre , dipinto cogli aitrdiuli 
del toro crleate e del aegno equìoMÌale di 
primavera, in cni a* ineorporava il Din del- 
ia luce, l'anima drl »oU e Uri mondn , 

S [oando la natura riceveva il germe della 
rciitidilà I rhe l'etere le corounicara. A/a- 
rro^in ri ^ice che nella teologia d'Orfeo , 
Aereo paaaava per eaiera la foiaui ebe move 
U materia, V FfyU o i* intalligeoxi che 


r organiua , e quell' aniroa eba ai diaiii- 
buiice io tutte le aue paili, e che diviaa 
ne' looi «fletti e ne' auoi agenti, è una 
nel tuo principio. Queat* //^/e , oiaeiva 
benìwiiuu il frrret , è la nialeria pnmiti- 
liva, la naiiira , recfptaculum omnijor- 
mium tpederuni ; in latti cod lo «piega 
I^lacrohto ficee ttt autfm Hyle quiv om- 
or tofpu» mumii , qnoti ubicumqne cerr/i- 
mur , tdett imptcitu fvrmovil 

Bijcco è do* que T inttlligenva che pre- 
«iede alla maleiia , all' ordinamento , e al- 
r organiuAtione delle tue pani, la moto 
e 1' anini4 , e imprime al cirloe alle aetto 
afere quella fots« arnnmira , la di cui *• 
aiooe , combinata cogli ri menti, produca 
tulli gli tir tti tubi uiiei i. ^occo, o il Utu- 
Toro degli amichi , alno duoqiie non h 
che una forma p-iticolare Orll'aninM oui- 
yeraale , e dell' intelligenza demiurgica, ed 
una delle nieiaraotfoai di quello apiriio , 
che , per aervirti delle rtpfettiuni di 3fa 
nilio : Per omnr$ orba pervolit -l partrt, 
eotputqne animate figurai. Il dotto Fre- 
rei Ila culto ben'ttimo qnetio gran priocipo 
delia teologia antica, ma t'ingannò come 
gli altri nella tpirg«ainne delle pariìcolari- 
tà , per non avervi apptieati 1 rarttleri della 
Scrittura Sacra , ottia del cielo in cui cir* 
Cnlava la forvi motrice dei maggiori agenti 
della natura. «« Il mondo , dioe egli , eia 
nella teologia dtgli aniirht Ettizj ci me un 
g>ande animale cnmpoato di apiriio e di 
CDaieria , e che aveva un'anima , la qnale 
era in perpetuo moto o ririolavone, rtem- 
pieodo tutti gli eateri e aecoloio niiirhì^D* 
doti. Eata gir avviva lotti, ad è il princi- 
pio dell'anima e del aeniimenlo ne^l* a* 
nimali. Gtamblico , ^pulejo ed Eimete 
c* integnano che il noatro mondo , o piul- 
lotto lo apiriio « la mtpte eh" lo'enirua , 
era il tecondo Dio vitibile e arii»ibi|e , la 
immagine e il figlio del Oem urgntj i> e 
dire parlicnlarmenie d'Èrcole e di Bacco, 
ch'eraoo D i del primo ordine, anima del 
mondo, o almeno attributi, o per, meglio due 
foirue deir inie||igenva demiurgica. Ciò che 
ci pentava d'Èrcole « di Bacco, vooUi 
pentare di tutti 1 grand Dei del P«ganet«- 
mo , chv ai riducono alla aolt torva motri- 
ce della natura , e all* anime Jrl mondo 
niolliplicMa aolttnto ne* auoì nomi e nelle 
tue forme. Co«V la eotieliavione del coc- 
chiere celetle fu una delle forme dell' a. 
nima del monrlo , eonotcìuU aotio il nome 
di Pane e di («love; cuti quella di Peltro 
divenne un'altra etpreatione delU aie»»# 
forva , fotto il nome di Meictiri.i e di Cro- 
no; quella del gran One fu Mercurio Ami- 
hi, Orione, il .Saturno Attiro; il toro di- 
veone Pucoo ed 0*iridr ; il terpentar o 
proilut^e Kvciilapto , F>mnn , Plnlone e Sr 
tapi; a cuti d lle attie coaielUtiuoì alla 
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qotìi qaeu'inicDi •' uain in aot rifolu- 
tioDC lolart. 

In cootrguensa di qaeiii priocipj ^ncco 
dovelia diiuqua eairre la foiza unìveraala 
diatribaila nei corpi celeili , uel «ole, nella 
liiDJ e nei «ette pianeii , e rantina del* 
l'armonia dalle ifere. lo fati nella teolo- 
gia ti* Orfeo f Bacco preiiede colle Muse 
al roovimaoio delle afere • e dà 1* ìmpoliio- 
oe ad oguana di eaie, cominciando dal cielo 
dai Fiati j oaaia rollavo cielo, sol qn^le 
r anima del mondo etercilava la prima a- 
zioue , Gno al cielo dalla luna ; nella teo- 
logia egiaia Oairide , l*ii4»tto che Bacco , 
eia coti accompagnalo d<ille Mute, otaia 
dall* inlellig<*»za delle afere ; e l'unione di 
Bacco colle Mate è pure attediala da Pln- 
torco , il quale, in un con Macroòio, dice 
«aaere I** Mute arbitra drll* armonia pro- 
dotta dall* anima iinivertale, ot«ia nove in* 
Cclligeoto che preaiedooo al movimeoto di 
ogni afera. Quest* olUmo autore dà il nome 
d' 0raoia all'ottava Muta , perché.* 
septem va^ai qnce suhiceicB tunl , octa%Hi 
steUifera iphoera superposita proprio no. 
mine atluot irocofrir ; dà il nome di Ce- 
liope alfa nona , eh* ei chiama maximam , 
e qurlla a Cui Buodn astiftnat unò^erfi- 
tatis nomen; e dà el capo di queste tnielii- 
granfe il oome d'Apoll* invece di quello 
di Bacco, Ma à noto che Apollo è una 
divinità delia at*s«a natura di J9ecco , e la 
m^Heaima anima dtl m^odo eapreaaa sotto 
un altro tmblema aairoonniico , Itoalmenla 
Bacco medesimo , poiché , come dice lo 
aieaao Maerohto : AriiioltUt qui theolo 
fpAmfna scripsit , Apollinem et Liberum 
pairem unum enmdemque tete Deum,mul 
tu argumentis asterit. Bacco fu dunque 
unito alte Muso o alt'inielligfnca delle alére 
co«ì naturalnieotv che Apollo, e fu lo aitato 
di blreoleche prese pure il oome di Musagete 
o capo delle Mute, p^'r !• medesima ragione 
che fu anch*eatol*aninaa d<*ll*4rmooia umver 
aale. 1 viaggi d< Bacco e le corte di questo 
Dm altro dunque non tono che la niarcia 
progressiva dell'anima dei mondo, e pailico 
larmeole dell* ioieUig<^naa del sole e del 
tempo nello sodiaco , io cui viaggiava il 
iole, anima visibile de! mondo, e il più 
polente operatore drll* an ua vpgetatioiie e 
dell* nrganizz«zione della materia. fCcco 
perché parecchi «ut >ri hanno confuso questo 
Dio col sole al quale è unito ; ma questa 
divettifà d'optniooi non nuoce menoma- 
mente alle nnsire apiegationi aitronoroiche, 
imperocché qu^i medesimi suion auppoo. 
gOQo che il aole aia 1* anima del rooudo , 
• che la di luì forxa diventi la forxa ani* 
versale che ai spande in tutte le partì della 
natura , aiove le sfere , e tublsc'* divette 
meianioifosì nelle coatellation\ BucCo non 
ìdiinque no eroe deificato, é piutioaio la 


divinità dipinta sotto i iraiii dell* nomo » 
ma di un conqiiisiaiore e di nn eroe. La 
di fai foiza è quella della natura , i di lui 
viaggi il cimminu iatetso del sole ebe la 
feconda ; rosi Bacco deve pai tire dal punto 
donde il sole comincia a moversi quando 
i suoi raggi faooo nascere , per c .st dire , 
ogni anno un nuovo mondo , deve accom. 
pugnar l'astro del giorno, «lloutanarlo, ar- 
restarli , ritornare a lui, ritiov^si al me- 
desimi luogo ov' etto avet cominciata la 
tua carriera. 

Quando il toro cehtta era il primo se- 
gno , e che il di lui spillo animava 1* uni* 
versi,- 1* anima motrice delle sfere e lo 
$piritu$ che oiganiiiava la materia vegeta- 
tiva , prese gli attributi tli questa coetella- 
lione ; così vedesi Bacco p4ilire d^lls co- 
tteliaz One del toro , per rtiornarvi d«.po 
aver fatto il g>ro del cielo. Fu dipiutn c« a 
corna di bove, e persino rr>n piedi e capo 
bovini , prese il nome di toro santo , e la 
di lui educatinne iu confìdats alle J*Ji, la 
più belle stella di questa costellazione. 
L'anima del mondo in tal* epoca ripigli>\a 
la sua f<>lgore estinta dorante 1* invrrun , 
e il nuovo Dio nsiceva in ro*ztnai fuO'lii 
del tuono. Il terpenli-rio che si trova in 
aspetto con questo a* gno, e che col suo leva- 
re della sera Gssava qurn'ep* ca iiuportauta 
delta natura , fu unito naturalmente al »e* 
goo dell'equinozio di primavera, a a ^oc- 
co , ovvero al Dìo Toro. Queaia costella* 
tione si appella Cadmo , ostia 1* Orientale, 
L'istoria di Cadmo ti trovò coliegata cno 
quella di Baco tanto neceasarianiente , 
quanto la costellazione disegnata sotto qua 
stj nome lo era al primo trgno , ossia al 
Toro equinoziale , da cui tutta la macchina 
celeste sembrava partire, • a cui si rifeii- 
vann le diverse < rbile de* pianeti. Egli è 
dal Toro, o dall'equinozio , che lo ZemI* 
Avesti fa partir lutti git astri. Deierniinale 
cosi questa posizione delta sfera il gioì do 
d H'equin' zio, eaaroioiamo ora il poema 
di Vfonno. 

Il pneta invita la Musa a cantata la fol- 
gore che scinlilU io mano si signor degli 
U-'i, il di cui scoppio fa partorir Seniele; 
e la nascita di Bacco nato due volli*. La 
prrga di far comparir Proteo, questo Dio 
i.«iito vario nelle sue forme, e le di cui 
metaruo f ti comprendono rnaraviglie m*i>o 
aorprendenli tli queUe d-lla vita di Bacc*', 

Questo paragone di Basco con Proteo n 
dei più naturali, poiclié Bocco , ossia re- 
nimi del mondo, é il veto Proteo, che 
prende mille f rme variate nella materia 
che orgai>izza , e negli astri che anima o 
move. Perciò gli venia dato il titolo di 
Mrriom rph'^s Dio di mille forme, e nel 
P' cma di Nonno ai vede, tolto il non:e 
di Zagreo , praodere quasi lotti gli aspetti 
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Proteo, ora bove, ora lioooi ora aar* 
peote , ec. aeeondo le difeiie coitelUz^ooì 
iu cui raoiiua del mondo cnculiv*. 

Il pueii entra potei* io materi* raccoo* 
taodu il rapimento di Europi fatto da Gio* 
▼e tolto le apoglie di Turo, e i viaggi di 
Cadmo per Cercar la torella .* arvcnlnra che 
• i canta poeticameole. Giove area latciato 
il tuo folgore io uo antro , e Tifone te 
n* eia impadronito; ma iovano voul quetti 
adopeiarlu: il tuo braccio non è tanto vi- 
goioto da poterne reggere il peto, il fuoco 
«lei tuono ai tpegne nelle tue mani, e il 
futmjne non la alrepito nlaioo. Ciò nono* 
alante il motuo , tecondato dagli altri ter* 
penti tuoi (rateili , tvea già desolato t* uni 
verto , oteutata la luce del gioì no , e motta 
glieli a m la tifile 6tae. Co»ì ucila cotrongo* 
ma dei Persi vedeti Tifone, oatit Arìmaof, 
COI DeWi atialire il cielo dei Fìtti. Ei fa 
avantaru oeiraria il tuo etercilo di ter* 
prilli, e va a collocarti egli tifato »ul drago 
delle Esperidi. Le ore ainiano contro di lui 
gl* intrepidi loto battaglioni ; quindi egli 
ttaale il luare , e gli abitatori delle onda 
al natconduDo alla vista dei terpenti. Tutta 
la natura ò icoovnlia e tpavenlala. 

Intanto Giove, giuiiiu tulle rive «li Creiti 
gode dell*amoio«o tuo furto , cd Euiopa , 
d venuta madre , patta fra le mani d'A- 
ttenone , mentre che il tuo amante Turo 
brilla nel legno celette che porta il tuie 
di primavera , avendo il cocchiere auvia 
il capo , e a* piedi Orione. 

Giove, accompagnalo dall'Amore • dal 
Dio Pane, iucontia Cadmo, a cui Pane 
dona i tuoi capri, il tuo fl><uto , e l'ebiio 
di pattoie , per ioganuare Tifone e riloigti 
i lubati fulmini. « Canta , dice a C-idmo 
il lovrano dei numi; e la pice e la acre* 
uilà saranno renduie al cielo * sii pa«tore 
uo tol giorno, e queato flmio p*storale 
Venda la libeità al pallore del mondi'; i 
tuoi tervigi non atiaouo piivi di rieora- 
penta , tu tarai il Gemo coniervalore del- 
r armonia dell'oniverto , e la beda A>mo* 
Dta sarà ina tpoia.Co»! p»rla Gove,* e 
aooiigbauie al Bu'- atmoio ili corna , ti a- 
vauta sulla cima del monte T«uro. Cadmo 
et appoggia ad una quercia, e fa ripeteie 
all* eco i tuoni armoniosi del tuo fluito 
eba seducono Tifone. Il gigante anguiprJe 
ai avanta per ndiilo, e lascia nel tuo ape* 
co la r.«igore. Cadmi finge di eateie tpt- 
veni tu al vederlo e ti nttcuude ; il gigante 
piocura di ratttcurailu , e rinvila a prò- 
•eguire ; gli piomclta peiHoo una ricom- 
pensa , e gli assicura cli^ quando sarà pa- 
drone dell'Olimpo , pnrià i di lai cipri 
nella cottellatioue del Cocchiere, i di lai 
tori nel Toro celette , e il di lui flanto 
nell* cosiellatiooe della Lira. C«dniO con- 
tiona , e ntenira II gìgaufe ai abbandona 


al piacere di udirlo , tei ta che nulla potia 
disiiarlo , Giove a' introduce furlivaiiicale 
urli* antro del gigante, e licupcra il tno 
fiiiruine. 

Beniutto Tifone ti accorge dell* artilicìo 
di Giove a di Cadmo; e per e>>iere 

Italo ingannato , agita la n^Muia e rcuole 
r uoiverao • tfida Giove a baltaglii; il ai- 
giiore del tuono , accoDipagnilo dalla Vìi* 
lotta, 1* attende , ti ride dell** minacce e 
li prepara a sovteuere 1* attallo. Tifone ac- 
cumula mr>uti to«-ia un mi e scaglia piaitle 
e rupi contro di Giove, che coll un colpo di 
f'iimioa tutto in p Ivcie liduce. Il re de» 
gli Dei , Seguito dal Terrore , vola per aria 
ami lo colla pelle d^lta capta AaiHliea, e 
porlato tuli' alalo cocth o elei Tempo : la 
Vitloria pende indecÌM ; ms fìntlni* nle Ti- 
fone da ogni p#ile assalito , cade biuci 'to 
dal fulmine; Giuv* irjiuMa alla dì (ui scon- 
fìtta, e lo sepf>r|lisce lolio le rupi dì Sici- 
lia. La battaglia, dice il poet.<, nnuce cgl- 
l'mvernn; la pacr è renclnla alla natura , 
e l'ordine lìsiabililo nell* universo. Girve 
riugraria C«dm > «lei s-rv^gio pr^ataicgli , 
e gli dice che Io fari genero dì Venere e 
di Marte , e gli dà quindi alcuni contigli, 
quello fra gli altri di onottM* alla «ria 
r Ofìnco celette , vale a dire la cottrlla- 
aione ov* è collocato , ae vuole cviare la 
rotiamoifosi che gli riierba il dettino. Il 
tiguoie del tuono ritorna al cielo, portata 
sul tuo cocchio ; ta Vittoria guida i dì lui 
ci'Mieri ; le Ore gli aprono le porle del- 
I* Olimpo, e Temide . ;cr itpavaotare 1» 
terra da cui nacque Tifane , sospende tUe 
vó.ie de] cielo le ermi del gigante ful- 
minato. » 

I principali peraonaggi che fìgiuano in 
questi du* c^nli sono gii stessi che i Genj* 
stelle eh* eiaiio alt* oriu<,«ii« oi ien|.t)e, 
od occideiitaie . all* equinozio dì piimave- 
ra, e che col loro levarsi o tr«munt*re 
fissavano il passaggio del s>de ai a«goi 
superiori, la fio'- del regno d'-ll* inverno e 
della notte , e ì confini dell* impero d' 0> 
romsse e d* Arimene; vi si vede Giove u 
Tifone, Europa, Cadmo e Pane; nella 
•fera ti trova, all* orizzonte icc'dcniale, 
il coccbieie, o Gi«>ve Egioro , e Pane, che 
t'amoulanu , e col loto sparire f'iiino levar 
Cadmo, vale a dire il serpentario , e vi- 
cino ad etto il drago' delle Esperidi e ri 
serpente rii*- f* rnironO gli ailrihuli serpen- 
tini a Tifone e «i Gmj delle tenebre. 

Tntti i mitologi convengono che il To 
ro d'Europa è quello de'le noilie cr stri- 
lazioni: IVo^tno apeci^lmenle ve In erdloca; 
e l* avvito eh* oi fa riare a Cadmo da Gi \ e, 
di onorare la notte P Ofinco celeste per 
prevenite le sciagure dell» tua metamor- 
fosi , allude chiaranieote alla cotlrMaz one 
cbt is aera , all* oriente , era iu aspetto 
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col Toro f 0 ch« |H>iu «ncoia il uooie di 
Cadcuu. lo qnaotu • Tiluiie o «i gigauti 
dai piè di aerpeole, i chiara la loro ideo* 
liU col aarpeoie celeile , Genio dell* in* 
«eiuo ; a in quanto a Fané, o Moine dai 
piedi e dalle corni di capra , è noto eeaer 
egli una delle rurme dell* anima del mondo, 
dipinia cuo gli aitriliuti della capra e dei 
aiiot caprioli, cOiUlUaione che la sera col 
auo tramontare , e il uiattìoo col eoo le* 
«irei, liiiava il punto equitioxiale e il 
coiiitnciaiuenio dell* armonia cclrate. La 
le logia che forma la ba^e di quetia al* 
iegoiu piretica, è 1* itteaaa di tutte le 
teologie antiche, è il buon pi incipit che 
vince il cattivo , il Genio drlU luce che 
aiifieia il Grnio delle Irnrlite , il aule che 
iiioiifa deir itiv*>rno. K rio è | roveto dal 
principio del leiio canto. 

L* luvern'k , proicgue ^'onno , finice colla 
guerra di Tifone contro Giove , Icvaodoai 
III un cielo puro il Toro rd Orione. Il 
M*f«*gela piu non rotola la tua capanna 
aitihiiUnte aui ghiacci del Danubio; la 
l••udlllr e lo a flìro riconducono la ppina- 
vera , e ì| flore «i apre ai aucchi miirilivi 
della rugiada. Ecco in soatauaa i qu ndici 
pria* vcrai dri ca<it«i che trguv la tconlilla 
del Gemo d'ioveino e delle tenebre: e il 
poeta procede eaattameitte aecondo la na* 
tura e la afera. Allora Cadmo ahbandonao* 
•lo le Cime del Tauro, coi primi raggi 
del Falba a* imbuca, e %a in tiaccia della 
bella Armonia , allevata nel paletto d* una 
Flejade , chiamata LteUra , e alle aue cure 
alK lata. La Dea delia periu.aiooe pretto a 
If*! lo introduce tolto gli auipicj di Vene 
IO. Qui il porta deicrive il palazto di 
Kirliia, ove nel medeiiroo tempo è gìunio 
il giovane Kmatiooe , ottia il giorno , fini io 
di Clritra tolto la più amafule forma. La 
prtiicipetva fa tmbeudtre a C*dmo un ma* 
goiflcu banchetto , e 1* intenoga tul motivo 
<iet di lui Viaggio a tulle di lui avventure; 
I* eroe gliele raccooia. Elettra cerca di 
rpnaolarlo col tuo etempio , e gli dice che 
nelle ttiv ditgratie , ella è courirtala dalla 
•perai-ti di venir unita all» tue torcile, 
che foimaoo il coro delle Pl^'jadi, e di 
e>«ere la teitima delle Allaiil'di che briU 
lat<o io cielo; eh* ai può egaalmenie lu* 
tingarti di avere un giorno pio propitio il 
dntino. Inlaoio Mercurio tpiegvndo ì tuoi 
vaoiii , giunge al paiatto di Elettra ,e le 
ordina da patte di Giove di maritare a 
(^dmo la etovaoe Armonìa , figlie di Ve- 
nere e di Marte, n lo ti taluto, eì te dice, 
oV* più avventurata di lotte le donne, o 
tu che Giove onorò del tuo talamo; la tua 
prole data leggi al mondo, u tu tiew< 
varai culloeaia nei citli a Oanco di Maja 
mia genitrice , e accompagnerai il cncrhio 
del Sole. In tono il meataggere degli Dei, 


che vengo ad urduiaiii da pane di Gio* 
ve di dare io itpota la gKivane Amioi. a 
a questo ttianiero che ha icudula a| cirfo 
la pace e la tereoilà. Teli tor>o l» inieii 
tiOni di Giov* • di Matte e di Venne, u 

I Canti precedtQii c* indicarono la pi*»i- 
tione d»l cielo , la aera che preerdr il 
giorno cqiiiootirle , e gli aspetti thè yv* 
•ledono «11* ultim* iioite drl r*gno u. lle 
trn>hie; rra consultiamo gli aspetti del 
manine, e la prima autora di bri giorni. 
Il tile •> l«va Ite! argon drl loro il quale 
è Orione; è preceduto dalle selle Flrjadi, 
una delle quali è Kleltia, nonché da IVr* 
teo • il nostro Meicuiio, lig io d* una 
IMejadr. All* occidente liovaai Cadmo, o 
il artpenUrin , che dopo eMere cump ito 
durante tutta la notte , diacende il maiiuio 
in aenu dn lì ulti, e ai trova in aspetto 
retile Piej^di. Allora Ì1 giorno ricoicpaiitck. 
È questo il foudauieolo dell'.iUrgur a, la 
quale suppone che Cadmo t'tmbatchi e 
strivi al palvixo di Elettra, ose trova E- 
nistione , rtsia il giorno, sotto It ligula 
d* uu gi'ivaoe natv da Eletlia, n che hrn 
ffiVlo regnerà sull* universe.; e si vede ih«a- 
ramrntr che gli attori priuc*pali che fìgu* 
lann in questa allegoria, ,souo gli astii 
che la aera e il matlioo |iss«vai*o il punto 
eqtiinr siale e il principio del liioufo del 
ginrno sopra la notte. 

Venere sotto la forma di Persinoe , o 
della peisuasioua, deieimina Armonis a 
consentile alle site nosse col giovane »*ra. 
oirro , e ad imbatcarsi eoo lui. Lo ulTiro 
di priniaveia gonfia le vrle , e CaJoto 
giunge a Drlfo; I* oracolo gii dice di 
fabbricare una città nel luogo ove una 
V4cca prendeià riposo. Cadmo pervìcnt- ove 
Orior\a era inolio morsicato da uno scor- 
pione, scorge la vacca indicala, rmimula , 
e pone le f>mdauienta d* una città eh* ri 
rhiama Trbe , e descrive in piccilo tutta 
r armonia celeste. Vi fa ap ir sette porle, 
assegna a ciascuna di esse il nome di un 
pianeta , e le colloca nrll'crdioe che i 
pianeti hanno in cielo; celebra qnisi le 
sue nOsse colla b*-lls Ainioiiia. SopfTvì*- 
ne la notte, g<à il Drago vicino all* Orsa 
sale sull* orissonle , e sembra presagire a 
Cadmo la sua metam<>ifosi ; ma le f ri 
d* Imeoco fermano un» luce eguale a quella 
del giorno. Tulli gli Dei assistono alla 
festa , ed olTiono presenti ai nonvi «p s>; 
Armonia divìen madre di paiecchi figli, 
le avventure de* quali sono rarcoi.uic dal 
porta in alenni canti rpisodici. Quella c^-e 
attira a pr^f tenss la di lui alienrione , h 
la bella Seroele , madre di /tacco dalle 
corna di b>ve. 

Ecco r allegoria di questo quinto libro. 
Cadmo, o il aerpeniarìo, dopo e«SMe spa- 
rito il mattioo nelle onda, ricompai isce U 
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Jrl pfinio ^lOiMo cii piìin>''’ra. f*» 9pr>*tAt<^ in Lidi» | ove erette irtto It la* 
tua levala fa UMUoniarv Orione e^tl'ioio Ji Cilitle ; e quivi riceve l*oi>iiuc da 

*1 levare dello ecoipione rriftie. È quetta l> ove f rlit gli coitianda di andare a coni • 
la foalaaza dell* iat iia allegorica dèlia I altere gl* Indiani ^ e di far parie agli 
vacca vedulv da Cedrno vicino ai luoghi Aliatici drila acoperta del vino, 
ove Orione fu morairaio dallo tcrrpiuoe, L* allrgotia continua i>cir iiieaao tenera 
di quella vacca che Cadmo uccide per poi* Bacco non neace che dipo il diluvio, e 
re le fendaraenta dell* aimonia celcvte, narce dal fi||*ore di Giove. 1 diluvj erano 
della qua-e la tua ciiiì è no* iiunugiiie le violenli pi'pge dell* inverno, che cet* 
tompeodiata. Il poolO eqninctìale Mllcta aaveoo all* i'>iauie in coi I* amido regno 
occupato dal Toro , primo dei trgni, ere. finiva i e c«;mir>ciava colla pnm<vrra. Ai- 
credulo il ponto della parlri ea dell* anno- lori ^tfcco , ovaia Inanima del mondo e 
uia noivcraale delle tfeie, e il foudamciiio del gturno, cambiavaai in loto, altiihi to, 
tul quale è aiabiliia, il nome di Ttbe d> Bacco, la di cui educazione è vffiJain 
potitbbe estere aoch’iaio allegorico ; io alle Ninfe delle acque» piohibilmenielle 
Oriente eeli è il nome della nave . ncr )■ dadi che tono io Ironie ai toio ceieaie. In 


qual cosa ai è fotte voluto allodete alta 
uavt ce leale , le di cui leggiadre (Ielle Si 
coricarono con Orione ed il Toro » o piol- 
lotto ai è toluio diaegnare i* universo me* 
deairao ebe gli aniicbi dipìngevano sotto 
la loima di una nave goveinaia da iella 
pigoli» rappreieolaoli , dicevaai, 1* armonia 
cfleaie. Nella leogooìa dei F*’n*cj , Crono» 
ovaia il Genio dell'anno e del i*nipo » 
i^oe del pri le foDilatocnla dell» cittì di 
Djrbioe , la prima che aia itala in Frniciai 
e questa fondanone è un'allrgoiia dello 
ateaao genere rcUtiva al primo segno e 
alla partenva delle tfere. La cirrovlanta 
della levala del drago vicino all* orsa , ebe 
al suo levare conduce la notte in ciù ai 
celebiaoo le none d* A'm«‘ma e di Cadmo , 
aubilisce poaiiiVfroeole la notte d* li** qui 
l'Olio; poiché la aera quetia coaielUtione 
ievavaii con Cadmo, e al di a< pra di lui, e 
conduceva la nelle. 

Intanto la specie umana era stala in preda 
fino ad ora alle cure inquiete c mtlrale. 
I) vino ebe le diaaipa, d<ce il p'rta , ron 
era ancora donalo all* o< eoo. L* univeiao 
era alalo dev**aiaio dal diluvio, il Uìodd 
eiiio eoo oa^ue che dopo 1* inotidrxirne 
UDiveraale. Eone oaaia il Gmio del tem- 
po a mille forme , lenendo in mano le 
chiavi delle generatuoi, rappreaenta a 
Gir ve le miserie dell* uomo. Idealo Dio 
premette alla terra la iiaacila di auo figlio, 
che deve recarvi no liquore tanir* drlce , 
quanto il ni tiare degli Del « L* univeiao, 
ci dice » caoteré idi lai preteriti, vincitori 
g*g*i>(t a degriodiaai: ei briileià negli 
•airi , 6 acaglteié meco la folgore, a Beo 
lotto Giove aeorge la figlia d* Aimonia , 
Ja giovane Srmele , al bagno , v«« rimao 
preso e la rende madre di Bacco. L* in- 
cauta amante , vittima dei prifidi conaigli 
di Giunone , brama vedere il aigoore de* 
fili Dei io iDlia la tot gloria , e paiiace 
IO mezzo alle fiamme del fulmine. Il 
fiiovaoe fiacco dalle corna di bove , é 
dato io cura alle Ninfe dalle acque, che 
divengono di lui uoirici ; vien poicia ira- 


f tii la favola le aiippnrva nuirici di 
Bacco. Dot fra esae porta il nome di 
Th ove, nenie rbe d^l poeta vien qui dvio 
S Semele , e eh* ei dice eisere stala collo- 
cata nel cielo. Era casa allora totieramenie 
attorta nei Crch* solari, e AMfharan ^ la 
più bella delle Jadi , probabiJmrato 1' A- 
airo geoio divegnato per Bacco » e a cui 
1* amma del mondo fu unita. 

Bacco accompgoato da Fané ti avance 
alla Usta di no «aercito nomeroio di Bac- 
CeDiì, di Satiri e di Centanri contro A* 
stivo, geoerale degl* Indi'aì , accampalo 
snlle rive del fiume Astaco , ossia C*ncfn. 
Gl* Indiani sono sconfitti » e Bacco cambia 
io vino le acque del Rame. Et varca l'A* 
ilacof aeorge uella fi resta vicina una Ninfa 
n< mivata Nice , ossia Vitioi ia , dalla quale 
ha un figlio a cui dà' il nome di Tetmine, 
o Fine, in greco ristoro e f bbiics in 
quel sito !• ciiié di N>cra , ossia della Vil- 
toria , dal nome di questa Ninfa. 

Basta volgere uno sguardo ella sfera per 
discoprile il tento di tele allegorìa. Il trion- 
fo dell'anima dal oiondu e del sole, il 
termine dd tuo movimento aM**ndente e 
la tua vittoria, ai è rartìvo eh* ei fa •! 
tiono solaliziale, allora al pnmo grado del 
leone celeste. Non vi giungeva che ama- 
versando le nelle del cancro, in giecn 
mcTaocf , nome ebe questa costelhzioue 
ancora conietva. Il n« Die di Aatteo dato al 
generale indiano, accMvpalu aulir tua ri- 
ve, eonfeiroa pure r allusione fatta agli 
a*tri. La di Ini vittoiìa e il lerroioe della 
dì lui aacentirne, sono qui disegnati sotto 
l'emblema d*uoa giovane Nii f«, figli* del- 
1* Aitaco, e di uo faaciollo, fi ulto de* suoi 
arooii con e<aa. Ciò che ii-rniina di dimo- 
strate la verilé di aiffVlIi ap>eg»xione del* 
l'allegoria, riguardata cerne remblema 
della vittoria del scie al lione tolsiUiale , 
ai é che il poeta dice foim»)mrtite come la 
Niofa ebiisva rovra una monlagua altasnu*, 
ed un lione mantaefaito ata^a rtitcaio ai 
looi piedi. Bacco nuicl a acoptiria colTa- 
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]<ito <)* no cotte doicgh di Pane p • cui 
pr mcUa di collocarlo oeUe coiUllttiooi 
Vicnio 0 Sirie* Bra io laiti lo letata di Si» 
no che d-teimioava il •oUiaie»e l'cnlraia 
del aule al liooe celeiir. Foraa la tnedeii- 
me epoca teoia pure aiabihta dal piccolo 
rane che , lecoodo i miiologi p f« putto da 
Srscco nelle cniiellaaiooi. 

TraaprTtiaiDOCì ora air»quÌD0xio di aa» 
lunoo, che corna^adeva allora »llr airlle 
d'ilo eenrpiooe. Quando il ude enieaTa a 
(jueiio aegou , trofavaai io coogiunxiooe 
colle aicllu del lupo, potte vicino A punto 
eqiitnosiale , e che apeiivaoo allora nei 
fcK-ht folari. Il toro celeite diaceodeva il 
ruaUino oei fluiti dell'Oceano, e il ano tra- 
mnn|o era prodotto dall* ateensìone del lupo 
•uir orictoiite; ma la aera il lupo e il aole 
irimuotaii laaciaviito ricomparire all* orti- 
«onte lo aieaao toro, ostia Bacco ^ accom- 
p<*goato dalla icbìera delle Jadi. Coi) nel 
veoteaimo cento il poeta aiippone che Bec- 
co arrivi pm»o un re feroce, chiamato Li* 
cargo , figl'O di Driat , o delle querce , o 
delle forcate , e diteendeote di Marte. E 
n<ilo che Atfaac in greco , è il nome del 
lupo p che il lupo è martium animai, ae* 
coodo yirgilio , e affi/C o df:; «e , i 1» 
urrcia , allu*ione ai luoghi cb* egli abita. 

I tiraono armato col pungalo del buvajo , 
ioicgue Bacco e le tue nutrici , e lo co- 
atringe a gitiarai nel mare, r.ve Telide lo 
accoglie e Ncrco lo convola. Licurgo è 
punito da Giove che accomeute, a dir vero, 
di collocarlo fra gl* imm rtali, ma che iii' 
tanto lo priva della viata. fìeotoato Becco 
ne viene iati otto da Proteo, che gli rac« 
conta pure la met«morfoai d' Ambioaia 
fatta prigioniera da Lirutgu , la quale gik 
levati nel ciilo colle Jadi. Si aa in falli 
che Arubioaia k il nome di una aitila di 
quevta coaterazioi.e , che all'ira levavaai la 
lei a. Bentoaio Bacco ricorupanace alla letta 
del tuo «tereiij cottetnaio, e gli rende 
coraggio e fìdansa. 

(i poeta lappone che Bacco dopo le soe 
conquiste * ripigli la via d Ha Grecia , e vi 
celebri varie fette , che Peuleo, rat;a il 
duolo peitonilicato , ti opp nga al loro 
ftiabilitnrnio , e voglia far perir BaccOp ma 
die perisca egli iteiao per mano della prò* 
pria madre, che non lo riconocce sotto la 
figura d' un lioue. Il lutto , o Pcnieo , dì 
cui Bacco al tuo ritorno trionfa, è il lotto 
del'a natura che dà luogo %lla groja eater- 
nata da tutti i p''poli al ritornò del iole 
verso le nostre regioni. È noto che gli E« 
gÌ7.j fra gli altri celebravano in lai epoca 
V4iie fatte, e laiciavaoo il lutto. Il leone 
di cui Proteo prende la figura, è il leone 
celrtie che colla sua levata della aera e 
il tuo iramooto del mattino , fiatava allora 
quell'epoca ailroqomica. 


Cm eh'* conte ma tillatta apiegtiioiia m 
è r avventura di Bacco raccontala io tale 
ciccationc da Tircaìa. Vi ai vede Bacco 
meiamorfoiaio in fancìollo, cb« alenai pi- 
rati vogliono rapire in una loi nave. L'io- 
caleoaiio etti credendo cavarne un ricco 
riacaito. Ma lotto il Dio si pieteuia luto 
tono la forma di un formidabile leone. 
Gli alberi e le sarte della nave sono attor- 
tigliati da ipaveotOsi serpenti, e i mari- 
nai ibigoltiii ai precipitano nei fluilt iB 
forma di delfini. 

È impoaiibile rii non ravvisare io qnnto 
racconto un* alleg'-ria astronomica sopra d 
tolitixio <1* invertiu. In fatti tappiamo de 
Macrohio, che gb antichi Kgiij lappicseri. 
lavano Bacco aotl'i varie foime nrlle di- 
verse ttagioui tleir ann*» , e che le grada* 
tioni di eù, per le quali facevati patiate, 
erano proporxionaie alle gradasioni delle 
tace del g'i'rno , di cui egli era rinltllì- 
grnia. Al aoUlitio d* inverno , io cm • 
giorni anno p>ù brevi, rapp ei'-niavati fan- 
ciullo; alla primavera ailolesceote ; uomo 
al aoUntio di estate ; e vecchio in autun- 
no. Ne abhitmo uo* altra prova nell* Ar. 
pocrate rg<iio, figlio d' Iside, dì cui fetlrg- 
giavasi la nascita »1 toUlisio d* inverhu , e 
che dipingeva*! coi iratli dell' iiifaniia. Fi- 
nalmente ci Tettano ancor» pretentrmeii le 
Dflla sfera alcune tracce di quest* aotica o- 
tanat di pingere sotto 1* emblema d'uo fan- 
ciullo, r ioielligeiisa tolare e la luce. L»' 
sfera degli Orientali fappretenlava la Ver- 
gine aUttiaole un fanciullo , e la di lei a 
icentionr a meixanotle , il*bi'l un tempo 
il tolalivio. P^^rci^ la foima di fanciullo 
data a Bacco rapilo dai piiali , aigr.ilica 
un'avventura del tolslisio d* inverno , Tarilo 
più che questo episodio è adoperato al mu- 
mento del di lui ritorno verso le nostre re- 
gioni. Vediamo adesso quai anno gli aspetti 
celealì che fornirono il foo lo dell* alleg'r- 
ria. Il solstizio era dele»niioalo al levaom 
dall’ ascensione del bone, de quella drj- 
I* idra e dalla coslellaiion^ della nave , le 
cui prime stelle «rrivavano all* oriooolo . 
L’ idra ate<«aa sembra collocala »olF albero 
della nave. All* occidente la costelUliOoe 
del delfino entra nei fluiti. Ecco la baae 
dell* enigma astrouooitco i* quale suppone, 
clieBecco fanciullosia incontrato dai Pirati, 
i quali lo rapiscono «ulla lor nav*» ; che il 
Dio ili formi di leonr gli apavenlì 5 che 
gli alberi e le sarte diveoiiuo aeipeofr, e 
che ì pirali medesimi ai precipilìim in 
mare io foima di delfini. Non è g'» queai» 
nna semplice congbieltura , imperocclio i 
mitologi convengono anch* eaiì che il del- 
fino celeste è quello efleCiivarocole di cui 
i pirati presero la forma precipit«ndoai oei 
flutti. 

Uopo U sconfilU di Penuo cangiato in 
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ltoa«, Bacco ti rtct ad Aleu* , i 
iiceTalo da Icaro, paJra di Erigooa. Ei dà 
loro dal *iuo , e gii itiiuitca uella collara 
della vite. Alcuni paetaui, a cui loro co- 
munica quatto diaiuo liquora , ioebriali 
r uccidono. La 6glia ne cerca il eadavera, 
a •* impicca par diaptraiinna; il di lai fido 
cane nou l' abbandona nella tue tciagure, 
• tpiia ficioo alla tua icpollura, Bacco , o 
tacoodo altri , Gioee li colloca in cielo, 
Icaro dieieoe il Boote, Erigona la Vergi- 
oa Celetia , e il cane quello delle cotiel- 
latiooi. Ecco il tuuto dall’ allegoria cbe 
tagua la morie di Heoteo. 

CÀiutultiamo la tfera. Dopo il tramouto 
dal Oelbiio , a la leeata del Lione , la cn- 
Mallaitoni che tuccedouo all’ orieola tubilo 
dopo il lioua, tono la Vergine calaale e il 
Boote , Erigono I* una , ed Icaro 1* allro , 
lacoodn la latlimoniaoaa d' /gloo e di Ger- 
manico. Le più grandi teantura opprimono 
banloflo Icaro ad Erigooa, perché «Salii* 
eamenle il loro iramonlo del mtltiuo tagoa 
dappratto I' «poca di quatta lavala dalla 
aara. 

lo aaguito dalla levala di Boote a della 
Vergine viene la corona d' Arianna ■ o la 
coroot boreale. Allora alla ai leva la aera, 
a tiamaou il mattino pochi giorni dopo. 
In taguilo del l'avventura d’Icaroa di Erigo- 
De tengono, io Nonno, gli amori di Arianna, 
Bacco , dice il poeta , patta quindi a Nat, 
ao, ove trova Arianna addoimeulala.Atcnlu 
I di lai lamtnii , a ne diviene amante ) la 
oSVa la tua mano, a la oBìa di collocarla 
Del cieli. Dopo quatto imeneo Bacco vuole 
condurla ceco io Argo } rat gli Argivi , e 
Peraeo alla lor leala , negano di riceverlo 
fra loro. Armato della aua jirpe e delia 
letta di Medota , quello ama pugna con 
Bacco, a .Arianna converta in pietra. Bac- 
co ai riconcilia cou Perico , a a lui ti ri* 
uuiace madiaola i contigli di Mercurio. 

Tutta quella allegoria ti aggira lugli a* 
apelli della aera e dal matiioo dalla coro* 
na d'Ariaona. La eircoaunia d’Arianna 
addormauttla ditegoa il tuo tapalto della 
tara. Il tuo iveglitrti a il tuo viaggio td 
Argo, dicagotno il tuo Iramonto del mit* 
lino. Il nome di Nauo aliiitivo a Pia o la 
notte , che cooiratia con ofpac o biauco, 
l'indica abbiitinia. D' altronde I* tppari- 
aione di Pereeo un t no’ altra prova | p' i- 
chb allora Perirò ai leva al maltiou col 
iole, a la di lui atceniioue inll’oriizonte 
fa tparire all' occidente la corona dietro la 
montagna. La qual coia eaprime l’ impie- 
tramento d'Ari<nna. Ecco dunque tre av* 
vcnlnrr cbe ai luceedoon nati’ eroine iateiio 
della lavata delle' coaielliiioni che lalirono 
la aera tuli' orixaonté , dopo il aoltliiio di 
inverno o il ritorno di Bacco verao la no- 
avo regioni. 

Supplim. al Diz. Mìt. 


Dopo la corona ti levano il icrpanlc o 
il drago della Eiperidi , cbe foruiacouo ai 
giganti e a Tifone gli attributi di tarpeote, 
come fii provato , a lo acoipiooe celeite , 
ov' ara ttabiliio I' impero di quatto capo 
dai giganti. Qui non cangiamo le noti e 
dctarmiotiioni a il taguenta combaiti- 
meutu aempre piò vana a confermarla. 
Dopo la ventura d* Arianna , Bacco patta 
in Tracia , e Giunone gli move conti o la 
Terra , che alma conno di Bacco tutti i 
giganti. Quatto Dioli combatta e gli aenn- 
ligga. Vedeti qui una pugna di giganti che 
precede l’ aquinoim dalla primavera o il 
trionfo del Dio dalla luce, tanto a motivo 
dalla violenta criti che prova la natura pei 
vanti equinoiiali , quanto a motivo dell'a* 
teantiooa degli litri cbe paraaoo ricon- 
durli , a eba IO aalunno fornivano gli at- 
Iriboti del cattivo genio. SiSatta rei ninna 
del drago ealeitc colla guerra dai giganti, 
è coofeimata da igino aH’artieolo dal dra- 
go calette, Nonnulli dixetunt hunc draco‘ 
nem a gìganliòui Mtnervcc oitectum, cuoi 
eoa eppugnareV. lUinervam vero arrtpu-rn 
draaontm eontortum ad eidera jteitte , 
et ad ip$um axem cadi fixitse. 

Il poema Soiica cogli amori di Bacco a 
di Aura,6glia di Paribeo , giovine Ninfa, 
leggera al corto al pari dri vanto. Uappii- 
ma ai toipira inutilmente per lai, a confi- 
da i tuoi lamaoli ai nffiri della primavera. 
Adopera poteit per ingannarla lo iteiao 
atraugemma par cui ottenne la bella Nica, 
nitia la Vittoria. .Ella beva, ti addormen- 
ta , a diviao madre di due bambini. Socco 
prega Nica di darli io cura a Telcta , par 
tema che la midra ocl ano fuiore rmbiduo 
non diitrng^i. Quatta infatti furiota gli 
abbandona ai motlri dalle foreile ; una 
pantera li va allatundo , a alcuni tarpanti 
li eireoodtoo a li difendono. La madre no 
prenda uno , a ti precipita con aito in un 
fiume paventando la luca dall'Aurora, 
Diana prenda I' allro , lo dà a Bacco, che 
lo pone lopra no cocchio e lo affilia a 
Pallada la quale gli dà a tocebiare la 
poppa cha alltiiato aveva Ereltao, e lo fa 
capo del mitleri di Eleoti. Atene l’onorò 
eome no tarlo Bacco. Il Dio pone Ariaii- 
ni nel cielo , % Va a prender luogo egli 
atetio , come il^Ulo e Mercurio. Coti fini- 
tea il poema. ^ 

L* allegoria ti mottrt tolalmeoto teo- 
paria io qoeit’nltiroa favola, dura è il 
noma del vento eba ipira all' avviciotiti 
della primavera a del toro rqniooiiala, 
uva allora gioogeva il iota. Coti ne vico 
fatta una Ninfa leggi-ia, figlia di Paribeo. 
I due bambini di coi naia divien madre , 
allavali dai tarpanti a dalla pantera , mio 
dei quali i ucciio dalla madre cbe vien 
cangiata alla tteiaa io fontana, a l' allro 
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talv»to I tono le due Irgffiedre nelle ci« 
ti trovtDo tiiort tll* oriuoiite occideoUUj 
uiie It bell* del cocchiete p 1* altre la 
brillatile del piede d* Orioue » la prima 
del fiame Eridaoo. Mei medetiino tempo 
cb* ette tramonlaoo all* oritxooie occideo* 
uJci i terpeoli tooo tir oriuoote orteoltle 
col lopo cclette , ehiamtlu pure paoteia. 
La bella tiella d'Oriooe , e il énme dì 
cui ette fa ptrle , tperttcono per noo più 
ricomparire il mattioo , oon coti della 
tiella del cocchiere , che la domaoe pre» 
cede il cocchio del tole , e topravvive alla 
madie e al fratello. Diventa etto ctpo delle 
prgie f e trovati uoilo e Accco , poiché é 
detto che foroitce sii ttiribuii di Paoe» e 
a Hocco il capro che tempre lo eecompa* 
gn»; ei luggt ritieuo Itile di Ereileo , 
poiché quttto nome é quello del cocchiere 
celette , dì eoi quatta ttclla gentile, ostia 
la ctprt la parta , ?tle a dire del cocchie* 
re che allora (acevaai figliuolo di Minerva. 
Bacco fintlmente ti colloca egli tietto io 
cielo al fianco di Mercurio a d* Apollo; 
ai é veduto che Perteo é Mercnrio , ed é 
nolo che no dei gemelli p irla il nome 
d* Apollo. Coti il loro equiooxiale , il no* 
atro Bacco t é collocato fra quetii due, 
ed occupa nella tfera il luogo che eli •*- 
•egna il poeta. Vedati dunque che ^onno 
teiraioandii il eoo poema, ricoeducr Bac* 
co tl medeiimo paolo del cielo da coi era 
parlilo, vale a dire al toro eqninosìale 
prr cui avea cominciato, facendo l' iiioria 
di Europa e di Cadmo. Quetto vi»gp(ir> e 
quetie fatiche rtatomigUtno a quelle d'Èr- 
cole $ e la tpìfgaxiooe ettrouomica ne é 
del pari completa. 

In quauto ti mitleri, ai riti e alla fette 
di Bacco, vedati nel Volume I l'articolo 
Baccanali. Bacco per lo più, come ah- 
bitm dello, é rappretentato in figura dì 
giovane incoroi>ato d* edera , di ptmpioi e 

8'*PP^'ii f accompagnalo da Fauni e dalla 
pantera, tuo tpeciale attributo , o intuite 
le alile maniere che tono indicate nel 
tuntferitr^ articolo. Ma itngoltrittirca é 
r immagic'S del Dio tolta dal Mnteo Pio 
Clr^rneniino. Rapprttenta quella Bacco 
Thelysntorphut , (>»«ia feroimforme. Impe- 
rocché davanti a Bacco i due testi, e 
fteevati altemativiroente nomo e donna, 
la qnal doppia fonn» era lelativa alle prò* 
rielé meiafifiche e fisiche chea lui ti altri- 
□ ivano, come infatti, ostia terondo il cui* 
lo Etnico, era està un emblema dello api* 
rito diffuio per la materia. 

I. Baciiio e Bito. Oue fainoti gladia- 
tori, della netta e té e dilla medesima fona. 
Non poterono etti aver vantaggio l'uno 
aulì' altro, e ai uccisero a vicenda nello 
itesto tempo. Da ciò ebbe Origine il piO- 

vtrbio Biihus cantra Buchium, 


2. — Nome d' uo* Itola del mare Bgeo, 
rioca di templi e di ^ttaine. Fu devaataU 
dai Romani. 

Bacio. 1 Romani mettevaoo d'ordinario 
una gran d'flerenaa fra quette tic paiole; 
osculum , e tunvium. Il piiruo 

apparteneva al cerimoniale , otait ai coni- 
plimenli , il aecondu aU* tmicixi^ , il terno 
all* amore. Oteuia <^ctorum sunt , 
pu/iicoru/n vffe»tuum , suavta lióuiinufn 
ycl amorum , dice Donato iolerpreie di 
Teren%to (m Eun. 2,3). Qutniunqun 
titlalia ditiiotioiir noo aia fiata cotlaule* 
mente ottervau dagli tciiiioii di Roma , 
rnlladimeno va qui ripiiitaia per T iulel. 
ligenra di parecchi prati latini. 

1 Romaoi ti baciavano la roano e la 
•tendevrno poKÌa verto le statue degli f>eì 

0 degli iropciatori, e verto le persone che 
volevano onorare. Tale aaione viene n* 
apreaaa da quealt parole.* ^ Jacte joetara 
manti* , e da qnette Jactare basta ovreio 
oscula» In lai modo i auonalori di flauto , 

1 vantanti , i pantomimi e i mimi , che 
coiuptrivano aui teatri di Roma , a»lulava* 
noli popolo piegando il ginocchio aimtiro 
per incbintrai. T'acUo racconta che Neio* 
ne , comparendo tol Ceaire , ai voti' m>tn 
a aifiatta umiliatione ( Annoi, XVI, 4 » 
3 ) Nel circo , i cocchieri eh' entravano 
nella liaaa , aalotaveno aoch* etti il popolo 
baciandoti la mano io cui teoeano la tirr- 
ta , o hteiando la aferaa mrdeaima S*fiU‘ 
no.LXXlV. 

Quando due Romani che al eoooacevano 
a* incontravano , hacìavanti io fronte ed 
anche sulla bocca. Marziale ti duole to* 
vento ne* tuoi epigrammi di qiiettt nsai za 
nojnaa ed incomoda. I congiunti , anche 
quell i di diverto tetto , ti baciavano piue 
quando a* incontravano , e Properzio riiu* 
proverà alTrmict tua i òeci cli’etaa riceve- 
va da molti uomini di lei preleai coogtuiiu 

( 11 t 5 I 7 )• 

Tiberio venia histimalo peicbè abbreo- 
Clava di rado quelli che iiicivano dalla tua 
ttdientt ) e Nrrooe perché non li baciava , 
nè ricevendoli , né cougedtndolì ( óWf. 
l. IO, 37). Calligola per< hé era avem 
dì baci ( Diod. $9 ). Trtjttio io vece fa 
lodato perchè baciava i tentlori , ricev*n 
rfoli e rongedtodoli , mrnire rlie t su«iì 
prvderr<tnii davano lc>ro il piede a baciale, 
O riiipondrvano al loio rtluio con la oaaoO 
lOliaolo. — Pltn. Poneg. c, 2J. 

Gii antichi baciavano qualche volta i 
loro amici, o i fanciulli, lenendo loro lo 
due orecchie. Questa mtoicra di baciare 
cbiamivsti , ovvero osculum 

Tfo, il bacio della brocca, poiché ti pren- 
deva il capo di quello che ai voleva ba- 
ci-re per le due orecchie , cnnie si soli*' va- 
ra una brocca a due nauiebi, chiamala 
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T^'fKritrt ( t/. i3i ) ne fe 

ni niMMie « e Plauto ni; p4rlti frovfitie nel* 
r 4$*nuria • nel Pcrnus. Le cagioni di 
qii**ftio modo di hiiriaif , i ranciiillt «pe* 
C'<>lnieniet *^no tut«i umo bizz <rdni'‘nie 
•mmafintie «d etpnfie da Clfnuntf Aln^ 
3.9n<irtnf) ( Sthromat. V ) e da Pluiaroo 
( fìe Andìtu^, che noi ci atlerremu dal 
t ferirle. D**! reato è noto che I* orecchia 
preaao f^li tfnl'chi era il aimbulo della me. 
Oiorta , ed è noto pure che i Romani (oc. 
cavano I* orecchia di quelli che chijma* 
e^no per tettimonj. Su quatti due fiUi 
g * interpreti hanno fondato ooa maniera 
ptrticolare di baciare i faoclulli , che prò. 
I>*hilniente non aveva altri molivi, fu* r* 
rh^ un iiao vago ed intigoifìcaole , come 
tanti altri te ne vedono presso tulle le oa. 
i*oni. 

Deeli altri haei noi non parliamo. 

Bacusdo, Divinità del paese di Odonia» 

• noi tcnnosciuia. Me è falla mensione in 

due itcrixioni trovate quivi , e riferite da 
fìntt^ro ( 8 ^ I 0 , )• 

Badi ( Parli di ). Si trovano nelle 
campagne dei dintorni d> Bade , in Alle, 
magna , gran numer • di daiti da gmocar», 
filli d* Otto conia i nottii. Ignorati il mu. 
livo di coti strana moUiplic*x ooe di dadi 
ìu qu*i lu' glii. Akotii vogiion che le le. 
pioni romane accampate in quelle piaour*, 
▼e gli «««Mero portati per giuncare ; altri 
pretendono che servratero a certe fette d* 1* 
aide ttahìlile in quelle contrade. 

Bachaìoolo, STCPAJnoLO (éalneatnr) , 
servo nei bagni pretto gli antichi. Uno se 
pe trova in nn’ iacrizione nominato Antero» 
Htlaralor, Ateneo dice che i hagnajnoli 
nve*no una caiisone particolare. Ma ae loru 
venia permeato di caoCtre, la decenza proi* 
bivalo a chi si bagnava. Teofraato in falli 
dipingeodo Oli nomo incivile , lo rappre* 

• •nta cantante nei bagni 

I. Raosi. Gli Efirj abhiaciati riagli ar- 
dori del Tropico, o dai venti del Mesa 
giortio , ai bagn>ivanu tovente nel Nilo , e 
qnette sacre abluzioni facevano parie perfi- 
no della loro religione. 

I Greci dei tempi eroici ai bagnavano 
nelle fontane e net fiumi. Sembra che i 
òa^ni caldi , invenltli dal lutto oei secoli 
potieriori , foatero detlìnati da princìpio a 
riiiorare le foize abbattute da looghe fati- 
che o da violenti eaercit). C>ai Agtmeu* 
none , ritornato dalla guerra di Trojn, co- 
roiucib dal gnttare le dolcezze del bagno 
per perdervi la rimembranza de* tuoi ira« 
vagli. Ma è noto quanto quel bagno gli fu 
faoctto , poiché vi peti per tradmient ) di 
Clitennetlra. Otti Telemaco e Fitiairaio , 
giunti pretto Menelao, furono lotto eoo. 
dotti ai bagni ; e Diomede ed Ulitte liior- 
nali dal campo de‘ Trojani , eh* erano an- 


ilaii ed esplorare , corsero a bagnarli nel- 
Tacqui del mare. I bagni d\ fiume 
Davano gli eacrcizj del ginnasio, e in I* 
sparla le dootclle vi entravono insieme coi 
garzoni. TVncrilo ci ha cooiervata la m»-- 
iiioria dì questa itrana usanza. Ma nella 
descrizione eh* et oe fece, vi aggiunte la 
parola atdfirf alla foggia degli uomini , 
per significare eh* proveniva dalla mttchia 
rduratione che davaai alle fanciulle tace- 
dem«ini . 

Ter luogo terooo T uto dei bagni caldi 
fu riguardato c«>me un diatinlivo della mol. 
irzza e della corruzione dei coalumi. 0‘ 
mero, pa* laudo dei Fasci, dice che non 
amavano e uon ricercavano che il lutto 
flegli abiti, i bagni caldi e i bancheiii. 
L* uto non nv divenot generale e pidibli- 
co , io Grecia , che poco tempo prima di 
Ateneo , vale a dire verso il primo secolo 
delT Kra critl'aoa. 

I primi Romani ti bagnavano nel Teve- 
re , dopo gli esercìzi del campo di Marte. 
Ben pi etto ebbero nelle loru case bagni 
patlieolan, che diaegnivano sotto il it<*me 
di hùlneum. Quelli che non avevano cave 
proprie, andavano %\ bagni pubblici , chia- 
mati halineae , la di cui semplicità era beo 
lontana dal sorprendente lutto con cui pò- 
scia ti rrettcro e ai d'Coia<ooo le terme 
tolto gT imperatori — Tbsmi. 1 bagni 
pubblici erano d* ordinario ditlribuiti in 
molti appatiaroenli che formavano diversi 
bagni. Ai tempi d* Orazio, per la molii- 
ludine che si bagnava , si stropicciava e a- 
iciugava da per tè, senza Tajiito di alcun 
fervo, il prezzo era d* un qiiadraule. Ma 
pei facoltoai , che ai faceano aeivire d«i 
bagnajuoli , egli era assai più considerabi- 
le. 1 fanciulli nulla pagavano. 

Non era permesso entrar nei bagni pub- 
blici a tutte le ore dei gìoinu. 11 Umpo a 
ciò stabilita, secondo f^itruuio, era dal 
mezzogiorno sino • Sara. Adriano proibì di 
aprire i bagni , tranne i catì di malattia , 
prima dell'ora ottava fra due e Ire delle 
sera. Qiett*orA variava ciò nouoaUnie se* 
eondo le atagiuoi; era T ottava oell* vitale, 
e la nona nell* inverno. Siccome il bagno 
precedeva d* ordinario , pretto i Romani, 
il gran pranzo che facevano al iiamoolare 
dal tote, e che le ore erano più corte o più 
brevi , secondo la lungh zza o brevità dei 
giorni , coti 1* ora dei bagni doveva del 
pari esser etnahile Nulladimeno può *oj>- 
porsi che generalmente folte la nona Ira 
te ire e le quattro della sera. I bogni ù 
ehindevtno al itamonlo del tote. Aletaau- 
dro Severo pelò pcimise che fosseto aperti 
nelle notti d' ertale , i fece la spvsa dei 
lumi per riichtararli. 

Commodo enitava sette volle al giorno 
od bagno , e vi mangiava. 1 più savj ai 
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cnntentarano <}( nn iol p«T gioroo • 

• CIÒ bitu» p«t uomiai cht non f*crado 
n*0 di p<noilÌDÌ , portarano lonicb* di la- 
na. !)■ ordinario ai twnaaaaou prima del 
pranzo. 1 ghiottoni ehe ti aeoliano In tto. 
maco troppo carico di nbi , InraaTann 
qualche volta a bagnarti dopo aver pran- 
zalo l Ginvtnùle rimproacra loro tidalio 
•eccito, e addita la moria repentina , co. 
me gioaio c pronto caaiigo di quatta co- 
lulluoia ricrrcaiczu. 

Quelli fra i Romani che volevano catti 
varai la benevolenza dei loro conciiladim , 
facevano adilìcare Bagni pubblici , attegoa* 
vano rendila pel loro manlenimenlo , e gli 
aprivano grainitamanle al popolo. Mecena- 
te , tveondo Dione , falibricò il primo Ba- 
gno pubblico. Agrippa aolo ne aperta ceo- 
*'^*lli<ili • • dopo ciò non dobbiamo etaar 
più maravigliali di vedere in PuBlio f'it- 
i->re nominali in Roma tino ad ottocento 
Bagni pubblici. Sa ne latciavano io tetta, 
mento alla naiia cillà. I ginreconiulii ro- 
mani fanno menzione dì quella maginCceoza 
di Seevolt , abiUnta di Tivoli. E te oa 
t’ceraoo pura per gli liranieri e pei viag. 
gialli , come ne fanno lena aicnna iteri- 
timi. I Bagni gratuiti erano compreti ntl. 
le liheraliià degli imperatori vaino il popolo 
nella pobblicha allegrezze; ma oalla cali- 
iniià gli venia tolto quetio comodo, non 
eh* il piacere degli •priiaculi, 

È quati certo che a Roma , nei piimi 
tempi, i Bagni degli nomini fotiero aepa- 
raii da quelli della donne; nulladimeoo 
ve n‘ erano alcuni eba tei vivano alterna- 
mente ai due tetti , come può rilevarti da 
nn ditcorto di Gracco, attratto da j4u/o 
Gellio ( lo53 ) : Piuprr Teonunt Sidiei- 
num contai vanii ; uxorem dixit in Bai- 
nri$ viriUBut L.vari velie. Qutrtlori Stdi- 
eino a Mallto dolum ett negotium . ali 
Balneit exigerrntar, qui lavaBantur. Vi ai 
procedeva allora con a moia modettia , e 
rignardato ai tarchba come no allenlalo 
contro I* onealò pubblica , il vedete qutl- 
cono pattare in un bagno deatioato al tetto 
diverto dal tuo. 1 figli puberi non ai ba- 
gnavano mai nò anche coi loro padri , nò 
i generi coi loro tnoceri. Le pertona che 
'^tvivano in ogni Bagno , erano del tetto 
al quale il Bagno era detlinato. Ma quan- 
do il lutto e la vita volulinota ebbero 
abandita la modettii , « clie la dittolulez- 
V '! >0 tutta la Cillò , le donne vi 

ti mitcbitroiio cogli uomini , e non vi ebbe 
più alcune diilinzionr ; e pel fino molle 
l*®ttona dell* UBO a dell'altro tetto non vi 
andavano fuor che per divertirti , e per na- 
Kondete I loro intrighi. Vi condocevano 
dello tcbiavo, o acrve , per cotlodire i ve- 
ttimenii. I padroni dei Bagni na afliiiovaiio 
a quelli che non ne aveano ateo coodutte. 


a ai tforztvano li averne di piu belle rbe 
gli altii padroni di Bagni, per procaceiaiai 
oumemto coocorto. Tulio ciò che i magi- 
tirati poterono da principio opporre a qoe- 
tlo ditordine, fu la proibizioo* dì tervirti 
di donne o di fanciulle per cutlodir gli 
abili , o pcrtiare altri teivigi nei Bagni 
tono pena d'infamit Ma I* imprialore A* 
dnano proibì rigoiotamenle qaetla veigo- 
gnota mitchianza d'uomini e di donna, e 
fece teparere i Bagni pei due acati , atte- 
gnaodo loro difiercnii edifizj. 

I Bagni dei partìctilaii divennero , tolto 
gl' impeiatori , oggetti di Initn del pari 
che le terme, f-e ttatne e le colonne non vi 
erano riiparmiate , e ti c-piiano le mura- 
glie di preziote piltnre , di marmi rari, a 
perfino di niotaici. Seneca e Simmaen te na 
dolgono nelle loro epitlole. 1-' Antichità 
•piegata àeì Montfaueon , e il Supplì- 
mento di ette , ci preteolauo alcuni avanzi 
di Bagni che giiitlificano le lagnante di 
qoetti autori. Apperiennrrn etti , a dir 
vero, agli Augutli , poiebò tono lituaii ani 
inonle P.lalio ' ; ma ò noto che quelli dei 
ricchi cittadini erano egualmente magni - 
fici. Le donne ai teiv vano quivi di aeggi 
d' argento, e di iiiaatelli dello alcun meiaHo: 
Argento foeminee lavai, tur , et ni ti ar- 
gentea tolta fattidiimt ( Plinio , 3a , o. 
-t )- Mentre eoa i Romani prendevano il 
Bagno , ti ttavaoo io un peifetio ripoto. 
Alcuni tcrittori meditavano le loro com- 
poiizi- ui. Svelonin parla di una piccola 
raccolta Ji epigrammi che Augnato aveva 
compotti nel bagno ; e Plinio il giuvaoa 
dice che tuo zio dettava , o atcoltava utili 
letture , raeurre che venia atropiccialo a 
ateiugato fuori del Bagno. 

Dopo rtterti bagnati e lavati , gli antichi 
ti facevano ratebitre la prlle con lame a- 
laatiche di rame o d'argento, per toglierà 
il tndìciume. Sì ungevano io teguito , a ti 
timpicciavtoo con piofumi e con olj odo- 
riferi. Elingabalo non ti bagnava ebe in 
acque profumate con zafferano ed altre pian- 
te aromatiche Io quanto alla ditpotitione 
degli appartamenti che formavano i bagni, 
yegg. Tzaiie. 

Paileremo ora dei più celebri Bagni di 
Roma, tianne quelli d' Agrippa , di No- 
vatu , e di Olimpia , dei quali e falla men- 
zione nel turriferito articolo. 

1 Bagni di Ahatcanlo, erano tiluali nella 
prima regione. Rajo e littore anno i aoli 
che ne parlano , e neppur eati ci dicono 
ehi foatc qoetin Ahaacanto al quale i Ro- 
meni erano debiinri di quei Bagni. 

l Bagni d' Agrippina. P'ittore gli iodica 
colla ^paiola lavacrum , di maniera che 
non ti potsono confondere con una fonte 
na. Erano tilnali nel Viminale, nelle quinta 
rrgiooa. Gli luliquaij ti accordano tutti a 
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cotlflcirli •atlaeollini chef* (troapetto «Ila 
china di S. Vitale. AfTerniaii che alcani 
operai Irorarono negli acari dne tlalaa di 
Bacco, con riacriiione: inlovaem Agrip- 
pina. Dalia qnale laeiitiooc aembra che 
questo Uvacrum foste uo bagno panico* 
lare, e che facesse parla delia casa d'A* 
giippioa. 

1 bagni d* Alaaasodro Sercrn erano io 
gran numero , poiché , secondo Lampridio, 
questo iraperaiore ne fece cotlroiie in lotti 
I quartieri di Roma. 

J bagni del diitalora Cesare erano di 
forma oeale , terminati da qnaltro aemicer* 
chi. Cosi reggnnsi Bgoiali toTra nna antica 
pianta di Roma , pubblicala dal Bellori. 

I bagni di Claudio Etrusco tono cono* 
acioti pei certi di Siatin ( Sfla. 1,5, 
34 ) a di Mar%ialt ( VI , ■ B )• Igoo* 

iati nondimeno il silo ose quel liberto di 
Clandio li f ce fabbricare. Si aa aol tanto 
eh’ erano belliaiinii per la copia e carielé 
dei marmi , per la graodeaaa e bella pio* 
poriiooe degli appsilameoli , a finalmente 
p*i canali e per le cbiaci d'argento mas* 
aicrio. 

I bagni di D*foi ti Irocacano , seconda 
Bufo e y litote , nella quarta regione , 
quel'a del tempio della pace E probabile 
che il loro nome ceniMe da uo boscliatto 
d'allori, pretao il quale erano ailnaii. 

1 bagni di Narcitto, liberto di Clandio, 
erano silnati presto la basilica di Marciano. 

I bagni di Nerone facecano patte della 
di lui casa. 

I bagni Palatini preodecano il lo*-o no- 
me dalla montagna anlla quale erano fab- 
bricati. Se ne cedono ancoia preaeni mente 
preiioii acanti, adorni di pitture , di ara- 
beschi , di mosaici, d' indorature, ec. Sar- 
virano agli imperalori , e ricecfcaoo una 
poixiooe dell'acqua Clandia , che riera 
condotta dagli acquedotti che in parte sua- 
aisiono ancora. 

I bagni di Paolo. Bufo a y More li 
pongono nella regione dell'alto Senliero, 
Si crede che fissero situali vicino alla tor- 
re di Cauti , e ch'abbiano fsltn dare a 
quella piccola altura il nome di Bngnapo- 
ti , noma cht sembra indicare bagni di 
Paolo. Il Dontlo nega di riconoscere gli 
acanti di questi bagni in nn portico sot- 
terraneo , adorno di colonne di malioni, e 
circolare come una poirone di teatro. 

I bagni di Policleto ciano posti ricino 
alla temila del gladiatore Emilio Lepido. 

1 bagni di Sura. Aurelio yiUore dice 
che Trajaoo edificb dei bagni io onore di 
Sara che gli area procuralo l' impero. Po- 
èlio Pittore lappone che fossero situati ani 
•nonte Aceutino , poiché quici era la casa 
di Lucio Licinio Sara , consola aottn Nar- 
ra e Tiaj ano. Nell' antica pianta di Roma, 


pubblicata dal Brllori , ti radono alcun i 
P"rtici , ed altri ediGcj , che foise aeiviio- 
no ai di lui bagni nel m"Ots Arentioo. 

1 bagni di Toiqnsto erano situati presto 
i tuoi giardini — P. Giaaniui. 

Eranri pure nella quaitordicesima regio- 
ne , al di lé del Terere , 1 bagni di Am* 
peli, o d' Aprili, del quale nuo ci rima- 
ne alcnna nolizii ; e nella prima legiuue 
quelli di Bolano e di Mamertino, due Ho» 
mani , il cui nome é appena noto imU' i- 
atorit. 

Le arti , dice il conte di Cajrlui , ripe- 
terooo e ripeteiannu sempre la rappreseo- 
Itxione degli oggetti che gli nomini hanno 
iù di torenir aolt* occhio. Cosi i Romani 
anno frequeulrnieute rappresentalo le si- 
tiiationi ebe sreraoo relatione coi loro ba- 
gni , imperocché 1* uso di questi era loro 
quasi necessario, per supplire alla mto- 
ranza di pannilini , ed utile per la salute; 
ma ciò che li lusingare ancor più, ti é die 
serriraoo alla loro rnlutté. Per la qual 
cosa rappresentarono molte donne nel mo- 
mento che ttarann nelle stnflTe , o ai tpo- 
litrano d'ogoi restimento per entrare nel 
agno, o ti ateiugaraoo dopo etserne u- 
scite. I moderni hanno preso parecchio di 
queste figure per Veneri , sebbene non ab- 
hiaoo oessuo attributo di quella Dta. 

I. — ( ladro dei ) Entrando nei bagni 
pubblici, ti drponeano le resti nell’ad^rfi- 
(ero , o ti durano a custudira ad uno schia- 
ro dei bagni per una modica somma. 11 
grafi numero di restiraenii che ri ti tro- 
rartoo ammucchiati , facilitaraur il furto. 
Ond'é che oegli autori latini cosi soveoto 
é parlalo dei ladri dei bagni , Jiieea bal- 
neari- Rianardarasi ciò nonostante questa 
specie di furto come un sacrilegio , puiclié 
i bagni erano edificj sacri ; e le leggi lo 
puiiiauo di morte , quando iiirrce un ladro 
ordinario non renia condannato die alla 
lesiitutione del doppio dtlla cosa rubata. 

Bali , citté marittima della Campania , 
fondala da Bajo , imo dai compagni d' D- 
liste , tiluais sopra un gallo dello striso 
nume. Finché il territorio dei dinlnroi di 
Carni dipendeva da quella città , il luogo, 
che io seguito si chiamò Baja , era qua>i 
deserto. Ma quando i Romani na diveu- 
nern padroni, e il lusso e la mollciza rea- 
dette loro necessario l’ uso delle delizie 
eh' ri preseutava , nessun territorio fu mai 
più abitato di questo, piò ricco e più splen- 
dido ; talmente che il terreno non bastava 
alla gran copia dei cittadini , e si pructirave 
di estenderlo , spianandole rupi , e allon- 
taoaudu il mare. V'ggonsi ancora presen- 
temente alcuni aranti di cosi imponenti la- 
vori. Fra questi avanci devoosi oaservare 
quelli dei templi di Venere , di Diana o 
di Heteorio. 
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BalìVIa, città della Siria, propriacneoie 
delia , dùtante cealo tea^ dai mare. Quao* 
do Marc* Antonio urdioò che a lui (oaaa 
il nome di nuovo Bieco » e che si 
r><ppreieoia8se a> ilo la loima di quel Dio, 
ft't abitanti di Balanea ea^puìrono questo 
ordine , non taotu per obbedieoK* , quanto 
per adulazione. 

BALiiao, ^nvernator di provincia «1 tem- 
po dei Guidiani , che pei venne all’ impero, 
féccitdo perire quei principi * ma lunga» 
viiei«lr non ne e In ucciso da'auoi 

aoMati , I* anno 358 prima di G. C. 

Balbo, Batbui , che aign>fìca hathusìen- 
!•* , aoprannoDie dato a diverse famiglie di 
lioma , della quali abhianio divei»e nieda» 
glit*. Queste famiglie si chottnaito AciLU, 
Atia , AvToaiA, CoaiiBLiA , Nabvu e 
XonaiA. 

Balbasi , is'le del mare Mediterraneo, 
sulla costa di Spagna , presenUiuenle Ma» 
)'*rca , e Mii'Orca. nomi d**riva|i d-igli ao» 
Irclii ? Boiearit , fìafcnrìt minor, 

1.4 voce BaUari, secondo il Gfòeliu prò- 
ei<ne da Bai, che in orientale siguifira il 
l'de , e da queala si tono formai^» niollis» 
amie voci itidicanli i luoghi elevali; onde 
è • he ai chiatiiaronn fìaUari , ossia eleva- 
tori , uomini eh* er>no eserc'iati a scagliare 
1" pietre a molla aJirEza, Gli abitatiti io 
l«ili delle isole Balran inventarono le irom- 
ht* , ed erano fot‘triid*bili perla loroabdilà 

10 leivirseue; ed ^ fama che per addetctare 
i giovani a SifT4ito esercizio militare , le 
iiiadii ponevano ad una c^ria distanza il 
lurn pane, eh* essi erano nhhl-gaii a co- 
gliere con un colpi di fromba. Essendosi 
riaii alla pirateria , ai atliraionO contro i 
Ko.iiani , i q'taii sotto il coutoU Metello 

11 V narri» ; e le isole passarono solio la d>>. 
Ili nazione di quei conquiststorì del mondo. 

Balbita. Avendo Lsomedoole negata a 
Nettuno la promessagli ricoitipensa . fu c->. 
stretto , prr placarne In sdegno , d* inim'i* 
largii la propria figlia FZsiooe , eaponendula 
sd iiii^'niuitro marino che d^ive* divorarla, 
lumie liberò la slorlonata , e il mostro fu 
rnlloc«lo nel cielo, ove firmò la costella* 
».;ooe d-lla Balena. Mela tife>lsce di buo- 
r< • fede che a* t'-mpi suoi vedevasi a J >p. 
|»e , in Siria, lo scli«’lerro di quel m'tstro, 
e Piinio racconta che fu portato a Roma 
<Ì4 M. ScAoro , il quale essendo edile , di- 
verrà la curiosità del popolo con quegli e» 
ir^rmi avanzi, le coste dei quali avanzavano 
■ M hinghtrxxa r altezza degli elefanti del 
le lodie. 

Balista iDSccliina di guerra, di cui gli 
am chi seivivaosi per hittnar dargli lunghis. 
atrnt c^di pf-so maiavglioso , ed »ziaudio 
a scagitar palle Hi ^pit>mho eguali in pesti 
u qitt'i d.ndi. Mi qiie*-ta d*»iìnizione , dice 
li Fot ad . c • f ’fi le la halnta con la caia* 


piiita; ed ei conclude, aecondo le deaeri» 
iiooi di Pegezto e d* jtmmtano Aìat<.eÌ 
lino, che la òalitta non Uuciave che pir- 
Ire , e dardi le catapulta. Schbrtia il nome 
di Irtlitta aia grec-i , e ^enga d« 
gettare , non à certo che i Greci ae oe 
Siano serviti. I Kooisoi invece 1* adopera 
roto fino dai p'inii t»mpi. Le rovine prò* 
dotte Halle enormi ruasse che le òaliste 
•caglisvaiio , erano terribili. Fitrut^io par-, 
la di pietre da else gettale , pesttoli p<ù 
di tiacenio libbre; e Pantere d*uua guer- 
ra dei Giudei, atlMbuta ad ^ 

parla d* una testa di fmeiuMn p»ntata tre 
Star); lontano da an Colpo di &ttli*ta. f*li - 
nin aitrihiiisce ai Fenici 1* inveuzioue del» 
le fìdliste. 

BausTARirs MACiSTiR Muratori ripmie 
un* iser Zione sep dcrate in onore d* un mi- 
lìl.ii'ej lidi CUI grado è significato da qu»l 
le due parole. Egli era certamente delegato 
alla custodia e alla condotit da||r bnltstr. 
I B^listrurj erano cunipresi nel niime'o 
delle truppe armate alla leggiera , c ere» 
dfsì che lo stesso pome inimicasse i baie* 
sttipri, che furono •nttodotfi negli eseic«ti 
romani , v.-rso i lenip' di O slanlinO. 

BalLATOìes CtZELB. lo Un* iacrizioiie ri» 
p Itala dal A/tirn/ort è fatta me-'Z-one dei 
snddles ènllntores Cvlft/iV fei crede non 
f-'ndimento . che fnilfutorrs è qnì derivilo 
dal Grec' hallara, e che è sino* 

nimo di GatU , e dì Coiihanli. 

BALr.BsiBi Da CORDA, crano in uso pr-Mto 
gli antichi c nic presso noi. Le parole- gre- 
che *tf 3yiri f Mt*o/Si7ù . « il Utin fti- 
na'nhtilus , che li rappresenta amh due , ai 
truv no in tutti gli antichi aeriti ri Ave- 
vano ancora i crenoòali , c gli orifmli , 
va e a dire peisoiic che camminavano »ul- 
IVirh) dei precìpi/j, u su muraglie auKUNti»- 
stme. Di piò òvrtoiiio , Srneca e Pintio 
pirlanu di elefanti ai quali insegnatasi a 
cantmlnar sulla corda. 

Gli antichi ballerini da corda esercita- 
vano 1* arte loro in quallio diverse maniere. 
CoQsisteva la prima a volteggiare ininrno 
ad uua corda , come una lU'^ta -uiorno al 
suo asse , e ■ sospetidervisi pri piedi o pel 
collo; la seconda, a volaivi d'alto in bas- 
IO, appoggiali sull • stomaco , colle gambe 
e le braccia d'Sleie; la teizri , a c rrere 
sulla corda tesa , io dritta linea , o d-il* alto 
al basso; la quarta finalmeate , a ramnii* 
nare non solo sopra uua c-^rda , ma ezian 
dio a farvi dei salti pericolosi , e varj gio» 
chi slraordinsij. 

1 * Baltbo , ciota , budriere, in latino 
haUetis e cin^nlufn\ poiché nei tempi po» 
steiiori furono confuse queste due parole, 
che disegnavan • due parti diiT renli t»‘l- 
r aimaiura dei soldati. Le ligure gi* tie 
die rapprascula u» peisonaggi dei t« mpi e- 
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to*ci, porutio U spada appesa ad una cr. p<i||n , Latona, Diaiia , EicoU , nif!irario 
«Ha lu dema tracolla , ma e Metdino, A qo<-»ti Numi imb^ndivan mi 
più corta. Era questa cerl^mcute il magnifico hanchrttQ nei loro t'mpli , in 

/<MV diverfiasiroo dal ciiiiunno , che occasioni , a spese dal pubblico, o 

ai nicttefa iiitoioo alia vita. Questa distio* • ••cerdoii na appn Gllavano. — / . 
tiooa ifan) beo presto ^ e aoveule ai con* blTTiSTisiii. Erari no Dio che presiedeva 
fuse il balteo col cinturino, lo i^lii si tempi * 9**®'** haoch^lli, ~ Como. 
in cui scriverà Isifioro , redesi indistinta- o^HOiasBa, oome|d uoa diviniià , che leg* 
Olente dato il nome di balteo al cinturi. »»cnziooe , trovala nei diiiiorni 

no, Balteus dUitur non solum quo cinci. g Lisbona, riferita dal Muratori. Chi 
mur , $cd ettam a quo arma dependrnt. Divniià non è nolo 

lo oiìg.ne il bmluo era di pelle di bove, OàUDo. Questa pena era diversa dall' o. 
come lo dica Properzio ( IV, a , a; ). Si Allooiaoara il delinquente psr 

adoruara di chiodi e di pisane di metalli |,^***. " altra aperanta 

a colon dilTcìeuti. Qualche rolla egli era ^ ^‘«roo che quella di essere ricb amato 
una lunga cslena. Tsnio aulK imo che sub Heisi magislrsti che lo arersou con- 

l'alito, a* imprimeva o acolpivasi il ncoie ®*“***^* L oalracitmu per lo contrario 
della Jegioiia a cui il soldato apparteneva. dieci anni, dopo i quali l'ttule 

E daootaisi chele spade dei soldati, scol. >“ Alene, ricuprrsva tutti i di- 
pile sulla colonna Trajsna e Teodoiiana , c*»a<l'oo , e i suoi beai eh* erano 

SODO attaccate ai cioturini , roeoite quelle ***** sequestrali. 1 beui dei brodiii erano 
dn capi pendono dalla spalla aìoiilra, e ^^””t*** all incaoiot 

sono portalo da no balteo. daràcio, dio scoooiciuto , di cui leggesi 

Lo scultore che bs restsuraio il preteso *** '*“* ì»cr‘*’One tiovala nella Ga- 

glsdiatore tonrenie del Museo Capitolino, * riportata dal A/orutori. 

ha fatto un grave sbaglio, dice f^iukel- 1 sacerdoti egitj si rarlevsno la 

tnann , n* o solo nella forma deha spada, » *1 n>®oio , e tutto il corpo; la mag. 

tua exisodio nel balteo ch'egli hs ranno* 5'^ a delle figuie egizie non hanno 
dato, alla moderna, con una fìbbia. Sui poiché non va pusa per quesra la 

inoouiDenli ebe rappresentano stslue eroiche persea che portaoo al nicoio. Eto- 

scoigeai sempre la vera (orma del balteo. «llro assicura che nel lutto gli 

Egli era sempre una semplice coreggia , lasciavano crescere la barba e i 

simile a quella che Achilie diede in dono **ff/***j, . . 

• Uiomedr con nna spada. Questa coreg- * r portavano lunghe birbe, non- 

gi» era legata al fodero v^rso la sua aper- ^1' Africsni , e i re dì Petsia i quali 

tura, pattava ani petto e filila spalla dril* fili d'oro, 

la, da CUI cadeva traversando le rene, e . , ,^*^*** fi’’®** sono rappresentati sugli 
siatiaccara alla punta del (odrro. Sovra f*’**'**' o*onumcnli eoo una barba coiu e 
una suina eroica della Villa Albani, ti Dopo i tempi noici , i Gr..ci 

•«orge diolinlamenle questo sccouciamenlo * * PO»«***oo lunga. Noo ci minciarono a 
del&alfea,e pcifino la frange che ne V* a?** » ** ***' à* Ateneo . che si tempi 
accompagnano le due estremità. S IlaUo oso ? ^'®«*"dro il Grande. Il piimo che si 
di legare il balteo alla spada , faceodngli t*siiare la baiba, fu sopraonr.minato 

l®ra varj giri sul fodero, appartiene ai tosato. Cib oooostauie avvi iur>go 

tempi più remoli; e solsmeule nei secoli ® credere che Ateneo non abbia paiUio 
po«leiiori alla guerra di Trojs ti attacca. del pop«.|u , o di un uso pailicoUre di 
rono al fodero alciiui anelli , come vedrai Atene, pniclié non ,*snlo Alesiandro . ina 
odia bAte della colonna Trajana. Filippo di lui padre, Aroinla ed A'cnelao 

^ Cosi chiamavasi negli anfìteslrì un di lui predecessori , sono rappresentati ae«i- 
gradino più largo e più alto degli altri, R® barba sullo loro medaglie, se pure s<*o 
che teitiva nell* isiesso tempo di passaggio * ®®ri loro riiiatli. Plutarco dire 
® di separazione fra l'ordine equestre e i espressamente che Aleasandro ordinò ai 
semplici eiitadini. Macedoni di radersi, pei p«uro che i ne. 

I Romani indicavano con questo Olici li prendeasero per la b»irba. I f»reci 
uomt le pieghe che facea la lor roga sul continuarono poscia a farsi radete la burba 
petto, qnaodo alzavano sul b<accio diritto hrio all* impero di Giustiniano, sotto il 
prirzione di quell'empio vestimento, rhe 1® lunghe barbe rilnruarwoo in uso. 

scendeva dalla apalla sinistra, e copriva il 1 filosofi greci per altro, o almeno quelli 
"Caccio dell* iftesso loto. I panneggiiraenti ®òe ostentavano di comparir tali, ai ttu- 
slle alatile antiche faranno conoscere il diarono distinguerai dal volgo, col poriaie 
'iwo meglio di qualunque descriiione. lunghe barbe; ed Antisteoe , «I dir di 
"sactiBTn saeri. Non si facevano che Lorrx/o,ru il primo ad iuitodutre tal 
P®t gli Dei, specìalroeijie per Giove, A- “•<>• 
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può crctler»! che i Stciluoi «cguÌMcro 
le UMbtc « i coklumi dei Greci * poiché 
nelle vile di Oioiiigi il tuenoo è (elle meo- 
sione d* uo barbiere. Le toedeglie eiciliene 
d'altronde ci offioon i le di quell* ie< le 
eeute barba, e fio<«laieule i ooto che dalle 
Sic lia V''ooero e Roma i pr>mi baibieri. 

Gli Ettuachi, per quanto pare, imite- 
rooo eocb* e»M i Greci. Rappr«*eot«vaoo 
lune le loro Divioiib colle barba , ecceC* 
luaio Vulceoo, che d’uidinariu vrdeai im- 
berbe Bui mooumcoli. A Meicurio oe da. 
«eiin One piiniule « e rìpirgata ioueoii, 
come quelle dei noltri Paoi#loui. 

1 Romaoi portarono per Inolio tempo le 
barba e i ceppili luoghi. Cicerone 
la nella tue Oratinne per Celio; e Tito* 
jLiWo , partendo dei Beoatori che reeierooo 
eoli IO Roma dopo rcolraU dei Celli , 
dice ebe tulli portavaoo allora la barba 
luoghiiaimr. VeiSo reooo4^4 
dieiooe di Roma, P. Tieiu Meue , tiior> 
nando dalle Sicilia, poiiò a Ruma i primi 
barbieri. Allora venne l'oaaoza di farai 
ledere, e Scipiooe Africano il giovane 
r adottò aul momento di maniera che io 
Roma oeituoo ai vide pm colla barba, 
tranne i filoaofi , che al p«ri dei Greci, 
volevaoai diaiingoere dagli altri. Ad Onta 
però *di quell* uao, gli acculati dì giavi 
delitti, e i cittadini immerii nel doloree 
nel lutto , Il laiciavano creicer la barba e 
I capelli. Anguato io fatti , dopo la koo* 
fitta di Varo, fu laolo alfl Uo , che ai ri* 
liiò io campagna , c ai lanciò creicer le 
barba e i capelli. I di lui auccrieori 1* i* 
roiiaroMO per molto tempo ; e non porti* 
rono barba, tranne Calligula , che conilo 
r aio dei auoi tempi, laUolte le la laacie* 
va creicere. I primi imperatori, rapprceeu* 
lati con luoga e lueiia barba, furono A* 
driaiio , Antonino Pio e M. Aurelio. Spar* 
tiano raeconta che il pnmo se la laiciò 
creacere, per naacondere alcune ferite che 
aveva mi volto ; gli altri due la portarono 
come filoiofi. Pnrono poacta iniiiali dai 
loro incceaidi , i quali volevano leoderai 
grati al popolo che »mava la memoria 
dv|;li Antonini. Sou eaii in fatti nelle 
antiche medaglie lìguiati tutti con Inoghii* 
^ aime barbe, * 

Abbiamo veduto che 1 re di Persia io* 
trerciavano nella loro barba molle fila J*oio. 
Forte q-ieil* oin fu pricia legnilo dai Greci 
e dai Rumaoi ; imperucchè ii vede e Por* 
lici e nella Galleria del Campidoglio una 
testa d* uomo c»lla barba ripiegata e an- 
nodata aollo il mento. Dov* anche aìflalta 
hiatana non aveiae alcnoa tchsione colTu- 
•anu dei re di Peraia, lervirebbe almeno 
ad indicaici in qual modo gli antichi ai 
accomodavano la barba, o coricandoli, o 
facendo qualche violento eecrcisio , o ne- 


icoodeodo il viao nell' elmo. Gli anuchi 
noti lolo ai pctUoavaoo e lavavano la barba , 
ma la pruluoiavauo esiandio con ul] odo* 
roat. Trovali in Omero 1* uianza di toccar 
U barba ed il mento a quello Cui domati- 
daVaii qualche gtaZia. Piimo ed Eunptde. 
van d'accoido con Omero 

Mou li può alabihie ea«ltameoie l'età lu 
cui l•g)lavaai per la prima volta la burba 
ai giovani romani. Maerobio dice che ciò 
fiCevaii a veoliciuque anni. Prima di ul* 
epoca I giovani le la Ugbavauo eoo le 
fot bici , a«oza aervirii del rasojo j maniere 
ebe Oioatnale io<rca coll* espietaiooe , 
barbam metrre, 11 gioì no io cui ai tagli«ve 
le ppma barba dì uo giovane, era, pieno 
I Greci e i Romani , un giuroo di fetta 
per tutta U di lui famigli*. Si facevano • 
ai ricevevano reciprucamenir viiiie di ce- 
rimonia , doni e banchetti. Giovertnfe parla 
delle focaccie ebe iri tale occatione jveuiauo 
maudaie. I giuvaoi ricchi cbmdtvauo la 
luro barba io una piccola icalula d'oro o 
d* argento, e la cooa»ciavano a qualche 
Divinità ; apecialmeotr ai Dei Lari , ad 
Apollo, ed ai Fiumi. Nerone I* ufletae a 
Giove Cepitolioo , lil•chlu a in un cifrilo 
d'oro fregiata di pirsioaniime perle. I 
perauoaggi cospicui la facevano tagliare ei 
loro figli da uomini egiiairoeote cospicui ; 
e quelli , per metxo di tal cerimonia , 
diventavano i fecondi pedii dì cjueì figli, o 
come diciamo preaeotemente , i loro pa- 
drini: imperciocché una delle maniere di 
adottare era quella di ricevere o di toc- 
care con aolennilà la barba di quello di 
CUI ai volea diventar padri; e la feconda 
moglie Ughava ella lUita la barba t t 
capelli ai figli di ano mirilo, per anoun- 
tiare cb'eiaa gli idoilava. 

I. Baaiaai. 1 Greci chiamavano Barbari 
tolti i popoli che non parlavano il loro 
idioma , o almaoo non lo parlavano co»! 
l^eoe com* eiii. Non ne eccettuavano neau* 
che gli Egizj , preiao 1 quali confeiiavano 
per alno che i loro filoiofi e legiiUtori 
aveeoo viagLÌato per ialruirai. Chiamavano 
più apecialmente Barbari ì Frigi, a motivo 
per certo degli aolicbi od) che, fio dada 
guerra di Troja , eaìilevauo fra loro. In 
aegiiilo il lignificalo di lai nome venne 
riatrelio, ed eiai non ae ne aervìronn piu 
che per indicare 1* eitrema oppoiixiooe 
che trovasi fra i Greci infinilamente civi. 
lizzati , e le altre uatiooi non ancore 
iitruite. 

Anche ì Romani chiamavano Barbari 
lutti gli altiì popoli , Iranoe t Gieci , da 
loro riguardati come una natitne ben or- 
dinata e lapiente. Sembra che gli altri po- 
poli licambiaaacro questo diipretzo dei Ro« 
maoi con altrettanto diiprrazo ; ifuprrue. 
cbs Oyidio , ebe a Roma ovea fama di 
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cortigiano cODAhiliCairuo , era iraiuio da 
iMtb^ro dai Grti, i qnaii oon iofenJevaoo 
I* idioma Jaiioo ( Tiiit. v. lO| 87 ). 

>• “ ( Costume dei ). 1 popoli ^ che 
DOo erano nè Giaci nè Rtniani , poiuoo 
compre aui niouumeoti , tcolpiiì o dipinti 
da qijrili du^ popoli, lunalii c«li«}iii^aiino* 
dall aotio «Ila cavicchia del piede, airfUe 
maniche , lunghi capelli , diitta eJ ispida 
haibs , e beireiii qunlche vo/ia litorti co- 
me quelli dei Frigi. Fottnuo servir di mo* 
dello agli ariehn : Toaute, che [conduce 
Oreste e Pilvde iocalen»li , sovra un basso- 
rilievo, pubblicato da H^inckflmana ni-lla 
aus òtfìTta dell* Atte; i Tr.i|i.ni di vaij 
basai'iilievì, i cui a ggciii sono relativi alla 
guerra di Tit*j« , puhiilicaii d«l medesimo 
I^Ionumenti Attticht { i re captivi del 
Canipidoglio{ i Baròari della cob nna Tra* 
jaos* i captivi dell'arco di Cosiatiiino, ecc. 

fiasBiiai. In Roma le boiteghe dei 
èteri erano frequentate dagli sctnpeiati e 
dai ciarlooì , che quivi ai ladonavano per 
paiaaiempo e per curiosità. I òarèieri, non 
•olu tagliavano i Capelli e la baiba ; ma 
l' unghie esiandio. 

Baaca , piccolo naetgl o, usato sui fiumi, 
« anche in mare lungo le cosie , il primo, 
prr quanto pare , ebe sia stato dagli uomini 
eosiruiio. Aniiramente si navigava anvra 
iatl»re ; in segnilo si cinsero le aalter* di 
irtiicei, falli di nmini. T*li erano \e bar- 
efte d' Ul lise , tali erano quelle degli ahi* 
tanti della Gran Brettagna . ai tempi di 
Iffiulio Cesare. Strabane , la di cm ìmona 
fede è ataai nota , dice che gt| Eg Z] ave* 
va»»o barche di terra eolia ^ e pai lava di 

00 fatl'i di dii era leaiimonio oculare , e 
•ul qual avrebbe potuto essere am*>nrto 
dai suoi contemporanei. Qneaie 5 <vrAe Cgi* 
siane fanno credere alle barche di terra 
eolia fhe gli Agaltrsi , popoli d»lla Sar* 
ma*. a Europea . dirigeTaou , Secondo Cro- 
sten-ile , eoo etmi dipinti , e apiegano una 
fi-sione degli antichi ^ aecondu la quale 
Ercole aveva attraversato il mare sovra un 
y*® !*• hevere, OH Egiij facevano ancor» 
di più; fabbricavano barche leggeri'fime 
con foglie di papiro • e Plutareo » nel suo 
trattato »l* fvide e d'Qviride, racconta che 

1 cocodrilli tiipel*avann quelle barche • 
Ooelli che vi erano portati , in memoria 
d Iside, che eves navigato sovra un navi* 
jl*o di lai falla. Del resto «I hfontfaueon 
h« (indicato dalla i*nnsistenza dei figli di 
pspiro i quali servirono ad aiiticln mano* 
senni , che si poteva , cucendoli inticme 
* impegolandoli , f«rne harchelle impene- 

‘*ii* **‘9'»a- paiecchi amori , e fra «li 
altri Eliodoro f aitirotano che nell* Indie 
•» coairniva nna barca con un »n| nodo di 
«•ona. Gli Etiopi , secondo Plinio , ave- 
^•00 barche pieghevoli che portavano lalU 

Sapplim. ■! Diz. Mit. 


spalle gà dalle cateratte del Nilo, per 
rifflellerlc sul fiume ed inibatcsivisi. Foiae 
erano otri che si goofìsvano e vuotavano , 
come oiegl'O tornava. 1 Romani in laiu 
conobbero questa maoiera di navigute e 
di traversare 1 fiumi , e davano il nome di 
titricularj ai haltcllieri che le dntg^vann. 
In Egitto gli crn un simbolo dell' «.poteosi 
il veoir tapprevcnlato sovia una butea o 
aovra un naviglio. Cosi vegg^nii talv< Ita al- 
cuni impetalori seduti «osta barche. Le 
pietre incise egiziane ofiiono suvenie pa- 
recchie Divinità iD qtirsto ^atteggiamento; 
imperocché , aecondo Porfirio , quei pop* li 
ni'D credevano couveoiie agli Dei di cam- 
minar sulla terra , e pernh li rapptes«nia- 
vaoo aovra una barca. IV trtckelmatm ha 
pubblicato nei suoi Monurnenti Inedui un 
Taso di tetra cotta del V-lcano, ove il 
Sole e la Luna appajono montati aorra nn» 
barca, formata a guisa d* un delfino, co* 
me pure il loro cnccbio e i loro cavalli. 

Baarti , nome d* un popolo che si trova 
In Eliano. Questo autore dice eh' essi 
bruciavano 1 Colpi di quelli eh* erano moni 
di rosUtlia , ed esponevano agli avullcj 
quelli che erano stali ucosi dall’ inimico. 
Dov'essi dimnrasseto , non si può aismtc; 
a meno che non fossero i Barcti , di cui 
pari» yirfiiho nell* enumerarone dei po- 
poli formidab'li a Didime , da esso ind'cati 
coll'epiteto di Late fnrentes, che forse si- 
gnifica sconid' ri e fadroui. 

Basdoctccllos , ovvero Bardaicut cti- 
eu/lus , pnntioiie del vesiimriito dei Gelli: 
era un piccalo manto d* una Sirlls ordina- 
ria , coii'ssimn^ guarnito di lunghi peli, 
con un cappnrrio puntuto. In alcuni bassi* 
rilievi antichi, trovali a Langres , si vedo 
uo Gallo vestilo di questo maniello col cap. 
puccio , ed uno ae ne vede pure in un di- 
segno di Prirese, pubblicato nal Supplì* 
mento di Motdfauron, e a pra un basso* 
rilievo di Sp*^n, Sebbene la d- Icezza dei 
clima di K' ma non esigesse l'uso d* un 
msniello grossolano , che iutieranierile 
ijsscondea l« p-rsona dal capo finn alle 
coscic j oulladioieno il bardocucttUtàS vi 
diveiiiò cnmiiiiiasinio , imperocché fsvorìve 
il travrsiimento e la dissolutezza dei g'O* 
vani romani . i quali I' adottarono o ci'tD* 
piacenza. Gimrenalc ne la loro iimpioveio 
oet'a sstira oliava. 

, pietra dorisftima, di grani finì, 
di cui gli antichi si aervivtno per far del. 
le staine. Quello degli Egizj , secondo 
WincMmnnn^ rsis. migli» alla lava del 
Vesuvio di cui Map<di é Issiricsla. Ve no 
ha di dua colori; il nero, che é il più co* 
mune , e il verdireio, che è il p>ù reto. 
Si coniervaoo a Roma paiecchi ammali di 
tasalté nero, ì leoni della salita del Ca ru- 
pi dog ho 0 U afiogi dallo VilU Burghese. 
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!#• dti9 gr*Q(Ìì «liilu egiiìf del Oanipidu* 
§lio . «• «lenite di più pirc< l" delia aiesia 
coUesixoe , aoou di ba$uUt orto. Il buttUle 
Verdiccio ba di%*-ria iiqih a diveria duiea- 
va. Gli arttfici egizj c greci ai a«jiio »(ui* 
vali 4 gara di lavt»r<irto. Fr« le opera dei 
primi t vedeai oel gabiuello del C«nipido- 

S lìo UD pìccolo Aiiubi aedoto ; nelle Villa 
tlbani ed Aiiieri, parecchie leale d< i te* 
coudi I ed una aiahia d* u<<ojo di gr«odra* 
li naturale, nella Villa Medici. 

Le leata di batalte , afuggua al fuiora 
del tempo , fao credere che i aoli arUBci 
di pi imo ordine lavoraaaeio queala pietra, 
poiché aoo eaae dìa goate nel p.ù beilo au< 
le , e lenninaia colla più gran perfi’viuoe, 
V'‘dev«ai Ofita, Villa Albani nua iella idr^ile 
di douua , appoggÌMia aovra un butto aulì' 
ca di poiàdn , ed uoo di Fiutone o di Sa* 
rapi , di baialte verde. Il gablneilo del 
Campidoglio poiiieda ona taita di Calligola 
di òatalie nero ; a il palatvo Roapiglioii 
un boato di basalie tardiccio , il di cui 
valore aupamehbe q«ialuoc|iia altro mr.nu* 
mento di iifTatta pietra, aa rappreacuuiae^ 
coma diceai , il primo Scipione Africano. 
Nella cono del palazvo Matui «luojirafaai 
nn baaao rilievo di bumUe verde , rappra. 
aanlaota la proceaaioiie d* un atcrifìiio, cou 
un* laide alala , le cui alr, aliaccaie al di 
tolto delle aocbe , coprooo e inviluppano 
le di lei coact e le di lei gambe , come la 
figure alate della medaglia di Malta. 

Il mooomento pm itraordinario di ba^ 
taiie eba a>a in Roma , c quelb» del Cam* 
pidoglio. Rtppraaanta eaa** un grande aci* 
mionr, aedutu , a tenia leala , i dr cui 
piedi diuaiui ripoiano aui ginocchi della 
gambe di diano; con iacrìvime g eco 

acolpita aolla bete; ridia ed jdmmodio f 
Ji^linolo di Ftdia , Jecero questo mvuu^ 
mento. 

il più gran m»aao di hasfdte ebe aiaai 
mai veduto , al dira di Piimo , fu cullo* 
calo da Vetpaatano nel tempio dell* Face. 
Egli era I* originale della alatua di marmo, 
rappreaentaule il Nilo , che ai vada nel 
Campidoglio. La iiaina di Menoone, poti a 
Dal ir'ropio di Strepi, a Tebe , era pura 
di basalte. 

BavilicA. 1 Romani eoa) chianiavann no 
•onitioao edificio , in cui ì lU'giitrali «m 
Diinitiravano la giueiizia -1 coperio | dttlinio 
dal ybraoi , in cui Icuevano le loro aednta 
all* aria aperta. Dalla deacr«i>one eba ne 
fa yUruoio , si pub concludete che d* or* 
dinario la basiliche couaituvano iu ani va- 
sta aala, rivolta «11* orir^ie , coma lutti i 
pubblici cdifui degli antichi, e diviaa io 
Ire parli da due ordini di colonne. La 
parte d; messo eia da no lato Uimioala 
dalli porta principale , e dall'altio da una 
vmU oiecbia saaiìeircolaia , io cui si col* 


ioiavsoo i t*ggi dei m^giatrati che aDimi« 
niatiavano la giualitia oclla bastliea. Le 
dur polle laieiali uoo erano alle cime 
quelle di mesto ; erano altraversate da ui» 
aolfilto che aoaleneva gallerie, le cui aper* 
Iure metievaoo aulla patte di metto, affin* 
chè Si poletaeio vedere i tnagiatr*ii d* tolti 
I punti dalli hosiiica. Qurate gellenr fur* 
mavaiio un appai taaieuio tulle due ali ^ 
dove alcuni gìudicilii>feriori drcidevano coso 
meno importanti, gli avvi cali vi faceano con* 
tulle , e i giovani Orali ri vi ai esercitavano 
alla declamavìone.VedevaoSi aoveote iu qua* 
ale ali alcune sale saterne, toniigtieDli allo 
cappelle, posta alle navata delle cbieso 
gotiche. 

Negli aravi fatti ad Otitcoll, lOiio il 
pi'Oielice pio IV , ai è tenperia uoa basili* 
ca. Eia imp uibile conbinderU con uo 
tempio . poiché la eella di qaeaio è d* or- 
dioario circondata di colonne , meoire quel- 
la é chiusa da uo gran maio lustricelo n 
privo d* «iroameoii. Esm è diviaa io tra 
palli da due file di colonna, e circondata 
di camera o sale parlicolari , a la sua pone 
è ignuda , al cooirsrio di quaila dei tedi* 
pii che è molto fiegiata. Rimpciio alla poi* 
ta, 4vvi uoo af'. odalo circolare , io cui cer- 
tamente cnllocavaaj il iribuoale. 

Publio Vittore contava a* tuoi tempi 
diciannove basìliche iu Roma , ed è noto 
che prima di lui , uè eaialevarto altre dna, 
le quali erano cadute in rovioa : numero 
che non deve recar mvr«*vtcba ; poiché a«l 
ogni Jorum era unita una basilica affinché 
i luagiatrali poicaaero rii'iaivi^ì oeì giumi 
piovosi ; ausi il nome di bnsilita tanna 
lin go talvolla di quello di J'ofum. 

Nelle basiliche i ceoiumviri ei triumvi- 
ri «mmioiatravaoo la giuacisia. Plinto *| 
giovane ci ha laaciata memoria del in« do 
io cui gli aotichì atavauo e- Hocali in que- 
gl* iroiueoai ed lìsj. I giudici ai dividevano 
in ^quattro compagnie, v tribunali, e io- 
tomo ad oasi pOnev*nsi i giiiieeontolli . gli 
avvocati a numerosi uditori. 11 rfsto deila 
basilica a il piano superiora , erano pieni 
d' uomini a di doona che alavano a veder 

S iudicara , euendo troppo ditlaull per u* 
ire. 

11 noma di basilica fu conaervi>l'' dai 
moderni; ma più non ai dà alle a#le di 
giualisirf . beokl alle chiese priiicip«Ji. 

Bastariii , popoli che abiiav«n» al art* 
tentriooe dei monti Carpasi , a ai staae^ 
verso la Polonia , a fino al Boratene. E 
ignota I* origine loro. AIcnoì li vogliono 
discesi dai p<>poli germani ebe invasero Foc- 
ciJenie , altri dai Vendi o Finni venuti 
dal Nord d>Fa Svimnsis ; aliri finalm*iiU 
li coiisiderano come una colonia laaciata 
dai Galli al di là dei monti Carpatj, quan- 
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Jo (ni> doni <1* B>«nnn, pcmrei’o d* oriai>i« 
io < cc>d«nte. 

Bistmoa ; f irne dal grato B*9T>^a 
io p-irt«. Era una carrntat di cui ai ari- 
•iaaoo Iw dame romane , come del e^rptu- 
tum , o cocchio coperlo. Lo acidiaile di 
Giovenale dice che alle aole donne era 
cara liaereata. Secondo un antico epigram- 
ma , ara portata , e non gii tirata , da due 
muli , chiamali buedmet o manni. Era 
ehiuia intieramente, e perciò chiamaviai 
cavea; ad era guarnita di ciiacini ; le di 
lai aperture erano chiuie eoo fogli di tal- 
co , per la quel cnaa biilliaa alla luce. 

BaeTonAToaa , era la peoa degli achiavi. 
Otavaai pure nei campi , ove , cenlnrioni 
poilavanu un bartnoe di vile per contrae- 
iegno dell* loro dignill , e n- colpivano 
i auldali negligenti o infingardi Qneito ca- 
lligo non ditnnnrava , come eapretl«menle 
dice Plinto il vecchio. Vonlai dialmeuere 
qurala èaelonatara dal tuppi xio dei hailo- 
ei t fnUuartum , eh* era iiil'imante, e Iraea 
■eC'i la molle dtl arridalo colpevole, r dal 
auppliiio delle veghe , o della efeixa ,/u- 
ttigatio , eh' era la punixione riietbala agli 
«e iavi. 

I. BaaTonc (fri/TvI/im del),Jttttuarium. 

Non era in nao che pei loldali c mi e-m- 
pi. Pollilo cnal lo deterive. || tiihunn im- 
pogna un baatoue, e ne colpiaca leggermeli 
t' il c..|pevi>le; io un trailo tulli quelli 
che a-ioo nel campo , piombano aovr* caro 
armali di battone e di pietre , e per lo piò 
lo accoppano nel recinto del campo mede 
•mr I. Se qualche delinqnenie giunge a aol- 
trarai ed a vaicare i limiti del campo , 

"O’i è perciò meno inirlice , pi.ichè ni a 
Ini viene permeato di riliirnare in patria , 
ni ai tuoi di raccog'ierin ; di maniera che 
debboiiti riguardare come mnili tulli qii-'li 
che tono condannati al tnpplixin del iitilo 
ne. Gli atoiici 'romani ci anmminialraiio 
'inerti etempj di toldali puniti in lai modo. 

Irzio parla d’ uno che peil tono il bastone 
per aver iiceiio tou fralello nel campo; e 
Tacito dice che Dolabelle , tolto il regno 
■!i Tibr rio, eundannò ^gnt decimo «olduto 
legione dtionorAte • morire «olio 


B.\T. 


Batalo , Dome dt mi foooMiore di 
fleauto d* £fe»o p che pel prtmo cuinparve 
Aul leelro con ocni caIuIius d* doone. £•* 
AerciUT* d* àUiOhde tl «ho oictlicre io un 
modo e«trem«meote «iTrmiDAio | per Ij* <)t>el 
co«A tulli gli aom< ni dediti eli» mollette » 
«i chiaroarono col dt mi aowt. Dimostrn0 
fu pei ingiuri* dominalo Butato dai »uoi 
Damici I che fia gli altri titj , lu accula* 
«ano di ffiemtnaietto* 

Batavi , popoli della Germani* p fra la 
foce del Beno . il V«bal e U Mota , dei 
<|uali è ignota ronpinr. I poeti oJandrai 
ne f>oQo autore un cerio Butn $ , tulle prò* 
dette del quale bmoo compoaio elruni 
poemia 1 Bàttivi erano poi oli , e i Ri.m«n| 
fece*ua> greu conto della Imo cavalleria»; 
iropercioccbè era eaaa *ddeatr»ta a p.a«aa:a 
i fiumi a oooio , ifoxa rompere le file. 
Furono lungamente eoiirà de» Hornen»» e 
combalteiono nei loro raercìii , fiao all* e* 
poc* in cui , Vitellio ed Oiione coDieo> 
dendo dell* impero, le natiouì germane 
trntaiono di ricuperare la l<b ila Civile 
«i fece capo dei fiatavi , e pugoò lunga* 
mente con vana furluoa contr>. i Romafi. 

Batiacb , va«o per bavere, in uao p eiio 
i FeMiani. AriilntfU , nel<* tu* taccila 
de tHirahilibui , dire che nell* Indie errvi 
UD« «pecie di rame tanto puro e brillaolep 
e coti esente dalla ruggine, che dal solo 
colore Don potetti duiingu**e dail'orOp e 
che di quello metallo eiann composti p^. 
recebi v*ai del lesor» di Dario. Probabil. 
ro'nte egli ere rame lfg«in con 1* aigenlo. 

* Batillo. Agli nomini di tal nome ri- 
feriti nel Voi. 1 , vnoUt agpiimgare un al- 
tro Bàtdio , il quale si approptiò i veiai 
di yirftilio : B/ocie pluit tota ; ndeunt 
ipeetàcuia mane , te. Non è beo certo aa 
ei foHe il Batilio , celebre liberto d*Ao- 
gusio. Ma non andrebbe molto lungi dal 
vero dii tale il credfMe • imperciocché m 
qnr* veni trattasi degli «pettacoh inirrroiii 
la «era dati* pioggia , ma ricominciati il 
di vegnente per prodigio altiihnito ad An- 
gotto 0*a è probabile che Batillo f cs« 
tendo il primo dri MiOii , e desideraodo 
coroplini' ntare il suo proieltorn , volesse 


i|aestn vapplitio. Branvi q Mitro delitii prin- giovursi della fina ;»Hnlaz noe nei medrsl- 


fipsli per Citi li moriva soito il haitone : 
il furio ori c*mpo , la f«l>* leitimoiiiaoxa ; 
i* •reg'.Utnxv d*i cnxtumi ; un fallo glb 
pnoìio Irggcrmrnle por Ire volte. 

(dei rapsodi). I cxntori che xenr- 
rexnn le Grecia riprienrfo i poemi d’Ome- 
eo , furoon chiamati rapvodi , pcrchli p-r- 
•«vano un battone ro*».. canl>ado I’ Iliade, 
e Ilo gialla rantando l'Olisvea. 

~^dei filotofi) { filosofi preci e roma- 
**• I P^rtiC'iDrmrnt** i Cinici , pnrtavatio 
U'té«j£one nodoso ed una hiiaccia, eq(ie*'ti 
•rsnn dne segni distiotivi p.ìf ricoooecerli. 


versi roinpreva. Il Bonari , ilinstrando 
il marmo della suddetta Tavola » noo dice 
che il I.ibfrio io esit> rsppresentato, fosso 
il Batdln , riuomalissimo Mimo dd secolo 
d'Aag'iftir* e «piegando l*isciitione app'<. 
sta e quel ninnomeido , ne fa nn pertouag. 
gio imp> riaiite. Cib non distrugge la » o- 
8ira ihditzione; imperocché anche « quei 
tempi le persone pui vili seliv*no in allo 
par favore d*i polenti; e non é sirat>o .hn 
Atigusin deei>r*n^e dei titoli che sr l^gg' no 
in quelle lacrixinoe, on Mimo che molto 
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gli fot*» pÌMÌolo. ^ il T,4. ni del 
M (ileo Ccpitolino , Uvnla LXY. 

Batilloi t epècie di braciere poriatite , 

10 cui ai ardevano profumi, • ch« veniva 
recato p#r onore dtnenii ai maKÌ»lr«ti di 
Roma.O^ciSio ai fa gmoc*» dei pieiore di Fon* 
di,AuliJio Loaco, che facea pompa inq>ielÌa 
piccola ciltà deitti ateati onori che ai «ccor* 
damano ai primarj miftivlratt della capitale. 

Baraaco e Sacao, Lacedemoni; fuiono, 
accondu Hiénio , due eaim| archilcui aollo 

11 legno d* Auguttu. C atruirono, fra gli 
altri edifìaj , un tempio, conaacraio ed 
Oltavia, e circondato di portici. Non fn 
lor*» permealo di mettere il proprio orma 
nell* ediltaio ^ ma non volendo ciò nono* 
alante perdete la gloria che da qneato a* 
apetuvano , poaero in duerae parli del lem* 
pio una rana ed ana iae*rla, che alludo, 
vano ai loro nomi greci Barfsaa^ rana, 
• E*Ofac lucerla. 

BatTbii la mkoba. La più ordinaria 
maniera con rui gli antichi hatteuono la mi- 
BUCO , coniuieva nel movimeoio del piede, 
che ai alziva da terra , e l« colpiva alier 
namente , aecondo la niianra dei due l.mpi 
eguali o inegn.li. Per lo più queat'ufììcio 
•penava al roaeilro di mu( et , chiamalo 
Corifeo , perchè era collocato in meno al 
coro dei DiUMci , in una lìtuixione elevata 
per etier veduto ed inizio più f»ci|mrote 
da tana la truppa. Qufiii beiiiiori di mi 
aura si chiamavano in greco TedvBTc/Ta/ 
« a cagione dello itrepito dei 

loro piedi , ordinariamente liveaiili di certe 
catcalurc o laudali di bgno o di ferro, de. 
atinali a reodere la percusaiooc ritmica più 
ruiuoruaa. 

Ma gli amichi battfi»tìno /c oiirurd an* 
che cno la m«uo dntla o lla cavitò della 
aimitra , e'qurgli **he matc.va in tal gtii* 
ta il riirar» , rhi»iD4rasi manudnetor , o 
ìHanudtHtor. Oltre a quello piccliio di ma* 
no • e a quevio »lrepit'* di aandili , hatlea 
DO pnre la miiura lervendoai di conchiglie, 
di acoise d* oalrica, e J* naia d'animali, pie 
ch'indo le une contro le alire,c me preienlc> 
mente ai adoperano le caalagnelle , Ìl iriao* 
go>o • sim li altri iatrumr'nti. 

BaTTStARA, gran piorinc*a dell'Asia, una 
delle piu lontane elle i ^ìreci contisceatero, 
al Nord Kit delle Pernia , monluoia , irri* 
gala da parecchi fìumi che in ette oaaceva. 
no , ferlilias ma , e ahboii larile di pasturo 
c di beatiami d'>v« acorrevano la acque* ma 
aterile in alcuni a«ti , o coperta d* arene pe. 
rieoi -ao • paaaarai. La di lei capitale cLia> 
mevasi Baitra, ed era s inala auirOxo. Se 
deve crederai • Diodor^» di Sicilia , quan- 
do raccoots li bella Hifeaa dei B^ltrianì 
cootro 1 eaerciio di Nino,, la popolaiìone 
doveva eaaere ouiasfosiatiioa , e m<Jlo e* 


aercilata nrirarie della guerra. Plinio di- 
ce che adJeaIravano molti cani , di raRse 
fnriiaaima , a divorare le peisone ebe p*-r 
inlermitè o vecchtaja non poleano aupi'lire 
ai loro biaogni. Un altro couume , eguaf. 
mente spregevole , era quello che avrai-o 
le donne di prostituirai a loro capriccii», 
•enz4 che ciò irmbraaae contrario «1 buuo 
ordine, J B^Uitaui furono da principio a* g* 
getti agli Aaaiij , poscia ai Peiaiani , quin- 
di ai Macedoni. 

Rbllbtto , ^ucuB. ^Questa parola anlica. 
mente era di più ampio aignificftio, ed in- 
dicava un* arte particolare , chiamata tom» 
motica i la quale non ardamente coropren. 
deva tutte le specie di kfUeUo, ma ex sta- 
dio lutti I medicameiiii che servivano e 
t< gUere , a naactrodere e a coiteggere la 
deformità corporali. 

Siccome nell* Oriente gli occhi neri , 
grandi ed aperti erano alimali , come torto 
preaerileroente in Fuiopa , i più belli | cuti 
le donne rhe veleano piacete, ai ampie, 
ciavano il guo df'lt'ocihiO cr-n uu ago, ha- 
gnalo in uii d* aniimooio , per di- 

latar I* palpebra , o pinU<>»io per ripiegar- 
la , aOìnchè I* occino aenibrasae più gran- 
de. Covi vediamo nel bbfu dei Re limpro- 
veraia alle giovani rhree a>04tia m< da , e 
J'et tulliano derlamar vivani«nte contro la 
siea«a , a* suoi tempi io gtan vogs Del(*A- 
frici Le donne Sire , oebilonesi, ed A- 
rabe si tingono incoia nel modo medesi- 
mo gli occhi, e le donne di Bs'baria cre- 
derebbero anche oggigiorno che qualche 
cosa mancssae d* csarnaiale si loro tbbi- 
gliaoieniO, ae non aveaaeio il pelo delle 
palpebre tinto «ff quel nero, da evse chia- 
malo alcO'hot\ che è la polvere de le m** 
niere di piombo- Fanno queala operatiouc, 
bagnando in quella polvere uo piccolo 
punteruolo di lrgno,gtoaso come una pen- 
na , facendolo poscia passare fra le palpe- 
bre ; e ai persuadono che il color tosco » 
che io tal guisa giungono a dare ag-ì oc 
chi, aecrtsca m> Ita belUz.aa al volto di 
ualunque vasi p*rloua. Il d^llo Sihuw , 
ai CUI viaggi in B.rbaria abbiamo aitittla 
la cogniaiune dì siiralla iitarza , dice che 
fra gii altri ornamenti delle donne d* Esil- 
io , ei vide cavare dalle catacombe di Sa- 
kart uo nodo di canna ordinano , con 
euiro un punteruolo della itessa specie di 
qu.^lli delle donne baibarescbe , e uo* oi eia 
della stessa polvere , di cui ai aeivivait*» 
ancora a* suoi tempi ( nel 1^4^ } io qu. 1 
paese per I* uaofmrdesimo. 

Le donne greche ertmane tolsero dalle 
Asiatiche il costarne di dtpiogerai gli oc- 
chi coll'*aitiironnio. Ma per eateodaro an- 
cor più l'impero della belUua, e ripristinare 
i colori svaniti, iromsgioaioao due nuo*i 
btlUui , per lo inoaDti scoooaciuu nrl 
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Bioodo f i qutU pftM«rooo 0100 • doI , il 
bMDCO ed il roMO. Oude è cho i poelt fio- 
i«ro che 1 * biancbeiza di Europa proecoit- 
•e da OD picciol ?aao di btliilto , rubato a 
Giuoooe da una delle sue ancelle , e re* 
galaio alla figlia d* Agenore. Quando le 
riccbetsa pioveato in Roma, recaron aero 
on lui»o aorprendenle. L* gdanirria intio- 
du«M la ricerche più ratlinaie in lai gene- 
re , a la cornuiooa geneiale v* appose il 
iuggello. 

Oò che Giovinole dica dei Bopti d* A* 
Una, quegli ifi'einioali aaceidoli ch'egli 
animelle ai misteri della loelelia , d*ve«i 
inieudera delle dame romana, aireanopio 
dalla quali i B»pli , di cui fifella il poe- 
U, adopiavano il bianco ed il 

ioaao , ai piegafano i Iniigbi capelli cuo 
eoa l*miua d'oro • e ai aonerifaoo le ao* 
pracciglia , volgendole io aico , ero un ago 
da lena ( GiVvena/e , inIiVa a ). Le no- 
atre dea ne, dice BUnio il oaluialiaU , pei 
oiienlaainoe ai tingono fin gli ocibi; lauta 
til d<‘CoriJ ufffctalto , ut tin^anlur acuii 
tfuaquti uaa uou era queaiu che un piccolo 
aaggio della lc*ro molieua. Elie paaiavano 
dai loro lelli io maguthoi bagni , quifi ai 
a«r«ìf«oo di pielie pomici per pulirai e am- 
moibidirai la pelle, e aeeaoo tenti aoiia 
di libiata deati^ate a ut uao. A quatta pilli- 
I«IM di luaao auccedetlere ì profumi di 
Anuria; fioalroente il tolto uoo ebbe meno 
foggie ed otoameoli dal rimaocuic d»l 
corpo. 

Abbiamo 10 Outdi'* alcune ricette cir- 
conat«iisiete di beUetti t eh* ei conaigliata 
alle doooe romane, poiché il btUelto del 
bianco e del ioaao , tutto il regno d* Au- 
gurio , ara riaeibaio alle donne coipicue , 
e le cortigiane , uoo che le librile , noo 
arditano «ncura ad^ prarre. u Prendete 
dunque, ei dice loto, d^ll* ''tau che qui 
mandano i coltivatori di Lib-ai tog ìeiMie 
la paglia e la acorca* preodcie una tal 
quale quaoliià di luinlia, o di ori ho, e 
ateoipeiale i'uoa e Pallio dentro ad ota 
in propoisione; fate aeccare e liduceCe in 
pi'ltere il lutto; giliateri delta polterr di 
corna di certo; aggiungetevi atctnn bulbi 
di naiciao, e pettate lutto nel mnrtrjo; vi 
onirete quindi la gr-roma e la brina di fin- 
nitrito diTiHicana, pealaodo lutto nel mor- 
1*10 , e legherete lutto con una convenienic 
q*taniiii di m-le; quella che ai aertirà di 
coni fallo belUtto atié la carnagioue pò 
bacia del auo aprechio. » fila beo tolto fu 
intentala una ricetta più aroiplìce di quella 
b* (Jvtdto • N qua'e tenne io gran toga ; 
gli era un hrH*Uo cnmpr«eto colla terra di 
OiK) • di Sanio, che {«cetaai iriogliere 
nell* aceto. Ofo%io la chiama umida creta. 
Plinio racconta che le donne romane te 
na aaivivBuo ptr •robiaocarii U peltri ce. 


me della tetra di Selinuao, eb e, die e- 
gli, bianca al pan del latte, e ai aciuglie proo- 
l«menle nell* acqua- 

Poppaa , quella celebre cortigiana, do- 
lala di tutti i pregi del araan . tranne la 
ciati’à , usava una specie di belletto ole> ao 
che formava una cicala duirvule , la quale 
non cadete che dopo eaaere stata lavala 
con una gran quantità di latte , che ne di- 
staccata le patti , e icoprita un* rsirema 
htanchcua. Ella fece di mod» questo nu. vo 
belletto t dandogli il propiìo nome , po^ 
peeana pinzuta \ e se uo seitl pcifio*- in 
esigilo, dica Oiovenalt , dove aveva fatto 
condur arco una maudra »b asme, e ai iiio- 
stiò con Siffatto corteggio lino al polo iper- 
boieo. QuetI* pasta, inventala da Poppea, 
die copiita tulio il VISO, I 'filava una nia- 
sibera che le donne pollavano imipie in 
privato: gli era, per coai dire, il volto 
domestico, il solo che tosse conovciuio dal 
milito; U carnagione politi, la pelle li- 
scala, non era (alta che per gli "njaiin: 
cosi, osserva un autore, la natura non dava 
nulla né agli uni nè agli alni. 

Le donne romane si servivano pel losso, 
al dite di Plinto , d’una spicie \i\ brllet- 

10 t ch'era nna specie di jìteus di buia 
con cui sì tigneano le lane; ma 7 Vq/r«jfo 
è più esalto del naturalista lomano. 1 Gre- 
ci, secondo .lui, chiamavano fucut , 

Intlo cib che pntea lir'ger la carur; mentre 
che la sostenta particolare di cui si seivia- 
no le donne per inveim gliaisi le guance , 
era distinta col nome di nztort, radice che 
per queat* uso tenia pollala m Gtec>a d<<lla 
iìiria. 1 Latini chiamarono questa piani* , 
radicula\e Plinio 1 ' ha contusa con U ra- 
dice adoperala per la tintura deMe Ìane« 
Gli è tanto veto che la paiola futus e<a 
un leimine generala pei significale il Lel^ 
letto t che I («reci e 1 Romani avevano un 
fucus metallico, che adopravano p.l bian- 
CA , e che non eia altra cosa che U cr- 
rosa, ossia la biacca de* nostri prufiimieii. 

11 Imo futn» tosso estraetesi dalla radice 
di rizion , ed era aolamenic dislìnato per 
inteimiglivse le guance* Si aervi ouo poscia 
egualmente pel bianco di un /'ucui , com- 
posto di una creta argentina , chiamata ere. 
la di Veneata ; e pel rosso, del pwpurìs^ 
iimum , pTfp*raiione che facevano colla 
achiiima della porpora quand* era ancor 
calda. 

BrtLOMASziA , ditinatione per mmv 
delle fircce. Questa parola è composta di 
fiiXXet freccia, e di /li'VvTira divinato- 
ne. La beltomamia era praticala dagli O- 
I iemali , e dagli Arabi sprcialroenle , «d 
era di due aorta; i. si segnavano ondici 
frecce , e si rortievana in on sacco ; si p»en- 
devano poscia , e secondo i tagni , «i itrv. 
vano contegmnae per l’ avvcniie ) si 
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pread«?at>0 lr« frecci», sopre delU prtiue 
•cneeeeii , Dio me V impone ; soli* «lire , 
Dìo me lo meta s eolie trrte milU ecnv«' 
«esi. Dopo aftrle rìnchiuee tutte e tre io 
OHM faretre, se oe ealraeee una; se quel 
I4 era la freccia Stilla qti4l« laggevaai Dio 
me lo impone , si faceva la cosa per cut si 
conaultav* la aorir ; snccad^TS il coni aito 
se ai aairaee la seconda; se la lena SimI- 
meute uscirà per la pfira* , si ricomiociav* 
la dirinatione. Gli arabi chiamano ancore 
q<ir«ia JiTioBftiooe jtta%tan. Sovente si è 
coofoia , ed e torto , le Bellomanzia colla 
divtnaaioae per messo delle verghe. 
Bbmbipa Uyola. — Isiaca. 

BBeoi reale , il ?ern rli 4 dema dei so. 
«MMii. Era essa no» semplice benda , ciò 
che la distingueva dal preCes<* diadema , 
t*-iniioato a punta aldi «'«pia della fronte, 
il quale ara ratiribiilo di («iun ne, dalle 
r'-Bine e della prìncipesaa del sangiia reale. 

ild, Spemkeim eJ altri , affermarooo 
che Alesaandto areste p*l primo , fra i 
fsie«.ì a fia latti i re di Macedonia , por* 
l«ia la henda reale par im'tire Da: io; ve- 
il»t«i ciò nonoitanla «ilTatln oiiiatiietiir> sulle 
medaglie d* Archelao II. Ma qu-i dnlti non 
lii^iinsero la benda reale dai Petsi da quella 
dei MareJ'ini , a perciò andarono errati. 
L* ultima ara sempre stata in uso nella Ma* 
cednnia • la prima aollanto ri fu intrrrdot* 
li dopo la sc>nNtta di Dano. Diodoro Si 
c*tlo , e Q. Cnrzio , lo dicono espressa* 
manie. Secondo il primo ìatorico , Alessan* 
dro prese il dtsdema dai Persi ; secondo 
Q. Curzio il diédama purpureo omato Hi 
I i*i*co. Il diadema o piuttosto la benda 
reale ordinaria , era dunque bianca , e 
(|'i'-l<a dei Partiaoi che il vìociiore di Da- 
rio V» uni , ara color di porpora. 

r.a benda reale, chiamata ordinariameuie 
ili .dema , eia una benda tessuta di fili di 
Iona o tela , le di cui eitremilk , ranoo- 
<Uia dietro del capo, caderano aul collo e 
Sugli omeri. I re »e ne cinsero nei primi 
ii-nipi, prima di portare della corooa. Era 
semplice , bianea , purpurea , o parooazza. 
|f Colore bianco Ciò nonoiiaote era il pm 
licitato; poichf Plinio» roleodo diaegnare 
mscebie biauclie cb* erano impresta 
au'la testa di un serp>‘nte della Cirrnaica , 
le paragona alla benda reale. Qualche volta 
era pieg:>ta , non già nel »ei.ao della sua 
luugheiKs.roa nelsenao opposto, come IVfiTro* 
o'» , aelih-ne in m '*dn asagrralo , alcune fi- 
gure egizia Tacito f<« m-nsioue di queste 
pieght o rughe ( Annali » 5 . 37, a ). Sa 
poic , re di Persia , poi !■•?», a foggia di 
benda reale , nna lesi* d'ariete d* uro, a* 
doro* d gemme ; (>|' iniprralori greci ca- 
eiraeauo 1 « loio benda dt ricami d*or<>, 
di ptaire presiose e di p*tle. Si portava 
4 ' urdinaiin sui capelli, lu manica da la- 


aciar ta fronte scoparla , e perfino il luogo 
ove i capelli corotociano. 1 re parsi*M ag* 
gÌBoaero la benda reale ei loro cidori e 
alle loro fiera. I re parli , ebe ai facevano 
chiamare re dei re , port*veDo una benda 
reale doppia. Le regine portavano anche 
case U b^nda . coma redesi nella leit* dì 
J i«paa tulle medaglie di Comageoa. Mo. 
nima in fatti, !■ virtuosa spCMa dì Mìiri< 
date , colla tua benda ai diede la morte. 

1/ odtu che I Bomani , ai lampi della 
repnhidica . portavano al nome di re, «ì 
estendeva sino al disiinlivo dal reale po- 
tare Un oerm Pevorioo rimproverava F«m- 
peo perchè iporiaste totoruo alle cnscie 
catte Itala bianche che raaaooi i gl isv* no 
alla benda reale.* « Non importa , diceva 
cgfì . in qual parte del corpo sia onesta 
benda collocata ; ella è tempre una benda 
rea 'e. Qiitolunque Pompeo ai actisasse , 
allegando una ferita alla coscia , uulUdi* 
meno Crcefone medesimo , scrivendo ad 
Attico, ai moaira acaodalinaio da quella 
sfiViiaziooa di re. 

I primi imperaiori rom«ni evitarono 
scruDolossroenie di purure un orn*menio 
abbórriln dai loro soddiii, a ai coeonarono 
semplicemente d'alloro; CslligoU i*trsso 
che n* era bramoso, meglio consigliato, 
maudò a vun|r* al paricolofo disegno ; ed 
Eliogabnlo, che qualche volte se ne a>tor* 
O'va in privalo nell* interna del ano pa* 
latto , corn^ Cea«re svea f tio io tempo 
dei Lupercali, pure non osò mai putimlo 
in pubblico. Aureli.no fu d pi>o»o a 
disprcrtare aiflatio ritegno , e nmtl«os«i 
adorno della benda reale e Hi un ahito 
tuli' iutiero ie*snio d'oro, e di pieiie 
pretiose , alla foggia dei re barbari. I di 
lui «aceea«ori quasi tutti lo ìmttainno; 
Ciò nooostani- «pie! reg>o rToameuto noo 
ara comune ed uidinerio che dopo f^>sl mu- 
lino. Da quest* epoca in poi , si vedono 
anile medaglie gl'imperatori a le impeia. 
tetri , Cinti della benda r*ala , adorna di 
p* ria e di diauiauti aucba a doppia fll». 

Plinto attribuiace a Bacco I* iuvent'one 
della benda reale, rsaia del diedenia; ad 
à noto che quel Dio lo portava di colr^r 
pirrpormo. 

Niilladtmeno tolte la bende collocate 
anils fronte o sul capo delle staiu» ani che, 
noti indicano s mpie dai re ; imperocché 
ai vinciltiri dei giuochi Olimpici si cìnge- 
vano pure le lampia d* una benda rotta. 
La viir'^rta che ■! Giova Olimpico d* Klirte 
portava in una mano . lecrmdu f*uritnor«, 
avrva una eoro «a ed nna benda l o a|et«o 
autore pat|a della alaioa d'un vinciloin 
ai giMO-tii Oliuipici , il quale ten»^v« io 
mano una benda ; a drtt^ stal'ia d* fp;>o* 
d«aiia, p'Sfa nello stadio d'Elide, che 
airtnga pura una benda coma per cingerò* 
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Niopt- Vuoiti pute ditiinguere d»Ii«6^n' 
d*t rvale , quella die ii vede aal rapo dei 
tiloaofi • d<*i po«li. Se oe vrdouo molti 
eoo aidallo oioameolo nelle antichuà d* Er. 
c«Uqo , e in uoa inmba eiruaca ( Mn$. 
Eir I. 3 I tau r«ppirftt-i,ta una 

scuola di tìluaofiy la magginr parte «domi 
di htnde. 

SoTenii folte i poeti lunno ne* loro 
farti fatta a'iuairne a qiirlle btndt Liau- 
che le quali armhrafauo eateie il loro dì> 
ttinlifu atirdjioto. Si natrifi pelò che nei 
tempi amichi , i po*’ti ai cnnfitndevauu ipea* 
se folte cogli iiidovioi| sti/es • i quali erano 
coronati d* al oro, e ài bende atloiligltale 
intorno alle loro corone. L*i>i/ù/a. di cui 
pure ai aJoroavàoo i sacerdoti | eia uo'al* 
Ir^ cosa. 

La atatue degli Dei 'erano pure ornale 
di bende, 1 supplicanti ne pf<riavaao io 
maoOf Come quelli che d'<maod«vaoo la 
pace , pollavano dei rami d* ulivo. Si cir* 
eondafao di bende gli altari, ie porte dei 
l^napll e le vitiime che ai ofirivauo agli 
Dei. Nel lutto r nel dolore i sacerdoti, 
e tutti ouelli che d'crd^oaiio p riavano 
bende , le atrappavano e le depoorvano. 

Non bisogna confonder nrruineno te 
bende sacre dei saceidoti , delle vittime, 
ccc. con quelle che servivan# vomuociueo* 
le alle donoe per aleaisi e rannodarli i 
spelli. Qiipvie li chiamavano i/r/tr . dal 
veibo tf nove, che aignitica legare. Le ver> 
nini la portavano serapliciaaioie ; le mari* 
^(v le pollavano più larghe, più ricche 
c più ornale , poiché ciò le faceva di»tm. 
goerc dalle prime: ausi alcuni conimenla- 
tnii aa*icuraoO che quelle ue poriatano 
noe aoU , e queate , due; r dicono che il 
v<o«io avea loro conceduto aF-tta preioga. 
*'va , ioairme a molte allie , in onore 
della madre « della spr sa di Camillo. Le 
«Mtigiaoe però non potevano portarne «e 
runa, poiché , come è noto, era loro pr»i* 
bito lutto ciò che serviva a diitìngucre le 
OOrate cittaJioe. 

Le bende attorte intorno alla cnscìe fu> 
tono io Ufo , a Roma , fin dai tempi di 
Creerooe, e tenean luogo di cali ni. 

S" ne avvolgevano pure le gambe e i 
pndi; ora queste bende servivano a tener 
Limi ì celsMiii ora servivano a copiire « 
P'cdi e a rlifeoderli dall' iutemperie delle 
M-et- ni. Vedevi uoa fiU di bende ìnloiuo 
sUe g«Qibc di alcune atatue femminili. 

Le bende f»ceano 1* ornamento dei letti 
0 delle cameve da dormire. La cintura 
che le donne e le vergini portavano imme. 
diaum^ote sotto il tono, é chìani4U qusL 
che volta henda d«l petto , qual< he votra 
fatela mnmtnilerU t come vedMnio io 
wd/o ( Remed. Avi r, u 337 ) 
fisBO'iOi della nttirm o deila tiara, io 


ialino offendix. Si vojouo questi IfgAiiii, 
o coperte di guanctr , ea|>ieaaì tulle tue- 
daghe dei re persiani delU dinii»ii* dei 
Saasanidi, e sin oionumetiH ove è actJpilu 
il teirelto del Flamine di Giove •• Rohm, 

ree. 

Dsaa. 1 Romani adoppiavano queata pa 
rota quando hrvrvano alla vaiate gli nni 
digli «U'i. ToisUln » dice in l'tauto \ i*er§. 
u. i3o ); /Sene a me , bette a voi , bene 
alV anttea min. L^mieletnno iiapMiJe » 
TosnUot Grutie dtil* aut^urio: bene a 
lutti not. Questa foimoU bine regge» l'in- 
finito , per mess i d* un el.euivmo che fsera 
soitoiuteDdere , ptcecor , io prego; c< me 
VP ai fuaae detto*' ptcecor bene noe vttnre, 
et tmlere. 

BaasricisaiOML Queata parola a<goific«iva, 
mlU miliSia , vai] loldaii od «fiìcmli, lu- 
natsali a gradi auppiion da iiibuni o da 
4 'lri magiittaii ( f^egezio, Jl; Tu- Li»'. 9 , 
3o ). Quvilo ch'ila sialo m l»l utnitn 
favolilo da qualche iiiagivtrato , agginngrva 
il nome del bcmf*itorc al titolo di bene- 
ficiarium\ i-nd' è chr figgiamo ar.vente 
nelle iaciisioni; benefictunusionsuhs tpro 
eonsttlit » prcpforis. I aoldali che avrv^MO 
ottenuto no CMigtdo onnrevule , ot-ettn 
mìiSio f e i vntLiilaij, erano pu»pihi man 
beneficiari. E col m dranno nomr ai «fi* 
a«gnava F uflicìale pnbbl.cu, rhe conarr- 
fava il registro dei benefìij , e i*c cnnipil.'-va 
gli atti } nnuebè gli evatiort delle pubbli- 
che irapraie. 

Bbncpicì ( /lóro dei )• Ai limpi drlla 

repubblica i Rnm‘*iti chMm-iono benrfiao’ 
rum tiber , il teg*atro del pubblico nano, 
sul qiiele i giveinatori delle piovincie , 
rieniiali io Ruma , facevano lacrivere i 
liibuni iQilìtari , i cenluiiooi e i gn-vani 
ciltadini del loto eoiteggio che cavi avraiio 
pr mnavi a qualche dignits: ad eerenum 
in benefieiiz rejrrtbani. 

Avellilo Augnato intrapreso il cenao ge- 
nerale dell' impero rumano, si chiamò 
libro dei btntficj , il rrgitiro partim'are 
ove s* iaciivavauo i nomi ilei beuenctaij , 
ai quali erano siati dMiihuili irrivm . e 
i terreni che icalsvano *ocor» da dialibui- 
re. 

BiBincio, heneficium. Queata par«<la 
esprimeva, pieaao ì Romai>i . diverae aoiia 
di coiiccsaioni : ma spicialmenie quelle 
di terreni fatte si soldati teierani , le 

? |Oali ai| peipeluarono sopra il governo 
elidale, e furono chiamale benefirj mili- 
tari. 

Beneficio aigoificava un avsrs*m»nto 
nella milisis , di cui l'wQlc.sle o aofilaio 
promoaao avea I* obbligo ad un generale o 
ad Ilo impersiort. Tiovaai |« paiola brur^ 
ficium , presa inqiir«t< senso , in y aleno 

Mamtno ( VI , 7 , 5 ) V in òWfonta 
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( 7 / 3 . «. 19 . o 4 )’ I* répabblica 

ò<ne/icj ^cvuctÓQtiióai uiaguiraii che 
)( > 9 eroavano le proviocie, non evevan^; rf* 
letto che tieou KÌ^roi dopo che i m-dett* 
1111 a)ag<tlrati gli afevano f^ili lactivere r 
Roma iuì rrgiatri del pubblico erario , cib 
che ai chtaiDava ad (trarrnm reftire. 
l*aiticolo antecedente. 

Il capitano, e potcia 1 * impt'raioie itcrU 
veva fin teg*ilri del pubblico naiiO, al 
capitolo dei tenejicj ^ quelli che avevarìo 
aeivilo nella coorte pretoriana. Siccome 
non potevaii entrare in qiiebta coorte aen* 
%t cittadino roiuanu, coa\ Ctceront 

prova che il ano cliente Aich«a god**va 
del diiiito di ciitadioanM , puichè era 
iacritlo nel pubblico erario come apparta- 
nenie all'ordine de'aoldati pretoriani; iin* 
perciocché qoelli eh* erano iacritt» io tal 
guiea poleano poiaedr^re dei BeneficJ. An- 
che i giovani che accompagnavano imagi- 
aliali nelle provincie » bianiavano di raa-re 
inacrilti C'*me te uiciaaero dalla conile 
pretoriana; non gtà per diveolare aoldali 
tieueficiarj , ma p<r ottenere alcune apectali 
eaetitiooi, e peichè iifTiUa iicritione li 
rendra piu liipettabili. 

Davaii pure il tiotne'dì beneficio a certi 

r irivilegi , conte le taer>tionì delle impoate, 
a pero^iiaione di prendere una qiianlilè 
d* acqua negli arqnedetti pubblici , ecc. 
Il nnnie di btuepeio atendera^i «ncoia 
e mito ciò che il princip'' toglieva dal 
auo avere per farne dei preaentt , aia cht* 
fu*aerO beni immobili , fa che fn»aeio 
mobìli , come ti Vede nel O'dice dì Gin- 
aiinian >. 

BagEVALm , state sani , siot^ felici. 
Le cufDm'die fìnivaiio , a Roni«, conque* 
aio coroiaio indiiitto agli apettatmi, e con 
un irtvitj ad applaudire, i^luuto (^Trueul 

txt ). 

Sfiectutores BB«bvalitB| pUudtte , ntqnt 

exsurgtté 

BsOTAtCA.capo dei Beoti, loro principale 
magìatr«to, | Beotarchi ea'*rriiav»no a Te- 
be gli ateaai ufH< j che gli Arconti ad Ate- 
ne. La parola fìeoturca é coiupoaia dai 
nome della provincia, a da afxfrv ,co* 
mandare. 

Beoti, popoli della B'ozia , portione 
cnn^i Jerahiie della Gtecia propriamente 
dett». Ntll* artìc >tn Bbozia , nel Volume 
I , anr* riferite le dìverae opinioni degli 
antichi intorno all* origine del loro nome. 
La più vernaìmile sembra quella che lo fa 
derivare da fioss bove , ma sgombra della 
Invola, riportata da Euripide e da Stefn 
ha di B'aaoEto, del brie condottiere di C>«d- 
0)0.* Svii nell* antico giaco, aignifieave 
luoghi inigati I patcoli , prati ; ed era oa- 


tarale ebiamare con Oo nome che parieci'* 
peate di qaeato ligoificato, un paese, come 
la Beczia , che a buon dritto lo meiilava. 

Fin dai tempi d* Omero eraou i Beoti 
popoli oonjeroai e potenti. Kcco con* et ne 
parla nel lecnodo libro óeW Iliade, ci Ai 
B'Orj comandavano Peoeleo e Leiio ed Ar* 
ceailao e Protoeiiore r Oouio ; e quei «.he 
coltivano Tna ed Aulide petrosa, e S«he- 
oo e Scolo, ed Eleime di ojolu gioghi , 
e Teipia, e la apat<oM Micalcaio; e quelli 
che abitavano iuioino A mo *d limo ed 
Erìira ; e quei che tengono Eleone ed lU 
e Prttooe e Ocalea ; c Ja beri fabbricala 
c«iià di Medeone e Copa rd Eiiiieti c Titbe 
abbondante di colombe ; e quei che tene- 
vano piate* , e quei che coltivavano Glia- 
tante , e quri che tenevano Jpolebe , beo 
fabbricata ciilé , ed Oocbeato splcodìdo bo- 
ato sacro a Nettuno, e quei ebe teoevauo 
Arne feilile d* uve , e quei che Medea e 
la divina Nini e Aniedoue l'estieraa . . • 
A qiiefli poi che abitavano Avpiedone rd 
Orenmeiio Minico , comandavano AKalafu 
e Jalmeno, figli di Marte, cui parioil A- 
atioche in casa d* Attore figlio di Ab ‘0 , 
vergine pudibonda , «alita Italie stausr pia 
alle al rnhii-lo Mute, che le ai coricò ap. 
pi vaso di (urto. » 

Può crederai che i re di Tebe rrgnaaae- 
ro alni<*no aovra una gran parte dei Beoti, 
Dopo Teapulaione dn re, atahìiirouo que- 
sti uu govetou repubblicano, t di coi ptio* 
cipali magiatrali eiano gli Siralegi, i Beo- 
larchi e i P« Umircbi. lìli SlrMegi, e pte- 
lori , erario aempie scelii fis i Beolatcbi , 
e la loro auloiuànon duiava che un anno. 
1 Beolarchi dovevano aaaistere i prelu i coi 
loio consigli , e comandavano sotto di loro; 
formavano il aupiemo magialrito delle ne* 
tione per cove militari , e t prelurì noo 
potevano far nulla c ntro il loro patere. 
Avevano anche parte al governo civii^ , e 
da ciò veuiVA il n<>ine di B^oiarchi , oa*ia 
governatori della 6e< sia . erano eletti lutti 
gii anni, quinti foisero a* ignora. I Fole- 
marchi, coni* iodica il loro nome , nano 
incaricali delle coie militari. Oltre a qor. 
ali magiatrali , vi erano quattro cooaigli 
nei quali riabd^va tutta I' autorità della 
Italo. Questi consigli erano composti dei 
deputali di tolte le città della Br«za, eJ 
era necrtaaria la lom appiovaatone per di. 
chiarare la guerra , fare Ja pace , e atiin- 
gere «lleaiiK* , ecc. Hausanta laceonli, 
che I* assemblea generale d't Beoti cnduna- 
vaii ili un tempio di Minerva Itooia. 

1 . Beozio , modo. Polluce (IV, g ) po- 
ne questo modo n 1 numero d> quelli cho 
prendevano il loro nome dalla nazione 
pretao la quale erano auti io oan d<*ppii- 
ma. Aggiuoie ch'egli era un di quei mo- 
di di coi li aervive Terpaodro. 
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1. — Scudo , et» orde • tUTilo •U'io- 
torno. Te<U«i fnqaenltiiieate lutlc madi- 
gli€ dei Beoti. 

Bset allo calate , tee. Ciò ebe in qne, 
ilo irticolo diremo degli intichi , non ri* 
gnarderò ebe i Greei t i Romaoi ; poichò 
gli Egii) non beTeeiDO fino, o alroroo ne 
beveeuo di rado. 

Gli antiehi non bettioo dorante il pa- 
tio; ma dopo eh' erano pollate eia le ri- 
erode, ai reeaea il eioo e ti beeeea a pie- 
cere. f^irgilio allode a qoett'uoo aell'f- 
ueide ( I, 707 ) : 

Poite/uam prima qaiea epulit, menurque 

remota , 

Cralerae magnos statimnt. 

Non beeetno neppnre prima della loro col- 
le! ione. Seneca rimproeert qoelli ebe fa 
ceaoo alirimenli , come te eieetaero con. 
Irò natura . beeendo diginni , e pattaatero 
al cibo giò ubriachi. Plutarco altriboitcn 
molle malattie all’ato di bere prima del 
pano ; a gli antichi , die' egli , prima di 
mangiare non beeeano nemmeno dell'ac- 
qua ; ora ai riempiono di eino , e ti tm- 
mnechiano potria le eieaode io unoatomaco 
giò pieno di liquido, o 

Nei tempi eroici , ti preeenlaea a quelli 
che ti eoleaoo onorare, no rato di eino 
molto piò grande che agli altri coaeilati , 
non ebe una maggior qnaolilò di tieande. 
Qneti’ oao h rammentato più tolte oal- 
r Piade. 

Gli aoticlil betetano tpetto alla talote 
gli ani degli altri , e quett'ato era della 
P'ù remota tntiebità ; eoo quatta difiereo 
ta , fra i Greci e fra i Romani , che i pri- 
mi oflritano , a rpetlo ebe taluttvano una 
ttaa eaota , propinabant pateram ; e i 
tecondi adopeiaeaoo la lana piena di eino, 
pinpinabant mueto plenamt donde nacque 
il tignificato particolare della parola pro- 
pinare , ebe in parecchi autori latini Irò- 
eaai io aent» di oflerire. 

Beeendo alla aalate , I Greei cominciata- 
no dalle peraune più eoapicne. Quegli che 
b-teta , dieeta al convitato cb' ei aaintaea, 
«ferrea aer xaXtìf t’anguro ogni aorta 
di proaperiU; a gli ara liapoato, \nft$ara 
o-ri a-aa aiitK , accetto l’aitgnrio con ri- 
coooaeensa; ma piò toeenle ai diceva 'aollao* 
lo; io ti aalato. Pronaociando quatta pa* 
fole , quagli ebe aalutava , beveva una parta 
del vino eba era Dalla aoa ttau , e prete o- 
tava il reato a colui che avea aalatalo. 
Gliei’ oOeriva colla man deatra ; a rpiaado 
beveva di aeguito a tulli i coneilali , in 
giro, tv uo'aXar eomineiava tempre dal- 
la parto dritta ; ond' ò che qnetle talnla- 
aiooi ai cltiamarono dr|ilarMr. Nell’epi- 

Supplim. ■! Diz. Mit. 


grammi di Critia aOpra Anacreonle, ai dice 
al aereo del bauebetto di aalutare 'tulli i 
coDvitali da dritta a ainialra, 

I Romani rtprimevtoo r aaione di heeere 
in giro, colle parole ab 1010 ad eummunt, 
dal primo dei convitati fino all’ ultimo. Si 
comiociava a bere io pire, li vati , poacia 
li faceauo recare grandi tane, ciò che diede 
origine a diflerenti manie fra i pcpoli della 
Grecia, n Gli abitanti di Chio r di Tato , 
dice Ateneo ( /. 11 , c. 3 ) , bevono «Ila 
dritta colle grandi tme ; gli Alenieai nr.n 
cominciano dalla dritta che coi piccrii va- 
ii| i Teiaali bevono in larghe tane, aenu 
oiaervare ordine ilrnoo : e i Laced-rooni 
bevevano lempliccroenle il vioo eh' era 
aempre venato nelle medeaime tane. i> 1 
Romani, adottando il Inaio de'Gieci, prr- 
aero da loro 1* mania (dei grandi e piccoli 
vali ( Cictr. p'err. I, 36 ). Gli antichi nei 
grandi banchetti lalntavano ogni volta ebo 
beveano. Vedevi in latti che dapprima aa- 
lutavano gli Dei, poacia i loro amici pre- 
aenti ed allenii, e le loro amanti, e, 
prelio i Rimani , anche gl’ imperadori. 
Quando bevevaoo ai loro amici od amau- 
li alienti , veraavano nn poco di vino io 
modo di libnione, per render Inro gli Dei 
favorevoli , poacia ne pronnntiavioo il no- 
me. Teoerito dipinge queal’uao nel ano I. 
dillio 14. Orazio nell’Ode 37 del libro 
I . TtbtMo nella prima Elegia del arcbodo 
libro. 

Molli fra gli anlicbi riponeano gran van- 
to nel bavera più vino di tulli gli altri 
eoDvilati. Aleaaaiidro medeiimo , ae deve 
crederai ad Ateneo ( Uh. io , c. 9 ), ebbe 
qneala ridicola ambitione, e ne rimate vii- 
lima. a Avvedo qnealo re preia una luta 
che conteneva due congj ( otto pinta circa), 
bevette a Protro , il più gran bevitore dei 
Macedoni. Accettò quelli, fece al re nn 
grande elogio a crii tutti i convitati applau- 
dirono , e vuotò la latia. La richirae po- 
acia , e la bevell- una aeonda volta , ta- 
lutando Aleaaandro, il quale reae il aaliito, 
e bevi la tana di Proteo. Ma non polendo 
reggere a coti enorme riaantilà di vino, ai 
inchinò lui ano guanciale, leaciò cadere la 
tana , e tenti i primi aintnmi della malat- 
lia che lo precipitò nel tepolcro. » 

II vincitore dei Pertiani favoreggih que- 
llo eccello. Propoae alcuni prem) mila 
tomba di Calano pei certami ginnici, per 
quelli dei molici , e Rnalmenle pei piò forti 
bavilori. Il primo di quelli dovei guada- 
gnare uo talento , il lecnndo trenta min», 
il terno diaci. Treoticinque di quelli mori- 
rono al momento , tei altri poche ore dopo, 
e la vittoria rimate a Promaco . che area 
bevuto quattro cong] , tedici pinte circa. 
Dionigi il tiranno propoae nna ainrile afide 
in un banebetto, deatinando al vincitore 
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tina corona J*oro; it filuiuio Senocraie U 
^iiadai^uò. 

1 couviUli lUettavano con iterali appUuai 
la loro ^rorniraaiuoa por quello fra Uro che 
ningciorrueole bevea , laoio più ae non 
prendeva leapiro ( la <]nal eo«a i Greci e. 
sprioievaoo eoo la parola 00^(7/, aeoaa 
iiiierrutlooe. Ma rimandavaoo. osiia dÌKtc> 
ciavaoo leveramente coloro ch« non polca* 
no bere la quaulità di vino nrcKriita dal 
re del convito , chiamalo io Roma arbiter 
bibtndl, e in Alene a'^FOTra;, dicendo lo* 
ro ; » iwiSi, eh* ei bbva, o che 

traca. Tiberio elea«e a queato re un uomo 
ignolo , aolepooeiiJulo ai più nobili fra i 
candidali , perchè avea bevuto una tacca , 
tb* e«kO preaentata gli aveva , dei valore 
d* un* anfora, vale a due di trema piute 
circa. 

1 piu aavj fra i Romaoi ai davano ahi* 
liialmente ai più graodi ecceut di l>everia« 
tUiiarco , ed altri autori degni di fede, 
racconlaoo che Catone Dticeoae si obbria* 
cava ogni notte. Orazio lo dice eapreaaa* 
Diente ( 3 , or/. Qi ) . 

Narratur et prisci Catonit 

S(Tpe mero ooluitte wr/oa. 

Ciò Douoataote questi ecceaai trovarono cen- 
sori nell* anticbiiè I e alcuni legi>l«iorì li 

t roicriifeio ngoroaameote. Le persone so* 
rie e cootineoii non hevèvaoo che tre 
volte, come dice Eubulo , io Ateneo i la 
prima alla salute, 1« atronda all* amore e 
alla voluiiè , la terse al sonno. Sì ritira* 
Vano poscie , e latcìavano bere una quarta 
7 oUa • e parecchie altre , quelli cui piacea* 
no gli ecceaai. Coi! HauiÉside bevea tre 
iole vòlte ; la prima alle grasie , alle sta* 
ginbi ed a Bacco ; la seconda a Venere e 
e Bacco; la tersa alla petulaosa e all* in- 
aulto. 1 Lieedemooi abbornvano silTaiti cc- 
ceavi r non bevevano puoto gli ani agli al* 
tri I e il loro legislatore \ il severo Licurgo, 
bOD permetteva di bere che per acquetare 
la tele. Solooe gli avea disapprovati egual* 
meoie; e ai vede nella di lui vita, acriUa 
da Laetiio t cb* ei voleva che un Arconte 
preso dal vino , f«>aae punito di morte , e 
che ai acacciasiero dall* areopago tulli quelli 
che andavano soggetti a questi eccessi. Hit- 
taco , tiranoo di Miiileoe , temando che 
r abboodansa dei vioi di Lesbo noo ren- 
desse i suoi sudditi inclinati all* uhbrta* 
chesxa , fece una legga la quale condan- 
nava a doppia pena quello che ubbriaco , 
avesse coiumeaso qualche delitto. 

li numero di tre ciati ( tre piccoli bic- 
chieri ) a cui per contineosa si liinitavauo 
le sobrie persone di cui abbiamo parlalo, 
di rado ballava ai crapuloni. Talvolta vi 
tk limitavano in onore delle Gì aste; nudi 


ordinario lo rooliiplicavaoo per Ire . ih n. 
uorr delle nove Muse : leatimonk) Orozio 
( Ili; od. 19 ), ed Ausonio ( Idrll, XI , 
1 )y ond* è che nacque il proveroio lati- 
no ; aut trr bibendum aut nooiet. 

Gli antichi bevevano altreiiauti bicchieri, 
quanti anni auguravaoo a quello a cui be- 
vevano i per la qual rosa Ooidio dice achei- 
Si>aameote , che i graodi bevitori delide- 
ravano sovente ai loro amici i oumefosi au- 
ni del vecchio r^catore e delle Sibille. Ve* 
diaruo in Plauto ( Stick. V , 4 > ^ 
bevitore che vuota laoli ciati o bicchietl 
quante aouo le dita delle sue inani. Ma lo 
uso ptù ordinario era quello di berne tau. 
ti biccbieii , quant** lettere eotravaoo nel 
nome delle loro amanti o dei loro amici. 

Gli aniichi credevano che le ombre dei 
tiapaaaati ai cibassero delle vivande depea- 
ate sulle loro aepulture, e delle libazioni da 
cui venivaneue inuafllale. Io nna iscrisiooe 
trovata lo uo*urna rotonda della Villa Mir- 
tei , vedeai che questa idea conaotaole a ci6 
liOD limitavano, ed anzi credevano i Ma- 
ni capaci di bere alta aalnia desti amici 
che aveaoo Uaciati sovra la terra. Cje paio- 
le che si leggono io quest* urna , ano que- 
ste; tJAVB . ARGUTI . TO . KOftlS . flkU. 

• BssBBlca.È necessario rifare 1* articolo 
che riguarda questa regina d* Egiuocou». 
preso nel 1 Volume , per correggere gli 
sbagli che io esso ai trovano. Berenice era 
figlia di Tolomeo Filadelfo e dì Arfiuoe ^ 
figlia di Liairoaco: aegnilb sua madre io e- 
stglio,ed ebbe ricovno presso Maga, da 
alcuni detto Aga , re di Orcoe , il quale , 
sposando Araiooe adottò Berenice, 1 ^ che 
spiega per qual cagione Polibio e Giusti- 
nò dicono che esia era 6glia di Maga, men- 
tre , secondo Callimaco che alta di lei cor- 
te viveva, era figlia di Tolomeo Filadtlfu 
e d* Arsiiioe. Avendo Maga fatis la p«co 
con Tolomeo Filadelfo, per reodetU stabi- 
le fu divisato , che Berenice ai spoi*i«hl>« 
a Tolumeo Èvergele , di lei fastello di pa- 
dre e di madre, ma eh* era alato adottato 
da Arsiooe , Burella e aecooda moglif di 
Tolomeo Filadelfo,^ y. Absibob. — Du- 
raoli le trattative , Maga mori, e Arainoe , 
di lui vedova , mandò a vuoto il proposto 
mairimODio ,e cbismò dalla Macedonia De- 
metrio , figlio di Demetrio Poliorcrte , per 
fergli eposar i 7 crenicr. Giunto il giovsoc. 
Araiooe di lui t'irrvagbi, e lo prese persè; 
ina diporiBDdoai egli con soverchia insolen- 
aa, Beremee medesiraa ai fece capo d* ime 
coapirastone , per coi veuue ncciao nel tala- 
mo d* Arstnoe, ciò che illude e quel verso 
cosi tradotto da Catullo : Cognoram a pat- 
v*a vireine magnanimam } ; e sposò io se- 
guilo Tolomeo Eveigcie. Moo è dunque 
vero che Berenice sccompagoasae il padre 
•llarfiucrrs/ combattesse a cavallo, fugane 
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i nemici, e Ìnn»nioirtk«*' in 1 >I To* 

liimcM Evflrgeie , coni* è UrUu nel sumfe- 
iil«j «rticolo. Uo» UvoU i qneiU , ipeccia* 
ti da igino e da altri autori araanti del 
maravigltoio ^ o imharaz^ti nell* oacoriià 
dc’Ma «loria d'EgiUn| poiché aeri uo* aU 
Ira fìerenice , apuaa di Antioco Theoa, che 
vendicò la biporte del marito ^ avvelenato 
da Laodice , aua prima fpoaa , pugoaudo 
valoroaam^ute aovra d*ua cocchio, ecc. Nè 

Il laprehbe ipiegare , le Berenice foaie 

Mata guerriera , come vuole Igino , per* 
cbè oon aegoitaue Tolomeo Evergete alla 
giietra, e cooiacraiie invece la aua chioma 
•gli Dei per renderli a lui favorevoli , co- 
ro* avrebbe fatto qualunque donna la più 
puirota p la meno magnanima. In quanto 
alia (avola di quella chioma , ed al tempio 
di Venere Zrliiitide, dove diceli che (uiae 
coniacrata , 1* Elegia di Co/u//o , dot* 

tarornte cementata òhI Eoteoio , e Parti* 
colo ZanamoB alla line del prelente Vo* 
lume di Suppiimento. Esiilono due rfrigie 
di Berenice, là pnnu lu di una medaglia, 
la Mconda la di un haaao rilievo diuotler 
rato a Tivoli , ove è rappreaeolata in atto 
d* offrir la chioma. 

BsaaBTio, oiiia CaofBLLo. La diiitnaio. 
ne aubtlita fra queite Jae paiole, che in- 
dicano uo* acconciatura del capo , non verte 
•ovra caratteri tanto pronnoziati , perché ai 

r aia farne un' eialta applicazione agli ab- 
ghanieoti con coi gli antichi li coprivano 
iltapo. Ond'é che noi comprenderemo in 
•iMio articolo tutto ciò rhe può dii iene 
tranne 1* klmo ) t adoperando indialinta- 
mente naa u Talira dalla parole, vecondo 
ebe viene in acconcio. 

La forma originaria a apeci6ca del ber- 
retto è circolare, e lomigliaote alla pane 
luperiore del capo f perché é deitioaio ad 
luviltippavl k , coprendolo per proteggerlo 
dalle ialemperie dell** liariooi. fili acce!* 
lorj , ovrero ornamenti, rlt«* vi ai iggiuo- 
avrò , fecero dare ai berretti divene deno. 
minaztoni , relative alla divaria forma che 
quevti ornamenti davano loro eiiaitoiman 
U , o pure alla qualità rifila materia di cui 
erano formati, o finalmfota per altre cir* 
coilanze , come di grado . dì nazione o di 
maltiere di coloro che li portavano. Ad 
onta però dei numi particolari che toro ai 
difd>«ro, molli h*nnn ritenuto il piiroitivo 
lor nome ; e li chiama ancora berretto fri. 
gio quel coppello, aitato e corvo al din 
Danzi • che comonemeole portavaii in Fri* 
già ; e berretto reala , la tiara t la mitra , 
ordinar^ dìiiintivi dai re di Heriia , d'Ar* 
mania e dei Parti. — queaia parole. 

Gli Egizi , lecondn £*roc/oCo , avevano di 
ordinario il capo ignudo , e leguivano io 
db no colinole mollo oppoiio a quello dei 
Pei ai. Quello iitorico oiaerva che .lungo 
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tempo Jopu d' au4 baitagha , «ì 
yao» I ciauj degli Kgtzj daqu«l.i dr* l>i 
lieni per la loro eitrema durezza. Ghcichc 
oe aia , le figure egizie che ci aon perve- 
nute , banuo il capo copetto d* un cappuc- 
cio o berretto, e rappreseoiano D(*i, re e 
•icerdoti. Ora quello berretto termina iu 
due larghe alriac|e, quando piatte , quando 
rotonde al di fuori , e iveotola lulle ipalle 
ed anche ini pcUojOre é acbiaccialo in cuna, 
attaccato aotto il mento da due oaitri, (ctiue 
pub vederli io ^oma iu uoa figura ledala, di 

f rauito nero, ed alta trenta puUici circa) . *; 
argo al di lopra , prciio ■ poco ci*ni- il 
modio che copre il capu di berapi. Somi- 
glianti berretti coprooo le figure pone 
v^rao II punta degli obeliachi, e quelle 
che li vedone nelU rovine di Periepoli. 
•Sul dioauzi del òerrefto •' innalza un letr 
pente, lo til guiia le medag-ie di Malta 
ci moitrano queiio rettile collocalo lulla 
fronte delle Divinità Fenicie. Le figute 
degli obelticbi , quelle della t*vol* del 
iirdioo Barberini , e del (fabineilo Rn. 
andi , hanno i berretti loimoniali da quella 
ipccie d* ornamenlo , che Worhurion cre- 
de euere il persea , e eh' ara il caraliere 
difliutivo dell* acconciatura dei re d* Egit 
to. Cib DODOltante , aiccome que»i'oina- 
meolo é motto più raaiomigliante alle 
piume , e liccome Cneph . Dìo createci 
dell* unìverao pteiio gli , poiiav^ 

piume reali, vale a d>re come i re toleapq 
portarle ; coti è proba!>ile eh* ei Ione 
pennacchio di piume , a che quelle 
rappreieniaiicro dei re. 

Alcune figure di donne egizie, p p^r 
m gito dire, alcune I»idi.pot lann un berretto 
che raiioniiglia ad un gito di capelli po- 
iticri ; ma p ù vpeim , e luectalmenta alta 
gtaud'inde del Campidoglin , queito giio 
•emhra comporto rf* piume Veifriì perfino 
nei ^ìnwunenti Inediti di H^inckelmattn 
un* laide che porta in Capo una gallina di 
Numidia , te di cui eU lì roveiciano ani 
lati , e la coda diicende ani collo. 

Gli antichi Periiani ^ e probabilmente 
pure i loro vicini , li aitaccavinri intorno 
al capo un* tela lottile a goifa di berretto, 
come gli Oneolali uaaoo ancora prevenie* 
mente coi loro turbanti. Alla guerra por- 
tavano , per lo pù , un cappello uglialo in 
forma di cilindro. Si vede loro egoalmente 
lUÌ marmi di Periepoli > e aovra molle 
pietre incile , un berretto guarnito di no 
orlo roveinato , reme quello dei notili 
berretti impelliciaii. 

lu quanto ai Medj , agli Aatiij , agli 
Artneni ed ai Parti MiTZA , Tuia , e 
Odaki. 

11 cappello, pcfoiui, largo e tthiacciaio, 
rial cui mezzo tace qualche vòlta una pun- 
ta , aarviva ai cacciatori ed ai viaggiaUirì 
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gieei e loinaai. Sa lo auicoTioo tono 
il meato con Jei leg.cct, a quando vola, 
aaao tcopririi , te lo c.ikiivano dietro le 
ip*ll. lenea ttaccye i legacci medetimi. 
X.le è quello di ^eto in due basii- rdievi 
della Villa Albini e dell. Villa Borghci, 
di un acido lopra oi> raso etruaio , di 
parecchie alalue di Mercorio , d’ Apollo e 
di Meleagro loera molli monomeoti. Que- 
llo celebie cacciatore , nelle medaglie de- 
gli titoli lo porta sul capo. Un oapptUo 
•oipeio e coniacrato ad Beate , eaprimeea 
il Toto ih no eiaggiatoie o d’ un measag. 
R«ro. 1 Macedoni M o« tCtTÌ?aoo pciie, e 
li chiamayaeo «oogie, in latino eauiia. I 
ucedemuni poilaTino tempra dei capprlli 
di feltro, per disiinguetai dagli Iloti loro 
acbiaei. 

Gli Ateoìeai dei tempi più remoti por- 
larano herrelti , tanto in città , quanto in 
campagna , e ae gli attaccaeino lotto il 
mento coi nastri di cui erano (orniti , 
come ai vede al reato , disegnato lovra 
Ilo eaao di terre cotta , della biblioteca 
Vaticano. Esiodo c* inioima che qoe- 
Iti òcrtui greci trino di lana, e si por- 
apetlacolij poiché i noto eba 
gli t-gioeti opprrisero sotto il peso dei 
loro benttti l' antico Irgiilaiote d’ Atene , 
Uiacone, nel momento ebe leggeva in 
leatio ad alta voce le leggi che loto desti- 
nave. 

Dionigi d' Alicarnaaao dice, che i depu- 
tati del aenato trovarono Gneinnato , il 
quale andavano a rivestire del potete dit- 
tatorio, occupato ad arare la terra , colla 
•eata coperta d’ uu cappello. Secondo AV«- 
lonio , Augnato non uiciva mai dal ano 
palaiao per aitraveraare qualche sito eino- 
aio al Sole , ebe non poilaaie un coppello. 
Sotto gl impeialuri, i Romani ai ci-piirono 
coi cappelli negli apeltacnli , ad esempio 
dei Greci. Di sovente per altro ai copri 
Vano il capo con un Irmbo della loro toga 
che molti antiquari avevano preio per un 
v.lo 0 cappuccio. Ma le doveano comparire 
diuanai a persone a cui volessero dimoatiare 
rispetto, uiavano hinatrarsi a capo scoperlp, 
Oiid’ à che riguardarono come una grande 
incivilià il purlare in tali occasioni qua- 
lunque siasi coperta sul capo ; e Plutarco 
ci dice auGora più positivamente , che in- 
contrando i^taoiie per le quali avessero 
riverenza, si scoprivano il capo, quando 
per Caio era ravvolto in una patte del 
loro eateruo vestimento. Quantunque da 
uestii testo di Plutarco . e da un altro 
i Euslazio ( Odyt. ) , non che da molti 
marmi e medaglie , li poni arguire che i 
Romani portavano il capo ignudo, ciò no- 
nostante negli autori latini é parlato chia. 
ranienle del /viVeizi , del galtrut, e del 
petasus; e perciò noi dobbiamo Tar men- 


zione di queste ecieiioui alla regola gena- 
rale. 

Il berretto , chiamato petasus , era il 
cappellu a larghe falde , di cui , come ab- 
biaoi detto p ù sopra , si seivivano i viag. 
giaiiiri per premunirai d.l sole , e che ai 
gciiarauo sulle spalle quando vulevano sco- 
prirai il capo, come ancora sogliono fai* 
le contadina d’Italia e di Rruvenza. D.l 
pileus o pilenlus i più di sovente f.tia 
rncnzione negli acritu dei Romani. Egli ne 
*’°8gr'*o de voli che loi metano gli schia- 
vi , siccome segno della loro franchigia e 
simbolo della libertà. Vedevi snlle meda- 
glie di Brulli , r ucciKte di Cesare , il 
ptleus cullucsto fra due pugnali. Questo 
berretto i lotondo, senza falde di aorta 
alcuna , e soinigliaule alla metà d' un glo- 
bo. Muo i terminato uè da un bottone, 
nà da una pania, carattere che lo distin- 
gue dal berretto dei Dioacuri , e dal b.i- 
lelto frigio. Quei d’ Olisse e di Vulcano 
hanno molla analr.gia con elio; e sovra 
mni.iimtoli il di CUI lavoro non fosse ac- 
ciiiaumenle 6nito, li polfebbrro inairnia 
eouloudere. Dopo la morte di Nerone . i 
Romani comparvero per le ilrade col pi. 
leus , come le per questa nn.rte fasvMo 
Itati liberali dalla servitù ( Xiphil. 63 ). 

Gli ammalati ed i vecchi ai coprivano 
pure col pileus. Otr/dio , consigliando ra- 
mante a cui fa da precettore ( jfrt. Amati. 

■ , 733 ) di fingere un incomodo , un lan- 
guore od nna malattia , gli raccomanda di 
coprirsi i biondi caprili col ptleus, sOio- 
chè il di lui male sia credulo vetace. In 
no frammento di Earone ai legge, che i 
giovani romani avevano il capo nudo e i 
capelli arncciali , e ciò è dello per con- 
trapposto dei vecchi che andavano copeili 
rol pileus. tiieeforo Gregora racconta , 
che sotto il regno dell’ imperatore Andro- 
nico , i giovani avevano preso 1’ nsanza 
dei vecchi , e al pari di loro ai eopriano 
dappertutto di lunghi berretti pnululi ,iir- 
ri , per fio nel palazzo dell' impeiatore , 
in città ed in campagna. 

Vediamo in Ateneo che i Ri roani por. 
lavano , nei pm-zi no berretto fatto di 
pelli di perora , guarnito di lana. Lipsia 
dice d’ aver veduto a Padova un niaimo 
antico, su cui erano scolpili dei commensali, 
coricati intoino ad nna tavola, gli uni col 
capo ignuda , e gli altri coperti da una 
specie di pileus , cosi Khiaccìiio , che ai 
poteva confondere con una benda. Que- 
st’ i«o '• »'■’»<> d' Oraxio ( Epistola 

Vt CUOI pileoto soleas conviva trihulis. 

Da due paesi di Marziale r di Stazio , 
sembra che il pileus dei Romani Ione 
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fatto di feltro , o di Una follata , come le 
loro [tacerne, S* ei foiae stato formato 
d* uo^ semplice paooo , ooo avrebbe potuto 
ptemuoirl» dalle p'ogg'a e dall* umidità. 1 
versi di StoMio e di Mainiate aununaia* 
DO cbVgli era era composto di varj peui| 
Quitt insieme per meazo di cuciture. 

Il pileus pannonicut era io oso fra i 
•oldatì ; ood* è che fu sopraonominato 
mi/i<arc.^Gli era oo berretto fatto di |>el- 
li I forse d* agueilo /^come quelli dì cui 
parla Fe$to i e che ooroioa prsetu. Fega- 
%io dice che ai obbligavano i soldati ad 
audaroe tempre coperti , per timore che 
16 (osa ero assuefatti a caoiminare a capo 
ignodo, oon reggesiero al peso dall* elmo 
Delle battaglie. 

Il pileut testalUus aveva larghe falde , 
e rasaomigliava al pelato. 

Io quìDlt^alle donne greche e romano » 
esse avevano d* ordioario la Cesta igouda. 
Qualche volta si servivano « come gU uo- 
njìoi I del loro manto ^ sia per iotìrrameo* 
te coprirsene , aia per velarsi semplicemen- 
te il volto, lo tsl guisa Valerio Fiacco 
vi dipinge Giunone ( Argon , \ , v. t3s) 

Jlia sedet dejecta in Itàmina paliti,— 
Il velo era sempre una apecie di aii ffa par- 
ticolare aiDceaia dal resto dell' abbiglia- 
mento. f'.VaLO. 

Le donne attempate portavano una spe- 
cie di betretto t di cui può darci una idea 
la autua d* Bcuba ^ o aecondo I*optoiooe 
più accreditsia» la Prefica, piagnooa dei 
funerali , cbe si trova nel Aiusto Capitolino. 
Ecuba lo porta pure sovra un basao-iilievo 
dilla Villa Borghese, rappresentante far* 
rivo delle Aiusztoni in soccorao di Priamo. 
Li vecchia nnirice delle figlie di Niobe è 
acconciata coll* iitesso berretto , sovra oo 
altro basao-rilìevo della Villa medesima, 
che rappreaenta la mortr dei figli di quella 
madre orgogliosa. Sì poh vedere eziaodio 
sul capo d*ooa vecchia che volge le apalle 
p«r non «Mere tetlimoDÌo dell* ucciaione 
di Prisiuo o d* Agamennone , acolpita ao- 
pia un batao-rilievo del palazzo Barberini. 
Questi tre marmi tono incisi uei Mona- 
nienti inediti. Nulladimeno siffatto berretto 
non è i* etlrihuto «sclusivo della veccbiajs, 
poiché ai vede ad una giovane baccante 
aeolpita aopra do bacino di marmo, cbe 
IF inckrlmann ai proponeva di pubblicare 
nal terzo volume de* suoi Monumenti 
<f* Antichità. Trovasi pure aovra noa gin 
vane e bella maschera tragica del palazzo 
.Albani , aovra una simile del palazzo 
Laocellotti , e aul capo della ninfa Eoooe 
la primiera amante di Paride, in oo basso- 
rilievo della Villa Ludovisi. Quando le 
donna andavano viaggiando, o atav«no 
esposte al aole , portavano il pileus tes 
salicus , somigliante ai cappelli di pa* 


glia delie Toscane e dalle Pr>'vrnaaU 
Tutti questi cappelli avevano pochissimo 
tondo e per lo più erano biancbi , come 
li vediamo aopra molte pitture di vsai. Aq/b* 
de {£dip.Colon.'bcli)nt dà uno ad Ismene, 
la più gi< vane delle figlie d'Edippo, quao* 
d* essa fugge da Atene per raggiungere lo 
sventurato suo padre. Sopra un vaso , che 
•ppsrteDcva si celebre pittore Uengs, un 
Amazzone a cavallo, combatlenie cooira 
due guerrieri, poitava un simile cappello 
gittato sulle spalle. Pallade s*è coperta il 
capo eoo somigliante cappello , sovra uu 
gran vaso di marmo della Villa Albani , 
ov* é dipinta qual, cacciatrica, aecnndo un 
inno diC^/hmuco.E ootojcbe le sacerdotessa 
di Cibale avevano per attributo un coppello, 
Finalmen(e,^!a corba cha si vede sulla te* 
sta delle cariatidi , potrebbe eeaera nn 
berretto , o acconciatura di capo di celli 
paesi greci; imperocché jgli Egizi ne poi* 
lavano nn airuile , non tono ancora due 
secoli ( Beton, observ, l. a, c. 35 ). Fer 
Ciò cbe riguarda i fanciulli e gli schiavi , 
i roonumenti{rappresentaoo ordioariamenla 
i prìini col capo ignudo; inquanto ai ae* 
condì, avvi luogo di credere , giusta slcu* 
ni bronzi aoticbi pubblicati dal conte di 
Caylus, ed una delle pitture di Ercolaoo , 
^ove ai vede uo uomo vcalito di corti (unica, 
senza toga e mantello, con intesta un ber- 
retto schjacaato e rotondo ), che gli schiavi 
SI coprissero Delle case e oei campi , ma 
che sempre comparissero colla testa ignu- 
da dinanzi ai magistrati , e nelle pubbliche 
cerimonie. ^ 

a. -.* ( Ulitte ). Ateneo dice che il 
capo e la testa di questo ei^e era scolpita 
sul sigillo di Callicrate. Vedevasi anvre 
una pietra antica della cr>lleZione dri ba- 
rone di Sioseh , e aovra un* altra del ga- 
binetto del Gran-Duca. Una delle statue 
della Villa Fanfiti rappresente disse con 
in mano ima tazv; e nella stesaa Villa 
cravi un mooumentu che lo rappreaeotava 
attaccato al ventre dell'erieie, all* uscire 
delTantro di Polifemo. Si conosce una 
medaglia della famiglia Alamilia, ov*egU 
appare io figura di viaggiatore , o per me- 
glio dire, di mendico, appoggiandosi ad 
un lungo bastone e ricevendo le carezze 
d* un cane. E in una medaglia d' Itaca, 
pubblicata dal iVrumo/i , vedeai da una 
parie la lesta d'Dlìsse, edalFaUra un gallo. 
Sulla maggior prie di questi monunieoti, 
Uliaae porla no berretto scmigliaote a 
quello che vico dato a Vulcano, ed anche 
a quello dei Dioscuri, io forma d*unvo 
tagliato pr mezzo. Avvi chi crede che 
fossa quello on titolo di nobile estrazione 
e il simbolo della libertà ; ed avvi paté 
chi aoitieiie esser questo uno degli attrilxiic 
delle persone più cospicue di Lacedemone 
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• che niÌMe lo pofuve , perchè aTeoJo 
epoiaia Penelope •partane , paitccipava a 
ludi i diriili degli Spartani. Ma loo tutta 
cnnghietture I oon fondate aulia teatimo* 
o'aoaa di veruo autore antico. Secondo 
Eiatazìo, il primo a rappreMoUre Dlit»e 
c-iii un herrettot fu ApoUodoro , e $ecoo- 
do Plinto fu Nicomaco. Forte biaogne> 
rcbbe ritaltre aocor piò lontano, poiché 
leggcfti nell* Iliade cbe Uliae a?eva ua 
herrtUo sotto Pelmo; e forte questo al* 
irò uno è che una tpccte di cappello 
che g>ì antichi gnerrieii ti ponevano in 
testa prima dell'elmo, per impedire di 
etter feriti dal peto e dalle duretaa del 
medesimo, come eedeti in no vetro aoti- 
coirli Stosch, e in var) altri monumenti. 

Sofra un vaso d* argento d* Elrcolano , 
rappreteoianie rapoteoei d* Omero , vedati 
lina donna con od cappello conico, come 
quello che vico dato ad Olisse , eoo la 
mano dritta sulla fronte , ed assorta in 
profondi peotieri. Secondo H^inckelaumn, 
el'a è r Odissea, 

3. — ( rfi Vulcano), Quatto Dio porte 
tuveale ,come Ulitte, un berretto pontuto, 
e qualche volta curvato tu! dinanxi , io 
qupita guisa che vedeti il berretto Ingio. 

4< *— ( dei Dinscuri), Castore e Pollo 
ce tono tempre diaiioti sui marmi pel loro 
berretto. 11 poeta Licojone dice cbe quel 
berretto de* Dioteuri rassomigliava alla mela 
d* un uovo , e gli antichi bassi*rilievi eoo 
d* accordo con lui. Porte coti formavasi per 
aiguifìcar I* uovo da cui eraoo nati. Nelle 
mediglie toltaoto ai vedono aggiunte alcune 
atelle a questi celebri berretti , per indicale 
le loro epoleoft | e il loro collocamento 
negli estri. 

Bbìtiamo , bestiarius 9 quegli che com* 
batte colle 6ere , o cbe ad ette viene e« 
sposto. I Greci lo chiamavano ^a^ufÀel%at 
iTi5«r«Tr*ef ^afa$i\Ht.Catsiodoro dice 
cbe gli Ateniett furono i primi ad intro- 
durre lifTitii combattimenti , e Lodano 
asieritce cbe .furono stabiliti In Ateoe ai 
tempi di Solone e di Anacarti. Si distìn- 
guevano comunemente tre torta di Bestia- 
rj. I primi eraoo i condaooati alle belve , 
perchè eraoo stati preti in gnerra , o per- 
chè avevano commeato ooalcbe delitto ca- 
pitale, o noalmeule perchè, estendo schia- 
vi , avevano ofiean gravemente i loro padro- 
ni. 1 Bestiari di questa primi classe erano 
esposti alle belve tenta armi e tenta dife- 
sa. Nulla giovava loro il vincerle o l'oc- 
ciderle, perchè te ne attittavano tempre 
contro etti delle altre , finché non foitero 
mesti a morte ; ma dt ciò raramente facea 
d'nopo, poiché d'ordinario nua sola belva 
uccideva parecchi Bestiarj. Cicerone nel- 
rorttione per iVeatio parla d* un leone che 
oe uccise ei solo dugento. 


La seconda specie di Bestiarj , era com* 
posta , dice Seneca , di giovaci che per 
addestrarsi al maneggio delle armi, cum* 
battevano talvolta Ita loro , e talvolta cou- 
Irò le belve, e di bi avacci che per far pt*m- 
pa del loro coraggio e della loro desti fa- 
ta , si esponevano a questi pericolosi ci.ni- 
baliimenti. Aogaslo fece discendere nel- 
l'arena varj giovani della più coapicue fa- 
miglie. Nerone vi ai espose egli stesso ; 
e per avere uccise sicuoe belve ueirarrli- 
teatrn, Commodo ai fece chiamale T Ercole 
romano. Er-vi poi noa torta claase di Be~ 
stiarj , composta d'uomiui che eseiatava* 
DO questo pericoloso e vile mestiere per 
denaro. Si appigtouavano essi per comlùit- 
tere ai fuoersli come i gladiatori , per di- 
vertire il popolo negli spettacoli , e per 
appagare la barbara coriOiitè di alcuni im- 
peratori ; come di Eliogabalo , che al dir 
di Lampridio , prantava io un aalooe ele- 
vato , da cui poteva vedere senta uscir di 
tavola i comliatiimeoii dei Bestiari. 

La prima e la lerta classe dei BesUarj 
erano dalle leggi dichiarale infami ; nè a 
qoesto supplitio potevasi coodaooare un 
cittadino tornano , traooe i cristiaoi cbe 
aveaoo perduto aiffatto privilegio. Eraovi 
alcune scuole , ove i Bestiarj studiavano 
tulle le arti della vile loro pruffseiooe. 
Quando i giuochi duravano no giorno in- 
liero , cbiamavaoii i Bestiarj che 

succedevano ai primi; meridiani qni|(i che 
erano esposti dopo il roettogiorno; tT^ssrst 
quelli che lermioavano lo spettacolo. 

Qualche volta ai facevano combattere 
tutti in una volta molli uomioi armali eoa- 
tro parecchie belve. Questo speitacnlo era 
chiamato f^eito/io , caccia , come quello in 
cui abbandonavasi a tutto il popolo un gran 
numero di belve per cacciarle ed upcideile. 

BevaRDA. Oli antichi per lo più, nei 
sontuosi conviti , bevevano caldo. Ciò non 
Ostante si amministrava egualmente acqua 
fredda. Ateneo dice cbe i Greci usavano 
più di sovente la calda , d* inverno special- 
mente e di primavera. Gioiftnale , Mar» 
ziate e Seneca riferÌKooo V istessa cosa 
dei Romani. 

Bevevano pure il vino caldo nelle partite 
di stravittn , imperocché Plauto lo dice 
espressamente ( Cur. Il, 3 , i5 ) .* valido 
inebriatot. Da ciò nseque una parte del 
sale che rinchiude il seguente giiioco di pa- 
role: chiamavasi per derisione Biberius (Jal- 
dius Mero I* imperatore Tiberio, il cui 
nome era Tiherius Claudins Nero, Del 
resto non ci recherà tanta meraviglia il tra- 
sporto che avevano gli antichi per le hcm 
vande calde , quando sapremo che tulli gli 
Orientali hanno ancora l'Uletsa tnclinstio- 
oe per esse. 

Siffatto gusto regnava io Roma aoehe 
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hetl’ ulliiiia c’iiK dri ciiudini , ed erenti 
p;irtfccliie esse ove ii vendevano in pubbli* 
co le bevande calde. Claudio le fece cbiu* 
d*re , e ne punì aeveienieole i poMeaeori 
che cootravvenuero alla aua proibitione : 
eiM erano già Stata chiosa per ordina di 
Calligola durante il lutto di sua sorella 
Drustlla. Questo ferooa imperalota fece met* 
teie a morte un uomo eoe avea ^venduto 
r sequa calda durante quel lutto , come sa 
si f"S«e venduto colpevole d'empietà verso 
quella morta Dea. 

Bianco. I Traci, che furooo i primi a 
diaiiuguera i giorni fausti ed infausti , se- 
gnavano i pumi con pietra bianche , ad i 
secondi eoo pietre nere. Oa cib darivarouo 
presto i Greci ed i Romani varia locuaioni 
relativa ai giorni, 

Plesso gli Egitj , i Oraci e I Romsni , 

I sacerdoti erano vestiti di bianco. La dnuoa 
che aveano sempre portato il lutto in abito 
Bero al peri degli nomini presto I Greci a 
i R'imani , tolto gl' imperatori , cambiaro- 
no quaal’uto , e lo portarono io abito Aiun- 
cO , con bende egualmente bianche. 

Quelli che in Roma sapiravauo alle ma- 
gistrature , portavano toghe bianche ; per 
la quel cote furooo chiamati candidati. 

Il color bianco ara spesso il segnale del- 
la gioja ; e nei btnebelli , gli antichi por- 
tavano vettimenli di questo calore. Anche 
i soldati ne prendevano talora nei campi ; 
tma volta egli era perflno un caralteie di 
siinlivu dei capitani a dei re , come lo fu 
poscia il colore di porpora. La benda reale 
in origine ara bianca-, ond'i che ti rim- 
proverava a Pompeo di voler comparir re, 
siccome quegli che avviluppava le coscia di 
bianche bende , ebe veniano assomigliale 
al diadema. — Biana. 

La vette bianca era il simbolo dal can- 
dore e della bnont fede. Perciò yhifdio 
chiama bianca la fede, eana fidrti e O- 
razio dice più chiaramente (pd. 1, 35, i5}.* 

Te spei , et albo rara fide» eolit 

Velata panno. 

R Simmaco ( Epitt. Vili, 4? ) *' *'ptb 
me in questi termini : Alba vtlamina, non 
legmentati omiclUe fidem vetliant. 

Questo passo di Simmaco saiebbe difH' 
Cile ad essere inteso, se uon ti sapesse ebe 
i Romani mettevano una diBerenéa fra Co- 
lor albut e color candidas. Albut sigoiB- 
eavs solo il crdor bianco naturale d* alenila 
lane ; e candidai , il lustro che si dava 
alle slolTe bianche , aia pasaandola per una 
specie di msugano , aia impregnandole di 
creu ; cretatce aeitei. Il lustro io (alti era 
ccmì beue indicalo colle parola candidai , 
candenti ch'esse Veniano applicate alle sloife 
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di porpora , che ceilameota non erano di 
color bianco. 

Eravi pura una specie di color bianco , 
che i Latini chiamavano ecesitium eolorent, 
vocabolo cosi spiegato da Hìonio (Xl\, 
17 ) : Casitium dicitur linieolam pur am 
et candidum a cadendo , quoti ila cd 
candorem pcrveniat , aet quod orai cir 
cumcisai habeat. 

BiABCo-Sriao. I Romani Iportavano nei 
maritaggi varie torcia di rami di bianco- 
tpino , perclià questo arboscello , dicevasif 
aveva la proprietà d’ allontanare i malcliij. 
Per l' iticssa ragione se ne attaccavano pule 
vai] rami alle finestre delle camere ove 
dormiano i bambini appena nati ( Oaid, 
Fait. VI, 29, 1/9). 

BiBàcb, Vien dato questo epiteto, per 
msggior eiegsnxa, ed Èrcole bevitore; vale 
s dire quando nei monumenti è rapprcten- 
Itto con una tagu in mano , come vedrai 
sulle medaglie di Crotone a di Smirne. 
Nell' Antolcqjit Greca avvi no epigramma 
tovra Ercole bibace ; e in un gran numero 
d' iscrizioni , raccolte dal Gi utero e oat- 
1’ Oderiei , trovati che a questa divinità 
ti consacravano Uzze , ed altri Tasi per 
uso di bere. 

BitaSi , danza bacchica io eni si alzavano 
i talloni fino alle coscio. Le pitture d’ Er- 
colano e le pietre luche ce ne offrono 
multi esempi. 

BiSuorzca. 1 popoli civilizzati , che pei 
primi ebbaro libri, pei primi egualmente 
ebbero biblioteche. Osiinandia , re d' EgiU 
to, contemporaueo di Priamo, re di Trnja, 
secondu Diodoro di Sicilia, fece una bi- 
blioteca nel suo palazzo , a vi mite^ per 1- 
acrisioue queste parole larfim 

medicina dell’ anima. Io seguito ve n’ ebbe 
una a Meofi , posta nel tempio di Vulca 
no ) nella quale, secondo il caluonialuie 
Nrucrate , Omero avea rubato I* Iliade e 
r Oditaes per dartene vanto come di sue 
produzioni. A Sosa , sotto i re di Persia . 
erari una bMioteca considerevole in cui 
Megaateria aveva cootoluto gli annali di 
tmella monarchia per comporne la storia. 
Diodoro parla di quella biblioteca. Credesi 
ciò nonotttote eh’ essa rinchindeate pochi 
libri di scienze , bensì una raccolU delle 
leggi , dei decreti e delle rendile dei te. 

Strabane (f. 17 ) dice che Ariitotile fu 
il primo fra i Greci che formaste una bi- 
blioteca. Ma è certo che luogo tempo pri- 
ma di questo filosofo , Pisiitrato ne ave- 
va fatto uoa ad Attua , cui Sette tresporlò 
io Persia , c Selruco Nicànore, secondo 
Aulo Celilo ( /. 6 , r. 17 ) ■ fece di nuo- 
vo trtsporure in Atene. Zwinger accerta 
che nell' itola di Goido , una delie Cicla- 
di , eravi una magnifica biblioteca , la quale 
fu brnciite per ordine dei medico Ippo- 
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Crai* , poichi gli «biitali ricuMTloo di «b- 
braeciare li di lui doUrini. 

Cloarco , liriouo d* Erielea , dÌKcpolo 
di Platone a d* Iiocrate , fondò una iibtio- 
teca nella tua capitala , ciò che gli conci- 
tiò la ftima dei tuddiii) ad nula dagli ae- 
caiai a cui ai era abbandonato. 

La piò grande e la piò magniGea iìUio- 
teea dei Greci , ta ceilamenta quella eba 
i Tolmuei (ormarono io Aleiaandria. Etaa 
fu comiuciata da Tolomeo Sot-ro, e com- 
poeta per cura di Demetrio Falereo , ebe 
laca ricalcare con aommo diaModio molli 
libri preaao tutte le unioni. Quel principe 
compròda Neleo , ad eaorbitante preno, 
paru delle opere d’ Arietotile Do» dei 
•uoi aucceaaori , Tolomeo Fucone , princi- 
pe per altto crudelitaimo , non fu meno 
xelaote d' arricchire la òMìoUca d' Alea- 
aandria. 

Durante la guerra di Ceiara e di Pom- 
peo , gli Aletaandrini riderò abbruciare 
Una delle biblioteche formate nella loro 
ritià dai Tolomei. Quella del Serapeooe 
non fu punto danneggiata , e Cleopatra 
probabilmente ri depoie i dugeotomili 
«olumi di Pergamo, che Marc' Antonio le 
aeeva donati. Queato iccieacimeoto , e gli 
altri che in direni tempi ri furonu fatti , 
la rendettero la più copion biblioteca che 
mai eiiitease. Eblv eiaa a lofT-iire qualcba 
danno lotto gl' imperatoti pagani. Ma qua- 
lunque danno fu di liete momento , io 
paragone di quelli ebe le cagionò un pa- 
triarca d' Aleuiodria. Volendo TeoGlo di- 
lli uggere intieramente l' idolatria , ottenne 
dall’imperatore Teudoiin , nel 3^, uu e- 
ditto che gli permetterà di demolire tutti 
i templi. Quello di Serapi non fu punto 
riipariniito. La reiiit'oti dei Pagani che 
ri li ritirarono e riioitrnnero un medio, 
r il (anitiamo del patriarca Che li eiteoderi 
peiGno alle opere dt mitologia, cagionaro- 
no la diitroaione d‘ una maggi- r parte dei 
libri che ri erano Cnoierrati. Oroio era io 
Aleuiodria reni' anni dopo il fatto di Teo- 
Gin , a vide gli aranti ifuggiti al lacclieg- 
gio , le icantie medeiiroe ruote o ipeatale: 
Armaria liirorun exiaanita. Queita bibita- 
teea li riatabill nondimeno dopo li tempo 
Ila : li riunirouo I dotti che la penecucio- 
ne area diipera! , e li ioiegnò ancora in 
Aleiiaodria nel letlimo lecuio la GloioGa , 
la geometria , 1* ailrooomia , la grammati- 
ca e la giiiriiprudeota. 

Poichò la capitale dell'Egitto fu cedola 
in potare dei Saraceni , il buon genio che 
aeinbrara arer Tegliato lino allora alla 
conaemziona della biblioteca dei Tolo- 
■uei , l’ abbandonò intieramente. Ciooanni 
il grammatico domandò i libri che tratta 
vano della GloioGa al generale Amri , il 
^uale avara preaa Aleiiaodria. Seriale que- 


lli al ealifo Ornar per eomuliarto lolla di* 
manda del grammatico. La riipoita di Omar 
fu delle piu laconiche: a Se queiti libri 
altro Don contengono che cole conformi alla 
doiirioa dell' Alcorano , lono inutili t ta 
itianiere al libro di Dio , tono pericoloii} 
ordina dunque che lieno diatrulti. o Que- 
ll' Ordine bizzarro e inpemiaioio fo pon- 
tiialmente eiegnilo. I libri della bibliiteta 
fiiiono diitriboili nei bagni di Aleiaandiia, 
e lervirono e riicildaili per lei meli in- 
tieri, Quello racconto preio dalle dinastie 
d' Abuiiaragio , ha trovato per altro molli 
oppuiitori. Fra gli altri I* abate Aiacmani, 
il quale ha provalo eiier farolnio l' incen- 
dio della biblioteca d' Aleiiandria , e lolal- 
menie chimerico: i. perchò Giooonni il 
giamoialico mori reno la fine del VI in- 
coio, ed Aleiiandria fu conquiiiala reno 
la melò del VII; u perchè lutti gli alorici 
arabi e greci che icriiaero le cuac dei Sa- 
raceni in Egitto , non fanno meoaione di 
quello importante avvenimento; 3. pcrchò 
^i aniicbi volumi che eiiatevano ancora 
nel IX lecolo nelle principali cilli dell' im- 
pero greco , li preiume abbiano (allo pane 
della òi&fiofeca d’ Aleuandria e alano alati 
traapoitati da quella a Cmianlioopoli , a ' 
diriii fra direni particolari. 

1 Romani tollero dai Greci I* amore per 
le biblioteche pubbliche e particolari Dopo 
la preaa di Cartagine, regalarono eaai alla 
famiglia di Regolo tnlli i libri trovati io 

J nellv ciltò , fra i quali erano veototlu vo- 
umi di Magone Carlagineae , che Iratla- 
vano d’ Agrieollura. Plataieo riferiaoe che 
Paolo Emilio dialribul fra' tuoi Ggli la òi- 
blioUca di Penco , re di Macedonia , coo- 
dotio io trionfo a Roma. Ma Jtidoro dico 
eapreiaaiBrote che donolla al pubblico. 
Plutarco parta pure della biblioteaa di 
Luctillo come d' una raccolta nomeioaiHi- 
nia , preiiota egualmente non aolo pei 
ricchi ornamenti dei (juali ora decorala , 
ma eziandio pei auperbi portici , ove i let- 
tori potevano atndiare comodetnenle. Aai- 
nio Hoilione, avendo formala colle apoglìe dot 
nemici da lui vinti, e con nomeroai acriuiati 
una ricca btUioteea, ntiegnolla al pubblico 
con atti aoteotici , l’ adornò dei ritraili dei 
doni ealioti , e di quello di fiorone an- 
cora vivente. La biblioteca di Pollione era 
poita aul monte Aventìoo, nell’ alno della 
liberili , come vediamo in Martiale ( ta , 

3 , 5 ) , e più precivamenle in Ovidio 
( Trist. 3 , I ). Auguaio formò negli edi- 
fizj del tempio d’ Apollo Palatino nna bi- 
blioteca greca e Ialina, Ji coi^parla Ora- 
Ho ( Epitt 3 , 17 ). Credono alcuni che 
quatta biblioteca lutviiteiae Ano al acato 
eccolo, vale a dire 600 al ponliGralo di 
S Gregorio che la fece bruciare. Augutin 
contacrò ona leconda biblioteca all' alililò 
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f pubblica , Dei ponici d’OlUfia tua aord- 
■ , • Yìcioo al teatro di Marcello , tuo 
nipote. Ovidio la chiama tempia ^ perché 
quei portici eircoodavaoo il urapio di Giu* 
n *oe. L* eaempio d* Augotio fu imitalo da 
Vcapattaoo, che raccolte una numerota 5i- 
hliot^a nel lecnpio della Pace. Aulo Oel- 
ito e Galeno ne faouo roeotioue. Erari 
pure uoa biblioteca mollo cootiderevote od 
Campidoglio ^ la quale bruciò aolto il re* 
gno di Dom'tiaoo. Ma la piò magoillea di 
tuue le bibltoteche deiraotica Roma , era 
quella di Trajaoo » chiamata Clpiaiia dal 
di lui nome. Erta rtncbiudera U raccolta 
degli editii dei pretori , aerini io tele , e 
in laeoletle d* arorio. Crederi che Uiocle. 
ziaoo la traaportaate nella tue terme. Cotiao* 
tino formò uoa oumeroaa biblioteca odia tut 
nuora eiuà. Teod ‘aio » il giorane , aren 
dola trorata compotu di teimila rolumi , 
oe portò il numero aino a diecimila. Suo* 
cetatraméole fa accreaciuia dagli altri im- 
peratori , di maniera che all* epoca io cni 
Leone laaurico la fece bruciare, cootenera 
Irec-ntomila rolorai. Diccai che I* Iliade e 
P Odittea ri erano aeritte io Iettare d* oro 
augli inlettini d* un lerpeote. 

* Biilo, ciilé marittima della Fenicia, 
•ituala torra una coita , fia Tripoli e Ba- 
rilo. Aleoni autori oe hanno parl*to come 
della piò antica città del mondo,# oe han> 
no dato per fondatore Sainroo | figlio del 
Cielo e delle Terra. 1 flutti areaoo gettai • 
il corpo di Otiride tu quella coati, quando 
laida cbf ne andare in traccia , pattò a 
Biblo , e vi ricerette buona acc^glieota da 
Maleandro , ed Aatartea ^ di lui ipoaa , ebe 
quivi regnavano. Molti pensavano che da 
questo viaggio d* laide fotte provenuto il 
Dome della città, poich'ella quivi pian 
gendo la morte <1* Osiride, depose il tuo 
diademi , ch'era dì papiro; e la parola 
greca significa la pianta che for* 

nira It materia di cui faceraai il papiro. 
Altri vogliono che cot\ folte chiamala , 
peiché il papiro conservtraai io esaa quanto 
volerasi, lenta gnastarsi. 

Alcuni autori hanno detto che Gioirà, 
pa tre di Adone, avesse regnato in quella 
città. Ciò che vi é di certo ai è, eba Ve* 
nere vi aveva un tempio, io cui li cele- 
bravano le cerimonie del cullo di Adone. 
Vedevasi un altro tempio sul monte Liba- 
no , distante una giuroata da Biblo , vicino 
alla riviera d'Adoue, il quale era eousa* 
craio a Venere Anfacilide , aoprannome 
prego dal luogo ove il tempio fa edificato, 
lo un certo gioroo dell* anno si faceva di- 
acendere a roixa d* inviti , o acungiuri , 
dalla cima del monte Libano un luoco in 
forma di stelle, che a* immergeva nella ri* 
viera vicini^ il qoal fuoco dicrai ch'era 
Venere iaiesta. La fette che iu questo taoi- 

Supplim. al Diz, Mil. 


pio ai celebravano, erano Uli da non rac- 
coDtarai. Coaiaotioo lo ditlruise. Nulladi* 
meno vuotai qui liferiie uo« pai ticolantà 
molto atraoiùinaria reUlivt a quelle fette. 
Gli Aleatandrioi tcrivevsnn alle donne di 
Biblo una lettera io coi dicevauo che A- 
dooe era stalo ritrovalo. Chiudevano questa 
lettera in un vaso di lem cui sigillavano, 
e dopo alcune cerimonie lo mettevano io 
mare. Oicevati chr quel vaso ti recava da 
per sé, io certi giorni dell* anno , a Bf 
blo , ove alcune donne, cara a Vende, lo 
licevevaoo, • dopo aver aperta la lettera, 
ceaiavano di piangere , come aa la Dea a- 
vesaa ritrovato il tuo diletto Adone. Lu* 
ciano dice di aver veduto a Biblo la trita 
di cartone che gli Egìtj vi roandavaon lutti 
gli anni , senaa altra cerimonia che quella 
dì giltarit oal mare. 1 vrnti la portavano 
al tuo deatioo in tette giorni , icrupo che 
d'ordinario impicgavaai per passare daU*E- 
gilto a Biblo. 

* Bicsra, Bicipiib, BiraoirTi . Sebbene 
Ovidio abbia detto che Giano era il solo 
Ira tulli gli Dei che potette vedersi le 
spalle , trovali ciò nonoitaole che Giiiou 
oe Patulcia , e parecchi Erroeti , furouo 
rappreaeiitati con doppia faccia. 

Gli antichi avevano varie porte , i cui 
battenti ai aprivano a piacere , Hi denno 
e di fuori; ne avevano pure di quelle che 
non erano chiusa che da una cortina: lu 
quelli due casi alcune guaine, con busti 
sopra, a doppia testa, collocati nella groa* 
sessi de'pilastii, facevano nn ornamento 
comune , tanto al di fuori quanto al di 
dentro. Da ciò aeosa dubbio provenne la 
moltipliciià dai butti bicipiti» 

BiCLifiiOM , letto d« tavola, dettimto 
per Ouv peraoov, come il trielinium ter- 
viva par tre. Plauto ne fa allusione dne 
volle ( Bacchi IV , ^ e ioa ). I batti- 
rilievi delie tombe tolKbe rappreseiiltoo 
sovente due persone sedute sul biolinium , 
intorno ed nn litpode. 

Biga. — • P . Coccuio. 

* BiLARCta. Mercurio presiedeva alle 
bilance ed ai peti; perciò la tua testa e 
il s«io busto servono di peto a varie 6i- 
lance del Museo di Pireote e d* Ercolino. 
Suvra una eorotole del barone di Stotch , 
vedrai questo Dio, ritto In piedi, col ca- 
duceo nella man dritta, e con una ér/ancra 
uella tintalra. Dìnansi a lui è cullocato *1 
cancro , e di dietro , t peaci t lo acorpìo- 
oe. Queati avgoi dello sodiaco , cosi collo- 
cati nelle riferita pietra, tono egualmente 
etpreaai oe' seguenti due versi di Mani» 
Ho t 

Afpiutd tum Libia , die eum tempore noclu 
Attrahit ardenti fulgente $eotpiont astro, 
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òHancia « ralliibaio ordinario di 
Tcinitltt e dell* Ecjniiìi, — y.\v\. 1 Pure 
erdeai ancora, aulle medaglie, celle mani 
drlle douiif che rappreaenUno la Dea 
Muneia. Sun ease quaìihe «olla lo nume* 
ro di irr: forie a Iruolivo dei tre metalli 
adoprati dai Romani per aerrire di mo. 
oaie. 

UtpiviB. Gli è il Mome.che aidàcotnoDa* 
meuie alla doppia scure, e ipecialcDeoto 
a quella delle Amartoni. Se nn reggono 
di parécchie sorta nei m^/Dumeoti. Le uno 
raSkumiglianu dai due lati ad un martello; 
altre soii i imaie , da uus parte a tomi* 
gltftisa d‘uiia scure, e dall' altra coree un 
martello puniuU: alcune iibaloiente faauno 
la doppia scure più stretta verso il manico 
che verso il taglio, e rasiomighariu a due 
scudi d' Ametxoui congiunii insieme. 

La prima specie di oipenne si trova so» 
veute nelle sculture e pitture etruaebe ; 
la aeconda ai vede più di freqiieuie lu 
mano ai taci incalorì , ed è quella che 
Vieo stgnifìcaia dai poeti quando patUno 
di sacrifìr.]. Questa medeaima epecie di 
bipenne era in uso sopra le navi atro->te; 
serviva a l.igiiare le gomene che legavano 
il timone , e a trapassare i fianchi delle 
navi nemube. 1 guerrieri portavano Li^ 
penai d*ogni auila. Teseo combalteote i 
ceiitauri , sui bassorilievi dd tempio di 
^ Giove in Elide, era armato d'iina bipenne. 

Ella sì trova per sìmbolo dell* isola di 
Tenedo , di Tialira e di Milasa , aulle loro 
medaglie, e generalmente au quelle delle 
citià che ti gloriavano d» essere siate foo« 
date da qualche Amazaooe. 

Biasue I d/xfsrct. QuesU parola aTcva 
due significaiir ora disegnava ima barca o 
tebifo a due remi ^ ora no naviglio a due 
ordini di remi. Pare dimostralo io alcuni 
passi di Tucidide , che le biteeni doo 
fossero conosciute al tempo (della guerra 
di Troja. Plinio iice che gli Krilrei ag* 
giunsero un secondo ordioa di remi al pri- 
mo , eh* era io uso ai loro tempi. 1 dotti 
turon') luogo tempo discordi lotorno al. 
U posiaione di questi due ordini di remi. 
Fr»seniemenle sembrano d* accordo od 
coll Carli uno iopra rdtro ^ e i monumenti 
eoiichi convalidano sififatia opioione. £ tale 
•peci<*lmeal« il naviglio a parecchi ordini 
di remi che vedest nelle pittura d’Èrcole* 
no , e tali tono le birenti delia colonna 
Trapana ^ e quelle pubblicate dal 9Ìont» 
Jaueon, nel quarto volume delle aaa JLn» 
tìchilà Spiegala. 

Birra. L* aaaolute proibìtioiie dì bare 
del vina , avee fatto ricorrere gli Egiej ed 
una bevanda arlifltiale , di coi è mollo 
parlato n^ll* istorie , sotto i nomi di %y- 
ihttii e di curmi, di coi facevasi iuveolora 
K)siride. Il lig. Paw , odia sue licercbe 


angli Egitj I dice eh* ella era uoa Spèéitf 
di bitra compr ala d* orso , che pniea con« 
•rivatsi lungo tempo lenea corrompersi^ 
perchè invece del Jupolo , esaoluismeoie 
sconosciuto IO qodla regione, vi si eggiun- 
eeva no* ìofosione amara di lupino. Stb- 
bene io Europe la maucessa del lupolO 
faccia io poco tempo inacetare U Birra, a 
non si sappia come gli Egixj potessero 
•oliamo adoprarvi il lupioo ( poiché It 
cosa par certa , essendone fatta piecisa 
mentiooe io C<dumeila') , è d'uopo dire 
che il clima , o qualche altra ragione , da 
noi non conosciuta, facease 8) che il In. 
polo non tosse oecesssiio per la conserva* 
xi« ne della birra; altrimenti non Tevieb* 
bero osata , c< me fecero, per alcooo mi* 
gliaja d'anni. L'uso della birra oon 
tardò ad inlrodurai nelle Gallìe, ove pti» 
ma di Probo, il vino era poco conosciuiu, e 
fu per luogo tempo l* ordinaria bevanda 
di quei popoli. At tempi di Strabene, la 
birra era già comune nelle province del 
Nord , in Fiandra e in Inghilterra. Cesant 
dice pure, oc* soni Commentar), che gli 
antichi Brettoni evevano molte viti ; ma 
che oc facean conto soltanto pev ornarne 
i loio giardini, e ebe preferivanOi come 
più salubre, il vino dei grani s quello 
delle uve. Ancbe gli Spagnuoli, qaaock> 
scriveva Polibio , adopravano la birra, 
lo quanto ai Greci, non è probabile ebe 
avendo lenii vini cosi rinomati ^oeiraoU- 
chità , adopraaaero unc bevanda lanlo al 
vino inferiore; oulladicueuo ArietoteU par* 

la delia birra , e dell’ ubbriacbeaaa che 

• 

prodacev. : Ttofnuto l> cni.id* •/..{ 
Cschilo • Snfoele 

Bentos , , .etlimenlo piò corto • 

meno iDComodo dell. tO|;.. Fu ad rise 
sostituito nello steuo tempo delle lecern*. 
«•le e dire sotto f(l‘ imperatoti. Forse end 
diBrrise dalls lacerna che pel suo colore, 
poiebh es.o era rosso , e quella ere brona. 
Tale slmeoo è 1' opinione del Datmasio. 

Birrui fa pare il nome di un berretto , 

0 d* no. specie di cappuccio , che lo sco- 
llaste di GlotfenaU chiame Santonfeus 
cucuUat, cale a dire, della Santoni. (Saio- 
tonge ) . prorincia delle Gallie , donde 

1 Romani ue aTe.no presa la moda 

* BiSAtTl , popoli ebr abilaTsno nn pic- 
colo paese . solle rÌTe del golf, di Stri- 
itioiM , nella parte aeit.nirionale della M.- 
eedooia. Le Ioni cittì principali erano 
Enropia ,Osas e Calitrra. In nn (rammento 
di Cerone di Lampsteo, cOMetTato d. 
Ateneo, si troTi il seguente aorddoio in. 
turno a quaili popoli. 

Onari , naia fra i Bitalli , era auto da 
giotane aendato ad no cittadino di Car- 
dia, a dorante la ina achi.Tilù, arrva 
imparato non solo il mratiere di baibi- 
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loniore . nii riitiuliu molir dei 

Vide fra le altre die lutti i Ir'ro 
c^V'illi ermo eminaeairati • l<re certi eier- 
ciaj al aooDo del Hauio , e che ai dritxa- 
Taiio sai piedi di dietro , e eoo quelli 
dioauci battevano la misura delle arie che 
loro erano state ioaeguate. In t^oel mentre 
ai sparse un eracolo nella citta , per cui 
era anuoncialo che i Bitalti veirebbero 
ed eaaalire i Cardiaui; la qual novella aven« 
do aparso il terrore nella cilià , Oneri 
coocepi il progetta di compiere l’ Oracolo. 
Foggi segretamente, e ai iiiiiò presso i 
suoi concittadini a cui partecipò i timori 
dei Cardiani ; fn eletto capo dell'armata, 
e marciò infatti alla testa de' tuoi. Aveva 
avuto la precauaiooe di iar comprare ae- 
gretamenle a Cai dia una suonatrice di 
llauto , la quale insegnò le arie di cui 
aervivaoti i Cardiaoi per far danzare i loro 
cavalli. Quando la battaglia fu principiaCt, 
Guari fece tuonare quelle arie. Appena , 
dice lo storico , le orecchie dei cavalli ne 
furono colpite, si lizzarooo essi sui piedi 
di dietro , e cominciarono a bslltre. La 
forza dei Caidiani cnntislsva nella loro 
cavalleria , perciò furono etti sconfitti. 

BieaLLiDM. Questa parola non ai trova 
negli suturi Ialini prima di Marrone Da 
CIÒ eh' ei dice, vedevi ch'egli era un seggio 
amplissimo , sul quale poteauo sederti due 
P' rtone io una volta. 

La petmiatione di tervirei d' un tal seg- 
gio agli spettacoli , ai teatri e negli slui 
pubblici luoghi , ai chiamava honor bittl- 
tj. Fatto dica che il popolo aeeordò il 
diritto d'avere una sedia corale nel circo 
al dittatore Valerio e alla sua posterità. 
Quelli a cui il popolo o i magistrati accor* 
davano questa distinziODe , erano chiamati 
btteUarj. 

Bitte tibi. Non terminando il sole I* an- 
nuo suo corso uri giusto spazio di 365 
giorni , e impiegandovi presso a poco tei 
ore di più , era impossibile di formare 
degli anni eguali. Giulio Cesare , vedendo 
in qoal diaoidioa erano cadali gli anni 
di Noma e dei Greci , parche si erano 
trascnraie queste sei ore; riformando il 
calendario, immaginò ili foimare ogni 
quatti' anni un giorno intiero delle sei 
ore , e di aggiungerlo al mesa di febbra- 
io , di maniera che di quattro in quailr' an- 
ni ti conterebbe un giorno di più io que- 
alo mete. E per non cangiare il nome 
dei giorni , fissò quello che si aggiungeva 
al domane del sesto giorno prima delle ca- 
leode di marzo, e ripelà la denomioa- 
xiuoe lexto Kalandat Maritai , coll' ad- 
dizione della paiola bit. Ood' è che al 
giorno iiitercalarn venne il nome di biia- 
ttum , e ad ogni quarto souo quello di 
biitiUlii. 


La fede ctiu gli antichi prestavano al, 

1' uslrologis , fece nascere due eiiori siii- 
golaij , relativi agli anni biiritili e ai 
biaetti s che datavano ancora due secoli 
sono. Credevano che le stagioni ritoroas- 
Srro le stette ogni quarl'aiiuo, e che gli 
anni biiaitili e i bisesti fi ssero epoche 
funeste pei mortali. In quanto al piimo 
pregiudizio, leggansi Plinio e Cotumalta, 
in quauto al secondo , sia prova ciò che 
jtmmiano Marctllino racconta dell' im- 
peratore Valentiniano , il quale io un 
giorno bisesto non voleva uscire dal tuo 
palazzo perebà lo credeva un giorno dis- 
graziato. 

BisestOM , o BisoMSToa , tomba , ovvero 
urna destinla a ricevere le ceneri di due 
persone. Leggasi la parola bisomwn in pa- 
recchi epitafi , come il aeguente , trovalo 
a Beoeveoto : r. r. Amos vtaesiaeos aoe 
VAS zi.aoMoa ami zt pbucitati sdab po- 

tOIT BT TaiBDBAL BZ PBBIIISSO POBTIP. Pasp. 
ec. ec. Trovati anche tritomiun e quadri* 
lomum. Queste parole tono composte di 
atifta , avanzi rlegli estinti. 

Bisso. Cosi cbismavasi pretto gli antichi 
una certa stoflìs preziosa che proveniva dal- 
l' Oriente. 1 filologi dei tempi moderni 
hanno disputato lungamente per decidere 
di che natura si fotte questa stoffa , ossia 
di che cosa fast' ella composta. Ora sem- 
brano d' accordo in credere eh' alia fosse 
di cotone. Diverti passi di antichi scrittori, 
specialmente di Plinio , di Plutonio e d| 
Erodoto, sembrano comprovare tifi'aita o- 
pinione. Leggati I' eccellente disseru^inne 
su questo soggetto di Rtinold-Fonttr, in- 
tiiolaia ; Lider Singularit de Bftto ami' 
quorum. 

Bmi , popoli di Trsria , coti oominati 
da Biti figlio di Marte e di Seu , o piut- 
tosto dal fiume Biti. Plinio riferisce no’ 
antica favola che allribuiva due pupille ad 
i.gn' occhio delle lor donne per coi ncci- 
devano eoi loro sguardi. — F. Bitib, Voi. 
I. 1 Greci esprimevano questa doppia pii. 
pilla colla parola dr'xsfir, e davano il no- 
me di d'S’P’r, a quelli i quali credevano 
che 1’ aveatero tale. È noto che I' irnpera- 
toro Anastasio 1 fu soprannominalo dizsfec 
per la differenza di colore .che esisteva fra 
una aoa pupilla e 1' altra. È probabile che 
lo tleato fenomeno abbia fatto immaginare 
la l'avola della doppia papilla. 

Bivtis , Taiviis , Qt'ADaiviit. Grutero ri- 
ferisce varie iscrizioni scolpite io onore 
dalle divinità che presiedevano ai crocicchi, 
tolto queste diffaienti denominazioni. 

Blauts, Blaotib, specie di cslaaiura seus- 
pliciasimt e assai basaa. I filosofi cimui , 
nemici del lu<e> e dal tuperflun , alt a non 
ne pillavano: da ciò venne che il basiuua 
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• U hlauta faroDO il «imbolo «iella filiitO' 
Ha cioica • come appare «la no epigramma 
dì Lenmda , nferiio da Suida, alla parola 
oelU auale Poiocarip il cini* 
co , cnntaera a Veoere il auo baitoo«s e le 
aua blmutia. 

1 Greci ae oe aereieeoo Delle caaa loro, 
CAnie % moderai ai aervono delie paolofole. 
VedoDai io fetu io Aristofane varj conti» 
tali, premuroei di oacir da utola per qual- 
che biaogoo, diaceodere dai letti, e pren- 
«lera per quel racmeoto qucata calaainra 
che ai (rot«taoo ai piedi. 11 celebre pit- 
tore Parraiio la portata io pubblico , e la 
attaccata eoo fìbbie d'oro. 

* BLlMJ,pop^li dell* Etiopia , ai confìai 
detr Egitto , che furooo domati da Floro, 
luosolenente di Maccieoo, l'aaoo di G. 
C. 4^‘ Sactifìcataoo dMii uomini al sole; 
ae ne fa meotioae io Teoarilo , io Non- 
no, io Pausania e io Dionigi Periegete, 
Si diceta che i BUmj rraoo tenxa teata , 
ed atetaoo gli occhi e la bocca ao] petto. 
iWciini aaton credono che qoeata latola 
afihta per origine l'uao che atrtaoo i Blemj 
di DBacoodeie il capo nelle apatie, altaudole 
moUiaatmo , le «piali eraoo coperte dalla 
loro folla eapellaiora. Siffatta tpiegaziooe 
aerobra molto teriiimile , apecialmente ao 
ai eol^e un* occbìau ai Bacchi egixj , o 
b«rbuii , il di cui capo è coaì uaacoato De- 
gli omeri. 

Boia , città della Laconia lol golfo Boea- 
tìco , il Sud Oterl d* Epidelio. Uiceai fro- 
llata da Boeo , figlio d' Eicole. Vi ai oho- 
rata Diana come una Deità tutelare. Apol- 
lo ed Eaculapio ti atetaoo pure i loro 
templi io diflereotì quartieri. Il mirto ti 
era riputato un arbore aacro , poiché al. 
r epoca dello atabiliroento della colonia fu 
riguardato come miaterioaiiaimo il coreo d< 
un lepre, che ettendoii fermato eolio di 
un mirto, atea aembrato indicare che 1« 
citià doveva fondarti in qurl luogo. Diilan- 
le alcuni aladj dalla città, erati un tempio 
di Serapide e d* Inde , il cui atabìIìroeDlo 
f^cea prova che gli Egixj avevano antic«- 
menie abitato an quelle rive. All* oveat 
avvi nn piccolo golfo , che dal nome della 
città , cbiaroavaaì golfo boettco. R formalo, 
a rOveat, da nn* iaoletta, ove trotavaii nn 
promontorio , chiamalo , a cagione della 
•ua forma , vaacello d* Alia. At tempi di 
Pausania vedevasi quivi un veccb>o tem- 
pio di Minerva, fabbiieato da Agamen- 
none , ma tenzi tetto e lénxa atatue. 

Boi. Quelli popoli , aeeondo SUabone , 
che li chiama ora Celti ed ora Galli , tono 
creduli da molti aatori un popolo cellico 
d'IU Tracia e dell’ Itlìria. Eraovì dei Boi^ 
dice il Pelloulier , al di là del Danubio, 
nella ielva Kicinia , e aon quelli ch'arano 
«uhiliti in Boemia , • ue furono aeaeciaii 


dai Mireomaoni. Alui va n* erano fram- 
miachièti c .gli abilanii della Tracia , altri 
finalmente dimoravano nell* llliria , fra il 
Danubio a U Orava. E ai pretende , tgU 
■ eh* erano talli venuti dalle GaU 
lie e dall* Italia. Noi leoieremo dì diiiio- 
guere quelli d.flertntì Boi. 

I. Dopo che Btloveio fu entrato io Ita- 
lia pel ^eie dei Tioriai , i Boi e i Ltn- 
goui VI eotrarooo per I* Alpe Fenoina. Qua- 
all Boi, abitando la parte più meridionale 
della Gallia Cisalpina , non erano parati 
dall Eiiiiria che dall* Apenoioo, c dai S«‘Q- 
noni che dal Rubicone. La loro città prin- 
cipale era Bononia. — y , BolocìA. 
L'anno 3^ dì Roma, a'innoltraiooo m 
Italia fino a Preoeile. Ma furono diifatti 
dal dittatore Cajo Sulpicio. Scacciali dai 
Romani, ai rìiirarooo lul Oanobio. ed abi- 
tarono cui Tuurisci e gli Seordisei ini 
cooriiii della Paiiuonia e dell* Jlliria. In 
qneita contrada ebbero guerra con Bercbi- 
aia , ra dei Geli , e furooo da aito diiitui- 
ti. Il pane rimale detaiuio ed incolto, e 
fu chiam*io il deierio dei Boi, Credrii 
che di quelli Boi abbia Cesare parlato , 
quando dica cha i Boi^ i quali arcano • g- 
gioruito al di là del Reno ed eraoo diaceli 
nella Noiicia , furooo chiamati digli Elee. 

S pcr fare iniieme uu* irruzione nella 
ellia. 

3 Un altro corpo di i7oi eiieodo entra- 
to in Germania , ai lubill al nord del D«- 
oubio , io una vmu esteouone di paeae , 
quali ctrcoodita di mooiagna , la di cui 
parie occidentale portava il nome di Afon» 
tes Hereinii. Ne furono poicia acacciati dai 
M«rcomanni , ma il paeae conaervò oooo- 
•taoie il uome de* auui primi abitanti io 

S nello di Boiohrmum , che noi diciamo 
oemia. Quelli Boi non contiooaiODO a 
formale on corpo cooaideribile , ma go. 
dando dì qualche conci deraxtooe fra gli al- 
tri popoli, ai quali ai erano mischiali, fn 
cooaervata nna iraccia del loro nome in 
quello di BoioarJ ^ preientemente Bavari. 

3. Si à eeduto al numero i. che varj 
Boi li erano uniti agli Elvexj , i quali , al 
tem^ di Celar# , li precipitarono tulle 
Gallìe. Furono gli uni e gli altri icoofitii da 
qii^l gran capìiino. Dopo la viliorii , gli 
Edui ottennero da Ceaare , che qaeali Bt*i 
non iarehbero coitratii a rieuirire nella 
loro montagne , come gli Elvexj ; ma che 
in riguardo del loro valore e coraggio, po- 
trebbero stabilirli in ana piccioli porxione 
del loro territorio. Cesare vi accooieoiì; e 
ae deve ciederti a Giulio Celio , Ghh^ifh 
loro nna piccola citià aoito il nome di Grr- 
gotica. Il D* Antonie pone quelli Boi m 
quella apacie di peniiola che trovati tre i 
fiumi Liger ed EUn^ar prima che iosieiue 
ai uoiicauo. 
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4- 1 Boi, ftOprAMuomiosIi dji Atitonio , 
Ptcet , er«oo celli parie ^ccidenule della 
Gallia , compreaa nella Koi>tmpopulama , 
al Sod Oveat dei Bitnrtgi /‘iViici , tulle 
rive del mare. Antonio li chiama Prcer , 
vale ■ dire , prttiO i quali ti trova la 
pece , perchè probabilmcoie te o* etlraeva 
da quelle iaode , come ae o* catrae preaeo* 
temente. 

Bolitaì , Tato da tarola, che da princi- 
pio aertifa a far aiocere i fanghi , bulctif 
da cui prete il nome; ma io teguico la 
Toce hoUtar tt etlete ad alcuni Tati lar- 
ghi e profondi , come erdeti in ou epi* 
l^ramrua di Martiule ( XIV, i , loi ). 
Siflàlii Tati erano ceaellaii con molla cura, 
e ai conaerea un eolico epigramma fatto 
torre UDO di etti , al quale la Miofa Ga- 
laica aerriTa d'ornaroenio nel fondo. 

Bolla , bulla ; era un aegno che ditiin- 
gncTa aui caleodar) romani i giorni fautli 
dagl* infautii. Fotte diiegoh io arguito il 
raleodario mcdetimo. Petronio è quello fra 
gli acriUori latini che abbia parlato più 
rhiarameole di quetl* uto (6, 3o ) . Et 
qui dtet boni quiqne incomodi etsent, dì* 
tUngnente bulla notabaniur, 

1. Bolli , bulla. I Romani coti chia- 
rotTano certi chiodi , la di cui capocchia 
era laTorata come certe bullce , che porta- 
Taoo ^pete al collo. Cicerone parla dei 
cfaiodfi CAI quali ti fortilictTano le porte 
dei templi , i di cui capi dorali formtTano 
no bell* ornamento. Legge»! io Plauto che 
i particolari ne guaroìTano aneli* etti le por- 
le delle loro cate , e atecauo una gran 
cara di atropieciarle per reodarle bril- 
lanti. 

2 . — Ornamento dei baltaL 1 haliei de- 
gli antichi erano ordinariamente di coojo, 
ed etti li forltficNTano con molti chiodi le 
coi tette larghe tcbiacciale terTÌTtno di 
fregio. Ond' è ebe per analogia diedero a 
queati chiodi il nome di bulla. Parone 
( De ling. Ut. IV , a4 ) dice che il bai- 
teo è noe tpecie di cintura di euojo canea 
Hi chiodi; Balteum, eingulwH e eoriobul- 
latum. y'irgilio deacriveodo I* armatura 
di Palante , fa meniione delle bolle del 
di lui balieo. (^Eneid. i 2 , 94a); 

Et notti Julterunt einguU btdlis 

PùUntti pueri. 

3. I Romani chiamtTano bulla certi 
mnamenli che porlarano appesi al collo, 
fili aotiqu4rj Iraduuero quanta parola con 
quella di bolle , la quale noi adopreremo 
ad eaempio loro. Parleremo dapprima delle 
6oUt d'nru portate dai figli dei palrisj , a 
in seguito delle bolle di qualtuiì marerta 
a loprate dalle donne e dagli nomini del 
popoln. 


Ili quanto alla pi ime, Plinio dice che 
Taiquinio Prisco aveodo veduto tuo figlio, 
nell' età di quattordici aoui , uccidere un 
nemico io una hattagUa data ai Sabini , 
r onorò di no elogio dinanzi ai Romani ra- 
dunali, e lo regalò di uot bolla d'oro, et 
bulla aurea donavit* Aggiunge ciò nono- 
alante che alcuni fanuo lisaiiie Toigine 
delle b<>lle d'oro al figlio d' Orto , chia- 
mato in arguito HottUi HottiLus , a cui 
Romolo ne fece portar ooa per cootervare 
la ricurdanaa della diluì uaacit* , etarndo 
egli il primo fanciullo nato dalle rapite 
Sabine. Macrobio , nel primo dei Santi- 
Olii, riferisce la comune opinione sulla 
prima origine d<*lle bolle d* oro. u Diceai 
che Tarquinio Prisco ordinasse, che fra i 
gtoveoi palnaj , quelli eolamente i di cui 
padri avestero raercìtata una magistratura , 
per cui veniste lo o il diritto d' una te- 
dia curule , porterebbero con la pretesta 
una bolla d'oro, o Questo privilegio, te- 
condo Fato , fa esteso iu seguilo a tulli 
i gìoTAOi che portavano la pretetta. L'uao 
ne cominciò perfino alla n«tcila di questi 
fanciulli I che la portavaoo lino che pien- 
dessero la vetta virile , ostia toga , vale a 
dira fino all* età dì quindici ann*. Quando 
essi prendevano la toga , e depoiiavaoo la 
bolla dell* iofaotia, rappendevano el collo 
degli Dei Lari , e loro la conaaCMveno. Da 
ciò viene l'epiteto hullatt , che da Pctro-^ 
nio vito dato ad alcune elatue dei Lari. 
Avvi pelò qualche etenipìo di statue rap- 
p«eaeotaoti altre divinità , le quali tono 
state adorne delle bolle d* oro. Testimonio 
un* Ucriaìooe riferita da Crutaro , ove ai 
p^rla d* una bolla couaacrata a Giunone 
con una tana ed un tripode. I trionfatori 
p .rlavaoo pure la bolla d'oro durante la 
pompa del trionfo. Maerobio ne fa men- 
aiooe nel luogo citato. Bulla gettamen 
erat Irtumphantium , quam in 0 lumpUo 
pra te gerebanl ; e secondo la comune o- 
plotone , era essa no taliimaoo contro la 
invidia. 

In quante alle bolle di qualsìaìa materia, 
aon ette uu ornamento che appartiene to- 
larnenie agli Etroacbi e ai Romani , impe- 
rncrhè i Greci non ne portavauo. I figli 
dei pairìtj , come abbiamo veduto più so- 
pra , potevano soli portar bolle d* oro. 
Quelli dei cittadini liberi , o liberti , ne 
portavaoo di difierenie materia. Lo sappia- 
mo dallo scoliaaie di Giovenale, il anale 
dice ebe le bolle erano un Simbolo nella 
libertà , e che i poveri ne portavano di 
euojo, o appese ad una coreggia di ruoj''. 
AnVqnitux nobilium pueri bullat aureot 
hohebant, pauperum de lorit «r^num li» 
btrtaUt. Queste bolle erano concave , e ai 
eroptvaoo di aratene a cut ai sitnhuiva la 
virtù dt distruggere gl' ipnuasi dell* invidi*. 
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c rti rf liHterf» alle dei neaiici, 

preMrT<*re dai fuah liaki e morali , re. 
St ne vedono alcune bueaie come i bra. 
cirri, le quali chiudevano foise dei pvo* 
fumi. Nel Gabioelto di Santa Genovefla ^ 
a« ne vedevano due di bruntu orali , e so- 
miglianti preaao a poco ad un cuore. Ser* 
V4.nn qiieale a apiegare quel paaao di 
croòto ( il quale dice che la figura d* un 
cuore , eapreaaa aulU bolla dei f*oCiolli, ^ 
declinala ad ioargnar loro che aaranoo uo> 
nimi quando sentiraono di «vere il cuore 
formato. Il conte di Caylut aoonvera le 
lolle fra gli amuleti , e ne ha deaerino dne 
nel volume quarto della sua Racoolta di 
jJttttLhtlà. 

lioLOcaa , Bononia , città della Gellia 
Cirpwdaoa • poaaednta luogo terupo dai Boi. 
Quando i Tutcì , u Tirreni , comunemente 
chi^iiiati Etiuiehi , potaedevano la parte 
•eiterittionale dell' Italia, queata città por* 
tara il nume di F«-laina , ed era la loto 
capitale. Vuolai che il di lei fondatole foaae 
nn principe etruicu , cbi«rua(o Fetsìno, da 
Cui preae il oi<me, e ebe non lo laaciò che 
quando ì Boi ne acacciarooo gli Eiruacbi , 
e dal loro n'irne la chiamarono Bononia. 
L’anno dì Rorua 564 » solfo il c<>n«ulato 
di Marco Fulvio Nobiìiore, e Gnau Manlio 
Vulaone , i Romani , in consegueosa delle 
turbolente eccitale dai Galli e dalla anile- 
vasiune dei Ligurà» condussero una colo- 
nia a Bolo/fna per fortificare la regione 
d* Italia io cui giace. Ebbe in aeguito il 
titolo di municipale. Augusto contribuì ad 
lograndirte. 

Bovoli raCTOM. Si aggiungevano presao 
i Romani queste due patule alla fine degli 
editti , come voci di buon anguriO| e s*in» 
dicavano colle sigle B. F. 

Bovzsssu , Bevvi A queste sacerdotesse e 
aaeerd >11 chinesi è d«dtc«lo un articolo nel 
Primo Volum*. Oltre i borisi della sella di 
Fo, e della setta di Lio*Kiou deacritli nel 
citato artieoloi à d'uopo lar roeotione d' al* 
tri impuatori , chiamati Tao-Tae » i quali 
COI loro prestigi e colle magiche loro ope* 
ratìnni impongono al cieco popolo , e mio* 
tengono le supertlisioss credulità dagli i* 
gooranti della fisica e degli efietti eoe la 
natura può produrre. Noo può quindi acca* 
dere qualche improvviso o straordinario ac- 
cidente , senta che venga attribuito alla 
nascosta infljenis di qualche mslvagìo ge- 
nio da essi ideato nel delirio della imma* 
ginasioue, e collocato o iu una vecchia 
quercia , od io un* alta mootigoa » o nel 
corpo di un enorme drago; e non vi sono 
saciiPuj o bitsarre cerunooie » che t Cinesi 
nu i inventino coll' aaaistensa degli impo- 
stori TaO'Tse » per placare q>iesto demonio 


che si diverte a sconcr riare i loro progetti 
t.d a toimentaili coo febbri od «llie ma- 
lattìe. 

fìosiSTWB , nome del cavallo di Adua* 
no. Quest' imperatore Boltisaiino lo aniava^ 
e di «sso • oo SI Krviva fuorché per la cac- 
cia. Dopo la di lui morte gli fece innal* 
tare una lomba, e cumposc i seguenti versi 
io sua lode* 

Borfrsihenei AlanuM • C<»$areus ve» 9 - 
dus , • Per aquor et paludes * Et tunnf 
loi efruscoa - Politure qui eolebat Patf 
notuoi in aproi * Aec uÙui insrquentem - 
Dente aper albicanti • Aunts fwt ni'ccre - 
P el extimatn soliva • Sparstt ab ore cuu» 
dam • Ut soUt evenire : • Hed integre 
juventa - Inuiolatut artus , • Die su«i pe* 
remptus - Hoc aito# est in agro, 

Bossa , luogo ove si radunano i mercanti 
per trattare di oegoz). Eranvi in Roma va- 
rie basiliche destinate a quest* uso. Alcuni 
tono andati più oltre, ed haouo ciednto 
che i Romani aveasero una borsa propria- 
mente della, febbricata l'anno 269 di Ho- 
mi » sotto il consolalo d* Appio Claudio • 
di Publio Servilio , chiamate eoUegiun% 
yteroatorum^ gli avanci della quale, agg un- 
g'iDO rtai , formavauo una parte della loggia 
moderna siiusia presto alla piazta di Sso 
Giorgio. Ma si fondavano sul segueAe pas- 
so di Tilo*Liuio . Certamen consuitbut in* 
etderat , ufer dedicarci Mercurii vedenu 
Senatus a se rem ad populum rejecit: utri 
eorum dedioatio jussu populi data estet , 
eum precesse annonoe » /Mercutoruns colle* 
gittni insUtuere jusut. Ms non hanno os- 
servato che , Della buoni latinità , la paro- 
la collegium non hi mai significato un a- 
dificio , ma bensì uos comunità d'artigia- 
ni , nn ordina di sacerdoti , ec. Dì ma- 
niera che non può qui aigiiincatè una bor- 
sa. Il senso del passo è dunque » che i ne- 
gosiaoii furono ìncorporsti e formati io 
compagnia iwiun la proieiiooe di Mercurio, 
e che I* cedes di quel Dio servi ai aacrifisj 
specisli di questa professione. 

BoStsa , nome d* ona della priucipeli 
città deli* Arabia , e capitale di no cantone 
ch'smslo Auranile, situata sul confini della 
Paleaims , all' oriente di Tiberiade. AUs. ^ 
sandro la prese dopo la battaglia d'Isso , 
e r ebbe m<.dto cara ; ma d >po la di lui 
mori*' fu SAgc;»tta at re Seleucidi di Siria 
fino «li Auiioco DiOuisio » tolto il cui re- 
goo fu conquistata da un principe arabo. 
Pattò in potere de* Rnmsni Sotto TrajanO, 
e fu da eatn M>fo>n-iU di parecchi rdilìii. 
L* imperNio e >Setiimio Severo 1’ ingrandì 
poscia sifratunitolD , che oe fu riguardalo 
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Come TiiiJelure , e vi eieLiti uni colouii 
rofuina. 

Bacco ed Uranii erano le ptiiicipili dcìU 
adorale a /ì->sUa. Diodoro di .Sicii*a dice 
che Bacco Uiooiaio eri l'Otiride «irgli E 
gixj. Qurito Dio era nominalo Dtttart» 
da^li Arabi Nabatei viCioi dt Hoitra, Gii 
abitanti di queate cillì fecero scolpire il 
loro Oio Dusaret aitile loro medaglie , coi» 
DO torchio coropokto della tua tavola e della 
sue vite, e noo dinieiiticarouo Sileno , che 
rappiefculafOQO eoo un otre augli oiiint 
pieno di vino. Eravi a Bostra un lem* 
pio della Dea Urauii , che è scolpito 
in uua medaglia di Settimio Severo , 
e io una dell' imperatrice Alamea | vi ai 
vede la alatua della Dea, eoa un* asta nella 
mino destra r no cornucopia nella imislra, 
col manco piede appoggiato sulla ptora di 
OD naviglio, il cu’lo di Giove Aromone e 
di Serapi fa adottato dagli abitanti di i 7 o* 
$lra , non che quello di Giove Pio, o arai* 
co, che ricevettero dai Greci; rua Urania 
era riguardata erme la divinità tutelare 
della loro città. St vedono per la prima 
▼olla I giuocht Dusariani sulle medaglie 
coonsciute sotto il regno dell* imperatore 
Filippo. Erano esai celebrati dalla città di 
Bostra , io onore di Dutaret ^ il Bacco 
degli Arabi. 

BraCculbtti. Noi diamo questo nome , 
non solo a quell* oroameoto che si pone 
al di sopra dei polsi della tiuoo , ma eaiao 
dio che SI portò qualche volta al di sopra 
del gomito. In fatti quest* ultimo merite- 
rebbe più particolarmeote il noma di hrao^ 
ùoletto i armilla p a cagione dt armus , 
apalla , ossia antibraccio ; ma io questo ar- 
ticolo noi seguiamo Puro comune , indi- 
cando aotio il nome di braccialetto e Puiio 
e r altro ornamento. 

La pretesa Iside di granito nero del Cam- 
pidoglio porta i braccialetti t non già al 
di sopra del gomito , ma al di sopra dei 
polsi della m»no. Era forse questo 1* uso 
ordinario dalle donne d*Elgitlo( per aiiio 
non possiamo citare altri monumenti per 
aaeicurarlo o per ismenliilo. 

Le donne grrche non avevano usanza co- 
alante e uniforme. Talvolta portavano i 
hraecialetti sull'alto del breccio , e allora 
li chiamavano vif/ eOirC ser- 

p*tnli altorligliati attorno alle braccia. Si 
vedono in fatti dei braccialetti , terminati 
in lesta di serpenti attortigliati io tal guisa, 
elle braccia di due Niole addormeotaie , 
al Vaticano e alta Villa Medici, alle r^oali 
impropriamente ai diede il nome di Cleo- 
patra. Quei serpeoti tono veri braccialetti, 
poiché ai ponevano lul braccio al di sopra 
del gomito. Talvolta li portavano al disotto 
del gomito , e immediatamente al di sopra 
dei polsi I come ti porUoo prateniemente. 
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Questi irarxialetù figurati in siipeiili, fot- 
niavano paircrhi gui , e si chisiuavatio 
I^ViaeCf Tier serpenti iotoioo «i pi I- 

SI, o sempliceute fvVa**f T/a. lottai guiaa h 
porla una delle csiistidi della Villa Ne- 
grooi. oli ariefìci traaforniarono qurali 
braccialetti in Veli aeiiieuli intorno alle 
bracci* delle baccanti: e quel rettili erano 
in alto di iiioideisi la coda, ed socli** di 
ni«.idersi I* un 1* altro , quando le esueoiità 
d^-l bracCiuletto erano lavorate a lesta di 
at'ipeuti. Lk fibbie delle cioiuie erano fot • 
male egualmente, come veggi»mo da un 
«erto dell* Arf^onaniica ( l. III, %». 190 ). 
Si vedorio a Follici alcuni braccialetti «li 
biouto e d'oro , che tutti hanno la fuiroa 
dì serpente. Avveoe Uno f»a gli alni del 
più peifelto lavoro. La craei'tuia, dice il 
coole di , non può andare più ol- 

ite ; il corpo del braccialetto è formato da 
un serpente che si ripiega 10 ceicino , « 
gira due volte aovra se stesso, genere di 
ornamento tahlo aggradevole agli aotirhi , 
e che ai trova frequentemente ripetuto. La 
rìcebezta della materia e la belle«a del- 
l'esecntiooe periuaderebbero cb’rgli servis- 
se a qualche cospicua matrona , O per lo 
meno a schiava giovaub e favorita d* umno 
polente. 

1 braccialetti erano chiamali ^TplTToi 
quand* erano formati da treccie di tnelailo. 
ae ne vede uno dì fili d'argento tessuti 
iuiieme,e un altro di bronzo, nel (sabl- 
nelto di Francia. Se ne facevano pure 
d* avOriu , come sappiamo da Scdace nel 
luo Periplo, c da Petronio , che fa men- 
zione di alcuni cerch] d* avorio che aervi- 
vaoo di braceialetti. . Qoeatì ornementi 
divennero, come tanti altri, oggetto della 
auperstiaione dagli antichi. Credevano esai al- 
lontanare I foneali iiinuiii della occhiale de** 
grinvidi, o degli augui j ainitiri, che da que- 
sti farevaosi, oagnaudo di saliva un dattero 
e tegaudolo al ìrraceiateUo. Marziale parla 
di questo ridicolo ulismanO , che i puveii 
mandavano con un ssse , il primo giorno 
di geouajo , in modo di strenna, ai loto 

f iitrooi. Alcuni clieoii più ganerosi, dice 
'istcsso Marziale, coprivano quel datte- 
ro eoo una foglia «!' oro. 

lo quanto al tempo incui le donne portava- 
no diverse specie di hracciuletti alla volta ; 
a quello in cui ne porlirono due della 
medesima specie e della medesima forma; a 
quello finalmente io cui non ne purlaro- 
DO che un solo , ora al destro braccio ed 
ora al aioislro; ootia può dirai di positivo. 
Sotamenie é noto che volevano esse qual 
che volta essere aeppelltte con siffallo or- 
namento. 

Biofìoro di Sicilia dice che i Osili 
trovano abboodantemcnle dell* OiO «iflU 
loro rivieiei e che Io purificano, lesali* 
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dolo, p«r adopiiilo ad oraamtato dalla 
doone , e aocba dagli uemiai | poiefai , 
aggiunga agli, ooo solo un fanoo etai da- 
g'i aualli cba portano alla due biaccia ed 
ai pulii j ma asiaodin collana eatreiD-DieD- 
ta ijiaaaiccie , e paidiio dalle coiaiaa. 

In quanto ai O'acciaUttt degli uomini, 
urmillat militarcs , vince , ca46ce , ne è 
l-Un aovenli volle meoziona negli autori 
Ialini j raramente, o fotta mai negli enti* 
clii acriuori greci. Si può conclndeie con 
qiiatcbe probabilità che queati braeeialetti 
tuiono un oroamenlo particolare dei Ro- 
mani , tanto più che aembia averlo raai 
adottalo con le altre fogge ed manie dei 
Sabini ; imperoccbì Tito- Livio dice che 
quel popolo ai dilettava di adornarai di brae- 
cialetti d'oro molli peaanli , e li potteva 
al braccio linialro. 

1 capitani romani diatribuivaoo qoeali 
braccialetti ai loro aoldali dopo una vitto- 
ria , ed erano aaai un pegno del loro va- 
lore. I aoldati iiranieri peto non parteci- 
pavano di qiieate ricompeoae. Si vedonu 
aifialli bract-iaUtti tcolpili aovra parecchi 
lepolcri dei aoldali romani, i di cui diie- 
gni ed epilafi aono itali pubblicati dal 
Griitero, Sebbene aia nolo cba anche i 
capitani le ne adornavano nel trionfo, 
pure non aa ne vedono , né e Tito , nè a 
Marco Aurelio , rappreaeoleii lui loro er 
cbi trionfali ; aia perché aifiallo coaiome 
più non eaiileaaa aolto gl* imperatoci , aia 
perchè ai tignardatae come poco conve- 
niente, aovra nn pubblico monnmento, 
alla maeatà della peraona e del luogo. 

Baacaa. I Trojani , i Frigi , gli abitanti 
della Tauride , in una parola , lutti i bar- 
bati portano eoi monumenti greci lunghe 
brache mmiglianti ai nnalri pantaloni, ma 
più lunghe , a più accreapate. I Gali! ai 
diatinaero pnacia con aiSatlo abb gliamrn- 
to , dai Latini chiamalo braccce , il quale 
fece perfino chiamare una parte delle Gal- 
lie . Gallia braccata. 

I Greci ooo ne portavano, come vedia- 
mo da dna pani di Teofratto. In ano , 
volendo egli dipi ogere uno aciocco , od 
UBO apenaierato, dice che eueodo aedulo, 
ai laieiava la aua tonica aliata eolie ginoc- 
chia io maniera , che ai vedtano acoperte 
la parli del corpo, che il pudore ordina 
di celare. Nell’ altro dipinge no nomo 
immodeato che eapreaaamente tiene 'la ta- 
nica aliata. Teofratto non avrebbe potuto 
eaprimerii in tal gniaa , ae i Greci aveaaeru 
portate le brache o caltooi. Troviamo in 
Ovidio alcuni varai io cui dice eapreiaa 
menta che quealo abbigliamaolo dei bar- 
bari era ignoto ai Greci , e fa un rim- 
provero agli abitanti del Ponto cba ai 
vantavano Greci d’ origine , per aver eaai 
•dottale le brache dei Peiaiaui loro mor- 


tali oemtei. I eoli atleti portavano una 
faac'a alla ciolara per iMaeondete la loro 
nudità ; aomigliava qiieata al grembiule 
chiuao dei fornai , al CAMPtavai dei Ro- 
mani , e al tubligaaulum , che probibil- 
menla era la ateaaa cera, | Greci la chia- 
mavano fiofta e ee ne trovi la figura nel 
Itmus de; viltimir). 

Mei primi tempi di Roma non vi ti 
portevano brache , perchè la tanica di- 
acendevt lino alle ginocchia , e la toga 
tino a mena gamba: vi ai aoppliva col 
canriaTU , quando ilavaii in armi , e 
con certe bende , fateite crnrolet , in eni 
ai avvolgevano le coacie quando lemevaai 
il frrddo. Ma finalmente eaaeniioai i Galli, 
i Germani ed i Goti miach aii ai Romani , 
quelli adoltaiono geueralmeote le brache 
lunghe di quelli. 

Oltre i monumenti ani quali . quelli 
che tono veitili colla toga o colla aem- 
plice tonica , non portano brache , abbia- 
mo vaij pacai di acriliori r. mani che pro- 
vano la atevaa coca, jitcaaio ( In Cie, p, 
1^8 ) dice che Catone , eaiendo pretore , 
e arominiatraodo la giuatiiia nel gran cal- 
do dell* calate non portava le tunica lotto 
la toga , ma un lemplice campritre , cent- 
peltri sine toga einetui. Svetonio racconta 
che Creare , vicino a cadere tolto i colpi 
dei Congiurili , ai diafece dioioiì le pieghe 
della toga per ooo diicoprire , cadendo, le 
parti che cono naicoate prcHO talli i po- 
poli inciviliti , precauiiooe che larebbe 
alala inutile ae iveiae portato le brache. 
Un imperatore romano diodo nn banehello 
ai aoldati , ordinò loro di coprirci col sa, 
g^uoi, perché alando coricati ani leni da tavo- 
la, non oflriaiero uno ipeltaeolo indecente: 
convìvio ditcumbeie militet , ne inferiora 
drnudartniur , cum tagit jinsit. ( Tre- 
belilo Politone , XXX , tyran. e. a3 ). 
Sembra da queato parto che i aoldati 
portaaaero aoltanto nn campeaire , comi 
alano ancora prccenlemente alcooi monta- 
nari di Scoila , lebbene abitanti d' no 
pieve alili freddo. Gli uflìciali per altro 
appijono covre parecchi monumenti , a 
apecialmente aulii colonna Trajana , toa 
brache icendenti lini» alte ginocchia , o 
poco p>ù baile. Caracvilv portava certa- 
mente 1 * abito militare e quello degli uffi- 
ciali , qnaodo fn lrncidii.i da Moli’ airi 
poiché Erofiinnn dice die in quel punto 
egli aveva calale le brache per loddiafire 
agli ingenti li vogoi. 

Qiji-lli che montavauo uni teatd di 
Roma , erano tempre ohbligati per deceo- 
sa a portar lunghe brache , rnma acorgin- 
mo da Cicerone ( c^a. I , 35 ) e de duo 
piecole itaiiie di marmo , eooiervate alla 
Villa Mitrai , repprrienlanli doe comici. 
Ordinartamtnta nei bagni pubblici ei pot- 
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tnt il c«mp*tlra o il tuUigaciUwn, coma 
tadcai oci *«tti di ManiaU , (ovia Chiooa 
•I bagno ( 111 , 87 , 3 )t 

Teeu tamea non hae , qua dtbts , ftart» 

luvarU. 

Si pudor tu , traaM/ir lubligar in faoitm. 

Baaciiai , Tripodi. La eaaa degli abi- 
lanli della Grecia e dell' Italia afeTano di 
rado cammioi , fuorché qoiilli di cucina, 
Qiiandb roleranai riaraldare gli appaitimau- 
li , duraula l' intraruo , oppure la mraibra, 
ai adopraTaciii i bracieri io coi poueaanai 
caibooi acceii. Sicconia ararauo cali la 
medcaima Toma cbr quelli in coi aiacceo- 
deca il fuoco aacro oei templi , ed arano 
portiti egualmenla da tre piedi collocati 
a Iriaogoio , coai daeaai iudiitiutamenla 
agli ani e agli alni il unroa di tripodi. 
Se oa fabbricaaaoo d' ogni metallo , ma 
li adopraaa più eomunemeote il branco , 
a i maggiori artaliei ai aaarcitataoo la loro 
pericia. Gli aotiebi autori oa hanno de- 
acritto un gran numero , a negli acavi di 
Lrcolaoo ae ne lon trovati parecchi. Due di 
aurati louo alati illuiiraii dal conta di Cajr- 
lue, a ai trovano nel triio volume della tna 
Opera.II primo cooiiile in un piallo di forma 
rotonda che riceveva il fuoco in una cavilk 
fatta a tal uopo. 

Do fregio che adorna il giro eileruo , 
h ornato di leale di bue, acarnata , leMte 
iaaieme da fratoni di foglia di mino. Tra 
idngi dalla maggior belltcta aovtenguoo 
il piatto colla punta delle ali aliare a 
qnaato oggetto, a con no tronco borito 
eba poggia cui loro rapi. Quatte ilingi 
tono aeduto , ed hanno per bui , o loiia* 
coi , dei piedi di cerva diapoiti a triango- 
lo, lovra no piatto incavalo nelle Ire 
Iacea principali. Dal aito in cui i piedi ai 
legano colle iBogi , partnno alcuni foglia- 
mi cha ai uoiicono al cenlro del tripode , 
a VI portano un fondo di lampada ani 
quale vedevi uii picciolo vaio , daalinalo 
cerlimanle a contenere i profumi che ai 
gillarano nel braciere, per correggere 
r odor del earbine. Quello bel braciere , 
0 tripode di bronco, ba |due piedi e aei 
pollici di alleila. Il lecondo braciere h 
piò eompoito, e molto più acconcio dal 
precedente , ad é aoatennto da tre attiri , 
la di cui gamba ai riuniaeooo , a termina- 
no in un ani piede di capra. Quelle figure 
anno collocale vnlgeoleii la apalle nell* i- 
iletio aiieggiimeolo , vale a dire eoo ‘una 
mano cui fianco e coll’ altra aliala , coma 
per impedire che qualcuno venga loro 
iruppo d’ appreaio. È probabile che per 
evitare la Ipeia , ciano alate gittata in una 
iole atampa. Il loro volto è ridente , e la 
loro code aervooo a portare un anello a 
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cui fofM li appeniltvioo gli ttrameoti 
ceMirj per maoteorre il fooco. 11 ptauo 
che leifiva ■ cooleoere i.catbooi , è ojoiio 
grosso per la oeceMÌlè dello spaaio cb« 
f aola il doppio foodo , poiebè esso è coca* 
posto di dae peui; quello sderenie si pie* 
de eba fa corpo eoo esso « porla sol ti>($lio 
inferiore tre mini che ^si girano orile 
loro cerniere y e aerfono a lar motere più 
facilmeote il tripode. Questo pezsoy fatto 
a modo di bseioo, ne riceve no altro che 
è mobile y il di cui orlo larmioa con ua 
ornsmaoto traforato , liogolarisaimo. r^loo 
è noto a qual uso ci seivisif} vedesi sol- 
laoio che le due mani stuccale al c<-rpo 
di quest* ullim'i p(»ti.)y aervooo a sollevar- 
lo e a irasporUrlo. Tutto il hracitre ha tre 
piedi di aiteisa. 

Oltre a questi due bracieri, \ quali auoo 
di bronco I se n*è scoperto un altro nei 
medesimi soavi , egualmente di br^rito, e 
di forma quadrata. £s«o è grande come no 
tavolino g e poggia sovra bianche di leone. 
Sugli orli SODO ripoitati cun ruolto mti 5 * 
ciò vaij fogliami , e le ioalerte a ciò ado- 
prate tono il rame , il brooco e l* argen- 
to. H fondo era una grata di ferro grosaii- 
sima ; ma guarniu e murata in maitoot y 
tanto al di sopra , qnaoto al di setto , di 
maniera che i caiboni noo potevano t<>c« 
care il di sopia della graia , nè cadere st« 
traverso pel di sono. 

BasvcUiDc y regione dell* Asia miooiey 
die alcuni autori attribuiacono air Jonia , 
ms che lu cotupiesa nei con6oi della Ca- 
ria y al sito ov* era il prom)ntorio Posidio, 
Era dUtaoie centottsnta stsdj , al Sud, da 
Mtlflo , e da questa città dipendeva. Quivi 
era siiosto il famoso tempio d* Apollo Di. 
dimeo, fabbricato da Branco, giovaue pre- 
diletto da Apollo. — Bhabco Se deve 
credersi a òte/àno di Bisanzio , Gieve eia 
adorato io quei leiupio io compagnia d* A* 
polio. Serse saccheggiò qoeito tempio per 
tradimento dei sacerdoti. — Brabcbidi. 
Ma gli abitatori di quei luoghi ne alziioito 
un altro infinitameutii più ricco drl primo. 
Ei;lÌ era in mezzo di un recinto y che con- 
teneva parecchi piccoli templi e un bcKO 
•acro. La statua del Dio, ope a cii Canaco 
dì Sicioue y itala rapita da Seise y fu resti- 
tuita al tempio da Srleucn Micanore e lo 
oracolo ricominciò eoo piò riputazione di 
prima , poiché fu consultato dalT iitesao jé» 
ieMsanjrOc Sirttht>ne e Pauiania dicono 
positivamente che quel tempio era tanto 
grande y che si avea dovuto laicisilo aco« 
peno. 

f. BatHiro , capo dei Galli Scnoni, po- 
poli ofigiuarj del paese situatf» fra Parigi • 
Sfut • che avevano fondato uno siabtlimen* 
lo sulle coste dell* Adi ieiico , nei Jinloroi 
dal Matauro a dal Bubieone . • eba discaB- 
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<Uv«no d< qoei GnHi i quali , coodotli da 
^ctoveto, avevano abhaQdxiiati» la loro pa- 
llia p«t nuove couquiaU. Lwò r|;ii un v- 
aarcitn coniiderabila *d i«tigatioo« d'Arun* 
Ir, uno dei priocipali abtlaoti di Cluaio in 
Klroria » il quale uon aveva pototo otunera 
vendetta d* un ano pupillo che gli avra ae- 
dotta la moglie. In aei anni di tempo , e 
quando i Bornio* erano occupati ali* aaae* 
dio di Veja, Brenno aottoroiae tutto il pae- 
a*‘ che «tivije Baveiina dal Piceno^ quiudì 
a<^a<«ll Cliiaio. li aenalo toiu*no , «1 quale 
I Clii'j aveano dnniandatn ancenrao, aped) 
ai traili tic fratei i della famiglia dei Fal>j. 
Alle loro lagnanze B-'cnno r’^poae liera- 
(iieule , eli* ei pottava d »uo diriitu lulla 
p'in*a della ap da, e che lutto appartene 
vt ai valonisì; agit imgeudo eh* egli imitava 
I H')mani , il di cui procedere vrrs * i Sa- 
bini I i Fidenali , gli Albaui , gli Equi ed 
ì VoUci facea prova eh* esai nguard^vano 
la forz^ , come la maggiore e la più aulica 
di tutte leggi. 1 Fabj coti licenv.iati , ei re* 
enrono iu Giulio, e di app«teiiii i» dialo* 
ri , divennero dichiarati nemici. Brtnno 
il ritato motto contro Boma. Egd aveva , 
•I dice f tettantamiia combattenti , quando 
(luaranlamila Rcniani tentarono di arrestar 
ia tua marcia preato il micelio d* Alila, 
distante da Kouia tectauta tiadj Furono 
fisi compiutacneute sconfìtti , e quel gior 
t)0 fu poicia d« lorn legnalo oei Fasti , 
come uno dei più sciagurati. All* avvìci- 
ii.irit dei nemici vincitori , i vecchi , le 
donne e i faociiilli ii i*fuggirooo nelle città 
vicine, e il fiore della ciovemù trincia* 
ressi nel Campidoglio, nrenn » non potè 
sulle prime prriutderii che Homi fate ab* 
bandouaia , e ti« giorni restò inoperoso 
sotto le sue mura : entrovvi alfine , e non 
Vi trovò che ottanta vecchi , latti della clsi- 
se dt*! pairizj , i quali avevano fatto il sa* 
crifitio dei loro giorni per provocare sui 
naniici della loro patria li collera degli 
Ib i. Rivestili delle intrgne della loro di 
gui<à , eran essi seduti nella gran piszte 
s Ile loro sedie d* .vvnrio , aspettando tran* 
quilbmetite i Galli e la morte. Per alcuni 
iiionienti desiarono sorpresa e riip«'llo nei 
Vincitori. Ma p >scia avendo Marco Pspirio 
colpito con la sua verga d' avorio un sol- 
dato che lo avea pr>>ao per la lunga bar* 
bj , tulli quanti fmono trucidati, a Roma 
fu ridotta in cenere , P anno 364 aua 

fondsziooe. Brenno ai volse poscia ad ai* 
aalire il Cmipidoglio ^ ma vanì riuscirouo 
i SUOI tentativi. Uopo un assedio di sette 
mesi , i difensori della rocca , in preda 
agli orrori della fame , venoeio a trattali 
con Èrrnno , il quale consenti di pai line* 
he , roedinnte il prezso di mille libbre di 
txo. Il i<ìImiuo Sulptcio reco questa somma 
«1 gtoroo «labllito. Ala Brenno si servì di 


un falso peso , e quando il tribuno le tttf 
dolse, mise ancora la sua spada nella hu 
lancia gridando; guai ai vinti. In questo 
mentre giunse Camillo , eli* era alato ri- 
chiaroato dall* eailio e dichiarato dittatore^ 
ed usando del potere attribuitogli , snnurò 
il trattato. Si venne alle m«oi; ì Galli 
furono auccessivsmente in varie pugne 
acoofiiti; quelli che afuggirono al fetio dei 
soldati perirono aoilo i colpi dei contadini, 
e fìnaimeoie non rimate un solo di loro 
cf e poteste aonuotitre ai suoi concittadini 
la notizia di t\ gran diaaalro. Tale « il 
reccooto della maggior parte degli storici 
di Roma. Plutarco invece e Polihio afier* 
maoo che i Galli noo furono Tinti , ma ai 
rilirarooo , facendo un trattato coi R>*oia- 
ni , perchè i Veneti avevano invaso il loro 
paese; e questo raccooin pana più degno 
di fede , se si consideri il terrore dei Ro- 
mani alla sola idea di dover sostenere una 
guerra contro i Galli. Paiecchi gtiertieri di 
questa nasìone porierono il nome di Brrn- 
no , ed è probabile che non foste un no. 
me proptio, ma soltanto noe qualifìcazio- 
ne formata dalla parola celtica , Brenn t 
che sigo'fìca capo. 

a.^Altro capo dei (selli, comandava ai di- 
scendenti di quelli che Sigoveso avea eoo» 
d'Uii iu Pannunia, e visse cento anni circe 
dopo il precedente. Informato che il suo 
collega B'^lg oavea tipoi tato sui Alacedoffi 
una vittoria della quale non avea saputo 
app”ofì(Care , Brenno mo«se rootro di loro, 
e gli sconfìsse in una bsit'glia, ove indi- 
pcudenteraecte dal coraggio de* tuoi aolda- 
li , area ani nemici , comandati da Soste- 
ne , le suprriorità del numero Cotal vit* 
toria lo remielte padrone del pa^ie « che 
ei devastò crudelmente. Seppe quindi ecci- 
tare i suoi compatnotti ad armarsi contro 
la Grecia , e marciò contro di essa alla 
testa dì più di ceoiocipquant*mìla fanti e 
di aessantamiia cavalli. 1 Greci , certi che 
bisognava o vincere o morire , sì radutia- 
rono al famoso itrelio delle Termopili , « 
•tsccarono alcune tropp** per conlcnd-re 
ai Galli il pssso del'o Sperchio) ma firen- 
no , eoo un'astuzia di guerra, varcò il liu* 
rne senta ostacolo , e preaentosli dinanzi ad 
Eraelea , di cui gli Etoli gl* impedirono di 
impadronirsi Si venne quindi alle mani. 
1 Galli più numerosi dei Greci , ma di 
loro più mala armati , e mollo meno di. 
sciplinati , non ispiegarooo nel combatti* 
mento, che on cieco coraggio. Le galee 
d* Alene che si liberarono dalle paludi , 
li batterono di fìanco, e scagliando loro 
Una tempesta di frecce , on compirono la 
disfatta. .Sette giorni dopo nuove bande di 
Galli tentarono di pattare il monte Oet«, 
e di rendersi a Trichina col disegno di >ac* 
cheggiare un tempio di Miutiva $ ma Te* 
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li...ieo Ir • icbbri.- n peri.» ntll» 

b«ll«li», le >*• lu>K*nli lur..«o vilioiio»e. 
Hrc’inn, Miupie imrrpiilo, loiiuo un Ui- 
sUccamCDio di qiiiraiiKuiiU buli e di ot- 
toceolo c.t.lli , il q»-l« niovendo verw il 

pietà de^li EtOli , Il coiiriiiie td ibb.o- 
lUntr le Triinopili per difendere i luto 
fucoltri. Poco dopo , tecondtlo dt uot 
tpeM Debbi» , tfoiiò II p*»»o del moDle 
o. l» con uoi pule do'iuoi toldjli , e di- 
tpei» le ituppe greche. Allor. «01» 
tpclitre ebe Acicorio , d» lui litcì.lO di - 
r ilir» pine dell» monttgn» col re»lo del- 
reterciio, »nJ»Me • riggiui.gerlo , roircio 
t. un Delfo. Sembri che tUor» un liemuolo 
ed una terribil lem p- al» atottggiaaaoro I 
Galli, » ••rviiiero yalidanienie i loio ne- 
n.ici - ma i Greci uon maocarooo di ag- 
einugrre airaordinarie ctrcoilanze a quetli 
D.ionli aavenioienli. AllnboiiO.io 1» co- 
alern..ioo. dei popoli , cui eh, amavano 
barbari, all» ptolei ooe dei loto Del , e 
apecialmenle d' Apd o 5 o auppoaero pirh 
no , cme fecero ioveme allri popoli , che 
molli dei loro Numi ed hroi ai fouero 
moalrali alla leal. delle loro »chiere e 
comballenero per et»e. Una none freddit- 
lima accrebbe i mali che gi» aoff. inno 1 
(;,||i; al levar del iole furono aitilili da 
ogni pari» , c beerò poca reaialaux» ; le 
aole guardie di Brenna cmbillemno ani- 
Pioa-menle , ma non poletono impedire che 
il loro capo non foaae peticoloaamenle le- 
r io. I Greci , che eoli ci hanno iraanieite 
le parlicolarili di qoeata invaaion» , pie. 
landooo che apaveulaio da lame aciagure , 
e lemeodo il naeolimenlo de’ auoi coocil. 
tadioi , Brenna aiaai avveleoilo. Dopo la 
di lui motto i tuoi aoldali lorono aaaaliti 
nella Imo rilirti» dagli Kloli , dai 'Tettali 
e dai Malleini , con itolo lumie , eh» duo 
atUnateii- un aolo. Si pone q.iesi» lovaeio- 
ne tono r arcnoUlO di Ana.ticiaU in Ali^ 
ne, il a. anno dell» laS. O.impiide , lab 
anni prima di G. C. . „ , 

Baaar^iA . cillà d’ Itali» , ani Meli» fon- 
data dai Cenomani , che le diedero un 
nome relativo alla au» potinone »opr» di 
un fiume. Anche preteolemenle nella Im- 
gai l«de»cji !• ptroU die iif^nific* 

un ponte. K»a» divenne potei, nn» colonia 
romana cd titolo di municipale. Fu Uovali 
ue'auoi diolorui la aegueole iacriaione, pi- 
pila in onore d’ mie deiii aeonoaciuU. «u- 
raiori ( toi , Thes, inecr, ) 

iLinTioota 

aax . coaaiLto a 
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Uaieiir. , aaunu , amiitm. Coli iliiarua. 
vanti, piea.o 1 Koiliani , 1 patti >lle Ucr. 
VibO gli atpiranli agli impieghi della le. 
pubb'ic» per pota li ottenere. Vealili d a. 
bili bianchi, per cui furono delti candì, 
dati , correvano eaai tuli» 1» cilU e 1 dni- 
totoi ceicando credito , amici , ' 
fra i grandi , e aollecilando i tuffragi del 
popolo nelle piaiae e nelle attemblce pnli- 
bliche ; donde Vanne la parola ambitili , 
coinuuata dell’ aulica ptepotiiiooe am , »l- 
tomo , ed ire, andare, che aigoihc» pio- 
pi'ameole Taiioue per cui »i cilcuiace qual- 
cimo per ottenete il di lui voto nelle e- 
lenoni. I candidati pigliavano per niano 
quelli di cui ceicavaoo 1 anffragi. e li chia- 
mavano coi loro numi , dei quali avevano 
gran cura di fatti luloiuiaie } gli tbbrac- 
ciatann ancora , e faeeaiio loto Unte c»i<?f 
x«, che Ccaaao patiegg.amlo per le 
di Roma io cumpagm» di Scetol» , d* hii 
ai dune, dicendo; tu ro’ impediaci di ot- 
tenere il cootolaio, perché non oao in tua 

pieteuxi lare aciocclierie. Gatto con ih.a- 
ui.va quelle ctrcxie eludiate delle quali 1 
candidati cacicarauo pciaoiie cui pailavtn» 
per la prim. volt» , o ai proponevano dt 
non più Irequcolare dop-r I» nomina agli 

impieghi. , 

Si chiamavano ing/ie legiinroe , ambi- 
tui eoneeimi, i p*tei di cui abbiamo p-r- 
laio. Ma eravi un» aecood» tpecie di iri- 
ca , ambita! infami!, dell» ipiale bc'an 
un delitto ai candidali , e che ai cerco di 
rrp.imere con vipe leggi , con foni pm- 
meiide , con T infamia , e culla lelrgtpio- 
ne in itole deteile. I.e irig/ie proibite e- 
reno le minaccie , la lotta aperta , i ri tn- 
ballimenli dei gladiatori deli al popolo 1» 
vigilia delle eleiioni, e finalmente le libe- 
ralità alctordioarie. Queat’ nll.mn meixo fu 
adopralo, negli ollimi tempi della tepob- 
blie», con una piibblicil» che pareva in 
credibile. Si avvenivano pubblicamente le 
tiibù .Iella tonime di danaro che loro ai 
pioniettevano per otteoere i loro anntagi , 
e ciò, dice Cicerone, chiaroavaai , prur.uq- 
eiare in tribui. I candidali ti teivivanopcr 
quetti vergognoti mercati di tre aorta di 
paraooe, cui chiamavano colleUivameole 
interprete! , ed arano i mediatori incaricali 
di far aggradile le offerta , per guai pacUo 
inducebatur i i depoaifij delle aomme con- 
venate, leaueitiet, e fiualmenle 1 diatnbu- 
t»ti delle aomme ad ogni membro della 
iribò . diuiiorei. Saelunio racc.ola che 
Angutio diaiiibuiv» , il gioroo dei comizj, 
mill» nummi ad ogni inrmbio dell» trihii 
Fabia , e Scaptteniis. Qualche volu ai 
apendevtoo per una aola tribù fino ottani», 
mila aalteceolo veolionee lire , e le tribo 
erano ireotacinque. Si pub giudicare de 
queato uumero le iroroeoae tomma che in 
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Rorai roiliTinO U caiicbi | MbbtDÉ Boa 
*i fou«ro «eoali. 

B«ici,i 4. I prioii aomioi che dom<rooo i 
eafilli , oon impirgirooo per molto tempo 
« coodurli fooiclii le voce. Si eervlrooo 
potei» ij' no» vergei e le , collo 

•prooe , furono gli ultimi mexxi inventati 
per renderli intieremeota pidroni di que- 
lli utili animili. Diverii popoli nomadi 
cnoiarvaroon , mollo tempo dopo I’ invio, 
none della briglit , I' oio di guidarli col 
B'ioii dalla voce e con una lempliee verga. 
C Iti iiaavano ancora i Minili al tempo di 
ÌMcano ( IV , 683 ). yemftiano , eba icri- 
v-va alcuni lecoii dopo , alticara che i 
Mori e I Matacbi , popoli africani , non 
ai aerviviDO ancora dtllt briglia. Cjrneget, 
n. 364. 

1 tìreci bramoii di onorare il loro pae- 
le dell' inveniione di tolte le coi» utili, 
aitribnirono qutlla della briglia al Lapita 
Peletrone; Frenai et tirata tquorum 
l'thronium ajant iiifenitte , dice Plinio 
( VII , 56) ; e Firgilio rieonoica per in- 
ventori della briglia tulli i Lapili , cb’ ai 
chiama Pelrtlironii. ^ Georg. Ili . ii5). 

La biiglia avrebbe perfino avuto per 
iuv'nloie un abitante deU’ Olimpo, le ai 
p-rtia feda allo icoliaate di Pindaro ( O- 
limp XIII, 56 ) , il quale ooluin» PaIU* 
de. Quetta Dea , die* egli , «vegdo voluta 
impadronirli di Pegaao per conaegnarlo a 
Bullprofoote , ìnvenUi la Òri glia , ood'ò 
che queir eroe cooiaciolla iin tempio ad 
una taau , folto il ootne di Miotrta Elio* 
tide« 

Nni aappiemo da Tito-Lmo eha i cava- 
lieri Tomaoi loglieveoo la briglia ai loro 
cavalli quando voteaoo piomMra eoo im- 
peto aoi oemicii a vincerà o perire. Nod 
avvvauo, dica il conta di CayluM , 1* uio 
delle vaia pei oiorai dei cavalli g a non 
macteano loro io bocca , giunta lutti i 
niooumeoti , fuorché quello rbe noi cbia« 
mìamo uo fìleito. Q>ivat* usaasa aveva il 
vantaggio eolia ootlra di catara piti acm- 

f dica ; imperocché quei flletti eraoo pià 
icili a maniaoerai, • meoo aoggeilì ad 
accidcoti g aia uc’le marcia g aia nei movi> 
menti di guerra, f cavalli della atalaa 
cquaatri cbv giuoaaro aioo a noi , ooo 
portano nieuta io bocca • la qoal coaacoo* 
ferma ropioioue del conte Ù^lu$. 

BamiiviA , Brettagna , logbillarra. Sot* 
lo quella deoomioatiooa ooi comprendia* 
mo la ifole ebe gli antichi , quando le 
conobbero pariitamcnte , nomioarooo in- 
sulcB britannica. Alcuni autori fanno ve> 
Dire la voce BrUannia dalla parola Brith, 
che ai pretende aigoificareg in lingua cehi- 
c.i , paiiallo o oolore. poiché gli antichi 
Britanni ai dipingevano il corpo • coma 
(anno ancora prafcutemaote i aalvaggi dal- 


i* America. 1 Romani tiovarooo ancora 
quell'ufo fra i popoli della Caledoma , a 
per tale ragione li chiamarono Picti g vaia 
a dire dipinti. Ma contro a queaia oplnio 
ne ai dice g che i popoli mendiooali di 
queai* iiola non eraoo nè ignudi , né di- 
pinti ; che i Romani avrebbeio dovuto aa* 
pere il loro nome prima di avelli vediiiis 
ebe é piu probabile che colai nome fovee 
dato al paeae dai Feoicj eba vi commer- 
ciavano; a aiccome in lingua fenicia Ba* 
rat-Anac aigoiGcvva paese dallo augoo . 
c che molto aa ne traeva da quefi*iar>la, covi 
ai roncbiuaa che de Barat-Anac vi fur- 
meue la voce Britaania, Ma uo dotto 
moderno, M. Le Brigant $ trova on* al- 
tra ctimulogia cella lua lingua brelooa 
COOie'Valj dal Celtico. Sccoodo Juig i pri- 
mi ahitiDti «li quest* iioU erano diaceo* 
deoti di Gomet , Gom<ritig che io feguim 
to si trovano oomioait Gr mhrì , i qo«li 
diedero il loro n me alla Bntannia , chia- 
mandola Gombrtt>ene% , poscia per abbre- 
viazione brit'tntZg ifola dai Rrilig cesia 
G> mbrilì. 

Gli aolicbi igborarouo 1* origine dai 
Britanni. Cenare credeva che le parli me- 
ndionali fossero abitale dai Galli ^menire 
che le altre io eraoo dagl* Autotioni. 7Vi> 
cito trovava molla aSiniià Ira i B*it«oDÌ 
e i Getmaoi. 1 più detti tra i moderni 
penaaoo g coma abbiam detto , che fouero 
Celli Gomerici g popolo a coi rimonUoo 
Iv nostre più profonde cognizioni lulPan 
tiehìià delle oidereoti nazioni dell' Euro, 
pa g e di cui fa prova il linguaggio che 
auliCamcDte parlavaai nella Brilannia, con- 
servato ancora , dopo tanta vicende ed ir» 
ruziooi di popoli g od principato di Ga- 
lea f il qual hngnaggio, per cootaoao 
dei più doni 61oa< fi , é riguardato siccome 
qutlla lingua celtica che lembra trovarli 
in tutti gl'idiomi della terra. 

Da quel poco eba noi sappiamo dei 
dogmi dai Britanni, sembra crr aavi cra- 
daiMro all* immortalità dell* anima ; dd 
resto g siccome ooo avvi comi imporiauia 
ioloroo a ciò, rimandiamo i lettori agli 
articoli CtLTi g Galli , Datnoi , cc. e qui 
ooo parleremo che dalle loro deità. I 
Rumaoi a i Greci haooo dipinto i Briiaoni 
come idolatii eba ammcitevaoo gtao ou* 
oiaro di D< 1 ; ma il Duclo* che ha ca«- 
mioata la quevtiooa da letiarato e da 
filosofo g li discolpa da aifiatta impotrzio- 
ne; 1 . parche odi* antica lingua educa 
la parola do o di vigoifica Dio , ad taai 
ai erano serviti dì qu>sU parola ^ a. per- 
ché i nomi eba i Romaoi diedero a qoaU 
cuna delia Deità briiauue , aenibraoo aa- 
aere alati aolameuia i nomi di alcuni nggciii 
di lerrura o di iemplica vanerazìooa. 
Tamevauo asti il tuono , cui cbiamavaoo 
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Taran ; «i è prrleio , ma Moia prova , 
cba lo riguardaaarro come un Dio il quale 

000 ara altro che Giove. Duwihith era 
invocato Hai viagi^ivtori: «olUoto una ape* 
ce di «omiglitnta di nome face* credere 
cb* ai foaie Thot o Mercurio. J guari ieri 
pregavano Cornuto, e ai credette ch*ei 
folte Marte , ma nulla vi*>ne a loitrgno 
di qneata aiaercooe dei Romaoi. 1 Britanni 
Don avevano alcun aimoUcro di quelle 
divioiik ; ed è ragionevole il credere che 
iicoooiceiaero un Um univeriale , a cui 
preitaiiern omaggio lecondo i di lui pr<n 
cpili attributi , conoe Din della pace , Dio 
della g«erra, Dio del ninno, ec. ec. 

Le principili leggi dei Btilaoni ii iidn* 
cavano pretto a poco a ciò che legue. 

L'omaggio che ai deve all* Eiiere lopre* 
mo ; le di»t>otiont degli nflirj dei lacer* 
doiir r obbligo di attuterà alle loro iiiru* 
aiooi ed ai aolenni tacrificj;la proibizione 
di ditpiitare iotorno a materie di religione 
e di politica; il permetto accordato alle 
donne di tentennare tulle liti particolari 

10 fallo d* iogiorie; la proibizione dell* iy 
giuria, del commercio airtmeto senza e- 
apretft licenzi , e quella di liUvare ai 
foretlieri i dogmi dalla legg»*; la pana 
coDtro 1* ozio, il furto, e I* oruiciHio , che 
ne sono le comeguente; I* cHue*ztooe Hai 
fanciulli che dovevano eitcre allevati io 
corDuoe fuori della caia patern4: gli onori 
che ai dovevano ai morti. Eiteodo la 
Brilannia divita fra diverti popoli , come 
ptetto a poco i vtij cjotoni della Grecia | 
ciatcìinn di etti aveva il tao capo o co* 
mtndaiiie particolare. Sembra ciò nono* 
•tante che il gran pontefice dei Druidi 
fosse il supremo govtroaiore delle pubbli- 
rhe cote. Si radunavano a cani gtofot, e 
deliberavsoo ìntoroo a ciò che cuocrrneva 

11 bene generate e quello dei pariicoltri. 
Esaminavano poteia le concotiioni e tulli 

1 deliiti che potavano attere sfuggili ei 
tribunali dei diverti dittrelii , # cercavtno 
rgiiatmeote lotti quelli rb* ermo rimatiì 
iinpunilì. 1 Irìhiinali ordinar] erano c< m* 
posti di un pretideuta , di parecebi giudici 
scelti fra t vecchi , e di difentOri per ttti* 
strie i litiganti. Talvolta pure qaetli giu- 
dici giravano per le provineie , tanto per 
prevenire , quanto per giudicare le liti. Il 
rofonietcio non era ignoto ai Brilaooi. 
Gli oggetli , sui quali versava, aiaoo, 
secondo Storne , le biade , le gregge , 
Toro, l'argento, il ferro e specialmente 
lo stagno. Trovati pure che irafficavano di 
schiavi • cani. Le nazioni colla quali 
furono da principio in relazione , erano i 
Penicj; verso I* anno treeeuio prima del- 
r Era Volgare cominciarono ad aver com- 
mercio eoi Cartaginesi, i quali andavano 
B|i loro porti par lo airrlto di Cadice^ 


cutleggiibdo la Lut'iaiiia , la Spagna e 
la Galiia. Non ai può con crtirtti tubi. 
Itr r epoca io coi i Galli com.nciarono a 
iraiCrara coi loro vicini della Britonrna i 
ina può dirai che fot*e, brn pniu# drils 
conqoiata dei Romani. E provato che du- 
rante questa prima epoca i G«eci, che 
avevano conosciuto le itole Britanoicbe 
pel viaggio di Pitea, nuiUdimeno nou vi 
avevaoo alcun commercio, i Briianot, ric- 
chi d* nn metallo che pr^^tto loto abbon- 
dava, lo latcìavaoo estrarre a buon prrzzo 
dai forestieri , e ne ritiravano io cambio 
vtitellaint di terra, stia e atmmenti di 
ferro o di rame. 1 Fenicj , che a vìltatìnio 
prezzo oiteoevano una matera per e*ii 
uiilittiroa , natcoodevaoo il loro viaggio 
coti gelo«amrnte , che nna nave fenicia 
veleggiando verso la itole Cataiteridi , e 
▼vgg*‘ndoti ioteguits da una nave remaua, 
anzi che mostrarle il cammino , volle farti 
gittate a piceo , e strascinar quella uella 
propria perdila. 

Non diremo che poche parole dell# 
Usanze dei Britanni. Quali tutti andavano 
ignudi, parecchi ti coprivano d* abiti di 
pefle. 1 primi ti dipingevano il coipo, 
te>oodo Ctsare , con del vetro, c oè ■ 
dire senza dubbia , con cei-eii di erbe 
abbruciate, che mette in fazione si vetri- 
ficavano , disegnandovi diverte fig«ire di 
animali. Si facevano pure varie ii civoni 
con certa specie di tliii. Si lasciavano 
creteere ì capelli e la barba del labbro 
lupariore, e ti radevano tutto il cor|M>, 
Trmpertoli per genio, t ataai poco indn- 
•trioti per coltivare la terra con diligenza, 
ti couientarono per lungo tempo di ciò 
ch'ella produce# facilmente, e supplivano 
al retto colla caccia , per la quale erano 
mollo portati. I fiumi li fornivano abbon- 
dantemente di pesci; ma non mangiavano 
uccelli , e nemmeno oche, mianiuuqne le 
allevattero per loro piacere. Noo couotee- 
vano 1* uao del vino, # facevano una be- 
vanda che 4 quello suppliva. In quanto 
alla moneta, non la conobbero che lardi, 
e prima ti servivano di anelli di f-rio o 
di cuojo, di un peto determinato. Abita- 
vano in una specie di capanne fabbiiraie 
iu merco ai boschi, circondale di paliz- 
zate, per coi sembravano città o accampa- 
menti. Ciò deve intenderai di quelli che 
ahitivaoo nell' interno dal paese , poiché 
quelli che alanziavaoo verso il mare, 
aveano edifizj meglio coatruili , e perfino 
città discretamente regolari. 1 Britanni 
potevano avere no gran oumaro di mogli, 
e vi fu un tempo in cui etie erano comu- 
ni, tpecialroenie fra i parenti a i fratelli. 
Delle cerimonia dei loro fnoerali poehiaaì- 
mo può dirai. Vedeti soltanto che Trnie 
ritguardato come no onore reoduto ai de* 
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furiti, il coiiM n>* il cranio, 1* orlarlo 
<i*oro o d'aigenio, e il terviraen^ po»cia 
per bei e. Fioalriieote ekii erano tulli guer* 
iicn; ai aarvie«no di uni corta spada , del- 
lo scudo e dell* alabarda , ed attaccavano 
ad tata aua specie di campanello di broo> 
tn per i«p«veDlare i loro uemici col repli- 
calo suono di quel ruetaMo. Si servivaoo 
pure di Cavalli; e come fanno ì selvaggi 
d* America , non c«>mbaltevaoo quasi mai 
che mriirodoai in imboscata per aoiprcr)* 
clere i loro nemici | cui di lado attaccavano 
di frniiie, 

lo quanto'allc rivolutioni della firi/annia 
c uec<‘Bs*rio, per fame un cenno , iodica* 
re i noiui dei popoli ebe al tempo dei 
Floitiaiii occup-ivMiio il paese. Kiano essi i 
iJamnJ ^ ì Meati, * ìS'ntJantf. i 

g I 0<faa/mi , i è^orisj . i /Jriffauu , aj 

Muri! ; gli 0//Ìot/ici , I Cornat’J , » Coritfì- 
f*i « I Demtù , i Sf/uri , i Doòttni , t 
Cafieuelani , i TrinoSantt , gli iceni nel 
Mir/.io ; i Dannotii t » DuroUigt , i Bei- 

t gb Atrehati , i Hegui , i Conij a| 
N<mJ ; siili uuiui si trovano in T'niomeo , 
•I quale ha lascialo una dracnzioue gc'O* 
gralica della Arr/uonio, divei sa d.r quella 
rhe abbisino dai Rnmaui • ma non è proa- 
vo deir opera il qui trascriverli, (iiova 
brilli osservare ebe quando Qetafe appro 
dì» in qii^i paesi , i più inciviliti di tutti 
et ano i Can/i, i più pulenti i OnUetuiaìv , 
i pili cnmruerciaiiti i Cornnuj. Qetare non 
fece che comparire nella Bnfauma , cosic* 
cbè le prirue imprese dr| Homsni furtri 
del continente non fecero, per cosi dire, 
ebe iD^rsIrar loro «1 p*ese che dovrano ben 
tosto conquistare. Nulla di cuiu.der«l>ile 
accadde Ira i Brilanoi sino al regno di 
Oaudiof ledi cui schiere erano condotte da 
HIautio espertissiiu» capitano. Ei ptese 
teira , CKcne C-saro , presso i C*»ntj , « si 
«faitaò sino al paese dei Doduni , ove 
scoiiltsae le truppe briiaiiue iu hsttaglia 
campale. Tre altri combaitimeoti ebbero 
luogo rapidamente» e lutti furono egual- 
m^^nte foi lunati pei Romani, lofuimato 
r imperatore di que*ti triouB » risolvette 
di '•adare a godere dello apeCtacolo di 
qii«*l popolo Tìoto. Dopo aver traversata 
la (»sl|is, sceaa nella Britannia al porto Ru- 
iufMnuf (^Sandwich). 1 Brilanoi, capiUbati 
«la Caratiaco» C(»ntiriuarono la guerra.Quelli 
che si sottomisero furono tialtati con bontà, 
e tfodrttero dei loro averi e dei loro terupli; 
gli altri furono neramente peraeguitati , e 
reapioii molto addentro nel paese » cosic- 
ché i Romani si trovarono padroni d* uua 
parte della Brilannia. P. Ostoiio 
5c4pu|a succedette a FNulio. 1 Dritsiioi 
crrdeitfro p iterai appiofitlare di questo 
esmbiament'^ ; ma i loro sforri male ri«i< 
scirOQO , e furono respinti con peidita. 


Nutlaclimeno ripigliarono le armi » t per* 
linu alciiui di quelli che si eiaiir» aoiio* 
me»«i Sport laocatnenle • si’carcno lo sten* 
dardo della rivolta. Il piode Caraliaco 
era l*aoin)« di tulli i cousigli e il capo 
di tinte U impr*^npi disgfas'afam'*Dte sua 
CDOglie e i su -I fìgU «^rano caduti in piede 
del oetuico^ rd egli Stesso si vide a loro 
consegnalo da una timida regina, ^l«e 
volle ptaticsio oflendere i sacri difilli d'U 
1* ospitalità , che dover paventare la colina 
del Romani. CaiaUacu tu condotto a 11 ma 
Tanno 5a di G. G ; ma tanto grande 
nelle catene quanto alla testa d^gb 
citi » aorpreae < viueitnii ciJla su« frimct* 
ta , e li cosirinie ad easet tenerosi. Clau- 
dio gli rendetie la moglie e«l i f^gb » e 
gli concedette tarila libeiià» quanta spe- 
rarne eì poteva in un paese nvVia risguarda- 
to come iin libelle vinto. Nel 5^ soit'* Tini* 
pero di Netone , Svelonio Pao*inu vtnciiore 
dei (telali, degnu emulo di C'>tbulonr, 
non ebbe appena posto piede nella Hii- 
tannifi , di cui era sialo elello governtioie, 
che passò nell* isola di Mona ( Angfesey ), 
ove fece abbruciate la maggior parte dai 
Druidi. La condotta dei Romani net corso 
della guerra, che ricominciò con maggior 
furore di piinia» dcv'rssere per sempre 
rbmeoticata per 1* onore dell* umanità. 
Usurpatori , che padroni della metà dello 
stato pel tcst^menln d* un principe defno* 
tn , s' irupadirvuiscono tlell'allra metà per 
la |oii:a delie »inii ; b-thari che tanno 
battete colle veiglit* la Vedova del loiO 
ben- fattore , e danno in preda le di lui 
6»;lie alla brutalità d^'i i ddati ; mostri dia 
SI fanno Itcìiu Ogni aorta di cru<biià cod- 
iro infelici già vinti e disarmali; tali furo* 
no in quest'occasione i Romani, e i«U 
furono pure le ragioni dell* ita dei Brilan* 
ni , i quali non desìderavaoo che t«nio di 
vita quanto ne ftcea d’uopo per vendi- 
cala'. Le turbolenze cominciarono sulia«ito 
a calmarsi quando Tarpili*oo, spedito 
porca nella Britaania • cominciò a tratta* 
re i popoli con qualche dolcezza. Dopo 
la morte dì Ner ue, nessun generale io. 
maiio si diportò più glorioaainenla di 
Giulio Agricola » quivi spedito da Domi, 
siano. Pece questi il g'*o dell* isola» • 
sotiomiae tutto Tioteroo, sioo al aito ove 
qualche tempo dopo fu eretta la muraglie 
d* Adriano. Quest* imperatore » che pattò 
nella Britunniu p<iCo dopo il tuo' avveui* 
mento alT impero» fece esigerà queito 
riparo per opporlo alle scorrerie dei Cele* 
donj. Sicuri questi popoli di non poter 
essere assaliti nelle loro montagne , uoo 
cessavano di scagliarli sulle parti merrdio- 
ii'-li ; nuiT c che Severo "egò loro la 
p«ce , pcnetiò nel loro paese , e fece io* 
balzare una mu(i/;lia per raffiectrli pretto 
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^ fioco t>«l mezto delia .Scozia L* itintu 
i»on parlrf delle Cole de* Bulanoi aiuu al 
tempo in cui 1* impero fu preda dei pie* 
Cidi liranni , ci«i»ciin dei i^uali faceasi uo 
palino nella aua provincia. C«raoaio , on 
d’e^vi, ri«tn nelle Gallie , prete la porpo* 
la oelle ITiilannia f e teli* aniii dopo fu 
Iriicidaio da uno de* tuoi ufHciali. Qneato 
Iradilore aveva appena goduto tie anni 
del frutto del tuo delitto, che Coatanto, 
p-die di CoatauiiiM) il Glande^ giunte 
n»ll4 firttannia , e vi fu riguardato come 
libeiaiote. Coiiantioo, di lui liglio> aHe- 
ftMioato ad uo paese ov*era nata tua ma* 
dre, e che riochiudeva le ceoert paterne, 
po che Oiaiaoao, come Severo , era moiio 
ad Eò 'racum {Jorck)t procacciò ai Bri' 
taoui noe irauquilliià Ht cui eraoo auii 
privi da lungo tempo, e fece governate il 
paeae coi tuedeaioii riguaidi con cui ai 
guvrrnavano le eltie province romane. Co») 
ia magi^iot paite dell* iaola obhtdiva ai 
Bomaui , e iratio tratto era soggetta alte 
devaalaaioni dei Pilli , i quali , vinti da 
Vezìo aotio il icgno di Valentiuiaoo , 
avrebbero ceaaalo di roolealare i Briiaoni, 
ae r imperatore noo fosse auto coatrrtto 
a richiamare il suo capitano nella generale 
looodaxiuue dei barbari che diatru»aaro 
r iniperj. Allora i Britanoi ricuperamno 
mia funetla libertà , cbe , privi essendo 
dt danaro, di valoie a di disciplina, non 
poterono conservare , e caddero io preda 
dei loro virioi. 

Bbitaitvica, era questo, secondo Soli 
no (c. ^4)* soprannome di Mineiva , pe** 
ch^ piesiedeva alle fumane della («rao* 
Brruagna^ 

BaiTASifioo. Con questo nome si fecero 
chiamare diversi imperatori che gurireg- 
giavano nella Gran*Brettagoa. Il tìglio 
dell* imperator Claudio e di Messalina 
portava egnaluieoie qn**alo nome, peradu» 
laziooe del senato il quale voleva unorare 
in t.il guiaa U rtifmoria della apediiqoMe del 
di lui padie in quella r-gioiie. È q'iesti 
quel fintunnico , lofel ce oggetto delta gè* 
losia di Nrrotie , il quale per di lui cenno 
fu *>vvelriiato dall* f mos* Locn%ta ( Ttail, 
j4nn. — Si*ft in IVfr. 33). Eaiaiono di 
lui molte medaglie d*oco e d* argento; e 
sebbene Nerone abbia fatto distruggere 
tutti i moninuenti del suo sfortunato fra» 
lelio, uno CIÒ nund meno ne fu sottratto si 
di lui furore , cd è una status di marmo, 
liovata presso a Tivuli nel d'ierio chiama» 
lo ì /^riooi , ripprcseut«nte fìritunnico in 
figara di Bacco, come si vede scolpito nelle 
medeglie greche. 

BaoeTOira , macchina dì enl gli aolichi 
sì vervivano nei teatri per imitare il tuono, 
in grei-o chmmaio Era un vaso 

di bronzo , nascosto sotto il teatro, io coi 


il facevano rotolar delle pietre, festh la 
chiama 7'uono Vlaudtano dal nvme di 
Claudio Fulcro che 1* aveva iuveiilaiv. 

BaOpiO. I*a»ciando da parte le quealinne 
•e gli autichi Greci, prima dei l*mpi di 
Omero, Si «ervisseio del bromo pti 1« 
loro almi cff*rùsive ; e di che lega esso 
fiASe quando veunr adoperato nei vaij la 
voti appaiirnenli alle arti e agli usi della 
v>la ( i( che può vedersi nelle opere di tatti* 
antii^uaij specialmente io quelle d*l couif 
di Coytus e del celebre ÌV iuckelmann 
lini diremo sbltsuto come gli «niìcbi lo li- 
giMidavauO , e faremo cenno dei mono- 
nienti a cui esso ha ae*viio 

Il ^rjto eia iu)pi« g«tn a cr iiservare gli 
atti pubblici alla posinità Un incendio 
accaduto sotto Vespasiano fece peitie he. 
Olila tavole di bromo conservate ori Cam- 
pidoglio , le quali contenevano le leggi , i 
trattali , e gli altri muniimenii dell* initit^io 
i più riapeitahiJi. Pcìihto^ (Cicerone, J'iio- 
LtUio e Plinio il vecch o , sono lestimonj 
irrefragabili del costume osanvalu dai Bo 
mani di eternare le loro leggi , n tiaiuii 
di pace n d* alleanza, per mezzo della sn 
lidilà del brnrsto , che oi dinarianieiile ne 
facevano dep^*vilario. Nm* lo liapAimiavano 
nemmeno negli «iti di'- aeiitplireinenle ii> 
guardavano le città municipali ; le società, 
i empi di meatieii, ei particolari erigeva- 
no quslche volta colonne o tavole di bron- 
co per trsmandsfe ai posteri la meninris 
dei loro slaluti, privilegi e «cquiati, spr> 
cislmente quaod<* le Icro pretese e quelle 
del pubblico potevano, attraversandosi, ra- 
gionar loro qualche ioquistudiue. Alcnoi 
avevano la precauzione di fare iscrivete , 
e perfiuo rappresentare i confini delle loro 
terre sopra tavoledi Pronto, a cui si preslava 
fede , almeno che non nascesse qualrlic 
contestazione. Nel qual caso ricorrrvssi a- 
gli archivi degli imperatori, in cui la for- 
ma , I confini • le diviaioni delle terre si 
Conservavano in diversi libri o registri • e 
più comunemente ai figuravano sovra tavole 
di bronzo. Igino racconta in qual guisa si 
facevano queste divisioni , come si icrive- 
vsno sopra tavole di bronzo le poizt*.ni 
toccale io sorte, e cerne se ne disegnai a- 
no ì confini e la foiriM in libri di bror>zo^ 
lihfo$ ferii, che si <l-|K>nevario poscia tic 
gli archivi degl* imperatori. 

Il bronzo , che gli antichi per sua na. 
tura riguardavano come pino, essendo sem- 
pre stato consacrato agli Ori , aveva , di 
cavasi , la virtù segreta di scacciare gli 
spettri e gli spiriti ioipiii i. Per U qual coaa 
le incantatiici si seivivario di tirnmenli di 
bronzo per coglier I* erbe che ìnipiegsvann 
nei loro incantamenti • e bsllevaao sopra 
vasi di bronzo per diicaccìare i mani- I 
sacerdoti non adoperavano nei templi e nei 


Digilized by Google 



BRO. ( m ) BRO. 


••crillcj che coltelli ^ ecori , patere • ca* 
lici di Bron^. In aoa parola , tutto ciò 
che »er?iva al culto religioao doveva etacre 
di qiicito Mero metallo. 

Le opere aoiicha , fabbricate di queato 
metallo, ori liogoaggio dell* arce» ai chia* 
maao Bromi, 0>«gli E^itj ne reatano poche, 
le piò volumiooae aono la tavola lataca del 
Gabinetto di T^rioo. uu v*ao con un ma- 
Diro , adoperato in Egitto pet aacrifii] , e 
ch ainato Sitala dagli acriitori lattni ( 
queate paro!- ) , rd ona pìccola base di 
forma quadrilunga con figure ed ambirmi 
locroataii. Queata baae , cha vedrai nel Ga- 
binetto d* Ercolaoo , è d* un piede circa di 
lunghesja , e la aoa forma ci 'iTre un mo- 
dello di quella aemplìee diriinuxiooc cita 
cofltraddisiiogae le basi e gli edifitj degli 
Egiaj. Sulla faccia principale vrdeai uo luo- 
go battello di giuochi d* Egiiio iotrecciaii, 
io ineMo al quale è un grande augello. 
Una figura è arduta dioanii a queeio bat- 
tello , il quale è guidato da un Anobi a 
tetta di cane. Sui due Itti aimno aeduta 
due donne eoo ali diiieaa ^ atiacciia ani 
fituehi , e ripiegale aioo ai piedi , come ce 
ne odVono le medaglia di Malta e la tavola 
Iliaca. Perc.ò che coocrroe la pìccole ala- 
tile egisie Hi Pronto , ae oe tono trovata 
mohìaairoe nel tempio d* l«ide tcoperto a 
Pompeja ; in quantu alle granii , la mag- 
giora è 00 aacerdote , e quindi od* laida 
che lieoa oa Oro «alla gioocchia. Uo pie- 
col Oairide , poaaaduio e deKritto dal eoo- 
ÌP di Caytus , fa vedere che gli Egìcj in- 
doravano qualche volta uo iolooaco di geaao 
col quale coprivaoo i loro bronti. 

Perifanfa dice che I* Ital a ebbe atatue 
dì hronto molto prim* della Greci* r d* al 
trnnde gli Etruacbi ebbero relaaiooi di tiai 
iniimÌMime coi Pelaagi ; per la qual coti 
deacrivereano lo loro opere di bronio pri* 
ma che quelle dei Greci. Prima di tutto è 
da oaaiTvarai , die i bronzi etruacbi hanno 
due caiatteri particolari; il primo d*tiaere 
fuai lutti io uo peuo e maa*ieci , il aecon* 
do di avere i piedi forati. Il primo carat- 
tere dipende dall* infantia dell'arte, il ae- 
coodo da uoa auperaiiainne. — F". Pieoi. 
Si ronnaenno due alatile di Pronto che tono 
di fahbriea etrutee , e oe hiono lutlt i ca- 
ralieri evideoii ; una, alta trenta pollici 
ciroa, ebe apparteneva al paLito Barbcri- 
i«i , paieva rapprcaautare un Genio, onde 
è che il moderno rvataoralore gli ha dato 
uo coroiicopìa par attributo; i* altra , nella 
galleria di Pirenta, è un preteio aruapice, 
vtatiio da aenatore romano, e coperto da 
■in manto , aulla eoi pieghe aono inciai al- 
CUOI earatteti etroachi. La prima appartie- 
ne ai primi tempi della icoliura nell* Etru- 
lia , P altra ai tempi poaierioii , come faii- 
uo aupp*rre il lavoro e il uieuto leovf * ir* 


ha. Avvi un* altra ataiua pubblicata dal 
Goti , rappreteutaota no Genio , trovala a 
Peaaro , tulle coite del mare Adriatico. Ma 
i piò moderni aotiquarj , priocipatmeiiie 
fFinekelmonn , la credono un* opera greca» 
e oun etniBca , perchè Peaaro era lieto ai« 
tre volte abiiata da una colonia greca. 

Pausania fa mentiooe dei pnmi atatuarj 
greci in quello genere di acultura , Focco 
e Teodot o di Saoio. La famoaa pietra in» 
cita di Polierate, tiraooe di Samo, era la- 
voro di (pieno Teodoro , il quale aveva 
pure ceaellal* la gran Ueaa d* argento ca- 
pace di aeicenio milure, mandata io dono 
a Delfo da Orto , re di Lidia. Alla aUeae 
epoca gli Spartani fecero fondere un vaio 
C4pece di trecento miaore , adorno d'ogni 
•orla di ligule d* animali , per farne pre- 
•ente al medeaimo Greto ; e aoteriormenta 
a queat* epoca , e primi della fondazione 
di Cirene , in Africa, aranvi m Staio tre 
figure di drongo afte nove piedi greci, ebe 
ttavaoo in gtnnechio e tenevano un gran 
bacino. I Sanij avevano iltiptegato alte lìa« 
eioua di quatto monumento la decima par- 
te del profitto che recava loro il commercio 
dì mare che facevano coti Tarleaaa. Fioaf- 
mente gli AtaaiMÌ , dopo la morte di Pi- 
aiitrato , vale a dire, dopo la 63. Olim- 
piade , fecero erigere e collocare dmanzi 
al tempio di Pallide la prima quadriga di 
bronzo dì eoi facciano mentiooe gli enti- 
chi acritiori. 

Dionigi d* Aliearovaao tHÌcora ciò omio- 
■t*nle , che Romolo aveva di giè fatto coU 
locare la tua atatua , coronata dalla Vitto- 
ria , aovra no cocchio tirato da qnaitro ca- 
valli. 11 monumento iotìeio era di bronzo, 
il cocchio e i cavalli erano atali portati vie 
dalla ciuè dì Camerino. Gli aioricì atabili- 
acono queai* epoca all* 8 . Oliinpiada , al 
aetiimo enno del regnu di Romolo, e dopo 
il di lui trionfo aui Fideoaii- Plutarco ag- 
giunge che 1* ifcrieione di queato mona* 
mento era compoata di lettere greche. Ma 
aieeome i caraiieii r< mani di quel tempo, 
aeeondo Dionigi d* Altcarneaao , raaaomt- 
gli*vanO agli antichi caratteri greci , cnaì 
può concbiuderai che il roooumeoto di Ro- 
molo f)iie lavoro di uo artefice etiuaco. 
Lo alaaao Dionigi fa ancora mentiooe di 
nna ttatoa di bronzo d* Oratio Cndìte , e 
d* una alatua equeatre , eretta alla coraggioae 
Gialle , al principio dell* repubblica. Aven- 
do il renato punito di morte Sporto Caaaio, 
rhe macchinava di farai re, adoperò i di 
lui beni c<*ofiacatì e far fondere varie ata- 
tue di bronzo in onore di Cerere. 

Prima di padare delle grandi e metta- 
ne atatue di òronso che formano egg di 
l'ornamento dei pia rierhi muaei , è d'uo» 
po far conoacere i* oao a eoi erano detti- 
nate le piccole atatue dell' ìateaao metal lo. 
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cb«i ti trofADO coii di tiA^aeoU orgli »l*iue hacoo U graodrxu coDvcDÌeote aIU 
•cAti d«ltc aoCiche città. La maggior parie toro eià: oltre ad «Me vi ai Uova la Lopa * 
di «we aerviTioo ad adoroare i Laiaij^ etiOKa con Remo • Romolo, ed un Im» 
oaiia gli oraloij particolari; in quanto • alo conoacioto aotto il nome di Bruto lo 
quelle la di cui aUtW« nou recede i due quanlo alle altre gallerie e c«ae di Roma, 
pollici, è noto che gli aolichi le porta* p<4chi bronzi eaie riuchludono , fra i qn^li 
vano seco nei viaggi, aoeeote in doaao , e la atatua di Srltimio Severo uel pali </.£0 
qualche volu applicate ìmmedielameDle Baibetini è la più coooaciula, Pei tiò «Ite 
aul corpo. Plutwco io fatti dice , ebe riguarda le Ville , di tre iole vuoiti fare 
Siila aveva una lutuetta d'oro d’ Apollo menziooe , la Villa Lodoviii , la Maitri ^ 
pitto, che portava sul petto in luUe le e l'Albani , e apecialmente di qoeit* uhi- 
aoe apeditioui , e che frequeotemente bi* ma, ove fra molli brouzi aliai belli , pre« 

Clava. tibiiaaimi tono un Eicgle , una Minrrv^i 

Fra le itatue grandi at naturale d* £r* una Diana e il bellÌMÌuo Apollo Sauro» 
coUoo , le più noiabili tono, un fiioraoe tono. 

aatiio aeduio e addormeutato , col braccio Dopo Rodi , la gallrria di Firrnte con* . 

deitro appoggiato lul capo, e col linitiro tiene la più ricca collrtione di 
pendente; un vecchio latiro obbriico; oltre una gran quantità di piccole figure 
coricato aovra un otre , lotto il quale vi ai lioviuo due lUtuc grandi al naiuiale 
vedrai diateli una prlle di leone, che ita hciiuaimo couaervale ; una rapprcaenU on 
•ppoggiato sul braccio ainiilro, elsa U pcriuuaggio veatito alla romana, ma con 
m«oo deatra io aegoo d^allegieasa e fa caratteri elmacbi acolpiti anll* orlo del 
acoppieitare 1* indice col pollicr. lo lai pann^ggiamenio ; 1* all'uà, che fu icr peiU 
guiaa è figurata la alatua di Sardanapalo a Peaaio in riva all' Adi ialico , aerabrs 
d'Acchiala in Cilicia, e in tal guiaa ai che rappieaeoli un giovane eroe D»gH 
laooo auooare le dita io alcune danze. Me altri &ronxt tperai per 1* Italia pochiarimo 
la figura che maggiormeuie ai la oaiervare può dirai. \Abbaitanze conosciuti sono 1 ^ 

è un Mercurio eedulo , col corpo piegato quattro cavalli di San M«rco in Venezia, 
inoanzi , a colla gamba ainiilra diatela io i. BaoctaiB. feli antichi terroioavano i 
dietro, che ai appoggia aulla mano delira, funerali bmciaodo i cadaveri , o aeppellrn- 
e lieoa oflla aiiuatra uo'eatremità del auo doli. Jii questo articolo non tratieiemocbe 
caduceo. La acoperta dt queste tre statue del primo costume. 

ba preceduto quella dei due giovani lotta- Erodoto dice che i Persiani noti brucia* 
lori , fatti per «aaere messi I' uno dirim* vano i corpi , perebà liguardasano il fuoco 
petto all* altro, ì quali ai ammirano a come una deità. Gli Egizi credevano che 
Portici ; non che quattro o cinque figure non furie permeilo di d«rli a divoure 
di donne, rappresentile in atto di danzate, agli animali, e siccome riguardavano il 
a schierate sullo scalone ebe couduce al fuoco come una specie di animale, così 
gabinetto. non bruciavano i cadaveri. 

^tMcàe//iform non osava decidere se tutti In quanto alle opinioni e alle coiiu* 
i palazzi e gabinetti di Roma rinchiodea- manze dei Greci relative ai funerali, dif- 
* aero lauta copia di figure antiche di bron- ficil cosa è a sapersi se prima dei tempi 
zo , quaula ne contiene il aoln Ercolaoo. io cui cominciarono a tepprllire I corpi , 
Eccone ciò oooostaute alcnoi ebe trova* li brnciaaaero , e quale di queste dot 
DO io qu’Sta capitAlc delle arti, comiocian* usanze abbia preceduto ]' una all* altra, 
do dal Campicl'iglio. Senza parlare della Ciò ebe sembra più verosìmile si è che 
aivtua equestre quasi coiosaale di M. Au» neuuna delle due fu esclusa fra loro, 
relio , sulla piazza medeaima del Campi* sebbene una della due aia stata quasi ge* 
doglio, vecleai entrando nel cortile intcr* tieralmente adottata. Del reato sifiatta osstr* 

DO una Celta colossale attribuita all* impe* vaztoue ai applica pure ai Romani , dì coi 
more Coromodo , con una mano , dalla parleremo pia tolto, 
cui proporzioue pnò credersi ch'ella ap* Se ai dà fede a Cicerone ( De il }, 
paiteoga alla alatua della quale essa facea gli .Ateniesi, ai tempi di Cccrope , non 
patte. Nell* apparumenlo dei conservatori nbbruciavaoo ancora i cadaveri. Lo acofia * 
dello eiesao palazzo trovasi no Ercole , più ite d'Omcro accetta, che 1* oso di sep- 
granJe del naturale • che conserva tuttavia pellirli ba prteaduto di molto quello di 
la aua antica iodoratura , con noe statua bruciarli, a lo prova eoo oo esempio di 
d* u>i giovane vittimario , che ai chiama ErCule. Questo eroe, eaeeodo partilo con 
un O^miUo f vestito della acmplice tunica an esercito per aiaediare Ilio, e punire lo 
rialzila , e acconcio, come lo aoo tutti i Spergiuro Laomedooia ( che negava di dar* 
Camilli SQ parecchi bissi-rilievi ; neU* i* gli i cavalli deslioati a servire di ricom- 
ai>*ssa camera vedasi un giovane seduto che pmsa al libeiaCr<re di Eaìone}, vr>1>e farsi 
ai cjva una apina dal piede ; e queste due iCcOiDpigoare dal giorane Argio. Ma Li- 

Suppliti), al Diz. /l/it. 55 
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tUoid» ptdr# d* Argio » lti8#ndo eht qao. 
alo figlio noD ìuroQtra««t U M>rla dal 
piiroogaoito p affidalo ad Etcole in ud viag* 
gio cb* ei teca a Spari» ( nel qnal viaggio 
ara morto), ricu^ di Usciailo paiiire. 
Ercole pfomi»a allofa eoo giuraoienio di 
ricondurlo egli alrtao. La motte d* Argio 
miie 1* eroe nell* impoMibtItià di eonpia- 
r« la alia pronieaaa , fuorché bruciando il 
^ Corpo dal giovane, e riporiandooe le cene 
li. Checché ne aia , è cerio , per la tetti* 
roooiaiita d* Omero • che all* epoca della 
guerra di Troja, i corpi «i abbruciavano , 
a cho qne^t* uao divenne genarala Ira i 
Greci. Credevano eaii «he il fuoco conio 
matta tutto cib che il corpo umano aveva 
cl* impaio. E**ripitfe io dice di Clitrnnettra 
(Orrsl 4o) : Ttvft* nA^ffyPtrrat 
li dt tei corpo fh purificato dal fuo 
co, Pruiavaoo pure che 1* aoima , icirlia 
per eseo dalla materia , aaliaae più pretto 
alle celetii regioni: era questo , per coti 
dire , il primo grado dell* apolenti. Per la 
i|ual enea Ere* le ai abbrucio aul monte 
Urta, e i 6IoM)fi indiani, come Calano 
ai l'-mpi d' Alettandrp , terminavano col 
fuoco la loro vita quaed* era ad etti di 
peto. I Blotofì greci erano ditc<'rdi irtor* 
uo all'ueo di biuciara ì cadaveri. Quelli 
che riguardavano il corpo uroairo CPine un 
cOmpO'to dei quattro elementi, volevano 
ch'eifbtae reatituito alla terra. Ma Era- 
dito a i auni a^tiaij , che riguardavano il 
fuoco come principio uiiiveraale , preferì* 
vano 1* otansa di bruciare i corpi per ri* 
aolveili più prealo nei loro pi imitivi da* 
menti. 

Gli Eirdtchi non bioci.vioo i ctd.veri, 
enaie ipp.re dagli arbrlrtri eh* (i trovano 
Viocbiovi Delle tombe , ioaÌMne ri vati , 
comiiorioenie chiamali alruacbi. 

I primi Rrmani) dire Plinio (VII. 
54 ), ODO brocìavano 1 cadaveri , me li 
arpprilivano Cib nonoalaole ei dice altrove 
( XIII, 5ti) che il re Noma proibì di 
aapergere i roghi di vioo, o a queat* alti- 
ino apD'imeoto b d' uopo aireilarti Vedia- 
mo IO fatti r ialraao Nume , io Plutarco, 
proibite in tealamento che foaae braciaio 
il ano corpo. Ciocchi aoiraDaie on coaio- 
me generalorente argiiilo io Roma a quei 
tempi. Lo atcMO vi nrrfie da una icege 
della dodici lavcte che proibìice di htuciaro 
o di aeppellire nelle città. Plinio ( /oc. 
e/f. prim. ) « Cicerone ( De te/;. Il , aa ) 
aerviraono a «piegare qiictta alleroativa in- 
dicala dalle legate delle dodici tavole. Di- 
coDO esii ebe ad onta drll* uao generale 
di bruciare i corpi , alcune famiglie di 
Roma aeppellirooo aeropra i loro morti , e 
fra le altre le famiglie Cnrnelit. Ma 6nal- 
mente Lncio CoroeliO Siila ordinò, mo- 
reedo , che il propiia cadavtre fona bru- 


ciato, temendo di venir ditepp, lliio , ad 
e.Mr gillalo nel Tevere, rroa'egli evie 
fatto degli avanti del aao formidabile riva, 
le , il celebre Mano. 

L’ DIO piti generale dei Romani eia 

nello di braciere i corpi , come appare 

ella dialintiont , fondala anII’ uao mede- 
alino da Diogene Laettio , fra i R< mani 
e gli ^iq. Gli ultimi , dita egli ( XIX, 
84), imbali«roano a aepp-lliacono i corpi; 
i Romani li braciaoo. Tacilo ai raprioie 
egualmente p.ileudo di Poppra , apnee di 
Nerone , il dirai corpo ooo fu braciaio 
contro I* nao dei Romani di qnel tempo 
{ÀnneL XVI, 6 3); Corpui non igne aioli. 
Inm , ut Romenuimot. Quell'aio durava 
ancora eolio Alevaandro Severo, come pub 
gtndicaraì dalle eroeti di Cclporoio Qna- 
dreto Sellieno, procooable aollo il di Jui 
regno, trovate in un’ orni preiao la Via 
Latina, a ricouoaciote per teli dall* iacri- 
tlone che miiava 1' orna , e da una me- 
daglia deir ialeaio imperatore che rin- 
chindeva inaieme Colla ceneri. Potaa eia 
ancore io vigore aollo Cornelio Salornino, 
poiebb vedali on >ogn ani roveacii' di una 
delle ine medaglie, Àfacrobio , che viveva 
eolio Teodoaio il giovane, dice eb« l'nKt 
di trueiare i corpi, a* looi tempi era 
ceauio (Jn/urn. VII, 7 )j Deinàa licci 
u'endi eerpora defuntorum nana nostro 
seecuto nulli s sii. La religione eiiiliana 
mollo cpotribul a lotlilnire a quello di 
bruciare; e il timore di conium«re cui 
fuoco il corpo di aleorii laoli uomini, fu 
uno dei molivi che gnidb i criilieoi io 
liOìrtia eoititntioiie. 

In quaoUr ti Galli a agli Spagoooli, dal- 
le ama piene di ceneri che ai acoprooo ntl'é 
province inllomeiie ai Romani , acmbre 
che aegaiatero I* manza dai loro viocitori. 
Gli acbfletri a gli oitami intieri ebe ai 
tiovaoo rtella altre proviocit, non che nei 
paeii del Nord dell’ Europe, aoouoiiaoo 
che i cadaveri vi *i lepprllivaoo. 

Per cib che eooceroe gli Africani, la 
debba crederai agli amori litio! , eiai brn- 
eiavinn i corpi. — f'. Rogo, Sip»Bi.Liat 
ed UtreiROM 

n. — ( I delinrjuenti ). Qoeato lopplnio 
i alalo connaciulu dagli inlirhi , e oa ab- 
biamo on* orribile deaCritirme nella vita di 
Avidio Cataio acritta da Vulcazio Galli, 
co. Qneiio tcrillore dico eba arali eretto 
un rogo allo centottaola piedi romioi, ani 
quale ai erano twinii gli uomini condan- 
oati a perire per mezzo del fuoco. Ptimut 
rtiam td supplicii genus invenii , ut sti. 
pitem grandem poneret pedum oclogintai 
et eentum , idest , materiam, et a tummo 
utque ad imum damnatos ligeret ; et ai 
imo foeum apponeret , meentisque aliai 
fumo eiueiatos, eliam timore, neiaret. 
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Bftcsf t popoli cb« AbiiavAMO li ptn« !• 
pin m iitii naie dell* U«lu , pie«ciueujeul« 

cbicniiU Cilabiii, • «Uoii Biutium. Al* 
cuoi icliiifi dei Lucioi afveizi , cofue i 
loro p<tdrooi y illi più liborìoii vili , To* 
laodo liberirti dalla aoggriioue io cui yi- 
veviDO f il il alarono , e li reudctlero in> 
dipeodeoti. La loro rivolta, dieeai , aca-ii- 
•ib loro il nome di Brut) , che oell* iato* 
ni* dei Lucani tignificava ribelli. Queata 
è r opinione degli ioticbi tcrillOti iulirno 
cl aigniGcalo della parola B>utium ; ma Ì 
ruodcrni non vi ai tono acquieiaii. Il Gc* 
ticUn lo fa derivare dalla parola ber Bret , 
che io liogoi celtica iigntfica albero, forc- 
ala , perchè il paeae eia copeilo di botebi; 
e ticcoruo li più grao parie di quegli al- 
beri erano r**ainoai , ci trova t>eila parola 
orientale Bruta, o come dicono i Sii) 
Bruta, albero reaiooio , T ocigioe della 
paiola BrutiufH. 

Checché oe aia , ì Bru%j ai rendejlero 
padroni della parie meridionali dell* Ila* 
li« , eoggelia allora ai Lucani. Le coaie di 
qiieato paeae erano da principio aiate popo 
late di Oiient'li. poi da Greci. Nè i Lu- 
caui , nè i Brut] cambiarono i loro co- 
atiimi , e ai riguardarono aoluolo come pa* 
cJiooi di tulio il paeae , di cui gli altri non 
facevaoo che piecoliaaime parli. A poco a 
poco la diflerenxa fia i Brut) e i Lueaui 
diapirve, e i Romaoi nou videro che aud- 
3iii a^ negli nni che negli altri. 

I BrutJ furono i primi a ribellai ai con- 
tro I R mini , e a aeguir le parli di Aom- 
brle* Qucaii non perdonarono giammai aif- 
ftftla diaeiiioue , e per eteroaroe Ì« memo- 
ria , negarono di ricevere ì Brutj nei loro 
eaercili eolio qualunque ai aia nome. Di pm 
li condannarono ad accompagnare i p^o- 
conaoli , e gli altri magiairati cbeaod.«veuo 
• comaod«ie nelle provìnce , e a aervir 
loro di f40li e di carnrGci , eolio il nome 
generici di ùrulioni. ^ulo GeUio ci ba 
conaervata queaia iraditione. 

Le medaglie aolooome di questo p7polo, 
eoo d*oro , d* argento e di brotiio , e p r- 
i«no la leggenda : BHETTIOM. 1 loro tipi 
ordinati aon^ , la ViUoria che corona un 
irofe-ij Palude che cammina ) Marte ignuda 
nell* ano ruedeairao ; uo'aquiU che ripoaa 
volgendo la leaU; il granchio marino; Gio- 
ve IO noe biga , o io piedi , colle braccia 
•trae. 

Botato. Aristide partindo di questo a- 
oimale dice cb* ei raaaomiglia al cervo. Pii* 
nio lo paragona inateme ad un ceivo a ad 
no vitello Appiano esaicura che le di lui 
eoroa tono ritorte all* in lielro , la quale 
parlicoUniè furata ceriameoie la raasomi* 
glianit che gli ai trovava col cervo. Af«r- 
%iaU lo aaiocia e lo aaaomigUa al biiaooU 


in questo vetao ( f. òpe«(. ^pfg *** • 

V. 4): 

llli oestit airoi bubalus atgue btson. 

Il Babaio dunque aluo non poteva ssaere 
che il bufalo* 

La aubiiaoea apparitione di uno di que- 
sti animali in (|ualche ciuè, venia riguai- 
dala e. ma uu atoiaUo preaag'O, Ciò vedr ai 
iti Alicela, dov* ei parla dell* ottavo concilio. 

Bucasi. Il grande EtimologiUak il a* lo 
che parli di una Deità . e d* una città egi- 
zia con aiffatio nome. Ei dice ebe la aVeo* 
tuiata figlia d' lasco , lo , Cambiai» 
ca , approdò a nuoto sulle coaie dell Eg*t* 

IP , presso le rive del Nilo : e che avendo 
il sovrano di quel paese scoperte sul fango 
l'orme dei di lei piedi dinauti, che aoini* 
gliavauo alla lettera I , e quelle dei pi*di 
di diei>r>, eba aomtgliavauo alla tetleia Xa* 
ne fi-rmò il nome d* 7o , dato * 

quella Celebre gioveoca , • quello di Bo* 
basi che portò il aito ove ella •PP*.®' 

d«ta. è noto che lo era la at-aa* divinità 
che laide o la Luna. Guai Jablonski Ha- 
duce la parola egisia o c* fi* . che corri- 
sponde a Bubasi, per teau di vacca. lu 
Egitto ai davano ad Iside le coroa^ j- 
vacca ; e il sopraonoroe di Babaii indica 
va ccriameole queaia aimboUea atcoocia- 
lura , come quello di t faccia 

di toro, significava le coro» del Baeco dai 

Greci. .11 

• Buiasti. 1 Greci aoaliiuirono due del- 
le loro deità , Diana ed llitia a quella eh» 
gli Egiaj chiamavano Bubatle , e che ooo* 
ravaou di aptcial cullo oePa città dt que- 
sto nome , situata nel basso Egitto , auvra 
uoo dei bracci dal Nilo. Erodoto dice e- 
iiireaaaoiente che Subaste era dai Graci 
cniamata Diana, • desciive a luugo il ma> 
giiifico lempio a lei aacro nella città del 
auu nome j dice pure che gli Egitj davano 
ad Ap Ilo e a Duna Bacco per padre ed 
laide per madre, e aggiooge che questo 
Apollo era TOio dr^i c^iz) , curoe (.etera 
era la loro laide , e Diana la loro Bubasta, 
Ai tempi io cui viveva quel famoso ialon- 
co lotto r Egitto, discendeva pel Nilo a 
Subaste, per celebrar quivi le feste dalla 
De» di tal nome } ad agli accerta che il 
numero di questi adoratori giognava fino a 
aetteceotomila. Nei giorni cha precedevano 
quella fette, a durante la loro aoleimiià, il 
Nilo era coperto di barche riccamente a- 
doroe e piene di viaggiatori a di mutici , 
griatrumanU e la voai dei quali facaano 
riaiionare giorno a notte la dua riva d»l 
fiume. Tutta la citià ara cooaaaiata al culto 
della Dea , e tulli gli abitanti arano ad 
taso imp>a^aii. Ood'è cha Ovidio la cbi«« 
ma amsA-fo Bubastis. Il solo C4»mbi«maov«a 
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Hi (idfninio potè f«r ceMtre od concorso 
Uolo famoso fra i Greci , 9 ooi vediamo 
che dopo la lidoiiooe dell* Egitto io pro- 
vincia romiDo , air epoca lo coi scrìveva 
Giovenale , Diaoa non era piò adorata ; 9 
Sieaòone , che scriveva prima di Giovena- 
It* , 9 cinquanl* aooi dopo qaeati rìdniiooei 
DOfoioa la città di Bucaste seoza far «I- 
tuoa mCDSiooe del di lei lempto cosi e» le* 
bre DO gioroo. Qaar era dooqoe questa B»‘ 
ònste degli Egisj , o di quile egìsia Deità 
r*ppreseoitva ella no attriboio ? Jaòlonski 
n-'O esita pooto a ricm»oscerla per do al* 
tubulo di laide; di quella Dea , che Che- 
r** 7 jone ( in Porfir. Èpitt. ad Aìieho ) di* 
cliiara essere stata presa dai sacerdoti d* E* 
Ilio per simbolo o rappresentazione del- 
a luua e delle sue fisi. Ciò oonoataote 
abbiamo veduto più sopra che Diana era 
6 glia d* laida ; sembra dunque conttaddit* 
torio di egoagliarla ad essa ; ma ciò si 
Spiega oaturaloieote colla mitologia Egizia, 
in cui veggiamo Oro, o il Sole, «ater 
chwcnato Bglio d* Otiride , il quale era Ti* 
aiesto Genio del Sol«. L* ee preeaiooe di fi- 
glio , nel linguaggio emblematico degli E 
g zj , 000 aoonosiava la relatiooe di gene* 
razone, ma quella di attributo particolare, 
ostia di eraan-tione. 

Diodoro di Sic'lia, dice che eoniervevati 
ancora a* suoi tempi un* antiebiieioja iteri- 
lione egizia , io coi dicevad a lode d* Isi- 
de , che la città dì Buhasle era a lei sacra, 
e ch'era atata ediQcaia io onor tuo. La Dea 
che quivi adoravati ere dunque laide , otaia 
la luna, riguardata sotto una certa re la 
ziooe, e questa relazione era fondata sulle 
fasi di questo pianeti. Da ciò provenne, 
secondo Jablontki , il nome egìzio o cofto, 
ennt;ianle la forma del tuo volto, ossia 
^ttò<jj/e , che fu dato a questa relazione , 
eretta poscia in divinità sotto 1) medesimo 
iinma. San Girolamo , che oon ignorava la 
liiigita «gixia , dice rsprestamtnte che Bu- 
5 ij/c si traduceva io questa lingua, per 
cambiamento di volto. Buhastnr , juxta 
ln*guam ceyptiacam , inlcrpretatur oris 
experitnentum. ^ 

Dalle false spiegazioni dei Greci, t dalle 
oscure relazioni della loro mitologia , una 
aavia critica puh trarre alcune cogaiziooi 
p>^r riconoscere te fasi della luna, nuova e 
d«tla Ittoa falcala in Bubaite, E d* uopo 
qui dimcoitcarv Diana racciairice , per non 
vedere che quella vergine celebre per la 
sua castità, e incaricata della cura dei parti, 
sotto i oomi di Lucina e di Htiia. Suba- 
ste non aveva DÒ sposo nè Hgli , ood* à 
che Ovidio le diede il sopraitDotcìe di Pian- 
eta , sinooimo di casta , ed a ciò pure si 
riferisce la preghiera che Diaoa fa a Giove, 
nell* inno oi Calinàaoo: Accordami, o pa- 
dre , uiM e tenta virginità» Cicerone dice 


esprtMamente che la Luna era nisoa pres s 
i Greci, e priciò ne portava le corna sul 
I* fronte , le quali indicavano la fase par- 
Itcoiare , a cui ella, ossìa Subaste ^ aveva 
corrisposto io oricioe. 

Sotto il n< me dMlitia i Greci riconosce* 
vsno Diana prolttiriee delle donue vicioo 
a partorire, e i Romani le acsiUuirooo io 
quest* ufficb una deità che crearono esprra- 
samenle e chi««narooo Lucina. Oratio ciò 
non ostante invoca , conforme alla milolo* 
già greca , Diaoa come Dea dei parti ( Od, 

3 , aa ). 

Ndd «ggiaogeremo piò ebe la tola letti- 
mooianza di imo acrìtior greco , per pio- 
vare che Subaste era llitia , e che prrsie. 
deva ai psiti. ÌViVotco ( Antoìog, 1 , c. ' 
73, epig. 3 } psrltbdo d' uoa doooa che 
aveva partorito frlìcemeole , senza alleva- 
trice e scota alcun soccorse, dice; c« Que- 
sta avvenintosa combinazione dìstrogge il 
culto di Subaste , poiché se tolte le don- 
ne prss <oo partorire come Filenia , chi 
vorrà piu invocare quella Dea ? n 

Bocca , buffone , parassito. 1 Greci da- 
vano, come i Latini, il nome di / 9 ezz/ai 
a coloro che pagavano i laro pranzi eoo 
facezie e racconti sCitdìvli e ampollosi. 
Cii.veualt gli ba disegnati nel ve* so 3.^ 
delia sua undecima satira. L* ciimologM 
dei loro nome , Sucoa , è relativa alh pa- 
rola bacca u baccella, boccone, indicaiivo 
dello stato di parassito , e a quvilo di bua 
ere, gota gonfie , che ìodicava le vane lor 
cisoce. 

BuccBLt.aiJ. Presso i Romani bnccellus 
è bucetla sigoific*va 011 piccolo pane di cui 
li poteva fare un solo boccone , Bnecel* 
iatum il pane cotto due volte, ossia il bì- 
Scollo che diftiihuivasi ai soldati otlle lun- 
ghe marcie. Ciò spiega 1 * etimologia natura- 
le drl nome di buceellarj , dato a ceni 
soldati che grimperati«ii grtcì maoieoeva- 
no e nutrivano nelle province e nelle cam- 
pague , a che soveois mandavanu io goar- 
oigioae presto i particolari che voleano pu- 
nire , i quali erano obbligali di nutrirli. 
Sotto Costantino Porfirogeoele ai chiama- 
rono ^eceilarj certi Greci dì GaUzìa che 
somminintravAiio il pane ai soldati. 

In Oceideute il come di buceellarj ebbe 
Dn più ampio significalo , poiché si diede 
ad un uomo lotalmeoie bgitT o di un prin- 
cipe 0 di UD grande. Io tal senso è ado. 
perato nelle leggi dei Visigoti, raccolte da 
Papia. Grirgoiio dì Tour» ( Hist- Frano, 
3 , 8 ) chiama pure con questo ni me un 
emissario di Aezio. 

Brcciea , tromba rìlf^rta , o specie di 
corno , di cui si Servivano gli antìcbi. Ve- 
donsi frequeotemenie sugli snticbi mona* 
menti alcune trombe cmvale , come un 
Q rovesciato sulla parte coovcua , e ter- 
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minate y^ome i corni mo(Serni|da no Ur« ge che ii [dipingevano il corpo infioro di 
go padiglione; ciò le facera diatingnere turchino e di rotto , eh' erano Nomadi, e 
dal lituo , lituui i il quale meno coreo e i idi di quella ratta regione, che mangiat* 
non termiuai.i da un padiglione, rendeva erro ogni aorta d* itiaetii. 
no toooo acuto e fitchianie , mentre le tee* Bdgrolo , cumerum , rete o peniere, in 
cine lo rendereno baaio e pieno. cui I Cemilli portavano gl* iatrumeuti dei 

Le huceine degli eacrciii romani erano aacrifiaj. 1 Camilli , che precedevano la raa* 
fatte di biODio , e veniaoo adoperate per ricala nelle pompe nuxiali , portavano fe 
auoimsiar 1* istante di levar le aenlioelle ; le di lei gtoje , e le cote deaiioatc al di 
ond* ò che vaij Kritlori eapreaaero le di. lei oto ptrticolace, in nn paniere , aecoo* 
verte veglie dei campi colle pttoU ad pri- do Fetta f chiamato aimtrum. 
mam , od secundam , ec. iuceinam. Ao« Bolbtai, aeoaiori delle ciiià ( tceeiiu«ta 
Duoaiiivano egoalménte le ore dei patti Roma), oatta decariooi. Luciano { Gym- 
nei campi , rome abbiamo da T^aciio ( /fn- not. ) coti chiama gli Areup*gili; ed a!» 
nat. XV, 3o , I ). Sotto i re, il popolo tri autori coti cbi<mano i decurioni rhe 
romano ai radanava al anco dell» Scemar, formavaMO il contiglio delle cilili munici. 
come dice Proper%io ( IV, i, i3 ) pali , non mai nn aeoalore romano. 

BoLSCTBtiovB , caria , luogo di ataem- 
i^ttccrna eof’éhat prlteos ad uerÒa Quirites. bica del conaiglio muuicipale^ edilizio ove 

ai radunavano i Buletai. Vedevateue uno a 


* BtCBFALO. Alla ragione riportata In Ci 
queato articolo nel I Volume , per cui fu cu 
l'biainato bucefalo il cavallo d* Aleaaandio, p‘ 
cleveti aggiungere la legaenle , tolta dallo tc 
tcoiiatte di Arittf^fane ^ che ci tembra pio 
aemplice e piu naturale. Gli antichi aveauo aii 
collume d* imprimere vari legni aolle co- m 
teie e lulla groppa dei eivalti. I p ù co- tn 
munì erano un £ e un K. Quelli che 
portavano il primo legno eraoo chiamati al 

pèiWTe • qu..l“ ..gn® . •' J 

9 

■ ..'iv., .'““srrt" ; 

,.Eg,«o .Cv“no «.»o ..>■ ; 

•'«•«“I- 9“' ' *riu/io c«pi*o''"® '* **"*■ I 

1 ai \Ouumptr /EjrrP»""» , 

m, BucnUet^ c. ai )■ V fecitnt. per , 

io enndaro i bo»i pone nell» 

Beo... , popol' .otor. . 

Sc,*i. E..rop.. ed ouervebi. 

e.eoo e'c.n. d ,„„i ^ , per 

Ittttmi pel colo P dicono 

p,i occhi u„e, Erodoto 

i. dui pri.«ip«: 

f.bUÓ... a. legno, . che e. 
le , eh era lempli eonaaerali agli 

„ »«••«"“ i cat ù eelebcee.no o- 

delle Gree.e , >n 

g"> W* Erodalo i Budini fuc- 

Sce,ndo n...noe, 

m>«>oO * „eor.o al. Sei.i per 

r *deH. cbieMT r«,,io Egli .gg'“n‘ 
oppori eir eeete.W d. Deno. tgii SE 


Cisic'i lutto fabbricato di legno, tenza al- 
cuna chiave di frrro , di maniera che ti 
pMtevtno togliere e rimetter le travi tcosa 
icompor l*edifìsio. 

BolbqTicovz , tecondo Polluet , era un 
aito dei leAiri greci detlinaio ai veccb) dai 
magiatrati , come 1* Efebteone era deteina- 
to .il giovani. 

Boia , citiè del Peloponoeto nell* Aea;a, 
all'Ovi*it del fiume Grati , sulla rima di 
“n;.;«.o . dV m.i.i«. eoe- 
cb. io e... .« " dedi .b.t.nli 

temente *! , que.ti , uniti a 

qacll. che .,„,odo Bara , l* q“*'« 

.i.gg.o, ® , «rd.eole. Pauiania 
d,.enoe d.ver.e belle M.- 

i.ccoDtidi.c^ qaelle di Cereie , d. Ve- 

f'V'B. co e^di Lncio.. I.id. »> ««T* 
nere , d. “•-'S „ gel .no .nno m 

• n fa il eoggìorno degl, 

onore di Odo » eredoto 4a alcuni 

' .rmenli di De*™?»®. « 

.uinri p«dre 'l'j" dei eonudini fati» 

• Bo.BMitc*» bee.oa p chiim.te 

di fatte ™^‘*“di qn..U n-i- 

• burraniea dii Ifa.clle co- 

!o tp<gram. IV, V>, > J- o»e it 

• - Bostì o.Li.c» , ^ l|. „„i,i odia 

»i biucrono . f®7' 

;l. b.i..gl>» *•'' di »nlichilb coolan- 

^ goo”piii batti che •^\“•^d^“mp^d.g^i 
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•'.rie .’ionoUiò t'i» 


„„ . nuove • cegio- 

c che il Ifcei» . .. ,„,iche, I» pv"»- 
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— ftgfrtri«TerocÌ4 • cni tallì gli aomioi io* 
cli'iftoo p •pecialmeoie qoellì che compot 
gono una nttiooa gaerriera. Per «econda 
cagione sì può aiiegoare 1* aMox« che •• 
vevaoo i Roraaoi dì collocara gran uuiaero 
di óusti aoera goaìoe , nelle loro caie o 
b bi'óiecbe , oeì Toro bagot e giardini » e 
H'ialaifite ai due lali delle loro porte. 
Q lesti Qltimi butti per lo piò erano bici- 
piti p serfend* eaai di decorag'ooa iotern* 
ed eateroa. L* amire che i Romaoi avevano 
p*r la aciilliira , aoo ai limitava ad ador* 
nue le loro citià e 1* loteroo delle loro 
esse. Cav campagne erano , per eoe) dire , 
c 'perle di Dei Termioi , e le linde pieoe 
d> Mereurj e di altri Dei tutelari. Que> 
ite ataioe» aempre poste nei aiti più 
r »'tivati e più fertili , e accompagnate da 
folle Je rtccbesse del terreno , dovevaoo 
pr fdarre molli ponti di vista di una bel* 
ìisaima varietà , e formare il p'ù gradernle 
•r»«Uaeolo per 1* attonito viaggistnre. 

B'JSTiaa^o. I Romiai ebtamavano con 
^neau voce di dìapretEo certe peraone del- 
ia feccia del popolo , ebe per vivere roba* 
▼ano le vivande depoate ani roghi e aalle 
t^oiba. Catullo parla d* mia dooaa ch*'*ra 
ridotta a qoasto ettramo di nuavria ( XIX. 
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«xvVOntn (uT »uo Irono, chieee loro 
qovl moiiv > a Ini li gnid.ve ; Re di Pet> 
•ie I ii.po.ero e.ti , Speri» c* invi» per 
cpiere colle noitre morte Tucci.l ne d.glì 
ereldi di, Derio, di cui elle ai ricnno.ee col- 
pevole, Serie mereeiglielo , dì.» loro; lo 
ooo imite'ò I’ eiempio dei en.iri rnnciita. 
dioi i qq.li violerono il diritto delle gen- 
ti , nb e,ig(i,i rendermi co'pevole dei delitti 
dei quell DO il diritto di punirvi. L'atteo* 
t.tu delle voelre oetiooe t troppo grondo 
per ecaere cipitto col MOgue di due nomi- 
ni. Ite ed eauraiiare » Spirt» meggiore 
eeodetta. 

Boti»»o I Greci non lo conobbero , o 
lo emobbero iHti Urdi. Omero , Teoerito- 
ed Enripide , e l'itti gli ellri poeti , per- 
ielio aoernta del lette e del formigg'o , 
ma non fenon giammei meotioue del bu- 
tirra. E Aristotile , ebe be receolto nella 
eua iiloria dagli animali parecchie otieret. 
xiooi imponenti eoi lene e tal (ormeggio 
neppur cieo perle del butirro. Le oationi 
berbera ei tempi di Plinio lo coooMevenfl; 
me er» no cibo •qniiitieiimo , utelo iole- 
mente de! ricchi. 1 Romeni non •• ne 
aarvieeno che per farge rimedi , e epec,al. 
mente p-r goerirc gli ulceri. I primi eri. 
•^»ni d'Egitto, prineipelmeoie Alemn- 
dnno , ti tereieeno per le limpide d bn. 
lirto in veet d' olio. 
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BctiOTO o Bt'TMPTo , Bulhrctitim riti» 
BtriiiitD» , ••loala celta pcDtaoU deU*£* 
ptio TirgI IO , Strabane « Pltnio oc f«n. 
bw mcutiuoe. Enea vi »ppiocò, e v ide 
con una i^iande lorprcca che no TiC'j«nO 
TI legnava. Egli tra Elmo figlio di Fiis- 
(no, il quale lece ad Eue» molto oooie* 
vote accoglienta , e gli died»*. ottimi coo> 
•igit per la ftua navigaaione. E questa una 
favola dei poeti , ma il oome del fiume 
aopta cui la citU era aiioata, chiamato 


Xai. (o , come il fiume che paa»aTa net 
campi di Tioja^ fa credere che qualche 
Ttijaoo avesse io ialli qualihe stahili. 
mento oel paese. 

Botca , città dririlliiia, secondo Plt 
nio. DiC<si che Cadmo vroiss* quivi da 
Tebe, e le desse questo oome foimsto da 
quello di bove. 

Boto, butus , citta del bssso Egitto, 
dove, secondo £rodoto , flavi uii b«l 
troipio di Latooa. 


C 


I 

c. 


0. {lei msnoacrìitì antichi trovasi tal. 
Volta il C io luogo del P, per negligenaa 
dei copiati* Gli sotiquaij ed i filologi de. 
>ODO por mente a questa OMervszione. II 
C Ileo luogo del p sovia alcone sniiebe 
Biedeglie di Sicilia, e specialmente su 
quelle di Gala,<vf vedesì CE^A^ per 
PE^AX* I Romani anrh'essi si arrviro- 
oo prr multo tempo del C invece dclG e 
quest* usausa esiaiette fino alla prima guerra 
pODxa , poi«bè sugli svsnti della colonna 
restrale di Duilio si legga : tnacistrattn , 
/moire# , puenando , par magislratus , 
Ugionés • pttgnandn. Tanto fra i Greci 
quanto frn i Romani il C fn adopiato 
pel K, e nei manoaerilii latini Spesse 
voile si trova io luogo del Q, come eotus 
per coquu» , eotidit per quotidie , le. E 
nelle i*CMniooi k oievso tale* Ita per l*S, 
come CntuUj per Sottdlj Co/era per A'o 
tern , aste acte. E volsi pur tneole con 
molta allenuione ad un errore degli soli* 
chi copiali che mciicvaoo il C in luogo del 
T{ come nelle prime lesioni di Trebellio 
PoUione ai trova jieroeolieam itatuam 
per ^crocoiitam. 

11 G diaegnava nei fasti e oet Calendsij 
i soli giorni io coi era permesso di rado, 
nere i comìsj , e nell* ariimeliea indicava 
il numero ceolOt Raddoppiato, significava 
doeceoio , triplicato trecento, re. e alca* 
oi grammatici pretendono che significaisa 
eemomila , duecentomila , ce. quando gli 
ai poneva di sopra uoa lìnea driita.Quando 
1 findiei dovevano proooocìaie la sorta 
ds un accuaaio, ai davano loro tre tessera 
falle qnali erano accipila la iellera A , 
Iniaisle di aèfoivo ; la lettera C, ioisiala 
di contierìinoim le lettere N L, initisli 
delle psrofe non iiquet. I giudici davano 
il loro voto gittaodo in ua'iiiua qnalla 
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delle tre tenere, che esprimeva il loro 
patere. Ond* è che le tiritera C fu rhis* 
mita lettera triste, litltra tristis {Cf€. 
prò Mii o. 6). In quinto slla pronunce 
del C pieno i Romani, sembra che fossu 
sempre folte *d analoga a quella drl 
K. Ciò è certo nelle sillabe Ca , Co, 
Cu , nelle due alite Ce e Ci è incer* 
to se pronunciasseiO Ke e Ki. Quelli 
che ciò vogliono cltsuo un gturco di pe* 
rote di Cicrrone, il quale atingando con. 
tro un cuoco, gli rimprovera la sua pio* 
fetsione, diccndog'i: Evo queque libi jnro 
yòvc/o. Proonciavsnsi r^oia , diiOuo essi, 
quoque cerne Koke , • coca (cuoco), 
eguslmrnte errotKoke; ed è noto di più, 
che jus jurii i equivoco, poiché significa 
insieme e diritto e succo. Se ai lem. 
pi di Cicerone si fesse prnouucisio Cnc# 
per quoque , il primo equivoco non avreb- 
be potuto sussistere f e per consrguenra 
nrmroeoo quello della parola jure N»i 
lasciamo la questione indecisa, paghi sul 
Isolo di averla iodicats per uon lasciar 
nulla da desiderare agli amatori delle eru> 
diaioni. 

* CAliai. Sopra questi Dei non sai» 
discaro il presente artìcolo tratto dal Pti- 
ierin ( 3fe(mnp. de medaitiet t /. i ) che 
spargerà qualche luce su quello già iuseri. 
to oel 1 Volume. Gli Dei ^biri origina- 
riamente erano sii) o fenicj, e tulio eih 
che li sa della loro erigine e delle loro 
asioni • si riduce si poco rhe ne è dello 
nel frammento dì onneoniatone riferito 
da Eutebió, cioè <c che i Dioscuri , chia« 
mali Cabtri f Conbsnt* e S*inotrsci erano 
al»lì gensrati da Sydj'k (Giove, secondo 
Bochard t e Noè, secondo slciini altri}) 
che iroTsrOne pei primi l'arte di fabbricar* 
i navigli a che d«ì tunpi di Crono ( Cenno 
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( il Smoroo dtlli favuli ) i laro dÌMeo' 
dciili iiavigiDiio lai ittire cou utura « 
batclie da cui coattulle , diedtio io lacco 
aoit.i il moBlc Caaio, ove cona.craiooo uo 
tempio, lo no altro luogo k drtto che 
OoDo diede la città di Borito à Rettuoo 
e ai Caiiri. » Avvi luogo a ctadete che 
furODO IO arguito dcBcaii dai Feoicj coma 
lo fuioDo quali lutti gli uomioi che oti 
pumi tempi ai eiaoo aegoalati aia per 
gl ludi aaiiioi , aia per I* iuvenaione delle 
arti utili al gaoeta omieo, e che i oavi- 
gaiori I quali paaaaiooo pei primi dalla 
Froicia Della Grecia v’ iolioduaaciu il col. 
tu eh' cali laodevano ai Cabiri, come 
auloii della DaV'gaiioae. 

1: loro culto fu alahililo priroierameotr 
oeir laola di Samoiiacia, ove prohabil- 
mente qoe' oavìgatari leuici appiodarooo 
puma di paaaaie ocl coutiucute. Quautno- 
que DOo li oppia io che da piiocipio quel 
tulio cooaialeaae, è lagiooevole il credere 
che I Greci, i quali oco vclev.oo eaaer di 
•mila ilebilori ai foiealieri, vi recarooo dei 
cambiameoti, e vi aggiuoiato i mialeri di cui 
anveoli volte faooo mvoiiooe gli alorici. 
Acciglieodo il Colto dei Cabiri ai dipoita- 
luDO eoo eaai , come feceio eoo quali tolti 
gli Dei cb* erano loro veooli dalla Feoi- 
eia, q dall’ Egitto. Sludiaiono di farieli 
propij aia cambiaodooe il orme, aia tra* 
viiandooe 1' origine , e perciò loro aliti, 
buiruoo diveraa genealogia per cui aembra- 
va che foiarro nati nella Giecia, Fra tulli 
gli Dei che io tal ^uiia adottarono , non 
avveoa alcuno coi dato abbiano tanti 
padri , laole ma^ì a taoli nomi diflereii. 
ti I quanti oa diedero ai Cuòt/i. Secondo 
alcuni degli autoii che hanno fatto men- 
xione di quelli Dei, arano «ali Bgliuoli di 
Giove e di Caliope, aecondo altri , figlinoli 
di Giova e diEletra, c aecondo altri ao 
cora , figliuoli dì Giove a di Leda. Avvi 
ure chi annovera Giove medriimo , e 
aceti fra i Cabiri ; chi li dica figli del 
S'.le e di Minerva ( chi dà loto per madre 
la ninfa Cabita , figlia di Proteo , e per 
padre Vulcano, e ai crede calere uno dei 
loro figli rappreientalo lolla medaglie di 
Teai.ilooiea , CADEIROC , con una apeoie 
di maitello in mano ( CaIim , Voi. I ), 
come Vulcano è rappreieotato ani mouu 
meliti antichi , coperto del pari con uo 
lieiretio.il colto di Vulcano e de* anoi 
figli era at.bilito egualmente in Egitto , 
ncH'iiola di Lenoo d* Imbro ed altrove, 
ov* erano onorali aotio il nome di Cabiri 
per avar trovato il ferro a l'aite di lav>" 
tarlo. Ateuoi autori pretendevano die il 
nome genetico di Cabiri proveoiaae da 
quello della ninfa Cabila ; altri dal monte 
Caliiro , ch'era nella Fiigia. Lo facevano 
pure dciivavt dalla paiola cabar u tabu , 


che io Ebreo e in Fenicio aignifica grande, 
lotte , potante , donde ebbe origiue il no> 
me dì Dii magni dato ai Cabiri, di cui 
i fatta mcnxiooe nel aucciiato articolo 
del 1 Volume. In quanto ai nomi particn- 
laii dati loro dai Greci , quelli di cui più 
di aovente è fatta mantione aono Caitore 
a Pniluca , figli di Giove è di Leda ; la- 
aiona e Dardano, l^li di Giova e di Eia- 
tra ; Alcona ed Eurimedonie , figli di 
Vulcano e di Cabira, ai quali «il dà pure 
per figlinolo Camillo o Ctdoiillo , vale a 
dire Mercurio , e Tritopatreo , Eubuleo a 
Dioniaio , aecondo Cterroru , figli di Giova 
e di Prnaerpine. Mnaaea , autore fenicio, 
eba ri dir di Giurrppe , avea acritto nella 
aua bvella 1' i.toiia di Fenicia, anche 
Caio na ba rif'rito tie Axieror , Alio- 
eheria e Axiocht'ioi } Secondo Dionisio- 
doro , Axttros è Ceiere , Axiochersa Pio- 
aerpiua , e AxioAiertot Plutone. Ma ae- 
condu Fourmout ( nelle sue rijltttioni 
critiche eugti antichi popoli , Axittosk 
Giove, Axiochersa Pio.-erpiua, Axioeht- 
ros Piatone , ciò che ai pretende dimo- 
atiara colla apirgaziooa di quelli tra no- 
mi, in Ebreo o in Fenicio. 

E detto nr| frammento di Sanooniaro- 
ne che i Cabiri , figli di Sydyk, eiano tet- 
te, lo Beoxia erari un tempo ooa città i 
di cui abilaiitl portavano pura il nome di 
CabirL Un di aaai , chiamato Prometeo , 
avendo data a Cerere l'oapiialità, la Dea 
laaciò ad ecco ed a tuo figlio Etneo , un 
depniitn che tetri di fondamento a’miateri 
dri Cabiri. Pausania che ciò racconta , vi 
aggiunge alcune pailicolarità da cui ti può 
inferita che questi uomini, chiamali Cabi- 
ri , erano ministri degli Dei dei quali ave- 
vano preso il nome, e che per conarguCB- 
xa , mioìtiri dei Cabiri , foeaero chiamati 
Cabiri com' etti. Strabone pretto a poco 
dice lo ttetao. Mà ciò batta ; molli aolìclii 
tcriltuci hanno confuto i Cabiri coi Curali , 
coi Coribanli , coi Dattili Idei, coi Telchi- 
ni , e peiTioo cogli Dei Penati , e preten- 
devano che gli uni e gli altri ioataio le 
alette deità. • 

Moli regna minor confotione io ciò che 
cooceroe i mitleij di questi Dei. Tutto ciò 
che li riguardava era mistico , fino ai loro 
nomi . secondo Strabane, Erodoto dice che 
avevano uu tempio io Egitto , ove «• soli 
aacerdoii era permetto di entrara. Pausa- 
nia aggiunge che gl' inixitli ai loro miM>'- 
rj ncD poteano divulgarli aeoxa esporti alle 
più grandi tcingtiie ; precauzione, ebu al 
dir di Clemente d* Aletsaudiia , dove ei 
parla del cullo dei Cabiri pieato gli Eliu- 
tchi , può dar totpctio che aifialti mitler) 
foxtero Infami. 

In alcune m«daglia greche di M. Aiite- 
lio, Castole e Pulluca, deità gl «che, sono 
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Chiamali Dai Caòiri Sirj / ma non «i la 
con <jual foodarDCDto. Se negli icritli e 
Aionomeoli aniicbi ai trovaaa» qualche iudi- 
mio da coi ai poieaae giudicare che i 
airj aeesaero lappreacolalo gli Dei Cobiti ^ 
6§li di Sjdyk, o i loro diiceudeoti , preaco 
a poco c«-m« quelli ai quali i Greci diede* 
ro il nome il Cantore e di Pollace , que* 
•te medaglie ooo cagionerebbero veruna 
diffieollè ; poiché ai potrebbe credere che i 
Greci, ricevendo dai Feoicj il cullo dei 
loro Dei Cobiti y gli aveaaero rappreaentali 
uella ateaaa guiaa , dando loro aolianlo , 
per appioprìarreli » nomi greci, e Dai ori- 
ginar] dei loro paeae per padri. Ma il 
framuieoio di À'a/icoftin(oae, unico monu* 
meato dell* alta aolicbilà ove aia fatta men- 
zione dei Cobiti , nulla contiene che poaaa 
far giudicare della figari aotto la quale i 
Peniej poieTaoo averli rappreaentali inuao- 
zi ella prima loro nevigaa'Ooe in Grecia | 
e poiché nei tempi aucceativi li fecero rap* 
praaenure aulle loto monde alla maniera 
dei Greci » avvi luogo a preaumere che 
dopo aver loro portato il culto di qiieiti 
Dei , abbiano poicie tolto da eaai le figure 
ed i cimboli greci , aenza per altro ricono* 
aceri altri Dei Castri, che quelli i quali 
erano tirj o fenicj di origine. SifTalta pre* 
•ooiione non Mmbrerà priva di fondamen- 
to , te ai porrà mente eli* opinione eh* eaai 
dovevano aver licevuta di Castore e Poi* 
luce , per ia celebrità da questi Dei ac- 
quiataU come autori e protettori della ua. 
vigaaiofie^ e pel culto che loro rendeva- 
no, non solo i naviganti, ma eaiamlio gli 
abitatori dei luoghi marittimi. Nou igno* 
ravano certamente gli sttrilmii che loro 
vcoian dati. Erano alali meaai fra gli aatri, 
e le loro coatelUaioni aervivano e dirigere 
il cammino delle navi , ed erano chiamata 
stelle salutari. Non a* imprendeva alcun 
viaggio per mare che prima non a'iovo* 
caaaerò; e se aovraatava qualche pericolo, 
a queste stelle si ala«vaoo preci , e certo 
acampo spcravaai quando una di ette ap- 
pariva. Ond*é che le loro immagini erano 
•emprc rappreieotale , tulle medaglie, con 
ani stella aopra il capo, e sui navigli, con 
piccole figure che ai attaccavano alla prora 

0 alla poppa , nel qual caso ai annovera- 
vano fra gli Dei Potoechi | dalla quale 
ornile condUtoue in certe altre occaaiooi 
erano aliati alla più sublime di Mat^ni Dei\ 
come io Calli si trova nelle iacriiioai latìnr; 
CaaToai et Polloci Diia ntGint. e QHdìN 
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greche. Tutti qatici attributi che loro e- 
raoo dati dai Greci , concurdavaoo colle 
idee che i Fenicj avevano dei loro Cobiri^ 

1 quali , secondo Soneoniatone , eveveno 
itoveto l'erte di costruire le navi, e pei 
primi aveano solcato il mare. E ammet- 
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taodo che negli antichi tempi non avessi io 
rappresentati quatti Dei sotto veruua im- 
magine , come io fatti ai può pvnaaic, n> u 
•embierà strano che abbiano essi adottala 
la figura data dai Greci ai Di> scuri loto. 
Ma per non lasciar crtdere cb* essi li ti. 
conuscesaero ed onoraaieio come Dei ongi- 
naij dei Greci , ebbero cure d* indicare su 
parecchie delle toro monete che gli ,Dei , 
io esse rappresentali, erano i loro Dei Co- 
birj-Sirj. 

È questione ae aotto il nome geoeiico di 
Cobiti ti compteodesacro pure alcune Dee. 
La risposta trovasi in parte in ciò eba fu 
detto qui sopra iuioioo ai Cobiti chiamati 
Axiros, Axtocìursa, e AxttKhertos, scUio 
i quali uouii gli uni neoooscono Ceiriv, 
Hroserpina e riolone, e gli aliti Giove, 
Fiutone e Proacrpina. Si é pure fatta lueu- 
sions di Cerere Csbiria, il di cui cullo ere 
particolarmente stabilito io Beozia , e ac- 
compigoato da misteri aomigliaoti a quelli 
dai Cobiti Samotraci. La Niufa Cabiia , 
figlia di Proteo, aveva avuto da Vulcano, 
oltre i tre Co^ùi chiamati Alcooe , Enme- 
dente 6 Camillo ossia Mercurio , tre figlia 
ebe ooo sono oomiuaie alifimeoii che Ca- 
biridi alle quali ai ofTiivuno aacrilizj nell* i- 
sola di Leuuo , ■teeeroe a Deità , secondo 
Strahone. Non la d'uopo di più dilungarsi 
per dimostrare che sotto il nome di Cobiti 
ai compreodevaoo pure alcunv Dee , e per 
dimostrare nel medesimo tempo qual cun- 
fusioue regnava nelle idee degli antichi 
intorno • questi Dei. Il nome di Cobiti 
Dou era eba un appellstivo, aotto U quale 
si comprendevano Deità d*ogoi lesao, di 
ogni età, d* ogni ordine e d'ogoi rango, 
celesti e terrestri, marìuiiue e infeio«li 
alle quali si davano diversi attributi; poi- 
ché lodipeoùetiumeoie dai Cobiti , che 
come abbiam detto, eran» reputiti inven- 
tori della iiavigaziono , ai facevano gli uni 
inventori dei ferro , gli «tiri delie leggi, e 
della acrittora , ed altri eziandio degl* in- 
cantameoti , dell* oso delle piante , ec. Il 
callo eba toro rendevsai in diversi luoghi 
era relativo a questi diversi attributi. 

I. Cacoà. Queat* esercizio é tanto anti- 
co , quanto il bisogno • il desidniodi ci- 
barli d^gli animili. Ms i Greci soliti ad ai- 
irtbuirsi l'inveuziona di tutte le arti e di 
tutta le scienze , inventuri della eaecio fe- 
cero t Laconj , • Derceto apecialmente 
(Otoi. Cynegtt. o. loo ). Diana era la 
Delta tutelare dei caccitori. Una Ninfa ca- 
duta per inavvertenza io alcunertti, ed ea* 

f ioaia alla belva , fngg) al loro furore per 
a prouziooa di Diana , a cui aveva pro- 
messo con solenne vofo di fabbricare un 
tempietto ae tratta 1* avesse da quel peri- 
colo. D* allora io poi la eaecia e i caccìa- 
tofi furono inesaf sotto la preteziuot della 
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di (jitODU. Lei ■*ìovoc»tj parteodo 
p«r U caceiu • « a lei li offrivano rctì« gi«- 
v^llollij archi, turcam e frecce, che li ep* 
peodevaoo alle fòlle de* »uoi templi , o 
agli alberi che lo erano conaacraii nelle 
forcate. Apollo divideva con iU4 lorrlla 
rìDceoio dei cacciatori, perchè al pari di 
està egli era eipertiaaimo io lanciare le 
frecce. Quealo colto fece pure altnhuire ai 
hgli dì Latooa Tarte di amoiaeatrnre i ca- 
ni , che diceli aver eiii inirgnata a Claro- 
ne per ooorare la di lai giutuiii, e da que- 
sto f-rooio ceotauro eaaere poacia itat* co- 
inunìota alla maggior parte degli eroi «he 
furono luoi diacepoii. Le arm< dei caccia- 
tori uoo furono le iole r>flt*iie eh* eiai con- 
a«crirooo a Diana; attaccavano pure alle 
b>ro porle , in onore di lei, le corna del 
cervo e le aanue del cinghiale. Agatocle , 
tiranno di Siracuia, le coniacrò perOoo lo 
acheleiio e la palle d* an cervo da lui nc* 
ciao , al di cui collo attaccò une collana 
con quella iscrìtione; A fvf 

1 Greci erano appaliionati per U cecrrrt,e 
la loro mitologia afeea renduta celebre 
quella del ctoghiale di Calidone , rappre- 
aeniala il di frequente mi marmi •niichi. 

La caccia fu pure atimaia dai R< m<*ni 
qoiuto dai Greci. Siila , Sertorio, Pom- 
peo, Giulio Ceaare , Cicerone e Maico 
Antonio, hanqo snvieoulu ed approvato Io 
eaercitio della caccia coll* aulmiià e col- 
1* e^eiunio. OratiOf nell* Epitlol# XVI del 
primo libro, dice che la cuccia è no eier- 
citio da lungo tempo usalo dai Romani, 
che contrìbuiice alla lalute ed anche alla 
riputizinoo , c la raccomaDda a Lotio , di- 
ceodogli : n 1 Romani han molto a carola 
caccia ; fa lo aiesso la specialmente che 
sci pieno di figoie, buon cavaliere, e ca- 
pace di vincere al cono i più veloci cani , 
e di domare i piò vigorosi cinghiali. » Gli 
imperatori romani riputavano la caccia an 
nòbile e glorioso etercisio; ecco ciò che ne 
dice Plinto nel panegìrico di Trajano. a 11 
principale esercizio e il più dolce piacere 
della gioveniò, aDltcìtnente era quello d| 
inVrg'Ure al corsole belve fuggenti, di vin- 
cere collt forza le più coraggiose, e di sor- 
prendere coll* astuzia le più scaltre ; nè 
^ poca era la gloria che in tempo di pace ai 
riportava , quando SApevanit allonlan«re 
dalle campagne gli animali feroci , e pre- 
servare i rontadirii dalle loro cffeie. Quei 
principi che potevano meno pretender# a 
questi sorta d* onore, hanno pure volato 
•ilribuirseto. Facevano essi rinchiudere al* 
cane belve; e poiché gran parte della loro 
ferocia era stata domsta, ai cacciavano fuon, 
e gli spettatori ti facevaon giooeo di que- 
gl* imperatori che meoavano vaoio di aver- 
It* lice. se, Trajano per lo contrario unisce 
alla faiica di cercarle quella di prenderle , 


ed il maggiore e più dolce piacere per lel^ 
si è quelli» di trovarle. » 

/Curatori riferisce un* iscrizione , in cui 
è parlato dell* ufficiale dell' imperatore de« 
legato alla cusiodia del suo abito da caccia. 

a* *— Anfittattalc , chiamata dai Ro- 
mani scenario /udnea, oisia amphitheutra- 
lis. Facevasi essa nei circhi , in mezzo al- 
r antiteatro, ec. Si laaciavaoo sciolte varia 
ipecie di animali aelvaggi , cheti facevano 
attaccare da certi uomini , per questo eser- 
erizio , chiamati òettiarii , o venivano uc- 
cisi a colpi di frecce dal popolo medesi- 
mo I divertimento che lo avvezzava al san- 
gue , • lo eaerciiava alla strage. L'anno di 
Roma 5oa , vi ai conduuero cenioquaran- 
tadue elefanti tolti in Sicilia ai Gariagìùr- 
•i , e furono capotti ed uecisi nel circo. 
Augusto diede al popolo in urta sola coc- 
cia anfileatratc Iremilacinqueoento belve. 
Scauro diede oo'altra volta no cavallo mari- 
no e cioque cocodrilli. L* imperatore Paolo 
mille iiruzzi, mille cervi , mille cinghiali, 
mille daini , mille damme e milie arieti 
•elvaiici. Per an altro apetiacolo ristcsao 
priocipe avea fatto radunare cento bovi di 
Libia , cento leopardi , cento leoni di Si- 
ila, cento lionease e trecento orai. E pri- 
ma di Ini Siila aveva d«to cento leoni , 
Pompeo tiecentoqiiioJici , e Cesare quattro^- 
cento. Se lutti qiiesit ^acconti non sono e- 
sagerati , qual# non doveva mai eoiera fa 
ricchezza dei dittatori , dri conaoli , dei 
queatori e degli edili, che ordìnarÌAmente 
facevano l'enorme apeta di questi ginochi , 
quando traiiaveai di guadagnare il favore 
del popolo per innalzarsi a qualche dignità 
più importante? 

Cadatbzi. Gli antichi credevano ebe gli 
Dei non potessero guardareun cadavete sen- 
za coiiUuiioarsi. Aii'ai liccio Fohirali si tro- 
veranno le usanze rebt ve ai corpi moni , 
dal momento delle morte sino a qu«ilo 
della sepoltura inclusivameote. 

Cadicb ( Gades ) , città della Spagna , 
alla foce di un braccio del Reti. Seiuhia 
che queata ciiiè esistesse prime che vi ai 
stabilissero i Fenicj , i quali l* ingrandiro- 
no e rendettero aoa ciuà noreoiissima. Di- 
cevi che i Celti , antichi abitanti naturali 
della Spagna , la cbiamaisero Cotieoaa , 
e poscia i Feuic} la dicessero GuddtV, che 
signihea luogo circondato. Strabene raccon- 
ta che quivi furono rapiti da Ercola i bovi 
di Gerione, ed in tal guisa riferisce 1* o- 
pìuione che avevano i Gaditaoi intorno 
la foiidacione della loro ciuà. » I Tiij 
furono ivveititi da un oracolo di mandare 
una colonia verso le colonoe d* Ercole. I 
naviganti , iocaricati di riconoscere i luo- 
ghi , andarouo siuo a Calpe sullo stretto t 
e ciedetteio sulle prime dì aver ricono* 
aciute le colonne d'Èrcole; aia siccome i 
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(KrifiÉj oolU »onudxi*»»no Ji ptoipfco, coki 
ritoruaroDO io puri». Fu iiiuiiU del p»ti 
DO tecoudo lenltlito. Quelli lioelnieote cL« 
iecero il Wrio TÌ»Rgi» > o»»ig»rono piu ol- 
tre f e fond»roDO Goddir, « D» ciò prorie- 
ne r iocerleii» io cui »i»oio lulU ter» po- 
ùiiooa delle coloooe d’ Èrcole, poiché gli 
noi le pongooo a Gaddir , gli »ltri ili lu- 
f^rreau dello ilretlo di C»lpe , »lie piccole 
i»ole fìcio* • ami inonie. Otoraico » 
toitent , Poltiio , e qu»»i tulli i Greci , 
le pongooo »a quello itrello. 

Cioiio , 6glio di Scile , dopo ewere »uc- 
crdulo e «uo padre oel gotetoo dell noie 
d' Coo , liouniiò ipoul»oe»menle »1 »upie- 
luo potere, e ritiro»»! io Sicilie, ove fon- 
dò , con elcuoi S»mj , la cilià di Zinte , 
prea» potei» dai Miaaeoi acaccitli dal rc- 
lopoDoeao , e d» eaai chiamai» Meaaaii» , 
preaenlemenle Mettioa. Cadmo fu apedilo 
» Delfo da Gelone , liraooo di Siracuaa , 
cou ire oaai cariche d’ oro r d’ argento per 
oaaereare qual eailo aerebbe la guerra di 
8er»c conno i Greci. Doeee» egli oUnre 
quel ricchi preaenti a Sette , »« rimauca 
vincitore, non che I» terra e I acqua pei 
paeai del dominio di Gelone ; ee invece era 
violo , dovea riportare quei grandi 'f 

Sicilia. Cadmo io falli li npoilo ( t.ro- 

dolo, /. 8 ). . 

CanocCAToaB. l Komani coti chiamavano 
(III araldo che portava tempre uo caduceo 
per diaiiiilivo dell» tua miaaiooe Alcuni 
•erillori hanno voluto dialioguere 1 Coriacea- 
tori, che portavano le propoaixiooi di pace, 
dai Feciali che portavano le dicUiai *11001 
di guerra. Bla quella ditlioiiooe noo e fon- 
data , e ai poaaooo riguardare come veri 
einonimi i due nomi di queali araldi. 

* Cabocbo. lo quanto alla favola, e . 
quell’ aiiicolo nel I Volume. Nei tempi 
della apediiiooe degli Argouauli , il Ladu- 
ero ora l’altribulo dianmivo della aalva- 

a-jard» degli araldi, degl’ inviati e degli 

ambaacialori , le peraooe dai quali erano 
aacre. Lo portavano eaai nella man dritta. 

I lopplicanli che volevano atticorarai rio 
libero paaao nelle terre dei loro nemici , 
portavano potè un Caduceo. Nell Argo- 
nautica A' Apollonio , Giaaooe ““ 

i^dneto qtiiodo tbirca iiillc icrre di CiOl* 
cn , e va a trovare il re Aet». Nei giorni 
di trionfo ai circondavano i Caducei di ra- 
mi d’olivo, e per&no li coronavano; come 
vediamo 10 Plutarco che l’ araldo di Te- 
aeo , arrivato io Atene , metta aul tuo Ca- 
duceo la corona che vo^vano porgli Aul 

capo. 

Il Caduceo li trova tulle medaglie di 
Caletta , di Lacademune, di Taba e di Me- 
gara in Sicilia. 

CAOLiaat ( il latte ). 1 'Greci ne altri. 


,i ) CAL. 

buitcono l’ ioveoaiooa ad Aiiitco, figlio di 
Apollo e di Cirene. 

* Caia. Tutto le donne romane portava- 
no no tal nome nello cerimonie nuxiali. 

Festa no dico la ragiona, r» La moglie di 
Tirquiuio Priaco , che da prima chi8m*va»i 
Taotquilla , portò io Roma il oomo di Co- 
ra Cecilia. Ave» tal f-ma di aaggia e di 
ottima lavoratrice in lana , che le donne 
romane , nei giorni di noaxe , portavano il 
nome di Caia , come 00 nome di felice 
prciagio. n ‘ . 

1 . Calamo , calamus. Qoeata parola li- 
gnificava no giuoco , oaai» ^ 

che gli aolicbi l’applicavano ai flauti .alle 
c noe che ioviachiavaoo per prender gli au- 
gelli, alle canoe di iiiccliero,_ t apecial- 
roeote a parecchi alberi vrgeuli della i;w- 
cie dei giunchi. Noi non parleremo che 
dei due primi aigoilicati della paiola co- 

Utmus. . 

I primi flauti eiano di aimplici canno 
riunite colla cera , e 11 chiamavano pure 
siringhe di Pane , dal nome del loro in- 
ventóre. A quelle ione canne aucccdelieio 
le oik» degli animali , il legno , apeeial- 
menle il boato, e 1’ avorio. Bla i porti con- 
leivarouo aoveoie ai flauti il nome cicli» 

r irima Aoalan»» con coi erano fahliricaii , e 
I chiamarono Calami , come può arderai 
in Firgilio, Egloga 1 , 69, « 
aiario, rging» , 1 . *• 

11 calamus , oaiia canna , anindo , jun- 
eus fu l’ ordinario iirnmento dello acni» 
ture’ fatte coo ver j liquidi , molto t'mt® 
prima che ai adopraa»ero la penne. L l> 
gilto aomminialrav» molliaairoi di quelli 
giuochi o canoe. Dot chartis hahilet ca*o- 
mos Meniphitica tellus , dice M ardala 
(l. ti, ep. ?iÌ); e Persio f Sat. ?. ««>) 
ha deaerino i difetti del calamo, eh ei 
chiama nodosa atundo. I Greci dei baiai 
tempi continuarono a aervirai di canne cui 
tiravano dall» Perii» , come »e ne »«vono 
ancora preienlemeolo gli orientali , Grrci, 

Turchi , Periiaoi , ee. Ai tempi Ai Plimo 
li dava la preferenza al calamo d’ Egiil>\ , 
di Guido, e del lago Anni , neirAii». l. 
d’ uopo credere che gli antichi , per »er- 
viraena , fendettero le canne cono» noi 
faodiamo la paone; e ne abbiamo la pro- 
va io quatto vario di Persio ( oat. 3 , io;- 

Dilulas querimur gemini t quod fistula 
^ ffUtlMS 

D'iiirOoJe in no inttco epigr»ronu tono 
chiamate bhX-v/u» (ua*xtydi calami 
fessi per metto, 

3, m» Luugo tiiir ì*ol« ai S<uio # 
no di canoe , ove le cortigiane che acaui- 
roiio Perini», qiaod'egli aaaedio quell >- 
anta, labbiiiaioi » , col danaro goadagnalO ^ 
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proiiitueodoii , il leiapio di Vfotre 5*miii, 
chumau d» itcuoi p mere nei caiemi | e 
da altri , Veo^r»* Delle patadi. 

Calaora , ciiii di ^agna, aairEbro, 
1* ancicba Calagutis. tMa è celebre pel 
aoggioruo che vi fece il gran Seriorio. Nel 
1707 vi ai trovò ud * iacritiooe che merita 
di ewere conoeciuia , il di cui aeoio è 
qiieato. <c lo Bebricio Calagoritaoo mi 
iramoUto ai Mani di Q. Seitorio , 
pensando eatere cnia irreUf[ioaa il aopraT- 
vivere all* eroe che in* ogoi cote era aomi» 
giMDte agli Dei immortali. Vale 1 o paa« 
saggierò; e tu che leggi, impara dal 
n»<o eaempio a serbar fede , imperocché 
quella virtù piace anche ai morti , aabbe* 
ne spogliali del corpo uiuai>o<» Si generoso 
sacrificio oon dee recar maraviglia • quan* 
do si legge in Aulo Gelilo che vcnioo 
Spagnnolo non disertò dall'esercito di 
Sertorio , per qnante perdite provasse quel 
capitano, e che per lo contrario i Roma- 
ni r avevano soeenie abbandonato. 

* Calatobi , Cuiotoret. I Romani nei 
pr*rni tempi si servirono della parola 
eolare in vece di vocare , chiamare , don* 
de venne il nome onlator , che diedero el 
cervo o messo dei magistrati. E^ti era 
incaricato di ch'amare , ealaret i cittadini 
da loro citali. 1 liberti non iadegnarorio 
di eaercitame TuiGci''. Tal fa Cornio E> 
piradio* liberto a oelutore del dittatore 
S*lla. Si cbitmò poacìA catator publicuj 
quello ch'esercitava lo fnosioni di oeiotor 
presso qualche ordine o collegio. 1 eacef' 
doti avevano di coiai messi * cbe msoda- 
vsoo ad avvertire il popolo di cessare dal 
lavoro quand'essi stavano per sacrificare. 
Se ne trovano due esempi Crutero e 
nel Pancini, 

Gbiamavaai pare ealator odo sehiivo 
incaricato d* inviterà i commentali drl 
suo padrone, ed an servo d'arm<*ts* co- 
ma vediamo io PUulù ( Rud, a , 35 , 
Mare. V, a* li ). 

Oavasopilaci. Seneca ( Natur, Qaoett. 

/. 4 > dice cbe io Grecia erauvi 

d«i Calazofilaci , ossia sacerdoii , il di 
cui miniitero ai era di prevedere la gran- 
dine e le tempeste , e di allontaoarle col 
sacrifizio di un agnello o di un pollo. Sa 
quetti animali venivano loro a mancare , 
o l'inspezione delle loro interiora non 
offriva cbe presagi fnnesii, si fecesn essi 
dei tagli alle dila con una specie di col* 
lello , credendo , o volendo ftr credere , 
che placherebbero col loro sangne gli 
Dei. Questi eiarlsUni, il di cui nome è 
composto di a grandine, c dì 

io osservo, erano stsU istitaìti 

da Cleone. 

Calbii , cosi chiamaTsnti t hraccialettì 
miliiari cui porlavano i trionfatori, o 


legalavaoo ai soldati per premiare il loro 
valore $ e Calhiensi ai chiamavano qaelìi 
che di questi Calòei erano adorni. 

Calcolatosi, nome che i Romani da- 
vano ai maestri di aritmetica , poiché 
cominciavano l' educazione dei fanciulli 
insegnando loro a contare dei gettoni , in 
latino chiamati calculi. La parola eaicula* 
lor ai trova io Marziale ( X , 62 ) * e più 
di sovente negli aniicbi giureconsulti, oe- 
enndo vslenti critici , questa parola signK 
ficava i maestri d* aritmetica dì condizioDe 
libera , io vece che la voce caletUonei , 
che pure negli antichi aerini s* ÌDCooira , 
aignificaea gli acbtavì o i liberti di unova 
data * che esercitavano 1* ialesta profesaiou». 
Tertulliano chiama qnesù maestri primi 
numtrorum artnnrii \ ioi%e perché dopo 
aver insegnato ai (fanciulli la maniera di 
coniare quei gettoni , integnaveno pure 
r ariimelica , descrivendo sulla sabbia le 
figure delle cifre al modo dei geometri 
antichi. Ogni casa di riguardo avea d* or- 
dinano ano di questi maestri , e il titolo 
della di lui carica era caleulator ^ ovvei* 
a caleulis t ■ rationiòus p cbe significa , 
ufii^'ialM incaricato dei conti e dei calcoli. 

Calcoli , GsTTom , calcali. La parola 
calcolo viene dal latiuo calculis , che ti- 
gnilica una pietra., poiché gli aolichi si 
•etvivaoo di piccole pietre piatte per fare 
i |r.r computi * aia delle somme molliplr- 
cale o divise nei conti , sia io astronomia 
e geomettia, nnd’é che é rimasto il nome 
di calcolo alle scienze dei numeri, all'a- 
riimetica e all'algebra.! Rumaui se ne 
servivsoo pure per dare i sulfragi nelle es- 
S'inblee e nei giudizj , e aegnavano co«ì ì 
giotiii faatti con una pietra bianca, dies 
albo notando lapillo, e ì giorni inCaesii 
con uoa pietra nera. Avevano tolta la pri- 
ma di queste asanae dai Greci, che nomi* 
na«*no questa specie di gettoni naturali , 
^fePe/, i quali dapprima erano concbiglie 
di mare* e furono poscia pesaelCìni da 
bronzo , dell* isiesia figura , chiamali fpon* 
diti- 

Due cote dìstlngoevtno i calcoli ; la for* 
ma e il colore. Quelli che servivano alle 
condanne , erano neri e con un buco nel 
mezzo , gli altri erano bianchi ed intieri. 
Si cnolavauo questi cafeoìi > e il ooruero 
degli uni e degli altri decideva a prò o 
contro drir accusalo. Si adopravano pure 
i calcoli per estrarre a sorte gli atleti nei 
giuochi pubblici * o per appajarli. Ecco 
come facevati nei giunchi olimpici * secoQ. 
do che SI trova io Sciano , nel suo dia- 
logo intitnUlo Ermotimo , osiia le Sette, 
u Sì pone dioaozi ai giudici un*ntns d'ar- 
gento , consacrala al Dio io onore del qua- 
le si celebrano i giunchi \ sì mettono io 
quest' urna varie pallottole della grossezza 
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d* UDA fava , u di cui numero c<trriipoode 

0 quello dei combaiienti. Se il numero è 
pari ^ ai acrive au due palloilole U leUera 
A, au due «lire la le(Ura P, au due altre 
la lettera I , e co*l| via diacorreodo. Se il 
numero è diapari è aeceaaaria una delle lettere 
impiegale che non trovati acriUa che auvia 
una aola pallottola; in leguìto gli atleti ai 
«vvieÌDaoo Tudo pretto raitio, e dopo 
aver invocato Giove, ciucooo mette la ma* 
no nell* urna, e ne cava una palloUrdt. 
Ma UDO de* Maatìgofori , oaiU porta ver^be^ 
tratieneodogii la oiano , gl* impediice di 
riguardare fa lettera aegoata au queaia pai- 
louoia , Goo a che lutti gli altri non ab« 
biano cavata la loro. Uno dei giudici allora 
Aceodo la rorida , eaamioa le pallottole 
cavale da ciaicbeduoo , e accoppia coloro 
che hanno le lettere «goali. Se il numero 
degli atleti è diapari , quello che ha trova* 
Co la lettera acooopagoaia p k meato io ri* 
cerva per batterai contro il vincitore. » 

Si aobo trovali aptaae vclta , acavaodo 
nelle rovioe aot'che, alcoui calcoli che 
frequentemente non aono «tati ricoooiciulì 
per tali. Il conte, di Laylu» ha preai varj 
petti di acnalio, trovali in Egitto ^ per al- 
treitaoli adoroaroenti , quando invece , a 
creder nosCio, noo sono che calcoli. Chrc* 
chè uè aia , poiché Uaciamo agli eruditi il 
decidere la queatiooe , è certo che negli 
acavi faiti fra Joinville e Saiol Ditier, nelle 
rovioe d*ana città Gallica aoggeiia ai Ro 
mani p ai trovarono due o trecento petti 
d'avorio o d'oaao, rotondi e aomigliaDti 
«I eettoni moderni y eccetto la loro groa* 
aetza e la loro forma oo po* conveaaa. E 
Don può metterai in dubbio che qurati noo 
aicQO veri calcoli, Sovra un baaao*nlievo del 
Campidoglio , vedeaì Trajano e Plotìna.* 
vicino ad eaai vi è un giovane con un ab- 
baco io maoo^ aul quale è poalo un primo 
rango di tette geitouì ; no aecondo di un 
solo 9 cb'ei paaaa coll* iodica della mano 
dritta ; e on temo ridotto a tei geltooi» 
ptrrbé ne ha avantato noo j che è quello 
che lorma il fecondo rango. 

Caldei. SenoforUa nella ma ritirata dei 
diecimila p e nella aua Gropedia p noo dà 
giammai questo nome ai popoli della Ba* 
bi Ionia. Keto in fatti non conveniva che 
ad una tribù ^ o famiglia di peraone ebe 
ai applicavano fin dall' infantia allo aludio 
della natura, all* oiacrvatioiie degli altri 
«* al culto degli Dei p preiao a poco come 

1 Alagi della Persia e ì Bramtoi avll* Indie. 

L* iiieiao autore dà egaalmente il nome 
di Caldei ai popoli che abitano quel ramo 
d*fl Caiicaio ove il Tigri, TEnfrate, I* A. 
r 4 «ae, ed il Ciro prendono la loro aorgen- 
«e. Qufiti popoli nella geografia di .Ero- 
doio tono nomioati Calibi , e i Caldei ven- 
gono da lui petti nella Babilonia. Sleabo~ 


ne ( /. X e XI ) dice che i popoli, cliia- 
mati anticamente Calibi, erano a*iuui tem- 
pi chiamati Ca/df( ; e 1* imperatore Co- 
ataotino Porfirogenite , che chiama la pio- 
vt«>ce col nome dei popoli che le abitavano, 
dà quello di Caldia al paeae di cui Tre- 
biaooda era capitale, e che eaieiidevaai aaaai 
lungi al mettogiorno e* all* orienta di que- 
aia città , e comprendeva una gran parte 
delle due Armenie ; ed aggiunge che tal 
nome veniva dai Persiani. Strubone chia- 
ma Caldei p un popolo quaat teUaggio che 
abitaTf nelit mcniagne della Colchide. 

1 Caldei riconoscevano no Dio , supre- 
mo autore dì tulle le cose , il quale aveva 
aiabilito questa bella aimonta che unisca 
tutte le parti dell* univarao. Quantunque 
essi credesacro la materia eterna e preesi- 
ateote all* operazione di Dio, ciò nonostante 
non s* immaginavano che il mondo fosse 
eterno ; imperocché la loro coamogonia ci 
rappieacota la nostra terra siccome quella 
eh* era stata un caos tenebroso io coi lutti 
gli elementi erano loaaopra confusi, prima 
che aveaae ricevuto quest'ordine e quella 
disposiuiooe che la rtndono un soggiorno 
abitabile. Supponevano che varj ammali 
mostruosi e moltiforroi , foaicro nati nel 
atro ioforme di queaio caos, e fossero stali 
sAggetlì ad una donna , chiamala Omerca; 
che il Dio Belo aveaie tagliata questa don- 
na io due partì , con una delle quali avea 
formato il cielo , e coll* altra la terra , e 
la morte di questa donna avevv cagionata 
uella dì lutti questi animali; che Belo, 
npo aver formato il mmdo e prodotti lutti 
gli animali che lo riempiouo, eraii fatto ta- 
gliare il capo, che gli oomioi e gli ani- 
nidi erano asciti dalla terra, e che gh al- 
tri Dei gli avevano ìoiriai del sangue che 
acoirevi dalla ferita del Dìo Belo, ond* è 
che gli uomini erano dulati dt ragione , e 
avevano ricevuto una parte della divinità, 
Beroaop che ciò nferiace nei frammenti 
de* suoi aerini consscraii da bineelto p os- 
serva che tolta questa ooamogonia altro non 
è che un'allegoria mialeriosa , colla quale 
i Caldei spiegavano come il Dio creatore 
avesse diatmio il Caoi , c introdotto l'or- 
dine fra la confusione degli elementi. Al- 
meno ciò che vedeti attraveiao del velo di 
questa aorpiendente allegoria, ai é, cho 
l'uomo deve la aua eaiaieiisa a Dio, e che 
il Dio lupierao si era servito di un altro 
Dio per formare il mondo. Giial dottrina 
noo era già dei soli Caldei ; era anzi opi- 
nione uoiversalmente ricevute in tolto l'O- 
riente , eh* esistevano varj Genj , Dei su- 
hslierni e dipeodenti dair Eote supremo, 
i qiuli erano distribuiti e aparai in tutte le 
parli di questo vasto universo. C'edevasi 
che non fosse degno della maestà del Nu- 
me tovraoo di presiedere direttamente alla 
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*ort<* (Ielle DAiintit. Kiucbiuto «gli in le 
, oou crciiea cutiveoienle di occup«r«i 
dei peotieri , delle opere c delle ezioni 
dei templici mortali , ma tie iascieva la 
cara a vana Deità locali e tutelari ; e «ol* 
tanto in onora di eiae fumava rmceoao 
Il I templi, e acorreva lugli altari il san* 
g'ie delle viU>me. Ma oltre i Denj buoni, 
che ni applicavano a bencBcare gli uc>m*ui, 
I C^l'iet amn]euev*no pure molti (jeoj ma* 
IWici. Questi erauo lorniali d* una materia 
più rozra dri bu .ni , coi quali erano per* 
p('iuAmenie io guerra. 1 primi erano opera 
del cattivo priuctpio , come gU altri del 
buono; imperoerhè aembra che la dolirioa 
dei due piincipj sia nata nella Caldea | • 
da casa passata sia n>dla Persia. 

Tali erano pinbabilni^nU i misteri ai 
quali 1 Caldei non luiaiavaoo che un pie* 
noi numero di Adepti , i quali doveao 
loro Succedere, per faine passare la tradr* 
SI uie di secolo io stcol», lino alla più 
rrroola posterità. Non era permesso ai di* 
scapoli di pensare olire a ciò che i m«e* 
<>tri aveati loro msejcnito. Piegavano essi 
SM'viIrneote sotto il giogo che loro impo> 
nrvs il cieco rispetto che a quelli porta* 
vano. Diodoro di Sicilia li luda per ciò, 
*' gl* ionaisa mollo al di sopra dei ^^rrci 
che , secondo Ini, diveoivsuo peiprtuo 
giunco di mille opinioni diverse, fia le 
quali ondeggiava P incerta lor mente; im 
perocché nella loro maniera di pensare, non 
volev.«oo essere signoreggisli che d«l pio- 
prio talento. Ma bitogua essere ben poco 
filosofi per non sentire, che il fir serva 
la lagione, come voUvsno i Caldi, è lo 
str«so ebe disonorarla. 

Ecco la dottrina che i Caldei iusegua* 
vano pibhlicam-'Dte ; cioè che il sole, la 
Inni e gli altri astri , e specialmente i pia* 
nr*ii , erano deità che conveuiva adorare. 
Erof{o( i e Diodoro ne fanno testimooian* 
za. Le stelle , che formano lo zodiaco , e* 
r«no prìitcipalm?iite da loro venerate, senza 
pri'giudisio però dal s^le e della luna, cui 
sempre riguardavano come primarie deità. 
B'^lo chiamavano il sole , a davano alla 
l'in,i il nome di Nt^ho , e qualche volta 
pure la chiamavano Ner^ol. Il popolo ere* 
d'-va bonariamente che la divinità risiedesse 
asui , e che per c mieguenu fossero 
q lesti tanti Dei che meritavano i atioi o 
(Uiggi. 1 saggi e i fìlosoli del paese sì con- 
tentavano di collocare negli astri certi spir* 
ti f o Dei di secondo ordina, che ne di- 
rig'^vann il molo. 

Subilito nna volta il principio , che gli 
asti i erano tante Deità, d* altro ooo fu me- 
sti«>ri ai Caldei per persuadere al popolo 
rht* avevano essi una grmde infl lenza sul- 
la felicità o infelicità d*ì mortali. Di ciò 
^ nacque PaiUulugia giudiziaria, uella quale 


i Caldei avevano fama dì superare Cnianlo 
tutte le altre nazioni, che lutti quelli chr in 
casa si stgitalavaDO, erano chiamati Caldei, 
dì qualunque oasioue essi fosaero.Qiieali ciar- 
latani eransi fatta no* arte di presagir l* av- 
venire cuM* ispezione del corso degli astri, 
ove liogevauo di Irggere U Serie degli u- 
mani (iesliui La cuUulilà del p poli face* 
va tutta la loro scienza ; imperi cebè quai 
relazioni potevano esH scorgere fia i moti 
regolari degli astri , e t libr-ri avvco>mcnli 
della volontà r 1/ avida curi siià OrgU uo- 
mini, per peuctrare ori futuro, e preve- 
der** ciò che deve succedete, è una molatila 
antica quanto il mondo medesimo. Ms spe- 
cialmente ha esercitato il suo impelo ptt»- 
ao lutti i p opoli oneuub, la di cui imma- 
ginativa facilmente si accrude. Ne si sa- 
prebbe Credere fino a quale eccesso ella vi 
aia giiiiita per 1* astuzia dei aaceid^tU. L* a- 
strologia giudiziaria gli è il possente Lino 
con CUI governotsi in ogni tempo lo spi 
rito di'gl' Orientali ; e Setto Empirico 
declama cou molta eloquenza cuuno que- 
sta frivola arte , coal funesta alla felicità 
d"l genere umsno , pei mali che necessa- 
riam'*Dte produce. In Liti i Caldei resuio- 
gov-iuo In spirito dei popoli, e li tenevano 
ii)d*-gQaioei)te carvali sotto il feireo giogo 
delia superslistone. Né loro pcrmetieaoo 
neppure di fire un sol passo , senza aver 
puma consultalo gli augari e gli aruspici. 
Cò noiioitante, per quanto creduli Lasero 
i p-ipnii , non era possibile che 1* impo- 
stura di questi ciarlatani della Caldea nort 
trrftjtvae e non rivelasse soventi volle la 
vaiMià deli* astrologia gindizisria. .Sotto il 
consolato di Al. Pupillo • di G. Calpuroio 
fu ingiunto ai Caldei, con un edili» del 
pretore Cornelio Ispallo , di oscire da Ro- 
ma • da tutta r Italia nello spazio di dieci 
giorni ; e il motivo che «e ne dava , ai 
era, eh* essi abusavano della loio preieaa 
conoscenza degli astri per ingannare i de 
boli spiriti , persuadendo loro che certi 
avvenimeutt della loro vita erano actiui 
nel cielo- Alessandro medesimo , che dap% 
pT^i ns avea dimostrata molta stima pei Cai» 
dei, (a cambrò tosto in alireitauto disprez* 
z> , quando il filoaof) AnaMurco gli ebbe 
fatto conoscere le vanità della astrologia 
giudiziaria. 

Sebbene 1* astronomia fosse mollo col- 
tivata presso i Caldei , non sembra per al- 
tro rb' ella vi facesse di grandi progressi ; 
inipeiocché credevano essi che gli ecclisvi 
della luna provenissero dal girare che fa- 
ceva queir astro verso dì fi li la parte del 
suo disco eh* era opaca, e credevano 1* al- 
tra luminosa p»r se stessa indipendente- 
mente dal Noie. Portavano opinione che il 
globo terrestre sarebbe consumalo dii fuo- 
co , ella coDgiuniìooe degli Min nel fegno 
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del gitnchìOi • cUd t«rel»be ioomlato , »« 
qii'«i4 cnngiuuEÌoofl •ucc«de»se u«l •egao 
r«»prirotoo. 

L* ambtziotie di panare pei più aDlicbi 
p< [K>ii dei lU'iodo , è uoa manìa che fu 
comiiue a lotte le nationi. 1 Caidei , p«^r 
ekrtnpio , pteUodevan<j die al tempo in 
cui AlatModro , vinciiore di Derio, piete 
Dabilooia , fonerò già corti quatiroceoto 
aaltanltmila anni , dall* epoca io cui fiori* 
va r «kirnncmie oella Calcica. I reali prò* 
grrtti che queata kcienta ha fatto od de- 
corso dei aecoli , hanno niaoifeatato abba- 
auuca 1* erroneità di aifTatlo compulp , aeo* 
ta che noi ci dilunghiamo a provarla. 

Caldo. 1 voluUuoai Romani amavano di 
ber caldo nei sontuoii coovitt , e oei v>*ti 
murnoi Tertavano il vico caldo ^ i quali 
vati erano preferili per le calde vivande 
alle tazze di vetro , poiché qurste tì tpez- 
cavano per la aobile dilatazione. Matxialt 

(Xll, :5, 5, XIV, Ii3). 

Alcuni Romani credevano che le bevati, 
de calde rendeatfro pallidi quelli che abi* 
lualroente le utavaoo. Marziale allnde a 
quatta opioioot nei aegueote verao; 

atali pallere muo , ne calda SabcUo Dt- 

tir. 

a 

Se credeai a Plinio ( XXXI, 3 ). Merone 
fu quegli che iatm*giiiò di far iicaidar 1* ac 
qua, e di linfretcaxU poteia odia neve, 
invece di mettere, aeeoodo I* uto ordina, 
rio da* tuoi tempi , h neve o il ghiaccio 
oelt* acqua medetima. 

Calcdouia. Sotto quello nome compren> 
dati tutta la parte della più grande del- 
le itole britanniche , che dalla maniglia di 
•Severo, atenefevati fìuo alla riva tetirotiio. 
naie. E detta pretto a poco 1* Scozia at* 
tuale. Ma questo t>*ete fu mal conotchito 
dagli autiebi. Sebbene Agricola , luocero 
di Tacito, ne avta«e fatto il giro, aiccome 
non avea Tufo della buaiola , coti non ne 
potè b-n ditcrrnere le cotte , e non diede 
probabilmente che un* idea imperfeUittima 
della ftiluazinoe dei promonlorj , dei g'dfì 
r di liiUa U direzione diqurtta terra; im. 
perocché il greco Agalodroione , voUudo 
delineate, tecondo Tolomeo , una carta di 
quatto ptete , ne frce correre la maggior 
parte direttamente all' Est. 

Secondo Camher . la parnla Caledottia 
viene dal celtico , «.he ciguifica duro, 

rozzo; e fecondo il B^ichenon , vieue da 
Caldem , voce acozzete che tigniflca noe* 
ciuoli , poiché molto ne abbonda il pacie. 
Del retto non ti diede a quatta rrgionv il 
nome di Caledonia , fuoicbé a cagione dei 
Cai’ doni , che iiui'^me ai Pitti r abiiava. 
bo , p yoVì ptobabiimeote Celli , come 
molti altri Europei. 


I. Calesoaiio. — y’, Aeao icieto, a«). 
MAHu, ve. 

3. — Hegittro, iul quale i Romaui »cu- 
vevaoo i uomi di autlli ai quali venii«n 
prettate ad utura le tomme e gli aneirati 
eh* etki dovevano. Il preatito e il pagameli* 
tu dell* utura ai facevaoo alle c»lende di 
ogni mete. Da ciò venne la parola fCulen- 
dnrium. Quegli eh* era incaricalo di qinr- 
alo uflìcio , eia chiamalo Kaleudarj 
/or , ag«;iu(>geDdovi il nome della cillà, drl- 
U iiihù, o del paiticolare di cui ammini* 
tirava li danaro. Le itcriziout oe fanno di 
frequenta menzione , ed una apecialmente, 
raccolta dal OniUro ( 47^ « 9 ) dà puie 
il nome di Calendario , Kaiendariui , a 
qurtio ufficiale , ovvero teotaìe. 

* Calibds. Coti cbianiavauo i Rom.<ijt 
il primo giorno d*ogoi mete, che crata- 
ero a GiUDOue. Questo nome veniva dal. 
r aulica parola latina calare, formato au. 
cb'caio dalla parola greca zaéirr, chiama* 
re; perché oel primo giorou d* ogni cnesf 
il pontefice anoanziava ad alla voce io qu.-d 
gioruo sarebbero le None, il 5 o il 7 dM 
mese. Oppure , lecoudo M*4crobio , per. 
che il pooUflce oiaervHva l' a; parizione 
drIU Durtva (una , Ciò che cliiaitiavatt Cu- 
lare. \^t Colende ti c niavano rclr< gradare 
do, di maniera che il quaiioulici di diceio- 
bre I per etcrupio, eia disegnato con qtie> 
•le parole xix Ral. jaw, oatia decimonofto 
ante kalendat junuani. Per esprimere il 
quat.to delle intende in giorni moderni . 
è d* uopo cercare qitti i.umeru di gtorni 
rimane oel mete iu cui ai è , e a que*t 1 
uiioiero aggiooger due; e reciprocantcMc 
Il toglie due , io vece di aggiungere , iirr 
trovare il quanto del mete eipreito in CV« 
tende. Per esempio te ti p^rla del veni>. 
due aprile . ti é al dirci delle Colende tti 
maggio , poiché aprile ha tienia giorni ; d«l 
trentt togliendo v^ntidne , retta otto, che 
uniti ai due da aggiungerti , forrntnn «lif* 
ci. R«*ciprocameate pei dieci delle Cairn 
de di maggio, tolgansi qt;esli di<ci dai 
trenta giorni del m«te d'aprile, ed aggiuri 
gtnti due ti venti che rimangono, ti avià 
li veolidue d aprile. 

Ecco alcuni vrrti temici che insegi»>iui 
qnauti giorni erano d<«iii«aii in ogni mr»e 
per le Colende del mese segueiite , ustiu 
giorni chiamati Colende , compresovi il 
primo del mete tuccetmvo. 

yersibut his noscag, mensii cujusqne Ka 

lendat ; 

Tantum, TVmfe^aC , Quod, Ret;ni , A'nm- 

ntit , Fef^f&ut , 

Sanctus, Rex, Tnlis , Sapienter, henna, 

Suùegit» 

Ogni parola dei due ulùmi versi corri* 


V 
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tpooda ad uoo dei dodici meli, cooiiocUo» 
do da dicembre. La loU iuiiiile di quello 
parole ba uo ligoiAcato ; questa lettera in- 
dica, pel luogo eh* ella occupa nell'alfa- 
beto , il numero dei giorni drl meie coro- 
preti ioclatirameoie dopo gl’ idi fino alle 
Culende del mele legueoie. Coiì nella pa- 
rola Tantun f corrUpondeota a dicembre, 
r initiale ciieodo la I9.a deiralfibeto, io- 
•egoa ebe dicembre h« diciannove giorni 
dopo gli idi lino alle CaUruU di gennajo 
ioclutivamente , ooiì delle altre. Per que» 
ito metodo vnolii ordinare pei eiempio il 
mete di giugno : ai sa dapprima ebe giu- 
gno ha quattro gioioi di none, e otto gior- 
ni d’idi , che io tutto aoo dodici. La pa- 
rola Sanctits corriiponde a giugno , e la 
tua inisiale, 18 a lettera deH'albbeto, dà 
dicioito giorni dì Calende io giugno, coni' 
pr-tovi il primo di luglio , non ebe le Gu- 
tende di loglio propriameote dette. To- 
ulteiido queat* uUinio , e gtuogendo iniieroe 
i dicianette che rimaugooo, le dodici fra 
nane ed idi , e il primo di giugno , ti 
avrauuo i trenta giorni dei ueie di giu- 
gno che ti cercano. 

Le Ctilende erano generalmente conia- 
crale a (iiiioone, ood* è che a lei venne 
dato il loprannome dì KtìUndnris* Q'ieile 
ili gennajo , ebe cominciavano ranno, e- 
lauo paiiicoUrmeote tacre a Giano. Cele- 
bravati alle CaUmde di febbrajo la f<rita 
della Dea chiamala Scipita. Quelle di Mar- 
te erano chiamale frmminee, perche gli 
uomini ammogliati ficcano in quel giorno 
vaij doni alle donne, per la qual coia 
dine Orezio ( Od. 3 , 8 , 1 ): 

Martiii casUòs quid agam KaUndit ? ee. 

MATaanALi. 

Siccome Tanno, primi di Noma , co- 
minciava col mele di marto , coll te tue 
Calende furono feiieggitCe per luogo tem- 
po ; ti rinnovavano le corone o le ghir- 
lande d* elloro ood* erano adorne le cune, 
le caie dei Fltmini, il p4latto degl* iui- 
pciatori , ec. e li ritcccudeva il fuoco di 
VetUi. Alle Colende d'aprile le donne ta- 
ciilictvAiio a Venere , e lavavano la di lei 
tuiua f quel giorno aacriScavano pure , co- 
ronate di mirto, alla Fortuna Virile , e in 
onore di Iti ti bagnavano. 

U piinio giorno di maggio era aacro ai 
Lari. Le Calende di giugno erano nomi- 
nato Fabtrie , perchè ai olTrivano in aacii- 
fizio alla Dea Carnet le fave recenti. 

Le Calende dì loglio erano T epoca in 
cut ai eamb ava di domicilio ; per la qual 
co^a dille MaìziaU ( la, 3 a, i ): 

f ) Juliarurn dedecus kalendarum / 
fottìi ^ f'^aticna, Sarcìnas luaSf l'idi l 


Quat uon reUntae peneioìte prò éinm 
Portaòat uxor tu fa crimbus eeptem. 

Alle Colende d* agnato ai celebravano lo 
f«tie della Speraota : a quelle di lettem- 
bre le ferie di Neitnuo: a quelle di di- 
cembre i Saturnali. 

Finalmente le Calende tono chiamato 
trUUr e eeleree dai poeti , perchè ì credi- 
ton eaigeveno al primo giorno d* ogni me- 
le T mura dei loro pretiiii. 

Alcuni Greci, ignorando 1 * etimologia 
della parola Calendìe , immaginarono che 
aouu uno degli Antonini, che preciaamen- 
te non dicono quale f lotae io Roma una 
gran carealia; che tre nomini chiamati Ca- 
lendo. Nodo ed Ido nutfiiHro la ciuà t 
il primo per dicioito giorni , il aecoodo 
per otto, il Urto per quindici ; • che 10 
memoria di queato beoefiiio deaaero il loro 
Dome a unii giorni del roraa , quanti 
o* erano coni nel tempo che citacun d'eaai 
avea nudrilo il popolo romano. Quella fé. 
vola leggeii in Tzetzes ( Chdiad. Il, fìtte. 
6 , 7 , 8 ). Fa maraviglie coma fra i Gre- 
ci avello luogo no* opinione lento aaturdo^ 
quando luai prima degli Antonini era a- 
lata la parola CaUr.de , ed emì avrebbero 
potuto vederla io Cieerone , in Orazio 9 
in Ooidio , ec. » 

I Greci non avevano CoUnde : da cib 
nacque il proverbio ebe nmetleva alle Co* 
Unae greche le uoae ebe non dovevano 
giammai aver luogo. 

Calici , apeeie di t«tze , che in origino 
erano vaai di terra cotte , fatti al torno 
dai vaiai. Ve u* ebbero poacia dì pia aer- 
ata , e ti fabbricarono di diverte materie , 
ond’è che li diitiniero con nomi partico- 
lari , preti o dai luto inventori , o dallo 
loro forme , o delle fabbriche da cai pro- 
venivano. Ma tutti avevano tempre due 
fiMoichi , e qualche volta quattro. Erano 
per lo più graodiatìmi e aiUMimi. Ecco i 
varj loro ootni. 

Caìiett allateontet , i di coi colori ero- 
no cangianti , come il collo dei colombi : 
in greco , lignificava qoeata 
pfopriftè che davati io Egitto a eerjie latte 
di vetro , lioto a diverti colori. È noto 
ch'eranvì io Aleaiaodria parecchie fabbri- 
che , io coi ai faceva il vetro che imitava 
le pietre pretioae. Adriano, eaieodo io E- 
gitio , mandò a Serviano tre tatze di coloro 
C'-ngiaute • che gli erano alate donate da 
nn aacerdote di quella citta , raccoman- 
dandogli di non aerviraene che oei giorot 
di fatta, e d'invigilare aulì* uio indiacreio 
che potrebbe farne Affneano. 

Calìcet audaees. Erano tane di vetro 
rataomigliaoti al criitalln naturale, levnrate 
al torno , che tolto D iroiaiano ti vende* 
vano qualche volta al modico presto di ua 
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a«»6. Cbia'Davaiui audaci perchè ardivatx 
tMfucftnarM al cri»iallu. Marziale {,rpigr. 

ix. XII, XIV). 

iUUtCfs diatreli , lazze di niitetia fia* 
g l«, laTofAie al torno, o c^iellalr. C*sta> 
vano quelle aaiai caro, per la difficolia di 
lavorare la materia di cui eran c«'OipntiF , 
aenia tpezaarla. Plinio à\et che a bidone 
ai cckIUvi il vetro come Paigeoto, d> a 
d«* ai può immaginare il perpetuo t more 
che aver doveva 1* artefìce di spinger irop 
p^ forte il bulino. D« queato lavoro, chia- 
malo io Greco dt<^Tfn<rat^ acaviie, ai for- 
mò la paiole dialtCU 

Ceficej intrgualfs. £ noto che gli an- 
tichi creavaou uu le dei banchrlio, e che 
eMO ordinava quante volle dovea bavere 
ogni cumoieuaale , e la grand zza delle laz- 
ze che ai doveano adoprarr. Quando ai 
poneva da parte queata legge , e che eia 
acuno potea bavere in quei vaai che più 
credeva a propoaito , quei vaai medeaimi 
prendevano d oocue di Coticet imrgualet, 
Oratto ne fa menzione ( 11, 6 , 68 ). 

Calice» ^frrofi. Queata parola vieue dal 
Greco vri^ar, ala, e aignificava tazze <>r; 
nate di due manichi , innalzati a modo d< 
ala. Di e«a« parla hlinio ( 36 , a6 ) 
CalieeM y atiniani M^ziale , Giosuè* 
naie « l'atcito pa lano d'uu celebre dcla* 
to»e aotio I piiiTii imp'iainri rnu)<tiii , la 
di CUI mcsmoiia età abboirila , e ru»a*a io 
tidicolu djigli acrittofi. Quatto deial te , 
nalu a Benevento , ai dialiugueva p- r la 
defntmilà del auo oaao , che i poeti p ra* 

( (onavaoo -a certi vaai di vetro con qu<tlro 
lecchi » quali preaeru il nome di y ati- 
ninni. Egli aveva eaercitato per molto tem- 
po il nii*»uieie di calz«4a)o. Giovenale ci 
loforma da tutte queate pariicolariià. 

É da notarti che calice» non ai chiama- 
vano aollaitio i v«ai o lazze per uao di brre, 
ma eziandio ceni va«i detlioati a contenere 
co%e non liquide , cume vedrai iu queato 
verK> d' Uvtdio ( Fan. V, 5 <5); 

lUmt cmlice» ? minot inde fola» , olu» 
aiier haÒeòat. 

Caliga. È detto nel I Volume ch'era 
d<*a«a uua calzatura dei gu'irieri romani. 
l)ov.*a dirai invece eh* «ra la calzatura dei 
zemplici zcildaii, come può vedeizi in quel 
ie parole di Seneca , colle quali volendo 
dipingere la fu luna di Mano, contrappo- 
ne U caliga ai faaci del cnntole ; C. Ma’ 
nus ad conmlatnin a caliga perduetut . 
volendo «tguificAre che dall* infimo grado 
di aoldalo • era aalito al grado «upramo di 
cooanle. 1 v-mpliri aoMaiì ai ch'amavano 
perciò caligati, dell* qual c •• fan prova 
due p«aai dì SvetonUi. Nel pi imo ( Au» 
guét. c aS , ri. 3 ) ei bMiiina un impela* 

Suppliiu. al Uiz. 


tore di aver accordata la corona murale a 
«empiici a'ddali , caligali , t quali non a- 
vrcbbeio dovuto giammai liccvere un tale 
onore. N«1 accendo ( y iteli, c. 7 , n. 6 ) 
caratlrf'zza energicvnirntf |la co*l*^tuatio< e 
di Viieltio, dicriidu ch'egli |abbracciaN .« 
tutti i aoldati che incontrava , pciaino i 
più infimi ; Caligatorum quoeque mililum 
obvios. 

La caliga raaaomigliava ai ooziri ainda 
li , cioè a dire cb* era formata da una aam 
pltce tu la , legala ani piede con alcune 
C'regge, aenzi alcun cuojo che copriaae il 
piede , a dilT rema del campagu» degli 
nfiìciali, che in parte copna luio il piede. 
Quealt auoU era ainiau di chindi picc!*li, 
vicini uno all' altro , e coll i Uaia puninla, 
per fermare il piede del soldato ani m«l- 
feinii terreni ; e qiit-sii cLiodi erano lal- 
voltr di ferro, ma p>ù Irequeutemeuie di 
bronzo, lega che i Greci e 1 Homaui hau- 
iiu tempre adoprala a prrfeieiiZa del ter- 
r* . Eiavi uu* alita calig<t , rbiamata spe- 
culalnria , calzatura dei aPldtii che z*ivi- 
vano di apie e di esploiairri, la quale, 
arcondn Fetto , era sfurtiiia di chiodi , o 
coperta di maleiie ai Ilici e molli, per iui* 
pediie che faceaae rumoie 

CaLicoLA (Cu/o Ce»nre Augutto Ger- 
nivnn.o') figlio di Gciioaoico «* di Ag*ip- 
pina , e uipote di TiLerio, a cui saccrdel 
U. Fu coai cbiamato poiché , allevato ne- 
gli accsnipaioeuti , portava la caliga , e 
anche giunto all' impero ai piccava di por- 
tai la io pubblico per cailivaiai la bciitvo- 
lenza dm aoldati. Nei pr*roi otto oicti del 
suo regno ri diede le pò belle apir»nze, 
di aò , richiamando gli teiliaii , diratoucu- 
do le iropoale , e ac«cciando i diUpidatnii. 
Ma beoiosio dimnatioaai orgoglioao , dialo- 
luto e crudele. Fabbricò un tempio a ao 
ateaio , fece abbattere le ai4iuc dei grandi 
uomini , e metter le tue io luogo di quelle 
degli Dei. Fu di acandaU« al mondo coi 
tuoi ctiiivi coatumi , couiioiar un incetto 
colle tue tre aoielle , e atabilì pubblici luo- 
ghi di prostituzione. Si fece aovrute un 
piacere dell' omicidio e d«U* aaa«aaioio. 
Tentò di aflTsmare Roma col monopolio dei 
grani , e portò la demenza fiuo a deaide- 
tare eh** I* impero romano non aveste che 
una letta , per poterla tagliare con un aol 
colpo. Fece poni-fice • conaole il tuo ca- 
vallo , e alloggiollo nel tuo magnifico ep* 
pailameulo. Talvolta ai moairava in può- 
dIìoo con ùoa bai ha d'oro, tenendo io 
mano la folgore o il tiidrnte, come Giove 
o Nettuno, o il caduceo come Mercurio. 
Qualche altra volta amava di comparire con 
gii attributi di Venere. Ordinariamente por- 
tava gli urnamenti del trionfatore, e il 
corsaiaito di Àtessandro, cb* egli avea fatto 
cavare dalla tomba di quel gran le. Rema 
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•fVfiit ■ tremare »ouo i anni t>r>nni , •- 
irebbe laiciali ìoipuniii i deltui Ji Califfo* 
la , ma noo poi#> par Jooargli U naobirjime 
di traaporUre la arde drll’ iiupeio aJ Ao> 
liocbia o ad Airaaaodiia* laltuentr «he ai 
cofpiTÒ contro di lui | c Ch -iea ^ uHìciale 
del auo paUzao , lo occite l'anno quarao> 
tuDo di G. C. Egli era nell* età di venti* 
nove anni , e ne avea regnato ite e dieci 
meli. AIcddì giorni piima eh* et iuori*ae , 
81 lioviiooo ikel di lui gabinetto alcune la* 
voletle io cui erano acrilli i nomi di pa- 
recchi aenatorì deatinati a perire. L« qiule 
acoperta accelerò la di lui morte. Diceai 
che nell* inveoiario dei suoi ni«d>ili si rin* 
vennero alcune casse di veleni, i quali gel* 
lati nel mare , infettarono taltuenle le ac« 
que • che qualche tempo dopu la riva fu 
Veduta coperta da una gran ruoltiindiue di 
peaci morti. Qutalo laccunlo , che certa* 
mente è molto esagerato, prova almeno 
quaot*era ahborrita la di lui nittn* ria. 
Vuoili che Colif^ola acrtveaie sulla retto* 
rica y ma i tentativi cb* ri fece di amiicbi* 
lare i poemi d* Omero e di V ir fillio , di* 
moitrano abbaitaosa a* egli amava le let* 
lare. 

Pochi moootuenti ci rimagono di questo 
uomo abbominevole , perchè il aensio or- 
dinò che fonerò tulli quanti distrutti. Nul* 
ladimeno ne fu risparmiato qualcuno, e 
apeciaimrole una alMua trovata nell'Augu- 
■téo ( Baidica ) d'Olticoli, e illostiata dal 
VÌBCOoli nel Mui'O Fio Clf-mmlino. La 
palma a cui stasai appoggiato , 

adorna del grappolo de* suoi datteti, è lo 
emblema «ielle sognate vittorie germanube 
che la publil-ca adiilatioiie gli attiibuiv». 

Calicratb , airoiese che usui pò in Si 
racnsa il sopieoan potere, Ì4>gAonando Dio* 
ne che avea perduto il favi're del popolo. 
Fu scacciato dai fìgli di Diuriigi, dopo un 
regno di tredici mesi. Alcuni autori io tto- 
mioann Caltipo. (Cor/je/. JVe;>. in Dion.^. 

Puvvi un artista chiamato Oalicrate, che 
fece varie formiche ed insetti d’avorio tan- 
to piccoli , che ai vedevano appena, e scol- 
pi alcuni versi d* Omero in un granello di 
miglio. Plinio ( 7 , u. at ). 

Calicsaiidr , sparlano che auccedrile 
■ Lisandro nel comando dell* armata nava- 
le. prese Melintia , e disfece la fluita aie- 
niese comaodais da Conoue. Fu icoofìito 
•d ucciso, presso le isole Argiouae, 1 * so- 
do prima di G. C. 

CALirnm , figlia di Ciane, che alcuni 
aniot i deaci irono come ona donzella molto 
espiente nella politica Kra probabilmente 
qualche cortigiana dell* Ionia. Anucreonte, 
io lina delle tue odi, parla detraile con 
cui ella lapea farsi liranoi dei cuori. Pln- 
Ione allude a quei versi nel suo Trngrlf. 


K questo e tutto ciò che sappiamo di C«r* 
lìctctc. 

CaLLicevB , medico di Filippo 11 , le di 
Macedonia. Serv i uiilmeotc all* ambiti<»ne 
di Perseo, figlio di questo principe, il 
quale era stato coatretto a prender U luga 
per aver ucciso il fratei huo pnmogtuilu, 
Demctiio. Esa^Ddo Filippo cadnlu ammala- 
to , Vallicene conobbe ch'egli era viciuo 
al ano /ine , spedi vaij cotiirti a Perseo, 
e fino fi dì lui arrivo tenne ascosa la morte 
drl re ai grandi ed al popolo di Maerdu* 
nia ; e in tal guisa Perseo s’ impadroi 'i fa- 
cilmente del trono , al quale si era spetta 
la via per mezzo d* un « rtibile parric><ii<i. 
Quest* avvenimeuto succedette l’anno 171) 
prima di G. C. 

Callimaco. Agli altri nomini celebri di 
tal nome , rcgìstisti nel I Voi-, vuoisi ag. 
giungere questo capitano ateniese , die pel 
primo fu rives'ìto della dignità di p 1^. 
marco. In un coniiglio di guerra trnuiu 
prima delta battaglia dì Maiatona, l'anrii» 
4 f )0 prima di G, C. , Mdziade disse a 
CmlUmaco: re La aorte della pallia è nelle 
lue m<<ni ; una parola uscita dal tnn lab- 
bro sta per renderti uguale «d Armorito m 
ad autori della libei là di eii« 

gode Alme, c deciderà te d’ora innanzi 
noi aaremo 1 beli o schiavi. r> Callimaco 
pioriunrio qu'Sta psrr la , e la ballatila fu 
risoluta. Er^'doto A\rr cb* ei comandò l'ala 
dritta , e che pugrò con molto valore. Si 
racconta , che dopo la vittoria ei fu trova* 

10 fia i morti , traOlto da nii si gran nu- 
mero di dardi, che il di lui corpo restò in 
piedi, qoantunqne privo di vìia ; e i Tet'*ii 
si esercitarono a gara lan queato aogueiio. 
Fu dipinto in Alene nel Pccile. Pttu^anui 
rifeiiace che in quel quadro ei lembrav* 
oscurare tutti i guerrif^ii che pugnaruno a 
Maratona. 

Callimv.l* , giovinetto che ApoHodor > , 
tiranno di Cassandiea, fece nccidere e v«r 
vire a mensa a guisa di vivanda. ( Pohen. 
6 , c. 7 ). 

CALLimro, degno d* eisere qui lammen- 
taio , architetto, nativo di Kliopoli i«> K* 
giito, nel 7. secolo d' 11 ' Era cristiane. Tio- 
vavast io Siria nel 670 , all* epoca iu cui 

11 cabfr) Moavìa minacciava Costantinopoli 
con no potente esercito ed un* flotla nu- 
merosa. Callinico passò aegreiamente nel 
pallilo dei Romani , e portò loro la cele- 
brr invenzione del fuoco greco, della qua- 
le egli itesio era autore ; invenzione cb« 
ritardò per piò aecoli la caduta dell* impe- 
ro d* Oriente , dando ai Greci un* arme 
terribile contro il valore ed il nomerò dei 
loro nemici. 

Callino , oratore e poeta greco a cui 
SI sttiibuikce l'invenzione dell'elegia; a- 
vea acuito in velai U alotia del auo leni 
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po . io cui parUt» «JpII* irruiuofi«* dei Ci- 
i]i«*i|, coiifttgueua^ delta qu«ie t<i la preM 
(li 6ardi , ed avea campatto un poema aul> 
1 ’ iilona favoloaa Ji i^pollo Smioieo, vale 
a dire , diairutiore dei aurei. Utrabone ci 
ha conaervati alcuni «erai di CaHino. 

CaLLUTaaTO , lìglio di Calierate , ateoie> 
ae , fu uno dei più celebti oratori del auo 
i^mpo. Demoslette avend<iln aenlito ario- 
^4ir cootro Cahria , cb* «gli acculava di 
^ver laaciaiu preudece Orope , fu uolo 
s>r^r»ao della di lui elcqueuza , che ab* 
hèiidouò tulli gli altri iludj per darai alla 
ramerà oratoria; e couveoiva agli ateiao 
<li non aver mai potuto eguagliare Valli- 
strato nella pronuncia. 

CàLLOOB, acniinie greco nell' 87. Olìm* 
pi4tl« t 4^^ anni pnuja di G. C. £|tli 
ilrir i«»i. d' Eniin , e di.c-polo di Tciieo 
r Anf^.lioor , celebri tcu)t:>ri che fecero e 
Olio le •tatua d' Apollo. Catione a»e*a 
aculpito in lef^nu nella cittadella di Corin- 
to , una atalua di M.oerra Sleniadc. E 
nella citlà d' Amiclea eedeva.i pure U «ta- 
tua di Pioferpiua eoo 1111 tripode di bron- 
zn , opera .lei .110 acalpeilo. Credeti che 
quealo tripode fo.«e uoo di quelli dia i 
Lacedemoni nnaiidarono in dono al lempm 
d' Apollo Aniicleo , dopo la fitloria di E- 
go. Poianioi ; e linee ciò foMe , conver- 
leblie diie che Catione aia aiaaulo molto 
veichio, poiché quella battaglia ebbe luo- 
go II* Ila <) 3 . Olimpiade. Parlaci di un al- 
1-0 -laiuaiio del m'deaimo nome , nato in 
rollili- , il quale «i reaa famo.o giilaodu ni 
hioiixo le «tetue di treoU giovani aiciliaiii 
che si anoegarnno nello itretto , pia.aodo 
da Mettioa a Reggio. 

Calma, X«A»qoiLLiTA'. Ono degli Alteri 
dedicati ad alcune divinità del mate , tro- 
vali ed Ansio, a C0D»eiv.li nel Cainoidoglio 
pi rte qneata i.crixiooe : asa tsasQcillita- 
Tts ; e sotto è scolpilo un naviglui che 
vi.geis • piene vele eoo un piloto. E que- 
*10 il solo monumenlo con.-icialo alla cal- 
ma del mare , che sis giunto iutino a noi. 
Pautania ne aveva veduto una statua, col. 
locai, aovra un gran piedistallo , nel tem- 
pio di Nelluoo dell’ istmo di C'.rinto. Ot- 
taviano , partendo per la .u-i ipcdisiooe^ di 
-Sicilia , contro Sesto Punipeu , sseriBcò a 
Nelinno , ai venti favorevoli e alla Calma 
del mare. — j 4 ppian. 

CalpDsbia , tìglia di L. Pitone, della 
celebie famiglia patrisie, che discese da 
C.lpo. figlio di Nauta, pmtò il nome di 
Calpuntia. Fu la quarta moglie di Giulio 
Cctare. La notte che precedette all' uccisio- 
ne di suo marito , sognò che Is sua casa 
cedeva in rovina , e che Cesare venie pu- 
gnalato Delle sue braccia. Volle pertanto 
impedirgli di recai si al capato, ma uoii vi 


riuacl. Dopo la morte di Ceesrp si misp 
sotto la pri tesiooe di Aotonio. 

Fuvvi un’ altra Cu/prrr/lio , figlia di Me- 
rio , de lui sacrificate egli Dei che io so- 
gno gli avesuo piometso la vittoria sui Cim- 
Li. ( Fiat, in Parai.'). 

I. Calposrio FiAMMa ( Mareo ) , meri- 
tò di esser posto s fianco di Curzio c di 
Orcio , per uo sacrifisio egualmente gene- 
roso. L’anno di Roma 494 i pi ima 

guerra punica , esseodoti il console Allibo 
ioooltreto io un perse eh' ei non conosce- 
va , area mesto l’ esercito nel massimo 
pericolo. Il espilino csrUginese nves oc- 
cupile le allure , e teneva le legioni ro- 
mane essediele io uue v.lle. Calpurnio , 
tribuno militare , risparmiò ella patria no 
diaattro e una vergogna che avrehbrro ram- 
mruiaie le Forche Caodine, Prese seco 
trecento uomini , e indò sd occupare un 
eminenss senza speranza di scampo , ma 
infìamnsio come i suoi compagni dall* a- 
mor delle gloria r dal desiderio di salvarn 
I* rsercito. i< Soldati, ei dista, morismo, 
e colla notili morte tuglismo si Cerlegi- 
nrsi le legioni che vengooo assediate. » 
Coti fu fallo : turotre eh’ essi leoeaoo oc- 
cnpsti I nemici , il console ebbe tempo di 
pone al sicuro il ano esercito. Calpurnio 
snprsvvitse ai suoi come per miiacolo , « 
fu trovalo semivivo io messo ni morii. Non 
estendo mortali le sne ferite , le core che 
gli furono pretute lo mistro io iststo di 
arrvìre aneora la patrie. 

a, Tito Giulio , contemporaneo di 

Nemesieoo , oitivo di Sicilie j visse oel 
terso secolo , ed era poverissimo. Resl'nO 
di lui sette egloghe o idilj che non tono 
•mas merito , a li svvicinaoo e quelle di 
Fir^llia. Fur no da Ini dedicale e Neme- 
nano , sull protettore al quale vengono eU 
tribiiile da alcuni dotti. 

Calvi. I Romani d’ ambi i sessi i qnali 
eisnn calvi, nascondevano questa difur- 
miis con cene parrucche , ossia false cs- 
pellatiire , chiamate galerur o galericulus. 
Soelonio (o. la , ri. 3 ) parla di quelle 
d’Ollune. M ani ale chìtmz Calceut una 
finis cspellsliirs di donna , perch’ era ap- 
plicala anvra nua pelle di capro. 

CaizAToai. Non trovasi negli SDticbi 
•criilnii veinn. nolisis sulle calseture dei 
popoli che i Greci e i Romani chiamavano 
Lrbsri , vale a dire di tutti i popoli che 
non erano nè greci ni romani. Sappiamo 
riò noootlsnle che gli Egiz) facevano 1 
loro calsari col papiro o colle foglie di 
palms , e che Pitagora , bramoso di ri- 
produrre gli usi di questi popoli eh’ erant» 
•tali suoi mai stri, obbligò i suoi discepoli 
a pori. re snmi°lisnli calsari , cui dieibsi 
il nome di Porre. ?Io quanto agli altri 
barbati , non si può {giudicare della loto 


Digilized by Coogle 



CAL. ( 452 ) CAM. 


caltatnre che d«i ruoaumeoli. 1 beui rilie* 
VI di Pertepoli rappreteoUno i Parauoicoo 
cella specie di prdvli $ e tni baj»«i rìlievi 
l^reci , I baibari p^rtan«J quella Ul calza- 
tura chiamala dai Romam aiuta laxu^, 
Una acarpa di terra colla , pubblicata dal 
Oualani ne* suoi Giornali di Àulicbilh 
( j4nnn i^85 ) ^ ce oe i lTre il vero oso* 
dello. E deasa uno stivaletio , aaoodato al 
di sopra della cavicchia del piede, soste- 
nuto dietro del tailoue da una striscia di 
CHxjo furtisaimt» I e piegala sul collo del 
piede pei agevolarne i mavimeoti. 

11 come di Caylus ha pnbbticalo alcool 
disegni di ligule galliche , la di coi colza- 
Una è latta come uti pedule di cu< jo , 
iHvaoniiglianle a quelle degli Etruscb» e a 
quelle rhe dagli aitcfici gieci e tom#ni ve> 
iii^tto date a tatti i bai bari. 

Se altro QOD avessimo che i monumenti 
per descrivere la calzatura dei Greci, %*- 
remino obbligati a uou parlare che d*uua 
semplice siiuia , legala sul collo del piede, 
suiit alla mrli della gamba , per mesto di 
tJti*> beodelle inrri<cicchiate parecchie vnlte. 
Ciò che foimava il coturno dei viaggiatori, 
dei cacciatoli , drgiì eioi , ec. 

Q'tealo coturno, coltalo dalla Musa della 
tiag«(Ìu e dagli «itoti liagici , «veva un 
ra atieie particolare , vale a di<e la gros- 
arzsa della suola rhe serviva a farli p-rrre 
più alti , la qnale è visihiliisinia sui basii- 
tilievi io cui sono rsppreseoiste le Uube. 

t(|i scrittori gieci pailano di parecchie 
alliu calzatura che si iiovaiin ai loro «rii* 
coli rispettivi. Farera«> solunto osservare 
che ai possono ridurre a tre sotts tutte le 
calzature , v*le « dire , gli stivali o stiva 
Imi ( y. queste paiola ), le scarpe o piene 
oalzatwe , t ssndali o suole semplici. 

Le calz'Uure dei Roitiaui rassooiigliava. 
n i a quelle dei G*eci, Iranue qualche pic- 
c 1« difTeiensa. O'dinanam* nte r laoo (site 
(ir cunji) e d* una pelle pieghevolissima , 
chuwuaia aiuto. Qii^^iio cuojo ers U materia 
il' ile sc«ipe intere, come il ealceut , il 
tuttlrui e il phcBcaùum. lo qusuto alla to- 
Ir.t, alla co//^a, alla e^rpida, alla iaxea, 
al tandahurn, al socco e al coturno, tutte 
queste calzature consistevano easensisicnenle 
lu una snula più o meno grossa , attaccata 
*ul piede per meuo di bendrlU o crueg* 
lime queste calzature erano di difle- 
lenti colili, Islvolta adui ue d* oro, d* ar. 
genio e di pietre preziose, secondo il lusso 
di-i più o meno ricchi. Generalment** peib 
er«iio nere , eccetto quelle dei trionfatori • 
d"gr imp«*ratori , i qusli , a imitaaione de 
gli antichi re d* Alba , le portavano rosse. 
N-il* interno d Ue loro case i Romani de- 
ponevano il calctut , e esitavano la sc/ca, 
che lo *'0 servia di pantofola , e lo lascia* 
vano pure colla toga quando uscivano di 


Roma per andare m campagna, di rasnieiu 
chv , essendo il calcem tutt-parabtle dalla 
toga, colla liuQione di qutate due cote Si 
voli va signilicaie il aoggiorno in città e gii 
uUìcj dqs magistrati, tali aotichi depone 
vaoo la loro calzatura quando si nielte- 
vsoo a tavola per non guastare i letti sui 
qusti stavanu coricati. Si Gcevano seguue 
da alcuni schiavi che gli sc«lt<*vsnO, custo- 
divano le loro c.tlznture duiaiiie la mensa, 
e le sraldavaoi» quand'essi uscivano di ta- 
vola. Questi achiavi erano chiamati col no- 
me^ generico di iandalfi*erHli , e il loro 
impiego eia uno dei più vili. 

Chi desidera oiaggioiì particolarità tulle 
nominate calzoture , che noi tralasciamo 
per caser brevi, leggi la Storia dell* aite 
di uickclmann^ lu cui sono eoo sommo 
•todio desci lite. 

I. Cambi ASB ( di casa ). Le Caleode di 
luglio *-iano l'epoca in cui i Uouiaoi cam- 
biavuno di casa. Tibrriu fece deporre il 
luiulinuo ad un senatore pei punirlo della 
•II* avallila ; loip^^rocctiè si era «gli liliiato 
nella sua casa di campagna , aicuoi giorni 
piinia d*Ì comiuciaie di luglio , pei iieo- 
trare in H ma dopo qnest* epoca, aperaudo 
di polir prendere in -flluu a vii pretto 
qu-<lrhe ci^sa che fosse rimasta sp'gi naia 

’2 ^ { tl danaro ). Gu ai'iithi non cu- 
nribbeio questo cum«tit;icin dei beiubnii , 
che t-oi «Inanji ma cambio, 1* iuvei *.one 
d**l qiiab è »iliibuila agli Ebrei scacciati 
dì Fiancia da F>bppo il Bello. Non usavano 
««V- ebe il Cambio leale , vale a dire che 
i loro cambiavalute , urf^enlarj o nummu- 
lotj t cambiavano le monete usate (» (uori 
di Kfida , Cori ninnt-ie nuove ( uumrnt «i« 
prendendo un ini* resse chiamalo 
uspriatura, (lambiav-^no pure le monete dì 
gran valore >oi> quelle di un minore, le 
pelavano e aaggi-vano, in una panda rap* 
pr> ventavano sotto qutstu punto di visi* i 
Doitrt csmhiavsliue. Essendo Irgillimo il 
guadagno di quelli argentai}, la loro pio- 
fessioiie non sarebbe stala disprettata ae 
oou vi aveaaero unita 1* usura, vale a dne 
il prealito eoo no ioterease eaoibilante. E 
noto ebe Marco Antonio rimpn-versva ad 
Otlsviaoo di «ver avuto pei rvonno un ar* 
g« ritaiio , e che Cassio lo cbiamtva per de- 
rmone il nipote di au argentar n. Queviì 
aigeotar) tenevano i libri e i registri d«g|i 
alfri usura) , e (acevano Ji piò gli uHìci di 
notali e di ricevitori, di maniera che pub 
dirai generalmente che lappietmUvsoo lollo 
in un tratto i onstti cambiavabile , i no- 
stri nota) , I nnatri nsuraj. 1 loro banchi 
erano stabiliti nel h>ru romano, dove cser. 
citavano la loro prrfeasìont sotto la vigi- 
lama del prefetto della città, e quando 
cessavano di pret*iolaivisi|il loro falliiDeo- 
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IO era dichiaralo eoo quelle parola : foro 

cestit. — Giovtnale ( Sai. la, 4^). 

I. ('«Malia, Kgho di Ciro, fìj^liu di un 
altro Gunxbiie , ìiglio di Acineor , e<a re 
dei Ferttani , i quali erano alloia aopseUi 
ai re delia Media ; apoiò Mandane , lìcita 
d'Asliage, re dei Medi, e n'ebbe un 
glio che fu il ceirbie Ciro. — Ciao. 

3. tìglio di Ciio e di Caiiandaiie , 
figlia di l'araipa, divenne re dei Feraiani 
e dei Medi dopo Ja mone di Suo padre , 
l'anno 53o prifua di G. O , e appena fu 
re ioirapieie la cooquiiia dell* Egiito. K- 
rcf/oto dice che quella idea gli fu aopgeuia 
d« NiUeti , di Aprii) , ed ecc<> come 

racconta la coaa. Aiua^t , a cni Cum&ne 
aveva dimaDdata una figlia iu iapoaa , te- 
mendo eh* egli eoleaie farle tua concubina 
e non legitiima moglie , gli mandò la fi- 
glia del ano predec'aaoie cb* egli aveva d|. 
aouorata. Ma non eiaendo Comòise salito 
al trono che Deirul(«n )0 anno della vita 
di Amasi, il quale aveva regnalo quarairta* 
quattro anni , 1» figlia d* Aprin non dovea 
eaa«*re p ò tanto giovane pnrh* et polene 
mandaila a Camòise. L'ambixioue fu diio- 
qiid la fola cagline della guerra. Menile 
egli vi ai diapODov», Amali m^rl, e Pa«m- 
nienite , di lui iiglìo , avendo nir«>io in. 
iterae un eaercilu, li poiiò verto Peluiio 
per difendere i confini del aito regno. 
Ma gli F!gizj poco btlltcoii , furono scon- 
fini dai Peisiani , e Piammenite , che si 
era rifuggilo in Menfi con gli av*nii del 
aun eieiciio, areodo ls«ri«|o prendere que- 
lla otta dopo pochiiaima reiiatenia , tulio 
r Esili o ioggi..cqae al deitino della capi- 
tale. Ti-rminata questa conquista , che non 
era coitala piu rhe sei mesi. Gommile fnr' 
mò nuovi progetti. Volea mandare un* ar- 
mata navale per lottomeller Cartagine, 
cooquistar 1* Èt<op>a a impadronirti dei 
tempio di Giove Ammone. Esvmdogli riii • 
•cito vano il primo progetto, perché i 
Fi'fiìcj, i quali formavano la tua forza 
marittima . rieuaarono di andare ad assali- 
t e una delle loro colonie , mandò alcune 
tiuppc contro POaai, ov* era il lempiodi 
(*iove Ammone, e marciò egli il'iao con- 
tro l'Etiopia con foriDÌdahilt forze. Queste 
due spedizioni furono olire rgni dire iofe 
lìci* L'eiercilo ch'egli aveva mandalo 
contro gli Ammoniti, ti perdò nelle arene 
dri deserto senta che on sol nomo oe ri- 
Crrrnaaae, a quello che comandava egli sleiao 
pr-r) io gran parla di fame nei deieiti che 
dividono 1* Etiopia dall' Egitto: per la qual 
roae fu coitretlo a ritoniaraene indietro. 
Ktrntrando iu Menfi trovò gli Egizj , oc- 
cupati a celebrare una gran festa , perchè 
avevano acoperio il bue Api. Credette 
f'amSise ch'eiai sì allegrassero de* sriui 
disastri, e facendosi condurre dtoauzi quel 


bue, gli diede alia coscia un colpo di 
sciabola di cui moti, e fece battete i ss- 
cetd«>Ci colle verghe. Egli era fin dalla 
sua iniaotia , •< ggetio alt’ epilepsia , e il 
vino , a cui SI diede per obhliaie le 
sue pene, avendone lenHuti più fn-quenti 
gli accessi, perdette quel p</ dì ragione 
rhe gli restava , a si abband nò ad l’giii 
tolta di crudeltà. Fece inorirf Smerdi, 
suo frslello , per tiro'r< che gli furo- 
no ispirati da un sogno , ed uccise con 
OD calcio nel venite AtiOMa . sua sortila 
e moglie, allora incinta, peubè aveva 
esternato dispiacere per queir uccisione. 
Avendogli Presslpc , ano favorito . rappre- 
sentato quanto perniciosa gli potrebbe es- 
seie la sua passione pel vino , ei fece col- 
locare il di lui figlio ad una celta distanza, 
e tip’gli UD colpo di . freccia nel cunrt* , 
per provare che area l'occhio e il polso 
aicoro. Volle ancora far morir Creao che 
gli dava alcuni avvertimenti. Quelli cb'e- 
raoo atali incaricati del di lui aupplirio, 
pensando che io aegiiiio gliecie avrebbe 
doluto, riaolveticro di nascondrrfo; e in 
f*iti qualche tempo dopo aemlirando che 
Co'/iStsé avesse dispiacere della di Im mor- 
te gli confessarooo di non aver esrgiiiti 
i suoi ordini, e gli piesentaimn Or-H). 
Fu egli m< ll>) contento di iivcdeiln* ma 
non pei questo perdoon a quelli che l'a- 
veano salvato, e li fece mmite. p«*r pu- 
nirli della loro diiobbedienzui. Tante cru- 
deltà gli avesDO inimicati tutti i su dditi. 
Uo mago che somigliava a Smerdi, che 
Cuftìiise Bvea fatto uccidere, ms di cui 
avea tenuta segreta la molle, piofittò del 
generale malronteiilo per iisurjiarc il nOi<o. 
Camòise disp' nevati a m vere per Susa 
per pnntrio , quando si fei't slla rmeia 
c«m la propria sciabola ,eraoilpuc.i dr>po 
per questa ferita in Acbatani nell' Assiria , 
ì'aooo prima di («. C. non (asciando 
alcun figlio. Gli Egizj attribuirono la di 
lui motte *lfa vendetta degli Dei, per ever 
egli ucciso il bue Api, come abbiamo 
raccontato. 

CAMKaiaae . CiAMBCLLAiin , prcepositut 

cubiculi t cuhiutlanus t thulanti custos^ È 
f4tta soventi volte menzione di questo ufii* 
cala, nell* AmbsBciata di Filone a Roma 
presso Oligola , in Ammiano Marcellino. 
Onorio e Teodosio gli atti iliuirouo grandi 
privilegi, e l’eguagliarono io dignità ai 
prefetti del pretorio, e della città. S' tto 
il regno d-i Pjlenloght egli pottsva un 
cappuccio orlato, un manto di porpora ed 
una tonica gialla» cu cui erano rappresen- 
tati in ricamo, dtuauzi 1* imperatore in 
piedi, 6 di dietro l’Imperatore seduto so- 
pra un trono. Il di lui scettro era dì legno, 
col primo nodo d’oro poro e cogli altri 
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d'oro r ti’ .irgeoio ; Coli lo di|tinge 
òftfolato Cnrnpalata. 

I. Camilli , — y . Cadmillo , e Ca* 

MILLO nrl 1 Voliim^. A^p;iong»M che i 
Utimiili non lolo doveaoo eiieie Ji naicitii 
d «itnlA , m* Avere i genitori vivi ; che il 
nome di Camillo era (>arlicolai mente devo* 
loto al giovane che aeiviva il Flani ne 
Oinle^ o MCerdote di (.riove. (Jirdev»sì 
che I. pa rola Camtllo foiie d'otiittne eiru- 
»c* , e f'^orone dice che anche % Samolracì 
ro«i chiamavano i cuitiiMri ciei loto mi* 
Iteli 

I CamiUi erano veititi d* una leroplice 
lume* , legata da una prima cintura , e 
ti/ltMa Ha una seconda, aopta la quale 
eNvavai» in pirkhe oiideggirnli. Tulli i 
ntoiiiimenli antichi gh olirono lu lai guìta 
alihigtialt. 

5 — ( 4«cio Furio) , cchbre romano, 
inprannominaio lerondo Romolo, a moli* 
vo dei lervigi rendali alla patria. Fu mao. 
d-io in eiilio , per non eai-rai uniformalo 
ai draiderj del popolo, nella diviiione 
d*! » pred- f-lt» a Vejv Diiranie il di 
Im •■•ilio i Galli Nvvedi«iono thma. In tal 
d vaairo aventi-. lo i Unrnani iiomiii->lo dit* 
latore , egli ditnenti«ò la loro ineratiiiidiiie, 
acfi*r«e in loro a*»cc«r«o , icacciò i nemici 

«U Roma , e pienamente gli acoitnwe. 

F . OaeifHo. Mori 1 enno 3òÌ prioi* di 
G 0. in eli di ottani* anni f dopo cacare 
vialo cinque vi. Ite dittatore, una volt» 
erneore , tre volte viceiè e due v Ite tri. 
hrnio militare. Trionfi quattro vo'ie* vince 
eli Krnici , i VoNri , i Latini e gli Ktrti- 
«chi , c peritiaae ai Romani Hi nnunciare 
al progetto di traifnirc a Vej* U «rde 
dell* impero. Durante i'aaaediodi Pali«ra , 
v'getlb con nr-hile tndegnarinne |* cfr-tla 
d'iin maeatrn di tcuola , che volet d*rc 

10 Vita maoo i fìgli dei più coapicoi Fa- 
livri. 

Camma, vi-dova di Sinato , era cetehic 
p^r la ina belleis» in tutta quanta la (ra- 
l*LÌ* do» era n*t». Stnorice , potentiiaimo 
o qut*l pae*e , che perilutamente era»i io- 
naniorato di lei , tegrclamenlc ne avea 
fitto perire il] manto. Ella non ignorava 
I autore di tanta perfìdia , ma divatmulava 

11 fooc**polo «degno. Sioorice ricorse alla 
pieghiere e alle minacce per ottenere la 
■uaii'j di Camma: temendo 'questa che il 
hai baro non commetlevve qualche violenz*, 
lìnse di consentire *11* an'one che covi ar- 
dentemente ei bramava , ed esa^ndo essa 
«acr-idolessa 'ti Diana, l'introdusse «egre- 
tamenie nel tempio della Dea , cn| prel^'ito 
di reoHeie più solenne il progettato connu* 
hio: dopo aver proferito il giuramento , e 
-demplule le formali^ ch'erario io uso 
nr*ì sacrifìrj , Camma prese in mano un 
vaso che riempiuto avea dì veleno, e he- 
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veadoiie una parte , picsentollo a Sinoric«, 
che *cn »4 sosprll-. il vuotò, N ii pntendo 
evsa p'ù dissimulare la sua gioja; io niiiujo 
coDl»t>t«, gridò, poiché il mio sposo è 
vendicalo. ^ Pollion. 8 ). 

* Cammcllo. fili Asiatici si servivano 
dei camnirlft negli csrrciti e Delle batta- 
glie. I Koiusni oe videro per la prima 

• ulta nelle armale di A u lineo : Mcrone ed 
Eli(gab«lo fecero comparire n^i giuochi 
del CMC" alcuni rocchi tirati da quallio 
cammelli. Eliogabalo, volendo imitare il 
ghiottone Ap'cio , mangiava aovcuie dr. 
gl* iotiugoli fatti con talloni di Cammello 
e con creste strappale a gilli vivi. Ero- 
diano in fatti assicura che questi talloni 
aon teneri e delicati. Gli antichi traevano 
dal Cammello una aoalsDZ* più utile, 
vale a dire il pelo , di coi facevano pa* 
recchie aorta di tetsiili , come n«asi aocora 
preseiitemeiile. Ma ciò che Elmno racc«>n. 
ts sul proposito di questo pelo ( Tot, l. 17, 
c. 34), deve sembrarci molto straordina- 
rio; egli accerta che gli abitanti delle 
rive dei Caspio avevano ona specie di 
Cammelli eguali in alteisa ai più grandi 
cavalli, il di cui pelo era Hoo corue la 

I ma delle pecore di Mileto, e che di 
questo i grandi sacerdoti componevano le 
luto veslimentA. (^nvien dunque ricono- 
scere in esso li Lama , che in America 
rappresenta il t;ammello dell* Aita, ed 
«bua 1- OirJigliete c 1 paesi fieddt , come 
*>no le rive del Caspio. 

Il cammello sulle niedtgUe è il simbolo 
drir Arabia. Trovasi ciò iioooslante sulle 
medaglie di qusiche altro popolo, come 
su quelle della famiglie Planila, nelle 
qinh vedesi una testa di donna con uoe 
cutona mutale: a. plartios. aed. che. a. 
c e al rovescia ; nel campo , JUDAKDS • 
nell* csergo , SACCUius , e per tipo, un 
uemo in giijocch'O che colia mano sioisira 
tiene un cammello per la briglia, ed ba 
nella drilia una palma. In tal ceio egli è 
un segno dì aileiiza coll* Arabia. 

Campago, campaf^ns t era la calsatura 
degli tiflìciali romani. U.lTQiiva dalla caliga 
in ciò chu questa era la semplice suole 
legala sul piede eoo alcune coregge , ed 
esso in vece aveva un grand* orlo cucilo 
tutto aU’intoriio della suola, il qu«le co- 
priva il t»llone e tutte le dii* , lasciando 
sc-ipcrlo suUmenle il collo del piede. Era 
aneli* esso attaccato con varie coregge che 
ai aly.AVAuO lino a m^Mia gamba, iocrocic* 
chiale msieme più vi Ile, 

* Caviparb, Campakblli. Lo scotiasie 
di TeOf.rt(o dice ( Idd. Il, 11. 36 ) che gli 
antichi facevano siiouare varie piccole cornea - 
ne nei sacrifiEj^di espazioue,e nei misteri dei 
C^biri , dei Coiihanti e di Bacco. » quali, 
secondo I' oiservaaiooe di S. Clemente di 
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At€il*n<)ria , er*oo MiUanlo 

che ciedivaai che il tuono del biuuiu to 

^itesse le contaminazio»i. 

Sì u«»e»no le canipaneUff principalnieole 
nella celtbr^ziooc dei baccanali. Jo un 
baMO'filìevo del C^nipidogliO) rappreaeti- 
t«ule il lri«'iifo di Bieco, vedrai un 
baccante , «Ila cui tornea tono allaccali 
dinanzi c di dietro pateccin campanetii 
per produrre grande alrepito da..zaiido. 
Alla Villa Sacchetti , vicino a H*>nia , ve- 
de»i una baccante con alcuni camp tur Ili , 
ed avvene una aoni’glianle nei giirdiui 
Faineaiaui al dì là del Tevere. 

Quelli eh* erano iniziati nei mìiien di 
Bacco non trascuravano di ciò anounfiare 
sulle loro sepolture , fscendovi scolpire t 
simboli e gli attributi del Dio; ond' è che 
COSI di frequente vedoosi rapptesentati sui 
tafcoCsgi I baccanali o triooK di Bacco, e 
qualche volta i soli di lui simboli , come 
il lirso p la COI ha mistica , e i soli cani- 
panelli ^ • questi ultimi tro»ansi scolpili 
sul ftticofago d' un fanciullo eh* era stato 
iniziato nei roisteii di Bacco, come si 
apprende dal di lui epitafio spiegato dal 
dono Fabbrelii. 

Eschilo dica che Tideo portava deicnw- 
paneìli attaccati al manico del auo scudo, 
ed Euripide ne ha pure adornato lo feudo 
di Reso re di Tracia , e il pettorale dei 
suoi cavalli. L* asino di Sileno porta oidi- 
nariamenie un campanello Appeso al collo, 
lo Ul guisa era rappresentato sovra un mo- 
numeuto sepolcrale della Villa Albani, 
ove leggevasi ANAMNIICIC» la ri- 

membranza della ìftla. Qnest oso di al- 
laccare i campanelli al collo delle bestie , 
le ha fatte chiamare da Sidonio ^retses 
tintinntbulatf'S. I Greci e i Romani ne «t- 
laccavano pure agli arnesi dei cavalli , co- 
me DO fanno menzione Aristofane e ta- 
uorino. 

I campanelli d* un Friapo ili Portici sono 
di bronzo, damaschinati d’aigenlo. Pro* 
habilmantr »1 loro sunno doveva produrre 
un enVtlo plesso a poco somigli*nle a quel 
lo dei campanelli che si attaccavano agli 
acudi ; in qoesii erano falli per incuter 
terrore ai nemici , e in quello pei allon* 
taoare i esilivi (fCnj. S irstla opinione su 
perstiziosa , secondo Eonara { Il , p- 3^ ), 
fece porre egnalcnente ì campunr.ili con 
delle sferze sui cocchi dei trionfatori. 

Presso i Greci , i mei canti di pesci cbia- 
fnavano i compratori ai mercati con una 
campana o campanello ( Fiutare, <STm- 
pot, IV, 4 ) Strabane psrlando degli abi- 
tanti d* ( XIV| P‘ 4^*^) racc'Hila che 
un esperto suoriatore di lira avendo fallo 
«ccheffgiare la pubblics piazza di quella 
citià dei suoni del suo islriinienlo , fu a- 
acoliato altcniamcDle ‘hgli Gsj , finUnto 
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che ui'S canìpanu niinunz'ò I* apertura d i 
njt'icaio Jrl pfsee. A quel luitioie tulli pii 
ud'turi abbandonarono il suon*iore. 

Il soldato, incaiicsto di f«r la rond • di 
Dotte nelle fortezze e n»-gli accampsm«^Mti, 
portava una campanella , ond* è clic in 
\jieco veniva chtanisto E^ 

Sicilia dtce che questo idiiciile anniiKziMss 
il suo passare col suono della campana , 
allìii di conoscete J«illa tìsposla o d«t hi 
I ciiziu delle 8«*n|inelle, se erMuo rase aU- 
d imrniaic:. TucUiide palla pure di que- 
st* uso. 

L* apertura dei bsgui facevast in Roma 
al suono della campana. Orsino dice rbe 
su ne trovò una di bronzo nelle rovine deMe 
letale di Diocleziano , sulla quale »r*in«» 
senile queste parole : firmi bolneatons. 
El nna campana svegliava egualmente gli 
schiavi , e li chMiii.*Ta al lavoro. Nei fune 
i«li si portavano pure alcuni campanelli 
ptr avvertirne il Flamine di Giove, lo- 
inendo che il ponlcfìce non conlrarsse un 
impurità legale ae udisse il suono dei flauti 
del fuoerali. Per la stessa ragione f<*ise si 
attaccavano i campanelli al colio dei de- 
li(H|ucnli che v»oian traili al supplizio 

( ì*laut Send. 1,3, f>H ). 

Campaci (vasi), trinckrbnunn ( St. 
dell* Art. /. 3 . t. 3 ) è d* opinione che 
si dovrebbero thiamarrcon questo nome * 
vasi impiopiianiente delti etiuachi, perchè 
SI liovano sempre n*-lla C*mpaui« e in Si- 
cilia , e DOQ Sf* ne sono mai SLOpeili nella 
Toscana , ovvero Elruna. 

Campz.stpi. Era il ii«ime di un pezzo d« 
slolTa , co! quale ì Bomaoi si ciugevann \ 
lombi , e che accoderà fino alle ginocclnA, 
come il limus dei viinmatj. Il carripesttc 
ai adoprava nelle circe siann iti cui il cab 
do obbligava a depotrr tulli gli abiti. ! sul 
dati stur» sovente rapprescnUli col campe- 
stre negli atilicbt monumenti. 

CAMrr.sTBi. Il Muratori riferisce la s**. 
guente iscriziooe , io cui questa paiola ei- 
gnifica le Deità che presiedevano ai camp', 
come Venere , Pane , Siltaon , ec. Cam- 

PESTRIB. BX. VOTO. C. SAIfTlKlUS. CAI . riL. 
QC. PS. ABTBSICIUS. P. C. 

■ .Campi, Accampambwti. — f'. Ca 
STIA. 

a. — Luoghi aperti ntlU campagna, ore 
i giovani si radiinavann pci f«ie i loio e 
aercizj, e celebrarvi ceni spriiacoli, e dove 
i cittadini tenevano pine i loro comiz.j, ov- 
vero le a«semblee in cui si tratiwa di de 
liberare ìotorno a qualche pubblico aflare. 
CuDtavBusi a Roma gran iiuniMO di Cam- 
pi ^ i qtiaìi avevano tulli un nome parlico- 
colare. E pel nome di Campo sei.z-a alita 
Jistinzioue , iiilcndtvaii srmpie il campo 
di Malte. 

Il Campo Agonrn , era s'iualo fr.v la 
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Votile Moxia e il circo di FUmioìo. Alno 
non ^rsichn uo mercato. 

11 Ctirnpo (1* Agrippa , era nella aeiiima 
rrgione della cillà t fra II Campidoglio, e 
ciò che preientemeote cbiamaai il Collegio 
Itomaoo. 

Il Campo Bruzio, era nella quattordice- 
aima ragione della eiltà , al Giamcoio , 
precao il sobborgo Biutiaoo, poco disiaiiie 
dalle mura. Era «tato i*o«ì chiamato dai 
Bruì] , o come altri pretendono , da uo 
Bruto che 1* aveva fatto adornare. 

li Codflano , Irovavaii nella quatlordi' 
ectima regione; gli era venuto uo lai no* 
tue da (in piccolo (ratto di boico in cui «i 
credette di vedere qualche raasomiglianaa 
colla coda di un cavallo. 

Il C^limontano , era nella aecooda re 
gione. Se ue ignora il aito , a m^no che 
non fovse Io itesso che il Campo Marxiale. 

L* Esguiimo t era nel'a quinta regione, 
aulì' alto del monte Rsquilino , ove sole- 
vasi seppellire il pop> Uccio ed i poveri. 
Kmt se fuori delia ciiià tino ai (empi di 
Servio Tullio , sotto il quale fu ad essa 
riunito , e in seguito vi si eressero ed>fìzj; 
e Merrnate fini per firvi * suoi givrJini , 
come riirvasi da Grazio o^iìà «atira Oltm, 
Ifuncut cram t ec. Da cui scorgesi ancora 
«.Ilo quivi facevano i maghi i loro ontturoi 
Ìnra»]i^s>n]i. 

il Figulino, era nella tredicesima re» 
ginne , fia il Tevere e il monte Aveotino, 
«d era cosi chiamato dai vaselUj , figuli , 
ciie abitavano quei quartiere. 

11 Campo di Flora , era nella nona re- 
gione. Qtjivi si fabbricò il teatro di Poiu- 
|M>n, quivi ai pubblicavano le leggi, g<i 
odiliì e i d*creti de! s*-n«ln , e sì celebra- 
vano j giuochi cblariiali FUiali, iu oiinie 
d'iin* hbeila di Pompeo, ovvero d* una 
C'^iiigijina dell'antica Uoma , che aveva 
auiitiassalo tanto danaro <U fondar del gi'io. 
dii alla ma ineniotia. Nel succeder degli 
amii, la gravità romana oiFesa da Siffatte 
(evie , procurò di abolirne la vergogna , 
perpetuandole nou già in onore della cor- 
tigiana ,oi> della Dea dei Fiori; ciò oooo. 
suntr i giuochi continuarono sempre a rì- 
teniiisi del loro primo istituto, colla li. 
berta Jr'lle arioui e delle parole che vi re- 
gnava.^ 

B Campo degli Orazj. Nno se oe co- 
nn«ce il aito.* era foise il luogo ove coro- 
baiter no iu-^ieme gli Orarj e i Curiazj. 

il Campo di GiOt»e f secondo alcuni è 
lo che il campo Marzio maggiore , 

ove in fatti (aiove vendicatore aveva il suo 
l'‘n»pio. Altri per lo cootrario vogliono che 
ei tosse il Campo Marziale minore, iu cui 
v^Jevasi una statua culosaale di Giove. 

Il C'initlario . era nella duodecima re- 
gi'Oic , c rosi veniva rbiainato, pvi <jiUQ* 


to si dice, dai mercanti di lana che vi 
rann stabiliti , oppure vi ai radunavano. 

Il Campo Marziale , era nella aecoude 
regione , sul monte Celio. Fu detto Mar- 
ziale da Marte , di cut vi si celebrarono 
le cciuirie , quando il Campo di Marte fu 
mondato dal Tevere. Pi cseoUrueote egli 
è la piazza che sta dinanzi alla chiese di 
S. (jiovanoì Laterano. 

il Campo Marzio, c.mpo di Marta, che 
•i iiuiiiln.v. p.r recali. nx. campus, o eam- 
pus marùus major p«r diilini;urrlo d.l 
campo manto minore , ara ocll. ooBi ra. 
gionr ; fu contacr.t» . Marie , aecoudo 
cuoi, li. Romolo ftoao, aecoodo altri, d.l 
popolo , dopo r afpuUione di Tarquinio il 
aopcrbu , che aa l’era appruprialu , a lo 
faoea colhvarr. Checché ne sia , altro non 
era da principio che un prrlo , oae la gio- 
lenlii romao. ti aiarcitara e Iacea paacer. 

I cav.lli. I Romani ne (arerò poacia odo 
dri principali luoghi dalle loro as.eniblra, 
e UDO dai aiti di Ri, ma più ranuardavoli 
por ornam.iiii a dee raxinni. Slandetaii 
dalla porta Flammìa lino al Tevere, e com- 
prendeva ciò che pre.rnl.'menl. li chiama 
la pian. Boigheae , il Panteon , le pitxxe 
di Carlo Fatocae, di Homi, Navon. , ^i. 
cBiro , ec. colla lunga airada di Sroaa a 
1 entrata del ponte S. Angelo. F*glì eri 
fuori delle ciiik. Giulio Ceavra ehhe il pro- 
getto di riuchiuderveloj, ma dicevi che Au- 
reliano ciò f.ccaae , conducendo le mura 
della cilU.dalla p rU Collina fìno il Te- 
vere, Qo.ai * camp , ere h.lliaaimo per la 
Sus lituAziont* , ed ere destinato sgli esfr- 
cizj ujiliuri. Si fscean quivi le lotte, • 
quando i giovani erano coperti di audorn 
e di poUeie , si gitiavano nel Tevere che 

10 ipnantiva. Quivi avean pur luogo i co- 
tn 7.j , «isrntblea generali del popolo , e 
paitcchi grandi uomini vi avevano le loro 
^epolltne. Le statue vi erano ìn tanta co- 
pia , che per dipingerne r«fiVt(o , gii ao- 
tori hanno dello che da lontano sì sareb 
bero prese per un esercita. L* iraperatorn 
Augusto aveva quivi la sus sepolture. E^li 
era socors osservabile per un obelisco , 
sormooislo da un globo indoralo, che ser» 
viVa di gnomone a uu quadrante solare. 
Questo l'belisco , dopo esser rimasin pec 
pii\secoli sepolto sotto le rovine dell'an- 
tica Roma e sntlu le case di Rome mo- 
derna, fu rialzalo per cura di Benedetto 
XIV, il quale comprò tutte le case che lo 
cui>rÌvano, e lo lisiabiJJ nel suo antico 
s|dei>tlure. Il Compo Marzio comprendeva 
diversi portici. U F dia pubblica, il Peo- 
teoQ , le teiiiir di Nei one, quelle d'Agrip» 
pitia , il trailo di Poinpeo , d circo Flami- 
nio , la cobmna c la basilica d* Autoniuo, 

11 T)it ibilotiMm, parecchi innpli ed un'io- 
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finità di CAM riaaarebAvoli. PrcMaCcmrute 
è UDO d«i qutrtitri più abiliti di R ma. 

Il Cùmpo Marzio minoro era ona parli 
del precedeole . c la ateaia coca che il 
Canopo Tibarìoo , eh* eri alalo dato al 
pop. do da Caj« Tarasia , aleodeTaii dal 
ponte Oiaoicolo, fino a quello che preaeo- 
temenie è chiam lo ttnl' Ao^elo* 

J1 Campo Ottavio, Se oe ignora U 
poA>ziooe. Si auppune aoiiaoto che foaae 
eoa) cbiacnaio da Augusto io mecooria di 
BUA aotella Ottavia. 

Il Campo Pecuario , ere oella oooa re* 
Itioor , e eoa) cbianisvaai dal commercio dei 
bestiami che io eain Ucevaai. 

11 Campa» Redtctdi , stava dioaoai alla 
porta Capeoa , dove Anoibale ai accampò 
quando ewicioosai a Roma col tuo e«or* 
cito. 

Il Campo Seelieiato , era nella sesta re. 
gione , poco distante da porla Collina. Era 
quivi UD sotterraneo 9 io cui ai calavano 
le vestali colpevoli, e si seppellivano vive. 

Il Campo ilei Trrgemirn, era collocato, 
secondo alcuni; nell* undrnnoa regiooe « e 
aecoudo alili nella ir^tticestoia. Era cosi 
cbiacnato dalla porta T«tg«'mina , innanzi 
alla quale era il sito ove gli Oiarj e i Cu* 
riasi avevano combatmio j ma non si sa 
prrcissaieiiie in qual luo^o fosse la poita 
Terg»mioa. Si suppone sollsnto che »i irò* 
visse fta il Tevere r il monte Aveniiuo , 
dove preseulrroente ai trova la porla di 
Osti*. 

Il Campo Vaticano , era nella quatior* 
dicesima regione , fra il monte Valicano 
ed il Teveie;Ove preaentemente è la città 
Leonina. 

Il Campo Viminale t era oella quindi- 
cesima regione » presso il bastione , agper^ 
dt Tarqiiinio. Questo aito è occopsio dalla 
Villa Herelti. 

CaMPinoGLio ; celebre montagna di Ro* 
ma , chiamata pure monte Cepiiolioo , si* 
toale presso e poco nei ceulro dell* antica 
otta. $teudev«si dal Sud al Noid» comio* 
riandò assai presso del Tevere | al quale 
era unita da una muraglia mollo dirupata 
all* Ovest; ma più agevole alTEltt. da cui 
si poteTa discenilere per uo dolce pendio , 
fino n«-lla piarsi pubblica, chiamata Po' 
rum. Al Sud della monlsgna slava la porta 
C«icnenlale , al Murd la Trionfale. Sulla 
ctioa di questa montagna , volendo Rumo* 

10 altiiafe nel tuo pattilo i briganti che 
sarehbrro stati sllmve puniti, aperse on a* 
silo fra due b'tschi di qoercie. Probahil* 
menie fu desso che diede alla montagna 

11 nome di Mnn» Saturniu». Essendo Hata 
cinta di muraglie, i Romani se oe srrvì 
rono come di una ciiiadelU; ma da prin- 
cipio noo era cfae^la semplice rocca , ossia 
la parte piò alla, ^Durame la goerra dei 

Supplim. al Dix, Mit. 


Sabini , Tarpeja, figlia di un eoepieno ro« 
mano , a cui era stata affidata la custodie 
del Campidoglio t ebbe uo colloquio c« o 
Tatio , e a* impegnò a dargli io mino la 
cittadella , purché le fotaero regalale te 
armille che i Sabini f.ortavsoo al bt accio. 
11 tradimento ebbe efieiio , ma i Sabini 
iuvece di darle i ticbiesti braccialetti, pre- 
tesero di msoleuere la loro paiola rol darle 
i loro scudi, a* Ito il coi peso ella spnò. 
D* allure io poi la rocca cn'ella avea data 
in preda al nemico , fu chiamata Rocca 
Tarpeja. Da un lato sativasi ad casa per 
cento gradini , 6 diU' altro, esaeodu la 
gliela a picco 4 *ai precipitavano i rei di 
alalo. Quindi furono comprasi nella cìua* 
della , non loto la Rocca Tarpeja , ma lo 
due cime della montagna, e lo spsiio ebo 
le sepsrsva. 

Le fondamenta del Campidoglio forono 
poste , 1* anno i3q di Ri ma , da Tarqni* 
DIO Priaco. Servio, di Ini aucceiaore , con. 
liiiuò con gran cura ì hvoii, e Tirquinio 
Sup**ibo li terminò. Tanno 33i . L* iuangu* 
rstione delta Hort*<aa e la conseerstiono 
degli edifitj cb* eaaa conteneva , non si fe> 
cero che dopo T espiilsioof» dei re, e pel 
ministero del console Orazio 1* anno 3^6. 
per un* antica tradizione conservata reli* 
giosamente dai Romani , dieevasi rh«* nello 
scavare le foodamMila del Cooipidogìio , 
eiasi trovale artlirrra, ad un* grande prò. 
fonUità , la testa di un certo Olo che aem* 
brava ancor fresca e v*trtiiglra , e che da 
CIÒ fu falle la parola Copttohum , vale a 
dite Caput Oli, capo d* Ol». 
g Nel recluto del Campidoglio eranvi 
parecchi templi dedicali a Giove , a Giii- 
onne , a Minerva , a Cthele , a Vesta, ec. 
Ma il più celebre era quello di Giove ao- 
praooomineto capitolino , che ire oe riu* 
niva. Le navata era sacra a Giove , e le 
due ali • Giunone e a Minerva. Queste ali 
eraor* formate, aecnndo Dionigi d* Alicer* 
naiBO , da pilastri di maitooi coni. Il lem* 
pio intiero avea dogenlo piedi romani dì 
iuDgbriza , e presso a poco alirellanti di 
larghezza. La statua di Giove Capitolino, 
ossia fulminante , portava uno acetlro, iioa 
corona ed una folgore d*oro. Vasti porliei 
circondavano il tempio , e sotto quei por* 
tiei i tiionfatori , dopo aver MCrificAio ai 
Magni Dei, davano al aeoato uno spleniti* 
do hancheilo. Circondavano il Campidoglio 
muraglie di grandi pietre , le quali ne e* 
veano formala una cìllajelle ineapagnebile, 
Goeo e Q Og.. Inio , essendo edili coruli, 
condannarono vatj ntorai ad ona grotta 
ammenda , e questa adoprarono • far 
pone di bronzo alla cittadella con soste* 
gni e traversi dell* isteaao metallo. Sul 
frooiiapitìo di quella aopeibe fabbrica 
erano poale varie quadrighe di tene coite» 
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eh*' Siila cambiò iu quadrighe di bronzo. 
Alcuui* aquiU di legno a«nibta%*no «orreg 
gere il frooli^piziu , eri aervi^aoo d'orua. 
mento. Furono ea»e conauni«ie in nu in* 
cendio, dicui parla Tacito ( /rf. MI, 71); 
tusiinentfs aqtiiivCt i*etere L^no 

traxere Jiamam, 

Harrcchì loceodj devaiiaroDo il Campi 
doglio; il piimo segui l'anno (di Roma 
Siila lo rcstauiò con la maggiore m 4- 
giiiriceiiza , ma non oe fece 1* ioangurazio- 
ne. Fn questa , ai diiae, la aola veniuia che 
Ila ifiiggila a quel felice cooqiiiatatore. 
Quello tanto fu iiserbato a Lutano Oiulo, 
il quale fece indorare le legoU di bruozo 
di cui coperta era U rittadflla ; per la qual 
co»a fu chiamat* Cupitoliuxn aurrum. Dj* 
ranli le turbolenze ebe fecero perder la 
vita a Viicllio , il fuoco ai accese una se* 
conda volta fi Campidoglio. Fu creduto 
ebe vi fosse stato appiccato espre»i*meote 
per iacacciarne Sabino ^ fratello dì Vespa* 
alano , che vi si era rinchiaso. Vespasiano 
lo free riedificare , ma vane riuscirono U 
di lui cure; poiebò no lerto iocendlo lo 
distrusse di imiovo all» morte di questo im- 
eralore. Tito lo vide un* altra volta ab* 
ruciare dal fulmine; e Domiziano fToal- 
tneoie rip.rrò a tutte queste rovine , fun* 
dando quindi i giuochi capitolini io memo* 
fia di quest* ultima rip.«r«ziooe. 

Il recinto del Campidoglio rinchiudeva 
più di cinquanta templi, e un grau nunieio 
di statue consacrate agli Ori. Per la qual 
cosa pocA spalio vi restava per albergare 
i cittadii 1 ; e in falli pochi vi abitavano. 
Ma iilio Capitolino avendo respinto ì GaRì 
che assediavano il Campidoglio, ebbe per 
ricompensa un alloggio in questa fortezza. 
Forse fu il primo dei patnzj che quivi sia* 
bifisia il suo domicilio, e certamente fu 
1* ultimo, orme ordinò tin seuato consulto, 
decretato io conseguenza della di lui ambi* 
tiooe. Le goardie, chiamate Arcubie, dalla 
guardia del Campidoglio , ah arce, certa* 
mente lo abitavano, come pure i custodi 
dei templi , editai , di cui parlano parec* 
chi* tsciizinni , 1 quali nsiervarOm» cao ma- 
raviglia ( Gel. VII, I ) che i cani 
rinchiusi nel Campidoglio e pronti ad ab- 
bajtre contro lutti coloro ebe di notte vi 
entravano, all* avvicinarsi di Scipione A* 
fricano costaoternente tacevano. Ciò nono* 
Stante leggiamo io Properzio (IV, <) ) che 
alcune cortigiane abitarono pure in quel 
luogo sacro. 

Le eoloDie romane e i mnoioipj , voleo* 
do rasaowigliarsi più che potevano a Roma, 
loro metropoli , posero il nome di Campi- 
doglio al loro Principal tempio , e al pub- 
blico edifizio tin coi si radunavano i de. 
furioni e gli fallri magistrati. OoJ'è che 
dovente trovasi il nome di Camptdof^Uo 
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nelle desctizioni di vatie citili, cocne 
aianliiiopoli . Cailag>iie , Cap'ia KaVfa><, 

M Hanu, 0o)ooj« , Tieveri , Naiboua, r(, 
e foh.sa , ove esiste tuttma. 

Fra i tre begli cdifi/j che occupano pt<- 
teotemente il Campidoglio , e f'^roian* li 
piazza ove è ìuoa'z-ta U statua rq<i sir«Si 
M. Aurelio, il più celebre è quello cli’c 
rivolto air Occidente , ed è chiamato fUu 
aeo Capite lino , ossia Gabioetio del Cam' 
pidoglio , del quale è fatta soventi volte 
romziooe in questo Oizionario d' Antichi* 
là; Mosco tanto glorioso pel suo foodato* 
re, come pel Visconti che T ha illustrato. 

CaMpigbiii, campidoetoree, ufficiali del'e 
t>upp« romane , che loro mscgoavan'i le 
evoluzioni militari, e ricevevano dn^»pi4 
paga , come può vederli in Pegetio ( I , 

* ). 

Càm^os Pioai'li , luogo celebra io Sici- * 
lia, presso Catania, ove i due fratelli, Au- 
finomo ed Aoapo, portarono sulle spalle i 
loro genitori per mezzo alle fiamme de| 
monte Eioa, 

1. Cahali. I Romani davaiso general- 
mente questo nome alla pubbliche vie , e 
paiticolarmeute at marciapiedi. Plauto 
•i serviva di questo n< me parlando dei 
luoghi di passeggio, che irov-*vaosi«nr( fo- 
rum , ove freqiienlavanx gli sfaccendali 

3. nau'fgabili e ifrigatorj ^ i più 
celebri eraon quelli d-ll* Eufrate e del Ti- 
gri; quelli di Niconiedia , di Guido, di 
Meride e del mar Rossa • quelli di Tr - 
jaoo O d* Adriano ; quelli del Cli^raoneso 
Taorico , Vii Tracia, del usonte Atos , Ji 
Corinto , di Lriicade ; quelli di Augusto 
a Ravenna , di Parma e Piacenza , di P«» 
pirio, di delio, dello paludi Fonliue, | 
JagA Fucino , del Iago d* Averne , ec. , er. 
Sebbeue una profonda notizia di que»ci 
canali sarebl>e interessantissima io un* u- 
pera , come questa , desiioaU a raccogliere 
tutte quante le antichità , pure saren» pa- 
ghi di accennarli solamente per non dilnti. 
garci ili troppo , come ci converrebbe, in 
tanta abhoodanzs di materia; e rimande- 
remo gli atud osi alla dottissima Memoria 
dell* abate Le Blond , la quale ha lipor- 
talo il premio deir Accademia delle Iscri- 
Kìoni e Bolle Lettere nel 1771, di cui ir*»- 
vasi un estiatio nel Trattato dei canati 
del celebie Lalandt- 
CaifCBLU , grate o gelosie , fatte con 
pezzi di legno leggieri e iocrocìccbiati. Gli 
antichi ne ponevano alle loro fiuestre e alle 
porle , per render freschi gli appartamen- 
ti , e non lasciare le imposte aperte. J pur- 
ticri , che presso i grandi vegliavano a que- 
sti cancelli, presero il nome di canee//.. r/\ 
Il podium degli snfitealri era cinto Un 
reti fiirlissime , da cilindri di legno mo- 
bili sul loro aste, o cancelli destinali 
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» I attenere le rh*^ voltilo 

I4 ri Iti 4u (|UM |)'iih d' i«fiur«’ ; r ad •*««! 
f.icr«o di mrtiì-ri 4 m' 4 iTO (Itila poca loro 
rÌ(*v«£)<>oe al di sopra dell* atena. 

Si cbiamavauo pure cnncflti i limiti o 
I termini dei c«mpi , foise p>*rcbè erano 
f<»rin«ti da palttz«te f^ite come i caneelli. 
0>id* è che fra gli agriitifn*ori a'introdua* 
•*' t« p«fola cùncrliatio , che aignilìcava 
I* hziontf dì stabilire ì liniil» o le dìvìaioni 
d‘ un paca*. Il nipeilo che gli antichi por* 
lav iiu •! Dio Termine^ e ai confìni dei 
r*>riipi che gii erano sacri , formava uoa 
p le delia li^ro religione. Reodevatio eaaì 
n< culto a (jneiti limai, cnncfllis , e gli 
spari^eveno io certa epoca di aacri libi- 
menti. 

('avcKLLiaai , cancellar] , erano esii , 
mm* abbi m detto nell' articolo prrcedeo* 
le , i p'iftieii dei grandi ; divennero po« 
aci» i loro contiglieli, f^opixco parlando 
(li Carioo , dice che questo principe fece 
una ente v«rgogrinaa aceg'iendo un prefetto 
di Roma nel nntneio dei suoi cuncelfarj 
( in (Jarin c 16)? Prefreture uròts unum 
ex ctàMcellaritt »ntt f dt, quo feedius uec 
r.o;;itari pf-twi aliquando , nec dici. 

l^AROELABRi. I cufidtlabri degli antichi 
se vivano a portare le lampade che vi ai 
pMMCVtno aopra. Quantunque gli autori d-i 
tratiali di agricoltura pallino di candele, 
tautlela , da riti , secondo Vairone , è 
dc'-ivaio candelabt um^ h teriQ che di piu di 
c-'iif. tandelahri trovati ad Rrcolaoo, ora* 
auno ha aervito a portar candele , poiché 
«mii VI si acoige verun buco per riceVrrle. 
Nou poitavaoo neppure, come i nostri, 
alia turo estremité superiore un bocciuolo 
o tubo destinato a ricevere le candele , « 
a r iieoere i cilindri Ji itiAieria uifiaixmu* 
Inlr in noa direzione dritta e ferma ; ma 
to'inioavano in no piatto eh* •'■rviva a »o- 
steuere le lampade ad un* altezza conve- 
ii'cole all* occhio dì quello che voleva sef* 
VKsene. Erano lavorati accuratamente co- 
me 1^ lampade tlesae , e il corpo del cao« 
dehere carico di mudaoalure ere poggi-lo 
sovre un piede soslenntn ordinariam^iit'; ds 
tre zimpe di leone. Qu^-st* piede, non che 
il piatto superiore dei eandrlabri di Por 
lici , son fatti si toro(* , e portano scolpili 
sull* orlo belitsitmi ouvoli li piede drl 
maggior candelabro di bronzo d'Ercolano 
ha un palmu ed un pollice di diametro « 
e Sette p imi e m^-zzo d’altezze; ciò che 
spiega Un passo di Vitrnvio, tu cui questo 
• licore Condanna il caitivn gusto del suo 
secolo, che aveva «ntrod itv nelle c<*rop(i> 
atzioni colonne troppo scudi , fuori di pio» 
porzione, e tiimighanli al fusto d*oo uan* 
deìabrrt. Il tronco dt un altro di questi 
c> 4 ndelah(i è qiadrain, e sull* estiviiiali 
che porta immedistanieiite il piatto desti- 


nato s ticever la lanipads , sonò rsppre- 
temale le leste di Mercurio e di Pera o 
unite insieme, capita jugata ^ coperte co» 
trsinbe dell* alato cappello. Perico tiene la 
spada che gli è propria , Harpe , con uo 
nocino simile a quelli di alcune lampada 
•nt'che che servivano a preparare il luci- 
gijtdo . Forse quell* nneioo è qui la cagio* 
ne , ostia il fondamento , della figura alle- 
gorica di Perseo. 

Si conservano in Roma dìverai candela^ 
Bri di marmo, i di cui piedi, ossia basi 
triangolari, furono talvolta cunfuii con cer* 
U altari deU'istessa forma. Vi aono ciò 000* 
ostante alcuni caratteri rhe servono a di* 
stinguerli gli uni dagli altri ; poiché gli 
altari , per lo piu , sono vcavali nella su- 
peifìcie, ossia piallo superiore per ricevere 
i carboni e ì profumi e le nieterie com* 
biistihili, e ÌQoUre queste csvité tono tal* 
volta (orale net fondo, a gnise di canale ^ 
che serviva a far colare le libaz<Oai de una 
d'-lle facce dell* altare. Due di questi eun- 
delnbrt dì marmo vegg' tisi a santa Costao- 
za , fuori di Roma , e tre altri n sant* A- 
gneie che ad essa é vicius, Suno alti tre 
palmi , e il loro lavoro , secondo H^in» 
ckelmann t è degno dei migli ai irtvfioi 
dt I secolo di Tr.i ano e di Adriano. Sulle 
bifti dei candelabri di sant* Agnese, sor» 
Inno d-i nn («indo di fuglismi leggiadra* 
mtnie lavorati , parecchi amori che si eÌo* 
g>M»n di bendelle. Ve o* erano nn giorno 
altri due preziosissimi al palazzo Barb^'tì» 
Ili, aui quali era scolpita , ió rilievo, una 
Ven re , coperta d* uo panneggiamento. 

Oltre i candelabri di bronzo e di tnsr* 
mo , ve D* er«no pure di legno; e ed uoo 
di questi allude il seguente distico; 

Ette vide$ lignum , teruet niti lumina • 

fiat 

De candelabro magna lucerna Ubi» 

Candblb. Sebbene gli anltcbii per lo 
più , li servissero dell'olio per farsi lume 
nella ootle, come attesta I* immensa quan* 
t>li di lampade antiche scoperte io ogni 
luogo, e piovano i candelabri di cui ab- 
biamo parlalo nel precedente articolo ; é 
certo nondim«*nn che all* islesso uso ad*^* 
pvTsvaoo la cera, e si servivano di eande» 
le. Plutarco dire che le faci portate nelle 
cerimonie uuz'ali dai fvociulli che avevano 
padre e madre, eranu dt cera. Quelle che 
ardevano nei sACrifìzj « iotorao ai cadave. 
r« , erano por fatte colli cera distese aovre 
corde, o 1 glm di papiro. Ciò sappiane) de 
Servi't ( Bneid. %* 73 1 ); Euaalia a funi* 
bus qui inira cer am tunl : ho$ autem n- 
sum papyri cera ciroumdatoi kabebunt^ 
Svetf'nui dice che due faziosi bme areno 
uue bara coi tvichi accesi che la circonda* 


\ * 


Digitized by Google 


CAN. ( 460 ) CAN. 


««Bo. Ltttum nptntt duo quidem gladiit 
tUQcinoli , tuLotndtruut ardontiiut teieit. 

uOa toItCDeiite atavanai Dei fuoerali i 
lorcbi di cara , vi ai adoperavaoo pure i 
torchi dì IrgQo reiinoao , proprìemeoio 
cbìaineii Jacei ^ end* è che Seneca oniace 
tempra qtieaii due comhuaiibilt , cerei et 
fJeetg cgoi qiiaUoIta ei perla dei fnnera- 
Ji. Il crudele Nerooe aggiuogcva la più a- 
mera denaione al rigora dei aupplixj a cui 
eoadanoava le aue viUiuie. S^rvivaai di qua* 
all aciaguraii a Kuiaa di torchi per f*rai 
ma alla ooitr; ci« è a dire, che dopo aver* 
li fatti inchiodare ad un palo ^ li Iacea rU 
vaetire d’ aita tonaca di papiro , incroataU 
di cera , a cui metlevaai fuoco. 7 uci/o ci 
Ile IraemeaM la memoria di quaai' orribile 
crudeltà: Pereunttòus addita iudiòria, ut 
ferarum terf^i* contenti > lamatu eanum 
interiient , aut eructòut ; aut Jtum^ 

mandit atque ubi defiasset diti, in usum 
nnelurni luminie uurentur, ( Annui. XV, 

ueato feroce tiranno riachiarb ou giorno 
il popolo lomano, radunato iu no anfitea* 
Irò , eoo queati fuochi abhominevoli, come 
vediamo nr|r antico aroli«aia di Giotftnnle 
( Sai, f, 55 }: TigeUinum si leggerti , vi» 
vus ardeòisi guemadmodum in munere 
A^eroeù viui arsetunt, de guiòus iUe jns 
Btrat oereor fieri • ut tucerent spectaton^ 
bus t cum fixa ejaenf dhs guttura , ne se 
turuarent- fiero maleficr\$ hominrt teeda, 
papyro , et cera superveitietat « ut sic ad 
ignem admoisert jubebat , ut arderent. 

io tempo dei Saiomali i Rooiaui ai man* 
davano in dono vicendevolmeute alcune 
aandeU eba ai acceodevaoo angli altari di 
Saiuroo. Quelle oundeU tenevano Inrgo 
delle vitiime umane. cb« i pumi uomini 
offrivano al padre di Giova in cooaeguruia 
di DO oracolo, io cui la parola tara eia 
interpretata por uomini. Fioche Ercole 
diede un* altra iotarpretazi<>ne alla paiola 
medeaima, vale a dire eundefe; e queste of> 
ferie fumno sosliiuile alle prime. Ciò rac* 
cooia Maerobio ( Sai, i, 7, 12 ). 

Caooia , parte del vea'im^nio d«Ì Per* 
alani di cui Sennfohte , Luciano ed aliti 
ierillori fecero aoveoli volte tueotione. Al* 
coni filos fi moderni credettero eh* ella 
fosse un oroaincuto della tiara , poiché gli 
amichi no pillano aerupra nell* iatesso lena, 
po che parlano di questa acconciatura. Art* 
ehio iuvece paragona la oandìa alla clami* 
de dei soldati , e Dionigi d* Alicaioaaao 
aggiunge che maltevasì di aopra alla toni* 
ca t.a racconta che Tigraoa volendo com* 
movere Pompeo , compaire dinanti a lui 
apogliato di toltele inaegne del auo grad' .* 
depoita la sua tuniea bianca > e la pur. 
purea sua candia. Del resto Luciano cì 
avmmÌQiaua il metzo di ricoooacere la co/i* 


dia e le tiara dei PeraiiDi , quando oe m> 
certa che furmavauu esse 1* abbighatomiu 
di Mitra : vfdesi questo Dio lappreianUie 
au tulli i nioDumcoii eoo un leggero oso* 
tello giltate sugli omeri, apeito Jiosoai a 
raiteouio da una aetuplice fibbia , come il 
manto delle atalue greche eioiclia, e come 
la clamide, oss<a palod*meotu det Rooi«> 
dì. Lo Btcaao sciiuore dice ebe gli Assui 
portavaoo pure le candia, e òr/ieiio le 
doi«s rgualmeote ai Pani. 

Caroioati : cosi chi«mavaoai gli aspi* 
rauti alle csiicbe della repubblica romana, 
per la l<<ga bianca cb* erano oLhUgali • 
pollare dunnli i due aoui lu cui le suvsno 
sollecitaoJo. Quraie log«, dice Plutarco, 
doveva eOsere il loro «olo vealimcnio, per 
DOQ dare soapello che avessero oaacosto del 
danaio nella loro luuica per comprare ì 
suffìagi , e sflìiicbè potrsseio più facilmente 
moaitsre al popolo le cicatrici delle ferite 
rtcfviite III difesa della repubblica. 11 pri* 
ffiO anno dimaodsvano al uiagiitialo Is per* 
niisaione di airiiigire il popolo e di farlo 
ariiogare da quaUuuo dei loro amici. Alle . 
fine di queste aiiingbe dichiaravauo che dr* 
sidera^aoo di otlcoere la tal carice a bene* 
placito del popolo, piegandolo di aver 
iig'iardo al mento dei loro anienali e ai 
loro frersonali aerv-gì. Ciò cbiacuava*i prò- 
fitrri nomen suuoi apud pnpulum; t q>4e- 
ai*anno, annue ptojtsstonis , era tulio 
impiegalo a f«rai degli amici fra i grandi 
e tra il popolo Al principio del aecoodo 
anno , i candidati si mostravano al magi- 
strato colla raccumaodatiune del popolo , 
concepita io questi teroiini : Ratioueni if* 
lius fiabe; e lo preg«vano di scrivere il 
loro nume sulla Lata dei pretendenti, il che 
si chiamava edere nomen apud pretorem 
aut consulem , ovvero , profitert apud 
magiitrutum 

Il titagistr^io , svaudo veduto la rtrbie* 
aia del candidato colla raccomandazione 
del popolo , radunava il consigiio dei se* 
Datori, il quale esaminava le lagiooi che 
aveva il candidilo di domandare la tal ca* 
rtea , e •* infoi niava de'auoi c* sionii. Dopts 
uesto esame il msg strato gli perm^Urva 
i Sullecitare, con queste parole, rattonem 
habebo , renuntiabo t o nel ce* coulrario 
rispondeva ; rattonem non h>:bebo , non 
lenuntiabo, I tribuni si OppOottanu quel, 
che volta a q>iesia perniiasione del magi, 
strato , qu4od‘ esso non senibiavs aLbastso. 
za istrutto di Ciò c!-e riguardava il po*. 
Itnlante. Ginolo finalmente d tempo del» 
r el*>ztuna , il njrgistiato annuniisva l*«a. 
aemblea con Ire giorni coosecuiivi di mer- 
cato , affinchè gli abitanti della campagna, 
delle citlè municipali e delle colonie, ch« 
avevano il diritto di auffrag'O, p..leasero 
recarsi a Roma. 1 candidati % veiiiu di 
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bianco , li recavano di buon naiiiou il 
giorno deirdezioue , aaciiiiu dai loio a* 
onci I al cuonta Quirioala e aulì* collioa 
dei giardini , che porgeva iul Campo di 
Marta* per eeiira p ù facilmeoie veduti 
dal popolo. Il preaideuta dell* etaemblea * 
dopo aver proclamata il Doma dei concor- 
renti , ad eapnaCe la r‘*giooi degli «Itii, 
chiamava le tribù ai anflVagi , a colui che 
in tuo favore aveva di più veniva elet- 
to tuagifttraio. Cd raso ringr<a ata ali* istan- 
te r assemblea * montava al Campidoglio 
per farvi |j aua preghiera agli Ilei. 

Qu»*at* «•rdioe fu iu parte cambiato tutto 
gl* imperatori. Ceaare oon laaciò al popolo 
ebe il diiitto di n ominare i magistrati in* 
feriori a ai riaeivò i^uello di eleggere i eoo* 
§' li ; e di pò diede moltissima impaccio 
al popolo Dell* elriione delle cariche cho 
gli aveva accordala. Tiberio , succesaore 
d* Augusto * tolse al popolo tl diritto di e- 
|eai''ne per d^rlo al senato. Nerone glielo 
rendette. 11 senato allora te ne astenne to« 
talmeula , e si conleotji dì proelamaro nel 
Csoipo di Malte gli eletti d«l popolo, per 
cooieivare con ciò alcuna cosa dell* antica 
forma delle elezioni. Baicus. 

Si cbiaruaroDO pure al tempo dcU'impe. 
rstore Gordiano, e molti anni dopo, eoa- 
iiiJaii i Suldati della guardia dell* impera, 
toro, i quali erano acelii fra tutte le le* 
giooi , e godevano di multa consideraaioue 
alla corte. 

1 eanrfiifa/s del principe erano quelli ebe 
gl* imp*^raiori raccoma'idavano al pop lo per 
le elezioni. Augusto li preseolava ad ogni 
tribù , e anilecilava per essi i suffiagi dei 
cittadini. I canifirfati cosi prMetii* si tene 
vano certi della riuscita. Il laro contegno 
• la loro fìnta modestia ne facean piova 
abbastanza. A ciò allude un* arguzia riferita 
da (Puiftii/iano* Lucio Galba vedendo un 
gìuoeature ùi palle , il quale dimandava 
una palla cvn no* airettaia oegligeuza , gli 
disse; tu le dicuaudi come ua canditdato 
di Ceaore. 

Si chiamarono ancora cantitdaii deì prin- 
cipe quei suoi favoriti cli'egli incaricava dì 
leggere al senato le sue lettere o i suoi 
decreti; rd essi d* ordinaria erano queili 
che ventvaiio poscia de Ini propusli alle ca- 
riche e alle dignità. Ai tempi di Cassio, 
doro i tribuni che formaveno il consiglio 
del princ p*i , erano pure chiamati candì* 
dati ed egregj, 

^ 1. Casi In questo artico'o , nel I Vo- 
ne, è dell'* che la «eneri>zione degli Egi7.| 
pei cani diminuì molto, allorché Cambile 
avendu ucciso Api e fatto gettare il suo 
corpo nel pubblico leiamajo, i cani fu- 
VOGO i aoli animali che andarono a pascersi 
d I suo cadavere. Quest' opiuiooe , toste- 
outa da Plutarco , ha trovato molti oppo- 


aiiori ; imperocché il bue Api non fu già 
uccìso da Cambise , ma scaiplicemeole fe- 
rito, e morì luogo tempo dopo in cuoie- 
guenz* delle sue ferite nel tempio a luì 
sacio ; uè fu divoralo dai oant , ma imbal- 
samato dai sacerdoti. D'altiondo i Frrsi 
die invasero l'Egitto, avevano pù rispetto 
pei coni ebe gli Egiz] luedcsimi ; come si 
può concludere non iuiameute dai costumi 
dei persi stabiliti presentemente nell* in- 
die , ma dagli ordini ancora dati agii am- 
baseiatoii di Oarìo Nolo, logiunsno que- 
sti ai Caiiagiuesi dalla parte di quel te * 
ebe più 000 avessero a mangiar cani, conio 
tanti cionfagi dell'Afiica, ed i lufeli prò- 
miaero , m nome del senato , di far riiiun* 
tiare il popolo a questo alimento. Giusti» 
no ( /xt. /. 19, c. I ). Quest* ino singo- 
lare, che divenne oggetto d’ un trattato* 
ioteresaava dunque mollissimo i Magi. 

Clctnentc d* Alessandria dice che il cu- 
ne era consacrato specialmeatc ad laide* e 
che se ue ponevano duo io fondo al vaso 
che indicava 1* accrescimento del Nilo, per 
dis^osre i due emisferi , e la custodia che 
ad essi n* era stata affidata. Diodoro di 
SiC'lia riferisce no altro motivo di questa 
eonsecrazione ad Iside, e lo trova nella 
compagnia che il cane tenne a queba Dea, 
qnand' essa cercava il corpo d'Ooiide, 
ucc so da Tifane. Per la qual cosa, aggiun- 
ge egli , si facevsno caaii(iirMi-« vaij cani 
dinanzi alle pioressioni d* laide. 

Gii antichi affidavano la custodia delle 
loro porte a vatj cani , t quali perciò fu- 
rono chiamati canes osliarj. Sì atlaccavaoo 
con una catena usilo ataiizmo dei |v.iiirii, 
cerne l-ggiamo io Svet^nio, Coo/ùgit la 
cellulam jauitoris , rtUigato prò furtbus 
cane. Plauto chiama una porta cuSlodiia 
da un cane , mordax janua. Spesse valle* 
invece d* un cane* ai scriveva sullo stan 
tino del portieie, guardati dal cane, ca» 
tre eanem Oppure si dipingeva sulla mu- 
raglia un cane incataneto. L'eaprrssiooe 
eanem , divenne un proverbio f e fu adu> 
peraia per disegosre qualcuno che si dovea 
^iggire. 

L* incontro improvviso di un cane nero 
era riguardato come un sinistro augurÌM- più 
pericoloso aocoia venia stimato quello di 
una cagna incinta ( (Jra%. od. 3 , 37, i ); 
e i notturni latrati di questo animale ba- 
stavano a sbigottire chiccbcssia (Dio. XLV* 
p. a:8 ). 

Qualche volta ai adoperarono 1 cane 
nelle hatlaglia. Alliale , re di Libia , gli 
impiegò per discacciare i Gmerii|dair Asia. 

il cime era una vittima grata ai Lari ed 
ai Penati ,e rn dia delle loro statue ai veg- 
gono rivestile della pelle di questi anima- 
li. Gl'Iloti si coprivano il cipo colle spo- 
glie dei cani, per significare » secondo 
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tf >ro ( l. XIV ) I I* abbielU terfilo io cni 
iiUoiii g(i av^ano i l>ace<leniODÌ. 

Oli ateasi Lacedemoni aveano 1 * usanta 
di tagliare no cane m due psiit , e di paa* 
aarvi rtligio«arDt;iite fr^niineito ^ per pur- 
parili di qualche delilto. PiuUtrco ( quofst, 
éi m. ili ), Tuo Livio ( L 4 °# c- ti ) e Q. 
i,urzto ( l. IO, c 9) attestano che io cer- 
te feste , chiamate lotiche, i re di Ma- 
cedonia facevano difilare i loro s<i|datì fta 
le due metà del corpo d’ oo cant , per 
Lene la rassegna e per purifichili dei loro 
pr<cr-«ti. 

Alcuni antichi erano cosi portali pei ca- 
nt , che loro innalzarono sepolture. I 3 oO 
di questi fu T imper«t«jre Adriano. Piimo 
dice che quatch- vnlia si gittavano 1 cani 
sul rogo dei lor ■ padiom ; e io diversi 
a<ilori si trov* clih si scolpivano salle se- 
polture » sia per iappr»scnt«> u* il custode, 
»ia per esprimere la fedeltà che i defunti 
Av^sno conservraU nel loro amor c<injuga- 
!•*. Tfimatcione m Petrouto ( c. ), nel 
dare il disegno della siis tnniha , racco* 
inaiiila aiPaileHce dì collocare la sua ca* 
goO eUa SI piedi della tua siarua. Fra 1 tan* 
!• cani che 1 Hocnau' rappi esentavano in 
bronzo, i leviieti son quelli che più fre- 
ti'ieniemeole sono scolpiti. $ovr« un bs<«o- 
iiiievo della Villa Albani , puhbliialu nei 
inonumi-nli antichi di ff^tnckelmann ^ ve* 
desi un cane collocalo al di r^pia della 
botte di Diogene Fgli era il simbolo dei 
filosofi etnici; ed uno o* era stato posto 
sovra una colonna di marmo inn*lz la sulla 
tomba del isedasim^ filosofo. | più celtbri 
sciiliuri di eant furono Nicia e Lenone. 

Il cane è rappreseniato sulle medagi e 
dei Mamertioi , di Marones , di Pesto , 
di Seeesle , di Nucrioo e di T*ro. Quando 
questo animale appare vicino ad uua eoo* 
rfitglia, egli indica la città di Tiro, presso 
di CUI il Oline di Èrcole, avendo mangiato 
dei muricfs ritornò col muso tinto di por- 
pora e fece coii-iscere quel bel colore. 11 cane 
d* Ulisse è posto come il simbolo della f - 
Hrlià s vra uua medaglia consolare d'ar- 
gtrtilo della lamiglia Msmilia. Vi sì vede 
ds un lato la letta di Mercorio coperta 
del pelato e col caduceo * dall* altro 00 
H mo , in abito di viaggiai «re , eoo la 
m*oo sinistra appoggiata ad un luogo ba- 
si ne , e colla d(-stra distesa ad un cene, 
«he sembra riconoscerlo e avviciuarsi per 
accarezzarlo. L* avveiitura è questa d*Ulis- 
»«• cantata nell' Odissea. 

1 — di mare ( pesce cane , lamia ). 
Ltrofrone e Pavormo chiamano Ercole 
Tfii^efpe; ,I f),o delle tre notti , per- 
chè dicevasi che Nettuno , volr*iido vetidi- 
catai del figlio d* Alcmena , avea distru te 
le navi che ave» queSt* c<»ndotle per ah- 
brneiar Troja , e mandato un caut murino 


che ibvorò Eirote medesimo. L'eroe pst«o 
tre gi<uiii c tre notti in quest»» viveiit** se* 
polcro , da CUI nondimeno uscì sano c sal- 
vo, non avendo perduto che i capelb. 

Cauorb. In origine qu-sla parola vigui* 
fica T'^gola; poscu si usò per esprimere una 
imposta , <• ('•asa qualunque. 

Canon Jì umentariut , era quella quan- 
tità di gr^n** , che a Roma dovevano aoiii* 
ministrale l'Egitto, I* Africa e la Sicilia. 

Canon largttionum , era 1 « s mma dei 
tiibuii, che difr**renli province versavano 
nella cassa dclU largizioni dell* impera 
lore. 

Canon metailieus. Davsai questo n* me 
a quella quantità di metallo, che le mi- 
niere doveano somministrare agl' impera- 
tori. 

Conon navicularius, o t auorehicus , im- 
posta , che crriì campì pagavano pel man* 
lenimento d'elle flotte dell* impelo. 

Canon vestiufn , danaro dato ai militari 
pel loio vestimento, imperocc-bè loltaoto 
ai nuovi soldati , tyroniitts » davanti le 
vesti in natura. Dalla parola canori , datasi 
il nome di canoniearj agli esattori delle im- 
poste. 

CsBOB. — P, Volume I , e par maggiore 
intelltgeoza di quell* articolo P. la tavola 
tratta dai Viaggi di Kempher. 

* CAffOPu, I Greci volendo dare Grigio \ 
greche a tutte I- urli, a tutte la scienze, 
e perfiuo ai diigiut teologici dille alt*e na- 
zioni . non obbliatocio la città di Canopo 
e la sua Deità Racc otavano essi che Me- 
nelao , ritornando da Troja, era approdalo 
in Ei2;iCio, presso d* una delle loci del 
Nilo, per raccoociare le sue navi, che 
quivi C^uoho , tuo primo piloto, essendo 
stats morsicato da nna vipeia , morì avve- 
lenato, e che il di lui aep>Jcro diede il 
nume alla città di Canopo t che vicino ad 
esco fu edificai*. Quest' favola non ha 
veiuii fondamento Ertìdoto ( /. 11 ) life- 
risce bensì ebe Menelao era stato in Egit- 
to; che Prouo , re di quella regione, gli 
avea renduta Eleua , ma che Menelao oou 
gli aveva alteslaio veiuna nconoscenza 
per colai beneficio, e che si era per lo 
contrario malissimo diportato cogli Eg'zj. 
E questo è tutto ciò che Erodoto avea 
saputo in Egitto ; e di Caoobo , e della 
sua morta non ne parla nemmeno. A so- 
sif-guu* di questa prova ntgativa , Aristide 
in jEgrpt. (Jol. 98 ) ne fornisce uua po- 
siiiv.1. c( lo ho inteso , die' egli , easeudo 
a Canopo , da un saceidote d* alto afTare, 
che qursta città p rtava i* nome di Cano- 
po parecchi Secoli pnma che Meoelaa vi 
lusie approdalo. NulUdimeno ei non pro- 
nunciava questo nome in manieia cK* io 
potessi scriverlo con lettere greche, essen- 
do etao d* origine egizia. Mi accertavi 
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f>fn>i che fi poteva iradutrc in Greco c«*u eiant* r'tii|Ì»ai(iie di bude. K oc 1 nirth k'mn 
«patate Ju« paiole, /e//<i d' otu. n E i{ue* aiuio }*tnduro chiama la Libia e l'L^<liu 
alo iiifatii il aijjtiilicala delta parola colla ^ ii.lieio, il Jeruce ttmpio dtl ^ilo. i*rr 
chg li* ordinario viro iradoila cou quella uua aimile metanioi io»i Oionigi Penicele 
di C*unopo. avrà chiamata la città di (Juttopo , dia 

(^uaoiuoque queata favola ffctca foaie credevaai aveaae pr«io il ano nome dal ni^o- 
tanio loveriiaimila , ciù nunoatanie fu ri* a>*leo di Cauobo f il tempio del ptlt ta 
peiuia nel quarto tecolo da alcuni , i q tali d' Amitiea. 

banoo fatto di (Juiiopo un Dio paiticulaie il prrleio tempio di Canobo alito non 
drf(li Egiij. Hu/ìno «ggiuuav il taccoiiio è dunque cbe il di lui niauinleo, epptiir c 
dell* avv innieniu a cui C-tinopo era dtbi* aoveute parlato drgh Dei C«in pj» «air a 
toro della aua deificaaiooe ed cccoL*. 1 Una, adntati a (JuHopo. Quali »ranu qu* ■ 
Caldei , I quali adoravano il iuoco » avendo ali Dei ? Hausauta rileiivce un oiac«>lo 
piiitato il loro Dio io divelle contrada per d’ Apollo Deifico, che diaitnguv 1* Krtoir 
tar provadrIU lua polenta lulU altre divini* di Tirinio dall* Èrcole di C^or/io. //c 

tà, queato Dio la viole lovra tulli quelli di palla di queato icmpio d'Eicole,e O'mi 
biooto, d*oro, d* argento, di iegoo , n di altro, nella medeaima ciiià cooiicralo a 
qualiiaia altra maleria di cui fotiero iabbii* derapi. L'Eicole di Ccttope{ è poco con» * 
iati. Tutti li nduiae in pulvete, « il diluì aciut*' nell* antulmà. Ma il Setapi ii'eia 
culto li itabih quali dappertutto , fuori cbe i inooiatiMiruu r c*’deva appena io npu(«* 
lu K^itlo, ove I iiceidoti di (Ju/iopo tro> ttone al Serapt d* Aleaiandiia, arttcriiitu 
varouo il metto di dare al loto Diu la dalla munificenta dei Tolomei 11 di lui 
iuperioriù tu quello dei Caldei. Happrcierv- culto ateodrvaii fuoii dell'Egitto, e 
tavano raai Canapo lotto la foima di uno lunid vide nella citiadella di Coriuiti un 
di que* vali che avevano uo'iiifimlà d* ioi* leuipio a lai couaacrato. Gli edifiaj dipeo- 
perceltibili buchi , nei quali li f*ceva pu* denti dal Serapì Cannpicu, leivnono qua- 
rilicare l'acqua del Nilo; e dalia lupeifi- lant'anoi di dmior* al celcbie Tolonir.. , 
eie di quei vaao aorliva una una di che quivi aiieie allo aiudio dell' a^tiono* 
uocuo O di donna. | Caldei , giunli io iui« , r acolpi le me oakrtv»t>oni e aio 
Egitto, accelero il fuoco vicino a quel perle tulle colonne drl un<|> o ni< deaimc. Si 
va«o iperando che («cilnieole li diaaiprftbbe tormò pure vicino a qinaio ii>cro luogo 
tulld l'acqua cbe cooterieva. Ma un i«cer* uua icuola di fìloiofi pilagoren. platonici . 
dite di Canopo aveva avuto la deiiretta che leneauo legirle le li-ro civM-rvationi ** 
di turare di cera i piccoli buchi del vaio le loro dolttioe. Euiou cmì qneiti d» ut 
di maniera che Taidort del fuoco avendo uioaumeoti che uuili alle pirite candir 
liquefatta tntla la cera , T acqua* irabccò di antichi geroglifici, cooierv»ie nel nr. 
da ogni parte, e ipeogeodo il fuoco, hce deiimo luogo, fecero dire a Hn^tio chr 
IriouUre il Dio dell* acqua lul Dio del il Uiupio di Canopo era la piu crlclue 
fuoco. acuoia di magia deU'oniverao intiero. La 

Ja^lomcki oaeerva eoo molta aagaciià totale rovina di queain bell* rdtfìtio fu la 
che Snida ha ripetuto q ieato ridicolo rae> cooargueota di quella ridicola opinto-.c 
couio quasi colle ateat»* pArnle di Ru/tuo dei piimi cnatiaoi , a Teodosio lo frer 
e che per cooaeguenta e probabiliaaimo che abbattere conteniporao* aoieole ai templi 
ambidiie 1* abbiano ricavalo da qualche d* Aleaaandria. La «ingoiar lorraa aotlocut 
tenitore criatiann le di cui opere airiiai ai adorava Serapi a Canopo ci farà cono 
perdute Oa^eiva d* altroude eoe i Caldei acero la calura e gli attribuii pariicdan 
liuti adoravano il fuoco , e di più cbe gli di queato Serapi , Ìl quale era diUerrntr 
Egiaj non lo earludevaoo dal numero de- dal Serapi, o Fiutone, portato dai Giaci mi 
gli raaen ai quali rendevano un cullo. In- Aleavandria. Abbiamo veduto più ai'pra cln* 
fatti nraauo aut' re pagano ha parlato di un boccale , o va»o fatto di una tetta e«lie- 
Canopo come d* no Dio degli £g*aj. N >o mamenta potoaa , serviva a filtrate I* acqua 
ai poirebba ohbieltate che un aolu passo del Ntio per reudvila iliiaia e potabtlt . 

di Z)fOr<ig< Fartcgete , il quale pir altro, Gli abitanti di Canopo trovarono questa 

essendo ben interpretato, uou forala ve- specie di argilla nei loro dintorni ; e fa 
runa difUeolià. Questo geografo chiama U cevano in tulio l'Egitto un gran commercio 
citta di Canopo^ il etlebre tempio di Ca* di simili vasi da filtrare. Da ciò provenne 
Hobo d* Amiclea. Ma aill'iita manirra aeaca dubbio tl nome di terra d* oro, o 
d* indicare fà citU di Canopo non i già lena che ai catubiava con alirettanio oro. 

periicuUie di Dionigi , e non prova cbe Le medaglie di Canopo , coniate in ono- 

uo Dio, chiamato Canopo «avesse notem- re d* Adriano, oflVemo uno di questi vasi 
pio iu questa città Di fatto Omeeo rhiama sormontati da un serpaote, eh* era per ccr 
mila U città di Fiiraso , il tfmptn di to il bpoo Genio ayaSo^ Qtic 

Cerere, pcicbè le camp.gne di Firraso „ome di éuen Genio eia stato dal., al 
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braccio del Nilo ebe scorreva pree«o a 
Canopo. Sa oa può conchiadere cha la 
•(ratiiie dÌTioiià dei Canopiaai era dappri« 
ma il bue» Genio del Nilo, e ch*e««oera 
rappreaentato p^r meato dei vasi d« tìlira* 
rr • ma quealo Dio del Nilo acoirenie oel 
braccio Ganopieo , fu tra<»forai«lo »i t^rnpi 
dei Greci iu 8rr«pi , pncliè è <ffa«o che 
da|(ti icriUori di quella naainne vìeoe in* 
dicalo per eccellenxa aoUO il noma di Dio 
Caoopiioo. C*al ad r*T«ti io Aleaaandria 
il Serapi Hl«it ne • e noo langi da quella 
città, a Canopo^ si adorava il «Serapt del 
Nilo. Tale è r opinione di Jailonsckii 
e aerea casa a rischiarare I* oscurità che 
nell' articolo di Canopo del 1 . Volume a 
nostro credere , è sparsa. 

Nelle coiletiooi d* antich'ià si conserva- 
no parecchi vasi egizj che indistintamente 
si chiamano Cauopi. Noi crediamo nulle- 
dtroeno che quest* deiioioìn«tÌ'>n** sia trnp. 
po generale, e che hiiognerebbe diatio. 
guere i vasi che servirono a riuebindere 
pii ammali sacri imh4liamsli , da quelli 
che rappresentavano ver-m«*ote il Serapi 
del Nilo. Fra qne«ti ultimi , ff^tnckel- 
m'sn/i annovera il Canopo che esiste nel 
AIusco Capitoiino.. 

GaaTaBci , popoli della Spagna Citeriore, 
d* indile feroce, abitanti nelle montagne. 
In qudilo alle loro armi « alla loro p«a- 
aione per la ga*rra, essi rassomigl'avano 
di mollo ai Lusitani. È noto quanta fatica 
durarono i Horaaui per S'^ggiogarli. Non 
ao|o erano selvaggi , ma erano anche disu 
maui e crudeli. Nella guerra che so«tenoe> 
ro contro i Roinani , mobe madri uccisero 
i loro figli per non vedetli cadere nelle 
mani del vincitore. Un giovane trucidò i 
atioi fratelli e gli altri suoi congiunti pri- 
gionieri 4per ordine di suo padre. Uns 
donna fece lo stesso con alcuni prigionieri 
ch*erano seco, e Stradone dice che si 
videro molti Canlahfi crucifìssi sorridere 
alla morte e sficJaila cantando. Le donne 
dei Cantabri t come quelle dei Celti e elei 
Traci, erano coraggiose al pari degli no- 
mini , e com* essi occupavansi del lavoro 
dei campi. Ma ciò che vi ha dì più strano , 
• che SI racconta di alcune n'iioui s^lvag. 
ge moderne, si è, quandi le mogli 
avevano partorito , faceano coricare in letto 
i loro mariti, e li servivano come se fos- 
aero malati. Nò meno strano può sembrar 
l'uso che i m«riii portassero li dote alle 
mogli , e che le Hglie ereditassero, e ma. 
rii «aaero i loro fratelli, Uso riferito da 
Slra^ne o da esso gravemente ripreso. 
Non è da tacersi uo'sltra utanss dei Con 
taòri nomini e donne , ed era quella di 
lavarsi il corpo , e pulirsi i denti , don 
r uriut conservale in cisterne. ^ 

Questi popoli resistettero ad Augusto , 


r anno di Roma 7)7, • commisero la era- 
deità di cui abbiamo y)srUto. Furono 6- 
nWmeote soiiom-ssi , quand* esso trovavssi 
nisLto a Taragoon , da Funno , di Atti- 
alio e da Agrippa. 

CaaTAai. L'uso dì jfl/itare nei banchet- 
ti appartiene alla più remota antichità, co- 
me vediamo in O-’nero. Tutti ì cnmmensali 
etano inviati a ramare o ad accompagnar- 
si con qualche istromenlo. A questo rlTsICo 
si porgevano di mano |a mano un ramo 
di mirto rd una lira. È noto che Temi- 
•tucla, avendo ricusato di aocellara la lira 
perchè sapeva suonarla , ebbe tsccia 
di aver ricevuto noa cattiva educazione 

(W. II,i 5 ). 

Non erano i soli giovani che cantavano 
nei banchetti, ma fin* anche i vecchi e i 
psilri dì famiglia. Come leggasi in Orazio 
( U ,fpiU, 1 , MIO); 

pueri patretque teueri , 
Ptonde eomot*tàncti , caenant et carmina 

dictan(, 

y alerio .^atsimo ( If , t ) sì doleva moU 
lissimo rhe fusse an'lats in disuso una co- 
ilumanss che infiamma i gi-ivanì , per mez* 
xo ilei racconto di mi it«ri imprese cantate 
nei bancheiii dai loro padri ; e a qti'-sla 
usinsa ati ibuiva il coraggio degli Scipio- 
ni , dei Cannili e dei Cesari. 

I. CseTARO , cantharus , era nn gran 
vaso d'uso jcomini'Ssinio , il quale aveva 
per manico certi perrJenti o auelli mobdi* 
Egli era un largo bacino , poco profondo, 
e colloc«to sovra un piede molto sebiac* 
ciato.' Se ne vede uno io un petto di cuo- 
laico trovato a Tiv di oel 1737. disegnato 
net Mosco Capitolino, tomo III. Questo 
mosaico s-mbra estere l'originale, o al- 
meno !• copta di quello descritto da f’/l- 
nio (/• XX.KlX. 60 ), su cui e rappreseu- 
lato uu V4sn , che il medesimo seiiltoro 
chiama cantharut. 

Questo vaso, del pari che il tirso, era 
un aitfibuto di Bacco, e ai vede sovente 
belle sue mani , o a' suoi piedi, sui mar- 
mi aniicbt. Un' iscritione , trovala e Ri- 
mini , fa menzione d'una statua di Bacco 
e del suo cantharus. Siff«tti vasi coosaera- 
vanti pure ad Mitre divinità , come appare 
da queste parnle d* jtpulrjo ( Met tmorf, 
IX, p. 377 ); Canih'irotfue et ipso stmu- 
lauro , quod ffertham , apud /ani dona* 
rìum rrddilts ac contecratis. 

a Sp“cie di paniere, fatto di terra 
colia , in cui si esponevano int^recia ì fan- 
ctulli di Col non si voleva aver cura, jiri* 
stofane ^ nella sua commedia delle Rane, 
dice che Fdipo fu esposto in un vaso di 
t'flatta materia. Ttrtntto , volendo dipin- 
gere i costumi greci , ha psrUto di que- 
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l*u«o ( /4nd. 'IV. 5o ) ; Fidi ConMa- 

tu'» su/Juicinalum, 

3. — £ra il tei baiojo «tt«rno delle pub* 
hliche foaunt » quello Ja cui l'arqu* Uur- 
rtra immeditUtneiile nei vati dei cilUdiou 

4 Cial cbi*m*TBii dai Rom^oi on 
ni«rtallo, con cui ai balleva olla poile. 
Plauto oe parla oc* aooi Manecmi. 

Caoib, uuma J* una munUgna dal Pa- 
lopoouaao, aituata aiilla atrada eba da Ar* 
go conducefC a Tegea. Le di lai falda e* 
raoo luUa piantale d* albati frultifert* Quivi 
Tadevaoai utciia dal aeo dalla terra le ac- 
qua del fiuoie Eraaioo , la di coi aorgeitie 
veniva del fiume Slinf«IOf io Arcadi*. Nel 
luogo ova l* Eraaioo formava una caacaia , 
ai eooravana Pane e Bacco con vati tacri 
fisi j e io uoora di queato ultimo Dio ce* 
lemavaai uoa frHa » chiamata Ticba. Pau- 
santa ( Conni. L 11 , o. a3 ). 

CaoBii. — F. CaOBU. Queali popi-li , 
aeeoodo SUabone , avevano regnato aii 
lutto 1* Epiro , prima dei M doaaì. La lo*o 
origina oon può eaaere portala dopo la mor- 
ta di Naott'ilemo , e 1* autore del loro no 
ma oun può aaaera il Ttojaoo Caone di 
cui parla Virgilio. Queato poeta luppotie 
i Caonii più amichi della guerra di Troja, 
poiché fa dire ad Enea fuggitivo ( Entid. 
l 111 ) • ch'agli è entralo uel porto dei 
Caonii. lo uo aliio luogo ai dice ebe Ce* 
rerc e Bieco iotrriduratro 1* uao del ftu* 
mento io vece della gbiaude di Caooi». E 
più naturale far discendere i Caonii dagli 
aolicfaì Pclaagi , ebe dai Trojaoi ; poiché 
la maggior parta dei popoli della Grecia e 
deltu terre vicioe p ricoQ >acevaDO la loro 
origine d«i Ptlaigi ; e Stefano di Btaan&io 
riferiice. ebe apeeiilmruta la Caonia auti- 
camontc fii chiamata PelaagiJe. Plutarco 
aembr* aver aegnaio il tempo del loro aia- 
bilimrnto • ooo che i capi delle loro colo* 
lite , quand i dice che gli tlorìei riferiacooo 
che dopo il diluvio di D'^ucaliotM, Paeionie, 
uoO di quelU che veutiero in Epiro con Pe- 
la «go , fu il piirao re dei Teiproli a dei 
Mulosai , aaU a dire , dai Caonii , prede- 
ce»«ori di quatti pop li» poiché ai aoti 
Cannti conviene no capo di colonia cbia- 
01410 Prlatgo , e un’epoca vicina a quel- 
1* iboodèsioae eh# chiamiti il diluvio dì 
Dauctlinne. 

Estendi lo aiabilìmeoio dei Priatgi nel- 
la Caooìa tuccediito poco dopo il diluvio 
di Oeuctlione . quatto uh mo avvaoimento 
aeive a fitsara I* origina dai Caonii; e aeb* 
b«oe il tempo precito di quatto diluvio tìt 
Ignoto , tappiamo nolladimeoo che Oeuea. 
lione viveva quali 3oo aooi prima dell’at- 
aedio di Troja . • che «ttiaiccooo a queaio 
ntsedio alcuni de* tuoi diteendenti al quin- 
to» al tetto a tl t*'ttimo grado. Il diluvio, 
avvenuio veiao la fine del tuo regno» non 
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può 'lunque ataere diitaott dalla guerra dì 
Ti«ji ebe cinque gentraiioni circa» oatia 
caotocinquant* anni ; per contegueota lo 
•ubiliiueoto dai Caonii, che auccedelta 
puco dopo il diluvio » deve ctaere accadi to 
quattro gcoeraaioni, o ccniotiaola anni cir- 
ca prima di quella guerra. 

Ciò tuppouendo » ti può alabiUr# qual 
futia li PelaigO che conduaae i Caonii nel- 
P’Epiro. Non fu già l'*aotico » poiché viiie 
otto generaaìoni prima della guerra di Trn* 
ja » o qualche truipo prima del diluvio di 
Deucaliooe » tfcondo la aioria della di lui 
posiemà latcittaci da Pausania, Ma egli 
ebbe ao nipote dtll'iiietio tuo ooine ebe» 
al dir di k^lutarco , conduite uoa colonia 
in Epiro dopo il diluvio di Deucaliooe. Su* 
ftno di Bitanzio p*tlad*uo Pclatgo» figlio 
di Ltcaone . e padre di Te«pr« to» e ua 
parla all* occaaione de* tuoi diiceudenti eba 
abitavano Df ir Epiro. Avvi luogo a crederà 
che quello Pelatgo aia quello di cui parla 
Plutarco ; poiché un* epoca vicina *1 dilavio 
di Deucaliooe conviene ad uo figlio di Li- 
caooe ; e Pausanta dira che i figli di Li- 
caone » in numero per lo meno di veoli- 

a uallTO , ti tparaero per la Giecia » e fuori 
ella Grecia medetima. 

L* Oracolo di Dodont » in Epìr>» era di 
foodasiuoe pelatgica . tecondu Eiiodo » 
Sellino di Chio » ed Efnro citato da AVra- 
hone. Poiché i Pelatgi non furuno in Kpi. 
ro che dopo il diluvio di Deucalioor» qur- 
tto oracolo ooo vi ti potè ttabilire che dopo 
quel diluV’O » e dopo lo tttbdimeoio dei 
Uaonii » giacché Erodoto dire che quello 
oracolo pat«tva pel più antico di tutti quel- 
li della Grecia. Poiché i Caonir furo«io i 
prirut Pelitgi che dopo il diluvio di Dro - 
calione comaudarono io tutto 1’ Epiro » é 
pii'bibile che 1* iiteaio oracolo fondato dai 
Pelaagi. poco dopo quel diluvio» aia opera 
dei óionii. Erodoto atiieura che gli cuti- 
chi PcUegi invocavano la diviniié io gene- 
rela » tenta dalle quel nome di Dei o di 
Dee » il di cui cullo non era ancora in- 
IroJotlo nella Grecia ; ed aggiunge che 
quando ai volle introdurre » i Priaigi con- 
aultarono 1* oncolo di Dodona. Dunque 
queaio oeecolo ooo fu quello di Giova al- 
i* epoca della loe iitiluitone. 

I. CAPARta di Faustulo: autaiatelte pa-* 
molto tempo iu metto ai magnifici edifit) 
che decorarono la citié di R ma . veiao la 
fine delta repubblica. Era poeta al di aopia 
dei coni ej » vicino al fico Ruminale. 

3 . — Di Romolo: cita non era aul Cam« 
pidoglìo» come acnatero alcuni autori. /)#a- 
nigi d* Alicarnatao dice eapreaa<rornta cb# 
er* aiiuiita «ul monte Palatino» dal lato 
del gran Circo. Era foile la Capanna abi- 
tata alila volte da Romolo a da Ramo « 
che da aemplici paMori divennero capi di 
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Mtii crttbr* tini e di aa* oniflor piò t*- 
l«br* «ucora. Ertrto* mI CiaipidugUu aoa 
•iniila , ch« ditllii (uptritiiiooc coomitiM 
T«ni«a in lotta la aoa tompliejià , • eoo 
S([ni cura reitauraia , ogni volta eba anda- 
va in dacadenca. E queat< fa consumala, 
■I tempi di Augnato , dalla 6amnia d' un 
aaeiidiio eba quivi ai offriva. Ed b catto 
eh' eaaa Boa aveva aarvìto d' abitaliona a 
Bainolo i poiché il Campidoglio ooo fu 
comprato in Roma prima di Tacio. 

* ClVcLLi. Otiride , dico Diodoto di 
Sicilia, face giuiameoto di non raderai il 
capo aa non quando futao ritornato nella 
aoa patria. È quatta, egli aggiunge, I' ori- 
giua dall' aio eoatania preiio gli Egiij di 
non tagliarli i captili a la barba , dal 
giorno io col CKono dal loro paeie fino 
■ quello in cui vi ritornano. Da qaeato 
patio ai pub eoncladare eba gli Egitj ai ra- 
devano abitoalmaola il capo , com' aaano 
ancora prateotemania gli Orientali. Ero- 
doto r aaiicura poaitivimaote dai aacerJotl 
di quella natioaa : e aggiuoga , eba non 
•olo ai radevano tatto il capo , ma ancora 
tutta le altra parti del corpo , temendo di 
profiioara il culto degli Dei con qualche 
a 'tiara aegreta , o colla preaeota di qual- 
che ioMtto naacoato nei pali. 

lo quanto alla donna egitia , dalle loro 
Agorà eba ancora rimangono e da quella 
d' laido , pare che conaervaaaero la loro 
capellatura , ma che la tagliaaaern in for- 
ma quadrala ani collo. Ette la coprivano 
con una tpecle di berretto aatai grutto, col 
quale il conte di Caylut ha fatto giiidi- 
tiote rifleaaioni , non che tulle petanti ac 
conciatora dei loro marit>. Quatto ador- 
nimanto del capo d' un Rgitio , die’ egli , 
b troppo grotto per etaare formalo dai co- 
ptlli nalarali , o aembra invece compnaio 
da un teaaolo di lana. Etto é divlao in pa- 
recchi Bocchi , eguali fra turo , e diviai m 
piò ranghi. Vedati colale acooneittnra ani 
tn inumenti di diverti pacai , tpécialnieiilr 
cu quelli dell* Africa , coma tulle medaglie 
di Glaba e tu quelle dei re Parti. Eatt ci 
mntlrt che in ogni lampo gli abitanti dei 
pi*ai piò caldi hanno Cercato di piemnnirti 
dagli ardori del iole per meno delle ac- 
cnncialura le pià pelanti o almeno le più 
conaiilenii. Quelle degli Egiij lemhrtno , 
per lo più , formala da certe ipccie di ber- 
retti la di cui groaietia é coniid'revole. 
Quanlonqiie non la rappreaeniion che per 
meno di linea perpendicolari e oritinnlali, 
che non danno alcuna idea della natura, a 
dalla apacie della loro aloffa , pure al po- 
trebbe atipporra che I* oao in Vigore al di 
d'ogg' nell'Oriente, a apacialmente nella 
Turchia . di aomentare l’tmpieiia della 
aeconnature , itcondo il grado a la dignilé 
dalle perione, futie ennoteinto e preticeto 


nell’antico Egitto, telai ivauitnia alla groi- 
accia del berretti t della loto aluut. 

La Itala d'un hiivt'i d'Arpocratr, pub- 
blicalo da ff'incktlmann oa' tuoi Monu- 
menti inediti . é rata , eccello una piccola 
ciocca di oapelti topra I* orerchia detita , 
ad una treccie cha cede aulla aptlla. Qiie- 
tto mooamealo i otaarvabile per tiff-iia 
tiogolarità; perebb Arpocraie è rapprcam- 
lato qaaai aemprc cr i coprili. Maoroiio 
raceoola che gii Egiij rapptetenlavaoo il 
S le colla mia rata , eccello dalla pane 
dritte ore laacietano ticoiii caprili ; e da 
quello lato apponto é la treccia di quel- 
r Arpocritt. C>b potrebbe venire t toala- 
gno dell’ opin ooe di coloro i qoili pre- 
lendoDO cha Arpocraie tigniricaite il Sole. 
E per qoanlo queat’ opiaiooa diipiaccia e 
eertuoi, pura ooo acmbra a noi tanto pri 
va di foodameolo. 

Prcaao i Greci ì giovani d* ambo i aeaai 
non li tagliavano i capelli cha all' epoca 

10 coi entravano 'laU' adoletccoia. La fan- 
ciolle le li tagliavaoo le *_g<li* dal loro 
matrimonio: d’ ordinai io ofiiivaDo ette la 
Inro capellainra a Diana a alla Parche. I 
giovani Trcgenj d’ ambn i levai |i conaa- 
cravaeo ad Ippolito , il quale eia m«no 
arnia calere italo ammogiiaio. Le giovani 
Megsrevi , che eodavann e rottilo , conva- 
cravano U Inro prima capellatura a 16* 
noe , figlie di Alcainn , che mori vergine. 
Quelle di Siciont ad Egea , quella dell’ i- 
■nli di Celo a Ecaergen r a ina aoralla 
Opi, qnrila d’Argo e H* .Aleoe a Mioerva. 
Statio ( Teio'd l. a ) fa meniiona di 
quali’ allima offerta. 

Eie more parentun 
Jatidei, thalamit obi cotta mdoletcrret 

retai 

Eirgintat libate cornai , primoi^ne iole 

bant 

Exeuiart tomi. 

I giovioi greci eoonerevano d’ordinario 
la loro prima capellatura ad Apollo , o 
ad Etcalapio , ovvero a Bacco. Teieo of- 
Irrit Bel prima la tua al Dio dai Delfi, e 

11 di lui «empio fu poccie imitato dai gio- 
vani ateoiaai di oobile ichialla. I poveri* 
invoca coiiaacravaao la loro ad Èrcoli, o 
a qiialcha Dio adorato io Ataoa. Nei pri 
mi tempi quell’ nao non era gentrala , a 
vedi>mo parecchi eroi eonaacrara, per un 
volo parllcobre, Il loro prime capellalore 
alle Deilb che ivevino preti apecial cure 
della loro iolantia , a perfino agli Dei dai 
Homi, lo tal gniaa Achilia promiae la tua 
al fiume Sperebio, a' ci fotae ritornato 
•ano e ativo della goerra di Troja. Ma 
avendo poacia «nlito cha dovevo perire io 
quali' «tedio , ai laglib i lapilli , e li 
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rogo d«l tuM giovino amico Fa- 
ittuiio (Omero, lliod. ai, u. t4^)> 

Qu«»i* u»o Jet Greci tu imitalo dai gio* 
fatti iomaoi,i quali o 0 rieaoo a qualche Deità 
la loro prima baiba e la loro prima capel- 
latura. Dione cib raccoula d* Augusto; • 
òìftftonio ntupioTcra a Caligola J'aver 
oniineaao queaia religiosa CMinionia. G(o- 
penale pirla delle frate e dei coltrili che 
«•-cumpagnafauo aifl'«Uo rito «SVauo canta 
!• capalUlura di Carioo , liberto di Ger* 
ruaitico , che tpedilla a Peigamo, peicbà 
foaae offerta ad Caculapio; • Morxiale ba 
i.elebraiu quella del giovane Eoeolpo con- 
a4crata ad Apollo. Spraae volle i giovani* 
ai accontentavano di attaccare t primi ca- 
prlU alla atatua della D<vinilà alta quale 
vviiian conaactati , e Pou»ania ptiU della 
at«lua d* Igia quasi inlieramenl» copeita 
dell# capellslure appese ad essa dalle duo* 
ov di SiciOiiv. 

Quelli che avevano fatto naufragio , e 
avevano perduti tutti i loro effetti offrivano 
agli Dei del mere i loro capelli , c< me 
runica cfleiia che potessero ancor presen- 
tare. Vediamo uell* Antologìa che Lncil'O, 
dopo un naufragio offre i auoi capelli ai 
numi dell* Oceano, perchè non ero 

rituaita agrari* ultra coso , di cui potesse 
fare «n* r^fferta ( / VI , o. ai , ep, i ). 
Vei la q«iai coaa Feironio chiamava I* • 
Sione di lagliarai i capelli ^ l'ultimo voto 
di q»elli che sono vicini a naufragare , 
n che sono già naufiagaiì. L'isteaao motivo, 
V le a dire la riconosceosa verso gli Dei , 
Iacea tagliare, i capelli « coloro eh* erano 
sfuggili da grave malattia e da imminente 
pencolo. Ed asai peicib se li Itaeìsvano 
creacele fiochè non li vedessero giunti ed 
una lai quale lungheria. Ond*è che in 
Petronio vien dimanilaio ad un aoo«o ri* 
mircbev .le per la sua louga eapellaturs , 
a qual Dio aveva egli fatto voto d* rfffirle, 
Censorino dice pure che molti de* Suoi 
cunlemporanei ai laaciavaiio crescere i ea- 
pellt in onore di qualche Deità, p*r otte- 
nere da easa una buone salute. L* uso di 
taglierai i captili e di offerirgli agli Dei 
dvl mare , gittaodogli uei fluiti , quando 
impeiversava la tempasta , fece oaacare fra 
ì naviganti l'opiiiinne tupersliiipse che 
Ioase nn'atione di cattivo augurio il lagliar- 
ai r unghie e i capelli , io una nave , 
• meno che non si trovassero io immin*Dle 
pericolo. Petronio riferisce queato ridicolo 
limore ( o. i^O; iVoii lieuisse euiqunm 
mortal>nm ra na%tt , neq^ie ungnes ncque 
amplilo* deporterà , /lisi cune pelago aen^ 
lue trmseitur. 

1 Greci cradevsoo che i numi ìnferoali 
tagliassero un capello ai mortali quando 
le Falche erano sul pnoto di troncar lo 
alarne della loro viu. Per la qual cosa la 


moria apparitea io JEuripide ^ Mtmsì» d*u« 
oa fpada , io atto di tagliare il faial on- 
pello della geoeroaa Alceale pe* J'utne u/ig 
tuHifntt oonaacraia agli Ùti tnjmruali, 
Mafifohio riconosce un' imiuiiooe di que- 
sto passo dì Euripide nei versi in cut 
yirgilio dipinge 1 * infelice Didooe in lotta 
colia morte, perchè Pruaerpina non aveve 
per aoeo tagliato il fatale suo crine. Ma 
bentosto Giunone commosse delle lunghe 
angoscie della misera amauu , m*uda ludo 
a renderle qoe»i* ultimo ufitcìo. La Diva 
libratasi sul capo di Didoue , e tagliandola 
quel crine; u lo , dice, li consacro a Diti, 
e II sciolgo 4 Ìa questo corpo mortale, n 
Tanto I Vrrsi del porta latino , quanto quelli 
drl greco alludono forse , come dice lo 
sGcliaste di Euripide f alP Uban&a che ave* 
vano i greci di tagliare i captili dai muri* 
bundi. 

Essi naavano potè di lagUarai i capelli 0 
nel lutto, per giiurli sui corpi c sui roghi 
dalle pcisone che avevano amale; equau* 
do ano erano alali preaeoli ai funeiali , 
andavano a drporre la loro caprllalura sul 
sepolcro dei congiunii e degli amici. La 
figlia d* AgMmennOoe , rinldice Eiellia^ 
nelle Coefore di Eschilo , riconosce 1 
capelli che suo fratello Oreste avea drpo- 
iti sulla tomba del loro padre. E Cansce , 
IO (Juidio , ai l*goa di 000 aver randuto 
quest* ultimo ufficio a iuo fratello Maca- 
reo. Arebclao , che dopo Aminta ascrse 
al trono di Macedonia , volendo dar prora 
d# la glande Mima che nutriva pel tragico 
Euripide, ai face tagliare i caprili alla di 
lui morta, e mosti ossi io pubblico cou qucaio 
contrassegno di lutto e di sfB'Sione ( Solin. 
c. 9). Leggisi lu TVocrrfo che gli amori 
ai i«gliarooo 1 capelli alla morte d* Adone; 
e dicevasi perfino che Bacco ai tagliasse 
aueh'esso , dopo la morte della ana sposa, 
quella lunga rapellainrs che formava uno 
da* suoi principali attributi. J congiunti e 
gli amici dei morti non erano i sol» , 
presso i Greci , ebo ai tagliasaero i capelli 

10 segno di dolore. Dn popolo ini'tro da- 
va talvolta questo atlesUto di afiesmoe. 
Goal fecero 1 Tessali , al riferir di Plutar- 
co , dopo la morte di Palopida , e i Per. 
aiaoi dopo quella di Mssiaiio. Ami quei 
due popoli aodarooo piò oltre poiché la* 
gliaroQO i crini dei loro cavalli , affiacbè 
sembrasse eba quegli animali partecipassero 
al loro dolore. Aleuaodro 000 si eootenlb 
di fsr portare ai Mecvdoni e ai loro cavalli 

11 lutto del tuo amico Efvstione , che volle 
•ocore unir loro gli esseri ioaDiroati , • 
fece atterrare i ravtli delle torri e delle 
mungile. 1 Romani adotianono quest* n«o 
dei Greci , e Dicnigt d'Aliearoasao r*o- 
coDls che le vergini • le matrone romane 
»e quali aMiate»oao ai fuuaiali della ligUe 
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Tirgioio gtlurooo uil footbrc |!«iu di 
lei le loro capolUtor* , « U b»od«lU ebo 
•crvivano ad aonidarlo. 

Cib nondimeoo V o»o di Ctf(Uarti i 
peli* od tolto BOB f« lOit etcluaivo. Pui> 
chè tediamo io paracehi tori C (ori ^reci • 
latini , che certi popoli , apccialnirote gli 
Egif) I ai Uaciataoo creacero i empeUi e la 
barbo oti tempi d* afli.gioot. Gli Argiti 
infoili 9 •bigOKÌli dalia praOa di Ti reo » 
per opera dei Lacedemooi fecero ona legge 
cHf* obbligata a Ugliarai i capelli • 
flncbi DOD avcitero rip gliaU qoclla ciab. 
E I Lacf^demooi io trce , che atetaoo 
portalo fiso allora i capelli cottiStimi, 
giororooo di iaaciaraeli tempre cuacere 
pc^r eternar la memoria della icoofiua e 
del dol ere degli Argivi. 

lÀeoJront , volendo dipiogert oo lotto, 
deacrive le eaptUatt^e aparae e oodeggiao 
I' ; • Ariaooa , ticir Eroidii ai dipinge 
in tale alalo a Teaoo ebe I* aveva abbao« 
donata. Virgilio descrive coi medgaimi 
traili il lotto delie Ti- jauej c Ttfo^Lwto 
dice ebe alla onova della inoite dei Co* 
rissi , ti vide la artrdia degli Oraq acio> 
glirrii ieapellie lasciarli aveotoUre «cbia* 
m*odo ad alte grida lo spoao che le era 
alalo destinato. E «bbitmo pure in S*>e 
ionio , che Caligola, udita la m< rie di 
Orusilla, aoa dilriia sorella, corse a Ro. 
ni* con la baiba lunga e c< i capelli spar* 
ai. Vadeai ioeltre ebe presso i Romani 
gl« aeejssii , di qualche grave delitto, e 
r rieorrcoti al popolo contro polenti op 
preaaori , ai laaciavaoo crtaeer la barba e 
I capelli IO segno di dolore , e li tagliavano 
il ginreo cb* erano assetili , o che avevaoo 
ottenuto gioatisist * ^be Boalmeote colo'O 
ohe in tempo d* •ffltsiune portavano larghe 
eapellaiBce , aoveoii volte le copriaoo di 
Ct nere e di polvere. 

Abbiamo riferito lami eaemp) della dua 
contrarie usanze, praticale nel Inlto, re* 
lativammte ai cjpc//r ,* per pr>lar combaf. 
lere V opinione dì Plutareo , il quale dice 
rha gli u «mini ai lasciavano creeeere i co- 
pflti nel luito , perche d* ordinario li por- 
tavano coiti ; e che le doooe ì di cai ea- 
pelli eraoo aeropre lunghi » nelle sieaae cir 
contante lì tagliaveoo* Oltre che abbiam> 
aUegaii veij '^aempi dei due aesei i quali 
«li«lrnggoo siffatta asaetsione» trovasi esian- 
dio il vero motivo di questa apparrnte 
C'jatraddìsione oelle Morali di S. Grego* 
f'o. B» lo ripone nell# diflereiiM degli usi 
dei diversi popoli relativamente ai capelli. 
Quelli , et dKe , che d* ordinario li lascia 
v*oo ereaevre , li tagliavaoo nel lotto e 
nell* ■fflisiaDe , meotre che i popoli, i di 
CHI capelli eraoo aetopre raai , li laacìavt- 
no crescere otl tempi d* sngosds e di ce- 
lamità. 


Gli enCiebi si sm vivevo d'ito ferro caU 
do , clii«m«io ealamittrurn , per arricctar- 
al 1 caprili. Pici«'> i Greci e i Romani , 
aveano qitctl' uMota le sole donne e fa», 
cinlle. M« presso i Frigi, i S'Itnnii, e già 
altri popoli cembri pei lor* clTeaiiuati co- 
stumi • quest* uso «li comooe ad ambi i 
•essi. 1 ^icambri e i Germani foimaveuo 
no solo nedo delle loro lunghe capellature, 
il quale Kcondo Tacito , formava on.4 dei 
loro caraitetisUci attubuti. Questa maoiere 
di annodare i capelli passò io proverbio , 
e da Matziale viene iodicaia colle parole 
nodui rheui. Gli Armeni, i Saiaceoi ed 
alcuni alt)i popoli drll* Asta, si legavano 
con varie bendclle i capelli ailoilìglisti in 
forma di mitra; ond'è che venne loro il 
ariprsnn ree g'cco /. 1 Pelli t « 

i persiani portsvano lunghe cspellatnre on- 
deggianti c inoaoellaie , come si vede tulio 
luio ro-'daglie Quelle degli S.iis e dai 
Goti, loro disccodenii , er*ne aparae ed 
irle. Gli Arsbi , gli Abanit ad i Mia) , 
non chn i Curdi a gli Elidi , ai tagliavano 
ì coprili sul colmo della test» per togliee* 
ai loro nemici questo meno di offri rarli. 

1 Galli ; al dire dì Diodoro di Sicilia , 

P 'ttavino una lunga capellaluta , ch<* la* 
varano frequentemente eoo acqua di c>lce. 

Gli Ateniesi , che militavano nella cavai- 
leris. si laaciavariO Crescere i capelli, e lo 
sieiso , come abbiam dallo, facavaoo folti 
i Lacedemoni, soldati e ciltsd ni. Non so- 
lamente gli aniicbi arricciavanaì i capelli 
con un ferro caldo , ma qualche volta gli 
spargevano ancora , secondo doline, con 
polvcie d*oro, e sovente ti legsvsii# con 
fi'a n lamine dello stesso meiallo. Gli A- 
iriiiesi mischisvsoo nelle loro capelUloro 
•Icnne cicale d* om. Gii uomloi nel hssao 
impeto non eedevano |ninto alla dono* in* 
tomo al lus^ delle scconciature , poiché 
al pan di quelle ai adoruavano i capelli 
d* oro a di gemme. 

Le sole baccanti , fra le doana greche , 
porlavauo i capelli oodeggianii e sonaa al* 
con freno. Le fancìttlle sa gli annodavano 
•olla frooie o ani di d'atro del capo ; ma 
lo donna ae li legavano ordinsrìaaienle snlla 
nuca . Il» Boa ao<a treeeia , ebe ondeg«*ava 
sugli oflgerì. 

La ftlse Capellature degli antichi non e- 
rano aenipts parmecbei vaia a dire la rap» 
pfvavBtazione di tnili i eapelli t n* qasL 
che volta alcnoa parte di rasi. Oò vediamo 
in un passo di Petromo , ov* ei dica eba 
la Mbiava di Trifena condusaa Gitone nel- 
la ativa della nava , ed aliaerò ani capo 
del giovaoe il eoryrméio delle sua p«dro 
OS, Tale e dira una ciocca di capelli | 0 . 
•licei che U teaea lungo dei ceselli an- 
nodati afilla firoBte dello vergioi, e chiamati 
800 qneato Boote. Lo tntieie eapaiUtiita 
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p»*liccie, OT»efo p»rrutcbe, ^n* clii«ni» 
tf ilai Romani naltrus e galrriculus . S« 
Iir facaann di coti naliirali , di’ eia im- 
roaaibile a rieonotceile. Tal era , aecondo 
Antonio , quella d' Olloiie , che ydeai 
aulir medaRlir di quealo rOVoiinalo irape 
p laiorr Qiiaate parrucche erano foioiaie 
cu pallidi capri II, le quali acraiaanO 
piirt* ai peduli delle peraone delicate. Orila 
qual coaa ebbe alitine quel biaticcio di 
AImrzìale , cbe cbiamaea una leale calzala, 
caput cnlceatum, qutlla che veoia caperla 
d< curi falla parrucca. Ne aolameole porla- 
aaoai d.i Raniani quetle (alea capellature 
pe, aiipplire alla mancania di capelli, ma 
aaiandiu per compai ìic con eoptlli di co- 
Ime dieeiao da quello che avreano nalural- 
meiile , o per matchararai, Caligola in falli 
portaaa la parrucca e una Inuga Inoica , 
per fieqiientare i lupanari col laaoie di 
quealo Iraa. aumento j e I* infame apoaa di 
Claudio, Meaaalina, naacondeva collo nna 
III nda capellatura i cuoi neri capelli , 
quando paaaaea le ootli negli alberghi del- 
le inrietiici. Le p.i rocche bionde erano 
in Roma luolio ricercate , e eeoiTano eaae 
dalla Gerruania a dalle regioni aelleotrio 
uali drir buiopa. 

Si e dero aoe-nte i laej e i filoaofi d'A 
lene e di Roma bramate .llameiite l' n- 
a-oza d' l■lnanellatli i capelli ed ineeire 
coiaggii.aameute conirn gli iiom.ni che ti 
diaoooravauo eoo quealo Inaao eflemtoalo. 
Taeutide alcaao non «olea che i gioeinelli 
gl faceaaero innanellare i capelli , ni li 
piirlaaaC'O riiraati aolla fioule a nodi o 
Cirimbi . coinè naaeano le fanciollelte e le 
«crgioi. Cieerone nella aoa arringa, prnnnn- 
aiala dopo il auo riloroo al cenalo, diaegnò 
Pitone Come un u mo dedito allo tiraeiz 
co , colle parole cincinnatum ^anennem , 
libeilino dii capelli ini«nellali Rimpro- 
aerò lo aleaao «iZio al conc le Gabioio , 
chiamanJulo eallafure calamitlrato . facen- 
do oacereare tull/i di lui fronle le tracce 
del ferro caldo che aeea leieita a formare 
le aoella della ana eapellalura. Fnnlem 
alami tiri vtitigiie nutatam. Svetonio de- 
a. 'ieeodo lulii i «'*i di Neroiie , non tace 
l'eatrema di lui aura pei capalli , che di 
oidioaiio arricciava , e cbe perfino laacib 
aeeniolaie tulle tpalle , come le donne , 
nel auo viaggtu di Grecia. 

I filologi fnrono ’ditcordi intorno al- 
I* acconcìalure degli acbiavi. Alcnni credet- 
tero ch'eglino ti tagliaaaero tutti i capelli, 
perchè eeetano letto in Snida queatn prò. 
verbi., greco, de'ètt «rxe'/r«' «AirC : fa 
ter tthiavo ,ed hai una capellatura. Quelli 
di coolrario parere ai f odavaoo co i^ue- 
at' altra etpreatiooe del medrtimo letaico 
grafo, tl’rdfavadard»( capelli mal- 

peli. uali degli acliiari. Per togliere quc 


lunqoe tmbiguilii a quelle due rtp.eitionn 
giova oaaeraaie che aignifica priip.ia- 

mente capelli oorii ed irti, e cb» xcfier 
indica capellatura aitai lunga , peli iiil* n 
inuaiiellaie con amore. Quella lecoodi ape- 
eie d* acconcialura era prop.ia degli uomi- 
ni liberi, e Ir diat.ngueva dagl, tchiavi, i 
di cui capelli eiauo t.gliali coriiiiiun e 
r-'zzaroente tenuti. Da c> t.| .lilT reuza , 
ilabihta dal collante uio fia le pgii. ne 
libere e le tchiaee , derivò il coaluuia di 
tagliare , a'quelli che ai nietlevaiio .t* li- 
berlà , la negletia capellatur| dell* abbietto 
loro alalo , e di raderli iolierainmle pri- 
m. di dar loro il berretto della libelli 
(pi7eui) Coti videii I' ultimo re di Ala- 
cedeuia Peiieo, lallu piiitioiiieru dai Ro- 
mani nella guerra di Alil.idate , comparile 
io pubblico cui capa rato a c parlo dal 
ptleus , pei tetlificare qualmente ai dicli'a- 
rava il liberto del popolo eomauo ( Àp- 
pian, de Bell. M,t. p. i^a). Oiaerviii 
p rò che Nounio Mareello .li de uu* alita 
oiigine all' ino di radere la letta degli 
iclnavi cbe ti liberavano, e la cricò n-lla 
religioaa ofieita che della loro capellatura 
facevano quelli eh' erano tfuggili a qualche 
naufiagio. 

CarsLLOTi , e<ipi7fufi , nome che D.ee- 
neo diede ai Guli centigliiodu loru di p .r- 
tar aenipre una lunga capellatura , per di- 
ating.ierli dai aaciificaiori eh’ egl' intlitui , a 
chiamò pilruti , coperti d' un cappello o 
beriellu. Dietneo andò nel paeae dei Gol., 
ottani' anni circa prima della natciia di G. 
C. Deccbalo, re dei Deci, aveod • da prin- 
cipio mandalo all* imperatore Tiaj.i... >1 
cuoi ambatcialori del rango dei coptUati, 
gli aped) poacia dei pileali per magxior- 
menta onorarlo. In generale ciò nono.linle 
I Goti, rd altri popoli del letlenliiooe , 
facevano anlicameole gran conto d' una 
bella capellatura , ed aveano gran cura di 
mantenerla r pieno le donne , era peifioo 
conirataegno di virginità. La maritate por- 
tavano il capo coperto { le fauciolle p-r lo 
cuntrarìo avevano il capo nudo, e laacia- 
vaoo aveot 'la.e i loro capelli , cbe giuo- 
g-vano fiuO ai fianchi. 

L' epiteto di capcllpti fu dato apecial- 
oienti ai re Franchi , e preaeolemeuce non 
ai uva che per indicare quei re. Amie. mente 
davati io Roma ai fanciulli non giunti an- 
cora alla pubertà , perchè fino a quell a- 
piaca ti latciavan ueacere i capelli, ad agli 
eunuchi e ai aacerdoti di Cibale , non che 
a riiielli di Bellona e di Cerere. 

Carena ( Porta ) , al di d' oggi Porla di 
S. Sebatliano, Apriveti etaa dalla via Ap- 
pia Fu pure chiamata Fonlinalit a Ma- 
dida I a motivo della aorgenli a degli ae- 
qoe.lolli eh' erano ad atta viciui. Alcuni 
vogliono che il noma di Capata le f aa 
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« 9 *tn <l« una eitia co») chiamau eba trova* 
v«*i Ufi iliutoroi i altri ipvece dal bosco 
dalle C*ruene , par eoi da principio lareb- 
ha ftuu chìani*ta porta Cameoa , paaeia 
p«r cnrrusioDa porla Capana» 

CariTiOM , vettiinento di coi tarvivaoit 
i Romani par coprirai il capo ^ a , da 
q landò pare , era fatto a moda di cappoc- 
cii). f^arrotté adnpra qaesta parol« par io* 
dicare un vettimento di cui ai tarvivaci te 
veri|<ni per coprirai il capo ed il aeoo. 

* CapiToLiai ( ^moc^t). I primi gioo- 
chi capitolini furono cerUcni iatiluiti da 
Camillo io ooora di Giove C4pitolino » a 
in memoria dal Campidoglio difeao contro 
i G*Ui. Secondo Plutarco ( Quasi, Rofn, 
58 ). praiicavaii in e»»i una ceriioooia an< 
iichi«tima a m<lto ridicola. Il pubblico 
band'tore roaltev* all'Incauto gli Klnifcbi, 
di«*g>tati lotto il nome di Sardi ; conduce* 
v«a' quindi in meaco al popolo uo vecchio» 
*1 di cui collo ai approdava una di quelle 
bolle che i fanciulli portavano; e io tal 
guisa eaponevaai al pubblico dileggio. Fe» 
Ho dice che vrnia riveatito della preteaia» 
e che la bolla era d* oro , perchè la tale 
anticamente I* oro«mento dei ce d* Eiraria, 
a che IO questa ridicole cerimonia ai rap 
preaeotavaoo. Queati gtuocbi ai facevano 
ogni anno. ^ 

V itando Oomixiaoo eonaervare la memo- 
ria della reatauraiiooe del Campidoglio , 
fati« per ordiue ano» foodb nuovi giuochi 
capitolini 9 i quali ai celebravano, non 
piò ogni anno , come quelli di Camillo , 
ma di cinque in cinque anni. L'imperalo* 
re dialribuiva in eaai corone e premj ai 
p reti ; vi arano pura ricumpenae per gli 
oratori , pei comici, pei pantomimi, a pti 
auonatori di qualaivoglia iatromentn Que< 
ati g'docht copitolifti divennero cod fanin. 
ai, che fu cambiata 1' antica maniera di 
contare gli anni romani per Inatri , e fu- 
rono etsi contati , dopo 0-^mixìauo » pet 
^ruoc^i capitolini » come preaao i Gveci ei 
contavano per Olimpiadi. Nulladimeno que* 
tt'uao fu di corta durata. 

Capola , nome di un vato • due maoi- 
cht , cbe «erviva a portar Polio da un re- 
cipiente all* altro. Quando gl* imperatori 
facevano al popolo largisioni d' olio, quelli 
che lo dittribuivano , erano cbiam»ii ca 
p tl'itoret. Pormavauo ei»i un collegio, na- 
•ia rornofaaione ; imperoMhè Sesto Rufo, 
• Publio Fittore , pongono nella lena te- 
gOoe di Roma una Sehola Capulatorunt, 
Trovasi dato lo ateaao nome a certi aacer* 
doti di Diana, io no* itcriziooe riferita dal 
Muratori ( 7 %es. inscrip. Sia, t ). 

Garacalla , veatimeoio dei Galli che 
1 ' i nperatora Antooioo CuraeaUa miae in 
iiao fra i Romani , per cui gli venne q ie- 
tto aopraonome j aoUo il quale è conoaciuto 


preaeotemen^. Nulladimeno in oeiaon me- 
Dumenio egli è rappreaenlato con quella 
vette r gli arieBci glt h«oao dato la aulita 
tnoica r >maoa , aia nella medigli» riferita 
Bel 1 Volume della pretente op-ra, ai» nel 
boato eaiatenle nel Muteo Pio*Glementino. 

Caìac ima , città della Laconia , liiuata 
aulla via che dall* Arcadia conduceva a 
Sparti , e al Nord di questa città. Il di 
lei nome, ehe tigoifica no fondo, uo luo- 
go acavnto , le verna foraa dalla tu* situa- 
aione. Sulla via che coudoceve a Sp«ru , 
trovavanii parecchi monumenti, uno fra 
gli altri , chiamuo la sepoltura del capallo, 
nel luogo nve Tindaro ne aveva inimoUio 
uno , e fatto preatar giuramaolo sulla vii* 
Urna agli amanti diìsua figlia, di veodica- 
re colui che la apoaerebbe , nel caso che 
riceveaae qualche oltraggio. 

1 . CAtATTsai. — - r, ScatTTuaà , Lbt- 
Tta> , ec. 

a. ^ Di musica. 1 Greci si servivano 
nella loro musica, non ebe nall* aritmeti- 
ca , delle lettere d‘ll*alf«beto per earaitc^ 
ri. Ma invece di dar loro nella musica uu 
valor numerario che aegnasse gl* intervalli, 
ai contentavano d' impiegarle come segni , 
combinandole in diverse maniere, muiiUo* 
dole , aeeoppiaiidule , e roveacìaodole dif- 
ferentemente , secoudo i generi e i modi, 
fiche può vederti nella raccolta di Alipio. 

I Latini imitavano i Greci, aerv^nd >aì an« 
che esi»i delle lettere del loro alLbeio; e 
ei rimane ancora la lettera unita al mroe 
di ogni nota della nostra acala diatonica • 
naturale. 

Csaansio ( Mareo Atsrtlio Falerio ) , 
nacque di parenti oacnrì, preaso Ì Meuapj, 
popoli della Gallia Belgica , e si segnalò 
con parecchie atiooi glori'se nella gueira 
che M«MÌmiano Ereobo ebbe e soatcorre 
contro i fscrnranioe contro i Galli ribelli , 
chiamati Bvgaudi. EsseDdoai egli eserciiato 
nella marina , l'imperatore lo incaricò di 
armare a Bologna una flotta , per liberate 
r Oceano dai pirati da cui era infestato, a 
per difendere le caste dalla Belgica e drU 
rAqoitania contro i Sassoni che desol«va- 
no quel paese. Ma Curuujio ebbe taccia df 
aver lasciato pasaare liberamente i baibaii, 
per rapir loro , al ritorno , la fatta predai 
e sicc.mt d'altronde non era m^Uo aaaito 
a render conto all* imperatore delle au# 
operaiiooi , eoa) Uaiiimiano diede ordine 
di mvUerlo a morte. Avvertito egli del 
parie >lo che correva , riaolvette di farai 
rieonoteert imp<r*t*«re , 1* anno S87, delle 
legioni delU Gran-Brettagna, ove pare che 
ei fosse vivamente desiderato. Si conosce 
una medaglia, nel di cui rovascio si l«*g, 
ge ; ixaacTATK rtm. EJ essa è la più cu- 
riosa cb* esista , aiccome qualla che oeiU 
lunga serie degl* imperatori romsoi , uoif 
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(•menta ci offte •ilTiita leggenda. M««i- 
liilano fece (il granili pra|(iralifi^p<i maveia 
contro quitto uiurpetnre, ad ordinò la co- 
tiriiiiane di un gr>ii nuiuero di nari , che 
per metto dei liumi fece diicendare 600 
•I rane Ma ad onta di qualche lieve van> 
t'SS'' > P*' P'’l°** prometterti una fa 

lìce apedii'One , tu coalretto di cedere al- 
r ingegno ed all’ etperienia di Caraulia , 
col quale , aacondo Eutropio eJ Aurelio 
yUloie , ei fece un trattalo che lo laacia* 
va godere traiiquilUroente di quell itola. 
Alcuni iatorici lo luettono nel rumerò de* 
gl'imperatori) aliti non lo conaiderano che 
come un tiranoo, Mammertino ed Eume- 
ne lo chiamano coatanlemenie il Pirata. 
Ma aia che Diocleiiano e Mataimiano lo 
abbiano liconoacioio come loro collega al- 
P impero, eia ch'egli abbia voluto paatare 
par tale, le di luì medaglie atlealerebbero 
•iflalla aiaociaiioDe ae uoo foaaero alate cu* 
anale per ordine ano. La più imporlaote è 
quella ove ti irovaDO le lette inaieroe unite 
dei Ire imperatori, colla leggenda; ctaa* 
Dtioa n rtATtes tur. Altre medaglie put- 
lano la leggenda arguente; aax acGOG. , 
{.acTiTil AUGCO. Ciò che potrebbe far cre- 
dere cli’ei non aia alato iicnnolcìuto come 
loro collega dai due imperatori, ai ò, che 
Coalanxo Cloro , appena nominato Ceaare , 
p>ril per andate a combattere Cartuno. 
Checebn ne aia. egli ti mantenne con gb ria 
oelli Grao-B-etagna , la governò con aag- 
getta , la difeae contro i barbari, e pe. fi- 
no centro i Romani. Egli legnò tranquilla- 
ment» aelle anni, e (u aaaaaaioala, nel ag 3 . 
da Aleno, uoo de' anni piimarj ufliciali, 
che ai fece proclamare imperainre. 

Caelitoa, CAtiAtiBoa. ,Queale parole ai- 
gnificarooo in ungine il lino e le tele tea- 
eiiie rfl qiietta pianta. PUnio parla del our- 
batui di Spagna, come d'uoa apecie di 
lino finiaaimo : di quello lino ai iabbrica- 
a ano ordinariam-nle le vele diateae aui lea- 
l'i e angli aniileatri , almeno per quinto 
dice r ialetto autore. Forte le veatali por- 
■ ••ano tuniche, o veli , di lino chiamato 
corbostii , come ai può conghietlurare da 
oneate pirole di P alerio Maesinio ( 1, 1, 
o ) : Maxima uirgine Emilia adorante , 
eum earbattimt (juam npttmam hahebat , 
foculo impotuietel , eubito ignie eirUruU. 
La vele delle navi per lo più erano Uà- 
ente di quello lino , ond* ò che ì aacerJoti 
le chiamavano carbaiina vela. 

Si allontanarono in aegnilo queale parole 
dal loro primo aignificato , per indicare il 
cotone di coi erano falle quelle tele lento 
celebri nell' India e nell’ Egitto , a MoU 
vicereale a Roma eolio gl’ imperatori. Q. 
Curalo dice ebe gl'indiani •' inviluppavano 
il corpo aino ai piedi col tarbatut. Soiiuo 


ha dato para il come di earbata alla tele 
d' amianto. 

CaaaATiaa , apecia di acarpe grotaolaiie, 
latte di pelli cruda. Polluce ne atiribuiaca 
r iiiveiitioue ai Car); e Senofonte palla 
di aarbutine fatta di pelli di bovi, rtcm- 
trmeiite ucciai. Arietotile dice che tifiaiie 
acarpe mellevaoai ai cammelli , per impe- 
dire che ai feriaaeio i piedi. 

CAgciBi. Mei giuochi Olimpici una acm- 
plice corda leaa, chiamala balbi, ratleneva 
in linea i cavalieri ed i cairi finché non 
iuaae dato il aeguu ; allora la coi da ai to- 
glieva, e gli atleti volavano nella carriera. 
Se ai pretta fede ad un patto di Lic> J'ro- 
ne , fu poacia •oatiluilo a queata coida un 
lotto luogo e eiretto il quale venia liem- 
pilo, dato il eegoo, da un prttu di legno, 

0 da un lungo regolo che vi ai latciava ca- 
dere. I Romani per lungo trmpn non cele- 
brerooo i giuucbi che io celti recinti co- 
airulli di tavola, e di leggiere pietre, chia- 
male tufi. Tito-Livio dice ebe , I' anno 
4 '>a 5 , cambiarono la balbi del Giaci , a 
cuatruirono per la prima volta le carceri. 
Erano deaae no maaaiccio di mattoni , il 
quale formava la corda del trgmenlo cuivi- 
lineo fatto dal circo. Dodici vòlte lo divi- 
devano in dodici apazj aepaiali, aomigliaiili 
a tante prigioni , per la qual cova gli iu 
dato il nome di earotri. Dodici porle fia- 
tate ed un medeaimo grilletto ai aprivano 
tutta in DII tratto , al aegnale d> quello che 
preaiedeva ai giucchi , e laaciavaiio a<en« 

1 civalieri e i rocebj. Le carceri ciano di- 
pinte , come lo dice Ennio : 

Speetant ad earctrh orai , 
Qua inox emiltant pictit e faucibu'cur- 

I '“*• 

Cabcuisium , vano che aerviva nei feati 
ni , nei banchetti e nei •aenfìzj. Egli era 
lungo , ipaao , e piatto verao la metà , guar- 
nito di manichi, che partendo quaai dal- 
l'eatrcrailé del ventre, a* innalaavano finn 
alla aommité degli orli. Covò lo dipinge 
Maerobio , e la deacriaione che ne la A 
teneo é conforme a quella dì queato auto- 
re. Sa ue vedono alcuni nelle pietre inciae 
di 5 toacA,cbe fyinckelmannaa illuatiate 
tolto i numeri ni e ita. Il careheiium 
era uno dei più antichi vari , pniebe con 
queato , aecondo il citato Ateneo ( l. XI ), 
Giove pagò gli abbracciamenti d' Alcmena. 

Vitruvio chiama con lai nume iena mac- 
cbina che aerviva ad aliare varj peli, • 
che ti collocava aovra d' iin carro. 

CaaoA, Cabdia , o Cabdia. Maerobio 
nei Saturnali l. I , e. la ) fe meniione 
d'ima Deità a coi dà il nome di Cerna , 
la quale, die* egli, preaiedeva alle parti 
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tlohtir • viUli deU'uuiso, «I cuore, •! 
Ifgaio , e • tulli gi'ioUitini ai quali prò. 
cu«jiV« 1 « lalule* « prrciOicbè Brolo » ag* 
giunga lo aiaiao centtire , per del 

cuora . vale a dire per la aegiclrua e ptr 
U diMKuuIaiiooe , vaoia liputalo ua uomo 
uitla al amt«meoio e alla rifoima dello 
alato, coa\ fabbricò uo tempio ■ queata 
Dea; e Macrotno avea dello piò inn»nii 
che r iileaao Bruto riioroando rincilora , 
il primo giorno di g'Ugno, dopo aver di* 
aeacciaio Tarqaioio , fece un McriBcio alle 
Dea C«rna «ni monte Celio. Qnaai lutti i 
lilnlngi c^nfoodoooqueala diviuitè con Cdr- 
da di cut parla ò^idin , vale a dire la 
l>ea dei cardìoi. Ciò iionoataole àiacrohio 
chp indica molto accorauroenle lutti gli 
ufficj della Dea di cui palla, ooii fa motto 
iii quello di preaivdere ai catdtoi; d'ai* 
iroride la cura di conaervare i viiceri del • 
r uomo , e quella di Vfgliare ai cardioi 
•ielle porle , tono tanto diflereoti , che 
i»on convengono in veiuo oioJo alUaleaaa 
DeMà. Gli anticbi ai «tudievaoo tanto di 
uoo opprimere gli «letti Dei dì aoverebi 
il «vagli , e lalmcole invece procuravano 
di m duplicar Unti Dei , quanl* arano le 
diverte oceupaaioiii che acorgevano orli' or- 
dine del governo dei mondo, che ridicole 
co-*a ai è il credere aver etti roiuio inca- 
ricare la,medetima Dea di due impieghi 
diverti. R d* uopo dunque rictiooacert' due 
Deità diflereoti , e leggere in Maerobio^ 
Calda t invece di C«<na. Quealo nome 
veniva dal Greco il caore. E le 

fu dato petchè avea cura del cuore e dei 
viiceri , dei quali è detto la più nobile 
parte. D* altronde I* alluaione che fa Ma- 
trohio al cuore di Brnm esige aifiaiU 
correxnne , la quale è da recarsi negli 
arl'coli CàaDVA e Caiva del I Volume. 

Cardia, nelle Tracia , città di cui eai- 
itouo molte medaglie che hanno per aim- 
Ixilo no cuore. Plinio e 6 ’m/ioo dleooo 
che venne coti chiamita , perchè il luogo 
ove tfirgeva . avee la flgiira d*un co^re. 
SlfifiiHo df Ditansio riferitee per lo 'con* 
irariu, che le fu dato un tal nome , per- 
che Ennocarì facendo un aacrificio mentre 
atavi fabbricandola, vide un corvo ebe volò 
intorno alle vittima, e ne rapi il cuo e. 
Quella cilU , aiiuaU nell* itimo del Cber. 
aoiieso , era mnlio importante, Dtmotttnt 
la rpguardava come il baluardo della peni- 
aola. Ltiimaco , ancceitore d* Aleasatidio , 
la dialiQtte, e ai aerai delle sne rovoe 
p<T inn^txare la cilth di Liatmachia nell' i* 
atetto ìsCmo. (Ha , aecondn Pausania , vi 
rimile on villaggio; poiché Aletaaudro , 
Aglio di Liitmaro, trasportò il corpo del 
pidre, e gli ••rette una tomba fra il vil- 
* di Cardia e Probabilmeute 

Cuidtm ai rullò dalle sue rovine • poi 


ciré cinque secoli dopo 'il regno di Li* 
smuco , Tolomeo le dà il nurue di citiè. 

CaroiIali. Nel libr i degli uflicj di Teo* 
do io , i prefetti d^l pretorin deirAtia e 
drli* Africa sono chismaii Cardinaleg, vele 
a d ie , principali o piimaij Ira gli altri 
prefetti dell* impero. 

Caroibu. Erano gli spasi , praticati nei 
le tii e uegli anfiteatri fra i gradioi cbie- 
iDBiieooet, che scrviveoo per trasferir* 
viti. 

CARCite , carince. C-.al chiamavanai e 
Roma alcune fabbriche , aìluale vicino al 
Cnliteo, e ei piedi delle Caquilie. Alcuni 
aiiributscooo il loro nome alle forma dcile 
loro coati uaione per coi rassomigliavaoa 
ai navigli ; altri a queata iaUssa fL.roie 
ebe pretfiiiava la valle io cui erano edifi- 
cale; e f^arrone finalroenie alia parola 
greca teste, peicb* erano siloalt 

all* ingreaao della via Sacra. 

CtRiCATORA. Gli è quello, per cosi direy 
il genere giocoso o buflunetco della pitture 
e della sca<ioM. Gli antichi arufici hanno 
lasciati alcuni frutti di questo tiherliuagguj 
d' immaginasioue. Vedrei « PuiliCi uua 
ridicola rapprrseoUtiooc d’ Enea ,pnilaole 
Ambite Siigli omeri , e il picc In Ateanio 
per mano. Queste tre figure hanno Ir irata 
d*etioo , e vicino al gruppo che formano, 
trovati uo altro asino , alto uo sol piede , 
il quale è ritto tulle sanipe di dietro, ed 
é coperto da un manto d'argento. Il conte 
di Cajrlu 9 ( ^aco- Hit t- 76 n, I ) he 
pubblicata uue caricaiurs di bromo , che 
rappre«> nie uo atiuo vetiito eolie ioga co* 
mv un uomo cooaol«re. Vedati all* articolo 
Aicmiita , la parodia degli amori di Giovo 
con essa. 

Caviwo ( Mareo Aurelio), ere figlio pri* 
mngenito dell* imp^rator Caro , efie gli 
d ede , col titolo di Cesart e N qualità 
d* Augusto , il governo dell* Italia , del* 
rilliri«, dell* Afnea e dell* Occideote , 
quaodo parti cun Numeriano , auO aecntido 
figlio, per una apedtsione contro i Persia* 
ni. Garin** fu apecialmenie incaricato di 
difender le G^llie contro i barbari che 
mioacciaveno d* invaderle. Con sommo riu* 
crescimente d di luì padre si risolvette a 
eooHdargli quevt’impreM , ditideiando piul* 
tosto d' inc«rtc*rDe Numeriano , piincpo 
più saggio, pù ntervat* , me lrop|H> gio- 
vane. L'evento giutiificò i timori delPim* 
peralore. Tosto che Carino giunse nelle 
Gallie, sllnnlanò dagli impieghi gli uomi- 
ni ptùviiiuosi, per collocarvi i compagni 
dei suoi siiaviaj ; e fvcv morire il prefella 
del pretorio per aostiinirgli un uomo delta 
più vii feccia della plebe. Sposò fino a 00* 
ve donne, ripudiandole nne dopo l'elfra , 
sebbeue alcune d'esse fossero incinte ; • 
riempi il paUxeo d'istrioni, di coiiigiouo 
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• ili caalMli. Quanilo iatfM U m itr J«l cb« »Bch# • qu*’*ii ullimi loli« qualrh* 
p««lrr , M crcdnu tciulio il« ogni Irgam* tolu pvitorMu di m«ngtar« U irgli 

« ri abbaodooò eoo piò di luiort • iiu(*vi ariiai*ii taenfie ti. Lhrccbè or Sonetti 
doliili. TuiUfia Doo mancò di coraggio ha apogalo in ul goiaa »i0al|O acrapclu 
por Hifvodere • coDaerrar* 1* imprro. E^ibo dti pi(agoiÌc>; Omntum inter omnia co* 
dappr oui ■ cooibauem Giatiano J1 , ib« gnoUonem esse, et altorum commereiu'n 
prato la porpora io Faonoota , a lo in altaè utque aUat formas Uansetutiium\ 
ac<in6«ao praaan Vciooa al aoo riloroo dallo nuUmm mnimam interìee * nee ccjuira 
Gali»#. Mota* poacia enotro DiocKtiaio, dem, mési Umpote exiftuo , dum in ahud 
cb* ara alato proclaiualo impcraloie dopo torptis Uans/unditur, inUnm seeleris h**» 
la molta di Numeiìauo. I due caeiciii ai mini6ut et feifficidii rmium ftetsee^cum 
acootrarooo orila M*aia: Corioo dopo *a« possint in pneentit nnimom inscti incur 
atre at«to piò folle fiocit» re » ed eaaeiai rere et ferro morsnsv viotore in 900 co* 
piò fr lle faloroaamtule difrao , dofeua gnotus e/iqu't tpinloj kospitareinr, 
alHoe aoccooibrre, e lu occiao da* au"i CaaviA « rrj^ioae che travati io fnodoal 
preaao Margo , rauoo 384- L'epoca del golfo Adriatico , ove abitavano i C^'n] , 
aoo regno è memorabile io quaoio che ei popoli Galli. In lingua gaimaniea Kern 
fece celebrare» al tuo riloroo dalle Galli*’» aigoibcaodo biada» c aptci*iaieote arg»la» 
i gioochi rumaoi eoo uno aplcodora atiaor* (u cieduto che dall* al bomlaDU di tai 
dioanO » t diede al popolo oooti apeltacoli » grano foaae dcrifato il nome al pneae. l 
le di COI paclieolaiiià p noo federai io R«inaoi io fatti paivcio piraiar lede a aif* 
Cmlptsraio e io f^opiseo. Se gli alorici faiu opinione» facendo coniare una meda* 
baoou deoigtalo qoeato imperatore pei tuoi gli« io onore delle fittone riportate de 
•leliu*, non mancarono podi che lo ional* Scau*o ani* Cainj e aoi Liguri: impe* 
oerono al di x^ra dei migliori prìncipi, rocebè aol di lei roveacio frdevaai un Mar* 
Nemetiano e Calpornio arguirono i'eaem- curio , con uo cornocopia pieno di ipicbe. 
p*o di yiegUio g che poae io bocca dei Cormin norriaponda preaeDicmeola al 
auoi paatOii le lodi d'Xogailo/ e al p^ii friali rad una patte della Catoinla. 
di eaao cantarono, Belle loro *ploghc Co- CaìO ( Mareo ydiirefio), nacque a Nar- 
rifaOf e ano fraitllo , deificandoli eQtr*mbi. booa , aecoodo Eutropio ^ Aurelio fautore 
Eaiaiono aloooe medaglie greche e latine «d Oroaio; aoal Zonmrm dic^ tirai foa- 
di Cerino. ae G«llo : oollad meno elcnni aiurici lo 

CaeitaiMi , titolo dato dagli imperatori fmoo naaeere a Roma. In qu nto ad raao 
di Goataniioopoli agli ioiendcnii della prò- egli amlnfa di paaaare per Rumano, e nel* 
fincte ed ■ perecchì altri dei loro uffi* le lettere che aeriate al renato quando fu 
eialr. ptomoaao all* impero , ai apiega io queaii 

CaaiTA* MiLiTAtm. Gli aotiqoaij chia- leimiai : a Rallegralefì, o padri coacriili, 
mano eoa queatn nooM le rappreacntaaio* parebè un membro del roairo c'ipoedeU 
ni d*i aoldati morti, che ì loro compagni U foatra natione Ò alato eletto imperato* 
porUBO via dal campo di battaglia. ^ « e rei a Cero dopo eaa^r peaaalo per gl' im- 
eedooo d' belle aOfre uo beaao-riliefo del pieghi cifili e militari, fu aerilo da 
Campidoglio, anvta aoa piatta iodta del Pioon per carrcitarx la canea di prrfittio 
Maaeo di Fircntr , ee. del pretorio , e dopo la morte di quarto 

I. CiaMeeTALK {porta), era porla imparatola , 1* anno 381 , hi nrmioatu dal- 
aoile rifa dal Tefere, ai piedi del Cam- 1* eacrcìto di loi aoccraanre. Quarta elctio* 
ptdogliO, oella piana chiamala Montaoaie. oe fec* cr*»drre che Curo RfeMe afOln par* 
Eaaa afta pure il onme di Seelleraim , te nella morte df Probo. Ma f^opieeo oc 
perchè i Ireecoio Fabj acoofiiti dagli Eira- lo gtiiaiifica pieoameote. Cero poul par io 
echi eolie rifa di Gemere , treno ukìiì contrario con mollo tigore gli ucciaort di 
di Roma per queate poiU. quel principe. Egli era alalo ricolroo dei 

a. — * ( riamine ) , uoo dai quiodici Fla* auoi favon , impcroecbè ooo aolo Probo gli 
mini di Rnaa , il quale ere coolacraio e afce fitto ftibbricare noe ceaa e pnbbbcha 
Caimroia. apeae , ma area ordinate che gl> fotte r* 

Caboi. 1 piiagoriei eoo oe maogiafaoo. retto eoa atatua rqocatre io licompaoaa dei 
Il aolo dubbio che pooaai avere aii di tal tuoi aervigi. Caro appena gionto all* impe- 
frfito, eoo c nceroe che la maggiore o ro onò Cereri i auoi d oc figli Grìoo e No* 
minore geocraltlè di queala proibttiooe. merìauo, e qovlcba tempo dopo diede lo- 
V* b« chi pretende ebe il divieto non 10 il nome d* Auguali. Sembra ebe queatà 
riguardatae eba 1 aoli perfetti , vale a d ra non prcnd* aaero qocllo d* imperatore H 

3 ovili che altaliai al più tublime gra<lo non av dopo le mone del pedre loro. Udì- 
ella teoria, arano anoovetati fra i diate- ta i b*tbati la moite di Probo cfcJcUcro 
poli eeoierici ^ altri ioveca piai'ndooo , giuoie roccaaioae favorevole di aolicvmì. 
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C./M Ép«d1 r*ritio nelle GaUì* • egli 
per r lllirie eoo NumvrUno , tuo 
•ecoudo figlio , per coinbetiere • S4im«li 
che et di«poneeaoo ad invadere U Tracia • 
riialia. N« iicctoe ardìcifoila, e ne fece veo* 
itujila pitgiunicù. Motte qoindi cooiro i 
Pertiani e t'ioipadrool della Metopplaaiia, 
di S'leacta e Ècieftrf<>ole , • prete allora 
ì topraondml di Pertico e di rariieo. lo* 
caraggitco da Apro j prefetto del pretorio^ 
che eolea regnare in di lui tace , litoleet* 
te di tpingere piu oltre le aue eooquiaie. 
Ma peri io metto alle toe vittorie eeiao 
la fioe dell* aooo dopo co regni* di 
qoati due enni. Avvi chi crede aeaer egli 
alalo colpite dalla folgore nella toa leodoi 
e chi toatieiie etler agli morto di malattia 
ed etaere atato metto il luocd alia di lai 
tendt nella detolttione cagionata dalla no- 
tixia di qoetU mOfte. Lt qual eota ae> 
crediiò la prima voce. La fine di Coro con- 
fermò il pregiudisio dei Romeni appoggio- 
to ad OD oracolo , ebe noo era peiaetao 
di portar le aquile al di là dell* bciet*fou> 
te. f^opiHfO dice ebe Caro teneva il met- 
to fra i buoni • i eactiei principi , e che 
OVrebbe poiuto attere collocalo fra i primi 
te per figlio ooo evetae avoto Carino. Do- 
po itioru ti fu deificato. Si baooo varie 
medaglie greche e latioe di quetto impe 
raiote. Le prime tono alate coniale io A- 
t^aaaodrìe d* Egitto. Si le noe che le altre 
fanno mentione dell* di lui cooaeeratiooe. 
Pare perfino che ancora tifante foaae chta. 
malo DtyminUi e Dtu$. 

CttMfTiati. Quatta parola tignificava 
praaao i ftomaoi io origina I* opeiajo rba 
freeta I carri ) cbiamaii cirpaota. Si eppli 
cò poKÌa a tolti quelli che fabbricavano 
ogni aorta di cocchi , e flnairaeole ad ogni 
legnajuolo. I eérpmtitH craun nel «ego ito 
degli eaemiti dettmati al tricpnrto delle 
armi» delle macelline guetreeebe ^ c degli 
ammalali d»lle l'giniti, 

CAUrctTOit Egli era da priOctpìo uo aera- 
plica carro ■ due o a quattro ruota, co. 
perle o leoperlo ; iDa dteenne in legnilo 
uu carro adorno » coperto • tempre a quat* 
Irò mote , di coi ai aertitaou le malione 
romtne , le imperatrici , le tettali , i aa. 
eerdoti e certi grandi ufficiali deli* impero. 
Otfidéo fa dentare la parola eerpenitim da 
Carmenta . madre d* Etandro. 

I carri di coi ai sertitano i coltitaiort per 
iraaporiare il letame , tono cfiì<matt eer- 
/nenia da Palladio ( X . i ). Gli Alani , 
popoli erranti e nomadi tr*tportataon le 
loro mogli e I loro figli aotra i earptnta 
che loro tervir«ao di ca<e. Cum earpenti» 
in quibut hahiiant dice jim/niann. I fio- 
mani •« ne tervitano pure pei viaggi. £ A* 
pulajo ei tiatfevi • Roma eotrt no ctrro 


di'eiffiUt apecle : Ho/nam dehina peevijtd-f 
VI. Si tidero i capi dei Galli coiub*iu >0 
•otre queati carri » • Biiuitu , uou di eaai, 
fu tratto al aeguiio del trionfatole io un 
carpentum à* argento ani quala egli aTcn 
Combattoto : Rex BUuitue ut earpenio or- 
peuteof quatte puqmofermt, ( FU>/o . HI . 
a. ) Il earpentnm , come abbiem detto di 
•opra , fu tolto dalla elaaae delle aeniplicr 
e comuni tettare per I* uao che ue fecero 
in Roma le matrone romene. Po alloia ù- 
rato da mule » diaiiotioae eccordata elle 
iò illuatri donne e elle ptiocipeaee per 
ecreto del aenalo. i 

L* uao del aarpenium ere nne delle pre- 
rogatite degli Anguati , ì quali ciò ooa 
òaiaute lo permieeio nel baaeo impero al 
refetto del pretorio e al eicario di Romei 
e oe lertìrono pure i pooiefici e i 
mini » fpecieimenie per traaportare el Cam- 
pidoglio le coee aacre che non dorevano 
eaaere eapoate agli aguardi dei profani. SI 
tide ancora il carpentum comparire nelle 
potDpe del Circo , da cui gli tenne il ao- 
preooome di pttmpaiicum ) e eòvr* eaao 
tenìen portate te immagini delle impera- 
trici morte , al eeguito di quelle degl* im- 
peratori, eh* erano pi»aie covra altri cocchi. 
Caligola fu il primo che accordò qoeeta 
prerogativa alla memotia di tua madre* 
Mevaalioa ed Agrippina 1* otteanero ti- 
tenti. 

11 carpentam pompaticurnh acolpito cul- 
le medaglia di tviolia , di Agrippina e di 
qualche altra prineipeaka. Le umbo eiru- 
•die di marmu , pubblicate in gran nume* 
to dal Cori, ne offrono pnre perccchi , 
e ie ne troteoo akiioi nella j^Uore di 
Eresiano. 

CAkPiotl. A Lepìdoto, città ailuaia aulU 
riva dritta del Nilo, nel diitretto della Te- 
haide » era ptoibiK) di mangiar aueaio pe- 
ace , perchè era cooaaciato alla Nefii del- 
l* Kgii lo f oMÌa alla moglie di Tifone. 

* C^tao. Gli ioticbi carri erano e due 
n a ({Il altro mote. Non aolo ed Eritlonio 
corde è detto in quevto articolo nel 1 Vo- 
lume , teneva atiribulu 1* ioveutione del 
curro, ma tt<aodio a Tritioleuio e a Tru- 
rh’lo. AriitiJe dice ohe gli Almicai ne 
f«crv4QO inteitirice la Dea Palladi» , ed 
.^vicòio nfpriace che Nettunu oe fece do- 
no agli abitanli di Darca. ■ nt*- . • 

• I carri tirati da due catalli , ai ebiadia- 
vano. In greco In latino Òigm 

qunlti daqualtr*' cavalli,Ìn creco vi^fr»noi 
e io latine quadi^iì^ce. 1 Latini n* ebbeiO 
di quelli a Ire cataìii, che e«ft chiamavano 
irigtr ì ma aembra che foaacro otaii aola. 
mente nelle fette fnnebri » per indicar# con 
tre cavalli di fronte gli uomioì Jl tra età 
cha dUcenddeaóo all* infamo. Prilendetf 
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|Hic« th€ nelU tnrde*iro« ponip* luoebri 
»i aiioprau^io U biglia con uo ^caT«Uo 
bianco n 1* alito nero. 

La <|aadrigli« erano ipecìalmcote ado« 
praie nella c^aa.aoti pare che oeì giuo- 
chi olimpici foMoro uula dugeoioaeUaot'au- 
ni prima dei oarti a doe cavalli. 

tali Buotebi e gli aniichi Greci rappre- 
aaituvaoo i carri colte ali per dipiogne 
l« rapidità del toro eot%o. Ew ipuir ne dà 
uno al aolei a la farola la pure meuaioue 
<J' uo corro aUto di NeUuoo , che Apollo 
(rem date a Idaiite par rapile la Ninfa Mar- 

pcMa. 

Il coota di Ccylt^s ha pubblicato aua 
pietra locita che rappreaenta un vincitore dei 
giuochi ftovra no corro tirato da venti ca- 
valli. Si^/oriio raccoola che Nerone, vo* 
Jendo aoiprendere i Greci e brillare agli 
occhi loro • riportò le vittoria correndo eoo 
dieci cavalli. Nelle medaglia un carro ti- 
ralo da cavalli , da laoni o da elefanti , 
aignigea il ittnnfo o 1* apolaoai dei prio* 
cipi lo qiianlo al carro tirato da mule « 
etto iodica U conaacraiione delle princi- 
pe«ae « e 1* onore che veniva ad ease ac- 
cordato di pollare le immagioi loro nelle 
grandi aolenniià. — CaiFlVTUM 

11 carro tirato da due , da quattro o da 
tei cavalli oc n indica tempre la vittoria 
n il irtonfiD : imperi^chè vi erano a'tre ce. 
rimonicin cni ti adopravaoo eiffatti corri. 
Vi ti portavano la immagini degli Dei avi- 
l« topplicationi , vi ti coll* cavano nei fo- 
oerali le immagini delle famiglie illuatri p 
di quelli di cui ti f-cea 1* apoteoti ; final- 
Beota fi ti condocivaoo i cootoli cheeo- 
Iravaoo io carica , come vediamo dalla me- 
daglie di M«teozio e di Coatentìoo , che 
hanno ambedue la leggenda ; Felix prò- 
cosmi oortsulii Augu$u nottri. 

CaiTa. Sarebbe un dilungarci tovtreliia* 
mente ve voletaimo qui tptcìficaie loiu le 
maleiie tolle quali gli iiomioi , in diverti 
tempi e in diverti lunghi, unmig'narooo di 
acrivrre i loro peotieii. Bttii il dire ebe 
Irovtta appena la tcriUura fu metta in opera 
covra ogMÌ cota che poletce ritenerla. Fu 
praticata tulla pietre , lui mattoni , tulle 
biglie, tolle pelli , e calla tcorxa degli «1- 
heri Fu quindi ad» piata tovra ladre di 
ptombo , e tavolette di legno , di cera « 
d*avorio. Fioalraenle e'ioreotò la carta 
di teoria quindi di tacchi panmlioi o di 
ctracci I « uliimamrnia ancora di paglia. 

lo celti teeolt h«rljari , t io certi luoghi 
ci acricae covre pelli Hi petccf covia budelli 
d'animali, covra «caglia di tartaraga , ee. 

Ma pfinopalmenta tulle pitnla era in 
valto r dto di cerivere: dalla qual cota de- 
rirar -nn i differenti vocaboli àià/oj , /lAer, 
Joiium , fitura . leheda , fc. 

Nell* itola di Ceilan acrirevaci copra fp* 


glia di Talipoi, prima che gli OUndeii ce 
oe fcMcro impadroniti, li uiao>.tcMiio B*«- 
mtoo io lingua Tulin^ìaqa, mandalo ad Og- 
lord dai forte Sao-Gìorgto , è tciiito tutte 
foglia di uo palmicio dei Maltbar. //ermaf 
parla di no attru ptlcniiio dalle moutagun 
di quel pacce , cbv lia le logiie cpicgatv e 
Itrgbe parecchi piedi. Gli abiuoii tcrivooo 
Ira le pieghe di quello foglia, tugltendo U 
•upeificie drllà pelle. 

Alle Itole Mtldive gli abiltnii ceiivouo 
pure colle foglie di un albero , cbiamaio 
maoaruquean , ebe cono lunghe Ire piedi 
0 larghe meno piede, lo diverte coalrad« 
dell* Indie le foglie del Musa , o hantmq^ 
cervivano alla ccrittura , priora ebe le oa- 
Kiooi Commercianti JelTEoropa cvccccro lo- 
ro intrgoato I* uto della catta, 

Ray t nella cna ttoria delle piante ( |, 
11, l 3a ) , la roencione di alcuni albtri 
dell* Indie e dell* Amence , la di cui fu* 

t lia couo adallttitcìma per la ccrittort. 

I«lla coetanea loterua di quteta foglie li 
tragge noa cottane* bitochiccia , Ucg* e 
fine come la pellicula d* un uovo , cnJle 
qutla ai icrive ptcctbilioeute. Ciò oono- 
citoU la noctra' certe anche la più ordina- 
ria à molto più comoda. 

1 Siameci , per ecempio, delle ccoire di 
uri certo albero da etti cliìtmtio pltokJUoi, 
f rmaoo dua apecie di caria , una nera e 
r altra biaoea , ma roue eotraoibe e mal 
fabbricate , cui piegano a modo di l.brp • 
preavo a puco come ti piegano i ventaglji 
e tcrivnoo da una parte e dtlT «lira tu 
quraie carte con una vpfcie di pontcruolo. 

Le nasiooi che tooo al di là del Gange, 
fanno la loro caria eolia ccorfv di par<c« 
chi albtri. Gli altri popoli atialici al di 
qua dai Gange , iranua i Neri che abitano 
lù al rovicugioriio , la fanoo di Vecchi 
vani di ctoflf* di cotone; ma ioti# molto 
e giovciiaima , per difetto d* inti-lligenaa , 
di metodo c d'itlromeoli nccetiarj. Non 
debbooii mettere nell* itietco raogo le car- 
te della Cbint e dd Giappone , parebè 
meritano ogni rìgnaidn tia per la loro fi- 
QCUa , che per U loto be-letsa e vaiitlà. 
— Pariao , Scotai, ec. 

I. CAfeTi. Siccome ogni materia tulle 
quale potevati acrivne . era dagli antirhi 
chiamata carta, coti curfe chiamavanti tulli 
gli alti ottia pubbliche aCMilure. Talr al- 
meno è Fopintone di duiiitvimi anliquv j. 
Mt qoetto nome non varebbe egli derivalo 
piutlovto dal pepilo ? Prima dvii* ottavo te- 
colo tutti i diplomi ti tprdivano tu quota 
tpecìe di carta, e fino a quell* ep< ce eiau 
qiietta chiamata carta per eccelleota. leu- 
perocché nii coiai nome P eia rieervato 
a preferauta d* ogni altra materia. .Se a 
quei Umpi esiliava nna tperie di carin 
ail|iiuiul>o cbi.m.l. ;ta'fT«c /a. 
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plunh *^ , come alMat prvUadoDO , 
rapiieto che I* acconipRpaa la diiiinf^uwa 
abb«iiatiu dalla calta d'Egitto. A fotta 
di colpi ai rid«jceta il piomba io Ufnioe,a 
a fitta di aifoderlo , gli ai c> miitiicafa 
quaicht.' aomigliant« colla e*rla, ond'ècbe 
•vea preso 'tal nome. N'-rone era solilo 
niellerai aol pt.lio una di queaCe carte di 
p Onibo per forti6caiaÌ la voce; ma oon i 
preaumibile che f<*aaa lauto a«>lli'e c* om 
eurrabbero far credere gli aniiquar), che 
da questo eaempia di t^ciooe preteoduoo 
d* lofcnre 1* ua>* romu'ie di tal catta per 
Ja acrittara. Che aaiicameole culla •••la 
parola catta a* ioieudeaaa il papiro d'£- 
g-tio , oi'lle teaiirDOMiante concorrono a 
plorarlo. Plinio , I* iat<irico, dopo arer na- 
aairato che Parrone ne stabilisce il litro* 
rato al secolo d* Aleaaandio , combatte la 
di lai opinioDa con la scoperta dei libri 
di papiro rinchiusi nella tomba di Nums 
Fuiupilio. Dal che oe segna cb« Ira srctili 
pitma della londatiooe d* Alessandria qua* 
sto papiro era in uso. Ora nrlTano a pel 
l'alito luogo c^rfo i il a«<lo letmioe ado- 
piato da Plinto il jtgiorioa. Eu^&io , e 
Ctustiniano , nelle ine ittilotioiii , diano* 
gu -uu ptccisamanla la caria della p'iga- 
meoa , a ticcoma la maggior patta dei li* 
bii erano di catta d* Eg t|<* , osata di pa. 
prò, il noma generno di carte reooa lor 
dato cocnooemente. In utu plerique lilnot 
chariai appellant {ff' /. 3a, fi/* 3, U^. 
Sa ). Questa d^'itoas'iisti >ne ooo pas>ò 
ctriamenta alla pergamena , che quando la 
carta d* Egitto , ossia il papiro, Oomiociò 
a cadere in disosn. 

a. — ( Geografiche). Il slg Paw^Ri- 
ter. Mugli Egi%jt o i t p. aao ) cosi si 
aspriuie a quest j itguardo. et Si è sempre 
Supposto che gli Kg aj ssprsa- io disegnare 
le carte geografiche , V inventmne delle 
fj lali è loro attnbuita da Apollonio di Rodi 
a da Auifutio. Noi ci m «rar<gl*aiao quso* 
dn IO Clentrnte Aleisnndnno leggiamo Is 

I iodigliosa couroeistiooa eh' ri (a di tutta 
c cuguiZiOoi che dorea posa darò lo scriba 
sacro, o jerograromstista dei «aeaidoii agi* 
1 ). E d'uopo ch'ai sia rtraato , die* egli, 
nella cosmografìa a nella i<>ot(r«fia , eba 
cniioMa il mato della Iona, qu Ilo del sola, 
c quello dei cinque altri pisi^eli , che sap* 
l> a la crODOlogia dell* Eg tio , a nulla •- 
•ori di aiò eba cooceioa il corso del 
ilo. 

n Sembra eba tanta cos« oon abbiaiso po* 
tutn c mbinarsi con qualche precìsiooa oalla 
iu<*nie d* OD uomo , a*- noti sa col soccorso 
della carte. Ma quale ìd^a dobbiani noi 
f marci di queste carte , qoaudo riflettia* 
m>» che gli Egisj nun e^ggiaraiio, a i»on 
tiasigstaDo nè pel IVIeifiietiaita**, iiè pel 
m«i Russo? Fiims della etgrsmHsrsia di. 


oaitit , eh* era quell* dei S-iti , samhta ch« 
essi iiou arcaselo piecur cogniai«»ni fu(.iils^ 
sulle inteinu dell* Kliopta , sabbeiir sncHe 
Ciò sia negato da òtfaòone. La alu*- cnu- 
Iride adiacenti, Come l'Aiabia, la Giudea e io 
Prnicia , le conoscevaoo aoliaoto per altiui 
irlasione • vale a due dei pastori u dti No- 
madi. In quanto alle coste della f>iecm « 
all'isola dell* A>cipel*go , alla Libi- iiifn- 
pura , a alte pai ii ucciuentali deirAflìica^ 
essi non oe aseTsiio che qualche ««gs no» 
tioua- Non dubito punto cb'esat abbi*i*o 
potuto avare un* aireita cornuuiiaa -uia ei»ì 
•acrrdoti del iccupio di Gii.ee Animooe ; 
ma nou è proratu peiò che 1* celtbrilà 
di questo oracolo abbia attiralo ntlla Mai* 
manca viaggiatori o pellrgiini, eeouli da 
diveise regioni lontanissime lo una dalia 
slira , sulle quali p<>iessaro asai par luco 
metto istruirsi. E poslu anche cib, sarrb* 
he questo bastato per dclmeaie catte , co- 
me quella dt coi è parlato . a io cui a* 

VI ebbero essi segnate le potitiont dt tutta 
le coite dell* Oceano, e tutte le g>attdt 
itrade delt anttco cohtinente? QuauJ au- 
che fissa rer** che aironi Egitj , «ddcllt a| 
coll«-g>n aicerdoiala di Saia, svesseto l« mito 
a Soloua il maraviglioso diactuso cb« Pia- 
ione aiii«huisca loro sull* Ailant d* , non 
ne vetrebbe gà par consegutnia cIk* que- 
gli Egitj avessero avuts oos conO'C cRa 
geogiafica di qualche terra aitmts mollo 
iunai ti rerau i'0»est, p«iicbc nulla è più 
confuso , a perfino più cbiaiameoU falso 
di ciò che si legga o«l Ttmeo e nel Cntra. 

re E^xo in qual modo vuoisi ridurre a 
giusti confini ciò ella v’ ha di asageralo io 
Clemente Alenaudrino. I s«c«rdoii ooo 
h*non polntu ^«ere altre carie ^orebè sem- 
plici qitadii topogiafici dell'Egitto, coma 
q<i«-lla rhe si vedeva dipiolu sul velo d'J- 
side E Siccome tutiv le terra di qiiel pav* 

Se eretto siale misurata , cosi ooo are dif- 
ficile età stfl'«iiì quadri non foaaero io cvrto 
qual mudo preci i. lì* altronde il coreo del 
Nilo, a l'unirrmilè di dirationa oalla 
due catena delle m >otagne che ctirmoo dal 
Sud al Nord , siuo all* alinie di Menfi , 
rao ricrebbero questa Oparaiionc praiicabila 
a chionqua operaasa senta laoria. Ma i aa* 
cerdoil operavano accondo certi principi , 
dei quali non facevano mistero, po-coè 
li ctimonicamno paifioo ei Giudei , e io 
seguito al loro discepolo Talaia, che li 
trasmise al tuo discepolo Aoassim«ndru , 
il quale, tecondo Agatenuro ^ ha falla la 
pi ime carte geografiche fi a i Givei. In 
tal guisa nacque insentibilmenie que la 
sciente che noi ehiamiaaio la geografie u 
3. — ( Itinerarie ). L* eaieosiona della 
cuuquista dei R< roani, a la diatauaa tu cui 
imvavaoai dall* Italia i paeei , nei quali si 
spedivano gli ascixiti , la cui mosse do* 


Digitized by Googk 


GAS. (477) CVS. 


vevaoo tMer* aoticip«UfD«nlt direna , te* 
c«io Moiir** U oec«-ft*iii di atei catte itine- 
r<$rie , attllft renali puietaeio dtitiotanienia 
argo 4 rat le aUiioni dellr truppe , e l« di- 
alatiEa d noa tiaaioiic all' altra. Noi vadia' 
tuo da roulii paati di Pitnio » che ani a 
cerfe ittnentrU d* Agrippa ai aegnaraoii le 
diataoSe cou uua pieci«iun« abbaflaoa* gran- 
de* per render troiibiU la diffoieot* di al. 
con» miglia » eh' ai trovava Ira la niiaura 
d* n<i paeaa data dai geografi grrci. e (| iel' 
la data da queate enrie ai geoetah e ai 
ovgiatiati iocaricati di diriger*» la ni 4 ici« 
delle truppe e peiGoo a quelli che avevano 
r lapetione delle fatture pubbliche. Le co. 
pie di qneal<f carie, diairrbaite ai generali 
e ai oagiatrati , oou cootcìi vano che un 
paese particolare | e l'oaocheai faceva di 
queate copie • obbligando i Romani a con* 
tiuuamente riocovarle , è certo ebe si do- 
ttano cooiertare i prototipi , ovveio gli 
originali. Il Freret è d* opinione ebe la 
Getif^rafìa dell* anonimo di Ravenna, acni, 
la dopo la diatrosioor drll* imparo d’ Oc* 
Cidaole , aia stata roanifeatanieute compoita 
aovra noa di qoeata ^arte itinrrerief da coi 
Tanlora ahb>a copiate le strada, omoiet- 
tendo le dittaot'. Si deve da ciò tonchio 
d«*rt| secondo il Pierei , che ai erano con. 
arrvaie alcune copie di quelle carie itine- 
rane nelle biblioteche ^ anch« dopo la di. 
ai'ntioaa dell' impero d* Occidente. Ciò 
noQoaiante non na è fatta verone meoftìo* 
ne negli acriitorì del medio evo. 

4. ( Militari ) L* oso di qaealt car- 

te era conoaciuio dagli ai>tichi,e Pege%io 
non ce ne laecìa alcun dubbio, a Un capi 
tano . die* egli, data avera esatta tavole 
ehe gif aegitioo nno aolamante la diatanaa 
dei looghi , ma la qualità delle strade, gli 
aeoeciaioj , gli alloggiamenti che vi ai tri 
vano, la m'iQtigua eia riviere. Viene aa. 
aicorato che i piu esperti generali, non eoo- 
tenti di queatv semplice memori*, facevano 
levare U pianta d<*l teaiio della guerra, per 
d-'lerruioare piò aìcaramenle la loro marcia 
i'il quadro iateia*» d*i lunghi, n Non è nolo 
I *rò ae quasi# pianta fòaaeio perfetta co* 
me le nostre catte toptgrafieh ; ma par 
I * meoo dovevano facilitare di molto ai 
capitani le loro operasioni. 

1. Case ( degli Egitj ). Diodoro pre- 
!• odeea che le case degli Egizj fotarro 
attissime I ed altri acrition baativaima. Fra 
q-ieati ottimi il Poeocke è andato piò ot* 
tre , preteijdendo eh* etse non fossero altro 
che tende. S-enndo questa btxirra idea , 
l illà otta ciiià egiita non avrabba eonsìstiio 
• he io no irmpto , e io no* assemblea di 

K rraone accampate dintorno al medecimo. 

a questo autore è il solo che abbia liti, 
iiieginato di f«r accampare gliE^isj, senta 
accorgersi cbs svevsoo essi per questo gt« 


nere di vite nn avversiooe Unto nriibilei 
ebe oou pirmiacru Deoioicno ai Giudei di 
accaoiparai io Egitto E sarebbe a dtside. 
rsrti ebe 1 Tuictn svesaeio tenuto la me. 
deaiiua coitdolls nguaidw agli Aiabi Bedui- 
ni , ai quali iuvace permiseio di viveie 
aotio la laude; la qual cosa hs piodoUa 
la ruvioa di paiecibie province. 

1 ”” D^i Greci, Le case dei pi ini 1 
secoli, secondo Dtontgi d* Alieai nasso , 
rassooiigliavaoo ordinaiiamente alle Imhì; 
ma iiutt è oostra meota di qui parine dsi 
lerup: selvaggi. Le caie det Greci di cui 
facciamo meotiooe , vale a due , 1 paiatti 
dei grandi • delle ptisoae liccha , brilla* 
vano pel guaio dell* arcbiiletura per le sta. 
tu# e per le pHUire di cui craoo adoioe. 

Queste cate uoo avevaou vestiboli come 
quelle dei Hom 40 Ì. Ma dalla puma porta 

II traversava uo passaggio, ove da una 
parte suvaoo le scuderie, dall* altra Tal- 
luggiO del portiere, eoo alcune staute dri 
domeslici. Questo passaggio coodueeva ad 
noa gran porta, da cui si aotrava in una 
gatleiia soaiaouts da coloooe con portici. 
L questa gallarla metteva ad appaitanienii 

III cui la madri di famiglia lavotsv«i«o in 
ricami, 10 Uppetteue ed in altri lavori 
eoo le loro ancelle o colle loro amiche. 
Il pnocipale di questi apparummti chia* 
alatasi talamo, • T altra, che gli era np. 
posto , antiialemo, 

lotoroo ai porltei araovì altra carnate a 
vai] guardaroba , dealioeti agli usi dooia* 

SIICI. 

A quatta parla dalla essa ara ontfa nna 
parta piò giando a dacorala di ptesioie 
gallarla, con quattro portici di rgU4le 
alietzi. Quivi arano sale quadrala , e Un* 
lo vasta che potevano contenere , aensa es 
aero imbaratsala , quattro letti da l«r<ila 
a tra seggi , col ln.»go au(fi<:cnle p«*l se»-- 
trisio, par la musica a pci giuocbi. In que- 
sta Sale sì davano i banchetti ai qoali , 
come è noto , non erano ammesse le don- 
ne cogli uomini. 

A destre e a sinistra erano altri piccoli 
edìBsj separali, rootaoeuii camvie aJorue 
a comode, desiioaie aoltanto a lìcevart 
gli alianieri ai quali ai accordava I* ospi* 
laliià. Gli alramert potevano vlveia ioque. 
sta parta della casa segregsii a lu piena 
libaiià. J pivimeoti d* ogni appaiiimento 
arano di mosaico a d* iolaraiaiura. Ecco 
io che conaisleveoo la cote dei Greci eba 
i H<^roaoi imitarono a portarooc» al piò 
alto grado di msgoificaosa. 

*“ (Osi Romani )• La madiocntà del- 
la abttatìuoi particolari non deva impedire 
che ai coovaogs eba la case ordinane dei 
Rotnant svaaaero io ganersle uo4 bella 
app trama, di cui erano debiti ici alle loro 
pOfta d* logreaao e alla decorasìooa della 
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^oro coni I il di cut pelò ere molto 

riklrello. M« le dutiibuzioni inUroe o'o» 
rsiio inulta piccole. Indipcndttntrmei'ie della 
prote che può d4ie le puul* >h alcuno 
cajie che atuggiroiio ella vorartlà del tem- 
po , le nfleatiooi tratte dai divriM lec 
«-ttoti «pani negli atoiici | tereitanno a con- 
feTniaiIo. 

J lUnuoi non ricevevano veruno airaniero 
tirile luto camere da ledo, nè nelle loro 
Mlirala , o gabiOKiti di iludio e di lavoro. 
Avevano appartaox'rni vicini e »epar«ti per 
ricevere gli oipiii. Uo gran aito consacralo 
alia vao>ù • e che chianavaai \* auiumt a* 
domo dei ritratti della («miglia e degli 
antroati, era destinato per le viiìle, e per 
mettere al cope t * i p ù coapteui clieuli. 
La tali dei cotiviii doteva iicceftaariarueote 
rearr grande e apajiioaa, a cagione d>l silo 
che i letti occupavauo « e p»r la oaiuia 

• lei teivisio. Quraii luoghi più vasti • nc> 
cupavano certamente la piò gtan palle delle 
cuè€ , di raaoirra che per le tale dei con- 
viti ben piccole dovevano rsacre tolte le 
altre «liktribus oiit. Cosl per quanto grandi 
f ••«-erM aiflfalie aaU , sempre oacure però , 
g-.ner «Iineulr pai landò, a cagione dcU'an- 
i:tiftiia delle Pt'ade , erano rase adaluiiaii 
me ai piccoli ornamenti di cui si empivano, 
r principaloieote a quelli che veniau reai 
pm <ipp4renli dalla loro levigatura. E que. 
•Il genera di decoraiiuoe , frcqutnlecncote 
npttulii » era laolo pasaaio in moda , che 
vebvaai anche uelte più vaste e più ma* 
gnifìche case che p>ù lardi furono pergtau 
Inaio innalsite. Ciò leade ragione della 
giau quanlilà di quelle picche (Igura in 
rilievo d*avoiio, di vetro ^ d*ambra e di 
altre materie preitoae , suscettibili di esire- 
m4 levigalurs, che sì sono trovate io lotti 
gli scavi di Boma. 

Q lesta è la desrricinoe che il dotto con- 

• di Cttylus ci ha lascialo delie cose ro» 
mette. If^inckelrnenn sembra d'accordo Cuu 
raso lieti* e%ame da lui fatto nelle cast di 
Kicniaiio C.ò eh* ri dice di qiic'le scoperte 
a Homprja servirà a riachtaiare maggior- 
m*nie quella materia. 

cc Le cnie , die* egli ^ della città di Pura- 
peja , mentano rao|ta aUentiooc ( tanto 
pù che ciaeoHo intieriicuenle agocubiate 
p itiono d<«rci Mii* esatta idea della forma 
•ielle abitazioni degli antichi. Questa f^r- 
ma «ielle case, tanto di Porupeja , che di 
ritre città sepolte » in geiieiale s quadra , 
i i manieta eh ■ formano esse nel mesto una 
co* te interna ( orca), intorno a cui aon 
P'*rli gli appartamenti. Nrlle corti delle 
ctse ordinarie crasi , al di sopra e al di 
a *tt'i del letto , un goe«-iolatujo , ossia un 
Uigo ap<>r^Ìtuento di tavole per uieUervisi 
al copeitu da'l* acq la delle grondajp Qne- 
ata corte iolerna chiaiuavasi peiciò implu- 


uium't o direttili , da eu^f.oa vrailfitif 
aotto il cielo coperto. 

cc Fin ra non ai aono acoperte di deolro 
alla poita della città e alla dritta drllo 
strada la»tricaia , che due case collocai* 
cDirarabe sul pendio della collina, su «ut 
la cita tra ùbbiicaU (*). L'euUata di 
q>tesi« due case ai trova dalla patte delio 
strad«. La piimt caaa ha una grau poiia, 
larga dieci palmi romani , che direllamenitt 
conduce Del cortile inleino. Us ogni lato 
di quella pOila avveno un'altra larga cin- 
que palmi f nulladirueiio quella della smi- 
siia è murala, e somiglia inierDamenie ad 
una nicchia. L' altra poila condncrva agli 
appartamenti superiori , come appare di* 
stinlameote da alcuni gradini della acala, 
Siflatte porte , che conducono immediata- 
iDcole dalla strada agli appartamenti aupce 
riori , SI vedono b'equenlemeole ancoia io 
certi parsi d* Italia. Vedesi nella rovine di- 
Dami a questa poi la, un gran corDicinoa 
dentrllalo di sluccn , il quale è caduto ; il 
cortile inleruo , che può essete luogo ol- 
ile a settanta palmi romani , ò totalmente 
lastricalo di bclliuimo stucco d'una spe- 
cie di msslice , o cemeoto eoo msrmo 
rasciosto , coiDe son fatti i pavimenti di 
molli palassi di Venrsis , e quelli della 
Villa dal cardinale Albani* In messo al 
cortile avvi un sito quariraco» il di cui pa« 
vimento i aparilo. Questo quadralo òchiuao 
iu un ornamento di mosaico { ed fvvijuogo 
a credere che fosae lastricalo di marmo, a 
che su questo pavimeoto vi fossa uns ci- 
starna , come sembra provai lo un piccolo 
posa» rotondo, di due palmi di diametm^ 
fabbricato di piccoli mattooi. NaI cottile 
interno d* uoa caaa di campagna acoperie 
a Stabia , aravi una eisleroa quadrala , il 
dì CUI letto poggiava tovra quattro colon- 
ne murate e lutonacate. 

cc Dal cortile si entra immediatameMi 
in cinque camere tanto da Qua parte quafi- 
to dall* altra, e in faccia alla porta del 
cortile avvi tre altre camere, le quali han. 
DO tutte pavimeoti di varie specie di mo- 
saici , e muraglie dipiolr. Sembra che la 
src.Mida camera a sìoiatra sia stala uoa ca- 
mera da letto, come ai può gmdicara da 


(•) Ciò seriaevn il H^'inekelmann **r#o 
i t fine del secolo scorgo. Oa quell* epoca 
tn poi li sono continuati plt scout in ma- 
niera che gran parte di Pompeja può dirsi 
scopetta ; mo siccome te case che ui ei 
dono plesso a poco son simUi a quelle 
descnite dal fV mckelmann , così noi ci 
ftioviomn della sua descrizione , essendo 
essa piu esatta ed euidrntr t!i quetto che 
per uuueutuia poltemaitt uùi joslitttire- 





GAS. (479) GAS. 


Hiio »patio praticAt^) thb;iMO del muro p«*r 
coMoc«rvi il Utio nella luo|^li«is4 , e 
da due ferri cbe formavano i piedi della 
leilìera. Lo apaiin dcilinato a couicnere il 
leUo, è intonacato di color rotto cooie liit- 
lo il circuito della camera , la quale è 
luoKà dodici palmi romani , e larga nove 
• mnso. 

CI Le ranraglie di tutte quelle caiDere 
aouo dipinte ; aebbent le oe lien tolti i 
luigliort pesat per adoroaroe il Gabioetio 
di Portici ^ vi rimangtino accora belliaftimi 
quadri. Le toglie delle porte di alcuna di 
qneate camere aooo d' aUbaitro bianco. 

<c La aeconda crnsa» cooiigoa alla prima 
che fti quali tiilta agombrala, poaaiede an- 
cora IO nna camera pitture p*ù belle del- 
r altra caia; la qual camera forma un 
quadrato perfetto di quìndici palmi toma, 
ni tanto io larghexxa quanto in lunghexxa. 
La prineipal polla delti medeairoa è laiga 
aei palmi. 

a Giova ancor firn aolle caie di Potnpeja 
le oaa«rvaaiooi aegiienli. lo p'iiiio luogo 
full# le camere aro f4tte a vólto, m* i 
fòlli erano tutti caduti, tranne quei drlle 
caoiine , ed alle porle delle camere non ai 
trovò cbe legno bruciato? Dolladimeno i 
aoalegni delle poi le non erano mai di le- 
gno come lo ba Immagiuato il /Hontjancnn, 
In fatti come mai avrebbero potuto conve- 
re a cere murate ? Si è trovata una gran 
quaoijfà dì acorte del Veauvin nella co- 
airoxtone delle muraglie > e forte ae ne 
avrebbero acoperte ancora nelle fòlle , «e 
fovaero atete conaerfate. C<ò non oalatite 
f^ttruuio nulla dice del modo di rendere 
le fòlle più leggieie c^ll* adoprarfi le 
acorie , e il aolo PniladiO ne fa menatone 
C de Re Rutt, l i , c. i3 ). In fatti ei 
fiorivi piò d* un aecolo dopo di PìttUvio, 
e quando la grande eruxione del Vetnvio, 
eolio II rrgno di Tito , ebbe fatto cooo- 
acere meglio la natura delle tue aeorie, 

€t la tecoodo luogo vrdeai , a non poter 
dubitarne, che le più belle camete , e 
quelle eh' erano iniieramrnlv dip'Ote , tanto 
drlle 6a$e di campagna, che dille abita* 
aion* di ciliò , nuli nceveano il lume cbe 
dalle porte, le quali perciò ai facevano 
■tranrdtnariamenle larghe ed altiaaime. Sif 
fatti rd fiaj non poteino privar* della luce 
le abitartuni vicine; lo che ìn fatti er* 
proibito in Roma dall* antica legge fie la* 
mtniùut f*fficiotnr. n 

Deie«itt«* in tal guiia • colla ariirta del 
coni# di Caytui e di H^int-k^lmann , U 
CtffC di dtU dei Romani , vuoiti pur de, 
acrivere le loro cete di campagna ; e fare- 
mo parlare il tecoodo di quei dotti enti* 
qnafi. 

tt Le «c#f di campagna delle rilià rn- 
vane (dai moderni eliirmaie ville) ^ cbe 


iioo erano aiiuaie io qualche allora c6u>e 
quella di Pocpprja , erano tt#te labbncaia 
tulle rive del mare , e tul mare oirJrat. 
timo I OAO tolameole per dilello e pti me- 
glio godere la freacura marina , ma eaian- 
dio, come appare , per rendeie più ttluhre 
r abit<tiOiic. Ciò cbe confcima »ifl-tta « pi- 
Olone aooo le rovine di aei o tette cete 
di campagna che ai itovano fra il patio 
deiraoiico Antium e la città di Neiin« 
no , alla diaiaox* d* un miglio e airtxo di 
Italia. Durante il Hutto , eh* in quel 
mare ai fa aeolìre di dodici io dodici oiri 
le muraglie di quatti edifixj non lono rn- 
peile cbe da due palmi d'acqua , e ai può 
patteggiale all* aaciullo tutto intorno a le 
loro rovine durante il riOuitoil dopo praovo, 
e verte aera, ed anche , qiiaodo i giorni %• ii 
lunghi , alla levata del iole. Sarebbe |>nk« 
•■bile anche al di d* oggi levare la pianta 
di quraii edifizj , tanto uè ton viaibilt le 
f •odameuta , aeguaiameote quelle d'iina 
ville vicina all'antico pnrto d* Altura ( ot- 
to miglia al di là di Nctiuoo ), la quale 
ere temo vatia da far credere cbe appar* 
teoette ad un potente peraooeggio ed an- 
ciie ad un principe. 

R Due filli muraglie cbe ti prolungano 
io forma di aigiui , dalla apieggu oiìvcum 
lair e tabbioaa aiuu all* edilìzio medeiinm 
nel mare , errvono e cbitramenle provar* 
che qurtii edifizj furouo liliiati dalla br 
cottruzione , alla aieata dictauzi, nel ma.*, 
lo aifl'eiio collocaairalo ai ebb* certamente 
IO viaia la talubrità dell* aria , che agitala 
dal moto e dal coulinun tballer dell^nuHr, 
eia più pura , e rendeva rumo tmailnlt 
gli affetti drl venta di mezzogiorno. Ini« 
peioccbè è noto eh* le pcrione dinnrai>tt 
tulle tcugliere o geliate del porlo d*Anza| 
non provano veiun incomodo dai grandi 
calori , menUe quelli eli* abitano tulU 
•letta c tu , pattano di fido l'etiale am- 
ia andar aoggetti alle febbri. Secondo CV- 
crro/ie medevcuo , la ana easm d* Aalora 
era titoaia aul mare ( Ad Atic. l. il, Ep. 
19 ) f ^ Liicallu lece fabbricare varie ahi- 
UZiOoi , dalla tua cata di campagna , vici* 
oa a H«ia , fino nel maie , come lo pro- 
vano le rovine cb* anenrv «ì acoprono oef- 
In onde. Le Cfl50 di campagna acoperta ad 
Ercolino era ailuaia tulle riv» del mare; • 
un luogo viale condueeva dal giaidtno Hmo 
ad uo gabinetto di eatai* , di forma circo- 
lare ed aperto da ogni lato , il qual# do* 
veva eateie niedeiìmameme n*l ni*r* , ea* 
me ai può ronghìatiuiare dalla lunghezze d*l 
viale. Queatog abinetlo iooalzava»i venncin* 
qoe palmi di Napoli aopra il livello del mare, 
• quattro anpta il viale che ad eaao mette- 
va. Il pavimeoio formava una gran irne 
geometrica di tedici angoli egnali . rnm;«r>. 
ita di quadrelli di marmo d* Affiica e rii 
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gitilo aolieo , ■oiformi , « eoUoetli (lltr- 
oalittiiMaM in «ontiduo litM . ficitoli 
IrtiUoii otrcbj , di maoicn ebo il cerchio 
CMerno cootiMcta in aoraalttni triangoli 
reUaiig'ili , (orma comuot a lotta le altra 
pietra. L’ iniiaio parimrola arra renliqiMt 
iru palmi romani di diameiio , lattaria , 
aicaoma la piatra, proluogandoai reiao il 
poots centrala di qiwlla grao rota, dircn- 
lireoo ioGo tameata picaole , coti rolluctta 
aia ori rortai OD* altra apacia di ruaa, nel 
rui coiiloroo andarano a terminare le pie» 
tra drlla rota maggiora. Qaaala rota aerva 
p’aaaalerorola di parimenio alla oacooda 
camera dal Gabinclln di Portici. 

a L' aich teltuia drlla caie di campagna 
ara aimilo a quella della grandi cote di 
cilib , di maniera die ti pub applicare a 
quella cib ebe ai b detto di queala. Giora 
aolameale parlare degli aiagni e dai canali 
Ji atte riile. Do canale di mediocra Ino. 
gbent girare iotnrno alla muraglia d I 
g'ardioo , coma quello Che , al dir d* O 
mero, bagoara i muri del gUrdion d’ Al- 
ciiiou, L* acqua dada cale di campagna 
della cillb aappclliia dal Vacorio , era cer. 
laiueota acqua pioraoa radunata in ciatei- 
ne , puichè in qua' aiti non ri ebbe mai 
1.0 torgeuie nè ririera , coma non arrena 
nappuio praaantamante , iraune la ririora 
di SaroM , rieina a Pompeja , la quale uoo 
è tanto grande per arar potuto oommini- 
ttrar I* acqua alla caie di campagna di 
quatta eittb , tauto più aituata corra un' al» 
tura Si taià potuto condor l’acqua mari- 
na Ile* canali di quatte caie di c-mpagua | 
e Cotumrtla (/ Vili, c. t^ ) e' ioaegua 
qual prof.indiib debbano arare i caoali per 
Coiidnrri l’acqua. Ecco il motiro perebb 
tiflaiti atagni erano tutti cnatruiti coma 
laroii murati ( PaiL de Re RaiL 1 . t , 
e. 17 ). 

a Nella rilla , o eaia di campagaa qui 
a pra Jatcrilta , ti acnprirooo fra 1 mano- 
ceniti i bucti di marmo collocati nelle an- 
licaiiirre drlla regina , a airone balle ctatua 
Irmmiuili Ji bronEu. Bicogna occarrare eba 
gducralmenta gli adiBaj di quatta rilla , 
oou eba paracuie abitatioui particolari dei 
diulorui , ebbero tempre un piaoo aolo. 
Quatta enea di Campagna rioebindtra un 
grande alagoo lungo duac. ntoeiqaautadae 
palmi di MapOh a Targa rcntiaetta , ia di 
cui oatramità termiaaraoo qnati a aeibieer- 
cbio. (atomo ad ateo rrauri alcoui aparti- 
menti , orraro ajuole di eiardioe, a loogo 
il taciuto aorgara uà ordina di colonna di 
mattoni intonacato dì alncco , io nnmaro di 
rantidua nel lato più lungo , e di diaci 
nel largo. Quatta colonoa toataoarano al- 
cuni traricrili , noe aattemitè dai quali ti 
eppoRq**** *ulla mura dal giardino , ciò 
eba (urinara un f'aacalo, oaaìa pa>gola io< 


torno allo alagoo. Si trorareno triin qnaa 
aio fraacatu alcaoi gabiu-lli di d flà itoti 
(orme , aia per far cnnraitatioue, aia p#r 
prendere i b*gni ; e i burli non eba la ala- 
■ur ni broi'tn di cni ho parlato erano eol- 
loc'la aliai nattrararola fra la colonna. 

a Quando In aeoprila la tota geometrica 
di mota'co eba f rm-aa il ptrimanlo del 
gibioeiio alle rira del mare d| cm ai b 
parlato, atta ara cinta da no orlo di mar- 
mo biauoo largo no palmn a metto di 
Napoli, il quale ai alaara qnaei un metto 
palmo al di aopra dal annlo. (}u<-M'opeia 
era c>)patta di lare del Vcaorio dalla groa- 
ieaaa di eaotodoa palmi di N>p ti. N'He 
Tieinanie tempra nelle adiacania della 
•leaoa caca di campagna , er-ri noa pic- 
cola Camera eba oon riccraa rtrnn Itoae, 
le di eoi aalentiOnr in ogni arato ara di 
cinque palmi circa, c l’alieiaa di dodici. 
La piiiuia iba na fu tolta, i>ra cono rtp- 
piaaaiilaii raij aerpaoti , potrebbe far cm- 
d.ra eba quel Im go foaaa deatinalo ai mi- 
Iteri lupeiiliti' ti di Eleuaì| a eib che tao- 
de più teritimila tal cnoghieltura, ai è no 
bell ilaima tripode di bromo eba qniei 
iroroiii. 

a Una limile casa di campagna fa teo- 
pai Il a Gr- gnano , eba è l’ anliea Sitbia , 
«icino a Pumpeja , con no giardino , io 
matau al quali araci agoalmenla ano età- 
go», diaitn io quattro pani eguali, comnni- 
canti ioaìrmt per meno di alireltaotì poo- 
ticalli di no ateo aolo. La ajanla all’ in- 
torno etano diaci , a diaci i gahiDaili di 
caria fuima , come quelli dalla coM di 
camp-goa d’ Ercolaoo. 11 giardieo ara cir- 
condato da nn caoala , tanto al di dantro 
quanto al di (unti della mnraglia del re- 
ciut'i { e qacalu aaitiea , par quanto aem- 
bri . a conarifira I’ acqoa pioaana , impc- 
rocibè non ai trota quiri aarun faatigio 
di acquadutli, a certamente non ri ai ado 
prava eba I’ acqua piorana. E che cib ba- 
ie , lo confcima un gran pr ua trovalo oal- 
V utrium , o vealibnlo, di quatta co tu di 
campagna, n 

Caèiaiii. Si icopertera in Italia Ira ao« 
tiebì ediGtj cbi oon ai poitooo cbiamaru 
alirimvnii. Duo nalla Villa d' Adriano, 
chiamalo Caolaeella, I' alito ad Otrìcoli , 
il tarao a Pomprji. Quaat’ ultimo non of- 
fra eba no conila Circondato da portici lo 
di eoi colonna anno dì inalloni dininii. 

La dna piime ri fanno vtdara eba In 
amierme dai Bomani arano cumpoata di una 
lunga fila di camera , diviau in parteebi 
pairbi o piani , ani quali talivaai par uoo 
icala di legno. Non atavi atcuoa comnoi- 
eaionv da una cameia all’altra , nò 'Icnua 
Rnatir- ; ma tutta la polla ti aprivano io- 
vra una gallaria cornane. La anaeronc dalla 
Villa d’ AJiiaso attno enparln eoo tolidii» 
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•tm« vòll^. Qu«IÌ« d* 0 (ricoli di un $cai- 
plic« iolfiUo. Il Guattani diedi U pieuii 
di quetl' uliimo o«* luoi Mouumenii Auli» 
chi. 

Li roriu* di Romicfiroao parecchi edi< 
lìtj di aoinigliaote coaltutiooef che altro 
ooo poterono eaaere fuo«cbè caserme. Se 
De fedeeaou alcooi ìtìuiì airiogreiao delle 
Tenue di CeracalU , e a ponente del moD* 
te Felaiioo , dirimprtio al Campidoglio. 

CAaSAaoao , 6glio di Aniipeiro, »* inipa* 
droùi dilla M«cedooia d' po la moiu di* 
auo padrone ?i regnò diciuit* anni. Per 
cooBolidarei atil trono apoiò Tetsalonica , 
liglia d’ AleaModro. Olimpia , madre di 
quel principe, voleudo cooaeirare il regno 
a* Buoi nipoti , fece perire lutti i parenti di 
Catsandro, Ha qiieaii i* aaa«*diò io Pi>lcna, 
la coatrinae ad arrendei»! • e la condannò 
a molte. Lo altero dtatioo ei fece aubire a 
Roiaaoe e a Bareene , ambedue fedof# di 
Ale»a*ndro » non che ai figli che le lufrlici 
atefanu avuti da quel principe. Antigono 
dopo eaaere auto qualche tempo collrg«to 
con Ctàssandro » gli dichiarò U guerra. 
Casiandro per metterai io inaio di reaiater* 
gli» fece alle«naa con Liaimaco e Selcuco» 
e aconfieae il tuo avvfraario ad Ipao, Tao* 
no 3 oi prima dell'Era volgare. Tre anni 
dopo queata vittoiia , mori d* idropiita. An- 
tipatro » di lui figlio » avendo uccia» aua 
madie » fu m^MO a morta per tanto delitto 
da Aleaaandro auo fratello , che per con* 
aolidare il tuo dominio , chiamò ne* tuoi 
autl Demetrio figlio d* Antigono. Gtuoae 
qoeaii con un eaeiciio » e giovaodoai della 
aoe aiioasione» fece perire AleMandro» e 
aall aul trono di Macedonia ( Puut, i , a. 
a 5 . — Ditf, 19. — Ginst, it, i 3 ), 

1. Cauia. 1 aaeerdoti d* Egitto avevano 
ingiunto a lotto il popolo di uaare mia voL 
ta al meae varie tiaane laiaative, fra le qna* 
lif al dire drl celebre aig. Paw , doveva 
avere il primo luogo la canta » aiccome 
quella che è indigena dell* Egitto » e di 
cui ai faceva uu grao commercio. 

3 . — Celebre famiglia romana di coi ri- 
cnaogoDO molle medaglie. 

3 . — flome di varie leggi decretate io 
Roma, aottu gli auapicj Hi parecchj perao* 
»aggi della feruiglia Cassia. Una fu decre. 
t*U Panno 649 di Roma, aotto gli anapi* 
cj di Cassio Longino per cui ogni eitladi' 
no , dichiarato incapace di occupare alcun 
poeto nell* laerciio , fu nel tempo iiteaao 
caduto dal aenato; no* altra, decreuu aot> 
lo gli auapicj del prctor Cassio, per cui ì 
plebei furono emmeiii oelPordine dei pa* 
Irivj ; ed un* altra delPaonO di Rnma 0 i 6 , 
che rendette i anfiragi indipendenti e libe« 
ri, obbligando i cittadini a dare i loro vo> 
ti in tavolette. E prima di quatta ve 0* e* 
reno altre due ; uoa del '^67 di Roma, la 
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qujt» ordinò eba il urutorio conqut«l«fo 
augli Eroici aairbbe divteo fra 1 R.»w»ui e 
i Latiui j la leconda filialmente dell* anno 
di Roma 5 g 6 , che accordò gii onori con* 
aolari a Tito Anicio e ad Ottavio , il gior* 
no cb'eaai trioofarooo per aver vinto i Ma- 
cedoni. ( Ciò. in Loti, Ttt. Lty.) 

1. Cassio ( Cajo), celebre Romano della 
auddetU famiglia , che aegui Craaa» fra 
parli io qualitò di quevtore , ed avitò fot* 
tuuatameute lutti 1 pericoli a cui aoccooi* 
bette quel capitano. AblMacciò il parliiu H, 
Pompeo , e dopo la battaglia di P»rk»li» * 
fu uno di qaelli a cui Cetare concedi Ile, 
la Vita. Spoaò G uoia , aorella di Btuiu, • 
liaolvelte con etto d* uccidere I* ambisioio 
auo liberatore. Nella diviaiooe che gli ue- 
ciaoti del dittatore feceio ioaicme delle prO- 
vioce , Castto oiUnue 1 * Afiica. Ma quan- 
do Auguato ed Aulooto vinaero a Ruma il 
di Ini partito, egli licovcroaai a Filippi con 
Bruto e tutu i tuoi aderenti. Nella batu- 
glia che fu data in quel luogo , Cassio, 
che Cumaodava uu* »la dell* eacrciio , fu 
aconfilto # ridotto ad abbandooviv il auo 
campo al nemico, lo queatu eatienio , eie- 
deudo che Bruto foste vinto del pari, per- 
dette la aperaosa di rimediare la aua acon- 
titta ; a per uoo cader vivo in potere del 
viocitore, ai frce uccidere da uno J«*auoi 
liberti coll» aieasa «pada coo cm e«ao ave- 
va trafiUo Cesare. Bruto gli fece uiagmlìai 
funerali, e lo ijomioò Pulitmo dei Rom»ni. 
Cassio fu dotto quanto prode ; profea»ò te 
duiirioa di Epicuro, e ai hanno di lui v*- 
rie lettere fra quelle di Cicerone. Egli era 
d* indole anatera e veemeuta ; uno di que- 
gli uomini sobrj , pallidi e macilenti che 
Catare tanto temeva , e forte miglior ca- 
pitano di Bruto, quantunque Paiercolo di- 
ca , che se questi commise molti er*oii 
in guerra , ciò avvenue per avere adeiitn 
al consiglio di quello. La domane della 
morte di Ceaare , Autooio prantando con 
Catsio , gli cbisae ae aveva oaacotio nelle 
sciti un pugnale ; SI , riapra# egli , oe 
** aerlx) uno per uccider coloio che aspira* 
" DO alla lìraniiide. „ 

— {jétàdio ) , figlio, aecondo alcuni, 
d* Avidio Severo , coapicuo aoldato aotto 
Marco Aurelio, e secondo altii, d* EliO' 
doro , retore , Siro di nasione. lo gioventii 
anoonsiò egli un odio deciso contro il po. 
tare sovrano, il quale Hipcndea piò da no* 
ind< le fiera e iooipendente ebe da principe 
repubblicani; imperocché «veve un* ambi, 
sione che male diiairouleva ; ed ami è fa. 
ma aver egli icnlaCo di togliere 1* impero 
ad Antonino, e lece inaidie a Vero. L'iato* 
rie non dice in qual modo ei giungeHe al 
comando degli eaeiciti. Pueaedeva egli miH* 
lo valore , aomm» audacia ed eaiiema ea- 
perieou. NeirOticoie fu uno drt princ.* 
61 
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relio. Posto é\ comsDdo di on esercito in 
SirÌ4 , riportò parecchie TÌttorìe | che ab* 
btfiieroDo inlictaneote i Parli dopo molti 
a&oi di guerra. L* indole di Cassio pre- 
SeoUve I piò deciti coiiirasti : qdaodo fero- 
ce e fioleoto, quando clcmeota e iranquillO| 
sovente religioeo ^ e di tanto io tento spre- 
giente ciò che vi ha dì piò aacro , ordina- 
riamente sobrio, e tratto tratto dato al vi- 
no e alla ersputa , continente e ditsoluio. 
Molti lo cbiamivaoo Calìltne, cd ere egli 
contento di tal nome ; telantiltimo delle 
diacipline miliiere, ambivi d'essere un el- 
irò Mario. Può dirsi che spinse la severità 
fino alla barbarie, facendo croci6ggere sol 
luogo del delitto i soldeli che avevano ru* 
baio per fona qoalche coaa agli abitanti 
delle proviocie. Cepiteoendo egli l'sserciCO 
n*lla goerre contro i «Sarmelì , noe mano 
d'auiilitij, autorissala da aicnoi centurio- 
ni , aeoxa ebe nulla ci lapeaae, piombò aU 
I* iroprovviao au tremila oarmatl , li miao 
in pesti, n ritornò carie* di preda. 1 een- 
turiooi ai tuiingavano di una grande ricom- 
penai per avere eoo a) poche forte uccisi 
tanti nemici. Cestro li fece prendere e met- 
tere io croce , dicendo , che avrebbe po- 
tuto accadere che le CrMcuranta da'nvmici 
fosaa no* iniidia fatale alla maeità ileirim- 
ptro. Una grande seditione era insorta n»l 
campo ; egli preaeninsai mett.> nudo di 
tianti ai soldati , dicendo loro : Colpite 

ae ei dà 1* animo, ed aggiungete questo 
** delitto alle corruzione della discipltna. „ 
Ogni coaa ritornò tranquilla; a òitiio , 
dice il suo atorico, meritò di easer trmuto 
perchè nolle ei temeva. Con questa ferma 
condotta ei diede tante fona alla discipli- 
na , ed ei berberi noto ipavcnto , eh* essi 
implofaroois deli* imperatore Antonino una 
pace di cent'anni» Nei quindicesimo anno 
del Regno di M. Aurelio , eaegul Cassio 
il diaegoo die avee meditalo per tutto il 
tempo di aua vita. Profittò csao dalla lon- 
laoant» deli* imperatore , e della nolitia 
ti' una maUltii del medeaimo, per pubbli, 
carne la morie. In grazia di qntato auppo- 
Sto svveoimeoto , ti frce procismare im- 
peratore dalla legione di Siria eh’ tì co- 
mandava. Tulio l'Oriente lo ricoocbbe; 
ma il fenato lo diebierò pubblico nemico, 
e coofiscoone i beni. M. Aurelio ìuternip. 
pe il corso delle proprie vlliorie in Ger- 
mania per mover contro dì lui. Ma non fu 
coetreito di cimenterai eon un ribelle che 
non poteva cessare di stimare , e che aol- 
taolo accuaeva d' iugraiitudiue. Alcuui nffi. 
cieli dell'eaet cito di i^ssio cospirarono con- 
tro di lui. Aolobio, ceoiurione,ui>o de capi 
delle congiura , scaglioaai aovr'taso e lo 
fei) colla sua apsda. Uu decurione teimirò 
sTuccideilo , ad ambidue gli lagiiaioou il 


capo , • lo portarono all* imperatore chè fd 
fide s»nte piacere, e lo fece onorevolmen- 
te aeppellire , enti palesò ptiUno il ratit- 
matico di non aver potuto selvergli le vite. 
Cassio per) dopo tin regno di tre meai « 
aicnni giorni. 

CiSaiviLAOto o CiSsiittARO , eri uno 
dei principi fra i quali dividevasi il lerrl- 
torio dell’ Inghilterre , all'epoca dtirinve- 
eione di Giulio Ceaare. Questi principi era- 
no talmente moltiplicati che ai cootaveud 
peraino quattro re nel paese che fu poscia 
UDO dai sette regni dell’ Eptarchìe , e cb« 
compone oggidì la aoU contea di Kant. Qui- 
vi , coma presto i Galli e i Garmaoi, eai- 
atrva fra tutti questi capi boa ipecitdi sif. 
bordiuatìone proporzionata el grido di po. 
tenta di ciascun di essij un istinto di si- 
Curetzs , che per slloolsoare un comune 
pencolo , gli assoggettava alla aoprematie 
d'uo solo; e pastaio il pericolo, no ittiolo 
d* ambizione e di rivalità che gli armava 
enniintiamvole gli uni eoniro gli altri. Cas- 
siwelauno governava la piu florida regiooe , 
quella che è bagnata dal Tamigi , ove fili 
d* allora, il commercio aveva cominciala 
■d introdurre un grado di civilìtzatioub 
e di opulente, meno conoaciuto delle aterft 
contrade. Egli esercitava il regio potere , 
ma non era che reggente. Il suo fratello 
piiniogetiito, Lud, che secondo gli antichi 
•ronocìstt , diede il suo nome alla città di 
Londra ( Lud-Town, Lundowrtt London), 
ara morto dopo no regno di treni' anni , 
Usciando due figli minori. Gli siati , aen- 
tendo il biaogno d* un principe tanto lavò 
quanto prode, avevano rivestito il reggente 
del supremo potete. Ed egli svendo stabi- 
lito s Londre il msgglore de' suni nipoti, 
ed e Laonceiton il minore , eresi riservato 
di difendere il suo paese coi Cesare minac- 
ciava. lofatti sotto il pretesto che i Briltan- 
ni avessero sjutati i Galli contro i Rnm>- 
ni> spedi Osare dne depot«ti e qnei popoli 
u ai loro espi, coll* iotimstinne di dovrisl 
ricnn scere vassalli e (rìbnurj di Roma, 
Cas^iifelauno ricusò di sottobieliersi, e Ce- 
sare fece le sua prima discesa io InghiU 
terra. Di qualuoque colore 1* abbia dipinte 
le penne dal conquiitatore delle Gsllie , 
essa non fu punto felice. Mentre che net 
tuoi templi il senato romano ordinava venti 
ìorni di aolanni lacrifigj in rendimetito 
i grazie pei violi Brittanoi , CatM>aUstna 
ringraziava pure i tuoi nomi di aver potu- 
to , coll’ esaìatenze dei primi delle sue na- 
zione • « col socècorso delle tempeste , ti* 
pollare ooa viicorte sopra di Cesare , ra- 
pirgli la eoa aelmerie, e CosirìMerlo ■ ri- 
loroare precipitotemeote nella Gallie snllé 
tue navi mezzo iofranle. Un secondo ten- 
t«iivo non fu corontto da migliore tue- 
cesso. Cmstit^eiausio si riiiiò di dlctrò 
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•t Tamigi , fi ti circoodò 4i Iripliei 
COID 0 at ooo otaaaa ariiacLiifr- 
«I 4il uoa guerra ofieoeifa ; « quando Ca* 
aere , in uo paeaa acooOKiuto , ai fu iool- 
tiato eòo iocarMi paaao io foreate ioipeue* 
trebili e io defaiuia cainpagot, aeaaliio al- 
r improffiio dai fìriUanoi fu per la iOp 
cooda folla reapiolo aullt tue oafi» le quali 
craoo aiate apeu«te da Una ouofa lampe* 
ale. 11 geoiu di Cesare noo era fatto per 
l•kciaral rioeere degli oitacoli ; ioibareao* 
dwi'i di già meditava uo Urto aataliOj ed 
rra qoello Off la fitturia lo aiieodeTa; ma 
ebbe uo poaaeote alleato nella discordia 
Uie inaorae fra i BriUaoai. M-*odrubace , re 
dei Tnoobanti^ lolla colla di Eisez, afeodo 
a ricoperare i smoì atali usurpali, e a fen« 
dicale il padre ucciio da Ùauivel^no , 
crasi rifuggito presso di Cesate , e traete 
gli aoiicbi suoi au Iditi o«l pallilo del ro* 
mano cooqtjiautore , qutndi> qucali era ri* 
dotto a cooceoirarti « a saltare gli avanti 
della tua cavalUriaf fietaodu ad essa di 
battere la coenpagas. L'accessione dei Tri* 
Jsubaati, i luto ostaggi , le toro truppe, le 
luro mooitioui e il loro esempio beoloalo 
loiiiaio, lendrtlero s Cesare la spersnts; 
(^s 0 Ìtftlauno , assalito di fronte delle le- 
giooi rooiaue e di fianco dagli eserciti di 
E*svz t potè far altro che cjifeodcrsi 
con coraggio e cedere eoo gloiia ; due volte 
fililo sena' essere sconfino , rrtirsto nelle 
Sue selfe, ote il vincitore non Osata inse> 
gutrio , scoraggialo specialmente dall* ab* 
bandooo de* suoi ciitadioi; spedi arobaacia* 
tori ad offrire la tua sonimesaionr» uo annuo 
inboio • la restiiuaioDi del trooo a Mau* 
Jrobrace , • varj ostaggi. Celare atimolato 
dall* inverno, ai aQrellò di abbandonare 
un paese che più non doves rivedere | im* 
barcò il residuo delle sue truppe sulla po* 
c|ie nati che gli restataoo ancora , e non 
poi IO seco altro frutto reale della sua ti|p 
che ona tunica d* armi tutta brillali- 
fe di perle, eba in Seguito ei coosaciò nel 
l«*mpìo di Venere t alla Dea de cui si t sri* 
tata discendere. Casiiutlauno regnù ancora 
aeit* anni uoo turbali ds veruna invasione 
ausoìera dursou i quali è probabila cbn 
pootn non pagasse il promesso tribolo, 
il primogenito de* suoi nipoti gU auece* 
delle. 

CaSTAOvtTTi , erotaii • istromenti dì 
pcrcas%ione dì cui ei servono gli Spsgnuo 
li , gl* Ifalisui ed i F^^ncesi ebe sbitsno le 
profincp meridionali. È composto di due 
piccoli pesai di legno , roloodi e concavi 
in forma dì cqccbisjo , le due cavità dei 
quell Sì pongono l* uns sull* altra. Ss ne 
atiscca un paio al pollice d* ambo le ma* 
n* ; e battendoli in cadenss col dito di 
Ri'txn , ee nc trae un suono scoto. 

Parlando dei moouiaenti antichi , c Ji 


uopo distinguere atteutamente i eeolafi dai 
cambili , dal timpano e dalla eiupetiéi i 
i quali eraoo quattro istrumaoti di mufice 
dinercDiiasimt. Primo i crotali erano « co- 
ma gli abbiamo daacritti, le nostre eerlu- 
gneut ( a. i cembali eraoo istrumenti di 
rame che ei tengono io ambe le mani bat- 
tendoli in cedensa aìmili e <|uellì ch« ao* 
DO adoprati preaeotemeuie nella musica 
militare; 3. il timpano era il noalro tam- 
burello ; 4* crupetia (f^. queala parola) 
o sca&iHus , ponevaai auito il piede e oel- 
la suola del musicanie che diligeva l'or- 
chestra. 

Gli antichi conoscevano due apecie di 
castagnette $ ossia cro<a/i. Le prime erano 
corte , presso a poco come le modero#. Si 
vedono la castagnette corte nelle mani di 
uoa Baccante , sovra un basso*iiÌievo ddUa 
Vìils Borghaae , pubblicato dal Barloli ; e 
io quelle di due Amoii,in una pittura iro« 
vaia ad Ereolaoo, nella quale già iiutem* 
po furono prese per chiodi. Le seconde e* 
rsQO più lunghe , e ressomigliavsno a due 
Calti bastooi. Di queaie certamente vuol 
parlar Piinio quando paragona lo tirvpito 
che fecevaDO , acootrandosi, la perle degli 
orecehìni cbiamaii eretaita ( XIX.. 35) « 
Si vedooo sovra una lampada antica del 
Bellori {p, 3 , /? 34 )« aopra un mosaico 
di cui parla frinckeimann a proposito di 
una corniola di Stoseh » • nella mso dril* 
la del satiro ubbriac * di bronco , nelle 
snticbtlà di Ercolano. Il conte di Cajrlus 
ha pubblicato un mimo di bronzo che tie- 
ne le medesime castagnette che i Greci 
ekiamaoo «saifror peni di legno fessi. Ss 
vedono pure legate al tirso di un Fauno 
che è scolpito sovrs ona 'pietra del gshU 
netto (Il Firenze ( Mua. i^orcn. |t. ll| tab» 

3 ; Hum. u ) , 

ìP'tnek*Ìfnattn ha citato un monumen- 
to singolare , cioè a dire, un piedistallo di 
marmo , trovalo oclie vicinaoze di Roma 
sul quale vedevansi le fatìebe d* Ercole , • 
r eroe agifanle le jastagnette , opera di 
Vulcano , che gli diede Minerva per discac- 
ciare gli aagelli Stinfalidi. 

CASTZLLaaica , era mi ulficisle delegato 
sili custodia dei serbatoj d* acqua , e alla 
ispezione delle concessioni e ditlribuziooi 
della niedeeims. 

Castzziz. iVorinto dice che questa paro- 
la indicava il luogo in cui si obiodevaiio i 
remi a gli attrezzi delle navi* Plauto ne 
fa menziona nati* Asinaria ( HI , i> ^ )• 

CaSTaa, CAeTROM, Castillom. 1 Roma- 
ni avasno il costume di fortificare alcuni 
campi osila province eba avesoo aoggioge- 
la , e di metuqvi aleuoi corpi di tsarciio 
per tenerle in soggezione. Questi campi 
furono poscia ahilati dai nazionali , che ne 
fecero Unti castelli , borghi e città ; onde 
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^ rh« qatit'uUiaitf twoo cbiftioftte tnfeou (UsTUNitii i^rolt , pretto (jlt »ii« 

c^itira o casttum • % primi eiuteilufn. tiquatj •ignitice U corma che il c«pit»no 
(.bitiDieanti pure casirum e gastra le dava le ricompenaa ti «oldaii che avevano 
c<aercD« ( quella parola ), oeaia gli ifoiaato un campo nemico. Ne* bei giorni 
alloggianieoti dei aoldati che aunaiivano di Roma uà lemplice ramo d'albero Cor* 
nella ciiU. Se oc ved no parecchj aullc mava la corona castrensf. Tale fu quella 
medaglie imperiali , con quetle iacnaioni; che diede Romolo ad OaiioOrttlio che pel 
noviDMTiA . A 06 . o luoc. TiaTOt AOOO. primo era colrato io Fideoc. Folcii fu fat* 
TiiTOt MiLiTDM , ccc. Noi paclticmo di la d*oro, ed Ma oroaU di una tpacic di 
qtielli cb* erano iu Roma. biiiiooi , iHtUui ; per la qual coia fu beo 

Cnttr^ Grntiana a Gy^ptiamM, R*àJo di* loito coiifun colla corooa valUrt , deili* 
• l'tigua quelli dua cofira, ma FiUort oc naia a c«>lui ebe aaliva pel primo Mi ba* 
fa uo aolo , e In metia orila acUiroa regio alioni di una ciitè aairdiau. La corona co* 
ne , cbiimaia lata via- E^aoo quelli gli tlretue fu da principio la prima apecie di 
ailoggiaoienii delle troppe comandale da ricumpenac eba ai accordavano ai autdaii 
Soitano Gentiano t cotto il regno di Per* romani , e cb* erano dueguite col oome 
tinaca. colleltivo di dona militaria. Ale tolto de* 


Cujfrn Misenatium , erano» facondo generò nel baa^o impero , • i coriigiaoi 
ì'»Uor9t prtaio il poriic» di Livie , odia del prioeipa eba oon avevano giammai ve- 
leni regione chiamala laide ed Oatride. duio un accampamento » ai adornarono di 
Quivi alloni*vano i loldali o i maiinaj cOione castrensi. 

tirila flotta di Miaeoo quando dtmoravaoo CtSTnaati, CiiTaiirzuirf. Quelli due no- 
• u K>raa. mi dileguavano gli tillìcidi del palano dei 

Castra Petegriass. Quelle parole cono Cetari. Ne è fatt* loveDii volle meotiono 
diveisameuie mterpreute. Alcuni ioiendo- nelle leggi romane. Lampridio comprendo 
no le caaerroe delle ituppe itraoìeie , che ■olio il uoroe di «ùsttensi tulli i lervitnri 
Auguito e i tuoi idcceaaori lonoverarooo degli Auguiti : e Corippo ( in Laud. Ju 
fra le loro guardie. Altri ooo vigliono ri* stin. mm. Ili } fa 1* enunicratione dei 
coiiùicervi che una apecie di oipiaio per loro uffici , colla quale giutliflea 1* upiniooo 
* foraitierì che non potevaoo di Lampridio. 
trovare oilerie io Rnnii. Checché ne aia » Cartola. Le Romane chiamavano con 
otauo alle fabbricate aul monte Celio, queato nome » ai tempi di Farrone , una 
preaao il luogo ov'è preivotemeDie Santa apecie di tunica che ai mettevano immedia- 

Maria io Domiaica, come vedeai io parec- ttmenle anlU pelle , e che aveaoo aoatiiatla 

bie iaerttiooi. alle laoiche intiera » chiamale suhucuUa . 

Castra Proetoria. Sejaoo , che eomaoda* La eastula ai legava aotto al aeoo , e di- 
va alle coorti prttoaao# , perauaae Tiberio aetndeva lino alla cavicch*a del piede , co- 
raaer coca ulilicaima liuniie in uo campo me ai v*de oalU Pl >ra del Campidoglio, 
quelle coorti, le quali alloggiavano prima fFinckelmannt nei libro della ina Istoria 
in parecchie regioni aeparate le ooe dalle delt Arte ^ Ove deccrive gli abiti muliebri^ 
altre, aaaicurandnln che ai fatta liunioue non ha fatto meniìone della eastula. Poro 
ini|iedirebbe che le deliaie della città fiac gli aulichi monuroeoti ne oflTiooo aoventi 
natelo il loro coraggio. Tiberio lo ctedat volle il modello. 

t*-, e fabbricò un c^mpo fottificato, fra la Casoì e FotTona. I aoprami pontefici di- 
porta Noroeniana e U Salaria, nou luuge stingnevaoo due aorta di motti violeote.* 

tlair agger di Targuinio. 11 campo preto quella che non era nell* ordine oatortlt 

riroo era fortificato con mora guarnite di proveniva a For/unoitale fu quella di Ca- 
torri a di bactiooi. Lravi uu tempio, in ione, ma la motte di quelli che venivauo 
riii ai depoiievem» fe inaegne;no iribuuale neciai dalle folgore, o ioghiollili dall'on* 
aitato f au cui aaliva il capiuno per arrin* de, proveniva a Casu, 
gare i aolJati • u per ricevere il loro giu- Catapììtti (novi) 1 Greci e i Roma- 
lamento; un arcenale, a vaij bagni per pi chiamavat*o catufratte alcune oavi da 
nau dei toMati. guerra , looghe o coperta • come iodica le 

Castra Ras^enatium, Angaato fece f*b- parola greca xarnOfara( che aiguifica , 
hiicare aul Giaii-colo quMii alloMÌaineoli coperto da ogni lato. 1 Rumini in f-Ui 
draiinati ai loldati della fiotta di niveiioa, chiamavano pure lai ovvi teetc a coiMfro- 
che andavano a Roma. naues. 

Cattra Vrttuu, , er.oo tulle 1. ciMrmf C*T.r»*TTl. D.T.ti un td nome, negli 
di Roma. eaerciii Romani , ad alcuni cavalieri armati 

Catti-a ...no td.oli. .leoni qu.tli.ri Ji j; luu'.rmi. Er.oo copoiti di leiro «ii . 
R ma occupati da varj artigiani della ma- j cutalli 

dv.im. prorn..nne .coro, catira talgama- TUo Livio f. nieniione dri oaufrajli 
rioram, il qu..iicr« dei copl.ilim , .c«. XXXV j per II qn»! co., il 
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hiontfuucwi concliitide che lilUtta 
cnvilieiia era , eil *gg*<mge 

chef>»rnuva il neilio Jcgii etercìti. Allerti* 
pi dell' tniperalori* CotUnio vedcfaoit niol« 
Il eotsfratti nelle «iniale rcni*ne. Antmia- 
no Iklwrcellino dice che i Pertiani lì chia* 
nueaoo Clibanarj , che porl*t«no cotaue 
e cinture di ferro; t ai aarebbnio presi , ei 
aoggiunge^ per Unte statue di ferro latte per 
diano di PrasUeie, aoticchè per unniini 
Vivi. Le lamine di ferro che componevano 
i vestimenti railitari dei eaiafrattif chia- 
mile c>il medesimo nome , erano insieme 
commesse con tanto studio , che questo ve* 
alimento conservava srmpre la medesima 
grazia io tutti i movimenti d«l corpo , e 
non lasciava alcuna parte scoperta. Se ne 
vedono parecchi sulla colonna Trajsoa. 

Aniinco, quando mosse contro Scipione 
r Asiatico , aveva tremila Cùta^ralii , col- 
hicaiialla dliitta dei faiangtii. 1 Greci gli 
avv'vaoo pure nelle loro troppe. 

Noti è da tacersi che 1* imperatore Giu- 
liano attribuiva l'invenzione dì quest* ar- 
matura 6 di qiiasta specie di cavalleria, 
all* imperatore Cosi«ns«>. Ma ahbiam ve* 
d ito più sopra che Titn Livio ne fa men- 
zione ; d'altronde i Parli opposero alte le* 
g ni di Crasso molli catujraUi , che col- 
Incaroiio in fronte al loro rs-rcilo. 

Catascopo , piccolo naviglio che at man- 
dava ad esplorare. 

Catasta t palco sul quale ti collocsvano 
gli trhiavi esposti in vendila , e la di cui 
alcrzza agevolava 1* esame che si faceva 
d«*lle mc-mòrs di quei disgraziati. .Sebbene 
la maggior parse dei filologi dima alla ca~ 
futa la figura d'un paleo; n'i portiamo 
« pioìone che la paiola indichi piuttoalo una 
gshbia in cui ai chiudevano quagli schiavi, 
come indicano le espressioni dello scoliaste 
Hi Perno e di Plinio : in catasta pone 
Aun/nr , in catasta videre , poiché la par* 
loella in significa capaciti. C questa opi- 
nione spiega alcuni passi dì antichi scrii- 
lori , specialmente degli Atti dei moftiri, 
elle altrimenti reilerebheio oscurissimi. 

Dal nume di catasta^ qiitluuqiie sia que- 
sta macchini in cui si esponevano in ven. 
Hiia gli schiavi » ne venne il nome di ca- 
lusfi sgli schiavi medesimi. 

Catkia , arme da lanciare ; Specie di 
giavellotto che i Romani aveaoo tolto dai 
tàsMi e dai Getmani. Isidoro la diptng*} 
rotne un dardo pesanlisairoo , il di cui 
tratto non era mollo lungo, ma Peflelto 
n* età terribile. PircUfo ne fa menaiooe 
n<*l libro Vili d'il* £/ie(‘rie. 

CATzift. I soldati romani che aegnalsti 
ai erano nelle guerre, ricevevano in ricom- 
pensa dai loro capitani alcune catene , o 
catenelle ^ di cui s* adornavano come dì 
una lestiroonianta dei loro gloiiosi servigi. 


1 soldati romani portavano nel bagaglio 
militare molte catene per legare i pngio- 
meri di guerra. Erano rase di ferro pei 
semplici soldati, ma d'oro e d'argento 
pei ricchi piìgionieri. Antonio in fatti ca- 
rico Arioasde dì catene di argento o di 
oro; e f^ellejo Paiereolo dice che il vin- 
citore intese eoo ciò di onorare l'illustte 
suo prigioniero. 

Quando un nomo era eostiioito in pri- 
giooia , si attaccava al di Ini braccio dritto 
una catena, eli* era attaccata per 1 * altra 
esiremitò al braccio sinistro del soldato 
incaricalo di custodirlo. Gli venta dato in 
certe occasioni un secondo custode, al quale 
ei venia aliaccato per mezzo d* una secon- 
da catena legata al suo braccio sinistro. 
Quando no giudice voleva ioterrogare in 
segreto an prigioniero C(SÌ custodito , facea 
sciogliere il soldato , e teneva egli stesso 
la catena. Cos^ fu veduto nomitisuO, quan- 
tunque fosse imperatore , sostenere le ca- 
tene degli accusali che aveu la barbarie dì 
ioterrogare egli stesso. — Svetonio, c. i 4 i 
num. 7 . 

Qursta roanìera di custodire un prigio- 
niere, rendeva inutile qualche volta la pie- 
c<*uzioue di rinchiuderlo nel recioto delle 
prigioni ; ed egli poteva abitare, col suo 
custode una casa particolare. Non senipte 
aamptici soldati legati erano ai priginoieii; 
ai videro sovente vaij tribuni e ceutorioui 
delegati a questo oflìcio penoso. 

Giuseppe Flavio racconta estere stato 
costume dei Romsoi di spezzare le catene, 
iovece di scioglierle, quando rimandav«si 
assolto un accusilo. Tito si frce potur^ 
nns score per frangete quelle del nM-d-ij. 
m* storico, afBocbò neaauno potesse dubi- 
tare ilell* innocenza di lui. 

I liberti consacravano egli Dei T.ait le 
eatrne che aveinu puliate durante la toro 
schiavitù. Orazio la menzioue di quest* oso 
nelle sue satire. 

Le catene , o catenelle di nieielli pre- 
ziosi , facesti parte degli ornanieitii delle 
Romane , ^ parecchie se ne trovarono ne- 
gli fcavi. Il conte di Caylut ne ha pub- 
blicali varj disegni nelle sue raccolte di 
anticbiii. Lo stesso Orazio psrl.i nelle eiie 
eplitole di queste catenelle moUebri. 

Catilus o Catisos , era una specie di 
piallo per uso dei citudini poco agiati. 
Talvolta egli era dì terra , come quello 
che veniva adoperato nei s»cnfizj , p*r 
rsmmeniart , secondo Apulejo , la potei tà 
dei fondatori dell' impero romano: talvolta 
era di vetro « come quello di cui parla AVe- 
tonto ( Galèa t c. 18 , n. G). 

Veramente il diminutivo di catino h est- 
til/us f da cut deriva il nome cattilo, dato 
a cerio pesce obesi pescava fra 1 due ponti 
del Tevere , ove ciedevati che foMe in- 
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g'«iMlo lecctndo Ib immonditif di cui 
!|u'| fiume ere pieno; a l' ielauo noma 
veni» pur dato e quegli ecieguiati che ti 
nulriveoo della oBerte dvpotle euìle iapol- 
tur». 

I. CtToaa , (opraoooine dall» remiglia 
l'uixi», reto illustra de M. Forgio il Ceo- 
eore. Fu detto toprauoomioelo Cafone del- 
le perole Cattn , che nelle lingue dei Se- 
hiqi aignifictve ttgeciia di ipiilo.e nelura- 
le prudeuze. Queeto greud* uomo fece la 
tua prime earapagoe a diciatteil' anni , a 
diede prave di mollo coraggio io out bat- 
teglia che i Romeni diedero ed Aooibala, 
Fu questore io Africa tolto Scipione I’ A- 
fricaDo t e com«Ddò poscìj io Jipigna «d 
lo (trtcia , ove ti rete ammirabile per ve. 
ture e per pruJenis. Sobrio e Irmptrtnie 
oltre ogoi dire , ai non beveva che acqua, 
ei appegsvt d'ogni vivanda che gli veoia 
prcteuitia, e non riprendeva mai i tuoi 
ari vi, (iiiinlo alla caiitura , ottenuta a mal- 
giedo della taverità dell'indole tua, l' a. 
aercitò cuD allrettaoto rigore . quanta im- 
pervitliih. Ferteguitb dovunque i| luteo e 
le licenza , ed tecutò perliuo i| propria 
vullega di dilapidare il pubblico tetoro. Si 
* ppote eoo ogni tuo potere a coloni che 
Vidavann introdurre iq Italia le belle arti 
di cui ti vantava la Grecia , imperocché ei 
teuicva che la mollezza a la corruzione non 
eutrattero io Roma colle aciaoze a culle 
l'ttare. Per la qual cote diceva aovaota a 
•un figlia , che la rcpubhliaa sarebbe per- 
duta , te i Romani tvettaio adottala la u- 
taoze dei Greci. Pare ciò non ottanta che 
111 seguito ai cambiatta d’opinione, impe- 
rocché in tua vecchiaia imparò la lingua 
greca. Non volle che ano figlio aveita al- 
tro maestro che lui ; gl'incegnò a lanciare 
, li''*’rll‘dto s lo avvezzò agli atercizj mi- 
rY' ’ * ^•''®re indiflerentemenla caldo a 
fied lo , a a Iraverttie arditamsnle i p.q 
rapidi fiumi. La tua riputazione di virtù era 
roti bene atabilita , che f'irgitio lo fece 
lino dei giudici dell' inferno. Verto la fine 
||'•lla tua vita , non ai penti che di tra 
r-iie ; d’ aver fallo per mire un ri-ggio che 
avrebbe potuto fare par tetra; d'aver pai. 
as'O un giorno inoparotn ; e di .aver confi- 
d-to un argrelo a tua moglie. Catone ai 
i-^ eeli-hre per le tua cognizioni in zgri- 
ciiltura ed in politici. Laaciò uq gran nu- 
mero di lettere , ceolociiiquanla orazioni , 
e I una celebre opera , intitolala le Origi- 
ni . diviia in parecchi libri , il primo dei 
qu-Ii conteneva I' iatoria dai re di Roma ; 
il sccnodo « il terzo , molle parlicolarilé 
•ulle città d’Italia; il quarto e il quinto. 
Varie memorie sulle prima e la teconda 
guerra punica ; e gli alni, l’ iatoria delli 
r«®p(tLblic 4 romttM rno »|l* ppoc« HelU tpe- 

«litiooe di sSer. Gilba nclU Luiiuma. Di 


nuli (juakii libii non ci rinungoiie che po* 
chi f(aiuni 6 uiì ^ cd anche non Cf«* 

doli auuotici dai doni. Ci rimane l>eii») it 
di lui trattato De re rusticm. Cotou* mori 
io eti a? «ntiata , i* anno iSo prim« di G» 
C. I RofQini kIi innalaarono una itatna , 
Plutarcn t 0 ^»elio ^epo(e icriaicro la 
di lui vita g • Cicerone rendette omeggio 
alle virtù di lui , facendolo protagooiaca 
uel suo dialogo Della Pecchif^tae 

*“ Marco, Gglio di Catone il Ceniora 
•poaò la figlia di Paolo fonilo. Avendo io 
una battaglia perduta la tpaila, ai gillò nella 
otiecbia g lebbent ferito g ad ebbe la for* 
luna di ritrovarla. ( Plut. in Cat. ), 

3 . — Marco, aopraiiuomiaato UticaoM, 
pronipote di Catone il Ceuaora. Aoouoiiò 
fio dair iofanai* che larebbe un giorno di- 
veuoio nn grand' nomo. Di quattordici an- 
oi chieve al luo precellora una apada par 
uacidvre Siila, la di coi lirannìda gli fa* 
ceva onore. Egli era un vero aioico , non 
prandeva neiiuaa cura de| tuo etterno, aj 
nioalrava aovaota tenga calutura , a viag. 
giara lampra a piadi. Etatto coaoteotlore 
dalla diactplini g riformi gli abuii , e ri* 
priaiioo le antiche iitauie in tutti gli im- 
pieghi eba occupò. Quaodo fu al goveroo 
degli eiercili g ai fec« taltnenta amare dai 
aoldati , ebe |I termiue del tuo comando 
fu aiiaai riguardato cnme pubblica calami* 
té. Il di lui amore per la varila paaaò lu 
prorarbio. Quando vigilava gli amici , po* 
uea grao cura di non eaaer loro importuno; 

•d egli atewo fu coti nojato dall* ecce», 
aiva civiltà di Oojotaro , ebe a* involò 
prOntaniania dalla corte dì quel principe. 
Amante appaiaionato della liberta , egli 
•piava aitaolameola la condotta di Poropao 
la di cui iuflueoga ed autorità gli lembra* 
vano pericoloaa tn una repubblica. Gli era 
eutipacica la carica dì tributili* ma veggen* 
do egli che uo uomo corrotto facea brogli 
per cotale impieg » , per atloolMoarnelo g li 
Olii» nel numero dei candiditi; e feca po« 
minare ae tlaaan. Nella congiara di Citili* 
na, kteondò gli afoizi di Cicerone , a con* 
eorae come cauta pnnripala alla punigiona 
dei colpevoli. Quando Calare ottenne il go. 
verno 09IU Gallie par ciuqiia anoìg CatOa 
ne dtiae al evn^lo eh* eaao atabiliva un lì. 
ranno del Carupidugliog e quando Tolomeo 
re d Egitto ai ribellò , fu eletto a inaneg’ 
gi «r quella guerra nella aperaoia che egli 
VI pfrdarabba la riputagioue. Ma Catone 
■ i traile avvaduiamenlo da ogni pencolo g 
fece tnrnara in dovere Tolnmeo g e dopo 
una brillante campagna rìiotuò a Roma , 
a licuvò per uiodeilia gli onori che gli ti 
volevano reudeif alla aua entrala. Si op. 
puae con latte le aua fotta al primo Iriiim- 
viraco a anmirigiò cor«ggioaamenta ai Ro* 
m«ui tutte le sventure dia Ceaare « Poof. 
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p40 9 Crauo pr«par«vBDO all* rtpubblìca. 
Quando Chiara panò il Rubicooa , ctio 
cooaigliò al acoato di afIìJ«re a Fouipeo la 
aaluia delia repubblica , e aegu) eoo tuo 
figlio qucaio capitano a D«raxto , dova ri* 
portata una liava VUiÒria , fu ìucaiicato dei 
vireri dall* aaercilo , a dal cooaaiido di quin- 
dici coorti. Dopo la battaclia di Paieagtia 
praaa il cooiaDdo dalla Uoiia di Corcira , 
ad avendo io Africa udita la motte di Foco- 
pco f travariò t daierii della Libia per con* 
gioogctii con Scipione. Riamo di aaciimera 
il comando dell* eaercito d’Africa { a bau 
tolto »a 06 patiti, perchè Scipione fu vih- 
lo per non aver aeguUi i tuoi cooaigli. Al- 
lora Caloria fortìficoiii io Uiica , tna ct o 
(DII* altro fina che quello di aoitaucivi un 
aaaadio. Quando vide Cciara alle poi te di 
qoalla citta , non molò ne a fuggite nè a 
difendarai , ma •oliamo a ooti cader vivo 
io potere dal vincitoie ; e ai trafliia colla 
propria apaJa , dopo aeer paiiita la nona 
a leggere il trattato di PÌalvnt ►ull* im. 
moitaliiè deir anitna. lo lalguia* moiI que- 
llo grande U' mo , I* aboo io6 prima di 
f>. C. I nal ciiiquaotaooTiai'OO anno dell* e- 
là lua. Elgli avaa ipoiata in prima nozia 
Attilia, cui lapndiopar la irrgolatctaa dai 
•uoi coitums Spoiò lo leguìio Marzia, fi- 
glia di Filippo. L'oratora Orteniio , amico 
ino , daiidarava d* avara alcun figlio di Mar- 
zia ; a Catone gliela cadette , ma ripiglita- 
aafa dapo la mona d* Orienaio. tlalla quel 
coaa diè campo ai roottaggi dai Romani , 
i quali oiatrvarooo cha Marzia ara eottata 
povara io caia di Oi teoaio ,e cha ritorna- 
va in caia dì Catone calma di rìcebezz*. 
É fama cha dopo la morta dì PompeO, 
Coione poitaiia icmpre il lutto, e mao- 
gialle in piedi - imperocché ooo credeva 
dover parmeltarii alcuo aollieVo dopo la 
perdila dei difaniori della repubblica. Ptu- 
torco ha acriUo la vita di qurito illuitie 
Romano. 

Cattidia. I leggi di coi ii acrviVano le 
Romane , erano adorni di eoicini e di ri. 
Carni , io ciò differenti da quelli degli uo* 
hiini. Furono chiarti«ii ptopriararnia cuffie- 
drce , e più sovania eathednt Jerninecé, 
La donne •• ne ••rvivano agli ipetlicoli , 
od più allo rango dei gradini cha loro era 
alato aiiegnato Ha un editto d* Augnilo , • 
nei ftheda o Cnrprntum in aui il faceaoo 
portare per la itrada di Roma • ovvaro in 
campagna. Si chiamavano eattedrcli gli 
•«biavi ihe portavano queati aeggi , coma 
vadali nell* apiitela prima dì Sidonio. Gli 
aommi molli cd effeminali ai faceaoo porta- 
la autia cattedre coma la donna. Da ciò 
Vanna il aopraonoma di catttdralici ^ con 
Cui Mu’xiafe latiiìcamente li chiama. 

Catti , popoli d-lla Oarmania , cha fa- 
eeaoo parte degli Krmioni , cd erano virini 


ai Chatiiiei. Erano ballicbiìaaimi ,e la Irlo 
faoleria ai rapiitava le migliere dalla Ger- 
mania. Sotto il baaio imparo queati popoli 
ai diViaaro io due corpi , uno dai quali ai 
uoì ai Charuici, e 1 * altro andò • itabiUr 
ai fra i Baiavi. 

CaTOLUtA. Quatto topniiiiaffle dato a 
Mioerva , «oo provenne già da Uno aten- 
dardo a lei eortiaciato da Cotuiio ioiue 
è detto Del 1 Yoliimt , t&a da Calulo , ce- 
lebre Fomatio, cima infatti aravi in Roma 
un portico dallo agualmeoie Calultaco , 
innalzato da un altro Catulo dopo la di lui 
vittoria mi Ombri. Plinio poi , nel lu« go 
Citato in quali* arlicnlo, le dice chiaramente. 

Catcllo ( Quinto Vateno ) , celebre 
poeta liltoo , n«cqoa a Varooa , a aeCMido 
altri , a Sirmium , nreicntemente Sirmìona 
Fanno di Roma ^7, Condotto a Roma 
lOiio gli aoipicj di Mallìo , di cui pi icia 
cclebiò la nozze io un da' luoi p-ù bei rar. 
mi , ai reia illuitre per ingagoo a par t- 
trina , a atrinia amicizia aon Cicerone , 
Planco , Cinnu e Cornelio T^rpote a cui 
poacia dedicò la opere ma. Bvniovio t«M>e 
amici lutti i parioniggi più coipicni di Ro- 
ma. Caute ilaiao fu di qual oumaro ,icb- 
bene il poeta 1* avaiaa violaolemenla iati, 
rizzato io due epigratnoii; ma il dittaioia 
era troppo poliiico per non icntira eba il 
partito dalla dolcazza ara il migliora «he 
»t putavaa prendere in aifTaila circoitaiz^. 
Cutnllo gli feca alcuna acuae , Cavare lo 
invitò a prvnto e più non vi parlò d«g'i 
epigrammi. Elio noiva alla poetica in>iuh- 
ginativa uoa profonda a vana «rudizictia, 
cha gli valle da lutti quelli eba di lui por- 
larono , 1* onorevole liiflo di doetus ; a 
vidio t MorzìaXe e Tibullo non lo chia- 
mano mai altrimenti. Piofcudameoie aVeVa 
•todiain la lingua a la lettvialura grera , 
coma app«iiica , non volo dalla lUa bell# 
veriiont della celebra Ode di Siffo e 
dalF Elegia di Collimaeo lulla chioma 
di Berenice, ma eziandio dall* indole drl 
tuo Itile, a dalla predili zìone pai giro « 

f iar le figure di dicitura particolari a quel, 
a balla linena. Mori rat qnarautcìinu •«- 
Ito aooo dall* aià aua , 1 * anno 4 ^ puma di 
G. C. 

CaOSiz, l Greci e ì Romani cbUmivinn 
con quello nome il cappello o bèrraltodei 
Micadoni , dei quali pareva aliare aiduaivn 
coma il pelilo dei Teaialì , la tiara dfi 
Periiaoi , il berralie dei Frigi, ac. Da ciò 
•t cradarebba auer raciliiiimn ìl dricrive. 
re la covjru ; ma la conirariatè dei le«ti 
antichi ove di caia è pillato, e la rarità 
dei monumenti ov* è ripprtienlaia, foinn. 
no una difficoltà qoaii insormonlil Ile. D'al- 
tronde accadde intorno alla cau$ia eiòeha 
vtdiamo tutto giorno accadera. 11 nome di 
etu altro oon indicò de principio rhe II 
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btrrello dei MtcìJuni; ma in aeguito fu 
adnpraio gooeraltneuie per eiprìmeri ogni 
aorta dì aecoociatura poco rilevale. 

Eustazio «cogli «ul tatao libro 

deiritiada, dice che la cmusia ara ud* ae* 
conciatura propria ai Macedoni , f«tla di 
feltro , raiaomigiiante alla tiara , e ebe ri- 
parafa il «ole. Polluce e Suida la parago- 
iiioo anch* eaii alla tiara dei Paraiaoi. La 
cQUiia io falli areva | come la tiara , oili 
che «i rove«ciavaoo sulle guance | e ripara» 
T«oo il fi«0; a come la tiara egualmeote 
era no* acccociaiura semplice, presfO i 
particolaii ma licca ed adorua del diadr» 
ma , «ul capo dei principi. Plutarco raccoo* 
ta che Antooio diede a Tolomeo, da lui 
crealo re di Fenicia, di Siria e di Qlicia 
una eauiia oroata della benda reale. 

Alcuoe medaglie di Filippo re di Ma- 
cedonia , porlaoo per tipo , nel rofescio , 
on caveliere coperto d' un elmo mollo 
•cbiacciato, privo d'ogui specie di cimie- 
ro e di ornimeolo , ma formio di un orlo. 
E questa ceriamaiiie la cousia che Suida 
definisce: ,, I* ordiosria aimatura del capo 
presso I Macedoni, che servia loro d* el- 
metto nelle baiiagtie, e li difendeva dalla 
neve e dalla pioggia utile marcie. ,, Altre 
medaglie greche pollano varie teste igou 
de , coperte d* un berreilo poco allo , ai 
lati del quale pendono orli leggermtoie ri- 
levati. Ancb* eatt probabilmente sono lan« 
te aautie. 

^ Il petaso dei Teuali rasiomiglisva mol* 
tiisimo alla reuire , nè differiva dalla sita- 
aa che per la lieve punta che aervivagli di 
cimiero,# per le largbeue degli orli ; per 
cui sembrava un nosto oppellu rabbisssto. 
Per le q..sl coti D ooe dà 1* epiteto di 
Ttnala alle cnujia , quando racconta che 
C^liigola peimive vi popolo rumano di di- 
fendersi d«l aole , nei tesiri , con siffatto 
berretto. MatzioU parla di quest* uso io 
un epigramma ioiiiolato eausta ( XlV , 

)• . . . 

I tD.iioai ai aar.ìfano pur. dalla tauiia 
a Plauto ( Mil, dar, IV, i, 4 < ) ne fa 
raeozione coma di dii allcibuto dialinlÌTa 
dell, paltone di mar. ; 

Facito ut uenias hue oniatu nauelerico , 
Cautiam habam Jtmtgineam. 

Càdti , Dio aeoDoacluto , dal qualt i fal- 
la roeotiona in no* iacriiioiia dal Gr utero 
( 89. 4 )■ E nair inatto autore Iro.ati no' 
altra iicriziooe , in cui pailaai d' un Dio , 
chiamalo Cauto Pane , cKualmeota acooo- 
aciuto. Fort, quatti due Dai tono l‘ itUttt 
cota. 

CAVALIIte, B Or DIRI 01 CAVALIlai. Qua- 
tl' ordine fu ttaliililo dall' epoca della fao- 
daaiou. di Roma , .cune dietlO • quello 


dai tenitori , ed ere il lecondo dei ira or* 
dioi di cui furmtlo art lo a aio di R>inia, 
Paulo Manu%io ,e Sigoiiiu hanno tei ilio 
eh’ «tanti in Roma dee ordini di et.tlia* 
ri: uno niililara , Tale a dire I. ca.alleiMi 
degli eiricitije l'altio ci.il., tal. a dite 
il colpo iolermcdio fra il taoalo ed il po- 
polo. Me quetla opioione i alala aolide- 
meni, coofulila da Grrvio. 

Chiamatali census equettrit la rindila 
che hi.fjgo... avare par aaacra rica.ulo 
aair<irdiue rquailte. Non è cello ae que- 
tlA lomma aia alala variala dopo la Cuoda- 
xicoa di Roma aino imperalori ;ma è 

cario eh' vaia era di quattromila laaiai.i , 
oovaol.mtli lira ciic. dalla ooalra m«oita 
ai lampi io cui Orazio diceva ( Ep I , 

« . 5 ? )• , 

Si iiuadri^entis sex teptem mUlia destng 
Pleòs eris. 

Questa somma era ancora la stessa ai lenapt 
in cui senvevar^o Plinio e ^ì»*f/onio ; • 
sotto Tiberio , non batiava che 1 Gùuatieri 
Ir* possedessero, doveano ancora provare chn 
il loru padre e l'avolo loro ne avevano 
avuto la proprietà ( l^lin, 33 , 3): Intti~ 
tntum ne cui jus id estet , nisi cui inge- 
nuo ipsi , patri auoque eeetertia CCCC 
census fuisset, Qutodo esai perdevano 
questa rendita veuivano cancellati dai cen- 
sori dal numero dei cavalieri. Cicerone lo 
dice espresaemeole pai landò del cavaliere 
Gellio , il quale eia riconosciuto per un 
dissipatore {Pro Sext. e. Si ); Jndignus 
orrline equestri , cujus notnen retinet g 
ornamenta amint. 

L'ordine equestre ere distinto dai ple- 
bei per un anello d'oio, io cui d'ordi- 
nario inserìvasi una pietra incisa che aervta 
di sigillo. AnnibeU ro*odb ite moeg> di 
questi aueJli al senato di Cartagine » Jop') 
la b«tUglia di Canne, dove peil gran 
numero di eavidieri. L'anello d* oro di- 
venne ad un tempo il contrasaegnO dislin- 
tivo dell* Ordine equestre, e l'eiptessione 
par metzo della quale fu questo disegnato 
dagli acrittori latiut. 

I eavalieti erano diilinli dai senatori 
per V angustielavo , ornamento di minore 
apparenza del latie/avo dei aenaiori , e 
cucito ella tunica. 11 manto , chiamalo 
trabea , che aveva qualche analogia col 
pnludamento dei gene* ali , e la clamide 
dei guerrieri , era il secondo carattere 
dtstiulivo dei cavalieri, L* ordine equesue 
era disegnato qualche volta col nome di 
questo p«rticol«ce abbigliimeoto. Stazio 
chismt vane squadre ói cavalieri, trabeala 
ng-nina {Sytv. IV , 3 , 33 ) ; e Tacito, 
descrivendo i funerali di Geimaoieo , dico 
che i eavalieri vi apparvero vestili coL 
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I* abito del loro ordina, Uahiuti (qui- 
tea. 

Quiulo Fabio Rulliaoo lubihuna apecìt 
di f€«u , che radunava tutto V ordìoe eque- 
atra , e lo (aceva p-a»are eolio gli occhi 
del popolo. CeUbravaki il giorno degl'idi 
di luglio • t clitaoievaai Iro/tivectio» perché 
I cavalieri parlivano dal icoipio dell' Ouo« 
re , Mcoodo Aurelio tutore ( o. 3 a , n. 
3 ), attravereavanu il foro, e ai recevano 
al Campidoglio. Dionigi d* Alicarnaeeo li 
f< parure dal tempio di Matte ( VI • p. 
35 i), ch'era aiioato fuori dì polla Colli- 
na , vicioo al leoipio dell* Onore | ed ag 
gtooge che eifTatta feata era atata etabilit« 
per cooaervare la liraMubranaa della vit- 
toria riportata preiao il lago Regdlo. l)<viai 
in ceotoiie , ed a aquadroni , i cayaiteri 
marciavano veatiU dalla Uahta e coronali 
di lauri. La cavalcata era coiupoala qual- 
che volta di cinquemila ooroiiii, fregiati 
la maggior parte dei premj militari rice- 
vuti dai capitani , doranti gli anoi che 
avean militalo. 

L. Roacio Ottone aaaegob pel primo, 
Bali* anno 686 di Roma , diatiole pitue ai 
cmtfaliefi nei teatri e nei giuochi pubblici. 
La logge Roacia, pronte da quatto Iri- 
bttoo del popolo, tubili quattordici ran 
ghi , o gradini , per 1' ordine eqneatre. 
Caca fu violaU aovaoli volte, mi gl* ini- 
peraiori , apecialmenie Dnmiciano la timi 
aero io vigore. MarsinU fa meuxione di 
queato rìooovamaoto della Ugge Roteia , 
del quale i oéwalieii andarono debitoii 
al fratello dì Tito ( V , 7 ), 

Quando 110 Romano provava di poaaedere 
il cento equeatre , i cenaori gli davano un 
cavallo compralo a apeae del ficco , e chia 
malo egtuu puhhlicus. Con questo cavallo 
i cmvalifri coiubatievano negli ecercili , e 
comparivano dtoaoù ai cenaori , oppure 
elU anrriferiu fetta. Alla fioe della repub- 
blica il Dumvro dei cavalieri fu troppo 
grande, peicb^ caci poieaaero lutti etaere 
ioipiegati negli eaerciti. Si videro allora 
motti cavalieri eh# non avevano mai abi- 
tali gli accampamenii. Ovidio era in tal 
numeio , e lo dice egli ateaco oeì Tristi 
(IV., 

Fino alrep 'Oa 10 cui le famiglie ple- 
bee entrarono nel aaoatn , uon ai eleaatro 
aeiiatori che nell* ordine equeaire E i figli 
dei aeoaiori non erano cha cavalteri , fin- 
ebè noo foaaaio eoiraii n«l crucio. I Crac* 
dii recarooo un fatai colpo all* ordine 
rqneatre, facend' ^li dividere coi arnaiori 
r ufficio de* gin Jici. Etto allora alloiitanoui 
4Ì«gli eaeicili , e «i abbatto gradatamepte 
lino a divcDtare 1 * oidinario fioanxiere delle 
itnpocie e delle pubbliche contribuzioni. 
Sì videro perfino, collo gl' «mperatoiì ^ 
molli ettvalieri cooùurre le quadrighe nel 
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circo, e molti lilrerli endare oeirpidine 
< quettre. 

Foichè i eaMe/iVrteolrarooo nelle magi- 
airaiure , te più illtiitri famiglie ai diviiMo 
qualche volta in due rami - uno chea' tri- 
naix*va ai primi oooti delle iep<*bblica , 
e V eliro che realava coauoleiiienle ncl- 
r ordine equeatre ; tale fu la fam giin 
Ollavia da cui torti Gmiio C«aare. ^vet. 
Aug. c, a I n. 3 ): A guihua duplex Oc- 
tuviofum familin dejluxit Cnans , et 
deinLfpa ab eo rebqui * mnea funcU snnt 
hononbuM jummij. Jt Cajut, ejusque 
posteri , seti fortuna seu voiuntaie « in 
egueitrl ordine constitere 11 cei'afirre 
reudeva il tuo cavallo ai ccoaon quando 
dall' ordine equeatie aaliva a quello dei 
atnalori , ovvero , ( dopo Augnato ) quando 
era giuoio aH* elk di quarantacinque anoi , 
coma aappiemo da ovetonio , >1 quale 
dice che quell* impetalore permiae ai aeoa- 
iori , che oUrepattavaoo 1* età di quaranta- 
cinque aooi di rettituire il cavallo pub* 
blico. Quetli afDatoii erano ceriamauie 
eavatteri enireù nel aeoatoa cagione deile 
magiatraiurc che avevaoo eaerciiaie , o che 
eaercitavaoo ancora, ma che noo poteva- 
no reatituire ancora il pubblico cavallo, 
perché oon avevano compilila il tempo 
dal aervigìo miliUre preactiUo dall* leggi- 
Pompeo (0 oomioato conaole aaieodo aetn* 
plice cet^/iere , vale a dire, come oatctva 
Dione, prima ch'egli entraaae nel cenato. 
A queal* epoca ei cnoformotai all'njauza, 
e preaeototai ai ceoiori , Calalo e Gallio, 
teneodo il tuo cavallo per la briglia. A- 
veudolo questi iotertogato inioron al nu- 
mero delle campagne preacritte dalle leggi , 
e avendogli chicali i nomi dei generali 
tolto i quali avea militato, egli ritpoae 
che avea fatto tutte quelle campagne cs- 
aendo egli aieaao generale. 

Ere cotlurue ad ogni cenaimenlo, che 
i cavalieri ai pretentaaaero uno dopo Tal- 
Irò dtnenzi ai eenaori , o dinanzi agl'im- 
peratori , aoaliluili ai cenaori , i quali 
eaaminavann la loro vita pubblica , i loco 
aervigi milil«ri , e U cura eh* caci prende- 
vano del cavallo pubblico di coi non erauo 
che depoailarj. Quando queati magiairati 
trovavano qualche coti da biacimare in nu 
cavaliere , ora ai cnotcotavaoo di ammo- 
nirlo. come Svetonio racconta di Aoguato 
quando facee 1* itpezione dei cavalieri , 
eooaegnaodbgli alcune tavoleiie che con. 
leneano rimproveri , e obbligandolo e teg. 
gerle aotiovoce immediatamente ; ora lo 
biaaimavano ad alta voce , e lo ooisvauo. 
Quando il fallo C'>mraaaao da un cdvo/iVre 
era più grave , i cenaori lo eaoce Mavano 
dal quadro dei giudici , ex albo judicum. 
Aveva egli ecmimeaco un del Uo, o diati- 
pati i tuoi beai , gli li lo*li*va il cavallo 
62 / 
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toubblico , f» •< riduceva allo alato di pie 
h.o. L* uloiia ioai*ua tfiir pairccbi raecu|-j 
d* «ifl'Ua da^radeiione , che anuumiano 
Un vigore di diaciptina maravigl'uao. Ma 
il più iiog«>lare di queaii eaempj ^ è quello 
riierilo da j4nin Gt'llio ( IV , 1 cen« 

•ori Scipione Malica , e Marco PopiUio , 
facendo la ratKftna dei ca^^hcrit ne acrT* 
•ero uno graiaiuioio , il di cui carello era 
magio e mal leiiuio. Donde avviene , gli 
dtaaeru i cenaori, che tu tei più giaaao e 

10 migliore alato dei tuo civallo? Egli 
riapoie loro , che la Cagione era faciliaatroa 
a iiuvarai; che piviidea cura egli ateaao 
dalla aua peraona , quando per lo contrario 

11 tuo cavallo era Ci'nlidato a Slatto ano 
icbiavo. Irritati i ceuioii di ai »conaigliata 
riapoftta , gli lolaeru il cavalla, a lo cao- 
celiaiono dai rango di cavuUtre. 

X 1 (traci e i Romani dei trave 
primi aecoli non adopravano ataffe ; aalta- 
vann ani loro cavalli , n aalivano aovra 
qualche moutaioìo , che li facea giungere 
fino airalle2x4 dai liaochi del cavallo^ e 
viflàlli luoulatuj erano coilncati , di diaUin« 
ta in dialanta , •ulle atrade romane. I 
grandi e i ricchi .avevano alcuni «cudieri 
che li iollevavano per di ditiro; e ai vi> 
doro parecchie Toll** atiperhi conqiiiatat"rì 
•ilire sul dotto dei loro achiavi proatrati 
per Ivnciarai ani cavallo. 

Senofonte ha patUto di un* altra manie, 
ra di montare a cavallo; col toccorvo drilv 
lancia, ff^inckelmann trovò nella ricca 
collezione delle pietre inciae Hi Sto$ch un 
diaapro grigio ed una paata anitoa . per 
rocuo di Cui potò comprendere f*cilmente 
il leito di Senrfonte t fino a quell* ep^ca 
male interpretato. Vi ai vede un aohUio 
in atto di montare ■ cavallo. Ti«-ne coll* 
man dritta le redini e la lancia . infottdn 
alla quale ^ aitaccain un rampone; il dì 
lui piede dritto è poggiato aa queato rani 
p^ne , die verve ad agevolare i eoot m Ti- 
menti, innalzandolo all'altezza del gi« 
nocchio del cavallo. La tua mano tintura , 
p*ivMt4 nello tendo ; lieue un giavetloilo. 

è ventilo all* eroica , vale a dire che 
ei rrarta tollanto un elmo ed una da- 
rmde. 

Un caoalifre h il tipo ordinario delle 
medaglie galliche , di quelle dei Macedo* 
ni , di Napoli io Italia , Hi Setodi , dì 
Scg^briga , di Taranto, del re Filippo, ec. 

Cavallo In quanto alle idee reltgioae 
invalte pretto gli tfiticht intorno a qoe. 
•t'animale, vaggavi l'arlicnlo del I Vo- 
luma. Aggiungati tolianiorhe U milologia 
greca inveguava che il en>^a//o non era 
evivlito nelle prime età del mdndn Nhi«i* 
no , contendendo con Minerva del mento 
di fare agli o.'riioii il più utile dono, co«pl 
la tetra col auolndeolCi e oc fece todite 


un bel cavàUo ; per U quii coti cbhl 
quel Dio il lopiannome di Ippio 
Cìvaliù. Panfo poeta più antico di 0< 
mero , dice che Nettuno fece dono agli 
Il mini , e drl cavallo e di quelle torri 
ondeggianti, cbìaoiale navi; ed è perciò 
che il cavallo eri pure uo airubolo della 
navigazione. P'irf^tlio , invocaudo Nellono 
al principio delle Georgiche , rammenta il 
preaeute eh* egli avea fatto agli uomini, 
e Menelao, ueir//rudc, rivolge ad An. 
liloco quette parole; c< Giura per Nettuno 
colla mano potata tui tuoi cavalli , gioia 
che tu nOQ utaaii frode par aorpavvarmì. n 
Non trovanti mai capalli nei geioglifici, 
non che negli autori proUni che parlano 
degli antichi Eg*zj | ero che farrbbv eie* 
drre ebe il cavallo aia ttraniero a qnevia 
celebre oaziooe. Nevvuno degli antichi che 
•critvefo tuli* art# Veterinaria , ha f«iio 
menziona d* una razza egizia ; e lu fatti i 
cavalli eba ti vedono pretanletuenle in 1^* 

f ;iito t tono tutti di razza araba. 1 Tettali 
uiooo celebri iiall* arte dvll* equitazione ; 
per la qual cova vi vedono ordinariamente 
•colpiti i cavalli tulle loro medaglie. Ma 
pretto i <>reci; le ratte dell* Epiro, d'Ar* 
go e di Miceoe tuperavtuo tutte le altre. 

Abbiamo veduto nel precedente articolo 
le ire iliflereoti maniere aiate dagli antichi 
per m ‘ntare • cavallo , aia pet coazzu di 
fin iam{H>oe atuccato ella lancia, all* al- 
tezza del ginocchio del cavallo ; aia faceii* 
doti tollevare dagli teudien ; «la finaluiente 
Unciandoié wì eava/lo D< quell* ntl ime 
nianiera pirla Pirofilo quando «lice , n#-|. 
r Enrifle ( XII, ): Corpora salta Stt* 
hjicinnt in Cr/uot Per agevolare quett' t>- 
prratinne , alcuni addetiravano i cavalli ad 
ingin cchlartt quando ti doveano montaie. 
A'f//o Italico dipinge il cavalla di Clezm, 
ferito alla battaglia di Canoe, che t*m- 
rima vicioo al tuo padrone come pet faci* 
litar Iv t<ia fuga ( X, 565 ). 

Le tpoglie delle tigri e dei leoni fumno 
le prime gualdrappe dei cavalli; ti fecrro 
pntria d* ogni aorta di tiofle. I magitirati 
romani le aveaoo di porpora , per «iguifi. 
care il loro grado , e gl* imperatori gl* i- 
mirarono. 

Si tegnavino i cavalli con un farro cab 
do , come ai uva ancora oggigiorno. Le 
marche piò ordinarie erano quette ; una 
letta di bove , da coi venne loro il nome 
di bucefali, la lettera tigfna , e il Cappa 
per cui furono chiamati ^dfApcfat e 

Anticamenta i cavalli erano atlacctli ai 
carri per mezzo d* un gi'q;o cbevtiiia loro 
putto tal collo. L'aiuete dì quelli rhe u> 
rfvtuo i cocebj era t«mplicÌMtnr> ; consi- 
vUva io uo pettorale; e in una tecouda co» 
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r'itcì* I che p»ft4Av« sul collo, e soM«neva 
fi l'rllorAlr mrdeticuo. Oneroifti «opra un 
}v ilo tmeraMn del barone di Stosch, rap** 
pre«cnlante Diomede che la dieorere il gio 
«4oe Abdero dei aooì giumeiiii , cba gli 
•«itichi , al peri di noi , tagliavano i crioi 
det loro tavalli. QumI* uaeuea era perii* 
rol«rmente arguite nei tempi del coruccin; 
r al Itfcero , Admrlo alla morte della ani 
ep -ta Alceate , e i Tta«eli a quelle di Pe« 
|'•J»ide. 

<jli entìcbi credevano eieere eaiatiti e|. 
fini crolli eoo una aprcie di piede urna* 
ro. Svetonm e Hltnio raecnocaon che ai 
ammirò ailTaitn prodigio nel causilo di (viu- 
Jin Cesare, il qmle uè fece fare la aiatua , 
r la poae dt contro al tempio di y rrirre 
freniti i*t. Sembra che I* imperatore Gor* 
diano Pio avecre <in camallo con N mede 
aima eingolartià , «e ó lecuo congeltorarlo 
Ha ciò che «I vede io une medaglia della 
riità dì Niera. 

La paasiofi^ di certi imperatori romani 
p«*i causili ^ iapirò loro la piu bixsarre fol- 
li** L Varo aveva fatto fonder^ in oro iin 
immagine del ano Citvalio , y i»/uerif , e 
la portava a**iapre a -co , e dopo U morte 
di quello gli f*ce tondgare mi lepolcro 
nel Valicano. Queat* ultima airavaganta fu 
imitala da Adrian**. Augnato, ad eaempio 
il* Altaiandrra , aveva pure inaaltato un 
DI* nnmanto al aun oat*aiio , che Germani, 
cn atra cantalo oe* auni versi. Calligois se* 
gnalosti in aifTatto genere di follie, rie**!, 
vendo di crear cooaoln il ano ravaUo , /mi- 
i'ìtui. Trovaai nella raecolle del Gruferò 
e det atufatofi un gran numero d* iteri- 
sinni , aeotpìle in Onore di oatHtlli rinomati 
p**r le loro vittorie nel circo, e vi aon pò*-* 
scolpiti con palme e corone, e coi nomi 
del toro pietà, e perfino con quelli del 
colore del loro pelo. Gb «ntori latini din* 
no lalvolte ai cavalli uomi relativi all* neo 
che ae ne faceva nelle varie datai de'la 
aocietè. Cliiemanv eqtms avertarint, il co* 
vallo che porta la valigia, fqnut pMicui, 
il cavallo mantenuto a tpeae del pubblico 
lavoro , che i ceotori davano ai cavallari ; 
eqnut itUarit , o celti , dal greco «f Xe:, 
il cavallo da sella; tqnt affonnaUi, i ca 
trt//ichcfi foroivauo agii uiticieli degl'im- 
peratori per viaggiare nelle atrede in eni 
non erano atahiliie le poste , e ebe an*fa 
vano parecchi inaieme , a/^mme facto, ovaia 
turointlm ; vtredi , ed equi curfialei . \ 
empiii da povta ; e/fni Junnlet , i cavalli 
primo e quarto nelle quedrighe , alle qmli 
noti erano sitaceatt che per aemplieì funi; 
equi iu'/Ot. % cavalli secondo e tersi del 
le quadiighe , al cui timone ( e 

reno aggiogali ; equi lif^nei , i cai;«//i di 
legno d< I c^mpo d* Marte, ani quali la 
gioventù romana aJdcaIrevasi sU*e^uituiu* 


ne; equi parer, a due cavalli ilei deiiilrn. 
ri ( y. queeta panda); equi imé^uturet , 
i cape//l dei volontari • chiamali sin^ti/a- 
tores\ equi friumpAu/er , qoallro cavalli 
che tiravano tl cocchio dai tnoofaoti , cc. 
re. Elranvi e Roma varie iiatue equestri <li 
hrouso diseguaie colla parola equm, a cni 
gìugnevaii il noma di quello che rappreten- 
lava la ttalua .* Equui Conitautini , la ala* 
tua equeatre di t^atanlino , la quale era 
nel foro ; e quella di Doni itiaoo che ve- 
decasi neiriSUsso luogo ,cbr Calpeatava il 
Reno , per lignificare il trionfo degli im> 
peralori lui Germani. Vedevaai pure orile 
seilinn rrgioue , odia via larga, una ala- 
tila equestre di Tiridstr *e dei Rarli. yit^ 
tare e Hufo ne fanno m*Dtione ; m« ai 
servono del plurale equi , lo che vorrebbe 
sigaifiesre una etatua in un cocchio. 

Sulle medaglie, un cavalla che paicols 
è il tipo ordinario d* Atevaandria , della 
Troade , di Leriisa , e di Bouiea. Do ca* 
vallo c irrenla, ò il tipo d* Arpi, di Velia, di 
Magoeaia in TeiaagIia,deiGa|li,di Teimraao, 
di Slari»nea,di Salapia, di Siracuaa, di Teaaa- 
lonica, ee. Il bii«io d'un cavallo, o la teda 
aoU, vedati solle m'adagile d*J«*ga. di Cfitagi* 
or , di Geo, di Colofone , di Farealo , di 
Minia , se. Due cnvaili , tono il tipo delle 
medaglie di Sueaaa. 

Cavbsva , anuum f e tptlunca. Gli an- 
liclii davano il primo di queaii nomi latini 
agli antri formati dalla natura, cnmA of- 
frono in parecchi aiti le roontagoe calcati 

0 vule-ioiehe; riaervavano il secondo per le 
caverne «ewate dsll'srte. 

I primi uomini abitavano le eaverue, ma 

1 popoli paatori conartvarono limganirnie 
qn«ai* uao delle prime eli. I paatnri di /*ir 
gilto ne parlano ancore ( Bglog. t, 76 ). 

Le caverne futonu i pnmi templi con- 
sacrati agli immortali L* nscurità ed il li- 
Irnsio che regnavano nelle laro ainuoailà , 
d ipoiieveoo gli «pinti a quel religioso ree. 
cogbmanto che ti credeva iapiraio dalia 
preseus* degli Dei. Dos delle più aniicbe 
caverne aaete , fu quella io cui ti celebra- 
rono i mitirri di Mitra. Il terreno della 
maggior pvrir delle isole dell* Areipelago 
è cavernoa . È nolo il labirinto di Ceiidia, 
r antica Creta ; si conoacooo la grolle di 
Antiparo, daveritte con lanla cura dal 
Tournefortt ec. Nella Livadia, 1 * antica 
Acajs , vedevi anc ira il celebre intra rii 
Trof'tnio , ebe k formato dv più di quaran- 
ta paesaggi solterraoai. N*ll* articolo Plu- 
Tovtuil è falla mansiooa di parecchie al- 
ire cavarne, epecialmenie di quelle con- 
sacrate alle Deiih infernali. 

Si miiero le cai*erne eolio la apeciel 
proicsinoe delle Ninf** , che si rli’SCnSvaiiO 
0'VaXe/>|i. vei^sf^ivv#. 
Deits aliiislricì degli sniii. f^*as p- r altro 
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pr*r<ri«an* l« «at<< "«■(umi't*, • le grolle da 
cui aeorieaano ruacelli Per U qti-l cuia 
yirgitio deacriaaodo aoa oaverna di lai 
aorle , la rhiama Nympharum d.tmuil, la 
caia delle Ninfa. Da eiò pure drrÌTaruno 
a quaale Della i Domi d' iJriadi , di Kli- 
diiadi, e aacondo Porfirio, quelli di Le- 
gea , di Najadi e di Oenea. 

La caverne aaciuila, chiamale rmrai dai 
Greci , aaraano pare delle Niofe per prò- 
Illirici ; erano eaae la Napee , le Oraadi 
c le Oreatiadi. Eraoai pure a Roma pa- 
recchie caverne eooaeeraie dalla religione, 
come quelle di Caco a d’ Egeria , e 
di pAuoo « di Piro, Lt prima • 1 * ultima 
etano acaeat* nel monte Avenlino. lo 
quanto a quella di Panno e di Picu , eaia 
non è coDoaciuta ebe per quatti varai di 
Offidio: 

Lueu$ diventino suBerat niger ilicii umbra 
Quo potsft ui$o dtcìre, numen adrst. 
In medio gramen, muscoque adoperta pi* 

renti 

3 fanaèat suro vena perennh aquee. 

Kirther per *ltro crede rteonoteere la 
caverna della Ninfa Egeria in uo antro 
preacnlereente ebiamato Geru^o p e gli «u* 
lori antichi riferiicooo a 'Uioto eh* fra ai* 
luata foeri di porta C«peua. TroTtvaii ao* 
c^ra nella tfcooda regione , un quartiere 
che vtoiva cliiameto ontf^tm cYetopis. È 
probabile che ailfalto nome gli veoiaae da 
aualche pittare , o inaegiia p lolla qaale 
folle rappreifDiaio nn Ciclope colla eoa 
caverna» 

CATiaaiAp eoe) ehiamavaai una groppa di 
cavallo che ai offiiva ogni cinque anni , a 
Roma, pel collrgio dei aaceid li. Fato 
che ne fa meotiooe non paila della L)etù 
a cui vaniva ofiVrt*. Ogni anno ai faceva 
un lomiglivnle aacrificlO| nel mete d*oi« 
i('bre , al Dio Alarti. La TÌitima era un 
carello, chiamato per qneiia ragione oefo* 
Ber equu$. Il rito caìgeva che le coda di 
queaio caTallo folte treiporlata dal campo 
di Maria, or* era fagliata, fino al tempio 
del Dio con lente et ferità , che quando in 
ea«o giongevaii , ne cadeaatro ancora nel 
tu co multe gocce di langue. 

Cavolo. Gli Kg»ij coaiineìavaon i loro 
patir da queata ptanu ; e furono io ciò i. 
militi dai Greci e dai Romani , che gli 
aitribuieano la proprietà d* impedire I* li- 
broch^Kaa ; per le qaal cote i cavoii fi 
rigu rdarono come nemici delia vita , ad 
ara opinione che foiaero ebbunili da Baceo, 

Caci , quatti legumi , bollili e fritti , e. 
raoo 1 * ordioerio cibo dei Greci e dei Ro> 
meni. Si vendevano in Home agli epeiia. 
lori nei teatri e negli anfiteatri. I candi- 
dali che volevano co uprare i luffragi dal 


popolo, fareiino diiinbuire gratuitamenio 
ceet , fave e iuptoi , nel Citco. ( Oratio . 
Cata II, 3 , i8o ) ; 

In cicere , atque faBa , Bona tu perda* 
eque lupuuM, 

Ix^tui ut in circo spattrre , atque oeorus 

ut stes. 

Penco dipinge queata diatribntinne con 
l'energìa ebe gli è propria ( Set. V, 177): 

Cieer ingevelarga 
Rixanti populo, noterà ut FloraUa pos- 
tini 

Aprici numinitse senet 

Cinto. Gli autori amichi hanno aoventa 
confalo tolto qtiralonrm^ tre apecic d'aU 
beri differentiaBimi, I modeini hanno cita* 
•ificaio c«>n ragione i cedri del Libano, o 
grandi cedri , fra i tarici \ il cedro ordina- 
rio fr. 1 g iiirpri , * il cedro bianco ft. i 
cipreaii. Que.ta diilinzioue , eba d.l aolo 
Plinio In triaedula , ci hraitk a api.gara 
i direni Dii ■ cui gli •nlichi adopr-eauo 
I cedri. 

Pretan i Feo'cj ed i Sirj creiceea g'ao 
quanliià di cedn -ginepri , c me reJ-'i in 
P/inio ^ /. l 3 , c. 4 ); ma laotn etti quan- 
to gli Kgizj , non ti aereivino che del ce- 
dro larice pei cottrnire nevi di prodigiota 
durata. Gli antichi oe faecTtno egaalmcota 
inlariialiire riceictliuime , e statue di pa- 
recchia dirinità^ -perchè questo cedro era 
incorrallibile. brsri in Rnms no Apollo di 
sifTalIn legno , il quale era stato traspoita. 
lo da Sclcucia. La alataa di Diana di E- 
leta , a le travi del di lei tempio , craoa 
pure di questa specie di cedro. 

Oli ant'cbi tColpiTino para nel gran ce- 
dra lu immagioi dei loro antaaati , a na 
facevano torce , che apargevaoo do Rrada- 
vole odore oegh appartamaoti. Virgilio 
( Eneid. VII, la e 177 ). 

Dal gran cedro cola aoa retina no'to 
odorifera , chiameta cedria , o cedrium. 
Gli antichi oe ongavano i mobili , la foglia 
dal papiro a le tavoletta , perchè la ina 
atoarexaa oe allontanava gl’ inaclti , a la 
aqa qualità ratinota le pretaivavt dall* n- 
oiidità. Alcnni antori fiiroao d’opiniona 
eh-- gli Bgizj adopraaacm qneata reama rii 
cedro par imbaltamrre. Ma le aneliti del 
Rnueue , de noi riferite eli’ erticelo Moit- 
Mta , dimnitrino ebe io questa operatiODa 
non entrata che il piaaalalto. 

Il cedro ginepro aarvive agli Egiaj per 
f-r la bara della innmoiit ; ed è quetto 
cedro ebe f'irgilio eunriglia di brucierà 
nelle stalle, per porgerle dopo le epiaoraie. 

Czratoiiottaaita , divinaaione per meno 
d’ una tetta d' asino. Gli antichi la prati- 
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C;ivaDO , pontndo aui caiboni acceii (• la* 
•la di quatto éoiniala • recitando alcune 
prrgbiara , pronoociaodo i nomi di quelli 
ch'erauo tiiipulali d* un delitto , e otter* 
aando il momanlo i<i coi le m^tcalie della 
leale ai rawicioavauo , leggermente acrie* 
cliiolaodo. Diceai che it uome pronunciato 
IO quel moroaoto I indicaast il colpevole. 

(^riaiDoao , aculture greco. £redith la 
fitrluna , I* iogagoo e la ripataaione dì Hra> 
anelai ano padre. VivaTa nella to 5 . Olini* 
piade I 36 o auni prima del* Era volgare. 
Plinio e Pausania citano uu gran noma* 
ro d* opera del aun acalpello » • la colloca- 
no fra i capo-lavori dell* arte. Le più oa* 
aervabili erano, nna Mioeiva collocata nel 
orto d* Atene , a no altare d* incocupara* 
ile belirtaa , che vadafaai nel tempio di 
Giova Salvatore. Ammiravaai pura , nalla 
•teaaa città , ona aiatua della Pace , por- 
unte al petto una alaiuriia di Fiuto; al- 
Irgona logegnota , che tn^vavaai pretto a 
p'ico ripetuta a Tabe , nel groppo della 
Fmtuna a di Fiuto, opera di Caliitooico 
e Seoofoote , tcultori greci. La città di 
F«rg*m ) poaaedava pura un capo-lavoro, di 
Cefisitlofo , era qiirato un , 

vale a dira un gruppo di lottatori inerme 
avviluppali, il laverò ara coti perLtlo , 
che rocchio maravigliato credeva vedere il 
marmo, o piuitoaio la carne, cedere aoUo 
t* impretainne delle dila; ai potrebbe forte 
runardare come una copia di quatto Sym- 
pif^ma , i due lottatori dalla galleria di 
Firenie , che alcuni anliquarj pretaodono 
nnire a quella leria di atatua che compoo* 
gono la famiglia di Mioba. 

Vadavaoai auli'El'Cona aai Mute icol* 
pile dallo atatao arteSce , la quali , per 
quanto ai dica , furano traaporlata a Ro- 
ma ; e Plinio cita una Latooa , una Va 
nere, e finalmaota una Diana, ed un E* 
acolapìo , collocali nrl tempio di Giunone, 
aiiuato pre^an i portici di Ottavia. 

CvniALi , , «r/// 9 erXer. Queam 

afruroenlo di muaica , è diaegoato più di 
frequenta dal plurale cymhnln , che dal 
atngolare ei'm^nfum ^ par la qual coaa è 
ditlinlo dal f^'/nponum , il <umM<ra//o prt- 
aeote 1 d'altronde i primi arano fatti di 
bromo, a i aecoodi di pelli d* animali, co- 
me vedeai io quatto varao di iSfotio ( The- 
éaid. 8, sai ) ; 

. . . Gemino arn tonanl, idceague 

È p ù facile a confondere i cembali coi 
crotali , oaaia caaugnatte ; percib abbiamo 
daacritto accuratameola le diverta apeeie 
di caatagneita nel loro articolo ganerale , 
a cui rimaodiimo I lettori. Inaiatarcao ail* 
tanto Sulla diflVremv , che pattava ira la 
fwKua lofO| a quella dai cembali- 


Erano aiti rotondi, concavi, *e aomiglianii 
a certa aprcia di latte ; a perciò chiama* 
v*si etmbulo oo bacila, un vaio da heie, 
e perainn un almo ; coma vedeai in Catul- 
lo ( LXIll, ^9 ) ed in Properzio ( IV, 7, 
G ). La loriui rotonda e •vroiaff'rica dei 
due etmbali , è ancora meglio annuntiala 
dalla loro aomtglianza colla foglia della 
Colyledon t oiaia bellico di Veocre. Da 
quanto ecorgeai negli antichi autori , aem* 
bra che i cembali avaatpru la ataaaa f'inna, 
di quelli adoperali nello moderne bande 
militari. 

Dalla divarae maniere di leoere ì eem- 
bali, ai dividone etti in tra apeeie; 1 . va- 
dorili sui monumenti antichi alcuni ecoi' 
bali , alta di cui coaveaaiià è attacc«ta una 
punta , o manico dritto , <b« il aonatore 
impugnava per poter battere un cembalo 
contro I* altro. Qurata prima ipecia ha po. 
luto facilmente aiaer confuta , nalla apiega* 
tione dei Monumenti, col berretto dei Fla- 
mini , chiamato aperta cagiona della io* 
roigliaota della loro forma; a. no piccolo 
manico , oaaia anelUlto , attaccato anlla 
cunveaaiià dei cembali , aerviva a tenerli , 
paaaaudovi il pollice d* arobs le mani; 3 . al- 
cuni cembali avevano un oiauico atiaccain 
alla loto eonveaaità , pel di cui luaiso ai 
f*cevaoo riauooare , battendoli I* uoo aul* 
l'altro. L'aggiunta del manico faceva rat* 
aomigliare queati cembali a bottiglia achiac- 
ci*ie, phialce paruistimee ^ come li chiama 
Raban Maure ( Coment, in Judith. ) , e 
a coacie , eoxendicihra ^ come li chiama 
Plinio ( L 35, o. nlt. ). 

L' uao dei cembali , di cui è parlilo più 
di aovante negli antichi aerittori , ara quello 
che facevaaane nei raiaieri di Cibale e nei 
Baccanali. Tito^Lwio dica peifino eaprea 
Mmente che i Roru«oi non conobbero i 
cembali che coi a4Cri miateri introdotti in 
Roma dagli Eiruachi. Quello aeggio iitori- 
co aggiuriga , che il motivo per cui face- 
va** nella orgia religioie tanto alrepilo coi 
cembab " coi Umburelti , ai era per im- 
pedire che foriero inieai i gridi a i lamni- 
li di quelli ebe ai aaaaaainavaoo , o a cui 
vrnia falla vìolan». Properzio ^ rotuo ve- 
ridico di Tito lJuiOf dice che Bacco potiò 
i cembali in Italia. 

L'iataaao poeta abiama i cembali , mrm 
roiunda Cybelet , perchè oe vaniva altri- 
bulla r iDveoziona a quatta Dea ; a perciò 
fu deiae rappresentata aui monumanli con 
alcool cembali vicini, aiccome tuoi diaiin- 
tivi attributi. Dal reato, aeuu cercata quali 
oe aia alato 1' ìnvanlore , baaii dire che i 
popoli pretto cui ai ctUbravano fìo dai tem- 
pi più remoli 1 aacri miateri , furono i 
oiù abili iuooaiori di etmbalo : tali furono 
gli abiiaoii del monta Ida, io Grata; i 
Coribanti • i Cureit , abitatori dell' itola 
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; • Tricitmj , «la Redi • • 

i S««>otreei. L* error* cWe la 
dct B*rc««ali «■•pifava «a R<'CBa alle 
daklM»' , u a »t M Ìoo •«li i»im. 
io»»Q eba na^oMvaoe la qaelleorKir Ct* 
rrrrme n niproaafa a l*iaoaa V aao «'«t 
Uiii , i <|««b , fa^ della Iceae relipoaa , 
taoa «i ta<*»y»o ia maao eba di nomroi 
Ideili ad rCra>iaaCi. 

C*^Ar«a4 • piccola Itola di Gaecia aalla 
I reat* dal Priopooaeeo ^la app rteae 

«a aa Trraaa) , ed era aacaau i«ia«*ci al 
peno . dia d» Sirmiome atea cbiaaiiio 
<*oC^ Qaa«t* itola nac tadeaa aa ma* 
I rn fi'*'' tampio di Natiav*, La tomba dì 

I Drmcaaeae t ebe ai era «tato la m-nta «alle 

ave nae, eoa era il maere OfaacD*oto di 
eam* CVaad^oaeeie veaerala ai aia la di 
lai mtmeni ; ed ai tempi di Pmutnim 

* tante |U atfanieri , qaaatn ì paetMii oae 
« ivano aaeora la aannona di qa«ato illuatra 
difraaere «Mia libertà «lelta tirecia. 

Cnj a • duà di Sic*-*>ae a* Sod di PliO , 
a eai PmuttuA dà per Hed a tare Ccleo. 
Vi •• crlebcarane di quattro la qaaur*am 
ai i miteari di Cerere, e ad a^i r«Ubra- 
uooe ei at el«c|p^ eaoao tacmi-'it» ; 
r^veebà U daraU del aacerdoam noe era 
^ ebe di qoattr* aomì. la ■« tamp»^ di q**e- 

aia otià , re dee ad aa cavea eaapeta alla 
*ò^ia : aeooivda la lr«laM«. ««li «n <pei- 
u ili p<kr*. 

CcuiA, On ttm» aoà tal •••• 
■•Ui Itane» , Mh faala ifa o rif n a,ai 
particelantà. E«a a i Mta aahaata 

n c Tix oe a iai Mmtrn ( 119 • s 

7V«. ima^ X 

Cauiawwi, boi^ ddT Arpel de, ttcaa- 
te rafia T cmvoaicà detta acam^a del $ei> 
E*l d«ÌT AvfOlide p tal tw» Straeice. Vi 
u eadeea aa Itago cbtaaaato U tmUa di 
TVacD, c d pr t tea i e n ebe qam ì «ae aa. 
ae r erae- Aaad praasa a qacJ laa^ , a»r. 
peea aa tempio d« Marta . edifisatA ael 

• aio «ea Ì*mtef p n ac i pe er«a per la te- 

*“ ad* eelu oc»«dne le Amaaseai: e pci cb é 
ftue caec oTT c aaa a eaaarretre la mimmi 
di lai p « m«atrà par piò 4 miir amm* aa 
p*m^ della rape . aooo la qad« , Artraai . 
• r'« »rea prcao la cakx—r% e u ipai* 
d aaa padre, ya aad’rbbe riaa%io 

l'I ^ a**ta Amaa, a A làmm ri- 



popol-' ; cìaacaaa d'elle qaali ne fomifi 
«lièct. E ano cad caai*f»aaa»ro|r ik'ntalli 


pettovi* del re per caradirfe. pel •tc«vere i 
aaoi oriiai e per ear<a>Hi. dH« g terra, 
er*M> pofti nel*a e*ngtardìa , qo;indo d«>- 
▼eeat* attacca' i« battaglia, cb*«rtti erano 
ì pernii a co«aior»»ra; c oella ritirata, 
f *im*eaoo la tviro^ardia. Seb b eaa formaa* 
aar^ aa eorp' di CaratUria , etti peto 
acaadrtaao di catallo , e combateerano a 
piaJt dovarqae la catalletia ooo poterà 
epertre. Il lorr cornar dante cbiamaTiti 
irtbaao dei caOri , er«l«taf cr^mioi , il 
qaale era eoot* Ceraia come la tvcoi*da 
pertoaa del rec«»o. Er»ao divid io tia 
compagnie , r*a*can* delle «jaali arere ao 
rapiuo) ebe avea il oome di eeoioriooe 
Piotar», ae^la aita di Slama, dice ebe 
qaetto re ab li d corpo dei ceP^t- Se ciò 
è raro, cooriea dira ebe fa rm'aao bro 
preti > , poiché trorat» aacera tolto i re 
t'^oenri ; teattm^oao B ata ebe acicciò • 
Ta^qoiej e ebe fia u bom d*i celeri. 

a^me denra da eeicr, pooto, 
reloce. Fa d«tn Hro a mauro delU Uro 
prcate m i« obbedva d re , e perebè il 
Uro prieoo capo a i cbiamò , o a 

eagKv««« d* «a altra Grlcrv , compagno di 
K ^ola , ebe aerrì U 4 lai ambitioae 
acodeodn Rem' dì lot bairllo. Va -dei 
ebe i erderr l>taer'' poocta oacotaati Irojadi 
perebè prraera. aeas* il aocecrto d<Ui 
laotcra , la citta di Troaaale , oeirEira*> 
ria , o per qa%kbt ahra ra^ooa ebe •* •• 
goara. 

CcLvo , meoie di Roma , od 
(ìii è fabbricala h baaàica di »aa G*o« 
ravoi di Laterana , fa rmaito alla citti 
4 Soma da Rooaaln , ae m drre preitar 
leda a /A>argi d' Al*car«aea^ Tita A*ièo 
dacv ebe qanta oaaa'oe fii f*Da da Tafo 
Om Iva ; ACrafioae , da Anco Marcio ; Té 
CK/o fiaalmroae, da Tu^am*o Prosa Q«e* 
tt’alum» aat‘>re raccotia ebe il mante 
eWao ara prima rbiam»l« Qoor ^ o r fadaoai, 
a cagiaoe delle qaercte 4 cai era oapmta ; 
ma cb* prete potcu al aveoada oame 4 


C^fat Vibaoot , aa'orda ili atri t 

•aaaha^^vO dì Terqata^ , «Cabalilo aalla t«* 
erma Ttbavio r.'Ue camb'.ar* «1 naaae 4l 
m ata Ceda» per dargli qorlla ^ 

MO p*4f* aiàltHO; om isiarao. Il ■il»' 
A L>i.r.Ba, cIm p «I. gli (■ l.t», te* 
tanni. , . proT'ra* 4.11. am te Lmtn- 
a., (mmgim c^moUr ck m (aorra d 
pn«cipala oraimrmto 

Il maom Crfa» Ceca cbumare Cmfimco* 
tmm ta tec o ada f >gi>me va coi era p"Ot ; 
e GmtrmmCaoi i Virgiai ebe la ahicaraat- 
f' m» ■■■■ al Cmfaofo* • lambn caaerr 3 
del Cr4« • a»l qtaW prt 
è bbbrtcaCB la cbirm dì Sta 
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* Frauo i Romani qnrala p*ioU 
aigbifUcva aoa cameta , una aala , a, per 
«aieoiiboo , una caia intiera. 

Nella lingua «aera , cipiinieva rioteioo 
dal Uftipli t il aito ov* eiano poeta le ita* 
toa dalla Deità, 4 tiello eba prciaolc mante 
Do« cbianicrrmuju il Mntoaiio. Quando ono* 
lavami parawcbie divinità in uu iiteaau re* 
àoto , avovano eua una ctUa parlicolare 
percUicbcJaa*. Il tempio di Giova Capito* 
lioo era accompagnato da due templi , o 
navata , aacii a Giunooa a a Minerva. 
Vediaoio in 7*<rlo Livi» (2. 37r ) ‘bei 

pouteCci romani oaiaivavaou aciupoloaamen* 
la t|uaat* onilà di cullo in ogni ctUa t 
dicevano cali , ai da gdbIo tacta , aut pto- 
dif;j aliquid in em fmetum €$»tt , djju i- 
lis procurali^ fortli quod » utiì Dto di- 
¥inm re$ fieret , sotri non posset , neque 
gniru duobus , nisi otriis Ùtis , rito una 
hoàtia fitri. Io tal mtdo vedali no pie* 
ciolo tempio , adtScaiO nel recinto del 
gran tempio d* laida trovalo a Pofiipcja ; a 
iieiriat«aa‘> modo il recinto del ttomio 
del aula ad Eliopoli , preaenlemeota Bal- 
bck. • contiene un accoodo tampio. 

CtUa aigoiHeava paia nell' oidioe civile 
i divani appartamanti dai bagni , quando 
vi ai aggiuppevaoo gli epiteti assa • tal- 
derie , Jrif^idofia , 90» £d i granaj , la 
cantina , ce. con gli apitati olearia , pina- 
ria , »e. 

Cella ara aiiaodìo no* impoata in danaro 

0 in natura , eba i migiatrati roroaiii aai* 
gevano dalla provincia, ova comandavano , 
pel maoleoim^nto della loro caaa, m eri- 
lam , owavo in usut cfllee, 

• C*LTl. Ommellereino noi pura io 
gneato articolo , coma io godio dd 1 
Voloma , di il«bilire 1* orgioa dai C*ltt , 

1 pacai eh' cavi abitarono , a i vaij popoli 
coi qaali farono confuti , per non enir*ra 
in qnrationi nella quali coovatfabba lover- 
chiamt’Oie dilungarti , a pcrchà è dìfiìcita 
conciliale lame diicordi opioinot di anturi 
antichi e moderni , tpecialmet^le il 0<6e- 
lin f il PtloutUr e il Lo Bitf*omd che 
Iratljirono (oiigauienie questa materia , alle 
coi opera poaaono ricoiiate gli atudioai. 
Ma non poaaiamo ommettera di favellare 
dai loro coatarai a della luto rdigiona , 
eoma ctiga la natura di quatto Oitionario. 

CWcimf. 

f popoli Celti i padroni d* ooa gran 
porte H^ir Europa , dimoravano , gli uni 
tolto oo clima temperato , e gli altii io 
pacai eatremamenia freddi : ciò noootlaoia 
•i raavocnigliavano tolti. Eiaoo d* alta tla> 
lava, di robotto lamparamvoto , reaitta* 
Vano ella leoia , vi Ireddo , al lavoro a 
alla latice f a avavaoo i capelli biondi , 


gli ucebi Inrcbioi, lo aguaidu feroce o 
minaccicto , la pelle biaocbittima. 

L* educaaiOoa dei VtUi era lutla milita* 
la. Dalia loro piu lancra iofauxia ciano 
naarcitati a domaia un cavallo , a uau 
tar leaimi, a a far prova di coraggio gli 
uni couiio gli altri. Qurati caerciaj , 
li piapaiavano al mctiicrt della 'gurna , 
arano duo tptIUcolo ebe davaai al pubblico 
odia aateuiblaa nattonali • tanto civili dia 
tdigiote: cicdeat perBoocba i tornai tiai«o 
no avanto di quatta antieba utaua«. Fol- 
lavano lutti lina cioluia di daltrmioaia 
laigbeua,# quelli a cui tata uoo ara 
batume, arano riguardati coma Sibariti, 
immvrii a aopiti udì* abboodanta a nel* 
Foaio. 11 tempo ebe oou impiegavano alle 
guerre , lo contaci avauo alia caccia , cbn 
è d* eaaa Fimmagiov. Quatto diporto , che 
fortificava il loro temperamento e induriva 
le Itro membra, aerviva a rcodeili dettil 
e agilieaiffli , e contribuiva tiiandio a tup* 
plira ai loro bisogni ; ó* allionde era un 
rorxto di ditiruggria uu'iofioUà di belva 
feroci • da cut varia regioni dei CWfi va* 
liian devatUta. 

La frugalità ara in loro natuiale; la vita 
nomade, cb'atti mCNivano oel tempo dei 
loro primi atabilimcoii , oou permeitea 
loro di rioarcata la ddicia dai coovili. 
L* acqua condite di mvla o di latte fu le 
loro piima bevanda. Mangiavano seduti 
per terra, pretto d'uoa uvoie troppo pie* 
cola per potarvi irobaudirc malte vivaodr t 
ogni loro vaatliama era di legno u di 
sigilla. 1 aiguon bevevano in corui di ba. 
atie aelvagga , uociae alla caccia: i pi odi, 
ud cranio di on nemico cadalo tolto i loto 
colpi, che pollavano appvto alla cintura co> 
ma no monumento di vittoiia; a special* 
mante nei bancbalti aacri i gucrricii fa» 
caso pompa di questa baibara lane. Ven- 
gono 1 Celti accuaaii d* eaaara etaii antro* 
p.fagi , ad è dilEcita giuatificaroali , poiché 
•u tempo di carestia irncidavauo tanca 
pietà la donna , ì fanciulli ed i vecchi , a 
geoaralmanta tutti quelli che orn erano in 
istato di portai la armi; ma fatti particolatl 
ispirali dalla disparstiona uoo devono im- 
primere infamia in no’ intiera oaciona. 

J popoli Celti poetavano una lunga ca- 
pelUiura, dalla quale arano galotiMÌmi 
Ut mini a donna. Si tlodiavano di rendete 
rotai i capelli, che naluralmaola avevano 
biondi , a perciò ai aarvtvaoe d* una ape 
eie di pomata , di Cui ti ungevano • ca» 
pelb a U barbe. Si ponevano al collo 
calco# a collana d’oro maaticcio « a poeta- 
vano alla braccia a alla mani , braccialctli 
dello auaao metallo: ornamento eba prò* 
babilmcuta acTtiva a diatiogoeia i nobili, 
e apacidmeoU godìi eba avavaiso qttaUbe 
grado negli caciciti. Olita il ta^um f tb* c> 
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ra U veitimcQto cataueriitico dei popoli 
che abiUTaDo le Gallie , potUeano, a 
guisa di tunica, alcoii» reali (agliate e 
guarnii» di lunghe maoiclie che iceiidera* 
uo appena alla riblura. Il f^rande scopo 
dell* •aae'ublea che teoeraai la prirnarcra 
fra i Crf/i • era quello di riaolTcre dorè 
ai porlctebbt la guerra. Viti agilaraao di- 
versi soggetti di lagnanze, che lottato 
arra da proiaorcre contro i ricini, loai- 
•terasi soli* occasione larorerole che pra> 
aeoiarati di rendicarsi , e se mancarano le 
buniie ragioni, si cercarano pietesti per assa- 
lire cou qualche apparenza di ragione.! Ctiti 
andareno pure a combattere pei popoli che 
areao d'uopo del loro braccio e delle loro 
apada.brano^prodigbi della rila, ed offrirano 
un renai sangue a coloro ch*erano io itialo 
di conipratlo. I nobili prendefano siffatto 
pattilo per onora , e i semplici soldati per 
procurarsi del pane. Le truppe etiliche 
rendettero molti aerrigi ad Alesiaodro il 
Grande nelle sue spedizioni. Parooo pare 
il principale aoategno dei Certagineii nella 
prima guerra eli* ebbero a aostanere eoi 
Romani. Dopo Giulio Cesare , i Romani 
ai arrazzarono ad impiegare nei loroeter. 
citi uo gran numeto di truppe aoailtarie, 
aoniiniiiiaifaie dai popoli Celti, 

L* amore della libertà ere ila virlà più 
comune a tatti i popoli O/ri ; il p*ilico- 
late dipcodea dal lusgistrato, e quatti dai- 
I* asaciublea generale ebe lo arera creato. 
La faziooi ebe dtriderano tutti gli itati Cel- 
tici mollo cootriboirano e raaaodare la loro 
libarla; imperocchà oo partito teoea tem- 
pre r altro io bilaocia ; e la atieroblae ge- 
nerali • IO cui toni gli affari ai drciderano 
alla pluralità dei roti , erann il piu leimo 
anstegno della libarti mrdtaima. Le d moe 
Celie ai mostraraoo ancora più ardenti de- 
gli uomini e difendere la fraochigia della 
loro oaiiooe ; imperocché , ooo C'.Dtente di 
incoraggiare i padri, gli aptiied i fratelli 
cou preghiere e ooo esortazioni e perdere 
piuttosto la vita che la libertà, ne d«vano 
ad eui r eaempio , viriltmante e aoimoaa- 
sameole pugnando. 

Rfligiont- 

1 Celti , oai aecoli più remoti , ricono- 
scafano oo Kote Supremo che preaiedera 
al gorerno del onsodo ; e , noo limitaodusi 
ad una sterile credenza , gli rendefioo nn 
culto la cui megniflceoia corriapoodefe 
all* alla idra che oe avean concepita. Co- 
stanti nelle cerimonie e nei dogmi , la loro 
raligioiie fu sempre la stessa , e non feooe 
giammai alterala. Anche dopo che la face 
del Vangelo diMÌpò le tenebre del loro 
paitsiiesimo , molti cunaerfarooo uu geime 
delle loto auliche aupcrsiiaioDÌ , e profa- 


narono il cullo più sento eolie miachienea 
di reriuionie • somiglianti a quelle che ai 
eelebravaoo ad Eleoat , città dell' Attica ; 
CIO cIk free cicdere che i Greci , i qua-i 
SI gloiiaoo di essere gl* istitutori delle na- 
zioni , SI fossero abbasssti ffoo ad essere i 
discepoli di uo popolo eh* essi abborrirano 
p-r le sue sacrileghe proftoaziooi , e che 
era oemico di tatti quelli che oegarano di 
piegare folto il giogo delle tue opinioni. 

1 Celli f dofooque erano padroni , di- 
stroggefaoo gli Dei della Grecia ed i loro 
lenipti, « nrl loro furore coodanosfano 
• ll'nlltmo aupplizio cbionqoe fosee ribelle 
al loro colto , e tantasae d* iolrodoroe uo 
noofo : zelo cb* eaai aeean tolto dagli Sci- 
II. Abborriftoo il eolio di Bacco; e pooi* 
looo di morie ooo dei ptoprj re per arere 
inceoaali gli altari di qneato Din. Anaeer^ 
ai , filoa< fo » di stirpe reale, aoLl la aiesae 
peos fia gli Scili, per aver adorata Cibo- 
le. Sebbeoa i Celti afeeaero una Idea piò 
gioita ebe gli alui idolatri dalla Divinila 
e dei suoi attriboti , ciò ooo ofUiile o -o 
erano efcoti di errcri superatisioai. Pec- 
auaai , com* erano, ebe peoetrara nalTav- 
fenire chi aveva il cielo proprzin , si die- 
dero aoch* eui alla magia. Tutto ciò che 
avvicioavati all* idolatria , vcoiva da eaai 
abborrito; oad*é che oei pi imi tempi ooo 
fsbbricarooo statue per adorare la Divini- 
tà, credevano aacrilegio rappieaenurla aotlo 
qualoiiqoa forma, a non puierooo riaolveraì 
che molto tardi ad erigerla templi. Inaa- 
gnetaiso che 7au< ( eoo queste voce aspri- 
meveoo la parola Dio }, crasi ooilo alla 
urrà , e eba da siffatta unione erano usciU 
tutti gli eaaeri animati. Quella apoaa era 
1* oggetto dei pubblico culto , venia portata 
IO proceaaiooe aovra un cocchio coperto , 
ai celebrava il fanno giuroo ebe avea p«r- 
lorito il geueie um«oo , e le ai davano 
lodi per 1« tua bcoudilà. 

Sebbene i Celli riconnsceascro Iddio li- 
bero e tgombiu dille mateiia , ciò ooo 
estinte il loro colto, in cuotiadiliziooe coi 
dogmi , era tempre rivolto e qualche og- 
getto ivntibile , Come il sole , la luna, 1# 
atelle e gli ehroeiili. Si piostravano dinanzi 
a queste faci del muodo, cui riguardavano 
com*csaeri apirttiiali , a anppoocvano che 
la materia non faceste la loro caaenza. A 
ior credere , 1* ente viaibile era il tempio 
III eui la Divinità riaiedeve , il corpo che 
e«ia anima , la acoiza io cui ai ravvolge , 
c gl* ialrumenti di cui fa movere le molle. 

Sebbene I* oooìpoteuza i«>aae l'attributo 
drIl'Kttere Supremo, ammettevano esM 
salir Deità inferiori che gli nano aogget- 
Ir. Per la qual cnaa si crrdetU che ado* 
rat'Cio Giove , ftlerciirio ed A,*otlo . ma è 
piovalo dia oou riguardavsuo questi fanta- 
stici Del che Come attributi dell’ Esecro 
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Soprano , • ceni* gli rMCOtori degli ordì- 
oi eiioi, praieo • poco come Ir etlre o*> 
sioai emmclieraDO i Genj , anali diaproaa- 
lori dri!beiicficj,amÌDÌalri delle celeeli reo 
delta. Solamente dopo cbe i Romani ebbero 
eooqaiaute le,Gallir,comiociarooai di qorati 
Taoi timniacri. La goerra cbe i C*lli por- 
Urooo nelle Focide, per detaalare il lem- 
pio di Delfo , è chiara prova che poco ne 
riapeliaeaoo il Dìo. Quando Lucamo e Ci* 
cenine loro rimprorarino di Lr goerra a« 
gli Ilei eh* etti non credono eaiaure t et- 
teauoo che non arano immarei nella laoe- 
bre di quali* idolauia che copriva lolla 
qnenta la terra. 

7*eu( era il aolo Dio dei Celli : egli 
prafliedeva al deelino dvlle battaglie , e ve- 
niva invocato prima di combattere. Il eoo 
collo celebravaii dorante la notte , tal- 
volta al chiaror d'ila luna a tal* altre al 
lume delle faci. Egli era il Dio creatore 
di]toUi gli eaaeri, l.>*,apirilo nnivertele e Ti- 
vifico , l* anima flnalmente del mondo , ad 
era invocalo fooii dalle mura, oolle mon- 
tagne o in folte fnrrala. Il di lui collo ai 
eaiete io lotta I* Europa , e io nna parte 
dell' Aria , ove 6i adorato tolto divorai no- 
mi. E la cooformill del ano mito con quel- 
lo dì Pliitooe , fece credere che i Celti a- 
dorataero qoeato Dio dell* inferno. Gli alea- 
ai onori che ti rendevano a Teut , venito 
por reti alla terra , ma qoeala non era ti- 
goardata che come un ataere puramente 
pataivo , toggallo alle leggi del primo. Ed 
ammettevano etti noe teogonia , vtir t 
dire , una geaertxioae dì Dei. Ma non era 
etaa compoete , come quella degli altri pa- 
gani , di onmini , per rìconoteenta o per 
terrore , onorati dell* apoteoai. Tolti i po- 
poli aellentrionali, ammiratori appaationati 
dei loro eroi , li deiRcavano : i eoli Celti 
eraoo eteoli da tiffalla idolatria. 

Le loro Deili aobalrerne erano nnmero- 
titaime; ve o* erano negli atirì , nciraria, 
nel mare , in tnlle le parti della terre e 
nel fuoco. Quelle che ritirdevtno in que- 
tt* nllimo elemento , erano rigtturdtte co- 
me le più pura , la piò pentirtnii e le più 
attive ; ma aebbtne compotie della eteeaa 
natnre che 7*ea(, da cui erano emanale, 
nolladimeno arano ad eaao tnbordinale , a 
non potevano , aenca nn ordina di lui , ab- 
bandootre I* elemento ed il luogo cbe loro 
ere alalo aategotlo. Il colto, puritaimo dal- 
I* origioa tua, ti corruppe ioacntibilmeule , 
• le Deili tuballerne utorparooo gli onori 
dovuti aollaolo all* Ente Supremo. 7Vu( 
ere adora In tolto divertì emblemi , tecoodo 
i molivi che faoovano implorare la di Ini 
aatialeou. Se irallavtti d' illuminar le et- 
aaroblee della oaxione , i Celti rectvanai 
in nna pianura , ove adoravano il Dio eolio 
le figura di ooa qnareie ; te tralleveti di 

Supplini. al Dix. M'u. 


dimandargli le vittoria , ti protiravano di- 
oai'ti ad ona apada o ad nn giavillnfo. 
Gli ttraoieri cbe li vedevano iogioocchititi 
dioanai e quatti timniacri , a' immigintronn 
cbe i loro omaggi Catterò rivolti a Pane o 
a Maru. Il aito ove ti radunavano per 
compiere le loro cerimonie , chiamavati 
MuUu$, Tale a dira il tanlnario io cui 
le Divinità amava di maoiletlarti in nn 
modo particolarr. Wou era permeato d* av- 
vieinarviti, tenta larvi una preghiera od nna 
ofiVrlt. Tutt* i luoghi ov* erano alati putti 
i timniacri della Divinità , veoiaoo da quel 
momento riputali eteri , e ad etti non ti 
poteva enpreatarai rbe con ettremo ritpet. 
to / e farli tervire ed altri uti aan bbe alato 
un profantili. La quercia realava in piedi , 
ftoebà il Umpo non Pavette ditieccata o 
diatrulta ; e avrebbe alata ooa prol'antaio- 
ne I* apprettarvi la tenre : tarebbe alato un 
tecrilegio Parare il campo ove le cerimo- 
nie arano titia celebrata : ond*à cbe per 
impedire eh* ai fotte cootaroioaio da qutl- 
ch* uao profano , venia coperto da pietra 
d* enorme voinme. Ed ecco l'origine di 
quegli ammetti di pietre di cui ai acoprono 
ancore gl» avanci io alcuni aiti della Fran- 
cia , dall* Inghilterra e dell* Alenagna. 
Quatti Inoghi godevano del dìrilio iP alilo; 

• It apoda dalla legge avrebbe colpito il 
tncrilego che avette catto farvi violeoza 
all* nomo il più colpevole. Erano atei per- 
auati cbe Dio , ofleio della traigrctiione 
delle legge , non poteva attere placalo che 
da aacrifitj proporcionati alle prevtricacio- 
ne. Ricoooacevano i demonj | ma li crede- 
vano dipendenti dalPEaaera Sopiamo , rlie 
gli tcalentvt per mandarli ad eieguira lo 
ine Tendella cenlio i rei. 

La lorette , ove celabravano i loro eteri- 
ficj, erano tpecie d*arvenale, ove, in tem- 
po di paco , ogni popolatione drponeva 
le ermi e le ìntrgoe. Le tpoglie dei nemi- 
ci eran quivi enniervate volto le euttodie 
dei minitiri dille religione , cbe tovrnti 
volte . con varj prcletli , tepevano appro- 
priartele. Lo tehiavo diveniva libero appena 
era entrato in quatte telve, e venia aciolto 
dalle tee catene , le quali appendevtott 
agli alberi eteri. Tueilo chiama vergini 
quatta forette , eeetem itrmua , perchà aa. 
rebbe alato nn delitto di late roa'tlà divi- 
na il tagliarne no eoi ramo. Lucano , par- 
lando della foretta eacra cbe trovavaai nell' 
vicinante di Mtrtiglia, aceeria che non 
venne giammai tagliata; e eh' Celare, vo- 
lendo farvi ugliare alcuni alberi per tervire 
elle macchine d* attedio, vide i tuoi eol- 
daii colpiti dal religioio leirore iipirtio 
loro dalla aanlità del luogo. 

I ttcrìfiij eraoo tempra relativi al favore 
che I* implorava. Volevtii ottenere nn*eb- 
kondaole rìeclle ? Si gettavano vavj grani 
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H«il* tcqiit p ntgli «biMÌ , Ofl fuoco ^ lo o- 
|iii luogo io ••'CnoM io cui crodtvMi che 
ittiidotit lo «ItfioiU. I popoli del Govau 
dio ti recofioo ogni onuo euLlo ipoode di 
UQ lego per finri dello libaoiooi , o gocu- 
▼eoo oell* acque alimeuti , paooi , t (ulto 
cib ebo avarano di piò prttioto. La aoleiH 
Mia era profaoau dagli ccceaai della era* 
pula per tre gieroi lotierl. 

Quando il paeae dei Ce/ti eri colpito 
da qualche Barello, ioitnolaraai uo uomo. 
La qualità delle fiuime umane variò aecoo* 
do i tempi. Da priocipto a* irocoolavano al. 
cuni vecchi • in aegoito ver) prigionieri di 
rueria, floilmeote gli atraoieri portati dal 
pavidità Del paeae | e quelli ebe dalle 
tempeate o dall* igooraota della oavigatio. 
ne erano gittati tulle cotte. Mei tempi vl- 
cioi al crialiaoeaiiDO più ooo ai aaeiifica* 
rono che aebiavi o delioqoenti, Talvolta ai 
preaeniavaoo alcuni fanatici ebe cbiedevauo 
di eaaere immolati pev etpiara I loto de. 
lìiti o quelli della catione ; e queet'atto 
colmava d'onore eaai e la loro famiglia. 
Fioalrecnte ooo tenavaai eernoa aaaemblea, 
aia civile • aia raligioaa , che ano foaae of* 
fatto a) diaomaoo apaiiacolo. 1 feroci Drut* 
di preedevaoo griofcitci deatioati a perire, 
e li precipitavano covre molla lancio diapo- 
aie a riceeerli. Qualche volte li rincbiuda- 
vano in colonoe fatte di vimioi , eoo eoi* 
mali di diflerecli apecie, e dopo aver loro 
fatto aoffrira le piò crudeli totture , li git- 
laveoo ancor viti nelle fiamme. Più che 
il aacTÌfitio era doloioco^ piò era alimalo. 
Quatto furore por altro non ai afogava ebe 
nei eaai ftraordìliarj. Quando ilpaate non era 
•fìfltiio da veruna calamilà, ai taceva apirare 
la Vittima cotto la tpada. Il Druido col- 
piva nel fiacco , e mentre il aangoe acor- 
reva, egli leoea l'occhio fiato eolia ferita, 
e prima che la vittima cpiraaie , le atrap 
pava le viacere p la di coi agilitiooe gli 
aetviva a predir l'avvenire. 

Le vittime umeoe oon furono le aole 
che i Ceiii offrirono al loro Dio. Gli im* 
molavano ancora ogni aorta d* ammali , 
perfino i cani , nvparmiatt dagli altri Geo. 
lili a motivo delta loro inennutliliile fa- 
deità nell* itieate guiaa che oon immolava- 
Bo mai cavalli , pev riapetio aU'intrepidet* 
Va con coi dividono io guerta i pencoli 
dell* uomo, e le ano lalìehe in pace. 1 
Ceiii per lo enotrario atliibuivano mag. 
giore efficacia al tacrifiviu di quatti ani* 
mali , eepreatamente a cagione delle lo* 
ro etceilenta ; e dopo le vittime amane 
erano eaai le vittime piu rvpiatorie. 1 vee- 
cbi deatinaii dalla aorte a perire aotto la 
acare drl lacrifieatore, e qnellt che volon* 
tariammie offrivano il loro aaiigue, a?reb. 
Kero eiediiio diatruggere refficecta del aa- 
ciilitio, ae arriaoio apaiaa una lagtiiue , 


o moctrate oualcbe aegno di daboletta fi 
mnoienlo del loro olocauilo era qualln della 
loro felicità , era una vittoria che «pria 
loro le porte dell* immoi ialiti, loviievauo 
ad OD banchetto i loro parenti ed amici , 
e dopo aver danvatO| e cantato ioni dì 
allcgrevta , aalivaoo con inaeotala gioja 
aovra ooa rnpe p da coi ai precipitavano 
tulle picche e lolle apade. Siffatto furore 

000 era proprio dai aoli Cr/ii : anche i 
Geti aaciificavano gli uomini, li mandavano 
come meaaaggeri al loro Dio Z>oiotxi , • 
gli aitraevaoo a aorte per preveoiie i di. 
aordioi che avrebbe potuto cagionar Tarn* 
bitiooe di compiere ceti glntìoao Diioiatvio. 

1 aecrifisj non erano che la aecooda par 
te del culto relicioao. La preghiera ne for- 
mava la parte pia eaaeotiale. 1 Ce/ii , fa* 
eendolti ttavano in piedi, collo acudo oella 
•ioiatra e la lancia nella deaerai e voi* 
gendo la apalie al aauiuario , per riapeito 
alla Difioiià che vi rieiedeva io un suo* 
do particolare. 

Tutti i monumeoti ìitorici attiataoo che 

1 Cfiu emuifrUeVaDO un'altra vita } e da 
ciò proveniva il loco diapretto per la mor* 
te, e il deaiderio di aervire di vittime. 
Credevauo^aocbe alla rvaurretione dei corpi. 
1 aacerdoiì avevano cura di apargere qua* 
aio dogma, ripeteodolo aempre nei loro rau* 
lici aacri per meglio acolpirlo oel loro cuo* 
re. Sembra che i Druidi queata parola) 
formaaaeio diverte tette, e che alcuni ani* 
meUeaaero il dogma della melerupticoai. 
Giolio Catare pieieode, che da aifi«tta per* 
auatiooe proveniaee queirettreoio coraggio 
che li reodea aopeiiorì ad ogoi pericolo. 

1 Galli , dice Diodoro , adoltaoo il t>tie* 
ma di Pitagora ; credono che 1* aoima del* 
l'uomo aie immortale^ che debbo ritorna, 
re alla vita , e rientrare in un altro corpo 
dopo uo cerio quel numero d'anni.^Alcoai 
di ctit , nei iuoereti » giltano aol rogo le 
lettere che icrivooo ai loro padri', madri, 

0 cougiuntt trapattati , immaginandoti che 

1 mimi leggeranno lififaue lettere. 

I CeJti collocavaon il toggtoroo dei Ma- 
ni nelle Gran BreitaKoa , o io qualcnoe 
delta itole adiaceoti. Ertovi , dicono eaai, 
var} Qocebieri , il di cui unico ufficio con* 
aiateva in tratportare la aoime nelle itole 
fortunale. La celebre caverne , che gl* Ir* 
lande»! chiamano ancora il Purgatorio di 
S. Patritio , era creduta anticamente l'en- 
trita dall* inleroo. ** lo riferirò, dice 
copio , ciò che quegl* iaolani mi racconta* 
lODo ; aebbene io aia perauaio eba qti»nto 
e«ai atteUaiK) come ooa realtà non aia cb«* un 
errore delle immaginatione. Luogo la r<-tiri 
avvi parecchi villeggi abitati da peKatorr , 
da agricoli e da roercarlaoti , i quali» arb. 
bene vataalli , non pagano verun irihulo 
ìftipvToccbè praieudt'oo eaaerua auu fiao* 
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mi ■ rootÌTO dtir ol>hlign laro impotio 
<li <alic*r« le anima. Quelli elio darono 
adempierò aìflàtto incarico , duranla la 
uoUfl , ai ritirano nella loro caaa , appena 
le laoebre cominciarlo ad addenaarti. Si 
coricano iranquiliameiiU > aipeitando gli 
ordini di colai che preaiede al liagilto. Ver- 
no la meli dalla notte , odono alcuno che 
beile al loro uiciu , a con aomuicaaa ecco 
Il chiama. Si lerano lotto , a eorrooo alla 
colta , laoca conoicere la aegreU cagiona 
eba re gli atraacina. Là troiano alcnoe bar* 
rha TnoMi e ciò nonoalanta alcariebe, eba 
appena a* inoaluno alla anperficia dall'ac- 
qua. Io meno di un' ora condnaono qneata 
&fcbe nella Urao-Breitagoa , quantunque 
il tragitto aia ordinariameole di ventiquat- 
tro ore par no naviglio eba viaggi a voga 
arrancala. Ginnti all' iaola , ai ritirano, tu 
aro che la anima aono diacele dalla barca, 
divenuta allora coti laggara che non lancia 
alenai traccia iniracqualSoii vedono alcuno, 
nè durante il tragitto nò duranti lo ibareoi 
ma odono, dicono eaai, una voce ebe articola 
i ooibì delle paraone, delle famiglie a degli 
impieghi ebe quelli murtiaierciUveno viven- 
do. Se nella barca vi erano donne, le voce 
dichiarava il nome dei manti eb* eue ave- 
vano avoli. „ 

Il racconto di Frocopio è eonforme a 
quello di Plutareo , il quala aecarta ebe 
le itole draene nella Gran-Brettagna non 
eiauo pnpolata ebe di Genj e di eroi , e 
che quivi il gigante Briareo cultodiva Sa- 
turno immerio in perpaino aoono. Le varia 
favole che gl' Irlandeii raccontano ancora 
preaanlamaole di quei remoliiiimi tempi, 
anno no raeto di qnelle antiche iaperiHtioDÌ.1 
CfUi aceordavano ai Genj il potere di vi- 
ailare gli amici dnranU il loro tipoao , e 
di abigoitira i loco nemici coi pià apa- 
vrnuvoli aogni. 

CsLTiaaai , popoli che occupavano la 
maggior parie dell' interno della Spagna , 
ed erano i più potanti e i più calibri di 
quelle peniaola. Secondo Diodoeo di Sici- 
lia , arano no popolo compoato di due ne- 
Stoni , vaia a dira di Iberi e di Calti , i 

3 Olii avaodo gnarreuiato feroeemaota par 
•acacciarai a vicenda dal paean eba occu- 
pavano, vennero a patti di poiaedarlo in 
comune , ai miacbiarono ioiieme , a pra- 
anro il nome di Cellihtri , il qnile indica 
la mniuv loro origine. Son note le gnarre 
cb' eaii aoateancco coi Romani. La loro 
fanuria e la loro cavalleria erano ialite in 

J rande ripaUtiono. PorUvano, dica il lud- 
alto autora, no tagum di lana, coal ruvide 
ebe raaaomigliava al pelo delle capre. Al- 
enai areno armati di ano icodo gallico, al- 
eniti altri di una targa rotonda , grande 
come uno icodo , a di coeciali di crine. 


Tutti potUvano elmetti di feria con pen- 
naceb) rotai , una aciabla d' acciajn a duo 
tagli , a una aquarcioa , Innga nn piede , 
di cui ai aatvivauo nella miachia. La lab 
bi icazione delle loro armi era cnrioaiiiima. 
Prima di mettere io opera il ferro di cui 
dovevano eaiete eompuale , eaai lo leppel- 
(ivano aottarra , e ve lo tenevano , fintan- 
to che la ruggine s’ avelie conaumata tutta 
la cattiva materia in ciao coetaouta, di ma- 
niera che non vi rimaoeaae che il puro 
acciajo. Di queito metallo facevano eaai , 
non aolo la ipade, ma eziandio tulle la mae- 
chine guerrcaebe. E non aravi icudn, nè al- 
mo , nè armatnra eba Mteaae reggere ad 
almi di limil tempra. Una oola uaanz- Iro- 
vavaai da biaaimara fra i Celtibtri; ed eia 
cbe,qnanluoqua fonerò pnliiiuimi nel man- 
giare e nel vanita , tuttavia ai lavavano 
ogni giotoo la membra, e perfioo i denti. 
Culi' orina, pretendendo ebe nulla coniii- 
buiiia tanto alla lalnie. 

Erano aeveriiiimi eni malvagi e coi ne- 
mici. Accoglievano invece con aomma eur- 
leaia gli itraniari , a riguardavano come fa- 
I ce e prediletto dagli Dei quello a cui un 
viaggiatore andava a chiedere l' oipitalità. 
Riguardavano eoo orrore 1* manza , riabi- 
lita da rirootiaaimi tempi previo gli altri 
popoli dell' Ibernia , di far divorare dagli 
av-'lioj i corpi dagli eilioti : e , al dir di 
ìttrabont , celebravano uoa feita ad ogni 
luna piena io onoro d'un Dio aenza oome. 
Eira cominciava aul far della notte , a do- 
rava tutta la dimane , e cooaiiteva in bal- 
lare dioanzi alla porte delle caaa. 

Csaa. Il paltò dai Romani chiamato 
ooaao , era qnelcba volta il aecondo ch’aaai 
facevano nella giornata , e coirilpoodeva 
allora alla noaira cena. Ma più di lovenia 
davano quello nome all* unico paltò che 
facevano , in eatate , vario le qnattr' ora 
d'ila vara , a vario le cinque ali' inverno. 
Moi parliamo qni dei piati principali, eoo 
già della collaziooa a della merenda. La 

a niitt’ore della aera , oiaia la nona ora 
’ aitate . aembrava |invariabilmeote itabi- 
lita per la ceno , coma 1' alteita Marvata 
( IV , 8 , 6 ) .- ad è parciò eba Giotrrnuia 
rimprovera ad uno da' vuoi cootemporanei 
di matterai a t-vola un' ora prima degli 
altri , per prolnogara il tempo cuoiacrito 
al piato. 

La ocno era d* ordinario precedole dal 
bagno , a aovanla prolunpta molto ionaii- 
li nella notte. Natone , al dir di St^tlonio, 
eomineiava no tal patto a mettoginrno , a 
non lo finiva che e mezzanotte. Àioaepu- 
lat a medio dia ad mediam nnotem prò- 
traail. Da ciò vieoa che io quivi tutti i 
monnmrnti antichi in cui è rappraaenialo 
qualahe piato, ai vedono aampra dello Um- 
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p*d«. Si troTtnoBO di* ittica Pmti ?*- ritiao , f*i« cbiaisM* ao cotti patio m>>' 
ria particolarità oomaoi alla aa/io a agli no tiSeru. 

alti i patti . Cana nataiilia , pano cho datati par 

(iBoo adJUiatit , o tacoado alcooi 8 lo> otlnbrtra l'aonivaratrio della tot otteiia. 
logi , nditialii , ara ao patto tba davaoo i Cimo Pantifieaiit o Pontifieum , ton- 
puntrBci per la loro iotagnrtainoa. Inoio patto ebe datati in Homt , io pab- 

CiMa advtntitia a adventoria , era il blicu , ai pontaBai il gioroo dalla loro io- 
patto ebe ti datt airarrito dij qntlebe- aiigurtiiooa. Va a’ arano doa , aubilili td 
duno. a^ba praeita. Dan al IX dalle ealcnda 

Ciana attiva, legger pttta , quale ai fa d_ agotto , e I* altro al Xlll dalla calaode 
d'oliate nei paeti caldi. Nei Meoecmi di di oottmbre. 

P/.u(o ( 11, I , 3o ) na attore dice mnileg* Coma popularit , patio ebe dateti al po- 
giaudo , attive admodwn viatiaati tamut. polo rooituo il giorno dei trioaB , a il 
Caia capitolina , pitto che datati nel giorno io coi pagatati la drciou td l£rcole, 
Ctiopidoglio io onore di Giote , agli idi ec. Si data nei portici da coi circondali 
del mete di nortmbre. Si collocata la ata> erano i templi. 

tua del Dio , coricata aotra an latto ticino Cono reeta , patto aoatooto. Maniato 
alla tatola , e quello di GÌBDOne a di Mi* 1* oppone alla medioara poraiooa di nodri- 
narta , taduta a’taoi flanebi totra dna teggi. manto , chiemata tportula , eba i grandi 
Qdeita Deità erano tartiie iplandidamen* dtttiibaieaoo ai loto cliaotì ( Vii , 4 , 
la { e torto la metxtaotle la totitnoat ti. 8 , io J ; 
tande che loro ai oflVitane , arano man* 

giaie dai tette ep.iloni. Tito- tÀvio (XXIV). Pramitta ut noiU tportula, retta data rat. 
Caca centenaria. Le leggi toalnaria proi* 

bìrnno ai Romani di tpeodere più di cento Cane Saliarit , patto dei Stij , o de- 
aaii io oo tolo patto. Da ciò tenne il no* goo dei Sali. I tacerduti di Marte erano 
ra* di caria centenaria , dato ai patti che bmoai per It loro gbiottenaria. 
eraon conformi alla leggi. Cimo triwnp/udtt , patto ebe nn gene* 

Cimo certalit , tootuoto patto ebe da* tale romano data al popolo , il giorno in 
tati durante la calebreaìono delle falle co* eoi trionfata. Ptinió dice ebe Ceaaia in 
reali. nno di quatti banebelti fece imbandire tei* 

CiMai eynica. La tetta dei cinici oaten. >>>ila lamprede. Luenllo, dica Plutarco, in 
tata di nndrirti di legumi a di cibi co. tomigliante occaiione tratlù tolti i Romani 
muniMimi , patciù ti cìbitmatano cene al- obe eb^tatano la città e i tobborgbi. 
nicAc i patti delle parioae infinitamente Caaa natiea , pitto che datati td un 
oobria. parente o ad un amico , il gioroo della tua 

Com4 dapalit , patto tonlaoto , come lo parlenaa. 
apiega Nonio ( II, 5 }■ Dapalit eaena CtatcoLO , eanoeulam , nllimo piano 

rat ampie depibut piena. dalle cete romane. Fincbè Roma fn poterà 

Caaa dukta, patto ceti tqnitito ebe t * mndetta , le tua caaa furono compoale di 
contittti non ttpetano quali titende pra* '*o pian terreno di un tolo appariameoloi 
f-rire. Spiagatione ebe ci tian data da *nl fioire della repcbbtiea , a tolto gli 
Tertnaio : UH tu dakiUt quid tumat po. imperatori ebbero più piani L' ultimo , 
tittimum. nana il più alio , fo chiamato eanaculum. 

Caia Junehrit. Ertoti dne tpecie di pa. dalla eann , patto della tara , che d’ ordi- 
ti! fuuebri , una che oootiilata io titaode cario in etto prendetati ( F'er. de tinif, 
ofTerlt tal rogo agli Dei Mani, a l'altra latin. IV, 33}.- UH eanaiant , caaacu- 
ch'era un banchetto a eoi conteoittno i Hun voaitaiant. Potteaquan in tdpariora 
congiunti e gli amici dei defunto , dopo i ptrte canitate eaperunt, tuperiorit domita 
funerali. Quett' nltima tpeeia chttrattail univerta eanaetda dieta. In Grecia la don. 
pnmriimeote tilitemittm, ne abitetano quatto aito iella cote come 

Cana ioiperelnrio, patto che grimpe* il più ritiralo, 
mori datano ti migitltali ed ai tenaiori , io Roma ti ti alloggitttno gli ttranieri 
per celebrtre il giorno in cui prendetano o i poveri cilladini. Giovenale, parlando 
il noma d* Anguiio. dei poteri , d>ce ebe la epada dalla coorti, 

Cana liiera, patto in eoi no padrona ntaodata dai tiranni , nnn minacciata eb« 
ficea cederti dappretto lo tebiato a eni dita i palani , a giammai i cenacoli ( X, 17 ). 
la libertà. Datati para I' ittatao nome Gli aitimi palchi dei eiicbi , q-ielli che 
al patto che prendetano io pabblieo ti aliataoo al di copra dei gradini , teoian 
i gladiatori e i delinquenti coodanoati a pura ebiamali cenaceli. Erano dititi io bop* 
morte , alenai giorni prima dei ginocbi , o leghe a io logge per vedere i gioochi , In 
del tnppliiio. La libertà ebe loro eonceiie* quali veoivana dai cenaori alBllata a pro- 
tali di domandare le tivande cui detide- fillo del fioco. 
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CnAToaià Tmm, ibiM ebc I Houmdì 
pr<o4«««Bn meiuodoti t Uvola. Va M •- 
(■no di diflVrtnli p«r i da« mmi , enoi* 
«d«*i d«l patto Kgutola ( Pompoaiua, 
S3, ff' de Jur. et Atgen. legai ) ; 
Q. Mutiue «il , (tira «a eptemdam eenm- 
totem muliebriiue eeenatortit uli ttdilam. 

Csacaio , potlo dì Coriato, all* Et<i aul 
golfo , praodara il tuo noma da Venereo, 
prataae (glio dì NtUnno , coma Laebao lo 
prradaaa da ano fralallo Lachria. Sulla 
(inda cba dal Venereo conduetTa a tra*ara« 
dall' Mimo , aravi no lampio di D ana , ad 
all’ aaliamìU di quatta airada , od Naitnoo 
io brooaa. Da una patta dai porto di 
Venereo aadavaai no lampio di Vaoara , a 
dall'altra parta no aorgaraoo dna, ano 
aooaacrato a Nallano , a l' altro ad laida. 

Qoiri Ticioo tcorgaraai Boa aoigaota di 
acqoa calda , cha vaoia afaianatia il barao 
di Elana. L* acqua eadaaa da ano tcoglio , 
a andava a gettarti nel mara; Paurenia 
dica cb* ara talata. 

Caaiat. 1 aacardoti lateitvaoa ammae- 
ahiar la eeneri togli aluri dopo i aaarìSti; 
e a Trba no formarono ona matta aolida 
eba chìamoaaì I* alttro di Apoilioa Spodìe. 

I Grrei a i Romani ti apargevaoo il ca> 
po dì canari a di poivara , quaod* arano 
■mI latto a iiair affiìxìanr. 

In lai gaiaa Achilia paletò il ano dolora 
all' udire la morta di rairoclo, a Rrìamo 
all’ iataodera la moria di Ettore ( /liad. 
l8 , a3 }. Vedrai para nell' Enaida , Lati. 
Bo apargarti i eapalli di poivara , a onetto 
uan ai attenda da Staaio aacba alta barba 
( Thei. VI. 3o : 

Sedei ipie reulut honore 
Piltanim ne*u genitor , equalienliae/ue 


ora 



Gli antichi popoli eba ntavano ebbro, 
ciara i corpi dai morti . oa raccogliavano 
eoo aomma cara la eeneri par riochiadarla 
in nroa. £ facile a eompiaodarti eba po- 
taaoo riaonoacaron la otta. Ma io qual 
gnìaa acparaaaoo atai la eeneri dal corpo 
da quella dal rogo ? Il Monlfeueon dica 
che avevano paracebi rotati per Ottaocr 
tale intanto ; ma ooa parla eba di on tolo, 
quello cioè d' iaviloppara il cadavere nella 
•ria d’ amianto , o Imo incorohatiibila. dai 
Greci cbiamato albeelot. Io fatti ti toopri 
a Roma , imi i^oa|, in noe vigna , diatan* 
la no miglio dalla parla mamìore , noa 
graod’ orna di marmo eoolanaole una tela 
di amiaota ; la qnal loia ora Innga nove 
palmi romani a larga tetta. Era taaaola 
c ma la iMMlra taro . la ana fila arano 
gmtaa aoma qnella dalla (ala di canapa . 


era ueata a andiaia coma noa vreehia lo. 
vaglia di cactna , ma piò facile a nianeg. 
giarai, a più pi^evok ebe ona ainffa di 
tela. Trovarooai in atta alcona otta con 
ao cranio mriao bruciata Certamente ara 
alalo ravvolln in quatta tela il corpo dal 
defunto , affincbi le dì Ini teneri nan ai 
tparpagliataaro , a non ti mitebiattero con 
quella dii rogo, da cui furono ritirala per 
eeaere traafeiìla nella tomba. 

Si riportavano io patrie le cenarf di co- 
loro ebe morivano in pacai lontani , a tal- 
volta ai Biava di rtnebiodara la eeneri 
di parecchia paraooa in nn' orna aola: 

Il Gabinatlo di Francia poaeiada no vaio 
di terra colta , travato a Bealera , il quale 
tarvl d' orna ccoartria, ed 1 pieno di otta 
meato bmnitla. Ciò che prove eba par la 
eeneri ilai morti , a’ialaniiafaoo gli avanti 
della otta ebe ci raccoglievano a ai rin- 
efaìadavano nella orna. — P, OtaiLioaio, 
Voi. IV. 

* Caaaoaa. A quanto ù ditto in quailo 
articolo Bai 1 Volnma , aggìoogaai ciò eba 
aene. 

Il eenao ai feaa da prioeipio nel foro , 

10 eagniio nella villa pubblica . cb' am ai 
tnata nel campo di Marta. 1 dna eentari aa. 
■Iti tovra la tedia corali , paaaaeano m rat- 
lagni tolto il popolo romano. Tarminau 
queata apocie di giuditio. uno dai eentari 
eletti a aorta recaaaai col popola al campo 
dì Marta par terminarvi il Inatru, ad con- 
dendum luilrum. Faceva qaeiia apocia di 
ebiutnra religioaa coll' offerirà un aacrifl* 
aio , le di eoi vittima arano nn mijala, 
noi pecora ed no (oro. Quando uno dei 
conaori moriva domata il tempo dalli tua 
eeninm , convaniva ;chc il di Ini collega 
rinitnaiatee alla carica , affi^icbù ai poteiaa 
procedere all' eletiooa di due nuovi cento- 
ri. Qiieat' oto tvea per origina on' oieaivei 
aione inperitiiioaa riferita de Tilo-lÀvio 
( f. V. Il ). La dorau ordiimria della acn- 
aura , per molto tempo fu di cinque toni, 
ma aolto la dittatura di Mcmerco Emilin 
fu ridotta a diciatto meai. Fra il ccoio ad 

11 luatro eraavi notabili diffemnu ; il pri- 
mo ai facava aovanta aenza il aacoodo : il 
loatrn ai fmaa aempm nel campo di Mar- 
ta , ed il eenao ora ual foro om nella villa 
pubblica, coma abbiamo detto di aopra. 
Colla parala etntue , non tolo a' indicava 
il ceiiaimento, ma eaiaodio la rendila ebe 
i cenaori eeigevaoo ilai aenatori e dai ea- 
velieri par innaltarii a quatte digoilù , a 
par maotanervalì | a diceveai allora , ocn- 
eut aeftietlris , e oeneae tenelormt. 

Eranvi pum tm apacic di eentori cliiamali 
eentiloree , incaricati , gli ani della diatri- 
butiooa della iropoala , gli altri della Irto 
riacouiona, a gli ultimi di aforaatc al 
pagamonto I eonltilMiaati eba iwn avaano 


Digitized by G‘ “ 


CEN. ( 502 ) GER. 


• -«I (••Uno «I debitn loro. 0< on* iiCTittOlit 
del Muratori unibra cbo I aantUortt foo* 
•aru I etruori lUbiliti Mi muDicipj a nello 
proTiuec. 

Il Muratori medaiimo fé neuioae di 
Il >*aUrt apaeia di cantori, chiamali eea- 
tori dei tigiUi , i quali altro non erano 
die gl' lapsitori dalla atawa. ( Thtt, 
laser. ai6 . a ). 

Cacao au. La leggi romana diaafoaTano 
con queaio nome gli iiIBciali che teoaano 
ragisiro d^i aeeri dei aiUadioi • aoUo 
r auloriià dai canaori. 

GaaToaiooi, ufficiati romani che coman< 
daTaoo a canto finii , o per maglio dira 
a caiilodieci , coinprandandoei ■ decani, 
1 Iribani affi laeaoo il comaodo d’oeoi 
maoip.lo a due eenturioni ( Polii. Vl , 
aa ) clic ai rimpiacsaecoo l'no I' altro in 
0410 di aaacDia o di morta. Pagraio ( II> 
8 ) conta cinquantacioque aenturiont per 
irgioop. Ma Dionigi d' Alicaroaiao (IXi 
p. S&7 ) porta quello onmaro a aeciaota. 
j 4 ul ‘ Oeitio ai aaprime ancora piò chic» 
raiueiite di Dionigi intorno a quatto og- 
getto. Aeri, dic'agli, io Ogoi Irgione aeaaaota 
coiitoria, trenta manipoli a diaci coorti. 

I centurioni portarano tali* elmo aleno! 
lagoi diatiotiei. f^rgeaio dice che qu'tti 
a'gni arano tanta lettera. Spon ereJeea 
ihr la marca 7 diiagoaaae no centurione 
col iinmaro coh 1 , li , III , ec. della 
courte eh* ei comaodaea , coma Todati in 
quell' apilaflo. 

i>nt. atav. 

QOacTioc. iu»ot. qoAi. r. cal 
iiurEcicot 
7 cotto. TI TIOILOM. 

Gli officiali , a par eooteguanta i cantu- 
lurioni , che tono aeolpiti anila colonna 
irajina , portino tali' almo de cimieiri pià 

0 meno adorai ; gli almi dei toldali non 
biono io Cima che un armplioe boltooe. 

il più apparente earattera diitiiitieo dei 
aentarioni era no bellone , chiamalo uitit, 
eita, pereb*rra di qneata pianta. Sa ne 
vedono parecchi nelle mani dei centurioni 
che tono icalpili , eoa degli apilafi , mi le 
tomba pubblicate da Britiard a dal Mu~ 
rotori. Con quello bellona battevano eaii 

1 «oldati che lavoravano traacuralamenla , 
n che aVavano commaHO qaalcbe lioTO 
fallo contro la ditciplina. 

I oenturioni ponevano le aanlioella , a 
farevano la ronda, diiiriboivano ai auldatì 
le ricomprale , a infliggevano i eaaiighi. 
La loro paga era il doppio di qnrila dpi 
aoldati.' ai tempi di PoUito ( VI , 87 ) 


ammontava a quattro olioli , qnaiiurdici 
ioidi circa. Si calli.cavaoo cui , nririu- 
diM di battaglia, alla latta delle loia 
etotaric. 

Per mollo tempo ai eleuero a eaniurio- 
ni i aoldati che avevano dato aaggin da 
maggiore lutelligenaa e virtù. E uSatta 
acalla era un oggetto di amulaxiona per le 
miliaia romana. Ma Vegeaio che acriveva 
tolto Valeolioiaoo il giovane , ai lagna 
eba gl’imperatori a capitani nominaaaero 
dei centurioni , che per lo più non aveauo 
giammai miliiato , ad allribuiace a qneala 
motivo la rilaaaaiexat dalle legiooi. 

11 centurione della prima coorte d'oga.i 
legione , oatia di quella dei ptimipili , 
era primipilo egli aioaco , e chiamavaai il 
primo centurione. Egli comandava la qa<t. 
Irò prime ceoturie , ad era apecialmeota 
incaricalo d' invigilare alle cootarvaaioae 
dell’ aquila Irgionaria. 

Salto i CtMianlini trovati on officiale io 
Roma , chiamalo centuria rerum ruteniium , 
Era detto delegato alla cnttodia dei rao- 
nnmeoti di queau città , e dortnu la Dotto 
faeee batter le airade da alenai aoldati , ■ 
quali dovevano impedire eba non Ioaaaro 
moidaie la aiatoe. 

Caaa. Gli antichi adoperarono la cera 
a paracchi uai. Se na leivivano talvolta 

f ar far lume. — CApneca. I pittori 

' adoperavano per reocauatico ( P. queala 
parola }. Gli acuitoci facaano i modelli di 
aere ; ad all’ altima roano che davan loro 
coll’ unghia allude Giooenale ( Set. Vili ).* 

Ezigit ut mores tenerot cea prUliee du- 

cat , 

Ut tignti aera vultum faeit, 

PaC'vauo pure dai boati io cena eba 
rappreaeiitavano ad ogni famiglia le aero. 
biaoM da’ tuoi illuain aolcoati , le quali 
vanian poeta nell’ atrium , o portate nei 
funerali. Quatti ritratti erano aoventi volte 
indieati colla vola pirola aera , come ve- 
deai in Ovidio ( Patt. 1 , S91 ): 

Perlege ditpasitat generata per atrio ae- 
rea. 

Le maghe ficevano pure , per le lore 
incantagioni , certe figure di cere , con cui 
rappreaantavano quelle che votavano alla 
aciagure e alla morte. 

La oent aarviva agli aolicbi per nnirele 
canoe delle loro airinghe , n flauti ruetici. 
Si coprivano le opere vive della navi con 
un intonaco di cera, per impedire all’n- 
midità di penetrarne i legnami { a ai di- 
pingevano all' encanato le opera morte. 
Per la qual eoaa Ovidio db l’epiteto di 
errate alle navi. L’ uto che faaevtMi più. 
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eoitiunfiutute etrm , lì tra qtitllo 

d* ioiooacaroe le tùvo/etie che M-rYMho 
ed u»o dì acrtetrt , a tn tiro della fuciliià 
eoo eoi ai potetano csocellare i ctianeri. 
Qu»ndo ei ai aciìteraiio dalle latlere o 
dei letUmenli, ai ptef(aY«no, sì legaeano 
con un filo , e tu questo filo sì nroellea 
della erta , perchè ncerrase 1* impronta 
d* on eigillo. Osatasi di bagosre con la 
salite la pietra che serttta a sigillarr , per 
paura che la cera non ti restasse aitacc*« 
la. Oiid* è che Giot*enale chiama gemma 
ada un anello che sartia di ai|ilto ; frase 
che il suo scoliaste così spiega.* taLi^atne^ 
iam propter tignacuU imprettionem. 0»*i- 
dio dipinge ac siesau In atto di sig Ilare 
le lettere che dal Ponto ipedita a Roma , 
bagoando il ano anello ^ non già tolta 
salita , come faceta altre tolte , ma con 
le ine lagrime. ( Tritt. V , 4 • ^ 

Mei teauroenti , si diatiogueta la prima 
pagina, o latoletia a aloiitra, dalla ae- 
couda ch'era a dritta i per meaxo delle 
parola ; prima etra , e cere leio o ettre- 
ma Solla prima erano scritti i nomi de* 
git eredi principali , t quelli dei legatarj 
•ulta arcooda QoesU apiegasioDe fa io> 
tendere i tersi acgueoti d* Orano ( Sat. 
II . 5 , 53 ); 

Quid prima secando 
Cera velit versa , tolut , muUitno cofue* 

rei 

ytloci percorre oetdo. 

Si tnìsebiata il mìnio colla cera per 
colorirla | e in quello alalo essa servita 
a far dei disegni, distinti da quelli del 
fondo , o delle oetertsiiooi tot ra una la* 
toletta scritta. 

L* oso delle tatoleiie di legno negli atti 
mbblici , dicono gli autori della Nuova 
/>ip/o/7ia<ica I è lauto attillato dalle leggi 
e dagli autori, che sarebbe inoltle dilun* 
gerii a protare la tarilà di un tal fallo. 
A Parigi , nella Biblioteca real<* , nella 
b'dia di San Garmauo , in quella di San 
Villiue, e nel contento dei Carmrlilanì 
Scalti , ai tedetaoo multe di queste tato, 
lette I ma di data ooo molto aotìcv; im* 
perocché te oe sono di quelle che sono 
scritte sotto il regno dì Filippo il Bello , 
nel i3of. Di maniera che può dirai che 
l’uSo di scritere aulla cera durò lungo 
tempo in Europa , anche dopo I* inirodu- 
tiooe delle pergamene e della catta. 

* Cita, città poco diiUhie da Roma , 
eerio 1* Oveic , c tieino alle rive del ma- 
re ; il suo primo nome ere jfcylla , Stra» 
Bene, per dar l'ciimotocìa di Care, che 
suppone preveniente dal greco . pretende 
che questo nom* aia formato dalla parola 
di civiltà: state alUg fi f di cui li Mifi.A* 


no ì Gr.ci p.r lu^urir. il buon giorno | 
piroli cb* i Libj •.tino mimo ipp.n. 
piami nel pi.ie. In ijueiU cilii fiiiouo 
migliiti i figli di Tiiqoioio, « qui.i pui« 
ti lilir.rono la T.iltli col fuoco mero, 
quando i Galli aiieditroiiu Homa. Lcggmi 
pura eh* aita unia.1 ai T.iquiuj conlro i 
Rommi I eba doruaodò la paca ad ottenoa 
uoa Iragna di colo anui . a eba fu una 
delle prima club che diTcnncro municipa- 
li. Gli antichi fecero molli elogi d>|l« 
aua leggi e della aua poliaii , a racconta- 
roiio molti prodigi in rua accaduti , coma 
ana pioggia di langue , a la naicila d’ uu 
intjtle eoo piedi e mani. Ai tempi di 
Straòone quella ciltì più ooo ciialeva, 

CaaaoPoao. Queata parola | preiao gli 
tolichi , aignificafa uoa pertont che poil. 
una tana, e ecrnojhra una dama eieguita 
da periooe che pollavano delle lame in 
niaoo. Correggali dnnque eoa) l'arliculu 
CtiKoroio del I Volume. 

* Ciaiai. — y. Quello articolo nel I 
Volume. Si b iiingamcole diapulalo aa nei 
•acrificj di Cerere offi itati del tino a qut- 
ala Dea. Macrobio ( Salur. Ili, ii ) dica 
che la vaniva oflarto dal moaio , i>aaia vi* 
no naovq , che propriamanta non rra vino. 
Ma Catone { De Re Rutt . c. i35 ) aati* 
cura che il vino acorrcta angli altari di 
Cerere: f^inum datum. f^UgUio ha ae- 
guilo il parere di Catone , e il tuo coni 
raeiitatore Servio l'Iia difeao au qurain 
punto contro i tuoi deirtitari. Coiioro op 
ponevano all* autore delle Georgiche il .a- 
go.nte pano di Plauto ( AuluUuiu , Il . 
6.5); 

STA, Cererine f Strobj'te ^ hai Jaeturi 

nuntiat 

STA. Quii STA. Quia tenieri nihtl al- 
latum inleiligo. 

Servio oaaerva giuditioaamaola che il co - 
inico parla qui delle noue di Cerere, e 
V irgilio J* uo aacrifiiio ; Kam aluid eU 
taenjicium , aliud nuptiat celebrare , /« 
quibut revrra vinum adhiberi nejai etat , 
quit i-rci nuptice dieebantur , quas prie. 
tenUa sua pontificet ingenti solemiiilalr 
orUbrabant. Queata oozae ili Cerate certa, 
menta fac.ano parte dei miiteri tanto ri- 
nomati dalla Dee, — V. MiSTIai. 

E Cerere , cootiderata come la gran Dea 
dai miatari Eltuaioi , rappreaenla la .tatua 
daacritta dal Viicouli nel Muaeo Pio Cle. 
mentioo perchè tale l'aiinui.iia la aoprav- 
veata o palla che tutta la circonda, a la 
copre. Lo acultor. oall* efligiarla coti rav- 
volta nel manto , ha voluto forse eaprimtra 
l'arcana aegrataaaa dri miateri Klcuaini , 
coma gli antichi roonctarj hanno fora# vo- 
luto illuderà alle mcdciime idea nel fign- 
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»irU ••dall. E ubb«u« il mtdttlioo tutu> 
fm «bbla potcia dicib dubitato . a aiaai di- 
nioatro propcoan a cradaila piuttoato uoa 
Muta , DOi tuttavia ci taoitruo alla aut pii- 
ina lipiuiooa , laolo più eh* caia è coofor 
ma a quatta dell* Amaduni ( Monum. 
Uauh I. I, (oi>. I ). 

CtaaoAai a CiauDi. Servio ( Enoid. io, 
tnyà ) ciferiaca ebe i Romani ditegnaatuo 
colla paiola eemui i fanciulli che ori loio 
giuocbi cammioavapo colle mani, teoando i 
piedi per aria. Cermuirt eaprimeTa quatto 
medaaioio giuoco fanciullaacu , che i pa* 
atori ai diaartiaano 1 ripeterà ualla fetta , 
chiamata eonsuali, 

CaaoMA Parta della antiche tarma o ba- 
imi , in coi eli atleti ai facevano ungerà. 
Plinio (1. 35, e. a ) ai è aervito di cero- 
ma in quatto aento: /idem polc$$Uas athle- 
torum imaginihus et ceromota tua exor- 
nani. Ha più coiuuoemenla quatto noma 
Viao prcto par una miaiura con coi gli at- 
leti facevaoaì atropicciare , coiopoata d' olio 
a di cara , la quale aerviva , non tolo a 
render la membra dai lottatori mano aog 
getta a dar prela ai toro avveriai) , ma a- 
aiaiidio a procurar loro maggiora piigbevo- 
Irua ad agilità. 

CiacLao. Di qiieilo colore ai dipingeva, 
no i Dai marini , a ai abbigliavano te Ne- 
reidi , a ai tingevano le bende che poita- 
vano la vittime offerte agli alcali Dei. Nella 
pittura antiebe aon puie cerulea la reali 
delle Ninfa , perchè il loro ooma nana 
dall* acqua/ ed è pure ceruleo il manto di 
Giunone, Dea dell* aria, perchè queato è 
il colora del cielo. Si ravvolgeva I’ Odiaaea 
in una palla cerulea, per aignibcare i viag- 

f i marittimi d* Dliiie , come ai ravvolgeva 
Iliade io noe palla roaia , a motivo del 
aaugue apario naila battaglie , eba formano 
il aoggatto di qnal poema. 

lo Roma , il generale della cavalleria 
prendeva nno itaodardo ceruleo per annuo, 
tiara la ina dignità, perchè Naltuoo area 
prodotto il cavallo. Quelli eba avevano fatto 
qualche bell* imprcaa per mare , arano ri- 
compenaati col dono di una ioaegna oeru 
tea. Nei giuochi del circo una parta det 
rombattrnti , vale a dira una della quat- 
tro fatino!, ara veatila di color ceruleo, 
per indicare la marina , o la tlagiona pio- 
vota , come la altre tigoibeavanu la prima- 
vera , I* atUla a 1* autnnoo- 
Cetot Mtrot, ara il ooma mitlerioto 
dato a Giano nei canti dei Salj. In earmi- 
ne Saliari , dice Petto , ceaoi Mteot rn- 
leltinitur creator bonut. Quatto nome cer- 
tamente è quello di auifOfi <»*'■ <1*1 Cemt 
dei Greci , di cut è parlato nel 1 Volnma 
all* articolo Ceto , il quale tigoibca il lam- 
n favorevole , imperocché Giano ara I*em- 
lama del lampo. 


I. CaiuB {Giulio), •m y, TaiDHtn. 
tATO. 

a. — Ottatiabo. — V. AooDtTo. 

La paiola Cetara , oeU’ alto imparo, da* 
va geiieialmcote pattare par no noma di 
famiglia , aaiiehè per un noma di dignità. 
Tutu quelli che veramente furono datti 
Catari, o par oatcìla o par adotioaa, 
hanno poi tato con giottitia quello glorioto 
ooma. Gli altri oitentarooo di fregiaiaana 
par procaeciarai I* amora a il rUpetto dai 
popoli. Nat batto imparo il noma di Ce- 
sare diiegoò quelli eh* arano tiaocitti aU 
I* imparo , o eredi pratuotivi / quatta qua. 
lilà fu metat allora dopo i nomi dal prio. 
cipe che la portava. 

I. CefABBA. Non ara aaticameota eba nn 
piccolo porto dalla Paleitina , praaao di noe 
torre , chiamata la Torre di Stratone. 
Eroda la fece riedibcara , a chiamar Ceto- 
rea io onora di Angutto. Era tituata tul 
mare mediterraoao , aacondo Plinio , fra 
la città di Dora e di Apollonia. 

Lo .lorico Giuteppe detcrive la grtndct. 
et a la magoibeeoxa dalla nuova città a 
dal tuo pcMlo. Ei dica che vi ti entrava 
col favore dal vento dal Nord , che quivi 
è dolciuimo. Vadavaoai all* iograuo tre 
Itala* colottali. Si latciava a tiniitra una 
alt* torre, a a driua due colonne aliiiti- 
me fabbricai* all* eatramilà dalia acogliara. 
Intorno alla riva aorgavann bcllÌMÌm* caia 
di marmo ; a in meixo , di contro all* eo* 
trita dal porlo , tovr* no* emioaott , veda- 
vaai il tempio d* Angnilo di tiraordiutria 
belletta e mtioibceoia , fatto cdibcare da 
Erode , con la tlataa colouala di qoel 
principe mi modello della tiatoa di Giova 
Olimpico , e la ttalua delle città di Roma, 
limila a quella di Giunoo* Argiva. Erode 
fece pur* cotlniir* un teatro , un anbtea. 
tro ad una piatta , otti* mercato. Fece una 
aolenna contacraiiooe dalla città , cbiaman- 
dola Cetaria ; diade al porlo il noma di 
Setatte io onora di Catara Augnalo { a par 
lailiflcare maggiurmant* la ma riconoacen- 
ti all* imperatore , aottnmite la città alla 
provincia di Siria : iititnl idei pubblici gi- 
uocbi eh* dovevano celebrarti di cinqui io 
cinqui anni , I cb* chiamò col nome del- 
r imperatori ; a alla prima cclebrailooe , 
ancceduta I’ aono 74 ^ di Roma , feci ditiri- 
buira nn gran numero di premj. Alla mor- 
ta d’ Agrippa, 1* aono 44 dell* Era noitra, 
la città di Cetarea , nun eba la Giudea in- 
tiera , furono rinnita all* imparo rominri , 
e non oa furono aeparata che dall* invatio* 
ne degli Arabi , avvanula nil VII tacolo. 

a. — di Cappadoeia Quell* città , ai* 
Inaia in una balla pianura , ai piedi del 
monte Argeo , ara anticamaola chiamali 
Mataoa . fatte dalla voce armena lUtJiaki 
• ktajak, agricnltore , cb* allnda alla f*r. 
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pgi tìliU d«l |>MM. P«MÒ Micctuiva- 

meou ìq poter* dtgli Atsin • d«i lUrdj • 
dei Prr«i*u » come lulU le Ceppedoci*, clic 
^ aeee ciò dooO»UoU i tuoi re psilicoUri, 
i di cui Bomi Don ci eon ooli. Le conqaì* 
•le di Aleetaodro rendettero i Ceppedoci 
iodtpeodeoli d* ogoi poieoM ilreoiere. Me 
•Otto i* imperatore Tiberio « morto Arche- 
Uo , ultimo dei loro eoTraoi , «eeendo la 
Cappadocia eteta uoit* eli* impero , Maza^ 
ce ra dal medeeimi* Tiberio cbiemita Cc« 
tmrta io onore di Augusto tuo padie adot* 
tiro. Crao^ee , cbe avere adorato il fuoco 
quaod* ere aoggetie ai Persiani » e gli Dei 
della Grecia quaod* era domioeta dei sue 
ceesori d'Alessandro , ai diede con servile 
nlU al cullo degli impereiori , poiché reo* 
ne io potere dei Homaoi. Otteuoe perliuo 
il titolo di Pleocora, o custode ^ dei lem- 
pii iuoelaeti io ooore degl* imperatori , e 
giunse a leolu la di lei adaleaione cbe fece 
comare one medaglie in onore di Commo- 
do I io cui leggeai io Greco ; sotto U re* 
gno di Commodo V tànivtrso h fclioe, 
Cesaaioes , Bglio di Cesare e delle re- 
gina Qeopaira « proclameto re di Cipro , 
d* Egitto e di Cclesiria , in età di tredici 
anni , de sua msdre e de Aolooio • e messo 

• molte cinque anni dopo p«r ordine di 
Augusto. Si è pubblicala uoi medaglia , io 
cui redesi la testa di Cfsariont ignuda ^ e 
poggiata sovra uoa prora di oave. Al ro* 
vcscio si redooo unite le leste di Antonio 

# di Oeopatra. Ma questa medaglia è ri- 
guardata coma falsa; e forse non e torto. 

Cisto , CtSTiroai. 11 ctUo era no grosso 
guaoto di cuojo gusroite di piombo , di 
coi si servivano gli aolicbi atleti nei loro 
•scrcisj : il suo ooma derive ds c<rdo » io 
ballo , IO piccino. Alcuni hanno credoto 
cbe il cecia fosse una massa da coi pende- 
vano alcune palle di piombo , attaccale con 
peui di coo)o; ma •* ingsoruoo, poiché 
non era ch« uu petto di eoojo gnaroilo di 
chiodi di piombo e di ferro • di coi si fa- 
sciava la mano in forma di legacci intrec- 
cisti , ed anche il polso con una parte del 
braccio , per impedire che non fossero rot 
li , o sconnessi • o piuttosto per reeere col. 
pi più violenti. Scalif^ero , fondsio sall'ao- 
lorilé di Sfrvio » ha preteso cbe il cedo 
coprisse una parte degli omeri; me hi lutti 
gli eolicbi monumenti » i diversi contorni 
delle Coregge di coi é simsta le mano dai 
lottatoli, non salgono più alto del gomito. 

1 Greci rbismavsne questa specie dì er- 
mi eoo quattro nomi diversi , vsle e dire 
/xfiarrsCy/uc/f Ideale, /ufrAc'an* 

Il più comune ere quello di che 

eigoifièi letierslmeoie , coregge ; ereno esse 
fette di cuojo di hne non potilo , dtssecce- 
to , • per coosegoeots durissimo. Si era 
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dato et «calo il nome di fraise non 
già perché queeie eimi avesseru qualche 
reeeomiglisDts con le figura delle loi miche, 
ma perché nell* parti cbe o'etanu colpite 
ai seotivsno dei pugoimenti simili e quelli 
cegioDsti de si felli ineeiii. Ls lerts specie 
ere le più eniice , presto i Greci, rd ere 
iin semplice Uccio di coregge pi^ghevolia- 
•ime , cbe ravvolgendo eoUmeute la mano, 
nella dì coi cevité ei sttacenvano , Uscia- 
vano il p«igno e le dite acopcrte. Si sup- 
pone che la quarta spvcie fosae piulloato una 
certa apecie di palla che gli atleti atrm- 
gevano io mano , c non nsavasi che nei 
ginoasj , per tener luogo del cesio che si 
adoperava nei cenemi presso a poco, co- 
me Dalle nostre scuole di scherma ci ter- 
viaiuo del fioretto inveca delle spade. 

yirmdw b« cantalo il certame dei cesfi- 
Jhri , Entello e Darete , f^c/erio /Yeceo 
ha deaerino il più celebre nella eniichiié, 
qurllo di Polluce e di Amico re di Bebri- 
eia , figlio di Nettano. Un vaso cilindrico 
di metallo , posto nella galleria del Ol- 
legin Romano, ci ofTie il seguilo dì ri ter- 
ribile rombaiiimeoto , vale a dire Amico 
Violo, Ugalo ad un albero da Polluce e 
da Minerva ; e Castore con un Argonauto, 
testimonio della vendells • cni si appresta 
il vincitore. ìVitfktlmamn ne b* posto il 
disegno io fronte del libro quinto della sua 
Sioris dell’Arte. Gli artisti potranno con- 
sultarlo per conoscere U forma del cesCo, 
poiché U braccia di Polluce * di Amico 
ne tono ancora armale in questo monu- 
mento. 

Il Boiitard ^ Àntig. IV^ p. i33) ba 
disegnato un atleta , faoinso nel corobeilt- 
itieoio del certo , il quale é scolpilo sopra 
un antico sarcofago del secolo di Trajano. 
Qoesto atleta ba il capo ignndo , non cbe 
il busto , tranne il braccio destro. Queste 
braccio, e le spalla che ed esso é con- 
giunto, sono coperti dì lamine di btonzo, 
somiglianti ai bracciali drgli eniictii reva* 
Iteri; il braccio ainistro è ignudo, e pone 
una palla. Dall* umbelko, fino alle ginoc- 
chia , questo atleta è vestito di larghi cab 
toni, ch'entrano in due stivaletti adorni, 
varso le gtnncchia , «li teste di Medusa. 
Vedesi e Portici la mano sinistra e 1* an- 
lihraeciu d* una ataloe di bromo, che me* 
rilaoo di venire de noi citati. I porti • 
gli aolichì monnmenli , c apecielfnenle on 
beseo-rilievo dell* villa Aloobrandioi , ci 
danno un* idae motto eastU dei ttlifori t 
ma in nessuna parte ai acorge la loro ar- 
msiora , ostia il certo , cosi disiintamtntt 
rappresantaie coma nel braccio dì cni par- 
liamo. 11 cello ha la figora d' no gnanio 
guarnito di dite , che perù non tsceodono 
fino alle ungliie. Questo gnr»'to é lungo 
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coOQ* i guaDli da di ona, cd è apcfto nella 
iiKiio. La di lui ckUcniilà virau il gom.io/ 

• guaiuila al di aopta d'uua pelU di 
toiie eoo la tua laua. Ed ameodne , cioè 
il gnaulo • la pelle» aoou ailaccate per 
lutUu di coregge, luloiuo alla iu«uo » • 
al di aopra delle ariicoUniOoi delie diU , 
•vTi uo* altra coieggia d* ou cuopi aaaai 
grato , larga uo Luuo pollice» die fa 
quanto o ciuquo rieolic aovra at ate»aa, ed 
e potcìa altaccata da alcune coregge più 
aouili 11 di»egoo dì cotti cesto aedeai lu 
lioiiie a parecchi capitoli del cataUgo delle 
aui'chilà iroaale ad Ercolano. 

P«r preterfarai U tainpia e le orecchie 
dai colpi del cesto » i eestt/orl ai copri- 
vaou il capo con uoa apccie di berielto » 
cbiamatii anfolide. — Queaia paiola. 

CasTaosriBDOSO , apecie di dardo o di 
giavalloito » lofeuUto dai Macadooi » e da 
vali adcpeiato con buoo eiit^ coiiiro i Ro* 
mani» aelU guaira di Petaia. Sacoodo Tito- 
Ltvto » era compoaio d* un farro punlaio » 
gioito come un dito » lungo due pelroi » 

• K«a'> ad un unneo, o Ugno» lungo meuo 
cubilo. Tie piuma , o ale , lo reggefaoo 
nel tragitto » e due coregge di lunghaua 
ineguale aeivitano a lanctailo eoo forte. 

I. CiTaa. — f. CiTARi. 

’À. — Cot) chiauiivanti certi piccoli acudi 
rotoodi di Ciiojo. di cui aervitanti io guerra 
gli SpacDuoli e gli abitanti dell* Africa. 
Eranu fatti Colla pelle di quell'aoimale che 
da Pitnio vien cbieruato orice » o aecoo- 
do ^Icuot autori» colla pelle dall* elefante. 
Queali feudi erano leggeritaimi » e ii uia. 
vane lauto dalla cavalleria , quanto dal- 
l'infanteria. 

CuiiaoTOiiu » maoiera di dare il tuo 
voto iu Atene con inualtare te mini. Quan* 
do gli Atenieti volevano «leggere i luro 
magitlrali » taduoavano il popolo pei tul- 
Iragi. Ma «taendo difficilt e luoga opera- 
zione il raccogliere i voti aepaiataroenle » 
a* iDtrcduaar 1* alzar della ui«no per cui 
riateiio patlicolare paUaava il tuo tufTiagio. 
L*i«le«to metodo fu impiegato dai Romani 
in parecchie circoataute. Cieeront ce ne 
aomminìMra la prova io qurtto pano della 
■ut orazione pei Plaeeo i TVec mot rx> 
ptessa iito pictclam , qwee recitautur pu- 
phisniata, f detteti ), non sententiìs, Ktque 
ouctoniuti^s declorata ^ ore jurejutando 
constricto , sed porrectu tnaun. 

ChìliSi nome pioptio d* una apecie dì 
lira» diRerenie dal barbytos» il quale era 
uni lira più glande di curde più gioaaa, 

■ eba ai aufuava eoi plettro. Un epigram- 
ma di ^nttpjtro{j4nlol l 4» 
ci ha rooaeivata questa dìReieuza, pai landò 
di tre ataloe di Mute Ulte da celebri Greci. 
Un'opera di Cai.aco di Siciotie » teneva io 
naoo dua flauti 1* altra (atta da Ariatocle» 


Iraietlo di Canata» aveva una lire chiamata 
Cbelyt ; e la iena, lavoro di Ageladanie 
0 * Argo » portava una lite , chiamata òur- 
Ar<ni. La chelys era cerlaaieote fatta jli 
scaglie di tartaruga » come iodica il ano 
eooie » e come ae oe vede una appiè della 
•tatua di Maicurio Della villa Neg'oni. Ma 
poiché siflatia materia era comuoe a tulle 
le lire , è d* uopo cercarne la diflcreoza 
nella forma Ne altra può aaregntiaene che 
q«»ella riferita qai aopra, ndotlaia d-1 tn 
ekelmann, appogg*atn ad un i-aaao oi AtotOf 
il quale chiama cftrlyt , la pinola lira. 

CntaMistao » toemeoj ctdor, tinta di 
cut al «eiviv-no I Romani per colorire le 
loro lane. 5i è disputalo lungamente per 
decidere di quale aoatanza ai aeiriM'to gli 
antichi p^r comporre aiflaiio colore. E rerf^ 
che il eoccum di Dtotcottde e di Plinto 
era un inactlo » e ai è nconorciutu che 
qneato inaelto era quello che prca« niemeoie 
cbiainiamo ehernus, che ai attacca ad atra 
apecie d*elce» eaiia Uccio motto comune 

10 Lingnadoea e in lapagna. Da queste 
ptovtnete premlevann i Romaol il loro eoe- 
ctmi » rioti che dalla GaUtia » dall* Arme* 
DIB , dall* Gihcìa e dall* Afric-, 

CuBaraivo. Nelle belle aiti vien dato uo 
tal nome ad uoa testa di fanctullo ioatrnuta 
da due ali. Quest* urnanit-nto è bizzarro» 
e i Greci dei h**i secoli , che pure arcano 
veduto pieaao gli Eg*zj molte figure etele 
petfìno nelle coacie e nelle gambe, pur>lo 
non ruaavaoo. Si trova aoltanto presto i 
Romani , e oel ioffitm di alcuni edifizj di 
Pairaira. Il tonte di Caylus ne ha citato 
uno dei Galli (Aloe d*»*nt. lil. t. R n. 3}. 

CituaisiiMO , titolo d'ooore , molto fre- 
quente sotto il baazo impero , ma scono- 
aciutn ai Romani dei (empi della rrpub 
blica. Si cominciòa- lloTihenoa nominare 
un itaaiore; V. C, vir •loritsimus, poiché 

11 giuf econsnlto C. (Jassio Lonfftno 

$ ptn. De Orip» Jurìsp. ) chiama a 
quest' cuoca per la prima volta claras pnr^ 
tonas , le figlie e mogli dei aenaiori. KÌto 
Marciano, che scriveva tulli giurtaprudeuza 
aoltu i! legno di Aittooion Pio , chiama i 
•enatori clarissioioi virot , e lo at^sao ins- 
perature da il titolo di còmrrzfimo ai prò. 
con*' ti {irp. tertia , c. De bit aui noi. 
injatix ) . I consoli a più buon dritto gu- 
detlcro di l fl'ailq lilelo. Po ealrso poscia 
ai goveinatori» ai correltort, e ai presidenti 
delle provincie» traone quello di Dalmazia, 
eh* eia cbisniaio ptrfecttssimus , ai conti 
di aecoodo ordine, eii et consolari. Nelle ì«. 
criziooi redeai auveota eapreiso con questo 
due sigle V. G 

* Chiavi. Eusta%io attribuisce l*iuvenzio« 
ne delie thiaui ai Lacedemoni. Secondo 
qttftio scrittore » oci ttnipi rcraoiiaaimi 
nuu si cbiudevaoo le porle luercliè eoo 
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IrK^mt o cJicn*. k^luno, clit vivevi ilcuui 
eetoli prima di qunlo commeuLiiore » uO> 
mina oii cerio Tr^odoro dì Samo come in* 
veal <re delie chiavi. Sembra che il legno 
aia alata la prima materia che tervÌMe a 
fare le eitiavt. Erano cerUmeule acmplici 
arpioni che ioirnducevaoai orila porta per 
un buco coi quali ai lollevava, o ai abb^a* 
lava ani apecia di alaogi o di ehiaviaUllo. 
(ìli abitanti di alcuui villaggi chiudono 
ancora preaeoiemroie le loro alalie e fenili 
in afflai la raaneria. 

Sani* Adottino fa menziona di chiavi 
di legno e di chiavi d*oro ; ma la più co- 
moui erano di bronzo» e aa ne vedono molte 
di qaeata materia in tutu le raccolta d'an* 
lirhiiè. La (orma delle antiche chiavi è 
iotìniumeole vaiia ; ma le più oaaervabili 
aon qne'le il di cui fuato ^lerroina da un 
lato, per la maorja , O ingegno, a dall'at- 
Irò per un anello. Alcuni aniiqiuij hanno 
credulo rieonoacrrvi le chiavi che i mariti 
donavano alle loro apoae, nel momento che 
qtieaie entravano nella eaae loro , per an- 
miftziare ad «aae che d* allora in poi aareb* 
bero alate incaricau della ciiatodia • della 
cura della famiglia. Futo ha ricoonaciulo 
nn* altra allegoria in questa conaegua di 
chiavi fatta dai mariti , e T ha preaa per 
angario relativo alla facilità «Irl p*rto , 
ad ùi*nificandam partus faoilitat^m. Quan- 
do fili Romano (acca divoiziocon aua mo- 
g'ie, ai ripigliava qiieate cAidvi, ct>me dice 
Cicerone ( Philip- II. 28); Mimam tuac 
rei cibi hahere jassU ex Xll tabuliti elu- 
vi* ademU , txfgii- Nell* iaieato modo la 
moglie rendea la chiavi al marito, quando 
paia vnlea aeparanene ^Aotbros. epis. GS): 
iìfulier offenta clave* rr^mùit, dennm re 
tteriit. L* naanza di gettar# le duttvi ad 
una borea aulla aepoliura del manto , alla 
cui eredità la moglie lionnaiava , ch'era 
in vigore io molti luoghi di Francia nei 
loinpi di mezzo , aveva origine da queato 
uan dei Romani. 

Quantunque le donne romane foiiero 
incaricate delle chiavi di caia loro , ciò 
raonoaiaoie 000 avevano quella della raiiti* 
na. Fabio pittore racenniava nei auoi a»* 
naii « dtce Plinio ( XIV , l 3 ) , che nei 
primi tempi di Roma, avendo una donna 
aforzato un armadio per prendervi le chiavi 
del celliere , fu condannale dalla aua lami- 
glia a m-'rire di fame. 

Nei aecoti del luaio t Romani adìdava* 
no la cuamdia delle loro chiavi aJ tino 
schiavo che li reguilava portando questo 
pegno di confidenza. Mar%iale motteggia 
con bella maniera Eucliooe, che a mal- 
grado delle aue ricchezze apingea I* avari- 
zia e la difii'leiiza al punto, dì non ardire 
adiclar le tue còint;i , aecendo l* iiaanzi , 


ad un Mrvilore , e di poiiaile armpte in 
doaao agli aleaao. 

Enti una apacia di chiave t chiamata 
laconica, che aecoodo alcuui filologi , eia 
fatta diveraamente dalla altre ; ed era , 
aecoodo ateani altri, una aprcie dì chiave 
faUa. Ma t Romani cbiemavano le rhiavi 
falae coll'epitaio di aduilere , e Ovàio 
p4rla deir uao eha ne f»ceaoo gli am-ntti 
delle donne maritate. Alcuni filologi si 
fervono della voce caria, per aignifirere 
una chiave falaa , a ai fervono daireotn- 
lilà di Fato Avieno f che adoprra aiffalia 
voce nella apiegaiione del verao di Arato , 
ove il poeta aatronomo volendo dipmgeie 
la debole luce di Caaaiopra , dice eh* ea«a 
appativa a mala pena nel cielo , cifme una 
chiave caria in una aerratura. Le D*iià 
egizie e greche aonn rappreacnlate aoventi 
volte con delle chiavi. Noi apieghet emo 
queati aimholi , per recare qualche lume 
in al oacura materia, • per supplire ai 
difetti del troppo conciao articolo che tro- 
vasi nel 1 Volume. 

Di tulli gli atlribnli che portano gli 
Dei d'Egitto, non avvene alcnnn lanio 
difficile ad eaaere ioierpretatn quanto il 
preteso Tori, chiamalo dagli luiiqu'rj 
crux amala i nò avvene alcuno di cui gli 
autori che fecero dei sisteuii anlle antirhi- 
là, abbiano date apieg ziooi più itraorili* 
narie. Questo altrihutu, formalo da una 
eruca aorreonlala da un cerchio , tiOv»«i 
d* ordiaario , angli obeliicbi , in mao<^ di 
Osiride, e soventi volte nelle mani dello 
statue d* laide. Ascoltiamo a queato propo. 
aito il doiliaalmo Kirther. u Gli «biianii 
del Nilo • egli dice , impararono le pro« 
prietà miracolose del Tati dagli Ebrei , a 
cui erano state rilevate dai patriarchi. » 
Kd eaao ne cerca la spiegazione nella ca- 
baia dei Giudei , e fa rappreaantare i quat- 
tro elementi dalle braccia , dalla cima, e 
dal piede della croca. Ru/tno e Snida 
aeeaoo già trovato io quaat* atliibuto il 
ainibolo evidente delle vita futura , aigni- 
ficaia altie volte , secondo essi, ai patriar- 
chi ed agli Ebrei fedeli per mezza di que- 
lla croce sormontata da un cerchio* Kir- 
cher rton hn ommeiaa aifTaita spiegazione « 
che rientrava nell' ordine delle verità re- 
ligioae , scolpii* , a ano credere , sovra 
lutti gli obelischi: e si trova perfino nel- 
r Jublonseki $ il quale per altro, si ò di 
frequ-nte allooiaoato dalle opinioni di 
/Cireher. 

Cley^ton dice eh# la croce egizia rappre- 
aentava un iilfomento da giardiniara , de- 
stinalo a piantare dei vegetali , in una 
parola , un fora terra. Eìsas era una bus- 
sola, se deve crederai all' Tìewart eiiaio 
lisi Paw , che poscia ripoila U sua pai* 
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ticoUrc optoioM. m Prt MBUmtnU, Jic* •• 
gli I noD alcao Dolio il ^oéle ooo 

Mppia tbf qutilt ctltbro croce mntata , 
eh* «ppere frequeole oei geroglifici , ti 
è uoe teppteMolAtiooo molto vtiau della 
perle ganilaie dell'uomo; fioalmrote gli è 
i\pft«ilut: di maniere cbn ooo ai poò 
quell nfleUrre eeriameoie allo iirauo or» 
rnre dell* Xewart , poiché aeri , come 
ocuun fede , aoa greodiiatraa diitaoM dal 
pfi^Uui alla buiiola. lo mi marariglio 
com'egli ooo iiaei avredoto che qoeaio 
e goo , aia eamptiee | aie compoato , i gi* 
iato in ogni itoio logli obeliachi,e ferao 
l'tici i punti cerJioali del mondo. Quan- 
do fedeli appeao al collo delle figure , 
allora la ina eatremilé è volta veieo la 
terra $ preciaamente come gl* lodiaoi d* og 
gidi portano ani petto il Lìog m, il qua- 
le, come è nolo, é una rappreacnitiione 
dello ateaao oggetto » ma molto meno re- 
leta. » 

Dopo un* aiaertione coal poaiiiva aem 
lirerrbbe che la croce egtiìa più non ri- 
chieda Verona apiegatiooe , e che eia pro- 
V 4 tri altro non eaeera cha il phmUut. Ma 
dotiuaimi anliquar) hanno dobitalo del 
r«keeniooe del Paw » ed banoo trovato 
che ailfeita croce poteva venir riagoaidata 
tome una ehiavt. E tale infatti le credei- 
tero , ed eaempio del conte dt (Mylu$ , che 
pel primo o'ebbe il aoipetto. 

Veggoiiaì oel Mueco Capitolino doe laidi 
dì marmo I molto piu grandi del naturale ^ 
• lavorate nello alile imitato dagli aoli- 
chi l^gia}- Tengono ambedue una chiome 
antica , alla f^ia di qualle che ci 
•H’iono tutti i Mniai eonoseiati. Queaie 
thia¥Ì anno compoate d* un anello , per 
meteo del quale ai tenevano in quel modo 
che le figure degli obeliacbi portano la 
croce egtia; d* una Iraferaa , i due remi 
delle quale piu o m^no prononiiati, ao- 
al-ngooo l'anello; di un tronco , e di un 
ingegno di chiave. Queat' ultima parte ap- 
P-riace tfideota in una delle due laidi, 
uia oeirallre è tolta allo agnardo dal 
tronco , che è poeto aopra no* iateaea linea 
fra eaaa e I* occhio dello apeitatart. Sif- 
fatte poaitione della chia%*e aolica della 
aecoode laide , le dé una perfette reato 
niigtianza colla croce aormoniata da un 
cerchio , oaaia col prettao Tùu. D* allron- 
d«* il aig. AncpitUl ha trovato fra le mani 
degl* lodiani ooa croce aenu ingegno, 
aoi montata de un cerchio eba abititalmeDle 
aervia loro di Aliava. 

H^inék^lmann che nella aoa ammirabile 
Storia dell' Arte ha eoa! bene aviluppati 
i caratteri dai diverti alili, è il primo 
eh* abbia fatto diaiinguere quello della an- 
tiche figura egiaia , dallo aula imitalo dei 
tempi pofteriori , a apecialmtntc del re- 


f iio d* Adriano. Egli ncouoaca qnaato du* 
•idi di melino coma un'opera gire* falM 
a Home oaU'alio impero. Si può ditoc|ue 
coDchiodera con certexia che eolio gl* 
peratori, gli artiali greci, a ì Romani eba 
li facevano lavorerà, a i aacerdoii 
che ioixiavaoo i Romani ai miaien driJ« 
Oaiià dal Milo , cradevaoo eba la croco 
egixia altro ooa fbaaa che mia aampbce 
chiave , poiché qneata liauno a qiad^* 
aoatiiuito nella maui delle dna laida dri 
Campidoglio. Del reato i Greci ebe eaer* 
ciufano a Roma le arti del diavgoo# 
nou portavano eoli tela npioiooa , oa* 1 * 
portavano pura gli abitanti della Grecia 
nei bei giorni d' Atena e di Lacademooc* 
Ponevano eaai delle chiavi fra la aaaoi 
d* un gran nnmvro delle loro Oetlé , che 
per tale •llriLolo erano chiamata clavig^'^ 
re. Tali erano Miueiva , Ecaia , il Sol« a 
r Amare. Sifl^Ui aitrihoti , porteti antica* 
meole nella Grecia colle Difioilà cha 
preaero il luogo d itide , d' Callida e da- 

? ;li alcii Dii egiaj , quivi ai conaerwrono 
uogamenla. Ma il varo loro tigoifieaio 
nou vi fu mai coooaeiuto » oppura ai per- 
dette, perche non vi arano pvr anco tctil* 
(ori. E chiara apparila a«fllèlla conciuttone , 
caaminaodo la vanità della ragiout che i 
poeti dei aacoli poaurioii •oaiiiuirooo ella 
(ladixioai tgitie. Proclo^ nel evo inno 
al Sole , gli dà per aiiribuio aoa chiave; 
perthé egli apre le porta del giorno. Col* 
hmaco ne dà una aoroigliante a Minerva ^ 
perch* ella , atcondo Eichtlo , aapeva tro- 
vare la chiavi del aito ove Giove daponeva 
la alia folgoia. La chiave oalla maui d* E- 
cale triforme , aìgniGcafa quelle del Tar- 
taro ; e ccrtamanie par 1 * lateaaa ragione 
E<ico è nominato e/av/grro io no* iaci mona 
iiporiata dal Muratori. 

Mail* Ippolito di Euripide f 1 * Amora à 
il cltvigero dell* appariammio di Vauara, 
fua madre ; allegoria logegooaa che ooo 
ha d* uopo di apiagasione, ma che ci fa 
coropretidera l'intendimento dell' autore 
d«li* Inno ad Amore , attribuito all' Or- 
feo , che lo chiama aocb'cato clavigero. 

L* artefice che he tcotpilo un bel Mrdo* 
nico dalla colletiona di Stosch ,(U ciasi. 
n. ^So) ampliò, par eoaì diie, queit' i- 
•latta allegoiia , facaodo poitar* ad no 
Amora no matxo di chiavi , invece d'una 
•nU cha gli avevano data gli antichi poeti 
greci. NeÌI*ialeata guiaa i aecoli poaierieri 
raddoppiarono la folgore di Giove , il li- 
mone delle Fotlune , il volto di Giano e 
di Acca Laurenzia , t triplicarono per fino 
il corpo di Escale , dì Gerione , a la letta 
dal Ceiben»,ac. Si credette probabilmenla 
di dare una maggiora idea dell* potante 
drgli n«i , moltiplicando gli *1(110011 cha 
gl* luJicavano I a la figura cha li rappra* 
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MnUVAOO. Qu^Mo inoiifOf allinto oelU 
natura dallo spirilo umano apifgherabba 
f'itar naiuialcneolt il gu«io ino»to degli 
AMaltci pti le aUiue cariche di |>arecchie 
tcele • di roolie bracci* e di eatj corpi. 

Ammeaeo dunque cb« U croce delle 
figure egiste , <>as*a d* laide « d* Otiride | 
rCcrflee il Sole degl» Egitj , allio o >n 
aia che uua aemplice chttn^ , ne viene 
p-r neceaasrta coQa(*etiroa« il duiiiaud*re 
c*ò che per queaU •niai*t abbiano voluto 
aignificare gli antichi abitaoli dell* Egitto. 
E U riapoita ap^rirà chiara itudiaodu le 
d ottrine degli Cgi<t« Plutarco dice che 
queato popolo poo'Ve le regiooi dei cn^a 
(••giorno eolio I* imniediala direaioned'O 
airide , e le contrade del Nord aoit • quella 
di Tiiooe, le cui achioma fetale eia il 
mare. Ond* è che riguardarono il Nilo 
come QQ* efiuaione d* Oiiride. Era dunque 
queaio Dio quello che dall* Etiopia con- 
duceva io Egitto le acque del fiume aalu- 
lare , quello che apriva 1 canali deatioali 
a apargerte • e i aerb*toj ove ae ne con- 
arrvava una parte Una dilava non era 
eaaa il aimbolo naturale di aiflaita «ipera* 
tione , a cui gli Egitj rilerivano lutti i 
fenomani della natura , e tutti i loro do* 
gmi religloai? Oairide d'altronde era le 
forte pioduiiriee della natura; la qual 
coaa era indicata dall* osceno luu etteggia* 
mento , che ì Greci e i Latini riptodua- 
aeio nelle italue del Dio dei giardini. Una 
ahiava diveniva ancor il di lui aicnhoto 
aotio queit^j nuovo rapporto. Oud'è che 
alcuni Greci , e diverai moderni antiquari , 
diedero ■ queat* aitribniu il nome di phul^ 
lui, col quale ciò oonoaiante , come ab« 
biemo già detto , non he veruna aenaib'le 
taaaomigliaota. 

In quanto ad laide che gli Egitj erede* 
vano vaaere la luna , p- t»va taaa per Iti 
Molo portare egualmente noa chiava, per 
cliè alla luna aiiribuiveno eaai gli accreaci* 
menti del Nilo, e percbà le faeevan > ao* 
V'ani dei venti, e apecialmeote d< qu**ili 
dri mezsogìoriio, aempre propritj e aifiatii 
eccrracimeoii. 

Chiodo. TUo^Livio rìferiace che gli an* 
licbi Romani, ancore rotai e avlvaggi,non 
avevano per Annali e per Patti ìuorchà 
ve«j dùodi , che attaccavano al moro del 
tempio di Mioerva , Il quale faceva parta 
di qufllo dì Giove Gaptiolioo. Dice pure 
che gli Eiruachi ne affiggevano coll’ iateeaa 
iiitercione nelle mura dei tempio di Noi* 
Ita , loro Dea. Tali furono ì primi monu* 
menti adoperali per eootervere la memoria 
delle cote , o almeno degli anni ; ciò che 
prova che in Roma non ai conoaeeva per 
euchft la acritiora, e fa dubitare di quel 
che gli atorici raeconiarono di qoeaia città 
pinne che foue prtea dei Geiti. Altri prt* 


tendono cba ciò non foiae che noa arm* 
plice cerimonie religiosa , e ai fundeno pii e 
»4>pie Tifo Livio , il qu«le dice che il Dit- 
tatore , o un altro pMOcipal magiairalo, 
attaccava queal*> chituio miateii ao agli idi 
di «etumbie; Idtòus ò^piemhr, elai^em pun* 
gai M» non iipiagano ne il aenao oc 1' o- 
ngioe di a fifatta ceriro'tma « r la riguarda. 
DO loltenlo come un ajuio par T antica 
cronologia , aggiunte per aoarabhoiidanza 
•gli annali acrili». 

Uaavaai pure iu Roma, nelle calamità 
pubbliche, di aitaccsre on chiodo nel tem- 
pio di Giove. Iti tempo d*oo conlagic» che 
defolò Roma , fu ptaulalo d«<l dittatore Ì1 
chi*tdo aacro per latlo ceaaare. In caao di 
diacurdie ioieutoe , e di aommoaaa nella 
plebaglia , ai nc »ireva v queaio chiodo, fn 
una circoatanxa aiogulare in cui le doiiutf 
romane davano ai mariti dei filtri venefici, 
si pensò che il chiodo , il quale nei t'nipi 
di turbolenta avea rendulo agli oom'ni il 
loro buon senso , p Urebbe produrre lo alea- 
to cfTctto auHo api rio delle donne. S'igno- 
rano la cerimonie impiegale in qiicit'atio 
di religione , poiché Ttto^Livio ai è con* 
tentalo aollaolo di rifeure che al solo dii- 
latora , o in di lui difetto al più conaidr. 
revote dei magistrali, apetiava TuffifO di 
cotlncare quel fhiodo, .Vlanlio Cipiiolioo 
fu il pr mo dittatore creato per aiff ila fun- 
tione. ( M.emor, dell* Aecad , di hell. 
lett. t. o ). 

CniRAMAtio , Chtramaxium. Questa pa- 
rola non trovati ebe io Petronio , ove di- 
ce , che un fanciullo, caro a Tiimalctone, 
andava dìnanti a Itfi , portato io un còiru- 
matiof prceeedente ehiramaxio in quo da- 
licice yui ferebcmtur. Un chioaatore di 
Petronio, dica che il chiramaiio er« una 
ipecie di piccolo cocchio tirato da schiavi, 
e deaiioalo per una persona sola. Questa 
parola à composta da Mlf ; mano , e da 
a;ie^e c’occhio Da tutto ciò può eoo* 
chioderai che il chirantazium raiaomigliava 
alle moderne carrioole, 

Chirodota , tunica a lunghe maniche a- 
aala dagli antichi Dalmati. 

CuiROGOtlA. Eiichio chiama Pioaerpina 
con questo nome. Vuotai credere ch*ea^ 
sia relativo agli offiej di levatrice , atiii- 
buìti a Giunone Lucine, 1* iiteaaa che Pro- 
aerjpins. 

CniBotOMiA, atteggiamento, o movimen- 
to del corpo, specialmente delle mani , u- 
aitaiiaaimo aui teatri degli antichi, per coi 
disegnavano essi agli spatlator> , tenta l*a- 
juio della parola , gli eaaeri pensanti , Dei 
•d nomini, aia che ai trattaste Hi materie 
giocose , sìa che si avesse • rappresenisre 
□siche serie atiooe. Preaeniemeoie noi 
ismo a qu*sl*arie il nome di pantomima. 
La ahironomim tra pure un segno che ai 
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•ilop«raft coi tiDciulii , per •▼venirli di 
premiare una pm drcenle poviiionv , od 
un conierà» piu conveiiianle. Fia gli eirr* 
C'zj della gioofcitica , ve n'eia uno cbt 
rhiktaavaftì egualtneolc chironomits. 

CiitRoifOMOPTi. Quella parola , (onnau 
cIa Diano e ò* ira^(9( luogo, aigni» 

ricava , m Roma, certi icalcbi addeitiati 
a tagliar la caroi in cadenti » e al loono 
degli Hiroruenli. Di qurato luiio ridicolo 
«I ticv'oo parecchi eivoi^j Degli autori la* 
lini. Seneca dice ( Bp. 4? ): Alìus predio* 
lue scindtt , peetns et clune 1 1 certis 
finctitms cifcumjerent trutiUam manum , 
in fruita excutit. tranri dei niaealri cbt 
ia^egnava^o quella apfcie di danti. 11 ei. 
tato autore li chiama teindendi obionj 
E Giouenaie chiarDi dante que- 
sta maniera di Iriticiare in cadetta. 

CnuoToma. Gli eoiirhi davano il loro 
vn'o altaudo la maoi. Ciò che viene oaprea* 
lo dalla parola^ tftferariA , formala dt 
af/f mano • da Tiieaa , io intendo. Per 
Ja qual Ci «a , pretto i Greci e i Romtoi, 
chiMruavaii chirotonia , Teletione dei lut- 
aliati , c<iDe vedetì nelle prima Fihppict 
di Demostene , nelle arringhe di Esduno 
Contro di Cletifooe | • io qutlla di Ctee* 
rune per Fiacco. 

Ciiioti CVuimoi , città d* Elruriti pretto 
A poco airOveai di Perugia , auila uva ai- 
nisira d»l Claoi. Si fa ritalir** Tongine di 
qne«ia città a tempi anteriori all* attedio 
«>i Troja , o almeno poco dopo. Alcuoi nc 
dicono (undalore ClutiO, figlio di Tirano, 
•diri Telemaco. Al tempo dei Romani era 
cete una cilià liapiUabile ove rivìedevt 
Poraenna , e dove fu poteia tepoltu. Pli- 
nto parla della tomba di lui , e di uu aU 
Ilo monumento eretto da queet^ priocipe , 

0 in memoria Hrl medeaimo , eh' ei chia* 
ma labiiioco. Ve-teai in Plutarco e io Tito- 
Livio , che quell* Aroota il quale , per ven* 
rliearii dell* oltraggio recatogli dal tuo pii< 
P'Ilo chiamò in Italia i Galli Sennoni, ara 
nativo di queata città. 1 Galli in fatti atte* 
diar’ no Cernii tenta altro motivo che la 

1 iconofceiita verao di un uomo che gh ave- 
va incitali a tiabilir^i in ti comodo paete. 
Pare che CAruif non cadette in potare de- 
gli invtiort ; perchè aitendoii t Romani 
iinmìtchiali io qn^lla guerra, i Galli mal- 
contenti di e>ai mottero contro dt Roma. 
Se deve crederei ad ito antico nnlore ( J. 
C)Ì»Mrquens , De Prodi^. ) , poco prima 
drila proacritione di Sdii unn donua vi 
partorì un aerpeole , i| quale giltain nel 
fiume, In riaaliva cenlr* acqua. 

Cn Bf, Ciioiv o Som. Il grtude etimolo* 
giata dice che Ercole, nail.i lingua eg>xia, 
portava il nome di CV*om; cd Esichio aa*i. 
cura che molti nconoacevano l* Ercole E 


giiio nel Dio Panico , cliiaiuato iiigunne 
o Gigone. Jaòlonsckt crede che qiiesie na 
parole gicrhe aiano iuta coirutiout driU 
voce coffa diiom ^ che vuol diie fotta, co« 
® polMiza. Pitagora che aveva M- 
tinle le tue cognisiom dai tacerdoti rgi/j , 
chiamava Eicole, la polenta, delia nainr*; 
cqu-«u ipiegazione del nome d* Eicoie 
Eg'tio^ coofermtta da Macroòio ^ il quale 
era veraatitriiiio nalle autichità dell* Egitto, 
( Satur. f. I , o ao ): Sacrutiisinta et An* 
gusttsiima ergyptii Errulem religione ve- 
nefatur , ultraque nientortam , quee apnd 
tllos vetro ionciiunta e»t , ut carentem 
tnitio coluti:. Ipte eredttur et ^i^anfci 
interemiue , onm cerio propugnmret , quasi 
viiTDa DioarM. ^ 

• CaoaioicM. Pieiao i Romaoì quetla 
parola area ire tignifìcati ralativi al itairo 
ed ai curi. Vitruvio chiama choragium^ un 
luogu potio pretto il teatro , ove ai rio- 
chiudevano gli abiti , le decorazioni * gli 
itlrumenti di mutica , ed ove qualche voIia 
ti collocavano alcuni c<«ri di minici. 

In quello paaio di Plinio (36, i5 ): 
Sed et rtliquuM apparatut Attalice veue, 
labt Iti picfii , ceteroque choragto fuit^ ve- 
de»! che choregium ciprime la pompa de- 
gli abiti e delie dreorationi torominiiirale 
dal ehoragux — y, quatta paroln. 

Apputejo a«ò parecchie volle la parola 
choragtnm per etprimere i funerali d* una 
giovioeiu ( IV, p. i38 ); Jam ferultum 
nuptiarum miserimee vtrgini chorogium 
itfuitnr, E Fulgenzio gli dà precitamenle 
questo sento; choragium virginale funu$ 
r*occt/ur. Coiai aigoificato è provenuto cer- 
tamente dai coro delle faoeiiille ebe ae- 
curopagoavano piaogeodo il coipo dell* a- 
■tinta amica. 

CiiotAGDS. Se credeii ad Ateneo ( l. 
XI V ), il choragut uno era quegli che fa- 
ceva la tpeta degli tpetlacoli e della ma- 
tica , ma quegli che cooduceva i cori, che 
dirigeva la mutica , ed etercitava pretto a 
^cu gli uIRcj d-i ontiri capi d* orcheti'a. 
Nulladioieno trovati più di frequente dato 
il nome di choragui a quello che presie- 
deva alla tpeta degli <pet|»coli , tia ch*ei 
lì facette del proprio, aia che dai magi- 
tirali ricevuta avetae le neceitarie somme. 
Plauti» adoprò due volle la parola ehorn- 
gui in queaio temo ( la Fetta, I, 3, 78 . 
Trinnumut , IV, a, 16 ), 

CiAtLATaai. Tratcorreodo l’ istoria me- 
dicinale degli Egitj e degli Ebrei , vi ti 
veda ad ogni patto una Imba d* impostori, 
rbe approliutndo della debolcrtav credulilà 
umana , ai vantavano di guarire le più in- 
veterate mtlaiiie per metto di amuleti, di 
dirinattoni , di specifici e di malie. 

I Gieci e i Romani furooó aneli* e«ti 
iaoodalidi eiailalani in ogni gaoare. Art- 
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tiofunt Ili c«lehr4(o uq c«rto biiJonin die 
«eóJea . degli anelli cuolro U uioieiciliiia 
degli aoifsalì veUootì. 

ChiainifiDii ^ o semplice- 

menio agynUx, dalfa parola ra* 

tiunare , parili clie coi loro discorsi ra> 
donavaoo 11 popolo $ circulotores , eirent- 
tote* , et* com foranei ^ quelli che correvano 
il moDda , « che salìvaDO in pslco per pio* 
cararst la veodita dai loro liroedj ; cellula» 
rii medici, quelli che siavaoo aediitì nelle 
loro li-'llegbe aspetiaodo i creduli cortC'T* 
raou. Tale era il oieaiiera di uo cerio C«- 
rilooe • da cui Galenu tolse alcune deaeri* 
siooi di medicitnenli ; tale era pur quello 
d*uo certo Clodio d'Ancona, il quale era 
aocbe a? velenalore ^ e ebe Cicerone cliiama 
phatntacopola cireumforaneut. Sebbene la 
parola pharmacopola a* applicasse , presso 
gli aoticbi I a latti quelli geoeralroenle ebe 
veodeano oiedicameDii seoaa averli prepa- 
rati , ciò ooDOStaote davasi ancora partico* 
larmeote a quklli che oggigiorno Tengono 
da noi disegnati col titolo di bagattellieri 
c di ciarlatani. 

Oltre questa apteie di ciatlaUoii, prò- 
naeliiiori di safnie , gli anticlii , al pari di 
noi, oe eoooscevano un* altra r quella ciac 
dei gioocalori di busaololli , di aaliatori , 
d indovioi , ecc. 1 Rotnaoi cbiamavano e/e 
ropecUr certe donne che esercitavano que- 
sta vile piofessione, che ssltsvsoo sopra le 
sp«de • rhe vomitavano 6amma , ecc. 

I ciarlatani d'ordioario atavauo nal fo- 
ro , ood* i che fu dato loro il nome dì 
ciraamforanei , e nel circo , fuorché in 
tempo delle corse. Quivi saltsvano altra- 
eerM delle fiamme , e sollevavano coprini 
pesi , appareoteraenit auperiuri alle farse 
d UD nomo a do; altri acendevaoo nei tea- 
tri idall* alto della acena , losp^si in una 
^^cchioi che lanciava fuoco e fiamma an- 
gli apritaiori aensa uffenderlt ; altri corre- 
vaon in giro, vomitando fumo c acinlille, 
e tenendo in mano dei fuochi accesi; alcuni 
altri damavano an dalla corde , o vi face- 
vano damare i più pesanti animali , come 
• cammelli e gli elefanti ; mnlii P'iaseggìa- 
vano nel circo , portando sulla fronte lun- 
ghe pertiche in equilib io .* e qtieate perti- 
che erano qualche volta cariche, io cima, 
di an gruppo dì piccola ragaaxi. 

Di lutti questi ciarlatani , quelli che 
•veaoo più voga ciano gl* indovini. La 
***M*®’’ P*rle di loro erano C-ilieì , A 
rabi , Egisj e Giudei , f quali facevaoG le 
loro predisiooi nel circo. S «venti volle fu- 
rono scacciati dai magisirali di Roma; ma 
la credulità e la superstitione del popolo 
favoreggiavano sempre il loro ritorno. 

Ciato , ^atus , in greco numr$i 
vaio da ai/nr versate; era questo uo pie* 
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colo vaso, o calice, eoo cui si luiiui-vs 
il vino u l'acqua che si versava nelle (az 
Ze ; e questa misura era la duodecima p-ric 
del sestiere, e così il sestiere era una lui- 
aura cunpoila «li dodici ciati. Auguaiu be- 
veva due ciati di vino alla volta, e la inag 
giore di lui misura per uo iutiero prauzu 
era no aeaiieie. Non è dello quaul' acqua 
VI mischiasse. 

L'uso di questo piccolo vaso aveva Ì 
suoi incomodi. Quagli che veiaava da brr«*, 
era obbligato , per riempire una sola 
za , poculum , di attingere a v-rte riprese , 
e fino a uova o dicci volle nel cratcr, clic 
era un gran vaso pieno di vino. 11 bevitore si 
tmpazieotava ; il viuo medesimo, vcisalo 
da quel gran vaso nel ciato , e riversalo 
dal ciato nella lazza , correa rischio di 
svaporare. Per mettere rimedio a tutti qtie. 
all piccoli incorivcoienit , a* luveiiiò I* uso 
delle uzze ineguali ; e se na fecrio di pic- 
cole , di mezzane e di grandi. Le piccole 
contenevano due , tre , o quattro ciati ; le 
mezzane, cinque , sei , setta ed otto doti; 
le grandi , nove , dirci ed undici ctasti. 

I Greci , del pan che i Homani , leena 
uso del ciato e delle lasze ineguali. Ate- 
neo introduce un uomo che (ai t« versare 
dieci ciati di vino io uoa sola Uzza ; eJ 
ceco come lo fa parlare ; «< Coppiere , ar- 
recami una gran tazza ; vertavi i ciati che 
ai bevono all* amato oggriio; quattro par 
le persone che laon qui cooimeusali ; iie 
per r amore ; •gg'ungivi eocura un ctvto 
par la vittoria del re Aoligono , ancora 
uoo pel giovane Ortoelrio. Ota leraa il de- 
cimo in onore Jell'amtbile Venere. » Kero 
dieci cinti versati in uoa sola lazza , pri 
essere bevuti io ima sola volta. 

Plesso ì Romani , ai irmpi di Marziale, 
quando volevaii bere alla salute d'un ami- 
co o dcll'aniante , si dimandavano tanti 
Cleti, quante lettere cumpoorvano il aome 
dalla persona per cui ai beveva ; ond* è 
che Orazio cantò : Un poeta che ami le 
tiot/c Muse non sarà renitente a becere tu 
un sol tratto uua tazza di noue riati. 

Moo solamente ai adopravano t ciati in 
Grecia ed io R'»ma , per misurare a cavi»- 
la l'acqua ed il vino; ma genersInniMe 
per niisurare tulle le Aosranxe liquiile e 
perfino le solide; e i medici anttdii ne 
fannci spesse volte menzione, coma vrdesi 
in Galeno , nel suo trattato De Ponderi- 
bus Mensurius. 

II conte di Caylus ( Hae. VII. t. 4 ^, 
n. 36 ) ha pubblicato un cium di bronzo, 
accompagnandolo d* importanti lifl ssioot. 

CisiiA , aoprannoroinata la ^<ande città 
dell* Asia minore , silusta sui confini della 
Frigia, della Caria, della Licia • della 
Plaid I. Ku ,OTCin.u per molto tempo <Ui 
propij priticìpi , Udo all ' .odo 671 di Re- 
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m » , in coi fa dii pretor* Lucia 

Marco*, • ridolU • col cuo leiritorio , io 
provincia lomaua. SUaÒone V4i)(a i tuoi 
dioluroi , i quali rrviio pivolali di vili , a 
prodiieevino ecctUeuli vini; ond*è cbc 
becco è rappratcolalo co'fuoi altiibuli aulle 
medaglie eh* rata fece eooiarc io eoure di 
Carac4ll». Ciotfone racconti, cht odia non* 
lagna vicine ai trovavano molte paniera; a 
la pantera di (atti è a'^vaoii volte il ùpo 
dalle aue monete. Aveva aaia uo tempio di 
Apollo , a oo altro ^di Marta ; a aicaoma 
qjMio Dio vedeai ripprewnUtelo au lutti 
I pubblici niooofaeoiì di CidiVn » coai è 
probabile cb* ai foaae la Deità piiocipala a 
laielare di qitaaUi città. 

Ctioaio , nome che gli Egiij davano al 
calice che rmebiadeti i fiori della fava di 
CgìHo. Re facevano eaai dei bicchieri pei 
fanciulli. Ood*è che a qualunque vaao ad 
uaii di b re , fa dato il nome gaoerico di 
ctòorinm Ormùo ai à aarvito di quatto 
nume ( Ode lì, 7, 3i ). 

CicaaoMB ( Marco Tullio ) } nato ad Ar- 
pino da un cavalitrt romano 1 dticaudcva 
lu linea ratta dagli anticbi ra dai Sabini. 

Sua madre chiamavaai EUia. Dopo avere 
imparata la grammatica, egli atudib la fi 
lo*o(i« aotln Filone , 1 « giiiriepitldcoie aoUO 
Muatn Scevola , t ai perfcnoaò orli* arte 
militare eolio Siila nella guerra dei M«rti. 

Me I timore eba questo ditlaiora gl'io* 
spirava , lo costrinae a Uaciar Rome « ad 
sudare io Alene , ove traiiquìlUmaote al- 
leva alle aciante a «Ila bella leliera. Ritor* 
rw a Roma pregato dagli amici , ai dedicò 
alla tt'buiia • a paleaò beo previo ingegno 
tale che fu riguardato c 'me il piò grande 
rrviore del tuo aec>.lo. Fu lUaudalo 10 Si* 
cdÌ4 io qudità di queaiorr , e quivi ai fece 
«uiaie per ia aua modttationa e par la »aa 
giiialitia. In aagnito, qa«ndo i Siciliani ac* 
c'Marono Vrrre , ai rivolaeio eoo fiducia a 
Ctotrone , il quale accordò loro il aoaiegoo 
ile la «uà vloquenta a del auo credilo. Dopo 
av*r rtercilaio Cf»o onore 1 * edilità a la pre- 
tura f Ciotroue vapiiò al coovolain , l’anno 
di Hihu# GS9. I pairitj e i plebei gli con- 
ferirono a gara questa dignità , a malgrado 
delle brighe e degli aforai di Ctlilioa. Beo* 
toato la repubblica trovoaii io una aaaai 
critica aituaaioDe. Catìlioa , onito ai piò 
COI rolli citladioì , tramò una cougiura , e 
dasiiuò Cicerone per prima vittima. Il 
ccìntole acculò il colpevole io aenato , ma 
non potando convincerlo , ai contaolò di 
acara in guardia. Gli avviai dagli amici 
a le rivefaiiooi d> Fulvia gli fecero evita- 
re il pugnala di Mario a di Categno , eba 
Caiilioa mandò par aaaaaiioarlo. Allora or* 
diAÒ a Catilioa io pt«oo aenito di otcira 
dalia città. Il coapìratnta, diaparato di ve- 
dersi acopartOf si affrattò di raggiongara 


eie. 

vaniimila uaatoi eba ai praparavaso a «o- 
alenai lu. Qutato aaarcito fu aconfitio nella 
(valila dal luogotaoaoia di Cajo Antouina^ 
e Cteerone fece morir# a Roma il reato d«i 
coagMir«ti. Siffatta misora , aebbeo nacea* 
aaiia, fu biaaimaia da Ceaara , ma gìuatili* 
••ala d« Laiatio C*lulo a da Caloaa , ed 
appiovata dal sanalo. Il popolo romano te- 
stificò la aua ricoooacaota a Cicerone, pro- 
rlamandolo padre della patria a acc-.iido 
fondatore di Roma. La veemenza colla 
queir Cùicrone ai scagliò poscia eontra di 
Clodio , gli dieeboa funaaia 1 imperocché 
unaii aaaando stalo aleno tribuno, lo coo- 
aonò all* etìlio , quanluoqua piò di ven- 
timila cittadini Ì*avaaaero dichiaralo inno- 
caule. Nnltadìmeoo non fu egli abbaodu- 
uaio nel ano esilio , e ricevette dovunque 
mille ailaatati di stima a di riapaiio. Toaio 
che la r*tiooa che lo aveva eailiato, ebbe 
perduta ogni influenti, fu richiamala pre- 
muroaamenU dal aanatoa dal popolo, a il 
ano rilmno pfxidoaaa univaMtla ailegretta. 
Spedito in Sicilia in qualità di proc*>oaule, ci 
face proaparsmenle le guciia; a certenama 
al ano lilorno avrebbe oitenuti gli onoii del 
trionfo, se Roma inquel tempo non foiae ala* 
ta lacerata dalle fatiooi. Dopo essere stalo 
lungamente indeciso fra Cesare e Pompeo^ 
Cirerone ai uni a quest* ultimo , e lo ar- 
guì nella Grecia ; ma dopo la di lui acon. 
fitta iu Paraalia , ai riconciliò c^l vincitore 
che tratto lo con ogni aorta di riguardi. 
D >|m> la morte di Cesare , Cteerone propose 
una amnisua geutralc, r aotleone valida- 
mente il decrato eba accordava diversa pro- 
vincia a Bruto ad a C«ano. Ma riUroaai io 
Atene , quando vide l*infii<iaota d'Antonio 
•nuicbilar quella degli uccisori di Ceaara. 
Qualche tempo dopo ripairiò, non aenxa 
liioore dì esser assaaainato ; Augusto Io 
fece invitare a sè , a palesò il desici a 
rio di averlo par collega nel consolato ; 
ma non era questi aiocero nelle sue pm 
teste; poiché appena ebbe formalo il tri* 
umvirato, abbauj..nò Cicefone alla vendetta 
d'Antonio, che moiialnirote I* odiava, per 
le celebri Pilippiebe contro di lui pronun- 
ciate. Questo grand* uomo fn rotta./ nella 
lista dei proacriiii , a coatretto a inaaeno* 
darai. Egli fuggiva io ona lettiera quando 
fa raggiunto dagli eroÌMaij d'Antonio, a 
presentò il capo ad uno di eaai , chiamalo 
Erennio , che barbaramente troocollo. lo 
tèi guisa mori Cicerone nel aeaMgeainio- 
iiarto anno dall* atà sua , I* anno 4 ? prima 
i G. C. La di lui testa e la di lui m«uo 
(areno portate io Roma, ed eapoaia nei 
Rostri. Tata era l*udio di Antonio e di 
ana moglie Fulvia , che la morta di Cice- 
rone noo aoddiafaca alla loro vendetta. Ful- 
via ai fece recare I* inaanguìnatA capo del- 
l’oratore, a gli trafisse piraccbia volte U 
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lingot con Moa apilU d* aro, ipualiScaodo 
«oo ciffiiu ioum*niU quel dello di CVce* 
ront: la donna k V •nimaU ptìi [^endica^ 
Uva, Otearone è aocora più celebre Cfina 
acrniora , eba cumt msgtiUaio. La laa opa« 
la banon ftUo la d«iia<a e 1* ammirati 
di Calti i aecoli a di lutli i popoli dotti 
a oeilmaii. Egli ooo ara aaio poaia. Da 
qaaato lata mania io aerala aaiirico che gli 
•cocca MarXiaU: 

Carmina <f»u» icrihii Mu$i$ al riptdUnt 

nullo. 

Egli abba il progallo di acrÌTara 1* iatoria 
dalla rapabblica romana, ma ai riDuorib. 
Tradoaaa par aita iatiotiooa divcrai aalori 
giaci. Ciceront afaaa dall* ambiciooa , ad 
è nolo a quali illiaiooi ai abbaodooò, ri> 
toroando di Sicilia , dopo la tua quaatora. 
Era coai tioiido eba oca potata dtCeoderai 
da «oa aegreta am tiooa o^oi tolta eba 
•ahta io tribaoa. Non ai può lodare il di 
Im pauiocttamo nella goana citile ; a quan- 
do iì teda iodacuo , irreaoloto, fatoratole 
■ Pompeo e tremante al aolo nome di 
Ceaara , ai è quaai leolali d* accoaarlo di 
tika. A malgrado di quatti difalli agli 
aarà tempra riguardalo coma ooo dai più 
grandi uomiot a dai più bagl* ingegni del* 
r aoiicbità. Sputb Tarcoiia , di cui »bba 
no figlio ad uoa figlia; ma la ripudiò par 
lepoaare una giotaot dt cui ora ataio luto- 
ra. Kipudiò pura qucti'oltioMi a eagione 
d'iU giop ch'aita abbe all* udire le morte 
di Tullia , figliuole di lui. Non pottadie 
«K> oemioeiio la decima parte dalle opare 
di Cirerone , a quella eba ci rimaognoo , 
•oo truppe Itola parebò ci diluoghiimo e 
Oaacriearla. Il datidario di potaadiara qual* 
cb« monumanlo eba rapp'ateotatta un tV 
grand* uomo , feae dare il di lui noma 
ed uoa tlalua dei Cimpidoglio ; e par 
aceradiiare quatte aopcrcbieria, gli tenne 
twcaoatato tulle guaocia en porro , in latino 
cicer , che allude al nome di Cteeror^: 
imperocché è ooio che Plutarco fa deri* 
taic aiOalu denominati 'Oa al celebra Tul- 
lio da un putro aomigUtoie ad uo cera 
che gli e'i nato tulle cima nel oato. E 
quatta upinioiia , tebbeoe ridicola , inealta 
pretto gli tcrillori che ooo Ietterò f^arro- 
ne anteriore e PitUareo , il quale dice che 
I Tullj arano ttali toprantioruinali Cicero* 
ni a cagiona dai porri eba con gran cura 
coiiitafan^: a eteertSus se^endit. Il hutio 
a4ii*Qtico di Cicerone è quello che faeaa 
paria della colletiOne Maltei , ed ora delta 
tàalJene dal cardioal Fatch a Parigi , il 
qiiale trotati incito in parecchie opere 
d* aot'cbità . non che quello del Muaao 
Capilolino. La città dì Magnatia io Lidia 
he letto coniare alcune medaglie con Tel- 

Supplirò, al Diz, A/it. 


6g<« di dotron», un* d«tl« quali ci i 
pciaanut* ; • a qumto toggttiu ai può 
cOMullara l' opera dal Saocitaieute ( Ut 
Nwn. M. T. Cioeronit a lUt^neliittt 
Lidia oum ejui imagine tignato. DUert, 
ee. Roma , i85 ). 

Ocoai , ixpoli della Tracia, che abile* 
taoo il Nord dei Samntiaci , ma dalia 
paria dal Limo. Na è parlato Dell*Odit*ae , 
come di gami numarota , diaciplinata e 
beo agguerrita Vadaai in Erodoto , che 
un tempo atrtino eaai abitale una parte 
dalle citià Samotracia, poiché il promuiiio- 
no Gcrròiitoi atea toro apparlanolo ; • 
eba in seguilo fttrooo reaploli più al Nord 
e tll* Oteti dai Samoirtcì madatimi. Scor- 
gati io f^irgilio che ai arano aaieti del 
lato delPEbro, poiché le Ciconidi gitUio- 
no io qual fiume il capo d* Orfeo. 

CicOTA. PreMo i Greei ere tate una 
pianta telaooae , preaao i Romani no* 
tento) la qual dilfareoM é alato toggelto 
di molte ricerche e queaiiODÌ. La morie 
di Soerate è tetiimoHio del primo ciao: 
Or/isio, che ne parla come di un rimedio 
nella aua epittolc , e PUnio che na tante 
te propricià alia e preTenira I* i>briachas* 
•a , fanno fede dal aeeondo. È <1* uopo 
cooelodare che la eieuta degli antichi non 
ò quella che cnnotcooo i mrdarni « o che 
le relatiooi, aV dei Greci come dei Romani, 
aoBO Dell* ano, o nell'altro caro eaagerate. 

Odaii. Speete di corona dei re barbari , 
aeeondo 1* eapreationt degli acriitori greci 
e romaoi. Come filate formale ò toggeiio 
del preaenle articolo. Quale le teggiamo 
figuratt aolle medaglie dei re aliatici , elle 
era di forma conica , a terminala e pnola. 
La diflereoXB che ai irota in alcone meda, 
gbe, contitia aoUanlo negli accaaaorj. Va 
n* arano di quella e coi tiavano attaccati 
certi bandoni eh# pandetano angli omeri , 
e certi cofdooi che ai annodavann aoKn il 
m-*nto. Se ne cedono di lai aorta tulle 
medaglie d* Anace e di Tirìdate , primi 
r<« dei parti , a aotre uoa Hi Milridata 
Ktergeie, pubblicate dal Aegero e dallo 
Sponemto ; ma ta n’ erano pure di qnalle 
•■nt« bendonf, come apparitee dalle me- 
daglia d'altri re, apecialmenta da udì 
del re Samo, riportata dal P. Freitch , e 
tpeciairaente da quelle di S ite . re di 
Artimotate , pubblicate «lai Barthelemy, 
In lune queti- medaglia , le tidart eie 
circondala dal ditdeme , Ìl quale eie il 
più diftiotifO coiilrattegno della aotranità ) 
e per loera più é ritta , perché io Hertie 
n >n era permeato che ai anli re di portare 
la cidari ritta • agutlroenta che le tiare. 
Sebbene queata due terta d* tcconeialore 
di troppo difieriaaaro Pont dall* altre, e 
nella forota , ed anche nell* nto , per non 
uiariUte d* eaaere dialioie etili ambe con 
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Un pirticoUrv ; ciò Mooiliote gli 
•ulori glcci la blDOO troppo ftrqucula» 
tesole coofoic coi dare il iiotea di tiara 
alla eidari, aU patcbè quello di tiara foaic 
loro piò Dota , aia pereti (• aae qneala ao 
oioaiusolo piò aplcudido di lutti qntUi 
cha eàuian potuti dai re. Aicuui pri <lirO 
iioo bauob maocato di tarpa boa lai quala 
diatinxione. Ptutarto raCeooiaodo io qual 
modo Artaaerib aveaaa oaibiDalo per aoc- 
ci aaora Daiio j aoo primogenito , dica eba 
CIÒ facaiae • coocedeodogli il privilegio di 
parure U cidaH ritu. F« pura la eidari 
litU cha Demarato Lacedemooa chieae al 
gran Serac di poter porura io niu aolenna 
eotrau a Sardi, a non già la tiara, oodw 
tcriaacro alcuni niodchii , appoggiati alle 
traduiiont latina di Srqròa, eba avea 
preao egu>lm»ta 1 ' una par 1’ allrs. Non 
aolamente difleiivano cala nella forma, 
imperoochi la tiara ara Unto larga io ci. 
tea come in fondo, mentre che U ctderf 
era lerminiu a ponU ; ma exiaadio difià. 
tirano io pacato , cha la tiara eia aempre 
narice di oroateaoti , a aoraoti votu di 
varj aimboli , a eba inveea la eidari ere 
liacu , e teoàa ornamenii ; per la qual 
cote poiaiamo inferirne , che la eidari era 
pai re no otoamaolo Uauale a comune , 

• ohe la tiara era riurvau pri giorni dì 
faate, a per la aolaoni cerimonia, coma 
più a lungo à apiegato oall’ articolo Tuaa. 
Cihoaiàno. Eia qiieaio uu auppliaio de> 

f ;li eniicbi , il quale eooaiatava io eaaeia 
legato di meU , ed eapoalO al iole alla 
puolura delle mosche è della veape. Fa- 
navali io ita maniere: o ai attaccava ad|. 
tanto il paaienta ad ttu (ialo , o ai appeo. 
dava per aria in uu paniere, o ti tleiidcla 
a terra con le mani legale dietiu leapalle, 
Troirtai in SUida un frammento d’ uoà 
aolic» legge . ebe eondancava al dfeni- 
imo per venti giorni , e poteia ad eatria 
pracipiiaio da uno tcoglio, io abito fem. 
teiuil»' colui che avktsa dileggiate le pa- 
trio leggi 

Oitaa. Quella articolo è Uoto impor. 
taola . non già per la templice erudirio. 
he, m< per 1’ iolelligenu dagli aerini n 
teonomeati autiebi , ebe non poaaiamo 
traaciirarlo nel preaente Oixiooariu , aucha 
a cotto di correre il biitimo di aaaeict 
kovctcbiamenle diluugali. 

Cifre greche I ceiatteii di cui li taivi- 
Vano gli aaiicbi per cootaile e per abbre- 
vierà i nomi dai uumeri , tono Vera tigte. 
Ad Mmpio dagli Ebrei , i Greci a i Ho- 
teani diedero no valore alle loro lettere^ 
leguendo 1’ ordine che ognuna di cHe 
aveva nell* alfabeto , o aìgnilìcando i tar- 
toioi onmerici per meuo del loro elemento 
iniliale. Pretto i Greci, per etempio, 

1*1 » la leticra iniàialh di 'i«par gara, che 
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tignilita Uno; il fj della perula vr'r'ff) 
ei^ue ; il ^ della parola Al«a, dieci j 
' “ »*•« cento, pei ebb comincia la pan. la 
Haavar, a il X tigniGct mille dalla parola 
X«àro. Ha io qual tem|m ai cominciò ad 
ataegoaie uu numero a ciaaeona delle l,t- 
tera dell* alfabeto ? Qual à fra i Greci il 
primo ebe te ne aia Servito per conUra ì 
Oanertimaola gli noi atiribniacono la ecien. 
U dei numeri a Mercurio , gli altri alla 
Daa Numeria , chi ad Àbramo , chi • 
Teudemooa , i pih ai Fenicj. Ma ooii ti 
crede che r inveoMooe delle eijre rimonii 
a Ijnei P^i Umpi. Si naarooé da princi. 
pio le diflarenli iolletMooi e poaiiioni delle 
diu per sigoiBeare i diverti numeri. Si 
comò ancora con piccola pielruxM, ealeuli, 
da cui darivaiqno i vocaboli di calcol» a 

j l.****i**”‘.^*'*i.* P?**'* l’ioreoainne 
Mila ei/re , che Tito-Lìuio attribui.cr a 
Hioerva} cib cha significa, propriamrnié 
parlando, che quatto iatocioo non oe ru. 
onteava il primo autore. Platone ( De 
l. VII , p. Bcj} ) , ed jditanaiio 
(Adt>tr. Geni. ) ne fanno ioVeotore Pala, 
mede, hidoro di Siviglia, a il veoerabila 
Seda , na daono l' onora a Nicoraaco ad 
* Pi**gora. Ora il piò antico di qoeatt 
Inventori viveva molto teinpo prima che 
Cedmo recatie le lettera in Grecia. Ciò 
oonoatanta alcuni autori suppongono, eba 
qnand' ette vi furono poruta foUero di 
già numariebe: ma è più probabile ebe 
non divenitaaro tali eba quando 1' allabrld 
greco hi Compittlo. 

Nelle laitére <brmate , il di cui uao 
duro fino all* undicesimo eccolo, I vatcovi, 
apecialmeble di Francia e d‘ AUroagna , 
edopraiono un certo numero di Ietterò 
numiarali greche. Si può vedere nella col- 

t • *■ Vili . p 

189J , et 1^. ) il valore a i diverti tigni, 
flrau . ed U mitUro di quatti aaralieri » 
3“* ' ' Pfnlnti si premunivano 
dagli arlinz) degli impouori. 

Cifre etrusehe. Ad etempio dai Grrci 

il /Zaamé / J fi* A S «0 • te* 

P'of-i 


dice il Cori (Difeia delV Àlfak. Btrut. 
; iia ) , gli Eiroicbi «ì 


a r-o’ p / • n'i a^sruiCDi ti 

»etvi?ano a«lle lettor» • teriTt^aon U etfeé 

dà dritte e ainitiralIlAX.niAXX.IIlAXXX, 
vale a ’d.re XVIII , XXVIll. XXXVIII, 
Nel primo e oell' altimo numero , il V. 
rr.veaciito ba il 'valon di cinque, come 
pi Ciao i Romaoi. 

Cifre romane. Serebba mei potei In M , 
dicono gli autori della Htuova Ùiplomnli- 
«a , cbn i Romeni , i quali preaero dal 
Greci le erti e le ecìense , ooo eveaeero 
imperato de lotti ■ tsrvirai degli elrmemi 
dell’ alfabeto per contare i Se ai dà frde 
ed alenai moderai , gli antichi (uitii.i non 
i<c*ro modi lcUci:<iDiiBerftlÌ come cvk&uavò 
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pi»«>U«i4)»niji. Eli • »ost**gn ) di qneit« iirt' 
it« nptoiont , cootto a cui aoii loiicDouj 
multi aoticbi oioouiuenti , «Megafono qa«- 
Ut parola di l»i 4 oro di Siviglia , che vi« 
v-Ti Bai VII aeeolo : 4 u|f»i autem nn- 
Tunoi ad lìtteram non computane. Ma 
pnaiiarameDie agli oa eccettua 1*1 , che 
v*)r Boo , a r A , la di cui 6 gura , dica 
Ub » *cgii« la croco a il uuinaro diaci, lo 
are odo luogo Pri^eiano^ che fivera nel 
S95, parlando dai ouinan t dalla maoìera 
dt oootara dai Oraci , dica aba .i Latioi 
|l> baono imitati molto da vicino. Ei Irò* 
«a r ongioa a il valore dalla cifrt roma- 
Bc oet Greci. La lettera L 1 per eaeiopioi 
•igoifica I praaao i Laiioi , il youmaro ciò* 
^titola , perché preaao gli aoticbi Greci 
vu4 mvttavaai p«r T N » che vale dal pan 
cio(|u«Dta, aecoudo la loro maniera di con* 
tara, lo Unto luogo , i numeri dei Roiuaoi 
M QiatravaDO nelle iacnaioni della prima 
«u a nei più aoiicbi roanoactitii , come 
paé vedarat nel faoioau Virgilio A\ Firao- 
icrìtto aal quinto aecolo, ove etti aer> 
vaao • dialtiiguara i libri ; a coma oe fa 
bda il caratt«ra greco t, che è il C qua 
dr«io , per maicara il numero cantanario, 
4 <J onta di culto ciò può darai eba queaia 
«fra non riaalgano alla più alta auticbità; 
loiparoecbc quando la acriuota ara ancor 
nra pretto 1 Romani , eaai coutavano 
gli a«iai per meato di chiodi, e la maoic* 
ra «li attaccarli divenoe poacia aoa icrimu* 
t*c dalla loro religione. 

àJlorcbò r uao della acritiara dìveona 
e^muna 1 * 1 , il V. 1 *}^. I* L, il C, il O e 
l*M (urooo ì aulì caraitari latini daaliuMÌ 
a legnara i ouoiari , quando lovaca oab 
r ebreo , nel greco e nelle lingue orien 
tali , lotte le lettere aono numeriebe. Qua* 
aia panoria di Iettare praiao 1 Romaoi gli 
obbfigò a raddoppiare , triplicare e qua* 
druplicare I loro carattari iiumvricì , le* 
coadu cb* eaai avevano d* nop 1 di far loro 
licuifieare parecchia uoiCò , decina , caut«- 
ntja a mtgliaja. Nulladimano ai vedono 
paco moltiplicali i V 0 gli L , ma gli 1 e 
gli ]f ad etti iupplifcono. Queate aei let- 
tere eombìnaia , aaceodavaoo floo ai cen- 
tornila , oltre i quali ai prataoJ# che gli 
aotiebi Romani non conotceaaero altri uu 
■neri. Qnvndo eaai tiravano nna linea aovra 
qualche eijra , atta vaiava alloia tante 
tulle mille, quanta unità rinchiudava dap* 
Invece di metterà tanti H quante 
•igli«ja, ai aecootantavaoo di rappreaen* 
tarla con tanti I, eormontiiì da una linea. 

Goal ILXVIUl valeva mille aetaantanove. 
•S 4 £iiia linea tali* I , un poeo abbaaavia , 
lonoò OH T ebe aigni 0 eava roilla , a que* 
uà Utiera roveaci*u x qualche volte 
riataaao aigoilicato. La lailtra X. eba da »ò 


aola non lignibca che diaci, eoo noa linea 

aopra X, vaia diecitnila. L*L aormonialo 
agualmanta da una lioca , aigniGca ciqt 
quaolamila , e il C panmeutr aegnaio , 
cantom la. Quatta linea , o righe onuou* 
tali, furono poeta da piiucipio vulle ci/ra 
per dialiDguarle d«lla IcUere j ma 111 ic- 
guito aarvtrouo a diaiiuguare la oiigli^ja. 

Quando ai aenvavano diverte uuità , il 
primo e l'ultimo | arano prii|uog«ti al di 
aopra degli altri, coma io liil VIR, quu- 
Si^myir, Inni VIR se^tr. 

li D auto aiguìlicB ciuquecento. Fu di* 
etaccala da etto la linea pcrpeudiCuJafe , 
da cui risultò la ligure 10 , che conaervò 
il valore medeiimo. 

L* M UolJ capitale che unciale, aignir 
Oca milla , parche ò la prirua lettera della 
parola roilla. Ma cooie unciale ai è inten* 
aibilnieote cambiata 10 queate quatiio ligu- 
re CI J , CD, OB, aenca pcidcia niente 
dal tuo vaiola. 

Se qualche volu ai trova 1 * L fra i C. , 
come CLOi CIÒ proviene d 11* iguoiaot«i 
del ropiali i quali aveudo veduto che 1‘ 1 
a* innalaa ordiuaiiameole al di «opra dal 
CIO* l*b*nno praao per un L* 

L* }f loveaciato acrviva ancora di mille. 
C«>i^ XXMCCCX2fCy, atguiGca tremila 
traccutotlaniacioqua. aaguava novanta 
eoo uo X ad un C, m queaia mauttra XC; 
pO'cbè il C par aa aUaao aignilìec cauto, a 
il dieci , X , à una 'tetrag oua del caoio. 
Coa) tutta le volta ebe avvi una tìgura di minor 
valora dioaiizi «d una di valore più alto , 
cita indica eba conviroa dairarre dalla 
grandi fìgura, tanto cpme IV quattro, XL 
quaranta, ec. Tale geoeialmmla fu U 
maoitra eoo coi gli aolicb' ai aerviro- 
no della loro leltaie ouruaiali. lu arguito 
tolte le lettale dell* alfabeto latino furr*oo 
preae per 01/re. Può vederti nei aucciUli 
autori dalla Nuova Uiplumaiica, come ui- 
voita la cifre romune degenerarono fra 1# 
mani dai copiati , e qu«i difiareiica patii 
in qualche lor forma o collocaaione o*-gli 
antichi moooacritti fraocaai| tpagnitoli a la- 
deacbi. 

Cijre arabe. La cifre orreoii , dicono 
i luecitati autori, di cui tutta i* Lui opi 
preaenicmante ai ferva , tono più facili • 
più brevi di quella dei Romani. Ma 1 * o* 
rigiiie loro e 1* epoca della loro iolrodu. 
siooe fra uoi . aono ancora coperte di te- 
nebre , e a malgrado dalla cura che i dotti 
ai diedero per riaebiarara qaeaiu oggetto di 
cootrovertia latt^raria e djplom*iica. Avvi 
chi «oftieoa eba furono atta iuveutata da- 
gl* Indiani , e faparaa ne 11 * Oriantt alcuni 
aecoli prima che foaiaro conoaciuie io Eu- 
ropa , e die gli Arabi la impaiataaro d-- 
V Indiani , come i Mot i la iuiparaioijo da* 
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gli Arabi , • digli Arabi gli 'Spaguuoli. 
Altri credooo aba gli Aiabi praodrMaro 
coiai •ifrt dai Caftagiuaai o dagli Affrica* 
oi. lo piova di ciò lileiiicooo rarie iteri* 
stoni line, ov« ai trovaoo alcuno di aiffillo 
figure. Alcuni vogliono che ai«uo atale io- 
brillato dai Grec* , opinione che piu d*ogni 
alila ci tembra priva di fcndamenio. E 
molli toB di paiert che le cifre arabe aU 
tio dOq aiaoo che efre latine , oaaia gli 
avansi delle antiche noto di Tirana, cho 
i Piugoriei oveano adottate per facilitato 
le loro dimoaiiazioni aritmetiche. Comuo* 
que aia la cosa, che in tanta diapariià di 
ii'nnioni è difficile giudicarne , è cerio che 
aifiitte ei/re non a* ìotroduaaoro io Europe 
puma del dodieeaimu aecolo, o che Ira 
intie le nasinDi europee i primi a tervirtene 
f'irooo gl* Italiani I come appariaco da un 
oiaiioacntto della Biblioteca Sttozsi . io 
cui aoiio adoprate a marcar Tanno 

Seritfure in cifra. \ earaiteri aimulati , 
trvapnaii e fanali , per itcìifeic lettere e 
coao aegrelt , furono ìu nao fino da tioio* 
maiala antichità. E queata maniera di 
acrivace cbiamaai Siegonogralìa, o Cfipt< gra- 
fia vale a dire tcrtUura m cifre, che eoi* 
lai»t> poaaooo eaaert ioteae da qarlli che 
ai tono inaieme accordati intorno al tigni* 
ficoto di queati eaiatteri mialeiinai. Siff>«tlo 
aciitlura tu cifre è antica p u di duemila 
anni. Noi qui non parleremo doila ecytala 
dei Laeedoruoni , imperocché tappiam-i che 
prima dell* iotroduttoue di quatta, il pro- 
feta Geremii ai è aeivito talvolta di aiff«ila 
maniera di acrivcre , aebhene altro oou fa* 
cetae che lieaporlare aemplicemeoie le let- 
tere. Enea , aopraonomalu Tattico • al dir 
di Polibio, inventò io parie, e raccolse 
fino a venti maniera di acrivero io afre , 
nelle quali biaognavo eonoaeeie il segreto 
per roiuprendervi qualche cote. Svetonio 
dice che Giulio Cesare acriveva lu cifre. 
Quello imperatole le chi»m«va c^as lUe- 
las, lettere occolta. Egli impiegava il quar- 
to el^-meolo, vale • dire il d per u, o 
coll di aoguito. Ma Augualo acriveva 6 per 
a , e per 6 , o io queaia gmaa traaponeva 
tutte la Iettare, e invoco oell'x, legnava 
dno do. Colali aaampi provano eba i Ro 
mani formarono le loro cifre , roveaciaodo 
T ordino oaturalo della lettera dal loro al- 
fahalo. Tali eoo quella d* Auguiio , a noi 
cooaervala da dulo Gellio ntllo aut IVoffi 
Altiere ( i. XVII, e. 9). Dal retto atflàtii 
rovavciameolt a iraipoaitiooi di lettera , 
punto non abbreviavano la acrìtiofa occul- 
ta ; poiché oaaa contaoava lotti i caratteii 
naceiaarj par lo parole; ma la rendevano 
inintflligibila a coloro ebe non oa avtano 
la chiave. Il codciIio di Ntcaa rieorae a 
quaata cifre, 0 la maniera cb*aaao sialaifa 
por iacrivara la lettera formate che ai po 


{•ano iniarceiiste , ai sreoata a quaata ape- 
eie di kt«-gon< gl afis , o»ais p*i< le aigoifica* 
le per mizu della loro Ivllera inu'*li. Nel 
medio evo qu ai*aile venne di m >da , a 
ne abbiamo due raroipj couaei valici da un 
ab «le di Fulda. Nel piimo a <n aoppicaae la 
cinque vocali a , a , i , o , u , e loiu ai 
éOaiituiace un ccito immiro dì punti ; Ti 
è rappieaenleto per mezzo di un punto , 
Tri per nitzzo di due. Te pei mezzo di 
tre , To per mezzo di quattro , e Tu ron 
cinque. Nel secondo etrmpio a< aot|itui»ca 
la Irtiera arguente ad igni vocale cui la 
piiuw cifra iinipiasza per m'izo di puuli. 
Lo cunaonaui, F, K, T, X. tengono il 
luogo della vocali, e cnanvanu il loto 
valute. Cbi foaae vago dt |t«n ir*ra piò ad- 
dentro io questa oialnia, c>.naufii V Art 
Dee fratorta del Hieithuupt.m i| TnUmto^ 
Polypr. 180 

Cifre sulle medaglie. Oggetto di eon- 
IrOvciaie, non ancora pieiiamenla spiegalo, 
autto alcune ci/re 1 he ai vedono aulle oje- 
dsglie. Alcuni liauno credulo che indicaiw 
ae o i itibuli che il ptmcipe riacuoleva dai 
auJditi; altri che aignificaaaero le liliera. 
luì concedute dal medesimo principe, co. 
me le diatiibozioiii di frumento, la nroia- 
•ione della impoalr , ecc. Ala le tpiegazio. 
ni che vengono date alla maggior pane 
dtlU medaglie io questione , in conteguen- 
sa di qucali pateri , oon hanno contentalo 
uè I ciKici, r>è gli antiqiiaij. 

Citiso , moule del Peloponneso , oel- 
I Arcadia Sulla coi cima eiavi un tem- 
pio di Aleicurio Cileuio. Ai tempi di 
Pausania questo tfmpio era caduto io ro* 
vina. Cò ooiiJimeno vi ai vedeva ancora 
uoa «tatua del Dio, latta di legno. Ciò cho 
Pauioma magg'oimenle ammirò sol monte 
CV/cno ^ faiKuu i merli bianchi. Nei rile 
me questa raiiià, et teme cotanto di 1 on 
estere cieduto , cha cita per esempio gli 
or-i bianchi che si vedono in Trac a , lo 
l<-pri bianche -he alcuni naiiiicoijo in Li- 
bi*, e fiiialmcule le capre bianche chVsto 
aveva vedute 10 Roma. Evempj lutti cho 
a* tempi noatri oon valgono a reiidrr era- 
dibili i merli bianchi di Pausania. (Joteret 
dice , presso di questo monte sorgeva t( 
sepolcro d* Epilo. Pausania , in grasia di 
Omero , poa** mente a quel sepolcro , • 
dica , cb'eaao era un piccolo poggio, cir- 
condato da nna balauairata dì pietra. Epito 
ara quivi motto p«r la morsicatura d* un 
■erpeule; egli eia figlio di Elalo , ciò cha 
serve a farlo dialingutro da qualche altro 
Epiio. 

CiMBSi , popoli pin aaltenlrion«]l di tn|. 
(i quelli della Germaoia. Na fa oiensioi*# 
PhniOf òtrahone, Pomponio Mela, Tacito 
a Plutarco. Ma questi autori o< n a«*im 
d'accordo aalla loto origina , poiché alcu- 
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B> It ftiiDO dÌHceDdcr« 4l•Kli Scili, ed ahri 
d*i Cimeij. SrcoutJu yfUejo Putercolo , 
EtUropio cd Or oso , abiUiooo «mi U pr* 
•(•ola cbe •‘•vauM n«l mare di i«ei mania, 
coooactuu aoUo il nome di Cbrrauneao 
C*fnbrico. Vetao T aooo 639 Horu«, u* 
Kirooo dal loto paese , uuiii ai Teuioui , 
•|(li Ambrooi ed ai Tigtiriot ; devaauroiio 
Moa parte della Germaoia , 1 * Eirtiia e le 
Gelila, Liooeae e Narbooeae, per pattate 

10 Italia. Scoofiitero parecchie volte i ho« 
maui. Fioalmeote Mano li disfece intiera- 
mente nelle Gallie , vicino ad Airlaia , 
r aouO 6Sa di Ruma. Foco dopo i Ciméri 
ai riunirono ai Teutoni, e ii loro nome fu 
|••rduto• 

OvciVPATO ( Tascìo Quintio ) , celebre 
Romano , coti nomioatu perchè av«v« i 
capelli innaoellaii. Era aenalora a padre di 
i). Catone. Quando qretli ai ribellò ed 
innati ai Volaci , Vineinnato dovette pa- 
g-ta per tato noe gravitaima ammenda , 
pei CUI divenne povenaaimo di ricco cbe 
egli era , e fu cotlrelto a riUratai io una 
capanna oltre il Tevere , ove ai d<eda a 
coltivare alcuni arpenti di terra, solo avan- 
co della eoa antica opulenta. Eaaendo ala- 
to occtao il coiiaole P. Valerio nell* aaiallo 
del Campidoglio , ove il Sabino Appio 
Erdcoio ai era irincitraio; e il popolo, ccci* 
lato dai tuoi tribnn* niio><cciaudii la tranquil- 
Jtià dello alato, fu e letto conaole Ctneinnuto , 
l'anno di Roma 996, Stava alloia culii- 
vaodo il tuo piccol'i campo , e ti arrete 
•ir lovito dei deputati del acoalo. Diate a 
tu» moglie , paiieodo : ci lo temo , mie 
cara Acdia , cbe queat* anno il ooairo 
campo lata mal coltivato.» Sedò le turbo* 
Jeocc , e amminialiò la giutticia in ia«nie- 
ta , cbe fece amare generalmente la tua 
boiilà. Ma riciiiaiido di eaure confrrmaio 
nel glorioso tuo mioitur ^ «iiornò alla tua 
•apeona povero cume m* era uscito. Due 
anni dopo , il cooaote Mioucio ai era la- 
nciato battere d«i Volaci e dagli Equi , e 
tinecrrare io una pericolosa stretta con 
lutto reacrciio; il secondo console, Q. 
l*'«bio , dovea nominare uo dittatele; e 
acelac Cmunnoto , il Quale aacnHcò di 
nuovo la tranquilliti deir oscuro suo stato 
»1 pericolo della patria. Egb armò lutti i 
cilladioi capaci di mililare , e li condus 
ae contro à neoiiei, che rinaertò, come 
avevano essi rinaarrsto Minneio. Tanto il 
rooaole qnantn il dituiore , assalir >no net 
medesimo unipo il campo degli Equi ; e 

11 loro capo, Grareo Duilio , non ebbe al- 
tro partito cbe di metterai in balla del 
vineiiore. Cmeinnmto c ucedelle loro la 
vita , ma vuiU avere m manO il generale, 
non che i primari ufficiali, c li fece paa- 
aaie sotto il giogo. Coalnnac poscia Minu- 
aio a spogliarsi del consolato , a non per* 


mise |tbe i di lui soldati avrsseio palle 
nella preda. E dolce il veder uell* isioiia 
che l« riconosceuaa la vinse od loto cuuie 
sul f iscntimeiitw della mortiHcatiooa pro- 
vata , • cbe decrctaiono una corona a co- 
lui cbe Bvra loro consersalu V onoie e la 
vita. Ctncinnato ritornò allora in città , « 
fu Onorato del uioof». Quindici giorni gli 
erano bastati per trrmioare questa gloiiuaa 
impresa , ed abdicò la diiialuia cbe avreb- 
be putido cooaervar sei mesi. 

Essendo stalo io aeguito accusato Spurio 
Melio di aver concepito il disegno di fusi 
re , Ctnctnnato , io età di p'ti di otiauta 
anni , fu di nuovo delio dMlalotc , quau- 
luuque ei negasse di voler accettale ul cari- 
ca. Nuoiinò tulio a generale di cavalletiaSci 
vilio Aula, e lo luesricò di citareMeliodioaDSi 
al auo liihunalt. Melio invece di obbedire, 
prese la fuga, e Setvilio I* uccise. Quando 
quelli pre»euloisi|dmanii al dituiore cuo in 
mano la Spada snrma inaangu nata, Cmcm- 
noto gli disse: ci Bene <>pi«aii, o Seiviii.; 
tu bai lalvata la repubblica. » Allora coovo* 
cò il popolo , a gli died«( notizia della co- 
apir-aione. La casa di Melio lu disunita 
dalle fondamenta, e ai diati ibul pei vii 
prrtzo lutto il grano che vi si iiovasa agli 
indigcoti. Tal fu ruituuo atto amministra- 
tivo di uno dei piò ilUiairi perioitaggi dei 
P'irat secoli della repubblica romana. 

Uoa status cbe truravsai aniicaoienie nella 
villa Monialio, cd ora ai vede nel Gabi 
ntUo di Francia , rappresentante un uomo 
arrisa alcun paiineggìanienlo eie ai attacca 
nn aandolo al piè destro , ad ba vicino un 
grao vomere , ossia ferro d'aialro. In per 
molto tempo creduta uo* effigie di Cmciit- 
nato, Rnchè IVincktlmann onn rbbe pio- 
valo eh* casa rrppieamta Gisaooe, invitato 
da Pelli ad un s«crilisio solenne . mmiia 
at-va lavorando il suo campo.— y. (»is- 
sosB. Voi. 111 . Cirteinnato è veramente 
arolpito sovra on'agala onice del baione 
di Slotch: ha dappiesso una spica di gra- 
no , iiidisio dei campestri lavori a cui era 
occupalo all'arrivo dai deputali del srnat- ; 
SI pone alle gambe i coturni , cd ba di 
nauti il tuo elmo • il suo scudo, vicino ad 
una colonna. 

CiNTiGULUM , tunica corU a leggera de- 
gli «doloacenit. Plouto ( Bacch IH. 3 e 
a8) Cineticulo pracinrtu in selln opud ma» 
gtsirum astideret. — Cum librum leprres, 

CmCTOM , specie dì lun ca che non ai 
alsav^mai fino »1U spalle. Cmctum ejf 
genuT tunirte infra peetus optata. ( Por- 
phtr od Horat, Art. Poti. n. 5 u), ed era 
una apeciè di caroptaUa- ^y, questa pa- 
rola. 

CltrcTOBA , CiVCTVt — y, Obtoba k 

ClBTDaiBu. 

Cibdalomtti. Poliuet cd Eschio chia- 
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innio con qsnto nome ceni giovini eha (i 
cMtcii*T*no • Uoeiare degli apiedi io no 
Uncoo faogoao , e a roeeaciare quelli dai 
loto eeearter i , eh’ erano io atto piantati. 

Cima di Tenaglia, roinittro e fatoriio 
di Hirru re d' Epiro, rinomato pei la ani 
piodigioat memoria. Eiaando tpedilo a Ro- 
ma ambateiatore , talutaTi per noma miti 
i tenatori a i eaealieri che inconliaea. 

Cnaoito, Atenieae , fratello del poeta 
Etcbilo , celebre per l'eroico tiiu r-lore. 
Volando aggrappaiti ad ona nave pertiana, 
gli fu tagliala la man detira ; ti aggiappò 
allure culla tioiilrt ; ad aaiendogli tagliala 
anche quatta , ti attaccò alla nate coi demi 
( Htntd. 6,0. 1 1 4- — lugt. a > e. g ). 

CiaaaAai , eucbolu adottato degli anti- 
quai) , per ditlingiiaie i eati o la urne che 
rinrliiiidreana la ceneri, dai e«ai detlioaii 
a lutti gli altri uti. — y, Daea , ac. 

Ciataaaiot , Ciairi.o. Quatte due parale 
diacgnavaiio , pretto i Romaoi , alcuni aer- 
ei o acbiaei d’ ambo i tatti , incaricali di 
preparare le p»leari di dieerti onlori, a tpe- 
cialmeuta la rotte o bionde eba le donna 
ti apargeaoo tui oapelli. Il loro impiego 
era ebiamalo iNcinariuei. Hine mulierc 
myslerium iaeiaarium dieitur. Nam Caso 
in originitus , muiierej , intfuil , nottua 
emftUlàn einert innu’igitaòanl , ut tuli- 
lutttM crinit. lu leguilu quetli doe nimi 
ai diedero ai parruccbieii ed ai haihi-ri , 
pnichò leggati in Catullo ( LXl, i38): 
Nuhc bictm eintrariut. — Tondet ot. 

CiaiTi , cilii del Pelopoiineto , in Ar- 
cadia , tul fiume Grati. Stefano d. Bit>niio 
dice che fu chiamata con un tal nome da' 
nn figlio di Lictooe. Ai tempi di Punta- 
nia ai tedaeano ancora tnllt piatta di que- 
tlt citiò parecchi altari cooatcraii a dieerae 
dieinità , ed ona aiatua dell' imperatore A- 
driaon. Bacco vi aveva un tempio , in cui, 
d' inverno , ti celebrava la di lui fetta. Il 
aacrificio cootialeva in ana temphea eSàrta. 
Secondo Pauiania , alcuni nomini , unti 
di graaao , andavano a prendere nelle loro 
mandre il loro eha eradevaoo dover attera 
il più gradevole al loro Dio , e lo eoodu- 
revaoo verto il tempio. Nell' antnra greco 
non vadeii che tota avrenitae dell’anima- 
le ; ma ciò che noi tappiamo dell’ nio della 
viiiima negli altri tacrificj , batta per farei 
credere eba anche in quatta occatiooe i ta- 
eerd‘iti,rigoardandoai come rappretantanti di 
Bieco, li atirihuiitero l’offerta animale. Gli 
ab tanti di Cineta , tecondo lo iteaiAPou- 
arrnia , avevano regalata ona alatila di Gio- 
ve a qurlli d’ Olimpia, eba 1’ avevano po- 
eta nell’ Alti , boaco cootaerato al madcaì- 
mn Dio. 

Ciniaia , eitiò dell’ itola di Cipro , no. 
tabila pel collo che vi ai rendeva ad Ora- 
nia. Ai lampi di Plinio più non eaiaieva. 


* Ciaoaaaoo ( cane òianco ) , aito poco 
dittante da Alene , appena fuori dalle muta 
delia cittì , non lungi dal Liceo , covi cbia- 
■tato paicbò un cane avendo rapite Ir eo- 
acia di Olia vittima che un cittadino olii iva 
ad Èrcole , quivi le portò e quivi fu rag- 
giunto., — y. ClBOtAacQ, Voi- 1. Erari un 
gionaaio Mr gli alranieri , e pei figli ille- 
gittimi. Quivi ai dava agli aebitvi la liber- 
ti , e alcuni giudici ^eaaminavano e deci- 
devano le qucalii ni cigionala fi a i cilladiT 
ni dalle naacite loipelte. lo quatto luogo 
ttabiliaai Antiateoe , fondatore dalla tetta 
ciuica , a vi apil la ana tcuola. Preteodrti 
che i tuoi diacepoli Ibatero chiamali Gnir 
ci , perebò , al pari dei cani , non avevano 
vergogna di tf. gare in pubblico le luro paa- 
tiooi , e al pari dei cani arano mordaci , 
a dOimivano tulle nuda terra. 

I. CiaTo , CieToat , cfnc/qra, eingulum 
a fona. Tautu i Greci quanto i Romani , 
uomini e donne, poctavanu ona cintura , 
ma poeta diflrrentemeuta , aecondo la di- 
vertiti del tetto. 

Gii uomini , qoand' erano armati , por* 
lavano au cinturino ( P, quatti parola ) , 
ed una ointuta quand* arano tana’ timi. 
Sa la ponevano tulle anche, più batto eba 
non era potla quella delle donne. Ette 
tervia loro per cinadere la tunica, e tanca 
luogo di taccoccit. Nella eintura maiiava- 
vanu eaai la borea , come fanno anche og- 
gidì gli Orianuli: la qual berta prete da 
ciò il nome generico di cono , come in 
quel verao d’ Oratio , ove Iratitai d’ nn 
uomo che non ba di che nndrirai par 

viaggio ( £p. I , f. 4» ): 

f6U eo , tfuo eia , qui zonam perdidit , 

inqu il. 

La einlora cootenea tatto ciò eba gli 
nomini portavano ecco t per la qual C'ita 
non trovati venin vettigio di taccoccie nei 
veatimenti dalla alatue antieba. I Romani 
dei primi tempi mai non apparivano iu 
pubblico tenta eintura , poiebò tarebbe 
ciò atato un diatintivo di molletta. Ond* ò 
che la parola einetuti , data da Oratio ai 
Ceteghi, tignìficavt gli nomini laboriovi , 
e la parola diieineti ara il tinonime di 
effemniioato. Solamente nei gioroi di lotto 
o di calamilli deponevaoo eaai la eintura. 
Saetonto lappreaenta l'ordina dei cavalie- 
ri, che accompagnò Aogoato alla aepulln. 
ra , veetito di luoghi abiti tlraMioati par 
terra , vale a dire , odo raltenntì dalla 
eintura. 

Tanto le fanciulle , quanto la donne , 
ilice fyinekelmann , ai annodavano la ein* 
tura aotto il leoo. Dalla quale ^utania 
venne Tepiteto , cinto in alt'K ff«TC^aroca 
che da Òtntro a da altri Poeti comuua- 
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èH«itU vicq dato all* doon« grccbf. Il 
bMtfO t o cintuta^ <b« s<»«leiiev« m i»| 
gma« la velia, • eba i Greci cbiaai«?*ou 
imtvtm, tuopkitàm, li scorge sulla mag- 
gior parte delle Hgaie. Alla piccola Palla* 
de di broBSo della Villi Albani , dod die 
alle figure femaiÌDÌli del più bel vaio 
della cr'llctiooe d'Hamilioa, si vedono 
Ire cordoni eoo un nodo staccarsi dalle 
esiremiU della cintura , la quale è aiiac- 
Caia eolio il petto. Quella cintura forma 
eolio il petto un cappio, e qualche vi Ita 
Un nodi* IO foitoa di rosa , che non si 
veggono alle due più belle figlie di Riobe. 
Ma alla più gicfioe di esse veggomi le 
esitemiià della cintura che pissaoo sulle 
spalle e sul dorso , e nell' istesaa guisa si 
veggono alle quattro Cariatidi Invaia nel 
1^61 , al monte Portio , vicino a Fraicait. 
(^e«lv palla del veslimcDlo degli antichi 
cbiamavasi, almeno osi tempi posteiinri , 
mteoinetcrium o òraeiU (/aitfoP ). 1 disa* 
gei del Terensio del Valicano c* iosegoano 
ebe la vesta era affissa io tal modo 4 due 
nastri che dovevaoo essere atieCceli sulle 
spalle , poiché avvi delle figure a cui 
siflaiie bsla disccodooo dai due lati. Del 
reato quando assi erano attaccali , sostene* 
vsoo e rialaavaoo la cihfirra frensta snito 
il aeoo. Coovien credere che la cintura 
cbiamaia ▼nrpisi, frisse notsbìlmeote lunga; 
impcioccbè nel romanzo di Loogo, Cl«>e 
se ne serve in vece dì fune per irsr Dafni 
dalle f de* lupi. Vi ti Irne. 00 .arie 
iSor* I io cui le eintwa è ler,. eotn» 
ani cÌDgtiia, E l.li tno qurlledrti' Aiiiort 
■tll* *T-o di Coittolioo , dell» Melpome- 
ne delle Villa Mallai , • di *»rie dira 
Miue e Decenti. Io un IrammaotO del 
poe'a TurpUio , una fiocinila eidam. ; 

M Me infelice I hb perduto una lette*» che 
mi i eaJnte di aeno. » tJo dotto ( fiadal , 
Dit. latte r eli. dette Don. Rom.p. a 5 t ) 
Ka cODChioao da quella pernia , che col 
proceder del tempo foaae data una forma 
particolare a aiRaita cintura; ma e.atta 
non è la eonacgnent. , poiché la bella 
afflitta parla di una lettera che ella ai are. 

oeieoat» fra la tunica e la reale , anno 
la eìntura. Me miiera/n , quod inter viae 
tpUtola excidit mihi , inter tunieutam et 
MtT' phiun eoltoeata\ 

Le sole Amauooi non portano la cfn- 
tara ■mmedratameoia eolio il aeno. Eaaa 
la portano , coma gli nomini , eolie reni | 
a ciò per car.tteriUara I. gberriera loto 
indole , quanto per aoiianere la reale riti. 
»it». Bacco colo , e raria dtnxalrici a Bec* 
tanti, oalle pillnre d* Ercolaiw e della 
pietre ineiaa ai Stoith, ti redooo tenta 
cintura , oppure la portano in mano , aia 
p« t*goifirarr la loro rolntlunta mnlirtaa, 
aia per indtetra che li daou non luflìn 
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eba il corpo sia loipedilu 0 conjpres«o da 
alcun Irgstue. 

Ma gli antichi rappraseotavauo co«t*u* 
trmeote senza cintura la douue sfil Ue| 
ipecialmenta dopo la perdila dei loro cua* 
giuoit. la lai guisa Seneca iniroduce le 
Trojsoe piaugcuii la moite di Euoir. ve- 
ite retniita, £ io un basso* 1 il levo) della 
Villa Borghesi , vedesi Andromaca accom* 
psgosta dalle donoa Tr«Ì«De, tulle stoaa 
Cintura, che riceve il corpo del maiiio 
alle porte delta ctlià di Tioja. lo ciuo* 
siauie tristi e luttuose 1 * uso istasso ave* 
vaoo le Komaoe. 

• 4 . — ili f'fftrre , cesio , ai^TiFc 
Qusudo Venere è vestita , fHuia sempie 
iiue cinture , una solfo il seno, raliia 
sono le rrne. Questa seconda antuia k il 
celebre cinfo che la rendeva unto amatn. 
le , e ebe si vagsmeoie è desciiiio oelT/* 
iiade d* i)meru. Cosi corivggasr l*ailicolo 
CiMTD DI Vbvbìb, oel Volume I. 

3 . — f' ir/*inaie. *- A'. Voi. I, Jl nodo 
con cui era aiticeata questa cintura , chi«. 
mavaai ^ercu/onus dal nome d' Eicolr: è 
noto che le falicbe di questo eroe non ai 
hmilsrono Mmpre alla sconfina dei tuo. 
siri , e si castigo dei tiranni. Il solo sposo 
poteva sciogliere questa antUro , e da e>ò 
venne V espressione , tcnam solyere , p«r 
rnanlarsi. Scioglier la tona , presso i Gre- 
ci , significava pUre paiiorire per la prima 
Volta, Lo scoliaste a’ jipfìl/onio dice «he 
le dnone d* Alene consacravano io tal epoca 
le loro cinture a Diana , la quale in que- 
sta ciltli aveva uo tempio, io cui eia onn. 
rata sotto il nome di che »eió- 

glie la cinlurae 

CiBTDaivo , eifrgulum. Qnesto nome è 
st«to soventi volte confuso eoo quello di 
SalteUi. Devesi ciò oooosianle serbarlo 
rigorosamente per quella cintura che i 
Greci e i Romani portavano intorno s| 
corpo, da cui pendeva la spada , quando 
non portavano {| balleo. ||, tal giiiaa I 
semplici soldati portano appesa la spada 
tulle colonne Trajana e Teodnsìana , quan- 
do in.act gli ufTiciali I* hanno allacci, 
■t b.llro. In que.li due monumrnli , -d 
in molli alili , ..dei eh. il eiaturina 
ava.» una tal qual, largbnza ; to..on 
Volle era p.rlino compoelo di par.cchia 
coregge • rolloctie 1 * ona tuiralira , o di 
paiecchi giri dell* iitcata corrggia. 

L* ulo cne avevano i .oldali di portar 
la ipada allarc-la al cinturino , lece di 
quett» cininra l’emblema della miliaia . a 
eingulum fa il tio*iniroo di miliaia. Gli 
acrillnii grtei fecero egnalmentr. Io Onte- 
ro , taire lovcnli .olle lignifica l'inlirra 
ermaiura dal aoldalo ; ì'eiiuurai, cingerai, 
è adoperalo per etoiirai da npo ■ piedi. 
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Aogqftlb, woleof^o punir* i lolcUii p*r 
qatUhe Iter* maociaz* , li coo<l«nnò a 
rettale io piedi , per tulio il giorno , t 
aenea cfiftartoo alle porlo del pretorio. 
6Wl. *9, ^ 4 . Qoaodu le mancanae 

dei addati erano capitali , ai caneellarano 
eaai dalla milixia col ttiglier loro il eii:tu> 
fino, L* iatoiia e le leggi roraaoe parlano 
frrquemecDeote di aiffuio caaligo. 

&aeod«i r impero romano nn gorerno 
militare, non aoNinetiie ai cbiamarooo 
con la parola cin^uUim le digoità cntlilari * 
ma eeiandin le civili. Lo vediamo io Ca$- 
fioWoro ( P$alm. ag ); Cmgtilum àigntfi^ 
col, Si/ juf^tcit ptriinei , 

nam ctMCta ^oleatee ira ìpto tfOcahtUo no* 
$cUur Cfmttituta. òtc enttn cinctum dici 
mus judteem , quando ejut Jtucts ho9w 
rttquc deolaramut. 

CiPOLLa. Mimidt ba beoiasimo dialinia 
Il specie di cipolla ^ od aglio | che gli 
Egìaj abbornvano. Era deaaa la tqail’a o 
acilla rotta, eh* era cooaacrala a rifooe , 
il mal Genio. Mangiavano etti indiaiinla* 
mente ogni apccie di cipolla , od aglio , 
ciò ebe coocilia molti patti di antichi icrit- 
lori che tembrano unto pieciti tulTuto 
di eol»l pianta. Limilaodo alla acilla 1* or- 
mie che alcuni di etti aliribuiicooo agli 
Egixj p«r le cipolle f ed ettendmido a 
lolla la specie, tranne la acilla , 1* uio 
che , aecoudo altri acrittori , facevano delle 
Cipolle^ verremmo a tcorgere la vetilà. 

Quei di Pcliitio cheabitavaoo le regioni 
infelle dal tol&o e dalla virinaota di Ti* 
fona , vale a dire le tpoude del mare, ette* 
*e '0 r onore che aveano per la acilla a 
nule le apecle di cipolle ed agli. Sic- 
come la tuperalizione non ha limiti , coti 
remleilero un culto a 'tutta la faiuiglia 
tifile cipolle , in quella guita ebe i popo> 
li selvaggi lo reudocio ancora pretenlemenle 
agli ettari malefìci. Coti ai ioli popoli dì 
p4*Jii%it, Lucia/io , Setto tà Aulo Oelho 
allribuitc^no il ritpetlo per le cipolle» 

11 trg. li tpiega in tal guita. cc Dio» 

doro di Sicilia dice che il regime della 
culli e delle province comprendea pure di- 
verte tpecie di legumi , e di piatile bulbo* 
ae , eh* egli accerta attere alate proibite io 
airiiitì luoghi, e permette in alcuni aliri. 
Ma gli è qu .«lo un punto dtfncili.iimo . 
rttclii.r.rii. Sull. rÌT> orientale dell. Fnce 
Pe'n.iao* , c.nlone eh. non i lo.i »l«lo 
ridallo io forni* di pref.liur. , « che , d. 
rallento pare, dipendeva dal Nonio Setroito, 
era alalo rr.lto un trnipin in cui readevati 
un cullo ad una cipolla marina , e proba- 
hilnienie a quella anecic di acilla le di cui 
radici anno ro'te ( Omilhoi’tlum marinum, 
neu teilla roriiee rubra^ Vedi la diia.rla- 
2 eoe ticllo Srìitnidtt intilolata; De Cepie 
c Àlliit apiui /Egypiiot tuUit , ova cito 


prova eha il Itnainc sp.V/iaar*. naalo di 
Lueìann , p.rl.odo di qn.i di PeluaiO . 
deve inteadarii della uilU. Sembra eba 
qiiealo acriiiora abbia ignoralo eh. 1' aglio 
è lina pianta eba non creice in Egitto , 
checché ne dica Dioscoride ). Ora tarebb* 
alalo ionlila di fare una legge , per proi- 
bir. , negli alimeoli , I* u.o ri’ no vegalala 
di cui neaaano deaiderò di nolrirai , e eba 
non può nammenn etter* naalo io mediei- 
oa , fuorché con cena precaiiiioni. Ciò non. 
ntlaola avvi alcuno che a’ iiumagioò , cha 
gli .bitaoti di Peluaio ai aaleoaaaoo paa 
quella ragione da tulle la pianta bnl- 
boea , come dalla cipnUa d* orto , cha 
gli altri Egin coiauoemente raaiigiavanO , 
ma aeaibra eoa abb'ano preao oal tegicnO 
tacerdoiala ao'utaoia pailicolata . par a{^ 
plicarla ad ona città. 

« Carlameota ooe é facile apiegar la ra- 
giooa di al airana coaa , quel é il colto pva- 
aialo alla teiUa , oaiia eipoUa marioa ; a 
può dirai con fondameoio eba oetiuo dotto 
giammai vi ai é acciaia. 

a Paluito , come iodica l’ ialatto tuo no» 
me , era aituato in un larraoo mollo palo. 
doto; a il acalo, soffi. odo dall' Orienta . 
VI cacciava aocba i vapori ebe ai alaaT.ao 
dal f.mnao lago Sirhooe , tutto pieoo dà 
bitiune e di solfo. Di maoteia ch^ aembra» 
che alcoDÌ abitaoti di quella città foMsra 
aoggetii ad un* p«iriicolare malattia , del 
geoera della limpamiide , che togliaa lor<s 
la ragione , e gli «pingea ad ecceMi atrava- 
gaoti e ridicoli. È noto che ai trovavaiKS 
pure moliiatimi di questi ammalati net 
Jinioroi del lago Atfallide, le di cui 
nebbie non aooo meno poroieioaa di quei- 
le di Sìrfiooe. 

(c E preciaameote a Peluaio furono fatta 
quelle piccole aiaiue egizie , che ai vedono 
io alcuni gabinetti, e che non rappreaen* 
tano già varj Liei , come ai à creduto p 
ma benai varj demonj , 1* intero corpo dei 
quali , e specialmente il b««»ao ventre , b 
gonfì'i air ecceaeo. Per guarirli di rotai 
malattia, nori eravi pianta migliora dello 
ftcilU o cipolla marina , preparata corno 
doveva eeaere; quènlunque Aratilo ^ ci- 
tato da Stoheo f dica che gli Egizj adope- 
ravano pure una piccola pietrvneiiceia • 
cui raccf'glievano lungo il È vero ebo 
Traslto dice , che ai contentavano di rocU 
lete quftU pietra tutto il nato per calmar» 
t vapori degli ammalati, come lacfV4ai ira 
Giudea eoo una radice che probabilmeut* 
altro non era che la acilla. Ma non avvi 
che 1* uio interno dì queale droghe cb^ 
abbia potuto produrre dei buom efìeili. E 
non può fiacre alata cha la piò feruggina 
delle riiii , raiia pietre aquiline . delle 
quali irovaoai dei pesai iruieri a) di aop^a 
di Tcuoca , air occidente del Della $ la 
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polr«r« ifiiptlptbiU d«ir eiitt tra egutU epiiafì , rlip indicavano ì terreni rnna«riaiì 
incnta buona per dimiattìre le oilrusi >01 alla aepoUuia di certe famiglie. Ut qucvli 
di petto ebe lurhafaoo lo apirito di qneati oltioii ooi parlfremo. 

fieorlici. I eippt delle aepollnre d* ordinario era- 

m Molli accattoni dell* tino e dell* altro no collocali aui laiubi delle atrade freqiien* 
•eaao. ebe 11 spacciavano io Italia p^r M- tate. Si piantavano alla esircmitè dello ap«- 
c»rdoti I ed aodie per aac^’id .teaae d* ICg t- sto quadro, o quadrilungo , deatinaio alla 
to, mioacciavano quelli ebe non volevano aepoltura della famiglia che ne avea fatto 
far loro r elefBoatoa , di rendei li ciechi lu 1* acquino , o che lo consacrava a questo 
acme d* Iside , o d* affliggerli con <|a^aia aio ; di maniera che nè gli eredi , nè vetuo 
terrìbile iimpaniiide di Peluaio. Ciò che altro , avevano il diritto d* impadrooirame, 
chiamavati io latino, incutere Deos in- o di cambiarne la deaitnasiooe. Ordioaiia* 
Jtentee corpoem, Queati mtierabilt , che si mente qnetto div eto era scolpito sul cip- 
videro pore a*d) nostri 10 Europa e rka po » con I* falrnsiune dal terreno^ crea, 
ai cbiatoaoo Zing»ri , si spacciavano rgual- coiisacalo «Ila arp llur*. Orazto ne b* in* 
menta per Egic] » e mioacciavano la lepra aerilo la formota nelle aue aaiire ( 1,8. 11 }. 
a cbiuoqoe ricusava loro qualche danaro 

per farti airolugare. Non è cerio ae i mo- Mille pede$ in Jmnte, trecentos eippus 
deroi Europei ai laactaasero apaventare dalle in af^rum 

loro minacce I ma è aicuro ebe gli an* Hic dnbat: hoeredem hoc fnonumtntnm 
titbi Romani temevano molto lo impreca* ne sequerelur. 

iioot , c ebe i più auperslisioai , per pre- 

•ervarseoe , facevano uso dall* aglio o del II che aignifìea, che V area occopava niil- 
la acilla. le piedi di lunghezza , aul^lembo del cam- 

« Dopo ciò, il colto prestato ad una ruino, e trecento di larghezza , preti tul 
tal pianta nou è piò quell*oscuro mistero campo; e si proibiva agli eredi d'inipa- 


ebe per tanto tempo è sembrato ; e ape* drooirti di onesto terreno, 
cialoienle dove si consideri , che questo Le sigle che eiprimevaoo reiteniìooe di 
celio Qon si eteendeva al di là di Pelnsin quest* ore/i, erano le tegnenti: M. P. 1 . 
e di Casio, i quali ai trovavano nelle cir* P. CCC. 1 . A. Quelle ebe a* indirizzavano 
eoaianie locali Ji cni ti è psristo. Anzi agli eredi variavano maggiormente ; ora si 
Cafro era 6n anche più vicino al lago Sii* leggeva ani cippi H M. AD TI. N. T.: Hoc 
b oe , e per rooaegueoza io uno dei aiti monumminm ad furredes non trnnsit; r-rs 
più malaaoi di tutta la contrada, n H. M. U. N S.; Hoc mnnumrntum h<c e- 

J aoli facerdoii non mangiavano ro*i ei- dr$ nnn seqnitur ; ora II M O. I). A.: 
po//e , perchè la loro agrezza , la quale Hate monumento omrtii dolus ubesto , 
Ciò ooootianle in Egitto è minore, offende ec. ec. 

gli occhi Si è Inngamente investigato per I cippi delle sepolture frequentemente 
qual ragione alconi mitologi abbiano rife* furono presi per altaiì, a motivo dilla loro 
nto, eh* Ercole rigettò aoropre questa pian* forma e dei loro oroam^oii , sprci-lioente 
la bolboaa che gli veniva offerta io mezzo a quando I* iseritiooe non eonlencra no epi- 
tante altre.Ma non si puòduhitareche quella irfìo propriamente detto. Ciò non per tanto 
favola non aia allegorica, e che con ciò i as* non è questo uno sbaglio propriamente par* 
aerdoti non abbiano vo-oto OKuramenta si* landò ; imperocché 1 cippi erano sacri alle 
goificare che quealt vetelsli possono benisii Deità infernali , e ai Mani parlicolariDen* 
mocoavanire al popolo, ma non ad uomini, te;rome dimoctraooqueste sigle, cosi cemunì 
eom* esai , che dovevano eootinusmeule sto- aulU tombe; 0 K at Tofvf wvro/c 

di>r.i di evitar, tulli i cibi atimoUDli e ,gi, Q. M. Dii, mimifm, , 

tallo cib eh. potava inasprire 1*011.1011.. E .^i; [)., >],„( Q- .Umnde la pane aupe 
per ragioni prvaao a poco somiglianti, si rio,, j,; 4 «>venie scavata a foiraa 

aitvnevano evai da cerli animili cb erano cratcra o di lassa , coma gli aliati; c 
pemevvi nel regime popola. e. furata , com'eiai , dall* alto io baaao , per 

I. Cirro , porrioor di colonna rotonda , f,„ icorrera orile urne collocale sotto il 
o quadrata , sansa capitello, poggiata sovra cippo ,||* imboccatura del foro , le lihasionì 
ena base. Gli antichi impiegavano i cippi che ti facevano nel cratere. Il t'ahreUi 
a diversi uai. Ora vi argnavano le .Hiittnse, j Xhc, in^rip. p 108 ) ha citalo un gran 
e II ehisniavaoo colonne mif^liari\ ora vi uumrto di cippi forali in lai guisa , rd 
scolpivano il nome della strade, e li con- f„ g|; ,1,,; che riorliiudeva nell’ sprr 
eideraveno come gli eroirri indicatori delle inferiore del condotto destinalo a prò 

medesime ; ore ae ne servivano di Itmiti , enrara il colamento delle lìbas’Oni , il collo 
o di moonmenli per cooservire la mtmorìa d't.n’orna di veiro, che vi era iolrodollo 
di qualche nolabile avvenimento; ore io j, q„,tiro pollici addentro, 
fio*, e piò di frequenta , vi scolpivano |K L, p„nl, cippo , eippus . da tè aula ti- 
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|[ni5e*va frrquetiUnHnU «na looiba; • io 
qut»t<* Mn»o U prrftrro molli auion , ap«* 
ciaioMnlo r H»Ùwger f n«l tao lr*lt«to H«l. 
]• tomba degli bbrfli : Dt Ctppit Hebrm^t- 
rum. 

a. — del Pnmerium f era ao lermioe 
che atabiliea il recioto di ooa città. Uoo 
iroeatcne a R' ma , vicino al Tevrie , luuii 
di porla Flaminia , i*oo quent* iacriaione in> 
dicante che l'imperatore Auguiio 1* avevo 
iuoaluto* 

IHP. CAVOAR . DIVI • r. 

AUGCSTOa 

PORTIPIZ . MAXIMDS 

TRiat'eic. poiirr. xTit 
tx. ft. c. TIAHIlATlt 
%. paoXlM. CIP. PIO. CLXI. 

QoanOo ai aerava coll* aratro il recioto 
d*una ouova ciuà , di apaiio in iinaxìo ai 
ponevano dei cippi ^ aui quali flTnvaaai 
dappriraa dei a*crifìcj, e poacìa ai fabbri* 
cavano delle torri. 

CipasLO, tiranno di Cori o lo » 6g*io di 
LabJa. Per la di Ini ialorìa railulofiica noi 
pure nmaodiamo i lettori all' art. Laida, 
Voi. Ili 

Il forziere in coi aua madre lo oaacoie, 
per aottra'lo al furore degli aaa*aaini, è 
ano de* più antichi moooisenti della acuU 
tura greca, di cui gli amichi ci abbiano 
laaciaia la deacricone. Moi riferinma ciò 
che ne dice Paucani^ , aiccome coaa che 
merita di eavere eoooaciuia dagli amatori 
dell* antichità. 

a Una delle più cooaiderevolì rarità del 
IrRipto , gli è uu gran fortiere di cedro , 
U di cui parte aoperioreè adorna di figura 
d* animali , alcune d* oro , alcune d* avorio, 
^ te altra icolpite ani cedro medesimo. 
Dtceiì che la madre di Ciprtìo , p'^icliè lo 
ebbe pailorito , sapendo che le Bacchiadi 
lo cercavano per farlo perire, diviiò di 
nasconderlo in questo forziere, il quale fj 
poscia dai OipacliJi . auoi diicendenii. oo 
aacreto a Giunone Olimpica io rendimento 
di grazie perché r«ntore del loro nr«me 
fosse stato co») f'-Jicemente talv»to. Il no* 
me stello di Cipselo viene dalla parola 
greca eiXi arca , di cui aervivanai 

i Girtnij per sigoìRctre nn forziere. Chec. 
chè ne sia , sono io esso scolpile alcune 
scritture io cararteri aotìchisaimi. Gli uni 
seno cnmpoiti di linee, che vanno i««m> 
pre da sinistra a destra, secondo l'ordine 
tiatural*f comunitoacnte aegoito ; gli altri di 
lioee retrograda, a guiia di toUhi , io 


quel modo rbe Ì tuoi arano la itrr* } al* 
cuoi altri sono scritti iu lettere , cosi im« 
brogliaU e coniùse , che onn è possibile 
dicifrarle. Se consiHfr* questo forziere 
dal basto all* allo , recbeià atnpoie la quan> 
tiià di figoie che vi ai veggono sopra acoL 
pi*»*. 

n Priniieraniente , abbatto , tnl dinanzi, 
vedrai Eooinao cha rnaegoe Pctope fug- 
gente eoo Ippodatnia. E gli unì e gli ^li«i 
hanno un carro tirato da due cavalli , ma 
quelli di Pelope sono alali. In seguilo a<or* 
gesi il palazzo <!' Anfiaran , ed una vecchia 
che porla la braccio il giovane Anfih'CO. 
Oinaozi alla porla del palazzo aia Erifil»* , 
col tuo riionilo , ir» piedi , con le tue fiabe 
a lato, Euridice ed EnioU«ta , c col pie. 
colo Alcmeooe rappresentato ignudo. Si 
ommite AIcmana , te è vero , come vuole 
il poeta jésio . eh* està fotte figba d* Ao> 
fitrao e di Enfile. Datone, trudiere d* Ao- 
fiaiao, tiene eoo uua mano le redini dei 
cavalli , ed una lancia nell* altra. Anfiarao 
ba già no piede sol carro, impugna la epa»la 
nuda , e rivolto retto tua moglie , vedeai 
che ti tdira contro di lei , o che per poco 
non l'uccide. Sotto tl ptitzio di Anfitrao 
ti celebrano dei giuochi funebri in onore 
di Pclia. Avvi una gran folla di apatlatori» 
fra i quali Ereola , teduio eovrt un tr»>nn, 
con lina donna dietro, che tuona il flauto 
Ipgio. Pian , figlio di Perrerete , ed Aste- 
rione , figlio di Cometa , ambidue sovra 
un carro , spingono i loro ravalli nello 
lizza* Polluce, Admeto ed Eufemo con- 
tendono il premio. Se ai dà f'-de ai poeti, 
qustt* Eufemo era figlio di Nettuno, e ae- 
C'>mp*gnb Giatone nell* impresa di Cotchi- 
de. Checché ne tie , è detto che rimano 
vincit''re. Dsll' altra |sarlt Admeto, a Mo- 
ps'> , figlio di Ampìea • combattono al ce- 
sto. lo mezzo a loro avvi no uomo che 
tuona il flauto , coma m ota aocort pre • 
teniemenle, per animare i Pentadi alla 
contesa del tatto. 11 cenarne della lotta be 
luogo fra Gitsoue e PeUo , ed ambi tem- 
brano di egutl forza. Euriboto è *n sito di 
gettare la tua piatlrella. E questo Eu' ibolo, 
qualunque egli aia, ti é rendutn celebra ìi« 
quella specie di certame. Mrlariooe, Nio« 
leo, FsUreo. Argio ad Ificlo , tono i ciiv* 
que che lecnbrtno averti conlem il premio 
d**! corto a piedi; Ificlo riporla il premio, 
ed Acasto gli mette nna corina tnl capo. 
Questo Ificlo era il padre di Proteaibo ebu 
andò all' a*aedio di Troja. Si vedono nello 
tle«ao quadro alcuoi tripodi dei vincitori. 
Le figlie di Pelia tono preteriti a qaeKti 
giuochi. Una di ette è nominata nell* iteri* 
xiooe , ad è Alcetle. Jola , il compagno 
volontario della fatiche d’Èrcole, ripotiz 
il premio della corta delle quadrighe. • 
con ciò finitcooo i giuochi fùnebri di Pulin. 


Digitized by Coogic 



GIP. f 523 Ì CIP. 


•ne'^ra RrcoU, che uccide e rolpi 
ditrcca l'idra d«l fonie di Auiinione , « 
Mitrrva vicina a l«n. Verona iicnxione uoii 
oè Teioe, nè l'impreta, prrchè non 
a pao prendere equivoco. L*olltm« piUura 
«hi quadro rappreaeot» Pmeo, re di Tracia, e 
i Cqli di Burea ohe acficciano (e Arpie. 

e Le fecciata del lato linieiro non è nè 
■aao piena, oè meoo variata. Vi li vede 
laa donna che tiene dne fanciulli in brac- 
ete, uno da uoa parte ,1* altra dall* altra; 
•ao bianco e l'altro nero; aoibidue eoi 
pedi cootraflTatti. Dn'iicriz'one li manife- 
Ita; ma preicindendn da qualooque iacrì* 
tono, neiaiino potrebbe dubitare che uno 
di quelli faociultì non aia il Snono , l'al- 
tro la Morte, « chi* la d'inoa che b tiene 
la braccio, non aia la Nolte , la quale è 
•atcìce di entrambi. On* altra donna d* a* 
iprilo JtrMiioao livne pel collo una donna 
d'orride forme , e colla man«* dritte mi* 
aaecia colpirla eoo un baitoue. E deaea la 
Givitixia, che leprirue e caitiga 1* Infoia* 
•btia. Otte altre donne peetano qualche coea 
aai morta) ; e probabilmente erano caie 
firaaie na>la farmacia ; ma nulla p«>6 dirai 
di poaitivo ani conto loro per manoania 
d’.acrtxione. Pel contrario non ai può •basila- 
re folla figura che aegue. Lo iculiore abhe 
I* avvertenca di aigfiitìcare eaaer draaa la 
bella Marp«aaa, che Api»llo avea rapita ad 
idaole , e che cpoolaneamtiile viene a tro- 
vare auo maricu. Ved«*ai poacia un uomo 
veaitio d'una tuoiea , che tiene in uoa 
oaaoo una t*ua, ed una colfana nell* al* 
tra , e le preaenia ad AIcmena che le ri* 
crve. La qual coca vaol forte alludere e 
quanto dicono certi poeti grati , che Giote 
pfeae le aembiantt d* Anfitrione per iogan* 
aara AIcmena. Hù longi avvi Menelao in 
lorica , che eolia apada alla mano integue 
Elene , IO quella goiaa che vuoiti eh* ei fa- 
ceaae dopo le prete di Troja. Mrd»a è te 
data covra do trono , eoo Gieaone e drit- 
ta , e Venere a aiuiitra. Un verso eterne* 
tro • ecritio al di lopra , fa ooooteere i 
personaggi. 

È Mtd^a di GÙJon , Vtner V impone. 

Si veggono pare le Muse accinte a canta* 
re, rd Apollo che dà loro il tuono. L*t* 
serisiooe significa ciò con questo ve reo ; 

Feòo dà normn delle Muse ni canti. 

Nel seguente quadro vedesi Atlante che 
sostiene sugli omeri il cielo e le t<>rrs,co* 
me rseconta la favola. Et«o ha in mano le 
poma d'oro d*lla Etperidi. L* itcririooe 
neo dice chi aia quegli che si avvicma ad 
Ailaole p impugnaodo una apada ; ma è fa- 


cile indovinare easer Erc ite. St legge ae* 
p.a : 

Sostiene jitlante il eiel , e i pomi ohlia. 

Dopo Atlante , scorgeai Marte srro»to, che 
con'tuce Venere. L* iacristone iudica aol* 
tanto il nome del Dio. Vien poscia la gio* 
vane TeCi. Peleo mole abbracciarla , ma 

10 minaccia Teli con in mano un serpenlv. 
Qiieato qu«d*'o finiace colte sorelle di Me* 
dnaa, che inaeguooo peraco per aria , poi* 
ch’elle sono alate al pari di lui. L'isen* 
z'one noo parla che di Perseo. 

n La ptree poaieriore del fortiere rap* 
pieaenta un* iimuagtne di guerre. Si veg- 
gono due acbiere di f-rnti cun aironi capi* 
tani montrti sovra due cocchi. Una patte 
di questi fanti aembia voler venire alle 
mani ; e ti direbbe che gli alili li rica- 
noicono, e ai appreatan i ad abbracciarli. Oli 
lutei preti non tono concordi intorno al aog- 
getto di questo quadr D’cooo gli uniche 
esso rsppresenla gli lùnit , capitanali da 
Orsìlo , e aehierati in haliaglia contro gli 
antichi Elei , i quali ricordandoti la comune 
origina, depongoiio le armi, e di nemici 
diventano amtct. Gli altri vogliono che aìauo 
i Ptlj e gli A'cadi che vanno a cambatiete, 
Vicioo a Pig«lea , ani Giardino. Ma io non 
approvo il parere di alcuni aitii , t quali 
pretendono, che l'avo paterno di CipselOf 

11 quale era Gorìolio, e po«<>edeva quello 
ricco forsiere , aveaaa le tue ragioni per 
non ikcegliere un anggetto trailo d«U' iato* 
ria di Corinto , e chevnieaae piuitoato far 
tucidere qualche avvenimento airantero , il 
quale per altro avease pucu in aè di «neroo* 
rabile. Per me esporrò anch* io liberamente 
la mia cooghietiura. Cipselo , matendo 
fino alla setta geoerasioue, trovsvtst origi- 
nario di Ginoia, piccola città, al di sopra 
di Siriooe. Nelle mie memorie intorno a 
Corinto , io ho dello che Melante , figlio 
di Anlsaso , era venuto con alciroe truppe 
per latabilìrsi a Corinto ; ma che Aleia, a 
motivo di noo so quale r.racolo , noo aveva 
voluto riceverlo. In seguita Melante teppe 
si bene corteggiare Aicle, che Hoalmente^ 
dopo multe importuoità , fu ben rtcevnio 
in Corinto, taot'esso che i suoi seguaci. 
Tale , IO credo, è revvenimentu che si è 
voluto qui rappresentare. 0>a deicrivviò 
1* altre parte del forsiere , vale e dire , le 
quarta, partendo delta aioialra. 

« In primo luogo mirasi Borea che ra- 
pisce Orina. Egli ha par piedi due code di 
•erpeote. Ercole combatte contiO di Ge* 
rione , e si vedono come tre G*’rìnni in 
sn medesimo corpo. Tesso , ehe viva pw« 
s«-Ì4 , sembt e siiooare la lira , «d ha vicino 
Arisuua eoo in mano una corona. Vien 
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quinHi U halUglia d* AcbilU e di Meuno* 
ne. E quttli do« rroi htnao i loro ooroi 
propij prr leitimotij del loro valore. Se- 
gua Mi^UoloDe , a a lui vicioa vedeii Al- 
iatila ebe tiene no cervo. Ellure ed Ajace, 
dopo etmani diifidali , vengono alle m*nt. 

E l« Diae rdia appanice io me»o ad cmì 
nella aiia forma acbifoaa. Ed è qonu U 
Diacoidia che Galifone di S«mo copiò» quao. 
do • nel tempio di Diana Efraioa , volle di- 
pingere il combatliraeiiin dei Greci preaao 
le Iota navi. In aeguito looo rappresentali 
i Diosciiri f ODO dti quali è ancora imber- 
be. Elena sta in niAtxo ad essi, ed a* suoi 
l’iedi vrdesi Etra , figlia di Fiteo , in a- 
luto di lutto. L* iscnxiooa è tale: EUna 
con Etm (U Atene ricondotta dai Tiri- 
dandt» Ktdimanle, figlio dì Anieoorf, è di- 
steso a terra , e Coooe per vendicarlo , 
c'imbatia contro Agameooooc. 11 terrore è 
figurato da noe lesta di leone culto ccudo 
di questo principe. Si leggono due iscriaio- 
Ili , una delle quali » al di sopra di Ifida- 
maitte , i cod eoocrpiia : Coone t^ndtea 
la morte tiri prode Ifidamante. L* altra , 
cullo scudo d* Agamennone » è concepita io 
questi termini : li fermo soitegno dei 
Greci e lo $pai*ento dei mortali. A drit- 
ta , vedesi Mercurio che presenti a Pari- 
de , figlio di Priamo, le tre Dee venute 
iti contesa per la bell*txa;ciò che aaoun- 
Zia 1* iserixione. Diana vien poscia, tenendo 
con mia mano tin leopardo , ed un leone 
con Paltra. Essa è alata, e non saprei 
dirne la ragione. La seguente pittura rap- 
presenta Cassandra abbracciata alta statua 
di M>neiva, ed Ajace eh» da quella la 
strappa ; con questa «ccrixione ; (fa$$audra 
implora impano V ajui%ì di J^Iinerva. Ve. 
donst qatttdi gli sciagurati figli d* Edipo, 
P«iliriice c«duto in giuocchio » e suo frattlb# 
Eteorle che gli malte il pird«* sul collo. 
Dietro a Polinice avvi una donna , che 
agii acuti denti ed agli adnnchi artigli , ò 
tafìlguiala per un roostio crudele. L* isrii- 
xÌMue dice eh* essa è la Morte, una delle 
Parche , per cignifirara che Polinice cede 
al potere del suo fato , e che Eteocle è 
eiostamenle punii''. Finalmente cc^rgesi 
Bacco sdrajàto in una grotta. Ha la barba 
al mento , una coppa d* oro in mano , ed 
una tuuga luuica che scende fin» ai lalooì. 
Varj tronchi di vite, di p'mi , e di gra- 
nali ombreggiano 1* ingresso della gnau. 

CI La parie superiore del forziere è priva 
fi* iscrizione. Fa d* uopo inJovioare la roen- 
ie dell'artefice dalla natura dei soggelli 
rii* esso ha trattali. Il primo che si pre- 
•>ata, gli è un nomo td una donna, 
coricati intsemt sovra un letto , in on 
antro. Facilmente eomprendesi che uno è 
(jbsse e l'altra Oice. 11 uumeru delle an- 
celle che aipetlÉfio all'uscio la loro pa- 


drona, ed il lavoro che fanno, non ne 
lasciano dubitala ; poich* esse son quattro , 
e la loro occitpsztone i tale qiule OtnAfo 
ce l'ha descriua. Appare poscia no reo- 
laor» , con piedi umani dinanzi, e eoo 
zampe cavallina di dietro. Vicino ad esso 
ai scorgono alcuni esrri aggiogati , e vaiia 
femmine nei carri. Alati sono i cavalli , 
e le loro ale indorala. Dna di queste 
donne riceve un' armatura dalle mani d*on 
uomo. E probabile che ciò riguardi la 
morte di Patroclo, poiché io crederei che 
colai donne siano Nereidi, una delle 
quali , che è Tetide , riceve da Vulcano 
legarmi cb'easoavea fabbricate per Achille. 
Quegli io falli che preteoia queste ermi 
sembra noo essere beo sicuro sulle gambe , 
e quegli die lo segue , ba lotta l'siie 
d* un fabbro , ed ba in mano per fino 
tanaglie. Potrebbe pure credersi che *1 
ceoisuro alno uoo sia che Chirone , il 
quale già passato dall* una all* altra vita , 
e annoverato La gli Dei , venga a recare 
qualche cootolaziooe ad Achille, lo quanto 
alle due fanciulle che aeguono , pettate 
sovra una specie di cocchio tirai'» da mu- 
li , uoe delie quali ba io roano le redini , 
e 1* altra oo velo sul capo , credesi ebo 
aia Nauficaa, figlia di A'cinoo» die va a 
fare il bucalo con una delle tur ancelle. 

In quanto a quello che scocca dei dardi 
contro alcuni centauri, e ne uccide diver- 
si , non si può dubitare che noo siasi vn- 
luto rsppresrniaie Ercole , ed una delle 
sue fatiche. Del resto io non ho mai potuto 
sapere, e nè anche indovinare, chi «la 
l'autore di qiiesin fortiera. Per le iscri- 
Z'oni , posso iogannarmi, tua io le creda 
di Euiuelu dì Corinto ; e ne giudico da 
parecchi suoi Sfritti, e specialnif nie tla 
un poema ch'egli ha fNlto su Ddo. a 
CiBCtf ( monte Circello^, ciiià e prò- 
m<iulorio d*Il«lia, in quella parta del La- 
zio che aoticamenie apparteneva ai Vol- 
aci , presso a pfco a metà strada , fra Ra- 
ma , al Nord Est e Napoli , al sud Est. La 
patte che chi-mavasì il promooiorio , pre- 
senta uu monte alt*siiOJO , largo metro 
miglio, e lungo quattro. Dal lato drll'O- 
vcsi, è bagnata dal mare, e non offre ebe 
seogli dirupati. Qiiisi SI ttovano alcnne spo- 
lonche, la piii alta il»lla quali ai crede 
essere stata il soggioruo di Circe , figlia 
dri Sole. 

A* piedi di questo monte tiovavasi la 
città e il porto di Circei ; e acorgesi ancora 
un avanto della lunga muraglia che cir- 
condava il porto. E quatto era stato «pei to 
in un Ugo silnalo tnlla costa. Vantiquai- 
tr* tuoi dopo l'asplusiooe dai Tarqmni , 
Ctrcei divenne colonia romana. Ai tempi 
di Cicerone vi si vedeva ancora uu tempio 
di Circe. 
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CiBCtTOi. Cof) cbiiifnavB»t , neU*oiJin« 
nìlii«r« , un unìcial» dcUf^aio alle roode { 
t nel civile, uo aiiÌKÌeoo che andava va- 
gando per le citlè e per le campagne , 
c-ffitodo i iooi aervigi. 

CiBCO. Eia queato uo grande edificio, 
tempre più longo cba largo, in cui ti da- 
vano diverti apeltacoli. Una delle eiire- 
mila , la più ttrclla , era terminata in 
biira rt]ila , 1* altra era lalta a aemicercbio. 
I due lati che parlivanv dall* rair<milà 
della faccia retta , e cbe andavano ad 
incoDlrare le due etlrerotlà della faccia 
circolare , erano i più langhi , e servivano 
di base a multi aeggi, o gradini , eoPocati 
in anfiteatro per gli apeltrlorì. La faccia 
rena e più ttrrtia era composta di dodici 
ponici pei cavalli e pei cairi, i quali si 
cht«roaveno eereerej. Quivi travi una linea 
bianca, da coi comiociavaoo le toro corse 
i cavalli. Ai quattro angoli drl circo, sul 
giro dell* facce, eranvi d* Ordinario f^uat- 
tio edifiij quadrati, Is di cui sommila era 
csrica di Irof-ì; ed alle volte ve n'erano 
tre altre nel ruetzo di questo giro , cut 
dsvsti il nome di mcnicana. Il m*tto 
dello apaiìo, rincbiuto fra le quattro fac- 
ciate di CUI abbiamo parlalo, occnpavaii da 
nn maasìecio, ossia muro fortissimo, grosso 
dodici piedi ed allo seir e questo cliiam*vas; 
tpina cèrei. Stilla spina eranvi altari, nbeli- 
•chi, piramidi, statue e torri coniche; e queste 
qiaicbe volle ai ergevano alle due esire- 
mità , sovra masiìcci di pietra , quadrati , 
V divisi da un piccolo intervallo della spi- 
ne , di maniera che dividevano ciascoMn 
degli •paaj , compresi fra le estremità 
della spina e le ftcciaie inl«‘rne del circo, 
in due parli, la più grande delle quali 
eia fra le facciale e le torri. Appiè dei 
gradini ìu anfiteatro, posti solle fsertale 
del circo , era scavata una larga fossa 
piena d* acqua, destinala ad impedire rhe 
le fi*re non si scagliaHcro sugli apellatori ; 
e questa fossa chismavati euripo. I góin. 
<*111 • i comballimenti , le corse, ecc. ti 
fsetvano nello spstio cnrapreao , ds latte 
le psrti , fre ì* euripo e la spina circi: 
quello spaaio chiamavast area e arena Al 
di fuori , il circo era circondalo di eninn 
nati , di gallerie , dì edifisj , di hr)t|eghe 
di ufni sorta di roercadanti , • di luoghi 
pohhtiei. 

ttli ed'fiaj, che io Roma chiamsvsnsi 
eircAi , in Grecia ai chiamavano ippsxiro* 
mi e Utdj — . queste parole. In Roma 

aitriboiv*ti I* iitituzione dr* giuochi piib. 
htici a Romolo , che li chiamo eonsuaiia , 
nome preso da Conso , Dio de* contigli, 
e che alcuni confondnoo con Neiiuno 
equestre. I giuochi che ai celebravano 
op* est ahi , prima dì Tarqninin • ai cele- 
bravano in aperta campigoa ; poscia io 


glandi rerirtli di IrgiiU ; in arguito nei 
supcibi rdiliaj di cui p*rlisuio. 

Mei circhi si celebravano le certe dei 
ctccbj , aungatio V edi Cosse, ec. ) 
i coniballiuitDli dri glidialuri a piedi pt- 
destris puf^na ( Fed: Gladuiobi ) , U 
lotta , Luta ( Fidi Lotta ) ; i contbain- 
oifbii cntilto le belve, venutio {, F edi 
Restiamo); gli estrciaj d* tquiiaiiooe ^ei 
giKsani, ludut TVorcr ; e i combaiiimenti 
nesali , naumachia ( Fedi Naomacuie ). 
Si contavano io Roma perfino qutudici 
archi; ms ooo lutti avevero 1* messa gran- 
drzia e la medesima magnificecixa. 

1. 11 circo d'Ailriauu, nella qualtiudi- 
Cfsima legione . plesso §1 tnogu ove pre- 
sentemente è il castello sant* Anpelo. Fu 
così chiamalo , secuodo alcuni autori dal- 
Timperadore Adriano che lo fece costiui- 
re. Elio non era magnifico; alcuni pie- 
tendono che altro non losSe che uu sem- 
plice recioto di legno; aliti di' ei fosse 
di pietra nera. Credasi vederne ancora 
qualche vestigio; ina è d'uopn conf-s«are 
che nessun autore antico ha pillato di uii 
circo fabbricai) da Adriano. 

а. 11 cirwo d' Alcstandrii. E*a css-i nella 
nona regiooe, e, secondo P. Fittore , ose 
presentemente è Piazza ^avonu. S** ite 
vede la figura sopra alcune iiirdsglic d* A- 
lesssodro Severo Cbuniavasi putr >1 circo 
Agonale , perchè vi ai *i^uo celr-h'-ti i 
giuochi di Giano Agonio;ed ai>7. pii leu. 
desi che dalla corruzoo** di Afontus, 
•iaai formato il nome di ^auona Si dice 
che aiaust scoperti gli «vat.zi di tpirut* 
circo , scavando le fondsmeuta della ih<e»a 
di Agnese 

3 11 circo d'Anlobino Cararalla , o 

foto di Gallieno. Era eiso nella pitma 
regime , nel iiln ove oggidì è la potui ili 
san Seòastiano , anlicsmenle chiamata poi (a 
Copena. Si crede che se ue vedano alcuni 
avanzi nella chiesa di lan Sròustiauo e 
uel campo di Bous. Papa Inuocento; X 
ne fece er gere 1* obelisco sulla maguifica 
fontana di Piazza Savona. 

4* Il circo opoUuiure. — Vedi Circo 
Fiamtnio . 

5. U cieco d* Aureliano. Era nella quinta 
reginne. Ma vuoisi piuttosto chiaroire circo 
di Etingslialo , pnicliè Auraliano non fece 
che restaurarlo. Vedi più sotto il circo 
di Etmgahslo. 

б. Il circo castrense. Era dinanzi la 
porla Lchteana , osata di Piene*te , oggidì 
Porta Maggiore , non lungi dall* anfi- 
teatro Caitrrnse , dirtm Santa Croce in 
Gerusalemme. Si pretende che non servisso 
fuorché all* uso dei soldati , e eh* sia lo 
•lesao circo che quello di £liog«balo. 

7. il elico di Doniisia. Egli era nella 
quattordicesima regione , ad avvi luogo di 


Digitizód by Googli 


% 


CIR. (S2G) GIR 


er*‘>1<»re cKt fo$M lo tttHO che il circo 
il' Aiirìeiio. 

8 . Il circo di Eliof(ebelo. Era nella 

quiiidiCCfirtia 1 dotti ai dolgono 

d«l|ji perdita del ano obeliaco , il quale 
ere carico di g«*roj;linci , e di cui al tede* 
vano I frainrocnti nel cortile del cardinale 
Bti bftini. Rratavano ancora , non è inr-Ito , 
aleoni veatigi di qoeato circo. Aureliano 
lo avea rc«tauraifì; o*iH*è che da alcuni 
acritiori venne ad eaao attribuito. 

9 . Il circo Ptafninto. Era nella nona 
regione , nei Prati , chiamali in allora , 
Piota Flaminio. Fu ediKcato l* anno 53u 
da Gneo Flaniinio ceniore ^ lo ateaio che 
fu «c infìtto da Annibale pretto il lago Tra* 
a>menn. (*oen Qitavio Tornò d’una doppia 
Oilleria di colonne corintie. Eri etto tuori 
della Cilt^. Qjiri comiociava \a marcia dei 
trionfi , e i trionfatori vt dittrihuifaoO ai 
aold^ii le rcnnipenae militari. Vi ai cele* 
bravano t giochi Apollinari, e vi ai teoea- 
no I mercati. Q iand* era inondalo dal Te* 
vfrre , Ir cel*tir«aione dei giu'^rtn ai Iraafe* 
riva mI monte Quirinale. Ctedeai che aia 
•iato ov nato nella gnerra dei. Goti e dal. 
Tìmp^ntore Giiiatiouno ; e vuoiti che nel 
l5 >o a* ne Vrd*aaero ancora d^t veatigi oel 
aiin, ove oggidì è te cbieaa di S. Ntecolao 
olir C>- Icore. 

10. Il cfrpo di Flora. Era nella tetta re- 
gione , in lina gol* . fca il m >nte Quiri- 
nale ed il Pineio. Quivi ai celebravano i 
gi -1 chi Plorali ; e ai pretende ch*ei foate 
nell* >iietto tempo un teatro ed on circo t 
e ella r.ccupaaae i{ «ito chiamato preaenle* 
metile ptazza (wrimano . 

11. il arco Intimo. Era nella valle Mur* 
eia; ma Irovandoaìii pure il grao circo, vieti 
confua I con eaao. 

la. J' circo % di Gialio Ceaare. Si pre 
t«‘od 0 rh^ li eatendftae dal manaoleo di 
A'iguit » a<no alla montagna vicina , ma ai 
diihit» peiHuo che eaiateaae. 

t3 11 (iron circo. Era nella teraa re- 
gione che poneva il ano nome. Si chia- 
rilava d Glande , perchè vi ei eelcbreveno 
I grandi giuochi , i giuochi conaaereti ai 
grandi Dei, Diii lUat^nis , o perch* era 
t* piu grande dei Circhi. Fu comiociato da 
Tarquitiio Pritco , nella valle Afurcra , 
fra I monti Paletino e Avenlino. I tene- 
tiri e i cavalieri si facevano quivi poilere 
Certi «cahelli di legno , chiamali fori^ che 
venian tolti alle fine dei gioocbi. In ae- 
finto fu ornito , abbellito , • rioii'tvato 
tolto parecchi imperatori, ma apecialin*nte 
«•'Ito G<nl(o C-aar»». Secondo PUnio t era 
luogo tre «tadj e m'*ax • , « Icigo quattro 
■rpeiiti, compreaivi gli eddici. Secondo Dio- 
ri!;i d* Alicaniaaao , potei cooleuere nen« 
loe nquiittaraila uomini; «ecnndo Plinio ^ 
dageiitoaeaainiamila ; e p^rfioo irae*Dtot 


UMt^mda . aecomlo Puhlilio Pittore AMa 
tua eitremilà cn col-re * t «nvi t< e ror« 1 qua* 
drate , e due all* altra ealferonà. N*'cli fi- 
limi tempi qurste torri appartenevano ad 
• Iruui at;n«iori , c pattavano ai loro figli. 
La parte più batta del circo al di funrì 
eri una fìU di bot'eghe iratirate nelle ar - 
cale !•* più balie ; e il tuo Rnripo av*-vj| 
dieci piedi di larghetta ed altreltati Hi prnf«<n- 
dilà. 11 primo mdm** di acranni era di pie- 
Ita, gti altri erano di legno. L*imper«iare 
Claodio fece cnatruire di marmo le carpe, 
ri , o luoghi da cui putivano i cavalli ed 
i cocchi , e fece pure dorar* J« reele , fui 
naaegnò une piecu eulle spina pei eanatnri. 
L- carceri ereno elle piccola facciata , dal 
lato del Tevere, in numero di dodiri. 
prima cosa che ai trovava , avviciiiandoaì 
da quatto lato alla spina . «re un lem- 
pivliu , ciurmato affici murùfe , ouia al- 
tare dedicato a Venere. 'U*rifpp*lto e qua- 
tto lempirtto erevi quello dr| Oi*i Conio, 
quaai aUigiiu elle tre piramidi coll caie in 
Im-a rette , ehn ai chiamavano mete. Tre 
elt*e di quetta mete aiavem* eli* altra e- 
itrem'tà; per le qual cosa non erano che 
tei , quantunque il re Teodortoo ne abbia 
contate tetre. Le spina ere cunienula li* 
queate tre mete de un« parte, elette altre 
Uair altra. Vedevaai tulle sptnn i*eltai« 
dei Lari ; ara poteatum , Tettare degli 
Uri poteoii- due colonne con on frontìapi- 
fio che formave come Tingreaeo d'un trm* 
pio; on altro przso aimile dedicalo a Tu- 
teline, con un elitre; ima coluona con ao- 
pra una etatue della Vittoria ; qxait o co- 
lonne , Tarchitrave delle quali, il (legio 
e la cornice erano adorni o aormooiaii da 
clelfiiii dedicali a Nettuno ; Cualmenle in 
atrilua di Cibrie vedute aopra un Koue. Ai 
piedi del grande obelitco • vereo il ceritrti 
dtl circo , vedevaai un tempio dtl Sole; 
un tripode alle porte di queeto tempio ; 
Olia etatue della Fortnoe sovra una colon- 
na ; un ediflaio di colonna coronato di pie' 
(re rotonde , bialuogha e dorate • che si 
chiamavano le ova delle coree , oua o«ri- 
culofum , e et eliwaoo «econdu il numero 
delle coree terminate ; varj templi ; va* 
rie colonne; diverte statue , fra le quali 
una della Vittoria; Tallire dei Grandi Dei, 
un ohetiaco più piccolo del precedente con* 
sooMo aUa Lunv; fiualmeote le altre tre 
mete. Augusto fece sostituire T obelisco ed 
Un graud'albero che era eretto in metto del 
arco, e che gli deva Taspetlo d'una nave. 
L' impriatore Coalaoto ve oe pose un se- 
condo più alto del primo ; questo presan- 
lemeute è alla PoitA del popolo , quello 
è fiinauti alla ehieaa di S. Giovanni La- 
lerano. Lungo le facciale del circo , al di 
dentro , eranvi , come negli anli 6 lriiiii, il 
podium , ossia piatti dei eeoatori ; al di 
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4o^ra I Mggi dei vav«lieri rocoani ^ più 
Wlo, una gr#ada gallai la piolu4igaulea> (ut* 
t’aii* iuioruo del eneo; a al di aepra di 
({•rata galleria » ertovi nuoti gradini^ con* 
iiuu4(i par ordine, gli uni tovra gli altri; 
Muo all* alto della féCCttli, ove gh ultimi 
grtiiioi erano appoggiali airealreoiità del 
piccolo ordine d* ai chi lettura ebe leiviva 
di aoiDmtià. Nei giorni eba ti facevano i 
■ttocbi , apargeva»! 1* arcua dì bianca sub- 
la. Calligt la ed altri imperal> ri vi bceio 
fpargete per olagoificcnza del cinabro, del- 
rdeitro, a del viltiolo luichiuo ostia cri 
•ocolio. Questo CfVeo fu bruciala aoltoNe» 
rene , e rovruò sono Anlonmo Pio ; ma 
fu tempre rritaurtto^ fin Itolo che venne 
iniicraoicnie allenato, non ti ta in qu«te 
oceatione. Non oe tiinangODO piò che po- 
che eettigia nel aito chiamalo Ut 

Cerchi. 

l 4 > Il circo di Ndrooe. Era nella qu*l* 
tordicetima regione , vicino a porta Col- 
lina, verao il Quirinale e il monte Pio- 
ciò 

i 5 . Il éireo Vaticano, è lo ttctio che 
qurllo di Nernne. Sebbene ad ogni lato 
del circo vi fotaero dei carceri , le cotte 
eoo potevano comineitfe che da uu lato 
Da principio ti aprivano aoliaoto le 
p'xta di quattro carceri per le q<i»tlio fi* 
tioni ; ma poteia Doinittano aggiuote due 
altre faxioni , alEricbè ne potettero uteire 
tei io aoa volta, e non rctiatte chiusa ve- 
rooa porle. Quelli che concuirevaoo per 
le Curve avevao tempre la rpina a aiutati a, 
partendo. 

Le fazioot erano distinte dal colore del 
«eatimeato. Antic-menle oon erari che il 
bianco e il roti), vi ai aggiunie piò lardi 
il verde e il turebioo , per ultimu il ran- 
cio e il pavooezaO| ì quali petò non dura- 
rono lungo tempo. I f zumar j erano ichia* 
Vi , o liberti, O tlraiiierì .* ciò non ottante 
alcuni cavalieri, aeoaiori , e peifino impe- 
radori , non arrostirono |a|rulia di etnici* 
larvi il vile ufficio dUuriga. Quelle fazioni 
interestevanu il popolo; pane d»l quale 
fjvoreggitvia il primo coloie e ni/ altra 
parte il fecondo; la qual cote aoveuta vol- 
te fu motivo di gravi tommoate. 

1 giti^clii del arco , eircéntes ludi, ao- 
•o pure chiamati giuochi romani : erano 
preceduti da una Cerimonia, chiamata pom- 
pa del circo f la quale contitteva in una 
aemplice cavalcata iu onore del S de. Per 
vedere in che coniltletiero aiffaiti giuochi, 

1 * articolo Ciacansi nel 1 Volume , « 
Grcociil. Volume li. S m rappreteotati 

pariKtuieute, « io divelti monumenti Piò di 
ircquenla ti vedono rappreteniata |e corte, 
c queste per mezzo di aurighi che apingo- 
*0 i Joru cocchi od «rVeo, ed ora ptr mez- 


IO di Genj, piccoli fanciulli alati, che fan* 
DO r utUciu di aunghi- Ambedue qurttv ta- 
vole fao poto di anlii.bi aaici.fag(>i, e tono 
illuatrate dal §^iiconU nel Museo P<o*Cl«' 
meutiiio , Volume V. 

* CiacoRCiiioet. Anlirbiaaima è queata 
Cerimonia £iodotto ( /lò. 3 )* DwUnro 
di Sicilia ( tiù. 2 c 4) c òlraòone ( A6. 
iG e 17 ) raccontarlo cb'eata praticavati da- 
gli Eg*aj e dagli Etiopi , senza ebe ai po- 
tette dtcìdeie qmle di questi due popoli 
Taveate all* altro insegnata. Dicooo pura 
che I Feiiicj ed i Snj imiitrciio io ciò gii 
Eg<zj loro Ticini. Erodoto aggiunge 1 Coi- 
chj a questi popoli circuuciai, e da ciò ci.ii- 
chiude, eh* erano «ati una colonia uscita 
dall* Egiltu. Da Odco , la etrcoitclsiotie tl 
dirute fra i popoli che abitavano 1« ii%e 
del Termodoole e del iParteoio. Covi ti 
corregga il pieseota aiiicolo nel. i. 
lume. 

CtacoMPOTaTio. — Volume I. 

Anche la legge delle dodici tavole la 
proibiva in Ruma , come Soiune 1 * avea 
proibita ti> Atene : vai aiaviLia uiinTUHa , 
OMViaqoa ciacciiPOTATio TOCLavoa; ma c- tal 
legge non fu quasi mai adempiuta, m- 
ckelotann h* riconoiciuto Pemblea di qne- 
aia funebre festa toeia ua*anM(;tla di òVujcò 
( li dai. n. 798 ). V'gguoai io caia due 
Genj; imo dei quali porla un* face lOve. 
eeiau , rrohlema della oiorie, Taltro tiene 
uo arco ed una fieccia in luaoo, e presenta 
coll'altra un boccale al primo Genio: egne- 
alo boccale aiguitìce , secondo ÌVinckd- 
maim , il banebetto funebre, cbiainal'i dai 
Greci vifidf#«^ves,riaf0VfiVirsp> 
e dai Latini arcumpotatio. 

Cisto. Cocchio a due ruote a cui ai attac- 
cavano della mule. D^vea caaeTe una Tri- 
ture leggeritiima, poiché Cicerone racconta 
che io dieci ore, e di notte, ai facevauo 
cioqttaniaaeimila patti : Deeem harit no- 
etnrnis tex et quinquogintamillia pas- 
tuum Citiit pervolavit. 

Sembra che la donne non faeeaaern uso 
del offro, poiché (alle le volle che / 4 usn. 
nio ne fa menzione, non parla che digli 
Domini: il coDiJoUiere del curo cbiam iraai 
Ciiiorio. 

CiTASf , piccola lira che ti tuonava coMe 
dila tenta ad'>perare il pleitio, e noti ave- 
va alcuo forame per aomeoiare il iiiono. 
Tale é lo atromenlo della Teiticore trovata 
in Ercolatio , e quello drl Mercurio della 
Villa Negront. 

CrraasDO, •uoofl'^re di lira, che ai ac- 
eoropagnevi cantando, e contendeva delle 
coroue ai giuochi Fizj e Delfici. 

11 vcatimeiiio dei •o«'na(oii di lira e di 
fiatilo era tanto flodiaio , v gli iriiitori 
oe fauDO coa^ speiao mansione , che è de* 
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b»K> nostro specilìcarnc io qoeilo ■rticoio 
•Icuuo partIcoUrità , da ooi ricsrctts sui 
monameotì, e tpecislrnsoio tovrs tre bse 
pobblieeii dal H^incktlm0nn oti 
taoi M« oumenti Inediti , o. 1891 della 
Villa Paufili, D. So, ftcaliera eiraaea , e 
fi. 187 I della Villa Albani. Il aeooatore 
dì lira del primo baato*rilie?o porla ooa 
maacbera lensa baiba , una corona d* allo- 
ro , e i capelli luoghi , ,cadenii a trecce 
atri collo e «ugli oruer’. £ veUile d* una 
tunica che accoda amo a terra , e cbe co- 

f re le braccia amo ai poUi. Uea cintura 
arghiasma , poita ani haDchi , ilringe de- 
bolmeote queata looica , come acorgeai 
dalla pieghe , cbe aooo tutte perpendico- 
lari , e Dou aono nè apeitat» nè mterioUe. 
Un ampio e ondeggiante mtntrllo aceode 
dalle apatie del auooaiore di II4QI0. La 
aua caltaiara è f irniita da una aemplice 
suola ^ legata sul piede con bendtlle lu 
crociccbiete. Colla man dritta tiene uu 
plettio luogo qoanto il braccio , preso dal 
gomito al pugno , cbe termina da on lato 
in una punta molta e iocurrata , e dall'aL 
tro io una foglia di edera , oaaia in nne 
apteie di ferro dì freccia. Qoeat* ultima 
Mtremilè del plettro è posta sulle corde 
di una grao lira che il suonatore tiene 
con la mano ainialra; tu fina egli ba un 
braccialetto al di aopia del gomito. 

Il personaggio del lerio basao-rilireo , 
che , secondo H^inckclmann , rappresenta 
la malica , at* seduto ed offre, presso a 
poco, ristesso coetume. 1 suoi eepelli tono 
men lunghi, e fermati da nna benda tol- 
to ÌDlOrno alla lesta. La sua caUaturs è 
una acarpa intiera , ee/ce/a cairua. 11 manto 
è si ampio che copre il saggio aui quale ici 
parta è gniato. 

Sopra una Scultura eiruaea, o almeno 
Cuinpoita nello stile etrusco, si reggono 
Ire Diviniti che guardano uoa statua d'A* 
pollo , collocata aovra ao cippo quadrato, 
verso il quale sembrano .avviarsi. La più 
«ieina al cippo, le sola a cui dobbiamo 
por mente , suona una grande lira con 
ambe le mani , come preaentemeote suo. 
nasi r arpa • porla un alto diadema. aulU 
Lnole , e iunglii capelli intrecciati. E ve- 
stita d* ooa tunica a pirgb'i dritte , cadente 
sino a terra , e al di sopra di questa, ima 
seconda Ionica cbe t'tmina ai ginocchi , 
cd è legata da una lunga cintura. Un am- 
pio e ondeggiante luaniello acende dalle 
eoa spalla ainiatra. 

Per meteo di queste tre deacrisioni lacit' 
menta spiegheremo i passi degli antichi 
che hanno relaiione coi aoooatori di lira, 
di flauto, e generatmanie coi pubblici 
musicauli. Il loro manto ara adorno di 
ricami in oro ( G/«H'en«/c , A'ef- X, aia). 
Slvenie eia di purpoia o di diversi colori 


{Cicer, Btrtn, iV, 47 ), Le loro tinìdia 
scendevano aioo ai taloni , come quelle 
delle donne , onJ' è cbe islvolis laiono 
chiamale stole, fiamme (de Re fluii. 3 , 

| 3 ). Queste tuniche, chiamale e*f ^eiTeuf/s», 

O tuniche dnlla , perchè cadendo liso 1 
terra sembravano star dritte seoia sicaa 
aostegoo» furono lalvoUa|disegoata da quelle 
p»role ei senta ciulori ( Poi- 

luce , VII , l 3 ) j jlpulrjo ciò ocmoitanle, 
descrivt'ndo la vesta d' no suonilora di 
lira , parla della sua cintura greca. Si 
pf’aaono accordare questi due autati dicro- 
do , che Polluce vuol parlate della ciò. 
tura ordinaria , tona , che serrava le Inni- 
che , la quale uon portavano i saocatori 
di lire , « che invece jipulejo per cintura 
greca intende quella larga cintura che ve- 
desi Sfdtanto ai personaggi da leatio« la 
qnsie non serrando il corpo, tino cangiava 
la direttone peipendicolare delle pieghe 
della tunica dritta. In quanto alle lunghe 
ai*niche di qnesla Ionica , son essa etna- 
raroeota iodicate nel medeaimo lesto ò* A- 
pulfjo, 

J 1 mento dei suonatori di lira e di fisuto 
era notabile per rampietts e per la lun- 
ghetta ; ed essi sa lo sirasciuav*DO dietro, 
come dice Orazio (nell' Arte Poetica , v. 

3 i 3 ). Si può faciimeote osseivare questa 
ampietta nei manti dei personaggi scolpiti 
sui tre bassi-rilievi cbe abbiamo citalo 
qui sopra, e specialmente sul tetto. 

Perciò cbe riguarda la Scarn» intiera che 
porta il personaggio del lerz . hssso-rilievn , 
Libanio, nr-lla vita di Demostene , rif-?Ti- 
•ce che I suonatori di flauto comp-vrivanci 
suda scena enn dounesche c ltaiure, • 
che Battolo d* Ehso lu il primo a tlsrm» 

1 * esempio. 

L*acconciatora dal capo dei anoiiatora 
di lira non era meno studiata del loio ve- 
atimento. Portavano casi , contro I* ii«o • \ di- 
Dario , i capellidunghi e arricciati. P i»f^*lie> 
dà repiieio di crioilo a loia. e Marziale 
a lutti i musici in generale. Questa liingn 
cap"ILtura era coperta da una cororv» 
d'alloro, alla quale i ricchi moaìcanti 
ne aostiluivsno una di oro; ed è con q«v«>* 

•I* ultima che [Metano ci dipinge il atwtnn- 
tore di lira, Evaogelo , che g'nnge a 
Delfo per contendere del premio della nv o- 
aica. 

Mon bastava aver passata la maggior par- 
te della vita a perlezionarai nell* art^ età 
•uon»r gl* isinimenti , e di aver rt^niifo ^ 
per conseivsre la bellazva della voce , iva 
una sfortala continenza ( }^. iFpinoi. azio* 

■ 8 ); un suonatore di lira solleciiar» . 
prima del certame musicale, \ «uflVApt 
de'rigoroit suoi giudici . alteslnva , 
meuoHelP alterazione de'auni lineamentt » 
la difliJaoza ch'egli aveva del pr«/pv«o 
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Ìit^ru> il libare di diipUcerc al un- 
dirrui't udili’rio che aud^va ad eatere le- 
aimiooin del auo liìoofo o della ma Vei);o- 
Ksa. dìa^e/onio dipioge cotrgìcaiut nie il 
l'roce Nerouc afciuto da «inaili liruori 
( .Ver. c. a3 , 6 ). 

M Egli pillava » piima di comiuciare il 
crriame , ai aaoi giiidxi col più proloodo 
mpettUf pregaoduli di oaaervaie aver egli 
preM tuUa la prccauciuoi poMÌbdi , ma 
(hpandara 1* callo dal capiiccio della lor- 
l'ioa ; dover# aomint coti aaggi ad ialuiui 
com*ea«ì con leoera alcun c*iotO del «em* 
plice caso. Qaetcì lo etorlavaoo a Carsi 
«•raggio^ ad esso allora li lasciava cou uu 
c Miipgno più faimo • ec. i> 

CiTTa* ( diritto di ) , ossia cittadinanta. 
Presso i Romani qnesio dirillo fu cousi* 
dcrato coma un lilolo d'onore , e divenoa 
qoindi ao oggetto di emulaaione pai vicini 
popoli che procorsvaoo d* ottenerlo. Quelli 
che realmente erano ahiiauli di Roma^ds 
priocìpio godettero soli del titolo o dei 
privilegi dei eitiadioi rouivoi. Romolo co 
manicò bentosto il diritto di cittadinania 
al popolo eh* egli Isves violo, e condotto 
a Roma. I woi succrtaori fecero lo a tesso , 
finUoiocbè, c*^ndo la città popoljlivsima| 
si permise ai popoli violi di rimanere eia* 
Knoo Della cìUa loro. E tuttavia per 
sffeiìooarai raaggiormenta ai Romaoi | si 
concadctla loro il diritto di ciiudinaota 
tofnaoa ; di maniera che vi ebbero allora 
due sorla di cittadini romani ,gli uni eli* p- 
rano abitanti di Roma , a che ai chiama- 
vano eivti ingenui i gli altri che dimora- 
io altra eittà , a che si chiamavaoo munì- 
cip€M. I consoli , a IO arguito gl*impatalori, 
cooonicarooo il diruto di città a diversi 
popoli soggetti al loro domioìo. Il domi* 
cilio di qualcuno io uo luogo , altro ooo 
gli attribuiva che la qualits di abiuote ; 
•oa quella di cilUrhno si asquiitava par la 
oaicita r per 1* ottrimU liberti , per 1* ado> 
lioDe , a per la oamioa a qualche impiego 
onorevole. 1 diritti di citudioaoza comi* 
ftavane; i. in goderà della libertà } iope* 
rocebè uno achiavo non poteva essere cil- 
ladino romaon • a il cilladioo romano elio 
cadeva io aarviiù , perdeva i diritti di 
ciuadinaoea * a. i cittadini lomaui non 
arano aoggtui al potare dei magistrati io 
mal* ria crinioala , a ne arrestavano le 
molestie coi semplice dira , eiWj romanut 
tum , la qu*l cosa fu origina della legga 
della dodici tavola , per cui era atato or- 
dinato che OOQ fa pnteisa poiUr senienu 
intorno alla vita a allo slato d* un citu- 
dioo romano f fuorché nei comitj , per 
caniuric ; 3. avevano il diritto di suOrsgio 
negli affari della rtpobblica^ V i 

«oli che avtaaero sui proprj Ggli la potestà 
tal quale I* aecordavaon la leggi tornane ^ 

Supplim. •] Dtz. Mit. 


5. potevano soli esercitare il sacerduslo a 
la magistratura , cd avevano parecchi altii 
piivilfgi. 11 diritto di ciitad!oaot4 p«sd« 
vasi ; 1 . facendosi ricevere cittadino lu 

un* altra città; a. commeilendo qualdia 
azione indrgoa d* uo cittadino rumsuo , 
pri cui a* ÌNCoitesse nella grande P'i*a, 
chiamata maxima capitii dimiuutio , che 
toglieva insieme il diiiKo di ciUadiuanza e 
la libelli; 3. anche la media diminuziotie 
di capo toglieva il dirillo di ciltadiiianza; 
e tale era la pena di quelli che veoiau 
cancellai dalla lista di citladiui romani ^ 
per essersi fatti inscrivere au quella di 
un* altra città. Gli esiliali , o relegali io 
uo'isula , soH'i ivano egnaliutule questa me* 
dia diuiinux'ooe di capo, e pé^ consegueuza 
perdevauo i diiittt di città. 

Gli Ateniesi andavano mollo guardinghi 
in concedere la qualità di cittadino ai fu- 
resiiert, E in ciò ponevano maggior dignità 
dei Romani. Fra loro il tìtolo di cittadino 
non ai à mai avvilito. Ma non avevano 
trailo dall* alla opinione che di questo 
dtiitlo si aveva , il miggior vantaggio che 
se oe potes trarre » quello cioè di accr« 
sceie la popolazione, in Alene non vi 
erano quasi altri cittadini che quelli , i 
quali non erano nati da genitori cittadini. 
Qnando un giovane era giunto all* Ma di 
vrnti anni , Tcniva iscritto nella tabella dei 
cittadini , e lo atslu lo annoverava fra ì 
suoi membri. Gli si faces proDutiCiiare in 
siflaita cerimooia di adozione il giuramento 
seguente: jirma non deonestabo ncc ad- 
itantem , quisquit UU Jurrit j tociuni re* 
linquam ; pugnabo quoque prò foci» , ef 
ari» »olu» et cnm mtdtis ; patriam nea 
turbabo , neo prodam \ noi^ig abo conUa 
quameumque desiinaìu» fieero regionetn ; 
iolemnitaUs perpetua» ob»ervabo; recepii» 
con»uetudinibu» pareho » et tfuacumaue 
adhuo populu» priidenler statuente ampUc- 
tar ; et »i qui» Uge» suiceplaj »u»tìuerit , 
nì»i comprobavent , ^on permitlam ; tue- 
bor denique »o/u» , et »um reliqui» ornai- 
hu» , alque patria »acra colam. Dii cagni- 
tores , Sgrani» , Ernyaliu», Alar» , lupi- 
ter , ec. ( Fiutar, in Perici). Trinne la 
parola prudeaier , che lasciava ad ogni 
paiiicolare il potUr giudizio sulle leggi 
miq,ve ( facoltà che potes cagionare molta 
lurbolat>ie ) , eifraito giiiramaoto eia bel- 
lissimo a pieno di saggezza. 

Nulladiroeno lì diventava cittsdioo di 
Atei»# par 1* adozione d* no cittadino a pel 
coossnto del popolo. Ma qntato favore 
DOD era cornane. Se auo prima dei reati 
anni non ara ancora considerato qual cil* 
tsdino , piti non lo era quando la vecchiaja 
impedivagli di attenderà ai pubblici nflìci. 
Lo stasa# si dica degli esiliali e dei ban- 
diti I a meno che ciò nou foia# per ojRni’ 
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0 Ìsmo\ ioiperocchè quelli cbe aveYaoo ao* 
LUa eifTilla aenirnza , eoo si rigaardavano 
gii come espulsi , ma soUaoto come allon- 
teoiti. 

• CiviTTA. Fthstrato , nella vita a* 
pnllonio , dice cfie gli Egiij rjppresfnl». 
▼ano Miner? a sotto la forma d* una civettai 
ond* è che questo angelln era adorato a 
Ssite , citta dofe Minerva veniva onorata 
con un culto speciale» sotto 11 nome di 
Neitb. Quantunque sia detto in qn^aio ar> 
ticolo nel I Volume, cbe dappertutio. fuor- 
ehh presso gli Ateniesi, riocooiro d* una 
civetl'i era rignard«tn <*ome un prestigio 
siniairo, in .Sicilia però era Creduto un ot- 
timo augurio. In fatti mentre lemoe pre* 
Stava giuramento nella milizia di Siricnsa, 
tiQ*aqnita si poso sul di lui scudo, ed una 
civetta lulta dì lui lancia. Fu predetto che 
an giorno ei airebbe celebre per vifore e 
per prndenrji , e rbe aWirebbe sul Irono 
( iujf. l. ni). Aggiungasi che presto i 
Greci , 1* appariaiooe d* una civetta era un 
segnale fsTorevote per coloro che tende- 
vano aggnatl. Omero in fatti dice, che Mi- 
nerva mandò una civetta volante alla de- 
atra di Diomede e di Ulisse, quand'eisi 
eotrafdno di notte nel etmpo dei Trnjant. 

La civetta ai vede sulle medaglie dì molle 
ettiò , oltre a quelle d* Atene; e dapper- 
tatto agrobra essere il tirnholo della sapien- 
sa. Testimonio una medoglia di Costarti- 
no , in cui essa app«ritre accompagnata dal- 
la leggenda: SAPiifma raiiraris psovioiit. 

Civica ( còrona ). Chiamavasi con isl 
nome noi corooi di quercia , che io Ro. 
ma venta data a colui che in mia bsUsglia, 
o In OD ansilo , avesse salvata la vita ad 
on cittsdino. Plutarco ( pt , Qncest, Po* 
man.) riferìice molte ragioni per cut, a 
suo credere , al elesse la quercia. La piu 
verosimile sembra essere la faetlita di tro- 
var questa pianta in ogni lungo. Forse vi 
si agginose nn principio religioso , in quan- 
to cbe U quercia era specislmente con- 
sacrata a Giove c a GiuoOne. Ai tempi 
della repubblica nsavasi . che il cittadino 
cui era stata salvala la vita, ponesse egli 
ateaso la corona civica sul capo del suo li- 
beratore. A cui Pvlihio aggiunge che il 
Irtbnno costringeva a quest* atto di ricono- 
scema colot che non vi si offriva sponta- 
neamente ; e dice di piti, che il ciitadioo 
•bivaio doveva onrrare per tutta la vita, 
come nn secondo padre, il tuo liberatore, 
e prestargli tutti gli nfhci 'di figlio. 

Gli imperatori , fra gli altri diritti , al 
aitrìbuirono quello di distribuire le corone 
civiche. Tacito ciò riferisce negli Annali 
(XV, 13 I V L’adulaiione le nielie 
aulta testa d* Aurusto ; e parerchie delle 
medaglie di lui portano per tipo questa 


corona, con la gloriosa leggenda: OB CivtS 
aitVATos S. C. E quest'imperatore tanto «e 
ne gloriava, che la fece collocare sulla 
porta del suo pabzto, come apprendismo 
da Svetonio , e da questi versi d* Oviaio 
( l. Ili, Trist, tUg. 1 ).* 

En domus hiva, dixi, lovit est; tjuofl ut 
esse putarem^ 

Augurium menti quema corona daòat. 

Tiberio piu simulatore , ricusò la corona 
civica che gli adulatori votean collocare 
nell'atrio del suo pslaazo. Cicerone ne fu 
merìiameoie fregiato dopo la scoperta della 
congiura di Catilina. 

CLASnoe. — questo articolo nel I 
Volume. Suida dice che Noma Fompili'i 
ne fu l'inventore; ma doveva aggiungere, 
presso i Romani ; imperr^cchè vedesi nei 
monumenti , che i Greci la portavano pri- 
ma di questo re. Nel surriferito articolo 
del I Volume ò detto , che la ctsmide ò 
nn manto caratteristico di Castore e Pol- 
luce ; ma dovea dirsi del pari, che co- 
munemente vieo dato a tutte te figure e- 
roiche: e nelle pitture del Terencio net 
Vaticano , è data generalmente a tatti i 
giovani di condizione libera. 

La clamide era pure 1* abito dei caccia- 
tori, ed e«si il piu dalle volte non ne por- 
tarano altri. Se la giitavano snl braccio si- 
nistro , come vedesi all* Apollo di Bei-Ve- 
dere, e allo stesso braccio l* intortigliava- 
no, par farsene una specie HI scodo. Clamy^ 
de clupeant hrachium . dice iVonrifo. In 
diversi hassi-rllievi antichi , e specialmente 
in quelli che rappresentano la famosa cac- 
cia del cinghiale dì Calidone , si veggono 
parecchi eroi , nndi , col brsccio sinistro 
rarvolio in on panneggiamento , che senzt 
dubbio ^ la clamide. 

Talvolta si ò dato il nome di e'amtde 
al manto dellodonne. chia na con 

tal nome il manto di Dìdone , e Tacito 
quello di Agrìpnìna , madre di Nerone. Il 
veiiimento dei fanciulli di qiislìlÀ chiima- 
vasi pure piccola clamide^ clamY<l^da, Ma 
ad onta di ciò questa parola fu sempre a- 
doprata d«Ì Greri per aignificare il vesti- 
mento dei militari • come in falli Pilostro' 
to , parlando d' un nomo eh* era inclinalo 
alla guerra, dice.* Egli amh la clamide 
e la vita militare. Gli autori latini ti sono 
servili piu di raro della parola clamide ^ 
per disegnare le persone o le cose che di- 
pendevano dall’arte militare; iropercioccbò 
adoperavano comunemente 1« parole sagum, 
« palndamentum, NulUdimeno Cicerone 
rimproverava a Siila di comparire colta 
clamide e coMa calzaiura militare nelle cit- 
iJi , in mi gli altri capitani erano sempre 
comparsi colla toga. Oiservtsi che ì primi 
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RoiudÌ erano re|}pr«»eiiUli calia tuga uelie 
pittore, nei mai mi e nei bromi, poiché 
ifteiu era la vaae dei irioofaiori. Perciò 
Valerio Maaaimo ha ràofacciato a Seipioae 
TAaiaiico di aver fallo collocare nei Om« 
pidc^lio la aita alaiua, veatiia colla clami- 
de , « calzata colla trepida* 

D'ordioaiio le clamidi erano fatte di 
boa come gli altri veatimeoti. Quelle dei 
tnbaoi e dei ceniariooi ai diitioguevano 
dalla clamide del aoldaio , perch* erano più 
leggete e meno velloae. — » Clbha. I 

Greci le portavano bianche ( Polluce^ VJI, 
i 3 ). Ciò oonoitante Plntarco, nella vita 
di Filopemene , dice che i auldati di qua- 
alo capitano arevano delle clamidi lìoraio 
e divareaaaenie colorile. 1 Homaoi le por* 
tavaoo del color naturale della lana. Ciò 
iaiendaei dei aemplici aoldati , poiché quel- 
le dei capitani e degl* imperatori erano tiute 
di porpora. Calligola, atiraveraaodo io trion- 
fa il ponte ch'egli aveva fatto coatruire da 
Biji a Pozzuoto , portò la prima clamide 
di leia che eiaii m Roma veduta. Eaaa era 
loaia, adorne d'oro e di pietre p-eitOfe 
dell* Indie. Coromodo andando al teatro , 
imitava qnetlo ioaeuaato imperatore , e fa. 
cca pompa , el cospetto dei Romani ade. 
gaatifd'uoa clamide teseutad'oro e di ae, 
ta , aitnile m quelle che veuiaoo portate daj 
re barbari. 

CLAaiico 0 c/ai5icuot. Coll cbìaniavaai il 
legnala con eoi negli eaercili ai avvertivano 
I aoldati di montar a cavallo o di correre 
alla armi. Dione ( f. i 4 ) ba dcKnlto il 
modocoa cui nel campo ai luooava il c/<u< 
iicum. Un volo trombettiere ( poiché i Ho* 
miai oe avevano , tanto nella fanteria quan- 
to nella cavalleria), collocato vicino alla 
Uoda del generale o dell* imperatore, dava, 
per di lui ctooo, il primo legnale. Co 
certo numero di trombettieri , poati in cer- 
chio dintorno all'aquila, rìapoodeva a que- 
llo aegoale , ed all* ialante i troaib*Uieri 
di tolte le coorti auonavano il classicum. 
Pt^ttio dice eh' era prerogativa del ge- 
aerale o dell'imperatore Pavere preaao di 
>è il irombeuiere deaiinato a dare il pri- 
mo legnale del clatsicum* 

Davaai 1 * iateMO nome all' aria che tan. 
notano i irooibatiieri , quando un aoldaio 
tenia punito di morte : e davaai pure al- 
1*010 di gridare nei Uivj , a tuono di trom- 
ba, il nomo di un ciitadioo accusato di 
delitto capitale. 

* Clsodia • lamiglia patrizia di Roma 
dtiivaia da CÙuuao , re dei Sabini .* diede 
•Ila repnbblica nn gran nomerò d* uomi* 
ni ìllatiri , e fu onorata di conaolati , 
di cinque dittature, di sette censura e di 
sei trionfi. A queaia famiglia appar leceva 
qual Claudio Fulcro , che nel momento di 
stuccar U bittagtìa, ordinò che ai gettai- 


SCIO in mere i p<dli aacri « perché non vo- 
levauu mangiare. ( Tito Livio . 19). 

Della laoiigUa Claudia , prima degli 
imperatori, etiatooo pochi aiouumeoli, tran- 
ne aleuae medaglie pubblicate dal Goltxio: 
il baiao-rilievo del Museo Capitolino, rap- 
presaniaote la veaUle Claudta che traggo 
colU atta cintura , nel poiio del Teveie , 
il naviglio tu CUI aiadv Cibale ; ed un oie- 
dagtiouo di Ftuitioa madie , eba trovati 
nel Vaticano , ove é rappreaonUU la giuati- 
Geazinoe miracolosa della inedeaima vena- 
le. Meno rari tono i oionumeoll dai Clau* 
dj imperatori. Oltre un cammeo, allusivo 
al trionfo Bntanoico di Clandio i , aaiita 
1 * Apoteosi di questo imperatore , appaite- 
neote un tempo ai Colonna , ed ora al re 
di Spagna; una btlla statua , maggiora del 
naturale , trovata non ha guari oegli^ Kavi 
Gavini, ed uo bel ritratto, tanto piò pre- 
gievole , in quanleché sono più rari i butti 
di questo imperatore, tulio dal Museo Pio* 
ClemeiUino. Esso si rtconoscv al mento al- 
eno poco scarso e mancante che ti veda 
nelle tue medaglie, uoa che agli altri aa^ 
gnali riferiti dagli acritiori della tua vita, 
apecialmeute da Uvetonio , il quale dice : 
aucturiias, dtgniiasifufi forma non drfuit. 
, . . opinit ctrvicibu* E coronato di quer- 
cia , aiecame un Giove terreno. Vedeai pura 
non lifTatta cotona nel superbo cammeo 
del Museo imperiale diViauna; e cosi co- 
ronate tono le imruagtoi dei primi Cesari, 
imperocché sembra che la corona d'alloio 
non fotte ancor divenuta cosi particolare 
coma poi 1' insegna dell* imperiai di- 
gnità. Del secondo Claudio detto il Go- 
tico , oon esistono a nostra cognizione che 
molta medaglie d'oro, d'argento, ed al- 
cuni medaglioni di bronzo. 

Sotto il noma di Clandìo trovasi , oon 
si sa coma , il monumento di nn medico 
greco nativo dì Lacedemont! l'altro noma 
di Agstemero, che aagtie dopo quello di 
Claudio, sembra essere il suo vero nome. 
Di questo medico altro oon tappiamo eba 
quanto ne dice Svetonio ; cioè , che dap- 
prima applicoasi alla filosofia aotto la disci- 
plina di Anoeo Cornuto : ed iu Roma, in 
casa di questi, al tempo di Cliodio, aepp^ 
guadagnarsi la stima, ad eccitale l'ernuUiio» 
06 d* un suo coodiacepolo , il celebre Per- 
sio , autor delle aaiire,che aveva la sttsia 
■ua età. Certameoit doveva egli essere mollo 
rinomalo in Roma sa gli venne alzato 00 
monumento. Dall* itcrtsiooa appoata , pare 
ch'egli stesco se lo abbia fallo innalzare 
ancor vivo; ma ciò non concorda con lo 
lodi ch'ai fa di 16 sietio nei primi varai. 
Comunque aia la cosa , ecco V Ucrisiona 
latteralmeola tradotta. 

Qui giace Claudio Agatemero medico 
che sapeva i rimedj pronti per ogni io- 
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fermila. Ho follo innalzare quetlo mo- 
numento per me « per Miilmle mia con- 
torte. Noi tiamo negli eliti oon le ani- 
me pie, 

CLJkDOiiao , Claudio, poeta ielino , cbn 
■ItuiUÒ il regno di Taodniio , e ipeciaU 
mentn qaello de' figli di lai , Arcadiu ed 
Onorio, oeeqae in Altwandrie d’Egitto, 
■ebbene vi siano alcuni cbe lo vogliano nato 
in Ifpagna o in Fireote. Le Sue poeiie gli 
■reveno acquiitata Cotanta celebrili che , a 
richieata del Senato , Arcadio ad Onorio 
gli leccm erìgere una itatua nel foro di 
Trajaim , con no’ itcriaione , il di cni leoio 
era quatto ; cbe Claudiana riuniva in té 
solo tolto r ingegno di yirgilio e d' O- 
mero. Elogio ceitameote esagerato , me che 
fa lede che anche in quell' epoca di deca- 
densa, il sapere trovava ancora e ammira- 
tori e ricompense. I poemi cbe di Ini ci 
rimangono , sono in gran parte opere di 
ciicosISDsa , consacrata a ctntsre gli arre, 
nimenti dal giorno , o a celebrare la gln- 
tia de' tuoi protettori, e talvolta pure a 
smascherare e colpire il visio , come seni, 
gesi dai due poemi satirici contro Entropio 
e Rnfino, setagurati rivali di .SlilicOoe, eroe 
del poeta. La più considerevole delle opere 
sue , sebbene non ci aia pervenuta tutta in. 
fiera , è no poema sul Rapimento di Pro- 
etrpina , ove si trovano ballezae di primo 
oidine accanto a Iraolti diletti dei tuoi 
tempi. 

CLATsaiDM, deattivo in danaro che i 
capitani ftceano dislrìbuira ai soldati , par- 
chi ti Gompraasero i chiodi di cui gutroi- 
vano le loto calaature ( Taeit. Hit!. Ili, 
5 o. 7). 

Glavus. Qaeu* ornamento dai Romini , 
la cui maggiore o mmore larghetta aiabil>- 
ra la diitinttonc cbe pattava Ira il lettela- 
^ V angusticlavo ^ ha daio luogo • moU 
Itaiiml diaparerì fra gli aniiquarj. Aiauoi » 
come SigùmiOf Zamoschi ed Egnazio vol- 
lero cbe il elaffUì foaao in lorma di fiori ; 
roa aembnironn dimenticare che g in Roma, 
gli oomini liberi , tranne i diaaolati, non 
portarooo mai veatimenti adorni di fiori p 
i quali erano ritarvati alle donna e agli 
•chiavi. 

Altri p come Acurzio a Ltzio ^ preiero 
il elùmts Iper Bbbie , o ptlh , o piccoli 
globi d* oro e di porp ira , che ai cueivauo 
prtaao il petto. Qaeit* opiniooe è ancora 
più atraordinarii della prima. Nella gran 
quantità di aiaiue , rappreaentaoli uomini 
cofitobri e togati che ancor eì rtmangoaOp 
non trvene alcnna che poni di quetie fib* 
bie o globi iporgènlì, È cerio d* altronde 
che t RomiBi guereiroDO di clMvnt di por* 
pera le tovaglie e le aalvietie ; e uueaie 
arebharo alate molto incomoie nelT uao 


gioi'iiatierOp ae i aveiaero avuto qual- 

che aporgenaa. 

L'opinione più ricevuta ai è quella, che 
ì cfaicit altro non foaaero cbe peni di por. 
pori p cucili p dtoaozi , tulle tunica de' ae- 
oatori e dri cavalieri ; e quraia opinione 
concorda cogli aatori latini , i quali par- 
lando dei olai^s , fanno acmpre menaione 
di tunica , di porpora e di cucitura. Si è 
poi diapotato ae qucali petti di porpora fot- 
cero rotondi, e ai è convenuto cb*erai«o 
litie perpendicolari, cbe dal petto actodr- 
vaoo alle ginocchia , per non confondeile 
coi /rnc 5 f , nsaia liete , che portavano il no- 
me di tnenardri , quando fermevano dalle 
intrecciature. La maggiore o minore lar- 
gbexxa di quatte bende, anlla tunica dri 
aenalori e dei cavalieri , coma abbiam detto 
di aopra , aerviva a far dialingtiere qiieaii 
due ordiui uno dall' altro. — Avcoati- 
CLATO e Laticlavo. 

Clxha , Cr.ABRA o O.AiMA p ed turbe 
LswAp era una vette cbe i Greci ed i Ro- 
mani ai pooevani» aopra la tunica , come 
vedeai io vaij patti d' Omero , ove gli 
eroi eoo dipinti oell* atto di apogliarai . e 
di deporre primierameote la cie/i«, indi la 
tunica. 

La c/rotf , che i Romani cbtamivano pro- 
priamente mantello greco , ai dtatiogneva 
dalla clamide per la tua aropìexxa e pel 
tuo teaauto lungo e apeHO , p^r coi talvolie 
vien chiamala rfai poeti i^r/foca. Serviva di 
coperta per dormire , come vedeai io varj 
pani d' Omero ( 64y i Odye, 

r* 34S p ec.) , e ai adoperav* uelT inver- 
no p come apparisce dal proverbio greco , 
fabbricate lo vo$tra clena mangiando t 
cocomeri', vale a dire , munitevi coolto il 
fred lo durante la atagione del caldo. Se- 
condo ìVinekelmann , la clena ai portava 
tulle ap«lle , pretto a poco come ne* patti 
caldi auola il popolo portare la eamiciuo- 
la .* coti è lappreaentato Orette , aopra un 
vaso d' argento del Cardinal Nerini Cnraini, 
io atto di preaeiitarai dinaoxì all* areopago. 

lo Romapti tempi di Poptilio Lena, oea- 
lun raagiatrato avrebbe ardito di comparire 
in città colla clena , perdi* caia venia con* 
aiderau come no abito da campagna : e 
Crcerone racconta che Popillìo fu aopran. 
nominato Lena , perchè eaaeudo conaole , 
preaeotoaai al popolo per fedire un tumulto 
veatito colli efenu: e questo vetlimeulo non 
era proibito ai Flimioi , perchè tale era lo 
•tvaio Popillio; anxi alava aecrificando nel 
momeolO io cui fu avvertito della torri - 
motta popolare ( Cic. de Clar. Oraior, e. 

* Cliopatxa Molte regine di queaio no- 
me fon chiare nell* lotica istoria. 

Ole di Alain, ap^'iù Filippo re 
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4 i MMed^oU» dopa eh* «gli cbl>« ripudia- 
U Oliinpia. Poiché queMO ptÌDcipe teone 
occiao , «»U fu imprigiotiau e mena a 
moni per ordioe della rocdeiima Olimpia. 

t. — Figlia di Filippo , ra di Macedo- 
Dia, a di Oliropia I apoiò Aletiaodro, re 
d’ E^iro , aeo aio materao. Quando queito 
rt la occifo io lialia | i di lui capìuoi 
ifòarooo a gara al poaaeaio delia di lei 
naoo : ed ella aembrafa diapoiia a prefe- 
fin Perdicca ; ma io vano , perché quraii 
fa ucciio in Egiuo. Cleopatra allora diti 
ih di recarli io quel icgoo , e dar la aua 
■ano a Tolomeo, figlio di Lago. Aotigo- 
io , letseodo che qoeale ooate oon reo- 
òrtaero Tolomeo troppo potente , fece uc- 
cidere Cleopatra ^ e farle poacia magnifici 
(oarrili Mf coprire il auo delitto. 

3 . — Figlia d* Antioco il Grande , re 
di Sina , Sposa del giovane Tolomeo Ept- 
hot; governò l'Egitto con lenta eavieua 
cka li tcqniaté I* amor da* buoi audditi. 
Fare che da queata priocipeiaa tntte le re- 
giat d* Egitto prendeaaero |>oacia il noma 
di Cleopatra , come ì piincipi portavano 
firllo di Tolomeo. Fortunato I* Egitto , ac 
la altre Cleopairt na aveaaero col nome 
(rtdiute ancara la virtò! 

— rigii* della precedente e di To* 
lotòto EpiUn» , apoaé luo fiatello Tolomeo 
Fihmetort , eli ,cui ebbe no figlio. Alla 
fflofia del marito, ebbe a lottare con Fi- 
Knea , ano ougoato , il quale aapirave al 
iroee a oeciie il regio fanciullo. Coatretta 
a ipoaarloiai vide bentoito da lui ripudia- 
ta; ed ebbe ricorvo a Demetrio, re di Si- 
ria, ino gtncio , il quale non potè f«r el- 
<’o ptr lei che accoglierle nei tuoi alati, e 
darle oepitalilé. 

S. — Rv|ÌDa di Siria figlia della prcce> 
demi , tpoao Aleaaandro Baia , e in aogni- 
(0 Nicànore , ed occtae Seleuco, figlio dello 
ueMo Nicànore il quale era aalito ani Irò- 
ao aeoti il di lei conaenao. Fu coattelU a 
énv il veleno eh* ella eteaia avea fatto pre- 
parare per Antioco ano proprio figlio , e 
*>t>rl , verao Tanno iai prima di G. C. 
QctfU è qneUa Cleopatra che (orma la 
(OAQOraute eataairofa della aublima Tra- 
S*dia di Cornelio , la Hodogona, 

Abbiamo di lei molte medaglie nelle 
9>taii fedeli il ano rtiraio, e taleolta vi è 
e^minata col titolo di Dea. 

fi. — Sorella della precedente , feconda 
■t'agite di Tolomeo Fiicone che aveva apo- 
ttta in prime none un* alita Cleopatra , 
Ma propria sorella vedova di Tolomeo Fi- 
lotnetore , e madre di qneita. Alla morte 
del oariio ette aveva il diritto di chiamare 
al trono d* Egitto a regnar seco quello dei 
taoì due figli che più te placcate. Ella 
tcelse Tolomeo Alettandro , d* indole piti 
debole che non era il primogenito Tolo- 


meo Latiro , le di cui voglie limitale e 
tranquille pareano prometteiie eba avreb- 
be ragualo ella vola eolio il di lui nome. 
Gli aDìianti d* Aleiaandria , malconianti 
di •ifl'aiia iogiuatiiia, coatrinaera Cleopatra 
a richiamare Latito, ed eaaa coatrioie que- 
llo a ripudiare Cle* potrà ^ di lui aorella , 
ed a apoaara Selene , aua tena sorella, fila 
intanto coapiiò segretamente contro di lui; 
di manieia che , coatrìngendolo a fuggirai 
in Cipro, fece proclamare Alesaaudru , re 
d* Egitto. Questo figlio prediletto fu poi 
cagione della sua morte; imperocché te- 
mendo egli i segreti maneggi di Cleopa- 
tra , la prerenne e la fece morire. Alcune 
medaglie presentano 1* immagine di lei 
nella tetta allegorica di Alessandro, adorna 
di una pelle di elefante. 

7. — Piglia priniogeniU di Tolomeo Fl- 
acone e della precedeole. Fu dapprima mi- 
litata a ano fratello Laliro , poscia ripudiata 
a malgrado di lui, e data quindi in ispoaa 
ad Antioco di Ciuco. Fu trucidata par ordi- 
ne di Trifena , sua soiells. Ebbe un figlio 
che regnò io Siria, sotto il ouoie di Eu- 
sebio Filopatore. 

8. Trifena , aoralla dalla precedente, 
spoaò Antioco Gripo, quaudo questo piin- 
cipe %' impadronì della Siria contro T u- 
surpatora Alessandro Zebtna. Questa prin- 
cipessa fu leatimonio delle querele di suo 
marito con Antioco di Ctxico , di lui fra- 
tello , il quale voleva togliergli una por- 
xione da* vuoi alali ; ed istrutta conT ere 
nella scuola del delitto, fece morire la sua 
coguata e aorella caduta in maoo dei sol- 
dati di Gripo. fila beo presto subì Tisies- 
aa aorte, imperocché Autioco Osico ven- 
dicò la morte della sua sposa , dopo una 
battaglia eh* ei vinte contro il ftalello. 
Triftna fu madre di cinque priiKipi che 
contesero tuogsmeole jJ Antioco Enaehio 
il regno di Siria | Seleuco VI, Antioco 
XI , Filippo , Oenietrio III , Antioco XII. 

9. — - Selene, sorella minore delle due 
precedenti. Fu da principio maritata a To- 
lomeo Laliro Suo traiello. Quando Cleopa- 
tra , loro madre , acscciò questo priucipe 
dall* Egitto • Selene non potè seguiilo, e 
rimase m potere della oudra , che la fece 
io arguito sposare Antioco Giipo, re di 
Siria. Dopo la morte dì questo ra , la Si- 
ria fu lacerata da gnarre iotasiine. I cinque 
figli che Autioco Gripo aveva avuto da 
Trifena , pugnarono lungamente contro il 
loro iio Antioco di Citico , ed Eusebio di 
lui figlio, lo meno a totti qneiii disordi- 
ui. Selene , che avea conservata ona parte 
dalle Sirie , diede la sua mano ad Enee- 
bio. Finalmente i Sirj stinchi dei delitti 
dei Seleucidi ,ai diedero ad nn re stranie- 
ro , e fu questi Tigrana red'Aimenia. Se- 
lene ciò oooostanie si mantenne io Tole- 
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niaid« I ove fece ellerare i tuoi due figlia 
Aiiiioco r Aiietico , uUiroo dei Seleuci> 
di , che re^uò alcuni iitauti eulla Siiie, e 
Seleuco Cihioaaue. Tigraue , ateodo io 
•eguito occupale le di lei profioct , e fatto 
prigiooieia lei ateiaa , la fece credelmentr 
uccidere nella rocca di Seleucia. Abbiamo 
di Selene alcune medaglie, le quali furo> 
no coniale io Egitto quaud'ella era apoaa 
di Lalìru, dal quale ebbe una figlia, cbia« 
mata Cleopatra llereoice, che pur» in E* 
gitio legnò. — y‘. fìaRBHict. 

IO. — Ultima regina d* Egitto, Voi. 
I. Giaounai neatona piiocipeaaa fu giuoco 
al pati di lei drlT uua e dell* altra fuituoa. 
11 mondo vide la di lei ttatua d'oro prec- 
•o a quella di Venere» nel (empio eicUo 
da Cesare a questa Dea ; e vide q. lindi la 
di lei immagine , con no aspide al brac- 
cio , portata io irioofo dietro al cocchio 
d'Oitavio; un Romano la rese degna di 
invidie» un eltro Romano la foce oggetto 
di pietà «ir attiverso. Plutarco , appiano 
Alessandrino « Dione Cuino sostengono 
eh* essa non f- ase dotata di quell* estrema 
belleua che sembra aver dovuta possedere 
la vincitrice dei couqoiststoii del oioudo. 
Mi è ccito ch'ella avea la giazia e lo 
epirto I preci superiori alla bellezza mede- 
aima , e diOicili a trovarsi in quel tempo 
riuniti io una barbara regina. Ne esistono pres- 

10 l'Angetoni, il Tristano, il Canini, eJ altri 
■ntiquarj, delle medaglie ove scorgasi, possan 
dir«i con foodameuto , la vera iinruagiiie di 
questa celebre doooa.Ui statue non abbiamo 
che uo bu»to, illustrato dal Uottari u. 1 Museo 
CapUoliDO, ad una figura iutiera del Mu- 
seo Pio'Clemeoiiuo , che puie è lucerto 
se veramente esse rappieaeoli Cleopatra. 

11 ÌPinckelmann la crede una Ninla; e il 
Viaconti sostiene eh* essa è un* Anaima. 
Nulladiiueno quest* ultimo aut ore I* ha pub- 
blicata sotto il nome di Cleopatra^ e co- 
ma tale noi lo crediamo , lasciando al let- 
tore la libertà di decidere la questiona , 
secondo che più o meno evidenti gli sem* 
brano le osservazioni di si dotti antiquarj. 

C(.iaorBTTB , donne die comparivano, m 
Roma , nei giaochi pubblici coi bagattcl- 
lieri o ciarlatani; saltavano sulle ignuda 
spade , e vomìiavauo fiamme. ( BuUnQ, 
de Theatr. i , 34 )• 

Clibaitarj , COSI chiamavaosi i corazzieri 
psTiiaoi. La parola è latina , a viene da 
Clihanut i h ignrito qual fosse la peraiens. 

Clibrti. Presso i Hoojsni chianiavsti 
cliente un cittadino che si metteva sotto 
la protezione di qualche altro cittadino di 
vaglia , il quale per silT^Ua relazione chia- 
msvasi patrono , patronus. — P, questa 
parola. 

Il patrono assisteva il cliente oc* suoi bì. 
sogni , e il cliente dava il suo suffragio al 


p«trono , allorché questi aspirava a quii- 
che magistratura , o per se atesso , o per 
qualche amico. 1 clienti dovevano rispet- 
tare il loro patrono, a il patrono dsl canto 
suo doveva pioteggere e assistere i clienti. 
Questo diritto dt padronato fu istituito d« 
Romolo colta mira di unire i poveri e i 
ricchi , >(IjQcbè quelli fossero esenti d«| 
disprezzo , e questi dall* invidia. Ma la con-, 
dizione dei clienti divenne a poco a poco 
una apecte di servaggio io certo qual modo 
addolcilo. Siflatto costume andò in seguito 
più oltre ; a lo seguirono non solo le fa- 
miglie, ma le città a le intiere province, 
anche fuori d* Italie. La Sicilia, per esem- 
pio, si mise sotto la protezione di Marcel* 
lo. Sparta sotto quells di Claudio, Bolo- 
gua sotto quella d* Antioco , ec. 

CuZio 6 Btuleo rìfcriBcono 1' origine 
dei feudi ai palruui ed ai clienti dell' an- 
tica Rcrua ; ma esiste un* notabile difie- 
reoza ha U relazione del vassallo col suo 
signore, e quella del cliente col suo pa- 
trouo $ imperocché i clienti ^ oltre il ri- 
spetto e i sufi' agi che doveano rendere ai 
loro palroiii , erano obbligati ad sjutaili in 
tulle le occorreuze , e perfino a pagare il 
loro riscatto , se rimasti prigionieri di guer- 
ra noii avesteio potuto pagarlo d«l proprio. 

Se UOD fosse stata la libertà che distin- 
gueva 1 clienti dagli schiavi , la condizio- 
ne di quelli sarebbe stala infelicissima del 
pali; Unti doveri dovevano essi adempire 
presso I patroni. 

Al levarsi del sole i clienti si recavano 
alla porla dei palloni per augurar loro il 
buon giorno • impiegavano io questo ufUcio 
la prima e la secutida ora . e tilmenie si 
aOV< tUvaiio di compiere sifi'alto dovere che 
a mala pem potevano pettinarsi i capelli 
( Mart. il. HI. IV ). Nè la brina, nè la 
pioggia . nè la neve poteaou da ciò disperi* 
sarli ( luvcn^ Sai. V, 19 ). 6enrca cliMma 
questi omuggi , meritofium talulaiioneni , 
saluti iutereaiali , poiché lu fatti venianu 
pagati col dono giornaliero della Spottnla 
( P. questa parola ). Si può vedere in Grò- 
venale ( Sai. 1 , 120 ) ,che i clienti erano 
tiumerosiisimi, che andavano in folla « 
cercare questa quotidiana distribuzione , e 
che Vi cooducevano le loro mogli, perlìno 
qiiaudo erano ammalate. 

Allorché il patrono usciva di casa per 
secarsi al Foro, ai Gomizj , o al palazzo 
deir iruprratore , questa folla di clienti » 
vestita di bianche toghe , circondava il di 
lui cavallo o la di lui leUiera , e lo prece- 
deva per fsr che il popolo non gl* impe- 
disse il cammino. 

Quando il credito, o I* eloquenza del 
patrono fae<*a guadagnare ai clienti qualche 
lite, questi gli davano pubblica lesliiDuuiao- 
za della loro gratitudine , appendendo co- 
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r<mt >Il€ poiie della tai c*ft. Cornelio 
Gullo ( f, i 3 ) racconta ciò di la atesio. 

I dienti faceano lalfolla dei regali o 
donauri ai loro patroni , e le province »i 
beeteo premura di offrir loro ciò che di 
rara o di prctioao prodiiceano le loro terre 
e le loro maoifailure. A quello allude O- 
rètto in quei reni ( Od. li, i8, 7), ove 
CI rfiee di non aver clienti occupati a la* 
tarare per ciao la porpora di Lacedemone. 
Del reato i patroni ricevtvaoo pure i clien- 
ti ttranieri in Roma, e damano loro milo 
•cl proprio ptlixxo. Na vediamo un eaem* 
fio nell* Kijduco di Terenzio ( V, 8, 7 ). 

CLlHACtJiai , parola greca che lignifica 
fradìpi. j 4 ttmeo ( L 6 ) chiama cou tal uO' 
eia certe donne al lervixio delle regine , 
che li proitravano dinanzi ai loro corchi o 
Cavalli , preientando ad eaaa le ipalle come 
pn roarciapiede, per ajutarle a montarvi, 
t, noto che gli aoiicbi oon li aervivaoo di 
luffe. 

Curo , collina, pendice. Parecchi ve ne 
erano in Roma. Il clivut copitolinut era 
alta ulda dal Campidoglio, dalla parte del 
bro* Il elitms cucumeris era nella vìa Sa* 
Ima. Vicino a porla S. Sebaatiano , non 
bagi da portai Capena , e dal tempio di 
Maria , quivi attiguo , aorgeva il clivut 
hlcrtit. Saltraii aiP Aventino pel clivus 
Puiiìciut f cffie cominciava dal foro Boa* 
Ita. Frsto racconta che ì due fratelli Pu< 
^lirj , «atendo edili , Impiegarono vaiie am 
tatnde a far tapiaoare qu«ita collina pel 
cncBodo delle vetture , e che perciò fu e*«a 
cbimata clivus Puhlieius. Ovidio ne parla 
ari Fatti. Il cthfus Puhlicus non era lon* 
tieo dal Pagntele , come lo dice Soltno • 
* H tlivus Seauri apparteneva al monte 
Criio. La parte di via Suburra , che mon. 

alka Éiquilie , ai ehiamava clivus Su- 
IwTutns. Si acendeva dal monte Palatino 
cl ftran C'rco , aecondo il Donati , e verso 
il faro , aecondo il Cardini , pel clivut 
Pìefnn\r, Chiamavatì finalmente una parte 
^leciqnilie, vicina al Fagniale , clivus 
yiriius f ovvero Oròiut • a cagieoe delle 
*0* tioaoaiià , orhes. 

CcoAcnt , maravtgliosi condotti , fabbrì- 
^ti tolta la cillà di Roma per Mila la tua 
rucntione , in forma di volta per iacaricare 
^1 Tavere tutte le immondexse di Roma, 
^to a (pilette vòlte potevaai andata in bat- 
trilo . e IO alcnoi luoghi potevano pattare 
girila carrette cariche di fieno. Erano cMe 
*^ttv da un*acqna pertnne, la quale acor* 
tendo impediva che vi si fermaaae alcuna aox* 
Casùodoro | che tolto Teodorico • 
tt dei Goti , era prefetto del pretorio ed 
^a bron conotciiore di architettura , eoo* 
frtia che non ti potevano mirare \aeletathe 
di Roma , tenta vevtarne maravigliali. Pit‘ 
^0 in fitti dica che le ciocche erano il più 


gran lavoro che d>t mollali foia^ mai stato 
etegtiilo • e nella «ua deicnzione dei lavo- 
ri che ai tempi suoi vedevaoti in qiietia 
capitale dal mondo , otierva che vi ai ani' 
miravano tovra tulli gli acqiiedotli toUetra 
nei di aiflatla tpreie , quelli che Agiippa 
aveva cuslrniti a sua apete quaod'era edile^ 
e in cui fece colare tutte le acquee le aot* 
ture. Trattasi qui di quell* Agrippa Lvo* 
rito e genero d'Anguato, che non solo ador- 
nò Roma delle cloache di coi parla Plinio, 
ma di nuovp pubbliche vie, e di altre ope- 
Tt> tanto magnilirbe quanto olili, special' 
menl« di quel famoso tempio, chiamalo 
PauteoD, labbricaio io onore di [tutti gli 
Uer. 

I censori furon.» inc*ricati del manteni- 
mento, o della neitetza delle cloache dalla 
repnbblica.Ma grimperetori crearono perciò 
alcuni uificialt particolari, chiamati curatorrs 
cloacurum , come trovasi in una iKritionn 
pubblicala dal Marliani.W nettamento del* 
le cloache a'impiegavanoi delinquenti. P/iVi 10 
lo dice espressamente {Ep. X« 4 >)* Tanto 
in tempo della repubblica . quanto eolio 
gl* imperatori , aravi un imposta deitinara 
al mantenimento delle cloache , la quale 
chiamavasi cloaearium, 

* Cloaciva, Dea delle elr.ecbe. Tasin , 
re dei Sabaoi, avendo trovato per caso nna 
ataliia in uno dei canali che ti stavano sca- 
vando per fabbricare le prime cloache, ne 
fece una divinili ^ • la consacrò sotto il 
nome di CYoaerua ; Qloacinam , dice Mi- 
nuzia Felice f Tutius et invenit et coluti. 
C'ioacina è pure un soprannome dato a Vv- 
nere , a cagione d* un tempio eh* essa ave 
va vicino a Roma , io un luogo paludoso , 
ove anticamente i Romani e i Sabini, dopo 
aver combattuto pel ratto delle Sabine, ai 
erano rtoniti in un solo popolo. L* unico 
che fra gli aoiicbi ne faccia menzione si e 
Plinio ( t 5 , 39 ) ; ma questo autore non 
fa già derivare il nome Hi Cforrefnn delle 
cloache , come S. Apostino, Tertulliano , 
e S. Prudenzio , citati in questo articolo 
nal Voi. 1 , ma bvnit dal verbo eluere , 
parificare , a motivo della cerimonia pra- 
ticata dai Sabini e dai Romani all* epoca 
della loro riconciliatione per purificarti del 
sangue eh* essi aveano versalo. Sembra dnii- 
que che la Cloactna della, cloache aia beo 
diversa della Venere CYotfcrna, di cui par- 
la Plinio, 

t. Clodio ( Pu&iio) , romano d'illustre 
famiglia , e fsrooao per la tua arabtttone , 
per la sna avaritia , e per la deprava- 
tione de* suoi costumi. Commise un ince- 
sto con tre sue sorelle; e travestito da don- 
na , penetrò in casa di Cesare, mentre che 
Pompvja , moglie di qnello , vi celebrava 
i niistari della Buona Dea , dai quali era- 
no 6 kIuiì gli uomini. Tradotto in giuilntio 
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kitr^lU vtoUtione delle leggi divioa ed 
uuiAoe , egli corruppe » tooi giudici , e »i 
ftouretse iu ul' guisa al meritato castigo. Ui 
|>airitio cb* egli era, ai fece plebeo per aspi* 
tare al ttibuoaio. Brogliò perchè Caloue , 
cb* ci dcalava , f jice spedito coolio Tolo. 
meo » re eli Cipro > apcraodo che in così 
diiUcilo icupreta avrebbe quegli perduta la 
sua ripuiatiooe • e per conaegueuxe l* auto- 
rità che aveva io Hooa. Odiava cgoalmeute 
Cicerone ^ e lo fece esiliare da R>ma, cotto 
il pretesto ch'egli avesse violale le leggi 
ilcila giusUaia oel punire i complici diCa> 
iihua. Me fece perHoo atterrare la case , e 
I beui mettere in vendita, ma con suo gran 
dispiacere non si liovò alcuno che volesse 
corapiarli. Fn accusalo da Milooe coma tur* 
batote delle pubblica traoquillilà* Far la 
qual cosa volendo egli vendicsisi del suo 
accusatore , deliberò di farlo trucidare; ma 
non riuscì Dell* intento ed egl» atestu peti 
nell’ impresa. Nella Villa Panfili vedavati 
lina bella statua di donna, velala, col seno 
poco rilevato , e coi capelli corti e inua« 
neliati; due caratteri che hanno fatto cre« 
doie rappreseotarai sotto questa figura di 
donna li famoso CVor/ro, cosi travestito qn«n* 
do enliò in casa di Fompeja, moglie di Ce. 
sare, nella aolennità dei misteri di cni ah. 
biamo parlalo di sopra. ÌV inckeltnùan |>e 
lò è di luti* altra opiuiooa , e crede che 
questa stallia rappresenti U figara di Elei 
ira, per ragioni che si possono vedere nel* 
V Istoria deUArU (/. 6, cap, 5 ). 

C Albino ) p nacque in Adromelo 
in Africa , e fu governatore della Gran* 
Brelisgoa sotto il Regno dì Comm>do. Dopo 
ebe Feriiosce fu ncciio*, ci fu pioclamsto 
imperatore dalle legioni della Gran-BieUs- 
gua , Dell* isiesso tempo che Severo veniva 
iunaisato a aifiCsIta, dignità dal suo esercito. 
1 due rivali alla testa dì cioqojnlsmita uo* 
uiui SI svauxarono nelle Gallie per deci- 
sele a chi sppsi'terrebbe TirupefO. La for- 
tuna ai dicliierò io favore di Severo che 
lece Ugliare il capo a Clodio Albino , e 
fece gattaie il sno corpo oel Rodano, ran- 
no i()8 dall* Era volgare. Se si deve crede- 
re ad on antico scrittore, rhismaio Cedro, 
Albino era cotanto vorace che si mangia- 
va a colazione qoaitrocenlo fichi , cento 
pesche, venti libre di uvs , dieci meloni • 
quattrocento ostriche.* Aveva per alito molti 
talenti militari, ed era dotalo di tanta aa- 
dacia, ebe oe riportò il soprannome di no- 
vello Catilina. Esiste la sua statua nel Mu- 
seo Pio-Clecneolino. 

CLonACOLUM, cosi cbìamavMÌ un coltallo 
dei viuìmarj. 

Clukia , presentemente iComcne , città 
delta Spagna Citeriore, al Sid Est di Nu- 
inaoz a, preaso cui Metello Mepote fu scon- 
fitto dai Tacei, Divenne in segnilo colonie 


loniana , e luumcipio. Quivi un sacerdote 
di G'Ove , avvertilo |io sogno , trovò nel 
leiupio uoa predinone che annunsiava qtisl- 
ni<*nte un u ‘roo dì Spagna pOtsedercbBai 
1 * impero del mondo. Questa prtdisione e 
la ribellione diVitidicedeleimioarono Gall>a 
ad assumere 1* impero sotto il modesto 
titolo dr luogo tallente del senato e del po- 
polo romano (S’inforno in Go/òa,c. 9 e 10). 
L’istesso Gslba tiovavasi a Clunia , qtisn. 
do, morto Vindice , il senslo ramano lui 
nominò imperatole; e in memoria di ciò 
ei diede alla città il nome di Sulpìcia , e 
vi fece coniare molte medaglie io cui vedeai 
r imperatore seduto in atto di accoglieio 
la Vittoria presentata dalla Dee protettii- 
ce di Ctonia, 

Cn. Quando si trova questa sigla unita 
a due numeri io uh antico calendario , ò 
presa per uu'abbfcviazì^ne dalla parola i;on- 
gtriwn. Qusodo trovasi sola, o unita ad un 
nome proprio , è desta 1* abbreviazione di 
Coeo, noma romano che cella tua origine 
significava quelli cb'erano nati con qualche 
deformità , e divenne poscia un pronome 
della fsmigia Domitra. 

* CiitF e Cvrri ; sinonimi di Agatode- 
mone ( y. questa parola ), che nella teo« 
logia eg*z'ui significavano 1* ente tupcenio 
che governa l’aoivarso. Si chiamava Cnffp | 
quando dispensava i beni , « Tiilsramho , 
quando cagionava i mali. Rusehio altesin 
l'identità di Agalodemnne e di CneJ'p ed 
indica la figura geroglifica sotto la quale 
si rappresentava Agatodemone. Questo em- 
blema era da principio il 0 , o secondo lo 
stesso EfiSebio , uu aarpetite disteso in rio 
cerchio eh’ egli toccava dai dire Iati; quia- 
di una croce io un cerchio. Quest* iiltmio 
simbolo è il piò comune, e veggooai fre- 
quentemente net monumenti egizj varie sfin- 
gi che appoggiano ooa zampa su qneala spe- 
cie di ruota', ilrapollo dà la spicgaxioDe di 
questi doe emblemi ; nel primo dei quali 
il cerchio rappresentava 1 * universo , e I» 
linea retta il serpente , quando invece nel 
secondo l'universo è rappresentato dalla cro- 
ce, ed il serpente dal cvrchlo. Ei dice (f- 
1, cap, ) che gli Egizj Jisegosvano col 
simbolo d' uo serpente intiero, lo spirilo 
oeaia il genio che percorre , o circonda 
Ulto r universo: vale a dire, Agaiodenaa- 
ue , o Cnef. 

Plutarco ha di sovente sbaglialo parlan- 
do delle aniicliiià egiire. Ei dice (De /arrf- 
tt Osir, p. 35 f>) che tutù gli Egizi •?«*?- 
devino grosa«*somrae*pci funarali dagli ani- 
mali eh* essi adoravano , eccciiuatl r soli 
abitanti della Tehaide, perche non adorrtt*a'- 
no un Dio morlale, ma bentà «n /?io, cAi«- 
mato Cnef, il quote non era nato, e non 
poteva morire. Erodoto , di tutti gli au- 
tori geeci il p’ò dolio delle atilichilà egritti 
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kfftrmi al contrario (L. a, ^4) **>*rTÌ prc»- 
»o a Teba certi aerpaoti Mcrt aroia «rie* 
DO, ficeioli , e eoo due corna aul colmo 
della tcita, che gli abuanli del paeie aep* 
Mlliaeoao eoo riepello od tempio di (jiove. 
Quato terpeote è I* Agatodetnone die ap. 
Batate coai di frequente aulie medaglie di 
^iuo , e augli Abraxaa , ove d* ordìoaiio 
cimu il nome di Cnu/i» 
jÉUonski ha trorato nella fiogua dei 
Cafii, r aulica lingue egiaia | che la paro- 
la Cnnp/ifr Tool dir buono, • che la pa* 
lab Cneph $ è divenuta per le adJitiooi 
ardmane a queiU lingua . quella di Cnu* 
fhis. Vedali in Giumùiico ( De AJisier, 
aacl. VII! , c. 3 ) ch'efavi un Dio rgìiio, 
eSianato E «araie, o ic/on, ovvero ftcAon* 
Riaueodo ieton e enepk, Genio buono, ai 


ao, ec. I coethj ai roniacravano , o ai vota 
«ano nei templi della gentilità , ed erano 
di bronco , o di marmo. Uno di bronzo 
era italo dedicato nel tempio di Minerva 
in Alene per la vittoiia ottenuta d^gii 
Alenieii lovra Calcide , e lovra i Tdi«>ni, 
e vi ai cOnaeivava aueba ai tempi di Puu- 
tnnia, Uti cocchio , ma lenea ravvili, 
coniervato nel tempio di Alane Ditme, 
appariace nelle monete di Aoguato ( Eckit. 
doti, num. t. VI , /* 96 ) Uno di bronzo 
coll* anima di legno di anticliisaimo livnro 
che aool dirai etrusco, fu trovalo nei din- 
torni di Homi, e pubblicato dal Piranrai. 
A tali et'cchj delle divinità cnatodiii nei 
loro templi alludono ancora quelle parcle di 
f^l>^i7io,dove dice del tempio di G uootie in 
Cartagine; Hio Uiittt arma, ^ Hic cur$ut 


ani ichnupiìiSt aìnooimo di Agatodanaone, l’^i tali cocchi fonerò talora di 

lana dell* «nima del mondo. " * • ••-- -» ■- 

c^f. owia r anima del mondo , era la 
Muii divinità che Fla^ oaaia Vulcano. Ma 
i moderni Flatonici fecero di queati dna 
dot divinità diverie, aoxi ne fecero 
l'a agginogeodovi JScHh , oaaia Alioerva , 

^implica cmblecna delle tapieoza del prin- 
creatore; e per queate tra nuove deità 
ociraoo un* appallaiione comune quella di 
ebe m lingua cofu vuol dire con- 
wuatora dell* Egitto. 

Il vantaggio che gli Egiaj traevano dalla 
*^a drl Milo , fecero chiamar queito 
Rùit il Buon Genio , oasia Agatodemona , 
avvrro Cnef. Tolomeo ( /. IV , c, 5 ). 

Oad'àcba al capo del aerprnte sa^ro , 
lallt medaglie d* Egitto, è tvlvolca aoiii 
taito quello di Strepi, vale a dire , della 
^viailà particolare del Ndo. £ per questa 
dteomioazioue egualmente ai diedero ai 
(aeardoti che cuiiodivano t sacri bovi , 

•nboli paYticnIari del Nilo fecondatore 
^ll*EgÌ(to, varj nomi ecmpoaiì da quello 
Confi , come per esempio Onufi , /co- 
«A , ec. 

Cuufi av'va no celebre tempio nel- 
I'itol« di Elefantina, tiiaata ani confini 
^*11’ Egitto e de ir Etiopia. 

Ecco quanto abbiamo credulo dover 
*fgtaagfie all' articolo Cnef del I Vola- 
|**iper maggiore istclligcosa di questa 
lOMrtanle materia. 

CoicTio. Questa parola significava nei 
^cbi le domaude alraordinarie del popolo. 

^ egli taigeve (copehat) delle nuove 
oltre al numero stabilito dall* uso; 
t^a vnUva che il tal cocchio correste eoi 
^*alli del lai altro , e qnaUhe volta do- 
■tandava che un cocchìeio facraia una corsa 
la tferta , e sansa eccitare i cavalli 
^ g'«lo e colta voce. Di queste eouxionc 
i f«iu mentione* negli epiiafi dei cocchieri* 

Coccninai. — f''. AgitaToss. 

Cocuiio.— y. Biga , Qoadsioa , Cak- 

Supplina. al Diz, Mit, 


marmo, l'aUfStaiio senz'altro, due epigram- 
mi fieli* antologia che due Carri dfsenvono, 
uno dei quali salito dalla immagine della 
Vittoria , ed ambedue con tulli i loro 
■cceasor) , erano monoiithi , ostia d* un 
sol patio di marmo ( Anolecta adespota 
n, 3:ii , 339 ). Esiaie nal Museo Fio-t.la- 
menltno nna biga , oiaia carro • due caval- 
li , sacro al Snie , come 1* annunziano i 
lauri e i catidelahri ( emblemi del uome ) 
elio sono io es«o scnlptit. 

CoccifTA. — y. CHisMraigo. 

CocLiTB , foprannnme delle famiglia Ora- 
zia , il qnale aiguifìcava uo uunio circo, 
come icorgeai in questi versi di Plut. 
(Cure. Ili, a3). 

De Coelttnm proiapia te esse arbitror , 
Plam ha suut ntonoculi. 

Ootcn. Questa parola aveva presso i 
Romani diverti tigntflcali. 11 p*à comune 
era quello di un quaderno di fogli di car- 
tapecora , o di papiro , difleranie dal ro- 
tolo (yolumen) , iu quanto che i fogli 
erano incollali , o uniti insieme , da un 
lato solo. Se ne vedono pareerhi sovra 
alcuni rofinnmenti anl'cht. Le barche , o 
navigli , fatti di tavole insieme congiunte , 
furono chiamali per analrgia noues eodi^ 
earuB f e codtecrii eziandio 1 loro padrcni 
o piloti. 

Colla parola codex rhiamavsai pure un 
pancone , o tronco di legno , a cui ai io» 
c-teoavano gli schiavi per punirli. Ne fa 
menzione Properzio , e Giovenale ancora 
dove descrive la veodetia che le mattona 
romane facevano degli tchiavi che aveva- 
no lennto mano agli amori dei loro pa- 
droni. 

CoDicitU , erano piccoli codici , onia 
lavoleiie quadrile. Sul bisfo-iilievo di 
un* antica sepolinra , rappreaenlsMe Oreste 
• Pilade vicini ad essere lacnfìca li da Ifi - 

(ì 8 


I 

1 


} 


I 


i 

I 


Digitized by Google 


1 


COL. ( 538) COL. 


gfnit , ve4cù *ir euremiti del piedìMallo 
della aiatua di Diana Tiurica , una liao- 
lalta guarnita d’ una piccola oclatnra, per 
tigni6care il codicillo, oaaia lettera con 
coi Orrate ai fece ricuooacece da aua ao- 
Tclla, Serra un altro batio-rili'vo della 
Vdia Albani , pubblicato dal f^inckel- 
mann . la nutrice di Fedra preacnla ad 
Ippolito i codicilli quadrati , oaaia la lèt- 
tera in cui Fedra dichiarava il atro amore 
a t^iietlo giovane afurliinato. 

ixILaTolo. Preaio gliantìrbi ve n' erano 
di due aorta ; uo i per colora il vino , 
che ai cbiaiuava cotum viaariutn , inipe- 
roccliè i vini degù antichi , che ai ennaer- 
V'Vano in grandi vati di terra cotta , erano 

più apcaai dei tri , e aveano biiogno 

d* eaacre colati. Di queati colatoj ae oe 
conaervano due nel gabiiieito d' Ercolano , 
fatti di un metallo bianco , e lavorali con 
molla eleganit. 

L' alira apeCie di eolatojo era (■Un per 
colare la neve , ohe i Romani meilevaoo 
nella loto bevande par rinfreacarle , e 
cbiamavaai eolum nivarium. 1 licchi gli 
adoperavano d' argeolo , ma i cilladini 
meno agiali , ed i poveri , ai aervivaoo 
d* un aacGO di lino , oaaia d’ uno aiaccio , 
dialiocione ebe noi Iroviamo io un epi- 
gramma di Martiale. 

* CoLCmDB. Gli autori non anno d* ac- 
cordo ani confini di queato paeae al Sud 
ad al Nord. Ma all' Oveat aveva il Ponto 
Euaino , all' Bai il Oucaao a l'iberia. Di 
vai) fiumi da cui la Colchide era irrigau , 
il più conaiderevole era il Fati ) e delle 
molle città ebe conteneva | le più ragguar- 
devoli erano Piiio , Daodtri , Dioacuria , 
Sebaatopoli . Arcbeopoli , Ava « Fati. 

B probabile che quello paeae foaae po- 
polato di buon* ora fio dall'epoca del pri- 
mo paatara che fecero gli Aliatici io Eu- 
ropa. Secondo £ro<fo(o, etteodoii Semitri 
avanaato colle tue truppe fio nella Colchi- 
de , laaciovvi delle colonia. Ei cita infatti 
una grande conformità fra i Colobi, egli 
Egiij , tanto pel colore del volto e dei 
oa|ielli . qoaolo per diverte cerimonie rali- 
gioae. Cbeccbenaait di quella antica origi 
ne , egli à certo ebe in arguito gli aulo- 
ri fecero menzione di alcuni popoli , di- 
verti almeno di nome , abilanli nella Col- 
chide; i più coiioacìuti dei quali erano i 
Lazi , gli Aptili , gli Abati! , i Sagidi 
e gli Eoiocbi. 1 re della Colchide ton |ioeo 
noti. Di tette aollanlo ai trovano i nomi f 
il primo dei quali ti à quello di Elio. 
Sono di Aela , di lui figlio a tucceuore, 
Friiio recoaii in Colchide, ed ebbe luogo 
la tpediziooa degli Arg-nauti. Dopo la 
morte di Aria , la Colchide fu diviia in 
divorai piccali itali ) e la loto aioria à 
oacura , o per .lo meno ioeaila , fino al- 


l' epoca io cui fuiuno r ggiogali dal gtan 
Milridaie. — f'. Tauaico. 

CoLiADi. Nume che Pautania dà a Ve- 
nere , e tolto il quale ella aveva no tem- 
pio. In quanto all* etimologia di qu-tlo 
nome , P . Colia nel 1 Voliima. Lo aeo- 
liaiie di Arulofane gliene dà un' altra. 
Un giovane dell' Attica , die' egli , eiiendo 
alalo latto prigioniero da certi pirati Ti- 
ren] , e poacia rimeiio io libertà dalla 
figlia del loro capo, che n' era innamorata, 
iooalzù lovra on promontorio del ano paeiu 
un tempio a Venere Coliade, facendo 
derivare quello aoprannorae della parola 
ttarà , piedi e mani in memoria delle aU|i 
catene. 

COLIOOVIDB , figlia d'Atreo, re di Fri* 
già,. e moglie di Toaote re di Lenno. — 
P. ToAnTi. 

CoLiPlitDil , aorte di pane aenza lievito , 
ordtnario , peaaole , e impanato col for- 
■“'KII'O r acrviva di uuuimemtn agli 
atleti. Ne à )>arlaio nelle aaiire di Giove- 
naie. Volevaii uno alomaco mollo forte 
per digerir facilmente coaifiìitto cibo. Da 
ciò venne il proverbio d' una falata alle- 
tica. 

* CoLLABA. Gli antichi , apacialmenle 
i Romani, ne avevano di tre aorta , e le 
diitinguevaoo colle voci monile , (orquet 
e collare. 

Isidoro alabiliice formalmente una di- 
atinaione fra monile e torquet. Porquee 
die' egli , et bultae a vi'ie geruntur , a 
Jemitut monilia rteatrllae .Sebbeua que. 
ala ditliozione aembri mollo bene fondata , 
nulladimeno è atala comballula da alcuri 
filologi. Ma le autorità eh' eiai allegarono 
provano aoltanto ebe gli acrittnri romani 
non fi apiegarODo con praciaiona ; difetto 
che d'altronde non può evitarai da chi 
parla di coaa aoggelta ai capricci della 
moda. Quando Ovidio , parlaudo di A ti 
dice.* 

Indutui elamjrdem tj'riam , quam limhue 

oiiòat 

Aureat, ornabant aurata monilia coUum. 

gli allribnifce un monile, quantunque ei 
non aia una donna. Imperocché lo rap. 
preaenla abbigrialo come un barbaro, oaaia 
Frigio. D'altronde Pesto dice eapreaiarocolu 
ebe il monile era uu oroamealo da ilonna , 
monile est ornatsss mulieris. 

Monile aigoifiea pure negli autori Ialini 
il collare dei cavalli. Pirgilio parlando di 
quelli del re Latino , dice; 

Aurea ptetoriius demi tea monilia pen- 

aenl. 

U monile , oaaia collana da donna , era 
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^ HM pr««*o gli k*gt>i iu(M l^Ioro 

lUiM, aoch« qtielU degli uomini e degli 
Dei, oe eotio «dome. Si può congetlurare 
di qteftii iDonuoieoti , ch« gli Egitj ami- 
«»N orDArti di eollttnc falle di fiuiii^ di 
hmclli , di pianu legnminote ^ di piume , 
1 tpecialoieal* di penne della gallina di 
Noeiidia. Lo atctso può dirti dei popoli 
Wòui 9 degli Elrotchi , i quali per altro 
canponcvaoo le loro coUane aocbe di perle 
t di pietre preaiote» 

lo qoaolo alle donne greche a romane, 
^rc che etae non ne porlattero io pubbli* 
co, ttbbtoe ambitaero ornartene nei bau* 
cbfui f nelle danze che aveano luogo in 

f )'ifilo ottia nell* interno delle loro case, 
n falli nella eatla raccolla di H^inckel- 
nane, ÌDti«nl*ia Afonumenti Inediti , non 
M *edr alcuna co//on<i diti mia , fuorché a 
danne trdule aotra letti da laeoia, c ce- 
lebrando qualche orgia. 

Servio, nel ano C«>mmeDlarto tuirEner* 
alla collana delle donne dà il nome 
di icgmcnmm , e ttabiltKe una diflerenta 
fu questa parola a quella di monile. A/o* 
«r/e è il Moine generico , e ief^mentum ai 
pifici nna boodella di porp« ra , o di tl< f* 
b, ricamala d' oro t d'argento^ ree. quale 
rociraii angli abili per aeivire d* orlatura. 

Torques e torquie erano % oonii delle 
erd/ene con cui ai premiava il valore, che 
1 gcoeralt romani diti* ibuivano ai prodi sol- 
9 che faceano a qartCi dare il nome 
di miliies torquati» Le collane militari e* 
raao ordioariameole d* oro , a aa ne irò* 
ramno molle volle nelle tepolliire roma* 
Huo vederti io Grutero ( p. 1906 , 
4 ) coro* erano concep'li gli epiiali dei 
^^rieri rieompenaati con tì6Ì4lte collane. 
^ggmng*ai a ciò un* itcìiaione dallo Sme 
5 a ) in cui chioramenta ti scorge 
^ r ìtleaan soldato riceveva qualche vnHa 
doe 0 piò collane in rìcompenaa, e che 
e erano decorati del pari tanto i fanti che 
* Cavalieri, 

Il peto e la grandezza delle enllane di 
onore poaaono rilevarti dai letti c dai mo- 
rMunenti, In quanto ai peto , or*a lettera di 
Valeriano al proruraiore della Siria ( Pali, 
^ Cland. c. l 3 ), fa vedete che talvolta 
••tnn di una libbra d* oro. lo quanto alla 
grandezza , la tlalua del gladiaiure Baione 
'^lla Villa panfìli , c il baito rilievo dvl- 
l'Arcigalln del Campidoglio, dimotirano 
ebe queste collane ciano larghissime, e 
tcMdevaoo sol petto , cnme le coregge dei 
■(MiderDÌ officiali. Con ciò è spiegato il rar* 
csnlo, che l'ueti in Ammiano Marcel- 
lino , di uo trinono che pone la tua col- 
IcsM a guisa di diadema tul capo di Fir* 
"MS; • di 00 M^t 9 , draconarius , che 
p>ne la tua sul capo di Didio Giuliano. Qne> 
Ma collane per altro non furono tempre 


d* oro , imperocché leggiamo io Plinio 
che molte volte erano d'aigento, 

I Galli si adornavano di collane d' oro ; 
ed è nolo che Msnlio Torquato riportò co- 
lai nome per aver rapilo tinatio oruaoieoio 
ad un Gallo , dopo averlo ucciso in duello. 
E Floro parla di una collana d'oro del 
peto di cento libbre data in regalo dalla 
nazione dei Galli. Endiano ( 111 , 14 ) 
dice che i Britanni portavano delle collane 
di ferro; e Strabone riferisce che ne ave- 
vano pure d* avi-no Ma questo lutto pare 
inverosimile pntiono popolo tanto povero. 
P/r avventura un paaio di Solino serve a 
spirgare siflatta invrr«'timigliaoza , impe- 
rocché ei dice , che 1 Britanni a<loper«vano 
p«T adornarti, e §pe(i.<lmeDte prr Pelte 
delle spade, celli denti di cetacei, 1 quali 
trp'-vano rendere bianchissimi quanto I* a« 
vario. Aotlie gli Spagimnii , al dir di Stra- 
hone , portavano eof/une dì ferro. L* esem- 
pio nieiito qui sopra del gladiatore Baio- 
ne adorno di una doppia collana, ram- 
menta r uso di pioJigare ai gladiatori ed 
agli atleti una ricompensa destinata in ori- 
gine ai soli militari. 

II collare ara un istrom*nlo di supplizio, 
come la cogna dei roodei 01. Dovasi speciaU 
mrnte agli Athiavi eh* erano fuggiti dalle 
loro officine, e eh* erano stati lìptesi. Pt- 
gnorin riferisce ritenzione segueni»*, scol- 
pita sovra uno di qnr'Sh collari : Tsbr mc 
QCU rooio CT ZITOCa me Or>MlVO MEO Bo- 
VIPACIO LlVAZIO. 

G)LLATtaA,nome di una porta di Roma, cos'i 
chiamata perché era sulla via di ColJazra. 
Modernamente vien detta porta PtiKÌeoa , 
dal palazzo dei Pioti, ch'era ad essa vi- 
cino. 

CoLLATiuo ( Lucio Tarquinia ) , oipoie 
di Tarquinio il Superbo, e marito di Lu- 
crezia ; si riunì a Brolo, tcacciò i Tarqoi- 
nj da Roma , e fu uuo dei primi ooo*oli. 
Caduto in sospetto di Bruto, niiuoziò al 
consolalo, e si bandi spoutancsmeole dalla 
patria ( Tuo Livio , i , c. 67. — Fior. 
I , c. 9 y 

1. Colli (dei giardini^) Colla horto- 
rum, Moniagnoola di Roma, ov' erano i 
giardini di Salustio. Ella fu chiusa nel re- 
cinto della città dall* imperatore Aiireban», 
e fu celebre pel sepolcro di Nerone. Eravi 
una legge eho ordinava a tulli quelli che 
aspiravano alle cariche della repubblica , dì 
aalire so questo eolie, affioché fossero ve- 
dati dal popolo radunato nel campo dì 
Marie per l* elezione dei magiaireli. 

3 — ( di Diana'), il ronoie Avemmo, 
cosi chiamalo da un tempio di Diao*. Mar- 
ziale oc parla due volte ne* anni rpierammi. 

CoT.LSCio. I Romani chiamavano colle- 
gio Ogni radunanza di nsrecchie persnne^ 
occupate agli stessi uffi j , ed unite insieme 




Digitized by G»oogk 


COL. ( 540 ) COL. 


P«r lavorarvi coocordemcAta. Adoperavaon 
Muesu parola , ooo lolo per le penone oc* 
ciipate agli tilÈcj della religiooe, del go« 
veroo , o alle ani liberali , ma eziandio 
per quelli che eaercitavano le arti mecca* 
Diche. Per coQsegiieota erari Dell* impero 
romano* non aolo il colUgio degli augun* 
•I collegio dei capitolini , ecc. * ma eguale 
mente il collegio degli artigiaoi i quello 
dei fabbi-t* dei legtiajuoli * dei vaaaj , de- 
gli aimajuoli , dei fornej * ecc. Plutarco 
dice , che Noma fii quegli che divihe il 
popolo romaon in diverti corpi , chitmaiì 
coUegi^ alGnchè i particolari occupali degli 
inceteiti del pro prio co//egio * interatii che 
li teparavtDO dai membri degli altri col- 
legi t noo fornattero eoo quatti teltsioni 
coutrtrie alla pubblica tranquillità. 1 colle- 
gi f propriatiienie delti * erano dittìali dal* 
le altre aocielà, o aodalilà , che non erano 
tlabilite dall* eatorità pubblica aoilo la for- 
ma di collegio : io quanto abe i compo* 
i>en(i no ccìUgio potevano trallare gli af- 
fari romuni dei collegio medetimo ) rice- 
vano un corpo nello alato , avevano uoa 
boria comune e un agente per iriltare ì 
loro negoij • spedivano deputati ai magi, 
atrali che dovevano trattare coti etti ; po* 
levaou ftre tegolimenti e ftaniti pel loro 
collegio , purché non foiteru coulratj alle 
leggi dello italo ; erevano un capo* o pre- 
aideole * chiaruato prefetto ; ai auddivide- 
vano III decurie, pretiedote da decurioni; 
ai mettevano tolti la protesione d’ no gran- 
de , d*uo principe , ed anche d* una pria- 
c;pea»a , di coi il collegio ai diebiaraTi 
cliente * ecc. 

Floro attribuiice la foriuastone dei col- 
legi t 000 già a Noma * come dice Pln- 
forco* ma a Servio Tullio. Le province 
romane imitarono la loro capitale; e i 
marmi ci coniervarono la raetneria dì un 
gian numero di collegi , atabiliti io diver- 
ae città dell'impero 

1 collegi erano composti di ciltidini, e 
davano io Homa i loro auffragi nei comtaj. 
Cicerone ai vantava di etaere alato riebia. 
mito dall* eailio pei anlTragi di tutti i cof- 
( Orai. Pro domo sua ). 

CoLLiRA * porla di K>>ma , chiamata pura 
Salaria * a motivo df*! tale che i •Sabini 
p'^rtavano in Roma per la vii a cui eaia 
metteva. Ebbe anche il noma di Agorien- 
se , perché i aacrinsj degli Agonali veniva- 
DO offerti ani mouie Quirinale * vicino a 
enesla porta, fi campo * ove ai aeppellivano 
l>*ve le Veatali colpevoli * era aiioato nei 
Puoi dintorni. 

CoLLiaiDB* paiola derivala da saXXof<i| 

f iccolo pane rotondo o focaccia. Sigoiflca 
acconciatura di alcoue donne dell* anij. 
chità * apecialmenle qnella di Faualina la 
giovane. 1 capelli arano l«-gali dietro la te- 


ala* intrecciati io tondo; nn ago* o pun- 
teruolo , li tenea fermi m queaia forma. 

CoLOBio * o Colobo, tanica aenza niioi- 
ebe * ma che peto aveva certi proliingameo- 
ti * io foima di maniche taighe* che di- 
■cendevaoo quaai fino al tromiio. 1 Romaoi 
porlaraoo in città il coloòio e la penula * 
ovaia toga. Nei campi il sagum e la cla- 
mide. Si vedono di qucite tuniche odio 
pitture d* Ercolano. 

CoLORiB. Qiieit’ al ticolo è troppo impor- 
tante per ometterlo io un' opera conaacraia 
alla antichità. 

Le pin antiche colonie f di cui 1* iimiia 
Lecia menatone, aoo quelle che nactrodo 
dall* Egitto per popolate la Francia, r di 
mano io mauo 1* Arc'pelago^ n i] continen- 
te della Grecia. S* tgnOian<> tolnlnirnle i 
priitcipj politic» sui quali fuiouo alabilite 
queate colonie egiaie * uta è noto che, fon- 
dando il legno d'Argo e quello d* Atene* 
eaae portarono in Grecia le loro leggi , t 
loto costumi, le arile la religione; cele 
ai Fenici , (indat»ri di Tebe* furono i 
Cvreci debitori della acriltura* del commer- 
cio e della navigatione. 

I Greci imitarono gli Eg tj e i Fenicj , 
e fondarono com* easi un gr«m numero di 
cr>/orjfC. Il ritorno degli Ktaclidi è 1* epo- 
ca ed il motivo dell* tiasmig> astone dei 
Cìrecì nei paeai atranieii. Tucidide lo af- 
ferma formalmente. Le piincipali contrada 
io cui eiai ai atal>iÌirouO| anno le itole del 
mare Egro , tulli la coita marittima deiU 
Alia* d'Italia e la Sicilia. 

Gli Eolj * icicciali dai Dorj da quella 
parte del Feloponneao eh* nai aveano uatir- 
pala ai tempi di Pelopa * aperiero la atr»da 
•gli altri Greci. OteUe era alalo 1* autore 
di questa colonia ( Strabone * /. Xtll * c. 
583). Ma eiaendo egli motto nell* Arcadia, 
laiciò 1* eaeciistone del auo progetto ai anoì 
diicnndenii , i quali djpo aver lungamenla 
vagalo * ai aparaero iu tutta la costa del- 
1* Asia * da Citico Gdo al Caico * e fonda* 
reno dodici città * fra cui Smirne era la più 
contiderevole. 

Circa quattro generazioni dopo* U mag- 
gior parte dei Dorj , che Codm avea ala- 
biliti io Megira * paisarono nell* Alia, ove 
fabbricarono la città di (yDido e dì Alicar- 
oaaao I sema contar qu*‘lle che costruirono 
nelle iiola di Rodi e di Coo. Qneite città 
doriche * in numero di sei , fortnaronn ana 
società * ridotta poscia al numero di cinque 
per r eacluiione d* Alicarnasio. 

Finalmente * verso il medesimo tempo , 
gii Eolj , costretti ed abbandonare le loro 
abiiasiooi uel Prlopooocio * formarom» una 
nomerosa moU<tiidine * a cui a* nnirODO i 
discendenti dì Nestore, e molti altri po- 
poli. Riuniti lotto la condotta di Andrrco* 
figlio di Codro * atlrzveiaarono il mare * • 
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li lUbilirODO Dctic più belle perii dell' A. 
■il minoro p oto fonderooo dodici città che 
perle loro •tieiu uoiooa compoiero il cor- 
po ionico. 

Le principili mire dei popoli del Pelo* 
poDoeio furono Tolte eirilelie e ille Sici* 
Ite. C> olone e Terenlo tono colonie Lece 
demoni. Archie di Corinto fondò SttecuM, 
la quile ereodo poecie pupniela le Sicilie 
di pereccbie altre città , rendette nurica 
une gran perle di queei* itole. 

1 Greci peoeirerooo ancora in dieeree 
■lire regioni. I Foce! d* A«ie fondarono 
nelle Gallie Mertiglie , ch^ divenne ni*trO« 
poli d* alcune città i di Aolibo fra le alile 
e di Nitia. La Spagna ebbe aocb* tata 
delle colonie grerhe» e Cirene una d«>lle 
p ù potenti dell* Afnci , rrpnbbltca lunga- 
mente itvale di Cartagine , a?eva orgioe da 
una colonia di Lacedemoni; tenxa pArUre 
di Nancreli, aitoata ed iitte delle foci del 
N<lo , <ii Bitaoeio , di Parinto, di Sìnope, 
d'Fraclea e di tante altre tparae nella 
Tr«**ia , nel Ponto e uelle ultime ealtemi- 
là dall'Atia. 

51l1(ì e diverti molivi aveano dato ori- 
gine a lame colonie fondate dalle nationi 
greche , tii nel teoo p aia fuori della (aie- 
eia. Queste emigrationt ciano sfoltale, co- 
me alcune di quelle di cui abbiamo par- 
lalo , o erano eofontarie. 

Nei primi tempi io cut gli ttabilimeotì 
non erano ben fermi , e poco stabile la 
forrua d* ogni governo « il timore d'naa 
eietna ineaiione e il desiderio di evitare 
pericolosi vicioi persuasero i Greci a cam- 
biar facilmente di domicilio: l'amore del- 
1* iodipendenxa facea loto lalvolla abban- 
donare la patria , c me fecero i Meaieuj 
■Otto di Arittomene , per cercare una ter- 
ra atraniera ma libera : talvolta la sola cu* 
riosiià gli allontanava dal loropaete nativo. 
La belletta del clima , e la fertilità del 
territorio attraevano allora o fìsaavaoo gli 
incerti lor patti in luoghi che eflVivano un 
eicuro ritiro . o uo toggiuroo gradevole. Or.< 
DO principe malcontento di veder regnare 
in tua vece qualche uaurpntore del trono 
de* anoi padri , ed anche per la libertà di 
atabilirai tulle rovine di un alirn trouo ^ 
andava a cercarti no regno • e divanl*va 
capo di una nomerosa colonia composta di 
peraone che V inconaideratetaa, la speraota, 
o cagioni aocor più irapODcntì » attaccava- 
no alla tua lortuoa. Ora una malattia con- 
tagiosa p un* irrniione , una carestia diserta* 
▼aoo una città , e ne trasportavano altrove 
gli ebitaoii ^ ora la voce di no oracolo; 
ore on voto aoleone, fattoio qualche grave 
circoaiaora , faceva abbandootre ad un po- 
polo la terra de* luoi padri per isiabjlirti 
io terra tirsniera. 

Qiundo 1* iufaotia dalla Grecia fu teroii- 


nata , a che ì piccoli regni di cui era rom* 
polla , ti cambiarono in laote repubbliche 
indipeodeuti » 1' eguaglianza che regnava 
fra questi diverii stali fu di poca duiata , 
imperucebè alcuni ai aitarono beo tosto al 
di sopra degli alici , come Alene , Lacede- 
mone , Tebe e Cotinto. L* anibit<One li 
rendette rivali , e le due prime città spe- 
cialnieute , ettendeai di più illustrate nella 
difesa contro i Peisiaoi , li divitero l'au- 
toiità pnociptfe , e costrinseio quasi tutte 
le città ad entrare nella loro alieanta. In 
ul guisa formtfonti in seno HalU Grecia 
due Irgbe , una delle quali era comandata 
dagli Ateniesi , T altra ticoncsccva gli Spar- 
tani per capi. Da ciò derivarono quelle 
guerre tanguiuose f é le due irpubbliche, 
alle quali prendea parte ogni gente che 
avea nome greco , e specialniente quella 
guerra di cui Tucnliile ci ha lascialo 1* i- 
tt^ria. Questa reciproca gelosia diede ai 
(irrcì nuovi motivi per fare a gara degli 
Mabil inculi. Era d'uopo r*nV«uare nu po- 
polo sopigiogatu ed av%ictnatai la lonquisla 
d*una piovincia? vi si fihbttrava una città 
r li spediva una colonia nrlU sua c^pa-de 
da cui si scacciavano gli abitanti. Uo' isola 
aveva un comodo porto, poteva a^iicuisie 
la oavigatioue , seivir u* en>) ohu al com- 
mercio, facilitate la cuniuuicatiOoe di uu 
paese colTaUio? Una cilià era ea-a il cen- 
tro o la chiave d* una regione , ofluva tiua 
barriera ed una ritirala, polca seivìte per 
piatta d'armi? vi sì faceva passare un nu- 
mero di cilladiui bastaola a pcpLlaiIa, a 
conservarla. 

Dagli esposti motivi risulta necnssiia- 
menlo che tutta le colonie greche non a- 
lano di tiua istesva specie , cusiccliè sifTuii 
•ishilimenti avevano fia loro drlle rsscu- 
xiali difTrrente , che uaacevano dalla natura 
siesta dei luoghi p pei quali erano dtitina. 
li , e dai mutivi che gli aveano cagìunati. 
DifTereute che i Giecì avevano cura di si 
gn-Rcare eiprestamenie cuo quella dei numi 
che davano loro. Sebbene la voce oraitics 
aenibri uoa appvllsz'ooe generale per es- 
primere uni oolonta t non è tale però, 
se più attentsmeole st eatmina la raaieiia. 
] itreci non si servivano di tal vice fuor- 
ché per «tgnifìcsre le cdonie spedile in 
paesi batbari o deserti , colla sola mira di 
pcipolaiIe;ma quando per puniieima cillà 
ribelle, O per asvKurarai della fedetlà di 
un paese , e del p'-vseaso d* uoa provincia, 
la repubblica vincitrice o aovraua , senta 
eccettuarne gli antichi abitanti , vi facea 
panare une portìnne dei suoi ciUadini, che 
mischiati coi nativi , gli obbligavano a di- 
videre con essi i loro beni ; allora quelli 
cbs formavano questa colonia ^ portavano 
il nome di «ànfe^er nome che preaenla 
nel trmpo istesso l'idea del modo cno coi 
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rr«no tcclti , (Ì4!Uft dinkribatione cli« loro 
doveva et«ffr falla aella nuova abilazione , 
m perfioo dolio forma eoo cui ciò fi ra^gui. 
va.* imperocché la parola greca 
aignìRca aorte, ma il di lei aeuao tìgu aio 
aignifìca poiziODe, e «XiTpac in fatti ai 
chiarnaTano le porzioni che ai aaaegoavano 
a aorte ai uuovi abitanti d* goa ciuà con- 
quotata. 

È da oaiervarai attenlameote che quelli 
i quali erano apediti nelle ciité eonquivta. 
te , non perdevano però la loro qu*lità di 
citiadioo del paeie da cui erano partiti, 
fili Ateuieai , aebbene iraaf*'rìli ftmr del'a 
patria, erano tecnp'e eoaitderatì come ap* 
partenenti nd una tribù e ad un borgo del- 
l'Attica ; coai Epicuro , quariiunque Hgl'o 
d*nn abitante di Samo, era chiamalo A* 
teoieae da Diogene Laerzio , e fecondo £• 
/inno, facea parte del borgo di Gargelta 
e drila tribù Egraide. Esporremo adesso le 
cerimonie natte nello aiabìlimenlo delle c«>« 
/onre. Erano eiae uniformi per tutta la 
Oreria. Si pOngi mente però che noi in- 
tendiamo aolianto di parlare drlje eatonie 
mandate io nome della repubblica ; impe- 
rocché per CIÒ che rigoarda quelle troppa 
erranti , le quali si allontanavano dalla lo* 
ro patria p^r direzione ad nq cepo ribelle 
n malcontento , o per amore di novità, o 
per altri a<lf4tti molivi , é farile il compreo 
dfre che la loro uaciia nno eia pubhl.ca , 
ed •vea pinttuito 1* aspetto d* una fuga che 
d* un vÌ.<ggio. 

i. Si faceva un catalogo di tutti quelli 
che dovevano fermare una colmata , e se 
ne faceva 1 % leva presto a poco com** quel 
la d* un esercito. Si dava loro un c*po , c 
la patria di qnest.i capi era sempre la me 
tropoli della ciuà eh' essi andavano a fon- 
dare. Coi) tutti I popoli dell'Jonia , aeh- 
liene usciti da diverse parli delta (ìreria , 
rirooo*ceV'«no , al dir di Erodntn e dt Tu- 
tidide , gli Ateniesi per loro foo'lalori, poi* 
chè il capo di questa colonia era stato ano 
dei diacendeoli di Codro. Per la miai cosa 
rrcdsarono essi di ammettere i rnceii di 
Asia nella loro generale assemblea, a me- 
no che queati non ai scegliessero dei capì 
io quella famiglia. Qualche volta gli abi- 
tanti di alenoe città diverse , ma aitiisie 
n'-lla medesima regione, ai riunivano in- 
sieme in nns abiiaz'one comune , senza 
•ere oondolti da verno rapo prescelto da 
lina città particota*‘e. Allora la metropoli 
di questa colonia ere tutta la contrada da 
rui erano ascili. Tale é il caso in cui si 
iruva Lac»'dem^n^ fondata dai 0>rj prò 
pri«mente rfriiì ( Oiodnrn , /. Il , p ), 
vale a dir*» dai popdi di quella pirc'^lt 
provìncia ( Strab. l. Il p. ), a cui 
«lavasi il nome di Tnr poli . a cagione 
delle quattro città eh* essa rinchiudeva} tra 


delle qo-ili snstitlevano ancora ai tempi del* 
la gueira dri Pelopoonrso. 

II. Si faceva precedere la partenza dei 
Componenti la colonia Ja solenni aacrifìzj 
per i-lteoeie la protezione drgli Dei , e ai 
cotisuliavaii» gli auguri e i preaagj. — 
Dioni%. Alicnr. l. \ , p. i3. 

III. Lo stati fornia loro le armi, i vi- 
veri , e tutte le prorvigioni neceatartf. 

IV. Si davano loro , io nome della re- 
pubblica dei diplomi , o patenti , rivestite 
di lotte le formaliià che rendono aulenti* 
co un atto, e l'originale di questo decreto 
era custodito nsgli archivi. 

V. Si nofirioevano dei commissari per 

procedere alla divisioon delle terre fra i 
nuovi abitanti , per dare al governo una 
Iriniia conveniente , e per isubilire le leggi 
del paese. — J?C teff. L II. 

VI. 1 ministri deposiiaij del culto della 
patria andavano inoafizi colle immagini de. 
gli Df'i tntelari , e col fuoco sacro che «i 
prendeva dal santuario delle metropoli. Sif- 
Utre rerimoiiie era lento eaaenziale, che 
una colonia formata dagli ebitaoli di pa- 
recchie città riconosceva per sue metropoli 
quella che aomminisirava il fuoco sacro, e 
che il nome di Pritaneo ai adopera indif- 
ferentemente dagli autori per quello della 
città da cui un popolo é provenuto. Gode 
à che Ec'*doto , parlando della colonia Io- 
nica , dice eh* essa era compoite dì Focesi, 
di Ahanli , di PiJj , di Arcadi e di genti 
uscite dal Pritaneo d* Atene. Tale é il no- 
ma che dava»! al luogo in una parte del 
quale ardeva quest* preziose Hamnia ; san- 
tuario rispettato a segno che maestose le- 
nehie Io nascondr-vano alla vì*ta dei pro- 
fani , il di cui interno richiudeva , secondo 
ogni appar-nz« . oltre il fuoco «acro , gli 
Mei Penali dell'> stato, e quagli oggetti 
scorioseiiiti di cui la siiperstizios* anlirliiià 
fac* a dipendere la conservazintie della città 
e degl* irnpet i. 

VII. Finulmenle in certi casi tutte le 
cerimonie qui sopra descrìUr erano prece 
Hute da un'altra singolarissima , che avea 
lungo quando gli «bìtantt erano troppo mi- 
roeroai pel luogo ch'easi abitavano. Allora, 
aia che questo eccelso provenisse drila so- 
verchia moltiplicazione , che si riguardava 
come un eflVito d^l f«v«>re degli Dci(Dro- 
ni%. Alicar, l, 1, p. i3); aia che fosse ca* 
gionnto da uua carestia, certo indizio della 
loro collera, sì conaarravano ad uua partico- 
lare Deità tante persone quante ne nasceva- 
no in un anno , e ti faceano partir# per 
f«r la conqui«t4 d* una nuova patria sotto 
gli auspici di quella Deità , la di coi pro- 
tezione cradevasi aasicorata. Siffatta usanza 
avaa langr> pi esso molle nazioni tanto gre- 
che qu-nio Haihare, secondo roastivaziooe 
di Dtoni^i d* Alicarnasto. 
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tupotli molliMiniu |>er lo ttuJio degli 
•lonci greci di couoecere i diritti che le me* 
trop' li cootervcvauo tulle loro coloute , e 
il giedo di protcsiooe che ■ preiur loro 
obbiigeveoti. 

1. Le colonie erano obblìgiie di uiioda* 
re ogoi auito alla loro metropoli alcuni de* 
pelati ad uflrire ÌD oome loro aacrifitj agli 
Uci della patria , e le priroiEìe dei loro 
IruUi. Le cittii greche delTAtia mandavano 
le primicie delle loro meati ad Alene, tic* 
c tue a quella cui andavano debitrici ad 
uu tempo e della loio origine, e dei luio 
graui (/«oc. Pan. Arist. tn J5leus.\ 11. Se 
il f«iv>co aacto per ditgratia C'iMiguevati , 
ad «Dia delle attidue cute di quelli che 
ergliavaoo alla tua conaervacione, le cn/o* 
me OOQ potevano iiaccenderlo rbe nel Fri* 
laoeo dei loro fondatoci ( Elymotog. ). 
ili. Le cofonre erano obbligale a prendere i 
loro «acaidoti dalla metropoli ( Scolta$i. 
Tucid. i. 1 c. a5).* per alno non vuoiti 
ciò iuicndeie m uu modo troppo geucra* 
le. 1 minitUi particolaii di lauta moltitu* 
dine di Delti aubaUerna che p'^potavain* le 
città , ooo erano ceriacnento cuoipreti odia 
Ugge. Traciavati aoltaolo dei p*intelìci del 
Dio tutelare, di qoel Dio il culto dd 
qi«a*e era più venerato IV. Nella diiiri- 
bullone delle vitume si cominciava dai 
ctiiadioi della meiropoli i te ve •** era al* 
cann preienie. 1 Coiiol]. in Tucidide {l. ìf 
e. a5 ). ti lagnano dei Coiciteii che mai 
uoo adrmp;rooo verto di loro a quetto ta« 
ero dovere. V. I primi |K>ili nelle pubbli* 
cb« leste, nei giuitcbi, nelle astemblee tpet* 
Cavino pure #Ì cittadini della ni'tropoli. 
VI. Era ntaui* delle co/om> di adornare i 
templi della loro aulica patria di conviJere- 
voli doni, di spoglie oemicbe, di trofei, di 
statue c d'altri abbellimenti. Gli aniori 
greci oe aomministrano varj eaempi. e spe* 
csalmente Pausante ( t, c. i8 ). VII. La 
>»aggior pirte delle città greche pagavano 
ogoi aoDO a qa Ila d* Atene airone misu- 
re d’oLo, come una confettione dell' ob- 
b igo che ad ette portavano dell* ulivo. 
Vili. 1 cittadini della metropoli avevano il 
diritto di far alleante nelle co/onte, e di 
cnntrarvi malriinooj, di maotera che i loro 
hgli erano eilltdini dalla nascila. IX. Ave- 
vano pare il diritto di comprar terre od 
altri beni nel territorio delle colonie. 
X. Vi godevano in tutta la sua eiientiooo 
dal diritto d'ospitalità chVra reciproco fra la 
ntetropoli e le colonie. XI. Le meiropoli 
avevano il diritto di dare dei legislatori 
elle loro eolonte, sia per bubilirvi la fur* 
ma del loro governo , sia per farvela rivi- 
vere , quando iiitestioe discordie o guerre 
straoiere l'avevano rovetcisij {Piai, in Dio- 
ne). XII. Avevano pure, secondo ogni 
probabilità^ il diritto di far pttsare nelle 


colante nuovi abitam<; di ioaoicre che gli 
«uiichi eraoo obbligali di aiuiuciterli alla 
parlicipattune dei loio beni ( Eiodml. VI, 
c. 33 c 4 )■ ^111. De colante erano obbli- 
gate , ogni volta ebe volevano fate qualche 
ttabdimeuto, di chiedere no capo alle me- 
tropoli* uttiiu aotichiMimt presto i Greci, 
treundo rotscrvasiona di Titetdide. XIV. Lo 
Spanemto , appoggirto a Dtodorot pone 
«xiaitdio uel Duuieio dei doveri d'uoa colo- 
ma quello di prendeie i toi>i capiUoi dal 
»enu della fneltopoli. XV* ! Fiualmeote il 
più tuipoiUutr di lutili diritti della città 
gicclie tu quelle tbe loro andavano debi- 
trici dell' c*ialeox«, gli è tenia dubbio quel- 
lo di etigrre in ogni occasione dei soccor* 
si propoiziouali alle loro foixe. Al meno* 
mu aeguàle le colome eraoo obbligate di 
mure le loio tiuppr a quelle delle mtlio- 
poli, di aprite i Uio |Hirii, rd il loto ter* 
rilorio alle tlolle ed agli eaeiciti drll« me- 
deaime , di liccveior gli abilaoli quando 
aveauo biaogoo d'asilo, e in tal caso nou 
solo di dividere i b’ii terieni c/>ii essi, ma 
di Ceder loco csiaudio la pnucipale solo* 
ntà, 

Devrai conchiudere da lutto ciò ebr pie* 
cede, ebe raialeva ha le metropoli e le co- 
lontc un* alleausa naturale , che non avra 
d'uopo d'eatere d>atint* da qualche dico* 
alaota particolare. Questa unione eia al for- 
te , che andava itiutnsi ad < gui trattato che 
Si fotae alabililo Coa qualsivoglia stranieio. 
Appena uua oielropOli era lu guerra con 
qualche popolo allealo della aua colonia , 
SiQaiia alleanza loato spariva ; inipctoccliè 
l' ioviolabile fedeltà che le iiglie dovevano 
alle madri, -le obbligava a riuunsiaivi per 
uanto vantaggiota casa fotte, e a malgia- 
0 del peiicolo ch'ette correttelo di vio- 
larla. Era quetto un principio univertaliDen- 
te adottato fra i Greci i e Temistocle vo* 
leodo tlacctre gli J»oi dal partito di Seitn 
al quale avetu etti fornito cento navi, nou 
manco di metter toro tott* occhio un tale 
motivo , come superiore a tutte le ragioni 
che avevano potuto periuaderli a far lega 
con quel principe. 

Se la qualità di metropoli dava cotanti 
privilegi onorifici e unii utili diritti , iin- 
oiieva pure dei doveri reati e inditpeiiaa* 
ili , a cui r cuore delle meliopali era 
impegnato; doveri precisamente della tpo 
de di quelli che la natura impone ai padri 
verao i loro 6gli. Il diritto ch'esse aveva- 
no per la maggior parta di assegnar magi* 
•frati , capitani e legialab ri alle colonie , 
palesando la loro superiorità , ftcea pro- 
va nel tempo medesimo della cura cb* tata 
oe prandevauo. Eraoo obbligate a aeivir 
loro in certo qusi modo di tutiici , dì 
aotteocrle, di pioteggeile , di dividtrno 
le disgrazie , di tocconerle io guerra, di 
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Ve^lure io ogni occatiooe ti loro inttret- 
•I , ed a quetto aol preiao le colonie do* 
▼ev<4oo ad ette e i lorg omaggi, e la loro 
ubbedieuiit Ui fDanibia ebo gl'ioipegui ave- 
v«uo da «nibi i lati tl medeiioio v«!ore , t 
Ih urgligeiixa di q.ieUft m adempiili, dava 
a qiieate il diritto di romperli ( Tucttiirie, 
l» I, c. 34)' « AppreuJauo i Connii , di- 
cun..» quei di Corcira, che uoa colonia noo 
è ubbtigaly di rispeiure e di onorare la aua 
loeit'vpuli, ae non ae a proportioue dei be- 
iieiìci eh eaaa ne rict've. » Priiicpio gene* 
rale U di cut venia è evidente , aebbene 
1 applicar oue particolare che i Coiciresi ae 
ne facevano , non foave gìuala. 

Paté ila un fatto nulahi lisaioi*> , ed uni* 
1*0 folte di t«l genere che noi couoveiamo, 
che una cUonia abbandi.Dal« dilla ma ma* 
tiop^li potette allora •cuoi(*rne il giogo o 
ritulgerti alPevula »ut, vale a dire alla cit- 
tà che avea f iodato quella da cui cita pro- 
veniva; nel qual calo acqmaliva quetta aul 
muiiitiiiio i diritti di metropoli immedia* 
la, che lina allora apatiati erano a quella. 
E colai iiaito ti legga in Tucidide , eba 
lo rileriare coma T apparente oiigiue delle 
guerre del Pelopounev ». 

Finche la ciità midn giuitincavano colla 
toro condotta il titolo ch'ev»e poilavtno , 
e si mantenevano nel p .tsetso drlle litro 
prerogativa adenipienJij alle propiie oltbli- 
gaxioui, le città avole, ci sia concesso que- 
sto termine per eviUre la circumlocucinni, 
non avevano sulle colonie aScuo potere, o 
almeno noo eaercitavano sovra di esse che 
un potere iridireitn. La qual cosa però non 
impediva che le colonie non avestero per 
quelle ogni sorta di dtlTeieDX* , e non 
imero perfìno, da qiiaoio para, obbli- 
gatela soccorreile in qualche occasione, 
sta d accordo colle nietiopoli ioiiuedia* 
le , sia sole , quando queste ricusavano 

0 non erano in istatu di farlo. Ne ci- 
teremo un solo eacnipi... JNrIU batlaglia di 
Wicaie , Eiod<'to fa cundottieie dei tjreci 
un cetebie induvioo per nome D iforo, che 

1 Cirint] avevano Llio venne d'Apolioiiia 
dell»! qnste eiaim findétori i Coreiresi loto 
dticenUeuti. Ueclitnà forse meravii^tia il ve- 
deie questo iuduv oo annoverato fra i *oc- 
coisi leali, ma cesserà qn^-sta se sì riflel- 
Icià sull entusiasmo cfie la presenza degli 
induviiii eccitava negli eae'Cili io una na- 
zione tìnto auperstiziosa quanto la greca. 

Nui non cj dilubglierenio sulle colonie 
rontane, poiché questa maieiis è stata iral- 
ò'/yo/iro, d«llo Spanemio^ 
oal (flanuzio^ e da «lui dottissimi scril- 
lon. Uumolo fondò le prime colonie ro- 
tnnio , popolando le sue conquiue di ci|. 
tadini rcmatiì. SdTiUa isiituxiooe poliuca eb- 
be due fini; qu.'llo di consolidare il domi- 
nio romauo nelle, città conquistate, e quello 


di liberar Roma da una soverchia popoU* 
Z>oue. Tali furono le prime colonie m m* 
data dai successori di Rnmnlo , « dst con* 
soli n diUstori dei tempi della repubblica; 
e li chiamano propriamente Colonie roms* 
ne, per Jistingueile dalle colonie mdilnti 
formate di soldati veterani che si vulevs* 

00 iicompensare. I decemviri rappresenta* 
vauo nelle colonie i consoli di Roma, ini* 
pciocclié gli emigrati cercavano di ram- 
nieniaie io lutto ranlica lor pslrii. Da s'ò 
venne che le più celebri colonie ebbero 
al pari di Roma un Campidoglio, uu circo, 
DO anfiteatro , un palatium , ec. 

In quanto ai diritti di cui godevano gii 
abitSDli delle colonie, si Iruveianoo negli 
articoli Diritto del paese LSTiao , Dinilo 
ITALICO, Muvicirx , ve. Qui aubanto dite* 
roo che le cillà dichiarate fr^ere dai Homi* 

01 , non oUroevaoo g à per questa dichia- 
razione il diritto di cilià r<uuna pei loro 
abitanti. Rodi, e parecchie città dell* Asie 
furono io questo esso, i municipj dei cit- 
tadini lomaui erano città, i di cui abbiami 
avevano ottenuti i privilegi iiureuli si di- 
ritto di cittadinanza romaua ; Ìo tal esso , 
venia loro assegnala ona liibù in cui ;0* 
tessero dare tl loro sulTiagio , essi er*no 
cittsdiui romani , come se fossero osti a 
Roma, sebbene si governassero colle biro 

f iopria leggi, e non con l" leggi riiro«ne. 

I diritto di deie il stiniagio in lina tribù 
romana , e per n<*cessaria conseguenza di 
possedere le cariche di Rmna , costituiva 
propriamente il Diritto itolico. Era questo 
il più bel privilegio chu t Homani p tesse* 
ro accordale ad una coloriia, o ad un mu- 
nicipio , poicli'rsso francava da qualunque 
contribuzione. Le città Uline , n quelle a 
CUI si era accordato il diritto di paese la- 
tino, erano, pioprisruente parlando, esenti 
dai tributi, e non pagavano le somme, im- 
poste site cillà delle province, destiitale at 
soldo ilelU truppe; c o rbe ficea cbiamsro 
questa ultime sltpetuliatie.^y esigeva da 
esse una certa somala, rip :• con prò- 
poizione , secondo una Isnllà Mal>ilita , ex 
Jormnla , e un certo numero di guetttert 
ass-ildalt a loro sprse. («li abitsnii della 
medesime potevano acquistare faulmenle , 
ma ciascuno in pai licolare, il diiilto di cit- 
tsdinaozs romana. Ne gudtvsr.o essi aotlia 
dì fatto quando avevano esercitato nel loro 
paese qualcuna delle annue niagisirsiure , 
v*le a diie quando erano {stati Juuinviti, 
edili , questori , ec. o qtian'^o si subiliva- 
DO in Rorua senza laiciiie posleiiià nel pse* 
ae nativo. 

a. “— ( Medaglie delle ). Materia h 
questa impori«nlissiara per lo studio della 
antichità, e da noo potere ssilupp*rsi iu 
un semplice atricolo. Ne diremo sollsnlo 
ciò che basii per coadurre gli atudiosi nella 
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loro rictrche* L« medai^lte delle colonie 
toa rare , la loto belletaa «iipcutlr o dal 
tipo, quando eiao è iaiorìco o airaordìna* 
rio, o dal pietà quando aon ette di ciuà 
poco oole , e da cui a*imptta qualche 
irallo dell* antica geografia | finalmente 
quando le cariche e le diguiié di quelli 
le fecero coniare a* no fuori Hel comiior. 
Qoaodo lul roiretcio oou a?vi che un bue , 

0 due bovi , col aacerdote che conduca 
l'aratro, o la aola ihtegne oilitMÌ, la 
medaglia patta per comune; nulladinienn 
ti appreoot da ciò quali furono i primi 
abitauli della colonia: poiché te non avvi 
che 1* aratro , un trgnu è quetlo che la 
medaglia é del popolo mandalo ad abil.ir 
le colonie ; te non ai tono che integoe 
niitiiarì , cìé indirà che la colonia è alata 
pupotata da veerbt toldtii ; ae vi ai trovano 
ittu'ìntieme i bovi , e le integne , c>ò th 
guifica che la colonia èttata formala tanto 
dal popolo, quanto da'aoldalt.Si dittingue 
per fiuo ae i Tacchi aoldati eraoo fanti o 
earallt , per la direrttU degli ttendardi ; e 
a^Tcnti Tolte ai conosce per fino U la* 
ginoe a cut apparteuavano , Jal nome 
che TÌ ti iroTa scritto. Questa ingegnoia 
otterTationa è doTuta »| Fahrttti . che ti 
può consultare • e quantunque abbia irò- 
T*lo alconi oppoiit> ri, appoggiati a qual, 
ebe esemplo patticolare , tuttavia è adot- 
lif# da Faillant t dal Jnberi e da altri 
Talenti oamiimaticl. 

I tipi delle medafilie delle cjlonte looo 
relalÌTÌ alla loro fundaaiune, alta loro re* 
bgiooe , o alla loro istoria. Marsiglia, 
dedicala anticamente, come i Foeeai d*A- 
eia , auoi fondatori , al culto di Diana 
Efesina , che in certo qual modo aTea 
presiedalo al suo stabilimento, presenta 
IO ao gran numero di medaglie la figura 
di qarata Dea , aecondo ri cóatume eh* 
avereno le colonie di rappresentare siiIIh 
prAprie monete le diTtnita dalle loro me* 
tropoli. Cosi sulle medaglie di Rodi e di 
Agrigento , Tedrsi I* inlmsgirie di Giove 
Aubirio ; e in ima medaglia di Eiaclea 
io Acarnania , colonia Lacedemdne , uo* 
▼ati , da uo lato, li Minet-va di Sparla , 
dall* altro, Èrcole: cosi li Minerva Ale- 
Diete comparisca lulla medaglie di Leh»da, 
colonia d* Aieoe , coti* augalla favorito di 
questa Dea, ani rov^atio. 

Si pub dunque , curisuUando le nteda» 
^he , aasicurarsi se ims citlt è proTentenie 
de uo* altra ; e ciò tanto più ficilmenia 
in qttaotd che la medaglie delle colonie , 
olire la figura dègli rrggeiti dal cornane 
cullo che vi a* Incootrano ^ snn aempré 
fornite dei sìmboli dalle laro malropoh 
che formano il loro tipo n ne compongono 
parte. Cosi il Pegaso , timbrilo di òmnlu , 
trovasi aitile medaglie di Co* eira sotto 
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Severo, Giulia ITimua , CsrscalU e Gtia , 
e su quelle d* Auibracia d' EniM , a cune 
medaglie rumane oe pollano pure 1* im- 
pronta , per significate roiigina cminlia 
di Tarqninio Prisco , secondo ros»eiv*iio. 
ne probahilissitns drl Begero> Co>l le me- 
daglie d‘ Arolluoia e di Dursizo poitauo 
itu* giovenca e il suo vitella , tipo proprio 
di Corcira: quelle di Gela , di Tauronte- 
lio , d* Agiriua , d* Entrila , di , «li 

Ma pulì, di Soeiia , di Mii ina, re. ei i flV uno 
il luinotaino di Creta. Le rose di Rudi 
•1 nioilr«nn sulle medaglia di due cdlà 
aconolriiite ; il lepre di Reggio su quello 
di M'esima. 0>ii il silfio , erba indigena 
del territorio di Cilene, é posta sulle 
sue medaglie ha due stelle, simboli di 
Casto -e e Polluce, Dei tutelaci ni Lace* 
demone. Cosi finalmeote su qn^ll** d* Ari* 
liochia ib Pistdia , di Patrasso, di Filippi , 
di Uamjsro, di Tioade , di CaiCagtne e 
di Unte altre colonie romane , si vede la 
lupa e i due gemt<lli fondatori di R>ma. 

L* spa , dice il Juòert , é il sirulmlo 
geoeraie delle colonie, poiciresta camliia 
dì alveare quando il su> lavoro è. finito 
Mulladimeno é da osservarsi che noti lì 
C'inotce veruna medaglia di colonie imuane 
in cui trovtiiai acoipiie delle api ; e che 
perfino tnlte la medaglie latine , in cui 
quell* insetti si veggono rappr«;sentali , s aio 
liste battute a Roma ai tempi della re* 
piihhlic*, ad entrano nella ariie della 
consolari. 

CoLOM. A questo articolo del 1 Volume 
crediamo dover sggiuugere la osservszi"ni 
arguenti , specislmenle intorno ai cvlori 
atioprali dagli antichi uei loro vestimenti. 

Gli Egizj portavano nn mantello bianco 
sopra una lunga tunica , chiamsia ealosii i. 

I a-icardoti egtsj oou portavano che questa 
ealosiri , ed essa era , aecondo Plinio, 
di cotone bianco. 

(sii Assirj , i Persj e gli altri popoli 
d* Asia amavauo il colore bianco , ed anzi 
i Persiaoi dicevano perfino che eh Dei 
no» arano Testiti che di questo colore La 
porpòra pura • mista brillava cb nono- 
stante sui lunghi manti degli Assirj. Ma 
psre che gli abiti tesimi di lana di diversi 
colori , non fossero portati cha dai faoetulli 
e dagli efl«mioatr. 

Per CIÒ che riguarda i popoli barbari , 
sarebbe dtfHcde il dira quslcba cosa di 
positivo. Tutto il vestimento dei tre re 
caltivt della Villa Medici , a dai doe della 
Villa Borghesi scolpiti in porfido, leiulaa 
dalla acelu della pietra teserà auto di 
porpora , per significare la dignità rrat«. 
Gr Iberi dell* esercito d* Annibale porta* 
vano delle tuniche di lino tinte di pmpioa 
( Polibio , V , 3 i ; Plinio, 19 , c 4 )• 
GeoeraliiieDic pub dirsi di reriu che 1 ve 
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b«rbiri atev^oo dei atolcUi i«Mott d*oro 
c di eeu, couie ijiicUo ch« (flcr»e Com 
modo aitli occhi dei Roinani , irriuti per 
<{'jefto ioHO Mraniero. Tarqninio Pii%co 
portò pure uoa tooica leitoU d* oro tuni» 
cam auream. 

Io quanio ti Greci e ai Rnioani , orti 
gli uuirrmo iuiiema a cì|;iod 6 dell» eoo 
lorcnità d* manza e di veaiimrnia che tro* 
eaeaai tra gli noi e tra gli altri. J ioli 
acliiaei poitavano gli abiti aci«zi«ti. Se ne 
trova ano a Cerea, Iraveaiiio da eunuco, 
orile pitture del Terenzio dr| Valicano. 
La attfTa di irta di color cangiaote era un 
ogg'lio di luato Cuatoeiiiina >. Se ne vedono 
ìu parecchie pitture d’ Kicolaoo , e Filo- 
str> 4 to ( /co/l. l p n. io ) dica che il maoto 
d’ Aofione non era di oo aolo éolore , m» 
che ne cambiava fecondo i diOerenti aipetti. 
La donne e gli uomini tflVmiuati pottavauo 
talvolta delle atofi? cOo fiori tinti e ricame» 
ti , ma colali cccciioni ooo poaaooo appii« 
catti che a caai partlcoiari. 

Le clamidi dei Lacedemoni erano rotte. 
Nettore , eeeoodo FUoUrato ( /. a ) , era 
veatìio dello ata«ao co/ore. 1 giovaui Ale 
nieai che ai preparavano al ineatier della 
gnerra facendo l« guardia della loro patria 
portarono delle clamidi nere , tino al teoi« 
Drt io cui il Celebre Erode Attico ne diede 
loro di bianche. Oli altri Greci le por- 
tavano biaocbe {^Pollnx. VII, i 3 ). Ve- 
deai anltanlo io Plutarco , nella Vita di 
Filoprmene , che le clamidi dei aoldali di 
questo capitano arano di vaij colori , ed 
ornate di fiori. 

10 un quadro antico ( /con. II , /, a 4 ) * 
I veatimonli d* Achille aooo d* nn verde 
azzurro per illuiìone alla DeitJi niarioa dì 
cui era figlio. Setto Pompeo , dopo aver 
riponila una v nona contra la lloila d’ Au- 
giitto , ti veni detriiiesao calore ^ injrna- 
ginandoti, tecondo Dione Vasaio (/. 4 ^ ) » 
di eitere un figlio di Nettuno. Ma Agnp 
pa , avendo vinta aoch*etao l'armata na* 
vale di quatto g ovioe romano, ricevette 
da Atiguito , ili ricooìpenta dei auoi ter 
vigi , uno ateodardo di color verde aa* 
zurro. 

11 manto che i Greci portavano nelle 
eitia , e la toga dei Romani che ria etto 
non differiva che per una maggiore ani. 
prezza , erano ordinariamente btauebi, alSa. 
Nei giorni dì fetta, di giojs e di trionfo 
le toghe, apparivano piti bianche, canài* 
fico . percb'eriQo lavate e imbiancate eoo 
della creta, oretatee , ciò che davaqiniche 
lustro alla Inrn bianchezza. Per queale 
candide toghe ai faceano oiaervare • candi- 
dati in mazzo alla folla dei cittadini , le 
di cui toghe fatte di la^a bianca erano 
pir l'nao bruitale. — y. Toc*. I magi- 
•trati I i acnaiori e i fanciulli che non 


avevano per anco preaa la veata vinle* 
pollavano la preieata , vaia a dire nua 
toga bianca p oroaia di Itale di popor». La 
trahea , manto militate bianco, ornalo di 
porpora, Iacea distìnguere i |cavaNeri. lo 
queuio alla pirbe e agii schiavi , eaai non 
perlsvanu ioga tulle luro tuniche a ru ili* 
vo della carezza di quest* ampio vr-siimeo* 
to ; i meno poveri coprivano nella stagione 
piovosa le loro tnniebe listate, o fulve, 
co/or naturale delle lane miste e comuni , 
con dei manti grostolani di color tossicelo. 
FuUe lactrnor.. lo quanto al color degli 
abili da lutto, Lutto. 

1 aoldali romani portavano tu tutte le 
loro armi una piccola tunica, chiamata m- 
gum p che ordiuariam^ote era di un bianco 
aiuvrto , come è quello delle lane tozzo e 
miste. 1 ctpiiaui portavano, invece del jo- 
gum , le clamidi o paludamenti di por- 
poi a. Sul $agun% dei Galli erano d pinti u 
cuciti dei fiori di porpora ed alni orna* 
Diruti. 

Pretto talli i popoli dall* aotich ta, le 
vcaii dei aacerdoli nano bianche. 

ìFinckelntann ( litor, dell* Arto, l. 
IV, Art. 5 ) fa le aegueuli caservazi ni 
ani colori che portavano le Divioità s<it 
monumenti antichi. Giove era vestito di 
un ptnnegg aioruto rosso ( Martiol. Cupel> 
de iVup. ^hil. l I , 17 ). Netluoo , so 

la di lui rlligie et foste peivcnuia io qua. 
dru, avrebbe iiu vestiineoio verde azzurro, 
come si sogliono dipiogere le Nereidi ( 0> 
t>idio {Art, l. Ili, V. 178). Tutto ciò che 
avea relazione agli Dei oianoi e perfino agli 
auimaii eh* erano ad esai immolati, porta- 
va delle bende di verde azzurro ( 
ter. Flaa. Arg. l. 1 , u. 189). In conse- 
guenza di que^t'oso, ì poeti dipingono i 
fiumi con capelli dell* isiesio coloro ; e 
generalmente le Ninfe , Ìl di cui nome À 
derivalo dal'e acque , sono cosi vestite nelle 
pitture antiche. Il manto d* Apollo , quando 
ne porta uno , è turchino o violaceo ( Batt* 
Pa, Ant. tav. a ) , e Bacco , il di cui 
panneggiamento potrrbbe eitcr di porpora, 
è vestito di bisneo. Marziano Capello al- 
liiLuisce il color verde a Cibele, ci me a 
Dea della terra e madre degli esteri. Giuno* 
oe , per rapporto all' aria ch'ella significa 
può eisur vestita di turchino , ma il citato 
autore l'inlrodnce coperta d'un panneggia- 
loento bianco. Cerere dovrebbe portare uiv 
panneggiamento giallo , perchè tale è il 
colore delle melai , e perchè allude siPe- 
pitelo d' Ontcro che la chiama la pittura 
antica. Il disegno colorato d* uua bionda 
Cerere cooiervsia nella Bibliolecs del Va- 
licano, ci oflre Pallide il di cui mauloiu- 
vece di essere turchino, come comunemen- 
te si vede alle figure di questa Dea , è dà 
c Aor di fuoco , per esprinieie cerUment» 
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il tao Fellico ardora. In noi pittura d* Et 
colaao Dui vediimo \'en«ri* con uti pin 
ondeggiarlo d’ un giallo do- 
rato, cor alluderò forte all’ epiteto di f'o- 
acre aorata. Una Nejide , ocl riferito di- 
lejao del Valicano , porla una lunice fiat 
di color d‘ tcciijo , come f'trgilio deicri- 
*e il colore del Tracie. . . . Eum tenui t 
gleueo velabat oniietu-Carhasus. Ma d’or, 
dinario i aetlimoiili delle Najadi tono aerdi 
come quelli dei fiumi cantati dai poeti 
( Sltz. Tebaid. l. IX. v. 354 )■ reno 
qeeiti dne colori aooo aiuibolici , o tigni- 
ficauo l’acqua; il aordo apecialmeote al- 
lude alle riao oroale d’trboicelli, 

CoLTtLLO^ iilrunieolo puntuto, o taglieutr 
•cola pilota , di cui ai aeiaiiano i aittiniarj 
per iigoxaaro, 0 acnrlicaio le aittimo. ^a 
•aeiano etai di anie apecio. Il più cono- 
•auto era le tecespila , tpada di ferro acuto 
e tagliente cbe inimergeaaiio Della g da de- 
gli animali , e la di cui lignra , lecoodo la 
dcKiiciono di Eesto , avncioaaaai a quella 
di ODO alile ; la aoconda apode era il col- 
trilo da acoilictre la aittime, ealier exao- 
rietorlua , laglieoto , tua rotondo in cima 
tome un quarto di cercbio. Faceaaai que- 
•10 di bromo, come In magg'or pane de- 
gli altri atrumcoli dei tacrifiij Le cotte del 
■unico erano piatte, e in foodo ad eaau 
luetali uo buco cbe teraiaa ad inlroJiirai 
■■•cordone, aRinchi il aittmiario potette 
poriarlu più facilmente in cintura. Ln d>- 
aeccati.iiie , o diaitione dello mrmbia della 
*'liinii, ti^ faceta con una t na apecio di 
eoltello più folta dei primi , e manicalo 
arnie i oorlri coltellacci da beccajo , il 
qnde era cbiamato dolabra. Si aedono pt- 
irtchi di queali coltelli tulle medaglie de- 
gli nnp-ralori , oae t'ITaiii ielcumenti tono 
•I aimbolo della loto dignilll di gran ponte- 
uci. I gabioelli degli aniiquaij no conier- 
•■no ancora partccbj. Omero ( //rad. V , 
27* ) */•■■ cbe PiiaiUe ed Aganiennnuc 
(■■ittaano prea-o la ap«da un coltello o 
P’geale. Oò nonotuoto lE'mcktlmann af. 
ferina di non averne aeJiilo alcuno tui mo- 
■unieoti. Egli era certamente quell' arme 
P '"genie cbe i Romaoi cbiamaaaiio cutter 
laaatorius , e che anche nrearnlemeote , 
m" ta^"" ‘«hello da caccia. Tacito ( Ann. 

•Il, 4 ^ , 3 ) dice cbe di un etercito di 
quarantamila uomini , la aola quinta parla 
*•• ••mata come il aoldaio l-giooario , e 
«e il reato non aaeaa per armo che tpiedi 
• eolielli come i cacciatori. Crrtcri cum 
etnebulit et eultrit , qureque alia venato- 
•>«ii tela tunt. 

CoLDiaiteiUM. Goal cbiamaatti un mauto- 
Im, o aepnlcru , deat'nato a rinchiudere 
le ceneri di qualche illuatre lamiglia , e 
gli fa dato queato n^mo a motiao della tua 
•Mtumiglianai con una colombtja , colum- 
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bariam. Le urne , olla , che contenevano 
le calieri , erano collocale le uiie aiipra le 
altro io tanti oicchj apetti nel muro come 
nidi di piccioni; aopra di un’urna eraai .li 
ordinano un’ iaciiuune , cbe indicata il 
nome della peraooa , le di cui ceneri rata 
conlene». Nel 1736 ai trovò , aici.,o a 
Roma , il cnliimbarium della f-miglia di 
Livio , vale a dire degli ulliaitli della tua 
caca , dei loro figli a rlelle loro mogli. 1| 
Montfaucon , il Bartoli , lo Spond e di- 
verti altri auliqiiaij , hanno pubblicato le 
ligure di quetti mtnaolei, con le itcri- 
xioni appoaie aulì' urne. Nelle nicchie 
di alcuni di quetti colnmbarj ti trovarono 
d.ie urne; erano ette le ceneii del manto 
e della moglie. 

CoLOMUAaii, uomini pieni dì debiti, che 
venivano aeveote citati dal pretore ti piedi 
della cnlonna Meoiana ( Ciò. FamiL 

CoatBaTTiitEgTf , certami. Covi chiamanti 
i giuochi tolenni dei Gieci e dei Romani, 
in onore degli Dei , quali erano i giuochi 
Olimpici, ì Piij , i Menici, gli litmici , 
t combattimenti del Circo, gli Ari. ci e 
gli alili di cui ò parlalo a lor luogo nel 
preaenle Dixionaiij. 1 comballenli , che ai 
chiamavano atleti, ai adJetlravauo - que* 
ati certami , dalla più triiria gioventù, per 
m.'iro di continui eteteirj , e con un re. 
gio'e regidatiaaimo. Etti non maitgiaaano 
che cene quali vivande, ed in Oie tlabili. 
le , non bevevano vino , non avev-no com- 
meicio con donne , ec, ec. — f'. Atcxti. 
Gli aulichi prendean diletto ai combatti- 
menti di ammali domeilici. Ogni anno , io 
Certo giorno alabililo , ai fac-ano combat- 
tere ntl teatro d’ Atene dei galli, io ono- 
re di quelli il di cui canto fu pietn per 
un felice tugurio da Temiatoele , qnaiido 
andava a combattere i Peititni ( EUan. 

II . a8) 

Il conte di Carlus ( Fare. Ili, p, 360 ) 
ha piibhiiralo un diirgoo relativo ai eom- 
d «iiinitli ^ io cui tono rtpprve 
tentali due Rnniani attempali che fanno 
romhatlere le loro capre. Sema ammettere 
reniu aoggelto di ■uiperaiixione in aiflailo 
diaegno , è presumibile che qiirtli due Ro- 
mani Tosterò iulereataiì al auccetto del cooi* 

6 lUì/néntn per qualche acommesie. Sulle 
med*((lie di Tesstlooica ti vedooo dne ca- 
pioni elle combetiono. 

• Comizi , eomitia. Cosi chiamaTansi te 
auembUe drl popolo romano che oceano 
per oggetto |« cote dello state. Erano essi 
coofocalt « diretti. oda uno dei due condoli, 
o in mancanza dei consoli , dsll* inlerreg#' 
da un pretore , da un dittatore , dà uo iri- 
buno d^l popolo, da no p->nt»Rce , da un 
drcemairo e Ha uo tin edile. 

I contixj a^e-n luogo per 1* elezione di 
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Un m»gi«lnlo , per qua'che innov*zi<-it<» 
Della l'ggi, per un» Jriibt-rezione di guei* 
ra , per la n itiiiia J* un g>>ven alore , pel 
depou>Qiento di uo ctpiiano , o pel giudi* 
tiu d* un cilladÌDO« Sì raduoivano uel cam« 
po di Matte, o oe! fuio, nel aito chi*- 
maio comùtum , o net Campidoglio. Vi 
erano ammetti iodittiotamanle i ciuadioi 
abitanti di Roma o della altra parti del- 
1‘ impero romano Nnn ai radunavano i 
conif^* nei giorui di f^tta , nè in quelli di 
fiera , nè in quelli chiamati nefiaii. Di 
maniera che noa aranvi nell’ anuo che cen* 
lottMitaquaUro giorni di cotm'^' , legnati 
da un C net calendario di Giulio Cesare, a 
chiamati comiziali. Erano rimandati quando 
tuonava , o quando faceva caltivu tempo : 
lot/e innante , fulgttrante eomitia populi 
hnhere nefas; a quando gli auguri non pO' 
tevauo cominciare, o continuata le loto 
oasri vazióni. 

f.a diatinzìone dei contizj fa conforme 
all* difitribuzione del popolo roruano. Era 
qii «io diviao in centurie, io cune e in 
tribù. Vi furono dunque , apecialoiente nel 
piincipto, i comizj rbiamtti eomitia tri* 
fiuta , curiata , ceuiuriata. Preaero pura 
diverti ni rat secondo le magiitraiiire alte 
quelli dovevano provvedere ; a vi abbeto i 
cninitj consolari, prrtnrf ^ tdilizj , crn~ 
tori , ponttficj f proconsolari, proprrtnrj e 
friMarii^’ , heiiz* «contare altri comiij che 
preodeaii nome dal particolare oggetto pei 
cui ai convocavano , coma per eaempio i 
eomizj delti eomitia calata. 

(jli edilizi erano aaterublea in coi ai 
elegg'-vino gii eilRi curiilia plebei. Erano 
laUoU^ courocati dai tribuni del p'<poln , 
qualche volta dagli editi ; e il popolo vi 
era disinhuito per iribii I eomizj centorj 
erano aitembiee in cui ai eleggevano i cen- 
•ori. 11 popolo vi era diatribiiito per cen- 
turie , uno dei consoli vi prrstoJeva , e il 
cauaore eletto entrava io carica immedia- 
tamente dopo l'elezione , a meno che non 
vi foste qualche cosa di nullità. 

1 tenfuriali erano assemblea tn cui il 
popolo era distribnìio in centurie: vi 
si decidevano gli affati alla pluralità della 
voci della centurie. Se ne fa risalire l'itli- 
tuzione fino al regno di Servio Tullio ; ai 
tempi delÌ4 repubblica vi si eleggevano t 
ronaoli , i pretori, i censori, talvolta i prò- 
ennaoii e il rex saerorum : vi si deliberava 
intorno alle leggi , ai trattati di pace , alle 
dicbiaraziooi di guerra, al giudìzio d* un 
eiliadino in crimine perduelìionis. Vi pre- 
liedevano ì condoli , e io loro assenza i 
diilat<'ri, i trib'iui militari che avevano 
poter consolare, i decemviri, cbismatt /e- 
gifius scrifiendis , a l'interrege; veniano 
questi acìDunziau al popolo par meazo di 


b*>. ditori , o di c«ri>‘Ili , n piihblicitioni 
fatte in Ire mercati consecutivi. N(>n s< con- 
vDcavauo in città , perché una parte del pu 
polo ri assisteva iq armi; ad avean lu< go 
nel campo di MArle. Quando presiedevano 
ì questori , o tiibuni del popolo, non si 
tiaitava ebe del giudizio d* un cìttaJii'o; 
ciò non ostante era d*uopo che il comizio 
fosse autorizzato dal consenso d* un console. 
Quando l'oggetto d* un* assemblea ara, o 
la pubblic;«ziooe d' una legge, o il giudìzio 
d'iiu cittadino, essa non avevn gìoruu fis- 
so ; se trattavasi deirelesiona d’an magi* 
strilo , fseevaai necessariamente prima che 
foise spirato il tempo di questa luagittra- 
tuis. In ogni modo era stmpte nacesssiia 
I* approvazione del senato , e ds esso dipen- 
deva l'annul'are o conferiDare la delibera- 
zione òe\ comizio. Questi atti dell* sutoiiià 
patrizia dispiacevano al popolo , e Q. Pnb- 
bbo Filone pervenua a reprimerli facendo 
proporre al popolo i soggetti di dellbcratio- 
ne , a la npioiont del senato oiedesirao , 
ciò ebe chiarnavati uuctoret Jicri. lo UL 
guiaa il popolo divenne giudice delle deli- 
hrraziont del senato , quando invece il se- 
nato era stato fino allora giud ce delie sue* 
Allorché il senato voleva i eomizj, si pub* 
bbeavanu es«i come abbiamo detto; giiiolo 
quel giorno si consaltavsno gli auguri , a di 
sacrificava. Non sopraggiungeodo alcun o> 
slacolo , il presidente c^mduceva il popolo 
al campo di ftlaite ; quivi pri'puueva il sog* 
getto della deliberazione e il parere del 
senato , e diceva al popolo; Hof;o t/ot , 
Qairilet , uelitis , jufieatis , ec. All' istante 
Ogni ciltadiuo ai collocava nella sua classe 
e nella sua centuria; si comiucisva a pren- 
derà i voti daMa prima classe , a io questa 
classe dalla dicintte*>ìma centuria dei enva- 
lieii; si pissava quindi alla altre Otlan a 
centurie, oe il consenso era unanime , la 
Cola era lo»lo termiuata ; sa i pareri erano 
divisi, si prendevano i voti della seconda 
classe; se anche questi erano diviii si pieii- 
devano quelli della teiza , cosi di seguito 
sino alU nooagrstrnafieltima. In csio di pa- 
rità di voli nelle cinque piime classi , ossìa 
nt^lle TQ3 centuiie che le componevano , la 
Bfsta classe decideva. Dt raro si andava sino 
sita qua«ta o quinta classe. Sotto la repub- 
blica si mettevano tutti i nomi delle ct-o- 
tU'ie in un vaso, e si estraeva a sorte l'or- 
dine di volare. La puma cruluria che ve- 
niva estratta , cbiainavasi centuria prern* 
gutìtfa Le altre centufia adeiivano oidi* 
Dario al parere di essa , e questa centuria 
al parere di quello che votava pel primo. 
I candidali n<in trascuravano dunque di as- 
sicurarsi di questo primo volo. Le centuria 
che davano i loro voti dopo la prima , se- 
condo che dalla aorte era alato dìipoato , 
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•I chi«m«v«DO fnre uoc^ta. Jmpnrtiva aii> 
cota moUiiaiino di atticuraiai del voto dd 
primo d* ceniiiiia Jure yocata. 

I conutj per curia rappreivniaroDO iu 
•en'iilo i comizj per Uibu , invece che ao* 
tie«meiila ooo ai entrava in carica tenta 
catere atali eletti dai comizj cbiamati tri- 
iutarim e eeniuriala. Allora il popolo vo. 
lava ad alta voce ; e liccome ciò non tue- 
radeva aenaa iuconveuieoti , coa\ nel 6ii fu 
decretato, ad itianta del tribuno GahiniOi 
che i voli ai prenderebbero diveraammle. 
Si adopiarooo allora le tavolette. Se Itat- 
tarati di leggi , ai mettevano aulla lavo* 
lena le lettere V* R. uti rogas , o la lrt> 
tera A. antiquo : le prime aigDÌficaraoo 
l* approratione • la aecooda 1* abrf'gax'one. 
per r eleaioae d* un roagiatrato ai metteva 
■nlU tavoletta la piima lettera del di lui 
nomi. Dtatribiiile al popolo quatte tavolette 
dai direU^'fit la crniuria , della prcrogati- 
t/u, cbuoiatt da un btudilore | ai avvici» 
oava ed entrava in un recinto , ae ne rice- 
vevano le tavolette a mitura cb* elU pana 
va , e ai gtilavtao in carte urne a cui in» 
vigiltvtoo i cHStodei per impedire la frode. 
Quando le tavulelie erano tutte ricevute , 

I cuatodi le cavavano dalle uroe . e aepa- 
vano quelle ebe arano pio e contro , ciò 
che cbiamavaat dirimere suffragia, e mar» 
cavOoo i differenti auflragi per roezto di 
paoli I coaì delle altre centurie. Quando 
cravi paiità di voli > e che ptrciò la dif» 
ferenti era nulla, questa ceiiturit non 
venia pii<>io anmiuziala, e ti pattava oltre 
acuta dir Motta , tranne negli aH'tri capi, 
lai) • o quando tr«ltavati d impiego ; allora 
ai faeaanu cavata a to/le i ciudidati. Val 
con» dato b>tr>giiava avere , oonUnlo il van- 
taggio dei t«ff<egi sui tuoi comprtitori, ma 
riunire eziandio più delta metà dei tuf» 
fragi d'ogui c*‘nlaria. Fatta reletiona qua* 
gli che pretiedeva ai comizj diceva: Qu-*d 
mi/i» , magiitratuique meo . poyulo , pU^ 
bique Homunre btne atque fclieùer euemat^ 
Luctum Murenam eonsulem renuntio. Ciò 
fatti* i comtzj il separavano, ai aecompa» 
guava a Cita l'eletto eoo acclam*tioni , e 
ai rendevano gli tteaii onori a quello che 
usciva di eiiica. 

Comizj consolari. Il popolo vi era di* 
atrihuitu per centurie ; vi si eleggevano ì 
cooftili. 1 primi ai radunarono nei a^S da 
Spurio Lucrezio , inteitege p«r allora , e 
vi ti nomintrooo consoli M. («iunio Bruto, 
e Tatquinio ColUtioo. Soventi volte fu 
cteato un inleirege per pretiedere a qiietti 
aontizj , quando l'eieaione dei c«mtoli non 
poi*vatt lare al tempo atsbiliio. L'interrcge 
anno il quali ai cominciava I* elezi«>oe dri 
consoli , d'ordiiisrio non ne vedeva Is eoo- 
clutione , imppcocchù il suo reguO non du» 
cava che cinque gioroi , e cerismcote se oa 


eleggeva uo stcoudo. lo seguilo presiedute 
s questi comizj un constile; in mauctust 
tua SI creava uu itittatore. Si tenevano etti 
sili fine del mest di luglio i o al princi- 
pio d* sgotto. Quando le Sedute ertno in» 
termite , 1* elettone durava tino si mete di 
Ottobre; e intanto i candidati o prctendruti 
al cousoltto ti cbiaicsvano coniuUt desU 
gftalt : TulGcio dei dittatori non lermiiiava 
che al primo di gcnoaja , • più anticacnen» 
te ai primi di marzo. Allora i cootoli de* 
tigrtaii 60 travino id esercizio. k\ Co- 
tmy ceutnriati» 

Comizj curiati, assemblee io cui il pò- 
polo era ditiiibuilu nella sue trenta cune, 
in cui si terminavano gli affari secondo il 
maggior numero di voli dalle curie. Se no 
{a rtttlire rorigine fìno ai tempi di Romo- 
lo. Si dice perlino che alla moite di uu re, 
te ue eleggeva un altro per corie ; i comi» 
zj erano allora tenuti da uo interrege; la 
seguito li teoneio i consoli , i pretori, i 
dituturi , gl’ inierregt , i grandi pontefici « 
ai quali ciò nooostante gl' istorici uoo al* 
triboitcooo questo diritto uoaoimamcnle. 
Si discuteva ni questi cooirsj , e ti delibe- 
rava iottiiQO alle leggi ed agli affari capi- 
tali dei ciliaduii ; vi ti procedette all* eic- 
xiou# dei primati maKiatrati , fintaolo che 
Servio Tullio ooo ebbe itiiiiiilo i comttj 
detti ce/j/uricffi , • vi ebbe trasferiti i p>ù 
importtiili affari- Gli auguri vi erano chia- 
mati , peictiè n*in ti convocavano luai co» 
mizj che dopo averli coniullati. Vi si de* 
rideva iiilotnO s ciò che rigiiardsvs il co- 
mando degli eseiciti , le legioni che s* ac- 
corderebbero si consoli , il governo delle 
province , ed altri affari relsiivi al governo 
civile , ed alla guerra- In qiieste assemblea 
li freeviuo pure le adozioni , i ttstanien- 
li , 1* elesione dei flamini , ccc. Noti erano 
ette compotte che degli abitanti di Koma, 

{ loicbè etti soli erano dtvisi in ernie. 11 
oro romano era il luogo dell* aduusoza , 
ed era quella convocata dai banditori. 
Quegli che vi presiedeva , proponeva la 
cosa , ed aggiungrs ; si ita vobis %'idftur , 
Quirites » filteeditein euriai, et tujjragium 
intte: citteuno si collocava nella sua cu- 
ria ; si cavava a sorte 1* ordine delle cune; 
ed vate dtvano i loro suffragi , i quali ti 
prendevano soltanto fino a ebe non vi Int- 
iero tedici curie dell'ittesao parere. Le de. 
iiberaxiooi erano preceduto digli *ugiirj , 
ed essa non svevsn lungo che nel caso in 
cui nulla vi si opponeste da perle loto. 
Dopo che fuioeo istituiti i comizj chiama- 
ti tributa, i diiitti dei comizj d'Iti curia^ 
ta si ridattero a al poca eoiiià , che i trenta 
lettori delie cune si radunarono soli , e de* 
citerò degli ansri pei quali aniicameote si 
erano cohV'»cate le curie. 

Comizj pontifioj. Il popolo vi era ra« 
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dii:M|nÌQ numrio «oUaiilo di diciasteUe tri- 
fu , *c«ll« a luite. Vi ti eleggeva il gran 
po.itctìce. Erano convocale e preiiedule da 
«n pooiefice lìochè la leggeDoinit>a|Doo cl> 
btf tratferilo ai cotiiolì quello diruto. 

Comizj pretorj. Il popolo vi era raduna* 
tu per ceniurie ; vi li eleggevano i pretori; 
ed erano tenuti da un cuotole. Siccome 
talvolta ai aveano da nominare s»no a dieci 
pietori, e grande era il numero dei can- 
didati , le aediiie duravano ccianlo cbe ti 
dividea I* eletione, e ti differiva quella di 
alcuui pietori. Quetti coimzj li leoeino 
uno , due o ire giorni | e laramente più 
Cardi , dopo i eomtzj consolarj, 

Comizj proconsolati e proprrtorj. Il po- 
polo VI era raduuaio per tribù; vi li eleg- 
gevano i proceoioli a propretori » qpjodo 
vi erano parecchi governi di province da 
occupare , parecchie guerre da maneggiare, 

0 perfino quaodo vi eia una loia guerra o 
uti Ilio goveroo dimandato dai due con* 
aoli o pretori nel medeiimo tempo. In 
quanto alla maniera di unerli , Comi' 
%j cvnturiati. 

Comtzj queslorj. (1 popolo vi fu da piio- 
cipio ratlnuato per curie , e vi ii cleairro 

1 qu-atori , lìniantochè quello diritto fu 
tiaalento ai coonzj per tribù. St tenevano 
da Oli cnnaole ; vi ai procedeva per curie 
Dfl f.ro lomauo , e per tribù nel campo 
di Matte. 

Comizj detti saoerdotutn. Il popolo vi 
eia laiiuuato per tribù , vi li eleggevano i 
•acerdoli , e il cnmole vi preiiedeva. 

Comtzj trtòunizj. Si tenevano per tribù, 
e vi li eleggevano i iribuni militari. Co- 
noinctarooo eiii nel 3(>3 , gli uni erano a 
acella del popolo, gli altri a «celta del ca- 
pitauo. E ai diilinguevaoo dai primi col no* 
me di tri 6 tmi tufuli. Non biaogua coufun* 
dere quelli comtzj con quelli in cui li eleg< 
gevano i tribuni militari , eonsulari potr^ 
Mtóte , perchè quelli erano radrinaii per 
crnliirie , nè con cui ai cieavanO|i tribuni 
dr*! popolo. S' bbene il popolo vi foase con * 
V e t ' per tiibUfCiò uonoitanle non erano 
tenuti da no coneole , ma da un tribuno. 

C'tmizj (natiti , ai«emblee in cui il po- 
polo vra <Jivi«o orile lue trenUCÌnque iriuù. 
Coniinciarono eaii nel 203 , nella grave 
rircoatauta di Marcio ConoUoo , a la legge 
pubblica gli aiiioriuò nel 282. Nei Comtzj 
p*>r centurie tutto d pendeva , come abbialo 
«edito, dalla prima ciane; io quelli per 
lo c'-nfarto tulio il popolo decidevi. 1 
capile cerili o proUtarj, o qielli delti ie- 
na cli»ie votavano, come quei della pniUM. 
Vi ai eleggevano lutti 1 migiurati compre- 
ai «ulto la deuominaitone di magistratns 
urltani tninores ortitn irj , vale a dire, gli 
edili emuli e plebrt, i tnbnui del popolo, 

I qucilori , i tnu.iLT.rÌ delti oapitalet , i 


itiumviri notturni , e quelli detti monria» 
Us ; I fuagiitiati delti urbuut tmuorts rx- 
traordmnrj , cuoie i prefetti dei viver» , i 
duumviri , delti navaUs , i queaiori del 
parricidio , gl'iipetlori delle atiadr, 1 quin- 
qiieviri , tnuris lurnbusque rcficiendis , i 
magiiirali delti ptotfinciales ordinarj^ come 
i triumviri o quinqueviri detti mensa^j ; 
i m^giafati detti provtnciuUs extrardinurj, 
i procooioli , i propieton e ì pioqueatoM* 
Come i Itiumviri , ì qiiinqueviri o arplem- 
viri , colonits deduetnda uul at^ris rfiVi- 
dundis ^ alcuui dei tribuni militari, cbe 
ti chiamavtno per quatta ctgione tribuni 
comttiali , e i tteerdoti dei collegi. Vi tt 
f«cevano pure le leggi cbiaintle plebitciti| 
vi ti giudietvioo i cittadini , ma non per 
cauta capitale; e qurtli Vi potevano attere 
condannati all'ammeoda o all* etìlìo. Vi ai 
deneiava il trionfo, vi ti tralt.i«a dei prì« 
vilegi dei cittadini, delle alleante , dell'e- 
•ecuzioue delli legge , ecc. Erano etti te- 
nuti dai dittatori , dai com. b^ dai iiibuni 
milit-ri , eonsulari potestate , dai pielori 
e dai tribuni del popo’o , con quatta dif- 
Urrnta cbe gli uitiaii potevano toltaoto 
decidervi gli afl'ari , e cbe tpellavt ai pri- 
mi di provvedere alle dignità. Quatte tt- 
teinblee si (cuevauo lente il consento del 
•enalu , e gli tuguri non potevano nè im- 
pedirle, oè riUidtile. Nel campo di Mane 
si eleggevano i mag ttrati, o»-i Csmpidoglio 
o Foro romano ti etpnbrjnu gli tfiTtri. Si 
tenevano nei giorni comiziali , e per 1* e* 
letione d* no tacerJoie non 11 radunavano 
cbe diriatietie tribù; quello che ne avea 
nove veniva nomnialo. 

Comtzj detti calati. H popr^lo vi era di- 
tiribu to per cune o per centurie. Un lit- 
tore chiamava le curie, un tuonaior di cor- 
no , corniccri , le ceututie. Erano ette ri- 
chieste dal collegio del taceidoti , e con- 
vocale dai coutoli S> eb'ggevano nelle cen- 
turie un rex sanrifUtilns, e nelle cune un 
fiamme. Si cbianiavtoù loltanlo diciaMette 
tribù , oiid*è che propriamente parlando, 
non dovrf-bb'ro chiamarsi comtzj ^ ma con* 
stf;lt. Vi ti facevano gli alti. chMinaii tr* 
rogitiooi o adozioni da quelli che erano 
padroni di tè , S'à juris ; vi ti facevano i 
trattmenli, chiani-«li da questo nome Ict/n* 
mcvira calata , e vi si iraltava della ceri- 
monia , detta testatili sacrorump ot>ia del- 
l’adempimento del legali detlinaii alle cote 
sacre, aeroudu alcuoi, a della cootecrazione 
degli edilitj , ,«eco >do altri. 

(] 'VMBoiA. E incerto il luogo ed il tem- 
po iu mi ebbe origine la commedia. Gli 
Ateilieti te ne attribuivano 1 * lovenaiooe ; 
mn tappiam ) che Epicaroio, e Formide , 
al dit Aristotile , ambedue Siciliani, fu- 
rono i primi ad imroJuire nella commedia 
una fivola ordinata « progresfÌTa , e cbe 
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0«tt , «tentete , iuiiUudJli , cotniuciò à 
d«r« #ll« comiche i»f>pre»eoUZÌooi un* for* 
w* fC({ leie. itnpeioccliè prima di lui le 
commr^ie noo coosieUTano che in serupltci 
difrfUnienti o f«»te baceauali. Le co/7jaier/re 
greche potiono dividerei in tre epecie ; la 
puma detta 9> mmtdia antica, la quale oou 
ceaMtUva che in una eatir* di pt-raonag^i 
e di «stoni frali : la eecnod* , eommefiiu 
mntina, che rappreneotava «vvemrucnti 
veiamente accaduti sotto eoppoatì ncmii: la 
letta, detta commedia nuouOf la cui favola 
rra lolalmenle inventata dai poeti. Nrlle 
due pi me ebbe molta f«iua Ari$V>fatte , 
nella taisa ai arquiaiò multa gloria Menan^ 
dro Dai Greci la commedia pattò agli L* 
iruvrhi , ma quando, a come, ci è ignoto; 
sappiamo Solo ebe da quest* ultimi fu (rs* 
smetta ai Homaoi. La commedia romana 
era ditliiila io diversa tpecie, secondo Is 
cond siooe e il vestimento dei perionaggi. 
Quando questi rappresentavano i primi ioi« 
piegali dello stato , la commedia chiama* 
Vati praiexlata o traheata : quando rap 
pretcntavaoo paiticol.«ii d'ordiue cotpicuo, 
cbnoiavasi togata : lina'mente avea nome 
di ta^ernaria , qntndo i pcrtontggi erano 
preti dal comune del popolo; e queata tud 
ditidfvtsi pure io due tpeeie ; V atriluna, 
coti chiamala dalla cilià di Alells ove uac* 
gue, e la palliata, dal pallium. (laia m^n* 
In alla greca, di cui ti «ritivaoo gli allori. 
Ttaio fra i Greci qutntn fra i Komaoi , 
uua Muta presiedeva alli co'» media, e que* 
ttt era Tali*. Ma non a^mpie per figuitre 
la commedia gli artehei la rapprrteiitavano 
tolto la lo'iiie di quatta Muta. Soventi vol- 
te «Ha era una donoa cha poteva prender- 
si per una Baccante , coronata di edera e 
di pampini * e con un viso giocondo , e 
biua'-io , aomigliante slle maschera di cui 
•I «rrvivano gli att'<ri comici sul testro. 
P'ova di nò aia il butto e«it(enta nel Mu- 
ssa Pio Cleruendno II y iseontt sostiene 
ch'etto lapp'rt-nti la commedia , c nlio 
il Senlinienin di molli aniiquarj che lo ere- 
doon ìniniagine d* una B«ccanle; ed è d'o- 
pminue ch*ei fotta uno di quegli ermi prò 
pdei eh* gli aiitchi collocavsiio alla porta 
del leale*». 

CoMMCDUifTi. Quanto gli allori erano 
Onorati in Ataua , Ove talvolta venivano 
inuricsti di negosias onì e di smhasctate , 
altreicatiio erano in Honu dispretsali. Non 
tolamenie non godevano essi dei diritti dei 
ciiladioi , ma rsiaud'O quando un cittadino 
montava aul teatm eoo assi, egli era scac- 
ciato dalla sua tribù , e privalo dai censo- 
ri dal diritto dì sulTragio. L* esempio di 
Rf*%eio di cui Cicerone facra Unta «lima , 
nuli prova il contr«rio. L* uralore apprec- 
s*va per vero dire l*iiig>gii*i del enmme 
dtante ^ ma facev conto ai*gginriiivole dallo 


sue virlD ; per cui paicva tiuj'uta-bilf e Ci- 
cerone di' egli appartent-sia alt’o'din* ll•-l 
commedianti, 

(>r 'lupeiaiori e i consoli ricompeiuava- 
no I commedianti che divenivano eccellrnii 
neiratle loto , regalandoli di corona, di 
collaue , di anelli e di palme, tia Jiiianic 
lo tptiucolo, tia nei giuochi ctpilulini, o 
in quelli d' Afiollo. Gli appltuti dei pò. 
polo «ccOMipagoavAno Ordinaiiaroetitr qurtie 
ricomperi»e. 

Per conoscere il costuma dei commedtan 
ti girci e lomsni , è d* Dopo ronaidur** i 
bani rilievi dn Afonumenti di fy tnckel^ 
mona, e la Fittme dal Tarcnaiu del Va- 
tic.MlO. 

Avendo i leairi degli antichi un'esten' 
alone tre o (|•la(tr^ volte maggiore dei no- 
stri, i commedianti ti vatlivauo in mmic- 
ra che ti potettero distinguere |u-, oa 1 n- 
tino le parti di cui erano incaiic<ti P*r 
ctemp'O , le maschere delle dmiur , che 
nelle iragrdie recavano la noiiy.ia di qual* 
che tci«gtira , erano iccompagn*ic da lun 
ghe cappetlsluie spsise a oudiggianti tugii 
ernen. La pnncipal donna , nelle mede» , 
me tiagedie, poneva ntdintrianienle i ca- 
prili annodati aulla fr ’Uie, ossi.i tl ror^rri- 
oinri delle lergini. Gencralmmle le ma- 
Kheie tragiche, dovendo dare agli eroi n«>u 
aoln quell* grandrzza o dignità che d-H« 
tradiainne era loro attribuita , nia an<«>ia 
c^ueli'atia di volto, che «| loto ciiatirte 
lotte più confacente, aveaiiO (oime, e iratli 
mollo etageiaii quali non ti vedono nel 
connina rlegli nomini. Meno esageiate e- 
tano la matchere comiche perchè il più 
delle volle lappresentavano prianne agli 
spellatort Dutiifime; mt quette ancora era- 
no adattate si caratteri dei personaggi che 
lappresentavano. Un basao^rilìevo del palatao 
Faine se ci rappreteota una acena comica e 
fot te, secondo il Fteoroni, la scena quinta de|> 
TAndrienna di Terenzio, nella quale Simo, 
padre di Fanftio , (iiiibondo nel vederti 
sempre ingannato dal tuo servo Davo, co- 
manda a Dromo, altro servo , di legarlo e 
punirlo; mentre Cremeie, altro pertooag- 
gin della commedia, lenta di raflrenare la 
collera di Simo. Un'altra scena egualmente 
comica si scorge nelle pitture di Ercofano. 
Rspprerenta essa, ds quanto pare, un trr« 
vo che d leggìi due domi**, la più giovane 
delle (luali nasconda con una mano p«rte 
del volto quasi in atto di vergogna, ralira 
ha in lesta una specie di cufTis rossa , di* 
stintivo, secondo Polluce, delle mexxane 
e delle madri delle mrreliici. I para^^iiì, a 
quelli che veudevano le donne Jtisolute,pnr- 
tavano un bastone dritto chismsto a*fffcxac 
le lieilà campestri, i pastori, $ coutadmi, 
pmlavaiio il bustone ricurvo, ostia il prdfwi; 
gli irsldt, griiivìaii, gli auibasrialori, por- 
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tavtnn ud cadnceo; gli eroi (Della IrageJie 
brandivano noe cUva^ i re ai appoggiavano 
aovra nti longo acetlro e diritto, «cc. 

CoMMBaTACtJLtJU I paroU di cui ai a^rvi. 
vano i aacarduti per aigo ficare una h<ccliri- 
la, ihe portavano eafi nelle pubhlirl»>' prò. 
Ceaaioni per tenere lontana l« folla. Da che 
derivava queata parola, n^nimetio FtsW lo 
dice. I lacerdoti romani rfTcUavano un lio- 
giiaggio antiquato^ e ininiciligibile prr gli 
altri ciltad>ni. 

CoMUODO ( Marco AnrtUo Antf^nino) , 
figlio e aiiccessore di M. Antonino. Qa.. 
Ito principe naturaloiente crudele e ditto* 
luto leduise la propria aorella, e nou ebbe 
meno di trecento donne e di alirellanti gio- 
vanetti dealioali a* auot iofami atraviui. 
Siccome egli ambiva •! aoprann'>me d* Er- 
cole, coll coprivaai eoa uoa pelle di leooe, 
e portava aua matta a aomiglianza ili quel- 
1* eroe. Si mostrava ignudo in pubblico, 
combatteva coi gladiatori, e vantava la in« 
deltretta in dar la caccia alte belve feroci 
nell'diifiteatro. Dimaodò al senato gli onori 
divini , e il aaoato non teppe nrgtrglieli. 
Si spargeva i capegli di al grande quautìià 
di polvere d* oro , ebe il tuo capo tpleu- 
deva al sole come foaie auto dotalo. 

Diceli che per non calere obbligato • 
commettere il loo capo alle mani di un 
barbiere, ai bruciava la barba da ae iieaio 
come faceva Oiooigt il tiranno.. 

Marzia , una delle tue concoblne che 
asso volea far morire , lo prevenne , av- 
veleoaudo lui aleno ; e vedendo che il 
Veleno troppo lentamente operava , Li fece 
•trottare da un atlèta. Commodo moti reo- 
no 193 di G. C. nel trentuueaimo anno 
delTeià aua.e nel trediceaimo del auo regno 

Molte SODO le medaglie del regno di 
Commodo , ma pocbiavime aon d* oro. Quel* 
le di brooto , per 1« belletza drl diaegon , 
c per la iquinletta dell* eaecutionc , devo* 
DO esiere collocate fra le più belle delle 
medaglie imperiali, lu quanto alle figure 
di marmo , pochitaime ne rimaogono. Il 
cenato tornano le fece diatruggeie perchè 
non foiae eoiiiervata memoria di uo abbur- 
rilo imperatore. Io falli tutte le leale e tutti 
i bulli dì Comrnodo trovali a N«?Uuno 
presso Tantiebo Anzio nelle fondamenta 
della caia Albani , erano mutilati , e i volti 
specialmente erano diatruUi a colpi di 
martello. Alenai credettero di ravvisar Corri- 
modo nell* Ercole di Belvedere , portaule 
un (uncinilo salii ma pelle di IrOue , e 
nella figura del palazzo Farnese die p ria 
un gì -vane morto; ma li inno ingannili. 

— ìV^irtf.kclmanrt , Storia dell* Arie. 
Nel Museo Fio Clementìno trovasi iiu bu- 
sto di Cornmodo , rappreaenUole , dice il 
f^isconfi, quest* iiuperaiore in quell* cù 


che , fecondo il costume drl secolo , ei 
cominciava a farvi crracrre U b->rba. S*-b. 
bene doitisiimi anliquarj pongano in dub- 
bio se quello busto sia refli^e lii. Communio, 
L* uoico muoumeoiocbe veiameute rappre- 
teoti questo impct^tore è la bella lesta 
dei Miiteo Capiiolino, la quile serubra 
essere stata falla nel intipo che Comtnodo 
a*h al irniia , vale a dire nel decimonooo 
anno dell* eli sua. 

* CoMPASio. 1 poeti ne altribnlacnno la 
ioveoaione ad Icaro ; ma Igtno (^fav. 37 .^ ) 
ue fa inventore Perdice , figlio della so- 
rella di Dedalo: e aggiunge che questo 
eiperto aieocamco, geloso della gloiia di 
suo nipote, 1* occiae. Tuttavolta è d flìciie 
• crederai che il celebre labirinto di De- 
dalo siasi potuto ditegnare senza compasso. 
Il gabinetto d' Ercclauo conlieoe vai] com- 
passi di dilierente granrlezza , fra i quati 
una specie di compasso di liduzione ,pi(aao 
a p<’CO come t luoderni. Se oe vede un 
aiitiile in un sardonico antico del Ficoroni , 
ove trovasi scolpilo presso una squadra ed 
DOS pialletta. 

CourLici ( Dei*) , comp/ices Dii , erano 
gli si-sai che gli Dei cht<niati Consenti. 
Arnobto dice ( Adver. Gtn. l. 3 ).* Ifos 
Cotiseutes et Compltces Hetrusci ajuntet 
nominanti ^ questo soprannome , 

quod una oriantur et oecirfanè una. 

Composito, ordine dì architettura , ibia- 
matn pure Romano; coniìsie iu una co- 
lonna con un capitello corintio a cut ai 
aggiungooo le volute deli* ordine Jouico. 
L*aico di Tito è il più antico edifizìocbe 
di t|ucst* Online ci rimanga. 

CoHDANVATi n morte o a qualche grave 
pena. Presso ì Romani quelli ebr erano 
condinnati alU icbiavitù , non pota vano 
gMUimai acquistare la libertà , quelli ch'a- 
rano condannati alle belve , ad bestiai 
dannati, erano ass<'lti se uccidevatin la 
belva eh* era stata contro ad osi aizzala. 
Ma s* erano condannati ad esseie esposti 
alle belve , J'eris o bestiis objici , lanie se 
ne aizzavano contro dì essi fincltè noi» re- 
stassero uccisi. Erari pure una dilTerenta 
ffA quelli eh* erano condannati od opus 
mt‘talli t ai lason metsllurgicb i , e quelli 
di* erano condannatt ad melalium , alPe- 
sltaz'nne dei mineialì. 1 ferri dei primi 
erano più leggieri, e la loro amie meno 
deplorabile , poiché vpiiìsn cond'rnnati ad 
mrt'iliu'n , q iaudo fuggivano dalle loro 
ofiiciiie. I giiireconsuili slabìlivanr» pure 
una distifìzìorie fra 1 JelinqiieDti condan- 
nati ad Indum gladiatoriwti , e I condnn- 
noti ad gliidmtn. I srcoodi , al dite d' C//- 
/riVjoo , ^dovevano perire nell* anno soitn la 
s|isd« dei gladiatori; mai pr'iui iioneiann 
obbligati a coiiibatli.ie oelPticiia fuoichè 
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p€T cinqn* anni , e di piti ollenf vano Ir 
ricuiopenae d«i f^ladiaion volno* 
Urj , il rudis , e la borreltt della libertà. 

11 primo davati loro dopo ire aaoi» e la 
accofida alla fior det loro lavori. 

TiHrrio fecr promulgare on trnaioc<*i»- 
aollo cb« atabiliva |* rtecovione delle ten* 
troia al decimo giorno dopo quello in cui 
erano alale pfoniinciate; poscia questo t<-r 
mioe fti inpHcatn, 1 condautt'ìtt ve'dano 
rv'odotli al suppliato , d«l carnefice , colle 
mani legale dirlio le spalle e coi caprili 
•laaU aulla fronte , affìnchè la loro iguomi> 
ma fotte compiuta. Erano giasttziati fti^'ri 
di Roma , in un campo cbtaraalo sesttr 
Uuffì , a cui si andava per la porta Mrzta 
o biaquilina. Ma quando lemevasi che la 
viat 4 del colpevole recitasse qualche sedi- 
siuoe^ gli si facea dai littori imncar il ca 
po in prigione, o quivi sir>zzsvasi. I ca- 
daveri dei magxiori dei nquenti rimanevano 
ioaepollt , e divenivano preda degli animili 
carnivori. Con rflTaito lig'ire trailossi il ca- 
davere di Tiberio Gracco. I parenti riscat* 
lavano col danaro i corpi di quelli ch'era- 
no rei di minori delitti Ma in ogni caso 
era proilfitO di portare nei funerali leimma- 

f ior dri condannali a morte. ^ Max. 

V , 7, 1. — Toc. Ann.MÌ , 7^ <* 

* CovrAisatiotiB. Questa cenm'inia cad- 
de ir» disuao Sul Boire della repubblica • 
come vedesi in Tacito ( j 4 nn. VI, i 5 , 3 ). 
Tiberto volendo eleggere un flamior di 
Giove io iluogo di ^ivio Mabiginense , 
non puti trovare tre pairìsj figli di padre 
• ih madre aposali per inetso della con» 
Jarraztofée ^ fra i quali ti doveva aleggera, 
tecoodo l* antica oaants , il flamine di 
Giova. Porse la eonfarrazinne cadde in 
diauao per la rìpognauza die avevano r 
padri o vedere le loro figlie sottratte , prr 
qorate cerimonia , alla loro potestà , e 
mesi# interamente tolto quella del marito. 

Vedonsi aopra molle antiche figure incite 
un nonio ed ona donna in piedi porgrniisi 
la mano dritta. La donna tiene d* ordina 
no tre spighe di grano nella mano sinistra. 
Qtieeie Agore sono ceriamcoU un tipo della 
cerimonia del maiiimeoio per cmr/trrrutio- 
ne ^ cb* era il piò antieo rito d-i Uoniani, 
r per cui itxor cornvorrAnf in manum 
mariti ( Vip. Fraf^nt. IX, 1 ). Vediamo 
di fatto io queste Agore un* aria grave e 
religiosa I I* uomo è vestito in lungo , fo- 
ga/isr, la donna porla la Stola , c no manto 
oesia peptum , rigettato sulle spsile ; ae ella 
non ha il capo ravvolto nella flammea 
ntfziale , cb* era un* acconeislura gialU in 
uso tsalle cerimonie delle nnitc ( Plin. l. 
XXI ) f a» vede almeno eli* rsss ha i ca- 
pelli attorti e rialaati intorno al capo, 
ci>m«* Diana • come la Vittoria; cd era 
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questa la tnauiera in coi si scconcMVsnO 
le.vargini e le nuove spose. Di piò la «lonna 
p>> g-- la msQ diìtla *11' uomo , e rolla st- 
niaira li»-ne tir spighe di grano; rd ecco 
la criimonia rriigto*» annutniaia nel famoso 
patao di Plinto: Qtira et in tuens nihU 
retipioifui eottfa»reotionii vinctt/o era\: 
noiKcquc nupt(e fnneum prtvfetehaiH K 
veto rhe il Janeum t secondo Pesto. * ra 
una specie di r cacna , gcnus libt ex farte 
fnctum \ ma le tre spi^hr ;iossono b'-n ssi- 
sinio sigudicarr il Jorrrum di Plinio , ed 
indicare T eisensiale drils cerinion>a: im* 
perocché il farro arioslito era di sntichii- 
sima laiiiunoite , ed era un atto teligiuto 
dei Romani abbrustolarlo nelle feste dei 
Pornacali , ove si fsorvano dei lacrìlitj alla 
Ora Fornace ; ed ansi in qne»te feni- il 
farro si abbrustoUva in isp-gho Sptnrm 
farrit lotti pisente pilo {^PUn. l. Wlll , 
re.). 

Se questo tipo può essere inteso coma 
la Cerimonia del matrimonio per tonfar' 
razione ^ ne seguo che gli sliri simboli 
rappresentati cosi dì sovente aulU pietre 
incise f vale s dire le mani che ai locrkno 
con delle spighe di grano) ne sono egual- 
mente gli emblemi. 

Quando il rustrimonio contratto pereo/|. 
fairazione ronipevasi , siffato Jivcrxio chis- 
rasvasì difarrozione. 

Govcbdo. Era anticamente , come al dì 
• il permesso dato ai soldati di 
assentaiti dall' esercito , 0 di lasciare del 
lutto la milizia. Se ne diitingoevaiio di 
piò aorta. 

Il congedo assoluto , missio justa et 
honesta^ accordato ai veterani , col quale 
potevano essi lib-'rsmeute di sé dis;>orre. 

Il congedo a tempo , eomeafus ; chiun- 
que abbftndooavs I* esercito senza questo 
congedo era punito come disertore, bai- 
toin colle verghe e vendntocoroe scbtevo. 

Eravi aoa seconda spccta di congedo 
assoluto f che si .accordava dai rapitanip r 
ferite o per malattie , il quale non impe- 
diva a coloro che 1* avevano ottenuto , di 
aspirare pur auche alle rìcompeose mili- 
la<i. 

Ve n* era on* altra apecìe , grattosa mit 
ito , accordala dai capitani a coloro che 
volevano frispiarroare , ma era questa una 
geaz*a rhe si accordava di raro , o venia 
presto rivocata. 

b>avi una quarta , e veramente infamante 
dimiasinne , turpit et ignominiósa musio, 
che dav*at ai cattivi soldati , ed ai turbo- 
lenti ufHziaìi. In tal guiaa Cesare scaccio 
d«ir esercito A. Avieno , uomo lurboleuio , 
che uvea commesso molte csiurtioui , ed 
A. Fooiejo, considerato come malvagio 
ritiadioo « cattivo ufficiale. 
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Aap»ntl 4 due gridi nel congedo 

l«*giUimo; cHmiuò il pricnu exauetoratio, 
Qurftto prifìUgio rri accordato ai iildati 
chi* aveano cooaiim»(i , militiodo , glt «nui 
preacrilli dalia l<*ggn ; e pT ra^o erano 
ftcìolii da* giurani'-nto e liberali daik*nb> 
htigo d* gai iifH.'ìo rniiitare , ti-«n'ie quello 
di cooibituere contro il nein>co. 1 vfiere. 
ni ch^ r «v'v»no oU^nuto , «ivevann aepa« 
rati dall^ altre (ruppe , e «otto uno «tm* 
H«rdo pa'(ic<>l«/e , dù^maio $^rxf//uo9 
ter'ino'nnt; etsi a«p«(laeanu che piacrate 
all' imperatore dì liC''naiarli colla ricom- 
p*>naa die aolennem«‘nte era stala loro prò- 
Questa rìcroipeoia formava col con- 
Ifrrfo accoltilo il secando grado f eh* eui 
chiamavano pUna misiio. Augusto aveva 
aa«''gnato al congedo aasuluto una ricoiu- 
penaa Certa e determinata , sia in danaro , 
aia in terreni • e ciò avea fatto per iiupri* 
dire le mo*'morazioni e i tunaullì. 

OoeiaTBSio , eonisterÌTim , luogo net 
Ginnaaj , ove ai emmucdiiava la polvere 
di cni ai coprivano g*i atleti p?r poter es« 
aere pm faritnseote aflerratì. Questa polve 
re, o sabbio, si estrseva dslT Egitto. 

1. CoNoee, celebre espìttno ateniese, ti- 
glio di Timoteo • fu eletto governatore di 
tutte le isole sogg- tir alla repubblica d*A- 
tene. Vinto da Li'iandro a Kgopotaino , si 
earliò sponl*n^am*nte , e ai «itiiò presso 
Evagora , re di C<pro, e quindi alla corte 
di Artasers* , col soccorso d^l quale ren* 
dette ben tosto 1* libertà alla patr<a. Gua- 
dagnò contro gli Spartani , presso di Gnido, 
una gran battaglia , in cui Pisaodro hi 
ucciso ; circondò la C'ttà d* Alene d'nna 
firte muraglia , e («olò di rimettere questa 
rrpubbliea in possesso dell* J mia, e del- 
l'Eolia. Fo arrestalo a tradim*‘n(o da un 
aatrapa persiano, e mori in prigione Pan- 
no 393 prims di f*. C. ( Cornei. Nep, in 
V I/. Pilli. ì$ocrni. ). 

2 . — Astronomo greco, n»tivo di Samo, 
die per adulare Tolomeo Kvergete dieliìa- 
ru , che ì capelli dePa regina scomparsi 
dal tempio di Venere , ove essa gli aveva 
cnnsacrati , erano alati enIPeati fra gli a- 
itri. — V. BaacKiCB. Egli era amico di 
Archimede, e eivi^va verso Tannu 0 .\r 
p ma di G. C. ( Catullo , C 7 . Virg. Egl, 
IH. ì* 4n )• 

3 — Mitologo greco , contemporaneo di 
Osare , ferisse un libro di favole che ci fu 
enna*rvsto da Folio. 

CoifQcisiToai. Cos) chiamavano i Roma 
ni ce»ti commessi cui roand*vano nelle cam- 
pagne e nelle diverse regioni di Roma per 
iscnprire i cittadioi , i quali per timore , o 
per altro affetto , ricusavano di arrotarsi 
sotto i vessilli dalla repubblica Trovasi 
q.f sto nome adopralo in Plauto ( Afnphy. 
Prolog n. 65) per significare ccUi uoi 


che andavano io tutti gli nrdioi dei teatri, 
per esamiuare e punire gli aprttaiori dia 
facevano rumore a prò di qualche autore. 

X. CoRSOLsai (Jasti). — F. 

2 . — ( /^edagtie ) Il re Scrviu Tullio 
fu il primo sotto il quale fu battuta ÌmRd- 
ma la monei" di bronzo. Setuìus /ex 
primns iiguoi^il cri, dice Plinio. Quf^ito 
priucipe VI fece scolpile la ligura ìli un 
bove, O di un ariete, secondo lo stesso 
autore. Fattone ^ nei frammenti che ci ti- 
mrngooo, e Caiuodoro attribii scooi^ an- 
ch' essi « Servio Tollìo 1* origine dclln mo- 
neta dì brooao • nè ve ne fu altra in Roma 
prima dell* anno 285 della sua fondazione. 
Tutte le monete che furuiio coniate m quel 
tempo , furono assi, o parti drirasse, co- 
me i semisses , quadrantes , iexstantes » 
ec. Le medaglie delle famiglie romane, ebe 
comonemenie si chiamano medaglie con- 
solari, noD sono state battute, almeno la 
m-ggtor parte , uè per ordine di quelli di 
CUI pollano il uomr* , nò durante Is loro 
vita. Furono i direttori della mouria ,ussi« 
l'iumvirì moneUrj , ebe coininciarooo » 
farvi loetlere i nomi dei loro antenati , o 
gli uomini illustri delle loro famiglie; etl 
avvi luogo a credere che quest' uso v* in- 
troHucetse soltanto verso la metà del r»et- 
limo secolo di Roma. In fatti , se sì fosser-i 
battute delle med«glie rnosoisri fin dal 
tempo in cu* la moneta di argento comiu- 
ciò ad essere in corso, una gran dilf’'rciiza 
vedrebbesi fra le prime , e quelle che nr-u 
rimontano al di là di Giulio Cesare e di 
Augnato , cioè distingueremmo i pregressi 
che r arte di bstiere moneta fece ioseosi- 
bilmente dal suo principio Gno alla sua 
perfezione. Ma vediamo ioeeee che tutte le 
medaglie delle famiglie romane fono co- 
niate presso a poco alla medesima maoìe- 
ra , anche quelle eba sembrano piu anti- 
che , per la quale rasiouiiglianza può cre- 
derti che l'uso d'incidere sulla mooeta il 
nome dei grandi nomini e dei magistrati , 
non fosse inirodoiio in Roma che Verso ì 
tempi di Mar o e di Siila. 

Le medaglie comolari formano una fe- 
rie numerosa che potrebbe ammontare fino 
a due o tremila. Offre essa poche cose cu- 
riose, sia per le leggende, sia pei tipi, 
tranne in quelle medaglie che furono bat- 
tute dopo U decadeoza della r**pbbblica , 
e che d *vrebbero cominciare naturalmente 
la ferie delle imperiali. Prima di questo 
tempo siffatte medaglie portano la lesta di 
Roma coperta coll'elmo, 0 quella di qual- 
che D/i(à ; e il roveacìo è d' ordinario ane 
Vittoria tirata io uo cocchio a due o a qual* 
tro^cavallì. 

E vero che , come abhìam detto di eo- 
pra , verso il settimo secolo di Roma , i 
tiinmviii monetar]' si tolsero rarbitrio di 
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m«utre fuile medaglie le ce«te dei loro il. 
lutin emeoeii ^ e di repprctemarie io e«ie, 
aia KHio la loro propria figura , aia aoKo 
qoeili della Deità luielare della loro (auiu 
^4 Quetl*uao ebbe luogo Hoo alla de* 
ndena* della repubblica » epoca in cui ai 
comecierono a «colpire sulle medaglie le 
lem di Giulio Ceaaie , dei coogiurati che 
raeeisero, dei tnuriiviri cbe utorparooo il 
•uprrrao patere, e di lutti quelli die pu* 
scia ebbero parte al governo, linperocclii 
lino a queat* epoca ooo fu permesso a v«> 
rnDo d'iiicidrre la piopria testa sulla mo> 
*^a , essendo rigaaidato stlTatio privilegio 
coinè nn aliributo di poteuta leale , il di 
mi ••ome fino allora era stalo odioao ai 
Bomaoi. Per la qual c> sa, allorcbè ai Ito* 
«eri selle medaf^lie contolari la testa di 
Bofuolo, e dei pi imi re dei Homani, quelle 
di Metello , di Regolo , di Caldo , o di 
altri looiigliaoli » ooo bisogna già ciedere 
eb*esse siano atate battute nel temp) che 
«itetsoo coloio cb* esse rappresentano; 
poiché per eeemplo, all* epoca dei re, la 
loeoela d* argento noo era io u«o; ma è 
d' uopo inferrine ebe i loro discendenti, 
iacancati drlle moorle , oe fecero baiiere 
ia ooore dei loro anienali, come un tuo- 
aemento ed una prova della piopria no- 

b«{ù. 

La medagUt contolari sodo quasi tulle 
d'argeotn, irnperoccbè d'oro uon se ne 
à«ooo che cinajuaotao seasania , e di brou* 
aoqaatiroceiito. 

Nel ThttaiMnit MoreUiann$ , opera la 
piò estesa che esista sulle med^igUe corno» 
lari, si trovano dugeuiosei famiglie ro« 
B«ae , di cui 1* autore ue ha fallo incidere 
daetollaqualtrocentoquindrci medaglie ; aen> 
M comprendere in coiai naiu^ro quelle che 
non si possono attribuire a veruna fami- 
glia particolare , che ammontano a cento* 
treeUcinque ^ e quelle ^he si Iruvauo sol* 
tanto nei Pasti ilei GoUz. 

Li Serie delle famigli'* si può fere io due 
Bodi , 1 . C' me fece 1* Urtino ^ vate a di- 
re, per ordine alfabetico dei diversi nomi 
dslie famiglie che ai leggono sulle medagliei 
mvitcndo insieme tutte quelle che sembra- 

apparieoere alls medesima casa. Questo 
modo è meoo gradevole , ma à reale e 
pm certo; a. come fece il GoUz , vale a 
diie, per messo dei fasti eo*i»niari , met- 
tendo ad ogni inno le medaglie dei eon- 
aoii dell' inno medesimo. Questa seconda 
tnautera è l»elU e dotta; ma disgrasiaie- 
Beute non ha che appareiisa , e 1* eseco* 
tione ne è impossibile. Primieramente noi 
non abbiamo alcune medaglie dei primi 
c*n%oli dall* «nno al 1^85: fa qual 

co«a ha cnsirelio il GoUz a mettere in loro 
loogo solisnio i nomi di questi magistrati, 
RCundo che si trovano nei Pésti, lo secon- 


do luogo, dall* anno 4^^ all'impero 

d' Augusto, le medaglie che il Goltz ih 
feiisce, non sono stale battute , oè dai 
consoli, nè pei cuosoli di cui pollano il 
nome , ma soltanto dai moneisij , i quali 
appartenendo all' istessa famiglia, vulleio 
conseivsre il loro nume o quello dn loto 
anleoati. 

Ad evidenza del fio qui riferito intorno 
a questa impuriante materia il letture può 
consultare i citali autori, non che alili 
valenti numismatici antichi e moderni. 

3. ( Uomini ). Ài tempi della repub- 

blica era uomo consolate quello cb^ era 
alato console ; ma sotto gl* imperatori si 
diede lo stesso titolo a quelli che non a- 
vendo mai esercitato il consolalo , erano 
ciò oonostaute stali onorati del g>ado a 
delle insegne dì sill’atia dignità. Lo stato 
di questi e la loro dignità non s* indica- 
vano già con la parola consuUtus t ma con 
quella di eousularitat. li Ululo di conro* 
/are divenne io seguilo più comune, e p«r 
conaeguenta meno onorevole. 

Chiamavansi allora consolari i governatori 
di cene province. Vi erano quiudici co/iso- 
luti in Oriente, nnque iu A^i« , ire nel 
ponto, due cicMs Tracia , tre nell* lllitia , 
otto tu Italia, due in Af'ica , he io Kpa- 
gna , aeCle nelle Gall e , due nella Panuo* 
iiia. — f'. le Notìzie dell* Impeto» 

CussoLl , sovrani magistrati die rseiciié* 
Vino a Roma, durante mi anno, un* auto- 
rità uguale a qiietls dei re. Il loro nome 
viene ds coo5u/ere , coostglisrr. Si numi- 
nav*DO nelle assemblee del campo di Alar- 
le. La loro ìslitusione rimonta all'anno di 
Roma 344 9 epoca d*Uo scacciauirnio dei 
Xaiquinj. 1 consoli furono scelti fra i pa- 
Irizj , fino all* anno di Roma 388 in cni il 
popolo oUeooe ebe oo console sai ebbe stato 
popolare. Lucio Sestio fu il primo plebeo 
innaissti a questa dignità. In Segnilo ambi 
I consoli furono qualche volta plebei. Per 
avere il diritto di aspirare a quest* ufiìviio 
bifi'gnava avere quarantatre arlm compiuti, 
ed aver seiviio lo stato io qualità di qne. 
aiote , di edile e di pretore. Nulladimeno 
questa regola fu p<*rerchi* volte violata. 
Valerio Corvino fu fatto console di venti- 
tré aout • e Scipi-'Oe di vruliquattro. U 
giovane Mario, Pompeo ed Angusto nou 
avevano neppur essi 1* età rirhiesta dalle 
leggi , e Pompeo non rsercilò giammai la 
questura e la preinrs. 1 consoli godevano 
d* una grande antoiità , ed «Uri superioti 
non «vevai'O che le leggi e gli Dei. Per 
iosrgiia della loro dignità portavano la pi«.. 
testé orlét* di porpora , cui poscié cangié- 
ronn nella log* pietà , o palmata. hlr4m* 
pitceduti da dodici lillr^n , che porlavéno 
dei fssci con in cima delle scuri. Publiet-la 
tolse dai (asci le acuii|, cb* erano piuttoato 
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■I mmhal'i tirila iiranDi<ie cbc qnrllo drila 
librili; ala ì auoi anccraa'iii le iiiuiarin. 

I contoh illnn •livaiueole ogni 

Dime del diruto di farti precederà dai fa- 
tei. Menile che uno todava in pubblico 
ciiii tulio I* apparecchio drila polrata, l’al- 
tro VI cnnipaiiva preceduto de oc auto a 
raldo. Nel p'incipin tulli erauo uguali , 
ma IO arguito la legge Valerii diedr una 
tprcie di prtminenaa al più elteuip-lo dei 
due ; e la legge Glaba a quello che arava 
più figli i a quatto chiamavaai il grande o 
il primo eontoU. I conioU couv -cavauo il 
aeuaio e vi presiedevano. Quello era il loro 
consiglio. Davano il loro nome all’ anno. 
Questa utanxa tiiaiittr He dall* anno a 44 ti. 
no al 1394 di Roma , • di G. C 54 i . ■ 
poca in CUI Giuatiniano eboU il eouaolalo. 
Nelle pubblicbe aaieniblee . i vontoli arde, 
vano sopra leggi d' avorio leoeiulo io raa- 
no lo seipi 9 eiurnetu, baccbella d'avorio 
aormnnlala da no' aquila. Allorquando ave- 
vano eatrallo a aorte la provioce dove do- 
veano fare la guerre , ti recavano al C>m. 
pidoglin per pregare e aapplicare gli Dei 
di piot-gg^a la repul^blica. In aegnito aor- 
livaoo din orna preceduti dai liuori , e cr*o 
liiUi la pocdpa della potenza miiìiate. Qual, 
che vuUa dal aenato eeuia loro detiioaia la 
pfovMicia ebe doveaoo cotBaodarOg e lo 
ataco li apeaava oel tempo della apediziooe. 
b»ai ii''lla loro piovincia godevano dì uoa 
anloriià eguale p ed etano acubidii«; pucf- 
ditti dai dodici littori. Noo poteaoo ntor* 
tiare HI Roma aenza la pcrmiaiiooe del ae- 
Dato , ed erano obbligati di attendere Tar- 
rtvf» dri loro aocc^aaore. Al loro ritorno a* 
litigavano il popolo, e dichiaravano aoleo* 
Deni'-nle di aver fatto liiUo il poiaibile per 
la giona e la pmaperità della repubtdica , 
e di nou aver nulla operaio contro le leggi. 
Non poteauo eater consoli due anui di se* 
giiito ì ciò nou di meoo a queai* uaanza 

J iialche volta ai d*rogò : ed io fatti Mario 
Il rieletto nella guerra contro i Caibri. 
La carica di console , ch'era tanto tioon* 
fìca aotto U repubblica, non divenne che un 
aeiuplice titolo, aeoza autorilà e aeniaaQìcio, 
aotto gl* imperatori. L* annua aua durata , 
•otto Gitilio Cesare, veuue ridotta a dua 
o tre meaia Dopo queai* epoca i consoli 
che ai elegf:;evi>rio nt 1 mete di gennaio , si 
chiamarono consoli onltnatj t e diedero <1 
lo»n mime all' anno ; ai cbiaiaarono guj* 
feiti quelli ebr ai fleggfivaoo nei meai ae> 
gtienti. Tibeno e Claudio siniouirono an* 
cora la diirnia dei conaolaii ; e Commodo 
creò fino vcoticique consoli in un aol auno. 
Coiuniinu natabili le cote aulJ'nntico pie. 
de, e permise ai consoli di godere tutto 
r anno delle prrri^gative della loio digniti^. 

CoUTueeaiiAtaP.s , ConTUBCRNinM. I af.ldAiì 
ruiDaui elloggìavaao ^ aecoudo Vegetio 

% 


(II, 3S ) , undici »j|io la aiesaa tenda. 
Stnf^ule eofttuòenaa , hoc rsi . nnflrctm 
homiufs deputantur. Igitio (^Costnìtn p. 

1 ) U'in ne contava che olio per leiauj. 
Qtieaia camerata chiamavaai contubernium, 
e coloio ebe la f>>riaaTéiio erano chiamati 
corslttòerito^j. Qutau parola aver* anceia 
un «igoificaio raeuo fritto, • disegnava i 
ginvani romani di uatciia illustre, chr ac. 
eompagoaTaoo i geoerali, in qualità di vo- 
loolar) , per ialrnìrai nell* arte della guma. 

Contu^rnium aìgniOcò ancora il oiat<i* 
monto degli schiavi il quale non produce, 
va ebé eltrettaoli acbiavi , io oppoitziono 
al roainmOQÌo dei cittadini liberi , cbiam*to 
cunfugium. L’ abit-zione sotto lo stesso 
teli'* tu detta pure coutuhemium. 

CoftTOS, yenabulum , spiedo da caccia, 

0 lancia corta feriata , in una sola «atre* 
iDÌlà Questa era l'arme ordiuarie di colmo 
che caccifveoo il grosso beatieme. Nelle 
armate greche e romane vi «rauu dei cava* 
fieri , cbiaujli Cùniurj , che portavano , 
per armi da laocìare , questi spiedi da 
caccia. 

Allorquando si aggiungeva alla punta 
del coRluj no rampino , egli era lo atra* 
meoln dei hattellietii contus nantamin. 

Si vedono frequroteiuenie soi marmi an* 
tichi dei cacciatori armati di spiedo , il 
di CUI ferro rasaomiglia a quello d* odi 
lancia. Qtialcbe volta questi Spiedi ai por* 
lavano al loveacin 

('aoWiTATi. Nei bancheiti d»i Romani vi 
erano dei consfiMi , delle ombre e dei 
parasaiii. Gli nliimi fra questi erano invi* 
tati o tollerali dal padrone di casa. Le om- 
bre erano condotte dai contniaii. Tali erano 
|treaao Nansidieoo , Ealatreo e Vihidio, quos 
Meceacs oduxerat umbres. S* daaiiuava 
loro ruliimo dei Ue letti, cioè a dite 
quello eh* «ra alla sinistra del letto di 
mezzo. 

1 oonuitati andavano al banchetto aor. 
tendo dal bagno , con una veat« destinata 
anltaoio ai conviti, e cb'esii chiamavano 
vestis ceenatoria . Irielintuia , ctPWit^lis, 
Questa 'd* ordinano era bianca , e soprat- 
tutto nei gl »rnì solenni. Kd eia, tanto presso 

1 Romani , che preaso gli Orientali , uii'in- 
diaeretezza colpevole il pieseniarsi nrlte 
tale dei iMncbelti aenita di questa. Creerò* 
»e fa ( m f^atin. c. la ) nn delitto a V«« 
|inìo di esserti preaentato in mia di qnrvie 
tale io abito da lutto , Atrutus , per quaola 
il banrheito fosse dato io fccasrone d'mia 
cenrooma funebre. Ccpitnlino racconta che 
Massimino • il figlio, eocoia giovane, et* 
ssndo stalo invitalo alla tavola dell* impe- 
ratore Alratsodru Severo, e non eveudo 
abito adaiuto , n* ebbe in regalo uno della 
guardaroba dell* rciiperatore. QueaC* abito 
era ima specie di pannaggìarnanto leggero, 
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<^iD^ ti v#fle DP* b*%M. rilievi , ed ert «m 
lungo Jrl pnllmm dei Gteci. it/cir- 
Ko/e riiupiovertve « Luteo di averoe pot- 
uto vi« pili il* una volta y due invece di 
uno p dalla eata dove avaa cenalo. Si di- 
Maccavano ordioai lame me i cibari dei ciui 
tfUaii } ti Uvaraou e profumavioo loro i 
ptrdi y allorquando aodavano a prender p<» 
•lo aui letti ad etti detCioati. Quett* mio 
ara lotrodoiio per dovi etporre le itolle pie- 
aioae , delle quali erano coperti quei leni, 
ad caacre tporeate di fango o di polvere. 
Ma ciò ebe aembretè aoa bÌKarrìi ai è» 
che ancora dopo il aecolo d* Aiiguilo non 
m otava di dare le manl'glie ai cortuitalt ; 
ae le portavano eeai dalle loto c-ae 

Talli i c mmentali erano ditpntii te- 
eondo 1* ordine tubiliio da un marrtro di 
ceititiootay daaiiuiio «II* otteivanaa di qua* 
al* ordine ) allora ai porttvaun delle coppe 
c ai diaponevano davaoli a ciaicbediin con 
vitato. AWlon/o racconta ebe un signore 
drtla corta dt Claudio , avendo dato to 
ept ilo d* aver derubata la C' ppa d*oro che 
gl* avevano potia dinanai , fu ancora iiivi- 
(•to iJ giorno aocceaaivo , ma che in lungo 
d* una coppa d'oroy ccune aveano preten- 
Uto a tulli gli altri convitati , a lui noo 
diedero ebe no vaso di terra. 

Oo|»o 1« diairibuaiooe delle t«££e, ti im- 
bandiva la prima parlala del baochotio. 
Nelle grandi fette , tulli gli echiavì , Unto 
qorlli di cMa quanto quelli de* contfilaii , 
che ttivano in piedi di dietro ai loro pa- 
dmoi p alano coronali di fiori e di foglie , 
come i contmeniali ; e non aravi nulla che 
Bon iapiraate la gtoja. 

Allorquando un amico, uo parente, o 
un vicino y non aveva potnin andare al hàn- 
cli-ic> al quile era italo invitato , gli ti 
mandava la tua pnriione ; ed è ciò che ai 
rhi*tiMV4 partts miturt p otte menta mit 
tere. 

Nel tempo del banchetto, i convitati a 
veaiio il coaiome di bere alla aalute degli 
nui e degli altri, di pretentarti la lazza, 
• di far voli per la felicità dei loro amici. 
La laxtt pattava dt mano in mano , dal 
pi imo poaio tino iU*aIlimo. Giovenaie 
dice che rararoenie i ricchi compartivano 
quetto onore ai poveri , e che i poveri non 
poleano prenderti quetta libertà con i fic- 
chi. C*ò noo di meno , tecoodo Vurrone^ 
era quello oo obbligo indiipent.ibile per 
Uitli i convitati p alloiquaodo , per contar* 
vare le aniicbe cotCuiuaotei avevano eletto 
un re. 

Al momeolo che i convitati erano per 
aepararti , la fetta lermiuava con libazioni 
e con voli , per la protperiià dei loro oapt- 
li • e per quella dell* imperatore. Final- 
mente i convitati , prendendo congedo dal 
loro ovpiiCi oe ricevevano dei piccoli re- 


g«li y di' erano chiamati apopfioreta. Fta 
gli etetnpi che ce :op funitee Tittniia, 
qu*-llo di Cleopilia è d* una prodigalità tin- 
goiaie. Etta , ilopo di aver dato una gran 
r Ita a Marc* Aniionio ed a* tuoi ufficiali 
nella Cdicia , fece ad eaai pre^eDte dei letti 
colle loro coperta, dei vati d' oio a d ar- 
geolOy delle chlT-renti Uzxa cb*erano state 
p sta davanti a loro , a di tulio Ciò che 
avea aervitu al baocbello. Vi aggiunte tn* 
Cora delle lettighe per recarli elle loro ette, 

I teivi che le portavano , e gli tchiavi neri 
che f«caan lume coi torchi ( Ateneo VI ). 
ixl* iu)pei«liMi, Vero ed Klingabalo imita* 
rnn>i Cleopatra. Ma noo ebbeio aldi imi 
latori dopo di lino. 

CuotTC y era pretto i Romani iin corpo 
d' mlanieiia y della decima parte d* una le. 
gione. Erta conleneva Ire manipoli , e eia* 
tcbeduii manipolo due centuiie : da ciò ti 
vede che c»goi legione era di tettania cen- 
turie , di trenta iiiaoipoli , e di dieci coorti, 

Eranvi nella coorte le qtuiiro torta di 
fiali delle armala romaue, i velitiy gli alia- 
li , i principi, ed i trian : qiundo està eia 
completa, i veliti eiano cenioveoiì, altiei- 
lanli gli atfali ed i principi, ed i tMirj 
tettanla. Ciò che f .mia quadroceoluvenii 
aoldati. Del retto quello numeio aumenta- 
va o diminuiva , secondo che la legione 
era più o nieoo forte. 

La prima coorie era la più stimata. Qua- 
ata era compotu dei principali c*’ntuiioni 
e d-’i migliori soldati. Nelle luiiaglie ttava 
alla dinlta della prirua linea , come i gra* 
ostieri nei nostri ragginienti , le altre te. 
galvano nall* ordine naturale; in maniera 
che la terza era net centro della prima li 
nea della Irgione, la quiota a tioitlra , la 
aecoiiJa ha la prima e la terza, la qnarfa 
fra U terza e la quinta ^ le altre cuk|u<‘ 
coorti formavano la teeooda linea od loro 
ordine naturale. Si crede che Mario fneae 
il primo • dividere la legione iu coorti. In 
•egutlo la piima cotrr/e divenne la più iiti- 
merota , e qualche volta fu di niillerenlo 
cinque uomini , mentre ebe U altie noo 
erano rhe di cinqu^centircinquaniacinque. 

Coorti autUiarie p erano quelle rha ve- 
nivano spedite dagli alleali, e qitf'tla por- 
tava>*o il ti'>me della nazione a ro> appar- 
tenevano, n dr 1 loro rapo. Etano pure di- 
stinte in prima, tecortd*, tnzv, quarl*, eo. 

Cncrie delta equiiata. Qiiraia era coni- 
po«U d* infanteria e di cavallana, rd avea 
mille uomini , •ettecetiiotrtatnla fanti , e 
duecentoq'*arania cavalieri. St rtiiamava an- 
cora coor/a miUaria, a cagione del tuo no- 
merò. I«e itetiziooi fanno sovente menzio- 
ne delle rohnrtet cquitatee. Si legge t*e| 
Griitrro: FI, T P. Q VIR SE 'DLARi 

VH^nXTO COHORTIS FKIMvE EQUI- 
TAT/£j e io uu* altra ìaciitione , raccolta 
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rl*l(o »(e«9o .* r Licifiio * p. p. cai.. mixi- 
M>) - PRACPCCTi - GJIfORTlf 11 OALLOHUM * 
EQC'ITATAB. 

Coorte deu« pulitata. Emi doo era coai* 
l'Oita che di fami. 

Coorte pretoriano, truppa di ioldati aceU 
li» che àeiviva di guardia al pretore o al 
generale. Era conipoita , a^c iudo alcuni » 
di fanti e di cavalieri » p(>icbè ai leage io 
Su’tonìo ( Coi e. 4 i P> ^ fucto , 

prnripuit if civ’i amicis, et parie eijuttum 
P'i-rioritttnru/n. Raak fii inatiiuila da Fu> 
hliu l'oMumo dittatore. F. Scipione SceUe 
• Il t'giiila nella aua atcoata le roigliori trup- 

f »e per formarla, uè aumentò U p*ga » e 
a eaenlò d< tulli i irafigli loilitan. Au« 
guato furinò , aotto il nome di coorte pre> 
toriana , uu corpo di nuore coorti. Setti • 
nio Severo aumeolò ancora quatto corpo. 
Egli era uoicamente dtraiinalo alta giiaidìa 
degl* imperatori e dalla loto caaa» e tenia 
comandato dal praietto del pretorio , che 
avea aotio di aè i tribuni ed i canturioDÌ. 
Era quasi lutto d* iufauleria : nel principio 
iioii VI fuioiio amai>*ati che i Romani » io 
seguito pure ri a* lotroduSaero degli Airanie« 
Il , dei (teimani , dei Bitati e de» Traci. , 
re. Arava paga doppia , ed alloggirra io 
un camp» trincerato . preaao dì Ruma» por* 
tara delle miegne militari e degli scudi 

I iarticoUri. Avendo poreia eccitati molli tor- 
lidi , C 'atéiitino ne diatruaie il campo e 
In «bort. I pretoriani •* erano reti fjrmi* 
debili a molti de' suo» piedeceaaori. E^si 
eleggevano o depnnevanu gli imperatori di 
propria autorità» ed obbligar «no frequente* 
meole il aenitn a ricoooacere colui ch<^ ave* 
vano aeelto. In qorate nvoluxiODÌ quelli che 
•«piravano airimp'’ro » erano obb igali di 
renderai anVaionain queste terribili militie 
che disponevano del diadema. 

CooUe delta togata. Era quella che cu- 
stodiva le strade di Roma; ed era la mi- 
lizia delia poi zia. Vestiva la toga e uoo 
area altr' armi ch^ la laocia e la spada. 

E possibile che lusso sottomessa all* ispe* 
r.ione del prefellu del pretorio, poiché fktar- 
zialf la chiama togati mari tt cuitot (VI. 76, 
Ij. Ammenoché qiieats espreiaioue di Mar-. 
Zfale non v aglia aigodicare Taso dei pretoria- 
ni di portare in Roma la t >g«» 6 non il tagum 
in litare; ti«j rhe Marco Aurelio «stese per 
lulla ritalia. Capitolino (c, 27). 

Coorti dette i/tgtium. Furono queste isti- 
tuite da Augusto » e servivano negli incen* 
dj. Ve n' eraun trite, una per due regioni 
della città. Cisscuna aveva alla sua test* 
un tribuno » e tutte erano comandale da 
un ulUciale , chiamato prefetto dei vigUi; 
ed erano ditlribiMe in quattordici corpi di 
guaidia. Vi ^ooo drgli Aul‘>i i che fanno ai- 
ceuJere qu-'%te coorti (ino a Ireotuna ; ma 
VI è luogo a CI edere che a* ioganniuo » e 


che prendano per voorli le diviaiont dell* 
nirdesime. Queste coorti uon erano rigu i* 
date come truppa » ed eiaoo composte» la 
maggior parte , di liberti » che ai chiama- 
va. m , per derisione» sparteoii. 

• Coorti dette urbane. Coai chiamavansi 
aeitmla tioioini , divisi 11» quattro coorti , 
ciairheduna di millecinqnecento. Augnato 
le latiiui per difesa della Città* e diè loro 
dei quartieri. Si chiamavano sneora mi 7 i- 
tee urbanitiani , truppe di città. Erano c«»* 
mandate dal pretore , chismalo tutelaris, 
ed ebbero peiciò qualche volta il nome di 
coorti pretoriane. 

CoMAZXA. Quaotuoqoe» ascondo il a>gnor 
Pa\y Q Ruerche sopra l'Egitto, 11. 3.9). 
aia upioioue ricevuta che 1 soldati delTE* 
gtllo uon poftasstro l'elmo» è per altro 
Un eiiure che provien** unicamente dalla 
(svola nairata da Erodoto, E«so pieleride 
di aver osservato dalla parte di Pebisio » 
che le teste dei Persiani » sparse per un 
antico campo di battaglia , erano leoerie- 
aimn m-iralt» del cranio , e U ceste degli 
Kgizj duiissime; puicliè questi ivarin sem- 
pre coi capelli rasi» e uou portavano se- 
condo lui » vernoa speci d' accoociatu'a. 
Ma essi aveano dei caschetti di rame e 
delle corozte Jt lino , fra le quali ve ne 
erano alcune pari a quelle di Faraone A- 
msai che fecero 1* aium iaziooe di tutti 
quelli che le videro in Saiua» e a Lindo» 
nrir isola dì Rudi • ove la p ù bella era 
alala consscrats a Minerva. Quest' armatn- 
ra » di cui Erodoto ci ha de^critlo il rica- 
mo » e*a riguardevole pel suo tessuto » il 
di cut Ilio t?ra stsin attoiciliato con ireceii- 
tos*av*olacim|ue altri , per un* -«1 u«ione sin- 
golare alia dur-ita dell'anno vago; peichè 
gli F’iij non potevano tralasciare di non 
ricorrere sempre alle allegorie» peilinn io 
quelle cose dove non ne abbisognava. Seb- 
bene la milizia d' Alene ( Cornei. ÌVV^. 
I» 4 ) servita ii queat.* corazze egi- 

zie per ordine d‘ llicrate» Pausonia a ra- 
gione osserva che noti vale«oo assoluta^ 
mente nulls , poic|iè rtoo presentavano al- 
cuna roMsleata alle armi puntute » ma §o* 
lamenle a quelle che tagliano o che rom- 
pono , come le palle e le pietre lanciate 
con te fioiide. Le corazze egizie di lino 
erano usale nell* assedio dj Tioja. Ajace » 
Bglio d'Oileo » ne vestiva una simile» ed 
(hnrro Io dice espri'ssamente ( Iliad. B. 

) Aiva^aipa^. Q.u-ite corazze di tela» 
o di pauno battuto » e qiirlche volte ancora 
fehratn con sale rd aceto , erano compo- 
ste di m )Ui strati unni inaieme. Plutarco 
{ Pit Alrx ) dire ebe Alessandro portava 
liua corazza di Imo doppio, ^a#fe*zea 
\tvìÌ9 d/v-Xar- 

Fu aìmtic in aeguitu quella di Galba f 
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<Ìi coi me»z(f>D« òvrtonio , il quale pai* 
Uado Urli» «ediauioe cb* eccitò in Rfìma la 
ii%ol(a J* Oiicmo» dice; Lofyc«m lamen 
itèdutt linteam , quamquam hauti tinti» 
mmlaus patum adi»fr$ut tot mucrone t prò» 
Juturam. Sulmaito , nelle oa«eie*iioni ao- 
pta Ltampntito , o*aerva che avevano altte 
volte iovriiiaiA qiieala armatura p»r aollie 
vo dei aohlati. Si può aggiuoKfre e^ver 
mollo probabile che queaie corazze di Imo 
e di tela non impediaaero ptinlo chr* vi ai 
poieaaeio metter aopra dell* corozxe di ferro. 
Si può ancora credere che gli anticlii ab- 
biano dato alle prime il nume di tubar» 
male. Ma non era aempre neceaaario di 
vere altre cftrotze olire quvlle di Imo e di 
tela f poiché ve a* erano di ai ben fatte 
che reggevano alla prova delle frrcce. JV'r- 
ceUi , nella vita dell* imperatore laacco 
I , riferiace, cbe I* imperatore Corrado com* 
batté lungo tempo aenza tendo, coprilo 
•olamenle d* boa corazza di lino feltrato, 
e f -rmaia di diciulto tirati. 

La feconda tpecie di coraxte era di ciiojo, 
ed è quella cbe f^arrone chiama pectoraie 
corium. Tacito, ( Itt, l. I > e. 79 ) rife> 
riacr che 1 capi dei SAini«ti a** ne arrvtvano 
qualche voli* ; iti princtpibttt ae nobiiis 
timn cuique tegmen frntit lamtnit aut 
preeduno corto contertum. 

Ciò noo di meno il ferro , o il bronzo 
erano le materie che ai uiavano di più per 
le corazze, 1 Heraiaoi chiamavano 1 anidaii, 
che p«jriavano queata torta di corazze 
hanariot , dalla paiola elybanum , che ai- 
gnifìc 4 va una tegola di ferro , probabil* 
mnile perché quatte corazze erano fatte 
d* ont piatirà apeiaiavinia di tal metallo. 
Nel famoto quadro di Poìienoto , che 
rappr«a«*iitava il aaccheggìo di Truja ( Puu» 
•an, ^ Laconic. ), vedevati, aopra un al* 
lare , una corazza di rame compoala di 
due p**»! , uno dei quali copriva il dorso 
« le apallr, e I* altro il ventre ed il pel* 
to. Qurvti ai giangevaoo ioaieme nei Lti 
con delle fibbie , vecoiido quello che dice 
Sìho ( L VII, &14 ) Il liiofto di questa 
coogiunxione , dir 0'>n era giammai per* 
feltv , apriva l'adito alla «pad-i del nemi* 
co • a ai chiama ancora preieoteroeote il 
difetto della corazza. 

fi loro gran peso fece si . che ai Cam- 
biarooo io teguito eoa corazze compoate 
di lamine di metallo , una aopra dell* al* 
ira , ed aliaccaie a del coojo o a della 
cela. 

Certe corazze , fa*te dì calenelfe o di 
piastre di mriatl» , povle come la tcaglu 
dr* pesci , erano e>>nneciu(^ dai Greci , che 
eh amavano Ir prinieo 5 ^* 

fam; » • asconde »• Xìti- 

^asc0/.Cli aradi queste ebr iudoto diceva 
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( XVIII , l 3 ); Squama est iotyca, ex la- 
mutis cereit ael Jrrreit , concatntuta tu 
modum squamaium pitctt. ViiqìUo patU 
ancora d* lina ainnlc aimaluia , compoala 
d'anelli e di Ire ranghi di fila d'oro in- 
•iente a»nr*date ( Enetd. L Ili , t;. 407 )• 
In altro luogo lo aletso posta drscnvr lo 
acaglir dt bioiiao di altra corazza ( Ibid. 

XI , 487. 

1/ atiut t-glisinvolo degli anelli, cilena* 
acon Jrndr gh meati , li rendeva simili agli 
ami . fono beo descritti o< i versi di Sili'* 
(/ V. ). Si osserva ancora che le piasiie 
d* l'io divtiiigoevano la corazza dei gene* 
rali romani da quella dei semplici aoldati , 
piiirliè »t p-ir!.* deli* armatura del comole 
FUmittio. 

La corazza d<*i aoldali , come sì vede 
uri basviTiltevi della colonna Ti«jaiia , 
consisteva in ima tunica di cu*<j’* » coita 
e stri Ita, intorno alta quale creiio cintr 
due , Ile II quattro lame di metallo ( Staz, 
Tebaid. VII). Queste lame qiislcbr volta 
erano rimpiattate dalle catenelle ( Tebaid, 
XII ). 

Vi si sostituì fioalitieole la p. astra e la 
maglia. 

CnaDC. Nelle marchine da guerra gli 
antirhi si servivano di corde di nervi di 
di animali , e di crini , fatte a guisa delle 
nostre corde dì Canape. Si aervirouo pure 
di corde latte di capelli io alcune eneo- 
stante diagratiate che a ciò gli obbligarono. 
I«e Caitaginesi ai tagliarono i capelli pet 
lare delle corde alle macchine da gueira 
che D* erano mancaDii. Le donne romane 
lecero altrettanto in una airnìle citcost^nz*. 
Iklalnerunt pudieisttmtr matrnncc , de/or, 
malo capite, libere • aivcre cum muntts , 
quam hottibut , integro decore , teraire. 

Nelle antichità del conte di Caylas ve* 
desi uoa Deità dei Galli , eoo una ctrtia 
auì iomhi. Appare da parecchi monumenti 
ch«t quei popoli non coooaceaacro nulla di 
più delicato d* una corda , poiché ne face* 
vano il più bell* ornamento dei loro Dei. 

Coaasso , città dell* Asia minore , ai 
piedi della montagna di (al nome. Strjano 
di Biaansio , dice Coritto , 10 latin.. Co 
ritsut^ e la chiama vaX/c F/c#7«ai(^ 
città di Lfcio , poiché tenta dubbio iu 
quell* epoca eli' era anno la sna dipendenze. 

questa città pfrfl.* u*u tal no 
me nella iegnente occasione Latona, aven* 
do partorito Diana, ed avendola portata 
colà , domandò agli abitanti di quel parse 
a ehi apparCrneste il lurgo , vrrat 
a T0TOC : cujutnom itte locnt ettef ? F*si 
rispoarro, xoa» trU, Fi-go, ttm$: valgi- 
ne , è tuo. Da questa favoletia preaem 
1* etimologie, 

Goatexo , coricctt/7i I pottìoae drgh su* 
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lichì giuoatj. 1 grtmmHìci tono dttcurdi 
•ulU tigiii6caziooo prccUa di qnttu parol<i. 
Coloro elio U fatino damace dal Greco 
gtovaue, liooMlla ^ pretandooo cha 
eorieaun fatte il luofn ora la giovani ti 
etere iltvtoo alla lolla ed alla corta. Altri 
lo faooo derivare dt capelli ; e di> 

cuoo eh' era il luogo deilinato a tagliare 
la barba ed i capelli. Mercuriale , aauaa 
impiceiarai dell’ eliniuingìt , dice ch'ara 
Uu luogo dove renivano rinterrale le vc> 
alimeou di coloro che ai eaeicilavaDO alla 
baieatra , o che si bagnavano. Baldtì fa 
derivare la parola coriceum dal vocabolo 
greco xir’faaaCi che tignifica palla, e dice 
eh* era il giunco del pallone , neeeatatio io 
un ginnasio, .Sembra che aia picfaribiia 
queaia spiegaaioue. 

* CoaiMio', paitinaliira , che negli anli* 
chi monuoieati , vico data a Diana , alla 
Vittoria, alla Muse, ed in geoaiale alla 
vergini, Esaa consiaceva io riunire e lega 
ve i capalU sopra la tetta , Ora più alti ora 
più basti , e rotolauduli qualche volta au 
torno ad un ago. Si diede il nume di 
Kaptf/e/ 3 a<, a questa pettinatura , pn ehè 
•etminava e cono , a parebù rasauoigliava 
ed HO grappolo d' uva. Vediamo da un 
passo di Petronio , che il corimbo era 
qualebe volte fatto di capelli Doti ( Sat. 
nJ Variar, p. 83 ). Nou bisogna coofuu. 
dare questa pettinatura eoo l' altra cbia- 
mala Kfar/So^aC, la quale oon apparteneva 
che agli adulaacanti , almeno secoudo ai 
dice. Per quante ricereba abbiamo fatte su 
questo aoggatio , non ci tinse) di scoprire 
vemoa dinarauxt fra il eorymbus delle ver- 
gini ed il erobyUu dai garaoni. Eustaaio 
d' altronde asaicara pracisimenta , che que- 
ste due psrole detenni oavano la tutta pet- 
liotiura per « due aessi , e eh' essa avea 
ancora no terso noma ,• goorpioa, allor- 
quando si Iraluva dei (aneulli. 

tVinekelaumn ha detto (/aj. delC Art. 
l. IV , e. a ) che questa pattiuatara appac- 
tauava atcluaivameota alle vergini. Giù 
Dondimeno Etra, madre di Tetao , ù 
nata in questa mroiera , in un bttto-rilievo 
dalla Villa Albani , pubblicalo dsllo tteeao 
W tncktlmatm. Uu baaao.nliavo , di cui 
ha pubblicato ancora nn frammento , che 
apparteneva al duca CaralTa Pfoja di Ma* 
poli , rapprcsenU Eleoa , moglie di Meoa. 
leu , COSI pettinata. D* altronde il passo di 
Pautaaia ( Dcgcrii. di Poligiioto nella 
Poeide ) sopr» il quale a' appoggia , può 
essere applicabile tanto alle giovani doiiuc , 
quauto allo giovani douaelle , poiché la 
parola veg>t'vs(, può aigniricare Uutu le 
nne quanto le altre. 

Paurania ( /. Vili ) dice che f.eocip» , 
amante di Dafne , figlia d' Alfeu , si tia. 
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da ilouoa per taguirla nelle fòreetee 
Si vptll ili lunga vette g « le^ò la Mia ca- 
prlUlura p ebe avea Utcialo ci^tc-re , co* 
me le vergini hanno cotlume di legarla. 
Poli$$ena ( Ibid. Fncid, ) la porlavalegala 
nella atewa maoiera lu un quadro di Po* 
lignota. 

L* Apollo del V«licai>o , e molta ttalua 
di Venere g ulTrooo de» modelli del co- 
rimba. 

1 Romani pollavano de» eorimèi p^^itccì, 
come ai aco^ge da qu^'bio patao di Petronio 
(c. 70 ); Aneilltt Tryphana Gitana in 
purtem navisinferioremducitf oorymbio* 
que domtncs a^or«Mt< oapaL 

* CoasA. Gli aoiichi ai lervirooo per 
lungo tempo delle corna ài bue per bere, 

• per fare dvl'e libaaiooi dopo i baucbetti , 
o nei a«criflaj. Ve ne aooo mille eaempi 
negl» acriit>ri greci e Ialini, e aui m-imi 
antichi. Nella Villa Borgbva» ae oe vedooo 
due di marma , che terminano a Uata di 
bue , il di coi diametro , nella grande aper* 
ture , è preaao e poco di venti pollici di 
Francia. Qoeaia apecte di lane era ancora 
in nao preaao i Greci nel nano eccolo. Se 
ne trovano ancora nelle aoiicbe lapptue. 
rie che tanpretCDiano la conquiaia dell* In- 
ghilterra letta da Gaglielmo il Congaiata* 
tore g e pubblicale dal 3 font/hucon. il 
concilio di Calcutb io Inghilterra, V anno 
787 » proibì di celebrare la oleata oei c«lici 
di corno , cioè a dire in quMli che ter* 
viano p^r bere. Nei gabiucitì dei paeei del 
Nord ai cooaervavano ancora di queati enr* 
ni; e ti conoace I* nao a cui aeivivano, 
dalle loro goarniaiooi. Etti tono gnarnili , 
vicino all* imboccatura, di un aoaiegno di 
mrtallo che tcrraina io piede d* uccello , 
o in un'altra forma aporgenle, per fa ll 
atar dritti aulla tavola , e per impedire che 
ci varai il liquore. Otao ìFornuo ne de- 
ccrive dei limili ue* midi Monttruenli Da- 
peti (/• V). Sa ne trova altro limile orile 
Atlantiche di Rudbck { I. a. p. U7/1 , 

*7 )• 

Freno gli Orientali , le coma aon tem •> 
pre aiata il limbolo della forca e della po- 
ter>c« • ed è per quefto che ei vede nn 
gran nnenero di Ihvioiik antiche fregiale 
di quello attiibaio , come Bacco, Fané, 
Giove Aoimone , e Giunune ; alle volte 
anche i Veoti ne fono ornali. 

F fu aeni« dubbio por fare allaaiooe a 
qoci(*« antica parabola deuli Oiicntaii , cbc 
i re di MaceJunia , di Siila e di Tracia 
i uhmIì ti:*o aveano la pceirnaèone di c a tare 
(igli di Giove Afuruone , come Aleaaaodro 
il graude , fecero mettete delle corna nei 
loro diademi. Fiequeotemenlc gl» outiclii 
ai acivivano di corna invece di iroiube. 
Gli rimi cr«M ' alle volle ofuwti di vne 
attua d* aiiims»li , come Do d uo I' aaticura 
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dai Galli f e qoalcba volta di corna di 
luaullo. Da ciò deriva il ooiue geoarico 
di corna , eba fu io aagcilo dato ai cimia. 
ri , ai paonaccbi , alta cratia ad alla parli 
aporgaoti dall' almo ( Eneid- XII , ^ ). 

Vaoivaoo pule cbiaotaii oorna , i due 
bouooi 6aaaii alla aatremilà dai baalooi , 
aui quali ai rololavaoo i lunghi manotcriui. 
Quaati bottoni avaaoo la (urma di malia- 
luna , lunula, menù , affina di conirrvara 
il raanoacrillu ani due piolangamaoti ( dut. 
Pro fio. Burdimal. a6 1] o Dìndio, Tri- 
al. I . f. 8 ). 

Nella pietra 44 Gabinetto dal Re di 
Francia ai vada un aacr.ficatora ebe atanJa 
il braccio ainialio , ed allungando il dito 
iodica, a pollina aambra cb'ai Caccia qual 
che da noi al dica far le oorna , gaato ebe 
ara famigliare a coloro eba aaiiltavano ai 
Iwccanali. Sa ai creda al Cori , anlora di 
qaeaia oaaarvaiiooi , ben lungi dall'aaaere 
iiiiuluoia , tal gaato MgoiSc.va la potenia 
dal Dio dal vino , eba frequaotementa venia 
rappraienlato con dalia corna , o io figura 
d* uo toro. 

OMaarra. Trovati nel Muiao Capitolino 
■oa tomba antica , folla quale tono koI- 
pili dai eombaltimenli d'Amaiiooi, In 
uo lato dalla tteaia avvi il combattimento 
d' iin Amaiiooe a cavallo contro d* on 
finta. Do trombetliare anima entrambi al 
eombatlimeoto , col tuono dal tuo iitio- 
manto , eba è quati dritto , però legger- 
meota corvato a forma di cono , coma i 
eoroi , o la eornetto degli antichi paladini. 

L’ nao di aerviiti dai corni a guiaa di 
tromba è tnticbiMimo. 

Gli eroi greci , o i banditori dei giuo 
chi olimpici , ti tarvivano d* ona tromba 
torta, cioè a dira d’ una cornetta , par 
impone ailaoiio , ad aoooniiare io arguito 
i diverti giuochi, a proclamare i vincitori. 
L' iacriiiooe icolpilt tulle ttaina d' un vin. 
cilota ad Olimpia , ne fa lede. Polluce 
r ba cooiaivatt nel tuo Ononatticon ( l. 
V , tog. pa). In quatto Diiionario ai dice 
che (^oall* atlalB , nello ttaaaa tempo iraldo , 
ti diaimpagoava di queat* ultimo ufficio 
acuta tervirti del corno, ai/> 

>arr. Far certo la voce del nuovo Steotore 
batteva par ferii teotire dal gran pop- In 
radunato a quelli gioocbi. Le atalue del 
pralefo gladiature morente del Campidoglio 
ci offrono , fecondo le coogbieiluie del 
dotto H'irukelmann , no araldo che ai 
ricoootee dal corno o cornetta che ha anllo 
acodo. Furono I Germani ed i Galli quelli 
che traamitero ai Romani l' iitrontenlu mar 
viale , cb’ etti chiamarono cornu ; ciò che 
diade il nome di cornicinet ai aoidati che 
aa oa lervivano. Fino ]Jai tempi i più re- 
m-li , i popoli del Nord uaavano i rorni 
per animarti ni comballimenti ; ed è da 
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loto ebe derivano la cornette militari , ■ ggi 
Cambiale in corni da caccia. eLa m t logia 
drir Edda ba reto celebra la cornetta 
d'Udino,il di cui tuono malleva il leiroia 
e la coaleinaiiooa nel cuora de* tuoi ne- 
mici Sa tono anlentici i poemi di Fingal- 
lo , gli antichi Irltodeti a Sconcai non 
temevano meno la terribile cornri/a d'Oa- 
Clan, e quella degli eroi tuoi conlempora. 
nei. 1 vecchi lomaniieri franceti lanno 
meoiione aovente di queati latromeuli. Eaii 
faceano parte deirtimatura dei paladini, 
e loro teivivano a dare il tegoale della 
battaglia , ad animare i gntrrìaii, a più 
di tovenle ad annuniiaia il loco arrivo nei 
ctatelli , o nelle citlè. Trovati uella vita 
di Callo Magno , attribuita tU'accivcKovo 
Tuipiiio, eba in uo tiombaltimeoto i Pa- 
gani fecero rianootea mille cornette. 

L'uao coataote preaao tutti i p. poli del 
Nord, di aarvirai di cornette nei combatti, 
menti , ai ricuuoace ad onta di tante favola 
ridicole { ed è ancora il tol uto che ti peata 
attribuire alle due cornetto del gabinetto 
di SaoU Ueoovefit , come pura al corno 
d' oro di Copeuagbeo. 

I batti rilievi che ocoano queat* ultimo 
corno, non aarvopo che a tlabilire l'epoca 

10 cui fa labbricato. 

CotarTTO rat naoi. Gli antichi ti tac- 
vivano , per giuocara ai dadi , dei cornetti 
fatti eaiarnamente come I noitri. I Gieci 

11 chiamavano vpfpat piccola toire, e 
pr'juti I i Romani Jritilli , per imitare il 
rumore che facevano agitandoli , ( Mar- 
orale IV, l4i 7 ). Si faceano di corno, di a. 
vorio, a di botao.Lo acoliatte di Gii venale na 
dica ebe ti adoperavano anticamenie corna 
di animali per gittare i dadi. Autonio da- 
acrìve dei cornetti di botto che avevano 
melia divitioni, in forma di tcalini , per 
poter meglio agitare I dadi, e par avittina 
gl' inganni ( PrtrjTets, I , l4 In un qua- 
dri. tcopertn in Ercolano , ti vede una ca. 
ricatura che rtpprctenta Enea portante 
tuo padre Ancbita, e t^nitu da Giuio : 
tutti e tie foggono da Tioja , a tono di* 
pinti nudi , con la tetta da cane, a con 
in mano dei cornetti da giuocara ai dadi. 
Si pretende ebe il pittore abbia voluto f-ra 
un' allegoria ad Auguato a all’ imperati r 
Oaudio , i quali ti dicevano diacendenti da 
Enea , ed etano grandi giuocatori di dadi. 

Cotatcctiaio , cornieulariui , uome di 

00 uflìiiale d'armata pretto i Romani. Egli 
era on luognleoenta del tribuno militare. 

1 eornicularj laccano le tonde invece dai 
tribuni; viaitavano i corpi dì guardia, ed 
erano incaricati a un dipretto delle fiiniio- 
ni degli aiutanti maggiori delle ooatre tiup. 
pe. A queati ufficiali fu dato on tal nome, 
perchè portavano un pireclo cerno, del 
quale ai trrvivano per dare glj ordini ai 
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Svttonio ( ntl iibro <Ui Gramm. 
lUustf' ) Valerio 3fas$tmo { l. VI, c. l ) 
t luolii autori fanno mantiooa dei eorni~ 
cuUrj, 

Malie ootitie dell* impero ei trova un o* 
iciere , o cancelliere , che ai chiamava eor* 
nieulario. La eoa iapeeioDe era quella di 
accompagnar dippertutio il giodìce , di 
aervirlo , e di acrivera te aentenae che ei 
pronunciava .* Exccptor , commentarientis , 
cornicularius. Queati eornieularj erano coti 
chiamali poiché alivaoo io un lato, cornu, 
del iribuaale , ove cedevano i magialraii 
per impedire che non vi eniraacero le per- 
a«ine. CornieuUrj ; qri<« ccfni6u$ meretarj 
prtttorinnf preerant. Mei primo aenao , ce* 
coodo Salmaiio , qoeato vocabolo viene da 
oornìculum | che eigniBca il cimiero d* no 
elmo ; e di fatto Ptinio ( Ive 43 ) raecooU 
che si attaccavano cogli elmi delle corna di 
ferro , o di reme , chiamate corniuUa, Al* 
tri lo fanno derivare dal piccolo coroo che 
portavano qiiccti ufficiali » ciò che è più 
TeroiÌRiile. 

CoaviOLO di Romolo. Qneito re , vo- 
lendo prendere un angurìo , scoccò un dcr* 
do di ooroiofo dal monte Aventino ^aituato 
alle falda del monte Palatino, duv'ei ci 
trovava; a queito dardo peoeitò nella ter* 
ra t • ri pose radice. 

* CoaoaioB. tVarie furono le donna di 
tal nome. — y, Vrl. f. Vaotai fare noa 
o«aerv»iione intorno alla Coronide in eaao 
riportala cotto il n. 3. Puiché per aoUrarla 
agli abbracciamenti di Mettano, Minerva 
r ebbe eauibiata in cornacchia, e fallala 
augello tuo favorito , corontde , un giorno , 
mentre sì clava sopra uo albero , vide che 
Aglauro e le sue sorrlle aprirooo, contro 
il divieto della Dea , la piccola cacaelta che 
avea loro affidata. Andò iiihito ad avver- 
tirne Minerva , le quale irritata aomina* 
mente , punì AgUuro , e poteia discncciò 
Coronide, naaia la Cornacchia, come su* 
getto imprudente e loquace , e tulle invece 
a proteggere la civetta. Quella favola é de- 
•critia intieramente da Owdro nel 11 libro 
delle meiamnrfoiì , e dipinla in parte da 
Giulio Carpioni in nn belliaiimo quadro , 
nel quale vedeai Coronide che mette 1* ale 
di Cornice , e coiL'iucia ad alzarti a volo, 
mentre Mutilino meravigliato aembra do- 
lerli ch'etti in iti giiiia gli afugga. 

CoaaiiSB. Gli anitchi ne conotcevtno 
Poto, e oe sveaiio di dac sorta: i. cor- 
rieri a piedi , che i Greci chiacnavauo e* 
mtrodromi f cìnè a dire corrieri d*un gior- 
no. Plinio f Cornelio JS^epote e Cesare 
fanno meotione di qualcuoo di qursii cer* 
rieri I quali avevao'< fatte venti , trenta e 
trentatei leghe e mfzso io un giorno, • per* 
fino r equivalente di quaranta, nel circo j 
per riportare il premio ; 3. corrieri a ca 


vallo, che cembiavaoo di cavalli come ai 
oaa ai noalri tempi, ifenofontc atlribuiseo 
r Ufo dei primi corrieri ■ Ciro. Erodoto 
dice ch'esci erano comuni fra i Pettiaui, 
• che non vi era al mondo nulla di piò 
pronto dì questi messaggi ( /. Vili, o. 
a 98 ). Ciro, tecoodo Senofonte , esaminò 
quanto cammino potei fare in una giornau 
uo cavallo, e quivi fece fabbricare dello 
scnderie , e vi potè dei cevaJli eoo nomini 
che ne evestero cura, lo questa spacia di 
potte aravi uo uomo , ebe quando arrivava 
00 corriere, preodeva il pacco ch*ei por- 
tava, mooisva aopra d* no cavallo fresco 
mentre che l* altro si riposava , a Iacea il 
cammino d* nn* altra gtoroatai dova iucoo* 
travi timilmeota no altro che segoiiava il 
cammino, nello eUsso modo, fioo alla 
corte. 

Moo é eicoro che i Greci e i Romaoi 
evettero prima d* Angusto, cha fo il pri* 
roo e staoilirle, dì (al sorte di potte rego- 
lale. Ma asti correvano nei carri, lo seguito 
si servirono dei cavalli , Secondo appare 
dall* istoria ecclesiastica dì * 6 ocrufe ( /. 

Vili. o. 19 )* 

Neir impero d* Occidente , i costieri ti 
chiamavano viatore*\e sotto gl* inipertlori 
di Costsntinopnli , cursores. Da questo é 
derivato il loru nome moderno. 

Vedetì pure che sotto Diocleziano vi e- 
rano delle po»te stab lite di distanaa in di- 
stanza. Allorché pervenne a Cmtaniino la 
QOtizii della morte del p«dre suo , Costan- 
zo , che governava le Gallie e le isola Bri- 
lannìcbe , ei prese di notte tem|M> , e se- 
gretamente, la poste per andargli a succe- 
dere nelle Gallie ; e ad ogni poste dove 
arrivava , faceva tagliare i gai retti ai cavalli 
che vi lasciava, affinché i Suoi nemici non 
potessero seguirlo ,ed arrestarlo , come il 
dì dopo oe aveeoo fatto il progetto. 

1 corrieri degl'imperatori si riconoiceva* 
no alle penne che portavano nei berretti. 

1 . CoasA ( del Circo). Queste corse fe- 
ceano le parte prtneipale dei giuochi ebe 
quivi si celebravano. Si faceaoo o aoi carri, 

0 sui cavalli , oppure anche a piedi. Le 
corsa dei cavalli e dei carri cominciava , 
presso i Romani , alla linea bisnea ( linea 
alba): i concorrenti a* avvicinavano verso 

1 termini eoo più di preiltzza che poteva- 
no ; faeeano sette volle di seguilo il giro 
della spina, e quegli che termioava più 
presto il settimo giro, era vincitore del 
proposto premio. Queste corse erano una 
apecia di diafida fra le diverse fazioni ^ • 
qualche volta anche fra particolari. Moo 
bisognava avvicinarsi di troppo ai termini 
per non nrtatvi e apezurvisi , e non esaer- 
oe tanto lonUoo , che 1* avveraarìo non 
pasaasse fra il carro ed il termiue. Ad ogni 
gira della steasa corso, ceni uoraioi a eia 
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tl«»Uoad mattefioo sopra alcana colonne 
no ooeo, a aopra alcaue altre alueusnti 
detfioi , io modo che quando era lerimoata 
r lotterà €orsa , gli apeitatori vedevano tu 
queste aelte delfini | e tette uova su quelle. 
I Greci ooo fuiooo eoa! coatanii come i Ru« 
maoi Del oumvro dei giri fiatati per uoa 
eoTM. Omero non ne coota che odo; Fin- 
darò f dodici ; Sofocle , tei o teilr. Quanto 
al Damerò delie mittioni ( mÙMa ) ve ne 
erano » pretto i Romani | Aoo a ventiquat* 
Irò y ed erano come altrellaote partite dif* 
ferenti. Ptà aulicamente il loro nuoitro era 
di vtnticioque. Dalla p*rte delle carceri 
( earceras ) avevano inoiltalo dalle gallerie, 
dall* quali davano il aegoale ( de priocipio 
inoaltando aca torcia accesa , e nei tempi 
potteriori , aventolavano uoa tovaglia. Era 
quatto DO ptivilegio dei conaoiì , t nella 
loro aatenaa dei pretori. Si aacrificava qiial« 
cbo volta a Marte il miglior cavallo. 1 vio* 
citori ricevevano per premio , oro , argeo* 

10 , corone , vasti e caTtlli. 

a. — ( Puhòlica ). Sotto gl* imperatori 
di Coaiaotioopoli arativi certe vettore e ca* 
valli atabiliti in ataaiooi regolari , che atr- 
vivano gratoilamenie le peraooe di C'trie 
che viaggiavano Dell* impero. Alloiq>iaud‘> 
Gaetaolioo chiamò i vescovi al concilio dì 
Ntcea, favoli ad essi queste vettore pubbliche. 

3. ^ ^ Straordinaria') f curjuj clahulu’ 
rie • e eurtus trtlox. Questa era nna corea 
della pu rapide; il codice non la permei* 
Uva (1, 6a ) che ai eoli prefetti del 
pretorio. Essa prendeva il tuo nome della 
veliora clabolara che la caratieriaxava* 
CoaTiVA ( dei (ripidi d* Apollo }. I 
quìodeeemviri erano incaiicaii a Roma della 
cueiodia dalla cortina ttcra. Valerio Plae» 
DO, volendo esprimere la sua qualità di quio* 
decemviro, disse che la cortina d* Apollo si 
custodiva io casa sua ( 1 , 5). Il vocabolo 
aortina , esprimeva la di lei forma concava , 
Simile a qiitlla dei calda] di biooso, cbia* 
mali eortinee. 

CoaMt, sovrani magistrati , stabilili io 
Crru • io numero di dieci , per conservare 

11 buon ordine nella repubblica. Ed è per 

questo cha furono chiamati coemi , dal vo« 
cabulo greco ordine. Non nseivano 

mai di canea , non rendevano conto ad 
alcuno della loro amoiioistrazione , ed in 
tvmpo di guerra comaodavano alle armate. 
Si sceglievano a tolte; ma aolameote da 
certe famiglie ;'e si estraevano anrbe dalle 
ttrsae i senatori che formavano il consiglio 
pubblico. Non vi fu magistrato che avesse 
piò relation# con gli antichi eoiou di Creta 
ebe 1* antico Coosiclio dei Dieci stabilito 
a Venetia; colla rlilTerenx* pe ò che questi 
oltimi non comandavano le armate , e ooo 
duravano che un anno. 

Comico , termina d* aatronomia cha il 


sistema mitoirgico del aig. Dvpuit ha fatto 
trasportare usile ricerche sulla teologii dei 
Greci. Noi dobbiamo adunque darne qui 
la ipiegasiooe. Si dice che un astro nasce 
e tramouts ciismicamcnle quando questo 
accade orilo stesso momento che il sole 
si Dva ; per conscgueoza quando una stella 
ossee o tramonta al matlioo , nasce o tra - 
monta cosmicamente. Gli anticbi dislin. 
guevaoo tre sorta di nascere e iramooiare 
degli sftiri: il oofoiieo , rncronicu e Ve» 
liaao (/jlif/iZ. Atlronom. p, }. lina, 
•cere e il tramontare aerom'ci a* no astio 
accadono nell' epoca in cui quest'astro ò 
io oppositiooe al sole nel suo osscere e 
nel suo iramontara; si chiamano eliaci 
allorquando quest* astro ossee o tramonta 
nei raggi del sole, ebe pel loro splendore 
impediscono di otieivarlo; di maniera ebe 
la diflferepsa fra il nascere e tramootaro 
e/<aoc , ed il nascere e iramonUre cosmi • 
cc I cooiiite nell' immersione nei raggi, 
risprtiu ai primi , a in una più grande di* 
•lant« , rispeltu ai secondi. 

CoTTAio , singoisrilà di cui, secondo 
Ateneo, gli aotiebi poeti ficcano frequeo* 
temente raenaione nelle loro cautooi. EU 
1* era o I* avanzo della bevanda , o il pre- 
mio di colui che aveva di più bevuto, o 
più comunemente un divertimento , pss* 
•sto dalla Sicilia io, Grecia , che consisteva 
io versare del vino con certe cìrcosiiuze 
reputate piacevoli. Le principali eraou quel, 
le di gettare io aria ciò che rimaneva uelU 
tazza dopo che si era bevuto , ma di gel- 
tsile colla mano rovesciata , di maniera 
che rimbombatse sul pavimento, o io un 
vaso destinato a riceverlo , disposto nella 
maniera seguente. Piautavaoo un luogo 
bastone io terra, ne mettesno un altro di 
traverso sulla sua cima , e sppeodeano aU 
1* estremità di quell* uUimo due gusci di 
bilancia ; roetteaoo sotto quei gusci dne 
•ecchj , e io quei secclij dne piccole figuie 
di bronzo. Quando sveano vuotalo la lazza 
fino ad no certo punto stabilito, ai mslteano 
a qualche distanza di Sinstla roaccliiaa , e 
procnravaoo di gettar davanzo della stessa 
coppa io uno dei gusci della bilancia ; e 
te ne cadeva tinto nel guscio che basts»*r 
a farlo traboccare (di maniera che Is fig'"a 
di bronzo che slava di sotto ne fosse c< U 
pila nella lesta , e che il colpo si sentisse ) , 
aveaoo guadagnalo , altrimenti perdevano. 
Accompagnsvsuo questo diverttmeoto eoo 
varie canzoni. I .Siciliani , che n* erao • 
gl* inventori , aveano dei luoghi pubblici 
per esercilsrvisi. Davsuo il nome di Ì^tt» x 
tanto al liquore alanciato , quanto al rum ir 
che ficea lìcadendo. 1 Greci , ch« era* ■« 
porisli pel eottaho , presagivano ai lo e 
amori buono n cattivo successo, saernJO 
la luauieia che U giuoco loro liusciva. 
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C 9 W pm trrnplicemeoie. Quegli fra gl io. raiteri eUuscbi ; egli ha io uoa mano lo 
eilati che d^aiderafa ottenere nna predi- tendo, e oell* altra ooa specie di coturno 
none rigdardaote i tooi amori , vuoU?a che ^reiea a coprire il daftoli della gam. 
qnaai intierameole la Caut{ e teoeudola ha. È certo che quetio cotor/io facea parto 
IO augnilo a mao rovescia, alanciavi t.il dell' armalara degli antichi ,« che Omc^o 
•offltuo il rimanente della bevanda , e lo ha frequeotemeate oomioato eoo uq 
prendeva qoiodi buono o cattivo augurio, termioe , che i volgarnsttorì haaon ordi- 
aeeondu il rumore di' etra faceva cadendo nanameote Ciadotto per coaciale. Qnetto 
•ul pavimauto ( P/inio , XIV, aa ). Una potta , voleudo dipingere Achille thè ai 
tetaa apecie di cottabo o di coUabunto , piepara a vendicare la morte di Faiioclo , 
conaifteva a far gdleggiare io un gran vaio dice che I' eroe prete la sua bella caU>«tnra 
pieoo d'acqua alcune piccola iacee, e a e I* aitaccb alle tue gambe eoo delle fibbie 
gettarvi lopra il ratto del vioo. Pio tacca d'argento. Se ai vuol dare uo* occhiata 
•I rrivetciavano , più l'augurio era felice, alla uv. XXXI, n. i del 1 Volume della 
CoTORMi. Noi compreodiamo tolto queato Haceolia pubblicata da questo dotto Coole 
articolo lutto eih che pretto gli antichi ti vedrh che i coturni erano tfictiivamenle 
Ivoea luogo di aiivala. Quetli diverti og- ritenuti da coregge e teoct dubbio da fib- 
geiti pottono ettere eltttiticati in due tpe- bie. Questi coVirni erauo comuntmrnie di 
eie diverte: i coturni cbiuti , che oggidì cuoio di bue , e qualche volu di rame, 
noi chiamiamo tiivaltUi a mecca gamba: Uno acai abeo d'agau bigia , rigato di 

ed i coturni aperti , il di coi uto era co- bianco , della coUecìone dello tleaiu d"ito 
roune pretto i tolditi greci e romani. antiquario (/loccr./. 11 , Uiv. a8 , n. 3 ) 
Coturni cùiuri t ttivtleUi moderoi. Qne- rapprctenta ancurt Achille, almeuo tecoodo 
•la caisatura , chiamata dai Latini u/utu , i caraiieri di quei tempi. L* eroe cirtoo» 
era un piccolo tlivale di cuoio di capra dato dalle diverte tue armi , prende quelle 
che copriva lutto il piede e la cavicchia , che dovean coprirgli U gambe. E qactio 
fino alla polpa della gamba dove finiva. Il lo tirato aoggelto eh' egli avevn detcrilto 
vocabolo oluCutignificava il modo col quale nel Voi I, ma la compotÌKione ne è asaoluta- 
era attaccalo alla gamba , vale a dire , da mente diverta, NvlU colteiione del barOLcdi 
p-r tè, e tenst alcuna coreggia. Aiuta è AVoacù ti vedo per ben tra volle Achille 
compotlo dell' a privativo, e di Acom, io cheti mette i colurrii, ottia l'aimtlura delle 
ailtcco, che lorma >ur$(. Non vi ai vede Gli eroi greci coroinciavtDO ad ar- 

iofatii , tagli antichi mooomeoti , alcuna *****^** qnetii, e coti tool fare Ag«men« 
coreggia ed aieoo legame. Gli attori ed i ( Ai *7 «III a# « 3 *). A- 

tolditi poriavaoo di timilt ctlsaiuie , coma binile appare in ule attitudine , io un 
ti veda nella cotonoa Trti'ana. Ovidio ne “■«O'^lievo della Villa Borgheù , dove 
contiglìa l'iito per oatcoodere i difetti d* un •chiavo in gloocchiooe gli calu un 
piede mal coofoimato. * coturno. Per quanto Omero parli 

Gli ufUciali della miliaìe romane por- di quatta paite dell' armatura in 

tavauo dei eoturni chimi , che ai atiMC* plurale ( pute questo maimo 

cavano alle gambe eoo le coreggie incro- ^ conforme all' uto dei secoli posteriori 
cicchiate, e cbiamtvanti eompaffut. Ras- quali laoto i Romani (^Arian, taci. 


KMCurnt aperti, $chinierif ttmUQTM delle ^ {lirnd, Mitcel. l. 111, o. 8), te lo 
gambe, ec. Furono dati questi divertì nomi ponevano alla gamba drilln , ed i Stnoil; 
a certa specie dì coturni che portavano i •H* tioitlra ( f. 9 , e- 4^). 
cavalieri , e che l4acìavaoo prima dì entrare La tomba dal gladiatore Baione , celebre 
nelle città. ne parla in questi ter- P**" gli tplendidi faoarali che gli fece far 

mìni : Atii expUcandii oerec^um nexihur Caracalla , a che ai trova nella Villa Pan- 
implicantur ( L III, ep. 3 ). Contiatevano fili # rappretoola quello atleta armato di 
eaii in una piatirà di metallo che copriva spada, di scudo e di un solo colurno alla 
>1 d^anii dalla gamba, e che sì legava g*mba aiuiatra. Quest* aimalura è peata sul 
per di dietrn. Si vedono questi coturni davioti della gamba, e legata di dietro 
totpaai h molli trofei, oe* quali tono alati cou delle coregge. Si vede una timila ar- 
praai par lunghi acudi. Il conte di Caylut matura , posta alla aleia* gamba , nello 
riguardava nu* corniola della tua collesioue figure di Castore e Polluce, eroi tanto 
come ano dei piè bei mooomeoti che ci celebri nella ginnastica , dipinti io no vaso 
rimangano degfì Ctroachi r il Cori I' avea di terra coU», enne pure e due elire fi- 
aiU locidere , m« la aumpa ebe oa ptib- gum di gladiatori, dipinti io una lampada 
lice non è esatta. Rappreteoia Achille, della ateaaa materia. L'atleta avaouva il 
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Ulo sioittro che copriva collo Kudo ; oi« 
l«aciara U g«mba iÌDÌttra icoperta , ciò 
elle di ragiooe dell* nio del coturno, lu 
quanto al liaoco di ilio , egli era ritirato 
io dietro I a la gamba dritta ooo era di* 
feaa che da no leggatiafimo riparo , molto 
mcfi Iona del eo<omo che ai vede al già* 
di «torà Batooe. 

I coturni aperti di dietro aono vivibilii* 
simi ad no aoldalo acolpito sa di una 
inmba, eoo uo epiia6o f nel Muratori 
( DCCOCCi , 7 ). Ma noo ai h conaervata 

10 Koma che noi soia statua con queati 
ef*turni , la quale trovavaai orila Villa Bor- 
ghesi. Il parco di Versaillaa ne riachtude 
uua seconda ^febe è poita vteino al canale. 

11 conte di Coylui u pubblicato ( Hnc. 
Ili , iav. ao, n. )} una piccola fìguta di 
bronso , aoch*eaaa coi coturni aperti. 

Lo studio dei roouumeoii c'ioS*got ona 
particolarità relativa a queiti toturnt aper- 
ti • della quale oeMuno acrìttore fa mea- 
tK>oe ; ed i che qualche volta aoo posti al 
di dietro della gamba, lo un sardonico 
della coiirtioiie di 5 tOicA , veggonti Gatto- 
re e Polluce, smbidoe con la polpa della 
gamba armata d* una piastra , o coturno , 
nel mentre che il dsvaoti dell' latetsa gam- 
ba è nodo. 

CiBSTA , cimiero I pennacchio , Hocco, di 
CUI gli aotiebi ornavano gli elmi. 1 cimieri 
erano di peone , e furono in uao pratao tutti 
i popoli y ma fatti diveraamaote. Taluui li 
poriavaoo grandi , altri piccoli , io maggiore 
o mioor numero. I cavalieri gli avevano 
pm alti e più balli che i Loti. Erano 
aurati nello ateaao tempo no oroameoto per 
il aoldalo, ed uo oggetto di terrore per il 
neuiiro. Da priocipìo ai laeeaoo di crini di 
cavallo ; e aecoodo Erodoto , gli Etiopi ne 
furoou gl* inveolori. Tali tono i cimieii de- 
gli eroi dell* Iliade e deb*Odiifea. io segui 
to forono adoprale le paone | e prefaiite 
quelle di color roaao» attesa Is raasumi- 
gliaou che svevaoo col taogat. Qualche 
volta si melievsoo tre cimieri su di uo el- 
mi , • ds ciò , secondo iSuida , deriva il 
soprannome di Geriooe a tre corpi. Ers 
ripouta cosa glorioaisaima il togliere i ci- 
ni «ri dagli almi dei nemici ; ed è perciò 
che i<« f'irgUio I Aacanio promette a 
Niso di dargli il cimieto di Turoo. 

Catsireo , Hlosoib stoico , e sotagooista 
di Epicaro, nacque a Soles, nella Gilìeia , 
r anno i8o prima di G. C Cump se 
DO gran numero d* opere ^ rammentale da 
Diogene Ijhtzìo , U maggior parie aulla 
dialeilica , orila quale ere laoto aotiile che 
ei diceva ; n se gli Dei coooscooo ona dia- 
lettica , dev* caler aoells di Oritiffpo. n In 
no commentario aullc anlicbe Ttogome a- 
ecea egli deaeralo gli amori di Giuonoc e 
di Giove eoo particoUriià oaceuiaaime ; e 


ne* tuoi libri detin Ji/pulóUca, tolleiava 
il commercio dei geoitori coi loro figli , e 
consigliava di mangiate i corpi dei defunti; 
ad onta di ciò egli eia morigeratiaaimo. 
Mori di 73 anni. Dicrai che invitato dai 
suoi discepoli ad ou saciitisio, bevette un 
po*di vioo schietto, e spirò all* impiovvi- 
so; altri vogliono che veggeodu un asino 
intento a mmgìar fichi , si pose tanto a ri- 
dere , che ne mori Nell* Icoimlogia Greca 
vedasi il di lui busto. 

CstsocBAFi , acriiiort io lettere d* oro. 
Queaa pr feasiooe aembra eaarre alata mol- 
to onorala. 6'imeone Logoteta dice che 
I* imperatore Artemio , piinia di aalire sul 
Irono dell'impero, era alato crisogrojo^ 1 
Moli dei libri , con le lettere mkju»c<>ie 
acfittr con l'oro, par quanto sembra , li- 
moiiiaoo a tempi molto loolaoi. 1 mao« • 
scritti piò aolichi hanno di questa sorta di 
dorature. Nelle storie degl* imperatori di 
Costaotioopoli ai fa menzione dei criiograji» 
Nel quarto e quinto secolo, l'uso delle 
lettere io oro era comunissimo. S« ne ve- 
dono dei bellissimi avanzi nrlla Bibite òc.U 
Biblioteca di Vienna , oel Virgilio del V a- 
iicano , e nei manoscritti di Diosconde. 

CaiSFiea, figliuola di Bruito Freseiiie , 
che fu due vulie cooaole, e moglie drl- 
r imperator Gorumodo. Accusala di aver 
ella roaocato orlN fedeltà coojugale a suo 
marito , che a lei maocava davvero in co- 
spetto del mondo tutto, fo mandata in 
esigilo a Capri , e poi fata uccidere, come 
ettrsta Dione , testimonio di vista ( i, 
LXXI, p. 814 ). 

Gaoci. Quella che si vede aut monumenti 
antichi mifcbiata con altri attriboti arbi 
trnrj , aecoudo il conte di Caylu^ , non ha 
veruna relazione col crialiaoestmo. Questa 
figura, quando è riochiiiaa io uo quadralo, 
cioò a dire , quando le sue parti aooo e* 
goaH , non ha , il piò delle volte alcun ai- 
gnificato limbolieo. Fu desta in tulli i lam- 
pi il più semplice ed il p ù facile orna- 
mento a trovatai e ad eseguirsi) oc fan 
prova i più aotichi mooumanti , principal- 
mente quelli dell* Egitto. Quest* osscrva- 
tione ò tanto cera , che ai vede uua croce 
posta aovra il diadema d* una alalua di 
bronzo , trovata negli scavi d* Ercofaoo. 

Secondo il D‘ HaneetyiUe , le croci che 
ai rinvennero oelle antiche sepolture, cra- 
00 1 * emblema del Dio che presiedeva alle 
tombe. Se oe aooo trovale in mille altri 
luoghi, e aovra un gran Dumeto di moou- 
menti che ooo ^partanoeio mai ai Cri- 
atiaui , come il Tni&el , le tlslue di qaal- 
ebe divinità indiana, la aottcbe roadaglie 
dalla Persia, quella di Sidooa , a Goal* 
menta la di Nazì-Routian , vicino a 

Parsepoli. Nel tempio di Srrapi , in Alea 
•lodila , che fu distrutto nel quatto secolo 
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rfetU qotifA Kr« , ti Uovaroao ▼ari# pieii* 
Nvjrintoroo il i muli» tÌof« «r»oo iacite 
creile croci. Tanto i Critliaoi cba i Pa|(4oì 
voiUio pr«vaUf«i di qutaU acoperU. Ma 
( Soormi. V » c, 17 ) petaona cba ai dice- 
vano iitroita uai geroglifici » a che ai arano 
fatta Cfiatiane , »aaicuraoo cbr aecondo la 
regole degli Kgiaj , la croce aignificava la 
vita fatura. Era caia ooa rappieaenlaxioua 
dal Fallo» a del Tauaacra» ambidue em- 
blemi della geoeraxiooa, a par cooaegueoxa 
della nuora vita che gli aatiuti andavano a 
goderà nei campi aitai. 

Caocipiaaioai. Il auppliaio iella croce 
ara in uao praaao i popoli d* Aaìa fino d*lla 
piu ramnu anticbiti. ruò eaaara che 1 Gre- 
ci ad i Romani 1 * abbiano prato da loro; 
gli nliiroi però non lo fecero aubira cbj^ 
agli achiavi» o a*tiadiiori della patria. É 
a talli noto il racconto patatico che la Ci- 
cerone dal lupplixio dall« croce, a cui era 
•lato coodsooalo un ciltadino romano dal- 
r odioso Verrà, a malgrado dalli* leggi a 
dei ridami dolorosi di questo disgraxisto , 
che «on cessava di gridare; 10 sono eitta^ 
dino romano ; ciVù romanus mm. 

Era proibito espressamente di maitara 
iu croce un cittadino , perchè il delioqueo* 
le , primi di esser crocifisso , dovea subire 
la peoa di fligvltaxiona , attaccalo ad no 
palo f e questa pena igiiomio osa ooa ai 
dava «he agli Kniavi. 

Dop» d'aver battuto il pexienle con dei 
(lagdli di cuojo ^ gli legavano la tetta e la 
roani jd una forca; e lo strascinavano par 
le vie e per 1# piaxxa pia frequentsia , con- 
iinuendo la flagallixione. F'alerio Masi, 
mo fa menxione di q«iesie pene afflittive 
( I , 7 ) ; AutrouMs nfaximas diserberà- 
ium $ervum sub Jurca medio circo ad eru 
eem egerat. Qnetia forca serviva di patib <lo 
al deliuqucole condannalo alla croce , ed è 
per ciò che gli autori greci la cbiamsoo 
ormofs^ , ed i latini orux- Quslche volta 
i delinquenti attaccati alla forca , artno lor 
raenisti c«m varia sorta di pongali ; barba* 
ne usNia dai camafici e dagli spettstnri , 
aia per eoil«*eitare il cammino dei miseri , 
sia per aomanlar loro i dolori. Plauto fa 
raeoxtooa di questo barbaro coatome io ooa 
delle tue commedie ( 9 fost. Il , Ì3 ), e 
chiema cnoelLo dei carnefici uno acbitvo 
meritevole dell' catramo aupplisio. 

Appena il reo giongeva al luogo del top- 
plixio , cb' era aampre fuori di Citta, come 
il campo di Marte a Roma ( Oc. prò Bab. 
c. 4 ) • veniva spoglialo delle tue vesti , co- 
me si veda iu un pasto d* Artemidoro 
(II, &7 ), nel quale ai dice che 1 sogni 
in coi si credeva di esaara crocifissi , an« 
nuiixiavano qualche di«graxìa , poiché di 
lutto ai or* spogliali sulla croce ( II* 58 ); 
ed ai nubili pietagtvano ua matrimonio 


vicioo , perché aul patibolo si sta legali* 
Diversi critici hanno voluto dedurre dn 
questo, e da pochi versi di Ausonio ( Erd^ 

VI , 60 ), che i rei erano aitaceati slln 
cioee con delle corde. Ma Seneca Ca meo« 
x>one esprcaaaiuenie dei chiodi che servi- 
vano a tale oggetto { De Va. Beat. c. 19 ). 

Cile i rei foaecro legati alla croce, primn 
o dopo ebe veniaae ionalxsta , eircoil*uta 
è oueata ebe poco imporla di coooacerla » 
e eoa VBiiava probabilmente secondo i pae- 
si. Si trova io Giustino ( XXII , 7 » 9 ) 
che i Cartaginesi crocifissero bomilcare noi 
ceotto del mercato » nella ea;é » coolro 
1* uso di tutte la oexioni. 

1 crocifissi ss Issciavaoo ordinariimeoio ( 
morire di fame o di spasimo. Il loro ca- 
davere restava pendente al patibolo e di- 
vrnia pascolo degli evoltoj. £ quando la 
puirrf*xiooa ne tacca cadete qualche mem- 
bro , i lupi ed i quadrupedi caroieori tosto 
il dtvuiavaoo. (Jralùo pai la di sì tristo fine 
nell* Epistola 1 , ( 16 , 4^ ) à Plauto , io 
noe Stia commedia , f» due ad itnu schiavo 
che i suoi anieuati , pura schiavi a malvagi 
del pari , non avraoo avolo altro sepolcro 
che quello della croce; alla quale 11 sente 
anch'esso deetiiisto ( Mdrs. Il , 4 * >0 )• 

CsoTALi.— y, CsSTAoaiTTi. Erano esel 
un alinbuto d* Cibele , perché i suoi sa- 
cerdoti li suooavaao nelle loro daoxe re- 
ligiose. 

OoTALiSTRii, soonitrici Hi casUgnette. 

J Rnniaoi divano questo nome alle donne 
pubbliche , psgste per damare nei festini» 
e nelle deoie domestich*'. Le dsuxalricia 
o Balladere indiane . di Suraìe et presen- 
tano le autiebe crotuliitne ; e le castagnette 
colla quali accuiupagoano le loro deoxe» 
sono i vc«'i crotali. 

Caopxxia. Il capo orchetirA , presso gli 
■ulichi , avevi un sandalo di ferio o di 
legno, cbiamsio sfeTtf a ov'era un paio 
di Ciotsli o easlègncite a moli* ; eoo que- 
sto laudalo , che aveva atlaccetn al piede » 
egli batteva il tempo. Questo uso era ne- 
cessarissimo a motivo della grande eilen- 
alone dei teatri antichi Un auooalore di 
flauto dirigeva il co>o dei cantori col suo 
orupezium , ed è per ciò che Polluce ( 0 « 
nom. X* 33 ) lo chiama un isttumenlo dei 
suonatori da fl alo. Lo atesso sciiiiore dice 
in no altro passo . dopo aver dracriKo il 
orupezium « ( 7 , aa ) ebe i Brosj ertno 
portatori di crupezj , forse perché queeto » 
popolo caixava d«*i sandali colla suola dì 
legno. Talvolta i damatoti romani si attac- 
cavano un erupetio ad ambi 1 piedi,* una 
c^siagnelta ad ambe le mani , per marcarn 
con piu di forxa la misura dell* aria dea 
loca b-lli ; Ciò che spiega Tarj passi degli 
amori Ialini * cnm** quello di Saetonio 
( Csd. a. 54 » i* 6 ) tn cui si (a meosiooo 




1 


CUC. ( 5' 

jtUo itrcpUo di molli crupttiufn ^ o tea- 
bttum. 

Nel Muteo Capitolino ti vede nna tUtua 
di doooa veatita , eh» mala ■ propoitlo fn 
chiamau Biccante. H« deui tifila omio 
driiia dei crotali , cioè a dira due piatti 
di metallo , iocaairati l'ano aopra clxlTal* 
tio dalla |»arta coucava , a ne ba dei ai* 
Olili aopra il asndalo dal piede aioiatio* Qua* 
•lo è il erupezio. 

Ud Fauno del Campidoglio è aoch* caso 
calzato col crti^ezio. 

CeoairaacfOM , ara mi aopplitìo , in uso 
prcMO i Romani , col quale vrniano rolla 
la cotea ai rei aopra un* incudine. Coalan* 
lino lo abolì inaieme alla pena di croce 
( f^refor. Aurei. Cacetar c. 4 < » n. 4 *). 

CoaiiTico. I Greci dividaauo i balli in 
Ire apecia , ad erano , lo aleriitico , I' or* 
rhratrico , ed il cuBittico , Ko/8/eTaVl(* 
Qurai* ultimo coniiaUTa nel fate dei aalti, 
dei giuochi di foisai e apecialmauie nel’ 
r andar coll** mani. 

Il Paetondi ba fallo im trattato aopra 
il cuhistteo ( Roma, 1766, ed Athtarum, 
KTBlST£X£I)i ed il conia di Ctix/ui 
ne p4cla dottamente , a pfopotito d* una 
piccola 6g nadi bronco che camminava col* 
la mani (Aie- 111 » p- 373 ). 

Ccccoia;o. 11 conta di CiWuj ( Ricer, 
11 , 135 , n. 7. ) dica .* w 0 icilo piccolo 
eucehiajo airatto , puntuto , a in forma di 
una foglia di talica, a'icira a<*coodo l'opiuio* 
na comune, a raccogliere la lagrima dai pia* 
gaoni nei fuoe»iti. Io ne ho veduti dai molto 
più larghi , ma d* no alita forma ^ a di 
maggiof vnlnme. So che molli antiquarj 
hanno impugnato questa opinione , e può 
eaaete che abbiano ragione. Ma cosa ai 
dovrè dire allrimenta per render conto di 
queati piccoli iatmmenli 7 n 

Mei Gabinetto di Santa GenovafTa vi ha 
molli di qiieati euechtaj , ritrovati fra la 
ceoari dalla urna antiche. L* oso che ab* 
biarao aMegoato ai vati, chiamali impro* 
pviamanta lacrimatorj poh nello*‘Ma»ao rao* 
do ataegnarai a queatì piccoli ctióchiajt che 
ai trovano cou eaal nella tombe. Servivano 
eaai a cavare da un gran vaso (per veraarli 
in feguilo oaì piccoli , cioè a dira nei la- 
ctimrftorj ), i liquori odoiife ri e i profumi 
che gli aatanli apargevano tu latte le parti 
del rugo funebre. 

Cociva. 1 nutrimenti dai primi popoli 
del mondo furono ì lattiein) ed i prodotti 
della terra , cui condivano con armplica 
aala , e pana , cotto folto la cenere ; indi 
auecedeiiero le carni ed I paaei Iciaaii, ar- 
matiti, e aulla graticola. Qii«>a|a #'<ria di ci- 
bi preat con paraimooia, rendea gli nomini 
più aani e robnali: i pa*>li » l'ora di farli, 
dipeodeano dal loro appetito. Ma queala 
Ufuparcnza non durò lungo i^mpo.X* ahi* 
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ludtna di mangiare e di cucinare tempre le 
tteaaa cote, e nella ateaaa roanirra, ue pio* 
duaaa la natiaea , la iiaueca la curioaità, la 
curioaiiè V eaperieoaa , a queala fìaaluicnie 
portò la aenanalilè. Io tal modo Tuomn 
pervenne • farti no* arie della cosa la più 
aemplica. 

Gii Aaiattci furono i primi ad impiegar* 
vi latte le pioduaioni del loro cltrot; ed il 
coramerc'o poitòaiflatle prodaiinni ai parai 
vicini. I l’eiaiaoi comunicarono ai Greci que- 
sto lutto, al quale » saggi Itg'tluivri tU 
Sparla ai oppoaaro aempte con aoioioo vi 
gore. 

La frugaltiè dai primi Greci fu celebrala 
par liingu tempo dai loro tenitori, t itano 
( /. Ili t € 3 ^ ) ci ha cooaeivato perGno il 
Doma di tutu 1 vrgeiabili che aerrivan» di 
nutrimento eJ ogni pop^^Uzione del niundu 
coiiokìuIo. Fra lutti i Greci, gli Spariant 
furono quelli che conteivarono più lunga- 
mente la l> ro primìiiva frugalità, a la loro 
aalaa ocra. Qrieata vivanda era tanto inii- 
pida , elit* un Sibarita diceva eaaer naturala 
che gir Spartani foaaero tanto coraggioat , 
po'cbè etto avrebbe preferito morire, anzi 
chè ar>atentare la tua vita con c<lii covi rat* 
liei ( Aten. IV , c. 6). I hanchriti degli 
Aleuicai furono tanto rinumaii per la b>ro 
■einpiicilà , ehe paaaarono perfino in pro- 
verbio (/M. IV, a. 3 ). Ma il coinm*r- 
cio dei Greci d* Asia coi Fertiani can>biò 
la friigablè primitiva , a gli abitanti del 
Pelopooneao furono ì piimi a rinunciarvi. 
Fra I Siciliani non v'ebbe alcun limita al 
lutto della tavo'a , ed 1 loro cuochi ai ae- 
quiatarotiO una graoda ripuiacion*» in tutto 
il mondo, I Romani, divenuti riccliì » po- 
teim , acoHi*ro il giogo della loro ant cha 
leggi, ed abbandonarono la loro vita fu. 
gale. Secondo Tito lÀvìo ( /. XXXIX) , 
la aenauabtà della tavola non fu che il prin- 
cipio delia loro coiruaione , eateodoai iu 
arguito abbandonati intieramente al Insto. 
Biaogoa leggera in Senecn il ritratto che 
egli na fa. Non ai vedono , eì dice , che 
Sibariti tdrajali iiiolicmeole sui letti, con- 
templare la magoificenta delle loro tavole, 
pascere le orecchia di concerti aimonioait* 
limi, la vista dei più lieti apellacoli, To- 
dorato dei profumi i più acelli ad il pala, 
to della più dilicata vivande. 

Dai Romani infatti proviene I* nao d»lla 
moltiplicilà della imbandigioni , e l'impie- 
go di quei servi eh» ai chiamaoo coppieri, 
maettii di caaa,acalebi, ec. ma apecialman- 
la dei cuochi, i quali erano ealimali, e pa- 
gati a propofzione dal loro inerito. Secon- 
do Paucton , ve o* erano in Roma di 
qu»lli che avaano all'anno peifinn dormi. 
laqaallroe‘'iilo lira di paga. Antonio fu 
tanto contento dal ano cuoco , in un hat.- 
cbaiio imbandito alla raginaClropaira,clie io 
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rìceropaoM gli r*g*lò i*** dui- Gli Sg»ruoi 
enoo uolo loat*ni d* qactU depraifùnn*. 
•Ilorchè U leggi di Licurgo li goeero»»»- 
no , che •cacriwauo dall* loro diti , eoo 
uo pubblico daeraio , il SicilUoo MiUcO , 
cuoco calabra in lotta la iàrocia ( JUtxim, 
TyrJùt. VII ) , 0 praparaeioo da par la 
tioMi lo aiaaadai coma gli croi di_ Ihturo, 
pariicolai meato Achille » che oall' Iliade ai 
rada occupalo a taglierà la caro! ad ano* 
Olirla (I, o. a.g). 

Quando il IvaOu corriippa tutta le citta 
dalla Grecia , l' arte oalla cueÙM ad i 
cuochi aalirooo par qoiai in grande cooai- 
daraiiooe. E ciò ardaci dalla eucomedia di 
Plauto, oalla quali arando agli iotrodollo 
dai paiaooaggi]gieci( na ha eooaaraalo aao- 
f a dubbio i coalumi , a gli oai ( AuL li , 

4.0- . . 

Vi arano certi aoocbi in Grecia , che a- 
aaauu di atipandio uo nnuiniua al gioroo, 
Ciri una pena d' oro dal aalora di fanti a 
faotitra lira , oal mantra eba il prauo co- 
mune ara d' uoa dramma io circa , cioè 
footi aoldi ( PMud. Ili , a I 30 ). QuoiU 
cuochi , i quali non erano altro che ochic- 
fi, alimoUeano rappeliio dai loco p.drooi 
con un gran numero di diferai iolingoli , 
ed affano aataia queata difcraiii fino a far 
cambiare di figura tutta la firanda che fo- 
laauo Gucioara. Imilofano i peaci che i 
padroni itcaidarafaoo a che non ti poleauo 
afere, e dafano ad cui il guato a la for- 
ma di quelli che il clima o la Magione li- 
fiutafono alla goloaità. Il cuoco di Trimal- 
eioDo facaa colla carne di parca diferai a- 
nimali , coma colombi aelaatici , tortore e 
pollaatra , tc. Ateneo parla d' nn porco 
macco arroalilo che no cuoco arefa aanlo 
r abiliih di fuotara e di empire tenia taan- 
trarlo. Ai tempi d' Augutlo , i Sicilitai a- 
rana i migliori cuochi , e non araf i cara in 
Home che nun na afeaaa uno di quatta 
naiiooa, Apicio , eba fifeat ai tempi di 
Trajaoo, Irofb il aagreto di conrertare la 
oatricba freache , a oa tpadì a quali* irapa- 
raiora dall’ Italia nel piate dei Parti ; quao- 
d'etaa fi giuotaro , eraoo aaoiatime. Il no- 
ma d* Apicio dato per lungo tempo a di- 
farri iotiogoli , indicò axiandio una tpecia 
di iella fra i ghioliooi di Roma. — P. 
ALirrteTi, Aneto, laTteooti. 

Si tono tcoparle io Ereolaoo alcooa eu ■ 
Oine eoo fornelli di maiioui preaao a poco 
aimili a quelli che ai arano preaentemente. 
Oa quanto aembra , i Romaai ìmpiegaatoo 
pei furo fornelli piò lagna che carbunc. 

Gli ulaoaiti di aueinu , trofali in Er- 
colano, erano a uo diprerao timili ai oo- 
alri I però di brouto , a alagnati di argento 
lino, Cbi deaidaraaia coootaete la maniera 
eoo cui gli antichi cnmpaneaaoo le fifanda 
dai loro banchetti , ed eaere una gioita 


idea del Iniaa delle tafole, pnò cooiullara; 
I, la deicriziona che fa Petronio d* un 
baochatio di Trimalciona , cioè a dira dal 
crudele Nerona ; 3. la opera moiali di Pht- 
tareo , io cui ai dcacrivooo i confiti degli 
Sparuni; 3. gli epigrammi di MoriiaU, ec. 

CouA. Co baaao-nliero della Villa Bor- 
gbaai ( rappraaentanle Telefo , figlio d*Er 
cola , la madre eoa Augea , e la cerea che 
gli aerrl da nutrice ) a molla altra meda- 
glie greche a romana , ci fanno federa che 
gli auliebi arcano l'uro eailiriuimo di 
laaciara ì fanciulli con raria bandella , e 
1* altro ancor più pericoloao di dimaoarna 
la ouUo , coma lanoo anche adarao le no- 
atta natrici. Quanto alla forma dalla cuffe, 
eira eariò aaeondo i piati, a la moda. 
Ora fu qurlla d’ no piccolo latto, ora d'un 
faglio , ora d’ nno teudo coocaro , a final- 
mente d’ nna piccola barca , che conaarrò 
prcMO i Greci il too noma'prnprio,rxapa- 

Cuoiaio. Artiimdoro ( I , Ù ) riferitea, 
che gli addetti a quella profataione eraoo 
obbligati di abitare, a di eaarciiarU fuori 
della cillh. 

Cuoio. Etehilo {Socr. diai. Ili , c. 34) 
ed Anttide raccontano che i Cartaginati 
adop rafano la moneta di euojo. 1 Romani 
comiociatooo dal tarririi di monete di terra 
cotta e di euojo. Quatta ultima furono cbia. 
mate asses eeortet | a aaeondo la leatimo. 
niania di Svetonio , citato da Suida ( V, 
A eeafiet), erano io nao in Roma prima 
di Numa.L'autora aoooimo'del piccolo trat- 
talo De Retai Bellieit impratao io arguito 
dalla Nottata dei due imperi , aggiunga 
che tu quatti pazzi di ettojo , i quali tar- 
firano di moneta nel commercio , atam- 
paraai una piccola marea d’ oro ; formatoe 
e cor eie orbesaaro modico iignauerunt. In 
arguito Noma inlroduaaa l'uao delle monete 
di bronzo, che ai cambiarano a peto con 
le mercanzie a la derrate. Qò dotò fino ai 
tempi di Sarrio Tullio, che fu il primo a 
farle battere a cunicrri anpra un raaicbio 
certo. Si pnò radere ciò che dicono a qua- 
rto riguardo il Salmaiio ( De Utur.p 44^ 
a teg.), e lo,Sperlingto ( De Nunun. non 
eut p. 301 e teg. e 333 ). Nella eollezio- 
iie di Jobert Irufavanai delta moneta di 
euojo , ebe gli Olandeai furono obbligali 
di couiara aU’epoca della guerra contro gli 
Spaglinoli. Il Potili (/ri. delle med.p. 54) 
ha faltu iueidere (una munita di eaitooa 
coniala a Leiden nel 1774 , mentra gli Spi- 
gouoli r ataeiliaraoo. 

CoatToai. Coai'cbiamaraoii cotto gli im- 
peiatori coloro eh’ arano iucaticali o di un 
dipartimento , o d* uoa ioapeaiooe. Eccone 
alcuni de* principali. 

t Curetor alvei Tiberii. Augutto creò tale 
ufficio per impedire ring.mbio del Te- 
vere.* X-urotor n'inontu , lu'piitoie dei ri- 
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?trì; Otratof aquarum, 1 * inipcllore degli 
•cqMdoui , t dell* impiago della acque; 
Ciira/or ludi $ iotaodeole dei gtdOclii pub* 
blio: Curator monumenti , delegato alla 
coaeer? aaioaa di ut* inonaaieQto ^ d* una 
•euoiinra » ec. : Curatof itatuarum , inepet* 
lare di quella immenaa quautilà di tlaiue^ 
di cafalli arolpiti | che , c >€a9 dice Cusiio^ 
doro • popolavano le piatze e le ilrade dì 
Roma ; e tanti altri ancora , come i Cura- 
tori d«'llo biade , dei baochieri , delle 
rtodiie d* no municìpio « della itr»de den- 
tro e fuori di Home , cc. che aaiebbe inu- 
tile a riferire. 

Coaia. Luogo dove il aeoato aoteva adu* 
Barai. Era d* uopo cbe coiai luogo foite 
laolaio , e tolenoemente conaacrato dai riti 
a dalle cerimonie degli auguri j I* iatoria 
fa mentione di Ira celebri curie; i. la 
Céléòra fabbricata , aecoodo 1 * nniveraate 
opioiooe ^ da Romolo, aul monta Capito* 
Ileo, vicino al tempio di Giova, la quale 
era ccai cbiamau , perche il pontefice, 
dopa aver oaaervaia la luna nuova d'ognt 
Bieaa , vi radunava il popolo , e gli an 
aantiava i ealabrati , vale a dire i giorni 
delle colende e delle none. Qticata curia 
era on tempio dedicato a (viunooe Luna. 
3. r Ottilia , fabbricala da Tullio Oitilio , 
ia coi più comanemenie ti radunarano 
i acoaiori. Queaia euiia fa abbruciata 


quando vi fu capoaio il corpo di Pubblio 
Claudio, tubano della plebe: caaeodo po- 
scia riedificata da Catare , fu chiamata 
curia Giulia, 3. Curia Hompejana, fab* 
bricata da Pompeo , vicino al magnifico 
teatro che lo aieaao avea fatto edificare , 

1* anno 699 della foodaiiODe dì. Roma* Egli 
voleva cbe , a comodo del popolo e del 
fenato , ai potettero tenere in quel luogo 
le rtdunanae. Cevare fu quivi nccito. 11 
popolo allora riddate io cenere la curia 
di Poropeu, Oltre qaetle tre curie prìnci^^ 
pali , erari pure quella di Marcello, con* 
aacrsta a questo giovane principe da Ot- 
tavia , Dii Ponici dal di lei nome, potti 
nella nona regione; e quella d* Ottavia 
tuedetima , poeta fu.ori dì porta Carmen- 
tale. Cicerone parla d* una CWia dei Sai) 
fabbricala tal monte Palatino. 

CoitAPO. Dio particolare degli abitanti 
di Verona, noto aolunto per una iicrìxio* 
ne riferita dal Muratori ( 7%ci. Inte,] 

» a ). 

Custodi. CfEciali romani , che iovìgib> 
vano nei corniti , affinchè non fotte uiat^ 
alcnna tuperebieria nel dare le polizze per 
releciooi dei magUtrali. 

COTILA , città d'Italia , nel paese dei 
Sabini , rinomata fra gli antichi i>er le tue 
zolfatare. Sembra cbe p^irgiiio abbia quivi 
collocato P iogrewo dell* inferno. 
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er iipiegire le •bbrevittionl » e le 
cbe cominciano con uno o p>ii D, bi^oguj 
coniolcare gli ailicoii, AMtEMAZiom, Lic- 
GBIfOB , ec. 

Sembra cba i Aonimii niet|ei«ero la let- 
tera D alla fine delle leggenJe che termi- 
nav»no eoo una vocale ^ come ai vede da- 
gli avanzi della colouna roatraie di Duillto, 
m cui teggeai maxinind per mnximo , pu- 
^nandod per puffnando ^ pandod per pan» 
do , re. In tal guiaa dice Oruzio ( IH| od. 
i4 , ** ) ? Moled ominatis.Pareitc vfrbts, 
io ,vfce di mah oininatii. 

E dubbio ae la Irltem 0 foaae uumerale 
preaao i Romani. Quello eh* è certo li è ^ 
che fu tale dopo I* anno iSoo, cioè dopo 
r uio generale della alampa. Gli atampato- 
il, védeodo die i Romani birmano la lederà 
numerale M in quello modo Cl^ t ininia- 
giiiaronn di formare il cinquecento, Di'ià 
del mille , con ua carattere che foste la 
hieià del Biiddedo, cioè a dire I 3 : io »e- 
gioto , pei far più preito , ravvicinatouo 
I* I ed il C alla roveada , e ne formarono 
un D- Q»eata lettera , eiieodo divenuta nti* 
merale, diede luogo a! verio leguenle, nel 
quale la lettera A è aupnosta ambe e»«a 
numerale , caolio 1* uio negli antichi Ro- 
mani : 

Litera D veìut A quin^tntoi $ìgn\ficahit. 

Mettendo una linea lul D, in quella ma- 

tiiera , f), gli it diede il valore decuplo, 
ed eqiiivalie a cìnqueiiiit*. 

fn qiianio all* vana rumazione dei D 
irlie ai trovano nei marmi , Delle meda- 
glie e nei nunnurridi , vegga*! la Nuoi>o 
Diplomatica dei dotti 6 '‘nedetliOÌ. 

Oaci , fiopolt rhe abilavario il paese li- 
tirato al Nord del nannhio , dalle pì^more 
nrrup*le dai Sarmali Jazigi, fino al)'* foci 
di questo fiume , ed alle sponde del Ponto 
kat'oo. I Daci parlavano lo «teiio linguag- 
gi dei Geli. Secondo Strabane ^ abitavano 
e«ii la parte superiore di quel paeie t per 
rapnorto al cono del fiume dalle terre de- 
gli Svevi , fino a quelle dei Tvrigrlì ; in 
quanto ai CSeti , ej vunie che abitasiero la 
patte iiifctiort. Fitnto f Stefano di Bisan- 


zio , e Dione Vasaio , dicono che i Greci 
ciuamavaiio queati popoli , Geli ; ed i Ro- 
niaoi , Duci, Ua J£rodolo vengono chiamati 
Sciti, e distinti culi' epiteto d* imniui tali ^ 
poiché fra loru correva opinione , che dopo 
morte , andavano a lìcoogiungcrii al loro 
Zam<dxi, ch'era uu diicepolo di Pitagora. 
Egli aveva loro lasciate diverse istruzioni , 
cbe aeivivano di religione. 1 Daci erano 
coraggiosi ; Aleiaaudro fece loro la gtieira, 
0 abbiiiciò la loro città. 1 •ucceasori di 
questo principe voleano •rggiugaili ; ma a- 
vendo uno dei loro capi fatto sedere a Li- 
simaco I rhe avra torto d' attaccare tm po- 
polo tanto povero, quanto coi^ggir.ao , 
li salso. Brirbislu , luto re , era tnniito 
da’ auoi vicini e d«gti stessi Romani } ma 
difo U di lui morte la discordia cntiù fra 
loro j ed essi uou putirono opporre ad Aii- 
gusiu che veniiniila uomini. Sotto Uumi- 
ziion si nvciltatuno, ma Tiajano gli sog- 
giogò , e ridusse il (oro paese io proviocia 
romana. 

J Costumi ed i riti dei Daci erano simili 
a quelli dei (seti. 

Dfodoto parla di Zsmolxi come del loro 
IfKisialor#, e a questo attribuisce la dot- 
tifoa deir imiuorialità deiraninia, fondata 
sulla metempsicosi ; Trajano altriluiisre a 
questa peisu**ioiie 1* iQireptdezza colia qua- 
le I Dovi allVunUvano la morte nei peti- 
crdi delia goeri*. 

La loro principale Divinità era il Fimco. 
Lo stesso /.4tn III dieea d* aver iicevuto la 
sua doltiina da lui. Fu tanta la venerazione 
ch^ i iJact ed ì Gdi avevano pel loto le. 
gislatore, che gli tiibularuno onori divini, 
e fo riguardatnuo come il Tempo osti i 
Saturno. Il sacerdozio , del quale Z-ituioxi 
era credulo islitiitnre, si perpeluù plesso 
questi popoli , e Stratone n« pailv come 
d* una dignità esislent'* ai suni tempi a cui 
Venia dato il titolo di Deità. Aggiunge pure 
che la caverna anch' essa , clir seiviv* di 
rit<ru a Zaniofxi , era ligiiardata come 
Barra. 

Dacia. Quasla piosiiicia era divìsa in due 
palli. Quella rh'era situata si sud dii Da- 
lutbio si chiaiiinva /Juria yiurrliani. l)ue- 
sto uome le lu dato dall* luipeiatoie Aure- 
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Ittiio , allorché i popi»li «le( «fUenlrione gli dalla ma virili milititi e dal tuo concgior 
idIwio lo Dacia Trajana. I*i poiaionacùe I Dati invano gli doiuaodarnno la pace : 
era iituala al Nord del Dauuliio , conUaMi- rimparatora la rtcuiò , comhauè e riporto 
!• al Nord K*t a al Nord coi monti , chia« una littoria compiei* ; itioliraodoit quindi 
orsù Atpcs Dastarnicte , ora Carpar.] | n<l paeiCj atnipia viliorioao, obbligò l)t- 
atea il itonaa di Dacia Trajani. 1 ruiiiii ctbalo a dimandargli la pace con la ptìi 
TifM a Nieater , che la irrigavano dal N >rd> umilianti preghiere. Questo priocipa la i>i- 
Orni al Sud E«t , le aerviauo di confitie tenne » iu« Tu poco fedele ai p.-illi. Tentò 
da questa parte. AlTlfUt aveva il l'uuti» egli per fino di far asttiaioare Tiajatio, ma 
k'uiiuu ; la parte oecideolale era difet* da i suoi emisaarj furono scoperti e messi alla 
O'i uÌDcieramenio. Secondo il D' lorluia. Non p.issiamo omettere un tratto 

quest* provincia avea milletrecento miglia die rammenta i più bei tempi di Roma. 

, di circuito f e accunJo Jìutropio , aollaulo Deccbalo , avendo fatto prigioniero Longi* 

no, iioodtfi liiogoleneiili di Trajaoo, aped) 

Al centro dì questa provincia sorgeva il ambasciatori all* imperatore , minacciando 
monte Conct*jonc ^ riguatdatn come «acro, dì toglierla vita • questo iiflìciale , se non 
I priocipdi liumi erano il Danubio , il erano accettate le ollerie eh' ei proponeva, 

Tróiico , 1* Aiuta f V Ordeuo ^ o Artlei* Msntre Trajmo lirara in luugo le traila* 

ICO, V Araro f il Parati, u»s«a Vieta ^ live , Longino , temeudo che 1’ amicizia del 
che dove* eaaeie \* ìlieraisui di Tolomeo, tuo principe non I >sse accecata dal desi, 
il Tirai, onsia il Dunastero d*rio di couiervargli la vita, trovò il mezzo 

Le prmei|iali città della Dacia erano , di avvelenarsi. L* imperatore ne provò som. 
pulendo d*l Nord»Ksi, Naftoca, Pretoria mo dolore; fece costruire un ponte sopra 
^uguiiu • Apulo , Tibiio , Z>irmif;entata, il Danub-o , penetiò nella provincia con 
Ulpia l'rajuaa ; e dall' Ov «i all* L«t, luti* le sue L»rze ; e Oeceb«la , perduta la 
luags il Danubio, I^deruta e Temei. speranza di po'er resistere alle armi rociia* 

<àh stOiici non parlano mollo di questo ne, si diede la morte, 
tratto di paese chiamato Dacia, prima del. Adriano, siiccessor di Trajano , ti con. 
rsiinu 5o8 avanti l* Kra volgare; epoca in dusse in una miniera alTatt.i dìveist, pm» 
cui Dario portò quivi la guerra, e dopo di chè volea da principio abbandonate la Da» 
aver traversalo il Bosforo Tracio, s* inoltrò eia t ma vinto dslle praghiere d<*l Senato, 
l<« rUlro e l'Alma oella terra dei Geli , che la volea rileoere com* una btrriera im« 
a rischiò di perdervi l'armata. portante alla sicurezza dell'impero, fece 

Lsitnaco, elle dopo la morte di Alea* demolire in patte il bel ponte fabbricato 
sandru , aitaerò i Daci , non fu meno sf *r> da 'rrajano. 

l‘UMio. Evsfndoai egli ino'trato di troppo I Daci stettero tranquilli, tanto sotto 
u«l parse, fu fatto piigiouiero dai GrCt il regno di questo imperatore , quanto sotto 
ah* ■llora erano coinsniLii da Oomicaìto. qurllo del virtuoso Antonino. Le rose 
Al lampi di Qessra e d' Augusto , quei po. csmhiuro-io d' aspetto aotlo il regno degli 
p-di presero le anni contro i Romani; molti altii imperatori viziosi che loro succedei* 
di loro furouo fatti prigionieiì , a enmpar. ter >. Nè i Rornani , nè i Barbari m«nien* 

Mro nei giiDcbt che diede Augusto, a|. nero le convenzioni ree proche che doveaiiu 
l'vpocs della dedicazione del tempio di Mi* eas<*re i legtmi della pace. Sotto il regna 
cerva , 1* anno di Roma di ribppu , t Daei iuva«ero la Mesta. 

I Dici ed i Geli, sebbene da Augnato Aureliano , per qumto futsv capace di 
a da' sui>j primi auccessori aiano stali rite* liberare l* imp*ro dalln scorrerie dei Bar. 
culi qiasi sempre nei paesi al di là del beri , ciò nondimeno non potè conservare 
Ibniibio , Ciò non di meno quando questo le provincie troppo esposte, perchè non 
ha^ue era gliiacciato , scorrevano i possedi* fu *eeond*lo dalle forze dell' impeto. De- 
ci'Mti dell* laSfMro a f«tvi tsoliino Angusto vasto I* llliria e la Mvais lungo il Danubio , 

Pvf iroaili in dovere, aggiunse alla forza per lozlìere ai D<)ci gli oggetti della loro 
la politica , pOichè fece con essi malti irai- c ipid eia. fa seguita irasportò nel centro 

, e dimostrò a loro riguarda m>lta della M*sia le colonie romane alabilite • 

ut 'derazione. nella Dacia, ed abbandonò qoeata provincia. 

S>ilo i successivi ìmparaturi i Daei più D» qu»!l* epoca io poi, cioè dall* anno a*3 
tli Vivente ai rivolta** mo , ed i Romani oo di (*. C., una n«rle della Mi^sÌz fu eli la ni a la 
«bbfro mollo a solTfire. Ai tempi di Da* dai R>nn*nt, Dacia Aureliana. 

'u>z>ano, Oecebsl'j , re dei /d tei ,feotrò ori- L*aial»ca Dacia fu espovla alle devaala- 
la Mesi4, e dislece Oppio >S«biiio. Queaio zioni di lutti t popoli rlie vennero dal 
fatto fu seguilo Ha m alti altri parimente N ard , <* dall* Asia. Vi si videro soccetvi- 
frtici , p^c cui niimitiaiia fa coslreUo a vammle i Taihili, i Goti, gii Unni, gli *** 

oncliiudare una pace vergognosa. Al*ni , in seguito i Paztnariii , i Gelidi, 

Tcajsuo oUeuoe i Irioult bea meriieii i Sassoni | t Zeckeli creduti Unni o Un- * 
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, 0 finiÌfB0ot« ì veri Ungireii. tJaa 
palla di queaU eolica ÙMiia corriapooda 
alla moderoa TreoaìlTaoìa , il reaio alla 
Valacchia e alla Moidatia. 

I. Dadi {per giuocare) , UtiCra luto~ 
ria , diterai dagli Alioati. 

a. — ( Giuoco di ) , Gtaoco d* aaiardo 
nioUo io Ufo preaao i Greci e preaao i 
Romani. L* orìgine oe è aoiichiaaima | ae* 
coodo So/oelé , Pausania e , che 

ne attriboiacoDo V infensiooo a Palamede. 
Erodoto la rjferitce ai Lidj che fa autoii 
di tulli i giuochi d' anardo. I dadi ami* 
chi erano del lutto aimili ai ooatrì mo. 
derni » ed è perciò che i Greci li chiama» 
s rono K(/ /dei ; aveano per conaegoenta aei 
lati , come ne fa prora Tepigramma XVII , 
del lib. XIV di Marziale» 1 dadi erano 
due » ma più di frequente ai giuocara con 
tre dadi • aegoiiando il prorerbìo d 
» tra aei, o tre ani tulio 

0 niente. 

Tforiamo inolile d* indicare le dieerae 
maniera culle quali gli antichi giuocaeaoo 
ai dadi ; et baaietà di deacrivere le due 
prioc pali. La prima maniera di giuocare 
ai dadif e che fu aempre di moda t era 
la cara , uaaia ancora dai motlrrni. Colui 
eba area la aorte di fare il maggior puolo , 
guadagnare tutto quello che ai eia giuocato. 
li più bel colpo per cooieguenai , era la 
tara di aei» parola darìeata da 

Si chiamaTa yenui ^ Venete, voce 
che io latti i giuochi d'azzardo indicava 
il colpo più favorevole. I Greci furono i 
primi che diedero i iw.ini degli Dei , degli 
eroi , degli uomini jllualri , ed anche delle 
più famoae cortigiane , e tutti i diverti 
c dpi dfi dadi. 11 più caltieo colpo era 
quello dei tre aaai. Fa perciò che Epicar. 
mo diate, che tanto nel giuoco dei dadi 
quanto nel malrìmooio» ai correva la aorte 
di avete, o ue aui , o tre aei. Oltre e 
quello che ai eapoueva» i ginocati ri doveano 
pagare iioa multa poi colpi diagiialatt. Ni 
Ciò creai immaginato par rendi r piò forte 
il ginoco j ma benal ptr una cr>uaeguenta 
dei loro pràiicipj vario i ditgratiati , *cÒe 
meritavano d* esser puniti precisamente 
perche erano disgraziati. Del taalo, liceo» 
me t dadi avrano lei lati » coll producevaiio 
Cioquanlalei combinazioni diverie; cioi 
•ei zaie e trenu colpi , quando fia i dadi 
ve n’ erano due eguali, e venti , quando 

1 tre itarii erano direni. 

11 «ecoodo modo di giuocare ai dadi, 
generatmenle praticità prono I Giaci ed i 
Romaui , era questo 11 gluocalore dichia- 
rava prima di gettare il dado, il numero 
che deaiJrrava , e qttando area la ione di 
farlo, allori guailagniva: oppine oe Uictava 
fa scelta all'avversario; • quando quelli 


indofinavai allora eeio pagava la multa pat» 
tnita. Diqneati aeconda maniera di giuocam 
ei dadi parla Ovidio nella aua jérie d* 
mare. 

Nelle decadenza della repubblica . il vi» 
zìo del giucco ai accrcht^ di molto in 
Roma , e parlicolarmeote quello dei , 
poiché gl* imperatori aieasi ne diedero l’e» 
aempio. Allorché i Kocnaoi videro Nrruoe 
rìichiart ad no colpo di dadi più di 
quattromila seaterzj , molti lo imitarono , 
e avveniiirarooo alla aorte dei dadi una 
parta dei lori averi. 

Si trovarono ad Ercolano alcuni dadi 
d' avorio , di terra coiu « cc. Sen casi del 
tutto simili ai noairi. 

Lo Sekeuchzer e 1* Altman hanno fatto 
molte ricerche aiih' origine dei dadi di le* 
goo , o di terra colta che si trovano in 
lyan quaoltià , arando i campi» vicino a 
^rtacb e ■ Bade nella Svizzera. L'opi. 
mone di qn^iti autori ai é |Che le antiche 
legioni romane avcaiero soggiornato per 
lungo tempo nelle vir>naze di queste due 
città , c che quei dadi servissero loro di 
paisatempo. 

DaiVo. — V, OOSGADB. 

Dalmatica , veste il di eoi oso venne 
dalla Dalmazia. Capitolino , nella vita di 
Pertinace ( e. 8) dice che vedeanai fi a 
la mobiglia dell' imperalor Gommodo tu- 
nieas penulasque , lacernas rt chiridatas 
Dalmatarum. Lampridio nella vita di Coiu» 
m do ( c. 8) iiferiace che qutsio principe 
si mont'ò «I pubblico vr»t>io o* una dal 
mattea: Dalmaticus in pubblico proeessiit 
la qual cosa a que* tempi are riguardala 
come un* mfemie. E lo sieaao ìstorico aaai» 
cura ( della sua vita ) che 1* impe* 

raioio Eliogabalo ai facea veder di aovente 
in piazza , dopo il pranzo , vestito della 
dalmatica: Da/matieus in foro post cne- 
nom. 

Gommodo ed Kliogabalo, vestt-ndo le 
dalmatiche, sì disonoravano ag>i occhi 
dei Romaoi^ perché quatti , al pari dei 
Gieci , tacciavaou dì «Ut minati quegli uo- 
mini eba nascondevano le 'braccia nelle 
lunghe maniche delie tuniche. Quest* nao 
caratterizzava i Barbari, cité a dire tutti 
i popoli, fuori dri Romani e dei Greci , e 
particolarmente qudli del Nord. Si poò 
dooqiie coocliiiidere che le dolmatn.he eta‘ 
uo tonache guetotle di lunghe manche , 
ebe sceuJevano lino alla mano. E la voce 
greca «f/p/Varav ( discendente fino alle 
munì) latinizzata ut quella di chiridetax , 
e roppotizione che stabiliate AUuino fra 
il colubium , o tan^c» ordinaria , a manii he 
coite, e la dalmoticn ( O/ic. Diir. ) ce 
oe assicurano maggioimeote. 

Dalmazia , prtjvincia molto estera del- 
1* Europa^ bagnata dal mare Adriitaco , e 
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cbt nel primi tempi faceii ptrte detriMi- 
ria. Gli autichi 1« cbianiHroou lovenli volle 
DtUnazi^ \ ma poi prevelte il nome di 
ti^OnaZia. Il fiome Titio la dividi-vat al 
Notcf, dalla Libnroia; al Sud.E»t «correva 
il Narooe. 

Secondo gfi aolicbi , la Dalmazia poMe* 
dera molle mioiare d* oro. Plinio Axtt che 
»e oe trovavano anche a fìor di terra ; e 
nlerifce che io una giornata , aolto il re* 
|{fln di Nerone I ae oe aravarnnn perfino 
cinquanta libbre in pe«o. Mmtzinle , in uno 
de'sooi epigrammi, chiamala Dalmazia ^ 
lerra che polla 1* oro, «nri/cra ferra. Ploro 
dice che Augnalo aveva incaricato Vibio 
di domare i Dalmati , e cbc queato gene- 
rale gli obbligò di acavare le miniere , e 
di purificar 1’ oro che ne eatraevano. Gli 


antichi ooq parlano punto delle altre pro- 
doxioni d* qneato paeae, 1 principali fiumi 
erano il TUtus , il Tilttf^u» e il JSaro; 
e le città principali erano Scartinila , j4r- 
àlide , fìntnum auUa aponda dritta del 
Ttzto ; Promnna , Traé^urium , alle rive 
del inara • Sicum « Salnnrs , A^palothof , 
/lulrtrium, Pt^uum o ^guum ^ Pprtmm , 
Onrum t Prffuntium , fìuianrum , Corona 
e Ùrtminiufn, La Dalmazia ebbe ancora 
il acme di Pagania , datuie dalle nnaiont 
(riaiiaue , poichò ae n* erano impadroniti 
glt A*ari eh* erano idf>|atri; gl* llliij la 
chiim«roQ'> Pof^anim. l«e Pagania fu divua 
il» tie diatrelti ; e Alocrot, auticamenia 
R^ttneum , oe fu la capitale. 

Oama , ^inoco. Di quanto aemhra , gli 
*otiihi non cono bbero il giunco al quale 
e -I diamo ii'v tal nome; il rioalro giuoco 
de*!i 

ac*crhi , cioè una apccie di giuoco 
pu'i analogo a quralo che a quello della 
l)ama^ era aignificato dalla parole calculi 
a Utrunaili. — P, Scacchi. 

Damasco, celebre città JelTAaia nella 
Siria. Era aituaia cinquanta miglia diataute 
dal mate , an due fiumi, V Amanak che 
b Iraveraa , ed il Papar, chÌ4niato dai 
^*•«1 Chrftorrlioa che acorreva al tli fuori 
delle ane mura, Evaa ctia'cva fino dai 
letDpì d* Àbramo; e qualche autore antico 
prciritde che queato patriarca vi legnavie 
■Qifuedialacoenle dopo Damaico dì lei fon- 
datore. Adad , re di queata città , fu il 


P«'ino che prrae un lai titolo, almeno 
a*condo che liferiace Omstppe Plavio , 
Citando Ntceolò di Damateo ^ vivente ai 
tempi di Erode il Grande, Qaealo re fu 
Vieto da David , che soggiogò quel p*eae. 
La ciiià di Damaioo fu prova e roviuata 
da TegUih«lataer , re d* Aatiria , che ne 
C'Mtdu«ae g!i abitanti al di là dell* Rufiate. 
pteaa anche da Saoacheribho e dai ge- 
d* Alesaindro il Grande. tVleiePo e 
Lelio ae ne vractn padroni quando Pompeo 
“c*a la guerra a Tigraue ; cJ ,eaaa restò 


volto la dominazione dei Romani , fino a 
tanto che gli Arabi non ae no iiiipnaaetaa- 
rono. Giuseppe pula molto di qui Ma niià. 
Kit* era uno dei cinque sraenah che Tini- 
pero aveva in Orinole* 

Le prugne di DamaseOf che nrscono tu 
ahbondanu nella vicìoanie di qiieita città , 
preaero il nome dalla medeaima. 1 Romani 
le conoacevaoo sotto il oumo di piana 
damascena, 

Damcsino. Quando Roma perdette la aua 
libertà, e che il popolo non avra più 
parte negli affari del goveroo , rigurgitò 
di damerini e di donne galanti , figli del 
luaao , dell* ozio e della mollttia sibaritica. 
Erano coaloro imbellettali , e pieni di pro- 
fumi dalla le*ta ai piedi. Pìosii tUns ju- 
venet , dice Seneca tiioileggiando nelTrpi. 
stola r)S , barba et coma ntudos de capsula 
U'tas ? 

È mollo lingrdare il tratto d*uo dame- 
ritto Hi Roma rhe vien citalo da Seneva 
(De fìreu Pii e. la}; Coatui esiendn 
poiuto da' suvi schiavi al bagno domandò 
sgli sieaai s* e(;li era seduto, riguardando 
come cosa troppo triviale il aapcre coaa 
Iacea. 

Damo, figli* di P‘tagnra , depoiitatia 
de* VUOI scritti e de* vuoi ft>-greli. Pitag^-ia, 
morendo , le proibì di puhbliratli. K i>« 
c n egli ebbe molto torlo , se li credeva 
utili; ma fiS figli* lo ebbe ànag;; ore ;er 
avere obbedito «crupnlnaaniente «-Ile iilimm 
vol ontà di tuo patite rrSiatendo a tutte le 
tentazioni dell* indigenza , nella quale ebbe 
la dtagrazia di cadete ; che Se aveaae coiu 
sentito slU pubblicazione di quelli acriiti 
tanto deaiJerali , avrebbe rimediato aITih. 
giuMizia della sua aorte. Dumo viveva Goo 
anni avanti di i«. G 

Damocls a tulli è noto come Dìon<gi 
il tiranno diaingannò vtdla felicità dei ti- 
ranni l'atlulalore Damocle , voapandeml» 
par un crina di cavallo una spada lul di 
lui e«po • e gli d ave; ecco la mia felicità. 
— P. Dioetot , il tiranno. 

I. DaMuCSito , aloneo greco, autore di 
un'opera itiiiit>lala ; Arte dt ordinare un' 
armata in bnt[at*lia , e d* uno acritto so- 
pra gli Ebrei E Ignota T epoca in cut viaae, 
a. — Scuitora greco di Sicione , fioiiVa 
v*iso la 9S Olimpiade, 4^ di 

G. C> Ptmio lo cita cotne p*r>iis«ìmo a 
aeolpire le statue dei filosofi. Egli è fanioao 
per quella del giovane Ippone di Elea , 
vincitore nel pugilato dei fanciulli , la 
quale irovavaai m Elide. 

Damoub. — P. Eiwzu, Voi. IL 
* Dawaidi. In quanto alla loro «turia mi- 
tologica , quesTarlictdo nel II Volume. 
Avevano esse insigni amiiilacri in un luogo 
de* più cospicui di Roma , cioè nel portico 
d'Apollioo Palaliuo ; ed il volgo romano 
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credavi di oti«D«re da <|uei a-mulacrì la co. 
giii^ione d»*! foluro , p(*r nifiKO dei «ogni: 
ru»i riffri^ce Ìi icoliatte di t*trsto ( Sui. 
il • V. 55 ), Anche i i^xenehtioi avevano 
crdliYcale in mi (ifuipio le atatue delle Da- 
tffifii t * nntnvano i' iaiea^a iiiper^liuoiie. 
Si e lung^uienlo riceicato tl aiotiv« per 
CUI queU** doune oUeneneio in Roma 1* o> 
m>ie di venir rueiie nel itiiipto d' Apollo. 
La miglior conghiettura si è , che essendo 
le Danttidi statele prime a pi'Jiiare^n Oc- 
cdent** I misteri e i libri arcani dell*£> 
^iltn, fr>»»eio le loro statue erette nrl lem. 
p>i» HaUlinO , dove etaoo d posilati i libri 
aibilùni , poiché appunto eiaoo questi ciò 
che di più atcano e di più misterioso cono- 
»<'e«se la religione di Roma antica. Nei 
Museo Vio-Cleoienliao , V* è una ataCua , 

4 he il Vi&conli dice rappresenti una Oa* 
ntitht , con 1« conca in mano, allusiva al 
supplizio di queste dimne nell* inferno , 
d ive cOQtinuameiice portano acqua ad cm • 
piri* un Vaso che unii ha foii>lo ; e forse ò 
«4 ie«ta Una di rpieste statue che le Ù-tiiai- 
th avevano in Uniua • u iti altre Citta di 
Itaùa , che cerc«r np d' luiiUre gli usi e le 
a.itiurviizioni della Capitale. 

OcM/.A. 1 («reci fui'Oiio debitori agli £gi- 
zj di quasi tutte le loro prime onziunì, nel 
i-mpo in CUI erano aocora imiuersi nella 
p.ù stupida igonraiiza. 

O'feo . secondo U Miloingia , essere rea» 
le, che Mvcri percorso l'iLgitto, ed crasi ÌoizmIo 
ili iiiistrn ib i %ac?rduti d'istde, ntoriialo lu 
pilM'i VI pmtòi Imo errori. Covi d sistema 
reiiginso dei (àreci n<iii era che una Copia 
di tutte le chimere dei saoardoti d'Kg Uo, 

I.a ila^tZd adumpie la slabdila in tire* 
prr «inorare gli Dei , il culto dt'quali 
0< feo isliluivt* e iiccorue la t/anzj era 
una parte p'iucipale delle ceriiimuio e dei 
sacriliij , cnki a iiiùma che inuaizavansi al* 
tiri a qualche divintià • luventaf.mii pure, 
per uiioiada , uuuve Uauze , che «lauo chìa. 
mite sacre. 

Lo stesso accadde presso i llumiut, i qua- 
li adottarono gli D^i della <*recia. Noma , 
re picifico, ciedelte p'»ler diro/./.«re i suoi 
sudditi, g«ritan>lo io U'iu< liudauiooia di 
religione; di (atto i Romani andarouo a 
Juidnb tori delle loro supeitiizì'uii . e forse 
anche della loto gloria. £<so stabili da priii. 
cipiu nn collegio di sacerdoti di Mane ; 
rrg alò le loro liinzioni , aysrgnò loro deb'e 
reiiditr , istituì le Ccriiaoiiie, ed iuvcutò 
U itinzià , che i sacetdoii es-gutvauu nelle 
njucie , rael t>nii>i Jrì sacili/.j e oelle f*j. 
ats snleiini. — y, Uu.lo dei S*LJ , Vn|. |. 

1 ulta le altre da/ize che in seguito fu- 
rono 111 uso in ilmui ed io Italia, deriva- 
lonn da questa piinia. 

C-ascuua D.vidita, die Roma a«!ouò in 
appicsso , sblia tuiupli , aluu e Unnie. Tali 


erano quelle delta Buona Dea, le Saturai* 
li t e quelle del primo gioton di maggio. 

1 Galli . gli Spaglinoli , i (ìeimani , gli 
loglesi ebbero aiuiilmeola le loro danze 
aarie. 

Gli antichi non erano tutti d* accordo 
nel credere che Ctbele , o Rea , fosse T i* 
•titnirice della d’ima. Tiofrusto , citato da 
jéte>tco ( L I I /7. aa ) , nletisce che uii 
sunuatore «li (Imio di Calauia , io Sicilia, 
chiamato Audnme, fu il piiujo che s* iui> 
magioò d* accompagnare il suono del suu 
fliulo eoo diversi uinviiueuii del corpo, 
che iiMfcavaiiO una specie di cadenza, lì 
per quello motivo gli auDchi Greci espri- 
inevauo la parola danzare , col vucab...lo 
volendo far eouoscere da ciò, 
che la danza era stata loto trasmessa dal. 
U Sicilia. Dopo di Andiooe, (jleofanlo di 
Tehe coltivò qnevi’arte eoo successo, ed 
E^ch.lo ebe la ruise sul teatro, coiitiibuì 
oi' lto alla pe'bzioiie di eass. 

£<atu e Tcisicoie presiedevano alla 

danza. 

I Cìreci ed i RomanI'sveano un* opinio- 

ne beo diversa della d-ittzt. I primi, vi- 
cini ed itii(t«l>ifi degli Orientali, molto la 
stimaTauo. Vediamo iii iiu inno d* Oaicto 
Apollo suonare la lira , e moversi m ca> 
denza w.a\o xa/ , e nei ver- 

ai d* un antico poeta , citato da Ateneo 
( /. 1 , c. tf) ) , veilianio lo Stesso Giove , 
padre d*gli Dei e degli uomini, danzare in 
mezzo deir Olimpo, C’^r/ie/ro Ae/>ofr rac. 
c<»nta rb" Kpamiuonda avea imparato l'arto 
dalla danza «? della musica , ed aggiunge 
che queste due atti, disprt-zzaie ai suoi 
tempi dai Romani, erano tu grande con* 
siderazione p«esso i Greci. 

II dispiezzo dei Roiuani per la danza 
si vede siirua piu cliiararoenle nell* aringa 
di Cicerone, per Slurena : Ac/iio, dice il 
cf|«*hre oratore, fere saltai soòrtus , nisi 
forte insanir ; nrr/ue in iolttudine , ncque 
tn convivio honesto. Intempestivi cornfo'j, 
amicai loci , mnltarunt deliotarurn cornei 
est extrerna soltatio. 

Bisogna però cnofessare a lode dei Gre- 
ci , che te aveano in pregio la danza ^ 
eli* era s-'lattienle la danza nobile e grave. 
Il seguente tratto ce ne fornisce una prova. 
Oltslene, liraimo di Sicione , avendo prò- 
masso sua lìglia in tnatrirnonin a colui fra 
i Greci che , distinto pir nascita , nporlaa- 
Re «I preoiin nei conib«ttinienti e n*lle di- 
sfida relative a lutti gli esercirj del corpo, 
la ricuso all'ateniese Ippoclide, a motivo 
della mollezza e (i«*lla lascivia eh’ eì diroo. 
aiiè> nei movimenti rlella sua danza ( JC- 
rojfìt l. VI, e. laH). Olire di ciò sap- 
piaui I ipiantn fosseio disptezzale Ic danze 
lascive «l«*gl* lonj. 

iuioruu alle varie danze Teggeoai gli nr« 
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tìèolì coniicrail al Ballo n^l Voi. 1. Noi 
qui, per brevila ci accontcntei enio d* indi 
cirn« quairuna che in quel volume fu om> 
o mal drlinile. 

Danza tlei Lncedemoai. Uua ài 

Licerlo, etpreaiemt'nle fatta , ordinò che 
li gioTenlò ipertana , dall* etii di aette sn* 
ni,doTeate eaercitani nelle danze ^ alla 
lb^*ii dei Frigi. Qu'-ate eaeguivnnai coi 
giirellottt, colle apade e cogli acudi. Da 
ciò si conosce che la d’tnza armata è «tata 
lo scopo principale d< questa isliluaioae , e 
ella il re Nama da queste due danze (or* 
nò qorlU dei Salj . 

La ginnopedia lu espreasa istituz*one di 
Licurgo. Questa danza era composta dì 
due cori, l'imo d' uomini , e l'altro di 
faociulli, che danzavano ignudi , csntmdo 
degl* inni ìq onore d* Apollo. I direttori 
dei due cori erano coronati di palaie* 

In quella repubblica aingoUre i vecchi 
iremo delle danze psitìcolari , eh* essi e> 
Seguivano in onore di Ssluroo^ cantaudo 
le ludi della prima etò. 

In una specie di treccone , chiamato 
W/nur , dn giovane snello e vigoroso , e 
eoo fiero portsmeoto , condiicera la dan» 
U: ano stuolo di garzoni correva veloce* 
mente, rd isn altro di fanciulle moveva 
imniediaisniente dopo di loro, con lento 
pnv) e con aria modesta. 1 primi si gira* 
Vino con vivtciili , si ruischlavano con lo 
«nolo delle («iiciulle, e cosi rappresenta- 
’frno l'nulone • l’armonìa della temjie. 
r>Dii e della forza. I garzoni in questa 
dsns/T raddoppiavano i passi , mentre le 
IsncinUe non li f*ceauo che semplici ; e in 
q’ie*n Hoe diversi movimenti, sebbene ti 
vsi>oi|;»«„ tini vnedes'ma aria , cuusisteva Ìl 
tDiglior pregio del ballo. 

Danza dell' Àrchimimo , nei ftinerali 
d"! Himnnt. Ooll* andare del tempo si •- 
dutlatonu in Roma tQile le cenmnnie fu 
*»*^Hri degli Ateniesi , ma vi si aggiunse 
"1* usanza degna dclln sagg-rza degli an* 
itrhi Kgizj. 

'* Ori uomo istrolto nell'arte di con- 
l'aria, il portamento, ed i modi 
altri nomini , era scelto per prece* 
dere il feretro: vestiva gli abiti del de- 
Ln«o , c coprivast il volto con una masclie* 
^a,rbe ne ricordava i lineamenti; acclini* 
|ugn»lo da lugubri sinfooie , che venivano 
*^egnite lungo is marcia , rAflìgursva colta 
•OS danza le azioni (e più marcate del 
I^tsonsggio che rappresentava. Fra qnesta 
mais orazione funebre , che rappre* 
Vfiiass agli occhi del pubblico la vita del 
«l'filnlo cittadino. 

<( Archintimo , cosi cbiamavasi il fu* 
Ffbre oratore , era imparziale , e non facea 
Vazia , tijf per riguardo delle grandi caiì 
tbe del dcluulo, oè per liiiiore del puUie 


de'sMoi meemott. Un cittadino, che col 
suo coraggio, colla sua generosità e col* 
1' elevatezza dell* anima soa erari reso i' og* 
getto della venerazione e dell* amore delia 
patria, sembrava ricomparire agli occhi dei 
SUOI coiiciuadini • essi godevano della it 
membraoza delle sue virtù ; ei viveva ed 
agiva ancora; la di lui gloria si scolpiva in 
tutti gli animi; la gioventù lomana , coi. 
pria dall* esempio , ammirava il tuo mo- 
dello; i virtuosi vecchi gustavano di già il 
frutto dei imo sudori, nella speranza di 
riconipaiire sotto questi lialti onorifici , al* 
lorqiiando avessero cessato di vivere. 

cc Gfi uomini indegni dì questo nome , 
• nati per la disgrazia del genere umann, 
p'itevano essere trattenuti dal timore d'rs. 
sere un giorno esposti senzs riguardo al. 
l'odio pubblico, alla vendetta dei luto eoo. 
teroporaaet | ed al disprezzo della peate* 
ritè . 

<1 Questi vani personaggi , il di cui ca- 
raitere era composto di molli vizj, di qual* 
che tratto di virtù , di eccesaìvo orgoglio, 
e di molta frivolezza , conoscevano anlici- 
palanlenle la sorte che gli aspettava un gior. 
no , dalle pubbliche usa alle quali vedova, 
no esposti i loro simili. 

r< lo lai modo 1* elogio, n la satira dei 
morti, diveniva un'utile lezione ai vivi. 
La danza degli arcbiininii eia allora tielta 
murale , ciò che 1' an«iomi« à ora divenuta 
nella fìsica.» {^Trattato Jitorico delle Dan- 
ze , f. I , /.a c. 7 ). 

Danze militari. Osvast questo nome a 
tutte le dante antiche che si estrguisano 
colle armi , e le di cui flgtirazioni tappieiUl* 
tavano qualche evoluzione militare. Divetsi 
otitori ne attribuiscono l'invenzione a Casto, 
re e Futluee. Ma essendo rssa aittibuita 
dagli aniicbi a Mioerva (f'. Ballo armato. 
Voi. II.) dovrà dirsi che questi due giovan i 
eroi , essendosi io està cou gran successo 
esercitati, ne riportassero il vanto dcirin* 
venzione dai loro amici e lodatori. 

Queste d'tnze fmoiio in u«o io tutta la 
Grecia, e parlicolainienle i Lacedrnioni ne 
faceano patte deireducazione della gioven- 
tù. Gii Spartani andavano sempre contro 
ìl nemico, danzando. Qual valore rroii do- 
wasi attendere da tuia gioventù accostnnia* 
ta dall* infazia a riguardare ì pu'i lerribiii 
combaictruenli aiccome giuochi ! Fra que* 
ste danze menta speciale menzione la dan* 
za pirrica, della quale diversi autori f«uj. 
no inventore Pirro. La gioventù greca vi si 
esercitava per distrarsi dalla noja delt'asae* 
din di Trnja. Kssa era adatiaii«sima a per- 
fezionare gli s(teggiami*i)ti dclcoipo;e per 
bene eseguiila facean d'uopo felicissime di* 
spnsiziooi , ed uua grande abitudine. 

Danza (Jteitca o Dedalea, Secondo O* 
mero , era questa una danzi iovcutaia da 
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D«d«lo\ p«r U bella Aritnoa , rappreaen- 
lanie la ai lei avveoCora cuo Traeo nell'ìa* 
Iricata Ubirinto. Il poeta la dipinge tulio 
acuJo d'Achille, opera di Vulcauo Ecco 
r intiero patto di Owero. tt Ci>n arte pure 
vi elCgiò 1 * inclito atubi-aoppo una danza 
attinie a che orllanipia Guuaio De- 

dalo lavoiò ad AriaoDa di-b^lU-treccia; ivi 
i giovaDelli e le avveueuti donzelle ulta* 
vano tenendoti i'uoo cc/IT altra le mani al 
capo. Qu Ile avevano a itili reati di lino , 
quelli erano veaiiti di ben leiiuU f4raclti 
aoavemenie lucenti d'olio: quelle portava* 
no vaghe ghnlande , e quelli avevano col* 
Iella d'oro peodenti da faacia d'argento. 
Correvano eaii talvolta , cogli ammaeiirati 
piedi atui leggermeute I aiccome qualora 
un vaacrllajo , aedeiido, prova colla roano 
una mota per aapere fa aia acorrevole. £ 
talvolta poi facevano io giro no ballo too* 
do. Mollo popolo era all'iolorno apetlatora 
dell* amabile danza e oe preodeva diletto* 
Due aallatori , fra loro, io ,oieztO ^ loco 
nniiciando una ^Cauaone g cetacolUvaoo e 
roteavano. » 

Tale è a UD dipreaao , caterva il Cuys, 
la Caiidiotia , danZa celebre nella Grecia 
anche ai tempi noatri. L'aiia ne è tenera, 
e comincia leuiam^nte, poacia diviene più 
viva e più animata. Quelli che mena la da/i* 
Za diaegna una quantità di fìgure e di con- 
torni di cui la varietà forma unoapeilaco* 
lo il più aggradevole e ìotereaaaDte. Dalla 
Candidila « venula la danza greca conaer- 
vaia dagl’ iaoiani. Veggasi ora come ella 
naaca dalla danza di Dedalo. Nella dainsa 
greca le giovinette e i garMni facendo i 
loedeaimi patti e le mvdeaime figure, dao- 
vano t'-paraUineote, iodi le due truppe ai 
riuoitcooo e ti meacolaoo per fare uo bal- 
lo geoeiale. Allora è uoa donzella che me- 
na la danza tenendo un uocuo per la ma- 
no ; ella prende poicia oo fazzoletto, O uo 
nattro di cui ambidue teegooo un capo, gli 
alui (e la fila è ordinariamente lunga) pat- 
tano e ripaatano I* no dopo 1' altro , e co- 
me fuggendo tolto del oaitrO. Si) va 
ilappriosa lentamente e io cìicolo , poi la 
conduttrice dopo aver fatto molte volte e 
livolte, gira il cìrcolo intorno di aà. L'aria 
della danzatrice conaitle nello abarazzarti 
dalla fila, e ricorapaiire tutto io un tratto 
alia tetta della truppa che è uttai numero* 
aa inoltrando alla mano con un'aria trion- 
faiiie il auo nailro di tela come quando avea 
cominciato. Voi beu vedete che *1* oggetto 
di quetla danza era di rappreaeotare il la* 
biiioio di Creta. Teaeo dopo la aua ape- 
dizione , poavetior d* Ariaum* , a'arreatò in 
Deio, Qui egli Btetto guidò colle giovani 
Alenieti una danza che al tempo di Pia* 
tare fi era ancoia lu uto fra i Deli , nella 
quale •' imiiavano i giri • rigiri del Ubi- 


rinlo , Quetta danza^ per aiieatain Jt Di, . 
Ctarco , era detta la G*'n | e aecouJo Eti* 
c/iio, quel che guidava la danza dei De|] 
cbiamavati Ofranueo , oaaia Cupo-Gru. £ 
venaimile che aiaii confuaa la Gru colU 
danza di Teteo, Le Gru partono di Gre* 
eia ani principio di primavera. 1 Greci aa* 
ranno t*'»(o iti a danzar# ani prati come 
fanno al preicnte .* l'allegrvzza iapirata loro 
alla vittv della paiteoza delle Gru, e i tanti 
gin che raatoroigliavaiio quelli di quello 
uccello avraooo fatto dare il nuovo nome 
all* antica danza, Vedeti nei mouuraemi 
antichi del JVmckelmann un vaio antico 
ove Teaeo è rappieacotato dinanzi ad Arian- 
na. Queat'eroe tiene il famoso gomitolo di 
filo che lo traaae dal labirinto; Arianna è 
abbigliata come una danz«trice col caftan, 

0 la veata gieca , che le itringe il corpo , 
e le iceode fino ai talooi ; tiene uo cordo- 
ne con ambe le roani precisamente come 
la danzatrice moderna che incomincia le 
danza greca Si vrde dunque anche oggi 
la tenera Arianna che mena il auo Tosco 
per insegoargli gli aodiiivieDÌ cb* ei deve 
peic«‘ritre , e la più valente danzatrice ò 
q'iflla ebe aa complicar rorglio e far durar 
p.ii a lungo le circostanze del labirinto dan* 
zMtte. Dedalo fu dunque l'inventore della 
danza greca. Teaeo ed Arianna oe furono 

1 primi esecutori: «sii vollero perpetuar la 
storia della loro famosa avventura. Il labi- 
rinto non esiste più , ma ai cnnitrvò eaat- 
lamenie fino ai d) nostri nella danza ebo 
lo rappieaenta. 

Danze delie. Le feste d' Apolline e dì 
Diana ai celebravano in Deio con danze 
rel'gioae. A tali feste accorrevano in folle, 
non solo i Greci , ma beo anche gli atre- 
oieii , e le teorie , o sacre depotaziooi, vi 
apparivano colla più iplendida niagoificenza* 
S«crìiicavasi uo ecatombe agli Dei ; e do* 
po il aacnficio le fanciulle di Deio uoivanai 
alle avvenenti donzelle, scelte dalle diverso 
teorie, e con esse iolrecciavano vaghiaaima 
danze, 1 giovinetti iniiionavano mi inno m 
Diana, ed esse acoirendo lievemente io giro 
presto una statua di Venere , che aìccooie 
dicevaai , Arianna avee recata da Creta , e 
vicenda appendevano a quella una ghirlan- 
da di finii. Le vergini, che colla leggerezze 
e colla decenza più ai erano diaiinte, ripor* 
lavano io premio corona d'ulivo e di fiori» 
e tripodi preziosi. Talvelu lappreaentavao» 
in danza i giri del labirinto di Greta, co- 
me soleva farai nel ballo dedaleo deacritto 
nel precedente articolo; talora ai recavano 
nel sacro bosco di Deio , e gareggiavano , 
danzando, nello scoccare il dardo, o in una 
colomba , o io uuo scudo, messi per ber» 
Sfigtio ; imperocché le vergini Delie erano 
esperte asettairici , e cercavano d' imiuie 
U Dea Cacciatfice i cui erano devote. 
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Dantm ttatraU. Si cr«ile doverji dare 
quota ilciioiuinaiioiie alle difl'cieuli danza 
che gli antichi ed i moderili haaoo posto 
sui teatri. I Greci uoirooo la danza alla 
tragedia ed alla commedia, ma seoaa darle 
Qoa reUziooe intima coiraiione principale, 
poiché non era che uo diserlimcoto sepa- 
■sto. I Kofuaui da principio seguirooo l'e- 
arnipio dei Greci , lino al regno d' Augu- 
stogai j coiupaireio allora due uomini straor- 
dinarj , che intentarono un nuoto (jeuere 
di danza , e che lo portarono al piu alto 
grado di perfeaiooe. Non si parlata più io 
Kuoia, oè facetasicaso fuor che degli spet- 
ucoli di Filade e di Batillo. Il primo, che 
nacque in Cilicia, immagino di rappresen- 
ture , col soccorso della danza , azioni for- 
ti e patetiche ; il secondo , nato in Ale»- 
aandria , ioearicoasi di rappresentare dello 
azioni gaje, tiraci e facete. La natura atea 
slotsio questi due uomini d’ ingegno, e di 
belle qualilii esteriori. L'applicazione , lo 
studio a I’ amor della gloria fecero ad rasi 
atiluppare tutte le risorse dell'arte. A mal- 
grado di tutti questi attaotaggi forse s' i 
gooterebba eh' essi strsssro esistito , ed i 
loro contemporanei sarebbero stati pritati 
d’ uo genere che ne formo la delisia , se 
Boo era la segnalata protezione accordata 
da Augusto SI loro teatri ed alla loro com- 
posizioni. 

Questi due nomini rari non furono rim- 
piazzati , e la loro arte , non euendo in 
ooraggiata dal goterno f cadde iu un depe- 
rimento sensibilissimo dal regno d'Augusto 
fino a quello di Trajsno, epoca in cui to. 
tal mente si perdette. 

UaszATOai e OazzATSici. Siccome, pr'*»o 
gli antichi, lo danze arraii luogo nei riti, 
nelle feste e nei banchetti, crisi i difficile 
dare un* esalta idea dei danzatori a delle 
danzalrioi , poiché rariavaoo secondo la 
circostanza in cui s'iotrod licevano. In qoan- 
t.i Al danzatori ed alle danzatrici teatrali 
arsi la medesima difficoltà, imperocché 
le loro danze dipendevano dalla diversità 
dell' azione , tragica , comica , aatirica , o 
p.nioniimica, a cui etaoo innestala. Né tali 
difficoltà aciolgiuo i monumenti che ci ri- 
mangono di alcune figure danzanti. La mag- 
ginr parte di essi tapprre-nliuo o Muse, o 
Grazie , o Baccanti. Altri poi , come aono 
ì uionttmcnci mediti del f^iitthrOrìann , 
le pitture d’Etcnlaoo, le aculiuie della 
Villa Borgheto , nonché la collezione dei 
«ati di AncharvdU , rappreaentano dan- 
zatori e dnnzat'ici, chs mal si potrebbero 
defìnice. Una b-lls fignta di danzatrice è 
quella eh- vade'i nel Museo Pio-Cleruen- 
lino. Il incketmann l’hs creduta un'im- 
miglile di qualche danzatrice che aveaso 
■acrilato I' onor della statua, il f^iteonti 

Suppltm- si Dìz. Mit. 


ha rarvisalo tu essa, da principio nna ve- 
nere , in aeguitu uua Baccante. 

DAPiFzao , nome che ai data al magginr- 
domo dell* imperatore. Qneala parola ,cbe 
derisa dal latioo , é coiiiposU da depii , 
vivanda , che deve essere imbsiidita , e da 
fero, io porto: cosi significs propriamente 
portavivande , vale • dire uu ufficiale che 
le imbandisce. 

Si leggiioo in un' antica itcrizioiie , ri- 
ferita dal Mwotori ( The$. intcrip. gi5, 
3 ) , queale parnlt: dapipir CASsaais. 

L'anno 1^83, ai trovarono vicino u 
San Giovanni Litecano alcnna pittura an- 
tiche cha rappreaantavano mcdii dapiferi, 
cioè aervitori portanti dei piatti ripieni di 
frutta , vctlili di luugbe tuniche , e calz ili 
di tendali aperti. Il setto ha quetli , ha 
lulla liioica varie roarlie , ricamate al- 
l* altezza della metà della gamba. Il aal- 
timo ha pure di qneste losette , angli oili 
della tunica , tulle braccia e in molli altri 
lunghi. 

DAtDASAt ( arte! ) , la magia. Con qua- 
tte parola, relative e quelle di Dardana- 
tini a di Dardanut, prese io significata 
di stregone , (Solumella vnol Indicare le 
magiche opersziuni ( X , 357 ). 

DiADisAtiDS. nturajo, niooopolisla. Que- 
ato nome ai dava anlicaroenie a coloro che 
cagionavano I" cvrearia , comprando noe 
grm quaiitilà di derrate , specislmenle di 
grano , a le ustrondevsno nei magazzini 
per f.rne alzsre il prezzo , * pcc venderle 
poscia a prezzi esorbiianti. Questa aorta 
di gente fu aeropie ahhorrita da tutte le 
iiaziiini , e teversmeriie punita ogni qual 
volta veniva acopeits. La parola Dardana* 
rtus vicoe da uu coiai Dardano , che come 
dicevasi , distruggeva i frutti della terra 
col mezzo della iiisgis. 

Si paragonavano i.vi mouopolj alla pre- 
tese rovine operate da questo alregone, 
Tertnlliann e Apalejo parlano di questo 
Dardano ci.mad'un gia'i negromante ^7W- 
tull. de Anim. c. 57 . Apulp. J- 

Dasio nome di tie re di Fersia. 

Dario /. figlio d'islaspe , ere della ff 
miglia degli Acheiiieiiidi , uus delle prin- 
cipali della Hersis. Trovava.i egli nvlle 
Persia pruprisiuenle delti, di cui suo pa- 
dre era g.ivernatore, allorché C*mbise rao- 
ri. Avendo inteso che un nisgo , il quale 
si fscea credere Smerdi , figl'O di Ciro , 
ives usurpato lo scettro , si puriò imme- 
iliatsmenle nella Media per tentare di bai- 
tarlo dal lionn.Vi trovò una cnapirazioue già 
furmsts.per lo st-sso ogg-illo, da sei prio- 
cìp.li signori della Persia, Cosloiu 1 asso- 
ciiionn al loro progetto,- uccisero il falso 
Sra-rdi e il fratello di lui . e Dario Iu 
noiuioato te , P«r •’ artificio del auo 

7i 
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Scudiere, «U per la »celi.*i drglì altri con* 
giurali , la qual coia è più v»i 09 Ìmiie. Ciro 
e Camhitef estendo aulì tempre occupati 
a conquiflare , non avrano ancora .acuto 
il tempo di orgatiìr.zare il \aaIo impero 
elle accano foimaio. Dario «e ne otturò 
fino d^l priucipio del «uo regno: dic^e 
r impero in venti grandi satrapìe «itile 
quali regolò l'interna amminMlraiiune , e 
ftlabii'l i liihuti clic ciaarlieduna d^'V^a pa* 
gare , rd il nninrio delle truppe dir do%ea 
lorrioe, Queate operazioni rtano appena 
terminate, die f<« egli ob' Jigai'* Hi pren* 
deie le ainit per •' iiometleie i B.ibil»neai 
che ai eraoM nvoliati. Feceto rpiriti una 
gran letiilenr.a , r U loro cidà ii n cedette 
che dopo venti ine«i d*aat«>diO. In aeguìlo 
ì)ario intrapreae ima spedizione contro gli 
Sciti, la (pule però non gli riuscì felice 
come sperava , poiché appare ch*ei contava 
di riioruaie nei suoi st»ti , |iaAs*ndo pei 
patsi situali fra il mar Mero ed il Caipio. 
Questa spedizione ood fu però cosi di«gra> 
lista y come pretende Erodoto*, poiché gU 
Scili, ogni qualvolta vollero cnruluucte , 
furono sempre vieti , e il loio pane fa 
sacebeggistu intieramente. Arl^haii'', di luì 
fratello, con molto calore si era opposto a 
questa spedizione; ed il re,a-<oiMlo hrodoto, 
ebbe in segnilo a p<*ulirsi di non averne 
arguito i consigli. Allorché Dnrlo litornO 
ne' suoi siali, gl'Jonj fomentsti risi con- 
tigli d'I'lieo, si rivollarono , ed il loro 
esempio fu ben presto seguito da Intt* t 
popoli greci deir Asia Minore. (M* Jonj , 
avendo olleoulo dei «occorsi dagl] Ateniesi , 
à* avanzarono fino a Sardi , e se ne ìmpos- 
aestaruno , ad eccerinoe della c ttsiirìla, 
cd abbruciarono involontariamente la città ; 
ina ritirati essendosi gli At«’i'iesi , i Greci 
delTAsia, che non erano uniii fra loro, 
furono di niicvo soggiogali nn dopo 1* altro. 
Appena questa guerra terminata , Dario 
volle vcnd<c«tsi drgli Ateniesi , intraprese 
contro di loro un’ altra spedizione , e ne 
diede il comando a MaiHunio. Avendo 
qnestO generale, perduta pnizinne della 
sua squadra costeegiando il monte Atns, 
fu obbligato di ritornare in Fersia. Dorin 
allora vi spedi Dntide enn mia nuova ar- 
mata. Costui s* impo^srssò della cillàd'E- 
retria, urll'Ciibea, e ne C'indusse gli abitaoti 
prigionieri. In segnilo sbisrcò a Maiatona , 
ove gU Ateniesi, che uon aveano altri 
alleati die quei di Platea , riporiatono 
quella Vittoria si celebre e tanto cantata 
dai loro porli. Dario, volendo vendicare 
l'affronto fatto alle sue anni, risolvette 
di f.*re nn’allra spedizione mollo più con* 
^idercvole. Tutta l’Asia fu occupata per 
ben tre anni in tali preparativi ; mi nel 
momento che le truppe dovesno imbar* 
iiaVsi , gli Egiz] si rivoltarono. Dario non 


cangiò di prognio p»r questo , e si pro{>oi 
neva di p«ssate in Isrccia dopo aver sot- 
tomesso r Egitto. Ma siccome la l^ggo 
dei Permiani esigeva che prima di partire , 
et noniinasse il »tio successore , ne fu r*i- 
Irnulo piT la coiiieslazione che si suscitò 
Ila Am b.«Z4ne , piiniogcnito dringlinvuti 
dalla Mia puma kpots , figlia di («nliriii , 
e f(S S isi', primogriiiio di quelli d' A- 
tossa, figlia di Cito, rbff siiibidue pie* 
teiidcviioo al trniiu. ^UMO si decide in 
favore di Sl-isa, e poco dopo moti l’anno 
i^85 avanti dì O. C. dopo aver regnato 
ticniasei anni. La memoria di questo pi iii* 
cipe fu armpre in vene razione presso i 
Peisiaui , r pitsso gli a’tti popoli s> g^Mti 
al loio impero , eh* egli avr» governati con 
molla saviezza e modcfizione. Exli avra 
un carattere dolcissimo, e lipugnava a pu* 
nife coloro clic 1* avesoo olfrs». Avvene 
un esempio in Ktieo , la di cui lO'Ulegti 
dispi4«que mollissimo, pi i quanto ei fosso 
stato cagione ibe gl* Joiij si rivoltasseto. 
Piocuiò ancora di Ui- fiorite il commercio , 
Cuniò drile m nMed’ioOe d'aigcpto , co- 
nosciute sotto il nome di Dancbe, che 
ytt pvcruZioHt fd altri grammatici aliti- 
buiscouo , ««-nza ragtr-ne , a un Dario più 
antico , il qii'le non ha mai rvisitin, 

Nella coIb'Z'one dì Stosch ( IV , « i 
e 4 ) » tu unaro>oiola, vedesi Dario tìeitó 
re di Persia, mediante lo stratagemma di 
cui si servi per far nitrite il sin» cavallo , 
fivola raccontala da Eiodoto ( /. 1(1, c. 
85 ). Veggonsi io essi tic figitie a cavallo. 
Cidi’ elmo in capo , e scorgesi che uno dei 
Ire cavalli alza la testa , e nitrisce. Sif- 
fatto avvenimento era sci Ipilo , Sfrondo 

10 scoliaste di Tucidide ( f. i , c. i sr) , 
n. 5^ ) , nfl sigillo dei re di Persia. Lue 
pasta antica presenta lo stesso soggrito , 
ma invece di tre figure avvene cinque , 
non già rnperte coll* cimo , rna con un 
cappello schiaccialo, simile a quello dei 
Macedoni, clii*matn \dvo’ta,lo patecchÌQ 
altre stampe drU'isiessa colletìaoe è re* 
plicaio il medesimo soggetto. 

Dario II , soprannominato /Vof/iwr , o 

11 Bastatdo , il Hi coi veioimme era Ucco, 
Egli era uno dei figli naturali di Artaseisu 
Longimaoo, che gii diede il governo del- 
l’iicania , e sposar gli fece Parisatide , 
sua figlia , che aveva avuta da un* altra 
mngite. Sogdiaoo, parimente figlio natu- 
rale d'Arlsierse, dopo aver ucciso Serse > 
eresi impadronito del trono ;ma non lardò 
molto a farai dei nemici a motivo delle 
sue crudeltà*; allora molli satrapi si uni- 
rono ad Occo , e to nominarono re, I* anno 
4^4 avanti G. G. , epoca io cut prese 
il iiiime di Dario, Pervenne, mediante 
i consigli di Pariaalide , ad attirare Sog- 
disoo presso di sè , e lo fece loffocste 
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iietU cenere , lupplizko h* di cui iuveiiziuue 
h ad eMu Jltribuiu. Uu «tiro det* mioì 
f 4l«*I|i, pf-r nume Aitile, d* accordo cun 
Artilìo, figlio di M«^iiUUe, «ì rivultò 
ben presto contro di lui. Arlìfìo che 
•vea at«o)d<i(e Titie truppe greche , icon* 
due \oIie i geuerxli di lJ<«rio , ma 
qje'ti Gieci , seJotù dall* esca d* una lu g 
g'or paga , ben presto lo abbandonaiotio: 
per la quai cos« ti fu cusirelto «td arren- 
dersi. Oinio , ili sulle prime , tiaiiollo con 
m >l(a unibilità , per indurre Arsile a sol- 
lutur.Uersi ; e ciò gli riuscì, Kgli ocn volea 
vrrstre il sangue di sno rratfllu , rua isti- 
g lo da Parivatide , lo fece morire , iustectie 
ad Altdio , nella cenere. Hissutliue , salia- 
p'i driU Lidia , ai rivolto aneli* esso , ed 
assoldò un* armata di Greci , capiUnalida 
Licune atriiiese. Tis^f'-ine mise m r»pera 
i>> «ies.si Hriinr.io, ch'era giovato contro 
di Ailifio ; e i’isìtitbiie ^ vedendosi abbaii* 
dofialo d^lle sue truppe, fu paiirucole co- 
strctt’i ad ariendersi , e peti con lo stesso 
l'ippliaiu de* precedenti. Aninrgi , figlio di 
P(«-uUiiie , si era rifuggito nella Caria ; ma 
gli SpMtaui e t loro alleati , lo fv-ceto 
p> gtoniero nella città di Taso » e lo con- 
srg larono a Tissaferne. Accadde» prcis«> a 
poto nella stessa epoca , una rivolta gene- 
tale dei Medi, le dì cui patticoisrilà non 
ci SOI) note. Solamente si «a » che torna- 
r>*no essi all'antica obhedtei r.a , l'anno 
4'^*' prima di G. G Dano vide ancora 
rii I tiare soitnia sua dominazione gl'^onj, 
«gli altri Greci dell'Asia» che aveano 
KU'iitu il giogo dopo la disgrazijia spedi- 
Storie di Sei'se contro i Greci Gli spartani 
uoii SI vergognarono di ricorrere ai oemici 
cuuiunt della Grecia , per ottenere loccoisi 
coQtio gli Ateniesi , e di sscrìiicsre al loro 
odio 1* ÌQdipi*ndeiiz« d* una ps^^te Cunside- 
rcvole di qaesia nazione. Oirio II nioii 
Tanuo 4^5 prima di (*. C. dopo ni» regno 
di IQ inni, non già di (rentas«>tte » come 
è detto da cVeam. Lasciò due figli , Aria. 
rer^« M 'lemuoe , e Cim il giovan*». Gii 
somi rimpruverate molte crudeltà , ma deb- 
h >nsi per U maggior parto atliibuire a 
l'afissiide , stia sposa. 

n.ino Coiiomaiio , era figlio d* Arssme, 
die avea pei padre (^»t«ne » uno dei figli 
di OhiioNoIo. Plutarco dice che ei fu, 
nella sua giovinrr.za , uno degli tis(>intU del 
re. Oavsst questo nonie ai corrieri * situ.«tì 
di dislsnz» Iti dislarizs , per trasuieUere» ìn 
lolla l'estensione d-ll* iruptrn , gli ordini 
reali , e f.rse ancora i dispacci dei pertico- 
iiri. Ma fteiubra iiuprubabile che CWo/i/u- 
rio, U quale apparteuevs si Ja vicino alla 
fmtiglia reale , sìa stato impiegalo in un 
liffici » tanto Subalterno qii«uto quello del 
capo d gli /tUttnili. Ch«? che n*t sfa» etasi 
egli segnai* ^ nella guerra contro iCa Juiia- 

l 


ni , ed aveva uccìso il loro capo cito » su- 
perbo della sua f.»rza e delia tua alta su- 
tura, Avea sfidati a singoUr tenzone i Per* 
stani. Fu egli innalzato al trono per una 
di quelle rtvolti/.ioni ebe sono tanto tre* 
(pienti negl* imperi orientali. L’ eunuco 
Hg>a, dnpi avere ucciso Avtaserse Occo» 
e la maggior parte de* figli di lui , aveva 
dato il timlo di re ad Aisite , uno dei più 
giovani , sperando dt poter governare sotto 
il nume di quello. Ma volendo Àrsile ven- 
dic.ue la m<ule del padre e quella de* fra- 
telli , Bigoa fece ncridere aoch’ esso « e 
diede la cotona a Codomano , che allora 
prese il nome di Dano. L'eunuco non 
t^rdò mollo a tentare di disfarsi anche di 
D>:rio ; ma questi essendosene avveduto , 

10 costrinse a bevere il veleno ch'era stato 
per lui preparato. Allorché Dario sali sul 
t^ono , l’anno 33f> prima di (>. C. » non 
età Irascoiso molto tempo die Filippo» re 
dei Macedoni , avea lascisio^ per la sua 
motte , qualche speranza di tranquillità aU 
r impero persiario. In fatti non si credeva 
che Alessandro^ di lui figlio, buse iu c»sn 
liiiitu piesio di tentar qualche impresa. Ala 
questo principe, avendo sedale in meno di 
due auni le turbidenze , cagionate dalla 
morte del padre negli stati vicini e nella 
Grecia , verso la fine dell* anno 335 prima 
di G. C. , passò nell'Asia. Dario ricevette 
quasi nello «tesso tempo la notizia delt'ar- 
livo di Aiesssndro , e quella d'ila disfstta 
dell* esercito persiano al passo del Granico. 
ARìdò allora il coniando di tutta 1* Asia 
minore , e quello delle •no Tuze navali , 
a Meianotie di Rodi , capil-ino ai suoi sti- 
pendi. Ala la morte di questo generale, 
accaduta poco tempo dopo , disturbò tutti 
i suni progetti. Cunsnltò gli amici se d'ivea 
m iterst egli stesso alla lesta di tutte le 
sue genti p*?r airestare i progressi d* Alea- 
«addio , oppure se dovea spedile contro di 
lui un eS'-rcilo comsiulato dai suoi capitani. 
C«i(denio d* Qrea , peritissimo nell* arte 
militare, o- personal uemico d'Alessandro, 

11 qua'e l* aveva fatto esiliare da Atene , lo 
consigliò di f-rnisrai nell'alta Asta, ed ag- 
giunse che se a lui lossero dati centomila 
uomini, un teizo dei cpiali dovea Comporsi 
di Irnpp* greche, egli s* incaricava di ter- 
minare la guerra. Avendo questa proposi- 
zione ferito l’orgoglio dei Frrsi , Cscidiroo 
si lasciò trasportar dallo a.h^giio *1 punio 
di laccisilì di codardia ; e per la libertà 
eoi» rni si r*re espresso, fu decapitato. Da* 
rio , non .avf'ndo allora ptù «Iciiiio , i di 
cui consigli p uc*si-i o guidarlo , ctmctilò la 
forie «1<-I Sun tmneru iieMe successive batta, 
glie il* N-n , e d’ Aih-^lla. Srnnfiilo in au>« 
bolli», tentò di filtrarsi todia Hsttriana , 
e nelle par:i I»* piti icnmte d»! suo imp*-*r>. 
d..>\e poteva .iiicor fare una lunga 
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x« ; m« fit (auo prigioniero da Beno , e 
<Ì4 diip nitri e»trapi , che arcano formato 
il progfito d* impadronirti drl tmoo. Qne 
•ti ael i«a«>9ero dietr • per qualche tempo; 

reggendo che ciò raflentava il loro cam^ 
mino t e che Alettandro ti avvicinava a 
gran p*t«ì , lo lr«fi«ierO a colpi di frecce » 
e lo laiciarnno mila via. 1 loldali che pre« 
cedevano AIcMtndto, lo (rovafono ancora 
semivivo; ed egli , aec'^ndo PtuMreo , gli 
iiicaritò d> ringraziare il loro re dei buoni 
trattamenti cldetio avea uitli verao di tua 
madre » di tua moglie e de* tuoi fìgli , e 
prro dopo spilo. Aveva cinquaDt* anoi , • 
ne leg .ù tei. Alia di lui morte terniioò il 
regno «fi Persia f ch'era durato i3o anoi 
dopo Oro. Tutli gli ani- ri Indanu la dol- 
c*zza e r omanità di Dario, Prima di aalire 
Sul trono I egli aveva date molte prove del 
tuo valor personale , ma ciò non ballava 
nelle diflicili ctrcoei*DZ« in cui li eri tro- 
vato ; facea d'uopo potiedere i ulenli mi- 
litari, che certamente i Periiani non cooo- 
tcevaoo. Lasciò oii fìglio chiamalo Ceco, 
it di cui aoiie ci i ignota , e molte figlie. 
AUisandro , arcondo par«cchi autori , apoiò 
Slatira, ch'era la prima di ette , e aecon- 
do altri, Rarsioa ; e ne fece sposare uo'aL 
Ira ad ELstione , ano favorito. 

Datauc, figlio di Caniissarete , governa- 
l-^re delta Caria, e generale d* Alessaodro, 
Molto si distinse p<*l ano coraggio nelle 
battaglie • m« cnsiretto dai rtggiri dei tuoi 
nemici di pt-nsare NÌla propria aicorezzi , 
prese le ai mi coniro Aiess*n tro, e fu uc- 
ciso a tra linient t da Mitridaie , ebe l'avea 
chiamalo piesso di kè , col pietetto di atrin- 

ge»«. 1(11 un* emicitia iovìolabile, Tao* 

no 3r»i puma di (k C. 

Dato», o Daton , cittì nella Tracia, 
che in segu.lo pasM) • tlo il dooiioio dfi 
le niacedoMÌ. Kf* situata su di una scoscesa 
coMini, vicino al m.iote Pangeo; ed avra 
al N;>rd folli hotfhi ; al sud alcune paludi, 
poco lonlioe del ni;ire ; all’ Est, strette gola 
di monti , ed ail' Ovest, una pianura fer- 
tilissima , che ti estendeva fino allo Siri- 
ninne, Si pretende che Proaerpìoa quivi 
cogfieste i fiori, quando fu ripita d.i Plu- 
ton»». Questa città era ricca ed abbondante 
di lutto, a motivo delle miniere d'otoche 
erano nel suo territorio. 

Fu poscia chiamits Filippi , e divenne 
criehre per la gran bniitglia che fu data 
S'Ito le sue mura dagli eaerciti di Bruto 
e di Cavilo , contro qiiepi di Ou^vio. 

DaTteso , frullo della palma. Gli Orieo- 
ti*|i ne hanno sempie mangiato , e fino 
dai tempi di Stro&ortc , oe etlraevann uo 
liquore fermentato 1 Romani te ne Gela- 
no r-cipiocamMiie dei regali, cnprendrdi 
di legger Mime fngi e d* oro . alle calende 
di gennaio ( Aiuiztaie in Xenìis. )• 


OecADARCO , magistrato, stahilito da Lt« 
tandro nelle cnià eh* er4no solfo la ginti- 
tdizioue d* Alene, dopo la sua viltoiia 
coniro gli Ateniesi. Egli creò dire* magi- 
stilli in cisstbeduDS di quelle città dopo 
d* averne scaccialo tulli ì partigiani di Ate- 
ne ; e non ammise alcuno fra questi magi. 
•Irati, il quale non fosse suo sibeigatore 
e suo amico , o non gli giurasse fedeltà. 
Cosi si rese padrone di tutto il governo. 
Soo questi quei dieci magislrsii che si 
chiamarono dteadarxhi, da dtn,a dieci , e 
da 9 fxtt magistratura ; o da f’iaa; , df « 
, decade, e da , io ho, io pnskie- 
do, io Contengo. In Atene ve n*eraoo trenta. 

nvCA«l , bassi ufficiali delle truppe io. 
mane che comaodavaoo a dieci soldati (f^e- 
gfzin , 3 , 8 ). 

OicAEo. (jIi astronomi e gli aiirologi *nti. 
chi divideano ogni segno del eodiaeo in tre 
parli eguali, che chiamavano decani. Que«ti 
decani erano sotto la pfrsedenxa di qualche 
Divinità paritccjlate II pitroo decano, dello 
ariete, per esempio, era assegnalo a Alarle, 
il secondo al Soie , il teiso e 1 * uliuiin % 
Venere. Si trovano antichi planisferi , o 
codiaci , sui quali ì decani sono personi- 
ficali , e rappreeenlati da figure parliculart. 
li aisiema «lilo-asironomico del aig. Du 
puis è fondato io patte folle suppnaie re- 
laziooi che i deconi haouo fra loro, o colle 
diverse costellazioui. 

pFCAPiTAak. Questo supplizio era liputato 
dai («reo e dai Romani il meno odi- a/> 
fra inui quelli che davano la morie. AV*. 
nofonte ( C.iV. exped. II. p. 293 ) par- 
liudo di Cleatco , ch'era stato decapitalo, 
chiama qura*n supplizio il piu bel genere 
di morte , e Latanzio ( De Mori. Per. 
feci. c. U2 ) lo chiama una òui.nm morie. 
Cicerone ( Pere. V, 4 ^ ) fhe i pa- 

renti drl condannato davano una f-mma 
al carnefice , affinchè gli tagliasse il capo 
con uii ad colpo. Un monumento della 
stona eccleaiaitica ( Hnt. Posi, f rpci/frr, 
ec. />. 36 ) ci fa conoscere che il camefico 
era obbligato di abbaodouara la vittima 
dopo il terzo colpo. 

OtCApaoTi, ufiìciali iocaricati dell* esi- 
genza delle lasse , decuprotis, deoemprimit, 

I deeaprott erano 'obbltgati di pagare pei 
m'irli, o di guarentire ali* imperatole , sui 
prop'j bmi , (l*'lla quota di coloro che mo- 
rivano (ff. /. 3 ; e lift. uU. De Muutr. et 
ìlonor ; t l 10 De Polioitat ). Cicerone 
lì chiama decemprimi , mila tua orazìcme 
prò Rnteio. Questi parolaìviene da dtn.et^ 
di«ci , e da TfSi ro; piimo , perche si sce- 
glievano a questi impieghi i diari prioiar), 
o i dieci piiiicipali drIU ccimmiià. 

* DerEMaai:, ultimo torse dtiratino ai- 
luale. Egli era il dcciuiu dell' anno di Ro- 
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tnolo:ond*è che f» chia«ualo decemlre d« 
dfcenif dieci : poiché i Romeni ^ nei piimi 
Uinpt , coniiocievaim t* enno del ra^ie di 
meno. Il mese di dti-embre ere coito la 
prctnioae di Vede. Romolo gli diede da 
piiecipio treni* giorni, Nume lo riduica e 
veotinoce , e Gmlio Cecere gliene e«*egnò 
licatnno. I Romani crlehrevano in cjjecto 
tntee eerie fede ; Ì 1 giorno delle calende , 
la letta della Purinna , die fa in cegaito 
iratporlala al mete dì luglio; il giorno 
drtle none, vale e dire il di 5 , 1 « feda 
di Fanno; il 3 «vanti gl* idi, o I* andrei* 
mo del mete , le Agonali; il d ciotto pri- 
ma dfHe calende di gennejo, cioè a dire 
il >5. prime delle tteeie colende, o il i 8 . 
del mete , le Opali , o fette d* Opi • il do. 
mani commeieve le fette dei SigilUrj ; Tel* 
tro domani aveen luogo le Divali « o An* 
gcrooali , ed oltre a cib un taerifi«:ii) ad 
hreole e e Cererò; il Qi era enntarrato ai 
^ari; il n correvano le Lerentinali ; il 
ì gÌQorhi dell* gi>iventn , Inuennl^s. 
Cel(hrav»ti ancore in quello mece una le* 
•I*, rhiarnat* S^ptim yuium dì cui parla 
y vrone ( / 5 , De Linp. Lai. ). Il 17 di 
/leieoiVe ti celehr»vano i Saturnali. Sa 
terno era enrh*et«o |>««tÌrolarmente onorato 
i» qnetio rocce ( Qucrtl. Enm. 34 , /’/m* 
). Cummodo tentò invano che il De- 
cein^re (otte chiamato Amozzanio in oo'«re 
di Mnrcia , nrtiante «ne , che torentt volte 
** C9tlea di far rappretenlere in tembianre 
d* Amenone , Iravetlìmenlo «rito de! quale 
''*0 comparire egli *letto nei pubblici tptt- 
Uroli. ^ UlCRMVRB, Voi. II. 

ntrewrvcia, cocchio tirato da dicci ce* 
••Hi. Svf tonto riferitee che Nerone ( c. 

n. 4 ) comparve nello «tedio d* 01 ìm- 
pia t'tvra do deeemjuph da lui atetio gui* 
dato. Era qnette noe cote inauJitt prime 
di quell* imperatore ; e dopo di lui mai 
piu non fn vedute; poiché Itidoro dice che 
b più gran mute Ji cav«Ili impiagala per 
onorar Giove, il maggiore dei Numi, ere 
di «ei ( XVIII, 36). 

DccmpiDB , mitura di cui ti aervivano 
Kb aoticlii. EH* ere nn ietromenlo da mi* 
•tirare le t^rre , una pertica lun^e dieci 
^^di , donde tratte il tuo nome , in greco 
d|icrv«(. Gli architetti te nc teivìvaoo 
^*cora per dare alle loro fabbriche le gran- 
d'tu e le proporxioni convenevoli. Orazio 
{I II , od. i5,v. i4)* lacneotandoti del- 
la magnificenxt dei tebhricati del «no ee* 
^lo I ditae che tele non era ai tempi di 
Romolo e di Catone, e che non vedevati 
diora nelle cete dei pirticolari un aol por* 
•'CO niiiurato con la decempede e vólto 
'er*o il Nord, per godervi la freteurt. Sai- 
utoiio ha parlalo «och* etto della decerti- 
perfr. 

Eil* era rgualmeoie una misura itineraria 


degli antichi Romani; coriitpondeva ad 
nua teta e 5oR/looo di Ftanci*, lecondo 
li aig. Pmucton\ ostia due passi t o quai- 
tio prodi , o dieci piedi romani. 

* I. UBCBMViat . magittiaii dei Romani, 
creali, per f«r delle leggi nello «tato , cuo 
autorità sovrana. Si cbiaroaronu deeematrt, 
perchè quetio gran potere non era conte* 
Ilio che a dieci pertooa intirroe , e «ola* 
lueole pel corto d* uo anno. Ma ron «I 
tosto godettero etti di quatta aoviaoilà , 
che ritolvrliero con gtnraruenio di non la- 
sciar niente d* iuleiitato per cootervaila tutto 
il tempo della loro vita. 

Nel bcillore delle dispute fra i pitritj ed 
i plebei , quest* ultimi richiesero che fos- 
sero •l.fbilite Irggi fìtte ed in iscritto, af* 
linche I giudizj ano dipeodettero più dal 
capiicciu, u dal potere arbitrario. Dopo 
molla reiitten7:a , il senato vi accoosenlì. 
Allora, per lorni^re queste leggi, si no- 
minarono i decemviri. Si credette di dover 
loro accordare un gran potere , iraltandosì 
di por (reno a («ztoni eh* erano quati irre. 
coQciliabdi ; furono sospesi gli nflirj di 
tulli gli altri in«g(slr«li , e nei couiizj fu- 
rono eletti eglino soli «mmini«t>aiori della 
repubblica. Con ciò si irovarnnO inVealilì 
del potere consolare e del iiibumain. Il 
primo accordava il diritto di radunar** il 
senato, il secondo di radiintre il popolo* 
ma i decemviri non ronvncarnnn nè I* li- 
no riè l*allfO, •* si arrogarono tiiito il fra- 
lere dei gmdizj ; di maniera che Roma ai 
vide soggetta al loro aiaoliilo doruinto. 
Quando Tarquiuio eieicilava le soe veate* 
tinnì , Ruma era sdegnata del potete che 
egli avea usurpato; e quando i deeenwiri 
esercitavano la loro , Roma fu aliipef.ua , 
dica Montesquieu , di aver accordato co- 
tanto potere. 

Questi onovi magistrati entrarono nel- 
l'eaercitio della loro carica agl* idi di mag* 
gio, e per incutere da prtocipio , e timore 
e rispetto nel popolo , ai mostrarono io 
pubblico con dodici littori , ai quali avea- 
no l^tlo prendere le seuri coi fatcì , ooote 
le pollavano quelli che precedevano gli 
antichi re di Roma. Il foro fu empiuto da 
centoventi littori, che allontanavano il po- 
polo con fasto ed orgoglio iosoppoi labili 
io una città, ove poc* ami regnava la mo- 
destia e la uguaglianza. Olire i littori, essi 
avean tempre dallotno un gran numeto di 
peisoiie aenza nome e sena* ripolav.ione , 
la maggior parte cariche di delitti e di de- 
biti , che non poieano trovar sienrezza se 
non se nelle turbolente dello stato. Ma 
spettacolo ancor più deplorabile si fu quello 
di vedere , nel corteggio di questi nuovi 
magistrali, una folla di giovani palritj, 
chu preferendo la licenta alla libertà , ser. 
viloienU ai (cceio li|;j di qncsli dispeuaa. 


Digitized by 


DEC. ( 5«2 ) DEC. 


ini (lì ; • |ier »oJJiiUr« nlle loro 

|M4>ionì eJ ai loro piacrri , non ebl><;ro 
««r^ogiia ri' ì miiiiuri eJ i cunipltcì 

vii dei decemviri. 

Quelli sfrenali giovani, all’ombra del 
po(>?re sovrano , slrappavatiu iniounemeiile 
le lìglie dii seno delle loto niedri , e *>3o 
deb di preieeli a* impsdrooisano dei beni 
dei Vicini che loro convenivaiio ; in v«no 
s" ne poruv-ino lagnanze al triuiiriale dei 
deCrmvji\ gl* infelici erano rigeUill con 
«1 «piexto , ed il solo livore o t*intereise 
tenevano luogo del diritto e ridia giiiitisia. 

N^n si può imiuagitiare a q-jal ponto de- 
ca lesse la repubblica nel t?iupO di questa 
aiiirniiiistratione. «Sembrava che il popolo 
romano avesse perduto quel coraggio «he 
pw*r r «vanti lo l«c<^a temere e rispettare 
d«'surii vicini. La maggior parte dei sena- 
tiri Si ritirarono i molti altri cittadini se 
ginooo il loro eteoipio, e ai bandirouo 
a^niit«ne4ni*‘nte dalla patria. Vi furono an* 
rofa di q ia|li che cercarono aailo presso gli 
«irauieri. 1 Latini, a i popoli ebe si trova- 
v-nn snggetti all* aillnrits delta repubblica, 
disprezasvaiio gli ordini che loro si oiso- 
• Uvano, coma se uoii avessero pjtuln sof- 
fi ira che il potere risiedesse in un luogo 
«love ooo eravì p ò libertà. I Greci ed i 
.S«bini fecero ìmpuoemsutc ddie scuueria 
finn alla porte di Uotna. 

Ancorché l'iiii questi fatti non fjsiero 
cooosrinli , nulladimsuo si potrebbe giudi* 
vaie fsciliueiite fìno a qnal punto i decerti- 
yiri |>»rt«ss«fO il sisletrii della loro tiran* 
u<de , dii carattere dt cilui che nomina* 
rono essi C'istaolem *nte per Iqrn capo, 
c«oé di quell* Appio CtauUn, i dt «^ui dt* 
bui sup-raroQO quelli di Tarquimo. K noto 
eh* ci iVce assassinare Lucio S cinio O'^Q* 
tato, qiisl prole che si eia trovati a ceit- 
lovenli battaglie , e 1 svea reoduti p?r qua- 
lant'armi i ptù grsu li servigi alla repub- 
idica. ì^la è ancua più nito riitfamt giu- 
dizio che Àppio pronunziò onlro U virtuo- 
s* Virgin a. J’ Abc «masso « Ttto- 

L'vin , Floro e Cicerone hanno lutti rac- 
c mtalo iJid'issm^ute quest* avveniuienlo , 
che accadde 1 * a non di Uoui i So | L « murte 
di qitsti giovane , immolati dal p« he al 
pudore ed «Ila libertà » fece cadere d* un 
sd colpo il polfie esorb. tante Ji questo 
Appio, e q lallo ds'suoi c jUeglu. — A'. Appio. 

Il solo vantaggio che ripirlò la repubbli- 
ra dall* «m Ttiuistrrzionc dei decemviri , fu 
il norpo del dritto romano, conosciuto 
s uto il m n-t di L**g>i decemvìiali , e più 
ancora sullo quello di L ggi delle dodici 
tavole. 1 decemviri atieiero con mdto z lo, 
li primo anno della loro fu«gistrat(iia , a 
(piesu cunpiliztoie di leggi , che tolsero 
1» parte d« q ielle dei ff>cci , ed iii piile 
d gli auticlii decreti dti tc di Uo)U4. 


‘- 4 - ^ JUttìbiit f per ititòui jndicandts , 
m «gisti all inruani preai dal corpo dei eco* 
luuiviri . che «niuiìniatrsva<io la giustizia 
insiriu cn pretori. 1 decemviri pionuncta- 
vaiio sulla libertà ( Cicer. Cicc. c. 33 , rt 
J)otn. c. 39 ) , sullo stato dei cilladini , 
SUI furo mamiuouj , e su qualche «lira mar 
lena civile. 

3 . Hticrofum , dieci cittadini delegati 
alla custodia e all* ispezione dei tibii ai* 
bilbni , alla ceUbrazr.iue dei giuncbi Apol- 
bnari ed alle p<ibblu'iie pieci, il loro nu- 
mero variò nulle volle , e fa pollilo au« 
che a quindici. 

Vi erano anmra dei dtcemvui ludìlsii; 
e io diverse occasioni s> creavano dei rfe- 
cemviri per rvgoUre e maneggiar certi af* 
fin , Collie present'^riieuie si nuntiuauo dei 
coniniiisar j per celle praliclie. Così vi erano 
dei dfoemviri per condurre 'una colonia : 
dei decemviri per preparare le feiti* che 
fi c-lebravauo di tempo in tempo in oiiur« 
di Giove c digli a'tn Numi; d«i decrni» 
viri p^i aver cura CiCi sacnlizj , ec. e qiial- 
cb-t volta questi u(*u erano che setteDiviii, 
Ctoè a dire Cuiuuiissaij die si cieavano per 
idi nggelti , e cbs si cbiamavano decem- 
viri, ieit-iuviri , tiiuiuviii , e duiimviii , 
secondo di' ciano dieci, sette , tre , o su- 
lam-nle du?. 

DzijKStiQ ( 3 fnf;no ), fratello di Ma 
^ncozio , associaiu alla di luì tirannide, 
^'impiccò per disperar, one ab*udiie la morte 
del fiaidio, I* ano.» 373. Poco prima egli 
era staio acoiilìlto dai tjeiniani; suu fratel- 
lo I* av<*« nominalu Cesare , in Milano , 
l'anoo 3 jl , e gli avea dato il comando 
delle (nippe tidl'- G«llie. Mail a Svns. 

1. UzcfMii. I Uibdonesi e gli da- 

vano ai loro ra \* decimai ps't* delle, loto 
reo lite ( dristot. /. li . dell' F^nrinm ; e 
Diolor. S«ul l. V, Btbltol. Suahon, l. 
XV, Oci^ruf.). 1 Horuiiii c'ig-iieru dai 
.S.cilitni la d.'ciolz parte dei g>a>>i che r«e- 
cog(i»’vauo; el Appiano dice che i colti- 
vatori (1*11) terre portavano al Uaoro pub- 
blico il decimo del deuaro che le stesse 
terre reodev^no. I llonitm ufT. ivano «i loro 
Dm la rfcci/11 pine delle «piglia elio to- 
glievano ai nemici; da «^iò deiivn la parola 
di Jnnit^r pnr.latyr. I (talli divano la 
slrsaa decimi al loro Dio M«rti* , rome si 
vele nei coninmlar] di C*stre. Caracslla 
impose la decima sopta tutte le eredità, in 
luoio del v.*ul'*suno cb« gl* imperatori per- 
cepivino; ed «ecudò , in cotnpenao , il di- 
ritto ili cittadinanza a tutti 1 sudditi del- 
I* impero «o.ihmo. Questa imposta f i abo- 
lita dal sj» SUCCI*. sjre Mici ino. 

* i, — N in» • d’ii'ia d-llc tre l*air!ie • 
poèdié le II .-* eh** SI chi un ivaur» tduto , 
L«r||*fci el \troji», «ecoiiJo Fiimvie ^ « 

C >'lio Finltre ( c'luo 1« Anio Oe.'ho^ 
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t. l!l c. iC) si chismsvsoo 3!nna , De- edifi/i, thJ«»ì l'iriirolo Casa, rstrilln clallé 
timo e Piircai f'orra a partii, cioè a dire opiie di ÌVnuhetmann. Dal mtdfA'tno ni- 
dd parlo in cui coiiiinciava il loro dumi- Iure loglieitmo ancora le decorazioni in- 
nin mila vita d'ognì uomo ; Piena e De- lei ne. 

cima » lOMieo dei nove e dieci mesi che ci Prima della scoperti d‘ Eicnlano, non 
il le» renava nel grembo maleruo , come era diflicile formaiti un'idea delle decr'r.- 
Ipirga f'arrnrie. ziooi delle camere, perchè le n' erano te. 

3. — Kra pure il nome che i Greci da. dille nelle loriibe , il di coi interno si è 
vano al decimo giorno dopo la nascila, mi irovalo rassomigliare a tpiello delle rase 
quale s’inipoueva un nome al fanciullo, d' Eicolano , di Hesiiia, di Slabia, di Pem- 
E cliiamavaco ancora decima, AfxoTii, il peja. L* ornamenlo otdinaiio delle cameio 
aaciificio che si ficea nellu slesso Irriipo. consiste nell* iatoiiaraiornlo dei miiii , e 
q. — Misura di capsciià usata nell'Egit. oei piccoli quadii che vi sono dipiniì, rap. 
lo e iitll'Atia. presenianli paeselli , fìaiire d* m mn , ani- 

Dccimase I Komani ir^fliggevaro questa rnali , fi ulta e bambocciate; poiché ami- 
pena al soldati che sveaiio ahii.indon.io il caineiite queste pitture lenevaio liirgo di 
loro posto, o eccitato qualche tumulto nel tapprzzene ( /*/r/t. Elicli, p. 363, c. 9| , 
csrupo , o ti erano mi>.iraii vigliacchi nei cd H. dteph.^. Pcesso gli antichi, i pillo 
coQihaitiineuti. Il groeiale radunava tutte ri di tal'genere si cbianiavaiio faiTcjfoco#, 
le truppe, il tribuno coiiduceva i colpi vo- vale • due pittori di piccole cose (Ao/mus. 
li. e loro rimproverava, ai cospetto di lutto in Spaniait. p. a3. A). 

1 eieicilo , la loro villa e la loro peifi- n .Sorto il collo delle camere (altre avea- 
diij in seguito iie metteva i nomi in una no soflitli in legno) regnaSa una piccola 
"ina o in mi elmo , e gli eiliaeva tulli ; cninice di stucco, la quale sporgeva in Inori 
1 ultimo era passalo a fil di spada , e gli due o Ire dila , ed era o liscia , od ornala 
•lui erano salvi. di foglie. Questa cornice tagliava la pule 

1. Dtcìo /Wui, celebre console romano, siipeiioio della porla , la quale , aesondo 
die dopo molle piodezze , si laciilicó agli le regole dell’aichilellura, doveea avere Ire 
jj'i inlernali , per inipeliare la villuiia ai quinti dell'allezia della camera. In tal modo 
nomsni sopra i Latini, Panno 338'prinie la camera sì lre.vava iai;l lata lutto all'nilurnn 
>*' li. C. Suo nglio Decio ne imitò Tesem m due parti. La pane aupeiiore , che sec 
Pra, e SI aacrificb nella stessa mauicta, nel viva di fregio alla parte io fermi e , eia a 
•uoquaito consolalo, conibstlendo toolio questa esine due sono a lie. Lo spazio al 
> Osili e i Saniiili, l'anno »jG piima dì di sr pia e dal di sono della cornice, eia di- 
0.0. 11 di lai nipote lece altietlanto nella viso in coniparlihienti , per lo più lii.lnn. 
«neira di Pirro e di Taranto Panno aSo ghi , e larghi ordinai smelile quanto la por- 
P'inia di (i. C. Simili azioni erano aempie i., la quale Inimava ella slessa mi di qi.e- 
«sode data villoiia , imperocché i sol- sii coinparlinienii. Ve n' ciano digli siili 
«Il SI animavano, e diveuivano lami eioi, pi,', piccoli , r. tordi o qiiadiali , nei qu.li 
’eilendo un generale, i-he dopo d' aver io. ti d.pingeva una figura uJ un paesaggio. Al 
»"ciu gl, Uei, si giitava ove la mischia era di sopra della coii.ice eravi la sles.a divi. 
P'O Iella, cercandovi la morte. {Val. Mai. ,ione , ma in modo pelò che i coinpaiti- 
8, 9 . — /'o/ió. 2, — menti ne erano p'ii larghi che luoghi; i» 
ueict. (i, la. 82 .} ). quivi si dipingevano ancora paeselli, niari- 

— Unito, condusse Cesare in (cnalo il ne;, od alili simili soggetti, 
giorno susso rtel quale fu ucciso. re Vedesi un niiiro diviso e dernrsio in 

1 — Cri. MeXioQ. Tri.jano Pannonio, tal foggia, nella g.lleiia dei quadri a Por- 
« spediiu in Mena dall' imperatore Fihp- lici. Gli è un pizzi che ha più di venti 
P® per sedare le luibolenle di quella pio- palmi di lunghezza ( i3 piedi e } pollici) 

lOCij. Invece di obbedire, vesil la perpota ,op,a qiiatlnedici { C) piedi e } pollici ) di 

®^rulr, e marcin contro il tuo sovrano, larghezza. Qii-slo mmo, eorr.e sblii.iii del. 

“ di CUI morte lo lasciò beo presto unicò to, ha dei quadrali al di .Vitto ed .1 di so- 
pseiiore dell'impero. Si segua, ò conno i pia della romice. I. quale è aiiicchila di 
''Siaoi, ma cooduceudo l'esercito contro foglie. Dei He conipartiiiieuli a basso, quel- 
.,^6, cadde in una palude , ove fu Iru- In di mezzo è piii l.igo che ipiello dei la. 

• quei baibtri , 1* anco di G. C. li • il pfimo è incorniciain di gìnllo, egli 
I. «reto regnò due anni r fu un prin- aliri di rosso. Fra questi quadisli -o- 

P« cmaggio.o , e scrupoloso manlenirore novi dei raggi neri , con dei grollescbi 

^ tentio gli Jecrclò il li- dipinti eUgutiumenle. Nel n>P77.o dei qu»- - 

1. “'i P" •'■• giuslisi», e per draii , s, vedoou psesetti i.i fondi lo.si is 

eegolariia de s.ioi .oMumi. gislli. Al disopra della coio'ce si soiual- 

„ ‘ninne degli cdlfltj ro. ni qualho quadrali , due dii quali cadi.iio 

In qnanto alla struttura di questi sepia il quadialo di iiitzzo dell» parlo iis* 


Digitized by Google 



UEC. ( 584 ) DEC. 


f«riore; io uno è rapjpreMDltto od comu* 
lo di medaglie, so?ra uoa tavoU, con var) 
papiri e Uv^letie, un caNmnjo rd no* p«o« 
ua i nell* altro li vedono dei pesci ed altri 
coiometcihili. 

a Nel 1724 vi acoprì, tul monle PaUtioo, 
una gran sala , lunga quaranta piedi , che 
era intieramente dipinta. Le colonne di que* 
ate pillare erano aottili, e stiaordinarìameale 
longbt*, come quelle dei quadri di Portici. 
Le ligure e gli altri oggetti , rappreaenlati 
•u| muro di questa sala, furorio tulli e ape» 
diti a Parma; poscia pasa*rono in Napdi 
con le altre raritli del Gabinetto Faraeae. 
Ma euendo rimasti incassati e rinchiusi per 
vrntiquaitr* anni , tulle le pitture fmooo 
guastate dalla polvere, ed oggidì noo si 
vedono a Capo d* Monte, a Napoli, do* 
ve ai trova queaio Gabinetto , che t nudi 
pezzi di muro sai quali erano dipinte. Noo 
ai è conservato che nn solo erma, o caria* 
fide, della metà della graodezu naturale.» 

a. — Dei teatri, che servivano a rap- 
presentare il luogo dove li aoppc'neva agi- 
tarsi 1* aziona drammatica. 

Gli antichi aveano Ire aorte di drsmmi; 
comico, trjgico, e aaiirtco; ed aveano pure 
tre coita di acene , os«ia decorazioni , per 
queali tre divelti generi. Le tragiche c/eco 
razioni rappreaentavaoo tempi e maestosi 
edilìcì , con colonne , statue ed altri or- 
namenti adattali ; le comiche rappresenta* 
vano case particolari , con tetti e semplici 
lìnestr» , ci>nie si vedono comunemente nel- 
le citià ; e 1^ saiìiiche , qualche casa rn- 
■Itca , eoo alberi , tocche ed altri oggetti 
che ai trovano ordinariamente in c«mpa> 
gn». 

Queste scene potevano esaere variate in 
multi modi , ma la disposizione geneiale 
doveva esser sempre la ilesia. Bisognava 
che avessero cinque diversa entrate, tre di 
prospetto e due sui lati. L'enlratsdi mezzo 
era sempre quella del principale attore ; e 
perciò, nella acena tragica, eli* era ordì* 
nar amente la poita d*un palazzo; quelle a 
diritta e a sinistra erano destinate agli alto* 
ri che faceano le aecondeparli;e le due altre, 
ch'cnno dai lati, lervivano una a colmo che 
ariivavaoo dalla campagna, e Tallra a coloro 
che venivano dal porto o dalia piazza pubbli, 
ca. Tate ■ un di prcifo era la aeeua comica. Il 
fabbricato più conaiderevote aorgeva nel 
iii'zzo ; quello del lato diritto era un po* 
piu basso , e quello a sinistra , rappresen- 
tava ordinariamente un* osteria . Ma nei 
drammi latirici travi sempre una caverna 
nel mezzo, qualche rozza capanna a dritta, 
rd n tiniatTs un antico tempio rovinalo , o 
qualche paesaggio. 

Non hi conosce precisamente sopra di che 
foss* ro dipinte q i»*sle 'decorazioni \ ma r 
clic le regole della prospettiva si 


DO mantenute; imperocché f^itruuio ( /. 
Vili) oaaerva, che le regole furono mv«if 
tate e messe io pratica , fio dai tiempi di 
Etchilo, da no pittore, chiamato Agstsrco, 
cha ne acrisie perfino un iratiato. In quanto 
ai cerabiameoti della scena , Her%rio dice , 
che si facevano, o per mezzo di macchine 
girevoli, uersatUet, che ne cambiavano io 
un istante Taspetto, o per mezzo di tela), 
conduetiles , che si tiravano da uoa parte 
e dall' altra , come qurlli dei nostri teatri. 
Ma aggiunge che ai alzava la tenda a cia- 
acheduuo di questi cambismenti. E proba- 
bile eh' essi non si fac^is^ro latito pronta- 
mente quanto i nostri (gli antichi alzavano 
la tenda per chiudere il teatro , e la la- 
aciaveno cadere per iicoprirlo). D'altronde, 
aiccome le ali della acena sopra le quali U 
tenda metteva, noo ai avanzavano che l'ot- 
tava parte della sua loogbevza, queste r/e- 
eorazirìni , che giravano dietro /a tenda , 
non potevano avere maggior larglirrz* per 
ci(conf-renZ4. Cosi btaognava che ve ne fosse- 
ro almeno dieci pezzi sulla scena, otto di fron- 
te, due laterali;!) siccome ciascheduDodi que- 
sti przzi dovei procurare tre cambianieoli , 
così biar-gna per nrcessidi che fossero trì- 
plici , oaaia f«tli a prisma triangolare, e 
disposti in modo , che reslsndu piegati so- 
vra se stessi , formassero uos delle tre sce- 
ne, e che girandoli poscia gli uui sopra 
gli altri , da diitta a sinistra , e da sini- 
stra a diitta , per mezzo d* un perno , 
formassero le altre due sui /ca- 

tri fir^ti antichi , Memor. delC Accade* 
niia di Beile Lettere I. / )• 

Dkccmaki, appaltatori della decima im- 
posta aui terreni coltivabili. C'ief rene parla 
frequenierueote , nelle sue Orszìuoi contro 
Verte , di ques ì appsllstori. 

1. Dbcdma. Coropsgnis di dieci persone, 
organizzate sotto uno stesso capo, chia- 
mato decurione La cavalleria romana era 
divisa io decurie. Romolo avea divise le 
tribù Jet popolo io centurie e suddivise 
le centurie in decurie. Tutti gli ufficiali 
della casa d* Augusto furono organizzati 
per decurie , cnme pure gli ufficuli munì- 
cipali delle città dell' impero. 

I. •— CcBtAziA ; collegio incaricato della 
cura dei sacrifici , composto di littori , dì 
ciiiBori, di curiali o di aliti servitori degli 
nfliciaiì iiinnicipali e delle enrie ( Gru/rr. 
de Vet dure Pont. II , i4 ) 

* DecTTaiOfit. Capo d’una decuria, tanto 
nella milizia romana, quanto nel collegio, 
o astemblea del t’opolo. 

Decurio era eziandio il nome che dicasi 
ai senaioti delle colonie romane , che for- 
mavano ona corte di giudici , o di consi- 
glieri , la quale rappresentava il s<-nalo 
infilano nelle città municipali. Liiùlatutfl 
Patres CnriaUs: honcrati municipiotutn 
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!>ri%atore$. La loro aduoaoKa ai ehiamava 
Caritè Dtetitionum , • àftnor i^natui. 
Si ibiaoiaiooo tUcuriùmi , p«rcbè il loro 
corpo era cofopoato aoveniì volle di iole 
dicci pervoQOa Lo ciuà d* Julia , alroeoo 
quella eh’ eraoo colonie, av«'aoo parie, 
fe|u«odo Augnalo, alle eleaioni dai ma* 
Hiiticti roniaui: i ct^uriofii , o leoalori di 
quelle citià , davano perciò i loro voti , i 
qojrì piioia dell* alexiooe , ai mandavano 

• ttoma tigillali ( Sveioa. L 11 , c. 4^ ). 

1 liiumvin , incaricati della fiodaaione 

• dello aubiliinento d* ogni colonia, aia* 

iaivaao il oiimero dei decurioni eh* •••! 
poteva prttandefe; d<* aiabiliiOoo conio a 
Cepua ( C<o« de Af^rar. il ). Furono io 
Mgttiio rimpiaxuii da ciiudioi pa«ae«cori 
di 10,000, uummi in coolao li ( , 

rpiil. 1 , 19 ). Vaoticioquo pigari di ter* 
reno procororono io eeguiio lo aietao av 
**oiaggio (Lf^. 33 , de Decur,). Queeio 
foodo ara neceaiario per pr<ivvader« alia 
^ae che i dacurioni arano obbligali di 
bra ; itoparocchè ai acaglievano fra di 
loro gli eeaUori di divaria ioapoeta , i aneli 
doveano guaraotira la ioUra aeet'ona. Lra 
DO ancora obbligali di darò varj epetucoli 
•t pubblico; di maoitra eba la digo'ih dì 
dKurione davanoa onarot<aaima , a •' i<n> 
piegivauo miti i mexxi par aviUiU ( óy> 
«r. epist ). 

Tulli gli affari pnbbltci , a partiooUr- 
neata 1* alieeatioDc dei larraoì del Reco, 
runo regolati dai decreti dri decurioni 
ciith dall* impero, coma arano in 
Roma ragliali dai Seoilo*coniolli. Lag. 
gumo io fatti enlla magoi r parte degli 
vpitafi: Die, DBC decreto Decurionun ; o 
*ilre formolo equìfalenli. 

Decurione dei Pontefici. Era il capo 
della d^enria ciiriatia ( Grufar* de Vet. 
jur. Ponti f. Il a 14 )• . 

Chiamavanei pure decurioni alconi tacer, 
doti , creati , quanto para , toliaoto per 
certi taerilìzj • cerimonie particolari, come 
cono i tacriHx] della famiglia a della aata 
pr vate. Etai erano acelci per daenria ; 
Ule slmeoo è 1* opinione di Slrnuioi ed è 
perciò che furono chiamali rfccuf ioni. Qua- 
lunque aia r oftgina di queeto nome, 
l*’<cf*iono che trovati io Geutero (p. 
CCCXLll , f>. 3 ) serva a convalidare c ò 
iha noi abbiam detto intorno alle lorn 
fuosioni } eccola: tarni&LOt. col. aro. q. 
TBt- IV Aloè. OICOVIO ADLVCTCa. m\. cox- 
imo DVCOaiOXOM. PAMIUlt VObOXTATe. 

O 1 DAI.O , catlellu d“ir Aaia minore, oella 
C rU. Era aitnato nella parte artientrionala 
del golfo di Glauco , al Nord del Capo 
Creja , ^erao il 36. grado , So o 55 mi* 
unti di latitadiae. 

Tito-Lii»iù a Pomponio Mela oa faoon 
Do catlailo , e Plinio una città. Stefano 

Supplica, al Diz, *fit. 


di Bitcniio dice . eh* L)< d.l<> , t|uìvi punto 
di uo reUlle , u. inoii, u clic li citià . 
Mf«Ddo ilii* fihbiic.ii Dii luogo della 
ma aepollura . p*v.e il di lui nume. V'i 
looo du* altre cilià dello alcuo uoiue , 
UD( nall’ itola di Creta , e l’altra odi' lu- 
do , al di qua del Gaoge, «d uoa aiuola- 
goo adii Lidia. 

DbdìUdk , villaggio della Grecia , oet. 
riAuiea ; aecoodo .SVi^/io di Biaaoxio, 
egli era nella tribù Cecropide. Se ai ciede 
a Diodoro , questo villaggio praM il auo 
DOnie da aii certo Dedalo aicoiet. , il 
quale vi ai ritirò dopo che fu condaooaio 
dall’ Areopago per aver liucidain ino oi- 
potè, il di cui lueiito lo Muova io ao- 
apollo. 

UcoiTizio ( Liéerlo ). Cajo ( $ Z , In. 
$tUut. de JUT. petson. ) ed Ùlpiano ( J 
11, Ut. I tfreg.) chiamaoo coii quei li- 
berti , lui vallo dei qu-li ai vedeaoo an- 
cora 1 a«goi dei auppliij che aveaoo t f- 
ferti colla acbiavilù , o lo ilimale Icitioioni 
dalla loro fuga. Kra qoeiu la piò vile 
claaM di liberti; ed eiii noe polcaoo mai 
godere dei diruti a privilegi dei ciiladiui 
roiuaui. Giiutioiano gli ptuiciolae da tale 
igiinmiriia j ed abolì la claiie di liberti 
aedttiy. 

Oss Madii. Diviuitii che preaiedevjtio 
alla caiupagoa ed ti rniiti della terra , 
poicbò ai vedono rapp<e,eniaie con fioii e 
frulli io mano , e qualcbe volta col cor- 
nucopia. Si f.ceaoo loro varia offerte di 
Ulte e di mele, e aacrifixj di verri, ani- 
miti lento dennoii ella campagna. QueaM 
Dee Madri, lecondo certi mitologi diati 
da Diodoro, eraoo le nutrici dj Gi-ve, 
ebe eveauo aralo cura di lui all’ iiiiaputa 
di Satiiruo , e che in ricompenea di ciò 
traipurlate nel oielo, formarono la coitel- 
Itaione dell* uria maggiore. Secondo l' tipi, 
niooe d’ altri iniiologi , eraoo atae Ir figlie 
di Cadmo, .S'ioele , lou , Agire ed Au- 
tonoe , che furono incaricate dell’ educa- 
iione di Bacco. Il culto di quaeM Diviniiè 
eaiiteva lìo dai primi tempi del pegeueaimo , 
ed è alalo il più uoireriale. Avetno eaae 
uo lempio aotichitiimo io Sicilia , uclla 
ciiiò d* Bngia , oee ai preiendeva , che 
fosaeru apparse. Quivi tulli i popoli cir- 
convicini offrivano pompasi sacrifici , e 
tributavano alle Dee .Madri onori atreor- 
dinarj. Gli oracoli d’ Apollo aveaoo anche 
ordinato a molte citlà di oooraile, prò. 
mellendo loro io licompeosa qualunque 
sorte di felicitò , ed uua lunga vita agli 
abilauli ; cosicché il lenipio d’ Engia di- 
venne ricebiasimo. Fra queste ricch-sae ai 
numeravano tremila buoi , ed una grande 
eaieoaioue di terreni. Quanto abbiam detto 
i eeiritto da Diodoro Siculo. Il colto 
delle Dee Madri paieò dall’ Egiiio tu 
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Cfcci' > pMci* Rom» , • quindi proto 
i Gtlli, I <i«'intoi e gli Sptgnuoh, poi 
cliè ir n* trovino prr mila le Ir.cre, Dt 
ciò li poò cnncliiuilerr rlie qniliiaii ni- 
tione onorivi , tulio q'iiilo nome ili Dee 
nlartri , le donne che ti ermo legmlite 
in qiilnnque vnin «iriordinirii. 

^rlli riceolli del Grillerò ( , I , a ) 

W «bile B’intrr h« icritio nn« HUs-iti- 
tiene •nlle JJre Matiri » nel VJ Vobmin 
delle >lem. dell' Ac. ••elle Belle LrUfir. 
Ueor4Daiio?»i S' inflias’’'*"'’ 

di pene »i nold^ti die aveftnn drrn*r it*to ; 
cioè milttiiP mutatin , de (•rada dejcctin , 
jr/ tet’f’ad'itio t d ii*'to'niuirna niissto. 

La priaia di qn^nie pene , con»i*lrv» in 
f*r il iildiilndi IMI corpo *11* •bm, 

cioè d«llii CAVJillefia nell* inl4iil-f i» , e d*L 
rmLoteri* nelle truppe «luil-arie dei ftom- 
bolieri. y4^fniauo MùrceUinu ( CXXIX ) 
dice che Teodoliti , colendo punire 
c«v»licri che «i er»oi «ivoll»li, e volendo 
fur Conoscere nello Aieiso t^nipo , che ti 
Conier>t«VA d* un* lieve pena , li ridiHie 

• iruliimo ergilo della mdiTiA. A»vnie molli 
■ tiri e«empi nel Co lire TeodotiinO| ed 
In quello di CtUMiinitno. 

Cièche ahhiem detto ilguardo ainnldftti 
cd nfnciali tnililariy avea Inoj^o etiandin 
per 9,\ì altri uffic ali nello ater«o caao , i 
t|uali erano Irai^f rli egualmeole da un 
corpo in un »llro inferirle. 

La de^rndfiZione , rha t Romani rh»a* 
Diavann de C.rndn dejectìo , sen rei;r{t<hfi(ì 
tftiati rftrn^radntio ( e non def>rndntió , 
che non è voce Utina ) ,evealu« |»o quando 
qualcheduno perdeva il posto e Ìl predo 
che orriipttVa nell.-» sita compagnia « quando 
di Ifihuno era fallo trmplice soldato» ex 
tnhuno t>‘rn ftehnt , e come si s'ede in 
Ijtmpndin ( in ^Irrnnd. 6Vi' r ) che no 
Senatore } il qii-^’e ave*a«» d.ito un cattilo 
parere, era Irasfertlo SII* ultimo posto del 
aenaio. L'uliima pena che chiamavano ìc^rv^- 
>m'n/o5<i mM#/o , ovvero exauctnratiet , 
la rspinsinne della persona , alla quale si 
loi;lieT.sno luti» 1 disf'nlivì d* onore che 
Svea meritati preerilenl-rnente. 

In tal ^uisa venivano ttallatì I toldali 
® gli ufficiali rnllitari eh» al erano rivo!- 
lati , e rh« aveano mancalo al tlehilo loro 
In qualche piinlo eaaenlialej e di pìn |o- 
pttfrasi loro n^ni insegna d* onore inihlare } 
(ìtii^nh mll taria. 

Lo stesso nsavasi per cU lifficj civili • 0 
pii tiffìcUti ch^ s« n'erafio resi lodfgtji ^ 
Veni»‘ano degraiUti puhldicamenie. 

Pli/tftrc^ ( y ita di Cicer ) riferisce rhe 
Il pr^lO'C Lenitilo ,coitiplire nella congiura 
di Catìlioa , f»i degradato dal «no ufficio ^ 

• roatreun di spogliarsi in pubblico senato 
tlella tunica ornala di porpora per rive* 


stime on* altra nera Sidone Apoìlinore 
( /. VII delle tue Epiit ) liferi^ce ancura 
che un certo Aruaudo, il quale era stato 
preffiio di R> ma per cinque anni, fu de- 
gradato^ erau^nrat'is t dichiaralo plebea 
e di («miglia plrhea , e lìnaluirnle enn- 
d-innalo a p»*rp*-|iia piigionia. 

Le leggi romane , «pecialniente I» leggo 
jndiceg (^('od. de Uttinilnte) , vogliono 
che I giudici convinti di qualche delitto , 
SMnn api gliatt ilelle loro insegne d* onore ^ 
e p- ali nel numero dei |d*hri. 

UEJortTA , lìglio di Fraf^ite ; liheih i 
Medi dal giogo degli Asaiij. J*er rieom- 
feosarlo dell* equità che avea dimostrato 
nell* ammlnistntioae dvlla giusiicia , i suoi 
conipatrioUi lo innals^rono al Irnnu dove 
esercitò un assoluto potere. Fabbricò Re- 
Satana , e la cinse di letie giri di mura ^ 
nell' ultimo dei quali, ch'era ìl più pic- 
C lo, eresse il palarlo reale. Rr-gnò cio- 
qoantaiiè anni , e la sua morte avvenni 
^oo anni circa prima di (v. O. f^asetò la 
C' rena a suo figlio , Fraorie. Erodoto ( I, 
c. f/i> 

DkjoTabo , governatore della Galìr.ia , 
ne fu nominato re dai Romani. D po lit 
haitaglia frrs^lica , Chiare lo spogliò di nn« 
parie de* suoi alati , e di te non gli lasciò 
q'iosi che il nome , per punirlo d'avera 
abbrarcato ìl pari lo di Pompeo. Accusato 
da sito nipote d’avere attentalo alla «il* 
di Cesare . Drjotarn (u difeso eloquente- 
mente da Cìcfrnne in senato. Egb coridussO 
consi lereTi-li nnfiirzi a Ri-iiio . e fu sempre 
attaccalo ai partilo repubblicano. Sua mo« 
glie , la quale era sterile , temendo eh* ei 
non lasciasse posterità . gli fe* dono d* un* 
bella schiva, ed educò con m-’lia lene- 
rer.zi t fi^li che nacqijcro da siffatta uoio* 
ne ( SfrcA iQ ). 

Dflatobi , uomini che sotto gl* Inipera- 
dorì si avvibrniio a ttnlo d« farsi «ccu- 
««tori dei ioro concitladim. 1 peroni e i 
noftiiz’iatii , avvertili d«Ha loro coscenra , 
che non potevano essere sicuri in meno 
del popolo che opiM irnevanu , credettero 
che il solo iiiezEO di conorcere i perìcoli 
dai qna'i erano circondili , e di garantir- 
tene , (offr* quello di slT»'tion»rsi , • per 
interesse e per amhiiione, certe anime vili> 
le qtisli introducendnsi nelle famiglie , no 
sorprendessero i segraii , e lorO li nfetis- 
a*ro. I d>’tf»t‘-n rommeisrono dal sacrificar* 

I loro nemici. Soddisf-«l|o d privato b>r 
odio , pensarono a contentare la loro av». 
rli*a , ed accusarono i particolari piu ricchi, 
di cui si diviselo 1* spoglie. Con^nltamno 
in seguito le incerte e V"ghe inquieiudini 
dei tirtnni , e le tene disgiaz ale sulle quali 
i loro sospetli si fermavano un iilanla , fu- 
fono leste proscritte. Dopo che i delatori 
ebbero devisuu li capitale , itermioau lo 
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pcrioae dibb^oe , • toddiifaUO ftll6 dividendovi in due ratui princtpvli , ebbrve* 

MODI degii imprratoii • alle proprie , vi ci*ra uuelia «itensioiie di leireiio, clic di 
veadcucro alle pattiooi di cìaicheduno; e allronde formav* egli elesao. 11 ramo che 
chiunque volea ditfaiai di qtuiuéia rivale, risaliva vetaoil Mord-Ett, cbiaruavaai Alk- 
non avea ebe a coiupiare il lavoro d* un t/e /(Ritieni fluviué ^ poiché baguava la caià 
/«/ore. fcj-a ad ctai accord «la 1* oliava, ed an- Athnbt , e ti perdeva in uua tpecie J| 
chela quarta palle dei beni d<'ll* acriittlo. lago, vicino al mare e alla ciuà di t*€Ìu- 
Fcr la qual cova fuiouu cliiamalir/uor/rrap/u* sto li ramo del Nilo che rimontava vcito 
lo«ee. Naioue eeriaoienlv li pago meno per il Nord , poi verto il Nord.Oveti , avea il 
aveioe uu oaaggn^r numero. Anlouioo il Pio nome d‘ Aeatfiosdtmon Jlumen , o liuiua 
ne fece m nre molli; altri fuiouo baituii d»! Geuiouuuoo, e lenuiuava all* htl di 
eoa le vrigbe • Cacciali io eiilio, o leirgali Canopo, dopo aver bagoato Schetita , che 
fra gli ftcbiavi. Quelli ebe tfuggirono a a t- li trovava alla f^co , chiamata Canopteum 
fatti cattighi , il aoUiaatero raramente aU Ostium» 

I* iof«aiia. £) veio che iiUalla cilentione fu io ce- 

UaLrieio, una delle coiti di giudicatura guitn diviat in due altri Delta, Si ch*arui. 
degli Aleuieai, dove ti aiculiav^no cuUro no Delta le irne cumprete fra V Alatilo* 
che o«»o negavano d'aver coluiuetto un o- sdtmon e la conlinuaaitme MV A gathrtbi* 
micidio , ma che pretendevano d* averlo /icni , rimontando pt-r Aoi » .^unri , to. 
com iirtto tunocaniemrijle. Se ne titribui- fino a ’ì*amiatide , dove l'Ovati le foce 
•ce i' istituaioaa ad Egeo. Il di lui liglio, chiamala Phathourticum Ostìum Caparle 
•ccuaalo della muile di Pallaote , per quan- compreta ha qnevlo ramo e quella che gira 
to ti dee, fu il primo lielinqtienU che v» airÈal, dopo il Nord tV Atbribi , 6no a 
fu giudic«lo. Si chiamò Del/imo , peichò Peluaio , In chiamala Drltu Parvuj, 
il luogo dove ai lem-an Ir trduie, tra vt- Il primo di quetti Drttfs rinchiudeva le 

cioo al tempio d* Apollo Delfìnio. citià «h /^roio/n/ir/e , di 'l'aula , k\\ Latde^ 

UsLPieo , oome d* iiuo dei iiieti dell* an- di fìusiri , di Xai , di Sebentlv , d' Onubt , 
if» , prr»to gli Egioeti. Era covi ilu<roalo di Pacnamani , di Bnto e di iMetehdo 
da Apollo di De fo , p*rrhè iii qnevlo mrte rhe dav«uo il loro nome ad allirUaiKi 
Egiue celebrava le Hidrnfontr in onoro Numi d lTereiiii ( Egitto ) imit far 
di qnetto Apollo ( Sc*diasl, dt Ptndnr. %*, coni) di altretianie ciltà cout.Jerevuli. 

</r//' Ori. V ). Il Dodwel ( De Cj'cUsf 11 Parmis DUta racclnudfva le città di 
p 1 14 } dice che il m>‘\e delfino cut ttspnn- Lftattopolt , di tìlende, di Pattrjis de ^ 
deva al Fanemn dei Macrdoui , vale a dire di Tant , di Setro , e diverte altre che 
al U' tiro mete di giugno. non erano capitali di Nùiuu. 

DcliCATI , Dxlicid , Diliciacm. I Ro- cili antichi Ega) , come ti veda da E- 
luani diootavaoo cou queste parole certi rndoto ( /. 11 ) , riguardavano la maggior 
fanciulli e giovanetti , che i grandi ed i p«rie delle terra che abitavano coma uq 
ricclii educavano pretto di tè , per divertirti pretenle del fiume. Anche ai t^mpi di A/e* 
dri loro giuochi ian'«c«nli , e della loto rrr/e, i quali, aecondo l* opinione del atg. 
infantile ginvtalnà. All* articolo Albssaiv- Darcher ^ per coufurmarti alla cronologia 
MIA ahbiam detto che quella città foruiva di A'mdo/o , ritalgono all'anoo i3.^|6 piima 
ai Kooi«oi qnetio divertinienlo. dell* Eia no«tra , tutto I* Eg'tio , eccettualo 

lo tegiiiio ai abavo di questa parola , ed il Nòmu Tcb«ico , altro non era che una 
etaa allora denotò le favnrite e i favoriti, palude; oè veruna terra appariva di tinte 
Do* antica itcrizione ne fa fede. Tmiak r quelle che ti vedevano a* tempi di Erodoto 
ritaosTSAt gi’FliiAB , V. T. DiLlCATAB. Svr» al di lopia iic| lago di Merìde , q>iaolon« 
tonto y parlando di Vespasiano, che sp »ò que, dal mare amo a questo Ugo, vi fua> 
Dooiililia , tua antica favorita , cut* si e- teio tette gtoroi di navigazione. In un al* 
spriuie; FtaAam DomiUllttm tlnzil uxo» tro luogo (|i. i5 ) ci dice che il Delta 
rem, delicatam ohm E impaniano , par* era tmicamenle cuperin d* acqua. Le prova 
landò il* A lriauo, dice ancora ( Adrian, che ne dà questo itior'CO , dop-i eat*iavt«ie 
C- 4 )* Co'rupisse eum Trajani hbertnt , metve in ridirolo da parecchi tcritlori, Cfiu* 
cu/atte deheatos ac. Oindoue « ch'amvto hraruno fìmlniente concluduiilitt nie ad aU 
■u iridio ( Eyhftt. II ) d heias do'tttni, cnni nthttalitir fìl<>tnli , e riduvsero per 
Dslta , parte contiderrvoie del basvo K- fino a tilfaiu opinione cliiarittinii ingegni, 
gitto. Ehhe UQ tal nome dalla tua fìguia che da principio non aveano voluto pia* 
triaogolafn, la quale è ancor qu«>lU delta Alar Ud* alU io'O evidenza, 
l'iiera grrca ^ , chiamala delta. Il liian* Il Lareher , che in sulle prime avea cer* 
goto che il delta foimava , era completo e«lo di coufular*? quf'sia opinione, e rha 
fra due rami del Ndo ed d mare. A qiah p f fotluna n n pubblicò ri suo gran la* 
che difiauza , al Nord di Meufi , nel aito voto sopra Etodoto che dopo niaturistinte 
ove liovevaai le ciuà di Ceicesura, il Nilo, tifl siioni , tu tsl guisa si eipiiuie , ter* 
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miniinUo la noia eomiDcUu (p. lM| t» 

n )-, 

« E cerio cb« tl NHo •iraieìoa oolle aue 
icvooflaatooi aua qutntiià prodifioat di limo. 
Queato limo ba doeoto aeoeatariameote 
iuaaltarc T Egitto ioftrìora » il quale , io 
nrigifie f Qon era che no golfo. Se da 
rodato floo ai ooitrt ginrni i il auolo di 
queaia parie dell* Egitto ooo ai è di mollo 
accrraciulo , oon ee ne peò coocbiiidere 
nulla pei i^mpi precedeoiì. Può eiaere che 
il Ntlo preifioleinenie irafgaai dietro men 
limo eba net aecoli p ù rrmoti. Le terre 
che arco eiraacioa , non ssran fome Uuio 
abl>ond*oi« quanto un giorno ; d* altronde, 
da Ero<l<tto 5 no a anno 178:) , non 

ano pas«a|i che aftC8 noni. Dal viagf^to di 
Er doto io Egitto , lino alU morie di Me- 
nde , 1 * ultimo dei ifcceiilotreDla re d* E- 
g'tio« erano corei aU'incìrca oiioceatooo- 
fxtiaeei anni. Qnealì ii ecenlotrenta re , a 
t>^ geiiarasiooi per aecolo , adottando il 
ni e Indo di contare d* £Vodo/o, devono 
piodurne undicimila, t quali aggiunli a 
oiioeeNtoooraoiaeei , formano undicimila 
oiioeenionovantaeei auni prima del viaggio 
d’ £'/*o<ir»fo , e dodicimila ireceutocioquati> 
fa«i:i aoui prima dell* Eie noeira. Ora ai 
aggiungano a queato numero i (empi favo* 
loKk ed eroici, e ai avranno divcrae altre 
migliaja d* anni. 

<t Se ai pon mente alla prodigioaa quan 
tiià dì limo che il Nilo dovette deporrt in 
qxcfito Uaao immenao di tempo, non ai 
durerà fatica a credere , che Ìl golfo d* E* 
gtiiu abbia poinio empirai, e fermare tiò 
die cbìamaai il DtUa. » 

X queaio ragionamento del aig. Lorcher 
af*iitungeremn : i. che piu le terre a'innal* 
lino verao la f«*ce d*un fiume, meno il 
•no pendio deve etaere inelinato ; il auo 
coreo per cooaegu<‘OEa è mano rapido , « 
ai ftotleva iasenaibilmeoit , e la aoa foce ai 
avvicin* alla elevazione io coi trovali la aua 
aorgente ; 0. più queaio livello ai aubilÌKe, 
ptù il dì lui enrao è lento. Allora la quan* 
tità di limo che avrebbe portato fino alla 
•04 foce , u depone nella totalità del luo 
corao. Il Delia deve adunque meno aumen* 
t'r«i a proporzione ebe aeorrono 1 aecoli. 
D**! reato la nuora città d'Aleuaodria è 
già a qualche diatanza , al Nord, delle ro- 
vine dell* antica , ed il mare ai è ritiralo. 

* OsLOBauM. Per quanto queata pamla 
aia aovenli volle ainonimo dì templum , 
ciò non di meno ella è beo diveraa nella 
lingr|4 dagli auguri e dai pontefici. Ateo- 
nio « commeuiaiore di Cicerone f p* ^7 )• 
nfrrìvee a qnrato propoaito due opiniooi 
aniicbe; la prima dara caclnaivameote il 
nome dì delùbrum a molle piccole JEdes 
( capeile ) rinoiie aotio uno atewo tetto; la 
teeonda riaerbava queato nome pei templi 


nei quali ai cooiervavano i grandi vaa( di 
rame ^ ) «doprali per lavare > corpi 

dei mori* ; tali erano 1 templi di Giove , 
a D *dona , e d* Apollo, a Delfo, anihiHue 
calehri p« ì bacili • pei tiip' di che vi erano 
depoati ; l$i quorum delubnt leèettt irò 
podrtque i»isuntur, 

Seroio rtferiace qutaie due opinioni , e 
ne eggiunge una terza , la quale fa derivare 
la parola deltthrum de una alatila di divi- 
nila couaecraia aul luogo ateaao ; poiché i 
primi Romaoi cbiamaiono liòer una ataiue 
rozzamente abuzzaia , un tronco appena 
•corzato e agroak^tu ; a libro , hf*e est et 
rato Ugno factum . qnod Gieeee Scarte 
dicitur, Macrnhio ha citato V ottone ( Sat. 
Ili, 0. 4 )| quale rhiama delubrum , un 
irnipio •emphcrnifiite consacralo ( JSde$\ 
cui era unito un» *p;«7.ìo di terreno aenza 
Lbhriche, una piarla. Ma a qoeata pr ma 
ri:mn!»gia Vairone uè aggiiiuge una aecon* 
da, che pare piacergli di più, e che a noi 
pure aembra più naturale , cioè che OeÌu- 
ofum aignifica il luogo il più recondito , il 
pio aanlo dei tempii , quello ove era poaia 
la atalua della divinità .* Delubrum , in quo 
it>co firnufecrum ^ei dedicotum ett. Sicut 
locum in quo figerent condelom , caude* 
lobrum uppellutur. Un in quo ponereni 
Deum , homtnanium delubrum. 

Uaavaoo gli antichi di conaacrare agli Dei 
le loro vecchie armi, e quelle che aveano 
tolto al nemico, e di aotpeoderle ai pie- 
diitalh drlle lUlue.o ai muri interni del (em- 
pi . Oruzto Svetonio ed altri romaoi 
acritiori chiamano delubra i muti a* quali 
erano appeae le armi e le ap^glie. E dun- 
que evidroie che la parola deluhrium iu- 
diceva il più aegreio a miatei iovo luogo 
dei templi aniirUì. Orntio , parlaodo dei 
templi di Ce'tagìoe, dice (111, od. 5 , 
18): 

Signa ego Pnnieit 

Ajjpxn delnbrit , et orma 

IHtlitibut vne <oe*le , dtxit , 

Direpta utdi. 

Soetonio eeai parla del tempio di Mario 
( Vitel. 5 , 8 I n. u); Sin cium divi Jnlii 
gUtdium tenenifdet^aetum delubro Mortit. 

Tali d alinzioui coll* andar dei t^ropo più 
non ebbero luogo, e ai UMrooo indiffrr*o- 
tenieme le parale iemplum e delubrum U 
una p«*r V altra. 

Il delubro d* Apollo era preaao il portico 
d* Ottavia , vieioo al circo Flaminio^ Plin. 
XXWI, 5 ): Ad Octavice portioum A* 
pollo Philitci Rìwdj in debibro tuo. La 
•tatua era lavoro dr r iliKo di Rodi. 

Il delubro di Co. Uemizio , aiiiiato nella 
nona regione , conteneva molte Opere del 
Celebre Scopia, e fra queate le atatue di 
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N#ttunO , dì Teli , d* AchilU , bienne Ne> 
reidi, rd alcnoi Tritoni XXXVI, 5), 

/n maxima CVj. Domitti drlu 

Am j/i cieco Fìaminio Hepiunu$ ipse, et 
Ih^tts et Achillei. 

Il delubro di Giovt Siaiore, titaklo da 
Macrobio nella regione dal circo Flami- 
ne ( d'ai. HI, 4 ) darti che folte lo 
iteiio che qoellu dell* articolo pracedeote. 

il delubro di Giunone Scipita, titnato 
e^lU dtciioa ragione , ? ìcioo al tempio 
della madre degli Dei « era atato dedicato 
alla c«leod« di febhrajo , e più non eaitta* 
va a't* epoca in cui (j%fidio acriveva i tuoi 
Faau ( 11, 65 ) t 

Priaeipiù ntcniia Phrygioe contermina 

mairi 

SotpUa delubrit dieitur aucta novis. 
Jiane ubi $uni , illit , quceris , sacrata 
Katendii , 

Tempia Decel Longo procubuere die, 

liCna il delubro dei Lari nell* ottava 
regione. 

Il delubro di Marta Gradivo. — V, 
Tiw?m. 

Il delubro di Mioerva Capita era alle 
bidè dal monta Crlio, non Iniigi dal luogo 
thè oggi è ocrupaio dalla chieta di aan 
Gr^orio. — y, MiaiavA. 

Kr4vi nn dcluiro nel palauo di Cetara 
( Ptia. XXXVI, 5 ). 

Il delubro di Venere, aiiuato nella via 
S«tra , è annoveralo da Marcellino fra t 
l<^hi di Roma i più degai d' ammira, 
tiene. 

Il delubro di Vetta, Irovavtti ae| Ctm> 
pid^gho* Tacito racconta il di luì ioceodio 
( danai. XV, 4l i I )• 

Dniaoi , aieDraae , che da eemplice me* 
tieajo diveone buon oratore , e •* innalzò 
*i primi impieghi della repobblica. Fatto 
prigioniere de Filippo nella batltglit di 
^rnnea , ai conciliò il favore e la alime 

qael principe. Fatando atato arcatalo di 
hedimeoin , fu fatto morire , inaieme a 
■oo 6glin , Fanno 3aa prima dì G. C. Ci 
i rimaala Due delle tue oraaìoai ( Diod. 
i6, i2‘ — Plut. iu Dem. ). 

I- Óbmarato • Demaratus , figlio d* Ari- 
uone fm rii Sporte , •nceedelta a ano padre, 
l’anao 5af> prima di G. C. Euendo «ulo 
da Cleomeoe » aoo collega, fatto eailiare 
OKDe bastardo , ti ritirò alla corte di Dario 
figlio d* lataape che l'accolae enn bontà. 
Quando il monarca persiano si appereccbie* 
va a movere contro la Grecia, Deniaraio, 
t'blieoe proaeriltoe peiaeguitalo dagli Sper* 
t•nt . annnnsiò loro segretamenla i disegni 
di quel |•ril•eipe , e le loro imminenti scia- 
l'ire ( Èrnrf. 5 , e. 75 , p. 6 , 0 . So }. 

Ricco cittadioo dì Corioto, della 




famiglia dei Bacchiadi « che quando Cipaefo 
ebbe uaurpalo il aovraoo pelerò nella aua 
patria , ai rilitò io Italia colla tua famiglia, 
e ai atabih in Tarquinia , 658 anni prima 
di G. G. Suo figlio Lucumone regnò in 
Roma aouo il oome di Tarquinio 1* aoiico 
( Dron Hai. ) 

niMAacHE^AStUS , Vile a dire tribunizio) 
nome del qninto mete dei Cipnoiii , e dei 
Pafj ( lanini L. de Ann. et Mentiòus ). 

Selle note aopra Beda, eaao è preao i>e| 
acato ;neae , ed è chiamato diamarple • 
rios. E qucalo un ermre , non che il <fia* 
marchesagius del Darium hittoricum Hen^ 
nei Pautaleonis. Jl padre Arduino preien. 
de che debba dirai l\wpnf)^^9aiei (Pah, 
Menol. p. 63 ). 

DsMAfciiiA Coa) cbjftinavanit diverae io- 
tendenza* diviae , aecondo i quartieri della 
città d* Atene , e dei borghi dell* Attica , 
alla trita delle quali erano certi magiitrali 
chiamali demarchi t da de/iai popoli, e 
t pvificipato, 

DaiiAaco. Magittral'i , capo d* un popo- 
lo . vale a dire di una contrada della c»ni« 
pigna. Gli Aieoieai dividevano la campa- 
gna in Cerio contrade , che chiamavano 
A*^o/ demi f cioè a dire popoli. Stabili* 
«auo io ciaachedmia di queate cooCrade un 
oiagiatrato, chiamato ^ demarco 

da dnfài^ popolo, e da governo. 11 

nome del magiairalo c form«tu di qneaie 
due parole. 

I. Dsmitsio , figlio d* Aottgono e di 
Straloriica \ fu aopiannominato Poliorcftef 
natia il prenditore di città. Spedite da auo 
padre, in età dì venlidue anni , contro To- 
lomeo che aveva aaaaliM la Stria , fu acon- 
fitto a G*za , me riparò ben pretto a cotale 
diSaatro batieodo onfì dei generali nemici. 
Easendo poi gito io Atene con uua flotta 
di dugenlocioqnanta vele , libeiò quella 
città dal giogo di Caiiandro e di Tclomeo, 
acreciò la guarnigione , poatavi da Deme^ 
trio di Falera, asaedtò e prete Muniebie, 
e aeoofiaae Caatandro alle Termopili. Gli 
Ate nieai abbagliali da taole vittorie , gli 
Uibularono aervili omaggi , e non ebbero 
vergogna d* innalzargli altari e di conaacrar- 
gli oracoli. Si prosperi fatei avegliarono te 
gt*!oiia dei aucceaaori d* Aleaaandro. Seleo- 
co , Caaaandro e Lisimaco ai ooirono per 
opprimere Antigono e auo figlio. I due par- 
titi ai ditdaio ad l«ao nn* battaglia a»ngni- 
caitaima, Tanno 3oi piima dì G. C An- 
tigono fu uceiao nel confiiilo, e Demetrio 
si ritirò in Efeao. Allora eì ai vide abban- 
donato da coloro che 1* aveano adulato nelle 
tua proaperilà. Gli Ateoieai, che poco pri- 
ma onorato I* avevano come un Dio , gli 
ricutar^no Tingreaao in Alene. Demetno 
si riebbe ben lotto de queali diaeatri ) aac- 


Digitized by Google 


DEM. ( 

le t«rre di Litimaco $ (ì rieonctliò 
con Selfuco , al quale diede ium fìglia Stra* 
tonica in iipota ; liberò una tecooda eolia 
gli Atcnieii dall* oppretaione , e uaò loro 
cletoeriit. Ritornò io Aa<a p^r quivi ripa- 
ra>e \m sue perdite , e tali lul trono di 
Macedonia , dopo Tuccisione di AletaanJro 
iuci'esftore di Casiandro. Fece afinpre la 
guerra ai suoi vicini, mi fu couretlo di 
abbandonare quel regno dopo avi*r(o gO> 
vernato anni , e riputo in Alia , ed 
aiaali con vario aucc>-8^0 molte province di 

I. .iauuaco. Al.. I. follie e la peate aerano 
diiiMitta la inag^inr parte del tuo eaetcilo; 
rd egli andò a chieder aoccorai alla corte 
di Selrnco , dove fu ricrvulo oooreTol- 
menie. Tuttavia le ostilità comiaciarom» beo 
preaio fra i due re. Dopo aver ri(K>tiaio 
qualche vantaggio sopra suo genero f De* 
metrio fu abbandonato dai proprj toldati 
tiil C 4 mpo di b 4 |iagtia , ecadda nelle inani 
del tuo nemico. Viaic da re nella aua ichia* 
viu'i , cercando negli eaercitj del corpo e 
nei piaceri della caccia una diatrazione alle 
tu-r ivenUire. Antigono oflera** a Scltuco i 
tuoi dominj e »e steaSo pir ottenere la li. 
herià del padre. Ma i suoi tentativi furono 
iooti i; e Demetrio moti ranno 28G pii> 
ma di (f. C. nel cinquiutaquatl*-ea tuo del- 
la atta vita , e dopo tra anni di icliiavitù. 

J. e tue ipogl e mortali furono mandate ad 
Antigono, che turo rendette gli iilliiui nf* 
fici a ('nrinio, e le frce traap iitate a De* 
melriade I di lui posteri regnarono in Ma- 
ce l.ioia fino ai tempi di Peraeo , che fa 
balzato d«l Irono dai Komani. Demc/r/o fu 
crlrhrr per due doti che lemltuino oppo 
•te fia loro; T am ire ecceaaivo pei piace- 
ri , e la passione per la gloria. 11 ano co- 
raggio Delle battaglie , la tua profonda co- 
gnizione nella tattica tmlil*re , e le hello 
macchine che inventò nella guerra d« Rodi, 
gli aaaicurarono il titulu di gran capitano, 

l!j alala ccnaurata la «liasnlulczza ilc'auoi 
costumi , e gli acrillori della aua nla han- 
no osiervain, che alcun principe d-'lla (Ire- 
eia noQ ebbe maggior nuin*rg di mogli e 
Hi concubine. Si sntm>raiooo il rispetto e 
remore rh’egli ebhu sempre per suo pa* 
dre; e ai rammenta enn piacere che Anti- 
gono fece nsaervare all* aiuh'scìatore d* un 
principi* atranirro la buoint inlelliganra che 
regnava fra *è e il pmprìo figlio ( Plnt, 
in y,t. Difid. 17, — Joi/. I , c. 17, ec.). 

3 . ~ Figlio d Filippo , re di Macedo- 
nia , spedilo a Roma come Ost.iggio La 
aua modeafa agiasò il padre di una furie 
ecctisa intenNla avanti il «alialo romano. 
Fiùriifr rit irilo in Maced mìa , fu dd fra- 
l'*llo Per«-o, ge1'»«o della sua ptpular tà, 
falsjmente accusilo: il p^dre iruppo ere* 
dillo ne Ordinò la ni irte , Tanno 180 pii- 

di G. C. ( Tu Liv. qo, c. ao ). 
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3 . — Sotero , era figlio di Seleuco Fi* 
lopaCore , a nipote d* Antiuco il Grande » 
re di Siria. Suo padre lo «pedi a Roma 
come oslagg'o. Dopo la mo?te dì Seleuco, 
Antioco Kpiftue , fiatello del defunto re, 
usurpò la corona , **d ebbe per auccessore 
tuo figlio, Antioco Eiipaloffi. Questa uturpa. 
Bione di«piacr|ue a Denietno ^ ch'era ia 
oitaggio a Roma ; inv loyai ai custodi in 
una partita di caccia* ccirte in Sina , ove 
il «no diritto al lr--no fu riconosciuto dai 
soldati, Tanno pr ma di (L ; fece 

morire Eiipatore e Lisia , e si f-ce odiare 
per le sue crudrlià. ÀleisandiO Baia, figlio 
d* Antioco Epifane mise in piedi un ea«’r* 
cito , moaae contro di lui , e lo balzò dal 
trono, dopo dodici anni di regno ( Sita» 
bone , iG ). 

4 — Snprsnnom»nslo ^'icanore , o il 
Coiiqnìsliiore , era figlio di Sotero, al 
quale succedette , dopo d* avere acaccisio 
T nsurpvtore Kal« coi Soccnrvi di Tolomeo 
Filunelore, l’anno l /'jG prima di (». C. 
Sposò (.^leopjtra , fieba di Tohmieo , e nio. 
glie del uioiiarca detionizz^to , e viste lu 
aeno alla moli' zia ed ai piaceri; ahliando* 
n.indo ai co'tigiaiit la cura del governo. 
Un pretesi) figlio di Bila, chamtlt Diu- 
d-»ro Trifone, a* impadronì d' un* parte 
della Siria. DemeiìiOf per retisteigli , fece 
alleanza codi Ebrei, 0 condutse le sue 
Ciuppe io Oliente, d''ve fu fatto prigio- 
niero dai Parti. Il re (oro gli fece sposare 
sua figlia Kod giina. Cleop*tra ne fu tanto 
irritata , che diede la msim ad Atil oco Si- 
dete , suo cognato. Essendo questi alato 
ucciso dai parli io una bstlagl a , Deoie* 
rrio ritomò in poa«e«so de'pmprj siali; ma 
t sudditi non potendo toflorn** l'orgogbo 
e la cnirlelià , d maudarono a Tolomeo Fi« 
arone un r« della casa dì Sehuco. Drme^ 
/rio, incapace di r*8istere a* suoi nemici, 
prese il c*nimioodi To»emaid<*, eh* era ia 
pniere di «II* moglie Cleopatra; ma questa 
p’incfprvs» gii fece rhiudere |e porte della 
città. All ra si rifugio a Tiro, il di cui 
governatore gli tolse la Vita. Ebbe a auc« 
GcssOre Alessandro Eebtna , che Tolomerv 
avea posto sul tr^nn , Tanno 127 prima 
di G. C. ( Jui/. 3G , ec. 

5 . — Snp» annomioato bucero , era figlio 
(T Antioco Novantalrè anni piiinadi 

G. C , ai rendette padrone di Oariiaaco , 
all’ esempio di suo fr«tel|n Filippo, che 
si era impadrouito d^UM Siria , e riportò 
Sopra di lui una cninpiiiia vittoria. Cadde 
in potere dei Pa>ti m un* battaglia , e 
m'»ri in «•rviii'i ( (j>u%ep. 1 ). 

G. — F-dereo , disc'>p''Io di Teofraxtn, 
olt-nne per U sua efnqu'nza « per la pu- 
rilà da* «noi Cf^alumt un m gran credilo 
in Atene. c.h»t fu eletto arconte decennale. 
Tanno 817 piirua di O. C- Impiegò le 
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lac grandi ricchezze all* ebbelIimeRto della Atout $ il primo da uoa ferita in no pie- 
città Gli Atenitli aorpreai dalla tua ruagui. de, e la aecuoda da una malattia di petto. 
Beeou , gl* ioDalzatono 36o atatue di ra* Areodolo Dario apedilo io Gtecia , come 
ne. Correaoo da dieci anni ch'egli era al eaploratore, Democeda tifuggiiai in Cro« 
governo delle cote, quando i tuoi nemici Ione, ed ivi ai ammogliò colla figlia del 
gli rcciiarooo conira iioa aedizione , lu fe* famoio atUla Milnije. 

cero coodaooare a motta , e atleirarono le i. DcMOcaiTo, celebre fìlotofo , nativo 
di Ini atatu**. Egli ricoveioui alla ci ile di d< ACdcra , e diacepolo di Leuctppo , coiae 
Tolomeo Lago, che l'aecoUe con bontà, per ialruir»t la nugtior parte dell’ Euiopa, 
Avendolo queati rOMiullaio aulla actlia di deirAaia e dell* AtH ica , e ritornò io pa . 
tta ancceaaoie , Demttrio lo cunaigliò di ina poveriviimu. Freaio gli Abdcritani eai- 
laiciar la corona ai ligii di Euiidice a pre- eleva una legge che vietava i funrbri inoli 
ferrnza di quelli di Deteuice, Filadelf>, a quel cittadino che foeae caduto nell* in- 
figlio di queat' ultima , fu tanto adeguale» digenza prr propria colpa. DtrnrKtiio p«r 
par qoaeiu conaiglio , che dopo la morie eviiare tale igocmiinia , Icaie ai auui com* 
del padre, relegò il lil« eofo neirallu E- patriolti un'opera da Ini conipoeta , iiili- 
gi(to,e lo fece gelovanieote C'Jvtodirr. tilaia Dtnct>snvtt. Gli Abderiiani la irò* 

non potendo eopportare la «chiavi- varono tanlo bella , che frcero dono dt chi* 
to , ai fre* pungete da un evpidc , e moti qiiecento talenti all' aiiluie , e gl' innalza- 
1 anno a84 prima di G. C. Uivcrai autori rotio una eialua , e decretarono che alla di 
asvicuraocj per altro cb'eiao ottrnne la con* lui motte dovevse leppellirti a pubbliche 
fidente di Filadelfu, e che ariicchi di du- apeae. DemocrUo ai nino in un giardino 
gentoiuila volumi la biblìuttca d'AIeaaao- pri-aao la cilià , per dedicarvi iniieiaiiienie 
tliia. DeftftrÌQ conipr^ae varie orazioni e allo studio; e per ea*ere meno diatiailo 
diverae al rie , ma tutte le aue opere aono nelle aue ricerche lilo*«. lìdie , dicer^i che di 
•mirrile, li trattalo di rettorica che porla propria mano ai accecò. J auoi ccmpaiiioilt 
d di lai nome , è altcibuito a Dionif^i di credendolo pazo , chiamarono Ippociate, a 
Alic«rna«ao ^ Dtof*. in yu Oc. in Brut, riaanarlo. 11 medico, dopo un colli qnio 
* 0/lc. 1 . Plut. in hxil. J. Zeco lui tenuto, dichiaiò eh' «-gli tra meno 

7; "* Fdoaofo cinico, diaeepojo ò* A poi- paazo di quelli che lo tacciavano di pazzia. 
ionio di Tiane, viveva ai t^mpi di Celi- Democrito rideva eontiniMuienle della va- 
gola. Qaeatu imperatore, volendo »n>'ZÌo- niià dell'uomo, che ai rende itiLlice cur* 
naraelo , gli apedi uno aplendido rega’o ; rendo dietro a beni che non può mai con- 
iBa il filovofo lo ricu«ò, dicendo a c Joiu arguire. Divae • Dario, inconaolabiie per 
'he glielo pr«*>entiroou ; a Se Caligola la perdita della regina aria moglie, ch'eato 
*eole la m>e amicizia, mi aped ica la aiia le avrebbe ridonata la vita, quando aveaze 
corona. i> Veapa*iano , «flV»., dalla dì lui potuto trovare tre persone veramente felici, 
inrolenza , lo eaigliò in un* itola. J| cinico Le ragioni del fìloanfo oOu valsero punto a 
tc ne live , # f^ce «mare talire contro il mitigare il dolete del monarca. Democrito 
principe. Et ginnve ad un età mollo avao- aoileneva che l'anima periva col corpo, e 
t*t«. Seneca , parlando di quest** filoaoro, per cnnaegiirnia negava 1* eaiftteuza degli 
0*«rva che la natura lo fec^ fiaactte per spiriti. Alcuni giovani , che volevano tpa- 
P'ovare ai g-nere umano, che un'anima ventarlo, e mettere alla prova la sua ere- 
grande può conaervarsi pota in ntezzo alla denta , ai preientarono di notte alta di lui 
corruzione ( Seneo, yUattr, in abitazione , tiavr»liii da f<ntaimi. Etto riuo 
Apnil, ) fu paolo «paventato al loro appieavarai , a 

1. D'^rnetrin I borgo n*lla Tessaglia , che b coiaiglò, aenzv guardarli, di draittera 
M'v d .f«a eaaaee motto lontano dal golfo da uno scherzo che li rendeva ridicoli. Lo 
rrlitgico. Quivi era un bosco consacrato a opere di Dernocrito ai tono amarrile. Fu 
Cerei e , chiamato in greco dai P*dre della dottrina degli al*>nii , ed il 

prendeva il nome. Fa d' u >po Ji«iin- primo ad ina-gnare che la V*a lattea ò 
guere questo b rgo dalla città di Piraao l'unione dt un gran numero di strile. Si 
9'<«niuni|ue alcune volte venga ancb'eaaa *uclie riguardare come I* invenlore della 
rhiarnaia Deruetrio. filotnfia sperimeolale. Heriìsteva con lauto 

a. — Secondo HltUareo , coti chiami- *rdore nelle aue ricerche, che aovrnte di- 
'Mi un porlo Della parte artienirinnale **** preirrire la gloria di scoprire un ae- 
^fir itrvia Hi Samotracia , vicino al promoo- natura , alla corona di Persi*, 

Urrio Demetrio. Fece degli smeraldi irtinciali, e loro dirde 

Dihoccoi , celebre medico di Crotone, diverti colon. Ottenne ancora di scitgliere 
figlio di Caiifunie , favorita di Policrate , ** pÌMra e di ammollire I* avorìn. Mot) di 
fu f*tlo prigioniero dai Petai , a Snuo, e unni , l'anno 3fJi prima di G. C. Suo 

Modotioa Dario. Acquiatò grandi ricchezze P**^*'^ tanto ricco, che diede ou gran 
ift Persia, dwve guari il re, e U legiua baacheito a Serie e al tuo esercito, altur* 
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«fuitido anello principe molle cootro i 
Greci ( Èunb. l4 t C. 17. Diog. ÌH Vii, 
Cìc defitta VaL Max, 8 ^ c. 7. Strab, 
€. i5 ). 

3. — Di Efeio , autore d* un* opera ri. 
f(uardaDle il tempio di Diana EXeiioa. 

Diog. 

1. DaMoSTivB , celebre A temete, Bglio 
d* un armejoolo dello iteiio.nome, e di 
Cleobula. AU'elà di ielt*aoDÌ perdette il 
pedre. 1 tuoi tut'^ri gli diiiiparooo la mag- 
gior parte dei beni « e oe Iraicurarooo Te» 
dacaxione. Egli 0011 dovette che a le me* 
di*iimo i progreiai che fece i>ello iluJio 
delle lettere e della filoaofìa. Fu diacepolo 
di ìseo e di Platone, e atudiò eoa molta 
ditigeosa le orasioni d* Itoerate. In età di 
diciaaaette anni parlo con molta eloquenti 
nei tribunali d* Atene contro i auoi tutori, 
i quali furono coDdaouati a reatiiuirglt |ior* 
ttooe del auo patrimonio. La deboleZia di 
petto , e il VIZIO di pronuncia di cui da 
per aè ai accorgeva , avrebbero potuto ono* 
cergli in nu pubblico a) dilirato come 
quello d* Alene. Ala egli trionfò di quelli 
difilli per messo di un* aaiidua e coitaote 
fatica. Correaie la lua pronuncia, ponendoti 
io bocce dei piccoli ciottoli; ai eaercitò io 
uno apecebio ad aitcggiarai eoa grasia e 
con garbo , e declamò tulle rive del mare 
agitato per fntifìcarai la voce , ed avvez* 
zarai allo atrepito ed al tumulto delle pub- 
bliche ataemblee. Per eiier meno diatiatto 
nelle fattcoae aue veglie , ci ai chiudeva io 
un auiierraneo , e ai tagliava aoltanio mes- 
sa barba per oon eaaere tentato d'uacire. 
In qiieaio aolitario ritiro , ei compose, al 
deb >1 bime d* una lampada , quelle iromor. 
tali orasuini che saranno I* ammirasi«<ne di 
tulli I arcoli, a malgrado dei aaicatmi dei 
rivali e dei contemporanei i quali aoleao 
dire che tapeano di lucerna. ^ tare ans 
doli come oratore gli acquistarono tanto 
favore io Atene , eh* ei fu meato al governo 
della repubblica. Fu allora ch*rgli scoNe 
gli Alenieai dalla loro indolenta , e gli ec- 
citò a metter limiti al potere sempre cre- 
scente dì Filippo, re di Macedonia. Ma 
diaOuoroaaì alla battaglia di Cberooea , nella 
qneie ei prete la fuga. Dopo la merle di 
Filippo, levoaai ancora vigorosamente con- 
tro Aleaaandro, dì lui figlio e ancceaaore. 
Qualche tempo dopo, avendo i Macedoni 
diinanJatO agli Ateniesi che coiiv^gnaaaero 
ad etti i loro oratori , Demotifne ram 
nieolò ai aaot cnncitladioi I* apologo delle 
•gnelle che diedero t loro cani in preda ai 
lupi. Sebbene ei ai vantasse che tutte te 
ricchessa della Macedonia non avrebbero 
potuto sedurlo . pure accattò da Arpalu una 
piccda tassa d* orn. La qe.al cosa produsse 
tanfo (iimultn, ch*»»i fu coiirelto di uscire 
da Alene, e di riUiafii a TrcMoe, • po- 


scia ad Egina, ove visse con piu dì moHesse 
che di er >11010. Allorché Autipetro, d<ipo If 
m'erte di Aleitandro, dicbiaiò la guerra alfa 
Grecia, gli Aieoieii riebiamarooo Dematte' 
ne, e apedirouo a prenderlo noe galera ad 
Egiua. Il dì lui ritoroo fu an vero trionfo: 
tutti i cittadini accoraero al Ftreo a rice- 
verlo; ma onn godette molto tempo della 
sua popolarità. Aotìpatro, e Crataro , av* 
vicinaliai ad Atena, eaigettaro eba fuaaero 
dati III loro potere tolti gli oreiori. Demo- 
Siene allora rìfugioaii coi auoi partigiani 
oal tempio di Neiiuno , a Calaoria , e non 
avendo piò alcooa aperansa , iughioii) il 
veleno che portava sempre aecn. Morì il 
giorno della festa delle Tetmeforie , nel 
aeaaagesimo anoo delFaià aoa , a 333 pri- 
ma di G. C. Gli Ateniesi gli ereaaeio una 
atalua, eoli* itcrisione aegoaota, che fu tra- 
dotta in latino coti ; 

Si uhi par menti rohur, magne uir fuia* 

ac<, 

Creecia non Macedoe auecuhuiastt heru. 

A ragione Demostene fu chiamato il prin* 
ci|>e d<-ir eloqueosa. Cicerone, degno di lui 
rivale presso i Romani, lo rigiiard«va qual 
modrilo dal parfeito oratore. Soventi voli# 
ai e fatto il paragone fra questi due glandi 
uomini ; ma fu sempre indeciso a chi d«i 
due ai dovesse la palma. Entrambi arriva- 
rono alla perfesiooe , ma per doa strade 
diverse. Esehtio rivale di bemostene , lo 
paragona ad una sirena per Farmonia dello 
•tile. Nessun altro oratore espressa con mag- 
giore energìa, il tisaoiimeoicT, l’odio e Fin* 
degnasione. Fu t«le lo sludto ch*ei fece 
per apprendere Feoergia a la forza di Tu- 
cidide , che oe irascriaae otto o dieci volte 
le istorie. 

per quanto Demostene sia alato il pià 
grande oratore dei suo secolo e di tutte le 
età , per quanto in Atene gli aia stata in* 
oalsatu una atalua ( Pana. l. l , p. 19 )l, 
per quanto i di lui ritratti siano alati eapo* 
ali lo molti luoghi, ciò nondimeno no** al 
avrebbr ehe un'idea imperfattiaiima della 
aua (iaofiomia , ae negli scavi di Ercolaoo 
oon ai f'^aaero trovati due piccoli boati di 
bronzo di questo grand* nomo. Snn tati di 
graodesza mioore del naturale ; il più pie* 
colo ha ineiao nel plinto il nome in greco 
del celebre oratore. Queste doe teste fche 
hanno la barba , non rasaoro'gliaou ponto 
ad nn altro busto in basso-rilievo , senta 
barba , eba porla lo stesso nome. Cunviea 
dire per C' niegoensa che quesFultimn, sco- 
perto in lapagna , e ptibblicato da Puluio 
Orsino, quale riYraito di Demostene ^ rap- 
pr^eeuli qualche altro paraonaggio 

Da ciò potassi dedurr# che il ritrailo di 
Dtmosiant non eran conservato che nei 
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butti dì Eicoisno , e che i riionutOMi 
li di flonia non oe vfTrisicro neiumenn li» 
piti piccole vestigi*, sp iiou f'^Me coinpario 
«I principio dri 17681 un impronto di 
iO preto da un piccolo b««»o rilievo di lena 
C'IU di circa due palmi di alti7.a«. Hap. 
pr-fenta quello la figura di Dffnostcnt in 
un* età av4iiE4ta , « laa^oni'glianle prrfrt> 
tariirtilc ai due bnsii di l^iColano. Sembia 
che t*uiigmate aia smairilo, L* nrainrr è 
spillilo su d' uua picira cubica , col corpo 
rti' ZZ'J nudo e culla lesta abli s«at4, ed im* 
nierso in profonde tinesiiuni; tirila mano 
ainisira . cb’è appoggiala sulla pietra , lia 
uno «critto ^ o lololo, e tiene la destra 
p«ì«aia sul gini-cchio. 11 di lui nome è in« 
ciao sulla putta nella maniera seguente. 

AI•3IO^0E^ES 

e al di lotto del oome leggali : 

EnwsiMiox 

parola , die di rado iro^asi negli anlichi 
scriiiori , non essendo adoprata che p^r 
Midir«ie gii ogaptii po«ii sugli altari. In 

Fo//>ic< . I niBUM ON M I A« )Z 

è il Olirne d* un* ara avanzata nanti Taltaro 
(Jnom. I sf^. 7 q). Qneata pietra 
rappirseiila adunque iin aitair^ J'.Xl M OX 
nel temp o vhcm ed inviotab le di Nettuno^ 
o il' isola di Ceiavrts, non lungi dalle sp''n- 
de di Trezene. ove D^mottent cercò rifu- 
gio , quando riiirnsii da Alene per sotirar* 
SI elle persecuZ'iiiti d' Anlipatrn , governa- 
tore «li M aCed ^nia. Q-iesto inipionlo adun- 
que rappiririiia DemoiUne , seduto sopta 
un altare , oegli nliiini momenti d«*lia sua 
V ts. Dada forma delle lettere delTiscri- 
zioMr*, l'ae.'gonsia c»n quelle «lei nome che 
»t •'•Ilo I due busti d'Ktcolstio, ne 

ll•llltrf t bhe che la li^ura di gesso s«rehhe 
pù aulica che le teste di bronzo, 
rk^tmann » che ci fornisce questo articolo 
propanrvasi di pubblicare i* basao-rdtrro , 
ma la ni’>rte gliel-i impedì fi'* l’ Art. 

/. 6 , c. 4 )• buona sorte il rscon/i 
illustro nel Museo Hio-Clemenliun nns sta- 
his di marmo , presso a poco snaiigi ante 
si suddetto bism-riliero , trovato a' suoi 
tempi in Campania , che prova fundste le 
corighi' ttiiir dvl ìf^ifu.ìiflfn<tnn. 

Rispetto si busto che trovasi neIl*isteuo 
Museo del i sconti ^ sebbene altri aniori 

abbiano dedulo cli'ei rappresenti uri Te- 
renzio , pnrp il di lui volto è t*nio somi- 
gliante a quello delia slalua surriferita, che 
noi di buon grado col do<to antiauai io ri- 
eonosciimo in essi un Demnstene. 

2. — Generale ateniese , die succeJelte 
io Sicdia ad Alctiiiade. Assalì Nicia eoa 

Supplì oi. al ÌJiz* 


la c<iù di Siracuss , ma senza successo. 
Dopu iiiuiii di«asiri la >us armala fu to* 
talmenle disuuUr , e cadde egli sie>»o in 
potere dei uemici. Gi*islouct sono d/acuidi 
inloitio alla di lui motte. Gli ani dicono 
che da se siesvo si nocive, gli altri che i 
Sirwcuvani lo fecero munte Tanno 4l4 pt»- 
ms di G. C. ( i*Ìut. tu Aie. TuctU. 4- 

Otod 12 ). 

Deparo dei Romani. 1 lioru<ini servirotisì 
pei luogo tempo di luunei- «li rame, che 
chi«ni:tvaoo as in vece d’ aes , o ii/>ra , o 
pondo, po'cliè pesavano una lihbia; cuoio 
anche di monete greche d'oru e d'aigeiilo. 
Sultjuto nell* anno 4^^ di Roma princi- 
piarono a Coniale delle monete d*«rg-iilo» 
La prima fu il denaro, denanus, che ave« 
Tidipiuiìto della lettela X, poiché valeva 
dieci asai ; divid';v«si questo in due quma- 
rj , segnali con un V , ed il quuisrio in 
due sesterzi , .marcali colle lettere L1.S« 
( due Ifbne e mezzo) che ì cupisit hanno 
cambiate in quello <b IIS, V, AriZct zio. 
Q'irsio denaro fu chiamai.^ ennso/ure, per 
disimguetio di quello cuniato sotto gTiia- 
peraiori , che ebbe il nome ti* impcf mie. 
11 primo pesava una dramma pieriaa, cioè 
la settimi parte d'un*o cu , ed il secuu- 
do non pelava che nii olUvo d* oncta. li 
denaro coosvfare avea per impronto, da 
UII4 patte una lesta alata di Ru ua , e 
dab'alir .1 un cocchio a duco a quaUio ca- 
valli ; motivo per cut i denari erano chia- 
mati biffati e ffu'idriffatt. In »egiit>» fu po- 
sta Sul rovescio IMligie di Osuue e RoKu- 
ce , e qu-ilcJie volta una V'iuorta , sopra 
un cocchio a due o quattro cavalli. 

La (lilierenza del pcs» e della m.iteria^ 
che si trova uri denaro romano della re 
pubblica e in quello degl* miptrinton. non- 
ché d*^! suo valore dì coiiveuzioue, è stala 
esaminata accuratsiiientc da multi scritturi^ 
di maniera che biso.^neicbbe dtiangaici so- 
vetcl)i«mentc se si volessero qui iiferirr le 
loro npiiiiuni. Il lelt'^re di ciò cuiiuso può 
coiistiliare K del sig. Paucttnt, 

* Dejiàti, Rennliì Dei duoirsiici. Dio* 
nifft d* Alicariiaiso (/. 1), parlando dc«tli 
D?i Tenui , dice csa»*r opinione dell* i»io- 
rico Tuneo, che la figuia, o statua, o p.tr 
meglio diie 1* elììgic d> i Denoti ^ o Ib na- 
ti , in altro uon canstUease che m bau ni 
di rame o di ferro, piagati, ed iu un v^so 
Irojino ili inrs cotta ; e che nuli* Mitro, 
fuorrhè questi bastimi e questo vaSo avea- 
se nerica po talo ds Tmjs ; però aggiunge 
di aver veduto , a Ruma , presso la gr*a 
piazza, un tempio, dov'erenu rappreteu- 
tali (piesti D-.i , seduti , sotto le forme di 
due giovani , anibrdiie con un dardo in 
iparin ; «he son essi un simbolo d«‘gli Di'i 
Tulrian ; cIih T «Ut-ggiaoiciUo d' un u.uiio 
seduto sigiiflica li sicufezra . 1 giaveiioili 
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M|irltaaoo l'Mionc di r«(plofier« le rlolèoM 
•r 1*1* piovenlù l' iocremeoto 

d' UDO tUtO| e che in qaiolo iti' Uetitio 
D« , CUI diceva Denoti , inipeioecbe gli 
anlichi, prime deU'iuvtDxioDa dilla lettera 
P , si MrTÌ*eiio della lettere D. Coti opi- 
na rittorico della aoticbilb romene ; egli 
per altio potrebbe iDgannerei. Sovente la 
coda del P eolie medeglie k tento piccola, 
che non avvi alcuna diflcreou fra le due 
lettera P. e D. Potrebbe aiaere In tteeeo 
per r iteriaiona vedoia de Dionigi d’Ali- 
earneeeo , io cui le ceda del P. poteva ee> 
aere rote d>l tempo. Il credere che gli ao> 
liebi •bitaott d* Italia non aveetero la let- 
tera P , i no errore baetaotemeote conio- 
tato da molti nomi propij di qoeata regio- 
ne a di un* epoca coti limnta , coma per 
eiempio qoelli di Cof^t, Capeau, Piene, 
Pilumntu a Polite. Gli eleeei Trojani co- 
noacevtno qoeite lelleva : ne fan fede i no- 
mi di Paride, Pergamo, Priamo, te. \uul- 
ai dunque coochiodara eba il nome di De- 
noti è ont (alia Iciiona , a che il I) , ve- 
duto de Timeo nella riferita iecriaione , 
altro non era che un P mal formato. Se 
ciò non fbeie, gli antichi ci avrebbero la. 
aciata qualclia etimologia della parole De- 
nati , come ce ne latciarooo molta della 
voce Peniti. 

OxaVATA , earta , coti cbiaroavtii la carta 
liaciatt con un dente di lupo , di cignale, 
o di cavallo. Per molto tempo ei Credette 
che earta dentata lifnilìcatta noo tcnito 
aaiirico , moidace. Eraemo medetimo k 
ceduto in aiffatto enore. La vera interpre- 
laiiona ò dovnia al Manuzio 'nella tua 
Note eolia XIV lettera del libro II di 
Cicerone a tuo fratello Quinto. 

UaaTATo , nato coi denti. Nnme dato 
per quatta cagione a M. Curio. Plinio Aiee 
etpretatmenir; Quoedam et eum denlibue 
nasci aoepimue , eicut M. Curium , qui 
ob id dentatue cognominalue est. 

Dean. Gli aotiebi aottiiuivano i denti 
artefatti ai denti naturali che aveano per- 
duti , a li facevano d* avorio, e gli aliar, 
cavano enn Ali d'oro, L*XI legge drile 
XII Tavola ripoilala da Cicerone ( De 
leg. Il , Ql ) fa meiiciooe di qurtl* uan; 
cui auro deatee vineti eran ; e Marziale 
eoa) ti etprima ( I , ^3 e 3 ): 

Sic dentata libi vidi tur Egle 

Emptie oetibus , Indicoque corno. 

Ai tempi di Solino , gli abitanti dell’ i- 
aole Briiaiiniche adopravano i denti di 
vitelli marmi e di altri cetacei per fab- 
bricare le impugnatura delle apade. 

.Surra noa tomba della Villa Albani , 
pubblicata dal Febbretll , vedevi un coc- 
cbiera che guida una quadriga, oeaia un 


cocchio a quattro cavalli , il pettorale dei 
quali è aduiuo di tonagli, e di denti dà 
lupo* 

1 denti di queat’ ultimo animala aervi- 
vano agli aoliihi per pulire i metalli e la 
carte , ottia fogli formati della rinnioua 
di parecchia acorze di papiro. — P. Uaa» 
TATA. 

UaauaciATOaa, L* iicritione conaeivata 
nel Campidoglio , nel paiano dei Cooter- 
vaiori , e pubblicata dal Gruteto ( p. a5o ) , 
le meocioiie dei denunciatori delle divetta 
regioni di Roma, 

Credati che quatti nfGciali tubaitcroi 
dovettero deounaiere ai giudici i delitti 
che et cr-'mmettaveoo nelle loro regioni , 
^aodo non ai preaentava verun accuaatore. 
Tale k l’opinione del Muratori, che ha 
pubblicato aocb’ etto dna itcciaioiii , ove 
leggati DWOKTiATon aacioait aoMAs, a 
oanoaTiAToa vicoaoia aoicAB. 

OaroaTAii. Quraia parola aignificava i 
•ettagaoaij, che per le loro età erano 
eacnti dai pubblici impieghi. Il popolo 
romano dava il ano aufliagiu per le clr- 
aioui , peaaando torre un poote , ottia 
palco , eretto per ciò dioanii ai comiz). 
Depontani erano dunque quelli rhe pu- 
tendo ricuaaie di caeeie eletti ad impiv ghi 
ooeroM , dof«iraQo e»»er« prÌTati del di* 
ritto di darò il loro aalTragio , ci^è a dnCg 
taaera reapìoii dal poota dei auflVagi.* De 
ponte dejcifndi ( tionnio , XII , aa ). 

DiroaTASiovi. Fieaao i Romani era que* 
•la la pena di coloro ebe veoiao coudaooati 
a paaaare urli* itole ; pana che aocecdetie 
a qnella dall* iolerdigiono dell* acqua e dri 
fuoco. 1 deportati erano morti civilmeoie g 
parderano I* onora ed i diritti di citl«di« 
nanaa g uon potevano piò leaCaro g a non 
aveano altro erede rhe il fisco. Quando 
er«oo richiamati g noo ricuperavano perciò 
il grado che aveaito nella milixia, nè 
nore , uè le aaiooi anteriori: tranne il caso, 
per queu* ullime , che non veniuero eaai 
formalmeole reintegrali in tulli i loro beni. 
Questa condanna , pronunciata contro I 
mariti , non facea rivocare di pian diritto 
la «lonationa falla alla moglie; dipeodea 
dal marito il rivocarla. 

La deportazione era dirtrta dalla rela* 
gasiooe t ed avea qualche rapporto col 
bando perpetuo. Utpiano riferisce che la 
deportazione obhiigsva ad una dimora fiasa 
per tempre, a che la relegazione poteva 
estere rivocata g e latciava piti libertà. 
Puosti da ciò concbindere che la deporta* 
tiene noo era piu revocabile nel secolo 
di questo giarecontoUo , cioè a dira ai 
tempi d* AÌettandro Severo. 

DarVTATi. Con quetia parola indicavantì: 
t. alcuni arraajuoli o erparaj ebe lavoravano 
alla fabbrica della armi netla officina ; a. 
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Alcuni oomtai Attivi che ««f^alvAao la ar* 
ni 4 te, a che Delle b 4 lt*f(Ìi« arano iocari* 
tati di riiirara i Cerili , a di averna cura. 

OlAClLLloa I generala ipartauo celebra 
per le aae impreae. In otto giorni fi rete 
pacione di nova città , ed innalzò uu muro 
ael Cberioneso per metterlo alaicuro dalle 
ìneurfiooi dai Traci. Viveva ver«o l'anno 
3^9 prima di G. C {Dtod, i 4 ). 

litsic. X. T, p. Designatur decima per 
pf^(H>tnciùs. 

UesicpaToa ; noma di molti ufnctalì 
prfMo i Romani. I primi , indicati auì 
marmi dalle abbreviazioni dell* ariicolo 
precedente , atabilivano la comma che ogni 
Cittadino, o posaeMore di terra, dovei 
pagare al ficco per la decima dei suoi beni. 

Detignmor y 7 aneri>, era quello che or- 
diuara i funerali , e che aisrguava ad 
ogonno il ano poeto. Egli marciava alta 
lesta del convoglio , preceduto da no liu 
tore , veclito di nero, declinato ad alloo* 
linare (a folla e ad eceguira i cuoi ordini 
( Orazio , Ep. 1 , 7 » 5 ). 

: • . . Dum /?cuc prima , calorgue 
Designatorem deoorat Itctt.riòui airis. 

Il diilintivo del designator Jiinerit era no 
ramo, o una bacchetta di fico, flcua , 
come aeoigeci dai aurriferiii verci d* O* 
tùZif*. 

Dt$ignatnr ludorum , pubblico ufficiale , 
che nei giuocbi e negli cpellacoli colloca» 
va ciascbediiDO nella tua filarvi coodueera 
egli ctecco le peraone dietinte , e faceva 
mantenere il ailenzio. I Greci chiamavano 
qoeato officiale, Avadfivec./’/nufo oe parla 
nel prologo del Pcenului ( y» 19 ). 

DuTiTOzioai. lo Roma , ai tempi della 
repobblica , le cariche degli ufficiali per 
lor natura duravano un anno , ma peraltro 
potevano eatere rivoeate prima che Tanno 
loMe terminato, lo fatto ci vede che Tar- 
901010 Collatioo, il primo dei concoli , fu 
dectituiio dal tuo officio , e Valerio Pub» 
blienla roecao al tuo posto ; che Scipione 
Rasici , e Cajo Marno, eziandio consoli, 
lorono richiamati dalle pruviocie dove co* 
BModavaoo , col preteciocbe mancava qual- 
che ctrim nia alla loro eiezione 
La detiUuzione avea pur luogo negli 
iapirgb: rlel aacerdozio: lesiimoin t due 
••cerdoti di Roma , Cornelio e Cetego , 
^e furono Jesiitniti per non avere diapo- 
Me eoa ordine T interiora d*iins vittima; 
come puro fu deatiiuto Q. Sulpicio, per* 
citò aacrificAudo gli 'era caduto di teiia il 
berretto. 

Ca)<j Elaminio fu Jestiloilo dall'ufficio 
di tnaetirn dei csvalieri , perchè al mo* 
mento della tua elezione 1 i* ioleae il ru- 
more d* un aorcio. 


1 ceoaori erano pnm degradati dal ae> 
nato e dall* ordine dei cavalieri, a loto 
volontà, per caute frivoliiaìme. Fioalinen- 
te il aeoato rìvocava I prooouaoli quando dò 
giudicava a proposito. Gli limparalori ri* 
vocavsDO pure i presidenti e gli altri gover- 
natori delle provtncie, Apedeudo loro un 
auccesiore; ond*è cìte succesiorem niUte te 
lignificava rìvocare 1 * Antico ufficiale. 

Sotto gl* imperatori gli ufficiali che ai 
tempi della repubblica ,duiavano in carica 
un anno, a poco a poco durarono io vita» 
Quello cambismeoio a# fece losenaibilmeu- 
te , e lenza alcuna legge; T ufficiale era 
obbligalo di continuare le aue fuuzioni fino 
alla venuta del auo aucceasore. Se gl* im- 
peratori desiìiuivano alcuni ufficiali , non 

10 facevano giammai senza un motivo. Cu* 
pitolino > nella vita d* Autooioo , loda que* 
al* imperatore perchè sueeessorum viWnCi 
bono Judicj nullo dedit , poiché non volle 
deatituire alcuno degli ufficiali , per quanto 
fossero itali eleni d* Adriano , auo pie- 
deceiiore ; e Eintpridio , nella vita d'A- 
lessandro Ssveto , osserva che questo im* 
peralore usava sempre dell* eapressioan^m- 
iiai libi agii respublica , allorquando Jave 
un aacctiaore a qualche officiale , d> modo 
che questi era licenzialo ODoraltmeola. 

Datotua numini majrrtatiquc ejut. Que- 
sti espressione, che leggasi in multe iscri- 
zioni fitte in Onore dagl* imperatori , qual- 
che volta viene indicau dalle sigle seguenti 
D, N- M. Q. E. Una si vile adulazione 
rammemora la pazzia di quel Romano 
che ofiersa a Caligola d'immolarsi alla 
morte per la di lui prosperità. AH' avvi- 
cinarsi del momento in cui dovea eseguire 

11 fatale sacrificio, ei cominciò a vacillare, 
ma il feroce imperatore lo abbandonò alla 
crudeltà de' aooi servi , ebe dopo aver fatto 
passeggiare per tutte le strade aiiesta vitti- 
ma volontaria, ornata di bcode e di co- 
rone di verbena, la precipitarono dall' alto 
dell’ agger. 

Cavasi ancora il nome di Deuotus a 
colni che si dedicava al servizio di qual- 
che Deità particolare , o di qualche tem- 
pio , come si Hcnrge da nn* t^Ciizione ri- 
ferita dal Grutero ( De Vet. Jur, Pattm\ 
JV,i 5 ). 

OexTaaLE , armili* che poriavaii al brac- 
cio dritto ( Jiid, XIX, 3 i ). 

OsKTaaTto , giro che faeevasi a dritta , 
•d era una specie di collo che i Remani 
tnbuiivano alte loro DiviDÌtà. — V, Ado- 

lAZlOHe. 

Diacaii » una delle fazioni d* Atene. In 
questa città alle volte eranvi tre fazioni , 
ed alle volle due. Quando erano ire , esso 
chiaiiiavansì i Diacrti, i PediiftA i Paralti\ 
il numero ne auiDcotava sècoudo quello 
de* capi. 
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I Diacrii diimnHatano il ati* 

ltncr«(ico, ci<'è a di«e il governo dti noltili 
O cUMe perfton^ di«linte della rvpnhhtica. I 
inclinavano per la *tem^rr»zia , cioè 
a dit« pel governi» pnpniarr. I Puntlìi vo< 
le*an'» un governo luistO' — PìRalii. 

Diidkma dti re. Ahiivìvamenle ai è d^lo 
qneato nome all* Mcc nciatnra propria delle 
Dee, a •pecialnieiite di Giunuoc e drile 
rrgioe , che ai aitava in punta «u| diuanti 
dal capo. IV inckelmaun non cooi'hhe io 
'Roma che una aula tral« harbata » la quale 
pofiaiae un ainiile diadema ^ e trovati tirila 
Villa Albani , ed è creduta quella di Mira* 
•iniara. Sarebbe iat|0»iibtle che fra on a) 
gran numero di leale di *e e d'imperatori 
che ci cooo pervenute t una aula ae ne lio- 
v«sae eoo questo ornamento, chiamalo im 
prnpriammie diadema, a* egli foaae atato 
I* aliribaio dititotivo dei re. Quealo vero 
actfibato era U benda reale. — V. questa 
parola. 

OiAOtjMeao , quella che si cinf^e la fron- 
te co/l lina benda. Uu« fra le p ù belle <i. 
p^re «iello acolture Pobcleio , fu il suo dtu- 
dumeno. re È probtbile » dice ìVìnckel 
mann ( ht. dell' j4>t. l. G , e. 2 ) , ebe 
qu* all atat«<a sta stata spesse volte copista, 
e che uua figura della Villa Farnese sia st.*u 
falla almeno a KUrt none d*una copia d<.l 
dtarlumeno. « Quista è una figura nuda , 
p >co nieu > deda griodrazi usturale; esva 
ciiigcM la rronte d* una benda , che tt è 
coijvetvata ( cosa lìmaTchevoIe ) , come pure 
la mano che annoda la brnJi nredriiais. 
Uns piccola figura del tallo sinid*, c>e- 
giiris in I1JSV1. rilievo su di ima piccola u na 
cinfrati» , che anticamente vedevasi nella 
Villa SÌMtb Jdi , avea questa iscniione; 
Diancueat. Sopra alcuni piedistalli di mar. 
Ilio destinali a sostenere dei c ndelabii, 
conservati nella cbirst di aant* Ag<«ete, ftio« 
ri delle mora di Rooaa , come pure nella 
Villa Borghesi , VeJeanti sortire dal fondo 
di va*j f glisnii , ingegonssmenie eseguili, 
alcuni ainoiini che ciogevausi la fn me di 
uaslri. 

niADCMBNiAiro , figlio dell* imperatore 
Macrino, noinioiio C’'sare nell* eia di dieci 
anni , ed ucciso un anno dopo unitameute 
a suo padre, Panno *218 dril'Kra criatia. 
na ; si chiamò Dindumrniano petchi U 
membrana che d'ordinario ravvolge il capo 
dei haiuhini appena nati , era talmeule 
alleila intorno al capo del figlio di M«cii' 
n>i , eba non si potè spszr.are. Abbiamo 
nio|i#> medaglie di questo principe | ed no 
bel busto nel Milieu C<pÌD<lino. 

Diahtab , sale dove i R >m*ni mangiava- 
no. .'\l«*ssandro Severo *ne fece costruite 
d arne n»Ì palaizi di Roma, e loro diede 
il nome dclU madre sua Mamrueai DiieUv 
:ì/arn naec ( Lamprid. c, ab ). 


* OiARA. Essere raitotuglco presso t Gre* 
ci , li COI iissciia e le cui avventure p 
sono vedvtai tn Ttsitello nel il V'ubmii; ; 
ms soggetto oiitt'-astioii' luico utile anlicho 
religioni , specrMliuettie in quelle dei Fetii* 
cj e degli Kg rj , che 1 Gieei copiarono; 
leltgioni tutte dei ivate dal Ssbtfisiiiu , os«ia 
dal cullo dtgli astri. I.a Diana dri Greci 
altro non è che la Luna , aesoc'ata al Sole 
Iteli* amoiiiiisrf«xìooe uniVcraale del tiioodo, 
I* Iside drlla sacra I vula degli Fgizj 1 la 
Dea liifoime dei Greci e dei Hooiam , la 
Kcale , osAia la L«iua dai segni inlecort , 
la Reg>na delle notti , la purlairice d Ila 
Luce, ossia Lucifrra. t.e f«si tutte dì que- 
sto bell* astro che divide col sole l'impern 
del mondo , le diverse sue apparizioni nel 
cielo e i suoi infiussi sulla terra, fuiuuo 
soggetto di moltifoimi ed iugegoose alle- 
gorie , comprese aoliu satj nomi e sotto 
diverse avventure, li iiofiie di Aritmide , 
nome greco di Dmua , che non solo S'gni- 
fica Costa, ma eziand 10 />rrre//f/o/c l’ una, 
baaleit-bbe et sol‘> i*d indicate che la Diti- 
na dei Giaci è la Luna, se l'analogia che 
si tri'Va fia le favule greche e le rt>iz •* , 
non dimostrasse esser ella I* rstes«a che |»i 
de cssia |a Luna degli Kg zj. olire a 
ciò ne fa fede il vedcila in Grecia as<>'» 
ciala al culto di Bacco , d’ Esculapio e di 
Apollo ( Onta tutte emi.lrmi del Sole ) 
come i> [ .Ulta è associala in ciriu a qite- 
sl* astio. Le sue stesse avventale Con Pai>o 
e con Alteone sltrO nnu sono che ligure 
simboliche della dì lei stiuazioue, a certe 
ep'the, di Cullilo a celli astri , come su» 
lati le avventure <1* Iside con Mmde *^d 
Orione, il Rane e 1* Alteone degli Kgizj ; 
anzi fra i Greci la f*voU dì Ancone , bel 
cacciatore , che sorprende Diana nelle ac- 
que , è ripeints ancora in quella d* Orione, 
r«4CCÌtlore anch' r-ssn , e imi morato delta 
Dea , e da fsia ucciso a c^lpt di f<ecce. 
L* uiiivei s:.|ità del culto di Diana in (ìte- 
cia fd in Roma ha m dtiplicato uonii sopra 
notili , aitriliuti S'ipia «Itiibnlì, che per 
qn«uto srmbiino talloulanarsi dalla piimi- 
tiva orìgine, nMllauimeno a chi heoe tì 
sliidis , non possono celarla del tutto. r/i> 
stessa Diana , armata di .nsia e di scudo , 
rlie trovasi in una medaglie di Nicr>me«lia, 
rafligiirsts 8<')lto le sembianze di Miner- 
V* , la quale aiich'essa è no emblema della 
Luna , serve a C<’l'rr>b>n are sin4|ta op'ii>f>ne; 
e il più fsnioso suo tempio, dopo quelli 
di Delfo, ov'er» adulata tolto il nome di 
Licrrna , ossia fjumtnnsa , presso I' all.ire 
del Sole Salaalore , e le infinite statue di- 
relie a le* sotto ijikÌIo di Diana Lucifera, 
ossia poriatrico della luce , simile a quella 
rie! MiiSfO Capil''IÌufi , basteranno a con- 
vincerne maggiormente il pu'i dillìcile 1. 1 
loie. Gii arucuti Luna ed Jnoe abb^stau- 
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ta dimostrano raflìoiiì che queaie due Dive 
baono con Diana. 

UiAAfBaooHiso , aupplizio crudeliai’ino. 
J’irj^avauai • foiaa *1ua a<beti, ad 0 |(huiio 
dei qiaii leg«va«t un piede del colpevole; 
povcia ai t«ac*avano andare i due alberi , e 
ciaacuu>* di rf«i poruva a<*eo una p*rie drl 
corpo. Credeai che qneaCo auppliaiu »ia *«• 
nulo dalla Pnaia. Beavo , 1* ucciame di |)4. 
riu I peti in queaio modo per ordine d* A- 
ieaaatidro. Autehano fece c«ai morire un 
aold«lu rhe avra c< rumeaao adulterio colla 
moglie del ano alh rgatnre. 

DiACLoDaOMi , corritori che disputavano 
il pieiuio di \elocilii nei giuochi piibbl*ci. 
Serica faroiarai acoirevaiio casi uno audio 
aiiJaiiJO| ed un altro ritornando, e fu da 
ciò che prcaero Ìl nome di diaulrìdrotnt. 
Comparvero per U prima volta nei giuuilii 
olimpici , alla qiuuordici atiiia olimpiade. 
Coronavanai d* un ramo d*|nlivo aelvaticn, 
ed il primo ad avere qucalo onore fu IpcuO 
di Pimi. 

DtCAaTKaO ; tribnuale di giuatitia , e ape 
cialiuenir tnliunale d'Autie, dove il po- 
pola giudicava da per ac acuta magia- 
irati . 

LUcKMio I liloaofo fgiiio » del Secolo di 
Augu«io ; viaggiò nella Scit a » ollvniM' ìl 
(avoie del re di quella rigion* , e col e 
aue letioui ditoub i Ct'»turtii dì quei po- 
poli , dii quali fu tanto am l i , che dietin 
Ì>t tue ea>rtatiooi avrliero ea»i tutte le vi- 
t' , per prevenire Ì diaordini che cagionava 
fia loro r ubhriaclieita. Seriale per luro 
vane l'ggi e prrcelii , aftìocbè oou ai di- 
meiiticaaaero della sua motte. 

DlCUIAAAtlOVB DI CUBAKA , AUO puhKlirO 
prcaao gli antichi , eseguito col meix-t de* 
gli Araldi , o Pcciali , che oOliGcavano ai 
oeniici i torli che aveaao da rivendicare, 
e gli eaoriavsDO a ripararli quanto prima , 
•ensa di che si sarebbe loro dichiarata U 
guerra. Ou tale uso fn scrupolosamente os- 
servalo presso i (vrrci , e più icrupalu«a< 
mente accora presto i Romani , fra i qu^li 
Anc» Marzio , loro quarto re, o Numa . 
cooi* altri vogliono, I* aveva tsliiuìio. L*nf 
fieiate pubblico , chiamato FeeiaU u j4rai‘ 
do, col capo coperto d* uo velo di lino, 
venia acortat'i alle frontiere del popolo 
roDtro il quale ai preparava la guerra , e 
qnivi capontva ad alta voce le doglianze 
del popolo romano , e la aoddìifaxione che 
dimandava per gli alfrouti ricevuti; chia 
mava (iiove in tealimonio io queali letiiii- 
oi , che racchiudevano uo* orribile impre* 
eaxiooe contro ae Sleaao , e molto più con- 
tro il popolo di cui era 1* orgaoo. u Gian 
n«o , se eootrn l'equità • la giustizia io 
qui venni in nome del popolo romano per 
iimiandare aoddiif«Bione , non perm> itere 
eh* io riveggi alai più la mia pallia. » Ri- 


prteva la aleasa cosa, cambiando aultaulo 
qualche Ceimiue , alia prima peisoua ihe 
incontrava udì* cutrare in città, e udU 
ptibbhCA piazza. 

Se nel lei mine di Ireuiatre gioroi , i ne- 
mici tino davano aoddisf ZiUnB|. lo at«i>«n 
uOìeiate nt'iinava a Iniu , ed invuca«a 
allaiuenlo gli Dei in leiliuionii* ddU n*-- 
gala aoddiafazionr , e della neceasiia di ap 
pigliala! alla fuiza per olieueila. l’oirlic 
dal aeoalu eraai aULilita la gueiia , il l'e- 
ciale litoinava per la tciza volta alle f«un* 
nere dei nemici, e la , tu presenza almeau 
di tic persone, prununciava la foimulB 
della dichiarazione dtfiunra; quindi laii- 
ci*va un giaveilullo aulle terre dall* tur* 
ui co , e c>ù iign«itl4vaii cume il primo atto 
di oaiilità. — F. b'BCiALi. 

DiCTATon cnnvivj , era lo ateaao che il 
re dei bancbeiu. Si creava il diiiatore po- 
uendAgli una [coiooa luda lesta. l'iauU» 
draciive qnrais «leZiOn<* ( Pers. V ). 

DlCTKRiriM ; liutl'nncne , cui mezzo delle 
quali 1 cniuniediaiiti ceicavano cJ* attirarsi 
r attenZ’uii*- degli spctutori ( Fan. apud, 
^on. li , ). 

Didimi. Mon sappiamo rome La 
fiiere abbia trovai'* m (/. ò) die 

ì Uidinu siano stali un popola die diede 
l'ungine ai Diancbidi. Eiavi bensì un l< iii- 
pto d' Apollo, nel territoiio di Milcio, 
lù antico, secondo Pauiania , che 1«. sia- 
ilimeolo degli Junj in Asia , consacralo 
ad Apollo e a Diana. Siccome queati Dei 
eiann gemelli, coai il luogo dove leiidea- 
no gli oracoli, lu chiamalo iu seguito 
J\.tdnp$t ( gemelli ). Macrohio ne dà un* 
altra etimologia. Questo leropiu era il più 
celebre d'ogni altro dopo quello di Delfi. 
Fu abbiucialo dai Heraiaui pei la ribellio- 
ne dei Mileaj. fncinio, aveudo determinalo 
di Ticonitnciare la gurira contro di Costan- 
tino , andò a consultare questo oracolo , e 
ne ricevette in litpoata due versi d* Ome- 
ro , il di cui senso è tale; M i$ert> i^ccchto, 
non ista a te di cnmòattere contro i f;io* 
vanì ; tu non hai la forza , c sei oppret- 
$o dall' età. Giuliano solendo rimettere in 
Miora questo otac lo , cb* era caduto total- 
mente in diinenlicanza, prese il titolo di di- 
vinainre d^ll* oracolo di Didimo. 

* Didorb. La più beila immagine di 
questa regina , resa tanto celebre dalla nnsa 
di yirf*ilio, è la «tatua d^l Museo Pio- 
Clemeiiliuo, Il Fisconti, che l'ha illusila- 
la , trova nel tuo atteggiamento , e nel 
concentrato dolore tutta 1* espreaiiune del 
|>oela ; e uOn ha tono. 

OirEKSoai. Fra i Romani eravi un di- 
fensore deir impero, o del regno, dejen‘ 
sor ref^ni , iocaricatu di inslenere i diiitti 
dell'impero, l'aulotifà del principe, il 
vigor delle leggi. 11 difensore della citlà^ 
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defennt clvtUth , deffntot pUèlt j tott*. 
nev« ì «liriiti , gli <i«i « gli Maiuii di quel* 
U ciiii. Quello ufficiale giudicata lalie lo 
liti pecuoiarie di piccolo aomolOf é i do> 
litli leggali. 8* ioaiouivaDO prono di lui i 
teilarneoli o lo donttiooi , e ai faceaao lo 
depoeitioni dei lealtmooj. por corno* 
goenta aveva il tuo archivio, o caneolloria. 
Quelli difentnri di ciuà, incaricati dei 
principili iir<ri di polizia , oollo piiroario 
ciu.1 romaoo, non poloano aorlìre da quo* 
«to , oollo aieaso modo cho i proaideoti 
dello protineio ooo potoano aurtiro dalla 
provincia che loro ora eooBdata , a metto 
cho ciò non foaao per adempire uo voto , 
e a coodisiono di ritoroarvi lo ateaao gior* 
n<> a dormirò* 

I Galli avevano paro dai difentori di 
titta. L* elesiooo di quoaii magiatrati di« 
pendeva dal preaideole della provincia. La 
Jeage ordinava cha foaaero acclti fra i cit- 
tadini più nobili» più ricchi o più atiaia- 
ti. I m«g'itrali romani» geloai d«H* aotoriU 
di quelli ufficiali, fecero tutto il poeiibito per 
diatruggerli ; di maniera dia per tali cari* 
die importanti non furono in aoguito eletto 
che poriono incognito , aonaa riputaaiooe » 
e di vii oaiciia , com« tedott oolla Novel- 
la i5 di Gimtiniano ^ De Defent. 

Ma prevodeiiduaeno troppo perìcoloio coo- 
ara'iontv per servixio del piincipo o pel 
ben pubblico , furono rimoiti nel primiero 
«plenduro ( GiUàt> toc. eit, ). I difemori 
dei poveri, dei pnpilli o dello vedove o* 
voann la cura dei loro affiri. 

Nel Diritto Romano ai fa monziooo dei 
vfi/r/uoTi : erano ufficiali incaricati della 
ripaiiis ODO delle impocio , o tributi , nelle 
Citta che non erano nè libere nè privilo* 
gioie , o acaltilivaoo la aomma che ciaicuno 
degli ahiiauli dovoa pagare. La (uotiooo 
dei difensori ora aimilo a quella dei cen- 
anti in Ruma. Si aggiiinao iti aeguito alla 
loro autoriiè quella di giudicare le cauto 
aoroniarto. 

Dicioai. Trovanti itabilili fìn dalla p>ù 
r**inola antichità pretto i Penicj , gli Atti* 
ij , gli Bg'xj ed i Peraiaoi. 

Pretto gli Atenieai eraovi molle fette» 
o tpeciaimeoio le Elentine e le Totmofo* 
rie, rotiervauxa delle quali era accompa- 
gnata dai digiuni » e apecìalmenie per le 
dinne che pattavano un giorno intiero ve* 
elite a lutin e tenta prendere verao nutri- 
mento. Plutarco chiama quatta giornata U 
più triau delle Tetmofirie; coloro che de- 
at leravano d* ioiaiarti nei mialerj di Cdiele» 
erano obbligati di digiunare per diari gior- 
ni » « , ee ai deve prettar fede ad AputeJOf 
Giove, Cerere e le alire Divinità del paga* 
natimo eaigevano lo itetto da quelli che 
r*»ndevano t loro Oracoli , come pure da 
q letti che ai pcéieniavaQO per cooaulurlì ; 


ed ellorquando ai iratiave di pnrlficerei io 
<i«ltinq>ie modo ti fotte , preliinioare ìo- 
iipenaabile n'era II digiuno. 

1 Romaoi , più «operai liuti dei Greci , 
•pioterò accora più oltre I* uao óalidigium 
ni. Niima itietto oaaervava dei digiuni 
periodici , prima dei aacritixj che ollriva 
tutti gli auni per la (erlililà della terra. 
Leggiamo in Tilo-Livio che i decemviri » 
avendo conaultaio per ordine del aeoato i 
libri della Sibilla in occaaioue dì molti 
prodigi accaduti l'un dopo T altro» dichia* 
rarono , che pvr arreaiame le cooaegneoie, 
era d* uopo ttahilire uo pubblico aigtuno 
in onore di Cnere » ed oatervarlo cio* 
qut anni. Sembra ancora che in Roma e- 
•ittesaero dei digiuni aubiliti io oooie di 
Giove. 

Quando rifletteai au di iioa pratica co- 
tanto eiteaa , ai vieoe a compreodete che 
tata ai è atabilita da per ae ateMa , e che 
ì popoli vi ai anno abbandonali natoralmeo- 
ta fin dal principio. Nelle afflinooi parti- 
coUn , quaudo un padre » una madre ed 
un figlio amato teorrainente alava per ma. 
rire » tutta la famiglia era io lutto» cta- 
aeuno ai afiVettava a rendergli gli ultimi 
uffici. Lo piaogevaoo » lavavano il di lui 
corpo » lo imb-alaamavaeo » e gli facevann 
1 fuoeralt eouformi al auo rango* lo lali 
circjatanie ai pentava poco al maugiate» 
e digiunavaii tenia avvedertene. 

Lo tteatn aceadea oetle pubbliche dato- 
lazioni. Allorché uoo alato era colpito da 
aiceiià atraordìnaria » da p'oggle f ceative » 
da guerra crudeli» da m*l«tlie coniagiofe » 
in uoa parola da quei flagelli coolro i quali 
la fona e 1* iiidutlria ooo aveauo alcun 
potere I il popolo ai abbandonav* alle le* 
grime, attribuiva le diagraiie che pr fave 
alla collera degli Dei» da lui aie«io creali} 
ai umiliava dinanii a loro » ed oflriva in 
eapiaxione le moitificariooi deirattmeoxu. 
I flagelli celiavano? le ne alinbuiva la 
cauaa nlle lagrime ed ai digiuni. 

Goal gli uomini oppreaii dalle calamità 
paiticolari o pubbliche ai abbandonarono 
alla triatexia ; credettero che macerandoti 
il corpo » quando la loro anima era afflit- 
ta , pote«n dettare la miaencordia dei loro 
Dei o dei loro idoli. Siflatta idea , eaaen- 
doti impadronita di latti i popoli , loro i- 
•pitò il lutio , i voti » le preghiere , i ••• 
cnlixj , le mortificazioni e 1* attinenza. 

Dixa , cillà deirAcaji, all' Greti d'O- 
Iena, all' eatremiià d* uo piccolo golfo che 
ha al Nord.Oveit il promootorio Araaao. 

S-condo Pautania , da principio chia- 
mivaii Pnlra , e tecondo Strabone (j>. 387) 
cht«mave«i Strntos. Quelli due autori aono 
pura ditcordi tuli* origine del nome di 
Dima. Quella che ha tempre avuto in te* 
g«iio , dice Pauiania g le veoDe» lecuodo 


Digitized by Guugit 


DIN. ( 599 ) DIP. 


•leoni, da ona doooa del aaeondo 

aliri , de Dima , figlia d* hgiuiio. Strabo^ 
ne dica eba qiieeto nome, relativo alla po« 
•iiioae di ette, lignificava rocciV/fri/<r/e. 

io fatti mona io greco il tra* 
Diootara del aole , ed è preiumtbtie che di 
qaeela parola , ■opprimeoHoiie il ligma, ae 
ne aia r«Uo Dima. 

Polibio f parlando dell* ii'fluenza che , 
ifMcialmente dopo la mona d* Aleaaandro, 
•vean^ i Lacedemoni ed i re di Macedo* 
Dta aopra lutti gli alTari dalla Giecia, aog- 
gionge ebe Dalla 1^4* niiiupìade ( 384 
anni prima di G. C ) , Dima e Hairaaio 
fiifooo le prime fra le citta che ai unirono 
per ìacuoiare il giogo degli atraoieri. Per 
altro aembra che Dima camhiaaae di par* 
tito , poiché Pamania rifciiace che fra 
tette le città dell* Acaja , sol eiaa abbrac- 
ciò il partito di Filippo , figlio di Deme- 
trio , allofcbè i Romeoi ai dichiararono 
cootro di lui. Ma ciò fa onore al Governo 
di Dirna^ poiché la aua condotta fu diratta 
dalla riconoacenza verao dì quel re; aveo- 
do egli riacalCato e riatabiliio nella loro 
citik quei cittadini che i Romani avevano 
precedentemente fatti prigionieri. Goal, 
dice TUo‘Lwio ( L XXjClI , e. ss) , noo 
fatti alcuno che diaappiotaiae un tal paain. 
Ma Stilpicio , che comandata le armate 
ramane, dopo d'eaaerai impadronito di 
Dima, la abbandonò al aacebeggto. 

Al tempo della guerra cootro i pirati , 
Pompon ti alabill gli atanii dei coraari 
della coata delle Cilicia , dai quali aveta 
purgalo il mare. 

Dtma fu poeti da Augoilo lotto la giu 
riadttiooe di Patraaao. Il territorio di Dima 
la illuclrato da diverie celebri battaglie , 
• •pecialmente dalla totale diafana degli 
Achei per opera dei Lacedemoni , capila. 
Olii da Cleoroene I ranno 337 prÌQ>a di 

G» C- 

Avvi no* altra citié di quello nome nella 
TrKìa, sulla apooda dritta del Guoie £• 
a poca dialanza dal mare. 

DiaoiTiATo , geometra greco, del quale 
ci pervenne alcun'opera. Proelo ( /. 

« e. 4 de* Commentari sopra Euclide ) 
^ta Henecare • aoo fratello DinoUraio , 
come araiciaairoi di Platoue , e come quelli 
che iTeano contribuito a perfezionare la 
geometria. Pappo, nel libro quarto della 
eoe Collezioni Matematiche , proposizione 
riftrtace ebe Dtnostrato , Nicoenedi , 
rd altri geometri piò giovani , aveanu ado- 
prato , per la quadratura del circolo, ima 
linea , alla quale diedero il nome di 
^^dratrice. Lo aleno autore d'moatra che 
la detenzione di quella curva auppone la 
Mlaaione cb* caia dovrebbe dare. Noo dice 
pelò eapretiam^nle chi ne foaae I* invrnin. 
re , ma benal che il primo ad uurne fa 


Dtnoitrato | e la qnadratrloe ha conaervato 
il nome di quello geometra del quale non 
•appiamo altra coaa. 

Dioacoaiot , lutivo di Cilicia , fu , aecon 
do alcuni , medico di Antonio a di Cleo* 
patri, • viaae , aecondo altri, aollo il re- 
gno di Nemna. Da principio inlraprrae la 
carriera delle armi, in a«‘guito vi rinunciò 
per dediciiai allo studio ; compose un* o- 
pera aiille piante medicinali. 

* DioMtnt. La maggior impresa di que- 
sto eroe fu sempre credula quella di aver 
rapito il palladio , da cui dipendeva la sa* 
Iute dei Trojtni ( il suo aiiicolo Vo- 
lume li ); e lutti gli artefici la rappreseo* 
larono a gara in diversi rooouroeoii. Oltre 
alle due medaglieriportate nel 11 Volume, 
ve |ne sono altre due che rappiaaenlaoo 
1* itieaio fatto. La prima nelle Memorie di 
antiche iociaioni del Bracci, raltre nel 
Muaeo FioreolinO del Cori. 

* Dioacoar. In quanto alla loro ainria 
mitica • P. CAfToat r Pollucc nel 11 Vo- 
lume. Etti del pili che Uote altre Deità 
delle favole altro non sono in cflèlto che 
due rappresentazioni allegoriche di due e- 
atri; e la verità di questa opinione é facil- 
mente aenlita da chi ha esaminato la sto- 
na del cielo. Sebbene gli antichi abbiano 
travisato io tante maniere la aenipbce <>ri- 
gins di questi mitici personaggi , le niello 
che posero sul loro capo in tutti i nioiui- 
ineiili che li reppieaentano , fanno fede die 
non r avevano del lutto dimenticata. Net 
surriferito articolo ai é rsccoiitaio il iiindu 
io cui il loro cullo fu introdotto in Hoioa, 
in ricoooaceoza della vittoria procurata ai 
Romani contro i Latini e i figli di Taiqoi- 
nio. ffoi crediamo ulil coaa di ranmieniace 
ai lettori la medaglia che per quell* ncca- 
aione fa fatta coniare da Aulo Albino, 
discendente di quei Poatomio che coman- 
dava ai Romani io quella giornata. 

I Dioscuri furono il simbolo di molte 
città, vale a dire di Tripoli, in Fenicia 
e di Reggio. I loro berretti aormoniati dal- 
le stelle , anou il tipo di quelle di Lacede- 
mone , di Raba e di Catania. 

Dipilaib. L'uso di dipelarsi ha tempre 
avuto luogo io Oriente e in tutti i paesi 
caldi , noo che fra i Greci , come ai può 
cooghieiturare dalle loro statue , alle quali 
ordinariamente non ai vede di pelo sotto 
le ascelle e eotio Pombellico. Parecchi 
acriitori latini riferiscono che i primi Rome- 
ni faceansi dipelare tono le ascelle, da al- 
cuni schiavi, chiamali jilipilorJ o jlli» 
pili , a che i dìaeoluti praiieavaoo la rft- 
prlazione sopra tolte le parli del corpo. 
Servivenai a tale oggetto d’ un impiastro 
fallo di pece o di ragia , d* olio o di cera, 
compoiiziooe chiamata Dtopax, G/rveoa* 
le palla della pece del paese dei binz] che 
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f>\ »<1oprtva i^tx dipelarti ( 5di. Vili , 

V. i3 ). 

IhpLomA. \t» paiola Ulina diploma viene 
(Ì>*lia pieca ^fw\9f4* vaio fJ<«ppio, e di 
|>4i| (cliera doppia. Jutlicava grnr» almenlv 
un* lavolrUa compniia di due fu|(li. Se- 
c indo Stfetonio ( jS'er. c. i2, n. 4 ) 
ei ano le letiere di ciltadfuanta romana : 
editarti etperam difdamnta cwitatis 
lomauir tiuf’nlis obtuUt 

ì)ijdf)matu ligDÌficavaoo p*u eipreiaamen' 
l" alcune tenere dei principe , rilaiciate 
ad no iiiviato, o corriere » dirette ai ma 
gialmli delle ciltii poste sul suo calumino , 
p-r fargli dare prontamente dei cavalli fre* 
aJii ( Plin, epitl. X , l4)« Sotiroma^ 
irs scripsit mdii , es$e qnrrdam , qiue de» 
lieies quitm mutnriitime teire ; qna ex 
canta fcititiatiouem talx'Uarj , qnrm ad 
te i:nm epìstnlts mìsit , diplomale adjuvi. 
Plutarco ( fri Coll. p. lo5fì ). 

DiaiTTo Italico. — f'. Italico. 
DìfliTTo Latino. — P. Latino. 
lllSTESAio , maniera di conoicere te opi- 
nioni dei aenaiori; abbandonavano qiietli 
il loro posto , « ti riunivano preiao di 
qoello di cui abbracciavano l' opinione: 
diseedebant tri parte». 

niSciNTi , jen^ cintura. PieMo i Ro- 
mani , natie città , il C'^mparire aenaa c«n« 
t<na era il distintivo d*]|a m'>llezie e delia 
di«-oliit'-7.7.a. Negli accarnp «inrnli egli era 
itu d'Iillo craviasinio comparire aenza cin> 
iVirinu , •• qnalrhe volta era punito colla 
morte ( Tao. ^nn. XI, l8. c. 5 ). 

* DiaroeoLO. ~ P. Disco, nel fecondo 
Vn'um»*. 

DiTAi.e da cucire. Veggnnai net Gabi- 
netto di lanta (venovrfTa due Antichi ditali 
da cucire , di bronzo , che ras§otnigli«no 
perr^llamenle a quelli che ai usano oggi- 
giorno. Sa ne trovarono di atmili ad Erco- 
jan » , colla dilferenTa però che queati ul- 
timi anno aperti all* eairemilà. 

Ditticiib, tavolette composte di due fo. 
gli o pe7T.\ ^itrrvx*^ f aignifìca piegato 
in due. Si estese in seguito questo nome 
ad ogni sciTs di tavolette , qualunque fosse 
il nutiiero dei fogli che le componevano , 
per distingoerle dai rotoli chiamati uolumi» 
no. Non f4remo menzione in questo arti- 
crlo rli^ delle Dittiche consolari. Claudia» 
nn ( He Lftudih, Stdiron. / 3 , 3^5 ) 

^ del codice Téodotiano ( /« 

XV, t. ^ . ter I ) , excepfi» consuliòus 

ft’dtnnriis nidlt prnrtu» alteri 

Jt'ptyr.n ex eAnre doridi fucilila» »if » ci 
fanno conoscere che I* avorio era la male, 
ria dell* quele i consoli ordinarj le f»cea- 
no f 'bbrirare. Vedasi in Sidfftiio die sì 
c|ii«m»v*nr» ancora faste» , pctdié vi era 
inrii.n il nome dd cnnvole che dava li ano 
it'nie •ll'.iniio, e rii* erano distribuite il 


primo giorno drll'anno (/ S,p. 6). 

»ul dsterius anni sui fare» .... aprrue» 
rat datique fasti. 

Diviconb, capo degli hlvezi , oggi SsiZ 
Z''ii , %.-<inns»e Cassio , e rispose a Cesare, 
che gli chifdea drgli ostaggi, che la aua 
n zinne non avea costume di darne, ni« 
bensì di liceverne. 

* Divinità.*. Delle Diuhtifa egizie , gre- 
che , luniane, ,e generalmente di tutte- le 
Deità appatleneiid alla religione degli an- 
tichi , è abbastanza parlalo sotto questo 
titolo nel 11 Volume, e separatsnieule uri 
tispeiiivi loro articoli. (ìioverà in vice par. 
lare drlle Duànità d'ima nazione da r>‘ i 
limola I e raeiitwole delle indagini della 
colla Europa , qiul è la Chmese. 

Noi ci serviamo di un beli* articolo de| 
dottor Ftrrario nel suo Vortume jintUr> e 
Moderno , il quale è rapido ed accorai» , 
e nulla , a nostro giudizio , lascia a desi- 
derare in co«ì istruttivo aigomeoto. 

et 11 P. Kircker , nella sua Ona Illu- 
strata , ci dice , «.he se \ Cinesi hauno 
qn Ielle idea di un Essere supremo non 
lasciano peto , ad imitazione di liuti gli 
id d»tn antichi e moderni , di dare ni me- 
desimo dei socj , od almeno deivicsi). Si 
trovano appresso i Cinesi , egli continua , 
gli Dei dei tirrci e dei Komsni , Marie , 
Venere, U Fortuna, la Pace, le Ninfe, 
ec. , e nelle cìti.à di Nan King ai vedono 
nllrtsì tulli gli Dei che sono alati adorati 
udì* Egitto : ma siccome , propriamente 
parlando, tutti queati Dei non sono i Ii« 
Genj , quindi Oun bisogna stupirsi dell* 
loro moltitudine. Nei lenipj di Fo , dice 
Sfniwtori , li vede un nuiiirio riiaggtire 
d'immagini che nelle chiese cristiane , e 
qtirsie grneralmente hanno molta analogia 
con la leligione d«gli antichi Romani. Ivi 
si vede una figura di donna che ha nioiio 
cappotto con q'iePa di Lucina, e questa 
appunto invocano le donzftUe clif cercano 
uno sposo , e le spose che nan hanui» fì- 
gliiioli • vi si osservano le statue della Pace 
e della G'ierra , della Temperanza e della 
Vnliitlà , della (*ioja e della Malinconia , 
ed altre figure di donne rappresrnt ititi la 
fecondità eH il piccare. 

« I Ciuesi, proiiegiie il P. Kirvher ^ di- 
vidunn i loro Dei in Ire classi, nella pii- 
ma pongono 1' Ecsere Supremo sotto il 
nome di Fo , rappresentilo ra'M*nte, colle 
mani nascoste , per insegnare agli uomini 
che la stia potenza opar* invisibilmente o- 
gni cosa nel mondo. 11 Dio Fn è altresì 
rappresentano sotto la forma di un drago 
voNnte coperto con uni cocca di tariarugs- 
ed è f»rse per questo che lauto t Cinesi 
che i Giapponesi onorano il drago ; esso è 
io uus Taiola che ti trova nella Cma di 
Ktiker ; è p sto nel mczrx) ; alla dritiu 
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titecit il RM«ofo Confucio I ed «Ha iloiiira 
Lama, aoprannominalo Ì*aolico filoiofo, ri 
siluratore aoch^eato della religtonei e che ti- 
con*taceea uo Dio Supremo, abheuehè lo «tip. 
pone««« corporate, ioMf^uando d*«dorarlo co 
me re del cielo. Le tre figure in alto , «Ila 
drilU , fODO di altri flloiofì che Ijantio me- 
ritalo Tooore dell* apoieoai : e l'altra, «Ila 
•iaitira , indica il Dio della guerra che i 
Cineai dicono nato da un liore. Abbasso 
ai vedono le divinila di lecondo ordine , 
gli Dei eolio Confucio, e Tapiro più vi- 
cino ai piedi di Laozii , tono i figli del 
detto Marte ch« hanno soggiogalo la tetr*: 
gli altri due anno quelli che hnnno inge- 
gnalo l'arte della giieria. Gli Dei del tetzo 
ordine , che stanno piè sotto , sono t Genj 
che dispongoDO di tulle le cose subluoari, 
e alirì sono arqostici , altri terrestri, ed 
altri ignei. Ora vediamo quale ne sia il 
culto che da essi ai rende a questi Spiriti 
O Genj. 

cc I Cio«»si rappreseniatio t loro idoli per 

10 più solfo f-rme spiventevolì , e p^rrih 
non vi si app*oaSim«no che Iremandn. Tre 
tie sono t pvincipsii; il primo ili qu««ii , 
rsppreseiitato sniio la figura di un uomo 
di prodigiosa grossesis e pinguedine , se- 
dato alla maniera degli Orirntali , colte 
gambe incrocicchiale p con una mostruosa 
pancia promineote , ed affatto ignuda , e 
con nn volto sorridente , ed ordinariamente 
dell'aliena di circa 9o piedi, ai è l'idolo 
della voluttà appellalo Ni-Ni-Fo, qualifi- 
c«to da'stini divoti cof titolo di Zio, che 
vuol dir Santo, e dirige i piaeeri leciti 
ed illeciti. L' altro , detto il Dio del 
I* immortalità, per lo più deU*egnale al* 
fetia , ma non del tutto cosV grosso, à 
coperto davanti da un sottile psnneggia. 
mento , ed ha la medesima giacitura. Fra 
questi due viene ordtnsriamente collocato 

11 grati Kin Gang , che dai gesuiti hi anche 
chiamato Cin^Hosn , ed esso è riccamente 
sesiito con una preziosa corona in testa , 
tolto dorato, ed atlu circa 3o piedi. St 
er- le che questo Genio sia il custode delle 
province , delle città e dei Iribantli , per 
coi gli ai sono eieui de* (empj in mito lo 
impero. I mandarmi clie vanno a prender 
possesso del loro governo devono prima 
prestare ì dovuti omaggi si Cin-Hsao d'ila 
Città o della provincia a loro commessa • 
giurar, li ch'assi adampirsunn f*delmenle 
È tatti i doveri del loro impiego, e chie- 
dergli i mezzi becessarj per esegoirlt. Se 
i mandarini mancassero di fare questa ce- 
rimonia due volte l'anno, o, come altri 
dieuoo , due volte al mese , verrebbero da* 
poeti dalla loro cnica. I Cinesi hanno sem* 
prò crcdnlo necessario che il mondo , es- 
sendo retto de governatori viaibilì , lo fosse 
•oebo da governatori di nna natura apiri* 

Supplim. al Diz. 'f/it. 


luale che lo gareuiissero dall* ìngiasttzia e 
dalla riotenz* de' inagisiralt , gasti}>«uiJu i 
drliili che sfuggono alla cogn zione .degli 
uomini, il F. ÀiotUni ci racconta che i 
Cinesi noo avevano enlicamente questi Ge. 
n] nei loro leoipj , ma iu loro vece vt sì 
vedeva nna tavola , sulla quale er«no scriiie 
in lettere d'oro le seguenti parole ; ^ 4 C- 
it* è il (iomicHio del custode sptntuule 
della città., e che molti eccoli uopo vi 
posaro in lungo della detta tavola le tap- 
pi eseniazioni di questi Gtiq , sffine d'im- 
ptmie.e maggior riapetto, ed imulrr più 
timore a q>ielli che eiaoo obbligati a pre* 
Stare il giuramento. 

u Do alilo idolo o genio adorano i Ci- 
nesi sotto il nome di Quanle-Cong , e 
questi , secondo la loto ciedenza , lu il 
fondatore dell* impero cinese , che tfiwoiò 
molte arti , diede delle leggi e degli abili 
ai Cinesi; poiché pi ima «li lui andavano 
quasi nudi , e li ridusse sotto una forma 
regolare di governo, lurenziooi sV utili • 
si straordinarie non permisero cb* egli fosse 
rapprrseolati di una atstuia simile alia 
comune degli uomini , ma piulloatn c^nie 
un gigante di una forza aoprannatnralc. lìgli 
ha sempre dietro a sè il suo nero scudiere 
Cin-Cieu , che io forzs non la cede al 
proprio padrone. Alcuni credono , e fra 
miesci il P. Martini odia aua atoru della 
òna , che quealo Q(iar»le-Cong possa es- 
sere qnel medesimo Fo-fli , di cui la sto- 
ria , al pari di quella degli altri (oodatori 
d* imperi , è ripiena di favole. 

c( Da' altra fimota divinità della C na 
è puzza , che si vede seduis sopra an fiore 
di loto, o sopra di un Flitropin , come 
crede il P. Kircker , che la chiama I* Iside 
e le Crbele de* (chiesi. Essa ha sedici brac- 
cia , ed in ciascuna mano tiene mìMerio- 
samente delle spide, dei coltelli , dei li- 
hri , dei fiori, dei frutti e varie altre cose 
per farci comprendete forse rh' ella è^la 
natura, la madie di Inni gli Dei ; e quale 
oe sia la forza , la potenza, *la fecondità 
e 1* attività. L* Iside degli Egizj , la Cerere 
e la Cibele dri Romani , e la Puzza dei 
Cinesi possono essere risguardate come 
una foia cosa , e quale divinità . che prò. 
duca e fa produrre ogni cosa. Credo inu* 
file dì riferire te favole che i bonzi etoesi 
ci raccontano ioiomo a queaia Dea , e le 
relazioni diveisa che il P. Kircker ed al- 
tri trovano fra queme favole , e quelle di 
Serapide , Oro, Bieco, Cibale , Giunone 
e perfino colla aioria dì Gesù C'isto. 

I Cinesi prestano inoltre ti loro catto ad 
alcune persone che mentre erano in vita , 
praticarono le piu subtirai viilù ; e fre 
queste rispettano distintamente come divi- 
nità domestica una certa Qnannia o Qurs- 
Nio , la quale era una gran santa che vi- 
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▼•va da ififtcorcU , • di cui la leggenda 
cioeaa aaoU maraviglie lorpreDdeuii. Vi 
•i trova nna Neoma maga , o aeeocido al- 
cuni altri « figlia aaui dtvcta che aveva 
fatto voto di virgioiii. Questa viene r«p- 
prcaentata sotto j 1 nome di Mai Zu con 
due altri devoti ai aaoi fianchi colla ven- 
tola nelle m»ai. Hojum-6io era un celebre 
alcbioiista che truvo la pietra lìloaufiea ^ 
ma il bene pia grande da eno fatto a* auoi 
popoli fu r avelli liberati da un dragona 
teiribile» che fu (o in •<-guuo ad una 
colonna la quale ftit>»%iste luU<-r» , e dopo 
queala esim a impresa se oc volò al cielo, 
ru a Ivi f «Lbricato un irnipio nello strabo 
luogo lu CUI d<* «|uesi* Ercole Cincin venne 
atterrato il nio>uo. T«<1»* atteriAmcnto di 
mostri e dì dr.ì^Iii ha d«io un* idea si 
grande e sì Othile della potenza di quelle 
perbOue che T eseguirono, che il pop< lo 
le ba credute snigiale e favcrile d«l Cleto, 


aoesio talora voleva io ogni modo Irovarn 
aa per tutto dei f-tti della storia remane. 
Si sa d' altioode ebe Dolabclia non avea 
barba. 

DoLicii* Gli aulichi si servivano dì vasi 
di terra cotta, chiamati dotta, in luogo 
di bniii , che a un dipreaso avevau la lor« 
ma di nna iucca , t conteoevano comune- 
mente diciotto awphotce. Questa misura 
vedesi msrc-la su Oi uo vaso di tale spreta 
cooscivato nella Villa A'baai. Dì tal for- 
ma ria la Lotte che ahiUw iJi g ne al 
tempo dell* abscdiu di Corinto. L* apri tara 
di questo VMSoavra un p« Imo Circa di dia- 
raclio, cioè i*-ue pollici di 

Doloub. ìjiichìo indica con qursti pa- 
rola lame del pugnali nascoste nei lia- 
Sloui. òi'rtonio se ne set ve nello stesso 

senso {Ciutul. c. i3, n. 3): reperti et 
equextris ordinis duo in puUico cum dot 
Ione. 


e nessuna religione ha vtlulo piivarsìdrl 
privilegio d* avera avuti degli eioi vincitori 
di mostri, o 

D. M. 1 . Dem matti Uidi, o Deum 
matiem tdceum. 

D. n. Dommu$ notter» 

1 primi Cesati aveanu rifiutato il titolo 
di Domima , signore. Conunciotsi a darlo 
agl* imperatori tolto Aaiel-aoo , per cui 
•I cuuiatouo delle mrdaglir; oso ST OOMt- 
Fo BATo ADRtLURO. Nel basso-impcTo vi 
furono poche medaglie , ossia monete ^ 
nelle quali queste due lettere D. N. non 
precedessero il nume degl’impsraiori d* Oc- 
cidente e di Costaotìoopfdi. pub essere ebe 
da ciò derivasse il titolo di tignar re , 
titolo che fu dato per lungo tempo ai mo- 
Dirchi hancesi. Domibcb. 

DoLAttLLAj sopraonome della famiglia 
Coiuclia. 

Sopra un sardonico della cnlletone del 
baione di Stot<,h vedrai un guerrieto io 
piedi , eoo lo scudo e la spada , lenendo 
nella mano dritta la tetta di un uomo da 
lai tioncata , uo giavelloito nella siuistra, 
ed io alto di iraquillanunte osservare la 
letta inedesinjA. L* incisione di questa pie- 
tra è della prima maniera, ed è teiminata 
coll* ultima fìneua. Nella spiegazione di 
questa pietra e di due altre simili , ìVin* 
ekeUnann titubò da principio fra Tideo e 
DionieJo , credendo che quel guerriero 
potesse essere il primo , •! quale ai av- 
ventò con lauto accauimenlo sul corpo 
morto del suo nemico , che ne mangiò il 
Cervello; ma Paria tranquilla e contem- 
plativa delle figure , lo determinò a lico- 
oosc«‘rvì Diouicda colU testa di Dotone. 
Os Hearjh {^Lett.Sopray arr. Monnm.t. Go) 
questa figura è stata presa per Dolabetla 
che fece tagliare la usta a Trebonio, imo 
dai congiurati contro Cesare; imperocché 


Ttto sdopra due volte la pa. 

u la dviu { XXXVI , 44 e XXXVII , 3o ) 
per indicare uua specie di Vela, che Snida 
( A '^iM } cliisina la più piccola vela d’uo 
basiiro>’n|o. Può essere che foss*- uua di 
quelle che 8i a,?giuugrvtno qualche volta 
alle altre, per meglio arcobl*isi al vento. 

DoMirns , UoMaos , Douiita , Dohha. 
Sreimdo il psdre Jobert , il pfitiio a 
prendere il tiio>o di Dominut fu Eoiilia- 
no , del quale Goltz cita una nied-glia 
p. V. c. , Domino iVos/ro Ccetari JEmi» 
liano forittiimo principi. Ma siccome que- 
•la medaglia è falsa , come preieodeva 
Aiorf, ed é uo Msssirnisno mascherato 
in Emdiauo , così bisogna riferire ad Au- 
reliano il pfima uso di questo t'(olo|, cui 
furono coniale delle medaglie; Deo et Do» 
mino nato Aurei\ano. 

C'iigola tentò di prendere questo titolo. 
Domriiano fece dei nuovi «forzi per oUo- 
nerlo ; le provineie 1* accordarono a Selli- 
mio Severo rd a* suoi figli , come apparo 
da iiua medaglia d* Antiochia di Pisid'a. 
Victoria DD. iVA*. 

J Filippi ebbero questo stesso tìtolo , 
ma i Romaot no! sttTnroDO mai ptiAia 
dei tempi ó* AureUano. 

Dopo i tempi d' Aureliano non trovaai 
più il titolo di Dominut fino alla meda- 
glia di Caro: Deo et Domino Caro, 

In seguito un lai titolo divrune cornano 
a tulli gl* iropcrvtori fino alla fine dell’ina- 
|Mtro , epoca ia coi gl* impeisiori d* Orieo- 
te presero il nome di re dei Romeni ^ 

BACIAETG PUMAI^N. 

Spon, utile sua Rtcercìvi Curiote di 
Antichità {Di iteri, XII), così si et' 
prima sull* nrigitie del vocabolo Domna, 
<■ L* npiuiona d* Oppiano che ha cieduio 
che Domaa fosse una sincope di Domina • 
DOu è del tatto giasta $ uo autore modcroo 
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ei& Doodìmeno è CAdaio nello erro> 

i« , ed ba credulo che tulle le madri de- 
(1* imperatori foriero chiamile iJomnce o 
Uomince » la qaal cO«a è io oppoiittniie 
COI inooumenti aolichì che noi ahb.anio 

Il nome di D >mna è pirlicolat e 

e Giulia f mnglie di Severo , e quando avvi 
quello di Pio f nunc'è quello Ji Domttm 
. • . . Qaeat'imperatrice era di S rii, e il ao* 
preuDume di Domna era comune in quella 
rej^iooe. (( Il tilulo di £^om/ia che daaii 
• Giulia • mO|(iie di Seliimio Severo , era , 
dice il Bayit f uo aopiaaoome di fami- 
glie} TriMBQO lo prova eoo molta dullri* 
ne • ec. n 

iJnrmnnt faetionum , capo d* una delle 
quallro fjtaiuni del Circo. ò%fClo*iÌo nella 
vili di Nerooe , dice ( c. 5, n. G ); Quce 
rtntihnt rfomimi factionnm. Un* utniio* 
ne ciuia dal Bunvtni ( Dt ÌMti ctr. Il ) 
è di qoraio tetioi-; m. avìblio libbro. 
patri; BT. M 4 CMTRO. BT. ROClO. DUMIRO. BT 
ACITaTmRI. PACTIOBIB. PRAXIBAB. . . . 

• UomxiA — Voluftie II. Di qnetia ce- 

Irbre loipciairice abbiamo un bel bullo nel 
Moaeo Capiioliooe due belle aiatue nel Mu* 
eeo ^ rappreieotaia co- 

gli atiribuli della dea Salute, l'altra con quel- 
li di Diana. Sebbene ri lappia che gli aniichi 
oievano edoroere le iromAgini degl* iiluitri 
pertonaggi coi eimboli e coi diilintivt dei 
loro D-i I fare aorpreta che abbiano raf* 
figurile qoeaiA diMoluia e malvigia impe- 
lalrice Rutto le tembiaoBc della più catta 
fra tulle le Dea, qual* i Diana, e della 
più beoefica e gentile , qual* è la Salute, 
l'er onore della apecie uioaoa giova cre- 
dete, che siflelii eilribuli anno lavori mo- 
derni aggiunti da qualche eculiore , il 
quale igooraaae qual perioolggio rappre- 
•eotaaaero quelle BUtue. 

* DomiiABO. Le piò belle fra le op^re 
deir erte dei tempi di queBlo imperatore, 
Rarebbero Renai dubbio i f-moai tri.fei di 
marmo, chiamiti cniuuoemenle i trofei di 
Mario, 16 non li voLite ricuaare la vali- 
dità di uo* iRcriaione che irovavaii Rollo i 
m*d«iimi, priora che foatero Iraiporuii nel 
C'ornid'rgbo { Grutero , Iscr, p. 10^2, n. 
I. /*\brfl. Co/uTi. Trat p. io 8 .) Queaia 
itcnaione , Rac'inio ir tnckclfnann ( Ilist. 
tif V Art, /. 6. o. 6 ) , dtrnotUa che uo 
liberto « il di cui nome quaRÌ tcaocellalo 
era diflictla a leggerai, avea fallo innatzire 
qucRto monumento a Domi%ianr*, il quale, 
quantunque fuiae aaiai male riuRCilo nella 
goal re contro i Deci , io cui i medetioii 
cooJotti da D:cebalo, loro re, furono più tol- 
te vi Uortoai, pure noo tnlARCiò di darcene 
glotia e di pretendere che gli f>cae decre- 
tato il tlioofo. St filino ^ B 6 gU'*Qdo r opi- 
ni '06 di t)-one Carro, rifeiiace che r*io- 
oataaroiii laoti moauoisiOti a queato iiope* 


ratore, che il mondo Mito era pieoo delle 
lue atatoe e da* auoi butti d'oro c d'ar- 
gento ( Domit. p. 217 ). Gli è vero che 
molli autori liinno creduto che rìdììIi tro- 
fei ciano alati iunaliali io ooore d'Agualn, 
e pretendevano che di ciò fo»te prova il 
litigo iie««n ov* etano Rtiuali. Era qaecto 
uo cetb«ti j ) degli acquedotti Gtulj , co- 
•trnUi da Agrippa, da cui Tacqui venia 
Hittribuiia oei divercì qn»rlivri della ciiià. 

È nolo d* sitronda che Agiippa amava di 
fregiare eoo lavoii dell* arte ailTatti cdiHzj 
eh* egli erigeva iti Roma. Ma aupponeiido 
che q leali acqueduUi a<ano ciati teslaarali 
da Domizian >, coogritura che non è ponto 
diclrutla dal ailenzio di Frontino , più ve« 
rnainiile incora diventa 1 * opinione »arri- 
ferita , quando si conciderauo tali tiofei 
come opere di q'ieL* imperatore} tanto jp u 
ch*ea*a è confeimaia dalla anroigliaiiBa di 
quecli tiofei con atiri monumenti di tal 
genere , cc>«p«*rli ella V illa B 4 rberini di 
C*ctr| Gaodulfo, ioetnat 4 ti nel muro, vale 
1 dire nel cito ove trovavaii la famoca caca 
di campagoa di Domiziauo. 

f( Le Rtatue ed i boati di Do^niziaHO tono 
rericcimi } poiché il caoalo volendo dìflà- 
mare la memoria di qiieclo malvagio piin- 
cipe, ne l^ca diairuggere le immagini. Per 
ciò fioo ad ora 000 ai coooccono , in Ro- 
ma , come ritratti di queato iiiiparalure , 
che una bella leda che vedcci nel Gabioeito 
del Campidoglio, ed uoa aiatua nel palaz- 
zo Ginclioiaoi. Ma l'ingeonano tutti quelli 
che citano quieta Rtiiua ticcome quella 
che Domitia, epoca di quedo imperatore, 
gli fece erigere, Recondo Hrocopio , dopo 
U di luì morte colla permicciooe del ceoa- 
to , il q'iale ne fece dUiruggere latte le 
iramagini ; poiché quella era di btonio, 
e ai vedea ancora ai tempi del medealmo 
iatorìco,.! queala che ci è perveouu, é di 
marmo. E falco egualmente, come ecacri- 
acono diverti aotori. che la itecta non ab« 
hia niente coflerto. E«ca é ttela rotta al di 
•Otto del petto; le braccia aooo moderne, 
ed è ancora in dobb o te la le^ia eppir« 
tenga a quecta ctalua. 

Nella primavera del 17^8 Irovocci una 
aiatua eroici, forte rappieieoi*nie Domi» 
zti/nOf io no luogo chiemaio cllr co/oone, 
fra Fraaceti c PaURlrioa, dove nel Recnio 
paCRRto ti Rcoperaero varie iccrizioui dalle 
quali conORcevRiì che un liberto di queato 
imperatore avea quivi una crir di campa- 
gna. Il torio fino alleeinocchia, aenza edre- 
milà f ad eccezione d* una rnano ttii fian- 
chi , che bì è coniervata , fu Ir vaio R<'tlo 
terra a poca ptofondilà, e mollo giiallo. 
Vedeanti evidenti Regni di vìultnza eaer- 
citala contro queato moniimtnio, colpi dati 
in tulli i aenat, dal che ritulla che U ala- 
tili è alala ruveiciau e guatia nei momenii 
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di furore contro Domviiano. La testa di. 
siaccaia r m migtioic ilsto trovnssi più loti. 
|«nn sepolta. Il csrdii*alr Alt-ssaitdco Alba* 
r>i h« latto restaurato il iimiiunieato, e i>e 
sdot nò il gran porticato della sua rasa di 
campagna. 

Lk>.tATiro , era il presente che sì faceva 
alle truppe nel campo , come il conciano 
era qntllo che si al popi^do. Saima- 

tto nelle sue note al passo ove f^aniprtdto 
d,' Kliof*ultulo) Hìce che Lliogabalo 
ler^ un donati^ di Ire peate d* oro ad 
ogni soldaUi, ossriva estei questa la S'>ninia 
ordinaria e legitiirua d"l donQtit*n. Catau- 
/tono (nrl)e sue noie alla vita di Pertinace 
scritte da CapHolino ) riferisce che Perii, 
nac- promise hno a tremila denari io ih*- 
uatitfo a cìtsrnn snidato. Lo sitai» autore 
dire chi il dnnaiitfo legìttimo ascenda va 
lino a ventimila denari, e che per cnosne. 
tiidin# non se n* davan di rorno , special- 
mente ai (netotiani ; che i ceoiunoiii avea- 
DO il doppio , e che i tribuni c i capitani 
percepivano il quadruplo. Capitolino, nella 
vrta d* Antonino Pi», fa meot«ona io fallo 
di un douaittw di veotìniila denari , prò* 
iiussn a ciascun aoldato del campo preto- 
riano. 

Donire. Non riusclià discaro un articolo 
riscuardante questa bella meli del genera 
umano, qual* era cousideiaia degli amichi. 
Comincieremo per ordine dalle *£gÌ7->e , 
servendoci delle ri(l>’ssinnì del lig. 
estratte dsIU ricerche fìloanfiche sugli bigi* 
7| e sui Cliiririt (^p. ^ ^5 ec. ). 

f* D'tnne et^izit. Per non sver fatto mai 
distinzione in cose che nnn bisogna con- 
fondere, cioè a dire nei costumi della ple- 
be coi cnsiuinì delle persona , per fòrlana 
o (>er nascita da questa divise , si sono ti- 
rai* fiivnlissmie conseguenze da un pst«o 
4* Efoiloto , ripetuto t|>issi leittralmenie 
nella (ìeogran# di Mfia { l I , c. JX ). 
In Kgiito, die* egli, mentre gli uomini 
restano io rasa a tester la tela , le donne 
•ottono a veudera , comprare^ ed accudite 
agli affari esterni. Sembra impossibile ebe 
non si siauo avveduti , che qui nno tratta* 
vasi fdor che dei tessitori cd opera], i quali 
occupiti a professioni sedentarie, non l'O* 
levano incaricaisi di nfg zj esterni, ed an- 
che presentemente non rinchiudono le Irto 
donne uè io Torchia, nè in Peisia, nè alla 
China , ove la clausura è più severa che 
in qtislunque atiro paese. Tal sorta di gen- 
ie è troppo povera per tenere delle schia- 
ve , e non è ahhaiianzs ricea per esser po- 
ligama. Gli Egizj mandavano le loro dontta 
a cambiar le tele con la colocsiia, prrcliè 
lutto questo commercio si limitava al frutti 
e alle st»f1e; e gU autori arabi, che hanno 
pillalo di questa sopra usanza, ne cnnvrn- 
gouo generalmente. Di mauo in mano che 


i Maróalucrbl ed i Turchi hanno rovinalo 
te fabbriche , questo ir^Aìco dimiouì e (1- 
naimeote cessò d'-I lutto. 

lo quanto alU donne di più cospicna con- 
dìxiuoe , Plutarco dice che io blgiU» non 
eia loro permesso di portar le scarpe : ma 
che in Seguito , riguardando come un* in- 
decenza il comparire io pubblico a piedi 
nudi , oon uscii .'oo ebe calzale. Il califlo 
II kioi , teizo dei Katiiniti , e fondatole 
della religtotie dei Lliuii rimise to vigore 
queir«ntica c stunisnza, e proibì sotto pena 
di morte ai calzulaj delTKgitto dì f'*re scar- 
pe , o altre calzafuie , per le donni ; e so* 
sleoeic un «is • con ima legge, egli era un 
beo roiiOfcere 1* indole degli Oiieolalì. Se 
ii»n ai truvaaae una lai legge ueXMital al- 
AlacU dd ^ hihhla dei D<u»ì , potrebheai 
metter io liubbiu Ciò che Plutarco riferi- 
sce* ma qurst* due (alti si roiifeim>no tal- 
inrote 1*000 coll'altro, che uun è possi- 
bile il dubitarne. 

Tutti gli eccessi , dei qaali tanto parla 
la storia, che si sono couini^ssi anltcamen. 
te io Kgitto, devonsi alti ibuire alte douoe 
della f*ccia della oazlnne ; esae dauzavatm 
nelle orgia, portavano il Fallo tu una ma- 
niera quasi ìuci edibile; ai travestivano da 
Cherubini 9 attaccandosi alle spalla due 
paja d'ah, come vrggonsi dipinte sulle fa- 
scia d*tle mummie {Gordon, Mumiathec.')^ 
si lamentavano alle porte del tempio d'I- 
•ide , o piangevano prrizolate nei funerali 
dei pirticolari ; si disitnguevano uella fe- 
sta di Buhasia e nella processione di Ce* 
nripo ; iosuItsvsDO quelli che navigavano 
sul ^iln• rendesnsi furiose prendendo nnn 
forte dose d* oppio , ed è presumibile che 
in questi eccessi si prostituissero in pub* 
ki|ico ai capri del cantone di Mende. C^ò 
è da credetsi, mentre per lo contrario n»n 
SI poò p( citar fede • ciò che afferma Pln* 
torco nel modo il più positivo, che si era- 
no vedute alcune d >nne, n» Ma culi d*An- 
tea , giacere con d*i coccodrilli addìme*t«- 
cali. Qui giova osservare che il dotto Ja- 
òlonecki è d'npinione che il capro diM'n- 
de rappt esentasse lo stesso Dio, ehiimslo 
£rites o jéntrs , adorato nella clllà d'An. 
tee ; ciò posto si potrebbe supporre che 
uno di qaesìi erceasi sit stato copiato dal- 
Maliro a ift iìvo della conformità del culto? 
ma non crederemo gismmsi che fosse tento 
facile l*ever commeicio coi coccodrilli Cre- 
dessi che tutto il segreto degli Kgizj per 
preserverai de questi rettili, eonsisles*e nello 
sirofioerii con un' infusione di teffèrsuo^ 
come si stioftnsvsno dì coppsrose e di ma- 
cco conilo gli orsi, «d alcuni serpenti ; ma 
secondo Strabene , ersnvi io Kgillo dei 
coccodrilli ver«mer>le eddrmesticeti , dei 
quali più nob si pnt|e nalls storie d»po il 
quarto secolo «ItirKra nostre, e di più l'ut* 


Digilized by Google 


DON. 1 605 ) DON. 


tknft fiMozioaa cba dì cmi yi«o falU ooo 
trovasi che nelle leggende drgli Auscoieu 
dc 4 U Tehaide. 

Comunque aia non erano che le donrtM 
prosiiluiU le quali, dopo eaaeraì apogluie, 
ai preteniavaiio al bue Api nei ptiiui giorni 
deli* iiiaulUaione di quatto Dio, e louausi 
e lui acoprivano le pmii del loro corpo , 
cbe il pudore comandava velare. 

Nelle rovine d'Lrcolano ai sono icoperli 
dei piccoli quailfi rapprcaentauti alcune ce* 
iimooie eg>ate in cui vedeanii v*rie per* 
aone ignude dantere inlorno ad un altare. 
La auperalition# h una coaa veranicnte tira* 
na : voleaai etarr poro alla pieaenta degli 
Dei, e aiccome le vcili poteaiin eaiert m^c* 
chiaie , ai depooatauo , e dipelavaii tulio 
il corpo , come puia veoira piaDcato dai 
aaciilìcatoti , i quali ciò nondimi'no con* 
aervavaoo i Itro abiti nel tempio ; impe- 
rocché gli tletai motiiioiCDli che provano 
Olio di quraii falli , atiraia anche 1 * aliro. 
I Greci , che aecondo la vera etpresviona 
dei aacrrdoli egiaj, erano arnipre fanciulli, 
al aolo vedete queali eccesti , imui«g>uaro* 
no chela libeiù dalle </ori/ie Ione quivi il* 
limitata. Sarebbe lo ateaao che ai voletta 
giudicare dei covlnui delle Ch>neai e delle 
jfidiane, dalla liceota delle bniixeaee e delle 
cocligiaiie che percorrono i aoLborghi di 
iDtle le eitia della China , o dalle dansa* 
trici di Siirale, di cui lauto é pallaio nelle 
relenioni dell* Indie Oneotali. 

L' accordare , come aveano fitto gli E* 
gtsj , dice if/onlci^uiVu , il governo della 
caa4 alle Joitae , eia un offendere ad un 
punto la ottura e la ragione ; ma ciò di- 
cendo non tiflclieva puuio al poleie di 
coi tpraae tolte gli eunuchi godevano ; ae 
avotae avolo loogu in quei paeai no aiin'la 
oto , gli eunuchi non vi aarebbero nemme- 
no alali tollerati. Ora, in aimili etti, i 
falli provano aitai più delle oaaerrazioni 
iovaatte di qualche greco viagg>atore, che 
probabilmente ci he deccntio i cnthimi 
della plebaglia. Le </o/ine rgime noti hanno 
giammai poluto contendere il premio della 
hellcua a neatuoo; poiché dal lato delle 
facoltà corporali, gli E|;*aj erano un po. 
polo mal coofurmair*, come pure i Cofti 
che ne daiivano , hanno ereditato la loro 
diffoffoiitb I che ai manifetta, coma dico 
Poeocke , anche fra le più ricche vetti di 
CUI vanno coperti ; di maniera che non hi- 
aogoa maravigtiarai aa qualche autore del 
r aoticbiià , come Kliano ( Dt A*oL Ani^ 
mmi, l. IV, c. LIV ) ataicura nou eaaare 
alato potaibile ai tuoi tempi di rinvenire 
nleuon pertooa in Egitto di ^lle form» fra 
gl* iadigeoi , non trattaiidofi qui di fami- 
glie europee auhilite in Aieitandria e a 
Naucraie. Oltre che le donne indigene e* 
reno hnuie, aveeoo pure uu difetto uegii 


occhi che le aGgurava moltiatimo , e ti tnp- 
pone che avettero allora , come oggigìorn* , 
la medeaima ioclioazione dt far u»p di 
patte e di droghe per iograatare in modo 
quasi mntiruoau ; ciò che riguardavano co- 
me il più alto grado della belleua. lo toa 
di parere cbe la redira del falso aimodi' 
Ilio , chiamato io arabo t^hamir , di cui 
felino un grande oso, mollo a ciò contri* 
h(ii«ca , come In assicura Prospero Aipmo 
( /. Ili, c. \lV)s malli clima, e special- 
mente le ecqur, vi hanno giao parte, poi- 
ché gli antichi hanno osaervaia la stessa 
cosa in quella parte dell* Etiopia cb'è im- 
mediatamente al di sopra dell'Egitto. Chi 
mai si é niaravig'ialir , dice GioyenaU t 
vedere in Merue la mammella della madri 
più grusaa d«l corpo del figlio ? 

le A/croe erasso majoretn infante mumif- 

lam. 

Donne greche. Presso i Greci le donne 
vivevano ne! più austero ritiro. Le case io 
Grecia erano divise in due parli ; gli uo- 
mini abitavano il dinanti , ciré la porsiooe 
del fabbricato ch'era vicina alla porta, • 
che chiamavaii perciò ecrdfàtr o aedfsr** 
*trtf ; 1* altra che era la più lontana dat- 
r entrata , setviva d* abitazione alle donne, 
e rhianiavasi gineceo. Vrdeii in Unterò 
( Iliad. 2 ) il figlio di Priamo abi- 

tare una parte del di lui palazzo , e le 
sue figlie occupare la parte opposta e gli 
«ppartameoli superiori. Le figlie sortivano 
di rado , e non comparivaoo quasi mai in 
pubblico prima dei loro matrimonio Allor- 
ché diveniano madri , gndeaoo di maggior 
libertà, sa però i loto mariti non erano dì 
caratiere geloso , poiché essi aveano tulle 
mogli un potere astoluto. Quando sortiva- 
no , erano coperte da un velo leggero, il 
quale non impediva dì vedere , ma d'e«ier 
vedute ( Earipid Ip^. in Tanrid. ). 

Le donne %recht si occupavano nelle loio 
caie a filare , cucire , ricamate e a far della 
tela , ee. 

Donne romane I Romani accordavano 
alle loro donne maggior liberta che i Gre- 
ci. Ette assistevano ai banchetti , ai sacri- 
flzj , ai teatri , ee. ma non poteann tro- 
varsi nelle assemblee g'udtziarie ( Ani. Gel, 
V, 19) • fl nei comit] , né prender parla 
nelle pubbliche deliberationi , né veder# 
eombstlere gli atUii ( iSWf. jlutfust. o. 
XLIV, n. R ) • né bagnarsi nei bagni fre- 
quentali dagli uomini. 

Nei ptimi tempi della repubblica, le 
Romane maugiavaoo sedute, la seguito imi- 
tarono gli uomini , e pranzarono mezze 
adrajjite al fianco dei loro mariti. Ai piimi 
e'Orni di Roma le donne non bevevano 
vino , fermeoiato , oon eateodo loio 
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P'tDi.'aio che il tìdo dolce , temetum. Da 
CIÒ venie che luUi i loro parenti ali' io- 
cniitiarle le liaciavano tirila hocce . per co- 
■macere a» ette ■'trervavauo queala proibì- 
xiooe ( ^ten. X ). 

Lk donne romane , lungi dtll'ettere e- 
•clute dal taerrdoaio , etercKaeano ette 
Sole , etcluaivameole , quello della Buona 
1^5*1 Vetta , ec. Nelle puhhliche cala- 
mità faci-TaDO delle toleoni preghiere alla 
porta dei templi, e ue ipatzivano li to- 
glie coi capelli ( Lucan. ri. 3o ); 


in piedi con una patera ed nn ramo i*> 
maio, è il tipo di quelle di Mirrine. 

D0HHOL4. 1 pop-ili della Ti balde ado. 
ravano qiieato animile. Ignoiaai il motivo 
di aiiratto cnlio , aecundo Plutarco (prati- 
cato ancora dai Tettali. La ilonaola putta 
IO bocca i anoi parti allorché vuol uret- 
tecli in aicuro , ciò che ha fitto credere 
ad Ovidio che paitoritae colla bocca , e 
decantare 1' amore eh’ eaai h» verto di 
loro. l*uò darti che ella aia debitrice a 
qiieato auppoato amore del culto di cui ve- 


Ilteo pectora duro 

jljfflixere solo , lacera eque in limine 
. _ , eaero 

jiltamtcB Jiidere canoe. 

Aogiiato proibì alle d.inae di aliitlere 
agli apetlaculi n-lle tteaae gradiuate degli 
uoitiiiii. Attegnò loro un luog , più alto 
enti ai portici ( Saeloa. in Aiig. 0 . 
Al-IV, n. 6 ). Mi nel regno di Oomiaiaoo 
O.aroiio pei fliio ditcendere neU'ar-na per 
il nerlire gli aataiiti con d-i cuinbiti menti. 
Tacilo lo dice etpreaaameiite delle mogli 
d i teoatori ( Ann. XV, 3a ) Aleatandro 
Severo ripaib a qiealo ditordiiie. 

C. Sulpiiio Gallo'ripudiò tua moglie per 
aver saputo etter ella comparsa in pubbli- 
co tema velo ( Val. Max. VI, 3 ) ; da 
cinti può cooghietiurare chele donne dei 
patriii erano tempre velale allorquando tor- 
livaou dalle loro caie. Ciò nuu f.ce.ti con 
un velo ditlarcain dal retto dell’ abh glia- 
mento, ma beiid eoo una parie del man- 
to . rivoltilo tnl capo , e che copriva il 
volto , Come se ne vedono parecchi eteoipi 
lui marmi o l'ille medaglie. 

Donne ( fVinchelnann ). Vedouisi di 
rado tui m >0 iinrnli antichi le doline eter 
citando d-lle crudeltà , o in titeggiainenli 
sconci Gli artisti cnnforniavausi al precetto 
ri Arinotele , il quale ei-gs che I poeti 
«•■•mnHlici oon f^ccia^io conimeU-r« alte 
donne reruo deliUo ìqUo gli O'^chi óe^'l 
•p^'ttalori. ° 

Nel ludo e oell* affi zìoas Tfiniaoo np- 
prf«en(at« lenta cioluraj e con tuiiicha 

Se Mfl fe>J(ino tre ani moauiueati anti- 
chi , con un cappello come qriello eba 
|K)'tA«'a («rn-ne fig^a d’ Edipo nel tu') Ira- 
p'tto <1# Tebe in Ataoa ( Sophoa, (Jedtp, 

Una (infina col capa lorrlto , aeduta au 
0 una rocca , con oo ramo di palma io 
m4oo, i il iipo ordinano d' Antiochia in 
Sudi: iediila tiilla prora d* mi vascello, è 
il tipo d* litiea. Tre donne che ti lengGn) 
per mano ballando, tono Ì| tipo delle me- 
daglia d'ApolIooii io Tracia. Uua donna 


niva Onorata. 

i Gieci non riguardavano la donnola 
coir iiieiaa veoaiaaione dei Teasali , poiché 
il ano incontro era conaideraio cuma oa 
cattivissimo augurio ( Curari, e. 17 ); 
« Allorché ne vedevano una traveiaare il 
loro caimaino, non lo coolinuavano essi aa 
ptima non f(is«e passato un altro viaggia- 
tore , o non avessero gettate tre pietre al 
d> U della strada. » 

Vedesi nella Villa Albani una piccola 
•tatua di (àtove , sul di cu> xoccnlo evvi 
una donnola. Nessun autore dé questo ani- 
m^le per aimb>i|n a Giove ^ a meno ebo 
onti si faccia quivi allusione a Galaolida 
•chiava d* Abruena 

OoaiSLr.R , fanciulle • Un p*Mo di Cui* 
limaco ( Hyrnn. in Dian, n. i3 ) h« fatto 
congh'Ctturaie che le donzello greche oon 
porUs*^''u li cintura ptima di essere da 
marito er/i/r^aC. Esse si obbligavano a de- 
porta dopo il matrimooìo nel tempio di 
Diana , pregando auesia di far loro trovar* 
mirilo ( Asiolh. oooUas Vili )■ A Tre- 
tene era PaiUde che rieeeea qaesta offerU 
{ Pam. ). Le donzelle adolescenti coosa- 
eravano a Veuere i traslulU della loro ia- 
fauzia ( f'ar. ÒesquiL), 

, . Veneri 

Marinai pilat ^ ret/cuia, ac tWophioia, 

S«ppi»mo d* Ovidio {^Fait. IV, i47 ) 
che in donzelle di Koma si presentavano 
nude alla Fortuna Vinte per ottenere da 
essa che i loro futuri mariti ignorassero 
sempre i difetti eh* esse poievaus avere 
Delie membra. — V- VBaciai. 

DjasTOSA. L* alle di durare lu conosciuta 
perfeitamirnte degli : ne fa prova 

I* Orride di bronzo descritto dal conte dì 
Caylus ( RtecoL \,p. i3 ), una sfinge 
eli legio dì cipresso I nella colUz'one di 
•uticliità di santa (jeoovrfTs , e la doratura 
anenr visibile chi trovavssi , non ha guarì, 
in molti aiti delle rovine di Persepoli. Pii» 
nio il qusle attribuisce agli E,tizj una spe- 
cial mani«*ra di dipìngere suil’araenio ( /. 
33 , c. 9 )» Secoci lo l'opinione dei dotti, 
bs volato psrlsie d' uua doratura a Goco; 
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imperoechè tol«vioo etti rippreitntire iu m6 Dorico | percb* ebbe !■ *ut origine 
grto'li pialli d* argtolO U Bgura di Anobi, pretto quello popolo. 

il di CUI vojio dovaei Mier acispra di co. Doaipoai. PreMo i Peraianicra ao corpo 
tor d*oro. E oolu d* aliroode cba l«i leggi di truppe che ccorlaVano il cocchio rrale 
egizia icupoovvaon di ptiriBcarc lutetiii volle, quando il re aodava alla guena. 1 Dortfo» 
e eoo coinnaa eiienziooe , i vaii che aervi- ri non avevano p*ge coma gli ellri aoidaii. 
Vino ed oeo dt bere e di oiangiare ; per le me cibavanai dalle iteaae vivande delle ta- 
quel coae ooo li reaelUvaoO, coma facce vola del principe. Ereoo vallili di porpora, 
DO i Greci e i Romani , ma aoltaolo li con ciaicche oniforrai ricamale d’ocu, cha 
dorava rio , poiché la d'aratura non r<crve riceveano dalle mani del le. 
le ioaeare che f.*cilm^file a* introducono (ireeo aignificave por* 

nelle opere ceaellale. Ed ecco peicfaé Pii- t«|ori di lancia. Daveei ancora quello no* 
eio dice; nia ai perionaggi che ooti pailarano, «lei 

•esililo degli eroi e dei le, lulie acme 
Pin^itqne £^pt*** non arht argcniuot. greche o romane. 

noMONi, c tlà di cui parla Ofnrro ne|. 

I Greci ed i Romani iodoravano non |* enuniar*vione delle nivi , la ‘h cui po- 

•olo i metalli, ma tziaud«o il vriio ed il g.tipne è d»l tulio ignota. Pausania paile 
manno • ae fan prova no preizo di cri. ()* una ciiiè di Z)orinne ; ma queaU appar* 
alallo di rocce, ÌkCiìo al lorno , e dorato teneva all* Alia. K koi prrnileolr che Pau- 
oeirinciaioDe , che rappreaenla un peace , fonia ^ per la circoiianza rferila ria Ome- 
p<)hbli«’eto dal ni*'d««imo coule di Corlui ^ ^(,9 quivi le Muve loU^ro e Tamiri le 
(/lece, ili, p. 3oS ) ; e 1* urne d'ttnaNin* ftcotlé di cantere , non abbia iicrrcaia la 
fa, che forma con un latiro uno dei bei aitnaxione di quetia città ; mollo più 

gmppi del Mn*Oo pif •Clerocolino. che parla del fiume Bai ra , ori quale que- 

lla cavea d* ii«a mtmioiie , «he può ve* poeta, quando divenne cieco , Uvciò 

derei nella raccolte del eurrifenlo enti- eadere la eri* lira. 0 mero lo chiame il Cun* 
gaerin , è leUimmio che gli eniichi cono- della Tracia. Pausanta ne dà I* ra- 

Krveno pure le fatee dorattira, gtone , ed é che Argiope , incmia da Ftle- 

Doeico. Si ellribuiace I* lovenzione del n,nne , che cnm* eece aiutava il monte l*ar- 
■odo /Perico e T*miri di Tracia , eh* ebbe ^eeeo , vedendo che FiUmooe non voleva 
U diegratie di «fidare le Muae rd eaeerne , posarla, riliroi«i in Odrieia arila Tracia, 
violo, per cui fu privein d-ill»* «laev» dilla j^ve parlori Tamiri. 

lira, e degli occhi. Polluce ( Ouomofl, l. DonMiai. Gli ammalati dormivano ori 
IV, c. io) dice che I* armonia «lorica è f^mpto d* Eaculapio per sentire dalia hor- 
•ri numero di qiiel'e iieele dai eiiona- £)io ì rimedj che i loro mali esige* 

loti di flauto. HrohalMlaiente armonia qui ^ano. 

tigaifira modo. — f'. Modo. E ancora DaacoviBOS. Muratoti ( lof» , f\. Te», 
poietbile cha Polluce intenda qui per or- Jn$cr. ) riporta la afgiienie lacrir.ione cha 
•ionia il genere. Oò che può rendere ra- potrebbe easere relativa ai serpenti che a- 
gioDfv le qiirata conghietlura ai è, cha doravanai a Laouvio (£'/ian. XI, if> ) ; 
sella tlevaa fra«a ei fa rarnxione d*tiu ac* cARPOa • ADO. L. paIiAIVTiavus aapctis dsa- 
noma tintoniea | che Aristide (Jnirétt- couiioa D. D. 

liano parla di sei gepeii antichi , fra 1 quali * Dsaoo. Al vocabolo di drago , dica 
•• irnva il Dorico I il Frigio, I'Jmiìco e d c nte di Ty»‘(^padr ( Quadnto Oiùptt- 
il Lidio , che irovanvi pure io Polluce , a reg dell* Ist. del conte di BttfJ'on ) , 

ebe non vi ebbe giammai nn modo tinto- sì concepisce sempre un* idea slrsor Jinsria* 
•ikO ma ben«i 00 genere tinlontco, mamnria richiama con pmniexaa quan* 

II modo Dorico ex t uno dei più anltrhi to si è letto, quanto sì è udito tnloino • 

Qio il d*lla iiiuaica dei Greci, ed era il eeirbre mostro; I* mimaginaxione •* in* 
più grave o il piò basso fra quelli che ti fiamma alla rimemhtanaa delle grandi im. 
cbiainarouo in appresso ati£eofrci ; la di cui magini che questo ha preseniaio «1 genio 
f udameniale ai pulrebba rappreseutire col poetico , una specie di paura sorprende i 
•ovtro C so/ ut. timidi cuori • e la curiosità entra in lulli 

Jl carait're di questo modo era serio e gli aptrili. Gli antichi ed ì moderni hanr*o 
|v«ve , eoa d* noa g' avita moJarata , ciò tempra parlalo del drago. Consarr*lu da. 
che lo rendea proprio alla guerra ad ai gl* idolatri , divenuto aeggetto della ti ro 
voggetiì religiosi. mitologia , mini*lro delle vniruità degli 

Platone r'guarda la maestà del modo Dei, guardiano dei loro tesori , aliiimenco 
Dorico come adattatifitma a conaervaio i d*** loro amori « degli oilj loro, soit> mesto 
buoni coatumi ; «d è perciò che ne par- al potere degl' incantatori , violo dai aomi* 
metto r uso nella sua repubblica. Si chia- dai dai tempi aolicbi , egli è stato canieio 
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dti primi poeti ^ e reppreteauto eoo tatti 
i colori che potevano tbbelltrue I* ioima- 
giue; adottalo da una aecoiid* mitologia , 
che poae le Fate ani trono della anticbe 
incaotatrici, ci dìTenoe l'embleoia delle a> 
liont lummoae dei valoroai cavalieri , e 
ravvivò la poeaia moderua come area aoi< 
mata Taotica ; proclamato da ppr lotto, da 
per tuitOfCelebraiOi immotando le aue!%iUi. 
me col aolo aguardo » iraiportaodoai al cen« 
Irò delle nubi cdia rapidità d* uo lampo , 
colpendo qual fulmioe , diaaipaodo 1 * osca* 
rilà delta notte collo iple od >re de* tuoi nc. 
cb> acinlillanti , riunendo all* agilità HfU'a* 
quiUp la fona e la graodexaa del serpente 
( vi aooo dei aerpeoii che hanno p ù di 
quaranta piedi di lungbevia) la adorato ai 
Doatri giorni in alcuni impari dall* Oritole. 
Il drago è alato tutto, ai è trovato io ogni 
luogo , e vivià aempre nelle felici proda* 
zioni d*una feconda immaginatiooe. 

Agli antichi oaturaliati è piaciuto di de* 
acriverlo in diverte maniere. Eaai gli attri* 
buirODo delle ali ^ delle create , dei piedi 
e delle leale di varia figura, fino al puitto 
cba V jéidrovandi fa meotione d* on dra» 
go nato dall'accoppiamento di uo'equile 
eoo ana lupa, che aveva grandi ali, la 
coda di aerpeota e i piedi di lupo: fatto 
altreitanlo falso che maravìglioao. Ala que- 
sto amore conviene cogli altri moderni, es- 
sere il drago no animalo chimerico »e 
pretcnd'si di farlo diOerira da no vecchio 
serpente. 

1 poeti attribuiscono ai draghi la custo- 
dia dei tesori e delle coae prerioae. Un 
drago custodiva il giardino delle Esperidi, 
un altro il toaon d'oro, ec. Ciò atgnifica 
ebe tali oggetti erano confidati ad uomini 
di grande ingegno e vigiUotisiiroi. 

Gli Egirj adoravano i droghi , secondo 
ciò che rileriace Marciano Captila ( I. I ) 
parlando di Silurno, ch'era il tempo, io* 
dicalo nello stile dei geroglifici , da no aer* 

f >eote che formava «in circolo roordeodotì 
a coda. 1 Caldei adoravano pure ì draghi, 
come appare dall'iatoria di Damele. I Gre* 
ci ed i itomani davano aempie un drago 
ad Eaculvpio colla Dea Salute, come ve- 
desi di frequente sul rovescio dtlle medaglie 
rhe hanno l'iscrizione talut Piàbltca^ dia* 
lus. Aug. Massimo parla d' uo drago a. 
doprato dagl* Indiani , il quale se ai vuol 
preaUrgli fede, era dalla lunghtna di ciu* 
qoe jugeri di terra. 

pSACoRi , Dragokau- I barbari, cioè a 
dire lutti i popoli, eccettuati i Rimani, 
portavano negli eaerciti varie insegne di 
una forma singolare, e spaventosa. Q leate 
erano comiineoienle draghi o ar^rp^oti alati. 
Curnpotato ( /)-? Off'. Costanl. ) rifar isce 
che Ciro, avendo vinto gl> Assiri, ad<>l(ò 
le loro tuniche , ossia veatimeati militari , e 


i loro stendardi rappresentati dai draghi» 
Snida ne aUribuìiee dai simili agli India* 
DI ed agii Sciti. I Dici, limitrofi di queaià 
ultitui , gli uavvauo pme , come vedasi nello 
colonna Trajana, eterno monumenio dello 
loro disfatta. Fu all* epoca di questa villo* 
ria di Tr.j.o.. , o poco dopo , che i Ro- 
mani adoiiarono pure i draghi per ioif 
gne ; e Vegezio , che scriveva aoito Va- 
lentiniano iJ giovane , dice che ogni coorte 
aves il auo dragonario il quale portava nei 
combaUimcnli un dragone : Draconti per 
tingulai ctìhortet a draconaritt Jcruntttr 
ad prcelium. l priucipsli , o capi dei dra- 
gonarj marciavano vicino al prìncipe * ai 
riconoscevano dai loro draghi di atulTa dà 
porpora, legsii io cima d* una picca dorata 
ed ornata di pelo, i quali aveano la bocca 
aperta amisuratamenle, per ricevere il vento 
che f«cea giocare io mille guise la lunga 
loro coda dipinta di vari color i ( 

XVI, IO e lu ). 

I draghi erano ricamali in tessuti di co- 
tone , in Unito depicii ( Tertul. Apoi. c. 
iG ) o di seta e di porpora. Le loro lesta 
era di m«tallo , e il vento iniroducendoai 
ueIN loro grandtasima gola , gli agitava , 
ne gonfiava il collo , e lì rappreaeniAva iti 
•Ito di fischiare, come i veri arrpmti , af- 
fine di spaventare i nemici. Sidnam li di- 
pinge in questo modo ( Carm V , n. 

409 

. . . Textilit angui» 

Diseurrit per utramque aciern, cui gnilur 

adaciis 

Tttrgeseil Zephyris, 

I dragonarj ricnooaeevanii per la loro 
collana d* oro. Prudenzio ( i, 

G^) descrivendo il supplizio d^i martiri, 
Demrtrio e Chriidonio, eh* erano drogry. 
narj , dice che ad essi strapp*rnnsi le col- 
lane , dulimivo della loro carica. 

I. naosiro,nome d*un Qi'*Be degli an- 
tichi Cretesi , del quale è fatta menzione 
nei marmi ò' Aru^drl {p. 117), e orile 
iscrizioni del Rctnrsin ( p. )• Prieno 
ne parla ancora nell'àpologìà A* Apulejo 
C Menol. p. 49)1 nia non ai so 

che mese fotae. 

a. — Celebre atleta Pauionro riferisce 
ch'ei venne coronato due volte in OI*rn* 
pia , due in Delfo, tre a Corinto , cinque 
a Nrmea * che fu il primo a ciharSt di 
carni , poichà prima di lui gli atleti non 
mangiavano che formaggio; e che gli fa 
eretta uua lUtua , opera dello aculcore Pi- 
tagora 

Dneeeo , corpo di troppe, cosi chiamato 
nell* impero romano \ parte d'iina armata, 
DrfOtg’St. Secondo f^egrzin ( i. Iti , r. 
iG ) , non ai diede da priucipio quello 00- 
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me che alle Irnppe liraniere o nemiche ; 
III siguito, iielr impero d’ Oriente , nt«ie 
di Oiftl«u(mopoli , si diede alle truppe 
nirdea*me dell* impero , e ai formò la pa- 
roU^f:/yy§(, Corriapondea prcaao a poco 
a CIÒ che noi chiamiamo re^Kimeritn , hri. 
Itala g ec. Ltonctavn^ dice clie il tiruttf^o 
non era meuo di mille , nè più di qii4( 
tromila aora ni. Soitgiunge «ocora che 
pteMo i nibJeioi G*eci, ugnifìca 
il baftlone il quale è diatiulivo d* uflicio , 
e dignilè, come a^ltg pretao i Turchi; e 
che probahilmetile qtieaio nome denta dal 
Ntioo truncui , tionco , poiché un tele ha. 
alone • o accttro , era on tronco , e ai chia. 
mata truncnu ma aeeondo f^tgezio ,trun 
cut era una pareli baibara e non latina. 
6pe//H(ma crede che lia enee aaaaone, perchè 
ancora preienlemenie ihron^ ^ io ingleae , 
lignifica una gran mollilndine d* uoiuwii 
radunali. S'dmatio è d* parere ita derivata 
da dfil'xe(, che aiguitlci becco, dalla quale 
il greco volgo ha fotioalo per 

indicare un bittaglinue , un grau nuiurio 
di aoldali dtapoati a foirua di hi-cco , cioè 
In modo che teiiuinano in punta t r che 
per queata ragtime appetì ivanai 
Decco , come ai chiamavano testn di porro , 
aecoiido r^fzio »d yimnUnmo M*>rc*l- 
Uno. Ijxinbtcio è dello iteaeo leutimrnto 
nel ano gioaaario aopra C>dino« 

Daofto , torre di Stratone , o Cetarea , 
porto della Gìtidra nel Mediterraneo , ti* 
luaio nella tiihù di Manaaae al di qua del 
Oir*rd«oo. Quetta torre fu chiamata /)>uio , 

10 onuie del figlio della moglie di Ceaare. 
Er»id- il grande I* aumentò conaiHerevol* 
turale, e ne fece una città celebre; nel 
cenilo della quale ereife uu tmipio in onore 
d'Auguain, e diede alla città il n«me di 
Cetacea. Collocò nel tempio due alalue , 
Nua di Augurio, r alila della città di 
lloma. La d»^c lò d’nii teatro e d'un an 
lileAiro, e ei fece Lhhricarr una forte cil» 
taJetla per ran'trtiare gli Khrei. 

licci , dux. Il fincata n la dignità di 
ducn I pre«an | Ilcinant , ebbe principio 
nel batto impero: poiché per I* avanti il 
comando fieli* arniale era amnethile , ed 

11 governo dalie provincr non cnnferivaai 
che p»r Uff tolo aimn.Queaio nf>ine deriva 
A ducendo f che condnee o che comanda. 
Secondo quella idea , i pf«m» duchi , dnr.es , 
erano i ductores exercitnm , coroaiulaniì 
delle ainitie ; lotto gli uliinii imperatori , 
i goveinaiort delle province ebbero, du- 
rante la gnerrj , i| titolo di duchi, lo te- 
giiilo fu accord4ta la iletaa qualità ai go. 
vcroainri anche in l*mpo di pace. Il pri- 
mo governatore ditiìnlo col noma di c/m- 
ca I fu quello dr|la Marca Reiica , cioè 
del paese dei (ìrigiuni . del quale è falla 
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tnenzione in Castiodoro ( Far. VII, 4 ). 
hurono alabiliii iicdici duchi nell' inipnu 
d'Ofiente , c Jfidici nell' impero d’Oou- 
deiile. In Oiieute; Libia, Arabia , Tebai- 
da , Armenia, Fenicia , Inietta teconda, 
ICtiIrate e Snia, Sciria , Paleitiua , Dacia, 
Osroeue, Mena puma, e Me»o|K)i 4 n)M, 
Ifi Occidente; Mauntaaia , Seguami , Tri- 
pniiiania , Aitiiorica , Pauuouia teconda , 
Aquiunia , Valeiia , Belgica teconda , Pan* 
noma puma , Prlgica piima , Kczia , Grtn- 
Biell*gna. 

La maggior parte di questi ffuc/i< erauo 
o geueiali louiaoi , o ditceodriiti dei le 
del paese , ai quali , togliendo il nome di 
re , Il lasciò ima parte dell* antica autori- 
tà , ma tolto la dipendenra dell* impero. 

Quando i Guti ed i Vtudali ti tpartero 
Delle province dell* impero d' Occidente, 
abniiruno le dignità romana , ovunque ti 
Ilabilifono ; nit i Pratichi , per piacete ai 
G«lli , da lungo tempo accnsiumati ■ qiie- 
ala forma di goveruu , per politica non vi 
fecero alcun canibirm- nlo ; pei ciò divi* 
aero le (.««Die in duceli e contee . ed ac- 
cordaroun ora il titolo ili duca e orarquel* 
lo di Conte, a quelli che Dtimin<«vano go- 
vernatori. — A'.Cowtb. 

Ducato. L* ongiue dei ducuti viene da 
Longino governai' re d* Ita ra , die r bel- 
latoai conno l'impcrator- G'iutifio il gio- 
vane , fi fece duca di Ravenna , c chia- 
rii svi Frarca , cioè tenzt Signore. Per 
indicare la tua lodipendvnsa , ei lece co- 
mare delle inonete d* oio puitaaimo , di 
vetuiqualiro carati, col tuo noma , e la 
tua rÒigie , le anali , Secondo Procolo ^ 
furon eli amate aueati. 

Docbkaiio , ufliciale d'armata , che avea 
sotto I tuoi ordini dugmlu unniiiii. Cfl'iin- 
prratori aveaun pure dei ducenaij fra i 
l'irò procuratori o iniemlenti, dilaniali in 
latino procuratores ducenarj. I giudici 
dueenarj erano coloro che aveano diig^rito 
seaterij di patrimonio , cioè la metà dei 
cavalini. 

Chiamavanai ancora ducenarj \ cavalli, 
che ai afliltavatio diigeiito aeateraj » pei 
giuochi dd circo. 

Le iacritioni di Palroira portano di fre- 
qnente il nome di ducenano ^ in greco 
dowt990fia> 

Ducenarj erano pur anche coloro che 
veniano df'atinali ad esigere il tributo, 
chiamato ducentetima , il dugenieaimo ile- 
naro. 

UcLOVto. Muratori ( , 4 • 5 , 7>j. 

Inscr. j r pnrta due iaciizioni trovate a 
Vaiaon, nelle quali per la prima volta è 
fatta menzione di Dolotfio , diviuifà ado- 
rata dai Galli. 

DcpLirASius , DoPtiais , soldati romani 
che ricevevano doppia paga , a oiotivu dei 
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Klonoii loro wrfì((i; ^up/icory ditti t qui* d«U* iroptrstore Teodoiio fHrooo tboliit 
àut uirtuttm dupliciu cibaria ut darcn» uuiUineole ad aln i avutiti di aupertliziun^ 
tur , ìnitiùUum ( f^arr. de Ling. Lattn. p«g«o«. F opisco , otlU vita d' Aurriiauo * 
IV t l6 ). dcaciiva le cerirconie che pralicavanai al' 

Dobauo , Ofirrachium, etili deirilliria lori. Si prrga%aoO « duumutri d'apiiie ì 
CAD uo porto Dell* Adiiatico dirimpeito a l<bn aibillini, • di ceicvivi i deaiini d^l* 
Brundusium, Briod»»i. Cbiamavan eolica* 1’ iaipero. Si aodtva al tempio, si scoire- 
mroie £pidamnits ; ma i Romaoi , •(«bi- vano i libri , se o« eitraevano i versi ebe 
leodovi uoa colooia , 1* appellarooo Ùyrra» cicdevausi relativi agli filari di cui ti tiai- 
oAium.Secoodo AVra^nc^queata ciiià deve la lavale ai faceano delle luairaaioiii per 
sua foodaiiooe ad una colonia di (V>rciipai. Roma , a dei sacrifici ( Tit- Lìu. l. V , 
Cn.erorte,Fausania, PlifiiOfPor/ipofiio AJe VI e XLl. Fopu. ). C-<li|<'>U noe si ero- 
i<i,ec.f«ouO liuti mentione di questa Cklià. Ai dette iudeguo Ui rsser ucuimato fiu/ioii/iro 
tempi dei Romaoi , eli* era un porlo fr«<> in uoa muoei« di Cartagine nuc'Va. 11 gio* 
qoeutatiasiino da tulli quelli che aodatsoo vane Juba « ligio ai cusiumi ruwani , piceo 
da Bfiudiai in Grecia* lo ate»»u tìlolo. 

* Dovhviri ; nome generico che davaai. 1 duum^^irì capitali , eapitalrs ^ ftirooo 
pretto gli aniicbi Romani , a diversi ma. pure cliMiiuali </nnrru;rW pet dutUt mis. Lra 
giauaii I commitar] , ulUctali , quaud* era. questa una luagisiratuia straurdiuaria , ebo 
BO io duedeatinati alla medstiiua fuoEtooe. cteavaai io certe circoatanxe, per giudicate 
Per U qual coea vi furono tant" tpecte dì ì delitti di lesa maetcà. 1 primi duumviri 
duumuiri^ quanti vi furono ufficiali icica. di questa specie furono quelli eletti per 
ricali , due lotiaine , della ateaaa ammioì- giudicare Oratio quando uccise ana so* 
atrasiooe. Vi furono dei duu^nuiri desìi* rella dopo aver violo i Cariasi, 
osti alla coitmtiona » riparaxione o eoo* A Roma , e nelle citib muoìcipali , i 
•ervationn dei templi e degli altari t che duumviri , aopraonomiiiati capitali . erano 
venivano nominati dal popolo. Tarqninii i giudici criminali, giudici degli affari nei 
B« creò per faro dei eactificj, # per la quali traltavaii della morte o di altre peno 
custodia dei libri aibillini , duumviri $a aflldtive. Roteali appellare dalle loro aen* 
orofttoi , e li scelse dal corpo della nobiltà teose al popolo il quale avea solo il di* 
• dei patritj. Questi erano perpebii , ed ritto di coofermare la aeniensa di morto 
esenti dal servizio militare ^ e dagli onori contro un cittadino. Erano scelti fra i de* 
impoati ai citiadioi , né pnieasi senta di curioni. Due littori li precedevano coi fe* 
loro consultare gli oracoli sibillini. Questa aci. 

carica dotò fino al l'anno di Roma 388. Duumviri municipali , duumviri mani- 
Allora a richiesta di C. Licinio , e di L. cipaies» Aveaoo questi nelle colonie lo 
Setto, tribuni della Plebe , il popolo li stesso rango e Is aleaaa autorità dei con* 
cambiò in decemviri , cioè a dire che io eoli in Roma. Erano acelli fia i decurioni, 
luogo di due a tale iocarico ne elesse die* e vestivano la preleata , naaia la toga rica. 
ci , e decieiò che quvati aarebbero metà mau di porpora. Duravano cinque sn»ì* 
patritj , e mela plebei. Siila oe aggiunse lu Roma , eranvi pere dei duumviri che 
altri cioqoe , e furono cbismaii ^umdcceoi* aveano 1* ufficio di coromiatat j della marina. 
viri. In seguilo se ue aumentò il numero, Aveano cura dei vascelli , degli equipaggi , 
e giunsero fino a sesunta , cnnseivaodo ec* futooo creati ranno Roma, 

pelò il some di quiodecctUTÌri. Finalmsiita 


Digilized by Google 


E 


ECB. ECB. 


TrOfMÌ io diverti D zioatrj , che l« let- 
Irri E pretto gli enticbi era nunirr»le , e 
ti^nìKcava a 5 o , cotn* indica il verto te- 
lutale : 

E quoque dueentni , et quinquoqtnta te- 

nebtt. 

Ma è da oitervtrSi che non i già pretto 
|h aniichi che q>ieti* rivo delle Iritere Ia- 
line eumerali ebbe luogo. Istdnrn di Si 
biglia, amore del teUimo aecolo . chiara- 
mente lo dice nel pruno tibto delle tue 
<i'(|ioi ( e ) r Latini autem mtnterus ad 
Uuerat no» computant. Un iti uto fu in- 
irodutio nei barbari tecoli dell' igooransa. 
Du Canqe con molta cura ha tpiegato 
qecct'uH», al principio di ogni leiltra , 
a^l •oo dotto glottnrio latino-hai baro Ma 
gli aatori di Dinonarj , che 1 * hanno co- 
pbl't tenia ictienderlo , dittero che trova- 
la tpiegaiione delle lettere numeiali 
in f' alerio Probo. Du Cange non dice 
<)umo , ma aolamenie alfeima che tiflaiu 
■piegaiÌMQe Irovavati alla pagina l 683 della 
raccolta degli antichi gr’<ratoat'CÌ , fra i 
tono Valerio Probo e Paola Dia- 

cono. 

£t*ci. I Galli di certe province coti 
ckiaoiavano i loro Druidi. 

Eaaao. Pompeo fu il primo a poriire io 
Italia l*e&e/io; e cib avvenne nel tuo ri- 
torno dall* Aaia , dnpo la diffalta di Milri- 
Pautnnia rif-ritce che in Grecia vi 
arano diverte fiatile di Dei falle à* ebano. 
Secondo Plinio, era tale la Diana (di E- 
fe»o. 

fvciATtfra ( jémadan ) ; rvlebre citta di 
A*ta , capitala della Media , dopo Dejoeete, 
^^0 la fece fabbricare Diodoro la tiiitv 
*da dittaoia di dodici «tadj dal monte O* 
iOate, io tana pianura. Siccome quatta cit- 

è pretentemente rimpiaiiala da Ama- 
dan , o Arnadon , b facile ricnnoacere la 
<li lei potiiione. Al Nord in fatti trovanti 
delle mnniagne , cbiimale pretentemente 
^onft Caragani ; al meu *giorno il paeae 
i piano a tcopeitn. Ecbatana, aecondn 
Disdoro, avea dngenlormq lania tladj di 
r.irconferenia. Allorché l* impero dei rerti 


ionalzottt tulle rovine di quello dei Medi ^ 
i re ioggioruavaoo Tettate a Ecbatana , 
perchè giacendo etta più al Nord ^ godeva- 
no quivi più di fretcura che nella parte 
niendiunale. Ecco com<- Erodoto ( f* l| 89 ) 
descrive 1 principj di qiieati città. 

CI n**! 'tene , appena taliio tul trono 1 ob- 
bligò t tuoi tiidditi a f bbricarai una città, 
ad ornarla e fnrlifìcaila ... I Medi, pm». 
Il a quetl* Ordine , innalzamno nna città 
folle ed iiumetjta , cnnoaciuta preteute- 
mente eolio il nome di Lcb itana , i di cui 
muri concentrici tono tinchiutt Tuno den- 
tro 1* altro, e cotiruui in modo, che ogni 
giro non torpatta 1* altro vicino che deU 
i* alleila dei merli. La natura del auoh» , 
che ti alia in culline, ne facilitò T ctecu- 
l'one. Fecero ancora di piò. Nel letlimo 
ed ultimo giro collocarono il palano ed il 
letoro del re n 

Queato palano, iccoodo Diodoro di Si- 
cilia ( l. XI, tS ), era al di tolto della cit- 
tadella, ed avea etite atadj di cirrouferen- 
la. Il grotto legname era di cedro e di ci- 
pree«o. 1 travi , le coffìtte , le colonne dei 
portici ed i peiittili erano coperti di lami- 
ne d* oro e d'argento - i letti erano di te- 
gole d'argento. 'Tulio c>bfu derubato veiao 
il tempo dflT arrivo d* Aleitandio. 

cv II maggior ciicnito della ciità , aggion- 
ge Erodoto, è pretto a poco come quello 
d' Atene. 1 raeili di*l primo giro tono di- 
pinti di bianco • quelli del aecoodo , di 
nero; quelli del lerio , di porpora; quelli 
del quarto, di lufchiuo; quelli del quinto, 
di eolor di croco; di manirra che i mcili 
di lutti i giri erano ornati di diflcranii co- 
lori .* io quanto ai merli dei due ultimi , 
gli uni erano iuargemati , e gli altri do- 
rali. n 

Ottervivmo cib non di meno che il tetto 
d* Erodoto non eemhra tpiegare in argnito 
cib che vorrebbe far imeodete , o dice una 
tota che ragionevolmente non par vera. 
Tale almeno è la prima idea che ai for* 
merà eisfcnno , il quale eiamini le p*rolt 
dell' autore : cc T<tle fu il palano che ai 
irce coatroire D-jocele , e le forlilicaiioni 
di cui ei'condollo. n rimanente del popolo 
ebbe Ordine d* Abitare diutoroo alla muta- 
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glia. » S<* per le fortificazioni s'inUodooo^ 
cnm- è rap^ionevole , i aeUe giri , m viene 
p^r cooftpgijenta die il popolo era fuori 
drii* ultimo j ma che è mai un* città i di 
CUI ahitaoti alloggiano fuori della mura ? 
K come Dejocete polea d>fendere questi 
gin, r ultimo dri quali «ta più di uove 
leghe? beco come ai pitrahhe aptegare iÌ 
pi%«'^ deiriitr/ricn Grcc< : rajra fA%$ da' 5 
A'f/aaa; faic/ràT t# frxf x«/ rà 

tvy T4ùf c/*td.$i Tali furuDO le fu lificaiìoni 
d CUI Dtjoceie «i cime , noi» che tutti 
i|jellt che foinuvAno il corpo delle lue 
tinppe. o Quella, a uo^lro credere, è 
r inlrozione dell* autore ed il aenio della 
p.'irolr rat ora/a. che Sembra voler indù 
c^re le pei»one della «aa casa , quelle che 
gli erano più pai tic larcuenle attaccate. Ma 
tutto il rtftio dei Medi aXX 0 »a»r/ue< furo* 
iiu «ituati uri dintorni. 

Nel 1 bro di Gind.tta, la findatione di 
virue attribuita ad Atfa&iade. 
Può c*«rre , come penta il Culmrt , che 
Aifatkade aie lo atetio «he Fraurle, iuc« 
cettoie di D^jocete ; oppure che questo 
principe , dnuoqiie egli aia , abbia latte 
delle riparatiooi alla città , per cui ne venne 
riguardalo come il fondatore; iwperoccl.è 
la testimoutanza di Eiodolo è laivl j piecna 
che non ai può contraddire. Quella città 
per molto tempo rpantcone la ruedeiima 
forni*. J re della Fer*ia vi andavano lutti 
gli anni; e trovali nel «econdo libro dpi 
Macedìei , che Antioco Kpif^ne era in Zfc- 
butano allorché intese la diafana delle lue 
truppe nella Palestina. 

— Cdià della Siria , allo falde del 
munte Carm«Ìo . dalla patte di TolernaiJe. 
Quivi mori Cambile liioroando dall* Egitto 
per auddre a Suia. 

3. — AniicN città dell* Asia , nella Per- 
aide , loprannuminata dti , per di> 

atinguerla da quelle di Media e di Siiia. 
Apparieneva ai Magi. Odrio la iraapoitò 
verso le ruootagne. Pliuio ne fa meuziooe. 

Edifici. Sarebbe un peuaar male dei Ho. 
mani 1* attribuire il gran numero di edi- 
fici , di cui hanno riempite tutte le pio 
virice cooqiiistaCe, ad una vana oilentazioue 
od al «pmpbce defideiin di fabbricale. La 
salila falla dal tuusicti Siratonio ( Attn. l. 
Vili, c. <) ) agli abitanti di Miiessa, città 
della Calia , non può couveutre ad un po« 
polo, il «Il CUI governo era così saggio co* 
me quello dei H*>niani. 

Il progeitt» delle biro fabbriche prove* 
oiva dalla pui fins politica. Per couaei7«re 
Uidle luto liuppe r ab ludine al laruro, per 
occupare i loro sellavi , e per «irc/.iooarsi 
i «auuvi sudditi , i Homani oruAvi>no le città 
«d i paTsi conquistati , facendovi tiinal/..re 
dei templi, tl«i teatri e dei ponici. Se for* 


in ivano dei pnrii , delle strade e degli ac» 
quedotti , b» faceann per incoraggiate e fa. 
cilitare il coiiiiiieicio Ecco i principali ino* 
Iivi di siflàtti monuniciui , sempre grandi 
nel loro sco|h> , e le di cui rovine alleilauo 
ancora cotanta magnificenza. 

L* anicurrazione <.b*esii ci destano, è 
tanto più regìonevoir , in quanto che simili 
edifìci RI suo sitiiaii a puca distanza V tino 
dall’ altro , e riptluti sempre, col imdrsi* 
mo fme , nell- ire pai ti del muuJu (Cu/’- 
lus ^ 1 ^ p 3/ì J ). 

Edili, magistiaii romani, così 

chiamati daiU parola latina (edes ^ ^diticio, 
pofclrè «I principale dovere della Imo ca- 
rica era quello di aver cura digli editici 
pubbl'ci e privali , tanto sacri che proUtii. 
1 piimi tdih furono creati, in numero di 
due , lo aUMO anuo che fu iostiiiiiio il tii* 
butisio. La loio ranca era annua come 
quella dii lr«bnui. .Si acrglievauo egn.)l* 
rueiite dal popolo, e tanto gli uni eh* gU 
altri sì nomiuavanO nrlU strssa assenibl«<s. 
Gli tdilt t clnatu*li plebei , altro non eiano 
proprisinente cìie gli ajuunii , o coadiu- 
tori, dei tribuni, che luto commeli«-vauu 
gli -ITiri cui essi uon poteauo attendere • 
quelli specialmente che liguardavano la po. 
Iizia , la siciiiezza , 1* propiietà e 1* abb«*l. 
limeiito della città, il lusnlenime r«t'> dii 
buon ordine nelle assemblee, nelle bile, 
or'gli tpeltacoli ; e 1* ìapczioue dei pesi e 
mtsute, delie derrate esposte nei pubblici 
mercati , delle gromlaje , dei ponti e delle 
strade. Per quanto non fosser eglino ebo 
magistrati subaheroi , g..»devano però di 
grandissima couaidvrNiiune. Nalla f-eraai 
nella repubblica senza cb’ eivi ue foiseio 
istfuiti , e tulli i decreti del senato e del 
pop lo d «Veaiio neceiiai laruecte passate per 
le loto mani. Ls caiica di edile , accoitJo 
la sua ialituzioiie , »i ci^nservò nei plebei 
per ceiitoventisette aiim ; m<^ 1* >riiio di Hi/<- 
Ofia 368 non avend<i vouit-^ gii edili farle 
sp- se «lei glandi giuocbi , i paitizj si otlìi* 
tono di farle essi ineJesinit sh luto veiiirt 
coiifeiito I* onore ded* edilità. Essendo stala 
accett ila 1* ufierta , ai decretò che oltie gti 
edili plebei, se ne elrggei ebbero ogni anuo 
due alili d>-|i’of<li(ie paliizio. Fumuo chia* 
nuli ^rundi edili , e spesso edili curuli g 
perché aveaou I «Itrilln della tedia ciitule. 
Questi nuovi editi furono incaricati di ciò 
che vi era di più oiiiuilìco in tal canea. 
Giulio Cessre ne aggiunte due nuovi, che 
chiamò cereali , poiché sveano T ispezione 
dei grani che si vendevano in Roma. Erano 
eisi obbligati a procurar** che i meicaii 
fuiseiO ben piovvisli di grani d’ ottima qua* 
luà. La carica di edile era il primo grido 
per poter pervenite alle altre dignità della 
lepobblica ( Ea*\ — (Jic. eie Leg. 3 ). 

1 iwli edili curult giudicavauo , cuuie i 
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coomIì • i pretori , leduti sulle sedie cu- 
tuli, feiliti delle preUtla. Gli slui iiuii 
poiUfJuo elcua ebbiglianieoto di'^titto , e 
non SI ricnooscef 4DO cbe pei dvmrktici, 
od uftcieri cbe gli eccoiup«gu«vaua. Giudi» 
CSV 40 O Seduti su del b«DcUi , cutxis i Ili* 
buoi ed I <{U' Itoli. 

HoiTiOffBS. Presso i Lslioi co»l chi^mis» 
TSosi gli spellscoli cbe il popolo esigevi 
d« ceni m«gisirsti , i <]usii li dsv^iiu a 
proprie spe*e ; s* indicavano culle psrole 
mmtut edUum , edetc munusi ^ col ru che 
Il davano «raun cbiamatr 
Tali speliacoli fuiouQ causa dtlla iu%iua *di 
multi. I iquestori, pteiuii , ec. eiauo spe» 
cialmeote obbligati a questa sp*aa |Se acca» 
deva che oo magialralo si assentasse ,'il llsco 
Suppliva per esso, e ae pretendeva il rtiu» 
b>r«o al suo lilorno. Quelli che di buon 
grado VI ai solluinrlleann , ìodicsvano con 
appoeili carlrlli , edtctu n ludoturn • il gior 
no, il numero e la specie dei gladiatori, 
non che le pa«ticolanlà degli altit gmochi, 
e ciò ctnaniavasi numus Oitendere. pnunun 
/lare. S ffalla lihetalità dava in qiielgioino 
il dir 1(0 di vestite la pietcsla , di faist 
pteredere dai liliori , di (lavrrsare il Circo 
•e d*un cocchio a due cavalli , e qualche 
vulta 1* onore di mangiare alla tavola del» 
rimperalote. Se gli spelUculi ptoluoga- 
Vanii a notte avanzata, g'i editori erano 
rbbligali di far lume al popolo con delle 
fiate de. Serorido Festo , V editore dei giuo- 
<bi pei funerali vestiva la pretesta urrà: 
p eiext9 puUa nulli ahi licebai , quwn 
ri ^ui fuHU$ faciebat, Sioi'/itico fa soveule 
01 Olone d’'i dittici | o doppie tavulelte 
d‘avorio» dipinte, dia Veditore mandava, 
oaitameute eJ altri regali , ai suoi amici 
dnpo U celrbcrtzioue dei giuocbi (rp. 11, 

LrtTo, magistrato preti'» gli Ateniesi 
ittiittito dal re Demufonte per conoscere 
di omicìdj conioieasi per accidente. Gli 
*feti erauo cento, cinquanta Ateniesi, e 
ci(K|oanla Argivi. Diacono m seguito ne 
sUeae la giU' udizione. Non peteasi entrare 
*0 tal carica che all'età dì cinqtiaol* anni , 
«d era necessario di poiiedere uu nome 
^ou macchia. Diversi autoii alTcrnuno che 
Dracone (casfeil agli tfui parte deli* auto* 
riià dell* areopago. 

ICruai, luagistiali stabiliti in lipsrla per 
controbilanciare e repr niere 1* auturilà dei 
per esserne gri«peUoti, in quella 
guisa che i Romani stabdirntio in Roma i 
Iribuni del popolo, per rattenere e mode» 
fare il potere dei consoli. Gli efori qual» 
che volta hanno zceccìato e faltu morire i 
'e. Essi abolivano il potere degli altri ma- 
giatraii, e faceaoo render conto della loro 
Condotta a chi l'^ro piaceva. Licurgo aveva 
bea cueoaciuio che la peiLtU iuielligcuza 


fra il Dopole ed il sovrano , era la base 
foiidsmeiitale della recìproca feiicità. l'er 
cmiscrvare questa iotrlligeuza , alahili gli 
fJxMi, o ispettori, che non solo osserva» 
>auu la condotta tiri le , ma iZ’atiJiu quella 
del popolo , e ojaoteuevano cosi bene iti 
cqiiilihiio l'uno e 1* altro, che l'jutoiiia 
ir^le imo giungeva mai alia ctudeiù o alla 
lii«niiide , fiè la libeità del popolo alla li» 
ceuz* ed alla iivulia. Gli efori io graviisì* 
me circoftaute {«ctauo approvale dal popolo 
tulio ciò che avesno stabilito. Agesilao iu 
nirzzu alle sue couquute , che faccan di 
già tremale il gran le , fermosst e ritorno 
(Il «lieiio per rispetto agli ejoti che lo ri» 
ciiiaruavauo ; lanln apprezzava egli la me» 
Jei'4Z Olle , e la stimava più gloriosa delle 
vHtoiia. Tulli gli autoii non convengono 
che gli efuti siano stati stabiliti da Licur- 
go. Questo v.c4bolu deriva dal gieco 
pspg* rtamitinre, 

Kroao , celebre orslor gr»co, nacque e 
Cunia , Urli* Asia minore, verso 1' anno ^3 
pritiiM df (LC , CK>è nella lOp Olimpiade, 
ep>-<ea amipre iiiemoraliile per la batiaglia 
di Mantinrs. Fu contempm anco di Kudo» 
sin e di Teopompo , sliubb soiio il relebie 
oratore Isocrate , e molto proliitò delle le- 
zioni di cosi grati rai'Slro. Kgli ccitipuse 
diverse aringhe, le qnali non ci toii per- 
vennie • ma sreondo Quirilf/iano , lo siile 
d’ Kforo mancava d’ctiro e di fu co. /fo» 
croie dicea , pailandi del suo di«rrp<do , 
eh* esso avea hisngtio di sprone per e*vrte 
eccitalo, a lo constgltò ancora di riuiinriire 
al foro e di dedicarsi alla storia. Uforo, 
docile ai consigli del suo pieceitore , si 
applicò a conoscere a fondo i grandi avie» 
mmenti accadati nei secoli che avevano 
preceduto quello ìu cui esio viveva , e iciia- 
se le »toriel delle guerre che i Greci ebbero 
a ansienerie contro i barbari per lo spazio 
di settecentocinquanl* anoi. Quest* opera , 
che aveva ottenuto l* approvazione degli ao» 
lichj , if(<rtunatamniite non et à pervenuta. 
Eforo^ ad esempio del suo precettore, che 
aitisva moltissimo , ves'l il lutto in occa- 
sione dells m rie di Socrate» Un sìmile 
omaggio reniolo alla memoria dì quel 
grand* Uimo, fa conoscere il Coraggio dì 
Eforo . e fa onore ai suoi aeniim-oti. Si 
dice che eì sia morto verso l'anno 3oo 
pnma di G. G 

Un altro aciittore di lai nnine nacque in 
Coma , e tcfisae U storia dell' imperalore 
(;allieno , figlio di ValerianO. Nuli* alito 
di lui il conosce. 

• Foira. Questo nome trovasi scritto ne- 
gli aotoii greci Stytpn o AiJ-ira/, e ne- 
gli autOii Ulini Klla è un* isola si» 

in*ls all* Ovest, nel g*>lfu , che altre volte 
chiatuavui Sarunico , quasi diriiupetlo «d 


ì 
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Kpi-l«uro. Freient<rmrtiie cbiamMÌ 

• ilà il huo ijonie «1 •acJ(ieU<» g Ho. 

Quest* itols chinnio>fti principio i)enn 

pttM\ Moibr» che in seguito fo<tse npprllaU 
Mirmidonia ^ percliè gl* iftolsni uhiuvano 
sotto tcirs. y , MtmiDOEVi. FiiiMlcueiile 

i^co , difeuiito re di queste Isoli , le diede 
il nome di sus madre E^ina , figlia di 
Atopo. 

La favola che ha gran pari** nell* storia 
di Eaco, dice, ( Mei. l VII, v. 47^) 
I. che spopolai* r iS’>la da una siccità, 
gli Dei mossi alle preghiere di Eaco,eangia« 
Tono le forioicln in uomiiii per provve* 
della di nuovi abitanti; 2 . che a motivo 
della giiHiixia di Eaco , dopo la di lui 
mute fu fitto uuo dei giudici dell* ioferao. 
È pure attriimito a questo prioc pe un al* 
lio prridtgio; ed è d* aver po«tn soli* acqua 
gli scogli che rendono diHìcile 1* approdare 

• quest* is-da , alHoe di preservarla più fa* 
riluiente dagli assalti dei nemici. Egina 
aveva al Sul-Orest una città dello stesso 
Il me ^ la quale fu distrutta da un terre* 
m-no. Tiberio mosso a compassione dei 
d'sgraziati sbilanti . gli e«enlò per qualche 
leiupo da ogni tributo. Plinio fa elogio 
del ramo di quest* isole : f *rse 1* eccellente 
qualità di qneato metallo, preferibile anche 
a qnetio di Oelo, ha fatto nascer L'idea 
di eoniarne delle ruoaete. Eforo , citato 
da Str^bone . rifeiisce che le prime furono 
coniate ad Egina da Fidooe. Uri retto 
quest* isnia , il di cui teriiturio era oatnriU 
mente arido e petroso, divenne fertilissima 
per rindiistria e pel coraggio ds'iuoi ahi* 
taoti. E probabile che il rame si tiovaase 
D'I luoMin Palteno. Pausania dice sola- 
mente cb'eisa era celehie per un tempio 
di (riave coniaciato da Eaco. Lo stesso au* 
lo e fa conoscere diversi monumenti che 
decoravano la città d* E^inn. Veiso il porto 
s rgfvs un tempio dedicalo a Venere ; e 
n»l principale qasrliere della città vedevaai 
un luogo, chiamato Eaceon , ch*«-ra un 
quadralo cinto di msimo bianco. Vi ai ve* 
deano le statue di molti Greci , quivi ve* 
nuli , d'ordine della Pizia, ad iQ]pl«>r«re, 
rassìrtenxa di Eico in tempo d’ una g«ao 
aiccità. Aggiiingeti che qiiesli otienne a 
lo'O favore una pi"ggia abb^udantr. Pro« 
h<«bilinenie non erano essi veuuti a doman* 
dare la pioggia , ma beasi dei soccorsi in 
dinaro, ad un'epoca io cui il commercio 
degli Egineii li metteva in istito di dar» 
ne. Presso dell* Eaceon tiovavasi la tomba 
di Poco , ucc ao disgrariatsmente da suo 
fratello Peleo. A poca disianza dal porlo ^ 
Irovavasi un teatro , che nou cedea in bel- 
lezsa a quello d* Epidauro : era ammirabi* 
le la costruzione dello itadio, dietro al 
teatro medesimo. 

Nella città di Egina eraovi ice Uiupli , 


poco distanti I* nno dall* altro , dedicati adì 
Ap olio , a D'ana ed a Uicco. Apollo er* 
il S'ilo che nun foase rappresentalo ignudo* 
Vedrà Si in poca dittiuti il tempio di E' 
sciilapio , ove questo D'O appariva seduto* 
Gli Kgineti dopo essere stati governati da> 

■ e, due o tre dei quali solamente ci aon 
noti , divennero dìpendruli di Epidauro , 
all* quale si libelUrono quando il commer* 
ciò gli ebbe rr-ndiUi ricchi e polenti. Nelle 
guerre dei Persiani , gli Egmeii furono 
qii-lli che dopa gli Alemesi , fnroiiono il 
maggior numero di vsscelli ; ciò non dt 
meno, g^'lost della potenza degli Ateniesi, 
• prevenuti pei Beoxi, invasero PAllica. Tale 
fu Porigioe dell'odio che divise per aem» 
pre gli Ateniesi egfiEgineti. Questi ultimo 
furono all* fine scacciati dalla propria 'Sola, 
m ciJilreiti di cercar fortuna altrove. Si ri> 
tirar^mo nell'isola dt Tireo, «itnata nel 
golfo Argoheo, Irai confini della Laconia 
e dell* Arg'ìlide. Dopo la caduta del pote- 
re degli Ai'^niasi rientrarono in Egina ^ 
ma giamm.ii non tornarono al primiero 
Splendore. Sotto il regno di Vespasiano ^ 
Egina fece paita delle province romane ^ 
cuinr gb altri stati della Grecia. 

• Eoitto. Ciò che risguarda questa cele- 
bre regimine noi collochiamo nell* articolo 
EoizJ. Nel primo volume à dipinto 1* E» 
gtUo iconulogicamente , ed è citala ooa 
uiedaglia d* Adriano, io cui vagamente è 
raffigurato. 

Ectti. Ci aia permetto il derogare al- 
quanto alla legge di brevità che ci aÌRiDo 
prefissa . trattandosi di un famoso popolo 
da cui derivarono io Europi le religioni « 
le erti , e le scienze. 

Otigine dogli EgizJ, Gli Egizj vante- 
vano la piti remota aolichità , e nitm* altra 
nazione, ci sembra, oe ha loro disputata la 
pr^roinenza. Secondo quello che poaaismo 
liU-vare dai sacri libii, i discendenti di Chaiu 
furono ì primi a popolare questa regione. 
T .,0 stato selvaggio in 'cui necesfariameiite 
trnv^vaiifti i primi abitanti di tutti i paesi, 
fu i| motivo per cui gli del pari eba 

molli altri popoli, non sap an i rglmo stessi 
a che attribuire la ptopiia origine. Proba- 
bilmente se ne ocenparono poco nei primi 
•eerdi, ma io seguito, allorcliR vollero co- 
noscerla , eccitati dalla fecondità dei loro 
terieoi , dalla moltitudine dei rettili e de- 
gl' insetti che nascevano nel limo, deposto 
dal N'Io dopo lo sne inond«zioni, non esi- 
tarono punto a ipacciarsi per figli di quel 
mistico fiume ; ed insegnarono ancora che 
tale era alalo il principio delta specie uma- 
na, e che il loro paese n'era itala la prima 
culla. 

Religione. Gli storici non et fanno co* 
iiO'Cere gli Egitj nhe come idoUtri. 

1 seceidoli possedevano luUO il aapere « 
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9 tS erano impadrouiii di Itale le opinioui 
iel<gio««. A0«lU?aoo a Ultf ogR’^UO il più 
grande uiiatero. Avevano uioll* libri, icniii 
la lina maniera ioiotelùgibila per gli altri 
p 'poli, oou che per la maggior pane della 
loro naaiuoe ; ed a aè aoli ue riaerbavauo 
la apiegas ooe. 

Queaii libii , non die quelli .della loro 
aiorie, erano rincbiuai iu appailaioeuli aoi* 
terranei , preaao di Tebe; cuutvneva>io gli 
obblighi verso lo Stato e la retigmue , le 
atiooi icuportant' , ve. I saeenloii erano 
incaricali di scrivervi lulluciòche oieiitava 
d*esarre trasmesso alla poilerilà. Coai gli 
Ef^tzj sveann due •' ria di scieos* , 1’ una 
V(i4g4re a l'alira srgtela. La prima era per- 
messa ad ogni genere di persone; ma la 
seconda non s*iosrg>tava che a certi perso* 
saggi; di maniera eh* il pipolo ignorava, 
c ooo poteva diciferare le iscritioni dia 
trallavarto delle più profonde dourine. 

Alcuni autori dell' aniichilà biasimarono 
gli pel callo ch'essi rendevano agli 

aniiu*li ; m« parecchi , corse Erotiolo , 
Diodoro, CVeerorie. ec. opinano ch'ei fosse 
OD cullo retalivu. Quasi luiii i popoli hsnno 
rappresentato la sfera celeste , • special* 
mente i segni del aodiaco , sono la ligure 
di diflTercnti ammali. Secondo LucianOf gli 
Eg*ij adoravano il bue Api io commeiuo- 
raaioot del toro celeste. 

Oicevasi che aulicaruenie gli Dei , per* 
aeguitati da Tifone, sverno preso la fìgura 
di diversi animali per m*gliu nascondersi: 
c il culto degU Egtzj era fondalo su que* 
•la tradiaiune; peiciò erano obbligali a por- 
tare rooltr» rispeico agli animali par non 
violare il sacro as lo della divinila. 1 ruo- 
oumanlì che fanno testimoniansa di questo 
colto in Egiiio, sono troppo antichi , per 
•opporre che fosse stato tolto dai Greci. 
Giovo avea preso la forma d'nn anele, Diana 
quello d* lina galla. La città di Lubasia , 
ebe adorava qae«ta Dea , portava un freli* 
gioco rispetto ai g«lli. Becco , o secondo 
óltrt , Pane , prese la forma d*un capro; e 
U eiuà di Mende onorava que«t* animale. 
Giunone ol Iside era adorala a Menfi aulto 
la 5gura d* una giovenca. Gli Egtzj pre- 
stavano omaggio all'Ibi, poiché Mercurio 
avea preao Is forms di ailTailo augello. £ 
avidente che da queste antiche ciuà i Greci 
e<] i Komani traeasaco la loro religioni e 

10 loro favola. 

La malempsicosi , che Pitagora insegnò 
nella Grecia e nelPllalia vario la 6o. Olim- 
piade . ebbe origine in trillo. Una tale 
d'*Urioa poggiata aul dogma deU*immurla- 
lilà deir anima , rendeva il vitio odioso , 
ed apprexz<bile la virtù , itisrgnaodo che 
I* aoima passava in corpi o nobili u spie- 
gevoli , sveoiido il roeriio delle asinni; ma 
sello steeso tempo lusiousva ueturalmeuie 
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li rispetto ed il culto che si rr>ndette m 
seguito «gli animali; luipcroccliè lusrgusva 
a riguardali qusi doiuicilj degli uoniiui 
dir goderono io vita di oiaggiur riputai, o- 
ne, e lecarono allo stato impurtauti bene* 

<*»j- 

Tsii furono i molivi che iodusseio gli 
Ei^tzj ad accoidaie un culto , ed a pro- 
fessare rispetto agli animali; ma un lulio 
aubo dinalo , poiché era relativo, iiteieu* 
dosi agli tlcsai Uri. Questo culto era anii* 
ch'SSMiiu in Kgilto. AVodofo *>d alili storici 
ne psilaiio come di cosa lemolissioia ; lo 
che vien piovalo da quanto dice Afr>aè 
iuloroo alla religione di questo patse. 

(sii antichi E^tzj non adoravano laolc 
dtviuiià che come attributi diversi d* no 
DiO unicu ed invisibile cui veneravano. 
Adoravano Giove qtiai punitore dei de- 
litti, e lo r^ppieseiilsvano col fulmine io 
mano. Ad'*svan'> l'Esseie Supnmo soltu 
li nome d'Esculapio. Le cose vili che ono- 
ravano , avraiio relazione coi divetsi attii* 
bull dell* Essere Supremo , poubè veoi«a 
adoralo sotto il uome di Serapi, come uu 
Dio benefattore ed iuvuihile , e sotto il 
nome o* Iside e d'Osinde, in riconoicet.za 
della fecondità cirei dava si leneni colie 
inondiicioQi del ^iilo. Onoravano ancora le 
cipolle ed >1 grano , e portavano qu»*st* ul- 
timo ntlU pubbliche cerimonie. L'Ibi, che 
li difendeva dai Sr-rpenli; ricori nuuie, che 
uccideva i coccodrilli diveniva per loro iiu 
oggetto di riconoscenza verso l'Ktetno. I.a 
figura dei coccodrilli e dei serpenti cui Cuii* 
sacravano, non sigoilicava che la biro ras- 
segnazinue alla volontà di Dio , che man- 
dava i flagelli ed i mali per punirli dei loro 
delitti. A dir il vero , il volgo ignorante 
polca credere di eisere esaudito dagli am- 
mali CUI supplicava; non potessi incolparne 
che i sacerdoti , i quali nliuiavano riitru* 
ZÌUD6 capace a preseivaili da questo er- 
rore. 

1 «acrifìrj erano io uso presso gli 
Mercurio presiedeva al commercio , Saturno 
alla metsneonis , vc. Il ministro di cia- 
scuna dtvinilà facas il poasibile per eilen- 
dcroe la liputazìooe. Le ( fTeile che venìano 
fitte • Merciiiio , erano costosissime; con- 
sistevano in istufie e tu ricche meicsnrìe ; 
9 ciò reodava mi/lto ai sacerdoti lutti gli 
anni. 1 UmpU dedicati a Venera , erano i 
ptù frequentati dagli EgizJ Quelli che cre- 
devano aver bisogno della divinità, ne im- 
ploravano la protezione con voti e con sa- 
crificj. Eranvi dai templi particolari per gli 
uomini, ed altri per le donne. La loro ri- 
putazione dipendeva dalla furberia dei ra>- 
niatri. Oltre a ciò i sacrificatori , medici 
più abili di quello che non fossero potenti 
i loro Dei*, impiegavano dei rtmttdj con 
veoìeotì per sollevare gli ammalali , a i 


Digitized by Google 


EGT. rfil61 EGI. 


loro luecosti atitucnUTtuO il potere del Dio 
«donilo nel tempio. 

Orrido, ch'eri rappresentalo da un fal- 
cone , ebbe in seguilo fìgtirn umana, e un 
«egno che indicava la stia recomJtlii in ge. 
Iieraie ) ai4 Ìa di lui iiijuia^ine vivente era 
il toro ) chianiilo Api , |igMr*to in thie 
modi; i'Api «duralo « Menti, Tallio ad 
Kliopoti. L'api doveva esser nero, eoo una 
maccliM bianca e quadrata sulla fronte. 
Piaogevasi la sua morte p<-r qualche tempo; 
po%cia 1 ssceidoti ue aceglievano un altro 
ch'era condo'lo a Menfi, dove si «dotava, 
e venia collucatu nel bosco di Vuicaito. 

laide era rappreseoiais m f«rni« d< don- 
Da con corna di giovenca sul capo ; avea 
un sistro Delta mano dritta, per siguiHcMe 
il movitDenlo perpetuo della nataia; orila 
mano smiaira , un vaso di terra , per in- 
dicare la fecoodilà del Nilo. Veniva ancora 
rappresentata come Cibale. 

S**rBpi «vea forma umana, con iin roodio 
sulla testa, per indicai e l'abbondanr.a dalli 
tetra ; tenea nella mano sinistra una mi- 
aura d' un cubilo , per osservare Taluzsa 
delle acque del Nilo. 

Giove Amoone era adorato partìcnlar- 
iiieute a Tebe. *Si rappresentava colla testa 
d' anele. 

Anubi avea la testa di cane. 

Arpocrate era stato generato da Osiride, 
dopo la di lui motte. La sua statua età 
posti fra Osiiide ed Iside. Era il Dio del 
sdentio , e si rappreaciiUva con un dito 
suhe bocca. 

Oro , che venta spesse volle confuso 
con A|K)lt>i}e , eia rappresentato con uo 
fanciullo in l«ice. Gli abitanti di Copto 
gli p'iiieano io mano le parti vergognose 
di Tiluoc. 

Canopo , eh* era staio pilota dei vasceU 
li d* Osiride , era celebre per la sua vii. 
Iona sul fuoco, divinità dei Caldei. Si rap- 
piesentava senza braccia e senta piedi. ^ 

. gli articoli Tisguardaoli queste Divi- 
nità. 

Olire le feste che celebravansì in onore 
d* Api , d* Iride , di Giove , di Tane, del- 
la Luna , di liacco , ec. ae ne celebravano 
ancora in ouOre di altre divinità, come le 
aeguentì. 

(. Di Diana a Bubaste. Gli nomini e 
le donne s* imbarcavano confuMmente, al- 
cuni suonavano degli islrometili. altri can 
lavano. La cuiuilira, guiiila a Bubaste, f«' 
cea molti saerdicj , e crnsumava pii vino 
che in tutto il ntuanente dell* anno. 

a. Di IVI inerva a Sari. Si appendeano 4 
di notte numerose lampade dinanzi la por- 
ta di ogni casa , le quali restavano accfae 
fino a gifirno. Coloro che si trovsv.nio as 
senti , erano obbligati di osservale questa 
cerimonia m qusiunque Itiog.i ai Colsero. 


3 . Di Mifle a Paprrrtirs. Trssporlavisi , 
UD ginrno piima, la stulua fuori del Iriu- 
pio , molli ssceidoti circoudavano T im- 
magine del D'o , ed altri armati di basto- 
ni , fti collocavano alle entrale del tenrpio 
per conlend'^tne il passo. Bisognava cotii- 
iiau*-re , *• n n si fluiva senta sparger del 
sangue. Dtce-ssi che cih si faceva ad imi- 
tatone di Marte, il quale fu obbligato di 
conih*ttcrr’ coi domestici di sua madre , 
che gli vielavsno di colrate uei luoghi 
sacri. 

Secondo l^f anelane , EuKehin e Plutnfm 
co , alle volle gli antichi Egtzj loimola- 
vano umane villinie sulla tomba di Osiri- 
de. La sorte cadea lenrpre sovi* uomini di 
pelo rosso, e quando non se ue trovavano, 
si ricorreva agli slianier*. Sacrifìcavansi de- 
gli unmini a Giunone Lucina in ima riilà 
della Tebaide. Amssi abolì qursta ttsan/a. 

Al Dio Api veiiisDO sacrificati dei luii , 
ma SI osservava «Ueolanieute che non aves- 
sero alcun pelo nero. Il sacrificatore aiiac. 
cava alU loto corna un prezo H> petganie* 
na , sulla quale ruetteasi un sigillo. /f'or/' /o 
riferisce che venuto il giorno del sact>fìcio, 
Tanimale era condotto alT altare , dove 
accendevaii il fuoco, e dopo d* svervi «et. 
Sito dei vino innalzavanai le preci al D.o. 
Indi si uccideva la vitiinia , e dopo d* a. 
vetia sctulicala , se ne tagltxva la testa , 
ch'era venduta ai Greci, oppure grltata 
ne Nilo. 

.Sactifìcsvasi ad Idde un piovane toro , 
dal quale si estraevano le mierìnta ; lo 
altre parli del corpo si rietitpiv»ii>o delle 
cose le piu squisite per la consociar. One , 
che faceasi coll* olio. Finito il sacrificio , 
gli uomini e le donne scanibiev- Inietile 
SI prictiotevano colle discipline. S'*ioitdo 
Krodoto , eia necessino che T animale 
fosse maschio e senza difetti. Le fenmiino 
uOu pulrano essere sscrificaie ad Iside , 
perchè ad esse erano sacre. 

A (iiove s' immolav» una c»pra , perchè 
gli era consacrato T ariete. Erodoto dice; 
che ciò nonost'tile ima volta all* antto già 
•scrtfìcav.vnn anche un ariete, cui senti- 
Cavano , e ne iiieileano la pelle Sulla «laitia 
del Dio. ludi lo ponevano in una bara 
consacrai* , e lo sotterravano. 

Gli «btfantr di Menile f.flVivano una pe- 
cora a pane. Riguardavano questo Ilio 
cnme uno degli MIO più antichi. Secondo 
Erodoto , egli era rappresentato col muso 
e COI piedi di capra. Lo sle«so autore ir- 
feiisce che il porco era deslmaio alla f.una 
e a Bacco. L' offrivano all* f.ima piena , 
e ne mangiavano la carne alla luna riUova. 
Aggiunge ancora che quando sacrifìcavasì 
il porco in onore di Bacco, ogni ciiudmo 
uccidevane uno, alla tera dinanzi alla 
propria caia ; e la donne, portando elcuoe 
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pircolc imnftgini «Ite uo cubito eoo uii 
piupo Ufiiu groteo quaolo il retto del 
corpo , caotftvaiio le lodi del Dio , prece* 
(Iute d« ou flauto. 

Governo poliiieo. La nacione egtaia era 
difiie iu due cl«MÌ. Le ^ptima, il di cui 
capo era il re , vompremJeva i càcerdoli 
c 1 loldati ; la cccooda era formata dagli 
agriiiillori » d«i paatori , ec. 

Deirt. La coroua io egiUo era eredita* 
na , e I re ciaoo obbligati di craforiaaraì 
alle leggi del paeae , oou colo nell* «lumi* 
oiauaitooe d*eli alTari pubblici , tua aocbe 
dei privati. Noo aTcano icliiavi al loro 
•ervixiu , ma i figli dei sacerdoti vi erano 
•oiaicfai oeir età di veot* aooi , in qnaliià 
di aopiaataoii preaco del principe. Il re 
iveva delle ore fiace , di notte e di gior* 
ao^ nelle anali era obbligalo di dar patto 
•gli affari. Di buon maltiuo ci leggeva le 
lettere e i diepenci per eiaere iatruito a 
foodo delle cote del ano regno. D >po il 
bagno , Il portava al tempio per aacrifìca* 
ta i e quivi il gran aacerdote, in pre»ei>za 
del popdo , dopo aver pregato per la aa- 
loia e la proaperità dal mooarca , lodava 
b di lui gioctixia ed amminiairaxione , aa 

10 meritava , o na rimproverava «apramenie 
le maueaoxe. In aeguilo leggevaai nei libri 
Mcn qualche buona maacima per rendere 

11 monarca virluoao. Etto avea ancora delle 
0 ^ fiaaatc pei piaceri. Non gli erano mi* 
bandite che vivaode comuni , ni una certa 
(luioliUi di vino. 11 primo re che ÌDUodatte 
Il lutto, (u maledetto » con nn* itcrixione 
ebe eootervavaai oel tempio di Tebe , della 
9 cale U menxiooe Piut0reo Noo p«>iea 
vidditfaie le tue pataiooi , nè fate il mi 
•MQo torlo ai cuoi taddili. Ma quando nei 
*«oi guiditi >vea per norma le leggi , era 
■doralo dai popoli. Dimodoché gli Egit) oc. 
■**ivavaoo più la condotta del loro re, che 
parila delle proprie mogli e dei figli. 

<>a«udo moriva un monarca , il popolo 
iadaru prendeva il lutto , e ttracciava i 
Hoi vrtiimenii. Chiudevanti i templi , ed 
I tacrifìci e le fette toleooi cetc*vano per 
■«Uriiiadue giorni. Oua compagnia di tre- 
(•«Ilo pertoiie , lauto uomini che donne , 
■i imbralUvanu il capo di fango , e anda* 
«•uo io ptoceatiune, cantando delle can* 
funebri in onore dei morto. Indi «tpo* 
•«vati il corpo alT entrata dal aeputero, 
rd og.iano avea la libcrtè di ditapprovare 
V criticare la di lui condotte pattata. S* e* 
jth ivea regnato degoameote , il gran aa* 
ctrdoie ne faceva I* elogio al quale il po- 
polo applaudiva; te al contrario arati mal 
diportato oal (no regno , lo ceoturavaoo p 
< ili rifiniavano il tepolcfo. 

Dei stìcerdoti, 1 tacerdoti , o miniatri 
d«IU <'>ligione, erano rbpettaii moliiitimo 
dat>b £‘^'rzy. Non ti aIlonla»av«no mai dal 
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lì«uco del re , ed aatitieveoo ai punì com 
tigli , pei* darvi il loro parere , e per fur 
conotcere, col metto della divinatione, 
la riutoiU delle imprete; e leggevano an- 
cora in di lui pretcota qualche pattò della 
ciorit e dei libri caeri. Vetiivauu degli 
abili di lino, ed aveeoo gran cura dì pu- 
rificarti , • di tenerti pulilitaioio il loro 
corpo. Dtodoro di Sicilia nferitee cb'eraoo 
eccoti dalle cure doiuetiiche e dalle latte, 
e che loro tomoiÌDÌtir«vati il vitto ; ma 
non potevano mangiare del pecce. Secondo 
Erodoto p aveaiio io orrore le fave , per- 
ché riguardavanle come impure. 

Ùti éoldatL I tnidaii erano divUi in 
Caloiirmni ed in Ermotibiani, 1 primi 
abitavano Tebe, Bu batte , Atti, Taoi , 
Mende , Sebeuito , Auinbi , ec 1 tecoodi , 
le pioviooe di Butiride , di Saide Cheo- 
ni , di Papremide p ec. 1 re d* Egitto po- 
tean meiteca io armi circa ^to,voo no- 
mini, dei qnaii 3 So,ooo erano Caiaù» 
rioni p e 160,000 Ermoiibinni. Secondo 
Briidoto , i soldaii erano obbligali , di 
pAdre io figlio , ad applicarti al mettiere 
dello armi. Quando no toldaio mancava 
al proprio dovere p era notalo d* infamia, 
ogni toldato «vea uoa porzione di terra 
di cento cobiti quadrali Erano eteniì 

dalle latte, e quelli che ereoo di guardia 
alla corte , licevevaoo ogni giorno cinque 
libbre di pane, due di bue e due raiture 
di vino. QucAtt guardie erano rilevate lotti 
gli anni , afftiicbé ogouno godeaie a vicenda 
d'ilo atetau onore e degli eleiti vantaggi. 
Tal generoiilà verte i toldali gTincoi'g- 
giava ad *mniog|itrti , e perciò a popuUie 
li patte , e a latciare c<it) dupo di loie 
un Muinvio di toldati tufficienie a difm- 
dcre il regno. 

Divertì r« d* Egitto tono Mali conqtii. 
ttatori , tebbeoo quetia natione non fotta 
molto guerriera ; poiché ai é piti eiteta 
per le colonie spedite fuori , die per la 
forza delle armi. Pretto g<i Egizi il re 
cretvati talvolta per eletione ; allora era 
tcello nell* ordine dei Mcerdoti , o da quello 
dei toldab. Erodoto tiferiace che quando 
preodeVaai da que-Ato uhtmo , «ì Lceu paa- 
aire iu quello dei taceiduti , e iniziare 
nei loro mitteri. 

jdgricoltori» Gli agricoltori erano pure 
obbligati di ronlinutre la aletit profetAtnne 
di pedre in figlio ; ci ltivavano le terre del 
re , dei tacerdoti e del toldali , e non » e 
pagavano ebe ao livello ragionevole. Eati 
perletionarono prealitatmo I* agrìcohuia. 

Pastori. 1 pastori p die, come gii agri- 
coltori, erano obbligali di continuare nella 
condixione dei loro padri , ti tcieio ahi* 
liatimi a moUipiicare [le mandre. Dtodmo 
di Sicilia riferìtee che quelli ì quali avoa- 
no cura dei polli e delle nrUti , trovarono 


Digilized by Google 



EGI. (6<8) EGI. 


pure U nstniere di moltiplicere questi 
animili coll* arie. Si lervivmn probsbil- 
roeuto dei torni per far polluUie Je uuvs , 
com* usasi ancora preseoirmenle in quella 
regione , secondo le relstioui di alcuoi 
▼lagg istori. 

Amministrazione eiuàtziaria. Gli Egizj 
ammÌDistrarano la giustizia con molta loi- 
paitialità; co»Ìccbè usaTsno grande precau- 
zione nella scelta dei giudici Si sceglievano 
particolarmente dieci abilanti da ciascuna 
delle aeguenli città; Trbe , Eliopoli e Men- 
tì ; e da questi eleggevssi uu presidente » 
dia venia rimpiazzato da una persona da 
luì acelta. 11 presidente portava al collo 
nna catena d*oro, dalla quale pendeva un 
ornamento di pietre piez«oae, che Tenia 
cinaiuaio ia ver^ri. L* assemblea era pagata 
dai re. 

Allurobè doveasi giudicare una causai 
il presidente | poetando il simbolo delia 
yeiilti I seduto io mezzo agli altri membri , 
ascoltava 1* accusatore , la di cui querela 
dovea esser in iscnito , e comuoicavsai 
all'accusato il quale rispondeva: dopo una 
replica di ambe le partii rastfmblee di* 
acuteva diligeulemenle la quistioue ; iodi 
il presidente giravs la a*erità dsl lato di 
colui I IO favore del quale aveva deciso. 

Lo spergiuro presso gli Egizj era pu- 
nito di morte. Quegli che non soccorreva 
Où uomo assalilo nella pubblica strada , 
iiicuoirava la stessa penar piiuivasi del 
pari un falso accusatore. 

Ugni ICgizio era obbligalo di Cir iscrivere 
'li suo nome su d'uo registro, e discliia- 
rare il modo con cui guadsgoavaii il vitto. 
Tal registro , tenevasi presso il governa- 
tore delia provincia. Tsgliavasi la lingua 
a coloro che palesavauo ai nemici qualche 
segreto di stato. Gb uomini convinti d'a- 
dulterio ricevevano mille colpi di verga, 
ed alla donne tagbavasi il naso. L^ra per- 
messo ai fratelli di sposare le sorelle, poi- 
ché diceano che Iside avesse sposato suo 
fratello Osiride ; e perdi' essa nella sua 
vedovanza, avea regualu con molta gloria, 
le regine genrraimcole erauo più stimate 
ihe i loro sposi. 

(Josiumì ed usi. Gli antichi , 

secuudo D^otioto di Sicilia, coprivausi 
dì pelli d*aiiimali, che in aegoito esm- 
biaiono in tuniche, vestimento che por* 
tavssi jmmrdistaniente sulla pelle. La mag- 
gior parie delle nstioni antiche ne fecero 
uso ; ma alcuni portavano la tunica senza 
raauiche , altri c>u maniche, alcuni strette, 
altri larghe. Ordinariamente Is tunica 
era di due pezzi , presso a poco della for- 
ma di nn quadrilungo; copriva il petto ed 
il dorso , riuoenduii cui Iati eupsriuri sulla 
spalle e Isscisudo net mezzo un' aperltira 
p or psHsre Is testa. 1 due przii si uuivauo 


poMÌa sotto le ascelle , allargandoti sem 
pie verso la parte inferiore. Quelle dolle 
donne erano differenti nella lunghezza. La 
tunica era stretta eoo una cintura, allioe 
di lasciare liberi i movimenti del corpo. 

ALbif^itamento dette donne, Jirodoto 
(4 11, f, aa } oaaeiva che le donne egizie 
non poriavano rbe un abito. Trovami m 
latti alcune statue vestite d'uni sola tuni- 
ca , ma cosi bene adattala al corpo , che 
senza i lembi ptonunciali leggermente- ai 

E iedi o alla metà della gambe , eicdrreh- 
csi ebe fossero igoude. Se oe Uovsiiu ciò 
uon di meno diverse con pìccole piegb’^ li- 
oiasime , ebe indicano una slnflà leggeris- 
sima I ed altre collocate nel Museo Capi- 
tolino, vesuie alla greca, ma tenta cintura. 
Può credersi eba queste ultime siano state 
lavorate ad imitazione delle antiche figure 
egizie I io fatti V ioiperaiore Adneno a- 
vea fatto scolpire da alcuoi ailisti greci di- 
verse figure nello alile e cotiume egizio; 
ma basta che 1* imitazione aia ataia fedele. 
Dei resto 1* opinione d* Erodoto , aoaieuuta 
da diversi monumenti , si ttovs conliaddet- 
la da un grau numero di altre statue e 
bassi-rilievi, nei quali ai distingue peifet* 
Umeute , al di sopra della tunica, ime se- 
corrda veste ed il ixisnto. 

ÌV inc\irUnann ^ nella sua Stoiìa del* 
r Alte ( /. 1 88 ) . crede che Erottolo, 

coll' espressione , un soto ubilo , non ab- 
bia voluto ioJicvie che l'abito di sopra , 
senza parlale uè del manto nè della tuni- 
ca. Nonl*saiehbe più probabile che l'iato- 
rieo greco abbia pillato solamente delle 
donne della plebe ? Puichè U bella statua 
d* Iside (od' una delle sue sacerdoteaso ), 
della galleria del Campidoglio , oltre la 
tunica lunga colle mamebe prolungale 
lino al pugno, porla ancora l'abito di so- 
pì a ed il rnsnlelio. Quest'opera non è e- 
gizta , ras fatta da un artista greco sul mo- 
dello egizio. Una figura di donna di un 
piccolo basso-rilievo, nel fialazzo Msltei , 
rappresentante una processione egizia ( A^ 
put, Mei- t, n )» ha la luotra senza ma- 
niche, cogli orli superiori uniti sulle spal- 
le : essa porla due cinture , una aoiio il 
petto, cnm* ara usanza, e l'altra au i liarr- 
cbi : la sua tunica sembra aperta da due 
parti , dal basso fino ad uoa certa altezza. 
La tunica che vedesi sui monumenti 
dilìerisce da quella dei Greci aoltaolo per 
la durezza dello stile. Generalmente osser- 
vasi nelle opere degli artisti , che per 

mostrare la nudità, o per esprimere la fi- 
nezza delta sioff# , o finalmente per osser- 
var# certe regole prescritte agli artisti, 
stringevano es«i al coipo, non solamente 
la tunica, ma eziandio l'abito di Sfprn 
( Mus, i^ap, t. lU , /. 7» , 79, 84 ). La 
etslua d* laide he qocat' abito , legito col 
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ni4Dto da no grotso doiIo sul petto ; e que> 
sio è d*UQ« st< ffa meno lina della ionica, 
a non discende (ino ai piedi. Vedesi il mede* 
situo altbiglianipulo ad noanKOia dello Keseo 
baséo*rilireo del palano M«ltet. L* abilo 
di sopra cinge il cotpo; ma avvi qualche 
ptecola diirereos^ nella niaoiers con cui è 
attaccato sul petto , come in quello di una 
lìgura d*ujnin dello stesso oiooumeolo, 
che nel resto del corpo è ignudo del tutto. 

Il mauto pooesasi sopra T abito , e co* 
ptiea il dorso a la spalle. Nella statua di 
Iside del Campidoglio , esan è orlato di 
frange , a sembra molto più stretto nel* 
Talto che nel btsao. ( Mu$. Cap. 

/. ili no ) dà il nome di palla a qoe« 
sto manto, per approssimarsi alla deaeri- 
X'ooe d* Itidorn , la qoale ciò noo di me- 
no coneieoe meglio al pallium^ bigli è pure 
d* opinione che i eestimeoti da ooi iodi- 
celi come abito di sopra e come manto , 
noo formÌDO che un solo peno: ciò non 
di meno la diilinuone dei ptasi è eisihilis 
sims , isolo cella bella statua d* Inde , 
qoaoio IO oo* altra status della stessa Dea, 
C'*osereata pure nel Musso Capiiolinu. 
Quest* ultima ba il lembo del maoto , che 
alla bella Iside pende dal braccio dritto , 
girato dioaoti al corpo , sul braccio sioi- 
afro. In quanto alla forma del maoto, può 
credersi cb* ei rassomigli , coma Inibito dì 
•opra , alla clamide dei Grsci , ma sia più 
grsnde. Sopia uo altare di giaoilo della 
siila Msdici , aioo dei più atilichì moou- 
menti io rilieeo che ci siao perseooti, rap* 
presenleote nua processione tgttts , del ge- 
nere di qnelle meotionsie da ApuUjo , 
( Met. l. Il ) sedesi noa donna che porta 
ooa piccola italoa d* Arpoerste ; essa h in- 
eolia IO no manto simile al palltum dei 
Greci , ciò che prosa che le donne egizie, 
tranne la solgari , non si limilastoo elle 
semplice tunica. Il loro abbigliamento , e 
epecialmente la tunica , era per I* ordinario 
d* una aiofia finissima e leggerissima. Gli 
senhori qualche volte 1 * espressero con pie 
ghe slreiie e parslelle ond* è che il />>*• 
/.a Chausie ( Grand, Cab. Rrmi, 65 , 
fif». 36 ) le ha prese per istofie rigate, se- 
condo il CoyIu3 , comunissime io^ Egitto ; 
e il Bonari per faglia di palms. E proba- 
bile per altro che sia questo refifatto dellò 
aule egisto. Pietro della Valle assicura che 
le figure dipinte sulle cssae delle mummie, 
•orto vestite di lino , di cui speetslmente 
{•bbricasaoo gli Eqitj le loro stofla. 

Le donne egixie acc<iociaaaoti coi soli 
espelli, come vedesi io molle figure, o li 
raceliiudesaoo in berrette di varie forme. 
Questa acconciatura è la più cornane nella 
msggior parie d«*l|e testa egiaie eba si co- 
noscono. La stofiTa circonda la Ironia , poi 
discende da duo lui sul petto ^ fonnaiido 


due liste con pieghe eguali e psralellf. In 
tsl maniera tono scolpite le cessa delle 
mummie. A qneita acconciatura gli ami- 
qutrj davano geoeralinenie il nome di mi* 
tra. Diverse sutue conservale nel Campi* 
dogliose fcolpiCv d*ordiue dell* imperatore 
Adiiano ( A/uS. Copit. t. VI , fig. 88 , 
8o » 1^4 ) * hanno delle mitre , le cui ln>te 
pendenti sul petto , sodo piatte e larghe 
due dita ; non sonasse, propriamente par- 
lando, che 1* estremità della benda che cir- 
conda il berretto sulla fronte , e che di- 
staccaodoai dalla testa dietro le orecchie, 
disceodono d* ambi i lati sol patto. Una 
figura d* uomo porta ( Mus Cap. t. ili, /. 
89 ) uo berretto della stessa forma. Da ciò * 
sembra che qneito berretto fosse comnoe 
ai due sessi ^ quantunque più particolsie 
alle donne. 

Plutareo rilerisca che' le doooe egizie 
non purlavaoo calcari , alBochè , die* egli , 
meno di sovente si allontanassero dalle loio 
case- ÌVinckeUnann ( Ut. delC Art. L 
Il , e. 1 ) ba pare osservato che veruna fi- 
gura «gisia , noa sola; eccettuata , non por« 
uva ne scarpe , nè sandsli. Se per figura 
egli ha inteso una statua , la seguente ri« 
lleaaiooe diviene inutile a suo riguardo; ma 
non ba fatto attenzione all* altare di grani- 
to della Villa Medici, opera aicurinieota 
•giEÌa , ove una d^Me figure ba i piedi fa- 
sciati da beude. È certo esser questa una 
cAlastura , per quanto la nstura del granilo 
e la roxaezxa del basso rilievo impediscano 
di beo distinguerne le furme. Pietro della 
Valle assicura d’altronde d* aver veduto 
una raummis calzala di saodali, legati con 
varia bende, simili a quelle della bella 
statua d* Iside. Non bisogna , dunque pren- 
der letteralmente il testo di Plutarco, nel 
quale può darsi cb'ei parli sollaoto della 
donne dell* plebe. 

Abbigliamento degli tiominù Gli Egi- 
tj tagliavano i capelli ai loro figli , e li 
lasciavano a testa nuda esposti a tutto il 
calore dal clima ( Erodoto, l. Ili ). Da 
ciò derivava quella patiicolsr^ durezza del 
loro cranio, ni cui parla Erodoto , il quale 
osserva ancora ebe gli Egitj di raro dive- 
nivano calvi. Però quand* essi giungevano 
alU pubertà ( Idem, /. Il , e< 9 ) cop«tva. 
no loro la testa della mitra che ahbivmo 
più sopra descritta, la qnalc differiva da 
quella delle doooe nella forma delle due 
liste. 

Fra le diverse scconciature egizie che si 
os»ervaoo , le più semplici sono quelle che 
si «ccostaiio alla forma dei berretti acolpiti 
sulle casse delle mummie; se ne trovano 
alcone che per la loro bizzarria sembrano 
essere simboliche. Nel Inlto si tsglievsno 
lafb*rhs , e lasciavano oroscrre t capelli. 
Secoado Erodoto , gli ormili poruveoo 
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due «lini ; »ectiiido j4pulejo, potevano que* 
all estere due runiche ; poiché iiferiaoe che 
cetftsla la tua meuiuoi fuiì , uno dal cor* 
t>-ggio atCK* ad |•iJe lo copri d^lU «ut tu* 
nica auperiore. Erodoto avrà dunque voluto 
pai lare della liinica invece delrahilo di 
Kopni , come iiiietide fVinckelmonu. lo 
faitj gli è più naluiale portale due ioniche 
che due abili di a pra » e per la loroie di 
qu<ato abito, « pel tuo uome. Erodoto 
chiaiua eoidifrù l'abito degli che 

dticciideva fino alla meta delle gambe , 
cnii in (ondo uii* orlatura. Eerrario ( De 
Re Eest. p. Il, /. IV, c. ) preude que* 
at* •bbigltaiiiento per noa Ionica, adorna 
di galloni o di frange. Una alauia d* Aou* 
hi del Muaeo Capiinlioo ha una tunica cor« 
la , con le oiaoiche prolungate fino al go* 
nulo ; ella è cinta aolle rem alla foggia dei 
Romani. 

Sopra la caUtirts gli Egizj pollavano, 
aecondo Erodcto ( /. a, o. 8 ), un abitg 
di lan« bÌ4nca ; o aecondo la tradui ooe 
del Frrtario ( Ibid, ) , un puUium di 
lana btaora; e fìoaluiente , ascondo quella 
del Brpero ( Thea. Brand, p, \ ^ f. aai ). 
V amictiLum : questa varieté proverebbe ch« 
U denomir »£ioue *ì* Erodoto h genetica. 
E probabile che oltre del pallium , gli E‘ 
gtij si tciviaaero ancora della clamide^ o 
dri sagrim , manto da guerra , o da viaggio. 

Dei re, I re egitj , secondo Erodoto 
( /. li , c. la ) , portavano uu elruo dì 
rame in vece del diadenia. Il Bianchini 
( /»< Univ, 4^ ) preude per re le ligure 
col b rrelio iu c«po , che aouo scolpite su- 
gli obelischi ; quatto berretto è forae un 
elmo reale. Diodoro dice che questi re, 
p r esprimere la fotta e la polenu , por- 
tavano Sul capo le spoglie d'ao lione , di 
un Mt-n , un drago , dei rami d* albeii , 
«M fuoco , r qualche volta ancora dei prò* 
fumi hqijìsiii. 

L' «liitu ielle consisteva , secondo quello 
che si può cniigliia-tiurare , in una tunica 
liMiga con latglie niMiiiche , o itola, tunica 
simile a i|ue|ta ri' Iside. Quvst'eia senaa 
dubbio l'abito di cerimonia; poiché la 
statua d* Auuhi del Campidrtglio non porta 
cli« nna tunica coiia . come le ligure de- 
gli obelischi, che il .^iaricAmf prende p*r 
re; d«l cb*- poMìanto inferire che l'abito 
d-'i monarchi eptzj non differiva puuto da 
quello tht re delia Greeia , almeno in qnan- 
t«» alU stola ed al palliuni in tempo di 
pace, alla tanica corta e alla clamide in 
tempo di guerra o di viaggio. 

L'anello cbe i re portavano, era no se- 
gnale d* autorità , e probabilmente servia 
di sigillo Ciò nouostaute osserva PUnio 
( / Wll , c I ) di' in Egitt" e io lutto 

rOii'-ntesi coulenlavano d*lU‘ sole lettere. 
Baudelot ( 1, f 3G ) luteipietaudo 


questo paaan di PUnto , dice che sui ai* 
gilli dei re d'Egitto Ibéaero incise -teune 
lettere, invece di figure o aliti tggrtii a* 
donrati dai Gieci. 

Noi DOQ conosciamo asatuiueole qual 
forma avease Is cullaoa d* oro dui re di 
Egitto; rassomiglia fuise a quella cSe pende 
sul petto d'uu gstio, Dio egizio. Ella è 
compeata di piccoli grani, lunghi r basi, 
e molto rasaoffliglianii a certe piccole con- 
chiglie bianche, cbiaoiate cuuria. Qiicsia 
collana sostiene un amuleto colla lesta di 
gallo ( Cefi. Raec. d* Ant. t, V, t*n> i5). 
Pietro della Palle dice d'aver veduto al 
collo della muinmia d* on giovane , una 
catena d'oro con ana medaglia chediaem 
deva sul petto , anlla quale eia aiampafa 
una figura d'occellci, e diverti caratlrri i* 
guoti ; é piobahile che Ì giudici p«jrtassero 
in lai guias la piccola statua della Gitigli 
sia o delle V*-mà, la quale, secondo E 
liann ( lit. Diu. l. IV, c. 34 ) , era incisa 
su d'ano saffiro. 

Lo scettro dei re d'Egitto e d'Etiopia 
è descritto da Dtodoro (l. 111 ) aoiio la 
forma d'iio aratro. Questo è qaanio ei hao 
lasciato gli autich* intorno al veslirueolo 
dei munarebì epizj, Aggumgasi pbe i hto 
abili erano di colur di porpora ( Ciasrp, 

Ant. Giud, t. I (jO )■ 

Sacerdoti. Secondo Erodoto , i sacerdoti 
aveann il <-apo raso , oon che lutto il corpo. 
Secondo Diodoro di Sicilia ( /. Ili ). por 
lavano lo scettro come i re. Tanti» il man- 
to che la inniea rrauo di litri bianco o di 
cotone; soli tessnii rhe «1 dir d* Erodoto, 
ponevano osare. L- Pi^norio crede di ri- 
conoscere sulla tavola Isiaca ( /^ 5 ) alenili 
sacerdoti con certi hern-iii cbe loro coprono 
le orecchie ed iiua parie del collo , simili 
ella parte inferiore dell' elmo reale che 
trovasi sugli olirlìsrhi. Questi sacerdoti Sono 
vestiti di lunghe tiimcbe, con le msuiche 
prolungale fino al gomito, »d hanno una 
c^lEslura simile a q «ella deacnlla da Ero, 
doto, cioè sandali , o scatpe f«lie di baio 
di papiro, lo Alckftnadria colsi fate , secon- 
da Appiano (I. V ). ersno «li color bian- 
co. Apulrjo ( MH. l II ) dà lorw le cin- 
ture di tiiir» bianco , poste sul petto. Se- 
condo Diodoro, le pOrlssanO essi nel latto 
dei re ; ma nè Tuno, uè l'altro baooo * 
parlato di altri abhigliameoti. 

Dice Erodoto cbe le Joooe tmn pote- 
vano esercitare le (unti • ni di aac*-iduii • 
qii«'lle pei ciò che noi vediamo sui bas»i- 
rilievi . dovrebbero essere escluse dal sa- 
cerdr^zio. Ciò ponostsnte Strabane ( l. 17, 
f 19S) parla delle saceidotesse , e Baoier 
'( Mu. t. II,/' 399) dà loro la espelle, 
tura dei sacerdoti. Quest' altioio urna la 
lesta della uae e degli altri eoo serti ili 
Uoii , come se oe veduuu silo figaie dei 
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b«MÌ*riUe«i del paUxio Mniiei , ch« por* 
Ut>o gl* iMromeoti pei •iciiQrj e gli em* 
bi'ini lielle diviailà. Del ircto può darti 
eli" r iatiliixioue delle eaccrdntfttte (ulte 
poeieriore ad Erodoto » o che qtirtio i«to- 
lico parli toUaante dellv donne meriUte, 
giuala l*opiniooe del comedi VaYlus\^Ruo. 

d Jnt, <. VII, /. 5tt). 

DtUt ormi. Sarebbe difficile iodicare 
qual» fMitero le a»roi difeoaive degli E^i^ 
%j. Erodoto ( /* VII I c. 7 ) dice che por> 
i««aDM i!<'gh eloii ; tua onci ci fa coooacere 
la loro forma , che aeaxa dubbio era di- 
eer«a da quella deT elmo teale. Una lìgora 
drl baaao.rihe?0 eg»x>o del palau» Mattel 
è la aola che potrebbe darci uu* idea di 
ule armatura ; eata porta uo berretto le* 
gato iotofuo alla letta , e oruato di due 
pidcne , forma molto toniigliante agli elmi 
greci ; aabbeoe , aecoodo Erodoto , quelli 
degli Egitj fotteto più tagliati e meno 
a«iuplici. La coraria ordioariameote eia di 
Inm ( Erodoto, l. XII, e. I 3 ) come quella 
che Àm* 8 i mandò a Lacedemone, lettula di 
fili ciaacuiio dei quali, a malgrado della tua 
IÌ 4 irxa*«, era attoreigliato con ireceototeatan- 
lacinqiif» altri. Era etta fr«-gi«la di ricami 
d'oro , di lana e di cotooe , aimdi a qualli 
cb« ai eeduiiu tulle cor»ur greche. 

Gli acodi arano glandi a molto 

coovetii. Le armi oOonaife erano la apada, 
di cui ignoriamo la (orma , la picca , il 
pugnale e raacia. 

L* oao dalie iote<ne . o bandiere, ritale 
all* iiifaiixia degli Eftttj- CoiiiiitefaDO ette 
in fìgure d*anita4ti, portate dai capitani 
aitila punta delle picche , cbq, (aceano ri- 
c'tnoaceie ad <>goi aoldato la propria com- 
l»a«nia , a ne impedivano il diaordioe 
( Oiod. di Sio. ). Avendo tale ioveoaloue 
proenrata qualche vittoria , il popolo cre- 
dette d* eateroe debitore a qneati animali .* 
da Ciò , aeenndo Dii*doro , ebbe origine il 
cullo. ^ y. Daaooiau. 

La cavalleria ed i carri da gnarra erano 
cnnoaciuli io Egitto ai tempi di Setottri. 
EkIì ai f«cea tir«re in cocchi» da quattro 
cavalli attaccati di frooie. Non è pna«ibile 
Jeacrìveroe te forma , poiché non ae no 
truvann in vtrun omnameolo egisio. Ciò 
imurMtanie un antore modeioo aataritee dia 
ai vedono dn cocchi io alcuni moouaieoti 
dalla TtbaiH**. 

Dei bonehetti. Secondo Di>>doro, gli £• 
anno ttaii dei primi a mangiare con 
cali tui letti. Parlaudo dalla tom^ d*Oai* 
mandia # dagli adiacenti edilìcj , coti ti 
•tptime? u Uno dei piò bei palassi, eoo* 
trneul" venti tavole circondale dai loro 
letti , ani quali frano la immagini di Gio* 
ve • di Giunone e del re ateaao. » 

Era cuaa vergognota pirato gli Et^itj il 
m^ogiere pano d*oiso o di iiumeoto. Ne 


faeeano di acandella , il quale eia cbiaruat^ 
ooUeitrU ^ foraa per la au< qualità glutino- 
aa. Bavevauo ordioariamrnte dell'acqua del 
Nilo ; ma la loro bevanda più squiaiia era 
fatta coll* 01X0 1 ai aatanevano dal mangiare 
divelti animali , e paiticolarmente il por- 
co; maogiavaii * benal dei paaei aalaii , del- 
le quaglie e delle anitre. 

Alla fine di no pubblico baochelto, en- 
trava nella aala 3 o aervitore, recando la 
immagina d* una mummia , o corpo morto 
iiubalaamato , della graudessa d*uoo o due 
cubili , e lo facva vedere ai convitati di- 
cendo ; bevete, divertitevi ; imi diverrete 
simili a questo. Diverti autori prelendooo 
ch*ei folte uno acbalelro ; ma è nolo che 
la religione egina proibiva la diaaeccaxio- 
oe d* un corpo umano. Noo è maraviglia 
il trovare tiflatta bissarla pretto un popolo 
che differiva , qiiaii io tutte le coet , dalle 
altre nasinni. In fatti gli Ef;izj icrivevaoo 
dalia dritta alla liuiatra; le donne porta- 
vano i peti tulle apatie , e gli uomini tal* 
la letta; ed altre tingo|atiià di tal (alta , 
che ai ponno veder" in Erndoto ( /. li )• 

Educazione. OU Ef^izj aveano gran cura 
deir educaiioDe dei loro fìgli. Noo lì i»u- 
trivauo che di cote comuni , e qoati tnrti 
li facevano andare a piedi nudi e aensa 
veati , almeno nella tenera infausia , a mo- 
tivo del clima caldo. I aaeerdoti erano io- 
cariceti delia loro itlrusione , e le tciense 
principali che a* iotegnavaoo , eraoo la 
geomedìa a I* arilrortica. Far altro nella 
clattf inferiore del popolo, pochi impara- 
vano a leggere e a acrivere, eccetluati i 
negostanti. Non curavanai di far inaegnare 
ai loro figli la mutica e la lotta ; ma loro 
inculcavano la polisia ed il riapetio che 
doveano ai vecchi. 

Scienze , Lingua e Scrittura. Non ai 
conosce la lingua parlala dagli antichi 
ffizj , e non abbiamo thè legeeriatinie trac- 
ce della lorn lingua acritta. Ecco ciò che 
ne dice aan Clemente d'Aleatendria. n Quel 
li che aotto iatruiti dagli Sffiz/ cominciano 
dair imparare il valore delle lettere egtsie, 
che chiamanti epitlolografiche ( o eptatolari 
per la tcriitura comune ). La loro arcooda 
specie di lettere é la tacerdol*l« , di cui 
•ì tarvono gli acriltori tacrt ; U teisa fioal- 
m*nia è la geroglifica , che ai esprime « o 
coi primi elementi, o con aimb'di; U aim- 
hoiica , a* taprìme , n per imitazione # o p- r 
figura , n aliegorieambnie per certi enigmi. 
Qq.lli cl.. vogliono detcrìvera il sole , fan- 
no Uu circolo, ec. Qu*’Mi che vogliono de- 
acrifere la luna , fanno una figura che If 
rataoroiglih. Se vogliono acriveie figurala 
mente , cambiano e catailcrissano le f«ai 
dalla luna secondo la loro intensione Quel- 
li che vogliono lodare i re negli «crini sa- 
cri , lo fanno allcguricameate* Euco uo «• 
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s^mpio di queiu terza ipecia , la quale è 
•ntf^mattca. RappraaeotaDO l'obhliquiU de* 
i;li aairi col modo di cammiuare* dei ter* 
penii , ed il iole tolto U figura dello tea- 
r4«beo. n 

Diverti autori banoo creduta» , p^r qae. 
ala semplice eapoaitioDa , che gli E\*^ìzj a- 
ee««ero tre torta di caratteri. Ma ci àem* 
br« poterti bene tpiegare questo patto , dod 
arumettendoue che due ; una epitiolare , 
cioè a dire , quelle lettere ebe iudicavano 
il tuono che ti proferiva Domìnaodo gli 
oggetti ; r altra geroglì6ca, quella cioè che 
raniiuemorava allo tpirito gli oggetti ; aia 
che la figura lì rappreteoiatte quali tono, 
come UQ albero I una caia , ee. , sia che 
fost^ro indicati da un emblema preio oella 
clatte delle ligure t•*mpl^ci , ma lootaue dal 
primo tento. Coti che quatta duplice dittio- 
aiooe ditan CVeoieute Aletaandrino rigoar* 
da meoo la forma dei carttierì che la di 
verta maniera di eiprioifisi. Equi ti tratta 
piutlotio di itile ebe d* alfabeto. I moderni 
hanno fatto intorno a ciò parecchi tittemi^ 
cht per la loro ioceitezta noi tralatcumo 
di riporre. 

L* iavenzìone di queati cartiieri è attri- 
buita ad un re , chiamalo TViOl, o jétho* 
ihes t ed a Mercurio • cui diedero il nome 
di tre volte grande , otaiv Trimegi$to , 
par la vtiiìtà delle tue cogniaioni. Quelli 
caratteri ti vedono ancora in varie ataiue 
egizir , e in diverti obelitcbi in Roma; ma 
in maggior copia appartacono tulla Tavola 
Iftiaca del Gabinetto delle antìcbiià di To~ 
rino. 

Matematica. Furooo gli Egizj che ci 
tratniìtero la geometria , da etti inveutata 
a motivo delle inondazioni de! Nilo ; ma 
aembra che quatta Scienza abbia fatto po* 
thi progretti pretto di loro, ettendo Jimi- 
tita tilt mitura delle 6gure piane. 

L'tritmeiica è ttata coltivata con Som- 
ma diligenza dagli Egizj , i quali fecero 
ancora molli pr'^gretti nell* algebra, tpe- 
ritimeoie dopo lo aiabiiimcoto dei Greci 
io Egitto. 

Quantunque i Btbilonett tiaoo alati ri- 
nomali per 1* atiroQomia , c>6 oondimeno 
gli Eg’zj dividono con etti la gloria del* 
1* ìnveuz<one. lo qcetta leieost gli abitanti 
«li Tebe erano a tutti gli altri tuperiori.Oio* 
doro aflTerma che ottervavano quelli i movi- 
menti delle nelle eoo grande abilità , e 
acrìvavaoo le loro oatervazioni ; che cono- 
acerano perfeltameote le rivoluzioni dei 
pianeti ; cb' erano capaci d* Annunziare i 
diverai cambiamenti del tempo; ebe pria* 
eipalmente lervivanti dell'^aitronomia a 
vantaggio dell’ agricoltura. Quealo popolo 
faceva ancora gran cito dell* aatrologia giu- 
diziaria. 

^frdicina. Crodeeti che la mtdicioa irei- 


te avolo origine prneao g\\ Egizj. L’inven- 
zione ne è generalmente allriliuiia ad Escu- 
lap«o , nome ebo davaai a Tosorthru» , o 
i5>eior/Aui per la tua grande abilità in qua- 
al* arte. Quetlo principe , ebe occupava il 
trono di Manli , era mollo più antico dei- 
r Eacula pio Greco. Nou eia peruieMO ai 
medici di quel pacae il curare qualunque 
aorta di malattie .* ognuno di loro era ob- 
bligato di applicarti alia guarigione d*una 
•ola- Nei eommiDiatrare i rimedj , dovaano 
eeù cooformarai a ciò ch'era iudicaio nei 
libri aaeri; tpisgU che ae ne allontanava , 
riacbiava la vita , ae 1* ammalalo moriva, 
I medici erano mantenuti a apeiedal pub- 
blico ; profeaaavaoo aucora 1* aatrologia , 
e certi riti miatarioai. 

Fisica generale. Le acoperle che in (ì- 
eica banoo fallo gli Egizj , cì eooo poco 
noie. Si aa aolamente che aveano rati 
»»i’ idea giualii del eietema del mondo, lo 
Egitto probabilmente aiiioee Pitagora le 
cognizioni pai tuo titlema. Un tale rute- 
m« eeoibra che faceeae parte della dottrina 
Secreta degli Egizj ed ignota al volgo. 

La scienza tavorita degli Egizj era U 
magia , nella quale pretesero di aorpaseare 
latti gli altri popoli. 1 sacerdoti profeMa- 
va«>o queeta vana ecienza. 

Arti. fF'inckelmann bs provato che le 
antiche opere egizie manifeatavauo due 
maniere, o ttili • coi biiogna aairgn*re 
due diflerenti epoche. La prima avrà du- 
rato probabilmente fino alla conqu'tia del. 
r Egitto fatta da Cambite ; la asconda 
avrà continuato tolto il tempo che gl* in- 
digeni di quella regione coltivarono ì' ai te 
della fcultura aotto la domi .«azione dei 
Persiani a aoito quella dei Greci. Le prove 
di H^inekelmann hanno due oggetti prin- 
cipali par baae ; il disegno del nudo , ed 
il disegno delle figore vestile. 

Nell* antico atila degli Egizj , il dise- 
gno del nudo ba dne quelita tensibili e 
caratteristiche che lo distinguono , noq 
solamenie da qoello delle altre nazioni , 
ma ancora dallo stile posteriore dello 
•tesso popolo. 1 carsUeri dai loro disegui 
eoo presi dall'insieme delle loro figure, 
e ds ciascuoa parte considerata aeparau- 
mante. 

Il carattere generala a principale di que- 
sto stila i)*l disegno del uudo , si è il con* 
torno delle figure formato da lioae dritte 
e p>co rilevata, carattere che è proprio 
egoalmeote alla architettura ed agli oroa- 
manti di questo popolo. Ds ciò ne deriva 
ch'i Strabone , portando il suo giudizio su 
d’ un tempio di Meufi , rimprovera due di- 
retti eorisidarevoli nelle figure egizie; in 
primo luogo, qoello di esser prive di gra. 
zia; io secindo lungo , di non avare quelle 
foimj ptiioricbe che iu;auiaDO ; la pnsizio- 
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n« deM« fi^ore è durt e limiliu Del tuo 
runvimealfi. Difertt «ntnrì antichi hanno di 
pili «tat'Curati , che onn dei caratteri gene* 
rali delle ligure egisie etaon i piedi tinìli 
paraielletDente, come vcdeei nelle antiche 
•tatae elrotche di bronzo; ma ciò è fallo» 
poiché a«nitle poiitioae dei piedi non ai 
trova che nella figure aedule. In quelle che 
atanno io piedi , quelli non tonti paraleUi; 
r uno avanza aempre più che I* altro. Ve> 
deai nella Villa Albani una figura d'uumo 
di quattordici paimi di altezza » on piede 
della quale è diilanle Ire pelmt dell* altro, 
flelle figure degli uomini in generale, le 
braccia anno pendenti luogo i fianchi ai 
quali anno attaccate | per cooeeguenze tali 
ligure non iudiceoo alcuna azione , che 
debba eieere eipreeae dal movimento delle 
braccia e delle mani. Quatta collante im« 
raabiliù prova , non già 1* ignoranza degli 
arii«ti , ma una regola invariabilei edoi* 
tata per aervire di im>detlo nell* etectizione 
di unte le atatne. D* altronde razione che 
gli fg'r:/ davano ad alcune figure , ai mo- 
atra uegli oheliichi e nelle altra opere; ed 
è ancora poiaibile eba abbiamo fatto del* 
aialue colle inani libere, come porterebbe 
a credere qurlU che rappreienta un re con 
un aoreio io meno ( Èrodot. t. Il ) « «e 
queaCa ttatoa , invece d' ei»ere nna figure 
aeduie , Ioaae ritta. Nelle figure delle don> 
ne noti avvi che il braccio diritio atiarca- 

10 al fianco , il braccio liniitro é piegalo 
folto il aeoo. Le figure ritte io piedi , io> 
Danzi alla aedia delle atalua di Mt mnome, 
hanno le due braccia peodenli. Se ne ve* 
dono ancora paiecchie accoeciale , ed altia 
inginocchiate. Tale é 1* atlituditie delle tre 
divinità , chiamate Dll'Rixi, pr.ite in Ri ma, 
dinanzi al tempio di Giove Olimpico. Ol- 
ite a queala uniformità di diiegno , lece* 
aa ed i muftcoli non aono che leggermente 
marcati ; ì nervi e le vene non ai vedono 
punto. Le ginocchia, le caviglie dei pie- 
di, il gire del gomito appariicono rileva- 

11 al naturale. Il dorao non è viathile, 
•aeendo la atalua ordinariamente appoggia- 
te ad una colonna fatta dello ateaao pezzo. 
Ciò non dimeno 1* Anliooo , fatto acolpire 
ella foggia egizia dall* imperatore Adria- 
no , ha il dono libero. I contorni poco 
oodeggiati di queale figure ,1 tono il moti- 
vo per coi la forma n* è atretia , e cor- 
tiaaima ? forma per le quale f’etronio cer- 
ca di rarailerizzere lo etile di qneata nazio- 
ne. Le figure egizie ai dialiogoono ancore 
per lo atringimeoio del torao al ili sopra 
dei fianchi. 

Questi caratteri diatioltvi dello stile e- 
gitio , siano i eoutorni e la forma in linee 
quasi dritta , aia la poca indicazione delle 
otta e dei muacoli , aoirroao una eccezione 
riguardo alU maniera colla quale gli aoi- 


mali sono trattati. Fra le opere di tal ge* 
nere, oHcrvabilt per 1* esecuzione, W inr 
tk^lmann cita nna sfinge di basalto, con- 
servala nella Ville Hotgbese ; un'altra di 
granito , che vedovasi un tempo nel pa- 
lazzo Chigi IO Roma, e che preaoiuemenie 
trovasi fra le antichità di Dresda ; due bo- 
ni della salila del Campidoglio , e due al- 
tri della fontana , della Ftmtama Jeltct. 
Qnesti animali sono traiiati con motta iu- 
telligenza , con lavori molto vaij f • eoo 
contorni assai moibidi. 

Dopo aver parlalo del disegno del nodo 
del primo stile , sarebbe e proposito il trat- 
tare della coufigiirazione particolare delle 
divinità egizie e dei loro caratteri : ma ciò 
troverasei agli ariicoli relativi a ciascuna 
divinità. Quanto al disegno del panuegsia* 
mento di questo stesso stile , se n* è par- 
lato più sopra negli abbigliamenti degli F- 
giz/. Trattasi ora dello stile della seconda 
epoca. Noi ne esamineremo il disegno del 
Dudo , come si è fatto nel precedente; poi* 
chè rapporto alla conciatura delle figure ai 
è già detto abbitianza. 

Il Gabineito del Campidoglio ci olire , 
due statue di basalto , e la V'illa Albani 
una figura fatta della stessa pietra , che 
possono aervirci di ponto dì comparazjone, 
e darci nn* idea delle doe luauierc* E da 
osservarsi dia la testa di quest' uhima fi- 
gura è restaurata. 

Il volto di una delle due prime statue 
( Mut. t. 3 , tov. 79 ) aembra allou- 
iaoarsi alquanto dairorUioarie forma egi- 
zia , qiiaoluoque la bocca aia volta io allo 
ed il mento corliasimo, caraiteri che di- 
atingnooo le antiche testa egizie. Gli occhi 
sono incavati , e aembra che io origine siano 
stali riempiuti di altre malerie. H volto 
della seconda etalna ( Mus. Cép. /. o.tau, 
8o ) ai avvicina ancor più alle forme gre- 
che , me la figura à mal disegnata , e man- 
cante di proporzione. Le mani sono d* un 
disegno più elegante di quello delle figure 
dell* antico stile. I piedi aono Koipiti nella 
maniera ordioaria , eccettualo che 1* artista 
gli ha tenuti più aeparati. La posizione e 
I* alliiudioe della prima e terza figura, 
rsseomìgliano perfettameote a quelle delle 
figure egizie; hauno esse le btaccia pen- 
denti perpendicolarmenie e ad eccezione di 
an'apniura, fatta collo scalpello nella pri- 
ma figura • le hanno attaccale immediate* 
mente ai fianchi. Del resto, ambedue sono 
appoggiate ad ooa colonna qnadrangolare , 
secoodo la maniera egizia. La seconda fi- 
gura ha le braccia più libere, senza essere 
■•parate dal corpo. Essa lime io una mano 
il corno dell* abbondanza ripieno di frutta. 
Contro r oso ordinario , il dorso di que- 
sta atalua è sciolto | e non è appoggiato ad 
alcuna colonna. 
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Il dttegoo migliore , e It pfìibìooe piu 
iibffra di quatta due tUlue io cooftonlo 
delle tniicha, hanno Ulto credere a 
cktlmann^ eh* ette aiao opera di artiaci e- 
, ma falle aotio la domioaiioue dei 
óieci, che lolroduaaero in Kgiito la loro 
maiitera di lavorare.Ma la difiWie<iu più mar- 
cata fra le figure delT antico etile , e quella 
eaegttite io queai* epoca , cooeitie nel ooa 
avere qaeete uliinie alcun geroglifico , quan- 
do invece le prime , ecceiluate alcune^ ab- 
bondano di ainaili caratteri. 

Riguardo ai pochi piogreaii che fecero 
le arti in Egitto, reggati 1* ai liccio Ar- 
tisti. 

Cooioiervio. Sono mollo diaoordi gli ao- 
tori nel preciaare il tempo e U maniera io 
coi gli E^itj ai applicarono al commercio; 
ma c da preiumere, cha no popolo colatilo 
loduairioao , avrà approfilUlo per tempo 
della ventaggi' «a aituasione del ano paeae. 
Secortdo Slrabone t Diodoro di Sicilia , 
Paaoami è alato il primo re d* Egitto eba 
abbia aperto i anni porli agli llraoieri , a 
apecialnieaie ai Graci. Però non polevauo 
eaai entrare che in Canopo; e quando il 
vento era conirario, acaricavano la loro 
mercantie, ed afeano il permeato di ape- 
dirle a Naucraia . aereendnai delle barche 
del Nilo. Gli Egaj a' attribuivano T onore 
d* eaaere i primi ioveiilori del commercio, 
nella peraona d* Osiride. Dtodoro nleriace 
che Paamm*tico, prima di aaltre aul tnmo 
d’ EtsUio » ai era arricchito prodigioaamenle 
voi commercio. Oltre al deaiderio di arric- 
chirai, il bìaogno di procuraiai le cote che 
1 >ro maneavano , come metalli, legno , pa- 
ce , ec. gli obbligò a apedire pretto gli al* 
In popoli i prodotti del loro paeae. 1 To- 
lomei incoraggiarono molto il commercio 
111 Esilio ; e facendo costruir# Berenice , 
Myrifi-Hormot e diverti allri porli nel 
gnliii Arabico, aprirono ai loro auddilì la 
■irada d*|t' Orienle. Altaaandria , aolto quf- 
•li principi , diretme una d^lle più fl iride 
citià dell* unìverao. Vi era ani airada cha 
r<)ndnceva da Copto , dalla pari? del Sud- 
Eat , fino al porto di Bereoice aul mar 
rotto. Diverii autori ciedettaro che quivi 
etittease un canale $ ma inaniaiateole è una 
t«le auppoaisione , non andandoti a Copto 
che pel Nilo. Qneata atrada ave# dugento- 
cinquantotto miglia romane ; vi erano dieci 
manaioni^ natia looghi di ripofo. Attual- 
mente non è praticabile. 

Quaoluoqne per piincipj di religione a- 
VMtero gli Egitj molla avv?rtìone alma- 
re f non erano ignoranti della nautica. Da 
etti , tecondo Euripitle » impararono i 
Greci queaia icieota. Setoairi fece coalrni- 
re una flotta di quaUruc?nlO vaacelli da 
guerra per la tua tpedisiuoc nei oiari del 
m«ztogiorno. 


Cronologia. Non vi è natiooe , a tanatrO 
parere, 1« cui cronologia ofTa Unta dilli- 
colta , come quella dell* Egtllo. 1 matei i«lt 
che ci traamiaero gli antichi , *aono coti 
disparati a confusi , che non è da oiaravi- 
gliaiai di Unta diversità d* opinione fra t 
inodeini. Sembra che i monumvnti antichi 

r tea no eaaere diviai iu doe cUmi , i. qe.el- 
che abbiamo dalle atorie , a. quelli che 
abbiamo dalle cronache e dai fiammenii. 

1 . Nella prima Claaae Efvdoio o Dio^ 
doro tou quelli che ci furntacooo molte 
parlicolarità aulì Egitto ; fiaono conoacere 
dtverai re di queaio impero, ma non iaia- 
bilisoono alcun aiatrma di cronologia, nè 
alcuna cominuaaioue nei regni dei principi. 
Cercando di conoscere almeno le dniau 
dell* impero, trovaei ebe Erodoto aaaegne 
1 i34o suoi ei re^i dei re ( dopo gli Dei ), 
nel lueoire che Diodoro limita queaio ape- 
zio di tempo a 95o5 anni. S) 1* non che 
1* altro cooiinciano da Meoeie. lo on altro 
paleo di Diodoro trovasi ch'egli fa aacen- 
(Jera lo aieato apasio a soli 4?^ anni, i 
dotti baono immaginato diverai metai per 
portare queati calcoli ad un ragionevole ri- 
aulumeotu. Alcuni hanno auppoato che gli 
anni foaaero lunari ; aliri ebe compreudea- 
•ero il aolo ioiervallo d* una aiagtone per 
ciaecheduno. 

a. Fra quelli che noo ci traamiaero ni- 
tri acritti che cronache , deeai cnllocare pel 
primo Manetone , aacerdoie d* Eliopoli , e 
cuaiode degli archivi aacri. Eaao ava# aerino 
io greco una atoria generale deli* Egitto , 
e r ave# Jedicau , verao 1* anno a^4 prima 
dell'Era ooatra , al re Tolomeo Filadalfo. 
Queat' opera è amarrita , ma ei rimangono 
dei ftammeoU eaaeozialiaiimi in Coueppe, 
io Giulio AfFricano , io Porfirio , io £u- 
stbio , ec. 

Giulio r AflVtcaDO , nato io Faleatina nel 
fecondo eccolo dell* Era nostre , per f<*r- 
mare le cronologia dei re d'Egitto eitraave 
dall'ialnria di Manetone le Hata di tulli i 
re. SifiTatlo lavoro è stalo pubblicato dal 
monaco Giorgio , oonoaciulo sotto il nome 
di Stfieellio t perebà eterciUva ule dignità 
pretto il patriarca di Costautinopoli. Tro- 
vati ancora qualche frammento, concerneot e 
la cronologia egìaiu , nello acoliaate d* A* 
poUonio , che ce ne ba laaciatoalciini pesai 
trattati (de Dicta/oo , diacepolo di Ari-- 
Itotele. 

Un pezso importantisaimo che , da qoan- 
to>emora , non era auto compoaio da Afa* 
netone , ai è la luta dai re dì Tebe, laacla- 
taci da Eratonene Cirenaico. Questa lisu, 
che fi conosce aoito il nome di Canone, 
fu fatta per ordine di Tolomeo Kvergete, 
figlio e aucceaaore di Tolomeo Piladelfo. 

Non ò di nostra apettansa l'eaamioare 
tali fremmaoti , e batterà il dire ebe molti 
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dotti $e ne sim>o occu|jali. Senza liaie 1*«. 
ballai delle diverae luru Opere , diremo ao- 
Umente cbe quella d«l cavalicie d*Oii({ny 
Ci i ■embrau la più cbiata r nel tempo i* 
netto 1« più e»aU*. — y. 1)' Onnf ^ , 
67irono/n/«fe dt$ roi$ du grand empire 
de$ Ègypuen$ ^ a f'o/. in la 

Regno dei re d‘ Egilto. Meuele , o Ma* 
bete, e i;eoeialiiieiil« cuootcìuto pel ptt* 
ino sovrano che.«bbit regnalo in Egitto. Ai 
•aoi (empi qivtta regione non era che una 
palude, cccrUutta la Tthiide; e non ve* 
tiea»t terra ha il Ugo Meride ed il Medi* 
leriatieo. Egli diveiO il corto del Nilo, 
fabbricò la ciuà di Menti nell* antico letto 
di quetto fiume , e , fecondo Erodoto , vi 
I ce innatz>re il ram->fO tempio di V'ulcano. 
Jategiiò «gli Egizj 1 principi di religione, 
ioirndutte la magiiifìcenzi ed il Insto , ed 
luftilul delle fette. Diodoro dico che fu 
quetlo il motivo per cui uno de* tuoi tue* 
ccatori ne rendette etecrahile tt ra*moiia. 

Erodoto racconta che gli Egizj aveano 
OD catalogo di C'Dtotreota re, pnoctpiando 
da Monete , e terminando a MeiiJe. Ma 
•ecoodo Diodoro , Meiieie ebbe cinquania 
aaccettori della sua famìglia, i regni dei 
quali , aggiunti a quello di Menet# , coni* 
prendevano lo spazio di mdlequallroceoto 
anni. 

La serie dei re di Tebe , aerina da E- 
ratostene , è legata cou no* epoca conoteiuta 
nella tioria greca , teenn lo Dicearco , il 
quale dice eba dal regno di Secoototide , 
tuccettore di Oro, fìuo al regno di Nilo, 
pattarono duemilaciuquecauto anni , e quat* 
troceotutreiitatci da Nilo fino alla prima 
Olimpiade. 

Erodoto nferitee die Setottri tneeedeUe 
immediatamente a Meride. 11 regno di qua* 
alo principe è uno dei più riniarcbevoli 
nella storia egizia. Egli è rappretentato po* 
lente in terra e io mire, atggiu, giutto , 
geoeroto e pi ode. Dtodoro dice che i pii- 
mi ad ettare conquitlati furono gli Etìopi , 
eJ i Trogloditi , e cb* ei giuote perfìoo al 
prom intono Dira, vicino allo ttreiio del 
mar Rotto. N IO attendo le tue forze dì 
t«*ria battami ai vaiti tuoi Jitegni , armò 
cl-ia floiie, una uel golfo Arabico, a*coodo 
Dtodoro % e S* altra nel Mediierraoto , le* 
c««nda Erodoto. Colla prima voggiogò la 
co»!'* dell* Eritreo ; colla leconda a* impa- 
droni dell* itola di C>pro , delle cotte ma- 
riiiinie della Feoicia , e di molte delle Ci* 
dadi. Quasi tetti gli atitori aniichi cooven* 
gono ch'egli iovate e taccheggiò lulla 1' A* 
sia ed una parte dell* Europa , e travertò il 
(sange , tullv ipoode dal quale fece inual- 
zire dalie colonne. Al tuo ritorno motte 
gu^^rre agli Sciti ed ai Tiaci, e tì viuae. 
Ervdoto e Oiorforo attìcuraoo di' egli ol* 
Uuua gli stetti irionfi contro gli Scitij ma 
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altri dicono che questi ultimi, cuHegali 
COI popoli della Colcliide , aconfitaciu il 
di lui «aerciio. Freieudeti di' egli ttabi- 
lia»e una colonia nella Culdiide , quaoiuii* 
quo ai dica ancura cbe la telroguardia delta 
tua armala, estendo atauca , ai arrettatte 

10 quella regione, • quivi fìataate la tua 
dimora , tulle sponde del Fati. Egli ri* 
turoò io Egitto , ed arrivò a Rdiitio dopo 
uore anni di attenza , paicbè aveva udita 
la rivolta di ano fialello , il quale avevi 
usurpato il diadema, viulata la regioa e 
le coucubioe reali. S>io fratello Armaide , 

11 Dauao dei Greci , lo accolse con dimu- 
itraztoui di gibja e con apparente sommia- 
aione; mi eitendogli sudato a vuoto il 
progetto di f«rlo perire iu uo letlioo , fu 
acaciiaio dall* Egitto , e , secondo Diodoro 
di Sicilia, ai iiiiiò udii Grecia. 

St'tutiri , dopo eiterti aalvato dalle coU 
p^voli mire di suo fratello , fece dei ma- 
guifìci doni a tutti i templi , e diede ai 
tuoi toldali delle tìcompenae proporzionate 
alle loro ìmpiete. In arguito eresie lu ogni 
città d* Egitto un tempio dedicato alla tti- 
ptema divioilà del luogo, fece ionalzaro 
duo obelitchi di marmo cou iterizioui che 
raiumemoravauo 1* etleotione del tuo po- 
tere, r immeusità delle tue rendile, e il 
numero delle nazioni da lui loggiogate. 

A prò de* suoi popoli ei fece ciicondaie 
di un muro la parte orientale dell* Ei;iiio , 
per ptemnnirti dalle acoiiene dei Su) e 
degli Arabi ; iooaltò il suolo nei luoghi 
bittt, per preservarli dalle inondazioni del 
Ndo} scavò, dei canali di romuoicaziune 
con quetto lìuroe , da Menfi fino al mare, 
per facilitate il commercio. Alla fìne que- 
tlo principe perdette la villa, e ti diede 
la morte da te atetto. 

Perone , figlio di Setosiri , tiiccedette al 
padre , e fu chiamalo Setoalri 11. Dopo 
dieci anni di cecità , avendo ricuperata la 
viltà , attettò la sua rtconoacenz* agli Dei 
con ricchi doni e eoo due aitpcibi obeli- 
tebi , eh* egli iooa'tò nel tempio del Sole, 
ad E'iopoli , secondo riLritce Erodoto. 

Alcuni aecoli dopo , il (tono d’ Egitto fu 
occ ipaio da Amali , o Ammutì , principe 
cbe trattò i tuoi popoli con violenza rd 
iugiuttizia ; per la qual cosa, quando Aui- 
aane , re d'Etiopia, entiò oell* Egitto pvr 
fargli la guerra, gli Egizj si uuiiooo a lui 
per itcacciare il tiranno. 

L'Egitto e r Etiopia furono riuniti sotto 
il regno di Attiaaoe. Egli godetle della 
sua proaperilà con moderazione e pruden- 
za ; e si coodutae con molta doteezu verso 
i novelli suoi snddiù. 

Le morte d* AititsDe laielb agli Egizj 
la liberlà di sceglierai un re , clic alcuni 
autori chiamano Meride , ed altri Maro. 
Diodoto di Sicilia rifettice che il famoso 
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l«btràoto d*EgiUo lu coiiruìto da quello 
principe. 

Dopo McTÌd«*,f>i«fi uo ioterregao di ciocjue 
gcncritziooi. Ceto, m*iifua, di naicila o*cu« 
la , fu quindi nominalo re. Erudoto e Dio- 
doro lu f^nno coiilrDi{>orar)eo alla gurira 
di Troja. Mei regno di queklu ptiucipe. Fa 
ride^, u Ateaiaodio fu p:ir(alo da uua hui« 
Tasca sulle cnsie d* Kgillo, o^e approdò 
con Kleoa cb« dalla (ìiecia ei couduceva 
a Tioj». A Manli s* eresse un irropiu io 
ouor<> di questo re ^ che lasciò prr succaa- 
aore Henli , ano lìglio. 

Erodoto e Diodoro dipiog'-no qu«sto 
lieuli, o Hamphittnilus, come un pi<ncìpe 
av«iu cb*} ooQ fece uel suo r^gno veruna 
spesa, uò per onorsra gli Drì , ne pel 
bene de* suoi sudditi; per la qual cosa la* 
•CIÒ luimensi tesori. 

A questo re ne luccedelteio sette altri, 
che lurnoo poco rìnomsti, ad ecretione di 
Milu , che ai rendette celebre pel gran ou« 
nieio di canali latti scavare in tutto il pae* 
ae • per ritrarre dal Mdo ogni vantaggio 
possibile : oud*i che questo fiume, il qua* 
le tino allora chiamavasi Egitto , ebbe in 
srgiuio il nome di Nilo , come riferisce 
JJwdoro di Sicilia. 

Lo aiesio Diodoro pone CbeOoi per oU 
taso re dopo Rsiulisiuito. Fin dal priiici* 

t uo del suo regno, si abbandonò questi al 
' ruipiatà cj alU liranuide. Fece chiudere 
le porte dei templi , e proibi tutti i sacri- 
lìtj pubblici. La p ù grande delle tre pira- 
midi fu eretta da questo piincipe, il quaU 
avendo consumali i snoi tesori , prostituì 
la piopria tiglia per aver del danaro. Finsi* 
niente ei mori dopo un regno di cinquaoia 
anni. Ci-frcnele suo anccestore , che legnò 
rìnquantasei anni , segui le sue traccie , • 
fece ancb'rsso fabbiicaie una piramide, 
ma più piccala. 

Dopo di lui Micerioo, figlio di Cheope, 
e nipote di Cefrenele sali sui trono , r ri* 
mise il culto divino sull*anltco piede. Que* 
sto principe , umano e clemente, soccur- 
reva ro* suoi tesori i particolari che gli 
mauifestavatio le loro dugr^sie. Fabbricò 
una piramiile , la metà d<lla quale era di 
pietra d* Etiopia. 

Gnefstlo si rcodette crlrbre per Fasti* 
nerza , e per aver proibito gli eccessi del 
lusso. Volle odiosa la memoria di Menete, 
e col consenso dei sscerdoti fece scolpire 
la di lui maledizione sovra una colonna 
che vedeasi nel tempio di Tebe. 

Boccoride , figlio dd precedente, ^ cre- 
duto il quarto legislatore degli Lo 

•ue leggi hanoo per principale f.ggeUO il 
commercio e le rendite pubbliche. (Jue* 
•lo principe ebbe la disgrazia d* esser lallo 
piigintiieroda Sabbaco, FEliope, che io fece 
bruciar vivo. 


Erodoto |ft>ne Amichi imm*'dialaroenca ' 
dopo Micerino; ina /^/o /oro mette di turcao 
due rego'.* ciò che poiu a credere essere siati 
due re cnnieaiporsnet , che regnavsn» ncMu 
stesso irtnpo in diverse psit) dell* Egitto. 
Dicevi che Asichi fece cunCiuiie con molta 
roagiiilirenzi il pollice onenlsle del tem- 
pio di Vulcano , ed una piramide tutta di 
mattoni. 

Dupo Asiebi , un cieco, cbiam*lo Ani* 
•ide, divenne re. Questo principe fu aiiac* 
calo da S*ibbaco « re d* Etiopia , {che lo 
iirsp io fuga, e s*icnpadrnol dtl sun regno. 

Questo S-hhsru , cieduto il So <1#^IU 
scrittura , si dislmse per la bontà e prr U 
clemenza ; ma dopo un regno di cinquanta 
anni. Fabhandonò voInniarMtneiite , e ritor- 
nò al suo psese. Fincliè regno non peimiva 
che si eseguissero le aeuleoze di morte con* 

Irò i delinquenti , i quali nano da lui ini- 
picgsii ad innalzare dei ttiieni » o a sca- 
vare dei canali. 

Aoìside sorti dal suo ritiro , e riprese il 
governo dopo la parteuts di Sabbaco dal- 
F Egitto. 

l)opo Aoìsirle regnò Selune , che fu ad 
un tempo re e saceidote di Vulcano. Trn* 
ne iu poco conto l'oidme militare, e voMe 
spogliare i soldati. Fretendesi che da lui 
fosse distrutta Firmata di Seonacheribo . 
re d* Assiria , gtiinto fino a FeÌusiO| col 
prog-tio di penetrare nell'Egitto. 

Dopo la morie di Setone , 1* Egitto f<i 
diviso in dodici regni , i di cui re feceio 
un piano d* associazioiift per la pubblìra 
felicità. Sdr«lto governo fu felice ; e que- 
sti dodici re cosirussero il celebre labirinto 
presso il lago Meride. 

A F&<immeiico , ch'era nel numero di 
questi dodici re , toccai<uio per sua parte 
le coste marittime; chj che gli procurò 
molte ricchezze, pel coniroetcio che i suoi 
sudditi facevano coi Gr-'ci e coi Fenici. 
Secondo D/odoro di Sicilia , eì fu avaislilo 
dagli Jan) . dai Carj e dagli Arabi, de- 
tronizzò gb altri re , e si rese padrone di 
tulio F Égtllo. Egli era fig'io di Nrco , 
fatto uccidere da S«bbscO. Hegtiò con tag* 
gezzt , e soddisfece agli obblighi presi co- 
gli allestì , ai quali diede alcune terre , 
Sulle due sponde del Nilo . al dì sol* 
lo della città di Bub-ale. Quei Greci 
sono i primi straoieri ai quali sia stato 
permesso di stabilirsi io F<gitlo , e da essi 
sappiamo la verità della storia egìzia dopo 
Fsamnielico. Questo principe si occupò 
della prosperità d*l commercio; apersa i 
porti dell' Egitto a lutti gli stranieri , e ria* 
novò F alleanza cogli Ateniesi ; prese la 
la città d* Azoto , iu Siria, dopo un aa«r- 
diq^ lunghissimo ; e mori dopo aver regnalo 
cìnqiiani«quatlro anni. Fu aepolto nel lem* 
pio di Mmciva a Saia. 
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A P««mmetìco «uccvtleiie Neco , tuo fì. 
lo ilrMo che il Paraoit* NffCo H«?lla 
aerillura. Quetto principe , «I liire di Ero- 
d'iio f Ho dal pritictpi*» ilei «uo re)*nO (eniò 
di acavare mi canale dal Nilo fino al mar 
Rn««n. Si l«ce puteiiie in mare , «ubileodo 
lina Alita di naiee nel Medit**rraaeo , e 
an' atlrn nel golfo Arabico. Otuteppe , tul* 
r aiitoriù di Cteua , dice eli* ei fece la 
guerra ai M«dt ed ai Babiloiieat , i quali 
aveaoo dìitrutta la muoatchia degli Aaairi. 
Fu qualche leinpo dopo acacciaiu dalla St- 
ria ^ e dalla Pmicia ad eccezione di Helu- 
aio. Mori dopo un regno di aedici aoui , 
• laaciò il irono d* E^itio a ano tiglio F*am- 
mi f il quale mori dopo un regno di aei 
anni , ed ebbe a aiicceatore Aprto ano figlio. 

Aprto , fecondo Erodf*to e Diodorn , fu 
DO principe guerriero, al io mare che tu 
terra. Vinto i Tirj , i Si-Ioni e i Qpriot- 
ti • ma non ebbe la aleatt fortuna contro 
i Cirenei , che lo Kooritiero. Am«tide , 
confìdeole del re , gli ai rivoltò ; e dopo 
diversi luceetti , Aprio (u f«lto prigiooiero, 
e*?n'loiio a S^ia , e dato in preda alla nini* 
libidine • che lo atraog-dò. 

Amati •uecedeiie ad Apr-o. Questo prin- 
cipe, di nateilt oiciira , regnò con equità, 
e l*Kgitto non fu mai tanto febee corno 
sono il dì lui regno • egli è alalo riguardato 
c<«me li quinto legitlatore. Etodoto riferì- 
ace eh* ri ricevette una vitita di Sulone; 
che apri 1* Rg ft * a lutti ì Greci { che per 
m-te toro di quivi tlabilirti per coltivare 
il commercio ; che diede loro varj aiti per 
falilirictrvi dei ternpii in onore dei loro 
Pei ; che regdò mille laUnii per ncoitruì- 
re il tempio di Delfo , e che tpotò una 
greca, chiamata Laodice. Secondo T iateato 
£Vorfo|o , soggiogò etto ditola di Cipro, 
e eoatrinae gli abitanti a pagare un tri 
bitte. La fine del regno d* Amati non fu 
felice. Ei fu tradito dal tuo generale Pa- 
nate , che d* accorilo con Poberate , tirati, 
no di Samo , tiirnolò Camhtte . re di Fei> 
aie I a fare la conquiaia dell* Elgitlo. Amati 
per altro mori prima che pri'-cipiisie la 
guerra , e Uac’ò il irono al figlio. 

Appena Ptammenito tali ani trono del 
perire, fu atiaeciao da Carob te, che lo 
T'oae , l* attediò in Tehe , dov* era«i ri- 
fuggito, e lo face prigioniero. Queaio prin« 
c pe luorl dopo lei mesi di regno io una 
do a achiavitù. 

L'Egitto divenne allora provincia dei 
Petaiani ; ma gli E^izj ai rivoltarono aotio 
il regno di D«rio lalatpe , e non furono 
anttomeaai che il secondo anno del regno 
di SeMe , 4^ prima di G. C. Gli E^itj 
rilieltaiiai di onovo , acelsero a governarli 
il re di Libia , e chiamarono in aoccorso 
gli Ateniesi, i quali proflllaronn di (pie* 
si* occasione per iicacciare i Fersiaoi dal- 


r Egitt i. Ma verso il nono anno del regno 
d* Atlaterae , furono gli Kgizj totieramnite 
vìnti , e piu non Uoiarooo di riuiettrrsi 
in libertà. 

Circa l'anno 4>4 prime di G.. C., e 
sotto il regno di Uariu Nolo , re di Fer* 
aie . gli Epizj si rivoltarono sotto la cou* 
dotta di Amirteo , che scacciati i Frisi , 
divenne re di tatto F Egitto. Questo prin- 
cipe andò ad attaccare i Farai nella Feni- 
cia • m« aconAlio da Dario, rimase ucciso 
in battaglia . o moli poco dopo. Quindi 
1* Cguio restò sotto il governo di qualche 
nazioosle , forse trilmtario dei Persiani. 

Ad Amirteo succedrita Paus-ride , ed a 
quell'ultimo, Fsammetico , diacendente da 
quello di cui si è già paiUio. Fu questi nn 
principe ingrato ed inumano , che si con- 
taminò coll* asiassinio di Tamo per impa- 
dronirsi delle sue rirrlirzze. 

Nrfereo di lui successore , ftt invitato 
dit Lacedem'int a f4r b'ga seco loro contro 
i F*r«iani. Egli spedi loro , e graoo , a 
vascelli. 

Acorule succerlette a Nrfereo. Queslo 
principe fec^ lega contro i Fersiani col re 
dt Cipro, COI Tirj e cogli Arabi. Mori 
senza che 1' Egitto provaste verun cambia- 
mento , nè tolto di lui né sotto i suoi due 
•iicceaaoti. Dopo questi regnò Nettanebi , 
il primi della razza ^Mbemltca , verso lo 
anno 3 ^q p^ima di G. C. Nel secondo an- 
no del ano regno i Persiani tentarono in- 
uiilmeole di rendersi padroni di Pelusìo. 
Prima eh* ei morisse , Agesilao, re di Spar- 
u , venne a chiedergli soccorso contro i 
Tebani, 

Tacot, di Ini anccessnre, radunò 'tutto 
le fofxe per difenderai contro ì Peraiaui , 
presso dei quali fu costretto di rifuggirsi 
a cagione drlla rivolta de* suoi eudditi, che 
misero sul Crono Nettanebi , di lui parente. 

N'tianebì fu in pericolo di essere cac- 
cialo dal trono da un Mandeiiano ; ma 
eolt'ajutoe coi cons gli d* Agesilao , econ- 
fìise e fece prigioniero il ribelle. Fu que- 
slo l'ultimo re d'Egitto; poiché sotto il 
di lui regno i Persiani lo invasero , *e lo 
conservarono fino ai tempi di Alessandro. 
Avendo il re Macedone distrutto I* impeto 
dei Persiani , fu ricevuto dagli Effizjeo» 
ree il loro liberatore. Entrò questi io Egit' 
tu 1* anno 33^ prima di (à. C. Disegnò il 
pÌ«no , e fece costruire la eilià che porta 
il suo nome , vicino ad ona delle foci del 
Nilo; e dominò in questa regìoue finché 
visse , vale a dire leu* anni. 

I generati d* Alessandro , dopo la di lai 
morte SI divisero t suoi stati. Tolomeo , 
ligito dì Lago, ebbe l'Egitto , Fanno 5o4 
prima di G. C- Quello principe abbellì A- 
leasandria , • fondò quella celebre biblio- 
teca , che io sa^u.tj fu aumentata da ano 
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figlio fino i leUeceoioaili volami. Inoltre 
f*i fece inoalxara nell* isola di Faro ima 
toMe, che presso gli soticbì era ripoiata 
per una d«*ile artle meraviglie del mnnJo. 
Tolomeo regnò con dolcetta e giiiitraia } 
soggiogò la L>bia , la Bassa Siria e V i- 
sola di Opro; associò all’impero suo fi- 
glio Tolomeo . il tret.iaoovesimo anno del 
suo regno, e muti due soni dopo, in età 
di ottaotaqnatli* anni. 

Tolomeo Fìladelfo , socio e aiiccet«ore 
del padre , aposò la propria sorella Arai, 
ooe. Si collcgò coi Romani e coi Canagi* 
nesi , fece fiorire il commercio oe* tuoi 
stati , e sostenne una lunga guerra conno 
d* Antioco. Per quanto qiitslo priuctpe a- 
masse i piaceri , pure nel suo regno Hi 
qnarant* anni fu ginsto e clemente , e perno 
a popolare i suoi atsli e a rendere felici i 
snoi sudditi. 

Tolomeo ICvergele succedette a suo padre 
Filadelfo, l’anno lf\\ prima di G. C- Nel 
piiricipio del suo regno s* impadrooi degli 
«iati d* Aniiocn TVieoi , re di Siria. Bere* 
Dice , moglie di questo principe , si fagliò 
i espelli , e li consaciò e Venere nel tem- 
pio della r>ea. ' y, Biteiiici. Evergete 
moti dopo v*nti«tflte aooi di regno. 

Tolomeo Filopatore , successore del pre. 
cedente, sal\ sul trono all* età di veot* an- 
ni , 3 t 7 prima df G. C. Nel prioeipto del 
suo regno ti fece morire suo fratello Ma- 
gas , e Cleomeno , re di Sparte » che era 
stato scacciato dalla Grecia da Aniigo<io , 
ad erasi rifuggito presso U suo prcdeceasn. 
re. Filopatore re^nò dioiastrtte anni, tra- 
scurando gli sfTsri , ed immerso nel liòrr 
tinsggio; i sudditi gli si rivoltarono, ma 
furono tostamente lepresii. Pece morire aoa 
moglie Arsinoe . e mori egli stesso nel fiur 
dell* eli. 

Tolomeo Epifane inccedctle a suo padre, 
nell* eli di cinque anni, e noo prima di 
G. C. Fu posto sotto la pcotexione dei Ilo- 
mani , e riprese la Fale»lina e la C(?le«>na 
che Antioco gli aves tolto. Appena q-rfsto 
prìncipe fu padrone dì sè • si abbandonò 
agli stessi vitj del padre, fece morire Ari- 
stomene , che aveva avuto cura della sua 
infanzia , ed era suo primo ministro; ma 
coltivò r amicizia dei Romani, si colicgò 
cogli Achei , e sposò Cleopatra, fìgha di 
Antioco , re di Siria. Epifane moti avvelr* 
nato , in etò di veotinova anni. 

Tolomeo Pilomeiore succedette al p*dre, 
in età di sei anni , e 17S prima di (*. C. 
Nei primi anni del ano regno sostenne nna 
guerra contro d* Antioco , che lo fece pri> 
gioniero. I sudditi elessero in di lui vece 
suo fratello Fiicone; ma Antioco , scacciò 
quest’ ultimo , e ristabilì sul trono Filomc* 
tore. Fiscone ritìrosii in Romt , dove di> 
morò q'tjilcbe tempo. 11 senato lo ricoDCÌ> 


110 col fratello, c gli riteda la Libia e I* 

Ctreuaica , rikt-tbaiido I* a l'ilorii**' 

loie , c)>« moli dopo trenuqii.utm anni di 
regno , per le r.*fite ricevute nella gurrra 
contro il r»* di Siiia. 

Fiscone »* impadionl dr>l lr>mo , l’nnnO 
l^i prima ili (f C. , Sp"Mi Cleirpaiia , uio- 
gite di ano fralrllt» , e il giorno disile sue 
nozze ffC»* iiimire il figlio di Filonit-toi*-, 
e commise divrisì «Itti atSAbsinj. «he 
gli attirò l'odio de'audditi, che lo scac- 
ctarooo dal Irouo. Questo principe ripudiò 
Cleopatra, mise a oioile il figlio che -v-a 
avuto dalla stessa , e spoaò sua nipotr. Q ui- 
ebe tempo dopo Fiscune ritornò alla irata 
d’ nn pusseiiie esercito, ris«ii sul irono, 

0 regnò pacificamente il reato di tua vita. 
Di)po venlÌQr>ve anni di regou moti uel- 
l’eia di seltanlitei anni. 

Tolofuro Ltiiro ascese al tiono l'anno 

111 piiuia di G. C. Sua oi.idre ne lo 
scardò, e vi pot** in sua vrce Aleasandiu, 
di Ini frilello sec-v-ndogeotlo Qualche tmi- 
po dopo Lauro temo iiiuiilmente di ticii. 
petare il regno, e non vi riusi! se miri 
quando Alessitidro fece morire Cleop.uta 
aua madre, L* enormità di q.irsto dvliito 
sollevò i sudditi, che 1 ^ aCacciaioou v»r- 
gognOiarueule , e rich’aiuirono L»tiio. Vo- 
lendo questi rimettere l'Egitto nello st.a» 
io cui trOvavasi prima del re^no della Otal- 
vagiv aua madre, la ciuà di Tebe gli ai op- 
pose ; per la qual cosa diebiarossene egli 
padrone , e la saccheggiò. Mori p cu tem- 
po dopo, avendo regnato (r*nl»a^i anm. 
Ebbe a successore Alessandro , figlio u« 
suo fratello. 

Alessandro II sali sul liono , Fauno 7(1 
prima di G. C. Furnno 1 Kumaoi che vo 
lo slabilifOno ; poiché gli Emy $ dopo U 
morte di Latiro , avean • data la corona a 
Cleopatra, figlia unica di quel pijncipe, a 
non vollern •ccellarlo per le che col palio 
ch’egli sposasse quell-* principessa. Oh. 
hed't Alessandro , ma <li«gr<«zi«CMruente per 
lei • poiché la fece e<v*sKinare , diriannovo 
giorni dopo <1 in -trini ni *. Heg»n quind ci 
anm , dop " i quali 1 suoi sudditi lo «cac- 
ci«rooo. Rilirosti a Tiro, ove morì di do* 

1 Jfe. 

Gli t scacciato Alessandro, chia- 

marono Toloincn Aulete, figlio na(nr.»le 
di Laliro , (he ascese al Irono I* anno (Ìi 
prima dì G C Voleuilo esso acquistare lo 
amicizia dei Romani a foizv di donativi , 
e caiicatido i sudditi d'imposte , lo lisi- 
zarono essi d*l tiorio , e vi posero sua fi- 
glia Berenice.' Gabinìo, governatore dr*lla 
Siria , attaccò gli E^tzj con un pnsaemo 
esercito , disfece Archelao che avea apo. 
sata Berenice, e ristabilì Aulete sul Irono. 
Allorché questo principe fu padrone del- 
I* Egitto, fece morire sua figlui Berenice , 
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e s* iaip»Hroh) Jelle rtccli9<ze di Ioni gli 
opulenti cittadiui di Ale«SandrÌA , dupo di 
•felli f«ui morirei per dare e («abinio la 
ricofupriiaa promeaka. Aulete moti 'jiiaUio 
addì dopo il auo rifUbilimeiito , e laaciò 
due e due figlie. 

Tolomeo, di lui tiglio primogenito, gli 
•iiccedplte t*auun di piima di (à. Qoe 
fio principe apoaò Cleopatra , tua aorella , 

• reguò uuilainente ad ea«a per d'ver»i 
anni; ma avendola poco d po acacciata , 
e««a impetiò il aocenrao di Giulio Celare. 
Il coot le attaccò Tolumeo , che qualrlie 
tempo dopo li annegò panando il Ndo. 
(«tulio Celare diede la coroita a Cleopatra 
e al dì tei eecoodo fratello, il quale a>o 
area che uodiei anni. Cleopatra aegui Ce< 
aare io Roma , aperaodo di spoiarlo , im> 
perocché aveva avuto un fìglioda lui, chia* 
matu C^airione ; ma invano. Morto Ceia* 
re , riioroò ella in Egitto dove , cattivatoli 
Marc* Aolonio , fece aMaiiinare auo fra* 
tallo per regnar tola. Aveudo Anguito di 
cbi«rala la guerra a Cleopatra , Antoo>o it 
iii'oe alla lena delle trippe della regina , 

• marciò contro di luì ; tu* vinto ad Azio, 
•eg'il Cleup*lra in Aleivaudria. Augusto ai 
•vanto verao l’viuaio , le di cut porte gli 
furono aperte per gli ordini aegreti delU 
regina , che tradiva Marc' Aulouio. — y. 
Ct*tOPATeA. 

Oo|>o la morie di Cleopatra , l'Egitto In 
tidoU.j io provincia romana , e guvernato 
da un prefetto per lo apatio di aeiceulo* 
•^«ant^avi anni. Pn diviao in un g^an ou 
mero di piccoli divtretti , aumentiti in ae 
girilo finn a cinc^uanialre, N^lla diviiione 
fieli* impero tocco agli imperatori d'Orien* 
II» , che vi ipedivano un governatore. Fi* 
aalmente l'anno fì4*’ * *o\io il regno d' E> 
radio I gli Arabi lo tolsero »8l' imperatori 

Cr.SAtio ( Publio), atoico, ipocrita , • 
(alvo teatimonlo , venduto alla crndellà di 
Nerone per deporre contro il Virtuoso Ba* 
rea .Snrann , del qtnie era alalo cliente ed 
aruicn. Secondo Tacito, insegnò egli ai 
Romaoi a temere lauto i falsi amici e i 
Calai dotti, quinto i malfittori e gli acci* 
leraii impili coooaciuli. 

* Eca. Gli antichi Celti ; che abitavano 
la Scandinavia , cod chiamavano la Dra 
dell* luurte. Secondo la loro mìt'flogia , 
està era figlia di Loke o del demonio ; a* 
bitava il aoggioroo chiamato nifìhefnt , o 
l'inferno. In di lei palazzo era I* affanno ; 
la aita tavola, la fame; i anni aervi , il 
desiderio e (a lentezza; la soglia della aua 
porta, il pericolo; il ano letto , 1' estenua* 
«i^ne e la maUitia ; essa era livida , ed i 
Moi agnardi spiravano terrore. 

Elaìo . monte dell* Arcadie al Sud O* 
vrat di M'gal<^poli , e al Nord di Figalta. 


Uaa fra le maggiori rar<ù del paese , e 
la prima che quivi ioconlrvvasi , eia la 
grotta di Cerere la Neia. Preleudcv«kt che 
questa Dea sorpreaa da Nettuno, nc pro> 
v«ase canto dolore , che ai ritirasse in que* 
sto luogo per non essere distrati* d«U' ec- 
cesso della tua afflizione. Il raccont** che 
(a Pamania di questu favoloso avveutuien* 
lo, è da tulli conosciuto. Noi rtfetitenio 
una cosa piii intarrasante , poiché piìt ap« 
poggiata alia veiilà; ed è , che quivi (a* 
cevaniì abiiualrnente dei aacrìGci a Chiare, 
e che lo stesso Pausania vi aveva ofiérto 
dei fiuUt I dei favi e della lana ciuda. 
Una dnnua presiedeva a quei aaciifìrj , ed 
era assislila dal più giovane dei aaceidori, 
chianisiu leruine. (.a grolla era nel mezzo 
del b'Mco sacro, ove tr«vavasi una sorgeute 

1. ElaTRa, città della («recia , e la più, 
grande d^lla Focide J> pO Delfo. Kra si- 
insta in una pMuura , dove passava il Ce- 
fiso, presso d* Aiilicles. pielendesi che sia 
stala fiiudata da Flato, il quale veuno 
dall* Atcaiiia per snec rrere la titià di Del- 

10 contro i FIrgj (he voltano laccheg- 
gt-rna il tempio. Eiatea era nel numero 
di qiitlle Citta che furono abhruciste dai 
l’rrsiaoi ; reapiuse in seguilo gli attentali 
dei Macedoni , il di cui giogo ehhe final- 
ineute n s< ffrire lotto IVnietno. Essa sì 
nunt^mitf fedele ai Maerdoni , al|Orchè 
'l'ilo Flaminio fu spedito da Roma p<*r li- 
berare i Greci dalla schiavitù, e •' stenne 
un assedio. Avendone sostenuto nn altm 
contro i Barbari del Ponto, ai riconcihò 
coi Romani , e gli abitaoti ricuperarono 
la loro libertà La piazza pubblica d* Pla- 
tea era bellissima ; nel mezzo vedessi una 
cclonoa con sopra una statua d' Fiato. Net 
tempio d'Esculapio, vicino alla piazza, 
questo Dio era rappresentalo da un sima- 
lacro colia barba. Eravi pure nn teatro ed 
una statila di Minerva di bronzo, che stm- 
brava antichistiina. Minerva Carnea avtva 
un tempio . siloaio tu rii una scoscesa roc- 
ca , a venti sudi da Eiatea, e circondata 
da (tortici e da appartamenti pei Sacerdoti 
e pei ministri del tempio. La Ora era rap- 
presentata in alto di andare alla b*iiacha; 

11 di lei vendo era c'tpiaio da quello della 
Minerva d* Atene. La al«iaa era opera dei 
figli di Fohcleio ( Pau%. L io , c. 35). 

a. — Borgo della («recia, nella T^asa. 
glia. Tito Livio lo colloca vicioo a Con- 
no, orila streiia che conduceva ella v^lle 
di Tempe. Di esso fa pure meiizioue Ste- 
fano di Btssnzio. 

3. — o Elatria , città della Greets nel- 
la Tespruzia , contrada dell* Epiro. Era ai. 
tuatt alla foce dell* Aphat, nel l>go J* Am- 
braeia. Strabono la pone nell* interno dì 
quella regione, Credeit che il oooie oioJcr- 
no sia Aria, 
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Ei.ctARj. [ Romaoi ehi«miiT«Dn Elciarj 
gli 9ch>»vi ed i oiereenarj che liraTeno i 
con certe coregge, o corde ^ f^tte 
<1* erl>-i , chiam4te fietctum. Gli operej ai 
tolltfciUvaoo al lavoro Con un grido l'or- 
m«ln dalla rinntone di latte le voci, e con 
v»rj canti. Marziale oe parla (/. IV i' 
C4).- 

Quem ( lommam ) nee rumpere nantìaim 

c€teu$ma , 

yea clamor valet heleiariorum, 

jipttlfjo fa meniione dell* heleiwn nella 
tue Metamoifuftt ( f. IX). 

* Klbfahtr In una peata aotica del ga- 
binetto di Stosi.k eedeai Cerere » aeduta 
au di un cocchio airascinato da due \eie* 
fanti. Qrieati animdi rendono colai peata 
mollo rimarchevole. Trovanai io fatti al- 
cntit imperatori in cocchi tirati da due o 
quattro elffanti. Fauilina è pure portala 
d4gli elefanti, e Bacco entrò Iriontanle in 
Tebe au d*un cocchio tirato dagli iteiai 
animali. S-condo Artemtdorn , e^ai erano 
aacri a Plutone ( Fnper, De Elef. ex. i, 
r. 12 )• Ma tranne Bacco eraai giam- 

mai veduta alcun* altra divinità tirata dagli 
elefanti. Porte deéai credere chi la pa*la 
di SloÈch rapprevattii qualche impr^tauice 
divinizsata aotio Ternhlema di Cerere; tali 
furono Statilia , cniiaorte di Meioue , Sa- 
bina, apoaa d* Adriano, e diverte altre. 

Le leale di elefante, acni pile nella co* 
raua del prelevo Hirro , che trovasi nel 
Campidoglio , furono il motivo per cui , 
a<*nxa altra prova, ai diede a qoeata atatua 
il nome del re d* Epiro,- perch* etto fu il 
primo a condurre gli elefanti in Italu, e 
p«*rchè vedonvi rappresentati degli elefanti 
eolia di lui tomba io Argo. Ma quanto ailTaua 
deoominaxiooe aia mal fondata, ai può vede- 
re all* articolo Fiato. 

Gli storici greci uou fanno menxione di 
elefanti tdoprati nelle armate, prima del 
aecolo d* Ateasandro. 1 tuoi generali ne ap- 
presero r uso dagl* Indiani , e li portarono 
in Europa. Erano essi aituati alla tetta del- 
1* eaerc'to , aflinchà i loro barrili tpaveo* 
tataero i sol iati nem ci. P rtavano delle 
torri di legno , dal'e quali dieci , quindici, 
e ascondo qualche acnUnre, anche trenta 
eoldati taeltavano V inimico. Allorché le 
armate venivano alle mini , gii elefanti cal- 
pestavano e arhìacciavano tuttociò che tro- 
Tavaai aul loro cammino , ma talvolta fu* 
rioii per le ferito, vchiscciavano indiatinla- 
mente amici e nemici. Pure a togliere I* uso 
di simili macchine da guerra , |aifrèiio pe- 
rìcolo meno contribuì che il gran cotto del 
loro mantenimento. 

Agatarchide nferiice ( Pfiotius , Cad, 


2^0 , e. 25 ) che i nomadi dell* Aaia , gli 
Egi^* e i iNuiuidi ai nutrivano di carne di 
elefanti, 

I Kum»nì videro per la prima volta gli 

elr finti , ranno di Roma, nelle ar- 

mate di Pirro , re d* Epiro , eh' eia venuto 
in Italia per soccorrere i Tsrentìoi. E sic- 
come Il Videro nella Lucatiia, coti li chia- 
mavano i buoi Lucani , brn»e$ lucat. Sette 
■noi dopo , I consoli M. Cono Dentato e 
Lucio G>rnelio Lentulo condiiaaero gli e^« 

Janti di Pirro uel trionfo che segui la dt- 
aletta di quel re e de* suoi «lleeii, i Saii- 
oiti ed i Lucani. In aeguilo te oe videro 
parecchie volle nella pompe trionfali. 

L'anno 5o'2 di Rima a* iotroJuaaero de« 
li elefanti oei giuochi pubblici; eaticom* 
allevano fra di aè , o contro altri an nia- 
li , o contro i gladiatori ebe gl* icmtiolava- 
no al piacere O^ì Homant. .Sotto il regno 
di Nerone , un elefante montalo da un ca- 
vahere , diacese cieU* arena, dal più alto 
or.line d* un aufìuatro camminando aopra 
una conia ^ Huet. Ker, e. il, n. 5, e Xi- 
pilli. LX ). (iti elefanti ai addestravano a 
portare dei lumi per far chiaro agl* impe- 
•••lori nelle Itale rmiturne ( A’vct. /. C, C, 
37 , n. 3 ; e Otn. XI. Ili ). 

Apollonio ( EUoitrat. tic it ) parla 
d* un elefante che Aleavaudro avea consa- 
crato al Sole. 1 anni denti erano orn.«ii «U 
collane d* oro , luUe quali leggevaai ; Al< 1- 
sandro , figlio di Giove , ojf e al Sole 
Ajacti tale era il nome deli' animate, 

II aeoato fece irmalxara in onore di DsU 
bino , di Maaiimo e di Gordiano varie aia* 
tue p ale au d'un cocclito tirato da quat- 
tro elefanti. Castiodoro fa mcniirrne di 
alcuni elefanti di hrnnro eh* erano oelU 
via ascra ( Far. X, 3o). 

Vittore pjoe nell* ottava regione l'e/c- 
fanle dalle erbe. È prohabiU ch'ei r>«se 
quello fitto f'odere da Augusto, e co>ì si 
chiamasse a motivo della victn.inxa del mer- 
cato delle erbe. 

fa una medaglia delPimpeialore Filip- 
po , I' Eternità è (ìgurata da un elefante , 
ani quale sta un fanciullo che tiene delie 
frecce in msno Più di sovente queal*aQim*Ie, 

f insto auile m ‘daglie , ìndica i giuochi pub- 
i*ict. Di falli parecchie volte vi apparvero 
d^gli elefanti, e le medaglie hanno di sl- 
venie maicata filTsita m*8uilìcenza , come 
caterva Spanheim ( p. 1^3, 2^,^ ): vi ai 
vederno ancora degli elefanti addeitralì • 
ballare , o almeun a camminar sulla corda, 
o « giuocare alla palla ( toc. cit. p. 7O9 ). 
Nelle medaglie di (3iuho Cesare , coniate 
al tempo della repubblica , io cui non era 
permesso di mettere U testa dei triumviri 
auhe monete, fu inciso per tipo un elefan- 
te, poiché in lirigtu punica, Cesare aignì- 
heava elefante, lo seguito » miie uo eU» 
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•olio i piedi di tiuatio eroe» prr •- 
•ptiniero !• vittoria da lui riporUta io A- 
fura coocro di Giuba ( Jobcti). Tnstano 
ap>ega allrimeoti (|ue«ia medaglia, e dice 
rh« r elejunte vi ti trova, peichè iii Italia 
egli era il ftimbolo della puteiixa reale o 
•uvrana , come rir«iìace Antmidoro ( /. 
Il • c. la Tnttan. 1, />. 3o). Il Begero 
( Thrs Berandeò. t. ì , p. aii ) dice che 
1* tlefuntc era ancora il aimbol«> della pietà 
vei^o gli Dei, poiché credevati ch'egli 
adoraaae il aule ; ed erj| apecialruetiie con- 
aaci«to a Bacco ( /oc. ci/. p. sGo ) , e ai 
Vede oei aiiateri di quealo Dio , per indi* 
care il di lui viaggio • le di lui coiiquiate 
oelle Indie. 

Queato animale serve di tipo alle meda- 
glie di Apamea io Siria. 

Elisa Alata. La più rara fra le antiche 
iitiinagioi à* EUna y che pure sono lanaai- 
nie tutte ; trovali la bella ptiocipeiM rap* 
prevenuta colle ali , lacvodo una libasio- 
ne aovra un altare ( £*càe/ , icella di pie- 
tre incile dal Gahiavtto imperiale di Vieo* 
rvi , XL ). 11 QriiUtn porta opiijiooe eiier 
le all uu lirobolo della leggernia e del- 
r incoitaoza : a noi pare che la ragione di 
ciò dehliaai cercate nelle coiiuminie degli 
Eituichi , i q«iali rappreieouvino alate 
molle Deità, lo fatti il monumento è n- 
pera eiruica , come iodica il nume leritio 
io cat •Iteri' elinichi. 

Elsttìo. 1 Girci ed i Roicioi chiama- 
rono collo ileiio vocabolo , e 1* ambra gial- 
la • ed una lega d'oio e d* argt'tiiu , il di 
coi colore era quali limile a quello del- 
r ambra. Di queat* oltmio e/e/tro parlati 
nel prea<-nl«> aritcotn. Plmit* eo%\ lo deicn- 
vc ( /. XXIll, c. 4 ) ' << Avvi tempre del* 
l'argento miachiato alToto; allotcbè l'ar- 
genio forma la qninla parte delU l'^gi , 
chiamali elettro', quella lega h aitificiale , 
e faiai miicbiaodo Targenio coll'oro) ae 
1* oio è più di un quioto deirargeiito , la 
lega diviene cruda , e ooo è piti aita a la- 
vorarti aopri 1* iocudine, o L' elrttro era 
dunque l'oro al titolo Ji iq carati (>/Sti 
m un poco piu. Servio ( Éneid. L Vili, 
V. 4*^ ) porla I* arg*’Oto fiuo a un quarto 
nella lega dall* elettro. Dopo tali tcitimo- 
nianxe noo ai può dubitare della oalura 
dell* e/cf/ro • ed è peiciò che gli aotichi 
uc faceaoo uo terso metallo , od uua (•■ga 
presioia coi ponevano ininiediatameoie dopo' 
I* oro a 1* argento. Alle tazze fette d*e/el- 
tro allribuivano ciai la virtù di acoprire il 
veleno che vi era vertalo • e Plinto (/oc. 
cit. ) iodica i due aegnali per cui ai rico. 
ooaceva quatta virtù ; primiaratiieule al- 
r inde che tubilo ti formava aulle pareti 
della lassa d* elettro ; io aecoudo luogo 
elio acoppieitio , aimile a quello delle ao 
•Uose tolieuioiite , che aortive dalle lesse. 


* Elbosiva , villaggio dell* Egitto ) era 
•ituato pretto di Aleitaudiia e di Nicn|>oli, 
nel canale di Canopo , lecoudo Stfabone, 
Quello autore aggiunge che eranvi dei 
luoghi io cui gh iiooiioi e le donne ti la* 
ceann iniziare oella cupirie , aorta di fe- 
tte ch'eraoo come ima prepirasione agli 
uii, e atravizzi dri Cinopiani. 

F.lkumvs I nome , aecOudo Pautania, 
di uu luogo del Peloponnean, nella Laco- 
nia , a quindici tladj da Lapiiea. Gl* lloti^ 
•econdo lo atrtio autore , in certi giorni 
VI pouaveoo io giro la iietaa di Ptoaerpi- 
oa. 

Eluste , memlro del più numeroao tri. 
buiiale delle Città U* Atena. Il tribunale de- 
gli Eliùsti non era aolamente il p ù nume- 
roto d'Atcoe, ma eziandio il più loipur- 
tante; poiché lraitivi»i ptiacipalnieule o >|- 
le lua decitiooi , o d* interpieUie le l**ggc 
uicure , o di cuioteiicre quelle che poleauo 
ei»er Itae. 

Secondo alcuni , gli Eliasti erano coti 
chMOiali dalla paroli aAtì^te io raduno in 
gran numero, e lecondo litri, da nXto^f 
il Sole, perchè leuevioo le loro leduie lu 
luogo ftcoperCo , che chiimavaii iJ^rer/s- 

1 Teim'^teti convocavano i' aitrmblea 
degli Eliasli, ch’era di mille, rd alle 
volle di millecìoqueeeoto giudici. Secoudu 
Afpocrazione , i mille li iceglievauo da 
due altri tribunali, ed i miileciuqiirceiHo, 
aecoudo \\ fìlancard , ai preodevauo da tre 
tribunali, 

J Teamoteti per compiere il numero di 
uiiilerioqueceoio y chiamavauo a qoeato tri- 
bunale quelli d'ogni tribù eh* erano amlili 
per gli ultimi dalle luozioni eiercilaie in 
altro iribuoale. Sembra che le aktemblea 
degli Eliasti ooo foaaero frequrrti , poiché 
avrebbero interrotto il corto degli alTari 
ordinai j, e retercizio dei tribunali regolari. 

I Teamoteti davano a cbiuoque atataieva 
a qiieaio tribunale, tre oboli pel loro di- 
ritto di pretensa y che equivale a due ae- 
alersi romaoi , O ad uoa mezza draoima. 
Per queaio motivo Aristofane li chiama 
per iacbeizo t coofraleltì d«l iriobolo. Que- 
llo danaro ti versava dal tesoro pubblico. 

Eraou coodaooati all* ammenda i membri 
che arrivavano troppo lardi ; e ae ai pre- 
aeoUtaoo dopo che l'oratore avea comia- 
Ciato a parlare y non erano più ammeaai. 

L* assemblea ai formava dopo il levar 
del aoltf , e fìoiva al tramonto. Quando il 
freddo impediva di tenerla a cielo acoper- 
tOy ai giudici ai dìairibuiva del fuoco; il 
ra atabilìvt I* aaiemblea , e vi aatiateva egli 
•letto; i Teamoteti leggevano il nome di 
coloro che doveano c*^mporla , fi Iciaacuno 
entrava , • prendeva il auo posto quaudu 
era cbiamiCb. la scguilp se gli Esegeti , la 
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funzione dei qntli r.n il'o««ervire i prodi. 
I*] , eli aver cura «lette c »ie ««ere, fioo si 
opponevano , si apriva i* udienza. Questi 
iillicali erano sovente corioiii «la quelli die 
aveano ioleresse ni*gii afl'arì che doveaiio 
traitarsi nell* sasetublea. 

11 più prezioso cnomimenlo che ci rimsD* 
ga del inhiioale degli EliaitC , gli è il 
gturamenlo che prestavano i giudici dinaozi 
ai Trsmoiiti. Demostene lo ha coos-ivato 
per intiero nella sua «nazione contro Ti- 
mnerate ; eccone la lurtuola e qualche ar- 
ticolo piinCipale. 

n fi dichiaro che non ho meno dì ireii' 
l* anni. 

(4 lo giinficbcrò sec'indo le leggi t ^ 1^ 
decisioni dei popolo d* Atene ^ e del seoato 
dei cìnipiarrolo. 

et lo non riceverò alcun donativo per lo 
esercizio delle rnie funzioni di Eitaste, nè 
«lirrtiamente , nè iiHiretttmenle , nè per 
sorpresa o per quatiinqite altro mezzo. 

<c in presterò ug'ule alienziuiie ali* ac- 
cusatore e all* accusalo , e d«rò il mio suf- 
fragio su tutto ciò che sarà messo io con- 
festazinne. 

<« lo gioro per Giove, p*r N*tiuao e 
per Cerere; a s* io manco a q-ialciina della 
mie promeMe , prego questi Ùei di ftr ca- 
dere la lor punizione sovra di me e saìla 
mia famiglia , e gli scongiuro ancora ad 
accordarmi qualunque prospeiità s* io soo 
fedele alle mìe promesse. » 

Ihsogna leggere in Demostene il seguito 
di «piesti ginramenti p pur conoscere con 
quanta eloquenza ei ne applichi i prineipj 
alla sua causa. Ma sarebbe stato utilissimo 
che questo oratore e Paufania, ci aves- 
sero spiegalo il motivo per cui in quesip 
gimsnienio non s* iovocbiuo puntogli altra 
trib'inidi. 

I g udicì davano il loro sninagio nel mo- 
di srjgiicute; eravi un p'edeslsilo sul quale 
era posto un tessuto di vimini , e due urne, 
l*una di rame , • 1’ altra di legno; nel co- 
perchio di queste urne er««i una fessura 
g Minila d* un luogo quadralo, largo in 
ernia rr stretto al basto. 

rSetrurna dt legoo si gettavano i lufTra- 
gi purtanti Is coodauiia dell* accasato , e 
io quella di rame i luffragi che 1* assol- 
verono. 

Osvaoti a queito tributiate fu tratta la 
«'•Ubre e generosa Frine , le di] cui rie» 
rhezze erano si grandi , che ofTerse di ri- 
l-ihliricara le mura di Tebe atterrate da 
Alessandro, purché sì ponesse il di lei no 
me in ua'itcìizìone che ne conservaste la 
in*ruoria. 1 suoi discorsi, le sue maniere, 
le carezze che fece ai giudici, e le lagrime 
che sparse , la salvarono dalla pena che ere. 
derasi a tei dovuta , per la corruzione che 


etaa spargeva , aeJuceuJo le persone di 
qualunque età. 

Ad un* assemblea à* E/tasfi , preienlossì 
ancora Pisiitrulo , nioatrandu le ferite che 
egli stesso avea falle a sà ed al mulo che 
tirava il Ilio carro. Uaò questa furberia 
per iuteiì'^nre i gìud<ci couiru i suoi pre- 
tesi nemici , che gelosi , ei diceva , della 
beoevob-iizs che il p nulo g*i dim<jslrava , 
parche difendeva i di lui diriUi , et-mo ve- 
nati ad attaccarlo mentre si divertiva alla 
caccia. niu>ci nel suo d-scg io , ed olleiiiie 
dagli Eltastt uua guardia, di cut si servi 
per impadronirsi della sovraoiià. Il paieie 
di questo fiibunste apparisce, più che al- 
trove, io qu'-sia conc^ssione , cui Sid«.iue , 
allora presente , si adoprò invano per im- 
pedire. 

Elio , nome d’una f^miglii romana ( 
Elia , Voi. 1 ) a cui apparteuoeru i 
guenlì p*r40n»ggl. 

I. — O. Elio Peto. — Elio , 
Voi. I. 

V. — Gallo , fu il primo Romano che 
fece un* invasione nell* Arabia rdice : riiMl 
il Nilo C'd geogr^lo Sleaborie , amico suo 
per estminare t moiiumeoii dell* antico E- 
gil»o ( Plin fi , c. i8 ). 

3. — Pul/hOf uno dv’p’imi plebei die 
furono innalz«h atla questura ( Ttto-L'n'iOp 

4, e. 54 ). 

4 . — Maturino , poeta satirico precip itsto 
dalla rocca T>«ipea per aver composti al- 
cuni ep'g' animi contto Tiberio. 

5. — S‘Sto Caio , collega di Cetrgo nel- 
la censura, ass^gllò ai seoat<ri particolaii 
seggi negli speUac-di. Duiaiite il mio con- 
s<dalo , piesrotitisi in sua essa gli aniba- 
sciatori ctoli, e veduta la di lui tavola guer- 
nita di vasellame di terra , gliene Vollero 
oO-?rire d*-fg**nlo, ma es»o ricuiullo, pago 
dei vsii di ciela die L. Paolo gli aveva 
donati in premio del suo valore d»p 1 la 
c<>nquiais della Macedonia ( Plin, 33 , c. 
Il ). 

C. — Taherone nipote di Lncio Paolo , 
fi di aiiiirri costumi e irrecoocilisbile ne- 
mico dei Gracchi. 11 di lui ni|iOle fu ac- 
cusato dinanzi a Cesare, ed eluqueDlcineu- 
te difeso da Cicerone. 

— f^ero Cesare p nome che preie Lu- 
cio Cejoino CoiuuioJo Vero, dopo che fu 
adottato da Adriino. Questo imperatore lo 
nominò pretire e console; e non lardo 
mo'to a convincersi della di lui incapacità, 
imperocché egli era debole e mslaticcio. 
Etto nini ptr aver preso una dose troppo 
furie di contravveleno. È rappreseotato io 
u)*«mo nel Museo Pio-C«pilolino. 

8. — Aristule. n questo sofista , di cui 
aìibiamo psrlaio sotto il nome dì Ari- 
liJc , e riputala ua’tlfigie ed uu*alua 
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che trovati netl* lcono^r»fit Cr<*c« H«l 
ictf/r/iyche è ruen dubtii* di ipielU pub* 
IdieAtt 1)4! Bott^ri OfI andilvllo Muteo. 

Eliocapalo , Mttrco ÀurHio Antonino, 
imperatore ronitno , Tiglio di Vaiio Mar* 
rrJJo, f«i topiannoimtialo Eho^of*alo o £• 
ìef'abulo ^ poicliè eia flato tacerdote del 
Dio di tal nome. Egli ebbe la porpora , 
dopo la luorle di Maciino , io ei^ di quat- 
1 .iditi aitoi. Aftociò all* impero tua madre 
Srfiiia , e Meta avola *ua , e errò un fe- 
gato dì doune che •oli» la pretid^oxa 
tirila prmia , drcrela^ra le mode per tutta 
r eatrtii'Uiie de II* iiupero. n'«nia divenne 
brntoaio un teatro di eriidelù e di itra- 
f iati. Il paUaao imperiale fu conlaminato 
dalle proftituxioni. Il principe andò a cer* 
care i anoi favoriti fino nell' ultima citate 
del popolo» nominò contole il cuo cavallo, 
e forzò folli i auddili ad adorare il Dio 
Ehof^mhalo, die conaateva in noi pietra 
i.»gliau a forma di cimo, gli create dei 
templi • c 1* ornò delle apoglie delle altre 
iVilò. Per colmo di airavjganat egli apoai> 
quatiio donne , e benlnato fioco aoddiafatto 
della cond'Zione d*uomo, ai fece pattare 
per femmina ,e coni- laie ai diede in hrec 
no a Jeroclv , che approfittò di ailTtiit 
f -Hit per ariicctirai vendendo gl'iDijiieglii 
e la giatliaia. S) tfrenali cdttitmi cagiona. 
miio lina rivoli* nel popolo e nell* esetc»- 
lo, la quale non potendo Elif^f^nhala ir* 
•Uro, •• nttroae in un tiiund taajo. Fu 
quivi trovalo tremante nelle braccia Hi tua 
madre , e gli fu recito il capo. Goal perì 
queato moatro in età di dtdolt* anni , l*an- 
r>rf 333 di (>. C. La di lui crudeltà egua- 
gliava la comia'one dei aiioi cntiumi / ca- 
tirò i tuddili d* iinpotle per alnnentate il 
aMO lutto e la ma prodigalità ; aveva no 
appartamento coperto di tappeti d* oro e 
H'argeuto, e dormiva in letti di pelo di 
lepre • dì piume di pernice ridonate con 
aommo dìtpenilio. Ornava di gemnic U tua 
calzatura, e p'triava ve«t>nienli di aei4 , 
latto che noo ti era giammai veduto. So 
venie invitavi alla tua mrn«a molti nomi, 
ni delta plebaglia , e li liceva federe tu 
certi pati ni pieni di vento , che vuotandoti 
improvvitamenle , li rnveteiavano. e gli e 
apnnevaoo al furore delle belve feroci. Di 
tanto in tanto ficeva attarcare ad nna gran 
ro ta alcuni de* tnni cortigiani , e ti dilet* 
lava fli far loro tofliire il tapplixio d'ftio- 
nr. Pi que«to motiro al»hì*nio due huaii, 
Doo nel Mutao Capitolino I* altro nel IHo. 
eco Fìn-CIcmentino. La mediglia pubbli, 
cela ì 9 mÌV EclM ( IVuni. Aneid. V, 9), 
rapprearnta Eltogabain coronato d* aìlmo, 
vetiiio colla t 'ga , con un'atta o batlOn» 
n*>IU tinialra, n giiìta di Agonoiela (giu 
d'ce dei ginoclii I’ r.j , che ai c lebi avanti a 
Ftlippopoli , in Tracia ) , e eoo nn lem- 

Siipplim. al Diz. Mii. 


pietto nella mau dr*ua, eh* ci lico insie* 
me con Apollo, armato del 100 atro. Ve. 
dcai fra dì loro una tavola, aulii qual^ 
avvi un vato con cinque p'imi , che faceaQ 
p.arle dei premj detlinati ai vinrttnn iq 

f|iiei giuochi. Lecgeii intorno MHTPO* 

noAenc «iJ'AinnonoAFii: 

Nil^2»KOPO\ (aioona dell, luelropo- 
Il Tiiipfiopuli , N oiuio ). 

Elladabca , capo d«i Greci. Quetio fa» 
tl ao titolo lt> vati nelle i«riitjriin greche 
dopti gl* iiiiptralori. Il Muratori ( 7Vi. 
5^, 3 ^ n* ha pubhltCìit* fine, uebe quali 
Irggrti; ììriladanhn Amphrcli nnm , ca. 
po degli Aniizioni, e HrUatiatcha </ Pon^ 
t'ìfex perprtuut Crfrcornm , EUadarca o 
porilefìce peipetuo dei Greci. 

Kllbpi , nome che i Greci ti diedero 
nella loro propria lingua. Il aìngoDie di 
rpieaio nome è ìltlltn , ttu Green. Tuci- 
dide argtiitce dtd ailenr.in d' Omero die ai 
tempi della guerra di Tir>ja , i Greci non 
avettero uu iiorae generile indicante la r>a. 
zinne greca prea» eoMetiivamenle , e che 
quello d* Eiteni , niatn poina in rpieito 
8-tiio , non aveate per anco t trillo tignifi- 
caio. Con queri » nome indicavanai aolianlo 
gli abitanti di aia che quetta lo»»e 

una contrada nelle vicinante di Dodona e 
(]'l fìunie Ach*toO, aia che fotte una prò. 
vincia d«lla Grecia nella Teaiaglu , foro 
impOfta; era eaio un paeae parlicuU'e 
della Grecia. D< Luì Ootrro diatingue ctai» 
lamenta i Mimiidriii, gli Elleni e gli 
Achei. Goti il celebre patto di iJtoni^i di 
Abearnauo, die ha tanto etere lato i cri. 
tiei moderni , ttgmiìea templicemenie , Ar, 
f^oltea %^tu$tiora sunt Heltenicist gli Ar* 
givi tono più antichi degli Etieni, 

ELLRiiOTAiviSf , uflìctali d* Alene, atahi* 
liti per ricevere le tmpoite delle città 
tributarie. 

Klocu m EAAOri^ 1 N, I Latini dava- 
no al vocabolo c/o/»iuoi nn aignìfìcato m il- 
io piu eaieso , e a<>veoie molto diverto de 
qtiello eh* noi gli abbiamo attribuito; que» 
tio vocabolo a*gni6cava alle volte , cauta 
o motivo ri* una teoleuza , ra|K> H* accnta , 
nieozione iuginiiota. Go4. nell* legge tcrìl- 
la , il motivo che il padre produce nel 
ano teitamento per di«eiedare il figlio, è 
chiamalo eioffium. S- un figlio net tao te- 
tlameato fa no etofilo ioLmaota e ingiu- 
rioao d*l p« lre, per dié*rcdarlo, il tetta- 
n»*nto à nullo ed invalido 

Oltre di ciò elo^ium è quati tinonimo 
di iitubis , quando parlati dei moaumcnli^ 
ed allora currltponde al nostro v<Tabj|u 
g-nerico , iicrizioue. Suetooio ( Cnti^. c, 

) t'adopra in quetto tento; tre$ fila- 
diot , in n*eeni snem prirparntnt , Marti 
ultori, addilo elogio ^ eautecrìvU. Siilo 
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le iUUie dei coccliir-ri dri circo, dtVMJuli 
cr^leUri, ftfiilpivati un rinf*ium indìciint*' il 
mtniero e I» «pecie delle loro vìiiorir. K- 
tomum c alle «olle uo epiufio ( 

Od. «. 4 ** 0 * 

ìfis ittmulus super in stri tur : tum fronte 

locatur 

Klopium .... 

Oli «lido imo ftcìlttore parla delle donne 
pubbliche , ttogium è il cartello che c< n- 
lime i loro uuiui ed il pr^zr.O delle loro 
piofttiiiir.iofi ( Ter tuli, de Speci. c. 17 ) ; 
*K p'ula»! drir appello dei guidici agli im 
p*-«*tori , eiogium eia T accuaa cooienula 
nello «rullo che a queaii ai preieuiava. 

KtoTi o Iloti , |M»polo del l*eloponncao 
neiij Lac inia. Tiarveno qiiealo uome dalla 
città di Elo. Gl» •Spallarli avendo di«lrulta 
ipieata cìtlà , ne fecero »tlii..vi gli ».bilanlì. 
Derai prio oaarrv.<re che li diatiibuirono 
«ielle loto campagne, e che vi fu feiiipre 
f«a gli Eloti t o Iloti I t! gli achiavi della 
città, deatinan al aeivigio interno dille 
r»*e , lina diflateiixa graudiaiima « vaolag- 
gin dei piinii. 

Kuvrzj. Ceusre deicrìv® i confini che 
riocbiMcIrvano quealo pO|>ol<> ( L I , c. 3 ) 
... (Jndiijve loci natunt Jlelvetii coo^i 
nefiiui j una ex putte , flumme Rheno la 
Ussimo t uUpie altissimo , qui agftim Uri’ 
lìeticum a Oetmants diytdtt : utieia ex 
parte f monte Jura altissimo , qui imer 
Sequanoi et Heleetios ; terlih laru f.ama- 
no , et fiumine Rìu^dano qui proy>nci*int 
nostram ah lirlvftiit dividtt* A malgrado 
di quella fnimale leal'rnooiaDr.a che non ai 
può rigellare, conviene por credere che dire 
IValenaione di quelli limili altri Elsrezj vi 
fnaario; poiché 1 Sariinilt» naiione £<veiica, 
irovaai al dì qoa del Reno, e per conve- 
giirnr.a oltre i limili che Ccaaie ha dati 
all* Elvezia. Ma liffatia reatrieione é di ai 
p<ica etitilà, che non iiiipediace di amoiel- 
tcie il aenlimenlo di Craare. Secondo qiie* 
aio autore, il paeae dtgli avea due« 

Centoquaranta migln io ou aenao, e c-n* 
loiiauia oeiraliio, ed era coropreao nella 
Gallia. 

Le città degli Ehezj , In nomerò di do- 
dici , e I loro borghi, in numero di qiiai* 
tiocento , divideanii in qiialtrn emioni. Ma 
nominando Ccaare due aolÌ dì queatì can. 
toni, Tigurittuni f • Urhsgenuai t è dif- 
ficile , e^ ai può dire , quaai impuaiihìle di 
riuveuiie gli altri due. Diveraì autori , pr«n 
«lumJo i Tugf II» di Spulunie , aiippongono 
uri cantone chiamato Tngeuui ^ dal quale 
Crede*! formato il nome di Zug. Eluyerio 
VI aggiiiuge gii jénthronei t poiché iti Sita 
honc aon eaai nominali coi 7 'igunni. IVI» 
tutto ciò non c rhe una congliicUura, De! 
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reato gli Elyczj non ai anno aempre con- 
tenuti o'gli alenai cniifini. I.egg^ai io T'n- 
eitn ( fìe Illor. Grr//j. ) : iuter ììtrey mani 
Sìleum , Rheuunique et Mienum amnes , 
ÌJclyetii. 

All* epoca della dividone dell* iinprro 
•otto di Augnalo, rani non fuiooo •«impreti 
nell* provincia lirneae; ma fur^ nu cimi 
coi .S<qu«nì nella liclgicg , conio trovali in 
Plinto ed in Toloaito. 

Quelli poptdi aortiti dal loro pane, 
troppo limiuin per una pi*poUzione mollo 
numeroaa , m*rciatono conito di Ccaar^ , 
ma furono battuti. Soggiogò egli il loro 
pae*e , che limaae «otto la dominazione 
dei Romani fino all* epoca in cui rirnpt'ro 
inondalo dalle acnrierie dei pO|ìol« del 
Nord, crollò da per aé e fniruò uuovi re- 
gni. Fu allora che gli Etvezj furono riiini- 
ti al regno dì Borgogna , vcrao il prìocipio 
del qiimio aeculo. 

EMAwsoa I Romani chiamavano emflnror, 
il soldato che si era allontanato dalia sua 
coorte per un lenip» svasi breve, dello e. 
mantio. Il nome di disertore , desertnr , 
oon gli venia dato che d> po un* ««senza 
molto piò lunga , e atabilìla dalle leg^i 
miliittì ( Cujuc. alt. IV, 16 ). 

Khatita , ferro miiicrahzzato , che al 
giorno d’oggi è aoll«nlo usalo dagl* indo, 
ralori per f*re d'i t>tMuit'j, dai pinoti 
aollo il nome di SàUguigna^ e nelle fu- 
cine per estiarne il lerrn. Gli antichi la 
chiamavano con un nome furmaloda quello 
del «angue or tim per la aua tavs^mi• 
gli«i*za col aang*ie coagolvio , o per la p'O- 
prieià che poMedeva , Cf-nie tutti gli asliiu- 
grnii . di «tagnare il sangue. 

^ Gli «nfifhi hanno qualche volta adope- 
r«t* V emntita nell' incisione. 11 conte «li 
Cnylos ne ha ptthbliralo una , sulla qu.vio 
ha «critto le segnerrli nflesaìooi {^Rictr, 
d' yfnnc. VI. taa 44 • W- ^ )• 

«* f.* inc’Vtnoe é falla *u di un entfitifa^ 
pi»-lra che d* erdinerio non vedevi «dnp**- 
rala che dai voli F.gizj. Ceilamcnie elTera 
comune nel loro parse, lauto più che il 
color nero era di loro gusto* e ne abbia- 
mo molle altre pmve. Questa materia, che 
é suszeUibde d' un bellivvimo Uvigameolo, 
è stala dunque p«e«a dall’Egitto; ma il 
lavoro, il aoggetlo e gli atiiibuli da cui 
la lesta é accompagnala , non possono con- 
venire a quella regione. E imposaihile non 
connveere la lesta dì Ganimede *Ha lana 
ed air aquila volante, Tuna e l’altra po. 
ale nel campo , come pure alla disposizio- 
ne delle selle stelle indic«nli ima cnsi«L 
lazinne ; inoltre la lesta è giovane « brila, 
ed é coperta d* un berretto frigio. 

«» Il disegno di questo lavoio è cvatlo e 
grandioso , ma alquanto duro; ciò nono. 
sUDie no I puossi a meno di non auiilmirlo 
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«i un anìtta graco, lidi cui i»K*gno *eia- ^ j clnama E«^«»*|3 alcune teliceli^ .ho 

un I.IC uno eia di (Il imo grado, ma che può ,ei. ivano all.' caccia dti piccoli 

averlo fallo lu l-giiio sullo i Ti.lntnei. » S.iclihu egli fnrve il aeiibo allegorico di 

Le luciiiODi eseguilo .olle ematite lono p„^|, j,„ ji 

di fr.queole abtaxas ( ^ue.ia parola ) j, nnbuhane all. doon. da leali o , che 
o uli»iu«ni , prrchc eia contaci «lu a Malie triiJcvano iJei Ucci agli uvoiini cerne le 
Il Uno die Iruvati utXi tmuttla. cuiligiaoe ? 

l- Bmiatiiu, niaici* tlei LMCcdrmooi la Kmbolcìi , aprune delta prua degli anli- 
<ju.|e et* gyivaoo con Q^uli adaii*li all* uopo, chi Uadiiienli , o piuliotlo . la patte Latta 
e che priLthiliuruie ciano i llauli ernia- della pmt dove ai pooeea lo apioiie , /o- 
/criaoi ih uni f dinanai e cui ai attaccava T aoimale 

L Lmbutena aerviva a regolare il p*ato ^hc aerviea d* iiiaegna parlicolaie al batti- 
dei aoldal'. allorché maiciavanu conilo mento, cd ai cui Ialiti dipingevano degli 


riniuico. È probabile che tale fotte T a< 
lia aulla quale Titleo canto ì tuoi verai. 

(bucala marcia era ama* dubbio a due 
tempi, e non cambiava di miauia , come 
mite le aliie arie d»i iiieci , le quali cam 


occhi , per dargli una rataoiutgliania cou 
una tetta d* u< mo o d* auimalc. H^iìtekel- 
*/ninn ha pubblicalo , nei tuoi monomen/ì 
ineiUu , Ilo fato eliutco del Valicano, m 
cii| è lappteatnlalo un baaltiiieolo Bullo la 


biavauo di misura •.cuiidu che il iilnio dei (jg„„ j „ I, j (oioiala d.lla 

vetai eaigeva. Poiché è penoatitiino il mar- * M a * — .1 ^ I I * a « .V V a 1 M S^V . . « V #1 t es V A .V A A O t SS 


ciare regulaimeiitc , al auouo d* un* aria a 
ire lempi $ ed è impoaaibile cha cuolti uo- 
mini putaano niatoare con unìtoroiilà, e 
cambiaudo il patto, come aaiebbe oecea* 
aaiio , quando cambia la mitura. 

L* eniòateria era pure d* uu movimento 
grave e potalo, poiché ai aa che fia tulli 
I popoli , i Lacedemnni erano quelli che 
marciavano coulio V iuimico con più di 
gravità. 

EnBiTiauflO, tpeciedi fljutofrà t Gre* 
ci « dì coi aecondo Polluce, ti aervivauo 
nelle aiarcie per rrodrrv il camiuiuo meno 
iucumodo, e otcuo nojoan, 

i^>ueali 04uli, alti alla marcia, erano 
(urte quelli aui quali ì Lacedemoni eiegui- 
vaoo 1* eoibaleria. — y, il precedeole ar- 
ticolo» 


l-tta dell* animale. Ciò nOu di meno ti la 
nrrat per la poppa, e folte a cagione del- 
ia tua aluzca. 

* EnaaiTo, EnttrUum , Emeritui. Pree* 
ao I Muniaiii ch amtvafi emenium , la li- 
cumpeuaa accordala ai auldati che avtv«uO 
brìi aeivi^o per uu ccrtu numeto d'anni. 

1 duUi non potauno aaticurtre con cer- 
teiza ae quetta mercede contitteiae in da- 
ntit o lo teire , o in tiubidoe qiietli og- 
getti coulmipoianeamciitei e te vi lut»e 
qualche dtflcienza f>a V emeritum ed il 
pnjcmtum. L* laioiia ( Dion. IV ) c’ inf g» a 
che Augutto accurdò ai pteiortani cinque- 
mila dramme, e agli aliti aoldati trecento; 
che avea fitaaio il liuiiie dcircmcrilo, k 
le ricompeute delle diverte tpccie d* fede- 
riti, che alcuni di etti otleuevanci dopo 


— il tervigio di tedici anni, ed aUnini dopo 

Lmblbma. l^uetto vocabolo è piitamenle quello di venti. Caligola ridu«ae alla metà 
greco , , formato dal verbo la ricoropenaa dell* c/ncrùo pretoriano. L'e. 

, griUr deolio. intvriie. merito, o veterano di qualunque rango 

tatuo riferiice eh# Tiberio lo fvce tcancel- fotte, era molto tl*malo , e nun pouva 
l.ie da un decreto del tenalo, perchè prò- «hbatyrti al vile impiego di delatore, 
veniva da od* altra lingua. | Greci davano * EMiaonauMi. Erano pretto pii aniichi 


il nome di i/i/fiXir /Adira ai Utori d* io- 
laitiatuia , a tulli gli crnamcnli dei vati , 
dei mobili e degli abili. I Latini te ne 
aervirooo odio tiesto aeiito. Quando Elet- 
tone liuiproveia a Verre il fuito dille ila- 


alcune aeiitiueUe, o guardie, che veglia- 
vano alla aicuirzia della città. Ne aulivai.o 
alia maltitia quando ai iprivano le pone ; 
(ulto ilgtottio faccaoo la ronda all* minino, 
a* iimoliravaoo ancora nelle caoipb^gne 


w '-.a*, a ava. | (j ^ 

Me. e d eli oaee.li he.i l.vo..li , (olii ai P" ** qualche corpo ccmicu ai 

Siciliani , chiama tmblemaia gli oitianieoli •’^,'®'***** P**" •<'rp*e»'derle. 
che .1 arano .il.cc.i , e che si pulrauo . t»»<>u«cor.o sccond. Ameno Ora ma- 

d«laccar.. I L.lmi hiimo an.«nle p.rag... 47 '^ òtraèone ( l HI, p, 

u.io I. figure , ossia gl. orn.menli d'HD > 5» ) . dice ; 1 £'/ne<-oscopm è mollo «le- 
d.aco.ao . a qu.aii emblemata. Lucilia, an. '•<> "" «>“• 

lico pu.u.Tolsudo lodar, uu or.Mra, dice * “'*“*o‘* ^fcao. Questo luogo 

che .Ulte I. diluì p.role erano disposi. •''V?P*8"V 7* ^ 

p«.i d- iolarsiatura ( Ciò. Orut. c. M'^iUrrau... all Est. l'iob.h.lmrol. un tal 
te cf aitò ) nome, d origine greca, indicava eoe que- 

l’i.soL.Aaia MOLiia. Il Minatori ( Tee. '•*"8“ f“‘l* P" •» 

«io, 0 , 1 . an'iseniione in cu. ai .» '•>«*«••««» o*«r«lot.o ,•>• ■•P- 

Icjqjc.aop tal. paiole. PolLuell. V, e. '*PP««‘® »>'* 

'•* ' • ’ » auccedsfaiio io mate. 
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Era alato fondato da una C( Ionia di Mai* 
filiaai, o Mar»igtieaì. 

EmbSa , città dell* Alia, nelti Siria, ai* 
tifala m poca dutanza , lulla liva tlnila , 
dell* Oronif? , al S>*d Kat di Ep'f^nia e di 
Arcdua , verso il 3 ^'^ ^ di laiiludine. 

Que»ta c tdi è chiamala con dinVienii 
nomi dagli autori greci , cioc Efftisa g E- 
fftiita f Emessa. 

Credeai che t*a desia 1* antica F'math 
della scrittura Eli* era considerabile sotto 
ì re SelcuciJi. Ma uelie tuiboleuze ihe •• 
gitaroon in quei tempi la Siria , un capo 
degli Arabi , chiamalo dai Latini òampsi^ 
eeranius , a* impadronì di questa città, e 
ne prese il titolo di re. I principi greci, 
occupati nelle guerre contro i Horuaui, non 
gli sì poterono opporre. Alla sui morte 
questo principe arabo lasciò due figli , Jsm* 
hlico ed AlcMaDdiO,il primo dei quali 
succedette al padre, ed rollò oel pairito 
dei Honiini. Questi gli fuiooo dcbi* 
tori del primo avviso dei preparativi 
dei l’arii che dispoueaosi ad invadere la 
Siria. N«ll* gnrrra tra Chiare e Fompeo » 
egli si dichiarò per Cesate; ma prete il 
partilo d* Antonio oella guerra fra esso ed 
Augusto. La cooduiia d* Antonio verso Jam* 
blico è una macchia infamante per la di 
lui memoria. Supponendo egli che il re di 
Emessa abbandonasse il suo partito, come 
aveano Ltto alcuni altri piìncipi dell'Orieo* 
tc, e non avendo altra prova che il timore 
e la probabilità , gli fece atflrire una morte 
crudele. 

Il regno fu dato da Antonio ad Alea* 
tamil fratello di J>iroblico, che rini-tse 
fedele al suo hcoefstlore. Ma essendo que- 
sti stalo scogfiiio , Alessandro trovossi nel 
partito dei vinti. Augusto veramente fu 
meno ciudrie d* Aot<nio, poiché pool 
con meri di ligure una mancania reale , 
di quel che non fece <1 tuo anlagoiiista 
castigando un semplice sospetto. Ma io 
▼ece (li rispettare nella fedeltà d* Alessia* 
dro 1* esererzìo del più sacro dei doveri , 
cioè la ricoooscenza , lo fece prìgtonieie , 
e lo condusse a Hocna per ornare il suo 
trionfo. 

Jimhlìco II , figlio d'Alessandro, dopo 
aver passato qualche t*mpo in esilio, liu- 
•ci a guadagnare l* affezione d* Augusto , e 
ad essere ristabilito sul trono dì suo padre. 
Ebbe alcuni successori , che sosteouero lo 
•piendore di questo piccolo regno. 

Azizo à r ultimo re di coi U storia fac- 
cia menzione. Si crede che questo reguo 
sia stato conquistato dagli Arabi. 

L'imperatore Eliogabalo era iì*Efnesa. Vi* 
tino a questa città , Zenobia perdette la 
battaglia che le costò ad un tempo regno 
e lib«*>» 

fu una fra le città nelle quali i 


Ki'inani , padruui della Siria , atibiliiotio 
delie colouie. 

Emilh , Emiliaui , illustre famiglia dì 
Roiua divisa in parecchi rami lutti celebri, 
i piimaij d^i quali sono i Mametci, i Le> 
pidì , i palili , gli Scaiirì , i Papi o Papia- 
III. I più illustri persunaggi di questa fami- 
glia , presi indistinlaru''nle nei diveisi 
lami , SODO ì seguenti . 

* I. — * Lucio Papo , console che vinse 
i Galli presso di Telamone in Elruna , 
l'anno S37 di Roma. 

u. — Lucio paolo, console ucciso a'ia 
battaglia di Canue. Di questo Orazio 
dice ; 

jinimeeque magnee 

Prodigum Paulum , superante Poeno, 

3 . — Paolo, figlio del precedente, so- 
piaooominato il Macedone , vinse i Per- 
siani , e ridusse la Macedonia in provincia. 
Avendolo Perseo Lito pregare a risparmiar- 
gli 1 ’ onta d* essere condotto nel suo trionfo, 
rispose freddamente : la grazia eh* ti efs- 
manda sta in tua mano; consiglio di cui 
pcscia approfittò Clecpaira. Paolo Enulio 
perdette uno de* suoi figli , cinque ginnii 
prima del tuo trionfo, e un altro tre gir i*. 
ni dopo. Gli altri due figli furono adoir>(i, 
uno da Fabio M^^dmo , i* alirn da Publio 
Sc'pione fig'io dell* Africano. Ma , secondo 
PcUrJo Patercoto , whil ex paterna ma^ 
jestate pifxter spcciem nomints , vignrem 
que eloqnentiie tetineuti. Il figlio di Pitelo 
Emilio fece risorgere la gloria drl nomo 
degli Scipiooi , e fu desso il secondo Sci- 
pKiQC , r Africano, il distruttore dì Onta 
giue e di Numauzia , l'amico di Lucilio 
e di Terei zio, non meno celebre pel suo 
apirilo che per le sor viitloiìe. 11 padie m- 
doiiivo, posto cosi ha i due Scipìoni , ge^ 
mtnot , duo fulmina helli , iìoipiadas , 
cladem Lylnee , reatò oscuro , e sì può 
dire a ragione clic uuo eguagliò nè il pa- 
dre oè il figlio. 

4. “ Marco Lepido , due volle console, 
l'anno di Roina 505 , e 5 ^^. 

5 . — Maioo L'pido, console l'anno di 
lloroa 0 i 5 ; vinto dai Vaccani , popola Spa- 
gnuulo, cir egli aveva attaccato luor di 
propoaito , a naalgradu delle proibizioui del 
aeoAto. 

6 . — Marco Lepido , segnato dai Cen- 
sori come colp»-vo:e dì lusso e di fasto , 
perchè aveva afiìtuio una casa per aeiuiiU 
sesterzi. 

Vi furono parecchi altri di questo norue, 
il piti celebre è il triumvico , collega di 
Augusto e d* Autonio. 

1. Esipoiiis , regione dell* Africa , sulla 
costa dilla Tiipolitaiiia , e su quelli della 
piccola Sirie , tecoodo Ttto LiAo^ il q.ualo 
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•ggiuog« che il uirilario D*ert fertititti- 
p»u , a che citi et* «otto li domiuiiiODa 
dei Cai (»f(ineii , e che MittioiMi U pota 
a conlribtttiuoc. Leplit I che u* eri li tota 
città , pigivi UQ uletilo il giortK) ai Cir> 
ugiueii. 

toiihio rileriice che 1* origina della pv 
roU iìaifwia vrnira J*lli molu feililiiì, 
m d«l grill Co uiiucicio ilie quivi fiia»ii. AU 
luichè Scipiuua pani dal |iorlo di LilibfO 
per l'Alrici, arcundo TUo Ltuio , ordinò 
«I CBpiliui dei viicrlli di («r carumiuo vetio 
; iperindo che un popolo loeivato 
diir ibboodaoxi , larabba »t«lo f.rilrueoia 
aoitocneiio I priiui che i CaiUgineii foiieio 
iu Caio di iuccotrerlo. 

9. — Città dclli Spagne citeriore, al 
iud , riuomaU per uo porlo ove faceati 
gran comniercio, com* indica il luo nome. 
Àuiicaruente chìimaviii Itulìca , e Stefa- 
no di UiMuiio vuole che abbia dato il tuo 
come agli indigeii. Fu colonia dei Greci 
e dei Maratglieii i quali vi adoravano Dia* 
Pi Ffeaina. 

Eairoaio , luogo io Roma ove ai raduna* 
tino i mercalauii di mele, di fruita e di 
altre aiiuili dettate. Vn o'eta uno nella 
iMii ragione , vicino alla Metanidante ^ 
apeilo ogni uuve giorni. Ve u*rra un al* 
irò fuori delia porla Tiigeniina , preiio del 
Coniput , ove approdavano i bit* 

tclli ; era aiUito nella dccituaieita regione, 
irlciilo, 6 circondata} di paliuaic. Aure- 
limo lo riuebiute in Roma, alloiquanJo 
ne illirgò le mura. 

iu Ateoe gli emporj euratores , n epi- 
del mercato erano iocancaii di in* 
vigilate che tioo foiaero diitribuiie cattive 
dciiate nei mercati , e non vi foaae ingao* 
uu nel pelo o nella mnuta , e che uo par- 
Itcolar*! non iocMiaiae piò vino e gì ino di 
quello che gli abbitoguava pai consumo di 
ca««. Ciò che avansave , era Comprilo dallo 
aulii, cuvioJito nei imgauini, a datoci 
|>ii**-ri ad un modico presso. 

Em è sovente usato per iii nelle iacris o- 
Di anticbe. Sulle colonna rotlrale del Cam- 
pidoglio leg(t*'si ; BH sicitun . bt bbqub • 
BOOKM . MACESTBATOO, prr |/| Sicdia ^ ft, 
^;1 Caloiid4riii della Biblioteca Faroete , 
iuciao aul mirino, l<*gge»i a lato di certi 
giorni BN per il, abbieviasioue deU*/A^ 
letctsnt Ptes, 

* Ebcblado , lo ateaao che Tifeo. — y, 
EacBLADO, Voi. Il, e Tirso , Voi. VI. 
L« puri siooa di q letto audace Titano, che 
Ovò luovcr guerre agli Dei, è deicriUa in 
tutti i ixicli deir antichilà , e ipecialmente 
Delle Metamuifoai d* Ot^idio» Lo aquarcio 
di questo po> ma, clic qui tiaicriviaiuu, ira- 
doito lìèìV j4ngttiUiira , èet\t a apirgare il 
bai diargnu ant*co ove i rapprescu- 
lato il gigauie fulmiueio da Giove. 


Fui die dal divio lolgore percotao 
Tifeo ca«^de ancor vivo in tetra aleso, 

G ove , percb'ei, da troppo orgoglio mono 
Il cielo avea di mille ingmiie i.l]’eso, 

Gli pose la Sicilia tutta addotto, 

Feicìic giavtto dal toverchio peto. 

Stette iu eterno iu quel sepolcro otcuto, 
Per ftre il ciel dal tuo terrai sicuro. 

La destra ver l' Italia del gigante 
Sta tolto al pioniouloiin di reloro ; 

La manca, eh* i nvolla in ver Levante 
pachino aggrava un altro ptomontoio, 
Sotleirgon Litibeo l* immense piante . 

Che guardati fra Ponente , e *1 popol Moro, 
Ktoa gli preme il volto, ed è quel loco. 
Onde ancor retupino esala il foco. 

L'allier gigante , che gravar ti tante 
D«1 peto , che totlien la carne, e l*otaa , 
Con ogni tuo poter te ne litente, 

£ dà taior al tmiturala scotta , 

Che *1 terremoto la terra innocente 
Apre , e fa al profonda e larga fotta , 

Cb* inghiotle deutro a regni infami e oeti 
1 palassi, le lene, e i monti interi. 

Eboosimovb , pretto i Greci coti elite 
mtvati ciò che il marttio di canto e il di- 
lettore dei coti davano ai cantanti per ser* 
vir loro di regola, come lifcritce Bullcn- 
gern nel tuo trattato del teatro. 

* Ebobom. — y. Voi. 11. 1 Latini cosi 
chiamavano una specie di manto Htlo « 
gfovtolaoo, di cui gli atleti ti coptivano 
dopo la lotta , il pugilato , la palla e gli 
altri etercisj violenti per premuuirti dal 
freddo ; almeno Miniale , in un epigram- 
ma , altribuitce quelle proprietà all* abito 
che chiama endromis ( /. IV, 19 , l ). 

• Ehbidb. — y. Volume 11. Quello 
poema non fu pertoniBcaio corue P Iliade 
e I* Oditvea ; beoti fu rappresentato yir» 
gilio ìnleolo a comporlo. Non conoteia* 
mo nemmeno veruna tavola incita ilie ti- 
uuitea gli avvenimenti AtW Eneide ^ come 
ne rimangouo di quelle che rappietenlano 
i surriferiti poemi d* Omero; ma puotti 
vedare una curiosa serie di Monumenti 
Virgiliani nel superbo maootcrìUo del Va- 
ticano illustrato dal Bcrtoìi , a che sem- 
bra lavoro del terso secolo. D«rb*ri; ne tono 
i diaegni • ma vi ai scorge che furoiiO co- 
piali da baooi orìgiotii prò aoliclii. Queste 
miniature ton dunque prcsiote per lo atu- 
d>o dell’ archeologia. Uaa rapprrteula gli 
Dei Peuatì che appariscono in sogno ad 
Enea , tulle cotte di Creta , ove , secondo 
il contiglìo d* Aocbite , avea cercalo invano 
la regione prometaa dall'oracolo ad etto e ai 
Suoi discendenti , • gli ordiuanudi ritornare 
nell'antica tua patria , atinunsiandogli eaaer 
questa l'Italia da cui erano usciti Oardano 
e Jttione , aoiori della tlirpe de'Trr>jtnt. 
Enea è coiicato lOvra un letto; due co- 
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loone totleogooo la volli della camera , e 
si scurgooo lo slelle e la luna , al di cui 
spleudoie egli aveva ravvUali c]uei Mutui. 
L'alcrs rappreseoia Enea sedino vicino a 
Diduae, sovia uo mvgotUco leilo , che la 
raccooia gli avvenimeoli della gu«ria di 
Truja. Ha io capo uo elmo , e la spada 
appesa ad uii balleo sull' ometo destro • 
ed è veglilo di lunga ed ampia tunica ; la 
regina porla in ficaie una specie di dia- 
dema ; I* altio personaggio coricsto sullo 
stesso letto ^ alla sioislia di Didone , vestito 
come Enea , e io atto di bete, gli è Bilia, 
a CUI Didoue ba rimessa la Uua d'oro di 
Belo, di cui quel piiocipe e talli i di lui 
successoti ersusi salvili per le libasiooi. 
Dtosuzi s loro avvi una tavola , e uo pe- 
sce ìu uo piallo ; doe giovanetti bauuo io 
mano dei grandi vasi; uno d'csii pieseijU 
ad Eoea una Uzza umile a quella di Bilia , e 
1* alito sta empiendo uo vaso piatto. Il 
fondo della sala è adoroo di tappezzerie. 

Esorasao , batha rossa , soprannome 
della famiglia Domizia. AlTepoca della 
guerra che i Romani sostenevano cootro 
j Tatquiiij , Lucio Domìzio, ritoroaado 
dalla csmpagoa io Roma ( óWt- Aer. o. 
1 ) • incontrò due giovani , i quali gli or- 
diuaroDO di andare a partecipate al secalo 
ed al popolo una vittoria di etti dubitsvasi. 
E per dargli una prova della verità dei loro 
racconto , gU strolioaiODo le guancie fino 
a che la barba, ch'era ocra» diveulò tossa. 
La di lui isoiiglia > e i suoi disceudenti 
teooero io gran conto un supranuome che 
esprimeva questo preteso prodigio. 

EraFBODiTo , nacque io Cheronea di Beo- 
zia, di servii coDdiziooe. Modesto, pre- 
d'Egitto, di cui era schiavo, gli 
piglio , per le sue cognizioni , grendisiimu 
aireiio, lo foce ajo del proprio figlio, e 
gli diede la libertà. EpafroditO , Seguendo 
piobsbiiiusole il suo aulico psdione, re- 
cessi a Roma dove sali io orrevulissìms ri- 

E uUziooe, e vissevi oell* agiaiexzs. La sua 
ihliuteca di treulsmila rari e scelti volutui 
facea graod* onore al suo buon gusto, di 
CUI piu «aggi avea dato ne* suoi cummeu- 
laij ad ijnieto ed a Pindaro t ed ìo altre 
u|nre di bella lelteralura. MulU ci rimaoe 
di Epajf odilo può vedersi negli scritti 

dei letterali e degli sculiasli ebe a lui suc- 
cessero , in qual conto fosse teouia la sua 
aiiturità. 11 celebre nostro critico fiori dopo 
il cinquanta dell'Era cristiana, cioè dopo 
r impero di Merone lioo a quello di 
Merva. 

EpacovevI ; cosi chismavansi dal Caldei 
o dagli Egizj t cinque giorni che eggìuoge- 
vano al loro anno di 3Go per compiere il 
tempo impiegato dal sole a percorrere la 
t orbila. QueiU paiola ci ò vcuuia digli 


astronomi greci, ed è composta iwi 
ptr , e aXàà, duco. 

Epattia; festa che gli Ateniesi crlehia. 
vano io onore di Cerere, e io couuuemo. 
razione del dolore eh* essa provò alla no. 
tizia del rapimento di sua figlia. (Questa 
parola è composta di iv/, sry/ra j e di 
dolo r e, 

EfiCAZiOB , dooua di nascila OKura, ms 
di gran coraggui. Avendo fatto parte d* una 
congiura cootro di N«roue, fu posta alla 
tot tura , e non livelò alcuno dei suoi cum 
plici. Ma vedendo che il gioruo appiesso 
dovea^ snbire il medesimo supplizio , si 
•truazò per portare seco il suo aegielo. Ta- 
cilo ( /frm, l. V, c. 5l e 37 ) cuulrappoue 
r esempio di questa douos alla bassezza 
servile dei seuscori e cavalieri romaui di 
quei tempi. 

Epidblio , città della Laconia , nel golfo 
Argulico, ai Sud-Est d'Epidiiuro. Pausa- 
tiia raceoola che MeuoUue , uno dei geue- 
rali di Mitridate, scorrendo l'Arcipelago 
con uua lloita considerevole , approdò al- 
l'isola di Dolo, della quale a* impadruni. 
Lo scotico aggiunge che ue fece schiavi 
gli abitanti , che ne rapi le ricchezze , e 
d ttritsse la cit'à. Uno dei suoi snidati a- 
vendo avuto l'empietà di gettale io mare 
uua statua d' Apollo, fi questa trasportata 
dalle onde all'entrata del golfo Argulico. 
Gli abitanti di Bo>ea , sul teniloriu dei 
quali essa trovavasi , la raccolsero con ve- 
nerazione, t fsbbiicaroou uua città iu onore 
di lei. 

All'estremità di questa costa eravi un 
promoDinrio , celebre fra gli antichi per 
la dilliroltà della navigazione allorché e- 
rano obbligati di passailu, cioè a dire di 
girargli ditituriio. Questo luogo era cuiisa- 
cralo ad Apollo. 

Epilogo. Mella poesia drammatica degli 
antichi, egli era il discorso che unu dei 
principali attoii rivolgeva agli spetlaiori 
(puiido il diamioa era finito , e che coo- 
lenrva oidinariameute elcuoe nflessiooi re- 
lative alto stesso dtamtua , o alla pai te che 
il medesimo attore avea sosteoula. 

L' €pilof*o noo è sempre st<to in uso nel 
teatro degli antichi., e non è della stessa 
epoca del prologo. E bensì vero che diversi 
aul -ri faauno confuso nel dramma greco (u 
epilogo con Vesolio, ingannali d^lla de- 
liiiizioae che di quest* ultimo avea dato 
Arittoldeiuna parte che ti recita quantio 
il coro ha cantato per V uUtnia uolta. Ma 
queste due cose erano tanto diU'creoti quan- 
to Io sono i nostii grandi e piccoli draoi- 
mi; imperocché l'esodio era una pano 
il*ilia tragedia, cioè la quarta ed ultmra, 
che cuiupreudova la catastrofe e lo svitiip- 
pu del nudo , c cuuupuuileva al dosUo 
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quinto alto; e V ^pilof>o era nna cnta te 
|>«fal« , che lotto al pu'i non avra che dei 
r*ppoiti aihiiratj e mollo liinlatii colta tra- 
Rc^ia. 

h.eiATATo, comandiDle , qncRii che co- 
m*o<la , che ha il Roerrno. Qtirtla purola 
è M««U q'iando patlaai cl<ll'anlico governo 
d* Alene. L* era un veoalored'A- 

leoe net giorno che facce le ftintiooi di 
previdente. Ciatchedone delle dieci tribù 
d* Atene eleggeva a aorte, ogni anno, cin. 
qii»n|a a^nvloM che componevano il venato 
di cinquecento. Ogni tribù ave* la previ- 
dcnva aeconrln il ano giro , e 1* cerleva tue 
reaiivamenie alle alire. I ciuqnanU ceiiatnri 
in funvione ai clnaniavano Hnlani , e il 
hiogr» dove ai radunavano , era detto Pri- 
taneo ; il tempo della prilania durava tren- 
tacinque giorni. In qaealo tempo dieci dei 
cinquanta prilani prctiedevtoo per felli* 
mana col nome di profdri, e quello fra 
i prnedri che nel corao della •*‘tlimana 
era di ginroala a preaiedere , ai chiamava 
epi$tute. Non era permeato occupar qtie«io 
poalo che un* t'ita volta in Itilla la vita, 
per timore che non ai preiideaae aoverchio 
piacere al comandare. 1 aenaiori delle al- 
tre irihu non tralaaciavano di dare il loro 
parere , fecondo il loro tango ; ma i pnia- 
ni convocavano I* aatemhlea , i proffiri ne 
evpooevano ii^ motivo , I* epistate dimandava 
le opinioni. È da olaervarai che fra i dieci 
pfetiri di ciaacana aetlimana , ielle io|- 
lanto preaìedevano nn giorno per uno ; gli 
altri Ire non erano fptstnti. Quetli tette 
venivano eletti dai dieci proedri. 

QneMo vocabolo h forroalrdi ITr.iiipcr , 
e da t^^nut,ato. LWpislaie era quello che 
alava aopra gli altri, il capo T,rtT9tdrt^ 
rou MiOTiftv. Il Muratori (aoi3, a, 7>«.) 
riporla un* iacriniooe falla in onore d*un 
bibliotecario d* Adriano che prende il titolo 
di r>retidenle del Muteo d* AUMindria. 

KpiTArio. Licurifo ( Pini, in Lyc.) non 
avea permeavo d* incidere epi/o/? , che tulle 
tombe dei eilladiui morti in guerra , e delle 
donne morte nel parlo. 

t-e racro'le d' ifcritioni antiche inno pie- 
no di epitftfi ^ alconì dei quali ertno ac'd 
piti aulle tombe , altri inlle colonne , ro 
tonde o quadrate poale auì aep^dcri , altri 
in fìud erano aernplicemente aerini in lei. 
tare rotte eolie tombe e aulle pareti del 
crdnmhcrmm al di vnpre delle urne. Simili 
acritiure rotte ai vedono dì frequente nelle 
catacombe • o nelle urne di terra coita che 
rinchiudono le ceneri di qualche Klruaco. 

Davaai anenra il nrima d* epitofin ai vervi 
che cantavanvi in onore del morto il giorno 
delle dv lui eaequie , e che tiprteanii Itilli 
gli anni in aiir-tlo giorno. In aeguito fu 
dato generalrueule alle ttcriaiooi poatc lulle 


tombe, unto in aerai che in prou , per 
conaervara la merooiia del defunto. 

I Greci matteano aemplicemente il no* 
me di quello eh* era morto, colt'epiirlo 
buon uomo , buona donna, Oa ciò deriva 
1* eaprevaione Xfa^rer va/'i/a, far Òtto • 
no, per dire far morire. Gli Ateoieai met* 
teano aolameDie il nome del morto , quello 
del padre , e quello della tribti a cui ap' 
parteneva. I KoroanI aggiungevano nel* 
Paltò dei irto fpitafi , Diis Manibut» 
Alle volte gli epìlnfi erano pieni di mo* 
ralitii , accompagnali da pctxi di icaltura 
e d* architettura , che non aolo aervivano 
d'ornamento alle tr mbe , ma ancora d*i- 
•trur.>one alla pnilerìlli per la getta iituilri 
che tappreteni*vano , e per la roaMÌme 
mnrali che eaprimevano. 

Kpitalahio , pnema composto in occa* 
Itone di matrimonio , canto di none per 
congratularti cogli apnii. 11 vocabolo cpi* 
talamio deriva dal greco • 'rr^eXo/ifOv a 
che unito ad mvfia , aigninca canto nu« 
xiale ; 5aXdTjU0c , n* è la vera etimologia- 

1 Greci coti chiamarono i loro canti ou« 
xialt • perché davano il nome di doAs/uoc 
all* appartamento dello apoao; e dopo la 
lolannilà della fetta , allorquando i nuovi 
apoai ai erano ritirati, cantavano Pepi* 
lalamio alla porla di quell* apparunieoto. 

EfiTTBTo , filotofo atoico , nativo d* Je- 
ropoli ili Frigia , fu da prima tchìavo di 
Kpafrodilo , in teguito liberto di Nerone. 
Ktiliaio da Domixiaoo, ritornò in Roma 
dopo la morte di quel principe , ed otten* 
ne la vt*ma di Adriano e di Marco Aure* 
lio. Egli nrofettava la dottrina dell* ìm- 
mortalità dell'anima, come lutti gli ttoi« 
ci, ma combatteva con lorxa il tnicidio, 
una delle loro opinioni favorite. Mori in 
età avanxaia. La lamp*da di cui ti aerviva 
nelle tue veglie , fu venduta per trecento 
dramme. Il ano Enchiridion , oatìa A/u* 
nuaie , é il quadro fedele della fifotofia 
ttoict. f-o Itile di Epitteto è templtce, 
ma concit<' , energico • ripieno di utili 
matvfme. L* imperatore Antonino ficea 
grandiatiroo conto delle opere di quello 
filoaofo , e le leggeva aUentamenie per rin- 
venirvi , ei diceva, delle matiime di gio- 
tlixia e di virtù. 

Epotioi , erano due travi pone alla prora 
dei vaaceilt , ai due tati dullo Sprone per 
difendere il baitimrnto dall* arto dei va- 
tcelli nemici, 

• I. Kqoutrk, ordine, — Cava- 

libri. 

a. — Eravi in Roma una itatua rffue, 
atre dalla Fortuna, ciò che la fece rhia- 
mare Fortuna rqueatre, V, Voi. Il Sulle 
apnnde dell* in Olimpia vedevanti de- 

gli altari di Giuoooe rquciZ/r , di Nettuno 
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tifaettre , <)i M«rie fifueUre e di Mirici 
rqurstr^ ( Pau$, l. V ), 11 Muratori ( Thts. 
inicr. , *4 ) rip<-rta un* isctizione H*no 
giuoco , a^onc , celebrato in ooore dì Gio* 
ve eque tir e, 

EvUBfiTiu. Con qaeito vocabolo •*iiidi« 
cavano i qtiaiinrdici gradini anHlcaito, 
«leitioaii airordìne rqiicttre da Rnicio Gl* 
toYie. Gli aciiuori latini hanno rsprcato 
«rivolta colla aoU pa>t»|a quatuorfircim , i 
giaJini che di»(ingiievano i ravalipii dal 
acnato e dal popolo ( Sente, Benef, l. 3 , 
«^ *) )• 

l*.<^uiTAzio9B. £ troppo ioieiciimie que- 
sta materia per pasaarla «otto ailenzio , e 
traaro'arla in nn* opera di ipreala naui a. 

Deli* antichità drU‘ rqml-tZtftna , e del- 
V uso dei cavalli ne^lt acrcUi. L' arte di 
montare a cavallo aeinbra eatere antica qiian* 
to il mondo. L’autore della natura dando 
al cavallo le queliti che io eiio eoooteia- 
mo , oe ha troppo chiaramente legnata la 
di Ini deilinatìone per p' l*rla Inngo tempo 
ignorare. L* nomo «vendo aapulo, con un 
giudizio licuro e pronto, diiceinere, nella 
moltitudine infiiuia di emeri diverti che Io 
circondavano, quelli eh' erano partìcoUr* 
mente declinati al tuo ino , ne avrehhe egli 
fra&curato uno tanto capace a rendergli { 
più utili lervigi ? Gli iietsi lumi che gni. 
davano la atra icelu allorché iottom<*ite- 
va al suo dominio la pecora . la capra ed 
il loro , gli moiIraroDO tenta duhhio i van- 
taggi ch’egli dovea ritrarre dal cavallo, 
aia per pattare rapidamente da un luogo 
all’altro, aia pel trasporto dei peti, aia 
pc; la faciliiatiooe del commercio. 

E probabile che il cavallo non aerviite 
da principio che a tollevare il padrone uel 
corto delle tue trai>qiiille occupazioni. I 
cavalli non furooo impiegati nelle prime 
guerre che intoraero fra gli nomini , ma , 
secondo gli atoriei più antichi, non tarda- 
rono mollo a tervìrtene in tali circostanze. 
L’Inclinazione gnerriera, il vigore , la do* 
cihià e 1’ attaccamento di quett' animale, 
non itfoggirooo agli occhi dell* uomo , e 
gli meritarono Tooore di divenire il cr^m- 
ptgno de'iuoi perìcoli e della tna gloria. 11 
cavallo in («Ili timbra nato per la guerra. 
Lo prova abbattanza la bella descrizione 
rhe di etto ai legge nel libro di Giobbe , 
potia in bocca di Dio mede<irao ( vap. 3/|, 

V . 19 ). Omero, il più celebre dì tulli i 
poeti\ ed il cantore degli eroi , dice che i 
cavalli formano una eaienzial parte dtgli 
raerciti , e contrtbuiacono eatremainenle alla 
vittoria. Tutti gli autori aolichi e modt*rni 
che della guerra trattarono , tono concoidi 
in questa opinione , giuslificaia dall'ufo di 
tutte le nazioni • imperocché il cavallo a- 
«i<nia in certo qual modo il guerriero ; al 
uom^nto delU ì tuoi movimenti 
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• te lue acoiie , calmano quella naturale 
prlpii^zione da cui non possono dilendnaì 
I più prodi ai prttiiì apparrrrlii d* una hai- 
Isgha. Aggiur>ea«i a c>h , rhe il cavallo è 
il p>ii fi. hi e il più iiion> arenle di tulli gli 
animali , c aaià questo non uttìnio fra i 
pOMfoli molivi che peraua«'ero g<i uomini 
a lerviriene in guerra ; fìdrlisumttm intrr 
omnia animaìia . hf>mini est canis utque 
eqnus , dice Plinio ( /;/>. V'III, e. 4° )• urn- 
mÌ4%ot luficnt fiominos t lacry rnasquv in- 
trrdum desiderio fundunt Omero ( l. 
XVII ) L p auscie 'ai ravalli d'Achrl'e la 
molle di Patroclo. y»èti,dto presta Pinn^ o 
aenlire ai cavalli di Pallattie, IìrIìo d’ 10- 
vaiidto .... Povlts instf^nihus Arton, 
— Jt lacrymatts . ^uttisqne , hunuc/ot 
firanditut ora ( Mncid. l. XI, v. 8<) ) K 
abbiamo dall* itioria che molti cavalli dife- 
««‘lo e vendicarono a calci ed a moni i 
1«)<o p^dioni , e che talvolta salvarono ad 
essi la vita. Nella haltaglia d* Alessandro 
contro poro, hiiCr*lalo, sebbene coperto dì 
ferite e perdente tutto il suo sangue , ciò 
uonoalaete rarenlaequante foiz«> gli reatasann 
p<‘r aollraire il «un padrone dalla niisch .i 
ove correva il più gran prricol'»; e giunto 
fuor d« l tiro dei dardi , cadde al «uoio e 
repente moti; sembrando pago, ag;:ii«nge 

10 storico, di non aver p<ù nulla a itn***r* 
p^r Al«*satndrn ( O f uri. l. Vili, A'd. 
Gel. JVnt Attic. l.VtC II ). Stlh Ita- 
t'co ( l X) e Giusto Lipsin ( in Fpisf» 
ad Jìelf^es ) ci conservarono un esen*|'«o 
rtniarchevoliasiroo della straordinaria af!r*- 
zione di cni too capaci ì cavalli. Nella 
battaglia dì Canoa trn cavalioe tornano, 
ch'amato Clelio, ch’era stato trafitto da 
molle ferite, fu laacialo sul campo coufuao 
fra i morti. La domane easendoti qu’vi 
Annibale reralo , Clelin , cni riniant-va an* 
cora un sofììo di vita preaio ad estiitgueis , 
al rumore che iuleae lento di a!za»e d ra. 
po e di pai|«re, ma gittando im profondo 
grmtto spilo in q nell ’ islan<e. A rpiel grido 

11 di lui cavallo , che il giorno dianzi e*^a 
si.yIo preso da un Numida , riconosce la 
voce dtl suo padrone, iiz.z.a le otecchre , 
uilriarf con ogni tua forza , e gittando al 
■nolo il Numida, si slancia fra i moiibon- 
di e fra i morti , e giunge vicino a Ctelio. 
^''gRendn che ìmninhile esto giaceva, picuo 
d* tnqiiieludine e di trialetza piega, come 
era usalo , le ginocchia ,e sembra invilarfo 
a salire. Qoesta prova di affirtto e dì fedeltà 
enfumnsse Annibaie, fìno alle lagrime. Non 
è drnque to>*raviglia se illustri guerrieri 
cotrlaposero cou eguale amore ai loro ca- 
valli. Alessandro fabbrico una città io onore 
di Bucefalo; Cesare dedicò a Venere t’inr* 
inagiiie del aito ; e Achea , re degli Sc-ri , 
curava di sua mauo le ferite del proprio 
cavallo. 
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Dei popoli inticht ( per tacere degli E* 
Imci , I quali per la oaluia del suola uon 
puicvauu oiaoCenere molti cavalli » e a cui 
per questa ragiooe Mosè gli aveva proibilij 
Mcoudo ropioKioedi Oricene ^ i primi a 
aarvirseae furono forse gU Egizj 1 lupe* 
rocche , al dir di Diodoro Siculo | vede- 
vasi scolpila sulla tomba di OiioaaDdua 
r istoria della guerra rlie questo re d'E- 
gitto avea latta ai Uattiiaui ribelli i eoo 
no esercito di quaitroceatomila fanti e veo- 
tuDila cavalli. Fra questo Osimaudaa , e 
Sesostri che vivaa molto tempo prima della 
guerra di Trujai e della spedixioue degli 
AfgoQauii f Diodoro conta veolicioqae ge< 
beractooi. Ecco dunque la cavallana em« 
messa Degli eserciti mu pochi secoli dopo 
il diluvio. 

Nino» re deg 4 Assiri, dopo di aver as- 
salito invino i Battriaoi, risoluto sd ogni 
costo di muver loro la gosrra e di soggio- 
garli, radnoò no esercito • coi atilU po* 
lesse resistere. Esso ammontava , dice Dio- 
doro, secondo il calcolo fatto da Cìena 
nella sua istoria, a un milione e aetteceo- 
tornila uomini di fanteria , e dugeoiodicci- 
mila di cavalleria, • a quasi diecimilasai- 
canto carri falcati. Il resuo di Nino, ae- 
coodo il calcolo di froaoto, creduto il più 
esatto , è cootemporaneo al govarno della 
profetessa Debota, 5 i 4 «oai prima di Ro- 
ma, 13C7 prima di G. C. ; vale a dire che 
easo è anteriore alla rovioa di Troja , per 

10 meno, ottani* anni. Ora vuoisi coove- 
DII# che cosi grande qnaolilà di cavalleria, 
mo«aa insieme a quell* epoca , ne fa anp- 
porre I* aso stabilito fra gli Assiri parecchi 
secoli prims. 

Quanto ci rimane negli antichi anturi 
anlla storia di diversi popoli asiaiiet» dimo- 
stra r aniichiià dell* equitazione. Era essa 
eoo sciuta, dice froi/ofo, dagli Scoloti,popo 

11 scili , che cootatano mille anni , dal loro 
urinao re ai lampi io cui Uirio mosse loro 
la guena. Per una cosliimanu tanto aulica 
quanto la loto monarchia, il re recavasi 
ogni anno nel luogo ove si conservava no 
aratro , uu giogo , una scure td un vsso, 
tulli d*oro massiccio, i quali era lami che 
l**«sero caduti dal cielo , e quivi si facevano 
Ji grandi sacrtNzj. Lo Scila che quel giorno 
aveva in costodia il tssorn , mai non vede- 
va , dicetstt , la fine dell'aotio. In rieom- 
penaa ai assiriirava alla di lui famiglia lauto 
terreno, qnsotoesso ne poteva iu un cior- 
BO percoirete montato aopra un cavallo. 

Gli annali degli altri popoli, sta d'Eu- 
ropa che d* AITiica , concorrono egnslmeote 
a provare l'aniichilà deW* equitazione i ai 
vede questa stabilita fra i Maceduni , pri- 
ma che gli Eraelidi avessero conquistala 
la Macedonia ( Erodoto, l. Vili ). I Gal 
t, « ipopoli d'Italia f«cevioo 
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nso dei carri, o della cavallerìa o»^tle loro 
prime guerre che ci sou note ( Diod. di 
SicU. /. V > 

Gl* Iberi edncsrttao io ogni tempo ecoel- 
Unti cavilli , non che gli Arabi , i Mori 
e tulli 1 popoli del Nord dell' Africa. 

Slaoaisvaoo al Nord-Est delle paludi 
Meotidi certi Sciti , chiamali Jirci , i quali 
non vivevano che del prodotto della caccia. 
Nascosti fra gli alberi di che il paese aU- 
boodsva , e cun un cane e no piccolo ca- 
vallo, coricalo dappresso, saettavano la 
belva che attendevano al varco, e mouts- 
vano immediaiameota a cavallo per correre 
dietro ad assa che fuggiva , segnilati dal 
loro cane. Vedesì da cio quanto I’ oso dei 
cavalli fosse divulgato presso le naiiooi aci- 
tiebe , seots che noi ci dilnugbismo a rsc- 
couisre la storia delle Amatsoni , guerriere 
doone , e combstteoii a cavallo assai prima 
della guerra dì Troja. — Sciti, Amaz- 
XOII. 

jéntichità delV equitazione fra f Gre- 
ci. È provato eba quest* atte coooscevasi 
da quei popoli anohe pi ima dalla guerra 
di Trrqa , e malgrado delta dottissima dis- 
seriaztooe del Preret , il quale si sforxs di 
sostenere il contrario, appoggiandosi all'au* 
tonta d* Omero. Vsij passi di questo pOeU 
disirugaonu 1* opinione dell* erudito accade- 
mico. Nella rassegna dei Greci che servi- 
rono Agamennone all'assedio di Troja , 
Omero parlando di Manasteo , duce degli 
Ataniesi, dice eh* esao 000 avea pati nel- 
ratta di Khierare io battaglia ogni aorta 
di troppe* sia di cavillsria che di fanteria. 
Quando Nestore consiglia ai (sfeci di for- 
tificare il loro campo, noi faremo, d>c'e- 
gli, un fosso largo e profondo, slTinchè 
gli uomini ed i cevalli non possano vali- 
carlo. UlisM 0 Diomede , andati di notte 
tempo a spiare nel campo dei Traci , uc- 
cidono Rrao , ne rubano • cavalli , a saliti 
su quelli, ritornano agli sccampameoli dei 
Greci. Il quindicesimo libro dell* Iliade of- 
fre un esempio dell* cqur/tfzioBC , in cui 
quasi* arie è portala ad un grado di peifc- 
ziooe da fare invidia ai nostri più espelli 
scudieri. Il poeta che vuol dipingere la 
(orsa e ragililù d* Ajscu , il quale passando 
rapidamente da una nave all* altra, tulle 
io una volta le difende, fa la seguente 
compsrstioiie. c« Siccome mi uomo esperio 
nel saltar da un cavalla io 1* altro, il qua- 
le , poiché tra molli oul insieme qatllro 
cavalli , scuotendo li spinte dal campo 
verso r ampia ciiude per la pubblica via, 
e molli uomini e donne stanno smmtraa- 
dolo ) egli poi sempre saldo e sicuro sal- 
tando , alterna or su questo or su quello, 
ed essi volano; cosi Ajace par molte coperte 
delle veloci navi andava a lunghi pssvt , m 
la SUA voce giugneva all'etere, o Eleoa, 
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nel libro teno dell* Iliade » parlando dei 
saoi fratelli : io noo veggo , etclania , uè 
Catlore coai rinomato nei toiiihallimenti a 
cavallo , nè PoUnce tanto celebre negli e- 
aerea] del ceito. Net iitignUr c»rlamo di 
Paride e di Menelao tutte le achiere aie- 
dotio per terra , ed ogni guerriero ha preaao 
di aè le armi e il cavallo. Se voleeaimo ci- 
tare tutti i palai A' Orucro , io cui appari- 
sce avere i Greci , prima deiraasedio di 
Troja , coooaciiiio TusaoKa di combattere 
a cavallo, sarebbe questa ao'impieaa che 
occuperebbe troppo apMtio. Dai citali passi 
medesimi il Freret pretende sosteoere ebe 
Omero abl>ia inteso parlare del solo co* 
ttume di conib«Uera sui cccebi. Oltreccbè 
priva di fundameoto è questa asseruone , 
la medesima usauu ^ portata a cotaoU per. 
f'xione fra i Greci di quei tempi, serve a 
dimostrare • ausi grado di eccelleoBS do- 
leva essere salita V equitazione , dove si 
giudichi delle maggioro difficoltà di quelle 
che di questa. La favola poi dei centauri , 
favola greca , divulgata assai prima deire« 
|Mea della guerra di Trojtf combatte vit- 
toriosamente il Freret. 

Ref*oU dell* equitazione degli antichi. 
Sovra alcune pietre inciso si veggono dei 
cavalieri ebe montatio a cavallo dalle perle 
druta. 

È noto che gli antichi Doa al servivano 
di stsfle. Si slaociavano essi sui cavelli , o 
ealivano sovra certi mooiatoj cui ponevano 
air altezza dei fìancliì del cavallo, o vi si 
facevano innalzare dagli acodieri. La prima 
maniera era forse più comune ; e per rea* 
della più facile, addestravauo i cavalli ad 
ingioocebiarsì. Una lampada trovata ad £r- 
colano , rappresenta un cavallo in tale at- 
titudine. Senofonte patii di un* altra ma* 
nìera dì raontere a eavallo col soccorso 
della lancia. — F. L* artìcolo CAVALicee 
net presente Volume di Sapplimento. 

Ksa. Cosi chiamasi un punto fìsso , da 
cui si cominciano a contar gli anni , e il 
oiimero , o serie d'anni, che si contano 
da (^uel pnalo. Famose snn V Ere dei Se- 
leucidi , o dei Grecia I* F.cclestaaiìca e la 
Cesarea ci* Antiochia ; V Era di Costanii- 
nopolit tEra d* Diocleziano o dei martiri; 
V Èra di Nabonassar, dell'Egira , di Ti- 
ro , ec. che servono alla ciooologia della 
storia • e che si possono esaminare nei 
tratuti che dilTusameote ne psrlaoo. Mol- 
tissime poi son 1' Ere scolpite sulle meda- 
glie: noi le tralasciamo per brevità, e ri- 
mandiamo il lettore al Failiont, al Jìet» 
ley, al Pellerin , al Norie , al Le-Rlond^ 
al Ra'‘thélerny e ad altri antiquari che 
trattano a fondo di questa intricata mate- 
ria. 

* I. Ebaclba, nome di molte città. Nel 
solo impero romano se ne cootavano più 


di trenta; iarperocchè il culto di Ercole a 
dai Greci chiamalo era tanto 

famoso , che la maggior parte dei luoghi 
ad esso coofscrali oe portavano il nome. 
Di alcune di queste città vico pallaio nel 
Il Volume; ma special menziooe vuoisi 
fare dell* Eraclea Puntica di Bitinia, vi- 
cino alla quale aorgeva la p<*nisola Aclie- 
rusiade, donde &cole discese all* iof<?rno 
e oe Crasse per foias il cene trifauce. Gia- 
ceva essa sui fiumi Lieo ed Ippio. 1 Milcsj 
la fondarono , e à Megaresi vi spedirono 
poscia una eolooia. Tutti gli aotichi , />io- 
doro , Patisania , Senofonte , Strabone , 
ec. parlano molto dì questa città , la qualo 
infatti doveva essere una delle p*ù beile di 
lotto l'Oriente, a giudicarne soUsnio dal- 
le rovine, e specialmente dalie entiche mu- 
raglie fabbricate di enormi pietre quadrate, 
che nel secolo acorao vedevaoii ancora sulle 
riTo del mare. La medaglia di Giulia Do* 
mna , ebe trovasi nel Gabinetto di Frao- 
eia , il di cui rovescio rappresenti un Net- 
tuno che tiene uà delfìao nella man de- 
stra, e un tridente nella sioistrs , indica la 
gran potenza marittima di Eraclea. Ma 
nulla è più onorevole perla sua aotics ma- 
rina , della flotta eh* eais spedi io ajulo di 
Tulomeo, dopo la morte di Lisimaco, uno 
dei anccessort di Alessandro , per cui Qu^i 
principe riuscì a scoolìggere Antigono. Km 
io quella Bolla un vascello, chiamato il 
Leone, di aorpreodenle bellezza, e di una 
mule cosi prodigiosi , che conieueva p>ù 
di (remile oomioi di equipaggio. L'istoiia 
è pieoa di altri passi che provano la po- 
tenza degli Eracleaoi sul mare , e per con^ 
srguenza la boolà del loro porlo, che pre* 
aeutemente più non eiiste* 

La caverna per cui si suppone che Er^ 
cole dtsceodeiee all* loferoo ( la qo^le mo- 
stravasi ancora ai tempi di Senofonte nella 
peotsola di Acheiusia ) oggidì non è più 
riconoscibile, quantunque aaesse due aiadj , 
vale a dite dugeotocinquaoia passi , di 
rtfoodilà. Certsmeote si deve essere ina- 
issata, poiché è provalo ch'ella esisteva , 
ed è rappfoseoiata sopra molle medaglie. 

Se Ercole non è stato il fondatore di E» 
racleat aravi almeoo fommsmenle veuera- 
to. Pauiania raccoota che vi ai celebrava- 
no ogni anno le di lui fatiche. Quando 
Colla •' impadronì di Eraclea , trovò oua 
statua d'Èrcole i di cui attributi erano di 
oro puro. Fer aigoìGcare la fertilità dei loro 
campi , gli Eracleani avcaoo fallu coniaro 
molle medaglie eoo delle spiclie • dei cor- 
nucopia ; e per esprìroeie la bontà dello 
piante medicinali , che ì dintorni della 
loro città producevano , aveaoo rappresen- 
talo, io una medaglia di Dìsduineiiiano , K- 
aculapio appoggiato ad un battone, inliirno 
al quale stava no strpeuie attui ligliato. 


Dkjln--! by C' 
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Non tolo parità cillà fu libtra fino dalla 
»<ia foodaiiooe 0 ma fu cospicua eaiaodio 
per le aoa colonie • e ai aoueooa con som- 
mo splendore , sino al tempo che i Roma* 
ni si rendettero formidabili in Asia. Da 
principio gli Eracleioi ricusarono 1* entrata 
nel loro porlo all* arroau di Mitridate; 
|>oscia ad iitigsriooe di Archelao, gli con» 
cedettero dieci galee, e sgotsarooo t Ro« 
mani , che si tiovavaoo nella loro città. 
Liicullo, poichà ebbe seootitto Mitridate; 
ordinò a Cotta di assedierà Eraclea ; e 
cadesti avetidols prasa p»r tradimento, la sae- 
cbeggiò iotier.inieDte , e la ridusse io ce* 
nere. Kipotionne Cuta il nome di Poniti 
co , ma le ricclietsé eli* egli areea acqui* 
htste nel aaccheggio di Eraclea, gli cagio* 
Dsfono infiniti disgusti; un senatore gli 
diase ; noi I* aeeeamo ordioeto di prendete 
Eraclea , non già di distruggerla. Il senato, 
preso da indignazione, rimaodò liberi latti 
i pngiooiyi , rimise gli abitanti in possesso 
dei proprj beni , « permise loro l* ii«o del 
]<orto e la facolià di coroniereiare. Britagnra 
free di tutto per ripopolarla; e corteggiò 
grau tempo Giulio Cesare per olteoere la 
aouca libertà de* snoi conciiladini , ma non 
ridir) nel disegno. Augnilo, dopo U bat- 
taglia dì Azio, la pose nel dipartimento 
deila provincia del Ponto, unita alla Bi- 
liois. 

Eraclea fu qnindi incorporata all’ impero 
dei fìreci • ed alla decadenza di questo 
impero le fu dato il nome di Penéeraehi, 
ebe sembra no uome corrotto di Eraclea 
del ponto. 

^ — ( Polieoro ) , città d' lulia , auU 

rAeiri, vicino alla sua foce, nel golfo di 
Taranto. Ciò che trovasi negli tiorici ri* 
guardo a qnesta città , non è abbastanza 
chiaro ; perchè soventi Tolte titribuiacono 
ad Eraclea quello che intender ai deve di 
Siri, città marittima , situata alla foce del 
Game deiriatesso nome, la quale piò non 
esiste. E da questa nicirono i primi ahi* 
taoii di Eraclea , quando furono scacciati 
dai Tarantini verso l’anno 3i3 di Roma , 
come riferÌKe Diodoro. Strabene d«ce che 
Eraclea era stata fondala dai Trnjaoi , e 
che gli abitanti del paese ne davano per 
proea una statna di Minerve quivi conser- 
vata , e creduta il Palladio. Ma sembra 
che Strabene abbia confuto anch’esso E- 
faelea con Siri. 

3 . — {^Caeoabaria') 0 città della Gallia 
Narbonese. Credeti che questo noma le 
proreniase da no tempio dedicato ad Erco* 
le, i di coi sacerdoti prouuoziavano gli 
oracoli da on trìpode , coma la sacerdo* 
lessa di Delfo. Fu di«tnitia dai tSiraceoi ; 
e nel atto eh* etu rccnpava ai trovano art* 
eora varie seioltare» ed altii retiigi d'aa* 
lichilà. 


4. ^Nomedi noa delle più aoliche città 
di Sicilia, nel territorio d'gli Agrigentini, 
aituaia verso la foce del fiume Atico, pres- 
so il silo , chiamalo preseotemeote Capc- 
Bisneo. Eraclide à\ce che anticamente chia- 
niavaai Macara , che poscia fu detta A/(- 
noa da Dedalo, il quale rifuggitoti in Si- 
cilia , s* impadronì di essa, e vi aliLirt le 
leggi di Creta. Finalmente, aggiuugon gli 
autori, avendo Ercole riporiaU viliuua 
contro Enee, occupò A/moa ; ed Eun- 
leune , uno degli Eraclidì , ue cambiò il 
nome con quello del suo vincitore, vi ai 
aubiiì , e dupo avervi regosio diipotics- 
mente , fu trucidato presto l* altare di 
Giove. 

5. — città 'di TrìGlia , qnasi al Nord 
d* Olimpia. Straboné la chiama Eracleja, 
ed è poco nota. Presso di questa città ve- 
devasi uns fontana sacra a quattro Ninfe, 
le quali , sebbene avessero ciascheduna un 
nome parlicolsre , erano psrò quasi sempre 
indiC4le col nome di Ninfe Jonie. I bagoi 
di questa fontana guarivano da molle ma- 
Uilie. 

6. ~ città dell* Asia Minore nell* Jonia. 
Essa da principio cliiamavssi iMlmot , ed 
era situata sulle rive del fiume Laimo , 
lontana cento sisdj al Sud-Est da M lieto. 
Pnusonia e Pollteno dicono, che la di 
l i posizione ne rendeva difficilissimo l* as- 
sedio. In falli Artemisia, regina di Caria , 
che r aveva invano assediala , servissi di 
uno strano stratagemma per aorpreodtrne 
gli ahitsnli. Si vedono ancora nelle tue ro- 
vine i vestigi d* un tempio , e gli avanzi 
d’ iin tratto acavatu nella montagna. Vici- 
no alla città eravi la caverna in cui Endi- 
mione avea dormito treni* anni per ordine 
di Giove , e dove per molto tempo era 
stala adorata la di lui tomba. 

Della altre città di tal nome è inutile 
far parola. 

F^ACLiiDt, istoria d* Ercole, La vita e 
le imprese di questo ente mito astronomico 
formino il soggetto d* una serie di favole 
chiamata Eracleide dal nome greco del- 
l’Eroe che ne forma il soggetto. E questa 
serie di Lvole fu negli antichi argomenti 
di- poemi , coma la Cidmeide , la Tcseide, 
l* Argontuiica che formano tanta parte del- 
I* antica mitologia. Fondamento dell* Era* 
cleide inno le dodici fatiche d'ErcoU, mille 
volle cantate dai poeti e mille volte rap- 
presentate negli aolichi monumenti del- 
r arie. Uno dei più belli fra quest* ultimi 
che ci rimangono , si è il prezioso vaso di 
marmo della Villa Albani , illnstralo dal 
ìEinckelmann^ in cui vagamente sono scol- 
pile le fatiche dell* Eroe. È impossibile 
il dire se iniorno all* Eracleide siansi piò 
affaticate le Museo le Arti. Nell* articolo 
da ojì cousacrsio ad Ercole ntl 11 Vofoine » 
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•bLiiiDo*ftbbtttM)U Callo cCDOietr* lotit 1« ptù MBeoi di laiui Tiiula. Abbondano di 
niiitcbe tradisioni che lo riaguardaoo ^ c aorgeuli , di fili, di r<>a«i , di uliri e di 
le mercfiiiliOM fintioni con cui 1* abbellì* altri alberi domeetici clic couaetvam» pci* 
fono i poeti. Varj raonumenti abbiamo puia patua farduti. Qliiaai luUe le altra inou' 
riferito eba lo rappreaentaoo. Poiché ci tagoe della Sicilia ai*a nude» o copnie 
cade il deano, ne aggiuogercmo c|iii alcuni soiunio di forane e dì alberi aeUaiici. 
ebe non aaranno diacari agli aniaoli dalle Queata in fece , aog);iuiigooo i fi»ggia(on, 
cote aoticbe. In oue medaglia di Coisroo* tono lidenli, e feriiJisamie. Quivi e lama 
do fedeli Ercole con una lancia oalia mano che naacrtae , dagli «oiO'i di Me<ciiiiu • 
ainiatra , e l’immagine di Diane d’ Kfeao di aua Ninfa , quel Dafui lauto rinomato 
nella dritta. Di conti o ad raao è Galeno nebe poaaie Buccolicbe , a foaae q*nvi cam- 
che coitieoe PelTigiedi Eacnlapio. Lame» biaio io lupe, per caaeie alato inacnailile 
daglia fu coniata cotto tl pletore PuMiO ei fcczi d una giofaue paciorella. M« Ca- 
EJpìo dalle comiiniià tioiie dei Pergaixieoi i odia aaa Aniiia Airecuca lUuiliaia, 
a degli Efeii; gli uni defOli di Eccalapio, soaiicoe che Oifui aia nato piee^j iUgiivi 
e gli altri di Duna. Ma perché soateoitore io uoa ralle irrigala d«lla Loaa. Alcuni al- 
Hf’lla Dea liaai fatto Ercole « e Galeno del pongono i monti Erel nei diuii»ui di 
Dio, a noi é imposaìbile apiegato , e la- Siracuaa , e (anno Dafui aiiacuaano. Appare 
actamn fnb nlirri agli amatori delle enti- da c ò che ciaacuoo deciderà arer comune 
chili DO fallo campo di ioierprclaaioni. Nel il ano paese natala con quell' amabile putta 
MiiaaoFioreniioOffcdeii una bella pietra culla Buccolico. 

quale é leolpiiu Ercole a catallo dd farro 3* — Herteum. Queata parola è fuimata 
che gli ai c0rife in aecrifixio. EgU è armato da }1 fs , uume che i Greci dorano a 
della rlifa con cui ha compiuta le nume» Giunone | e aiguifìea un terupio di queau 
rote aue grata , ed ha io mano un fian , Qet. per ia qual cosa invece di dire il 
che C airobolo della aua deificasione. lo tempio di Giunone, dicavaai aeuplicamaule 
una moneta di Tarao, metropoli delle due 1* Erto, V< n' ebbero (lieeiii. 

Cilicie . coni.ie per decreto del kiiiIo , tino eie fra il bosco conitcralo all'eroe 
Krcnie i reppreieDlalo eoo io braccio Te- Argo , e la cilià di tal num. , conio vedati 
lefo , suo figlio, il quale tteoda la tue pie- dalla marcia di Cleomene, Il LurJur è 
cote inaoi vario la cerva che lo ba notrico. d* opiaiooe che queaio Ereo aia divelto da 
li’ albarn iodica il boaco in coi fu allavslo. quello di cui parliamo, a ai foode tulle 
Kicole appoggia la lue clava lovra una tetta p.rola di Erodoto, il quale dice che un 
di bove die loiia indice il Sama Acheloo. aacardota dava io quatto le riapoale delle 
Uo vagbiiiima mooumeoto del Moaco Ca- divinilb ; quando inveca uua laceidoleaM 
pilolino , rappretanla Ire Amorelli che a dettava in quello gli or.coli. Ma puosti op- 
falica torrrggono la clava d’Èrcole, Cn al porre al ilotliitimo autore che teobeoe un 
Irli Amoratlu collocato aovra nn poggio , ti tacardole abbi, vittalo a Cleoment di lar 
tfoiaa di elitrla eoo ona corda per rad- quivi on tacrificio , oon ne viene per con- 
drizzerle, Avveoe un qoioto che beve io angueoaa die il princip.l aecerdoiio non 
un vtto , per rinfreicarti dopo tl ftlicotu pi.traie aliare aflidaio alle aacardotaaic ; 
csarcitio. Le faretra e la pelle di leoea del- puiebi è noto eh. io ogoi apecie di templi 
l’Eroe tono eppeai nel campo dall’ iota- ertavi dd laceidoli , limano per gli uffici 

pi*'’- _ tuballerni.lo aecoiido lungo Clcomrne truva- 

l’raaao a poco liilli i monomenli danoo v.ii aul Iciiiinrio di Tiiinto , nella parte 

ad Ercole una figura uniforma , vale ■ dire che giace dal lato d.l mira. In teiio luogo 

capelli incratpali, collo bovino, larghi o- «i fuggiva quando ruiruttt nel botco lacio. 

meri , fronte e petto furlemeote inarcato. Uia l’ Ereo era dal lato verso cui Ciao. 

Giove qui riferire che Parraiio pretendeva di mena riliravaii ; a aicaome Eiodoto non 
averlo vvdulo in lagno ; la qual cosa po- dica ch’ai folte un altro tempio , divatio 
Irebbe far credere che quatto pittore fu da quello che quivi i coooeciuto , cosi in 
il primo a ilobitìrv l’ ideale di Erc'ite, co- nraaun modo può iupperaeoe un ellio. 
me Fiilii evea iiabiliio quello d’ Otturo. Eravi poto nell’ Argulida un celebre 

I. Eaen, ronniagne di Sicilia dova, ae- (empio di ul nome , lacroa Giunone, di- 
eondo p'iUo, è la aorgente del fiume Cri- tlania quaranta iiarlj da Argo , e dicci da 
la. — f'. Eaii monti. Volarne 11 , poi- Micene. Strabono riferiaca che quiodo i 
chè io fatti coti meglio ai cbiainaoo, eaieodo regni di Argo e di Hiceoe eaiatevano iii- 
uoa Caiani di monti f la qujia , aecondo iberna nell’ Argolide , quello taropio era 
r op'Diooa quali uuivartale , ai alende natta comune ed entrambi. Del reato ei dice 
valle di Demooa. La deacriziooe ebe di aoltanto ebe quatto tempio era moliittimu 
qiiettt monti leggiamo io Eansttuia , è adorno. Giova dunque ricorrere a Pausai 
confirme a quella che trovati nei moderni riie per averne qualche deacrixionc. Fra le 

munti e i altre cniioiilA chi ■’ tuoi tempi vi ai Ve- 
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d«T*"o , d* ool*rii MiD quMW : t.Lokmcìo lue# fuorclii per •oguili ipir*gli , dove * 
che lollo id Eufurho nell# Unm«oi cIiiudef#no gli •chiavi condannali 

gnerta di Tioja. a. Una atata# di (Giunone per qualche dalitto ai più pcooai lavori, 
di atraordioaria grandeaaa falla d* oro e di Un ergattolo polo# cooleoere per fino quin- 
■vorio. La Dea era rapprcaantata aeduta dici uomini. Quelli che vi erano rinchion, 
aovra un Irono, con una initterkMa locla- »i chiamavano Erga«loli , e il loro cuHode 
greua in una m#oo , a uno scaltro nell'al. Krgaalolaiio. Venendo in aeguilo rinchiuti 
la, culla rui cima vedevaai un cuculo; a- in (ai luoghi anche gli uoinini liberi, A- 
Viva io capo ona corona io coi erano rap< diiauo li diunuae; e Tcodoaiofece lo atesao 
prcaentate con molta e|egant« le Stagioni per un alno riipetlu , e m otivo cioè del di- 
e le Grazie. Que*ia aialua era lavoro di aoidioe cagionato dagli eig»tf>li 
F- Ucitlo. 3. Molle aiaiae di eroi e di ou- cieià , quando erano liberati dai faziosi che 
mi , msraviglioae opere di Fidia, e del gli anociavaoo ai loro recesti. S imprime- 
audJcUo PoliclelO. 4- Un pavone d* oro ar- v*no aul volto degli ergastoli vuie IcUere 
ricchilo di pieire preziose , vaghiisimo la- o note , • »i rade# loro la meta del capo 
euro donato al tempio dall* imperatore A- per poteili riconoscere ae fuggivano, 
diiauo. 5. Un# bella itatua di Oreste, nel haiazA , suncera degli Ajoidi. Questi 
cui piedisUilo I* adulszìone degli Argivi a- f‘»imidabili giganti ebbero f 
vea scolpilo il nome di Angusto. iJmero , d’incsleasrc il terribile Marte, e 

Il (empio era aromioìsiralo da sacerdotesse, di tenerlo rinchiuso tredici mesi in noa 
U successione delle quali serviva dì auto- pngione di bronzo. Il Dio vi sarebbe Imse 
vilà in cronologia. Secondo Euse^éo, la luDgameme rimasto, se Is gentile iiriw* 
più antica di queste sscerdolesse è lo, so- nuo ne avesse daio conl<z*a • Mercurio, 
prannomintla Callilia I o Calliroe , la bella E questi andò furlivanicnio a liberarlo , 
•aceidoleasa , la quale discendeva da Inaco quando già la liislezza e il peto de ^oi 
alla quinta generazione. Il aorriferiio an* lerii 1* avsauo esiremamMilo avviliio. tu- 
tore pone il sacerdozio d* Io 4**^) *001 pri* stazio spiega allegnric»nien(e questa favola, 
ma della presa di Troja , ponendo questa Olo , nno degli Aloidi ,è I istruzione che 
«(•oca all* anno la^o prima di G. C. Se ven dalTudilOi • FisUo, I ahru Aloide, 
cuiido r opinione della maggior parte dei è il buon naturale cheti move per ae alca- 
cronologi , quest* Io rimonta all* anno so. Auihidue incatenano Mane, tale a due 

piinta dell* era nostra. Le sacerdotesse cÌi la btuule e iirsensala paasione. Enoca, loro 
questo tempio potevano maritarsi, impe- suoc-fa, è la Discoidi#, o la Sedizione, 
loccliè le tradizioni greche davano per fi- ver# matrigna dell* islruzione c dd buon 
giro a Callilia , Trochilo inventore dei naliiiale : ella si serve di Mercurio , cioè 
cocchi. Ipermnestra , figlia di Danao e mo* a dire della perauasione e della liode, per 
«lìe di Linceo • lu rivestila di colsi digni- liberare quel furioso. Ognuo vede quanto 
là, non che Admela , figlia di Eurisieo. aia sliraccbials questa allegoria. 

La aacerdotesia che occupava il tacerduzio Eairsso , aoprannome dato ad Ercole da 
•i tempi dell* assedio di Troia, è chiama- un tempio ch'egli aveva in ElriUa , uel- 
U Callisto. I* Acaja. La statua del Dio era collocata 

Un tempio di Giunone, chiamato Ereo, sovra una apecie di saliera a motivo d una 
era pure nella Deozia , dinanzi a Platea , tradizione degli Eritrei , i quali dicono 
divlanle venti stadj dalla fontana Gargafia. eh* etia fosse stata in lai guisa ■^®®*** 
Vviao questo tempio ritirotsì una parte del- Tiro par mare. Aggiungono , dice rausa- 
1' eaeicilo greco, spaventata dalla cavalle- nia , che la zattera , entrala nel 
ria dei Feniani capitanala da Mardnnio; ino, arresiosiì nel promontorio di Giuno- 
ciò che per altro non lolae ai Greci la vi*- ne , a metà cammino da ■ Gbio. 

toria di Flalea. Uo po* prima che ai aiiac. Appena quelli di Elitra a di Gh*o scoratio 
casse la battaglia, Pouiania f che coman- la statua del Nume, tulli vollero aggira 
dava ai Lacedemoni, rivolte gli occhi al- aver l'onore dì tirarla a bordo, e v im* 
I' Erto, implorando il soccorso di Giunone, piegarono ogni lor forza. Uo i^acalore 
Era finalmente un altro Ereo nella cuià liireo , chiamalo Foimione , fu avveililo 
di Saroo. Erodoto, che lo annovera fra le in sogno che se le donne Eritreo voleaaeio 
■ re grandi opere fatte dai Ssenj s dice che lagliaist i capelli • farne una corda, me- 
ora questo il piò grao tempio di cui si a- rebbero esse la zattera aenza fatica. 
vesse notizia. Egli era lavoro di Reso , fi- Imvossi alcuna fra le donne di Elitra che 
glio di Fileo, di quel Reao che con Tco* voleste crederò al sogno ; ma vario femmi» 
fioro di Samo inventò Farlo di far lo no di Tracia, che aorvivano in EiiUa, 
atampo enn 1* argilla, adì (onderà il broo- qasnlunqac nate libero, fecero il eacnfizin 
so per fabbricarne le iialoe. dei loro capelli. Per qoesto mezzo posse 

• Eioastolo , loogo sotterraneo otile dettero gli Eritrei la sialo# del Dio ; e per 
campagoc , 0 carcoie ebe ooo ricevoTt U lìcompeotare lo zelo delle devote Trecio , 


K .V - . !^Ic 


ERM. (646) ERM. 


prJinarooo che tol «Me Ire mite le donne 
»vrebl>ero Ubero 1* iogretto nel tempio di 
Eicule. 

KrmaFìODiti. Son eui d* ordiiierio rep* 
rcMnuti negli aoticbi mooumeDli con un 
r4Ccto sotto il cspo per sigoilicsie U loco 
mnlfeue. Diie statue di ErtnaJtodUt si eoo* 
»enr"no in Italia preferibili a qualunque al* 
ira figura ebe di questi f*««eri «irauissimi c* 
pre4enlaoo i monumeoli. Cua è quella della 
Villa Borghesi troeaU presso le teline dì 
Diocietisno , restaurala dal Beruini ; 1* al* 
Ita si ferie nella galleria di Fiienxc iutiera 
in ogni sua parte, e coti bella clic , al di- 
re del Goti , è impoasibile di rioveuire un 
opera più compita di questa. 

Gli artefici , dice tnckrimunn ( Ist. 
delt Art, IV ) > eombmaoo le bellrtae e 
le proprietà dei due aeui nelle figure drgU 
ErmafnAiti , ebe aooo figure ideali , seb- 
bene è noto esserne esistito frratuenle qual* 
cono. 11 retore PUnUrato raccoola die il 
sofista Favoriaoo d* Arles, che fifctra sotto 
l' ì'nperatore Adriano, era etmafroduty. 
M« senza essminsre qual fisse la conlur* 
i(»ar:oue di questa creatura mista , può 
tSrsi p^r fermo che pochissimi ei listi eb- 
bero occasione di vederne. Tulle le figure 
Hi sifT^tta natura hanno il seno femmiuile, 
r le parti genitali virili; nel rimaoeole 
son doone , e per la slsiura , e pei tratti 
del «ito. Perchè mai gU antichi cdebiaro* 
no Unto gli ermafroditi'^ Peichè ni»' i 
poeti no faceto di cosi leggiadre desciitio- 
tM.^e fìDilmoote perchè mai gli artisti gli 
hanno essi rappresentati aollu fo>me tanto 
gr.-idevoti e proprie a ristegliare seosi ed 
idee di voluttà? 11 conte di C*ylu$ è di 
npinione che ciò fosse uo eccesso di moU 
l-raa , uo rsOìnsmeoto di libertioaggio. Ma 
la favola ce ne offra una ragione più ua- 
tnralt. U ermafrodito è una pura loven* 
zinne dei Greci. L'ente di tale specie che 
fosse prodotto dalla calura , dcviebbe et* 
»'<re riguardato come uo mostro. Ma l*er- 
mafrodito consideralo come una fioaiooe, 
e come il frutto dell* immaginativa d'un 
p tpnlo che voleva e sapeva tutto abbellire, 
è l'eMere il piu perfetto che si possa con- 
cepire. pandori con riuniva che le perfe- 
zioni del euo eeeso. Riunisca l'erm<^odi* 
In tutte le perfezioni dei due eeui ; gb è 
il frutto degli amori di Mercurio e di Ve- 
nere, come indica P etimologia del nome; 
Venere era la bellezzi per eccellenza , Mer- 
curio alla beltà personale univa 1* ingegno, 
le cogoiaiooi , lo spirito. Oia ti figuri un 
individuo in cui tulle queste (jualiià si 
tiovioo eecoppiete , e si avre 1* idea 
dell’ cr/rtd/rod<fo quale i Greci hanno vo- 
luto rappresentarlo. Vedeai pertsntn che 
asso non ba nulla di comnue eoa gli An- 
diogeui , esteri mostruosi e ribotlaoti , che 


cerumenie non potevano produrre cosi 
gentile linziooc. 

Cosi pensa il ìV inakeUnann come arti- 
sta , ma questa opinione non "ppaga il fi- 
losofo. L* ermafrodito è un* allegoria della 
natura ; e il fondamento di questa creden- 
za vedrai chiaramente in un pas-u di 0/z<» 
Vormio ne* suoi Faiii Carnei. Frea, dice 
egli , moglie di VVoodeii « eia riguardate 
presto i Ssssoui , come Venere presto i 
Romani; 1* adoravano tolto la figura di un 
ermmfrodtto , percb* essa non solo era Di- 
va (Tun aesau, ma Diva ancora dell'altro. 
Oli hiam«sar maggiori spìegaziOKt su que- 
sta filosofica allegofia degli antichi , con- 
salti r rgrrgia opera del DupuiM. 

EzMao. Sala dei banchetti nel palazzo 
dei Catari , cosi chiamata da qaalche sia* 
tua dì Mercurio che in CMt tiovivasi. Ne 
f« menziona St^tonio ( Cioud> c. io ): In 
di<vtam cui tiomen est Ilermamm rrers- 
setat. 11 Cardini ( Rom, Pet. VI, li) 
riporta repiufio d'uno acbiavo dell' im 
|>eiatore , addetto al servigio dell* f/mro. 

Ksmbti , Lìmi • IìUimk , nome di ente 
stslu- antiche di Mercur'O f*tlr di niaim», 
e talvolta eli bronzo , senza braccia e senza 
piedi .* impeiocchè Etmete è proprisoituic 
il nome greco di Meiciiiio , nome che pas* 
sò «Ile di luì statue. La ragione per coi 
siOatle statue fossero cubiche, aenz* piedi 
e senza braccia , riferita da Pertio , leggesi 
all* atiicoio FìSMBTs nei II Volume. Aui- 
da la spiega moralmente , e dice che ri- 
guardato essendo Mercurio come il Dio 
della parola e della verità, si facevano le di 
lui sl*lua quadrate per indicare che la ve- 
rità è sempre somigliante a sè s/essa da 
qualunque parte venga osservala. E detto 
nell' articolo KaiiA, Volume 11 , che la 
testa di Mercurio si univa sovente a quella 
d'iin altro Dio, come di Minerva , d* A- 
pollo, di Cupido , ec. per cui si facevano 
i nomi dì brroateoe , di Ermapollo , di 
Ermero. Aggiutigssi che gli antichi non si 
contentsiooo di rappresentare i aoli Dei 
aotto queste forme di statue ; ma eressero 
eziandio degli ermeti alla gloria dei grandi 
uomini , pei quali, specialmente gli Ate- 
niesi , nuliivaoo eomnio amore. E taglia- 
vano questi ermeti , come quelli di Mer- 
curio , perfettamente quadri, con isciizioni 
onorevolisitrae , scolpile in lettere eguel- 
mente quadre; ood’è che chiamavano un 
uomo di merito, un uomo quadro. liCggesi 
in Plntareo che ano dei principali capi di 
accusa contro Alcib'sde , fu quello di aver 
mutilali in un' orgia gli ermeti di alcuni 
eroi. Cfcrrone , grande amatore delle an- 
tichità , avendo apprtao dalle lettere Hi 
Attico , ch'egli avea trovalo in Alene al- 
cani bell iaiiiai ermeti , dei qoili volea far* 
gli un presenie , lo p;'-‘ga nella sua rÌ«po- 
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Kia leotrgli ptrola. « I tuo! frmeti di 
marmo p«oulicO| collo loro (eati di broD« 
ao s mi coliuauo di piacete « eoti cb* io li 
vegge. Ond* è cbe mi obbligherei moltÌMÌ- 
luo te tonai maoderoieli culle aUlue | a 
coile altre rariià di tuo genio , qaaoie oe 
Croterai , e più preilo che aaià poaaibilc ; 
•pecialmente le alatue cbe polran convenire 
atta mia accademia e al mio portico di 
Tusculo : imperocché di toUe queaie cute 
io eono amantieaimo* Mi biaiimi chi vouiei 
io mi ripeto aovra di te per appagare il 
mio deaìderhxc AUicum, l. i, ep» 7)- 
Veggonti ancora io Homa parecchi ermeti 
qnadri portali di Grecia, cbe aorreggooo lo 
leale di vatj poeti , 6io»ofi ed illuatri ca* 
piieoi. Avteoe d* Omero , d* Ari$toUle , di 
Platone^ di Socrate^ di Erodoto ^ di 
Tttcidide , di Temitiocle 9 d* altri moUia- 
aimi. Fulvio Oriino , Teodoro Galleo ed 
Enrico Caoiiio li feearo incidere nei loro 
riiretti degli nomini illuitii dell'amicbiié. 

C noto che i Romani tollero dai Greci 
1* uao degli ermeti , cui cbiamiiooo tir* 
mini , e li collocarono aulì# pubbliche vie, 
nei aiti pericoloii , in trivùs et qumdriuiii, 
per evitare ai viaggiatori 1* imUarauo di 
tbagliiro la atreda. Per lo più queiti cr« 
mtti romani erano quidii , ornati al b-iaio 
e nel corpo del pilaitro d* itcrixiooì cbe 
ìitrnivaoo i viandanti delle citfé , a coi le 
varie strade meltevano. La aommité del pi- 
lailro teiminava nella ligura di qualcuno 
degli Dei cuitodi e ptoleUort delle vie, 
vale e dire di Mereorio o d* Apollo, di 
B^ceo o di Ercole. Plauto li chiaiue Lare» 
utaUs t ^ Vairone Dtos viaco$. Silfiue 
figure , non cbe i pilatlri , i quali erano, 
di legno, di pietra o di matmo, vedevaoii 
roxzaraenle tagliali. Se oe trovavano elouui 
formali dai cooladini ■ colpi di eciire, leuxa 
aria e irnZa proporzione. Ood* è che Vir* 
fillio diate ? llli falce Deu$ colitur non 
arre polttut , e che le ilupide e rozze per- 
ione furono peragooite ■ l'flilte itatue ; 
ie*titnonio quello verto di Gioi*enales fSil 
niài Cecr^pides frunco^ue iimillimus Her- 
OUK, Co che pure face* brutto vedere qtie- 
aii ermeti romani, li è che d* ordinano i 
viandanti portavano ai piedi di qaeiti pile* 
etri molte pietre , prr coniecrerle alle Deità 
delle strade , ed ottenere (a loro protezio* 
oe quando avean da viaggiare. K qurate 
pietre tono chiamate dallo icoliatie di Ai> 
condro » pietre ammucch ile io onore delle 
Deità dei viaggiatori. Mè iomigl;*oti pila- 
stri vedevaoii aoltanto nelle pubbliche vie 
d* Italie , ma eziandio io tutte le province 
dell* impero. Sutda in fatti , nei anni Com* 
mentarj $uli itinerario d’ Antonino , con- 
•ervo nu*aotira ÌKmione Iralta dalla città 

dì Zamorc i in hpagnt , U quale prove cbe 


anche ì particolari ai obbligavano con volt 
ad erigere di tali pilastri. 

Non è inutile i* oavervare ani propoiìio 
degli ermeti , che i Greci e i Rem mi fa- 
ceaoo di sovente alcuue staine, il di cui 
capo alaccavaii dal reitaola del corpo, srb> 
bene l'ano c l* altro fosiero di una i> U 
mslerii. in tal modo gli antichi , per fare 
una nuova status , si cnoteotavano ulvolla 
di catubisie soltanto il capo, lasciando lui- 
liilere il corpo. Leggiamo in Sveionio die 
ì Romani , io vece dì spezzare le itatne 
degli imperatori la cui memoria abborriva- 
no . oe toglievano il capo, io luogo del 
quale ponevano quello del novello impera- 
tore. Da ciò proviene per cerio la gran co- 
pia di teste lenzi corpi , e di corpi lenze 
teste che sì trovano negli scavi. La ni»g* 
gior parte delle leste di ermeti balbutì souci 
rìt*‘atti di Priapo. In Grecia apecialmente le 
donne sterili le adornavano di fiori, allo 
parti cbe il pudore non permette scoprire, 
aperaodo con ciò di procurarsi la fecondità 
cbe bramavano. 

Eapics. Gli anlichi ne ponevano alle 
porte delle città e all* eotraia dei ponti. 
L’ ultimo dei monumenti inediti del ÌVin* 
cketmann ano ce ne c ffVe nel bei paeeag- 
gio antico che vi è rsppreeeotato. 

Gli antiquari* si eon poco occupali a spie- 
gare il vero Oggetto dell'attributo die Òm- 
ride più dì sovente , Iside dì raro, tengono 
con uns lunga corda , «■ che pende zulU 
loro spalla siniair» o a mezzo il letgo. K/r» 
cher , oeir OEdipui ^gyptiacus, p. 4(>u, 
dice esser questa la rete colla quale IsiJe 
pescò 0»ìnde da Tifone gittalo in mare. 
Il conte di Coylut non esitò a concorrere 
nell'opinione del Kirchtr. Ms stando in 
fatto che questo istinmeoln si trovi più di 
frequente nelle mani di Osiride , è certo 
cb'ei non significa la rete con cui fu pe- 
scato, poiché sBiebbe natante nelle mani 
d* Iside , atraoiesima nelle sue. Tutto si 
più se questo slruroeoCo é una rete , potreb- 
be dirsi di'vi sia un emblema delia pesca, 
la di cui invenzione viene atlribnita ad O* 
siride. Ma la di lui forma , oltrecchè non 
è svmpre la stessa , non rassomiglia punto 
ad una rete ; tanto più cbe in due figuie 
egizie del Gabinetto di Portici siiraito at* 
Iribnio è adorno di geroglifici. Per la qual 
cosa gli tuliqiiarj eoo d'opinione di' esso 
rappresenti uu erpice per seminare i terreni 
( invenzione anch* essa attribuita a quel Dio 
insieme a tulle le altre arti), oppure un 
carro adoperalo a pestare le biade , i cui 
geroglifici indicano i tempi o le sisginni a 
ciò reUiive. ICoi laicismo al giudizio dei 
latcori l'ona e Palm induzione. . 

FsAroai. Gli amichi Greci e Romani 
divano un lai nome ■ cene istUere acopet* 
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le clie iervi»Q'}s lritpori«r« io ciilii oincam- 
Ir «pulaoli peraooe $ e a tale «Arilo 
•iluperavano tei poitautini , ciò che ainiiifì* 
ca la parola gieca hfxaphnn. 1 Homani 
chiamavano poie tsafoto un laagoifico lello 
fanebto elio aerviia a Iraapotlate al rogo 
1 defunli coapietù. Nell’opera che ha per 
litoio, Roma iott^*»ancQ di Àbramo /Io- 
aio » ai trovano parecchie aiaoipe che rap* 
preaeiitmo m 1}aaai rilievi qaeau tsafori ^ o 
letti funebri degli antichi Komaoi. Soo esai 
perbtiameoto laaaomiglianti ai moderni ca* 
n*pè In alcuni di queali baaai-riliev} i duo 
piedi che suitengonu la parte dell* ^sa/òro, 
ove iipoaa il capo del defunto , tono più 
alti di quelli che coatengooo i piedi. Il ca* 
davere aroibra diatelo aopra no piano io» 
clinato. È probabili ebe il corpo veriiaao 
UraaporUto uel letto medesimo ov' era spi- 
ralo. 

Esvmicliovi f celebre moro che TimpO' 
rotore t^manoele fece innalaare auH* ialcoo 
di Corinto, e che, c m’indica il ootno , 
area aei miglia di Iniighcsta. Fu eretto per 
promunìre il Faloponoeao dalla acorrerie 
dei barbari. Corainciava al porlo Lecfaeo , 
lontano ledici atadj da Cortoto , e termi* 
Dava al porto Cencreo varaci i» golfo Saro- 
nico. Fu diafalto dai Turchi. 

Esaaca , vicario dell* imperatore d’ O* 
rient** , o prafettoin Italia , per difenderla 
contro i Lombardi che eveann conquistata 
tutta questa ragiona, tranne Roma e Ha- 
vemia. L’eaorca riiiedea d’ordinario in 
quest’ ultima città , e il primo fu il patri- 
zio Longiuo , mandatovi da Ginslino il 
giovane, oet 568. Gli esarcAt doramoo 
i83 anni , Bocbà Atloifu , le dei Lombar- 
di , prese Ravenna , l'anno A quel- 
r epoca Euticebio era escircA di Ravenna 
e ne fu 1* ultimo. 

* Escutapio. — f'. Voi. Il, ov'egli è 
cootiderato come on ente allegorico , ovaia 
come un emblema del aole all* equinozio 
d' autunno, o come it Di» della medicina. 
•Sotto quest’ ultimo aitrdiuto egli è SMtipre 
rappreieolato nelle medaglie > ed esse souo 
inulte , perchè tutti i popoli gliene Cùnsa* 
«’iarooo , siccome a nume tutelare delle 
città e degli uomini. Ve ne ha una consa* 
rr.ita ad J^iculs^io dalle comunità riunite 
dei Fergameoi{e degli Eh si, sotto il pretore 
P. Epio , nv* esso rsppreseniaiu , insieme 
a Diana Efesina , c<yrno«to dalla V'ittoria. 
Un'allra dei medesimi Fvrgamenì , coniala 
in altra occasione, aollo il pretore Paolo 
Glicorniano , ove il nume è poggino sovra 
no piedistallo fra due eent*uri dadduchi ^ 
ossia faciferi, e fìnatmrnte una coniats dai 
Niceni in onore di E$eulapio e d* Igia , 
ove queste due Deità sono rappresentate 
coi loro serpente caratteristico, iimenie a 
Teleaforo Tettito della penula QUcuUata. 


Nell’ articolo dedicato ad Etculapio ori 
aurrtferitu Vtdufne II, abbiamo veduto che 
ei viene rappresentalo sugli antichi momi. 
menti io compagnia di altra Divinità, spe- 
cialmente d’Jgia, c oe abbiamo spiegata 
la ragione; prova di cì5, oltie la lifnita 
medaglia dei Niceni, oe sia il bellissiruo 
giuppo del Museo Pio-Clemeoliuo. Per 
maggior corredo di monumenti lisguardanti 
quatto nume universale , abbiamo deacritto 
uo basaoiilievo , forse una tavola votiva, 
io cut vedasi Etculapio visitare , durante 
la ooile • on ammalalo e indicargli i ri- 
medi oecetsaij alla sua guarigione. 

EsicoToa* di giuiUùu , carnefice. Pica- 
ao i Greci qoeaio officio non era punto io 
dispregio y poiché * ^ts<o/<Ve lo annovera 
negli uflicj dei magistrati ( PoUiie. /. 

Vi )} e dice perfino che a cagione della 
di Ini ueeeiaità , deve riguardarti corno uno 
degli uflici principali. I magistrati romani 
avcaoo dei ministii, e aatrlliii , chiamati 
littori, che furono isliluiti da Romolo, o 
come altri vogliono , da Gisno. And«vano 
essi dinanzi ai magislrati, armali di scuri, 
piantale io fasci di verghe. I consoli ne a 
veano dodici, i proconsoli , i pretori e gli 
altri magrslraii non ne avcaoo che sei. Fa- 
cevano esat ad uo tempo 1* uflìrio di aer* 
gente e di carnefici. Furono chiamati lieto* 
rei, perché leg-woo i piedi e le mani 
dei delioqueuit pria di malterii a morta , 
e slegavano i fasci di valghe , sia per bai* 
tere i rei , sia per troncar loro la testa. Si 
adoperavano pure delle altre persone per ** 
eseguir le giuttizia ; ooichè Cicerone , nella 
settima dalle soe Varrine , parla del por- 
tinajo del carcere, ebe f*caa da caroafice, 
per eseg>iii‘ le sentenze del pretore ; e tal- 
volta ai adoperavano ancora i soldati per 
dar la morte ai colpevoli in campo, iioa 
che in città , aeoza che fossero essi io al- 
cun ruodo disonorati. Parecchi pasti di Cf- 
crrnne fan piova che fra gli esecutori dei^ 
la f^tusciziat quello solo che emciUggeva 
i condannati, non solamente non era cit- 
tadino, ma non poteva nè anche abitare 
nel recinto di Roma , sfiìnchè non cuoia- 
iiiiiiasse colla aua preaenza la digaità a le 
aaseniblee del popolo romano. 

EsBKCiTi , Asmatb. In questo artìcolo fa* 
remo semplicemente menzione degli e«er. 
citi greci e romani ; loipercii ccliè qnel!o 
che SI potrebbe dire dei barbari , o*«ia 
delle alile n»z-oni , cosi chiamale da que- 
alt due popoli , ci obbligherebbe a disco- 
lete nseunasimv cose , forte di ben poca 
uiilità per r intelligenza degli antichi scrit- 
tori. 

1 Greci furono eccellentissimi nella taC- 
tica , perchè non polendo opporre alle in- 
numerevoli ai male «lei b*rbari che picco, 
lisaiuii eserciti , coinpeDsgpoao la uiancauze 
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^ri *olJ»it coll* àbitìlà cle]t« evuluxiooi. Lo 
rst^fctto giecu chiaiHA?ft|i tiraiia « era COiu* 
ytu%io <I«1U tanguArdia^ e di doe ale, la 
iiiveoaioiie drlle quali atiribaifaai a Pane, 
che conlaudava, diceai , l'eaeicilo di.B«c* 
co nella di lui apadiaione della lodi#. 1 
aoldati e comaudanli d* un* ala , qaelli del 
centro • quelli della vanguardia, e dalla 
retri guardia , aveauo nomi diatiuli , eba 
variavano aecondo le popolaaioui della Gre* 
eia cui apparleoevano. Gli eterdti eraoo 
cooipoali di diviaioiii, o diataccameoli , dì 
cioque , di dieci, di ledici, di cinqoauU, 
e di ceuio uoniiui , accuudu I* occurrenu 
o il coatufue dei varj popoli. Le iu*ggioti 
diviaioni eraoo di ciiiqneceoto , di ciuque- 
cenloduJici , di ruilleveotiqiiattro, di uiille* 
quallrucerlotto , di quattiomilaDOvantaaei , 
di oitofuiladagento circa aoldati. La ruag- 
giore lor forza cooaialeva nella fanteria, 
titiliaia nalla quale priiueggiarono , apecìal- 
tueote gli Spartani. 1 nomi che ai davano 
a tutte qurate diviaioui, derivavano per lo 
(>iu dal liunieio dei loldait che le compo 
nevano : per la qual cosa tono ioulili a 

dirai. La falange propriaiuente detta, eia uua 
d>v>»ione di aedicìnnUttecentultantaquatlro 
auldeti circa ; uulladiruetio davaii geoeral. 
Diente il nome di falange a tutta la fante- 
ria , o ad un corpo di agretto coniidere» 
Vole. 11 liiangno , come abbiaiu detto, di 
•upplire coll* arie al numero dei nemici , 
ave* f«tlo inventare modi di achierarai , di 
moverai , di apiegarai , di »v*osare , d'iu- 
di'-ireggiare , ed infinite altre evoluzioni , 
di«t'ute tulle eoi pailici lari loro nomi, che 
occuperebbero troppo apazio ae noi volea* 
fimo a parte a patte apirgarli ; e perciò ri* 
Di^ndiamo il lettore alla tattica d* Eliano, 
a Ptìhbio ed a tulli gli altri acriuori ebe 
delle armato greche vtudiaroao. 

I Romani fecero bto podie aggiunte alla 
l.>lfica dei Greci , e le diviaioui dei loro 
eterctti poMOoo collocarti aollo le paiole 
ariti , a(;men ed exeieiiut. 

0*lla parola acitt , preaa nel tuo pro- 
prio aenao , \ Romani eapriiuevann il filo 
(Il lino atromeuto da l>>gtio , e ae rie aer* 
viroon per ealenaione a siguifitaie la prima 
fila (Il mia trnppi , «he ai f*cea alrada per 
la prima atnaverao dei battaglioni nemici, 
come il taglio di nua Urna penetra i corpi 
eli’ ella divide Onde è che jérrianot nella 
tua Tattica , richiede a queat* uopo i piu 
caperti e i piti coraggiosi aoldati. Tito hi 
uio ci ha coiuervalo l* ordioa di battaglia 
io cui ai achierava una legione romana. 
Ogni ordine, ei direi eia composto di 
sessanta aoldati , di due ceuturioui e d’un 
i)c$$ìlhtrio. Gli asiutj formavano la vao- 
guardia, prima aciet , con cjiiindici mani- 
poli, apparali gli uni dagli altri a piccoli 
tulcrvalli. Ogni oiaoipolo avea venti aoldati 

Supplim» tl Diz. Mil. 
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di Uupp. l.,|iei. , «d un dr.pp.lin tli pa- 
sanie aitnatuia. La ftonle ddU Ivgiuoe 
*pieaeutava io tal guiia il fiore della gio* 
eeniù militalo. A queaU venia dittio un 
egual numero di manipoli di piu ptoviiti 
soldati , chiamali principi , e dopo di csti 
tulli gliermati di acudo , ossia i soldati di 
peasute armatura. Questi lienia primi rua 
Dipoli cbiamavaust unteptiani ^-ptrtUé dopo 
di loro , vicino alle insegoe , si collocava* 
DO quiodici ordini , ciascuno dei quali eia 
dir ISO in tre parti, e la prima pule d’o* 
gnuno ara chiamala piium. La prima divi- 
sione di ogni manipolo, chiamata pUum, 
comprendeva tre iutvgue , composte eia 
acuna di caniotiantaaci aoMaii. Sotto } la 
prima iuaegna alavano i tnarj, soldati ve* 
teraui di provato valore ; suuo la feconda 
i rotar], più giovani, e mebo provetti 
nell* arte ^ aolto la leiza gli accenti , iu 
CUI ai avea lueu di fiducia , e veoiaii per- 
ciò collocali Deirnltima schiera. Quando 
r esercito era coai diaitibvilo , gli ai/ur/ 
pi ima di talli aiiaceaTauo la batuglia. So 
qui su non rompevaoo il oeuiico , letroce' 
devauo , e ai raccogliavauo nrgli intervalli 
che separavano i principi. A questi allora 
apviUva il combai'er^, e gli ostar] lì se- 
condavano. Durante razione i tuar] sta- 
vano feiiui sotto le iotrgue , col smisiru 
ginocchio avanzato, a con lo Kudo fiiuju 
sugli omeri ; e lenendo le lance abb*asa|r, 
• colla punta fissa al suolo , otrriano V un- 
msgine di nn Vallo cinto di paiizsale. Se 
i principi , dopo aver eumbatiuto con mala 
fontina, si ripiegavano iosmiibilmenie sui 
triur] f in essi adora era liposta ogni spe 
rat.zj , Io che diede luogo al piover bio .* 
la faccenda tocca ai triarj , par aigoificau* 
che le cose erano ridotte all* estremo. 1 
tiiar] dopo aver ricrvulo nei loro intervalli 
gli nstarj cd i principi » soigevano , seira- 
vano gli ordini loro per chiudeie ogni adito 
all* ioiDiica, e ai scagUsvauo tutti uuiii sul 
oemico, e aoimoaimvnic pugnavano, pvi* 
cbè dopo di ih non avevano altre schiere in 
cui fidare. Questo però non era sempre b> 
ordìoe di oattaglis addottalo, peioccbè 
talvolta foimsvasi per ccorii , a allura le 
tre divismni drgli osiarj , dei pnneipt c 
d**i triar] non ne foiiuovauo che poa Sola. 
Niiltadimeno quest’ordine era piuttosto «* 
dottato nelle marcia. La parola acics aigui* 
ficava pfopriameiite le truppe tornane, per 
diatingurrle dagli alleati e dagli aHSjli«i| , 
imperocché questi formavano le ali dell* c* 
icrcito, e i Komaui il centro. Tito htyio 
lo dice chìaraiueote ; Romani medium a* 
cirm , cormua Latini tenuerunt. 

jJgmen, parola che significa S'quidrouo 
o bsiugliorse , veooe talvolta confusa cou 
acies , s}>acialinfole dagli KtiUoii del basso 
impelo. I pfimi Rviusoi aveauo gcuttal- 
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Btnit da* agmm di forni» di»»r»» , o»<t*. 
r* doo ordini di b»ti»f(li»> i* u»cif» 
dal eimpo ai pooa»» io loat» alla truppa 
il Sor dai aoldali , ebiamau extr •ordinari , 
i quali aaaaaoo il loro qoarliera preaao la 
poita prcloriana. Dopo di e»»i moaevari l*a 
la dritu Jepli alleati , » •) rIi udì cho $li 
alni erto »e|;ulti dai loro baKagli ooiti in- 
aioma. Vaoiaano potei» tutta la legioni »*- 
guitata dal Imo bagaglio , marciando di 
■oguito una dopo I* altra. * la marcia era 
chiuta dal bagaglio dpll’ala tiiiittra drgli 
alleali che aeguitaca quett'ala. L'ordine 
della mania era roettcialo quando ai iicn. 
trae* oel campo , di maoiera che allv 
ra cbiudeeati dagli extraor dinar f. Qneace 
eeoluaiofii erano anonoaiate dai trombet- 
tieri . i quali faceaoo rianonare per tre 
eolie i loro atrumeoti. Al primo tuono ti 
abbaltaano le tende | al aecuodo , ti cari- 
caetno i bagagli ani carri o aulì* bettie da 
toma ; al teiu , la eangoardia metUTaai io 
marci*. 

11 tecondo ordine di battaglia era ado> 
prato nelle marci* io poeti acoperti, o in 
vicinana* del nemico. Si dieideano tutte le 
truppe in tre corpi , gli attarj , i principi 
e i Iriarj ; e a ciatenno di etti metteeaai 
innanzi il proprio bagaglio. Quando mar- 
ciatati aenu timore , l’ etcrcito ai (ormaea 
io colonna , * allora la fila , t<eraua, avan- 
zata in lungheiza il rango , jugun. N-gli 
autoii latini ti fa menzione di nn agmrn 
rpiadratum , parola di vaij aif^oificati. Ora 
vuoi dire un ordine di battaglia . io coi il 
bagaglio è putto nel centro . tale a due 
recedalo e teguila dalle truppe ; ora un 
attaglione ebe fa frante da quattro lali; 
Ora fiualmenle un etereito icliierato in bat- 
tagli» , tecondo la forma ordinaria , in un 
terreno aperto; perchè allora teggeodolo 
di front* polca crederti lauto profondo 
quanto lungo. 

La parola rxereitat tigoinctt» la riaoio- 
ne di ditert* truppe tolto un eoi capo , tia 
che foatero io marci» , tia che fottero ac- 
campate . o Irincierale , o ti tebirrattero 
in battaglia. Non lolamenle la parola exer- 
citai aigoiiicata molla truppe di diverte 
nazioni , di vaiie tpecie , di cavalleria e 
di fanteria ; ma eziandio una flotta , quan- 
d'ara deatioat* a aottegoo delle tiuppe di 
terra. 

Le cote parziali che appartengono a qoe- 
at» materia . ti trovano nei ritpettivi loro 
articoli. 

Eseaco . ptrola che tigoifica uo* imprett, 
nua data, che talvolta ti trova nell* medaglie, 
al di tnpra della figure in atta rappreaan- 
tale. Quatta voce deriva dalle parole gre. 
che g éi , ed I fyei^ , opera ; gli i uoa 
cote fuor di luogo roUUvemeDte al teeio e 
«ila leggenda. 


Esilio , pretto i romeui la parola eiìliot 
exihum, ttgoifìcava pr^priacnrole nn* in* 
terdtzione • otiia esclusione dall* acqua € 
dai fuoco $ la cui oatiinl cooieguenia ti 
er« j che la peraooa eoe! conHaonNia , nOa 
potendo far *enza di <|ueitì due eletueiilip 
troeavatt coairetia di aud«re a vivere in un 
•llro paese* Co»i Cìcetone <>8aeiva che la 
•entensa ooo porlavM prrcit«mente la parola 
esilio , ma s. h»oto interdizione dell* oc* 
qua e del yùoco. L*iiieeao aolore otirrva 
cKualmeote che I* esiVio non era p pfnpria- 
UKoie parlaodo, un caihgo,n>a benai una 
specie di rifugio e di riparo coutro più gra* 
VI cailigbi ; exilium non esse suppltctum , 
sed perfigium portusque supplii J ( prò 
Coecin ed aggmuge che ptetio i Ruma- 
ni ooo travi deliilo a coi ai deite » coma 
fra le altre nazioot, le pena dell’ ear/io » 
ma che i rei te lo ififliggevano sponiauea> 
foenie per evitar le caieoef I* igooninie , 
la fatoe , ec. 

Gli Auoiesì mandwiDO toventi volte in 
esilio I loro capitani e i loto grandi nomi* 
ni p o per invidia p o per timore della loro 
loflueuu. — Fa OsTaictsMO. 

£sÌlio chiamasi lilvoJla la relegsxione dì 
c|UalcuDo io lu<jgo dfl CUI fioo p<isia uscire 
senaa licenta, — V. Rfliciiiobe. 

Le voce Ialina exilium deriva probabii* 
mente d«lle parole extra solum , fuori del 
oatio paese. 

Nello stile figuralo chiamasi onorevole 
esilio una carica , o impiego p che obbliga 
alcuno a aoggiurnare io paeae lontsuo e 
poco gradevole. Sotto il regno di Tibsrin, 
gl* impieghi in lontani paesi erano specie 
di etilj misteriosi. 

Esimvitb. Il verbo \ saofAPuss , sntìcs- 
mente aigaifìcava regnare* governare: par- 
co chìamavasi Bsininete un principe che 
veniva eletto per governare ciuii * e par 
aniministrervi la giuslisia. Omero ne fa 
iDeoaiooe ueU' Iliade. Questo supremo ma- 
gistrato poteva esser perpemo, o solameli, 
le per uo dato tempo ( Aristot. Poht- l. 
Ili ). Uo antichissimo ruaimo di Teo* oel- 
rjniiis* prova che questa città era gover- 
nate da uu Esimneie , il quale comaodave 
non solamrnie io Teo » ma eziandio oel 
•uo territoiioe 

Piu terdi ai diede nome di Esimneti ai 
presidenti dei pubblici giuochi ^ o ei loro 
rDiDÌstri. La città di Calcedonia p secondo 
un marmo pnbblicato dal CaWna p era go- 
vernata dal senato | ma nriristcsao tempo 
avea dei magistrati * detti Esimneèi * cho 
si cambievsuo sd ogni mese. 

Dionigi d* Alicarcissso rhisms , in greto^ 
Esimneli i dittatori romani. 

Esodio p una delle quattro psrti dell* an- 
tica ireged«a greca * vale a dire ciò cl»e 
compreodtvs lo sviloppo « U catastrofe del 
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, cba precit«aitfot« eorriipooJeva con C«MÌo du« mooì prima dalla lua morl< t 
al noairo quìoratlo. Mi prcMO i Lalioi v^la a dira io #/à di treuiacio()ua aooi. — 
gli «ra una apecia di fina , rappraaaoiaia StaAToat , ac. 

da uo buSbue I chiamato fxtkitanui , che Krici i o Aerici » popoli che abiurano 
dopo la tragedia difertira colie aue lepi nelle mooiagne dell* Epiro • ricino alia Ma* 
dcxaa • e io certa qual guiaa oonaoUra il cedooia e alla Taaaaglia p rerao le aorgeuli 
popolo afflitto ancora d«l tragico tpetiaeol . del fiume Peoeo , ore» al dir di Straóoftep 
Il Gfutero rrfeiiact il celebre rpiuQo di di g-à etiatarano ai tempi della guaira dei 
Orco Togato esodwrio , che pel primo Lapin e dei CeoUuri. L'ttieuo autorei non 
git*ch in noma con ona palla di retro. che Omero e Plutarco p raccontano che 
Espoiizioat oti rAVClOLLi. Queaia bar* preaao gli Etici ai ritirarono i Ceutauri » 
bara us4nxa era couiuaa a tutta la Grecia, e alcuoi altri popoli della Traaaglia , rimi 
iraona Tebe » ore una legge ngoroaltainia da laiooe e da Piritoo , capi dei Lapiti» 
1* arera abolita. 1 Greci capOneiraDO i f«n* Ai tempi della guerra dei Komani nelle 
ciiilli , che ouQ volevaao nutrire, con raij Grecia, gli Etici non eiiateraoo più , o ri« 
coniraaffgni , abiti, giojelli , ec. cha a*r. coooacinti non arano come uo popolo par* 
riraoo a falli ricoooacere in aeguito. Gli è HColare. Straòone , che c>ò nferiice , »g* 
queaio ordiaariameuta il nodo delle luto gmnge che erendo i Macedoni e i TeuaU 
cofumcdie. atKirbiti lutti i loro vicini , apecialinenUi 

1 itieci etpooevano I loro fanciulli nei > popoli dell'Epiro , gii Etici ai locorpo* 
Invj. 1 Romani aulU rive dei fìumi,atl'en* rarono nella naxioue dei riociiori , e lece- 
iraia delle cloache, o ricioo alla colonna fo parte dai Teaaali. 

/ec/4i/i<a, o preaao il bacino acarato nel * Etiopi. QueUa parola , fecondo la aua 
Vr'abro. g''nca etimologia , aigoifica volti neri o bina 

Età*, lo Roma quegli che adoriara dn* ciati dal aole. Servi ad indicata g^^neraU 
veva avere diciott* anni almeno più di quel* niente Inlft i popoli conoiciutì Dell* inter* 
lo che era adottato. L*c/ù neceuarta per no dell* Africa, cha noi preaenlerueuio 
ni«riiarai , era di quattordici auoi per gli chiamiamo Magri. Ma aia a cagione del lor 
nomini , • di dodici por le femniiuc. Que* colore , aia come colonie di quelli dell* A* 
ate ciò noDOaUute potevano eatere apotate frica, è certo che gli amichi riconoace. 
e condona in caaa del marito prima d*l. vano degli Etiopi anche nell ’ A«ie. £** 
V età atabilita ; rua non acquittavano che rodato lo dice poaiiivameDle : ond'è che 
a doJ ci anni i privilegi e gli onori delle negli autori antichi aoveoti volte aoti eaii 
madri di famiglia. Far poatedeie le dna confuai con gl* Indiani, e in alcuni patti di 
edilità b sognava avere rent<teti'enni; i dotii àuida e di òtra&one «erabra che la Fer* 
per altro non aoo tnUt concordi in quatta « nei .dintorni di Suta , aia nominala 
np ninne , che pura sembra la più probabile. Etiopia. E probabile che i priiui ad eaacie 
ì* età cooaolare era di quarantatre acni: coooaciuti, fotMro quelli che abiiaraDO al 
Ciò ooooaiaoia i grandi aervigì reoduii allo Sud dell'Egitto, • che oggidì noi chiaoiia- 
ai4io ottennero if cooaolaio a Corvino, in foe Abiatinj. 

età di ventitré anni, a a Scipione Emilia* Secondo Pfi/i/o, I’ Etiopia era divita in 
DO, .• al Gran Pompeo , io età di trema* quarantecioqne legni , che probabiiuieoic 
tei. E noto pure ebe Cajo Mario , il gio* forruavaoo ettreittnli popoli con una parti* 
vaitc , ed Augutto ottennero qoetto onore colare deaominaxione. Ma i nomi che ci 
per foixa , puma dell*e/à di ventitré anni. t*atm<aero gli alor*ci, aembrauo aaaer quelli 


Le legge Strviha area aubiliio a trenta che i Greci attrìboivano a questi popoli , 
anni 1* età in cui ai poteva occupare la ca* * norma della idee ftlae o vere che ai e* 
rìea di giodice, e a «etaania quella oltre la reno formate del loro modo di nutrirai* 
quale non ti polea più domandare. Ne fan prova i nomi tegnenti t i JìUmmjp 

lo Atene 1* età voluta per militare fuori i TfO^lodiU , i Nuli . i Pif^rnei , gli Utru» 
del paeM , ere di cent'anni, in l<parta di tofai(i , gli Aerid>^fep,i p i Chenolojagi ^ 
Irenu. Qiiarent* anni compiti d»apeotavano gl* Itipfn^i p i Cutomolpi , gli Elefanto^ 
nn Atenieae dalla milixia , tranne il caso « • Ritofite;i » gli Spermatojaf^i p gli 

tli UQ imminente pericolo. 1 Romani era* Hofaf^i ^ gli O/iq/ogi , gl* /fogoni, gli 
nu toggeiii alla cotcìtxione militar# dai di* A^rinfaf^i ^ ec. Ciò che tappiamo degli 
ciaaaeit'anoi , e ne erano eterni ai quaranta* Etiopi ai riduce , pretto a poco , a quaolo 
ctoqiae. Far eiiere questore e Ifibuno del t^ue. 

popolo^ bitognava aver 1*^/0 di ventiaette I Greci li riiguardavano come diteen* 
anni , imperocché non poiavati cteiciiare denti dagli Egixj , a raeiio cha l'Etiopia , 
veruna carica iti Roma che dopo aver fatte che crrtanienla he preceduto la forroaxiooe 
dieci campagne. La pretura non era accnr* d* iioa paUe drll* Egitto, non aia stata pri* 
d»ta che ai cittadini di qfitranl' anni; lui* ma di at«o ab'laui. Si cilàno alcune dell# 
Uvia leggeti che Marco Bruto era prctoic loto maniuit politiche ; i. mohtdtlle loro 
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irihò prendevano i re dal!* ordine dei sa* 
ctitluu ; 'j. i delinquenti coudanoaii a 
morie li uccidevano da te eletti ; 3. in al* 
cune tnhù il nipple drl re, da parte delle 
«orella , era quegli che ereditava la corona. 
In rnincanca di un erede , ai sceglieva per 
r* quello che ne parava più degno; e te 
deve credervi a Plutarco » etitleva on po* 
polo fra gli Etiopi che cooferiva il titolo 
e tulli gli onori reali ad un cane ; 4* 
no delitto infamante per la ftmìglia di un 
colpevole^ a* ei fotte fuggito per evitare la 
pena alla quale era Stato condannato; 5. i 
sacerdoti si erano arrogati il diritto d'or* 
dinare al re di ncciderai » purché questo 
ordine fosse dato in nome degli Dei , e a 
prò dello alato. Diodoro riferisce che To> 
lomeo Fiiadelfo , entrato a mano armata io 
quella regione • ne fece trucidare t aacer* 
doti ; 6. per una bitxrrria non meno at- 
ftiitda che atroce, te accadeva che un re 
foste ferito, n molìlato in qualche mem- 
bro, i anoi principali terviton erano ob* 
litigali di ferirsi e mutilarti egnalmeote ; 
e , cosa ancora più barbara , dovevano oc* 
ciderii quand*ei moriva. Sebbene gli EtiO" 
pi ai dettero il vanto di c 0erire agli Dei 
sacrili?.] più gradevoli rha quelli di ver* 
ou* altra naaioue , pure non si sa poiitiva- 
ni^'Ola qiiai fotaero le loro Deità , e qnal 
culto ad eikse prestassero. Alcuni autori pre- 
tendono che gli Etiopi avessero cooteivala 
notiT.ia del vero Dio; altri che ricevute a* 
vesserò le leggi di Motè al rilnrno della 
regina di Saba» che, come dicesi , regna* 
va nell* itoU di lleroe. I Greci danno loro 
per Numi («iove Ammone , Eicole , Pane, 
Ui'l<* e molle altre Deità Eg aie. Strabone 
per lo contrario vuole cb* assi adorassero 
• {'i*i Numi i benefattori e i grandi uomini 
della loro nar/one ; e aggiunge pure che 
aulicamente adoravano il sole , e trillavano 
da atei alcuni popoli della Zona Torrida, 

I quali maledicevano queal* aalro al tuo 
levarsi. 

Diodnro , parlando degli Etiopi • altri* 
buiace loro I* inventione dei gerogliHcì , di 
cui più tardi , ei dice . tervironaì gli Eg ti. 
Ma ooo è questo il luogo di discutere tif* 
fsttt Opinione. Var] caratteri indicali da 
Diodoro , sembrano simbolici : un falcone 
significava la rapidità ; un coccodrillo , la 
inalitìa; l'occhio» 1* ottervaoza della giu* 
aiitia ; la man destra aperta , V abbondan* 
ta ; la man sinistra chiusa ; il possesso tran* 
quillo , ec. ec. Ma in seguito ebheio essi 
dei caratteri grammaticali , il Ludolfo ce 
gii ha fatti conoscere* Secondo quel dotto, 
il quale avea consumati sessaot* anni a stu- 
diare questa lingua , essa conserva ancora 
le traccie ded'alta sua antirhili , era 
infinitamente aoperiore all'Ebrea. Ei cita 
perfino degli esempj , i quali prorerebbero 


che quest* ultima io molti casi avesse Tal 

tra alterata. 

Le loro uianse , quanlonqtie non uni* 
formi fra le diverse inl*ù , in questo al* 
meno erano eguali; che avevano molta ve* 
nerazione per le donne , poca pietà pei %ec* 
thi e pei malati, dei quali acceleravano la 
morie per la ragione eh* erano inolili alla 
aocirià; che usavano U circonctsioue ; che 
ai ferviaoo per armi d' a rclii e dì frecce av* 
velenaie , eli lance gtandissìme , e di dardi 
peaaoiissinii. Sembra che avessero comune 
cogli Egizj, Iraone qualche piccola diflè* 
renaa , Tuso di conservare i molli. Face* 
no essi diaeccare ri coipo , e lo intonaca- 
vano d* una malerta bianca e stemperata, 
la quale issiOdaVaii. In quest* inionac>tuie 
delincavano poscia , come potevano, il ri- 
trailo del defunto , e quindi mettevano il 
corpo in nna cassa di materia lraap«i»nie. 
Gli autori pretendono eh* essa fosse di ve- 
tro , ma non è certo che gli Etiopi lo co* 
no«cessero. MuUad mem» eranvi alcune tri* 
bù che seppellivarso » loto morti » altre che 
li gettavano nell* acqua. 

Questi popoli erano naturalmente guer- 
rieri, robusti ed intrepidi: r quando su* 
davano alla guerra, si fregavano la metà 
del corpo col gesso , e 1* altra metà col 
minio. Gli antichi li dipingono tutti estre- 
mamente portili per la giustizia. Omero 
infatti racconta che gli Dei •{ piacevano di 
soggiornare fra loro. La Meroeti di Fidia , 
rhe iu una mano teneva, aldi sopra d'una 

f iaterà, alcune figure di Etiopi ^ f4cevi al* 
uiione , dice fr mckelntann , al sopranno- 
me d* iunocenii dato ad essi da Òmero , 
virtù che dovea renderli ceri alla formida- 
bile 'Nemesi. 

* ETarsciii, popoli d'Italia i quali abi- 
tavano quella regione ebe presentemente 
ai cliianaa Toscaru , ma che era più empia 
e più estesa sotto il nome d* Etruria, 

P . EraDaiA. Gli Elrtttchi erano delti dai 
Greci Dreni, o Tin^ni , e Prlasffi , 
tutto che fossero di bei» diversa nazione. | 
n mani li chiamavano Tusci , O Etrusci f 
ma questi pispoli ignoravano eglino stessi 
r c«o di Biirilli nomi. Ogni cantone del* 
I* Etruria era distinto da una particolare 
denominazione , e il liome generale della 
nazione era Rasena, 

Origine ed esfen^ione della loro pr4en» 
so. In origine i Ratent erano lo stesso po- 
polo che i Reti, antichi abitaoti d> qorila 
parte delle Alpi ove l' Alesi scorreva. Tale 
almeno è 1* opinione di Plinio (l. Ili, e. 
34 ) e di Tito Litfio ( /. V, c, 33 }. 

Al tempo della maggior potenza degli 
EUuichi o Raseni , erano essi padroni 
deirKiruria, di tutta l'Umbria, e di tutte 
le terre che furono poscia invase dai Galli, 
c gtugoevaoo sìoo alle Alpi dalle quali e* 
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rano di«ce«i , e lì steodevino tìoo il mare. 
Altri popoli Rveodo in legnito conquiauti 
i pacai cVc teparavano la Retia e T Etru- 
ria , gli Elruschi pardellero di fiala la loro 
piima orìgine; poiché entrarono io Italia ^ 
ai fermarono al Nord del Ho , e fi fahhri- 
ccroiio due ciiià , nna delle quali Adria ^ 
fondita poco dinante dal mare , fu tanto 
celebra ai tempi delle colonie eleniclie da 
dare al golfo il ano nome. Foco dopo gli 
Rtru$ehi a* impadronirono dei pacai aìtuati 
fra 1* Apeni'ino cd il Ho. La principale 
loro città era Fettina. Quando fecero que* 
aia infaaione, il paeae era abitato dagli 
Umbri t polente popolo che occupava la 
maggior parte d* Italia , al niezaodl dd 
Ho, e r Eirurìa ipecialiueiiie. Gli Etrtuehi 
acacciandoii t diairuaaero trecento delle loro 
città o caaieda. 

La potenza degli Elmtchi fu mollo in* 
dcbolita dai Galli , quando penetrarono in 
iMlia. Qurati popoli , che forroafaoo una 
li^ga di molle città diferae , furono proba- 
lulmente chiamati dai Liguri e d«gl* In* 
ftihri , Celli, come ef»i , d* origine. Gli 
Etruschi al di là del Po si oppotcro al 
loro paaaasgio , ma furono •foofìtti , e i 
Galli ai aiabiliroito nella lotabria. 1 Ceno> 
meni, < Boi ^ i Lingoni ed i iSc^mni, al 
tri Galli della Celtica , fenero auccetaiva- 
mcnte ad unirti ai primi « di maniera che 
gli Etruschi • o Ratent furono coaircili a 
ritiraiai nell* Umbria , e di là iial Piceno 
ove , molti fermandnai , fondarono la città 
di Capra , e di Atrio , gli altri f allearono 
I* Apennino , e ai gctlarooo nella Campa* 
ni», cui tolacro agli Opici , quifi ai atabi* 
lirono , e ai difiaero in dodici Cantoni la 
cni capitale era Vnltaroo. I Sanniti a* ira* 
padronirono di qrietia città per aorpreaa , 
fecondò Ttto»Uuio , 1* anno 4^ prima di 
G. C. Quindi gli Etruschi perdettero la 
Campania, poatedula per quattrocento anni; 
e non ebbero più , foori della EUroria , che 
la città di Mantofi e quella di Cupra, ed 
Alna nel Piceno. 

L* Etraria era dif ita in dodici città go* 
ftmate da capi ebuiifi , ai qoa'i i Roma- 
Iti dorano il titolo dì re. Gli Etruschi o 
Ra%tni formaftno tre dtferai corpi ; quelli 
dall* Klinria , quelli della Campania , e 
quelli al dì là del Po; e non dipendefaoo 
gii ani dagli altri. 

I Pelaagi poiiederano aicnne città nel 
paeae occupato dagli Elruschi $ dova con* 
aarralo aveTano i coatumi e la religione 
dagli antichi abitanti della Grecia. I Fali- 
act che abìtafano la città di Falera, com* 
preta nell* Elrotia , secondo Strafine ^ a- 
rano Palaagi; e Dionigi d* Alictrnaato af. 
ferma che atefano un tempio dedicato alta 
Giunone dagli Argtfi. Tarqiiinio è anno* 
aerato da Strabene (re le città dei Pelaagi, 


non che Cosa , o Costa , eh* era situala 
vicino al capo delio ateaao noma , ma la 
p'ù impotlanle delle ciiià pelaagtche era 
Agilla , i di ctii popoli mettevano in mate 
cnnaiderefoli flotte. Plinio ( tib, IV ) e 
Strahone ( lib. V ) oe fanno menzione. 
G>i abitanti di Agilla avevano un teaoro a 
iKIfo ove mandavano la decima delle eoo* 
iinne piraterie, che eierciiavano aolle cotte 
d* Italia e lungo le itole del mare Egeo. 
Eiodoto riferiace che gli Agilliaoi fornirò* 
no teaaaoU navi ai Cartagioni per andate 
a combattere i Foeeai iiabiliti in Sardegna. 

Religione. Varroite riporla i nomi della 
Deità adurale dagli Etruschi, Generalmeiu 
te pelò la loro rrjigione era aimile a quella 
tUgli antichi Greci ; ma , lecoodo Dioni* 
gì d' Alicarnaaao , priva dì bizzarre finzioni. 
Avevano CHI , come oazerva il fFinckel* 

^ concepite delle idee aublimi e mae* 
atoae dei Numi auperiori. Attribuivano le 
ali a (iiovr, a Diana, alle tue compagne 
ed a Venere ; e alala rappreaenlavano Mi- 
nerva agli omeri e ai piedi. Colle ali al 
capo dipingevano I* Amore , Proserpina e 
le altre Fune , e alali pure rappreaenlavano 
i cocchi , allegoria preaa dai Greci , i quali 
rappreaenlavano Cerere tirala da due ter* 
penti tovra un cocchio alato. Sovente a** 
iiiarooo Marcario d* una apsda ritorta a 
guiaa di Calce , somigtianle a quella che 
ai atiiiboiace a Saturno o a Plutone. Lo 
figurarono pure col rapo copetlu di un'in- 
tiera tartaruga che gli serve di cappello ; 
e al pari dei Greci rappresentarono talvolta 
Giunone Marziale con in mano una lena* 
glia, alhiaiva all'ordine di battaglia coil 
chiamato , il quale conaiateva io aprire il 
centro della linea per invitar 1* inimico ad 
entrarvi , e in far movere poacia i due 
corpi separati per iinchiuder l'inimico da 
due parti. Figuravano egualmente , al pari 
dei Gieci , Venere pauoeggiata , con in 
roano una colomba od uo Gore ; e paooeg* 
giata pura le Grazie, in atto dì danzare, 
in quella guise che venian Ggurate nelle 
antiche staine gieche. 

Goi*etno, Può credersi che gli Etruschi 
si l'empì delle loro emigrazioni fossero sog* 
grill a diicisi capi; 1* uso iitessn conser* 
varono quando furono riiiretti nei confini 
drlla sola Eiruria. Questo psese era pieno 
di un gran numero di città ; ma dodici e- 
raiio le principali , che, da quanto pare, 
aveano ciascuna per capo un comsodaiite 
del popolo , chiamato Lucomone. Racco- 
gliendo tutto Ciò che sappiamo delle loro 
l'igei , vrdeai che nnt Lucumonia non po- 
tè# fare né pace nè guerra fuorché col con- 
senso generale della nazione , e che a di- 
chiarar la guerra spedivasi sempre un a- 
raldo. Omotctsaio alcuna delle loro usanze 
riferite da Ateneo , e da EracUde di Poolo, 
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cfie aagu aoioii tambrino eaaere naie con- 
futa collo loro leggi ; come p. a. 1* uto di 
cntogiare duo volle al gioroo» di ammeitoie 
le loro doooe toU* itUtio letto oai cooviti, 
di peiruettaro al faociullo d'iuteguìr per 
le tlrade , eoo noa boria in tnauo , i da. 
bitori iotolvibili. La ditcipliaa miliiarede. 
gli £*^usc^' era ottima e perfetumeote 
oeiervaia. 

Scienze ed 4ni, Tutu V antichità , e i 
mOQucD^oti che ci rimaoguoo, Lnno 
ntoaiaoia deiramote che aveaoo gli JSiru^ 
Mc/U per U tcieoie e per le arti. Diodoro 
*i chiima ^iXeriyvt, amatori della arti. 
B uoto di fatti ch'etti erano eccelleoil ad* 
rarchiteiiura , la quale va lor debitrice di 
un ordirle adoperalo ancora talvolta a pre« 
ferenu degli ordiui greci, ll H^inekelmann 
ha rilevalo tre tùli oHIa loio teuitura. Cioè 
a dire 1* antico, il medio e lo alile d* imi- 
iasione. L* antico è ricoiioaciuio al ditegoo 
traccialo in lioee relte , all* allitndioa e al- 
r azione delle figure dure e irnbarassate .* 
i coDloroi non a* inn*«isaon , e ooo ai ah. 
battano nella propursione e oeH* ondulano, 
rie che ti richiedono; di maniera che non 
porge veruna idea nè di carne nè di iiia* 
tcoli. il medio ti riconoace ad iiua forte 
eapr«»iope nei traili delle figure e nelle 
difierenti ptrti del corpo, ad atteggiamenti 
• a mofto tovetchiamenia etagerate. Il 
lets'i Itile a imitato dal greco ; • baita ci. 
tare le tre alaiue di bronzo che tono nella 
galleria di Firenze e le uuatlro urne d*a> 
Ubaatro che tono nella Villa Albani. A- 
vendo gli Etruschi toggmgala un tempo 
tutta ritalia, e tpecialmeote la Campa- 
nia , a lutti i vati antichi ti diede il nome 
di etrut^L Ma i vasi di terra per lo più 
too vali campani. In quanto alle acieoze , 
eaiendo gli EtrustJii uu popolo oavigaiure, 
dovevano oecetiartamenle applicarviai , ipe. 
ctalmente all* attronomia. Alcuni autori 
vanno piu lungi, poiché ti fanno m«ea|ri 
della filoiofii <li Pitagora ; ed avvi perfino 
chi vuote etruaco Pitagora ittotio. 

Commereio. E certo che ^1Ì Etruschi 
avevano un commercio eiletiitimo , non 

perchè alenai antichi abbiano detto che 
fviatotie , riiornaodo dalla Cilchide, com. 
baiteiae contro navi etruteba ; ma perchè 
latto dimoatra ch*et«i comunicavano coi 
Cariagioeai , coi Penicj e cogli B^izj ; per- 
chè le citià di Agitla , di Luai , ec. ave- 
▼•00 porti fiorenlik»imì e peritittima mari- 
neria , e perchè vedevi che il lutto era e* 
airerao fra loro , e che adoprtvaoo negli 
orntmtali infinite cote , le quali non pò- 
levano eiierti procacciate che per mezzo di 
un c^nimticio eitrtSttimo. 

Usi e etìstumi. Sembra che gli Etruschi 
coootceta<*ro , prima dei tempi dei 
ni , moliiviime cote di utilità e di diletto 


Avevano giuochi pubblici, fatte generili > 
cortami I gimrrhi tcenici, *c. 1 Romani 
pret<*io da loro la teienza degli Augnri , 
inventata certamente per governare eoa 
maggiore facilità gli apirti della moliiiudi- 
DO. P/ufurco , nella vita di Siila , dice che 
gl indovini etruschi , cuntultati in occoaio* 
ne di molli prodigi accaduti il primo auno 
del contolato di Siila , rivpotero che quei 
prodigi aoriuhsiaveuo la fiue d' uoa rivolo* 
ztooe del rootiJo e il principio di un* eia 
novella. Smdn dice pretto a poco lo ilet* 
•o , ecìia T’ito Livio 9 Diodnro di Sicilia. 
Ifli antichi aiirihiiivcono loro l* invenzione 
delle mule per m.cmtro il grano, le quali 
facevano girare da un cavallo o da uno 
achiavo j ed una tpecie dì tromba migltOie 
di tutte le oltre; e i portici dinanzi allo 
caie; e I* introduzione in Italia degli or- 
dini greci. 

L^ donne eiruicbe , rappresentale aui 
m<vnumeritj , «on d* ordinano veatilo di lo. 
niche o d'uo paUium. Tali veggooai le 
ligure di un altare Iriaugolaro della Villa 
R'irgbtao , e di quello di forma rotonda 
delia galleria del Campidoglio , imn che 
multe alile figure acolpiie au divartt se- 
pulcri. — P, La raccolta del Crr>‘/ui, i 
lìfonumenti untiehi inediti del H^inckeU 
/nona e i Sepolcri nnticht del BurltUi. 
Queste figure aou tulle vetliie alla mauiera 
delie donne greche. L* acconciatura del 
capo è otktrvabile par cene treccie , peu« 
denti di una parte e dall' altra. 1 aaudali 
•ouo ottervabiji aneli* etti par varj natiri, 
che d'ordinario eoo meoo iocrocicchiali gli 
UDÌ lugli altri. 

N''lle figure degli uomini niiervati una 
infinita varietà riguirdo ai capelli, cha ora 
too lunghi, ora corti, e perfino iotrecciali , 
wcoodo il carattere delle persone. L'abito 
è geoaralmenie compoilo del pallio o del- 
la sola clamide, come vedeti io un altare 
dalli Villa Albaui ( Monumen. Ant. Ined» 
t. 1, /' 6 ). NulUdimeuo la ioga era u«aia 
dagli Etruschi f e si rieoootee in una b«lla 
•tatua etnisca coniervala nella galleria di 
Firenze. II f^^tnckclmann ha preeo queste 
statua per un Arutpice; ma il di lei por* 
tameulo , il gesto e l'anello che ha io 
dito , tutto auouozia un tenitore. Bgli ha 
i cipelli corti , e la barba rata; del resto 
la Ioga e la clamide medeaima tono alla 
f >ggia lomaoa , ae uoo che la Ioga è più 
corta. 

in quanto alle armi , le figure che rap- 
prcsentaoo alcune Deità, hanno le armi 
•omigliauti a quelle d«i Greci. Tale è una 
figura di Marte, aoll* altare etrusco di for. 
ma rotonda , nella gallerìa ilei Campido- 
glio. Altri roonumentt degli Etruschi pie* 
teiitanu ìnfioite varietà, apecìalmeotc negli 
elmi , iuutili a riferirti. E certo che 1 Ro- 
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mini «f1/>iiaroDO U ouggior parta d«lle loro 
QMote. Paieccliie figure etroteha nella ree* 
Cwita del Cmytus provano 1* origine dell'ar. 
maiura romana, tranne qualche piccola dif« 
frrenaa. Cali »cudi etnischi per lo più aouo 
rocoudi , e aoveoie la creata dei loro elmi 
è di aroiaitrau grandeua. 

Riuoiuzioni storiche. Per Piatnria de> 
gli Etruschi ei può conanltare 1* Etruna 
Reftatis di Dempster* Secondo queaio au* 
foie, i re di quel paeae durarono diictutla 
• cinquecento anni , e aoo diviai in quattro 
aerie. La prima è quella dei diiceodeuii 
di Giano , chiamati Gi«nooi ; la aecnoda h 
quella dei 0»ri(j , involta in mnlia oacuri- 
la , la irnv h quella dei Lartj ( Lari ai- 
gnificava re); la quarta ò quella dri Lu- 
cumooi. Ma nulla può dirai di aienro in- 
torno a cote aepolle nel hnjo di l«nli ae- 
coll. L* ialoria degli Etnischi può dirai che 
non aia conoacìuta , fuorché dopo la loro 
guerre coi fiomaoi. Ma io ogni tempo 1 * E* 
trnria dee aver prodotto graodi uomini , e 
deve eaaere alata potente • fioreoiiaaima. 
Olire il aoccorto che gli Etnisahi diedero 
ei Certagineai , ne fa piova 1* aneddoto li- 
ferito da Plutar/.o* fili Etruschi , dice 
egli , apedlrooo colonie che formarono ata> 
bilimeoii nelle itole di LennO| d*lmhro, e 
aol promor^iorio di Teoaro. Rendettero 
tanti eervigi agli Spartani , nella guerra 
che aoaieoevaoo contro gli Iloti , che ot- 
tennero io laparla il diritto di cittaJioau- 
t*. Ma io aeguiio , per uh aoapelio d' io> 
fedeltà , I Lacedemoni li fecero tulli im« 
prigionare. Le mogli di que«li aeiagnrati 
andarono a viaiiarli io prigione, cambia- 
rono di veatimenti con etti , e ai eapoaero 
tulle alle morte per salvare i loro mariti. 
Gli Etruschi • uiciti di prigione , andarono 
m porti alla letta degli Iloti ; ma gli Spar- 
tani temendo la loro vendetta, realiluirooo 
loro le mogli ed i beni. Anche io tempo 
d*i Romani ebbero prodi e valeoli principi. 
Rie fan ledei Tarquioj , Poraeuoa , e quel- 
J* Elie* Vulturioo I ultimo re degli Etnischi^ 
ncciao Della battaglia combattuta preuu <1 
lago Lticumooe. £ farebbero ancora più 
noti , »e i vincitori non avtaaero cercalo di 
oaciirare la gloria dì popoli che ai oppo. 
•ero alle loro conqutfle. C^ò fecero gli E^ 
tnischi con aomroo valore, ma eoo a'*mma 
afortuoa ; poiché furono cofireiii a piegare 
•otto il giogo romano, e il loro paeaa ti 
empi di truppe • di colonie straniere , e 
la nazione elruaca tntenaibiimeole dtaparve. 

Gò che in queii* articolo abbiamo noi 
•olanente accenaalo per brevità, può ri* 
•cootrarai net cilati antori , e tpecìalniente 
Della ball* opera modetna del signor Ufi* 
cali deli* Italia aifanli il dommio dei Ro^ 
tstaai. 


EcLASBif I nome che i aacerdoti rooranì 
davano alla tavola , au cui collucavaai la 
villima igozxala , per etaminaroe le vitcrre. 

Koaocill. Her intendere i paafi degli art- 
lichi icrillori relativi agli eunuchi gli è di 
uopo dialingueirte due specie. Gli uui che 
l'ecceativa gelosia dei mariti privava di 
tulle le parti esterne della generatioue ; gli 
altri che la lascivia dalle femmine per 
mezzo dell* castrazione reudeva incapaci 
foltanio a geoarare. Semiramide , se drve 
credersi al porta Cloudiano e ad 
no Marcellino , fu la prima nell* universo 
che eseguisse qurfta eludale operazione 
( Claudian, in Eutrop, 1 , Sìg ); 

Seu prima Semiramis astu 

j 4 ssYriis mentita uirum, ne mocm acuite 
MoUutes , U%»€S\*e gnict se prodere pos^ 

seni , 

Hos sihi ronjunxit similes ; seu parthiea 

ferro 

Luturies uetuit nasci lanupinis um^om , 
Scrvatoque dia puerili flore coe^it 
Arte retardatam trenrré servire jnuen^ 

tain. 

Gli Orientali , eccessivamente gelosi , fe- 
cero sempre un grao cs«o degli eunuchi. 
I principi ooii contenti di confidar loro sol- 
tanto la gitsrdis dalle Imo spnaa, grioesn- 
osrono anche di quella delle lor« stevse 
parsone , e li fecero ciambellani. Tali la- 
rono i re Persi detronizzali da Alessandro, 
tali furoon di poi i sucerstori di Costanti- 
no. S* videro allora gli eunuchi godere 
del più grso favore e comandare le armate. 
Nanete divenne peiitno console, e cosi 
pure Eutropio Sollo 1 * imperatore Arcadio. 

I Greci ebbero liing'> tempo in orrore 
gli eumtehi* il porta Eocilide ( i/. 17S ) 
proibisce di praticare ooa simile barb4ra 
operazione. Filostrato { Apoll. Thyan. 
I , e. ai ) attesta l'odio dei Greci , e la 
passione degli Orientali per gli eunuchi. 
Ciò oouoslante s* introdussero costoro nella 
Grecia e nell* Italia sotto gl* imperatori , e 
vi fecero parte del lofio e del treno vo- 
Iiiltnoso delle femmine ricche. 

Vegliavano essi presso i loro Irlti , le 
pettinavano, presentavano loro racqiia per 
isvarsi , le accompagnavano al passeggio , e 
portavano i loro vantagli e parasoli. Clau- 
diano, volendo umiliare V eunuco Eutro* 
pio perveonlo alla dignità del con»olalo« 
gli rimprovera le vili funzioni alle quali 
era stato condannalo altre volte a cagione 
della sua infermità ( 1, 4<9 )• 

3 Iilitia eumiohi nunguam preegrrsta eu- 
. bile, re. 

( loS) 
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Coniulifue futtàfui 

FtcUbat domincB crine» » tl uepc la- 
vanti 

Kudtis in argento iyrntphatn gestaÒat al- 

anuue. 

Sa ti vuol pretur fede • Giornale , le 
dome rocnaoe dìvidetoo toveoie eoo etti 
il proprio fello ( 6’a<« Vi ) : 

Sant qua» eunuchi imbelle» ac mollia 

stmper 

0»eula deleclent, et desperalio barbo: ; 
Et qued abortivo non e»t opu» . • . • 
Ergo expectato» , ,ac jutso» crescere prU 

mt%m. 

Tetiicrdos , postquam cceperunt esse btÙ 

bre» * 

Tonsori» du/nno tantum rapit Htliodoru», 

Andramito , re di Lidia , degradò aoclie 
oiaggioroicoie la apecie umana. Ei rete 
auuucbe le feoimiue , perché cualodiatero 
le tue coocubine; a lale cUetto lece loto 
airappaie quel viacere che può volo ouliire 
a couieivare il fiocmUo fiuo alla ria oa* 
acita. 1 Romani non aeoipra oltraggiarono 
la natura col aolo acciaro : cercarono anche 
di aoapendera nei loro giovani iavoiiti i 
aegni della vinliié , facendoli bere della 
decoiioui d* uua certa apecie di piante , e 
airoliaaodo loro il mento e le pani genitali 
col aucco di radici di giacinto luae nei vi- 
no dolce ( /. XXI, c. XCViJ ). 

Credeaoo gli aoiicbi cattivo augurio io- 
cootrare od enimeo quando uacivan di prò* 
pria caaa , e appeoa vedutolo , riloruavaoo 
io dietro. Claudiano io dice oet auoi varai 
( Eut- 1 , i:ai ) . 

, • • . • Cuoi pallida nudi» 

Ossibu» horrorum domini» ptueberel i- 

tnagn , 

Decolor et moetea oeeursu Lederet om- 

ue», 

Aut pueri» tatara metus , aut Uedia men- 

»i», 

Aut crimen famuli», aut procedentibus 

omen. 

Gli eu/ittcòi rappreneotavaco ordinatiacneu- 
le aui teatri dei Romani la pane di doo- 
iie. 1 Greci dell* Aria mioore couaacravaoo 
i giovaoi eunuchi al aervitio di Ctbele e 
di Diana d* Efeao ( ^trab, l. XIV ). 

Alcune ataiue dei aacerdoti di Cibcle al* 
teataoo che gli antichi artiiti per indicare 
gli eurtuchi , li rappreaeolavauo eoo fian- 
chi lemminili. lo una atatua di grand* aia 
naturala, cb* è atata iraaportata in Ingiù I 
terra , la ptomioenaa dei fianchi è aeniihile 
per aino aoilo il vcuiio. Kvaa rappieaeuta 
Ila giovinetto di enea dodici inni; U tu- 


oica corta e il lierrelto fiigto hanuo fatto 
credere che quella figura rappreaetitaaae ui> 
giovioe Paride, e per meglio caialieiiiiar. 
lo , gli han poeto uo pomo nella cuanu de* 
atra. Una fiaccola roveaciata, ed appoggiato 
ad un albero ai piedi della atatua , fiacco- 
la del numero di quelle che ai naavauo uei 
aacriliii e oelle cerimonie religioae , aem- 
bra indicare il vero Sigoificato. Uo altro aa- 
cerdote di Cibale, au di uo baaio-rilievo, 
ha i fiaoefai tanto groaai eba il più abile 
aiaiuariu di Roma I* ha giudicato uua fem- 
mina ; ma lo ataflìla che tiene io uua ma- 
no , e U aua poaiciooe inoanti ad uo tri- 
pode , lo paieceou aaaai per uu aacerdoic di 
Cibale. Si aa che gli eunuchi avevaoo lo 
tuo di auffilarai. 

I. Eoami , piccolo braccio di mare del- 
la Grecia , che divideva 1* iaoU di Euhea 
dalla Bertla. Di cootn» ■ Calcide egli ria al 
angualo ebe a malapena poieva paauirvi utta 
galea. 1 Greci ebe per poco duo coooace- 
vaoo altro mare eba il Mediterraneo , era- 
no mollo maravigliali del iluiao e riduaao 
che ai acoigeiu quello airetlo. Anttfilo éi 
Biiatitio allerma che rato ha lu go ari vulie 
in vritiiquauro ore; ma Steabone , Fluito, 
Potnpotéto Mela , Seneca il tragico , e 
Huida preteodooo cb*ei aucceda aetle volle 
al giorno. I oaodemi , uoo meno che gli 
aoiichi , ai aooo perdoti io molle conghivl- 
tore per iapirgare questo fenomeno, ebe 
non è di nostra ispesiooe giudicare. Si di- 
ce che Aristotile aiaai giltalo neh' JS'rirr/H) 
per non aver potuto dar ragione dei auoi 
moti. 

X Nome che davaai ai canali pieni 
d* acqua , che circondavano ì circhi autiohi. 
Tutti quelli della Grecia avevano il loto 
Eunpo , ma quello del circo di Spari» , 
foinialo da itu braccio dell'Euruta, ebbe 
questo nome per eceelleota. Quivi ogni 
aono gli Efeabi , vale a dire i giovani Spar- 
tatii che compievano il aed>ceaioio aono , 
ai dividevaoo io due echiere | una aolto il 
Mome d* Ercole , 1* altra aollo il nome di 
Licurgo ; ed eutraodo nel circo per due 
ponti opposti , alUccavaoo inermi un com- 
battiinenio , in cui 1* amore della gloria 
eccitava fra le due parli uo* animosità che 
poco dtH’eria dai furore. L* accaniiuento 
era sì grande , che alla fuica delle mani 
*gtìi*'f^g^vaoo quella delle unghie e dei 
denti per isirapparst la palma. Non mai 
ierojtoavaai il combaltimanto , aenta che 
un palatilo Qcn aveaaa gittato l'altro oel- 
r Enripo. 

Gli antichi circhi avevano i loro Euripi, 
i quali erauo certa foste acavale aui duo 
lati dell* arena , ov* era pericoloso il ca- 
dere guidando t cocchi. 1 Romani davano 
apecialuieale uu tal nume a ire canali , o 
fusati che ciguevaoo il circo da ire parli , 
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AÌ emplvmo dì ic<|a» • quando «i vo'eti v« Imi AU»l>odro ■ cavallo. Sul proipeltj 
uu Goiul*«Uiai9Dlo navale, dell* altare arai oca Hanza sacrn fumala 
Cltivijiavaso pufe £ufipi pii acquedotti , da (re donne ; una delle quali porla una 
cbtf acrvou# • coodur I* acqua da uno in face, I* altra tuona la lira, la letta tiene 
u>» altro lungo. Apn/Sfeno dice che Elio* il tuo velo eoo ambe le mani. 1 due ditti. 
g«bdo riempi degli Eunpi di vino, per ci greci terilii in alte e a batto del tuo. 
d<re al popolo lo ipc(t«colo di uu cuni« numenio , tìgoìBcano : / re e l /oro popo» 
Laiiimenio navale. li, quanti ne nyfe V lineano che circon* 

Quando queiti cacali etano in >Ilo larghi, <ia la terra , furono apaventati dalla mia 
cln rnvvanti Nili. lancia, F'tftlto di Filippo , io discendo 

* kiuAOea. Intorno atle favola della figlia da Giove iter parte d‘ Èrcole, sono della 
d*Ageiiote, vrggati 1' artica lo del Volume stirpe defili Kactdi per parte di atta ma» 

11. N o è qui da tacerti che il di lei la. dre Olimpia. L* lacriziooe fra 1* ali4re e lo 
pinieninfu raccnoialo in parecchie mauiere teudo indica che la battaglia quivi rappre. 
dagli amichi t<*rillori. £»rcn/rone dà il nome aenlatc, è la tersi ed ullioia combattuti 
di Attero al tuo rapitore , Diodoro quello contro Dtrio io Arb-lla. A canto delle due 
di AtCerio, alni di Xtnlo e Xato. A«vi Deità aileg'^riche veggonti le p.ir de Ef. 
chi dice die Giove , re di Creta , avendo FUnH ( Europa) ed A^l*^ ( >^rr<i ) Iri 
fatto DQu tbarco ni Fenicia , ne rap) multe quanto alla favola di Europa rapita de 
peitooe , e fra le altre la figlia del re del Giove cambiato m toro, ella è eipretta io 
paeae , per oome Europa, cui tratporiò in vaij monumaoti , tpecialmente n»lie pietre 
Cieia tnvra un naviglio chiamato il Toro, incito di Stosch , a nei t^um. Mus. liunt, 
PulleJ'atte di Faro ha icrilto che etta fu del Co7i^ Noi, • comodo degli arinti ^ 
rapila da uno di Gootio oomioato Tauro praferiaroo di far meoiiooe del v*chit«i* 
in ona guerra ch'egli abbacoi Feoici. Ma nio qiiadrrv di Paolo Veronete. Europa 
latte qoeata Iradi&ioui altro non aono dia tale tul toro, mantnelamente coricato, 
d tivatiotii di un maio più toblime , ovvero coirtjuto delle tua compagoe; gli Amori * 
di un* ingegnoia allegoria per etprimere on contapevoli del vicino furto, vanno aciter* 
aegno cclette , un aatro , uua cotlellatiooe. sando intorno alU beila e al celalo ami* 
Europa io f«Ui fu onorata dai Fenici eoo lore. 

Astarle , o Astharotk , vale e dire con la KvaaosLiDi. N >rae di nn oracolo di Mi. 
Lona, e loUo il di lei n'>m*. Luciano^ telo che avea fima , dopo quello di Delfo, 
nel ano Trattato d<lla Dea Siiia, dice die di estere il migliore di tutta la Grecia. Il 
Asta/te era la luna , e aggiunge che i tt. capo o il preaidrote del luogo nv* era qne* 
c^rioti fenici creJ vano che Asiane fotte tt» oracolo, f.i dapprima un certo Branco, 
Europa, e che egli tlettn aveva udito tc pt-r cui l'oracolo ittetto venne chiamato 
evitar quetto daluo; ciré a dire, ritpon. l'oracolo dei Frtnchtdi. Eaaendo un certo 
de il ^01510, che Astine, fiticauiente Kvangelo tuccedulo a Branoo, l'oracolo 
pailanJo e di fatto , era la Luoa , che ad ne prete il nome , e lu chitmairv 1' oracn. 
rata reodevati in origine colai callo, e che 1- d«*gtì EsaingeUdi { Foz. Bibl. (Jtid. 
potcìt d* Aitarle te tie fece Europa, i8G ). 

A corroborare aifTalla opinione ti ouervi 1 :ìvaiigbl<i. F, Evait6Sli , Voi. 11. 
in cielu detcrilU la favola di Europa nei Cliumavaoti Evangelia tutte le f^le rtie 
tegiii che iDiiunsiano l'arrivo di piiniavera; ai celebravano all* otcatt»ne di qealche fau* 
v il leggano le ingegnote tpiegizinni cl>e tt« novella. In quelle fette ai faeeano dei 
ne dà il Oufiuia oellt ma Orìgine di lutti taenfixj agli Dei , vi ti dwano dei conviti, 

1 culti $ e l'ailiculo che a Bacco abbiamo e vi ti riuniva ogni torta di divcrlimenii. 
noi cooMcrato nel pr«a nle Volume di Ev.brcbti , popoli dell' Atia , collocati 
Òupplimeato , tulle irtccie del poema a. da Slraóone nei dintorni della Dratigtanat 
tirunomieo di Ptonnn. N/1 Volume 11 ab* iiuperoccbà ei dice che Alettaodro il Gran» 
bi..ra deaerino due immagini di Europa de todù fr* quei popoli , «tccodo da quella 
rappretcotala iconologicamente : crediamo provincia. 

atil tota l'aggiungere il bel luoimmroio Dtodoio di Sicilia riferite# che Ciro, 
che trovali nel iVainle-CVo/a: , Esame rri» qui'llo che atticurb ai Peniani 1' traprrn 
tietì della storia d* Alessandro. C A'u* d^i Medi, eeaendoti impegnalo iu uu de. 
ropa e 1* Atia tolto le fenibttoae di due lei tu, ove maocatigli i viveri , i loldati 
donne, pretto a poco egatlixi'*C}te T«*tlile , erano tirlolii a mangiare le caiot dei toro 
ambedue col capo lutr>l), aitnno ai due ompagni, gli Arimatpi gli cooduatern tr«u. 
lati di uo altare , tenendo iu mano una mila carri di viveri. Avendo un tal tue. 
patera eoo cui fanno una lib*7.iooe, e tnr- corto •alvalo 1* etercito , Ciro per ricono* 
teggeodo coll* altra uno acudo, ov* è rap- acensa tciolte quei popoli da ogni specie di 
pre%et.lata uaa battaglia , nel cui ctolio liibuto , diede loro grandi aueiuti della 
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*01 liWralili I • cambiò loro il oome di 
Ariroaapi in quello di Evtrgtti , che ti* 
goilica bonefìci. 

EvocàTi , anticamente cbiamati voionei 
o yoluntarj. Erano quei aoldaii che , aeb- 
bene fonerò eaenii dal acrvigio , o a ca. 
gione della loro età , o perchè il loro lem- 
po di militare foaie finito , cootinoaTano 
toltafia a rimanere aotto le ioaegne. Ao- 
goato gl* infilò a ripigliare il aervigio prò. 
metteodo loro maggior licompeoaa. Il oe/. 
mosto crede che foaaero gli alerai che dap. 
prima cliiamnvaoai princtpfs , e che poacia 
ai diaaeru ordtnarj perchè compopevano la 
vanguardia o la puma ach era del!* eaerti. 
to 9 e cooducevano gli alni corpi , altos 
ordints. 

Vi rbba più d* una apecie di qiieali 
yocoti. Galba diede un l«l nome a cedi 
gioftoi cafalieri romani eh* egli acegliera 
per fare , in fece dei auldaii , la guardia 
inloroo alla aua aiaota ) conservò loro il 
diritto di portare 1* anello d*orOp fale a 
dire, ei folle ebe queato ullicio non li de. 
gradaaae in alcun modo. Trofaai aofenta 
nelle antiche iacritiODÌ; eroe. aoo. Evo- 
coti Augusti s e il Ciìiouhono crede che 
alano gli ateaai che quelli iatituiii da Galba» 

KeanrrroeATio , ìiceuiiimento delle trnp. 
pe romane , aia eba ai faceaae con onore , 
aia che foiae accompagnato da tofaroia. 
Lampritlio ce oe ha couaerfaia la fu? mola; 

Quiritcs disctdile , ut armo deponite. 

Exaccukaki , termine del tingaaggio dei 
aleerdoii romani, il quale aignificafa ren- 
der pi ( fano uo luogo , diansi cooaacrato a 
qualcbe difìoilà. 

ExaeRTCi% , eapreaaiano che ligoincafa 
preaao i Romani un uomo aenta tonica, 
f ertilo della fola toga, con Tornerò e il 
braccio drillo fuori della medeaiiua. 

EsacPiaasTiasmcf , nome dato a Giofe 
io uoa iacritiooe , immaginato per adeguare 
tutta la forza del Greco vai'evrffraTe(> 
Queato Giove è rappreaentato aofra uoa 
pietra inciaa , colla barba , eoo luuga felle, 
col raodi<i in capo, con un cornucopia nella 
mano ainiatra e ona patera nella diiita, aii 
Cui pota ona farfalla» Lo Chausse ha preio 


questo emblema per un aaciìficio ofT'rio «1 
T anima di un defunto. Lo 1 ^^a/lòemto 
nei Cesari di Otuliatto , ha latto iitil»at>ime 
oaaarfaziODÌ aulì* epiteto di exsuperatttissi’ 
mus. 

Kz VOTO. Eapreaaione latina che aigiufica 
le alleile premeare per uo voto. Gli »ni‘cbi 
ornaaano 1 loto trmpli di rerli quadirlti 
eh* rari cbiamafano tahtUcc voiiya* , ma 
che pure ai dicefaoo ex i*oto , peichè qoaai 
tulli portavano uu* lacriaione eba finiva con 
la parola ex-volo, per aigoifìcare che il 
donatore ai acioglieva dalla promraaa laita 
a qualcbe Deità io uo rairtmo perìcolo , o 
per pubblicare mi beneficio riccfulo dalla 
bontà dagli Dei in generale o in particoUr r. 

Ezto, generale romano , nato nella Me> 
eia , lightiolu di Gaudensio , Scita d’oii* 

f in« , ch'era aalito ai pnm* impirghi oti. 

Ilari , e (o ucciao nelle G«Ilte m un am- 
mutinameoto di soldati. Da giovine fu dato 
in ostaggio ad Alarico, aotio il quale im- 
palò Tane delta guerra, e approfiiiò del 
auo aoggiorno fra i hai bari ebe uo giorno 
doveva avere alternamente per nemici e per 
alleati. Nrl 4^4 Tuiutpatore Giovanni a- 
vendo voluto itiipadronirar dell* impero di 
Occidente , Ezio a* iDCoricò di farlo aoceoi*. 
rere dagli Unni; ma Git.vauoi fu vinto: e 
il auo difensore ai anttomiso a Valeminìa- 
no, che regnava in Occidente sotto I» lu- 
tela di sua madre Tlacid*a, Rivale di Bo- 
niLr.io, Ecio fu origine di miile lo»buleo* 
, per cui dovette ritìraiai fra gli Unni , 
« non otteone il perdono che alla leata di 
teaaantamila barbari. Rimeaao in favore , 
andò nelle Gallie a difendete T impeto mi- 
nacciato da Attila , cui vinse nella famosa 
battaglia dei campì Catalaiinici. Ala ori- 
T iatvaso tempo favoreggiò la ritirata di que- 
sto formidabile nemico dei Kcmaoi • per 
la qual cosa cadde in aoapetlo dì Valenti- 
ciano, il quale tatigaio da segreti traditori 
che temevano il coraggio di questo illustre 
capilìoo , cbiatnamlo al palazzo , V uccise 
dì propria mano. Azio moii nel 4^4 
tra uii composto di virtù e di vit} t i* am- 
bizione lo fece un eroe, e net medesimo 
tempo un intrigante , cui nulla ratteneva 
per giugncre a* suoi fiiii. 
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F'. Quetl« l«ttera n«lla antiche ecritiure 
trova«i in molte guiae formata ; ora ha un 
tol uatto ataccato dall* aaU T; ora è ro- 
veaciata ora è un C quadro C; taUolta 
è corno un T ; tal altra come un O rotondo 
eoo nn tratto nel mezzo e non di rado 
in forma di R. Nella ecriltara gotica ap- 
pare aotente in forma dì R • di P, di II; 
e in alcune medaglie dei Faliici , popoli 
della Magna Grecia , I* F è poilo io lungo 
del <t>. Vegganat gli autori della ^itoua 
Dtplorjiatioa che diriiero in otto serie tutti 
gli F raccolti nei monumenti. I Romani • 
al paro dei Greci , soalituirooo sovente 
l'P al PII» come «corgesi celle medaglie; 
TKIUMFUS QQAn ; su quelle di Numn. 
riano; TRTOMFATOH GKNT. BARBA K ; 
■•t quelle d*(lnOrio; ISIS PARIA» su quelle 
•l*ICIeo4 , moglie di Cesare Giuliano , ec. 
L'P presso i Romani e il (t> presso i Gre 
ci , %' imprimevano in fronte agli schiavi 
fuggiti ; erano le iniziali della parola fuga e 

FACToaes , co<i chismavaost nel giuoco 
della palla quelli che U rimandavano, • 
dunret quelli che la lanciavano. Piatti'* 

( C'Ideai. Il , 3 , i8 ) ; Et dato et et fa 
etoret omnet tuhdam tuf» ro/uui. 

FAcrsao. Tutti gli antichi feuno vmir 
qu^aio augello dalle rive del Fa^i, in Col- 
rhide , c rtferiaenno rii* ei fu portai** in 
Grecia dagli Argonauti. ^farZlmle e Ma- 
nilio cantarono questa titdizioue. ( A/or* 

*«/. XIII, 73); 

Àrt^iua primum sam traspotfata carina, 
Ai»tc mihi notum mi ntti Phasis erat. 

t Manilio ( tr, 370 ) 

Tinmidnrnm patcimtir orit , 
Ptiatifìos et dantnit ; areetsitnr inde ma- 

eellmn , 

Unde aurata noim eonifeeta est acquare 

prllit. 

Oh che Mnnilio dice dell* Africa » fa ri- 
cordare la caia eoa coi T limeo Fivcono 


conservava in Egitto i fagianL £i prote* 
alava, dice Ateneo ( AlV ), di non aver- 
ne mai fatto imbandire alla sua mensa , • 
di averli sempre conservati come un leaoro. 
Capitolino , dice che 1* imperatore Perli- 
a»ce noo mangiò mai figiani negli ordi- 
nar] suoi pasti , e giamrcai non uè fece 
presente Alessandro Severo li riserbava 
aneli* esso pei giorni solenni, come le ca- 
leiide di gennaio, le Iliade, le Feste di 
Cibale, i giuochi d* Apollo» il convito di 
Giove e i Saturnali ( Lamprtd c. 37 ). 
Ma l* ioseosalo Caligola , eh' crasi fallo a- 
dorare dal popolo romano, comandò che 
Ira le altre vittime rare e di gtnu prezzo 
•' immolassero ogni giorno dei fagiani al- 
ta sua aiatua ( Sveton. Calig, ). 

FalaSica , nome di un'arme antica » in- 
torno alla quale son varie le opiuiooi. Gre- 
gorio di Toma I* adopra per sinonimo di 
lancia ; Plonnio e Isidoro dicano io fatti 
eh* era uu'airae graDdiaiima , fatta al lOf- 
Do , con in cima un ferro lungo un cubi- 
to, e con una patta di piombo od calce. 
Sulpizio , oelle sue note a Lucano , vuole 
che rassomigliasse sd una picca armata di 
un forte ferro , che s* iniignesse l'asta di 
zolfo» di rMÌna e di bitume, e lì cignesse 
di stoppa su cut versavati dell* olio detto 
inreudiario; infuso oleo quod incendlarium 
vocant, e rlie ai scsglisase con una balista* 
pare d* aliiouda che foste piuttosto uoa 
freccia , la quale si scagliava contro le torri 
di legno «anziché nn'arme con la quale si 
difendevano; imperocché Tito-Liaio ( f. 
3;, e 1^) dice che il dardo chiamalo /a- 
iaria , era terribile anche entrando nello 
scudo senza toccar l'uomo • perché ai lan- 
ciava mezzo acceso , e il fuoco accreseeo- 
dosi in aria pel molo , b sognava gitlar te 
armi per non esser bruciato , a resiarc in 
tal guisa , inerme e scopeiio, esposto ai 
colpi del nemico. Leggesi in rcgezio ( L 
4,0. 18 ) che soventi volle si appiccava 
il fuoco alla macchine (alle io lorma di 
torri, col mezzo delle /à/oric/iC. E Tito* 
iJiùo ^ nel luogo dilato, palla ótWe faltt- 
tic/ie dei Saguoliui; di roiniera che dj 
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tnltl quelli autori può e<'OcluHerii che U C<eci7/Vi compri »v le famìf^lie Heì 

faltuica eM Qi/arrue pirlicoUre dei Ch'Ili Inorici , , Oftpfivj t , CV«/tc/» 

o (>elli 0 de|f1i Spigoiiolt. E foiee qii eli Dalmatici, Deutnces ^ Mnofdoni*i * M e- 
ticeeuU ravfVNDU d*i Celti che li lUbtli* itili t ^tpoUi t ^•tmidici , f*ii , Sctpuf 
rooo lungo l*Ehi«. T'Of»ii n*gli eultrhi nr# , Silani e fittati. Vi •leno dtl e 
che faluriea è ccritlo p/ia/dr/en : e engì ' nnelte patiiz e e delle fu/niaht pUbce » 


no elcuni che eigfìTicbi un'eirtie lucitue» 
d«lU vece o che derive de 

luteo ^ splendto. In tei ceto »ir«b> 
he più tegìoiiMole il d:re che le fi d^lo 
1111 ul nome I pMch’ere un’etnie inli^ni- 
mala. Fato aoiiime eh' era uua freccia 
Aragliele dei a l<<eli (he difeodeano Ir tor- 
ri , dette Jalnnca d«Ha voce Jì*l*i , che ai- 
gnifice ellizza , o phnla che aignifica tor- 
re ; e Servto ench* etto pare di (]<ie«ia opi- 
nione^ egginngendo ch'ere un «letdo da 
laocter colle innnn . trlum minile. Ma nn 
verio di l.ueaiìo ( /. VI , V. 198 ) diiuo- 
•tra cireirera anche ou* erme aaaei gran- 
de e peMott , che aeiigliaveti col mezzo 
delle baltaie ; e la nirlle in couireppono 
•Ile frecce che ti lanciavano colla ruetxi. 
D«lta (eatimunienxa di tulli aueati antrtii 
altra induzione non poniamo far noi» fuor- 
ché la parola Jalwiea aia nn nome g-*ne- 
rico , conveniente a pirecchie aorta di ar- 
mi , o che pure vi lotterò Jaluriche di va- 
rie ipecie. 

* Falci. (Ui antichi oe avevano di più 
epecir; le uròororite che «ervivaoo a r mm- 
dar gli arbori ; le luntariiw , con cui ti 
cereliiavano i cardi e i rovi oei campi \ le 
rujtorine , con cui ai diuodava il tcrieno; 
le sOptculoe , eoa cui ti poiavan le vili * 
le àUameìitonoe t che ai adopraveno nella 
m>aai per tagliare la paglia , le viorfonfP, 
eoo cui si tagliavano le vili, o ai di*ani^- 
vano i aalici e i vimini * le muroles, ittru- 
menti dì guerra, falli di uua lunga trave, 
armatn in cim« d* un uncino di ferro, che 
ai altaceavatio aulla cima delle muraglie 
per rnvf-tciarle ; le natfoles , eh* erano lun- 
ghe Jalei attaccale a luoghe pertiche, nt-ie 
■lille navi , p^r tagliare i cordami dei ba- 
aiimenti nemici. 

Famiglia. La parola fumili^ derivava da 
Jamuiut e abbraccia nel tuo tigniliraln 
tutti i domeitici d* uua caaa , quando per 
lo roano ve n* erano quindici. Ver f^milia 
intend''vati pure un c upo di oper#j , con. 
dotti e comandati dal prt fello delle arqu^. 
Di qiieati corpi ve n* erano due ; uno puh- 
bliro , iftitnilo da Agrippv , e l'altro pri- 
valo , introdoiio eolio C'eaJio. 

La truppa dn gladialnri , che faceann i 
loro eaercirj tolto un capo comune d l*o 
L>ni«ia , cliiam>vati pnre Jamiliti. f.e fa 
miftUe romane , Janulice , er*no divitionì 
di ciò che chitmavatt , ed avevano un 
avo comune. Coti Ctculo fu il capo che 
diede il nome alia gens Orcr/io » e la 


come VI eiatio ge* tes patricue , e geiitfs 
plehfjce i ve n’eiani) anche di quelle che 
erano in parte potncice 9 in parte p/rÒe/cr, 
patUm uobtles , pnrtitn noi^e , •econdo che 
avevano avuto da l'mniittiini Irmpi V Jits 
imogwum t o che 1' avevano di ncenle 
«cquitlalo. Polevatì uirlte di una Jtintiglia 
palii&ia , e andate in una plebea , pei tre- 
gfoetamrnto ^ e ialite da una JanugHa 
pirbra ad una palilaia , apecialiueiiie per 
■ dozinne. Da Ciò driita la coiilufione che 
regna nelle romane geniahigie : confuti' ne 
aumeiiUla anche dall* identità d i uc-mi 
nei ptlnaj e nei plebei. Co>l q>iando il pa- 
Irtito Quinto Cepione adottò il plebeo !V1<(r- 
co Bntin, quello Maico B'uin e 1 tuoi d'- 
aceudenii diventaronn pairizj , e il reviai le 
della famiglia dei Bruii rimate plebeo. 
Al coiilr-rio quando il plebro Quinto M - 
lello adottò il patrizio Publio Sci| ÌOi>i , 
qiieali e tulli i tuoi dìtcendenti divettta- 
runo plebei, ma patriij reitamno lutti kIi 
altri Se'ploui. I libelli pretaro i mmi dei 
loro padiOni , e retiarnnn plebei ; altra tor- 
gante di oteunlà. Aggiungati a ciò, che 
gii autori ti tono •ovanti volte taiviti indi- 
tliniaroente della parole gens e finulta , 
iudicindo gli uni per gens eiò che gl* al- 
iti iudicano ptx fnmdia % e vicavert*. B t* 
alino quitte oMtrvasioni per pr« munire il 
Irimre degli aoiichi dagli erroii iu cui ta- 
rebbe facihatimo il cadere. 

Fartashi , ligule o immagini colle quali 
talvulta gli Dei ti piacevaoo d* ingannate 
gli ugnimi, (iiunone, volendo aalvar 'l'nr- 
no che ai etponeva a man>htto pencolo , 
e trarlo fuori drila nntchia , fomiò con 
una folla nube il fautasnis di Enea , cui 
diade l* atpelio , le aitui e la v> ce d« l 
principi Trojvoo , e pieamlolin dinanai 
a Turno che inrOutanenU 1* aatali. Il Ulto 
Enaa pi t«e la fuga , e Turno lo tegnitò tino 
ad una nava , eh' era ancorata nel porto. 
Allora la Dea retpiote in aliu mare la na- 
ve , e fece aparire 1* itnniaginarto riruiico 
dinar. trai piincipe Bulnio fili anlichi p«»eti 
abbondano di etrmpj di tiflalti /òri/«ra*/>i , 
e I moderni gli hanno pili volle tmiialì. 

FAaMACOPuLi. CcO cbiaruavanti pmtc* g*i 
iiitù hi lutti ì venditori di medicanienlì. M « 
è d'uopo «ulraie io qualche paiiicrlanià 
iotoruo alla medicina antica , per dare nn 1 
preciaj idea della diirerenza che pattava ca 
un formaceuta t no farmatopnlo t un 
mafitribo , un erbajrdi- , ed alirC painfi* 
rlia tigr.ilicavauo Ira loro la qualità dille 
medicioo. 


FAR. 
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ché »i il«t!ic«vtoo »iU faimtceu- d^i ri^rrrcaoi , molto soggetti a spacci re 
fica, o alla medicina tiedicsmenlana , fu* compotisioiii mal eonditioosle e msl 
fono chiamati pharmaceuicc | poiché li Vlinio rinfacciafs ai medici del ino tempo 
ph'trmacopccMÈ prendavasi allora m sinistra d* ignoiara la quahlli delle droghe , di ri- 
parie , e peli* uso oidiosrio significava av- cevera le cr.Dipi siz'oui quali vernano loto 
velrnalor» .Egli era ainonimo di ©ffp.waaac vcmluie , odi adcprsrte aiilla hunns fede 

del riie calanie , in vece «li provvedersi di 


o ffA 9 ^ ^ derivato da > 

Vi-ce generica per ogni sorta dì draglie n 
di rompuaitione buona o cattiva ^ o per 
ogni aotta di medicamento o veleno t«nto 
semplire che composto. 1 Latini ini ode- 
vao«« pnre per mecffcomeo/ti/n , un vrlenn, 


quelle, e di eompor queste come f«e«vanO 
I medici antichi. 

K ntm solo d^i droghisti compravano i 
medici le cose di cui abbisognavano , ma 
p>endevano eiiandio le piante eomnni d'* 
in latino hrrbarii ^ in gic* 


e per mefiieamentarius , mi avvclenatote , ^ r'!**^*','* •. • ... 

qn.inlitnqne il primo significasse < Z'an<(io un *•'** o tagliatori di radici, o 

ni^dieamento , e I* ultimo uno iprxiale. UdTvaoXo^a/ , o B^rw/asi* , raccoglilo* 
I /T/r-TlflCOpo/i ftirorto aticnra pre«»o gli « i,„n gii ^rai 9 

anltchi un corpo diver«o dai primi, ('tene nome pmprto di quelli che mondavano la 
ralm*nte, come ahinani detlu, si chiama- hiade . e no tl•gllevano le male eihe, (ìli 
vano c*n tal nnnie tulli quelli , i quali per far val?re*il l“*o meatìare , o- 

veodevano medicine , sebbene non fo*»ero otentjifrtDO super»ti?.iosameni« di cogliere i 
da loro pieparate; e parlìcoUrmeiite quel- *rnip! ci , in cirii dati Icmpi , con div»-r*e 


li • che oggiol noi chiamiamo ceireiani , 


piecauxioni e ridicole ceiimonie , e si slu- 


ael Imihanchì , persone che vanno qna e li, diavsno d* ingannaf»* i medici , dando loro 

un'eiha od nns radice per un* altra. 

(ìli rihajrli e quelli che rsrrcitav»no le 
farmicenl ca , avevano dei lunghi adattati 
per liporre le I ro piani*' , drrghe , o coni* 
pnaxoiti. Questi luoghi 1 hi.iin.'ivinii in 
g»fco apoth9-<9t da un «mme georr-lc cite 
significa ai/f» ot'C riot/Mur/cji qunUhe con. 
Le bollrglie dei cerusichi si chiaoiavann 


da iin luogo ad un altro , aomnitnisirando 
rinied]. Pa cib derivano le denomiiiax-nui 
di etrcumlatorei , crreur/orcf , e circumfo^ 
roriri. Avevano essi egnalmcnle la drno 
minaxione di Pgyrtc^, dalUlpanda a yù f r wc 
che raduna , perché radunavano il popò* 
|.i intorno dì sé , e la ni>d lìitidine , sani 
pte avida del msiavigliosn , aciorrevs in 
tiila , taulo credula allora alle loro pio- 
m 
dei 


. - r in gt.co I *rfl« il* laTHf, mnlico , 

qa.nto Io è prf MiitMnenle • q.ielle „oirliè lalt'i qiio'li eh» •' iicpt«i»v«no di 
ciiil.t.ni ciie li r.ppie.tnt.n<.. l'er la ^,„lu„que d-lli medicina, li 

firtia ragion, cliiatnatan.i i rliiam.vano mrrlf i , * anticamanir InUi i 

ed ave*n pare il m oie di medici sedintrij, medici esercil vann la chirurgia. Plauto 
teiìurarj mer/ic<, I i'aj^ù» s*diiii Crarince la paiola I^T(fi3 , in qiielU dì 

•olle lom botteghe. Tal fu la prnfecaiona nicdtuina \ e siccome a'suoi l»mpi Is me- 
di Tudamo, di un ce>to C«* itone , da cui dicina non era ancora divisa , e il med.co, 
(«aleno ha (ohe alcune dvscr xioni di me- il chirnfgo, lo spexiale e il droghiere non 
dicsmanlt , e di C*lodio d* Anc'*i»a , che erano thè una sola persona , co*i rotai no- 
C/cero/fC chiama PharmucoptUa CVcnm- nie in questo po»ta si estende a tutte le 
Jtìraneui. botteghe in geneiale , sia che vi si medi» 

Non sappiamo le i farmaeoiriti , cassero 1 fruii , e vi ti vendettero delie 

eotntcK t ossia miacbialori , macinaioii di droghe e d'i medicamenti , sia che vi si 
dtoghe , b»ssero gli sietii che i famucruli, esponetsero delle piante e delle eibe; neMa 
pharmactutiC t o te uo I%1 nome Conveoit- stesse guits clic mcrfiiUf signifira nello 


se soltanto a colciro che componevano 
nicdicameoti senta applicarli. Porte questi 
ultimi non erano che i seivi dei droghieri, 
oppure quelle persi»ne , chiamate dai Lati- 
ni irptaiiarii pfgmtnlufii , e dai Greci, 


atetro poeta on venditore di medicamenti. 
Li divisione della medicina in quel modo 
che abbiam detto di anpra , é quella che 
esìsteva ai tempi dì Ce/so i in teguilo lo 
oso cambiò ; e avendo gli uni utiirpalft le 


v9grev«Xci< xetrsXrae/ , ttsis venditori attiil uxiuni «legli alui , o avendone eterei 


di dmghe , e negli ottimi tempi della («re- 
eia, V17 /ci|vrarg/ar, voce derivata dal latino. 

Le botteghe o msg«r.7Jni di quelli mer« 
canti cbiamavansi $rpla»ìa nel neutro piu- 
rale , e il loro mestiere sfpfaùo nel femi- 
nino singolare, htsi vendevano ai medici, 
ai pittori , si profumieri «d «i tint*>ri lut- 
le le droghe . tl templici che comiKiste , 
che loro abbisognavaoo. Eraro cui , al pari 


tstt p>ù d* ima , gli slftsi nomi nmaseio , 
schhene gli ufiici non fosae»o piu i mede, 
sirnì. Alcuni secoli dopo CV/io, quelli elio 
in (ìreco e in Latino cbiamavansi pìffoirn- 
Nili, i quali duTfvano estete droghieri , 
facevano pure il mestiere di tpexiab; lo 
qua! cosa è provala da un psi«n di O//01- 
ptoHorOt aoiico conimeutamre dì PUtoue» 
(( Il medico I dice egU , ordina, e il p'ff'* 


ìd b, Googlt 
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nientarius pr^p^r* t>jtto ciò che ìl niMlì- 
cr> Oidinato. » Non »i poh stabilire c ii 
CfaltcZ7Ji U (Ì4t« Ji qijc«lu C4iubi«iuenlo ; 

ma Oli'npiodoro viveva quattroccui* .inni 
circa dopi Celso. 

Farmuti . nome dell* oliavo raeae elei- 
r «nnu «gizto , il quale corriaponJeva al 
mese d* aprile dell* anno Gtubo. 'Penne dice 
che il tempo della inesca cadeva verso il 
venticioqje di questo fn^'S». 

* Farnacì , Uio a'IorAtfi n«| Ponto neh 
riheria, secoodo SUahone lo sieaio che 
il Hio Luno , ossia l’ inielligenza che pre* 
siedeva al corso della luna Questo [ho a> 
veva un celebre tempio a Cibila , o Seba* 
Atnpoli fiotto il nome dì 
<■ igiiii amenti che si f*c(>f 4 no, coll' unire 
il di lui nome a qtielti] del re legnante , 
erano riputiti ìnviolaliiji SlrolKtUe aggiun* 
pe che il Dio Luno aveva dri templi , in 
hr'cia e in Pisidia, sotto il titolo di 

Vedesi nell’ Haini , in ima medaglia di 
Sardi , il busto di queMo DiO % ctd cap'» 
coperio d*iin berretto frigio , e pori»t> in 
"•14 imzzi.bina . col titolo di UlIIN AJ.- 
KllNO^. E probabile che la Opuia in pie- 
ili , elle vedesi sul rovescio delle medaglie 
di pAinace di Miind«(e suo tiglio^ via 
q iella di o d'*l Oto Luno <Ii 

Obira , rappresenUto preiiso a p »co, come 
«^ortresi in diverse medaglie pjhbl'C^le dal 

uU/anC. In queste m« diglie greche di gli 
impnaiori si contano fino a diciannove cinà 
d irA«ia minore, della Tiarit e d«lla 
iSiiia , li» quali hanno posto il Dio Limo 
Sulle nted*g|ie. 

l'ASo, torre costruita all'ingresso dei 

ti , o nell" vicinanze , la quale col mezzo 
■t«i f’iocfii che vi si tengono accr'tt , serve 
in mare di scorta a quell, che durante la 
"Oli*» si avvicinano alle erst-. Queste torri 
er«nn in uso (lo «lai tempi rimotissimì. Le* 
ic/ic , autore della piccola Iliade, che vi- 
veva nella treiiUaima Olimpiade , ne col- 
locava una al promont >no Sijeo , presso al 
qu.ile oravi una rada ove le navi approda- 
vano. S'imiglianti torri sorgevano nel Hireo 
d* Atena, c iri riiultì altri porli della Gre» 
eia. Da principio erano esse di semplicis- 
'•mi slrutliira ; ma Tolomeo Fdadello ne 
fece edifìcar una nell* isola di Faro ; cosi 
grande e cosi rnagnilìca , che fu aiionv^rsla 
fra le meraviglie del mondo, — y. Fa «0 
DI ALEMsMnaiA, Vnl. II. 

lo Italia vi ebbero pnrecebi Furi. Plinio 
parla di q’ipfli di Kavenna e tU l^cj7.zqnto, 
Suetonin (a pure menzione del Faro, del- 
l'Isola di Capri , caduto per un tei remolo, 
p.'chi giorni innanzi alla inoil*; di TiLerio. 
E indubitabile eh? ve ne fossero uioliì 

rltn. 


Oioni^l di BiaaoZM) deacrive un celtbie 
Furo , siiu^to alla ioc^ del fiume Ctisora 
che si scaricavi nel Bosforo di Traci«. 
c« in cima al colle , egli dice , ai cui piedi 
acorrr il Crisora , vedesi la torre Finiea , 
di straordinaria altezza , da cui ai scopre 
lina grande estensione di mate • torre thè 
fu fabbricata per stcuiezza dei Davtgauii , 
accend»nd<>vi in cima dei foochì per gui- 
dai li, la qual cosa era p ii che altrove oc. 
erssarta ; iniperoccbc l'uria e T altra riva «li 
quel mare sono senza porti , o le aneme 
non |K)s«ono toccar f>>mlo. Ma i bart»*ri 
della costa accendevano altri fuochi net piti 
alti sili della rive del mare , pur ingauuaie 
i nocchieri , e per irar pr^'fillo d4l Ioni 
naufragio, quando guidati da quei falsi se. 
gnali , indavaoo a spezzarsi sulla cosU. Og- 
gidì , prosegue l'sutore, la torre è mez- 
zi in ruina , e p'ù nou vi si acceodouu la- 
nali. » 

Uno de* più celebri Fari che si cono- 
scano , il quile snssisteva ancora nel lG.{3, 
è q>tcllu dell antica Crssnrtucurn , «’gitidf 
BologiM , in Francia. Sembra induhitaltde 
eh* di tal Faro «hbia vo’uln pillare AVl*- 
tonto nella vita di CijoCabgoU, fatto qui- 
vi edificare d^l aiedesmii imper«ioie ; im- 
perciocché !' istmi non paiU che di iin 
sol Faro edificato su quella costa , e trac- 
eie non VI si Vedono di alcun altro. QiirMo 
Faro da m dii secoli chiaoiavasi turrts or» 
tl'trts ^ cd è pr«»babìle che colai nome fosse 
una corruziotie di turns ardrns , ione ar 
dente, denominazione che p- rf*^i<aruMitv si 
addice ad una torre ove og'd notte si ac. 
cendoDO fanali. Rovinò esso di pien ni>*rig 
gio , non si sa come, Tanno 

di luglio; ma per buona smte ne fu 
Conservato il disegno. Questo Faro ^ f*b. 
bricalo dai Romani , facea lume alle nasi 
ebe dalle .Gallie pastavaao nella Gr»o- 
Brett.igi.a , e non ai può dubitare che un 
altro non ve ne fosse sulle uve opposte , 
poich' era necessario a guidare quelli rhe 
dalla Gran Brettagna passavano nelle Gallie. 
E creduno mrdtt che la vecchia torre est- 
stente anche al di d'(*ggi in m^^zzo al ca- 
stello di Douvres, fosse ìl Faro dei Rn. 
mani ; altri pensano che invece e' fosse si- 
tinto ove trovasi il gran mucchio di pielie 
calrari , che vcgguusi vicino al medesimo 
castello , « che i paesani ]chiainaDO la doc» 
eia del diauoto. 

Farrbcsi , Faiirata. II farreum ere one 
focaccia , secondo Fe$to , fatte del grano 
che dìcesi farro. Questo grano, abbru«>ii>. 
lito , entnva nelle cerimonie religiosa «hi 
Hnruani. El era un alto di religione abbui 
alolaie il farro nelle festa dei Fornaralt , 
in cui si rlfrivano sacrinzi elle Dea For» 
nace. Notisi che ai ficeve sbbrustolere n'-l- 
la spi;ja medrsiuu. 
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nuoTf ipMe oflrivAno *Ì loro m«riii 
JarreuiH , o«m« fi>c«cc«ii ; e da ciò 
tfriiva la parola tonfarreatto t per rtpii* 
mete tiu maiitcnunio l^lln arct»ndo la ieli> 
gtor.c e te leggi. 

* Fafti. Fiume della Cnichide « coi) chia> 
maio da Faio , figli'* d' Apollo e di Oci* 
roe , cbe in eaio mr il. — Faso, i, *J, 
3, 4» Voi. li, ove tono rifciite divetsr o* 
ptiiiODi lotoroo alToiigiue di quello fiu> 
me. 

Snlle tue rive trofavaii ona piantai chia- 
mala LfueophtUus , di maravglioia virtù, 
iMxchè pteaeivava le doune dall* adulterio. 
Trnvavaii quella pianta allo ipuntare del 
giorno I nel principiu di primavera , quando 
ai celebravano i miileri d* Fecale. I mariti 
la coglievano, e la gettavano iotoruo ai 
letti loro , per conteivarli puri e ioconla* 
rumati. Di queita pianta raccontali un* al* 
tra cova maraviglioia. Se qualche ubbriaco 
aceoiiavaii al luogo ov* eiia cieiceva , lutto 
a un tialto ei perdea la ragione , confeiia* 
va tutti i delitti curomeifi , e quelli ancora 
che dtviaava coaimetiere. Allora ei venia 
preio I (aaciito in uni pelle , e giltJilo in 
una buca rotonda, chiamila la òoccuccia 
tiefili fwpjf e somigliante ad un pozzo. 
Trenta giuini dopo il di lui coipo compa- 
riva nella palude Meotide coperto di ver* 
mt* e di repente venia divoralo da multi 
avolioj , che prima non «i ernno moitrati. 

A render celebre il I^asi contrihiiuooo 
aticora gli Argonanti , i quali furono co* 
siretli a riialiil** per impadronirli del vello 
d* oro. Le due f->ci del Fusi forniaoo una 
iiola ; ma preientemente non vi ai trova 
alcQn veitìgio del tempio di Rea, che qui- 
vi vedeveai ai tempi d'Arriano. Crrcaniì 
pure iniiliimente te mine dell* antica Se* 
ba«ie , che vuotai edificata alla foce del 
Fdsi. L* unica eoia cbe vi si osserva , cor* 
riap'tndeDie a ciò cbe ne hanno scritto gli 
antichi , lonO i fagiani , più grandi e più 
heili dir in alcun altro parsa del mondo. 
Montale dice che gli Argonauti portarono 
quelli augelli tu Grecia, ove dapprima oon 
•I erano giammai veduti , e che ai chiama- 
rono ^aa/orttr, in lafino phatiani ^ per* 
chj* provenienti dalle rive del Fati. 

• FaSCISlZlOVB , ArFA'ClBAMEITO. 1 Ho* 
mani rendettero necessario di opporre al* 
nini Dei a quelle potenze malefiche cbe 
alTaacinaiio gli uomini, e creaicno per ciò 
il Dio Patcuio , e la DeaCuniua. Noi sap. 
piamo Ha Fantine che i simlioli del D«* 
Fascino erano infatui, e che si appendsvaoo 
al olio dei fanciulli; la qual cosa ò con- 
fermata da Pltnio ( Ut. Piai t XXVIII. c. 
4 ). n padre .Arduino fu il solo a aosle* 
nere che gli aiuuteli dei fanciulli, di cni 
parla Plinio , non avevano tmlla d*< sceno, 
ed ha perfino lacciaii i cummeniaiori di 


avvi preso intorno a ciò un grandiaiirnn 
ern.ie. F. FasciSO, Voi. 11. 

il cullo che i Giect irridevano a Priapu 
eia ceilamenle vergognoto ; tua culai culto 
ebbe forse origiue da profonde riflessioni. 
E lo avevano casi ricevuto dagli Fgizj , i 
di cui geroglifici , come è noto , ntrscnia- 
no auvriite gli allribuli di questo Dio. Sif- 
fatti alliibuli erano una ìmoiagiue sensi' 
bile ddis Iccoodits , ed inarguavsno all* l- 
gnurstile pupulo, alno non essere la natura 
cbe una serie di generazioni. Uiiili , nei 
monumenti egizj, con l'occhio, simbolo 
della prudenza ( Ptgnoriuà Ment. Istac, 
p. 3a essi apprendevano agli uuiimii , 
che una suprema inlelligenzs riproduce cuu* 
liouameote i* iiniveiau. Queste allegciie fu- 
rono perdute pei (ìreci , pegli Elinsclii r 
pei Romsni ; nulladimcno cootini>«iono 
essi a lignsrdare l'tmrasginedi Pri-po co- 
me un piissente preseivativo , e non v diro 
io essa che un iidicoio oggetto , il quale 
disarmerebbe i maligni , e dividrodu la 
loro attenzione, indi bolitebbe i loro sguar- 
di funesti. Il Cori nel suo Mas. Eints. 
{ p. 143 ) ne accerta cbe in alcuni gahi- 
netti di Toscana si conservano parecchi di 
questi amuleti, cui le Eimsche donne poit*- 
vaou ed appendevano at collo dei loto ra- 
gazzi. Uno di aiflaltl aniuicli fu pubblicalo 
dal Bartolini ( De Puerp. Fet. p. i(ii ) 
dopo di quelli già divulgali dal 
Ma questi ullimi rappreseotanu Bi.raQtrnle 
uoa insilo chiusa, il di cui pollice è inse- 
rito fra l'indice e il dito di mtzto. i)(l- 
rio , Falerin e Gutitrrio , citali lUl Fio 
me/i/i, ne acceilaoo cbe I* usanza di sif- 
fatta mano serrata è tuttavia connine in 1- 
spagna ; se ne fanno di contarla, d* argen- 
to , d'avorio, che ai appeodoiio al collo 
dei fanciulli; e le donne ipagnuole obbli- 
gano a toccar questa mano coloro di cui 
temono gli orchi maligni. 

Fra gli antichi, il dono dell* amuleto 
preseivalivo era accompagnalo da alcune 
cerimonie, Is più bizzarra delle quali con- 
•isleva in ispuisre ire volte sul petto del 
fanciullo. Sebbene il simbolo del Dio Fa- 
icino fosse poco onesto , ad esfo ciò oouo- 
slanie sacrificavano le Vestali. 

Pasti cottsoLARi. Sotto il pontificato di 
Paolo 111, veiao la metà del sedicesimo se- 
colo , fu diseppellita in Roma una riouaca, 
incita tu mirmo, che cunlcneva la sene 
dei consoli, dei d.tiaiori , dei iribuni mi- 
litari e dei censori , coi irionli dei capitani 
romani. Attribuita da piincipio ad Attico , 
si alliiò l'attenzione di tulli i letterali , e 
fa collocata nel Canipidnglio , i di coi glo- 
riosi Faitt comprendeva. Essendo essa in. 
diipi'n^abile per la peifelta inlellig* t>z« del- 
le aiiticbità romane , iiuo pi.asiamu a lueno 
di daioe uii estiatlo, almeno per Ciò che 
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riiguard« i eonioli , a uoimt dciraccuiita 
•pie;;*rione data dal Pif^hio. 

1 dji primi conaoli lurono nominati nal 
noaaa di giugno l*anoo di Knma fu* 

roou et^i {.ucio GiuoioHtuto, e Lucio 
Xarquiuio (^iltatino. Laaend-> q>ie*t' utlimo 
della f miglia dei Tarquinj , ai eaiiio da 
Kuioa , «;d ebbe per aucce»ftore Publiu Va* 
letio Publicolt. Ùcciio Bruto io bauaglia , 
£ii eUuu in aua vece Spurio Lurrrtio. 
Morto qiirili prima che lernnnatie l« ana 
Dagiairatuta , fu iiorniLVlo Marco Orazto 
per terminar Panno con Valeuo Publicola. 

J piiiiii condoli cfteic laiouo il loro uHicio 
per lo »p»tio di ledici me«i. 

UqG. Publio Valerio Publìcola 11 e Tìio 
Luciezio. Poraeima tuatteoe le picleriiiuni 
dei Tarquinj. Lroiiruo di O>clit0f di Sca* 
vola e di Clelia. 

aq'j . P. Lucirzio e M. Orai-o ; P. Va- 
lerio Publicola 111. Punenoa cotitioua la 
guerra. 

Sp. I. atrio e T. Eimiaio. Vittorie 
tipoi Ule mi S«bini. 

U49. M. Valerio ;P. Poiiumio. La guer* 
ta roiitimia conilo 1 Salimi. 

aOo. P Valerio IV’; T. Lucreaio II. 
u5l. Menenio Ag'ipp*; P. Potiaiiiio 11. 

M Ulte (Ji Valerio Puliitctila. 

u 52. Opitre V’uginiu ; Furio Caitio. 
Gueirj cuiilro i Sabini. 

253. Poilumio Conri. lio; T. Laizio. Co- 
apirazione degli acbiart io Hcni . 

a54- Scivìo Sulpic'o; Maniu Tullio. 

a55 P. V’eturio Cemioo; T. Kbuzio Elva. 

25G. T. Lartio 11; L. Clclio. Guerra coi 
Latini. 

257. A. ScmprOnioAtralioo ; M. Mt- 

TlUCio. 

258. Aulo Poaiumio ; T. Virgioio. Dat- 
taglia di Krgilto. 

259. Appio Claudio f Publio Seiviiio. 
Cnetra dei V^olvci. 

uCj. A. \%iginio; T. Winrio. It popolo 
iiitlcunteiilo il ntira ani monte aacrn. 

*jGl. PoMumio Comìnru 11 ; Sp. Cavalo 
11. liiconciliar.ioue del popolo coi aenalo; 
eiezione dei tribuni. 

'^6‘i. T. Gegauio; P. Aliuucto. Caietlia 
a U'-ma. 

2G3. M. Minuclo II; Aulo Sempronio 
11. La fierezza di Corirdauo dugnaia il 
popolo. 

Q. Snlpizio Camerino; Sp. Laizio 
I'l*vfi j{. Cuioianoai mira pte«an i V'nUci. 

2(Ì5. G. Giulio; T. Piuaiio. 1 Volaci di- 
chiararlo la guerra. 

afìG, ^Sp. Nanz'O ; Sello Furio. Oitiolaoo 
aafledi» Uoma. Egli ai filila alle istanze di 
>na madre n di atta mo;;lia ^ e muore. 

2G7. T Sicraiu Àquilio. Diafuia dei 
Volaci. 


268. Sp. Caaiio Ul; Procolo Virginia. 
Cataio aapira alla liraunide. 

269. Seivio Cornelio; Q. Fabio. Casato 
è Cundaoualo 0 precipiuto dalia Unpe 
Tarpea. 

270. L. Emilie ; Ctaoua Fabio. Diafalta 
degli Equi e dei Volici. 

271. ÀI. F«bio; L. V’alerio. 

272. Q. P'abio il; C> Giolio. Guerra de- 
gli Equi. 

273. C*aoQ6 Fabio HI; Sp. Furio. La 
gueiia conlmua togli Equi e coi V'eienti. 

274 - M. Fabio 11 ; Cu. Alaalio. ViUona 
fiporlda augli Eroici. 

275. C< s«ne Fabio 111 ; A. V^irgioio. Par- 
tCDZ 4 dei 3 oo F«bj pel Huuie Ciemera. 

27G. L. Erodio li; C. Seivilio. La guer- 

ra Continua coi popoli vicini. 

277. C. Ciazi >, T. Aleueiiio. DUfatta e 
Oioile del 3 ooF«>bj. 

278. Sp. Seiviliu; Aulo Virginio. Alene* 
nio citalo in giudizio per esacisi lascialo 
battere dall* inuuico. 

279 C, Nauzio ; P. V’tlerio. 

280. L. Furio; C Manlio. Aimiillzìo di 
quinol' anni accordalo ai Veienii. 

281. L- Kmilio 111 ; V'iigiitio, o V^opi* 
aco Giulio. 11 tribuno Geouz^o e Irucidalo 
nel ano letto 

282 L. Pinirio; Pub, Furio, 

2«S3 A|). CI<nidio ; T- Quinzio. L* armata 
r^^mana ai Uacia acuiiliggere dai Volici in 
odio di Ctandiu; nel mentre che 1 * l'ira 
armali tii 'ofa sotto gli ordini del tuo col- 
lega eh* esM amava. 

284 - Lucio Valerio ll;Tib. Emilio. Ap 
pio maio davanti al popolo, muore prima 
del cinclizio. 

285. T. N'imicio Prisco; A. Virginio. 

28G. T. Quinzio 11 ; Q .S'ivilio. 

28j. T. Emilio li; Q. Fabio. 

280 Q. Seiviiio II; Sp. Poilumio. 

289 Q- Fabio 11 ; T. Quinzio ili. Cen- 
limeiiin dfì ciUaiiiQÌ che ascende io que- 
ll* anno • 124.21 4 - 

290. Aulo l'oaiiimio ; Sp. Furio. 

291. L. Ebuzio ; P. Seiviiio. Peste io 
Roma. 

2i)2. T. Lucrezio Tiicipitino ; T. Vetu- 
rio tt^minn. 

21)3, P. Vo’nm’>io ; ServìHo Sulpicio. 
Pro-tigi sinistri e f*>dizintìi in Roma. 

29'p G ClauJin; P. Valeiin 11 Dn Sa- 
bino s* iinpadiotii»ce de! Campidoglio. K 
aconfìiM «>d ucciso. Val*'rio è ucciso in una 
battaglia • Cincinnalo è chiamalo dalla sua 
vrilU, e nominalo dittatore. Seda le diaseli- 
aioni eh* erano ìnanrte io Roma, e lilorna 
alla tna c*Ra di campagna. 

295. Q. l'abio III; L. Cornelio. Censi- 
mento dri cìiladioi che ascendono a i 32 .*' 49 * 

296. L. Alioucio; C Nauiio 11 . Miuu- 
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ciò « it«| iiLiu c;irupO E 411 Ì. 

t' '«ciiMMtu iiuiuittftlu clillaiore lo Ii 1 hiì| 
u(i« vitiorij, e «bdic» »1 potete »o* 
Jr po d>ciuito giorni. 

^,)7‘ Q' Mfnucio; C. Or«iio. Guerra coi 
S tbini e cogli Ìù{ui. Si eleggono dieci ui* 
buii* io Vect* di cinque. 

») 8 . M. Valerio; Sp. Virgìoio. 

T. Roruilio; C. Velario, 

3oo Sp. Tmpejo; A. Aterio. 

3ui. P. Curidaiu; Si;sio QuinCillio. 

3ua. C. Mennenio; P. Sr»io Capilolino. 
I Jccetuviri faouo le leggi delle dodici 
uvole. 

3oi. Ap. Claudio; T. Genuzio; P. Ce- 
Clio t re* I decemviri premlooo le reJtu) 
dr^l goreruo ed «acrctUoo il potere con* 
ioUre. 

3uq e 3o5. Ap. CUadio; C. Pabio Vi- 
Imleno ; IVI. Cornelio «ec. I Jecernviri con- 
linuano Casi governano lirauoicameute. A;^ 
piu vuol appagare la aua paiaione per Vir- 
ginia. 1 decemviri §ooo deifituiti. 

3o(). V'ileiio Polito; M. Orazio Barbato. 
Appio è citilo ili giudizio ; tsku muore io 
pMgioue. Gli altri drceniviri tono eailiatù. 

307 . Lari. Erminio; T» Virginio. 

3oS. M. Gegaoio Macerino; C GÌuoÌo. 
Tu'buleuze domealicbr. 

309 . T. Quinzio Capitolino IV; Agripa 
Furio. Gli Èqui e i Volaci ai prea^olaoo 
alle polle di Roma e aouo diafatli. 

310. M. Geoucio ; C. Curzio. Legge che 
permeile ai patrizi ed ai plebei dì unirai 
in nialfunonio. 

311. Si eleggono dei tribuni militari in- 
vece di convoli. I plebei tono amnievii ad 
e^rrcitare queita nuova iu«giatratura. A. 
iSeioprnuì • ; L. , Audio e T. Clelio primi 
tribuni niilitari abdicano Ire meai do|K>. 
Vi ai aa^iituiacooo dei ronvoli ebe furooo 
L. Papirin Mugilaoo;L. Seaipionìo Atr«tino. 

3i^. M. Geganin Hacertno II; L. Qu io- 
zio (^pilolino V. La ceoiara é iviiluiia. 

3l3* M. Fabio Vibulanu; Poatuiuio 
buzto Cornicenae. 

3i^. C Furio Pacilo; M. Papirio Crasao. 

3i5. P. Gegauo Macifino; L. Menenio 
f.iMialu. CareaiNi io Roma. Mei io aspira a 
lar^i re. 

3iG. T. Quinaio C^piloliDO VI; Agrippa 
M'^rtenìo Latialo. 

317 . Maoierco Emilio; T* Quiuto; L* 
Gntlio tribuni militari. 

3fH, M. Gegaoio Macerino; Sergio Fi- 
denate. Talumnio re dei Veieuti nccuo da 
0><vo , che riporli le spoglie opime. 

3t«j. M. Cornelio Malugiueose^ L. Pi* 
pir*o Crasso. 

3'iO. C. Giulio; L. Virginio. 

3'Ji. C. Giulio II; L. Virginio II. La 
durala della ceoiuri è limilata 1 du'ioUO 

lur^b 

Supi>liiD. al Diz. Mit. 


3'Jn, M Fabio Vibtihino; M. FossÌo; L, 

SeruMi FidenaU tribuni militati. 

3U3. L. Prnerio MamerCo ; L. Fuiio Mi- 
duiino ; Sp. Poilumioo Albo tribuoi mi» 
litari. 

3^4 T. Quinzio Cincinnato ; C. Giulio 
Memone cousnli. Il dittatore Postumio 
trionfa dei Veicoli e dei Fidenali. 

3'z5, C. Papirio Crasso; L. (aiulin. 

3q 6 L. Sergio Fidenaie II; Ost. Lucrei. 
Trìcipitino. 

3 ^ 7 . A. Cornelio Cosso ; T. Quinzio 

Penoo. 

3^8. Servtlio Ala; L. Papirio Mugliano II 

32q. T. Quinzio Penno; C. Furio; M* 
Poviuniio ; A. C‘»ro#lio Cusso. Tribuni mi, 
litari (ulti palrizj. Vittoria contro i Vaienti* 

33u. A Sempronio Alratino ; L. Qnio* 
zio Cincinnalo; L. Furio Medulioo; L' 
Oi>«zio Rubalo. * 

33 1 . A* Claudio Crasso^ ee. tribuni mi» 
ItU'l. 

33z. C Sempronio Airaiino; Q. Fabio 
Vibuieno. Consoli che provocarono il mal» 
CuMienlo del popolo. 

333. Lucio Manlio CapilolioOi ec. tribuni 

Uiilii*ri. 

334 . pomerio Fabio Vihutano; T. Q. 
Capitolino. 

33Ì. L.Q. Cincinnato ni; L. Furio Me- 
duliiio II; M, Maubu ; A. Sempronio A- 
trsiiori , tribuni militari. 

33^>. A. Menenio Lanttn , ec. tribuni. 

337 L. Sergo Fidcnate ; M. Papirio 
Mnci laiio ; C. Servibo. 

338. A. Meneniu Lanato II. ec. 

33(), .4. Sempronio Alratino 111, ec. 

3|o. P. Cornelio Oiiso , ec. 

341 . Cn. Coro. Cusso, ec. uno del trU 
butir miliurt, lapidalo d^lla Kua armata. 

3|X M. Coro. Cosso; L, Furio Meduli- 
no rnniolì. .Sedizioni domestichi 

3)3. Q. h'^b io Atnbuslo ; C. Furio 
Pacilo. 

3'|4- M. Pipiiio Air.iiao; C. Nauzio 
Rullio. 

345 . Mamerco Emilio; G. Valerio Po- 
tilo. 

34 ^. Cn. Coro. Cosso • L. Furio Meda* 
Imo li. Alcuni plebei pervengono per U 
prima volin nlla questura. 

34 * 7 . C. Giulio , ec. tiibuni militari. 

348 . L. Furio Medidioo, ec.iribiiui mi» 
litari. 

349 . P. Cornelio Cosso e Co. Cofn. Cos. 
so, tribuni militari. In quest' anno i soldati 
romani ricevettero per Ì« puma volta una 
pae*. 

350. Q. Capitolino, ec. tribuni inilUari. 
Ptit'Cipio drll'assedio di Veja. 

3’m. C. Valerio Potilo, ec. tnboni militari 

3^. Mauliu Emilio Mtmercino , ec. L* 

84 
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ciYftllerii lrom90à è ptgau per la prima 
▼olla. 

353. C. Servilio Ala , ec. DUfaila dei 
Romani a Vrja cagionata dalle cattifa io* 
tellieense dei doa tribuni militari. 

354- L. Valerio Polito IV; M. Furio 
Canailln U, ec. triboni miliuri acclii fra 
i plebei. 

355. P. L'icioìo Cairo « ec. 

356. M. Veturio I ec. 

357 . L. Valerio Putito V 9 M. Furio Ca* 
BjiPo ili, ec. 

358. L. Giulio f ec» 

359 . P. Licìno , ec. Camillo è dello 
diuaiore. La città di Veja presa col roetzo 
d'uoa mioa. Caunllo ottieue gli ooori del 
trionfo. 

36u. C Coro. Cosso» ec. Il popolo ro« 
mano vuole slabi'tisi a Veja. 

36i. M. Furio CeoiiJlo» ac. 1 Falisci si 
aoit''uiettooo ai Roiu«ui. 

3Ga. L. Lucreaio Fiacco : Servio Sulpi* 
ciò Camerino. Furono nominali cooaolt 


379 . L. Papirio; Lucio Mereuio j Srr. 
Sulpisio , ec. 

^ Auarebia in Roma durante qual* 

380. V irò anni. Il governo ddU ra- 

381. 3 pubblica in qual letopo fu af. 

38a. S fidato a L. Sestìno e a C. Li> 

383. è ciuio Calvo Siolona » tiibuoi dd 
V popolo. 

384 . L. Furio , ec. 

385. Q. Servilio; C. Veturio , ec. Viene 
alTidaia a dieci magistrati la custodia dei 
libri aibillioi. 

38f>. Fabi » , ec. 

387 . T. Quinaio • Ser. Cornelio , ec. 

38o. A. e M. Coiodio » ec. 1 Galli soo 
violi da Camillo. Legge la quale ordina 
che uuo dei cooaoli debba eaaer sempre 
un pirbeo. 

3^. EUuilio; L. Sesto» console. U 
popolo rinunzia io lavora del aeoaio atPc* 
•eicitio delTedilità e drila pretura. 

390 . L. Genuzio} Q. Servilio. flotte di 
Can.illo. 


dopo che Roma era stala governata per 
quindici anni dai tribuni militari. Camillo 
SI oppone al popolo che vuole subilirai a 
V*ja. Questo progetto è abbandoosto. 

j 63. L. Valerio Potilo; M. Maotio. Mor- 
te di uno dei censori. 

304 . L. Liicrezio , ec. tribuni militari. 
Una voce sopranosturile predice 1* avvi- 
cin«meoto dei Galli. Camillo esilialo «iti- 


391 . Siilpi&io Peiico; C. Lictuio Stolone. 

392 . Co. Geouzio; L. Emilio. 

3^. Q. Servilio Ala H; L. Genuzlo 
il. Curzio si aacrilica agli Dei Mani. 

394 * C. SuIptX'O JJ; C. Liciuio II. Man- 
lio Il balle couteo uu Gabo e iiogolar 
certame. 

3y5. C. Peiilio ,Balbi/; N. Fabio Am- 


rasi io Ardea. I Galli assediaoo Cluiio , e 
marcitoo contro Roma. 

365. Tre tribuoi militari della famìglia 
dei Fabj. i Romani sono acoo/illi ad Alila 
dai Galli 9 ch'entrano in Roma e vi ap- 
piccano il fuoco. Camillo é nominalo dit- 
lator'* dal senato rifuggito nel Campidoglio. 
Le oche salvsoo quella rocca. Arrivo im- 
previsto di Camillo e disf«tta dei Galli. 

366. L. Valerio Puhlicols 111; L. Virgi- 
nio | ec. Camillo nominato ditislore scou- 
lig^e i Volaci» gli Eqni ed i Toscani. 

367 . T. Q- Cincinnato ; Q. Servilio Fi- 
densie; L. Giulio Giulo. 

368. L. Papìrio ; Co, Sergio; L» £- 
mi^io , ec. 

36i). M. Fnrìo Camillo , ec. 

370 , A. Manlio» Pub. Tornelio» ec. Di- 
sfatta dei Vrlsci Manlio aspira a farti re. 

371 . Ser. Corn. Maiiigioense . P. Vale* 
rio Polito; M. Furio Camillo. Msuiio è 
coodsnnaio e precipitato dalla Rupe Ter- 
pea. 

37 X L. Valerio; A. Manlio; Ser. Sul* 
ìpcio , ec. 

373 . Sp. e L. Papirio, ec. 

374 . M* Furto Camillo; L. Furio, ec. 

375 . L. e P. Vsleiio» 

37 G. Manlio , ec. 

377 . Sp. Furio , ec. 

3^8, L. Ibmilio ; ec. 


3<)6. M Popilio Lena ; C. Manlio 11. 

397 . C. Fabio; Co. PUuzio. Disfalla 
dei (àallt. 

3t>H. C. Marcio; Co. Manlio II. 

399 . M. Fabio Ambusio; M. Popilio 
Lena J|. Si sceglie per is prima volta un 
dilutore fra Ì plebei. 

4'X>. C. Sulpixo Petico 111; M. Valerio 
Pulilicola 11 coris< li pMnzj. 

4”t. M. Ffihio Ambutlu ; T. Quinzio. 

4u 2. C. Sulpizio Petico iV^; M. Valerio 
Publicola. IH. 

4^*3. M, Valeiio Publicola IV; C. Mar- 
cio Rutilo. 

4"'4* Q‘ Sulpicio Peiico V; T. Q. Pen- 
DO. l'nrno centore plebeo. 

405. M. popilio Leua 111; L. Coro. Sci- 
pione. 

406. L. Fu rio Camillo ; Ap. Claudio 
Crasso. Valerio , per aver vioto un Gallo, 
è soprannominalo Corvino. 

4^7* M. Valerio Corvo ; M. Popilio Lene 
IV. Corvo è elfito aireià di veotitre soni 
contro le disposizioni della legge. Trattalo 
d* aReania concluto con Caitagioe. 

4<>8. T. Maolio Toiquatn; C. Plautio. 

409 . M. V^alerio Corvo 11, C. Peiilu». 

M. Fabio Dortone; Ser. Sulpicio 
Cauieriiio. 

4<t- C. Marcio Rotilo; T. Manl.o Tor- 
quato. 
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4 ia. M. ViUrio Corvo III; A. Com, 
Costo. I Romani per le preghiere dei Cam* 
peni dichiarano la guerra ai Saooiti , e oe 
riportano tiuoria. 

4i3 C. Marzio Rutilo ;Q. Servilio. 

4 < 4 * PUiizio ; L. Elmilio Mamercino.' 
4 i 5 . T. Manlio Torquato IH; P. Decio 
Mu». Vittorie di Aleaaandro il Grande in 
Asia. Manlio fa morire il proprio figlio per 
aver comlMttiito contro i auoi ordini. Decio 
•i sacrifica per la patria, e 1 * esercito ripor* 
ta UMi crai! vittoria sui Latini. 

4 i(). T. Emilio Mamercioo; Q. Publio 
Filone. 

417. L. Furio Camillo; C. Menio. I La* 
tini «'ino anggiogali. 

418. C. 8«t)pizio Luogo; p. Elio Peto. 
Un plebeo è innalzato alla pretura. 

qiQ- L. papirio Crassi; Cesone Duilio. 
4 ^ 0 . M. Valerio'Corvu. M. AliiltO Regolo* 
431. T. Vetlorio; Sp. Postomio. 

4 ?^. A. Cornelio 11 ; Co. Domizìo. 

4 'i 3 . M. Claudio Marcello; C. Valerio 

polito. 

4^4. L. Papirio Cursore; C. Petilio Li- 

bone. 


443* C. Ginnio Bubolco III; Q. Emilio 
Barbiila IL 

444* Q* II; C. Marzio Rutilo. 
^41 Q. Fabio III; P Decio li. 

44 ^ Appio Claudio ; L. .Volnmnio. 

447 - P* Cora. Anrina ; Q. Marcio Tre« 
molo. 

448. L. Postomio; T. Mioocio. 

44 ^* Snlpicìo Saverrione ; Sempro* 
DÌO aofo. Disfatta degli 
4 ^ 0 . L. Geoucio , Ser. Cornelio. 

5 i. M. Livio; M. Emilio. 

5 a. M. Valerio Massimo; Q. Apale)0» 
I plebei SODO ammessi al sacerd<izio. 

453. M. Fulvio pelino; X. Maolio Tor- 
quato. 

454. L. Cornelio Scipione; Co. Fulvio.i 
43 d. Q. Fabio Massimo IV; P. Decio 

Mus. Guerra dei Sanniti. 

436 L. Votomoio il; Appio Claodio IL 
Conquista fatta sugli Etrosebi e aui San* 

Diti. 

457. Q. Fabio Quinto; P. Decio IV. 
Decio si sacrifica tu una battaglia contro 
I Galli e i Saooiti, ed i Romani riporta* 
no vittoria. 


4 ^. L. Papirìo Crasso; C.'Planxio Veii- 

B0>i«. 

L. Emilio Mamercioo II; C. Plauzio. 
P. plauzio Procolo; P. Coro. Sca- 

pula. 

4:18. L. Coro. Lentulo ; Q. Publio Fi* 

Ione lì. 

4 ^. C. Petilio; L. Papirio Magillano, 
43 o. L. Furio; Camillo II; D. Giunio 
Droto Seta. Il dittatore Papirio Corione 
vuol far morire Fabio generale della caval- 
leria per aver combattuto contro i sooi or- 
dini. Gli perdona. 

43 t. C. Sulpicio Loogo ; Q. Aolio Cer- 
retano. 

43^2. G. Fabio; L. Fulvio. 

433. T. Vetnrio Calvino; Spnr. Pnatu- 
mio Albino M. Ponzio generale Sannita 
tende un* imboscata ai due consoli , e li fa 
pT'eionieri a Caudio. 

434. L. papirìo Cursore 11 ; Q. Publio 
Filone. 

433. L. Papirìo Cursore III; Q, Aulio 
Cetreiano. 

436. M. Fossio Flaccinitore ; L. Plsuz'o 
Vetioone. 

437. C. Giuuio Bubulco ; L. Emilto 
B**'btila. 

438. Sp. Natizto ; M. Popilio. 

4.39 L. Papirio IV; Q. Pubblio IV. 

44 '’* M* petilio; C. Sulpicio. 

44 i> L. Papirio Corsors V; G. Giunio 
B'ilnilco 

443. M. Valerio; P. Decio. Il |e*n«ore 
Appio fa costroire la via Appiè e vs'^j ac* 
quedoCti. La famiglia l'oitzia si ^itiDg le. 


438 , L. Postumio Megello. M. Attilio 
Regolo. 

4S9. L. Papirio Cursore ; Sp. Carvilio* 
Vittoria rifMirlsta su i Sanoiti. 

46 j. Q. Fabio Gurgile. D. Giunio Bruto 
Sceva. Vittoria riportata sui Sanniti. 

4 ^ 1 . L. Pnstuniìo III; C. Oiuiiio Bruto. 
Gaculspio tiasporiato da Epidauro a Roma 
sotto la forma di un serpente. 

463. P. Cora. Rilino; Curio Dentato. 

463 . M. Valerio Corviuo ; Q. Cedicio 
Nottua. 

464. Q. Murcio Treroulio;P. Coro. Ar* 

vina. 

/| 65 . M. Clandio Marcello* C. Nauzio. 
(Vi. Valerio Potilo ; G Elio Peto. 

67. C. Claudio Cemos; M> Emilio Le* 
pìdo. 

465. C. Servilio Tu eoa ] Cecilia Mctel> 
lo. (ruerra coi Senuooi. 

469. P. Coro. Dalabetia ; C. DomttiO 
Caivitio. Divfalta dei Seonooi. 

470. Q. Emilio; G. Fabricio, Gaerra 

dei i’areottni. 

471- L. Emilio Barbuta ; Q. Marcio» 
Pirro viene in soccorso dei Tareotioi. 

473 P. Valerio Levino ; Tit. Coruncia* 
no. Pirro batte il cooaole Levtiiti , e do* 
roanfa U pace che il S(*nato rifiuta. CensL 
mrnto che dà ài risultato di 272,333 rit* 
tadini. 

473 P. Sulpicio Saverriooe ; P. Decio 
Mu«. Battaglia data a Pitrn. 

474« C. Fsbiicio Lascilo; Q. I Emtlio 
Papo |IL Pirro pA^jA <n Sicilia.| Roma e 
Cirtagioe]rinouovano Palleioza. 


Digitized by Google 





FAS. fCf.8^ FAS. 


475. P. C'fU. llufinn; c. Gluiiio UfUlo. 
di Crotnne ^ di I^rri. 

476 FìImo M-tnirno; Gure'lp II; C. 

Geniicio Ctepiina Htrtn ritorna >n U*Iia. 

477. M. Oirio Driitain JJ; L. Cori». Ceii# 
luto. Pirro è compinUmen (6 di»f»tio da 
Cuto. 

47H. M. Curio Ducuto III; Sor. Curo. 

IMr'rf nda. 

47 {)- C. Fabio D'irsoDe ; C. CI"udio O- 
nina JI. Tolomeo Filadelfo invia degli 
hairiatorì a proporr*' un'alNan/a. 

4 Ho- L. pApirio Cursore II; Sp. Catvilio 
IJ. Preaa di Taranto. 

4 ^ 1 . L. Geoncìn • C. Qiilnfio. 

C. Grniicìo; Cri Ornelio. 

483 . Q. OgiilÌDo Gallo; C F*bìo Piiio- 
re. 2 >i baile per la priiiM volti a Roma 
della moneta d* argento. 

484. P. Scuip#oio Sofo ; Appio Claudio 

Craaao^ 

485 . M. Attilio Regolo ; L. Giulio F^i- 

bor>e. pace generale in Italia. 

4 « 8 fi. Nuni^rio Fabio; I). Giùoìo. 

487. Q. Fabio Gurgile III; L. Mamìtio 
Vitnio. Il numero dei pretori è purlaio 
fino agli Otto. 

488. Ap Claudio Ca»de\. M. Fulvio 
Phero. 1 Uomini eoccmrono ì Maruetlinr. 
Principio di'lla guerra puniea. Appio vince 
i Carl'gineii tu Sicilia, l'rmio combailì- 
mento dei gladiatori. 

489. M. Valetio Maaslroo; M. Oianllo 
Cra^v». Tralialo d* Allearta fra Roma e 
Jerone , re di Sìnriua. Pitmo quadiante 
lutare portalo da Cal.’inia a Roma. 

4 «)o. Posinmio Gemello ; Q. Mamilio 
Viliilo. Aaiedio e prraa d* Agrigento. I 
Cattagineai s^^^o ronipitJtam*'nte chif.*lti. 

4 <H- Valerio Fla<<o; T. Oticilio 

492. Cn. Coro. Scipione Aaina, C Pili* 
lio. 1 Romani alleatikcnno in due fueii una 
flotta di centoventi galere. Vittoria oav^le 
• trionfo tli Fiotlio. 

4 t> 3 . L. t^in. Scipiane; C. Aquilio Fio- 
ro. SpedÌKÌone di Coratra e di Sardegna. 

49 ;. A, x\t(iIio Cai «finn; C. Sulp'cio 
Palcrcolo. 1 Cartagiueii «confitti in mare. 

4 o 5 . C. Autlio Regolo; Cn. Corn. Ria- 
flìone. 

4 |/>. C, Manlio Voliooe ; *Q. Cedicio, 
Morto il console C^'dicio, M. Attilio Re- 
golo Il viene eletto pel resto dell* anno. 
Celebre hatlaglt# d*Kcnf.ma. I cooluli vìt* 
tor*oai sbarcano in Africa. 

497. Ser. Fal*o Pelino Nohiltore ; M. 
Eruilio Paolo. Dopo a^er riportato tiioUe 
villorie in Africa • Regolo ? biiiuto e 
preao da Sanlippo. I Cti4a|^esi riprepdo- 
no AgrigfqgD. 

49 ^. Cn, Com. Sffpiotve Asina 11 ; A At- 
Irlro Cali^iip Palfiino presa dai Ro- 
uiatì. 


4j) 9 Cei. Setvibo Ccp one ; C. 
nin bleso. I Rrmani acoraggi*ti dai nau- 
fragi rintincianb all* impero dri mare. 

fxx» C. Aurelio (k>ua • P. Servitio Ge- 
mino. Il numero dei cittadini capaci di 
portare le a» mi ammonta a 51)7 797. 

5 01. L. Cecibo Metello; C. i*uiio Pari!. 
Io. f Romani ripottaoo in mare qualche 
vittoria. 

5 0 2 . G Attilio Regolo II; L. Manlio Va*- 
sone II. I Cartaginesi sono di»f«tli a Palcr- 
roo in Sicilia Ocloquaranta elefanti pini 
e inviali a Roma. Regolo consiglia t Rn. 
mani di non fare il cambio dei prigionìeu. 
Egli riioma a CatlagioCj e roiicte fra i 
tormenti. 

50 3 . P. Clodio Pillerò; L. Gìunìo riitln. 
Ditfaila dei Romani in mare. Flotta ro- 
mana diSlniMa d*lfa trmpeita. 

r>o 4 . C. Aurelio Cotta JI; P. Servilio 
Gennoo II. 

5 o 5 . L Cecilio Metello II; Ni»m Fabio 
Butenne. Il numero dei cìiiadini animi olà 
a aSa 222. 

5 oG. M. Otacilio Crasso; M. Fabio T,i. 
cino. 

5 (‘". M. Fabio Btiieone; G Attilio 

5 0 8 . A. Mani IO Torquato II; C. Sempiu- 
nin Blc*n. 

509. C. Fundanto Funduto; C. Sulpicio 
Gallo. Alcuni aemplici particolari allesii- 
Kcono una flotta a loro spese. 

Sto. C. Liitaaìo Calalln; A. Pnstomin Al- 
bino. La flotta cartaginese è battuta p'r«^o 
le isole b.gali. pace conriiinsa fr* Roma é 
Crirragin*. I Cartaginesi «gombrano In Sicilia. 

5 11 Q. Lutano Cercone ; A. Manlio At- 
tico. La Sicilia diviene provincia romana. 
Si fa per la treniin^vcaima volta il cerivi- 
mento dei cittadini , il quale ammorita 
a 260,000. 

512 C. Claudio Centone ; M. Sempro- 
nio Tudilano. 

6 i 3 . C. Mamilio Turino ; Q. Valerio 
Fjiioue. 

5 i.|. T. Sempronio Gracco; P. Valerio 
l'alione. J Cariagineai cidooo ai Uumani 
I* isola di Sardegna. 

5 i 5 . L. Corn. Lentulo Caudino ; Q. Ful- 
vio Flteco. 1 Romani r.lTiono a To|oro*o 
Emergete dei aoccotsi contro Antioco Dm. 

5 iG. P. Coro. Lcotuio Caudino ; Licinio 
Vaca La Conica e la Sardegna ai sol- 
levano. 

517, C. Attilio Bulbo II; T. Manlio Tor- 
quato. pace generile. Il tempo di Giano è 
clnufo per la prima volta dopo il regno di 
Miima. 

5 1 8 . L, Posloioip Albino; Sp. Catvìlio 
Massimo. 

619. 0 - Fabio Masatoio Verrucoso; M, 
Potntionio Matone. Nuovi soggriti di gelo- 
sia fra Roma e Cartagine. 
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5^0. M. Emilio Lepido; M. PaHieio 
Mule.-lo. 

Sai. M. Pompernin !V|«|rne II; C. I*»pi- 
rio Matone. Roma «ide pci la piima volta 
on diTorvio nel ino «eno. 

Saa. M. Etnilio Barbnla ; M. Gioiùo 
pera. Guerra con |(l*|ilivj. 

5a3. L. Poaiumio Albino; Cn. Fulvio 
Ccniomalo. I Caiiagioeai fondano Caitagine 
nMova in Upagna* 

5a4* Sp. Carvilio Mauimo il; Q. Fabio 

SaS. P. Valerio Fiacco; M. Allilio Re- 
golo. Si aamenta di due il oumcro dei 
pKiori. 

5aG. M. Valerio MeaMta ; L. Apnilìo 
Full ne. 1 Galli fanno una irrtu>nnr in 
balia. I Roniaoi poituoo mettete ^^o^coo 
oorotni oiitlo le aimi. 

5a^. L. Emilio Rapo ; C. Attilio Regolo. 
1 (ìalli battono i RomAui vicino a Cltiaio. 
1 Romani guadagnano la battaglia di Te- 

5a8. T. Manlio Torquato II; Q. Fulvio 
Fiacco II. 1 Boj ai tendono piigiunieri di 
guerra. 

Sag. C. Flaminio; P. Furio Filo. 

530. M. Claudio Marcello; Cn. Scipio- 
ne Catto. Nuova guerra coi Galli. Mai cel- 
lo riporla le tpnglie rpin e. 

531. P. Corneltu ; M. Minucio Rufo. An- 
nih<iie prende il cumaudo dcli'ainiau car- 
taginese in Irpagna. 

C5a. L. Velario ; C. Luiatio. Si co- 
lirntace la vin Flaminia. 

533. M. Livio Sdinatnre; L. Emilio 
Pa<iln. (viierra d' lllina. 

53^. P. 0*ro. Scipione ; T. Sempronio 
Lengn. Av^edio di Sagnnto . eagionn della 
areonda guerra punica. Annibale a* incanì- 
mina veifo 1* luba , e pasta le Alpi, fh* 
dalla delta flotta cirtag'n<*ae in Sicilia. 
S»mprooio è battuto alla Trebia da An- 
tubale. 

535. Cn. Servilin ; C. Flaminio II. Dai- 
taglia del Trasimeno. Fabio nonimato diU 
tal'>te. .Siiereati di Cn. Scipione in lapagna. 

53G. C Terenaio Vairone; L. Ènitlio 
Paolo U. Battaglia di Canne- Annibale amo- 
re sovra Capua. Marcello batte quealn ge- 
nerale a Nola , Aadrubale a* iucamrutoa ver- 
ro r balia. La di lui armata è compiuta* 
mefite battuta dai Scipinni. 

537 . T. Senipcouio Gracco ; Q. Fabio 
Mauimo 11, Filippo di Macrdooia ti uni- 
tee ad Annibaie. La Sardegna si rieolia. 
Manlio la fa rientrare nd ptoprio dovere. 

J Cariagineti violi due volte io lapagna dai 
Seipjoni. 

538. Fabio Massimo III; M Clitrdio Mar- 
cello 11. Marcello assedia Siracnia per terra 
• par mare. 


53^. Q. Fabio Mai«imo |V; T. Sempro- 
nio tiracco I. L'assedio di Siracuss cuti- 
tiniia. 

5.^0. Q, Fulvio Fiacco; Appio Oaiidio 
Pulrrn. Siracusa presa e saccheggiata. La 
Sirilia lidolla in provincia romana. Taramn 
dato ad Annibale per uu tradimento. Di- 
sfalla de’ScipioDÌ iu Ispsgna. 

541 . Cn. Fulvio Cenlumalo ; P. Suipt- 
ciò Galba. Caput assediata e presa dai Ro. 
mani. Pub. Scipione ioviato procooaole iti 
llpegna. 

545 . M. Claudio Marcello IV; M. Vale- 
rio Levinio li. 1 Carlagimsi scacciali dalla 
Sicilia. 11 giovane Scipione prende Car- 
i-pi. e. 

5.';3. Q. Fabio Massimo V; Q. Fulvio 
placco IV. Annibale vinto da Marcello. 
Fabio prende Taranto. Aidnibale vinto da 
Marcel lo, 

5.'|4. M Clandio Marcello V; T Quini*o 
Crespino. M»rcello ucciso d« Annibale in uoa 
imboscala. Disfatta delli flotta Cartaginese. 

545 . M. Oaudto Nerone; M. Livio II, 
A«diiiba|e passa le Alpi. Nerone olitene 
qualche siiccrsso contro Anittbale. Astirn- 
h le è vinto ed ucciso , e la di lui testa è 
gfitata nel esmpo d' Annibsle. I Rom*ui 
dichiarano la guerra a Filippo. 

54(1 L. Vt-iiiirio; Q. Cecilio. .Scipione 
vino* in Upagua AsdinbsU figlio di Gitco- 
ne M<4«sin<SM diviene alleslu dei Roniani. 

5 ^ 7 . P. Cnrnebo Scipione; L. Licinia 
Crasvn. Scipione lia F ordine di sbarcare 
ili Afiica. 

5|8. .M Cornelio Cetego ; P. Sempronio 
Tudiiaito.ìL^ discesa di Scipione in Afii- 
ca. Il censimento p -rta il numero dei padri 
di fainiglia a 2i5,ooo. 

54<j- Cn. Seivilio Copione; C. Servilio 
Gemino. Scipione sp«rge il terrore ki A- 
frica. I Cariaginest lichiamano Annibaie. 

550. M. Servilio; T. Claudio. Colloquio 
d* Annibale e di Seipione, Questi generali 
•i preparano a cnmballere. Uisf4lta d* An- 
nibale a Zaina. Scipione si accinga ad as- 
sediare Cartagine. 

55 1 . Cn. Coro. Leninlo ; P* Elio Pelo. 
Pace accordala ai Cartagluesi. Trionfo di 
Scìoione. 

55a. P. Solpicin Galba II; M. Aurelio 
Cotta. Guerra di Macedonia. 

553. L. Corn. Lentuin • p. Vilio Xapnio. 
La guena con la Macedonia continua. 

554 . Sesto Elio Pelo; T. Quinzio Ftam- 
DÌO Qninzio balte 1* esercito di Filippo. 

555. G. Coro. Cetego;Q. Mioucio Rufo. 
Qui iizio acroida la pace a Filippo. 

55S. L. Furio Purpureone ; M. Claudio 
Marcrllo. Flaminio proclama 1* ìndipeudvoza 
della Grecia si giuochi Istmici. 

557 . L. Valerio Fiacco; M. Porcìo Ca- 
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ione. Quiotìo ref(olji gli afìtri della Grecia. 
Cflooe vincitore io Spagna riltienc gli onori 
del tiionfo. ] Hoioaot domaodauo ai C*r* 
lagioe«i di dar loro in potere Anoihale. 

5 '> 8 . P. Coro. Scipione Africano 11 , T. 
Sempronio Loogo. Anoibale fogge preaao 
Aritioco. 

SSg. L. Cornelio Merula ; Q. Minucio 
Termo. Antioco ai prepara a far la guerra 
ai Knmmi. Annibaie eaurta ioiitìlaieiite i 
CarUgioeai a prendere le armi. 

!X>o. Q. Quioiìo Flamioio; Cn. Domi* 
Zìo l Greci domaodaoo i soccorai di Au- 
lioeo. 

56 i. P. Cim. Seipiooe Natica : Maoio 
Acilio Glabrione. ActUo oUicoe in Grecia 
dei «itcceaai contro Antioco. 

5 G'i L. Coro. Scipione ; C- Lelio, t Ro« 
mani battono la flotta d* Antioco | coman- 
data da Annibaie. Scipione vince Aniiocn. 

5 f) 3 . M. Fulvio Nobiliore; Gn. Manlio 
VnNooe. Guerra dei Gallo-Greci. 

5 f> 4 - M. Valerio M'ivala; C- Livio Sa- 
lin«t‘>re. Morte d' Antioco. 

5 (i 5 . M Emilio Lepido ; G Flammio. 
1 Liguri tono aoggiogaii. 

5 ^ìQ. Sp. Pottnmio Albino; Q. Marcio 
Fil'ppo. I Baccanali sono aboliti a Roma. 

5G7. Ap. Claudio Palerò ; M. Sempronio 
Tuditaoo. ^Viltorie io Ivpagna ed iu Lu 
giirii, 

P. Clandio Palerò; L. Portio Lici- 
nio t'ilippo di Macerlonia iuvia il proprio 
Bgt'O, Deuieirio , a Roma. 

M. Claudio Marcello; Q. Fabio 
Labeoue. Morte d* Annibale, di Sciptoue 
e (li Filopemene. 1 Galli invadono l'Italia. 

G70. M. Bebio Taofìlo ; L. Emilio Paolo. 
M 'irte di Filippo. 

571. P. Corn, Celfgo ; M. Bebio Tao- 
fìl •. Sp^disione contro la Liguria. Prima 
atatiM d* oro looalaata a Roma. 

573. A. Poiiumio Aibiuo Luteo; C Cai- 
piirttio Pitone. DitfalU dei Celliberi. 

673. Q. Fulvio KLcco; L. Manlio Aci- 
dìno. Tiattaio d'alleanaa rioQOTato eoo 
Peraeo, figlio di Filippo. 

574 - M. GiuoioBiuto; A* Maolio Val- 

aoue. 

575. C. Claudio pillerò ; X. Sempronio 
Gracco. Oiafatta dagli litriaoi. 

676. Cn. Coroelio Scìpiooe lapalo ; Q. 
Petilio Spuriuo. 

577. P. Mucin ; M. Emilio Lepido II, 

G78. Sp. Poatumio Albino ; Q. Mudo 
Scevola. 

579. L. Poatumio Albiuo ; M. Popillo 
Lena. 

5 So. C Piipilio Leoi ; P. Elio Ligo. 
Guerra contro Peraeo. 

58 i. P. Licinio Ciaian; C- Caaaio Lon- 
gino. Peraen riporta qualche maltaggio ao* 
pra i Romani. 


582 . A. Oitilio Maiicioo; A. Atilio Sc.r* 

rano. 

5 S 3 . C. Marcio Filippo li; Co. Servilio 
Cepione. Guerra io Maced oia. 

58 ^. L. Emilio Paolo II; C. Licinio 
Cr.»*M). Peraeo è vinto e fatto prigiouivio 
da Paolo. 

585 . 0 f Peono. 

58 f>. M. Claudio Marcello; C. Sulpicio 
G.lha. 

5S7. Co. Ottavio Nepole ; T. Manlio 
Torquato. 

5 SS. Aulo Manlio Torquato; Q. C’^aio 
L'OgO. 

5 ^j. T. Sempronio Gracco ; M. Ginven- 
cin Taina. 

5 j;o. P. Coro. Scipioué Natica; C- Mar- 
zio Figulo. Demetrio fngge da Roma; egli 
è proclamato re io Siria. 

591. M. Valerio Mettala* C Fannio 
Sirabone. 

592. L. Anicio Gallo; M, Coro. Ot^gr»., 

593. C. Coro. DoUbella ; M. Fulvio No- 
bili«>ra. 

591. M. EroUio L'mido ;C. Pt piliu Lrna, 

Gip. Seat, l iiiiho Ceaere ; L. Aurelio O- 
rette. Guerra di DaliUNZia. 

.596. L. Coro. Leotulo Lupo; C. Marcio 
Figulo II. 

597. P, Corn. Seipiooe Natica 11 ; M. 
Claii lio Marcello II. 

598. Q. Opimio Nepoie ; L. Poainmio 

Albino. 

5 <) 9 . Q. 'Fulvio Nobdiore ; T. Annio 
Luteo, il fdao Filippo. Gueri» in la;Mgua. 

6jo. M. Claudio Marcella HI; L. Vale- 
rio Fiacco. 

Gol. L. Licinio Locullo ; A. P«atumio 
Albino. 

Goa. T. Quioiio Flamìnino; M. Acilio 
Balbo. Gaerra fra i Carlagineai e Maiai* 

DÌaaa. 

6 o 3 . L. Marcio Cenanrìno; M. Manlio 
Napote. I Romani dichiarano la guerra ai 
Carlagineai, i quali ai moatiano diapoati a 
aoUomelterai alle pili dote conHitiom ; rua 
Roma vuole la diairuziooe di Cartagine. 

Goi. .Sp. Poatumio Albino; L. Calpurnto 
Pitone. Aaa-dio di Cariagioe. 

OiiG. P. Corn. Scipione ; C. Livio Druan. 
Scipione eoottnua 1 * aiaedio di Cntagine 
con vigore. 

GoG. L. Corn. Leniolo; M. Mummio. 
Preaa e diatruz'One di Cartagine. Mummio 
piende ed incendia Corinto. 

G07. Q. Fabio Emiliano ; L. Oalilio 
Maiicioio. 

G08. Ser. Sulpicio Galba ; L: Aurelio 
Cotta. ■* 

609. Ap. Claudio Fulcro; Q. Crrilir» 
Metello Macedonico. Guerra di Celliberia. 

Gio. L. Mrtrlto Calvo; Q, Fabio Mai* 
i mo Serviiiano. 
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tìii. Q. Pomprjo; G Sarvilio Cepione. 

Gi 3. C- Leiio Sapiente ; Q. 5eivilio 
pio'ir. Guaira coolro Virial«>. 

()i3. M. PopUio Leo# ; Co. Calpuroio 
Piaoiia. 

6i4* P* Corn. Scipiooft Nittca ; D. Giu- 
nto Bruco. 1 Tribuni imprigiooauo i due 

Ci-n«n|i, 

Gi5. M. Emilio Lapido ; C. O^iilio Mao- 
CIMO. Guerra di Nuroaoxia. 

616. P. Furio Filo; Seat Aiiilio Ser> 
rano. 

617. Scr. Fulrio Placco; Q. Calpuroio 

PiftOot. 

O18. P. Coro. Scipiooe 11; C. Fulvio 
FUcto. 

619. P. Muzio Scevola ; L. Calpurnio 
Piiooe Frugi. Numanzia preaa e dìairucta 
da ScipioQt. Turbolenze cagiouace da Tib. 
Gracco. 

6a*>. P. Popilio Lena ; P. Rupilo. 

631. P. Licioo Cratao; L. Valerio Placco. 

Oax C> Claudio Pulcro ; M. Perpeona. 
Il e^Maimeoto è 3i3,833 ciliadÌDi. 

0a3. C. SempiOQio Tudiuoo; M. Aqui- 
1*0 Nepoie. 

Gai. Co. Ottivio Nepotej T. Auoio Luaco, 

Gax L. Caaiio Loogo; L. Cornelio Co- 
na. .Sollevazione drcli achiavi io Sicilia. 

GaG. L. Eoiilio Lepidu ; L. Aurelio O» 
reale. 

6a^. M. Plauilo Ipaeo ; Fulvio Flaceo. 

Gio. C. Cuaaio LougiooiL. SeainCaUioo. 

GJ9. Q. Cecilio Metello; Q. Qiiioxio Fla- 
miuiu. 

G3o. C. Faonio Strabooe ; Co. Domiaio 
Ennharlio. Turboleoie di C*jo Gracco. 

63i. Lucio Opimio; Q. Fabio Mataimo. 
Morte Ji C«jo Gracco. Diifaiu degli Al- 
Ir.brogi. 

G3x P. Maulio Nepote; C*,Papirio Car- 
bone. 

G33. L. Ocllio Metello Calvo ; L Au« 
reltii C'Ita. 

134. M. Poixio Catone; Q, Marcio Ro. 

G35. L. Crcilio Metello; i). Mrtello;Q. 
Mnxm Scevola. 

G3G. C. Liciuio Gela ; Q. Fabio Maui- 
Eburoo. 

G37. M. Cecilio Metello ; M. Kmitio 
S «Miro. 

638. 81. Acilio Balbo; C. Poizio Ca- 
tone. 

63^. G Cecilio Metello ; Co. Papirio 
Carbone. 

640. M. Livio Druan ; L. Calpuroio Pi. 
auor. 1 UocDaui dicliiarano la guerra a Giu- 
gorie. 

G41. P. Scipione Naaìca ; L. Celpuroio 
Beali#. Calpuroio h aupcraio e vinto da 
Giugurla. 

G43. M. Miuuxio Rufo ; Sp. Poalumio 
Albiuc« 


G43. C. Cecilio Meirilo j M. Giunto Si- 
lariii. Metello fa cOo vaulaggto la guciia a 
G'uguita. 

G44. Ser. Sulpicio Galba ; M. Aurelio 
Srauio. Metello coutioua la guerra. 

G45. G Mai io ; L. Gaaio. Mario eoo. 
tinu. con vigor. U guerre conlta Giu- 
guri*. 

(»4<>. C Alilio Serrano; Q. Sarvilio O- 
pione. Bocco cootegoa GiugurU a Siila , 
lunem.iieule di Manu. 

647- ^ Rutilio Rnfo; Coro. Mallio M.t- 
aimu. Triunio di Altrio. Due etaiciii lo- 
Biani vinti dii Cimbri a d.i Teutoni. 

648. C- Alario 11; C. FJavin fimbria, 1 
Cimbii incamininano verto la Sp.goa, 

649. C. Al.iio III; L. Amelio Ureita. 
Ditfaita dri Cimbri in tiptgot. 

650. C. Alano IV; Q. Lut.zio Cttuln. | 
Teuiuoi compiutainriiie diafani da Alaiio. 

651. C. Alario V; Al- Aquilio, I Ciiubii 
penetrano in luiia, e tono Vinti d. Alalia 
a Catiilo, 

65v C. Alaiio VI; L. Valerio Fla.co. 
Fazinna contro Alateli». 

653. M. Aotooi» ; A. Putumio Albino. 
Metello è richÌMuatn. 

654. L. Cecilio Metello Nepoie ; T. 
U1.I10. 

655. Co. Cornelio Leotulo, P. Licinio 

GatMi, 

656. Gneo Domizio EuLbarbo ; C. Cal- 
ato Loogìno. li regno di Cirene tocca pei* 
eredita «I popolo lomaoo. 

65". La Licioio Gaii-> ; Q, Muxio Sce- 
voi*. Ribellione di Nerbano. 

658. C. Celio Caldo ; L. Domixio E- 

00 barbo. 

65g G Valerio Fiacco ; M. Ereiiaio. 
Siila fa combattere nel circo alcuoi noaiioì 
contro cento leoni. 

660. C. Claudio Pulcro; M. Per penna. 
Oli alleali domandano il diritto di citta- 
dinanzi. 

661. L. Mario Filippo; Sèil. Giulio Ce- 
sare. Gli alleati si ditpoogooo alla ribel- 
lione. 

663. L. Giulio Cesare; P, Rotilo Rulo. 
Guerre dei Mirai. 

663. Gq. Pompeo Strabooe ; L. Poi do 
Catone. Siila pel loo valore oUieoe il no- 
me di Felice. 

664. L, Cornelio Siila ; Q. Pompeo Ru- 
fo. Siila ottiene il govsroo della guerra 
Conilo di Mitridate. Mario procura di sop- 
piantarlo. Siila ritorna a Roma alla teate 
della SUB armata, e fa diebiarare oc mici 
pubblici Malto ed i anoi partigiani. 

665, Co. Ottavio ; L. Cornelio Ciona, 
Cinoa tenta di richiamale Merio; egli è 
«cecciatu. Mario rientra iu Roma con Gooa. 
La ctiià è mondata del aaugue dei ciU«dioi. 

666, G. Mario VII; L. Coroeltu Gnna 
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11 . Mario madre ; L. Valerlo FUcoo gU ave- 
cedf*. Guerra di Miirldate. 

0 (>^. L. Cornelio Clima 111 ; Gin. Papirio 
Carbone. SilU cooliaua la gunra contro 
Miti id^ie. 

G 6 S. L C 'ruelio Cinna IV'^; Cn. Papirio 
Caib me li. pace con MUrulaie. 

L. (^ruetio Scipione Aaìallco; C* 
r^ufbauOr lucendìo del Carupid^-'glio. Poui* 
peo ai uoiace a Siila. 

670. C Mai io ; Cp. p.p. iioC*iboDe 111 . 
Giieira civile fia Mario e Siila. Pioacnzio- 
iie ordinata da Siila , che ai fa nooiuiare 
dillMiore. 

671. M. Tnllio Decula'; Co. Coinelio Dp- 
labella. Siila indeludisce il poleie dei ui' 
boni. Pompeo trionfa per le vittorie lipof- 
tate in Africa. 

67‘J. L. Cornelio Siila Felice II; Q. Ce- 
cilio M<^'lel(o Pio. Guerra di Mitridate. 

G73. P. Seivilio Vana; Ap. G audio Pal- 
erò. Siila rinuncia alla dilUtura. 

G74. M. Goiilio Lepido; Q. Lulatio Ca- 
lalo. Molle di .Siila. 

G7S. 11 . G'unio Uiuto; Maaierco Emilio 
Lepido Leviatto. Gueira civile Ira Lepido 
e Citalo. P'.wpeo marcia contro Sertnrio 
in Upag'ia. 

G7G. Cn. Ottavio; M. Scribonio Curiooe. 
PialìlU di Sertorio. 

G77. L. Oit*vio; C- Aurilio Cotta. Mi- 
tridate e SerlortO lanno un traitutu di al- 
leanza. L'uUiruo è aaiakftinato da Perpenna. 

{>78. L. Licinio Liicullo; M. Aurelio 
Colla. Lncullo fa la pueiia a Mitridate. 

G79. M. Terenrio Varoue Cuculio ; C. 
Ca««io Vnro Spailaco. 1 giadiainri fanno 
fiorite ai Kuutam. 

G80. L. ficllìo Poplicola ; Cn. Corn. Len- 
tuln Clodiaoo. SpaiUco bat;e Ue gcueiali 
romani. 

G81. Cp. Aufidio Orevle; I*. Com. Leo- 
tufo Som. Cravao vince ed uccide .Spartaco. 

(iS’J, M Licinio Cia«^o ; Cn. Foiiipeo 
I\l<gt;o. Vittoiicdi Lucuo Contro Miti 
li renaimetilo da piti di <)0 < 000 cilladini. 

G 83 . Q. OlleufctU 11 ; Ceciiio M-icllo 
Ciclico. Lncnllo vince Tii^raiic, re d' Ar- 
lUi'ota , e ai diaponc a pcncliaiefra i Parli. 

GSi» Q. Cedilo Re; L. Crcilin M lello, 
J.ucutlu diff^ gli eaercili collcgaii di Ti- 
e d| Mitridate. 

(Ì 85 . M. .Acilio Gtahrione ; C. Calpurnio 
Pivone. Lucullu perde 1 « fiducia della aua 
annata. Pompeo uiovc contro i pirati. 

G8G. M Kiiulio Lepido; L. Vulcaio Tul- 
lu. Pompeo atiGoede a Lucnllo nel roinaudo 
di-M* armata d* Aaia , e aconfìg^’p Milritlale. 

(187, L. Aurelio Cniu ; L. Miuliu Toi- 
ijuato, Pompeo ollicue iu Aaia proapcti 
aucreaai. 

(>88. L. Giulio Ceaare'; C. Manto Figli- 
o. Pompeo fa dei progreaai iu Saia. 


6S9. M. Tuli IO Cicerone | • Antonio. 
Mitridate $1 •vveUna. Caiiliua compila cou- 
UO io auto. Cicemne acopre la cungiu'i*^ 
e ne puniace i principali autori. 

fiijo. L). Giunio Silano ; L. Licioio Mo- 
rena. Trionfo di PompcO. 

Gji. M Puppio Piaooe; M. Valerio Met* 
aala Negro. 

(xj'i. L. Afiapio; Q Metello Celere. Hi- 
ConciliaZiooe fra Pompeo . Ceaare e CraavO. 

Gj 3 . C. Giulio Celare ; M. C»lpuinio LU- 
buio. Ci aere rompe i faaci del auo collega, 
eaeicila da aè acluil convolalo, ed otlitoe 
il Koverno delle Gallie per cii)(|iie anni 

G().^ C. Calpurnio Piar^ne; A. Gabioio 
P«olo. Clodio fa cailiare Cicertioe. Catone 
move c(>f-lio Tolomeo re di Cipio. Ccaaie 
ba dei ancceavi utile Calile. 

Gi)f> P. Com. Leniuto Spintbtr; Q, Ce- 
cilio Metello Nipote. Crceriioe vivo cicbia* 
Dialo. Nuove vittorie di Chiare. 

GjG. Cn. Coio. Leululu IU«rcel)inO ; L. 
Maicio Filippo. Triumvirato di Ceaare , 
Pompeo e Cn«aao. 

G97. Cn. Pompeo li; M. Licinio Crasvo 
li Ciaiao ni<%ve contro 1 Pam. Cnare è 
tifciiualo nel governo dalle G^ltie per al- 
tri cinque anni. Sue rooquivie in Bretl’gnt. 

G9S L. Dofuir.io Enoha* ho ; Ap. Claudio 
Fulcro. Grandi vittorie di Ceaa<e. 

(h^, Cn. Doni, ZIO Calvino; M. Valerio 
M'-v»ala. Ciaavoè vinto ed uCCiao dai Paità* 
Miloiie utcide Oodio. 

700. f!^n. Ponipeo 31 <gno 111 , nominato 
ei aolo coii-ole , ai elegge per compagno 
Q. Cecilio Pio Scipiane. Kivolusioue delie 
Collie repicaaa da Ciaaie. 

701. Ser. Salpicio Rnfo ; ]\I. CUuLn 
Miicello. Prima aciulilU di gclnaia fia Ce- 
aai e e Pompeo. 

70J. L. K<niIio Paolo ; P. Claudio ìtar- 
cello. Ciccione è inviato iu Olicia lo que- 
lita di piocrtnaole. 

7. - 3 . C. (daudio Mvrcello; L. C>roc!io 
Lentnlo. C a.tre comiucia la guerra civile. 
PoiiipiQ fogge da Roma. Ceaate è nomiDa- 
to dÌMalore. 

7n/|. (V (iriulio Celare II; P. Sr*rvilio I- 
anni ICO. f .avare luiie Pompeo a Faraaglia. 
Gu**rra «P Alevaaiidria. 

7or». Q. Fu*io Calerlo; P. *'»tiuìo. Som- 
nio potere di C -aaie in Huii Egli aoggio- 
ga il Potilo. 

70G. C. Giulio Cisarc HI; M. Kmilio Le- 
pido. C-»are vinca in Afiica i partigiani 
di l’oinpeo , ts prende Clìca. 

707, C. Giulio Chiare , aolo conaoìe. Di- 
Sliiigge i pailìgiant di Pouipro in lapagu»; 
è pioclamato iiuperatore e ditialore pei- 

pvluo. 

708. C Giulio C«B»re V; M. Antonio. 
C vaio ai prepaia a po(l.ir la guerra vei 

P«iti. Scialila Romaui etica coapiiaiouu 
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coMiro fft Idi I < TucciJodo oe! Mnato. 
A'iionin a* impadronisce dell* auloiità. Pria* 
cip) di Oitavid. 

7CM). G. Vibio Paasa | A. Itilo. Àulouio 
• d-chiirai» nemico pubM'cn. I consoli ed 
Oliano munfooo coiitfo di lui. KkIÌ si uai- 
•cr ed Ottavio. Tiiuiuvirsto d' Aoionio , 
d* Ottavio e di Lepido. 

710. L. Miqucìo Fianco ) M. Rruilio Le- 
pido 11 . Si reoduno immenci onori ella 
m**ft«orìa di Cesare. Bruto e Oaro oppon- 
gono le lorofjixs • «|uelle dì Ottavio .(di 
Antonio. 

711. L. AnlohtO| P. Set vii. o Isaarico 
li. B4Uaglia di Filippi. Disfatta di Bruto 

e Cassio. 

713. Cn. Oomiftio Calvino; C. Asinio Poi- 
lìoue. Aotouio si unisce ai fì(;li di Pompeo 
per opporsi ad Augusto. Qtusia slleania è 
di corta durata. 

7 i 3 . L. Marcello Cenvorìnn; C. Calvi* 
•io Sabino. Aotouio foiosa Ouavia soiellt 
d* Augusto. 

714 Ap. Claadio Fulcro; C. Nnrhaooo 
FtaccOf si i|uali si sostiluiscooo G. Ottavia- 
no e Q. Frdìo. Sesto Fompro , fì^bo di 
PoAipeo il Grande f divieoa tw»iAitd«hile sul 
tua*'’. 

715. M. Agrippa; L. Caiilnio Gallo. A- 
grippa ittviato contro Sesto Pompeo , getta 
i rortdaoienti di Miaeno. 

716. Gelilo Poplicola I M. Coccvjo Ner- 
va. Agrippa Ottiene una vittoria navale 
contro Pumpeo. Il violo ai «là da sà atesao 

10 mano ad Antooio ebe lo fa morire. 

717. L. Cornificn Nvpote ; Sesto Pompeo 
Nepoie. Augusto toglie ■ Lepido ogni au- 
loriià. 

718. L. Scnbonio Li bone ; M. Antonio 

11 Augusto ed Antonio » soli padroui del- 
1* impero , fanno una nuova diviaiona della 
province. Il primo comanda io Occidente , 
e il secondo io Oriente. 

719. C. Cesere Ottaviano 11 ; L. Volea- 
zio Tulio. Antonio ripudia Ottavia per |* 
•posare Cleopsita. 

730. Domnio Enoberbo ; C. Sosio. Dia* 
tensione fra Augnalo ed Aniooio. 

721. C. Cesare Ouaviano III; M. Valerio 
Messala Corvino. Battaglia d'Azio. Slebilt- 
iitanio del potere d* nu solo. 

7^3. C. Ceaare Ottaviano IV; M Licinio 
CrasS'S , ai quali si •otitluirooo priius An- 
lialio Velare , indi M. Tullio Cicerona , e 
per oltimo L. Senio. 

733. G Cesare Ottaviano V; Sesto A* 
piiiejo, ai quali ei sostituì Polito Valerio 
Messala. 

734* C. Cesare Ollaviaoo VI; M. Agrìp- 
pa II. 

735. G Catara Oliariano Augnato VII; 
M. Agrippa 111 . 

Supplì m. al Diz, Mit. 


73G. C. Cesale OuiviaoO Augusto Vili; 
T. Stktilto Temo II. 

7*J^< C. Cesare Otuviioo Augusto JX; 
M I jiunio Silauo. 

738. C. Osare Oitavisoo Auguaio X; 
C. Norbsunu FUero. 

739. C. CdSiie Ottaviano Augusto XI, 
a cui si sotlitu) L. Sestiu ; A. Terei.z o 
Varrone M'ireoa , al quale si à stHtiiuilu 
Co. Calpurni» Pisotie. C. Cesare Ou.svianu 
Augusto, diitsiore pei pelilo abdicò, nser* 
vaiidosi reototiià Or Uihuno. 

73 0. M. Claudio Matcelio Esernìoo; L. 
Arruozio. 

73 1. Q. Emilio L*>pido • M. Lnlllo. 

733. lu. Apul-jo; P. Siliu Nerva. 

733. C. Senato Salurninri ; Q. Lucrezio 

Vespillo, ai quali si sostituirouo M. Viou- 
cio e Vipsanio Agrìpp*. 

734 - P. Cornelio Lvntulo Marcellino; Cu. 
Cornslio Lenluln. 

735. C. Furio; C. Ginnio S Isno. Si ce- 
lebrano in quest* SUDO i giuochi secolari 
per la auinu volta. 

730. Li. 0 )mizio Eitohsrbo ; P. Cornelio 
Scipione , ai quale si sosiitui L. Tanu 
Buio. 

737. M. Livio Druso Lib ine ; L C«l* 
pnritio Pitone. 

738. M. Licinio Crasso ; Cn. Corn. I.rn- 
loto. 

739. T. QaudiU Nerone ; Q ,Oait>iil'0 
VsTo. 

740. P. Sulpizio Quirino ; M. Valerio 
Messela Dsrbaio Emibsfiu , *| traile veuue 
sostituito C. Vslgio llufo , e ad esso fu 
•arrogato G Giuihio. 

74 i- Q* £bu Tubarono; P. Fabio M.is- 
•imo. 

743. Giulo Aoionio Africano ; (). Febio 
Massimo. 

743. Nerone Claudio Orato; T. Quiuz'o 
ClitpÌQO. 

744 - Marcio Censoriao; G Asioio 
Gallo. 

74 ^. T. Claudio Nerooe 11 ; Co. Calpur- 
oio Pitone. 

746. D.lT.elio Balbn; Co. Aulislio Vetcre. 

747 - Cesare Oltavieoo AuguZto Xlf; 
L* Cornelio Sulla. 

74 ^- C. Calvisio Ssbioo ; L. Pstsieoo 
Rufo, 

749 - L. Cornelio Leotii^o ; M. Valerio 
Mes*alino, 

750. C. Cesare Ottaviaoo Augnalo Xlll; 
M. Plaotio Silvaoo. A questo fa sostituito 
C. Csuinio Gallo. 

761. Cosso Cornelio Leolulo Getulìco ; 
L. GIpnrnio Piaone. 

7)3. C. Cesare, Bglio adoiltvo d*Au* 
gosio ; T,. Emilio Paolo. 

753. P. Viaucio; P. AlGnìo Varo, 
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Qni lerm'nano \ eontolari prima itemi con qneite parole; lìn^uist 

dell* Era ai la»r« Seguir dovrchh ro qr.rl|i *j. U iota ptroU favere eipnioeTa la aerila 


dopo la Temili di (*. C. .M« I* materia 
dire che rnMciifhhe troppo «bl»onrlr%oIe , 
CI obbligherebbe a soverchie di«cna«>OMÌ ^ 
estendo troppo intricata. S'do diremo rh<> 
i consolati non durarono lutto l'anno, fimr 
che ai te npi della repubblica. In seguito 
non essemlovi tanti rnnsolari che haslaate* 
ro a coprire tutti gl* impieghi ad rasi de 
Tolitli , a cagione dri gran numero drl/e 


delle parole aante o di buon augurio : ^<1* 
ìtere emm , dice Frsto, e§t Anna JarL 
• Facstiwa. nomr di tre tmperAlriet ro- 
mane. — y. Voi. U. Delle prime due ciré 
dell* Fitt*(ina .'Alaggi' re , moglie di Anto* 
nino Pio, e della (•lonmre , moglie di 
M-ico Aurelio , esistono molti monumenti, 
imperoocbè tl «enato rrniano , a malgrado 
dei loro viti , drcreib ad entrambe staloei 


^azione hianett , U fazione rotsn , ec. 
1/ imperatore Domixtann ve ne agginriM 
Altre due ; la purpurea e la dorala \ deno- 
minaiinoe presa dalla ito6fa o dall* orna- 
ntenio delle tuniche ch’esse portavsnoj ma 
d*on secolo. 


proviuce, gP imperatori non fecero consoli medsglie ed onori divini SI l*una rhe la 
che per qiiilrhe «oese , alHne di pnter loro slira ai irnvann rappirsenlale ii* figura di 
sostituirne degli altri , che si chisoisveno Piaiia. La pr ma qualche volta vedeai eHl- 
aiirrngati, sostituti e pircili eoosoli. MulU. giata oi Simboli di Cibrle e di Cerere; a 
dimeno non v* era che il nome dei consoli la seconda con quello di Venere, leslimo. 
oidinsrj , o di quelli che cominciavano nel nj della tìlistima adiilar.ione di quei tempi 
mese di gennajo, di cui si teirìssero pel sciagiiraii. La tersa Fauitina ha meritato 
calcolo dei tempi. Il primo consolato degli on articolo a patte in questo Volume di 

imperatori , specialmente dopo Claudio, in- Sut*plimenl<ì. V. Aj»»IA FArsTlira. 

dica l'anno in cui À aeguba la loro prò- Pazioki. Questo h il nome che i Roma- 
motiooe. 11 medesimo consolato degl* ìmpe. ni davano al|^ diverse truppe o quadiiglio 
ralori conlavasi sempre , finché non uè ot- dei cnnibaitenti i quali rorrevauo sui coe- 
tenessero un altro; cosicché il quinto con- chi net g:unchì del circo. Ve n* erano qnat- 
solato di Trajaoo, si conta sino al sesto, irò principali , distinte da altrettanti co- 
lale a dire dall'anno tortino all'anno na. lori d.fiT-renli, il verde , il tmrhino, Ìl rosso 
Uo* altra osseiraamoe da farsi si è, che il ed il hi.neo , 'dai quali a| chiamavano U 
primo consolalo ordinario contasi per no ' — - •• 

secando consolato , allorché é preceduto 
da nu consolato surrogato, il quale non 
bisogni confondere con gli ornamenti e 
gli onori consolari. Secondo questa regnia, 

CliiKlio Men.M prr«o il eonv.ì.io nM mele qneite nnn tn.ii.ietiern più 
di gennijo dell’.nn» di G. C. . lecondo II nomno delle fatinni f.i ridotto In »e. 
del ino re,no, » nominitu coniole per li (initn ili. qoMIro intiche. He)|li ipetticoll 
•econdi volli , impeteiocchl In itilo il j,,,. d,l po. 

Il primo di Inolio dell anno 3; di G C. polo li dieid.fi fr. Ir fazinnii ofnnne e- 
- primo di C.ligoli, Ln Ite.m li pno dire e-., i prop,j p„|, C.Ii«.«l. •« di- 
di Veipi.iino, il cniieeotido cnoiolilo in. chiirilo per |. r->lion 0 verde, 'e Vilellio 
die. enno 70, poiehè eri ililo P>«olo per le lorcliio.. Biinllirrmn onindì . quii, 
coniale dnrinte 1 dne ultimi meii dell-.n. che volli, imraen.i dUordioi d.M’ ioleiei.e 
no 3t. Infine qnindo non vi eiino eoninli troppo vi.o rhe pii ipeitiinri preiero per 
nonim.li nell inno , o non rieonoieioli per 1, loro razioni. Soli-. Oin.liniino nn. ,ner. 

• Ili C co,, rhe «venne qn.Iche volli nell, r, Mn,„ino„ „n„ .„ebh. f.lln più .Ir.,., 
d-cyl,nii dell irepeio } Il CODiive dii con- qn.r.nl.mil. nomini vi furono ncciii dille 
p " *"**■,. m I* I !• j. verde • Inrchini. Quello lertihile 

e... •*' ^7*"^’" • '• 7"*'' •vveoimenlo f,*e .opprimere nei giacchi 

dei Ine ’• ’”'"V I “"n” •’i /■«'■«"* 

1 . ' . P •«'«i» '• •"Il* Nell* iwri.ìoni remine li fi di invente 

!il.V,l I mentione di qneite /ùwom, dei loro «pi, 

J,"™ /ticlionno. , dei cocchieri eh. le 

P*e.e fumivi in .hbond.n.i , d. che Cer- componev.no. ogìtalar,, . dei celili .he 
Feéol P*.'""'*" . P" Teligli. , qa.ndo .,„„|e f,,,. „icnr„, I„ C.rutffo t.o- 
«ecol. Io condoe.v. inc.tenilo il re di ,„i ,„f,ijc„ ,ln,io di quei cocehie.l : 

tuiiJT ■ 7'’™“**" '* *“ •’xr-rio»A»ins piiMri ipi TiNroiis rr lotr. 

sulla le «rhe; favola fitidata sulla circo. ( Thet Inser 338 3) 

•1*01. che in TeiiiRli. troiin.i delle piente Fiv.MLrrTO p* VlM. N'i moonmenli 

Jnoeo"** *"*■ P'“ *•*•'» «Itro inlichi non vedili .I,on/«jo/rtfo; e eli 

p — ... icriMori preci e li ioi primi del hmo lefl. 

mio I * "P"”'®"' "'l l'"eaiR. pero , non ne h.nno futi ilen-i menvione. 

gio poolefici .ve. molli iiRnificli Egli » p„ q„„,o chi il mnrMwnna 

«prime», il „I,oi,o luoluto . ri. ( ht r/c/f jfrt. l. IV. e 51 die. che I 

«hi.ilo pei iicrifioi, «d orJio.to .gli m,;. fazzoletti doo «rtaO io uio pr.uo gli .n- 
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licbi I o ftlairao pr«MO i Oraci. Si tC4Ìe 
cba la peraoue di ditliouooo •enr>vftu»i dei 
loro miDli per ■•ciufiini gli occhi , come 
fece Ag«tecl« , fralello d'uiia r«g*ut d* K- 
giUo, lu uà* a»»tioble* del pop lo » mi A- 
le»M 0 diU ( FvU6, L XV, p. :ia ). Sem- 
bit che jitftobio abbte ìnteeo p«ileie di 
uu Juzzoltllo, allorché ei dice del niucci- 
léium (a. p. 59 ) . . . . indiout in quòs 
h»él>itus $tra^ulu Jacla tU 

il p ù eolico le*lo in cui »ia le(U eipretaa 
nieoti Mie dei JvZiolftti, è il aecueule preao 
dalle gloaae aulle baailiche : Odonarim , ci 
odonia sunt panni longi , 7 '<r et oraria 
vocantur a giuòutdam. Hcee fcrc qui in 
palatium ibani scnutorcà gcrtbiàUl tUi» 
ustebantur ad cniungcndwn ei expueuduin. 

Keaci f popoli 1 «|04li abiiavauo l'isola 
di Cofcira, pieaeuteiueiite Coifù. Viievaoo 
casi « dice (Jmero , nel lui«o e uell'abbou* 
deozà , fie deuee e continue Ielle. Il poeta 
il dimorare qualche tempo Uliate f*a que* 
aio popolo, per aiellere la di lui ritlù ad 
ogni a *rla di prore. 1 Feaci^ dopo aver col* 
malo di doni il re d'iiaca, lo fanno con- 
duire iM pallia. Lo toUero addoriuctiiato 
dal raicello ore flava e lo rapoaeio auPa 
lira, ed il vaiccllo r'pMtl piiuacb'ci «i f i- 
fe tvegliaio. 

Ncltuoo iriitilo contro i Ftaci , \ quali 
BVrvaoo traiporiato ad Itaca uo uomo eli# 
egli odiava , ed al quale preparava nuovi 
travagli , iifolia di veodicarii di loro. Ap* 
pena il vaacello reduce da Itaca , fu 
ie vivta del porto , veoiie tulio ad un 
tratto cambiito in uno «cogho. 1 Feaci che 
lutti erano aoilili dalla città , niaii- 
vigliaii da quel prodigio ai dicevano l'uno 
all* altro : (Iran Dio ! E chi ha potuto le- 
gare il ooftro vaacello ful toare alla llue 
del auo viaggio ! liuperoccbè il vaacello 
feniljrava afTalto intero. Alcinoo ai ram* 
meotò allora alcuni antichi Oraeoli che il 
di lui padre gli aveva annoociali. Si ruov- 
veone ebo Neituoo irritato contro ì Feaci 
perchè erano i migliori piloti che eaiilea- 
Mto • e eenibrava che non lo voleateio ri* 
coooaeere per anvraeo , d(*veva un giorno 
far perire io meuo alle onde ano dei loro 
migliori vaacelli reduce in porto dopo aver 
condotto uo mollale alla piopria patria, 
per quefla ragiuoe ordiub egli che a paci- 
ficare Nettuno, gli a* iiiiiDolaavaro dodici 
Kelti lori , e gli ei proaieiieffe di n»u ru 
coodorre giamoiat veruoo atiauirro che ar- 
rivaste fra loro. 

• Faao. E quealo il nome che i Greci 
divaoo ad Apollo per alludere alla Incedei 
«ole e al calore che dà la viu a tutte le 
cote, come ti diceva toc; /Sfoi', luce 

della Vita. Altri d cono che il nume di 
Febo fu dato ad Apollo da Febea , madre 
di Latoua. — F* Faao, Voi. 11. 


Noi ci diluogbcrefi .0 aleno poco au que- 
■ tu uuporiaute arliculo , aeiveodoci della 
G libbre diaaertaiiooe del aig. Le Blonda 
thè tipiilò il pieniìo dell' Accadimi* del- 
le Ì»C(isioui e belle lettele , uel 

Co tha aveva irto Apollo ima divinità 
luip-^rUnliatiiua , ti è re»*oi egli eccriiaulo 
nelle qnallru aiti piincipali di cui pattala 
per l’iuveulore Ira i Giaci ed i llocuaui.vale a 
dire la ditiuaiiuDe , la mufica uuìla alla 
poetia, la medicina e I* arto di tirar di 
arco. 1 poeti ce lo rappieftDiaoo ordinaria- 
mente eoo uno o pio attributi relativi a 
quette aiti; e benché vffi uoo riauo nel 
lurdefimo ordiuo collocali da tutti 1 poeti 
thè gli hanno deaciilli, fimile d.HVieuta 
pelò non può venne che dalla pittura dei 
velai, o ddla fantatia del pueta. lu CaiU- 
muco rane dì lu*r d'arco è la pi ima | 
vriigouo iu teguitu la poena , la divinaaio- 
oe e la medicina ( Calitn, tìyntn, in jdpol* 

f. 44 )• 

i'indarot che eembra aver anche coro* 
preao la legitlaaiooe usile aiti di cui Apol- 
lo tra inveulore , non ha ponto fallo iiicn* 
aiuiie di quella di lanciale le becce ( / md, 
Prth. od. V. ). 

Nella deacfifiooe di quelle ani, netiuno 
ha imìntu r alegania • la picciaiooe d'O* 
mero» al pari d* Ovidio, in t-l fi** ^ 
la parlate il mediaimu Uio ( Alci, i, 5i5 ): 

Per me qn d eritque fuiique ^ 

Eitquc , palei ; per me concoidant carmi* 

ua ucruis. 

Certa quiden nosUa e$t, noslta tamm 
una tagttia, 

Ceriior t in vacuo q^oe vubiera pectore 

Jecti, 

Jnventum medicina meum est; opìjerque 

per ot beffi 

Oicor , et herbarwn tubjecta pvteniia 

noóis, 

Ei fu pfobabilmcote , io coofldoraiiooo 
delle quallfoaiti di coi Apollo pattava per 
inveatore , che queito Dio era rappi***^ 
lato fra i Lacedemoni ( IJesUhtus, K.ofc- 
di9»j tsuea, Sosibins apud Eenob,j, 54) 
con quanto orecchie ed altieltaule niaui. 
Io Dita medaglia di G‘>rdiaoo , coniala a 
Te.».l .nic. , fi Tea* Apollo fi^or.lo e«l 
a-rabn|o di c’aacuoa delle ane aiU ( Feti* 
Huppl. 4 ). EU* è foli* U *ul» ia CUI *MÌ 
•■■■■u iu 1.1 modo luiii riuniii; U q..*! 
|»rticul.ril« I* rend* »»«ii preiiu**. ^ 

Ero luUi gli or**oli ■ o*»iuno lu p u la- 
moio , e non .cquitlò l*nio credilo quaulo 
amili d' Apollo. L» celrbiiù ed il nu- 
mtio dei di lui oiicoli , io ieceio rigu.r- 
d.f* o.ni. il Dio dell* divinixiuu* , c gli 
iiieriMiuno lotli gli epiteli , tLe gli li di«- 
dcio, itl*li«i • 4 uc*l'*itc. 
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Si crrde eli- Gi>i«e , primo • principale 
Dio cirgii otscoli , arcite nflidnia ad elio 
la cuia d'itf'ruirf t mortali eoo qneato 
merlo , cho lo avcite coal*tMÌio ano Jivi« 
i.aiore , r gli errate iiiargii'U Ja dÌTiiia« 
none ( Ksefui lìnmen. v iq ). 

Altii e»»rn«cot<o I II' n fotte alalo ialniilo 
in queat'aile { Al'oUod. /• I ) dal 1)0 
lUor ) figlio di Giuff» e della Ninfa Tiai- 
(iride, cc lo anno 1* nnico fra fra tutti gli 
l)ri f dire ^pnito m Omtro ^ rlia fonoaca 
ì di i#io»o (Jljmn, in Mtro, v. 

i . 535). » 

Kgli ateva f«nia di imio aapeie, d* aa- 
rete tncapccc ^d* ingannate; due ragioni 
liiiiiaiiti per eccitale la fiducia die in lui 
li.'Onevaai. Cliiioue , il camauro , maravi- 
gliato f Pinti. Ptth. od. Ix ) delle inier- 
log aioiii die il Dio gli la aull'oiigine 
r'ella Ninf^ Cirene, e sulla ria^cita dei 
| rog'*lti di'ei fomia tu di eiu « gli riapoude 
lo queiti teimini : et O iij ebe non pooi 
tneulire ; tu fiV'ili in tal guisa per «fl'elM 
di calmale l>>^nigni!à Tu m' inlerroglii , o 
re, cult* ori^.tie Hi questa Ninfa , tu die 
prevedi I* tihiuia fina di tutte le cose, che 
ronti quante biglie produce la terra in pri 
roavera , e quaoie arene sono agitale dai 
venti c rnloiate dai flutti f che crmosH cosi 
bene 1* origina d* ogni cosa e qualunque 
svveninteoto succede i n 

Hgli c per questa conoicenta delle canee 
e «irgli svvenimrnii , che Apollo, aacoodo 
Ptudaro medesimo ( Pith, od. 11Ì}« aeo- 
pre riuf<!deltà di Coronide* 

(c Certa Coronide per un colpevole tra* 
viameoto ricevette nel proprio letto un 
eroe straniero dia l'Arcadia vide oascere. 
Apollo conobbe il suo dnlilio. Nel tempio 
di Drlfo , nv' egli regni , ove gli sono of. 
ferie le viiiinie , la sua intelligenta glielo 
scor>erse. Ei lo rrrdette a questo irrepren- 
sibile testimpnio , cui nulla è nascosto* che 
noQ può mentire , nè gli aommi oè gli 
Dst possono ingannare. » 

' La prescienza d* Apollo gli face dare gli 
epiteli di •7X0V0C c di fu xvs; • la di 
lui veraciiè gli meritò quello di MurV/^ 
a 4fuJ#fC, e di luvfKsf , e rf; àXnS>i( 
( Pind, Erodot. Eschin.Call. Ttrphiod.). 
1(1 un passo à* Eschtio questo Dio si vede 
indicato sotto il nome di As^/a(, epiteto 
irsuo dall* arobiguili degli oracoli; come 
ptesidente dagli oracoli stessi ci ricevelta 
anche quello di Aa)'/s( , che si legge |n 
FdotVato ( Soph, apud PfUlostrat. i. 
JV. c. la ). 

Per la ragione medesima egli è stalo so. 
prsnnominato a>«Ta»f , ( Esichio. Strah. 
/■ IX ), come si vede in Omero che cosi 
lo chiami parlando ddN ricchezza del tem- 
pio di Delfo ( Omtr^ liiad. iX, y. 4o^ ), 


K benché qeeato epiteto possi riferirsi »ì 
i«ggi Unciali dal sole {ab emittendit ra^ 
dits ) , il poeta impiegandolo a proposito 
di qninlo dice del irmpio di |U|fi , sptn. 
hia hsssrne il «ignilicato per gli oracoli. 
Il Senso del sopiaonome di 9<» 

che si leggo in un* isciizione del diuro/.u/. 
Don lascia alcun dubbio; egli espimi^ be* 
niisimo la vrin piofctica del Dio ( Mura- 
ior. ìf t p. o3 , 1 ). 

1 Soprannomi di \I«rrvv is{ che si leg* 
goiio in >^po//onio { Arf^ l. |l, y 4<>5 ), 
di io Eichilo (C/itrpA. ), 

di /uWrr/wsXaf in Oppiano ( De Ven. 
l II ) I e di VfO io Pautania 

( Paus. Aule.'), sono rgualmeole relativi 
agli orse ili ed alla diviijazione. Apollo^ 
aecooJo rnbimo autore, avea un altare 
sul monte Inietto, nell* Attica , ove rra 
ad rato aoiio il titolo di vf oe $ che 

indica la sua conoicants d'^ll* avvenire. 

L* allnro consacralo ad Apollo aveva ie> 
lazione alla favoD di Dafne, la quale fug- 
gf^ndo per involarsi alle sue persecuzioni, 
fu cangiala io quest’albero. Diodnro di 
Sicilia dica che Apollo fu il primo che 
trovò quest* sibilato, e secOodo NicaudfO 
( Aietiphorm. y, 3oo ) egli è pure il pn. 
reo che ne aia sUlu coronalo, yirpìlut Jia 
ifsuilo questa tradisìuoe , quando diate 
{Eglog. Ili); 

Ph(f^ sua semper apud me 

Afunere sani lauri. 

L'alloro, aecondo Plinio , era gratisti. 
mo a questo Dio, perché molti oe cic»c«?. 
vano ani Paroasso. Eusebio ( Prapar. E- 
yanf^el. ) accerta ebe 1* alloro era coma. 
cr«to ad Apollo, perché quest* alf>ern ca* 
tendo pieno di fuoco, lo atrepìio ch'ei fa 
bruciando, produce la virtù d* indovinare. 
La aacerdotessa del tempio di Delfo ne 
masticava delle figlie, per ecctare in sé 
1* enlusiaarno col quale pioounziava gli o* 
racoli ( Proclut apud Phot. p. 985 ). 

Ertovi flnalniente alcune felle* chiamate 
A'^prepaftaa , le quali celebrasami in 
lleozia * ogni nove anni, m ono*^e di A- 
potln limeoio e G«lszio*e io cui i atc^rdoti 
portavano dei rami d'alloro. Questo bastò 
perclié si desse al Dio il fuprannome rii 
che si legge in Anasreonfe 

{Od XIII). 

Li musica é venerata in ogni maniera, 
dice Plutarco ( Plutarch. tic Mntic. ) , 
poiché è Jeaaa un* invcnziuiie drg'j Dei. E 
non è gié da od uomo che quest'arte prc* 
tiosa ci viene , egli aggiunge, nii da A- 
Dollo medesimo , da quel Dio adorno dì 
tulle le qualità le più siimabifi. Benché al- 
cuoi autori abbiano auribuila riDveutiuoe 
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^•JU lir» ( Pautmn. EdU. Eurch. p. 7O” ) 
• Mercurio, epii é ceno, ••coudo i^iu 
^»rco , che Apollo è |*inTcritore d»| flauto 
e della cetra ; «emhr» d* altronde che 
q talché e- Ila confiiM U lire con la cetra, 
cJ i perciò die *1 è applicato ad Apollo 
ora 1* epiteto di Xofoff ysr , come «i ec* 
de nell* iiiuo di Orfeo , ora quelli di 
XtfftynSnf e dì Xt/^onrvT 9 ^ io altri au* 
tori, • laleolta quello di tuTOfflty^ f 
( iVoo/i. Dionyt, Ep^ge. l. 11 ). In ogni 
modo, egli era rt«gu»rdato aiccome il prin- 
cipale Dio della mna'ca ; e tale ce lo di- 
pinge Onero in ruolti p««»i delle aue o- 
p*re. Neir inno ch'egli h« compoaio io 
Onore d* Apollo , il pitela c« lo rappresenta 
in mcuo agli Dei col piò brillante appa- 
ralo , e cui piò m«eMoao portamento , tuo* 
nando no pleiiro o uoa lira da coi aortono 
incanlcfoli Simoi. 

bisogne osa*reare che Omero to questo 
ìon«> fa fflansiooe due eolie della magni- 
five<ta della vesti di Apollo, le quali s|*ar 
g'vano. die* egli, un odiare d*liZ>oto. CVi- 
d«o lo rappresenta qiiaat egu«lmenla ( 
mor. itÒ. I, E/eg. Vili, v. 59): 

Jpie tieni vntnm patio xpeetahilti aurea 
Trattai inouralrx oomona filo Ijrrce. 

Secondo Properzio , egli era anche rsp 
pretenlalo roo aoa lunga veste , stilla fac- 
cieta del tempio che Auguito gli fece io- 
oaisare in Roma. 

Deinde intcr mtUrem , deus ipse , in/er. 

qtie sororem , 

PyifiiuÉ in longa carotino itale sonai, 

Fd è p*r ciò che T abito lungo , chisroato 
polla fra 1 Latini , era in qualche modo 
diveotaio anche quello dei coraaiedienti e 
dei auooaiori d* latrumanti , come ce lo 
dinr>stra il aeguonle paaso di Corntjicio 
(/ IV): Vii eithartedus t cum prneedtt 
optine vett'tus^ palla inaurala iiirfuruJ , 
crioi chlantyde purpurea coloriùus vanii 
trtlexta ; o piutloalu 1 * abito dei aoooatori 
d* lal'Oiiienti era stato approprialo ad Apollo. 

1 motiumenti conferoiroo la descriuooe 
dei poeti. Scorgesi io varie medaglie , A- 
pollo in lunga veste, lenendo la lira io di- 
v*rse maniere, come Oi'/Wio , Tibullo e 
Propertio ce lo rappresen|«uo. Sopra uoa 
medaglia di Colofone (Rtc de Peupl. et 
de PtU. tom. II, pi LVIil, 3 o ) viene 
rappresentato eolia lira , col plettro ed io 
lunga velie. Sopra 00' altra della città di 
Imbro , ei tiene nella destra maoo una pa- 
lerà , nella sinistra una lira, ed ha egnal- 
mente la vaste lunga. Queaia veste , chia- 
oiua iu Callimaco ( Ilymn, in 


Apoll. V. 33 ^ I è as«ai anmigliante a quella 
d* noi feruroios ; c#ò che Ltebbe credere, 
che ApoHioe fMSe »lcoue volle vastilu da 
donna. Ilavvi uno squarcio d* Igino iu citi 
Nodi* iitiipiovcra ad ApoHiiie e a Diana 
d loio guato bizzarro, cangiando ambidue 
r n «Ito proprio al (oro sesso ( Diana «e* 
stendo aWs f uomini , c l' altro 
iii^iieiiHoii tlrgfi abiti da donna ( Tab. 
IX ); Ntobe procreauit Itberos septem, In- 
tidrmqw' filtus. Quem pnftm fifìobe La- 
tonce atitepastiil , superòiusque loculo est 
in ApoUinem et Dtantim : quod itla ciri- 
eia viri cttUn tssel , et Apollo vatem He- 
missam Andrei. Di f«iti T abito, col quale 
Apotline vi^oe alcune volte rappreaenlato 
sullo medaglie e gli altri ineouRieoti , vie- 
ne indicato dagli antiquari sotto il nome 
di Mnìiehrit itestitus. Molti fra di loro 
hanno ciò osvervato; ma oissuno ha reso 
ragione di questa singoUrità. Ciò che avvi 
di p ò rimarchevole , si è , che i bei ca- 
pelli , la delicatezza delle membra , in nua 
parola , i vezzi lutti della brilctzs e tolte 
le grazie , che Tibullo dona ad Apollo , n 
che lo ‘Dono psrsgoasre ad noe giovine 
donzella, aooo espresse in medaglie, in 
pietre incise e altri anliclii niontimenti. 
Noi non cilrremo che alcuni eserupj. So- 
pra nna medaglia ò* Antioco ( Patii. ìli* 
si. Reg. Syr. p. ) , re d'Assirìa , le 
proporziooi d' Apollo rappresentato nudo 
•'avvicinano tanto a quelle d* una donna , 
che iVonnio( in GoUzinn, p 79). descri- 
vendo il tipo di questa medaglia , ha preso 
Apollioe per Venere. Sopia una pietia in- 
cisa , pubblicala dal cooir di Caylnt ( Ree, 
d*Antiq.) Apollo si prenderebbe pine a 
primo colpo d'occhio per uoa bella don- 
na , te gli attributi di questo Dio non lo 
facessero abbastanza eonoacere per non in- 
gannarsi. Infine aopra alcune mrdagl.c di 
Mirino ( Ree. de Peupl. et de Pili. fon. 
Il, pi LIV ) vedrsi Aprdlo, Din di quella 
città, eoo seno femminile benissimo for- 
mato. Sarebbe assai difTicila il dar ragiono 
di no aiinile capriccio; oè altro ai può di- 
re , sa noo che gli aotiebi , formandoai di 
Apollo l'idea d' uo garzooa il più bello e 
il piu] ben fatto, hanno creduto, cb'ei 
dovesse partecipare delle bellezze particolari 
dei due aesai , e I* abbiaoo in conseguents 
rappreseutuo nello stesso modo di Bacco. 
Uo simile capriccio è forse quello, che hi 
fatto loro immaginare I* •riiiafiodito , di 
CHI ai conoscono Unte belle atatne; benrf»è 
ei noo sia , che un essere ideale : impe- 
rocché se fjsse eiiaiito uo ente, che mi- 
Disse questi due srssi , nou sarebbe staio 
che un mostro, ben lungi d’avere la im* 
ravigliasa bellcuti che gli ai vuole alui- 
baite. 




FEB. ( 678 ) FEB. 


Ap-fllo tnotiAoU 11 lui, ooQ è p«ro 
pre lappreMoUto oè coq ibilo , né con ci- 
ricirie di tloooi } vi looo il C4>olririo lU 
CMoe medjgiie, tulle qaili ci ci ippire del 
tulio uudo 1 coi legai delle vinlilì , a 
qa'^tle tono io ptù gria numero. Le tUi* 
lutJiiii tono Jiti«i vanalr. Uo> medaglia 
( de Peupl. et de tom. 11 , pi. 

l.WIll) delia cilù di C*leud«nde lu Ci* 
liCia , lo rapprcteou nulo, io 'piedi, e 
c^l meuco biaccio ippo^g eto tovr'uua co- 
lonna, tulli quale è depotla la lira.* colla 
maoo tiniitra ci tiene il pleUio. Nello atei, 
ao modo è rappretcniaio tulle lueJAgite* di 
Lampa io Cieu {lltid. t. Ili, pL. XCtX), 
«|| Miiilcue ueli*ik la di Leobo ( 4^ » 
CHI. ao ), o d* Aleta in Sicilia ( pi, CVllI, 
l3 ) però c.iQ q<nlcbe difT^reMii * a ipra 
Hua d’Adriani ( /^iW. /. ÌW^ pi. CXXVJIl, 
8) egli è nudo, io piedi, eoa uum lira 
nella aimtlra mtoo appoggiata aopra uu 
ttipode aUuiciglialo da un terpealc , e col 
plettro Della dctlra. Dietro ad etto evvi 
una colonoa lulia q itle ti Tede una piccola 
ntatua di Otana. 

L* alHaità che esiite fra la musica e la 
poetia cttendo graudiiiioit , alcuni Tarai 
comporti per etter cant4ti al tuono della 
lira, fecero riguardate Apollo come il Dio 
della poetia ( t. IV, od 6, Orai. ). 

Spif itufH Pheehat mihi , ^rttfn 

Citrmuiit ^ nomenque dedit poeltìe. 

Non dohb‘am dunque eiser maravigliali 
di lutti gli elogi che dai poeti tono aliti 
d4tt ad Apollo. K««i 1* htuno rappreteotato 
alU tetta dorile Mute come loro ctpo, O* 
mero lo dipmgi comaodaud> 1* alteur. oce 
degli Dei iuc«uiati dal tuono dellt tua lira 
e del tuoi carmi, e colle Mute che gli ri* 
apondjoo iu curo {^Hytnn, in jip^. u, 
i84 ). Da ciò gli veooe il topeanaume 
AJ etTTj^irf 

Non è quatto il luogo di portare delle 
Mute. Ma noi oiterTerctao aoliaoto che A* 
pollo eia di aoTente rappreteotato ella loro 
tetta, la tal gatta , fecondo Puutania , ai 
vedeea in un quadro nel tempio di Giuuo. 
ne ad Olimpia ( Eliao. 1 , ad Hulm. p. 
4*3 ). 

Lra egli collocalo in loro compagnia nel 
tempio che aveea a Roma; «d in tal modo 
vedeti ancora in due bisSi*rilicTi della gtl* 
letia Giutlioiana e lu dieerai altri monu- 
mtDii. Si erano pure iti tuiii dei giuoc-hi 
io onore d'ApolJo e delle Mute. Tolomeo, 
quello aensa dubbio ch'c ttato topranno. 
minato Filadclfo , e che formò la celebre 
biblioteca d* Alettandria , ittiluì, aecoodo 
Vitruuio (/. VII ), dei giuocbi in onoro 
delle Miiie e d* Apollo, uello tleaio modo 


che Df arefa Utiiuiti per gli atleti , t prò* 
p<Me onori e iteumpeuaaa lutti quegli aeri!* 
tori che riporterebbero il premio. Quatto 
principe acelae acUe guidici fia i letterati 
delU città, e nulla liaacurò peohè i p»e* 
luj futtero dibtfibuili con ispicuiioie e eoa 
tqiiià. 

Apollo era du'ique riconuteiuio pel Dio 
delia musica e della puetia , c mi era e 
gu«liocnte riguardilo il Dio della nuJicina. 

Sia che i Greci abbiano confuto Apollo 
col Sole, o che abbiano cooaiJeiato i auoi 
elTetli rapporto agli uifunu» e alle div'‘itnà 
drile puule che quest' astro fa nateere , il 
di cut uto è tanto neccatario in oiediciut} 
tia che , facendo astretione a questa aite* 
goria . easi avettero avuto un* altra idea di 
Ap Ilo? non è però menoveio che rign«r* 
darono questo Dì > come Inventore Utile 
medicina. Era questa una della arti io cui 
credevano esai cb'ei fune piu cccrllenCr. 

Gli autichi giuravauo Ordinariamente per 
Giove o per aiue divinità , ed i giuramceti 
avevano una fonaa usitata che nou variava 
mai; ma si giurava qu«lebe volta per gli 
Dei aì quali ai aveva più tivereoxa ; ed è 
pere ò che IppQcrate ( Jutjurand. Htppo* 
crai.) giura per Apollo medico, per C 
aculapio par Igea e Panacea. 

Callimaco ha seguito la tradizione dei 
•u li tempi , ailoichè dice che dai capelli 
di Apollo acorre la panacea, le cui gocce 
preziose portano la aalubiiù per tutto ove 
ca Joiio. 

Lo sirsvo po-la aggiunge che da Apollo 
haono i medici ri^crutu U possanza di pio- 
luogzre la vita e diHerìre la morte. 

Si trovrn pure negli autiebi auloii alcuni 
•piteli eba indicano la persuasione lo cui 
erano i popoli . che Apollo aveise iovenlata 
la medicina. Menandrp riferisce ebe gli 
ebilaoci di Mileto invocavano quello Dio 
•otto il nome di ( ecrXt/r gna* 

rire ), e che gli f’cevan dei aacrifìij liceo* 
m* all'autore della aalute. Straòone ( /. 
XIV, p. 633 ) conferma questa autorità, 
assicurando che gli abitanti di D Io e quei 
di Milito riconoscevano il di lui potere 
per la guarigione delle mslaiiie. Aliri po* 
poli lo invocav4QO lotto diflereoti nomi , 
rieoooseendo però aempre in lui le qualità 
medesime. 

Si vadeva ad Alene urta atatna d* Apoi* 
lo , opera di Leocarele. Secondo Pausartia, 
era egli fopraooomiaaloA'>*S^**^^C iirper* 
ciocché durante la guerra del Peloponneso, 
area dal suo tempio data una rispists che 
foca cessare la pesta crudele la quale de* 
aalava lutto il parse. Gli Elei aveano pure 
consacrato un tempio ad Apollo eh* està 
chiamarono A'aiVre;, epiteto che presso • 
poco ba il fficdesimo siguiGcèto del prece* 
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dente ( jéùxilians ). I» Arcadi» egli rr» 
chiamato H'riXsffg; « ed> per iter pre. 
•ereati dalia conlagione i prprli di| quella 
ptocÌDcia; ed ì Lidii l*onorarono loiiu il 
titolo di Non iol»menle perrliè 

aera fitta cenare ora peate rh» gli ifllig- 
geva , ma anche peichè ciede?ano che a 
ve««e il pft|»re d* inviarla atilU terra ( 3fa- 
crob .* Satur. /. i , ccp . XVII). 

Alconi menomenti ci rappreceotaiio A- 
pollo un Dio aatulare. Vrdeat in un me- 
daglione dei Lapili, coronato il capo d'at. 
loro , con un arco ed un tcrcaato rulla 
epa Ila , e con una atella dinanzi. Berchè in 
quello tipo con ahb a egli aleno aliiibuio 
relativo alla medicina, pure la leggenda 

XX1*FHP AOOA A*^^,ct fa abbaalanxa 
conoirer» cb'cgli è atmpre rappreientato 
io maniera ebe leaiifìcbi il di lui rolere 
•olla vita degli uomini. L*epiteln d* 
vien dato ad Apollo arpra alcune ahre 
medaglie. Egli h perciò che te morti inbi- 
tanee degli ucmini er*nn a Ini attiibniie , 
nello aleno modo che ti attribuivano a 
Piarra quelle delle donne. Ciò fece dire ad 
0*^rd/o eba se gli nomini g«>df Mero armpre 
pe* fella aelole. diverrebbe ioulile rana di 
Apollo ( IV, TViJl. ) ; 

Si iHiìeant homines , an tua ^ Phtrha ^ 

yacef. 

L* anlora medetimo lo lococa come in. 
ventore della poesia e della mcdicioa ( Rem 
uted. Amor,): 

Te precrr ^ artitenem ^ adsit tua laurea 

noòii , 

CarminU , et medica , Phahe , repertor 

opti ; 

9 non In fa intendere Io nriauna parte 
pia chiaramente te noo quando fa dire ad 
Apollo tleMo, che la medicina è od* arte 
di aua iovcoaiooe ( àtei. l. 1 ).* 

Jnventum medicina meum est, epip^r^ 
q%it per orhtm 

Dicor, 

fi soprannome d* opifèr di cui ai lerce 
n pneta , non è che on* inierpretttione di 
quello di salutari $ , ebeti legge tu molle 
medaglie di Trcb'^niann Gallo , e in una 
fra le altre puhbiietla da Tristano f f. Il, 
p. ) ili cui ti vede A pollo, nuao, in 

f tirdi , lenendo colla detira on rimo d* o. 
ivo , ed una lira colla tioitira. In altra 
medaglie d ito tietto principe. Apollo h 
qnaltfìctio col titolo di contervalore , e fl- 
gnraio in d>flVrenii rotntare , come può «e* 
delti uel Banduri, ^titi due epiteti del 


Dio non trovandoti che tnlle medaglie dì 
tempo , e tegn»t»raenie tn quelle «lì 
Trehnnienn Gallo, ò certo che per ripeterli 
doveva eaiervi ima qualche p»riicr>larr t». 
g'cne. Coai un tirgoltr medeglione di que. 
alo imfe'atore ha dato occatlrne al Prile- 
rm di apiegarne la cauta. Ki rappretcnt» al 
roveteiu la figura d* Apollo in piedi, trpte 
airtini tcogli m foima di montagne elevare, 
tenendo con ona iiitno on gr»n ramo di 
ulivo e coirtiira oo ateo leso. La leggen- 
da del campr» iair. ast. contiene il pnnei- 
pfo dei due nomi delle città d*tJmbria, 
Ama , ed Asimiuo , che erano vicine , ed 
avevano fatici erigete a romuni tpe»e la 
ilatn» d* Apollo arpra on loego elevato, 
aflìnchè ti potette tcdeie da loutano , o 
irtvncarai da lutti i ^Op^li dei cootnrni; 
Al tempo di Trtbuniano Gallo regnava In 
Ittha Olia peate violenta, e quello principe 
avea dato ordine *d c«gni provìncia del- 
l'impero (he ti ofTiÌMero dei aacrinci a 
lotti gli Dei. Non vi è luogo a dohitare che 
I popoli e le città non facetaero a |ora voli 
P quelli fra gli Dei pei quali avev<no piu 
Hi veneraxinne, e ai comprende fariìmerte 
che imploravau" tpeciilmmle Apralo, che 
riguardavano come un Dìcj ben» fico e «a* 
lutare . e lo invocavano periino lolto il 
nonte di medtco , allribuendogli d'aver in- 
ventata la compoaiifone dei rìmfdj tpecl- 
fici per ogni torta di malattie. 

S« ved# va a Boma nn tempio dedicato 
ad Apollo Medico* itc/rm qurque ììer, 
culi» et ipei Liutus huie loco ( extra tri* 
peminam portom ) assipnare uìdetur . ut 
et Apottmn medici : quer omnia od Hhui 
ornamentum extructa fueruol opero , qrtnd 
/tf'e apprltantium e mari detcentfts rsset 
( Giardini , Roma vttus ). 1 mediri face- 
van voli ad Apollo , come al loro Dio tu- 
talare, e ne fa prova on* iacrisìone pub- 
blicata dal Tomassin f De Donar, f'c/e ). 

S^'pra no* altra itcrixione egli rinniace t 
titoli di e» lutaris e dì mediitnalis ( Mu$. 
FInrent. t. Ili, p. 56). 

VtrpiUn , nal patto io cui parla della 
morie d* fppotiio . e delle core di Diana 
par richiamarlo alla vita , aggiunge rbe 
Giove tdegnalo fulminò EacoUpio, a lo 
taprime cerne sigue ( Eneid. l. VII )c 

Jpte rrpertorrm imedìeircr , fo//f et artis 
Fulmine PItceSigrnem St^gìas detrusit 

ad undms. 

Ella è tenva dubbio ima licenza poftlce 
quella che V trpilio ti prende di chiamare 
Ercolapto inventore dalla madictnt ; ma 
banchi tale non fotte egli realmente , puro 
in qualità di figlio d* Apollo, il quale gli 
aveva ingegnali iu*t* ì «egraii di qnaai* ar« 
U 9 fa rivriito egli medctii&o cerne priuci* 
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p»le Dìo delU med ciua dopo ino padrr. 
Egli è qtietla U tbg une per cui di rovente 
è f;*pprereuUlo loiio l* figura d* un rerpe. 

Il aerpe era il ticubolo della medicina, 
DOfi aolo perchè riugiovaoisce , per eoa) 
dire, luUi gli aur:i , cangiaudo pelle; 
roa anche per h rtgiooe che fra la d (Te- 
renli apecie di «eipeoti avveoe dì quelli 
che aeivnno alla cocopoaisione di rimedi 
aalutaiù Sotto queato rapporto il serpe è 
di fr'-queole ligaraio au i lunaumeoli come 
adiilmlo d’ Apollo. Egli può uulladìmeDO 
Convenire ■ queato Dio relalivaoieute alla 
del aerpeole Pitone. L'arco era pure 
uno dei auoi attributi, perchè 1* aveva eaao 
ioveotaio , e ae o'era aervito per uccidere 
il aerpeote. Noi riporteremo i voprannorni 
che la aua dcaircxxa oel tirar d^arew gli f«ce 
appropriare* 

Noi oaaerveremo che i Greci per Apollo 
haono aempie interpretato il Dio chiamalo 
Oro preaao gli £gisj (^JaÒlonikif Panih, 
Ef^Ypi. ) , il quale , aeeoodo alcuni autori, 
era preaao queati aitimi lo aleaao che il 
Sole. Oaaerveremo ancora che il ainihnlo 
dello apaiviere che ai attrihuiace al Sole 
aogli antichi monumenti degli Egixj . è pure 
fra eaai quello d' Oro. Queato nccell » venia 
consacralo al Sole , aecuodo Eustuzio , per 
la rapidilè dal suo volo ; poiché quanto piò 
il soie liapteude, tanto ptò, secondo Èu- 
sebio , Io sparviere a* innalza ( Pfcepar. E 
tHirtg. l. Ili, c. ) cnm quia inci/a/ùtioto 
mota yèr/ur, ium quia aita uhi lucit pluri 
mwn , volando petfre solfi Eltano riferì* 
ace che gli sparvieri etano conaacrati ad 
Apollo , < che ì aaceid'^li incaricali dì no* 
trirli cbiamavausi UpaofiùffXSi' 

Fra gli Egit] I i Greci ed i Romani era 
il corvo uno degli uccelli che davanai al 
Sole per attributo, e, secondo Eliano^ e- 
gli era pura 1’ uccello d* Apollo. Veniagli 
questo consacrato , dice il naedeaimo auto- 
re , per la ragione ch'era io qualche ma. 
niera dotalo dello apirito profetico , e pre- 
diceva te tempeste. Ciò che fa dire a 
gilio ( Georg. 1 )r 

jTtt/n oornix piena pluviam t'oeaf impro* 

ha voce. 

Leggati io Porfirio che Io sparviere ed 
il corvo erano due uccelli couaacrati ad 
Apollo. 

Il cigno era consacrato a questo Dio, e- 
gualmenie che al Sole , e cagione della tua 
bianchezza ; tale è 1* opinione di JE'uffaato , 
il quale dice io altri luoghi che era questo 
r uccello d* Apollo per le tre propriaià che 
riuoiace , il canto , la divioaxiooe e Jt biau- 
eh azza. 

Finalmente i grifoni,! quali erano con* 
uerati al Sole , come nolano l' ignora , 


arano pare tino degli attributi d* Apollo. 

J1 coole di Caylus ( Rac. d‘ Aat. Vii p, 

) ha pubblicalo una curinola inci«4 tu 
iccavo rappresentante questo D«o che Leti- 
menta si riconosce pel suo «tieggiaroeulu 
e prr la lira collocata alino liane •. A* suoi 
piedi vedeai un gtifone, ed un altro uc- 
cello , che potrtbhe anche estere no corvo. 
Una medaglia di Tranquillina , coniata 
nella città di Afrodisia , rappresenta Apol- 
lo, nudo, io piedi, tenendo colla mano 
dratra un ramo dì palma , e colla tiO'Sira 
una lira appoggiala sopra uu tripode iniree 
ci»lo da nu serpente; dietro ad eaao avvi 
un albero , ed a* suoi piedi un grifone. Gli 
autori sono io ciò coufoimi »i monumeuti; 
come ai può vedere io Giaudiuno e in Et» 
losttalo. Sidoaio invoca Apollo in questi 
leriuiut ( ApoLlin. (Jarm, il, m. 3o7 )• 

iVune adea, o Pxan , lauro cui gfTpkaa 

obuuGoa 

Dacia lupaia ligant , quotiea per fra a- 

dea torà 

Fìeclis penai ferot Jiederia Òicolonbua ur- 

moa. 

L'ideotilà d' Apollo col sole sembra io 
qu «ielle maniera aiabiliu p<r la rasaoiui- 
glianxa dei loro aiinholi. La questione paté 
aasolutamenle decisa da una strofa dell* ode 
d* Orazio pei giuochi secolari. I giovani 
garzoni che indirixzauo ad Apollo i loro 
voti , lo mvocaoo coma aegae : 

At^ne sol , eurru nitido dtem qui 
promia et celaa , aliuiqut el idem 
Eaaeeria , poesia n hil urbe Roma 
Visere majua. 

D* altronde sopra un gran numero di 
medaglie delle ciiià In cm adorivasi Apol- 
lo, questo Dio è rappieaentaio sotto la for* 
ma d'uu giovane con la letta acialillsnte 
<1* I come prosit vsdere in alcune me- 
daglie dell* itola di Rodi , in una dell' itola 
di Chio , e sopra molte altre. Gli aitisti 
devono osservare che quelli raggi nascono 
dalla lesta medesima , « che non vi sono 
sovrapposti, come ai vedono alla corona ra- 
diale di qualche imperatole. 

Fu rappreaeoiato il Sole sotto la 'figura 
d' uo giovane di somma bellsxxs , poiché , 
dice Isidoro ( Orig, Vili ), egli rieemps- 
risce tulli i giorni , spargendo una nuova 
luce , quotidie oriatur et nova luce naicrf- 
tur I o aeeoodo Purnuto ( ) p^r *u- 

dicare colla gioventù, eh* è la pìA bella 
età della vita, che nella natura nolla avvi 
dì più bello del Sole ; ed anche , secondo 
Pulgenzio , perchè dopo il suo tramonto , 
egli sembri ringiovanire , ticonipsrendoci 
1. 4«(aiae con un noctUo «plendoie ; quia 
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oocieUndo et renotoendo ecinper rii /umor; 
lo eli* b« fiUu dita ad ua aoliflo poeta ; 

Sol temper iuvenit, rapidum qui dii/idii 

aiem. 


In altra dricritioni, ora gli i data la 
{orma di do fiociullo , ora quella d* un 
giorana , e finalmeute quella d’ un vecchio. 

Marziano Capello lo tappreienla io que- 

ata giiiM (1. I y. Faeie autem mox ut in- Fenlum est Phabi genitvris 


«bhi* parUto deir «litro d* Apollo >l^f refi 
( Eneid, 111, V. 85 ), 

Quetio allert è cliiarerntDte detcrilCo in 
an patto di Catone ( De Liòer, Edttcand. ); 
Nutris hoee omnta Jactebat tu utrtente uc 
tnbtt sine hostia ut DeU ud jipuUtnts 
^'attivi arutn, Fintltncule ti trova 
•oprtDDoma d* Apollo in Valerio Flocco 
( Jrgonaut» L V ); 


gressus est pneri renidentis , inetstu me- 
dto juvenis anheli , in fine tenis appare- 
òat occidui \ dcftcrixioiie colla quale l*«u- 
loro ba voluto itaa« dubbio iodicara le tre 
|>arti del giorno 4 il intUioo, il metao 
gioroo e la a«ia. 

E quantunque lui moomnenit Apollo aia 
quaai Mcnpre rtppreieotito come un giova* 
B« di 4ago aipello nel vigore dell* età » e 
gli autori gli accordino una perpetua gio- 
ventù ; ciò non dì meno qoetu regola può 
aoflìrire qualche eccetione. Se ne v«’Rgooo 
alcuni eterapj in Luciano ( De Dea Òyr.)^ 
in Maerobto ( Solur, L 1, c, 17 ) e •«•pia 
una medaglia d* Aleaa , ove questo Dio h 
rapprearntato colla barba. 

I poeti haooo qualche volta confino Febo 
col Sole , e qtireio nome è divenuto piai* 
toaio un finnnimo che un epiteto di quello 
d* Apollo. Omero gH unisce di frequente. 
Quando ei dice che il Dio invocalo da Cri* 
ae discende dal cielo armato dfll'arco, e 
del larcaaao per vendicare il tuo aacerdote 
dalle ingiurie dei Greci, uoi«ce pure i uo 
mi di Febo e di Apollo. Alcuni altri e- 
acmpj ai trovano nelle «ue opere e nel tuo 
inno in onore d* Apollo. Ota i grammatici 
decomponeodo il nome di Febo , 
dicono ch'egli ò lo tteaio che ^ 

la di cui atimologia sarebbe pa^ce $ 
la luce e la vtta ; e Febo , secondo essi , 
ligbifica pttro , brillante t che dà la vita; 
ciò che può benitaimo ioleoderai dal Sole, 
• ciò che probabilmente ba iodotto Binda- 


ad atam. 

Gl* interpreti , i quali hanno voluto spie- 
gare la ragione p^r cut ani, a* inim<. lavano 
viUiine sugli altari d* Apollo >|rSTBp ^ 
bai«oo osservato che il Sole ed Apullu et- 
sedilo una diviuità medesioja^ egli eia ben 
giusto di uoo iosanguio*re colla morte della 
vittime r altare d* uu Dio che dà la viU 
ad ogni cosa. 

N'alia descrisiooe che fa Callimaco dal- 
r abbiglumenio d* Apollo, ei non brilla 
che d’oro. La di lui veste, Tarco, il 
turcasso , e la lua caicatuta oieJesitua , auno 
di questo metallo. Xerniina i| p<>eta la sua 
dcscritione dicendo cbf Apollo è tiit'.o 11 
splendente d'oro, e dotato d’ ogui aoiia 
di Ttccliesze. 

Ouidto sembra aver imitato Callimaco 
alloicliè dice ( A/r/. l. II): 

Aurfus huio axts , temo aureut , aurei 

SHmmie 

Curvatura rota, radinrum argenteus ardo. 

Qual altro senso poò darti a questa alla> 
goria , fuor ebe quello «I* inteodeilo pel 
aole di cui Toro ii.jq imita che atavi de- 
boimeote la luce , e che fecoudtodn col 
suo calore in certo qual modo la ottura , 
ptoduce ogni aorta di beni ? L'epiteto di 
9iX^ipui79(, ferve a spiegar# lutti gli al- 
tri che da questo sono formati. Quello di 
;^fO^0arf_. che leggasi io Omero, in Or 


ro(Olymp» od, VII) i chiamarlo etysog Jeo , in Esiodo ed io Pindaro , e cLo 


La parola greca , spiega be- 

niaaimo la virtù produttiva del Sole , che 
da altri autori è stata altrihuita ad Apollo 
cbiamaodolo 7'fvfrasf. S* invocava sotto 

S aetto nome a Orlo, dov* aveva un sitare 
i coi fa mentione un autore citato da 
Maorobio ( Cloatms. Ordin L 11. apud. 
Ma^rob, Saturti, l. Ili, c. G ) ; DeU ara 
et ApoUinis , ytstT0^9t in qua nullurn 
animai sacri ficatur; quam ryth'tgorum 
vrlut inuiolaiam adoraotsse produat. Nuo 
vi a* immolavano vittime , e vi ai Lceaoo 
soltanto delle preci e delle olTarle. Da dò 
Microbio be eonghietturato che Firgilio 

SuppUm. al Dit. Mit. 


ictteralmente fgoilicherebbe la apad^ di 
oro dai poeti data ad Apollo , nuli* altro 
vuol iodicara che i raggi del sole, 1 qiiali 
•ouo più penetraoli di qualunque spada. 

1 poeti ed i mitologi , volendo indicare 
i raggi del sole , hanno fìnto che questo 
■atro aveaae una capellatora dorala ; Solis 
aut;ustum caput radiis perfusum\, dice 
Marziano Captila ( /. L De Nupt, B/iU 
iol. ) ; circumaUunt JlAmmantibus itluti 
auralam casanem ruluti t*ertieis imitatur- 
ciò che avrà foitoato il •oprannome di 
g^foraxo'ufrc, dato da Pindaro ad Apoi O' 

La balla capellatura coatiluisce nnodrgii 
•tlriboli di questo Dio. Egli è strupreiap* 
preaaaltto cou luoghi capelli, cd ù perciò 
86 
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ohe i Greci rhaDOO •opraonominalo an$i» 
fiXfàtti , per indicire che i tuoi capelli 
con rrao mai «(atiliagliati. Si irovtno 
epìteti in Polluce i Filostrato eJ Enehio, 
1 Latini credettero d' iodictre attui chiara- 
mente Apolli col solo epiteto d* intonsus. 
Ce ne confìoce abbaiUDKt il ?erto d* O- 
ratio : 

Ifttonsam pueri die ite Cynthium» 

e r altro di Properzio: 

Dum petit intonsi Pjrtfiia regna Dei. 

Kcco adunque dei rapporti ben diatìnti fra 
il Site ed Apollo ritulttidi dtgli tffeui ria- 
tarali del primo a dagli epiteti del secondo. 
Sene irovao anche dieguilmeote torpreo- 
dfoti tirila comparaaiooe che ai fa dei rag. 
gl del Sole colla frecce d* Apollo, e nel* 
1* abilità di qnea^ ultimo aelrarle di tirar 
d’arco. IjUGtano dice che i dardi del Sole 
altio non tono che 1* illàuo prodotto dai 
raggi di qaeit’ astro. 

Secondo Fulgenzio , ai diede nn arco 
e delle frecce al Sole , perchè i di Ini raggi 
$000 in cerio modo lanciati come da ttu 
arco , al pari delle frecce : Arcuni i^ro 
huic sagiitasnue eontcrilnntf qnod de cir-^ 
culo fjus rada in modum sagittarum exi^ 
liant. Kd è perciò che il Sole è sopranno* 
minato Sagittarìns e ulnificus , aecondo 
Ulaniano Copella { i I ) , huic quoque 
sagittnrius , hnic quoque vubtificus , quod 
possit radinrum jaculis iota penetrare. I 
raggi del Sole che p^r li ragione meleti, 
ma son nominali rrla Diri da Lucrezio, 
ton chiamiti da Prudenzio , spicula. K 
per eiprinifre lo tt^iao pensiero dirrsi comii. 
Demente cha il Sole vibra i snoì nggi. 
Di ciò vengono gli epiteti ixa.. 

ritSfXiTnc » t^ot^yo^f dati di sov^^nta da 
Omero , e da altri autori , ad Apollo. 

E gli J*llM epiteli To5o;)5p9f» xXc/roT^ofs 
, apyi/fsdrsèef , usati da 
Omero e da Pindaro ^ non che quello 
d* arcitenens t di cui si» serve O^ùdìo par* 
laudo d* Apollo , hanno tutti il medesimo 
principio. 

D'ITalto , aecondo la comune opinione 
dei Greci, l'arco era uno degli aitrìhuti 
di questo Dio, prrch'egli 1* aveva invcn« 
tato’, e se n'era servito per uccidere i fi* 
gli di N'obe ( Apollador. l. Ili ) e i Ci- 
clopi , a per mollo altre aegnal.ite imprese. 
L* usò alcune volte per far riportar la vit- 
toria ad eserciti da Ini prol<*tiì , Ira i quali 
combatteva lenxa esser veduto ; ed altre 
volte lo adoprò per Uticiare sopra la terra 
delle frecce avvelenate che spirgevano la 
ptite oei luoghi di cut i popoli od i capì 


avefflìo commeMi delitti che ofTeDdeTàna 
gli Dai. Ma la principale ragiooe per cui 
•i rappresenta Apollo con un arco ed uo 
turcasso, si è la scoulìtia del ferpeote Pi- 
tone , vittoria che lo rese celebre, e gli 
meritò il lopraunoma di nùcT.oc , che si 
legge sopra alcune medaglie. Fra le altre 
iu uua di Nerune, vedesi il huito di que- 
sto Dio col capo colonato d'alloro, col 
|iircas«i) atiila «palla , e colla leggenda 
nTQlGX Tanto questo 

epiteto, come quello di Pythius negli 
autori latini , è frequentissimo, e talmenta 

roprio ad Apollo, che qualche volta egli 

indicato con questo solo nome. 

Fegato. Gli amichi ponevano la sede 
delle passioni in questo viscere. Egli è per- 
ciò che Anacreonte disse : Amore tese il 
suo arco , e mi feri iu me/io si fegato. 
Plinio ( Vili, f»i ) racconta che Apicio 
inventò l'arte d'ingrassare il polli, e spe- 
cialmente le oche , e adoprsvs i lìcbi ad 
ÌDgroBiare in modo straordinario il loro Je^ 
gaio che molto piaceva ai ricchi ghiottoni 
di Uoma. lo questa inaeiera la grossezza 
del fegnto era quasi eguale a quella del 
riniaiinite dt^l corpo dell* animale ; ciò ap- 
pare in Marziale ( XIU, 5S ); 

Aspice quam tumeat , magno j^cur an» 
sere majus. 

Miratus dices , hoa , rogo , crevU iJn ì 

Felicitbr. 1 Romani esprimevano con 
questa parola la gu ja ed i buoni auguij ; 
ed è questa la ragone per ct<i di sovente 
iiJivasi a risuonsre negli anfiteatri ( Fior, 

3 , 3 ) e n»-lle cerimonie dei inalrimon) 

( Appiart. Bell. Cit'iL V» e Domit. 

c. i3 , r*. a ), 

La formula felicitér è nntichisiima nei 
manoscritti , e da questi è poi passala nei 
diplomi e negli altri alti pubblici. Ella si 
trova in One della prima costituzione delle 
cel«*bri Pandette di Firenze, Il copista , i- 
gnorandnne il sigodicato , vi ha sostituito, 
lege feliater. Sr'condo alcuni dotti ella si. 
goiftca che il principe, o persino 1* ama. 
nuense stesso, scrisse il libro, l'atto, il 
dipinma in un tempo favorevole , go<|»*ndo 
peifetia salute, e in nn felice e {lindo 
stalo. Sarebbe forse più naturale che sia 
questa uns specie Hi aerLmazione indicante 
la gioja che sì ha di terminare un'opera, 
un diploma, ua trattalo, come un* impresa 
desiderata. 

Fzux , titolo frequente nei monumenti 
pubblici dei Romani, adottilo prima da 
Siila, e prodig.vto in seguito agli impera- 
tori ; titolo in fine che le città , le pro- 
vince e le più misere colonie dipendenti 
dalTimpero, ebbero la bassezza di applicarsi 
pel timore di dispiacere agl'imperatori. 
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Aggiungali in ultra che fra i dìllcieoli 
titoli cba ti leggono tai moDamenti anti« 
chi , quello di Pelix o Felicita»^ ai Irofi 
più di frequente. Siila fu il primo Rura»- 
fio die prr«e il i*ome di Ftltx. Ma a chi, 
O a che nou «i prodigò in «**i»uilo d ijlorio- 
so titolo di Felix o di Fclùitua ? Kd* (u 
sttnhiiito al triatu tempo pieaculc , yè/rci- 
tas temporii , fvlix trmporum repafittto\ 
al secolo »foriuuato, sercult fvlicttas : al 
seoalo ahhjllulo , »l popolo romano aolio* 
rae^so I Jelietlas pf»pult toftumi ; a Roma 
infelice, Romev Jrltct ; »U* impr-ro co^lrr- 
tJ*io Bollo MacriiiOi qu^l vii gUihatore , 
q«*?I cacciatore di bestie lelvagge , felictUn 
xntpcrii ; a luti* la lerrn gemente, yr/ici/oj 
Qrbn ; ma aprcialmente «i più lutami im- 
peratori dopo che Conmvido , piincìpc de 
tt-sl-^bile ed abborrito da lutto 1' misero , 
se lo fu appropiialo. Si diede persino ai 
dj lui iucce*Sùri Ìl titolo di Ftlicissimus , 
nel hasio-impero ; eiasi alloia iniiodotia 
la moda di portare al superlativo la tu**g- 
gior parte dei titoli a propomone eh* erano 
meno meritali, beatissinìut t nobilissimus ^ 
piisiìmui. 

Ad esempio dell* Impero romano e degli 
imperatori» le colonie furono cosi vili da 
cbiainmi /W/ct afille ine<lsglie , per adula- 
re i principi regnanti de’ quali cerc.ivano 
di proracciaffi il favore^vaiitaudoii di godere 
una fcbciià che eran ben lontane dal pos- 
sedere. , p^r convincersene , il ricor- 

darsi che fra le colonie le rjuali presero il 
titolo di y*’7ir,le meilaglio nominano C*r- 
tagine e Gerusalemme. 

I.e provinte , ad iinllas'one delle citta , 
smiiiron egnalTienie di chiamarsi felici sui 
pubblici monumenti. La Dacia pnbbtirò 
cir eli* era felice sotto Marco Giulio Fi- 
l'Ppo; Dacia felix si legge sulle medaglie 
coniate aoito il regno di questo arabo per- 
venuto al trono col mezso del ladroneccio 
c del veléno. 

In fine, sotto Gomraodo , ai ipinte U 
hassezKa al segno di far incidere «alle me- 
daglie di questo mostro, che il mondo era 
fdice d* esser «otto il di lui impero. Cui 
liasla per poter dare all* occasione il loro 
giusto valore a monumenti di lai genere, 
poiché gli eccessi dell* adutarìone anno « 
saranno sempre in ragione della acrvilù. C/- 
cerone ha ben conosciiila questa veiìlà, al. 
lorché ci ha dipinti kH Asiatici con qne- 
»l« parole : diuturna sem/wfe ad nxmiiiiìi 
axirntntxoufm eruditi, 

Fultso. Plinio il naturalista riferisce 
( /. VMI, e. /|8 ) che gli antichi aapevano 
preparare il feltro per farne diversi arnesi; 
casi V* impiegavano la lana corta. Kgli ag- 
giunge che nella f .blirìc*7.ionc I* opera)© 
inzuppava rpresli /r/fei nell* aceto, per ren- 
derli durÌMimi e inipeifCirabili ai colpi di 


apadn. Nelle pletore d* Ercolaao ai Vlf^gono 
alcuni QoraÌQt che portami in testa 
cappelli che aemhrauo di ftluo , • aìiuiU 
ai nostri. 

Cesare ( Bell, di'ti. Ili# /|4 ) 
manti di Jeltro , ex subcoactxs , che i lol- 
dati portavano per g»rantirti dai dardi ; 
essi gii aggiungevano ai manti di cuojo,o 
d* altra sostanza p ù dora delle slufl'e or* 
ditiavie. 1 Talleri portano ancora maolellt 
di feltro impenetrabili all* acqua , e invol- 
gono le loro tende o capinue con coperto 
di simile materia. 

] Romani cliiamivano coacixlia i manti 
di feltro. In Capitolino ( Peitin. c. 3 ) 
é fatta nicnzione d' una fabbrica d\ feltro, 
iahrrna coactiliaria. Gli opera] di queste 
fabbriche erano chiamali cr>«< » e la 
anii.die iscrizioni ci h«nno conieivato il no. 
nir d* uno di e*HÌ ; M. L. LìRIHìL'S laoì* 

BU S COACTlLABlUS. 

Il Ferrari ( De Bc Fest. Anal- c. i3) 
è d’opinione che la tonica senza cucitura, 
di cui ai parla negli evangelisti , f-itsc di 
feltro. 

11 Casaiihono ( Fxerc. ad Annoi. Ba- 
roa. WI, 84) ciede che pel ir/A{9, dei 
Greci , «I dtbht sempre iiit*iulerc heireito 
o cappello di filtfo; gli opera] che li fèb- 
bricivano , ne aveano preiu il loro aouia 
vtXsvOiot • 

FeifCiTS, aIaha*iro geaafflo che Irovavasi 
in Cappadocia. Kgli era quasi trasparente 
ci me la cera. Pltnio racconta che il leni- 
piu rìella Fortuna Seia era costrutto dì 
(ptesta pietra , e benché non avesse alcuna 
lìn*'«l'^a, ciò nonostante era illuminalo dalla 
debole luce che passava a tiaveiao delle 
rDiir-*glìa. 

Fi:ricb, isirnmcoto da corda presso gli 
antichi, di coi , tecoodo il Musconio, >ei- 
vivansi i re di Tracia nei loro haaclielti. 
Alcuni autori ne atlribnirono l'iuveozione 
ai Frnicj , forse a moiivo deli* aoalogU 
del nome. 

FEjttr:/ , popolo dell* Asia , «tahìiito prin- 
cipibiieote sulla r'nia che dairKeitlu ai 
evicnde fino all* iniboccalura detrOroule. 
Questo popolo acquitlò «i gran fama presso 
gii antichi che no» crediamo ben fallo dì* 
liintarci alquanto in tale soggetto. 

Fiimologia del nome FentrJ. R generalo 
opinione cìie il nome di Pha^nices non aia 
stato da ptincipìo quello di questo popolo; 
e difiaito ei non ha punto la forma dei 
nomi orientali. .Si crede che da principio t 
Ferxicj si chiamassero Cananei. Il nome 
che in seguito è ad essi restato , veaoe dato 
loro dalle rnzioui straniere. Ma le upiuiooi 
a«jno disrnrdi iiiHa ana origine. 

Aristutife trovava l’ eiirnohtgia di qii/vio 
nome nel veibo dì cui scivi* 
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♦•no i Perrehj pei dire uceir/ertf , massa- 
crare , poiché , egli aggiunge , i Ftnicj de 
piiunpio non et*no cunoeciuti che come 
Udii di mare^ ì qeali elidevano corteg- 
gieodo , e ai getuvaoo iiihecoate di rootli 
l'aeai pcrlaudovi il ferio e il fuoco , e ae 
ne ritornavano cericlii di bottino trito a 
quelii che avevano trucidati. Ma liflaiie e« 
timologifl è Iroppfi atir«echiaie , ed \ Feni- 
Cf divrnitli a) relcbii pel loro commercio^ 
fiun hanno giammai rendnio odioao il prò* 
prio nome colle piraterie. Klle è io vero 
tm* idea biztarie quelle di aitiihiiir loro dei 
delitti , per date una veroaiiuile eiituulogia 
il l'irò norue. 

I mitologi iitorici che hauDO tempre a 
loro di»poaixi«<ne molli eroi a molte Nmfa, 
hanno fallo derivale il nome dei Femej , 
gli UDÌ da un preieao Fenice, llgho d'A* 
geoore , git altri da Fenice , (Iglio di ^et- 
itioo e di Libia. Si puh far loro due oh. 
hiesiooi .* la prima | che quelli pretesi Fe^ 
nici non poaaouo aver tnai eaiatiio , • ape* 
cialineote I* ultimo ; ]a aeconda , che le oa- 
atolli vicine ai FenUf uuu ii chiamarooo 
alirtm**nii che C'anoftei. 

Avvi nna tetta etimologia che lembre* 
T^bhe piu veroftimile , poich* ella a' avvicina 
piò che ogni altra al carattere dello tpirito 
■ roano. 11 palmizio, chiamalo in greco 
I aeri dato, ai dice , Ìl nome d* 
Fenicia al pmie che cemhrava produrre 
quegli pianta io maggior copia. Aristotile 
•»vn ammetie tale eiimoingia, imperocché 
r Arabia e 1* Egitto producono il palmizio 
ae«7.a portarne il nome. Ciò é vero ; ma é 
pur certo che i Greci furono in relazione 
coi Feniej pnma che lo foaiero ^ngh A» 
rahi c cogli Kgizj. Quantunque nella Groe. 
laudia • ne'hi Spilxherg ai tmvi del ghiae« 
ciò , pure la a«jla Islanda , che vuol dire 
t••rra del ghiaccio , é alata coll chiamata e 
#orla eicluaivamcnte quello nome. Lo alea- 
•o ai potrebbe dire della Terra del fuoco, 
t di molti altri luoghi : coti tinatta obbie- 
zione ooo é punto da valutarti. È vero che 
ci può »ggiungere a rio, non etiere provato 
che il palmizio portaste il nome di PÌhx- 
nix , prima che i (vrecl I* avett^ro cono- 
•ciuio preaio i popoli chiamati Feniij, Si 
conviene che il color di porpora avraae tal 
nome, poiché era stato acoperto piesao di 
loro. 

L«ictereroo da parte diverte altre etimo- 
logie prete egualmente dalle lingua greca, 
per parlare di quelle che aon tolte dalle 
lingue orientali ; armhra ragionevole di cer- 
carla nella lingua ateasa di coloro che la 
pirtavann o almeno in quelle dei popoli li- 
VPirofi. Lo Scnlif^ero pretendeva che il no- 
di Feniej drrivatte da Pinhhas , o 
J iaKhrs ^ ch’egli Opinava fotte alalo dato 
a (Jeuk*n dai Sidooj : ma nolla avvi di 


mvoo prodkto di questo fatto, per qoanto 
qnetla parola aia orientale ed indichi uà 
uomo che ispira confidenza. 

Il Fulcro la ceica nella parola Panek 
o Phanek\ ma di quella parola ai coootee 
poco il tignifìcato. 

11 dotto Hochart terahra eiterii piu av« 
vicinato alla vetilé. A tuo credete questi 
pop.lt ti chiamaiono da principio i figli 
di Anak, o Beni Anak , come ti dica 
nella icriliiira i figli d’ Àbramo, i figli 
di CèiacnhAe. Per pronunciare più dolca- 
mente Betk dittero Phenck al plurale 
Fhenekim , della q*ial voca i Greci forma- 
rono Phecnices. Diflaiti vedeai nella Genesi 
che gli u< mini spediti da Moté, trovarono 
ad lìehron, e nelle vicinanze, una nazione 
ch'etti chiamarono Anakim , o Enakim, 
Questa p^uzione di Cananei divenne cele- 
bre per la tua grande statura e per la tua 
fona; altri Cananei ti fecero un onore di 
derivare da quetli , e ti chiamarono egual- 
mente Anakim. Quelli che fondarono Cer- 
l*gÌoe diedero a quella nuova citlé il co- 
me d> Bhndre Anak, o come leggesi in 
Pianto ( In Piennln , Ac. V, Se. 3 ) edre 
Anak, v-le a dire le abitazioni d* Anak , 
o degli Enakim, o degli Enaeimi. Qxaoio 
alÌ4 parola Beni che Bochmrt suppone en- 
tri nrlla composizione di qtiesia parola, lo 
abate iMignct é d* opiniooa ch'ella sta in- 
otile, (vii Kgiaj aggiungevano quasi sempre 
al pri'cipiri delle psmle l'articolo /Vie • 
cosicché invece di £’unAr/n, avrebbero dello 
Phenakim o Phonactm\ ed i Greci udendo 
questa parola orile loro prime corse ma- 
rittime o dai hasliniealt che a* ancoravano 
tu quelle coste, avrebbero detto 
e i Laiioi Phrvnices, 

Origine. Rtcoaotceiido i Ginsnet pei di. 
tcrndcMit di Canaan , figlio di Chom, fa. 
cil nenie si rimonta alt* ungine dei Feniej, 
Ma etamiuando)accurat*nienle la indicazio- 
ni date da Mosé , tcopiesi una diflereoza 
fra lo alalo del paese eh* cast abitarono ^ 
cotisideiaio dal momeolo delle loro prime 
dispersioni , o da quando vi arrivò Àbra- 
mo. Vedesi che una nuova colonia ivi gìon- 
la , doveva aver obbligato parecchi degli 
antichi abitanti a portarti verso il teiten- 
Ifione. Si presume che questa nuova colo* 
nia fosip formata di Cananei , che Mosé 
sembra distinguere dai primi abiranlì ; poi. 
ché , quando nella Gertesì (e. Xfl, n. 5 , 
C ) ei dice che Àbramo arrivò nrl paese 
di Canaan, aggiunge che sjlora v* erano i 
C»m osservszinne che sarebbe stata tn- 
iitiie V egli non avesse voluto parlare che 
degli antichi abitanti. Nel npiiolo aegiiente 
ei parla del Cananeo e del Fariseo che al- 
lora abitavano in quel paese. 

Si presume adunque con multa verosimi- 
glianza che quelli tmovi CaDanei fossero 
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gli Orìaoiali che gli autori ci ftoDO cooo- 
•cera io Egitto, lOtlo il nome di p«*toti^ 
e che dopo d* #«»eioe itati icacciaii , riior. 
oarODO della Pileiltoa. Egli è probabil- 
mente dietro le ttacce di queita antica e< 
migritiooe , che Erf>doto dica che i Feni- 
ci avcTtoo prima abitato le ipoude del oiar 
Koaio t ma questi paat*'rì avevano abitato 
la parte orientale dell* Egitto , e*tanto può 
bastare per supporli tenuti dalle sponde del 
■sire Eritreo. E siccome non atrcmo piò 
occasione di Ut meotione di questi pastori, 
che noi riguardiamo come latori dei Feni- 
cj , trascriveremo ciò che ne diceva Mane» 
thone , citalo da Gtuteppe (Joi. contri 
^ppio ). 

« Noi abbiamo avuto altre volte, dice 
egli , uo re chiamato TimaiiS : sotto il dì 
lui regno , essendo Dio irnialo contro di 
noi , alcuni popoli vaouti dairOrirote, di* 
eprexsabili, ma pieni di ardire e di corag. 
gio , invasero il nostro paese , se ne fece» 
ro iactimeole padroni , sensi cnmbsltare 

10 sottomiseio , ed avendo ridotti i suoi 
»nncipi sotto tl loto potere , abbruciarono 
e Citili, e rovtaciirono i templi e gli Dei* 

franarono essi gli abitanti con la più io- 
audiia crudeltà , ucciscru gli uni , e fecero 
priginoieri le donne e i Isitciulli degli 4I* 
tri. Nominarono in segnilo un re, sevlio 
fra loro , il quale cbiamavasi Salotis Ten 
ne questo priocipe Is sua rotte a Mcufi, e 
si rete Iributsrio l*sllo rd il basto Egitto; 
slabiil fortezsa in sili convenienli , e forti* 
firò soprattutto la culla orientate « per im* 
pedire che gli Assiri, i quali erano allora 

11 popolo più possente , non facessero al 
cuna invasione. Avendo trovato nel uomo 
Saile noa eiiià silnala ran|aggio«amenle , 
dagli antichi teologi chiamala j 4 t*aris , la 
f'ce riedihcare , la ciicondò di forti mura- 
glie y • VI pose doecenloquaranlamila unmi* 
ni per cosinHtrla. Salatis mori dopo uo 
regno di diciannove anni. Beone d! lui ine* 
resaore regnò quatanlaquattr’anni. ^pachnua 
il quale venne dopo di lui, ebbe un regno 
di Cienlesei anni e aette mesi. Apophis , 
che gli tnccedelle tenue il Irono sessantnno 
OTif\o. Jonias che vi sali dopo di lui, lo 
conservò cinquant* anni ed un mese. L'iil* 
Inno fu Asiìi t che regnò rjnaranlanova 
•nr*t e due mesi Questi sei principi fecero 
•eropre le guerra col progetto di tovescisre 
le ntonarchia d* Esilio. » 

L* abate Mifinof prova che questi pallo- 
ri, chiamali in Egitto Hyeteis t furono gli 
•nle*'ali dei Fenicj. 1 re della Trbaide e 
kIi alivi principi dell* Egitto , essendosi col* 
legali contr* essi , fecero loro la guerra la 
quale fu lunga • crudele ^ ma in fine il re 
Mnephur Muthoiii li foizò e rinchiudeisi 
io no cantooe che conteneva dieciniils sr* 
penti egixisDÌ. I pssioii foilifìcirono questo 


luo^o y e lo circondarniio di mere per met« 
tersi al sicuro, e con esii tutto ciò che 
possedevano. Thummoii$ o Thetmoii» alla 
testa di qusiliucrmotiania miU uomini as- 
sediò questa pisrta; ma avendola ailsccate 
inutilmente , c d spelando di prendetla , 
capitolò cogli assediali,! quali de parla 
loro non crcdeudoii io inalo di sostenersi 
contro le forse riunite dell* Egitto , domio- 
darono ebe Uro fosse pcimesio di sortire, 
e di portar seco lutto ciò che sd essiappar- 
lenevs y per rilitsiiìove meglio credcsvio, 
senta essere molestsii ni inseguiti nel loio 
csmmioo. Soddisfatti gli Egizj d* esser li- 
berali da uo popolo che li veastva da lauto 
tempo y consentirono di buon grado a que- 
sta domanda. 1 pastori abbandoDarono i'E- 
giilo , e prendendo la via del deserto, sa 
ne sDdstuoo io Siria , e si stsbiiirooo oei 
paese, che fu quindi chiamato Giudea, 
Que«ta sortita dei pastori dall’ Egitto deva 
essere anteriore all* arrivo di Giuseppe io 
quel paese , vale a dite all* anno 1728 pri« 
ma dell' Era volgare. Ed è una coosrguenta 
deli* odio iapiralo da queati pastori, eba 
Giuseppa, alloicbè entiò io Egitto , abbia 
trovalo la natione tanto prevenuta contro 
gli stranieri I e specielmenta contro i pa- 
stori. E Ciò si vede dalla maniera con cui 
Giuseppe trattò da principio i ptoprj fra- 
telli , letveodosi di questo pretesto per oiet- 
terli io timore , e si vede egaalmeole nel- 
la domanda che Giuseppe fa deila terra 
di Gesseo ; imperciocché, die* egli, gli K- 
gizj non avrebbero potuto siflVirit altrove. 
Questo tratto di storia eipoala in tal goiaa, 
getta una gran luce sulle allegorie egitiane. 
L*»bate Mìf^not dice che il tincionis'oo 
arrivo dei io Egitto col regno 

di Alenele, conduce a pensare che luila la 
favola della guerra di Tifone contro Osiri- 
de, altro non aia ebe uo'alfegoria, la quale 
velava la storia delia guerra dei Cananei , 
o Fenicj ^ contro gli Eg'sj. Tifone era fra- 
tello d* Osiride , ciocche ha rapporto coi 
Cananei , ì quali, discesi da Canaan, fra- 
Irtlo di Miizraim, potevano, secondo l*uso 
d* Oriente, esser chiamali fratelli degli C- 
gisj , poiché io Oriente davsii io generale 
questo noma ai parenti ; ma benché fratel- 
li y non eran essi punto osti in Egitto, ciò 
che la favola indica bastantemente pel co- 
lore diflerente che dà a Tifone ch'ella rap- 
preseots come rosso. Gli Egizj in parago- 
ne dei Caueoei erano quasi neri, pochi uo- 
mini fra essi si trovavano che fossero rossi, 
e non v* erano che gli stranieri che dimo- 
ravano fra di loro, i quali avessero questo 
colore. 

La guerra , dice la fivcls , fra Tifone ed 
Osiride fu lungi, e non si lermir'ò che 
con la ritirata di Tifone fuor dall Egitto ; 
ciò ebe cbisisucDte csraltrrius l’r»puisio 
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tie dei pretori. Tifone, dicefeoo gti Eglij, 
fti ritilò «d Aburide , ch>} in liugajgi^io si- 
ero fu cliisfTiiia p-fretò U città di Tifone? : 
Don potendo iosieaer«i in questa città , (u 
obbligato di lutlirue; egli abbandonò de*! 
lutto li pieie ; e siccunii ujii %i ntoruò 
p u , si sparse voce circgli era motto, e 
die si ers som ueiso nelle acque del I4^o 
Sirbonite. Ma ({icita mute n m è che al* 
i''g)rics .* inipetctocchè m seguito , s«>condo 
rintarco {De Is. et. Of- p. <>Ì7 ) , egli 
tbbe due lìgli , Giudeo e Gerolituo ; cioè 
A dire, che esscnio entrato nella Siria, si 
stabilì nel paese di Cstiaan cui poscia oc- 
rnpsrono i (jiuJei, ed uve era la città di 
(xcrusdcmine. A questi tratti non si può • 
fueno di nun ricoooscere ì re pastori, e il 
loro primo ingresso □'*1 paese di C^nsan. 

Secondo l’abito ììiignol, il principio 
del regno di Salatis, primi re pastore, 
può esser fissato all’anuo 2078 prima di 
G. C , eia loro sortita all’aano I 7()3 pn* 
tal di qiieua me>lrsima Er*. 

1 pastori fenici, ritom«ti nel paese di 
Caoaao , dutide tre secoli prima erano sor- 
tili p'r passare iti Eg'tio , si fcrmaiono da 
principio al meztiginrno , e secondo Giù- 
ttino { l. XVin, c. 3 ), si fttabdirono nelle 
vicioanze del lago d* Auiria , vale a dire 
del Ugo Asfattide; ini crescendo il loro 
nuoterò , ed esiendo obbhgatt di estendersi, 
SI portarono sulla costa del mare , che i 

J utrui abitanti del paese avevano lasciata 
'bera; alcuni si staliioruno nelle vicinanze 
del (Itiurdano. Il l»ro arrivo uelU P4le^tlna 
è il ru>tUu che fece nUtire alcuni degli 
antichi iibiiantt verso il settentrione; essi 
vi si molliplicaroiiJ eccess.vatnenle , e il 
paese, die al tempi di Giacuhbe mancava 
d* abitanti lo molli siti p*r ciUivare la ter- 
ra , SI trovò tsliiiente popolato quando M isè 
VI mandò degli uorAini,che questi futouo 
spaventati dalia grandezza delle città , come 
dal riimi<9ro e dalia fotzs di coloro che le 
abitavano. 

J Filistei egualmente venuti diirEgilto, 
si erauo slahilili al sud d;i Ctnanei. Essi 
da principio , c per lungi tempo , av<-ano 
abitalo Felntio e il suo territorio. I Capto- 
rimt erano puie della tiiv-'-Jesima scbisita ; 
e questi popoli insieme col Cmanei foiuia- 
son i la omz One che lu seguilo pJitò il no- 
me di t'cnici> 

L c scrittura. Qualunque siv ststa 

i* origine della Imgna fenicia , egli è Certo 
cb’cisa aveva q laiche rapporto c dle altre 
lingue Orientali usate in Arabia ed 10 Siria, 
cc. , nn nou se ne sono conservate che al- 
cune iscrizioni ed alcuue medaglie^ e per- 
liuo il carattere della scr’ltura fenicia non 
ci è nolo dio dapico tempi. Si può anche 
dire che IVirinserdio ^ Fabule Faurmont 
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spiegaitoni che diedero d'un* iserittonè cOrt- 
servata a Matta , la quale può riguardaisi 
come fenicia, poich’ella senza dubbio è 
cartaginese. 

L* oifibetn fenicio è composto dello stesso 
niiiiieiu di lettere dell’ alfabeto ebreo: le 
loriue koui aasai grossolane , m.i tanno me- 
glio sentire la conformità clic esivie tra 
qaeHle lettere e quelle delle più antiche iseri • 
ZiOfjl greche. La forma di questo C-<ral(ei9 
fenicio vana . secondo 1 divr'rst canioni in 
CUI è iuta in uso. Il carattere di Palmire 
era quello che più t’ avvicinava alFehreu; 
quello di Cartagine o il Punico, e quello 
della Sicilia o della Spagna , aveaoo un* un- 
gine cttniiiae, e si avviciosva a quello dei 
Fernet. Pure , a uialgrado dell* identità del- 
le n.{ure , vi si sengnuo dei contorni, o 
delle graduazioni, ed sl(eraiÌMii che ne 
rendano la lettura diflìcilissirns a coluto che 
non iegguuo fuorché il caralleie usato in 
Fenicia. 

Questo carattere , omune sì Fenici , i- 
gli Arabi, agli Ebrei, ba il vantaggio dì 
rsier F ortg-ne di quelli ib tulle le nazio- 
ni che sono alF Occidente delFiAsia. Kiso 
e passHto in AfiVica col mezzi dei Carta- 
ginesi $ è stato in uso nella Sicilia e nella 
Spigns prima che i R imani conquistassero 
quei paesi Cadmi lo poilò Imi Greci ; fu 
adottato rg'idnicnle dagli Etruschi, ma 
• empie suniendo delie ailetaziurii ad ogni 
paisaggio) m line fu «dottato da tutte io 
tiiziunt delFEutopt. D^IU patte deil* O- 
liento , ei fj in uso nella Peisia duratilo 
lungo tempo • di niaiiieta che può esser»? 
riguird»tu f use come l’ or gino d* ogni 
sciiuuM , tanto direiumente che imltreits- 
niente. 1 Fenici , come gli Ebrei e gli A- 
rabi , ec. sctiv-vano da destra a sinistra ; 
mi , come gb Eb ei , non avevano vocali 
nel 1 irò alfibeto ; cosicché il De Gui* 
f^nrs dice ( Mcm. Lai. l. XXKVI, Hi.p. 
1!25 ); (c U fluienin sui caratteri degli ■!• 
fjbeti oiientili, « siine opere da loro com- 
poste , intoni) «Ila gramruatica , sarei teu- 
tnto di credere che le parole si legi*esi«*fo 
come i geroglifici , e s* imparaivcrn a m - 
moria a forzi di studio , unto più che la 
maggior parte degli uomini non applicavssi 
■Ile iciriize, che il numero dei dotti era 
««vai ristretto , che godendo q ievti della 
più grande CQnvi<l<*razio >c , non ereiM va- 
ghi di am.ui’i?r?ie fra loro gran numero di 
p^Tvone , r che I- scienze erano sempre 
misteri e s-'grrti che non si curavano punto 
di pubblicale. 1 Fenici avcaoi , come nei 
misteri dei Greci , i loro marstri di sacre 
cerimonie , ai quali tutto il resto della ns- 
v.lone , troppo occupata del comuiitxio, ah- 
bsndotjava te teienze. » 

La regola di scrivere colle «ole conso- 
DanU/ pruva aingoUrmeme F «ntichiià di 
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qoMte fìn^ne , ed è cfti*n)eni« nni ronli- 
noaiioae dell» ftcriliiira f^er< pliUca; in que* 
»U manter» di schv«*re , 1« i>(ee erano rap* 
prrteolata agli oerlii per metzo di fiiLuro 
che non erano nè conaonaoli » oè ecrali; 
allorché ai é ▼oloto applicare il dicono a 
qtiraCe figure , ognuna di *m dtTenne una 
parola o una lillaba iovariahile ; vale a dì. 
re , eh* e»aa fu armpre la nedeatma adlaba, 
poiché rapprcienio aempre la medetinsa 
idea; ora la baie ed il aoilegno d*una patula 
aoDO le conaonanti « che le vocali non f«n* 
DO che meliere in mo%'imeDCo. Jn arguito 
gli Oiienlali peifexionaronO| io ogni dialet* 
to , qoeata pronuncia • ma cooaervaroDO 
aempre I* aotivo tiilema 'di lettura , cioè a 
dire f oon iromiginatono veruna figura per 
eipriroere le vocali. Allora aollanio biaognò 
ricorrervi che alcune dì quraie lingue cea. 
aarooo d* eiaere in itao i alTìne dì corner- 
vare ì anoni che ai applicavano naiorah 
mente alle conionanli» ori tempo che o- 
gnuno parlava la lìngua che aveva impa- 
ralo fin dalla culla. 

Hetigione. Credeii che i Cananei ado- 
rtasern da principio il vero Dio, e aem- 
hia che al tempo d* Àbramo, il loro culto 
Dori foaae diflTerenle da quello di quello pa- 
triarca. In aeguiio aaaociarono cavi al culto 
dell* Eaaere aovrano , che ricnnnccevano per 
aolore e canea di folle te coire , quello de* 
gli Dei da tutu I* antichità chiamati natura- 
Ji • cioè il iole , la luna , gli aatri e gli 
elemrnli ? da ci2> rhhe prtocip'O l’ idolatria 
fra ì Fenici. Ma quetli popoli non ai limi- 
laroon punto a n'arala innovazioot ( Rlern, 
Di iMt. l. XXXVI, p. 53. ee; ). 

a I più antichi barbari , dice Filone di 
Biblo , ed t Fenici apecialmeole, riguarda- 
rono come i mageiori degli Dei , coloro che 
rendettero qualche ergnaUto aervigio al 
itenere omaon. 1 Fenici in rieormscenaa dei 
h-ni ricevuti , decretarono gli onori divini 
a quelli che gli avean loro compartiti; fe- 
cero aerrire al loro cullo I templi che era. 
no gtà Mali cnairullt ; innataaronn delle 
colonne, alle quali dirdero il nome «lì que- 
uli nomini henefìci , e alahilirono delle fe- 
tte aolenid in loro onore ; feceto di più . 
perché diedeio a qneati nuovi Dei i nomi 
degli rlemcnii e degli eaaeri ai quali avea- 
ao aiirihuito la divinità u 

li primo mortale riverito ceree un Dio dai 
Fenici, fu Otanro, che aveva inventata, 

0 almeno pei fazionata • l'arte di londcre i 
ntelalli ; che avea loro inaegnUo a fare al- 
euni iairumenli per la coltivazione e per 
la pelea; che ti era eapoato il piimo ani 
mare , cd aveva toro inaegnalo egualmente 

1 principi della divinazione. Il di lui nomo 
tignifica quepii che travaglia oi fuoco , 
o ooi fuoco. I Fenici recarono il culto dì 


queoia preteaa divinità per tutto ove luh^ 
lirono delle colonie. Si nove molla con- 
foimità fra il Ctiaoro dei Fmtci cd il 
Pilla , o Vulcano degli Eg>tj. 

J Fenici aaaociarooo a queato primo Dìo 
Agrcncro «i Agrotele. Gli fu eretta io Fe* 
nicia una alatua aaaai veiieiata ; fa pure in- 
nalzato ad cuor tuo un Irmpio p<>riaiile- 
e a Btbto gli ai diede il titolo del pih gran- 
do fra gli Dei. Egli avea rrao il gran aer- 
TÌg(o d* ioveniare , o almeno di perfezionare 
la coltivazione. 

Trovasi pure nello airaro tempo la Divi 
niià che Aoncrniefcne chuma Elioun ; a 
che io greco rispoude all* Altissimo. Mou 
biangiia priù crmpieDdeie per questo nome 
r Fole Snpnmo. 

tSi disa** di lui che dimorava con aua reo* 
glie, chismala Bcrtuth , nelle vicitituze 
di BiIjIo , ci< è del luogo in cui questa città 
tu in aeguiio f»bbnca|a. Ehoun es^eodo 
alalo assalilo da alcune bestie fri<ci, runi 
difendendosi ; dnpo la ina motte tu anno- 
velalo fra gli Dm , e i di lui figli gli fece- 
ro bbattoui e gli cflìi irono saciifirj. 

Gli altri Dei dei Feniti , in iinnali da 
iSaric<mm/o/ 2 C , anno i daceiidenii di que- 
sto Ehoun e gli antni della nazione feni- 
cia. Da Klioun e da Drrculb sua oioglie 
na rquero Epigeos ^ o il terrestre, e Ohe 
o la terra. 

Ebheio quattro figli . Jsus t rhiamalo 
pure Crono , Beliilo ^ Dugotte e jittatqe. 
Crono fu rappirseniMo da una figma sim- 
bolica inventata da Taot. (ili si diedero per 
segno della dignità reale quattro occbi, due 
innanzi e due dietto. 

Fa Doglia di Crono era Asiarlea aoa io. 
rella, il cui principale ufficio consisteva nel 
presiedere alle mandie. 

Decurto , o .éurgati adorata ad Ascato* 
ra , MB la stessa diviniià che AstaiUa. Gio- 
co ebbe da risa selle figlie, rbì*matv Ar- 
temidi e Tiianidi , e due maschi , Pathos 
o Cupido , Eros o 1* Amore. Si dicono pure 
figli di Crono un maschio chiamato rgiial* 
mente Crono, ^tus o Jleìus « ed jJp'lto. 
Crono ebbe un'altra moglie chianiaia Rea, 
figlia di Urano i ella diede al mariio s*ile 
fieli ; infìue C^ono ebbe una terza meglio 
chiaiusia Dione. 

A queste prime divinità b'iopna aLgìun- 
gere gli Dei roaiìni , erme sarebbe 
padie di l'onlo dal quale era nato l*f>si-< i. 
dnne o Nrttnnn. I Cabiri , cbiamati auibe 
Diuaenri , Oinbaiiti e Ssmoiraci , ficevet. 
(rro egualmente gli onori divini. Furonn 
esai , dicevasi , quelli che trovarono pel 
primi l'arte di r*jtiiuire un vascello; e 
loro figli avevano acopcito I* usu dei ami- 
plici , la maniera di guariie le morsicature 
degli animali > e 1* arte degli incanti* 1 Ca* 
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bili eriM io numero di otto, 6 1* uo di 
•Mi era chiamalo Etmtuiut io Feuicio , ed 
jitclepio» io Greco. 

ò*a/icoma£one pirla pare d* un altr^ prÌo« 
cipe cootemporan^o di Crono « il quala 
cbiamavaii jidod o Adad, 

A quelli Oli biiogaa aggiungere Adone 

r riucipe leoicto che area regoato tal Li* 
ano , e gli Dei PaUichi , o tutelari dei 
vaicelli. La cerimeoia piu aniveriale del 
culto dei Fenici era quella di baciare le 
atatue degli Dei , o di bactarai la loioo aa* 
lulaodAi. 1 Fenici al bacio della maqo eo* 
eiituifaoo qualche Tolta ua rauio di pai* 
tatuo che ai tcnevaoo diuauti « e col quale 
ai coprtfaoo la faccia, allorché lodiriuava* 
&o delle preghiere ai loro Dei. Uaavaoo 
pure differeoti specie di aaluto. 

Le preghiere che faceaoo agli Dei t erao 
precedale de luatrattoai; ai lafavano e si 
caogiavano d* abiti , ed eeeeoo pure I* uso 
«lei caotici che ai eeeompagriavaao col auo* 
so degli latroruenti. 1 Fenici conobbero eu* 
che r uio dei aacririei di Sangue e aente 
aaiigue. I pomi erano ordinariamente a«* 
gmti da un feslioo; coloro chi* gli eveaoo 
ofTerii mmJavanoei loro parenti ed ai loro 
amici poruone della vtiiima , o griuvitaeano 
a mangiarla con essi. Non i p^naibile d'en* 
trere iu precise particolariU delle differenti 
apecie dei sscriftcì; ma aggiungeremo eoo or- 
rore 9 eh* essi praticavano 1* uso dei sacri- 
fici omaoi I spaeislmeiito immolando dei 
fsociuUi. La suptral'ttone abu«ando della 
cieca credulité di quelle nattom, prolungò 
per lungo tempa queuo b«rb«ro uso. 

SicriRcavano essi da principio sopra luo* 
gbi eminenti , ed in teguìto ciagevaoo quei 
•Ili di mure; ma il i«rrai«o rinchiuso fra 
nelle mura , restava allo scopato. Coll* an* 
ar del tempo | limitaodo«i ad uno apasio 
aaiai stretto 9 vi posero anche dei tvtti. A* 
Teano pur aocu dei pìccoli templi porta* 
fili I che si portavano solamente in certi 
giorni delt'anon. Crm questi certe specie 
di casse che riochiudevani e nascondavano 
egli occhi del pubblico i austeri della re- 
ligione. 

£i non fu che eieai tardi che i Fenici 
•bbero delle statue 9 ma molto prima eh* 
bero dei sacerdoti) che portavano diversi 
somi) secondo le funzioni di cui si occu* 
|Mvano ; il più straordinario n >me dei quali 
era /foòuni/n, Tale a dire mìniatrì. Porte* 
Ttn essi una vette di finissimo Imo , e non 
potevano maritarsi che con delle vergini. 
Questi secerdoti inventarono misteri super- 
ttitiosi 9 che degenerarono io abbomi- 
Dsiioni. Vi furono prostilotioai religio- 
se io onore d* Astartes. Tali eccessi si 
commettevano sotto certe tende o padiglioni 
inneltaii da aicnoe donzelle 9 e ebe per 
laU tagiont cbiamtTanii ìe tende delle 


d omelie , donde è venuto il ooose di Sien 
Feneris , dato da Tolomeo e da Faterio 
Mastimo ad una città poco distaole da 
Cartagine » ov* era un tempio di Venere | 
iu CUI i Cirtogineai mandavano le loro li* 
elie a prostituirai io onore di quella Dea. 

La divÌQ«siooe 9 superstizione meno rivol* 
lente e meno asaurde , era di molte aorta. 
Coloro che la praticavano , onitameote a 
differenti altre sorte di prestigi) erao chia« 
maii maghi o incantatori. 

I Fenici piaticerooo di buon* ora Fuso 
della circimcìsione trasmessa loro 9 per 
quanto dicasi, da Crono; ma I* sbbaudo- 
oarouo beo presto , poiché la pratica di 
•imila operaimne divenne una aistioziona 
fra «sai • gl* Israeliti. 

Governo, Il g'>veroo in Fenicia era mo* 
narchieo; ma non già a guisa di grande 
stato , perché quasi ogni città aveva il suo 
re parlieoUre. Neiauna pirtìcolarilà et ri* 
mane intorno elle forma di questi gover* 
ni. Para che le corona vi fosse costaole* 
mente ereditaria : vedesi pure che 1 ptiocipi 
non vi governavano arbitrariamente , e che 
furono biaaimati colnm che ciò fecero. È 
noto che quando Ahra no comprò un caia* 
po per aeppclliivi S«ra, ei si proatrò di* 
nanzi al popolo del p^ese , e che sveedo 
fatto le sue coavmzioni con Efron* furono 
ette dal popolo ratificale. Del resto è essai 
probàbile che tutto il paese uco obbidìsao 
•Ilo Stesso sovrano. 

Ticvittazione e Commercio, Con molla 
pr^'bibiliià eoo creduli 1 Fenici inventori 
del. a navìgattooe e del commercio marita 
timo. Bntebio, sull*antoiità dt Sano'nia^ 
tone 9 racconta in tal guisa l'origine della 
navig«ziooe. re Devatiats improvvtsamen’o 
digli uragani , e divorata dalle fiamme U 
forcala di Tiro 9 iJnsoo prose un tronco 
d'albero 9 e sfrondatolo 9 osò pel primo 
commetterai al mare. »ì L*uomo in Segnilo 
rsteae il soo impero in qneaiu nuovo ele- 
mento. Critorre inveutò i* usi dell* amo , 
dell 'caca e della feosa , e iotegnò pure aà 
Fenici a prtoare Ogni sorte di pesce, di 
cui potevano giovarti per la Imo auasiatenza 
o per dilendarai dalle ingiorie dell'aria. 
Quindi sulle tracce d' Osoo , egli inventò 
U salteri. Al elmi Fenici, che ai devono 
ricoooicere sotto il noma di Dioscuri , io- 
ventarono il naviglio; è probabile che fur* 
maio • O'irma della idee lisvegliats dslln 
sittara 9 da principio •' fa privo di chiglie. 

Uvq presto t Fenici eor^of Innso le co- 
ste del Mediterraneo e del mar Rosso ; e 
là riirovaoSt le diverse tiro colonie. Si vede 
puro eh* essi fecero il giro dell'Affrica : nia 
foise questo Tìaggio uoo veune piò rinuo- 
Tato. 

Le principali loro mercanzie treno 1 % 
porpora di Tiro , U vsuo di Sidone , e 1 « 
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que. 1 . proaiuioDi del lore leireuo e me don TTon^k . " •P;°P '‘0 P»dre , 
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Rivolusioni storiche Come ebbiam dello 
prec^eolemenle , ai attiibaiice T orig na 
dei renici ai diweiidenii di Cbam, j ua.li, 
sreudo abb.ndonate le canipigoe di Sen- 
near , ai aiabilirono nella Paleiima , < nella 
remcia. Da principio ebbero alla loro teala 
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dei capitani, i quali in aeguito preaero il nome nel oi a fe«'’ril“°‘'° •*« »1 «>Ono 

di re.È nolo nella noria ebe no gran i.n- J ,li?^ ’ ' * . 'o< '« «I liraele , e 

mero di Fenici arcano iniaio lt:giit!!(,oito il nió^^d' 

nome di Pue/on: quell, cb' erano nm,„i i„ Tk'? ««'"> >'■ O-ori. E nolo che 

Palealio* ti elettelo pure dei re. e n'eb? r* ^ ^ f“ P*dre della 

beio io ognuna delle loro grandi cilUu ‘poiò b.ram, re di 

Non « « preciMmenie i* q .^ m^„i„. R'MeJl , ,e. 

ti facetee 1' eleiione dei re. E prob.bile h?"a *® ®'“* <1* Uolri e 

che il roto dei popoli f,eie , dorarti rego- r ‘ “ 2 '^V *' ’®"® 9 >o prima .li 

lare dalle qu alili pertoaali di eiaicoo prui. ^'mÌu-ILo Ralcazor nel 90 /,. 

epe ebeti dorerà eleggere ; r inlereire al „ri„lv^ ’ q“«l uliimo, lu no 

cooirario , dei principi ricoooicoli aoriini Oorn c*' ■’ i»»!' di 

era quello di tl.bilir. 1, tocé.a.ione nllla’ fen •. '» diede Vgli . 

loro /.miglia. Sembra per alno che que.li ,i,U 1 6 ""' ''*'«••'"1 

tirrani arreLber. e..J. ai grandi r.lcbi; T ^ rdiTu "iralTi" 


tirrani arreLbere corto ». ,,.cu, .i... . . - c»- 

ae arciarro ioltapreio di itab.lire nn go’ frtlello. La.cò un (igl.o 

remo arbitrario :%i.i ./ano n ollo Llfa.5 ,d“A.*n:"V, '’ 

Q;'',V," I...» £UZ^£"frLSS'^r 

L“irr «'tol-.uno .450 prima per impadronirti dei di'^luriétoH ■ r^ia 1" 

ra rolgtre. Alcuni perirono opponen- aua aperania fudcliiia, poiebè i |« iri I* 
OH a quetla inraiione ) altri abbaorioua- Sidieo erano naicotli. Ebtta di lui «•.,1 **' 
irioró p®f “»'* con meditò di fuggiiaene portandoli aeco Ahi' 

D. qu«li dtT.i.i principi , il p ù ,.,ic. per le idi p.rienit "clu'fMO dire e'p"i° 
e qi.ello cui Plutarco cbian'a Malcankrr. niagliooe ebe rolert andar a A „, ” ^ 
non^ piobabilmeol. formalo da Melrh ó .eco* lui. Ma gli .rr"n perTnub.'r* 

Malak.re . ma la di Ini tluria è mollo la- carri tema dar luogo ad alcun tornello P .* 

rolort. ti regna,, .B.bin, enceeeiie |..- maglione mandò parano, per ." rCgo f 
de all. tu. corte Crrmit.it, altro re dell. Ir. Allorché ella fu io allo mare b forpb 
a'*** à Adone. Si coDOice » R^lUr neirscqaa alcuni /acebt' ni«n: r 

anche Agenore padre di Europe. ..Cbi. che ditte’ loro ettere Uetorf d. 

xJJ l'i PP*I P°'“ P."> totemici minio. Dopo tutto ciò , come atrebl.ein 
? il terupo della guerra di Trojt. Se- o.ito di riloroarea Pianiigliooe ? Erti ere 
cno Jo Dui d. &ett, Meonoocé che con deaero miglior pinllo^uc^llo di lecuire E 

n?'*obba*“l "'■® *”‘'0 •...b.?ir.i in Ali;. o« 

ria, obli igo I Fenici di tpediivi uua fondo Carligme. ‘ 

icT A «“'ceitori di Pigmtglione 

le di Sidooe. SewnHo Omero , Menelao, «ooi poco cooo.ciaii. Elulco era aul irono 
dopo la pretad. Troj» , uoilo ad altri p,i„’. di Tiro, allorché Stlmao.e.ro fece la Z! 
c.pi gr^i approdo 10 Feniaa.e prete l'”*'* «lei '«gno d’ Itraele. Molle città del"a 
le-ra a Sidone. Era queu. in allor. I. città F«oi«i. ti .o..omi,ern . que.in , 7 Óc * 
pu contiderecol. della Fenicia. Tiro le lol- «ore. Ci volle .ggiangervi 1 . città di T . 
te Intentibilmeole iilTaiia tiiperiorità 11 ro . e l’aitediò; ma moti dopo cinque an- 
|,uno re d. l.ro che a, eouotc. é Mi. potuto reudeilrne padrone, 

é-/ . dopo il quale fu /frrom allealo di Qnlcbe tempo dopo quello attedio Ne 
li.vid c d. Srlumoue. eiq„,i ,„di cao re d'Egitto, i? qu.le .,U,e ',,00; 

uni La prr li coiiruuuue del tempio di * •'>"'» 607 prima di G. C. , .pedi parve 

Grru«Icn,„.e ®**‘ ^c««cf a il giro dell’ ALt^dci; 

Supplim. al Dà. Mi. gj 
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li riconobbero le cesie; me ntui li 

sedò che abbirop dal» ìmporUox* a qneite 
acoperta. - • 

L.4 Fenicia ; mdm eho t» ne sappia U 
esuaa e la gioita epoca, cadde s^)Uo il pt>* 
let« ilei fé di n*h>lonia; Nibopolaa^ar , il 
ili cui regno comiocib nel en il 

padrone, cime lo eira anche d'tU Paletti* 
na e dt-ll* E:»tttO. Necao, re d’ KgiUo , ea* 
aendosi ribellalo, ed a^cii-lo porialo le «us 
■ hni IO Caldea , fa disfallo da Nabiicodon* 
ootor , figlio di Nabnpilassar ; q ie«lO prin- 
cipe sollooiri*) nuovamente tutti i paeii che 
N 'C40 avea tiratcìiiaii nella aua ribellione. 

'Piro resistette tredici anni ; bi presa nel 
f>73 e ridotta in no munte di pietre. Bual 
in atahiliio nel paete.col (itolo di re: ma 
«(•lesto (Itolo cessò alla di lui morte. Per 
lungo lecifp.^ la Femcia uoo fu governala 
che da magitirsii. . 

Oentsirut‘ 1 , I* ultimo del magistrati me- 
desimi , eisend) morto ranno prims 
d di' Era volgare , i Tiri d imandaronO a 
!l«b>loiiia un altro gevernature. Mshanadio 
che regnava io quel tempo ^ inviò lord 
J^ffrhal , li q late ebbe il titolo di re. 

snn fratello , gli s>jcc«dv(te nel 
ft'io. Qiieali f i 1* ultimo re d«io ai Fenici 
dai aovrarii di Babilonia - impercioccb^ ofl- 
l* sono 538 Grò rovesciò questo impero, 
e sulle sue rovine innalzò quello dei Persi. 

A quest* epoca la Fenicia ch'erasi estesa 
da che fu soitom^ssS ai re di Uibilooia , 
comprendeva a un diprCasò tutta la co«ta 
da ^rado al Nord, sino alle frootiere del- 
r Rgìdo. 

Oivr-iiuta la Fenicia noi dr-Ue province 
della Piirsia, hgurò poco nella storia^ ma 
si s ifteiioe pel suo comta<»rciu. Poche par- 
licolanù si hsriDO su c ò che U enneeroe 
durante questi srcolt. On simile vuoto non 
offre che i (ratti r quali liinoo rapporto a 
Tiro ed a Sidone sotto Alesasn lrp. 

r.o stesso presso S poco pub dirsi del re* 
guo dei SeleitciJi. Verso la fine della mo- 
narchia rii questi ultimi , le turbolente a- 
gitavano la Siris ds ogoi parte , e dal fa- 
vore di queste UirboUrise m*3esime , eransi 
formati dei piccoli priocipsti iodipendenll 
gli Uni dagli altri. Ma questi principi cs* 
gioaavsnu im doppio male; essi ves'-arano 
i loro sudiliti , e facean la guerra iuces- 
aantemente contro i loro sùcini. L'un di 
essi, il quale regnsva a Ttip<^dt, fu depi- 
sto da Porapeo verso I* anno fì^ primo rl^|. 
rF.ra nostra , e fu decapitarlo. P.impio fece 
anehe sortire i (»>udei d^lle città feoicie , 
delle quali ■* erano impadroniti. 

f.a Fenicii unita alla Siria continuò ad 
rs« re goveiiiiia da presidi mandativi da 
ilonia. 

.Antonio rhVra stalo baiiuio dai Parli, 
si l’iiiròa Leucotoe ita Tiio e Dciito. l^ocu 


dopo La Fenicia fece parte delle provioca 
cb' elio diede a Cleopatra ; ma dopo la 
morte delPuoo è dell* altra , Augusto reca- 
tosi io Palnliqa con Erode, accordò ad 
etto multe città della Fenicia. Questa pro- 
vincia fu tranquillissimi fino alla morte di 
Augusto , succeduta il 19 agosto dell* sono 
14 dell* Era nastra, e tale rimase aoche 
sotto qualcuno dei regni seguenti. 

Circa sedici auui dopo, G. C. cr'mtnciò 
a predicare la sua doUr^oa ; e la Fenicia 
fu una delie prime province ebe la rice- 
vettero da lui e da* suoi apostoli. (Via lo 
odio dei Giudei COutro i Qtstuiii eccitò 
fierissima turbolenze ; tutto il paese eia 
in ermi ed i Giiileì ribe'laii contro i Ko- 
msni. Questi ultimi ' apedironu rterciii , e 
Gerusaleiiima fu presa da Tito il 7 settem- 
bre dell'anno dell’Era noslrs. 

Gl' imperatori seguenti durarono fatica a 
ralTietrare i Giudei sparsi in ogni paite : 
pure iraltvronO con distinzione qualche cìu:i 
ilflIa^Fenicia. Tiro fra le altra, ticeveilu 
da Adriano, indi da ^ever'o , il titolo di 
Metropoli. Ea Fenicia , avendo io questi 
modo la propria capitale, fu alscesU dal 
governo della Siria. 

Sotto il regno di Te^iduro e sotto quello 
di Arcadio , questa provincia fu divisa in 
due; la prima fu chismata Fenicia marita 
tinta t o aempbc'm*nte Fenicia ^ e 1* altra 
Fenicia (ifl Liòattn. 

Tuo era la metropoli della Fenìcia mi« 
ritlim* , dalla q>iale dipendevano Sidone , 
Toteiiiside , Berilo , Ciblo, Tripoli, Arca, 
Ortosia ,^R«(ri , Arado, Aotarado, Foitì- 
rione, H*nea e Silamino. 

Fenicia del Libino atea per metro- 
poli U-rmasco , che ava sr«((o di sè Lag- 
dice», Àbila, Eliopoli , fabrunda , Falmi- 
ra , Dansba , Evaria , Comuara, Corada a 
Sariaceiie. 

Alcune altre città che aveano apparte- 
nuto alla Fenicia , ne erano state sia:cale, 
e furono unite alia Palestina. 

Al cine tiHbuIenze promosse P ambizione 
d’EusUsio vescovo di Beiitn. Avrà egli 
ottenuto per la tu* città il titolo di mvtro- 
poli , e volle cir eaka ne ave«»e tutti i di- 
ritti. f)i ciò narquen> le dispute fra lui cd 
il metropolitano di Tiro. 

Intanto il Criitianesioio tempre piu ti c- 
strodeva ; ma nei seguenti sec>>Ìi , esst-n- 
doaene gii Ai ahi impadroniti , la Fenicia 
abbraee ò un nuovo culto e fu governala 
ds differ-'iiti dinastie di principi arabi. 

FapicorTiao , o%sia Ftaffintin^n , e non 
Fiamuìvts , come per i»baglio si è detto 
nel Voi. Il, aiigelln Imputo iii gran conto 
dagli antichi. Non solamente egli era con- 
secrato ai Sole p^l colore vermigfio d-'Ke 
sue ali , come nel suddetto lungo è ril-«i- 
to^ ma eziandio ad UiJc ; ìuipeioccbc lu 
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lioa pielm del gibiueilo di Stotch fedeli 
qiKsu Dea conciata il cfipo con dne pio^ 
lue , cIj*} ceiUrnerrte ipparlengojio a que- 
sto augello. I Rniuftii ne inSDgiavaoo U 
catoe, e la Uovarano |quisila..l gigouonìi 
che in quella città aMi^ndavano , faceano 
gran cas » d*l)a lingna ( Sfftfe. Epist, no): 
Quo(Ì non desÌ€Ìera$ tmllianos cptos, t\ec 
luìf^ìAùs phfpnicoptererum , nCc alia por- 
tenta luxnna:. Fu questo uo r»tnnameiito 
del famoso Apicio , che ogni giorno ai alil- 
lava il c*'<Vf‘llo per inrmagttiate djlicate «i* 
vanJe. Pfucnicopteri Itnpuam , dice Pii 
nio ( l, Xt 4^ ) » pf^fcipui saporii esse 
docuit ÀptctnSf nepiftum ommnt^ ultissime 
^urpes, Apicio infatti indica il oiodu^tli 
cucinarla , nel ano crlebre trattato f)e Re 
Conuiuana. Il cooiiimo che dei Eenic* f/e* 
rt lucevaai f gli avea renduti molli rari ìr| 
Italia. S« vendevano a ai alto prezzo , che 
Cdignia, io rut i Vfzj andavano del pari 
col r«»(o , ordinò che foaiero annoverali fra 
le vittime oflerle alle immagini sue. 

FeirlTar , Feretrum , nome c|ie davaii 
tanto apj lectica quaulVi alla tandapila f 
due ipecÌH diirefenli di harielle , o letti , 
che aervivino a traaporlare i corpi mòrti 
al lungo della loro sepoltura. Ferirò ci* 
gnirica ancora te barrejle copra le qu«li co* 
loro che accompagnavano i trionfatori, por. 
tarano per ostentazione, e per aggiungere 
iplendore alla pompa, alcuni vasi d* oro 
e d* argento, dei bracieri ardenti , degli 
ornamenti sontuosi , e le immagini, dei re, 
ec. Feretra dicehantur ta qnifms fercnla rt 
SOfìlta in tnumphis et pompis J'errhuntnr. 
Si e qualche volta esteso il arnso di questa 
parola ad ogni pompa io generale , e ai è 
detto Otptrp fa^(Tci/, cioè esser eondotlo 
in po^apa. 

Fkm , colpitei. I. Romani ai esortavano 
r an 1* altro nei conihailiinenii con questa 
parola ripetuti di sovente. K la fi 'trova 
anche incisa filile palle di pi’irnbo , ebe t 
frombaiori lanciavano ai neniici. 

FiaiTB. 1/ arte di guarire le /c/i/e, quel- 
la cui dovrebbero cedr-re tutte le altre parli 
d"iia cltiiQigia, non ha fitto dopo gli an> 
l•cbi quasi nessun progresso. Quei modr'rni 
lo oltre, eh" hanno aciiilo piu giudizias'.. 
'Ti.*nie culle frnte della iC'la , cred-ttero 
di non poter tender# un più gran setv giU 
al I ro f*co1o e all* posferiìà , die com. 
rientsnd'i it bbio amniirabila cgniposlo d* 
Jppncrnte *u questo sujfg-Uo 

Fe'RACo^to. Co- 4 dilaniasi quel tempo , 
che ricorrenilo il m^se d* ago«io , passano 
t noalii popoli in f^ale , in conviti, e in 
fare e in ricever regali, e questojtempo co* 
mmeia il di primo d'agosto. Vuoili die 
qui*ato nome sia derivato da Fcriae Auf;if 
iti. Ferie d* Augnilo ? e siff-illa •lertrar.ioue 
tcoibra «isai ptubglulei quando ai puuga 


mente all* allegrìa colla quale tnolsi cele- 
beare il Ferragosto, ^nipeiocdiè le Fcrio 
Auguaulì erano in. Roma soleuni ; il po- 
polo vi ai àbbaodòpava alla crapula , ai di- 
vertimenti del citco, e. a tutte le diino 
Itrartte della più viva allegrrzcs. Ciò si 
faceva, dicono alcuni , peiche gli uomini 
nel m*ggfor fervore della alate rraoo iie- 
ceasilaii daf gran caldo a state all^giameiw 
te, esicndo pericoloso in que* tempi l'aro- 
malaras , per la qoal cosa molli giorni in- 
làusti allora ai segnavano dagli Fg'sj sic- 
come giorni eipt.ali ai itialigni ir del 

Snio o òanicola , a Salvatai tizi quali gio- 
vava liposarai^ bere e uiangiare , e staro 
allegramente tea sostegno dì questa npi« 
Dione portano l'esempio dei Greci, ape* 
CMliuente degli Alenieai che tante allegrie 
e aacrilìij bceano nel mese d' «goslò che 
perciò lo chiamarono Ecatomltfone. Ala 
cagione di quelle allegrie nelle Feue Au- 
gustali in Roma, v<glionn alili che fosse 
1' adu>« 2 >'ifie che avea dedicato Angusto, e 
istiluile f‘Ste e sareic^nti ad onor suo , in 
riconotcenz* della pace di lui data alia 
lerr». E questa a creder nosiio è l'opi- 
rtirne più probabile. Se il tempo , ed i 
baibari, più disUiiltnri del tempo medesi* 
mo , avessero tìspeilato la metà dei Fasti 
d* (Juidto , la quistione aarrbbe aciolia. 
Ad ogni m'do ndt fucliuiapio a credete 
che il Ferraffotto' aia veramente uoa ri- 
membranza di quelle celebri f ate. 

FeaaaRR le bestie da sòma. -Un passo 
di Òennjhnte ( Ve Re Equestri ) che in- 
seg'ua il mudo di date alle unghi* dn! ra- 
vallj una cnnsisleriza dura e conipstta , ha 
fallo concludere che la ferratura delle be* 
alte da 4om« non fosse' in uso fra i Greci. 
Appiano p^r altro parla d'nn feno di 
cavallo , nel suo libro del Rctlo /^ìithri 
dalico Ea C''nsegii#nsa che si è tirata dal 
l"»tn di Senofonte f sembra adunque tropno 
arrtsch ala. Infatti polrcbbeai dire che Se» 
n'‘'fonte non prescrive una rteetia per in- 
durare e resiniigare t* unghia del cat.allo, 
fuor che nel caso io cui avesse i piedi e- 
atremarnente moilt o deboli. Frr la qual 
cosa trovasi mal fondala l' opinion" che ai 
luoì tempi i cavalli non fossero (errati, 
per l' itiessa ragione che quantunque noi ci 
serviamo in amiili circoaianze di topici a- 
airituenii , ooo cesia però di eisrr ver'» 
che la ("rratura aia infuso f a noi. Non ò 
noto se Fuso di fermare le bestie d» soma 
f ISO generale pressoi Roniaiii. Il Fabtetti, 
che pretende avere esimniato lutti I cavalli 
rappreseiTiati sugli anticlii aionumenli, sulle 
colonne e sui marmi, dichiaia di non a- 
verne mù veduti di (^erratiche no solo. In 
quanto ai muli ed alle mule non s" ne può 
dobilare. Svetonio (in iVcr. c.* XXX) ab 
ferma cbt il lusio di Netoue eu uU » cb« 
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et non Ti>g"i«v4 g ainaiai MOU «vere al 
«•i<i ac.^mto tn.ile cocchi almeno, U éi cui 
mule erauo Jerrate <J* argento. Plinio dica 
cho i ferri di quella di l*o|)pea, mrigiia ,di 
queiCo iojperatura , erano d* oro , a ^tuUo 
paragona no uomo ladoleola e iofìugardo 
aJ lina mula,! di cui ferri tono impacciali 
IO profwnJ i e apesao f-ingo , <)Ì maoiera 
che non può usciine. Oia ae 1* uaanu di 
ftrrattì le mule era generalo , perchè non 
dnvrv.i ri*»»r (aie quella di ferrare i cavai* 
Jt ? K peirhe fi vurrcbbetn couUaddìr'e co« 
loio che fanno aiialire aiflatu «paratione 
Hoo a «ecoli timoita»>oii? 

Il Pabrtlii ha credulo Initco il piade 
ferralo d* no cavallo del paiatto Uaiieì , 
in on batto rilievo rappresentanlo una cac* 
aia deli'imperaiore Qaltieno. ÌP'iuckelfnann 
aoiltene che quella gamba di cavallo è un 
rtiUuro moderno. Lo ScitUgero , fbndao- 
doti fUUa paiola Solfa , eiprimeoie in 
Vacuilo i tmi dei muli, e aalta voce 
ehf.ìo Appiatto 8igni6ca i ferr* 
de» cavagli, adVopintoiie che quelli ferri ve* 
DÌttMo legati ai pioiTi , a dco già incbio* 
d.<ti , come è n^ato dai moderni. 

I. Feaao ( rfà del ). — y. Età*. 

( Putione dii ). È atiribuiu •gli 
abiianii dell isola di Creta , i quali pei 
primi peiveonrro a bàtterà il ftrro nella 
caverne d«l monte. Ida, circa mille quau 
irt'ct ni* #miì prima dell* Era noitra ( Esiod, 
cil. d.t Plin. L VII, c. 50. — Strab: 1. 
■X — Diod. di Sìcil. l. XV, o. 6. — 
d* Alci. L I, p, - 307, — £uje6. 
Prtparz. Ei^ing. ). In fìpe nei marmi di 
Oxlord l'inrenziooe del ferro li fa ritalira 
airaDii .0 1^32 prima dell'Eira notlra. Il 
conte di 'C</;^/ur.*pirUndo d'ooa accetta a 
d'una ttaiua dello aiefio metallo, fa aol 
ferro la legoeoti tifleiiioai. ei Queita t*pa> 
eie d* accetta , o questo itlrumeoiO , che 
può aver tervito nei aacrifìti, è aingolara , 
perchè è dr ferro', la rariU di quello metallo 
i'np«;diva agli anuclù.di (irne UfO. Ma eneo» 
d trovalo quello piccolo, coltello io uno aca« 
vo l«Uo al palazzo Borgheta , con on'ara con* 
iterata a Marte , convien dira che forte a 
riguardo di aueita divinità si è cercata una 
d siìntione che doveva io quel tempo aiaar 
tro'jta eome coti di gran pregio. 

(c II lavoro di quatto ittromeulo non poo 
efteie più groiaoiano, e tiflatu mazrata 
tempre p ù mi cooTernierebba nell* idea 
della rarità e tingolAriià , io quanto che 
prova una pratica mediocre, a che gl* litro* 
ni*nli di bronco (ihbricati dai Remanì , 
anno ordinaiiamente lavorali e termioati con 
tutta la cura , a tutta la nelletsa potaibile. 
Da un'altra parla qiietta negligenza, ca. 
gionata d«IU peci abitudine d'impiegare 
queito metallo, èdiVeuaiatn tal cirrottaoxa 
tiu avvantaggio; poiché «fleliivimeate non 


ai è riiparmìata la miifria per fa fabbrica 
di quatto iitromeoto ; «Ila vi è aiata impie* 
con una giottezu tfoto conaiderabile, 
che la ruggine noo ba potuto tairoioara lU 
dbiruggerla. La forma e la ditponziooa di 
•iroile iiirumento perauadooo ebo uon è 
mai alato adoperato ad altro, che a tagliare 
in peui la Vittimo ( Pace, <t Ani. 3. p. 
ai8> 

cc Eccole è di sovenle rappretvnlato ani 
monumenti etrnKbi , e la difiercRza del auo 
atteggiamento è Uoto leggera, ch'io non 
avrei latto incidere* quatto pezzo , in cui 
tutta le parli delT atte e della convenieozi 
•ODO nrgletle, le la tiogolatità della tua ma- 
teria non .oieritaata noe eccezione. Qiieatn 
Ercole è di ferro futo , a per conteguenu 
aitai mal contervsio. Noi iiamo ancora for- 
tunati che la ruggine da cui è roto da tanti 
secoli; patmetia di ditliòguera la tua for* 
mt ed i tuoi atiributi iropetciocchè le an- 
tichità di quatto metallo tono taoio più 
rare , in quanto che il tempo la ha più 
facitnirnie diftirntte. D'altiouda io ncn avea 
ancora poatediito nettun nionumemo di 
tie«lo genere ; ma quand'anche le figura 
i ferro fo»««rn p 11 comuni, queata taiebl e 
tempre per me to'prendcote. Infaiii elU è 
rota tingi l<Me* qurlla di trov*re una figura 
di ferro , a di fabbrica tanto antica, fa 
gli Eirnvrhi , vale a dire, in un tempo in 
rui qnevlo metallo era ro*l poco conoacinto 
nr-IU (ffecia a nell* Ai>a. ^ verniimile che 
i Galli abbiano conosciuto il ferro, e la 
maniera di pieparatlo, primr delle altre 
nazioni ( almeno ai può tuppodo dall**l). 
hondanza che la natura ne h* aparta oelto 
Gallie ) ; a che etti ebb*ano poi Ltio parla 
di qiieaia teoprria agli Etruschi , loro vi- 
cini. Può darti ancora che qrtett' opera, ri- 
dicola in oggi , considerala lotto tuli' al- 
tro appetto che quello ddia ina mate- 
ria , tia nata ammirata anticAmenla a ca- 
gione della tua larilà.* e ciò potrà crederai 
ficilmeule , ogni qualvolta ti vogliano ricor- 
dare le impressioni che gli urniìni ricevono 
da ciò che vedono per la prima volta. » 

3. — ( Medttglie di ). Il ferro , dire 
il padre Jobert , nou deve annoverarti ha 
I metalli di cui ti (rovanu delle medaglie. 
E beoti vero che in Vetare ti legge che cei ri 
popoli della Gran-Brettagna ti tervirono di 
monete di ^crro , non ch<* parecchie citiè 
della Grecia ; e vero eziandio che il Sn- 
voi riferii^ eltersi trovale parecrliìe mo* 
ifgte romaue che ventano attirale dalla c»- 
tamita ; ma è facile il vedere che oneste 
non erano altro che medaglie incamtciale , 
come ce ne rimangono ancora diverse dei 
tempi della repiibblira , non che dei (empi 
degli imperat' ri, vale a dire niedag'ie dì 
ferro o di cuojo, coperte con ima foglia 
d'argento, a cui la tcsltrezza d<*i mune. 
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Uri faUi <]i qoei «ecoli davi corto corno 
alia muoeU buooa« 

4 * '— ( D* arrUxiaré) g ealamittrum. I 
Gtcci e i Romaoi adoperavano qaofto itiro« 
luento da toeletta, terrone eoa oe parla, 
la dittiogite eoo molta atleoiione dall' ago 
o pnoUruoIo , con cui le doone ai tpani- 
vano i capelli in trecce, e che chiaroav^ai 
c/iicerr?<cu^m ( Varr. De Line, La^, 
*V.29). 

FaaTiLiTA^( dtlU terre conoMfu<e dogli 
ontiefit ). Quitto imporUriie aoggeito ^ 
traiuio accuratameote pcUa Metrologia del 
Peucton ; e da tata ooi abbiaiù •ricavate 
le rapide notìoui che creditmo opporlooo 
di pieteaiare ai lettori. 

ila Brosia produceva il più bello e il più 
peaaote grano che gli antichi conotceatero. 
Plinio ( XVIII, c. 7 ). La Tracia era li- 
porntiiatiaia per l*abhoiidaDm delle tue 
metii. Il Cheraoneeo pure oe prodnceva in 
gran copia. Sappiamo da Dcoaciateoe che 
la città d* Atcoe traeva ogni anno dalla 
aola Bittnaio qiiatlroceDtoniila ro**diAni. di 
grano, che equivalgono ■ 116,700 <^taja » 
ed etano 1* annua iua»iiteota per 4^, (>80 
uomitd f a trenta moggi per teata. Ma gli 
Atenieai non eraoo certam'‘nte i soli che 
crvas^ero grani da quel parte. Parrctte 
( De He Hust. 1 . 1 , c, XLVll) tciive, atilta 
leatinioflianza altrni . chn le terre della 
città d* Olinto lODO leiiìli , e a> v^miaaoo 
tutti* gli anni : ottervaodo peiò che non 
ai trtninavaDO di grano che di tré in 
tre anni, e i due aeguenli di biada minuta. 
Non faremmo lontaoi dal credere che la 
parola eithouia , nome del territorio di O- 
iinio , dovette tcriverai Sitonia ^ come de. 
Tirata dalla parola greca SitOM , che tigui- 
fica fi omento , benché alcuni etimologi* 
Iti la ftcciano derivare dal monte 
tfton t €b<) egnalmeoie poh avere la ateiaa 
origine. Il Clut/erio, oelU ioa Introduzto* 
ne alla Geografia , pf^etende che I Greri 
ed i Roruaoi aboiaou chiamato granajo di 
Cerere, U Metia , in oggi Setvia , pnta 
fra la Tracia e il Dàniihio ; ma certamente 
ei %* inganna : gli aotichi hanno preieao di 
applicare queet*rlogin alta IVlifia, provincia 
deli* Av*a minore , che comprendeva anche 
la Tinade e 1 * Elide. Le valli della Mivìa, 
ai pi<irde del monte Ida, la di cui faccia 
era rivolta verso le pianare del mniogìor* 
no, e chtamavatt Gargara , ertno feriiliatt- 
nie come ne fanno fede i due legueuti 
vei^i di Virgilio ( Georg. I); 

jyuUo tanturn se rì/ysia euttn 

Jaciatg et tpsa suas mirantur Gorgata 

messes. 

Tutto quel paeaa , non che le pianure di 
Saidia, le ipoude dell* Ermo e del Cnitro 


io Lidia , prodoeevaiK) abbondantiailmi rac- 
colti come ei vede in Strahone ( /. Xlll, 
p. 4^0 )t Le meetì erano coiV prodigioac , 
che quando ei voleva iodieare un numero 
iofìoitamente grend^ , i poeti prendevano il 
loro paragone dai grani J| biada che na* 
eceveno nella MiiU , e dai grappoli d*ova 
che crescevano nell* ieola di Leibo ad evea 
vicina, ove è eiluata la città dì Metinrra • 
come ei ve^e in Quidio ( /. >, De Art, 
Amand. ) : 

Gargara, .quot segetes , quoi hahet . Me* 

• jhymHa racemo#. 

^qaore quot pi teee, fronde teguntur auee. 

Il vino di Letbo era aMai crlebre fra gli 
antichi ; ond* è che SìHo Jtalioo ditea 
c /. VII ): • 

Ac Metynuia ferax IgtiU cenere fa* 
* , ienus, 

•» 

L* ieola dì Cipro é fertile in ave ed in 
ulive, e Do*n attrae fiumcnio da altre 
parti. 

I Greci hanno molto vantate le biade 
drila provincia del Ponto ; ma quriie , se- 
condo Plinto (L VUlfCr. 7 ) , non furono 
conoaciute io Italia ; le ciliege ci tono ve* 
note dalla città di Cerafonto , e Lucnl o fu 
quegli che le portò in Italia. Là Mef'>r>o* 
umia è. eingolarrarntè fertiliasata dairKu* 
frate il quale traboccando vi depone ogni 
aono un pìngue limo che copre le piaoure, 
e le fa. diventar Come terre nuove. 

L* Armenia produce m' Iti ernmi , e prin- 
cipalmente r amumo. L* albicocco , chiama- 
to lo latino ArmenUca , é alato da quel 
pa*«e tiapiantato in Europa. L* Ircania, ee- 
condo la iratimonianM di ^fraSone , era 
popolalie^irra , e prodigioea la bum fièrti/ità, 
On eoi piede di vigneti rendeva uba m ex- 
taruola di vino, vele a dire treiitacinqne 
piote ; un fico produceva più di dugenio 
moggi di lichT. Le terre vi ei trov»vnno 
erroinate dai grani che cadevano dalle api- 
gbe al tempo della raccolta. Le api itabi- 
livano i loro alveari edgli alberi , e vi de- 
ponevano i loro favi ed il mele che atilUva 
aitile foglie. La coaa mede»ima avviene an- 
che nella Mattana dì Media , nella Saca- 
acne , e nell* Araiiene in Armenia. 

L* Asta produce un etcelleoie vino che 
ai conferva per tre geserrx'onì , brnché ai 
chiuda in vati non intonacati di pece. An- 
tioco Solerò , avendo vedute le t*rre della 
Ma gtana , fu ai maravigliilo della h ro 
fertilità , che le f#ce circondare da iin 
muro circolare dì mìltecinqurcento atadj , 
in merao ai quale fece innaltare una città 
che dal ano nome chiamò Antiochia. An- 
che questo paese abbonda multo di vioi- 
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Vi li ti'otan) iMveiite delie .?Ui| il di cui 
(iooc> è co>l ( 4 r di* Uih •• ‘potrei» 
b'-rt» ap|)'*u« abbrar^ rfii.*. intimo p4iU cau 
ei >^to { l. . V^l, c. |6 ) delU hellc^ia e della 
b'»i»[a dalle irrre.delli Margiana , f degli 
altri caiiiuiii ricini alle pu^ie C»<ipie. La 
iiiirtaiia, eceelluitoiie gli ulivi, è egiiil* 
iiie'ite f-*rlile d*‘o^<ii derraC». 

N«U* Albaiiia , oggi CbirraQ e Dig'ftan, 
vicini air occiilenie del luar Ca»pio , gli 
alberi ao'io «"iUpre veidi. La (erra pioJuce» 
aeiiAi e^kger euilivala , lUlM ciò cb'è uece«> 
amo aiU vita. La temente del grano reude 
ciiK|a4iit.i per un» , e ii la la raccolti ^iu 
d«ie u tre voile i^i*annò. 11 tercviip è le* 
nero el agevile ad arare , e ai fende Con 
itit «ratio di legno trusa (erro. Vi aon pa- 
scoli ecceltetiii. Le viti non »i vangano mai, 
nè ai («glfinnt che ogni ciiK]>ie anni; e 
proJucoiio lì frutto il aecoadu toao dopo 
che auti'i pi.iiii«te. 

li UiafjìO cirmumo è circondilo, dal* 
1* Oliente all' ucci J-iiie , da terreni. fetlili* 
.\Ì* bcocUe egli non aia situalo elio a f| la* 
'otiliCHuiue gi-idì di iaiU'iditie y pure l'io* 
vrrno VI c rigido ; e istrahont ci rifenace 
cli9 durante q.i ala tiigniiie, gli ab ta iti 
oproooldi 4etia l- vig ir* per garantirle dal 
g o. Leggeti lu. y. C’trsio (*/. Vll,c. 3^ 
eh > I HaiOparuisaa iietii , pop ili tiluati fra 
ia tiitriaua e <' Aracaita per circi treuticin* 
(pie gradi di lautiiiriie, ti. fervono deilo 
kteai'i ruoC jdo, , 

L-j terre del Gli-jraon^io Tanrico, Og’i 
Omiiei , pr »ducoi!.y ( 5^/'a5. L Vil^p aio) 
iienii p-r uno. S »u' caie rgiialm^ote fertili 
« facili a coliivarai tfa per tulio , eccet* 
tuind» pelò la ciieuo delie m-irK4,;rie ebe 
ai «tende dal proni intano drCricn Metopon 
•ino alla ciiu di Teoi »«i ». Q iena penisola 
piò CJiiteuere cinipe luMinni di jiigert. 
Av':nJu riguardo aha latitulfin del paese, 
ri ir-ivauo otto inOj^^i di seme ibi per ogni 
jugero, cod che un jng«*ro di grano for*^ 
inrà l*aliniento a oCt i iiotumi ; di miniera 
cb? , sjpp men lo soUm^nle no tni i<>oe di 
j>J 4 *ii deir eiteurione tolile d^sli^aii alia 
cni(ura del fruoioiito , la popolazione della 
Taunca potrà esser, d'oilo mdtoui d* uo- 
rumi. Gli abitanti di qierto parse essendo 
«tati obbligati di scuotere il giogo dei Bar- 
bili , cUe vol'^ano imp ir I no uu esorbiUote 
tubulo, si (tiiiero sotto la prot sione di 
Mundite Cipitore, al quale pagavano o- 
g'M armi d iginto latenti d* «igeino , « sei* 

«: *oi fq.j^lIr^tuiGdugaulu mng^i di biada, 
i Greui tiravano da u ieato paese iu«dtO pe* 
tee salalo e molla biaJa. Leucauo inviò 
Il 14 «ulta agli Aleni.eai dìTeodosia SÌQO A 
uoVf’c*‘nU#iii)|« in ijtgi di (ruiusnio. 

L' Idilli è ferliit» in grani. Le viti c 
ulivi Vi riescono peifriumeDiei ecc«imalouo 


però qualche cautone atfaUO impròprio alta 
codora. 

Ltont d' Alessandria riferisce che io L- 
gilto si iemiuava C'm un ^‘uggio di biada, 
vale a dire olio dccirdi e lutato di sujo , 
un rundio Ji (erra ossia uo decimo e 
Dietso di jugern. Jn qgi'sio paese e Dell* A* 
sia le misere dì supetlicie , ovvero la mi* 
sure geo'iei che , o guomalidie , erano ap« 
propiiate a certe misure solide, o di ca* 
pacità che regolavano la quantità di se« 
nieuta , sia di b/ada , sia d* orto , ch'era 
nieativri di spargervi. 1 popoli della Grecia 
gittavaaQ un medumo di semeuti per ogni 
medtnno di terra , cioè tie suja e metto 
circsidi grano , per mecio jugeco circa di 
(e/reno.. * ^ 

Si. seminano qiiittro moggi di fave per 
jiqteio, dice f^arrone He Rustie, t. I, 
o. 4Ì y» cinque di ftuiueiiiu , sci d'oisu , 
e dieci di riso ; ma iu alcuni nitri siti so 
ne metta qualcbi* volta più e q'UÌcbe volta 
iiisci'i; se il leireoo è grasso se ne invite 
di più, e meno, se è m^gro. In qualclie 
silo la terra rendi dieci per mio, in «l* 
Clini altri quindici, come ut Ltriiria ( To- 
sc«ri4 ) , e in q iaicba «liro caiiiOiie d* Ila* 
la. D cesi che nel urrÌtoii>» di Sibari , 
parte d>*l}s CaUbiia , situata in fondo al 
g'dfu di Taranto, la te- ra rende (>rdinaria* 
iiisnie celila p^^r imo ; che nella Som, nelle 
vicitiaua.e -di (««rada ( u forse GaJara, nel* 
l'anlira Bitaiiaa , al ni t7. •gioì no del lago 
di Gen<*ssre( , e nelle campagne di ìiy- 
Ziciuit u»ir Africa ( in fniido «II» picc la 
Strie t o golfi dei Calli nel regno di Tu- 
nisi } la terra proJiice egualmente cerno 
por uno. Le ddlarenze nella natura drì 
teir^ni portauo egualmente dilTrietita nella 
quantità delia sementi-. Avvi dellv* t*ire 
Dtiive , o che non sono ancoia st4le colti- 
vale ; avveiie di fertili che si leuiinauo 
Indi gli anni. Le terre S’inu feriib nei ter- 
ritorio d* (plinto ( ili Ojjgi Agi inimiis in 
rm io al g'dfù Citaantjrn , e vicino a quello 
Ji Satoii'Cco oel Homo i ) ; ma <n modo 
che il piimo anno si fa toro produrle fru- 
rnenlo e miiiuie biade nei due srgueuti. 
fi d* uopo, aggiiiuge f'arrone , lasciar ri* 
potare le terre un anno ogni due anni , o 
seminarle il second'annn di qu*iche p c- 
cola biada cbc le asciughi tuono del fiu* 
mento. 

Nel piese dei Leontlni, in Siciliai si 
semina ordii. «nameole , dice ClormuC ( /n 
Frurìifutufiu ) » un nirdmno circa di biaiia 
p«r jiigein. Atturche ia terra rende otto 
per tino , si può esser ben contenii , e so 
qualche volta rende dieci, egli è un favore 
speciale degli Dei. 

Fiaccola. FIU è il ^simbolo di Diana, 
d' licite , lieir Am«(e . cc, Uut fiatcola 
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revMcittt tulle lomUe è 1* emblftut ^ella unitajno la parte dinatiZ! chila lore tnn>a 
morie. eolia parie di<Uéi|0, aulì* aprite «ieifioni 

Le Jtaccola ^egti antichi erano differenti collo. Alloirliè'le dur fì.uìtt o bottoni ter* 
dalle uoalre. Eiau caie di legno srccato al mavano le due parli della liinira , il a^no 
fuoco o al Sole , e ue adoperavano di di- era inUramente coperto , é t>on ae ne po- 
verse aorte. Quelle di cui teivivanii rrdi. leva vedere un» puileae non »e ati»rrando 
nariamenle ) erano di pino. Plinto rireii- una aola fihul^. Si pnb cnrì\iiicei»*^ne (s- 
SCR che al auo tempo a* impiegava a que- servando le aialae deHe donne veilife, e 
al’ liso la qiieiria, Ì'o!mo ed «il nncriuulo. parlicotatmenle la Flora Fart ele ^ le Annr.- 
Nel settimo libro deir£ncide si patta di zioni del C»nip’degtio , la pieteaa Qlropa- 
uoa fiaccola dì pino ; e Arrwo aggiunge tra della Villa Matui , ce. Aliorrliè i lati 
in quel passo che se uè facevano auihr di della tunica, o della veste «nperiorc . sceo- 
corniolo. * * dono sulle braccia ama che precisamente 

Alcune altre fiaccole crancr formate da si'i^no maniche, qtie»ii Uti sono riuniii sul 
luoghi tubi cilindrici, ncouici, ripieni di braccio da nmlfi hotlòni^o ftlule » come 
materie combustibili, 1 conici appaiivaoo pi^ vedersi nella Fioia^el On'pidogho. 
più di sovente sui mobumenli , ove la loto Dr^po ciò non è piò da*stu|Mr»i se vedesv 
altezza eccede ft< q'ientenreiile quella degli un si gran lumiern di fthtth t d'r^ni amia 
unnnni e delle dnnue che li puttane. dì tiralei ie./ Le fili cnn>nni teno di brurr.o, 

I Remani coiidncevaDo le novelle sposa cd è raro di vederne d* aigr^utn. Jl g»bi- 
ai loro mariti f potieudo cinque fiaccole natto di Fr»nci» presiede la filuìa ImvaCa 

fatte di Ugno di bianco-spino. nella tomba di Chilperiro a Toihn»i} tesa 

Si portava ai funerali una gran quantità è d'oro; e la »iia g^iand»7«a di sitlc poi. 
dì fiaccole f come v^desì ip molti inaimi, lìci, prova rh’^Ma »er^va ad attaccate il 
Fusiua. Nella milizia greca , si ttropo manto del piifcipe. Oiimla filttln d' oro 
dai haiso impero ^era questo un oinsmenio ranimtiii» quelle dello stev>r> meullo che 
c un iinlizio che serviva a dihiingueie le pollavano alcuni cavalieri e ttihnnt, t thn 
compagnie,! b&'ttaglionì , ec. flummula 'erano rtcnripeMe miiiiai.i accordate ai 
in greco ^XojUttXav. La fiamma si pò- generali f /. 17, ly, 3y, 3i; e Plin, 33, 
neva qualche volta snU* elmo , sitila coiaz* 3 . 

z» c qualche volta sulla puolà d'uua picca. dsmide d’iio MercnrJo , che vedasi 

Quando la fiamma non era che u» orna* • Roma piesio J*-i kins, è alUrcala con 

mento , i soldati la deponevsno prima del on» fibula ^ sulla qu»le ved«Si incsa una 

combattimento per tema d'essetna imba* tèsta di ariete. L* uso di portsr òèWeJihule 
razziti. L* imperntore Maniizio avea- nidi- ^ornste di pietre incise, può servite » spio- 
D»lo che le fiamme di ogni divisione foi- g**"»* ‘I gf>n miruein di quelle pietre che 
aero di colore diverso, per distinctuile da trcvansi nelle collfzioni di antidutà. 
quelle d* un aflro bsiuglione o d* un* Alita R conte di Cayìu% . nelle so'e raccolte 
bngata. 1 cavalieri meilevaiio pure Sui loto *1* »nlifhiià , ha pubhbcsto i*dÌM*gni «li 
cavalli delle , che servivano sd io- molir fibule. Se ne vedono alcune ornate 

dicate a qual colpo di Ituppe cs^i appar* nudaghoni . o di ritraili in rilievo di 
tenevano. impetalurt o d* imperatrici. Kran questi cer- 

Fibula. Gli antiquari hsnno fallo panare Ismenie recali falli da qtlegli angiivii per- 
qiif-sta parola nella nostra lingua , per 10- •f'naggi? ì favoriti dei quali ne »nd'tVar»o s«- 
dicare un hollone , una fìbbia o iiu feiiua- p^rbi. Nella su» JV raccolta {tnu. (.X, n. 
glio. Nelle collezioni se ne trovyno a int- 4) ha pubblicato una dì queste fibule, 
gliajs , quasi tutte lavorale tur un disegno la quale per !• sua singolarità sentina che 
diverso. Questi disegni, come anche q-relli fnsse dfsiinsla a doppio uso, vale a dire 
di tutti ì mobili o - utensili degli antiihi , <^ne serviste nel timpo isiesso di fibula e 
rappresentano sempre qualche auluiale , o eh ave. 

qualche parte del corpo degli auimali , o , * biro. A quanto h delio nel Voi. J[ 
«Ielle lire, o in fine qualche oggetto strS- intorno a quest» pianta , aggiungaUfi U se- 
oiero all* uso delle fibule. gurnii particolarìlà. 

La maggior psfle delle fibule \\*rmo ser- Cirenei nei giorni di festa cnron»v»nr> 

viio ad attaccare le clamidi, i palutUmeu- freschi I* Manie degl» Dei , specal- 

ti , le cinture , il balteo degli iiomlui; le m'unte queUa dì Saturno ; perché es«> avea 
liintche, e la palla delle donne, dei coni- Iwro insegnaiaj'a^ritolltira. l*arle d'mncsiJiir, 
niedtanli e dei musici. Jsirìoro ( XXl.V ) “tutte le arti ina..mm4 che foiinavario la lic- 
ersi no parla .... Quoti prclus femi- eli iis del buo paese. | LacedemoMi sosie- 
narum ornai, vcl palltum vtrorurn .« bevano chr* lUcco avea piantalo il primo 
humrris , cinfiuluni in lumina finnat. Vi ^or^* territorio. Nell* isola di N-asn 

trailo fibule d’ un uso più comune chs le **^*fvano le statue di llacco con un Iron- 

aitri;; td erau quello collo quali lo donno J* vit« o di fico; aeiubra per altro da 
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dti-f vfTiì d* Orazio , che il Ugno di fico 
•I tempo di questo poeU , foste •disprezzi* 
to , e che uoQ si adope/atse faorcbè per 
f<re degli •ciDoi , o delie Stitue di Vriipo. 
Focln con quelli che ignorioo l'àllegorii 
silirics dei segueoli eer»i; 

Olim truncui eram Jiiculnut inutile li- 
-, ' gnutn , 

Cuoi Jaher iiu.€Tiusnt deum yfactru ne 
i^riapunt . . . • 

Orapnllo , Mcerdote egicitno^t Pie- 
rio y alertano , nei luru.gecuglifìci , ci li* 
tciirooo lunghe piiticulinià nuli* uso slle* 
corico del fico f(i gli siiiicht. Per esem- 
pio I sliorchè si duvet fare un viaggio , 
iiieuevaiiti dinaosi aiti propria ppria al- 
cuni nòli di fico 9 ' \ quali ti rtguardàvaiio 
anche cume prettg^o di felice liiorao. Nei 
misieri d' liide e d* Oiirìde , coloro «he 
doveaoo pollare sol capo^ i vati pieni di 
acqua , o i caosilri sacri , erano obbligati 
(Il farli una goronr di foglia di fico ailor- 
tigliale per aovrapporvaii. Le foglie dal 
fico erano 1* emblema dei termiui della 
legge che oMCoodooo e coprono il frutto, 
vaie a dire lo tpirito; eraoo eguatmeole il 
geroglifico , O r emblema della genaraiio- 
ne pronta e abboudanie \ 'ette indicavano 
un re , o U clima meridionale, o il polo 
artico , o la volutià e U vita dolce ed ozio 
sa. Gli EtruaclH dicevaoo che sognarti di 
uu albero di fico, era uo,pretag*o dt*i ba« 
ni che dovaaoo arrivare. Alle fette di Bac* 
co ai pittavano in proeeiiiooe dei cirueatrì 
di fichi ; e ai ofiVivauo io aacnfiz'O d* espia» 
v.ioue dalle città afilala dalla pesto o da al» 
tre malaUre epidemiche. 

Fioiccla, nome génerieo dell* iitromento 
di auppiizio altramente clnamito cquuleus, 
e nome particolare deile corde cb^serviano 
a (otmeoiare il C'»)pevole , aleodeodogli le 
membra con violenza , come aoO leae le 
(.orde ateaae, fide$ ^ fidiculas d* un isiro» 
mento. 

* Fioizta. — y,\o\. II. lo questi con» 
viti le tavole erano composte di quindici 
persone circa , e ciascuno poiUva ogni mete 
uno ilajo dì farina , otto misure di vino , 
Cinque libbre di formaggio due libbre e 
mezzo di fichi , e qiialch>» moneta per com- 
perar della caroe. Allorché qualcuoo fic«» 
va io propria casa 00 aacnficio , oppure 
era auto alla caccia , mandava parte della 
vittima o della cacciagione alla propria ta« 
vola ; psichi non era permeato di man- 
giare in casa propria se non se quando ri- 
t rilavati dalla caccia assai lardi, o quando 
assai lardi fosse terminato il sacrificio ; » 1 - 
tiimeoti egli era obbligato di trov»rsi al 
nraozo pubblico. Qiieala legge ai osservò per 
luogo tempo con uas gracido eaaUezia, aioti 


a che il ro Agido ebe ritornava dairar» 
mata dopo di aver diafatli gli Aleoiesi , e 
ebe voleva cenare in casa. propria con sua 
moglia , avendo mandato nella sala a chie- 
dere le sue porzioni , i- generali dell* eacr» 
cito gliele ricuaaronu. Alt* indomaui aveo* 
do Agide iraUiciato per dispetto di (.fiTiire 
il aaeiiSzio di ringraziameoto , come ai 
praticava dopò una guerra felice » essi lo 
condaonarÒDO ad no* ammenda eh* ei fa 
obbligato a psgsre. 

1 ricchi furono ealreroaments irrìtsii 
per questa legge ; e fa io queaia oecaaiuoe 
ebe io uoa aommoasa popolare un giova- 
ne , chiamalo Alessandro , con un colpo 
di baaione ruppe un occhio a Licurgo. Il 
popolo irritato per un tale oltraggio, ri- 
mise il giovane fra le mani di Licurgo che 
seppe assai bene veodioartene , poiché di 
eollerko e violento eh* era Aleaiaodro, ci 
lo reso aavìiatimo , e tranquillo. 

1 pranzi pubblici eraoo in oso anche tra 
i filosofi della Grecia. Ogni latta fecevane 
io certi giorni atabiliti , ed a tsle oggetto 
avea fondai , e rendite per sostenere la spesa- 
ed crao questi • coma osserva Ateneo , 
stabilii^' appositamente per sempre più unire 
quelli che v* interveoivauo e pKt ispirar 
loro la dolcezza e la civiltà tanto necessa- 
rie nella vita sociale. La libertà d* una ta- 
vola onesta produce ordinariameote questi 
buoni elTeUi. S.naiii pranzi per altro non 
erano scuole di libertioaggio ove ai r»fil> 
naiaero le vivande , o dove ai ahuiasse di 
bevande inebrianti , o ai cercane di stor- 
dire la severa ragione : lutto era grazia e 
decenza. Non vi ai cercava che il piacere 
d* no trattenimento libero e giocondo ; vi 
ai trovava uoa compagnia scelta , aobr>a e 
vivace : si caotiva 1 * iuoo che Orfeo iudi- 
lizzi alle Muse, per far conoscere eh* esse 
presiedono a tutti i piaceli di cui li virtù 
noo arroiaiace. Timoteo , generale degli 
Ateniesi , fu una volta invitato ali* Acca» 
demia da Platone. Allorché S'^rliva , un 
suo amico lo fermò*, e gli cbieav ae avea 
pranzato bene. Quando ti pranza all* Ac- 
endemia, rispose egli aortidendo, non ti 
può temere indigestione, 

Fisls. PUiiarco ( De Prceeept. Con 
jug. ) riferisce che nei sacrifici ofiT'ftii dai 
nuovi sposi A Giunone Pronuba , ai allap- 
pava il fiele delle vittime e ai gettava lungi 
dal tempio, per insegnale ai gtovaoi spusi 
che giammai fra di loto non dóveaoo in- 
aorg>>re uè collera , nè dissapori. 

rieiio. / Romaoi aveano costume di at- 
taccare d**! ^eno alle corna d**i buoi cat- 
tivi , affinché ai potesse coooscerli da loo- 
tano. Orazio fa allusione a questo costume 
( Sat, l. IV, 34 ) ; 

feenurn haòet in eornu : longum fng^» 
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Fir.LiooLi t Janciutli. PreMo \ Greci un levare de! eoie per etercìurci «Ha torai , 
fuHciuilo era legitiimo , e anooVeralu fra alla lotta | ec. Mangiavano alla tavola dvi 
i ciUvdiiiì allorché era nato da una citta- lorn paranti, ma erano anlamentb aatiti non 
dina, eccettuato in Atene, ove il ptdre e coiicati, e ai ibegnavaoo ai-paratamenle. 
U madie dovaano aa«era e^naluirote ctUa* L'avere molti figituoii era no onore per 
dini e !eg‘ttinii. Potravi criara la naaciia un padre. Qualio eh be avea Ire viventi 
delle femmine • rua non quella dei m4«cbi. iu Roma , o quattro viventi nel eliciuto 
In Laredemone i /anciuHi iiov'van e«a«re dell'Italia, o cinque nrile province, era 
preaeniaii ai vecchi ed ai rnagi«liati , i diapenaaio dalla tulrla. P**r luaritaiai era 
quali facevano g«>tiare nell' Apoieto govlli indiapenavbile raatanan dei parenti, e i 
che aveaon qiialcli*' difetto di ennf tma. nwn potevano faioeamenoae non 

tione. Fra i Tehani era pr«ub>lo aoiio pena che in certi caai. EluÌ potevano eiaere dW 
di morte dì naveond^re uo fanciullo*, e aeredaii. 1 ceniucnviri niruoo incaiicati di 
ae un padre fbate alato troppo povero per dammare la cauae di divcredaiione ; que* 
nutrire il proprio fìgliu, lo portava al ruagi- ale cauta erano portate diiiauzi ai pretori 
alrato che 1 » (tceva allevale , e del quale che le decidevano. La diatredaEioue non 
ei diveniva achiavo o domealico. Fralianto divpeoaava piloto il figliuolo dal portale 
!• impr>nava e ciaacurio ìiidiaiinta- il lutto. Se la condotta del figlio era cetili 

mente di maritarai ; ed a Sparla ai puoi- va . il padre avee il diruto di ac«cciaito 
«ano quelli che rtmaoean celibi per lungo dalla propria caia, o di cor>fìoailo lu una 
tempo e qurlli che rinianeao tali per leu* delle lue terre, o di venderlo, o di uc- 
p^e. Frano onorati coloro che aveaoo molti Ciderlo. Ciò che per altro ovo polea farvi 
figliuoli. Le madri nutrivano i proprj figli, diapoticamente. 

e meno che non faavero rimaite iuciote a* Prcaaoi Germani appena era nato Wfan- 
vanti il tempo di alaitarli, ed allora li ciullo ai poriavv alla vicina riviera , e ei 
preodevno delle mitiici. lavava nell'acqua fredda; la madre lo itu- 

Allorché in una casa era nato un trivi , e quando io «lattava, ciò che «i 

eiutlo roavchio,ai mettea aulla porla uoa cava aiaai lardi, veniva avvurfvUo ad mta 
corona d'ulivo, e vi ai attaccava della dieta durai «empiici, fn ognivtagione ve- 
lane «e nasceva una femmina. In Aleni, bi* lanciato nudo a cuitodire le uiaiidie; 
allorché era nato il fanciullo , ai andava a ooi) ce* ÌQ neaiun modo dutinto dai do- 
dichiararlo al magiiirato , che lo invcriveva meatici , né per conaeguenza lo crai» e««i 
aui r'givtri de«f<n«ti a queat*ua>*. L'ottavo da luì. Non ne venia aeparato aa noo che 
giorno ai coodoceva intorno al focolare, il quando cominciava ad avanzar* in età; e 
decimo |tj ti dava il nome , e ai regAlvv.voo 1* educazione conlinnava tempre ad eitere 
gli amici invitaci a quella cerimooia. Al- euilera .* flutti crudi, formaggio fracido ed 
Inrché avanzava in eia, vi faceva applicare euimali ammazzali di frrveo, eran tulio il 
e qnalrhe rota di utde. La femmine venia- "uo nutrimento. Veoia quiodi eeercitain a 
no rincli’Uie ed a««oggaltate ad una auvtera «dtaie fra le apade e i giavrlloiti. Durante 
dl^le , metlevanai loro «imtivvmii baili per tutto il tempo ch'egli avea paivjito « cuvlo- 
farfe diventar# «velte e leggete, e ventano 1* mandre , una camicia di lino era 

animarvlraie a filare a a canlare. 1 matchi d tuo vealimeeto , e pane crdinariii il tuo 
etoaito de* pedagoghi che inaegoavano loro '* 

le belle arti, la morale, U muvica , gli I firecì ed i Romani falciarne i /ù«. 
eaercizj drile armi, la danza , il dìaegno, citali con bende, come ti praiita anche al 
la pittura, ec. Eravi no'cià «l*b lita per di d'»ggi; e ciò «i può «corgere da una 
m-riiar|i, arrivati alla quale doveano ri- medaglia d'Anioniuo pubblicala dal Se- 
portare I' attento dei paienti t dei quali e- nel cui rovetcìo é acolp'lo il parlo 

rann eredi aenza b'aogno dì leilamento. di Rea. Filottrato ( /. I, n. 26 ) dice che 

I Roman! accordavano al padre trenta l« Ore banoo faaciato M*)rearia con drlle 
pìnrnt per dichiarare la nascila del proprio bende, Antonio Ztiòerale fa un racconto 
figlio. Delle province veniva a ioiinnata per •treno tulle fatte di Giove, Ei dir* 

meno di metaaggeri. Da principio non ti che erano coniervate dai Crrleii , ma in 
■crtveiino aui regialri piihblici , »e non che modo che nettono poleMe vederle. Quattro 
i figliuoli dfUe famiglie coipicue. L'nto temerai j avendo ollenulo qoetlo acopo, fu- 
di ùrc nn pret-nte «1 tempio di Giunone n«no , aggiunge egli , cangiali in uccelli. 
Lucina era aniichitiimo , e ai trova che fu I figlmolt d^Ì Greci erano veititi come 
ittitntio aotio Servio Tulio. Le buone ma- i» p«dre e la madre , e le Ioni vetli aVea- 
dii apevivano ette marletìme le loro figlie: no la «tea«a fonti* • né v* era difTcrenza ve 
• fanciulli veniano atfilali a dei pedagoghi non che nella capellatura. Quella dei ma- 
che li condncevaoo alle acoole, e li ricon- •chi era di tnvente lutiga e ondeggiante , 
ducevano alle proprie caie. Dalle acuole poiché non la tagliavano che nell* adolr- 
|iataavano %i 'ginnaaj ove ai trovavano al aceuu } e qualcftìe volta la poitavauu luuga 
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• iotunclUu come q>i'l!a 4<lle 
1» fjtii «orra alcune ateda^'ie di TaraMo 
SI vedi'nu tulli t c^pr^ti del piccolo Ts* 
Tante Iv^nti Ji dìdro e «ut colmo delle le> 
•U , vale e due intiec^rieii in foim* di «tuo* 
j« roioiule , cIiiamMta Corilhv. 

1 i\*:ì UouMni poitavaiio ordiui> 

rtiuieote le lUiiiCf* , «ila quale ti >0 all* era 
di duil ci amii S'>vrappunr:auo le 
De Vede uuo Ttatiiu in tal qu «e iOpra un 
h«««rv.rilievo delln VdU Rl**d*ci ( Adni. 
R'^m. Ani. f. 4* )» •''•pta elcuni altri inn- 
nucuenti i fancmlU aimo veititi colle eie» 
mide. Tatijuinio I' anticn ( PUn. l. 
XXXIII, c. I ^ dtrde « «uo liglio le toga 
pretesta e U bulla nella circoilenie d*'iio 
tiioofu. Plutsrco {^yU, degli Vom. Ut. 
l. 1, c. i6i ) preteiiJe per shro che que* 
Sto u»o SIS più antico , e che sie auto su< 
bililo IO coosideracione dei Sabini , ellur- 
cliè i Rnmani segoerooo la pece con quote 
oaxiooe. I meachi portavano U toga ( ya> 
lerio Patcrcolo*) dall* età di dodici anni 
sinr) ai dirÌa4«Hi(*, n secoudo alili ( Ferra 
nus, De Re Rnsl. l. il, e. i ) «iuo ai 
quinJic I ftoiraiiln. Lo frtmmine U poitavauo 
sino al iTiomento dr*l loro roalrrmomo. 

La bulla ere una piccole pa |a d* oro 
( Orantìe Oubiurtlo R<'m. f. 102 ) « per 
il poprdo «oche di ruojrr ( PlÌH. l. XXXm, 
C- 1 )i eliti I fanciulli poitaveno «tt^ccaia 
ed un oa%tio o ari un filo attrailo al collo, 
e rte pr*iulev« 1‘ro cui venite. In (}iiantt> 
elle lunice ihi*ni>ia ulhula , «he loto «i 
eliribuiace , ella non ilinuiiace rUila lun ca 
C mane che prr la stia p>rc -‘ilerza. 

Presso i Rern»ni rr»vi un gran numero 
di DiVinilè if*caitca(e rii vegliate alia ne. 
scia rd alls c>>nservaxior\e riei J'tìiciulU : 
cd ecco il nome delia maggior patte di 
case; C'niea , Cunin» , Llill», 

pii Dei E{)ìdali , Fahti! no , Inlrrvidona , 
iiiuventa , Levaoa , Naacin o N-i*o , Nun- 
dina , O-h^’ ria , 0»'»leg » , P»v«ofe, Pie» 
rutiiuo , Pilunno , Pludii* , iSlntilino , Ve- 

gitarto. 

1 (ireei m ttevenh, ò vrro , i loro ptn- 
ciutti aoilcj la prot^-liona di quali he Ì)io , 
me con ne aveario ctt-aii di particolari per 
riempiere quatte fii'‘7.ioni. La madre di 
Plfitoue ( Vlyntpi.odnr. Ftla /Uuion. ) 
pnilù «uO figl'o «ni mor i* fuit-tii , o lo rac- 
coinantlò « P*n«» . alle Nin|«* , e ad Apollo 
pastore. IFtucìirìmann de q-irsio pa»«o . e 
dal gran Dunifio dei rnoniimenli au i qtali 
trovanai dei FaijMÌ gmor-nilo ron dti /»rn- 
c'fulH O portando d« i fiinrVi(li ^ coiicliide 
rhe qiiesli rrano a •do la proreaione p>rti* 
coiste dei Fatini e dtlle altre Diviniià carri* 

peliti, 

Qfsnd’amhe , dice Jl'‘irìch(lmann l»t. 
dell* Art. l. y, c, Tallo siile non 

foast discMO litio ella l^rniaxiuna dei jtbu* 


ciullif eiieiì aocors impeifelti orile loto 
f)ime* q'isndo anche i maestri di qurilu 
stile, I cui princ'pali pensieri tcodev^no a 
produr corpi di uuo «viluppaniento per* 
fello, non avesseio mai leni.'ito di rapi:re* 
sctiUr lornie caiicate di Ciitii supetllu«| 
sul die pelò noi uoo aLhianis alcuna Ctr- 
lezzt ; gli è orilo luiia%i»t che gli iti ali 
drl hello Stiiu ceicsndo il nini bido rd il 
giAZtoso, si seno proposti pine srl iscopo 
T rsprimeie la «emplice Datura de*/<<ttcin//l. 
Aristide che dipinse nns madre spiiante 
Col suo bambino stuccalo alla U'aiumrlla 

{Ptin. /.XXXV. c. 36. n. i.j ) . av.* 
Seota 'dubbio tapprr srnuio un J'uneiullo 
uutnto di Isitr. Sulle pietra incise più ao* 
fiche I* Amore dou è figurato come mi pic- 
ciolo fanciullo f ma cuiiie adolescente, con 
grandi ali d'aquila , simili a quelle che la 
più alta ant'cbiià d«sa a quasi tutti gli Dei» 
Gli ailisli della seconda epoca, come .So- 
Ione e .Trifone . diedero ad Amore uua 
natura più infantile, lii qu.-sin modo, e alla 
foggia dei J'uticiulU di F.smsnd vedesi que- 
sto Dio Sopra una iiifìnilii di pietre incise; 
come pure in tal gn>s« «ou bgnrsli i Jan- 
ciuUi delle p lUite d*E«coUnr>. psrticular- 
niente qiietli dipinti t<>pra uii f>ndo nero 
nei ({usdri drlls iiiedrsiriia grambzzs di 
quelli rhe rsppiesetilsno lo bolle dsnr.atr'Ci. 
Noi citeremo come i più bei /ù/ictu//f che 
«isno in Roma, un C-tpiJr) .iddtn lurniato 
sUa Vdls Albani • al Campidoglio un fun» 
cmlln che Riti'M-- cmi un ctgno ( A/us. 
C'.rp / 3. tSi*. 6'| ); alla Villa Negionì no 
alito fanctulln inoritatn sovra ima l'gre • 
con due Amorini , uno dei quali cerca di 
apavenisie T altro con nijs m.ischrr«. Qua 
«Il lavori sono bastanti a provare quanto 
gli antichi ari eti riuscivano nell* imit«rione 
della nainri infantile, f^ta -1 più bel fan- 
ciullo che Tanlicliilà et abbia tia>riie»a«>, 
arbb-ne un p'<co mutilato . gli è un pic« 
colo aaltro di circa un a*tno, e gramle a| 
naturale , conservato aMa Villa Albani, b, 
quello un basto rilevo . ma sparge in funvì 
in m do che quasi tutta la figura ò d* in* 
tei»' r'|i'“vr>. fanciullo CTooalo dì 

edera beve pi> b*bitmerle con un oir^ qua«ì 
vuoto , e con laois avidità e voluttà, che 
le l'iipille d'gli occhi ar>ri<> del tutto fivo|(« 
IO alio e non se ne sede rhe una piccola 
traccia. .S batti monumenti possono .servire 
a disimegern un anltro pregiudizio, diva* 
nutu , «mn si »a perchè , ima ‘verità rhe più 
non SI coniiattav* , ri'ié rhe gli antichi »r* 
P*ii siero molto inf tiori »i inodeioi nella 

cof,fìgnr»7.*one dei fanctulh. 

b’ir.*r.ieTi,c'«reef iVrr de.glf ^hìuv^i. Plauto 
(o 3, 5 ipl) 1« lU'-tizmiie delie 1> m pngi >iiii 

IlUa eii dcduclus rida in Plìrlaeffrat tét 
eUgnus esfi. 
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t [Ault 3, 5, 44 ) circerieri: 

Ttictni cum $Unt phjrlacistvc in nlriit» 

• FiLADfLri — Voi. n. I Sardi a* 
veiuo innallalo tin lenipto to miore di Sei- 
tmii» Severo o dei priocipi imoì Hgli: 

?» (.flriiono «acrifizj e crl<»br«*roiio giu *chi 
anUoiii eui nnmuiaiono , per oh« 

Ì>ligare i due (latelli a aitera in concordia, 
o piiiiioito per doDiaiuiare agli Dei qiieala 
anione l«iilo detider*ia , principale oggeUo 
dei ?oii dell* iu){>erature loro padre. In un 
Bedaglione C'tnialo a Sardi auUo SeUioito, 
rr?i la C'ticorJia, in piedi, fra Caracalla 
a GiU , cou quella leggeuda ; 

Ev< fr/> #?•&( rapdraraaa 
f«r 4>iAaeflX9fi«* 

Q>ie«ti giuochi oon erano differenti dagli 
antichi giuochi cnniaciali agli l)ti; aeiiihra 
pnriino che foMero Pirj , vai** a dire, che 
li eelebra«<ero i giuochi Fizj per la con* 
Cordia di C*raoa(ta a di Oda ; la corona 
d* alloro eh? irov*li lulla reed glia, oe e 
Un* iocontraalabila prova, Son quelli giuo* 
chi fpecialrnonle cloamali Pizj in una aie* 
doglia di Ferinto 4>/Aa^iX9f/S fl/r a, 
con OD* urna la quale iodica che q«ie«(i due 
DOcDi eaprimonu la luedciim* apecie di 
giuochi: poiché aa foMero alati dillerenli , 
aarehbero alali indicati da due urne, ao 
coodo un'uiaoaa couoaciula dai più duUi 
iDtiquarj. 

Qui'iii due terupli coronali fanno cono* 
•cere che ai celebrarono a Sardi i giuochi 
J, nel medetinao tempo che 
gli Augiiflali I come furono celebrati tolto 
lo atcaao regno a Nieea ; poiché ai l-*gge 
•opra una medaglia di qncata città; atry* 
ama « <J> vaae/fai* | due 

l’’mpli coruuaii appariacono m una medaglia 
di dardi con la Irata di Oinlia Donna , 
inerire dei due principi. 

SlTiUi voi» per altro furono del liUto 
ioQlili; imperciocché Caracalla , poco dopo 
la mifiv di Seltiruio, «bhe l'orribile in- 
ornaniià di p'igoalate (ìeia fta le braccia 
dell* imperatrice loro madie, e ae i dne 
templi tono ancora rapprrtenl-li con le 
loro eoroue in una medaglia di f!araca'lai 
più non vi ai lepge U titolo di OrXad|« 
Aptra* 

* FiLAero capo 

d' una Irtòù || popolo delie grandi citié 
greche eia di?i«n tu un certo numero di 
Iribr'i . elle pervenivioo auccea^ivaaiente » e 
IO cmi tempi fìaaait , al guveroo della re. 
pubblica. Ogni li'bù ave» il capo , o Fi» 
Ureo I che preatedeva alle aaiemblec dalla 


tribù atcìia , ed avea t'ioUnJeuza la di- 
retiona del ano teaoru e de'auoi affari. ^4» 
rittolile nella Politica paiU di quatti Fi» 
larcht. Erodoto nfenaca che Calutene a* 
vendo aiiairotato il numrro delle irilù di 
Atene, r delle quattro aniicbt avendone 
foiiu.ito dieci, aiitueiitò egit*lmrnte mila 
•teaia proporzione «1 numero dri Fiiarcfii. 
I marmi di Ciaico fanno menzione di molti 
Filarelli» Leggeai topra un marmo di Ni» 
comedia che Anrelio Carino era alato Fi» 
larvo d*una delle tribù di quella citié. la 
aeguilu queaia parola perdette il luo ugni* 
tìcatu jinreilivo , divenendo il liinln d'una 
dignità Qiiliiirr. Vi ai aoaiitui il titolo di 
EpimcUto t arnmmiairatore , preaidente , 
per evitare qualunque equivoco, e non ea* 
aar incraaautcmmta io procinto di con* 
londere il comandante d'uua troppa di cv» 
valieria , con un m«giatralo. PoUrri Af* 
cliasol. t. I, c. i3 ). 

Si è parlato dei F'darchi anclie nell’im* 
pero greco, ove davaii questo norue ai capi 
drlle truppe che ai foruiauo agli alleati , 
0 che gli alleati fornivano ali* impero ; e 
coal venne dato al capo dei Saraceni , lai* 
perciocché le loro truppe aiiiìliare erano 
divise in t’iliù. 

Filaki. TrnuUiano ( De Pallio , e. 3 ) 
iftnbta attiihuire a Mercurio F lovenzioiio 
dell* •rie di Jil-tre la Una. 

Fitippiri Scampi ). Si trova io Fit^i» 
Ho ( Oeor^ l. l, V. 48<J ) •' 

Eff;o inter irte parihug concurrrre tri s 
Hnmntut$ actfi r/errioi vitiere PhtHppt : 
iVee fttU iorfigriuTi àuperii f Lis $tnf;utne 

nmt'O 

Aimathiam et Utlos Manti pinguescere 

campo», 

Q'<a«to poeta fa allusione alla balt*glia 
che Ottavio e Maicantnnio diedero a Bruta 
ed a Caaaio. L' espreasiooe Ara avea da prin* 
cipio inib«razz*io i diittt ronderò» ; e si é 
cred itn rhe questa batlaglta si fosse data 
preaso Filippi di Macedonia. Ma oieartamlo 
il passo e I patiicolari della ttoria , sì con- 
viene che i campi 'FiHppici ai trovavano 
in Tessaglia poco lungi de Fartaglia , e 
che p-r r Emazia , Fìrgilio a<7ttoiotese la 
Teasagita che ad essa fu aggiunta. 

Noi crediamo piuttosto che Fir^ilio 
fsena alluiinne alle due battaglia che ob« 
baro tin g i al tempo di quella guerra ; poi- 
ché C-«a*to e Bruto non furouo sconliui io» 
aieme , ma «nccessivamanle. 

Filippo (yiDmoav , figlio di Marco Giulio 
Filippo, inipei inre di Roma. — P. Voi. 
II. Il padr^ situ lo diclnatò Cesate e com- 

f >ag IO oeirimperio , ancorché fosse fanciul* 
o ; ma 1* infelice non vide l*elà virile, 
liupcroocbé avendo i ribelli di Mesia eleu 
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|rt ìmp^rAiort Decio , gctier«U ipedito dt 
Mtrc» (fiulio a oimbtlterli » rd eM-iflo i 
du«> coolrndenti venuli a bslia|ilia , FUtp^ 
pn f'i vMilo ed lirciao da* pr 'ptj aoldaliio 
V^erooa ; coiiechè omaito il giovane Ca»ara 
piivu delt*ajulo del padre ^ e aenza alcuna 
dif^aa , fa pie^o in Homa dai preionatii , e 
crudelment** meaao a morte Non aveva e* 
gli che dodici anni , e dava di lè oiiinae 
aperante : dicesi che non fu mai veduto a 
ridere , quati pretmiiaae la corta tua vita j 
e che con aria avvera giiarda>ae il padre 
che loverchiamente ai abbrodonava alle riaa 
tifi giuochi tccoUri » ond* è che fu appel* 
(alo cioè tenia riao. Di quello 

pnncif* afoilunaio ai veggono , oltre a gran 
copia di med«gbe, due buati pr-iioftìiai« 
mi, uno nel Muieo Capitolino, Peltro 
nel PiO'Clementioo 11 piimo è di niaimo 
bianco, il eecondo di porfìdn. Il Fucouti 
mette in dubbio ae il biute del Muaeo Ce- 
p'inlino rappreaenti vtraiueule il giovane 
Filippo t tu* P*'* poifa dnbilar- 

irne i ìniperoccbe in aoibìdiie i ritraiti sì 
scorge pslcirniente nuel serio contegno di 
cui parla Aurelio rUtore, coolrgno che, 
romv ahbiam detto, gli fece dare il nome 
di Anclaitoi- 

PiLiHA • pell« aottile che trovaai fra la 
a**' IZ4 deir oppio e del tiglio , della quale 
gli entichi ai aervivano per iaetivete; Prcr- 
pnranttir ex eo eharta : Divhfe neu in 
prue miof , W 47riaoi lutUsimuÈ philrrnt 
( Plin. i3, a). E*ai lulonacavanu legger, 
mente queata pelle di uno tiralo di cera , 
sopra la quile incidevano le lettere con un 
punteruolo di ferro, la dì coi leale lerviva 
a cancellare ciò che ai avea tcriilo. Si fa- 
r*eno pure con qiieaia piccola pelle intere 
corone da mettere tul capo dei convitati , 
c bende p<‘r legarne delle altre. 

Se ne intrecciavano anche delle corde 
eoni^ ai fecea rollo apatto. 

Filodocb , Ninfa, che Virgilio dà per 
compagna a Cirene, madre d*AiÌaleo. 

F.lonoma % Calli A. Due fratelli di Ca 
lania ir* Sicilia , i quali, arcondo Ebano 
ciiifo da Slobeo , pnriaiono anile apatie i 
loro geni! ri p r aulirai li alle fiamme del. 
l’Etna. Ali’i acrittoii parlano di queait due 
frenelli generosi che aerviano di tipo ad 
alenne metUglie di Catania, Antpfiinontni^ 
ed Ànnpiu». 

FiroaFBAtTB, KRAXTOX; ■* 

mìco d* Auquato. Era questo un titolo che 
airiiiii principi prendevano , ed alcune città 
per dimoatiaie piibblicament* il loro attac* 
camrnto a qualahe imperatore. Qovato li* 
tnlo trovati in dlcnni marmi di Ciuco e in 
alcune altre iscriiioni. Non è da maravi- 
gliarsi cha la città di Ottico a* ne aia de- 
corata , poiché t* imperatore Adriano I* a* 
vea ricolma di benefirj. Avvi iD M^otori 


{t<rv 590, a) Qo’iicrizione , la quale di« 
niuctia cbn la città d* Efeso avea puie preso 
la qualiià di Ftloteòaste. IVlolte nttà e 
molli piincipi barino preso egualuieuie la 
qualità di noticrì det Romani Ct^^^e.uoirec 
e di amico di Cesare ewAcxaraaf ec. 

Filosofi. Tutto oòche Plinto (/. XLIV'^, 
0 . S ) iiferiace rapporto ai filtauli , «lei 
quali con Unte cura si ceicevano in Rome 
I ritratti , e ciò che ai dice del gran nu- 
mero d’erlitti unicamente occnp.iii di que- 
aio genere di Uvoro , deve pcrauadrrci che 
i Romsoi ceicassero mollo la i»i>snmigli«n* 
la iu quei litrain che ai meiirraou alle 
dita od al cnlto , ed anche alle veati , e 
dei quali vedransi pure i butti nelle loro 
b:blintrche e gallerie Per queste lagioot 
uui dobbiamo e»S'r niaravigii'ti che tal 
aorta Ji lavori non aia più ci.iunne ai no- 
stri giorni , e ipecialmeoU che i ritraiti di 
Epicuro siano Unto tari. Plinio t in un al* 
Irò paasol, ai estende nioUitsiroo sul ri* 
spello che avemi a Roiua per quel plnsom 
f'i f c sull* alfritaziona con la qii-U k| vnte« 
portarne l'immagine Caylus t (u, //. l33.) 
Gli aoliqnarj vogliono chiamare Qhia-tfì «U 
cune alatue n busti , che oon hanno altra 
Vette te non che un manto aroza tuo ca, 
e il di cui petto è ioleramente srupeito. 

FiLOTbma. Covi chianiavaii piessot <vr«- 
ci la ce«iru aia di bere alte s«liUe gli uni 
degli altri , e prat'carasi in qiieatn modo. 
Allorché il re del bantbetio, o (jiirg*t vhe 
dava un gr«n prai»i«i , svea Vera-|n del vi- 
no oell« aua t»zia , veraavane prima in n. 
nore degli Dvi , iodi dopo «vetaela acco- 
stata alle labbia , la presentava al tuo vi- 
cino, o a quello che voleva onnrpre , au- 
gurandogli Ogni amia di prosperila ; questi 
ne beveva, e la presentava in «eguiio a un 
altro. Iu lai mudo passwa la i«zza di mano 
in mano a lutti i convitali. L* fifrtesie ai 
piaiicavano anche all* arrivo di qualche o- 
apite I ma non era pernieS<»o t-br^ «gli atra- 
meri di bewre alta salute delia moglie del 
re del banrhetlr>. Riguardo alla altre re- 
gole tli questa cerimonia della lav la, giovi 
CMivuUaie la lettera del Ffonteau al «ig, 
di RcUtevre , La parola ^rAerarif vani 
dire amiiiiii. 

Fimbstsb. I trmpli (|iiadrati non av*'ano 
in generale alcuna ei/ro- e non iiceve«oo 
la luce chs dalla porta , e ciò per d<«r luro 
un aapctio più augiMto ilbimtoaDd« li enn 
lampade. Luciano (De Domo) aaiiciira che 
i templi 000 eiano iilominali che d Ila 
porta. Le più antiche chiese crisliane sono 
amb'ease «s^ai debidmenta illuminale; ed 
in quella di S. Miniato a Firenze , in luo- 
go d’invetriate v'ggonai lastre d'alabasiio 
dì diHVreuti enb ri , attraverso alle quali 
passa una debole luce. Alcuni templi ro- 
tcndi , cume sarebbe il Penlcoo a Roma ^ 
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ricefoof) la locc dall* allo d« ao* apertura 
circolare , la quale ooo h alala falla dai 
Cnaliani , come prftcmiono alcuni acriuori 
igooiaoli ; impeiciocchè è prunaio il con 
nano dalTorlOi o incaia«lura ciiiioaa del 
oirialU che vi ai arde anciie aitnalmenle , 
e che certo iioo è opera dei tempi baihari. 
AUotchè aotio il papa Uibaou Vili venne 
(«Ila una gian cloaca sino al Tevvte per lo 
aco<o delie imniooduie , ai trovò, quindici 
pallai aotto il pavimento iitterno della ro< 
tonda , una gtaude apertuta ciicolare per 
lo acolo delle acque che poieaieru radunarti 
nel tempio dall* apertura della cima: v* e« 
raoo pei altro dei templi rotondi , i quali 
BCD aTvao punto quell' apertuia. 

Se daveai giudicarne dagli antichi edifìcj 
che ci reataao, e paiticrdaimente da quelli 
della Villa Adriana a Tivoli ^ ti può ere* 
dere che gli autichi prefeiiaiero le tenebre 
all« luce, Imperciocché non vi ai trota nè 
fólla , nè camera con aperture che putaa* 
DO aeivire di fiftestre : •mt paté la luce vi 
eottavae egualmente da un'apertura l«tta 
in Cima alla vòlta ; lua ticccme le vòlte 
a^no aprofoodate verao il ailo della chiave, 
o punto ceolrale, coti non a pvatibile di 
cimvinceraene più chiaramente. In ogni 
mO'io egli è certo almmo che lunghiitmii 
C'<rnd II o gallerie m iao aoiirrra , che ai 
chiamavano cryplopofiicuj , della lungbea 
za di più di ccuto patai , QOu rireveaiio la 
luce ae non che dalle due eaireoi'là, da 
certe apcce di apeiture, o merli, pei quali 
la Joce cadevi dall'alto. Dinanzi a que«le 
aperture , nell* eaterno , é collocato un pcz* 
Zu di marmo, con molte Ira ure, da cui pre* 
aenleiaenle patta la luce. In una limile 
gailem ( j 4 ppitìn. B<tL Ctv. i ). pochia 
inno tliuaiioata, Livio Druao in caia prò* 
pria aaculuva come tribuno il popolo di 
Aoma , e decideva dei auoi litìgi. U ,.l. 
leiie di queaia aprcie del Laurtntum dì 
Piinio (L II, ep. 17 ) tveaiio le finttirn 
dai due lati La mollezza dei Roruani al 
tempo degl* imperaiori era apinta laiit*ul* 
Ire, che durante la guerra, ai faceano nei 
campi di aimili gallerie aoiirrtaDce } ma 
Adiiano le proibì. 

T«>.to nei bagui che negli appartameoti, 
le finestre erano luite collocate m ho io 
■Ilo , com* bei luof^hi ove travagliano i 
covili piti' ri e acultori; rio che ipecial. 
mente oi^ervnavi nelle c»ae delle città aep* 
peline dal Vevuvio; e piaaiam convincer» 
cene da alcuni baisi-rilievi e da alcuni 
OMadri d' Ercolano ( f. l, p. 179. 
ratte, et. 129 ). Le ca«e noo avevano al- 
cuna fiuesVa tulla airada. Quella maniera 
di fabbricare nr*n era per verità adattata 
ad appagare uè T ozio nè la curioiifà; ma 
procurava ima luce migliore agli apparta- 
meati , cioè la luce dall* alto , la qinle 


dovea eiter molto favorevole alla helbzra, 
poiché le gì vani doni* Ile di Roma che r- 
rano proraeaav lu matrmionio, ooo ai fa- 
cevano vedere per la prima volta 10 pub- 
blico ai loro apoii fnutché nella rotonda. 
Le alte / 7 'ici/re di qaeata apecie dtbmieano 
in tal modo gli appartamenti dal veuio; <^d 
ecco la r«gt<>oe per cui gli antirhi non 
chiudevano le aperture delle loro fiuestre 
fuor che con una cortina. Queate finestre 
non erano , come le uoaire , aiitmie di 
abarre di ferro , ma aollanlo di nn cancello, 
chiamato citUhtum , fatto di ibarte di me* 
tallo fui>o , diopovte in cruCe , e aotpeae ■ 
dei gangheri per pollile aprite e chiudere 
quando ai voleva. Si vtdoi>o di airuib can- 
celli in molte antiche opere ( Piti, d' Ere, 
p. 339, 3G1 ) , ed uno ve n* é Irovatu «d 
Ercolano, cnnietvalo interamente, lo uuo 
dei templi «lei baavi-rilievi delia Vi la Ne» 
grooi , di cui abbiamo parlato , aonvi in- 
ferriate invece di finestre^ ai due iati della 
porla, dalla cornice aioo a terra, nell* i- 
ateiia maniera che veggonit più io alto in 
un altro tempio irv baaao lilievo del Mvnt» 
y< 4 iieoa. 

Gli antichi avevano pure certi edifir.]* , 
ma io piccol uumam , le di cui finrsue 
grandi ed alte, dal a< (Rito iceudevano tino 
a terra ( Vttruv. l. VI, c. 6 ), 

Le case d* Erc« Uno non aveaoo Jìne>lre 
tnlla strada , erano invece lolle veiao il 
mare ; di ro.iniera che si poteva scorrete 
la cillà inltfia senza veder nesiiino alle /ì- 
ncilre. Nello stesso modo sono fabbticate 
Ir case di Aleppo, come accertano i viag- 
giatiTÌ ; ma cosa ancor più disaggradevole 
si ara , che queste Jinesire erano fatte *ul 
gmio di quelle degli ttiidj dei noiln pit- 
tori e sceltoli , il cui tavolo esige che la 
luce venga dall* alto. 

Le Jtnestre collocale a al grande alt- zza, 
non permeitcvanu di aod iafare la cuiiosi» 
là ; ed alluiche si volea guaidare al di 
fuori , era oecrsaario di anaropic^rsi al 
muro come fanno i gatti. O'altroudo sif 
Utie yinejfre erano più quadrale che lun- 
ghe , e pi incipalmenU nei temi li e nei 
palagi , come ne fan prova gli antichi qua* 
dri. Gli antichi avrano generalment» più 
iu vista Potile e il necessario, che il co- 
modo e 1 * angradevi le. La poca luce che 
da queste fmtstte petirlcava nelle stanze , 
non dava che un piccolo r flesso , essendo 
i muri degli appatumcnli dipinti di colo- 
re bigio , rosso, o brano. Non é petò ve- 
rosimile che le case delle grandi cillà, noo 
abbiane avuto J)neitrt sulla strada. Molli 
passi dei poeti provano il cooltaiìo, come, 
per esempio , il segueou ; 

Et fittiti domintx pateflunt nocte fme- 

al/ ce. 
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Se iMjticam^nte io Kom» (alle le /ì>ie< 
ftre fusseio «tale di forma <|u«drata , e col- 
locate a iimdn alteazt , la j{iovane dontvU 
la , di cui paiU TilfuUo ( /. Il, 7), 

non «ai*clibit caduta io latraJa guardaudo 
dalla finestra : 

QnaUt ab fxctUa proecrps delapsa fcne- 

Stra ^ 

anit ad injrrnos san^^uinolcnta iacus, 

L* antico architetto , il <|tiale propose ad 
Ut! rlisiinto peri 'iia^^tn di Uonia , di co- 
airoiigii una caaa in m^do che nr-a*nno pò- 
guardare al dt fiiori , volerà aeur.a 
dubbio fabbricarla tu! guiio di quelle di 
Ateppn e di Kicol^cio 

Le stanze di Pornpri, tanto in città cb* 
IO campagna , non aviario finestre. Non 
ìnlen però di parlare che pr^citameu. 
j l«* delle case di Pompei ; imperocché ab- 
hiamo certe prove che le altre case degli 
anti»^Ì)i ertoti illumiiMte cr»I mezzo del- 
le finestre. Da o»»a leil-ra di Cicerone 
( dille. Il, 3 ) scoigesi che egli non era 
dai medetimo •wìto di /ìttico iulomo allo 
lirgh^zz* delle J'tncstre che »in architetto, 
ctiiarnato Ciro , avra f itte ad tiua casa di 
c<«mpagna . U i^uale piohdiilnieole appar- 
teneva a Cicerone medesim a. Sembra per 
altro c!>e gli anfchi non abbiano cono, 
acuite le imposte o ì paraventi per eschi 
der*» la luce dalle stariz* , la quali oggitri 
anno generalmente in uso in Italia ; poiché, 
aecondu Svetonio { Ang. LXXVUJ ), An 
gntlo avea l'abitudine, allniché volca ri- 
posare dopo il oiczzogirrrno , di nielt**re la 
propria m«no innanzi agli ocelli • ciò che 
•archile atsto iriutile ae le finestre avessero 
avuto della imp ste. Una prov « anche mag- 
giore p**r Ciinfermarsi in questo aentimento 
ai è quella dell'uso dei inoscajuulì , di cui 
•i iei vivano i ricchi , per allarianare le 
mosche quaolo vnleann do'rnire durante il 
g'orno ; giacrhé è nulo che questi inselli 
rmiang mu tranquilli nell* oscurità. Questa 
co'igenur^ acmhia per altro distMiita dalla 
d 'serizioue che Oiy-r/m della luce della 
•ut stanza, allurchè iicevctlo li viiiU di 
Curiaua. 

Pars ad^jperta Ju>t ^ pars altera chmia 

Jeneslrec. 

Egli per certo ht vointo patlare di una 
cortina tir««ls per me à. Queam pasto d* O- 
vAio non ilistiugge p-iò le pn»ve che noi 
ildiiarno citate. Gim#r'io/e pi» la rleiernjina» 
tainance H^IU cortine delle finestre ( «Val. 
IX, V. inS). 

Claude f/nestrnn , 

f'ela Ugant rtnut , ^wige ostia, irtthte 

lumen» 


Tutto ciò può ftervire a vptepare un 
passo d* Apollonio di Kodi , sut quale oes- 
aun (he si sappia , In pensato pur aOchc a 
foimaie il p'ù ptcculo dohliio. Netta de« 
sctiziooe che questo poeta fa d'i inrha- 
mento e dell'agitazione di IVledca , acre»* 
d' ani re per (aia^uie , (gli dice, che la 
Duitn piecedeuie il giorno (issato pH loro 
primu ahbnccaiueiitu , ella ni alzi) molte 
volte dvl letto per osservare se l'aurora 
ancora Rptint^Va ( Arg. 1 , HI, v. 821 ). 
Vale a dire ch'ella ets «>bhug4ta d'aprire 
la porla della Sua camera pei vedere la 
luce , poiché non cranvi J'inrstrc come 
nelle c.i«e di l*ompei. Il luogo ove durmi- 
vano le sue ancelle , non poteva per con* 
•eguenza c> ere un* anticamera , come po- 
trebbesi rrcdrre; roa dovea essere siloato 
accanto alla stanza ebe occupava la alc»s« 

Nessun autore ci fs conoscere con esat* 
lazza , se gli anlìcbi Lefàsero uso di vetri 
nelle loro Jinestre. Avvi cettnnì che pre- 
tendono Isrsi menzione dei vetri nel se- 
giirni»- passo dt Plinio ( Istr^. j^at. l. 
XXXVl, c. afi ) in CUI d 'po aver paiNio 
della città di .Sidone , celebie per le fab- 
briche* di vetri , egli aggiunge : ai qitidcn 
etiitni speruln ejrco^^rfaL'erÉi/. Lo stesio Ari/- 
mu5Ìo ( Exetc. Plin. tn ^otinnm , tom» 
il, p ioy 5 ) é persuaso che la parola spe- 
cularis «la g'‘o<*tÌca, e f>nssa per conse- 
guenza RÌgndicaie qual si sis aorta di fi* 
nestre t e fra le altre, quelle rii fengite , 
e di qualunque altra malrna diafana atta 
a lascure uu libno passaggio alla luce. 
Diversi passi di antichi autori provano che 
il friigile , lapis specutnris » sia stalo aoti- 
carri'nt<* io uso. Suetonio (e. l4 i parlando 
di Uomiztano , dice; porticum , in qui- 
bus spatiuri consueuerut parietes phengitt 
lapide disUnxit . c cujns splendore per «- 
wa^'iuej quidqnid a tergo J>eret promrte* 
rei. Pltmo aggiunge pure ( L XXI c. 
che per meglio o*s»rvare il lasoio d^lle 

• pi , f«cevansi degli alveari di una «imt| 
pietra specvlare. Tulli co'orn che hanno 
qu-«lclis cognizione dell’ uni chita sono dt 

• piriiune contraria. Tiovans per alilo a 
Ponici di grandi pezzi di velio in f’gliO 
o io iaiiime rhe lotse si •on» viliiricaii. 

Avvi iint lettera starnpaiA D A A'rxrci- 
ni Angli , ori Rndulpfvmtt'n Pennii. re, 
la quale è un estratto delU sits disseMa- 
zi^ne , De lamìnis qntbusdam candidi 
altri e tu leribfts Jlncnlnneis ejfhssis , 
che si trova o»'jlu Memorie della Soa' là 
d"gli Antiqu.oj di I-onJra. Questa lettele 
f i scr-Ua li 3l loglio 17rM). e quella di 
rrinck i utrj/i»i frv g‘à stal.i scnlt'il >'1 1^ a- 
gosid 1^58 Ne! 1773 fu scoppila , in una 
niuraglia espiala al iiirzzogiorna . una /r. 
lustra con uua b^iU luvclriAla di tre pel. 


Digitized by Google 


FIO. ( 703 ) FIS. 


mi io qnoJrMo , U quale cooleneta ud •«- 
mil numero di quadrelli di vetro in tulli 
i aenet , ed o^ui quadrello era circa uo 
palmo IO quadrato. Avvi luo^o a credere 
che il vetro di queiti quadrelli (.tftae alalo 
Ulto alla maniera inflètè , cioè senza piuru* 
bo • p'>ichò era grosso c iraspareol»* come 
il critlalln. Tutti qurati quadrelli, toiioe 
due , erano intieri ; ciucche hì&Mgtia tenza 
dubbio attribuire alla direzione perp*nd|. 
C'alare nella quale era caduta la piuft^ia 
d^lle pietre eh* erano aaaai piccole, e per 
conaegiienza nOu avea potuto caf^ionare un 
gran guasto. La cugntZiorie di ipte«lt fatti 
è dovuta al celebre al>ate D. /\Ju(tia Zu> 
nllo , membro dell* accademia d'Ercolano. 

ha un grao Dumero di bottiglie atta a 
difTereoli un , aembra che l'arte di fabbri, 
care il vetro fuase molto comune pretto i 
Rimani, e cb'eui lo vendettero ad at*aì 
modico prezzo. 1 loro tiaacbclti da olio e. 
reno fatti nello aleeao mudo che quelli a. 
doprali preeeoiemeote pel trasporlo dello 
olio di Provenza. 

Un patto di Filone prova che il vetro è 
•tato in imo pretto gli antichi ; ed avveiie 
un altro , che temhia ancor meglio tlabì. 
br^» , nel libro De Leeatione otì 

( Fil. Ooprr- t. ili, p fijiy, l. VI, Éd»t. 
Aftiut^ey) Filane p*ila qmvi delle camera 
in cut t* inlioduceva presto Calligola il de- 
puialo Ebreo d* Alrtsandna ; e dire; 
K.rl Tf9Tr»rrtf rac fr xo* 

xXar Tti( va\p 

Xitxn^ ia^atiTt »»p»TXey/f 
(Jbaniòuftintfjfie justtt circnmqnaipte fc. 
ncitras ohfiuci ( o ciò che ancora è niegUo 
detto, levare » tirare di batto in alto), 
l>tpi dibui h'Utd minm pfllucidii qu<xm 
i^itro candido. 

Secondo la |etl>monianza di L'ìtiìfizio , 
i quadrelli di vetro p-;r \ti fuiettre ^ erano 
conotrinti alla fine ilei leiz-) lecolo ; ed 
ecco Ciò rh* egli dice »ii tale propotilo 
( Opif’ e ) -■ etti 

meritent esse , qu/v per ocnlos en , qnce 
suoi nppo$:ta , trunspiciai . quasi p*-r fe- 
nrjfrua lucente vntra , aut speculari lapide 
mbduetns. 

Fiovtj*. Plinio atirihiiitce !' invenzione 
della panda ai Ernie» ( /, VII, c. 54). 
Frffezio ( De Re Md. l. I , o. ifj) 1' at 
inbnticr agli abtlanii delle itole B<«lcati. 

Floro V Straboue dicono rh*» questi ni- 
limi aveano tre t'«rft di Jinnde ^ le noe 
grandi e le alir»*ro»ie, di cii» »t tervivim»», 
« condo erano più vicini o più lontani d*i 
loto nemici. Diadoro aggiunge eh» la pri- 
ma aeivta 1 'ifi di brndM , la seconda di 
ciiilufa . e che pollavano in mano Iv terza. 
Le III dri non davami da mangiate ai figli 
fno rbè i arivatici eh* etti avevauo uccisu 
colla io\o Jxonda. 


Ovidio ( Met. Il, ) pari* della Icro 
abilità uel laociare le palle di.p ouibo lou 
la J'tonda. 

JSon secus exarsit, quum cum Tì>drartc<t 

lìhta.buTn 

Fuuda jacit: vocat illudi et incaudrsi. iC 

eiiudo. 

Il JFinckelmann {\Ist. dtll* ylei, l. VI, 
C. 1, Ji.) U lurnzinue d* una b«.'lla ttalua 
nuda , ma mntilata , rappM't^ntanle un 
ficmholieie , cinn' iniJtca la^<>/id-j con una 
pietra , che ditceuJe lungo |aco«c a dulia. 
N‘>n è lecite dire qual t>a la ragione per 
CUI Biaai eretta una statua ad un aiiinla 
peraouaggio; i poeti onu hanno g*u(nuiai 
data la Jiorid‘4 a iirituo eine , ed i fr< m- 
baiori craou assai rari nelle «rmatr gie<he. 
Gli scrittori ne fanno raramente mrnziana 

Tucid. l. VI. p. *l33; l. VI. p. l53; /. 

Lll. Eutp. Phantss. v. n49) I *^‘‘*‘* 
questi I snidali più tilt, a, come gli ar« 
Cleri, oon portavano armi difetiaive. Lo 
Mesto si titava ha i Komani ; quando al 
vulea punire e degiidare un sold.ao che 
serviva odia cavaltr-tia, ai metteva n*-! 
fromb.ilori F al. Alar. l. Il, c. 2 , n. 8 

e i3 )• Ma siccome la atatua iu qut'siiomi 
lenibra »^appreRralare un personaggio tirila 
antichità , e non già un semplice fiuruba* 
ture, li potifbbe conghirliurare ch'ella 
rappresenti l'Eiolo Pirrcmete ^ il quale al 
ritorno d<gb Eraclidi nel Peloponneso, si 
incaijcn di un singolar certame prr drcli. 
dere la possessione dell* Elide. Tutta la 
destrezza di questo guemito cootitieva 
nella fionda di 

( Paus l. V ). 

La fionda era uno degli aitrihuii di Ne« 
mesi, per eipnmere che la giuaiizia drgU 
Dei Culpitce i colpevoli da lungi come da 
vicino, lu UQ diaspro sanguigno di «SforcA 
Ile ( Clas. rr. l8l4) ti Vedono due Nenie* 
si , una delle quali ha un bastone |nella 
mauo diritta , uu nugnaie nella sinittra ed 
tioa rnrts gì [uedi. L'altra stringe uua 
fionda lesa. PFtnckelrnann osserva che io 
un anello avvi una pietra , da Euripide e 
Platone chiarntls npirdj»'», fionda 
np. Jppal p. 8 f> 2 ; Plat. Repulsi, l. 11, /z. 
i32, XUJI, Ed. Basii. ). Ei non cono 
sceva abuino che avesse ancora scoperto il 
motivo di qii*>«ta denominazione nella ras- 
somiglianza eh» trovasi fra uri anello ed 
una /iornVa Egli è che il cerchio dell' a- 
nello rassoiiiigiia al Cuoio che rtcchmde 
la pielr* della fondu ^ e alle due coide 
che la trngnno ferma , e cha servono a 
lanciare la pietra. Perciò i Homaiii chia- 
marono aorh essi fonda o fonda un a* 
nello. - Piin. I XXX VII, c S;, 4a). 

Jtiscuiake. Fischiare uu dcaomia vuo| 
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dire dliippro^arlo aliamente , ed i un 
Cuntr<( 4 i«gn«ie coi fiichi i prui degni di di- 
•prt'tao a ridicoli. L* u«» di /iscftiare elle 
piiiiblicha rApprr«MntezioDÌ no«i è d* iililu- 
tione moderna. E de eupporre che questo 
tie comincialo qu iti nello etereo tempo 
che fiiroitvi cattivi pneti e cattivi ailoii che 
vnlUro capirai alle deriiion d'I pubblico. 
B-rjchè i CD idrroi prrtendatio averla glorie 
di lapere giuJiceri- linamente i draruiui 
cht Qiciiieno i loro appleuai o i Iom» G* 
achi , non eaiipiaino pelò «e gli Ateniesi 
ae ne ìnteudeaacro eocor meglio di noi. £ 
iircome avean eaai la ftiiperii.tiik aopra tutti 
gli altri popoli delta Grrcii la per Gnetia e 
delicatczaa del guata , coll erano più dif- 
ficili da c nieniare. Qiaodo negli apcita- 
coli qualche cote trovavano che non fo«ie 
di loro genio, oon lì cuoteolavano di Jì 
schiare loliauto cotta b^cca : ve n* erouo 
aicnrii che per meglio farai aentire , por- 
tavano leco degli iiirumenti a ciò adattati. 
La maggior parte penino, eoiua può giudi- 
dìcarii da alcuni pani di antichi icrittori , 
•depravano di quei fiirhiettì da pastori a 
molli tubi che f^irgilio deacciee iu una 
delle lue egloghe : 

Est mihi ditparibut sepiem eoTipacta ci- 
{ eulis 

Eiilnla. 

Avvi di fatto tutta 1 * apparensa che ai 
Bfiv«i 4 «-rn di quei ficchi cb* erano compoati 
di 8*^110 diir>rentt tubi, e che perchè reti- 
devino liuo a vette auoni diverbi , di ma 
mera chv caraiteriixtvaiio il grado della 
loro critica cor* uu «unno varialo , più o 
meno forte; rafRii«niealo J^ir arte che noi 
non abbiamo ancoia immaginato. Ma ae 
gli Atenieai fischiav.inn c in tuoni graduati 
le Cattive aituaziimi di un dramma , o un 
caiiivn attore , aapeean casi applaudire con 
la atean iu(rliige«ia alle belle, alle bun- 
ne . alte ercelteuli prndozìoni. E liccorue 
per esprimere il fischiare utivino la pa- 
rola 9 'j^ìrr%iv , cosi per caprimere la 
loro approv*z«one , avevauo il termina 
K’Tiy/usi/rlC-^ 

Il dotto 'f/u/cto '^aierva che i Greci ai 
lerviano della sleisa parola . pa'‘ 

aiguiGcare il Oiulo dei pastori, ed il fi' 
echio degli Bpetlsiori ; come ai lerviano e- 
gualmeute della parola ^op/TTf/r , per 
dire mollare il floito , e fìchia't ad uno 
apettacolo i passi d* una prnduztooe che 
loro uon aodavano a grado. 

I. Fisco; tesoro pubblico , in Ilaltarin 
J'iscH% , cerarittm. Li pnms parola ai dice 
p'Opnameoie dfl teatro del principe, per. 
che int'Camente m U-vasi io «icuai panieri 
di vinco , o dt giooco , fiscut ; e la accouda 
(dai ieauro dello ataiu. 


A Roma , tolto i primi inperatori , ai 
chiamsvaoo cerariurn te rendile pubbiicbe, 

• quelle di ecouocnia dealinate ai bisogni 
ed alle cariche delio alato ; e chiamaaauai 

Jisctii qu*4« che non riguardavano che il 
fH«nteuimentO del principe in particolare: 
aia dopo poco tempo , queste due parole 
furono coiifoae presso i Horuaui , e noi ab- 
biamo a-guito il loro esempio. 

Dall» paiola fìsco t è venuta quella dì 
conj'iscare bona , fisco addicere , p-r la 
ragione che tutti i beni che gl’imperatori 
coufìscartno , apparienevino al loio J'neol, 
e Duo al pubblico erano, i beni di Seja. 
so , dice Tacito ( Annal. /. V ) , lurooo 
trasportati dal pubblico erario oel fisco 
deir imperatore. L* uso delle con/ìirrrzio/ii 
divenne cosi frequente , che ai dura fatica 

* nell* storia dt quei tempi, la 
lista dell* inlioito numero di persone i di 
cui beni furuoo eor^ncuri dai aucceaauri di 
Tiberm. 

Il yiico dei poulefiei cbiamtvaai arca, • 
quegli che ne avea la cuaiodis , era ono- 
rato col titolo di arcarrna , come appari- 
tee da molte iacriiiooi del Thesaurus di 
Onitero, 

a. Giudaieo , tributo che i Giudici 
pagavano ai Romani m tutta l'eattQsioae 
del loro impero. AWlunio ( Donnt. c. la, 
a. 5), Appiano {Syr.) e molti altri 
scrittori ne hanno faiia menzione ; ma il 
solo Olone ce ne ha indicala la somma ; 
la qu4Ìe era d* un* doppia diamiua O di 
un didranima per usta ( /. XVI ). 

* Flacbllo. (Jatrro , iu due passi del- 
I* liiisde dà uu fÌjgeUo a (>iuve. Marte ^ 
secondo Eìchiin ( Aitamen. u, 65i ) , 
porla due fluoriti. V irgìlio e Luciano di. 
pingoho fìrliiMis armats d* un Jlnf^ello. 

Le F urie ed |J Sole porlaiiu ui sovente 
nn fltgello; quest* ultimo è di sovr-nie 
rsp|Mes-uta|o sulle medaglie om un Jla- 
gcUn ^ che richuuia il sua Cerro ed i suoi 
cav-lli, 

Sopra lina pasta antica del Buone di 
Slosr.h ( Ciastc 11, n. 3lO ) vedesi allato 
di C*:rere si , Diana , in piedi fra due 
biKu , tenendo colla ainiuia due spiglit- di 
biada, ed uu fl'tgelln colla destra iiist-o. 
Iu essa sì ncoimsce Diana T<«urica. 1 fla- 
gello è rejniivo ai colpi che divtnsi «i 
giovani Lacedemoni innanzi agli altari di 
Diaria ; poiilié il suo culla richiedeva del 

SStigtie. 

1 sacerdoti di C<bele si battevano, in- 
vocando U loro Disiniià , con dei Jlasfel* 
li , nei quali erano infilati alcuni astrattali ^ 
vale a d<ru piccole ossa di capretto, Apu - 
hjo fa niei.zo'ie di qu-sio ciiid*le 
iU''iito ( Mctum. /, Vili, p. ’uOt ); e la i 
wfe ac .(pit i a Uancn deli* Atei . tri 

un bisso nli.'Vo pubblicato dal Jf' intked- 
aiann. ( Rlonwn. Incdtt, n, 7 }• 
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Il coDt6 <Ìì Cablai ( Racc. 3, tùi>. ^ , 
O. 4 ) pulibtiMlo il dtitgao d* un 
di bronzo che fK^miav* ua^u^<//rt te(nbt: 
le, aUotcliè venia pollo all* etlretuiii di 
an« corda; « questo' lei viva a ,puntrc gli 
icbiavi. 

Avvena uno limile nel giÌ>ia'‘Uo di a*nta 
G-nofflTa ■ Paiigi. 

• FL4Miai. — A', Voi. U. I Fì'irnini 
prendeiDO il nome d.il Dio che ««rvIvAno , 
e l acculi; Vlamen Diala ^ M'^ftiala , 
(j tiri'ialà. AaÌ[,uiialU * Carmèntaiijtt /*'*!• 
l‘t’. er I Funnala. , Hudrianaltt , Fiamen 
Julj Coctaris ^ Latitatala , lAicinui/s^j 
Falatuulit , FoninnaUt , Firhioiis , F <d- 
eanalti e Folturnalis. L* miperatore 
Commodo avea crealo oh / lotto 

il (itolo di FlanUn Ì?rrci«/ene/ii .CV/i/no. 
dianus ; ma questo principe era *(ropv>ó o* 
dialo, perchè I fiat (o iicardozio auiiiMeiia 
anche dopo la aaa cDQrte. ^ ' 

1 manicipj che imitavano hi. (al|o ciò 
che faceviii in Romf • li .oreirooo egud- 
meota dei FtamhH, Ne è fatta mtn^iope 
loveoti Tolte . bella iicriziooi (rovatt nei 
Municipi, Cicerone { I^ÌUon, 4. io ) paria 
d* un Flamine di Liniivio. 

\ Flamini portavano certi berriui clie*ì 
O Veci chiamivai'O Ptlos ( Plut, FU. di 
19 nm. Uomtn JUuit. ): e aicc jnie n in si 
facr«n vedere mai colla testa nuda , Feste 

9 Farrone lormuiicono al berritto una 
rete di laoa. Dinniqt d* AlicarnaiiQi liip. 
pone che i Flamini abbiano preap il loro 
DOioa dal herifUo , o v*-io , chi*mato Jlnm- 
meurn. Tuo.fAvia i^Dtcad. ili, /, VII ) 

10 dilani^ fi iminmmt nome che , secoado 
DacUr ( i/j Pini. t. I, J^, 3il ) io ltc« un 
btfrretio la di cui punta era cinta di fìjc 
chi di lana. 

Ma quello barrotto è da Servio chiamato 
Aprt ( vers. 370 , liò. X, A^nridos) , e 
l^Jicfirtnn^elo de fa CHianne ( Grand Ci 
hi'iet Romaiitf Au. M. Part. i ) 

chiiiua AlBo^nlerut il oerreito dd^/V^Oit* 
ne Diale . che (iovniì lopra un fiegiO dèi 
teuipio Hi tìimte Cus^o^<?. Probabilmente 
q'ieatn b-^rrf>tto n-m era Jivèrio di quello 
degli altri ^/aoiiuc fuorché negli oroanaentù 
Kgli eia di color bianco ( Appiaf%, d' A- 
less. Gnetre C<M/7t)) il solo Diate aveva 

11 diiitto di portarle} lempie , gli altri non 
potevano coprirsene che uei momenti in 
cui rirmnrV'tto le funz oni del lofr> ni ni- 
aiero ( 7\t. Liv. Deca. 1, l. I ). E^li a- 
vev.ì pure il HinUu dT p-^^tare la preteata , 
e Hi «•'rvirik dèlia aidia curale. Gli altri 
Flamini S'erro gen«*raltncqte rappresentali 
in ioga, come ved-si Sopì 4 Ima mvdaglia 
Hi fieniulo , con la leggenda Flnnirn Ular- 
tìulif» lo luogo del berretto , qiieito licer, 
d le Ita la Ie<>la leriiplicerneiile coperta dalla 
l (>^4 ; innaiiii ad easu ovvi ano scudo e 

Supplim. al Diz. Mil. 


dietro un Aogore. Sopra un buio rilievo 
della Villa Medici (^Admi'r. Rum. Anliq, 
4^ ) troviiiai alcune ligure VASiite dì 
toga • portano esse dei berretti Cali* m fm- 
ma di elmi piatti, Con una lunghi punta, e 
guarniti di lérinagb. ^e//o'èg1i ha preii per 
aacerduit nia c piu prob.ibilc io»cce 

che aia.no Fltvnini. Si'iredan e^ai lu quo> 
Ito haaso-rilietu arguiti da un» icfiier* di 
uomini f di donne « di fanntitli che aem* 
brino Mirarnmiriari» Verio il fuogo drat*-.* 
nato a qualche laerificio. •Pietro S»nto 
Bartoli i il quVa ha veJdio quello 
manto tbeno dioueggiato al ceitu di qneilo 
che preaentemante non aia , rappreienia gli 
ifomtoi portanti i becretti , Utiaiado in ma* 
Ilo , uno la. verga . a l'altro 1* accetta. Nulla 
rimaoe di ci«. Ma *doo avvena d* uopo per 
ciratierazlra questa ligure., o psr confutava 
il*i9e//orii il quale &oo po|e 'menta aiSeie 
i lacerduti. Sai] lenipra o«raUerizzati cdn 
la corazza a eoo lo* icudo. I aacerdoir del 
biiio-riliavo anno «dunque Flamini ^ che i 
maiibitivnb oflTt-boò cosiantenienie vaniti 
colia toga » tenia <;he noi polliamo p»r al* 
tro rauder 'ragiona dall' omniiaat»ne*qu%ai 
generata, del turo buratto, lo queiio arti- 
colo, nmi ahbiara parlato che. dvi Flamini 
in geoeraU , a in piriicolara dii Flamine 
Qiltle. Degli altri , i di * cui nomi ahb»«ni 
riferito, parliamo ni.rispeltivi loro aiUrolt. 

FLiUMSiaius , tintore di pofpor> rancia 
o coloc di fiarrsma. Fato dice? Fiamma^ 
rii injfectftres flammei eolori$. 

FcAMMirriM , velo oolor di pi>rpnra rancia, 
pOrlAto ordmiriaroaate dalla Flaininica D 1 . 1 . 
le, a ditlla nuove iposa lolrantu il giorno 
del man im mio. ’ QueSl'a eacerdoteaea non 
poteva separerai tSl diirito cd divorzio, 
ed è per que<tto che del «no velo veoiin 
4a ipoia coperte, coma per pranderne buon 
augurio. Da un passo di Plinio ('XXI. 8 ) 
aambra che W flammeam ^ tinto antiesmen. 
ta in porpora rancia \ ai luoi tempi 
non lo fos^f* che di leoiplìce porpora; Lu- 
tei eofaris fionnrem antiqui* simnm in rm* 
ptialióói yij n'/teis toCum fttnXnis coleri* 
tum. 

' Lucano dice c}ie coprivasi eo\ flammeiim 
il capo drl^ giov*n.i donzelle nal giorno 
delle loro nozze, per oiscoudere »t*li Seusr- 
di degli tpru»tori i moli (li guqa ch«* un 
vicino e^mh .iiqrnto di stato poter* c4 »ro- 
nate nei I'to occhi , e sul ioio viso ( Phar^ 
$jI 11, 3(>| ); 

Non timiiìnm rmptee tei>itcr trctira pn- 

dorè ni 

Lutea deni.s%o$ %»ehìrunl fi mime a s'uZ/uj. 

I.O scoliaste dì GtV»i»eu»i/< , cb*» viver 
verso < -l^Mipi di Ptiriio , dice ( A' /io/ Jo- 
veti. VI, aa5 ) ebe il flammeum e>a d 
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culor roMO, o di uogae , per (lladera al 
colorilo del pudore: Ett enim sanguintum, 
propler ruòorem, culodieutium. 

AontUo ( XIV, 3l ) riferitca che il flam~ 
meiim er>, ood già uq Telo propriemenM 
dello , lua una vana che ripiegatali tal 
capo, e dal aolo colora taoia cacalleriasa- 
la; ed era il pallio o Qiaolo della dofloe» 
Jtammtum vtttia , vai tegmen , quo capita, 
matronee tegunt, E teden lo falli aul baMo> 
rilievo del palaaao Giuitiniani ,^'clie cndeei 
rappreieotaie un m^lrimooio , la ap- la colla 
leali eoprru dal maolo ordioaria , il qualo 
è ripiegalo aul capo , come. plalicat ali oàlld 
cerimome religìoae. , , 

FLaTOaaaios , fundiiore di ^menili, •- 
paiticolarmaule fooditòie di monde. w- 
togli «Diicbi ouiidì: Flaturoriuf «ari 

f 'p**'*^^ fnonttar 4 , Flaturanut 

sigiiitarius ( foodì^e di fittoe ) . a • ec. 

* Flauto. GioTa ipiegtro il troppo coo> 
cito articolo del ‘Volame Jl. L* iofeotioop 
del , che • poeti eitribuìtcooo ed 

Apollo , e Pelleilè , e Mercurio-, • ^Peae 
cd e Minerve , le ehbetUoxe conoecere che' 
utareti fili. dalle più remota «0110111111.'^- 
iti$andro f'oUittOfO accerta ébe Hyaguis 
tu il p ù antico auohatore di fiatilo g 
piazceto poi io qiieit* erte da Marte e da 
Olimpo, il quale utaegnò pure ai* Greci 
1 * alle di tuonare gl* istrooiepli -da corda. 
Secoodo jileneot oti cerio Scinte ^ Numi- 
de, ioveiilò ti flauto d* 00 eoi petau ; Si- 
leno quello che ne ha molti , c Marait il 
flauto di canna che ai accorda eoo |« lira. 

Checchi o« aia , la paa%ìc>oe per la ma- 
aica , liMMia preaso tatti i p peli , fu ca- 
gione che ai udine Con ' piacere il conno 
del ^uufo a e che ae oe v^riaaae aiogolar- 
meoLe la torma. Ve n* erano dì cnivi , 
di luoghi f piccoli , meatanr • aemplìcr, 
doppi, dentri, aioiatri > eguali, toegntll , 
ec. Se ne fecero di ogni aorta di legno e 
d* ogni .maleria. Pinahneute i tirati 

ebbero differenti nonli . pretto diveiai po. 
poli. Per etempio il Jlauto curvo di FiÌ- 
gia a era lo ateaao che il titiryon dei Giecì 
o* Italia , o il pheuiion degli Egiaj , Il quale. 
cbiaiiMvaai auche monatUe. 

1 Jiauti curvi anno anonverati fra i p*ù 
antichi , e tali ano quelli della Tavola !■ 
aiaca t la gingriac itàgubrr , o la fenicia, 
lunga un palmo , roiturata ]tn tutta la tua 
lunghetta , era pure di quetin genere* Fra 
i flauti mexzaui, Arìatide il rautico, p^ne 
il pitico e t yiault del criro. Pà^ujania par- 
la (lei /lauti argitfo e Òeosio È (atta pme 
lueotiooe io alctini icriUori del fi‘tuto 
rwr'opo , che Auacreonte chiama tenero ; 
del Itiiade , e del cUattttrio\ dei fl-uiH 
prrceniorj , cori ttj, fgizj. virginali, mila 
vini ^ e Ji (««Iti alti! , dei quali non pot- 
kuiu noi foiuiaifi una giutu idea, e che 


biaogoerebbe aver veduti per poienst par* 
lare con prectaione* É noto che il dotto 
disperando di poiejr diciferare qne« 
sto caos, terminò le penose tue Veglie tu 
tale materia , facendo dei versi latini per 
lodare^ Minerva d* aver gettato il Jlauto 
oelPacqna , e per maledire coloro che ne 
I* aveano ritratto. 

Ma lungi dall* imitavd Lefhtxrt , daveai 
aloMoo trsfar di spiegare ciò che gli ault- 
cbi iotendevano per Jiauti eguali cd in* 
eguali , flauti deliri e amiairi ^Jlanti ssr* 
faoi , frigi * , titim parti et impares , 

tièua deM$roe ec iiniitree , ttbtce tarrantr^ 
phrYgif’^% lydia ^ ec. dei qnali è di so- 
vctiie sfatta mansione negli autori cuiniei ; 
impèrcioccbè la cogoisione di qaeslo paolo 
di lettecatnra è.oeceasarii per inteodrre i 
titoli, dei drammi obà ai recilavauo io Ro- 
rac\ Ecco ciò che ae ne diise di più pro« 
babile , forse , e di più iogegooso , per leo* 
dar chiaro qoesto ponto d* anticbitV 

Nelle commedie . romane che si rappre- 
sentavano cui teatro pubblico, i aoonaiori 
di flauto auoDsvaoo ^tmpre con doa^uuft 
io una volta. Quello cui aùnoavaoo colla 
maoo destra , era chiamato dealro per qua* 
sia ragiona, come aioistro era chiamato 
quello che 'suoDUvano bolla kioiitra. Il pri- 
mo non avea che pochi buchi , e dava on 
tanno grave ; il siniitro ne aveva parecchi, 
e dava un snoob più chiaro e più acuto. 
Quando, i muaici anooavano con dse dilTa- 
r»oti Jiauti t dicevaii che il dramma era 
st*to lecilatò tibiii impatibus, coi flauti 
tnrgnali ^ o tibtis dextris et sinistns , coi 
flauti destri e siniitri .' e quando tuonava- 
no con due Jl^uUi eguali , ostia c« n due 
dfttri o con due sioittri ( e ciò avveniva 
di sovente ) , b dicevati che il dramma era 
recitalo ttbili paribut dextris g eoo Jiauti 
eguali^dettrt , sa ciò facevaii cou qoeili dii 
suono grave; o tibiU patthut sirtistris, eoa 
flauti eguali sinistri, se coi Jiauti ài soo« 
no acuto. 

Ooo ftésio drapama tian era sempre re- 
citala coi cnedeaimi Jlaìttl , nè alla itcsia 
foggia , ansi cangiavaai asaai di sovente. 
Avveniva fora* anco dia questo caogìsmeo- 
to ai lacease uleolta nella aletia rappre- 
sentasione , e che ad. r<gni ioteimcizo si 
cangiasse il flauto \ cioè che all'uno si 
prrndestero i Jluuti destri, e all'altro i 
siniiiri , e cuti toccettivamrnle. Il J^onato 
pretende che quando il soggetto del dram- 
ma ert grac« t> serio, ti adopraar^ro i 
flauti eguali destri , di« chiamavanti an- 
che lidj, e che aVeVuoo il Suono grate; e 
quando il *ogg-Uo era giocoso, ai naas%crO 
in vece i ^flauti eguali tiniitri , eh* erano 
cbiarosti tirii n iorranf , i quali avann il 
tuono acuto . e per conarguensa piu ad.|* 
lato alta giojt; fiu«l<utnte quando il tog. 
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era misio di.giucoM e di aetìo^ «i 
l>r«ud«vaoo i flauU ineguali, vaW o dira 
il destro ed il aioistro, chÌMmali fligj, 

M«d«me è persussa al coMirario, 

che il SOggetio dèi componimeuti eoa loMe 
già quello che reg«.las»e la musica , ma 
piutliislo l*occasiooe m cui erano r^ppre* 
aeouti. £ diHatto sarebbe alata iiidrcenaa 
che no cooipooimeuto f^Uo per onorare 
dei funerali , arcua avuto bua musica alle* 
gra j tcco la ragione per cui quindo gli 
Adelfi di Terenzlr> luiono reciraii per la 
prtma Vfilia , lo furono lydixi , co» 

flauti hdj , cioè coi due Jlauìi desirt., e 
quando furooo r**Giiatiio oce«aione di gir ja 
o di divertimento | lo fumno txbiit tarro^ 
nù t coi due fiatUi aloisui. Coa) quando 
un dramma vcoia recitalo durao^ l^^ran- 
di feste , aiccnue la gioja e la religione vi 
ai trovavano miacbMte 9 aecoropagnavaii or- 
dinariamente COI fiauti inegueii., o ona 
volta coi due dcalri , ed in aeguiio coi due 
aiuistri , oppure cambiandoli alieioaiiva* 
meoic ad Ogni iotermèuo. 

Od reato coloro ebd tuonattand 11 fatilo 
pel teatro , inettevaoai intorno alla b-*cca 
ona apr eie di fascia o benda , composta di 
ebe si legavano dietro la testa, ef. 
fiuebè le loro guaocie non apparisano goo*. 
fi*t^ , e per poter meglio rogo are, il fiato 
e renderlo più dolc«, 1 Greci cbiam«no 
questa lascia oef/0irer ® ora'^uiev iio- 
JncU na parla quando dice: tt Egli non 
aollìa più nei piccoli flaiUt , o»a in aoinfUl 
apaveniosi m aansa bende, n (jieerone ap. 
plicara fdicfinenle questo »dctio a Pom* 
peo , per indicare c|i* eì piò non pemava 
a moderare la ptoprìa ambìsioDe. 

In Plutarco ^ ndio ac^liaate A' AfiUo* 
Jane «d altrove, è fatta menk>one (fella 
falciatura o benda , e te ne veitouo alcojc 
an qualche ani'cn monumento. 

L* uao del Jl-tntt non era limitato al 
aolo teatro , puichè entrava nella maggior 
parte degli speitac<*li , e delle- cerimonie 
pubbliche greche e ;ruméne , nelle bocce , 
nelle espiaciuat*, e Snecialmenie nei fune- 
rali. Accompagnalo 'da'singbiocci di quella 
donne |Mgate rfie poas^d^no Perle di pim- 
gare sansa afilisioae, '\\ flauto non poteva 
non essere la principale musica delle pompa 
funebri. A quella d I giovane AicheniiirO, 
figlio di Linirgo , il /funto era quello che 
d'va <l segnale ed il ((tono delle lamenta- 
v.ioni . N.lle baie di Adone ai eu<*nava e- 
gualm Die il /fatifn^ed al soono si aggiun- 
gevano queste lugubri parole .• Ahil ahi ì 
A'l^ue\ paiole che convenivano perfette- 
sut-ore alla Iristtss» di quelle feste. 

I Romeni , io virtù d* nna legge aniu 
chtasima , e che Cicerone ci ha conservata, 
■cup*rgarnnn i| miQ «Ho aleaso oso. Il 
auoDO del flauto ai acDlive nelle pompe 


funebri dfg'* imperatori, dei grandi^ e dei 
particola'ri di quainnque etù e condizione ] 
poiché io lutti I loro funerali si qaot^vano 
dei poemi lugnhri , chramati nocnicc , i 
(|nati richiedevano neceisariemente 1* ac« 
compagnamriiio dei flauti ; e perciò era 
psMatu io pioverhio t jam hcet ad tibici* 
net fnittas .* è tempo di mandare in trac- 
cia dei suonatr*ri ' d I Jtauto: per indicate 
che la ctisa eia divperata , è che il malato 
non avea piu che. un momento da* vivere. 
Espressione che Circe adopra assai burfe- 
acamcD^ io Petronio nei rimproveri die 
essa fa a Poi eno aufla d» lui inipotcnsa. 

Servendoli Jiauto e cerimonie di. diversa 
fpecie , era necesaaiio di trovar 1* arte di 
adattare i aqoni alle diverte cerimonie , e 
quest* arte fu inveotata fin dai tempi i più 
aoticbi.'Leggiemo io Plutarco che Clonot 
fu il primo autore dai nomi yrod arte del 
flauto. Le principali eh* egli inventò , e 
che furono eéitrcraamehte peifeaionite dopo 
«li lui, erarKS V pphotetot , \o schoenion , 
il trtmefea I l*e/c^reoo, il eomarcfiios , il 
erpioHt ed il dttot. Noi spiegbrr^o bre- 
vemente queste parole die troraosi tanto 
dt sovente negli eniicbi auloii. 

L*ana apolhetot era maestosa , e riaer- 
vita aoltanlo per le grandi feste e magni- 
fiche ceitmonie. 

L'aria sehoenion , della quale PoHuce 
ed Etichto parlano, tanto , doveva qursio 
nome al ciraiiera di musica e di por«ia 
col quale era composta | carattere che , 
secondo il Catauhpno , avea qualche (cosa 
di molle , di fieaaibtle , e , per cosi dire , 
«fi efreroinato. 

L*aria trinirlcs , era divisa in tre atto- 
fe ; la prima. d>Ue quali era soooaia sul 
mod^ dòrico, la seconda sul frigio, la ter- 
ca sol lidio ; é da questi tre cambiamenti 
di modi, quest* aria ricevee il suo nome , 
e ma. si^ direbbe , per esempio, aria a tre 
mtydi , ciò ebe equivarrebbe precisaineute 
iiefla ocsira musica , ad nn* aiia di tre 
•irvfc , la piima delle »|t>ali aarcbhe com- 
posta in C Sol Utt la seconda tn D La 
Re • la terza io E Si Af/. 

L* aria elegiaca o lamentevole si com- 
prende ebbaatanss. 

L* aria comarc/«ioa, o heeektea aveva il 
rimato fra quelle ciré «ì suonavano b«i 
au^Ui e nelle asa-rohlee di stravizio » 
■eli* quali presiedeva il Dio Como. 

L* aria ceptone prendeva il nome dal 
eoo autore » allievo di Terpandro , il quale 
evasi segoahto nelle arie pel flauto e par 
la cetra ; ma non tappiamo quaig oe foase 
il carattere dUtimivo. 

L'aria deiot aiguificava nn* aria timida 
e paurosa. 

Oltre le ariédel flauto che noi abbiamo ci- 
talo, Olioipo, frigio d'origine , compose 
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r pf quMio uiruuieuto > m oiinrt d'Apol* 
I, r «rÌA chu/oaii pr>Uc*Jula ^ o a fu«)lle 
Puédaro dice cb* c»»« tu itivrniAie <J» 
PaUade per. imiare i Kcmitt drlle toreile 
di !)1rdu«A*, le qu^li credr*««fti tìAchia^seio 

IH riinVtPitli Im III ; il Jl^uto uiiiUva quel* 

J« VAiiela di IìhIii. 

i* i «uiuti pAiiano aiKlte dili*aria hnr- 
matiot , vale a dire drl carro, Etichto 
preteode eba qileal* aria abbia prete il no- 
me dal propiiu aQoru ebe inttlwa la tapi, 
diià , o il tiiooo acuio del motiniroio del- 
le rude del carro. 

L'ana ofUiianuh celebre in Onmo , io 
Amtojutie ,'in Etotioto , in Plutvrco ed 
altri. Kiaiie alta la rboJul«£Toi>e , ed ' il 
ritmo pieno di vivacità, ond*è tbe u.tavaii 
molto oelU baitaitliv per mcor«pgiare le 
litip^e. Co») )u Omero I la Docordia Infida 
altameole per eccitare! Greci al combatti» 
mento. E co») Tioioteo Tebat-O eccti^va 
Aieaaaudio all* armi. Erodoto ìiUt\%ct che 
Aiioae cantava l'aria ^rthtaua aulla p<'ppe 
del vaiCrJlo , da cui preci ituati tifi ni«rd. 

Finalmente pUleati ori nunirro delle 
principali ari^ di fhuùtO. \\ CtatUut^ ci'4 
V ano del fico ^ che venia tuonala durante 
la marcia delle vittime eipiatorie utile Tar». 
Rrlie di Alene. In queate feMe erativi due 
vittime capiatorie , le quali batlevanti du- 
rante la luarcia con rami di lico tt |tag|>io. 
Cotiecliè il nome di arodiot è iratiu cUlla 
pattila qieca rlie. lipnrlìca rumo di fico. 

Siccome nrn era più permt-a^o di cangiar 
niilU al tuono delle aiìe di /7 m/o, aia per 
r armonia, aia per la cauenta ; e rbe i 
nmvici aveano gran cura di couteivare • 
ctaactioa di qnevrarie il luuiio dia le era 
propiio ; co») i loro capti vannem chtam^ti 
nomi, voce che in flocco aigoifìca '*‘gge^ 
mo'telio , nercbA aveano tJlli diir<*reQti 
t'toni , .che loro applicavaoti , e che teivia- 
nu di rrgole mvanabili dalla- quali non li 
potaarirv tepture. 

E tanto più vi ai conformarono , in qntn» 
to che attribuivano all* eccellenza dt qod> 
cuna di qiiette arie d) tti torprendanli per 
annuire u calmate le 'patttoni deuli uoini» 
m. L' latoria ce ne fi rniace qualche cairn- 
pio di mi noi d iciiUiruio il valor*. 

PUnpora t aecondo .la letlimohiar z« di 
iìofZtOf veggendt» ari giovane tti^noro ti- 
acaudato dai vapori del vino,* (i Mpoi li<lo * 
dalla collera, e in procinto di appiccare il- 
fuoco alla cava dilla tua em»i»le , prrrliè 
e\*« gli preferiva un riv»le , e p»r »oir4 
p’ii rrcilaio d»|ta voce di un fluoltx «do- 
nato «III modi» frigio, tatidellr a qttvl giti» 
vane la Ir^iiqn j.ità e il buon tento , nidi- 
oantlo toltai'ln al muticanie di cambiare 
di modo , e di tuniMr gi veniente , trenn» 
do la cadenza ind iale dal pieJei cb ama- 
Uì ipce.UiO» 


Golltno raeeoDia upa cioria qotai aimifa 
io lode di too mniico di Mileio, chiamato 
Damone I ed è. che una tnonatttee di 
flauto rendette fureitti alcuni notuioi ub- 
bilacht, iuonando tilt modo bigio, e li 
olim'i pel cooiigho di Uamnne , pattando 
da*, modo frigio al piodo dorico.- 

F< nt'toche tin g>r»ino Timoieo tuonando 
i\ flauto dioaoii al Grande Aleataudro tul 
OKtdo ottimo^ aubitainenle qnel principe 
corte alle armi. Plutarco racc< nta quasi la 
tietia coti del lonnat* re di flauto , Aoli» 
geoide t che in oo convito concitò tifi'aiia- 
mciite il nicdeiimo principe, che Itvatt-ai 
dj ^aVola*coine uo«furaeiinalo , die* di pi» 
gl|o alla arini , è m>»cbiaado il loro ilre- 
pito al tuono del fiautrS , poco mtpcò che 
UOn ai tcagliatta tui CunviUtì. 

Ecco i fatti- memorabili che l'isteria !ia 
cuiitervaii io favoie del flauto degli tuli* 
chi. 51a da quatti noo vuoiti mirrile la 
tqifìvilefav e la peifczaone d* una tal ninti» 
ca , poiché è f»cili»tiroo il concitare per»o« 
ne iiMuiache. Veagontì in fatti nel f»*tino 
di Sento, principe di Tracia, deaciitio da 
Senofonte , i Ceraiontini tuonare la carica 
ctm flauti e trombe di cuojo bovino, e 
S' Ilio mrjetìmo «Uartr da tavola . gilland«« 
un grido di gt-crra , e danzare con laola 
vrlocità e letrgerezaa che te ti fotte tiai» 
lato di rviiare nu dardo. Oovratai da ciò 
giudicare che i Oratootini (ostilo cccelleoU 
Diaetlri di niutica ? 

In quanto alla fnrma e alla materia dei 
flauti dagli anlirhi , veggaai il Buithrdif» 
( c. 6, /. 1, Dr Ti6ii$ Veitrum ), il BoU» 
sani uePe Amichila Komane ; il De L>a- 
chnux t li Motiljaueon, a Unir altri auto» 
ri che n« han«>o difiiitamcote trattalo. 

FiiiACuctaru. Era questa pteavo gli ao» 
ticlii un* imitaz'one Cf'mira e burirfca di 
una inpoaìziooe Stria t grave , d* nne tra- 
gedia iiavcaiiia in commedia. La /'7/itco« 
’^onjìa era la medetima coaa chi 1* litro» 
dia , o lltroiragediv. MuDadimeno ditiio» 
goevanvi .molte specie di Fliaecgrofit coi 
davunai d fleieoli nomi io diverti luoghi 
( A*ti//nai/o fO 6*- /rr«. p. k 8 ). Le moderno 
pModia , apcCialtm i>(e fiancrvi, dì qualche 
pezzo delle p'ù bt Ile itagedie, e di qual» 
che opera il. di cnt canto »i k applicalo a 
paiole buiief>clie e ridicole , seno della 
ape* ie di Ila? /yiocoÉ;rir//a. Questa parola 
viene ila a nu^nx, itu/Zr/o» 

quuos , o fscet'» , e da V'f'farpar io tcriro. 
Fliuco^rajio qoo h altro rbe una Cnmpo»i- 
zion» gu»c(ira, o lipitna di acbeizi e di 
iiitvle. Que»te aorte d*ifuilatoni non tono 
tdeitivauienle che g*fi<:iie,e ridicotagg ni, 
che non piodorratiuu mal veiooa gluiia ai 
luto autori. 

Flluztb ( Stafllicm ), citlà della Siri 
111*1 aui lìt.me Atopu, al tud-etl di Ter ai d 
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ii<» »ua pi*zz« <r*uoa capi» di r«n«i *Ha 
quaievtuiaoo re»i I più granai onofi. Qd#< 
aio cuiio coOMDciq ptr ceiio sai leiufHi 
il paeae , ancora poco abilito , trova- 
» ai eipoim liU pculila delle lue vigne pei 
gu<iti che cagioUitvano le capii atlva^ge di 
CUI le moiKague trau piene. i\iiio\e , ri. 
aptito a queati guatli uiedeainii , ai oirci- 
loiiw delle capre comi vìlhoje , e iu b’ife- 


que uniparo ftucUlus pulutbgfìt ^ ptf^pUr 
quoti tsUlutimU r'tna$‘, dteitjnr festun 
^uùif;Qlia , iìomUa,^ihmlta. E le lrii« 
liorait fuivno latttivfe in Hooia TaiiDo 
oi3 eaaeiido conw.lj G. Claucl.o. CcnUne, 
e M. SffiiproDio Xudii#Mf non g*à coi d<4- 
Dall deireitdilà di nierrUiceg ma eco 
la Diulia di. à|cubi rti .’di- pccuU(0 , Ctmi 
Ovidio chianmefle e«p> Da! nel (quinto !.. 


II.... 1 . r-- — » \ji/tuto cntarammii <«pi n<i diIuuidIo 1. 

lenim e t*am.o^8o lenoni conao- 

*«ipie lo «ita.o, cioè il deiideiio d*ariu iito d. L. F^aUmuo Alb.no e d* M Po- 
»*tc al medcimin icopo , «n . due la pHio Lcm- Uo..o^l.b,J,n ah aonu, rWu 
C 0D«i,,i.o.,e d uu be>i* W.».o.p elle f.ctA frjor.k (ìu^hi- gU *ir.Qtd.«.,j mnifmemi 

ffi, P" dfli'.iCi «,«w. p« moli, .ovi .oyu.ii 

■^tUiii.aieoio d ignor.ou , o 'u un*^ ciò- i i«eci4li, ^ 

f/ora di.m,.,e è De. .DÌIcM..im. , it. 
•liol. g.. g.od.t,.,u , gU.bK.,,.,d./-kpp^^ no„u .l«.Com.u. Ir. i g.rnd. Dei , « 
Mende p., dolo di ...la, l'og^nto ani. 'irAniuoi.j ne ,01,0 i jiioBuirene. degli Ar- 

1» «>.lel- Vali j„ <ui vedt.r ..lei desinalo J,*»le„o. 

•«c|i7izÌo che a Vciu : 'FLOiMtB ,oves i|. 
Vk&TAB 6fc* il; Jfl alcune ifciifioq.r llicra 
vien dtocminata FeionÌA-, la quale lì con- 


latiuue , eh. Pillala, la capia f p< tetse truc- 
ceie alle vigne quando ai alz«va col-aole. 
lo cunivgMri.ai di ai p.iiza idea rQVimava- 


“ , a • . • w.uv.M..4n»i »ciuuia-| ia uuaie ai con- 

no t». c|,e per qu.,|a. lag.oue ^ era fr». fmui.v» eoo Gipoone/, è 'in alcune alno 
k.o lolioJciio II culli, rcuiliu.. «Ile capre; ».ene nn.I. . M.icmio ed ■ Ceteie. Ea- 
e nou „ m. .II.V.DO meno ig.,oi.nri aUor- .cndn.ella ripo’lau un. ni.i..ili p.oIMlrire 

«n.ró i" ‘*“'P»èn«, ebbe «ij IMnpIi io Ro- 

crniro, o , cinu dice Pvu^uaia , l Om- f„- •, i c.kl le qo-lJo-iammen. 

>>lalo da Mu>ziuU f /. V, ipigr. j3 j; 


phulos dei Petop ooneao, 

La CUI. e la ciii.della rr.no .dome di 
m .Ili moiiuuiri.li, Ganimede , o Eb- , un- 
prrtiocebè Cai non facevano che un. alèaaa 
dirioiià di qiieaU due nomi , ave. quivi 
tempio iiapetlMo ernie un aula a.. »o. 
t avi pure uo lanapio d' la .le ; queviu per 
a lio 00.1 p.uveiebbe ebe foa.e Malo |..n- 
-lo dagli Egirj ; ma aollanin elle qiieMa 
"I11I1IU Ione uuivetatim. Mie r.g.iaidai. co. 
ne la nioielirice deb. n.vig.,.l, .ie. Kpr.a. 
»o innlii po,mli che vi ii a pplitaiooo, uue- 
•1» D.va aveva dei Irmpli. 

CLoe*. N me d’ uua diviniià, Etiiliin 
ire elle i Lacedvroi.i.i con qiievio a. pian 
"“■Ile voleaiio indicate Hrnaeipii.a, orilo 
•liMO modo che pn.ci. i nemaili ,h.>mn. 
'Olio Bacco Ei^er; c l'ioanp.oa li'Uia. t 
Greci chianiaiorio egiialoienic i| 

P'inio, e la aéconda. 

* Fuiva. — F'. Voi II. L* rpinioue 
/^/oro fot.se imih nu-re* 
iric? !• ÌMiltiiio fiede dtì 

•Of-i b‘ ni il I opoh* n-ni*i,o , in iir.itnir' 
iCDn hi e*io d^ilic'i* t k Alitile di 
•Icuni P*dri , *|iec'*^*u''jie ili huUauzio » 

•1 q'JAle »fi-riue ebe l« dnlìozitne u ii 
tulin di ttora t e priocipalmeule ì giuo- 
(bi Florali furono itubiliti luui in un Itm 
P'^a Ciò è f.»Uo » iaiperocchi ahhianio da 

• iit.io r|j« P'iera è una divinità venrrati 

* ftoma (la rinioiissimi tmipì ( /. XVIII, 


^ed Tibottina fum pti-ximut ncirìa Pila-, 
Qua videi aouquuoi tuslica Fiora Jovan, 

£ vnoM notare'cbe' i ano! Irmpli tr.no di 
ni>liiie (.Olii lio , erme dice P itruvio che 
rende af.clie la vaginoe peithè ciò ai Gerave 
^ I( e. a): Peurri Florae', Prosnpincr, 
Ji‘-i[iiini iij inpilli , ccnniliio penne ,oui. 
tutte ( rrrfri ) , af-las ‘videi witur Jmòrro 
P’i p'ittulei , qnvd hti Uni piopitr tene- 
ritrl'tm , ^iiihnra , et florida , foliisque 
et vi-ljitis limola opera focta , oupr.re vi. 
dibnntur juitum dtednem. Da .Imiorò 
.piinj.i ragimievolm.iile inlerire eoi potilo 
{■De Ithl. l. 1 , 0. 12) che Plora aiiia 
oro eiaKhe Venere «aieaaa ; opti ione c n- 
vrlidaia d«ir rateie vi m'ae d’. apr.le lauto 
nella ci.alnd a' di Veneie , quanto in quel- 
la di Piota , e dall ' «ter Venere anche 
eaaa Div. degli a'ti. erme Ptito e For- 
rmie Iculicano. Si naaervi mi'lire che nel 
po'nia^delle inai; d* >du*cn/o avvi no verao, 
anche 'eltribiiiio . Pupillo in cui ci d.cr: 

' — Sitìerit et flotti tiom doniiua una P e. 
nus‘ — e pitico dopo.*’ — Conimiinii Fa- 
phiee Dea tiderii, et Dea fiorii-, che . 
quelli vErii Potuponio òiiino , ripoil.to 
dall' ..d/eurrc/ro, agpinng», che Peniti, qnoe 
mane fj,cifer. Flora > i Pertui idem lunt; 
rhe Fiora da Cicrronr fu chiamala Flora 


, „ . — r- \ eoe A, ora ua cicrronr la cijiamaia flora 

*• ->9 ); Rudis fluii pntcorum vua ulque muUr e d« Arnobio , Plora iUa gemlrix. 


FOD. (710Ì FOG. 


SI Quale Qome «li ^eiiìtriM • dì medfe uon 
ai dava dai Hooiani alito che a Venere , 
come daeaai al aolo Matto ^nello di geoi* 
loie * di padre, 

Flotto ( dei Jinmani ). Va o' arooo di 
qiiriU che eptlaoierarnla venian dritinaia 
ai inedeaimi niSei > ai IDedetimi traapurii , 
o a difendete i 'medeaioii epaij di aiate. 

La finita d" Aflr ea Itaaporlaea a Roma 
le bia le dell' AfTiica.. Hlutaroo (in Caetar .) 
U >acandere qOeatO irai|iorto a qaallri-mila 
ottocento moggi di bada e a to 000,000 
di ubbie d'olo. La flvtta d* Aleatandi-ia 
iiaa|Oitaea a R.ima ie biade e 1 Jegiirai di 

Ki;ilio. Anielio f'ittore ( Spìa: I, 6 ^) 

aiiiiiara qaealo conaeglio , al tempo d’ All- 
giiil > , 20,000,000 di moggi di biada. Co- 
•taulioo, ateodo traifetiia la aede deli'im- 
pern a CoKaotinopoli , no) a- quella città 
la {tolta e la biade d' Aleuandria , p'ò 
noD lasciando a ^oma che la %o\e fioAa 
deh' Affrica. La jtó«o. delle Gallie, atabi- 
lite da Ao^slo., proteggeva Id ebete delle 
Galliq a dalla Spagna , è alanxiaite a Fro- 
ìus. La fiotta di M<sénO , nella Campania 
citatediaa il mare Tirreno, ed- era egoal- 
roente aiata dlabilite da Aognato, ll'mede- 
aimo imperatore creb la_^oMn di Raeeoiia 
per proteggere il mare Adriatico. L' entra- 
la del Mediterranao per Biuntio «ta co- 
alo lite dalla /?oUd del Poeto ( Taeit. Ut. 

1 *. 83 ). „ ’ . . 

Èranvi fuialraenle nei |^aodi fionu al- 
enne fiotta deatinale ad aasiciiraroe 1 * en- 
trata ai Romani. La prima era nel Reno , 
la seconda nel Dcoobio e la lerxa nell En- 
fiale ( Lipi. De Magn. Rnnu i , 5 ). 

Fooalb , apeoie di l-izolntto da collo di 
cni ai aerritaoo , preatn i Romani , i ca.. 
gmoeroli di ealiiie ,'e gli eHeminaii , come 
ce lo riferitce (^uintiltaHO ( l. XI, e. '3 ).* 
Palliolupt- tiant Jateiat qmbut eritrei oC' 
ttiuutur et focalia et' auriun ligamenta 
Mota exfUture poteet votetudo. 

Focio , Phociuat ; palaxa» della Grecia 
nella ' Focide , ove ai leoeaoo gli alati ge 
oenili (Il questa provincita 

il Focio era no giao le edificio soatennlo 
al di dentro da varie colonne ,' fra^ le quali 
ed ij muro , dà noa parte e dall altia e- 
r-ovi dei maiCiapiedi ove i dopatati tene- 
vano le aatemblee. Ad nna estremili di 
q.iealo eJilìcio non eranvi oè marciapiedi 
•lè colonne ; ma lo ipasio era riempito da 
una aiat'ia di G ove , ionalsata aopra no 
fono , atta cui deaira. era (imnone , od alla 
S'iiltlra Minerva ( Patlt- l. X, Phoe. C. 5 ). 

FoDBao. I Greci 'ed i Romani oe mette- 
vano a tulle le b'ro armi L’elmo medeti 
mo ne aveva uno chiamato Acsafer quel- 
lo ilella spada cbiam-vaai Xo >frn- 

Le accttte dei litiori , eh' cren® poste 
a'Ia melò dell’altessi dei fasci, evevao-t 


egna'ineote nn fodero in cui alavano ordì 
naràaniente rincbinae. Poiché gli antichi 
non portavano armi ignudo , fuotebè al 
momento della batiaglia, 

Foctra ( diplomatiche'}. Che anticamen- 
te ai scriveste sopra le foghe di palma , e 
persino di alcune malve, ua abbiamo mal- 
levadoi i Plinio l’ istoricn , e sant* Itidor.)^ 
di .Siv'gtia , che si appoggia all’auti liià di 
Cima , di cui rireiisee questi due versi: 

f.iTvÌM iti ari'diito malvoe deseripta libello 
PruBÌaca vexi numero naticuta. 

È noto in qpai termini' f'irgi/io parli 
dàlie Jògf/e au Cui |la Sibilla disponeva i 
suoi v.-r-i.- Quando I Siraciisaoi ' e gliAte. 
nieai riiuarcàvairo fra i loro coociitadinl 
qualcuno , la ifi cui potenu potesse inquie- 
late la biro libertà, non esitavano a ta- 
ci ifitarlo alla loro gelosia { e lo coodaooa. 
vano sIFesilio , scrivendo il di Ini nome , 
i pruni sopra jfog/re d’ ulivo , i secondi 
sovra scaglia d' ostrica. Da ciò veooe l’ o- 
strariamo di cui tanto si parla nella storia. 
'Ca foglie degli alberi di cui gK Bulichi ti 
Srivivanu per iscrivere , non sono punto da 
paragonarsi a Quelle del Macareqoeao , le 
q iati ai adoperaoo come la carta in qual 
che parte delle Iodio Orientali . ed hanno 
piit d'una tesa di Inngbrxxa ed un piede 
dì 

L* ♦«me delle raccolte df 1 

neito ^ del Fabòrelti he convioto Tebeia 
LehFuf che \é foglie ( che ei eedono ei 
luti delle liuee o*§Ìi iolichi epiufi ) d*»* 
ee»oo ♦••ere oriwcneoli iropirgeii 

H»RptnciiOrì ; eriii quelle le f'glit di 
q’inlche (*rho*ccllo che rìfetirew 
lure. Il Fahhreui ha pubblicalo le copie 
d' alcune iicritioni , nrlle quali eedeii chi»- 

riàmenia ttu CAmo di paini o d'iilieo, c*-l 
frullo e le foglie , che , a-cndn l« eie. 
Jeiàce cristiane , • -no « cnhnlo dell inmior- 
tahtà. Gri*gOf>^ di Tour* oM^iva che qual, 
che volta copritaii di foglie d**llt “0 *l 
foWfTo dei feretri Qielle drgli allri a. ho- 
acrili che cooferv-tn » e(su»lmenle t» h-ro 
veidur* , com» laicbbe !• palm» « I ulivo, 
il ciprra^o , r edera , hiqno poiuio a rvire 
allo aieM'f uao , • per cooieg*'»’nia e»*er 
rAppre«entaie nell* ealernn delle tombe. 
L* iicrÌTÌn«e aepolcrale di Gordiano morto 
per la fede , e lermiiiala da on ramo d| 
pelm* , aiinhftli* della vilioria e della aao- 
|i(à. Si con# neìaV‘*riO e »i terminatauo aa- 
a«i di •ovrpl'* gli e;.iu 6 con alcune creci 
in memoria d. H, C- Se l-Uti queali avgnl 
anno oriiainienti , »(*no egualmente veri 
pillili impiegali d^gli arf'ali per te*rni*»*ra 
il diacor«o. Nell* lappeizeria di B-ij ox , 
ove è rappreaentala la conquiala d’ lnght|. 

Ina falla dal Dica di ^oruiaodia , uoa 
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p«t* » d.U- .luì <»n Brindi',., 

un eh. , ,oo.lz...o d.l b.MO lÌDo .11 ,ho. 

• iBdicoo eh. . iDCumioci. un* a.iou., Qh 
u oiMn. Delle coloooe Ti...d. • 

Aulooio. . ,n litri griud. beMi rillee, . io 
CUI qu.ado nu luone i Baiti . .« ne dive 
tic.,minci.re un* «Uri, uu .lb.ro lorgeute 
Bel nieixo ne fi I. lepaiaiiooe. 

Foiascu. L' irte di fgimira la . enee 
dell uomo, Phonascia. Er.uii it.biliti in 

i«.-i tempo d..G.LDo-do:.v?D. .uco; r 'V :r:'r. ‘S: 

1 tflgli lOtieh, 1 . 0 », . iu i 
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per leiliinoniire |. rìcuooKeDU che con* 
«nir.uo d.i loro b.uelici 

Il Iig. Kaóaud de SoiHt Etietme . 1 . cni. 
ell.uo .teue iriuo penooiiic.l. , . bui aIk 
O lile ooitie 

medaglie enei Dolili iju.dri illeKui.ci.Ai- 

.OCI.V..I U Bgur, d- uo .IO. o d> „,/.,oioi 
•gli .t.m«oi dell, c.tii , .d iltor. gi, e„ 

oiip*. di ...oci.r 1 . cui . 11 - iroe , e d.l 


I A» r' -..-...••UH UUI.TIDO .ocorl, 

Li Foneiere eri digli iDtichi teouti iu 
gnu cooto , perebi .i l,e.,.od «eicit.re 
dii roiiatehi , come ii iddeairnino'De- 
gli lidi eiercixi col meli, dei giuoiiiici. 
Qu.il. parola vid|Jodo d. «ar* ,oce. 

KfìHAftdVZ -1. 


Interi a inpporre io eaio uoi reale .ai- 
IMDU; ma DUO pòierom.lité cb. la città 

r ™ 8“'** ► “* «•»“>»«* 

0|Wi di principi odi piiocipeiaej eh. 
loiu le citli odi primitivi tempi Don.fu- 

lOOO CnA A»nAnnA a .o.:ir r . • # * 


Fo.jco,Dum.Vc.“rVm.:.,’rrà..i -o-o rt 

»o3 ur:^.";te*rr„!;‘or'’r f*”*’*”'* ,• ‘:“^.*ii.\^llr 'd:nor'r^^^^^ 

J '• '/««dicA* feiw.v.oo la dolqrr ai lamp »,cioi a n,uc.i„i„. . .a 

p r 

ifu«u«ofVTo V B 6t / P''“VÌ'»rici d.ll',r»^lUe,ic^ 

••«..f. la loro lea^o.’' Li r J”* "o®' , b poaaro io- aeibo 

10,0 leaiooi . Datai autdue • « regwr.iooo nei lora, .ooili. Ma furo- 

m» UOIO, lM»|Ì tfk. HlAMtam I . 


- — va. 09 ««dlW J 

ptonaseo oo,ram. 2a tuUÌ^nó'lb~,’à7lù 
/«iirco ( PaJU. 5 ) ad., molar voci,, 
y^none ( J0pu4 JV«/i, li, 8a6) p*rfj di 
^^JoHQSco lo 9 uc»io modo; ^ 


Phonoicui sutn , aocin/ut luiiilabulum . 
tuflliKUiuBi^oe guUu, eallina,eu$. 

ForDATOaa.K HZTHE Si trovano 
«1 K>?eiii« alcune aied*Klifl greche^ M>- 
P'i I. quali il (itolo di Kri(T»( o /bir- 
U ore e auto dato ad imperatori i. ,o,l. 

**■. *l>r eaai doo' 

le tl*’ P*’''^*»’baooo ceiliiaimie pm. 

I eaa. «aiatevana piiiua di loiv,. Il Pii 
d«i!: •““F'»;,,''* pibblicau boa me- 

Liua • .Q*"'»*»». io onore di 

^'»'a « d Augualo.vopra la qual. qoe„o io,. 
Putore è chiamalo KrnT.-f ‘xi'l'i Cl.lo 
Ouéàl'*'*”* 7 ”*'* ‘**®''P"“>* «li ''“guaio. 
“« .Hi IO d'*'.'! *7 “O" P«-i 

•MI U„ ? dei Greci , de. 

•f'irami"**"* *‘'8“*'*'r *“">« eonieguenr, 

-e d* /' *'*• iJ "o- 

““Ole M ““"ducevano 

U(« '*ooi® neJU ctui «nticameute »bi. 

I cof.ioi li miaeh lavano 

^ c, r colonie .oment.rt.ro 

CI,. P'' colloc.'rl. più corno. 

'•» a. Ihh "* <l““lc'i’“llr“ broefi. 

P?“'"” «"aiderirli come ri. 
uretwi o tenefauori d\ q,,.||. cllià, 

■“« diedero loro il pome il fondatori. 


ma t. a a' f a Olà l^fO- 

im Uoio. fedeli m nteoer. qualunque aiàti 
n,«.*'^*ii **’* •“oci.rooo . qupiU parto, 
aggi <^«lli eoo CUI vivevano io comuiian* 
V r * ''‘'’.P'dri , madri •co»giu.:ii, 
e in tal gui,, ci laaciaruna i mezzi di ri- 
coocacne la non eaiat.oxa di queiti diver.i 
prucipr, forati prete.i fondatori di c, ut , 

• noi*"** **' •■‘*“* * * “ecetaariamente 1. 
«noi. , aun ligi, . p d' un fiume , o d' un 

« d*n ".l""* '®“*''.zione, o d'oo Dio, 

« T,*.*""* ' * P" *“ “*“» “•uu 

Alcuni blDuo parecchi padri , perclii 

T.h!I*V’'r 7'“ ”• *”**““ •lc“Do.*^Coal 

Tebe fu fondau do T.br. . A-go da A>. 
go , S.ciooe d. Sicicne ( a aolio il nome 

Co*? 1. j‘*V®*'* ® J’'*Curinlo da Guai wo, 

aroneà da Corono. Troppo longhi a.iem- 
ruo « ciuiaimo tutte le città ebe ri dicno 
loodaie d. quetti piiocipi immagio.i], Ae. 
giuogetemo ebe g.ueralraenie qiiell. di ee- 
nere ma.coliuq furono fondate da uo pr.o- 
•-ip. i qiitllc di genere femminino da un. 
priacipeaaa , errore f.ud.io ani tetto del 
pertooaggio allegorico cfaia avèa trrviio « 
figurar, la citià. 

Sarebbe p.,, f,cil. il previe che 1. ro.g- 
gior parte del . città dell. Greci, .nd.rono 
debitrici del loro nome a c.reo.t.nz. p,.,.. 
nient. fi.icb. , .niichà a fondatori chLe. 
r ei, rn. cooverr.bbe enliare in partici.. 
ni. etmirlogrche cb. .irebbero o fa.tidiot. 

non T*'!,* ’ * *•»"'* qui e.poniMi.o 
non b. d uopo d. qoe.t. prove .u.il.,rie. 
V. urebb.ro c.6 non di meno alcune e„. 
raologte da non potetti negare. Se per e- 
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MfDpio dieesilmo che Astipalea lignifieii 
Tcccliié fortezze, E^tuUa rive, Auicke 
rive eucora , ei penierchhe che quelle città 
•veeieio pre»o il riDiDf citile lor poiizione; 
anziché prestar .fede all' eroe Auipaleo. al 
re ella prinrpesfe Affiriie» , op- 

pure eJ Afteo , primo re ded’ AUice. GoiV 
qiMtilo in ^Lrabo'ie che ia città di 

iJatenK , nell* A«ie niiOure , prete il nome 
d^lN pirlre n.rie ed arte; etnirologie che 
IfOViiti nella voce Vii» che tìg'iùHc» 

Caini e , ed è confentuiii lUl vii<cant 'Un 
tempi eiiatentì nelle Ticintn^e di q'i*ata 
citta j e q landò Iv^^esi nei m tulngf ciré 
ella dovette il «uo nome a Oilcuo , figlio 
di N’ottono e di 'Keiéno ) è dt^'pf*d^tt«rai 
l'eliiunlo^a fìsica alla, miioli^gica ot^ìae* 
Nessuno m Cauti iifiura JjiUa ciìtà di Afl- 
cJ<r f tu 'Lrri^oad'jck , à fibliticaia eoo 

pietre, e che sì vedono ha'taoi 
dintorni alcupi vtklcaoi eelinCi. v> . 

Mi te ea^niitnndo più da vicino qiieitt 
prét"*} J'.juda(or{ dì città , «trovasi eh' etti 
ano 0{;(i d' iin piire O d* uua' madre chi* 
melica} so^Ooijiiero dt una fontana vi<|i- 
Da , O di una montagna , o da un porto di 
mare « giova conchiudcre'che questa iinnia*- 
gmtria pareotela - altro non è che la rela- 
z'Ouf ritict delle città c >n la mnnia;:>na , 
colta foiiianat, col mire , C* ricordar»! lutt.. 
CIÒ che kì vi le del genio allegorico che 
pertonilìcava tlfuii oggetti. 

Gli elenipj , di queste lìtiche reUzioDÌ 
convenite lu Itloria , si potéchbero ficil 
ru<*t;tc trovare, lo appoggio della nostra oi« 
aervazione oe cileremu alcuai, rus cun tut 
ti brevità. 

Il regno di Corinlo ave* per città ‘priii- 
cipt'i Cofitif» capitile. Epopea «ira otta, 
della , C'omtrttie e Li^chete ^ pr-iso il ma- 
le , e il poeto di Cenerei \ ti *i Tédeva 
pure It fon aha Pirf.tie* 

i>i racr.iniò che Corinto erà alala edili- 
cita di Connlò, Epopea ds Epopn^ Cro- 
minuè^.d» CVomn , Lecfiete da hecUele , e 
Cenerei d % ■ Ceacreo C on questo /n*l 0 lo si 
ciano /«tti^ ben pretto degli annali. Cf'o ' 
n>ont ria vicirvn al mire , e ti disse che 
C'onio (Il lei fondatore era fighn di Nf<l- 
lurio I» dcfls Ijtlla Firme , qmalc ebbe 
por da Nettuno un altro i* 

aiess » Cinerep elis aveva eddicala Cenerei 
Avendo Uiana ucciso qiiettn gov«ne.alla« 
cicca , ne versò tante Itgrime che 'can- 
gtnsii i)i fontina, Vedesi facilmente che la 
geografji Jj q>ie»ti lu'-^hi ne forma tutta 
r istoria; e ne svela 1‘ urìgiuc dei cbutae* 
|icp fondatori. 

Fo.TDizioac {dille cittay Dionigi di 
Alicsrnasso osserv i che gli antichi p r fon. 
dare le loro citià potirvano pù in.*iilc a 
•^■eg'iere tiluiz uni vaniagginse che vasti 
Icrieui, Di principio oou le circon Jivauu 


essi di mura , ma iuveec a una certa de- 
terminata distanza v* innakavsno d<*l|e lor- 
rt. Griutervilli che ai tr&vsvano fra V una 
• r altra torre, erano chiamsti /utToruf- 
yt09 o Xtrtwi/yiov cd erano trtnciertli 
e d|r<*tì di carri, da trouclii d'alheii e da 
piceoie logge dcalioste ai corpi di guaidia. 

Festa osserva che gli tltniirlii possede- 
vano certi libri /i quali contenevano le ce- 
rirnonm.clie sì tolrano prslictre alia fòri- 
diiito’ke delle città, degli altari, dai tim- 
pii , delift mina* e delfn poite. Plutarco 
dice cbv ftoui 'l I vcvleu'io geliate le funda- 
merrta della 'città di tinma , fere venire 
daTT' Ctriiria parecchi uomini i q iat* do- 
.Teano inaegUsrgli eaiUamente tutte le ce- 
rimonàe da «iiverTaiai , iecOn;!o i firniulaij 
da e's^ì ósiervati ^nto xeligio'ismeute, quao- 
tò quejli dei sacrifiz). 

Dienit^ d’ Alicarua$«o rifrrlaee pure che 
ài tempo di IlÒmiJo, primo di cominciar 
<tuslche cosa chs aves»** rapporto alU Jon^ 
ri^•■SlO«9'd* uua' città , si faceva un aacrifi. 
Ciq , dopo n ,qii4le si sccendevao'i dei fio- 
chi ionanzi alle tmde ; e gli uomini cli« 
doveàun aver patte n^lla cerHnonia , aalia- 
v*no- sopra quelli fuochi per pnnficarai, cre- 
dendo che àen/a ciò u'»n avrebbero potuto 
venir impiegala in un* operazione in cui da- 
v^anii recare sentimenti co%l riapetlosi, 
Dopo qnrttn sacrificio si acaviva una fosaa 
rotnnJa ^ rntrn li quile geltavssi (pialrhe 
pugno di tftrra del paese donde er* venuto 
ciascuno di quelli di** assistevano alla ce- 
rini 'Tris Cui (lisegiin di slabilnsi nella nuo- 
va città;' |6 la tetra v*nia m’-acofata insie- 
me. La „fo$sa che ftce«ai d»lla parte della 
campigna, nel aito medesimo iu cui a’ in- 
Gom>nciava a disegnare il ceciuto, chiama- 
vasi dai (»reci e,X(/^r»C a cagione della 
ma figura rotonda , e dai Latini munduf , 
|Vec li ragione medesima. Le primizie e lu 
difIi*rftoli. specie di terra fhe g*‘ltavaosi io 
qu»-ata fusaa , indicfvano quafera il debito 
di colaro ,che doveano avere, il comando 
dvlla. città. E*ai C'vallo impegnati ad usar 
ngoi cura per procurare ai|cilladini Ì bisogni 
della vita, per mmlcncili in pace con tutte 
le nazioni la di mi (erra ai era mescolalv Del* 
la fìsji , e non fame che onsol popolo. 

Nel medesimo tempo venimo conauluti 
gli Dei , par aàUgre se la loroinipreia fosse 
loro gralita , e ae approvavano il giorno 
eh’ essi avavan > acellu per nsctl^rla io eae- 
ciiziuiift. U>po tulle queste precouXiOoi u 
disegnava il recinto della nuova citte con 
una stMscis di terrà bianca , che 00 'rav«si 
del nirue di terra'pura. Leggesì in iS(»u- 
bone che in mmcaiizs di questa •p«*cnj di 
l«i*ra , Alessandro il Grande disegno roi^ 
U firbia il ree nto dell^ città d'Alctaau- 
drin I di lui Lbbnczta io Egitto. 
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FiniU quella prifu« operaxton«, gli Etra 
icbi fMceMiio un Solco prolond.» qii4Qto «ra 
p >»«ibiie ^ cOQ ut» aratro il ctit vomero rta 
di r^ftio* Si at(acc«va a q l’-atcì un loro 
bianco , eJ uu« giovenca ««Icilu «le&fO CO' 
lore. L« gi'>veoc« ara iQtlo la m«iio del 
Uvniaiore , che pure «lava d»(U parte della 
ciuii^ aill le di riv dgere da q-iella tiek«a 
p«ilK le zOilc ch<t il vuoi'^ro volgeva verao 
la canipagua. Tutto lo spAzio-tbe t* aratro 
aveva aperto, era^ inviolabile, tuticturn, 
M'i iiu declinati -per le porte dflla 
raratfo veniva iooal^ttb (rer iidit. aprire il 
terreno. ' . - 

Ecco ciòcche avevano 'di'atìaierioèo tali 
cerimonie La pr>'faiidiià dal ^Ico iiKÌica«a 
con quale aulidilà dovdai(. travagliare alU^ 
f *Dd«z»oue delU inma,, p^r a»atcu« aroe da 
alabiliià-e la durata . Il -voniero drU'aralro 
era di reme , p«tc iiidicare rabbouden2a e*, 
li feriiLtà' ebe deii'lrravail pideUrero alla' 
liUQVe abiuuone. ' Si attaccava*, jilt’ aratro 
Bua giovenca ed aio^to^o^ la giovènca era 
dalla parte «leHi cìldl per iVgiiibovre ebe 
la cure degli alT^ri duni<*attc.i ei'au devolute 
alle donne, la cu» ' fecondità contrtbuuoa 
all* iograii'liraenttr della repubblica ; ed il 
toro, «ìiiitiolu del lavoro e defl* iibbuixdaii* 
za, cb* era tifila parte della cJrupagnà', in* 
augnava agli uomini che toccava, ad eaai' di 
coltivare le terree di procurare la aicurrzza 
pubblica. L* uno e l'altro di q-iesii aui«- 
Buli d.ivea^eva'^r bianco , per iiiipegdaie i 
ciiiadini a vìvere nell* iiiiioceaza e nella 
aeiupliciià de* CMlutui ^ di cui quello colore 
è etisie alalo il aimholo. Tutto il lerreiio 
nel qtiaU erano alali «cavati jl'*!' a'>lclii,era 
inviohhite, e i citlad.i/i erano, obbligali 
di combattere lino alla morte per direudere 
co ebe n i cbuiniamo le muta , e non era' 
periuera » .a J alcuno di paa<«4ra per quello 
aito. Ciò pret**n^'Tc sarebbe aia(«j un atto 
dt o*(tliià. Ed è r>rae a.Mto lo apvcloào 

pm«Uo di quella piuf4iiaziona , elio do-* 
OioU II di^l cg del pròprio fratello, ch*ei 
>>pp »n«va non d >v«rg!i imidoubie gMintpai 
l'aiiuZM di CUI si era aetyiio , alloicbè cevu. 
•'•liarooo iiiv eiiie gh O-i , per «lapere aotto 
sii auspici di (]’iai Dio la ci(ià Sarebbe 
fu'>'l4t«. 1 a^cr ii' l SI riuiiovavaiiD aucoia ii» 
diiFfeuli liti, e ai *marC'«vaiio i ìuugbi ove 
• Miifi stali Ulti cor»- .vàrie .pirire , c#y;^r , 
cb- vi a* lurialzvvanu /i^iubra che én cjuei 
luoghi m^-Uiiirii oienai iljla^guito cSiatrutie' 
le torri. S* iuv'>c«vai.O gli Del -, loitq ]« cui 
proieiione ii lueil'-va la nuova emà , e gli 

Dei del pieve , Pfilrii , ht'li^etet , C'»- 

yo«ciuii preaso i Greci luUu il nume di 
ai>3yro/, |*vi -r-vTp^’or, 

ec. il nome particolare di queati Del duvea 
••aere tguulo al volgo, 

Owdio CI bs iraimesso io psroU niaguL 

Supplì m. al Diz. Mìl, 


fiche fa formola della pregld^i^s da Romolo 
indrìizaiA agli De, cb'eì^VOJca iulerta«er« 
uvlla aua iiupTeai, - ^ . ‘ 

Vox fuH regit 1 co**dertti ^ Jupitt*r , 

utlrm 

Ei gtiiUor Mainar s, f^esinque moter advs: 

•^ttOjqrie ptum tu adtuòcfC D«os . adì/et’ 
‘ * *^'' * » * * - ttte crt/ic.7i, 

Àutptcibnt $^bÌÈ hoe miftt sur(>al opus. 
JLonga. tu /iute atas | domìfujeque polen- 

li»i tei tee; 

òitque Mub^ htta oricns occtVfuoaque diet. 

Allorcliè l'aratro era gàiinto al terreno 
de>^i Ulto per hi p <tle , VI ^alzava il vuuiero 
(qdal.ae.oel ^aolco -vi foaie italo q>ulcUe 
j^oaa dt intieri ao e di sacro che aveiao 
l^tuto profanarsi, X<e porte uuu erauo ri- 
gu^idale cume.aeri/è , ' p jchè erauo desti- 
uMe al p*iaàggto delle cose neceivap^ aUa 
vtfa , e ai trMVporio.peiarau di ciò che itoo 
duvea ressare nella ciuài 

Le leggi non peruieiievaoo^ che i morti 
frfvserO.. •ulfeif'ati 4»»*l recluto delie ejt*à. 
^ulpicio sciive a Ctceiont , iioq aver po- 
tò (o* pi l<- ocre, dagli Atmiesi cho AlarCelLo 
lovSe leppeiliio nella loto citta $ e questa 
Soia eonsiderazwué ^ba»tava in allora per 
far riguardare lò porte cunie fuoeste. Que-. 
si’ nio avvodo caiobivtii , la porte dello 
città 4 furohti io arguito riguardate C*<iqo 
sauté., perviiio nel lemp') ia cui por aocbo 
ai éotteri avallo i luuiii fiori di esie» 

Si è di g>à oi»«rva.t6 che aveauo tutta la 
cura di roVnciare dall* parte della città le 
sulle cl'.ejl vomeio deil* arano poteva aver 
rivolte dall^ p;<rte della campago* ; e riò 
s| facrva per indicare ai ouovi cittadini che 
casi doveauo f<tr tulio il loro possibile per 
initodprre sella loro città tulio ciò che 
polt-aiero trovare al Hj fuori, all » a contri- 
Duire a renderli felici e a f*ili rispettare 
dai popoli- vicini , senZv nulla coiuunic>ne 
agli st'anieri di qurlle co«« , la cu» priva- 
zioue p'itrcbbc t-avrre Jii^ualcLv danu>» alla 
loro» patria. Dùpo le Cti liaunie pialicaie 
alia fi)ti«Lzione delle iniiVA lirHvanvì airi 
luip r^cànio lotte le strade in ri tta tinra , 
CIÒ • eh !* I L'itiui cbiaiiiyavaiio tiffirumare 
dia$. Il c^itro drl trrretirt rirt*Iiius> nrl 
leciutv tUila ciba, «fia per la 

pi«/.Z/ P'tbbiica , e l lite le .hlia.ie Mti'CivanO 
in rsM. M «iC4«an»i, i vili ove si \ule<tfi col- 
locare gU edilicj pubblici, come »<»fcbbeio 
1 ij'uipli , i portici , i piUrzt . ec. 

E pur» da OMervaisi che t H'UU*ni 
biavatm ogii« armo la frtta della yòrtrfosio- 
ìte delta luiu città , 1* undici delle caltmie 
di maggio, tempo in C>»i celchravasi aochc 
la ftfvSa di Tale. Noi troviamo sotto Tini- 
potature Adiiaao la prima medaglia che 
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datione di Rama, «ala a dire il lai d«l- 
r Era volgare, a che aeiaa d’ epoca ai gioo- 
cbi plebei del cicco, iiliiaiù io quell’ an* 
no medcaimo dal medetiino pt>ncipe. Non 
gì può meglio oroare queal' articolo cba ci- 
tando i aerai d’ Ovidio , i quali deienaono 
la certmooia di cbt abbiamo parlato ( /ìta(. 

4 . 8id): 

Apta dìa iegilar , gita mania lignei 

aratro. 

Snera Patii nAtremt: inde movetur-npui. 
Fotta fit ad tolidum , Jruget jaeiuntur 

in ioM.i 

Et df vicino (erra petìta iota. 

Fotta repUlu' homo , terraglie impomtur 

Et novut arcenió fanditiir igne Jucai. . . 

Inde prameiu ifivam dtugnat n{anià 
( luteo': 

Alba jugum (lineo cuoi bove vacca tnliL 

Eranai finalmeote delle eapiaxioni pub- 
bliche par puriHcara la cillò. La maggior 
parta di caae artano tui gioroo fiaao per 
la ceriiTidnia , e ai facevano a Roma il 5 
di f^bbrajo. Secoodo Servio , il aacrifieio 
che «i ai (iriiva , chiaraavaai omburbiale , 

0 amburbium i e da quanto rifeiiice Fetta, 
le Titlime che et a* iotpiegaeaoo eran cbia. 
mate araburbialet. Oltre qoeata fetta , eia- 
vene iioa ogni cingne aoni per. pniifìcara 
tutti i cittadini; ed fr dàlia parola iuifrarr, 
eapiare , che aiflalto apatie di tempo ha 
preto il nome di lutiro. Queata aolenoi e- 
apiaxiooi erano impirg>te aocba io- altre 
occaaioni , ciò che avvenne quando i Tar> 
qiiioj forooo tcacciali , come riferìtea Dio- 
nigi d' Alicarnatao. E non eran anitaoto la 
città intere^ che ci cotti ro'-ttraoo alle e. 
tpiatiooi ; ma a’ impiigavano pure per al- 
cupr luoghi particolari alloicbò tioedevano 
cnnlamioali, L' eapiaxione dei trivj della 
città chiamavaai eompitalia. 

Gli Atenieai ivefoo moltiplicato quanto 

1 Robiàni le cerimonie di tal genere; ól- 
tre H giotuo aaargnalO per 1' eapiaxione 
della città, avean ^eaai ataliilite varie eapia- 
xioni -pei teatri e pei luoghi ove 'ti tene- 
vanv le pubbliche asaembjee. 

Gli antichi portavano cotapio ricpetlo ai 
fondatori delle città , - che molti di queati 
furono lueaai nel -rango degli Dei. Le città 
erano geloaicaim* delle loto eporbe. Quella 
che erano coatriitte intorno ai templi , a- 
rauo dedicate al Dio che vi ai adorava* 

Fuiaroex. Muratori ( tot, a, Thet.') ri- 
porta la arguente iacrixioue ove Marte è 
force indicato cotto il nome di Foninne 
derivalo da OetOt, atrage. E forae Fnnio- 
ne può eaacre la Fama , coù chiamata da 
9 ev , atrepito: 


FOR. 

roffioiu 

' tlCR 

SBll . lOHIS 
MIO 
P. D. 

FoBARiAa Doon» 3i .cumpignn'cbe anda* 
va a veodtra (b piochniooi deJla terra alla 
Cillii 

Foacm a , hi jiulo G^Uio 

(Xp 5) ; ^ baiiaglione di»po«(o e ftuiea di 
lena^ha , per AÌ>bracCMro oo bacUgliooe 
oemieo diejpotlo ad angolo. 

FoecaiTTA I belle rovino d* Ercolaoo ai 
è trovale una gran qatmita dr cucchiaj | 
nié ano ai ^ ancora po'iuto ecoprire atraoa 
/brehetiae Si frceoine ebe gii aoliclii Bo- 
niaoi nòn ae ne torviaaero paolo.- Tueo 
dalle JorcMi^ avinbra’ moderno per aioo 

10 Europa^ 1 Chineai invece ò\ jorchfttc 
•doprano net loió prauii dur ptcculi ba* 
•loui rotondi , ie cui catrrmità aooo rico. 
pefle <T uoa. leena d'argeoio . Gli Europei 
anno incora i aoli che ai ecrvano della Jor^ 
cheU^ nei loro peiU. 

lì conte di Caylus ( Racc. d" 3 • 
tatf. LXXXiVg n. 5 ) ha peto pubblicalo 

11 diaegno d* on MiJorehett4t anliea ^ accom. 
pugnato d*lle a^giicnti^ riflcaiioni. 

cc Oueala Jbrchttt^ d* argento è molto 
siiniaDìle per la to* bella concervatìooe , 
ma apcor pid per la belUaia del tuo la. 
voto ; il piede di cervf che la termina , 
ed i filetti di cui eaae è ornala p eotio aaiai 
bene diesili e delie più bella eeecuitonc. 

10 vorrei poter avete un c< mp nto eervigio 
da lavoU fai^o da quella iieaia manOp ooo 

ih' per la materia , ma pel buon gatto 
on CUI la Jorchetto h lavorala , e per aod« 
dihf^re. Dou aolo alla mia coiiotiiè au Ile 
diflVrentì parti dell* atgcoieria romana, ma 
per godere'etiapdip della varietà ebelhsia 
dpllr (oime cbe*pjiò prraenttre la rnolii. 
pliciià dei piatii e dei vati. Qlueita forchei^ 
tu , la quale non ba*ch» due punte , t alala 
|r« vaia p" «oo altri piccoli mobilia in ona 
rovina «ulla Via Appia. Ena è lunga cìn* 
qoe p Ilici e aei lìnee. » 

Forknsi ( abitici veaiiii che i Roman! 

11 pnneviDo indoiio , allorcliè aoriivano di 
caaa per aridare alla pt«Ma pubblica , ad 
JarutH a come avrebbe la toga , dell/ quale 
Pionnio Marcello dice ( I, 3): 7o,i*ap 
tieut tn eontuetudinr hthelur uestimentum 
est p quo m foro uttmur. (ili abiti forensi 
erano « ppniii ai domèstici, abiti che ei 
portavano in caia. 

Fobica. Nel Foro , « negli altri luoghi 
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pabblici di Romìi , tr«ovi dèi ttt%\ tjorl^ 
o«i qurtli poi«fe»i éotr*r« p»g«odo una 
|HccoU aoiUQia , th*taiau ea«i porr Joriea» 
Gì* t(up‘ raion ai rendèUaro propriciai] di 
quetU modica reinbunoaa , ed ioearic<«ro 
Bo X f onesti t dalla cui’a H* e»igarta. Gio- 
rnale dipinge que«ii < a(&iujoli pobblici 
eoo tana r energia del auo maaebio peo- 
nella ( Hat* 111, 3d ) : * , 

Condocunt J^ioaf , et tur tion omnitt ? 

cum iint 

QmU$ ex humik ma^na ad Jastigìa re- 
turn 

ExttUlit, efuotieg vàiait fortuna jitcsri, 

* PoaiBA o Foaiiri ,* l•'gge«^ io oo* in* 

•critiooe eumpilaia da GmUro* ( p. 333, 
R. 1 ). Ao Ai. K>aiK| Ad araqt Forinot- È 
dello nel 11 Vùluoie ebbero daaia la Oea 
delle Fogne ; ma aemhra iuvete eh* ella aia 
la aieaaa Ueila che Fvbiba , poiché le dif. 
ftrcaia dei due nomi cooiiaU io due* lei* 
Urt . che, come è noto, iovpnli volta 
icaoibiavaDai Tuna coll'altra. PrrMo r Ro** 
BUOI era Fufina la Divioiià dei ladri/ che 
ateaoo iaiiloiie in aan onora* le feate cbi^ 
mali furinalij furinalim , la coi. celabta* 
tiooe era fiaaata al aeato gioroo pr>me delle 
calrude di aettembre , vaie a dire 11 venti* 
aei agoalo : alcuni per altro ie alabilitcono 
•Kb ulto delle eaUiide di agoilo , cioè ei 
veaticioc|4ie di luglio, Qncala Dea aveva uo 
tempio uella quaUordiccaima regione di'Ho* 
ni4 , ed uo aacerdole particolare , che era 
•do dei qaindlei fl«ni bi di quefle ciliìl , e 
cbiamavati flamen /urioo/ù. Vicino el tem- 
pio aravi un boaro aacio , nei quale Cajo 
Gracco fu ucciao. Cicerone ( De N*ii Deor, 
111, l8 ) crede p*iò che quatta divinità aia 
la alette cote che la Fune ; tanto più che 
•i é parlato qualche vulta delle .burine io 
plurale^ , 

D* altr>>ode , il hoaco io cui fu ucciao 
Cajo (tracco , è cliiamaiO d«Ho alr«ao Ci; 
cerone, Ijueue , b >acn di FUffnai 

e da Plutarco^ oelU «ita dei s^r*echi., 
bo^ delle Furie , X^ec 
F . PuaiBA, Voi. n. 

PraMA TRAJABA , a^ntdolto dì Tr»jano. 
Forma era il nome d'iin canale d> euelto* 
tu, daatioato a condurre dflle acque. 

PoiMaaciO ( degli anèriAi ). I formaggi 
dell* Itola di (^tno erano nìoftu celebri pret- 
to i Gieci} coaicclié gli aiutanti ne hamno 
fallo incidere tulle loto medaglie. 11 /or* 
era il nutrimento ordinario dei pa* 
Mori : hoo pulmentarium , dice Vatrone 
( De Ling. Lut. VI, 33), primum dehuit 
pntloei6us easeut. Il outrimeolo «lei aoldati 
romani non eia comp«>tto che di lardo, di 
formaggio , e d'ima meacoUnia d* acqua 

• d*Acaio. Sparziano dice che »« ue cua- 


teoUva iQcbe Adriano ; ciAia easirentihut 
in propatuio liòetuer utem , hoc est Itxri- 
do, emseo rt porca. 

PoRiiuaiDa', iatrumeoto da cacciatore. Gli 
era una corda tinta di roaao , o carica di 
penne di diverti cqloii, deatinala a ape* 
vebiare I cioghièli, i lupi, ee. Virgtlio 
od parla nelle aue .Georgiche (,^11, 373 ) ; 

Puncecea^ agùsnt litnidos formidine pe'n* 

\ ■ noe • 

Qaetto iatrumeoto in ÌFc/ncriafio è chia- 
mato linea, 

Linèà quin eiiam magnos circttmdare soU 
■ ' ‘ tn$' 

Qcim posset , x*olucrtsquc meiu cpineludere 

proedat, 

Digerst malxo» non uno ée attie ‘pia- 
' nas .... 

FoaifiscB. PoUuee ennowà la formin- 
gè fra gl* ialrumeoti a corda. Altri autori^ 
pauicolarmeoie il Bulengero {Dfe 1 heatroj^ 
preiehdono che fneaa una lira; queat'iiUì- 
mo aggiunge che , accoode Paichfo ^ era 
daeta una lira che ai portava tulio tpallo 
( Iliad. L XVIII, V, 563 ). 

t. Foaso (da cuocere il pane )• Nello 
prime rià del moudo facevaali abbrualoliro 
(e apich' di fruiiieoto, a mangiavaai io ae- 
guito il g- ano puro; dopo qualche tempo 
ai penò d grano meacolaio con I* acqua, 
ai fece ciioceie , é si maogiò bollilo. Al- 
cuni imitiagiuarooo quindi di pealare il gra- 
no con puca acqua , « di farne cuocere la 
pasta sulla cqoere caldt. Poaeia r^fllaotat 
quella acopeita; ai teniò di far cuocere la 
pasta tulle pietre calde, •’ incavarooo In 
pietre , e vi ai fecero euoeeie delle focacce. 

Su*da dice che. nn Egìtiauo , tebiamato 
jinnóe'f irumagioò di fare dei piccoli Jtn - 
ni; ai presume che questi fbsaero quadrati, 
appareotemente*per la ragione che 'gli E- 
gttHini ignorarono per molti aecoli l'arto 
dt (arè della vòlte. Avvi g«eode apparenza 
che poco dopo iucavaaieit) tiegh ctrali d*ar« 
gilla. evi faceaicro dei yòrni di uo eoi pet- 
to Quest* uso anàaiate ancora in qlialeha 
pfOv|ncia della Ftaocia. * i 

ImmiginAroniì io aegnito i forni total- 
ifaente costruiti di mattooi cotti ; ai tentò 
di «oiiituirvi delle pietre travertine, o aab- 
bioie, come aarel>be la pietra bìgia, il 
granilo , ec. , e ae ne fece la vòlta e la 
cornice. Nei tempi posteriori ai coairaitotio 
le v«Mie dei forui con mattoni crudi , in- 
duriti al aole , e legati con terra di argille 
che aerviv* di calcina. 

Gli amichi, >1 tempo di S. Gerolamo, 
cnnoaeevaoo \ forni di campagna ( in Orai. 
Hierem. ) come spiega il segoentc paleo.* 
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CliBanns est efiffnenJis paniòui /Bnfi m.* 
jcii/i (i^ciucta rotundttas , «/uor suó u/dcn^ 
tihus flammii, ord^t intnn^eeus/ 

a. — ( f/d co/c(>m ) Sotto f^r imperatori 
si coiidann»viap alcii'ii'rltflmqumti it.’pm* 
€oloikO icrìogto '‘'dei fottìi d« calciai; in 
culcariani qu'^ijne \h’Ì ‘siJpfmfiant dnmitfiri 
sviet t ( Vip Itf; 8; J IO,//; Oe Ptrnts.). 

Fi>S.Kt»ao'. Era ifìijo trf{)|>ir»ri)ti»io »otlo la 
itenia il’un ^K>v<ne rb'^ p<'ri« tiAa fì«ccoU 
alz-tM. Kr« qurftla lo •(>-»•<) ^enio clic i 
T.aUni eh amatolo LJcif<ro. 1- OttCì .gli 
diedero, un oooie V( mpoito da luce, 

e tU jpf p>‘j*.ìo porlo. 

Plut-itco (i/i Ci'ttlern ) ed Esichio fanr 
no niei 7.ioiie drila b'o*r>rie , Ìe»ie aialiiliie 
in o**OTe di lui. 

(l GrutPrn ( i3 ) nf'iiace I* iacrìiio- 
ne aegu«>nte , mena io ócure di t'oifnro f 
orna aiellà del piatore. 

BOnO « DBO. 

PKERO • pnos 

^ • 

PQuIO 

T. PL. ITALICUB 
FRiMtS IV, 

tir. h. a* a. 

CCM statilia 
L rClBi . COFIOCB . ri 
ina . EX VOTO. 

FoSSBTTa o Fotzbtta. Oi artìaii greci, 
dice IV inckeltnouti ( Isi. dell Att, l, 
IV, c. 4« nelle loto Ggure- di bello 

alile oon iPteiSrcavaoo »l meato eòi* quel* 
la inervNiuri .che chi»maii Jitstclta, La 
billetta del meato c^naiain i»rlla pteneiLa 
della ma f>>rin« lolmwla ^o.rjcfla r»een- 
d’* iiidividuaje ed acce«enrii* in oelBri , non 
fu giammai dagli a'l*ali antichi rrguardaii 
cr>uie oun qòalità d^ll<i b«llfEZa univèr.tate, 
enrm* lo è a al* (Ngli «ciiltoii moderni 
( Finneot /)/«/. dnlbm licìUzz- p.\ ^ p» 
Rolli, Rime, p. l3.)E qimsla è Ja 
ta^imie per fui don ai vede la fisstlto uè 
a rviotie . i<è alla «ne fi^he » nè alla Falla* 
de drlla Villa Albani., oè a Cerere aalle 
inrdiiglte di Metaponto , nè a Frovetpina 
in qn**lle di Strarnva , le quali iono le tì* 
gore femminili della p<ti pn fetta bellezza, 
i o vtrMo piò dirai de!|e più brilo alatua 
d noe ini. N* o vedevi la fosifUn nè al» 
l*Ap Ito del Vaticiuo, nè al Melr-agrO 
( A'U no) di B*(vrdere , «è al Bieco 
della \i^ah Medici , uè alle alire bclU 


teilB ideali tino a uóì penteoule La aoli 
teala d* no'ApolIddi bronza, di geiiuderia 
oaturale , couaervata nei ^abioelto drl 0>U 
legio. 'Romano , e la Venere di Firenze 
h*tntia q'irata Josstitn piultoato come oa 
vr7Zo pMi^iroiare , che com* un* aiirallivt 
appaitenenlr alta bellezza della conf ima* 
Zione ; y terrone nulla dice che ai» cunira* 
lio a (ale Qpiitinne , allmihè chiama qua- 
tta fossetta un vtzzo «mpvehvn dal di o rii 
Anidre. .Siccome la gittid> zza* rompÌMia Hai 
niefito è un c*t^lere della vita belfizza , 
rirnjio’iciutn gencralrtrehta', ^d iiDpr*avo in 
tulle te fl^ne autiche di ptinio ordine , ai 
può' concludere rOn Ai.'aresza che quando 
il divegnO d* imp fìgut^ ci tll'ir il mento 
incavato da uni ^oJjrff47 , quelT incavatura 
Ara una piova, d’ ig<ìOi anZa del diieguatore; 
coiirchè ogiii- qnat volta noi troviamo delle 
Iftlg ide4li antiche,, col iQ^nfti in(eraec»(o 

10 quMia gt])ia i pr>(a Amo ragion''votmettle 
congfiirttu^are che lai ara pd raflìuatiiento 

un* iiieal>èrta tnano moderna, Uopo tutto 
ciò .poRtiamo ragionevolalrnte dubitale ae 

11 bel Meicuiiodi brunto del g/bioetto di 
Eicol ar\o abbia avuto origìnaiiamenle una 
airnife* ffìstettn. al merito ; lanin p.ù cha 
▼ien riferito che la teUa' di qu^vta Rgnra 
aia itata trovala ‘ipezzata in molti hr«ni. 

' Fosso , in Latino cftrticulur , poiché il 
aoidato facendo qiuatn favoro imita il eo- 
Diglio che »c*r« 1v propria lana. Cunieté* 
lum f id.etl fitrunrrn snh tfrta occultnm, 
aut ah ammali , quni e*i umile lepori , 
appiUatur f qur>d. suòteifnisa tetra Intere 
est tolilum ( tetto ). ha <|ne«le galleria 
andavMii fìnw vvllo I* forlificazioni dei ne- 
mici clie*«i (rrmuggeTiiio o ai ahhiucava* 
DO. CoIqio di'* v.i iavoi avano , eranr» chia* 
mali curdculàrj. 

Quella abita di fosti era anche nteaaa in 
oso degli aaard'aoli per far radete le mora 
delle ciliè e d^llp cHtadeJle; evai penetra- 
vano Gnu folto* ai baaijoti'. Na acavavano 
una pprle e aoatcnevawo 1' altra con poti- 
uili, È. quali er^uo* groaae travi inionacate 
di materie gr*aee o di caOHtne. Riempivan 
gasi il ‘v^icto che rltnaneva fia un trave e 
r altro con i^gna aec^he ed ogni aoite di 
roatei ie combuiiibili.^ !><>po di che vi ap- 
piccavano il fuoco, e lutto roviuava ron 
iaimenio rumore. * 

^ Fossoa , icliiavo condannato ai latori 
della campagifZ ,.H quale travagliava carico 
di catene ( Giou, Sul. XI, "/j: 

Jpse JooJs hrevihut ponehai olutctda, qnn 

liune 

SqualUdus in magna fastidii eomprde 

J'osior. 

Fravea , specie di MarrJo o «p;<*do , di 
cui si aei vivano asiicAroeoia i Geimaoi. 
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Egli m coi^ colio, tfd ^guTtO j che •• ne 
Mifiv»tto da lungi comr di un* airoa Ha 
gtiure , • da vicino come d'un'aiU. Ta- 
cito ce ne dà le •egiMnji |> afiicolaMf ( ì)e 
Mon6 Herman. c« 6 ) : Rarr aut 

ntajorièut lanceis otnnftn . Hastat y vel 
iptvtu**» %^cabuto tjìam^ut, p^trunt , aupit* 
sto et brevi f^ro^ ud ita acri et od 
usnoi habtlt ', ut eodem "teto prntu ratio 
posdt , commuSt veì emmut pupnent. 
Kgh eia tuorli* lUeito g«a%rltuUo atiuilto Con 
una punta di friiO acuta , che ì 
cbt«mavano’conVui; purché m) 

detcìifendo il conihfiliru^olo oi Cckaie 
contro Anovisto , *addUj Je frum'ee dei 
Marci mani tffJU ^laiQÌa afvTsVi» 

• FaaKbioiii o FaAKCQi nome clje un 
itupoiloie da •«d'Avlianaltc Hg in Klh>te, 
in un paiso ha, aggtunin a Maue 

tane. E* difc che /^anc/one ^Mendi.ii fi* 
tiralo uellè Gaflie do^o la rovina di Tio* 
ja, Vi ai fece' lalnieìite amate dal te', riia 
oe aporò la Hglie o gli aucc'dnie alfa, co» 
tona, e che da Ini aouo.dic.ear i re dr 
Francia. A.ltri diivefo che Ei|nre-,ahbe dun 
figli j Aitianatw , che peli a Tri.ja . e Lrfr- 
d^miao , o Fiancute , che fuggì con pao 
Dumeto di Trojat(i nella Hauuonia^ Ei li 
airetth aulle fiontìere della iicitia , dove 
iutiHÒ la cilià di Sica.mhc'a ^.ed ei^o e la 
di lui p atet.tà feg»«iOtio ain>. al trrnpo del 
re Ai<Unoie , il quale- fu iicc ao dai Coti 
4^0 anni pi ima eh (»< C. J (lOti coati it»*eiO 
i 'r«oiaiii o Sicamhri a riliiraiai ita AIrnia. 
gna. Ktai ai diviatrorin due rami , uno dei 
qu-l fondò poi la moii-tchia francese, a 
l'attiO teaiò m Ahmagua e vt fuudò la 
rraurotiia , o. la Fiancia oiienla’e. 

Piavo. .GM ahili dtfMe d* nne greche., 
aecoiido fF tnckri^fittn' ( ht. dell' dn, i. 
IV, c. 5 ), non aui'O inai guainili di pan- 
gr , oè at lembi, ne aliiove. L* qiia) cuaa 
noi qui oaarrtiam*» » fieichè •* rve ^ spiega, 
re quaoio dice Cùihmt.co parlando della 
Vratd di Diana, chìanlala jn- 

terprelf anliclii e, tpoJ«r«ii vi apoo egii^l 
niente ingannali a|n»^g*odo queaio tcimine^ 
con quello dt frange, li à'do Spu'nrnito 
lemhra averla api'gato pitV eaatqtnienle rhn 
la parola dì belulr riiaruate in tutta lu 
loro lunghetta, Callimuoo inU^nlutf* que- 
Ita Dea che auppliCa Gl vi' di accordarle , 
fra le altre c-ae, la prfmiiiì*'tie di por. 
tare la lua verte ria!a*la lino al gmocchin 
( //»mn . Dinn. u. il, f f 
téT»» Xivriuter.) * 

t.e ptiiure e !• sculture antiche non ci 
t'fironu mai la veste di Ditr>a guarnita di 
hrnde o di pange dirette dall* alto al hai* 
vu. Tutto ciò che VI ai vede si è, che i 
lembi tono indicati da una larga gnaroi* 
aiuoe ricamata | cht uoo ai acorge aluovt 


più dislinlameote che alfi italna di qoeiia 
l>ea , 'Censervabi nel gabinetto d*Ercoianoi 
e descritta nvf trcoDilo ctpiiolot dell* Arte 
degli EtiulChi. Siamo duqC^e d* opinione 
che la pai;pla..->t>rar Tir , non vogliasi- 
gniricare:yrang^r, ma .lembi ^guarorti , ossia 
roin>'tnenlo della vester « % 

Puosli affciniate che lui niADameoli le 
Jranpe ben d. verse dalle sohde Oliature, 
c.^raii'^iitzino le'naiioni biibarr; td è jer 
questo che se ijecY'dnilo at due re | ngio- 
niC^ri dri Campidoglio-, al ùousopum ( o 
minto aiiiif dillo sul paltò J delle latdi 
Grerbà del Campid g1<ò, divtqiU strameie 
ei (*>rci ed-ai H^-niam. 

. ii .FsATFLLi ( gh Dei V Erano eglino i 
Diosrnrt^ che \e«'*anr> a'Iddali con queste 
J>-role (Ofr'iW. Fasti If , 

Fairilus illa dcis frattes de gente deo- 

, r um 

Circa JuturnaA ccipposutre lacus* 

a. — • ( i dar ) 'portando il loro padre 
'e la loio" luaiite sulle medaglie, di Ca- 
tania. 

FaATaiARco, C>f magisiralo 
d' Atene che prerrdeva *H« ©ps*7pr'*s 
vale a €hre alle divisioni d'una liibii: avra 
egli lo stesso p me su quella parie della 
Irihù che il Fitarco aveva aulla li>hù 
intera. 

Fratsio, mese particolare della c.lià di 
Coma in fv>‘ia. Eia e*co compoain di nen- 
ia giorni. Non si li- va il n» me di questo 
mese fuorché in un solo in-rmo sravaio 
nelle rovine di Cuuia, la di coi isciiziónd 
è io dìatelln erdio, l'.**! l'gg'Si ^e'|e rac- 
colte d*ari|iihilà d#-l Cnylos ( 2 . iFo^, 

Il nome di c^PAIPii 2 : o <1>PHE- 
T /^ ! f S.vtene d.t| nome di ^I^PATP-J^ 
aoci(^là r> c*'t.rrafrrittie stsbilile in tìifl-ien* 
ti città dilli (Arrci», che si radunavano In 
certi li'inpi slahitìli per la eclth*aaM»n« 
delle (eit«* o di fticiine alite cerimonie II 
litngn dall* aiieifiblea chtanisvasì *W^A- 
"TP ONfS cede che il roi'se in cui ten» pen- 
si a 4 'tini « q4*'*>le RssrOiblee, fosse chiamalo 

(PPATPIOS. 

'KR*tCfc(tf Ercole). Quest* eroe teni- 
prò le sue' prete nel aanvue dell* Idra *li 
Leina, e te avvelenò; di maniera che tut- 
te le (etile eh* essa facevano, erano incu- 
tahili. Con queste egli accise il centauro 
Nesso. Morendo le lasciò al suo amicci 
Filoiteie come la più preziose cosa cb*fgli 
avesse sulla lei*ra. Esse gli furori (alali, 
pif'ché avendo voloto sdopietle nell’isola 
di Lr-nno, inavvcrlentemrnte lasciò cadér- 
sene una che gli lece iru* otiìbile f«'ri> 
la la quale gb duiò dicci anoi. Uoa 


r 
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dp|l« f*faliià di Tr««ja ai eri • che i Greci 
non fveitdcie la città ar«raa ayer 

\«t frfcct d‘ Ercole. Dopo 4noila d llicollài 
Filuiieie véitor fìn»trueal« all'aaaedipi • 
VI recò quelle foimidabili J'tecoe\ 

Faiou e Faici. Eumologia^ Avvi 
due opriMoni e»»etiztali «tulVorif^ine di i]ihs< 
aio nome. Uoa dà il' nome al paeae , dal 
quale paaaò al popolo ; 1* altra lo dà al 
pop >ln, dal quale paaaò al paeae. 

I. Dando il pome di Frigia *l paeae , 
gli uni lo (anno Venite da uuf principea* 
aa^ cliiaiiiata Phrygia^ e 6glia d*A*ipo e 
d* Eiirupa. Ma, coma vedavi, queau è uoa 
favola, o almeno acmbra la|e. Qucìlj che 
lo piendoiin dalla naiiua del an«do , aeoi* 
brano medile guidati. Plpn . apio qo^'ato 
parte è mollo- tecco io paieccbie pani; ma 
contiene aocora d^lle montagne in cei <ro- 
vaionai alcune tracce di vulcani.. Molla av- 
vi di più aeniplice, che ì primi a^it-uti del 
pàeae o almeno quelli che lo addiiaiooo 
c l|e proprietà che potevano dittinguaik) 
d^lle altre parti deli* Atia mmore gli ab- 
hiauo dato un oqruv rrUliVti a certe qua- 
lità; 'poiché FrigiOf , aembra ea- 

aer derivato dal verbo bruciale, 

F trebheai Credere che qorato norur fotte 
anche ura iradiatuue dell* nrieuUie Go- 
mar, il quale sarebbe stato d*to a questo 
p*rse, tanto per Is tfgiooe di sopia imlì> 
cala, quanto dal nome di Oooiar , che la 
acrittiira dice aver ab tato da quella patte. 
Si può supp/^irrt adunque che Mové siasi 
servilo dei nomi che eciuo coooaciuU -essai 
prima di lui. 

a. Altri autori pretendono, che il pepo* 
lo che diede il ano nome alla FiigiOt e 
che ciiiaiaavaai Phrj'gfS.àvcMi* da principio 
p-olat. quello di fìrygeSt o Bicgfs: secon- 
do Sttabouc , era questo lo aieisu popolo; 
e sreoodo Erorlotfi, ai chiamò Bre^eaRn- 
ché stette ili Europa, e a diamo dopo il 
aun psta ggio in Asia questo nome ai al* 
telò, in quello di Phry‘gf$. 

/Jtt*itio'ii ^eo^ruA'còe. Questa p«rle non 
preacnia ajMiori dilTìcallà , ed anche nacu- 
rUà della precedente; poiché gli antichi non 
hanno a*aegnaio all< Frigia confini d«4 
lutto prvci«i; tanto più che Ti furOnO niol' 
te divutnuf, alabìhle ad epoche diflerenH, 
che portarono il nome di Ph/fgia. Da 
ptiucipio si divìse U Frigia io grande e 
in piccola. Quest* nltitna era più coooacio- 
la tolto il uonie'di T<oade}'ma eaaendoae- 
11 ** impa lrouiti i frigi, prete allora il nome 
di PAiygia ; ella eia uua parte della Mi- 
aia. 

SoUu C atantino la grande Fiigia fu di- 
vis.» in dite patii- o per meglio eapriojerai 
due pOtr.ioui d»lla Frigia ncevrlleio i no- 
mi diF/r^ra PacattanQ, t di Fiigia Sor 


lutare ; oravi pure U Frigia Epittfto 
i^PlifYgia Epi^Hut)tO aggiunta. Era que* 
aia uoa portioue della fìiiinia. 

La Frigia avea per eoofint, al Nord, la 
Biuuia e I» Galaxia ( le quali eranai fur* 
mate • spese deiraoiicg /^igka, fra il sud- 
est della Bitinia e la P«fl«goiiia ) ; allo 
e$t^ la Cappaducis; al sud, !• Piiidia e la 
Licia; àlT oveai, la Cani, la Lidia; c uua 
piccola parie UelU, Mitit verso li oord- 
càt. 

• Nella sua parte occidentale era ripiena 
di cooulagoe, dalla q-iali prendono le loro 
aorgeoil molti grandi Quori, che daJi'ovevt 
vanno 0^1 orare dell* Aicipelaco, come Sa- 
rebbero r ilio O Figio , r Etmo che sì 
liuuiva col preCedeute '• Magoesìs, il Cftt- 
dro che «Vea la sua sorgeots presso Lysia 
il Mcanderfif o Meandfo che cominciava 
presso jipamea e riuuivasi col precedente 
e Tripoli. Nella ateasa patte occideniale 
rrsuvi molle altre riviere meno consi- 
derabili / che . si liuuivauo ai fiumi prece* 
deoii. » 

L'iuIrruA del paese era molto più arido; 
VI si ifòvav-auo soltanto alcuni laghi alla 
CiUentilàt come avrebbero quelli eh* erano 
vicini ad Aul*ochiu a<^ Pindtam , ad 
Ecttawriuva d* Ao/kio , ed a Congueto, 
quest* ultimo ais«i c»trSo dal sud.o«>sl, al 
nofj est verna chumaio Palude Aufju. La 
Frigia aitu-ia sullo un bel celo, era fer- 
ii »9im4 ii-lle pam inig«te. Essa abbon- 
dava d*ogni’aoriS di g'ani ; le sue vaste 
pianure uuttivauo uua gran quaiitiià di 
bestiame, ed eranvi molli frulli nei leiiv* 
ui beo cpliiv-ti. Nel luoghi die «iilicaitieo- 
te aveano. provate le rovine del fuoco, e 
che piob'bdmerv^e eiano siati i primi «d 
esser chiamali /Vigra, tf* yavasi del biiuuie 
ed ^Itre hial<-rie dello stesso gcueie. 

Lgir ék necessario di collocate in quetle 
cl-Bse, ma •parlanse-separalsro-'iite, levrquo 
muieiali d\ Jfrapolì ^ situala all* nvest io 
una specie di penisola formata dal Lieo il 
q^uale venendo dal aud serpeggi* ali* est 
prr getlatsi nel Meandro.* quest* ultimo , 
dopo d* aver circòiiJàto il terreno idtf«io 
oee lioyasi la- città, ai accotia al Lieo ■ 
Cwura, iimII gir* all* ovest. Secondo »S/ra- 
bone\ queste scqye erano assai buone per 
tingete, e per render fertili i terreni. Ki- 
spello poi a quanto dissero patrcchi autori, 
citsodo Sliuootiet che queste arque, espo- 
ste all* ana, si Camhiassaio in pietra , l»«•ì 
ctedisiiio duveséi solamente intendere che 
rdiiieiieiidn tiinUissmie lene o aali in s«t- 
luxidiie, esse ne facessriotn cumulo un li- 
gtiardf Vide deposito , ed impielnsaero lo 
materie che non erano siiscailibili. 

Questo lungo ere f^tto p‘ù interessante 
da uu*apetiaie della quale eorliva uu gai 
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Bwitieo. Tale aprciarÉ^ca ani pandio del- 
la monUgne, da quanto na eiao nferiio, a 
iolieraneBla eooforoM a quella ctie trorak 
si nella Grolla del Canaio Napoli. Essa èra 
dtiamata vXnTviaa , * in con* 

aegoeoaa dall'opiniona , die una apertora 
la quale aaalaea dei Vapori tanto pianeoloaì 
non poteva eaaere «be' ocia delie oacite del* 
I* iofarno; presentetnenie stffaUì e0*«*ui aon 
cnnoacioti. Straiont dtce che questa aper- 
tara era circondata da cancelli, e che gli 
aoìmali che vi eotruvano o che arano 
alane iati iu questo recingo, 'vi iQnrieaooi è 
probabile atfenra ch'etri non fntaero fuor- 
ché sriffoc*ti. Ma b da oàservaiai riò rh'egfi 
aggingue rapporto aflo stalan lungo 
p, 63o): «< di éToxoTOt PoXXai »«- 
ftmvtw a»f ^9 n.ai . f$$Xf9 »»’ 

no/ ty^vWrtiv %mt 
aorsdorarv irsoo onrf'-g'avro. 

fr/ Tf vaXo T9* Tvo^n, Secóndo qu#. 
at'> autore i Galli* avevano adunque non 
•olo la poavibilttè d*eotrara io qoeaio re- 
cinto, ma queHa ancora di avvicinarsi alla 
buca e di rrapirarvi I* Sria. Nui cr*^diarno 
dì poter negare queato fatto, assolnlamente 
contrario alle leggi della fìSica; ma lo apia- 
ghei^mo io qoeala guisa. I Galli erario sa- 
eerdoii coosacrati al culto di Cibeje, i 
qosli. per onorare la sl^sa^ pnvavanii d-h 
la facoltà riiica di poter è.>ficrneere alla 
prOpagatione della luro apecie. Può eiter 
benisainio che qiteali sacerdoti, avendo us* 
servalo eh# il gas, ri quale s*iù*ialx*ra del. 
1* spertiira ad un* certa d«lv allessa, e che 
noi crediamo ei«er aria fìssa, ovvero acido 
Carbonico, alando nin^to dritri, av-'ssero la 
bocca al di aopra dMl' aimoafera in>c>d'ale 
o forte aiirhe si ait*neMero dal rS«pir-re» 
Finalmente devoat supporre eh* essi irrtpie- 
gssieio un qiia'clie espediente. Ma Straitì* 
ne svendo nominato i Oalji, e questi Galli 
etsendo eonuebi, alili aplori ebbero la sles- 
sa idea; e carobiando il nome accertarono 
che ì toli eunuchi aveano la (•colia d* av. 
Vicinarsi alfa buca, a di Sosiéneme | va* 
pori. Sarebbe desiderabile ch«> r viaggiatori 
andando in quelle parti » procurassero di' 
assicurarsi se tale elfetio iTa sempre lo sici' 
Aiiualmeote JerapoU cbiaruasi Barn* 
hoeaU. 

La Frr/gie Ep'Ueff* r>ra al nord oveat , 
•I di là dei m- liti Tf'nnot , che da prin- 
cipio fur-rDO i naturali confini della Frigia 
da questa parte: egli è vero ch'easa esieo- 
drvasi più olire, all'eat. Il v»io Dome, co- 
me dicemmo, ilgniriea aggiunga , poiché 
essa era stata itaccata da un* altra provin- 
eie, per ìograudire il regno di Pergamo, 
Vi erano due regioni» 1’ dove |ro- 
v*vai i Andrà $ a V Azanigi , dove era 
4^ni. 


La Frigia Salntart era all* est dell# 
raoniagne ove V Ernio ha aorgttile; é prò* 
habì'e elio le fosse dato On lai ii«me a ca- 
gione della salttbrilà dej clima | diveiai 
autori aon d* opinione che foase Jnvececoal 
qb*afD4ta a motivo di diversi miracoli che 
venivano siirihnci a Ssa Michele. 

La Frigia Faeàlfotia, o Pocoaiuna, era 
poa diviMOof iutfodulle ai tempi di Coitaoii. 
no. Essa.aVea preaO il suo nome Pacasiano, il 
quale-, sotto di Cosianfino, «vea* U caiica 
di piefrth) del prrionn dsir Oi ieiite. 

Le ciué piò cospicue , cominciando dal 
nord erano />or^ /cuoi ( E«k ^t hi , ossia 
vecchiS Cillà ), vicino. al ( Por- 

sac y cha cominciando nell* interoo del pae- 
se , vicino a PW/é » r|m Dia al noid » e 
gettasi nel òangorio a poca divUnta di 
Dory-icumi CQ^prum ( Kuia'irh } al sud 
sullo stesso fiume ; PrittB alltiatmeule, 
Dsch -k, ancora più al gud ; Cadi ( KeAd\is ), 
vicìup alle sorgenti dril* iS'r/ilo.( il. SMra- 
haì)i Antani t ed ydne/ro , scoDosouie 
al dl.d* Oggi , come pure Eunirria pih al 
sud, sul P/uffn*a ; Jerapttli ( bembuk^Ku- 
l*si), ed • |iOC« distousa al sud, 
dicria ( f.ad'k ) vicino al Lieo; verso il 
sud /'o/nsM ^chiamala io aegu'tn^ Cn/inj , 
e Gihyta (Bogus); al aad-*>veat ThemU 
sontum (Teaeiii); al nordest, e poco 
lontano da<U prfCedente , Hagagnitus ( Sa- 
d|«klii); H' imi o Choma t e p< co al di 
là della gole ove una Mrerdoteas* pOitava 
il. nome di MyriO'Cf-pfuita t ostia /e mille 

grige ; Apemea Cio<>rar ( Aphiom-Rsra- 

hisar ) *1 copfltienle del M«irai* nei Me-n- 
dio ; essa succedeita in poirnsa àJlt cidà 
dì Celene ; Dinia (Bofuadin); AVunor/iv, 
verfo il nord-est ; ignus al sud della pr*>. 
cedente-; Angiochia ad fittidiam ( Ak- 
Shehr ) vtle à dire, verso la Piaidia; Fhf* 
lomeliam ( ilgnum), verso il sud aaC , vi- 
cino a un piccolo lago; Thymbrium veiao 
i( nord est. 

O*rnprendeudo col BanuiUr la Lieannia 
nell* Prtgra « trovasi , Icntvum ( Ronieti 
Laodttpea Pomhutta ( lutrki-m LàJ k ) ; 
Ptibtga ( Ismil ) Verso Test, e al sud La- 
fan da (-Laraodel); una catena di monta* 
goe al N'>rd della Lic*onit , pnrtav* il no- 
me di Lfi^aont» colles ( Poadhal Juba ) ; 
al di là Soug/a o Soòaira, 

Popcli- 

Origine, é noia la rìdicnta eaperiersa 
che SI fece in Egitto per sapere qual lingua 
gli uomini avrebbeio parl«lo naturslnienlr, 
e la conseguente ancora più ridicoli che si 
tirò dalla parola Arco# » ai licotaia da alcuni 
fanciulli che i»oo avevano inteso se non 
che il belamento d' ooa capra. Questa pa- 
iola io Frigio •ignificava gfaae { e m Tulio 
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Rtii^ione, Lft. toro r9Ìigione eri tlptroa 
dì' lupertlinoat rtdtcole^ c d’ idee itr«v4- 
^«nti ; noi doo òe vìMireiu > che qu*Jcbo 
ct^pio. 

Er4fi 4UÌ c>nfìhi dell» Frigia ti*t frende 
flCM^Iio f cb attlnio otile del pa^se , 

Ag<iu» \ o de questi lueJeeim-i se glio 
die .|)<ucslioae e Firre , per coa%i|(luj di 
Temide p »Ucc«rono‘1e pifue di cui %\ ser- 
-vari^'uo per rq^poi/f^ il diiieito ur>uJodopo 
il diluvio. Di uoi di qiietle pietre nacque 
Cibale , madre de'f^li Dri ; lo scoglio rue* 
dosimo fece uiticere ^ /icdtstit , il quale 
era «•ruiafiddilo. L* v^od'f^iuH sua foixap 
il «no CaraUrre crudele' e la sua empirtà p 
1* «verno ceso f rnitdibiU peiKtpo «gh Dei. 
lo fe»e men ' teiribile coll* evn arlo. 


eooclndvre ebe quei faocìnllì «aprrmeiieco 
tiaturalmrale bisogna di navogawe} co- 
me pure «i Ilio la coiHegueni* 'che i Fri 
f'>«»rfO il p u aulico popolo d-l«a Irrrà. 

Aleuui diiiii II ,f 4000 Inerii l«re da Tugol'^ 
iDiii p ood dei lìgli dì liiijier. G ì autori 
g/eei p ennv* •bbiimn già d'-tu» , li^ faauo 
disc-’i derr d^i fì*^^ejche dappiima avevano 
ab tal*' K ^ «cedutila \ m> 'si pub cre teYe 
che , qnaaluu'^oe, f )S»eio (f>eau .g'j strtsf 
popoli /quelli' d*^A«ia avessrro pìuUaslo . 
dato origine a q ietli «1* K iropa. 

Ctiratlrre. Nulla pu(i duseite di partilo* 
lare , iiuperci dchè il cnrattrre di q i«^SU 
popoli non ha^pulbio esirr<i friopre il or;- 
desini 1. D 1 t lopi che li c ioohb«rò i Gre- 
ci pqu<«ti UQ 3 ne aveVaiiO b iQiia opio'oiy*^ 
c ce li rapprcs-nietjo cohae una nat pnr sa-' O^lHa-tgue di'q'irslo moilrn vemic prodotto 


P'*r 9 liti>sa , V'ilultUrna « «euzs pru lenti e 
seoza b'iona fe^te. Gli sebi «vi di questa, rta* 
Sione noe er«nn sumt^i., edtc<*Vasi in pm. 
verbio : P^trrg^t sero s*ipiuut , i F'igì 

imparano dilH:ilmen\e j Fkryr t»9r^tulut 
rre/ror, bis igna battere un Fffgio perchè 
'dìvnigi tuigliure. La lor>> musitra «rnib ò 
aiGreci m die eJenciaiuunaia.E' avi iiu moda 
musicale cha portava il no ne di Frigio, 

iitìuerno S* può conghi-ttuare cheque 
ito paese fisse da pnacipo «Oggetto ad 
uo'solo re . puichè . trovavi il nuni'- d* un 
atsJo te di Fngia^ ma ri i prrvu’iuamo che 
in qii'*l tempo non ti compreud sse s ito 
questo onme un* esteusìoii'* di paese tanto, 
ronsidriab le , come vi si c>nrptrse in «e- 
g lilu.. Vrdesi per sino che dopo qu^i pri- 
mi re, ihpa'Se'fu diviso fia parecchi th- 
vranì, « che motti- priucips vi regoatoiio 
nel m"< 4 ^vitno tempi. 

MpoUr*d‘iro la meni one d*un re di Fri- 
, cunl'ipporaneo d’ Ilo, r« di Troj,. . 

Ccdteto pirla di T^utfiraui , re iii Fri- 
gia , I d CUI stati fjiuno svcchegt^ali da 
Ajace , eJ egli stesso fu ucciso iu aitigolar 
cert'ine. 

Omero dà par citfpi alle truppe frigie , 
Fonde « j4tcanin. 

Fiatala era soUanto re dalli etti di 
Sipite e del suo distretto ^ 

Viene anche riferito, che 
eMeiixln in prfla a discordi* 

Frigi consu tarano un oiarolu .. |»er i-p-re 
come avrehhero poiuto terminare le loro 
disgrazie ; clu;' fu loro rispislo dovisi sut- 
lonieurre al p Hore d* un re ; e eh’ eglino 
«le^vcro (inrdio- 

Coosoiercfo. Non «* hanno particolari 
ani eom mereio dei Frigi , henchc il Hyn- 
ce/ie ri^arisea eh* essi furono padroni del 
mart iluTante veulicique «nni. (Via uh è 
c«Ho ebe |« cillà d* Apamea eia la più c lu- 
dell'Asia minore , e che vi si 
reVàvaiia i neg riaoli Hall' alu Asia, dalla 
Grecia • petsioo dall' Italia* 


liti mel gran.4 carico di bi’Iii%s'mi fnittU 
N*n«', lìglia-Sjdt-l Sangarto , avi-ndona 
coirò uno e p'>*tiH«lo in seno, divenni in- 
cinta; e suo padre non credendo a questa 
avt'izié , la II atto come colpev<de d'una 
deh»|-zi« assai comune , tua sempre ri- 
preosilnle , la fern rmchiudeie , e la coti- 
dannò a''m -^ire di. fame. 

Questa principessa, Nutrita da Cibele, 
mise alla luce un fanciullo che Sangsrio 
iìCt esporre ,4 ma che fu allattato dalle ca- 
pre , e salvato de Ilo certo Foib*: questo 
faucinllq C'è 'All. Gfiesciuio e dnlato dì 
f>on r-'iiiuue avvenenza, egli andò alla corte 
di Mida.f e VI spoivò la prtncipeaM la , fi- 
glia del re. ìVla Cibefe eiloia di quetlo 

matrimouin ,{andb con ^cHr$ii a lurbafféc 
Itf n'-zz-. Tatto vi fu disirtiiio. Atl vaeÀt* 
sinio, duranti la frati, si riiìiò fotlo Oli 
albero , si ptrvò def potare di generare, 
e m'Jtl p’.ico dopo L^ pnnciprsst si ucrt«n 
per Siglàrio all* infirno , C h-le pianse 
moilissiiu • Ali , e V4;nue isiiUiito un cu'fo 
iu onore di lui. St racconts ani^e ìn di. 
vctsi guisa qiiesU storia pc'r ispiigare l*o- 
rigin^* .del oiifio di Cibili, in ogni modo 
egli è rerlii che i slioi tac-rdoli roosinti- 
vano di ^ssarg alln-aiato d* inerzia al 
quale a'e/s xidotio M hiM* A(i ; issi erano 
chiamsti \h frigio Cr/^»iAoie i Gnci ed i 
qu*sto' paesee*^^ai4ni li chmnalono tVire/**» , e Corr*Atfri- 
intestìie, i In. Il nome del. fiume G>i/'o che p.u«i«ava 
a FesiinOfito ova Cibile eia part’cnUrnsinle 
ador4t4 . ives f«lto dar loro anche il uom« 
di (inltt t o GfUle., 

Fra de 'altre Cerimonie del cullo dì Ci- 
bele, I Galli pmlaVMito in giro la tua sta- 
tua , e le bitllzvano intorno , cosa che lì 
mettiva in una tale agitazione di spinto , 
che slvenie si faceano g«avi ferite io ono- 
re dell* Dea. Tutti gli anni portavasi Ìri 
gran reiimmia un pino nel tempio, io 
conimeiu lazione di Cibile chi avra su dt 
nn pino portalo il corpo di Ali mono ; o 
■ lei l'imaioUva uo turo eJ uua capta. 
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Ertavi io Frigia aocba dtila altra di* 
«ìoità ; Biceo ara cljìaniolo Sa^zìus 
Adagyaa , tiglio di Vcoeie e dt Meicn- 
no , ec. 

1 Frif^i pori««oo una apecie 
di bcrreito cba li diftingueva dtlln alita 
Daxiooi barbata. La balla stalo» di Fanda, 
eooiarraia in Roma , riunitce ludo il re 
•timeoto Jrif^io» Vi al veda apacialmeuta il 
berrailo ditliotivo della oatiooa , divello 
da qaallo d*ona piatra iociaa ( Monum. 
Ahi. Ined. t* f. n^) pubblicata dal 
ìFincktlmann. Qua»t* uliimo berretto ba 
molti becchi pendaoti , doa dei qnati acni* 
brano aarviro a legarlo sotto il mento; a« 
gli è ornato di stella , e aitsocsio inlls 
frooCa da nns baoda ò diadema. Qjesio 
berretto è diverS9 del berraui fri^i , poi- 
ché non bi li poeta ioualista a pandeota 
un poco ino ansi. So na scorgono slcooi 
di forms egisis a varia figore che aceom- 
pafnino la msdra degli Dei ad An ( An- 
tich. S«icr, e Prof, dei Poma ni t 8, 

9 ) ; IDI questa oircosiaDM oon prova ba 
Btantemente ch'esse iìgare sieno 
Ndtnaoo , cognato di Turoo ( tturid. i* 
JX, M. 6i6), rimproverava a» Trojjiii la 
loro mitre ornate di nastri; egli per certo 
faceva allaaioné alle punte del berretto di 
Paride. B>sogna rammentarsi cIm cbi^mivaai 
Bittra tanto l' accoociatura del capo, quan- 
to i nastri cba serviano a rallenera i ca- 
pelli, a talli i ricci della donne. Chiama* 
vinsi mitre anche ì bercfUi dr|le nazioni 
barbare Lo aUlsa Nomano rimpròverava 
ai Frif^i anche la loro tuniche a lunghe 
maniche. La statua di Paride surnf-rita 
poru udì aioiile tooica , che sembra rac. 
colla da diié cinture. A meno che qtirsta 
seconda appsreose non sis oos maniera di 
ripiegare la tunica , tenendo luogo di sa* 
tonda cintura , coma si può conghiedurara 
da lina figura poriante ?no tendo ; sul bis* 
so.rilievo della Villa Borghese, io cui 
Priamo ricava PaniasiUs. Del reno , aie- 
come i Greci nop .amoMttevano le lunghe 
maniche se non che nei vestimenti dello 
donne, com'snehe la saroods cininra , è 
da sopporti cho il rimprovero di Nurasno 
cadeaie sulla soroiglianua del vestimento 
/r/gio eOn qoello delle donna greche. So* 
prs siflaita tunica t Fri^i phriavano la da 
mide ( En^id. /. ifl, k'- devesi 

gindieare dal basso rilievo delle Villa Bor- 
ghese I questo manto era meno ci« colare 
di quello dei Greci. Apnlejo dà a Paride 
un manto ricamalo a diversi colori alla 
foggia dei barbari; foggia che Firf^ilto 
chiama Ftiffia , per la ragione che V arte 
di ricamale era stala inventata presso i 
Frigi. Egli è probabile che questi facesaero 
ttsu d'altri manti a oon della clamide , o 
che questa non foua sempre atlaccata solla 

Supplim. al Diz. Alit. 


Spalla , come apparisco da nna figura 
da un^ urna 'Sepolcrale [ Antich. Pr<^. e 
Sacr, dei Romani \f ai3 ). Anche Pria* 
aio baciando la mauti d* Achille , sopra 
uo basso-rilievo della Villa Boigbeaa, sem- 
bra veai'to col paUiutn a non colla clami- 
de. Sopra queato baaao-nlievOL^^ Friamn è 
senza mitra , o 'berreil • ; ad ^ probabile 
cba r abile artista rabbi» ommesao , per 
meglio' conservare la Dob>tiii a' la maeith 
d* no re , alla quali questi baibari acconcia- 
menti sembrano esaer tempra tcoovenienii. 

# La figura tolta da san* urna aepolcrale , 
e citata pm sopra , sembra ciser quella di 
tiu sacerdote , il qualè ai direbbe attaccato 
al cullo della madre degli Dai , aa^ la b«iba 
ch'ai p.orta 'ooo lo collocasae necetaana. 
menta io un* altra classe. Fona' ggli era 
d* iiiiiuzìona romana a posteriore : del re- 
sto ei difivriaca da tutti i muoumeoti ov 
uoaciuU , par la lunghezza dal #uo vasti- 
mcDto. 

1 Frtgi , coma la più parte delle osziooi 
barbare , portavano carta mutande che aceri- 
deano fino ai piedi , a sandali chiuai , sic- 
coma vedesi alla ststna di Paride. 

Li descrizione dei funerali d'Ancbise io 
Virgilio ('Enrid. 1. V, v. 55j) ) , ai quali 
ei f» ioterveniro Asesuio a tutta la gio. 
veiilù trojaoa , annunciano uo popolo de. 
dito al maggior luiio. llionea ( Èneid. l. 
I, M G 57 }, la più atlecRpaia della figlie di 
Priamo, portava una collana, uno sceliro 
ed una corona ornata d'on doppio rango di 
pietre preziose. Del resto il vestimento dei 
Trnjani , io quanto alla sola tnnica ed al 
pattium , non differiice punto da anello 
delle donna greche. I Ttojani óon nanori 
di aoveota aa non che una ciotora al di 
iopra dei fianchi. 

Saiebbe difficile di fÌNare rigorosamente 
la difierenza che esi»teva fra V e\mo frigto 
a quello dei Greci. E da snpporsi per al- 
tro ch'ella asiaieise , poiché la notte della 
presa di Troja , la truppa che a* ara tra- 
vestii*, coma la greca , a presa uà aveva 
le armi , fu assalita dagli- abiieoU d; Trr ja. 
Ksiste uri baiBo-riliavo ( Monum» Ani* 
IneÀ f. l35 , I. I ) il quale rappresmia 
Ettore portato dai Trojtol ; questi hanno 
gli elmi col cimiero, la coi parte superiore 
inoslzaCS e ripi^^gata sul davaoli , avvicina- 
ai alla forma del berretto frigio ^sì 
non hanno punto quella parta sporgente , 
che SÌ estenda etills fronte a che serve di 
viaiara agli elmi greci aopra alcuni altri 
monumenti, e sulle pitture drl Virgdio 
della biblioteca del Vaticano: quelli elmi 
«Oli simili a quelli dai Greci , ma senza 
la visiera, come gli elmi romani che noa 
'{sporgono giammai sulla fronte. Tela è lo 
elmo d* Eoa»', tratto dalle pìilure del Vir* 
giito della biblioteca del Vaticano; cié cho 
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ìadicA il carniere trujauo « ai « aoi punta 
alla lòromaà tncarvala ahdinMizi; car*<« 
ttfie elle portano ^gualrneutf due medaglia 
lOtuanc , cke il Thf^s. Hr iud. p. 

1, f, 3(io ) prora aver 1' itupim'li dt Mi* 
nerva Iliade. Quifi il ru'» elui>» diOerivce 
da quelli che tfi danno coniuaeniciite a que* 
ala Ura, che nuo hiftOgna couhmdere colla 
IVlitietva dei (ìreci. 1 Ttojani^veano la loro 
l^lmeiva, eh' esM adoravano tielU fi>rt*aaa 
d* Ilio I donde il ano culto pak^ù preaiu i 
, popolo che vantavaai d'eater aur> 
Iti» da Ilio. Quella è la ragion^ per cui 
Minerva porta au quella rtiédaglie un elmo 
Jitmo , della ite*aj forma di quello che 
Ajace tiene tono i piedi , aopra oti* altra 
medaglia pubblicata dii Jlepero ( Tes. 
lìrand. pati. f- 4"^)* '* •* 

vr.vae OBiervalu quella futma diitintiva» ella 
avrebbe tuia una prora anche maggiofe 
che que^ata mediglia rapprearnta Aj«cr: del 
resto, egli ba la apada nella mano eoo 
uno scudo di fortba evale, prr indicare le 
aue battaglie contro i Trojaoi. 1!# benché 
agli elmi citati non ai veggano pennacchi , 
nulladimeno Omero dica che i 
portavaito. Il poeta greco peto non eotra 
in particolari abbastanza Circostanziali su 
tulle te parti che potevano comporre 1’ ar* 
matura d'uo aoldato lr> jano. Le truppe 
Jri^ie ai laceaoo probabilmente oitervaie 
per le loro tuniche a lunghe icaoiche e 
pei le mutande lunghe che gli atorici al* 
iribuÌKono a questi popoli, oe ne vedono 
ciò oOQOttantc sui bsssi*rilievi di quelli che 
hanno le braccia nude curae i Greci , le 
corazze della medesima forma , e i coturni 
olle gambe ; altri hanno le mutande siniiii 
a quelle che portano aletitii aoldati rema* 
DÌ, e che oon panano il ginocchio. 

Lo feudo frif^io era iodiflereoiemeote o 
lungo , o perfettamenle*' rotondo; e ne fa 
fede il baaso*rilievo della Villa Borghtte, 
il qusle rappreaenta Priamo che va ad in- 
contrare Is regina delle Amazzoni. Un aol* 
dato I iullo tteito bsatxilievo , tiene uno 
tendo simile a quelli di coi ai servivano 
quelle eroine; del resto, i diOeriva 

DO infìoitameote dai Greci pel loro modo 
di vivere eflemineto. Andate f*o Frigie ^ 
disse loro Numstio ( Eneid.l. IX, v. Ot?), 
giticche por non meritate il nome di Fri- 
gi ; andate a ballare $ulle vostre monta* 
gne di Dindimo , o%>e le uostre orecchie 
sono atn*ezze mi doppi suoni del flunto 
Jfrigin ; questo istromènto , ed J tamburini 
della vostra Dea , vi cAiamano. 

Nel p«Utzu di Roma , chiamato la Far* 
Desina , vedesi un Frigio morente, figura 
meno grande del naturale. 

Rivoluzioni storieìie. Il regno del primo 
re di Frigia fi fa rimoutare al tempo che 
ha preceduto il diluviq di Dcucalione, tale 
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almeno é l* opinione di SutHa i quel prio* 
cipe chiamavasi JSannacus. Si pretende ebe 
avendo egli convulialo l'oracolo, per sa* 
pere quanto -teoipo avrebbe durato il ciao 
regno , gli sia stalo risposto che alla aua 
multe lutti duveanu perire. Questa perdi* 
la g'*nerste gli sembrò iins apaveoicvola 
disgrazia , v perciò andò col suo popolo a 
g»Uarsi a’ piedi degli altari , eh* egli mon- 
dò d* \io torrente di lagrime. Da nò venne 
il provr-ibto ; Fiangere come farmaco» 
Ma queste lagrime non impedirono punto 
tl riiluvto. 

Alani è il primo sovrano che in seguito 
si conosca. Fu questo un piioctpe cosi va* 
lotoso , che io Frigia le impiese piu co- 
raggiose chiamsvaoo inipreit Alaniche. 

tfordio gli succedette , ma non iinme* 
dialsmente. Fra questi dapprima un sem- 
plice paiiicoltfie. Un giurilo eh* ei livorava 
tl suo campo , un' aquila andò a posarti 
sui di lui aratro : egli ne fu spaventato , e 
andò a consultare l'oracolo di Fetmìsso 
iu Lidia. Fntrsudo in quella cillò , •* io- 
Conttò in una giovane di straordinaria bel- 
lerza, alla quale domandò la dimora d: 
qualche indovino. Fava gli rispose, che i- 
stiuita io quest'arte, quel presagio gli aa« 
siciirava una corona , e gli nflrrse di spo« 
aailo. Intsoio i Frigi totnienuii da lutile 
dissensioni iotestine , avevano consultato 
aoch* esM on oiacolo, e n'ebbero io ri- 
sposta eh* era loto necessario no re , e che 
doveano scegliete il primo uomo che ei e* 
«aiizetelibe in carretta verso il tempio di 
Giove. Appena avnta questa risposta, vi- 
deat comparire Gordio , che in fatti fa 
pcoclanislo re. Fglì cuiisacrò la sua earretta 
nel tempio di Giove. Attaccò al timonella 
nodo fatto con tanta arte , che il pregiudi- 
zio generale fece credere che cbiuoque ar- 
riverebbe a acsegliere quel nodo , aarebbo 
monarca dì tutta la terra. 

Mida , figlio di Gordio , gli soccedeite. 
ed accumulò tosi immense ricchezze , ebe 
elleno sou passate io proveibio. Sirabone 
disse eli* ri le dovette alla icuperta di al- 
cune miniere Si pretende che Otfso abbia 
ad esso insegnato alcuni misteri della sisa 
religione. La regina Frmadica è cebbre per 
la sua a«iggekzB e per la aua bellezza. In 
quanto al proverbio ; il re Alida ha le 
orecchie d* Asino , ae ne danno molle apie- 
gaziopi ; una delle più ragionevoli fi è , 
ch'egli avea trovalo il mezzo dì sapere ciò 
che si diceva di «sto e. della regina allor- 
quando era lontano. Da principio ai disse 
eh* egli avea le orecchie molto lunghe ^ 
indi lunghe cime quella d'uo asioo , ed 
in seguito le oiecchie d'asino. 

Gordio II siiccrdrtte a suo padre ; egli 
Circondò di mura la citllt di Gordium, An- 
eero f uno di' suoi ftalvlli , fi rtodcltc im- 
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tnOrttlfl pel lao tmore fereo U petrìj , pré> 
Cipiuodu»! « cavallo io uoa vaaU apertura* 
che a* era fatu alla Urrà. 

Litiarse In un moitro di cradeltà ; tpli 
fu ucciio da ÌLr«oie , ed il »uo corpo fa 
g<llal9 oel Aleandio : ma quelli i.ou te* 
golfi IH tulio il paese. 

Mida Jl lu i« di luUa la JFiif;ìa : egli' 
però non succrdelle al irono, (Uà Tusiir* 
pò. £ probabile die in qnel nOn^vi 

los»c alcun re. Ealeudo egli aectilo «l.i!U 
ciità ^ accorupagnalu da persone elio tao>*a- 
Tioo degl’ istroiuenli f e che per d> lui 
ordine avrano dei pugnali sotto le veiii , 
ed essendo gli abitanU tortili per ester te- 
ilimonj di quella fesU « I congiurati appio- 
lìiUroDO di quella circoilanxa per giiuisi 
su) popolo ; s* iiupidruniioon della Cifià, e 
beerò piocl4mare Mida 11 re di lotta la 
Frieia In seguilo regnò Gordio HI. 

Midi IH era rigu«rdetu dai Greci come 
il piimo principe tlraciiero ebe aveste iu* 
VMii douativi all* oracolo di Ddfo ; era 
guesii il tribunale o Irono da cui aorlivs- 
no gli oracoli. 

Sullo Mida IV, che vivea verso il tempo 
di Cicso, gli Scili « ì Galali , popoli set< 
teolrionali d'£mupa, tcscctalì da «Uri po. 
poli, ti geltaiono tuli* Asia minore « te 
D< impadri>niiorio in parie: egli ti diede 
il morie , di«perato di uoo puter resistere 
a coti pottiTiii iK'niici. 

11 ligiiu di (|ut!«lo principe , chiamsto A* 
dufctu , avendo avuto la doppia disgiaxia 
di uccidere prima il proprio frattdlo olia 
caccia, indi uno dei Hgli di Creso, presso 
il quale er^si ritiralo , Oppretso- dal d-dore 
d* tsseie due Volte assassino, divenne sui- 
cida , e SI uccise di propria mano In lui 
finisce la fam>glia re*ie di I.idia che di* 
venite una piovincia della Frigia. • 

Kiiaove. Quest»» etne greco coutendrodo 
a Fiitaco , «no dei sette t-»^gi , la piuprielà 
del ptoiiiunltiriu Sigeo , gli propose un sia. 
gelare ccrlrfitie , nel quale ei fu viiiin pvr 
uno siralagriuma di PitCaco. Questi lo m. 
Viluppo (Il una rete, e con tale sorp est 
lo ru>i* in istato di non poter più comb.it 
{^Strahone ,1. XIH. Pcìien Strali^, 
l. 1, r. 'j 5 ). ìFinc-krlmanti T ha ilc o.n. 
sciulufnpia uoa pa-t.i atilica del tig. D hn, 
pubblicala al D. de* tuoi I^iouuftiCutt 

Iftf itti. 

Fso^tDnstA* ( Dto). Muratnri ( 107, fi 
TVi ) nitrisce la B.giiefite iicrixioiie incita 
IO oooie di pane o di Silvane: 

DEO rAOBD(^<Ue 
EX VOTO PELICiTER. 

PaONTALR , parie della bar d^tnra d‘ nn 

ttulto. Fltnio (XXXVII, 4 '^) ^'ce, par- 


lando d'aoa pietra preeii»ta chiamata cocìyes 
che i re d'Oiiauie oa ftcaaoo qualche tolta 
dei froncali pet loro cavalli. Quandoqut 
tuuttp maf*nitùchHÌi ftett't , ut etfuis re* 
fiu/ti in Onrnte fi ontulta, asgue propha^ 
len$ pcnulta f'atercuì'. 

KaofiTc Risiede , dice fFinckelmann 
( il/ (ùte Aa. i. IV, c. 4, /f.) , nella 
fnintè uno dei pi incipali caraltei i d*una 
India coniai niax'Otie. Ì.e ricerche che obi 
ahbmii fatte tu q iesto soggetto, e quello 
che ci veng MIO digji antichi acritlori , ci 
intrgnaoo eh» la fronte per etaer bella , 
dev* esser corta ( ÌMtian. Aneor, ): di ma- 
niera. die una . /roride tròppo Koperla eiO 
cooiidrrata presto di autichi quale defor- 
mità ( Id. Ditti. Merttr. I ). Sicconse ueL 
fiate delia gioventù la fronte è| ordinaria- 
mente coita , e che retta tale fino alla ca- 
duta dei espelli , sembia che la tletia na- 
tura abbia .iropresto questo carattere allo 
età della helbzas , la di cui ptivaiioue 
non può essere che dì pregiudicio alla bel- 
lezza medeiiota.’ 

Per convincerti della verità dì itle ot- 
•ervazìone, basta fare le seguente esperien- 
za sopra unr pertuii 9 che abbia la fronte 
corta. Coprendole i capelli d'ionanzi eoa 
le dita , U fronte c> mpaiiià taolo più sco- 
perta ; allora si saia rnipiti da una certo 
Jiscordviiza di propoizìoni, e ti vedrà chia- 
ramente quanto uo» fronte troppo aonperlo 
potia èssere di pregiudizio alla bellezza. 
Egli è per qurtt ■ motivo che i Circassi , 
per far sembrare più piccola la loro ycori- 
/e , .ripiegano i capelli sul davanti, di ma- 
niera che diicenJsno questi quali ttuo tllo 
S0pr.<CCÌg(Ì4. 

Ftotdr. {in)^ pedn decem, ec. Queste 
parole scolpite sulle pietre tepolcrali dei 
llomani . esprimevano la larghezza che lun- 
go U pubblica strada aveva il trireoo coo- 
s^cratoaiU sepoltma del defitnlo , . che non 
doveva estere mai smosso : nella tiessi go>* 
ss che le p troie i/i agrum ne ìndicivauo 
la liingbezz*. 

EaosTtspizio Ediziann. Sui frontttpizj 
dei templi dfgli lilg'Zj SÌ vede di tovemo 
ni* gloliu alato , e con rlne serpenti in alto 
di uscirò**. Q lesto simbolo , cbn nun è fa- 
cile in Oggi spiegare, è anche poslo sovra 
alcuni rimoitnt^nli di acuiinra egizia, che 
rappreseiittno dei templi.* Eltono ha forse 
voluto pailtre di quelle ali , sllurchè ditte 
che gii Kg'zj orn.ivann di piume le fac- 
ci-te dei loro pniti'ri. Vedesi questo anli* 
..co simbolo anche sui mooum»;uti di Per- 
sepob , e questa non ò uoa delle più pic- 
cole prove del gusto egizio che gli lia fatti 
ìuna'ztre. 

Dai pii remoti tempi, dice ff^inckel- 
m»irm, si collocavano , ed anche nella siesta 
Roma, vane sistue lol fr^ntetpiMQ dèi 
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; 6 Tarquinio 1* Amico ( Plin. l. 
e. 43 ) fece coronata iL fronle-t 
sptzio dri l>'iiipto di Giofc Olitnpico, in 
Honid t da una quadriga di Krra colta , in 
luogo della quale te i»«* runa in ■••guilo 
uni d* oro ( td L \\I\i c XXXV 111 ) , 
O f-«tae dotali tollatiln,. Ad' allo del yroA* 
trtpiZiO del irmpio )li (tiuve Oliropico» io 
Kiidn ( Pausati- l. V, p» ) erari una 
Vitinria dorata, e~da ciatcuo Ì<*io>« Tale a 
ciré, au gli acmiet) del frontfip.iizio , era 
cnll caln un va«0 tgualm*-nle doiato. A/a- 
cttddo ( Sttturn. l. 1» c. Vlll,/>. i84t ^di%» 
Ìjtl^L i 397 ) p»rla d'un tempio di S«lur* 
un , alidi ^Olamilà del c|uale alavano al- 
cuni Tiitoni ebe «uoaavano la couca mari* 
iM. Si gli acrnirrj del Jfontetpizio del 
lrm|uo di GiuTe Capitolino I eraovi alcoiie 
Viiiorie folauii Rtch De CopU. 0 . 5^ 
p 60 ). 

!*• cornici del leni che termioatana io 
puma , erano decorate di piccoli otiiafneo- 
ti , aimdi agli scudi delle Amaazoni » co* 
me fedeli ad ilo tempio nel f^ir^ilìo ( a, 
44 ) del Vaticano; e aoT^Dle fregiate di 
Una apecie di fogUatei con fatj frulli , co- 
me 'fi può federe in due Latfi*rilievi. Qite* 
ali ornamenti erano comunemenit di terra 
cotta ; ae uc fono conferratì aleiioì fratti* 
m*nli { qualihe fi>lta la aoiimiiia era do- 
tata (^Ltpf. Iiitcr. J\ (>, n. 7 ). 

Le «. nim tà erano già » Ro dai primi lena* 
pi di Roma , ornale di taf uri in baaio r>- 
liefo ( Pltn. l, l,c. 4f> < XXXV, c. la ), 
egualiif^i ta di tcra ernia. Ai templi greci 
ed agli edifici pubblici eranvi dei lavori 
ricchiaaiDi di figo e. Al tempio di Giove, 
ad Klide , del quale abbiamo più aopra 
parlato, vedefifi la corta d«i cavalli di Pe* 
iope e d'Rnomao ( Luctan. De D>>mn,p, 
ic)5. — Pausati* Loc. Cit p. 3t)9. 7- X). 
Nel frontespizio della facciata «lei femp*o 
di pallide ( Pauc. /> I, p* O 7 , /. XXVIII) 

in Alene , era rappreaentata la niacita di 
qiieata Dea ; e sul frontespizio di dietro 
f-deafi la conferei. ga di Palla le ateasa con 
Nettuno. Sul Jròntespizio del teturo della 
città di M gara, m K ide J f edeasi I* guer* 
r« degli n«>ì cniilro i giganti ( /</. l. Vl,p. 
5oo, /. XXU }, e la snnimità era ornata 
di uno aepdo. I' più grandi artisti hanno 
cercato di diU nguerii in questa aporie dì 
lavoro, e Pr*filcle (*Id. l* XI,/?. 73a , /. 
XXXI ) r«ppr*feotb le dodici fatiche d* Er- 
cole ani frontespizio del tempio di qii*»to 
Di'* a Teb*; r q«ie*tO è ciò che con banuo 
compreso nè il traduttore latino dj Pausai 
nifi , Sàt il francese ; poiché pena srotio che 
questo lavoro in baiso-riltevo urnaase ima 
cupola eh* cali immagioarono di collocare 
au quei tempio. NuHad<meoo Pmuania 
dice eapreaiamentc ; fa r «eroi; . ju/ 
fronlcspiùo* Sopra un tempio d* Aieuv, 


prob*hilmente conaacrato a Oratore e Pol^ 
iure , -eraoTÌ dei vati ( Vailtm, Fran, 
(^XXil, p, 3fjG ) i quali aveauo tenta dub- 
bi.» p-r oggetto gli alleii ; poiché nei pri- 
ttii'tcmpi , il pretto che accordavaai io A- 
lenr agli atleti vincitori al pugilato ^ Det* 
deJU pietre invit del ftahinelto di òto$i,h* 
P' 4^^0, cooaiiieva iu alcuni vati pieoi di 
olio che ratcoglievaal dagli ulivi piaoUit 
Del)' Acrnpolo d' Alene, nello ateaao modo 
che ^ggonai ^ueaii vati come nn erohVmn 
della lotta ( Spanheitn, De Frasi. Aam» 
t. 1 , p. |34 ) aulle medagfte e pietre in- 
ciSe in cui tono rappreaentati dei lotlalurt. 

FaoxBVTO. Ignorati l'epoca in coi gli 
uomini e« aiinciarono a coltivare il frumen- 
to , che la natura offriva loro miato a pianto 
arlvagge^ come ai 6 trov«in anche ai no- 
atti gr rot aulla gran pianura della TarCa- 
riB , ed in Stcdia , nel paeae dei Leoolioì. 
Ecco le Iraditioni faeoloae dei Greci aopra 
qiicaio aogg'lio. Cerere, fecondo gli noi , 
fece contacele il Jiumento agli uomini, ed 
é qnrsia la ragione per cui U collocarono 
Dcir Otiiiipo. Tnlulemo , figlio di Celeo, 
re d Eleuai , frce , fecondo alni, queato 
pieseole ai mortali.^ Alcuni altri pretendo- 
no cb'f Tritoirnio nou abbia iosegnolo* a- 
gli uomini aenonrbé a aemiiiare e a colti- 
vare il frumento , che Cereic avea loro 
g à dato. Diodaro di Sic lia aittibuiaee ad 
|<i(!e CIÒ che vini delio di Cerere; ed egli 
ad -ima che Ositide fu nu gli che inventò 
r agiicoltma , della quale il frumento è 
nnp dei principali oggriiì. 

E aasai ^pr« habile che il frumento ala 
stalo da principi • coltivato dagli Egitiani • 
Dulladimeno gli Airnirai Hveodicavano que- 
ala enicriotiià , che venia loro disputata 
dai Creici, e ipecislmente dai Siciliaoi ^ 
poìihc Cerete avea fatto loro conoscere il 
fumruto prima di passare nell* Attica. 
Setolo e Maeroltio dicono che Saturno 
ii;iidetle queato tervigio agli abitanti del 
L'Zto._i Greci ed i Komani conservavano 
\\ frumento in alcuni grana) ; ma gli A- 
lucani lo aoitenavaoo, come fanno aiicba 
pieseniemente. 1 buchi nel quali lorinchia- 
devsno, eran da essi chiamati malamors 

L*tiao di diftnhiiire del fumento a bae- 
to Pietro ai popolo ri mano , era tanto an- 
l'C » quanto la repubblies. Plinio ne altrì- 
liiiisce Forgine all* ed le plebeo 51anio 
5]iicÌo( 18 , 3 V yfanius Marcius ^ (rdilÌM 
ptebis, primuni frumentum popolo in mo- 
dici assibus donaoU. Mimirin lo imitò, • 
disiiibuì rgualrornte al popolo il frumento 
acrumuhto da .Spurio Melio , per catti, 
varai la henevoleoza dei Romani cli'ei vo- 
l'-A aotiomeitere. Gl* iniparalori rinnova- 
rono di anvente queste diairibuxionì di fru^ 
mento y ch*eaii davano# vii prezzo, a 
qualche Tolta peraioo senu fiuUa esigerà 
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da coloro che lo riceveono. St no tedono men/o piottoito cbo pine | pòtchè era plà 
(reqaoni} te»t<aionÌ4DRo mIIo medaglie cbo leggero d*uo leixo : Lex etri* ttatnrtg est, 
furooo ditCoio col DQoiedi Liberalità*, o dice Plinio 7 ^ , u( in '^uocurri- 

CoECURii. MolU trovA»i di prtcìto primo qùe genere pani miliiàrt terùa. pnrtto ad 
degl* loiperAlori iul Dumoro di coloro che gr^ini poriduE ^aeeedat , ec.* poiché fro lo 
oveao porte 0 qoeote ditiabutioni^ • che oltre cnoir éui lo mvngiofJDO di oovetilo 
croQ chiomati jrumentanttt, Svetonio d|ce bdlito ^pulsjt eofa che piao<-ra molto oi 
che Ceoaia, di treoeototeotimilo che erano Romani ^ o io fococcie cotte leggeriuftito 
primo , li riduaae 0 centocinqugniomilo. toìto la eenrre. 

Augutlo (Diod 55 ) li poitb 0 du^centn. Gli editi .furono da principio iocoricati 
Olila I e Tiberio ( JVicU. Ann» 6^ i 3 ) di quelle diilribuEtooi : itia in aeguìto fu* 
oamenlolii oocoro. rooo ei/ie derolute al prefeUo dell* Anno* 

E chi eroo quelli che aveon parte allo na, ^»€eJetto Annnhce » che coraaudara ai 
diitriboEioDC dK% frumend ? 1 cittadidi po /Vumerl^arii , uf!ìcioii incaricati deiretooio* 
veri ( d>nee. De Ben 4 * 27 ). ! Frumentnm ne .delle biade rbe dovèooo 0 Roma le pro- 
puhlicum tam far, gttam perjurus , età* vince finmeotarie*, ed ai mogaitioieri ^ 
daiier accipiuni : et ttne deiepiu moium ^ memoree. Gli edili» il prefetto deirAnno* 
qtiiiquii cra'fA e$i^ \ libCfli erano conipreai na\ gl* imperatori , i geoerali , tolti quelli 
acich'raai in qurato dtitribiitiune. Lo tco- lìnalmente che Leeone le diatrbuxiooi del 
libile di Per sto f epiegaodo il 73.* eerao //amento, davano 0 ciaicuoo che ai pre- 
della aotito quiuta , lo dice cbiiramente: EèDtafa,'uti b>gliettp . o tenera» io cui 
Jiomts trai ennsuetudo , ut qui ex /nana- era indicala là u|uaotifi.di bÌ4do che coiti- 
tnttsione ciWi efficiebaniur t in numero taira la liberalità o il oom/^iarrb* Poitaroii 
ciuiam romanotum ftwnentum pubhcum io aeguifo questa teMeió oi thagattinieri 
Qceiperent. Vi 61 cnmprendeabu apebe i incaricati dei granaj pubblici» e riceveraai 
fanciulli , corse appai itce d^lle aegnenii po. la^^quonitili A\ fruntento ìu eaifl indicata, 
iole di Pttnio ( Panrg. c. 26 } ; Tu . ne P» Fittore poita amo 0 Irealanore il 
rogari quidetn suslmutsti ; et quanquum rmrueto dei graqig pubblici ch'orano nel 
Ueiysumum ocult tms esset conspeetu to recinio di Róma* .QuJche rolla di^tiibui* 
mante snboiis impleri , omnrs tamen an. rati del pane io rere di biade. D« Grorco 
tequam te niderent , adtrenti*e , reL/pi, in* in poi , queite diitribusioDÌ ai iacprcno al 
cidi jussisti ‘ ut jnm inde uà infunttn pa* priocipin di ogni m^ae | ciò che Appiano 
rtniem publicum mm.tro cdueatwnh expe- chiami {Bell. dvit. I, p. 3 ( 5 a) vtrnai^iae 

nr^ttur. , . j , . , ijUiinEor. Suida riLnace che ciò (eceroai 

arishra che prima del regno d Augusto, .. . , , * • • 

gli Bgficollori rd ì mercanti r^sacru eatliiii giorno delle oone;, 0/C aro Taf revag 
datle disti ibiiEtoni del ^uoirnto , poiché drda/UfrOc. rollo rìdorre 0 ioli Irò 

àwtouio raiCortto cb* ei re li comfMete giorni deiranno quelle dislributioni , per* 
e. 43)* Atque ita post honc rem chè il popolo fosso meno di ooreiite di* 

{ ffumentattonem^ ita lemprraoit ^ ut non otrittO dalle éua occiipozioisi : ma le lup* 
minntem Qratorum,ae negotiftnt‘um,qHi»m pliche del popolo isieia • lo fecero ifmuo- 
popuU rattonem deduceeet. l nohiii , c< ló. vere da tal pensiero ( <Sf/eg. c. 4 <>> 3 )f 

ro che creano occupate le grandi digniià, . Ne.,plebt Jrnmentationum. cauta f/equen» 
ed i senatori , arean pane di diftiiu alle dus a negettiis avocaretnr , ter in annuna 
distrihoiioni de\Jrumento. Cuerotte { Tute, quaternum menj//im teaeras daredeatma* 
ifutrition. Ili, ao ) riferisce che Giacco , vit; trd desideranti consuetudinem vele* 
vtilrndo Pisooe Ftugi , Aulico iii'gistf *10 , rem enneessit rarsus, ut lui t-ujutque men- 
avTicinarsi per partecipare alla disinbutio- aia aeeiperet. 

or del frumento , gli Jomiodò iiiuanxi 0 Polibio ( VI, ^ 7 ) riferiiee , che it dare 
lutto il popolo , come ej^h potesse prender i*d ogni fante due ie>ti dì elajo ottien al 
psrie ad una cosa , dopo d'esseisi opposto me^e di frumento (che per quanto aembra 
(^^frumeniariu ) che l* ordinare, «od dorerà esierc lufEciente); ed , ai cava- 
Adiii.no {Spttritan. e. 7 ) assicurò delle lieri aeiie moggia d* oiao , e doe moggia 
distribuiioni di Jiumento a quei aenatori di Jrumento p«r ciaccon meee , ciò che 
il di eui patriiDOoio era consumato» MlUrs. f rni-rr-bbe (coca q>iaii incredibile), ot- 
che i loro figli poteasero godere no giorno tant 'quattro moggia all* anno. 1 Re mani 
ilviU rendila neceiearia per eotraie nella davano ai alia egli alleali una aimile quaa* 
claue dei senatori. tità di frumento i ma ai soldati romsni lo 

I soldati rirereano tutti I meli la por* I' glierano dal loro aoldo ordinario ( Pof^A. 
tione di frumento ebe doveva notrkiié làidem'f. I tribuni Vegliavano a queste di- 
Quvftio non impedirà peiò che io alcune ^tribuzioni , eaamioaveno lo slato dei gra* 
C'rcoiianze particolari non ai facesaero loro oaj , la qualità dal frumento, e 1 * uso che 
doni. Si dava ad cmì la raslonein Jru* facivaaoi ioldatÌ| poiché era loro pioi* 
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Sallustio quello delle decime che p«ge?aoit qualche 
Tolta ed una eecouda decima cho il pt*> 
potò romano etigeva in umpo di carenila. 
J pretori eraoo autoiitxati d*i Seualu*cou- 
•ulu ad eaiger# quelle decime» «ù •i«oo 
incaricati a pagarle. L’inUme f^erre avra 
ritentilo il picato dei Jrumtnti loiiiiti dal* 
U Scilia, e Ctcen^ne gli ha Tìvamnite 
riniproTcrata quella coocuftSione ( Oit* c. 

10 ). Emptum est ex ò’. C. ftumnaum ab 
S\eultSt praettife f^erra $ pio quo frunitut'* 
peeunta nmnts iolula non c*l, OVtit'C est 
hoa cfhicn In Eerreot . . . • 

Frumentum honorarium era uoa qaio« 
litk di biada che le provioce furnivaui^ to. 
looUrMtueole ai rnugutiaii loraaoi , oltre 

11 fiumenìnm astimatum. Cicerone ( in 
i*i$nu. c. 35 }; Qui modus ubi JuU fu» 
menu eestimandi t (psi honorarii? Siqoi» 
dens potfst vi et melu extortum houora» 
riam nommari. 

Facaoaa. Jablonski ( Panth. ^gypt 
ioa 160) dà l*etimuiogia cofia di quello 
aoptanrome del Nilo, ap egando’o per ac- 


hilo di veodeilo. Vediamo ic 
( hell. JufturU ) che ooo degl* ìndia] della 
cOrruaiooe d* un* armala, era quello di 
Tendervi pubblicamente il frumento delle 
ragioni. Frumentum pùblice t/oium uentfe» 
re panem in difs meroari. Galha ( iSVe<. 
e. 7» 4 ) **ondo luteao^ che un aoldaio * 

aveva «Konoraixxatu una mieura d» Jrumtnto 
( moàicum } aiilla tua raxione 1 e che l'a- 
Tcva venduta cento denari , proibì a cia- 
acuno di dare *ad elio alcun nuli imenio : 
di maniera che ei dovette morire di lame. 
Militi qui per expeditionem annona ar» 
ctiisima tetiduum ci5arfV<ru/Fi tritici mo- 
diun oentUm denanis nendidisse atgue» 
batur » oetuU , simul atque indigere eibo 
eepisset , a quoqnam oprm ftrri , atque tt 
fame extabuU. La ricompeuaa peiò| che 
davaai ad alcuni vetri Éni, o ad alcuni aol- 
dalt ^ che iterano diitintf in qualche oc* 
catione era una doppia raitobe di frutntn» 
/r. ; da Cui veune' loro il nome di Dupli^ 
carii \ ma non potevano veudnlo, e dava* 
no ciò che eia aupriUito ai loro camerati. 

Gl* imperatori uqn iiJrguavano di ve- 
gliare eglino ateMÌ alla chili ibuaìone del 
frumentó , «di eiaminarne le qualità. Tale 
fu Adriano* ìaborabut , dee Sparziann 
f c. a )» proetereOf ut cqnditu militarla di- 
ìif^enter agnoseeret 1 riditut quoque prò- 
vutcialet selerter explorant» ut si aticubi 
quicquam deesset,expleret. L t*U fu Alea* 
•anuru Srveto j mnnonam milttum , dice 
Lampridio ( 0. iS ) dthqenter^ tnspexit» 
Da ciò veune «il coitume ili preianlate a--^ 
gl* imperatori 0 ai generali un saggio del 
frumento che riiicbtudevaai tie*gfai|aj nuli* 
lari , chiamato proba. Ammiatio Marcel» 
lino (ai,> iG ) . • . Fektcuiit instdenri ^ 
ut principibus |o/ef» annance militaris of» 
Jerebant loi/ioia» ut ips\ uominaut. proba» 
FrumtfUum cesUmutum era la qitaiitilk 
di fiumento. cb* rieeTeauò t magiatiati ro* 
mani nelle province, pel matrtenimenio 
della loro ca»a ( in celiam ); e che qual- 
che volta prendevano invece in drnaro. 
Qursti aiagi»lrali fi»«avaoo eaai meJetìmi la 
quantità del frumentum in eellamt e que- 
ala diipoaixioQ# cbiamavaai crifimolio.' CV- 
cerotie Q Ferr. Ili, 81 )r C«m ex S- C» 
et ea -/egròiij /ru/nenfum ei in eellani cu- 
mere licei etfidque frumentum tenatus ita 
astimasset , quateniis U S, tritici mo 
diuntf btnis hordei, iste, numero ad sum» 
mani tritici adieetOttritici modios lingu/of 
enm aratoribus denariis ternis ceslimavti» 
Frumentum decumonum èra la decima 
delle biade raccolte, che ogni lavorutoie, 
iu certe province , dovea f mire per lo 
provvista di noma; Aiconio in Cicer» ò'i- 
cilia dnbat deeumanum y}umen/ri 7 i» quod 
ab arat ribus exigebatur sine pretio. 
Frumentum emptum era di dua ipccie] 


qua diiceodeute. £gli applicavati al Nilo 
all'epoca d.**l suo decrescimento. 

Pau&TA. E quello uo teruiine degli anti- 
qiiaij K»si chiamano una medaglia fttiVs 
quella talmente cancellata che uou si può 
leggerne la leggeuda. 

Chiamasi anche frusta tina pietra antica, 
logora o guasta dal tempo, in modo che 
non se ne posvono conoscere le ligure, nò 
b'ggoine le isriismni. 

Fsuitj artifi\.tali» u lo mi accontento 
di dire ( scrive il conte di CayluM , III, 
aGa ) <he il melagrano di tetra cotta che 
io non feci dia^gritie (essendo la fuiiiia 
di qiieaitt frutti^ tanto coausc'tiita ) , è di 
grantlrus uatuiale , e che può csiefc stato 
modtll-lo sul frutto niedesmo, di cui esso 
è uiia'‘p**t fetta imilaaione , e che in fine 
richiama «lU memoria 1 frutti arlinciaiì 
di cui PltUiO fa m«*'iXÌone. Ei eccon** le 
sue parole ( /. XXW, e I3 ) .* F arra 
trudtt cibi eo^nttum lìomce Pcstm nomi» 
t:e f a quo fseta poma et uvai ^ ut non 
posies aspcciu disismtere u oeris . ,u F ar» 
roue dic*> d'aver conosciuto a H'>nia un 
certo Poii che faceva dei JiUtti e delle uve 
cun sì grande |>«ifexu>ne eh* non si pote- 
vano distinguerli d*i veli. » DifiTatlO a que- 
llo granato non maiièa che il colure per 
esS‘*tr cor.fiiso c ti un naturale i> 

FccciTito , fc*rmffie di giurisprudenza, 
Chtainavasi futmiliyo uih > schiavo che fug- 
giva dalla casa del ano padrone. Aliotche 
si vendeva nrivi schiavo ,*bsoi^nava dichia- 
rare s’ egii'eia /u^gitÌMO , Tale a dire, se 
eia soggetto a fuggirtene, € se era slsto 
ripres<i dai fipgitirarj. 

Allorché uno schiavo eri riigi.Mio per la 
prima Tolu , gli li meUesa uu coliate , 
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fsl qQilt iocidetui U dimora « u noma 
del tuo padrooei afltucbi , i*ei fuggiva an- 
cora, li aveaia potuto ricondurvelo. Nella 
raccolte d'anticbiia irovaDiiivarie iacrraiool 
dei collari deitioati agli schiavi Juggitivi. 

Foncui. Gli antiebi erano tanto gbioui 
di questo vegetala, quanto lo. sono i moder> 
dì ; ma preferivano quelli che nascevan 
nei prati ( Oros. Ili, 6at. 4 » ‘ 

PraUntihui optima fangii 

I^atuta est» 

Fra tnlia le diversa specie di funghi cha 
essi ammettevano sulle loro tavole , il ho- 
leUit era il più ricercato « e costava s»rome 
auche più forti del valore d*un manin, 
come lo liferiice Alaniale ( XllI, 44 ) • 

jfrgentum atque aurum fueile e*t r Ics* 
namqtte , togamque 
Mitterè , òoUtos mittert dijfìcile etl, 

L* imperatore Claudio fa avvelenato io 
nn iolitig* lo di boletui ; ed é per ciò che 
Nffooe chiama questo vegetala V iniingolo 
degli Dei» 

Fuaos. — y, FctrcRALi. ^Punogaeer» 
bum chiamavansi i funerali di coloro che 
morivano pr ma d* aver presa la veste vi> 

rile ( Giouernal. Sat. X, 44 )' 

ÌTo/i prematuri cinerea , non Janus oeer- 

bum 

LuxarioB ; ted morte magis metuenda 

senectut. 


Funu$ ceneorium , fimersli ordinati dai 
cenaori per coloro che ai erano acquistato 
un qualche marito ptaaao il popoloi ro- 
mano. 

Funu$ eolùtium , o funuè puhlieum, fu« 
nerali fatti a spese di cisscun panicolare 
( come sarebbero qnel(i di Valerio Publi- 
cola , di Maoenio Agrippa ) , o a spesa del 
pubblico per Ordioe del senato. 

Funui comntune , o trantlatitiutn , o 
tacitum , o plebejum , tnilgnre , funerali 
aempiici e spogli d'ogni splendore. 

Funus familiare , convoglio funebre 
composto df|ia sola famiglia del morto. 

Fuuui indtctiiAxm ,. cnnvoglÌQ al quale 
invitava nn banditore , ed era ot-dmarii- 
mfote sccqmpsgiist'i dai giuochi fuoebii e 
dai cavalieri desultori. « 

Funut Iteerum , o tumu/fuariu/ 7 i , fune* 
rsii l'atii in fretta e senza 'pompa, 

Funus laruatum ^ funer«li drlle parsone 
achiacciate per essei cadute ^da òiia qualche 
fabbrica, alle qiisfi coprivasi eòo tbaschere 
il viso ammaccato. Ne è fatta menatone 
uell'epilafìo di due novelli sposi, i quali 
soggiacquero a questa aorte cmdele la pri- 
,ma notte delle loio noxie; Còri parentesi 
ludo nec la^irymii mìsera ao laudata no» 
etra deHeatis funtra , ne redduVs iri/èfi- 
etora. Queafo monumento vedrai a Ruma 
( C'/merar Oper, Subeis, 96 ). 

Funus simpiudiareum. Era distinto dal 
^cririi fri(iicr/t;u/?s , per .U ragiona che nel 
simpludiareum non eranCi fuorché alcuni 
giuochi; e da ciò proveikiva il suo nome^ 
come se si fosse detto timpliudfarium. 
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O*. S«n7.a parlare della tei «erìe di G. 
iù*i«r>e iotiicaiiseiCDa , cfte può ▼l'dcrti 
nella Nuova .Diplonaalica , direoio tolianto 
che aulie niadagliè di Si'cilia , '•pecialroente 
iti qurll- dì Gela, vcdeai aotlituilo il. Gal 
r df^ Greci. » 

Diomede ( L il, cap. De Lìttera ) chia* 
rùa il G una leUera nuova, p'T'la raf^ìoue 
che i Romani prima della gtieTra punica 
non Ja cooo«cev*no ^ « cò vrdesì nella 
cci^tmna roatr'alc «iella da C. Duilio, aopra 
la tonale avvi armpre uo'C invece d* nu 
G. Se deviai ci édere a quanlo riferiace 
^nttiio Scauro , Sp. CcfwUio fu quegli 
che pr| primo diaiiote quelle due lettere > 
a chf, ioveiKÒ la figura del G. 

^ il G trovali aqihe in alnine med*gtie 
lo. luogo del C ( yaillant, Tiumm Imp. 
t. I, p. 3j)), Il Befferò ptodace una me- 
alagha della f-miglia Oguloia ( ^. 1, p* 
568 } in cui leggevi Gat, invece di Caa , 
che è IO quella di Fatino. 11 C è at^lo 
posto di aorente jovece del G, come Aoco- 

'•TALtS , CàLLABTU , CAVTAClRklSes , CCHI* 
VA. Il mudo di pronunciare queste parole 
noti era per altro cambi »to; ma luijatito 
J* artefice ha mal fallo e negletto il G; 
come vedevi di voveule ACC. At'CC. apccc. , 
're. invece di ADG , cc. , e specialmente nel 
basso impero. 

Il G M é Anche camhiato in J goosoomi* 
te , come vedcat cella lingua latina; Gai 
tia , o Jatia , città di Botola ; Gala , n 
la f piccolo fiume che cade nrlia (laronna. 
Alcuni lo chiaruaoo pure io Utfno Gealui, 
Coueda , o Gaaea , nome d>^l lungo* 

H G sì è anche posto invece del K dei 
Greci ; <^e;nus , cigno. 

11 nei medici greci, è il segno di 
Oli* oncia. 

11 Gt s<*coiido il verso aegucote, significò 
parimeote ^oo. 

G guadrÌHgentos demonstratitfa tenehit. 

Quando a questa lettera era aovrappnvtn uo 
titolo , G, casa lignificava quaiautamiti. 


GÀB. 


Gabaii, o Gabbabi, Boma che gli Egi« 
aj davano sotto il b-«saodnipero ai corpi 
morti , cui conservavano oella propria casa 
invece di autterratli. 

Gli Egir.[ , per un costume ricevuto dai 
loro antenati , e derivato in pane dalla ai* 
luaaione del paese soggelto alle inooda. 
liooi del Nilo *, seppellivano ed iovìloppa- 
vano in una gran qiiaotilà di bMacheiia i 
corpi di quelle persone che tuoriaano san. 
tameiiie « e speciaitu^uie quelli dei martiri, 
lu tignilo pviò , invece di aoiimafli, li 
mettevano su piccoli letti , e li conservava- 
no in questo modo nelle proprie case , cre- 
dendo con ciò dì Cuora* li maggiormente. 
Saul* Agostino die** esser qoesti quelli che 
essi chiaoiavaiio Gaserei Go flessoci rif*t- 
risce che culla parola Gabares , ai voleva 
indicate i eorpi morti iiubalsamali ; e ciò 
trovasi anche Hi Blinio ( /. VII, o. i6 ) , 
il quale dice che sono Claudio si portò 
dall' Arabia un Gabaro che avea quasi 
dicci p edi di lunghezza. Il padre Arduino 
credette che Plinto avesse piesa questa 
parola per un nome proprio; egli cerca in 
Tacito uo Abbaro, re degli Arabi ; nulla- 
dirneoo egli crede che questi si* un nome 
proprio} ma il Ghibbor degli Ebrei, o il 
Gh libar degli Arabi . che significa oo gì- 
aule. Fer altro il F. gesnita « ue 

a data la vera spiegazione nelle sue dotte 
annotazioni sulla viia di sant* Auionio 
( C/ 5^ ) e nel suo Onomasticon , alla pa- 
rola tìabbara , ove dice che trovasi Gai» 
bera , Gabbarci , Gabbarut E prova in 
seguito dia eoo q<i''Slo ai voUa significare 
il cOipo d* un uomo irohvUimaio; e ciò 
per \e testimonianze di Cicerotie ( I, TU’ 
eeul. qucPit. ) di Pomponio àiela ( l. I* 
c. 9 ). di S^^sto il filosofo, o Femptrico 
( /. Ili, Pyr’h'^n. Hrpothci, c. a4 ) . di 
MMcinno ( De Lnctu'^ \ d* S'iio Italico 
( /. XIII ), dt Corippo ( / III, de /'uncr. 
Justin. ìfnp.*it à\S»fìC A^osttno* nel luo- 
gn da noi citato; d* Onenztn ( In Gorn 
meniturio) , di Cassiano ( Oollot. XV c. 
3) che dice caacre^suia 1* iooudaaioue del 
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inio r ongmt él ^Mto cóttumé ; d( 
S. Giovanni Damntceao ( Orai» I, Da 
)» ( i. ii ) » • di Dio- 

Woro ( /« 1). Del retto q«ie*|o t«rmìoé ^ 
•riho , rapaio td ebreo ; bellè qseli lin* 
gne gaèor •égalfica ii» uomo. 

• Galatba. — f'. Volume II. — Nel- 
l*articulo eoniaeralo • qoeMe UeiU ifiArt- 
na , irovfloti citate due belle drpmiore che' 
U rappreeentana 4 noe del lì^urmUf e Tal* 
tra dell* Alkano» Alcuni eipalon delle arti 
avrebbero voltilo che n>^i iip-rlaMimo ìl 
l>el quadro del Comedo che amuiiraii ; iu 
Roma oel palano Farneae : e noi di bnoo 
aotmo aaeecuiidiaBio i loro de«Ìdcr] , tanto 
lù elio tuiolla dipiolora è ouea pregievo- 
Mima. Vodeai in. tata Golotta traepoitaca 
ani mart fin;le braccia d* un Tritone , no* 
iteouia da ana ^areida, a aecempagnata 
da Niofa • da Amori , qoafa echarcaota 
ani datti a aol dono di onotaoti delfini, 
qaala «ollaaaote volando pa^ I' aure ae* 
rena. Uoiotiro Triiooa preceda il cojleg. 
gio»jaéó«Podo ona conca marina , al cui 
aIrepUo oo Amoretto , pl6 vietoo , ai va 
chiodaodo la orecchia. Un Gauio cb« porta* 
U lace; nè altro ebe~reca le freccie, ed. 
uno di meuo ebe va aaettindo la Ninfa , 
•vmbrano alludere alla amoroie avventura 
di lai, al balFAot» di eoi ena h innian- 
rata, «1 Ctclopa , dia per Ijì aoipira angli 
acogli di Sicilia « alle bellctza infine / che 
ae da un lato tapira aniofe , dall* aljiro ^ 
aoggeita aneli* et«a ad amare. 

Galati ( Etimologia ). La teatlaioniaoia 
naanime degli itonei pjova che i Galitt 
ed I Galli erano Tio ruedeaìmo, popolo. Ma 
il popolo «he i Romani chiaoia/mio 
lut , o in pIoraN Galli fu per léngo iftn- 
po cbiamaCu CfUae. S’ egli è vero , come 
ptnta il a*g. Le Erigamtf chi que«(> nó- 
me aia italo corrotto dalla parola KeUtii, 
ai può credere con ri^ione che anche il. 
nome .^i Gahtix o Odiati , tinti aie che 
un* altre cm r>itmne*. Si è t^to dato anche 
q ialebe volta il nome di Gallo Greci, poi* 
cliè in Aita adottarvnó eMt ,^col lejmpò f'* 
i coitumi dei Greci ; ma queata denomi* 
nazione non ò. alata nè gvnemle nè p»rma« 
ne^ite ; ed i nomi di GoUti ^'e di Gala* 
%>a tono i «oli che iltno riiniaH. - 
Origine. Non. è (Knsihile, da quanto d 
acoihra , di aMrpnare un* epoca certa allo 
atibilimenio dei Gnl<i(i. Veggonulj Galli 
in lt*lia • ae rie veduto nolt' Jlliria , . e 
qufAti furono quelli che mandarono a eotn- 
pimentare Aleciandro, ed i cui deputati 
gli ritpnie^n eh* etii non lernevano ae .noVi 
che la Ceduta del cielo.- Si ne redotio in 
•agnito molli a depredare Ir costa dell'Io* 
a*ia f indi blenni altri andare ainp a Dabi- 
lunia i compbnmitare Alessai^ro a«ilié rt* 
pidità e splendore delle aue vittorie. 

Supplim. al Diz. MU. 


AMa di qlicito ertneìpe ( 3i ( #a« 

ni prima, di G. C. ) lulU la Giwie eia di- 
aposia • cnnfedeMiai contro le Macedonia. 
] Galli itabibti nella Tracia e nririllnìa 
vollero cntrard in questa allvfnta. Cleoni- 
4UO f re di Sparla , vi ai opp'^^ae per ragio- 
ni elle a* ignorano. OfTesi de quel r>fiutt* t 
Galli, ai prrvtarono alle ' propotioioui di 
Antigond I il quale dovette ' al b-fO valore 
hi vittoria eh* ei np *Tlò conila Antipatro 
( 3^1 ). Ebbero eA**r»glone dà peniirsaiiv, 
iiuperciocdtè il pnticipe macedone* si c«n* 
dusi>e a loro ìig<iardo con ni Uà malalrde.' 

Nuiladlrneiio eMcndo que'sil rò-desinii 
Galli stati asfaiili da C^vsaitdro,' figlio di 
Antip ilro , eil obbligati a r tirarsi sul-mnn* 
le Ftno'(3i6), Aoiigmio , volentio afifv- 
zionaVseh f oitiovem^nie ( ITI loro di pren- 
derne uq terid al suo sCtvigi •') c'di dar 
loro atcnni terreni per essi , per U moglie 
pei vecchi e' pei fanciulli. S) sa che Ami- 
gdna viole Eumene , e che peraioo lo fece 
prigioniero* 

.11 gran ndtnem di OslH passati In,A*ia 
■I seguito d'AnegobO^ st Iparte neirAvia 
minore, e vi' divenne no popolo contidr- 
rsbfle. Se ne trovano anche in •- Babilonie 
e -nell'alta Alia , ma vion vi fotmaiooo 
mai' ra^gìisrdevolt siabdrmentì. 

Cò noooatante quella prima invaaione 
dui <ìalli sotto Aiitiooo, fu qualche tempo 
dopo seguita da una seconda. 

b Galli dopu sv<>r firmati grandi Msbili- 
meuit in Italia ; e pòsta Roma aa»«i vicine 
ella sna perniila , aresho fst|0 pa«sate nn 
esgreiio io 'M^ccH'-nU , nvHa Grecia, fi 
quale era' comandato d*-Bri>)*fiO.- Leon* rie# 
c Lutarieg s* erano da lui separati fin dal 
principio delta campagna con un corpo di 
vvaiicmli nom<nr. E«si Entrarono nelle 
Tr«C'ta, •'•reaero padroni «fello coste dalla 
Pfopnniide, iovaseru il CbcrsOneao , e vi 
•parsero nvil* Ejlespunto. 

Dupo aver soperatì alcuni Oftecrdi Lo* 
tìiice perv*enne a far passare la tue Irvppù 
in Asia. Leónovice eifsi da lui eeparato. 
Quest* ultimt> ebba *bea presto 1* oeeasinnu 
e Is fici[<tà di passarvi aneli* esse colle su# 
troppa. Nicnmrde, re di Ultima; fece se^o 
ollrSora l'gl* f»rnidei vascrtli pel trsspr^- 
Co, e Idi rflVrte ock> slabiiimenio conside- 
revole ( a^g antiì prima di G. C. ) J #d 
•ero g^i eniroli del trattato? 

Che 4 Galli larebbeio tnviolsbilroenle 
àttsccati agli intepassi di NicoiOede • del* 
li sna r’t^slcrità ; 

Gh'esai norr potrebhevo giammai contro 
la voionià ed il consentimento di Nicome- . 
de , conffd^arai con chi eh* sìa , qualuo* 
que fia«i(*fo gli avvantaggi che -lor«* venii- 
seio iR^rCì , ma che gir amici ed inimici 
di Nieom<de aarebbcco tuti amici ad lai- 
mici loro j 
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Cb* etfi asdrcbbero io aorooraa dei 
•ioiioÀ alloicbè 1* occaiioa* lo ncbi»drM«{ 

Cb« Mrebbero eg««4aieoU buooi é Wdeli 
alUali della ciìià di Tio, d' Eraclaa , di 
Calcaflooia « e di akuac alue Metio* 
poli. 0 

Appaoa aoiioftcriiti c|ueili aiiicoli dagli 
bflìci«li dcil* aioiata di Lcnooiica , Nic«- 
mede II (rea c<>roo«iic«re a Luianea rfae 
iroaovaai allora nclU Trotda. agli 

ifopadtooilo della nooaa citlà di <|ue»io 
nóme ^ la qo«la era disUoia Iraotir uadj 
dairaotica. Egli aat%a il piogauo di faioe 
la càpiìala di uoo ^laCo patlicolar^ e mdi* 
paodenta ; ma qaeaia olla eia aaata dileaai 
ed »MO picfeil di aderire al Uall*lo fallo 
cooNicomedè^ audò a raggKingeia Leooori« 
ce. Non aólo i lèallif o óafali » ««cooda* 
roixi la ioleoaiotu diM>coioadC| ma fécaro 
aocora «aria cooqaiau per pirprio eooio. 

Oa uo*altia paiU Alialo I, le di Fcrga* 
roOf diede uua palla coiiaidc rabila di tac* 
reno ai Caluii , u i^ali ravcaoo aarriio 
coulio .Aol’ìoco) ad è pi eciuoienle a .qoe- 
ai*e^ca ( l'aooo a'8 pernia di G, C. } 
dia bifogna rtporUre il loro •ubiliiuaoio 
lia«o Dell* Alia miuora. • 

1>4 quanto abbi^iDo qui. eipoato aaaai aoc* 
CMilaiuroie , «edeii clic bi*«gua JiU'iiguere 
molle epodi# del pa**aggio dei dalli in 
Aaia. Se b« riroalcanA lar pitnctp ii; ciò 
die toglie tulle le d^lTtc«i|là, cli*i pieaeol#* 
no i difiVrenti p«*M degli aot ri , idaliva* 
mente all* ciUoaioiie d'H* dalasia. 

La puma apoca’aatà ceriammie quella 
in cui il paeie occupalo dai Galtitt» ooo 
cooiprrodeva che quella parte • di 11* hlla* 
apbnio eba fu ceduta a Lcooorice a a Lu* 
lance. 

La aécoodà è quella io cui Allato (Vao- 
on 230 pr*^« di G. C. ) diede loto alciioi 
terradi aocbe oell' A«ia mioore. 

Finalmente la letta è quella ip ^ui la 
Gajaxia separala dall’ Élleaponto per 1* F- 
piiat>> , ai ««tetfd*’va tt* Occidente in Onev*. 
te, d^U Gian Fiigia amo al Fooivi Fole* 
ma co. ^ di qitealo pa^ae clie noi daic- 
Din la dearrntiotia all* articolo (^tLAaiA. 

DivtMìOHc politica, I GaloU loimavaoo 
lina fola nazimr*^ dinas in ite popoli, 
ciascuno dei quali era capo di molli altri. 
QuCati . tra pnpoH erano i T,rUna«gi ^ i 
l'tocmi e i Toitttobogi , o '|*aliKtnbnj. ()a 
quaniq nfcriscono g[i ani rtii dutori , ci 
•einbra che ai a«e«feio di/l'tenii (ipinipui 
sulle loro* pna^iimii riipetlive. Noi ci alter* 
ranio alla *.iu*:ini»«i che loro SMpgna il 
Duuvillei Qu*ato duiiu pone ì Toli«iobi>gi 
aU'nveu; i TrUotagi od nioxo ed* un 
poro «erto il N'ifii , ed i TrocniJ vetto 
I* hai. Se ai d^veMe attenerti alla latti* 
miinitnxa i|| /Vidio , cie«leielibati che I 
(jaiuti (ussero divisi lu ceiiiuuovauiacia* 


qua leUarebit. Ma c*ò noo ò aaro. Do 
quanto riferiaca S^Uai/oite sul regime poli* 
Ileo dai Galli , scmbi^cbe ogoun dei iro 
popoli ; o piuiioaio Frauasiooe dal parto 
ebe aascuo popolo abilaea, fuata di«iao ita 
quattro cat{toi»4 , io ogouoo dei quali eravi 
un teixaica. Olire qoeaci dodici trlrarcbi 
«*•«/# uo cooaigjio generale dalla a«tiot*o 
comporlo di leecanto acuaiori. Dietro la 
leslimooiaoaa didoitiaaimi autori , ooi ere* 
diamu ebe questo cootiglio fosse quello 
delia pacione* poicbè altnmeoti i leliarchi 
sarebbero stati tanti sovrani. 

Siccuma io lotta- le goerta eba i Calati 
baoBo soaieoolo , dice il Martm ( t. 11» 
p, i5 ), o esseodo alUccali » o drieodeo* 
dosi » non ti ir^va che un solo leuarce alla 
testa delle truppe , beocbò «i fossero molti 
leirarcbi orli* armala » cosi è da presumersi 
ebe questo comandante «enisse eleiio dal 
contjgtio genersle. Foicbè chi avrebbe po* 
luto far si ebe dikJìcì utratchi obbedissero 
ad ooo scio » o almeno a tie? inipeicioc* 
ebè si veda che ciascoo popolo era con- 
dotto dal suo leirarca. Guai , nella guerra 
eba i Calati cbbeio a sostenere contro il 
coos<.le Manlio , i TcUOsagi » i Tolistobogi 
ed i Troemi aveano ciascuno il loro te- 
Irarca, a formavano allrcttanli corpi d* e- 
serciti separali. Dunque gli aliri leirarcbi 
nccvevno gli oidiui da quelli che cornali* 
davano. ' 

Sembra che »oo si possa trovare nslla 
sioiiA sa avetserò, o ou » bìiogoo del con- 
aigho genefaJff per recar dei soccorsi ad al- 
tri prmt'ipi. £ crerliamo che almeno ogni 
grande diviiioBe fosse dal tutto libera a 
questo rignardo. in quanto alle guerre che 
interessavano tutta fa oatione , esse deci- 
desoii» è vero, oH coostglio geoersle; ma 
tanto queste dr'cisioni , ^qusnto i iraiiati » 
non. aveano sictioe /oigs , sa non araoo stali 
ratificati dai leifareln. 

Le Oliti meno coosiderevoli , benché go- 
vernate d-lla muoicipaliià e dai loiu ma- 
giltrali ,1 dipendevano dalle capitale. Kranvi 
ancora varib piccole pupotatinos, che quan- 
tunque facasierrT p*rte delle loise della na- 
sioue»pure noo eoirsrsno fra quelle **ìib 
aveano' tbrittn a governar* • La tetrarchie, 
secondo il A/urf/o , arano da principio e- 
rcdiUiie ; ma il ìf^ernt^orf crede al eoo* 
liscio' che fusiere elettive. Del resto, il 
l<‘mpo , rvnhixtooe dei grandi a la poli- 
tica dei (Romani vi poflaiooo graodissìmi 
caniDiam*-nli. 

E questi furuDu pura assai rapidi. 5/ra- 
h**nt »ssic\aa rbe al suo tempo la leirsr- 
cine fiironò ridotte prima a ire, indi a 
due , ed io fine a<l|irua, che comprendeva 
tulle le altre cfae,« fu posseduta da D* jouto, 
il f|pale a dir vean, l*avea usuipsia. I le- 
Irsrclii potiaroHO la loro Lgoioxe a Cesare, 
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m« p(li era ad iodiroxarai affai male » poi* 
cLè volava egli atatvo atapgi^atravp tl taiAio 
ad il popolo romano , e Itnalmeitta egli 
era diuaiofe^ ed iu quel po»(o era alli le 
ala della repubblica. Pare ch*ei "on abbia 
latto graode auenxioue a qu'aia Uananza , 
poiché in nulla diminbì l'auionià, eh* era«i 
arrogala Dcjotaro. iìmem^iù per altro ano 
(riraichia per dalla a ftiilr'idato^dr Perga* 
mo , al quale eefa appKlencva per diritto 
de'aaoi aoleoeli. Biaogna ar^che aggiangerr» 
1, che Ceaare riterci Dejotar*» dendogli 
una parte dell* Armenia; a che quwlopriiv- 
cipe , dopo la morie di G^atre» rieniiò al 
potacelo dei beni che il diltetore gli jivea 
tolti. 

L'elevaeiooe dT Dejotaro dee* etaer euc- 
cedula elle etrage che fece MiOidate dei' 
teirarcbi delle GaUxie. Et gli avea radunati 
Ioni e dodici , e tre aoitanto ai eotiiaiaerd 
alla lue crodeité. È vero cb*etit /oiodó ri» 
aiabiliti da Pompeo, ma I* epoca fu queita 
della 6fie di quelle ipcciedi governo. 

L* ultimo tetrarca e re drlle Gatazia fu 
AmiiiU. Eiao ere alalo prime coofid^nie 
di D'joiaro 1, e v^ooe (aito re dr|u Ptai* 
dia l'anno di Roma ^14^ M/r- 

cenlooio gli diede la GaUzia. 

Siccome I tetrarehi ureiio al governo de- 
gli alT*ri goncreli della oaxone, ooo pota' 
Vino occuparti di Ciitli i particolari ; cuti 
che aveaoQ aotio di loro un giudice (die v 
trtec) un c«po della guerra(7af 
e due lu'>goicnent> (e/ wtrr^crrepoAxev). 

Rflig‘one. Moo ai hanno graodi notiooi 
fulla rcligiune dei Galati. Eiai ebbero da 
piiucipio dei a>cririzj nniani , ed immola- 
vano i piiginnieri falli ovile bailfgite. Si 
citano molli filli che provam» qnmlu erano 
incintati alla mperat xiooe. C<ocrortc .nf. n* 
ice che la ruta a* un'aquila inipedi al re L>e- 
)')l«ro di alloggiare ‘in une iella caa» , e 
che qiietle cadcite la none legneote. tl^ii 
adoravano la madre degli Dei lOUo il no- 
me di /t^diiìn. 

Carattere , usi e eoUumc Ca/ati , 
dille natura dotiici «Palla aiàhire , evcvaivo 
una gran riputaiione di vaiare. Le loro 
armi erano una apada rd uno acudo , beo- 
chè per altro e^a» comb^ltcìsèro ordroaria- 
mente nudi. Ma V impeto del loro attacco 
era qua«i inioitenihile , • procurava loro 
quali aMnpre la viitoria. - 

Benché i Calati eiaoo nati qualche volta 
IratUti *d' ig'iutaiiti a milladjmeno vedeai 
I» alcuni palli d* lutori , che li applicava- 
no all* eloquenza e che eniavano' la muiìea, 
Kiai arcano un ìKromcnlo particolare , il 
qiale chiatoavaii Carnfjt. Facevano uio del 
bagno. Sì citano multi «leoipj della, loro 
caiiità e della loto fedeltà cpujngalc. * 

1 conviti dei Catatì fratto ipicndidi e 
ben otdirMK Si copriva la tavola di pane 


e di eam ^ oeMuno ^mangiava prima che 
il più riiptiiabila della' cumpagnie aveieo 
eieaggiate le viyantlc. Qaeati conviti vraoo 
frequenti. Ateneo e le iicrisioai d* Af*ciro 
feo'm» fvde che i Galati ee ne davano rè- 
ciprocanienle , e h faceano durare molti 
gtorni. I più ricchi leriiMuavano qiH^ita inita 
di frale con uua. disltibuiioiie di I u- 
aicnio. . 

Pine dello stato d.ei Galuti Alla mnrfè' di 
Amiiita (l'anno 36 priCba di G. C. ) Au'* 
guato Tidutae in province rontaue le Gala- 
Eie» la Piiidia e II Liceooia « e reio la 
fiéncbigie alle cillà della Penlilia i le quali 
erano citte fn potere d* AniMjta. Lolho*^ftt 
ineito al governo dr qtieaie .provinca c -| 
tilelo di vicrptciofe. Queetu cainbiMn^eotn 
nella forma gei/erale del goVerlto ima ne 
fro»' naaccre uno totale ner pariicoliri del- 
r amniiniittaxiooe ) coiiccbé ÙUrnto con^ 
tiauÒ ad eaercitare le gran aacnficainre 
delie^comoE con là zovranità eh' oravi eo* 
OVM4- ^ • • • 

Parlalo qnefie tempo , nulle' piu trovili 
d* iiMerf«eai)l# eoitccruenle i Calati. 

Eiai furono govefoalidi vicepreiorriìno 
al rrgrfo di Teodoiio il Grandi o di Ve- 
leiite » che diviie la Gilaxie in ‘'due. Le 
pi ima vere p^r melrop li Aociro , e aecoo- 
do Jefocle » 'cqoteneva lette ctllà ; la ec- 
co tuia chiamala Salutaris- avea per aie- 

irnpoli Pèaainonlo , c rioclmideva oové 
eittà. , ' ^ 

Galiivo » Galieo e OALeieo , il co/org 
indicato dalla paiola ^«dòiViue ; è un'anio- 
ne di colon verdiilri , o^piuttoito di giallo 
Qieacoluto col verde , limile il colore dal- 
l'nrp, come l'àeavano gli antich' , vale 
e dire, dell* oro* giall i in f>rxa dèlia lega 
d* argento. Quftta apiegaxioiiè é fuodgta au 
di un aritico Dia*òtiario Lit ino. G reco , nel 
quale deggeai; Galbus , td eu , 

gialloveidaiirn. Pegevo^l Jlf, c. 3 ) dica 
che l' Errngv ( rardune a c^nlo tette , che 
Maaca vicino al ojare) porla un fi , re di re», 
loro qi»effi dotato, o verde graltaarro : /7o- 
rem ^6et guati aureum , ^el galbintum. 

Ciò preoieiao , egli é cerio che il colora 
gallano ^ o giallo dorato , anuuncièva il 
luaaq o la' rrccbeixa. Ed é perciò chi la 
fole do'aoa e gli .afferuioatì piriavano va- 
aiimenti di quéato colore» Oot\ Ginvenale 
( Sai.- Il, 97 ) detcrtvé qiieti* attimi pel 
colora giallo-dorato della loro veatb 

Caerulaa indutUM 0cutulaia , et gaibina 

rata, 

Bfartiale'per la ragiooe aedeiima chia- 
ma gatbanos ntares , j cottuniì e(TemÌDali 
(V.97»9> 

Galea (^pena della'). Si ptfagooa orda- 
Dàfiimeuta la pena della galee a quella 


» 
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Jti cht pretto i Rooiaoi ara* 

on coi)d«uo«ii. ad m/‘tatln f. a diro 

mine. Qurtto pjiNgboc nOn piò cprU 
venire te ouu che tUe ptipélur^ poi* 

che. la coodanoa ed meimUa ooct^. poteva 
«avere per uo leiopo limitato , quacdo io* 
vcc6 U pena dalla gfWea pot< vt darei per 
un cerlq'dato leinptvj oel ^tjal caeò , et*« 
ha più rrUxioiie atls enudanna ad ofms 
puhUcunt ^ che piviva del diiiuo di ciua* 
diOaoae , tet>««' far ptrUere la libertà. 

Alcuni àuloii hanno crfdulo rlie le pà* 
ra •l«U* fovee conoiciuie dai.Ri<uia< 

ni. Fit gii altri Lttj'nccìo Paolo, òtt\da 
e Giuseppe, la m«K)t’Or pane tì fondauo 
cu di mi paetu ,Ui l^ulfrio Alassimo , il 
quele , parlaodo d* un unpuetrite clic dice- 
v.««i Ìfìgl^o di Oitiiv'ia f Kiiera d’A^gnvlo» 
dice che qU'tt*/ni|>craioi«' 1(T lece AUacc^e 
al temo della pulca pubLlice ; me. ciò^M* 
goifìca che vi i» m: piccMo , e liOti gi/i Cun* 
daoiiato a raoiaié. L,a p ù avr^a opinione ai 
è cha U'prnà d*-!!- ^alc*t non fosse n» neó 
preterì i Roro-tpi , couie si oMeivt d^l ^'5- 
rd iiv falli dou trovasv nt-i dinUo ■ 
alcun Ulto che I'^ccm menzione dtlla p.r^oa 
delle g«yee; egli è cfrumente prithè J 
Bomaiii avtano luohUeimi achiaai e 
oien di ghetta (he impir>g->v<<rio nf Ile 

Si p'Ur>blH! piuitoeto crtdere che U.pd*> 
na delle galee praticata dai làttei 

aecomiu Ì^/u<«rbo ( l'I Lisandro y, il qu«le 
dice clip FifOcle aveà ci'ntigbato gii.Aie* 
nic^i^a laglitre il pollice della diano deetr.a 
a Intii i luio piìgi' nitri du^Qerra , eOìn- 
che non ppiruilo pù l*-nere \* picca , po« 
Icieero almeno roaiipg^t-ire it rtii:o..r 

GaLiaai , galluppi o eeivirori dti soldati 
toipfiii , enti chiaruali y poirliè non tona* 
T«oo alit*ariue che l'tlmo> galea,- se^e^ 
ZIO (lllj.6^ ne fa nienrifMi«: penirftts 
ex ipsis cqloniòus ffjuos gulearìos pocant, 
id**ntot aa penieu uto legeòaul, 

GalboLa , tpecie di vaso di cxxx^^arrr*- , 
ne fece qienzioiie aeri»* dt«crivpfla ( De 
K i/. Popf Pom. I, Àpud. Ao/i. XV, 3^ ). 

*. Gallibuo, — Voi 11. Di fjtitsio 
imperatore reiAtOno nudie medaglie e molti 
l>u*>li : uè e ò (lee rr'car mtravi|<lia ^ eeee,n* 
do rgli tUto van'agloi iDio in puiee, che |i . 
volle Ure uiia aiaiiia più gr«nHe il doppio 
de* fr>roMil c nliin«li ( Treb. I^oll. in Geli, 
e. i8 ): iV/r/iiinm MAJoncM coLosvjyrr- 
ri p*oe-eptt (inlis hnb tu , s^d en imper- 
erete prosit. T’»'/n/7i •i'Ofi drwque terperot 
fieri, ut DutLcx ad (T<iLO.stuii wdentnr. 
Sebbene ' questi nipuumeoii'Kian fatti in 
tenfpi ili coi le aiti dec*devano , aon tgt* 
tavia dt tifilo «t>Ie , utiimonio il butto 
del'Aluvo C<»|HfoJino. 

OtLti.VA di fVurntdia.a U aeeoneìaiurts 
dì due ligule ttf ainue m**rìta Onalche at> 
taer'Onr . d>ce OiV/uj {RaCC. J| 17 )# W 


•i vede prima uo .aocalln te dieuì eli spie* 
gaie .ecconrpagrieoA le captllaiqre ; el di- 
•opre deH’ angtfllo evvi uua corona di f«*^ 
gbe , dal mezaO d* Ila .quale a* innalxaoo 
due grandt coma che abbrecciauu il di»c*> 
della luua. o 

Malia, tavola iaiàea e negli altri mona* 
mentì egixiaij., laide appaii»e“ piò di una 
volta c«dU •p'gbv u* un augello kube Itati. 

11 A>thr^ { UEdip: ^grpi. Ay*/. I, 

>9i pe iilens. fitae. p. 4^ ) > xì^Pigno- 
no hanao crehiio che qucvto augello fono 
la 'gallina- di Numidta , o la goUtna di 
Faraone ^ la'^uate .per la divtr»nà de'auoi 
colori/, era figufidalB conae il ticdboio della 
varieià «lie ai scorge urbe produamni deba 
natura , che coofòadee«ii di eoTeote eoo 
Ui.V. ^ 

Fra gli auiOii.romaiJÌ che hanno parlato 
della g,éUina di Numt,dia , gU uni Fb^nno 
cotifkiia con la A(lele*gride , e non ne hsn* 
no buio che una sola aptcìe ; e queali tono 
f^qrro/rc , Columella e ^ Plinio. Altii le 
hgijrro disl*Dte,.e ne hanno fatto due di* 
verte, specie s qitrtli è AW/onio aegollo de 
Òcoligeio ,coii quest» d'flcrcuxa , die Aoa*> 
ligero preleoda che f^arrone ara della tue 
opinione; nella qual coca non sono Cou-> 
Cordi iicoirueDO quelli ebe teguono il ano 
■eotimruto aulla diversità drlU galltrta di 
Nt^nidia e della Mele<>gfide 1 ed in p^r- 
ticolaie il Pontanini , arciveKOvo litol»i« 
d'Aiicùa, jhioie d’ urt4 cum-aa diiaeits- 
X'One tulle gallina, di Anmidia , d» cui 
SI iKivftà i’ eslralio orbe Mernorit di Tre» 
XMiux , ^armo >7^9 ùtl nsrsp di giugno: 
milUbntèno il Ai^àrgui ha coiubaitirtn il 
KrtiUiiuniu del PrAitatimi nella Raccolta 
dellr i’ttere edifìcauti. 

La guHitta di Mitniidia Cacava pretao i ’ 
llom«ui IfideliBÌa delle migliori tav(/lef eo* 
me ipparitco da iholti pretti d* Orexro , di 
Petronio, di .Gfouenrìle « di f^arrone. 
Quell'ultimo pieteode cb'élla non foci« 
ncertaia dai gliìoltooì fuor ebe propter fa» 
slidium hominutn, ci(>è per aoUeticaie il 
loro gusto e rim<‘tttrli in appetiln. Plinio 
dice ornjeunt magno. pra'tih ingratum yir» 
tus], esprect one asiai d llìcile ad ioleodersi, 
ma che probabilmente non vuol dire cb« 
si venflesse^o ciré le galline di'Humìdit^ ' 
poicliè frano 'ingrate <«1 gusto.., 

1 . Gallo ( PtMo Cornelicy, nato « 
Fn-jus nella Gal'i* Narbonete , l'anno di 
lìoma fJ8C/da pfitentì plebei, giovane an* ^ 
Cora potip a Roma grandi Uleuii e grande ' 
ambizione. .Ei si bgò di biiorr'ora Cod* 
OttaVìo <lrl quale in tfgnito p'ttrdeite il 
ftyqre. Il iti-i merito In fece conoscere ed 
amare dal piij cospicui Romani , tanln per 
oaefila prr talenti ; fu F amico ài Poi» 
iione , di Afestoìa fàì Cic€tone,e special- 
menu di yirgiìio» Si djiìiuie cgutlmealt 
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pei tuoi cncecMÌ Unto D 9 IU irmi'c^e^elle 
Ivileri*. Lt tuji eloquente fu ippUodilt 
D*?1U tribuna. 1 au^ eefli furooo eimniieti 
da Virgilio e da Ovidio ; ed Av'i^uaio rU 
cooipeij»ò i auoì aeretf^i niiJiiari CvolidMO» 
dogli il governo dell' Egiilo altora'’conqi}i* 
•Ulo , e ridono in provincle romang. Si 
prcteuJe die dallo, pervenuto, a queaio 
allo grado di fortuna , diveniate iograto 
Vano il »uo bciirUitore, iruoleqfe eo'iuòi 
eguali , duro , violento, ed avaro veno i 
popoli del auo g>. verno. Venite accuMto di' 
c ueuaaiobe , e peramo d*aver coapinto 
Contro io aleaao Augualo. La aua* cattiva 
aniaiioiatratione fU deiiontiala al lanaio « 
cbe lo condanno aireaiiio , e conficcò tutti 
i tuoi beni. A'igutU) co n feroi ò. questo dr« 
crelo; ed allora , diceai , égli eaigélle U 
loppieavOfie d'un elogio cbe f^ìrifilio a* 
Tea fatto di Gallo , e di cui Galla uni 
era più degno. Qiieit* elegio , per quanto 
dicono alcuni amori , riempiva in ongir>e 
la metà deiruliìmu Kbro délld Georgiche, 
rd eaiendo italo aoppienn per 1 * ordine di 
Augualo , dopo la diagratia di'Oc'/Zd, ei 
fu rimpiazzata dall* epiaodio d* Apateq. 
Donato Iodica asaai f<ii mNlrueiiié ;/f/ 5 '( 9 fie 
adeo huuc Galltiot y irgttius a/naret , ut 
ffuariuM Grorgicorum , a medio fi.rqiie ad 
finem, tjns tuudem coniineiet ^ quetn po- 
itea , juhcuU Augnilo in A'tistaa fàbw 
lam Cit/nmutavU. ’ ' ' 

fila qiieaio faUO è lenibralp ar.«pgt(b a 
molli doni.. Le Iota ragioni lono; 1. die 
la f«vrda d^ AriaUO aenibra cpai naluvaU 
niente legata col aoggetto ^elle ^api rbe 
DO» li pu^ credere di’eiaa aia aiate ag> 
gioola d"po ; 2 . cb* egli è poco veioahnila 
cbe yirgilio abbia* conaaoraia la naelà'di 
UQ libro 111 Ila intera all' eUgio di Co//o* 
quand'egli avea accordato apptne qualche 
vcrao alia lode, d^ yUcccnate al quale^de-' 

dicava T opera* 3. (ioalpaoie (he Augu«. 

, aecondo Sve Ionio , avesifo aapDto che 
Gallo non aveA pr>iiit 0 sopportare la prò« 
pria dir^razia e l'era data la ta(9jé , lo 
pitnae , e d ia«e , Jagnandoai della 'propria 
■entjhiliili ; In torio molto in frlie* i io Molo 
non postò irritar òtt contro 1 miei' amiti 
guanto mefilfmo essi , e guasto io vorrei. 
^edijnio adunque che tali diapoaitioni 
male a* accordano, con qneU* imimoailb con- 
ico la memoria di Callo ) che ai aoppme 
a>*ere aiata apinta aiao a iuvidiargli da^lo 
vane lodi. , 

Gl •eiiibr* incori che per pror.r cih,'.i 
poti. ,ggi ungere una quaKa ligione; ed 
a, che la condotta d' Augnalo iaiebke alala 
coniraddittf.ria , ae,. volendo privare la me* 
moria di Gallo degli omaggi di ctii yir. 
fiiiìo r ■ver. Onerato, iveiee Uici.li.tui- 
oiiere le decime Egloge di quisio poete , 
ialeremeole cooMcieta e Gallo , che por* 


la pretine il di lui nome , e thè eonlicna 
la ’p'ù c-hiiie ■••lininMieriie delle tlinie f 
delle leoerezea di yvfilio fltr Callo.^ 

Gallo I eujui' amor loMtnm mihi ercteit 
■ 4 . tu hor'at., 

Quantum atre novo 'viridi» se su/>jtbit 
i ' . • ùlnus, 

•C '• • " * . 

Atigngtd.'itvrfhbe >gU laioiato auaaiitere'i' 
verai di quepi^ Kglogr, m cui f'iVgi/taditct 

e « • quis'^carmina Gallo? • 

ori l^mpo in 'cui 'faceva aoppriniere tanti 
vera» fatti 'rn lode di qilvalo dhgr«ii»tu?^ 
Augualo avrnbbe eglj-in fine lagnato aria- 
a^ere' I* enfatico elogio di Gallo, che 
Virgilio mette ' io bocca di Sileno e di 
Lino? *» ' 

Tutrt canit trrantem Petmes$i od 

i • , ' na Gallurh 

Aonoi tri montes ut duxerit una aorocum, 
lUqut viro Phoebi chórut assttrrexer it 
» . ** ornutsi 

Ih Liritis h<ec Hit divino.enrmine pa^tvr 
yionhui ffTtque' rp;o crmes ornaius riUiuro 
Dtxerrt: hot tibi datU cWamn5 , en cir<^'. ' 
^ * ’ pe , PfiiuB, 

.1700# quiluM illeso^ 

Cantando rigidat deautert piontihuà or- 
* « noti 

Hit libi* Grfneei nembni *dieò(ur erigo , 
2VV qms iti fueuve, quó $e phss jacìet 

. * , . polloi 

"Sfalla ^tr>riti della Lrtteraturà Tlaìiorta 

( J. I, pr 192; '2 J è dirtioal^oT che Cullo 
non era.ga di firejnà, ma* d^l Ttiult iti 
llalta. Il Fantaniux nHla ma òtória Lei- 
terari^ •Agailed , riipoaa afie ' difllcoUà 
che at adii falle ioiornó all* elogio -di Gal- 
lio /paerito pa Virlsitiò noi Ihb.' IV delie 
Georgiche, ( 7 'ìrabosehi Jf ). 

i. { Cnjo VibtO'Trebonianc') era di 
uoa fsmigha delle più diatinte di Rh'ma* 
Dopo la laorte di Dici» , che I* avea ri« 
celniu di beuèficj, et fu proclamato imbe* 
.raiore tlalle legioqà, l'anno 262 .dell' Kit 
noatta. iQa non aall al trooo a»noncl 4 por 
diaonor’arfi il n^^ibe ronirano. t GoO abè dr- 
vaiflavano le più belle province dtll'iinpe- 
ro,g|i fecero augnare uo'.ipnopaìnioàa pace. 
Egli ai aottemiae a pagar loip un annuo 
liibuin il quale, non leee che 'acceudrte la 
loro avarizia. Il denÉro cli'ejtti «peae forni 
i meni di levare delle annate più nume- 
roae, • quanto piti n^TÌceveanOf tanto piu 
^V^iatio fetoiidabili. .Le pmvhice che più 
dev'atrarone , fureno la Traci», la Meafa, 
U XeaaalU e la Maccdoma« Varj popoli 
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p«« . «C710 d'oro dì *”"•> ■*' P'"«* di G. C. 1.1- 

•cilverue le Cood.xi. ni dono le <>«ca»io«c dHle U«(e di Cibefe ; e corre- 

L’ iuleteiM dei tuoi pi.ceii gli f*ce«.\cor oói*^* *' “f<0'»'o «111 coin- 

dir* quello dell’impero, J ^.riV «*1 quetlo d.tmme. Cinque o tei 

B.-M 2.11. di lu. .,£;-u .àdXr'e.;;. '*'« •« 

ll•^«oo Malie J.IU « ««nu. le morie d* Eo- 

.«ccurou. .1 re T rtT.,™ S.Dori rl d * 7”“''» , -R'ì «e. f.,.„ ,.p. 

Petti , eiitiò nell. Siri, o.fc^n lì ” P * ** A|iollin.ri , il Tie. 

.teue .Ile tee ^ì’ menl.e'che Se'mh' ‘’T"* P*'"**" •**"<> romeno, 

gii.v^ii I' impero delle m» più riethe i,^ del ‘•'R'"’''™» etliiu.iore 

noce. GuJ. .mme,.n*"'r.XlU 't' d! «"’ró i J”'" ■ 

•vrietf tuo ficlio^ encora f»..*....!! "* *! <»v«**«ro | RnnUnt l iuUoduxtOne .degli 

V>nip. ro{ cpme ee j* ombre d’uo collfc* «oneoleri. 

gU .rette d.u I. re.lii d,| pp,,„'Ki r ?* j «"che il tuo con- 

coui.re dell. mowt. eoe qu«l. Imm.ìo T. * dn popoli bellieoti dell. 

iinpi. , ti ui.iie IO («He PP'*'e,ocll fc- tgli non er» enenr. che tribuno mili- 
m>r.e ’mie.r^V e.^e . rbe* oZJ„‘ * i 

m....cei.io d. rrtlwe .enx. ,brt.uti FiaJl" ti^l'l'^en'" |2“’ "* '“"g"*''"»"'» , 

•nenie il regno di Ca/io non In ni. ’ ' .**'*, di M.rrdu.ii. , qn.n- 

bile .b,<,.f.um diMtiri I p2plb ér ";; Hclù n T J • *"* «"• 

•»»o '.((Iibuivwio (lille alletti ’l- '■ .' f i* 1"" • *•»«• .rer luogo un. b.i|..|ie 
cr.nn pinn,i..7.JXV::mul(„ r ".‘-o I. 

Iteilinue. Gn//o^,ro»t„,d.l tuo .onnn *' ! •' '«pre d Iin funebre velo ; i told.ii, 

pei Kn-oeiio freno contro >1 •*'• * *P*'®nl.ii d. ti fiiuetln pret.gin , loo vi- 

• «dutlò il figlio di Oseio *cbTdbirI^”'*'l'’ per r. 0.1 .tcollar 

che tempo f,«e .„e|.„i,; I ”„o.V “c'"’.'"**''’ 

®.t-teror.pr.ìc.i.(n;" rt’j,C^ P.mo Em.li» .1 pe, metto d. r.dn.i.,. 

le pni .cruileKneri.ciizinni Vl^ prò»*™ I* legioni; le .irti, g. ^ . >p<®gt Imo I* 
egli .bblodon«.,i .Ile Pii pi!!*';*'* ?*•*• f”"'"'»''"» • I* 'eor.e dell' eclitte. 

Inttì . • .pee,.1me..,e ’'*• d'U or.l,,. 

gero il im,„e;„„ Jicevelle I. pemeiie fi.i.l, 

». che Euilitno ... «.l’o 3 ™'"‘* *1 ‘'^“’P"* g'""''" ««' 0 ». . . 

per.lore della Irg dnì di V“ “'Tf P'**^“ mlieremenle il coi.g. 

«II. te.(. deiu ?,|. Lrm«. ™ J g«*'iien de.tin.tj . vi.V- 

...m.c.r. quetl. rm.l|,oóé7n..7 *"7* r* "" ' 7 d' M.eeJm»'- Alcun. .ut..,i 

friie invece ''un. Vcrccoó..' d r'ir** *7^’ qietlo Gito io nn modo.'qii.n- 

.1 «llr.tul .11. 7 !j* '* *" P'eitndono che G«//oS»/. 

»ergog.,.odo,i d'tibbedirt^rt f' 1 *“''**"« P'erK. pr'»’«le<>rfn uo ecl..« lui.... per |. 
p» ».le a '* “"*'*P“ 'r"P- ‘'•'.^•'ecedi I. btil.gl.. ci P.r. 

-nMnd.re rÌ07,«.Tr. r..eo '”'"n'”i'‘* T Em.lio , a „m-ndo 

Vulnti.no il quale non area o ^i'*.'** 1 * 'ì*® *l''e»'o impreenluio feno. 

«uni d,t td.ni? Fr ucc.«> io eiV d^ '*’* * *' “'®® duveva iniinaiic.bilmenta cagionar. 
Utelt'ann^. f* «'d'd • I r.d„„b. ,«,(., j, 

/n Tu luvno «ir.uoo cheTr^^.ó^ d r -rrbbe ecel.t..,, dalle 

p ^ P* «liia due iìno alle (ju«iirt> ore dìnutle; ptreau. 

3 — fCa/a or» r • • X * . »iooecb« fa oauxa della eiu„„a. Comubqut 

un patto r,.;^b uomini .llufiri V^II''^*!-'* T* * '“‘rf*’ Hulpicio iv.« teoipra 

e Rum, 0 -.«?re ...m . o,c Le. V 7 * "* '' P'"" ’ -'"momo 

•ore urb.oo p«hi «ni dn!n '"'".•"7' P' '» c>».li»..o. Ma quett. di. 

lenti lu porta’Lono ben nrt^m 'l' . '*' 7"‘"* ‘'• ricconi, i.oi. i imi’ ,fl ,i„ ,„d.f. 

F- r.-eettdo di «“-.m d^‘ a ferirne .gli occhi degli ..tionomi. Il Surft'r 

• M. Claudio ftG.calto^Tln *'*7 I■'*l^im■> di qoe„i , .Hm. 

«»u»ell, molto .11, circnii.,,Ve'’Lh^"i'.'.o— W l'" " ' "”'.''7 «dupi.lo da Gallo 

fono vuiure i| ,,,n 1 , Ali/p/CfO ara uaai buono per predir I' ora 

tare T< J J P»r '» belle let. , 1, dur.t. delle eclii.i « L’.II.I.I,, 

u... L Audr^a, .1 cpo dipp„. d.ir«..ooom.a.H.:-.v...do clLL qnel;: 
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metodo era itreviero a Koala , sembra ere* 
dare di' esso aeoisse dall' Asia. NuDàdime* 
DO il Fttfti riU?a che le piu aoiice osner* 
Tstioae d'ipparco k deli'suiio i6a prime 
di G.C4Me siccoma la predisioria dì GmUo 
Suipteio I iocooCesiebiliDeóU le prima di 
questo genere |wesso l Romapì , è dell* eo* 
no i68, epoca ìd coi le leifoia d* Ippetco 
Duo erano aueora cosirnlie y dosi bisogne- 
rehbe su^oire che questo R<^maoo , dal 
pari che Talete , si fosse servito di qM^l- 
che iDftodo nrleolala anteriore ad ippsfco, 
e che non ci è pervenuto. Uu passo di 
Flittio l'antico, certamente poco conoscalo 
poiché è stalo lino 'sd ora OegIrClO dal Dio- 
gi«lii sembra ludicare che GaIIo abbia eora- 
pusto un libro che non é arrivato ^no a 
eoi. Si può credere ebe qaesi* raperà fosse 
MD trattato particolare sulle eclissi ( e'ule 
è i’opioiooe dal padre jirdumo. Cicerone 
lods moltissimo Gallo Hulptcio per iè sua 
ytrems applicsaìobe all* ai|ronpraia ; Tllo* 
^*'10 , F alerio Maittmo e Frontino non 
hanno obb|<iUti il di lui nnpiei Fbilati:o 
rifsiisce che questo aeveru Rotnaoo ripudiò 
aus moglie peicbè si ara levata' il vPlo in* 
pubblico; e ciò fuccedeUe dopo sei secoli 
della fuiid«ftiotié di K»rua. Fu questo >1 se- 
tondo «sempiu del di%ortio\ iu quei tempi 
austeri io cui la pubblica oioralg raigeta, 
P*r uo oltraggio Unto l'ggciò |* ooa ripa- 
tasioua rosi rigorosa. 

4- ( Elio ) , è il primo ed il solo fra* i' 
Rouiaiii che sia pen^tratb con noa armala 
»ell interno dell* Arabia :eglÌ‘ era dell'.o'- 
vv*- '*!'**'*'*» ® fu poniinaU» prucoralore del 
Itgilto d4iriniperalora Angusto. Gli Ar^bi 
bcevsuo allora quasi luitoilcommarcìo delle 
lu'li* , e 1,1 credere cbv uvesserq radiii)4ie 
grsoili ricebesze : eccitarono perciò T avi- 
dei Romani i q>ia(i pensarono di sog^ 
g'ugara le spai se tribù di qii'-sto popolo ^ 
/’ /i*^*”*^ io apparcnxa deboli e disunite* 
(juUo Elio fu incuneato delta condótta 'di 
gutria , e parli rannoaS prima di G' 
G con diecimiia ùoinìui. lo questo, nuate- 
J'* er.n compresi mille Arabi Nabaliè; il 
*’ro re Obeida era alleato dei Romani; ma 
^■lleo , che ad essi comabdava , area su di 
«•»i l> princip«Ja aulolilk Gallo'^ ebbe U 
iiuptadeiixa di abbsndoosrsi ai consigli di 
Jieiio Arabo geoersle. £>il(eb condossa la 
romotia dì scoglio in scéglie , -tia fc- 
perire una gr«n parta e guidò, «a ae- 
g"iio nei daseiii cocenti del Negded , le 
rgioui Kuiuana , le quél! , dopo sei mesi 
> niaicia , riMiiite pei combstlimeiHÌ , per 
e aulattie e^ per la penuria , furono ob« 
oiigua di ritornarsene io luUa fretta, 
(je<ndo p.q m^ucsvsoo ebe due* gior- 
®»te di cammino per giugnere alpaese .de- 
p Aromsti , il qaale èra lo icopu della 
w >pcdiaiooe. Uba sconfiiU forse, b qosl- 


clie seisgonf cousiderabile , di cni gli sto- 
nei i‘tni4«ar èon . b 4 n f«4to oieuziune , fu 
fa vera causa di silP-itd ntpruo, che ras. 
somigliò inoltissrmo ad uos fuga prrciui* 
tosa , pòlche I* arimala nuu , impiegò 'che 
•esktois gforurper iiUa'oare iu bgiticr. Sii- 
ko pa^ò Colta vita il suo patriottico tra<fi- 
meuto. Quegta guena lauto ingiusta nei 
suo .priucipiu , quanto disgraxifta nella sua 
Gne , diede' ai Huruaui deile |.04Ìtive co- 
guiEióni sub* uiteruo dell* Arabi*. Il geo- 
'Straòono' , il'qii-^lir era ruliiruo a« 
mieo dt Gallo Edio , ce ne ha irasidesti i 
particolari ; FUfuo e DiOoe ve oe aggiun- 
gono 'dt quelli chè non ai troiano' ofcl rac- 
conio del gong,i»fo d* Amisea. Ma è drip 
Cile di acKtliaiii. alle nbitre cognirionl. mo. 
deroe , puirhè cir^ilieBiuente I* lulardo deU 
i* Arabia ci è auema più sconmèiulo , di 
qu*dlo èbe neo In fu«sa ai Koiuani. Dione 
(f. LNi, pL )<iioD ha. oomioslu cbq^ una 
aula Città , cioq quella degii Attiuli , si- 
tuala sulla* sponda del mar Russu , Ove 
pervennero i Roqiani al Ipio rrtuino. Odea 
sta Città è ia ausla phe Suahont (f. XVl, 
p. II3b) cbiiru'a Atfirutlu. Jt sig.' Ga$soÌ- 
/ili ufc-risce questo luogo ali* J<>tlirippa di 
Tolomeo [xìu YaUÌb '{dirgli Aialù, o Me- 
djna*. Fri. le citln ouniinale da- ÀVraòo/ic 
e da Flmto , il s>g. Go^sellin collom Mi- 
gra a Maadro-el-Mofcra ; e la ci;ià di Ma- 
fiaba , ^lifCata da? Pimtn presfo i Cu/iù- 
gi\ è, secoudo il gèOgrafu'baiUese, quella 
dj Mmy-.ba cbè oa Slraòohe vien puata 
plesso t fìfiarnnitoe * ed esse rappresmis* 
un tulle dur U città della tìfecca'^' RUer» 
eho't -ee. i il, p. ii6). Il iig. De Sacy, 
Metn^ delV Acéati. deifiaor» XLVllI, 
p. 5 i 4 ) ecnibra volere ancorpiù restringete 
il tragitto- peì^i orso dall* armata rimana Su 
Arabia ^ e biaogns coofrssaie' cpc il tno 
ragionaiuento sarebbe concludente , se que- 
ste psfole é'ì' Plinio'i cAefd explnrata rt' 
tulU» avessero il seiisó che dà toro questa 
sspiente ósienialfSta ; ms noi crediamo' che 
esse ne ab|iiano uno tétalmente diverso. 
Non devési obblisre che U.sp'*«iìsione dei 
Komsrvi durò sei' m* si, erba in uu pt<csé, 
.ove i. sili feudi suoo sepàrali ds «eaiì. de- 
serti aseolutameute sterili i npu si ^*ò , , 
senzs per^e , visggisr* lenisnieote. L »un 
queste sena* dubbio coostdcraéh'ui cHs han- 
no portato li lig, Httùnnert. ( Geopraf. K 
V], p. 1 16 ) .» sòsieiiere- ebo la M-insbà 
di PUni(\ ers la S^bsiha del roedisinìo » 
Plinio, è, a tifrrire (a città di N*-gra a 
quella dello atesio nome che Abulfrda col- 
loca al Nord di Mareb distante Venti gior- 
nate dalla Mcca e dieci, da 6*na-;. si po- 
itrl^he anche agginogere che il cantone , 
ch|.4mato Cbaalla da Strahone , aitravejsato 
d*ll*à>nuita rofnana., polrahbe f.rse e»'>rr 
quello Ut Cbaullio nell* Arabia felice. La 
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n»iic»ina di cogoìiìonl ^oiUÌ*« ci riduca 
MI qufKlo puhio a i >1« coagbieUura ch« 
Dulladiaieno haarno la laro oliliiii. Fallo 
Sito a«eiido preao ic6o, p^r la aua ipadi* 
tioue d* Aiabia , uoa p«rle delle truppe de* 
ilinaie a proteggecé rEginb^gU £(iopi 
fecero un* iticuiaionè iti quella profracia^ 
ed T popoli della Tebaide ai rU>e4l*rouo. 
Petcooio , che Gallo Elio aveaiaicialo Ìo 
£gr4(o'« e che proh«bilinrtite gli auccedelie 
uel comando fli qtiella coOlrada \ oou aol- 
liuto represie qaeaia tihplliooe , me peoe 
t(b in Etiopia., e fece pfigiouìefa una -re* 
gint di quel paefè, chiamata Caodace^fl' 
Fmlois , Bttrmann %Stni$on bmoo prloM 
di l•rii rilevalo t' errore del Caiau6o7«o , 
il quale nelle lue cliiofta Strabont «d i' 
confiode Gal^ò £’/«> con. Cor* 
lulid Gallo che fa il -auo pcedeceaaore oel 
governo deirK^tlQ. 

5. >^ ( EUp )^ giureicoostilio roep^oo,. 
è, a^'Condu alcuur autori, direrarr dal pVe* 
cedente ;•> eaai ^ibppnngooo cb' ei fìoricte 
aouo Augutto I e che meri|a«ae la oOoIÌt 
de^fza di qii^o imperatore , U quale avreb- 
be *a lai •(IÌl4t» r impbrUate- fuoticuil di 
prcfetio dell* Eg'tio 7 in t4| ryioJo ei aa« 
rebbe tl terza che Augusto n afr^be-ìn* 
▼iato. Galli) area .comporta «q UaClaio f 
Z?e nj^nifìcatU>t\^ ^éì’Doront q'i(K àd jiis 
ciV.^e f^cftincnt , dipui ^ulo GMo ^ /Óa» 
erobio e Fèsto fmoo un. grande elog>o, e 
Citano' alcuoi piMi ,'m« che non è'peive. 
nulo lino a noi. Le Piindelte 'non r^ncbiu* 
dOuo che un colò frammenta diipo^ im- 
portanxi: è queato fk>r«e il motivo* per cui 
-questo gi’ireÌMuiult'o trovasi 6maiev«o nella 
I ina , aitrlbuiia a Giustiniano, ,drgli au* 
tifi i di co» tr^iuThanoO 'lervitoalla còm- 
pusiz ooe del f)iie4ato.e che esiste ìq ftoo 
le al manoaciiUo della I^uddte Fiorenl'* 
ne. CortiiThqiie via U cova , ^ alato 

di suVeute cunfuio male a pro'pq^iio , e dai 
L^iirii stessi , ora con Aq>l<l'*]>i. Gu/fq,. hra 
col po<‘la ri g> irò C'iro^lW Goffo. l^iOMiiisi 
alcuni jisrucol irì sutU su| «ita ^ con la iftC> 
Oi)li4 di p )chi frammenti che di lui C\ i;e« 
SILVIO, .A«*l tfnin '4i delia C'ill.rziooa. p'uh-' 
bhraie dal Mayaitt ^ sodo '^q-i*«(o Itlqlo. ; 
Corn’n^nta^,! aH tri^tnia lUnsjn'ivtllòru/n 
om'ti'i fra^tfuta qiHP éztant in jutts ci- 
vil'S Corp'ire, ' • 

<i — ^ f^Vserr* ) , nipoie «LI G'SA Co*, 
aiaotìno , e fiateUo di Giulìanò , scKiipilQ 
dilla ftlrage delia farf)i>gli« inueriale, che 
ii>g«iNlò I prirn.ì gioroi del regno del tiglio 
di C Msutinrt. Qidlo p^ssò la sua giovenlU 
io cojitioini tinnir^ c a<taneuosamente ve- 
gliato. M illa. hnieno nel 3*ÌI T imperatore 
O>4tsnxo ]o cffò .C«ta*re , gli HieiU ìo ma- 
tiimonirr U propria totella C vt^ntloa , e 
In ii«car>cò di coinhall-'re • l^<*rsi , eh* egli 
•coufisse io .molti icfr.oaiti. Gallo coutiuuò^ 


a governar# rOrìeoia, a fu aomìnato daé 
vtiltt console; ms il di lui potere drgeaetò 
bau presto io tiraooia • od » aooi viaj ai 
•vilupparono- eoo* violenza. Vano , atro* 
gante, tovpaUóao a crudele , «i desolava 
l'Oriaoie colla sue TendaUe^ ed immolavo 
le pm oO^iH vittime. Sua moglie Cotiauti- 
ne rivaleggiava in furore con esso ? Antio- 
cbi^ aedeva ogni* giorno prosciiverv qual* 
cbà illosuc ciiradioo, Cleroaaio d*Alea«ao« 
dria , a TeofìV> , governature di Sma , pe- 
rsrotJo io tal mudo aotto diversi preteaii. 
C<^(ahzo, ioformaio degli eccessi di GoUo^ 
iJiliimulò da pitneiptu il p'oprto risooti- 
menlo , 'f.qrmando però il progetto di per* 
dei^io , e r raqprudenie CVaurc glirn# diede 
riccasione, facenJu perire il prefetto Do- 
miziano , ed il questore Monzio , tulli e 
due amici dell’ imper«inre. Costanzo, paolo 
Sul viv/>, scriase a Gq//o ed a sua m*iglio 
te più iusinghicrn lettele, iovitanduli • 
veaire presto di aè. Gosianlioa mori strado 
facendo ; Gallo os tava , ma uno de* tuoi 
ufHcta i. ,> chiamato Scudilone , cbs lo Ira* 
diva , dissipò le. sue Ìuqiii'tiid|ni« Arrivalo 
a Pettan, neJI# Noìiifa, vi fu airestato dal 
conte Darbazinne , e condotlp in no carro 
Vicino a Pola I .nell'. Isiris, Costanzo, ecci- 
talo dii atsoi. f4%*oriti , inearcò due nomi- 
ni'', di sua c JofiJentt » Eusebio a Hèoiado, 
d' esamiotre Gallo e di fargli il prucatsn. 
GtUo fu decap'tato in eia di 2^ anni , nai 
35^. 1 complici do’ suoi delitti fnrooo pu- 
niti;, e pQSO mancò che Giulisoo, di Ini 
fratello , non fois# inviluppato nella )sua 
diigiaz'a^ La morte dK Galla liberò 1* im- 
pero da uo inuairo cbn aviebbe eguagliato 
i p>U odiosi liratini. 

* GallO/ Q lest* aaimaU fu dai Greci 
consacrat i m Mtrte., a Cagione del suo ar- 
dore per -le battaglie. Da ciò venne che ai 
tmvaruno nel |uo canlare.dei pronostici di 
vitioria o df sconfìtta. Ntl tempu che fa* 
cesai no aacrifìcio a Xrofjrr'io , pochi giorni 
pr-ma della bttlaglia di Leultre , i fialli 
non restarono- di cantare; ciò che fu preso 
d«i Tcbjnì per un sictt;u pron<>stÌc«> dplla 
gc«n vittoria* che dhvsano tipniure sui Le* 
cedeoi^ni 

•Il Afillo f«i rlguirdalo dagli aiiitcbi co- 
.rrle il sìmbolo del coraggio « del valore t 
ciò-vennè. d«ce Puusaniat il ^o//osq 1- 
1* elm-) di 31tnervi nella ciltsdella d' Eli- 
de. a Gli nomini., thè sanno trar partito 
da q'ialunqie siasi cqsa, hanno Saputo met- 
leiT m Opera quel)' invincibile antipatia che 
la mUira ha ttibilita fra iin..^a//o e l*al- 
;io; e««i cuhivarono queaC odio innato con 
tanta arte ,‘che i contbatiimenli di qieati 
due ammali soo divenuti' a'ireiiaoli spet- 
tacoli degni d* iotereHare la cniioshà dei 
p'poli, anche i più civilizzali; e nello 
■tefso tempo oo mezzo di sviluppare o mao- 
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tenere animi qq«Ua preniota ferocia, 
cbt Jiceti eaaere il penne drll' eroifmo .. . 
Ta'e era anticamente la pazzia depli abi< 
iiNit di Rodi, di qiielli di Pergamo e dei 
T<)uapij. n Un* alluatoise che fece Tecniilo 
de a queali comfialtimenli e colia quale ei 
rìhriaucò il coraggio degli Atrniesi , fu 
cagtoue che eaai ne iitfiti<itero tioa tp-cie 
d> ficaia. Ea*a celebravaii tutti gli ama cuo 
vai] coiuliatiinienti di gaÌlì , ed i giovani 
craoo obbligati d* intervenirvi. Non d<?»e 
adunque recar maraviglia ilv«dere utf ffalto 
ornalo di palme lopra uo medaglione di 
Alene. Siflalti apettacoli pavaarono d«i (»re> 
ci ai Ronjaoi • poiché | a quanto ci liferi* 
•ce Srodiano « Geta e Caracalla vi aguale* 
vano con piacere ( Pietre inetse del Duca 
d* Orleans, , 

Vedesi una baiiaglie di gatti «dUe me- 
daglie dei Dardeot ; e le pietre ìuciae por- 
tano di eovaole lo aleMO aimbuiu. L* Amo- 
^•^•■“•iede qualche volta a qiieate battaglie 
( CoUet. di òtnsch. li classe, fi. 6tj6, ^7, 
cc. ) I che di eovenie ai fanno in preveuee 
del Dio Termine ; e le palme deiiiu«|p al 
vincitore tono aliaccate al auu pirdeu llo. 
Eltano parta di Foliarcò ( Par Ut. Vili, 
4 ) che faceva ai diletti auoi galli pubhlit 
CI funerali , ed inoalxave luto dei monti- 
menti fregiati d*epitaf1. 

Il gallo era cooaacrato a Minerva ed a 
Belluna. Vediti un tagriGcio di gallo of 
brio a quetl* uttbna divinità, tupra un 
tuaimo della Villa Albini., (Hibbticato 
nei nionumenli del IV knckehnann al 

®. ag- 
hi vigiliviza che eiigeva I* impiego di 
*®'***gH®io *^8^ Dei , fece «eoat dubbio 
con«acrere queti* animale a Meieuriu,che 
Itti marmi lo accompagna di eovenle^ 
Etculapio vedea rgualmenìe immolare 
il gallo eui auoi aitati, aeciza che ae ne 
•fp(H4 la legione. Era quello il lagrificio 
dei convalcace-iti j com' era per certo noa 
®*niera rii dire proverbiale, qutodo par 
Indicare la fine d*uoa malattia, ai ordina- 
il i*cnfix..i d* un gallo ad Kscnlapio. 
oberate te ne aervl per annunciare die la 
Vita mortale ed iufelice era giunta al 
•00 leirunie. 

Il g'dlo era una vìttima gradita alia 
Notte eh’ ei diiturbave co* auoi gridi (Quid* 

1 , 455 ) 


Aocie dece , Noeti cristatus eaditnr a- 



1/ origine f.vuloaa del gallo è deiciitta 
all* alt culo ALRTTftiOffi , « 1* ut» che ae 
ne faòea p*r le divioaiìoni a quello di 
ALKTTRIOMAeXU. 

Gallosiu {Stori Rom.), famoao gbiot- 
lonc , li di CUI nome è paiMio in provar- 
lù», e rh(* fu imuientamenie vituperato de 
Eucilio , •is (Jt ozio e H* Ocrroue. Euci^ 
Ito lu alcuni vetii della aaa quatte aalirk, 
riferita da Cicerone , eiclahia ; 

O PuÒli! o gurges Galloni! es homo 
miser , ÌLquit , 
Canasli in t^Ua nunquam 'benefCum om- 
V ^ . nia in ista 

Cohtumis squilla atque acipemere uim 

^ecuffuifio 

Oraeio dice egualmente (Ani. II , f. a ) 

• ...... Haud ita pridem 

Galloni prcBcoRfi erat acipensere mensa^ 
Infamis, 

Cicerone,/. II , De Pinihusiti Sed qui 
ad poìuptatem omnia rejerens vivit ut 
Gùilonins\ loauitur ut ftugi ille Pisa , 
non' audio, n k ntlT oraz-ooe ,Pfo Quin- 
/i^. ii qui /elicla òotioram virorum dtsci- 
plina et qupestum et sumplum Caltonj se~ 
qui maluerunt , ec,t> 

1 . Gambe. ( etrmafqrxt a/e//d).Ìi Sig. />e 
Vfotn ha portato dalla Sicilia due armatu- 
re di ^amhe. Sou taae dì bronzo , e raea'o. 
migliano peifettamenle agli ativaletii di 
cartone che ai mettono alle'gam^e^ diuau- 
zi ai cammìoetti , per preaeivaile del 
fuoco. ^ . 

Vrg6*’,o*i aurati ativalelti copra un bat- 
to rilievo d» /^Campidoglio, iu cul i Ciclò- 
pi fabbricano 'ideile ajmi. 

3- — {htllezzi delle). Gli antichi ave- 
ano tempre le gambe nude. Le «ole donne 
portavano al d* topra delU cavicchi»' iioe 
^ecie d* anello , dì benda o braccìalcUo, 
Se ne vedono lui yaai etruachi ] e le dun- 
ne d'-Oricnte né poilaug egualmente di 
aimilj. 

•3. — ^inereeiccìiiaté'). c< Non .>i trova , 
dice il //''(ficAef/rtand (SW. deW Art. l. IV 
o. 3) , neasuua divioità addita *che ' ahbie 
le gambe incrtrcicchi^te. Uni cttnile potì- 
zione aarehbe «tata ciu^Ucalli indeceoie en- 
ebe per fio orit'trc ( Plùtarc.C^nsol. ad 
Apoll.p X). 1 FiUtgòriei riguar- 

davano pattino conig poco decente T ^zin- 
ne d* tncrocicrhfare la g-imhi deatra tulle 


I*fv«an i Romani inmiolavaiì il galla a 
Lan , foiie cnm« a figli di Meicuriof Giov 
hut. Xlll , a33) : 


• . , . Larihus cristam p/omitUrr galli, 

Supplini. al Dìz. Ma. 


•iniaira, quando tistava ve'duti(/d> 'Vfp/ VfrCf 
78», i, XVÙ, «ipr cTatr^r ), 
Ferciò non è .credibile che una afalua di 
bfoiiiw dell, cillà. d’ Khde 1. qual, ap- 
poggiaatai eoo ambe le mani , aupra una 
picca , a avea le garnòe appoggiata uoa 

9J 
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•liti* «lira I ua NttCuuo | co- 

iii<* »i filile lur cfil^-ree Fuuiunia {Paus, 

\ 1 , S17 , /. XI I). Gii liJicrpreit tiuu 

Culliplt»riO l>ril0 UjtUilirft di 

imr»i : tÒv «dd^r tv/* 

,trÀ24lnir ry (rff^ > »pirgvìd>>l4 io Luti* 
Ufi p. r poticm f/t-.iie pfic^iere , mettere uu 
piiUc Sopia ì'mUio ; e^i aviebb<9io tluvulo 
tiaJurlj per Uecussu(ispf^titìft*s , kUo io iU- 
Imiio «ignifica f^arn/it l^fcrociccAiu/u» 

I •iili U.Kì:u «d Apuio s<M.o repprcieo* 
Uli ia aliuue ftl>iue in i}ae«i« pokiaicuo, 
por r'ipriuiete le duice uii’lUua del piimu 
• Ì4 gtvveiilù ilei «ccuiido Una lUtoa di 
Apollo del Ciimpidrgtiu (A/ui. lll« 

t-*u. W) I ed alcuue llgute a-uidi della 
Villrf ^ledici , cdu'irtcu la piò bella di 
luiie le fttMUA del p*Ui£u F«io(.ee ^ed un 
i|u<iJio del t;abiuello d* Etc* UuO , ci cflTi u- 
Ito questo firn €00 le ^umLc iocrocicctiia- 
te Era, \ìt t. I7).l-'ra tulle le ligure 

di Meicuiio , uon »e ue conosce obe uua 
U q>i«ie abbia qu<ita pO&isiuu* ; cioè le 
alHiua delU g*lleua d'I Gtau Duca a Fi- 
leote ftUtua aupia la qucle è alata Coroulo 
e iiiodeil/ito il Mticuiia dì bruuao del pa- 
U/^u F»ro(»e. Que^' «iitiudibe è «ingoiar* 
lueule piiiptia ad Meleagro e ad uu 

Fetide , cjiue lu pr«'va la atalua* di que- 
ll* ullmio del palauu Lai celloiti. Alel pa- 
lano ( «lufse Vid^ki uu Meicurio d) biou* 
20 I di graudecta u«turaie , nell* iateaau ài* 
teggiaiuciipi •, è veiu <^10 che quea^U è uoa 
op*^ra nioderua. 

Fra tutta le Dee 000 se oe coaoaco al* 
cuoi che èia alleggiala Ìo tal modo : e 
pine queala po»ìtione couecxrcbbe mollo 
più ad else che agli Dèi. Da cib uon vuol* 
ai decìdete dall' aulicbilè d* una medaglia 
d<.l(* hiipecstora Aartlisop , la quale lap* 
presenta la Prufideosa In piedi e eoo le 
^antòe incrocicchiale (TristMn.^^om. Ì$t. L 
111 , pi. f 83 ). Riguardo alle Niolèi questa po- 
sinone poUebbe loro r'gorossmeote copre- 
oii^;cedesi uu^ Nìofa adagiate io lai 
gui»a , di graodezxa naturale , alla Villa 
) Albabi (Ciaifip. Ftt. Afonum. 1 . 1 , 

Dopo siilaue osèern'sìoor , ooi ceedercliimo 
d* avere tl dirìtlo dì dubitare dell* aiilichi- 
tè d'uaa pietra incisa, la quale ra'ppieacn- 
U uoa Minerva, iu piedi , cfaiarsala voi- 
gvraipot*! Minerva ffiàdica t cx>n uua .bac* 
cbeitA iiKortiglista da un sarpeole, e con 
uua ìociociccKiaia sull* altra- Noi 

ctediaino ebe il nostro dubbio sia ben 
fondalo , po che questa figoja è rappresf»* 
Ula culla luanimtrll* dritta scoperta ciò 
che 0. 0 trovasi ad alcuna Pall»de 1 -os-er- 
v.«£Ìone che fu fatta all* occasione d* una 
aiiiiile figura sopra uoa pirlra incisa giu* 
Jicma cociiif opeia anhcn. Ma d*lle legio- 
ni ebe noi abbiamo alb gate^ fu d.iuoàtrato 
il cuotrarin, 


il stalo giudicato cita questa atliludin» 
potesse aiiCtiv-cOiivriMie aìle paisoiir tfa.i. 
le. Ta>e eia la p<>«i2i><ue dei gu> *1 tei 1 seb ic- 
rati mtoruo al corpo «li Aniiloco , figlio di 
Nestore,' s'voXcrrTCor / lai' t sde, ed iniiu^ r 
nel dulore ptr Ir nioile «li ({uri cap.lauo ^ 
IU iiu quadio dtsciitlo Pilvitraio[^tilf‘iÌ^ 

I \i‘t incon 7,p. 8-U). E »u ^uisla uicdc* 
amia atlitud ti«* Antilocu annuncia ad A- 
ciiille ia molte di Patroclo , sopra ua 
b#5so<rrlievu dii psUzCO M«tlet , e in uii 
c;iiiieo « due ant cbiià pubbbcale dal i/i* 
tktbnaun.Tit'ì suoi moi^uiiieiili (d/or.ur/i. 
^ut. lited.ff. ll'J, l3i>}. Un quadio d’ h r- 
ctJaiio ci ilTie ia stessa pcis.z;uue 
£ict.\) 

(vAASUeai o Casoi'hi. La Dea Carila prn* 
sieders n Curdi/ti o 1 

drgti aulu'bi eiilrsvanu nelle soglie della 
potte come quelli dei austri poiluui ; e coia 
tal ajeza:i si poUssau aprir le porle Isolo 
si di deli lo che al di latri. Ui qu^'slo ge- 
ne e se oe tio-vao molti ad Ercolaoo. i 
gatif^bcri eiatiu fsUi di d.vcise materie , 
il più di koVMite di legno d'cnmo ( Plin, 
XV'j, 4 ^ ), qualche volta di (erro u dì ia- 
me. Òefvio ( Èueid. I, 4^4 ) 
dopo, il tradimento di Tarprja fuiouoguer- 
oitc le porte del* Campidoglio di csrdtoi 
di rame, ^lUnihè dal laro Strepito si po- 
tesse esfete avvertili quando vi Divano a- 
.ptrlr. E quando al coutiario li Inneva cho 
qpeslu strepito sveglisssa gli A'gbi o i ga- 
llisi , vecsavasi 'dell*aw|ua sni ^un^heré» 
Plauto ci nfcifsce biusu asiu&ia (Cure* 

r, 3, I 

Pluvìde egtedfre f et ionilum prchiBeJo^ 

^ rum, et irepitHtn cardino/». 

iVe quod fuc animus , herut percipiui 

fieri* 

Mqm^ srtffundam aqulam, 

Pa. videa ut a- 
nut tremnla medicitrum fuctt ? 
Eitpse merum condìdicit òiùeie^ /oritue 
di2i aquuin, quafn òtòaut, 

I* Girto, ianfa vicina a Malta. Marco 
FoUio , C^j JUìo , Qniro Hu fa , equo 
puòUco exurnufo a Divo Antonino Au» 
f;ustò Pio , plebe f;auliiana » ex aere con» 
lato, ob 'menta rt in solócium C'uj Fattj 
Postumi , pvtfcni munieipj patris ejus. 

II mouuuiento sul quale è incus questa i- 
icr*zi( ne sepolcrale, fu treno a spese del 
popolo drlU citlè dìGsida, v cìna a Mil- 
la pifr ono/are la me*ouria di Msico 
Valilo Quìrn, decorato del titolo di csva- 
lieie rnn>ai-o imptralnre Antooìnn. Il 
conte Giovunar trinto CVintriro ha rifeiliu 
quello epd-fio nella sua d ssei Iasione pub- 
bficsta i»tl 1749. 

Lrggousi pure ucHa lacculia delle iscri- 
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inni dfl Miitaton U t'KU«ciii parola, le 
q i«li proYAiio U pre 4 *i* di Antonino 

p-r ^li alMtaiiti di Oaulo ^dUctn$ 

tnter iffiuinniicnanoi GjuIi a JJivo Anto^ 
rimo An^. /'ro. 

Q. — Vascello da liaapmio, Volando, **ha 
ftt il primo ad «««er o>c»«o i>i u«o , « d»l 
q’iale ai d ede il nnin<* a rem va«Ì da l)'>ra 
d<*|U aleasa loim^. Lttchio dire cba qaaatf 
taac-lli erano propfj at i*’rnrci. 

Gat:irc*a:t's |i f^lwatnri ( 970, 4 ». Te/. 
I>ì$cnp ) nl«ijica 1' rpiulio dion R <fn«oo, 
txpprc^enUto al ifì aopta , lenendo oon la 
manO aintiira un Ithrn p>eno di a^gni del 
Eodiaco. Sarebbe egli im g*fograbi 7 In 
greco aignifica rinchmdrntf /«i 

ferra ; e la ne aeiehhe iatio Grttincariusl 

GarfiAPA. La gausap^ nella quale s’ia* 
tolge Trmralci .rie in Pftronio f c. 28 ) è 
UDO di quegli abbigiiammli , cue , aetita 
caralierirz'te alcuna iiaxione , entrano t«t> 
|4«oli« nella liaU dei veatinienti cono«riiili 
a Roma aotto il regno degli imperatori.. 
Era queata , tfcondo il Frrrario ( De Re 
Veti. p. 3 , /. I, c. 7, 8 ), una clamide 
Coll*! frange fitta par premunire dal freddo. 
Il fìelìori (jCWou. jénton. J' 87 ) chiama la 
raofaoa tin paludamento vel'oao. Ptinio (/. 
Vili, c. 48) ci die» clic al *1*0 irnipo co- 
mincitvaai a .taaiere la innìra Uticlavr ro- 
tne la ptu^tipn : non ai pub diiriqu** infe- 
rire da qnrato paaao , cljr dilla melarla o 
dilla prepaiasìona aitai eli amata paftx’tp'i 
tanto una tunica , coma una clmiide tea* 
•ole in lina certa pirticoUr nitnieia; tmio 
più che nel medefinm luogo Ptmio apgitHi*. 
g' che poriBvaii la t^numpti al campo , e 
eli* fifa era d* una ali fft grnatolana ? Ora, 
ae è vero che i lunghi peli caratier*cr.T«« 
no propriamente la gatuape , aarebba in* 
Dille di ricercare la aita forma particolare ; 

pub anelli» ««arre aiata ut.a tunica, cu. 
me crede il perrarto t oppure una d»in»de. 
Sopra tirimi monuafonli irutanti delle cla- 
mili Culle flange; ma il'ordinario non 
f^ppreientano qneate che abbigUamenti .dr 
qntirlie barbara ntiiooe. 

1 lunghi peli formanti delle frange aulii 
't'Ii , carttierÌ7.E«vano la gatt$npa , aia clrr 
foi'e un abbigliamenti», aia che q iriia ai fit 
'’eHoaa aere sae a curri-e le l»vn|o come 
le nnatre tovaglie ( IM'irtiftl» XIV, 

r!i(? fn«ae 1 a •c<'pei fa «lei letti d.» i*vola 
XIV, l 5 u) n dei lenì da do mire 
( /W. XIV, 144)* »'‘^vi<8« ad a- 

fcingare le tavnU- e le mani «lei con? itali 
( hiril. ): Purpureo teriU lune iotitai 

gaut^pa mensa$i aia nn*lmetiie che fnaie 
nn m«nlo eellnan «lei barbari , adottate 
dai R«>moni , per fiiciarai aorlendo dai ba- 
gni rald» , ec. 

u T.a V alt- , dice Jf'incì.f'htann ( ìst. 

Art. l. ll| c. I ), delle laidi greche 


del Cimpidoglio , e del p.ìlazt^ Ri*b*rini 
^ otnau di frange, egualmente c- me t 
nnnii d'i re cattivi; con cb, a q'iaoio 
ae«nhra, ci è voluto indicare nna d vinità, 
il di cui edito era vt^nulo da paeaì airaoieti. 
Q >eata a<rù di veal.nt»ot<) , eh amato f'uu* 
S'épum^ era g'iarnitodi luoghi peli; ed al- 
liHcliè fu iulio lutto a Roma le donne lo 
portrr&iio durante 1* inverno. Quand* 10 feci 
quella oaaervaBioiie , eaaniinai anche l^ab* 
btgliariient./ di tutte le fìgur* d* Jurie , • 
aenperai cheo((nuna, ••nzi ecceoione , por- 
tava queata roedeaima epcc e di manto di- 
apollo neltu atelau m«ido , percni conciliai 
die a<n«Uo accnnciamenio era un dtalÌMti- 
TO della Dea. E eoo ul meir. > riconobbi 
per ud* laide il Idrao di una afalua coIom 
• de, eolfocaia io R**ma di conir«> al |fa- 
Jar.a» di Venèzia-, « cbiatnata dal popolo 
la Donna lAicrezìa: e in quello modo è 
abbigliata anclie uoa bella laide di bcooio, 
dell* alirzta d*iin palmo f 8 pollici ) , c< n« 
lervata nel gibioetto d* Ercolaoo. Lo iteaio 
•i pub dire di due o tre figure più pìccole 
di quella I)e,g nello ateaao gabtneito. O* 
gonna di quelle figure ba gli aurrboti del- 
la ForlQoa. » 

fvADTO. Il /l/ircafori ( f) Tc/.//i* 

ecr. ) riferiice la avgneui*- tacnamne «col- 
pita in onore d*un Gaufré-, divinità acu- 
DoacioU ; 

^ DIO 

* «a»:to 
. fAT. 

I. Gazi; eSiia della Paleetina i diatzjite 
tedici raiglMy «I‘m*txngioroo, Ha Avcalo- 
ha. òiefuno ài. Biaaoxio diee e4#er queata 
una citiò della Fenicia, la. qtiale era ai-ia 
poi edmpreta nelle Paleetina; ed aggiunga 
che dai Sirj era chiamata Azi , e che a*ea 
ricevuto quatto -nome * da Aftnne, iflo fon- 
dature , il goala era figlio d'Èrcole. Pom- 
ponio itela pet lo contrario dice chiamarai 
eoo quello nome, che hi lingua perdiana 
•igniiilca un letoto , pir la ragione che Cam- 
bine , recando la .guerra in Egitto ) ri do- 
jioae ja raata- iDiFitare drila lua armata, 
iiiraòorte dice, efie ae i pmi davaWn que- 
llo nofue ai luoghi na; quali depuiiiavann 
i loro tenori , ciò avveniva perchè ace- 
gli'vano «lei luoghi forlificali aflinchè il 
loro danaro (oiae meno capotto. Gaza , in 
lingua fenfeia , t’gnificaoa una ptarM forte. 

Quieta città che, aecondo Si^nn di 
Rtaanz*o , eia cliiafdatz anche Jnnè , i it- 
litaia da Arriano a vanti aladj dal mate , 
e da Strahone aolamento a a tte. 

D' inMc le ciiià tUlla S ri» , Gaia fu 
la eola che n-^n h) ap>vaoiaia dalla rapidi- 
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conqatilQ di Ciro ; etti ipitenot 
UD •iioctio , ma fu obbligata .dì arrenderai, 
e SI aitrfccò talmente ai auoì nuovi padroni, 
cb« diede loro grandi prore di aBVzio,tie 
encha ^d«po estinta la loro monarcliì», 
Arriano ( De Erpt^d, Alrx^) lifcriaca 
che gli abitanti di Gaza rìcmarono II pas- 
ao^ad Aleiaantbo , dopo la preaa di Tiro; 
eh ei fu arrestato due meli dinanzi a que- 
sta città; ch'.essi fìnaltiienie fu forzata di 
arrenderai. Alessandro , dittante questo aa> 
sed o , rimase ferito due volte , e fu co*i 
irritalo della fesiateoza che gli si oppone- 
va , che fece uccidere no grah numrro di 
abitanti 4 e vendere il resto. BeliSt secno- 
do Qaiuto Curzio , g tvernatore della ciiià, 
avea guardato AJeasandro eoo fierezza , ed 
esso gli fece forare i tallonile attaccato 
ad nrf Carro , lo fece Strascinare intorno 
alla città fìnehè vi moti. Questo conquiala. 
l -rt la ripopdiò di una colonia , e secondo 
Arriano , ne lece una pi»zza di aìcurezsa 
p-r la guerra {De Eiped. Alex,,), 

G'iZa lU'preu« ripresa dai re d* Egitto 
e di Sma.; essa rtnaae a questi ultimi, 
^1 regno di Anti-'co Ì1 Grande , cbi se oe 
impadronì 219 aooi prinia di G. C. , sino 
al regno di Antioco Èpif-t'ne « il quale per- 
seguitò i Giudei perché nei suoi iteti non 
vult-a che una aóla religione. 1 >G'udei ti 
nbellaiono , presero molte piazze , compre- 
savi Gtsza f che poscia perdettero di out>vo. 
Es*a ehbe a pr. vare m»lli altri avveni- 
menti sino » C)8 anni prima dell'Era no- 
sira , epoca lu cui fu presa da Alessandro 
«unenj re dei Giudei, il quale, secondo 
Giu$rppr , iotieram*>nie la disinme {An- 
tich. ). Gaza realò seppellita sotto le sue 
rovine sino all’ ari >vo di Pompeo io Si- 
ria , il uguale rendette (a libertà, a molta 
Citta di quel paese Siccome Gaza fu ri- 
fabbricala ' 4 ’ anno (x )3 di Roma, così go- 
drlie. di questo vnita^gin «olio la pmtezio. 
no d«i boiiiani. S. Girn/anto dice ch'ella 
f:i eildiraia a qualche disUoza' dal silo ove 
djpii'iins giaceva. ' 

Augusto diede Gaza ad Erode , re dai 
<»iudei|; ma dopo la di .lui morte fa riunì 
alla-.Siria (Giuseppe Anùch. ). L'impe- 
ratore Adriano, avendo aeparato Ij Palesii- 
tia dalla Sin» p»r farne una provincia par* 
ticol ire , dotò Gaza ài nuovi. privilegi, 

N<*l tempo dei giudici d'iM-aello, Sso- 
aone distrusse il tempio di D*gone, il qusle 
era nell* anlica citlà di Gaza. Gli abitai. ri 
di «Gaza aggiunsero il culto drglj Ori della 
Grecia a 'quello delle divjniià a inraie dai 
loro •oleosti. Essi conservarono, sotto ì 
Romani, il culto di questi Dei, cullò rba 
avcano edotuto durante il tempo che sog. 
giscevano si dominio dei successori di'A- 
lessaaJro 

Ee ili grazie loReite dalla città di Gaza 


in diTcrii, tempi , aveanO fatto popolare i 
eoutoint del suo porto, e no aveano for- 
mato un coosid«r*bile borgo. Beorbè Ì suoi 
abitanti fuvSero aitsccaltssimi alle sopersti* 
zioni del paganesimo, pure vi rinuucìarona 
per abbracciare il cnstianesimo. Costaotìoo 
ue fu tanto soddiifsli » , die dicliisrò città 
questo borgo, gli diede il oouie di Co- 
stanzia, e gii accordò molti ptiviirgi Ma 

r iaiei'clii eitladioi ancora atlsccati «Ila ido- 
atria , ottenneio da' Giuliano l'apostata , 
quand* e^b fu salito al itonu, rbe Gaza 
non avrebbe più il nc.me ed i privilegi di 
cui era stsia deiorsla, e che non tarebbe 
. più chusnisls che il ptntn di Gaza ; quiodi 
gl’ imperatori die aiicccdeilvio a lui , le 
restituirono il suo nOm*' ed 1 suoi ptivijegi, 
Secondo Arriano ^ Gaza era situala al- 
l'eotrau del deserto, aiiJaoJo dalla Feui- 
cia in Egitto, 

a. — o Gàmick ( Tebris , o Tuuri$). 
Questa città d« il' As a l- nevi il primo ran- 
go nella M*’dis Alropalena. Essa conteneva 
molte ricilirzze , le quali erano paragonato 
a quelle dell’ antico tc di Lidia. 11 palazzo 
eh*- le rii»' Illudeva , era accompagnato di 
un piieo. Strubo>>e la chiama Gaza , ed i 
re dr-U* Atiopateoe vi risiedevaoo durante 
1* fftt.iie. ' 

Quest* città era siimla .si iiord rst e a 
qu.i1chc' disianza dal Ugo Sparita , verse» il 
38. grado, l5 minuii di isiitiidoif. 

Eraclio ai acvsiiipò presso questa città 
quando iuseguisa siue. 

, Gp.lalra ( Era ) , delta aurora Era di 
Upr.r.ASDO ,. (d Era di . MALK&SCUAlJOGfcLA- 
LKDOtfl. 

L'Era d'isdegardo ( III di questo nu- 
me), re di |’er»ia , principia, non alla 
morto di questo principe , come alcuni pie- 
tend'ifio, tiensì al fuo avv* nimento al tro- 
no^ che «i riferisce ai iG di giugno del* 
r anno G32 di G. C. Gli anni di coi è 
composta , sono di 3G5 giorttì , ed ogni 
tin se di 3o; ma alla line del mese Abeu , 
si area fuso di aggiungervi ctiiquc g>ot*»i; 
gli astrntmmt non f-crv»uu questa adilizi .ne 
fuorrliè alla fine «I ll'vnno. 1 IVisiHrii a- 
dolisrunn questa rifurma , e la^consnv-rio 
l'itlora, cli'aniandoU Gr/^é/ta, o Mtlulcz^ 
dal oofue del Alio autore. 

ISomi fin mesi Persiani , 
inondo AfJ'ragau» 

Afrndin-Meb, Adar Meb»; 

Ardisaschl-Mch. Di Meh. 

Cardi- Mrh. Belien-fifth. 

Tbir-.Mcb. Aftìier-Mcb. 

M'-rded-M'^h. Maitrrsca, o i cinque 

Scbah«nr Meb. epagomeni • *d i 

Mebar-Meb» tei Degli aoDÌ di 

Abeo.Altb. abboedauza. 
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I periiftDi oon a\ev*no fetun)jin»i e da* 
vano a ciaacQQ giuroo del meae ì uomi ae- 
gueuli ; 

1. Hornioad. i6. IVUber. 

2. B‘ hman. l-^. Soorouicb. 

3 ArdahahfScht. i8. Rcacb. 

4 .Sclubrifar, ijj. F#Tvardm. 

K«phendarmon. a». Béhérara. 

6. Kboidad. ai. R«id, 

7* iMoidad. aa B d, 

b. Dibadiir. a3. Dìbadio* 

9 Aznr a4. Dio, 

IO. Ab^n. a5. Etd. 

]!■ Kh.ur. a^». AHchsud. 

la. fVUh. a 7 . Oimao. 

i3. Tir. aè. H-anti«d. 

i4 I>gi«*oich. aQ. Marakfend. 

i5. Uibanièlicr. 3o. Aniraa. 

Epagombvi, 

1. Ahnond. 4< V^abavcbt. ' 

a A«Lho<*nd. 5. Ueicbouaeacb. 

3. EtphrnJarniez. 

1 Pertiani f>niio con^l*ier« I* anno 'irnpìco, 
0 a»iiononiico , in 3G3 giorni , 4 » 49 

m>nuli , iS trcnndi , o leiti e 4^ quoiUi 
dondw il »if*. {ErtenV Matkrm. t. 

Df p 10I ) coocliiitde che ia foitn« dt|- 
P «fino GeJaieOt è la «uigtioie dì culti gli 
anni i ivili ^ come qu'-ll» ohe comprrnile i 
pioiit (irgli rqniiiozj e loUiir.j iii un 
ni'-Jrkinto giorno ), e chle U manusra con 
C'iì «ngbopn i Prrdani inlevcal«re , h mi- 
glior»> di quella del cabndarin GrfcorianO. 

* GfcLoMi. — E. Volume II- Erodoto 
liirruce che gh Sciti doniajìdar<xoo dei 
rii ai Geloni, perchè gli ajutasiero 
Centro r eiercit» dì Dario, e che il loro 
v*- in (ino di quelli che si unirono per de. 
liberare lu làU faccenda. Lo sìcii'» Klorico 
dice che i Geloni erario /ttreci d’oiigitie; 
e chr esalando M*ii icacciiii d4lle cillà di 
C' aimrteio , ai «lahilirono n»^[ paese dei 
bidini. h'gli aggiunge che il loro idioma 
cr« un micio di (itero e di Sciliro* che 
e**i srrano d*-i leniplì di legno , fahìiricatì 
»IU foggra di i (Irrci , ed ornati di al«tite, 
d’ aliati ^ d» C4pp- lle di Irg» o ; che di 
Ire in cie anni celehraVAuo varie fekle io 
onore di Beerò. S* condo' il meiCeeimo slo» 
'ICO , ì Geloni ct-Uic«vaiio la trrca , vivevano 
di erJMO , a%e»uo dei giardini , e nOn ras 
*omti>!iavanu ai BoJiiit nè in hsouorina, nè 
io rrd'irilo» 

(«rMKLLA. Questa paiola , aggiunta ai 
lituii d' lina colonia , indica che vi eiano 
dna cillà dello stesso nome ; (ome pei e* 
•empio le Ippone : e che le legiori , le 
quali avevano sornaiinìstrato ahitantì alla 
coloaia oiedesìma ^ ciaoo indicate dallo 


stesse nomerò ? cocne per etampio , due 
Irgiooi VI o due legioni VU, ec. 

Il noma di geniella dav«si ad una legio- 
ne , in CUI te ne incorporava un'altra che 
sarebbe stata troppo debole p^r loimare 
nna legione da lè sola ( CV^a. fìclh di'ti, 

3 a 4 )• Vftnrn ex HitiUa yetrranam , 
quam factam ex duabus Gemellum od- 
pelìnhat. 

M. Cs-afiai ieffioni f cosi chiamate da 
Atigu|t(/e dai tuoi successori, le qualt et- 
•eiidp distrutte o ripsitiK; in altre legumi, 
ai ricompongano di nuovo., > 

a. — Lettere. Nelle itcritioni e nella 
medaglie le,(e//rre fremine indicano seia- 
pre due prrtooo» OiuTè che v| si tiòva 
(3r)M. , per due couli li. biPP, i pcf due im- 
peratori; ACOC. , per due augusti ^ ec. Quan- 
do vi erano Ire itnperalori , ai triplicavano 
le lettere in questa guisa , iMppp. accoc. , 
ac. 1 nioiietaij avevano intorno a Ciò deila 
forniole invariabili, * 

1 . Gbmino,, eopranuome di Giano , a 
motivo delle due faccie che gli veogemo at- 
tribuite. “• 

—•'^Soprannome delle famiglie Abupia 
a Sesvilia. 

Gbmsia potoria. Cov) chisnrravarifti le tazze 
adorne di pietre |ire7.io<te degl* )niper>lori. 
Abbiamo un epiufi • riferito d*J lUutatnri 
dal librrto ili Gallieno, incartcato di «ver- 
oe cura* 

(ycMMASi. II Diuratori (94g 2 Teti 
In\cr. ) itferisce un* isrrizioue in cui leg- 
goiisi i n mi di psr^*rhi Romani , qu«lifi* 
cali Gbmmasj na tu bacba. Erano essi 
giijellien della Via Sacra , oppure staiuaij 
o ^•(lori di Genj , GciHASJ .’ 

(ySTBAiO I ly>igo nell* Argotide , situato 
venti sl^idj lontano dal loOgo chiamato Bo- 
lea , per cui passiva la strada che conduce- 
va a L^rna, Vi ti vedevano ire cappclU de* 
dirate ad Apollo, e Nettuno ed a Cerare,. 
Ir di CUI Statue erano dt marmo bianco. 
Quivi ri^a stata edificata la città, di duna. 
Ms poiché < Lacedemoni , al tempo di Pau* 
sania , l*‘ebbero disUulta , 'non restava' di 
essa che nn miicthio di rovine. Il solo trm* 
pio di Apollo F'IlCeo avevano essi rispar- 
miato , e quello auasìiieva ancora ai tempi 
di Prjrijo/iio. 

Gzpim. Alcuni autori fanno derivare 
questo nome dalla parr>ls f^epantn , la qti4* 
le , secondo essi , nrlle lìngue del Nord 
signitìrava infingardo. Altri la fanno deri- 
vare 'lai greco Ffv/T«/dl, vale a diro 
figli dei Geti. 

Q'isliMique eiimoh'gia venga adoUata, 
questi popoli non p- ssono essere smioverati 
Ira gli antichi, ma .so<amente ha quelli 
del medio evo, imperocché non son*« cono- 
scimi che all’ epoca delle deesdenz* drllo 
impero. Alcuni Danno creduto che i Grfii* 


Digilìzed by Google 



GES. ( 742 ) GET. 


fiM^ro uno «ir no popolo ebe i Lom. 
bardi. Forte iTeTtno e«iì oo* origine cO 
inune ) io legaito oe furooo itloieoie te. 
par«(i f cli«> vennef^ In guerre fre lorp. E 
noto che Alboioo, re Jei Loniberdi, avendo 
tcoufilio quasi totalmente ì Gipii^i , uccise 
il le loro , Cunimondo ; e toUi'gli il era 
nio , atlrinte Rostnonda , di Iqi Hglis » • 
bri« io q^l* esecrabile tataa. I Ofpìdi che 
afnggirono alla strage dei Lombardi , turo 
no soggiogati dsgli noni. 

I. Gbkrkia , città del Pelopnnntsn , se. 
condo 'l't>lomeo { It HI. i^>)» situila 
n*<lU Laconis. Plinio (/. IV, c. 5 ) scrive 
Ottanta. 

3. ^ Città della Menenìa , lovrg uua 
altura , al sud-oveit dr Alagònìa. Paatattia 
dice esser T istgssa città ebe da i^Hitro è 
rhìi»mala £nn^e , e venne «flcrta sollo no 
lai nome ad Acliille. Tiiui convengono che 
gestore quivi difqorasse : discordano però 
intorno all’ epocs ; linipercfoccliè gli «ni 
prfùndono ch*ei*vi abbia soggiornato io 
gioveniìb altri lu vecebiaja, vale a dire dopo 
che Eirole rbbe-preso la città dt Filo« 

Quivi vedevaii un tempio di Macsooe. 
Essen do qtiealì stato* ncc«so da ErìPilo, le 
di lui ossa furono raccolte ds Nesiure , 
e deposie a Rodooe , picciola spianata 
presso la cillà Questo luogo era pure con» 
sacrato a Macaone , rhe vi si^ vedea rap* 
« piesenlsto, in piedi, eun in espo una co- 
rona. Foco distante, verso I* Est, smgeva 
la montagna , chismata Calatenm* , ove 
trovBvasi un tempio dedicalo a^ Caiateo con 
uni spelonca angiiitiisims all* ingresso, ma 
vas4a aldi dentio , e pìeoa di pirecrliie 
curiosila. 

(ÌKStsTio, termine dflV amica Medici 
tìa Asrlepiade avea messo tu erga le -fri-* 
sìo:m e la ,|[*ej(tfXi«ne.QocMa non area per 
iscopo eba il^riCMprrainento drlle foize, e 
SI praticava dopo un accesso di febbre; el* 
sa consisteva nel far passeggiare 1* airirzis* 
l«|o , 0 sopra un carro , o in éna iiarca, O 
almeno nel firlo rnllara nel prnprio Islln, 
ge iiOii imlev* S >flrnre unà piu forte sgita* 
T-one adìne^di mettere il corpo in qualche 
IH'’ vimeiiro. 

1 Romani colla parola ^ettaìio iodicava* 
T)o tin riale di giardino, od um» sp»V.in 
quslu'ique di terieno destinalo a ts|* ufO. 
Egli è c -stame , dice PUnio (fip. 11 ^ 17) 
di circc'fftdare il 'luogo di bosso ^ o in m«n 
rama di qti*sto , di rosmarino; G<*ifn//o 
^uro,au£ ror** marino uf>i dejicit buxui, 
ambfiut. 

, o Gavscm , specie di gisve1ln|. 
lo proprio dri Galli. Chtudiano cnralle. 
r>zz« questi popoli «ItMilrndo ai due ^e 
snm , (Ut qunir andavano tempio limati 
{^Oc laud. HttUch ti , 3;i) : 


GalUa crine ferox , ewnAeque tf^rque 

devoto , 

Sthaque fenrnt. 

A’onio MareeU^> (XVIII , 19) dice che 
i /gria , erano t g'MC lutti dei Galh, ^>ejrr, 
tela Gallotut/l Uielro >«stimnni*nTv 101.1 
pierisf,o.O fa iiifravtglia il arnlir dire 
da Ateneo (/- VI) che i llntnani aiesiio 
ricevuto dagli Spsgouoli l'uso del ^ae- 
$um. 

Era questa un* arnia da lanciare , simile 
al giavellotto, pù leggiera del PUuni i\e\ 
soldati di pesante -ai matura. [)• faiu> S tfo- 
Lwio la dà alle truppe leggere (\ 111 , 8 ) 
Leue% atiltm , qai haUam tantum, ^et tquQ 
geterettC % t^aòantur. C'ò cht megliofei-»- 
hdisca la dilTeiensa Ira il pesttm «d d pi- 
lum , jl quale m ti ai poteva lanciare che 
ad una piccoiissiint disiati 2 . 4 , si e, che Arri* 
da descrive il primo come uno spiedo da 
caccia , (StcrTs;. n bastone ferrato , r/ie 
Vascf^rffof* fttoU^ fontano. D ì resto T’r/o- 
Livto (XXVIll, 45) distingue rspressameii- 
le ìfl ptit (arme- pesanti da laociare)e le a» 
ale lunghe dai ftesn .... pìfa , e;<ria , 
hstUg {pn»m Ma questa dilT-renr.# piu 
cbiaramenle si so-ige dall' oso ordinar o 
di prntare un sole pdo ; mentre si porle, 
vano sempre due ( f^ar. Apnd, 

yon , . , .) ; Qui f,l tfins cincli sine svu^ 
II» cutr^ hinit getis esunt. 

• (»KTi, popoli «Iella Scilla, che sec«^ndo 
, ■abitavano jiellj Tracia, prima di 
arrivare all* Istrn. 

Secondo ^trnbone (/. VII) , essi avers- 
Do il, medesimo linguaggio dei Tivct , e 
questo autore chiama i* trddtidine «lei 
Geu « le pianura aride ed inco te , che 
a* estendono lungo il m»re fra le bocilie 
dell* Jsho e rimboccafur» del Trras , 
Delle quali 1 * esefritu .di Dario, die ni^r* 
Clava et nico gli Scili , fu io pericolo di 
morire p*r mancanza d* acqua.» Egli par- 
la al'nn re Geta ,.cbiaoialo B*rebj*io , 
che nelle sne spedi/tnni distrusse t Ibiti ed 
i T*ifri«r|ii , lt■rioni sisb lil-c nella Mesia, 

Plptio dice (/ IV, t. a) thè i G^ti al»- 
Uvano Sul pend o del luonte Enio , dalla 
parie d-l Dannino. 

Nell' impero dì Trajano , il p*ese dei 
Geli fu posto sotto il dominio dei Ro- 
mani» 

Krndvto parta di Zantotzis come dì un 
legisLinre dei Geli ed a lui viene altri- 
biiìu ladollrina dell' immortalità delt'ani* 
ma presso quegli pop |i,cti*egli avea ha- 
s;»la «.opra !• niel mpsirosi,; e Tr»]^no 
^ribuiva a ftl(f4tl« p'Tfuaviooe I* intrrp •*'■*1** 
con la qii*le • (irti air> onlAVtn*» rn''itie 
n**i peticolt H»IU guerra. 

La principale d.vìuità dri Gel: era il 
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fnnco. Zamolizis iii*rf;i>«va la «oa dottrina, ''ha acolpicp uno vicino alla aua ttaiaa da^ 
ppreia r^ti Meato da que* Sonno*, nell* Villa Borf^heai 


«•ruti t' »VfV« 

»iii JiViiulà. La 


Meato da 

vcorraaiono dei G^ti prl 
)o(o lr^i«laiore , proru'ò a queato gli onori 
diTini , cd egli fj r igirardalti» erme il Xeni' 
po u S«liiino. Il tarotdozio di cui 2amol- 
X a eia riputato iatilutoie »i eia cootervalo 
prciso quraii popoli a Slraéon§ oe parJa 
Cium di una diguiià che eaineva al <ao 
tempo , cOn la prerr>gativa ^d* eaaer dai 
iti'tt ch>aniato D>o colui che n* era riva* 
alito. Egli aggiunge che tacra tra la mon- 
l-piH* ove giacca 1* aulio che terviva di ritiro 
a Zivnotxit. 

1 Otti < ccupavtfto poco ipazin l utgo la 
ca»l<: tua ai esteri levano can»id#iab'Imente 
nell' interno Jt| parie. Quelli della patte 
c.reiJenlale , laleudo il Danubio, erano 
chiaiiMii Da^i ; quelli ch« *‘! chiamavaqo 
piopiftuenit Geli, erano all' or irnle^ pres> 
ar» ti Honio Euamo ; cd erano chiamati lTi- 
, qiirllt che ab. lavano lungo t| |ÌHitie 
: tulli »vratto il med»*aitito linguaggio. * 
Q>ue»ii p. poi», arcontln Httahone f ai qii* 
aduvvaiio COnlìnuaniente cogli .Scili, eoi 
S rmaii, coi Uavlarni , cni Meaveni , e coi 
Tr^ci.e'l •rq>iiat<Hranni o perdevano le 'prO- 
pnr(à,a misura che l'uno all* litio aoTra* 
alava di fiiza. 

CiiiKo rullo dornrifilìofo. 

« Una vperve d* uien«ile| invenialo dal 
lusso e trovato ad Ereolauo, dica 
<l>e/n<4i/iPi , eie quello in cui gli antichi 
liulr.viuo ed ingracilivano nnt specie di 
iMiio di e*nipagna,o g/tiro , che ai trova 
net hoarlii di cascsgni. Qu«ilt vasi 'tono di 
tetra «otta , prriso a poco dell' altezza di 
Ire palmi , e due e mttzodi Hiauie irò. Soo 
evii di un* imboecatura pvssabilipenle gran- 
de , ed h«nno neil'irtterno dei piccioli baci» 
ni inrzaoiotondi «H terra , falli nel 

^ itioriiv) prr Kird, t>one; qu'vi mrllevui 
il nuiricnroto di qiirsti an>m*tt. 1 vali di 
S'«'^sia aperie erano chismati glirprium, da 
gin, n< me eh* è p»ns|o nella lingue 
sleruaniia , e in quella dì qualche altro po- 
P"ln ,e rhe ha lo st*a«o aigmhcaio che nel 


^tin''. Siccome qiieati iDimali non ao'uo 
conosciuti fui'ri u Italia , alcuni dotti atra, 
nini h^noo crviigeiliirato che ì Romani Ìn< 
graisisseto dri topi , a |j mang-lssero come 
“*'• rime delicata. Noo solo pinone sta 
biliscr questa opinirne ne II* svvriliriirnto 
*lla tua drscr ziooe in Inglese della (iis> 
®*ica , ms Liiter nello aii« os«em7.i"iii 
Apicto ( diU* Aite della Cncinn ) 
•rmhrt et'ualoiroie iu errore. In Italia 
questo aniatsla ci chtrmt ghiro, sta ni- 
■'o.ir, dinante 1* inverno, e si pretende che 
’llora ai nio jq |,n afi'.pimrntn continuo , 
*tni« prendere alcun nuliininilo. leggìi è 
pciriò cho i niodrrui rie hauun [«ilo il 
Miub^lo del aonoD , e che 1* Algardi ae 


franane {[}e R» Huùtca , 3 » i6)dico 
che per ingraaaare i ghiri , èi chiudevano 
allo acuro iu appoaile lioili }e qiiitri ai nu* 
trivauo di caMaj^ue , di ghiaode e di poci. 
Fulvio Irpino aoitilul e qiieate botti il 
gtnrtinum , gabbia di tua loveriziooe. Gli 
abilantt della campagna ingraiaavauo i giù* 
ri prr farne dono at loto patrooi dalle cit» 

li (^/orx. LUI, 58); 

iVec ueriit tmmii ruiticut salutatnr ; 

Ra t iUe certi canh culti ^uis mella , 
Mrtamqne Udii òaumàte de sylva» 
Somnieu{oiOi die porrtgU siires. 


Gfhìo.W giglio li fede apeaae volto 
nelle mani di Giunone , dt Venere è della 
Sprrapza. Clemente d'Alesahodria 
l. Il , c. 8) dice che a Venere piaceva'mol* 
liaamio quello- flore. 

Gilippo. Correndo il dìciaoQoveairoo aa« 
no della guerra del Pelopooiieao , quealo 
generale spartano ai relè celebre per la li- 
beraxiooe di Siracuaa. Egli iDaccb'& la tua 
gloria per uo trailo d* avarisia , spinto fi- 
no tir onta del furto. Lisandro p avendo 
ioggiogaia Alene , nel veotiaetteaimo ed 
ultimo tono drila guerra del Peloponneao 
le mandò a SpafU a pOitsre le ricche ano- 
glie, frutto delle aua gloriole tmpieie. Ol- 
tre le corone d'oro senta numero, che le 
cilli gli aveeoo date in dono , il danaro 
moutave a cinquecento talenti , vale a di- 
re a e.oqueccDtomila sciidi« Gilippo non 
potò rrfi*\teie alla Untatione di prendere 
una parte di quella sooioia ; ma eaaeodo i 
tacchi ligillati , aito li acuci nel fondo » 
prete Ireoeulo talenti (treecniomda acidi) 
rmiii i tacchi e cradriie di non veoìie 
a'coperio. Per credare che Liaaadro gism- 
mei non avrebbe paleaato alla Repubblica 
la tcrame eh* egli aveva apedìta , e cho 
una volta tinieaaO il danaro nel teaoro pub- 
blico , non ae ne aarfbbe più parlato , bi- 
aogoava eaaere bene accecato dalla cupidi, 
già. Litandro infaili oon ftf mai nei caso 
di parlarne; ma lo note ch'egli avee po- 
ste in ogni aacco , parlarono per lui , a 
acopritQoo Gilippo, Ed etto ti eailiòspon* 
tanrainaote da Spe'ta per evitare il aup- 
piicio , ma UD diaoncre eterno lo aegut 
nell* caìiio. 

GinCLaao , piceed'* flauto degli Efp7]',il 
quale, secondo Polluce t era proprio ad 
una melodia leiuplice , forte >percliè avea 
pochi buchi. . 

Gisci'u. ^ P. 1* articolo arguenle. È 
prolutbile che il vero vocabolo fv.sse'^tri- 
^roi. Eiavi una dama cbiaioaia gtitgrus , 
pmrhè esegiitvaai al atinno di qtiasto (l4uto. 

Giecios. Sefoodo Aieneop iFeoici avea- 
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DO dei fleuti luoghi uo palmo , che rande- 
▼eoo OD aooQO Acolo , tua lugubre. 1 Cerj 
M Be aervifano aei loro fuoereli. Qurtii 
flauti preaero il loro nome dalle lacneoiaaio* 
DÌ dei Fenici Sulle morie di Adoue ^ che 
••ai chiatiiavjoo Gi/i^rea. 

Giaoccuio. 11 toccare la ^i40cc/id«adalla 
Diviuilà «re un etto dei aupplicenli (J/iad. 
A 5jo. f*/m. XI, io3). Sulle pietre luciae 
\ede«i ^aoveule Djiynede che tocca le 
nocchia del PalUdid, come per ìatimolar* 
lo ed acconeeDiira al suo rapiiueulo. Mella 
stfiai guisa sopra alcuni bassi rilievi aotì> 
chi , Hriamo genuflesso dinsoai ad Achille, 
p«r domandargli il corpo d* Ettore, tocca, 
le (ginocchia del figtio di Teli. Copilo/ino 
racconta quanto orgoglio oalctitava il gio* 
vane Mastimino con quelli che lo avvici* 
Davano. Fgli oflVia loro la mauo da bacia- 
re , ma iotanto ai lasciava baciar leginoc- 
chia , genua iibi ojcu^ori palie^arur. 

a Le più b-slle ^intacdkiar dice ìf^tnckel^ 

mann ( deW Art. t. 4 ) « 

più belle gambe di figure d'aomioi , sooO| 
•eoaa dubbio , quelle d* Apollo SauroUono 
della VilJa BurgUote : simili ad un BtccO* 
e od ao Apollo che hs un cigno a* suoi 
.psodi (due statue della Villa Medici), 
rqBeste ^gaie dall* età adulta « della bella 
nautrà bauoo lo ginocchiac la loro giao/ura, 
come la loro articoUa<oQa , debolmaoie 
marcato/ di msoieca che fra la coscia e la 
, gambi il ginoGc/uo forma UD'eminensa 
obIcc ed uguale , che non è paolo ioter- 
rotta da alcuna civaà., o convesailà. Per 
nsaaUf^a abe questa impeifetia indicatiooa 
dalia furms d* un ginocchio di figura gio- 
vace , non k punto aap?iflua , sarà d* uopo 
richiamare I* auenzìoue de) conoacunn alla 
ligure di tale età degli erltali moderai, cb«/ 
quati tulli p->co curarono quésta parte, lo 
parlo priocipalmente dvllg figure del do* 
atro sesso. Niente di più raro che trovare 
in natura bflle ginooehia di giovani, ma 
più raro aoc-^ra trovaroe nelle opere dal* 
r arte , stano piUura o sculture : di m*nicra 
che io nou' puirri nf«rire in tale articolo 
alcuna figura- dì R«naello ^ e meuo. ancora 
dei Carracci e dei loro succfaaorL A qne- 
alo tiguaréo, il bflT Apollo dr RafTaello 
Meng« nella V^lla Aibaoi , può servire di 
modello si noatri. In quanto alle figure di 
d inne che si trovano s Roma , quella che 
U più belle gambe , è la Teli della 
V'ilt AIIimii, » 

1. (iior.o ( dei carri ). — Carso. 

O. — I Romani chiamtvaon jngurn^ gio» 
gn ^ ruuiooe di tre picche o chuvetiue , 
due delle quali eraoo piant«te ritte in ter- 
ra , sormnnUie da una t?rs« , attsccata per 
iraversn alla cima- delle altre due ; esse 
fonuev*no una specie di porl« più l>*«sa 
della statura d* un uomo ordiuario , aihae 


di obbf'gsra i vinti, che vi si fsceann pas- 
sare quasi nudi Tuo dopo I*jiitro , a chi- 
narsi : ciocché indiceva I* «-cces^o della 
messioue , e si chiamva mittcrc sub jugu’n» 

Tutti i popoli vicini a Huiua aveanu s f- 
f«tts usauza. Era questo il c> Imo dell' tu* 
fetnis di CUI s^rvitsi il vìucitore , per far 
sentire il peso della v'Iloiia a qnnili elio 
area eog^iog«li. Rare volte i Uointnl ebbffO 
quest* Onta, e spesso la lecero provai^ ai 
loro nemici. C*ò onnoslaote rasi la prova- 
rono nella guerra contro i 3100111, allor- 
ché il console Spuriu Fusiuruio, per sal- 
vare ìe truppe della repubblica , chiuse per 
tua colpi nelle gt^e delle forche Ceudiue , 
prescolefflrnie^ch. amate Stretto d' Arpajop 
acconsenti di sottoporsi tglt stesso con lui 
to il ano esercito a ipiesU infamia. Egli è 
vero ebe ritornato a Roma , opinò nel se- 
nato di essere rimandato con piedi c mani 
legate par mettere al coperto la fede pub- 
blica dal vergognoso trattato ch'egli aveva 
concluso. 

Dtomgi d* Alicarnsiso riferisce (/. Ili } 
che i pontefici , ai quali Tullio OstiUo a- 
vea rimesso il giudizio dr Orazio» accusato 
dell* ficcitiòne di sua sorella, cuiuinciarono 
a purgare la città eoo vsrj saciifuj , e dopo 
motte r«piaxioQÌ fecero passare Orazio sotto 
it gioqo. 

Gioada^O {Jgrdanei o Jordauit). E 
probabile cbn questo aoifir venisse dall* O 
rieniale «/or, ruscello, e da Oan, città 
presso la quale est') aveva la sua surgeute. 

Questo liurue, uno dei pin celebri della 
geografia antica, perle maraviglie colloca- 
te sulle sue sponde, era il p*ù cousidere- 
vole delle Palestina, cui peicorreva dal 
Nord al Sud* 

Il Giordano, secondo Pltnio | dsscb 
dalla fontana Phaeat , che diede il suo 
noma alla città di Geaaréa. Easo è amruit- 
•imo; formi molti gin , come pei aoccor- 
rare ai bisr^ui degli abitanti , e aertibrn 
che di mala voglia sbocchi nel lago AsfaU 
(ida. Così spaodesi nella puma Valle cbn 
incontra , e vi fofrua un lago , chiamato 
lago di Gènésarelk , il quale è circondato 
da bellissime castella, 
i 11 Giordano , dalla sua amgeole preaso 
Cesarea , scorre lo spazio di circa ciuquauta 
leghe , fino alla sua fjce nel lago A«falti* 
de , o mar morto, ove ai perde. F.iima 
nal suo corso il lago Semrch.m a cinque o 
sei leghe dalla aua sorgente , di là eutrA 
nel lago Tiberi^de , e p^sia per IravMso. 

Questo iiuuie è soggetto • molli straripa- 
menti. pAisa in luoghi Asvsi deserti ; e per 
ciò le tue Sp;7nda abbondano iDuUitsiruu di 
lioui oiscosti fra le canne , che ne amtuiio 
e vanno lontani al momento delle luoo- 
daziuiii . 

OicAvo (Iconol.). Il nome del giorno 
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MMndo io graoo di g' Dafa fcmmiafatf , 
co>l v«DÌa dipiuio io Qgari di duuua. Noi- 
Udiaieuo rappreHoUVMi ancur» come uo, 
Gvuio porUuM in aiaoa uu ber , a cuB 
altri etoblemi adattali alle diaetae parti del 
grumo ebe ti Tuleao figurare. — ■ y. Giot- 
■u , D. a. Voi. II. 

Il eetcbiv leultore Tiiorvaldaeo in ha 
•colpito ID ua modo tritio iogrgouto. Egli 
è un Godìo con tu mano una beo , portalo 
dall'Anror* apargema fiuti. L' illutlre ar> 
tafies b Buluio aignificara uon già il cro' 
puacolo , come indica la face , e it tolto 
goardcDla addietro | ida il giorno, appena 
Miri, quel pUDIo del mallioa che cbiaoia- 
ai r alba. 

GrocraDo, imperatetd lomaao , anccea- 
•oie di Gialiauo. Il ano ragno, chi durò 
•oliamo tetta aami e aeati giorui, jairao* 
ao 363 airaaao 364, è meiiaotabile riui> 
eameute per eeaerai egli adoperalo a di- 
•iroggera quanto aeea (allo Giuliano conico 
U CI laiiaoeeimn. Giovimno , al tempo di 
Giuliano, era atalo capilaoo della guardia 
praioriaoa , ed area reaialilo coraggioaa- 
aacate a queata piìboipa 11' quale . caigeTa 
ab' egli riaauciaaae alla Pade ;qaaod» l‘ai'‘ 
mata lo elraaa imprraloro dopo la multe 
di Giuliano, egli iieoaò da principio la co 
lana , dicendo : Jo non conaamferò nun a 
Mniiati idolatri. — Ani ritmo tutti i/i- 
•liaiii , gridarono i aeldali / ad allori egli 
a' aireaa. G nanerao diatruiae bou dbio la o> 
pere di Giulirno nella pnliiice , ma eiiaa. 
dio nella ratigiOne. Egli a* iMprguò in una 
guerra contro i Parai , e rimata eccito io 
netta apediareiN. Aeea p*r alira itnipio 
I fer la pace cim eaai , e gli amtloii della 
goeira ne lo arcen biaaiaialtt'. Ciouiano 
nacque aella Paunenia. Egli oaurl eli’ ttà 
di Ireabtrd enoi. 6i lioeb afibgato nel pro- 
prio letto dal rapar del oarbone , ecceao 
nella eoa onmeio per %acìug'<rb. E ciò ae- 
tenne in un lungo cbiaaaato OarbaleiM , aoi 
conlini delie Galaria e dci'a Bilinia. L’a- 
bile De la BleUerie eerlaae la di lai tii.r, 
tome coiitiaaariooa di qaalla dall’iaiper»' 
(ore Ginliaao. 

Raiaiono molte medaglie di' GiOfiano , 
d’aro a d' ergenln. in aaa di eeae leggeri 
nel roeeacio , yidotia Jugueta. 

Giotibo , eoaaole di' Roqaa nel 367, otto' 
a Ktime nel quarta «eccdo. De acmplioa 
cilltdino cb’ egli era, i aoli anoi laieoti 
l' innilzarouo a quarta digoitb. Sebbana 
•bbrtcciatie la rcligioàecriaiiana anila Gru- 
I ruo P apotuia , pure queaio patao non lo 
diacraditò ureaan qiiell’ iniparainrn , eba lo 
•tiniara e roairaei dalla aaa Confideiiu , 
a In impiegò praatu di aà come uomo e- 
ga.lmriiie atto alla guerra ad ti nagoziati. 
^Ii ainlò qnaato priiKÌpa t.mnntara ani 
tcoijo dupli Coalaua • , e lu aegul In uua 

Suyplim. al Di*. Mie 


•p«dÌBN>o« cogtro i GriiliaDO bi 

• U tua morie camliiò la fuiiuua di Giit- 
Ha/4i9aE)(() diveoua M»p«Uo al kovcUu im- 
peraiofftf 'Cffoid/uno p che lo pii\ùdel grado 
di geuviiite di cavalleiia nelle , ^oi- 

eh* agli aper*va che ua alito impiegalo da 
lui uiedeaiiuo , ai aaicbbe imptgpalo t^ori 
maggior c«loro a aotieueru 4( jii,ai •icmo 
tioou d«l. auq prutetiorCt La poUlicn di 
(|ua»io impelatola uou tulli buon cfleUo. 
L* uomo l'p'egli aveva arriccbijlo delle apo* 
glie di y fu uccifo eòo liiiii i aui>i 

auldau piim« d*aver preio pota«*^ della 
tua carica. La <^caa «r* Bpacciau } e da <jiui 
momenlo 1 Galli avrrbl>eio acoaao |ivr auii- 
P*« ri 8*' 8^ Koiuaui, >e linealo giau. 
d* uoiuu p aJagiiaodo la veudeliagtiou aveaao 
ricoodoue al loro do.vere le iruppó uial- 
couUbia « ribellale. ALuui apldati « apetiili 
da Giovino , portarono eoo aòllecnuJioo 
({Ufila ooliaic alt* imperatole , il ijualcg già 
iUrutlo' della aommoiaa « ne acpuiava di 
più liiale. lu rieompeoia egli reta a Gro« 
vino la aUa priiMa diguiià g la i]u«le aurueo* 
tali gli Vanne «olio gl* iiuparàtoii Vdlcuie 
e Valeuiioiauo. Quctli duo principi ovile 
diviatOfie del)* impero ai aparlirooo puie 
glj utficialì più diatinli per giado o pec 
manie.' ValauUDÌ*no nteuaa par fcè Gittvf* 
no p e lo laaciò’uello Galiie. meuUe egli 
•4 alava e Parigi , uu gran numerodi Ale* 
maooi paàaatoijo il Keuo , conno la Ivde 
dai iraiiati , e ii iparaero per le camjMieuvg 
che aacohcggiarooo e devaalaiono de iarv 
bfri. Giovino ne fra appena iolonpato’ che 
pani »oir iiUute per cocubalUrli. B| %ot' 
pièie g e* acoodaae la prioiN troppag liti 
paeae cbiamaio in aegoiio la Lorcua; qnelU 
delia aecobita g cb* erano più looieuig a m 
piena aicuresaa , ai diedero ^aaoza ptecdu* 
aiocae'a totii gli aceeaai di cui è capace il 
aoldaio ariiccbiio e. mal diactplioaio. Ciò- 
vino I che Ir leoere di viaU g colte ii tuo* 
laeato che toni eraOQ abbaudooei^aUa eia- 
pula ; 1* itteeeo fa ptoolO ; ci li acooGMCg 
ricuperò il loro bouinog e aceea taaoar ii« 
potare U eoa armala , la condirne viciuo a 
Cbalooa^ ove trovò il reataoCe dei. oecnici 
•i^lla *difaae. Qriaai* ultimo combaliiuieoiu 
fo oaiinato .* gli Alcouodi raenieitero lungo 
tempo e vendettero cara la viliona ; ma 
alla fine cavi furouo diapciaig e perdeueio 
il loro ra , che un tribuno fioca appiccare 
ad ne albero come po ribelle; aàiooe cru* 
dele, per la qu«le Giovino dimoatiò uua 
grande iadignvxtooe. Tali furouo le ulliiae 
villoiivi di ùiovino ^ bravo generale , aud« 
dito ledele , ciiudiuo amiAtÌMÌmo , coatau* 
te ne' tuoi doveri « ed iocvpace di avvilirat 
colla pataione della getoaia di cui era at^lo 
le viuima. Egli eoa diaoootò eoo oeatuoa 
vilti i felci di coi fu decorato. GfOiMao aia 
VH uo patanau àll* c« della città di Ranaig 
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ictno »1 qMJa Ì4ito f«hhri«ara una 

ciite^ , soUo r iu|roc«ztott« dei S«oli Vitale 
e A({nGoU. Egli U drftiioò ad «»•«« i| 
loQgo delia aua wpoliura , o io Ulti »i fu 
aepoho l*aooo3^o. La tot tomba, ao- 
Cui 4 eedeti a Rrim»,' natta per anò dei pm 
bei capo-Iavoti di tcoitora di quei tèmpi , 
thè tuno io Europa. Quando i iRemiocii 
ai rendettero a Clodoeeo colla roediaaiooa 
di <. Hemicìo') i) iraliaio fu cooeluto oel 
fielaaio di tiiovino. Il Melerai ^ d* aecor- 
d*i con Sidonio yipollinare p dice che Gio* 
vtito ebbe uoa figlia , la quale apoa^ Cre- 
aceuxio il padre« che teneva a«uoU in'Nar* 
b ua ; e ft>cae quel Giovino che fu impe> 
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latore loltanto per due anni (cui Alolfo 
t<«gliù la leata nel 4*3 e che fu riguardato 
(*>iuie un tiraooo ), era tuo figlio, o nipote, 
b» tiede che Cioutno lacette lanalaare uOa 
t irre , ramni nel luogo ov*è ftituata 

J-iinille ( f^tUa dt Giovino)* 

(àioaaiTTiao. 1 Greci aveano l*ato di 
l«r portate alle foro figlia un f^mbóettino 
molto ttmio , per dar loro una taglia torlla. 
TVrcnz IO ditte ... pecore u$ 

ci/cj Jiunti 

•* taiOoiA (yc/|i7i7et <fr//a ). Aoticaraen- 
!*• Giudea, dice il %ig. Pauclon nella tua 
AI*itcioffia , era una leirt eccelicote, io^ 
Il tli.ita da lutcelh di Jaite e di mele , co* 
me palle le Scrittura. Quello patte pio* 
ducevt con abhoiidaDsa prudigiota grtuo , 
ulivi , datlffi , mele , baUtnio , e qualun- 
que altra torta di frutti delizioti. Le man* 
ore di buoi e di moooni, vVrano ioOnma* 
ravuli. La grande lertililà della Teira-Saoia 
^ *^^^®***^* da tatti gli tcrittort dell* aou* 
cfMià lauto sacri quanto ptofaoi. 

òtrQÒoae tciive ( /. XVi , p. 619 ) che 
Je valli titutie alle apuode del Giordano, 
•ono «atrtmaiiiruM ftruli, • eh' «ut prò- 
dneooo queluoqiie cosa necettaria alta fila. 
Le terre poste nelle vieintoie delpoito«di 
Joppa , orano dolile di al prodigiosa fecou* 
dilà che la piccola ciiU di Jamuia c ì tnoi 
villagg i potevano provvedere quarantamila 
U'^midi alti a portar le armi. Ofttek’èaai che 
Ira Joppe e Jarunia aravi una città cbia. 
****_*•_ Gadtr.a o Gaxara : oon biaogoerabbo 
egli intendere del, teVritorio di quella città 
CIÒ che ai legge in y or rana che la terre 
di Gadara randevano il cento par uno? Le 
fiiAnure di Gerico bagnate dalle acque dal 
(siord«oo , producevano abboudanlemente 
tutte le eoa# necessarie ai bitogai deiruo* 
DIO.* cave erann popolaliatime ; ma oon era 

10 aletsu delle vicinanze di Geraaalemmv; 

11 lyreno ne à arido e petroso alla dial*n 
*a di •eaa.nu ita'ff d.lU città. Si legge 
O.ll. 6 «/i«, (c. x^XVI, la, 13 ) che 

'• r»'"» obbl.j.io l•>cco ,d .uil.r. 

• ,l.bilir.i n.ll. di C,r.,. n«l 

r**** ribuci , .(M) «r.ro • m- 


minaro una portmrw di terra che gli era 
stata ceduta, e che fino dal primo anno ci 
raccolte il ceotupl« della acmenza che vi 
arca aparaa. D* anno 10 anno le terr^ rat* 
gliotavano sotto le tue m«oi e divenivauo 
più fertili ; di modo che le abboodanii rac- 
colte gli acquiataiono una bnooa parte dà 
oro e d* argento del paeae Seuil autem /- 
aaec in terra ilio, et iftuenU tn tp»o anno 
eeutupium* Mob biaogua dunque riguardate 
come un* iperbole o eaageraxione ciò che 
ieggeai io S. MaUeo ( c. XllI . i'. 8 ) , 
Cioè che ceito grano setuinaio nella buona 
terra rendeva il cento per ano, no altro 
^aliata , e un altro trenta. La parabola di 
^ P*®*® dalla natura stessa del suolo 
dell# Giudea: le migliori taira quivi reu- 
deano ceufo per uno , le mediocri sestaoia, 
e quelle di minore bontà trema aoUmente.i 
** •*"®®Ue che le terre della falcati- 
Da ben colutale , rendessero il leasiota per 
ooo. Ile verrà per conaeguenaa che uo j«i» 
liy® .*** avrebbe baaiato io quel pa«aa 
ad alicueolare dodici peraona, diodo a cia« 
SCUDO t^Dta moggi di grano pvr anno. Se* 
coodo £caieo di Abdera , citalo da Giu* 
oel luo discorso contro Apione , il 
r< giK> dalla Giudea conlcneta Ire mibooi 
2* lena eccelleute a lerlilittima. 

Sinatii'' numero di arare uon coinapoode 
che a 434*300 jugcii, • non deve compien- 
dcie tutta l'esienaioDa della tribù di Giu* 
da , ma sollanlu I# trrre di miglior qualità. 

cane del /)' Jnvilie , tutu la Terra* 
Sanu Ciinpfcntjffg qi^dq cinque 

mtltooi d« )ugeii , di maniera ebe il terre* 
DO aiiauralo oel r^goo di Giuda da Ecaieop 
ne aircLbc I* undecima parte. Se dunque 
•mpiegavasi aolamente il quarto del terreno 
Jaila Falesiioa per la tuiiura del grano, 

SI tioverà che la popolatioii# poteva quivi 
aaccodere a quindici mitioui d'abilaoci, e 
nella tribù di Giudea , apeciaimeute orile 
booue terra più sopra souotisle, i,36a,6Òa 
uomin^^ E ciò debb* esser varo , poiché al* 
Irimeoti pou si potrebbe gismoiai conciliare 
1 ósseivaosa della legge di Musò con le 
»rprende^ole popolsxinoe del popolo ebreo. 

Si sa eh* erano proibiti a questo popolo 
tutu i lavori di campagna ad ogni seiiinio 
anno, cb*ara l'anno Sabbatico. 11 seaio 
•iiQO oon fi seminavano dunque le terre , 
poiché laiebbe alato*' Dcceuario faroe il rac* 
collo oel seiiioio, ciò che uon era per- 
metto. Per lo sieaao motivo non aà semi- 
navano le terre oel setlimn anno, nell* ol- 
iavo loltanio si coltivavano, e non sì fa* 
cea la rvccolla che nal nono , di maniera 
che ib raccolto ilei setto anno serviva alla 
iiMaìiUnxa drgli abiuoli per tre ao*ii; am. 
lueuovbè oon avessero la previdetas di coo- 
sarvAra usa p'irsimaa di grano degli anni 
pieaediuii. Tatto ciò trovasi tsilfralaicol* 
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ttel XXV c«pìtolo del JLfvitioo; fc II wUi- 
roo «nno il tabbalit della Urrà.* I* eooo 
del ripoto del Si^oore; ?ot non aemirierete 
I voeiri campi , eoi eoo poterete le eoetre 
vili. Che ae voi due : — Cbe man^errmo 
Doi oel aetttio') vnao, te uou aenatiménio e 
raeeogiiame fratti? li tetto anoo vi darò 
h mie beneditiooe» e la terra «r produrla per 
Ire anni: voi temiDeiete I* otl<vo anno : « vi 
outrirete dei vecchi fruiti fio» al nono, io 
Coi ne raccoglierete dei nuovi. » 

Non to ae aiff^ltt Ugge aia aempre alala 
oatervaia dagli Ebrei : ni4 vedrei in Ght* 
irppe ( Ànttc. Gind. I. Xf» o. 8 ) cb* tata 
eaiatcva «ocora ai tempi, d'Aleaaandro il 
Grande^ e del gran sacerdote Jtddo. 

Partendo daoquc da queita legge , li tro* 
veti cbe tutta la Trrta«Santi non avrebbe 
potuto alinaeotere che uoa p»poJagiooe di 
cinque milioni d* abitanti , quaod' eHa è 
molto maggiore. Secondo il eenrimeoto ftUO 
da Molò ateaao ( Num, X^V ^ il nnmero 
degli uomini to iatato di portar le armi » 
e nell* «tò almeno di venti anni , aaceodeva 
■ aeiccotomila eeiteoenintreola , lensa con» 
tate le donne , i Uociutli • gli «chiavi; e 
aeuta compreodere la tribù di Levi , ove 
il numero dei maichi , cominciando dal. 
l'età d* no mete, era di veotiireroìla. Nel 
cenaìmenlo fatto da Gioanè , il numera dei 
combattenti ascendeva a aeicrntotremila cto. 
quecentocinquanta , e i macchi della tiibù 
di Levi a v«*Qiiduemtlt .* dal die lefue, che 
folto Moaè la popoUiiorte degl* liraaMtì 
potava eMere di due m'Iioui quattr»cciita* 
cioquaaCeduemila noveeentovenli , fra uo« 
mini , donne e fanciulli; e tutto Gioauè dì 
Leggevi nel fecondo fibio dei , Ae 
(c. XXIV ) che aoit(% il regrvo di David 
contavanai nella Iribti dì Giuda cinquanta. 
Quia aomini io inalo di portar le armi, e 
otioceotomila nelle altre; ciocche suppone 
IO Guida una popo|tgione di due mjtioni 
d* uomini; e nelle altre t^ribù una pupla* 
fione di tre milioni daeeeniomda, e nvMe 
dodici tribù riunite una popoUz'One di cin- 
q'ic milioni duecentomila uomini. Ma v-d'-ai 
Bel primo libro dei Paralipomeni f c. XXI ) 
che la pop‘d*cione era magitiore , poiché 
ti contano ^'^o.noo nomini in lat^to di por* 
lar le armi nella anta tribù di (»>uda , t 
fn milione centomila oelle altre tribù, uou 
Bompreae quelle di L*vi e di Beniauiino. 
Li popotmione era adunque di un milione 
fttocentollantamila uomini in Giuda , di 
quattro milioni qnattrooentòmila n*Me altre 
liibù , senza comprendere Levi e U<;nianit. 
Bo, e in totale aei m lioni duereniointoiila 
fninie in ondici tribù aolamenl^. Srgnendo 
1' 'opinione dell* iitorico , pel ceti* 

•imento cbe fece f*re Davide , ai trovarono 
BvlG-irtbà di Giuda qoatlrocentomile uo> 
in ifCalo di portar le armi ^ e nove* 


eenUmile nelle ellre Cribè tenta coniare 
Lèvi .0 BeniaminOf te .quali ooo furono 
comprese io questo cenaiitieolo ; .ciò die 
auppone*teropre almeno ut* roitieoo teicei. to- 
rnila anime in Giuda, e cindue mj'roai due- 
ceiitototla nelle undici delle tredici tribù. 
Ma CIÒ nou baita.* era jiniMto no gran 
numero di Canan*i mischiaUi egli Ebrei • 
una parte de' quali era stata aforsata ad 
abbracciare la religione di questi ultimi. 
Salomone fece firg il ceoaimeutn dei qiimì 
converlUt ( 11 , Parai, e, a, t'. 17 ) , e se 
ne trovarono iS 3 , 6 oo in ialaio di foppui- 
lare t più faticosi lavori ; ciò cbe produce 
enenra uo eumento di un mdione d* ani- 
me , cufopreodeodovi le dono» e i fanciulli. 
S'i può quindi aaeiciirare , fecondo queste 
autorità I che la popolazione ddia Terra- 
Santa aaeendeva ito quell* ep ea a sei o 
a<>i4e fadioni.^Sotlo i regni di Abia e di 
Geroboamo ai cootarono ( 11 , Parai. Xllf, 
3 ) io Gmdf t Beniamino quattròcrntoint<a 
eombatteotj , ed io Israello otlocentomila. 
Sotto il regno d* Aia ai irovarouo ( Parai, 
XiV, 8 ) irvcentomila combsttruli in Giu- 
da, da«ceutol<antamila in B^piamino; ciò 
che suppone in queKedue tribù uoa'pupo- 
laiioae 'di dne milioni. Ifccentoveotiaiile a- 
Dime. I « 

Vedeai 0*1 secondo libro dei Paralipo- 
meni (e. XVn ) che tjiuaafaite , re di 
(■inda , aven un milioue centoaeai^ntamila 
aomini ito iiUta di combatieve , oltre le 
milizie ch'egli avae> nelle piazze f^rli; ed 
à queste una pnpofezt'ioa di quattro milioni 
a«iceaio<|uaranl4miia etnfue m quel piccolo 
regno. Sotto Amasia non ai contarono cbe 
Irecantomile combattenti ( c. XXV, u, 5 ), 
e sotto Oàia ( c. XX Vi, i 3 ) 5o7,5oo. Av. 
veezi nei aecolo in cut siamo a non aennr 
parlare che di popolazioni p <co considere- 
voli , noi diffi^iimente crediamo a quella 
degli Ebrei ; nulladimeoo non evvì casa 
p.iù facile a cOmpreodcrai. Nell* antichità lo 
terre rendevano in certi paesi due o-trecento 
per uno , in altri cento o eentacioquaota , 
e io èltri cinquanta o aeaaanta. ^ 

Se la popolazione dagli Ebrei era gmn* 
de, nno era minore la -fertilità del paese; 
erfvi ancora uo gran* tupeillio di frutti : 
crò che Viene provato d«l ^tisao e dalla 
profiisiooe della corte di Salomone. Non 
euirrremo.nni parlicolati 'sorprendenti dai 
commestibili della casa di questo principe, 
nè dei conaogb di grano , d* otto » di vino 
e ri* elio cbe jiirooo trasportati a Tiro; ci 
basterà osservare cbe queste sole capotta 
ziooi , aggiuute al mantenimento di aeasan- 
laqiiatlroririla cavalli , che Salomone nn- 
triva. nelle tue scuderie, sia pel servizio 
di corte , aia per quelle delle ermete , ea- 
anthivaoo na* suoi Stali la auvaiatenza di 
più (T un milioM d* uomrei. Del che bi- 
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•Untamente ti cooo«ct ch« qatl f«liM 
p«e»tf prndactT» dei frnUi io meggioretb- 
boiid»titt di qaello cbe foiM oecetiario •• 
gii abiunii. Si potrebbe cò OAooeiante far 
c«servar4 ancora , cbc nell* ciientiono Ja 
noi data alla Trrr,a-Saitia , ai comprrie la 
Fenìcia e il paeee dei Pilirlai , i quali 
hen''bè detlinaii a far pane della Terra* 
Prumeesa oulUdlmeno non tono giammai 
Itali io potere del popolo b3)reo; e che 
per cootrguenta i Piliatei ,i Sidonj , i Ti* 
rj , ec. dovichbero tiiere àggìuuli alla po* 
p 'lezione degl* lireelili. Dal fin qui tipo* 
alo ne deriva cbe ogni abitante della Pa- 
leitina raccoglieva quanto era neceaaario 
per la aua luiiiitenza » m un* eateniione 
di terreno rumore d* un pgeio. 

Oifficilinente , dice il i^iuche {Coneord* 
Geogr^ p. Sza) » ai poaiono combinare le 
prudigioae deacrìzinoi ch^ ci fa la aerino* 
ra degli abiUiiti dei regni di Giada e>di 
/iraeilo colio alato di languore e di miae* 
ria nel quale ci vengono rappreaenSatt og- 
gigiorno dai vitggiatort. 

L* iudifiVrenza del g verno dei Torchi 
per la popoUzione e T infelìc^e alato degli 
aLitauti di qu*M paeai conquiatat' ^Tavari* 
Zia degli nlBci-li che- ne hanno la aovrain- 
tendenza; U verni la delle permiaeioni che 
ai accuidano ai monnpoliati »d agli erranti 
Arabia hanno acoraggiaio e' fallo emigrare 
gii abitanti. Le terre leota coltora.uou Iran- 
O'ì pù noie di fl-trido. Le cuti lOn dive* 
nule, o vilUgxi iiiiierabili , o mucchi di 
rovine. Oli abiUoti anno , o Greci inipove* 
ri'li n (iigg»livi , od Arabi aer>z* gotto per 
1* agricollota , o poveri Siri cbe nulla oaa* 
no intraprendere , per timore d'eatereapo. 
gl all dalla bande di taibonì che vanno e 
vengono . oppure dagli ateaai ufficiali de* 
atinati » difenderli. 

Anticamente mito aveva nn valore , per 
fino la eomoiitb riei m^niì per la cura che 
al aveva *di formare nei Into pendii molte, 
alzate di lene , dì variarne le produzioni 
eeoondo le petizinni ^ e di loilr» c<-ltivare 
coir aratto o colla zapp*. Gli Pbrei prov- 
vedevano Tiro e Sidone di grano, di legu- 
mi, di lino , di canape e di frutta: eaai 
portavano o aurdivanO agli Kgitj giéndi 
provvigioni d'Tlio e di vino. Pre«en|amen- 
le il terreno è lo aieaao; lùa^li abiian* 
ti mancano al terreno , e Ì1 C'»r»ggio agli 
abitai) ti* 

Erano ìe‘ paatnre ed ì beiliami che coi 
concimi producevano alta Terra Sania e 
alle virine rr'gioni quella felici fecond ili, 
che ne faceva potentìvainii alati io una 
piccola enetiaione Hi leirfno. Gl* Nracliii 
a tulli i popoli vicini fntono pallori fino 
dai piinii tempi. Si icorra ìa BiKia , e ai 
vedrA aenipre cha gli Ebrei , eomiociando 
da Àbramo , ft^tio ccnatilere la miglior 


parte delle loro ricchezze oel patcolem i 
hnoi, i mootooi e le capre; etai non oe* 
gligeniarono mai eoa! lucroaa occopazione, 
nemmeuo durante la loro lervilu in E» 
gaio. 

a. — Numitmatiea. 1 re o aovrani delU 
Giude^^ dei' quell ai hanno medaglie, tono 
i aeguenti , Giooaia ; medaglie incerte con 
leggende aamai il*ne; Antigoon, figlio d'Ait- 
aioÌv>lg ; Zenodoio; Eiode il Grande; Ero- 
de Tetrarca; Agrippa I } Agrippa 11. Que- 
ato regno ridotto in provincia romana , be 
fatto coniare delle medaglie imperiali gre- 
che I in Onore d* Augusto , di Tito, di 
Dom zi*no, di Tibetiu eoo Giuli* (£cAfte/) 
di Brilannicn. La legg ndeè 'OTAAlC* 

La Gtudfo peraooiflraia fui monumenti 
è riconoacibiie alla palma cbe ba vicino g 
o ch'etaa porta io mano. Queai* albero 
era il auo aitubolo » come pure della Fe« 
nicia. 

GiDCoaTA , re dei Numidi, figlio di Ma- 
alanabai e d'ooa concubina; ornato di tul- 
le le gracìe del volto, fu allevato con ogni 
enrg nel palaa.zu di Micipaa auo zio, radi 
Niimidia , e fio da*auor prmiì anni apiegò 
talento , apirito ed eminenti qualiii. Mi- 
Cipaa acnigeodo nej auo mpott molta ara» 
bizione , trmè atilie prime un ai pericolo- 
•cfcorapeiiiore pvi pr> prj figli , e 1* ò 
in lipagoa con un^corpo di loldati oiinii. 
di , in loccorao dei Romani , allora ceco- 
pati all* aa4cdio- di Numauita; egli «pera- 
va ihe GiogurM in mezzo a lauti penco- 
li doretae aorcr^mbcie ; ma fu deluao. 
GiUf;uft^i af'Jggi alla moile, r itcompaive 
copi ito di gloiia alia corte di Mietpaa. Lo 
onorevoli leaitnionianie date da Scipione al 
valore d«l giovine principe, gli acqiataro- 
no lutti i cuori. M'cipaa lateaao, tocco dal* 
r alla , idea che il generale romano ai era 
form io del merito di aOo nip' le , Tadou 
lò , e morendo , lo dich arò eie le della co- 
rona iiiiiiamente ai due propij figli Adlirr- 
b«l ed Ilirmp<al. L^ ingrato ed anib tioao 
Giugufta non vi contentò -d* un terzo del 
rrgnfi^e lu^^gi dall* eia r traitennio d.»i 
b'Uefitj di auo zio, a nuH* altro penaò che 
a spogliare i due engini , per renare volo 
padrone della Numid*a ; lece aaiavaiiiara 
IIienr|)MÌ , e acacoò Adberbal da* auoi ala- 
li. Inveii'* questo ‘ifortutiaio ptinctpe ricor* 
le ai Romani, e trattò -gli a'eno la sna 
Causa initar*?! al venato : la corruzione fa- 
ce irjniif.re Giuffurtai e la divisione del- 
la Numidia ,clie doveva esser falla in parti 
eguali fu tutta ìndi lui favore. Oopoqut- 
at*> prmio iiicceifo , GtUfiutia credcite po- 
ter impiinrmerite compire il auo progetto; 
assali suo cubino , lo aronfisse in haiiaglia 
Campale ordinata , aMcdiollo in Girla , 
gli promise lavila sevi rendea pi igìonier'*, 

• dd outa della leggi deita Datura, e del- 
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I* o«ittrf I TÌt«p^TOÉ»m««t« f meeuft. Un li* u detiAcrio p9r la vita. jlilTiito riffinamati* 
•«ile trauo di atrocitii cecità tu Roma ua to di crad^l<^ 1** oo* lutcchìa atta, ripa* 
odio generala coatto di Gitigttrfà.A qae* tiaione dei Rofuaoì | e Mititdala nmpio* 
ala pubblica iodignutorie por quella ai aerò loro |ìiiatinieote t»»la bM^berit ct>n* 
eoi dal aauato , cbt gli dich ifl) fa guerra, Irò il nipoia di MaieiotHa , il più fedele 
ranno tio prima di G. G. I Romani la allfaio di Romi| ma i piu ? iguardaroiio 
eominciarooo eoo vigore , e preearo ranU quella oioriè deplorabile come una giutca 
ie emà forti | ma lo acaltro Piiiniide cor- iieompenea alla perfidia ed ai diluii di 
ruppe ì generali lomaoi ed i acn*lori io* Ciugarla; i di lui figli fùropo obbluli io 
vieii contro di luì , ed otteooa [la pace a on' ifincmmiou acevitò. 
condiaiuoi vaolaggioa#. Incoraggialo da ab * Giulia. Di quella celebre famiglra è 
cum poitanii prouiiori , ei vena# a Ruma periato ual volume ÌI , e io eaau è fella 
ad iri 4*éò far urcideie Maiiìva , principe manXioDe dalla il.'uatri donne che be por« 
bumida , i di cui dintti alla corona, lo in* tarono il nnma^Crqdjamu ben'faiio di de* 
qnirUvano. Per qneiio nuovo delitto fu aciifera al b Mere gli amichi moriutneotà 
cbbligiio ed abbandonare f* Italia ani mo* che alcune di aiae raffigurano. La GrWra di 
menl' .Pn allora che aoilendo da Rcoit|, Tiio dal Muaeo Capitolino è ub bueiO di 
e volgendo ad eiié più volte lo «guardo , marmo pano di cui non ai può vedere il 
eacUiDÒ; a O ctitA venale^ tu non alleo- più bello; ed è d* un lavoro perfciiieaiivio 
di per venderli che an compratore , ,e pe* c d* un* eccellensa aiaravigln ta. Giulia 
rifai ae uno ne ne trova. »> Toato la guerra Mammaa, madre d'Aleviandro Severo. Laae 
ricomiuciò , e 1* abile Numida coiirtnae la ù inaenla nel Akiaeo P*o-Clenieiitino , ed 
armata romana , coanaodata da Aulo, a è lavoro del tetto «ecolu dell* Kra criatia* 
paaaaie «mto il giogo, e a partire d«* Auoi oa^ io cui la acoliura ronaarvava ancora 
alali. Roma gli oppoia allora Lncio IVIaiel- aarialche iraccta del e bella forme anitcbe* 
lo. Qoeato generoio Remano non ai laaeiò Giulia Pia u Giulia Lh.runa , ioog>te di 
vincere uè dille fróm»ace,nò dai prcaeii- Seliiniio Scatto. La prima irovaii nel Mu* 
II » a divanne if più r>raiid*bile avvcrairio. aeo Capilulino , e la »ec« nda tiel Pm-Cie- 
dì Giugurjtét ; lo acoiifìitè iq eampalr bai- menlino; inibidue brJnMimi bulli e di 
lolle le piatta le più fr>rti, lo mi* alila meri guaalo dì quello che non per- 
>Md fuga, e In co«ir nae ad iroplorar toccor* mctievano i irnipt in rui (ureo irotpili. 
acdal e dai Mauiì; ma ciò fu ìniilila. — o GtOLianA ( Era ). L* E*a Gtuha^ 

Marii) cooiinuò qiK'IlA difficile guerra eoo ne che precede di ' quarantMCii>qu' anni la 
piti di vigore. B-»i mio dai Romanie tradito novtra -velgare , comincia dalla iifotma dal 
dai «eoi propij.nffii.iali, Giugurta uno ebbe Calcudàiìo Romahn fatta àp (Viulio Cciarr. 
pia ripoto: noli# a giorno tulio gli era D< po Numa lo tcotivolginianu) degli anni 
i‘ ipctln • lo faceva iiemare. Fuggitivo e era giunto grado a grado al -punto che i 
•veuiiirato , . rieoi ie a Rocco ^ re dr Mao* rorai d* inverno cadaaoo io auiiinno, qiirlli 
rilinia ^ U di cui 0 glia aveva euri epoiala di primavera ininveroo, e C' li drgli aJlit, 
il prete le ermi ìn «uo favore ; ma Per rimediare a tale inconvanieuti , Giulió 

an ultima Hiifaita , ruppe un legame for* Chiare, coi)aigi*aiu da Sutigena , crlt hre 
malo dui r ini re«ae.ll re dei Mauri, dnpo aMionr'mo-, ordinò: l.’che ranno di Ho- 
ai^Ua ìncfMease, abbandmiò Gtugurta ini ma ^oH t<*iabb« compoito dì quattordici 
pMera di Siila, allori (|^u»t|ore dt Mario rutti factrnli inifeme quaiirbcentovroiidite 
1)3 anni prima di G. C II flaro contole gì' r«Ì (q**f«|o è quello che ai chiamò lo 
aoi.o (rioofaiite io Roiita, traendo caplivn anno di confahiona ); X che in aeguiin gli 
tf'^'ll iaietio Gru^u//d , il dt cut coraggio anni «irebbero crrnpnjii di 3C5 giorni, 
ad ingegno vi fertile neRe ri«oi«e fra la quali «i «ggiuugerebhè ogni quart* anno , 
•*‘»gure pù dÌHperaie , l*«v«'«oo r^ndiito dtpo il 6 dtlle caleodedi maiao , o«iia a 4 
coUnio formidabile nr| corso d* •aeii'anni di fibbrajo, un giorno di q>ìù ; ciò clm 
Ru^rra , che in Italia e»a cooiideralo -un fece chiamare qnrat'anno , bi»e»iila ; pcriiO 
*'condo yfnn:ò<#/e. Secoqdo Plutorpo^ Giu- ai raddoppiava il 6 delle calende di m«iau. 
Atu-fa rroii potè «nppnriare l'ecc^fto della L'.anno 709 di Rom» fu il punto th que- 
•U| uiigtazia, e impaci) dnranttf (« luircra Ma riforma, e fu biseaiile. Ma dopo U 
«I trionfo. Tratto po«cia in pnginne, apo- mr(rte di Celare, U forma eh* egli aveva 
gb'to delle «ne ricrhè vesti , getialo nudo d*ta sirauno, fu male imesa dagrincsti. 

In lina profonda fossa, egli non proferì citi della riirrtionedal CaUndirio Roruano, 
f)*^j?'**V* parole con un «orrìso forzalo; In vaca d* intercalar** nel- quei I* snoo aola- 
Arcale i nome le tut ttuf*' $nn fttdHrì ro>nie , east inlercalaroio nel terzo, di 
*1 per lo spazio di sei giorni inieii , lo modo che nei irenissei pnmi anni cha 
J*i»gurtlo principe , d'vennlo msensaio , scor«ero dopo la vifnima, vene furono do- 
Mio ^lU fame e colla disprrazinne, con- dici inl-rcalati invece di neve, e per con. 
sTibdo fiso tir ultimo aoapiro uo atdeo- Mgaenza l'aobo di Roma aotmòdi iie gior- 
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tot sbH* aono Giultftno, Alla fine di qoeiii 
Irenuaei «noi ai aviidcio di t*l difTercota. 

rtniedlira e riguadagnare i Ira giorni 
che 1* anno romano area perduti , Augufto 
ordinò che ai oromelleMero le Ira puma 
intercalazioni , che ai duveaoo fare negli 
anni aiiccetalei' , v*le a dire 4^/* 4^ • 49 
dell* fra G.iuiiana ; e per tale ommittio- 
ne estendo itali itgUidagn*ti i-tra giorni 
perdati al mete di f l>br*jo 4o« il pr tuo 
ni*rzo rumino di quell* anoo^ ricaoiineiò 
cui prifn*> m*rzo giuliano. HercKè I* anno 
giuliano coiriiponda ad uo anno criiliano 
prop.eto, ^ nrceitano aggiungere il n. 4^ 
all* inno cntCiano , del quale ai tratta,— 
jiite Hi verificare le ditte* 

• G'OLuao. — y* Voi. 11. BeMiaiimo ò 
il bailo d< qoeiio imperatore-* hel Muaro 
Optlolino. £«»o corriiponde perfellarornle 
alU deicnttone che diluì ha l*«ciaio^/n* 
miano 'Marcellino^ Ittor- l. XXV, c. 4 )• 

* GiOauHC. Meli' ailtcolo coniectaio a 
qiie«ta Oeìfìi nel Voi. Il è fitta mencione 
di Giimone Soipita , o Proteltiice , ado. 
rata in Lanuvio, e coooicidia aolio il no- 
me di Giunone Lanuvìna , e ne abbiamo 
riportati r»(HgÌe' aeolpita in un denajo 
cooiain da L. V^roeiho , (riomrito moneta* 
rio Ammirali, nel ÌVlnieo Pio Clemenlino , 
la Iti* atalua con i<>nmia dottriua illuatiata 
dal cebbre yiscanti- 

(iiuoco. Gli antichi cnooicerano d Ae- 
retili giuochi i fra i quali quello dei dadi, 
inventato d«i LiJj , ascondo ErodotOf per 
rtcrearM durante una terribile caieitia, che 
loro nou permetteva di piender cibo fuor* 
chè una volta ogni due gir-rni. E lustrato 
dice che Palamede inventò una apecie di 
gim^o di d me , di acacchi e di dadi. 
Cliiaoiavavt taius o tali , il giuoco degli 
alt' ivi ; e ve n* erano di b>otun ( Istoria 
Vuisn^rsale del fìianchtni , f. if)3 ). Nel 
tempio delle Grazie, in Elide , una d*eaae 
aveva in mano un alìovao ; ogni lato del* 
1* alioaaa vappreaentava ni* oiimero. Quello 
che veniva p>ù d nicilmente chiamavaai Ve* 
nefe,e>l aveva m«cgmr valore • Il Trochne 
( Orai Od XXV» f. 3 ) , ^tao^o greco , 
che ludi paS'ò . in Roma, rm un cerchio 
di hioiiTA) di Circa quattro piedi di diame- 
tro, e fti facea rot«*t4ie con una b<ccbeiia 
( Mnriu'tt. dnfie. Inedd't. If» /* , 

Oruz. Od. XVIII, / 3 ) Q'*e«to ceribto 

era »He volt* gnamilodi piccoli anelli che 
fac*-an mmòre nel correre/ Vedeai il Tro- 
Ji'tS In diverai mOnuinenti , fra gli altri 
in un bMvo ritievo della Villa Albani (A/o 
num. Mafie. ì. lOi )• 

(fti Spiriani furono itoli che bandirono 
il gittoeo dalla loro lepuKblica. Raccontati 
ebr Ch'Ione , ii»n dei loro cittadini, «averi* 
di a|.( • %ped<ti per Cfntltidete nn trattato 
d'alleanit cogli abilioti di Coiiniu, fu laU 


mente adegnaio di trovare t roagiatrati /fé 
donne, i vecchi, e i giovani capiuni tulli 
occupati al giuoco , che ritornò prontamen. 
te indietro, dicendo che aprebM un oaco* 
rate la gloria dei Laeedemoni, i quali a. 
vean lealè fondato Biaanzio, 1* allearti con 
un popolo di giuocatori. 

'Non dee recar maraviglia il vedere i 
Corinij dediti ad un piacere che comune» 
mente regna in tutti gli itati , a ptopor» 
zione della corruttela , del luteo e delle 
ricebetze Per frenare Ìo qualche modo 
quella paaaiooe , le leggi romane non per» 
niiaero di giuncare ebe fino ad una ceda 
toitima : ma queaie leggi non furono punto 
oaaeivaie , poiché fra gli ecceari che Gio» 
iftnalè rimprovera ai Romani , quello di 
riporre tutto il loro avere all'azzardo del 
giuoco, è marcato preciiameute nella pri« 
ma tua letica ( v. 88 )i 

• « Mlea quando 

Ho» animos 7 iVrqrre tnim loettiis comi- 
tanuhus iUrr 

Ad easum tabula, posila sed iudttur orco* 

La paaaione pel giuochi d* azzardo fu 
•rmpre pollata all* ecctaao. I Germani atezai 
oe fuionu il allettali , che dopo di avere 
ginocati tulli i loro averi , dice Patito , 
fluivano col giuocare aè medetìmi , ed ar* 
riichiavauo di perdere novrurmo jactu , 
per aervirai dell* eapreaaiooe , la loto per. 
zona e la loro libertà. Se noi riguardiamo 
pieariitrmenle i debili del giuoeo come i 
più aacri di tutti , queata è f tae un* ere* 
diiè che parte dall* aulica eeaitezza d*i 
Getmant nel aoddtafara a aiiratli impegoi, 

GaSTtMlANO , figbo «Iella torelh di <»iu* 
alino 1* antico ; tali aut trono d* Oriente , 
dopo la motte di tuo zio. Era oaio io uq 
villaggio della Oardania , da parenti oscuri, 
che vivevano coi travaglio delle loro mani. 
Quantunque acmbri che Gmatinn 1* aveaae 
prescelto come tuo tueceaaore , alcuni gli 
rimproverano di non eaver aaltio aul trooo 
che coll* ataattinlo di VileUtano , il quale 
tolto I* iillimo regno aveva godalo di lul'a 
1* autorità , di CUI poteva ahoaare per in- 
radar 1* impero. Ebbe degli ottimi genera- 
li , e a'>pra tutti BcIiaaVio e Maraeie , che 
Ip fecgro trionfare in Oriente e io Italia, 
Il primo aagnatò il *100 valore eonlro 1 
Persiani, de'qu li fece uo grande macello 
in ITI' Ile b itaglie , e gli aforzò di ripaa* 
aar I* Eufrate , e di riltrarai nel loro lerri» 
•orlo. PaciflcatiSre dall*Ori*’nte , ent*ò in 
Coalintinpoli , cogli onori dal irionf*; 
an'lò poi e<iolro i (roti ,-e gli aeaee.ò di 
Róma , «Il cui ai erano impad*onit<. Dopo 
d'aver diatriuio il loro domini» in Italia , 
pa«aò in AflVica cotiiro i Vandali , che fu» 
rollo quasi tutti stormioali. Galmieco , de 
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fai Cilto prìftioot » tcrt^ di oroamrDto al 
fuò trioofo. M<*otr« cb« Beliftario riaiabiliva 
la calma in M«iiritauia , Naracie , alito 
deaerale di GiusUntanQ * diitruagera i re* 
all dei Goti apatai nell* Italia. Ctuiliniano 
trioolaodo otuoque pel valoie dei auoi ge* 
nerali , toile caaere ancora il legtalatore 
dell* impero. Allora le leggi non aeefioo 
né fona nè vigore « poiché erano ignorate. 
Dirci giurecotiaulii furono incaricali di 
itarle d«l ditordine in cui erano cadute ; 
ed il dolio Trebomiano preaiedette al la- 
voro. Giustiniano attento a luiio , fotttfì 
co le piatte | ornò le «iltà » nè fabbricò 
delle nuove lialabil't la pace nella Ciucia. 
C^uiudi iuoa'tò diverar baiiliclie , e apectal- 
tueutc quella di aaoia Sofia a Cutiaotiuopoli 
rbtf paaaa per un capo d'opei a d* arcliiletliira. 
La »ua diagratia fu J* invecchiare uil trono. 
Egli divenne aiaro , loapetloio, aggri\ò il 
t>opolo d* impOfiZioni , pie»(6 Icdv a qua* 
lunque aceaaa , volle diicuierc I* afl'are dei 
tre capiioli , prrirguilò I papi Anaftiasio , 
S'ivcrio j e Vigilio, e tuoil od 565 di 84 
toni ,con poco rammarico per lino de'auui 
cortigiani. Teodora , aua moglie, cb*egli 
area levala dal teatro « io cui per lungo 
tempo ai eia proatiiuita , e che conteivava 
tolto la poipota gli ateiti vitj , lo d«<mitiò 
fì<«o alla aua mntie. Nel di arcolu lui 1* uao 
della tela paaaò dalla Peraia iu (viecia. 

Ut quealo imperatore abbiamo delle me- 
daglie Poro e d'irgmto. n lo molti libri 
ii è telalo I dice inckclmann , di lar 
paaaare per una ataiu# di Giustiniano, una 
finora quaai coloiaale , aituata alla Villa 
f tiualioiani. Chi diè luogo a quetia deuo 
mibanviouo , ai fu la c*ai Giuttini«ni che 
preteode diacendere da queato imperatore, 
e che tentò di atabilire nuovamente tale 
diacendenKa in uo* lacritiooe dopo multi 
anni meaaa a queata (tgura. Queata alatua , 
tutto che mediocre , aarebbe un ptodigio 
dell* arie ae foaa« di quel tempo. La teaia 
è moderoa ^ e ritraiu da uu giovane Mar- 
co Aurelio. 

o Le due fìgure io tnoiaico di Giusti 
niano e di Teodora di lui spoaa , che ai 
vedono a Ravenna , e che aono di quel- 
l'epoca ( Procvp. tic EHif, t. I, c. a 
lo) baatauo per darci un'idea della aiaina 
cquealre di queat* imperatore ( toc. cit. XI, 
p a5 ) e d« quella dell* inrperalrxe aua 
ap*>va ( Al^ntaru ÌVo/. in Procop. Hi$t. 
Àrettn. o- Vili, p ito, V- X, p. ta3 ), 
tulle due di bronto i ed aolicaiiieole eipo* 
ata a Oiatanlinopoli. Del reUo | la .atalua 
di Cviuaii/iiono , aecondo Procopio , era 
aecr«nciat« ala foggia d'Achille, vale a 
due , con le auole aolto 1 piedi e colle 
gambe nuda; noi diremo eh* ella era rap* 
pvcaenlaia alla mauiera degli uoniui jlU* 
mi dei tcoipi eroici, ia 


a, ^ 11. SopriDooiiiiuaio il Cio¥anef era 
figlio di Cuataotioo Begonale , del quale 
fu aucccaaore all'impero d* Oliente nel 
685. Egli non avéa che agdici aoni quando 
pei venne al trono. 1 primi giorni del ano 
regno fucooo conuaaacgoati da Vittorie ^ il 
di cui aplendore oacmò colle crudeltà, eaer^ 
Citate contro i proprj fratelli ai quali fece 
tagliate .il naao , affinchè , covi vfigorMli , 
fovapio giudicali ludcgtii di governare. 1 
Saraceni da lui vimi , futono obbligati di 
realiluitgli parecchie proviocie, eii egli non 
accordò loiu la pace che a coudieiom di- 
aouoranli per loro. Mentre etto trionfava di 
fuori , r iiiUruo deil* impero era in preda 
alle aue crudeltà. Importunalo dalle quere- 
le de" auoi auddili oppreaai , ordinò aireu- 
Duco Stefano , tuo favorito, d* aj piccare il 
fuoco a CuSUntioopob, e di aeppellire fòt- 
lo le fiamme in una vola notte lutti gli 
abilaou di* quella vaaia città. SI barbaro 
ordine io acoperto e prevenuto , Ìl popo- 
lo ai rivoltò centro il auo nuovo ffeione ^ 
e Lenniio fu proclamato impeiaiore. Que- 
•ti fece tagliare il naao a Giustiniano , • 
lo celtgò nel CberrooriO ,.'ove*langui per 
lo apaiio dì teli' anni. Tfròrllìo , re dei 
Bulgari , per mtflteocre le divivtoni delio 
impero, lo tolae dal auo ritiio e lo rivta- 
bili fui Irono,; i tuoi errori , e le aue di- 
agratie noo lo reaeio , oè pu umano > nè 
noo goaiò il piacere del 
auo rUtabilioieolo che per quello della 
veodetla. Leoi>^ • Tiberio Abaimaro, cht 
awano occupato il Irò 00 durante U di lui 
rebgiaoe, aptetróno nelle torture , ed al 
loro pariigiaoi furono eav*ii gli occhi. O- 
giii volta eh* et lofEavaai il oaie,proouo« 
ciava una aenlenaa cnniio quafeuno dì 
quelli che erano alati del paitilo He'auoi 
due rivali. Quantunque avevie egli giurata 
la p-ce cogli Arabi e co* Bulgari , dichiaiò 
loro la giieria;ma cattivi luccevai lo fe- 
cero pentire d'aver violala la fede dei 
trattati; ma fu piò 'foituhato coniru i Sa- 
raceni . che obbligò ad abbandonar l'Af- 
frica. Egli ai preparava a agecheggiare il 
CberionVao , quando fir avaaaainaio, con auo 
figlio Tibeiio , da Filippo Bardanv, che 
Veao avea condannato all" eailia' Ciò avven- 
ne nell'anno 711. in cui 1* impero f«i libe- 
ritu d» queato ptìocipe divenuto il flagel- 
lo del genere umano. I aubi minivlri , ava- 
ri • crudeli al pari di lui che allenUrono 
alla vita ed alle propiielà' de* piò licchi e 
piò viitiioai cittadini , furono* tulli avvolti 
nell» rovina del .loro indegno padione, 
che gli avea fatti aervire all'ececuaione dei 
tuoi delitti. GiuifiV/io/io 11 fu 1* ultimo del- 
la famiglia d* Eraclio. 

* Glisa , borgo della’ Beoiia , all* Eat 
di Tebe, e viciDiaaimo a Telmesso , al 
Noid. Poco lontano «levi nna piccola eiui- 
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B«Dia , o»t crMMxna motti »lb»fl «•Ittfdi 
• molti fiollif>ri J li pr«UD(l« cb» qiii»i 
fo«t«ro Hpatii qtiflli eh* •»#too iccoiupi* 

f ;oilo Edi>leo , l'elio d' Adriilo , oeil» di 
Ili •prdif.ione coolro Tebe. Sulle eie de 
Tebe a Olila er*ei un luo^^ chiemelft la 
iella di lerpeiUe. Pauiania ( in Beni, 
e. ig ). 

Quatto eulore eggionge che el di top» 
di Olita ereei un» moul'gn» chlemile 
liypaiat . eopre le quele eedeeaei un tem- 
pio con una etel'ie di Oiove Ipalo , cioè 
• dice Supremo Alle lue tilde icorieee no 
piccolo micelio , chiemito Thtrmodan , i\ 
quale il getleee oetl* Aeopo. Si può credere 
che quella cittè Ione c miidereeole , poi- 
ché leggali io Omero eh* elle^ iofiò eleo* 
DI vMcelli elli gueire di Tioja. 

GtlTToaiiFre , è le léieote degl* iiicieo- 
ri ili iDceeo ed io rilievo tulle corniole , 
tui diitpri , lolle egtte , tulle tgtte onici , 
tiii Itpiiltiuli , eolie troetiile , tulle opele, 
mi itrduoici , lui giicinti, mi criioliti, eoi 
loptti ed tlire pietre preeiote , eh* «f»"» 
impiegite degli antichi pegli anelli , tigli- 
li, rati ed altri orotineoll. Queitt ptrolt 
è compoait dalle due toei greche 

intaglio, e^f»*», deicriiione. 

* Gokdiavo , nome di tre celebri Ro- 
mani , dai quali abbiani falla menfone nel 
Voi. II, Tre bntti di ceti ei troeano nel 
Muien C-pilnliDO , I rappieeeiila Grvdio- 
no il Seniore , il *• Ouidtfino Giunioie , 
eiiibidiie come tono dipiirti dagli aioriei ^ 
il primo , cornile decora el pompali pul- 
iti , Jaeie bene loia . oeutii , ore 
te vtreiidui ; il earoudo forma cospicaul, 
aorporif vaili . Pompejn iimilimul erut. 
Il 3 . moni a r effigie di Ooi diano Rio, qual 
lo d-aciire Captlolino , eieacé adoleacenle 
belliaiimn di f.irme , e di modi leggiadria- 
timo. 0“'“' hnati non tono apr'gij'di «è 
per lo itile , nè per 1* eaecunone. Nou era 
da l•eelii il bel raedagliuue del Buonarolll 
(Mrd, /<o/.XIV . a) rtppretenlieie il »e- 
coiido OorUiano , a oiealln , eoo un atta 
io reaoo , preceduto dalla Vittoria , a M- 
sui'O da un aoldalo e da Ire eigniferi. 

Gi tolo, culi dell' A«i« nella trigia ^r- 
liaiio , Senofi-ale , e gli alni alorici d A; 
la.i.iilru il grande, fanno nieniioiie di 
Onrdio . aul nume Sangar , nella riigit > 
f i quivi che quello conquittalore aciolia, 
tagliandolo , il nodo gordiano. QoéUa cU 
Ù , ,che IO teguilo ebbe il n<jme di t.mlio- 
poli, aera la tua capuale negli itati di Mida. 

Goti Queaii popoli . che ai tpereero io 
poco lcqq>> nelle parti nieiidiooali d ha,- 
lopa , aembravann nella loro origine e»er 
gli Iteaii che da Tacito lon chitmali Go- 
tho’iei , Ouilonet da Plinto , e Oulce da 
Tolomeo Cb* caci avetiaro la loto origine 
nell* Itola preaeulvmeole delta GulbalJ | 
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cuoM indica il nome , noi nè aocatlereeaio 
nè craderamo t tìam piuilotio d' opiniuuo 
che de prtucipio ebilaateco la Scandinavia 
oggi S-ex.a. Uilalandonti il luto dumiuio, 

I Ooli ai aaraooo impadroniti dell ia- la 
che prete il loro nome j e di li lerauito 
ptatali nelle Serraaxia e nelle Dacie. Qua- 
tt* ullinin paeae ere eliio alile volle ebi- 
lilo dai Geli , e paieiò furono etti eoal 
cbiimali Infatti i Romani, che non cumio. 
ciarono a conoacerli fuor che quando ai 
avauiaroQO da quella parla aulla apondo 
del Danubio , Il chiamaiooo Geli. 

1 Coll fuiorij io guerra luogo lampo eoi 
Roiuani in luna la pana del Sud Kil 
d’ Europa A mWgrado dello perdile ebe vi . 
aolTi irono , poiché contro I’ imperelore Cita- 
dio , cb* ebbe il nome di Goiieo, io Me- 
•le ne rimaiero morti cioquooliroila . puro 
tr iveronu il metto di iiMebilim. Doiii ed 
ellTÌ biibari , paavaronn peiUno io Aaie, o 
per loogu tfoipo inf elei ,oo la apooda del 
Ponto Eoiioo. L' arcipelago fu coperto dai 
loro vaacelli , a il nionle 'Ima acni loto 
per qualcha tempo ài oeilo , p« rimetter- 
ai dalla acooGite ebe avaaoo loSerla. Som- 
bra doterai convamro che anno il nomo 
di Goti ai orropienduoo tulli i Barbari eh* 
i Ruineui aeeaoo c coroballara da quella 
perle F.«hè io qual maoieta uua tolt oa- 
[mne aelaangia , a.U a diia , priva d. col. 
inra.o dall, naaggor palla dai comodi 
delle vile, evi.bb' elle potuto fornire uua 
popoltaiooe eoa» numeioM ? Quando dopo 
le olliane villoriu dell' .mpeteiore Uaudio 
fari no etti obbligeii di chieder quartiere , 

• conwnlirono di nell# leu# 

fiTCno ad eeai cedute, i Roioani ai glorie, 
inno d*eaer dieliulU un'irmau di litcea. 
tornila Goti , e aommerii duemila dei lo- 
ro vaacelli. E CIÒ oonoalante ve ne retiava- 
•u elinni ilabiliti nelle Meaie, menlro el- 
culli «Uri incora aiecbeggiaveno la Tracia 
i quali furono diatipali dai paetanK 

Sono 1 ’ impeto d' Aurelieoo , i Gola in- 
vaierò la Hiiiiiooie. Ei roaiciò conno di 
eaai ; furono battuti , ripaiiaionu il Daoubio 

• dimandarono la pace. Gl' iroperamn cha 

0 lui aueceJeilero, più ooo li tinreuarono 
fu rahè eoo la fona. Si vede che tolto 
Coatanlioo ereoo etti per anche in anno , 

• che qoealo piiocipe diede loro diverta 

btilaalia. , 

La aeligiooe ctitliaot, che evee fallo 
allora graudiiiimi progneai nall* impero, 

|K««liò fcn I M» l** 

eeguete da a'cerdoli Anaoi,- donde venne 
eba eoo tenie fona ai diehietatooo contro 

1 caliolici. , 

Non è nniiro lenpo di qui preaeoitre la 

nona dei Goti. Ma alla è inletaatinte co- 
ta il fai e-inotceie,cbe|ataendo qiietia na- 
tmuo divi» per la tu* putiuoui aU Orico- 
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!• f ili’ OtfCidcole tl* Curopt , n^cqae ia 
d«ooaua«zioiie di Ootè.nf{eHtaÌi'»i^ OUTO- 
^nii f a di Gvfi ocett/c/Ut*Ìì , • 

5 'fi 4 tu difUiOue la ricoooicufta dai Uop 
OM oi aotia r ittiparaCure Vaieata , .vC 4 i»o 
r«ooo 370. 

Da uua ule Jivitione %\ formarono due 
diiliute 04 IIOQÌ , che chbrro eolrambe i 
loro re. Secondo Gtordunu, la rea* 

le degli Oa 4 ro^o/<,fti cbì«ni«va gli Atnmli^ 
da Aojalo , antico re delia nazione ; la fa* 
oiiglia reale dei Viaigoit portò il uomo 4 * 
Butti t dà Ballo I aidnucntn. 

Degli Oafro^ofi. Gli Oitrogoti eie no 
iparai nelle regioni orieuuii d’ Europa , 
quando alla metà del quarto aecolo 9 gli 
Uuui , tratartando l'Asia dalle frdaticre 
della China , piuoibarooò aopfa di loirr^e 
li reapiDtero verso rOccidcnie. Eaai diiuaa- 
darnno a Valente la permissiuiHi dk 
lirai sulle terre dell* impero: qaesfrl, pViA* 
cipf! lo concedette , cedendo iuro. una par* 
la delia Tiacia , l* anno. $77 drli'.Era. tio- 
atra. La caHita coiidu(ta degh ulHcialidti. 
i*iiuperatora a loro rigiui^pv gl" irfiiò 
a legno, che presel-n le armrpVr loendicar* 
ai. Un aimile trattò fu lign^rduo dorò# una 
ingratitudine • (t «uiiuculVi. -Valvole 
oiatctò coutro di essi, e vf*f>e'i.l GoM leblo* 
1000 inuulruenle 4Ìr trai;e pit.lUto da qué* 
sto raoUggiu ; poiejiè avandò ai«adi»la suo* 
ceMivameoie dive'*? piazxe «Ir/la Tracia.^ 
e Ira le alita Coitaotinopoli j Dea iiu 4 Ci* 
rooo in «ilcuna mipreas. . • • 

Si tifecero del daoau con molte senr-- 
reiie , prr le quali si spatiero Quo alle 
Alpi Giulie , tcoipre sac^ heggiundo. 

Teo loffìo , inviato contro di loro dall* ini* 
peralufe Graziano , oileuoe si prosperi suc< 
cessi, che m*iiiò d* estere aisoaato all*ioa> 
p*io. Egli ebbe ancora occasioue di esvr* 
citare il puiprio valoie contro di essi. Pi* 
oalmente gli obbligò a drporre le armi , 
od a vivere in pac*. Usando generosamente 
delle aue viliciie, egli somininiatrò i>fto 
dai viveri , ed assegnò varie tette ui ^tcu*> 
oe piovioce deli* impero. 

Questi popoli , lungo tempo feroci , me 
sempre altieri e pronti a prender Taijiie » 
ebbero ad onta , do(»o la morte dei Joio 
I rispettabile viucilore , l'obpedire al di lai 
figli , ArcaJio ed Onorio , ebe ai erano 
dati aia mollr;gza. Elessero pat rp Alarico^ 
altri , che ai Crede foaaero 1 Vandali, eb. 
baro Rada giaio per re p e pi evanaaróbo ar* 
& mali tulle tèrre dell* iikapet<^« Radagisio , 

' entrò il primo io^lrabs, ove br bàttuto, 
preso e meato a niortpda Siitìooue geoe* 
rale delle truppe d' 0 >iOrio. Alarico eeeorM 
psr veudicai r Radagifio, Snilomise 1 * Italia, 

' pose, depredò, savebeggiò Ruma^ e con- 
àutte aeco Hlacidia^ aureilar d*Onolto* 
Moti poco teiupo dopo a Coaeazw 

Supplica, al Diz. MU, 


Alaislfo govfriin 1 Goti , aposù IMactdia , 
fece ^Jleeitaa «01 Uoiuani pattò iiiliaba. 

1 Goìt ch'ali co»|dutse. Si vhitiu^uno 
eaaè|ia«aluier>t^ ^isrgoir. 'Àllpra la Liogua- 
dora la l^oveuzt , d Rotaiglione e U 
Calalogoa cooiinc}ar'ouo e portare il eDbae 
di Gotta, e gli ablUuU, o iKr meglio "dice , 

1 loro cnnqoitùinri , quello di yiitgolt»i 

Frellaato gb Oxirogpti , eh* erano rrmaL- 
ati o#IU Traci* , piaaero le atmi cocavo 
l' icuperaVore ^*«oae. .QarJt»** 1 * iodutae • 
con iteajue ioMnUizioni I n pattare 11 » lià. 
lui XeodufrcD allora 1» govèritava t o O* 
doacre,-r« degli Eruli , utdeone dell* lt(r 
]ia , aeatenbc contro di. lui«,in Raatn^, 
Ut\ aesedio'di tre anni. AliàJino. egli |i ar« 
rese al re Gino, che lo fece.’inoMth ppéo 
dopo. Qtiesta à r epoca io cut ptìacipia il 
regno; dei ùofÌ lu li4ba. 

Sa ma à' lìscio 1* incomincUmento al- 
r anno « U lina àU'aBuo &fi^. 

Teodarsco regnò con uucgnK gJnvfe di 
ravviti ititpetatoii- inmaiiò li di Im it|tpero 
SI etteie fino alta G<dta , e «olla paitc'fiie- 
riilionale «Trlla Francia. 11. Ggbo' d» sya So- 
reRz jl^alaauiiU, annor lauciiillo, gli tue* 
cadeite;<j^ue$i^ ^iio6ipea««v dopo aver re* 
gnaiq con seggrzàa., esente, il figlio, cbò 
rpotl nell* età di OUo anni, divise il trono 
coq TeodaUu Questo uiuatto d* ingratiiudi*- 
Otf U C«re lUfHiiei GluviìAlano-, tirami »o 
di ■ricep'rare P liali»^^ Sotto tl praif^slo di 
/Vendicare la inerte di - d'naGsuota , spedi 
Relrsiiio coniru 1 Go/r.^A ms^gtaiiu dei 
suor ptoeptri succeur, qneeto geuevale fa 
riebivniaia gU fu sosouiito Nar»*lv. Qiie- 
gtit vìnse »mise fiup di rc^uo dei 

Qóti' , Kaene 154. 

Dei VUigòìi. f Jf'ùijgoir eoipe si ò 
detto ', aretnod* (orrhiiU uq potente staio 
'«iella Gaflia « beJU Sj)agn». j^on si CO* 
*mineiao'o. a copOrre ì regni dèi y 
in qu.eito paese , .fuoribè*. da Enrèeu» Qoe- 
sto prìncipe /di>po' me. l>e ' cOi«airiate ao|iva 
i Ro>tianL .nel 4 t^» rootk ori q^* « 

> • AÌr^ico ,/:lie . gli succedette , fu ucciso 
in Franca alla baltagh* di.Joi^gtd, TanuO 
5 A 7 'GeMlico 4 che^ fu ’praclsmaio da unn 
fazioni di yeoll» fq cacciato in Abica Del 
5^9 Teodorìfò»^P de^i Ostr^goii.i rego?» 
SUI y$MÌfiìfU.td piibcipsp d«l Sii, ;e moti 
neV 5aG. Dopo di lui ai. pout il legno «Is 
Abnarìcó’. *i 

Teudi i n^iqimacbe abbia ilabdio hf 
seda del eun ic^ero iu lapagifb , probabile 
mente a 6a;e«Motia ; easn i*(i trucHUto /o 
ipno *È nolo cbq il conte GiuliatKs, 
per vekdicersi oltraggo fatto a sea 11- 
. gUa rial re Rpdrign , cbtamo in («pigna i 
Muri d* Africa^, D ffatto «presti Arabi vi eo« 
.ìearoao'.ciMi una fl dia considettv«de. Ko/ 
drigo fu sronlUtq ia campale beltaglia li %y 
luglio .ddP tono 71 ^. 
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T-li fir*4)nf> prpM^ì a poco le rifMitxtonì fruiìfto imi nn» piftta aftìfìciMle, qnaiiniii« 
•lip |•r«>?ar»uo i Goli , lantp nMiu il. loro qiie ii Mppìa che U Spagna abboDtla d* o- 
p«iivo n<*me d> Gr*ti , qu*mo eotCo quello j§ni aorta di f*rat9ttoi eh- quella e la pie* 
di Oitrof;oti e dì yhf^oti. tra piu comaua d**! paeae| e eh* ella ai 

CiAlATCff, c«Uivn letto dagli «rbÀivi , trova «lìandio in Alemagna , iu Francia e 
dei p veri e dei ftlmofl cinici nemici dei in mrdit altri tucglii. B^ata qni il due che 
lufan e della nirjiexxa. S^necs lo oppone il hd f^ranitf* roteo è proprio apecialnienio 
ai e apleodidi letti dei ricrhi ( Ep. all’ Fgitto. Hifh annoverarli prr tanto fi‘a 

iB ) : i\^on tfuoH nuee ex9$umes rne |c (avole cèche vien riferito in parecchi 
tincert tc ad modtctti carnai ^.eit paupetu»n libri , vale a dire | che p*pa Alettandro 
crttat. , ... f^abatui iUe ptfVA $U , rt VII area fatto ven*re dalt’iaoU di h:ha ima 
$af^um , ri patta durus ac ,»f>rdidos^ delle colonne angolari della polla maggio* 

t«aAl*A/o. CaIIa parola hotrrunt i nocna* re del Panteon. C« noto che quetla cnioi«ne 


fi» non ind<c«Ttno tnlamente i granaf, ma 
rtiandio alcuni nati rdi(|7Ì deetìiiati a con* 
leone ogni aorta di mppellcttili e drc*f 
friti appa'reneiitt a Aiot|i pirlicolari , che 
ve II dep'iaitataiio, perchè ( loro all oggi!- 
menti erano troppo riurctli per Conitoetli 
( /. Vili, c. de Piffntr, }. Indicava* 
tio aocora con questa parola i m*ff*ixini di 
granò ^ di carne aalata , a di altre prevvi* 
gioni pei aaldati f II. C. A 7. ). ' 

I ptincipalt gtapaj )4)btdtci , o Itbrrea , 
di Rima, erano; t. t pranttf jÒì Aniceto, 
chiamali ancora pranpj di Vargitnh-|o ^ di 
Durmaiano , attuali Orlla-Xfll trgione, fhe 
e<>olcnrva»o il grano lras(<orlato dalle S 
Ira , d «Ila Saulegna , dall* Attica e diU» 
rKg'll i; 3. i gtftpuj . pel <papiro. ( hoe 
rea dittiuti/t ^ eh*, erano attuati nella IV 
r»*g<niie ) 3 . t f*ranaj di G«lba ( Aorrruoi 
GMiahorum') px7sii nella Xlll regione; 
f\. nr|ia Xlll legione as trtjvavsfiO i gcg. 
Itili l'bhri'cati da Gèrmaoico * da Agrip. 
pitia , di CUI portavano il nOmf; 5. Diticle* 
tiario ingranili » del popolo rnma* 

no i e il Hoìifard ( lopopr^ IJrb, i?om. 
f. I, p. af> ) ha credulo riroooaccinit i re* 
sii iH!lJc céut^'Cioipiaiiia camere acoprrte 
nel munte Teefaceo prctao le rive dei Te* 
vere. . ' 

G«AffiTo. I*’ EgUtQ ha fornito agli aoti* 
olii ai listi diVerae aorta di pietre, il 
nito ^ il baaalio,, r^lshAatro éd il pallido, 
il pratììto antico è di due epccie, bianco 
macchiato, di nero, a. roaao niaccliÌAlo , di 
una apecie di bianco ; il primo ai trofa in 
doverli' pacai , ma meno pctfcllo di colore, 
e r|» mujor durala di quello d*KgÌUo : il 
aeeontfo ai trova aoUmeote In qneaio paeae. 
T'tUr gli obeliifhi arinre di qiicalo prauitOt 
rit cui trovaoai molt^siìmO piatue , a fra le 
•lira la tre figure piò. grandi drl* Muaco 
Gapitolinn. La grande laide dcllr> ètraao 
Moieo À Utted'un firnnito nericcio Dopo' 
qtmaia laide , uqji dvlle più grandi lìgiiie 
clic fi coiioafiAno , vico r Anobi della Villa 
Alhtni. A tal prnppaitò Jf^itttJt'elmann fa 
oaaeiAare che uo g*ande etudilo, Giuseppa 
Scaiigero (in SedVgeran, ed niv c|»g- 
giaiore rnodernn, La A/utroge ( Viag. f. 
Il, p. a>4 ), ai aoDo> inim^gioaii* che il 


è di granilo rnt«o , e che quest* isola o<>b 
produce fimrchè granito nero macthiaio 
di ìtianeo I che ai trova in multi altri paesi. 
L* ìiheliaco del Circo di Cajo , aituato in* 
Danzi alla chicaa di tSan Pietro , c ional* 
zsty aolicamenle da un hglio di Seaoitrij 
hho pi'rta ceiiamente alcun geroglifico, 
poiché quel pripcipe noo crasi aegiialalo 
con airoi/ aainne g'minaa , iiDpeiocrhè, ac* 
cohdo £rodbtri o Dtodetn ^ 1* riev.iore di 
aimtl^ ni' tmmenU cavaUerìztati con figure 
'gercg'ifirhc , era nna prerogativa dei re 
che >iveAnn reacy irumottahe |l luto nenie. 

Gaaticcio. Talvolta gli antichi facevano 
morire i colpevoli, iimneigendoli nelle ae. 
qua at*gruinti e sberapponeudo loco il peao 
d’un ^rqficam piem* di pietre. Crtdeai 
cl^ qiifsUi aupplici** foste usato fr«qiiente* 
nieota a Cartagine. Kgli è perciò clic Pian* 
fo vi fa una diretta alluaioiie iiel auu /^e« 
noiqs ( s' Q, BS): 

Sol awaiim ufi juheas tese supponi ^ ni 

<fue ro 

Lapidei imponi muUot , of tese run't. 

I Roman» imitarono quest'uso ( T'ivo* 
Livio, I, I vdi r gl’iuLmi 

periVar»o in tal gu>aa sotto il graticcio an- 
che pressi» i (irimarii ( Tncti. Grtm, e, 
i?i ri. a): }gnaiiit rt imbiHrt et corprae 
snfames aceoo , ac palude , iujuncta iriiij* 
per cratt , mrrguut. 

(sarei. L'etimologia della parola Greci 
• e -ferrerà ha dato erigine ad un gran uu* 
■nero di discordi opinioni. ] Greci, la di 
'Cui insoiagìnstione attiva non si arrestava* 
per grarumaticali d>0ito|iè, e che erano i 
piò ardili e «irl racdcairoo trmpo ì nirno* 
ratti critici io Tatto dr ciimulogìa , ferrto 
vanite il loro n< me da uo crrtn Grecut, 
o Graicms , figlio di Tessalo. 11 òa/mMsm 
non vede nel m>mc di Grecut, che tio'al* 
terazi(»ne di qaallo iti Ar/iu , figli'* di Fa* 
leg; altrr>fVione prodolla Hajta differenze 
delia promiocig. 11 padre Petz>m vedcitcl * 
che in Celtico Graia aigmfica »»<ccAia del 
pati che in Gieco , eosgliiettura chv si a* 
vral'hg pfium date qursio nume ai Gtrct , 
per diuiuguerli da alcuui popoli più tuo» 


Di r : 


GEE. ( 755 ) M QRE. 


éanii. Alt a dadoo «n qu««U aiitéolngia^, ì 
pridii oomi dai Greci , i ooim coi qoàli 
pusioao Maere riguardati come uó jf^opnio 
latteo » iouo qavlli di Pelat^i , • di Ei- 
Uni. La aletta opioiotie del tig. tXe Ge6e- 
itn , elle leaibra oaocere dall* ordine deire 
eoae > rich’ede maggiore apiegiaioue per 
twere adottala. 

SecOodo lai , come tf^dratei tn appretto , 
i primi cbe abiurono la Grrcia « vi ven- 
nero dii Nord, vale a dire « dalle aponde 
del Diuabìu; etti poruvatio allnia il no* 
me di Pelatgì. Alla loto d'*atra aveei^if un 
lungo mila ed aogutto ( irgolfo Atfrialtcr») 
molto riilretio in tutta la au» dtte^aioce.i 
««ai lo cbtani«rooo il mart< lUtrico t'e'utp 
e dire €ngUito ; e diedero pure d nome 
é* lUtriu al ptete che era tulle '«oate. Ma 
poiché avaonaiidAti , ir vkouo i moniti Acro 
Cerauui f atl* altura delta Caonia -e (Iella 
Tettali. , ore terruiiM il golfo , etsì trova-' 
rooo OQ mare largo e »pat<oio r 0 allora 
ooq tì ieivirono ph't del noni-* liltrtca^ <ua 
della parola Jiha o Wir 1 vatio , jcuuieiivo, 
dieuifi faée y?u(c-(is , per indicare il iiMre, 
od il p tpolo che tul niedeaimii dominava. 
Erodoto ha c<^niervaio' questo nome c«muo 
^ imitivo dei Greci. Ma siccome , protegus 
il «tg. Oe GcArltn , le iinguaU L «d R sì 
Itnoo aeotpre precedere dalla futura!'* . la 
parola ^/a<i«coj <fiveo«e frcilaietite Crai- 
etti. Se 111* *iiii|i>lo*i4 non é veritiera, al. 
meno é Ilio' lo r lice ; e di p ù dà raì**Qne 
perché i pup di portanli il ''oni« di Greci’i 
f'ivaqrd diftì'nti da quelli cluaili:ili' .f/uca* 
doni. Traci, e dalle altre oaaiOiiì-peUagU 
ehe, qnautuoque mollo veroiiiuilruedltr e* 
v«vs'‘io IMI* oiigioe coiDuua. 

Ongitie. (all antichi ttorìei della Or«< 
eia veuiirr I troppo Urrit . « diedero pochi 
iuditj auiroMgir.« dei Greci. E««i iminagù 
o irono che la terra produeette è printi^ a* 
bitaoti, i quali erano ancora fancinlli quando 
alcuni f -rattiéri vi vennero a furoiafe de» 
gh •(«bil manti ; e non ai cifrarono di (lino 
ciò ch'era preceduto II tìg. De Grbetin 
cr^de che fa Greci* non poti, attere tlrtla' 
popolata ne* «uoi prtucipj fuorché da alctmé 
C'ilnniv*di Celli, 1 quali, cercando r<^«ton« 
pià falici , 9 acendeodu dal Nord al Mez* 
sogiorno , iocootraioiio U Grecia aul Ideo 
CiQiiDioo. * \ 

^Totli i d'eeret pnpoU ^llr differenti con* 
frade della Greci) furoiró cruiotciitii./ fiu 
dall*oi igiiie • tolto il tiofoé ili Pelasgii 
L*orig'ti 0 rii qoe«t • pop*>1o richiamò i*at* 
teittioiie dei dotti. L'abate GciVqs dicétrda* 
inerite che i Helaagi tooo anteciori aglìEl* 
leni, nome d* ima parte della Grecia , • 
che la regi me dialmla Ord rirmie di ■ Elia- 
de, era tl«itr>ri'iM «lata duàmata PéliUgitè^ 
R Rtg. Or la Sfanze dice ct|e i F^latfó 
• gli blUni orauu due uacioui dmiaé^o 


cbe i.priui perdettero il loro omilt frtip* 
nuiok^hdoiì togli EHeoi: la qual aoaa ebbe 
Inogo IO tutta la Grecia prima della gu»rra 
dì Trojo. Lo ftetao auioca nferrtce al paof 
ae 4 e ùoo alla noxiooe . il ^*990 d* Erodor 
to ; iu CUI egli diee, grjoiii Atiaiici, tanto 
quelli dallo iaule , come qirelh del oonii- 
nenie , erano noe' naaione pelatgica , cbe 
fu couoteiute iu «rguitó eolio il nome ài 
Jonj. 

|i Gdhert, «n prdpoaito di quatto pnao 
d* EtodoHf', .'dice che gl* Jonj-Ateaiet* 4 
che erano PeWtgi ii*->origioe 4 non eorliieno 
mai dal tm-o j^aete me cbe i Dui) Lece* 
demeni , che etaoo f^ioeij tunotUli oioltu 
erranti. -SiCoo'do lui , gh Aunieai , oatiooé 
pelatgica • diteenerp' l'>nj 1 cUggeedu Jone 
capo delle loro repubblica. ' 

Il Preret a* occupdà provare , che gli a* 
btlanli deiU Lidia ^ della Carta e delle 
Mstia , eoo cb« i Ptigj »*i Fit«lj e gli Ar* 
mrui tieéfv, erano 'lÀ orighie. uiia medaaU 
itM uatipna coi Félatgi' o Greci .Earpp<*rr 
egii-ne de per prona la rdttoia»gli*nsa dtllp 
lingue di tutti quatti popoli, • lualgrado 
dei loro. diff*/renii dialetti. \ 

Il Geoa/iù 'Crede |iovtra.iii Moaé la vera 
origine p'iituitifa dea Grééf. Egli fé «edam 
che Mgté , deoerivandò U grnealugia d«U 
figli di iifhé, dica, cbe J^aphet, o Jvpeip, 
uno di etti , abbo aitte*fig^l; •obe ii quarru 
li chuiuav.a yo*'e' , e cl»«.<|ùaali Iu padvn 

di EUto f. di 7%arjria., • 7l*r*tdr, di Acr 
rum a di Dqdatiim. Qnteto -JóHrt debb*e»« 
tele stato il pidre dei Greti-, e bitoguu 
cercate pretto di loro quattro uaiioiai fur* 
òiato-dfi q'iiMitro figli di Ini.'' . 

Il «|aede»ialo aoipre dice che nell* Pela* 
égia la qu«le coat'iéoe tj Uo lo uptaie- cbe 
tU fra il l>tnabH> o il oSore dal Felbpon- 
neao , é d* upiro' irovarp -U divitioùg dei: 
quallro figli d* JoiUi. La Tracie fa couoteere' 
ehe qjtivi tieti^bllV Thartts o Tàriofis; Ée* 
iifn b 'M ’paete dei''G«ti, at N«'rd drlla 
M tced(jnìa\^e U Maqadonìvi ‘■letta ; Goda* 
ni/7t é 1» rrgloMO'frt fa |H<lcédonia ad il 
Pel<»p.aiiueao\ abitala dai Doij » secondo 
gl.i eteui' Gré^ig EIUa indica gli abiunii 
del Pelopnucmao. Egli aggiunge , che tip ac* 
.Scordo cual pérf»nt» f<a té qlialtto giaodi 
poi^iooi ‘della>Polaigia « i quattro figli di 
ione, oa dlmoaba la veaiiè , e elle -Moaé 
avea pei fette noiuti»* rutorno a questo .paeae 
ed alla hu.a popoUxiOtoe; V " 

- tt'éeto Gc^efiu d/ee . che I* istoria di 
U'*uC«llooe ò le base della cronologia « 
della storia 'greck; DeuCalioue é oieiuorabile 
pel aao' diluvio , é per la tua ‘ quaiira di 
padre dei Greci o -Tpiie le * circo* 

•taòea che sì /iferiteono di Noè r di Dea* 
oèlione , |iOTlano a crcdeie che-touo 'ii pie* 
d«t*ttio pertofi4ggio»-* ' * «* • 

Ag^iudge agaetrocuie cbe la lavéla de* 


gli Argon «nti , eJ il loto TÌtggio nalU tuiuo J*l Pord |>«r nvricianftl al Aleuor 
Cukliidr , iono una c^pia della iiavigrxio- g'octio , doaellaio apaeeol.te gli ^abiUuli 
se di N'éje che perla Colcliide a’ iuleudn di niirlla ^riione di Grecia , ch’eia ti- 
I' arca nella quale ai .aUò Noè e la aua li- luan fra la Macedonia ed il Peloponocao, 
Diixlia. (Jiieaia paiola, in greco, diventò per la qual cova uoironai qurati con una 
la lieve Wrqo. atrrlla cnnlvderaaioiie ; a quelli di' eotraro- 

II Gfhelìn uova ancora No* nella icitó- no in aifletU alleanza , fumoo diilinti dal 
loen greca volto il nome di Pturxut o realanie dei Felaigi col nome di Elleni , 
uomo talvato , e niiilu al norce della Coi il qual» coniunicotai agli ahitaoli del Pelo, 
cliiilr. Fumo o Noè fu ohbligalu a aalvatti poiioeau , quando i l)oij Eraclidi lo con- 
nella Colehida, epiteto dell’ arra. • quialaronn.il Geitlia aggiunge che d’ allora 

Nella genealegia di Drucali'one , che noi in poi il noma di Elleni diventò quello 
aMiiamo dai Grni, e»ai eercainnn di dare dei Greui. E più non ai fe' nienxione di 
un’ idra de’ tuoi diagandeoli , capi delle loro quello dai Pelaagi , tiecome quelli che lem- 
nazione, e lino ella quarta generaaioiiejeaai btavaoo aatere alali eaietniinali dagli Elle- 
la tracciarono come Mo<è , almeno Kuo a ni. lo qmiio al nome di queiti , lo aieaao 
qtiriio punto. In Moaè , N » 4 padre di Ja- autore a .ggiunge , che i Care» lo f«ean 
plirt, e qneali U’June eh» ha quanto figli, derivare da un pieteao ElUno , figlio di 
Pieaio.i Greci , UeucaliOne 4 padre d' El- Deecalione, il quale non può eaaere che 
leno , il quale ha Ite figli. 11 Gtbetin dice Jooe.. 

ehe i fàreci h‘mio lotle a piOMiiUn ditlinlor Ei dice qoiudr che il aiatema della 
Elleno', il di cui nome aignifica poHr» dei nologi» greca prima della guerra di Tcoja, 
Greoi , da -/oii* padia degli Junj , e «ho ai dhtiogge intieramèn.Ie , poich4 noo era 
aono auirambl un aolo a medeatma petaO- fundalo che tovra due arroii, uno ehe Dm- 
naggio. talioiie era viaXiilo ia Giecia pochi tecoli 

PoicÌi4 Deueallooo fu padre degli Elle- prima di ouella guena ) l’altro ch’egli ara 
ni , a che da lui vennero tulle le nazioni padre drgliElleiii ad earluaioiie dii Pelaagi 
peùagiche ; poiciiò Ellroo 4 h? «trean che La piima epoca della eiouaca di Pam, 
Ione, non ai -polli aecnodo il Qe6eltn, puma dglla quale gli Aleoieai nulla cono- 
dire, che gli Elleni ed i Peiaagi fdtarro na- aeevaoo in Oiecia , ai 4 il regno rii Crernpe 
linnl il. vera», o che quelli foMero dilliutli io Aleno , al veaio aeroio pi me dell’ Era 
da quelli. Egli aggiunge che ambo i nomi volgare. Gli Aieuirai preleiid-vano che Ce- 
indiraoo lo- aieaao popolo, o' p'arto dello crepe gli avelie tolti dallo alato lelvaggio 

aieaao , ma iOlto diil’etoiiti' aapeui. in evi vivevano , a eh’ oi foaie conlempora- 

]i Geitlia dica ehe i Peleagì furono i neo di IJcuiwlione. Gli abitanti dell’ Alli- 
aoli poateaapti di tolta la regiona che a’e- ca , a. -ito il nome di Jonj , ei*o diviai m 
ateooo dallo rivo del IJaoubio fino al mgtu dodici tiil-ii Ma Teaeo dopo la morie di 
del PelopOooeao; eh’ c»*i-. popolarono la iuo padre Egeo, raduiiolii m una riiil , a 
Tracia-, la Golia, la Macedonia , I’ III irla, riumlli in un corpo per poirili aaaenibrare 
r Epiro , Il Teaailia , la Focjde , P Attica, piò facilmente ; aflidò ai nolii^i 1' ammiiii- 
il PeUpbnneto ; che inviarono alce ne colo- «caz-ione degli oggetti , che riguardavano il 
nie Jo pacai lontani, nell’ iaola di Grata , iarvigio degli Dei e della giuatixii ; o diede 
nell’ Etiuiie , oelP lut'ia meridionale j che alla citta il nome d’ Atene. Secondo Piu- 
altri triveraindo il Danubio , pollarono ol- torco , niima di qiieil' epoca gli abitanti 
U’eaio i iioidi di Dael e di Otti. dell’ Allica noo erano conniciiili nel nq- 

La Grecia era io tale auio , aecpndo il vero degli Elleni che tolto il nome di Jonj. 
medetimo Gebriin, quando alcune colonie Noo «til inutile il riferire lo opinioni di 
airanirte arrivarono incceauvimenia mite aliti aolori, apecialmente del lig. Cousin 
•oe oual» : Crcrope ai fatmò io Alena, Da- Detprtaux , e del tig. GiUies iniorno al- 
nanin .Argo , Cadmo in Beoaia ; fhnmoeaai l’oiigine dei Creai , opinioni che , ao non 
erednli R»ixj ; ma veootro da not ragione altro , arrvirannn a preparare la via ad aU 
ticina all’.Egiilo , ei'4 d.alla Fenicia. Egli tri iiidagaiori dril’ airi chili, 
aggiunge che gli Egixj non iapedirooo mai I popoli, dicano aui , inclinano talli ad 
^loiiir Inori d-l Imo paaaè, alirtlmitai un’ ilUiIre origine; la quale a- 

Gl’ larfenu a quel tempo giungevano nel doma aempie di quanta avvi di piu maia- 
pòrto dei Cananei, c ne icacclarauo d’o- viglioio i ai ré a perdeie nella nollt dei 
gin pane gli ahilaali , la maggior parte dei tempi. Gli Sciti conlendevaDii di eniicliill 
quali dav'ile rifuggirai fra i Frnicj., c'ho cògli Egixj. Queali facevano riaalire i loro 
aignori del mare , ai agtavaiOuo di queaia annali al di II di mille lecnlt , r i Babi. 
anveichia populaaioue per mixio delle loro lopéii vantiegnai di avere oaaervilo il cono 

tl'qh **lri anni prima del peaaag- 

Le cnnqiiialr di qurati alraiiieti, «ape- g'O d’ Aleatandro in Aaia. . 
cialmeute le cnluoie che KeaJcano di Con- Se le naxionali riveliti fecero iiaKcre tif> 
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{all* ìocIìdmìoim 1’ etteui qiiMU CorliO^ 
cala i dotalo all' amor. delhi patita ; lmpad> 
ciocchi gra» piacine i tipoato in caflura 
CIÒ che ai ama. i .Creoi., che aentiVano^f* 
lemaoie aiOatio aoiore, ai lacean gloria di 
na'aoiichitò aeoia Inaili, Gli Atmirti di* 
cctanai aolicbi quanto il idte. Gli Arcadi 

r ietendctaiio raiatere prima della luna; i 
«cadcmooi erano figli della terra ; tulli in 
ioaima atetano qiictti medatiroi Dai par 
aiiiauali e per loodalori. Cò nooOManta 
paragonandoli ai popoli aurrileriti , ed eia* 
minandoli priti di liuta G fàtoloM lor poiDr 
pa . Irutaii cha la loto eaittcìixa i recantit- 
timi napello a quella dai popoli ateaii a 
COI la derono; impereincchè i Giro hunali 
riaalgouo a mala pena al decimnnono tccolo 
prima dall' Era tolgare ; a i loro^medeaìiai 
alorici ci danno quatt* epoca , coplraiaude 
loculo aeltaggio io cui furono trotaii dàl|a 
prima colonia che. approdo nella loro l'rra. 
Gloriole inapreu, profonde' lioetche ecco* 
perle nliliaanae illni^ arano ma le' a|tm 
razioni. Grandi impari di già fiórUano. 
Mulladimeoo i Greci abitaeano lotto un 
climi felice il più hai parar della teiG ; 
Itaaeioo la loro origine da Dazioni piò o 
meno incirilite, che ign.iMlo nOo ayetaoó 
le arti più orcrMarie alla aocirlà. In qual 
galla parJcllaro ewi quatte cognizioni^' cha 
il tempo re peifezitaiando , e accreace con* 
linnainenle lo ) tace di 'diilriiggera Per 
quali cagioni ricaddero eaai iir^quella bar* 
Dana , in coi furooo «adati pritua d' Inaco, 
tenza legame fra loro i r incapaci di prò 
curarti i banchi menomi comodi dalla ti*' 
la? Coti maraeiglota ritolaiiooi' non'poh 
eiiai-ii operata che per mezzo di qualche 
grande calaalrofe , a menò cha ooh voglia 
aopporti cha i Grtfi aeltaggi , enitanda 
Dal piata , ti rctlarooo Uli fino ai tempi 
di cui parliamo. Me dota ri ponga rhanu 
alla nazioni incivilila' che eircOndatdoo' la 
Grecia , ad ai tempi trarcorti durante qni>* 
Ho inlarvallo; dote csiaodio ai rtismerrli 
che popolazioni niolliplìcata le irne dalla 
alire , e formala a poco a poco , non ca* 
prabharo perdere ìntieraiiienta P idee della 
arti a dalla cogniaiooì più acmptici e na* 
ctttaiie , ai icorgerà di leggeri cha aìfTatta' 
opinione non ha ntilla di veiiiaimila' Tutto 
fa crederi che la Grecia fu in origine a'Iii* 
■ala da popoli n.in lauto iliciriliti come 
farono poacii , ma ben lonlmi di quella 
riizaezzt in cui li tiovianio ai lampi delle 
prime colonia, K proli.iliile cli'esii vivet. 
caro in tocGlù: a la totale liHO dilpertie* 
"a, e la ignoranza cha ne fu la cootegiian* 
za , non p'.tiono altribairti chà à qualche 
•Irano atteniffleiilo. La, Grafia fa cipolla 
a parecchi diiutj , e ne fan prova quelli 
di Ogige e di Duncalinoe di cui -parlano 
gli aouali greci. Si ricouoapa aqcdra dalla 



diapoaiaion* dai paeae, eircotidalo da alle 
nioulagna , fra cui iconono raallìariau. ri- 
tiart , qtanta dpyatae Irotarai rjBoalo n 
aiifàlll n è te ljgi i ^ prima dai graiKlatOri , 
iolraprctl |iqteia dagli abiUotQfc. quali» 
oontrada. .Gii' Mitichi lacero DB|Kòai« Ji 
parecchi dilntj Meadnii prima dE|petlo .di 
Ogige. Fiatone ne ciU due , MLÌl^licbi 
chn quello di Deuealioiie. Tulli ^BìidaDiDi 
nne pàri'roua nelle parli . tetladKleali ed 
ócciden|ali, còme nella Orteia pijhHégeenta 
detta , ora i catacliimi eagiooc^H ì ytifi 
gravi ditnrdini. BIa pireechi itajl^d'.un 
na’ló iqpla la montagne. jPfnlodjilJàggian^» 
che i tececdoiè di Sai io EgillD , ateVéito 
r^tto a Solone, trovarti nei loco àeneli i 
pailioolari di quatti atten'ìtDeDti , e glienn 
c<>iaiipicafOiio txi^ijio alcune ciicutianze 
ch'etto ignorata. E taro chi la iradiciòna 
di Fiatofie poirbhhe liguardirri come una 
Avola lUotofica , propria' a dare qualche 
appateoza a. ciò che., deiryianla Ailauiica 
gl Taccoeiat».' H* è «èro aUretì cita fra 
tanti diiutj di Coi pari >po gli amichi , qbal* 
cute date aver atuio nn >aal fondaiuanto. 
Lo .trcago Platone ,''*nlendo ìut^iligaré la 
origina della citjl aoeielb ■ parte d' un di* 
kitio nnitòrsele. gli b»i noii eouótcìamo 
che qiialln attenni» mallo lampo , prima 
dell* epoca cb* agli. aoapDi al rito ed appli* 
'cfi Jierllcoìamienle alia Grecia, poiché atu* 
biliiCe T origine delle cognizibni al- tempi 
d'XicfrO, di. D^pcahonn.,.ec, , e non dé 
Inm^cBa mllléi q duemila anni d'aniicbilà. 
Le qual co'Sa potrebbe ««aar tara reliiita* 
n>ti.t<'a qtia|u parte delta terra. Quanto- 
ci dice di pici dlFuriq , .aémbrè curritpitii- 
dcre » ciò che vieii' detto ani -primi tempi 
del A Grecia. 

' ‘futi» le abit.vxjoiir lilnate Della piaDiTra, 
e' mila tpo.ode rial maro a georralmenta 
'nei luoghi batti , buono dal Inno aomiber* 
aa. Alcuni paitByi' ORunali l'ulia.monliigaa 
a guardate il gregge^ fiuóno i idi che ai 
aalvarnoo. Tutti, ^i lUoiùenli , ( e aeqparta 
fino allora falla aalf». arli, nella, pnhiica a 
ùidf» altre acicnae , ai 'perdeitarq. 'Qual 
munlanari , imcpara.i -aaHa più ^ófortiia i* 
grievatrxa r non lOitarood alcuna idea' dal 
leèoir pra.c.r danti , a perciò uòq'ai faceano 
riaalire che .a railla - O; a dneraila anoi le 
acoprrle In parte. aHrihnti» a Uadilo,' ai. 
Orfeo , a paltmede , ee.-.' ' 

Tali f-rreno qiielll che ariggironn 'all’i* 
nondaziona. fritt^a di inHo ai oDViva l’ irrt* 
magine d’ noe taxe. ed orribile p)anun. 
Vaiti pacai erano eenz» abrianli. Piccule 
raà«(lare jl' capre e di buoi yrago 1* unica 
ritorte per la loro aflagiilantt ) 0 privi tl-lla 
cote le più neceatarie .atit «la , arano etti 
rid-ùti ai pai«iitr degli armenti. 

H li-nore iralienné tango lempò qoni 
iniDdfiaai c i Iota figli tulle allure. Il di* 
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Iutìq avea fitto temb.iì imprecMoni augti 
ttuiniui rom. Ei«i noit o^arMOO lateitc U 
rnuuiasae p«r ludarai a aubiliro u«Ue pia* 
Olire. Lo apetueolo J* uo aioiilo «ttouì* 
ns'iato preaonUoJoai aoauoaaoiQnlo alla loro 
ìiO'uagKiaaiouo , accompagnalo da tutù gh 
orrori cho ne dertvarouu , li Uatlauorauo 
dall* «aporviit* 

Ciò uon »«UQto dopo molti aaai • si 
trovarono fidati dalla loro m>Uitudioei e 
ac^aero tìnaliDfnta nella^valUe., mi con 
tutta lo precaoaiooi. Qaanianqija di giàeoU 
lifaafvro i luoghi basS: , la «linra furooo 
•empre le loro oi(ù , .o il loro aailo. .V 
Ciò >1 poaaOQo rihic>re la eiproMioai dagli 
«uucbi ; rnnUare ttU*i città i scttidere dul- 
ia città • 

Aumaotandoii la popoUaioaa forra ogni 
montagna (poiché da principio d »rca e«* 
aervi p »c« coio inicasioaa dalVuna alTaltra), 
ciasouQ* famiglia, omilta m acga*io, for« 
marOno popolasiooi aveoti |1 m>;deMiu» lio* 
guaggio ; mi l'aipailo dal paase ad i co« 
aiumi sofTiirano una forte mutiaionai quando 
quatti Uiimint ditcaaoro al piano. La di« 
acocdia , la guarra, gli omicidj oaequoro 
colla divitiona dalla terra. L* attacco a la 
difesa unirono piò •ttàiiaineùta i membri 
di ciiacuui lam gljt. Si loriqò. un* itiQnué 
di piccoli pjpoli. La viobnua divennero 
rom ioi, la rendetia atroci. Tali arano i 
Greci ^uiudo vi giontafo la colonia. 

Qui mia dabold luce cjisincia n.tpandarst 
sulla aloria greca. G i ac/itiori piUano dai 
poli cba furono invali dilla colnute. 
«i ci danno qualche idea dii loro ni >do 
di vivera a dai loro aqitumi. Kifaritcmo 
parsioo che quella birbi^e lu iltiiu bua por* 
lava il oomi di Helaigi. M« q >and i ai vignè 
ad €samio«ra quali aon> i PeUigi , la loro 
ongifM , il linguaggio , -fa nvigranuoi , 
aetubca cba U varieU della opioioui im* 
ruergi di nuivo q ieat« siutia ned* otcuriUi 
e ual eiot d >ndi c-J>niueuvf a «nrtìre. 

1 più celèbri «ulori sOpo d* accorda ani* 
Panlichtù dei PeUigivialU Grecia ^ la qua* 
le prima d* avere un ut nome , portava 
quello di PeUigta; mi *asi nulla tiferisco. 
n>* di a<»ddi4f«c*nta aulla laro origina. )E- 
rmiot'ì a Tundidecurx aajo chiaC'i su (alo 
«t Credo. I 

4fjoUodorò » Sforo a D»on(i;t d* Ali- 
carnuiau , credono bbe i Pelaigi fvaMero 
la h‘ii‘0 origina nel Pelopinueto . a 'ch^ di 
là spfdia«ero delle colunie'iii Tcisalia, Lo 
iilltmo di qu-itli «Uinci va piu «lira ; agli 
fìiaa , il inrup » dalla Oaicita dei Palavgi al- 
l'epoca della loro «url'ita dal Peiunon teso, 
e dal loro aogniorno io Toiialia. Siiaeciali 
«lì qn<*al' eltim I peate, s >Uo ileagtio di 
Ùcncalione , ;^*n«|ra#oao in OvU, oelle 
(^icl 4 .li ^ uolla nell* FuctJe , nel* 

p Euboa , noU'Kpuu, duadu patsaruou lu 


Italie p o giaaaarq Qnalmeota nella Grecia, 
al Cfopo degli Argonauti. Sema fermarci 
a tutta la obhirs«uni che ti pottono laro a 
tale opinione , oon è forte ridicola cosa il 
far giugnera i PaUagi in Italia aovra una 
dotta nmaeroea , io uo tempo iu cui la 
nafigasiooe ooo ara io Giecia nemmeno 
coauaciuta ? Quale probabilità ebe gli abì* 
taoii d* una regione di coti poca entità j 
com è l’ Arcadia, abbiano potuto impadro- 
nirsi di mite la r«giO'ii di cui abbiamo 
parlat'i T C 'Ule ai può conciliare la potenaa 
che Diontgi attribuisce ai Prlaagi , col ae* 
guito d'fha stona , che non oa fa alcuna 
meoaione ì Ei;li ò varo che actogliesi il 
ncidj I (aceudill estermmara dagli Dai ; 
aci *gli«neoto degno della scena, ma ebo 
non conviene alla gravita dalla «iurta. 

Tanti discordi pareri , taote cuutraddi* 
siont, tanti errori intorniai Ptlatgi , prò- 
vengo'io dall* avelli considerati cume no 
popglo particolare , che psreorreva soccea- 
aivameota la (Weeia , 1* lialta , ee. roeulro 
•iffatia deaom>o4iioae , come ai è di già 
OaSarvato , non è che no nome generico. 

Conaidarati f >110 queaio punto di vieta 
dagli autori della atoria antica , i Pelaagi 
ebbero que«to nome dalla parola greca 

) t p®'®*'* •* 

gli uccelli, p«reorrev4rK> ora uo luogo oia 
uii.atCcn; ciò cba corritponde a quanto ai 
è d^tio dei primi abitanti della Giecia. 

per luogo tempo patlori , prima d* ««aere 
eoluvatori , evrar ^no di patte in paese , 
cercando la migliori patinre. Tali tono an- 
cora prttentaiuenie gli Sciti e gli altri po* 
P'ìli nomidi. Gli antichi Greci oon per- 
dettero che succ^tvivaiuente il loro primo 
uame , e a mi«ura che a* incivilirono ; la 
ual cosa non può farsi che pai tribù, 
letto numerotì di giorno in giorno , e più 
erraoti , i Pelatgi ti ficeano necMupariro 
dovutiq le eiisiwane ancora qualcuno. Tale 
é r oTigHie delle l>to pretese tmigraciotti , 
• del loro nome couaervat i sino all'iultccu 
iuciviltmeoio della Grecia. 

Da ciò cominci* a m >strarsi la ragiona 
che spinte i Greci a vantarsi d'essere Au- 
tottont , fìgli delia terra iletsa che abitava- 
no; e uni siamo più inclinati a pe"lon«r 
loro questa vanagloria , non che a Ktiodo 
ed e Setuio di averli clitamsti con questo 
nome. Lam'ggror parte degli antichi ttori-^ 
ei nulla sapendo di certo al di là dei (pinpi 
favolosi , credevano che i Greci fosaero i 
primi uomini. 

Sfoggiti allo aterm'nio dell* ìnonJasiono 
e conhnsli tulle m*>ntagn«* che aveveno 
loro aslvata lavila, non lasciando loro cho 
p.rcbi nkeaai di probmgarU , questi p««to*t 
o btf Iclii dovetteio ben tosm cadere nella 
selvatictieua. Gii alirt, p*ivt dei «occursi 
delle audavaQoqu eli u«i c«uipi 
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ftiftngisndo l'fib* td i fiotti dtf oRKrvai o 
•etiiM collifltibue. Iguiitiodo V del fun> 
co I ■ct>z« *ltiU 2 Ìoi>r e «rnu tiutiiiUfDle 
«dalla lo , molti doveikro paura di Uoh o 
di freddo. 

Scaccialo il limora dagli eairrcni hiirgni, 
C|ur»ii popoli accacio al piano. (Juivi la 
loro aoite ooo fu iroppo miglierà. Di Ite* 
Ko agoD'braia la acqua» il p*c*c i>oti of. 
l/iva dovunque che rggeUi, di pena a di 
dolora. Le mirre hro avrano ancora dira* 
ik>DÌ carie ; i laghi , gli Magui ciano aerea 
limili drlrtmioaii c ludo giacca o paludi ao 
o arUaggio. La lana m o prodoreva pio 
buoui liiilli; e gli oomini» ue n avrnoo 
alcuna idea degl* latrooif Mi uccck^aij olTa- 
griccltura » non poteauo Mpriuiii vciuoa 
raccolia. £Uai dividcano cogli animali il 
muaco e la acoixa degli alberi. Alcune ra- 
dici verdi di gramigna a di erica «rai>«i per 
loio un gran paaio. Quando trovavano della 
faggiuole o della ghiande , damavano per 
gioja ÌDlciDo ad una quercia o ad un f«g> 
gto , e con ruat che cantoni ^ celehVa^apOy 
in cadeiita » la leiia^ rema lor(> riuiuce a 
loto madre. Tali ciano le leale di quei Lì' 
h lcbi f dir trartano il tcMO cella viia neJja 
luiariia e r»cl doli re. 

Fiualnietilr » t b^rrgiìi non trovando più 
di che aoddiafaiai » ai vroua ed cmbili ic 
ccaii , f'd il più debole cadeva aolto i colpi 

drl più folla. 

citi cirdrirhhe rVe in meno a l^nlì or* 
roti, I prtakgi cotti' ivaftatio l'idea della 
Diriniià ? C'b noni Siante , dielro la leMi% 
nmn arre degli antichi autoti , aeinl i*a che 
i Gfft-i dai pumi tempi abbiano coooiciuio 
Oli K«»ere aupierao , dalfqiiale «Vani- vt nuli 
lotii gli altti. Secondo /^ronc^tr/d , pi ecél* 
Iota d' iJmtTo t raii lo ihiaroarono Vtmo* 
geritone, .frorfolo c« nfnma lai aeiihmen* 

» per. quanto puoaai da nò che 

ei dice dei l'rluagi , che oc>n davauo'^alciin 
nome o aoptaurionie agli Dai. 

Checché oc aia» i Felaagi, prima della 
loro iiDicne colle colonie orienuii , cono» 
Mrvano degli eaieii autori den'univet >0 
v'|ti»iiii a manleneine 1* ordine per cui 
li chiamaiooo Ori ;0cei* SsfTalta irligìo* 
u« reato per lungo umpo nrllg armplicilà* 
Eaaa fu altecala all'ariivo delle colpoie tlta* 
niere che intioduaaero l'uao di divider l'anr* 
nnoialrat one driruniverao fia la Divinità di* 
*tiDie co* loro nr mied aitrihnti. T«|e nvolu 
tiona non ai eiegul tulio ad un Hallo* ma fi* 
tialneni**, i Frlaagi, vedendo moltiplicani i 
iiocni degli Dei I andaiono a cinauliare in» 
torno a quatto oggetto I* otacolo Dodoneo» 
il pili antico delia CWecia» e fondato da 
un* tacerdoieaia d'£giiio» rapila da aienni 
Fenicj che l'avraia loro vendute. 

Ma per rUtringere • ravvicipara in un 
Mi punto di viau ciò che abbiim ditto» 6 


per aUeparti al modo ccb cui il CfMifi 
ha conaidnalo queaii pi moidl della Gre- 
cia y fìguti>n>ori » crm' ea»o dice, novello 
ftiargclo , la di cui baia c fciimata al Noid 
dal Daioihiot la parte cnantala daH’Klte» 
apoblo e dal mare Egro » c rbe per divetao 
eviene di n'oniignr è tagliato iti tre sran- 
di Itale d* Oliente in Occidrole » pataJello 
alla aua baia » mentre la punta del lr»ao» 
goto é quaai diviaa dal rimancnie lin for- 
ma di pemaola^ g avrnoo on* eaallraaina 
idea della dilli il uzione del inalo di.^CDÌ. 
■tiaitMÌ e cl pi rinadtii 0)0 (acilmenle rhe 
la nal^iig foiniaio Ib aiiva ter fervile di 
patiimiviio ad una nfiicne divifa in qual» 
tiogiairdi popoli ^ 0 pmiioilo cLe le grandi 
diTÌaÌL>ni fia i paeai » aiiecano nec*a«arta« 
Diente eoi Umpo una divir*ooe leDaibiliafi- 
arma fia-i fopoli che l'abiHno. 

Gli fbil'anti di quote ronirade icn ea- 
fltndo raii Jn un .mrdri"'mo auolo , ma di- 
aceai da. altri pipi li drlJ*A«>ia.» dovon et- 
leivi enitaii dall* LMop nt lo , biarcio di 
male à»eai riiltriio. Stoqlici vaiuie potè» 
.tono figtiie a qnfaio (ai>*aggio , |0>thfpa- 
urdij frcoli dipo» quii pn imi)» Bulgari 
«Lbtio il C(<r«gpÌn d* I avvallo a cavallo» 
tei z» il loccotko di ateuna haica. 

Q»i»ie cilr nie tu n prirrdo rfienc^etii 
ai f'inid a motivo del Dvi ul’io » dotedero 
ette ndit»i fino a) m»te Adiìvitco , e ai ri* 
pegauno tfiMi lo punta del inai gole. 

Fra le calete d« mrnt^gne rhe l'ividcno 
i«le ftiai giiu » 1 p< poIì ebLero i mi ae» 
5|ti. ni, ,, • ‘ . 

Fia il Damrbio c i morii Peo||l» la 
7ro/.iti. .... 

• Fia i monti piCpli ed il menu OlticH 
po , la ihf Vi t 

Fta il miai* Olimpo c la penifcta la 
7'fSi€>hoy,9 la Cfi^na prcpiiameolé della» 

0 Donde. 

La penl«6la pOrJÒ il n< ma di PrUtph, 
pae»e niariiiirtip . e » pa#»e rfmuio; 

IH regiitio vi Ihiiniò h tlopohìi^sf*. 

Xr'rngflid. . Le itceicha- aulì» aioria della 
lingD» dei Creei eraoo troppo crlleg»te 
eoo quelle della toro orì|iri« • perchè gli 
Bulichi che li I cconari r.o delle uoe » nno 
ai .occupaiaeio < gitarmenie delle altre. I fì- 
Itiilì ftoici avevano» aecordo enti , alcuno 
rrlax>of)t etimoUgiche don altre lingue. Ma 
Citetpne Uova queaia opÌDiooe ridicola « 
Invola. 

Ptctcne avea veduto la relazione dallo 
lingua greca con quella dei barbeti vicini» 

1 Fùgi t eaempio» ed i Traci. Ei pen- 
aera che non ai aveva pointo aa.vegnar no- 
mi allo coae.» fuorché conat<1t;4titfo 1» loro 
naluia'» che t Greci cd ,i Baibari furono 
egurinienie loggeitt a que»l« la^g^» c pha 
P origiur dei r-oml non dipendelie dalla 
volooU degli oomioi. Prubabilmcuté queau 
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tt^aiooe dì P kaone era m'gliorà d'ogni 
altra , partile SuieÒio hè eiuio Ini eolo 
^r iicabilir^ il medetimo prÌDCipio. 

Parecchi dotti modaroi riferiroQO P «fri* 
atoe delia lingua greca a quella degli & 
orai a dei Feoicj. Altri 'preteaera che eaaa 
darivaaae da qualcuna della lingua pariau 
natrOMeote dell* Europa , come la ariticai 
la celtica | la gotica ^ 6 per fio la genna* 
nica. 

Il rreret trovò ralttroaa ‘fra la lingua 
greca c la tcliiarona , oaiia iklinca ; e àcoraa 
iu quest* ultima uo grao aumaro di parole 
fooi'gliaoti f pel tuonar -a pel signìiicaKi « 
alla antiche radid aempltd della lingua 
greca. La liagaa generale di cui aemhrauo 
eaaer dtaleui 1* arrtico greco « lo achiaro* 
i quatta degli antìcbi f*eti e degli ao- 
tiebi Traci. Stecooha quaali pòpoli abitata, 
■o •• paeae vicino alla Grecia ^ coti pu- 
lavano laetlmeule penetrarvi* 

Dtverai dotti alemanoi credettero che la 
lingua ^raca diacendeaaa d<t quella da etti 
periata , 9 l* patagonurono col ^tonico » 
ovata eoli’ idioma d^lla Grrmanli. Gian^ 
Mafia BeUtni oon fa che una tota e tteaaa 
lingua di quell4 dai Gernoanr e dei Greci. 

Lo t^edeae Ihre uovo molle rolazioni 
fra la lingua latina, g'eca e ivìadeae ; 0 
crede doverti atuibaire ai nna comune 
origine. 

11 ha’dimoalrato che vi era 

ipuluMiui* ioalogia fra tl grveo^ l'egUio o il 
feoiCin, ' , 

11 Gebclin per contrario i d'opmlnne 
che il greco non debba la aua eaiatema a 
veruno di q'ieali idionii , ma eba aia deri« 
Vatp dalla lingua prictiiliva delPCuri.pa , 
ottia dalla celtica , aorella dell* orientate ; 
e pretenda che oon ti poM« aCnprire U ve- 
rità intorno a quatta q ieaiiqoe , fuoichè 
ttudiendo l’urigioa dei Greci. 

E prima di lui il P. PeZron evera del* 
In che la liugiia grtea doveva rìialiie ai 
C*^I(ì. Ma aiccòma nè l'uuo nè l'altro aa* 
pevano profondamente P idioma brettone , 
nou avevano putulu alabilire pienanaeifle lo 
prove dal loru parere. Per quanto ridicola 
P'iua nembi are a prima vitti «ifFilta opinio* 
ne, pure ò avvait.mu aeutiincoio dal 
doitiatiriji) Le Brtgant» 

Altri aiitenii furonù inimag^natf', la di* 
aCutiioue dei quali ci porterebbe troppo 
olire; e in tanti» diaaidio dei dotti nOt oon 
vogliamo recare aeiiteòza. Tratteremo »ol. 
tanto delia iiogua greca tal quale la'cono- 
•ciain'i. Fti etk4 divita in dtvertt dialetti, 
che furono il dorico, Teolio, Paiticó • 
rjnoiD. 

Il dorico e 1* eolio ebbero la più grande 
relazione fra toro. Tal era la, lingTit pri- 
miiiva dei Greci, ad era loco comune coi 
p'opoli celtici. Quella liogua compoaeYUt 


di aaboi'^maachj « caoeervntti fra i i9letff?f 
quei del Pelopoonefo , i Creteai, i fiodj m 
i popoli dcip Epiro. 

V attico era il gréoo perMooato dagli 
Atenirai. 

L’juuio eri parlato dai Greci d* Aa<a p 
eba abitavano la città d* Efeao , di Smira 
oe , di Mileto , tc. Qveati popoli furono 
ammolliti dall* eaempìo dei Sir] . dei Peiai» 
ac«# il loto iJinmt dovelte acquittare mag- 
gior dolcetta che quello degU Atenieti. 

I dielriii greci ebben* uu vantaggio cb# 
perpetuò la loro lingua. Meatono di tali fa 
aaciificaio all* altro ; maocggiaii dai più co* 
tpicui icritiori , e regnando del pari nelle 
generab •laèmblee della Grecia , e in quai 
giuocbj ove tatti i Greci aduoavaoai , ove- 
anno poteva aoverebiar l’altro ; gli oratoti 
e gli vcrftiori dovevauo poeaederti tutti , e 
ugn dar loro veruna preferenti. 

L* ingt-goo di coloro che ai aervirono di 
quftla lingua , poriilla latto ad un grado 
di perf«t'une , a cui oon giunae , nè forte 
gìangtiR m*i , verno idioma moderno. Baee 
aveva, dice I* Arttaud ( Mem. rii Leti, ) * 
dna opreaaione ad un canto che uoi non 
iroviamb fuorché nella oeitra muaica , e 
ebe eMedliilmrote faeea parla drf linguag- 
gio. Noti eravi aiMaba èbe non aveaae it 
aoo agoDO , o<*o eba II proprio voO tempo; 
e Pàrte della poeaia a della muiìca conai- 
•ttva anltauio tu pfoacrivcre a queiii tempi 
e a questi auooi ioeraOli'al linguaggio me- 
daiifDO , proporziopi -e relaattmì gradevoli. 
La tealla a l’uoion# di tiJlabe lunghe e 
brevi danno più moro alla favella, e roag* 
gior vile; e la acella a ruoioue della ail- 
labe dìafiote in tuoni acuii, gravi, o mat« 
i 40 Ì , tommibitlrano maggiori mezzi alle 
parola , e nuovi metti d* imiuziuue. 

P<rrciò che riegoarda la acrillura greca p 
le più e^rta Opinione par quella, che i 
aaraiien prieouN f>ateio recali io Grecie 
da Cadalo. E siccome gli Or éntali scrive* 
vano Ja diìKa a ainìklra , coai è da preau* 
roani che i primi Greci acrivetieru del 
pari. p)oo è noto a qual epoca abbiao eaù 
ri^^Uato uo’ allra roautera ; ma Pautaniap 
tra gli aliti eaeni'pj , pari* di un epiUfio 
di Giptelo, tiranno di Coi luto , ove una 
linea è aeritta de aibiatra a deatra , e la 
aegueote da destra a amiaira , a coti alier- 
nàtivamente ; ciò che i Greci appellaruno 
bhustrophedan I io aeguìc*» più ooo iactis- 
aefO che da destra a aìhtalra. 

Religione, Per questa parola qui non in. 
tendiamo che quanto paò^compruoderaì eolio 
i nomi di cnvaingpnia , ttogooìa , e mito- 
logia dei Greci. È preno di que»t' opere 
il dilutigsrci tu questa importante m«l**ria, 
e riferire le opinioni dei dotti che luaggior- 
meote ai tono iatòrno ad e»«a occupati. 

'Alcont mitologi» dice il Goiuia 
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p. 335 )| lotteòntra cb« luUa le fevoU aU* 
tro noo crauo cbe U ^«cra ScriUura m«le 
inicrpreUU , e cbe ((li Df'i » come f(li eroi 
dtj pa^aoeaioiOi ci ramrueolauo i paliiaichi 
ia di cui UlOria è ct>u«eiVAt« Dell*«olico 
TaaUineolo. l’er valutale •ifl'allo aialema » 
baita ua colpo d*oC(.bio tulle opere dieiro 
le quali preleodeii atabilirio. le relazio- 
ui tbe ti irovauo fia gli Dei della iavola 
ed i peraouaggi della aloria «aera , tono 
laoio perfette , perché tarila varietà nelle 
applic*aioui ? Pretto gli uuì Saturuo è 
^ué; pretto gli altri gli è Àbramo^ ec« 
l/etier discordi tulla touinta d*unatle»aa 
opioiooe, é lo ttetio ohe dttlmggeroe u^ltii 
ferotioiiglienza. Chi non la d* altronde che 
ai tempi io cui formaiouti le favole « pa- 
recchj grandi personaggi d«-Ua oaaione «• 
brea QUO «listevauo ancora? Disgiunta essa 
dal mare pei Fcnicj • pai riliitei, aveva 
certe leggi che la ditgiung*aoo ancor più 
dalle iiaaiooi striiiiere ; « te più tardi la 
miichiaute dei Giudei cogli altri popoli 
procuiò a questi qualche cogoiaìone dei 
aiuti libri, le cote ch'etti iie imiltrooo , 
furono un'aggiunta alle amiche («vola io* 
vece di etterue P origine. 

Altri autori peutarono acorgere la spie* 
guiooe delle fivole ueitli equivoci dell’an- 
Ileo idioma feeicia ; ma bitognrrebbe co* 
Diinciar dal provare che Inlte le favole ton 
di origine leuicia. Ota t^fTilla pretentione 
deitituita di fondameuto . è pui anche op- 
posta alla lealimoaiaata degli tlonci. Coiue 
poter credere che i primi Greci abbiano 
»q>eiiati dei Penici per crearti degli Dei? 
È credibile che all'arrivo di queste colo 
me , gli aoiicbi abbiano aJoiuio ipialcuno 
dei loro co»tumi ; ma che abbiano iniiera- 
merite abbaodooati i proprj per abbracciar 
quelli di qiicati ttranieii, cacluta anche le 
Uftàuze delle altre coiooie che nel loro paese 
approdarono I uoti è io alcun modo pi uba* 
bile, per sovrappiù, tiam noi beo c^li del* 
reitUcua di qursle dotta «tmiffogie ? 
Moo tappiam noi diagli autori tono in tal 
genere guidati talvolta più dalla loro im« 
niaginattva I che dall'analogia, e che mob 
tiiaiiui forte bau fidato di tioppo tulle dif* 
Ccnìtà di veiificailr ? 

Gli Dei della Grecia , in vece di estere 
la maggior parte urigiiiaij della Fenicia, 
Veoivaoo quasi tulli dall* Fgitlo. Erodoto 
te oe era accertalo culle più esatte rtceiche. 
Ma, come otteiva il Frtret nella tua Me* 
tiioria sul culto di Baceo , i nostri niiiologl 
non avevano la benché menoma tintura del 
Cofio : sapevano eui l* Kbreo, il Siriaco 
e l'Arabo , e ne vollero far uao ; pretesero 
far derivare da queste fivelle tulli i nomi 
delle Deità adorate nella Grecia, quelli 
etiaodio eh* arano pitramenia greci , scnaa 

SuppUm. al Diz, Ma* 


por mente se i Fenkj abe navigavano ^el 
commercio nelle is>le dal mere KgeO', e 
vi avevano di'! fondachi , abbiano falli al* 
tri stabiliinroti nelle terra, oltre quello di 
Tebe, poco ragguardevole per se aleaso o 
io cui la ilugua fenicia fu talmanle aolTb« 
cita da quella dei acUaggi Greci delia 
Beoéia., che il Bocfiart, n malgrado di tutta 
la sua lagacità eiiuiulugica , vi trovò mìbot 
quantità di paiole leoicie , di quello cb'ei 
credette scuprire uella lingua degli atiiicbi 
Gali! presto i quali i Feoici noti pensila* 
tono mai. 

Coloro rha si dicbiararpiln per le àlta^ 
gorie , ebbero ragione , quando non dicdaio 
loro per iscupo una Usica troppo tapieoie 
ed una inorale troppo piofunda ; e il Go* 
leltHf per riempio, pianava ai Ftlasgi u 
dee troppo aupeiiori «il* ordinarla iDlell^ 
genia dei selvaggi , qii«iido li facaa ragio* 
uar da lilos fi. Ma se quei dotti avestaid 
•ggiiiiilo cbe ainùite allegorie dovute erano 
a^li Egiyj , uno dei pnoui popoli jocivilili 
della taira , ne avrcbbeio, pare, scnpcilà 
la vera origine, lu f«iii Filagora e Plato» 
ne ricevute avevano dagli, tgicj le spiega* 
zioui iuist*gogicbe sulla geuciazioue del* 
r umvrrio; e quando più laidi i irllaij di 
quelli (iIbSufi ai irovaruuO in necessità di 
difendere la loro religione , e di sviluppalo 
le idee luelafuicbe aulle quali ere fouuala, 
noo erano già nuove idee quelle che svi* 
luppavano per Gre scompsiire T assurdità 
di questa laligtone, ma, giusta il Ftcrel p 
erano le idee degli aoticbi. f 

Una quarta opinione che, seoxs essera 
più probabile , ha riporisli qna»i lutti i 
auflVagi , si e quella dei luilnlogi cbe lolla 
riferendo all* isiorts . pretendono cbe le fà- 
vole ce la rappresentino rvvvulta io piace* 
voli (tuxioni inventate dai poeti. 

Foco contenti di sifT«ue luterpfeUxiotir , 
alcuni duiiì dei nostri gioì ni , asioggettando 
a novello esime il csna della mitologia , 
leoiamno Hi recarvi novella luce. 

11 De Barre ( A/em. di Leti, t, XVI 
e XVIU) peoss che la teogonia ó* PJsio» 
do, li più antica e compiuta opera cbe ci 
rituanga au questa materia, altro non sia 
che 1' istoria delle diverse religioni succe- 
dutesi io Giccia; e che gli Dei siano al* 
Iteiianli personaggi allegorici. 

Il siUenu del Bert»ier(^ Orig. degli Dei 
del P<*g’ ) nou difleriice da qutsto , eba 
ili quanto le principali sorgeoti delle favo- 
le anno , a suo credeie, una rotsa spiega* 
tioue dei fcnonir*ni della uaiura , gli equi* 
VOCI della favella , e 1* abu^O dello stila 
poetico Egli pretende- che gli Dei non fu- 
rono nomini ; sostiene per lino cbe gli eioi 
alito i*on sono che ekteri immaginaij ; ia 
fiue, aeCoodo cito, l'istoria dei Nami al* 
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(ro oon è cbft I* iftloria naturale «lei monjo 
in generale; e quella degli eroi, l'iatoria- 
n«Ciir4le della (jracia iu pailicolare. 

Tale i il sUtenia oppuito dal Bcfgirr a 
quelli ohe ap'egauo le favole col iii'Uo 
deir tuona , apecialiueote al fìattier, Prm- 
cip andò dal lirgaro l'eiiiteoaa di quel fa- 
nioao im}Kro d«i Titani , in tempi in cui 
la (Grecia era totaimeole aelvaggia, comi* 
derali dai partigiani della atoria come tre 
potenti mouaichi I Giove i Nettuno^ Plu- 
tone , egli atibiliice per fond»a»euto ebe 
il culto dei primi idolatri €ii qiello degli 
astri e dei maggiori feoooiaoì della natura. 
1 Greci prima d'inaco, erano uu popolo 
barbaro, appena uscito dallo stalo aelvag* 
pio. NuiUdimeno coniavvevano eaeì 1* idea 
d'un Knte auprarnu ,preaioao avanzo delie 
Iraditioni dal genere umano. Il tempo di- 
ftlruue queita idea foodameuiale , cut beo- 
tutto fu anaiitudo il culto degli enti die 
ti credea presiedettero alVoidiob dell* uni- 
verso , enti invocati allora collellivamenle, 
nè distinti da varun nome , nè da veruo 
titolo. A questa rozM teologìa ne succeoeite 
i«u* altra ancora più losza. Genj che ai fa- 
cev«uo pietidt della natura, tuiooo eoo* 
fu^i rolla natura medrsima. 11 cielo e gli 
astri ebbero adoratori. Divìsi quindi i Orer- 
ei Mi tante piccolo società , ogni villaggio 
ebbe i particolari suoi Dei ; riuniti poscia 
iu popolazioni piti graudi, e cresciuti per 
cripargnenzs i loro bisogni, deificarono tulli 
gli uggetu particolari ,1* it>flqeaz« deiquali 
d tideravano o temevano. Ckrsi nacquero le 
|>eiià del maie, «lei liuoii , delle fontane, 
e qur^e che presiedevano alla geneisiioub, 
alla vegetazione, ec. Dai bisogni nacquero 
poscia le p«siioni , nuova sorgeale di Nu- 
mi. L'amore, la vendetta, la pietà, la te- 
ma , il KfVrore ebbero i loto altari. Fioel- 
iiieutc le |Yopolazmni greche diventarono 
naziuoi , e gli Dei furoon caniUi dai poe- 
ti , i quali inveniaroDO le genealugic. E 
siccotne i* Egitto , agg unge egli, non dei* 
lieb gir itomioi I o i Fenici rigettavano il 
culto degli eroi , cosi t Greci , che adottata 
avevano la religione di quei popoli , pon 
adorarono i mortali * pereto i loro Dei su* 
balurni atHo non erano che eroi o irmi* 
dei partecipanti la suprema beatiltidine e 
non il potere dei Numi. 

Foco rinpo i| éisieiDS del fìcraicr , com- 
parve quello del Gebetin ov'egfi si sfoiza 
di provare che la maggior parte delle tra- 
dizioni mistiche altro non sono che alle* 
gurte , da remotis«imi tempi nata nell* O- 
riente, f« quali presenl-te sempre , o sotto 
le Ì*nili)oazo di noe storia reale , o colie- 
gale a<l un linguaggio rlia cesso di essere 
inteso , presero lll•enslblllurnte I* aspetto 
di cose iil<jricl»«r , e pciibiteio ogi>« sem- 
biaius della piimiliva loro origiue. In eoo- 


•eguer.za dì sifTaUn principio , sodo ide€ 
allegunciie tanto le diviuità , quanto gli 
croi. D'ipo A Grbtlin , irattaioms qut-«ia 
materia il Fuuchtt, 1* Heine, i* Hermann^ 
if fìougùinvtUe , % quali prcsao a pucn , e 
con lievi modificatioui aeguiiono r annun- 
ciato sistema ; tal che , combinandoli lutti 
ioiieme,e r> Itìncandone le diverse opinio- 
ni, oa risultano, a nastro credere, tre 
incipj generali; l. che io origine la 
eiià della Grecia furpr.o gli astri, i vntii, 
gli elementi o le Ìnlel|igeoze • 2 . che i 
Greci comunicando cogli Kg«zj • eoi Feni- 
ci , ed adoitahdo i loro Dei, gli onorarooo 
congiuntamente coi proptj'; 3. che i nomi 
degli Dei dati a diversi p-rsOna^gi , fecrror 
preodete ìusensibiiraente per uomiui gii re- 
•eri allegorici cIm gli stessi nomi itidiea- 
vaao. Gli aitimi che coQvenienlemente lr«c* 
Urono qae«t* imponaiita materia furono ^a* 
haut de iVat/il- Offrane , ciré seguiin il si- 
stema deilg allegoiie, e il Dupuii che 
fece Seiviro 1* aslrononsia «Ha spiegazione 
dì tutte le Drtlà degli antichi : due aisie- 
mi che si danno mano scarabierolmente , 
e else sembraoir finora più retti e più evi- 
denti d*rgni altro , sistemi già da noi 
annunziali e sviluppili in parecrbi articoli 
di quest* opera. Fer ciò noo ci dilunghere* 
ino mlorno ad essi , e paghi dt aver *n« 
ounziste queste idee eisenzialmeete preti- 
oiiosri sulla religione dei Greci \ faiemo 
sorcedere alcune paiticelarità relative alla 
pratica ilslla retig*one ruedesiroa. 

Deità. Gii Dei della (irecia erano d'viii 
come il mondo, Ìo Dei del cielo, in Uri 
della terra e iu Dei dell'inferno. Il più 
solenne' cultd era pei primi, ossia pei ce- 
lesti; il seconda pei terrestri e il terzo pnr 
gl'infernali. Fra uiui qtieati Dei se ne di* 
ilinguevano dodici, appellati col titolo di 
(>rsndi. F". Dai, Dbita*, Divimta*. 
Oltre a queaii (traodi Di, ve n* erano al- 
ni d’ordine infc-riore , i quali chismavAitsì 
Detnoiij o (tenj ; per uliimo vi ciano gli 
Eroi, «inmaii dopo motte. 

lAtoghi encri. Gli antichi ne animelle- 
vano di tre sorta , sia clin fussern soltanto 
consacrati agli Dei, lia che foasrro dvsii- 
ntti a rsgiinate i devoti che voleaco qtielK 
pregare, f primi si chiamavarM) I 
o cumfn separati ; i secondi apprlhvansi 
A Atc , o boschi sneri ; i tvizi , spadai* 
niente destinati alle ptezhiare , dicevaoar 
Nasi' tentpii, u Tl’ip» 

iioni sacre. Geneialmeiitt si tdificavsuu i 
It-inpli ,*o iieiU psite più alta delle ciltà , 
o fu-ui (!' rva«* , sulle mniit'gne , «idla p*«it« 
lisulls alFOncule. Eimuvi de'lriiipli |*cr 
nns s U (letlà . e ve n'i-ianu per paicvchie 
iHsirme. D* ordinario iudicavasi il l»mpio 
cou uu nome (ntusato da quello della LKtlà 
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a «ai ara iifro; coni 1* ììfmfcLV o V Erto, 
Cxa >iD leinpìo coii»»cralo a OiuQOae lo 
A , o i* artemisia f un tempio 

c^ nsicraio a Diana , ec. i teti){Ji preaenu- 
v*iK> alta vista i tiaiutacn , o at^lue Ucgti 
Dei , e le oflerta che la pieià avea loto 
coiis«crala. Queste statue chiamate A va^« 
^ar;r, furono da prinstpto rozzi ed informi 
oggetti. In arguito ai fecero di lerio, di 
brrmzo , d* avorio , d’ ai^-ntu e d’oro. Le 
olitile chuniale A»a>;yU 2 Ta, perchè ai 
appeudcvaoo afle rooragtie o alte io le dei 
lenipj , soventi volte erano criiiaacrate dal 
Um >ie che cercava di raodersi favorevole 
la Divinila , qualche volta pure dalla ncp* 
Dosconza. D’ ordinario corisisuvaiio essa iji 
corona » in vasi di ferro o d’ oro , in tri* 
podi , ec. , e lalvolia nelle spogiie dei ne« 
niKi. 

Alinistrì detta lirtigione. Gencralniante 
lì chiamai uno fflTfiO sacerdoti^ qut-liiche 
arano destinati alla custodia cd al ar-rvigio 
dai luoghi santi, (^isi «lauo in graude con* 
Sidaraz t*ne. 

Nelle grandi ciltà ve n* erai.o di varie 
ciani. Qiifgli cir era all.» I'‘sla di liuto lo 
inlicno ordine, ed « cui spillava U reu’* 
bisxtone dei aiisteii più sacri, chi*mu«asi 
A o primo sacerdote. Tgli svea 

patecchi niini'>tri per le divrr«i* linzioni. 

f>e donne erano pure animesue «Ur tuii- 
zionì sscerdololi 9 ti chiani tvsnri l 

ordinsuimenta es-gev.««l eh* esie foisv'o ver* 
gini. 0‘talrhe volta leitar.i^o in q<it*slu 
•l.ilt) fuio air età nuhde. Kranvi pure dei 
saceid;zj cui si a>nm*>(- V4rio le d >nne 
eh* non aravano avuto che ii’i sjI nisrilo.. 

Quando le persone ad. lette al svceidozio 
adempivano alle loro ftior.ioni tiri templi, 
Il veitiv^i o di Uofla Hi Imo e 'si coroosva* 
no il ci|>o. V^ggonsi , in qualche sAlo 
d«tU Grecia, airuut svcer>)ozj destinati e 
p*tt i(TiOfii.> di certe Gniighe ; t«!i ersoo 
gli Knmr^lpidi io Alrnr. 

Cufln, preghiere, .^d*•mptvasi nei luOfdii 
averi • tre sirti di d veri religi-mi * cioè 
alle prrghiere, ai «setifìci ed alle fiiatrszmni. 

La pieghieie si facevano cOn c«:iimofiie 
di cui tiatlssi in varj irrticnii di qnest’npfta. 

1 «aerili*] chianiali y^Ttrtt e , 

consistevano dapprima nell’ < flcria dì prò* 
furai. Si olfrirouo in .«e *nitp alcune proda- 
tirini della Una , nnatmenle alcuni ani* 
mili ; queste villime erano condotte al* 
1* altare , ornate di ghirUnde. 

Oltre ì sjcrilic} , i Grem pralic4vano an* 
cor i le p'i'ifìcazioiii ; queste ave*tio luogo 
•prc’altuenie qn.in Vessi credeansi conti, 
niinili , o da nti omicidio, oda alcuni fi. 
Cr‘r4|i ,o per aver coahitato con iinn dumt.v. 


oracoK le risposte che it credeaoo rese da* 
gii Dei quando veoiaiio convoUeti s(|pra 
avveiiimenli sconosciuti* Siffatti ciaiuii , et* 
lesa 1* accortezza di quelli rhe poleana ita* 
drili , ascesero a ul venerazione ed a tanto 
credito, che si consultavano in ogni ini* 
poitaote afìàrcf e mni non si consullavauo 
Sbtiza ofìiire uii qualche donativo. Gli ora. 
c^li più faai<‘SÌ erano quelli di D^dona, dì 
Delfo e di Trufonio. Rimasi agguingets'i 
quello di Anfiarao , qii Mo di Oi^ochide, 
ec. fclranvi parecilsie sorta di divinazione ^ 
aia pel voto degli augelli , la (piale chiama, 
vasi siair/^rr^v, aia p^ì sogni ; qutlli die 
la professavano, appflFavansi oi’f/pjrxsr c|, 
sia par I' isprzìoon delle viscere delle si(. 
lime, chi.tiu4ia ec. E siceo- 

nie la superstizione iiumenisvisi solfo ogoè 
Asp^Kn per la acsltuaz'* ingegAnsa di cc» 
loro che sapeano tiarne partilo ; cosf 
eravì l’arte di avere ì presagi , e dalle 
perioue medetime , e dagli ogge tti esterni; 
U quale fu generalmente appellata ct/f4^ 
ffoÀet. Lì acìfuza di presagire cliiaiuavaaì 
xAwJ'asi^ Tixn, 

Fette. Si tarmtnarà questo articolo deda 
religione dei Greci con alcune risseivazio- 
iii sulle feste pubbliche , rfsprbando i giuo- 
chi Agli uli civili , mi sembra che piti ra- 
gionevolmente essi appartengano. 

Le leale , istiinile ad oeore degli Dei 
in commeiDorazione di qualche benetiem , 
aerv'Aijo in alcune epoche ad unTe uomini 
fra di loro divisi , ed a porli coai in certa 
relaz'oni di ci miiiftcio. Le priiicìpal) le- 
ste dell aiit.ca Grecia erano .* 

Lo A<fiiy/5i o fe.sle d'Aduue, che dura- 
vano due giorni. 

Le Kìf^i^rn^la o Antesterie , che [si 
celehiavano ad Atepe in uuom di Bacco; 
cisti duravano doe giOrrii. 

Le A Tarufta o Apaturiei tanto in 
onore dello ttmo Dio , quanto , come «i 
credo , in om*re di più Dti ; duiavai^ tre 
giorni. 

Lp B«acrfarV/flt o fìraurnnie , in ono. 
re di Diana ; presero il n»me da un Lurget 
dell* Attica; noa si celebravano che ogui 
cinque anni* 

Le o Dafiif/oriCf celebra- 

te dai Beozj Ogni nove auoi , in onore di 
A poi lo. 

Le ^i9¥Ù9ta o feste Dionirache , 
molto rinomato in onora di Bi<cco ; piesvo 
gli Ateniesi li celebravano con tuaggjcta 
aoleiinilà di qualunque altro luogo dell* 
Grecia , poiché omì cominciavano a cOMaie 
il loro anno dal primo giorno di quest» 
feste. Esse erano diiiii tu griodi ed in 
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Le T5 XiVTuttft o f^tie <T Elevsi , te 
più folenm di tutte: q<ieite erano meno 
f ale die m<aieri, ai celebrafino ogni cin« 
qua anni. Divideanai in grandi rd in pìc- 
cole • Iq prime , io onore di Cerere , lo 
feconde in onore di Proierpina. Duravano 
ttOTO giorni. 

Lo 0i^juapt»fr4 o Tcsmoforie, io oao< 

di Cereie legialalrice«i 

Le' Oscnjorie. Du- 

ranti tai f'ile ai portavano dei rami . coi 
Creno loapeii alcuni grappoli d*uva , que- 
Bii lami erano probabilmeoie un tronco 
di vite. 

Le o Prxnutenee, diviae in 

piccole e grandi. Baie ai celebravano latti 
gli anni, e cnmprendevaoo lutto il popolo 
ft<*nie%e. Dappnmi erano atale ialituite da 
EriUone In onore di Minerva, aotio il no* 
me di Eestà /iUnfft ma Tetto, rini’O- 
vandole , le anra-niò , v volle che ai cele- 
bratt*-ro in tulli i bc*r;;bi dell’ Attica, e 
diede loro un nome che in fallo aignifìca 
eh* e«%o apparieugOQO ■ tulli la Detiene* 
— y . Fist*. 

Governo cii>#/e. Le prime leggi che co# 
nobhero i C»reci , erano cerlameote ioaof- 
ficieniì da per ae aieaae ; poiché olire 1* ta- 
cere alate dettale da 'alcuni avventurieri, 
non pnievauo apecialmente avere per og# 
getto l'unione delle diverae parti della 
(ireciv , e t^ndivano tolto al ptù a at«bi- 
lire r autorità d'uo capo aopra alcuni aud> 
diti. I pumi re dei Gteci furono quindi 
tutti monarchici. Aiifìiirtne , leno re d*A- 
tene , coonhb<* per il pi imo il vantaggio 
di fare dei diQVreniì atali della Grecia, un 
corpo politico, di vtii tutte le parti, co- 
me pure i riapeltivi iniereaai , fotaero uniti 
da un comune Ir game. Sinatta afaemblea , 
mollo aomìgliaote agli alati generati, foni 
aaaai bene di principio il auo acopo. Ma 
quando vi furono arnmeaai i deputati di un 
troppo grande numero di popoli , e che 
ctaicnno di quMlt popoli divenne piò poa- 
•ente; allora tale eooaiglio , che non potè* 
Vi né dcltire leggi generali , nè movere 
contro i colpevoli che tradivano il cornane 
interciae , nOn potè mantenere ovnnque il 
haon Online, e non lardò, in piò occa« 
ai> ni , a provare gli effetti della propria in- 
aufTteienaa. Prese per fino alcuni vixj dei 
divervi popoli che vi furono ammeiii , ed 
apri l'nreccbio alla cabala. 

La rnjggor prr|e delle città avevano 
•covS'» il g'ojo Ju'lorO capi , che parfrnni 
asaohui ili g'rerra avevano aspirato al di* 
fpoltsnio anche ir> tempo di pace. Qnavì 
tuiri questi piccoli regni eraro diventili al- 
trettante repiiMilith*. Ma l*»zx«rdo, piò 
che una saggia economia , seni di guida 
fili formazione delle loro l^ggt. Lo che 


Lee osservare ad nn fìloiofu politico ( |'gj 
bete Z7e Mably') chete i Grece continua- 
rono a coltivare la pace , e te non intor- 
•ero fra loro che conleae pessaggere e di 
poca entità , ciò non fu opera ar.itanto del 
governo anriaionico. L'antica abilndioe di 
inviare colonie in esteri pacai , e le lorr> 
domeitiche dissensioni dopo avere stabilita 
la libetià aolle rovine della monarchia, e- 
gnvlmeote vi contribuirono , e lotte queste 
caute insieme concottero a mtntenere la 
loro uotone. 

Cò nonostante quella nntorte non ttrebbo 
fiala di lunga durata ; poiché essi non a# 
vevano nn capo cornane , ed ogni stato in 
particolare avrebbe temolo dì dartene tinO| 
consentendo a riconOicerlo per generala 
della nazione. Questa seconda opersaione , 
c forte la p ò 'mporlaote alla felictià dei 
Greci , fu r Opera d* on solo uomo immor- 
tale ptr le tue virtù , pel tuo coraggio o 
tpfcalnieote p^l tno ingegno. 

Questi fu Liciirgo. Commotto dalla ti- 
inazione di Sparla, tna patita, ch'era ii^ 
preda a distensioni domestiche , ed esposta 
alle guerre di fuori , egli concepì il gran 
progetto di d.vrle una eOatiluziooe piu sane 
e piò robusta , riformandone le leggi ed t 
costumi. 1 suoi successi fmeno egualmenm 
prosperi nel doppio intento. I due rami 
dri re furono Conservati , come generali , 
alla lesta d»|le armate; come magistrati, 
alla lesta del coosìglio composto di altri 
ventotto membri , icelli tra il popolo. 
Quando il corpo della nrti< ne formava dello 
assemblee , il cnniiglm proponeva gli og** 
geih , ed il popolo drliheravs. Altri cm# 
que magistrati , chiamati efori , e rivestiti 
d* iin potere sim<le a quello dei litbuni dei 
popolo presso i Romani, eiano i mediatori 
fia questa differenti aulr>riià , e aperial. 
mente impedivano ai re ed ai senatori di 
innalzarsi al di sopra della legge. Da uri 
altra parte le terre furono divise in parti 
uguali , le ricchezze ed il Iniso furono sban# 
d (ì ; U povertà virtuosa , r»mor della pu- 
trii , il continao eserciz'O delle armi no 
furono la felice conseguenza , e nuovi co- 
stumi furono la solida base delle sue noo# 
Te l,(ÌRÌ. 

Per questo Sparta ìnnalzossi snprs qualtin# 
que altro stato della Grecia. Bicole, dire 
Plutarco, percorreva Ìl mondo srm*lo della 
sola clava , ed ovnnque esterminava i gì# 
ganti e gli assassini ; e Sparla , mila sua 
povertà , esercitava egu»le impero su tiiMa 
la («rcris. La sua giiishzia , la sua mode- 
razione e il suo cor.iggio, vi er.ino lanl'i 
cnnmcioti , che ser.zs aver bisogno d’a»"- 
m»re i tivù cnnciltaJini , ella rslmsva so. 
Venie pei mezzo H* un anlo invialo le dit. 
s^r.sioi I d. mastiche dei Greci , obbi gavs i 
tgiaoni a deprrre l'^autoriià che avrano u« 
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fnfptiA I « còmbinAv» perGno lAdifferent* 
ioftortft fra le ciita. Qiintto trrapodi calma 
• di •uperioriià fu ii«*i durevole • e Alalo 
lo farebbe aocora d* avvaoltggio , ee doq 
erano i aemi di geJoaia e di riralità, che 
comineiaroDO a germogliare nel di leiaeoo^ 
dopo i primi «uceeifi degli Ateniesi nella 
geoerale difeea dei Greci contro i Fertia. 
DI, tolto il regno di Dario , terao re del 
Duovo impero dei Herti. 

Gli Atenieai at>bi\iti, fuori del Pclopon- 
Devo , in un terreno aa«ai riatrello , alia 
cui •leriliiii doveano «nJtanlo r avvantagg o 
di non eaaere taccheggiali dai ladroni , ai 
erano tempre abbandonati ad irrer^uieii tra* 
»orti ed alle impulamoi del momento. 
Fino dai primoidi d* Alene , i tuoi abi* 
tallii eomÌDeiaio ave»oo ad etser diviii ; 
mentre gli abiianli delle moniague volcvario 
rimetiere tuUa 1* autorità olile mani della 
rnoliitodine , quelli delle piatiuro per lo 
contrario, non a«pÌraTano che allo tlabili* 
mento d* Olia iigoroaa aiiatocraaia ; ed i 
citladini che abitavano ' la costa, opinava. 
DO , che il potere fotte diviM> fra i ricchi 

• -l il popolo, e che all'ombra d*iin go- 
verno misto , le di CUI autorità recìproca- 
mente si temperas»ero , ai preveniate la ti- 
rantiia dei g>iveroalOfi , e la liceou dei 
cittadini. 

Non avendo avuto varano di fai partiti 
abbastanza di forza o di destrezza per Irioo* 
fare degli altri , gli Ateniesi , aempre ne. 
mìci delle incerte lor leggi , temhraronn 
non aver altra rrgola di condarai , fuorché 
le capricciose lom opinioni: ed in mezzo 
alle continae rrvoluzionì dalle quali erano 
agitali, essi avvezzaVansi^ad esser soperhii 
ìmpetnosi , inconsiderati, ambiziosi, volu- 
bili ; di maniera che eccedevano più nei 
vizj che nelle virtù, e per meglto dire, 
D^n avevano alcun earailere. Sl*ncbi Goal* 
mente dei loro domestici diioidini , ticor- 
aero a Suloot , acciocché assumesse riO' 
carico di dar loro delle l'ggi. Ma intento 
a rimediare t mali della repubblica , que- 

• to l«gisl*tore altro non (ree che guarirli 
in apparenza , o died* pi'ittoito una oo* 
velia forma al cattivo governo. 

^ Lasciando egli alle aisemblee del popolo 
il diritto di f^r leggi , di scegliere i ma- 
gìatratì e di regolare gli alTari generali , 
come la pace, la guerra, le alleanze, ec. , 
diatrihtiì i cittadini in diverte classi , giusta 
la dilTerenza delta loro fortuna \ ed ordinò 
eh* le magistrature fossero conferite a qnelli 
anfianto che raccoglievano dalle loro terre 
almeno dugento mistire di frumento, di 
oiio o di vino. Mentre Soinne aemhrava 
prudentemente rimovere dall* amministra- 
zione degli afTsri quelli che non avevano 
grand* interesse al pubblico bene ; e che 
^oD diverte leggi tiodiavasi di riitablHie 


r aeropagiQ sella tue primlrre lutorità , • 
di dare vi msgitlrati li potere ed il credito 
necessario e maotenerc le tobrrdinazione 
ed il buon ordine ; altro dQo fece che dar 
adito al popolo di iprezzare le ane leggi , 
ed i tuoi ruagiitralb Concedere l’aiUuriià 
dì appellarsi delle ^aeo^oze, dei decreti , 
e degli ordioi di lutti i giudici , ed asanii- 
blee aempre lumulioanii della pobhlire 
puzza , DUO era forte lo atesio che conle- 
liie una magistratura d* on poter senza lì- 
miti ad lina moltitudine ignorante , capric- 
ciota , gelosa debe iurluos dei rictiii, tem- 
pre inganoata da qualche inirtgaute , e gp- 
vernata seoipre dai cittadini più inqiiieti , 
e più acaltri oell* alimenlare i p'opi] vizj ? 
Non ara forte lo tiesso cbt t>.lto il nomo 
di democrazia , tlabdire una vera niontr^ 
chia? Quando il legislatore avesse promul- 
gale , relativamente a tulli gli oggetti par- 
ticolari della aocietà, le leggi le più adst- 
talg a renderla felice, non avrebbero qiic- 
•te avqto alcun tiiccesao j poiché era impot- 
aibile che l'odio, il pattilo, l'ignoranza, 
e si fanatismo , che agiterebbero le pub- 
bliche asaemblee , lasciassero stsbiliie o 
autsistere regole costanti di ginri«prudenza^ 
Atr autorità delle leggi ai dovei ben tostp 
opporre l'aatoril^ dei giudic) del popolo , 
aperto esser 1* adito a tutti gli abusi. 

Solone creo uo tenato composto di cento 
cilladioi di ciascuna tribù ; e questa unio- 
ne , incaricata dell* ammioiilrazione degli 
afrori, di apprestare gli oggeiiì che si Uo- 
veaiìo preaeotaro alla pubblica assemblea , 
e di guidare il popolo nelle sue delibera- 
zioni , avrebbe certamente procurati grandi 
vaoiiggi al governo, se il Irgislatore aveste 
avuto l'arte dì corubinarne 1* autorità eoa 
quella del popolp , di rnsoiera che ai e- 
quilibrasiero entrambe lenza distruggersi. 

Solone avrebbe dovuto por mente che 
le asseiriblee del foro sì reodessero meno 
frequenti di quello che non erano stale fino 
allora. Un senato che , lenzs contare le 
convocazioni airaordioarie che ciascun ma- 
gistiato , u generale d'armata, potrà di* 
mandare , era obbligato di convocare quat- 
tro volle il popolo in nns pntania , ciné 
nello spazio di Ireotasei giorni , non potrà 
farsi rispettare ; il pnp<i|o vedealo troppo 
da vicino, e troppo di frequente lo giudi- 
cava. Solone 1* avrva ancora avvilito e reso 
inutile permettendo a qualunque cilladinn 
dell'età di ctnquani* anni, d'arnngare nella 
pubblica piazza. L* eloquenza rlovea formarsi 
ana ma^stratura superiore a quella del 
tenato , e con una transizione fanbgliate 
all'arte sua , traviare gli spirili sopra og- 
getti stranieri , sottomettendo covi la sag- 
gezza del mrgislratoaì capricci del popolo. 

In lai mO'to questo leg «talom ebbe la 
ODt*i di vedere egU Aletsu la tirannia de^ 
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Piiiitritidi laaalsiirii lulle rofÌM del luo 
debole goveruo. Sa ciuie pgtticoUri, dopv 
cli<; Alene ricispeiò Ì« propria libertà, gli 
fec«r> eeeguire alcune imprese , di cui 11 
popolo più uggiaoieole gnvtriialo è nppens 
capace , cm non lu dia un patMggrro vao* 
taggio. Questa ciiù , idolAiie ed ioioiicj 
dei laieuU e delle eiiiù , oou aveva i^ilro- 
veto alcun aliro mru> per conservare la 
sua libertà, sansa pregiudicare all’ emula- 
zione, che quello d* accordare l più grandi 
Onori a dii ai fosse disliuto oel servire la 
patria , a di punire uel medesimo iriupo 
col bau io e coli* ostracismo , o esilio di 
dieci anni, cbiuoq le 8Ì fisse troppo ilisiin* 
to. Arisiitle f dup.i la diif^Ua di .Serve , 
avea f^Uo promulgare uua legg^ • per la 
quale ogni citiaJiuo, di qualunque sialo 
rgU fosse, poteva aspirare alle m»gisira> 
Cure. In tal miniera il governo, peggiore 
«iicoia di (pidlo che fu inlioJouo di So- 
lone, Jovdi iiprod’irre più grandi aciagure, 
quando qutl certo cnUisiaimJ che Uaspor. 
lava gli Atenicii ^ sarebbe del tutto iva 
ulto, l’erciò qutili popoli furono quasi ann* 
pre in uno sino incerto ed agitato. Dopo 
la guerct cootro i Persi , iusuperbiti pei 
auccesai delle loro navi, presero tosto il par- 
tito di tottomeilere Spaila. Qiiraia repub* 
blica dal canto tuo u<ui fu puuio più sag* 
gi4. Risa abbaudonnsti totalmente alla dif- 
iideiizi c.l alla gelosia, e fu la vittimi di 
queste psssi^ni che la d^mmava^m, msntre 
che Alfine divenne (piell.i deli' aaibt7.ione 
di P.«ricle , il quale scoigeiid:9Ì solg ndio 
stalo , tutto aacriticò alla gloria Ji gover- 
nate uomini tiLeii , cd as'sol.ire degl’ in- 
costanti. K^li avea veduto i soip-Uosi suoi 
concillailini punire in cello quii mo lo i 
più gmudi uninioi tirilo ^l^to perle t>'oppe 
loro viitù; e cercava di solhvirsi 0 sta- 
biUrsi sulle loro rotine. A questo priucipe 
deesi altiibuire Ugucirs degli Attni<*M 
contro Sparla , coiinvciiita sono il nome di 
f^uerrn tisi Pvlofto't’icso. durò venti- 
duo Anni serti 1 essere ilecis.vs per ninno 
dei duo partii'. Dopo la di lui rnirltf , il 
governo pissò nclls mani d’ uoinìm da poco, 
come CI' uno c Nicia,*tf gli sllàrt aadarouo 
di nulo in peggio. 

(■!i .S.ttrlaoi , nè più fotiiniti, nò più 
destri , durante la g ierra del Peloponneso, 
ivm s-ppero appiofìnsie dell* indebolimciuo 
degli Ateniesi , le d| coi tinppe avevano 
dutiuite nella Sicilia. I grandi servigi di 
Lisondro, che r*uscl ad umiliale Alene al 
punto di staS*.brti i lirann», e l'oro che 
egli introtlusse nella città, furono ancor 
poi pfroiciosi , facendo perdere agli Spar- 
tani la r«iiisulcrA4Ìnne di cui avevano go- 
duto Al luogo t'unpo. • el allontsnviidola a 
gTAflo gain dai priiicipj ibi lof »' legi- 
aluturi. 1 Xebaai eh* essi avevano soggio- 


gati , tisi loro stalo d* avvìlimcnlo* 

Uu lolo uomo, filosofo insieme • gueiria* 
ru, Epsmìopnda, diede vigore 0 vita a luita 
U uaziOQc; e gji .SparUut umiliati e bat- 
tuti , non «bb'sru iu seguito che un pas- 
seggierò splendore, sotto d regno del b.ro 
re Oemuene.- Alane fu divisa d«lle fanoni- 
Eceiiata dall* eloquenza di Uftnoslcne , ap- 
pena osò «Ila opporsi ai progetti di Filip- 
po. Questo principe che svea trovato il 
m-zsu di cattivarsi ìts ogni stsio 1* animo 
dei particolari , seppe doioiuare tutta io* 
fiera la (Grecia colla sua piofjoda politica. 
Oopo la molle d'Alessandro, e dopo le 
turbolenze che ne seguirono , una novella 
potenza serubrÒ promcil'te aucnra bei gior- 
ni di libertà. Fuiooo essi gli Achei, 1^ di 
cui cunfederaz onu pareva sisictiiate la saI- 
vezzi della Grecia. Ma i loro progredii fu- 
rono lenti ^ e dopo Aralo , essi oou ebbero 
piti alcun uomo di genio che li governasse. 
Quindi confusi colla Macedonia, e lieii , 
per U03 dir tcmet«ij , nel loto diportarai 
verso i U'^ruani, d velteru cedere a que- 
sti ultimi : tutis is Grecia passò in loro po- 
tere coma si vedrà iu arguito. 

Governo militare. Fnma di entrare iu 
canapo, \ Gricci cornei Romani , inviavano 
un araldo ad esporre i molivi delle Imo 
pretensioni o del (orò disgusto; ad siinuu- 
cisre che ogni amicizia fra 1 d ie popoli 
era .n>.olu(ameule rolla , e dichiarare io 
lìue che si erano determiuaii aJ uua guer- 
ra aperta. 

A ^puli i due re nascevano generali 
dello stato. Dapprima èssi comsudaviiu 
irisiemv tfd’ accordo - ma dopo un Jisddiu 
Insoito fr* CUuntene 6 Deiuarato ( E*od, 
l. V, c. 75 ), fi fece una legge , per cui 
ad uu solo era devoluto il co.namio. Così 
non era iti Atene. Ogni ttibù aveva d suo 
comv'i'ivtile , il quale non tlurava iu caiica 
che un giorno, e non veniva liclelto chu 
dopo dicci giorni, NulUdiineiio nou è svnzi 
esempio , a gloiia degli Ateniesi , die se 
uno dei Jinci m distinguesse per gemo su- 
pcMore , gli altri a lui deferissero tutta 
1* autorità in loro vece. C^me , fra gli al- 
tri csempj che se ue possono lìferirff, suc- 
ced'^Ue riguardo a Mtl/iade nella battaglia 
di Muatoiii*. 

l’ressn i Lace Irninni ogni uomo era solda- 
to: erano solamente distinti in due d asvi, gli 
Spiitani , o gii tfhitauti delia città di Spvr- 
ts , eJ i Lacedemoni o gli aliitanti di 
iiiUo il resto della Liconia.,11 numero dei 
primi poteva ascendere ad otto oiioveniìla. 
L'eia di portar l'aime eri dai tieul-i ai 
sessiril* anni. Oi dinanaruenle gli Spailanì 
ruarciavano .iccomp*gnsti ci**C'im> da 
tro o citiipiv schiavi , eh* rsi\ clnamAvaoo 
IlàVti , e cir erano armati alla 1 ggei.i. 

L'ila di portar lo atmi , in Aivuc co* 
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tbineUva piti {Krtto. 1 giovjDi ii faceiraDO 
ifcrivere nel pubblico regiilro aU*fta di 
d cii-tl* toni ; citi gioravago di aervHe io 
•tato in tulli i auoi biiogOi , ed emo a 
cir. obbligati fino al teaaant'anoi.La citli era 
più popolata di Spatta , perciò le truppe 
erano più nunteruae. Veggooai (n Tucìdi» 
de ( i. Il ) quaai aedicmiila uomini io ar- 
me al principio «Iella guerra del Felopon- 
neao , iena* coniarne altri aedicimila che 
re^iatuDO alla diCraa della città e dei poni. 

Mei primi tempi ogni aoldaio greco face* 
•a la guerra a proprie apeie ; e finiamo 
che gli Spaitani , fedeli alle leggi di Li- 
curgo , nou ai aHoniaoarono dal doro ter* 
riiorio , la repubblioa continuò a aomcnt- 
mitrar loro m campo un abito ogni anno» 
e la ]oiO porzione dei pubblici banchetti. 
Quando paaa»rono in Aiia^ avevano tre , e 
fino quattro oboli al giorno. Lo ileaio e- 
rasi veduto in Alene, ove da principio ì cit- 
tadini avevano militato a proprie • apeae. 
Ciò fu ai tempi di Fetide , quando egli 
pollò la guerra in Tracia e nelle imle |on« 
tiine , e che per di lui contigliosi fece una 
legge per accoidare aua paga ai soldati. J 
roarinaj riceveano tre oboli al giorno | le 
tiuppe di terra ne avevano quattro « ed 
ogni aoldato a cavallo percepiva una dram- 
ma : i generali servivano a proprie spase. 

I.e armi più oidinirie en^no Felmo^ la 
ror>rza , la lancia e la spada ; tisavanai an- 
coia V orco , i.i fionda ed il gìavclloltn. Gli 
scudi della cavaiUria erano più piccoli e 
più legyeri. 

1 soldati greci erano attai inen carichi 
nelle loro niiitcie die i tolduii roinani; ed 
erano pure meno foiliricaii noi loro campo 
( PrUib, l. XVII ). Il confionlo che ne fa 
Politio ttOD è punlo vantaggioso pei primi. 
E<>si dìsponeano il lorocampo informa ro- 
tonda , meutre i Romani lo facevano io 
quadrato. D'altronde, i Greci sceglievano, 
per quanto potevano , luoghi foni per la 
ftesia loro posizione , procuravano dimi- 
niiiisi le faticiie , e non erano mai bene 
in sicuro, r>el caso che F avvnotaggio del 
lei reno fosse l^ro .maricsto. 

Hrirua di combattere ernvi 1* uso dì assi' 
curarsi se i presagi erano favorevoli. K bensì 
veio che di sovente gli uomini grandi p>a- 
•svano snpta a simili pratiche supersiiEÌose. 
Wa ciò suppone eh* essi godevano della 
piena confidenza drlTarmata; altrimenti 
sarebbero corsi a rischio di scoraggiare ì 
soldati, ed avrebbero in certo medo, senza 
volerlo, cooperalo all* avveramento dell’ o. 
racolo. .Si faceaoo pure dei sacrificj agli 
Ori. Il generale arringava 1* esercito sopra 
titi gradino forruato di z^lledi l-rra , qnatv. 
d'era accampato, o percoirendo In file a 
cavallo qoind' era schieralo in battaglia. 
Otdiuariameole 1* iafaotcni itìfft uel cea- 


irò, tnvr'iiot o più linee; • ls cavalleril 
furiitava le ali. .Questa disposizioro uon era 
sempre uniloime, essa variava accoudo le 
circuatauze , e la pos'zionel dei luoghi. Il 
corpo il più celebre presto i Gre%.i fu la falao* 
ge macedone. 

Praticavsnii varie pabiziooK, la piò par* 
te delle quali noo erano che' iufaiuanli: la 
diaerzicne peiò puirivasi colla morte. Plesso 
gli Spatianì bastava aver abbaudooato ii 
proprio posto » ed esser fuggito dinanzi al 
nemico per esser disonorato per atmpre; 
era proibito a ciascuno di collrgaisi con 
un nomo coperto di tale itiLmia , ed caso 
poteva essere insultato pubblicamente. 

Ricompense onorifiche eiauo pr<cligste 
al mento. Bastava avete ben adempito rii 
propiio dovtre per aver parte alle iodi def 
generate, e per meritate gli eiog'i nei sur/i 
conciiiadiui. Perfino i modi eiaoo ouuTati 
ili pubblico. Evponevansi m Alene i loro 
corpi, e per Ire giorni tutti iciltadÌDi ao> 
davano ad onorarli , e H coprivano di fio. 
ri: i loro funerali ai facevano con tiiUa la 
pompa; un oratore ne pronuneuva F ora- 
zione funebre a nome della icpuhbii. 
ca. I Lacedemoni sotlerravauo i lo- 
ro morti nel campo ; essi vi urellevitjo 
un semplice ep tiifiu, tua la di cui energia 
infittiva possentenieule sull* animo di qiie. 
alo popolo virtuoso , più che le pompoia 
arriugiie sullo Rpirito degli Ateniesi. Presso 
questi ultimi , i figli di quelli ch’erano 
morti per servire la pstria , erano rducatì 
a spese dtl pubblico, e destinali a servire 
lo st‘*lo, girmiv che fossero sIFeià liceicata. 

Le citta degli antichi mui avevsiio la 
forma delle nostre foltezze ; tua senzH rurz- 
zelune , aen/a bastioni, senza contiascaipe, 
esse boti erano meno ben difese. reU. 
livatnerile alla maniera con cui potevano 
esser atlacrate. Le mura erano aUissime e 
assai spaziose ; la maggior parte Ciano so- 
stenute da forti lerrap eoi che le premuni- 
vano dai colpi dell' aiiete. Oltre di ciò e- 
rsDvi delle torri p ù alte delle mura , alle 
quali si clava una forma poligona , piutto- 
sto che quadrata, per n<m presentale ari- 
goli troppo acuti e troppo lacili ad essere 
deniobli. U* aiirnhde le inuia erano qiiaiihe 
volta duplici e triplici , e si scrvavsno 
vente al di fuori ed al di dentro prolood.s- 
sìiqe fosse. 

È noto che Fuso dell* artiglieria c di 
moderna invenzinne , e che gli anhthi, tari- 
lo per F attacco , quanto per la difesa del- 
le piazze , ricorsero egnslinenle a macchi- 
ne di <htera.i specie. Le più comuni erano 
le csiupuhe , le baliste, le gtù , F ariete , 
la tesiugziiie t e le torri nicvihili. Le pii- 
me lanciavano pietre e giavcllclti , J* aride 
•ervivs « baiieie e tovcrcure le mura, la 
leUuggiue e le toni erano impiegale a di* 
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coloro che ascendevano o iravaglii- 
*euo. Successe alcune volle cUe ai sc4V«ro- 
tio le foodemeiiia delle mura , e che ao* 
a*'ueudole coii luo^be trevi alle t|uali ap* 
piccavait il fuoco si giungeva a farne crol- 
lare una giau p«tle. In altre occasioui si 
chiudeva la cittè con un muro di cireon- 
vsllsaioae, che tuuniv*si per 6no di forti 
torri. Ussvansi pure le mine ^ uoo già come 
pietehumenle » ma per aprirsi un cammi* 
no fino iieir interno della piaixa, meutre 
i soldati erano occupati alla difesa delle 
mura. (ili astedisli imp rgsvanu presso a poco 
gli stesti meazi per difeiidersi; scsvavano le 
torri , maudavauo all* sr>a gii aneli col 
niexzo di leve , Abbruciavano le testuggiut, 
le b4lute , ec. e sì forlifìcavano con muri di 
coiiliovvelist one. Siccome noo possiamo 
eslMideici molto sopra tale eoggctio , co- 
sì iiivitiamo gli Amatori di questa partila 
0 leggere Pofiito , Tucidide^ Giusi^ppte 
y'e^etio. 

/^/urina. Saremo brevi anche io ciò che 
riguarda la marina degli anltcbl; non poi- 
Siamo che liuiandare il lettore agli autoii 
testé citati , aggiungendovi Plutarco ed 
a'ciior alni. Quiudi diremo solsmcote che i 
Greci tardarono a culiivaie la manna, ecbe 
le navi di cui é pallaio in Omero , sono 
di poca coosiderasiooe. Tuctdtde peiGoo 
ossetva ( f. I } » che quel poeta non psila 
in iiesSuua circustsDza di navi a più oidi* 
ni di remi. La marina elette luogo tempo 
od medesimo stato. Licurgo 1* svea proibì* 
U per sottrarre la naroue da qualunque 
eoiiimeicio cogli stranieri. I Coiiuij, èvcio, 
ai dedicarono di buon* ora si coiutueicìo 
del mare. Ma i Greci io geoeiale non pen- 
asrooo serianienie alla marina che all* ar* 
rivo dei Persiani , coodotti da Serie $ e i 
piimi a far ciò furono gli Ateniesi , dietro 
il cnosiglio dì Temistocle. Gli altri Greci, 
• Gii aoclis i Lacedemoni^ cominciarono a 
^ tener delle 11 «tte , e quest* uso divenne co* 
inune a tutti gli stati della Grecia. 

Acie/ise e belle ItUtrt, — Filosofia. 1 
primi uomioi che trassero la Grecia dalla 
barbtrie , e la resero capace di qualche col 
tura rappuiio alle sciente furono succesti- 
vauieute chtanaali àoJÌHi , e sapienti. Ma 
questi titoli sembrar oo a Pit«gora troppo 
fastosi per gli uomini: 'gli assunse sola* 
mente quello di filosofo, vale a dire, ami* 
co delia B<pie nta. 

Tali autisti u fìlasoG , e inlto questo no* 
me bisogna conipieudere lutti quelli che 
ittseguaruno nella Grecia , hanno pubbli- 
cato solunlo massime o senlmte. Non era* 
vi d'sltron le, ué sistema reg alato, né seno, 
le urgaoittale ; le prime, chiamate aoclie 
Sriie, uon cumiuciarouo a stsbilirsi che 
feriu il tempo dai sette sivj ; e furono: la 
aeuola jooica^ CoudaU da AuasStuaodro \ 


la scuola italica , da Pitagora ; U acdolé 
eleatica , da Seooiaoe. Uu secolu circa do- 
po la fond«xinne, cioè al tempo di 6'o* 
croie e di Platone , (arouo esse riunite la 
Alene. 

La scuola di Anassimaudro e quella di 
PitagOra si applicernno alla Gsica, che cooi* 
prendeve enclie U loto teologie ; quelle di 
Senofane evea per oggetto la dialettica , 
ossia Parte d; ragi<inaie , della quale Ze- 
none d* Elea passava per inventore. 

òocrate si dedicò alla morale , « nulla 
trascurò p$r condurle le lilus>iGe ad UuO 
aludio sì nobile e vantaggioso. 

Platone, di lui discepolo e successore^ 
liuoì le luslerie tratlsle nelle difleracili 
ccoole , e ne formò uu solo corpo di Glo- 
aofla. Si furtiiarouo nuove scuole, che io 
certo modo fecero «hinenlicate le prime ^ 
e PUat^oni e Socrate pertleliero beo pre- 
sto U stima di questo popolo spiritoso d 
leggero , non avendo più ai loro occhi U 
merito della novità. 

Si videro quindi in poco tempo tnnii- 
meievoii scuole: le principali furono gli 
accademici , i peripatetici , gli stoici , i 
cinici , gli epicurei , i cireuaici , gli ega- 
siachi , gli anaiceriaoi , l leodoiiaoi , i 
piioniani , gli eliaci, gli eretriachi , e gli 
accademici moderoi i quali fecero tre setta 
diverse. 

Siccome i particolari concernenti cisscil- 
na di queste selle , appartengouu partico- 
larmente alla storia della ftlotuGa , così ba- 
sterà dirne qui iioa qualche idea, faceodola 
aultanto couosccre per le msteiie io .cui 
discordavano. 

Era priocipìo comune di tulle le selle ^ 
che il saggio dovea ceicare oguÌ metto pec 
rendcisi felice. 

Per iiuscirvi , gli accadeifiici, dietro Pia» 
tone I dicevano che il saggio doveva occil- 
psrsi a contemplare il beilo, il veto, il 
buono, l'Ente intelligibile, o semplicemente 
l'ente, a cattivarsi il suo amore, ed e 
rendersi simili a lui. 

1 saggi del Liceo , i peripatetici , dice- 
vano cuu Aristotile , che la sola virtù noa 
potea piocurtre che uu bene assai imper- 
fetto , e che la felìciià . per esser completa, 
esigeva oltre i beni dell* anima , quelli del 
cotpo, che ai chia Ulano esterni , o fiaoori 
di fortuna. 

Zeoone e gli stoici , Antistene e i cinici 
sostennero si contrario che I* nomo é un 
vile schiavo , e uccessariamente infelice a- 
insndo il proprio corpo , ed eiteodo altae. 
calo alla vita , u rinslmente curandosi d| 
luti* alno oggetto , fuorché della siitù (Ciì* 
cer. Taso. l. HI ). 

I ciiiici portarono troppo oltre sifTtlia o* 
piatone , e ratsrro m<'lie cose ìudecenli al 
livello delle iadifieceoU che noo possono 
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iitiacere ad alcuDo, E«ki foodavansi aol falau 
piificipio ^ che 1* uiiiiio 4 r<*ppoito a quelle 
• ZI >UI c egli bd Cumooi cogli afijoiali , 
Doti pjò logaooarai legueodo il lorocaem* 

Epico IO cercava la volaiià , e fuggiva il 
d'tfore , perchè uni era V'ilutlè, i* altro 
d lore. E^li procurava «peciajiaeiite rif>*rire 
I pMceri all* anima , poiché iiun aolo quenta 
divide col corpo il piacere preaente, ina go- 
de ancora del futuro col de^iideiio , del 
partalo colla nmembraDZa. 

La «alia cireoatct avvelenò » per .coti di- 
re. Ciò thè la mortale epicurea p< leva aver 
di aopporlabile ; e aegoiia dagli eg'tiachi , 
dagli aoniceriaui , e dai uoduriaui , che 
DO foimaoo come tre rami aeparaii , avanzò 
la propotiiioue , che l*noico bene dell' uo- 
mo cooaitte nel piacere dei aenai , oppoie 
neiruuione di ogni aorla di voluiiè. 

Il aellario di Egea» fa tutto per lè , 
poicbé egli nou deve nulla aiU lOcieià, uè 
•i nieoibn ebe la compougooo. 

Quello di Auicetio ai preaU a certi do* 
veri facili. 

£ il seguace di Teodorosi permette lutti 
I delitti che ai poatono coiumeitere impu* 
neuieuie. Quel filotofo aoo amnietteva va- 
ruua Jivibiià. 

Alcune altre sette disputavano pure aul 
bene aopremo. Tali erano la ietta oiegartde. 
fondata da Euclide , e la tetta eretriaca , 
fondila da Alenedemo. La prima pretende- 
va che il bene capaci di render felice, era 
aenipre auico, sempre rcuro r la a«’COada, 
cb* egli cooaisleva io quella parte dello spi- 
rito che b« per iscopo Js veritji. 

Gli accademici che avevano adottata la 
dialettica nou erano piu d'accordo fra di 
loro sulla maniera di ragionare. 

Si può conoscere la verità ? domaodavaM 
o ano ai può ? E anppoato ebe fosse pos- 
sibile, esiste ella effettivamente? 

1 peripAietici e gli atoici rispoodeano 
senza esitare; «i può conoseerta e ooi la 
connsctamo. I notivi accademici dimiods- 
vano come fusse possibile coooscrrla , non 
estendevi alcun* pfoporzitioe fra In spirito 
umano e la verità, lo quanto a noi, dice- 
van essi , noi la cerebiamo cogli aceiiici 
e coi dogmatici. ' 

I piironisii intervennero in mezzo a que- 
ste dispute • ed insegnarono ai dogmatici 
ebo (lovrebbesi incominciare da una osaer* 
vaciooe prfliminare; cioè che nnlla avvi di 
vero nè di fl#io , di giualo oè d* ingiusto 
in aè atcsso , e che tutta divien tale , se. 
rondo piace alla legge , od alla consuetu- 
dine. 

Gli scettici dicevano eh* essi diibiUvano 
lampre, poiché cercavano senza trovare. 

Gii antichi HloioG non isbagiiavann meno 
iu tìsica e io astronomia di quello ebe ili 
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log'ca e in morale. Ciò oonnslante trovasi 
nelle loro opinioni >1 princìpio di n)<dit< 
scoperte , e gli elerueoli di parecchi aiittrmì 
che oggigiorno sono t soli aJuUali dai nn» 
dcroT 

Cinquant* anni circa piiraa di G. C. 
pfHncle diceva che l’ iiniv«*r«.o conovout • , 
o com* esso d chiama, il Cosmo ^ er» 
posto nello auto d'ordine in cui lo vedia- 
mo , dall'azione opposta di due fotz*- la 
rqtiilibrio. Una di eave ei chiama jimore, 
e IO tal mattiera stabilisre una una 

forza per cui le parli della matoiia tono 
portale ad uuiisi le uiie colle altre; e non 
è f r»e questa la f«izs di attrazione ? [/al- 
ila fuiz* è da lui chitm^ia DifC'jrdia , 
quella che allnntsiia qui'sts partì , dando 
loro un moto dì iCMnsUzioue ; e ooo è Imse 
questa , dice il F'rertt , presso • poro <a 
alena che v en supposta da Newton apie- 
gandn la proprietà dall' etere e della tra- 
am'ssione delia luce? 

Tre sistemi patiicolarmeote atodìarooo 
gli antiebt. 

Mei primo , la terra è posta oel centro 
del moudo i mobile aul pioprioiffle; in 
vcntìqualls' ore ella fa en gito completo 
dall'Occidente airO<ieiilt. A divetse dì* 
aCaiiZe d>iila terra aono i pianeti , i quAÌl 
fauno egli dimenio il loro giro d* Occidente 
ad Oriente, ma io Umpi divugu^li . t'-inlo 
più luoghi quanto eh* tasi suno più I- atani 
dalla terra, luto cr-oiio comiiue. AIL fìne 
di ogui rivolgimi Ilio diurijo , i pisuctì , i 
quali Don honuO fatto che una sold palle 
del loro giro , si trovano ad una Ccru /t* 
• taota , Tcisu V Oliente , dal luogo in cui 
da prima abbiamo veduti; e no gindt- 
chiamo eh' cast abbiano ratiucedulo d* un 
cerio spazio verso rOui^nte , in un s-nao 
contrario ai gruersie niovinn'nin appsi-rnte. 

Oatervaz'oui piò esatte mostraiono che 
Venere e Mercurio trovanti ma qua, ore 
là. Alcune vuiie Venere «ra più lontana da 
noi di Mercurio; altre volle ella trrvava*l 
fra queitu pianeta e noi. D^po molte ipoUs£ 
per Mpìegara questa apparenza . accorda 
gposì uel diie che M'-rcutio e Venete fa” 
cevaoo.il loro proprio giro roiorno al sole* 
mentre che trasportati da questo astio, 
facevano con esso no altro giro iotorno al 
centro comune. Plotone era di questo pa> 
rere; ma secondo Teofratto , rgli dicrva 
nella tua vecchiaja ^ che ai pentiva d* uptcr 
(iato alta terra wt posto che non le con- 
ventoa , d' ouerla coUi»cata nel centro def- 
fumverao, e d* averne fitto il principio 
e ia misura dei mr^imenti celesti. 

L* esrmpio d* Aodssaftoea e di Siurale 
avea traueuutn Plutone i e trem-odo egli 
avea insinuato il movimeoto della terra so« 
pra «è stessa. 

Mal lecoudt) dei aisumi antichi , Eudot* 
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$40 di Onido «opponeva : 1. che la Urrà 
retando imnobile al emiro del raoodo , i 
pitfirli e «Ielle erano tranpoiUtì (Tiutomo a 
lei d’Onenle tn Occideote , da oo movi- 
niente* g^u'^rale , la cui nvolozione com- 
piva») IO veuliq^atti’* ore ; a. che ogni pia- 
l eia eia aiucckio ad on circolo particolaie, 
cUtt lo traaporUra Dello »te«»o tempo in un 
a^nio conuario, cioè a due, d'OccidenU io 
Uii^ote ( e lo face»'* lelrcC^dere d’un cello 
«patio durantt ogni rtv lofODe diurna', ma 
)D uu «crplieio diurno dall’ equalote ; 3. che 
tpieato «ecoudo citc<.>lo era tiasporiato egl.i 
meLie»tiuo da un itito, il qoale da princi- 
pio iillonUuMa i due primi dalla dircsione 
d*r eChUica del «ole , per ravvicinailt in 
«egaito ) ciò che piodoce i'apparenie mo- 
viiucnCo di'! piaueii iu laiilodine; l\. Cual- 
meuie,, ebe Venere , Giove e Saluroo a- 
vcVado un quntio movimeDlo che li tre- 
ip»it«va «ecuvtdo la foro eelitlict, -ma io uu 
senio centi arto a quello dei lord luovimeo- 
l-> , e che cagionava le apparenie di ita- 
%ianr^^i^^iQdAZÌon» «d ae*.elerazione 

o «fere erano lu numero 
ve uè aggiaoie allie 
aeiimPplkder ragione dell* lueguagliauts 
dei raovrriieoii dei pianrl) nei diveiai puuti 
della loro elitlica. A queste irvolatre «feie, 
y4r4Stotile i>e aggiunke %cDtidae ; me sul* 
tanto per impedite la Icro pretesa coolii- 
cafone. Q ivndo *' «vvideto dell* impeife- 
amu'? di Diifitta ipr>ttai|pt e«ero il partito d *g- 
g utigere .<11 «fero à' Euilouio , drgU e> 
piciU* , vale a dire, dei circuiti m»nu gran- 
di , )1 di Cui ceulro sarebbe alieccatu *1 
centro «tosso delta sfera. 1 pianeti giravano 
intorno a questi ceolri roentie eraoo Ira* 
aporiAli con 1' epiciclo dall* loro propria 
sfera , e giravano intorno al centro della 
terra con la medesimi- Cut meazo di qua* 
•li epicicli i pianeti più ooa doacrivevtoo 
circoli cooceotrict «Ila terra ; ma ipecit di 
spirali, o curve b>tzarri*«ime ; diversi filo- 
»ofì non (e «fnmettevkoo ; d* altronde la 
maggior p«rte degli ant»cbi , Tolomeo par- 
tic lacmeute y uon baoDO riguardato gli e- 
picitli »e non come un*ìpMeai dì calcolo^ 

Il terzo ftietema couoiciuto dagli aDliclu 
poneva il «ole nel centro de' movimenti 
ceba'i , dei quali egli era, secondo loro, 
la ragione ed il principio; aiiunia che (u 
pO'Cia rinnovato da 6'o/icr/iico e Galileo, 
La terru liasportata in giro dal «ole nel 
piano dell'eclittica , girava nello aleSao tem- 
po sopra aè inedeaima. Questo era eziandio 
il aiatecua seguito à$ Anitareo , e dai pit- 
lagoiict. 

ytedicina. Sia che i Greci adottassero la 
medicina degli C«giz), o che^la necessità 
rabbia Icto fatta luvriitare, egli è certo 
che la prdfeasavaoo dal tempo della goerra 
di TiC'j*. Cbirooe , Tessalo • Cenlauro, 


aècondo ì poeti ^ non era meno celebre y 
per la gran cognizione dei pianeti e delle 
mMlatlte , fbe per Tt^ucezione di Achille 
del quale fu iualitutòre. Esculapio ebbe 
un Umpio, e uu territorio che gli furouo 
iulletameirte consacrati, isuoi figli , benché 
meno celebri, ooo furono merio abili di 
lai ; e ai può credere che questa scienza 
Doo cessò d* esser coltivala fino ai tempi in 
cui ìppocrate la mise in onore , benché 
durante questo Inogn iuiervallo , oe»«un si 
conosca di quelli che vi si sono seguslaii. 
Quest* uomo illustre, nato nell* isola di 
Coo , fu in qualche modo, pel suo zelo, 
il Dio mtfUie d* Atene durauie la pesta 
che la dislittggeva a* suoi tempi* e pvl 
suo gran sapere é ancora r ggigioroo la 
gioii* q l’onore della sua arte , della quale 
egli ha traccialo i principi fi ndameuuU 
Dei suoi dotti scritti. Ls medìciua non 
tralasciò d’ essere presso i Greci , come la 
filoscfia , un oggetto di disputa e di eoo* 
tir)veraia. Gli uoi , non arguendo che ì'(« 
aper'enza , fuiooc chiamati empirici, alfrt 
più saggi vi eggiuQsrro tutti i anccorsi che 
si possono otliM<eie dai lumi dello spirilo^* 
r (urDDO questi i dogmatici, ludipeudenlr* 
mente da queste due graodi divisioni , vi 
furt no anche differenti selle che adoitsrono 
e segoiropo pnnripj psrlicolari , e chtania- 
rous» metodtiti. iii vede dalle opere che ci 
rimangono, che gli atilichi medici ersuo 
mollo attaccati alla l>oiUDica , e che facet- 
Bo rato della rroiomia. 

Belle Uttere. Fra tutti i generi di per- 
fezione ai quali enivaionoà Greci, evveiio 
tino specialmente cui la coatilnzione de* Do- 
sili stati moderni noo permette di giungere- 
E H nìiilmenie possiam farci un'jJea giuste 
della loro supcrioriià nell'arte di discuirre 
e di parlare io pubblico. I più giaod* inge- 
gni divenivano erdiuarismcnie presso di 
loro i primi iminmì dello stato ; essi di- 
scutevano pubblicamente gli biliari delle 
ioio repubblicà , e quelli de’ loro virint. 
Un, popolo avido gli ascoltava eoo silrt.zio> 
basianiemeote isiiutto egli stesso pel beilo 
dilla sua lingua, e troppo geloso della sua 
lihcttà per accordate sufi'agi eh* ei noQ 
credesse meritati, poteva qualche volta iu- 
gtonarii sui propij interessi, ma noo si la- 
sciava sedane dagi'incanti e dalla foizti 
dell* eloquenza dell’ oratore. 

Perfino la storia presso di loro parteci- 
pava di tal bellezza , merito d* una elccu* 
zinne facile, e d* un* arie di aemiosie va- 
rietà ed intetesse , C( me fecero Erodoto , 
Eiodora , ec. Quasi tutti vi inserivano di 
bellissime arringhe, e ficcano patiste i ge- 
ner«li ed i rusgisiTati io uno maniera cou* 
forine al lotn carattere ed alla loro sìliia<- 
zinne B ciò specialmente ossei vasi in Tu-* 
ctdiif#, in Pluttkreo t in diversi altri. 
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La pA^iia avea fatto fio da priocipio ì 
piu rapidi progreMi nel genera epico. L*A* 
aia cuiaore , o le itole adiaceuù ^ aveaoo 
Vedalo naicere Ome/o ilo lecUo dopo la 
guerra di Trcja; le au6 opere immortali 
•ooo ancora oggigìoroo T oggetto della^ no« 
atra ammiiazioua a del nostro studio. Lo 
scopo di quello genere di Me»ip , sì era dj 
d^re glandi letiooi sotto r ailegoria d ' irn 
aaiona imporlenu. Quello primo gcnefe fu 
seguito dM mi altro non meco bello, a nei 
quale i inrderui beano imitalo , a forse 
sorptsialo i loro maeifri. Avendo $ 

imaieginato di far rappresentare qualche 
cattiva farsa da due o (re mimi sparsi di 
fango, questo hsitb per fer osscer l'^idea di 
00 poemi , nel quale gli evveoimeoii rac> 
contali nell* epopea fossero messi io «aionei 
a posti per coll dira sotto gli occhi degli 
•petlitori. Cosi alcune feceaie burlesche fa* 
cero immaginare ad Eichito la tragedia , 
nella quale ei psilare gli uomini e gli 
Dei. Sofocle ed Euripide lo seguirono, e 
lo sorpa^sirooo ben presto jn questa bril- 
lante carriera. 11 gusto degli Ateniesi pel 
teatro , estese il genere drammatico , e 
pervennero a metteva sulle scene oggetti 
p>ù vicini all*umsailii , ed si commercio 
aocisle. Eupoltde , e Cratino fuiono in* 
ventori delti Commedie. Ar'utrtjane fu uno 
dei poeti che si distinaero piu (uaggiormeote 

10 questo genere. 

I poeti che fissarono cosi I* attenzione ed 

11 gu«in degli Ateniesi p«l teatro , uoo 
erano i soli che facessero brillare ì loro 
lalenli. Poeti lirici non meno celebri ean< 
favino nell'Ode le vittorie degli eroi e 
dei viocitori n^ì giuochi pti!*blici. AKrì in* 
o*lssndosi ad un volo meno a'-clito , ma 
cercando dì piacere, si s*rvivaoo del lin* 
guaggm del cuore per celebrare nella agio* 
B'-e i divertimeoti ed i piaceri della vita 
campestre , oppure dipingevano nella teqera 
eleg a i dolori degli amanti disgriziaCi. Lo 
A(>o'ogo o 1« favola non f i meoo culcivata. 
Siflitio genere prohabilmeote venuto da* 
gli O/ientali , e che ragionevolmente ti 
crede nato nell* Indie , fu trattsto nella loro 
lìngua da Etepo , con una sernplicit^ , ohe 
in s>*guito si fcìcero un onore d'imitare. 
Quasi tutti questi generi di poesia , «écet* 
tuati i drsmmi e l* apologo , ai quali sì 
posiooo aggiungere I* cpitalam'O , li can- 
tone, ec. , erano cti'imiii lirici , poichò si 
cantavano accntnpagnSedoli esili liia. 

Mentre che gli oratori e i poeti correvano 
■ pasti giganteschi la carriera del genio , 
i reti ri ed i graruoislici eoo ptsto più taf. 
do , ma più sicuro ,i«gitivino le loro (rsc- 
cìtt , esamin*v4(io , sn*lizzavaao per cosi 
dire , gli avr 'Igim-’nli del loro cam orno , 
r «lihilivano i pnncipj ^clle due arti ut li 
• quelli ebe vulessero seguire la Stein 


strada, istfueodoli col h^ro esertipio. Qu'r«- 
dt ebbero origine le grt|n<n^tl<^be e le rt(* 
loriche , d*lle quali t moderùi , almeno ia 
quanto alla prioia di quotate scieorc , ai anna 
occap.iii con m«ggìor suecesso deg-ì anti- 
chi , « gli bauno aoipiaaalì. 

' ^igricn/(i 4 ru. L'egricolture era ìm vigore 
presso I Qtrci come presso i Romani. Me 
la frrldità del paes** non corri sponda va c« 
ffuslmenie all' assiduità dti loro lavuii. 
-L' Attica , per eaempio , e diversi altri 
paesi non prodocevano grani • che <omum* 
ment« ai preodevaoo dalla Tracia e dil- 
V Egitto. Ma ict compenso vi ai trovavai^o 
gli ulivi , le Vili , e generslmeote qualun- 
que aorta di frutta. 

0-mmeroto. la quanto al conrimercio , gli 
ere quMi passivo p poco considartvale^ m 
paragnoe di '.quello di Tiro , dì Cirtagine 
e d* Alesaaodrt.i , aouo i primi Tolome). 
I Corinti vi si appliciroao meggiormeote , 
e ne trassero grandi ricchezze^ Gli oggetti 
piu considerevoli del comcuercioj eraoo gli 
scImivì e i prodotti delle miniere. L' isofa 
di Deio fi» per .molto tempo il ceoUo e 
r emporio del commercio della Grecia. 

Briie arti. — Architettura. L* idea di 
fabbricare case ^ di stabilire monumenti 
durcfoli , innslzati dal bisogno e dilla va- 
oiià , appartiene seoz* dubbio e tutti i po- 
poli. Ma quel grado di pv.tfez'oue che co- 
stituiace els«nzi*lmeoie le bellezze dell* ar- 
te , queir ordtt^e siogoUre dei priacipj da 
cui risalta V armooia del bello , che cl ra- 
pisce e ci bea , tutto c^u è devoluto al me- 
rito dei Greci , presso i quali dobbiamo ri- 
conoacscoe Torigioe. Non soUmeute eiai 
inventsronO le colonne , ebe da principio 
erano senza piejistatio e senza capitello | 
ma anche varie proporziooi , secondo la 
maestà o 1* eleganza che volevano dare ei 
loro edifizj : da questi finezza di guato ven- 
nero qiiri'tre nrdioi <fei quali fjroeo in. 
venturi. Il dorico , più antico e più «am- 
plice, aveva una soda e msestoa» bellezza^ 
Vjonioy più elegante v più sasltn, era p«ù 
gr.ztoio; il cort'flio , inventalo per ultimo 
da (Jilliniacot riuuiv:a .tutti l<* d<atiC4tczzv 
e tutta le grazie di cui sono suH^f-ttihiU le 
risorsè dell'arte. I più celebri templi Co- 
strutti secondo ctascuno di questi ordini , 
sono , per !' ordine dorico , il tempio di 
Giuu'^ne lo Argo, e qielln di Orere e 
Proserpina io Eteusi ; p**r l'ordine jonieo, 
il (empio di Diana m Efeso , e quello di 
Apollo in Mdeto ; per T ordine corintio , 
il taagnificn letnpto dì Giove Olimpico in 
Alene, principialo per le ^sollecitudini d{ 
Piiisirato , nhhiodonsto per lungo tempo, 
e terminalo finalmente s sp«*ie di Antioco 
Eotfioe, re dì S rie. Si ptio dira che i 
G^eci onn impiegsiono io alcun altro mi- 
DUiacQtQ si lungo tempo corno in questo- 
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L« maggior pBitf cdinu d* AteD«'fd> 

rouo inn4!z«|i «t (fmpo Hi IVrirle, il di 
cui è «tato quello delle erti. 

Pittura. Quell* erlf nna fu coflivaU 
nelU Greci* cnn minori iticceiii dell* *r- 
chiietiur*'. l'retendeii che il di««^guO| che 
o* è la base., Hnrriie la «na origioe ai dia* 
gutii H^of» am'co eH alle ingegno** tene* 
rezze d’ on* amarne. Col aoceoitn d* u« la* 
me, ilicesi ch'ella Irovò il mezeo aeniplv 
cift««n o di niraUare eoo odo ctilo } aopra 
il muro t il contorco del profilo d* no ^io* 
▼«me guerriero , che da lei preodc?* coro* 
miaio. C'-munque aia, i pinoti greci noo 
SODO lueDO «limali , pretto ,i loro co ntem- 
poranei f di quello che aouo gli atch'telti 
e gli aculi'-ri : e tsrebl» poco ragionreole 
•1 non credere lutto db che ne diaadro , 
'quantunque ♦•angeraio ci aecnbr*t*r| poichè| 
in quanto alle opere degli Koltori e degli 
arphitelii che furono aaltaie dal tempo , e 
la di rtii perfezione è conlioDameirte og- 
getto d* emulatone ai notiti artìili » noi 
pef conTeniamo che tilTilli «dogi fuiono 
giustamente meritati. Di tutti i pittori del- 
r autichrtà , Apelle è il pui decaoitto. Fra 
le altro opere ^ egli avea fatto il ritratto di 
AleMaodrà , pel tempii* di Diana in ^ 
f IO , di ti pei fetta belleua , che lo ttetto 
prioclpo vedeodulo f ditse , che conotcora 
due Alettandri , nno figliqol di FilipM » 
che , tecóndn loi^ era iofinciLile; l'altro 
d* Apelle, ch'era inimitabile. Se credati 
a Plinio , gli antichi jtiitnri ooo impirgo* 
vano che quattro colori tolamaoU* il bian- 
co , il giallo d* Atene, il rotto di Smupo, 
ed il nero tenpiice. Non .conoteceano l'ar- 
te di macinarli colt'oRoa ermo si fa prò* 
aentrmente ; ma dìpingeetoo • freaco « • 
tnpra tavole iotoniCJte di creta. Un pàtae 
del testé citato autore , oel quale «gli dice 
che a' impiegava la céra eJ il fuoco, fino 
ni secolo ftC'irto è sembrato quasi ÌDÌolellt^i- 
hiie 11 conte di Cot‘/ua,*aHi*litd da no abile 
chimico . ha tcnperia la maniera degli ao- 
fichi , conosciuta lotto il nome di pittura 
aW fnc*iuttico,e %\ aoao vedalo nelle pub* 
btiche esposizione molli quadri dipinti io 
tal maniera. G rimangono aocora alcuni 
franimeoii di mosaico antico t ma non ai 
sa a q<ial epoca te ne debba fissare 1' ori- 
gine. S** d* altronde puoasi giudicare déHs 
turo perfetiooe in questo genere , i mo- 
derni ne hanno di gran lunga soperali gli 
antichi. 

Gli toiicbt fio dsi primi tempi 
ai snn servili della feria cotta , del legoo 
e della pietra. Vedevi io Pautùnia che la 
mat»gior parte dette stsiue antiche «odo di 
l^gno. Al guvto di Heriete , ed al genio di 
Fidia la scultura va debitrice della mag- 
giore tua ^tiria. Gli antichi hanno anrnra 
cooofciuia Pane d'incider le pietre, che 


si convervaoo oggigiorno nei migliori gl* 
bineOi. 

Mnnea. Quest* atte non fu pressn nea- 
sud popolo tanto coltivata come presto i 
Greci. Ogoi uomo libero sapeva , o dove* 
lapero ts musica. Ma la loro rigorosità, 
Del fisasre il numero delle corde drila lira, 
e nel punire ogni sorta <T innovazione , a* 
veva inceppalo 1’ iogegno degli artisti , i 
brilUnii suoni dei quali s* allontanavano 
qiutcbe volta dall'aulica «rmplicitk , che 
sola potevi esser utile. Qoiodi vennero i 
decreti contro Terpatidro e parecchj altri, 
e le decUmatioo: dei filosofi che si laitna- 
▼•no del cambiamento che la naova mu«ic* 
ave* prodotto nei costumi. E oca ti poh 
dubitate , d >po tutte ciò , che queste di- 
spute presso i Greci oon fossero portate 
all’ accesso come si è veduto e si vede ai 
giorlii nostri, fra i difeosori dell* antica 
maniera, ed i pafttianli de! gnsto moder- 
no. Ciò che può dirli per giustificare il ca- 
lore col quale i filosofi lostenavaoo la loro 
opinione , si è , eh* essi faceano lisuUare il 
beo pubblico dall'antico sistema musicale, 
coma quello che scuoirva roaggiossnente 
I* aoioie , e di forti ed energiche impres- 
aiòoì r alimentava, nel mentre che pceaas 
di noi ooo ai diipDia sulPoliUl*, ma tal 

In qtMBlo agli eRmti della maa<ct di cni 
parlsuo gli aotichi , ioogi dalPaveroe un* 
oalebe idea , boi non possiamo che ere- 
ere alia tmUmouianu di tutta l'aoticbiià. 
D'altronde. BOn atmbrerebbe'cbr le aggiunte 
fatta al nnnsero delle curde della lira ed 
alla miulaUziroi dal cacio, avessero por- 
tato alcun eamhiameoto a questi tflViii Ub- 
CO daeaDUti» Se, nei prioii tempi , O«feo 
rapi talmeoie quelli che 1* ascoltavano, che 
i poeti dieserò di loi ebe iocaniava le fo« 
resta, • le belve feroci ; , nei tempi po. 

aterlori , .Teipaodro calmò una sedizi^^ne 
presao i Lacadeenoni , e Tirteo ecriiò que- 
sto ittMso popolo al combattimento: n*i 
riempi piò receoti , in coi la lira aveva mol* 
tiaaime eorde , il mostro Timoteo , secon- 
do Dione Ctisostomo ^ e §ecoado Plutorco, 
il auooatote di flauto Antigsnide , avendo 
etegnita io presenzi di Alessandro un'ati* 

f 'uerriera , questo principe, rapito dalla 
orza dell* arte, corse allearmi, e fumi di 
et , ti avventò contro 1* assemblea , quasi 
fosse staio in mezzo d'una truppa di oe- 
mici. Il magg'or vtnt.ig(>io delta musica 
greca, e che presso di noi non é Ci no- 
scìnlo, consisteva nella sua iotiinii* colla 
lingua , e ap«cisfmeote c«i||a poesia; p* r 
cui ordinariamente ogui luuvìco era porta, 
ed fgni pietà musico* 

Gjs/umi.i Greci divideano il tempo in 
giorni, meas ad «ibÌ. Anticamenie il g*of 
00 r U uclt* eraoodiviai tu tic pigiti t^u*- 
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Il , cK* eiii chiimtTtno segni, e cIk noi 
chiamiamo ore. 1 loro meai erano lunari ) 
ciò che dorea oecesaariacnente cagiotuire un 
qualche diiordioe dopo un certo oumero 
di aoai.Ciaarun mese ai dirulcva io tee 
putì , o decadi , chiamate , U prima , del 
principio del mese , U aeccmJa, della 
iù del mese., e la te* za della fine d(l\me' 
ic. Il primo giorno dtl mese ichiamavati 
neomenia o l» nuova luna. Coniavano egual- 
mente i giorni , primo, se cundo e tet^oj ac. 
giorno del principio del mese; primo, se* 
C:>ndo e teizo , ec. giorno della me<tò del 
mete ; ma nell* oliima decade essi coniava- 
no io modo retrogrado, e partendo dal* 
1' ultimo giorno del mate , dicavauo il pri- 
mo, il aecondo I il teito ec. giorno dalla 
6ne del mete, e cosi per via di aattrtzio- 
ni veuivano, fino àil'oUitiio giorno della 
•acoiida decade. I ft|acedoni si erano aer« 
vtiijcome gli Aieoieeì, di dodici oieai topa- 
ti ,* ma , al tempo d* Aleaeandro 9 essi ave- 
vano i mesi solari , ed il loro «nno diveu* 
ne quasi simile a quello dei Romani. Gli 
Ateoiesi adottarono TanrrO dagli Egizji ver- 
•o il trmpo di Demetrio Falerco. Preaau 
alcuni popoli della Grecia , 1 * anno comin- 
ciava coir estate; e pretto alcuni allrt-col- 
la primavera. 

I Greci conobbero molto ttrdi 1 * uso 
dei quadranti solari* Li fece conoscere Ansa- 
simandro di Milelo , che gli aveva presi 
dai Caldei. In casa si servivano d*uoa spe- 
cie (li peodolo ad arqiia , chiamato clepsi» 
dro. Avevano d'altronde alcuni icbiavi , il 
di Cui oOizro era quello di sapere le ore 
per informaroeli. 

Monete Per molto tempo { Greci oto 
ebbero alcuna moneta , e il commercio ai 
faceva per cambio. La sterilità che afflisse 
risola d' Egina lece immaginare, per sup- 
plire a ciò che maucava, certe piccole mo* 
nete d*"un valore ideale , le quali non cia- 
no che piccoli chiodi di fenoo d'ottone, 
e che a motivo delta loro forma si chis- 
maronn chiodi, od o 5 o/LLa comodità di tale 
appcie d i monete, ne fece imroagioai e uo'al- 
tralchiemau dramma o pagno,\>oìchh valeva 
dieci oboli, nd uu puguo di piccoli spie- 
di* E noto che Licurgo ìntrodusae| a Spar- 
ta r uso d* una moneta di ferro peasntis- 
aima. Vi*rao il tempo di Filippo si comio- 
ciarcno ad usare alcuni perzi marcati io uq 
angolo Gli Aunieai vi mettevano una ci- 
vette, emblema di Minerva; ì Macedoni uno 
•cado , i Ber>zj uo grappolo d* uvs, ed una 
coppa. D'Ceti che Teseo abbi* Dito impri- 
mere UD bue sovra alcuoe montie. Per la 
vatulazi'»ne delle greche monete ai eoniulti 
il dottissimo Cognet. 

Giuoc/ii puhhlici.l^TM i costumi della Gre- 
cia , il più brillante era quello dei giuo< hi 
pubblici, e nulla di p.ù naturale* Con quel* 


li potavano appagate la loro inclinazione 
allo sfarzo ed alla magnificenza. Coloro (he 
doveano comballeivì eiaao' ienoti n> a*ol- 
u KÌma , e i vìneiiori venivano accolli dal- 
la lor patria con acclamazioni, e cantati 
dai pceti del pari che gli eroi e gli Dei. 
Da' principio j gli eacrcizj''aitimessi in qiie* 
iti giuochi erano aoltanto la cotta ed il 
salto ; in arguito ve ne furono intiodotti 
parecchi altri ,e ptifìno le corse dì Caval- 
li è di carri verso la 2$. e 28. Olimpiade 
A silfaui combattimenti , ove^il. pnimo 
era devoluto alla f«>rza Cd alla detuezza , 
se ne aggiunacro degli altri d* uo genere 
piò nobile ed' elevato, ove per uiitin- 
guefsi eran d'-uopo i vantaggi e le doti 
delio fpitrto,* cui concoircvano importi , 
i musici e gli oiatnri. Questi sjptUscolt 
erano comprati di tie tragedie e d* una 
commedia , chiamata sUtira , lutto lo spct* 
tacnlo iniicme chi^mavasi Tetralogia. I 
primi poeti che si occuparono in laj gcne»e 
procurarono che qoesti ' quattro cempoui* 
mrnti avessero bus ul quale lelaz'Ooe fra 
di loro , e venissero teiminati da caiasttcfi 
dello siesao genere ; la qual cosa in segui- 
to fu trascurala, e s* iuliodusse l'uso di 
preienlaré uo sol dtaoitna al concoiso. Le 
riconipenie consistevano io aemplici coro- 
ne. Mille dispute di musica, osservav>si 
particolarmente il mefite dell* esecuzione. 1 
certami fta gli oratori non^futeno inlTodoiii 
che assai taidi. 

1 p>ò celebri gitiorhi d«^lla Grecia erann 
i quattro segutfrui : i • quelli che ^i cele- 
bravano ogni quiltr* anni nella città d* 0 - 
linipia ,'in Elide , io onore di Giove : una 
cotona d* ulivo era la ricomprnsa del vit»- 
ciiore ; a* quelli rhe si celebravano pure 
Ogni qua iCr* anni a Delfo io onore d* A pol- 
lo Pizio r la ricompensa era una corona di 
alloro ; 3 .^ i giuochi nrmtì che si cele- 
bravano tutti gli aoni : vi si donava ana 
corona d'appio verde; istmi- 

ci I ogni cioqu* soni nell' istmo di Corinto, 

10 onoie di Melicerta u Pslemone ; si ce- 
lebravano durante la notte , polche erano 
conside'ryi come giuochi funebii. In segar- 
lo , Teseo , li consaciò a Mrttuno : la coro- 
na del viDcitoie era d' appio secco. » 
GiVOCOl , ec. 

Troppo lungo sarebbe l'eiteBdersi sn tdU 
ti i coalumi dei Greci, quanto ti vrrzqbl>^» 

11 psrleià quindi di sicuoi che apparlengouo 
alla loro vita privata. 

Matrim nj Qusntonqne alcune sette di 
filosofi abbiano S'mroamenle commrod4to 
il celibato, si può ciò tioriostante accerta- 
re che plesso i Greci , il matrimonio era 
in grandissima considerazione. Kd agii 
Spartani era proibito pei fino il maritar- 
si troppo laidi, o io una maniera poco con- 
vt'uevolc. 
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il giaroo dalle aoue era comprende ouoceoi* anni circa .* li lerzf ^ 
no gioro*} fi» fcili. La omo degli ipoaì era iu«»o-.liiiigi, ma piu feconda d'ivTioimeD» 
tuiU addobbici ,ed oltre i parenti e gli li^édi dugent' anni , e fioiace alla monadi 
aerici, VI ti radonaviQO. mjlliitóui aailna*^ AI«<ato«lro; Pultima llQalm«ule compreode 
lori. La etra, al ehiaror delle faci poiC«ta aocb*«eta qoati dugent'anni , e termina colle 
dai fanciulli , vi ai canUvaao varj toni ebU- libertà, dei Qf<ci , éoggiogaii dai Romani, 
m^lt epiXatamj» p«c quanto augatta fot* Prima età. Qtreala prima età , ai (icoo- 
•e ona iale cenca.mta , cià aonoHante non da di avvenimeùti , abhelUli dalia lirillao* 
eisiciiratra m<i uo* uoioot durevole • in* te c f'rvTda immaginativa dei mitologi | 
dia*olub>le; il divoralo preaso ì ùreei era non aiTia che oacnntà ai calcoli del ero.. 

; i Ltcedem mi aì ^friiavano le uologiaiafOd inccrl*zaa e alrrilitli alla cri* 
foro dp.iae e nei bei giorni delu Grecia tica dello aìottco. Queat* è propriameute la 
n^i quili fi iriv^ao i g*nj e le ani, i iuf^nzii d^lla Grecia. Vi ai trova la fbo* 
coll'ina* erano n^lln corruz^un'f, d><7.ir>n«) iT Argo, rii Sicione. d* Atene , di 

i\^rof/a Ad f'tnGluUi Appena nati i f4ii. Lac*d(*m?mo , <ii Tfbe, di O>rìoto , il de* 
Ctulli , ai puiavatiij «1 loro 4V[)Io : era Itilo dt'Ha 0*D»idi , le imprese d* F^r* 

ita ji4 preaaut>9 om, rifi co tu un parte ove cole, le sci/tgore . E^ipO ^ la spedilioDO 
il nionmaenaa p»«Letiià era un gravitsmio dr'gli Argon^uu , i|u«lla dei aelie capi a 
d>to«iote, La puerp'^ta piàsava q itlchn teui-. Tei>t* , i« ^^Irlrioae grata di Teaen. J| fatto 
po n**l bagn i. Le mi in m>‘ttevano ai loro più riro^rchevole di qutata prima età à 
fi^ti dei «ioni cli'j d' or^lintiio tveao reia* 1* invasione dell# prniaolt da principio chia- 
Caie ad alcune cireoiitnM dalla. loro na<> outa Apia , a che io arguito^ da Pelopo 
ac'it, o a q ialcbe aceideota auccednio praaa il noma di FHopoouefO ^ veiao l* an^ 
al padre , 0 a loro ataiie ^ od ai figli me* no i32Ò prima dì G. C. 
detiini. ■ . « Secondi^ €tk L* aiaedto di Troja (iato 

J LiceJamnot avevano il barbaro cotto* Hriu1 prima df G. C. }, il più meinorabilo 
nir* di .g.<ttare diilmnntf Tàigelo ì fanciulii àvvaolmeoto dell* antichità , non ci è noto 
cli« di caUiva conio* lu «ai me aetabrivano cbe pti mignifici racconti di Omero. 

«gli anKtant della tribù di cui facéa parla ' Otunt'oinai dopo la preaa di Troja (1190 
la fioiiglia. Nà qiann ionniyoo era 4* uao coni primi di G* C. ) » i diaceodenli di 
dt*g|j altri alati della Greoia , nei q*iall Ercole , coooiciuti lotto il nome dì Era* 
era ptrm^aio ai pareiiiì di abbaodonarè i elidi , apaUeggiati dai Djrj , eoirarooo A 

f ir^p>i] figli I etponea I di nei boichi <> nel* mano armala nel Pelopoimeio , e vi ai ata* 
e via , q iaridn u<ia iv>)va(io i meciì di bilirono io cooieguenza dei diritti che pre* 
iU4{iC'*nerli. la tutta la Gra'oU eranvi acuò* teodevano tfera au quel pietà, da cui 
le p ibblicha pef i*ialruziooa delU gio* acacciati **veva Eurilteo , impLcabilo 
vemù. nemico di Ercole e di •tinta la tua achiatia. 

Piaceri della Mmo/o , ee. I piaceri del* Trecento e lei aoui d'pn ìl ritoruo degli 
la ttvnU eraii t pnn ed onoatÌ\, e cnmìetH* Biaelidi , Ifìto , re d* Eltdc , a Licurgo , 
viii> ii^lU coavenatione. Evilavaai or liot* ^ 

rifinente tnùa cib che offepdea'la d*c«Q* ut. Ornerò , riatabilirboo i giuochi olimpici» 
ai. N'illidiiiiena aveav^i luogn i* allggrio o di cui e la politica e la religione eguatmeoia 
la g'ocondita ; (a miggior parte dfUc aarvirooO -p^r iiMÌrc piu iotimameote po* 

ftio«i4«irn* oii d*^,,daacreo/ite,p}B MoO eba p4i diviii e . per luoghi e par iotereaai. 
c^naoni lMi;cfiiclie. ‘ ^ Era 4cUa olimpiadi, eioà a.dire, l'anno 

Oltre ili ciu è nì>tb qtiani* etti erano da cui ai cominciaou a ooptare gli avvani- 
concordi ailairbà trattavaai dal beaa eomn mvrrti natia erooologìa greca, non comincia 
ne, e come tutto ciò di* pollava Ì1 nome che 108 anoi dopo che faroao riilabìliio 
di Greci , s^mSravii loro luprriorfi a- qua- da Ifiloi n 'quaat'Efa è fiiaata all'aaoo 
lunqia Coti. Eglino .id'^rupivano i doveri prima di G. G. 1 * 

a ^o-li e le leggi dell' ospitalità. Il dritto Alli nOe della aacòoda età abhéro luogo 
della g'ierra non d atrugg*v« punto quello le oatioatt impraia dai 'Cjacedcuiooi, i quali 
d «ir ospitalità , e per infraag-rlo, 'ficea d* dopo tra guerra cooiecutìfa , giunaero • 
uopo rinuncÌ4rvi in ntod 1 aoleoua, rompendo tcaecìare iT«lle propria terra gli afortuoaii 
il iDircluii che avev<i ciascuna famiglia dah^MaMauj , a malgrado della loro vigoroto 
la reciproca loro promissa. reftiiiaoti, a della difeia di molti vatoroai 

O^’toloijia e delle ritfolutionl geoarali. 1 vinti fecero vola varao la Sicilia, 

pn?c,vu. OMm^na n*f<ite la storia del* ove il raaaro padroni di 2*pcta , che ap- 
.■lA ubéaaa è diviia m qittiro.atài marcate pillarono Messiti*. Q laolwiique la condona 
da aitretiante epoche me norabtli. La pritoa U<>Ì Lacadem >oì cooservasse aucjra alena 
. . g'iiOfte G ti> all’ 4Si«J*o di Troja , c eoa* chi della ferocia dei tempi ì>frbaii> onlla- 
prendo più J. s*if»*eni» anni; I* vecoila, diu>;no la Uitere a la liloaofia etano col- 
4 Alla baiu^La di Maratuja, uvaia da luogo teuipa 0 ipec.alajanie sì 
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diitìniero I Gloiofl , i di cni aomi ^erh»- .acro una apecie d’ rqttilibfjo -che aTrrbba 
renai Tenenti aoilo il titolo dei Mite «aTj: ricoodoita la calma , ae noti erano le pre- 
a fuiono Talete , Biante , Pittare., SoIolc tanalcui dei Tebani , cfae'aoalepeudo l'una 
Ceobulo , Miaona e Cbiluue ; alenai pon- per vendicarn dell'altra', ToUrano'ad un 
gouo Periaodro in luogo di Miaone. Le trmpo libetarai di atiiendue. E in (itti , 
maaaime fondamentali della loro morale condotti d* EpaminOtida , gurrriero filoao- 
erauo : i. biaogna conoacete aé ateaao ; a. fo'j eoliardbo nel Prioponueao , giuuteto 
Ite quid nimis , niente di tiopjpo j^eapica: fino alle porte di Lacedtmooe , e vincitori 
iioiie che ha un grandiaaimo aignilicaln. .. .nella bailtglia di Leutra a dr Uladtinea ‘ 
Terza olà. Per qitanto brillante ra atala ( 3;i e 3(i3 anni piima di G. C.‘) ar.glia. 

P auioia della Giecia , la aiia juce fu ben moo ai luió nemici uri'faul colpo da| qua. 
prealo oaCorala dalla leiaa età , ch'ebbe -le mai più nOn ai riebbeio, Jl ntubiliniea* 
tutto lo aplendoie ed il luoco del mezzo- in dei Meateni fu une delle umiiiazioni eba 
gicriio. Daiio ( r anno 4 i)Q e arguenti pinna Spaila dovelln acfl'iire. , 
di G. C. ). adegnato dei aoccoiai prealali ai Frattanto no novello nemico ai prVpKri.' 
Creci >l| Aaia, preae la riKiluzniue dt paa- va nel Mord a inni aoggipgaiti. Filippo, 
aare io Europa. lÙa aiflatia inipiaaa, « quella ilalla caaa d'EpeminoiiUa , ov’ ere stalo in ■ 
di Seiae di lui figlio , cbc 'frce paaaup lo otiaggio , o per nirglio dire a acnoia , paa. 
Ellespouto ad nu mllniie d'uomini, tb- aito, al trono di M.cedonia, incoiaggiaio 
belo un catlivitaimo ancrrsso. 1 (,rrci scon- dalle lue prima pioipeiità i a.* inipadreoi di 
Ciicro i b ro nemici a ftlartlunt * a Sala- alcune eliti che dipendevano da Au ne(3.18 
mina , e Platea ed a Miaale , infine io tolti e 3q8 anni prima di G. C. ). . Ma le vii 14 ' 
i luoghi ove poterono coglierli p combat- gueiriere non treno nè le aule di le niag. 
lerli. In codeste gliene vi ef.be occatiTiue glori ebe ai avetseio -e pateutaic in Filip. 
d' aniniiiare , 0 il valore degli Spailani , po. L’-accqntZza , I’ aalneia , raiUficin, ai. 
trecenin dei quali ai votarono alla itinilo me liille della doppi, zzi , che ai unora col 
per dileodere il. passo delle Termopuli ( 4 K 0 nomi di politica , gii piocoiaro'no i mezzi 
anni puma di G. C. ), e U geoeroaili d.gli- più aiciiri pei doniiuare su tutta la Glena. 
Ateniesi, che pel cuoaìglio di Temialocin Tosto cb* ei giiuiae a falsi incaricale dii 
abbandonarono la propna città all'Inimico, Tebani della vendane deUlettipK) di Uel- 
mrnlie sulle loro nari difendevano lutto io, profiiiaid dii Fdcaai , enliò nel loro 
il rimanente della Grecia. Ma lo afoizo che paese con le sue Irnppe in àriùi. }n Vano 
i Greci avrao fallo divenne loro fuuealo. il principe degli òraiuri. spiegare tliile In 
Alieii pei proapeii anccetai , e bramosi di bellezze dell’ ailett„a , ed itv|liegava loini 
dominare, livulaern le armi conlto,aè alesai, le liaorae dell’ eloquenza per' montare egli 
Sparla non potè aefliire la superiorità di Ateniesi i veri foto interessi; l' indolenze 
Alene ; a quest' ullims repubblica credè di questo p<ipolo ammollito dall’rlibrezca 
poter tatto |.ei,laie conlro la sua rivale, dei piaceri , e le libeiabtà di Filippo, più 
Quindi nacque la famosa guerra fia i due potaenii del genio di De'moairne ,' Il titen- 
popoli, che duiò ventnlt'anpi, e che avrebbe nero in quello stelo di avvilimriiio. L* 
ceilameote cagionata La rovina dell' uno 9 battaglia di Chetoaea vinta de Filippo (3.38 
deir altro , ae non era la lentezza dei La-i anni prini.v di G. C. ) mite per 'tenipfe gli 
cc'lemoni e le leggerezza degli Ateniesi Ateniesi in ialalo di nan\poler piu nuli» 
che iDolliaaimii a* indebolirono portando le iiilraprendeie eonli'o di lui. Edi si diipo. 
•imi in Sicilia, ove U dislalta delle loro neva a oiaggiori imprese, cimaricalo di 
truppe fu il degnò succeito di coti folle im. vendicare i Greci delle ingiurie che di ao- 
pf'**. vinte ncevtvgn^ dai Ferii , passiva nel- 

Queata sciagura, aggiunta all' abbandono l’Aaia, quando la morte H rapi nell* età di 

de’ collegati , ed all'alleaozi degli Spsrlaoi ^7 "noi , I' anno 336 prima dr G. C. 
col re di Persia , piodusse quali la totale Alessandra , di lui figlio e tuccesinre 

rovine d' Atene. Ella fu obbligala di arren- perno di condurre ad rlTrlio qaei't' uliimé 

delti a diacrezionn. Sp.iiia avea portale le impreaa , eoggiogali i Teaiali ribelli , di- 
armi ih Asia , ed il gisn io a mala pena airutia ‘Tebe ^ cht evea lenlaio di riarqiii. 
ai difendei: quello principe coll’ oro che alare la libetlà, egli parli per la goerra 
fece panare nella Gtecia , ben preaio miae coolio i Perii col liiolo di generilissimo 
Sparla io inaio di non poteigli più nuo- dei Greci. Tre famose biMaglie, un asta- 

cete. Atene , alla testa dei malcontenti, dio memorabile per la iliflitolià dell' atlac* 

poiché gli Sparianl govornavann n, ncque co e per la rienrie della dilesa , dee. aero 
con acMIro di fono, dialiusie la A Ila da- della aorte della più gian parte dell’ Alia, 
gl’inimici, riedificò le mura d-l Hireo,e Alessandro ai avanzò al M.izogioino fino 
fstveo dopo Iriocfò a Cornilo, a Naiso , a all’Egilio ed al (empio di Giove Ammone; 

Corrira ed a Leueade. Li decadènza di all' Kit finn all’ lodo : la sua aimaia co. 

Sparta e il risorgimento d' Alene produa- aleggiò al Nord le aponde del mar Caipio) 
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e al Sud I» ITU fl i(U tuli*- 

no 6 $u\ GoUa Ver«ico. 

■ Quarta età. lU* mort^ d‘i A'tetsaiulco • 
i «irà i’iog UiièQii ecrcirQou tulli di Tor. 
m«<Hi U(rJ|«Uto.* qaellu delU Gieou fu tam* 
prf iQtfeju> e tn»to iotio \ priocipi ohe %acet- 
cleUero. AluroauvacD^niB «og^«tta. ai re dj 
Al«Cfldouta e di Siri* | elU u^o cdiaioctò^ 
• g>a»Ur« ie dotceta* della ItheKà » pei,diite 
ila*‘i4oto teiopo ( o 242*001 primt di 
O. C.y f che qtiaadu gli Achsì , intuii i 
fuadameuli di ada leg« che mi»e lu eì- 
gote l’aolico-goferno dei ^reci , poiero 
ni pufto altre «olle oocupÀlo da Lacede* 
luooe e da Alepa. Uu ctUadÌQo di Sicio* 
Dtf , dotalo delle pia gr*odi virtft ,teUiTOMÌ‘ 
raUttOZiqao drlU lega., • meritò d* ea««r> 
ne pretore perpeiaqi. SjUo ilgoverdo d* A 
iato , gU A:hfti dicinararono la gUena a 
tulli } piócoU lirapai della Grecia , e ae 
quella grand* u*mu aeeiie pure avuto ta* 
lauti militari j «eiebbe m^oteoiitt# il Palo* 
poaueiO nel proaperò alalo io cai l'aveva 
tnaito colla tua politica , ed avrebbe ob> 
bligiti I oaiaieì degli Achei Ji.rìauuoacere 
uu pulerei la dì cut baie era l* amore ìIaIU 
gtu«liiia e dalia liberti. 

PraUaoio ( 22u auiii primi di Gr, C. ) 
uo altro Filippo , re di \l«aedoaia , esar. 
citava mille violeuie c miro i Giteci. Abba- 
gliati qaetti dai auoceMi dai K-ioiant , via- 
citort alto«'a di. Pirro e dai Cart*g<atffi, io* 
gaunati d'^.aUrooda dilla loro £eUa politica, 
iropl'irareuo la loro p<ouatooe cqotra il re 
dr Alaceduoia. Filippo nou poti reaiatere a 
al pofioeuie repubbl«ca ; « l* eaempio di 
Parato , di lui (Iglto eaiiecci»Occ /f»a<» prì* 
g ouiero e condulto a Hooia m inanfu, 
muitiò ailaGrecia ciò'^he dove^vg aipeiiaril 
dai a lot proiatori, cha gii diporuvanA* da 
paltoni. Di fatti la Le$(a Acbva , toilo (a^ 
coudoita di. Fiiopamene , ollenue da priu« 
cipio , a tirai di nircoapesìo^if la piottaio- 
oe dei Komiui» «ieco iia queati vQiaatio 
p-rJirli, eiii li. fi*ucf rmo^ iolla loro de- 
puuxiooi ; quiadi ivi lumdarouo un'armiCa 
( i.^fi ) , dia il ioòiiliiaa e li aultOoiiae. Fu 
dikimita Corinto ,..do/eaut4 loro oitii prin- 
cipale ; e la Grecia, tpttu il nome cTA- 
c«}4 , />! rtdnica lu provincia mmana, aoUo 
il giver'iQiPuQ pretore , ebo ogoi anuovi 
«ra tp«'Jil<>. 

D.t q uel* èpica tino al prrncipìodeirim* 
pero d* Augiitin , 27 anni prima di G. Ci, 
ì il UU4QI uoo fecero graudì cambiaiuen* 
Il nelle leggi loutlicipali delle città dalla 
.N tlUditnddO ea«« dovailero molta 
a*drcire al tempo djrlla guerra di Macedo* 
ttia , • d-lle guerre civili che lopravvan- 
neri poco dipo. Le proprietà Jet ctUadmi 
noti fiiio ìu molto riapeUal'’ , nelle iiirbt)- 
Lituv ddlU g terre civili , di cui qaaai tem- 
pie fu Uilro la GctfCia.,^ ' » 


bioalnteDle Oftavìo , vincitore , rendette 
un* «ppafeoaa di libeilà ai Grreì « e diede 
«iTeUivaineate qualche tranquillità a luiu 
i'eaCeosioae dell'impero romano, hlgli p e- 
te il oouie d* Augutto, 37 aoui prima del- 
l'Era (Kfiira. 

Qec«l* imperatore- eredetie d'aver trovato, 
e trovò influì il meno d* accecare i Ur*. 
mani tuU'eccCaio delia ma po^sauxa , 1>. 
telando al tetiaio H governo delle province 
iuteroe dell* impero , e riaeibandoii la fiuo- 
Ue^e lolianto. La Grecia « Lua patrimonio 
del popolo romano , fu governata da tre 
pretori. 

Ueo aveva tolto di tò unt parie deU'& 
può e tutta 1* llliria. 

L* ahru , la MaCedooiaed una parte del- 
la Grecie. 

Il tersi , 1 * Acaja , la Tcetaglia, 1 * Acer- 
oania ed il rette dell' Epiio. 

Adtiéoq amava la Grecia, e ipecialroenla 
Atene, la quale provò la tu* oiagMiiiceusa. 
Sotto quatto principe , la Giecia fu auber- 
dinata ai governo deli* illiria , nella quale 
ti coataveuo allora diciatteUe province. 

Quoti* ordine cambiò totto Gottantino, 
Avendo quetio pnucips divitn lutto l'im- 
pero in qu*tlro prefetture del pretorio, 
quella dell* fUiria comprendeva^la Macedo- 
nia e la Dacia. 

Fer acceiiuare tolttolo ciò che può iote- 
retaare la Grecia , diremu che veito 1* an- 
no 6'iu dell* Era odtlia , «Ichui p<jp(dì cu- 
noteiuti tolto il nome di Sigiti o A’c/iua- 
t^otèi , i quali tovatero le terre dell* impe- 
ro • dortule il regoo di (iiuttiiiiaoo , dal- 
1 * anno 627 riiio al S63', vi fondarono i 
due vegiii di Croatia e di Dtlmasia. Il re- 
gno di Dalinaite fiaì 0011*872 « fece putto 
al regno di Servia. 

Ver»o l'anno altri Barbari, cono- 

tciuli aoUo il nome di Ruttori , e venni i 
dblla Sarmttia .\viatica , pattarono «opta le 
terre dell* impero / diviti in molte ordì. 
Una di quatte alabihtvi in Jtalia; le altre, 
a maigratio degli tforsi dell* imperatore Co- 
atantino Fogooito**, ti tl«hiÌirono vi«^inu al 
Danubio'. Riportacouo etti altri vauiaggi tui 
tuccettori di lui , e ti formarono nno ttaia 
attai pottenCe. Alcani autori fanno lìoiro 
ìllloto regno nel IO19, tempo in cut 0*« lio 
at^oggettò la Bulgaria all* impero; ma In 
turbolenie non terminarono ebe nel ir»4l 
o J042 tolto il vèglio doli* imperatore Mi- 
.cl)*de Calafato- 

f Bulgari ricummaarooo in séguito a for- 
mare no piccalo regno, il quale durò dal 
iKiS tino al i3<)0, epoca lu cui fu dituuUia 
dai Turchi. 

Si furiuri pura uo pìccolo regno di Ser- 
vii , dopo 780 toni circa 800 al 920, del 
quale ii htniio poehiitiine notiom. 

Si Uova io'èeguilu un regno di Dalma- 
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ti< i<^U€uiriuiial« , CompreiHirVrf U uii£<i « 'iil'p Atudio iltHa atorìa oalarate 

C'Oiiti*. Kgli Aveirf ^oKificinl*! VQiko i'^ti* et mcUoiiA» tu iiialu di patUru cunTauefol* 


Doyan, C icriMinò ocI'lo^G. Il paeno p.^ap mrnio dei «iti cLiamali dai Greci 
pdCertf del le d* Unf^heo^* 


m »egu.lo I- - „ , 

Il regno «Iella UwdiNSÌa niriidioiiale . il 
qu«le n<ichtiKÌeva puie la Seifia, uuii (itti 
clje nel 1 1"0. *• ^ 

UiJ «Uiu piccolo cnhosCiulu sotto 

it itcm» di rrf>no di Ruiciu , comioc ò 
f>uio r «ijfLU Ì170 e comp'estt la SriWJi. 
fu quf'il.» indrholito n*?l l3yG, ^er l<< for- 
Didt<‘oie di que lo dì Bosina, Poco dOpq | 
U .Seitìs coinuiCiò «d aver dei aoviaui die 
ptiMirom* li »uuiie dì «leSpoli. 

Il regno di Bosnia es|-ad' il diUtalo , 
C<onpreudeV4 auihe la S'rvìa , nMMicbè ì 
Tu'cbife Ile inipadionirouo bel l4^^f ai>llo 
il regno di Maouieito 11. 

01*100. Frfnia dell* tnvr nzioriC dell* arti* 


glirna ) tulli i pop.‘>!t avvauo dei gfidt di 


T(v>fi2i ;itafÉiirf/9^, er d«i Laiioi pitUo^ 
niwn t cfiuionturn , o p>ii geoeralto>'ni« o- 
iitu iJitis Sìtufiftnt(^ 1 -X.iy f /. 

Xlil , 6:^9 Xl\^ fr. G^)ra njeiiziouo 

di tie gn Ile. La piun* tt# preaao«di Tti4« 
Uda urì(a Oria l>4 aecoqda , preaao Jyra- 
poii I dicui'lio a Lauiiu;ea, e la Uiza 
'i'iailo e Ni^a , uel borgo à* j^cfiaraca t 
ov' era uii liu^cu cou un lempio cQnaacralu 
a Plutone. Nella C»uipaiiia i diotuini del 
lago Averuu aveano egual.mentA un ultitO'- 
uium f prek>o al quile appiodò UìÌsm i ed 
eso<ò l* ombra di^Tirrai*. Ma il , più - ce* 
lebie era teuzi dubbio quello che deicii* 
ve £liuno (^.£ltaii. dc jéniniut. , « 

e. iG ) uel pa»»o arguente. Noi lo riferire* 
aio pt r tiiUrio y poiché ne apiaga le caui<^ 


gue.r» J...1ÌCOI.II, ch’«.l g.ll...,io coll Je|:« .'.uMiioni chi « pro«r»wi 

luiza al ni'^iiiento dell atlaccn, Co autpiio 
ed il fiac aao delle aimì da fuoco liatiud 
reso inutili queali gtifii f i quaiì uou ani* 


aiiiooo p'ù che nel Blasone. 

ijineio N di aoveuCe iiieuzione dei grilli 
che gcllsvano i Grrci ed i Tr jtui otimiii* 
ciandu i C"tiibjltiiiiei)ti, Que*t « grido ^ Se 
vu>)l»i credete a Snida ed og'i acoliasti ^ 
era t unnaio *l«i|)a frequente ripci>Zi»iie della 
•illaba 0/ ; ed^per Ciò clic ^s-hiatuava»i 
per ouocnalopea^^ vX,i’yra9f* ^ 

Da un pas»4» di Plututco (m Mario) 
aenihra che i Baiban , gli Sptgtm ti e gli 
A'ohroiti parlicaUtntenle y 1 qMrleafr'ru pif 
grido di guerra il l^ro nom>; propii . 
Poltena ne* tuoi Sttuttagemmi ( i, 2 ) 
'<l)ii*«ice «1 Dio p 


altr<l)ii*«>ce «1 Dio p4<ie r rovelli One del 

grido. Lgti coiiKMiicoUo a Bacco d u-nimte m qutlla vuraguie. V'i «t Insomiio 
alloiqn «lido , nella sua apcj zinne drll* lo> eoiidaney e «‘^prhranu ltaaCiri«ii da 


lu qn>^sli antri. 

a Tri vast prcaso gl* Indiani d*Arìa uu 
anlrbyil qnaie è aiaai prL.funJo « diviao 
in molle Caverne apaztoae ed inacceaaibifi 
agli U' mini. Gl* Indjeui non aaonO apiega 
re lu qaal modo ti »ia«i l’oi malo , ed io 
non mi preodetn punto il dtVcrluueuto(di 
ce armpie £Ìtuno )4 ce«c>rne la apiegaziu- 
Ue Q «t'ali popid't vi conducesafio ogni an« 
no p'.ù di irmUiiiila anurith y ci> e peco- 
re , c*pre y bovi e cavalli ; p iché ae t*un 
datasi é aldo colpito .dornieudo. dia uu 
leiror* pamco , ae ha veduto un ^uccel- 
lo di cgitivd augurio e qualche alito 
prraagiO fuiieaio , ri ca« ca , aecundo le auA 
fjcoha y dt alÌOQt«nare la disgrazia dai cui 
è inmaccìalOy precipitaudu degli animai 

juvU 
l'/al* 


die. vedeva il ano eaercil<> giicondotu dai iralliva inviv bifc. alt' ìtubocc«lii/a 

Baibari . aeuza «p^ranz* di fuggire. Coira> della caverna . vi vi pi*i:cipitai>o ,'enz« .<1* 
juio di qut'Un teiiibtie'y Cipctulo daU cuna iipngMai.la. Dopo questo salto (^01 

r «cu « dagli aci'gli y Bacco »pav«ulò t auoi ai possono p<ù vedervy ma ai aentoim dei 
ohmici e li vinte. ^ hrUuienii, dei g'tidi capra e dei iiilrili. 

GcoMA. Jl o gruma era nna apecie Ogm qu«lvnlta ai qsreata r.oieccliK' «>h*its- 

di peiticéy o peazQ di legno di circa venti terno deli'anIrOy io iliep>(o cuufuM) ai 
piedi , aosttfnuiu nel nitsto in eqnilihiio f« irinpre Mentire, poicliè non si Vrvcia pat' 
come un raggio peaalore della bilancia .* aaie alcun giuino Senza gvttarvì degli ai.i- 
«erviva , pretto ì Àonianiy a misurar- T* «• mali. Ma t>on ai aa a* egli venga • produlio » 
•tensione d* un campo per la distribuzione o da quelli che vi sono prvcipiUli di le- 
delln tende. Alle due ealreruità di questa ^cente , o da altri. >» 

naaccbiua , che ai piantava vicino alU Ceoda Da qiiràa ii4ir»«zione fs<'ilruente ai ric« * 
del Kenarale, pendevano due corde y in ooacono le esalazioni niefiuch*} che aoitoi o 
ftìstdo alle quali erano attacceii due pesi dai pluiowu'n , (oni<* m 1 gforuo di «<gL;i 
di piombo y ebe aervìann a livellare gli al* «oiiono dalla groUa del ctneitl Italia. (> i 
loggà miliuri; nnd'è che questa apecte di ludiaui rigaerdavaoo *1 lorpnre ch'esse pm* 
•cieDM venne chiamala Varie gronsatica ^ dticavann tkegti'eninialiyCoiue una specie di 
l^rmioe che si è poi esteso ed ogni aoiia aUr*zinne.g faj|| airsscinsv« veito 4 c*vem4. 
d* «^rimeoaur•. Lucrtxiomt <l 

OaoTTA. — Gavikita. I socCArst che perchè qiaesnSph|hi ai chi«u«avaua 

Usti# I# scieoie ricevooò 10 oggi dalla chi* ja/a«a DUisi **òs'*« * 

Supplita. «1 Diz. Mit. 
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Jémim Mt t)rti pMiué té^iùHlhat e$ti 

CrtdMxtf po$t f A<f«d umnm$ A^dtetjunitg 

in , 09 éè 

Duùert fòrte deoi Maneit inftrne reomur, 

Siffiiii v«poii cerummtt «Mti f«oÌv«ao 

K r itiordirt ed ioti*mai*r« U Pisi* di 
tifo. Secoodo lo Koliet^t di Làeofro9ìt\ 
ponere «1 dà foi leg^o tnpr* le fcMort 
d*eno tcogiio , donde eMl*eauo tepori ebe 
si credeftoo sortire deà Tertaro. Ed b per 
questo elle il* poeta cbiatfle roiacòfo di 
Delfo j^aorasra; Xerf/c lo scbiato.di Pio- 
tooe. E probabile ebe aocbe LicofrOoe lo 
qualifichi io qorato modo , a cagione del- 
1* rn^uCnsa che ir Oie, delle rtccbease stea 
solle sue risposte. * 

^DADO » p«anu che si chiama SDche pe* 
•tftlo, f^itrum herha, itati*, glmttum. I 
tiiitoii oe'faono on graod* uso e ti terrone 
del sneeo di qnesi'erb* per tìngere io lor*' 
chioo scuro, (jli suiicbi BrHlooi se ne di« 
ìngeeaoo It faccia per sembrare p ù ttrri* 
ili in guerra , comp tedcti in Cesare. 
Plinio dice le donne ne usatsoo egual* 
mente io slcooi aaerifici. 

I. Goaoti j manopole \ Omero ( Odia, 
^ ) parta àe% guanti o manopole destinati 
* dtf«»odere le mani contro gU, spini. Su- 
stach’d f spiegando questo terso^* Omero» 
che gli sreieri ti si*r«4vsno pure 
d* che non ersno.taglinti nelle dite. 

Afutrtnio ( eptid Sidh. l ) nsrla drgirrf* 
fvrnioiuaii che coprivsnsi N inani col pan- 
no o rolla tele ^ cioè a dire » eoo guanti 
di lana o di filo. 

I Romani uisrnno anch'eafi i guanti, 
Coluntrlia ( I, 8 ) dire che U lamigtia del- 
1* agiicnliore deve esaere difraa dal vento, 
dal freddo e dalla* pioggia con guanti di 
cuo|o , con luniehe Iraponlaie , e con #a« 
pòm guarniti di esppurcio ; munitam diti* 
gentrr a vento, fHgore , ptuviaque % quat 
auncta proftìbentur peHihut manieatit, eee- 
tònibus oonfectit , nel tagit cucullatU, 
Plinio il giovane ( Epitiol. Ili, 5) voleve 
ehv it ano aegreterio si metlesee i grienfi, 
aflìnchè potesse coniinnefe e schivare e msl. 
grado del freddo , eufus manut Kyeme ma- 
nidi mttniebanfnr , ni ne coeli quidem a- 
speritas ullum ttudii temput enperet. 

a. Degli atleti che cooibatievaoo col 
eckto. — Cisto. 

I. fyDkSDiA \detla tpadd), Elsa, pii 
aniìrht la f*crva'Rn d'avorio, d'ofo, ec, 
E«si V iocfdrvann alcone lèttere^, o simbn* 
il , rlie indicavano la famiglia di quelli eoi 
appaileoevano le spade. Ovidio e Seneca 
P*ti->nr» di' questi segai, o simboli ( MtU 

VII, 

<’um pater in r apulo gl adii oognopìt eburno 
ò(g*9a sui generis. . . , , 


• ( ippoi. 111, a, 899): 

Regale parvit mepentn» eiguis eÒur 
Captilo refiUgat gentit Aateeee tUeut. 

a. — ( J&a*). Prèsso i Roonoi giorao • 
Botte si faceva la ^«rdiis , • Is veetiqost- 
tr*ore si dividevaoo iq olio g^uerdie» 
Priapiorsmente si eoosole incava la gucr* 
dia Is ptopfU coorIP pf.iori.oa I quiodi 
ogoi corpo pone*, ta guattii» >110100 al 
di hii alloggio ; iooltro ti pnettaao ira 
guardie , aoa agli alloggiimaali dal qot- 
ttoie , a la .lire doe a quplii dei due luo- 
goteneoti dal contila. 

1 leigidultori , o capi della coda , coa> 
/facevano la guardia , la quali liriatoo a 
■orla a. ahi comiociarebba { la prima coi 
ara toccato di comiociara , acniaiao eoa- 
dolia al Iribnno ia ftaiona , il qaala di> 
■Iribuiva I* ordina dalla guardia , ed altra 
a CIÒ deca ad ogoi guardia pot piccola 
taTolatia , o leawra , chiamala j>,npn, con 
ao rotrebior lutto la guardie pooeftoai 
poaeia nella ataaaa maoiara. 

Le ronde ai faeeaann dalla ca.allcria , 
il di cui capo oc Ordinava quattro pai gioì no 
ad altrallanla par la none. La piima ao- 
dava.io a préodara gli ordini dal Iribuao 1 
il quale dava loto in iacritlo la guardia 
eh. linvaano aiiilara. U 

La guardie aanivano ^ngiale a aiaiuic 
olio volle, io venliqnaiir' ove al inono di 
tromba ; ed il prima canloriooa dei Iriarj 
avaa I' ineombanu di falle marciare al bi* 
aogno. 

Quando il aoonatore di tromba dava il 
aegno , la qualiro ronde meaiionale tira» 
vano a tona, o quegli eoi toccata a coaio- 
citre , prendtva eoo aè alenai camerata eba 
r aaaompagnattafo. Se , iacendo la ronda , 
agli* trovava lo guardie 'a dovere , ritirava 
aoritolu il lagno che loro avaa conargnalo 
il IribonO^, eoi lo riaaallaaa alla mattina; 
ma •’ agli trovava I. guardia abbaodonaU, 
qoalcb. aenlioalla addorroanlala , o aimili 
ditordini , na faceva* il rappoito eoi aooi 
lealimoiii al Iribnno j a anbilu al univa il 
eonaiglin, per verificare la maricanaa a pnnirn 
il colpavnia quanto ai roarii*va. 

1 pa/i(i facevano la guardia ii.lorno ai 
•rneitramanli, ài di foori ,.al di dentro 
ed alla porle. 

In oaaauo ptaao ^agli ralori ai Imva il 
nomerò dai curpì di guardia dai Romani, 
nè la maniera io cui mallevano lo li.ro 
Molioalla intnrno al campa, nè trovavi 
floalmantata vi arano carta giornata ita cui 
non vi faraata la guardia, 

3 . — Noiinroe par la ciiià di Roma. — — 
f'.Viaiit. 

4 - — Dai prin.ipi, . — STATOnns. 

Vediti cht i feoJatoti de|riaip«ri 
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ttoo U mtmdic «neh® prì«|M di 4f«r« i 
■addili. Drii>c*U U i Mèdi, 

prima ancora d* afera oo pala»»or Oro aa 
sa frKmò fio dalU Mia infaoaiaf -Nino, Belo 
a NemitMl ne ebbero pT cnio in Nioiv# 
ed IO Babilonia. Secoudo Erodtto , Giga 
dì Lidia era il ;cApilaoo delle guafdte di 
Caodaolo : Aleitandro e i di lui succea- 
■ori D* ebbero in Europa, io Afa ed in 
AlTitcai RutDolo ebbe i auoi citeri \ rd 
Augnalo ìalilui U fainota coorte pretoriana, 
ebe fu coogedau . ae pure non fa abolita, 
da Coataoliuu il Gtaode. 

Egli è certo ebe la ,Hgura del celebre 
groppo , nate a propoaito creduto Ari^ e 
Peto • non potreblie rappreaenlare , come 
crede Gronoifto , nè il fialello di Cenace, 

S oichè quelli era giovano , oè alcun eroe 
all* antichiU , poiché egli non ba oeaiuna 
Bobilih nella Ijaooomia, cui la barba eolio 
il oaao ( • moiiaccbi ) amila a quella do* 
gli acbievi barbari, dà on caraliert aocera 

F iù ignobile. Si tede per lo coniraVic cbn 
artifia ai piopoae di caraKerìaaaro colja 
Amena dai UaUi a colla robnaieua del 



corpo, 'tfba guordro , apecie di aoldati che 
orr^odrtMaeiiia ai rappteaeniavaoo , feróci 
•d ioeolciiii come i-Mrberi ( A’uido, • 
AVarac V 11 beaao-riticfO della Villa 
Fai'6li , cne rapprea«'utJi la LfoU d*Alope, 
ci r*pprefeola le guardie del re Cercione 
con aomixliei^i 6ai*nr'me , e lotalmente i* 
gi^ude ( A/onuoi* A»tt- inetL uum, 92 ). 

GOTTQpaar , ipecta di milisia a cavallo 
preato i Homani. Goal chrantavaoai non aolo 
i cavalieri , ma ancóra i cavaìli. Ecco donde 
dérifa , *e cola significa qoealo nome. Gol* 
fui, in lalirto , gli à 00 vatoeoo un' ap«r- 
lùra stasi rialrctta , dond* race il liquore a 
goccia a goccia e*)en|acDcntc« Da cib ai era 
fatto il VQcabblo gultonariut, indicare 
un civtlló che fa teoiamri^le e a patto à 
pasto j io seguito ai diede lo alcato nome 

r 'ifioo al cavaUere. P^egetif* ( /• J. «• 

VI » L IV, VI ) , a Salmoiio ( tn 
Giulio CopUoltnOt P‘ ^6 c ^47 )» ** . 

osserva , con ragione , ebe io p' egezto ai 
fool leggere goitt>amrios io loogu di «ol* 
tiUtafioj i ioaeiito dai copiati* 
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^ACn. Il gi<^T»»*r m<-llO 

I*' mÌAieitv Utuole ^ iS’u(rf. 

/■ Ti%x^( )> • *® •' 

ihiid, i\ ^uo nonje •■Itti non" «noilìc»»», 
Iti fètiicio , -che mi funcMlt eh' poppa 
{ Ùiananh, l. I.-C, P- 4**'’ )' 

c*tii grimmat'et greci ( ÒKirf. td Eimu. 
ni >pn. IO »nce •«***{), I' di , "Pi- 
tiione eieoe »doll»t» d«l Frerft , f'nito <i-. 
li.tete I» p«rol* la,.hut del «udì licchc, 
hnch'e , cfi' gl',iuiii»li ed i B cc»iiii ni«ii- 
H tveiio a «arie ripreie j ì q'iali eeniano di| 
v'rbi alzata Tocc e fir grand* 

al'epiio. 

Il Sitmasio, che avera tallo l-llo, pre. 
t^iide di aver trovalo in un «nlicn aerino, 
ir , rhe /.«reo era •pp-II«lt’ (5'ii/oi. 
ad l'itc Her. jUt'e rt R^g. p. 92 . De 
ad tttt» Cl'Oliit. p 3(JG. (i; ). Ifrnci aliiiente 
i Itrrri d .Vitto q.irtl'i nume lali Dri fan- 
ri'iHi ( Ciillim. ItyniH. in D"l. v aii , 

I ì Ap nUnn. jlrfinn. I I, v. 5 o 8 ; l. Il, 
709;/. Ili, P. 118 ^C.). iiOuie eh»* Cn«- 
viMK* particolarmente e Dicco, figlio di 
CìtOve e di Hroserpina, il qiiale nulla avea 
di comune con Dl3i»'»io , n Bacco , figl'O 
tl-do »t<*a »0 I)i«* e* di aS-mele. Euripirie 
intrndnce , in tino de' luot conipoo'mr'nti, 
riodofino T’ftvaf clic chiama C'ii ragio» 
n** il ligi o d« ultima , iit) nuovo 

g<Miio (e H «nfiiiii , il di 

I ti cullo • 0 *» era atalo inttodoUo da Me* 

latiipo a cb't veiko I* «no»» 170 «vanii 1 » p» età 
di Troja (/Accori delt^.licriz. f tom. Ili, 
p a4^ )t poateiioriD-nie a q iel- 

II <l| Bacco» coi Cfceront e Diofinr>» di 

Sciita, vtig-’Ono figlio d« f»iove e H| |*ro- 
• ■Tpi»t< ( C*/c. df iVol. . /?^or. , /. 111,5 2l, 
23. Diod , /. in, 63 ), lo al**afO a fin ria- 
vrai l,)**fere per m*die (^Diod.^ l III, 5 
6i ) Qup'Sta Dea , aopraonunt'oata fcd'Ojai* 
oia , è Jrapprete'nlata da Aoftctr lenendo 
i l «er.o q-i»-«io piovine Dio ( j4 p. 

1232 e 1233 ) Drmffrio era p ire . per la 
*♦ ara ragione , un aopratinorn.* di B^rco. 
S fTiuo alUggiiinenio di Crierc ba penoaio 


lAG. 


a, darle I* epiteto di Mommnia 
{ 'h M'inì'nnia Cfre» esl ipff* 'ACCr , 

/. iV, p 1161 , Eid j4rnofi. coVi/. Geo/., 

/. Ili, />. 47 )• tlut^rtn nleriace che il 
noru** dclì>- inrtdri di Intcn era un mute- 
rò , e ebfl fra. foro antiove rav»ii !• Hnon* 
flea Eit CffS'ìr. p. irjj fom, IV e Bryan), 
che ‘era I* ^fSSa che Proierpina. A mal- 
grado di queale apparenti conlraddiR'oni , 
t« di cui oiigìue detiva tlall* antica identi- 
tà di parecchie divinità . o d-lU pe*frHt 
ra««oniigli<iiitadi alcuno dei loro piinet|i«li at- 
tiìl'tui, non aatà mepo certo che )’ leicco 
d' KUnai era tuU' altro ciré il Bacco Teltano, 
j4rriano ci aia>cura che I* lacco mÌ%lico, 
dagli Aleuiesi reJebr*lO nei loro inni, è 
Bacco iiglin dì Hr teffòna , e non Bacco il 
Tehano ( An\ de Exped jilex. I H» c* 
18 ,). deerone fa dire elio aloieo 
che que«(* iiliinjo , figlio di Semde , noo 
era |«*»io qut-llo che i loto antenati vene- 
ravano , miit<*nient« a Cerere e Pmierpi- 
nn t ^ «“he »i potea roncicere pei mialeii, 
fa'ocato'e romano dice che i( p»di« di 
qu «ilo gì vane Dio gh è Giove Aicadico 
( De Aat- De'ir . /. IH. J ai ); ciò che 
indica che il cullo d* Jaccn rimonta?* in 
Arcadia alla me leaima '< epi ca di q“ello di 
Cerere, da| qiif|r egli era Inieparahile, 
.Si crede eh* egli avesse inkegpaio agli i|o« 
mini a coltivare la terra eoi bovi ; p^r I* 
qoal cova v-nia dt •ovenle rappie»eDlalo 
colle con*» ( Diod /. III. 5 G3 ). ■ 

Qti*^lo Bieco , figlio di (^rere , aecondo 
Diodoro, o p nitovto di Pr«irrpin* , »•- 
gnendo la tradiiinne ganefilc , it»»«*o io 
p-rzi dai Titani , fu ritornato in vita dalla 

P'ima di qiieate D:*? ( Di>^d. l. HI. S 
C'Iem. Alex. Prosi, p i5). Coiai latola , 
che in urigine face* patte della aior* di 
J teco t eia' in a-giiito entrata in quella di 
B-icco Teluno, dopi che Oimmacii'n aveo 
in»ni»pinato d’ inlrc»dnrvi t Tilmi ( Pouf, 
Arcttd. c XW^II ). Facdnienre *i armge 
che il corpo d* Oiirrde lacerato da 1 ifoo«, 
diede I>i«go • qua>at* antica tradizione. 

« 11 figlio di Froseipiu , iod.catà dal- 
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I* ^pitfto <)i Ctonio, o infrrn<*U* ■lato 

annoverato fia le D«iU iafeinali (u4ftef»éd. 
fiórpoer, in v. Afv«e }, poiché* aerai di 
guida a ditcrnderei, a Cererr, che fn E« 
Utili aveva tapnia I* dniooe dell* unica «oa 
figlia con Fiutone. Tale epiteto aenibtò 
convenire anche a lacco f veneralo, p/etia 
f Teb«ni , aollo il noni^ di Zagreo , che 
i poeti gfl diedero. Tacendolo -naarere e- 
gualm*nie da F.rr)«erpina ( Scol. Ptnd. /• 
Istm. od. VII. Caliim. Fraf*m. np. Et^m. 

V. in f eit- ). Leiier4|njeo(e que- 
lla parola lignifica gron cacciatore ^ Eiim. 
àJagn. in v. Hrsych. in h. 

•r. } , e per una metafora cnhiune , iioriio 
forte ed agile , ciò che dimoaira l’id'nIHa 
di lacco Zagreo , con Bacco Ij^atmeir, «p. 
pratMturoe che i gallica pure glnvjmé vij-o- 
roio. Oftni Mìoo ir celebrava a Falraia.i, 
neir Acaja , la fetta di. quello Bacco; e la 
Ubile precedetiie, il lactrdol^ del F) o por- 
tava una celta , iti cui li custodiva la d; 
lui ciaiua. Tulli i faocailli del 4jaeie , d»pn 
aver dep'/ite Je loro corone dì ipighe di 
grano , ai piedi di Diana , ed etaetai lavali 
nel liume Aleilico , aiidavrno con altre co- 
rone d' edera >| tempio d» Bacco Esimeie 
{ Paus Àfhaie, UO ).'PaiéSnnÌa che ri- 
feriacv aiflalli particolari . enerva che que- 
ll* ullima Cerimonia non ern molfo antica* 
•I crede ch'raaa rlmont>aa«* a* len»pi in erfi 
i Greci conftiaero Bacco Es(njnrte , o /oc- 
ro , c<fl Itglio di S- mele, il di cui iiU) 
holo paflioxlaie l'edera. * * 

« Se il guivane lacco .non é il Bacco 
3 ebano , quale può eaaefe 1* origirle di lui? 
S-mbra ila principia, ciré la ra^aa di cm ij 
è parlalo , f G totale mulilaitone aliri^wri. 
la ai Titani provaiiero I* iniinia ma rei». 
Clone c *fì Osiride , protnilpo d*l vero Bac 
Cu. 3)a giova oaivrvare che i Greci e^pli*^ 
carono a parecchie diviniti ciò rhe app»r 
li-oe allo ipoio d\Uide,»«chp di loveuU 
hanno confuaa ugni cuiia. OfO , figlio’ di 
que'la Ora., fu pupe * corii* itiO’ p'dre , 
meno in brani ; Uvr la alUgoricn , di cui 
Plutarco ci coiitenU di f^ menzione, 
lene* «Ilare dt «piegarla , accertando loltanio 
eiicr d iBciliMinio éonrprendeme il leoio 
( ìstd, et Olir, ^ ao ). 

Javci. Nella muiica degli antichi eranvi 
due loria di errai ìambi. Gii usi li reci- 
tavano al moQO de^Fiatrumepti , • gli al* 
tri li Cantavano. Nort li può bene com* 
prendere quale rnetlQ. doveiie piodiur^ h> 
accompagnarD*nto degl'* litnirnenti a^'pra 
ona icmplice declamacioue f .e iiiiio ciò che ^ 
■e ne può con raginiie cdncliidire , li ò 
che la più lemplice manieri di recitafe la 
poeiia gioca, o. almeno i veni ìamti'\ era 
quella di >:#€compagu)irU con aooui aggra* 
devoti , aroiomci , e di coniarvare èDcora 
molla iotonaiiooi del canto. 



I. laztoi ; popoli della 8*rn«ar(« , in Rii- 
ropa , al di 'tirila^ (Wimmia , all'Oiieo- 

ie,.iecoiMfo TfìlòmeoXl MI, 5 ) , che 

' 0 cidioca Ipiigu la Fal"dft *blrolidèr 
. X\*^ Meoti\ popoli ici(ì, che Vbirava. 

DO a^pra la'cirtia acuenti ion«D d^lb Palo 
de Meptide. Secondo il aig. Pe^ssonnfl, 
nelle fue 0«letvixìoni alorlchv , furnno dt. 
lUutti nel trediccilmo lecolo, dal ra ni 
Fblonja. ‘ 

3.1^ A/cfnnoefi ;'pbpo1j icìii o larma.* 
ti. Nella Okiervat'òni ito.riche del Icaiè gl*, 
lato «cntir.re , »i vede che q^ealj popoli 
erano dticesi dal inonti. CirpalJ ; vq upa 
pert* dril»' Fanirnoii^,, e che aliiuvann al 
di là d<*l Tibi^co , nell'angolo che fa que** 
IU>' fìunie Col Danubio. 

. Q<>ei(i popeli erano vicioi a|la Dacia^, 
e tlinio gii chiama col n tne di. Sai mali. 

4- .«Soprennouiioaii Posih ó Peti/i. 
S^cof^do S/fé^Aone ( I VII, ^ ào6)^ erano 
popoli della S**m*aia. Que*i* at^l>iro> gj» o* 
niare agli fuzigi'^ viciqi ài F« nlo Euatnp. ^ 
Ed è cerianiriiie di ’qu^ati che parla O- 
vidto ( De Ppnt. /. f, a . 

^ur quid Sauromata J'pciant, qtud la^ 

Cultaque t)rri/«p Taurica ter/a^ DraCp 

e nei' Trist.d. li, eleg. i.* 

Tpse vitits orrnqln ferox ’at dticnì lazyx 
^Per mcdtas I Uri plaustro ìiubttUus àqàaa. 

V . ■ 

Sfrnbra'che* qaeaio popolo abifaaae da 
principio le aponde del Ponip* Kuiinn; che 
a* lunoliraiv; vefso le rive del Danubio , e 
pmelraiae in aegoito , almeno in pkrin,, 
Ììno al di Jò dei monti ^ Sàrmaiir SMi»bra 
ancora ch'egli qualche volta sia* stalo cdn* 
fuw» e<^’i freii r coi Daci r ciò che provro- 
oe ceiiameoie , tanto dalla poca toiioscen* 
za. che -aveaiio gli aniichi delle ^t/rii'seu 
lentrionali , quanto dalla r«MOmtgJianza che * 
il. trovava fra i loro colami , t la loro ma- 
oi*'ra-di goveinarsi. . 

ICAato (more ). S’ indica con qoeaiò no* 
me quella paiole dell* Arcipeligo , in col 
dicasi, che Icaro cadde , yolendo , «fcondo 
la favola, seguire d proprio padre Dedalo, 
che fuggiva dal Ubituilo dì Cieta, ov'era 
imprigionato: 

V • * 

learut IcariU nomina fecit aqui$, 

i . 

Ilcrda , ctllò detla'Sp4gna CiisrioVe, sul 
S cnri. ^ pili, cipto del sooquar* 

lo libro , dire eh* questa citta era siiu| 4 a 
sopra un colle bagnato dalle pDcida *cque 
dfl Sicorì. Da alcune medaglie ai v«d* 
eh* CSM ebbe il titolo di municipale, 11 
Cclario crede ^ eoo molla probabiliiò, ea- 
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l'f deiu qa^tl' ihidm thè 7V(n fjvio ( t, ''nimeata ntlo il ragno d* Agida | Bit PaB* 
XXI, e £i ) ehiuae AthaH»gia, m della aòhia le malie eolia quello d' Aleamena, 
quale a' impedroiii SeipìuOe , Àcaodele Seconda Stratone (/.Vili, p.V]S'), 
penale il liiboin , par trer meoceto alla ' Lieorgo io nolh Icemb la duiene da'^ooi 
-fede 'Ih' eeie avea-giiirala ti Romeoi. Qan< conci Ita dio! riguerdb agl* Iloti, 
alo noma d' .dfenagia tamlira «ner qlirllo I Lactàeaumy peidatlaio molli de' loro 
ckti le lo dato dai ùraci , il quale tigniUca coodSlladioi bella' guerra coulroi Meaieui': 
rirpiia.' ' aiti ripaferobo la laro.pardila cogli iloti, 

l.a fiiuaiiooa di qnktla ci^ik , alla falda ai quali , ahcoodo- 'yflenao , concadallero il 
Jei'Piienei, I’ etpuiicTa ìuceitaalManie diriM di cilladmanaa. 
ai pericnlr d-Ha guejra ,.do|io abe i Homaoi TaeidiJe riferiaca ( i. 1 ) che la aorta 
oreaiin coaiincialo a penairace nella . Spa- dtgf’ iloti , diraoendo troppo eroda od 
gl». Ili arguito , anche ^ilo Galln'no, caia inaoflVibilt , eaai dicbiaraiooai io firora di 
fu quoti loulbienté dialrul» dii Biibail^ Pauiania , lulora dal gioaaoe re Plialarco, 
che uacili dilla Gaimanii , depredaaauo la che aolee far aerea la aut palliai e tutta 
pani oceidrniali dell' iipparor la Grecia ; ma il progcllo aodb a aboto 

U padre Flore! riCaaitca alcuna .meda-' per ano acbiaao che lo palatò,agli Efori, 
glie di quatta cilli tulle quali da una a Paùiania fu panilo, 
parie Uedraila ima d' Aiiguald , a djll'al* Qualche tempo dopò gì' iloti forooo con* 

Ira un lupo od una luna; ' daniiali a inorle; ma rati rifogitrooti nel 

I. IliMo , tecoodo Slefina di Bitanxio, tempia di NcitnoOi eoi prooiooiorio diTe- 
citii drlJa Grecia, nell'Anica. Eaaa i la nero, donde fitroo tratti dagli Efori • 
atrtta che eiao oAianUla da PUniq Coeut cuadolti al aupplieio. 
ilàtoi'i prohtbilmeqla- prrcht la cit|i di Circa lo attaao lampo , no orribile ler- 
i/iuo piò nbn eihia, e ooo aa ne aadeao 'remiilo, roaetciò la citU di Sparta , ad 
ebr le fovin*. • ' una gran parte degli abilaoli ai furono aep- 

Plinio dò In aiéaao nome'ad qua rifiera pallili: tP iloti ed i Metteui achiaai aot- 
dali' itola d' imtnf! , nn« dì qnflta dal- laro proBlura dell* occaaiooe per tiaequi- 
V Anifiriago, etera la libeiik • ma Archidamo ti mite al 

a. — : Piccola ririeia dajl' Anice, anlla gorerne dette enee, e teppe al bene con* 

I eia d'Aleoe a Ooo,aigo , la. quale avara dorai, che gli obbligò a rimanete nel loro 
aU'Orail un pieqplo Ounie chiamato Eri* alato; ea« riliiatonai tul monie' lloma, 
dtno. Gli'Alaniati Innalzaroito tulle di lei daddore taconde Diodoro di Sicilia , fa. 
aponda un altare- a Borra. Quetia ririera cerano eoMioue-tcoererie ani terriptrio di 
era Colbartrata alla Mute e ad olire dirinili. Sporta. 

Sulle riv,i d' /llooo erari no altare' con* ‘ I Lacedemoni ra gli aieaditrono; e te- 
eaerato alle Mute lliaciadi. Sulle tue apon'- coodo Paueania , dopo dieci anni di rarj 
de r dernii purlficaranai al tempo dei pie* aaccetti, gl' /fo(ò ai arretera Chi palla e* 
coli miaterk Secondo Spdn a if'hettr , apretao di aortire ' dal ^eleponneao , e di 

quetlo li'iitie con ,erà ebè'uit pioeoio ni- non rienirarri mai piò. 

ocello qnatiuempre tana', acqua. . Secondo Twddidè (f. f, e. lo3 ) , gli 

Icori . o Etori , popoli j<t«{ Pelaponne* Atabìaai gli teeoleafo e li tlabilìroao e 
tu i nella -Lacooia ; coti abilaraoo la aliq Nanpalto. 

di Eh/. QabniUnqun a* Ignori l' pigine di Quelli fra gl* f/oft' eh’ erano rnOMli nella 

? uetii pip-di , aroubra che Ibatero una co I*aeoaia , pagarono cara la retialania fatta 
nbia d*. Abbai, renali a alabilirai nella ad lloma; gli tniori della aibtllione furono 
Lieunit , le quale orerà le tue leggi ed il MCÌai | Od i t^oademooi raddoppiarono la 
ano garetno particolare , orobakilmenle tetto laro Modelli roteo quelli ai quali arerloo 
la protratone dei *10 di Lacedemone , poi- iBJtratìa lateiala la rito, 
cbì gl' iloti aecompagotrono Maoeito ab- jStendoai gli AtenietI réti padroni dì 
r -Medio di Trojt. i^ilo , i Lacedemoni feeero paataru le loro 

Pare caiondio cb* eaai -conaerrattaro il migliori truppe nell' itala di Sbtleria, par 
loro patte' fina a quando gli Eraclidi riao* impedire 1* mirata nel jmrto ngli Aleniaai; 
Iratouo nel l^eloponucta , .coi aocenrai dei ma quanti ireudo auperata 'it dalla dei La- 
Dar], nii'auai circa dopo, la prete dì Tro. cademooi , quelli eh* erano- nell* itola ri ri- 
■ja , e che , accooqo Taeidide (/. I >, t'im* nàatero chinai al nnoMrO di, trecento circa, 

K drauittero dei regni di Lacedemone, di a-nxk rireri e tenta poter aorlirne. Gli 
•aaeae e d' Argo. iloti fdeero ogO| 'tfbiio per toccorrtili, 

Pllrniio rimi e 'ricotti in acfritó- da Agi- tperando di' riportarne la Ebertò ; - ma In- 
de di S)»raa; quelli-ai qu|li atti loccatono, rono' prati , e carichi di ceppi iorieli ad 
non ebbero nò il potere di render loro la Alene. . . 

liberlò , ni di renderli fuori dèi paeae. Gli Alebiea! affidarono la guardìa'di PHo 
PlUtatoo e Strabono • matiooo qqeararre* agl' itoli di fliuptlto, U di cui hidelià 
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m gOMentlUl d«H*orfio .cht port«Taiio,*i 
L«€«dciooDÌ , • ticiont» eM^ p»rl«vtiiò I« 
liogo» del paeee , «i ebbi>€C«raoo eogh mi* 
licbi Itoti, 9 . ne CecfiO di»erUfe i^o gren 
BODero. IhìUiì i Lecr^tmoni pei •itiikiri 
•uccÉMÌ , Bearono del pm orribile repfd>ente 
per impedire I» di»crBiooe ót Itoli. Fio* 
atto dieoleili rici<n>penftare,dci ebe 

etti aveaoo piealeii allò alalo , e promol* 
gatono un editto onde ai Uceurro itcriTefa 
Dei pubblici regiatii • per eaaer rimVaai io 
liberià. DoemiU furono coronali di don • 
coodotci inloroo ai umpli;ma ooo ae. tre 
inieae più a parlare , e aecondo Dioitoro 
di Sicilie , ooo ai è Demueoo potuto aa* 
pere come foaaeiQ uccin« 

Gr//of<, dopo luoTti idolìli afoTti per 
ricuperare la bbetik| doeeaoo ae^roe^per* 
dolo ogni ^araoca ; ma , tr coodo Dìoaoro 
di Sicilia p mielti cbe potefr^no diaepare , 
paaaeroDO a Meaaane^ le di coi mura erano 
alale riediilcaie dopo la baiiagtU di Leiiiii. 

Pio boo ti traiiò degl* ifoit 6oo al re* 
goo di Cleomene; nbe procurb la bbenb 


( 7B3 ) hViB. 

La (■(ITI (oIunlD poItT* ^rnrnrkrc l< 
Pitisil) all* come in f- Iti r ollennero 

che * ~ 


colotò che iocoiicia gli Spattaoi chinai 
nell’ i.ola Hi iSf.it.iia, ' ^ 

Le cerimonie della manuBÓiipM enn.i- 
•t«/.iiio nell’ ineoioha^h <!> Itoiife iaili 
girare Mlorno i Itmp^. 1 lihcrii potarano 
iitiracii Ole pù loro p.iaccea; ma, ordina, 
rianenle , erano mandali in colonia eòo 
no aiojdt)* pdr coanandatli. Allora gl'JUc/i 
kranò chiamali nuovi eittndiuA , , 

genie di mare , pidcHé anereano nelle ar> 
■>alf naeaTi, Quando ,erano nel paetc , eaai 
abiieeano nei diidorni di Spàilà. Seithia 
^ice che ai dava il nome di Itigieoi ■ 
quelli che ai diaiingiierano in r.dclih, 
iMiaLfaiuii. Fta lult’'. i popoli' antKhi 
non aerene alcuno , picaao coi I’ nio d’ »»• 
balaaibare i cn<pj fiotae più comode che 
pteaio gli Egixj ; aaai lo avearto appircao 
cerlamrnle dagli Etiopi , I quali ab^nda- 
vaoo proltiaiiiino di reaioe e di goihina. 
Quelli ultimi , per imlohaàiare , ee im- 
pi^gMino la più iratparenli , r< me qnall* 


a talli qoalli che poteano aTeie.eioqua mi-^ del Opel, che ì Gicei, dopo aetile.p^a 
__ fiaroioele , preieio per- ae|io. Gli Egitj a 

lal'oao impirgieano i hituim. Uni ripoi lé- 
reroo ciò ebo ne ni ri(et1lo Erodetor, ag. 
guipgendori. la caacrraiioni del hitrp chi- 
mico Rouetli ( A/egi> dflt Aecad» deli* 
Sciente. , 

In Ègilio, dice Etoihio , TÌ~iono alcn 
ni che /anno il merline d' ihi&el«unnre i 
corpi. Quando' ti porla imo uia merlo, 
etti rootiiono ai ^òriatori eaii modtlU di 
molti dipinti «al Irgnn, $j prclénde chg 
la piliure , o lìgula più' coiloia , lapprc* 
irmi il Fallo Mcio ; aaai ne moairino po- 
leia ooa lecooda , infriiora alla pi ima* 
mrDOcOiloaa , ed una irira di minor pitesio: 
domandano quindi (econdo qqele di qurila 
Ire pillare II TUola che U molle aia acco- 
modalo, Dopo che li t coiuranaie del nio- 
drllo « del pceito, i porlalori .là. eilirane, 
gl' inijeiaemiirmi limelipno a(r<o|lrra ; «d 
ecco come imhaleetnano, nel modo '.più 
cOiioio. 

Primirramriile eiiraggono il ctrrrllo dalla 
naiiei eoo un .ferro torlo ; patte ne lo fra- 
no aorliré io quello modo , a palla col 
meno di diogbe che iolrodDoooO nel èipp; 
quindi bnnn no Uglio pel fiencn con iiila 
pietra d* Etiopie agunala ; da qneatl aper* 
Ima eaTiiio i aiareri., li poliacano,'li pil- 
lano oti vino di palmitìo e negli «rami 
tritali; poacla rómpiono il renlra di poi- 
cere di mirra pura, di cannelli e d’ alili 
profami ( iranne l'inecnio); e te nniaeo* 
no. Ciò fallo , 'aalano il rol|m , e lo trn- 
gnpn coprilo di nairum par arlitnia gioie 
ni. Haiaaii quelli , lavano il morie , I* in* 
volgono in faicir di tri» di liso , lagtial* 
*d iolooacite d’ una certa gomma oi>u d«> 


ne atiicbe. 

Secando PoUuee , gVJlcti , coma po- 
polo aoggiogato, tenevaoo d pollo dì xnirzo 
f>a i ciuedini liberi e gli tchivvi dimcalici. 
Quelli abitavano le cuti ; gli Itoli al con- 
trailo , aaeondo Tito .Livio (f . XXXIV ) , 
viraveoo ui campagna ; duveanó cokivaie 
le terra, cóli ’ obbligo d’uo Iribulo che 
non poteva mai eaaeie anineniaio ; ciù chv, 
iccnudo Pldtareo , roiligava la loro icbti- 
viiii. 

Erodalo rifeilice ( /. VI. e. S8 ) che 
fi' Iloti aiaiilrvana ai'fuoacali dei fedi 
Lacedrimnv; ed in tale cerimonia ai bai. 
l'Vinojil peun, a aecondo I' uao, gridavano 
che quegli era il migliux re ebe ivaaaeio 
mai avuto. 

Arietotile eilalo da Pliifareol ùi Ly- 
Ctttg. , /r. 56 ) , dica eba giri Efori, en- 
liaiijn in carica , jichiaravaiio la gnerra 
•gl' Unii , afhncha li poteate ucciderli im- 

r neraanla , ciù cha ai chiamava la Criptim. 

inviavano quindi in cedi niomtnli i gio- 
vani Lacedemoai più deliri alla campagna 
armali di pugnale; qaeali'paMfvano Iv gior- 
nata lo liioghi naacoali, e la nòna, er- 
gendoti per la grandi itrkde , arridevano 
tulli ,\' Iloti che poleano aarptendarf, ^ 
Ul' Iloti davano- molta inqoieHidiaa ai 
Lacedamoni , a cagiona 'del loro giait ap- 
mero ; ella battaglia di l>latea cii'i erano 
Irentarinqnemila contro cinquemila Sparla, 
ni. Plutarco, citilo da Cfapio, dica che 
ona volta gli Ecoli ne eoodoucro ateo Cio- 
qiianlamila dalla Laconia, 

J,ai politica eaigeva che ai enndaceiiero. 
alt. guarra ; fiérció ■ Laeedc'mofai di rado 
audavaoo «1 campo Mou di loto. 
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gli ptr iocolUrtf. i. par^Dti ride* 

nono ib ule /fattili» fate uo 4iluc>:io 

di leguo (ji foioia urbana , yi coUoduu il 
luotio , In iraapOi tano ÌQ un applrtaii>«o(0 
ilcfetiiiatu a t|iiV«ia 'aurta di cas«a ^ e yu Iìì 
' i^actanu ap(>o^gùiu nUo al muro. IVi*>ata 
è la niaiiir’fa più Uiap^nlioaa e lujgniìita 
par intbuliumùre i'Qioitt. 

Quelli che uon vo^iiuiiQ. tanta apaaa , 
•eel^ouo la «ecouila luaiiu ra , .ed «eco co- 
me aouo imbalsairtéti t Mro mai li* 

S< emprucio «Icu^irt «eirwigfie d'un liquore 
pnuioiu* ectiMio dal cejio , p"rcu> e chia- 
mato Ktdri^ f ai‘ iclirttcrua. il rcnir« del 
niortu euQ queito liquuie, leut* farri al- 
cun e ieùii cavarne gi' luterioli. 

lótiodoUo 1* eifrattg di cedro d^l' .fonda- 
tueiito , io ai lari per hupeJiré 1* uaciia 'al 
liquore. ' In >ief;uilo li tata il corpo pel 
tempo praacrìito; aelT uUinin giorno* ai fa 
Kiilire la eeriria *dàl ventre. Quello liqii >re 
'bà Canta foita che trae aeco il ‘ventricolo 
e gl* luteriorr cuutunnli ; poiché il nitro 
icioglie 1^ earue , a del co po morto* ajtro 
uun fella cfaa [la pelle a le' o«aa. 'FìnitUi 
tùlio qiieito • *gr inibaliiAfu^tori rendono il 
Corpo leiiib farvi 'alcun* «lira .^uperathuie; 

La^teta^ maniera >Ì* tfn&a/sa¥iire non li 
Um che pai p •vén. Dopo 1* injriione dii 
io idaiitemo , li niMtie il. corpo nel nitro 
per itrUaiila giorni | é li |code a «{HclU tbi 
l*bln<i4a p*tflalo.‘ 

liegg-clifo t*lv relaairrne, cha^ fori* è più 
él«lta /J e«le»a di quello ihrt'puoof» pre- 
tendere d« uù •eTii^Ur^ri M’irtcu •t 'oiieiva 
C‘ò nonusUnla eh* cita, non è abh.avtanii 
preciia , nè u«npo!> circùrian^iali per f«re 
la ipin^arÌDue d'ui/^rltf. Cuiv en dire che »i 
facessero Jei lag i al pe^lo ,al b >«s'>:Vi>Dtre, 
ea larui i i{.uaii taita la cavità internrdel 
Corpo 'avrebbe pulato ergere ich'Cyet* 
tata f i viécen'^non *ii ,«iréhht*ro comu- 
miti. K da •<ipptir«»> corpo * pnmi 

di laUilo » iivre favaju dil'genlcmeriie /e 
■pogtialii diitll vai'izedel /lr?/rriot e dei li- 
quor i , quan<r salato. Finiimmte è ceito 

die li finiva col farlo leccAie all* aria o io 
ubi iluf * * * . ■' 

6'invi<1gevà io legnilo ogni corpo ed o- 
gni m^nibi'a-aeparaiinieute lu fascia di tela 
iotanacaia di , gOnvbi « « li faiciavino in* 
cora' etili u(u nuova b*n^a egnaluiente in- 
'gommatr . lù br'accil iiacrociccmite lul pil- 
lo . e le gambe, ^unti*'. ' 

' Nella v-ra ìmb^liamisiocie , il ei{^*/il 
veutee ed il peitb pieni di materia 

reminola o b luniMinia , e coperto o* era il 
renò d»l córpQ. Siffaita materia ermo rat- 
leunte da oiotii giri* di lata. Uopo uno 
itratd di bendatura., probabilmente’ appUca- 
va«i uno itralo cK'imhatiimizioue , fuio e 
caldo, cab una 'apeciè di fpiignuola , poi 
•i poocvaoii ouofigiridl (atee) etòn'eui 


•a* ahrò /Mrùt» di m«teria~ltqaafacu , a 

cosi di legnilo , finché il tutto avene una 
eonv«n>eat« 'groiscua. , 

È d fiicile a decidere ic Vinibalsama%iO’ 
ne d'^U* uUima specie lane (Ona miitura 
di l'ilo hitome di jGiudca. La rDumtmi di 
Siol* Gvnovcil'i , luHa qinle R 'ttriU fece 
queste oiie/vizìoni ^‘e itobali-iiUAli col pii- 
•al^tio j ma le ai Veggono varie bende di 
^ela. fiae di colane , in it)4ggior ounieio 
ebo onb troviuii in allie luumnair.Oò 
udnoit«nte esieudn la’m'gitior pene delle 
mummie scci<nci»té di bnume di Giudee, 
e con le cedue che pub cbiamerei pisia- 
fillo^, è credibile che queiu imbeUeuii* 
tione eia delle leconda iprcie La ipeia 
della ceisa , m cui poneiii le mummie , 
era «asei coosideeevole : prjjch* eie* faceva* 

•I di sicqmr^rn, u di cipreiio d*' Oriente , 
de un sol pez^o ineweto, e questo non po- 
teva eeséie c(ie il irouco d'ian albero gioa- 
iii«imo. * • 

È mollo verosimile che vi fosierp vane 
lOrii d* r//j^uf-i'trricizinrii reletive alla ■iille* 
reiixi dette felce , o grosse o fina , che si 
tiov4n'>. sulle mutuiuie. L'ultima benda- 
tura era certca di caratteri geroglifici , di- 
pinti o scritti , cui pure luiscbiaveoii picco- 
le ilelue di Delia , vaij aiuuleli,ec. 

Le materia della pm pr«t«os4 imballa* 
tn^eiune era un cbiuposto belfamtco, aiini- 
U a'queltu che fu trovato, uelle Cioirre del* 
le mniutiiie , conservato in uu vei‘> , ed ò 
rvijenle^ che queste inabal«ém«aione a- 
Vfsse pura le' sue varietà. TrOvar ^nsi ilcu' 
ne mniumie CuUu ungine dorale, sicune at- 
'tre rip «le incassa di granilo • di pollilo, 
e pirecrhie Udalmente riocbiuiù iu tombe 
mi^nificlie ' 

pare che il lavoro d'-gl* imòu/aurneCori' 
dovesse distribuirsi in due parti. Li pri- 
ma c^Misisteva in K^liére ai corpi i hquO' 
ri , il «risso ed altre cause di corrux:oue , 
e in disseccarli.; |« ’aecunda in d fendere 
questi Corpi di»s*ccati dall* tiruido e dal 
Contatto d'-ll* arili 1 fundaineotl 'di questo 
lavoro conlengnnii iu parte nella deaeri- 
tiiqne ii* E'odoto } ma ’ cooveoiya scoprir* 
veli , cnrregg'ire .'ciò che é nlalc esposto , 
giustilìcare Ciò che é ‘bene* deaerino , (eu- 
tace q'ialch* esp^rirueoto snile materie bal- 
samiche e hittiniimise delle mummie , imi* 

> tare le imbatiarnationi egixie , « vedero 
se yi fosse q<talche «mxxo d* iinitaziiono 
fctndatn sui prif^vipj< clditnCi che dirigono 
aualoiikicijOùlle loro prepara* 

xiani. 

• A* due a^ri pareri p')ò ridursi quanto ai 
è scritto .finora au questo soggetto. Alcuos 
autori pretesero che il corpo tollero aatatxa 
a* imbalvraaise in msniera che le mat«ii« 
balsamiche ^ resitinae -e bitumiunae fi unis- 

Kio cq|U carne » col grasso • coi liquìGà,^ 


IMB. 


é che firnoMMro iniieme uq« maiu «guita: 
«Un «crertarooo che lutavati il corpo • 
dÌMeccavait , e potcia gli li «pplicaraoo l« 
maceria baliimiche. la quanta al diikecca- 
ne»to , liccocne ì* ucuidn è un pollante 
molÌTo di cnrriitloiia « coll «ggiuniero cbe 
•eccataai il corpo al fomo , o che ai faceva 
bollire nel pi«a«rallo per cookumarne le 
caroi I il grano, ea. , ec. AU*opioione tipi 
priioi puo^ii obbiriure 1 * eaperieiita di 
celti corpi , che C 4 d><no in pi»(tel«zione in 
carte mahttie in cui è ihipoifibile di ai- 
aoibrre i floidi con nMltrio reimo&é e bai* 
aaiDtche $ materie che uoù pOMooo unirai 
coll'arq la. E le rmimm<e aoiiu pert’cUafnrrK 
te aeccbtf , e non iacnigeai in «aie U'me- 
ooma traccia d* umiHiià U' opinione dei «e* 
coodi n più ccufoinie alfa .ragione. E certo 
trovarli delle mummie » le citi oaaa tono 
louluiaajle icarnatr; e tale era la mummia 
descritta dallo Srjrpà;m^ ve oe aono delle 
altre le di cui caroi aouo • confuse 40 I bi* 
lume sena* eaaete «tate tolte ,.e'ae ^ue vi< 
dero perlino di (juelle il di cui volto età 
cooaeitato e ticonnacibile ; tale è la ronoi- 
mia di Ciinla GenovelTì. 

Il natrum degli antichi era uii alcali io* 
lido , poiché ae ne servivano per nettare , 
(Ìig«assare e rmhia'icarè te aloffe e le trj^, 
e per Ure il veliu. 11 noitro. liitto per Io 
c.M)tr.<iio è on sale medio che uon tligiataa 
le tele, che eonteiva le carui l 6 cala co- 
me il sale marini, e conserva i.loro au- 
gbt. Il natrum <legii «>itìchi operiiva in uo 
modo tutto oppuito al nostro uibo; si u- 
Ulva ai bqdon linfatici , oleosi e gr^aii , 
li eeparava dal reiteiHe, f 4 cea 1 * iir-ito 
delta calce dei cencialori di eorame , e 
ae< bava illesi r ibuscoti , ì tendini r le ossa. 
Erodoto dice, rapporto al primo modo di 
imholiamare , che Uvavaai il corpo prima 
dì feaeiarlo di bende ; e in t«l gu aa loglio* 
va«i il resto d.-lle materie linfeiiche , o del 
n tlrttm cagioni d'umidità N-maal.vivasi duo- 
q>'e il corpo che per disseccarli» , ma il 
natrum t ae f >sse rimasto , as^tebbe niaii- 
tenuta ed anche attirata T umidità , come 
è proprio dei aali aicalinh Operando il na* 
irum sui Corpi come U calce , non ai po- 
lca salare peraettauta giorni c piò: infatti 
si natrum avrebbe attaccati i solidi, coma 
avviene alU cuoja ìncalcintte. Un sala 
iieolro non opera- in s\ poco tempo ^me 
■selle nostre carni secche. 

Ala , dir>a«i • se il nn£rnni era iin aioli, 
perchè non distruggeva ? PerchVegli è ^e* 
isolo , a noo ratsomiglia. alla pietia canati* 
bensì al sale Ji e al tal mari* 

DO. Potrebbe pur chiederai , stilla prima 
imbaltaniùzxont di coi parta Erodoto , a 
eha serviva riempiere il cpcpo di mirra e 
di àfomi pricat di salarlo i Salandolo sì 
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poriaoo via io parta questi arr>JDÌ , perchè 
il natrum òpera poleotstnente eoi balsamici, 
formando con gli olj loro una- oiaterìa 
saponacea , ^tubile e facile ad èssere 
tolta dal Isvameoto. Para che ai dovreb- 
bero fuisre le isaalatuie • Ì lavameuti p^i- 
m« drgli arnmi. 

Vi sono pochisfroe mummie ravvolte in 
tele gomrnatv , ‘applicate tenia rrsius • im- 
mediatsine>ite sul corpo; esse'bauuo co* 
iQuurmeote due bt-nuature. 11 corpo ed ì 
meiDijts sono'' ciascuno aepafals|ncnte fa- 
sciati di. bende di tela resinosi o b turni- 
noia : tale è il pnmo ìoviHippo. Il secoo- 
do è fosmato d* altre bende di tela , senza 
resina o bitume, che lo nreode lutto o lo 
fascia come 1 fanciulli. £< pr< b.»bile che 

. questo a*eno h^onacate di gonmia. 

Di.rado le m;jtnm>e ci veogouQ c»lla ve- 
Gouda bendatura; gli Arabi la dtalaccano 
per levarvi le pìccole statue. Le mummie 
DOD tono tutte rinchiuae in casse : per di-* 
fedderltf d>l couiatto dell'at'ta ai e adope- 
rata da resina. 

Uu* al(/a critica ai puh f»re ad Ertde^o 
aulii s^cnn<la i/uf>fi(^s'aniuzinìie. Scoia 
tiglio, l'in jfiione .pel land^meoto non ^m* 
pie il ventre j fisa non pro’dnnlf cive ana 
picc.l) len'kihiie d* iiiteslirù. D'altronde il 
liquore di cedro ^ un bslaArflo o uoa resi- 
na aeni 4 fnriv e senza pfopnelà cr>ir'‘siva. 
Quindi la cedfia impiegavasi come aromv , 
e riii^'Zione era d> nafrùrh La'cedria. noo 
pub aver'lungo neW*" frnbalsumazioue , fon/- 
ehè dopo che si è salato e Uvalo ,it corp<^. 

Secondo ErOfioC"* , il cervello si rsii.té 

* per un baco, fallo appositamente nelle na- 
rici ; ma questo f*tiO è negatp dal «ig*. 

.che in una niumm a d’ Egitto ha tro- 
vata i* risso cribroso sano ed intatlo. 

Ploo è da credere cìie/l’ imbalsamassero 
tulli gli Egizj. Il popolo il cofsieniAva di ' 
stendere sovra Imi di cstb >ni i suoi mo «t 
involti in nilini^ e coperti d* ona slnu. 
ja , su cui metievaosi seCtf od otto piedi 
di sabbia , ' ^ 

Quanto duravano i corpi i/rihohamatì 
non è da dirsi. Avvetie alcuni che si sono 
cunaervati dopo duemila anni. Nel priió 
di uno di questi cadaveri sì è trovalo un 
ramo di rosmarino appena disseccato. 

La maceria d^l c;po d'nna mummia,, 
anenra assai mdlle , poiché vi ha popolo 
entrar 1 * unghia in tempo di caldo , e' poco 
■ Iterata', esaenJo * tue «a a* in noa alarla ad 
un luOcT) moderalo « diede da ptincipin- ur> 
po' d* acqua iaaipidè , che in seguilo della 

* dtstillaziuoe diveaue acida. Hroduase nel 
medesimo tempo un olio limpnlo , poco 

^colorito e coll* odore di aiiccmn. Inseguito 
quest* olio divenne spesso a colorito $ raf- 
beddaodoar ai ecMigulò | aeoM perdere 1 * a- 
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dorè di luccUio. Il »uu «ciclo dod 

•i potè €cittalliz««re e motivo delle, po- 
cbiuìaie qoeètitì. 

Nelle Memorie di /foue//e ti potiouo ve- 
dere le etpenepza cb'ci fece tulle malerie 
di cui credeva coinpoiie le imbtistfiiittioni. 
Una iifletiioae generale , ebo rii^iiht da 
eidtUe rtpeneose , ti-è, che iifipicgandovi 
la polvere dr CanneiU^^e d* altri iog4*;Jicoli 
che kttirano ruiui<liià, «crve piiiitottó 
al otto che tir trie. Finaloiente >a»e di* 
moalrauo .tre loit» fi* imbulsamatioHX ; ima 
col solo bitume Ji Qiiideà ; la seconda colla 
DJÌslurt di bitume e del liquore di cedro 

0 eé4ria ; e la teiza colla ttesia nururt, 

aggiuntevi alc«ue mateiie {Ctmoae ed a< 
roiuttrche- ^ 

Il dou. GreWf autore d^l Ae- 

f;dtis Societati» , dicè che gh Sgi^j i p«t 
ir/a6«}lfa9iare i corpi , gli iacevauu bollire 
io uoa ,ctld«}« cou una data qiiautnè di 
balsamo liquido, poiché nelle niaiiianecbe 
ai aoQo coDservate uella’colletìooe dcha 
aocietà reale > il bfJ**mo ba peoVtralo hon 
Bolo nella cabile, e nelle parti t^uet^ ma 
pe/Goo nelle otta , al punto che sno<j tu^p 
nére , come |e fossero stato bruciati*. 

ianoTo , vaso che adop^ravasi per versar 
l'olio nelle lampade. Esso 'eia .fallo in fbr* 
ma di oavicelia, e cbìapavasi iuJUndibulum. 

Im^kratoki ( romani ). Oi' imptratori 
romani aouo tempre rappretcuUii sui puh 
blict tenta tilcuft sttrihuto di 

monarca , ma cura? i pr nnij fra i lóro 
cittadini, o godeoli di pnvihgi che ven- 
gono equamente dìitribniti , ptotg t.e 

* lignee che gli accompagnano, sunu eguali 
al loro aignoio^ t qtuslo npn ne è dislin- 
lo , fiKirchè dairatiune ptiocipale in cui 
J' ha posto r artefice. 'Ad * ecceziniie degli 

• tcbiavi , nessuna liguri che prrsrnti qual- 
che c<>aa ad ua imptralora il ginoc* 

ehm . nè alcun personag^ao gli parla a capo 
chino. Per Quinto a Hk^ina fosse portata 
troppi olite r adulatioiie , sotto gP impera- 
tori liraoni; poiché è oolo^c^e il senato si 
prostrava ai' piedi di Tiberio f giova peto 
confessare , a lode dVgli artisti, eh* essi 
couservarODO per lungo trtnpa nelle loiO 
Opere la'dignilè d-iruniuo nella capitale 
del luoudo , cum*essi aveaoo f^uo ad A- 
tene net giorni drlla’sua gloria. Si osieivi 
che àblùamo ecc«4tuati gli schiavi , pgr- 
laudo dei mnonnieoii c|^ ri sono perve- 
nuti \ di più sappiamo che alcuni re die- 
dero VQlontariocnehle questo svigno dì som* 
nretvioae ai geneiali loroani. Plutarco rì- 
f -i-iice ( SA Ponilo ), che Tigrsoe • re di 
Aiuienia, andava di sua sponutiea voloulà 

1 visitare Pompeo. Essendo airtv*io alla 
pO'ta del cariipn lomaim, scese'da cavallo, si 
levò la *pa>ki, e la cniis*'gnò ai due Un'uri che 

andati ad lncontratlo{ quando giunte 


al coapetto'di Pompeo, deputo a* suoi 
piedi la tiara' e anch' esso prostrnisi. 

Gl* imperatori ,* soU'> questo nome tato- 
revule^ che nella sua origine sigoifìcava 
generale, essendosi rCs» psdrooi della re- 
pubblica , riunirono in »è tutte le più con- 
sidertvolr'canche dello alato, e tulli i di- 
ritti pr< p j alle varie digurià : assi poita- 
reno la ciamide color di- porpora, la qua- 
le , aècondo Eutropio ( /. 6 } , indicava 
r impero; quantunque alcuni vogliono che 
la p riasaero ^cbt i generali, il solo im- 
petalort aveva i fifcr , ebe si portavano 
davanti a lui , cireonJtti d'alloro ( Ero» 
titano , 7 ) ; ed egli solo aveva ( Tille» 

Moijtf Star, degl* 2tnp, , tom. Ili) nella 
aua stauta una piccola statua d'oro rappre- 
sentante fa Villoria. Il .Vura/ori ( 
d* Itat . , tom. Ì/J'ol. 09 ^ ) dicv cb' era 
elsa una statuì drlla Furtuua. Erodiano 
rìfertsre ancora , che avanti agl* imperatori 
e alle' imparati ici portavasi del fuoco ( E» 
rod.l, 1..* 11.. VII ); diitiuaìooe che non si 
scorge sui ciAmumenli. 

GU abili Hrgl* rm^ern/ori , come quelli 
degli altri eiiladioi erano , di lana , di co- 
tone , di lino,, ed io seguito di* cena seta 
della quale fa raenaione Plinio. La vera 
seta «ria così rara e'cost>ss Gno al tempo 
dr{^Ì' imp-fatori , che Marco Aurelio lece 
vriiderr pubblicamente un vesiiraento di 
la) uiaietia. Efagabalo . fu il primo fra gli 
iotperu€ort che si v.id^ comparire in pub- 
bltcu con un abbagliamento di seta pura. 
'.Soti'o il regno di Giustiniano si comincio, 
io Italia , o per mtgbu dire in Europa , a 
coltivare i bachi da seta.* 

Nella deradrnzs della repubblica , i Te- 
itirueuti dei cittadini romani , e dei loro 
dpi aveano g è perduta di mollo la loro 
Bem))l>ci4à. Un secoth dopo, Caligola ri- 
Ci«sò di pollare alcuna vrate o civile o mi- 
litate de' suoi, antenati. Vedesi di sovente 
vfslilo d'uua panala di porpora, ornala 
d« pietre prenoie ; egli portava peiGno ed 
abili colle msnube, cd abili di seta, o U 
eiclade f veste da donna, e i bisccÌ«lrUi. 
Erasi destala I'a‘ pubblica indignazione al 
vedere Nerone ( iSVctruji'd ) coU una clarui- 
de sparsa di st^He d* om , ,c'h* egli poitav» 
sopra una tuuìca dt pnipoi.i ('he si aaicb* 
be dello allora ^el fasto di Ooclesiana , 
che portava le perle 'fin > sul calzare ( Eu- 
trop, , f .'6 ), e che esigeva , Come i re di 
Persia, che ciascuno gli si prostrasse di- 
Dsnzi? Fa biasimato apertsnienle Coatao- 
tino d'aver aegiunle dell<* \>ei(e elle vesti 
imperiali. Questi ornsmenli stranieri non 
mancaiouo di a'Ierare ie (rime. Le vesti 
nobili éd eleganti nrlta prìD)irr*'loro aeai- 
plicità , acquisUiTohn ,uu' afta Mozart» «-if 
una to^il durezza ctie ben presto le ti«« 
YÌiirooo. Veg^^osi le medaglie d-^l* tntpo^ 
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baoQO pretrio cbe Co9|iotino foMe il pri* 
mo 1 portar tempre il diadMu» ; quello 
eli' è più certo ii è , eh’ oe bangio li 
foirQ 4 , aggiungendovi delle bende tbe ai 
iucruciccliiivano aopra >l c#po« *. . 

In una parola , i buoni imperatori, pri« 
rna dj Diociratanri , non ebbero oei loro 
abbigtiamenti civili , o militari , altre di* 
stintone che il colore di porpora; il nu« 
rocro e la forma erano gli stessi di quelli 
degli .igiati cittadini, la R'^ma essi DOn 
pollavano che U tuoica colla Ioga; e duo 
iodoMavano I* abito militare « ossia la eo* 
r»c £4 toprs la tunica , gli .itivaleUi fperH, 
il paln'iineoto , l'elmo, lo scudo, la 
Isncia , ec. eh- Tr ri dalle mura di Roma. 
C-aare aveva la Ioga , quando fu asaassio«t> 
DrI senato. Augusto portava no pugnale 
naicosto sotto la ^loga , il giorno che ordi- 
DÒ la riforma xlri senatori. Severo , ^a* 
seiidosi presentato alle porte di Roma , io 
abito militare , seguilo da tutte le lue 
truppe , imoniò da cavallo, è limessa la 
toga , entrò nrlla citià io abito civile^ 

I generali e gl* imperatori aono ordina* 
riamente rappreseotati armati eome i Gre* 
CI , che baoDO il p*ludameoto invece del 
manto. 

1 nomi di re e df* imperatore, nel medio 
evo furono usati l'uno pet 1' altro. Si hap* 
no alcatii monnmenti sui quali Diorleaiaoo, 
Coslanlino a Carloraagno , quantunque i/n- 
paratori , non p/rtguo che il liC'do di r«. 
Soventi volte si diede il CHolo d* Augusto 
o à* Imprraiote a CI >doveo , a Pepino ed 
a parecchi alni re della secouds stirpa , ed 
anche della terza. Io unacai(a di B*'tloae, 
Vescovo di Langres, dell'anno a3 del re^ 
goo di Carlomagno , cioè del *^ 91 ., questo 
monarca è chiamato imperatore. Ora ai ‘sa 
ch'egli DOD giunse alla dignità imperiala 
che otto o nove anni dopo. 

Imperi. Nella storia antica si .conoscono 
quattro grandi monarchie , o quattro grandi 
imperi ; quello , drì Babilonesi p Caldei ed 
A«firj ; qu"IIo dei Medi o dei Versi; l’ioi* 
prro <lei Greci , che eomincia e floisce con 
Alessandro, poiché le sue conquiste, d^>po 
la di lui morte, furono divise fia i tuoi 
espitsni ; e quello dei Rnmanì. I due pii* 
mi non aussistetìero che nen* Oriente; il 
tetzo neirOiienie e parte nell* Occidente; 
e V impero dei Romani quali in tutto lo 
Occidente, sll<ira cóaoscmto , rn ana parte 
d»-Ii* Orieoté y ed in qualche regiope del- 
r Affi icf. 

L* impf'ro degli ^MÌrJ , dopo Nino , 11* . 
ftho di Delo, clic secondo il calcolo di 
Uiserin , lo fondòt' anno del mondo 3 ^ 37 , 
li conservò fino a Ssrdsoapalo , nltimo re 
loro, nel 3257, e per coosegueozi duiò 
più di ciuqueceoiaveul* ADoi,^ 


ce, Taonu del ruoudo 3u5n, e lu aoiio 
sotto Giro , a qu^-ilo dei Babilonesi e dei 
Fefsi , 1* apno *3j(>S.. Preoissmenle a que* 
at* epoca coqiìucu 1* impero dei Persi , che 
linMCtf du^enlosesssftì anni dopo ^ alls 
mone di Oario Codomaoo, ranno del 
roooiio 3C^4* 

Và* impeto dei Greci, 000 calcolaodòlo 
che dalla durata del regno d* Alessandro p 
coniirtciò ranno del mondo 3674# e ter* 
minò «Ila morta di queato conquistatore, 
succeduta l'anno 3SSi. Se impero dei 
Greci , s* intende uon solo U monarchie 
d'Alessandro, ma eziandio le grandi po- 
tenza che i Suoi successori foimatono dal(^ 
divisioni del di lui impero, come il legno 
d' Egitto, di' Siria, di Macedohia , di 
Tracia e di Btlinia ; allora bisogna dire clip 
1* impero dei Greci siasi estinto auccessi>u* 
menie t per puzioni.* il regno di.'Suta 
terminò l'anno del mondo qu^t o 

di . Bitiiiia , undici anni prima., ci' è nel 
qnrllo di Macedonta,, Del 3b3G , e 
quello [l'tìgillu , che datò più di lu'li , SS 
estinvé , soit<i Clenpst'ji^ l'suno del inon- 
do. 3974 * che darebbe precisamente tre* 
cento anni di duraU ail* ia);7ero dei Gre- 
ci , principiando da Alessandro finn alla di* 
atroRione d^'l regno d' Egitto , foudato dai 
di lui sDcceisori. 

L' impero romano ^^minc^ò da Giulio 
Cesare , quando, vincitore di tutti i suoi 
nemici , fu riconmcinco a Roma dittatore 
perpetrò, l'anno 70 S della fondazione di 
questa città , quarantotto anni prima di G, 
C , a* del mondo l'anno 39 Sf>. La sede 
dtW impero fu tia»po(tata a Bisanzio da 
Cmtantiuo, nell* anno 334 di C. , llUtO 
anni dopo la f<jndazione, di Roma. L'Oc* 
cidente e I* Oliente furono sem;>re riuniti 
sodo il nome d* impero romanò , e •*>uo 
un solo n due principi , fino a che se tto 
il regno di CostaiKino e d* Irene , i R<mia- 
ni proclamarono Cailomagnn imperatore , 
verso Tanno 800 di G. C Dopo quest* e- 
poca TOiiertte e T Occlde nia fmniatouo 
due imperi separati ^ quello <1* Oriente gu* 
vernato d«gT imperatori greci , ha prÌ 4 »ei> 
piato l'anno 8^3 di G. C. , e d »po is*»^isi 
indebolito à grado a grado , e^li tetmu.ò 
nella* perenna di Cousolioo T«koli>gu , 

T anno i453. 

Ìmpostatorb {firUe patte). GU antichi 
rendeano una specie di culto alle 
stature delle porte dei templi ; e^si vi ap- 
pend*rvanp le armi e le spoglie prese ai 
nemici. Le bacìtvano in segno di rispetto 
( j^neid. 3, 490 ) • 

Amplexaque tenentpostes et oscula ficunt^ 

Alcooi espi dì pitali p.-iisaudo pri* Lio* 
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terno > ritirato Sc'flooì 1* Africa* 

no I «ndarono a' lalutato que»io grand* uo- 
Qo. Giuuli alla aua ci'ac i«lutaro6o ri* 
•peuoaamrtito le iniposltiture della rta , 
come arreLbetO futo, dice yaUrio Miti' 
timo, ari db lacro aliare^ e ad un auj^ùilo 

U«i>pto. t ^ 

rs^'lle loro dragrat e ,*gìi aoiichì Iwlte^i- 
no il capo nelle imp'^4 Uurf dcWc pone 
aacre TiBuL , l. 5^ .'i j); * 

Et OìiiCnim sacro iuudtre poite caput. 

Fmso i Romani , le novelle ipo«e nni’e* 
reno di graaso rd a&c)ug4vano colla lana 
le ioiposi'ituic delle pone che davano lo* 
accr^v4*> ki foro BpOér. • 

19 CAU 1 CIA 1 C { mcduf;!fe). È. certo ebe 
le theJ^glie d* oro e d' argento che ai di- 
Ci uo incamiciafr , non drbbon > liguardarai 
còcD* opere di coutr*fì' tiooe oioderoa : eoo 
qiieate nionete falae rho pretto ^li antichi 
l4ceaao pasaara per la inndfU teg'iuma. 
Pieaao i Romani i moneur] falci erano a* 
bili barattieri , e*epechalmen(e‘ eccellenti 
inrieoft. Siccome le raouele dell* impero • 
aieoo <d* Oro o d* argento , eraun d' ucr la* 
voro perfetto', biiognava Bcce^caiìameole 
im-tarle, per far panare nel pubblico qu^'l- 
le eootiaffrfUe ; eoo e'sae fovV- bni imitale,, 
rbe viaido obbligati rtì forarle , quando non 
aonu rote, per riconoscere a* elleno aouo 
inaamtpiate , cioè a dire; ae ióteroameoie 
tono di raAie. " . »* 

h* fibbricasione delle medaglie contraf* 
falle aXa a««ai diflli'iU ; p /icli* eaaa n <n 
fa cv<4Ì,Come ogg>g oruo , c< 1 m<acbiare 
un p<>* d* oro- col narue , o coll* imbiancare 
ienipiic''mrpte un petró dì 1 f«Ui 

oioueiaij romani coprirono le'loro monete 
d* lina foglia d* argento , acvai gtoaia per 
uno poterai aenptir* , fuorché dopo un gran- 
ii'. uve» in commercio . ali«ccaU cc^ ra.me di 
dentro’, io luauivre'che riuiclva intpoiiibile 
dt ricoooacetle , eeuta levarne una qualche 
patte col bulino od* altro istiumenio. 

Tale eircofUoaa ci fa conoicere che la 
m'iuela ^l a rara nell* impero romano , poi* 
cbè un «rtvlKe ai metteta al rifcliio d*ea> 
•er piinilo per coril<iin«re una medaglia di 
argriKo , che vale appena quindici aoldi , 
e allora anche meno. 

Quindi dobb-amo «eaer certi che nua me* 
digita è ìndubilatHmentn antica ,.da ebe è 
incamiciata. Siccome queaie monete ai fab- 
b tcavan i io frcilaj e «eoipre in' tu ghi 
KfìiCerr^oei , coti ai iroyaun diTettoae nelle 
leggende, aia p*r la Iraipovisinaa delle. Ut* 
1 * 10 ,' eia per qualche altro errore. E di 
U'»p9 eiammarle con aithnzione , e ae ne 
troveranno pochiatitne , tpecia(n>«nte d*ar* 
gc'»to, che DOQ entrino in quaTcbe ferie. 

ba groiMxu ed il lilievo delle medaglie 


d*A>fo e d* argènto , avendo dato lungo a^ 
mouetar] falai d^ lucaraiciarle più facilmeo' 
te , se oe tro^ò alla fino un al gran nume* 
ro , che quando, aotto il rrguu dei fìgF 
di Ci>atantino , ai natabirr una fabbiica d* 
oionele d* argento poto ( elle dopo il re- 
gno di ^lacrflla etauo qu.ai di Uga ) , li 
•è preso il p4it>tu per la aicutezi.* pubblica 
di di.miuui'Aie H p‘90 della metà circa , e 
di, failt* co*ì a' tiili , ebe nou fotsv più poa* 
aihklp di fiUdickt jt* y e at giu-licò quratr» «1 
ijn^rto pù 1 )ìì «Ce per iru^x»! ri* U tiuffa. 
S: vidr Ciò iluuuitanle mi Vatenliniano di 
oro Ìnc»(>i’>CMto , nrt gabincito di Mab«del. 
li duci Caeaira Noja di Napoli poasedrea 
una medogitk d* oiu incaiuieuta colla leali 
ed if nome d* Aletiandru il Grande. 

lirevVATE (; mcdu^lit ). le medaglie in- 
cavale iiuii .«Olila* pr«>babilmetite giaromai 
tuie contraflatle e ai possono riguardar 
tutte xon ^«icQiezza come antiche. Quello 
ebe noi chiamiamo con tal nume , tono 
medaglie che baiioo la medesima lesta m 
rilievo da uua pirie , e io incavo dairal- 
tia. Un tale difetto provtcde dalla troppa 
fretta del monetano , il quale prima di 
trinrare la medaglia già battuta , rimetteva 
un nuovo pezeo , che, tiuvando al di so- 
pra il taaseflo e di aoito la medaglia che 
non eraat^la levata «'riceve 1* impronto da 
^uc parti'drila medevlina testa , in lilirvo 
ed in iocavo , ma seni|>re impieraa p ù 
imprifeitamt-Mie dalla parie dell* incavo ; 
essendo più HrbuJi* losfurt) da questa patte 
tbe da quell.! del tassello. Ve ne a> ou di 
oro, d**igenl<* e di bribneo. L« più rata 
di tutte t qii- Ila d*aigeuto rappresentatila 
la testa di l erTinace', che anticamente tro« 
vivasi nel gabinetto dr*l a g De Pont Corre. 

JKCB!if>l. La cura d'invigilare agl* iucen* 
lij in Roma e d* artraiarit , piinia di Au* 
gusir> , «tra devoluta ai iriomvirì iiollurni, 
egli edili ed ai tribuni del popolo. Questo 
imperatore at*h J1 «Icone compagnie fcr ve* 
gliare a tale ogK**tto , le quali ai chiama* 
reno eoBorits uigUnm, — y. Viciu. 

fircEazas . s*énua deorum. Oiot*ertt»te 
( òVf X, 53) ind'Ca con quéit* espressione 
l'uso che avevano gli aoticbi di aenvere le 
loro domande ed i loto voti iti tavolette 
iutuoacate di cera,**e di appenderle alle 
ginocchia drlìe divini^, afEue di otteoer- 
oe r adempimento. 

lacflio^Tao. 1/ inchìoitfo degli antichi 
non era fluido crime ùl uotiro , nè vi en- 
trava d vetriolo. Si può accertarsene a Por- 
tici , (U1 colore delk leiiere che sono an- 
cora più nere dri manoacriui, quantQoqite 
sìeo questi quasi tidotu io c*rbooe. Sif* 
fatto colore ne facilita di molto la letlora» 
poiché ss si fosse «adoperato dall* inchio^ 
atto compoiio col vetriolo , egli avrebbe 
caugiaU di colore | specialmeute esaendo 
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•Ulo e«po$lo al ciloredal fuoco;.* larcb* bile il lavaroelo , e oon elogiava mai di 
be divebuto giallo j come quello di tutti i colore. . 

Tecchi uianotcniii aulii ' ptri inamena. 0>|re Secondo la Muova, fi pl>>matica *,/ 1' in* 
di CIÒ , uu inchiostro'àì tal camp»aiatoee. cfito^fro degli anlioln m«it avrva di comune 
Avrebbe cotrpae le neilicule delicate def col nostro 'che. U »d il .colore. Si 


papiro , comn avvenne nei maiiòaeriili aulia 
pelle • poiché nvl più 'aulico c 

tiel 7cretizio f due oi«ik>iciiUì del Vate:#* 
TiO t le Irtieie li ifind internale nella per* 
gamen* , ed alcune vi frcerg pertioo dei 
bticlii , prodi^lii dall* acido coiroiivo del 
vetriolo. 

Piova che ì* inchiostro dei mauflicdtti 
d* fclicolano oliq era fl.nJo , ai è lo aport<r 
delle lettere, luche ai vcorge «aaervando 
un foglio al lume, e tenendolo oriszontal- 
mente , poiché allora tutte le léilefe com* 
pariacono in riirvo: per la qual coia que* 
alo i/ic4ina<ro lavaomiglia piuttosto * quello 
della China che al oovtro e 'nop è che 
una specie di colme dmao. A ciò nllude 
un pacao di Dernotirne , w cui quell* ora- 
tore rinfaccia ad Eschine , che la povertà 
1* avea ridotto oella lua giovenlù'a apai- 
Z3re le acuole , a pulire i bancbì eoo una 
apugna, ed a maci04re Yttuhioslro (rc^itXop 
ciò che dlm.iatra che i* inchiostro 
lichiedeva le iirediiinie ptrparasioni che 
Vogliono i colori do pittqri, e che. non 
era fluido. E questo ai vede eziandio dtb 
1' ioc/itozCro che •* é trovato in un calami* 
jo kc>petii> ad ErcoUno ^ aipitle ad Ufi o- 
Itii gratS)^ral quale li potrebbe acrivrre 
aorh<* ogt{iginruo. 

Un duito Napoletano diate che l'incAfO* 
stfo degli antichi era forae il auco jirro di 
«Iti p-vee , cnrvnsciuto aottO il nr-rqe di ca- 
lantaro Hieaao i Greci questo liquore. cliia- 
mavasi eXec , che , «ecOr»do il enrnm*' rital 
lorr *Ì’ Estchio , «Uro non era fuorché ii 
/j|X3v Tifi il nitro della seppia»- 

£ noto che qu-'atn liquore aerVe di difr«a 
a qiit-1 peate contro peaci più ‘^grandi che 
lo integnono ; ei Uacia aof lire dalla veacica 
quraio atieco , il quale ficendo l'acqua tor- 
bida e ii-ca, lo Ipglie di visi* ai tuoi ne* 
tn ci. Nell.» at^sso modo le volpi ini'-guite 
dai cani, apandonó 1 * o^fu* , il dì cui cat* 
tiviaaimo odore, fa traviare i cent, e faci- 
lita aj etse il mezz^* d* fugginene. Ma id 
vrinn passo degli antichi, trovali, die* 
ff'inckrl/narin , eh* essi fac^asero mio di 
questo succo di calamaro. S ppiamo orò 
uoiiostant^ che i popoli «eitenii ionali pie- 
Mntomente preparspd il loro inchiostro 
coti qorsto lucco 6 l'allume. ".Gli antichi 
Afli'icaui eomponévano il l^ro inchiostro 
colla seppia ed 'il fugo di. papavero. 

lj*AUazio dice aver veduto àéW inchiostro 
compoato di peli di capra bruciali $ il qnaU 
ara un po' roiaaitro , lucido , e ai attaccava 
COSÌ bea* alia pergameoa che erg ìmpoisi- 


chiaruafa* utramentuiti scripcoriuni o libra- 
rwm f p/r diann^uei lo ó-*\\* utieuttmtum 
Siit^jrium u cal\intunt. |1 nostro inehio* 
stru è composito di véiiìoìo , drgslla a di 
^amraa ; quello d^gli abtirbi era pivece s^i 
nero d> iiioio , O' filigine di resina e.df 
prue di lòicia** di fororlio. Ai>*^fuligrne 
ai ao'srituiv.ì qualche volta del UiUro o Irc- 
cia di vino-, deiravotio brucialo e del 
eaibone pesto. U inckiifsiro che adopera- 
vasi pe^ isciivere ,qu»tupqua fuaiero gl* in* 
gredieoti di cui era composto , ai 'beava 
aeinprg al sole, e forte non pescava to^i 
al fuoco. Tale era I* inchiostro ai tempi di 
Dtoscoride e di Plinio lé natoralisia. E 
non era ancora camhialo al Vi4 secolo , 
come de fan piova gli originali di S. /it- 
doro di Sisigìia. . 

11 color nero è coO proprio all* inshio» 
slrp t che (^deate due. idee hon*vavioo mai 
aèp*rare. Ciu nonoalattle si ton' vedali**, e ai 
veggono stitorn f inchiostri rossi, tuicblni, 
verdi e peiBnd gialli. Gir uui e gli -alpi , 
ed eziandio 1 * uiiinio , «* iu>|>|egarouo più 
di frequente dagli acntt ri 'dei oianotcriftì, 
di quell d'oru e d’ argento. Essi nr f or- 
msvavso i .lil'>lt , d le "pfim*. lettere dei li- 
bri, dei cspiloli e^dei paragiafì. A mal- 
grado ,delU diversi.là ^dcgl* ingredienti , ,e 
della ni ggiore o luiuore vivacità dei vai] 
rossi, gli aufiri del M'-tlió Evo eou usi a 
confoiiderno i nomi , e aperìalm^nie quelli 
di cinspio e dì polputa, li mininm f rol 
quale ti ach’vevano t J(iloIi 4Ìei libri-, eia 
d'un rosso iDcnmpar'ahnnienle. m^gg>oto 
Hi quello con cui tingevanai' i fogli «li al- 
cuni manoscriUf. Fra tutti 1 cdfocj r questo 
coilantementg era il più ripn dotto. Nel 
secolo d* A'igiHto èraoe'l'ito ai generala, 
che I iguariiavAsi come un aegno di graod* 
afllixiooe , quando 1 titoli d* uo liino non 
erano di lai colore: 

Nec tHului minio p neo eedrt^ chortn no- 

tetur. 

Ora Hioq ai trovino .pni di quei tiiolì , 
.ove aiflattu colore ai vegga 'di cima rii l in- 
do. Ma in on gran numero di vclumi, 

1* (Vic/ifortf^o rosso, ne divide col nero loii* 
r estrirai' ne. Tali emiò quelle antiche ru- 
briche che talvolta occupavano iolcre pa- 
gine. Questo colore nOti era destinato sol* 
tanto ali» scriiiura dei titoli e delle lettor* 
iniziali. Diaiendevaiì nncoia sul margin* 
per far osservare al lettore, ti* per mezzo 
di Dote.diversameote fìgurate , sìa per mez- 
zo di brevi OMgrtazioQì , k p*NÌ del teitO| 
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oMervubìli per fccellenta per tingoUtìià. 
Q. landa alla line d'un Ubio lo acriÙOLfl 
aroI«r* aonoaBÌan; Il ,too norpé $ e io'qu^I 
lu igo e in tempo aveva e^lì icntto*^ 

|»er chi o p:r qaal'oHIne aveva rtò ««egiiN 

10 , e^li e<kprimevB (ulte q^ieste parlicularirà 
i** C4ralten dìrefaiin colare dal corpp del- 
r op«^ra , ordinanarnente m miuio, 

L’i^c^fojiro piirpHf&o è mollo plìi raro 
Ovi di^donii cha oei ruaDOicnlli. Non ai vi; 
derani ii cart^ iot«linen(e icn(te di mi loìo 
iucflioslro t fuorché n«ro. Ciò nono?.iànl» 
BUJoj dt^c L* fi/nmann, avea veduto un 
certo prlvUei^io icrillo con 

V inchiostro purpareo ■; aji» dipinto . con 
tanto art'lìcio, che|-‘mhrava ora roiiO| ora 
nero I rira color <^*orO | aecoodo che io 
raso riQ'-^tleva la lucOé 

L* i/icA^oifro roavo* lembrò )>*u «tioiato 
d*~o^ri* altro» aìccome quello che fu accllo 
d*i 5 l* iaip’*ratori d* Oriente per aoitoaciivere 
leiiéie^ atti e diplumi» promulgati in loro 
nome f O emanati di loro jutoiità. Da priu* 
cipio egli era comprato- col saVigue della 
porpora» -conchiglia ()t cui può vedeiSi nna 
deacniione mol(o etteaa in Plinio ii oatg* 
raliita. Con la porpora colta al fuoco » e 
colle aue squame rid>>-ltein polvere » ai fa* 
ceva qufal* ÌRc6ioafro sacro » aocruTl eri* 
, ghe. koito pena della vita » era 
proibito' d'avere.» di ricercare*» e di ten- 
tar d*o(^tenarè dagli udìctali che Indovecno 
custodire. Oiportarai altrimenti gli era Io 
a(-sa <2 che renderai aoipettg d* aspirare alla 
liiaénide, ed esporsi alfi perdita dì tutti 
i beni , e perfino ali* ultimo au^pDtio. Di 
alironde»daÌegge che cotidanaivi al rigo- 
rosaojepte» nòn perra<'lt»va di riconoscere 
pf*r reacrilli imperiali quelli ove la Qima 
dfl principe» in modo d* al>cur.ione ooa 
fosse f<tta o colorita con 1* i/acfiroitro pur- 
pureo* Ce aotlOscritiooi degl'imperatori» 
dopo t^- tal» rescritto pubblic*lo nel 
cangiarono parecchig* volle di formola*» ed 
in lai nlodo da non avef più alcuna Tela- 
rione fra di Ipro t ma il golor fosso ai mao- 
trniie fin che dinò 1* impero greco*. 

Non abta precisamente quando ^1*im- 
p*iat >ri incominciarono a sottoscrivere io 
questo modo. Se ss aveste a cre3erc a Co- 
stantino Mnnasse t Teoànro W giovarle a- 
vreb^e acriuo io lettere rofve » ciò che fa- 
rebbe più aulico quest* uso. Almeno» la 
legge di Leone 1 non contiene alcuna e- 
•presainoe, da cui ai possa inferire I* ìntro- 
oosiooe di qualche nuova pratica u^Ile se- 
gustare impefiali. Nel VII secolo Giusti- 
DÌaoo sottoscriveva col cinabro gli atti del 
coQcilio , sopraanomioalQ in trullo Le let- 
tere di Leone fsautico » difette d Gregorio 

11 nel secolo poiteriore , erano» seCoudo 
l'uso » aegaate'col cioabro. I concilj ge- 
Beraii dell* Vili c IX secolo fiirouo dagli 


imperatori a<*gosti nello alesso modo. Leoni 
il gr'juiinatico riferisce, che Leone il lìlo- 
sulo munì con una sua firma in cioabro » 
Xli'vci/Su f|9( un personiggio ch'egli 
gvea apediiV nella Siria. 3' porrebbero ri- 
feiire molte altre t^ftlimonianee simili del 
medesimo temp'\. Le l^ggi e gli autori ebe 
hanno parlato delle. «egnature imperiali » 
'durante il X» XI, XII, XIII e XIV secolo» 
convengono di' erano queate dipinte in 
fosso • in Iettare roa^e ed io cinabro. 1 di* 
pinmi esistenti degli imperatori di Costati* 
lioopoli, tanto greci che fraoceai » provano 
nasi uniformemente l'uso medesimo. Il 
Kcreto di uniope » concluso fra I Greci 
ed i Latini al concilio di Firenze » fu sot- 
toscritto dall'imperatore Gtovapni Palenlo- 
go , in lettere rosse » au molti esemplari. 

Noi non sappiamo ciò che intenda di 
dire il P. Alftmsp Costaàau , allorché ai 
esprime iij questo modo nel suo Trattato 
dei segni efeì nostri pensieri. <t Gii impe- 
ratori s'appropriaiono un certo liquore d’oio 
e d'argento, col quale essi sctivesno so- 
pra un (ondo V di color porpora» sfllnibè 
questo liquore, avesse più splendore e 
più bel’ezra. n Avrebbe egli confuso 
con questo liquore la lassa che lo impc- 
ratotè Iacea levare sull' industria ogni 
ciriqu* anni, e, che cnianiavasi chfT*^'‘gT‘'‘Of 
vale a dire oro ed argento » poiché *ppa- 
reuleoieole questa impos’zione potava es- 
ser pagai* tanto in aigeiitò che io oro » 
quando invece ooa potevano le «lire venir 
pagate che IO quest' ultimo metallo T Se 
egR avesse preteso che gl' imprralori gre- 
ci diserro dei diplomi io caratteri d'ors 
o d’. argrnto sopra un fondo d« porpora, è 
questo uu fatto di cui converremmo v >. 
Inntieri.. !V1<* *n tal case , ei non avrebbe 
dotalo dire che gl’imperatori sciivevano 
con questo liquore \ p«uthe lo facrvsuo 
con la P orpora , col minio o cinabro; e ut 
veruD luogo li trovano firme falle con 
uf^ lirfuore che sta d'oro o d'argento ad 
un tempo. 

Questo diritto di sot(o|crivere in cioabro 
del quale gl* imperatori erano stali per 
luogo tempo eoa) f^elosi , fu da essi a po- 
co a poco , nePXÌI secolo , comunicato ai 
loro piti vicini parenti , a persino» secon- 
do il Du Cantre néHq sue note su Anna 
Cnmraeoa ( ai loro grandi iiHtcia- 

It. Ifscco Angelo lo acc >rdò a >un zio Teo- 
doro Csitramoiiiio ; Michela I' antico per- 
niise a auo figlio Andronico di godere il 
medesimo privilegio. Questi segnava adun- 
que di sua propria mano» come riferisce 
il Pachimero (L VI , e. QQ ) Andronito 
per la grazia di Dio » re dei Romani. Mi- 
chele però eresi riservato di sottoscrivere coi 
carstteri stesti» il mele e l'indizione, uso 
psrticolare degl' ioiperatoii greci del Xll 
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e Xin lecolo. E ciò metlevà allora ana tur* 
fìc(«nte di«lii)ZÌooe tri esii «d i loro pa* 
reoti , ai quali coocedevioo di aegoare io 
lettere roaie. 

11 Montfaiiccn domanda le il cinabro 

0 il colui- porpora , adoperato n*^lie trrruc 
dfgl' imperHlon , dif!'tfriir« rial mimo, di 
CUI cuiiiunemente erano fiegiali , aoclie 
fra i <areci,i titoli dei libfi luanoicrlui. 
E conclude che vuoi»i uua grabde etpriitn* 
la per dtaCcruere oiateiie lauto U«i loro 
•c.miglianti ; ami nuo pare abbaataota cou- 
TÌnio che fosaeto case realmente divaice.; 
oiid*c clt*ti credette che la legge uon fo«ae 
rigoroaametile oiaervata , o ebe 'aoilaolo 
eaieodevabi alle fumé delle lettere e delle 

atenli. Ma aiccume prima e dvpo U proi> 

iiiooe dell* impeialore Leone Màgbo^ i. 
Greci oOD ceitatooo mai di firgiaie^i lo- 
ro libri di lettere tolte, e la legge oea 
permetteva .oemnieno di fare o di tènere 
pretto di aC l*iOcAfo«ro ‘purpureo ^ .co») 
pare che nei primi tempi la dìitiutioue 
DUO dovette eaiere Canto U fficile. Moti Aven- 
do gl* imperatori couiervalo tcrupolota* 
niente 1* ifto della . porpora ^ ed etaendoii 
accouteotati di firmare in lettere ruate , 
Doo venne più in seguilo vi/-lato ai putì- 
colari di otaroe | tianue ‘almeno nelle le^ 
tare, negli aiu o nei diplomi. Pachimero 
infatti dice forroalmcnle ebe gl* imperala- 
ri aoilituirono nelle loto llime il cioatio 
alla porpora. , *, 

Se la libertà di t' itotcri^ére con que- 
st* inJiioitro sacro fu limitata agli 'irnpe- 
ralori • o ai ptincipi ^lel ioio sangue, io 
tutta i* etleukione del dominio d«i Greci, 

1 aoTiani e i signori che non eran loro 
aogg<!fili , ottent«rono qu»lcbe volta di ar* 
lOi^arai la cuedi vima prerogativa. Veggon»! 
dei diplomi di Carlo il Calvo, ptiiuaedo- 
po eh* ei fotta prrveaolu alla digoìti im- 
petiale , nei quali il tuo raom>graaaia e 
la firma del di liù capcèlliere aoiio in ros 
ao, 1 priof ipi e gli arcivescovi di C«paa , sot- 
totcrivevapo egualmente i loro diplomi coi 

niMiio, 

Ki«pello alle carte dei particolari, ve 
n* ebbero di quelle' le- di cui Ictlere ini. 
sidi erano rotte veid! o tuichine.ll Ma» 
btlloì! , non ne avea irovato d»l piinni co- 
lore, che una soltanto. Quel!# in cui ti 
vrdoiiu gli altri colori non tono meno ra- 
re. flickes , nella tua ditterìaziona epiato- 
lare , fa menzione d*un diploma, iotitn-^ 
lato plficittt'n I del tempo di Guglielmo 
il conqiii^tal^ore la di cui Intcìiziope è in. 
lettele lotve. lo essa parla «ziindio di un 
litoio , due croci del quale tono io minio. 

1 (vteci usavano indifl«rentemei]te 1* in- 
ctiioslro rosso e il luvfhiiin pei titoli e per 
le letture iniziali dei libri. Ma il turchino 
ooo si vedeva che f(SurmtScbi«io c<.l lotiu 


6 qualche volta aiicofs altcrnslivameate. 
11 color (Verde ò molto più brqiienu «>ei 
man'ObCiitti d^ì' Latini, cha io quelli dei 
Greci. L di ptù sanibri usato negli «Itimi 
tempi, (^uahdo gì* iurperatori di CoatsnU* 
nopoit »i riaerharoiio esdutivaaienlc il oi- 
ritto di sol(:'sotivrre col cinabro, prima di 
diveuir maggiorenni, i lorO tuguri noti segna- 
vano i diplomi c<h altri dispacci che coi co- 
lotovfrde. Mei luaooscriltr ben poco si ù-ò 
il giàllada Goo aai>i jn qui , td ovunque*, fa 
adoptr»lD* ti trova quasi sempre cancellato. Si 
adopera pure alla China 1* inchiostri* rntau, 
soltsùto Oli titoli e Bèlla tsclictoni dai 
libri, ' , , . •- ^ 

* Giova .qui osservare , che la .varietà di 
colore ) nella scrittur.a dei mairoactUii e 
delle, carte antiche ; noa^ i prodotta 'èola- 
naente dalla divertila degl* mcAioJlri , ma 
cs4aodio dalla qualità della peigacuena , 
o dalla'peoDa più, o rocoQ carica del liquo- 
re, o dalla mano più o meno leggera d*’!* 
lo scriitova ,od in fine dall* inc/iro|/ro pi4« 
o meno flutdCK 

,'J Urriiooì o gli Aoglo-SM*0”1 
prrsvaoo V inchiostro d*orO aoUantti nei 
loro roanoscnUi , àia nitv<oo* la .at«^Ma 
magniGccDS» nei loro diplomi. ^ q(ie<uu 
praiicavasi particolaimenle dai re anglo- 
sassoni. ..dMer/co , Otlla ^us ciouaca , la 
nienkiooe d* un privilegip in lettere fli 
oro, accordato all’ abbuia di Glastooe da 
S. ^denioodn ,* re ri* Irtgbilierra. Foco tem- 
po dopo, il le Ed'garu ne diede uno io 
còl l'ero non era ineto prodigaio. Tutu- 
vi* qiieati lesi CoDteuiiiV4«»o ordinai i*meu- 
te di aciivere o d‘t far marcare'sl priaripio 
dei loro diplomi e delle loto lirvne , alcune 
croci d'oro; nella qual cot« erano di so- 
vente imitati dai preleti « dai giatfdi del 
regno «thè pure tottotqrivevaoo.con cróci 
d'oro diversamente. lì^ifate. 

La composizione del nostro inehioi^trm 
00 :: era conosi iuta dagli antichi : rai^i di- 
mena non se ne tervivlnò che per ttf'grre 
in nero le luto pelili. Con alcuni dei ooalii 
inchiostri non si può scriver •* sopr^. I* avo- 
rio , mentre cou quello degli antichi vi ai 
tCiiveva coiiMidamevile. Essi avrVar-O e ta- 
volette e libri , non aolo ccprrli d* avotio, 
ma esiaodif) cpo tulli i fogiirlii di q>>e«ia 
materia. Lo fu roireito dal ^ 

aro, per aver neg>ii) che si poteste .aci i« 
vrra sall**avorin ^ come «e si dovesse *rg'»- 
mentali dal nostfo inehit‘s(/'o su quello 
degli antichi. Si possono quindi scoigere 
caraìteristic'he differenze fra qii«ftti due /«- 
cAtoafri , qujDtufìqnè vi prosegua a scrive- 
re sull' avclio 'coll* inchiósbo , piirrliè sia 
un po* forte. Se riinltisamie calte , di lina 
rpoci) assai le'mola , sì irnvavseiO ecrille 
con nri inchiostro aflatlo simile a quello 
ebe SI uss pTeseoleioeutc I poUabbcio, per 
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qaeilo i«iiibrtre totp^ue. Ma giudixj ai 
«lelicàli sono dev^tuli ad abihisimre luol- 
exptili aijtiqii^j. Poiché. qii«ntuo<]«ie 
pat;ec4ibi indiioiUt umidii , ii acoloriiiu è 
ai acaticvlliiui , «d alcunT div«ittioo r<7kia^ 

airi « gi ill >gdoU Ovpalli ii , piue. liioili dtr 
letti aoo iati aei diplomi aiìt^i ioti et X 
•ecpl>. Se «Q tiovaoo .p ù fr^q'ieo* 

li nei luano^crUti. jCtò ttouOaunl« il 
cb^ nel 1734 ÌKi pubblicato il.::ate!ogo di 
qaelli dei re d^ lu^lntlerra , at|e»Ui elle i 
Cilorr Ueg 1 *i/u/ii 0 iiri «ono co*) erraci so- 

J ira nadoacnui di' mi|le àutH , edme ee 
uaiero*' aUii f^tl^ dà iio secolo. Egli io* 
•Hte ^ a dir erro^^ra modo particolare 1 
aalloi letlci^e d* oro. {Il« si. può portare lo 
Stesso giudisio sull* incAf Offro d' un. Rrao* 
disaimo'miaiero di manoicriiti ratini'. Quel* 
li dsi^iecif io iK^ittura curreaia, hanno uo 
po' del roMO| qaaodj /pparteogoob al IX o 
\ secolo.* . 

Q'iaudo .1 libri erano deeoratt di lettere 
Jniziall.ro forma di pesci , *fr«iccelh , di 
quadrupedi 4 di lioti '* ed altri qroatuenli 1 
il miuiature era dietiuto 'OrilTuanacneute 
dallo scfiUore. Per ciò inolii«omi min)* 
sentii , sp-cialmànle dopb il Xlll secolo p 
aoub privi di questa lettere » che furooo la* 
sciale (o bianco.* 

La q ialiià dell* ineh'ostro , piu ancora 
del lempo,eVaij accidenti» ai qaali le 
ca^le cd I matroacntli sono aaposti , li reo* 
dooo alcune volte d«, oou. pott^rsi legifera. 
Allora n-iii rcnia altro psiiito, fuorché 
qtlello di rinnovare l« 1 ell''/e i Hi cui trat- 
ti sfuggono «gli .’oc..bi più acuti. Quando 
SI p eudd uua tale rtiòiaztobe , non biao* 
goa mu impiegale s grtti » che pòssono 
dàie Ufi pfetasto alia oiaMfede. E se vuoi- 
ti farne uso , specielmenle rapporto nSla 
cosa che pO«sqnu essere di quaii.he con»«* 
gueiiza» devoiisi Vem'^re osservare le pn^esu. 
Xioni presci tUe dalle leggi. C n ciò uoo solo 
ai loddisfs alla priibili), ma non ai corra il 
rischio di Vedere gki 'alli che sì produco* 
00 , rigeltàu dilla giasttia^ per essere 
alati ./uLidfi senza il coui;o>so dell*. aulòriU 
pubblici. IJcl te*to » gli uomini, seuzs o* 
nore 0 aruzt religione» non d'vono liisin* 
garzi d* impofue ai' tribunali. Se non si 
zanno sempie i segreti che si asrannq 
impiegati per far ritornare I* ù«toilrp, 
ai potià almeno facilmente scorgere che se 
oeè adoperato qualcnoo. D*.altroade, avfth’ 
besi torio di viet»re degli otiii*segieii , pnr* 
cbè se ne facci* uso legittimo , e cooséii* 
tauao alla giuitizia. . 

laciTiiTo» nome del cavallo, al qnste 
1 * imbecille Calligola prodigò onori tanio ri- 
dicoli. 

lirciTBA , specie di larga sottocoppa sal- 
ii quale pooeanai i crateri, o i graq vasi , 
pieoi di vino I per tema che il liqaore che 


apsodeviai laogo le pareti p Boa li fere^ 

aa sulle tavole. / ^ 

JtCOMtDSTIBl&f. — f^.AMiABTÓ» •* ^ 

Gref^orio di Toura fa menzione di eer* 
te msioi'Ue di Irgno , che f«hbrieavaosi 
a* suoi- tempi « le quali rcsistev«nu al fuo* 
co ugUalmrrita che quelle di ferro. Siila 
Si «cciuse ad abbruciate uns torre di Ugno 
difesa da Archelao» uno dei luogoieDcoli 
dì 'Zyiitridcie p e non potè mai riuscirà 
DeU'inieoto, pii*^hè essa era intmiacsta 
d* allume } Siam debitori ad Anlo-GtUto p 
d‘ averci cuQseiVAta questa nona, eh*eì 
dice avèlla presa d.il dtciaunnves'oio libro 
degli annali di Q. Claudio Quadrigerio , 
antico storico romano , di cui multo ai 
a-rvì 7'//o*AiWo. Coll* acqua d* allume ai 
alrolìiiajio fZ>aiidio coloro che mangìaoo c-io 
tulle 1* iDdifUrenza, e caihoni accesi, ed il 
ferro inimicato, e clie prendono sulla lingua 
la cera di .Sp*gna 1 quefula. 

Ipcrostatuma I in laiioo ificrostatio , o 
ieeionum opus \ *ecoa<io » specie 

d* lutnaacitiira , della quale etatio coperti, 
come li pane dalla crosta , a muii , i 
pavimenti » i i^tli , i l|Stricbi , i fregi , e 
le altre patii dei templi, dei palazzi e de- 
gli rddizj. 

presko i R maui distinguevsDsi quattro 
specie ó* incrostoture pnucipali. 

La piima faceasi Con una st-mplice in* 
t nacalHrg di sma4o ^ ae questa era di 
calce , gli arcbitelti lomaoi che noti se 
ne lèrviv'aoo fuorché ad imbiancare , la 
chiainavaoo albartunt opu4\ se era unita 
coir arena , art iatuni , e se era d> mar- 
mo pesto, e ridotto io polvere , manno' 
ro/ur/i. 

La seconda specie d* ineroslotura , eie- 
guivasi con lastre sottilT di marmo appli- 
cate alls gupeilicie d<i muri. Le c*se dei 
grandi oe firono adorne sul fìnir delia re- 
pubblica. Cornelio Nepote pretende che 
M.iui-jrra » cavaliere romano, toprainleu- 
deiite degli architetti dì Giulio Cesare 
nelle Gallie , ra stato il primo a incio- 
siare la sua'caia , sul monte Celio» di la- 
stre di iqarmo segate la .grandi e piccole 
tavole. 

N'in contanti i Romani ds far pompa 
del marmo lavorato , cominciarono , aolto 
Claudio', a d'prngerlo e a tingerlo, e sotto 
Neioue a coprirlo d*oro , a m^'tli'nie in 
carta distribuzione i colori che ,rsppresen- 
laeatio ora uu campo piccliieitato ed ora 
pomellato, e sul qu*le facevasi ogni tor- 
ta di fìorf , di piante, e di anioiali.l 
marmi della Nuihidìa , e della $iim*ilia 
in Frigia, «he erano i più preziosi di 
tutti » non sembrarocho più .cosi belli , a 
motivo dglla loro semplicità. Bisognava io- 
tarsiare , picchiettare^ e acreiisre di varj 
colorii quelli ohe nataraloieate erano d'uao 
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•olo. Biloguavi che il luarmo A NumUie Lsmitn» affiiraui ch«* i« Iravi del 


•mo carico d ofO, e queilo Jt oionadia 
l'uti di porpora. 

I niaiiui uuiuidj e aiuiiadtfci touo gli 
aie ai CUI StvZiO chiama iThianm » phry- 
^iumque àUu,ern , di cat lutu lacroatiia 
era 1< caia di Stella Vi<*latililU , duu che 
del manno verde di Lacedrmune, 

II niaiiuo di Nuoiidia » o**ttui , aigiiifìca 
tìuralus f aparau d* Oro , poiché ai iii>lorAva 
il mirino col bianco d* uovo , come a*iu-< 
dora il l^gMO con l'uro ateruprato io colore. 

Per CIÒ ch'^ courerue la iiniura dei mar* 
nii , que<»t’ arte era già aiceaa ad una late 
peiirziLine , che gli artefici di Tuo e di 
Lacedemone , taut» eccdlruti nella linima 
dell* porpora, tntidiavaoo U beiletzi e lo 
aple odore del color pcrporioo, che davaai 
ài marmi. 

Il terzo genere «1* incroifa^ura di cui i 
Romaui abbellivano le loro Lthbriche al 
di dentro e al di fuori , ezeguivi^ai eoo oro 
e argento puro. Quatta loru d* incroi/ 4 . 
tura pratieavaai io dee maniere t cioè, o 
eoo atroplici fogli d’oro n d'argeato hai- 
luto , o cuo l«ma aotide dell* uno e dell'aL 
tro metallo. Io tal geaere^feceio \ Kuiuaui 
delle incredibili apeae. 

La doratura in foglie del tempio dì 
G*ov« I fatta da Doonziauo , oo#lò esaa aola 
più di dódiciniila talenti | Vale a dire^ più 
di trecitaaei uailioui di lire di Francia. 

Ai leinpi di Pri>p«*izin uaavaat iri Roma 
di fabbricate col eaarmo di Teoaro , e di 
aver ar ditte d'avorio aopra travi dorate. B 
lo ai H<»duce dai due ferai aegueoti ( <Pro- 
per, £U^. 5 )< . 

Quod non Tanariis dontut ett mihi ful> 
ta metnilis , 

iWo cameen atutaiat inter $Ì>urjut traòek- 

L* altra incroitaturn d* oro floottateva io 
lame aolide di ipietto metail>i| fatte da. 
gli orefici ed appbcaie alU trMì » alle aoL 
lille , ai travicelli' delle caae , alle, porte 
dei templi ed ajle mu/eglie degli enfitea* 
Ir*. Qaeate lime aono dagli aiilorì itidicale 
colla parole erassum irei epìiduni auruui , 
per diaCioguerte dalle foglie d*oro baunio, 
chianeate ^ecla^ , e die afrviv^i^o alle 
doratore aemplici ; btaogoa pacò ebe uo tal 
oao d* énorosiniura di lame d'oro foaae co* 
maoiaaimo aouo P imperàlore DcimiziaDo, 
poiché Siotio , ptriando del tempo io coi* 
regoava ancora P.aoUca frogalilé , dice nel 
I libro della aua Tebaide : 

Et nondum croato laquearia fulta me* 

tuUttf 

Montièwt mU laU Gfedie effidta nite^nt 
JifriM . . . 


di Oeop«ir4 efaoo copeite di a'mili l^cro« 
Mtature di lame 0‘ oro ; co^ efi* ei oieUe 
Del uuoiero delle aupe'Ruité dei atcoli etjr* 
rotti , e che ai aarebbe appena peiuieaaa 
iu .ou tempio. 

. Oò oonoauuie In tal geoere di luteo 
tutto é hiftrH'rf elp lucredibUe magmliceu* 
za chfi tpitgò Nerone , facendo ncofiiire 
di lame d'oiu tutto ielièto il teatro di 
Punpeu , all'arrivo iu Roma di^Tiridaie| 
le d' Armenia, ove n^ln duvea dimoiare 
che uo aol giorno | di orodn ebe, aie per 
la doraiora di tjueaio teatro, aie pvr lo 
alarzo dei vaai e di altri oriiameoii di coi 
lo avea arricchito» quel giorno ai cliiaiuò 
giorno d'oro. Cluudfi $HGceg$or Aero» 
Hontpeti theatrum operut'i auro tu unum 
diem, quod Tirtdati regi Arm'niee'O'tien' 
deret ( Plm. l. XXXtll, o. 3 ). Non è 
quiedi ridicolo che Aseanio , parleod<> del* 
la città di Roou , la eara^teciui in ul 
modo : 

Prinuà whi inter diuum domoa , aurem 

RoOit0> 

10 quante all# Urne d* argento , Seneca 
riferiace che* le donoe del tuo eccolo ave* 
vano 1 loro bagni coi pavitueoti d'argento 
puro I di marnata che loalcaao metallo ita 
piegale per la lavo'* , èervia loro di mar. 
eia piede. Argento /hemineo lavantur , et 
nifi OA^enfeu sinl eelia , fastidtunt ^ cct* 
demqae materiati probrit ittatut » et eihte. 

Tanl* oltre fu portalo* queato lutto, che 
Degl* intavolali degli eppartameoii a* ineo^. 
aarooa. perle e pietra pretioae.. j^o deitcìn^ 
rum pervenimiit ut Miti gcminaa culaurt 
nolimat. B Piinio dice a tal prop.aiio, 
che i Romani non dovean più vaiilarii di 
eaai e di coppa arriccb'te di gemme » poi* 
thè cammioavaDO copia oggetti prTiPoai ^ 
che prioM ai poriaveuo aolcOMota alle dila. 

11 qu arto genere d* iHcrdMatura coostatc « a 

io lavori taraie, e di uioaaìco , opera 
tettellaia, /natfiVa, ìitkottraUi et cerottru- 
ta, di cui .pure aduroavaoai i palagi e le 
ette paiiicotaci. Jn airuile uterottr.^tura di 
forma e di maleria riiver'ca , a* impiegavauo 
due aorta di JatuaUi » eolramhi fatti aopra 
lavoletta d* ora, di rame o d* a)tro met«l. 
lo , aoacetiibili a lìcevere , col mezzo del 
fuoco, colon e figure. Quando q<ieaii amalti 
erano prazi o tavole quadrate, ai chiama^ 
vano abaco» , quand* erano rotondi ai cbia* 
Diavano apeéula ed orbe», * ^ 

C'edeva%i povero, uo- cittadion ae gli ap. 
parlarueoù dello tua cave » camere e gabi* 
Detti eoo rieplendevano pegli ’tmalli ruion* 
di O quadrati, di iquiaiio Javoto » te t 
mfcou d' Aieitaodria oo» vi brilKveoo di 
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incrnstatu»c numitie , r il m**<»lco nno 
ci« ki «i-* «r« uua »vci« 

ili di q*ieftto a<(tc/lo parlercoio 

di Alcuutr ^incroUtiture uAirro uirnameMli 
damaschini ctq^uiii «ofra alcuni ogi^i^Ui di 
(uitior volume , « sovra cuaieim pr«z>os«. 

lyieCtdii inaroitaf^. I metalli , dica il 
Cttylus ( Raco, V, ft. 6) , tncrtAiìi per 
luiiUare gl« occhi , O per iiidiaaiè gii aif* 
iiatneuii , esiaono molla operazioni fine e 
delicate per la loto esecuzione. Jiitiipeo* 
denteuieotè dalla loro aia^uiliceuza , prò* 
vata'cou queste tncroilatfire ^•esaUc^za< 
dell* lucavu , e quella del* metallo osSia 
della malaria inervitaia , sono operazioni 
..Ila coi peifrzU'u* br.ii lAr^i Si aggidgoe , 
pi tiiCipslioenCe quando nrisiin esempio sua* 
mero ci coiidace all* iikaitasiaoe. E ioloroo 
a questi lavori Uelicati « ricercati , io noo 
ciieiò nel numero di quelli che possrdo, 
«a non che uu Uue Api uiirabilmeiile<duso: 
iiM quanlouque. la lua. siiuitura , o piutto* 
-to la sua pfdporzione , sta/uultd cotisi* 
derubile, pure io i>oa l'ho fattr^ incidete , 
per U MgioDe die le see quaUio gambe* 
«all rotte , e. io esao non vedrai alcun* al- 
ita singolarità fuorché U incrostului e di 
mu e d'argento mescolate inWeoic , per >r- 
nerbire I* abbigliamento del colla, ed il 
iiiaugolo di’ci -gioita sulia'fronnte. 

«( La prima ^vola dei qtiaiio vikiirue 
pie»enla un saceidote «tetto c pvrto d* in* 
cfi/tl-jinre tanto nel sno vcsliuieuto , quanto 
IH • CrtiaUeii di cui è ornalo ; s-ju i^se esc* 
guiie m arguito, ma la nu*zra. dei 
gtilici accjescc il tne^rilo del lavoiu e della 
piectsiuua. 

« Mei quiDU> volume tot*. XVlll,.^i. 4 
r 3 ) 'si vrde m* aliro Socaidblv coi brsc* 
l'kalelìi fqim«li da nu’ itK.ro sMur il J* oio. 
Uu tal mopuiiieiilo la piova c - me atiuile ab- 
Ingliìiiuentn, che nOu ai tfova cotuuoriueute 
Sulle ligure lioo a noi pci v< nu^e jr «ta lu uso 
presso gli £gizj , che «erùmeote gli ób« 
bligava a gr.aodiMhne spese. Le i/icroj/otu- 
re pù frequenti li -irunranu lUip egalc per 
iu mire il globo deirocchio. Questo pre. 
tevd abbigiiaoieolo adolUtu dalle nazioni 
più illumioate io fatto di'gilsto, è ctiilo 
seiiuto ^agli f ni« quesu> popoip lauto 
saggio, quanto erano i Gieot, non fece., 
grrirrabiieote parlaitdo , caol>ONenso di 
tiiarCjtvi 1«) pupille. Questo difrUu è fre-* 
qucule ufile opere roinad^ ,* e p^ncchj 
moderni b«uoo adotUtt' sdLtto . inondo , 
4'lie, lo coiifrasò , mi ■ sciubicià seiisp.rc -lì- 
cIjcoIo ■ • 

Fra le luigi iori figura che si veggono a 
P Ilici , SI distingue aptrcialmeute* •ma pie* 
cola lLllade,ed uo^ Veoeie , aiueudoe 
dell* alt' t'/a di no palmu .( 7 -•• 8. pollici) 
circa. La piimi p.«iia uua patera colia de» 


sira f e la lancia colla sinistra.* le migliia 
delle mani *e dei piedi , le libòir drll’ el. 
ino, ed una Uacta sulVórlo d<>l vestiineri- 
lo , sono iiiciostate d*aig-ulo cna iiioltis* 
stnu arK* La Venere ha i hracctaitUi di 
oro alle biStcia e aricganibe, formati coi» 
nb dello stesso melallò. Pitu^ania (LI) 
p«rla d’ima st«tua colle unghie d'argento. 
Lroile Attico fece inn«Uire a Cui imo una 
quadriga , i di cui civaili etano dorati, cd 
avrann le tingh e d'avorio. Il diidema d«L 
1' Apollo Sauidlono della Villa Albaot , è 
d^ «rganlo. Le basi di paiectbte statue dei 
(sabmetio di, Forticr , sono i/ic/’OS<a<e dello 
stesso turlallo. 

/riarmo tticroitalo. Lo stato , dice il Ca* 
yiuSg { Race. 1, ) parlando di no* urna 

sepolcrale, lo sialo in cui sì trovano que- 
sta specie d’incisioni sul marmo , mi per» 
suade che lutti questi incavi furono fatti 
per ricevere delle incrotinture di metalli 
ciré ravarizis ha disltuUe. Per forniarsene 
uii*ìdea , basterà rsAiiiiuaro uu vaso di mar- 
mo , quasi della itO'isa grandezza , antica- 
fueitle di proprietà dei cardinale Maxarini, 
e confervaVn presentemente nella guarda- 
roba dei re di Francia , fra un grandiosi» 
tno mwnero di oegetli preziosi di tal ge- 
nere. Le incrottitlur*t die vi si veggono 
Miiora , poiché alcune ne furono levate , 
sono d* uro e d* argento , e rapprese nt ino 
■vane 0> uà manne. Le fig'jre dell* urna di 
cut SI natta , essendo p-ù grandi del dop- 
pio ds queste ulttme , devono f«r giudicare 
qual fosse aulicamente la bellezzi di que» 
alo monuni' Dio , e l’opulenza del p«die 
che avea consacralo qaeaio vaso alla 
nioila dì sua figlia. L* ormtmeulu di cui si 
è parlato , e che c.uisiaie in una fascia , 
conserva andota nlctint limasugli di dora- 
ture applicate nel campo; lo che mi per-,, 
stiade elle queste me» oi/wfrire potevano esser 
d'oro, nuova prova della *poc,t ai»-Jità che 
aveano ì Uomani nella preparazione delle 
dorature e dei lorà colora , <he faceaou 
parte d* un lusso illimitato. 

Petro tncrostrato. ,Due pezzi di vetro 
liirchirro sostenuto* d^ urio ’ltratu di male» 
ria bianca ; aiubidiie porbisvirOo grossi , 
armo mcrostii<( ' d* oro. Es^i pelò orni sr no 
del tutto favorali alla aiesaa manv-ta. f/nno 
è d* no genere d* nrnamrnin ptii grossola- 
no J e l’oro è.d’uD s*»l peri'i. lo n n cre- 
do elle questo aia slato f*bbrìcs|(t abrimentt; 
die applicando nn* loglL d'oro lutti mu- 
gliata eoo uno stampo sul vetro a» c*>ra caU 
do, e quksj in iua<ntie. Quella foglia drve 
essere siala d'una lai qn«te spessezza , ^er 
ricevere 1* inibruniiiirà quando le iii.lrtie 
sono rsflifddale. L' oro del sec fido ha do- 
vuto essere applicato nella stessa mAinct-.i , 
ma la gi>|i-«gli<£Z4 «Li fili, e U specie .<» 
smalto coloiaU' y ' ^be Vcdvsi anemia ncUe 
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co9t«^ ^elle , tono oggetti degni dei 

CUfi'tii. 

Flette incise incrostile. Veggooii’, Hfce 
il .yiitrtrUe , alcune ag^le^^o aitr^ pietie 
jiiie mpia Ut quali lòno alata ijporiate e- 
incfOstiAle vane ifbie o figure in bassoui* 
lieto r ce^**lal»* trj oro , in mauiera die , 
i<* d llerenai iÌ<*lla iiratena fjnnò lo 
^U'^4o rO'iio dei^Vf'fi c«iniuel.*Se ne veHtf 
ilin» a K qtiefll un Apollo vieici» 

(nrn del 4Serp«*nle Pilone , vppilre qualche 
caccii>( re che m riposa*, appoggialo ad <ni 
tronco <P albero ; e la liguri in piedi • di* 
mi d'Argo • corretlo ed el-gante. lo- non 
credo che p'iiii* di quesi» pietra , citata 
con el g.o dal cav-liere , ed indi 

ripori‘i« nel /ilustr'im [Horentinwn (/. f,- 
tu!/ I>fi, n. I ) ima iie «la alala* j^lpJc^tta 
alcun* .«lira della stessa specie ìu aim libri. 

II C>*yins t d’accordo col /Vari'//tf , di- 
ce ( Rico. I| 167 ) che qu»*iit4 ^specie di 
c-mioie»» dell» giand-^za 11*1111 anelin\ è 
sipta mi d aspro neiu ^ di c't ire egu-*liMÌ- 
mu f ne! quale la incatatu tutto I/» spixio 
rh* deve occupare la Hg'ira , ftC^iieoTo e»ai> 
laruente i iratli ed il conCorno, p«-r qutridì 
incrostarvi' questa fìguia di ha««i rilievi ni 
oro. K;;li è facilissimo ^ imitare 

simih’ {«vaio, di cui pocbtssirui eafUipi »i 
irotauo ii-l!c raccolte 5 »*d i p.ìi atJili co 
n isciiori ne pr.ssouo essale ihganorfii^ senr-a 
che si dahb» lojo rinjprfver*re un errore 
còsi semplice ; poiché qiuté dtlCcoiià siOo* 
veiii a moJrllire d«‘l(*or.i sovra Iiim pietra 
autic» , la di cui impronta <lev,e iiiisi:rte 
meoo perfetta' a proporzione che I* oro è* 
m^no »pe»so; lo dirnaod* i*> in segintn ss i 
li 'Stii migliori ort-lici , che hiiimr pollato 
r ai te Idi o al più alto grado d* eiiattrzs» e di 
precisione, avranno ddlicohà di e»e;;rilre 
quest » gfiieie d‘ i'ictVSl'Uurft , e di siaUlir«* 

» di tauiente negl* incavi , prepirali sulla 
pietra , la figura eh* essi voì*ranno polfocat- 
vi , la qiiale , p^r le*r.igioui che^i so*» 
d*'lle , aoliia la niamefa , ia fmma e qu*l- 
«h#* pa*iicd.4riù deiraiilica. Nulla di più 
ft'-ife. Kcco le parole de! ftojfd ( I. XCVI, 
vt*l. Ili ) in proposito d* un pezzo di' simile* 
]«V 'ro. j 4 pnl(o in camme'! d'oro ttieastra- 
fo fzi nlco/rt. Dopo questo titolo ,.egli ag. 
glutine nella df»scr ziohe della tavola; L,'» 
nr>i^ifh e la per fazione di simil Im^ro 
rn liairìo cou»fj£»/fti/o a collooorc qurstó 
lei ci.mmeo J'ra le nostre stampe t (ptati- 
titoque non porti seco al(un simbolo por. 
Ucrltìre. Se ne troveranno alcuni p''*zÌ ri- 
pollali nel RJustTum Elorentt*t»érn : e il- 
Jrggeiido pure ciò che scrisse li Marirtte 
so laccolt» nel suo Trattato dello 

Pietre Ineise , pagina <>Sg(, ogil* alt'ro si 
può acciuógcr»* a quanto si è drilo 

tiri't.'BANE Joid t o pcllibus uiciimntum, 
PraiictfViSi pi«>*o i (licci eJ i lloiDani di 


dDiniòr nel trinpio' di («trvfe C'«pitolino 
( Seru. ia /C/iCid. VII, Ì?8 7 mUe pilli 

delle viitiiiie ’iitunoNte per oUeoero col 
i\itzza di sogoi l« risposte degli oracoli, o 
degli Df-i. ■ 

lecDCAziogi artificNal%. e d'uopo, di 
ce il sig Paw ( Ricerche suf^li E^iz. 1 , 
i(id), parl>re uicnbaziott^ atìtficiolc 

come atiiic^rnente la praticarono gb KjgiZt , 
e. cmnv si U94 tutloia presso 1 Chinesi. i'Ar 
quinto io sappia, n*6n iiovansi Della aluii» 
altre naVumii che abbiano .latto u»o di que- 
Tso mudo li'ngoUre , aia eh* case non .* 4 ). 
biauo potuto conovcctoe pi òfondaniente i 
^principi , aia idie il loro clima siasi oppo. 

. Mo come sembra opporvtsi quello del Nord 
deirEu mpa f ed* è quest* una diHìroltà 
che firn si pule sormontale dalla destiez/^ 
d«*gfi Egizj che il signor Di àladUt (aj* 
poneva , dieresi , di mandate in Eranci* p« r 
(Iaivi delle i^ziotn cuafrggeie l* iuipti* ' 
f zona dei auclodo di fitauuiur^ 

•Avvi tagiiue d* e»'<er SUI presi cllegìi au^ 
'lichi sarei leti dell’ Kgiilo, 1 qu^li d'^iitnik- 
de av«- .no 'delle itozioni assai eslefeC sopra 
un* miiniià di cosd , abiii,iuh inauralo dt 
Sagaciui III' un putito molto esuenztale. I'.s« 
si non avevano scoperto il lueoido dei li*r. 

»«i , e sembrava perfino ebe non ne av»*»- 
S'-iu sospelis'in hi poss.ibilità, rometè (acìI« 
d»fiiusir;iffo. Arislolde , d p:il «litico auto 
r« ebr abbia parUto dell* maniera di i^r 
nascere Ì« nova in J^sfiUO » ebe unii 

s* impiegava /iior cl^e il calor del iriame 
{tst. drc^H yinini.t. V\ , c. a ina. ) An. • 
t {•ono , il q*i..U viVcVa^ inulti semli dopo 
AristtXiU ^ dico la sicssì cosa ( ìliU AJi' 
rab*onlles;tati'^a , c. io'| 1 p- 80 ). Flutto , 
che b^ scritto dopo. '^nl'igono • dice 
Olente lo stesso {^'ìsl.^ut l. X , c. 5.J ). 
Quest* iiltniiu II* tradotto Iriteratiuente le 
espifsviorii s\* Anstolile, Finsliiieuie r,im* 

I ieiaioie Adrisuo 1 che. avea percoito luitO 
'Fgiiio , ed esani nate atleulsnii.nie le sue 
siogohi'riiè ^ uelìà .sua 4«tteia. a S rviana si 
esptinte mm seguenti termini: tf Io koii au- 
gurp agli Egiaiani se nmi che crthiintimo 
a nuttirsi dei loro pulii cii* essi i^uiio na« 
sacre iantina iriiriera ebe avrei veigogna 
di racc'iirtarvk Pudet dicere ( f^eptf in 
Satiirn.)o Tulle qQ<ste icslvuoinaivze no- 
uite provano che il metodo dei forni è 
s^a^Q s.ronosciuto in quel ^isese Lino all'an- 
no i83"dcll*cra nòstra , e fQis’anco. Inn» 
go tempo doppj poicisè. ignor ••si qu«iHÌo e 
come ai giunse a icnptirli>« Se gli Egizj 
avessero avute tali macrhiii^.' non . as-seb- 
baro mancato di motlrarle -«U* imperatore 
Adriano « Cui tanto dtsp'aceario i pilli nati 
nel letsme ; «quantunque io tmu pieicnda 
raptonevede I* rspirssiOne di questo princi- 
pe , c!»e «W'-a idlor« inoa*r*tò *n|*a riv* 
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Antinfto ; dfflU quii, com egli «Trfl^be do* 
yu(o tniggiornif QUr leigugnirii , poiché il 
Ctfito de^ii «oimtflì er«* m«no iof^me di 
qiKflIo. 

R probabile che • larerdnti , 
ni' UtMiTiio «Ite etitiche oitervittoni fitte 
•o! I maDÌeri con cui n>»cooo le uòvi de» 
gli «rruui e dei cnrro'fiilli d-j^frie nella 
•abhii , non ai tiin diti alcuna p^na a f^r 
ricriche ed eapetienle nllennrl. Ciò nono- 
suine quello che prova, elicti iQel >do 
non rra il migliore, sì è, che prcaentemenle 
id Kgftto egli non è pé\ pfaUCoto; lo che oou 
•iri:hb« niii-avTruutn^ te nell* < arriltiune i* 
tette prelieiiuio minori d<lEcolià di quello 
d'i f rnì. 

Siccome , per una coatituxìone paiilcola* 
re del tegime dlelclicOf f Faraoni ,Ì Rran* 
di officiali I della corona, c le parsone ad* 
dette él iacerdoiio*si nutrivano principaU 
mente delia carne d'oca, egli -«ra ben 
nrceaaariu di cercare im rorxao per molti- 
plicare questa specie di , volatili , dì cui 
coDsumavisi mi grandissimo mmiero an- 
che nei Kacrtlìcj. Ciò éhe d attnsfò noo pu* 
co i Rom«ni .quando ai at-hili e Homa il 
culto irOtrrida e d* laide, il quale eaigeva 
partìcoUrmeate per vitlime i cbslod» del 
Campidoglio. 

iVee deftnta jmvantC pUàUa , qiiomiaui 

anser 

Dti jeu tu lunéet , Inachi lauta tuoi. 

Tulio ciò avea impegnato gli Egiaj ^ co* 
me osserva Ororfor^ , a far nascere ailifi* 
rialmente le uova d^oca; e potevaaì imnre- 
g nam che questa incuhatione riuscirebbe 
uri Nord, d' Enri'pa , oieglio di qoella che 
•1 è tentata sulle ooef oi. g*ttinv, le quali 
sono foegetie a molte ibalatlie, ed i cui 
pircoli ^gii hanno ad ogni tsiaule bisogoo 
<1* eiirtre nacaldati. In''Egntnvi fiiròno 
runiti' villaggi e molti hoighi chiamati 
CAevio6aesro/i ( che alleva le oche ) ove sol* 
Unto btfirivaasi nmltitaimr stormi d* oche, 
secondo un metodo pariicolaré , che si 
preti*nde essersi conservato fra i («indei. 

I «acrrdpti hanno nruio ragioni particolari 
eh* noi ooQ coooseianio ,par dare la pre^ 
farents nel loso'regimee qn^sii augelli; 
lisa da cl|e presentassi la piu piccola ap- 
psienxa di qualche malattia epidemica, es-, 
ai rio >neisrono a silTitlo alimsnirs, induvse* 
•f'ro rxiaedin il sovrano a' rinuncìaivi , e 
non »i’ nutrirono più fuorché dì piccioni , 
c uè i>uò scorgersi dal seguente ptsiu d'Oro 
Ai^nHoniti Puntiti nul^m coìnmha attirtìnl 
rise uidelnr. Si (futdem cu/4 aerii coniri- 
lultrt prtiilent é$t , omniuquf anima^ 
t'9 . (ptaim. inanimata ta n'fjliciantur^quot- 
<7'i /i'ic sre^unlsir animaii , la/i ab httc 
V*t iiwtiune$ sefi/«jM< 4 r. Idéóqua so fsei- 


pt\r0 Mf^ptiorum ref^i in tibo irioten^o 
nihie aiiuft praier toiutnba» apponitur , 
iti'mque rijr, qur, qund Dtt» mituttrent % 
pwt cuttique firrutattrut ( leroftifj' l. I| 
C. 57 ). Quest* antico coslniu^ di ••ntiiisi 
d piicioni è tuttora molluAimo piaucrto 
l/l Kgitio ; Ohd* è che tn iicason illro p t^e 
trovasi tl pinilif;i %ii mmirto di crdinib^jr, 
che i Tuiclii coi.aiih-iano rtiuie le più giao* 
di licch^ixe <ti quella le^ioire. A lai pi^*'* 
po%i(n ftt “po^sQiiO ronsnlure ì viaggi di 
Bm'JS» ( c. 34 ). Per ciò che ngiiaida le 
toi l<ii« He ae tie trovavano io Egitto, ma 
ne' tempi antichi era proibito ai sacerdoti 
di mangiaroe. 

■ Ikpaco. Gli antichi non hanno conoaciri* 
IO r Uligine dell* irtr/uCo. f imio dice thè 
egli era una sebiuma rii canne , la quale 
•I aU*cc« ad una apecie di fango , che è 
nero quando si macina, e che quando si 
scioglie , dò nn bel bruno mescolato di 
propoia. Dioscoride dice ch'egli era noe 
pretra • mn m oggi tappiamo noU s> laiuente 
^rhv l'induco è un led'menln o un se.-n 
denso eba all'Jiidie tirasi con artifìcio dallo 
•Irlo e dalle foglie d* ona pianta; ma noi 
lortosciamo pcrfeltameoie la manovra di 
tale operixìonr. 

Ivof , Indiani. Gli antichi , eoo questo 
nome , dialiitguevabb due aationi, una delle 
quali nell* Ind" Onentale proprtaruenle deU 
tn.che abitava fra l'Indo ed il Gange ed 1 po. 
p'di di Etiopia, couosciuti Ja f'i/gi/to, allora 
ebò parla del Nilo, nelle SU'* Georgiche. Se» 
tioftìule nou palla né d-gli uni , oè degli 
nitri; quell) ch'ei nomina , abitavarso ncU 
le vicinante dell* Armenia , e della reg« 4 *ns 
dei Caldei o Calibi , abiiaeiti di Coleo • 
dell* Uteri* 

Gli aniichì hanno qualche volta dato il 
finme ti* indiani «i pop. 'li dell* Etiopia. £*a 
ttann colluca «Iruni J’tdiani prraao 1 GS'* 
ramanti nella Libia : cniifrnnlando questo 
pesar# coQ'iin altro d* frodofo , si vede che 
si tratta dell' t^liopia. 

In Proenpto , r Etiopia è chiamala lo» 
dìa , come la chiamano poro moltisaioit 
aioric* «ccletiasitei. 

La lassomigliaiisa eh* eravi antìramenlo 
fra parecchie nazioni indiane • gli Etiopi ^ 
fa a'i che gli amichi gulO>i la compreaeio 
talvolta aotto lo stesso n me. 

.Erodoio ( /. VII) distingue dna sorta 
d* Etiopi ; gli uni Orientali che abitavano 
in metto agi' Indiani , e militavano eoo 
qiirlb nelle truppe di I)«riu e di Serse ; • 
gli altri Occid-niali rhe erano al mezzo- 
giorno ed alt* Occidente deirEgitlo; gli 
uni e gli altri erano egualmente nari , • 
ddf<riivano soltanto n-l lingn-ggio enei cs« 
pelli ; quelli dell* Affrica gli hanno molto 
ricci , « quelli deli'ludii gli avetou lun- 
ghi f neri • luvidi.i 
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KjV indiani t per uu* aulica tradiaior»^ , , 
cVedcTaiio cb« S Noi o Etiopi d« ll'KcIia, 
«▼eueio «bbindonMt'J il loro pjrae pei ‘p*«< 
lire mAfliica of* etcì aveano popolato l'E- 
tiopia f dopo ^averne scacciafo gli 
Jur(a , Glo^ofo indiano , ciò aiTcìnia ad ws- 
pclionio in F'ilostrùto. 

Eusebio t iiiir auioriii di anllch^ iitorìci, 
il nifnaiune di queita emigratiune degli 
Etiopi , e U pone «otto il legno d* Aine- 
noG, padre del f^m'oio Sei^iiri ; veiao i 
primi tempi eroici Jrlla Grecia. 

anticbi| vedendo che gì Eg'sr.) 'di 
ASriea , e parecchie uarir^ni itvt)' Indo ai 
laiaomig lavano par colai neretta radicale , 
confiiarro i loro o<*mi , e gJi adopraiono 
ai come iin «inonimo^nominam^o /r«r/}«c> 
ni i popoli d* Eli pia , ed Etiopi r neri del- 
i* Indo t come f« Erodoto. 

Qualche Tolta chiamati Indo tanto l* E-« 
linpia quanti Tallo Egitto ind atintarhet^te, 
C'ioe dice iin patto degli acoli d' Ensto^ 
tio a *pra Dionigi di Carace.'* 

Siccome i nomi d* lodo e dì Et Qp'a e- 
uno qualche volta linonin^i pieaSg gli aq- 
tichi, e «iccorae ea«i dled^ia il nome di 
E'iopia alta Colchìde ^ coti hanno potuto 
dire quello d'^lodo ainnr^lmo del priiilo. 
Euiebio ne oflie la piova. QiianfnnqOè 
quello autore aia ben poaiénote a 
j'nnte f pure sembra rh* egli abbia aegiiiio 
antiche memorie; d’ allronde éi porla opi- 
DiOne , che liingo tempo prima di «è f ed 
■orbe prima di Sennfonte ^ alcnoi p'‘fA^lì 
etiopi , cioè a dire lo^ri o •eairemamente 
broni , abbiano abiialo qiietto paf«e. * 
Erodoto ( L II, c. ?o4 ) Biaicura che ì 
popoli della Colabtde erano una cohtù* e- 
gitia , che libavano la, circonciaione , che 
•Veano i capelli , il colorilo , la fì*ionrmiia , 
I 4 iDaiiiera di Coltivare la terra , i cOttuoii 
eJ In fine la aietai. lingua degli Eg'-xj. ; 

Erodoto , aniprero di «iBalta. r«a«omT- 
glianaa , a* era iriforniaio dal Colchi e 
dagli Egiaj , del leitipo io COI queala ce- 
tonia d* Egirj erari «ubilitv Della Cidrbale.*, 
gl» E^ixj crrdrvano che fulre queata per- 
veouia da una pirle delle truppe che Se- 
•o«tri «Tea losciato io quella regione per 
difendere ài «uo impero contro Ig iuvationi. 
dei popoli del Setlcrrlriooe, 

1 popoli della Oilebide paiaaeaoo per E- 
linpi ^ atteao il loro colorito nero 0 almqno 
bruno; ea%i erano Eg'xj, e forte Etiopi 
propriamente delti, poiché Seaoilri, aeen«Ìo 
cominciato le aue emquitie da quella del-» 
l'Etiopia y avea condotto leCo le truppe di 
q'iclU naxìone , e ne avea forte latciaia udì 
parte a Coleo ; dalla qual con puoavi la- 
g’oiievolmente eonchiudeta eba i Cdlcbt e- 
uno ludiaDÌ d* origina. 

f Greci' di Tirh-aonda e dcTa colonia 
ticioa chi voaarooo lodo U CoUhida ; ma 


nel fcMo della Greca »ofi ai adottò quaato 
n<*me, a Senofonte rieila »ua Ciiopedia, 6 
quivi il aolo cbv 1 * alihi« impÌeg«to, 

laDiGCtti. Qiir»iu nòiqe non è altrimenti 
'queUb d* up popolo , ma henal quello cmi 
cui i L«tÌDÌ ludtcavauo c<doro che crede- 
Aaod pati nel'o iléxvo ruogo. Eali.è for- 
mato dall' antica panda' latina Indù, p' r 
in, e Ha genitui, generato : qumdi -«igniri* 
Ca generalo nello ileaso lungo. Nel roadeki* 
mo lènto I Greci hanno delloA 
o niUi dagli ktetti pareDli. Col tfiifto di 
que\te paiole ai dovrebbe con piti ragiobo 
imfeare 1 naxiooali d*uo paeàe , qiirlii pti- 
ma dei quali rioo «rq quivi copó«cimIO ver- 
no aliru popofo. 

'larAMJA {eiota et), ^condo Plutateo, 
preaio i (jrcei li veggono i Samil impn- 
"niM-e una civetta «pila fiorati degli Alenìe* 
Il ch*e««i avean fatti privionieri di guerra. 

Plutone cc.maiidò che lu^lt, quelli » q*-H 
avepiio ciimmeikò un qualche sacniegio | 
foHero marcali, n^l viio e nelhi Diano, « 
quindi fruitali e banditi. Euniolpm , 10 Pe* 
tronio , copre il vi«n al ano. schiavo fuggì, 
tivo di pai'rcchi «egni i quali faceago cu- 
tiuiceig i molti SUOI falli Quevl* uid ai con. 
•etvò pretto i Honiani fiui/ al tempo del* 
1* ltnpe;-aiore Gott-*ptÌnu , che proibì ai gìii* 
dici di far .implitnere sul volto alcuna let- 
trta rh'f lodicaivt* il delitto romnieivo da 
yn colpevole, permeile ado loltaftlo che gli 
a* inipriinette o «opta uua niaiio,*o sepia 
una gani ha, , ► 

Haatavaoo pr»ch stime guarjlio per con* 
durie UB liiigbajo di arhiavi , a rnolìvo 
delle marche «udeltbili che impT<aievai>o 
ani loto volti’ c cheti raddoppiavano qi<aii« 
d* arane fuggiti. Tali eiaoo quegli «for- 
turlmi cui pLiUto chiamava, Can un giuoc» 
di paiole pocB iptritrjjio^ hiirtati ( Cà#. 
Il, 0 . 49 ). Si hin literOìus’me tinnt, 

• Gli tthiavi JWn potevano cancrpaie que. 
Ile fttiinale, indavate tulle loro fronti con 
uo feno caldo , • riempiute in arguito di 
un liquor nero appMÌt.imenle preparato. 
E'i Idio d lHcile di Daicbodeila «ali occhi 
del puhhlifo , poiCfiè ir sarebbero traditi 
folani'^nle C>peendo«i il volto. Nektuno gli 
aC'ebhe accolti nella |or fuga , i pubblici 
nlEciali. gli avrebbero arl’eiiali, a. rinlfi^aii 
ai loro pa'trpni ; dì maniera' che eui mo- 
ralrnénte idlpoia<bile che diió scòiatfO ali* 
mat’xxalo , potr-éte invoUrsì lunga tenip<^ 
ai ferri od al Utorn cui era alito-desìi- 
nato dal silo padrone.- 
‘ Le leggi mudane ma^c^vano colta tle|aa 
impronta d'infaruina i debqnenli cOodanoati 
alle cave , ad ntrtuUa. Le aiimate Lceano 
parte di siffatta pena. Gran folla di mar., 
tiri subì questo avvilimento. Trovasi , a 
dir vàio , uni legge che lo proibisce; (^Cad. 

T^eod, l. Il, De Pcejiiti ùege ti ^uU in 
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INF. ( : 

ee.). 1/ imperatore Teofilo. I« 
riHii«/'ò nnli«fitinenO'nrilH peM»eco7.iui)e clie 
■ei' c >i)(io i della s«uirtà 

rifilo li»li>pins*''|/i erudetù »Ìi»a 

<• f»r imprimere »uiU f»ccl» 4ei. aiardri 
Tn> Inaio e Teofrlin , dnduH verftl ( J^ofior* 
l 111 ) ch« t-rebbfrrv lU iioi , $« 

n”ii,lenjeMÌmo d' i^deboliie l^iodigpaUone 
che «cctlACa.un sjppliMo t\iito bai l)Ho col 
aena«i. ridicolo di'q'iciktl v»tm. 

inff.f^or. QieUa parola > 
itftaUi «l-rglji outWi Ulioi per itidicaVe l«.p^i* 
•I s loti V^ri' lift pl**te opponi» A q>i4IÌa cl»4f, ai 
|>ub\liumate ayperior, precit^dvrule,' corno 
01 dircbbi r o//o e il biinry NrivarCte, éc 
cnmo diceai pii»e /l/ri*uu ou/Vcr/or , d/tcìia 
infihor , iup-rtor , Pnnno'na 

ìnfetior ; ordui «rumonte io parie» cIi humii 
infenor 'è quella la quale j^iace .arefko * il 

a, — • ( lutare ). G‘i anlicfn aei*ai»o dalo 
questo n^coe alla parie de! ^leiliieiraire i* 
ch’era all’ Ofest 'rP lulis , e ll*noaie di 
sttprriànv^*n >re , a quella che er» d+U • |)4rie 
oppUMa. É'probtliiU ciie q lesto nome as- 
»s(t antico aia aUto dalo in i*o tempo in 
cui ère Jeva^i,rli'* luio' di qnesii miri f iaao 
piò aho d-.IJ* allio , e cho coloro clit* a* il 
Jo'ieio (]t|4ai« b‘'lU /ah (-Macto le costo 
ocfiti •niaii , averidi) ’aiPKat U Innga /.tte- 
tis delle i,n l'IlU di 

lul*A , chirtn-ila Ap^nnii)'). IL'IÌ ìmmai^- 
iiaron I pr b «bihiienie chtr ‘lì mire il <j>iMe 
era -d^lj' altra parie , dovesse «ysere più alto 
di qib'llo cb« trovava»!* in fmi'lo iHle terre 
ch’erario pure {|iò b4»»e ri! q ielle m^nia- 
Roe. Ocl resto questa noO è l irse che una 
coM|i|iiet(ùra. Questo', mare s! estendeva 
dalle cotfte delta [j^uria «ino àllu 'sileno 
di' Sicilia { e P -rla^a d iT-renli nomi '(pesi 
d#t popfdi t cui p\cs? h^gnavà. 

laKi»DL\?.lo?fC^ La un* istro. 

mento di' chinituìa ^ tiria specie di iìbbta 
od anèilo di cui gli «litichi èervivanst in 
un**oper»*ron* pvriicoUra , cdla qoiile prò. 
portevsnsi d* impedire che i giovani .aves< 
■ero commercio con le (rmiAiiie | allorché 
SI crédeva che ivo fisse c >ntraiio 'alla loro 
ssl'ite o alla, bi^llezr.a delU loro voce. Atla 
fio- d*^^_ Cfpil ilo XW cM-ìib, yJI» CV/io 
descriva* tale operazióne soUo’ il seguente 
tìtolo ! ratio ; ed eccone la 

tradiHz’oiie. « SÌ poopoirs alle volte 
ftbTde ai giov* rii Vagar.r.i.per cotii«*ivar loro 
la aalùle*. Si lira il prepuzio e s* scg'*a to|. 
riiicbiosiro da dritta a sinistra dnv« «t vuo^ 
fò* «re ; in si lascia riralere.*Se i 

a«‘gni si trovano in faccia al glande /è qne* 
sta una prova che te ne ì* preso d! troppo, 
ed Athira bisogna fare Mcgni piò b>ssi. Se 
i segali sono Tn/ece al rii sopra del glande, 
è qriftìlo il posto in Coi : si deve colloc>re 
là fibbtà ; e quivi bisogna furate il piepa. 


‘i>8 ) INJ. 

ZIO Oli un ago infiUto di refe« Si annoda* 
mi lu «ègtiilo le due e»uttmià rii que»tu 
ref't , il qu^te si m rve tulli i giorni sioo 
• a che Jtf'Cicaiiicì dei fori siann assodale : 
ed allora sj iev« il relè , e vi «i p*»«a una 
libbM che #4(0 luigbore quinto più saia 
ieggej^. u 

Vedesi del gihineiio di Ktrchrr m-l Col 
legio ilominn , una statua, di bronzo , la 
quale r4SSoitiq:ila peif llaiiiente ad un c*n> 
lure,’cli« SMuliia esso ni*-desimo lapito dai 
suoni die fa iiiCire dalla sua lira , rd ha 
il prfpiiz'O stretto da no anello Eri vi aii. 
licain*;ote slru-no al Iruipn degl* impera, 
lori inm«nl dei Cautoii c«s\iali , eJ è noti» 
che Pliiizianu f ce castrare ad uu tempo 
ceqto giuvauì fra un immenso ouiut-ro di 
•ciiiadiiii loiumi manlali , perche servissero 
rp qtislilà di O»ntori « IMaulilla , sua figha, 
e miglie di CaracslU. tMa niillostf nle com 
ten|as'H4Hi iiC generale d* inlibulare i caii. 
lo.ri con un anello , -nella luaniera cb'é 
rapprenenlala* la st«lua jn questione; e ciò 
per, lo kl**s«o og^'-ito. per cui svrvivansì del- 
li cavitazione , e oe pr?r render** la voce 

piò b'lla( ;Vi>*i«oi. Ani ili ìf^i’ikrl'n'inn'). 

1 . IxOEtroo (, ). Si adupia que» 

sta fiAiola parlaiitf*'* ili antichità lomane , 
per indicare colmo cli'er«nó. nati da pa. 
renti liberi ,* onenit e Mnlufi , irj^eutii. .N n 
era pioibìto ai bberlì <ii niai/tarsi coile fan. 
cìiille delle fauiiglie ti/^rnue , tua non ria 
ioiO perm>*s«'o di unirsi, c/m quelle dei «e* 
n«t <ri. Ti'esi^u i>,ilnmani gli itniniui eruuo 
*o lih'MÌ'o sdìuvi. («Ir nnuiini Jib"ri eiano 
if?^e/4iii o lil^etlt. Si chiait^nvano tnf^ruut 

cotur'/i'lie npn »raoo*iiiai siati in un4 giiisia 
e lég'uitua s IV lò , « liberti quelli, rh’ cj- 
rann alili libetaù .daba'achiavitò dal loi o 
stesso (Vairone. 

2. — C-i^Ì,^b»aTiav»*i quello ch’aia ori- 

ginario, d’ un paese,, couie si può vederlo 
da ciò che segue. .. 

Q uMia parili» viena dai laimo iugenuut, 
dal verbo Anltc«me rte si diceva 

pcr.ft'ig'O). {nj^rtìnus ha i Latini sì- 
giuncava un nomo dt-’nOu tia straniero , 
ma i^a qiir)b> di 'condiziucie diberi , u ori- 
giuatio del piey. 

3» <— Tiraniiò sotto, Gallieno. 

D. IXGENOCS P108 FEUX ACoO'TCS. 

il Golzio B parecchi altri anllquarj f4o- 
no mnizi'ina delle medaglie d' In^^’nuo ; 
ma presentemente oon se uè cono'^ce ver- 
una. 

IwJECT.r , nome d* un' imposta messa tla 
Giustimaao , per quelli che moiivano di 
pes*te o di fame , net tempi di contagi>>ue 
o di caieslia. Ciloro che non ersiio «rati 
iofetti dal morbo , o che non ne innnva- 
DO ^ e reaUvaoJ dopo che egli eia ^e^salo. 
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pngivino Vinjeetio p^i morti» gli 

a ftioriÉ »rgrt-(A di Procrpio j e 
li Ducungc nel sua (>Ìn)Nr«no, . 

ÌK»ikTu iàlbeii. Ksit do ed Omero 

I più «uiiclii scintoli i (ìrrci , non 

rutfiiiiuoe dì (juVsi'oAO. I Greti 
i* iHrentaroiio che d«ip“ di. e foisr To 

iiujjurouo alla »oU vile. iMftcìohto ( Hat- 
I, ^ ) ne aidtbuisce >' ìov«. ziune a S*lur^ 
LO, il n^ii'le, •''cuudo lui, pnilnllu ìn !• 
i«/j« ; ÌIuic (ien tnscf tionr m 
potnorufiKfue edut'aVones , et ontmutn fuv- 
ju%ce moUi Jeutli im hifuvittt dfsc{phfint. 
/screzio f di lui p (I tilo»'>fri , |>iiuce 
al c*«o irfle scoperM ( n. i3(i3 ), Plinio, t: 
'l<^’fuuin deli.! inedoiiiM upinipiit» 

uUiiiK* dice i liA fin uccello , «ven- 
do iiightoiliio tiu flutto intcr»^ li* ^eilb in 
srguMU mi irimco d' un'albero , 

nel (|'iale uievcolnlo con «iruue p»rti tf«U 
l'altiero «tesso cfi* erano puli’rlilte e innaf. 
liste dalle p oggte , «i germogliò , e pio. 
da»ie un altro -«libero di'-diversa specie, 
>■' vaniti pieslar frde a TVo/itfJ/d* le li- 
il^isiQui a cui d ede luogo i|>uetu felice ax* 
rsrdo , ftceio In vate l'arte d* inne*t*re. 
Plinio dice , eh* volendo un collivni-ie 
/«le una pal'Xzat* iatomo al ano podere , 
e «ol- lido rlie dur'«v»e per TiiuiiO tempo , 
iotniaginò di siendrre in tetra v«tj troiiHii 
di edera per iiic^stiatvi realtainità infe* 
r>uie dei' piuctii delia »u« palizzata. C ò fe- 
rr , ed e«»rodovi (pret pinoli innettnli a 
'pif-» (roncfii , diventaruttu gr«udi altiéil^ 
la (piai COSA inscgi^ I* aitr- d* ìiine<>Urè. 

* IsiXOCCA^A. Quelli» viltà può Conoide* 
rstM vote » duf aspetti r nel primo coinè la 
punta dell' «iiiiiro »C* 7 Vto d» O^ni colpa f 
•*el secondo come I* ing-nmià di iin-ciiore 
«rivor «uovo . il p>ù bed* aUribu^ * della vif. 
g'uuà. L)''ir//i/ro(Cn:a considerMl» «otto Ìl’ 
|itiuu ^«spetto si \ralta n-1 voj’. Ili, la 
joova |1 vaso. d*AcC|tM che quivi <le Tiro 
d.«t.« ; iniperoccl'c gli >niicbt, quando vo- 
1 t'alio ^'urare di essere innocenii di qnalv 
ciitf scelierKlc/^a della quale ai tenliyanu 
locolpati , ovvero volavano dimovlrsre che 
irOn er«*tio ujaccliiati di alcuna hrullnra , 
n i -vano nel cO*>p t(0 del p'ipolq lavarsi le 
>u<tii , man'l'e^lando - ^oii la ittou brza di 
<*'*« e con N purità dejr acqua U muhdrx- 
e la pnriin della mente , /c<l* 

). L* JriTi’icenta c!i« «ppatiir-ne alla 
*ugiii^ità è in foima dt gio* 

’a .*‘tU accarezzante iiidagncllt « inghir- 
di fioii , «mblefiii tulli della sua 
punlà Talvolta ell'^ senza fiori *, percliè 
ìnnnc.et;Ztt non congsee ornanienli, « l-vU 
*'d{i ai'p*ie coperta da un velo che 'sven- 
l'is in b*lM »*rir aere , e lascia, vedere 
b bellf! «ne forme, peichè ignara della 
belbz/.a, ba peraiiche imparato la 

&v<.etsiià di iia&cuoderla ad òcchi lascivi. 


j!tsCKizi9?if, Car^a^teri ino:it sul mariim 
O Sul bronzo , per tiaametlrVe alla po>.te*uià 
la iiieiiipiia di qualche avvcnìntrolu. 

PreS’so gli auticbi popoli ilei niniidd, U 
maniera piq ci-tinine di ooniervsre la ri» 
mcmbraDza del f>(tr luemurabi li , eia rum 
dei ruomicneiiti* niatrruli. . Mei srculi rizzi 
conlenlaioiisi d' innalzate • tale oggetto 
dai pi'Vzi dì'pteira a modo, di colunge. 
Qiiaixjri GiacclHre «* LabìiiO ai ncouciliaro» 
i»o-( Gcneìi ^ c, KX\I, v. ^53 ), il primo 
pieve una pirlra | e J'imialzó in l«tt.rqa -di 
coltjaina’ acrmeihè firvissedi lesinnoiiianxA 
di tale I icetiriiiflzioRr | i fialelli di L.ibMiio 
priaeio Usi cantò Icio nmlfe piyti'i* , e ne 
fecrrO iin mucchio: GtacOÓbe e Lsbano , 
ciaaciin.» j»el piopciu |it>gii*ggin,< dicdeio 
qiii^II', aiiimavMi rlipistie, il nome eli s/ulc- 
chio dt Ustimontauza ^ poieb* caa.o dowea 
I e^l«r« per itsiiuroiiiu sòbnm' d^uii tmllsto 
d'aniicizia cb' tasi' cuuirsaseia ii»*iime, * 

Srtif^ff^ntt f ncl'a aloiia dell* f.^niiaa tb 
tisaia Oei diecimila , rarcorla ebe'i so|daii 
Avrnd'V veduto il Horl(/ Eusino , d< pu aver 
s« fferte qiolie faliphe e pericclt, innalza* 
tono un gran mncchib di piHr'e , per indi- 
eare U loto ,gi« ja , e per lasciire alcune 
ve«lrgia ()«i |«fp Viaggi. 

Nulla pelò iridirava cite pietre si* 

gnitìcis«*ro qnalcbe ro«n ^ se ron che la 
lourposiaOr oe e la foro smiazione. po> 

neauò di fatto innanzi agli occhi qirabbe 
avveuimVnto , ma-'ci Volea U oicmuria per 
ricordarselo. •- 

In sVgnit» ai fretto parlare gnidiziose- 
roente quesre pietre *nìrd*^ime * in. primo, 
lurgo dando loro delle fìguie che tappie- 
•e'nl4vano Pei, uomini battaglie , jt /a* 
c*t>do^ì 'dri basaì-rditvi o%^qu<«te cose e- 
rano dipinte; In s«cundo luogo trcidradovì 
dei c/tarieri o delb lettere che conteneva, 
no le itcrizioni dei nomi.* Ftu d#lla piti 
remota auticlulà.,' i Feii'c) Egzj «o. 

levano liicidere sulle pietie , t da ea*i ap- 
presero i Gifoi r uso aJ' eternare la 'me. 
moria degli avveniiiienli della lornmaziiuie. 
Secondo Tuctdidt. ( /. Viry, n^hi cilis* 
della d*A(<hie« v^d^anir mólte ciJonnu 
sulle quili erg maicata riag iisiizia dei li- 
ranni che «vearro* a«iir paia 1* autorità sovia- 
na. Erxfdoto { l. VIJ ) fifelisce che pel 
decreto drgtì Auflzióni , ai «tesse un nrg>> 
chto di pietre, cr«n pn epU«fto , in òi-òie} 
di quelli eh* ^r«fiO rimasti ùcciai alle Tcr- 
,n)Op»li. . ■ ' . 

lo arguito li fece molta di pù'i ; Si atrés* 
aero lolle colonne e tolle Uvdleitc le leggi 
religiose , e gli atstuti civili. Fi'essu i Giu- 
dei , il PeCAlogo ed il Deuteronomio futo- 
un sciitli in pbire intonacate di elee. 

Tropnmpo prr If òde che i C' fibsLli siano 
quelli che iuvenUiono l'aite tJ' innsTzai e 
delie CLlonne^ per iicfivtrvi le leggi. Seiza 
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fiMilio«re •* rgU «foto torto o 

eM'> «i può dire die queiU^ coftteroe prese 
vi^o^e ^esso tiilti i popoli delU Grecia , 
•ceeituaiiiie i Lacedrmuni , ai q«:ali Licnr* 
QO non eves%o!iito p^rniellère cbe tcrives* 
4 «to le sue Icg^i. slÀochè fossero costftilì 
• impsratle a nicnioria. 

Finaimeute si scolpi sul q^srmo , snt 
brout'i , sul rame « sul Uguo la sinrLa del 
paese, il cuUò degli lJ?à, i priocip) delle 
Sciente , i iraUKti di - pace • le ^u^^re , le 
aWesote , le epoche, le co^qdisie , io aoa 
^roU tutii i ì^tti rpeni irsbiii *o hlnauivi. 
^ilagora , secondo ropini<.'r»e *di alcuni 
Uu(li , ioipsTÒ la lìlosufìa ctslle «Jcrisioàt 
scolpile itt Kgit\o sulle coloooe di marmo. 
‘Nel dipingo d* Plutone inti^ulsiof IppcpciK 
dicesi che il fìgKo di Piùstrato fece scoi* 
pire io colouoe di pieirs slcimr |«eceUi u* 
fili pei eoltìesioii! 

N><ms, ^eoodo re dt -Roma , scrisse le 
cdrimooie delle sua religione soprs uvole 
dt quercM. ‘Allorché T«t'qumio rieocò le 
di , Yeco levare dsl fn»o ibUe 

le isvote SuHe quali ersoo sisle senile. $ool* 
pieansi sulle tavule » e qu«lcbe voli«\ s«|lle 
colonne, i lrall»ll e la sllesnxe , e Romolo 
ne diede l'estmpio, sveudti f*U> incidere 
Sopra una c^tiMina il Iratlsto d* alleante 
eh* ei contrasse coi Vcjenli ; Tullio quello 
che f«‘Ce coi ''Ssbint , « ,T*rqiiinio qucllu 
l|b* ebbe la' fortune di stipolare eoi Letinj. 

SjUo ^1* imporetori si fòrin^suo T mo> 
numeoti pub|>iici con Um«» di piombo in- 
cise, di cut oumponcrsnsi dei volumi. U 
trattato di p»ce coucliìuso fra i Ròntanl e 
i Giudei, fu aer ilo io lahiine di rame, 
sQìncliè,' dice f'/ioi^ , il popufo avessa 
plesso di sé 'qualche c^ss chi gli faepsae 
ricordare la pace che si«ra all'ara r.llcnuta. 
Tifo ùt't'io riferisce che jénniò-^ie dedicò 
bn altare ^ SOprs'il quale lece'iucidere le 
descriaiona de* Subì focturiaii suoerSsi*. 

7*itci(ftile non paria che delle coloobp 
della'Grecia cIm «si trovavano rrelle pianure 
d*0 imo « oeir ìMmndeir Allies tu Atene, 
Belle Laconìe, nell* Aa>pelj4ed in ell^i èils, 
sopra fe'qasli erano scolpiti i ireiuti di pece 
o di eileanip. 1 Messenj , nellp coulesteiio* 
ni che ebbero poi Lseedemoot rapporto al 
tempio di Diana Gimèqiiidtf, produssero 
1* eniicA divisione del Pelppooaceo stipnista 
Ire i diseeodenti <1* Èrcole , e provarono 
ancore eoo di'uinmenli ioeist sulle pietre 
0 sid|o*«isgno ; che il campo ovp A tenepin 
eri stato innaissto , era locato, ni Ipro 
ve. Che p'ò?,lulte le storie , . Halle le vt« 
volmponi dells Grecie erano scolpite io pie*, 
Ire e iu su colonne , e ne fab fede le piQ 
antiche e le p>tì imporianli epoche dei 
G*i*et, monòmeati iocomperebili, ni coi 
patere nnlle si sggueglie.* 
la nos peròle iT aomsio della ùei imc*M 


dells Grecia a di Roma , sulle pietre * 
sui marmi , sulla medaglie, sulle monvCe* 
sulle tavole di lagno o di stagno, è qu«s 
iulìnito; e non si può dubitsra eh* esa^ 
ijùn siano i p ù C/^rti a i più fedeli raonu* 
-mariti della loro storia. Cosi che fra luUe 
-1k ijcnxioni che pervennero fino e coi , 
quelle di questi .due popoli maggiormente 
c* iot<rresiaoo e son degne dells ai^ggior 
cpiisider«sione. 1 Greci, i cercav-no 

in ogni m <do' di presrrvere fé foro iicrizio- 
ni d^lle ingiurie del tempo , le sctisieru 
sulla superficie inferiore d* un roetmo , e si 
.sarVicono di altre massa della stesse mele* 
ria per coprirle e conservarle. 

Ma te iscrizioni di questi due popoli , 
oltre dì essere eViatienti monumeoti che 
spsrgono la pfù g>ao luce sulla loro storia, 
sono ancore priziosisrime per la nobilin 
dei pentvcri*,ls puressa dello itile , libre* 
vità, le eempliciiè, le chiareasg che vi re* 
gnaiio . 

All'^rchò Alessandro , dopo la beltaglie 
del Cranico , eU>e consacrato una pano 
dell^ spoglie della sua vittoria al tempio 
dì Minerve io Alene , nbn vi si mise ita 
green chir questa voU iscMzio ne : AUxan* 
der , Pfùlippi , ef Grctn , prceKè 

f^cedc/rio'iVQi de batha^U AuStìeis. 

1 Rom«i)i innsInaroiruuDe sulue di bron* 
•n a Curiielii , e vi posero qur-sta jjcri* 
TÌoné. '* Cornelia, madre dei Gracchi. ,, 
N<>n si p'iievs f«re più oobilirien^'j , nè io 
meno parola , I* elogio di Cornelia e quel. 
In de* suoi figli. Queste brevilè d* iscri* 
zioni era eg<i^liti>'ate tulle medaglie nelle 
quali HOC ai metteva che la dsis drll* aaio* 
ns'rapproseotaia , 1' src«>ntalo, o il couso- 
lato Svito i't|iieli erano stale' coniate, eia 
due parola il soggello della medaglia. D* aU 
tcoode le lingue grees e Ialina hanno iiq* e- 
oergia difficile ed imit'erai ucfle nostre lio- 
g«ve viventi. ^ 

• i loro epitafi , Specie d* iscrizioni , s*n* 
loqo queste/ nobile aempliciiò di pensieri e 
di esprcMinoi di tui abbism fallo l*c|fgio. 
Dopi quatte g''*a battaglie, nsavann g'i 
Atfoiess dt sculpireun cpitafio geoerel* per 
imti eoi <ro che areno in eesa parili. E uo* 
lo qtipllo d* Enripàdv ». poèta enpre le tom- 
ba dai guarriafi , ìkcmì io Sicilie.; Qui 
gisecioiio q sai valomei eoldati eba baiano 
betloto otto volta i Strecusaoi , vaia e diro 
lenta vòlte, quaola gli OeieoooiUià neo* 
Uatii ,, 

Di U vaone eba dopo il rinascìmenao 
delle Isllara , i dotti noo banno c a eeato di 
I accagliare la leprisioiit de iniia la pesti 
Eu relccoha cb'casà ne hAono gin dne^^ron- 
tiaua qnelcbe caetìo«}o «li volami di molta 
pregio « • eba funaeno uno dei phncapnti. 
vem» delle prolande amdmona. 

£(KiLitfeia«ato ia Utuì ì Maà{N le 
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limi MM iuta praxtoaii li popoli huut- 
li. Al lompii dal rtnaoiinieoia dello kìcu 
M Dilli UiicìDj Agili Iio, iiitifo di Argo, 
pubblicò prima dilla glicini dii Patii ona 
grand' opera per iipiegare le isarizioni eba 
li cria Ironie lOaTanda la terra , aorri il- 
cono ncchie tarole di itigno. | nomi an. 
liqiiirj , iniilendnqiieit' illuilie (Vreco, lene 
DO Inni I loro if irai per iiidoriaarail iin- 
•0 delle iteniioni chi icupioira/ la di cui 
errila non' è punto loipettei C> eipriiniamo 
io quello mudo , perchè tulle le ifcrizi^nl 
ebe leggnnii in molle opere, ooo anno nò 
dello nell» titolo nè del medeiimo ealoic. 
Nulladimeoo, poiché mi'lle peraooa.la r|- 
gnirdaoo ancora come m oummli alorici , 
la cui entorilé deee aodere del pari ceo 
quella delle medaglie che ai cuooicona , 
egli é ioiptrteole. 41 diieotere fino a-qnej 
pnnio può reuer aera aiffiiu opibioDe, Un 
dotto amiqnario, ii'Ba'rooe dalli Biitia, h'a 
giudicioiànieiilo prmalo che ideerai metle- 
le uni gteodieaioia dilTerenae iia le laerr- 
«uni rbr eiiilona a q-ieltfe che non ai irn- 
e>ao| ooo che fr^ le e'icrioioni che l dotti 
euiori fedelmeate cnpiefoo* ahll' iTiigimlc 
in mitme a io bropao , e qugUe che furo- 
no cHratle ria óaolle collrgiooi manòidrille, 
che ooo iodicano oé il (dogo oé il lampo 
m cqi aooo alata Ctoeèta, o ooo aeooaeo e 
noi che di copia ia copia, di tpaoiera cht 
noi aeeeoo eicoop ebe ti ppau dir picee 
dell' oiigioalo.. 

R onio che eemo te Boa dèi XV prcotp, 
ed al priocèpio del XVI e* ebbero alcqoi 
dotti rfaa per diaeclitii ella epeee dei co* 
licei d'aaliefailè, campoaera dulia idoriiioni 
in alile laoidario , r oe'f'caro eoergr lo r» 
pie , coma ao fuewro.auu t'elle dei monb- 
meoii ani-chi, ebe li ecopeieena allora pù 
irequcnleaaaala d* adaeco. 

Il Mahtnedti a lo «Soacg'o eilaroop mol' 
le di qiieete i$eri%ioni fili aie ienu Depura 
arare il dubibin della loro' ftieité- Fulvio 
(Jriino, beaaha abilweimp coooaoiiOre, oa 
ba di eOTcaCa 1 mu al Cruiaro di qticlla 
tbe eraoo inlierarlicola fai», a gliela 4it' 
de come pracUemrnla liaeeuiit Rome men. 
deiima. jtatonio jtuguitiao , di (opre oi> 
Ulo , abile o dallo critico, ne cooeaone di- 
bione fede, ad ebbe raoòredi evrerlirn» 
Il pobblico. Molladimeoo il /*- jindrnt 
SmtU, gocnile d'Anrene, avea rtccolla 
•enea acalla a cent* diicaioiratiilo lolle 
quella che gli erano alila cQmiioicele dille 
Sptfntf ad egli è quali il, loto girante che . 
dal Grutero M italo citalo per le iserizio- 
ni di quel peeee che ttorioai oelle di lui 
opera. 

Oltre la hcrizioni aiiolulameola falee a 
(ella a piacete, aa ne Irori on gran nume- 
ro nelle raecotle, la quali inno itale eligu- 
tnfa dall* igaoreoia, a dalla frante di culoro 

Supplim. fi] Dit. MU. 


etm IrikuuKi oaptale ; oltre C'pte, oni^a 
orlili tutu 'I giorni, ben no nmlviplicato-i 
lilli dello prime, 'Od éUra oncv* ^abo 
au1me io mtiifro. ^ e-eo 

I Roniarii 'erano' cori aagbi delle Ittfl- 
zirmi t ò eperulmenla degli apiufi , dia. 
Dft meltdreno locbe lui piÌMeinpIki mooo- 
larnll. * , e I" db ' 

Vano le roelé del panato .Méolo. trota* 
rami a Remi, piriio la «le A'ppin, ia mia. 
«igne dri Piriri -Sumeiclii , molli' annii i 
d' cnlicfaè teuburc. La lenipliciié del iaan>-. 
IO, il bello 'itile delle itenzìotii', la bqlla 
forma dei earallrii , il difeito Ordinario 
del topprennoroe nè^lepitefi d'ipgcnt»ia« 
liberti, ù Leero rieoooicere per mcoumonli 
del tempo della repubblica. S- lre««io in 
ani- delle pidcole empdle, thiirmie leuig 
«mprapriaméntefacrimatnrir. Pian erto qba' . 
ate d)^ teiro, come ti trgguBO ’oidiuetia- 
maola , ma dì terre catte, malaria coll eb' 
mona che indice morii dell' iiltima cima. 
Sopra quatte piècole ampolla eOoo ’ecolp.il-, 
rónameota , . cpo -oo eolièllo Od uou iii- 
Itllo, nomi d’uomini a di fimmine ai quali 
aggiangeeiti il giorno dal mete, lali uom. 
eoo qo'lli- dei piani ^ ti i (pnrol quelli 
delle IqnaBorle/ (Al io -race aireb'beici quel- 
li dei parenti i anali tbbinn fallo tulle 
'aepollurc l-haiiotii d’ Olia odorolo, coo'lo 
pivolè aaifii'e di terra cotta t 

Quapto alfe oinniert- di leg^erè le iteti- 
tieni, li é-'Deulierpnoo, gli- eilicoli Aumi- 
nazibpi , NqTi o Siete , ee. 

Sarebbe difficile dar .della regole gena* 
rèi) to'lo etile Itpidirio , o della iienzio- 
ai- Il p'Q ficila meizo par itiruirii io ciò, 
al è quello di i'ggerr le ieeritioai aolicba, 
ia Moria ffletellitp (lei p'ipi , a apecielmen- 
ta la atorie melillice oé Luigi . XiV. Ciò 
oonpertepio. paoni dire geoeralmcote ebe 
lo alita lapidàrio é- fra il rérag a pruià. 

lèe iscrizioni , dice Boiteatf, , deeooo eo> 
per Gorif , aempiici a (imiglien.-La p(t<èipa 
a molliplicili dalle pitoie ooo h che' nou- 
ctraj uui qoeato premito di Soifetu è trup- , 
po etcluiiro, . > v 

.Gli 'eoiicbi metlPeaao dei ppnii ella fiao 
di ogni parola, m« quali m«i- allo. Boa 
della liaee , e .ne mellerebii per eiiió. 
qualche rolli dopò.' ogni illltbt. Non auto 
tiovenii I plinti trp le parnle delle iscri- 
ziotii ) me eiii dividooo inebe una parola 
ateeia , cerne lerrbbe, ad.Jinihns-, ab,vc-, 
tierit, dum.taxat, -*C ò che ai è oi«er«*to aci- 
pra una tevr-li di‘ii*gtio, larga dieci piedi 
e mrxzi, rd elle cinque e iDrun, ic-pcrie 
diciòuo miglia diitinte' da Vieen-r.i nrl 
>7-^7 I Ilio in cui eri inlicinirnle hi 
cilù ili ytlrjnccuns, di jcpi peti» Plinia 
(l.Vll o.ilo') . 

3- — Incise sui ritrai U e #*rl martni on- 
IfeAi. Fulvio Orsini ne mio tniio tulli i 
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loitthi *!•’ •' I «ncha 

iikcli' «bbosii. U ty^unktlmann 1« li* per 
U affiliar' pljt» «Jucuu». Qunle diicut- 
■iooi'ti lr<Mr»oo #d ogni' trllcolp <Kgii no- 
moi crfebci ii quali m tonoaitiibuili qo«- 
•ti riiralli,; «d all' •rliaolo di, ogui. tuo- 
nameato aulico che porla -un iacriaipori. 
P/inio fio dal tuo tempo , |»go.vr*i che 
i meroaoli rocidetaero i nomi *icì celebri 
auliclii eitiali toTrt ourml modetiikad og- 
geUu di .rinceraroe il pretto j ed è io i»l 
guit» che i primi critliaoi ii aeivitooo del 
roeètcio dello pietre cariche |d* iecriiioni 


INS. 

KAIHCOTC XPICTOC NIKA, JtmuCri- 
KXPl®* A^L2i^I 

Oomine AdettoAlcxtOf ECnOlHlj'^O- 
Pl^n’OrKNNUTUl. Si «rota nelle me- 
daglie d’ Eraclio > À>«u ttdjiwa Romams^ 
lo che beo etat tolulo eaprimere in greco 
colla parola fionit», e cbe ti durerebbe fa 
tiCa ad iodorioare allorché quelle voce è 
aerina calila tole lellere iuitiali ; p«icbò 
come ai aapribbe che C. LEON HAMUL©, 
tulle medaglie di Cotiaulioo Cnprooimu, 
aignifica CoUatUmut Leoni perpetuo Au- 
gusto muUoe annos , te il Ùu Cenge noii 


rooeteio dolio pietre caricne l•vr4*^v•M gusso rrruico# annus , me rt 
romane, prr lacolpire i loro epilah ; ma «teue ciò felicemenle iodoTÌnalo?l più dolci 
onealo fa piulloalo cffello d’ igooraoua thè eoiiO ttati imbecatzali al KEBOH /\. 
detiderio d: ingaooare. CXX)V. • KTEIE B0H®SI ' ^OTAXI 

_ Delle medaglie. Gli aoliqntrj coti COT. Dormine Adésto ^ervo tuo, per non 
chiamano le 'lettere, o le parole, che te.ii' arei coooiciote le itcrisieni{di coi parliamo, 
gema luogo di roveteio , ed empiono il Sitane itctizioni al pnttooo chiamare , o 
campo della medaglia, io luogo dello figure sKaUmatioat a benediaioni, che cooaialooo 
che' foeiueiio in una parola il tipo del rcM. nell* augurare -luuga OiU , tallite a Tiltorie 
TeeCi<j.''Oiiami 0 etti leggenda le parole che agl'imperatori. _ 

Ininenn .Ila medaglia, e cbe aerj Non ci deve omettere quelle di |Coetao* 

lino , la quale diede argomeolo a tante 
Lite Goughiettore : etti jmrta dalla parte 


tono inciM iolptno alla medaglia, e cbe.aerj 
vooo • apiegtre le figuro tcolphe oelcampo. 

'CroVaoti moltnmedaglie.grecbe e latine, 
le quali al treccio .non hanno che. delle 
iscriùoni , vele a dire dèlie lettera , come 
•arebhero S- C.\ senatas coruuA* , A E* 
Aoft«#Xl»fis riocbiute io 

una corona. Aerane alcune tliic la di 
eoi ssarMoni temo tpacie di epoche, eomp 
il)' Marco Aordioi Primi dxeunales Cos, 
llf, fh Augustp. Imp. Cas. Aug. trosce, 
culsres. tfel baaio impero, oatù, V, XXX, ec. 
Ooatché rolu ri tono indicali i grandi 


A«a*v Goughiettore : etti porta dalla parla 
della tetta , 'Imp. C Costantinuc P. P. 
August. j nel loréaciu, Costantino P. Au- 
gust., aaaaiT. -Poichi per non arer couo- 
tciiilo che 1' A ara no R meato caocellaio, 
ti i preleao che - fotte quetU la memoria 
dal bducaimo di Ceauniioo , quando inrece 
bitogiia leggere Bono Sei PuUicte Pi alo. 
Il P. Arduino ha tcopecta quoMa reriU più 
fel^emenle' di ogni altro. 

È facile accorgerti del guaio diflbrenta 

■ I? -Li _ I : ««-.d 


Qjalcba ^lu vi • ^*8** ’• <*** mod«ro! Jpaf Je ite ri 

ervemme^u, «d» aareb^ G,, ,„,i.i.i non hanno immagiuaio 

rX’^sStVnJ-fSii» S r. «Ih. la medigli, foafem bue . portare dello 

1^10, oigpts r^ii o ^ lurivont, a meno che 


Q. li., io Augutio; ^iclorté Farthica Ma, 
xirnti in Settimio Se*»roc ■ 

Alcund eipnmuno titoli d' onore, eeeor» 
dari al Pribei^ , come S. P . S- Op- 
ti/nìf. PritieiprÀo Tiajaho e io Antonino 
V\o.'Adtertoti put^licce libertatis in Ve- 
tpaiiaoo. Alcune aUro istritioM taap con- 
traategni di riconoteenaa del taotlo e del 
pupolo,eo>ne Uhertata'P. R., reslittUa ex 
S. C in Veiuaaiaoo ; S. P- fQ- R- 06 
ciireè servatot in Gtlba ; solus generis mi-' 
mani, ee.'in Augnato. 

Alcune .di queale iseritioni non. rappre<_ 
teotano che beneficj parlicoUri accordali 
in cene -epoche, o in certi luoghi, coi 
roti indirizzati agli Dei per lo rrnabili- 
mento o per la eontéiraciOne dille lilute 
del prtiMipe. _ ' _ 

Fft .W conÌ8t6 iti ftèguilo C* 

poeti , io CQi fi* inipeniioii di GoiUntìoopoli 
laftcfcurnno U tinga» Utìna p*r npì^offlero 
1» gcecA ofile loro itcrizioni , m ie Iro- 
V 400 »lciM)« eh* polr*bboro iinharMUare odo* 
•ludioi5- uli sono ISeSegUeiiu IC XC NU 


turi^ioni , « ID«D0 che queste non fossero 
rstremsméDta corte ed eipreisife. Hiinao 
essi TÌseirate le p:ù lunghe per gli ediGcì 
pubblici', per h colonne, per gli erebi 
irioaUli e pei sepolcri. Me i muderoi in 
generale, e epeciftlinente gli Alemauni e 
gli Olandesi «oprono il rovescio delle loro 
medaglie di laagbissime tensioni te quali 
nulle beano nè delta maestè, ne dell» bra* 
lite romena. Noo li può fare però questo 
rimprovero alle medeglie che {rActradèrmie 
delle Belle' Lettere dì Pra«cia , ha fallo 
coniare in onore di Lipgi XIV . 

Qualche Voita nelle iicr<z/uoi delle rae- 
ds^ie antiche, altro non trovasi che i 
plici.nomi dei màgisuali , come in Giulio, 

La yÈoii/ittS , Qm F. Buca IV, 

Aa A* Fa t lo AgHppa iV.J Agrippa 
Cot. detignaius, - 

I. leeibea ntilitaric L*uso delle itttpgu% 
O stendardi romiuciò assai p<tr tempo ptt;<àio 
gli Egiaj. Alcune Heuro di aoimali p iriue 
dai capi alt* estremità di una picca, fdceano 
eouoacere a .ciaKaDu^la sua coiup«guii, vd 
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iiDp«diTiiioil dilordÌDe(Z)iWoroiji£iei7ia). reliti*i «eli atv'cnimiuii p*nieol<ri di ogn* 
Areodo qumU inveozione pidcurato tliuas legione. Vi >i KoigoM incile dei merli’ d' 
elUocie, il popolo credette di doecrle a mura come Itoiei delle prece città ^ op- 
qnegii aoimali. A'orloro peoia ebe da ciò pure dei roatri di galèe. Qaeili| trolei, clic 
Urriratte il loro cullo. hiutdali iveano cODlinuameaU^muaBii agli 

Freiao i Cerei dei tempi aioiei , uno, occhi v e che ad rui rimmentaèano le loro 
lendo , UD elmo o una cor<zxa potle culla antiche imprcae , etano certamente alti a 
rima d* una lancia, aerTiauo d‘ tniegne lianimare il loro coraggio ne^ coàibaili. 
miliuri. Omero per diro riferiaca che al- mrnii. 

1* ataedio di Troja , Agameooone preae Semhra , aeCoedo . Tacito ( Anntd. l. 
un cela di porpora, e t’iooaliò colla roano, Ilj ) che d<.po la morta di Germanico , le 
per f.iilo cedere a' addati, e linoiili con iegitioi , perder^ uo aegoo^della loro tri- 
quiiio aegnila. Indi a pora appoco a' iti- aicaza , liiciaiaerò per no certo tempo tulli 
troduiae i' uao della inargne con la alle- gli ornamenti dalle l'narg/M. E probatnl- 
goria. Quelle drgli Aleulrti erano Mioema, mente ficceaiio lo ilèiao anche Dèlie allfa 
r nlieo e la civetta: gli altri popoli della dimoitraaioni di dolore, o nella puhbliclia 
Grecia aceano egualmente per iuiegne , o calamità. Snpia no' iilsegaa della colonna 
le figure dei loro Oei tutelari, o Ter] lidi- trajaue, al di mpra delF aquila vederi mio 
boli particolari innalaati ,all* eattemità di ilendaido , vexUlum , in in raro al quale 
una piece, 1 Coiiot) portavano on pegaao , ara acrittò il uomo delle cootli a Urlln 
o ciTallo alato ; i Mèiaenj la lettera greca, ceoUirie , affiochò ugni aoldato potoaae ik 
S); e i Lacedemooi il A , ch'era la lèi. connaccte la aua. ^ è Vtgetio ( /9e He 
tela ioiaiale del loto nome. L' ibargoiT prio- Milli, l, il , a. i3.}' quegli che riirrlace 
cipale dei Ferri era oo' aquila -d'oro al- telo eVeoacanaa ; ma queat' àiitcre aèiivcva 
r eiiremilà d’ noa picca-, la quale 'era col- al teiupó d<4 baatu impero, ^ei itcdi an- 
locala aopra uo carro, e la cui guar-lia era teriori i ioli maoipeli aveaoo i loro ergili 
affidata a dna-fra i -piò diitiuli ufficiali •, ^Lipùut De lUUit. Bon. i.-lY, Diai, a), 
coma vadeai alla- battaglia di Timbrèa 'netto ed mi cnropooe'vaDO le- coorti che non no 
Gin. Senofonte nella Ooropedia^ dice avèvano. Qualche volta ai attaceeve ivmpli- 
cha queate iniegna fu m uao aotto tui'ti t cemento' il vexiUilm »IU punta d'uoa picca' 
ra di Fernia. Gli antichi Galli «vevanojegual. aeoxa veiUn àliru isoarocnto. Quelli drll'in- 
meuta le loro integne , per la q|iali giu>- lai.tetia erano rniai ( Servio in l. Vili, 
ravaoo tentò nelle alleauxè cLe nelle ape /Sneid. Palib. VI , q. -7 ) eccettoatone 
diaiooi militari r credeii eh* ewe rappreacb- quello del couaole , eh* èrabiaòco ; il-color 
Uraero figure d'animali ipetialmeote il toro, tiitciiiuo dì<lioj|uevp quelli della oavalleiiai 
il leooa e I* orto. eran eaii attaccati all'alto d' una picca -a 

L‘ iniegna dii Romàni non era daprin quefla apccie di lottegpO (é-'.-Tlom. pari. 
cipio le non cliè uo pugno 'di l'ieoo ^Pliit. 5 , fig, 17 ) die vedeni qualche volta aor- 
Bom. III. Qvidj , Fati. /. 3) collocato inoolato da no’ aquila, ed* pian ^ornati di 
•olla punta d' una picca .- ma tale à’ rapii- frange r di oatlri ’( a^efmir- Rom. Anteo. 
citi non durò' guari, e l'aquila divrinie Jhf, 16). 

òeu preato rinregna diitiotiva delle legioni. 11 Iniumm -, quetlq alendanlo iu-mdazo 
Ogni legionef £i/ralut. De Afilitùr Annutiiu, al quale Coatauiroe fece collocare il ma- 
f-IV, Ùial. 5) avqva la aoa cUa ai pOi tava nogramnia diG. C. (.^nton. {lini, 

(goalmenle all'alto d',pna picca, e poita aopra topra le meeiagUe e.Dkàl. Mtd, l4) dii’ 
Dna base intagliata ( Gdiin. Rum. p. 5 , fciita dal vexiÙuIn , parchi cn- ta^ a con- 
P'Ò <l> adveolo queat' aqnila -eia a'ervava la ana iiiime quadiai^oomuarve- 
d' uni , ad 'alle volle d’ argeuto. Plinio oe- vie copta oo* medaglie di 'Taodueio. Ciò 
i-rva che prima del aèeoodo coniolato ■ di che lo rendeva eziaudio diveveo dal iiexil- 
Maiio (1. X , oi 4 ) portavano per inte-f fum-che.di fieoiteaU ecitrgcai' cnlla cnioo- 
gn vai] animali, coó^ cinghiali , cavalli, na trajiiia, a che uon- era allKcoto fuor- 
■uinotauri, Inpe; ma^qitel generale conaeivò chi alK.orloauperiore. Quatti tUiidatdi uno 
tdianto I* aquile. Al tempo degl* imperatori erano (orae allora cliiantaii iahari. Molti 
ara di aoaeole noa mano (Coion. Trajan. pretendooo iofaui che quatta paiòla ti-d-1 
fi) per alludale al nome dèi manipoli, Daèkù impero, f^'egezio Zie Milit. l.ìl, 
o come emblema della Concoidia. Veèeii e. i3) attiibuiice ai Rqiiiaui-dai tiiu tempo 
pure eolia ateeta coloooa nn* aquila (.Ibid. qiie* certi àleodaidi iu fui,raa di dragoni , 
fot. 36) con di copra il titralto dell' impe- che cerviioo 4’ inzrg'iu alla iiaz-oui bcc- 
reiora, bai-e.-Cecendo qiiette divenute lu ceguita 

Sopra i monnmenti le insegne cono 'co- auciliaria dei Komaoi , .cnpiètvarnno pro- 
mnacmenle ornate ài coroae ( e ceriebe di babilinenta i lóro tegui e li uiiachiirooo fra 
piccoli acodi (elupei) , copra i quali eran vi le aquile delle Irglòni. 
piobabilmeiitn dei ctUallil, o altri •mhicmi Nelle colleiicni di antichità trovami 
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rapprcMOUti mold 'àaftxMiH «ppo^iAii tO' 
Tr« eccoli. Ptft c|>« i biicbi 'i iter*- 
T^fUbo ordinarttmtatt .qaiesii sooeoU « 
bi»«o MfTito. «J attÉCCirtl atratto delU 
Picche j e li faooo ficoaca^e per 
il coQte òì.Caflui tip ha pnbDÌic«4i mui- 
n • e fra gU «itti dee Ieof>4rt|i » m»acbj>> 
e femiDioa ( Hacc. Ili , I. ^4 )* 

a. — Afilitari tuiU ottUu^.icdtllè «0- 

3. ^ .^^vtta^orf dt). Selle medaglie di 
«liocuEiouo vegf^oosi p»rec< hi di qaeiti uf 
(ìciali achierBii. lutoroo firimperatote 
tre Ila arringaodu le truppe. 6e iieicuigo- 
tio piò dutHilanieuie »(iUa col >oàa TMj4na, 
n«e il loto caraUare diitiotiio è t*^nipre 
im»- pelle d'orto o dì Uooe , att«ccato éol* 
J'rlruO, o cadeute aitila c*p«lle. 

(«irgli aceej' di Pupiptja »i Oovò uopirtlo 
dì ecDiauraia graudease qipintoaul muro di 
uoe caM t ofe aerviva óUntrgna. Se oe ve* 
de ìf diaegDO pellami accolla delle aotkJliU 
d* Èroolaoo. ' * 

laaÒLATio ^ pratica che iacea parte del 
anelotio di vita dei Grtci e dri Rdemui. 
Oooektefa nel coricarti eipotti ai raggi 
^ci eote per ud certo- tempi : Euàu , mi 
<fuid oCii « dice Piinio pailaudo di tuo 
' %tO f JacéÒat in soU ; o nel' paueggiare 
ignudi a( aoltf , if^^solà , il curri uemtt* , 
ambulai nudar { PUm 5| io. e 3 , 

* I ® )> 

' ilMPrrVoai. Secondo il Cujaecio pretto 
i Etmani creavi' a] vuoi ;ri, chiama- 

ti perCBtfUulortr , uguaghatun.. Si dava lo* 
ro- un tal o«)«|r« » poich'etii etiimavano 
per coll'dfte i beni u g|i efietti di eia* 
acuo CÌUadlBÓ| • quiodi ttabifiVJiuo le mu 
j*OtCe ad ogni pameoUre in, ragione delle 
qoaliilk • qòeiitiià dei fondi eh* ei potar, 
rfova. 

UanTAi «rUiara cqcka iotorno ed al bta* 
>0 dflle aiole. 

Erano pare certe bende ataccale dagli 
abiti , timìli a quelle coUe i|ealj Aiigutio 
ai fatciava''Ie coacia, e timili a quella 
con cui le donna e gliuonrioi circondava* 
no il èaoU , il piede e fa gamba tino al* 
la polpa , per formare quell' ìntrrcciaiara 
che noi chiamiamo coturno, /^uaitntlifei,* 
* dice Ptlrtmià {e, 3o),an<v7/a protuht dt 
r'irù; alltra^ue pades tioirrca pUigavit , 
altera manui* * * 

ItTaoLio. Doeroila eoni circa prima del* 
L'Krt noaira , dire il lig. De Paw , gb‘È* 
giaj già inUgliavanp tu quali tatia lo ape- 
eie di pietre fioe : non avvi dunque appa- 
renza che liaai gimamat riflflloio al tem- 
po che ha dovuto- acorrrre perchè * rH no- 
nuni pcrveiiiitero a qiieata p^rfrxione in 
erte elia oon ha alcuna rrlacione al 
bisogno d-IU vir.i , ma trmplicMn^nle al 
lutao. 11 Bochwd , dopo melte iodagini ^ 


ha credulo aeoprire che da principio edoi 
pcaaaaie lo tcnamir , che aacende lui , I 

10 ameriglio|j ma avvi tutta T appereuaa 
che- lo fcoamir Sia la pietra pomict , che 
ai adppra per pulire il maiuio e gli alui 
miueiali dello ateaiu grofeie^ ma che puu- 
tq quìi li usa per iolaglìate. Fu di runiie- 

11 far qii'lte ctperiertte » oia coti poco &uc« 
cct^o , ou» tuuiili» pinna di attivare a co- 
noteere le p uptieia' delio tmniglio» dei* 
la ptr.lra di ^ia«»o e della polveie di dia* 
cntule ; poiché è uà étroie quello di d re 
che gli èiiUchi tiOo fecero uto della polve* 
re di duiiiaiite , quando Plinio ne parla 
iu termali uuo equivoci lo tegiiito ai do- 
vettero fate muliivtime. prove per loveuU* 
le q^iella macchina che citiauiatt il toraOi 
e Senta li qu«le noo ti poticLbedclinvam 
alcuna ficuia o carattere, aovra maleiia ce- 
ti dura. S' può^ beoitvioio tcota il tonio far 
dt'gl*.iuc|ivi , Come i Peruviani ne faceaoo 
tulio smeraldo $ ma quetu praticu uoit ha 
alcun rapporto ccm quello che ti dice prò* 
prianienie iniaglio , berquale bito'gna ter* 
vitti di Seghe e di punaoni , le ciii traccia 

.'ti iiconoKoaio tulle antichità egìtiane , ce* 
ma il iVerier qiedctìiuo ne conviene (Trai* 
'tato della mamera d'-tnlugiiaro in pi» tre 
/?fie). Anche aul(*obeh»iO ai ncoootcoDO 
b«'niMiuu dalla materia le traèce di quel- 
r itlfomeutu^e gU .scultori greci chiama- 
mo uapanò.E) qu'tto una tpecia di puoie- 
tuuloi li CUI pulita deve «iter (att^ d* un 
■cci«jo eatrcoiaiueote fino , acrita di che 
al ipuotertbbe al piimq tfuiso lopta il 
gradilo. 

benché noi cooosciamo, dice il conte di 
Cajrtui {Raec, I , tav 6) , un gcao nume* 
r» di pietre egiziana iuiagliaie io incavo ^ 
•ooo oa abbiamn quaai ' nettiiaa intagliata 
in iiliavo/cioà di quelle che chiamiamo cacu* 
mei;^ nulle di loeoo , per molte ragioni 
che -forniacono i priocipj dell' arte « queain 
due maniere d'iolagriaie apho tempre ao* 
dtle d* un pano agualaV*<l ayiebbeio do* 
vuio iDolfiplicavaì .oella aleaae propoizione- 
Dcblifti forse al caso che* aioo al pre* 
•ente tieuki uovaie»piu delle uoe che 
dille altre ? o dubbiamo npi credere che 
i canioiei facili ad euera mutiltti non ab* 

. biaop dato nel genio agli Egizj ?ll tempo 
potià riiolvere quello problema. 

Convieue per alito ammettere qealcbo 
reiiritione a quaolo dice il conte di Cay 
luM^ intorno all* «ttrema rarità della pie* 
tre egiziane intagliate io rilievo | poiché 
gli è certo che te oe trovao molte indi- 
pendentemente da quelle di cui parla il 
B/otler. (p. 7) : te ne ronoacooo penino di 
qn«Ue che rappreientano tcarabei militari^ 
lavorate in rilievo »nUa patte conversa, ed 
intagliate io incavo dalla parla opposta. Il 
poco genio che gli Egizj hanao dtoKOtua; 
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■fera luiluiw io qaaaio} poictè ooo ti m* 
pccbba dira cb« •••! •bbiaDo Utmeota mo|. 
tipiiceu la pieir^ inlagiiale in incavo per 
farle •rrvire di iigiUi ,q(iand*etsi non ii> 
Kill«v»Qo gli atli f itri-fiiHli Plinio aHer« 
ns« che la toU aerìnara baiava; nTo'i si-* 
gnat Ohens ani yfCgyptas liHetis «tinm 
tiàtie contenta talli. Ma forte quaaU regole 
ebbe qual«?be eccetione. • 

Li rariie delle pietre iatagHale pieiao i 
Perii , ita cagionalo gli «bagli di moUi irrit* 
lori. Non poteodo p»r/gonatoe molte uai- 
te, la' h4nno egaì ronfuie di luveoie eoo 
intagli greci. Queit* errore b rctiolo 
anche dall* igiioraoii in tni eraoo aulla 
maniera e a«il ' disegno dirqueMa oat«oae* 
Pia le pieire inlaglìsU dei 'Peni , conaer* 
fate Dilla collazione di fV^ld , in uoa, ai* 
è creduto riconoicere la favola d*Ariateo^ 
a aulì' altra ti fece a n te parto di;tia re o 
aarerdoie peraiano.^Ma in oggi ti ditliogpo* 
DO perfrUameete» poiché ai. tono p'dnti 
atoditre i bei retti di Peraepoli. 1 Grjèci 
banoj dileguato eoo U|e .oobiUà , aemplio. 
cilà ed rlfgariga che gli allri popoli tooo 
fOm'bbero giaro^a*;* aiccome ogol* aiatio* 
De bi il tuo caratt^e pailidolare dal qua* 
le ai è raramente allpotanaia coi^ gl 
triiicbi hanoo rete le loro produzióni ri* 
conoteibd* per la tecebetta -è per PafTet*. 
litione nelPecpoeifione dei mtiacoli|dne Ca* 
rtiieri che ti poitooo rigearderg ad tùi 
eatloaifì, . • . 

Le ammirabili opere che et Iticiacooo 
gl'intagliatori della Grecia tono, bat^oti 
per farci giudicar# dri loto iperpttfj ouìla 
pelò tappiamo della loro atoria i^peTichè il 
trnipo ci ha folta ^uetla nUnzione | «d è 
pereib che il MartetU be cominciatp la 
aua atoria dagl* iotagliatori aolianto dai Rb*> 
■Dani. Noi crediamo cHa non 'ti poaia far 
cota migliore di qnelUdi spiare incorno 
alleaiti anoacriitoreilqimle è.tiato buon 
artiaia eì medraimo. 

n Dioecoride , die* egli , Solone -a quegli 
litri qrtiett di ptlago ordine che fèonaio 
t aiabiliiai' • Roma tolto Angntto , quivi 
portarono l*.arie d* ÌDUgt|arp io pietra « 
•d aneodoai a ^lìelia falla di grandi «no- 
mini i quali io ogni genere di tàieiftocoo* 
corsero ad imiDotiaTare quel felice tegolo 
a a ditpatoro la cclebritii tao qoeliu di 
AleMandro , fecero rivivere gli Apollonìdj 
i Cronici éd i Pirgotali. Alaioj Rèmani , 

0 per meglio dirè, gli tebiavi delle più 
cotpicoe peraooe furon ben presto aliocia* 
a quello genere di lavoro; il quale -veo* 

De in grao contideraiioite , e ti soaieif 
ae in molto apleodor^ 6do al regoo di Set* 
timio Severo • ed rziandio6o tolto i O or- 
ditoi. Il tig. IH Thotni poaaedeva noe la* 
■la d* Auiouiuo Pio «CfclUpVBIoooU ioU* 


gfitta tp rf|tafo dì DO greco, chiamilo Afé* 
cc/orie veggODtl nella cqllrziooe del 
GnosiK dua agafa ùDtci| il coi lavoro è 
(legnò dei oiigtiori roaettri , tulle quali 
aonO rapprett-nNitA 4U incava le leale di 
Gordiano pnlra e di Gordiano liglio, topveu* 
Duruinafi AllVtcani. . i 
Tutu I rtgiii degl^ impéraiori poo furr>* 
oe egualmente feceudé di ab>H intagliato* 
ri. Si è uvtcrvato che qdÌ|U tu cui ai free 
IVI più gito numero di- più beile intaglia* 
inre, furoup cottanteoienlc quelli che lun^ 
DO prodotto le ruedagHc U più perdette; 
dal che ai poigebLe loferita che ticcoiae 
io. quatti ultimi iViaipi ti videro iottgUa* 
tori' m pietrè fiue che erano «nello. tOsio 
tempo iQtigliatori di qieJa^lie , coti prett 
a» gli aoiicbi quétie' due . profettiooi j la 
quali h*tiDO molfa relazione fra locò, ti 
Iroveraeoo facilmeoM tiuniie m ooa aietté 

r gettona. Egli • è pvrb tìogcJaie cbó Dalla 
iogua 'laiiaa non vi tia alcuu Urmica per 
iudicare precitameo'ta * gl' rDiaglittori in 
pitlia, lùeotre cbq. lutfi gU altri àtceiìci «i 
èooo ‘dittimi cdi> nomi particolari , corna ai 
pHO vedere Jiegli teritti degli autiebi , • 
apecialmao^e nelle itcrrziooi. La parola ^ 01 * 
m'ariut,9 quella *di ttatifariifs ùgillttriu» 
che. leggati in alcuni oitimi , ooo ai. pòh 
•piegare /bt .««1 modo legueoie : oiercanto 
di pit«ni prezidt^ f o tioo che metta io ope- 
ra '.a che lega 1 tigilli. 

L'arte dell* tnla]^/jo ara cib honotlanta 
iaalo ttitntU ìA lCooit, per,*njetitatg quao- 
In uQ* altra profettìcpe a* avere un Dame | 
6 aa Dòn aé oe cpoosce io fatino , devetf 
aiipporre eh* rtieodu veoùla tardi in V^Uella 
alia • a DOD èttaodo qn>tt mai toiiiia daL 
l*f mani dei Greci , ai abbia tVateuMto di 
creare. OD oobqe'pariicoUre per coloro che 
reteroiavaoo I fora* anco ai contervò lóro 
qoellp eba aveano portalo dal loro patto 
(^voTCfX/eyAtrpe'},.!! greco *uoq][aita, al** 
lora una lingua ttraniera ai Romani , ó tatti' 
coloro che ti piccavano di galanteria^ affeu 
lavano di parlarla. O coòvarià fora/[ <bra 
ohq quatti atriaii 000 abbiaoo fallo uo c<^r» 
pD partic' lara o che cónluti eoo glj bc#fl* 
ci , oe abhtabo prcto il nomo nel tempo 
ateaao'cbè furono aggregali d loro collegio 
o oomiiniià ÌJS quella i* opinione cui tem* 
bra abbrèceiare' il OorL; rd etto*bi credo 
taolo.più peobabde , quaoio che ooNe iteri— 
tieni qcoparip rulla cOmrra t<*polctaIf dei 
domqatlci deli* impèratrite xl^ivit , leggenti 
j Domi di Agnthoput , 9 ò\,EpHynchanus, 
duè'de' tuoi ‘liberii ;^a che il nome di que« 
ati due artiati che pfendpno io quelle iteri- 
ziooi la qualità dì erchei , tono quelli dS 
dao egcellonli intagliatori ^'cbe viiiororeal- 
menta nello* itetio tempo | cioè lo/to Ao« 
gotte, lì pHmo è codokìuCo par una bel- 
liaaima tatù d’ iUuiiie Ronudo ^0 
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ftloini htono credalo e#«ere Pompeo , ed 
•liti Merco Brute , 1* u<xì»oni di CcWre > 
il secondo he eseguito in ritieeo , 
allo grado di perfeaioDe » u'oa lesu di Ger* 
ni^otcv» Ossre , cbe si eoriserfare nel gl- 
hliiello degli Slmili. Sarebbe essoluUmep- 
le la più «bflfcile delie cooibiusiioni , M 
foste possihfie che i\i due profestioni dif- 
fercoli ri (osser^elaW <j>iiUrO uoroidi con- 
l'Rlporenci e ccwnAnii l^nto simili. Sì può 
aggiang«‘re che aior Agostino • perleiido 
degli orefici, gli «ppelle in 9 ÌgnitS>t'^s gem* 
masut , come se eresse tolulo far Cotiotce* 
re die le pietre prei'ote acquieisTsoo un 
nuovo lustro fra le loro mani per I eccel- 
lenta del tavord eoO cui le arricchivano :« 
arato lavoro pouva beoitsimo essere quel- 
o deh* ini^glto^* , 

C* intaglio non, aveva perduto il suo^ pn» 
ino spUodoret mn quaodo la sede dell* im. 
pero fu trssCerila a C*MlanlinopoIi , e le arci 
ripstsaroDO io Grecia c«l aeguiio del pria- 
eìpo ^ quella deli* intaglio o*<o provo una 
aorte nieoo funesta ds tulli gli «liti «mi 
del disegno De'elIoò^eMa a poco a porco , 
e cadaite Boaimcnte in no luterò deppri. 
mento. La caduta del buon gusto, arguii# as- 
sai da vitfioo qur*lla dell* impero. rom*no. 
Rolli ed igoorantì artefici presero il posto 
dei buòni «rtlaii , e. sembrava eh* ei 'pù 
non ItvoraVftro che per aScelvtare la rovina 
delle belU arli. QnegU uòm'oi ••"!« in- 
gegno aveano uo’ idea cojl imperfetta del 
vero bello , i loro pccbs araoo^'talmente 
cbiiiai periioo •ugN oggetti i più 'wroplici 
che si pcOp‘^»nesooj»Ì* m'tare, gbe ispirar non 
potevano che del diagusio per ppwe dt lor 
presentite sotto an alpetto còilevantaggioso, 
Chi crederebbe pei^ che nel tempo sles- 
fD io«cui (quegli artigiani ( giacché oon 
ti ppiaono chiamare con altro n'we )" si 
allòntanavano cotanto dalla perfetinne , ti 
rendettero temi peosarti tildi e penino 
necetsatj alla postetilà ? E di ciù conver- 
Ttsti faetndo atpfniionei che'quetti arti- 
giani cootinuapdo a favor ateo bene o rcialci 
p-rpetoavaoo le. pratiche manuali degli an- 
tichi; prSsticba la di cui perdita aarebbtf 
alala tenta ciò inevitabile, g che non ai 
istebbe potato riparare ebe «-difricilmeote. 
E^dtfTatlo quante filieha • auanU tcopeVle 
si avrebbeéo dovole fare, le mai* queste 
pratiche fossero tcomptrae-, e ti tvesteio- 
traprcto dì ritrovarle? D’altronde jmieva- 
mo noi proraellcrci che quelle nuovamente^ 
ioveoiate valeiterO quelle che *i>oo ti ave- 
vano più ? piotimeoie l* intaglio to|le pie- 
tre Bue abbandonato ooa volta , tareube 
Imo presto divenuto an oggetto della^ più 
difiìcifiB etecasìone • e ■fot^ anco un arte 
impraiicabiìe. 

Quelli fra gl* intagliatori che abbaodo- 
narouo la Grecia nfl quindiccaiino tecolo « 
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e che vennero a cercare un itilo in Itali* 
per totuarti ai Tucebi , loto nuovi ptdto“ 
ns, vi fecero apparire per la prima volta 
alcune opere, le quali; estendo un P®«o 
ineuo infórmi dello ioiagliature ahe quivi 
facevansi giorotliuenl# , servirono di pm- 
ludto al rinaovaeiento che prepartvati delle 
belle arti. 1 p*»nri(icati -di Martino V e di 
Paolo li furono icslimooi di questi ptioit 
teiitalivi. M* Lorenio De Medici , il più 
gran protettore che le sili abbiano tsnlo, 
fu principale motore del gran cambtameoto 
che provò quella deli' intuglio. »<*■ P“- 
tione per le pietre lottglitle e pei cammei, 
gli fece ficefétre i migli‘»ri intagliatori ; U 
ladunò proari 'di sé , distribuì b>to dei la- 
vori, a gli animò coi tuoi b*n«lui 
à%\V intaglio in pietre Bue cooiinciò eoa! 
a preoJere una nuovi vita e ti sparse beo 
presto IO tutta I* Italia. . ^ . . o 

La aomosa eatimaiione io coi i Roinaoi 
leoevabb le pielte intagliale , I* uso che nn 
fsceano nel lom abbigriameoli , e le colle- 
lìpoi che o# foirnsVauo con graude spesa 
per conservali# nei gabiiietli , possono ren- 
derci ragione della moltiUidme che aiscor 
se ne trova nelle eolleiioni d’ antichità. 

Pompeo conservò Oel Campidoglio la 
coheatone di pialle che avet 
a .Mitridate re del Ponto ( Plui. XXXVII. 
o. 5 ), Giulio Cesare spsimente mise avi 
tavolette di pietra bitagfiat# nel -tempio di 
Venera, dalla quale vvlea f*r eredare di 
discendere; e Biareello, di lui nipoi#, ne 
comacrò uoà nel piccolo tempio d* Apollo, 
colìocato aul^ fuoote- Paltlino (Zoo* cù. ). 
Qdvate cobetioni erano indicale pcesao i 
Homani torto il. nome di DactyJtotrcas , O 
tesoro di snelli. Vedrai; da una legge del 
Digetio, che 1* uso di i accoglierle e di 
co’nseivarU com«* effoiti prexiosi, ensatsie. 
va ancora tolto il, regno di Giualiiiiano , 
vale a dive al pnoespio del sesto mcoIo 
deh* Era ootUs , in aii.fn compilato il co- 
dice. Benché*# queir epoca le arti foaanro 
tolalmeute annientale , benché 1 intaglio 
delle pielr# e ‘delle ipedagtie di questo 
tempo fotte, egualmente barbaro,, non ai 
tralasciava però di face ancora un gr»o caso 
delle pieK* aòtW»e; bvncbé ai na*curasa»To 
intieramente le pitture e le sculture dei 
piu bei tempi. 

Gli antichi iolaglitlon , che io ciò tono 
itali lirotlali dai moderni , sembravano ^ 
dice il Manette , non avere eccettuata %«- 
runa pietrs fina e |>rexipaa. Allorché /^/i- 
nio (l XXXir, c. I ) II» f»iio U*..iv.<a 
eh» ceri, pietra .r»oo coll bell, pc» »fc 
•lesi., che »»rebb« no delitto il fede eer- 
eire eli' intaiflio , deveii credere eh' ei »o- 

I 'Iii pedere eulunlo di quelle pietre kiugo. 
liti ebe per lo splendore del colorito , la 
Inopidexu dell* acque , la regoUxità della 
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istmi, • Il griofleni, tonò d* nn pmsi 
iMMiiDibila. K diffiUa 1* intaglio, ivrebb* 
luto oociuto pct qniijto fotte Mito petfet- 
to , e loro iTribbe toHi' mOlu dilli loto 
billmt uKorile. Del retta IroTioti lotti i 
piotai degl' iiiligli t«lle tinttine , lai uf> 
liti, topini , critoliti , gitcìoti e grtalle.. 
btoe veggono io multi berilli o tcqiie me* 
noi , torri ilcooi pritmi di imerildo • di 
taittiiti , IO molle opale , torcheti , melt-' 
cititi , corollole , lirdunichi , tgete d' ogni 
colare, ed altre piene tpeeiilm'eoti ciinee 
ed enulite, I dittpri rotti, gialli,. verdi e 
d'altri varj colori, tpeuialmeote i langoi- 
gin , il dittpio melocbiie , è il crittallo' dt 
'ucce , tetvirooo pure di melerit per l'in* 
taglio , e li videro anche rubini a bellit- 
noli tmeraUli inligliali del pari. Mi fra 
lime le tpacia di pietra focoao a prelérettu 
iJopiiaie, per V intaglio io-iocavo , la a> 
gale, le coroiole, r«iidonicbi, i caleido. 
DJ t meotra' ptreecbie ipfcie d* agata onice 
tembrioo attera itila rii-ibite pai rilievi. 

Gli lolicbi alarono per fino qtielle pie* 
Ira tire , cbiimile idrofioe ^ il cui diitia- 
l'eocattllera li i quello di perdere la loro 
•eiiiiirttparenat , o di ecquiilarne dot , te 
|Hir non ne afevanp , dopo euere aiate io 
S'elcha fluido, flou lulo gli antichi ailitli 
DOa adoperaviDO per I* intaglia, cba quell* 
pietra di bei)a patti , cbiamile dai uualri 
■'ledei , di vtccbii rocca ; ma' lantavauo 
aDcora di trovar loggelli cba. faceiiera vi. 
lera a figurerà il colora , o i diverti colo* 
■i, a gli acciJauti : ami ì coluti furono 
HtlH adattili ai ingg'-lli iDailetiroi. 

Vadeveii nel galli uello del duca d'Or* 
letot nna letta con t*tli_i canneti diitro- 
ae'pina , ipecialmenle per la natura dell* 
pieiia tulle quale ere htirgliala l'era que- 
»< un* agata nera coma quella del g*tnnetlo 
dri re di FnaCie , ebe preveula una tlmila 
l'eia. Il motivo di pjeferema oella icalci 
d'ila pietre noo è tempre tana fniidamentoj 
• oolo die gli an.licbi ne ccegliertno-to* 
eeule di quelle , 'le di coi n'aluia ert ana- 
loga ilU Deitè o alla persona che voletno 
teppietenlare. VeggoDfi pertanto dei INet 
■aui a dei Laindii i'oltgliali lorie tcqo'e 
Dxrioe; Bacco e {Sileni , tulle amaliile; 
dp’jllo o il Sola, ani dteipri eliotropi. Il 
ano donqoe era conreniuolietimo ad una 
confuta eoo Diana td Ecale, ad odi 
dirinità rapila da Plutone , e uoo dee re* 
C" maraviglia che tirai preferita un‘ egata 
cera per intagliervi una lena di Proterpi* 
Da- Po chiatto toveolt da quti cava pran» 
dettilo gli iniichi qoetla pietre fiiiitii me , 
icetiota noo tolo per la loto belirraa , tot 
oiaiidiu per la loro grandeua , qnalità che 
t* iacoolrtoo aprciilmcnta nei cammei. Se 
■ auderni ooo beano più di liffatte pialle , 
*do è già cba le «ave nano atata naarita. 


m» parchi liiuMe ti trovano in règiot)| eh* 
non toou più frequentale dagli fcóiropei* 
Alcuni ao* d* epiuiune che debbano cer- 
carti a&l territorio aoggatio alla domiOauo* 
ne dei Tuiebi. Moi ciediimu dóverai ria* 
traeciara p>ù verao roriaoie, nell' India 
madaaima. Ctaaia colloca qoivi qoglla alta 
moDtagaa i^a curai divaVaiw r aprdonici a 
la altra pietra fina .( opud. PMiifm, Cod. 
LXX(l;)o. ni. GJ ). Aggiunga aj^i poco 
dopo (./>. (>7 ),C'. cba alciitM mooMgae aia 
leale nello aieato paeae , aolln un .clinit 
eeldiiaimo , ci' fuiaiacooo il aardonico. Pft> 
nio vanta aocba i aardoaici. deli‘.Jadi*« 
tallio appreuàti per la loro gcaodeiu ( tt 
XXXH, 5 ^ }■ 8gli i |Ccrio che 1* India , 
nella grana cai vatai per urrà, i torno 
ooooiciuu ai notlri giorni, di qUeUo eh* 
noo era perT.addietloj'apaciarniaDla quan- 
do, dopo la tprditiooe d* Aicttaodio il 
Grande, quetloptiocipa ebbe atrbililo nel- 
le contrade' vicine, comi aarebbéio l’ IrCa- 
iiic, la Buriana , le Ferait a un gran oit* 
meco di colooia grecbe.'che al geuio par 
le arti agguiogevtoo la dibgeoia nel ricer- 
care le naUria copra le quali ai dovetno 
quatte medeeima arti aaeiciura.' Tolto' ebe 
il commeicio delle pieire fine fa aiabililo, 
liccoine eraaó caie ticcrcala cooCaomnià a- 
viditb , pél laigilti^ pei camoiài , per la 
taua , per le pete.re 'e per altri oli , di- 
vanortb pomnoi prraao i Greci , in acgnilo 
prcaio i Romaoi e pcraino imII’ impero di' 
Orieuie ; iroptrcioccbbiaolto i primi impe- 
ratori di CoaUoliiiDpoli , la comunicaciuoe 
coir Oriente , per lem , era eocora aperu 
a akuta.'Ma eiaeadóii rriL padioui di quella 
cooirade i Siiaceoi , ed caCeixdq stato ina 
terrollo ogni commercio còli' fodie , necaa- 
aai itmeoie le cgv* dèlie pietre Urie comio- 
ciarooo ad eàéeia obbliair, ; -poiché ,H paco' 
iramero di 'vi^gietoi i , orgariCpii^ miamo-' 
narj , od altri non t’ ocCUparano àba dei 
loro aflari particolari , o non oiavabo da*. 
viara''dal loro'éammioo pet 'VtaiUre la Mva 
le quali eraoo lonlina. * 

Ora qqeata itrada par-paaaara nelP todié 
édel tatto abbandoaau , i^cialmeol* dogo 
che li é lenpertà una vn più aicora pel' 
Capo di .Buona Sperama. G quell* 'parte 
dell’ radia, ora freqneotaU- dagli Europei, 
liluata reno il mnangiorno , * Vhnoa ai 
mare, è. molto lootana da quella, ove bi- 
aogoava cercare le cave degli lotichi. Noi 
proponiamo quella conghieiHira per invitare 
a piò* profooda ricerebe 'aaJle care alagli 
antichi i dotti cba haooO comodo e mrisi 
di farlo. 

iBTiiDizionsr/rl Juoto e.àetVacqua, For- 
mula di coodanoa cba'prnounciaVaii a Ro- 
ma contro-coloro c|ia per qualche delitto 
ai aveano a bandire. 

Noo ar ooodaDDiviBO , a dìa varo, di* 


rtUtmen^* ^ bando-i ma ordinando di non 
riceverli» di rìHuiar loro li fa-*coe Tacque» 
gli era lo iteaao cha coodanoarK ad una 
morie civile, che chtamavaai o* 

mihtùn ( Tuo Ltyio ).^ ^ 

. 1. liiTBRF&iiv. — , Voi. VI, 

a. — ( i^imrÀUimò ). L* tntérftté mm- 
rfUtmo i auto aetupVe coaoacruio cLu po* 
poli ncvig%tor> ^ ma fu ««•mpte aommrtftr» a 
certe iepgi diverte da quelle ótW vUtfTSSe 
Ofdiaario. Gii aolicli' lo dittioKiievBOo pel 
modo legtieola t f/irKO terreiiris e usura 
rroulico. Preaao i Pomaui , Ti/i/c^eiae- or- 
* binario era dalTìip per. crntò al meae, 
vele a dire poco più del dodici per cento 
all* anno , poiché il loro mtie pon era che 
di irtota giorni. U inUreise*mariUintt> eia 
in vece mollo piùVooaiderebìte, e. pei to* 
Trappiù non dipendeva che dalla volooih 
del pretore^ Freaao i Greci pagavaif anOiial* 
mente aaf raggdaglio delToiuvp» qualche 
volta del quinto'»^ e quafclie volta d'o'na 
parte aoelm f>iù fotte. Ciò che fa dire a 
AIortilta iL IV» dèlia tua Astronomia , 

s 

; «• 

Jfarigal , et eeUrt» oplanJb' tortibut -an- 

r' , 

DtHcUftl ‘uturii acquo' guifqut tcmpoia 

‘ vendtt. 

» 

È Ofc^iaario d* aggiungere cbé quvalo eC- 
ccktivo ip/creraci,iondalo ani pericoli del- 
ti oavigiaicme' »* ee'iaava col pericolo.. D cia- 
nio cIT^ neceaàario di ciò agginngere, poi- 
« chè per qiKntn^foaie g>uau qneaia diapoai* 
n^one » aembra che anime tifandola» la le^è 
romana ii fovea alloDlanaiTa da quella di 
Rodi. ' * * . 

Del reiln qneela epecie d'uMira ; era pra- 
ticati dai piò coapicili^Roiilam. C«tone » il 
•quale aoiio il. pia aiiviefo eerohtauit* -oa* 
•eondeva un* inliM avidieeima , vi af ab- 
bandonò 'nel pjìi aprcgevole modo. • 
Obbligava egli coloro ai >)oali pretiavn. 
del dioaro» a (are una aoclejè» per evempio» 
di cinquanta Besogiaoti che aveaaero ein- 
quanta vtvcelli. Diodo in aegui|o la^aamma 
convenuta eoo un interesse maritùmo éM' 
lui ateaao'fiiealo , «gli accomodava le cove 
IO modo da ooo poter perder tutto p. (aqr» 
chè nel cavo iv co) tutti i vaicalli^o tutte 
le mercàuftie peiieaero. E aiccome alla acu 
cieiò e non .ai particolari ei faceva il pra* 
atiio, e eicòoma.ò piò che moralmenia imir 
'poatibile ebo nn'gaan numero di viàcelli 
periaca io una volta» coti ai fÌoò> dira che 
ei^DOD correva alcun pericoto ; da qoeati 
•ieorena puoaei giudicare dal|a di lui eoo* 
dotti. Me noi>> eoutiaiavael egli di allonta- 
oara U riichio della pci;d|ta». poiché voleva 
anche partettpare dtl giiadaguo. Oltre- le 
pUiligagiooi ch'ei Rcnvevt V' ^ aoouM 


preecàte da ogni raeroaoie in ponieolare » 
egli aveva irta poniaue Della fociaU» alla 
U'ieta vagliava un auo liberlu » pbiaouio 
Qumfiòoe , vb* egli'avaa fello auo ageote» 
e che legpiva i vaecelli nelle turo corte af- 
fine di vegliare $H* interesse di Catone. Ua 
talli quelli meni vedaai ch'ei noo rÌKbiava 
mai .cng una ptccuirtiima parte del ano da- 
naro ». e tèmpre per grdodi uture. E pre- 
aleva anche del danaro con graodiitirua u- 
aura a quellif fia i auoi acbiavi che voleaoo 
trafitrare P/tUan.o { V U, di Cu/orre). 

, laTBstlVAai. I Homaoi chiamavano tn/c- 
eitnarj una ctita clatie di operai j quell» 
cioè , olie Iravaghavano per Tioteroo della 
caie e degli appartamenti; lavori chiamali 
opus iutesunum. 11 Budro e alcuni altri 
dotti iiannO creduto che quealì travagli fot- 
•ero quelli che noi chiamiamo inlaraialura 

0 l-ar(é che vrpartiene ai falegnami. Gli 
intesiìHarJ era^o quindi falegnami. 11 t^of- 
masto è'della Mag«a »p«otoDe del Budeo. 

j; lotu*’*— lopia, voj. Iti. Elleno fi- 
glio di UeocaliooD » aecoodo gitaoiicbi ato- 
rrci greci , regnò tp Traa«glia nella Ptia » 
frali Fegeoe TOi'po. Xuto» uoode'auoi 
figli » eiaeodo auto acacciatn dalla Tetta- 
gl ia da* *uq\ fratelli.» fi rifugiò nell* Atti- 
cjj verao Fauno i43o prima dell* Era no- 
atra; quivi tpotò una figlia cTErei^, nel 
l4^> e fie ebbe due figli» Acheo t Ione. 
Aveudo Aebeo verto Taoao oomiuetao 
un dahito involontario, pattò in X*aoooia ^ 
e dieda il ano nome -agli^ahiUDU dì qual 
patte. 

A quel tempo irovaoduai T Attica toprag- 
gravata Ha pò numero d* abitanti maggiore 
di quello che non poteva nutrire il di lei 
•uolo lecco e aierìte, gli Atentca» ne min- 
daroDO una parte nel PelopoDOeao,nel i4o 
prima. dell' Era noatra, tolto U condotta 
d* Ione. Quand'era aul punto di far la 
goetra agli abitenià di E^ialra , ed a Sei*- 
no lóro re, queat» prtocipe , nel i4o^ gli 
diede, iti roatrimooio la propria figlia Elice ^ 
lo ad’^ltò» 0 lo fece couoacere per auo auccea* 
aore.fi^orlO'SelioOtl'one tacete al trono; die- 
de il Dome di Eliee alla cillé abeavea co- 
*airulU, «d a' tuoi aoddiil quello di /oo/. 

Nel sieoire cit* ai. regnava tui popoli di 
Egiaiea , gUAltDtaai lo acelaero » nel t^o^, 
per loro capo nella guerra che dovettero 
•ogienare conlregU Eleoaiol. Ed egli vinte 

1 Traci» comancUlì da Etnnalaeo» il quale 
craai impadronito dì Eleuaì. Per moUrargli 
la loro ncopoaceoM , gli Atenicai gli eoo- 
ferirono la principale a utonié nel governo, 
e dal tuo nome anche etti ehiamaionai 
lonj. £ probabile che T Attica allora ani- 
tanto fotte dtviaa in quattro Inhu » i Gr*. 
leonti , gli Argadi, i Rgioori e gli OpletL 
dal noma dei quattro figli d* Iona Nei 
Oiad<AÌao iMopo al face partirà pw T A,ai\ 
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i eolooU lè0t!M , t $etooA> Euripide , pub tll’aoau 1089 primi d| 'Eri 

ermia*i cba l^e roaduima oa foMa ooiua. ^ 

il capo. NulUdimaao alcuni'. altri apiari^. 61 *y/a/yVimaiero in Atancr durante tut> 
•ODO di conlraiia opinione. Par la <}Bal t)> il regqo^di MeUnio'e quello di Qodft .- 
coM. il aig. Iturcher couchiuile che debbono ma dopo la 'niOrta di uueal* u^imo. pxiacipa^ 
enerti tuia due cimila di lonj f la. prima l’ aptoriik reate tu abvlit»'. E noto che in 
tolto Ione , a lal.iecooda tolto NeUo , 6- allora ai- ttabilirooo dèi magittrati, àolto il. 
giro di Codio; cba la prima eia tla(a mollo titola d' arcomi. Il primo di ^mUì fd-Ala- 
d«b»l« e non aTeiia (ondalo c\fo picful'a dona , prioiogcn.iio di 'Codtó; tlalca , 
abiuainni , a la aecottda pdleott a iòuda> .non po'leudn- ritoWerti a 'aìvéra Mmo aéott 
trice di cillà. , ' ; plico pttlipglaie ^ a touomeaao ad nb^fràl 

Rapporto a qnètl* ullima colonia j fba tello ^'ei credeva ipeno di lui tapa^ a 
dìrarioe in aegnito tanto contiderabila ^ ecdo tener le fedini*dcl governo • ritolta * di 
qninto riflritcon» gli aalari.(Eèteodo morto xercac fortuna jAuowe. <ìi' lonj , i quati. 
Rreileo,. i ti|Oi;6gli ti nooleaetp la coionw non' trovavano nell’Attica-, prete aecco a 
Xalo, il qotle''era nato prato pér aibiird, alerila„ fuatcliè uni lutiitteuaa pieuria,'. 
giudicb iu fivdre di Cecropa;.il quale (la » qdivi non aveanp accora formate itreda 
il maggiore. Gli altri Agir d* Eiatie<pdo,.ral«cioiii.,'prica erano' attaccati a'quelpaeta. 
tcacciarono dall’ Attica , ed agli, rafuggiotii . Meteo li- tolli-eilà a pitiare Ha Alia, e g 
nel paaaa d' Egi^lea , Ove moli. E probabile^ eiS facilme.nte li fece risorverv.*- mà -per 
che loue ritornaiae ne' auoi alate, ed iguo* fain'i prepàrativi dk qilel|viaggiOBbbiirigiia- 
tati quanto tempo vi leataeie. Ma i certo' jolio piò di due anni coti ebe al’ JonJ 
che riiornd io Ateb.e , e che vi nioii. , perlirnno , per recarti io Alia testania ■ 
Acheo nOn fece uli lungo toggiorno nella àcrpi-dopi 11 lilnriin degli EFactidi j e >/|0 ' 
Lteonia. P»tò in Tegiaglia con truppe chf dopo della 'conqnitU di Tn-je.‘ Quello iac- 
ei traaae dii pteaa d’Egiglea'e da Àleoe, conto di* Pnuyania i conforme a qilrllo 
e ripreae gli elad di ano, padre. Due de’iudi d' Éiatoslene. Dalla coóqpitla .di ^toja 
figli, Arcandro ed Arcbilelo ^ abbandona* die’^egli.,- al ritorno degli. Eraclidi , avvi' 
tono la Fliolide., e ti recarona ad Affi**.! 'olltnb''tngi , e'dal ritorno degli Eraclidi 
ove tpoaarouo due Tiglie da Danto. Da ciò alla 'foodtiione deli’ I nia'^ avvAte lettauta. 
i Lacedemooi e gli Àigìvi cliiamtronii Ar’ • Egli è velo 'ebe 'Atrn&onC ai eipriroe nel 
chei. Ma ooo è qucati il Daqao che eeoire modo aeguanlercr Diee'ai . che*' la . Coronia 
dall’ Egi ilo ; egli era. molto più antico. Eolica |n.ecedetle di quattro '^eoerazio- 
poiebi il tempo dal tuo amtd-è atabililo ni l' lontia. a Ma il Larvhkr ntponde a 
all’anno 1573 , època che piecede i) regno questa, óbbiéiione , iuppopvndo eòe Stra- 
lli Cectopo , pollo dal ^urc/acè «all* anno bone abbia voluto , dire / ebo vi fuionn*' 
■570. ^ ‘ . quattro emigraironi deab Eloj.iOtto quallio 

Oli Aclidl resiàrooo io quel peata tino principi , pb« t'i auocadeUfro d; padre in 
all* arrivo degli. Kraclidi , i quali II-ìcmc* fìglìo. - * . 
citiono. Etti ti ritiraroiio nel pteie d’ E- l,i prima era condol|^da f^eile, 
g'ilei, ove gl' /pq/ Il licevetlero con pia- La tècaoda da Peulilea figlio d'Qrea 
cere a caigioiie della ' )oro comune origine. ,ate. 

Ma in aegoiio queiti- due popoli v^opero , La -lei^ da Eehelato ,* figlio di Peir* 
•Ile mani per alcuni totpelU coucepiti da> .tilea. ’ - • . - ' , - 

gl’ /o>ay , che gli Achei' volettero metlere La quarta da G.r^Tt, figlio d* Eehelato ; 
lui imna Titameùe-, figlio iT Orette , lorq queit'uuima amignaiotla è dì poco anterio- 
re (il'Jonj, eiieodo tuli , violi , furono te alla colonia Jonice, 
ob'nligaii'di laieiare il paeie agli Achei, Gl’/on/' fqbdaioaà, tolto It colla dell’A- 
che coris.errarono U divitionèintrodolta.ds' ita roioote , pva ai gtabilirooo*, ro'olle cilfb . 

ìonjfO dal loro nome In ctiiintaroo'o Ac^a, cba dìvèiinvrq. coniiderabi.lij . tali ^furono 
Furono citi governati da’ie diicendeuti da 'Ti- Smirne , Efeio e Miielo, 

■ •mene. Duo ai figli d'Ugigo, i quali eavehilo- Moi non itgniremo riitotia degl’/oa; , 

Il diportati diapoticiniente rfumoo depoili , .poiebò atta b intimameole legala a quella 
ed il goeeroo demopralico prete àlloré il negli altri Greci,' * - ' * . 

poito del govenia monarchico. Osierreremo toluolo ohe tre'iecoli ^opo 

Gl* lonj , ritoroalt neir Attica, vi fu;ooo il loro attbilimenio • lorpanavano èati dì 
tceolii da regnava allora in molto i loro antenati diEaropa,eiaiipidee 

Alene., Diesai cIm gli Ateuieii , a-iipetundd dorè e io proi||d(Ub. 
tbe 1 fiori soleiatero tcacciatli dal loro pae- Nel iiienlre cba 'l’ aùliea Grecia. ara di, 
•a, aOM||moMero gl’/on/', meno per beo». laoiaia da inteilina diiteationi , e che I, 
vole^ocbe psr fortificarti contro le'in- frooìiere •elieut'rKoali dram ripotia all 
CBiaioai 4 si Doij. Quatto avrenriiiebto .gì oalililb dei, barbati tìcioi / le euldnia del 
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r ’f«( Kodevéoo di pace- prnf.^oda ^ e fof» 
m<Aaao nt'llf vicÌDanrii della l*0*|('* 
la Lidia Iff proVMice più coU'vate dfU^A*ii 
niin-ire^®^ for**ai»ro H**ll*aniioo nioodD.t^er* 
riù i Ltdj ed I Frr^i* •ivM'ii'Kf in ntia gran- 
dìMÌpna inteir^'^ni’.»* ad altb»ndonav;itio di 
hunu grado' ai loro v ciui ì v*nl*g|^ che 
potaan loro 'procurare le»apu(!g" pn la fa* 
ctl‘(a del conioierci/y } e ’inf^Ut fe- 

ce rapidi progreaai preaao uo popolo cbe 
pOH«/rdeva I* iiiiboccaiiir» di molte grandi 
tìritfre , e molti porli taati e Qpmadi , co- 
nas \ avrebbero Mileto^ 'Colofone, Focea. 
Tanti e-ntaggì notv pQteraiio ' languire fra 
le mani di quegli lo'»j che ai'eaoo il 
nio di couc'-prre le ^lù dilCcili )mpre«e , 
ed il coraggio di eseguirle. Annirntaron 
eiài e pei f-zionaronn’ colla più grandi io* 
dntlria e^pci*ereianaa , le ar’ti d* iMiliià é 
di luaao f efit eaa| trovarono g'à in uao pre». 
ao i Frigj ed i Lid[. Eau inco'pniarona 
nella lur1»>routica quella di qiteaVe natinài.- 
La laro pge<ia a*iruialrÌT al* di «opra di (u^ 
lo ciq che fa. Gremì ,avea prodotto di più 
L'ilo in i»l genera, Eeai don erano meno 
«bili .dei loro vrefni a macinare Taigilla 
•d a f-iCideVè il btonto. SetpHrag>ersini7 otie* 
^ano atalf i primi a fare alatile di marmo. 
LI om^e dqricoi e l'orif^iae ionico ebbe- 
ro il loro priDcipio io ometto a quecie- 
colonie. Àa»i;ura»i che f,\*tonj lorpaiaarono 
i Fenicj cteifi neU'aiie del diaegno, roa c*ò 
ch*è ancora p ù da oaieregrià fi è cbe nel* 
1* Ionia coltivo per la prima, volta la 
lìtovnfìi. * ' ■ , ** ' 

Gì* Jonj v4Méro tranquilli per Jtingn 
IrnipO. * ^ 

1 re di Lidia aRaecarono 'gl* /ony. Creao 
gli area lottocneHi , allorché Cir» a* impa- 
dronì di lòtta le c6iooie greche « lo tifali 
furono qy'iddi qiiaai aeidpre ^otto H giogo 
nei Ptrai. L* Ionia provò le più grandi di- 
'agraxie par eaaerat ribellata e Dario , cbe 
••cebeggiò molte, cifià e ne jtrfaportò gli 
ehitant} nel fondo della Fdraia, Mardóoio- 
rendette loro la kibfrlà. Dopo quéit* epoca 
aervirou eeai la Peraia fedelmente , ed au- 
mfniàrodo la 0otta di. Serve; ma eueodoai 
'ribellali dopo il coipbàtflmrhco di jVlicàley 
eiai coavolidaroivo la loro liberta aino aJla 
pace d* Antalcide , Itr crii , traditi dagli 
Ateoleai ^ ricaddero •otlo<i] giogo dai Parai 
ainq, alla conquiita d' Ateaaandro , i dicala 
aucceiiori la piaaedetlero tino al rnomento 
che i Romani a* ìmpadrooiiOoo di tutta 
r Atta. * • 

0. Secondo Erodoto ^ popoli dell* E- 
*^to » ricino* al m»re,, al di 'aotto di Bu- 
batte» QiLtio autore r^ferìtee* eh* egli era 
tin diitaceamento di Jonj Aliatici ai quali 
PfaAìmiiico dieSe alcaoe terre per rrcom- 
peoftàrli dei aoccoTei cbe arcabgli preaUti 
contro \ tuoi Beniei. 


frrADi.‘« La Irgialjrtioiie d* Atene non 
area per iacopo^ 1* eguagliapxa perfetta net 
rrtteni. Volerà étaa impedire aoltaoto la 
tioppo'graode ioeguagliartza di fortuna. So* 
foce non aveodo io Àtene’tanta aiMoriu ^ 
quànCa-Licurgo ne «vera in Lacedemone, 
tua rolerido nutfadirtìrno opporre un otta* 
cofo iiiyiDCibrle ali*' ingrauiiioienio deile 
proprietà; aenza atabilir ne^anna li-gge cbe 
pretctivrase> i'égaaglifenca beila divtaione 
delle terre, conteulo«ai di dividere il popolo 
in.qitttlro ctaa>i.>La pLiima (aecondo Ansto^ 
tele 11 , Polttic.f P/u(drco « Polluce ) era 
cottipotii dai Penlaaioeotncdt^nl,rale a diredi 
qnf^Ui che postedevano cinqòvcento metlin/ti 

0 plettri di terra tanto ip grano qnapio in vi- 
gne, o iu piannt d'utive. La tecouda ciaaae era 
quella dei ^au^ili che pouedevano trecenio 
medinpà di terra. La terai 4 ci Ptpadts, ehe 
godevano di dugento pUtlri o piediiiui. La 
quarta quella dei 7 Vfi , vale a due degli 
artigiani e dei aaL^iatt. -I ciiladmi delle 
tee pi ime claaai a»c<no dei privilegi parti- 
colari ; easj erano riguardati come i nobili 
fdrlla repubblica , e aolt potevano aspirare 
alle‘cnagiatr%lure ed al comando delle ar- 
mate , ma pelò eoo de*lle condizioni che 
finpediTano apecialnynte 1* anraeoio delle 
Iniojprnprielà» I Penfacosionreìltmnt erano 
obbligati pagare ogni anno ax\ talento al 
pubblico teaorojcjò cbe Iacea dodici dram- 
me per pUltro. | Z^ngiti pagavano un mezzo 
talento o dodici itramroe per pleltio ; e la 
conIrtbuz'One aef}*Jppadf era di. dieci mine, 
cioè croq <e>dramm« per plettro ; vale a dire 
die i Pcntàcnièvmedirp^ni godevano di a8o 
ay 5 arpenli , pVr ognuno dei quali paga- 
vano al leio/n ai lir. 4 aoldi ; che ij^eugiti 
po«sedevano iGg lyS'arp-nli , per ognuno 
dri filali *v>riuo taaaatt a I7 life, 16'aoldi, 
7 danari : eba fppadi poaiedevaiio ita 
jy 5 arpePti , ognuno dei q'iali paga- 
vano solameoie 8 lire, 18 snidi, 4 danari. 

1 Teti non potevano pervenire .ad alcuna 
carica , fin tanty che appartenevano a qneata 
tUite • ma erano efénti da ogni ia«a», ed 
avevano il diriti’o d* opinare nelle aiseniMee 
e nei gìirdivi ; benil pr>tev»no accumulare 
df he ricchezze cui rnezfo del loco travaglio e 
della loro economia, ed éllora pattare nelle 
claui jnperiori , nelle quali godevano di 
tifile- le pVerogative cbe vi erano anneaee. 

* L* Attica , o le terre della repnbblice 
d* Atene, potevano contenere treteotoitan- 
tgnovrroifa oiihcebco arpanli , vale e dire 
circa la metà della Laconia. Leggati io Hulim 
( /. IV , p. !>o 2 ) cb« la arila città d'Atene 
conlvneva aettantnnmila anime; il qual im- 
mero , ripartito tu totia 1* Attica» farebbe 
t)^ cbe ogni individuo poatedeeae cinque 
arpsiiG e mezzo. Ma Atene era nna eiirà 
commerciante , la tfdtle av^va le rÌtor»e 
che ooo aveva Mpuio proenrarti LaceJe- 
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mooe. prima della *aae gaerre eoo «qu^u 
DllifDa repubblica ; -.etaa -a.veva ia m^re o 
De* tuoi porti aiilO aNquaUr>>ceql<» calete 

{Senofonte, pe Etptd. Cyrj ,,l. VII ). 
Pieiidrva dalle piòvuice del «ii<* doiuiu^o u 
dai lontani pacai 'cli* «ranO |uoi iribj^tafj j 
•MIO a più da. mine U|enli di rendita »o- 
iMi«Ie. ICd iT<a rtccite colonie dalla ^qiuir 
pitta ricavare molli oggetti di lukaiaùnaa 
pel manteniiiieoto da' auoi ciUadiui : »eftza 
quoti uirxzi vembretebbe iaipo*»tbHe che 
il tuo •tenie territorio avette potuto bustaie 
•I bitognt' d* Olia coti iiumeroaa pop 'Usio. 
ne f lauto p ù* avendo rif^uardb allj inegiia» 
giianza di beui cbp vi c<» perrueiisa. Bil- 
l^ito «ejefti dal calcolo cbe<,l59o Pentnco 
nomedtmuà avrebbero cmì* eoli pos***dul^ 
tulle le terra dell* Atika « ed avrelihero 
ridotti lutti gli altri ciUadioi allo ai4lo' di 
inercenaij. Nul(a dunque di più •aggio 
delia legge dt Soionet^he pendeva ar rie* 
chi la po»ae*aione di molti beni ed òiiori , 
oo*ro%à e qua»! lósoitenib.le. Manforte che 
i Teli ì quali poviedevatio alclinr» (erre , 
Don pag4v«ijo oulla alio ateto ? Un citta* 
dioo per eaeojpiir poteva «••ere potseasuro 
di centuuovaiita làedinoi di lerra e ciò 
nonnvUaie non apparteneva èbe alt* ultima 
ciane; qu«»t* aomD pagava egli qu^ichb 
tuia allo etaio p^r U »ua .'ffroprimà ? Ciò 
non si è potdto comprendere. Gli ttorici 
non ci cort»ervaro.3b <;be a\cue«^abcoiiaoze 
delle leggi di Solooe , col ruezxo de,lte ^uall 
•i è potute , di'elro.qualcba uflcieiode , rf- 
trovarne tutto l*iniieiue. 

JppaKco; , ufficiale Alenigli » "che 

ceinandava alla cavalieri^ U qu«l^* io 
tenip.i di pace , era cotupoata di duetuila 
ouoeetiio cavalli , ed era divìda iti due corpi, 
•cabiduacomandati da UvjT^parco» il q;ia> 
1« avea cura di eaerciilrli per tenerli iem* ^ 
pre io vigore.' Si vede chiaro ebe la p^rnfa 
ipparco viene da iVto^ cavalo, e da 
k> comindo. Noi chiamiamo apao^, dice 
Aristntde / quegli uom>ui- il^ai mioieteiu 
ti è q iello di prooiiQciare g(uditj , e dio 
che iiMggioi mente li caratterìa«« ^ di dace 
■ »pedir ordini f per li. qufireoM i primi 
nanitirali d*At*^pe «i chiamivano .aiconi i. 

IPPOVATÌf.' — A'. Voi. 111 . ,c »i eh lama* 
v«nai i'più ricchi abitanti deir tCnbea , poi^. 
che erano in iitafO di minienete df>i ca* 
Valli. Secondo Stradone ( l. X, p. 66i ) , 
gl* Ippobati governavano anlicanieute io 
molo ariitocralito la repubblica dei Calci* 
doni , ove eleggevanai per magiitreti i più 
ricchi cittadini, m laiatu di manieuer ’dellr 
razre per la repubblica. Q>ip«t*<uiQ pratica* 
Vari aucma in aliie tepubbliche , come ri* 
brince ArittolUc ( l. IV, c. i 3 ). 

Quando gli Almieai ftoggiogèroòo v Cal- 
cìdouj , aiabiliroMo una colonia dì *4^^ 
Buoaiui Qclle terre óe^V Ippobuti, 
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• iPfoca^Ti. — • y. Voi. fIL Netfun 
uomo otteufìe piè ó*^fppàctate moonnienii 
d*0|tiii geuWe. Medaglie ,* aiatue,, ^buati e 
liiratli , e pure oou av^i effigip che poeca 
dirti vt^ramenlh di lui. Cbi « curipto dp^ 
vede^ le questioni che iuluroo ai mona* 
ciftonli di qu«tU> gtaud’ urTmo , aoDo-iniiorie 
fu i leiièrati „ il F'dbrq , U BeUoed, 

ì\ , y Ucofili t e pahcchi aUri che oe Coatta* 
rnjio -i lungo. * Noi »i-iuo del parafe àel 
, che noe cfli^ic à* IpffocfQté eia 
quella che* v#deki n*’! Muieo Capilóiipcv; 

Jpso; tecondo Appiano, lùo^ì» deH*A* 
•ia , nella Frigra , veatn il Sad*Eét'^ 
VSr'rjrtodix. Que«io lurigo è celebrf ipecial* 
mente pei* la f«moaà battaglia ^fae vi ai 
diede I* a6no‘ 3oo prima di G. C. ira 
tioco e f)ecv«tno (-alla (espr di •eliinlamilp 
fanti , dacciryda cavalli e éeltanUgiDque.e* 
Icfanti ) ,'rd *i re.Seleuco , Litjqpido e' €•*• 
■«•andgo che aveaoo ieiCahl1iquatl>omila uo* 
mini d* infauteria, dieciniilaCiuqocceuto 
valli ,* e venit, carri. Amiguuo pè|deiie jg 
battaglia e la';viia. Demetrio ai^ nfn^K», iu 
Qrecia. I vincitori le ne drvuero gir 

1 . Ira i fortezza della Mcaaeuia, a) Nuiil* 
Oto^al di AleraeuC. '* 

E«Sì port.(va il nome della montagne 
All Ha quale aorgeva ; ed era molto c»rrsiJ«* 
rabile , e vervi di lillro ai duranti 

prrecebie guerre eh' ebbero a aoateueie 
contro i L 4 C«*demtMil. • 

Il ' valoroso -Arnttopi^ne ^ 'alla tetta di 
Moé 'truppa di ecélu aojdati , toni 'da qne* 
Ito luogo , e ti gettò nel campo e nel pseae 
dei Lacedemoni che |o attediavano. Qut»ii 
bitiAati nemici cedettero il l.uogo di>pv^una 
Vìgorota re»iaiebaa. Per -ciò* »i salvRrt>nu 
m‘ohi Meaaenj . i quali rittraionai nell* Ar* 
c^adia , l^auiio (ì^o prima «li G. C.-*avvndo 
•ecupre per o«pu ÌJ p>ode Ar>aio«n''ne. 

— Secondo SLejsnf» di £u‘ 

stazio c Pauf^nìa , èoal cbiaiuavati una 
ciiià del (’elopòntteio , orila ma. 

L* ultimo di qne»li adlori dice , cÌi'elU*al 
' tuo- ivropo vi. ch.;>roav« Ahia ; ed eia mia 
dellv*aette aHlh ebo Agameun:oe , »ec(ì<>da 
V' Iliade , promiae io' dono ad Achille.' Ma 
Striàltinek d'ogjnioDe divelta^ p<qchè\lrce 
»cb*eraai a luj mottrala 1« citta /eu prcuo 
*un« montagna I «iliiafa nella v a di .M'ga* 
lopolf^^iltè d* Arcadia, fn. Andania, Para 
<b^ q^ ai tr-«Ui dellf fo;tfZza. /ru. 

JrpiIV'. Sì anno ^qof'iai ^%>Hitp»Sf Hir- 
cogli HtrpitàS \ Htrpini. P arron^ é 
Srrt;Ì0| comoieat«tori di PHef^ilio ^ h nno 
dhto mntirvo ad untatale Confu,»ir>ne. 

Rone , che non Iratcura mai veruna orc»«io. 
oe p^ biaAiinarr le • an^leralitinDi , dopo a 
ver p*rlat«i d* uir certo uoguento, ■nhito 
aggiunge ebe Jrpini id ne iiroffiiiavano 
i ^iedi qa«ud<i dov^ano camminare ani fno* 
co. Quatto p«aaò non ci Jimoatra chi fu»»enj 
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Jrpini che canmi»nii74no ini foocoj dia della* ‘Caia iaolaie e che formavano oot 
jua alili autori hanno credufOl^e FarrO' itola.* Chiaruavaiiti anche lao/ani quelli che 
ne parlane dei Sanniti , ehé ai chiamavano f<tceaoo pagare le^pigiooi delle caae. Ghia* 
Itpini* mavàpti eaiaodio avo quatto nome alcuni 

' V ironie {^Eneid, XI, v. 7^5) dice che ^icfaiavi , Iraaportaii da qualche itola, che 
Apollo era li Dìo dal mooie^)<itatie , e imptegavanii per jempre ai lavori pubblici. 


che per onorarlo ai taramioava tui carboni . 
accesi I .ma ^nto ei nOo nonima .coloro 
eira io quetto modo eammioavaitoi vedeti 
Soliaoto ch*<eMÌ erano vicioi al adonta So. 
raiir. Setvio , conimenlando qoeaio patto 
di FirgtUo, dice cb* eranò eiit gl* irpint; 
ed* Aggiunga che il enoqtg Soratie h cooaat 
crato agli Dei iofernalt^ e che. una volta 
méntre vi ai ofiiivaun sacrifizio^ PlutooOi 
alcuni tapi vennero a levare, dal fooco ^a 
Vincere delle viipme. 1 paaiòri, inaeguen* 
doli , •* iutfoliraroDO io un. aotro\* da cui 
a^iriiva aD*’v*pqi'e oiortale ^ che to cagione 
d* una gran peate * 1/ oracolo non petmìaa 
loro ahe questa cettatte fuqrcbè a CQod|glq- 
’ ué che ìAiiterelibeto lupi ‘ non vivendo' 
che di rapine. Già fecero io fatti f e da ctò 
furono cbraniati irptni iotanit vale a dire 
iupt di Plutone: hirpiu^, io lingua sabi- 
na, sigQÌfica lufM e eórano, nome . di Plu* 
toue o del Dio della m>>ite« 

Ma a« vOolai prestar fede a Stratone 
ed a Plinio , vedeai ehiarameiHe che AVr* 
Wo* ha confutp i onmi e la storia di due 
populi d^lTtfreotir Atro^one riferiiee che uu 

r opolo coodoito da uu lupo,- andò a tubi* 
u*4Ì oel 4 >aeaè dèi Sauiptit. é fu chiinvaio 
Irpino f delta paiola a«bÌQa^ Itirpue ,.cho 
aignitici lupo, lo q<ignio a Plinio,, (gli 
attìciira cbe'nel parta degl* irpmt, avvi lio 
luogo ili cui non ti 'può «rHrare tei ra pei« 
dervi la vile. ^irpilio ( Eneid. VII.V, 
parlaodo dello tt^tto luogo, dice ebe 
ne. torliva un vapore tii4l>giNJ. ed era uno 
degli tpirtgli deiripfefuo. Mail monte 
Soralte tutlla aveva*di tolto ciò , ^percliè 
1' ettlaaronè che ne toriìva , non era fune- 
aia, ebe agli uccelli. Pfin/o lo dica io ter- 
qi'oi preciti. Se dunque òe/’Wo. ha pfe#0 il 
Sutaiie per Hina mouùgna contacraia . a 
PloSone, >icioa ad ma caverna che. ficea 
niorAo gli uomini, vuoi dire che egli ha 
confuto Iqjini con .gl* 7t/>i, , ^ 

Dei res^, gl* Irpi aranu un piccolo nn- 
mi*io di faiifighe che ogni anuo , qiisn'do* 
f«ceati uo aaorificio ablenoe ad* Apollo « 
tul luoiile Soralte , pataeggiavano sui ^r- 
boni ardenti tenta bruciarli; e quella (^o- 
priéiÀ fece al che dal senato-coniuItO'Tcnne 
loro concetto L'cicofdoue dì portare la ar- 
^ int • e di lutti .gli altri peai e impoaixroni 
|l•Jldd>clle. Gli antichi armo pure discordi 
alla divO*fh^ quale si offriva il 
tAciifuio, in culi Irpini paattggiavano 
t uira il fooco. * ■ • * 

UoLaai , Insidani^ Pdlomaq^' coti phla» 
luaraou quegh schiavi che aveano* la guar- 


. , JsoLk ( medaglie melle ). L* oto di non 
mellrre tulle tooqete che le ÌQiti.*Ìi del oo* 
me dei- lutghì mreui erano aiate coniale , 
era piò comunocuenu seguilo nelle t%ùU 
che altrove. Le' città greche , e le iso/e 
parlicoUrnif ote , aveauo pure Poto di mar- 
care tulle ifioo‘-fe le priDcipati produzioni 
del loro teiritorio* Par la* qual cosa vi ti 
veggono aoveote'delle tpiche , dei grappoli 
d* uva e dqà vati^ poiché ai fabbricava una 
gran quaulkà .di viaellami di.* terra cotta 
Unto nelle * àao/e , quanto nella Grecia 
Magna, 

iTiBRaaaie, 1* i/i/rernrib d'Antonino io 
dica >mie lé grandi tirade romane nell* im- 
pero e tutte Te atatioQÌ delle armale roma« 
ne. Fu fatto pfV ordine dell* imperaiort 
Antonino Pio, come mferiace il iMÌpran- 
do ; ma gli è mollo imperfetto |pr| falli 
cbv vi h^D lasciato correre i copiati. 

GhiamaiPpiire itinerario uno acritlo in 
cui è aej^oata la dirciione che deeai tenero 
in un Viaggio , é sono ÌDdicati i luoghi 
pei quili bisogno pattare. . 

Coa colooo'i itineraria ‘è noa colonna a 
varie, faedìo, posta, in un trivio aopra nna 
g'aqdF strada , io cui per mezzo d*iacrìtio> 
DÌ indite 'suite tue> faadie, muo iodicaie le 
difTenroti vie. Prelso. i Romani per io piu 
ai chiamavano colonne nugliaii a cagione 
del numero delle uolgira Wgbaio sopra di 


“i . 


Nord 


Itomb , Città della Meateoia , al 
di Me»tene. v ^ ^ 

Itome era una montagna ìopra la quale 
fu edifictu nba piccola città dello sieaao 
nome.* h/ila fq considevabilmente ingrarrdila 
e iien fcirtificàla , ailoicllé sotto il regno 
(i*P-ufaetè, verso Tanno *39 prima di G. C, 
i Meiaeiti , aconfitii dai Laecdriooni ed op- 
pretti dalln inaJattie ,*credeitero che il mi. 
gliQT partito da fSfenderaì fotte quelU^ di 
urirarai in qoetio laogn , abbarulouaudo tl 
iiu*or dell* iiuDiico' tulle le altre città, e 
piccoli borghi che ai trovavano nella pia- 
nura ; ma per questo % loro pernici nou ai 
trattennero dalrattaccarlt. Molti comb«tli- 
menti ebbero luogo ai piedi della monta- 
gna , in UDO fra i quali i Lacedemoni per« 
dettero uo gran numero di aoldati , e ai 
chiamò la ha(laglia'd'//onie. Ciò avvenne, 
secondo Puusania , il quiuio anno d?l re- 
fftio dì Arittodemò, ^So anni prima di 
G. C. Quésta ciuà |era cioia da uo iiiiiio 
di pialle tagliate- La pubblica piazza eia 
qruaCa d^noa alàlaa di Giove Salvatore ; 
quivi vedeaii eziandio una fooUna , chia- 
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mari Anino« , chi tkiTi la lue 
dalla footagh. OaMìdrà.' Nifltade a Véoara. 
aaeaDO ameodne oo tempio iB’/tomé), ».la 
madre dagli Dai ai ataTa-mia au^abi ata- 
tua di marmo di Paro. " 

10 queaia citU atdeTaii oo lamfii^’ dedi- 
calo a Haaaeoa , ^glio di -Triopt , la di cui 
atatoa era meli d’ ora e pali di marmo di 
Pa ro. Ed aravi pure od .laidpiò in cui aj 
cuilodivano la aillime deatioala ai tàcridij; 
il qu<l lempio era ornala di Iurte le alalpa 
degli Del che ai adoraraoo io Grecia. 

Nello iladiò di queaia cilli AriilodemO 
aveta una ataiua di bronxa, 

11 lealro d’ U»mt oulja adca di paatica- 
late ; Ticino ad etto, aravi uu tempio de- 
dicato a Sertpide e ad laide.- La ctMadella 
•va aulla cima della mooUgna.; e orila 
airada che ad cita cooducevà , trgvavaai la 
tontaua Cleptidra , la cui ^cqna poriavaai 
ogui giorno oel lempio 'di GiOvà Itóntfle. 
Vedetti una tttlua ' di Meicnrio , io itiila 
aolico tulla porta della jcitih per cui ài ao' 
dava a Megalopoli. 

Ito» I o iToaa. Strfan^ di Bìmbiìo. ed 


EasUtio dicono che iqoeua elllli ava aotl- 
éaineotè ehtama'la Sltona. È ignoto qoaCa 
feiw la aria potixlnng. Opterò {'Ctitàl, v. 

) r annovera fra la cillà della Tetta- 
glia ^ altri la collocanr nella Beoxiri cioi 
a dira mollo Inntaoa dall* altra parta delle 
monlagne al Sud , ove Irovtvaii il trmplò 
di Minefra /lorun. È probahildehe fi aleno 
.■tali due luoghi. dello itetio oomci odo iu 
Beoti# a V altro io Tetaaglia. 

"Jòòiao , mitaraVeneoa per la terrò. Ema 
io otigioe .eqmvaleva alla qitanlhà di tare 
reno che potava Itvorara iu un, giorno nn 
ptjo di' bovi. > ' ' 

il' jugtrp afa là nulà.d* nn’eredià | qoè- 
tta coolegéTa quatlio olii ' qoadralà.| o jo 
attui qtiàiraUu avea ceploeanli P<adi di 
lunghetta. Quirililiano {i. l^c. ^>g0 dà 
pure la aletta Idnabezxe , e cootovaoli piedi 
di laiglretta. Isidoro Aatlnltnti' fceerià' la 
medrtinia cote pri mudo tigdenla(/. XV, 
c. x5^: jlctus dupheotut jfngre'um /ocrlO 
juf^um 'Buum constai tàhgitudiaa ptduót 
.ccxa latitudiiu cix.. 
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XJAaDACitno , parola greca che rndieoima 
tprcie di (tatlagliara nella ponuocia. Tale 
dileltu nim era ditag^radevole- in becca di' 
Alcibiade e di Drmotlpne , che .avatoo Ito- 
vaio il metto di aoppliio'coll' afte #l 'difetto 
della .natura. - * 

Le dame romana lo cootideraVano come ■ 
nna grata, , ed oo vetta} di maniera che 
afl'ellataiio per ‘Ono'di averlo nataralnaente, 
ed O*idio le Cuptigliava a motliare qiietlo 
difetto di pruOuncia , come un órnapeplo 
convenieiile al' bel tetto : In vitto ,rfeco/ 
eit ijiiceduoi naie reddere vrroos ' 

Laciuo, promontorio d' Italia, alla parla 
più oiìeolale del Brntio-, e che oootie'ot, 
al Sud , il goifii di Taranto, Qceal'o capo 
eia celebre per un tempio di Giunone Lf- 
ciiiia, eh* era nella mattima ventfktiona. 
Vi ti portavano liAhitaime oflerta da ogni 
parta. Oicodo' gli autori che vi li (edea 
peraioo ood coloolia di oro maMÌcciq. Qua- 
alo tempio era io cerio qiTal mòdo io op. 
poiiiiooe con quello di Giova Aleo collo- 
calo più al Nord , ani promootorio Critnisa. 

Flavio Fiacco lece portar via la f^bo- 
daje di marmo che erioo al tempio di Giu* 
Dooa , a la fece Irai'pdrtara a Homa par 
ornarne an tempio eh' egli ficea iooàltare} . 
ma OD ordina del aaoaio le (eoe libdritrg 
nel loro poalo. • ' 


1 Bomani mfarivcoho 'che Annihald , ob- 
bligato di.* ■hbaiidonare |''4t>lia per ordioa 
del là.nalo di CarUgipa , 'riunì }p qae'tio 
Igmpm Inlti 1 ioni alleali d'Itahì, a. feto 
trucidare «juaUà'cha^ rìauaarOnb' di le^goiilo 
in'AB'rica. . 

. LacoiiicCii. Il faconieo-gra'U tluBi iacea 
nelle paleaire greche , a lo ajnfla a vfillo- 
per far .andare , JO il bagno a tapore} chn 
preito I Latini chiàmavaai tepidarium. 
Quitte due alufle erenn ooile' ibtieme ; il 
loro pIVimenlo ero, contavo, e dioiprio. par 
ricavare il .'cHora dell’ Ipocanilo , v#la#dj- 
re^ del 'grgn fornello collocato al ^ 'lotto. 
Aveati coni di. riempiere tjaertaferorllo di 
legna o d* gllfe maletie.eomhualibili , il di 
coi calore eomuoictvati altè dòa. tlnlle , 
par meno del vaouo cha li latcifvà sotto 
il pavimeofo, ' * r' ‘ 

L'.idaa di conaefvarela làldta,»! ludara 
^p'rootao da qiietie tpeci.e di itane, tta* di 
invenaiorte dei LaeedeùioM , tnmd appgtn 
dalla parola laèo’nieait , “a eoofefun'd 'Alar- 
ziak nel vaili .aegnaali ( VI, XLll}; 

Jtitm ti plaeeemt tibC ùàponuM , ' \ 

Contenius potei arido vap- re , ‘ 

Cruda Firgina MarÙaquc. wttrgL, 

"l Romani ptfMro l'dnnqM qinìl‘iua 
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d«i LvedemotiKy/)ion« CàjsÌQ riferiice 
th« ili;npV* r«fc« fébbricftre ‘U^ nv^uitTco 
l t^nuifO^i tu Rum* |H* HMi*< * 71 ^ -d^lU 
d<*ii«40cr (ir qu«»«rii ci(tà , cioè ;i5 Nidoi prima 
dr O *C. L'^efi/tiir cha ni uttèitova 
Ite Itul^d , HeeoAd'i* CW(iOic// 9 ^ èra (^uellu 
di riieègharet^ k^a«^d| aacìdgare iX<^rpo( 
i /•iCOtifcf*-ai coitruivauu cou pj^irt bru*< 
ci^la O d<«»e(;ca(tf al lu'tCo. * * 

Laoìóni i lo, origtoé 

c^do gVudi ch^V a pr«ixq> • 

()<i«lli cf^e gli awvaqu'.iiigvgcUti K II teoe>< 
Vuàa *1 .fijti/o / par cià ai {«i* 

teronès , n prf ollidai 7 a(rot 7 tt« MV la.'eor* 
la/luua •* luir •duale bea prcald.ia queal^ 
file depréda<^«ao a rutiaeiuo , 0 
i^Co^llof t'i dn |0 per atsaaaii^Ò de* atra*- 
d>*. * V 0 I ti* etaup ìq, grepdiia'ipo biiiuét^ 
orila l> 4 xa della Tracuniif^^^ Jouda Efoda 
diicjb ^rpo' falicfr a idcouiVlv ^ diftturiii'di 
Eòm.** ;i*. erano mblcUaimo infestati. .Si 
cUtiOvarono la^onfii quella idin aalaliihino' 
ì pa«aèggieri ^aripalf tnaao', f^ranator^ 
quelli che «i aervivauo d^.loti pugni. .« 

Lìmi* noipa sd* una femìglia iljuaire 
di H'tide , die iioa li può * meglio cono* 
acare die dei aegueuti ferii di ^^ratio , 

I qì|«li ue «fpuiùeuu l*oiigìoe| il poterò 
e lu apleudore. • 

OEti ue/iijfo nnbilii ah L**<niìf 
Qtàando cc priorei /ii'ip Lamia* ftrunt 
'Dtnominnto* et nepntani * 

Per.n^emnres geuUt cfffiu^rfMti^* 
^u<Uore 4ib fila duei$ or^'t^'n ^ .i * 

Qjki f'ormiunvu 'm^nia auuHur , '• • 

Pf^rticeffs ft mnanieiH . * 

Lììtoriirui teriuirte Ltritn «* * 

Late'.tYra^nùt» • 

a.* * * . 

Óìecii alio un peripna^gìq di quella fi-* 
miglia ', ‘pó|lo* io^»a im rògp per «aaier 
Lruc^aKf* come morto» b> * ridiiimato , io 
Vita dal, fuoco; ciò che fa cutioicere quan- 
to ala più ; aaoltggioao 1* uao di biuciaru 
i morti , dhe.^queflo«di.,iepf>e4!irli.% 

LaiirXioÀ , 7 tur<r/M. 1; gliioilooi di Ro- 
fin app/eazofaoO'ni'o lisiimu qneati peici 
COTliiagind^^, 0 apecialfiièftle q^èlt» che ai 
pgpc^taao oelW>atrei|o chedieidela Sic'dla 
dall'liVba, M'tCrobrO'f Sat. -«l. S ) Cr ha 
oOojurrato ^uri opini >ne i l4fO!(Ha lopra le 
/a^prrdc-'Ccadoyaài che foHrro dtaieceato 
d<l‘^aole\|iiaudó a*divàQO a liòr d* acgùa , 
■1 ptibiu*dwtìon piperai più «anulare pè. 
diiceuderè aJ, fondo.' . * « 

O. Iftio fu ti prlmo/od aTeie.vira] da- 
•litiari- die* éola lampade , ponti alla ajiQn- 
da del mare, (^ueeto pamlrgo-ipeiaiaeìmiU 
nummi in lamprede',"', ph't * bancbetii dati 
iu oqcgiipne dei Inoafi d^ Giulio Óei^ie 
( PUn. ^ ,*S5 ). 11 Ulto di lampreda grò 
ricerutUiimo« * « 
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.L&JtPmDIO.. — y. I^MPRIDB , Voi, lllj 
edar uieaio iior errore. » 

Laum. 1 Romaici ^if^uardarouò tempre la 
cur/ dei beitiarni che producono la lana , 
curar it ramo più ìrdporUale dcll^ agiicol* 
luik.- Nu^a <iroU(ido.jdar corao^ alla iu<<ue« 
(a, di CUI Cu iofCntore, , ni fece loeideie 
»Ja iua iiiirUò ; prcu/jiu a pe^Ude g come 
r dice ydrrottc- , • 

Qual Vmio delle* Decoro (aceano i Ro- 
miui , appanaep dalia premura eoa cui en- 
, giravano alla loro qooaeVfa'4|ooo. Sii ' o 
più aeCliIi\d'*po Nòma', la dirrtìone di 
tutte le maiidie cfelU beatie bianche appar- 
teneva Aiicuru ai^ceoaori, a quei aupremi 
rùagi.itrati I l#»^i etii curica davi loro il 
dtn(i<i di OfiriirBre la COudulU o ì COIto- 
lui d'ogni ciKadino. I 
^ £s«t^ cpndvitaavàoO^ ■ foni ammeade 
quelli die lralCur#vano leiloro gregge; ed 
aeppid^fanp'ricocqpe'ite , olire rouoriUco 
lilolb di Omaui f «de peraodé che davano 
prova di q'iaich» ladptirfa , cooperando al 
migUoraqiento'drllé Une , It# quali lervlano 
p>e«ao,*di loro*, come premo di noi , ai va- 
alimenti d* ogm 'aurtf. 'Avidi delle /ano che 
tuUe/le altre auperavooo io àueua , io 
'morbideuf ed io lunghezza, i Koroani lo 
ficcano vepira dalla. Galizia , dalla Puglia, 
e aprcìalmoDte da '^Taranto , dall* Auica o 
da Miieto. yirgilto loda quoale ultime 
lane, celebri eziandio per U loro tiDlura, 
Della auo tGooigicbc; ^ 

. ••>*.*... MtUìia velUra nympìue 
Carpebimt» ' * ■ 

Piimip e Cahimella vaotaoo moliintmo 
le Lifie della Gallia. Eraqo tanto apptez- 
zafi 'i ve^li. dgile pecore che paacolavano 
tulle cotte di G^leao iu Ca’Ubria , che ù 
faaoiavaoo di pelli pev' timore *ciie la loro 
làna ai guaataate pa'taaodu fra, le aiepi. e .« 
ecapu^li. * * 

• CòiumeHa , aerpreeo dall* bianchezza • 
dal Ncfdo di alcuni montoni aelvaggt , con- 
dotti ddp Affi ica g Codice per'gti apeti-coli, 
vide U puatibditè d* addituealicare queaii 
aninaalt, e di atabilùiie la razza nella tua 
patria; da eaegul il progetto, eJ ac«op- 
pÌ4odii ftionlooi aflVicaui.a pecore »pa- 
gou de, ne vidè ir»^ap> ignelli che avea- 
no la moibtdezca e la delicalVzzt del vello 
deUa rn4dre , U lucidezza e la bianchezza 
della tana del «padre. D<>n Pedio, re d* ar« 
ragana , e dopo‘ di lui, il Cardinal U me- 
ne*, f-cero venire, Iip»gua dei montoni 
alTricani ; ' ed * qirell* epoca aoluoto lo 
lane tpagonole futono riguardate come lo 
iDhtliori d* Eui^opa. 

Le. eapeiieoze dell* illuitre iDendolo , po- 
dbi aODì aueo, fecero accorti gl* Italiani 
che pQteano eoo aommo vzaUggio aiabi- 


LAT. ( Rf 5 r.'AT . . 

lift in JuKi, le belle iene 'meploni l’onJel» ilil lonienn ( 'Ascojt, petf\ 

di Spiif;n». 

Crutero fie paliLtìoitQ 1' epitiilÌQ d*'ònii » gtnerO’^aru^ 'eoÌQ^é€tj^ tj'tae 

dooDH cbiam«u Cliodi» , iò' coi Jr* gliel- 'a popùlo rémanò^<ietluctce 
tri elegi/ vedctì qiieUo di eSM(«i pccuptu frurt$ tnim alths» ^tò«s ’ltàfiet da*' 
nei Uvori -di irmu; ^òotur , altcf ifem qu(je L^uOrufn 

' medeftiron* rfecMiqtce nòe Ule dìeiifi* 
SERM09B. LEPIDO. 1C¥. tCTBtf \.J lione , pattando dei 

ht^eanp a Ceiiagln^ nuova '( Pitrf I. ||f , 
ivCESACi OOMMODO. D.oMtM, SEtvAviT c. 3 ); Éx ftf/onra accifàrm Gemeiientei 
• , * ef Lihisosana e^noriihtt foro ^dgusiana . 

LlEAM* FECiT. nixi.. iBE^« quttus d'uabu^ ]u$lltaltct datnm ,, tx cù^ 

iMua Sutatifn$e-.'cppj.datti Lotti 

! Romani Vlgnardevar\p qitPf>lo laveiA CosUdoncuseà. oi/dèi eolpre pei*» 
coma la principale oc^upazìoiir 4’ ÙP» niV. Ia:>dir di' aldi popoli , >i_wrve dtll <^r,e<»^ 
dra di f.miiglia ; nioiiv# par cui ' 'facean»i, aq^nr jw/ itòltcum ( /. )•'*•/«!# 

eadeie U novelle ipoae aopra u'ba ardi» co*, itolìcum^ huoé^i^ \ , . »d/ulcr -f/bnoW/ 
prrta di pelle di pecora geerMita dàlia eoe 'a quihus siimi Armìì^ehtr ^ /^pst ^ Jr ar» 
lana I prtciò ancora approde^t^i uup6*di ua^ini ìmmuntsqut aistsiotti ^ ri iX 
lana alle porle delta apiaa, * Hi frrtinates^ Ma* agli 

In AtitQtiio vrggonai di firqoent^ lodate^ parla di quejji'che affano il diiUlQi^Airio 
le donne per avete, fra le* allte’ buone* egti ai aeive roaiant* ntanla (*/* ^**4) 

? |iiaiiù, le mani eaarritata a latorare la deKprmii'.di rppida tiftina ( Ij Jll^c.3}^ 
una ... * Ittinifit^qur monna." ' . Oppida luli/'O/um uft^rnmi^l. IV , c.3q*5. 

Lapidario ( stilè ). ■*- A^.*^ IscamowE. L"//i antiqui, lutili Oltre di 

LAaGinotfi , dopi» p^rsrrHi ^ (il/erttiitk.* nfatiace die r^mprialora Ve«paaiano av^ra 
Le largizioni a* intromiavero a Roma cdtia acrorifaio |T din/3o^ latìiio a lolla la Spa- ^ 
corruzione dei coilunn? d* allori In poi i gna ( /. Iti , c. 3 }• (JtiivriiCP ^isponfce 
aufT'agi nod ai dr«drro cba ai più Itbatali. r rspasibnus ^iprraicr j^agusius^, joctm* 
Le largizioni che al fioire dalla rapnbblica tus proctlln teipuhU<ie\ I^tii pts tnlfit. 
prodigavano al popolo quelli tire aipira* Oò ndnoa't^Dlv il g nreoin»uliu Patto, 
vano alle cariche, ccntiatevano in argento, cba vifeTa antlo Sev*fb*f ao)iO Caracalla , 
in fiomanlo , in ptarlli , in* fave • e la nnn coni» che trv cfUi dell» Spago* C»ld- 
iliatribiizione a lata rigtia^o afa* fi prodi* riote', le t]ii|R. gadeiaern d^ diritto itali*, 
gioia, che moUiaaimi oc Maciv»np’aaaolu* co; Valenti, , prefentamania rlna* 

tanirote rovinali. Cilarfóio aoManlo' K e- m»ta .E^iiyic *e B»tcvHona ^ L. S> T)ig. 
arrn >io di Qiulio Ceaare, pbe pfcrtàndo per Cen. ). teiam fui ff alrntini ^ ft ÌHuftaui 
la Spagna, d^-.po la aita pr»lu>a , ^rce che fhahrni ^ Barcinonfnsts^qnrqnr ìbfdtfn ìnt^ 
a ra^'riivo delle at»a ' apeaa io l'ifgizipni , muutr sunf. U dirillo^lal*ca poti è dpnqiie 
asti avirhbv biaogoo 'di Irecent^lrenta mi* lo ate«io che il'diiìMo /.«imo poirhè tiitia 
Iioni per rimanere ancore «èrzv niente, la Spagna godeva di qi^^titl^mo «dopa 
poiché egli doveva qiieita arrnma , nhre Véspaaitnd, e tre * città* aOlacoe ide r,dd1U 
r importare del <no patrimonio .‘Io tale . Spagirr Citetiqre godevaDO B«Ì J*** 

ci'romanza biangnavi neeeaaarrf ^tentai th*e- Iico al tempo di Caiaealla. ' •* ' 

gli pAiaaa o roi/e^ciafte lo italo; e di fatto Egli é n*n Tor^maraì und ìdàc d»! 

accadde Tona f J*al<ra aVenlnna. Ma le diritto del pbrsb. latino^ Ìl farlo cvma|»leie 
c' ia arano monlaLe a un plinto , che gl* ini* oeirefaete rtenli dal pagarp I lr^Qlf| a 
para tori par ifiantanérai sul. trono fiirdno Del poter aarfira n^Ha lag (À>i fòmanv. Gli 
obbligati di prodigare dalle largizioni al antichi Latini dopo il itaÀtat’o rhc^'ffccio 
popnlo; qneate al cliìamarono congiariet e coi Romani^ aoiio il tonanlalo di.^j Caaiio 
q'irlle che ai' Lceaiio alla lr\ippe, furono e di PoaliimÒ Oriiiiitp ( /. IJ^e. 33). ranno 
chitmale r/one/fV/. ^ CodoIaej e Do» di Roma a6i« ave'ano il diritto, allarrlié^lro' 
HATITI, '* • ' * *^^'vi^an»i if) Ro'tba.dLdare i lorò auRfJgi nei co* 

Latiwo ( diritto del para ). •“ P»'*j 0 aaaembtee * popolo , ^ purcl>é vi* 

Diritto italico. foaaéro Invitati dàl m»diftrato eha prpMf* 

Egli è un afrore il confooddra jrdiri/fo dava a* quanta aa»embTea« Jla Rtfcomo i 
del paese latino col^diritió itaticò , errore LitinÌT)On appartenevano, ad aldina iri*-ù, 
in c«ii caddero il I*. drrUtind.^^ *1 padre perda ragione* che imn erano cittaHini io. 
Jnhcrt- jésconio P*ditinn^ aurora cl/e vi* mani; nel c'alio drijiieat* Jh^ito ai.eatraeva 
vava al lampo dall' imparMore Claudio, ,e aorte la taibil nell» Qtialf • dory/ano daVe' 
citato freqneniemeule da Plinio il natu* la loro vóce. Ciò r‘|iifli -fblarRmanie da 
ra*'«la , di*liu«e eipraaf^^mante quelli due due raaài , nno f)ionigi d* Altcarnaiao 
dumi , pailaodo di due lotta di colonie (À Vili , p. 54o ) l'^flio di Tito Liuto 
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( l. XXV , a. 3 } cbe'aol ci cooteqtÌMna 
d'indicjie. Queùo 1 para qoaoia dtTCti 
corteludata Ba ciò cba ciCaciKa^ Plvtarco 
dÒIU Gracca ( Lut, .ò>ae. p.% 

Sbq ). Vii oidiDa^ , dice qanlo itorko, ai 
LaHni di furiire d*. Ruma , aflìitcbò nrn 
auuiatacro aU'ai#eaiblaa,'^a cuì'ii pòpolo^ 
ditiiò in tribù, daraa praanaciatq uilla 
laagi propoata dai GuìccIm.' 

1 Luliai godevano aoAp MV avvaoÙg> 
gio di- poterà con vari 'nirzii acquialare fq* 
cilmeota il diritta di cilladioapta 'kmtina; 
inoltra percbi di^oitaérb con plano diritto 
cilladiiil romani, baauaa cba aveiapro eaar> 
citalo nel lorò paeaa uòa dalla magiitralnra 
abonalr, vt(aa dira eòa foaiero itati duaip- 
viri, edili , Tpieaiori, 'ac', coma poHianio 
coootoerlo da ^soonio Ptdiana , allarcbò 
parlando della colonia tuipadaoq Mabilitq 
da Poiupao , padre dal anan Pompeo;idicr; 
( Alcali Ped>, ira Qr. Ciò. Pitoniafii. p.- 
l56); panipejiii enin. non nauti coloni! 
tot ioniUluil,.ild ueUriòai ineotif mànep 
ti6ur jui dedi/ Latti ','ut poiient habert 
jui tjiuuT ctferji colònici ,• id rat ut pe- 
tendi ntagtilralui gi,atià , ch'ila teli Jta- 
manam idlptsaerentar. QitdU'JlUfno puro 
d* ad^ortioa per' altió non ò. aasofutamoola 
chiaro ^ ma deli* eiaera. ipiegitto da ly'i |iasù> 
d* Appiano cba noi nlàriiainip loliaold >in 
latino par bravili { APpfta. CivH, l. Ih, 
p. 4)3 j;- t/ròcT» iVot'doòinria Céhadr lati- 
uam oolpnuin in Aipióus ^eondiJìt ^ ita 
ut oipiiei cjai ia ea per aanttm mapitlnl- 
tnn gtiiiiienC , Quei Ranutai 'fierent. La 
ateata cola ò eiprea<a' aaiai cliiaramatita lo 
Strabane , il ^di citi, viro ieiiao rfoi<,ò-ilalo 
intaio in quella aito né t)' Xttùnd'O, ni 
da ua dotto moderno che Ita peeptato oh 
po' troppo di alla ve^ai'oile latina di 
jCilandro, 'Quéito qeò^r.fo parla, della co- 
louii .di Mimi ( Sirab. ùrdV,- p tS^). 
Xilandlo traduca ia'qoéilo.modqilaadlteàia 
pano: Et jhi quoc/'ie Lalii hobea, ita ut 
Nemauti inucniat Romanoi , ■ .cjni udilt- 
tatti et efaeitiirii '/lonarjein loypeuti ^int. 
.Quaòdo lóaece .braognavit tmd'iric cno Sh 
gonio «d Onnjiio ( Onrìfr. Atti. KeroQ. 
l. II. o iq ) : Idtlti ijuoqiu |/(h kabent , 
ila ut qiti ódHitatii el qneilurti munui 
Nemauti adepti fuecint , eivei Romani hi 
lini. Sttttbone parla nello ataaio luogq di 
un* altra pre/optiva di ' cui godevipo pa- 
recchie, città latine, la quale conaiitaia nal> 
1 * eienqiona dalla -giiiriadlzione dtl magi- 
alrato, invialo da Komaj per governare la 
provincia ih cui questa atta si- trovavano 
aitoate. , 

1 Latini potevaqo anche divanire città- 
dici romani , stabileodos'i a Ruma , a coo- 
diaione per altro che non lasciavsero pò-. 
Iterili nél paese che abbandonavano ; ad 
era tanto imppiUnte questo piivilcgio , 
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che per riioadiàre agli abati eht 09 'potè* 
taa aaacera^ If. apecUJaieoie alla apopola* 
aiooe deUt ciiù latine « i Roiaaoi «raoo 
dì 'aofeoU obbligati a. Ciré alcool regola* 
*meDii di Cai ai |ro¥araooo degli eaempi io 
TUfx LitHQ ( /• Xlil , o. 8 V 
* Oavaai aocbe il dtuUo di eiltadioaaaa a 
qitei Xo/i/if 9 che aveodo pubblicameoio 
aceoaato do ciiuaioo rodoaoo per cattiva 
veiiaaiooc io fàno di fioeoae , perveoivaoe 
a (aito coadaooare. Cìeeront' ce ne dà ai« 
cnnì eaempi oella tua oraridne per Balbo 
( CiVc 'Pro. Baib. a3 ) ; Cum Latini$ 
omnibus tctuei Sp, Catsio, Posihu~ 

mo Cof$. quis iqn^yral ì 

(^o(Ag4Q‘^iUir Le Cottirirue Tiburs.ia. 
aamuMio T.,Vcqtio ; quomodo ex eadent 
„éivitate T. Col>oniu $, . . • dannato C. iV/ 01 . 
sdAe^dùitromanut est feettst, • • • • o/| qnod 
adipisei p^ierunt di^ndó id eli ^sequi 
puftnando, non licebit ? 4n accìumori^/nn-' 
jorè^ nostri malora prcemi quani beUatori 
esse ooluerunt? 

Le xitià latine eraoo eaeoli dai tribnti • 
eaae oou pa|a^aoo>ls ìoipoaie ebe ai mrt- 
tcvgii 9 luile Citte delle province | e che 
erano deitloete per pagare le truppe, cib che 
Kceve che quest' utiime città ai cbiamea* 
aeio. alipeudiàrie ^ aa lì laasarano lovecd 
■4 data aomma* ripartila eoo propor- 
^rooeì' eecnoflo ooa tarifla Utu ex fot» 
mula , etfp^eaiione che trovati itale volte 
in Tilh Livio' Di piu davano ette uo cer« 
tq numero «di aoidaii che maoieuevano a 
loro’àpeaà.* qiieali’<eoldali furmavaoo dei 
corpi particetarl<^ ooa erano arru dati oelle 
legioui , e ai cbi«ra 4 v 4 oò sotj lattnt t socj 
latini Hominls. Bttai ^aiì comandAti de 
uinaiali delle |uro* nasióoe 9 i quali ohbe- 
divano al gener^U/coraie ai pub conoatere 
de funi gli antichi alòrici , o ae ai vuole f 
.dal trattato dellp niMixiii romana di Gm- 
sto Lipsia ( Lipt> Md- Bom.» Dial, L 1). 
I^oii vedeii putite che i Latini fieno atali 
amm^aat ‘a aervire oelle Irgiooi , pricne che 
Komaoì 'aveatero accordato.;!! cTirilto di 
eitlyidtoavti esulto il Lazio. A'torto duo* 
qoe r A^duiri^ a e il Jau^rt dopo dt lut^ 
iMCdo^reteao che il dritto del oaese In- 
tino cofiaiateva" io non pagare Inbuii , e a 
peier portare le armi ocJle Regioni come i 
cittadioj vofbaDlr' * 

Latziva*! luogo 'pubblico pretto i Ro« 
mani 9 ove coloro che non eveano achievi 
andavano a lavare i ìo^o vati. Noo trovati 
negli aeriui oè io verooa fabbrica degli 
'antichi ch'cHì avtiaero alcuna fotaa privata 
aiinile alle nogire. 

I loro fuoqfii pubblici f ed eranve.na 
inolii di queaU apecle io Roma , ai cbia* 
mavaoo /ctir/are o lab*atrinre , da ia\*anàog 
tecoodo l'etimologia di Marrone. Plauto 
li serve aocbc della paiola latrina per ita* 
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dieiTt il bacila | poiebi ptrUodo della aerta 
che lata il btcile , ai anti-ffuce latrinaòl 
lavaL Da qaeato, paaao del poeta > 'talrtna 
noe può daaque aaaer pteia.pel ceaio pri^‘ 
tato delle caia , poiebi noa te o' eraon , 
dì pei eeaii pubblici , i 4"^' aaono pulitT 
dai eaadal%^UerraDei par cui pauata il 
Tatare. 

Non colametita le./ptrine pubblicbo erano 

10 gran nomerò a Roma , ma per nxt|^ior 
comodo atatanp exiaildio in diterai lunghi 
della città. Si cbiamatano pare propria-' 
menta tìmfuilinia , ad erano . coperte a 
fornita di aprigna', coma aappiaffio dalla 
lettera di Seneca. 

Di notte frati il tantaggio delta acqae 
rba acorrevaoo nelle atrade di Roma , ote 
geltavaoai' la immowiiaie } ma i ricchi area 
tana per loro uao certi baciti ebe gli achia- 
ti piò tifi andatane a tuotard' ani far della 
aera nella fogne , le di cui anque andatanp 
tutte nella gran cloaca , e di là nel Tatare. 

Scatando ‘n'eUa rotiod del palacao dei 
Catari > tal monta Halatino, ti trpiarono 
alcuna latrine di marmo coi tedili ed ap- 
1«>|gl della tteaaa materia. Alcane hteabata». 
tura calcati • ebe tutaiatonu tetra le mù. 
raglia, moatraoo ebe il' patimento era co- 
perto d’ acriaa a qiiajcbe pollice d’ altezxa, 
a che i piedi doteano tilDlTarviai. 

LaiTaaia , cdionoa eretta, nele mercato 
delle erbe a. Roma , ete ci pOitattoo i fan- 
eiulli eapoeti , per dar. Id'O una olitrice. 
Giovenale rjferiece ( Sai. VI, V. 6io*) eòe 
le matrone quiti teoitano^ di eoteote a 
prendere i lenciùlli abbiodonati per klle- 
earli pretto di ad ; in aeguito anelli ebe 
rrititano eanaa ebe alcuoo praodcade cura 
di loro , erano nutriti a apete del pubblico. 

biTAcai , hattni meno cohtijerevoli del- 
le terme. Il lavacro di Agrippina Ora .ah 
tono al batto del Qmriuala. Jtufq colloca' 
nella regione del Ctrco Pleminto il lava, 
era d’ Apollo. 

bau, o Lazi am. Secoodo Prpeopio., 
g'ieati popoli della Lazica nbitavaoo anll- 
rameola nella Colebida , ad pbbédittno ai 
Romani , ebe gRinópiegatano à raflrenare 
gli Unni che diieandettoo dal CaucMO e 

11 apargetano nella Lazica inllc lane del- 
l’ impero. EUti tenetaoò cpmoierdo eoi Ro- 
mani del Ponto, è datano Joro pelliccia a 
achieti , in cambio di grano e di t'no. 

Sotto il regno dell’ imperàtér Qiuàlino , 
i Lazj Tciaati dai mooppol] 3' un cario 
7zibe$ , ricoraaro a Coaroa , ra^ di Pania. 
Il aig. De P^ttonnel dica ebe dalla loro 
aringa aembra eba i Golebi ed i Laiiani 
Intero odo atoaio popolo. 

Coeroe non ai Gdata dei Lazj, perebà 
•reno crìaliani , ad oltre di ciò pon pote- 
tinn aatcDcrti dal commercio dei R.amioi.. 

Qoeit! popoli hanno cooterrato il loro 

Sii^pliiu. al Diz. Mit. 


noma, b prracoIrraCnla tooo cdookIuiì dai 
Torchi acitb qiteltu di ‘LaxaC , 

Lioa. I Romani ,*dice il ti^ Paueton', 
liiroóq qne|N che iiiaegntrono all'onitriao 
a corrmapeta la purezza dei metalli detti- 
nati a far miooaie.' Lieio Diuio .Iribunu 
del popolo-, maacolòr fcconUo Plinio (l. 
XXÌlfl, e. i) , un* oliata parte di 'rama 
con tnle Oliati d' atgroto par tata le mn- 
nair) Uvius Drnsue in tribunatu pUbie 
elteram .parlem- . certi argento miecuit. Il 
tiiomtiro Aniooio alterò egoalmenla la pu- 
rezza dell’ argento , facendoti eolrtre del - 
ferro AJitiuit denario triumvir jinioniut 
ferrum. Mticuit ceri falsa meneta ( Pfin, 
f.'XX^Ill. c. 9 ). Ìa> itcito popolo ioae. 
gnò egaalOirme Parte fiaudolenta di al- 
terare il peao def dantrti .- jfUi c; pan- - 
rferg iabttahunt. Su rji che Plinio. tic\t- 
ma : Mirumqtte In hae ertiunt sola vkip' 
diteuntur , et faìpidn denalii tpntant 
exemplar-, pùtflbutqùe vtnt denariù a- 
duìterinui emi(ur. , 

A .malgrado del la' elima e della confiden- 
za di cui noi eiamt) penetrati pel eig. Pau- 
aton ,"S per la eoa nirtiqltrgia che ci à 
alata tanto [niile , ci aia permetto di oon 
catefe in qn^ato del ano parere. Egli è ce>- 
to che la teffa delle monete à atala prati- 
cata prima della diafana di Puro , epoca 
nella quale i Rdentoi bando coiliinciato a 
coniare delle monete -d’ argento , cani’ an- 
ni eìr^ prima di coniarle ib oro. SI beone 
molle medaglie* dei ra del^BoiforO, le qua- 
li. don enon che d’oo oro aeaai batto, lo 
goellé di Fil^po , p'adrp d’'Aleataod((> il 
Grande, Uoio' ì, mescolata eoo della lega. 
Se pe notano d’ergaolo fra quelle drllt 
Magna Grecia a ddlt Sicili^ , che. baooo 
pure della lega. - ' 

V-ihkte a' Blond na potaedett unt 
fra Je ilire , cornala a Taranto .-ella cad- 
de da- quattro piedi d’altezza circa, e ti 
zòppa' li molti pàzzK Mun -ai può. .negare 
che r.argento dj queàia medaglia non fot-, 
aa na'eacolalo eoo un mtlallo,. o mezzo ma- 
•tiMo atto a fzrlo inagrire.. E noto che il 
ferro rende dori J metalli ai quali à malcola* 
lo;e più sopra aià ttdotó <bt il Iriumtiro An- 
tooiò metcolòd*! ferrane iAantrì d’argento. 

E .qoiiidi tatti eeroaimila cbeqoeilo iriua^ . 
tiro ti-aàrtitae d’iaot pratica di già coooKiuta 
in lidia, a cRt la /e<a delle medeglìt di Ta- 
ranto tóaae competa, di argento .e d’ una 
randa quantità di ferro. L' aoaliti ebimica 
ei'pezzi di questa medaglia ci àtr, bbe me- 
glio ìelniitij eden chimico connaciuto dote- 
▼a ocouparacna ‘quando quei' frammenti ai 
tono amarriti, o fuiono geitrli via ct me ptz 

zi iout.li. . ' 

LpoaMS , ih greco phoibfia , lo tirato 
cb» una bendi ri cucjndicni gli antichi 
suonatori di flauto ai faccia-. no la letti 
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X Hifiimafano XI pìtor^- 

ff^ia i»rft po<to iiminz^ fttX» boccn dii *nu> 
• cootro «Ila quale etftvi noa feMuft 
p'*/', è'ii la iinguétt* Mei flauto, fi- 

phorhria impadiva cl>»», le ^uatiee e U^Uhfv 
bri d^l aii'Wiai/^re onii e^ fl^lictrOi f inetT 
qae«r/t)rumo in iaUìo di tiìe|tlM) re* 
golue il aao lìiito che non poteva «fog* 
'gire. ■ • • 

Sernhra die rolO'’ot. quali auonanó de- 

f ri<i»ramenti a lin|;ii^tla come i) l>a^a'>nef 
% /hinr na , il , eo» dovfrbb^ro 

liMii aecviiiiM^I Poiché -uno dei 

rvifpgioii inro dilrtii ^ e (iiilivia il pai co- 
mune, ai è queHo di furciare sfii{»qire H 
fleto- dai Ufi , della’ linguetl** •' il q<i»l <!»> 
fefto proviene dadU eoolirftia tentio6e d<^. 
Je piiaocia , fenaione die • per fio dnloJoaa 
apeci. /mente nei plincipia^tj. Il pdofftia 
tim^dierehhe » intUl que«Co. 

J^ìnta^eo (De iVa .Loìu(i 4 nda) dice che 
ne f i ' l* iorentore. . 

fV iin quadro d’ Errole*o ( PtVf . f • IVy 
T*de»i nn immo |ii*>n»iite con fl«u|i dt «• 
pnsiHd liiii^herza , eh* ri (iene alla W'cca ^ 
I» qnate è coperta. da un chiamato 

, *((0 a maneggiare e- tempera* 
il* vento .che contrihuiicg a fermare i 
auoni* Q i>tti flauti amo compnati di cuoi* 
Il p*iT.i ,cnni*e ai pnò acorgere d^*»a*j pe»* 
71 di 0411(0 di cavo , che atmo ori turdeai- 
mo gabineilq , e che non areodo in^aalri, 
r«m pnaiono e.^aere uniti gli nói cogli at* 
tri. Non fi poi^VMio unire inaierne che coX 
ni'tzo d* un tubo di metallo. o di l*-go9 , 
a*tl qu«le ai fla*a««e'o i p^i ^^1 fl^uio. 
VeHeai inffici un f>mi( peuo di flai|to lima; 
Mp.'^rmo in on tubo di ,legoo » ove è per- 
•ioo petrificatn. 

éopra nn altare triangolare Mìei Gampi- 
doglio., vedeii un fanno che auona due' Aku- 
tf c die porta il phorbei^» . . 

Lir»iTO. Preaao i Rotn*ni , 4 raagta(rif| 

• pel-sitM quelli rbe.ftiDmjniairavaDO Ì#‘gi^* 
atiaia ,p»tetaaO rìpultera tulle, o io par* 
te I ad un# o pio peraooe, Xe Xa 9 &ioof dipen- 
denti dal loro iiflìcip. . ■ ^ * ' • I ' i 

I proeonanli che, avevano il ^>vevno>^U 
le prcvtncé , «tanto per le -troppe quanto^ 
per la ginatinia e per le flnaoee , avevano 
ordinariamente dei ledati per crafConi d) 
qu»<té tre funnoni ^ vale a dire 1 QO luo\ 
pof^nente per le troppe , /eg«te<n, cioè un 
deptitato o enfnmra«o ,'il -quale non a**mffli* 
arluAva. pnnio nella guiiiizia , a meno che 
il procontnlo non ne lo avelie' èipreiia- 
menle iocomh# nr.Mo.' X^er. là ginitiua av*< 
V’no UT) a tiratore , o$iet%firU9ì , e per 1^ Iw 
raore no qoeajnre. Qualche volta perqneile 
tre fonrioni .non avearo etiì che un loto 
ht^ntfì , il qude , anuo gli ultimi impera* 

, rhitmavàfi ff« rga(7V«f vec , e qual* 

' 'te wearrue, rat qaeit* ultimo titolo 


ai diva pià ordioartamente a quatlt che nm-. 
p*ralore inviava nelle province, in cui, 
ijon cratrr govemaiore^ èd cali in questo ca* 
IO ne erano governatori iu capo, etaendo vi- 
carj non drt govetnaiore , ma dello atcìSo 
imperatore. , 

) legati dei procònioli eraiA scelti dsl 
a^’•ato, ma. gli aMeavmi erano icthi dai 
gogernaiori delle province; e quando le 
Ifgtofii ave.a^o , oltre 4e armi , 1* amruini- 
ilrarione dilla giu»titia tenevano quell* ni- 
l'tna funzione dalla volontà del governa- 
tore. 

1 governatori delle province , • molti 
altri dei principali kifliziali' d^lT impero , 
u«iVvanp egualmente d* inviare nelle città 
.dd loro dipar(im*-nt'i , dei comnieati chra- 
miti r9-voT$ffiv%t , riò che Giuliano , 
iotnprele de le<.Nuvetle , traduce per io* 
ettm tenefitèSf da cui noi abbiamo aenza dub* 
J»o liatio il Itrmirie di luogotenente. Ma 
Crm«//ri(nno , nella lua novella i34, aop- 
presve quevla aoM^.di ufUciali , vulendo 
fb* i dileuaori delle città , acelti dagli 
ahtiaoh avefiero la^ ciMca di governatori 
d*lle province iq loro ataenta. 

M« Ci3 nnb impedì per altro che nn of- 
flcjfle hoA foase tempre libero di commet- 
terete di de'itinare qualoino per soiiener# 
la fua carica^ l.ie funiiooi persino della 
ginadzia uencliè le più ImpoilanU e le p>à. 
difficili , potevano quasi tutte eaaere aflìJa- 
te aoc|ic a pertnoe private. 

la' qiifnto concerne, la -aemplice giori- 
adizitfoe , egli è certo* rh' ella poteva ea* 
aeie drlegata; quegli cui era interatneuta 
cotiimraas , poteva periioo auddetegare , o 
commeiiefe a divCr»e periooc dei processi 
da- giudicate. 

* L'appello del commesio ’e delegato ge-. 
nerale ai portava ionatisi al soperiore del 
migiflrato che ra.wa delegato, poiché non 
caercitava altra giuriidiiione che quella 
del tuo committente o io .dì lui nome. Av« 
vi penino Jitego'’di credere che le jenien- 
se di qiiefte delegato geoerafe fossero inti- 
tolate poi nome d^l magistrato cbt Xe avea 
comroeita, 

JÈnvLpsr altro oo*csso lo cui st appellava 
dal /eg 0 iio>a 1 proconaqle ; ma semina che in 
questo CÈ 90 -. ‘Slegato avesae qualche g>uri* 
^iaidtfr che forse proprie. 

D*l semplioe giudice delegato al appel- 
lavi dinentrel dàtrga^o, generale ehe Ta* 
vea delegiin ; ma c'ò non farevasi per via 
d'app*lk> propriam**o(e detto, poiché il 
lejnpiice ddegaiq nop aveva gìiinadizione 
propria ; egli non dava che nn parere , 
il quale ir> aé non aveva alcuna autorità 
aintanio che il delegante poD i* aveàae ap- 
provato. 

Il potere rhiarealu dai Rottfeni. nixfaTt 
inipe'luffi ^ non poteva eiMct delq^aio io, 
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L« 4 >tinia era aiuccaU alU giuriadli^iona luoiivo di ervdrre cb* iÌ'l«ilor« aatà 
e per la maouteoaìoM df qi>elU cbe por^ ecotaolo d'eaaare ulrorto. delia furoitliià • 

t4va 8' Uaolo »l diriuo di lieyt coirezioni^ che ai pratieMvano in quella occaiiooe. 

K ripuiavjfei •Impiu drlrgata a quello coi lo Ronia chi avete il progetto dr lUbi- 
li coiiioieitf va r iptr ra giuiiiditiOiiCf c nbo lira ana , cn* ei aapevv ^*ier acefiiui 

hi delegato padicolarr. *' « ai ppwati dv*la repubblica , la ^onlUMca^a 

La a*cnod4 parlo mixtum irfipeeiw^t^ al icoaiì»; aflìuch'r^aa acqui»taar« nuovo 
che coiiaittcra in decì>ieie del d.>.ivtt , pe/o dall* appiovaZiOoe di quell* il(ukiig <*»i 
lo accordare reifilutioni per ipt^ru ^ In lenihleiv* al coiili^rin’jl proponiloie drt> 
l'^rvrre adoaiooi ^ manuruuMooi , fare del* la te^f(c era aiurcaio agl* ìniercivi del pd« 

V eniaoctpaaiooi , niellerò lo pi-tifaao , ad polo | 'cV/cava che quello I* approvpaaei Muae 
lidi alti limili, uou era |r«kferita a quel* Urne. parola al c'eoalo. Lglt era ciò Doi>t>a 
1«> al quale era e»aicaei»a la ptilri«dixione, ifaiiitf <J)blng»todi leggerla pubblicaOienle,» 
j> ••che que»ti etti legiuiaii t«nevs«io p ù pr>in4 di chiederne le latincaziooe', alno- 
iii'l cotuaixfo che delia giur>idì)liooe. Il chè ciaicùiio ìa eonoaceiie.’ Dopo di ciò »« 
ti.aoda(aiio della g iiriiditioue, o Herrgalo la Ik^gge riguardava* la IriVu, il Itibuuo 
generale, nou àvrva rfiritlo di cnnniaie uo^a li popolo bielle ^iaiae , e i*elU. ri* 
tu UibuQ«Ie , e' d* occiiparr il po%in del guardava le eenlurìe , qurato ptinio.ni^i* 
iDigiiiratu ; ò queil« anc<fra dui ra-, tiralo, C'pvòcava l'aaieiublea.dH ciua^hui • 
giooe per coi il delegVlo geoe^alv non * nel c*ti}po di Marte. Quivi ut} pubbliao 
P'*leva fare gli alti che dovaano ciirr iatti banditore ripeteva parola prr parul*‘U 
prò Ifiéu'io/i. Fol<«ai nulla dinieup drlrga* ge che iiuo icriba gli addava Ì*g^eod«<^ tu 
re alcuui di quelli atU «Jegiuuui , purché legu'lo, le il irihuiio lo peihietreve , -il 
ciò fune fatto col mezzo d*u»a conhnii- proponitore della l^ggo » un in»gi«lr'afo , >d 
none capree»a e apeciale. L* uio di ^qtie«io alcune vol^e peifiuo uo armplice paUtCì la- 
coniiuiiiioni o delegaztoui era c<.mV-éiato re, autorizzato dal' iu<giiiiaCo , poteva ar« 
in Ruma* durante lo ilatu popolare. Cjo n* ringaie -il popolo per pefftn.«d*<lo ad ac* 
do I migivUati tu poco QtimVro ed t*ps>’ celiare o vi^eiiare la Quegli ch« 

polo D^o poleudo radunarli Uplodi loven- riuicivi a far acccUAie la Ugge , ue eia 
le quanto afrebbe .fatiq di.toeatieri , per chiamato liaulore. 

dare di le iieiio luUe la comminiotii Op* Altnrcbè treltavéaì. d*iio affare di con»e* 
purluoe , biiogniva oeceiMitamehte • eba i euenza , lì poriiya un* urna, c/ una caM«^(ta, 
magiitrati lOilituivaero delle pèrioue che nella quale erma rtochiuei i ur'mi deìto 
e«»fCiia*aero io loro vece le piccole fuiiziOui tribù o delle qeuturre, lecnndo che le une 
delia loro carica , ed i granift ufGciali a* o Me alita eréoo convocale. Si «gii «va iu le* 

'veaoo peréioo il potere d* rsiiiuiioe degli guiio U caMeile pian pigbn., p«i iiniL,i« 
altri lollo di lè. ^ che npn ne cadeaie qualcbf nr>r\ie, « quan* 

Ria tulle quetif dalegazioni e commi#* du qnciti li era*i)o m<;lco1att , li c|tÌ8c««no 
•ioQi eneodo abuiife , furono empori) a po* ■ abete ; qiiiodi ciaecuna ir<hò e cia«euim 
Co loppreiae lotto.' gl* imperatori. Il liti-io éenlurìa > preodeva il r>ngo del a)*o higl*rilo 
del codice : De ttjjiiio ejui qui uice prcc' per rUre if lufTragio. Da pr oeipio li uiedi 
#fdif mdmiwMtrat i poO deve iufeuderii ad allaNoce^ 'tna in aegnit » tu M*bililo di 
d' uu giudice delegato o commeiio da un dare dd ogni cittadino due Uvolelle , uòe 
prendente y mi dii quello che era iRviàto li delie qnflì rigMiava Id Ug^e nuòva , ap* 
far le veci del 'preiidejite ite&io , a sovet- provando I* antica, e perciò eia ma>rsie 
care la provincia per riqipciclucc * pM pre* colla lettera A, che ugoilicava antica^ 
telto del pretorio. « V altra ttvolèlU portar^ le lAio lettere U, 

Fu dunque proibito, pel diritto del /ro* B, vale.a dire f ^a fitto Gume cbicJete^ 
dite di commettere T iutiera giuriiditione u/i rogas. t . « 

tranne ai Ugaii o *à* luugùleiieoli in tll6* . Per allonlanpre ogni frode, qiieite lavo* 
lo d* ufficio. Fu anche proibito «ai magi- letteli d ilnbot#anp con tqplta pleratizioiie. 

■triti di comniefure il. giudizio dei prò* Nella piazzi io cui tenavaqai U «vvembfe**, 
arali a meti'i chp ciò non f .iie p^ cove i* iorUilzavano parecchi ptccoli teatri r lui 
Irggfre.El è per quello che i giudici o primi, eh* er^no i piò «Ili, il*vano pollo 
deipgaii , non eiaeuilo p^ m*nd«iaij tirile le caiaeiie cJie contenevano le tavolelie'd^ 
giuriidifffitii , furono i*n amati giuiiliei pe* di«trihui#ii a* quelli « h- dnyranir d te i 
ifufii come clitamavanii prima tulli quelli aofTragi * invra gli ult'cni erarivi altie caa. 
che non aveano firbuoale O preiouo, e che ime, nelle qu«li itponeanai le livolriie 
giudicavano de plano. • che portavano (I lufTiagio. Da ciò venne t| 

Leggi {pn>poéizione e eantione d*unà). proverhin • ì giodaiti seneeteno i seangf 
Forte non v* b« punto tanto inieica«an|a 'i-a'i dal remimi poiché dono ule eia non 
nona romana quanto ròggctio del- ai potea ptd aspirare alle pubbltpbe caiicUo, 
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Nelle aoeotbleV ^eUe tribù , iQMltafaDii 
'lA«ti teatri quante ei^nb le trilu , cioè 
35 i o. oeila »al«.Qible« delle centurie , quan- 
te erano le* centurie, Oia fa di 

jiopo loJicare U maoiera di. «ìdrei si»fiia^i. 
Air itigreaao , del teatro ai prendev«oo le 
tavolcUe.f e dopo aver travereaio tutto il 
teatro , ai rimettevano nella casaeita p ata 
airea'tiemiUi ciecaila aortica Pirniaaieiite, 
dopo cbe ciaaeuo* cetiiuiia avea ^rimeiae !• 
aùe tavolette , le guardie cbe aveano mar* 
cati i aufliagi con dei ppoll , le lutavano 
per aonuniiare lìaalmente If pluralità dei 
aulTagi della, tribù o*delia centuiia^ io fa- 
vore o- coDtra della prnpoka. Questa 

pratica di 'coniare de lavolvtte» aarcandole 
con eei puolj , ba Ulto dire a Ocerr>ne ^ 
contale X pu'fti.i 6 ad Oraiiof loùu ha 
tnCti i pàfiti t cioè a dire, quelfo rleace 
cbe aa unire f utile col dilettevole ; ^ 

O/ìirm udii ptÌHctum , iqut miuuit utile 

duiei. 

Le Ugge ch'era approvata dal maggior 
numero di aufiVagi veuiva tnciaa aopta ta- 
vole di brooao, quiudi sì lasciava qualche 
tempo esposta pubbiicameute alla vista del 
popolo , oppura li portava io una delie 
ataose del pubblico tesato per eooservarla. 

Licobhda f paiole incìse suite medaglie 
inCttmo alle leste , od ai l^i. È diversà 
dall* iKiidiqoe , poiché quesU cons ce oeU 
I* ttoione delle parole che o^l ooczzo della 
medaglia tcagoop luogo d* do tipo. 

Dopo tal disliuiione . biaogua dire ghe 
ogni medaglia ba due leggende ■ quella 
della teata e, quella delvortaclo. La pricne 
serve ordinariamente a fsr.eon- scer- la per- 
fOQA rappreseo|aia , o cok sue poma prò- 
prio o col suo gradai o eòo certi sopraip 
nomi cbe* gli acqoistarouo le. sue vìi tu. La 
aecooda è de^iuna a render palesi»- giusta- 
mente o no, le siie viijù^^ ^ue imprese^ 
e .perpetuare la memoria dei vantaggi da 
Ini procurati all* impero* e dei monuoiMli 
gloriosi cbe servono ad immortalar^ il^dr 
lui nome. Perciò^ h medaglia H* AutOolno 
Pio porta dalla petto della testa- jiato- 
nius du^stus piu$ , pater pati ice , trib, 
pet» eoi. UL cioè il suo nome e le sue 
qualità, Nel rovescio | tre bgtirc; uoa del- 
I* imperatore se4uta aovra una specie di 
palco; l'altra d' una* donua in piedi y che 
t>eoe un cornucopia, ed un qarione con 
•Iciioi punti; la tersv figura ala inoanti al 
palco ^ e^ protende la veste , come prr ri. 
cevere quskbe cosa : lutto e\h ci è spie- 
g'to dalla leggenda, liòei'alitas quarta; 
lo c(ie apiega che questo imperatore usò 
una quarta bberslilà al popolo, disti ibnen- 
do nn ceito numero ili nnsuie di biada ^ 
secondo il btsjguo'ii* ogni {«miglia. 


Ho laV oso DOp è però tanio anivtrMla 
e ipdispeusebite , cbe fasiche volta le qua- 
glila e le cariche de*!' personaggio non si 
Itrggauo sopra il rovrsuo cusi bene come 
dalla parte 'della te^ts ; sovente soo'esae 
divise, 'metà da"uoa parte, metà dall* altra; 
altre voligai troveoi»,gul rovescio, in cui iro- 
vasì.aocora, quantunque di rado, lo steiso no- 
me; qurPo U* A•gn^to, per eaempio, qaello 
di Cosiantino c de’ suoi figli. 

Trovaosi gkuae medaglie sulle qu^li teg- 
gèai ìl'uri^me lu ambe le parli; e per fino 
iena# veruna dtfieretita nel'a leggenda. Nn 
fa fede un piccolo.medagtiooe di rame co* 
niaiO in f-ittu, in' cui ieggeai nelle due 
faccin ; CAsaiia , ctBiCTB. L. lE , benché 
df.una patte vi sia la* teste di Ssbino , n 
dall' altra la figura d' uiia donna seduta ^ 
chi tiene colla dcatr* alcune epiche^ ed non 
asta coilg siDÌstrar Tale è ancora un me- 
dagtion*^ d* algente di Coslaolioo , ori qua- 
le., dalla parte della letta , Icggeii Cottale» 
tinuM Max. Aug.. e nid rovescio^ Cotian- 
/iMqa Aug.. con \\e labari, oeU'csrrgo 
fit; ed nn altro medaglione, pure d'ar- 
gento, dell' imperatore Giotisoo, ove in- 
torno alla lesta senxa corona , trovasi F» 
L.t^. L. , Julianu» JVoò. Coca ; nel ro- 
vescio tre libaci « per leggenda, DN^t 
^tiantn Cai:, e oeU* esergo 7*., Con, 
Fiiulmente ip una nydsgtia' di Massimioo 
baca', cbe,#i«puù egualmente collocare nel 
rorasano e>*piceolo brnnao-, vedesi .da non 
parte il busto di Mass*fnioo, «on la tesin 
coraoain d' alloro , e il petto coperto dalla 
corstaa { nell; r}'*^*** ba no globo , io coi' 
evvi Odi Vittoria la sinistra è coperta 
dallo scudo; la di coi parte Superiore rap- 
presenta due cava lieri ebe corrono da sinistra n 
dritte; preceduti dalla Vittoria. Nella parte 
inferiore vi sodo quattro labciolli in piedi, 
cbe indicano le quattro sUgioni dell'anno. 
La leggenda io questa parte ai è: Maxi- 
minui §loò. Cai. : af roveseio vedevi oa 
uomo io piedi, vestito Jel paludamento , 
eoo un globo oella mino deatra , ani quale 
■vv^ noa Vittoria , a colla siniatra ai ap- 
poggia ad un* asta ; leggesi intorno Maxi» 
miriffi noòiliximuà Cai, ; oel campo a ai- 
oiàttà É, nell.'esfrgo avt. 

Quando U medaglie non hanno tette, le 
fignre che vi sono rappréventaie , ne fanno 
le veci; ed allova la leggenda del mve- 
aeio è una speevè d* iscritione Per esempio, 
in una medaglia di Tiberio , coniata in ri- 
conoBcrosa della cura' che egli eà prese di 
restaurare le città d'Aviv rovinate da un 
lerreniolc» , egli è rappretepiato ledalo ••>vrn 
una tedia curile , con queste parole ; Cìs'i- 
tatibm Aita restUutiJ ; ed il rovescio non 
ha che una semplice leggenda,'. Ttheriue 
Caiaf divi Augniti filiue .^ugiavfur Pont, 
Max, Tt: f 01,, XXI. 
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Par ciii che ri^aeide le mede^lie delle .file, rI< ooori cb«^oUcnorro\ i ftntefgl 
CMià a (Itile prqf lece , elccome eue puiu* erba UbCpraruDO elio jUla., i muuoiucuii 
no ordioe^amenlo, io vece dalla.fefU - il dalle Ifro ||lorie , fé Deil> che più d'oeci 
gemo delle cillè , o quello delle proeiocie, ellre ooorerona e*lal|e quali pud«iiaio.c.e. 

0 qualcbe elue Bniniià ohe ti adorave, aera pfriicolauiieDie protalli j poicM.il ru- 

1 ^* 1 /'*^*"“’“.* P“” '* “'^“•‘<«•1* ciu veaeiq Qob'repprreemaDdo eba • mili coee, 
» dacia proeiocie, drila deilà, o di em- le Irggenje ei baqoo eltetiualiDeoIr una 

bidue iuiieme, A'erraj((er, £of’aaar,'^'e, releziooe ; etae • éono come la cLhee ddi 
ec. fine p/X/e; £i/fik|l«e/«r, H'ax- ‘‘P^’ diffici'meulq a'iudoeiue* 

Hiacic 0 ee’,i,> ,1.. Il j !■ f*bb«ro a«ia il loroaoccoiao. ipccialiueif 

2.11^1. «. Tn , Vi^ii “* '« “ «“fi . *«< 'X peeii «« he... 

il nìm H 11^*^ .V’’* r "• aiuoli aouo .flètto divbr.i'da q.aUi degli 

Il nome della cillaai legga al «oeetcìo, >ia aohtbi ^ “ 

ebe ,1 oome della cilli aerea di I„ e,*6 aouó eecelleoti le medaglie d.l- 

Ueilà I come ^rawaiit* ^ a Giove J* alio impvro i di cui tipi tono seuipie 

AmcDoot ^ ad Ercole, te. acplii, ed applicali p«r.<jualthe giuria la. 

^ in tali medaglie, i rovesci sodo avuipre checi,vieue apìcgala d^t\» frggettda; 

I aimboli di quc|i« città, di aovente acozg p«r lo coutrano oel baMo*i«ip«ro ai ripe* 

9 pia di lovrole Col nome dell# coQiinuamente i luedcaimi t>pL e le 

, aleno# volte c^o quello del magi. mrdeain)c ieggende i e gii. unì e 1# alli^ 

ai ua«oo lodifleieuiemcou per ogni impera* 
toro , più per cotiume che per medito. Co* 
me per eaeoipio , gtoria extrtdtUi , Jfiim 
Umporum cenotfatio. 

Siccome le viiiù ebe reodoDO più ebr# 

6 più atiiiiabili i priocipi ai loro popoli ^ 
•00 quelle che più comunemeule vengono 
rappieaenlat# aul rovescio. delle loro tpeda* 
glie» coi) Ud^fgende più comuni son quelle 
ebe léno'i coDuacer# queste virtù; ora col 
semplice nomd , qume pel rovescio di quel* 

1# di Tibevto eh* egli s) poco pieiiiava , 
moderfiiioni , e^ementice fjustitioei ora ap- 
plicauiioie ai Principi o eoi eominativo o 
col genitivo , sp<$ ^ jirigi^à , o* jpea Wa* 

, ^onUantta Augusta , o consianim 
, cdriaervauJo pare iudifiVicnie* 
mente lo atei so metodo rispetto alla strsse 
VÌI tu; uirtus Aug. o vtrtuti Aug.% cU^ 
mtutiat o elemcfitiof , ec. 

Gli onori renduli^ai principi eooiiitono 
paiticolarroeete f nei gloriosi soprannomi 
ebe loro ti *souo deli , per indicare le loro 
asioni piè meroòrabiii, o le loro Tiitù più 
eminenti; egli è per questo che si.^istiii- 
gimoo^dai pobblici monumenti che otvono 
eseere testimoni eteioi della loro gjorig. 
Tali soprsonì>Q)i non pouono essere raprea* 
ai chfe-dalla leggenda, laoto dalla patte del* 
la testa,! come nel rovescio. 

lo quajDio agli ooori rendati ei pr/ocipt 


•trato , come A*prop/r«iV iV# 

tfctf ec. I di maniera ebe pupssi dire che 
ì* leggenda io tali medagji^, non c'indi* 
ca che *1 nome della cillà, o quello del 
m»gia(rato che governava, quando la me* 
daglia è stata cooiala. *• 

Dovunque altrove le belle imprem aoao 
espresse sul rovescio, sia al naiutale , sì# 
per simboli , che sono spiegali dalla Ifg^ 
tenda. Al naturale ^ come quando Tr-jano 
à rappreseotato meUeude lachrooa sul-capo 
del re dei Parli , rex parifii^ datus*. Per 
simbolo ; corut quandd Ja vittoria di Giulio 
• d* Augusto viene espressa da' uo ci>cco* 
didlo locaienatn ad un palmiti^ , coh que* 
•U parale , EgYpto capta. Vedoosi pure, 
ovile medaglie d'Aoiiaoo tutte le province 
<lte lo ricouosceVaao per loro couserveto* 

; e chi noe le riconoscesse dai simboli, 
Iv potrebbe distingopre delle leggende, re. 
<h/ii/ort Galltcct restitutori ^rrpJrticr, de. 
Meilo sieteo modo , le molte vittorie indi* 
caie dalle corone*, dalle palme, dai trofei 
c da altri cmblrmt di tal geuefe, che per 
H stessi SODO tadiH*ereD|i , sodo coniratse- 
gnaie dalla leggenda ^ Asia fuhaetg d'Aub. 
gu«(o; Alemannin deuicta di Costantino il 
R'ovinrj; ludea capta df Vespasisoo • Ar^ 
oirnie et Mesàpotamia ^ potestatem po* 
P*di romani rèdattee di Trajano; o scm* 


pHe^^menie , de Germanis , dè Sarnatis . « . • • • •. 

di Maico. Aurelio , poiché le leggende più *? omrig, che rtoiiaievano net* 

•empiici baoQO ordm.riamcdie mrffegior di- * •! rango degli Dei , noi li co. 

goiié. nosciamo dalia parrda consecratto , da 

LeCci.udo quindi da parte U Ueetnde ^"‘j. Diuo 

iella i„i,, diMlinatead iudieara, o il uo. P /iuguitus puter. Dio et Domi- 


mt Semplicemente , colpe Bruto, Cesare , 
ec. o colle qualità , cryne si è detto pìq 
•opra , le altre leggende non devono ea* 
•ere che le spiegasioui dei simboli , che si 
**Blpoo sulle medaglie , céi quali si vo- 
gltouQ fir cortoscvr# le virtù dei principi^ 
•Icuoi avTeuìmeoti particolari della loro 


no Caro, Alcune volta scrivev.as «Uutno-ai 
templi ed agir alteri , memoria felix. o me. 
mùrice ce(emce. Alcpiie volte , sovra le me- 
daglie dvlle priibcipvsse , ^leggasi , tetern{» 
fai,, o àtderibui reeeptMt ed^U pirietiella 
lesta , diua , o io greco 0ia* * 

Benché le leggende eiprimaotì I beuo* 
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8cj fatti «ll«ci4t^ all# province, tir imk rarooo io ricoDOtceow delU k>rO proiciiotiè 
p«io siano ordioariameote assai 'bravi « io ^eoersle , o. di . qaskbo grsaia io patti- 
ae mplicitsime 4 pura noo laaci^oo di èas«r colar*, ai coiiosy>oo *dali« difièreoti ma- 
nMgniliclw. Per esrmpiof «onacrr^/or ufòi* uiera <uO evi ^ eapressa U leggenda. Sap* 
suof. ampUélor civiunit fandminr'^ pai,ii piamo ella N»nicfiano ouoiava siiigoNr* 
rtetor orbis t K$tUuCdt urbis ^ JJtspauif» f meote M«rcurì^; pe^liè vedeti questo Dio 
f ,cc. ^ pucator órbis « stlus al-iovt^io drlla medaglia^ coMe^paioIe 

rtt umafH , gaudium fetpuhlica ^ Picltts Aug. È noto ebe Uiuclriisuo ooo* 

ritni. ' ^flaritas f/op boòt. Iretilia fufidaia^ raya Giove .come |po pruirUore , prrcLi 
tellus slabilUa' , exuperalnr ot>(niu/n een» vedisnio sovra àicane medaglie Jovi Con- 
tiuni , gloria orbis terra , Imho retpt*Hicte JC/varori , Joifi Przpugnatori , e prrliuu il 
nati, gtona noifi iceculi. AUona «olir «•' sbprsonome «li Jouius ; cuoia pure è noto 
r>u»u piò etiergicbe . coiue Roma nascras, che Gurdiaiio atiiibuiva a questo Pio il 
Roma renasceni f Rofna resurgent , iiòer^ feliée' *«iac-sao d' uas bottiglia ove i suui 
fu.f »iidaci aoo creasi diti alla fuga , Joui 

I benvlifj più particòivri erano «ipretsi Statori, . 
più diàciuMaMiitg. oellp tfggen'de ^ cunia Suvra fé medsgliedelle principesse, mat- 
restttutor rtìontldè % remissa daceUetima , tessi l'imaitgine ed il nome delle Deità 
qandrpgesima remiffa, vehituiutione Ita-, drl' Joro sesso, Cerere , Giunone, Ve»ta , 
Ita: rtmiua f Jisci judaicì calumnia subla- Venere,, Diana.- lodiCavsii il felice Imo 
ta, cortgtariurn pop. rem dalur/t , pueljas msUÌTnóoio colla , f^enus Fcltx i 

y4Ìustiufùnce , vta tfojana t induigentia in la ricuiioscenaa pei, luto pani felici e per 
Carthagi/trmes , reliqna %»ftera H. S fto- la loro feeoi|diia : con quella di Junoni 
yte$ mtUirs abblita , cioè dodici miliom, Lucince , Peneri Qrmtfici. 
plebi u‘b'jnoe frumento oqnsUtuto. Tali La buona ioriuoa dei prìoclpi*, che è 
aouo le leggende di parecchie medaglie di sempre stata la prima foro divioilà-, trovasi 
Alessandro Severo, diGsIigola, di buOii- pore più di sovente d*ogoi altta cosa rap» 
siano, di SeClid*io ScTeio , Adrisoo ,e presentila in ogui maniera sulle Imo me- 
di Nerva; • doglie*: Fortuna Angusta , Perpetua ^ 

Si dUiioguono eziaodio ^a.IIe leggende gli Fbrtunoe Felici "Muliebri , Fortuna Ma- 
avveniroenii particolari a ciascuna provioda, nens,. Fortuna X}b$equent, Fortuna Redux. 
quaniuhqwe non siano ‘rip|Sresenta(f.£|ie da 11 oooie della Fp^tuort è indiflerrnumcute 
■imboli comuni. Per esempio una ViuOriacOD ihepso al nommalivo^ al dativo ed slTac- 
Qii trofeo, una palma ed una corona, io* cosalhvo ; «unte paté leggiamo; Mari PU 
d^ano una meda'gtia «li Vespasiano, e sono oior^ Marti XJkori . Martrnt Frppugna^ 
(Aleiminaiè colle parole Pictoria Oerma- torem rj aiie£« Martis Vltoris\ ma que- 
nica ,. per sigoilìcare uoa viscbria ripoitatv aV ultima /egi^enda ai^iilèiivce al tempio 
•opta i Germaoi,' lo' atvaso dicasi delle al* ÌDnala«to per veodicare la morte di GiuiiO| 
tre leggende , pictoria napWri-, yictoria Id che -porta uria dtfT-rerua Di iabile. 
pnrlhica f proetoriani recepii, imperatore Noe dees^ però dimeblicare che i nomi 
receptOf che si le,ggono sulle medaglie di «ipressi Belle leggende si leggono in t»o- 
Slarco Anrelio. Il gtortoso .ricevimento eh* miustivo^ tome Cessar Aagustus, alcuno 
fecero a CUhdio i di lai aoldsli| * iodi* volte in genitivo, come Divi Jnlit , linai, 
ceto da una leggenda, mente so dativo , cymc Imp. R'erure 7Va- 

I pu^Hltci m •iTopieDii sono pure cono- jano - ùer manico , ve. o in accusativd, co- 
itrìuiie dianoti daU*‘/etf/?ende, di msmera me M. Atffaà’ AXiBerdfOr. Non* si irova- 
che. quelli i qukli sono coeiruiit dgjio susao qq m3Ui eseoipr dril* sccusaiivo sulle roc- 
principe , fono meni gì bomlnaiìvo o al j^gHe Ialine, fubichè in quelle di Gsllie- 
genitivo, o cipressi da dn verbo, raeotre qq ^ Gallienum Aug. , ed al rovescio oA 
ftr lo coDiraiio qnellj che sono alati f-b. eonicr*,«/iow«rt salutis. 
bucati e consscfAti in ano onore . sono al Xbo parI»«iio or/drlle sole persone, mi 
dativo'. Macellum Augusti \ ihssìiica Vb; eziandio dell* cose che sood rapprese ntato 
pia ; A Martin ; Porius (Jstrensis'i^ sulle medaglie, ove i loro nomi e le loro 
Forum Trajani I Templum dioj Augusti qualità tengono luogo di ttggenda : sooO 
nslitulum^ poiché tali edifìzj aouo siaci io q«esip numero: . 

innalzali da Neròo* , da Trajaoo , da Ao* ciiià , le province , le riviere , al- 

Cooioo; fq veoe , per iodioare i* templi io cune delle quali v«>diamn co! loro nomo 
ooore d Augusto • le colonop tVeiie per semplice, con»»» Ttberis , Dunut^ius , Rhe- 
AoIoqiqo * per Tiberio , vedesi Roma! et nut ,. Aifuf , ^gYptus . Hispania , Italiai 
Augusto , Jovi Deo, Dtyo Pio , Optitno D^da , Africa, Roma, Alexandrea , 
Principi. i_ , Valentia , ItAica , Bilbilis ; altre coi ti- 

“ ▼fowMWo* che f.prioapl ebbero ppr idi psriicoUrr. colle loro qualità e pre»o- 
c«n* diviaiu, ed i titoli eoo coi le ooo* gusye; 'Afonia Tù/i* Augusta Felix Beif* 
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0 at; Colonia imtnnois Ullei Au^utta ; 
Colonia Auretia tVetropplié Sidon; Còlo- 
nia prima Flaitia Augusta C'oe^arienus ^ 
Afumcipium Drf^j Arlmrn MuntcìpmQi 
CoiUutahum Ar.lomanum. 

Le città greche aveduo gran torà di mo- 
strare I piifiltfgi dei quali godevano , 

liféCi A’{t,'\50, E*Aié/5i- 

f«C. K*^a»»'l'*C. f*cr indici- 

ic ch'eiae etano ineiolabih ,vale a dire, che 
non pote«n»i arrvttare i tolpevòli ch% ai 
«rano rifuggili n»-iie loto mura , ai ^qiialiiì- 
cavano eicroXu/. II diritto che eife a* 
eeaoo di goeernaiai calle loro proprie leggi, 
a' iodtraaa culle medaglie dalia paiola 
Avtppofiou, Le citt^' che non erano aog- 
gatte alia gittrndiaione del Magiairatd in- 
vialo da H'<rua per -gevernare la proiincia 
in coi erano colliiCale , cUtamavanai libere^ 
^Ci. oaiervasione * fetta da( AfoJ^ 
Jet. il privi egio d*aver nn potio «il mare 
e delle navi , era marcalo nella leggenda 
aulle medaglie colla paro|a ^ orc/'v ^ 
L'eceuzione dei Iribune delle impone col- 
la parota£^ie/^f9(. I privjjrgi patucolari 
H-lie cohiìite , come il dmlto dei |><*efe 
Ialino, o il diritto dì citladinanza rontina, 
dalia prrola Ki^aiara. Q-.ielll dei Neocori , 
che indicavano con aomraa rnra colle pa- 
iole A'C Tfrpajtir» Ka^itafwr. Fi- 

nalmente le allearne fatte Ci.lle altre cit- 
tà , con la paròla O^tre/a. Bìingoa con 
pullare covra ludi quelli titoli le ccientifì- 
che occrrvas ani del* , nel ciio li- 

iirn delle Aiedaglie' .greche , cui la^bbe 
diflicile f(»re aggiunte di anria. 

a. Le Ifggende delle medaglie ci ino- 
airano il Dorjie delle legioni che compO- 
neva/io le armate, fn nrfa medaglia aaaet^ 
rara di 5lafC*An»oì>i0..del P, CMumillard , 
leggeci Lcg T^XfV. K ancora più rara la 
medaglia che porle I ; poiché la m*g- 
g or parte di quelle che ci conbccbno, 
portav»no in origine irn' altra cifra, e'6òo 
anno riferite a qiu^ia che' per ìngapno di 
alcuni barattatori. È bene* avvertirne gli 
amatori, peirhè non ne aiaoo ingarmatr. 

3. I giu chi pubblici, indicali ordina- 
riamente dai vpei da cùr caripiio o palme 
o corone, n«>u et dictmgiiono frcorchb dalla 
trggenda t che contiene., O 11 nrtne di 
qnrilo rlie gli ha ictilui}i, o (Ir quello ip 
Oiiure del quale it celebravano . Per qoeclo 
aappianio dalla medaglia in cui fregaci , 
Crrtamrn Quin<juennt%le ^Bomar Cprii/iYrf* 
/noi, cfie Nerone fu Piciiintore dei gioo- 
chi che ai doveano celebrare a Rema di 
t>nqiie in cinque anni. Sulle medaglie la- 
tino irovann pure imficait i gtn«*ehr edlf e. 
poea della Inro celehrasione. Vedaci culle 
«iiedaglis di MemmiOj Ad Ctriaìiu f^ri^ 


mns JteU. Trovanai apcuaimrnie r gitm* 
chr accoUri , ette a« ctl-bra?ano ali»- tiiio 
d* oghi eccolo, marqati eoo grio cnia sovm 
le medaglie , Ludós òofctilores Ptcit', ni 
quelle cù Uomixiaoo, Ò^r^ularcA Aog. o 
Augg. di Filippo, tp, 1 hpi>°v*^np<l(frrieo- 
li i o'ta eaprrmono MCiifìat ^ ore cr-rubciii- 
meoti , ora auimali clr>Mdioaii che ai (a- 
ceapo Vedere al popc/lo feiteggianle. 

• 4- Le medaglia che lanió ib leggenda 
quanto in iccniione , portano \ voti del 
pubblicò. per gl' imperatoli ,*si chiamavauo 
medaglre t^live, 

Frà le coca più curìoie die ai* hanno 
ne*le leggende delle medaglie ai è ceita- 
menle il copoacere tuUi i, titoli cht pia- 
atro gl* impevlori , lecoAido che videro.ptù 
o meno raasodarai il' proprio potere» .Gai- 
lio Olire non volle mai pren^eie né il 
IiiqIo Hi re, né quello di aigmYe , con- 
teptandoai. di quello ó* 2mpetai(*r , Ditta- 
tor pftpeinn , Pater Putrtae. I di. lui 
auerea>ori alla Ipro digniià riunirono il po- 
tere di tutte le càriche. Si violerò aOn ruì 
pontefici , inbuiit , piocoiianli , cencon , 
irtguri. Qui nr>n paiUai che delle wagi- 
cliature , poiché le qualità divennero ar- 
bitr.crie; ed il popolo avverzaiirioai a poco 
a poco alla letvilù, tacciò prendere «f 
snvraon quel nome che prò gir piaceva, r 
per fino quello delle diiHiuà che h« ado- 
ravano! ue fan-tede U leggende. JfercìdeM 
Rfimani^e (ielle Oleilaglie di O-mniodu ; 
Sol Dominu» Irnperit Romani ^ ae pine 
qiitato pome i dato al pi>uiipee non «Ilo 
atecfo Sole , che tuivaai di finqnenle culle 
medaglie 6o/( inviato Corniti. 

Aiiguate .non ai cliian.ò da, pruielpin che 
Ceeaar^ pivi P'ilnu , poscia Jmperotor , 
indi Tnumv'tr Reipnlttece ^Mir/tr^rnr/rr , 
(jnindi , finaioirolf , aggiurloti 

il. poter tribunizio, ai fece aotreno Calli- 
gola corrarnò i tre noidi Joip. Cers. Ah- 
gu*t. Claudio vi.aMiuìice il;ii|olo di Ce/r- 
jor. rfamieiano si fece Vensor ^etpe.tuus , 
quantunque dopo di lui iiòn ai- rifonoaca 
questa qualità culle medaglie* Aureliano 
t» cecoodo 'pilli »' Emiliano, i*aiergò i| 
tjiolo di Dcmiìtus t province accor- 

darono aSetlimjo Sev.-vn ed pi dj lui ami- 
ci. Dopo Cavo • qoeala. quabià divenria 
C( «luna a lutti gl* imperatori , fino a lai.io 
che quelli d* Oriente pteàei^ Ì1 nenie di 
re dei Bomani . VàtfJOitev. Gio- 

va riUcflrre chi- aOrrci qualche volta die- 
dero qoeclo Measp orma aì Cesari, qyan* 
tonqua rum abbiano gi-inn'*i;a< fTrilo rl/ea 
ai prébdecaero'qurllo di Rex m Ialino, Il 
titolo di Aoliilissimm Cenar, dato si 
principe deannain^ all'in'iperr , noti vldeai 
già per la prima velia culle mrdaglie dì 
-Filippo il gievane , erme fredetìero miti 
gli antiquari p poicte l’abai# ReUty ( Hut, 
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nomi il qfntlt aoa iTtfano alcoa dirìiio 
nè pir oè per mdrito. Per «•capio 

quello di Aaieoioo è »ta|o cdntervaio Uà 
tei icDpereio.'i /too ad ^a^ibalo } quello di 
Tr«j«oo, àm Decio» tc. 

Quc*lT oomi proprj » dieeooti comooi a 
pvreeclu cagionarono oli grande imba- 
rax^ agli Vii quarj » poiché lali medaglie 
non portano alcuna epoca. ^ mentre fé me* 
greche toQlto piò etalte • portano i 
eopraouomi e aegnaoo gli anni» e per 
*que«lo facilitano di molto la coooKenaa 
di ci‘rtì re, T iaioria dèi quali noo ti ta* 
rebbn mai |v<lupp*ta- tenia un tale accor- 
to , come qtieile d<’gli Anfioclti, dei Toio« 
mei^uli alcuni aUrt* , * 

8. Dereai aggtungi're che ntììe hgg^de 
delle, medaglia tioveti tpeasiatimo il nome 
del roagiitraio antro . il quale furono co- 
niale. Il f^aiUunt ti dirde la cara di 
fare tioa raccolta dei diverti nomi di me- 
giUraiura greca etprealì ,auUe medaglie , 
e di epicgara.le funiiooi di qnette dif* 
ferenti ctriohe. ■ Nelle medaglie delle co- 
lonie Ialine veggonai i Domi dei dauoiTÌri 
ell'.aMalivo. 

Egli è -tempo di parlare della poeisionc 
delia leggènda. L* erdioe oatarale che la 
diitingua dall* itcriiione , ai é, eh* elU 
dev* eater poaie tul giro della medaglia , 
cTeolro la graoUura , cominciando da aioà* 
atra a diritta , come gedaralmenle è io 
tutte dopo Marea* Ma nelle medaglie dei 
dodici Ceaari , trovatiti più Corouoemeole 
Inarcale da dritta a *aÌQ*ttra , opppie patto 
a tipitira e parte a diritta» 

AJenne toam a^ltanto nell* eteigo , de 
Gerdìanit , de «Varomlàj ac. alcune tono 
^o due linee parallele , una tOpra il tipo, 
r altra al di tolto, coma In - O'iulir: allio 
pure dello aietao imperalQre l'ette io tra* 
verKT a gjiiia di croce. Aeveoe di qnelle 
ad atta , come in un» medaglia di Giulio , 
io coi la tetta di Marc* Antonio ferva di 
rovfetcio. Ve nétoiiomure alcona in mexco 
al campo ^ divìte dalla 6gura , come il 
roveteio di March Aniotiio che preteoto 
eateodu (nteednti bellìttimo Uofu>. Vedeti no altro ro- 
all» madre od al vetrìo dejlo ttetao pertooaggio, ove unn 
gran palma cotrlotoata d* nna corona d*e« 


de t dead, dei Imeeip.) prova che que* 
tlii lilolo'>pparve tulle me'UaHe di Uia- 
dumtmtanò tono il régno Si Macrìnò. 

L* ambitihoe deì*>principi gieQ, e I* a^ 
dulaxiooa dei' loro tiiddtti , ci foroitcnoo, 
auila Imo medaglie , on giandiitimo nu- 
mero di litolr ignoti agl* imperalorriatini: 
Ba^Xiedv, Nierphorut 

JSvfrgetei, Soler, EptpUvtet , Ceràtènui, 
CuUinUu^ , Diónytius ', Theopator.^ Fu* 
tono pure meno tcrqpofbii dei Letioi io 
farti atre il titolo dì Dei. Deroetiio ti fe* 
ce chiamare Olt( Antioco^ 

N/xiO^f^jun altro Dfmeiéio, 
0f9( 4>/\aTqrvp XtTVf. Nè aécano mag- 
giore diffiholù Df*! prendere l'almboli da- 
gli Dei, come il fulnaiae e la qorna di 
Gihve Ammona , don la pelle dal liooe 
d* Ercole. Tutti \ aucceitori d* Aletitndro 
ee na fececo per fino no paiolo d* o- 
sora. • 

Le prioejpeita ebbero la qnalita dì du^ 
gusta fin daf tempi delTalto icupero,«/u- 
ita dugttsla , Antonia Agrippina, aa. 
Qii^to iHolo trovati exitodto tulle meda- 
glie di quelle che mai non furono mogli 
d* impeTatori^ Julia TtU , Afnreiana , 
Jliattdia , «c. I titoli Matèr Senatju» , 
a Ikìater Palrirtf trovanti tulle ,m«^daglta 
d’oro, d'argedlx, di grande emexxo bronco, 
di Giulia, fpota dì SeUiipio Sevaro^ nel 
mveteio della qoafi é rappreaeolgta uba 
donna in piedi, che tiene- enn tfoa mané 
no ramo, a coU'ahra un battona o uo*a*. 
et», con quette' parole in «hbrevìatura , 
Mai. dugg. , Mal. Stn.$ Mut. Pai. 

Le atUanxe ti trovano pare marcale 
nelle leggenda dopo è nomi , e non ani», 
mente le alleanze pfr adoxiona.cbe dava- 
no irdrritto-di portare 11 nome di Bglio , . 
ma quelle èxiandiO che hou procotavaoo 
che il tùolo di nipote. Ma non entreremo 
in partieolart troppo conne^iuti ^ che luoga^ 
coti rinacirebba. e nojnta. 

7. per naexxo delle /rg/^endr^oooiciamo 
aveora quanto poco tempo dorava la rlco- 
Dotoeeza di quelli che 
nell* impero al padre, 
predecetiorn che gli aVera^adottiC^ lateio; 
vnno'fubito d#po*il noma e* la qutliiè'dì 
figlia , che 'prima aveano eoo-taota cocn- 
piacenza aatunto. Tra jaoo al proprio nome 
•ggiunta qntUo di Nenra , che V avèva adol- 
uto , ma poco tempo dopo egli non portò 
più cha quello di Trajann. Da prima cbia* 
nitvati TÌer%>a Trajanus Hadri^uus a bea 
torto Hadrlahui toldmentat il bnpo Ao» 
tonino, che nel piiocipio del tnó regno 
a|ip«Uivaii TtUts JEliut fiadriannt df^ta- 
niduf ,''tn breve ti cbitmò*Vdfitn^im<| Au^ 

f vitur Pinti qnnottanee la vanìlé a 
imbixiooa Ìor facaa di MTaota cooMiTti 


dara , divide qiieita parola AUxand. >£• 
gypt. Fioglmeiile ve ne tono a faacia , 
come io Giulio; liilto ciò prova che la cotia 
In tempre regolala dalla faniatia. ^ 
Specialmeote tolte grandi medaglie greche 
trovanti la più bixzaire poaitooi della 
ée/^g'en^ , Jlanio più quando tono di pie 
giri. Noo avvi maniera cnllocare , di 
tagliare, di dividere le parola, di teparare 
la lèttere che in ette non Viifcooirì ; la 
qnal •cote profloce grande d dìcolgi a quelli 
che non tono ahhattioxa iotalligeoli par 
beue*diauugoai le. 
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S«r»bb« ficile tuffa'iuArM iu «rri# to#. 
digli* of« U Uf^Qtada è iciaU ili* «i*. 
meli degli £U*i , colle ieiure poiu da 
dulia I •initira. QiialU di Gei* a di Ul 
genere come alciAnf di Balermo 

«J altre di Ge^aiea ; lo che ba /ilio ere- 
dere a p«rrcchi eha Ceaire# aoticariieuie 
^cbianiiMe A^yip^a, io eeee di Fla%^u , 
9 A^* Alcune inedigiie di Cìperi eoo* pura 
di til eorie y e ai licite lungo teiDl>o e coni* 
prenderle, poiché fi ti leegtfa HlA in 
feeediAin. 

Seenbre adiioque che' gli amichi 000 ab- 
biauo argano regole liete nelle raanieie di 

! I. .11 > . •• 
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^'•r*0 | « cIm k atdtgUa (aiaiittu aotit^l- 

locuUo. ^ 

Qudtc p«t eh* banuo k fola leggenJt 

^.'1" **^’*f‘** ♦PP*f‘»Bgoop *Jk claaaa 
iJ*Jk ai«(U||lia iucosùl*^ *d IncarM , • ti 
llt**'*”** • 11 * coaghieiidra dar duij. «■* F 
MapAOUa saaaa TtarA* 

Qaalcli*,cota d* ijiiporuato manchcrebb* 
III qaeato aiiicolo * >e nolla al dicataa dalla 
due liagu* lalioa a gieoa ^ io cui tono 
tcriiia u Utttftndé a I* iacritioDl deU* 
■ardagli* tnlicba, 

l’tioia ;di (uuo daaaai ottarvar* eb«' k 

? ”* !*“,* di aoi I.; eoaiau ia-Oraata o oalk Galli* la leegendè 

-odo ai. I aoio,. dalla lued.ati. . -oll.rfi. ^ ..»p,.'u ToK.a 

là luiti i paaaì ova i Aomaoi cooittidarooo| 
ad anch* dopo eatcr diTenuli uoa lingua 
■Boria , par la diairaaioo* dalla mootrekia 
looitna , 000 Mtaò di tatara adoperau io 
i«uui i pubblici .atononitnli ^ o io lolla la 
b<ii)cipali moiMl* io ogni aUlo dall'imptro 
critlìano. 

Affi altuo* madagli* cooial* oalfe *«• 

ni* l-ll. a 


■odo Me reotma delle. lueJtglie, aulUdi. 

—ano iroraotl dai. «t.rpi aaot' toima, una 
Mlamauta uallt coiitolari, ota csiaodio Dalla 
■mptritU I Cala a dir* nedaglia cb* koo 
1**?* n* dalla parla dulia mia, 

Dt al torateio : per ateoipiu uclU faiaiglia 
■amila, la latta di Giulio vadati di aoaanta 
•'naa Uggenrta. Vcggioii aotoia alcuni 

*’»• “'**«• eooìal* .alfe eo- 

m nie Iq qacau ffmiglia. Uoa medaglia eba looia , In diiaÙ dalla urta dalla lena banoo 

rr* !"3 r;"r '• '••** •'■r* -'*• *' ui'ao'^.d .1 AV,.c?a 

h in * ! “7 * 7 ""* *""• P*'»» Oalilio M. 

» *j|< un beclooe.engarale ed do vmo mì H ~ e^ 

•aeriBti , * prirt affano di Uggtnda. ^ ^ “ ’*‘® P"'* 

Sa oa irOTaop, alcune, per cuiidira, armi eolia latta d'uQ prio* 

•nimcli , cioè rueuceoii delle Ifgeenda da 5*,^? • deirallro luto, 

^ -P. 7*. CVi. .Ve/r. La UetidelgeDio 


r . ' ..w»a»oa 

«01 eoli parie . «u quella .della tvia od T*'.V * * ** '"*V ^o leeia del ganro 

d roreiciob Abblauio perecc^ia itele d’Au*^ d'*lle-ciiia è ■^rmbntaia da un piccolo c«- 
g eocu^ quella che girerò * è dcMo Cauree di Fa. 

leeiiné. rinalmaaté le medaglia colle les- 

p^niàft :I..^ I: 


gallo acaia laciition*', cooir qavlla eh* 
paiij al roreaciu li aiakiia. rqueatra , falla 
r'ig'rt in onora di' lui d<| tcnaln , colle 
parolrt , Cessar Divi JUiui, Abli telilo *oco< e 
no Inlimià di rovetcì teaz» teggenda , cd 
toclj. lovctcì prctioai per la tiiig..lan(b d»| 
tipo a pel uumaro della figure. Si poaapno 
—•Ilare , a pacar opilro, in qaaalo nmnero 
eba ooo portana che' il uom* del 
- iKlano , g il aeiuplice S. C. , poiobi 
«• quel noma , oi quella Icltera tgrrooo 
•n rema conto a apit.gare.il lipr*i fili lOoO 


• > a . . . * •eamae«|je|W VU||B 

^rnae lenite io due liogae , non topo mallo 
farei oe fiii piova mrllaili Àoiiochia, ore 
irovanei le tette di Claudio , di JJerooe c 
Galba , colla /egyeorfa lali*,, ,j j| ,o„,cio 
colla leggende greche. • 

L'altia liogue , cqoie ti b gii dello, 
c»e piu geberelmente ai uiert. era |a greag, 
1 Romeni btooo aempre etnia io pirgiu 
qaetia liogue, a il eoo fini udì gloria di 
ÌBlM<krk a di parlarla, per qattto midita 

#tlì Dfifk IrAVtiia^aaA avt^: ’•! - »_ - 


_ '(.•• .*1 g«ii luovi . ■ , 'j—. -ow ^a.*a w 

Ile o q.iauTÙ beile inediglia ói Pampe# . 2 **”®** »rof 4 rooo .mCi rìproTetoU eoaa 
c-n rufeaci alogolariMioif . ma' che beano ™ •ol® !• d'^icole^ ma tulle 


p-.-" . g •*«* WMV IJ-UUI/ 

•«Kaot.. il noma di >/. Minulm* SatinuM 
P'nquattott. Maocano pure di leggenda 
due medaglia di Giulio Catara upe dalle 
girli, repprrteutanie, un globo, i liKt 
Un acceiu, un rediiceo e due maoi eucrte* 
puri» il trmplica nome R. 'Bucai T'allra 
‘0 cui eedeii uo’ aquila militate. ed una fi, 
fiiita ledule lenente un temo d'tUortiodi 
^<•0 , coronala de ani eilloria > io piedi 
™e la Ile di dietro , noo be che tx S. Ci 
'ome enebe una di Galba , il di cui joee- 
—IO è noe eltocuxiooe di aei figure cb* 
-olii craJeitero teppraiautata. T adoiion* 
m l’ij-'ne. I doni dieoD" *b« il enniob tuo* 

Supplim. al Dis. flju. 


Il la — na- va I 

qaeti* cb èrano itale dei Greci , la eoo* 
«ediglie. Quiodi J# 
^dagHe. di ^cltia • di parecchie ciUa di 
hrlia I quello dell«. profièee e^i iati! i 
^eii cb# li ebiamifaiTo la E^egna Grectti 
ifggenfU greche: e queste 
medaglm feaoo uo* pari# %\ coneiderAóle 
Mila aciaoia dagli antiquaiì , cb*.egU' è 
w|k)MibiU altère anparfetio aisciore lenza 
iDicodere il greco come il l-ulino, a c- - 
aofeér# V èttUca geograC# coma la mo. 
dama. 

Nuli* litro ef rette p#r comptee# questo 
aMicolh I fuorché alcune oifcir sulla 
IcUece ioiai^i delle Itgg^ndé. 

* -N p 
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I. Prot>r«MD«i»(r p4ilin(i<» , le c^ttntik* che editai rclca meli# 

iritt'^it ifiiihrano q(iri‘e.t * i ta^rndo »r)le, Irjiv^e. Utiirme, imii «i){Bific*oii alcnu^ 


nn« parola ùittera, 'p< icKè > ag 
(iuiigend 0 v«-np aicii 4 ^<* altie «oh tono più 
intaiali . ma «bbraaialuie P. P. Auf^. «1* 
finlùrh ^P<rpftuu$ Auj[;ustHt per ahìirfV>a- 
lura ; Ti P. •igtiilica TnAunttia Pote%fote 
per loisiali «.mentre per aKbreviatuta «i ««ti' 
ve /V. Poi.\ x»^ta popnli per inisìair ai 
•aprime colle lettere P» P. e per alihre 


pAf'ilr iu(eiHg>bile-, htiognit cuncludere €%• 
*»ei^ .(piHitr i(.tiere ioi£t»l() e che (juaedo 
le {iar<-(^ Jia litio un qualche aismficato, non 
ar (leve aeparaile e farne ruolle. 

S. Quando parecchie leitrre non poaaqno 
foiinare veruna parola e' aond acM* dubbio 
lelletc in*tiali , Iraliaai di «piegarne il ar« 
gbilicato. La d Ificoltà non con«iaUi*-bh« 


viatuia Pot. Po, lo ua gran numero Ai or t dare nò «iftriiticau alle /e^fgcnde, poi* hè 
lettere è «Ullicile iodovaaie quali debbano babterrbhe abbafiJt>narai a tulle le cpnghict- 
eetere unite inaietne e quali reaCar aole • luie«che pcaauno ‘preaenlarai alla cnenie d| 
CYedeei impoatibile di dare una regola certa 0u caperlo «d ingegnoan antiquario. Me 
a iaie> piopoiilo. • ' ooo aat^ebbe al (arile die lal^ conghiei. 

si. L' uao delle lettere io^ieli è eotnune tme .veniaaero adottate da peraooe aoli(« • 
a luKi i tempi ed g bitte la oaBÌoni , Ari domandare le prove di che ai pieiendn 
da quanto ai cominciò a acrivere. 1 Larini, b>ro p»rau4detfl ; qiiiodì la maggior patte 
\ GiecV, gli Ebrei ae ne aono aeivitb Si delle Jpiegat.irjtii aenibrano poco veroaiiuiU 
iiaaroyo principdlmeoie aulle medaglie e «1 pii urau uutnero dei 'doni. 

dd onco ap*«in che avvi per eapniner# Peun tl.'hbienm aupporie che i monetai^ 
le la mnltipliciiii ib i pron' nu. dei Iniaero a) pe> non fare giaviaiicut 

•npr«»numi 4 dd tiluLi e delle catich*r nr*n ahagli utiin U^f^n/ie. Piova aaaai evidema 
li’ ^ potuta laiicaie «llrinienti , (u^ tchè lono certe aird»^*<e coniate fuori d'Iia- 
cop le leltere G. H La neceiaìlà dieend^ lia , 'come quella di X*'tncn, «c. 5 mili er- 
ancora maggiore nelle lunghe iacriiioni; mii provengono era ddia fletta, ora dalle 
per lò che è rnipoaailnle derno vcrun pre. pQ.a *cono>cence dia aveenogli artrAci delle 
cettn t U vieta ante di perrechie med.agUe dite lingue grete e Ialine^ ed «oche dallg 
e delie iecrixiopi ove le pe rote Vi teggnoo. P*ca eaaiuiea di quelli che activeyaoo )• 
latte iotiefe , ha potuto faciliierne N •pi**- te^t^etuie. 

gaaàooc. Oc* ognuno conoaca éhe V. C LeLcai. Queata parple viene dal greco 
•ignillce Senaius Cnn5u((o • e che P, , io uuiacp , Ìo raccolgn. I Iteteli 

®^**’*''^* Sit'tatuM Populasijoe Hy- erano pop/tli mccolii da parecfh'^ naiioni 
TTiamii. È ii'itu txian'ljo gbe X vuol «onta gli*Eolj aenivaoo dai Ca*j ; e la |o« 

due dovi Opù'nn Maximo \ ma non ai tn CMià era la rneiropolì della (^,ri«. prea- 
va d'accordo auU* iolcrpieUtione d^ Ile due ao la Mi»ii . Aq(ie«meiite' abitavaiid nelle 
lettere E che poaeono egualuiente ai- vicloanzr dei , coaì a'ppellatt. d.i O» 

gniCcire Kjai^rac. o mero K«m erano ladroni e popoli vage- 

|«8tTr- E-e^pv/oc Aifue •' "nÌ««o «ni Cilicj, atieaa U 

lri/,umtin pale, tote , decelò provti, tic ) <»«i !«>«■ eOtltioii e dell, loro 

3. S. li fo..ero.empr. po.!e*RÌ.le?MC- Pou.ania dìte eh. il prireo r. dell, 
fient. I, iellere iniil.li; ..reti. I.ril. f« I^l.g. , or.g,n».i<. del p,e,e 

lo .piet.rl. . . dUti.M!..M. qo.ndo de.e.i * ''>• -'r • P"'"f ‘ 

^\,t Ti.-^ 14 .;. noma di i>/ccr. Lo «tnao autore è <1 o- 


aggìdogerha "slcnoe altre per .una ateaia 
parolai ma aiccome fu di aov^ote tra^ctt. 
fata urfa tele eulCexxa , € particolarmenlè 
oel baieo impero a auHa piccola medaglie, 
coaV tft>n liovaat una late fatibii. SÌ dice 
aeoxa ab*gl'*re che f). P..^iciniiiS e ai^ 
gniOce Domintàt poster Patirmi Lici^ 
nianus Liciniu's } ma non è facile, il cono* 
ac*re thè anlfe medaglie, nelle quali l'due 
boati (tono voltati T uno contro altro DO, 

JV7V. rop uc.iyp. avg. • Cj^s. ■ • . l 

.uni rti.e Domini Mostri J,'OÌs ‘^'’V 


t'S' , , 

pioìqorvcbe i Car] laeeaaero- parte dei Za- 
le^i 

t.tcìOKi.io; soldato delle legioni rnmar 
ne. Quello nome eeiiiva datò parlicolarmen- 
.te àìr infanietia , poiclit h cevalleua n* 
tartva quello di cavalieri. Dialinguevibai ia 
ogni legione d^iofanieria quattro aorta di 
aoldatr ; I veliti, gli «atari , j principi ed 1 
triarì. I veliti , aUrimeoti chiamali on/CM* 
(fnoQi , iperebè erano ailua'll nelle primo 


tut^ieli yfu^usti et Ccsoris. D. eiji -Ih, >' coo.b.«, mento. ...no .11. I,r, 

oriRine U iVberti di preodere per - lett.r. !?'«.“'' P'c«*to «'""«lo , di 

ioizi.lf quell, ck. Doo lo sono « di fer, • -»«*". d> d>*™«<to , d ud p.c- 

pi.'.p.roÌ!. di oo.oUiia Co,, {Costantino, '>"!? '“PJ? P« 

poin ei » mimo Uo.et. civilatis omnoe P'ù 

y-rth^rrt mr *rar>o la apada , il gi«velloMo e la AnnH#. 

'■ ' ^ no.t.iv ti^é^tt. «i .^bilit. “““ 'l" 




LEG. ( 927 ) lem. 


n« prim» »ltvtno atU cod«. |l«IJ*«iniau , 
•> tli la , i(»lert«l)i laicUti Ira l^cooK 
Il I •> avaf»a4fam> alle prime £(le per b<<l* 
Ine r inimico , e (Quando venivano trapiti* 
il, relrocr(lev4iiO ptf^lr. ite»ai injftvelli;e 
(iielrj ai b*liagliOi>i che It c f«> 

retno foUre full' inimico i|ua graudine dì 
pietre o di datdf. Kt»t erano antora ìnc^* 
tirali d| acoitare ìa cavallcila nrlir apriti* 
fciuni peiicoloae e nei cidpi di tiiano.,Si 
crede die i Kuiuaiii non ituiniiseio vejitì 
il* Ite loto legioni, cjiedopo la arconda ku&t* 
I* punica , iniilaudo 1* e»emn*o dei Catta* 
giiiefti|Ì ijualf nella loro iuJanIrria , avea* 
un ruoUi t/oniboiieit eti aicieli. Secondo 
J'tio Lit*io ftìOi» eia^fi ibovrnti velili prr 
ogni iiMiitpulo , CIO che iacea Sr»*«iila per 
r<k>rie , e aeicentu per legtone.Tnrua die 
< «ti foisero aninietai , i aoidati cln> coni* 
ponevano I* infiuierii Itgg'era^ clirima» 
taiiSi orrarii rd ùCqChh. I velili fuiono 
iopprrMi quandi venne accaldalo il 'dirii* 
lo di ciltedinanaa romana a tutta 1* Italia, 
illa VI ei ftoaMoiroou ^cgli altri aiiuHi al* 
la leggera. Queilt Vhe cimipoiievano il ae> 
tondo corpo dei If^ionatt , diirmarry li 
cjif^ri , da no gioaao g avelloltn ch'e*ai 
lanciavano, dai^Lailni chUm^lu Ao»/o; ar* 
ma differeiilè dalla picca punica ; la qti«U 
era troppo lunga rtioppd pesante per eatere 
linciata con vantaggio. E*aii i coperti di pra- 
ve armatura | avevaoa V elmo*, la corataa , 
lo feudo , la spada alla spagnuola ed un 

( Hignale , e foimaVaoo la prima linea dei* 

* armata. Dopo di loro venivano i piWi- 
pi , pure gravemente anuati, e come i ilua* 
n , ad eccerione die queati avèano una spi* 
eie di spuntone coiloVil di pui.fetiu eia (dn* 
go e fot le. OrdnMrianienie «lano opposti 
alla cavalleria ,* poiché quest* arrna realale* 
va oioltn di pm della chìavenna e dd 
daidi dei principi e degli astarj. S< dii'a* 
f^ttrupò tnafj , perché formavano la tMta 
fila I ed il fiore dell* armala; ma nel mio* 
vo g*nere di g^ierra introdniid da Mario 
fiiigno Situali nei primi ordirvi; (guelfo cor* 
|H» rra «composto dvj p.ù vecchi e dei più rie* 
<*hi soldati, e le aquile della Irgione sì pórla* 
vano avanti a loro. Non Si .pQtea far parte 
di questa c*>rpo pnitia d^lC dà di dicasi* 
•'tt'anni. in olire Insognava eaiera citia- 
diQu romano: niilladiiiieno vi foruno del* 
le circostante nelle qusli ti ammisero dèi 
hberlt , e compiuta l'età di quarantasei an- 
ni non ai era più olihligalo a aervire. h^* 
^innari oon erano per aftrn tenuti a ser- 
vire rbe soli sedici toni. Pr^ma di Selli* 
roto Severo n -n era 'permesso ai If^ionaik 
di mariuisi o atnieen di coodurte- le loro 
mogli al campo* • . ■ 

La disciplina miiiUri* di questi anld/iti 
era leverissirua ; rasi coiiducevano una vi* 
la laboriosa , faceano lunghe marcid candii 


di pesanti haidflù,* lento io pace quanid 
iogueri4,at lenevaiio in un coulinuu oer* 
eici i, o f ^ritfìcandu ddlè piatte e de^li ac 
rauipimenli , o facendo graodi strade, o re. 
staniando |e vecchie. 

licoiro , 'niaicria impiegala dagli antichi 
arliaii: 

1$^ÌHokelntaiin 

^te cnsV SI espiinie a tale prOpuaiio.’rc l'ti* 
ma che la statue si facestern di. pietre e 
di tiiarnid , faceanii di /egf/iO-Gii antichi 
C)reci. ne f-ihbr icar-<no perfino le caie, e 
Polibio rtfeiisae che il pulsato dei re Me- 
di errvdi teguo lo^.Kgitto, trovanti anco- 
ra proMiteiiieiile amiche figure egtt>e ^ 
fatta di stromoio;ed ih Europa , parerchs 
gabiMerti j flroito agli amatori simili anli- 
chitè. ^ all'io et’Shdio ebe la siatns ii* A* 
pollo di Delfo I mandala in donn d.ai Cre- 
léVì , era di /eg*ao e di lin sul petto. Fr« sf* 
inili staine , distinguonsi a Tebe le dqe 
spj>>e di Castors e di l'olluce « llaria r Pe- 
ba , coi cavalli di qiiesit due fialrJli di e* 
hano e d' avorio . falle da nìpoeiie O de 
Scaliti , duca poti di Dedalo. 

.* A Sa*de ed a Tebe , in Ea'ltp , écaòvi 
pure staine colos«ali falle di Trovia- 
mo che nella ()t. Ohnipiade , ai Htiii-i dà 
Pericle , a* innaltavaiMi aialue di Ir^uo al' 
Vificiiorj dri giuochi pubtibci ileiU‘liiect«. 
Un ginrnq il filnai.f i Dio^bta , famoso fra 
gli atei dell* antrihilà. , non avendo legna 
SI fece il desinare cun unastsina di /rgrrti 
rappreaentante Kicole. Io seguilo preaso gli 
Bgitj eJ i Greci a'intcodufse 1* uso d* ih* 
derare queste alsiue. 

10 iiiidli gabinetti d* sol-cliiià si trò^ 
vano figure di If^no vgìtie , lavorale alla 
fng^ia dfUe mummie ; in quelli» dì Santa 
Geriùvafri le nd vedevano (re. 

. Liitomoi. Presto g|i Ateniesi %oa) chtg* 
msv'ansi i cUtadiuì Cofp cut per natciia é 
per r<cch»tta! La loro Inbil , od anche tut* 
tv *le tribù, Il obbligavano ad «sviirurre 
qualche carica gravosa dh|la repubblica . e 
uf Ile urg -nlì circosfante, a anitostare it spese 
llram dinarie,ma necessarie al bene dellosUlo. 

LeMSo, benda che circonda il capp, e che 
i}rapnÌÌo fhiama Thg 

p*>iche gl* imperatori lo avevano adoi* 
IflO'cnm» Coniratsegno ^ella loro dignità. 
Ctaudir» fu U primo di cui stasi cvnservsia 
una festa ornila deà/<m6o , tri un ano busto 
che IrovsAi in fsp*gna; (rs molti bassi*rilievi 
dell'arco d{ OiStanlioo Vedasi Tra|aoo 
con simile nmamento. Gli artilti lo atlrl* 
biltronO anche alle divinità, e nelle pietre 
di iSVofc^, il tembo accompagna una testa 
d* faide , ioclaa sotto gl* imperatori, 

11 più antico ìtmf n tht trovasi sui tuo 
numsnii riegli EirM<chr e dei Grfci , à 
qiirllo che cinge la testa del^Sul* , sopra 
un vaso sliuacu dèlU bildìo^ra del Vali* 




LES ( fa? ) LFT. 


ranft , «lai f •! 

al d«*Yaoi ilfo«Cimrraf( 

Tal« oroMCOtiiloarprg^ai < 1 ì 

Mille roMlagtit dei^l* ioipeiatnri ^irct. * 
fjKiiv >t.ARto. Il Murarttri ( 937* S) ri* 
r«riM!« im* ÌKvitiODe , o%Ha qu«|e è fatta 
matiiiona di queaii ariigìasi cli« facamno 
«id atlaecifaoo la orltince (fif» 5 o«) di 
pyrpnra , cbe ai onifano alla inn^fba , alla 
l-'Pthe-prMey^e , ed alle cUntidi 9 pal<tda 
na«oii. Leggeai in FUuto{ dut» 

Textoffs, limkolarHi anuUru dumntur, 

f‘ 

LicsatAjsco , ufficiala o ma^iatr-at^d’Aleoa, 
iqip 'gaio prioeipalmenla a lenef regittro 
lifir eri , del carattere a del valore d*rgnl 
eìtt«flioo che poteva arar diritto al aulTra* 
gl» nella •aaenhU'a. 

Il Patterò (^'Àrchceol. Gre, /. I, a. 16) 
dica che eraiirì tei testi>»reHi io capo | aa* 
aUlUì da trenta aohalterni 
&»M regiat'f«vaiio inili i cittadini, capaci 
di dare il volo .nella quaitro tiribà della 
repnbblica. D< ciaaeuna tribù acegliaeaei no 
cerio nomalo dì aoddili per Gre gli arcanti 
dalKanno, a >lavnrare nei «ari offiti n èoi 
ai deaiina«ifio , facondo la roalene , la di- 
■coaaiooa dell* qoali era loro affidata. 

Si'ceofna nelle aitamblaa n«>n erano, am- 
maaai i cittadini che a rootifo^ell* età no'n 
erano ancora regiatrari , coti ai,ohhli(^avano 
gii altri di trnvartiii ad un* ««re atlbtliia. * 
Gli e«ai«ieoti He( IPtiiarehi • con uqa 
cord» tinta di col«»ra Cear|aito eba laneva- 
' no lei», gli apìogevano «eiao il lungo ffel- 
r »a»*mblea , e chi>i»qite compariva cOn 
ona qiialrbe imcahia di quello colora » pnr 
lavo, per coti dire, la marea dnlta*prnprta 
negligenza , che pagava con .no* amiDen>la« 
Davaai io vaca U ricnmpeoia di^lre Qholi 
a t|nat)i ch'arano alati eaalii O'diligents ■ 
Qiialdnqne oUadino iicritlo od 
dei«Gaj(raroù«* in capo , aveva voce dt-lihe* 
raiiva nell* eià di venl'enni. ■ meno che 
DOD vie folla eacluto per un qnalclié difeiio 
peraonale. 

Non erano ammeaal i cauìff figli , gl* m- 
Sngardi y.qufi brutali clic nelle loro <ih»o- 
Intesta giunterò al ponto Si nhblìare il 
mprio aatao | I prodighi e i debitori del 
aco. 

Fido al tempo di Cacrepe, le donne vh- 
baro il'dirìtto.del aoffVagto ; diceai eh* elee, 
lo perdaiiero per aver favorito MincrVa 
BflU con.teaa cb*vlla abba con NeiiuQo, 
p«r chi nomilierebbe la città d* A^eoa. 

La parola Lestiareo TÌana da 
ereditk , pe/rioionio. a 4 * 
mandare t poìcbi tali magiatratK avavaod 
1 * giuriidìt'ona «nfra i anddit< che dovuiKf 
Jecìdfrr dvgli «fTiri , dai. beni e del pàtri* 
mouto della rf|M(l»b 4 àee. 


Lemni.r^efe. — Sattrma &te&i 
Eeisf 

intiera ^reet^o. La Vfpttq>iai4ro hfUro 
de(r tlffbciq greco eraoo da loiigo t-mpo 
aacraditaie prraao alcuni popoli della Gra- 
eia, mentre gli altri fi attenevano ancore 
agli anticbi caratlati. Sotto rareoptatn di 
^!Ìucf»de , r anno aaeondo ddl* 94. Olita* 
piada , 49^ prima d* G. G , gli Atc* 
nieaìrictvcifvro da €alba<raio l'uto diveo* 
tiqualtro lettere} perrcchà’ prima , aerondo 
ftttediOi'MOfi na arafano rba sedaci. Qoau« 
funqna atfnai adottali , pù per Tuac chi 
per alcun drctelo , i nuovi alementi , mil« 
iadimano non ai laeeiù di -adoperar* gli #fi« 
tiebi. Una at*Ma iarrmoha compreae qoal* 
cha vnlia del £ e dei degli O e de* 
gli J[X ^ laigbi. Qnvnd' anche non fi 
irotMfero lo uo oionutmhin cbe Q io vece 
di noo ne aegoit^Mre che eaii aveit*ro 
praceduia 1 * iov.enziont degli ultimi. Noli 
vi tono mcd/glie gr*cbe cbe agitagbno io 
antichità Kt tavola lacedemoni, pubblicate 
dal Fourmonf : nuìladimeoo ae na vegcoiio 
moluitime nelle quali at fa uso dell'O io 
l« 4 ugo deir^* lo che puntai verificare nos 
snin in parecchie di quelle cbe precedettero 
I* Era aiatràna , ma etiandio in quelle cbe 
appartengono ai tre (biroi aecoli dopo que* 
ata epoca. 

JVr ciò cbe rìgna'da la figura , nelle ah* 
liahé itcrizioni. e medaglie védeai il Z tolto 
queata fotma Q. Il g è eo«l r*pprgtentaiO 
ancb'eaao , apeci*lmeme nel aecondo e 
l*r«a aecolo. li 'F, .coll figurato F, è eo« 
manftfiino aitila antiche med*fifit greche | 
if|a filile piti fntieb* iaenzinni appena Fa* 
•la dritta aemlva apoi'i>«*nie. Ln Spaahemio 
,ti oppone al Salmaèio , àlj' Huet e ad »1« 
tri , per adar etti credti'o il tigeie io for« 
ma di C più antico di quello Per a|« 
tio vedevi il primo In mia delle itcritioni 
lacedrnmni del Fnurmonlf ad in neatno 
luogo deila Menta epoca vedevi il X* A 
dir vero qiiriroUimn vi formo aopra im 
sif^ma più antico , la Hi mi Hgfira ti tuo* 
miglia a quella, delia Ifttern Z, o de[l*c* 
pitemone È certo eziand-o chg il X 
mn|iii4»mo adop*rilo da /|Oo anni circa 
prima di G. C. finn all* impero di pomù 
siano; che' fu meno u«*to in legni lo | che 
■e ne veggono nuM«d«meno alcuni eaempi 
Del terso èeroln, ed aneli* dopo. Il i/4*nto 
t(*tto lo figurM ^ fu meato in uio a quel 
lampo, ma dopo dj. Angoaljo. In alcun» 
antiche medaglie di Sicilia , il G fa le veci 
del p; ancha.i Lathir tè oa aervitono ia 
luogo del G. Sópra atenne medaglia del 
tatto aecolo , e prò antiche adenra , apee« 
aiaaimo ai vede I*U per f*Y. I F^liacì, pi. 
polo della Magna Grecia, confinanti co| 
baaio , aóll» loro medàglie adoperavano 
l'F, ìq vece dèi l»,qii«*U lettera F io 


LET. (8fa9) LET. 

5 p«V«fe prei.« 4 « nirovirt II d «•m fmm dkH'^la , torma la diticran» , • U 
m. cullo, all- H a foiM al Y, dà ' ho' mJI mkoo aoticoi Aeila 

An caiauàu dalK'pciola (laiià dallf Hàiiaroii} lalÌM di EnoUtio 

"nAAwWlOX . C»““f olje' ( poiebà io marmo osa ao do doiaionu di 

ICC. Il lorao di Rclccdcrr ) prOta c|ii<ra- jiacba'') i carpllrri htoao • una fóima più 
“'“'•'i <l“« •' ìrtuchelnann , cba qnc.m modcioa , che diffriisda da quella doi ca. 


celebre frammeoto , il quqle eòrpeia* luiti 
i capi d* opera dell’ aulica tcullura, è alato 
bllo al lampo io coi. I* arie coniinc aTc a, 
decadere , aala a 'dite circa la l 5 o. Oliip* 
In ogoi U)inp0 fi rbbie.io lugvgoì coti 
elici i qu»|i « oulfirado dèlia generala de* 
fedeiiKa p ben eapéiln^ toaieotrei da per tè 
ttcìtie La pià aulica oaadagiia , alaie/iu per 
quanto ai tappia , che poaia I* Tu ltt<.gp 
è quella di PoUmope « ru di Hoo* 
tOp Cito la aagnepte igctiatooe j 

BAElÀEtrE qoAEWiaNÒS 

Ella irotaii §' Róma nel gabineUA 
Padri Prancetcaui , ’a S^. Bariólotuineo' al 
l' Itola. PacilmeoU ai pnè cadere io erri^ 
folrndo gÌMdirare aoltaiiio dielto VeU. 
gtnia dei r'iatl^rì. N**! g»hinello 4I1 Fau- 
p a Nepuli » come pura in quello, 
delia regina di Svetie, picato il duea<8rae* 
ciani I a Rnma . fetonti aloaue mcdaielie 
dei re del Ponin , 1 di- cui caiatlrri louo 
alagaolitainii ; ma il loro diiegno e il loro 
»itin aoon ptù che biibafì. Rnp^lio alla 
belh^ui dei- caralWci- ai pottono alabilir^ 
alcune regole | i puoli a>,le paJlolKtle alle 
curemità eaierne dei caiatt*ri g'ccip per 
ctempio , cooiinciarooo’ ad'estert ìir uao. al 


quella 

raiieri uaeli aoUo i primi ioipataiori 1 o 
p^Hicolarmente di quelli delle due glandi 
tavole di maimoi au eoi leggoofì i oomi' 
dei liberti. Quella iaeriaiooi 1^0 4a^qg»^4ii>a 
giunta idea' del Umpo in ^i iordnd lìitay 
Miglladimeoo ip creJo ebe 0011 ateaO 
aniielie di qqello che nou dìtAdalriiro t 
c^raitetì , pc«icl-è la regiooe alle lalde^ 'Ad 
Vaanvio i)Oo fu.diatruUa xba dopo 
Urrameqto d'Creolauo. Lo ebe è propalò 
da alcune monete •poaieriori , apedialmanto 
4 * una madagliitr d'oro d'^drimo , iróv<»U 
nHle'roeioe d'Eieolano. come puie d« 00' i« 
tCrisioue riferita dal Raffretti (» l 3 . 

aSo ) che contiene (a deicimone deMe ita» 
tue tratte iz Aioim Locis « è che eervl.di 
Oreaioenlo ai bagni dell* imp/ta(are SeVe* 
ro. Sembra che per quatti iuog^t rfeicrnar/'i 
D'*« debbaufi . intendere che le citiè tepolto 
d* Ercniaoo , di heCina , di Stabia a di 
Pompei. Qneaia lavrla di maimolii ira* 
apnttala da. Potitolj a .Pi'rtici, 

Se le' leHef€ greche dei primi tempi col* 
pia^O|io tutCo ad un natio per la loro 
gara’, colpUolino ancor più per là. maniera 
con cui tono inclioale , noi» g>à per quella 
in cui lo ftfiorre per più dì enbi 600 dono P 
Era- erittjana.Gh augni», p perAr II» I iriimguh, 
le carafierisiano 10 niodo «Mai piilicoLrer 


^>po di Al 'ttandro, il Grande , e perdei'. **** divennero ben preate drilte e ai divi« 
taro molta di quella elegioaa che tali et* rotoode *e quadrali, benché apea* 

ICIIkri a. ««I ma r.! _ 


teneri 6no allora aveeaoo avuta 
1 caratteri delle opere di I^lo^emo , 
trovati negli teavi d*Er^l«ito , auuo , dito 
n ^intkfOn^nnt della ttetaa grandetta Ji 
qeelli adoperati da Gio. La<C|ri Rindace* 
per lare im|krtmere tieuoi autori greti, 
divenuti già rari , code» per cMmpio , Ce/* 
«meco, ÀpnUònioé't Rudi e V AatoiogU. 

piiocipio dice (tf ateeto antiquario, .io 
•rrv a credolo che la f >rm« del evaUeri di 
teli maooftcrirti larebbe alala più antica , 
•d -io feto mo<M, io èra pertuaa* che 'vi 
•*<ei trovato r'Q,' rotondo; che il % avreb- 
he U figura d'un C laiiuo, e che P (2'ta. 
rebbe collo la ffirma dell.' a» italiano; cc« 
**'**j® •criitj tali cJratieri inqueftU manierà 
®clr itcrisione d* un ¥aao del re Mitridate 


•ictimo negli eletti rpòuiAneèti cg ne ito* 
vino dell* una e delP altra apecte. 1 X »e«. 
et baca,. la di coi .aalrerni(à> è' diretta in 
alto, Z, iudìeaoo nn^aoiìcbiià M*at remota. 

Alenai ayiori eogliodn cherT don aia dei 
primi tempi; erta i pia.àhHcbi ni*»numetiti 
che li fcoootcoaO', e quelli; C^a tono dagli 
autori netti citali, provano* il cimtrario. Lo 
5 /raoùemio, dietro Jiw^OniiUp ptrecchi altri 
autori, totlìene chjf 1 *T era una delle lettera, 
Cb noootitote il poeto che l'T Heee nel* 
r tlfabeio greco, cambre proVtre ch'egH 
vi f'i age"<unto più tardi , quanlonqne ai. 
fotte ntaio tu fece del imu o dell* tpite* 
mone Bn/ , ma ticcome la proiKingià da- 
gli Orienuti , d’’i Greci e «Ìp|Hi tietat Oe^ 
cideniAli varia in qn cala Intera » eoa) co 
oe feceM due. ed «oche tre. L* P' rbe ti 
preteode rtiere italo inventalo dagli Eoi), 
altro non è che l*c/?ixeoior/e B>c/, ch'etti 
adoperavano moliitcmo , ponendole fra due 
Toctlr, per impedirot il concofto. 

. ^ - Le lèUtrt ornale, punteggiate c legeig 

gctTA/t P*’»’ *«etijpio,..ipperiengodo ai itgoi dei tueéeearàrt di A^ 

t ^ roee* leaModro, Se ne trovano per allrO anebg 
«^... r ^ ^ ttedegUéè àugtiiiiiclli fcbbrietii tolte 


*b« fcdeai nel Campidoglio. Ma A, 

M vi tono reppreaeonti da dr 

non ai ir vavteo nelle iterzinni del 
pruni eccoli. L'A ^elk più - antiche roo- 
Mle della eitlà di. Golooié , nella Magna 
yreeìt, he qotal !• ttette forma. Soer'noe 
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i«ìper»lort romani. AI (ompo dai primi 
Craan , le Uttere loco liirtaioahili |<er la 
luto piopunione 0 la regolarità dei iTalli; 
la lori rattomiglianfta colle notire captali 
<* majuic^ile può etaerc quasi lufUciedle pei 
dialiiiKUcrIe. 

ii Montjtiucon è incerto leavaoii il pri- 
Itao lo ai atekie mai n*alo 1* 0 a due 
traili. EaamHiò egli un graDdiaaimo numero 
d* l•cltl^òul aòitcìre ^ oe gli renne mal fallo 
di ritrorarri cfoa aoU iftlera di l«t aorta. 
S<* oe teoprirono poscia d'uo'epnca molto 
più antica d' quella delle medaglie o dei 
m*im> dei quaH egli avera riali S cafat* 
Ieri. È rero clic furalo 0 nOn era per 
anctie coti rotondo j ma lo la dopo Alea 
aaiidro il Grande. 

Fra i moiititnenil aerini dopo 1 * Eia eri- 
aliln* , quelli ove ai redooo c<>niempora* 
tieamenle il.^ e |*^ eoa) lappieaennili , 
aooo i pìt^ aoiichi , lancile quealt' due ca 
ralleri ai l•orìllO qualche rolla uniti finn, 
al V arcalo, «peci«lmenle in Oriente. I .*0 
rotondo , il ^ o aigma quadrato « 1 * 14/ do- 
po di ea^er ' atali adottati , divennero cn. 
noni tulle medaglie e »MÌ n^arrmT del IV. 
e V eccolo , anche .in Oriente) |>oichè io 
Occtdenle>roiDinetarooo ad eaaer meiat in 
uio nei primi tempi degl* imperatori ro- 
mani, qoand) ai adoperavano le ttttere 
greche^ Qirindt tutti queeti eat atteri 
al .adollatotp ìn Oriente prima deU 
r Era criatiaóa. Il A/oQ//rmcon et aa. 
ateura che le Irttere. A, E, X 1 U 
non ai iiqvano mai i.oito quetja forma nei 
manoscritti^ e 000 hnogua ocicai|e fnorchà 
nelle laeiliìoni, almeno dell* impeto to- 
rnano. Vi H4 lo-ggnuo pure degli I putiati 
al disopra della linea, degli M, N, e del- 
le A (|aaai jairailt alle noaire letipre ma. 
juacole in ìacftitura enrrenn*. Del reato, d 
M è U piu Irequeute di lùlle : cominciò 
fl*alloia ad alisrgaraì e a drtepdetsi dal 
nfezio , perfino nelle itcììxiOni. Da clòlro- 
«euoe per tferio^il della acriitura corren- 
te^, se pore non era già , io uio. 

per quanto comnnc- lo^e 1 * A, sira'le a 
quella dei Latini , nelle iserttioni gieche, 
pure 'il flfontjùucnn non ne ha mai teo 
rato nei itianoacritti copiati dai Greci. A 
tuo credere, esse'preodnno aempre o que* 
ata forma , o I* altra , e son falle a 
due tratti roanotcr itti anleiìoVi al Xtse* 
colo) ma ìrL quelli |>oateriori a tal epoca, 
aoDO formale d* un tratto «nlo. Se al pari 
del Moutfaucon , Oi>n abbiamo mai re- 
dolo nei luauoscritli greci rtegti E prrfet* 
tameule quadrati , il mauoscriilq del re di 
Francia , N. 63 . ce ne nlirt qualcuno cosi 
fotmsio. Secondo questo dotto auliqnatio , 
so^taMe medaglie del 111 iaculo si scorgono 
delle tracce di scrtuura eot re p te , per esem- 
pio ^ per ou| ma dopo Alesaaudro ^ aimili 


earvileri a* tnconlraAo di frequente. 

/àttCOR dice ^ ebe dal IX secolo al X cd 
XI, ‘i Greci aetvùònst nelle loro rooiiele , 
e IO alcufte espressioni puramente greche, 
delle lettere Ialine b, r, L, m, n, R, S: 
ma la maggior parla di qneate lettere aoiio 
ine»ropatahdmetile più aniicbe sovra le me- 
daglie, aenxa esseivi cosi comooi. 

Credeai comunemente che l'uso degli ac- 
centi e delle ioflesaioni nei matioscrtui siati 
ioirodotio aolsanio al VII sòcolo, poiché 
in quelli del Vi non se ne trorano. I’ei 
contento dei d Iti, la loro oiigioe è però 
moli'» piò antica ; a nulla si potrebbe con- 
cludere contro la data dei manotcìttli mar- 
cali cogli accenti , ae poriatrero caraiieit 
d' un* epoca p<ù antica ; foia*' auco anel*- 
be torto di cicderoe aicuili anleriori al V 
e VI V’colo , per questa tuia ragione. C<ò 
nonotitnte, siccome n*l \'ll accado, 1* uso 
d»q(li accenti divenne generale , cosi pot- 
aiaròo per lo meno diipenserci dal iifciire 
*• quest* epoca quei manoscnlii che ne sono 
privi del tulio. •— I^uova Diplónìatica, 

Lrttxre ij^omuIc. Le Utterfi inixiali dei 
libri dei capitoli e dei paragrafi e*anu da 
principio mollo più- semplici di quelle chd 
ai cnminciarnoo a vedere nel VII secolo ed 
anche al Attiri del «VI- Tali ornamenti fu- 
rono ia seguito aeojpre'più anmemati. Me- 
no nn oiaoAiciilio usienta la lettere ia(o- 
rreftf -al principio dei libri • dei -capitoli , 
meoo di frequenta le lettere inixiali dei 
paragrafi aonn piu grandi di quelle del le- 
al«i, tatuo più antico et deteai giudicare, 
af è scritto in (ettere rubiltli o semiciibi- 
tali. Per esempio le prime. /cfferc del Sai- 
tvrlb , che. si crede aver satviln ad uso di 
S. Geiraano , vfaeovo di Parigi , nel VI 
secolo , non sono punto maggiori di quelle 
dal testo. Prora d* anlictt là si è ancora il 
nomare al principio di ciascuna pagina , o 
almeno della maggior parte di esse, una 
lettera grande', t]usodo invece le glandi 
lettere non si usano che ài ptincipio dei 
|ihr.i e def ^ragr*fi ; tali anno t Iraiiimrnti 
d*iio Viigdi6, dei- quali vede«t il ditrgoo 
nr||a*«tuora Appendice della D'pIom«tica 
del t^abtlioet , e il nianovcriil'v ^ 5 o della 

BdiliMtCa di Suini Germein tia^Prés. 

Non arri caialtere più forile a eonnteer- 
ai , e più atto a determinar l'epoca dei ma- 
nótcttui , di gueltn che presenta fa forma 
fd il gusto delle lettere istoriate , equiva- 
lenti alle nostre lettere fregiate. Geneial- 
Inente la lor/t rarità aotira i pi*ooscritli , 
nei quali d'altronde non si é traacurats la 
eleganza , è in prnpnrxione colla loro an. 
tirbdà. Se u6 tale carattere noo è smentito 
da varpn altro, ai polrà^cr•drre del V se- 
Co!o , o glmeno del VI, ogni manosciitto 
che non ne porterà alcuna. Del resto non 
ai.prateoda. iiabilire a!ruKi«A l'oiigiae 
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'drM« letttre istonàte , »i fotrehbe aurb^ 
•cceilar» «Hrf« drM« nu ìio ptu anlich*. 
Di f«ltu il Vi tegolo D6Q«<a Itl^ da fai .i.«' 

•Cere noviià lic^rcaie. StilaUe ìttttre 
»ouo cbiaiDale c«pUoUtri » pokb« «raoo col* 
Jo€at« al principio dei cap t<Ji e dei bb^t. 

Le lettere ricamale comincKtiono a Car ri* 
aorgere ■ "fiiaiieaciiiii del [IV aeroio. Nel 
Vii ette diveooero p*ù freqnanli , ed all 
cune volle cccupaeaoo la piiina pagioa di 
uo libro. ^ • 

In Francia elle leeter» rieaintte iqoce- 
deitero le lettere a. graticcio od a maglia. 
Le turo avie grt'aae coniHicìarono 'da pria* 
cipin ad aver aicii»i Hii che ben preaio ai 
moliiplicatono IO ai«iiiera da piodiirre delle 
lettere uiaieme comiueiie ed ìnlrrcciaie. 
Mei!' Vili e IX secolo quello car«ueie fa 
IO grtndivainia voga.* ' 

Gli arabearlii comparvero «alle ìeUere ì* 
storiutB dell* VII! arcolp / i» aagui^o ai la- 
lucDlarono | e credeai ebe li siano njilenuli 

10 vt ga almeno lino al XU iacolò| ma 

dopo li X ai aiarouo conua* ogni' buon 
gorio. . 

Le lettere òlascnate , o per 'coal dire , 
ad liti artiatura appiilengnno alla ticfiltu^a 
lombatila. Son*eaae eitremaaieìfte groiie « 
e qaalrhp volta la loro latgbeua è mig* 
fa re dell * allerta. 

Qu-indo le le/tere fregiale vÌ«igrtticBe 
*(}•■<> |)|d aempiici nei cpinri t lo »ooo e- 
liindio Delle immaginismi in geneeale 
Inno cnmplicaliaiime « Ipecialmenle nei 
libri fccleaiavlici. E««e lon lettere f«tie etn 
fig'iie d* nonijtii , o* con qoalche pade. delle 
membra. Rapprea^ntano dei quadrupe. 
di . d»gli uccelli , dei peaei , dei lerpenii, 
dv finn, d«*i loaooi delle foglie. 1 leeoli 
Vii e Vili 4000- effellivamenle i secoli 
dell^ lettere compo»!»* d*’uno o pià snimili 
^Qidrupedi , d* upo o più uccelli « p^^ri i 
serpenti , o di im* unii>o« di paieecbt ani* 
Olili ( od «nebe d* uomini. Tanto gli uni 
q’i^nto gli alili fotaiarooo in origine il 
«vrpo della ' Veliera ; ma nel Medio Evo 
conhociarOMO a compirìivi quali lemplici 
prnameoti che non entravano nella figura 
ordinaria della letltra. ‘ 

Le htiere anglo. laaioni li dtiliftgnonn 
(Itile altre, ^rebè lepoiinaDO in lette o 
rode di aerpeiiti , perché tonò circondate 
di punii , perchè le Inro a«te groase sem- 
brano gu«i ni té* di pelle , perchè aianiio so.' 
pra un L odo rosso , tuicnino % crollo , dj« 
Vite o inqiufiato dì tali colori. Quelle /r#. 
Ure fregiata , terminale in Ielle o code 
di irrpenti • di d?agbi , di mostii , o che 

11 rappreaenlano nr||a loro aste gioite, sono 
stale d*ne'altre*naaiOni imilaie meno delle 

prvcedenti.Veggonai di Suvenie lali/rrie/eiìi* 
Uvreiafa a graticcio. 

|*e It^ere ornale di fiori « coitnuncDtf 


usate nei oian^scriui| da. questi -ione pav- 
tate alla stampa. I>a loro varìr’t^ qUaai io* 
fintia aperse no' vaalo campo aU* tm^aagina- 
aiouQ dei ‘prtfpri dei m«i«oscrlli , *pef coi 
m< Ili. si dedicarono intieiamcott «d nn ui 
genere. Neh'Vlll e IX eccolo' variatono 
prodigiosamente le lettere iHoriate .* speg. 
«lasiuio i colon tpjè vivi e i più dltparali 
iq esse brilLvaoc. NulJe «ravi jn natura , 
eoe non veniate, io tali lettere rappceaen- 
Ulti ; ms‘i pittoii ed i ipimalori » dopo 
vere, per cosi dire/« tulio tsaaitlo , voibro 
rafiid'arè , g caddeio nel rid colo e palfo 
'«iravagaiite. NulUdimeno prima del Xlll 
Secolo se ne guatdarono in qualche manta* 
ra , te si- cnhlruotaou le produzioni della 
loro idiinaginazione irsvtala con quelle dei 
aecoli argnenu. Tali leitert nnn««i videro 
più guarniie fuorché di reale ngil siluaie , 
eqn unsi moacruosi , oppure caiuliédi linee 
di diTerst colori diapoate a foggia di bau- 
be , di getti d'acqua,’ dì capcllatore airic* 
citte neif* eatreniità: «pessn le loro esteri* 
siooi posticce non . ai limi|4rono' a> riaahie 
io allo, o a discendere al basvu della p«. 
.gioa^ ipaeriaudio riempirono la Innghra^ 
dei niargiui supetiori cd it>ferieri : oo non**. 
lUiute il corpo Jeltn lettera propriamente 
detto , ooii ha ordioai iani'-ote *p.u d'un pol- 
lice di diametro. Le estensioni eapelliiitt 
mostravano cofoii opposti a q<iet1ì del fottio 
delle lettere. Ogni qual* vt.lu sì allrrna- 
vqno i colori , si mrtleano due HUtti vi* 
ctni: Nei luro iniervalli- si trovavano aflre 
piccole linee , che* a oulta »coiiiiMievansi , 
falle a vìlé o à vofula. .Mlorcbè U fibgra. 
ne non avrr«on lur go , i vani delle tette- 
re, quasi in fortos d'antenne, ocpnpaVa- 
DO alireilanio apazio e forse più , qua'mlo 
anche avessero un fondo -di f g*ie d* otOp 
lo una parola tutto, ciò eha un gusto vl«* 
pravaio può produrre di più assurdo ^ lutto 
ciò che urta nfenle frenetica poò iinm^gi*. 
nare di ebimerico ì fu ie sala ed vniee 
prerrgaltva delle Ulitte isturiaU'dtl XIII. 
XIV, e XV secolo. \ 

Grò ooootun o nel XV eua eomloeiò a 
rìcoociliarii colla betta natura ; se ue ‘aenr* 
gooq snche alcuni dtbv,>lrpre1t)di nel XlV 
secolo. Le Abgrane *e gR altri fr^gi drlle 
leUere isiuitate diedero, luogo alle vigurite 
e ai fogliami, donde ai* veggono nascere 
dai fiori e dei fisittì. 1 mioiawri ai eseici- 
larotio da 'pvineipio ani fregi ,'é forse in 
ciò riuKlvano OBegltO- 1 lupo disegni erano 
pater mala assórtiti. Se si appUcsmoo sJ 
ornsro i manoscritti di ritraili, i Iqro per* 
seosggi sono duri • inaoi«ait| ma a poco 
a poco le lem mìnìatum divennero pijr dol- 
ci , p^ò finite e più oatoralij la vignette u 
le •piume furono divise dsUe.lrffrre. I ri* 
Crani dtvpnnli un poco più anima li% afte 

fiut del XV cd al principio del XVI se* 
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jmp»r»ton rotnftni. Al Umpo primi 
Ct*«Nri , le irttfre fono limaiMiliitj ]<rr la 
luto proporzione e la regolarità dei Iraiti; 
la lor I r<i«iomiglianta colle nottue capMaii 
o 'ni»jufc<;le può eaaere quasi lunìcieiUe per 
diaiin^uerle. 

ti Mont/aucorth iocerlo te aeairti il pri- 
Ibo Ve lo ai areale rtiai n»ato 1*0 a due 
traili. EaamHtò egli un grauditaimo numero 
d* afiticlre ^ ne gli rroneniAl fallo 

di ritroranrì una sola Uttera tii I«1 aorta. 
Se ne leopnrono poicia d*un* epoca oioho 
pili amica d< quella delle medaglie n dei 
marmi , dei quali egli aveira vi%ii $ carat* 
l^ri. E reto che Questo 0 non era per 
ancfie così rotondo j ma lo la dopo Alea 
aaiidro il (ìrainle. 

Fra ì moniifnenli acrllti dopo 1* Eia eri- 
•tilna , quelli ove ai vedono e«'nlempora< 
neamenle ll.Jt e coal rappreaenHilt , 
vooo ì pii^ aotichi , h(*nrliè queali'due ca 
ralleri ai l'ovnio qualche énlia unilt lino 
al V aeralo, *peci«lmrnle ìn Orieoie. 1*0 
rotondo I il o ai^ma quadralo e l*tvdo> 
po di ea«er 'atali adottali , diveunrro co. 
munì aulle uicdaglle e atti n^arrmi del IV. 
e V a^coto, anche io Orieoie { |>nicliè in 
OccideDte«cominciarono ad cater raeaii io 
UBO nei prìnii tempi degl* imperàlori ro- 
mani, quandi li adopararaoo le lettere 
greche^ Q<iSndi tutti qweatì eataiiert 
ai .adoltaioip in Orientr ptima del* 
r Età criatiaóa. Il AfonlJ/mcon cT aa* 
sicura che le intere. A, E, T t il 
noq ai iipvaoo mai sntio questa furtna nei 
mano«cntlhe non hnogaa ceicaile fnorchà 
nelle iiciiaionì , almeno dell* impeto ro- 
mano. Vi' ai e*-ggono pure degli 1 portati 
al -di aopra della liuea , degli M, N, e del- 
le A ^uaai tstnidi alle noaire lettere ma* 
joacole in iic^illura correur^. Del reato , d 
Al è la piò Irequetile di tulle : cominciò 
(l'aJlota ad etl*rgarsi e a driepdf'rii dal 
ni e zio , perfino nelle ìacitsioni. Da clòlro* 
veuoe per drria'il fi della acriitura corren- 
te., te pure non era già ,io uto. *. 

PeV quanto coruane. lo^e 1* A, siro'le a 
quella dei Latini , nelle iscrtzioni girche, 
|mre 'il /^fonijùucon non ne ha mai liv) 
vaio nel maiioacriiti copiati dai Greci. A 
tuo credere^ ease'prendono tempre o que* 
ala forma , o I* alita Cl » e aon rute a 
due fratti pe^ marmactitli aoleiioVi al X^ae* 
colo; Ina ia quelli |>o»teriort a tal epoca, 
sono formate d* un trailo aolo. Se al pari 
del Moutjaucon , nm abbiamo mai ve* 
duto nei luauoacrilii greci degli E p^rfel* 
taroeote quadrati , il mauoacriuq del re di 
Francia , N. 63, ce ne offre qualcuno ’coaV 
formato. Secondo quello dotto autiquatro , 
aoi(>a*le medaglie del 111 iaculo ai tcoigooo 
delle tracce di acriitura corrente , per eiem- 
pio tf per ou| ns dopo Aleasaudro^ sioiili 
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crrotteri a* incontrano di frequente. Afonia 
faticrm dice ^ cìie dal IX lecolo al X cd 
XI, -i Greci lecvi'ònir nelle loro moticle, 
e IO alcune eipreiiioui jniranietile greche, 
delle lettere latine b, F, L, ro, n, R, S; 
ma fa maggior parte di queaie lettere tono 
inc»mpaiahdinenle più auliche aovra le me- 
daglie, aenza esietvi coil comooi. 

Ctedeti comontmeule che I* uio dr|»|ìac* 
centi e delle lofleaaioni nei miuoicmii liaii 
iolrod'itio BoiMnio al VII a^olo , poiché 
in quelli del VI non le ne trovano. Tel 
conttRiO dei d III» la loro otigioe é pelò 
moll'i ptù antica ; e Dulia ai poirehba con- 
cludere conira la data dei manoBCiilli mar- 
cali cogli acceaii , te poriaarero caralieii 
d' mi* t poca più amica $ foiS*' auco »i avteb. 
be torto dì ciederne aicuiù anteriori al V 
e Vi Secolo , per qu^aia sola ragione. Oò 
nonostante, siccome n»l VII Secolo, l'uso 
drgli accetilL dnenne generale , cosi pos- 
siaefio perle meno dispensarci dal iifeiire 
t» quell'epoca quei manoscritli che ne sodo 
privi del lutto. — A'riOi;4i Diplomatica, 

Lrtixre istoriate. Le lettere imsiali dai 
libri dei capitoli t dei paragrafi e*anu da 
principio molto più semplici di quelle chd 
fi cnminciarODO a vedere nel VII secolo ed 
ararhe al finire del »VL Tali ornamenti fu- 
rono insegnilo sempre 'più abmeniatì. Me- 
no un raiaootcrilio uitenU la lettere isto* 
riate M principio dei libri e dei capitoli, 
meno dt frequente la lettere iniziali dei 
paragrafi sono piu geaudi di quelle del le- 
sWi, tsblQ più amico ei devesi giudicare, 
M ò scritto m lettere cubitali o seimcubi- 
l«li. Per esempio le prime. /effere dal Sai- 
rrrfb , che si crede aver servito ad uso di 
S. Germano , vescovo dì Paitgi , nel VI 
secolo , non sono pillilo maggiori dì quelle 
dal testo. Prcra d* antich là si è ancora il 
ItoTare al principio di ciascuna pagina , o 
almeno della maggjor parte dt c*se , una 
lettera grande', tjusodo invece le glandi 
lettere non si ulano che al principio dei 
bbr> e Hef 4 Mragr*fi ; tali sono i Iraiimirnti 
d*uo VitgHtb , dei quali vede«t il duegoo 
nella -«inova Appendice della D>pÌom«tica 
del Mobtllort • e il mano«criiln g6o ticlla 
B'hliotvca di Suini Gerrrtoin ties»t‘ris. 

Non avvi catallere più f«rile a conoscer- 
si , e più allo s deiermtuar l'epoca de» ma- 
nbtcritti , di guelfo che presenta fa fjimt 
ed il gusto delle Ietterò istoriate , equiva- 
lenti alle nostre • lettere fregute. Geneiel- 
tnente la ior,a rarità sovra i msnoscr>lli , 
nei quali d'altronde non si è irascurats la 
elrg<*tizs , è in proporzione colla loro an- 
tichità. Se uà tale carattere nooè smenltto 
da vergo altro, ai potrà\Credrre del V se- 
colo, o piroeno del VI, ogni manosciitto 
rbe non na porterà alcuna. Del retto non 
li .pretende, stabilire all'ukirin 1* orìgine 
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’dril^ letUrf istttriétf t fO(relrb« ati(b« uMte nai ni»n. termi | da tone pat- 

•cceiUr* ettrr« drtM ni< lio piu aDlich«. txte alla tiartif)*. La Ìvro «inM» qUati io- 
Di Luu il \ 1 lecolo uon.«ia Ul^ da far iit' 'limla aperte no' ratto campo all’ inibiagitta' 
•Cere tiornà aV lìccrcaie. StfTaite Itttere iiooe dcT pkipri dei ni«fiotcrui , ^ef coi 
tono chiamate , poiché «raoo col* in<lu.ai dedicarono iéiieian)eote «d un ui 

locate al piioopio dei cap toU e dei libri, genere. Meli* Vili • IX aeéolo' rtriaiono 
lettere riomaie coniinci^iono a (a* ri* prodigiottmente le /e//er« iHoriate ; tpee* 
aorgeie i ''manotcì illi' de I |1V terolò. Nel Mtaiiuo i colori tpié vifi e i più dhparali 
VII Mie difeooero p>ù frr4|<ianli , ed al*. ii| ette brilLvtno. Nulla ertvi jn natura , 
cune «olia cccupaciDO la piicna pagina di ^h# non reniate, io tali ie€tere tappreten- 
00 lihfo. * * tali» \ ma i piHoVi ed i ioii»ialóri » dopo 

In Francia ifllc /encre ricaoiate iqocr- fere, per coti dite/, tulio' «taoitlo , vollero 
dritero le leUert a graticcio od a maglia, rtlfid'aiè , e caddero nel rid colo e peUo 
La loro atte gmid Ciimmciarotio *da pria* 'air««vtgante. Niiltadimano ptim* del XlK 
cipin ad aver >lcuui Hii che-Ken pretto ti CacoJo tc he guaid^rono in qualche rotitie* 
moliiplieerono IO ai»iiier« dt piodmre delle ra , te ti- CniitrpnUou le produxioni delta 
lettere mtieme cOQuueaie ed ìiilirceiate. loro ichenagmazione irteiata conquelle dai 
^cirVlil e IX leccio queito ctmtteie fu aecoli trgiieott. Tali lettere qoimiì riderò 
in grtnditamia voga.' . * più gu«ioiie fuorché di 4ealt; ngil tituate , 

Gli arabenchi comparfero tulle lettere i- • cqn nati mo^truoti , oppure ctiidiédi lineo 
itoriate drir Vili tecolp /. i» atgnijto ti lU* di diTerit culoii ditpotle a loggia di b«e* 
inentarono , 6 credeii che liaiaoo Hittenuli he, di getti d* acqua di capellature atric. 
in vtga almeno fìr>o al Xll teredó } ma eiate -nelf* etHeniiià : «petto I« loro etteii- 
dopo il X ti utarouo conti» ogni ' buon tiooi poaticce non. ti Imniarono' a. riaaliro 
' in gito, o a dìicendere al ii«t«u della p«. 

Le lettere hlasonete ^ o per 'coil dire, ipa ezitudio tirmpirofìnU lunghezza 

ad iiiitraiatura appirtengnno alla ticriltu^a dei margiui tupviiori cd mferìori : cib non<*. 
lombanle^ Son'ette eatremaoieXle grotte* , ttaute il corpo della lettera prnpnamente 
^ qualche volta la Itiro lirghezzi i <ocg* detto , dori ha ordintittriKoie p.ù d' un poi* 
gn re dell'altezza. lice di diametro. Le eilentìoni capellini» 

Quando le Uitere fregiate TÌ«ignticBe mnttraveno colori opponi e quelli del fof»«'o 
au.tn leriìplici nei cpinri , lo tono e- delle lettere. Ogni (^iiel* v< Ila li alterna, 
zutidio Delle immagini; ma in generale c^no i codori , ti mHleetio due filciti vi- 
•oiiM complicaiittirae e tpecìairnente nei Nei loro imerTalli. tt trovavano aflre 

Min ccdeaiaalici. £««e ton ^//ere fatte crn piccole linee, che’ a nulla .conneiievanii , 
Bg'iie d* uniiiini , o' con qualche patte. delle latte a viié o à voluta. '.MIoiché L fìligra- 
|”'o membra. Rapprea^ntano dei qntdrupe* non évrraao lucgn , t «ahi delle fr/ie* 
di, d-g|i ticcvlli , dei petti, dei terpeni! , , qutii in forma d'antenne, occupava* 

dei finri , dei loiooi delle fogli». 1 Secoli no altreilanln tp»zio e forte p*ò , qiia’mlo 
c Vili aono- cffeilivtmenie i tecoli anche arfettero un fondo-di f- g<ie d*oiu, 
dclL lettere coropostt* d' uno o piò anii»a!i M una parola lotto, ciò che un guiio dv 
quadrupedi^ d* opo o più uccelli, poci , prauilo può produrre di più attui do ^ tutto 
serpenti , o di un* unk>o» di parecchi aui* ciò che una offrite frenetica può immi-gt* ' 
^*aij , od anche d* uomini. Tanto gli utii nere di obimerico i fu la tola ed irttìez 
q'i^nio gli «liii formarono in origine il prerrgaiiva delle Uuete ittatiata del Xilf» 
della ' /«riera ; ma nel Medio Evo XIV. e XV ttcolu. t 

cuniinciarono a comparii vi quali templici Ciò oooostan o «tei XV està comiociò a 
(^^iitmeoti che non entraTtoo oelit figura ncoociliarti colla hetf* natara ; te oe ‘tenr^ 
^Mintna della lettera. • ahche alcuni dtb^lrpreliidi nel XlV 

L» hiiere anglo. lattoni ti ditliògnooo tecolo. Le Al'grane *e gH altri frigi dell» 
dalle altre, |»ercbè fermiiiaoo ìn tette o lettere i|luriat» diedero, lubgo alle vignette 
'ode dì terperili , perchè aonò circondate « ci fogliimi, donde ai' veggono natcère 
di pumi , perchè I» Mro a»ie groate sem> dei fiori e dei frutti* 1 mioiafori u etvici- 
hrunn gommile' di perle , perchè iitnrMt io, ' larorio da pviDClpio sui ^egi , é forte in 
P^a un fondo rotto, tuicbino ; gf»!!» , di. ciò riqtcivioo raeglìQ. 1. l»ro ditvgni erano 
*^ito o inquifiato di tali colori. Quelle èr#. p'ezzr mtle attòrtiti* Se si applìearooo sj 
lere fregi«te ^ lerminate in irate o code ornare i manoicriifi di ritraili, i Iqro per- 
di t'rpenti V di dfaghi , di ntnatii, o che uonaggi tono duri e inaoimati { ma a poca 
li rappreaenitno m-lla loro alle gioaie. tono • poco teiera mioiatara divennero piìrdoL 
Male d*llir titre'ntiioni imitate meno delle <1 » p>ù finite e piò aatmili ; le eigneito « 
pocedeoii.Vcggonii di tuveoie tali/eflercfo- le>pi(tore furono dtvita datla.lrr/eve. I ri- 
b«rei«ie a gratìccio. ' Iracii divenirti uo poeo più ammali', affa 

La ir^^ère ornau di fiorii costabUKieDtf fine del XV cd al principiò dèi XVI «a- 
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eolo I non Mrvìtono più ch« 4* oroamcoii 
I « U «(gnetie di rof^uice • frr^fo. 

1 fiigliami vi conip«rivibO Ui «ovcol# «opra 
UQ fondo 4*atgriiio | ed i tion aopra un 
Joiido d* oro. Angelli , dragoni , reitili, ae. 
io ult cormci e in i«li firgi facevano 
qualcéie votla uo effetto aasai gr«i^oao « 
q>i4fiiunqiie f« non v> fo«>e ancoia 

Ìpiitaia'Del aqo beilo. Ancl>e la leutre ini- 
liali eraoO tpcaao firgule di piani» « 

Bili di foglie, di ti ri e frutti.- 

Lw-TTEtte sulle ulùaje ^ vaio a dire , sulle 
pieti-v rutoUte dalle acque del fiumi, o «lei 
tonanti. Tali pezzi dì pietra hamm onUna- 
liamente 4 o 5 pollici di tiingheztta, 2 o 3 
di Ur^liezM ed t o 3 di grossezu La /'!• 
lare VI sono, in rilievo. Oileste pietre s6no 
ordinariaoienlo calcarle, rresso o.Maixeol- 
eo-Poitmi ae qe trovò una* sovra la quale 
vedeva»! in rilievo un trofeo d* armi' cou 
la segueoto UcriÙ9ne. yiE^. Tl. C- //. 
S:,y iì H. Il possesaore di questo piccolo 
inonumeuto lo evedeva aniied, e ue prepa« 
rava una dota spiegazione f ma si riconob- 
be ch'ella era uiui pietra calcare su cui si 
erano tracciate quelle Uue*t per mezzo di 
una preparazione elàmica, ai nostri giorni 
cbmunissinia. ^ 

Lettele toissive La lettere dei Greci p 
dai fiumani aveano, come ie nostre, le 
loro foimoie . I Greci al principio delle Lo- 
ro Ifllcre missis'e mettevano le seguenti 1 
Filippo re di Macedbnia, a tutti i Magi- 
strati, du/ufe.'Le parola Uiizìa , proifìert» 
fa . e ei'^Crto di quella specie di 

forinole che appliravansi allo dlile eplstola- 
rs, e particoùniu’iiie ad ornamento del 
Iruntispizio di cm^uu l>‘tieru. 

Siimli .formole nuu significavano piu di 
quello che significano le nostre pir><leme ^ 
cipè a dice vani coiuplìinenti di etichelia. 

Siccome al principio diAle irtin^ sci>- 
vevasi «/tZfZia « prosperità t J«/i4fe , cosi 
alla fine Krt\evùi siate sano , siate fti>ce^ 
t quando diiigevasi la Ifttrra a mvhi , 
Miate sani , felin\ Lo chc'equuateva 

( ma pm giudiziosamente ) -alla nostra for- 
cola, s^ostro tsotilisstaio seiìHtore 
^ Se si trattasse di dare alcuni esempi t)el- 
lò'loro Irtterfi^ èiiercmrao tosto quella di 
Filippo ad /^risfo/i/e, 'in oocàtione cleLla 
nascita d’ Alimwndro. 

« Tu agi die nù nacque un figlio | «ed 

10 ne rendo grazie agli Dei , non tanto di 
aVennelo accoidato, quanto ^ avermi latto 
questo dono vivente AristiAiie^. Mi giova 
aparare che ia esao vorrai fbrmsnni nn al- 
lievo degno di te, ed un re degno delh 
Macedonia. Sta aano. i AfistouU non Iraifi 
le speranze di Filippo^ Ecco la hitera die 

11 ino allievo divenuto padrone del mondo 
gii scrive sulle róvioe nel trono dì Giro. 

’s Senio che pubbikht i tuoi scritti acro* 


malici. Coaa saprò edeaao piu degli ahri 
ttomini ? Le alte scienze che tu mi hai in> 
■egnatei vanno a dlvcnuie comuni, e tu 
aai eh* io bramo piuttosto esser tjaiienuivs 
agli altrì- uomini per la conoscenza dello 
cose subiti, di quello che per la potenza. 
Addio, s 

1 Bomani nelle loro lett'-re non fecero 
che imitare le fnrmole dei Greci. Anche 
essi finivano colla )aroU sta sano , 

e ooiniiiciavano semplicemente col nome 
di chi scriveva, e di quello cui erano di- 
rette Osservarasi soltanto qnando scrìvevaat 
ad un personagmo di iNingo .superiore, co- 
me ad un cousole o ad un imperatore , dt 
metter prima il nome dell’uuo o deli* al- 
tro. 

Quando un console o un imperatore scri- 
veva , metteva sentpre U suo nome prima 
di quello della persona a cui scriveva Le 
lettere degl’ imperatoti , per gli HfTari dì 
iippoitanza , aveiano un doppio sigtUo. 

1 successori d* Augusto non ai conlen- 
taruno del iilolo di signore, nelle lettrrt 
che veniauo ad essi dirette ; ma vollero che 
al loro nume si a^iungessero i pomposi 
epiteti di Grandissimo , Augustissimo , Cle- 
meuu.ssinio'.^ IiiynciJtiie e bantu. Nella let- 
tela incoiitravafisi i leimini di Vostra Cle- 
mènza, Vostra Pietà, ed altri simili. Da 
codesta iutiXKluzione di fonuole lino allora 
inaudicc, ne avvenne che allo siile nobile 
cpistoUrc dei Rutuani sorto la repubblica , 
si sostituì quello della' viltà e dell* adula- 
àlnne sotto gl* imperatori. 

LerTEME nuiucit'voli. Così chiamavano 
le UUTf di cu| servivatisi 1 Roiuani |mt 
le loro cifre j e die noi abbiamo prese <la 
essi Queste sono , C, /, L, W, A', X- 
— V. ogni Irtitrt» in particolare, e *pc- 
Cialnicnlf lì D e 

f Lettele efesie , c lettere di Mileto. Era- 
no parole barl^arc 'o bizzan*ainentc unius 
alle (|Uaii i Gregei , al jeiiipo d’ Apulejo , 
auributvaoo virtù magiche. 

Lettigasio, poi-uuore di sedie o di let- 
tighe. In Roma ve m* aveva di due sorta ; 
gli uni erano snlariad , e facevano parto 
della famiglia dei ricchi ; gli alU'i erano 
la maggior parte str.iniori, escavano aspet- 
tando sulle piaz/e poi ezsere impiegati. Era- 
no in giMncfissiruo iiiiuiero , m entravaiiis 
sempre nelle sedizioni .Stanziavano al di 
là t/el Tevere, nella duodecima regione 

Lbscasia , cdlonnn iliiierarùi dei llonia- 
ni, 'Scoperta nelle G.iUie, in cui sono in- 
dicate 1^ distanze (Lillà p.in>la lentie. 

Non ignorasi I* uso- die aicvano i Ro- 
mani di collocare di mille in mille p.is.si , 
Ipngo le strade , delle colonne di pietra , 
soMV le quali marcavano la distanza dei 
diversi luoghi delia ciuà ave comiuciavn 
ogni l^ada. 
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4. Ma 1« colonn6 iriueiiin« Aelle 

Gallìe, e nelle vìcìnauze d^U 0«i Bcuo 
lunnu una sUigoUi'rtà che i^on Ccf>%a 
quelle dì ;deua aiuxi pae^ ) ,vn]e ti dire che • 
le <liM.inze iti Viso auno marcate dal nume* 
ro delle e u«a <la quello 

delle miglia v- ^ •' . < « 

2, Tali colmme non »* incontiat)o fuor- 

ché nella 'l>aMc delle Gallie dai Romani 
chiamala Cvrnota, e che fu conqui»U\t.'i ila 
CcAiire ’f in lutto li resto noti 9Ì truvauo elio 
culoiine raigliarie. ^ 

3. Alcune \<>lte nella .^Osa^i ragione e sot- 

to lo slesso imperata «re ^ la di^nan d’ una 
staziujie all* alila alla dei Kumaoi o 

a quella dei (vidlj, nou è già in Una me- 
desima coloiiua, ma in CuWifne ddim*Trti. 

I. La piitoht a ^ in origino 

gallica f essa ^ viene .cUl ^*oc<il>ota ccÌiìikl 
o pieli;U; «hi cl>e «IcNevi 

inferire che T fiso <h ilisidere 'hi striale in ^ 
leghe, u di luarcari* o^ii «livisi<mc con uph 
pietra, era certa^uenie conoM-iuto dai («aiU . 
prima elie Imiterò soggii^iù dai Uomini ^ 

Llvatbicb. i'Va gli Ateniesi «avi una 
legge che pruìhiva. , alle doiKie ili - siudiare 
la medicina. .SirTaUu legg^ fu abrog-ata in 
tavore <r Agiioilire , «giovane «loima elio 
fti travesti da nomo p<’r imparare In incili- 
cma, e che in tal mi>du/) * hi ^fes-. 

sioiie di /eimiftcf.l medici Ja cÌLtiHmo' in- 
iMiir.i all* Areopago; ma le istanze <|rlle 
Ateniesi che inKiNuupei'o nella c4,usa , lo. 
h*t.en» trinnlare dv*^ Mioi awei'Sitni, o d*.!!,-' 
loca iti p>i lu pe)*tnessd àlle d<Hi;ie lilierò 
d* imjmnu'e qut>l* jtrU»^O.znh?sÌ dm gliLgijt:j 
los'H.To i prifui a studiai'ò ,1* ostrtt*icÌA, ma. 
s' ignont a tpude dd vlue sessi Ue ajjìJa»- 
>«'io 1’ eserci/Jo 

Presv) i Roin.iniv tu /rit /fr^cì erano coni* 
prr-Mi -nel imniero d(?i' me rK:i.: ,essc iccei‘- 
Uvaiisi prima della griividin/Ji , e prendo:* 
vano M'co .lUre donne per thu*!? urt jjnidi-, 
zio .sieunt; in seguito venianq chiamate*, 
qiiainlo le dpituc seiuivatio 1 primi didui;t,' 
e pratic.'ivario le tpti'ssc r.ose rito usano le 
nosiri*. (diialelie volta gli |iomiiii facevano' 
le loro liiiidoin cotpe s:ippÌAiuo da una 
legge che c/» 0 «hiiinava ;i ^;veiv punllionl , 
qtumdo siipjHmevausi giavidr doitne Sterili 
e lerile Le Irtfil'ici pi'eiideiatv) cum dell» 
ma-.lre e del fìglio fino al qbiiHo giolito 
in mi vifuruev.Mjò l* ultiniu alla uuttice ^ 
<• ric«rvevan<i la loro paga . • - 

Jii Hniiia eraiivene lUoltc, ed anche in 
ogni qnaniere , come diiQr*stra un^ manuo 
Scoporlo ilal ( Effist l5 ad /?«• 

prrtum) : VALBSiaB BanecrtiDAB. JaTaauAB 

HeCIOIMS. SUAB PBlMAB Q. T. ^ANI«. XX^UV. 
M. tx D. XVIII Valeria vi porta Ìl t4olo di 
J'itrnmira , pnrll* essa- eseixMiava U meill- 
ciii.a, presso le dfinne , etf in pnj*ticolurc 
1’ arti' dì /efi'iiWee. Tali furono A^odic© 
5uppliiu. al Dii. /WsiT 


pi'céBO gli Atenievi, e Vittoria 5kibiua prcA- 
Vii i Romani , cui '/'adoro il Prisco deduò 
il suo hhro dei Greci. 

( iBBLLv Cosi chiamavansi in Roma le 
tnfonnazioni nelle qindi gli accus.’iroi'i scri- 
\cv|tiK> il nume e i dclilti dell* aeciniuUi ; 
l’sd li segiiavanu e U liuiclteauo al giudice 
otl. at pretore. j 

Limrìrb {d'dia »ert*({it') I Romani di- 
slingunvaoo ire sorta tU, franchigia. La |KÌma 
chiumavasi mt^un'ittssto per, La 

sctxmda /nuau>nj3éio.per tpistolam et intrr 
omicoi^ e la U:i:tix^manumi^sio per testa- 
rnratum. s 

' ■ La franchila pei^ viudict>*m era lu più, 
iHileniìe j c 1 t.aliuì P cspniuuvano con upa 
pi«rtiixilaru lócuziuno, vtndtcare iti Itfer- 
tal€^%. <Si sono date du^ ctUniilngie dHTer 
rvulì della parola uniduure kiecoUiU nléu- 
iii I tiefie (kallu schiavo y l'kdutus , Il 
«male avertilo sropeiln la congiura dej figli 
ciT Brino In favore ilei TuKqnijij ,111 per 
tToiiutpeiHa lilvcralu riall.i Sclnavìqi. otttttmio 
alni,* ileviva thilla vt^ga, ^ 

covi £ni il pretore balièva lo schiavo cjid 
ih»ttu jcuhobe Voleva lucUeia; in lìberdi. 

priftM spevin df pr«li* 

civaff' to tal modó: i|^ paJrooe -tensva il 
aoO'trhiavo' per fa mani , quindi lo lasciava 
andare j donde è venuta paiola tnanu* 
ÙJtiiio. ^^1 leu<po gli' dava ud 

pictulu seni Qo^ eh* f I# it .segpale' della 'i> 
beidi. Jii seguito lo tcliiavo era coudpUo 
dal am^ p-dr' pt innaj'ti «t cups'de od si 
pr<;(or«, dhd fo b^lf^va con una v'^^fR » 
p‘iotujpi-*i*odo Ift f>rinpU: atù te Ubertun 
esse inùre QuirUum ■ Dopo tali cerimniue lo 
•cinavo vemya iu^crtlio iial ^Vf^iitro dei^li* 
lierti. fipcai) ridere t<i|ti i c>pcJi 

cnprivavi la letis con un heuétlo , chia- 
inat>j pUcus , v»4o dai vecchr e dAgli toj* 
meliti di ooiidlxi libera: l^er 1% qual 
edaa il berretto diveulb *il sihib >fo tUl-a 
libertà. AIU on rte di Nekuue ir pop do 
Comparve uella città c>n quMtò berieno ,• 
còme M, avesse ricupeiaù ^ la lihftlà tki^ 
bèi giorni dtfda W'publilìtn. Qli iiThilvi 
teiniioévano fa cer.iu>jpiB delle foro fran- 
chici* tbdawdo al lempio di Ferooia , Dea 
dei libertif per prendervi il pitrui e U 
toga colla maggior soleuniià. lu questo 
tempio eonicrvavaii un seggio di ptetia, 
sovra il quale era incisa questa isciiziotne; 
BIHB MiaiTI BBayi IBDBART , SOaCAItT LI- 
VBSl. 

Quando tio padrone , dopo aver invitali 
gli nbicì ad ima rena , «mineiteva uno 
schiavo alla sua tavola , e lo ficea sedere 
alla SUB presenza , rpieati veniva liberato 
dalla iehiavilù per epistvlarn tl inter ami- 
coS, 'ì Romani avrebbero ciediito iHsono- 
rarai , se avesscto cu.i.giato con uno kIiia- 
vo I di Diaoifta che Dir fsilo svJeiv atlà 
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^ il • o 8 I* 3 ) nf*f*««* •*** ' *•“ 

lofor l»oU . ao««o.. lihenrlo asU. «hi». à, JIo’^coTdò .1 A.VO. 

V 1 IÙ V«r !• legiunnnà d' u« ptto, G'ti* P .. jìjJhq di t«ivir*i d«tl» , • 

:";.„or,ÌR.« 5 l. pr«»« d. c-oq"»*- r d" ^««b. p.d.l.Uc F.oo .Ir.- 

?rm*‘rJ^i’d'TdVrfl."l’.br.U .<! ono .eh;.- 

•i- 

b„io .hl.ni...M Orti-Ut Ctodio. d,.d« ». llb-f** •' •»®' ' 

le.l.torr 7m uoicliè UO»i«* '• '“'® d.poi'.«on«- tm 

r^rum ut Utyumu,u:um.t,aiS<« 
r^ 7 d« con.er„.. .1 d'P*d'''«- 


ctodio . d,.d« I. iibrrM «• t ; 

„o.cl.i irmét, I. lo.o d.po....«>«- bm 

i oPnii .d . 7 ,J7“ 

P.dfobi, «d efo. comp..H o»»* bao li- 

mwlK N.Rb .nlir*» .«.moti «'o.i.ioo nn 

?„r;.o L?n.o liirrto di Ppn,p.« . u» 
L.<ir.* Tulli, iibrrio di Gaeioat . “ 

K. „ .1-"- «'■•; 1 f-.;:;: 


,, „r... ,,^ 1 ^ >k e»*ndro iiotno u* 

a lÌowIo N«n ,o,«.no pùr .U.« 

«h er«di pot.v.no ««nd.re Io nelle lomb. d.l loro p.diom , w 

o.e«o T; rt.no .1.1. diebUr.M eredi . q-.n- 


Vii er^wi 

qiiaU .lore» rendere il P'e»*" e’,,], 

;i ooneo p.d.one, nel oromeoro che Hme.le 

““L.“d:‘e’ uUime .pe.!e di fr-.b**-- 

•;z". zzisZp^r 

qtutlch« oimbiito**'*-® »ouo gi 4 P* 

Oo'po’ch* »••• .bbr.ecl.rono il 
«iran. ». (..nrh.Rie 
t.i>M>li delle Ul«. tVi'*- 8' 

•chiav<> m an* chl'««i °K» "|?° ” -, 

cfieln eli* .ll.re . e- , ' "T,. '7‘ 

cui il padrone libee.ee d »“0 *'^‘•*.1 
Uoo o più .ccle.i..«i«- eeg"*’*»® 

Zi qn,ndò o..e.n.i f ...««jm"»». 

In ?chi.eo er. l.b««. S.tr«lW 
Ubere., d.n» acbi.v.lù »•""*. n*o 1 

in raeo , ed t fhi.ni.l. oioriuffii/rio *“■ 
f" ' . . ■ ■ I lii— .li Corono eliie- 

erbiunodl ecolw- 1 . 

«cleiri».«i * 

loro 1. Iibciù nelle cbi». . “ 

l-.tio .oer. delle iwolos Ee. e le 
loro poiteriU ere»" eow U * 

dell» Cbie*. , che q".»'«be »ol«» ere 
erede in roioceoe» di vgu, » , q 

Nelle ebie.i di S.oi. Croce , ed 
leene, con.err.ei ono di 1"“’ * . || 
frenchlile. indio torre "o pil.ilro dell» 
Lrt» g?.nàe Egli Miejl» cb. >*'*’"“ * 

rt.io fello lib.no de 6ior.nni.re.coT., 

e da Alberto , r.M.llo di qoell» cbie. , 

r. "pregne, de’l qo.l. f •«<> 

r.x ...tPicio *■ “'f",;”.. eenc 

•eM , epitcofOM, tT »ne 

T.i lenirci» cAtAirn , rAcm» ^ 

inTUmC» T*»TE HAC Irtti 

(.llitTO. Gli Kbi.ri roni.oi ».*'odo einli 

p...” io I.Urli col oier*. /'"'.t 

già , poil.reno il nonie di IlAerli . • g 
5A.o^d'.ine p..te dei dìriiii «b. 
,.i«ono lo . 1.10 di ciutdino. ^condo 
elcodi .otori . oon ere Uro 
f.i.i p.rVte U U“'»» * * * 


tuniuUu ©elle loino« r-- - » 

Z, n. d.no . 1.11 diebiei.M eredi . quen- 

d’ eoche r iterinone pniiwee monueiCKliin 

tiòi : Uhrrtitque tuit frett. 

t hhtrti d.l piiec pi * dei gr.odi «reno 
di.iri IO pùri..il, lelelireioeoi. .1 grado 
d. I.ro.e’^di CUI e.« goder.oo P'"“ ^ 
loro pedioni. A lei propo.ilo lUaiUtU 

( I , » I 7 ) I 


Lih^rtum doeti Luetnnt quare »«i<»* 


E ’legge.i io no* entii;. iwri.ione; Fn- 

CIT. »I»I. «T- MITA*. COlLlietTà». P» 1 *A , 

* 7 *Vier». pnlJrenn con.b.Mer. nei qo.u 

1,0 g«ndi gioncbì ebiem.u MCti ; s »ep- 
,.Kino per »e«o di 

W e«.i OMe.wiO ..erciure .neh. il .«ee 
rfò.lo, ch’er. deroloio .1 corpo degli 

|!'*«..llO. APOLAOtTO. 

ni. wegnnicAg. coeonATO. nr. toh. dia 

Pi»TOP. APOtLUIM. tACMDOTI *OM. TIT- 

TA+0 Aecniw.i, StmoDI. «T aOCO. !.. 
«WiD». PAPicve». IIP'- " 

del loro pedmoe, e porlereoo d berreil. 
nomini libeiU ... 

tìo /.Jerlo che ti foe« f ’i;; 
.r.p, eer.o il w» eolico P*dr;’"» r P<>!«»* 
5,7ie rimeMO in eeiriiù. T.U P«"'««rn. 

C iii. il.lle lecci d* Alene , fu edoueln 
.lebiH innaiiiodioe cooei- 


*d.f R«»e"ni i . .i»iU ingr-lìlndHie conei- 

.ler. nel TÌ«..re i pcopii 

pei. .«i.tenM'.irenlicop'dco''"'** * 

Su. Gli .....li di Rom. ci f-»";*"» * 
nomi di elconi Mrrti , U Ciri prodigio^ 
rlecbene »rp....r.nn di gran Unge quell# 
dei 10.0 p.droni. Teli furono Deoietrin » 
Peli. , Nerei.» , C*lli»lo , Licoo , # 
q,i..O. Le I 0.0 Picche», peu.reoe io prò- 


, joogle 
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dol pftdroae ^ qiftud'^Ml moriviDtf coIUm , io bmsm ai uJ«, avvi Ub« lor* 


■«iiM « Mosa tMUoiaulOb 

Tate crai Roma lo alato dei iibrrii\ 
e prcaao a |Mieo era /o auaao ad Auue» 
e pieaao i Aleteoii. Eraoo rati leuuli a 
molli ijguaiiii v«rao i loro piosuu o pa> 
<l(Oui 4 e i lihetii veiao i loro aoiicbi pa* 
diuui , o < 4 ue(la (he doveauo ac«-g|iere per 
p^tltooi» 1 ttberii Ui rado pfrv«tn«ano allo 
aUio di ciUaduM liberi ap«cialiucofe ae 
avrano rtcctiiia la libelli da uo p-dront^ 
«iiaicbè dalia icpubblica , e io iKOmpetiaa 
dei pr«alattoeiVf|ti. 1 (ilaèrti oUeuaeiu i]ual> 
cbe volta • piiviirgi dei citudini, a mal* 
g'ado deile lagiianoe del pop<t|<*. jéritto- 
Ju'it lo dica (hiarafiicuie per boeca d'uuo 
de tuoi ini«flucuioci\ cfclla acaU acroa dei 
aecoodo allo delle Rotte, 

t, Bll' è diaooorevole coM 1^ eguagliare 
gli achiavi agli eioi di Pialla ed ai ciita* 
dioi liberi , toUmeiile perché Si trovarono 
ad nn coisbaitioirmo navale. ,, Il pobbltco 
lianditore i]ualcli6 volte li proclaui«va Ir- 
b'ii nelle aaaeniblce del p polo. Ora non 
Od pubblici giuiiobi* Pioalaieoie ad Aleue 
^ueaii liberti erano cbiamau baiiaidi 
A a-To, t come ae io 'Conbonlo dei cittadini 
libeii I teoeaaefo il medeainio pnato dei 
oatnrati ^ in conrrouto dei legìitiiui. 
Libia. Srotioto colloca oella pane ma* 
mtiiua di Rovaio paese dall' EgiHo Ano 
•1 bumv Tiitooe, alcool popoli dei qoali 
•1 dipinge g>i Ufi. I pi^ vicini all' Egitto , 
*tan«f gii Adiiiuacbidi , i Gifigamnii , a1> 
r occidente dei primi floo all'iaola Afro- 
dina ; gli Aabiati all* occidente dei Gdi* 
gamoii. Le regioni marìUioje al di U degls 
Aibuti erano occupala dai. Cirenei. Gli 
Aukcbui aaiccedavaoo agli Aabiali. Etvdnto 
gli eauode amo almaieie cnlloca i Gabali 
nei meaa'V del loro paese. I NaMniooi erano 
eli* Ovest degli Auvchisi. I Psilii veni ano 
dopu I Naaamuoi.l • più avanti, t verso 
d nienogiOriio , secondo lo slvsan autore , * 
ebitsvauo i Garamaoti. Presso • Nas«mont 
tiovavaosi i Macli , il paese dei quali era 
iraveiiato dal Cioip. Lioiiirdfi. di questi oU 
|inii eraoo i Gtnd|oi. Secondo Rtodoto^ 
i Litofaci abttavaoo uoa ^•eoiiì^da della 
, p>ù iiinanti del paese dei Gindaut j 
ed ai confini di quello dei M«cli | i quali 
SI estaodevano sino al lìiime Ti itone ^ ed 
lotoroo al lane TVfiootde Q*it*si.< auu-re 
colloca gli Ausri pieMO i Macli , ma se- 
parati d«| fiume, ^ii aag'un^ che mnoL 
Irandosi veiao terra , trqvasi 1* Lihio sr|.^ 

> o ripiena dr brslie feroci , oltrr la 
quale avvi uio^ regione sabbiosa cbe da 
lebe, IO Egitto , estendesi fino alle co- 
lonne d* Ercole, In questo paese sabbioso, 
IroTsusi ei dice , di dieci io dieci gtoroale 
Bircs , grandi massi di sale Boera vsrie col- 
bue. E aggiuDge cbe lo cima di questq 


gente d acqua fresca e dolce ; u che at- 
tor oO a queir acqua ai Crov*iu* abiuiori, 
cbe erano gli ultimi dalla perle del J«. 
serto , e ài di sopia della Ltói^ selvaggia. 
Secondo il medesimo auloie^ ali Ammonj 
ersoo Al primo popolo che s^ÌHCOniraskc 
in questa pari- della Lléfn, a dieci gmi- 
naie da quella città. £Vo</o/o dice che Uopo 
sftreltaoio c.inimiiK> plesso gli Aoiiiioiij, 
e Sopra la stessa allure di sabbia , trovasi 
un* aliiB Collina di Baie con una soig«iiie 
di acqua ) é questo il caetone Augile | ove 
andavano i fiossiuoui, d'autunno , i rac- 
Crglitrc i datteri. Aggiunge lo storico che 
dopo dieci giorotdi catumrtiu dal l•4ritoJÌo 
d' Augii e incontrasi il pare* dui Gaiatcaotif 
in cui awt no* eliia colline di sai" cocs 
aéqua e molli p-iiuiti carichi di butti. 
Hitcnsce ancora ebu e trenta gioroaig rial 
paese dei Lotofagi ttnvasi| una 'regione 
ove si vede quella spreta di buoi i quali 
ascolaitdo , carnQjioaoo in dietro paiibò 
anno lu coroB ripi'ga^ s6l davaoti ; que* 
all diffriÌKono dagli altri boni per s>H«tta 
manine di pascolare , ‘'e pricliè il luto 
cifojo é più tofiu e più ^risibile. A tento 
rtfetiace che Alestaiidio il Miiidirtii< paiiò 
di quveti buoi i quali piscolaiio.frciil«u<li>. 
Ptutm Aggiunge «die ì bun sono gli unica 
animali che pascolano reculaudo , e che 
oel paese dei Gaiamaòli nou si pasciuto 
alt*imeoti. 

Secondo Erogato , dopo ou viaggio di 
dieci gicMoi , liovasr un’ altra collina di 
jsle con sorgente d* acqua e circondata di 
abitaut» Questi popoli cbiacuavatis» Ataiau- 
li . qoaod* ciaoo iij colpo di DaBióuv ( ma 
gl*1udividui uoo aveaoo bome * paiuculaie 
per essere distinti. 

Ih> Slesto storico dice, clie fatte altre die- 
ci gloinale dì cammino, incouUsai loi' al- 
tra enlliua dì sale euo acqua a con abitan- 
ti all* intorno. Egli aggiunge ^be il monte 
Atlante«b vicino a questa coUioa ; cb* egli 
é sollite e rotondo, ma . tsuto alto, cbe, 
dieesi .impossibile il vederne là snmruiià , 

» motivo delle nebbie ohe s*mpje le cu- 
proon. GU abitanti del paeac dtcouu cirrgli 
è una eolonna del cielo. 

Erodfilo ignorava il nome dei popoli cbe 
abitavano ai di là dell* Atlante ^ le cas- dei 
pfip'di cbe trpvavansi nella parte sabbiosa 
e nell' interno della Libia , coosislcvano 
oci qu4rtKii di tale. 

Tuit » il paese d«ll* Egitto fino al lago 
Tiitonid' era vhiiato da un g>ai» nuniMO 
di Libj c^e non avevano abiUftiour , 
e che viveaiio di carne « di laile. M u 
mangiavano perù oi’ vacca né ptreaj. £Vo- 
doto dire eh* essi brnciavaou le venr drl- 
Talto della lesta ed alcune delle lcn»p'a , 
con delU laua ooo ancora mpndata ai loto 
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qnaniio ci*no giaoti'ill* BÙ (Ji qoBt* dtilli IrrfrMri , degli suaui • Jb* piccolt 

tr*B»ioi. icfpeulf eoo on coroo, <Urr* qaeniitiifnB» 

.Qòetii oomadì eomìnci%**no"i lAcriflci * 1 * »' iro>*v«iU) Ir »ptci» de|;li «liti pae- 

a«l ugliare uo'ofrcthia d^lU TiUlm» »'« •»».»<* eccfxioiia dei o-iifÌ e dei cinghi. I ; 
qutiidi (4 g«ua<^aiio «ui leial dWI*’ ca- ii ▼«davano ancora diTeiae apecie di lai* 

fti.C'b faUo% le l jrteaaiiu il collo E»i oos li « di^ doooote aimili a quelle di Z^r- 
aacnficèvéno che al Sole <d alfa Luna , e . m . a t l' 

tulli » Libj faeeano aaciiOzi a abiette doe Ef(>doto colloca i Za iteci preaao * b.ibj 
Divioiti ; quelli per altro che ab-tattuo lo M-»j • 'dopo dri quab arngouo iiuiDedi«la- 
»p>iiide del'ligi Tnlonvde, offrirano ao- inehl» i Glg**nli , il paeae da qualioffiiTO 
th^ ì Mmerea ,’io -aeg.iitdv «1 Trilore ed «n Cf-pìoao prodolio ^di mele. Scmbr» eh® 

® Nhiuiio ; ma principalmant** a Mriieiva. quettu foiie uo pitie in cui, incontrav.oai 
'Sefciifcdo Etodntn , \ GieCi prrtero dai usuile ipofiugoe , poiché lo itonco dice che 
popo|i dèlta EthirnA* àbliìgliatneoio e I* e* le acimie erano c«»rtiuoi»»iaie oeile monta* 
gida detlè* «flitne di Mmeiva , ad ecceaio gue.di queali popoli. 

o** ehe il coti ro ahfióeradì pelle, ej:ht Leggeii nel ciitlo icritlore che ticioo e 
ie.‘fr*ogi® nelle loia egide non erano »er- qut-ala- lègipoe e*vi . ae^ndo 1 C*rl«gioe- 
lifuic f ma •> tii(i brode di cuoio : il ifato ai , un* «ola chIamlU Cyraunis » aitai ri- 
ddali* abbigliamento era Lo tfeaad. Le don- atrrftì , e di dugeiito alaoj di loogheaaa ; 
^nr di qiitalo pa«ee portavano Sopra le loro che facilmente vi a» paiva dal continente , 
veiti ‘dèHe pelli ifi capra aei.ta pelo , goar- e che è lotta <(Vpeita d uireì , • di e»li ; 
mie di Ytangla,, e tinte di h aegi ; ed ag* ch« io irnvmi on dal cui fango 

gidiige Erodati che i Graei aéeaoo prceò U ftnciullo del piéae evtraggode delle pal- 
la loro egide tfa airadi vealì'di, pelle d' c*- loUoI* d* oro con pt-on^, d Uccello coperto 
pta. Er lieliè aDcpra- opinione che le acme di pie* ; ma I* •ui'tre è ineer-to aulla r^i- 
aiiida 'cbh iQ argiiiip ar vehtivano n<i lem* té drl fallo. Egli •ggi*^g‘' i«le*o dai 

pii di (jiimta Dea I còniiiieitatvro dal'e dnov f^utagÌDCti *he al di là delle colonne di 
né di jbf^ia,'Ch'^ lé eatguivand c'«n molta Etcule / P*'**.""****® » «aaivao» 

grazia, 1 Greci appreveto etiandin daquetii nn, a (are il cf*fnmercie deoia par'aia cn- 
ontuadT i* aite di itiaccare quattro catralli gli abìianti ■d#l‘luogn- Meitooo aolamenit 
ai. fòro earr». • . ‘ ^ re- mecÉanzn* liH*gp, la iiea^ e fanno dal 

£rodo/o liferlace rhe I Lthj irppèlliv'ano fumo *in aegnair d*Moio arrivo, quindi 
i molti C'ioie i Greci I eccetinaiine. » Na ritornano, ar veatelli. <»li «b'iaoli v(-og> 00, 
aaitioni che II tgmnlarann «eduli , avendo r«actano^ d^ll* Oio m tìntopenao delle mei^ 
cura , quando almn ered^e» l'ultimo ao- ^niie , 0 , •• allonialaano. I C»H»gineai di* 
apiro , di' t'*t*erln jn itale potigìonè , a’ di acendon« peT-e wniuaie ae If qiiaoltlà del- 
oilrrvare nno ifpiiaee» aupino: t J* 010 afa. bastante o no.’^^Que»» cambj «1 

loro, * 41 t>ggiamc 6 if. erano filli d’ atfbdìlfi /f-cevaqb di buona fede lauio da una paite 
iiitrecciati d» ^ii)ncki.' • che'dairah»»; • . 

Li^ia ucodini| 4 lé . «la .ripieoi. dì J)«* See*»odo EradotO , qiieili erano i popoli 
at-.e aeTvagge,e c,opeita db boachr ^e-i p'6 dalla Aféra'«brtau do qn -ileo nanom , due 
dalla' pi^l^ occupa, ta dai Lfihj NrOneìdi) poi- dell* quali eraifo iodi^cnc , « due alr«nie- 
chè , aec-»od^ Eradoto , là Zt£ia' onerila- r*. indigene tono 1 Lìhj e gli Etìopi : 
le eh* e vai t^rnntrVio- bava# e tabht*>«a i primi «b.tana tl Nqrd | egli alili il luea* 
tino gf n^rale Trrfoo'ide - e<l àggiqngé to'^angintno tifila Lthin f le due dmXiouì alia- 
oiorieo che là qne»t« parte oceldentalé'def niera sone ì PeuiCi ed i (*reci. 

U vi 'oveana • ierpenii' d’-m‘o!f «mi* Ihiriedctimo atori^ riferi«ce che il ler- 

•iirala grandezr.a^.'i leoni, gli elefanti , 'gli rii rio della Libip lioo può paragonerai né 
or*i, gli aaptdi', gl* aaini colle Curna',,i a'TEurp*. né all* Aai» , _ ti anne il C'i.ypa , 
Ctnpcrfali e ^li -acefalt, che arcobdo i Li- che porla lo nome del Bume d» cui 

bj hap 4 n.gif -occhi nel p^ito. Lo mcmo au- è haguaio , p* thè poh e«#«f paragonalo «I- 
lorn dice <iie'vv'»i tr<>rarano eriandio no. Io mìgli -ri terre par il graho. Aggiunge che 
mini • d'inne aelvagge , e molM abre'‘he- la Cirenaica' é il p«<*ae il più alto dell* Lì* 
ano che realoieiiie vsìMono ^ echenàlpae- him «biuta dai Wotnadi': che t»i aouo irò 
•e dai nomadi non incontravavi atrono dT «taviooì per la raccolte j‘ che «* iocommcia. 
«imili animali, ma che eraoyi art.’li « «<• nO lo mietitore# le vendemmie «ulle.vpoo- 
▼noli , bufali , atinl , non g à di qoelli col- de dal diare., qoir»di «i pa^ta orli interno 
le corna , ma di qo'alH che non bevono, del pae«B , e Bnalmetilé nai luòghi pure* 
che vedevaoit anche degli orige deliba gran^, moti , è thV quatte raccolta i* neoirO oc- 
Hezita d'un boe , e le com« dei quali t.r* cup.ti qne* <^i Cirene Mio me*ì dell anno, 
▼ivano a far ì manichi delle celie , delle Gli «Dttcl)i davano il nome di Lthta al. 
volpi , de'le j«ne , dei porti ap ni , dèlie la terza parte del mondo , che noi cbiacuio* 
pecore «eirrgge , dtdle pauteie , dei cocco* nku AhiOe. « / 
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t« d'Ksiilo . fo primo che 
Frnici « 11 * •enp»rl»d»neco>If difll» 
g:.„ p.nir«.Io d^r br.l.ea a a..r r«Jo 
!:.„g...^o «.♦<' H d,l Sud . r«r o 
il ,,Vo dell. lAbia , . ritc.rn..onu ... ^ t. 
le; .n q..e.«o n.o.lo fu c. u-.r-ol. U /.■*<»• 
('.cesi che •! len.pn de. Tol-niei , re d 
e lio , fecet. »nc«r. quee.o g.ru. • 

^ r> ' .alt i> mio C 
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IjCM.ninuie nell' A.cd . .1 S-IO.e.t 
di iVUB»lopol. « del «urne Alino. 

Ou-^* dell' A.e-d.. e.e »t.t» eli.* 

l.u .1.. pni-ol' cl..en.*u /'««Aoh-ì». po" 
ehi «ooido .Icvni .u.on-, «... 

,1 niunie For.Au».'.'» , chi.mMo 

munte Lieto E VMO che tWI/„...co 
",l .un P'in.'' i""» 

' !.. Ini. AUCCCkM *«l ruf 


icesi che il unipo un .w. , ceti ; n<n •ega»lo rwcg* 

^ (10 , fece., tneor» que.io ?>»«•_ veu..«e..ti ..ecundu I... , .ucce... »ul Pur- 

O.o...nque Pou.mnm d.r. e..e.e 

c. nno i . 1 . 1 . m*> "TttecoV ..nif ."I Licto.ìis>\ c.ed.emo che .'f''*"- 

.e.,ch.:e.M no» ne p.rl.no che P»' -Ir del icmp ■ q"»“i *'“* 
gh.e.luc. . o per .e.tne .nl.M. i ,• „uo per I’ » 1"0 per ». re.lU 

T..IIO C .6 che .1 d. '« d'I ' ^ ,„ec«lmr«ie pe.*^ le f*» l« •+' •' '■*• 

,,01. d,l N.lo e delle ».o....gd. delle E» . ,„ol.. qu. r.f.r.re un p..»* d, 

;..e.e .d e... «.olM..n.cf J 

, non .i .copri eh. dup» rtiolu .eenh- M- t-"»'™ 

. --..i ;ji# orr * rceeMivp 


t Don ti tfi9 owpv luw... 

li ...no pe..e..i che peri' eceeMi.o O.'o 
ce del ...le «..o .1 pOleM.ro .|>.U.e . p*e- 
.. .Ì.....Ì .0.10 I. *on. tornd. , ed un l.- 
le p.eg,,.di».» g'. b* .emp.^ l'.uenolr del- 
Pnccup.r.i nell. .Cor'*' delle.ilerno d. .1 
1..I. pe..i.o|e intie.»bie..le .biieU .eccet- 

Seco..do ,1» pù geuot.le «P"";"*' '* 
. et. riL.^ e> 1 r. ir* . VrAflO rcòlllltO 


Secon'^o . 1 ' ^ \rv 

per. dell. E.A.a o Af' , er.uo 1 bg.llo 
/. ,H».ni rie. , leCi'en*":'. ' l* 

L, bm p.<.pr.en.e»le del.. , U^Mum.d.e . U 

M. u.ii.n. I. t iA'dd Afr.e. i’Tl No.’d ni 

- r - M. eU'tai.o ii*r €■ DOni •! Woideil 


M.U.ÌI.O. I. t.AidO Afr.e. "d''-’''; ‘ ™ „ .c^ree.no .nc.r. , . l Arr.d.. er. .»■ 

„„p.e ec. Le .. '•«*■‘0 P'» * «ide. Do 

m.r lol.tno 0 M.d.l.r..o.O, .llt.l.U.« _ ^ 

mo d, Sue. . .1 fuM K0..0 o .I gulfo A,, 
fcien , e I’ Oce.no »r.e..l.le i *' ■''‘'V '* 
m.. d- E..dp..;‘ll’Ove.l, ;lnf*r Atl.nl.Co 
Second ■ l’. inet.r.o d V.'« 0 ""»<» 

no. CHI» chieraedi Lihm "«!'* Sp»g'>» Ci- 

'* Secondo Tr/ooieo (l- VII .p 3 < 5 ), nell. 

Ah.c. p.op.i.n.«»ie «leu. l.ov... un l.gU 
.pnelleto Llhya Polut. 

C .1 .h. m.v*».', l« 

-.A... >t»rJi o n<*ti 6 01 


Il |Oe|. p.rl. * GÌnre « Cerl.menle , 
e»l. liiee: «io ..«enne »ul monte 
.fu», oet P <> fot'* del >o«o me». He O 
diede .Ue^luce ; bo.co d.c.nuto 
m.ell' i.l.of . bo«u co. g.«um.. »n.m. e , 

J,oe-U 0 .1 d. L..c..l. nou 

,,c?f«.m.r.t.e che ti. Ap.d.ol. 

i,.l.«o Jetlu di Bì. Q’o'» ce.l.menle le 

m»drr tu» P«® f 

« Al d^un «q«p«r. p» p«j 

"l^Mi e p'r Lvere-il tuo- corpo ; m. .1 

^do..;^:,;‘ j’-td^'-r. 

Jo giorno elle dueee. e..er 

«leh.e pei «.oi r...m.: mi »l morneto 

numeri^ di Cene .* ...o.tx.'ono «ol ter- 
reno in cui prceotemente 
ce.r. pe....ti g.r.e*"» ... 

I. • il Ornione . ni.lgi.do delle .uè 

’qVe . ernie. gU enim.li 

1,0 tene .oee. .1 VP" • ,* Cr.I * 

lori ..««IHo 'cemm.M.odo «ol Cr.ti o 

:rbio«iiirt.p«. .rd.«. di V 

. . — I. »d‘otr»»Énn •« 


roitn- ..hbiow Vi; ’. 

eh. n..v*.>«. le m.cth.ne *. ^„ 7 nl.«oire..n" •> .noi p.edi, 

he l.nc.v.nu g.o>». ” P '7 e^e n^ld"."' ló 

r.n eolu.i.c S cu'ndo qo-.lo ere « „r„„*ei i„ p,.re ; len«. 

d-uo'.rme off-n.... , t'»r« -^P U...e . ed .Icndo .1 

* .. ke».>aiA* n#t 


lame S emula S"y’' 

noce tiroide d- no’ ..me , off. 
toni. t> d' un re.no o b.»to..e , .•eli* Cu. 

,„r ...... peodee. ^'I'h3 

o. >lo df » i«o*»r?.w» o un hi»ccia 

,br,lio opprllamur in,trumt’,ta bulico , 

loJacc.hcrl o4 briichii crus.ilodiiic m 
nodum Llufitlhriim Jori, j,; 

* c.: n.-mi h u.di«M d» 


lo puoi Uciimmi». u'*— • 
p, ,!ente .m> Ei.cc.o ; pe'co..e U 

^„1 ..... •«•«"* i.d.e ...e, 

„ P..nT.r.ct.siA) L. cu,t..di. de. I,n„le «:?f* 

,),i pool. fi. i ,.n R- m. .. i f d.c.t. d. , u pdt eeerb.. dOpo « 1 ^ 1 

e.l- p-r..|e nell. .eguctUe itcr.uoue pub- ' ,, e..p.e , N-.», U 

.;V.."d.l d:Vi’»clo^.on r-.,i «n«_,t^ 


C. »“»•" 

TÌ. cL.DDICS 

rlllld oc ALÀ» 

FÀTÀLIt 


A 


^tTiriCAtl «c*. 


“• :Ì 1 7 D-rd.eV. il non:: dell 

r.qve..^-'.‘' p‘^r retri 

U d» Eooioni». Vi .1 lro«». 




LIG. (838) . LID. 

ni ■ I r’ 1 


tcuiiui clic Gino tUtu 4lU**to dalla denlì fuanli ' dei munuduai o turbai >e- 
M'uU Tuta , Neda 9 Agno : conda cUiae dei CeUoei, e dei quali igno- 

3. Una fuoiani del’noiua tfeU' ullìma di ravàsi 1’ nrigtoe, haimo iblo liiogu a quciu 
queaie Minia. Gadavaai che oella aiccilà paiola. Queaki 'df^l alle volle della lunglira- 
ella puiaaae, alia preci del aacerdoU di Gio ^ta .di nove. e dieoi piedi ^ dirilli e acauncl* 
ve j date 1* acqua « ed locba la oebbu a la lati, sÒAoou dalla maudibida aupci'ioie di 


ciu , uu ippadroOio od jaaa audio, i quali .^leaiàto. 

licita più lamoia aoticlidà aveauu acrnio a Ecco una tavola dc^^ antichi oaturaliali, 
ovieliiara dello feaie a dei giuochi io onoro riferita dà 'Ittdotif 'ih Siviglia' ( ijfiff. i. 
di quello Dio eompeotiou • Xll, o. ) ) lulla inonion di prendere i li- 

4 . Oli vailo riciDio touiaCralo a ,Ó*o»o c«k««. a II riiiùcemiite, am chiamato dai 
Lieto. Ero quivi, proibito' l' ingcoiao ad o- Gttci, là latino ai ^ega, che ha un corno 
gmiuu, e dicevoli cb* chiutiqua vi ftio* oo« tnl i«l#o. Il monoctrut o UcoenOf con 
liotu aarebbo ilota compilo lull* iiiaolo dal- ai chiaina , perchù nel mezao Mb fronie 
lu mona, l'or ul pn gnidiiio , gli aoiraali ha un corno, ili quattro piedi di luiigliexaa 
luleguilj dai caccwloii , avevano uo' lungo <1 qiule è cuoi forte che rvvcacM unto ciù 
d'olilu. Ero permeilo lolitmonao dl.aipot* uhe colpiacc^Soveitte ogll Combatte coatro 
talli alla. poiU. Un frogìudiaio coll ridico 1 'd^ifiilc, c l'iu'cidc Indlggeiidogli il veli- 
lo , o ebo oou4uppuoa mepo d'jgooraosi *re. È tanto grande la ma Iona che i cac* 
di quello che di è dimooltoui , naiceva ciato;ù non' putreblwro giaiiuiui prenderlo; 
d-alla oomainc upiuione che io qual reemo nu aocondu r naturaliidi , gli ai inaoda in- 
i Borpi non pioducooaote alcun'ambra al contro una pavane vergine, 'U quale aco- 
aole, Go che oou potava^ Certimanta aucce il proprio acoo innaiiiì aliivoeno, che 

dere roocchè nel oeio in cbi-qtioilu hiugo •• avvietna: alluni b beaUa y depqau tutta 
M troviMe.antlu la linea, o in qualcbo pi. ' b aua feroem, appoggb b leaU_ in questo 
tra poeto della «oaa loriida. . acno , ove reAadda conui aiaopilo , viene 

Queite monlagna efa coll ulta, 'eba anib »eno» P*"* 1 q'‘*“ *1“ •* natura non 

•uq aomaiiià fadevon quaoi lullo il Pelo- aveise accordaU alcun' amia a Quena 
pounoiO,. . . Javob , che aenlO'deU' inveroaiiuile. Dovali 

Licium , diolura paiticolira degli ufficiali eo»essa ooVr» una pietra inciaa, degua dei 
iuilituiii per oioguiio gli ordini dei magi bel oecoU ihrll' anlichiù, 

•Imi. Il inium «he poflivano i li|ler| era .hiw , -popolT dell’ ^a, abiUnti delb 
di divorai colon, od ' attaccato loora uè le- Eidu , , , » 

•tur, come vddoai dal aoguanto pooao di Alcioni autori U fanno ihacendrre da Lud, 
Peuonio: Net /auge e pero cane Atcyl^ iena-, altra prova fuorché b 

foi Mtaiai , amlciut oetit dttcoiorio , ai . conformila dei nomi, 
qpe rt| Unte argentea indiciun et Jidem L* religimio p«' b olravagaoie e 

mafuthaUl Rainaqi uoavapo coccaid'il le-'iupcnUiuoni raiaoitngliava a quelb di 
furi.# preiio gli aliti eoo 00 b«iU ad noa 1““* tolti'i t^li dell’ Alia. hi.M adora- 
cinlera .per lanaem Uciurmfue; ed il furio Diana, Giove , Gbele, ec Quest' ul- 

aosl lenparto cbiamivaii coactptum furtum adiirala particubrmentc sul luuutd 

lanee et Leio; do. doto, viana va diiitlo Sipilo. a ■ ^ 

«erto eoncepH . poiché ai atava.atiooa eoo- g'’«rno di- 

tto colui pcetto il quale enei Uoaata la aprico a eretliGrio, il quale cangio quando 
cou pèrduta. > Peni divéDilet» padroni di quel paeac. 

Lioona, noma d'uno moeUgna dal Pelo- earatteve d’ niU naaione dipende, più 

pOooasu, iiluala culla decita delia via che * quello che cnniunnuente ai crede, iblla 
coodoca da Argo « Tagea. La mau«ior par- mepie di coloro che b governano. 1 Lidj 
le degli alberi che b coprivano erano ci- ÌBnoranU aotto i loro primi re, diventarono 
prcaai Su4’ alto di questa montagna ““u * •“*“> qualcuno de’ suoi pre- 

ravi un tempio coniacralo fe Dbua Or Mie «beesaon , un popolo guerriero e conqilisla- 
nel quale vadevansi tre stame di marmo D» «*« furono sotto il dominio dei rei 
bbneo, attrilmiie a Policleto. Una rappte- ai- ahbaudonarono H piaceri ed alb pigri- 
Muiava Apollo , 1’ altra Latona e b, tema , , 

OiAnaa AllÀ cinikini dclÌA grande stiaclA- era* » ( /. IVj J parlando dei 

un alot» tempio di Diana ( Hùui. 1. U. •* esprime , e riferUce ciò clic 


; 




LID 

ibgTMTftito U <loie wr miiT^nrM : di 

che aTe^nno diritta di crccaini uno » 

In segiiiU) dicet * leggi dei f.idf 
no una rasM^migUanta con 

quelle *lei ^ ercrtloaum* U prf»s^itll- 

«nne delie <iglie./« IV-* mi;! i popoU ^ 
nosciiui , i U'ij furono i primi a coniar 
monete d* orp e d* argento, per loro , 
e furono eziandio i pciioi ad usare il com* 
inerrio. Se si rudi cred<TC ad ewi , liirono 
gl* inventori di vari siuodii aiiaaliucnte iiV 
uso tanto pveaao ai loro , quanto prcsio ì 
(>reri ; ed aggiungono cnc verso il lein|io 
in cui tali giuoelii furono inveóbur, està 
s|tediroiio %iOa colonia neija Ttrenia. 

Soibi il regnq d* Aù » figlio «lì Manete > 
tutta la L^dni fu 'afflitta da una ^iidc ca^ 
restia die i /vd/ anpportarono-^zìrnli-mon- 
te Iter quatriia tempo» Ma vedenckj die jl 
male punto non cessava , si die«ÌCTa a x er- 
rarne un rimedio , e«) ogimno ne ìmmagi« 
no uno a SIICI capriccio, tigli fu Ì 41 questa 
cirrnMaiixa rtic essi inventarono i dadi • ^li 
alioni, la j^aHa e tutti gU allrì aiuocbs^ 
tranne quelli dei gettoni , del quale non si 
ebiamano inventori .Eiil peto cTinie ai »cr^ irono 
di queata aropeda per inganiiare la fame 
che lì tonnentavav Giuocavatio alteiDativa- 
menle p«rr nn giorno intiero , aOine di di« 
stranis dal bisogno- di nuujiarepU giorno 
seguente mangiavano in vere «li giiinoarel 
Ihinirono in .questa vim p«r diciott* antli* 


(ftii),) i.m 

■eculi fiera; il più aitùco fu Maiiete , il 
■cui regnu è incerto. .2^ <>li Erscmpi^ il 
primo, re dd quali, chiamato Agton, qo* 
mine tu a regnare {anno. iTW prima di G. 
C. Questa iarorglia si eClinsr nella persona 
di Camlauio, assaasinaro cla Giga.. . . 

3.vLa famigDo dei*. Mcsmoadi , che po- 
miiH^ò oelU persona di GigCi |*anno f5.. 
FIgQ è^conoscintissiiflo perle Uvoli* ohe si esc* 
coniano anUe vìitii del spo anelfo , che lo 
Tende^-a invisibile a -suo 'piacere pel suo 
amo^ verso la r^na e pri* T ucei^onc del 
principe «mi ogH mic^^sse. L* uliinurdi qhe- 
oti l^niiglia fu (1 (^eldne Oresol il cui 
regno fu «iistnitta da C&n Tsiuio^S. 

Lido, LtUax, Questo aniioo vocaholo 
ch«r v*uol diro /ido , dalla pòrte del mare , 
aggiuoto % qualche epìteto, ò stato dòlo da> 

È li aioicln , rOmC' nome |iroprK> a parecchi 
loghi. O'isl , in Tblnaieo. iJttHs iÀtatté, 
era upa. pitia dì Corrira ; fJttua fhagrmnt, 
una città di Taproliane, ec. 

LnltA., filo di pèr|irndico}a ; o d’ nn 
vello I corda «Iella scanchigtio «fi inarcj cortU 
deir arco, orisaontc. 

Ijtnea nuarf^tr itet , un filo di perle. 
Linea antra , al giiioeo dei calctUi^ era 
U* hnto ) o il vacuo fra le' due armale. 

Lmeà tnciM, allo Messo ghmcu ; era 
l*ultiinà Auea ^di ciatscuiia pmte. * . 

léitten of^'nci circhi, era la stessgc<^ 
che la BvX/^lp o linén tirata daianti ai 


Ma liniilmriitF «rmnt» piti »ummlan<lo»i il .c»rri ed’iii torri*l<>n i*'' m#Uern in linfa, 
in»lr in luf>go lU diniìnoirp , il re divise i _M.il» 'al monisnie tldlii paitcpta. Una roìrla 
in due Ha«iì ^ nna per restare, l'al- .lesa. Unta ne^a citeVi 


tra per »l)lwinck>n»rc il paese; le feetf è- 
slrnrer a sorte, e quella destinsia a rima* 
nere ehbe per rapo lo stesso re j « la classe 
degli etni^nnlì eliKe sno figlio. 

I l,idj che la sorte a^on(a^ava dal loro 
paese, dapprima andarono a Siiiime ow 
roslrnsseni alcuni vascelli elle caricarono 
d’ ogni sona di mensili e di mobili, e 
quindi s’ imbarcarono per andai# a cercare 
riverì ed allni snolo. ■ 

Dopo aver rosleggiati molli paesi i ap- 
prodarono in Umbns , ove fabbricarono al- 
cune cillà , che secondo Kradnto, abitano 


_ . 6 nella calce f Intra 

erttata , aocib> fOMC pin viaibib: , foftnara 
«quella /in» t da ciò sqiio renato le espres- 
sioni a earcenim ; ad eq/erm , ^ fura 
•paliti ultima citta ..meli / Pmptr, A • 
a. 58). - . ÌT , , 

Lwea in eiren ,• Sj^aib vIcOo ebe dlvF- 
deva i gradini^ e fom»v» -00 ràggio ^el 
circolo tiralo d»t potilo alla tìrcònfereriu 
ostttriore del 1» quesu <i/ieo cjon e- 
ranvi sedie , •. non ri sv potèra restare ebo 
in pieiti. 0,-ii/in ^ ydmoi . 3^ 2, 49), par- 
lando d’ una ikmqa et’ egli amava, pressa 
la quale Botleaa esser seduto nel circo. 



Il commerciò dei Lidf docets essere 
consiilerabile. Altrimenti >ome *avrebbe po- 
Inlii iin porlicolare, qiial ei»' Pllio, dopo 
•vere regalato .Serse ,e hi sua armata al loro 
passaggio in f.rrcia , largii ancora donativo 
di 2,000 talenti di argento, e di 3,^3,000 
pesai il* oro col conio di Dario 7 Riguardo 
si regni dei re diil.idìa ci contcntwemo. dì 
dame le brevi norioni che segnono. 

In Lidia si riconoscevano tre famiglie dì 

4. Oli Atisoi, eh» regnarono qwhro 


(Jiiid f/uitra rtfttgii cogl/ noi finta 

/tingi , 

Haa In legt loci- eommnda oirtus k iitt. 
e ( De sirt. jimun. I, 444 )r 
Et hent , quod cogli , li notii , finta 
Quod liti longtnda eit Itgt putita lo- 



HH*** , 

iQiiiiii» Iirt Iicoiwni J,-" *, ;i • I Uwiilèai <l4 "«;» «■*''•’. ,, - 

Jw<. m*i;i»!i-at!'nón f !»«•>■'" V’ «U «nùcl.i, »lnwii«' l’ve**" > 

.Ito taulOiicu.x; iiéraMiciHMin (V- Ij^ricpw le." nr">™"- •*' 

.. ... 0 ,V Nàn .. si. occlu. 


•Ilo ìnuv*iCu,-«; 

Ur. V»». a, 2 . 2 ). Min *' 

Óreci uortlt* Ì.I f 8 f' 


cott^ T.'ce Cr»MT^ti 

dM-;si(u. ; in u.i’ — -V/'t A..- 

Aw:i«a«..C .'*'>'<■*' '’• l?./' 

• ■ ■ • tj. IHlTiKkdtC .««.«l 


di una tesina 
del pepilo «'* 


a pai^Urr iti **fcl U J» *<>r- 

*i. 7 d->"^m«rpveU,a.,fcogs=^jHU^^^^ 

uiii.nlc.*il‘ lMM<. 4 .dr»..'’n_J . ^ . i^j vietue aumne. , 

n.riau»m«^ laoli Ì..M ..4 itw.ani} « » mals^io « 1 . 

c l.a..on^«U. .rua ^ .-« “..«' eh- ««-:.««« !»«-“ 

n.nya...y 

.«_! iMirbiva .«itlxHil*’ 


^>i aWranfi .Ì1 ,Cu.ri. S .pulcl.u lrW« , 

pin».« aA tS... C..L. ^i, 0 . ^.,na U'"l« 

riamente a «Ivo, di.luluio., « di intimai-au. 


«tic 
(Il lùaccà 



k.tf -tn' ••.- 7 " 

. . .-. ptlh,i.b>.lp,r'»^*^ 

ntt/,/(eé. ^^•ifrrrrtu^i 9$ 

3 . ^ tr&or'tTy. Qv»ip B-"'; •*' 
M>rrrV. or» in' uj« ptvaep 4 . .Uoinani i wiye 
« l’.ab«IcUi-.i Tuu Lium (VU^ l>). *>u»rt- 
<k. il o«Ho v«ioi. »a »’?*«'■,'' il ‘ “'■•i'? 'p 
Maiilio, f?» rfiallN ■.'<(*'}* 

acoonf^nav». te »«« ....lU.*U;nc, InoM 
Il «u J a 'T-. Manlfo die ,sny . JO' to«l«»- 
IcrlT Aulo Oe/.».(lX, ti\ "' -d.n 


«li Ztitì.Viw.ì»»''''* yiooi-* • f 

Iiauno co«»iltaù f Ubri d«. unaglsUal. e 
SnlieUi «nuli di Konia , 1.1U,;1. 

»;;« BWla di akoiK onenSKyiae >ul im . . 

l.n^g.rdi Ser>ir»idel iwj.ij;»', d« 
òiSuW I iruvare in alilHimlnnAa A ’ » 

L- .^ ii'..m .Mie Icuete • 


.««, me.uiofi.;. eVunfn U ^J^eptR-a in cui . m.pn'!P>'* 

ito «cnu:di /'«filò ( óàil. 2,‘ <W ) • uanni) * Idnuafe 'ali une lecere , """ 1»* 

: '• . .V^. .ea.^a «amre itoidi procrei «elle -•ie..« 


JVee /ÌKeu« > qwuWim sHiut ■cauU •ppuU, 
^ 6 .» f tnutum 

dire ciie per beH^Irsi, <ll‘.qu*tenna m lira 

fuori 1,1 /i..«H« .coinè *"• i«“"« «a»e^l" . 

An/i>«r se.ma «ir fcerere ad cu- 

Ut» sitffi'tts. itntu^ '■ “ - 


tempi) t Hiniii»)^ •»«.M..v — - T . • 

icai^aperare .apUli pnyew.i «elle .piente. 
I Ulai X^l.no ei7.no rbW*^ 

A'ene, »en»eaii»i »ul velo .1. M.- 
„..^;.i „..a.ir di quelli d.’e.ano ~ 
‘ui-eiai t.n..luUicHk. »..lorns.,...'..ie P" '« 
pairi,;''.Se.-«.Ju /.'.^..Ifr .... , nell, v. .^ ^ 

.r.lli 7 .oali Tiarte, ftl .ndM.uv «r.vnino m>- 
r . i/ T. Stmmar ta 


«Uli^erv^v a «pi^nre u.^ jrXcldd vidi..:?:, ’n'uduuo,. 

fmpiw.te u. lt ma<l»i!l.e,^ll« ® j,,,„ ..e», .enti ir» .legU ' 

U.U m*. di lioue ... prnclMO. f ".“-J , i^Jodone J. ll’ amico ..ov.n.ue die a ... u 

,tll.i gv,.na'.l! ?mii l«.«v« - 1 “;«» ‘m;: . , 

l«la »..no.«c>.dpper J»pnwi " 1 .;UK. aaiMK.lo*.nnen* c<».M-r««e per la 

nemici , vole..<V. ron co «vuraratolo nm- .vj« |a cow p.c«..U nn p. 

•Ir» re cW ri S» tU loro. . , * i -i- Al aaiicolli» , Iole*» •timpa'Hr a ^nxin n»sin 

^L.ncc». H"K-iWo.pe.ldeva c.m«.]r.-alul. a»daUcoUa, )oi«. , 

aomnu- per avere ai woi bandii p» <Ui p..i«i 
li di lingue di pavone e di rou)}..uolo 
{Ltimprid-) 


1C...pi eri a..rora .io vigore, di 
icm m v«lu.ui di.«c'i.. ‘ 1>^Y.1„ !Le U 

loro ercelleiMc. i™ r-r—, 

raav^id., iei«i 

«1 ia«.,. bajleraiuiu a runovx-rla .nuca 
"’Liróoaaii^aTico.'qoc»»" vocabolo cwu- 
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posto (la Xl/'Ttf, io Uscio, c eia XfàfJif**», inptriore, coti gli u«0iVri cbt li' pr«o 
lettera, Arrve ad iodicare Ctn* opera in cui si cbiatoaràiiiì oialom, poieh' etsi tU* 

ibno apposilaiuetite Usciale alruiW’le(tcfetlcl>. vsuoior^te io iiUada per darete cH«sio* 
l'alfaMio. Trifiodorn acrisae la suaòciiasea parli. I . questori uoo dveaoo nè Ut* 

io questa maniera. Ncji primo Uhro non si Alatore»» 

servi dell* A j nel secondo lasciò il B, e Qusttro ertoo gli oBliirghi dei littori. 11 
cosi successivamente negli altri, gestore , primo , dello snbmòiUff consisteva nel 
p(>eta di Lavanda, che Viveva al tempo del- cooleoere H popolo nella asaamblee , e ei%« 
r imperatore Severo , fece un* iliadc /rpf*- seboa Iribò nel siio posto j nel aèdare i 
grantmattcn. La$»u$ H'tìtrmotnf , atiXxcìixt^ «rmulti ; ««Ho scscxur' dalla piatta i ir- 
simo poeta,, avea fatto on’ ode ed dn ìnAo disioii , fa alia facevano coc»m>*lta violeuta ; 
senta j|. (JteultOy in Ateneo y parla puie < tinalmeuU nelropip'-ra a ditsipare^a f<t|la. 
d* un* ode. dì Pindaro senta' questa Ict- Oratiò ( Ode XVI ,4. 11 )- 4 a ooa baìiis* 
tera. aimaslluslone a questo primo dovara dei fif* 

Liqoatt. t/i/inm. 1 Bomaoì noo facevsoo tori, quando dica; • 
bollirà il vioo nai lini , ma oalia aofora , 

Bella quali lo custodivano fino a più di •iVon enì^ gota t neefue epmularig 
CfsP'aooi. Inoltre cooeevàoo i loro, vioi . Sùgmouet licior miitros fn; 7 mf/ui 


awiiendo le anCare di tetra cotta al fuoco. 
Tutto Ciò rendeva il vino 'daoSMsiroo a aa- 
rico di faccia , par cui ai;poo òbbligstì ^ 
prima di beverlo , di colarlo , liquarr, 
Litaib. Secobdo Maerohio , questo vo- 
cabolo ba no Significato diverto da quallo 
di saerijicare ultihio «aprima i* of- 

ferta, e 'iitnre 1* aecetiatione deìl* offerta 
per parte degli Defi. Nel Poenulus di' Pla- 
tone , un attore voci bensì offrir delta vi(- 
tìme per quindi mangiarle , ma non fa- 
ictsrla agli Dei , o a' suoi* mioitiri ; funi 
aie Jupìter faeiàt , ut stmper eacrificern, 
et nuru^uaiM litem^ ' * 

LiTroat, in latino fictor „ ùsetera eba 
precedavi i mimi tn^gisimti di Roma , e 
ebe portava ili scine involta in un fascio 
di verghe ; egli f ceva coniemporAnaacneuTe 
a da sergente e da carnefice» * 

Romolo atabill i. littori , per randeré pio 
riipeitabile la preieusa dei magistrali , e 
per eseguire iodogio i giudi» cb' ci 

piuiiiiQciava. Essi furono, chramali -cibori # 
poiché ad un comando dei magistrato , le- 
gavano le m«n| ed ì piedi al colpevole^ 
tutor a Usando, Secon<fo Apuleio, essi 
ebbero il loro nome da una cintura o co- 
teggia ebe portaéano intorno al colpo, la 
quale chiaoisvaai Ueium. 

Comunque aia , essi erano tempre prooti 
a slegire i loro ^scì di vèrghe , per ìsfer- 
i*re g o per decapitare , a n' rma deiror- 
dioe ricevuto. / lictor , eolliga manui, 
rxpedi virgai , piede fseeuri. A bialgrado 
di si vile impiego, erano ctò nonestanCaBi 
toodisinoe libera , di genitori libèrti; e fra 
loro DO» orano amoicSsi gli schiavi. 

Quando i diliatoH- lì preaenlavano io 
pubblico , erauo preceduti da ventiquattro 
littori ; i consoli da dodici ; i procojlsoli, 
i pretori , i generali, i inauri ilr cavalleria 
da tei ; il prtlora delta cittì da due, ed 
ogni vestale ebe compirivt io pubblico, ne 
aveva uno par onore. Siccome gli edili td 
i Irìltint noti appsiienevapo alla grastiaia 

Supplim. al Dii. Mit. 


Meatit , €t curnr lutjueata tir cui» 

Tetta votanlti, 

« B«qchi •»cMÌni9 lio. icori* m.ggiorà 
ai- quell, d.i QOitrr coniOli . noo giung*. 
r.ratno » f.r crtlar. .1 ItmiuUo dell, no.lie 
rn.iooi , ni ìp m<. Ielle cure cb» •’ .ggir.uo 
intorno ù dorali Mlegi ; htn può il 
r< tllont«par* ,, fnioiove/’f I il popolo . 
non enei la iiiqui.iudioi dello apirilo. « 

Mali otta non iUbn.M>*batttur a -inagi- 
tlratiiut , die, Tetto { Rpait 1» d«mn 
.eee.oo il prieilrgio di non .Aera obbit. 
pàté . tilii»i.i iauaozi »l migitlr.lo j ui 
littori , ni ueoicri , potevano coltri. perle a 
d.r luo|o , lo eh. ad «ti T.iiivt proibho. 
per limur. che non ti, MrtÌH«io di tal jwi. 
tallo , per IQCCrle. Non potav.no'oernmeiio 
(ar ditc.ndei» i loco ui.rili , qatnd' erano 
In cocchio cou eiae. 

Il lacoudo obbliga dei littori cbiimaTi- 
*i anim,dt>trito i atei duvarano aeeettiie 
il popolo dall'airivo n della prcieozi dei 
miginrtli , alKocbi cìaicuno reodeiio loro 
i 'doanli onori , i quali cÒDi'«ie»ano ori 
'fefmtrti, na|r aUitti aa era taduio , ual 
diaceodece da eaaalle o dal coerbio, c ucl 
deporie le armi a» ne portara. 

Il tallo obbligo dei littori cbiimariii 
promitio ; doTeaoo praeadet». i luagitirali , 
marciindo iaoaDzi di loro , non g:à Ulti 
onili , ni due o .tre dì fionie , me id HI, 
ed ano ad uno, ed noe ritmo l'altro. Pai- 
ciò leggiamo toerDle in Tito Lipio , in 
yaltrio Mattino,' io Cicerone , ptimut , 
ptoxMut, teeimdut lictor. Lipsio rifeiiirp 
on’ iicxiiiooa in cui pei Itti d‘ aa proximut 
lictor. Sorr» nna medaglia di Bruto erg. 
gonii i littori in qneat’ ordini diipoili. 

Il quarta obbligo dei Ii</ori era di marciale 
«ai trionfi aranti il cario d-I trionfiioie, 
portando i fasci intrecciati di lauii d'alloin. 

Non ci irtuerremn • riceictre le oidi* 
nitiimenle pollavano i Ilici drilli , o lul- 
I* ipilla ; diremo aollinin rlia oltie i laici j 

1 wÒ 
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^ruV4\i<^ «;c4ui« vtrcli* in fiMoft Otdìnàric^olfe pUf^i^ , pl^qa^ m con* 

4|il«h seivrVAuM prr ]Tm' aprii* lo poti* t]«tl0 luudo eoa Uutm m «/ti«o , com* l'ostcìY* 
qaali il m«i|; •litio «oievV rnlnr*. iSurU^i: ina aucou di fftfi|iietjVt le 

Plinio oit'rTa eh* Turalo, dopn di g<e e |)U||fae | topo punii del lido 

aver fiuto MiWida'ie pioibiace al tuo ìii. tonificali da ruuiaKiiiv ebe tie rendouu più 
tofc di teif,ir&i dt'lW frr};he p^r lare aprire fatile e più ticiuo K accetau, Situili forli* 
la polla di 'Hotaidoiiio , il cui aapeié e JitMtioiti o lialìiardi ti cbiacu«fano pg^eret 
ikra ^iilù «fili ntpriUfa. . ' . iK Oie coiuuue ad ogni alzala di leita più 

Ftualcueùie' quando iàJagi»^iali yolefano alta d<^)U tiiperfìcte del tuolo. 
piaerre •! potuto, ad ao^ilittarai l^ Mo ^ a Ty>yauai axiandio alcune apiaggìa o lU* 
laf'ira^ficavaoo allonliMaie t cliè Ztoui , , ticurit^mia le quili tono 

fbiani^ati su&fftiilere fu$ce$. Ma i magi- Ppera della tob oalura. Di lai ^tOi la è qurlli 
aliali uuii ebbrro.b apada iù m«no eba di'* .dipiuga Delle tua GcOi^icba 

•Mio la repubblica , e i primi iùiperalòi^bj IV), « 
in •esulto I told«ti del principe lurooo tu. : . • ; 

atii'iii» ai littori t par. afietiatb i colpa% Est specui ingens 

volt, è pea tagliare U’ietia/ / * Exesi lutefc in moutis t q*to plurima 

SoTta pn baato-riliefo- lappreSVDtinte un . * vtniu 

aacrtfitio di T'ito e^pubbt calo 6 $k'ff'tn^ CogUur , inqué. MÌnus ,scindlt $ese nuda 
rkrl’nann ( l^ionufn. Ani. lued. #t, 178 ) , . * . * rrdui.tos> 

I /i^iori. coicpiaii d* alloio aono a^uaa i*ar- Dfprensis ohm $iatio . tutUsinia noulis. 
ba.'K»»! auliti vétiili d'uiia. iaiga iùuica • « 

d* un tnauio aliibbuia al prlìo, .ornalo Purlu4 tign^ka lutti i ^orli falli dalla 
d' una . 6 *ppìna I a d' un tìaaco. Quftlh oaCora o d«ll' aite, "vveiu .ditagiiali naia* 
4 uani'*ra di affibbiailo io diaiingue d«i pu' falnieut** , e. falli dall* alle.* 
iudj^ffienittm , 441^401 , Vuevr/ia ,*« traòna , Coihones tono ì .p>tli falli unicameote 
ebe non .ddbi 'tGono dagli altri per la ioi- pei niauu degli uoiumi; *.oi/ioaei , dica 
Dia.l. aua perefìè tutù ai ailaceavauo tulle Etsto ^ oppelluutui’ fìortus in inare /u/10* 
apatie. Cfti^meu^e i(|urai' è «1 S'igutn.^ poi* rea., atif et mnnu Jucli. Tale era ii p <10 
tbà nel arga^'nla patto Cicerone <ìiiu; cl/e«ti di Catiwgiue m Aliica , ebe S-ipioue pr »a 
pollavano i| ojanlo dci tuli^ti^ , pfi .Po/Zu/zi , dice Appio^ qnein 

i|iNMidii ti-guivano I Contoli , u 1 g> melati ttilfuOifm oppelluulf inruu{e urte agg’CS' 
fuori di Hoina , lUa che iitotoando htlU |U 5 y:i< ScipiO ^ e aecoudo iSlraònne f t«b 
.eapifaie>e In lpv«f arto per pieirtierr'nua l< ga eia eztaniiio i^^uilo di l^Owuoli | pretto 
corta / tffguìu. lira» » tu "go , iu cui > 

il citala autore ‘dà lorq la toga, Irag'ti Statif^iés^ la aiasmnì aouo fra le pk* 
ebe non eran^ tchiavi , ai» almeoo hbe'in: gìi< ed i, p^iii , plagia .ef pnrlut ; aooo 
T*'gulce ad portnm licVinbus pfa.\to Jjtc^ poiii naluralmenJe o ad* arte diap> tli} di 
tane qutbus Uli sugnl\rejeQtruut oiaoiera ch% le Davi vi ttaniiu più iicuie 

( in Pison. e. a 3 ). « cha** nelU evmplici plaghe, ma uie<-o 

Plagia, Poatcs * Statio,Po. cU nei porli. In tal pr<4)-»»tio Giunta co*l 
aiTio, Odtao , Kefccioh , <>RAUC$ Intuita II rtprnoie , Hiationrs mul quer portnm , 
quecle parale ^alla navigazionf; drì\ homa- intam mnnìlone N non i.iirfpiunlur ^ et la- 
Ili , avvi alcuna .dilTerrnza ebe è d’ Mupu rncn lUtofiàui prceslant ; «lavroe una uei* 
•piegare nop a«l>mei)te*peiv 1 * 11 leljigeoza l*ia<iU di Lrabu 4I1 cui f^irgiito palla in 
degli aulMf , ma ancora perchè riiineiaih» queaii icrniÌDÌ. ■ 
marittimo à* Aninnino è compartito 10 lui 

torà, plagia , pnrtn§ , statiams , po^ilio- ÌVi<no tantum ifnuj, et Jfofio male fida 
net\ cntho'trs , rrfugta a gradi»s. . ' oannit* 

Incom^nclanip idalla p»rob|. ///tuf, , iidOf , *.t 

ebe-bà un tlgnilicaio più rateao, e che Com* * Posiiioues , la posixìoot .iiuljcavano b 
preiide Inlle le altre * poiché propi ianieti. ati'ssa cosa delle Azioni ; posttiones prò- 
la parlando , /r//ur è !' etiremiià, il conft* sthtio'nbu* indi ferentrr nKitrpantur: f>a« 
ne della terrà abitala , che tocca il mar^, n»!e il'un cbmjucntatorcdall'ilÀnvruriod'^/t' 
come r/pn , aignifica le tp>'ttda che cycoii* tonino^ 

dano i (ia/ni d* ambe le parli. E pero ve* dlffiuginai sembra (lenoti&sc genrialmonla 
che in naniica q>je«lo vocabolo geiterafe jrgui tpiaii^gb^ cui si pob^e uppvtKliie ; 
ha un tigntbcain' parile lare. Di buo nei )ioiuiinn;iin iim^tra chi* signilkaste anche un 
bdoni amori à pt^to per quaiuqqtia luogo - porlo o\o le lia\i , die \Ì racco'^1 ic\ano 
in cut le navi poatooo prender tetra, e*re* |»òiC9Lca‘u restare con sicurezza Ego orbi» 
alarvi ancorate con qualche ticurezza, ed i/or, dice Sur ita , voce rifugii ilrttioncj 
• Mora qnpkio. \oeah*-io iudica ciò eh* uoi designati qua fida nasfibas ruansio di- 
fcliiwiuiuiuu apì«gllia. tfgnulur. 
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^rffdui , »lcunc volte uim »p<s' ai ^ 'valc a dire verso T'aniiO 75? prima 

c5c «H ponte mila »j>onT!a drl mare, o ip|lU dcIlMa» no^- 3 , i|nnUr’aj»iù inTnia/lillmija. 
riva tiri gi-andi laim e«i|'tivjisarnrrire, l .lf <Ta llòrMH^iifgn (juartrto il gin - 

a foggia «H'^sc^Ih, p<t òioniarr» .<k*’ ft'iSa \ai>r ,*M:nj-cuto <ia , vi r^rrilù 


iKd vaM^'tdU» ) ò da (|tU‘^to 4hM*i*ioIrt<* a l<Tia 
c«m ina;;gtore laiditùi è la drlìiii*' 

7Ìonc di Sfifito. Più rvHiuinriut'tile \ Po- 
nunl chiamavano ^rmius ogni poiiq rj»e 
ImvavaM all* iiiiliorv'alnra dr|le rivirrc , rd 
ove erano i^'tti cokN uUi d«M gi-aflinT ; litiraU 
mente dierlem il tioiuc di e;tftius allehuc*, 
rl:c del Roviano. y. AmmiaìXò' l^iarcH’. 
itffit. . , 

lavsB/k. 0>on^ riferisce che Enoniao fu 
il primo che vrMj <li color vo4*de^e liirchiml 
Jr tmpp«* che- d»*v*J*<io li^irare nei giuochi 
jMil-'hlici dei coiuhaUimcnli di lena . e di 
mare. * * . ^ , 

latCRf , cìuà d* luUa i Abruzzi — . 

Il Reguenle aiticolo, 

Loc.rj Secomlo gli aidicj>»,.qiie«i popolp 
traevano il loro nome da un antico, enic 
chiamato hot:*j o 11100110 ^oc'o, il cui li-- 
pilo ()jH> fomUt Una^ciU;i alia quale (ricde 
il MIO nome. 0iies4,i {»o|rf>li fonnaxnug quat- 
tro divisioui dÌMÌute da din'ereiitj soptaii- 
lioini , ^ . 

Tre ve n’ erano in (trerìa , g cÌ 4 Ìniin]- 
vansi f^ocrj iholt * t.o»r,/ r 

L-ct^ Opof’zj . quelli ilflla qiiail**^ afnta- 
tano nella 'Magna-tirrcia pieswi il promoti- 
tr>rio /edrio., <lal .qitaie lraM>eroii noyie di 
Lncj t'i>ip' f!ij. 

1 L *tj Eficn^miai ehìienv qqesta dé- 
noniinnzKmc -da) intuite ('nemiilf intoino 
di qiude e6AÌ al>il.'t>ana. Kra&o pdlovati di 
mrrzo al koU’o Malìaro , eh* pviì «'kveano 
dii* ^,^^t , al monte Urta , rhc -wirgeva al^ 
iN«n! , alla d'egide y th* eilt. all* Uvesi^ , e 
si Lnt fj (ijft.tji ^ lite rimauevano al 
•^ud. fu quanto «die loro città vetli 1* art. 
(i*-rru. • . 

I Lf}>tj EjiìsrJìtj frano stahlli^j piv.s^» 
il ppomonlorio /elirio o occidcirtale ì «^o. 
^■•J ; ctiim* si è visto pili sopra , un 

p'l>*'lo della f ircela , drvth.i J’cl noufe e gjtu 
Is Ioni sitnazione Oli imi ptiluvano ini-, 
Iwirai^ii Mil g«iiro*<lì (iorlnìq , gli idliì su! 

Kgeo Ria diinqiic'’.'u*»;n dVl eas<» che 
^>is colonia <U iiiig di qiwslì ducutami del 
, venisse^ ^ rtahilirsi ’Ìi| i|iicsra« parte 
^ Italia ^tr'»bh,»e pictiudc che ftisse J!ia 
r'il'inia di Lortf OZ''0 : c con 

hii «raccordo , li. fa *Hsccii<rKre' da 'quei 
I.nttj i quali ^ ihov».tando dall* assedio rii 
Troja crui Ajace , figlio d* Olhsij furono 
*h.uui!i e dispersi da itna^tem’pesia , di edi 
fa una liellì^siina il» veri/irtne * I/aKile 
Mnpntltt tenta df pi'uvare clu? queliti dì- 
•elidevano <lii /j l fììiilr , 
•Strondt» la v^*ttK,iflc* 

ilsti fondita fAnPriiipoj*;inr3menie a 

il regno di Tyllo Osiìlin; ma àV/enAo 
(lice poco dofo di f irotouA c di SiracU- 


t'gnl smi.v'rfir v iolenze JlTa 1 /.■ irf ^\cmiiì 
ri( iipeutla la. Ku'o sr;l«'ci:irhno fi 

■ .pumikvrifuu*')' f *ii vVhilicarOno «h i lirati- 
no f ti^tlandrr crurWilirhle* suà jifoglìe’e l 
suoi fqtli , die non volK'^^ higi rcndci^li. 
.Scc<»mlo i^/tfinour . nlerìscc che 

I /almiro avea tarfc*dt^, le Irj^i pei f.oerj 
da (|<iejle di <^Veta y.di *Sì«ir!a c d' .Atene; 
egli agghinije chV; mia delle isiituzioni par- 
tierdarl di (ptevio l(^i<lai«irc- fu' il vapjn.rtp 
eh^ ei stallili Ira *!«• peno e i delitti; «pii^ndr» 
pT I* avanti eVw*d‘*ti cmiiq che . aihilvai ie, 
e dipcndmli d-dh* '^da volontà del giudirc. 
Jh oltre fa un solenne cli>gio di queste 
leggi.' *' ‘ ^ 

4 ftocrj avevano innalzalo Filila costa un 
'tempio a Proseipina , il (|Uftle lu S'icche|r. 
ciato da PjiTnl|uando niosv contro rilaliaw 
.La dtpà iifni In rnqgifó trattala dalla 
iiigione roirfana , ei>iiimìditl;i da l'kniugi«» j 
ma il, pqiylo itip»ain> ^-nni qm-l’ ultima 
di. tale prepotenza rs<;ll\ anno «li Rnnìn' .'l.jvj 
avetylo i ì.ottj preso il-’paililo dei' iJtfizj 
c dei Xà'nlr^gimsi ^ sv>giÌit|(Uio .la ('olltTa 
d«dla repiihhlica rirniana, Li ipfalt* .;«i isp<*d'i 
delle truppe m*l THd la Kuv ^hta Tu 

pv^sa^ SulLuhnicno ri<liperò p(»co dopo la 
siwi lilierià. ^oii .«-rrlUo che vi sla stala 
spedita ah’imn ehlonia ; *ed essa .ji;(i(h;va del 
(irritio di immiclpalilà* . . • 

Jii seguilo nuli* altro A Fc^ijte, dd 
fiuin he un tratto del loro v.ilor'e clic fu 
seiiipie l’ (»pgcl!o dtflhi geneinlo aniniiWi/io* 
ne. r!rarins«aJa hi^gtiei^a fra e i Cro- 
tmiiati : di(viuiif:i i* cff (?oti aitimi .empi 
di Ilegglani., disfecero conl<».ient.anÌla ne- 
mici pn-sso il lumie *Sagi1i. Situile avvC'ni- 
ideiìto era cosi uiarav ighd«< , • in* (juando 
si voh'va alleviare un fatto incie«ii!.tle,*di- 
qevàsi per poverhio , ciò più vero delLi 
lialKigtia di Sagra. ' . i 

.Lo Maio dei non era certamente 

ristri?Uo* al \solo leiTÌtorio della 1 Ai*o cit; 
tà ; che anzi si cstcìiileva; liiw ni golfo 
Scllaclo. ^ t ^ « , 

l^ì» rj ()pMìzj\ essi |’jcsén> H nome dalla 
lillà d*^Opo : rt!‘ il Uno picse ‘Clu di poca 
aiirpiezza.' • • ' * . , 

• L’ct^ Questi' ivos-cctlcvano una 

regione q?s;»i pio *\a*-ta' c at»nsù!erahlle. Il 
4nro so]danm>m« rfll Ihtti» .significa pu/zo- 
lenti. IH latto essi , nterliavono (pieMt> epi- 
teto , cónsfóando per lungo tciiqo 1* uso 
dègit 'al!Ìli *di. pile <H capra, ‘eroiido il 
costume ilei' prmiì ahlrànll ifel ala 

pgr tt>gircie .lutto ciò che in questo nome 
vi poteva essere di ofì'esa , | relemIcNaiio 
chè quello derivati dalle frecce axvelenate 
di 1‘ rcole '*«*ppdtc od loro pac4c. 

LoctiLÀMtvrtM. l lluiiiajtì con queste 
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jvmiU iièJicAv&uo-'iiii a«Ui('cio per rueilervi 
I libiLji puicbè |;li antu'lii*m>ti rono^cD^o 
11^ U sump;i *, ut; li lu'i.U) «lì ic><{Mrc i li- 
, »cr*ivev;uio |«* lur.i op^n^ <01^ roiirr- 
rte <r Li jHTgrimcna, o S«»vra 

il { uj^iio <1* Kgitto , c .^ipò averne Oitli drì 
r>itiui,le ehiud^vaiTO in Nirdiic cf avóiio o 
(li nirUÌlo ^ e le mellevano Ìf\ alenai a* 
»tuc( i, uei. pahipaUtiiienli o liRClHe’ fatte 
c^pietMifnente per convei varlt-, cd i (jnali 
cliianiavan.si looulaitànltunr, ' ' 

f.oc\ìLos, l.o<4.s. Queste p^h>fc sono re - 
latr.e alle tun\Hc. Quando ' irattiisi di una 
tmuha oollorala in uq cani|>o , / «o/n) o 

indica lo sparto di téi;peno che occil' 
p.iva il mouumyiito j cqiiellp die doveva re- 
star \acuo tutto all* intomSte a|}ine di* chn# 
S'Tv.irc un accc«>ao ‘libero agli eredi ed agli 
.riniri. ■ 

Se jx)i tfalLivhsi'd'un ì|K»gco il'una iom- 
J»i sotterranÀ romulee , cOnic le calar 
lil* , allora In' uim o iiiJIéava Mtia 

imdiia od ^un piccfdo incavo latto nel muro 
d* un RottrrtAncj |»er nceserrf tiii'*urua 
od im cadavere. Quatulo eopieneva un ca- 
(buere. c^iudinasi' una (avóletùidi mar- 
mo, o di terra rotta ttv^gcllita rol ^csso o 
roB rarn|Kmt di ferro* alhndté 1* odore 
delia putrerarionc iioir si ’ s]>an desse iicl|c 
sti-adc o Ufi {Ni>s.ag^i del soltcìTaneo. , 

U LoGisTo , lumie d* im dipinto magÌslr;ito 
d* Alene. Mahililo per ri<^’ vere i rotili di 
tutti quelli die nstuvàno di •ranca : lo sh^sso 
sonalo dell’ areoj«igo , come lutti gli altri 
tribniuii , mino «uhldigati j«*r «pianto si 
crede , ogui anno .ni una resa di conti 
i«i'uaii 7 .i ai' lo^ittì,’ 

Questi iiiagiiUr.Ui craiiu gli’ stessi die a 
Hoiuii diMiiuvavisi r,cupttulores p^emnia 
ru n trpelùntiarufn.. - ^ ^ 

Bisogna distingiieic i digli eulin» , 

qiiartUinquc r iillìdo di ipicsli m.igìsIi.Tti 
a\i»ssc, la pio grande aflhiita ; gli uni e gli 
altri ei.iju» in-^nmcYo di dieci , c*ib loro 
impiego cohsistev'a iid^ rivista des 'copti j 
ma gli* l uiini crad^ . inum-g.ai 'i^idiallcrni . 
Qnin ll si doveano ris^miriliVe r-mu* issessori 
dei rircveiaiio J cimii , 'li esaini- 

irivauo , 110 (ac'e^mb uii >i»lreUo 
\aim iap|ioito ai (ili rntìf^lHRcg-. 

givano; 1 'si csuaovano 9 itmm .Se 

qiiosii nliimi trovavano die ilroniahd^ em 
r dpevole, ^-^-a loio dovm? (K citarlo al iri- 
bnii-tl criminale,' Finalinente i q 

gli «'utim iiort fac(*aa(|,,die licoiiosit're gli 
afT.u'i per nriiari,. e nc rinu'llevano ilgìu«lÌ7Ìo 
di diriUo agli altri U'ihunali. , ‘ * 

^ IjOQOTCTa. Questi era uno dei primi u/- 
fidali ddl* inijVTO greco. Il Z cfa H 

ministro generale dell* finan/e c .ddlè di- 
s|ierise jiuMdirbe. Kgli segn.i\;T «li eiìilli , 
e. gli <*i 'lini d H’iniprratoiT . ro’lie i( caiird- 
leie »c^ u 'piriti del re. 'lYovasi gran /«. 


f^meta f geneiul«. il /ogfo/ffu dei 

secreti, «rcrcforu{» , era il aia- 

cdli^t^- lWo^*f<fa (Ielle gfitggie, U>gothtt*à 
ji^rc^unt , il BuìUnget crede che questi 
fostie il fitocome di corte cioè a dire quello 
die aveva cura delle iiimone c d*‘Ì viveri. 
11 i>rgote(u del tesòro iniliure em il teso- 
nere di gncim. ' ^ 

ir ^lau togntet^ comeodav* u tulli gU 
altri egli era il caoceliiere dcl- 
r impet^Lure , ìaeeva nelle eue maoì il 
giurameol) di collume oelU chieia dei 
liUucliiiuu 

l.ò^iGA corono, gh rlaoda. Le leggi delle 
•lodici tavole proibi vano dì oroare i coi pi 
dei deliiidi di fmig&è corone , vale a dira 
dì ghirlande. Poiché era costume dì or- 
narne le porte oel giorni fdiivi e di alla* 

.grets4. 

L iROM.' coregj^ia che lega il caUere. 
Quello dei plebei estendo basso , oon era 
gtiernito che d* una aula coreggia ; «tu 
qiiejlo dei palriti salendo Ooo al grosao 
JrlU g^sQiba o^iìchieibrve parecchie. 

Quelle coreggia eieuo bere, cd il cal- 
tare biaoco, 

.Cbiaraivfsi cache lorum 00 ornamento 
che 1 Romani poilavsuo aopta ì loro abiti 
al tempo di Cusisotioo.e de* suoi succes- 
fOn. 

Il iorum vedesi idiiiiameoie sovra i 
diltìci e le medagli.' degl* imperatori greci 
e consiste in'itiia IWcia csiici di pietre 
(irotiose e Hi i<cami \ che posta al di die- 
tro del , collo I p<4sa*odo suvra le apalU , 
■* incrncicclua sovra il priio per quiudi 
• liscnijete hno «1)‘ estrtió là dellsMunica. 
!Nu!r«liro poh mef^Uo Mppreseourla fuor- 
ché -la- siala dè*iK.«lii aairrdiili, ò quella 
più'l*rga che pofivao > Vescovi greci nelle 
antiche pitture aotlu U cuin/e , e di tui 
si .v^g^|)n<l al basso leVaiitniuà larghe , 
Con fraogie, h'tdature e ornile di pelle. 
Lo scapolare dei menaci s/uiebi raav mi- 
gliava ai /orum , che ai chiamò aocbe su- 
perhunurate * 

Lovtisi^ dei Romaoi, io lalioo pUtaeia 

t P<tr. ). . 

Diirsuir le feste saturuali 1 Romani m- 
.t*enUioiiO varie specie à\ ' iotUne \ delie 
qiisli ogni bigi elio , ebe ai . diiUibutva 
gratis ai éopviiali, guadagnava quabhe 
ooa», é ciò che eia scntlo au qicsM b>- 
gbetli chianisvaa* opaphoteta. Uua Ule 
inventiooe eia uu* oilitqa nuaiera di ps- 
tatara 1 * altrui Jibei'ahia, « di reudere la 
fella piu viva e p>u lutercssanle , inet- 
. rendo prima di inuo' ognuuo io buoQ 
umorov • 

^ Queala idea piacque òiolijsftinio ad Augu- 
sto: e (|^uaiiCuuqne i b gliclU delle lotteria 
eh* fi faceva c^mvrsteavrro il piò deUe 
volle itf cose da poco, pure basuvauo 
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per d»r materia di pioluogaf* iratt^Di' niitó tla lu^ bi pnrc c la -fallile «Idia pntn 4 . 
meoio; ma NeroaaV*nai ginnabi elia ai ce. NH gKnaiu if..po là' none, psma oiui\u 
Irhiifaiio per Teternità dell' (mpero , fóce «dcL in Ose- sì celebMva Ic&ta t&Jla Dea 
pompa della pò grande magiiilìreuaa in VUuIa, • ' ;•* * . ’! 

qurato genrre. .SfabiPi' in favoie del pub li' qu,-nto giorno degl* idi ó • duudccidio 
blico delle iotierie ài mille biglietti p-r del >m* dì festa aolrò «1’" jiu|viatopi 

giorno , alcuui dei quali ballavano per far* a truaivo della nysi^Jta di X i rullo Cèsdfe* 
la foituna di' quelli pelle mani dei duali "Nella vigilia degl* idi' «sSia il ^|ilàtloitÌÌci 
li gMitava il caso. , ^ 'del mese* si conUnciavaifb'fó IV^ercuriali , 

L’ iniperalore Elagabelo ai dtVerO fa- che diifavaiio sfri gtorai. . 

ceiifio delle lotterie, i *ui biglittli indi 11 gionio <Vgrhli.ó il qiiindiri 'dcH nic. 

erano nidi, e mela fiuicav«u> cose da paitìcolanu.emé cousaciafó'a Casloi^ 

ridicole e di niun ealoir; Ver esrnij.ro Polluce cd i/i'queslo gIiJrtts»,si .tfcSvnno 
erari un liiglieilo di tei achiavi,.uo «jiio g'Moclù e ^oinbattriirenti’^leiiiH.' * 
di tei mntche , un biglietto d* un vaso , H ^VJ delle eakpdè d’-iigoslo.o il ‘iK- 
di grandtMuno pretto , ed pò altro di uò • 

fato di lena òomune. * • * 

Leccio, questo peicr era I* oggetto d'uo 
collo religioso ad Osirimi io Egitto. 

Logos , busco sacro. , ‘ 

Usavasi àulicacB'^ote d^Consaorarc i ho 
achi agb Dei o alle 'Dee , la qual cosa * '^1 XXlV i 

ai tr«,vario io gcog«efìà vari nuou *d» divi- 
dila , ed ancl^e d* iinperalon uniti a quello 
di luau che iodiravaiio riiià e lunghi 
allre vulle celehii , come ^ucue ^ugusM , 
ciilà nella O^Mia N‘.ibon«se ; /ucks jéttu- 
rium , oia OViedu , città di àipagné io 
At’Uiia , ej at^ic sinii!i. 

L* etimo!' già di tuu/s , bosco, c«mtà> 

(^rito fgli Dei , viehe dall* i)ifimìostinn 


o Ulis maxime . ^ in luf*hfì si celelit'avarNi i 

imoloit'a kcnibf* AiMillliiari , ^Jll^lIi «U-l- citto j e (e 

QuiulUiana. e . 

I» .HViiliri».. , * (>f«i rliiain.'irono que^n mese col iK>- 

- -I... •..« .l: »’.M ‘e 


cia.ssrlie /ujc/ro , |KiK*ara pcr’im'glonm lu- 
lieslq , a Piolivo dr^hf* battaglia u-Ulia 
N'cj X delle calendp*0 .il valiti e dò// 4 > 
si cclebravanr». i (puocHi in NuHuitts, 
c le donne. incinte sacriliravuiio alld Dea 
UsavNSi àulicacB'^ote di', Consacrare i ho Qpi^l^'nal . . * . • 

1 _ * XXlV si facevano i .lancfictli dei 

pontefici.^ • • * , ■ » 

;NcJl* VHI «Ielle cah rtdr- OMta TCO.iciu- • 
■que ilei I|ic$e. si i ek-hrih .Hip i fmu mli ,Vs 
Iiellu' stesso giorno ca(1eMm6 le leste ili Co- 
reiT, • , . * ' 

Nel, X.WllI s(, faceva un ■saciflìrio <H 
vino e (li mele, a Oerr-ie ; , (mi resto did ’ 
mese si sgor./avaiio ah imi raoi row»L alhi 
canicola per nlKjnt;Aiai-e 1* calóre 

«he ai facevano nei guiiui frshvi in (Queste. regna, in questa stagiunr:* \ 

•pece d^ boschi, quod in illis maxime ■ huilinnite in /uffitn si celelu'avarNi i 
luceat ; almeno u<y ule c(in>olo:t‘a i 
*'• anteporre a q-irfla rii ( 
di ócr^o , I quali ricTirsan, 

lì»itir« iDVeiiùla Jai gratunutici e che. i me «li M|tA# ,a cagione diflla JesU 

ci'lici non hanno scceiiata. ^ appellata me/ogit/iie c*b* t!bRr eonsaeraroiiu 

t.I.iXLio, in latìqo jnliut. ^ìxitv* Antò- *>i onore di Apollo. Celebravano' ancona nel- 
liio, nel suo ronsoLito onNnò clic '()tieslo hi siesMi .fueni fdsta di 'Adone, làvùritfr 
mese , jH-iiun .chiamato qiuntiht , |«»ilasse di Venel-e. , ‘ * 

«U miei niomeulo in |>oi il mJntp,di. yn/oii I Siracusani n ri Tentiqiuilfm di luglio 

p<*irliè in quel inesq ira nato Giulio Ce-:' facevano una fósl.a di* essi siopiiinuvuio. 

*arc. ChiaiiiaiaM qui utili $ , pnchè^cra ’il'ttave^ in coiuivcinorarftnic' della dtiona 
quinlo mejM! dell* anho, che coitiinriava /d pptrlaìa da f-uneJtde ^ jnplore Sii.iciis» 
uieve ^ mar/.o.iicl primo «caìrndaiiò jvs^d si»pra^gli Alciiiesi. '* , 

pudi/.iiiviiiieiilc slaliìlilo da Huiuolo F^co liopAmir — /^'CAl.v^PAa 10 . 
la distrihuzioiie di questo mese 

Pre.^so i Komani nel giorno dr llc r»len- fn 
de di /off/ro finivano e «oiiirnrlavano i corir i~m ~ r'r ancora, appellai 'mese 

traili di fitto delle case dì Uomo Oiye Io, sinodico , ella k comporta di gioriù 12 
a» rilcv.i da un epigraiiuna asftsiì piccante ore , 3/’t. . 

^l^f'Z'ttile j XWV'fl, 42. La ./li’iciSforir è assai /Uiersd thillo spazio 

■Al tei-zo giorno *drlle iione,^o quinto <11 Uj^po che D l«oo iiii|iicga' a lare Ìl suo 
«Ilo stesso mese, r.*ure\M la f**sta chiamata* giro .int imo allj» inra, ; poiché f|Ucslo, che 
'•plifugta in nuTliòria della rìKrata dei^ è chiamato mese nerì<^lico lunare, F coni* 
Pppruo sul monte Avenliru; dopo che i Jaislo Mi 27 gUniti , 3 ore, 43 w/rtmdi , c 
>«lli rir.'c.vi 1^ ...fi.» . 1 . n.-.r,- pj*j («Orto dì due gìuniì circa della luua~ 


gjove periodo b .spazio di teqipo 
ll^liove lnne,cdnsc«^ui\^,. ^ 


'*«Hi presero la riità di Uni 
^Alla vigilia delle none o il sesto, giòyno 
«W mese avea luogo la Testa delhi Furtpna 
|^‘'dna, clic era stala stabilita dalla spòsa. 


Do|lo 19. alpi la stessa /unosropr rìtorfia 
allo stesso 'giurilo' i)iR non m'U* isicsso mo- 


« dalla madre di CorìoUnu, |>er aver otte-* mento; avvila dìfievenza iti 


unVra, 2.'i nii- 
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^rì 11 Éocòfvri 1 Tk'v fU» sH anttcliì erano fcconjo K/oifeif/o nelle sue. Vile 'Ic» ?^nfWi 

£r/><ie.Anon)^ creiIiMio che 


e.-fihilf* nell! crrm« ,- cmlendo 11 imiiiei'u 
delle nn? nm blniro di (jiielth ^he non * è. 

Vo&cia Sì c t»*isÌM vaKì Wie in ^l2 nimi le 
fun^^Zt^nl rfNanMnp d’ un giorno al |*tinci- 
del meite ' «li manfei-a cii« quamlo bl 
rìfonu?» ìt. «^{'*tMlavl'> j U* iu*tf>ztf>tn e«»iii» 


•nM cielo «platini a c^iwjm* g««*Vili 

1 - :r ì* — — 


parvrvn, . 

irritila cl»e il nmit«yo d* ore npu 1 nnHeast 
Her liinedi^'r** "^1^. faceia- 

n'iti n«ù luescntcmeple del ciclo jk‘1*|h?Iuo 

(L'Ue , ■ • ■ ■ • 

>oi i>rendÌAtiio 19 epattp per compii- 

dere all u’n'ejelo dì'^^.aimi ,*c nifamlo alla 
. » r I 4 ■ ì* 


igesia liMiia non si gu*m*^se sulla paile 
»Wit«‘ruite «lelU senrp«.„ma vicino il tal- 
lono K mef^fo attenersi air opinione «lei 

primi. Semina che 15Ì1 auuh-i' non .aldnnno 
yilfsti tl vornlmlo ,* adopeiuto da 

Fl/1Ùra(n , e rhc fhd'mo, parbudo della 
^al/niUira de«li eroi d* A 

ed t'suhtt» spief^atio per ntittUuium ti ■ 
^uwiita v>:i/f'TP fiigiiiUca la^nocc dd 
pu*de c mm il tallone 

I y<>iTARÌ j |>o|Md«, della Spagna in Lu- 
sifania F^si nluLivano lni*nP il 


Ul 


vailo lino 4I \<‘Uonì. 

, rifei^sec che cpianltìmpie la Lu* 

biUnìa fosse fertH*; j puiy tpusli i>o^»oli tia- 
Simibono r ;i^;|i;jt:ollnv.i ,• c npu vivesano 
che di nifdne , cnmo ■otnitiimameule in 
giierrt* o l|*a loro o coi* |h»j»oIì vicini f fino 
» umili, che IuimOi» M>gl;i‘»pati dii Hoinarri, 
i quali htiTaiUdlaroiio .le loro ciu.à. hr.ino 
4 il)iii^mii a»tem|«;re agonali, et! a ^ojilre 


riiiimit^o. Visaci , ^giìi e pn*nli nelle loro 
mailo<iv, si «ei vi\a’n*o d* un piccolo scudo 


IH it- .tu M>i -- stianta r>si nmuivano iuu«v — 

fiTn- di aiHK.ìnui .la.lunH e as;Mi/^C.1 d fin Mhirio lino al IVjo. AH* lisi ^si cstcnde- 
^ic^rno ^ md" prendiamo altre ’ l 9 opatle , - • - 

)o che M fci anclie ‘qyantlo ^ è /ilihligali di 
lioi'iJiiTaie , i^rcost jlirtr,. il c.lIctv|arjo al 
side jHT'i* omlssi.mc*^di un giorni» hiieivo- 
Uif^ forjic *n«:eeile tre volle iu ogni pe- 
rniilo d? 400 . «Ani.* ' . V 

llishgna ftlmii atl«òr/iimc che 1' 'vylìcot 
delle qwilte bia< gi.animai Tanglato , 
se ciò niin’su^ee«lc .hll.'w line «iel s«‘«;oI«i j 
qiiamlq^ i*gji '«h-'ve, vssttrjij in efliirt r;q>por-, 

10 .tlLi ■nrelimippid n .piiienqitmi ^ 

- I ri« LA,Q)i/eKi' era un t>nUiu^n«o che i tpuha s|\a/ìa oj pugital.c , il* una cura/ 7 J 
patrtfà (fi* Rotila poitavam», sulle ;sewrpe^, spessivàiuó' «li lino , c «Prtn ^Imo c*»n Ire 
limic iMji* in^ii-.vie^ l* aiilicliità dell;», lon» pciuuceln ^ aleiini* avevano lo .scud«i bua 
Jin.sitpià', C»pcr qihWì jJfipoU d’Artadlri Jli I Srddali d'inianlrria |x>rla\ana 

er.mowipi“.iiummìn«ll7^»/iA»f'C« iHnehèpi-c- stivideni: avevano l»arecolTÌ' giavclolti , e 
lende^aHo <^>ef«f pili antìélii «Iella luna e t|uatch<7 volta «Ielle tliiis'crilic annate «U 
cgnlenijViraner «li fimve r;fuie.‘ Diresi che una jwvtc di cjuelil che 

ì^tu( ‘tco sue {J testi f>ni ff'>mtiTìe (H'etijiaVana i «rmiot ni dtd fiume Duno-, 

rilTrrlvc du^quc^t^ erano un sim- vìves.sc al iiV):i«» degli Spaiiai\I j che si ha- 

lioio il quale ingniltca che le animedi «|u«d gnasSe n«dl! «cipia Ire, fila si Klr«>pieciasse 

11 clip le piiiavano d«ue»nn un giorno es- d* ulio «hiu v*dl«v ;d gipriuq iii.ingiasse con 
neve innaljiSUe fl! disopra della, luna , Uppiire piltK:7.F.a e fnigalìlà ^ c non sj miìrUsc aie 
eh’ Ì9!ie erano l* einliUiiiia «feU* incn^^iAa J* gna mj!;* Uvanda., ^Inesii usavaiui mono 
«lelLwJorUina a luotirf): delle «lillerenli\asi i sarri(Ì7.i ,* e sertva dÌAfilel le, «■s-'uiiiiiavano 

di <^ci4o' piaiiplA. _ . ' # , le ^ìscig*»*.. de^ll aidiuali. ragliò" ano la lu.ina 

tliò non ostante /y/yqef. ^ i^rl^ ^ ’ ■ - - ■ i.. 

, «. 34 *) «‘id<*uiaa questo orna- 
iiictfTo non efa JS rap|>re.seuth7n»fle «Iella 
lima nel suo cri-»-eM , ma la ligum delta 

letterale, per inilicare il nunn'io ^ 

p che vohrvav c«m Vii» consiVvarc la nn»- 
nuiria «h?i iiùmcix» d«d s«malom «tahditi thi 
]!r)inr>h)f *’• .. > 

I *d.ati iono <li»c*Tt^n nul.pinilo «Iella scar- 
pa nel «prdo Colhtcava« qinSla In ulft. l.a 
«ipitMidc 'ìa-.piu geaeraliurntc ticrelhila si è 
che quf^«a fosse* nn.^ fihhb tl* av«u*io che 
si-^Uacca/a Milfa. tif>ee dof pi*e.lp Ah-ftln 
Ji^he 
h*a 

l>i«r«l< 

Feti: 


de.s|ra ai peigiinnevi c la cojisatravano agh 
Nei. Oi.fii>nVÌ.ii^enlc'M Mr i ano aiuhe tli 
questi fvilgpmieri |Ìer pcneli.viv I a' enne, 
là « esii «jwM> fi* lina spei w* di manto j un 
Mcerdote li f«nÌ à al hasM» venire , c si 
pn‘«*le';mr» gli a^|gni*j ilaHa’*in.1niera .con cui 
ungeva il nifirientc. 

Tutti quelli clr* erano sulle moiil.vgnc 
comliicc ano una ila a^ii (nigale , bc»c- 
valm l* acqfin , '«lonni an«» ^ulti terra , la- 
scia ano I lor«>'frtpclU spn'.-ij c Sinla ano 
a comhalten' c«qv«*r.fi «j'ama ;»j cric «li rnllrt- 
K.S.SÌ jiuingia ànt» i hecòto .« lie inim da’ano 



chiudere 


posta ai jatloiii fr ^0t<i 3CTf*»>»AoiC^ 
d«*ve veniva il nroverhift TofMiins in 


prm 

$trogah$. Quelli c)t« bono di itla opinione,. 


l^’er tse qnaiti dcÌl'-oi».« o >n r-i av-n » 
cA- ‘^hiarido Culi** q’tali seccate e r tlotie 
in Unn'i li' facevuno il p»ne. Ai''*"'' P® 
chiMÌmo Tino,, e beTcv*ao mulu bitr» cu 
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OMVtno 11 borro iot^^ dell* elio. Nei 
plausi 1* età o il grada decideva della pre* 
erdeus*. 

1 loro Abiti etano di oorore neie, e eon» 
aiatevano in un t»)u rol qai*)« ai c^.rlcavauo 
aovia leni falli di eiLa ;^*i loio vMÌ*di erra 
alla lopgia dei Celli. Coui^uerciaTanp fa* 
Ctodo dei cambi ^ o ititllendo m cur »0 .la- 
vuii.e d*aigeDlO l'iD vece deile nionele di 
qtiealu lueUllo, * . * 

HreCipiinvantr ì cnlfiévòli dall* alto delle 
rocche ; riip^ito poi ai paiucidi*, eaai li 
condttcevauo fiioii- del loio territorio e li 
lapidavano. 

1 loro matrimoDÌ ai (acevaòo alla'toaDjerd 
dei. Gièct. V • . - 

1 Luutani , ad evempm degli Kgvj ^ e*’ 
aponevano gli anini<'laii anPe piibblicbe vie, 
allìocliè ptolllt^ieva'O Jrgli avvei limruli di 
q>icl<i ch«‘ ave'aou p(tovaio lo siraao male. 
*JVaaci iveiemo uno aquarcid ' d' j4ppìtmo 
che ci diiuoatira le canmonte* che ai .piati» 
caroiu) nei lanciali d« VmmIÓ. 

vratl il corpo d'.qiuaiO prode Lùaila- 
iio d> abili e di ' »t<’lltr piezioae , quindi lo 
ai p< te ao«ia un all^*»imu rogo a ule unpo 
ÌnnaU4io. Si agntcaiuDu ni «rgu.to; Al tliS* 
amie r II lime note a ai appiccò il 'fuoco al 
rogo. Mentir eli* eat'fv bruciava , p^ircchie 
bande di a<ddaii «tofaili parte* 

» piedi parte a Oavallo*, 'vi beetO alioino. 
tiiiV« lenti coite , $ trUbrstutio le |umdo- 
lande inipiete dì ri gi.audV|jf>iyo. ^bitiuto 
il fuoco f e sittcìraie le cciien del/eioe 
■ i Oli' lò 1-1 tua tdiiiba con vaij coaib&|li- 
Uienii di glaijiat n. ■ « 

Q lealu ciUbie uomo .i^veva g<>varnaia la 
Lu«ifHiim par uodiQ ^pni^ e lu vilibe«k(q 
attattiir^lo da ,*Knbì de^auor,. ap^nti a 
queti' OH ibije iradiaieiiio dal cpnàole'Ce* 
pione. I ■* . 

Prima de|l'arrWo di Bruao ^ i Lusitani’ 
naavauu barche di cuc jo ‘ucllv ÌDOodazioui 
a per trakei»are il ' 

/.>/or/oro dice* Vile fra tutti i pr*polì'drlla 
Spag"a I Lusiiau i ^ rrnho i piò Talorc>JÌ.* 
Kvh avevano tcudl fatti dì orivi forriayimi 
e dai di uncinati che adoperavano cou molli 
destrer.zi. Andavano ai cornbritiim nP dao- 
ZanJio. Le atmi e la pieda fnimlvaiK^ tpetao 
tolto io sivtu di varia torme di %ùsitant , 
i (p>«li, litiiaiì nette mnritagne ni o f»e ca* 
lav «no che per invaderà le cainp*g\ie e le 
rilfà. I Bcrnani duratooo gian» fgtka prime 
di aotionirtlMe quella .ap«-cie di ladroni. 

Li'S't'MA. S JrajataUopia morbidi cuteini, 
aopra tpleiididi 'tapp'^tr, e, tu itcrbe. pelli 
mrrr.o v«*aiMa gi«cr una donna xallìgulaote 
)• Lussuria . KU» t> tliere nd'a ,qiano ono 
•pecrliiOf mentre che mo S>«IiiO f«oeipllo 
ai gena tulle »ua ginucihia , e ,aivOrr>ta* 
nirnlr la riguarda. Un drappo alTrdtto e 
uu vicino albeio la difuLde dall* «lia , e 


a«.pia uo ariccu eàl i.co collocato a'aim'picd» 
*t«m un cat»«atid.^cdkO)'o ih /ioti e 'di bui* 
ta I Cui eci Leccd Ifi divorando clie,d>IOu- 
fUa «he la Jissàu/ia c^o»um« jl litico e*! il 
lOY'iàle 'Evvi' loolti» a lato uoàA'Aò/fdy ui 
qiir* che al appendevano' alle pone d'ei lu- 
paiikriy^ iri'titr. upa làmpada atc*aa^ uOi| 
che ai capo dt iri un va%o jy. gbi 'ai atoopo 
Kgui odoiifrii f C;/di picVao 'UD nappo che 
ribocèa dr vir^o che. ai riwna iial tirteiio, 
aigomi etu tìreiibiiacbtsxrU.qiHle eveglig 
rurali ap|icj«ti della ItiMurie, 

. 1 . Lotio. L'-aii colo* del 111 e 

qneiio dej funeraU Iralùqo dvi; pAfticdlaii 
dei lutto degli aiUi,chi acCooipagnao^ i 
menu aila "iprTiiilexionv ; il pica^te^petJa 
d«l- /u/Aa (b'pn qiu-*t* epoca. - « 

i Tanto prrtko i H<nu«M qflantp pi'eiao I 
.Greci,, le òot\**r ^ ImùjiU 

é9ÌÌ.4rt, l. IV, 0. 5 puiuvaiju il 4»*tto 

10 »b(to riAio ( Dtóut$. ii’ AÌ*c A. H L» 

8 e. ^fP- àìet. l. VU v. 

^S,milr eoaiivin^ Ckittrt* (ij*® dei teoipi 

. 'OoreiO , lU CUiiVt ggtauio ^(he X^ti^ 1^. 
metta nel)» intit za* 'pev l| motfv di l’a- 
Icoclo, pfriMiaf il più nrio de- tuof vrah* 
mrni» ( Um. li. i). -44 )* V* tntio gli 
. iutpViaioii ie>m«i)t^qit«»t*4t toecò uh'ptnio 
.can>b<*lnenio , e^ le 0i niie;N>atiii»er<4 iJ lutto 

filili b»*otbt* ( iVrA/(i| LVrfOl. Pt$au. p. 
'367 ). Quindi à cei4i>« eh** qnanUu Plnfaì^ 
p«ila ih. gelinole degli abiti, />iai>cbi per 

11 Ititln tent4 ^lÌM^iue TeppCn,. egù p<«ila 

drll’iieo de! »um irsss^*. Htu^tauo lif meu- 
zióiie del tutta fo «b^ti htai'chi titlG >ua 
rel-zione dei li.iiperab i^llSirapeieiMe ^ci- 
t^mig. Severo Lgli rrfeiucp'^hr r<iiaiu'gi. 
/le di quetto ÌDIpcMtute f«aja di Ceia'eia 
.ciiroiidgjÉ da* nu 'Ulo .da . .una fiu'ua d/ 
donne veiVte di .blando -, e g«li' altiq- dal 
corpo di luip i •giigiori VevUti di nnu (t 
rad Jìt' fi. laS)* Ocaa 0 nlùi 4 a 

ai può diro che picMo,r Hoqiaui gh uòmipi 
uaavapo coaiap^meuie ri veto* pel^ntfo , 
or me ce .lp^a tono'a^t re -fra 'ledile. <ai6 
Do luiilQ di Tl^tjattp / il quale, aveirdo 

^pfrdula la*iua kpoae FJoiina , mdettò per 
nove giorni .1 tuoi abiti ,nt rC ( O^i/. Adr, 
p. f. 37 ). ; 

'Catana , citato da feruìo ( In Eneid, 
JIl ), dice che le doune duiadU il tutto , 
Jateiavano le ’vftii di 'pr^rp* la , > nr por- 
UvMio d) color lurchino, catuUat vostra. 

In tempo di l>èttì> ie donne ilrpco^evAuo 
'OgDÌ loro OtnanieNlo e.rien avratio veiuna 
cura Deir abbigliarti ; gli uomini ti iabUM- 
vano*'creicere i caprili e la bat^a \ e non 
portavano gli anelli d* oro. I teuatoii e \ 
magiblrali •mellevai;o il laiiélaVe e gli altri 
ooDUiitegni della loiQ dignità', jihe ìnsi* 
ntòtti ‘mapistróius ( Tucit- Annoi. Ili, 
l ), Tutti treno veatiti cime i plebei; 
gli fttcMi cooAdli Obli •moiiuiiiteiano più 
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la giuitltia acdgli abl loro tribunale e Ehn, v. i0y3 , ii34 » 1^6). Anob* 1 figli 
•ull« Mille curuhf ma «oi Mg^i dét pre- Vecidaraoii 1 capelli alla oiorcedel loro pa- 
ioli, ' o (xegb eaaool dei IribtHii del popolo.- dra {E^ip Elcei» v. to8 • x48 « '**4* » 
Neà'pubbhci /urir Al cfartid0vaiio*ll loro ^r.' ap. Orvi/. in Catarri. p.i 

e le taierue t p^ AlcuOe volte 5(ii} : lo. che iap|biacùò daireacmpio d* E« 

ai, accorciava Ja .durali àtxlùttt, /*ei/odica» Icciri .e d' Oreaie, ed rziandìo vediamo od* 
cbe Jo cauae '«Icir ablii^viamenio d* un piib* la loro autuc nella Villa Ludovitt a Koma. 
blico luUo t erano Ma ^dcdic bone d* no Nel iuUo g«*neraia d* uua ciuà o d* uo 
<er/cj f ìa< lina del luvirO | T àdeoipiniento paeae gii aeirchi tag^i*vaoo 1 anni ai loiu 
d* lio jroio pubbtiod; a cba ^qutlle* delCali* ca,v*Hi 1 come l^ca Adrfieto^Eunp. AUtU 
breviamento d*'iHi iu(/0 privalo aiaao la v. 4^^}t p^r indicare 11 ano doloia alia 
uatcdg d' uQ fan*-tullb| i|ualcb# oa<wa ac« «moitv di tua moglie, a coma frc*iO i Tea- 
cordaio alla famiglia w rflurpo dalla acbia-' t*li pila morte di Kalopida ( i^lularc* Pt* 
VMÙ d* un padre « d.' un figlio , d* uuo apaao top. p ^199). 

o d* un ftatello , liti matrimonio, la na- X *— ( j 7 ) i rappraa^atato mt* 

acila di un piraote più proaaimo di quello lo le f*>gge di una donna vcalila dt iciollo 
^rxtii ai aaaudaa il /nMo •* la calebratioue abito biauao con iodoaao una palUt ocra 
dei. uùateri di Ceraie a glraotimbievoli voli o bnigà che la ricopia la l^ala, la qual 
di felicita da paitecipgiai* Scendo Etslo, palla 1 Hr^maui portavano bianca, ma lo* 
»>(}u«ata c*oaa ai* pub ^ggiq»g'te ìp cele- g T'a a lordid^ a dichiarazione di dolore, 
baaiiona det^gmodLi 'aoleuoi e quella dei La capcllaium (u ai aparga angli omeri a 
uaiiiroali. • • atil petto, ebe è pelato da bianco lino.l 

(Quelli ebo grano in ln^tp oou.uacivano coitei piedi cono ignudi nb recano calcara 
d^ caia. Qoaod'eMi cominciavano ad ucci- di aorta, ed ^a* aoiiiene nell* una mano 
re, nno cimparivpoo nei haiKhetti, ualla alcuni Tamoacellt del eipreaao eonaacrato 
aaaemblee e nelle feito.*pubbhche, ad obibrara i aapolcri , od a nutrire 1 ro* 

Oraciaoo i *Valeotiàiano a^ Taodoaro fica*, gbi d« abbruciare 1 xnrpt. ^ ^ 

rnnn ad tin anooif tempo* klel gran Juttp rreaao a cnatei 'v*ha* no 'cane che aria 
( /. iiìpiia 9, o. Oé Sec. caeiii* ripoaared» le campa dinaozi topra la lapr* 

pio quello degli apoat pqiMto dalle foro da ae|*ólcrale che verri Io erneii di una 
m"gli t-’eaai di^|araVonu infami, 0 private verginella' , lo xbe a^ palata per una aoto- 
dàlia auccevaione dello vpt/vu defunto, qual- ua di rnaa, depolla, g'uaia il vecchio coaiu. 
le eh- ai innanzi che T anco oie , aulla tomba drll*eftinui faitcìolla. Di 

foaie compiuto. ^Pnma di quegl* miperatun aoito la lapido ai veggono *pochi rami aac- 
ìl più gran lutto dorava d>eci mm , O un chi di api ne , iimbulu dal. termine d'uni 
•DUO lotta Numi , che aveva per il primo vifa inqoi*t4. 

•lai>ililo*quealo tei mine ad un anno. *C>b Che oltre U detto occupa il quadro 

Net ./urto' travi ì'uvt’di t*gli4iai i ca- perliene alla aepnliura. Petò quei aalici 
pelli. Vedrviiai aentv capelli , nivdra piangenti*, qui. un* erma tepolcrale , qui la 

^ di Teèao'(*^oua. /• X ip- dfì'i , ed una pianta del petrovemoln da leaaere corone 
veCnhia in un quadro 'da pQhctfOla^ con-’ 'iigllé funebri cetimooie , qui un* atta pi*** 
MrvaCn a Delfo (inOtcit^p Sfìq # /• XXV*U, tata a rnVeacio* con auvvi un* elmo ( cib 
ed Ènrip. 1^hoentf*»v. 3^5). Quest'oao per che ricorda* il aepotcro d* nn guerriere), e 
eario lodinav» li 7/ii//o«drlla vgduve , corno qui per ultimo un gufo ed un. pipivHelio, 
anello di ClUenne«trè ' ó ^'J^duba ( Kurip. a guiaa del cono ^0 uile ricordanti U 
Aul, f'. 1438 !; 7Vod«-v.^79, 4^; morte. ** 

M ■ 
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^XacalVì o Mavrlza ; ciftb dJ Italia. ^n'« - IMarcAìia , spada Spagnuola aiata nelle 

$lotile{lt De Audit! ) dice Hie legioni r6mage dvHa f«uterià , per la qua- 

eaag «ra lontana lao àtadj da Crotuna, Li- là ai reildcva formidabile quando hi* g»a« 
cofrone non fa che il ,oénuo del n.ome di va cooibvtlere da viciuu. Kn quella una 
quella città , ma Tzette aoggiuoge ebe iq. apeqio di sciabola 'corw ma forte , che fr- 
ena vi .at'ea un mooucellp ^d ou iem|)iu riva di punta e di tagliò, e dalla qu«le u- 
dpdic^o a Ei(oUtie. * acivano terribili olpi. Tuo-Liuio rilnivce 

Macavbo , iiocb-cimo meae degli ao- ebo i Macedoni , tanto agguerriti, re»t*va- 
lichi Abitasti di Corcirs , preieateiiKote no «oTÙmarae^nie aurpr-xi le ennnnt fe- 
Corfil. . - . tite cbè i Rumini apiivatio cou quest' ar* 
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me;p<ioct;bè td uu lol cof^o . 
tpiecAfano » bracci* o CeaU^ e a<| o^u an* 
la ferita di piiula luodevauo i 4 ?«nlra da 
ernia a fouti... Le uiigliori arme r>H«unTa 
lon poiCKiio leeitCvre ai cdpi Jtl!a /n4t4- 
ria f che «piccava gli fimi i j m «al- 
di, e squateuva le più foni xui ìa» ^ 
il {peicliè non è da luatavi^liare le ‘e 
ballabile Jrgli auUcbi eia.no laugiU’^ 

Dose. 

MaccilKtATOat. Quella pai ola che legg««4Ì 

10 ui/iari muue (G/uter. Òqa , .J) indica uu 
macrliitmu. 

Freno ì Ftoici era anche up lopranoo* 
me di Giove , i<*ii«» il qu^te eiii «Tuorafa' 
no VufeaDO ( Euteb. Ptirp, Euang.ì. IV, 

c. IO ). 

ftlicr, popoli deir Africa | nella Libia 
lango il m^re , all* Occideote dei Naiamo- 
Efodoto rifer ace che*‘i A/oct ai taglia- 
vano i captili in maoiera che ae reauaaa 
Qoa cÌLcca tu cuua a. la tetta , quando ea- 

11 itidavauo alla gue'ra , lecavaro pelli di 
itriizm per arnii difcuiivr/ll loro pietà 
tra (raverialo dal ftuma Ciuip , cb«t di- 
te, iide dalla GoUioa dcuomioala dalie Ora- 
ue. 

MAcaociiBaa, iioma'di uo'aalica Ioaica 
a lunghe inanxhe. 

1 / imprtalore Aleiianifrc Srvero muo<>v 6 
1' uso delle macrcchrre di p rpora r jCujn- 
prUc.33). ' * 

Fu dato quello n<^'me ad qo (ale Tetti* 
to'nlu , poiché le nj«nitfie pe eraou lùu- 
ftbe , vale a dire, che d «rcndcvioo fjiau al 
pugno come qucilc dei barbari. 

MacAA , Es'.thm Jà qii'ito unrue aduna 
csviià format.! T«rAi» ii b^iau delta hr*, 
P*f auiiirniarne il ninno. Le corde erano 
briue lolla patte confevia della (««olctta 
liic coititiiiva questa apeeie di l;<ruburo. 
lo parccihie lire delle figure d' Lroolano , 
e di altii ciitii i vedeii U ma^aj , la qua ■ 
le léfve .1 distii'gurie la gran lira dalla 
piccuU chi noD r aveva. 

.MAGiSTiaiAjio , nome di uu. t Ueìale al* 

Irr coite degl' impei aliirì di Coalantinop^li 
ff^u^^stfianui. Chiamavanit mugirtnnni , 

CI è a dire nnicidi del erpn d gli ulBcÌ , 
9u*Ili che allrinieuli apprlUvanai ageoti 
drir imperaluie. /fonv< tri ^ nella ina Onew 
uiaiiica , dice che qneati erano nfCcì<*li 
d'Elia guardia dell* imperatore ; che cpa'cbe 
portavano il n me di coètremes o 
iatirettsies tCaHriani , casiraniianii • che 
cin ooti oaiaute il Crd^ca di Giui^oiauo 
dipingile queati due uffi/j ambiJue aoggrt- 
U al capo geneiale degli ufUr]. 

^ AiaafA , cittì (Ulla Fenicia , la quale 
««rviva di porto alla citta di G»aa. Era ua 
borgo molto amico al p ganea mo , ma a. 
Tcnd' vi prontamente rìuuucrato tolto il re- 
gno di Co«tan(ino , qnrito principe io atte* 
5u^>|>liui. al Dtz. 


«tat'Oiie dkJU MM fiao m an v tna !o Ibon in 
» c gb diede U «orue di aaa vevcKa 
Coki«u&^ La ritti di Gaia , gcloaa di r»! 
favore, iotcntò Qo proceivo a , 

(pwodo Giuliano uÙ al trono , e perciò 
Mr.jun\a fu privai* drt utolo 4i c.ità » 
•lei nome, di Coslaoza , • aoUoutCaea a Ga 
aa. Quiod' innanzi quea|e due città oon or 
cosiituir^QO più che uoa béll'ordio# dfile, 
tua oeirordiue eccltuiaatico Afa/ttinai ^ ri- 
prete il Domo di O'ttaeaa , fu ciità di- 
almi* d* Gaza, ed ebbe veacov^l parlicoleri. 

A i^Jujfima vedeaii una natura di Vè- 
nere Iti tHaraio, collocala aopea uu eltarQ 
pur di oi.trcuo, cui gli abiianli di quella 
ridà , le do'one 'jpecialmeote , tenetelo in 
grande vrueiaziuDe. 

Alale» ( promontorio di)i città deU(^ 
Lécouia , ancata all* eatieoiità della cateoa 
di cucongu* che a* eatcnde nel maie fra * 
ì due g- III Argolico *e Laconico. 

Ali*Oveat del prnmoutoiio vi tvee uno. 
•i-«giiu chiaoHio libo , o atagoo* delle 
NiLfe , e vicinu ad ««co vedaaei uoa fi»* 
(ua di Netluim Queato luogo era frequeu*' 
tatiaiimu , ad e*a aiilU atiade di Boè. 

UALBTOLttzA. Uùa duuna magra, ape- 
ruta , acuaiigtiata , che naiconde aedo il 
Ttlanie della lunga vetta i piè d' orao , ec- 
co la 9 faltyolenzo. ina laida Jaccia eia 
dtaiiSi c pvria da uoa maacbeta di grazio* 
au aaprUu { il ebe lUaoiCcBta die di Lequru- 
l* la MnlevoUmta ai appreseou aoil» a- 
iincbc acflabiause. Vicioo a coalei h uoa gin. 
TiiieUa che ript'aa i tuoi tiaiquilli annui 
tuU'ekba dietro una piatila dt rose , e ap- 
piè della Luciulia durme anche il auo di 
Icuo aguelliuo ^ che da quell» douoa trin- 
ici «ataliio con un Coltello r.dlvi gola 
aubttauieule apir*. La giovinetta al luo aver 
gluiai puugeiiia»* in uu féiacvUo d*Oit:(hv 
che da colei furono nrease fra te tue br.ic- 
eia ignudo e Ì1 voìta j e quando Tt riakof* 
levAiii moveodo i piedi al patto li seotiià 
andar feriti dui uiboli «ul terreno da ce 
lei coipai^i , a quella gni«a ebe gli aotiihi 
uaavaoo co* triboli per peifortre, trarndr. 

Il nelle inai Jie ^ i piè dei cavalli coodt>((i 
dai loro namici. 

Noo r.oiiteola a queato la I^lalew^lensa 
ìoaioua fra il petto della fancinlla una iir- 
pe ; e sorrìde al loozio d'uno aciame di 
vespe ebe tbucaoo da uoa vicina aoiìch v 
lima pianta laaaltando aeova venire pio>o- 
cale qualunque passa. 

IVIaliaoo (aeno) | nome di «n golfo ili 
Grecia nell'Arcipelago. Ttio-Livio ( libro 

XXXV , c. A3 , e /.XXXVI , c. 39) , Tu^ 

ctdide ( /. Vili ) e Poltbio In chi man* 
A/e/teua ainua. Pigliò qu-tto noiue da lio 
campo cui Tiio.Liwh •tpp^Wa Jger 
lirnsis t cd al quale Erodilo (/ VII, c 
198 ) dà q-.irllu di Mrlii Puhianht ( / 
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VM , c. IO } chÌÉ(u$ queit> golfo g|}4uttf a qaalle Euaitb' $ cli« banna 

vuf JiijcjJ , perchè era «<ciov al-« CilU di ordioaritiiieole uu« c«.da cd qu maoico 
Lauiia 4 e to iteaao aotor# io altro laogo dtitio. 

dice che il golfo LaiD'aen ha do Mao prew MAVClfAtB MivciPltll. Vo<aboli che 
• A le Termopili f^iblo SetftAtsltf rifciiice apniDevauo il dumo ili proppfià che ««ea* 
che il.KuDie Achefo> abocca oel golfo Ma* oo i aoli cilUdiui romani aui foudi tl* il ^ 
iiaco: è di *gginngere che andava Jia e loro p^iCineoK* eome gti acbiavi cU 

riuuiio collo Spf rcbio « che aaiuniBva tjoel. i heatiann. Quindi il verbo ifiancipare ii< 
la deoncnioaxione (falla piaouro vicioa chia* gnilica «limare cou le foimalilb irquiiite^ 
mala Malide o Mutiate acrvandoii di vali termini f^iiualaii , «Ut 

IVI ALLUviOM. N**! 'gergo dei tocardoli co* preaeoxa dì cinque teaiimonj , e di (jiii'llu 
ai cliiauHvaii il bacino nel quale lavavanai che poi uva la bilancia , e pesava r«i^en< 
le ruaui prima di Mcnfìcare. Ma^hàummla^ lo dello Xiirrpcni. Queati toudi drvoluti 
tufn , dice Ffito , in Commentario ad- ei ciitadini miuani chiaruavaosi re$ man* 
crornm MÌ^n{ftctit mtuu$ ut layent. tiipU , o jurit ctvilis 

Mamma .* oohie d'olla mammella d* ooa Maikas , o Maubtom* — F ■ Maa 
natrice , il qnate i liomani dayano alla nu- hbtu. 

tnce nied«*«ima ^ in quella gu'ca rhe cbia- Mabicmb Non m* ricordo ^ dice ÌF in* 
marooo Tata II balio. Leat(onSi qu>;aM due ckeiniuun ( It(. dell' Àrt. L IV , c. 5 ) , 
nouii in un* iXciiaioDO pubblicati dal Gru- d'aver vieto lumche cou maniche luu R*»» 
Uro ( y. (ìGa) ; e firellr a «i-runa alatua d* uunio, nè gre* 

• ^ * ca nè KiU'iia^ «e ue logli le fìgute Ua« 

PIS* II. trali. Nondimeno in alciMii quadii di 

, colano SI veggono delle vestì con mmniiha 

SITUO* COPlNtiU'S quali noli anìvauO che alla metà 

. dr I liiaccio aupenuie , vesti ebe perciò si 

TATA * BJCe ' IT * mec cbi«Qjavaoo *;cto&ia. Lf sole figmr di per- 

àooaggf comici 0 ir«gici ai lappreieulavano 
MAMMA ' F. Con ab II Vudl, da municòc lunghe e siret* 

te ^ Conte si rileva da due piccole sUtue 
V.A.I.D. SVI, di petaonaggi comirt della VilU M'ilet ^ 

•’ (la un* «llta sjnile della Villa Albou , 
MhVCì» { afinyhorelet ). oeceasario «er* «•b** d« una lignra tragica m un qna- 
Vifìli di questa |ivrnia per traduire /l/or*ni. d’ Ffcfjlmw { Pit. £*/c. t IV. tay. ^i) 
le f che diede •questo nome ad alcuni «hi E cùn p>ii di evidenza da uu baSsO rilievo 
aaoi epigrarumi- P''ìa vikìI indicare j doni dell* V*lla Panfìli ( Monum Ant. lutdìi 
ed ì preseoli clx»' si facevano duranti le d>.«e quel cusiutiie appare io un 

feale ^(urnsli ^ io celle folenriiià . net |Mal>- nuineio di tiguie. 1 servì di cutn- 

biici giuocbi « o per avere i auffnigi del media, sopra 1* abito a lunghe maniche 
poprilu. str-tie, poriano una casacca coita eoo oies»^ 

Le mancie t apophoretes » d-rivauo da maniche ( Piti. Ere. lau. 33 ). 
greca voce aigntlicoDle h> riporto , ed era- <Si è detto escl'ivivammie che le morti* 
no propriamente picc(jli preaenli che dalla ^hr lunghe s atreti* non veggonsi aitribui- 
tavola spedivano agli amici , come ai t** elle ligure d* nomini g>«ci e rctnani » 
desume da AWfooto nelU vita di Callìgo- *d eccexi(«ne d-lle leatrsli ; oia A^giuege* 
la ( 0 55 7 ) dove dice di questa pritict. remo i bè queste mede* tiJe manicAe si d«ic 
pe, A^itdiori Ettiyelo comme$satione i><> » tutte le figure Irigie , c> me si r>iev4 

aam in apophoretti tucici Xf * A' contulu. dalle h^lle statue di Parnfe nei p«la7.xi Lan* 
Ki donò ÌD OD baocbetto per presente di ccilotli e Allempi , e da «Itii littatti dì 
tavola ventìiuìla sesierai ad Euticlu. „U- quel pasture, lauto sovra t bassi . rilievi , 
nìcainente nei Sàintnali ed ai soli uomini qiianio sulle p>etre incise. Per riò Obete 
ai regalavaao le apophoreies , laonde AVe* (^Janum. Ant. Ined. /> S) come dtvmtià 
Ionio nella vita di Fespasiano (19 , 4 ) ^ sempre rappresent«la con mani- 

osserva cutpe ona cosa straoidiiisria , che chr Hi questa furiua , come lo si vede* aU 
questo prtocipe ne spediva anche alle don- la 6^nia di gran - rilievo di questa De.a 
oe nel gìoiuo dr-lle csleoda di niArto. vnn^eivsta nel eabioelto del C>impid' gito. 

Cbiamovs* apitphorete il cartesiro o il va- D« ciò n*nlu che laide, considciata corno 
ao piattn in *eui «i pnrlavtoo uaesti piesen- uoa Hivimlà straniera , è la sol* Den , u. 
li. Pegrro ( t. Ili, p. 4 ^) ) ha data la fì- riit«mr-nte a Cibale , che abitia maniche 
gura d* un ìsliomAuln rotondo , eoo uoa lunghe e strette^ Le fìoiKc ebe dov«*vano 
coda , piiiio e non profondo , cui dà il indicate le natiobì barbara vrotvann ortiì- 
nome di opnph- rete n apophereU; ma que* nanamente acrònciste slIammU fr gì* , cuu 
Ila uou e ebe una semplice patera suuii- mo/rtcAc lunghiuiitie. Quando AW/om'a> pAi-« 
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ìt un» toga geuuaoki , aembr» vr>|rr 
imiiciire don .qtieat» un» cnn maniche 
f«ite »n ul ojaniar» ^ ( Si^^ion. Doiiit. o>. 
4 >. 

Le dnnn^ qna'cli*^ volta portavano- le v«*> 
Iti con maniche airrlte e cncile , le quali 
iC*‘''Hev*no 1*00 alU itinntura H*'iU mani». 

Quando le maniche sono assai larghe , 
rotile a due Indie statue (IL delia 

Villa Ailxmi , queste non sono le m^n'che 
della veste clic si vetk , ma (furile della 
tunica. In tal caso esse non .«(ino Urliate scfKi- 
r^Ufiiente, ma la piirle della veste (quadra 
che dalla sfKilia cade sit^ lirai'cio «i trova 
dis[K»sla in Ibrma- di manica al im^/.zo della 
ciiitul'a. Q)uaiido quieto vesti tu luogo di 
essere cucite sulle s|);ille, sono annerate 
CHI vari Ixiltoni, allora queste radono sulle 
laaccìa. Noi giorni solenni le donne jujita- 
vano vesti di tale gi’rtnde/r.a ( Liv. ì 
c. nif. amplissima in ttiUa la 

antieliità non trovnrrsi maniche lai-glio iii- 
rrespale e ripiegate, come (picllc d< He no- 
stre camicie moderne , e. quali Ìl ihrntno 
auiilmi ad una .vanta Veronii^a , nella cliiesa 
di san Pieir» a Koma. 

La luiiiea dogli nueulni propriamente dot- 
ta era composta di due pozza di stoila lun- 
glii e quadrali Questa hinica- Iia un’ a|vr- 
tura per passarvi le lìiaccia j la parte che 
(livceiide lino alla mclii siq>eriore dol Lia - 
do tonila' una specie di maiiiea Corl^ Ciò 
nonostaiilc fNirtavasi eziandio qna sj>eric di 
tunica le cui man’che non oUro|>assavauo 
di mollo le spnllc , come scorsesi in ima 
lidia statua cu senatore nella \ iHa Negi'ii- 
ni : questa tunica chiamavasi raccorciala 
( òalmus ad TrrliJl de P ), 

Maiviciìi. Non possiamo tacere della tna- 
t^>igliosa s(fuisitezza di lavoio,, con che gli 
antichi siuhivano inUirno a questa naite dei 
Vasi, che oi-diiiari;mlenlr prrivi gli artisti 
inodernì è irascuratg e grf'issolana Kssi ilo- 
vrohhero studiare alla scinda dei niimi , 
c.vaininare attentanicnlo le raccolte del (..oli- 
le di Cuyhii , i moniiiiienli d* Kee^dano , 
i vasi etruschi dol •conte RitmiUatj ^ g 
^«h'eliliero'-con quale àùigenza e quale in- 
gegno gli aliti. Ili '^gitlvaiio tulle le mrti 
dei loro va.si , ed i manichi in particolare. 
Oli p(.itrehbe irallonere la ju>ij>na ammira- 
zione alla vista dei mmichi d' un vaso in- 
ciso sopi-a una pietra dol barone di Mtnsch ? 
t»i sono foniiati da, due f..edo nbìiracrialc 
dai cigni Due iKH-rhi che reiraiio di IxTc' 
noi vaso foniiaiio i rn-iniihi d’uii alln» Na- 
if» inciso nolla stessa collezione , ec Qiwle 
fecondila c quale varietà tiei mutiichi delle 
lanqiade antiche.' 

.’VIamua ScASTiLtA. Nel 111 Volume di 
quest'opera non »bbi*m (atto che un cen- 
no di questa Auguste , il perchè ora fare- 
tra di quella più sfppie parole. Fu peitso- 


t > Maulia SeantUUs insgKe a Didio «(vìu- 
lituo ricchtaiinio pei guisa che c<*oip«rÒ ^ 
r imperio ds*fold*li; ma un gregario ad 
istigazione del Senato uccism Oidio, il cui 
cad»4ver*' lo reso ■ Manìia ed a sua figlia 
perchè, fosse srpprliiio: ef»he Hfanlia da 
GidliaoO uua figlia di nome Didia Cleri bel- 
bsiims fra lune dell' età shs , sebbene la 
madre fosse »>nzi dir nO'brutt*. 

Questa Manlia fu venerata sottò la fi* 
gora di Giiini>oe , come il dimostrano le 
Sue ni»drglie.. 

I. Mano (ohe tocca il mento ) 

Mzrtu 

a. — ( che tocca t ote^ehia) — f'* 
Orr(^i»a. 

3. — ( dritta p iinfi^ro ). — y» Sial« 

«TRA. 

. _ ( chiusa ) y. Fascinazione. 

. ( rovesciat* ). Vedesi un gran nu- 

mero di 'figure nel Musco FtruiCo che pre-* 
sentAno una mano esirem«mente rovesciata 
sovra ilq»ol««i. Q-iesto m(>viniei>to è iiuppo 
di soveote ripetuto nelle (ìg<*'e di quel 
S'cnlo , e «Il quejla nsziooe per non aver- 
ne una r*gioi»e,(« qual- ciò noiiustaiit« è 
in^possibile o almeno diQiciliSiimo a eco* 
pnrsi A* giorni nostri. • 

I . M>NoscniTTi. I più antichi nianosccittl 
( lrg«(i e non io rniolo) eaisirnli ai gior- 
ni noalri , dagli aniiqdarj si riferiscono al 
lerz.i secolo.* qu*nt»iuque nOn sussistano 
prove issolnijiiiifnta Certe di si remota an- 
tichità. TtftuUìano accrrta d*ev»-r visto 
r «ulografo delie 1-tl^re di %sio Paolo.' GeU 
Ito parla del secondo libro drIl'Lneide 
c<>r SI credeva esine lo stesso o^igiuAle di 
yirgilio , e ebe fu veudulo per venti li- 
g'ire ( stgiUaria) o piccale statue d'oro. 
l'allaJe rrasi setvilo d* un libro scrii(oda|- 
la stessa matto di sant* Ippolito ch’era 
vissuto al (ctnpo degli ‘apo*iluli. Lo a(* aso 
autore cita eziandio un «llro ’ibro senno 
iÌaIU mano J* Ongeoe. Ma qifsli pnziosì 
antografi nou suasutf'oo ptù. Parecchi auto- 
ri aU^criu-no che a Veii**.J> si cnoserva lo 
tvangelio di san /Varco scritlf* di ^u« pni- 
pris mario ; e l/femardo di AIonr/ù«con 
dice francamente eh’ ei non vide iua n/a'‘ 
noicriffi che p*ù di quello dimostrassero 
nna remota ant cbiià. ntso è un papiro di 
Egilto fìoissimo , di Lrma quadra e copri- 
to di argento ; il lesto è Unno, come an* 
che i caratteri. 

Secondo Casìey , Montfaucon non «fà 
che iaiX)aoni ai più auiicliì manotccìKi: 
ed al Vero s* appiglierrhbe , reggendo la 
supposizione che siasi cominciato io quel- 
r epoca a legare i mano%cntli ^ e die per 
1’ avanti fossero a rotolo; ma d’ alt'onde 
è certo che molto tempo prima dèi dndia 
ci ultimi sqcnlì , sussistevaon ofaoojcrtrtr di 
già legati « Conveniva orovaM che la ma« 
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»t’» ifi T^re i libri »o»rà fenile, 9 di 

lr{(«rfì OUID9 quriii «too • ooi f>rtve«u4 
S>«^9 iitveAtit^ I3’<r> «nfìi fi. , e che primi 
. qdel tempo ì libri li «cnved^eró »r>pr« 
rrtcdi che andiV^DO p ù loggetti n gtiavtftr- 
&i. xMi s* egli è vero che m'dto pnml ai 
acrii'crano libri della ateaia foima diqarl* 
li tìoo al preaenla conin-vati , no» ne ai», 
ne per CODfe^neor.a che percrehìefdi q^je!- 
}<• opere da MoHlfaacon aen li naiale »ci it« 
le d« 1300 anoi , e uli da durare ancora 
(piJilrhe «ccolo , pnttilem rtier* tiare acrii* 
!• alenai sec-di ionanii ? li (Jasìfy ioni* 
Ile non aa credere che tutti ì mattftftriUi 
dii arcoli 'precedenti airepoce in diacr'«aa 
e^«no periti di e»<cchiczaa , e . che un t^rao 
nnmero dì quelli di qneato aecnln ittrian 
C4«i>ai»lino ancora , ed aitcbe «.otì contri' 
fati che poaaano dorare p<n lunga prua. 

In prota del aun d re egh arceona alcg* 
ni mfinosctuti dalle noair# biMinterjie , i 
qii*U ircnoin tutte U h*nno 

l5oo. aiirti d* eotiebilà V* Iiaomo poi prore 
•arti convincenti che rnr>lt > l^mpo aranti 
di G. C- i Giaci ed i Romani iraaraern le- 
g«re i loro libri con colla; éd inr.i aappia* 
mo cha la culi d* Alene errale una aiatna 
airiiotorr dicale invemirjnc. 

• Siccirme la a‘oppm«ione degli eccelli è 
ui» indillo d*4rf>rrhiiji .il mroo equ vo'.o , 
Cosi non amnietiiamo per •alir-^ alcun m i- 
notCTftlo t che aie puri* di qiieatn figntle 
a meijO *be ea*o non iiepoili alctioi nitri 
egnaliuenle •iitrmic i quali f.on preaeni . 

10 Tcirin dtthh.o che gli aceri li «ieno Mali 
aggiunti in leguifo. 

Il *eroodo indlz n d* eotichiià nei mano- 
trniu greci e lalmi ai òche le parole non 
limo divvae Je ur>e dalle allr». 

Il icixo è quello che la acrittura sìa ma» 
jiitcnla e «perialiuenie ipivdra o rotonda 
e non inchnat* od «'bliirg*. 

2. ( d* Rrcolitnn /(^«tanlo alla for- 

• ma ed »Ho alai ■ dei mnfìngeritti frodali ad 
£‘rco/o»ir> , die# tVincUrlmann ^ fa d'unpo 
n«icr''ate ebe la meggior pwle Jtli quelli 
Innna un palrbo di aliexia , alcuni due. pd 
altri tre • e che rotolati , eaiì hanno finn a 
q'ifltro dila «li grn«*euf p f|| diametro; rd 
alcuni anche arrivano a uirxto p«i.ifn; Mot- 
liaaimi ai «ono diseccati e reggrinzdi 
coma le corna d* tm b^ccn. II' calore ha 
prodollo notale efretio , e eie ha ridotti 
per cud dire io carbone ; poiché ead anno 
neri o d'un grigio a«<aj cuìco. Eairaendo* 

11 d*glv <cafi etti non hinnu iotiei «mente 
eona**Tfaia la loro forma ediodrica ; Imoho 
pr *io un coninrno ineguale e ipabrofo , e 
eonaideraodoli ea|erinrfn*ote^ fi nrend*r^b- 
b ro per legno prlrificalOi lo che praò noq 
»rnr»edi«ee Mi» facilmeote a» ne diaijngna* 
MI ad ambe [n euremilà'i giri delle foglia 
«Il papiro di cui è cvmpoiiu iL- rotolo Ri» 
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gtt^do «1 hb^i di foima qnailrati ^ noti le 
na 4 trovato oeppur ano. 

Il papiro d* (lo 4*«ottdn e p»n dfbo* 
le di una foglia di papavero ; egli non ha 
più la medciiroa coutiair^nta che aveva nel 
ptimiero aiiu alato ; il fuoco, dopo averlo 
disseccato, gliene fere prendere iin'alt'a; 
un loffio . iiell.i svidgerl-r può produivi uno 
aeoocerto. Non ai può d-ibilMre che qni-ftì) 
papiro s a sempre »t*lo aM»i sonile: cd«i* 
Vicue dieiru Tessme di parecchi manoicritti 
rha sono meno riigoei t menu d a^ercaii e 
• b» ciò nnnoatariie eianO pHgati lauto slrrl« 
li quanto l^ acmbrano presentem* nte ^ poh 
chò Siccome qt'ccii non hanno ponilo CMe* 
re completai dal calore io uiu v* lume mi» 
t'Ore dt quello rhe ocrop^vano, e non bao< 
no dmiinuiio in verun senso, eoal sodo re» 
stati affatto arnia toghe. 

(ju minio di ni genere 4 forcato di 
parecchie heode tonili e larghe c'irne una 
nitnu , che . poste 1* una a capo dell* altra 
formano nel ponlo deH’uninne un tad<iop* 
piamente della larghezta d'un d<|o, e to» 
no cosi bene nnite che pnlla h* potuto te* 
pararle. f>l< ar>ticbi avevano vari artitlì la 
cui profett'one era d'inrollare quelle fo> 
ghe ; etti ctiiamavavii' gluttnntnre» (Cic. od 
Alt.l. IV, ep 4) j debhonsi coidouJere 
con gli artiaij comuni ; p> irhè gli Atenieti 
int>aÌ 2 arr'i»e» , erme dic* mmo , una «|•|lla ad 
noeerto /^//usio (F/jrf ex Ol'fnpioAt^rn) 
ri qualo at>'Va loro insegnala 1* arte d* io* 
collere i mant^icntii , o , ciò che terubrt 
più probabile , area inventata una specie 
di mila p*rt colare pe- libri. 

Qtie«ra benda di papiro cnmpoala Ji Ool* 
lì p'-zii frtcoltati ina.eme , era tp^ttO ro* 
(olata -a*m|>lic<*manle «opra te ttetaa ; ma 
«erpndn In amliàtle d* Or*ul^o( Porphyr. 
in f/or. Epofi.ì!^,u 8^/» q85 , tau. iGii, 

4 ), avvene aortie di qn Ile che tono ro- 
tolate aopra un inho di legrìo o d*o«to 
ora piccolo ed ma più grosso. Cettair.ente 
que^l'erS quello che gH aniichi cliiara«»a* 
no ooibilico (um^r/rcuot) dei libri :p iebé j 
qoisto tubo QOD toltineote r^ecupava al ' 
centro del r tolo lo aletso punto che l'^^m* 
bilico occupa nel metto di-1 ventre , ma 
ciò che ne tpnrgeva al di fm>ri , rettomi 
gliava molttatioio nella figura a qn*^vta pac* 
te del corpo umsno. Tale o««erv»tinne ter* 
ve a tpiegare un patto di Morziale \rt cui 
parie d'uno acriito che non aveva maggio- 
re circonfereoia d*un' ombilien (/. Il • fP- 
6 , V. io) ; 

Quid prodigi mifti tam maeer lihelittt t 
tditUn era$iior ut tit >im^(7KO| 

Si totus Ubi fnVftto iegatur ì 

Non pare che queiTo patto ala italo beee 
ihteso; U compjraùooe non firebbe kìO'* 
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9T». 9^ ftì pret^ndeife che trattlMe «i'IlVm* 
bii'Cu iiniNno. L' «mora Uiioo i>on li» nero* 
turno voluto parlate drll* ornamento che 
*> iiuilev* an|iia la coperu dei lib i ; ma 
per certo ecli rbb» in viali il piccf-lo to 
Ìm* che «Uva nel centro del bbio. Il poe* 
U quindi volle dire , che il I hro non era 
rè più ibbuiidinte nè ntu grosso dri pie* 
colo lub» o basi 'ii«* intornio al quale «uva 
fotolito. Hei la «lessa t.iet'iii» diccvisi an« 
die ad uml/tùcum adducfre.{ l/or. Ine. 
ctt ), pf-r aipnilicfir finire muo scnlln pron- 
to ad c«seT toi< lato, e ad umhiUcum per 
venire {/^/.atzial l. 9, v,'ì) ,quM>*!o 

vOleati ripriineie «he ài «veva letto questo 
Kiitio fino «I tubo. 

In con*eguei)Ka hliogna supporre che il 
battone interno il quale «eiviVa a «volgere 
ricliieJeva un altro bastone o tubo ester- 
no , ppr involgere una aeconda volta il 
inano^ceiffo che |ii avi va svelto, e che 
questi tubi eraoo allàcc^t,i a cia«ciin* estre- 
tiDià della benda che (ormava il libri»., la 
quello modo, teraimaia la Ultura dei !(• 
bio , il tuI'Ti tlie prima era al di dentro 
ai trovava al di rnoii tino a che rinoovando 
la at-«ka oprr>r.inne il Iibco non «coiva 
rimesso nel prini ero staio. 

I mij« 05 cri//i d* KiroUno non hanno il 
•rcondo tubo ; ma puibab'*n>ente il f<>cUu 
«1 quale era attaccalo « che faceva la f >r- 
litlurs eiileTna Jel I bro, non esiste piU , 
almeno in quei ròtoli die si sono esami* 
nsti , per cui pu -ssi credere che qqesio 
taho siasi pe/thito. Ambnloe si segg'.tto in 
un libro o r- folo p>'>r(«lo da dio in un 
qosdro d* Eixnlano ( t- li , tav. 2 ), 

Oitre di ciò gU aulrchi padano di Tre 
<)uente io plurale di qtie«!i lAbì pei ma- 
tiiHcntti ( iìlafZ. l. MI , e;» 2 , »/ 9 ; l. 
IV rp 91 4 r 2 ; Vili , rp.’Gi . w. 
4 * Stai, l IV. Suhr. 9 ) In aleniti ha 
questi mafiOJcriYr/ , veUesi upa specie dì 
piccola barrheila che entra nel li>bo , 
àutls quale gira q>»*-«t* »ill<mo ; qiitmlo i| 
tubo non av-va che ralt«rza drl mrrno- 
«errilo f la hacchetia eh* più lunga , 
aerviv* a raavìrarlq. Per qii»nl> sembra, 
qut-aia baccheiis termiuava in un .hmtn. 
na lavorato ai loròo e dipmto , lo^cbè 
ha f «tio dire sd un poetar Putis tnxu- 
rirrij umbiheis. Ed a questa baVrhrtt« , 
qaaudn eravene una , attacravasi , a quel 
che pare, la bulletta che si vede nrlla 
pittura d* Ereo{ann più s^'ipra eit«ta . e 
che anppsa al minio fo'^e pottava il til- lo* 
del I ibro. Tale deuomiDazione presa dal- 
Pombilicn dei (uhi*, di rnf .si è parlato, 
poh esser p*ss4(a in aegaito aU*l« riiamrntn 
del centro d« 1 To^urae o dell* coperta drì 
libri qitadrtli , coma lo crede AÌnr|orf//i 
dietro un passo dei trattato *di Luciano 
cantra iodo*4o$. Qaeito oraamerto cooii* 


sKva o (n una guarmtttra di lame atmiU 
a quella. dei nusm Iibi4 piu eulich' , o 
a^mpltcemenle in una bolla . Com«- ««desi 
oidinariametite 8opta varie legature iu paN 
gauiena. 

Svo^gebdo i monoicrfllr I osaVasi tettarne 
nn capo sotto il meolo ( Matz. l. I . ep* 
6^ ); ma dorante t)na tale «iprr/>z<ont- ei a 
impossibile- bgg-rli , come avveitr in pro- 
posito la più (>t'porlona inierptrlazione d*l 
citalo Hìtitzmle (^ Sthuarz thsstrt. de 
Orriaoi ^ *9 ) j poiché quando il ma- 
no^enfto er» cosi sp.egaio, 1« scriuura 
conipanva a traverso • jiood>roeno ai br* 
msv« un capo^del v Urne sdito il mento ^ 
afiiue di 'svolgerlo in uoa maniera eguale 
« -piana } quindi si dirizzava nel modo 
adatto a leggere* lo scrino dianzi svilup- 
pa lo. 

lo tal guisa adopersodo diveniva ugnai- 
menta inipnsaibrie leggete a ì àiahoscrUti 
trovati ad Ercctano , segnati io colonna 
sull# larghezza * del papiro, a gli atti di 
Rsvenna , la cui «cnliura ptenda latta la 
larghezza dei vi lume, 

I /nnnofcriUt <1* ErcotaoO non sono ver« 
gali else da una sola faccia ; nè se ue no- 
venne pur uno scruto da due parti* lo,cho 
sembra uoo si usasse sopra di S'-mp'ict 
papiri , quali seq • quelli a (Operati neWi. 
lati mono$aini. La parte .«ciiita ala nel- 
r interno del rotido , per il che è ddficild 
sapere quale, na sìa la sctiituia , prima d» 
«vc»n> «iitrapreto lo «voigim- nto ^ è quindi 
giui enfnrza che i morrriiertttf 1 auati hanno 
la scntiUia da ambedue le laccio sieoo 
stati disleli sopra un papiro dbppiu o 
doppiato. 

Tutta quelle opere pooo 'scrìtta iu eo- 
lonne larghe quattio dita circa | vale a 
dire che occupano tanto spazio, quanto UQ 
Verso greco di sei piedi ; in alomi 'mano^ 
icritt.i ciaaciinji colonna contiene quaranta 
linee , in altri qiisrantaqdstlrn. Fra «tua 
rninttna a l'alira corre to spazio d* un 
d tò in bianco • sembra che'qucste aub noa 
fossero circondale di linr^ rosse, C' ron si 
fece nelle aoliihe sl»mpe di molti hhii ; 
questa linee al presente soho biancastre; 
Ir qual cosa è ceitamente un eff iti* dt I 
fuoco sul minio o ciiiabio* In .qutsti ma 
noteritU non si r*wi<a , c^me mila per- 
gi^mena , veruna traccia di quelle linea 
che vi si tiravano per im)ifizz;ue la scrrl- 
tiira ; ma stee- ma quest» papiro seiuplice 
era solili ssimo, a da quanto si nlrv» aii' 
che trasparente , eo«ì adnp-ravasi di cerio 
an f iglio di papiro rigato che vi ai collo- 
cava di sotto. 

II pr.'roo monofcri/fo d' Eresiano che 
è «tato svolto , contiene quaranta cofonoe, 
ad è luogo tredici palmi ^ Il aecondo é di 
«etUDta colooiia ; il terzo può aveio cu*c« 


a 


Dìgitizr-j by Googk' 


MAX. (854) MAR* 


dotlici fuilmi di luiigtiexta ; ed il quarto 
i*rnU. No<l pugftftì a*«»ciit«re res«iteaia 
«J> Uli nnfture, puicitè queali manoscriui 
«i po«» no ef'«mio»iP diOiciU 
liirnte. Il pnmo , 1* artico che aia esporto 
il» QQ aimaJio del gab'OcUo, fu l^gluto 
Ì9 cinque pezzi , ognupa di oUO coluiirie , 
i iuc ll^ti «opra la c«fU (urOno rio* 

chi.iftì in alirelUntt quadri. *. 

Plinio fa menzioue di /riqnjfcrt/li 
glint «opta papiri dopp) , vale a due , 
miiipokli di d'ie figlie incollale inaieane { 
di luaoirfa che una di qu-alè foglir è po 
aia a vra perii lunghe Tallr» p« r il Lirg*, 
per la quale posizione le fibre Hi quealp 
foglia a*ÉnCiOci(.chiavaiio. Sodo pare Hique- 
au specie Hi papiro d ppio o incollato 
nloiiM d plomi couseraaii nella biMiuteca 
del Valicano, ove ai c iat<<Hi«cono anco 
qu*‘Mi degli eaarchi di Ravenna, *p<rg>*ti 
kiat i nrlia sua «tona diplomatica . 

Uno di questi diplnint della luiigii<~zza Hi 
olio palmi b« il ano aslaccio. partiC/hre in 
vai è rinch uso. li papiro Hi queali diplo 
mi è CMBpoalo Hr libre ruvide e del dia. 
metro d'on. groaan filo. Su questa mede- 
aima specie di papiro, ed egualpeule d‘p< 
pialo , aoooicrttii eziandio alcuni aiti cii« 
aloditi nfgli ardi «j di Ravenna* Ma ooo 
trovansi nella biblioteca del Vaticano i 
discorsi di sai>t* ^^oifmo , strilli sopra 
f gli di pt*rg«n>er»a con abune fog-ie di 
papiro frapp/oti»* io diversi luoghi ^ come 
riferisce l^ialatlon , chr li vide nella bt' 
blioieca del pirsidenfe |^e«ti , il quale li 
Mvea coDip^rali dalla regina Cnsiina e 
che io aeguiio furono uniti a quella dtl 
Vetiramt. È prr>b«bile che quevio mano* 
scntlo sia stato trafugalo , come parecchi 
Min / prima che quel tesoro aia passalo 
dalla Svezia a Roma. 

I manotcrtUi d'ErcnlanoHi papiro seni, 
l'iice e imn d, ppiato o incollato, provano, 
fhe sareblie un errore il cteHere , dopo 
la desniziune che Plinio ci dii dtl modo 
<li preparare li pap<ro per ilciiiere , in 
CUI u n parla che del papiro incollato o 
doppiato, che sarebbe uu cuore ( dico ) 
il credere che gli antichi non si aervi»aero 
che del papiro Srnipliee. Quesio papiro 
Zrniplice| o composto d'uo sol foglio, era 
liullaHimrno trop|'0 s Itile per poiriviscr^ 
>ere in ambe le paiti; e se si avesse vo- 
lalo Serviiaenr in qu-'Sts m«niera saiebhe 
al ctirto stato nec'^ssario d* incollarne in 
a«eroe due foglie; come fu probahilmeote 
quello dei eeniosessanCa libri del Comtnen* 

I iri«m Elfihofum che PUnio il vecchio 
laverò dopo di aè , e che era acriuo in 
ambidue • lati ( Plin. Jun. L III , ep. 
& ). Quando il papiro non era ktÌUO 
fuorché da una parlv , e quando fiori ai 
f4Cev« più tuo del manose! iUo ^ adopera- 


«aai il rovTtcio o tergo Hi quevio •eritto rea 
alato in bianco, per fai# gli abbozzi d*nna 
altra op'ra , o per saiivervi delle noie 
cbianraie advfrstria , perchè erano scrit- 
te,, in adtf^rta parte, nel tergo del pa^ 
piio. D vau pure questo' papiro scritto da 
lina sola parte , ai fanciulli perchè si eser- 
rilasserò a scrivere ( //oruf /. 1, ep, Uo). 
Secondo PltniO , e Cu$MtrydorO, 

il papiro degli antichi e>a d'un bianco di 
Rtttfrshausen (0^4 od PfuJtdrt fab 
p.5o}dcve rasT-re posto traili icnlton i quali 
rrroaeamei\tp credrlleroche il papiro toste 
f-ito co la scoila ,d* albero* 

nAtiBiA^, non erano le apoglie degli 
inimici , m» il danaro ricavato dalla Ten- 
dila Hi q ieate sp^'gl"'. 

I^^anufnce Inumphalet erano \ tesori 
eH li piazzo dei Us ri tulli airmirurco, 
cb^ si p'ot><vano nelle pompe triofifdi. 

Nel lingii-g^ii* enigmatico Hegii auguri 
d' Kiruria , colla par. la m<ìtiubue indica* 
vaoAÌ I cfHpi e gli elf Iti del tu •in. 

Masaviglia C 'Stiri vuoisi rafiì^urare la 
iiiw donna * che in alte di tutta anmiira- 
zioiie «nuca le ciglia cuntemplaudo I*im- 
iiietiso Uimamrnio pop lato da birtnnusi 
corpi celesti, e da mille mondi che nuo- 
tano Orilo spazio. Siitr indirtiO di lei tt 
spande ti mare, altra slupeoda immensità ^ 
che r occhio non arriva a viaggiarr , e che 
altresì cnUia Hi maraifif^lia qualunque il 
riguardi. Lontano sopr-* quel roareai ravvisa 
il Ifmovo Colosso di Ròdi; mrntie che sl- 
r Ofjpgsta patte tri tcria si solleva auprr. 
baaiente un** delle egiziane piraiudi| le 
quali opere anihtdue rapprCseutauo le ce<* 
bbii maraifif^lte dr| mondo. 

Quegla dopila polla sulla fronte una 
heu^a, che p ù volle le si cal« sugli oc- 
chi; prrocebe fovc'ite accade che ramiuu 
razirzne è ciec4, tnaravigliando aM'aspeUo 
di splendide meot'’gnee di caduche iiiuaiie 
vie lasitudini. 

i. Marcillo ( Marco Clnudioy Narra 
Pati rcoto che Marc>* Munitilo . tiglio 
di Diiavia sorrlU ad Augusto, che i più 
estimavapo fosse per tucerdue alla potenza 
di Orlare, tosto che qusti niMocAs^e , 
Sebbene per gitvlicio di M. Ag«ippa ciò 
non f< sse a(T«i(u, certo, etercit'nd*i con 
as«a< rnagoiHcciiza la fura onc di edile gin- 
vanissimo si mori; verim'-nle , come di- 
cono, d* ingenue virtù , di gentile aoimo'^ 
e di splendida fortuna , io che 
veniva cresciuto , a dovizia ro<lo.,, Della 
qual morie cosi inimatura In accusato il 
medico Aptooio Musa ed finche in parte 
Livia , che , al dire di Dione ( l LlU , 
p. SiQ^,, vroleva puie ionalrare t propri 
figliuoli. Mn-aviitl inai sono ì Versi che P' ir- 
gdio nel setto dell* Eneide spende intorno 
a qui it* illostre giovioetlo | ut* quali dopo 
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• ver# ricordate le cotlut* parifiche • gner-' 
tracbe ?iitQ f d* infiniie speranze che per 
lui g'-rmof^licr» bbtro , e 1* universale coin> 
pianto che 1* accooipagoerebbe 4la tomba | 
aclam»; 

Heu miserande puer ! si qua fata aspera 
* ru'ripas , 

Tu MarceUus erra. Mambus d>Ue itlta 

piente; 

Purpureos spargam fiorese animamqut 

ntpoùs 

JìiS saltem accumtdcm donis ^ et fungar 

ituàni 

Mnnere, — 

Mabcuva. Non fu altrimenti Trajano ^ 
come per errore fu dello nel III Votuma 
di quest* c>pera I ma aibbeua il S'*o«Co che 
impaill tanto a coatri come a Platina il 
tiiolo dì Au'^usto , lo che ai ricava da P/i* 
ina ( Ponrg. Traj. cap, 8.-^) dote dice: 
< )btulerat tllis Seantus j4ngu* 

Slarum , quod certnttm drprecntcB sunt. 
Ch'ella poi fotta aoiella di Trajaoo lo ai 
rileva dall'a'co d'Ancona. 

Era detta una mairovia d*taiai marito 
coma pure ci raccoglie da Plinto al luogo 
c (iato. 

.Sebbene Marciana paletenkenCe ricutataa 
il litoio d* Angusta! nonfbnteno dopo le 
• <ja m'>ite fu dal Senato e dal popolo ro* 
pta< o roo quell* >atrtto ii6me ronaecrau^ e 
c tmeg'ii l'onore de* Circenai ; il che ai 
d'-tncue dalle medaglie b^nrhè rari<iiinì« e 
dalle iécnnooi ( Poti e Ft^g, .'Vujeo Cop. 
Cc).Ca cilià rapitale'drila IVleaia fn delia d i 

cotfri iiomr Alaicianopob ( Ammtano Mar- 
celi l. c, 4 )• le qu'le città fu dalfo 
aie««o Traj'fio edifìota ( Gi- ruand- e. |6 ). 

t\lARCUPlCD|. Nei mooiiiDeutì anlicbi e- 
gizj , greci t rom*ni ed anche :u qiir||i di 
Peraepob, vrggonti i principali p*>rtonaggi 
quando tono teduti «ver i piedi appO|(giati 
a-.vra u*i marciupiede, Qnrata osservazione 
é generale , ma pure soirie ooa qualche 'no* 
crziune. 

Maki. I Lat'oi noo dvvano e questa pa> 
rola un scuso meno eiteso del ii'^ttm. Essi 
se ne servivano per indicare il mare che 
bagna le coste d' un paese, Eccone alcuni 
ea- ni pi. 

Mare /Kgypliurn» è la ernia d* Egitto $ 
iìMre ALnUtim è la costa , o i dintorni di 
Smirne : mare Asiaticum , la costa 'del* 
r Asia propnarnenle della dell* Anatolia ; 
mare Ausi,»ntum , la costa occidentale del 
re<*no dt N.«p<di ed i| mare di Sicilia ; rrta» 
re (*'*ntalincutnf la costa di Biscaglia; rnn^ 
te Ciltcium , la coaia «li Cibcla preaenl*. 
monte Ia c *iU dell • C*ratiiauia ; more Geo* 
tìtaitu.wn , le cosf** di Z-bnida . d*Ot«uda« 
di Friaia I a ciò che aegoe , lìuo all'Elba, 


ove comunica col mate 6Vr/i^r/cuoi , ctoò 
e dir? il mare ebe bagna la penisola ove 
sono r Ilotsteiu , il Jutland e lo Sieavi? ; 
mare Ibfrum , la cuala di Spagna dal 
golfi* Lyon lino allo airaiiv*; mare lily 
ncuoi , la costa della Dalni>zia; mare 
Lygusticum , la cotta della hùguria o la 
riviera di Genova; mare Lyctum; la coaU 
ddlla Licia , al niezs giorno dell* Anatolia, 
che preaenUmeciie fa parte del mare di 
Ceramania • mare Sueuteum^ le coste me* 
ridionali del mare Bdiico, verso la Pome., 
rauis ; mare Thyrrenum , la cosia occt* 
dentale d'Italia; e mare V enedicum , il 
golfo di Danzica. 

Gli antichi chiamarono anche rQceaoo, 
mare Eiterms , mare esternile io c»ofron« 
to del Mcditmranen , da es«i appellalo /7I4> 
re <n/erfW,'mrjre interno. Essi chiamaruuo 
eziandio mare Ìiìferwn , il mare di To* 
Kant, in uppcaisiooe al mare Suptium ^ 
n*'iue che davano al mare Adrìancn. 

Appellarono mure IFisptnwn l'Oceano, 
all'Occidente della Cilua , mane tìypttbo* 
reurts il mare al Selteuirione deli* Europa 
a dell'Aaia; easi non ne aveyauO che .idea 
aaaai confnae, 

Finairuenie htno» chiamato mare Myf* 
foiiAi , quella pane dell* AiCtp**l go che 
a'eatendeva fra 1* Arg dide nel Pclupontic* 
io , l'Attica , 1' Euhea e le iiMlt* d* An* 
dioa , di Tino, di Scilo « dì Sertlo, Qtic. 
sto nome di My’Ttòum gli fu dato dalla 
piccola laulf di A/rrYoj col acata vicino alla 
punta meridionale d* N* groponte. La f4VO a 
ptila d*un cello Mirlilu, scudiere d* Enu* 
nieii , che fu gittato io questo mate da 
Pelope. » 

I. AIaScblla. Vedevi una mascella di 
ctngliiaiè sovra le medaglie d'-gli Eioli , 
dei loto Apollonio. Eli' è un simbolo di 
quella del cir>ghiale di Olnlonra. 

a. — ( Delle uaià ). Secondo PcHuce 
( I* 9* 3 ) davast quealo onnie alle due 
parli sprirgeoli dellM pto«a,ciie la dUcude* 
vano dagli niti* di altre navi. 

3. — ( /)' asino)» G<^sl cbiamavasì uri 
promontorio della Lacinia , imI golfo dell<» 
•tesso ni rne Questo- piuiiiOnlof io s' im.oU 
trava moUissimo nel mire , ail * ra a due* 
cento alidi ddis etiià d’ Avopo. Vi vi ve* 
deva un' tempio che oi n aveva pù ttèCr-ibi 
nè alatua , e ohe ciedevaai easrie s|a|n m. 
nilzaio da Agamennone , ed cravi t zi^iidi * 
la loniba di Cinedo , capitano dei vasrelli 
di Menelao ( Paus l II. iMcott. c. 'à’à 

* MsSSACBTt , popcdl dell* A^lM, Sllu*U 

in' una vaste pianura , ali'E*l del u*ar Ca- 
spio , dicontro d* /smpdone. 

Erddrio {LI, J 3l5 ) dice che i Mas^ 
jog^eii- vevtivaiio come gli altri Sciti , « 
rtim* essi vivevano , e riuMÌvano del pari a 
beo cuoibaitere Unto a piedi quanto a ca« 


Digitized by Coogle 


MAT. (8S6) MAT. 


vallo. Avavann un dardo , U picca « • ae* 
condo 1* uso del pacae , racavaoo lo ipade 
a due tagli. loip'cgavano Toro ed il rame 
ad ogni t'erta d* uao • aerteodoai del lamc 
pe^ le picche , per le pMule delle frecce , 
per le apatie a due l«gli , e riaeibaudo lo 
oio per ornare gli elmi , le bandieie. e le 
Inigbe ciniur^cbe poii ivanu iuKo le •i»celir. 
1«« piatirà di cui rra gii«fHÌIu il pe('o«<<le 
dei luto cavalli era pute di raiiK' ; le bu- 
ffile , il luoiio e le boicti'e erano gueiuite 
d' on** 

Il ferro e V argento ooo erano io oao 
pretto dì loro • nel pteae non te ue tro- 
vava , tua Toro ed il rame eraovi aatai 
conioiii. 

Ciaacuoo di loro cpoaava una doona, ina 
eib'tion Impediva ct>* «aie futtero coiuuni. 
Quando un uumo era oppreato dalla veO« 
i:hia|a, i pareuli di lui ti miivano e lo lo. 
glif'toO di vita , e ne facetno cuuceit la 
carne con qo«Ha di qualche bestia. Non ai 
Riaiigiiva la carne d« qoelli morii per mi < 
laida : ma cojiaidei avaai come una ditgraxii 
>l' iiftfi eaaere immoUio. , 

I «luii aemiiiavano te terre*! 

e vivevano del loto beatunii e dei peaci 
datr Araaie.; <v il latte er« la Loro ordtua 
ria bvveodi. Fra lutti gli Dei raaiMiou a. 
doravano cha il S >I.e , cui «acnflcavaiio 
cavalli» pdichè cted'Vano g<usto d' immo* 
J*r*f el più veloce ilegii *Dcì il più veloce 
dvffh ea«"fi mollali, 

'Mathicari» MAndCpLARJ, ChiacHivariti 
matricnrj alcuni iiom ni déilinati a ape* 
gnere grincernij iu K ma; e il lom nome 
ere derivalo <14 l•^g»tro o oiedicu^ti del 
pretore del popolo , »*il quald e*n erano 
dearr'lli. / 

MatncnUrj ai dicevano 4|uelli che erano 
inverici nel regr«.Ho niil tare., neita mairi» 
cula d-i poveri d* uoa cLiev- , ec. 

MaTTSC . Senilira vbs questo f uta no 
•erTtRÌo di vivande d-iicate , tritale, e 
condite con erumUi. Ateneo dice che m 
greco inihciva ogm sorla di vivande deli- 
cale , p**tci ed allre. 

MATTiAtios- Tiovavi che quatto nome 
fu dato ai ioldali che poiiav^oo le mar. 
tiohottule, po'cl'ò q'<'*i'«rni« in latiun 
chi.ni»*»-V»i • •! 

a» f 4 iio mo/linriut. Lnztm^. ( /. Ili ); Ani. 

tiri Marceli, no {l. XXI. e. ,3)ep.. 

Mcrlii »liri ‘l'* mnttiarj.. 

Mattowi. 1 pumi niilioni > l><p«rAH in 
Onenir , D'.n fr.no colli -j-1 fumo . ma 
.emplceni''>"> •* ‘"l-i' P«monon 

t«i.le»»no lungo Irnipo all’ inlmip cric dtl- 
l’ari.. B-nctii il citlo dei pieii Oiimuli 
a. a ordinAiiaoimle arreno , egli lia ciò no. 
tio.l»nte una .1 Ri me di pioggir , dir ti- 
p«lnie le mille volle , Hnliui.e.o ..IT.ICi 
mattoni dei 4u»li «•»““ f-l»l«icale le mura 


di Minire , di Babdooia , ae. Moo aa u* 
trovano clciloo treceie, poiché per ficio gli 
avanzi di tali. lUnre Sono stati disfatti daD 
r aziona IlletoatUa dell' acque e dell’ aria. 

Fer s>aiia motivo in parecchie occati<v> 
ni. coma rrfe||ace Puusania (/. Vili, p, 
6i4')» furooo prese vene citta gieclic Uh» 
Lue te cr>u maHofii Srcc^li al 'sotr. (ih j*- 
srilianti tfnViavà'io le rtviete , ne dirigi varo / 
il C( rso conilo le muta deg'i assrdisù 
e diacioglievsuo in fang" ,q«i*i maasi di 
maiiouf, I Greci aveviiuo innalzate pa* 
reccbie città e parrcchi trtiipli eoo siojiii 
Waltuni disvecCNii ! e Pausuriia iia dà ni»e 
desct (Zinne asvai eateaa degli avanzi c!i*l*. 
gli oe aveva viiilali. C>n ntiesii mattoni 
erano coitioile la biuì^ di Manitoeai queU 
la d' Kimia , coUncata nella Tracia sulla 
sponde dallo Slirmone , e due templi di 
Ceiere nella F^iCide , un peritltlo a Epi« 
d«uro , ed ima tomba nelle Città di La« 
prras in Ehde , eh* era già distrnUe. 

Secondo P ttru^io { l. li, c. l4 )> sem* 
bra chi^ la maggior pane delle auliche casa 
di Roqia e dei dintorni ( isserò fabbricate 
di matloni srLCati al sola, « quest* illusti a 
arch letto uon ha Adeguato d' iusegnarue la 
(4bhiiczziai>e. 

lu s*^gut>, a csgioiie della poca durala 
di sini li rualeriili , s* inventò l* aite di cuo> 
cele t maUnni nei r>roi. Sulle pMtue sif* 
frlta opentzioue •'palliava pai dispendiosa 
a motivo del pitziio dei combustibili; ma 
la pioiiiezzi dfl li4vaglio e la brevità dei 
ti'nipu c •mpcQsauiuo qdiudi con usura quc« 
sta •ip^•a. 

’l K^mani colta terra destinata a fare { 
mattami c.>iti , mescolavano info peviu, 
prrseotrineute comiicialu S iilo il iMiUie iti 
sperone t di colore gmliognolo , e che di« 
v^iit^va rosASkiro ari (u co , <1 qual cuIaìiu 
ai trova ancora nell* iiiterao dei mntovti. 
Quelli che si ricevono per la costruzmna 
dei muri non erano grossi , rns luolitj lun« 
ghi ; e la 1 ro Uigh<*n« u>>u eccedrva ua 
pollice ( olio linee di Francia ) meutie a* 
vesnu fiou a tre o qualiro palmi ( due piedi 
e otto piillifi di Francia ) di aupr'ifìctr. 
f^itfuoio parla di questi nuiltom luoglrì 
che pnnctpa'm^ ita ai adnperavauo nelle 
curvature delle sd!ie e vé d* eraoo cziaodio 
di qusUro piedi di hmghezzi. 

Quii (ulti i rwittmi cavati da edifìzi 
aniiclii pollano vane sigle o lettere iniziali 
di alrnm itotni. |t cmle di Coylns ( P.icc, 
Ili, p. *j()3 ) Ite b.4 cisto uno, f«a gli 
tri f per cui f»ce <!• *‘Agge iiHessioni lutai. 
DO quf^sl'usu dei ((bbiicaiori romani. 

« Quest* fiarnmento , ei dice . presenta 
la parte più grani te d* un rnatmne risa 
p- flava un* isci izione sìai le stia furns Ta(s 
atteozioni per ui'teiie in appsie< za c 
Vili I colpiscono io spinto^ « mi dciiauci 


Dir i7 byC-jOOgk 


% 

MAT, ( 857 ) MAX. 


blenni tiflMM cb« npn poM(> di e* 

ff>orre. è c^to cIm ud uoaiv cnir.t^o e 
dotto 4«rebb« •o«p^itlo , le cbi|i»A«« It cittì 
Mi Roma , a raccogiiera tuUi i aorai cha. gì 
l'itnono io qur* mnttoni . e ad unirà con 
ut iii<>-zso un* grrip d' lioairi mag tirati 
pci cura o p r dai qu*li furono ro- 

•Cmili, o reii«iir«ti parrrrhj <*» |•*hf i roomi- 
roi-fiit. [.a |nfo c- «lnisi'*n», cotl'-g^U a nrtìl» 
f«ui detU «II. ri* roataua , 
reld»- qiifhla sfii« unto più inlrTravanio , 
io quanto ch-9 U maggior parla di qut-tli 
•ddirj p II non 

di CUI ti irtu» leggati 
imcaesvbrtkaaoq. 

BÌFICILMARCf AllS 
CCAL. FATORi^. 

Bi«ogna complcurc iu ul maniera qnesto 
ti^le : iMpraarok CA>tti vb«ta Ttua^ilA 
41 OCATVA ex FIGLItrtt MAVCIAPIA C. C4LPUII* 
VII PAVORIK. 

tt Troj.mo Ita fatto innalzare c rcftaumrc 
an &i gran numero di eiiifuj » che non ti 
può dire w il tuo nome è stato qui apjK>- 
^U) come quello <lell* inijHrniiore regnante, 
n mine queilo del jn-inciiic che roiiumb\a 
qufli* opera } solo raMepil.ia che ta rahbti— 
ta Marciana, o di Afariìatiu , fosse cousi- 
tlmthile , e die Oljuimio essere 

edile , u incaricato de^li oivIìmì dei prinrik 
pc, |>er r i*M*cu/.ioiu* rìi'lt 'ejiliwo del qu.'iln 
'«Irsi ancora «tuesij pireola p.irt« Nitifiii 
i^tiz.iont polivi bero iLii'ci dei liiiiii inUirnu 
niidti falli più inl«TetA;inli ; c henehò qu»> 
^u maitnue al primo Q*peUo non presenti 
•die un oggetto di Mnqdicc ruriosit.i, pure 
H'“i iralaH.'ia di metterci in grado di para- 
g«'iMie la condotta degli auticlii coir quella 
nei iiiikÌituÌ tisfieUo albi solidii.y delle co- 
Mnizioni , le qu.'di ordinariamente non dì- 
p^’udono che ibi buoni o rattirì materiali. 

n ba (Vira Ciin cui si labbricaiaiio c spe- 
tialiuente si cuoce' ano i aiutfnnt h uiu 
('r»*\a deir avvedule/.r^i degli anliclii.il teo- 
buento attaccalo alle idee di posterità si 
tubili in Roma itii d Ila sua fondazione 
diefi’i» l* «‘«KMiipio , gl* incilamentt e le iin- 
1-reMÌoiiÌ die gli Klrusclii Uie<leru ai Roma- 
ni : ma <piest* isIesM» Kcnlimentn regnava 
t^el mondo molto lein|K» prima che Roma 
•^l'^lessc. Nel primo \olmiie di queste alili- 
diila io rilerisco un egizio molto 

bue conservato , Mipra il (piale è slam|>ala 
wna bellissima lesta d' Iside. A dire il vero 
^Ir e,*empio non Kuvblie (bi imitarsi, poiché 
questa nugiiiiicenza è assoliUamcute perda- 
ma b; iscrizioni die i Romani avevano 
^uta cura d* incidervi , ci provano dio 

Siipplim. al Din. MH.- 


r ‘'pmiibHca età pretKj i pib oovnien* 

personaggi delP impero iti tanta csHtinizioiie 
dio bmi impediva di pensare alb maicna, 
per no'n nccuiiarsi che deiroggetlb, vale a 
dite, ddr utiìib u 

La raccolta d* isenzioni pubblicate dal 
I^jj6reUif oflV(' in proposito preziose i-irerclie. 

Sttaòo/ié dice che a Pìuinco in IVIìsia si 
fnhhi’icavano i /tiuitnni di tale leggerezza 
che gallcggLivano sull'acqua; e si potrebbe 
credere cìi' egli u>lesse parlare del nMttofii 
colii^pcr r analogia che a'cvano colle bar-, 
die (li leu’a cotui ■ ddle q\ia|i si scn ivatu» . 
aucora gli quando quell' aiiùire face- ■ 

va i suoi viaggi stil Nilo 

Matcla Vaso desiln.vto a ricevere gii 
cscmiKMili iinumi. y4te*tea (i 'XIl) dici» 
ebe ì •Sibiiviti spinsero midlerza al puma 
di lai'si jumare questi vasi tolto i loiv letti 
da tavola . . c iSo/rnVe {^Attn. 1, e. 
i7) e Uftu <t/cMe ( CVui- n. ) rife- 

riscono clic {qievie vidtc <?svi divenivano lo 
anni dei comitati presi dall’ cbLrc*zza e 
privi di i-agiom: 

!>fiit\'ìatr rimpr(Aer.*i rf ]lass.i d' imjpc- 
gare 1* oro a qin.'sto vtlift-imo uso, quaiidu 
el nou Iicvcva ebe in vasi di vqtm. 

hnrtiwltn *Ìia credulo veder il conio usa- 
lo a tal uoj)o , nei seguenti versi di Mar- 
ziale ( Xll, 3J, *2 ): 

Et eum lucerna , comeoqr/Tf t:ratert 
yititella curio ri^tu ioteie niejcòat ; 

c fonda la sua spiegazione sul pauo dei 
marina] siciliani, il quale è mi conio di 
bufalo. 

'VUxj; popcill d’ AflVlca, nella Lilna , 
all* Occidente del iiiimc Trrtone Secondo 
Ernfit f ^ si lasciavano crescere i capeìii 
sulla p;irte dritta della testa, radevano la 
parte sinistra e sì dipingeSanu il coi']m> dì 
vermìglio. <4'edevaiii> discemlere dai Iroja- 
ni 11 medissimo storico rilerisee che t \inxj 
erano l.ivoratori libj ; e che il |»ac&c «b 
essi occo]»aio era pieno di aiontaguc , di 
Iiosclii e di liestie Icroci. 

Masauom*:!!. In ovrgine iros^ chUmavasi 
nn gran piatto di legno sul quale si iiiei- 
tevano le focaccie dette ftt'isiar , quindi si 
impi(*gn questa parola per indicare un gmu 
piallo, un gran^cino in cui si 'iMina^aiio 
varie vivamfe 0»uS(o, descrivendo la cena 
che r avaro Nasìdieno volle dire a Mece- 
nate , cena le cui vivande erano o gua- 
ste , o mal cotte, ornai preparate, dice: 

Oetnde seeu<- 

diazanoma pueri magno ducerpta Jereni 

Memòra gfuii , zparsa mie uudto , m n 

ime fatrt^ 
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» V«uH*la i »ci‘*ì un 

citiu in cui asca una ^rù t;*^liaU 'iii 
p<'/-7Ì e ];K;a cmuliUt tli kjIc c <li ('atm ii 
Mm , S'tni-.uiTUMIlV <li ^'i«vc, siuni- 
fìcK colui che Nmc-,Iì-.’u ie imprese iK\^lÌ 
Uomini^ tIerjNa «ial vcrln» jiieco, io ’itr» i »•, 
io J • lìuv/at la cilla d* 

era\Ì utui Colonna dt hroii£o, ili medi N ie 
cIh* .-«i> 4 i*nrxa la sE-ilua di I d«»\c 
,rJrcjum accompagnata lUi Diana .e •la Mi* 
ncrva. Intian/i a M.an.t ^li Ardivi , 

]>nma di andare» all* assuilio di Troja, )'ro> 
iiiistTo con uiiaoime ^iur.inieulo di inorile 
nuUoslu che aliltandonare la lon> jiiipivrA 
t'uu%. ). l-ljjjii e Io HlcNSo che (»io\c Mac- 
chinatore. 

* M>t< HK^re. Vuol ;^iii^iÌ7.Ìa che dì i|uch(o 
COSI ceii'hre proli*y;^ilore delle Intere cdcllu 
arii si a^^itin^M a}citu lite non alìalto imi- 
1 ile..Vu d- Ito che era dìAu^u- 

»io a.it.cr>.^iiuo , c clic cpicsti |ii*se a pi'idlt- 
to ^h oUinii consigli di lui , e clic ;uitar:)> 
iiit'ote ne piange la |/«'idita ; 111 dtrilo al- 
ili >i che a */e»e '/o andarono delutori di 
loio loriiin^ i L'Iterali de* *>ii'>i eh , c che 
qiiesh il aitarono di fjeneioM nioficU con- 
fr4'ciandoii' Opei-a de* loit» sci ÌIIÌ il mmic 
air iinnioi Uilità : lua a mal piopo>Ìlo si lac- 
t|ue come ^/e<.e' <//e non si s)»andò d.«l 
li.'iico d* Aiiy.islo ne* dilìii ili clmenli della 
utierca. Jhlaui ejjli j.rojM-jiui Ottavio a Ì'i- 
ed a reni^ia ( / i de / /fA^ou Ut 
hLLìu. -Mano m Ut 4 /cc' . e 

Proft rztti , /i 6 . Il , r/tfi. i > c il r.e.*4Ìn i- 
st* a Tcloco , c ad Ar.ioy schlH'oe Ai^Ji'- .) 
»»>venle dal caiiij:o Ìl riman ’las.*.? a Uoma 
con istnuÌQiii pei il riiiglior generilo ili (|ii« l!a 
caj.iiale. 

Auuiislo riiiii-rìl(» Vecr'’«/e delle a^^I lue 
cure d.i ijitesló ]>erlui diiiate liihmdo^Ii pel’ 
molfi anni la pieletiura di Hoiiia, e di gr.m 
fiarte dell* balia, nè Mucvlirt la 

hdneia d<d PrineÌ|>e , assidiiaiiienie ailojm- 
laudo ai iue^iho dell* iinpnii c ilell’ nniìco. 
L In appunto jK*r rawedoie/./adi »/»'-c i$tà 
c’Iie (alli la c’ori'.^iui'a ordita contro Ottavio, 
luenltv c|UfrHii cnenV<r(riava Marc* Antonio 
/ho>te ni conta ( /. IdV. Ji t» ) *-^**-’ 
il i(iovinc AlaiTelli» di Ddlilìa figlia 

d’ Atigiistu, {iretaiiittso ertale del ro-'lui ini- 
|>eid , ed Agrippn inarìp> * della ni|»ole ili 
AugiiMio e suo preililefio, vi avea lolle j^e- 
losia di |M>tcie ; ma elie «sondo il fsrliiio co- 
si iiuiiiaiuranienic nmi-lo , ìl principe inU’f- 
ro;;.alo sulla utiii'H Surte ch’ila 

vedova Hglla , (piesti trii rispovj : « 1-* o- 
pera lua enilorò Agripivi si alto , che oi*a 
tu non puoi iuffaire ilal fartelo geiicio , o 
dal c< inandire la cc»'’tili iiioilc. m Aiicnsto 
a*sc‘nti al itiimo oonsìglio 5 KiuUe il ma- 
li imooio d‘ Agriptia- cidla iiijKite c? die a 
nuelh la figlia sua. 

Csiu tuUu ciu J^IccetitUK, cuiituiito alta 


Mt’.L 

alla •onsidenuione In che era tcimCo dallo 
iut]>eralore e cLilF miiveiside , non che alio 
smÌMirate sue l'ic’che/.ya.* , o forse rejmfanda 
i presenti onori da meno della {^an<le/./a 
ch'ali avi suoi, volle rimanersi cieli* ordino 
de cavalieri , rlfiulaiidosi dal sostenere il 
c-nico d*'ogni ^tllra cpiahinipie. magislrntma, 
tramu’ la Miccìtata prcicitnr.i di lìoai.a e «li 
Italia ; nè manco aceonsciUi essere clescrU- 
lo Ira* senatori. 

Amato eli Augusto fervidamente , dal 
tncritato applaits<j de* più iii'>Ìgni |K>eti mìI- 
levat(» alla certa .sperariMi di vivete nello 
ludi d(-ira pfiMerità , (ornilo, collie si disse, 
di puieiv 1 * di rlci'he/./o a dÌMiusiira , l/e- 
truutr non ahu4Ì> gi unnni di sillalti doni, o 
un.a intera felicita avrchhe Uorito la luu^ 
sua vita , se furie alcun |mh’o non hi avev- 
M.-i'o slitrlKda le duiiiesliche hriglic culla 
niuglie Tercn/ia , dtnina di lùzzairo carat- 
tere , e ricca di molla Indler/a e di brio, 
per gilisa che I* alletto si guadagnava dì 
lutti (pU’Ui (he l’avvicinavano. I tre(|iiculi 
divur/.i che fri Ì due sj«»si ac» ade» am» , e 
le jau i che gli acconi|Mgiiavuiio , dice Se» 
nicu ( /jv t'nn‘itir fi/ tufi. Ili rallc’- 
gr.ivano la curie e porgevano agir» ai mi,UÌ 
de* liegli spiriti di <|n«'ll.i l/'-e. pelò 

non si Iod.Ua di trop|wi ledrilìi , e da ciò 
ideimi iiife» isi' nio la tricnniilc veglia a che 
iicgiì 'iiliimi anni situi ei ' fu soggeU-» . m 
'pici vi/.i>> non avesse tino da gìovincCo 
luguraia- almeno in |xnte la sua sdute , lo 
che si’mina dii Ili ararsi all* assohlLi Iraso di 
P-àtt‘ 1 - t‘f-> che chtajna M’->rUttr $a r rx 
stvurs (^ / . II, •. tdl*). Ma c da iHUaiv in 
piopf-silo c'he soIìInmic Ottavio cahlaiiiente 
amore^giasM’ rerefizia , jmre raniieizia dvl 
piincijK* e di U/citiufe ù |KT 1’ oju-rti 
deir iiiip che dell* altro non venne meno 
giammai. 

Mf.n c*'. .-/f^sAf/fo chin'ns U cosi* :i 
1/rr/oco, littui , e le ostiiclt 

(Il cpirlU erano autKMineule 10 gtsuje 

S< MUsSiOhe. 

(^itteu Batauis eeriantia qwv lyicUulnru /i 

Ouiciòus in , r^uì inuris fxttut 

opim-.t. 

n»i llomsid erano dplt^ ostrea tiu/UÌ^ 
Siatensuì , p ich* rssl le tiarvsno ài^ B r- 
deaiix , rd »' Mrchivie») |»« ni«nV» d» gl* lot. 

StUonio Ap'Ultuurf le clitsin« 

^^eUlUl'‘^a f>prl‘rx I rt\ |t >r'Ì7sd-*i 

ghoti «li, M 19 SUfìrtlectUtS rputf^n* ft» 

M 6U fDOWKS I ICO. ••'•uu* ditfOit'-so e d’nfa 
fieiM *>ll» rei' 1^ J gl* ini'<*i*luii di 
• in ioh.Q>ie«j« pAf U MuriiUa pi>mriameiit« 
li ur->gs,nr(h»nin . td |o vl> ft*o che ■! 

Unfiifer o ftrrhiUnpifer in Oeed-nii». 
JiSLSofiDs, rSreL wcli* Ov««iiw , la t^4iiL, 
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■rr^njo Omero, giu»c*Ti con Pi'»er|>iu* 

OC { itiur»<*nt«» ch« fu , 

.Mklotb Kftricf* Siefuìio qu»>- 

»li parol« fi pieiidf in ^euci le Ì.i 
cfi cijfiun q-ia Jiupfde cui» p«li» o o>u («imj 
niB lu pari CUÌ4IC rfi« it»«iic« una pHtu di 
M (klo<ic u di pccor* coIIj su-* («im ; p-^» 
thè IO ^leco. ft tioilica lana Gli «»i cpieii 
a» c pr vano i»* spalle con una m ì >te , e 
iu*ì vrsiiii an lavano pei dea<>rli M i piatti 
dov-? U parla del manlo d’ tira , 

* ò'^liunta UIC no la ntelole d* bilia , e 
i'ictx'y, oeila ma Siotia Kjcir%4a»tira , ri- 
corda ibe ì JitCfpo<i di kjii PacomKt p>ir. 
t-*v-inO iina.ciniura a«<pra la quAle iuta pr(re 
ri} cap'B b anca , rhe copriva h*ro le «pali*. 

>Vlcai , idulu adofot» dal (frndci. Alcuni 
I* premino - pei Mercurio; alor H*‘riTffiio 
li nome da nutuiìh % bmclijeie , e 

quindi tre f-'uiiO il L)m« dei c<minjetciaf>ti. 
C'cdefi fiiivltuenie e eoo p*ù verov*iii!|^liaii. 
14» cli'ei aia tl Mm Amiiì » vate a 

Otre , li !>>n riiea** o la Itioa. 

* McvivofiB. I due maiavi^I-ofi coloaai 
che (otr^gg^a^ai.u mli'ar**' aMbbi-v 

d'ir K){t|to III ({‘lelta palle d«>ve strile fa 
auhciiias ma T-l»- dalle cehto p-irte o pu* 
lazzi ( iJiiìd Sic l. 1 ) <|>i4l>MW|n- «• f.»f>e 
li D o o (* Ki<je che pet q'ielli vi ranì;{nit- 

va, ardilaraente tekiiaiuniavano la t>ra<idra* 
B> de* coocep ni«uli , e la poteota drlt'«. 
•acuiione dri pope") che ai ^•leci e al 
mood-i tuli» Tarle in«*-gi>ò dello granii 
Cui*, llluai'i vagg aiori che hatiiid spiaci 
quelle Vriuvle timeoibianze della ^raiide 
CtHa , le rnolle lonihe «cavie vieti* luccia^ 
qirlte dalla gran valfe dei re adorne di 
pitiiire e di acuitnre , e racihntdrnli «arco- 
fagi e munaoii* ^ i templi di (rnritaj» * Men- 
fìnni « , e M r di net Alili r crn» *fe‘ maraviglie 
vanamente inierr g«ndo la loro initii-<giu* 

t^'Mte del mexr.i Ha^h i^Zi-*ni iiaaii «il* a. 
daaipinienlti di coti opere e a) «q>ii 

t>|r. Ma una più t lentie maravglia , una 
loqireta Cii<i"«>lè astate h> «iraniein dì 
tiie;s » a quella dr»eita cillà , è gli fa, 
di<‘e fìtlz> Ut , dimanil«re a «è stesa : 
re Come avvenne mar che un popolo , il 
quale «rmbrava avesse til>ì)i icapi por l*e- 
ternità , aia ora sC''nipai« da'l* lena aeni* 
lasci re alla pn«ieriià il secreto della Sua 
lingua e Hrlla sua «CMlliira ? n 

Il perchè l••llo ciò eh- licords quell'an- 
t'ca rìiagoinceiiBa loMia Cara ed utile »gli 
vttidi- Si , p>-* quali appunto si leCa il C >- 

lofs » rapftì evrnt»nt> , CnO»^ racconta il Ci- 
talo fieìzofft , n .l/enno'ic , r» ,S-i «tri , «rt 
0«ima«ijia , o F^imennf, o furs- qUabhe 

sUr - r« d*h)BÌItr'i imp- toci'hè le Ofunirtrii »o 

pra questa siaina variano t«tmenie, che a fi>r* 
sa d I «vere ricevuti molli nomi non le u'è 
TÌma»to alciiuo. tSi può et<lvmeule presume, 
re che fosso ooa delle statue più veneralo 


dagli E^tBìjnt f p«»iché aiirimenti non si 
S«tehhe irsspoilau^ d'Asfiiau a T« be un 
c*ppo tale «il p.{| difHjle a «iimio- 

vei^l deflrt Vo > iitis di • r» io AUavaii* 

dna ( /itlzont , f*ol. I ). 

b.{(li è vrru >che ii.< fianco di itile «tatua 
un' aura Ve n’h* di in<»i minine giainieiza 
e che pule da quali h«dij<io fu iiriu ii| 
Uleunttuf t Iti* pMrhe vir magginraieiilff 
nmiil-t« , e pLK,he dagU «nuilit non mai 
Cun (*i o‘Uiie' a gli ficaia , a mu p«ive il 
ni'-glio p*^cseniar vdo quell* aUia, pi rò a« 
Condì) (he fu dis*'gn«la da /Jeiion nel o 
ll4io di fòvina nel qu*le Veiaiuerle «i 1 1 « 
Imvava , eil anche «ec odi» (<i oflciià >la 
PoC(.<kc che dalle 0«S«7VaBU ui da Ibi l.tiu 
detuiise la roliipinia piuuiiiva auiiu^lino 
dr ir intero cidus«.«. 

il hii»to dt Mennone poi per opera d*»l 
I* irurnurlal» itaiiaiw fìilzoni (m dal di* 
t'irlo nrl quale si gi<*;r\4 ree. tu elle uve 
drl Min, donde ad AIcssandiia, e p< r 
iiili'iiu in Inghdteir* ; superhu mntiiiriie< |ia 
dell* indi fets» paftei za e drl coraggio di 
quel grande che riuscì io quell- nprfa va- 
oanierue inu*it£i trtiUUs d*! celebre /?or* 
klutdt 

31x84 , nome d«i poeti <lSln al Canr di 
Orane, e che sigoiHc* ar.leiite roirl-è si'itu 
(pieat* costclliziuue il s«>lè è p«Ù aidvi itt 
del «o'ilA. 

• Me.icajiti T^rmsinn ( /#/. W<//a 

(im* tsp» nd . Po'at. p. i3^ ) {aita d*nit it,« 
g iamnii.i ist tutto nei pr<mi irmpì d» Hu> 
1114, il quale, I lo'biva ti' C i nmieicio*, o a(« 
meno non In prin^*’(Ièxa ihr agh «ihiavi, 
lu vitie *gg'ur*B^ <he quetl* uccvp s OUO 
divrnendo a poco » puci- ni'O - igurdule , si 
Blab lì iieir ai.nn :t5q uu <*o|J^g<i> d, tit-r. 
canti . thuni to Lvllrpnim i\ietcunulc , 
poifbè cr« S 'iio la ptaH- ;r.i*?u* di 3l«jcu<'0} 
nè VI «I p .les'V venne amm*ssi rb- ■•» po 
un s«cr hciu ifT*iln a q<ie«tu Dio. ijuuito 
vi fa aljutiooe ( F*àSt, M )? 

7V, quictimqu^. iuas proftleatur vf micie 

Thure dtito t tnhua* ut tihi lurro rof^ot. 

fn oltre aenibra , • l'errastt'n è della 
• tesa* opinto , eh** i R inani dis|tngn^«. 
aeri» i mncntiii iu psrtiroUr»* , oir/rriforej, 
propolct . oudliilom . negnvann ne- 
p ctfilurtt , ruiifiitatj Ciccione ( De 

jic l I } cretlev» fin* gli tilt mi pot*-s« *o 
mentale Hrgli etr g. ; ma ei rh'*m* >ord 'la 
la pr- h asìone dei pr mi ^did cnim prò- 
fi'iwUt et H '■e , rnii admrdunt mfnfton^ 
tur, are vero qwdquam turpias ett i*r« 
u t ite. 

Un* legge premnljaiv d*1 Ir hii o O. 
Claudio , mll‘ anno 354 R'-nia no- p^r- 
metl-:va ai seu»tori d* «ver altn bastirremi 
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f>tonliè kcliifi A trAt|iv'iUi« 

f ^)0 Bltft Città pi ud«i‘&torir H*-|ì« torn ciim> 

p4^iie ( l'itO'Ki'^lo , l \XI, 5, ^ )• 

(«Ito rcgolaiiiento •iippuni* che i natoli 
ne avettf-rn un )((an nunitio^ t nò via 
arqiiiita fona dai aicotdare cbe la 
auiinomiaa^a legge , di cut (t« i pairtr-j lutti 
C. Hiainiuio fu il aolo aptliaot*# attirò • 
Citui da uda parte l'odio de* cittadini del* 
la aita condixiooe a altra l' amora del 
pop'.to , e 1* «jiiore d' ea«er contole una 
Cit ida rolla. Auch<» Cicerone , nelle aue •• 
c-aioni conu* yerre ( <. VII), ci raa»i« 
Cn»a che anlicctiienle t aMiah>ri faC^rauo 
ci'Hiiitie parecchi ra%i:alli ; ma agipnnge 
« ha qtieiio oro aulito ngginmi p'fr nun au»* 
ai«K\a : Antùfiuv $unt tstnt U^fs et nior* 
lii.r. 

In aegoilo la tercritè di qui'ita Ugge 
CiaiiJia lu acrteiciula , ej ima terza legge, 
emanata dagl' iiuprratftri, p:o«ld »i aenainii 
lino a chi ecat «nioinii«<rat ‘tu'> le C'>ae puh. 
bliche la n>ali e la pmpiirlà di tali 

rarefili ( Le:;, de* Rf\tt Hi P«/x(orel. ). 

MaaCATI , ^or«t, p aAze ptihhiiche di Ro» 
aia , deatinale a ren<i«re ginatizia al pupo* 
lo , o a<l eaporte i t veiidii.* i riveri ed al* 
l e mercaniÀe. 1 mercati , dai Romani detti 
yiira , erano ciic< odali da lupeibi edifìrj } 
e eoUilnirano »pazu>ic e larghe piazze qn«* 
diate , o q «.>dtilnnglie , iutomu alle quali 
areanrì he|lÌMirue g*ilrr«e aorlenole da 
rarj archi preaao a poro còme U .piazza 
leale di Paìigi . «e nr>n che gli cdtfìzj di 
Roma ciano inolio più grandi ai ** di più 
apleiidiila afcliitr ttiii a. ^/nmiimno l^tnfcrlli- 
no • a^cunta ch«* il r/iercufo <h Tiaj^no,^i«iiOi 
T<aj.ni, %l repnl^va Una m«t«v>glia pel 
n>uH*ro d'archi coti hell* attdizin pntli gli 
uru an^l! ahri ; di rni'i-ei* che C/i«lautniO 
dia!>ero li poter fare qnalclie eoa* di airuile. 

iS/r«.Urie , parlando Ji | Jomm rom/inri/n, 

di<-e ch'era cr>iV hello, e tanto aJoino di 
gaUeiie, di templi , r d'altri magni5ci e* 
difizj , che a< la aairlihe. battalo a preter* 
Tate Roma dali'ohblio. 

Olire quatti mercati detlinati per te at. 
•emhlee del p polo, rrdeanti a fiotua al. 
!•> qualtordici mercofi per It vend la <leHe 
derrate, i quali chiaoi .rami /ì*rrt ìrroaha: 
l«li etano il forum fH-torinm , o marcato 
delle erhn, tituaio pretto il monte Capito* 
lino ^ nel quale ai renderano i legumi ; e 
dove ri arcano due l«>nipj , l'uno conia- 
crain a Ginnune .ìf aiuta , 1* altro alla Pie- 
tà. Cimi d nirrcnto d*>l rmo, vintirìum ; 
quello dei boni , forum bonr'um | quello 
rie! pane, foro piitorium \ quello dei peaci 
o la I tu beria , forum ptirariutn ; nut\lo 
de» n raili , f>rum eqwtnum ; e quello dei 
poi-ei , forum suarium. 

Krari »74and>ci OH >irrror7(o elio nf'R de» 
^ai dbueutioare, <]ut''o*«ioà iltllt/ lu«MO> 


iieria , ort tlartuo i rtodtrrotH , Ì 
cirri ed t ooofettierì, forum cupidinariunt* 
Fello opina ih' tale den mii.;>zone denrì 
da cupedia , che p.ràao i Latini ai<n>fìca«a 
vivande tqiiitil** ; ma Farrone pretende 
che qneat» mercato » pieto il nome da 
un caralirre roiBnio (hiam«l" Cupet, il coi 
palazzo • Lbhiicato in qurata piazza , fu 
demolito par le aua r«piue,ed il itolo im- 
piegalo tir uao che ai pta ai è delio 

Comunque aia , tutti i mercuti di R>*ma 
d^alinali alla rendita delle derrate e mrr* 
erano ciiC(t>dati di parlici, e di 
r^ae , guarnite di bar«cbi a di grandi larole 
rdle quali iiateuno ^poneva le denace o 
metraot e , di cui (acera cummeren>. QueaCi 
b4fichi ah>aroaranai abaci e operona mensce, 

Onofrio Puntino, nella lua opeia delle 
trginiii di Roma, (a la compiuta detcriziong 
di lutti i mercati di quell' amica capitale 
del ipondn» Moi crediamo ao(Hcienle pre« 
letilarna tulli i nomi ; il forum rr>monrj«?i 

0 il gran mercato ; fi^um Ceeiang Auf^u- 
sii; boarium I transitortum ; olitonumi 
prstonum I Trajant ^ £nobarbi\ tnanumi 
mrcìueniorìnni } Droiiettunì . equortum ; 
runiicorum ; cupedints; pitearum; zn/niti; 
a'qu«li è da *ggiungeie il mercato del ri* 
ao . uinariurn. 

Mbsaclum. Secnriflo Fìtruvìo , i Greci 
ed I Rumini croi clii>m«v-no una piccole 
corte aituata (ra due loggie , a la quale 
beerà lo ite«io ilT'ilo che la p-recch» pa- 

1 gi prrtentemenlR biiiAu rarie piccole corti 
p«r illumin*ra*i guiidai<ba , le arale ae- 
xre|p ed altri luoghi di doppie loggie, che 
ahrimenli riu»ci*ebbf rn oacuri. 

IVIcAAu. Ginata il diritto romano ( iibro 
XlV. ff* de feriis ), aollo gl' imperai ri il 
g verna^ore di ciaacuna pror ncia faceta 
pubblicare uo banda par il comìnciaraento 
drilli ìHetK. % 

Mbtcmptosi. Parola natta nel calendario 
per indicare reqiiaziotie aedate, che dee 
fatai per impedite che te nuove lune ar- 
ririoo un giorno più tardi* «ome ai chìa. 
ma prt'imptoii o eqa>zioDe lunare quella 
che e da praticarti p«r impedite che le 
lune nuore arrirmo un giorno più pretto. 
r*e lune onore Tengono uu giorno intero 
più pretto, dopo 3i2 anni e mezzo. CoO 
per quitta proènìpioni , ai aggiunse un 
giorno ogni 3oo anni e più ogni Qq<' 0 . Per 
lo contrailo, a niolìro della me/emp/OfC, 
è d' o po lerare un hiaeatde ogni 3i4 anni, 
rale a dire , ire mite in 4^0. Tali cam- 
biamenti non ai fanno che alla fìne di eia- 
acou zecolo , poiché qn*-a|o termine è più 
pfeeiao , e rende più facile la piatica del 
calendario. Vi tono tre r'grje |>«r fare que- 
llo cambiamento d* addizione o di aotlia. 
lione del ginrno bìaeaiile , e quindi per 
Cigliate r indice dall* f palle* r. Quaudo 
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frtetefTTpff>i( tffnu prdèmp^hi bwogrwi gn« eo«u $ « o^po*fttntHiTni 

r indice icgoenie o inferioié. nccction# per t« caccia i/0Taiwln«i»ì parca* 
3 Q>iih(lo avvi proèmptosi iierit* mettm» <b> hn^rhi c niojte hettic aelvagifa. Sec.oo* 
plosf *1 pren.le 1* indice prcfc-len!* o «u. do *S^c/wMO di er»%i aocura una 

pciiorp. 3 . QuMidu «i ftotio jinhidue , o ciiià di qii.-ito nome in cui* ai atoa un 
tt'-fiutia fti linif ’l iiiMÌe«MiiO inJ cc. Cn»i t nipio del l'nimi , vate a dire ^ dei tene- 
a*l i6t>o «t ha D. ^frl t^ooa m' iivo della rab li , d«i fiTioitdahdt , dei terribili , col 
fti^tenipO>$t . ti piend^ C Nel t8oo aitisi- qnial ne'toc *i ai pel aaaiiQ le furie. 
dr.Ti *■ ptoewiptòii e mftrmntosi »• Mice» . Quetia piroJt, ebeti 

Vera l'iitdire C. Nel HpiO vi farà ancora è adnpeiala fit t /no^ui : hif(u (ira un» par. 
tuetemplnstt etipMiideisi B, die ti coitaer- (e rnal deieiipmai<i dell» tpada u flel fo* 
f«i8 nel 3000 po cl è •■«•n Vi itià nè l*nii» i»6 der«> dei Gieci. , Alcuni male a propirtito 
r alita, ha f«tlQ il calcolo d* un pielertdonu \he vo^ll4 rudir.aie il ponin del* 

Ciclo del 3ot8oo^ dopo del qoi tempo ri- la tpiJa ^ a na f*nuo derivare il uunie lU 
t mano gli tletti indici e avi o ataato or* Micene, ciiià f<ibhnc»(a da Heijieo uri lur*- 
dine. gl in cui »vev< peidoin • rit>tv»(o d p<»* 

MRaretrRB. Ad Atene i cittadini d*nna nit dell» tu*. Ma £rptiolrt ( /.111, c.64\ 
natcìié illnatia poiltvaoo aulì* loro ctliv* pttlAudo drl** morie di Cambiar , d ce che 
tura delle /rirsie/uric d* argento od* avorio quetio la montando a cavmlo ti fece nel* 
cd a Roma un* luna unterà j ma non va la c tcia una fvita che lo cotidoSta alii 

II- iMtinn in veruna *t»iua tunibr; a cerltineiila p*‘f caduta della 

S tante la metloluria ornava il capa pn„ia ^ ) dcl 'fodaio che c«iilctic« 

d>lle donne , come vad»^** ad un h-itto di fp».la ,-l* quale ratl^ud'» acOper» 

^'arcifua , conaeiv^to aalla Villa P-nfiji. * 11 ’ estremila gl (eil ia co»>' >a 11 i»> me 
TaU utaarv^mione lerva a tpicg*ra un patto d, fuupo converrebbe bene ar.cliC a quetta 
di St'tzio ili CUI di«^e che Alcfueua, madre f^.lcro «K'cr* laiga e rotonda i 

d*hicola, nell' accnnciatorv del c*po aveva p„u1re è d* o»^erv-ie che 1» tp«dà degli 

Ile lunette (.yc6. Vl| a88)l' antìibi ^ parat^on(u'n ) ti •llarg-ira verta 

la punta, c}ie er«iUullOOllU»^:[)irriiÌlmrii« 
t • • • • • cri'ficffi ctrcunidat 1,^ n comprende cunt-r I* elt» d*utwi apada 

luna po9i4 j)»rdrie il tuo pomo: e rncuo anoo- 
% . . C' h»e qiipsi'elt* p« av ferir» la ertela 

Ktfli fa car tamenla aHutiona alla nette in j, l»*p ria, apecjalmeirft* te Carnbit# 
Cui Eresie fu concepito,» che ne eguag.li6 a|>m f «otichi ponava la tpe-ia 

l-e iniiera per 'la tU* durala. lotto il braccio f ifumediatanicotc aulle 

Sovra U nierl.<glie U mrzzitunn è t petto, dotte. • . 

impiegala p-V i>ivlenere il botto delle pnn . MlCHn-AvÒCLO ( #l^l7/o di ) , f*mo»a 
c pctt- poiché qurtie «‘Cenpano nello al^to^ cfe,„oU He! gib netfu.'d I re di fiatrcia , 
di cui it piincipe è tl arde, il po«fo rha appelUla poiché «i errile Cl»e abbia 

nel celo è avtrgn tv alla luna. Il iHo Lu* larvilo Ji tig-llo a /WrcAe/- /fn^c/o. Cimati, 
no p'ula la ntfitaluna *ulle ip Ile j • te- qn^ aia, qurtia cornol* è li a»pa' arti»* , in* 
rondo vari p poli d*-l|*aolicliuà , > , qiigU cita io inravo , • cOntirrie / in uno tpaxio 
tigU'idavaim la luna come un» divinili di |{j cinque o in hoee-^ tredici o qiiaHordi» 
ae**.> ma»ro'tno , eia quetlo il coalui 4»m* ci figure d* uomini , tenl* cor.fa.re vati al» 
lo naiiirale. E Credevano inoltre che beri, alcoui animali ed mi e«.*-rgo in 'cui 
qu»Mi i quali Tadoravimo come un» Dea, v*dett »ol*m»-Tit uii pr **lor-. Gli »ti|iqua. 
cr>no tempie tforiunati nei loro matrimo- ij di Piancit hauoo molto aff*iÌc*to> prr 
ai, e non erano giammai i padroni nelle ,i»pi.g«re *1 «ogg ilo di qiietla pi,«>tia itici* 
lof » rate. ta. {\/nrrou de Manlowe vi acopre un sieri» 

Sulle med*ehe d* Aolioco di Pitidia, di lìcm onore di Bieco, ed ut m> maria 

Carrhtr t Crdonia , di Alfgorsus ai della natciia di lui ; e Bnudflot^\ rie no» 
V'gg.ino I' mr-zt-luuei Si n» anno ire tnvra In dagli Aienieti rìn-mal» f*au- 

qu**ile rii (Jilficeron , di V etin . di ne^lèCI^Se i notili lètlori rrdranuo nrlla 

dittium\ 'bie sopì t qti>*lle di Th^^pica» dtiV Accadi fntn di hfUe let/irr la 

Micai.b; moiit»ena tulle aponda de|-i|H^j|g 4 ira di questo prrieio •V/ichel- 

re neli' Ionia , al Nord poco dialÉBl# irfk Jfn^ioi abb-nidoneranuO r>n'Rnia •• no 
r irnbncc*tura del M-andrn. ^ Mire he ranno q<ia'che nuova tpeg-tmne co- 

Siccome poi Sttfftno d» Biaaoiio diCB mie fece Eifo Hofmann nglle tue oiaerva» 
che questa moniagMa era nella Caria , eo» t|oni sopra laletigillo. 

Il I confini di alletta provincia doveaoo ar» Non pottiamo rster d* accord*' con De 
rifare fino al Nord del Mr’Andro. ^ Jmnaourt ip tale proposito , poiché*' easnii- 

Esta (ormava un promanlorìo io faccia p^odo bene questa pietra scorgati db* essa 

«U* iaoU di Samo, era la ptà alu moota- 4 aotica, ma del XVI o XVil aecolo 
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IncfM qn«!ctie ahiU «fliil» di. F<i*pnx« io } nnlrn , dt cfie noi vpggi«mo 

Ht Ri>iiia Ol(i« di che non »i può ti«<Ur u«i| i»nm»f;>oe »opr« quclctm rilievo^ 

• ifMii iiHonio «1 »u^g»>no di que«t* incU>o« n^'ii eli- alcunji pietra tiici«». 

ne l« qtiaU r«*ppi c^fiita un B^cc^iiaU ; co* Bnjrhè per Vatie turioni il p>»t«»ae 
tu'* AHI lif il v*hO di. S r)>«ni(^i. •«ter confttd'r«lo Come il priiicip o e la 

Mium o Mt|iR rt' lina Pivmità Peitlana CJiuaa fì^ic* di tntir le gt neros um o atcne* 
che 1 Greci rd i Ronuoi chianiavano IV)t(. no del calme che è hiT' necca«aiio, pnre 
h>a , e che h^niio coi fusa col S->le da et* i Feitiani non |* hanno g'amriMi cnnfiiaj 
ai rrcduto il princ pa'** O||gelio del cullo con oir/iro • qneiu parola non |ac«‘va parte 
ilei P»r^t*ui. M* EfOtItiio, cono'Crnln la alcuna ha le (>lf « eoli denoonnaai tu ch'et* 
teliuioor rd I • peitiani mollo p<ù ti Inbuivano a q'>ctl' «alio; ed anzi i magi 

«il (tuli gli aululi eh" lo lesmrotto , ce ne putlmnit acceiimo che né rati nè 1 Imo 
dà Un* idea at«ai di%na* Prtti , ei dire» «niecettoti hanno g arumai ie«- veiun cnU 
Duo h*noo nè Irinpli nè statue , nè alla!}.* lo al •••!« , agli ■ letiienli rd patti del* 
*t»i accuotio queMe pr»tiche di hitzirria , iioi«etto materiale, r che il Ì<>rti culto non 
e non peufaiio rofu** ‘ GieCt » che la traili* rhhe giammai altro Cgg Ilo foOrchè il Dio 
ìé «Irg'i D' i al bu qmilchr c* ta di Comune tnprrmo e !*■ inteUigMize chr* goceroloo 
con qiieda degli uyitimi R««i tacrilìrano a l’iiniVcrao tolto gli mdiiil di lui. 

Gtuve and* tomoivià defle p.ii alle moina* Pe naz mii tiloate all* uccidente d Da 
pne , e da «no 4I nome di Giotp a luna Feraia, avrczz>' ad un tulio, i aogg*iii del 
la ciicotr(»‘ienza dri .Ciclo, Olirono pziatidto q<i 4 ]c ' erano rozzi e teuiibih , frcrro un 
dei «aciiliiH al 90I» alla luna , gìla i*ira» id lo del mtìtio dei Pernia»* , e lo confu* 
al fiCo» * 11 ' alia nj ai venll; tale è. Con teio col fuoCi e col sole. I Kuinam t'-gui* 
traila lo aliato attloie , T aoVca rengi oe ron- Io tirato rrnr*, ed m^iituiiuno le 
del p*ete ; n>a iti «agiulo v ti «gguinse il frale clHamaie f^Ittrinche ^ fette ttcai dif* 
culto di Wn^re C- Ielle od Umm» , che f'‘«ritli da quelle che 1 Perti*ni chiamala" 
fu piglialo dagli 'Aaairi e d.rgli Arabi; 1 no Miih<*rg«ti , e celrbratauo io oiioie di 
piinii dc*qutdl l/t chì*>ioavanM Mylita ^ \ Ven*-re (Ji«ma. 

Meoudi ed I P-f*i M’thru. MilvCzU ( pmta ). Ignorati o»e f stn 

Da qìietlu p«i«o A' Ei (idolo vedati che colto aia questa porta , prrtso la qu^le 
il cohf. di yjilhra.rì^ un cuUu nuovo » era fthbiicalu il ptcci lo tempio dei Ou* 
portato ’Ggli *tiaiiipri , il. quale av'« p< r Miituzin. 

liropo rfon già il S«le , ma la Vent-re Ce. Mioeve , città della C«na. Aveva oq 
I rate , piiireipiodclte gi-nerazioni, r di quel* érced*Mle porto di niaie aul golfo che ere 
la lec« nd là per cui /e pitn'e e gli auidU- aPa f<ice del !Vlean>(io , ma ch'è alrtn t*i* 
li ti perpeiuanq e* ti rinnovlrn». m nie enipiio da quel fiume che questa c-t* 

Tale è l'idrt.che gli antichi ci danno là tarrlihe di |iie*ri>te enea lie bghe di- 
della Veliere C*'letiv , e ritponde •< dif tlanie d I maie. tata era^t-tnala al Mord* 
ferenti D'>nii tolto i quali et«a era ind>ca K»l di Mil to ed al Snd fc^st di Priene» al* 
t*. Nel linguaggio fina d* cggulì IkJ*tOu(fd- la tiintlia del M''andro, rJ • «eaaatn- Ma* 
la tuona vtur/re; ne||*anlic dei Pci»i , la dj di p«< !Milft >. I Gieci t^ imp* dronirouit 
pirr.U m<|i^ o /Ui/t'O » tigoificava amore , ili A/inn/C al h*-o arr-vo iiririnma, ed t h* 
i>efirvol(iiZJ,d’un<ì viene U paiola nutkri- he la torte delle *llrc province. Atlateiss 
t*'o/c n piy regni arrnenic mthrrdate , ca- Long iuatto I» dni>ò a T*mi*t'cle pel nian* 
me |egg*fti t tra un' iter iz one enlict ad tetninento della tua laviiia . Qn >nd > I* en* 
^»nehe IO Tacito. Mjhiodad r>e||a lingua tiat* dii golfu di Laimo fu oilnr*la^ |q 
pertica valeva «more rfe//ri ^irii/tzra. Il 00 - acque, tlagnandoti n«*| l«gr^, pri-duttero ima 
me A* Al<tla f adoperato dagli Arabi, ti- tl grande q lat.inà d'inttilr , che gir ahi* 
gntfica toJauiante il tetto df Venere U* <rni«« tanti l*abban<b'na onn iiirandoM a MìV(r, 
tiuhai o aldaut , era ancr<ra al trni|0 tir Al t*nipn d> Pansania vedeasi a yiinftte 
filaonie,lto la principale delle Dee irtf«^ri-»« un tempio di ni«rnio C'mtacr*(o a Bacco ^ 
TI, f'gl <* dei Din tnprrmo. di cui egli e di cm quett' «titire f* m*’nzi'>ne. 
tiinp<ovr|;a il culto a* tuoi compalri'-lli. !\I|tMiLi.OIVl Clatto pati c laie di gljdìa* 

Il ntihto de* Pcrti#in, piètn per rinoma lori lOinain S" nr- v*de uno tovr» omii 
fieli* otnora , tei'tinieiito naturale ihe è il corniola di iSVoic4:*gb è ignudo» tiena 
principi» dri|* •cooppiamenlo o della f;Con c Ha dritra h» «culo e mlh t nislr* »in« 
dilà degli e»s*^ri eiveou ; t* aiicorda pi-'fet- fo«ca a due punte , rhr»mai* /r<«rfW'», rnm-t 
taniente coll’idea che gli antichi ti av*a- trpia no e. co antico (Gnrr, ìlns JÙius./, 
DO delia Wnere Urania. Porfirio afìerma 11 , Itt^. i8S)troTva4Ì 1111 aitrn mtfmilioue 
che il ,\JitHnk dei F«i«ianÌ presiedeva, al* coll* tendo. 

la geneiazi ne » e riferisce a tale idea gli Gratto Lipsio (Satut l. Il . e. G, p. 78) 
attributi aggiunti alla rappreteniaziune di pretende che i renari non f «aero armati 
Mithria neU*A&uo che i iut età cooMCti* oè di icudo oè di elmo; ma t’ggli coti 
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MIR. ( 863 ) ■ . l\iOB 

eri t ti liAnin a<) alcuni p i>»t ro*) i» mvU .* (juamfn iuvrcc gl* a^t'i gta« 

il* aiiior^ Ja lui ciiain , è ccito che n n »é li* rupnvtno at»«i di più e Ji* 

Vide I muoumcMki nei quali poteva lio%ar fiftdtvano auchr il VullD colla vi>iera -i> 
rargomcdt-^ pr» off» f il* urta n»i|«l<orr *pir* lACcatv all* cini'i ^ come vede» «biar<*iiM-nle 
gac'OMC. Pf-r fijr, dicr Jf''inckr/murm , ìd in un*«llia |itt(ura antica ilei mede» ino 
ciedi'i il con(iat>n alU visi* i)' unii piuma g*-ioir deiU pircedeiile , |Uie conariviU 
ai trea n piala »l n>lutalc d.n un eng nal** nello gahio* Ilo , *• eli- >en>l>ra e««e. 

che non iM.vaai ptìi * H* ma ; ma la copia le aiata il ii»o<'Oti delT «ili*.. IVlaTEatii'S 
d«l quale »tmitiiava&» nel calnnrlto de] UaBiLls anno i mnii d*-» c«>cu(iaUenii , t, • 
caiitinale Ale«.«.*ndio Aihaoi. leppre- pra i qiikli 1- gt;e^t quifuM puf^ìtatititus 

•mia un rrtioriui con «lilrghom* ntn . m • Simmochns ftnum nunt. SimmutUui era 
maio il*iii. e'mo. e il* imo aiudo di foima il />iora/«. 1/ eioio «opi<* >1 ll•nnunl' nio di 
(|ua !i iliinga , e di p^ù initn cnpeiln H* una un gl ‘duibi e , clii.<njoio Pato, è pure guer« 
iftr airndenle ftii- alle g^ndic II nutmil uih' delU vi^ieta.N'i giu ihi •nlei4|iì ^ dì* 
Zone eli*- c. nd'Atl** con Itti non ha aliieat* aliib'iivaiiai »l<une iui<ir|ie, /rjarrcp , ordì* 
un r>i rrhè \utt> J\tscit>a ed »l au- Ialo*v* nAtìanntne rail*- d'o^ao, i» d* »v< iio , e ai 
Vi d tatii'-tn o lapo dei gUdkM|i>ri ebe Ile* davano ai gladi*t<ni prr le«lihcaie cb* eati 
ne un« h*>ccÌu-lta ; ai'tio »l|r (ignte anno avevai o c tiihallnlo ni pil*bhc> ; n ninltn 
niatcati 1 lo >0 nomi , asriauaz « sa* di qii*ile O Ai be vedev^in una I i^c na **1 

una pallili {f':btrt(i l'ucr.p, 38) ; *d è 
h' licilti ine recata dal non è da cndtre ibf griliip<ie|uiin*-dk»ti bina- 

d-Ji.qne , cnm* ei cude , la aoU eh'* aiavi aero ambe di peiia iiirit«, e fn|Se la pie. 
c in.riVi.u c* Ila parola ftUunus Ollie a l*a lr<><è d*«rri|(a alito non ,eia ebr una di 
piilura, la qu«le i*r !*«ftpie^Mone qne»re maiche. 
limira , snpntince a) b^a*at>r.a all» pa* Blgmrnlo alla fui'.ihu ed allo ?riu!o por- 
, Noni AOMi» %i r tr v»ia un* *ltia i«rti> tato dal nostro o. /• rr.rZ/ri/e^ la r rima nella ma** 

> dii* ilip ricorda raiì nomi di gte ' iiioii, no hiiii^lra, il H’condo nella de^ti':*, può dil>i 
(he or loimavano im reilegin {ccUr (•nttìi) die .sin uno rliagtìo dell* iiicÌMTe^ poirliè 
Cumaciftii mI fìio Silvano Ilo )* iiiipet»- vedpsi ao\ra un*altr:i j ielm un gladiaiorc • 
•oiv Cnmtn lio. In l■••A è latta ni'iiziMi* conrbaUeiile ct-niro mi turo, d.e tiene' lo* 
d» 'file {•l'fìrtns. i»e/#rr#r.oi , e di »elie r*- M udo rolla deMm e la rj .u!a rolla .sinirlra; 

h 'rmj t torta Qii Hia ici rz one clic o forse che una tale maniera opposta aiTiiM) 

cuM«erv« ii« I SII iiirnl vM*» gaInn*tio di i ìmlicasfc la' iUsiìe7.7a con' cm il glncliaiore 
c*>>hn»l At'‘S4.)ii'<io A hjiii , lu •piegala faceva passare le armi da ima niAiid all*al- 

d»!l’ abile f'fmti. *»Ji , si'condo rlie pili ojq oHuno gli tornava. 

•N»*|ia Are ioIa pA le di dell* ptllor», vrg- ^ell* ilinilc p celelindo Klhjre j er sìmilr; 

io si*** ' ntitmiUf>ne aileiraio dal deMre 7 ./a mentre fonilialteva conilo Atlplle. 

, d Itiuisiit t *d up'alliA figuij , M IOLI (cmp^). d’avyrio, 

'• > 'p'» essi lrgge*i A.STiAHAX TiOiT ZA* «l'ce CV| /ni , pn'fieiila im l*usl<»' non | n*- 
Lenuio. J'orr.ionato alle ijuntti'o rolonne unite clic 

Mr <ii mando il nostro prr.poiìio, il pl* MTvono di piedislailo. Questo basto c 
oumttUoue il qunfe , nella piiiiirA rii mi acconcialo alla foggia egi/in , vale a dire, 

»i c pili »*.pi * pAtlalo , lo II liA •cndo , con In tcsLi ciiTMU.'ata «li J innie | die isom» 
co» q»e«io sovTA iom pieir* , e «««lisslnio lavonde. (iìò noiiosUnic esse ri- 
»*»»A iti |4 hnipAda anliCA (f'eMi/i, CV/Zcif. coidauo le nc- on< iiiture che seggopsi suHa 
^rtt t,iv <)Ì ' 5 d » die si è co* c u^o che tavola islara ; ma i capelli arricciati ed il 
Unto ,1 'rfttarius qnAuio il mirnulloue gfriieieddU- Ircrde dicscendono Mille spalle, 
p.»t 44 j,o.i *cod.* , e, fcerootio n*>i, ijii'sli si allontanano asMdulainenle dall.V Ioni pn- 
•ouo i m iiumenii che ddibt no AjulAie U ma origine .Siffatto lavoi'o è cosi iiiali;<?se. 

•* *'»« del -enAo dei p -si d- gli Anti- pniiUi die si può dire romano, e dei }>;ù coiiumi 
dii «ciMiori; -mpeiocdiè , pailando essi di >n tal genere. Kgli prcwnla la singolarità di 
«‘>se rnimscoile ai |or*. tempi , non toroA tre piccole palle ò corpi ititondi, die stanno 
un ittAp iiiAi iNoin chiAii qifnlo è necesvA- *i*^l nicy.zo ilelle (platini roloìme , e die, 

Mn p-r e*»-r ben ii-lesi m iercli in cui staccali gli uni dagli alni, sono o.oAii* C(Ì 
RÒ •i*i cd I cottami sono inlierameote CAD- agevoli a giraiie. Sen/a mia pniva cofi co- 

stante, dilTtcUnienle avrei cnalulo, die gli 
t) e vAÒer r niauo di Gi^vcnah . Hi cui •vntidii eiF i Iloinani in particolare -lo.ssem 
P*r ^ f.tpttn {le n. 77 ) . che vomliAUrvA capaci d* nn tiiisiullo o d’ una pa/ien/a di 
di. r.v,{^.A d^t rcliaMi'^colU l- *l> scopeila cui dopo lungo tempo gli Aleiiiauni ile die- 
n u è * 111 » ro'iliAd 'iziciie ioÌIa piifuta le-, «lero graiidi>smic prove nia 1 ’ aulidiiù ha 
«'è riui., ; poiché »! prcc* bi «Imo d»l re- t«lh* conosciuto o lutto praticalo nello 
hmr'oi oou copre cb-* la lomniilì If.» arti. ,, 

*lA,p«r CUI puukAi due iguuiia uff*A Usta potrebbe aggiungere che Jirobabìluicu- 
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la quMlu piccolo, monmueulo .«cr\UD 
«li tcbU a (jualclic ago ili cui le «iriana roK 
mane racc%ano u»u nelle lum accopckil^e. 

AlonfiATujiK ^ntoffrtntof i am 

panut^. in un* iKrirìone |>ii}»ltlir;ita iLil 
Aiuruitfi ( I ) Jcggi'iisi <|U<^u ]a- 

Ttilc ebe indiratiu mi uHs/mIc o ptx>cur.i* 
lui'v (ieiitf citta ikibi Caiit|uiiia Lrg^i'HÌ 
«‘/.laiHliOfin tnutcm (-14, O mnm: di 
un o dei collegio defii 

Lf>ulmii. 

AiuiiioLOy \a>ii aU lierc ilrlia ca|Micitii di 
un (piarlo dì iiiodio ) e roii clll^tll:l\;(«i, 
;inclie rcrta foggia d’arconciahira di'U<^ don* 
Ile , |)ciclic a\csa dì i|Uellu. 

Mon in pro|>u6Ìio di iiiiuiica ^ bi* diae 
dellii tii\ersa iiuiileia <U cantare u di cum- 
pone i |icz7.i ili mubìca. Il niodv è il luo- 
go ilei AsietUM iLilduvc’ coniiiicìa ogni k]ie- 
eie il* iULii>a ^ o il seguitu cd il jirogrctfo 
diji Arila iirlei'iailiì jH'rcltC i cangia- 

no secoiuio la taiieU dei luoghi in cui si 
trmaiio ì iliie ^uiluoni 'del diajMNon. Vi 
sono sei ntvdt che |’t>Mnno avere la qnirUa 
ili sotto y e ahrt si*i chi) la gos^iino avere 
di s'ii'hi f di iiianicm dite c|va Ca di>dici 
vai'iaaioni.. i^luelli rbe sono nel iiiuuero dì- 
spari, come r i, il 3, il 5 lianiio U (plin- 
ti di sotto e la (|u:irta ili so] ra o si cbia- 
Ulano fiutrnttti i> ^ c i|utdli die 

Stililo nel numero jiarì , ciinic il 2, il 4, il 
(), ec. Iiatuio Li qiinrta di sotto e la quiuU 
di •uj'ia , è fono eliminali pl-tt;'u*j o trw^ 

tolti* p |>oÌcliè SOI) meno dolci. I cuinposl- 
ton ili miisira sono discociìi iiiiorno ai '/io- 
di. HiMrc. nt! ^luniette A-lie , Tolmneu ntt» 
c*fl i t^reci (ludici. I j’rinriaati sono : il 
iionft , iiiisio ili graviti .• di allcgrc/rwi , 
invelluto ilit lamini di 1 c.mÙj , H 
allo a nssrglmr la C'dlcra , invenrntn «la 
T^larsia l'iigiu^ .il hfi<o pei caoii funebii , 
sccontlo /'/('oq ifivcntiiu da Auftone ; il 
nati* luito inveiiLito ila 8all<) * reo/if>, 
1* #o'i«o il io/ia/|' lio , iiiictilaH da Volis- 
actic,.cd il da PaUuiiisio linli»- 

bmiensc. I mn<h pt-auèrj sono ipielli ebe 
Amo fra T uno e e die t'vmincUv 

no tre intcuvalli piii tacito, si cbiaumno 
sotto Jtt^to o sotto rntiQf ec. c se ne veg- 
^N> i moni e le ronsonanxe pn*Mo U P. 
Mei'sifniie iiclli «ua aivuoiiia untvcnalo 
31na«ao. Ignorasi se gli anticiii sapessero 
Soitt»|H>iTt* al luanganit lo stolTe |>4'r iiuprì- 
nier>t- delle liacre ebe aMunigbasMTu alle 
ontle , se ciò era di ratti» , U iif>irga/.ìi>ne 
delle (vid**/ >/<r sUi in (jueir uso ; ni 

roiitrario conwirà ncoircix* ai ricami fnlli 
a guisa di umle, ed alle orlature omteg- 
gianti preumlcmentc rhìarnnle lesioni. ( .V/- 
dio le dipinge in noesto moilo ( /iti. 
Amao. /. ili, 177 > 

Uic undtii intUatus , fuàlKl q^oq.ir nnm^n 

al* utidis 


Crediderint nyfnptias lato e'go vest trtfUi 

iVIoDoc. Qucctti tiarrilùle Diviaità avrà 
culto cd altari precipuamente nella ciuà tU 
haljg o Jtddu , la tpulc era della trilMi ili 
liad, c coli*H.*aU vicino al luvrcnte loia o 
Aiiamis. Ucl resto veggaai i{u^nio dicemmo 
in pi'U|>osito nel Ili Volume di quest' o- 
pera 

MiUBTiitai ( //IO nr/or/ «) , cosi chiittiia- 
vansi (|uelli che Cacevano le monete, tjai 
uittUmcnte alle, loro mogli ed ai figli lor- 
iiMvano un coi*|>o del tutto i»ccupala alale 
Ìav«rtv>, ed erano soggetti a vari prócfl^tu- 
ri. Sotto Arnviiauo erano in rosi gran nn- 
uiero di’ chlu-itA 1* attlire di ribcllni'si con- 
tro i|uui principe, dti|Ki aver nccisu un tal 
Felicissimo Umo pitn tinttore , e sostcuitcro 
una guerra* che con laiiui si venne a capo 
di t(*nninare. 

Mo.viio^ figlio d'Arania e di Laotlice, 
Plutofi.o gii da il nume di .^tooico , iua 
( ptot* k un en'< rc , |tni(|iè imii gli aiilMti 
s’ orronUuo nel chiamarlo Monito, Dojhv 
la presa di Titìia il padir suo il ricondtiv- 
ac 111 Tr.icta , ov-e luor't per la niursicalura 
d' un serpente. 

MoaiTowas ; erano quelli che sorveglia- 
vano alla gioventù , nu-nlre si eserricavA 
nel cani|K) di Mule; e |>erò tr^lievaiui 
it<*iiiiui gravi, e d* una condotta iri'cprcn- 
sìi^tlc, e tali (Li "aggiiingere V (*sct)»pio al 
precetto. Avevano il diritto dì con-cggmi 
colofu cht* traxcaravaiio i propri doveri. 

I Moti t -r*s emiio lo .stc»ò«> che i no- 
mencf.tforrs^ ma si a]»pclLivatio eziandio 
coii/pursto itouie colon» clic su^gniVaiH» 
agli .mori*, (rd i servi cln* rieonìavano «d 
ptoprio padnme cioccliè doveva lare nclLi 
giitriuU'. 

Mo oFotoa , spt^cic di salto o cserci>.io 
ginnastico* aosiituito ai giuochi d* a/'.udo 
dair iinperatorr <iiu«^tiniano,efc!tidendo tut- 
ti gli ani'i iiL*l sui uiqx'iM. tììi scoliasti «it 
fìnfs i ti ni spir,;auo Li p:itt»U ttinnfjf.iit i 
p(T 'orjq c non per salto : ici/o quid oio- 
nohrlon dtcìtur «.tiMi/.v. ^ 

,>|h« ri) ' UAts. »» Questi marcia di Bnc- 
ro trionlniitc . pn*scnia , dire C^irius 
(« •cc f.»4* \T.ll), im'iitea delle m*"-*- 
ch'f'ffnit'i f os>»a pitttirr < 1*00 soli» colnr *, 
ciratc da Pt'uio . t- delle quali lio iLita Li 
spiegazione nel XXV vohi^ic dclh* .Ve/ov- 
ne t etV Ac<%tdffnii% di fìrti- i^rtttie , p, 
''i9 

s II rolnre nero h ({nello che pr*vlnrd 
lutlf» 1* enetto a rìNrrva di airnni fili i»iati- 
chi nei corpi per renderli più vi<i)»ili c più 
leg«{(;ri. Sìflatlo m<Hlo di dipim^ere è antì- 
chi'^inio, e<1 en eonoaciiilo «ItgK Ì*'lro« *ii; 
e la vignetta /da ine rinotiata nel primo» 
volume di qu(*ste autichiia , è di t.d gciu;« 
re I 
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J^^inck9hiann ( l$t. dflV À-: l. IV , 

c. 8 ]) dice : » In origine b pittura noo ch- 
1 k? rfie uno tiuta , e le figure non cr.t* 
no fomt.'itc chu da viiric linee di un & 1 I 0 
colon? . ordinai iainenlc rosso limo col ci- 
nalu'ij e col minio. 

“ rosso (pulì Iic volta impie- 

g.ivasi il l)iiii)co, e dicest clic Zelisi dipiii- 
j|essc i caimnei td liiaiiro. I.c IoiiiIk* aii- 
Iklic dei Xan|uiui prc!*so O>rneiocioirn>no 
anroi'a al jircjwjiite \ai'ic figure foriuate col 
colore liiaiico stupra un fondo nero. Questo 
genere di pittura cÌiianu\asi miuéo^rome > 
clic c la nostra piUilra iii cajiuueo» cioè a 
dire d' un color sold, 

u Higiuirdo alia seconda .sptìcic di mo -> 
nocronte o di c.iiiimci in tosso , ci i-estino 
i quaiiro frammenti d* Lirolano cscgutU 
Wjpr.i tavole di nwnuo bianco; e jv-isono 
essere citali jwr pro\are clic ua tal genere 
di pittura antica è M. 1 I 0 crvstanlefueiite pra- 
ìùalo. 11 col*>rc TOSSO di «piesti qiuairo 
Iraiimienti si è alquanto aniierito sotto le 
iiitiK:alR cer.eri del Wsiivio , in m kIo per 
ohm (die in 4 u.iU:he luogo scorgousì anco- 
l"i alcune traccie dell* antica vìve^u. 

,, 1? 'U«'uiriitc il uiigi'iar ouur«ro di aio* 
miiu^nli in questo geoeredi p tiari Wutsbì 
D ei v«si di lem cotta, la più gTsa pirle 
dipinii d un •■'Io eolr*fa , p«r <;ui possooo 
risaie cbitm li moaocA'-OTit. Co») u di- 
pingono preseoietntau 1 fau m ci«scuo 
parse. ,, 

Mosseuce, /^fon» Siliei»; co'liiis d' I- 
nello tC4|u Teueia, verso il Sud 
di Este. 

Q i-sla collina trovasi Padova ad Estv, 
Jistsnte dieci ui>glia prims di 
c»tià c Cinque *11’ erieaia d-*lla MCc>oda, 
Era assai f>itiif^e*ta , ed Boa rocca quasi 
i*i*cccssihile. Iltcesi ebe Opsìcalla , uno 
i c mpagoi d' Acileoora, f.ibbiicasse 
no casta to *^»pra qviesta cdlioa ; a gli 
abitanti di ^ottsclice lanalidron » uus sia- 
Ina al loro fond^torr , ■ 1 prato dell* Valla 
a Padova , colla S'^goeota iserizio la; opsi- 
Ce.LLAB HOWTIS ElLlClS COMDrfOSl CITli IP, 

Moscioni , personaggi gobbi , zoppi , 
cooir^irstti , a *e*ta pontals , a lunghe 
orncchie , a d* una fìsonoiuia ridicola , eh* e- 
vano amni^sii ai baiicheti» per divertire i 
«•iinvìiaii. Quanto più un morinne era brul- 
lo t tanto p u era ricercacn. Alcaoi furono 
p g*Ci fino a a )oo seslrizi. 

fa fede Marziale ( VUI. i3 ) al- 
lorchè disse: 

/1/orio dictus erat: t^ì/niriti emi: 

nitide tìidii awnmat , GafgHio/iti iapii, 

MoRTUALia. Con qn*stv parola indicavasi 
tulio il corredo Uri funerali , gli abili di 
'ulto e i canti Insubri dei piagnoni* 

Suppliti!, al Dii. Mit. 

4 


MostaccUìO f io Pltktarco e 

erista presso ì Latini , era la barba del 
lahbiu *up«i»ore. 

(xb aalichi rappretenUviOn sui loro tuo - 
numeoii i barbari ea* woj/occAt , e da 
questo conlffsiepuo fu ricunoiciui f da Win* 
vkrlniiìnn un soldato bvibaro uet g oppo 
drl!a V'iUa Ty duvisi', eironcaruente appef. 
lato Aria e Pel'». 

Al tempo di C'osare ( Bell. Gal. l. V. 
e. 14 ) I Bretoni si rsilirvauo il ruenio , 
e Usciavafu» crescere i aoli Tnostaci.hi. 
Capidos Ut; bnrh%Atn radere praster caput 
et labrum suprtius. 

1 Goti ed I Fianchi non portavano ebe 
ì rnostucc/u ; e C^oibone comandò a que- 
»(i ufimit di Iriirie fa bub* vd i capeifi , 
per dislingnerli dai R->iiiaui. 

ftiorro. Bivoguatà che un soldato* ro- 
mano deirullinii coorte par 1* iiiLnieiia , 
u dell* ultimo di'a|.p(?l!d p-r l.i cavalleria, 
veuiste unti i giorni alla tenda dii tidut- 
ito, che in qirl d) cmnxndssa , t pren- 
dere tl motto dt guautu suvra una tavo- 
letta o teisert , 10 cui acuvev.si il, nume 
del ard Jato che v; uiva a pienderla ed il 
luogo dfl auo «lloggunt ■ hto. Jf soldato 
p ortava la tavoletta al capo del.'d sua com* 
pagoia in preap-uza di testimoni j ijhesti ia 
limeiteva al capo della coorte viciua ; e 
così di Ulano in niano qnevta tivoleita 
liioroava »ila prima cucite collocata presso 
la tenda dvf tribnpO| cui era ripoitala 
runa di oollv j con quettg u*ezzo il (rt- 
uou di quel gi (iiu era certo cb" tuiia 
l' armata aveva ricevuto \i motto dt t,uar- 
dia; e se qualche l^v letta uou >emva 
restituita era facile di ««pi'ce in qual 
luogo , e presto chi et* riniasia. 

Mocrii, aomr che gli aoliclii Spagim* li 
davano a Plutoue «d alla Motte , cui ren- 
devino un culto particolare a CadiCe. 

AIclleos. Ideato dice: MUfleos pcnu$ 
cai-:eorum ajuut rase quiòm retjrj Alba 
norum primi usi sunt. . . . Mullcis deindc 
patricii usi SHut. Quest* era il calzare che 
usavano i re d*Atbaj fu preso da Ruuio- 
lo , ed i re di lui iiucessoii pura lo por* 
Uiooo; ed i ruigùlrati emuli ne faceano 
uso nei giorni s< lenoi. Anche Giulio Ce- 
sate porlo il mulleus. Esso era di cuo]o 
rosso , copriva il pieda e metà della gam- 
ba , aveva la punta piegata io su» per cut 
chtaiuavasi ealceu» uncinaius; e gl’ impe- 
ratori gtcci faceaoo sovr* esso licaiuire 
l'aquila in oro e in peile; quindi auclie 
le donne adoitaiouo ìVrtiulUus ^ e per fitto 
le cortigiane. 

MuasGLiA dei Pitti. Ce’cbre o pera ro- 
niana, cominciata dall* iinjicratore Adriauo 
SUI confini aettentriooali d* Inghilterra» 
p,*r impedire le iiicursioui dei Fitti e digli 
CC CO»6SÌ. 
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lo origine ttiro oon ero cbt «ot mura^ 
gita coperta di piote , foriiflcata da pa> 
Irtzaie ; ma 1* imperatere Severo » veoolo 

10 logbilterra , la fece fabbricare di pietre 
ftolide. Aveva la (langhetxa dì otto migliai 
dal mare dell* Irlanda Bon a qnello d* Al* 
iemagna , o da CarltSle fino a Newcaille , 
eoo aeutinelle e corpi di goardia diitaoti 
DO miglio r QUO dall* altro. 

I Pilli la roveacìaroDO parecchie volle , 
ed alireitaote i Romaot la ri|tar*rooo ; fi* 
oalmenie Etio, geoerale romlOn, la fece 
coftfuire di maiiooi , ma diatroUa oel* 
Panoo aaaaegoente dai Pilli , d* allora io 
|K>t non fu riguardata <be come uo Umile 

11 qu*le separava le due Dasiooi. 

QueSU muraglia era della grossesta 

di olio piedi e dell* allena di dodici ; era 
poeta lungo la coala aeiteniriooale dei fiumi 
Tyne ed Irlhing , paaa»odo aopra le c<>llioe 
ebe s* inc<>Dtraoo nel suo cammioo , e 
ae oe veggouo ancora gli avanzi in varia 
atluaaiooi del GumberUod e del Noribum* 
he* land. 

MoBiaiTi , Mokihi , vino io coi aiem* 
peravaai d*lla mirra. 1 Romani preaero dai 
Greci questo guato bilzarro , e le c^rCi. 
giane gli aliriDnlvaoo una virtù eccitativa 
per coi era da eaae ricercaitasimo. Myr^ 
Minuoi oiiAi adniti **** 

an*aniìcj commedia, quo i»irilibu$ armii 
occttrràm Jnrttuscuia. 

Moscitto. Lo acoliaite d* Aiiuofant 
riferiice die ao oraedo •vendo ordiusto 
ad un tale MuictUo tU fabbricare una cittii 
net luogo io cui la pioggia 1* aveaae* preso 
al eie! sereno , questi djnpertva di poter 
obbedire di* oracolo » .sapendo bfcoe ebe 
oon poteva darsi la pioggia aeora nubi , 
quando no giorno che trovavasi io Italia ; 
e che pasteggiava molto fbquieto , uua 
donna eoe ivea aeco ai mite e piangere . 
ed a versar lagrime a torrenti; io quel 
ffiomeiiio il cielo essendo puro e sereno ^ 
MuiccUo 000 lardò prendere quelle lagri* 
me per la pioggia anooociaUidalt’ oracolo , 
e quivi frabbicò una ciilb cui diade il suo 
nome. 

Motatioiiis , stszìoni , poste ec. Ersoo 
vari punti stabiliti di distanze io distanze^ 
Ove ì pubblici corrieri si ierauvsoo per' 


cangiare i cavalli e per riposarsi. Le ma* 
tationt$ DOQ si fissavano nelle città, ma 
nei villaggi e nei borghi seoza mura, af« 
finché di giorno e di notte si potesse es* 
sere facilmeote serviti, e cangiare i cavalli 
per cootiousre il cammioo. Bravi una dif* 
fereoza fra le |Atle chiamate muiaUonti 
e quella eoo'iscinte sotto il nome di man- 
siouet ; le prime non erano destiusie ebs 
alle pubbliche corse mentre le ultime ^ 
oltre di ciò, servivano eti «odio d* alleggio 
ai saldali: Eai es $0 Miaiiones ^ in qua$ ft 
ezpeditionts ttmfmte gwetctndi 
causa recipieòant O* altronde le mausio* 
ne$ noo ai trovavano ebe da no giorno 
all* altro , e le mutotiones avevano lauta 
distanza fra loro quante abbiaognava per 
cangiare i cjvaUi. 

MoTATOsiuif CecsarU , secondo Rujina 
e fautore era ima caM abitata d> Ceaare 
eaaeodu gran pontefice; trovavasi nel primo 
quartiere alla poita Capena A'vefoniu dice; 
Pùst auUm pnnufìcQtum maximum in sa* 
era via domo puòltca. Secondo parecchi 
acriuori eoa) cbi>«niavaDSÌ alcune amene 
situazioni , in coi si ritiravano grimpera^ 
cori 'romani per divertirsi e cangiate d' s* 
rics tali erano per esempio , le Terme 
d*AnreliaDO, delle quali f^opisco dice: 
Thermos intrans , tyàerina regione fa* 
cere paravit fir^'^talrs. 

Motisds , Motusos 1 Latini chiama* 
vano eoa questa nome il Dio Priapo , fa* 
cendolo derivare dal greco /uorraCy o /un** 
9T9(f OOtDÌ coi quali gli Eo|j ed i Siti* 
liaoi iudicavano il sesso femc&inioo. Que* 
sta infame divinità aveva a Roma nel 
quartier dei Velj un tempio ed una statua 
mollo oscena , sovra le ginocchia della 
quale usavano far sedere le novelle spose 
la vigilia delle loro nr>zze per toglierle 
dalla maraviglia della novità ; lo che da 
Arnoiina da Lattanzio viene rimproverato 
ai pagani. Il primo ( JV, f». i3l ) dicr; 
Etiamne Mutunui , cujtts immrnniòua pu» 
dendis , korrenUque fascino ^ veatraa òse* 
quìtara matronas » et auspieiaòiia Assaitts 
et optata ? Il wcondo ( i , ao }: Muti* 
mie , in ev/sa arnu pudenda nuhentra 
prasident , cit illarum pudicitinm prior 
delihasae videatssr. 
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JAIabos. Mercario er* adorato • Ciaieo Giano odi Merenrlo a dall'altro aoa prora 
ìmUo queato nome $ e coti pura i Sìrj di oave. 1 faocmili li gatteraoo in «ria , 
chi»m«vano quel Dìo. dicendo , coaa cbiedele roi , la teaU o la 

NahubtIi aecondo Giulio Cesare ( /. nate? Capita atti naviam? a conaarfa- 
111 c. 9 } , popoli della Galtia Celtica. Da ronn la aieaaa oapreaiione quando faeefaoo 
qiiaai lutti gli altri acritiori eengouocbia- uao dei danari, benché qoeaii teoaaaaro 
BMii Aaoinrtt in reca di Tianneti. Stra- altra improoia. 

bone ( /, JV ) atabiliace pumi nell' Ar- i. Natigli. 1 pOati allrìbaiicooo a Nat- 
■ijarica . alie^fronliere deirAapritaoia. P/<. inno Tinfen^iona deli' arta della oariga- 
ino { l. IV , a. i8 ) dice : Ultra penin» aione | altri a Bacco , altri ad Ercole , aliri 
etilam Natnneies, Queatì lono i JSamneti a Giaaoneo a HrofneteO , alcuni a MmerTa , 
craii da Tolomeo ( /. Il » o. 8 ) ebe la qnale area preaiedoto alla coairuziona 
abiUTaoo la città di Condtvicuum. della nare Argo j altri Bualcnenta a Giano, 

Natabciji; ammiragli dei Greci , praaao cbt dìceaiì tTeaie montalo il primo naMt* 
ì quali i irierarchi ferano gli ateaai cba i gito. Ateneo aggiunga ìq laeora di Giano,* 
nostri capitani di Taacello. Questi ultimi liguardaio pure come ioteotore della mo* 
aaceiidevauo necesaariameoie ad un gran neta , eh* eraei no natJigUo conialo sulla 
numero; i navarci ioTece ooo arano piu più aotieba monata di Gracia , di Bici ita 
di dieci 0 talToUa noa ee oe area che uno a d'Italia. 

iulo. Gli storici riferiscono 1* ioTentione di 

Il navareo appo i Romani cbiamaTMi quest' arte agli Egioeti , ai Feuicj , ai 
irtagitter navi*, f^égezio deacfjTe nel ««. Tirj , « parecchi ancora agli ahitanli dalla 
gueiiie passo la §00 iiinlioni: Stngulee li. Gran Breltagos. 

hufnce tingulos natm'^chos . id est ^ quasi Dicesi che* gl' ioTcntori dei navigli na 
navtculartos habeòant , qui excepus cee prendeasero il disegno «hlU fui ma d'no 
feria nautarum fjjieiis , gnbernatnnbtts , pesce, troeandn Is couflguratione deliaca- 
atque remigtòus , et militthus exeteendis , rena del naviglio nel dorao di quello, ia 
quottdianam curam et jttgem exhiòebant prora nella uaia , fa poppa nella coda , • 
industnam ( /• V o a ). Egli dar# i remi nelle pinne. Alcuni acritiori aastco- 
r ordine del combattimeoto e ne rcgolafe rano che i navigli erano alati falli ud 
Ogni cosa. imitaaiona dagli uccelli . ciascnii qirmbro 

Mauclabb o Naochabb; ufficiati di tribù dei quali iTaa fornito I* idea della parta 
preaso gtt Ateniesi, l nauclari furono istì> analoga nel naviglio» Abbandoniamo lo 
luiti ad Alena da Solone, od anche come fiTola a le regioni delle chimere, e car- 
aembra , esisterauo anche prima di lui. chiamo a quale fra gli antichi pupoli an- 
Afevaoo la medeaima giortadìaiona o Io diam debitori della aaTigationa. 
atesse fuosiooi di coloro che poscia fiirouO Noo ri farà cerlamenle chi ei proponga 
cbismstj demarchi t o capi del popolo, gli, Egitj, popoli primitifamenla avrerai 
aubilui da Callisteoa * Secondo Esichio , per antica cousueludioa a qualunque inno* 
<*‘anrene dodici per ogni tribù , ed il loro ratìone. 

tifGcio era quello di riscuotere le imposi* Contutlocib i Tacchi storici non temono 
aioni dal pr polo. raccontare che Sesosirt abbia fatta cotirnìra 

Maoclaria,o Naocabia secondo Samuel sul mar Rosso ona floits di seicento aa- 
^etit. tttn'ì CommeHtarj s>'pra Ir leggi scelli lunghi. Tali prodigi, dica Paw , 
Attiche ( l. Ili , a. 4 ) querlo scrittore toccano un'epoca io cui l'ignoraOB* degli 
dice eh* era la duo^ecirns parte d* una tri- Egitj io ciò che riguarda la nautica ara 
W attica; diraariieia che eraoTenc dodici sensa limiti, poiché la loro aTteraiooo 
tn ogni tnhù ; e che far uo chiamate nnii* per il mare a qu> i tempi ara ancora io- 
eorie , parche ciascuna, di esle doseTtequi* Tincib’le ; àTversinne mollo nafeiiale p«*i 
un .iicello , in greco fave pnncipj delle loro religione , ooo eh- drlU 

N-ivia. 1 Romeor cbi.mennu tiuus na- '<>'» pol"i«. I eeeerdrai non poteveoo -p- 
Mondi , il giuoco dei fineiulli , de noi proeere il eomniercio eelerno; e ddaiu 
»Vp-lli|o oruee e Uuera. Gli eotiebi teli •<»'> «»'><*'> <*> P*»»»'» «•> 
erciuu per tipo de uo Uto le UiU di g*»»®» poiché qoeodo toile le lottilutiom 
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<!' nn f f'poTo »ooo rrlatiT#- il *oo ciaui 
lo frano qoclle è coove- 

oirot^ imprilirc il ’C<ifi4rnricio n^teroo , 
incoraggiando I* agiicol(ura| m>s«ima tifila 
quale i aacerdoti iH*n ai tim^arru ae non 
che qu-^udo vi furono obbligati dai prtti- 
cip* che fecero crolUre lo at«tn. 

[y altronde I* Egitto era co*l mancaci* 
di lagnarne per U c airuaione dei naitigli , 
che io origine »i potè a fatica coati uire 
il Diimi^io dn battaìli ntceaaarj aita navi- 
garuona d« I N.‘<!o e dei c>otlj ; e cerio 
fu il liaulNIo'd* Incghe eapenent^ il linraie 
la niinieM di farne di lana cotta ,cib che 

n<**aon pop* lo d'’l mondo da nOi CQDoariiito 

o%h fluitare. S<lt XV | V. 1^7 ) 

ilice di qn^aia taichr; 

Parvula fictdibns soliturn d.irt vtla pha» 
.* ■ ac/ij , 

Et brevibus pietà remis^incumòere tisHe, 

Il metodo dì cuac*rr *1 fin'CO ainatl** 
batche , di dar b io a ili liià c- I raezto di 
pinpotxiooi rsatir , di bru vrtnWiarle, e 
di rìve^tiile di' ginn hi è ancoit pievriile- 
meni' nel minierò dille coaa iiicngnita, e 
forae riguardo a noi nel onmero delie cose 
iuiit li. 

Q(M«d'} • Tolomii vollero fare il coro- 
fiu'icio tUlle Indie per il ni»r Ronao , la 
fuancaaea di legnime gli obbligò , a aer 
viiai di cattive ba'cbe cucite di gionro e 
di papiro» le qti*fi non pniert In pioiAre 
che p croie vele » e no ilibole fq'npacg o» 

O'Vtgdvann mate e ueggio «i difendcono 

dai pirati. S'Iobri ancora cb-- esar fn»a»ro 
Mmme condotte ‘da piloti ffteci , pni’'hè 
gli EgÌTj o»? igo'^ravano la htanOTra , per 
qoanto m cootiarin ne dica il «ig Anwd 
/torà, il qoelf crede che gli Egi*/j fnaaero 
r«p»-tli nautici^ poithò ean d-ae. ndeano , 
dic*egli , dalla ca|«*iatta del Nilo in una 
lancia. Ma 1« diareaa della maggior tate, 
ralla , la cui caduta non è , dorante «1 
ribatiamenlo , che di «ette o mio piedi , 
come r ha oasrrvaio il aig /^ncoA'e , non 
tu il menomo lapporio colle regnìtiodi 
neceastrie per ben navigate in mare. 

Nilllailiioeno gli itorici ci rappr«*aeiilano 
i bVoicj e p;«rticrr!ariuet>te gl* abilinli di 
T ro t come i primi navig-'lori. E«ai fu- 
rono » a«C"ndo queati ^ obbligali a r coirete 
al commercio cogli atrano ri , poìrliè n«-n 
po<i«edefano lungo le cuate d»Ila Sitia^, 
•r *nm che un terreno stenle e p >cn cateto; 
olire di li aoapjngevi a commerciare 
ropportunilà d» poss^ilere evsi due o tre 
cornoJiaairai porli» e lìnalnienie d loro 
geo o il qnale naturalm^nie inclinava a 
liirits occupar.inne. 

Il m nit- Ldfrtno e (• altre »iC''ie moo- 
t4gnt pi'jTveJcfuo loto "ccei' nii legnami 


per coatroira dai vaacelli. Io breve eni il 
vidrfo padroni d* ona nomeio^a flotta ed 
in iaialo d*intrapiendere staggi luti^hifSimi 
A reile.t^ti. Aumri)tand(>ai di giornr< io 
giorno fra vati il commercio » il b»r.* p«eie 
divenne quanto pr ma rati» mameoie ficco 
e p«ipnla(o , al punto che far<m*' obbligati 
di apedir# dille colonie in vari luoghi , 
prrncìpilmenla • Cartagine » (a quaU cuo» 
•ervaudo il g^nio dei Fenìrj per il coni» 
mercio , io poco tempo arrivò *d ngua* 
gliare noo solo , ma superare T istrsia Ti« 
IO. Casa spediva te sue fl .ite pasiaodo la 
(olouof ,d* Eicote , oggidì, streiiu di IVhd* 
terra, lungo ^e coste occidentali drirEa* 
lopa e deli’ Afi'ca, e , ae ti vuol prestar 
f 'de a qualche autore , fino nella tl'«sa 
Amerrca , la cui ac- perla retò tanto onore 
a Cristoforo Colombo molti secoli dappoi , 
ad aneba all' iaide Britanniche , ov* essi 
•ridavtno in traccia di stagno. 

I.a na\igJt7Ìone cd il commercio dclb 
cilUi di Tiit> furono ti-asj>ortali in 
flria doiM) eh' essa fu iHsimtia da Alr^san- 
fln) il tvi*andc , chiddove eM>e origine la 
na\Ì5a7.ione degli Tlgi/j, resa tanto florùb 
dai 'robiiiit'i , jH'r guis;i clu" fece dimenìi* 
care 1.1 fama di Tir»> e dì Cartagine. Qtie- 
si* ullifua città fu di«4rulta diqxj aviT «K* 
ajailatu ai Romani Lì prinin/.in , e l'Lgilio 
csaendo stilo riddilo in pro\n.cia roiii-ina 
dopo 1.1 Kìit.ìglia di Azio, vide il sno c«wi' 
incrcio sottoincsvi ad Aujpi.sto, «I allora 
solamente Alessandria dJ^enne inferiurc 

a Roniaj ed ì niag.ìr.xoni di questa capitile 

<1* I inoiulo'ennio ripieni delle mcrcaniic Al- 
la capitale deirKgilla. 

Finalmente Alessandria subì la 
«nrte di Tiio.c di Cartagine, .nllorchè fò 
8orjU‘C&^ dai .Saraceni, i (|uali, a maliirailo 
di^li sfolli dell* ini[»eralon! l'raclio, Ì'ifc' 
sta\aiio le coste fieli* Africa. I iieguzìanU 
fli questa città 1’ n)diandr>narono a ^ 
pcfco , e il coimnereio di AleM.ìnilri.ì A 
giorno in gionio andò resMndo. I.a caduta 
dell* imjKTo l'omann strascinò seco non so- 
lamente Lì perditi delle scienre e delle ar- 
ti , ma anche quella della navigarionr, ctl 
i liarKiri che sacchoggl.iroim Roma si <^on- 
lentìrono di g'KlfTC delle spoglie dì qii^'”» 
clic gli nveano prcerduli. 

Ec colonie dei l'Vnicj c de^li l'-Cirj *i^' 
segnarono ai Greci l’arte della n.i'ìgarione 
e i oo’ lotticri <li queste colonie tueono 
Ceempe , (àiilnut, Inaco e Itanao. M«ì 2» 
Ate^ir^i diinentìcarono lìen presto le cocm* 
/ioni che Cecro|>c loro avea ivasnie«e : c 
f^liit-Jtrn i-acconta infatti nella vita di • 5* 
s«N», che quando questo w. volle 
Creta , non Im ò fra gU Ateniesi chi 
capace di condur elo ; onde eì) fu . j * 

gaio di far venire da S laniln.i mi - 
chùmato Nausitco, • uu altro 
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nom« F«oce per comiurt'c il l>aKtÌ- rali alla gue^ *K Troja non av<rarì<> 
”*jj‘*®* ^ • diporta , c<l rmiiu coftlnitti corno 

11 n»vii*iio clic porlo Ciasmvr è il prin»o Ki^lelli. Nuijaiiirncno^ «cH* Oilis-aM è ilcUo^ 
\a>d*llt) lungo r |>cr rons**^ncn7J4 «b gtiena socoiulo la Ut«!o/.itiiio ilolla sigumn />.<- 
ilic sia «lato rosirutto m*i caiilicri ilella cifr (/, II. / <l»o mi Ulisftc fu pi;m- 

l^rtria, poicliò Liuto ilai (irccì i|uanlo «L«i li>lo un U-lto sulla coperta j etl è probabile 
1 enicj u'iiivano cliìaniati n.>toii(IÌ i oi*i>/*'// che itni^'o abbia attribuito ai Feaci (jUfsla 
ficstiiiati alla iiieivatiira , c lunghi quelli p-trtlcolarilà iiiru^ìla agli altri (ire«i , la 
(Ir.Mìnati alla gum'a che mii’IiIh: assai confoi-iiie a lutto rÌò che 

11 Miscellò (li biasone fu ccrtamcnTe il ct;li rifeiiste ibi primi. Mori si conoscevano 
più graiulc ed ìl piti inagtiiltco clu- fo<y« «Hora i ««l'ti’/i a diversi mulini dì remi. I 
C'-nijvirso fino allora in qiu-lle contrade. Foresi che* fondarono iVlarsiglia e viiisrixi 
I n jmbblico drcrelo piinjii dì mettere in 'u mare i (^'inagou-si , non si siTvivano die 
niare alcun altro, vascello che a e.-'c ijiìi eli *l^i 'ascelli lunghi e semplici cAu mi sola 
c*m|!ie uoiimii , - perchè Ìl s do (>iasone ardine di cimpiaiiLi reiui. Secondo 7'uritii* 
avesse il diritto (li dilendere le coste e di sembra che |x>co prima della guerra 

daiduUIere Ì pinitì*, scrondodiè a lui oc Fresi e delLi morte dì Ì).irÌo , «ucces- 

hi^data una coiiiniìssione l'spressa. soie di (biiibise , gli abitanti di (/ircìra^ 



p uihè essi crcdewiuo che le (.'ìanee, scogli eroe, annarono i • dì tal fatta <lu- 

V a-so j tmlioccalur.’t (Ud Ponto Fusi no , niiile la guerra contro gli l'.giiielt , e alla 
Icvsi-n) nudi- li, c che si unissero per roin- venuta di .Serve , e andarono dchilorì a 
p’ re I vascelli che osavano |iass;ii'li Qu*‘sta <\Ur* della vìitiu’ia ili tSaLuuiiia' ma 

Mn*>ranz.a dmì) as.saì lungo It-iiqrf» , e nello allora non aveaiin coprila. , 
s.?^i secolo d (tni^rn non si scorgono ìu 1 llomani mm con.ibhemi la iiavìga/ione 
r **' I '*-*'*^- ?^*'"***!^ dei JK1I.SÌ Minali .al dì die all’ e|M>ra della prima guerra pimica , 

• della .Sìrilia. |>,m vi sup^koneano dei che è dire all* anno di Hoiiia , iHiuditi 
V'm* ^ dei I (ingoili , le ijorie del giorno Jippunlo allora coii^cunc ad essi alleslirc 
e della uotto , il s..iggi<jrno delle aiiiiue , una flotta', a ciò obhiig.iti (lilie* vittorie ot* - 
^ leiiuie (bi (inrUiginesi per la loto sujhtìo- 

Fa gnriT.i di Troja è posleri<»re di trenta t’i*u sul niaré ; c (|uaiuuntpie novelli in 
^ qiiaraola anni alla spcdì/.iinit! degli Argo- qiit'slo genere di gùtrna vìnsero i' loro av- 
F nriiiala dei (.reci era composta .versari, eh* erano allora i fxipoli 


tiii. 


^ veiUotUj Ibkfte,. comandila da sesNUiUinove 
c coiiUiieiUc millercnUKjii.-Maritalrc 
^ 'Celli. I^a lìt'u/.ia ne IoitiÌ cim|uania, 
sess-aiila^ FArr.vlia sessanta, Filo 
»;ttania, Miccio; c Corìiiln c diverse altre 
f 'la renio , re. ^■eggonsi in iinesLi gnen-a 
*»' dti ti itemi condotti dai lliMliani e l'oej. 
I (Irei'i non fecero grandi progressi nella 
viga /.ione , |>oich* essi non conobh(“ ' 

h'o>si>la. f..a loro 

l*'ngM il giorno c le stelle liingn b notte . 
‘‘"Ha die loro manca a (piando il cielo 
^•1 nuvoloso, per cui non potevano intra- 

pniidri- • f . 


pnt 
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sjviM'imentati ndl;( nautica. Il ioi'o molo di 
condMttci*e era (ptdio di prendere di lianco 
il ÌKvsiiin<;ii(o che aitaccnvaiio; allinf hè c d- 
l’ Itilo violifuto dello sperone |>otcssi ro aprirlo 
c colarlo a fondo, c passargli risiHJte òillìu 
di romikernc Ì veiir, oj>piire aggrapparli con 
uncini dì ferro die gettavano |»or. andarvi 
all* ablHU’d.iggio. Qiiand* essi si preparavan • 
ad Una balLigUa imiaUavauo varie torri di 
sct)rLi MI mare era il sole F'gno, le tpi.ili si costruivano e dislaeevaiio 
con somma facilità, c da esse gettavano pie- 
tre c dardi siilF inimico. .\ tale og 'ello 

^ servivansi di tiiarrhiiie, odi grosse Icibstre 

viaggi dì lutiga rors.i , e tanto situati’ in varj del vascclh», le <piali 

n ' no teiiLire, tuiove scojverte a traverso dì lanciavano granrii pietre e dei ra/yì. (^hle- 
^ •‘Il incogniti. Nei l(U*r) viaggi imu'iilìmi »ti ullimi erano grossi ibnli gnaniìli, di p«?ce 
P ende.Tiio a guir];i I.i grand* (Jrsa ossia l'.li- c d’altre materie comlmslihtlì che (pi.indo 
f-'*, cosielb/.ioiic la (ptide riioHtranilo il Nord erano iiiii;uimialc appiccavano il fuoco al 
una in.Tniera incerta era ai i>iloli poco vascelli. 

^'ura. l'.ssi non possedf^vano Fuso delle No> svendo i Romani fq coiin*c«"*< del- 
m.iriltitiie , cd altro nierzo rum av.*a- la h'nsrda , le s|p||e erano Iv loro scorM 
1*0 per conoscrre le isole e le coste fuordiC nell* mille , e l« vista delle rosi*, o 
* ' ,? angelji c!te pollavano se- Ì«o|e conoscinie «riviva dì g oda el p l'*tv 

f'» alfinche indÌc.nv.ero le terre ov* t^ssì vo- lungo il ftorno , ed in que«|o mp lo ea- 
•ano approdare : per .conseguenza non fa- vigevano sul IMediterranen, antro mare al- 
ci.ino che costeggiare la Uiira. lora frequentato, e ne| qtule Irnppu nnu 

uctflific lifcrisce cho i navigli adope- fra il viaggio senza ti iruvasseio terre. Fcr 
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quello poi ch« riguarda V oceano , eaì uoo mali rappremoiiiì tona l* prora , aae mdo 
D«* lapaipo più oltrf del naTigarlo !uo- pareccLi Biologi . aiTiccbl la mitologia, 
glieaao le coite. Uiaraoo le ancore per fer- QuesU oon dice che Fereeo eiaggtaiae to- 
ni ■* re il bifttmeoto e lo actodagllo per co- pra un viMello, ma che mooUMe uo ca* 
notcere il (ondo. Ma eaat ouo poaaederaoo vallo alalo. Dedalo luggl di Creta «opra do 
a ule la n Mitica da esporti ad ou mare naviglio a vela , che correva atiai più di 
burrascoso. Se vfD'vaoo sorpresi dalla lem quello a remi da cui era ioseguilo , e que- 
pesta cercavano le terra per rifuggiarsi , e ale furono le ali che lo aalvarono. Miner- 
ajipositameole per approdanti; e adopera- va ^ cotitueodu il vaicello degli Aigouioii 
v-ino la stessa manotra quaodo erano iosa- adoperò pel limone una quercia della io- 
gitili troppo da vicino da un nemico siapr* resta di Dodona , celebre pei suoi oraceli 
r> re. Fasstlo il pencolo » lancavano a e questa favola oon è fondata che sovra ooa 
I- «V di braccia e di leve il baslimeolO io paiola fenicia la quale ha doppio senso, si- 
Di^re. gndic*ndo egiialmeiiie parola e timoni* 

"Le qnalitù proprie ad un booo vsKelIo f^trgtlw dice beoslcb*- Turno appiccò oel 
erano pteaso gli antichi . i. una ragionavo- porto T incendio alla fl Ita del soo etoe.* 
vole giandeav» ( corto 4 i ^ ) • yidesne 

ut navigia quee modum txccdani , regi Onde toalo , e 1« faci , e t legni appred 
ncqutant^ Ed appunto la sove chia gran* Fumo, fiamma, faville, e vampi, e nubi, 
deas* impacciava i navigli de* Cartagineni £ volumi di pece *1 ciel it* andaro. 
qaod ipsum exitio fuu ( /Tfor. 2 , a , 34 ) ( Ene%d, l. IX , irad* del Caro ) 

a. Ls larghetaa , per poter luaiiovrare eoo 

maggiore facilità. Quest* era , secondo Fio* ma immaotioenti trasforma le navi d*Eoet 
ro ( 3 , a . 35) , il vantagg-o dei vascelli in altreitaote Ninfe immortali» sreoudo 
r« m-ni ; Romana classis propta , levii et che detta il c<mandameuto di Venere U 
guotiam genere cattrenus , sre remri qua- quale gridò io- meteo a quel trambusiu f 
4 Ì hiibenii agebutur. 3. La qualità del le- 
gno , ood* erano cnslmili i ra-celli , non • . . O miei Trojaoii 

tagliato ind ffereoterornte in ogni tempo; nicendo » non vi caglia a* miei d«vi1j 
poiclrè il legno reciso fùor di tempo è sng- Puiger soccorao; nè pticiò nel campo 
gi-ito al tallo , poiché .* Temp.ìre imp<v‘ Useile a rìsch-o. Ardcrà^uioo il marti 
(urto , di^'e Servio ( nel commento del Pria che le sacre a me dilette osti. 
hb. / delle tieog. di f^teg ) , eesicear' E voi, mie navi , itene scicilie » e Dee 
òores tereuides faciunt. Il legno poi più Siate del mate, lo genitrice vostra 
atto a costruire basiimeoli è V abete , poi- Lo vi comando. E questa voce in quanto 
chè easo è aitai |*'igero , come appunto Udisti sppeoa , a* allentar le funi 
avvisa Teojrasto : Triremet ae majores De* lor ritegni, e di delGui in guisa 
longai nat^es ex abiete ievitatii causata' Coi rostri si tufferò ; iudi sorgendo 
oiunt. L' alno, il cedro, il e presso ed il ( Mirabil mostro ! ) quante « riva io primi 
pino sOq pure adattali a quest* oso ; e lo Enn le navi, tanti di doueeila 
aiesto tutore f* mentione dei dne ultimi : Si vider per lo rate sereoi aspetU* 
ptnus , cedrus , generatim diram , li* , 

gna sunt , ex quibna naves fnbricantur* Queste novelle divinità rammentsodo 1 
Anticamente usavaosi chiodi di ferro per pencoli soBTerti presentaoo da quel momen|<’ 
unire le divefse partì del vascello; ma; una m»na di soccimso a tulli 1 vascelli in 
arcoiido Fegezio , i chiodi di rame sono pericolo di n-nfregare, eccettuali i vascelli 
preferibili, poiché questo metallo Va rneno greci . . . Quali idea ingegnose e biillsn^t 
a ggelto nrlracqita alla raggine. Utilius in questo solo passo dtU E'»eide ! 
eeneis clavis quam jerreis oompingenda. 1 marin*i non s* imbarcavano mai senta 
Presso Firarae fu tiovatoun battello an- porgere a Nettuno e alle- altre Divurita ma- 
t co f-jderaio di piastre di piombo con chio- rillime fervidi voti per ottenete un fcócc 
di di ramre » le fessure del bordo erano viaggio ed un pronto ritorno. Essi inno^- 
ripiene di stoppa e di pece. lavsnvt vittime al mare , e le geil 4 van»jtiel 

1 vascelli aveano generalmente il Io- Ootii e prim > d'imb^rcarSi baciavauo U ap*’^ 
ro nome : i. dsIT uso cui erano destinati; da da cui si •ll(inlao4vsoo. 
per esempio chiamsvanaiyrumenfarii, quan- Finalmente ì marinai ajutsndo ì pamag-* 
do erano fatti per trasportare le biade , e gerì ad imbs(C«rsi facean» uso dell* 
pisi*atorii , quando servivano alla pesca ; guenta f <rmoU religiosa; Conscendct qnod 
9 dal numero dagli ordini di r«oii| come bene treHal, 

Liremi » triremi, qna^riremi^, ec. Quaodo tutto l’equipaggio era solls o*- 

I vascelli aVeario tutti irti nome pertico- ve , se questa era nueve la consacravano 
lare trailo dal proprio sìnibolo, • Paso ^n grandi cerimonie a qualche divini^» 
aatico di dare a quelli U nome degli api^ ineorquaTai^ di fiori, come pure tulio 1 
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quipig^o; c qaMÌ cooiiruile m il eoitiim* 
«ucbe quando uo naviglio ooo ara buovo» 
per ouenere un ?iagqio felice. Giorni al 
porto deiideralo , gli altari fumavaao di 
nuovo pei aacufixi oflerii io rfodimeolo di 
grazie ( Eneid. V. a 35 ). 

11 ooni'* di ogui va»cello era icriuo lOTra 
noe lavoiriin , cbiamata pt-jrchi» , che a* io 
chiedeva alla prora; e da ambedue i lati 
di queata aporgevano due groaai tavolouì , 
ebiamatì epottdes , che difemicTano il no. 
é^iglio dai colpi delie apoode • delle oafi 
ue«mche. 

La prora era di bronzo ed armate « per 
forare i fianchi dei vatcelli oeiuìci , d'uno 

0 di più «peroni ^ lu' quali vi avea 1* acro^ 
aiolo f UD oroameoto cne a'iunalzave pie* 
gaodoai verao la nave. 11 ceiiiaco o«iia collo 
e le*ta d* oca /era roro4fnento della poppa 
che fitcea il riacooiro dell'aciostolo e eoe 
pirgavaai verao il mare. Quando eraovi dei 
caaielii alle prora e alla poppa , chiama’ 
vanii TIafci/ 3 Xtrf 49 , li ponte o la coperta 
aveva il nome di KaraffTfarjUri. Nella 
in*ggior 'patte delle navi acolpite nei mo* 
Duoieuti auiicbi vedcii la prora figuTata Ìo 
foiiua di teata di peace o del drlfino degli 
antichi , ccgli oochi aiugplaroieate fipretai 
da «robi ì lati. Que«t* occhio aarabbe forae 
la tavola rotonda appellata occhio t che fe- 
condo Polluce ed Eustachio , portava il 
nome del vaacell». Ad <>gm fiaoco della 
nave v* avea uoo ed alla volle due tioooif 

1 quali dal punto iu cui uacivano dtlia na- 
ve andavano riochiuai in una ipecie di cavai 
ul eute che aerviva tenia dubbio a far*mi* 
novrare il timone p«‘ipend>colariDfuU il 
aar«^ con ruanovre di corrivp<>ndenia. 

Il «imlmio ebe dava il nome alla nave ^ 
*>a viiualo aulla prora ; ma la diviniti prò* 
tetti ice avea la aua atatua «d il tuo altari 
alL poppa. La poppa dal vaaiello d* A* 
banie ( Eneid, Xf 171 ) portavi una statuì 
< 1 * Apollo, 

£ qui sembra 1 propoatio traliara li 
t|o»fttioue tanto di frequente agitata degli 
ordini dei remigatori e della forma dei remi, 
ba colonna trajana ( /. 59. 60 ) , molte 
pitture antiche , ed altri mouumeatì atle- 
atano che gli oidioi dai remigaoti erano 
situati gli uni al di aopra degli altri p ae- 
condu un paiao di Pautauie tradotto da 
Bt^f De Re liuvali,^. i 44 ), 
IO coi parUai d'un vaacello che dall' acqua 
al ponte avea nova ordini di remi. 
Quello paavo è conforme a quanto dice 
Appiano d-' Ale«vaDdrifl ( /. V, f. 535 ) che 
Agrtppe ruppe il vaacello di Pappia ino uo 
Urto dello aperoue , e tutti t leoiìganli de- 
gli Ordini inferiori forouo aoiiegati. Le na- 
vi che ai vedono ani monncDbOti hanno pu- 
le i remi aifuati gli uni «opta gli altri ma 
cua tale diapoitzioue ofire di multe djlU* 


colib; primieramente rintervallo fra dil*« 
ro doo è baftauie al poaio che dovrvs i>e> 
cupare 1' uomo p io tecondo luogo è ddll* 
Cile ioimagiuvrai come trenta ordini di re- 
mi poleavero caaera coti diaposti ; nulladi* 
meno la auria (a menzione di umili i>av4 
( /, VII ; e. 56 ). Quale immeoti 

lunghezza dovevano adunque avere i r»iui 
dell* ordine aupetiore prr giungere atno al* 
l'acqua ? PtoOra una tale difficoltà ba di« 
atruUe tutte ie coogbietlfue. Veoi«inn allp 
proporzioni. L Bayj ( De Re ISavali 
41) riLrivce que«io patto d* ,£7ian0 : ,, fh* 
iopalore lece coatrurre un vaacello a qu«« 
rauta*ordmt di remi , lungo ducenloitao- 
ta cubili, 1*^8^ trentotto; dal ponte fino 
al Latto avea quarantotto cubili d* alletta; 
dalla aommiià della poppa aiqo all* acqua 
cinqaanUtrè'; i remi più lunghi erano di 
Ireotoito cubiti, ed il loro m*oiro era ar* ' 
maio di piombo per equilibrare 1* qatrema 
lunghezza ; e‘ finalmente il vaicello ave« 
quattro timoni di Irenla cubili , ad era ca* 
pace di quallroceo^o rematori. 

Queiu, enormi moli erano pellorp vold^ 
me poco alle al Servizio, e per cooa^goen* 
za non faceaai u»o ordioariameoie che di 
navi da due a Quattro o al p>ù a cii>qiia 
ordiqi di remi. Una piHura antica e un 
monumento recalo dal Bujrf, rappretenU* 
no queale navi a tre ordini , oti^rvabili 
per la fola apertura o pdaaaggio dei remi 
posti obLliquameote gli ani al dit< pra de* 
gli altfi ,'in marnerà che il primo remato* 
re del terzo ordine ifovaai peVpei>dioolar- 
meole al diaotto dei aecoodcb rematore del 
primo, e quello dri secondo ordine a| di- 
sopra dei rf-malori del quarte , ae queali 
vi era. Da c»b ti vede che quaiim oidioi, 
di rematori nmi occupavano * piò apaaao iu 
altezza di quello che ne occuperebbero diiu 
posti perpendicolarmente Topo aopra K al- 
tro. Ciò oooosunte t mooomeoti citali aein* 
breranon forte ancora itiaufficienti pel poco 
spazio che scorgasi fra le aperture ; ma è 
d* uopo osservare che la maggior parte dei 
monumenti peccano di apropotziooe r aia 
eh* e^sì rappreienlino navi « catt , templi ^ 
portici ed altri simili fsbbiicati. Inquan- 
to ai remi è certo, che quelli dell* ordino 
superiore erano Innghitsimi , per cui i ro* 
roalort di qiieat* 4>rdine ave^uo una P*ge 
più forte (L Bayf, De Re Tfavtd f 

Il conte di Coj'lua ( Raoc, d* finite. <.j 
IV, f 246) à d'opiriioiie che fosse il im* 
mero degli uooiioi impiegati a ctaicun re- 
mo , o destinati a nian*-gg>arlo 1*011 dopo 
l'altro, il quale deteruiinasae il nome dt 
vascello , e ooo già il numero degli ordi- 
ni siccome noi pensiamo. 

1 dotti non convengono sul fatto delt'in* 
Ierpe*razioo6 di un passo dello scoliaste di 
Aeittofane, fP'inGkelmana pretende che 
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U maggior parta dei dotti uoa at>bia beo 
iot*-ao qiieito antore , il quale aecondo lui 
1100 couiraddice la dispoattione de« rema- 
tori gli uni aopra Jeg'i aliri( I^onum / 4 n- 
tic. !ne<iU- t. II j /*a 78 * ) ; cn4 l't egli 
av 4 >»ko divido, ■'^cuud-i /?<nY*( 

J. 147) altii.. |;li ' rii m d* u<ia 

liirctiitf nel at’iiao dr?l]M tua lunglw-tza } 
cioè it pruuo a poppa , it ar>c‘>ndu «f ceit* 
irò r 1 t'-izo alfa piora , lullafiilta c»tre« 
rel hr< in pi po« t > U dmiaitda ^ a 
vittPMj I qii 4 iiroci-iiU) rnu c'ti per qiiaiaii> 
la rnui , h'-u«hè lu«te uii lai iinnifro 

ad <1^01 lato I e ohe vi fottèm ilei ir-nii di 
trentotto rubli ^coiiie ai è veduto p*ù to- 
p'a ? e prirbè > vatrelli a Cinque ordini 
lobioro p ù at|i di a q>i 4 llio ? ( Ti 

to Liyto cit^ito ila H'iyf) ì)e 
f*, 4 ^)> S^iubia t treuM Jo Tuaduie , che ì 
irm-ilOM dell* ordino iiiperiure f saeiO ar* 
mali 6 eh* all' uopo eotraiaero nella claa* 
ar^dei t< ld«ii. 

( /y/nnu'n. ìn^dit. 

t. Il J'. U77 ),. jwirl.milo ilei ri.>iiii opinn che 
emi tibn foaatn\i «MMiipn* dlriiii in lutu la 
lui'o lunj^hcxxA, lua che roniiasscro un an>. 
gulu vicino al loi\) punto <l*.'ip{M>^^io ; |n>i* 
la qual c'viau ]nso|»m-tvl)})o cvinleie clip il 
tiianicu itiipuqiìaio «Li! mii.itorc mm con- 
ui ilirc/.H>nc ilritU che ad 11111 pic- 
chila iliMaOaul fuiy*i della gnici'a, «lai ipul 
punto ratini del ivmo foitruisAC uii 

angolo (ino alt* ariini^. ÌVunk t H ha 
pieao qu^< 4 a idea <U unama^c acolpita so- 
vni \iTi maniio.conamato a ratotrina, nel- 
la quale lo «cultoi'c, per eiibiit; il gran 
rilievo «!he avrridicro aiuto i remi il* ulna 
galera ]^|ipn^n(uta di (ianco, li ligiii'ìi at- 
larrali ai JiaMimcnto pn* cui prcM'iiUmo 
quest* an|(olu che ih latto non avevano , 
piirhè una leva quaiiin4|uc (irrile ifcnastia 
forza qtund* essa c lagliaLi in angolo pM:u 
cltftlablc dal punto iV ap]Kiggio. La nave 
acolpita sul (li'Uo iiianno appaiiihiu' alla 
rtas«4' dei* biremi , cd i remi sotiu oniati di 
(lori al punto cii*cs8Ì escono dalla nave. 
Lo Rciillonr non ha iiuircato le aileilurd tdie 
nono graniKssitiie in una piuma del A^iz^r- 
iéo india bihlioteca did \aticaiiu 

Le Davi degli antichi ainlivano ogiialnirn- 
1 c ci vela cd n nmiì T'clcnlaro ( Otiti. ) 
dice ai 6uui cimqiiigni: n Amici mieìf prc- 
‘parale i vostri remi e sjiii'gaic le vele, n 
riulhwliiiicno Jf^tutkcl/nfiìtu ossena, d*nc- 
conlo con /houe C*'i<ro ( /. L, p. dlO ), 
che i vascelli ^ yfouum Ant iurd 1. Il, 
f. 28 () ) pre|>amli albi battaglia uoii avcaao 
]i^ vele né antenne. 

L« più tri hte tiftve dell*antichiià h 
quflla di T •looieo Filnpitoie lungn :i8o cu- 
initf larg* 38, «Ila 4^, e che* deih vobinii. 
tà li Ila pup|ia fìno si «mare ne cotii^va 54. 
Lisa pOiUva 4^^ tenidoiii /joj maiiuat 0 


5ooo ioldati. Quella .eh* egli fece, fabbnear# 
per navigare eul M/lo , «m lunga aiPiro 
atedio e targa trenta cubiti. Ma q«ir»i<^ è 
un nulla io paragone della nave di Jrrt>« 
tie coiKiuiii autio la toivrglianta d* Archi- 
mede. 

p.f qii*^ia fu m*«»o in oper* il legname 
uece4»4iiu a (Mihiicarr «•«««nu navi ordì, 
dmarie , e vi laVoi«ionn l'e>'enlu prisi, 
avola c^letiiarrt le mani d* oprra. L*u>tricjO 
eia ci'd h^n dislitlnitlo , chr* ogni rrmalo- 
re , iTi4iH<aio , Id-to e p a« g< ro avrva 
ùo cviiieuoo. L'aovt porr d Tette sale dt- 
attn*le a iiiMig<«rf , p4trcrbir cantrrr, Cor* 
ritoi , galletir, g ai dini, viv«i forili, atalle, 
cuciitr , niuliMt , uii tempio drJiC4to a 
Dare , h'gtii , e a*|e per crrnvettare. In ol- 
ir? vedtaai An b-»lu«rdo di friro,oito tor- 
ri • doe alla prora , due ali* p^'ppa e la 
altre ani l4|t con ninr« e b*ali«nii anpra i 
quali erano collocate diverte macchine da 
guerra che laniiavano ima pìelia del pe»«i 
di tiec^nio bhbje, o un dardo di dodici 
.cubili all* iioitaiiani* di aeiceuto pa»«i , ts 
molle altre mar«vigli« delle quali Ateneo 
h* ( Ilo meiiz n*. 

Mastirno di Tiro ha dalai* d-icriciona 
d* uit vascello d' uii le tenicio.cbe ve ne 
aeivi per *nià<e a Truj*, il qii 4 te aeuibr*« 
va un pdasz* nuol*ute , divisn m di«ei%i 
apparlameoli nrcanieole addobbali Iti evvo 
li v*van«i giaiJiui aslai ^ lidoit- 

da li d* aranci , di pera, di pomi, di ali 
u il* alili albeti frnilireu. li corpo del ha* 
at'iueuto era dipiiilu a iliverai coluil ; e lj 
010 e r aigeolu vi fpteudeVaoo m ogni 
parte. 

I vaacelli di C^ll^g-'vla er*ao ancora più 
m grillici di quesio; iinpetoccliè l’oro e lu 
pietre pretius? on «rr cchivaiio le poppe, le 
corde erano «Ji seta di Jiverai rol ui, c U 
loro grandezza eia tale che 1 accliHnlrvana 
tale e gi4i«hni pieni di fluii e d*«(bnt. 
Qualche voli* CaitigoU aalìva a b>rrd i di 
q<irati vatcclli « ai »u no di una amfituia 
eseguila da ogni sirta d* ia|p ra'‘i>(i visita- 
va le c -l8 dell* Italia (5ocl. in Culi ) 

Queal* iriip-rstoie avea ( Ita ezi«tidio co* 
MriJiie dei b*->tiiii**nli celebri neiraiiltcbi- 
(à p r 1* laiiiieiisa Jo>o giandrzz*:e tale 
fu qriello di Chi ai aeivi per iravpottaie 
dai)* Kgitlo r ub^-liacH tnlloc^lo nel circo 
dri Vaicaiio,e die da 6Vr/OMio vien cliia- 
m«IO il giAude iibe|i»cn. Q lealo fu il più 
giaii V4sceilo che ai ville *u| mare (ino «i 
Iroipi di Plinto i e dievai clii’qiauio u - 
iii’oi potevano appena abl>iacci*re il ^piiio 
ciré serviva d'albaio. 

Gl* impei a'.ori ' ruiiiant f4C-ano condurle 
ti'.iranlltea ru d«*lle navi che da »è st sse 
ai apiivviio per futie uscire le beaiir' fe>io. 
ci ed alili afiimdi in esse tiuch.u^i per da- 
leilimcuiu del popolo. 
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Gli 4nlìcbi htono iTtitO d».f«4»e ipecra 
di OAft. Kr«nv«n« di quelle cbe corr^veuo 
eon i;r«odA cttentà p«*r àieeiu di ‘io . ao 
3o , 4^ . 5o e pc«Gno loo temi d* «albi i 
i^ti , cht<*niJ'te nawes actUnriÌB* Qut'lle cbè 
«Te«no U prore arnieU d'imo «perone di 
bfonxo, e rh' nano inipìVg<*le * roorpc're 
il fÌ4uro d<*i'>lp|(ni nemici, cb^mavanài 
cerat'V o opnece ; quella che pnfUv*ijo i 
vivpn , /tnnotinoe o JrumerAana ; q«ie le 
eh* erano «tMe roilruUe nell* a'^rm , Aor- 
notinoti quelle rb- a?p»oo n^lU parie po«ie> 
fiore e nel d«v«ntr due tolde ««•pagaie da 
uo* apertura o vuoto ^aptertee ; i rombai, 
(enti «lavaoo tu qiiffte due - tc\lde ; queain 
oavi erano corr.normeote a due >emi«^ od 
anche più piccole *i remalori cbianiaeanti 
tArnni/rv; quelle che erano a veJa o a re>s 
mi «e non usavano nelle bati»jlìe fuorché 
di quelle ultime, } quelle f«lte di 
groRse tavole p*r il Tevere’, caudinaruf o 
ctìdictìfitg ; q^itelle la cui tolda occupava il 
disopra della parte ' po«(*riure al dìnansi 
conslrata ; quella nella quali «t ec«nu for« 
m«ti d^-gli appartamenti ed altri comodi 
d* un* caia , cubUuiatet : quelle che non 
erano ini(^g*te che «tn fiumi, /crjfrne, pon* 
tonet /7ui>m/r/e« ) quell* che p^r mancanza 
di tolda erano leggerisiime , fcvci quell*» 
eh* erano stata costrutta per port«te un 
gran numero d* uomioi , looffte ; esse er.i< 
no tutte a remi; quede infine suite qiMtl 
ai passeggiar», e che s^vivauo da inii di 
osservazione lus^riac Lf ria«{ ch'amale 
mitriari erano k> «tesso che le /nnprv; quel* 
le da carico erati's a ^remi e a vela, ^4 ap* 
petjsvansi o/icrarrm; q*niU* die sejTttaoo 
per le coste , trance . trahaUAy tiUoniriat ; 
quelle coslnute* di legno e di rame e che* 
p 'f**vaosi disfare « pollar per teff* , pÌira- 
tties , quelle che precedevano le-ilotte ptae- 
curi' cine; quelle eh* eraan longire , pronte, 
leg*« re, e usai# dai pirat pvce<tatQfi(e,^ prce- 
{ì<jtiece * quelle rb^ vrano montate dagli 
aniuioagli f, pretoria , ed erano grtndi e 
ci distinguevano da urta banderuola , rt da 
una lanterna o fanale» Lo «lertdardo rotto 
p'isiu fiilU nave d* Antonio «d Az‘o fu il 
«egiio delta baitaglia*^P/fri. XX. i). Le oa* 
vi poi Sulle quali «lavarto te guardie avao. 
a «te de'la Unita chiamsvanfi prcphyjacto^ 
noe ; quelle eh* ir puieano durare e rifa* 
re e dar loro (.«rìna. JiVorce e destinale a 
portsre le bestre ter nell* anQtgafro , 
novet tolttUTes. Neròn^ Ue^. imbarcare sua 
madre tur una di queste navi , la quale ti 
apil, ma Agrippina si taUò f nuoto: Quel* 
le che erano speditè per osservare i movi, 
menti dell* inimico , chismaveosi tpeculo^ 
torta ; quelle deitinate a rimaner ferme 
all* •licore , stotionana^ quelle formate di 
presse bacchette intreèriàie e rivedile di 
ciicqo t quelle rh* erano leet«re • 

5u^)|*liu). »1 iht. AiU. 


che SI dklaosiavaDO dalla lloU« per anmtn' 
tiar^ il proaiimo arrivo di questa , tubetto’ 
na ;^Melle locavate in un sol ptzzo, /*<»• 
■Au/ior /iNfrr# ; e. quelle che aveaiio due 
torri 1’ Ooa ai dioai'Za e 1* allr-e uella pci> 
te poatermre , furri/cv ,'^c. 

.a. — ffactir Ptevso gir Egni , i Greci rd 
i Homaoi chiamaY»fi|i navi^t sacri, le ua* 
vi eh* erano tiai* dedicale agli Dei. 

Tali er«nu prea^* gli Egli) • 1 . la cave 
cb* essi comacravsno l».tli gli anni ad Jai* 
de; a. quella ap rui nutrivano pvrquatan. 
ta ginrru il bue A^i , prima di trap'puiSar* 
la. dalla calle dsl Nilo IVlenH nel lem* 
pio di Yplcauo.}*^ la «avreelie tolgaroieo * 
te detta la barca di Caronte , 1* quale era 
aoiameote deailtiata a portare i corpi oioc* 
u d«l lago Arhernaio da quest'uso Or 
yào, prese l* idea del iraiipoilo órli* aoime 
oeir inftztiO al di tà 'dell* Atheronle. 

I Gieci alle>loro uavi aacie diedtio ìi 
Qomé di 0iasfi^tr ; ma fta lenivi aacre 
che vedeatni orile diverte città della Gre- 
cia , glh txitùrr' oarland parlicol»rnjenle 
delle due d'Afane, le quali 'eraoo in iipectal 
QU)do dsahqaie nlls ^cerioiome r#hgioae,o 
a portare gli avviai oegli urgeoli bisogui 
dello auto, V 

L'- una di quaaie chiamaveai imparale 
ostia la pitterà pureltana nome cbv le vèn 
ne dall* rrue 'Fatalo , di ciii^p«ila Euript* 
dt't •>'«be in cnmpagoia di T»eeo ai te- 
goaiò contro'» Trbsoi; per N ente 

qua* ebe ftìróiaveno l’ equipaggio dC questa 
nave a» dppvbev^oo Hareiitqi » e la ‘ lòm 
.pagà era nniggiorf, -di quella delle afiie 
truppe * roa'ittiuje. Quando L’^ndrn ei-be 
ditlana. la flotta atsmeae nell* lìUeaponlo; 
hi •iM'ditR li nave parvllimg cnll'-ordiLe 
di lecare al popolo questa tr'fla. o^vrUa, 
L* àltra delia Ta ^ulamìniùna ^ svccindo 
alcuni , tratte il suo nome dill* battaglia 
di Salamioa , • accorulo altri da NaMsiteo 
suo primo pilota , nativo di Salamina. òli 
questa cel»bre oave a trenta rami , Teaeu 
pMsò nell* iiola di Creta.» ne ritortb vii- 
torinao. In seguilo ai cbiaiub Deliaca ,dap. 
po ché fu contaetMs a portare' ogni aocro 
a Dirlo le offerte degli Atsniaii per com- 
pre té Volo <be Teaeo «ve* fallo al D^elio 
Apollo per* le viuorie ottenute nella sua 
ipedlzlcne di Creta. PrUriania aiii>ura che 
questa nave era le prù che itasi 

.giammai ..veduta. Quando Alcibiade fu ri- 
chiamato dalla Sic'beafRocbè'ai gittiliRraa- 
le delle impieìà a lui impiliate', fu detti* 
nata nave SalorninÌMna per trasportar* 
nelo. Ambedue queste navi spere , Herviva* 
ori eziandio a rieoDdurrc i geuttaH desti, 
tulli*, per la quél cosa .Fitolao chiamava 
la nave paraliana la malsa d«i popolo. 

'fWi AieiMéal conaervaroiio U nave 
otinta/M par biù di unite amà de *t*cuo fi- 

Ito 
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la maggior paria dai dotti ooo abbia bau 
ixiUao qoeit'i anfore , il quale lacondo lai 
noti coutraddice la diapo*ition^ dai rema- 
longli uni lOpra drgb «tiri( J\fonum Àn- 
tic. Ifiedit. t. II4 /* ) ; fiM i»j agli 

evc»»e divi«0| •'-cbutl t 

1 ^ 7 ) aitii., gii l'd tu d* U'ii 

liiraoie nel «anso delia »u<i iungfi>'£za } 
cioè l^ priuio a popp^ , il tfcoiuiu ceu* 
irti e 1 l''i£o alia piora , t*ili«v<>l|4 cure* 
rei'hti in pi pos 1 1 \a itinianda , a cli(*sft. 

I qii^iiroct'iiU) reni t^ri per qnaian- 
la remi | h*-uihè nl^ foi>se un tal imnieio 
ad ogni lato » e o(>e Vi fo««èio dei temi di 
Ireiiintio ctih ti ^conie «1 è veduto p*ù 
P’ « ? e petdiè I vascelli a cinque ordini 
lossern p'ù atti di quelli a qnatlm ? ( T'i 
£a c;t>ilo iia ì)e Re y<iuuL 

f. qa). Seinb«4 , «econJo 'l'ucidute , che t 
frtu^lOM d**ir (•rdino superiore f strio ir» 
meli 0 di'* all* uopo cntraisaro uella claa> 
ar dei «• ! t^ti. 

ìf^inckeinumn ( f/nnuni. Infdit. 
^ Il f. '^77),. {virl.mdi) ilfi rotili ojiinn che 
essi non fos§(;ni M’mpre «liritti in tutta la 
lui'n luiigliezza) iu.i clic ibmiasvcro un ari-, 
giilo vicino al loro punlu d*ap[Mig^Ì<) ; {x.t 
1.1 rpi.il cofBi lilso^iicicbne ctcderc clip il 
liianicu iiupugiintu (iii rciiL'it'irc non con* 
la dinv.iouc iliitta clic ad una pic- 
cola (lislaiì/d fuori della galera, dal qìtal 
punto Talira |t.utc del remo fmTna\>c mi 
angolo (ilio all* acipi^. /f'inr A / lia 

pieso qui’sta idea tU unaua'c scolpila so- 
vra im m:iiiiio,con>crta(() a Pa lesi ri ita , nel- 
la (jiialc lo M'iilloi'c, {>er evìuire il gi'aii 
rilievo che avtt'ldicro avuto i iviiii d*uu.'i' 
galenì ‘i;|^|»prcseMUila ili (ianco, li fjpirìi at- 
Lircalì al liasliinento {wr cui prcseiilauo 
qucM* angolo che <lt fatto non avevano , 
jmichè una leva qualumpic jierdc «rclìa sua 
ior/a qiiaud* essa c tagliata m angolo |>oco 
disLahle d.d latulo d* ap]Higgio. La nave 
srolpita sul dello maniio ap|iartibiu; alla 
cbis-sr* dei* hii'omi , ed j remi sono omalì di 
(lori a] punto eh* essi escono cLilla liave. 
la» scultore non ha iiiaicato le ajfefturd che 
sono gntndlssime in una piuma del ^ 
lt<ì nella hihliourtut dei \ nlicaiio 
Jjc navi degli antichi auflivaiio egnatnien- 
1e a vela ctl « rrmii T«elcnlaro ( Udts. ) 
dice ai suoi cmiipagnì : h Aulici inh*i, prc- 
'parate i \<»slrÌ rcfui c spillale le vele, n 
NuILi<Ìimeno Jf^unkflhtunn o.sMi*va, «rac- 
cordf» coll iìfoue CiSiio ( /. L, p. 110), 
che 1 ««.velli X. Àut lued t. Il, 

f. 280 ) prejuiniti alla iMitiglia non aveano 
uè vele ne antenne. 

più rtl h>r nsve delPanlìchiiè è 
quflls di T domeo Fihipiioee lung<i a8o cu- 
loti, larg* 38, sits e chV dalli «uliimi. 
là d Ila poppa fino si .msi'fl i*r coni iva 5.^. 
Kssa puiUva /|Oo leiu.ioti, utaiiuai e 


3ofK> toldati. Quella ^cb* egli fece, ftbbnciri 
per navigire sul Njlo , «rs Iung< oifiio 
•tsdio e isrgs trenta cubici. Ma qu'-ap' è 
un nulla io paragone della nave di Jrru* 
tie castiuU» sotto la «oi vrgliaiiza d' Archi* 
oirde. ~ 

P-i qiif'sia fu m*a»o in opera il triname 
urceakJiio s («Mnicare «•iv4ni« navi ordì* 
dinarir , e vi laVonoono l'errnlo > peliti, 
calcoliirft le mani d* Oprra. L' nitri <>0 
eia Così bell distribuito, che ogni mnalo- 
te , inani. ajo , s- M.'lu e p s-* g^’ to avrvl 
ùii evinci ino. L'aiiVi porr d Vrise sale dc- 
shn*le a luoig srr . p>nrcrhir camrir. c<>r> 
riloi , gallritr, gisi dini, Vir«i for ui, 
cucine , nmlniì , un trnipio dedicato * V<** 
ncre,h.<g<ii ,e ««le per corivrisatf. In ni* 
Ire vcdtAS) un b«!u«r«fo di frirci,otlo l'vr* 
ri , d>ie alla prora , due alla p<‘ppa e le 
altre un liti co» nmr* e h*stioiu sopra i 
quali eian.» Collocate diverte macchine da 
guerra che lanviavano iim piatta del pc^* 
di tiecr'nto libbre, n un tUrdo di dodici 
.cubiti alla Iniitaiisiir.a di seiceuto pawt , e 
nitdie alile mar<vtglie delle quali yiUnfO 
hà f Ito nieia ri^. 

/^ItiStiìiio di Tiro ha data 1 * d-icriliniie 
d* un vascedo d' un »e fenicio, che se ne 
aeivì per an (àie a Truja, il quale teutbrs» 
va un p.lazi* nuolaute , diviso iti divctai 
appai laiiieiiii riccamente adJ..hh>li In esvo 
li vavaiisi giiidiitt avvìi «pitiost , lido»* 
da li d* aranci, di pera, di pomi, di « li 
o d'aitit albcii friittifeu. L cuipo del ht« 
kl'tjienio era dipinto a diversi colori ; e )j 
010 e 1 * aigrotu vi splendevano 10 ogni 
parte. 

I vaicelli di Cdhg ila cnoo ancora pur 

10 gnitici di questo* impeioccliè l'oro e i't 
pietre prrito»»; ne «ri ccbivaiiu 1 ; poppe, In 
coide erano di scia di Ji%ervi col oi, e ia 
ioio grandezza era taic che 1 acchotdrvsnu 
èlle r giardini p eni di fioii e d'albeii. 
Qualche volli Calligoia saliva a b‘>rd‘i di 
questi va»celJi e al su 00 Ji una snifmiia 
eseguila da ogni S iria d* ivir<'m'-iilt v sita* 
va le c *te dell* Italia (Ar'Ct. in Oall ) 

Quest' imp'Taloi e avea f ito eii «ndio co* 
Stnme de» ha<timrnli Celebri nr(r aiilicbi- 
(à p r t*iniuienaa loto grandezza :c lata 
fu quello di cui si scivi per iraMpnil^iU 
dall* KgiUn 1* obelisco collociln nel circo 
dri Val cano , e che da Svftonio vienchia* 
maio iJ glande oheÌi»co. Q.iestu fu il più 
gran vascello che s*i vide «ul itivre finn al 
trnjpi di Plinio I e diePsi ciuMpattiO u >- 
fimi potevano appena ^bhtaccisre il j|miio 
cIm' serviva d'^lbeio. 

Gl* Kiiperaiorì ' romani fac*ano coodune 
ticir ai.lìtea ro delle uavt che da se »t «so 

11 api ivano per fiiiie uscire le hesH'* fero- 
ci ed alili aniru'li in ewe liiicL.u&i perda- 
veiUaieutu del 'popolo. 


Dìgitized by r^noglc 
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Gli «Diicbi bsono ip«cr« 

dì o«vi. Kr«nfen« di quelle c5e corfi«¥a<io 
con ({r«qrf<* celaòth p<*r di 'io . 2p 

3o , 4^ • pei Uno loO temi J* ■mbi i 
Imi ^ ( hj»ni#te aefunrt^. Qn»'llf cbè 

aveeno U prora aroiaU d’uno «perone di 
bionso^ 0 eh* erano a rooipcre. 

il fì4»ieo dei legni nemici , chniaiavanèi 
cerata o oenece : quelle che pnruv;it |0 i 
vivrn , (innòtince o jrumer.taria ; que te 
cb* etano «t*ie eofiruite nei!' a^nn , 
not\n< 9 'f quelle ch« aveaoo n^lfa parte poate* 
fiore e ue 1 dava nlf due tn|d^ arpa'ute da 
UD* apertura o vuoip,a^mr; i rombat- 
teoti atavaoo iit quelle doe -icjd** ; queate 
navi erano corr.uuemeute a due Ycmi*) od 
anche più piccole • i rematori chiamavanai 
thranìt( 9 \ quelle cbè erano a vria o ■ re*, 
rui^e iiou u«avanu nelle balt*clìe fuorché 
di qneaie nltime, ar/na/<^ j quelle f*lle dì 
groAfe tavole p-r il Tevere, catidinarUf o 
cndicorìae ; q^it«l|e U cui toMa occ'tpftva il 
dinopra della parte ^poaleriure al diuanii 
cofistrater ‘f quelle nella quali ai fot-" 

mali d^'gli appartamenii ed altri comodi 
d’ uoa cava • cubh.Hlatat : qùetle che tiou 
erano imr^g'te che ani fiutai, pan* 
tones /Tui'ia^i/ci t quella* che per mancansa 
(Il tolda erano leggerÌMime , tevei^{^eì\n 
eh* erano «tate covuiiu* per pnrl«ie un 
grea oumero d* uomini, tonfate \ eaae er.i* 
no (iiUe a remi ; queie infioa atille quali 
si pa*aegi;iava , e che «^vivano da u«ii di 
oaaetvazione lusmna: Lf rtavt clujmate 

militari erano k> «tetto che le fon, gcv; quel* > 
la da carico eran'i a ^remi e a vela, k4 ap* 
petJ<V4n«i Q/teraii(P I qucHe che tMV^vauo 
per le cotte orancg , p'uftajU'i » iittoratice ; 
quelle rottnitte* di legno e di ràme e cfie‘ 
p ii^vao^i ditfare • pofiac per terra , pltc/t- 
viri , quelle che precedevano !•■flo^le prof* 
curs^ rifie} quelle cb* erano- lunghe., pronlVi 
let;^* re. e iitalv dai pirat pf(t^ 

ti'^fìcce ; qiialle thè vrano montatè dagli 
anidìuagli , >;irr/or/ce , ed erano grcodi e 
ai diaiinguevaiio da urta banderuola , o da 
una lanterna n faria’e.. Lo ttertdardo rocco 
poft(<t «lilla nave d* Antooto ad Asm fu il 
seguo della baittglia'^ P/m. XX. i). Le ne* 
vi poi tulle quali fttavano le guardie avan* 
s*te iie'la dotta chiantsvaovi prophyJactQ» 
rielp ; quelle che si poteanu diafare e rifa- 
re e dar loro Lrìne divette e-dettinate a 
portare le bettre f*r' <ì nell* anQteairo , 
IKit'&t iò/u^/ca. Neròn^ fece^ imbarcare tua 
madre sur bna di queste ntvi , la quale éi 
api), m« Agrippina si «ahò a nuoto: Quel- 
le (he erano spedite per osservare i movi- 
menti dell* inimico , cbi«m«vaoti ipeeuta- 
fòfitv ; quelle dettinate a rimaner ferme 
all**nc^ta, ifu/t’onuWirt quelle formale di 
grrato bacchette intraccilMa e rivettile ^di 
cuojo • .(oft/ea : quelle rb* eretto Ueore e 

^uppliuj. al /Ut. Alit. 


«he SI disiaonavsDo dalla floue per 
siarls il prossimo arrivo di questa , lubtUtf 
/f(9 't^uellc locavate in itik sol prtso, / hì. 
•éiificf* /inirea ; e. quelle che aveauo due 
torri 1* uoa aé dinai'Zi a l'altra nella pai - 
te posteriore , turrita ,'ec. 

^ à.— s’acsL' Presso gir Egiti , i Greci rd 
i Borustii chisouY«ngi novizi iach^ le ua* 
vi eh* erano alalo dedicate agli Dei. 

Ta|r erano'pt^s^* gli Egisj , I. la nave 
eh* essi cniHàcravtno Iflii .gli anni ad Isi- 
de; a. quella sp rui nutrivano per- quaran- 
ta gbircu iT^a A^i « ptiorta di trafporlar- 
lo,. dalla falle dal Nilo '« Men6 nel lem* 
pio di Vnlcanu.}’^ la «affisila folgarmeo- 
le detta •fa'-'barca di Caronte , i« quale era 
cotamente deatlnatt a portare i corpi oiot- 
u dal- lago Arherntio da quegl* uae 
yèo, prese V idea del iraapnito drlP'aoiaA 
Deli' intesnp al di là *deU' Atheroolé* , 

1 Greci «ile^loro oavi sacit* dsedcio il 
oomh di OsMpùfts $ ma fta lo navi aaere 
che vedravvi 4ie Ile dìvrrte città della Gre- 
cia, gli* Sulorr' psrlaqd particoiatOMÌtft 
delle due d*Af«ne^Ie qriKli vraDO ifi ispo^el 
Ipodo d^tliqite ella .C'UriinOme rahgìoa«,o 
a portare gli avvisi oegli urgeoti biaogui 
dello slSl^. ' ‘ 

L*. uoa di qusaie Tbiamsvaii la parale 
ostia il galera paraltana nome che le vro 
ne dall* eroe Palalo ; di cui^psila \£!ur/p<« 
<fe , e^ebe io c^psgote .di Tteeo si »v 
gn«tò contro- i Trbsoq p^t H quat cosa 
qun* che fórmavarto 1* equipaggio dt. questa 
nave si /ppvUavAoo Paraliaqi , e la loro 
.pagé tra irfvggiorf. -di quella dgJle Hiie 
IruppC'v raa^ittiuie. Quando L'I.e^dro ahhe 
drstana. la flotta aUmese nell’ EUespomo* 
iii a|wd«ta It oste par«h)roe»> coll* -ertltbe 
di recare al popolo quekta trifla. nbvrha« 
L'-’àlira deRs la Smlaméni^ir ^ facondo 
alcuni , trasse il suo oooie dalla bau>glia 
di SiUmioa , • wcoiuto altri da Nansueo 
tuo pomo pilota , Dativo di Salamina.iia 
questa ceUbra oave a ireola rvmi i Teseo 
passò neit* isola di Creta. e ne nkortò vit- 
torioso. Iti seguito ai chiamò Deltcca »dap. 
po ché fu coocaciMs a portare' ogui-aooo 
’a Oelo le oflVrtè degli Ateniesi per coai- 
pierò voto che Teaeo sves fallo al Delio 
Apollo perule vittorie oueoute oetle sua 
spedisióoe di Creta. Pd«eania aiaftaracbe 
ques|a Dsve era' U più grande che siasi 
giammai ;v6dats.Quendo AkmHiàda fu ri- 
«cbiamato dalla Stc'ltaalflocbè ai giustilìc^a- 
le delle impieià a lui imputate, fu desti* 
nata Tg nave Salaminiana per trasporur* 
oeJo. Ambedue queste navi «gere , Heivtvs- 
od estcodio a ricondorre i geueiab desti- 
tulli*, per le qual «osa .hitolao cbisroave 
la 'nave paraftana la niafsa del popolo. 

'<»lt Aleniési conaervafoito la nave 
miniana per biù di mille aurtì da l'cuo fi* 
110 
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nltiini «^mSrtno |i<u4i»tto oni ap€C>« di 
\*>ti , I •! |K>tiebi)«ro credete fMi ii- 

pi«iii di uiauire cumhuftiibiii p*r, ^«tUr« 
4»«vi fMmtche , mutile , «ccpndo t* 
f^tzio , pr«iic«VaM ueric ba(U($ìi<; n«v»}t. 

0 iie di Ciò è da OAScivarai uik «pedid di 
« beio u aaCeboa- tos|>e»a perpeaJicoIar* 
in uttt ai Ilio della ione vene U 

I: cbtf a^ei«Kunl^ealierDilà ambra leroiiuafe,. 
c »w ua piccolo lr«vei»Q.. Foiae q>reala è 
un'altra maccHioa yì» g>*ert4 ,^blainau da 
y^^ez o .ixaer, f lONCa. da ua luugij trave 
auu !é ai una aDleuua lerraia «atta- due t* 
alrcintlà , e dia adupriaviu a guila d* a« 
ifei<p par colpite a d/iitai a • siniatra i ve* 

I II ucmici, 

U >a CUI mola preaaoU uoe balla Ji|iutrra 
keitaa. fdiDÌ , Co/T elbrfo di lU^tlra e la 
^aU piallala aulì' atHaona , cori «ai ioni ro* 
l'tuJa ifiapoite del aeguetita oidioe , cioè ia 

1 iU croata , hiu di rtiaUnm e fumila di 
»:jc:rli I alla pFCra; due.' di m'*d'Ocra grap* 
cl»Z£a , pitie di uiaU^iii cc^uirQ da cupole 
cori] Juicunti fra ìoio per imaao d* on ponte 
all« poppa; tiùaliueiile U iiiiiuau. tre dia 
sono le .più picdtia p aoefa* Mae Coperte di 
cupoit , e du'a ’tlella quali liaiion uja fihe- 
stia , aoiKt ^czdiocata vicirte alia pnene riem* 
p*«;(>d4 lutto lp«a o rbe rcaCa fra loro. 

Sop ì una Corniola vediamo ina timcue 
culla «batiè luciMvaia la quale verve per 
allaccario alia cgidr ò «iir^riuat^a nrcrs. 
a«na p^r g vrmarà'più facilaicole Ja oaCe, 
Uii'niniiul t ^uhetnà idi i e qa«^eia sbarra 
Sriubia un cl tvtts, • ' • . 

«Sulle ’mrdaglin d’ A^ceitle , d< Sidone 
di d Quella io Tehaai;lie , veJeai ùir« aiave 
ud- un'a pf^ra tela n^vv è ordiosnenieulv 
li itiiiiboln deiir Città maiiitioje a tutte 
queiio della coiU oricitu^ del fllrdilerra* 
neo avevano siflaua dnitiis on**. 

* NsALLerfiA. Oiviiirtà «r^oiate di speciale 
culto dai Vaìacchi , dai popoli della Z 4an' 
da , e geucralrueole Ma tutta la fVenu»nia, 
d>lla qua^ a »uu io »g > ( òri IV Vdùcue 
di queai' opera ) ai e pai lato , nia cb>* pure 
melila alcuna *alt/a i>revi considerrxioai. 
I>a Ora |0 UD fiioourueiito antico è aatiia 
cupeita da una veste v da ilo alante» allac* 
ciai'i aul petto » e ah*' rioOrda pioilosiu 4o 
abito degli aolichi (àerii^itni , dia quello 
de* Rotaani.; il costei pieda smisiro si frso* 
ca sopì a iioa prora d» neva io sommo dede 
quale haitiiovl scritte q'jrSle paróle L)E * 
N. die valgouo cerlaaieoia Dta ^euHr.uiti, 
ed alle destra dr Id sta ao caoa rivuUu e 
m <do da nguirdare quella 0 vioiià. Sebbr* 
Ita altrove «laai pur n fri ila ia divaisa opi* 
mone degli aotiqu^rj della Geniiauià iQ 
prap .aito dell* oiig ne di qnelta D»a / niib 
Irdioirau aeaiòre Opp'óiiiiiio e maggior, 
cliiarctvs dalle cosa recaie iuoaott quanto 
può aeqnisisr feda «I aiiglìore partito , a 
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quello cròi, rho *rt* il noma di T^$ùll0tìft 
uaiU greche voci iVeo óV/e/te y iVra A/e* 
ut , che saooanu /S'uopa L»uia , e ualle 
q iati p<r corriitione ii deriva quella di 
^fnllciìia CJ inlalti li USliniouiaiixa di 
ietare nia ebe gli ^plichi Gemiani e» 
doiavsno la Ltina',^ch« le asirnibl'e di 
questi p'ipi.hsi rsgunavauo più di Inqueiite 
USI O.Oi^i ed infine i ho da qu'rlli ordì* 

oenemaolt si avpeuavarto i plettilunj par 
appiccar b*tl«glia , o per imprmdftr cose 
di mo.Uo inipoilare Inoltre «edmimo ( al 
Citato Alt. rne^i.LrNiA ) essere qnr»|a Dea 
p'oirggitnce de' naviga.ili , lo che anche 
paia avvHloraTsi d»ll*Ml-. di p lesta rtsgiiar- 
ilAoie'Je cose di mare, quale è quello la 
culli olite nel citato moauroenio. Tutto 
Ciri .fififoita rarcennata d<.i|vatiODa , alle 
quale cresce peso quel cane che si ammira 
II» loti» i smiuGcii di questa Oiviniiè e 
die atiresi è d Simbolo coslsote delle grò- 
c4 Oisus a della Liioa. 

1 K- rUant acilaihrnle pr^rtsrono in Oer* 
msMia il cii|tn di 13i"<«à Eft%ia o Lucife^ 
ru , che v.^lontieri fu appies » da que' po- 
pdi di*ar.i avv»tfti all* ado* azione delle 
Lune e niasamicMrlI* fjtna Pittava , e che 
non lad'gUHiono riconusceine il sim'iiacto 
etiiiiaaido per sè su quella traccia i monu* 
ebe tniiora fi veggono e die di poco 
iM ir aiirggismeulo deIG loto J\en//enitf 
s* allontana da q>telio di Diana Efesia, 
Allora i tvrrmaiii lolaeio i aiiiiiiuli del canCf 
e quello d<*lla ptuia e gli appiccarono elle 
lui Dea aìniatiice de* ca''cia(or> e d^'iievi* 
gAOti , m .1 «Itnicgsnjno mulMile quel nome 
rii Atsoi/.i Luna s<*itn il q>Mle de p^reocht 
se<Oli-is iieciivsno, «* 0(1 tessi ah dosi e tra* 
darlo fiHle greche parate auccitalr , donde 
rhbejVita là d<>noriMMaEÌone di PtraUrtti'i, 

Che sé; poi ad onta «h tnlln nò vr>g«i«si 
rifiutare silfvtia opinione pcfchà i (termaoi 
a niprrr mai furono della gie|;a favella igno*^ 
rantr, ne pian* avvetiire di por mirile al 
germeoico Pitrhol, che vale uunvo lume , 
cille quali paiole non è fuor del ca*o la- 
leodesteio deaotarn la A uova Imuo , o 
qiHoii ue creassero il nome di Pi^eulUnia 
cooisgurand le iu.qaahhe modo;*l!a latina^ 
a ccuiuv usarono di spesso specialaiente in 
profusilo de* Domi pr>prj ; lo che agevoU 
mente si pertiiarie e qiiaUtMqne leg-;a le i* 
scrizioni trovile ne' OKOinmef.ti rionde si 
desunse il presroie , «esje quali in molte 
perle mostrano nomi del tulio Imrlrari e 
dai romani tfCello dissim>b fuori «he uelle 
teiminaziooi. 

NectiSià , festa solenne che eelrhrsvvti 
dagli Aivniesi, cri io |*erecchie/Città oe!la 
Grecia in op«»re d*i nioitii dtiveniv il lu^se 
di aniittertoHe. ì Knm«ai preteN» dai Gicci 
il cullo di' essi randevano agli Mlioli. . 
NscLioiite. Tntuvolie eb< piece perso* 
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sifinn l( Iftglìf(fn%a opportoiMt n«»mhrÉ Vii» -d. Two , cìi»- quafVt'roc-nirVrndn <11 
l<ila rappr<!i«uiii>c)ola .•ottupla foiihe 'rii Alan». par coàifiallciyr il niinmaurn «V'ali 
l'i.oia donn» , che ahadalameiur adrajiia a ‘ la tal* nrra alla tua nata, è paniuanli 

I ria, all’aria dal volto piana di qinlia noto r|i« n. ||a allagreaze della viti rja Te- 
h-aia iiidiffatao.ra , élla è #ira prmo pale aro dnnantiràr na| iiro ritorno di anvtitmr 
caralla», a all’ attitui/ina di tutta lra«l-iii a»- le tale- liioirba dia aito pid’ie pii aaaà date, 

II mauifriia il a .mino di spai lo dà die al>' par la ^iial cova, ri vacdico, lainaiido che 

è coinpieaa per opm quviuiiqiia C«a* die il figlio' fòM- motte , ti pitripitò nel' ortré 
•ImianJi aniduiià a c ■nianaione di amnio, clià aaailiKr il nnaiiit noiqr.. Quindi è f uta 
a lanca di colpo. I.e coaiai vafli iiidicia ro .errdei-.die .il nero loaia ilcoloie di liiHn; 
ei-'lla palle e Ingotp le copioiln tplt«iilo rriKSvimR’paidiè lo aiaMn autore aggiunge 
nirtta la paraoiia . manlir dia il rtmaiienle nella ma -di Pericle , che a ^nel glande 
di Iturlla aapalta ch'ella fiii-lma'«x« ai ave- iiniuo eril. grato il potare di nno .avgr tnai 
gli dai ano letargo e lo cidiochi dove abbi* fatto, pi gridare I’. abito nero ad .aletìno. „ ' 
►•tua. ISeaaiina banda- e iiaviro race- gbe e . fV iiìek^lnìtnn , ■ ta \ daeai cn dare più 
arila i tuoi capelli , 'ohe a ro.iaie ra«v|lupale thè ad altri , come uno dei piò duìlt iio- 
c •e-inciaiDenlr aparae ircoaaho i| peggier nifoi i quali tludiatieio J’ inlirb li , i iiioi 
diMin re d’ ogni p'eiuoia di dii de»r go- ni-jiinetmli e i. aum cietiimi , dietro Onte- 
reruarli. Vicino cotlei t no tato del quaH- eo ,r-faiiace eli- '.Tilide , imnieiaa nella 
ella né niau,co tv rie -rda , nude clié upa i-Uietza per la rborlg di'pelinclo^ ti copil 
l-imaca qoieiaiiienle >iinc.a lugli. Olii di cui pJn rrero, de’auoi reatmiei^'. ■ Mrl di- 
q-i-i|-i; rd é ainibnlo di quella pigriZia per doitrainio'càutp dell’'aliadé ,'la madie di 
r.pe>a della qnale a’ inge,ucr* il dtio della ActuUe'.,v va a chiederà a''Viircano un’ at- 
iVeg/rge-iM. A fianco di qiiraia donna «la maiuia.pel Iprupim -fiitliq. éi 'Pende a’ a- 
t-ill'riba diatelo qaiel i-iiiitiento , die pur» v«dia , la. ap aa di Tiiliano , dall'elegante 
ai vecchi tempi di (.intero potaetleva nri* ' benda, la^^ellaQaij la tede! de àa incon- 
glior nome , ma ehe p-,«cia , e f-Bte Iiigio. ttn , eJ abbiacciandula le dice : Ond’ è 

iiamente, fu preao a aigiiiiicare I iidingar- mai o—Dra -'vénerabilB e cara*., eh-. vieni 

drira • e addielto ani l-uido'è veduto I io- alla nnatia caia tolto tV ainpio vhìq ? it 
remilo d’ una caia, im'pefocclic aifleila di Queat-i era eectetuenl'r il tin'sirnn d’ un 
m'"'" '' *"''® * pailo'i't dall* irMiiin «V lino che lo rendea trai parente; 

Evvi inoltre ima pianta de- egliérapìòo meno grande aecondo il grado 
^ t Mtoil* , e che discende *eno Ifrr»' dei perconuggio chf h** CQprivn. 
a tagrnue che le manca il aoilegrio che do- NiraJI o .Vir-rtn , popoli d’-fe-.lopt’a oltre 

tra iiufrauc.rla , del die i Ha incolpare la PPiuluo; *, gUista Hinio (/ VI, c. .10), 

1 -ttruranta dell ataideiato poi np ; e ìullo* questo vocaluilo significa i/nniim con l'e o 
nò diinotira che la b-nit* Indole e i p-g nr,o//ro 'oc^Ai. Ni'm è che .nu.-sit , po|ioli 

gi ti c-iilumi de’ figli aitnbuire ti d-ihb-r- o fossero lalf, ma rosi venHi-nr'cliiam.iti at- 

trnipre mai alla malvag.a negligenza dei tes.-, hi snninia .-itti-nzionc die ts.si portcvaiio 
getiiinri , a’ quali auverch-e riaiili^iio le j,d lien lanciare le loro freere. i 

eoe che aiaiduameiile etti dlhbotiO.itbpar. 'Nizza A <ea-* , fitlii' d’IfciUa, sm qo'»- 

tue alla lor piole. fini deila Lincia ; eia' qjia' colopìn marsì- 

Ktìro. NeMis, piccgle cittì de| Lazlo^ cUese, posta siilU spomU. del mare all’im- 
all’Evt d’ y/rifia . eiaa dnvea le tot orgt. hciilr.ituia del V.iro; cil era bua lidie pqi 
t-e td un tenipirf innalzato in onoi* di r.igsfiiaiilevuli cillà gi-edie dei ('.alll '^uanilo 
T*ur CA dAglv «bilant^ «I ATÌrì». "Nino i lUnictiii rnniiitcint'oiio la conuitisfe Vdella 
l'itea divenire aacridute-di quel tcmprio ae. l’roveoz.i 1 . 11 } anni circa prima di 'G. C. 
i"in che uccolni-lone il pr-deceMore , il (ili .ajitidii .llarsigliesi che - la femlarono , 
p-rché quetir and.iva tempre armato, e le diedero il _nonic di KlUi .'..vittoria , in 
• Uva in guardia conIr-> chiunque av-èse at memoria dei pro.s]H-ri sttc'ces.si dn essi. in iptel 
Innato aiiccedétgli. J R mani rendevano luogo ritteinui ciiiilró i Liguri. Sdahone 
fu parlicolar Ciili-I alla iljviniià di quello ri l'el-isee elle mollo tempo pii'"® «n'*' 
‘'mpio; nou limgi d-l q-iale erevi un lago scrivesse la sua, geografia, in ipietia rilù 

tome di presetiie, ed in cui , tonò il può- cranvi moltisSinii vascelli , mi atsctiale J ed 

Mie. lo di Mattino V, iinv-ati una nave un gjan 'niiiiievo ili niacdi lu- ita gii'ei-ra , 
•uinnieraa ed alconi . pioiohi che. portavano delle quali i Rortl.ini vanlaguiosahieiile si 
li nume di Tihriio. sefvirono latfà cuu(|uisU riellal’rovenia. Al 

Naoriiitaz. In un’ itrrlzione , ziferitt tempo di qqest’ autore , i Maenigliesi ne e- 
dat litui, Hon, leggni qiietia pam!, |a quele fano àncora i padroni. Secondo 1 ' uso delle 
Huifira ciiainde ri'iin tempio ( 8a3, 7 ). racinquili ,r-iienneltcvano a A’rsza il primo 
Naso, cnlon E nolo che ge-irralmenie niini^ di religione , ì primi magistrati , 

p etto I Greci il coinre degli àbili da Inno le leggi nuove rii riii essa' nhbi.sognava , e 

ara nero o biuna Fiutano riferitet nolla ne ricevevnao un annuo tributo. Un’ iscri- 
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quello poi ch« riguarda l* oeeaoo » eMì ooo 
Dc< taprano più oltrp del navigarlo Iud* 
glieaao le colle. UiarAoo le ancore per fet* 
m«re il bMiitneoio e lo ecaodiglio per co- 
iioicere il loodo. Ma eui ooo poiicdetano 
a tale la o bilica da eaporti ad uu mare 
fcurraicoio. Se vfO'raoo aorpreii dalla lem 
peti» cercavano le terra per rifuggiarai , e 
apposiumeote per approdar^; e adopera- 
vano la atea^a manovra quando erano ioaa- 
giiiti troppo da vicino da ua nemico aupr* 
r* re. PaM«lO il periclo t lane avano a 
1 di braccia e di leva il baaltmeoio io 
Di'ire. 

/Le qnaliii proprie ad on bnoo vaacello 
erano preiao gli antichi . l. uua ragionevo- 
vole gianden» ( corto 4 f 3 ) .* yidttne 
ìit navffiia quoe modum txccdénl , rei^i 
ìtcqntant? Ed appunto la aove cbia gr*o- 
drta« impacciav» i navigli de* Cartaginem , 
qnod ipsunt txitio fuU ( Ftor, 3 , a , 34) 
a. La larghetta , per poter ixiaiioviare con 
maggiore facilità. Queit* era , aecnndo Fio* 
ro ( a I a . 35) , il vant»gg<o dei vmcelii 
r<'m*ni ; Romana elassii propta , ìevit tt 
qundam gentre cattren$i$ , aie remraquo* 
fi habeni» agebatur. 3. La qoaliià del le- 
gno , ond* erano Coltroni i ca»celli , non 
Ugliato ind ITerenlemf nle in ogni tempo ; 
poiché il legno reOiio fùor di tempo è mg* 
g'-tio al tarlo I poiché : Temp,>re impiv' 
tuno j dKc Servio ( nel commento del 
lib. I delle òeog. di Fteg ) , ccetae ar- 
borei tereuidet fucitutl. Il legno poi più 
•uo a coitriiire baiiimeoti è I* abete, poi- 
ché eaio é ami Irggero , come appunto 
tvvtaa Teojrasto : Trremei ae majoret 
longat ruttai ex abiete leuitalii causa fa- 
oiunt. L' alno, il cedro , il e preiao ed il 
piìio aoo pure adaitati a qoeat* aio ; e lo 
eteato amore f* meniione dei dne ultimi : 
Rtntit , eedfut , ui generalim dt^am , li- 
gna tunt , ex quibus na%tet fahricanlur» 

Anticamente uiivioii chiodi di ferro per 
nnire le diverte parli del vaacello ; ma ; 
e*‘coudo Fegetio , ì chiodi di rame aorto 
preferibili, poiché qneain metallo w meno 
a ggetto n«Ìl* acqua «Ila ruggine. C^lr/iua 
aneti clavii quam Jtrreii coui/^in/^e/ic/u. 

Preiao Ftrerae lu tiOvaioun battello an- 
I CO f’deraio di pìaitrc di piombo con chio- 
di di rame ^ la fonare del bordo erano 
ripiene di aioppa e di pece. 

I vaicelli aveano generalmente il lo- 
ro nome : i.d^U' uio cui erano deitinati: 
per eieiupio chiamavanai Aumentarli, quan- 
do erano Lui pei iraaportare le bi«de , a 
piitatom , quando aervivmo alla peaca ; 
3 dal numero dagli ordini di rcoiif coma 
I)iremi , triremi, quadriremi*, ee. 

I vaicePì aveano tulli un nome partieo* 
lare tratto dal proprio aimbolo, a 1* uao 
aatjco di dare ■ quelli U oome degli 
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inali rappreaenuti ao.ia I* ptora , lae.ndp 
pareccbi filologi . aiTic**'' *• in'‘“l08'*- 
QoaiU oOo .lice che Herteo aiaggiataa to- 
pra uo vaacello , ma che rooolaiae uo ca- 
vallo alato. D-dalo fuggì <H CteU aopea oo 
oaviglio a vela , che correva aaaai piu di 
quello a remi da cui ara inaeguito • « q»»*' 
ale furono le ali che lo ulvarooo. Minar- 
va , coatiuendo il vaacello degli Aigo««uti 
adoperò pel limona una quercia drlla po- 
rrata di Dodorra. celebre pei auoi maceli 
r queala favola non é frodata che aovra una 
paiola fenicia la quale ba doppio aenio, «- 
gn'fìc'iido egnaliiirnie parola e limone, 
Virgilio dice beuvUhe Turno appicco oel 
porto r incandio alla ff Ila dal auo aioa. 

Onde loalo , a le faci , e i lagni appr»*! 
Fumo, fiamme, LvìlU, a ympi, e nubi, 

E volumi di pece al ciel ii* an*taro. 

( Enetd. L IX , trad. del Caro ) 

ma ìmmantìoetili liaaforma la navi d*Eoe* 
in altrettante Ninfe itnmorUb , aeeoudo 
che della il c<mandimeuln di Yeoere 1« 
quale gridò in mtxxu a quel trambuiio / 

O miei Trojaui, 

Dicendo , non vi caglia a* miei o*vilj 
Puiger aoccorao ; né p*iciò oel campo 
Uieile a riich'o. Arderà "l'ut no il mare# 
Frii che le aacre a me chieiie navi. — 

È voi, mie navi , itene acìulte , • 

Siale del mare, lo genitrice volita 
Lo vi comando. — E quvala voce in quanto 
Udirsi appena , a* allentar le funi 
De* lor ritegni , e di deIGni in goiae 
Coi roitri li lufTero; ìudi aoigeitdo 
f Mirabil moilro ! ) quante a riva io ptioiS 
Ètao le navi, tanti di doDxrlla 
Si vider per io mar aereoi aapetu. 

Quelle novelle divioilk rammeotaodo i 
pencoli aufierli preaenlano da quel momeu*® 
una m>no di aoccofco a t»Ui • vaicelli 
pericolo di n^iifragtrej eccettuali i vaice i 
greci , . . Quali idee ingegnoie e btillao^* 
io quello aoln pa«io d*li E'>eide ! 

1 roarin»! non a* imbarcavano mai 
porgere a Ncituno e atlcalcre Divinità 
riltime Lrvidi voti prr oit-^neie u» 
viaggio ed oo pronto ritorno. E*ii lunno^ 
lavani v<(lime al mare, eie gett«vano^oel 
fliitiì e primi d*imb«rcarii baciavano la ip®®* 
da da cui ai all*>uiaaavaoo. 

Fioalmente i marinai «j'ilindo i 
gerì ad imbtic«rii ficcano uao dell* ** 
gunnte f >rmola relìgioi*; Comcendct 
bene uertat, . 

Quando tutto I* equipaggio era aulii n - 
ve, ae qoeata er» nu-^va la cooaacr^»**®® 
con grandi cerimonie • quilcbe divini • » 

ÌaCOtqiUt«4 ^ ^ *■ 


C'o:ì^Ic 
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^uipiggio ; € qaMÌ cooiiruUe 6r» i] coflum* 
nuche quando uo natfigUo ooo are duo«Q| 
per oltenere uo viaggio felice. Giaoii al 
porto deeideralQ , gh altari fiirDavaoo -dì 
nuovo ppi Mciifizi on<*r(i io rfodioieolo di 
grazie ( Eneid. V. a35 ). 

Il oorof di ugui vatcello era acritto eovra 
noi lavoirtta , cbiamau ptychi» ^ che l*ìo 
chiodnva alla prore; e da ambedue i lati 
di queata aporgevano due groaai tavolooi ^ 
cbijioati tpottdes f che difeiuieTnno il no- 
digito dai colpì delle apoode • delle Dati 
ucioiche. 

La prora era dì bronzo ed armala , per 
forare ì fianchi dei vaacelli nemici, d'iioo 

0 di più aperooi , au' quali ei avea l'acro^ 

Itolo t iin oroaraento eoe a*iuDalz«va pie- 
gandoai verao la nave. Il ceiiiaeo oaaia collo 
e leale d* oca ,'era roro^meaCo della poppa 
cbf Leea il riacootro dell'acioatolo e ohe 
pirgavaaì eerao il mare. Quando eraovi dei 
caatrilt alla prora e alla poppa , chiama- 
Tioai 11 pome o la coperta 

afeva il aume di Karaarp^^a. Nella 
m*ggior spaile delle navi atolpii*' nei roo- 
Dumeiiti auticbi vcdeai la prora figurala io 
foMoa di loata di peace o del drlfino degli 
aotichi I cijgii oochi aiugplarmente eapreiai 
da tmbi i lati. Queal* occhio aarebbe forte 
la tavola rotonda appellala occhio t ebe ae« 
condo Poliuct ed EMsiachio , portata il 
nome del vaicelbi. Ad ogni fieoco della 
nate t* av«a uoo ed elle volle doe iiiaoDij 
i quali dal punto iu cui uacivaoO dalle ua« 
te andavano rtncliiuai in una aprcie di caaaa 
lal rote che aerviva tenia dubbio a far*ma- 
Bovrare il limone p>*ipeodicolarmftite al 
mari^ eoo manovre di eorriapondenie. 

Il aimbolo che dava il nome alla otte ^ 
era aìiuato aulla prora ; ma la ditioilà prò* 
teiliice atea la aoa ataiua ed il tuo alt«re 
mII« poppa. Là poppa dal vateello d* A- 
h«nie ( Encid» X, ini ) portava una ttatua 
d’ Apollo. 

E qui aembra a propotito trattare la 
<|’i»>tioue tanto di frequente agitale degli 
ordini dei remigatori «della forma dei remi , 
La colonna Irajana (/. 59, 6o ) , molte 
pitture antiche , «d altri monumenti «ile- 
iiaoo cb« gli ordini dei remiganti erano 
aiiuati gli udì al di aopra degli altri p te* 
tondo un patto di Pnutania tradotto da 
Boff De Re Navali l44)f 
io cui parlali d'un vaacello che dall* acqua 
finr. al poote atea note ordini di remi. 
Queato pasco è conforme e quanto dice 
dppiano d-* Ale*aandria ( /. V, /I 535) che 
Agrrppa ruppe il vaacello di Pappié eoo uu 
orto dello aperoue , e lutti I leidìgaoli de* 
8|i ordioi inferiori furono annegali. Le oa* 

*1 che ti vedono ani monumenti hanno pu. 

1 r«mi aiiuati ali uni aopie gli altri ma 
una tale Jitpoeizioae ufiie di multe «LIU* 


cohb; primieramente rintervallo fra dil'« 
ro non è b«itaui« al posto che dotrta i>c- 
capare 1* uomo , io tecoudo luogo è dilli* 
Cile immagiiurai come trenta ordini di re* 
mi potsstcro estere cosi disposti; nulUdi* 
meno la storia fa iBeosione di simili navi 
( }>lm. t. VII . o. 56). Qutle imiDeosa 
luDgbeus dovevano adunque avere i rimi 
dell* ordine aupeiiote ptr giungere sino al* 
r acqua ? fuiOia una late difficoltà ha di- 
stratte tutte Je cooghieltore. Vroi«ion allp 
proporzioni. £r Bayj { De Re Navali pjm 
ql) rif riice qucaio passo à' EUanoi ,, Pì* 
lopaiore lece coiirurre uo vaacello a qu«« 
raota*ordmi di remi , lungo dacentoilatt* 
la cubili, IsrgO Ircntutto; dal ponte fino 
al baato avea quiranloUo cubili d* altezza; 
dalla tommiià della poppa tiqo all* acqu^ 
cinquanlairè^; i remi più loiigbi erano di 
Irroloito cubili, ed il loro maoiro eri ar- 
malo di piombo per equilibrare 1* fttrema 
Inoghezza ; e finalmente il vascello avea 
quattro timoni di trenta cobiti , ed era ca- 
pace di quallrocentu rematori. 

Quella, coormi moli erano pel lorp vold< 
me poco atte al Servizio , e per conaegoen- 
za non faceMÌ uio ordìoariamenle che di 
navi da due a quattrq o al ptù a ciirqun 
ordiqi di remi. Una pittura antica e uu 
monumento recalo dal rappreienu- 

00 quelle navi a tre ordini , osirrvabili 
per la fola apertura 0 passaggio dei remi 
posti obLliquameote gli uni al dia< pra de- 
gli altri t'ìn maniera che il primo re/nato- 
re del terzo ordine tfovaai perper>d;oolar- 
mente al disotto del secouda rernetore tfri 
primo, e quello drl s ennHo ordine «{di- 
sopra dei rt-inaion del quarto , te questi 
vi era. Da c»o ai vede che quatim oidiut, 
di rematori non occupavano ' più ipazio iu 
altezza di quello ebe ne occuperebbero dmt 
posti perpendicolarmente l'uno sopra K al- 
tro. Ciò DOnosUnte I monumenti citali iviii* 

brerannn forse ancora iiisnfficienli pel poco 
spazio che scorgali frs le apeiiure ; ma è 
d* uopo osaertare che la maggior parte dei 
monumenti peccano di spropmzione ; aie 
ch'egli rappreaentino navi . caie , templi , 
portici ed altri limili fabbiicali. In quau« 
lo ai remi è certo, che quelli dell* ordino 
aopetiore erano lunghiaiimì , per cui i re- 
matori dì quell'ordine ave«nO noa p«t;a 
più forte (L Bayft De Re Navtd f i4Q- 
II conte di Coy lus ( Raec. d* / , 

IV, /*34^) ^ d'opinione cbe fosiè il nu • 
mero degli uomioi impiegali a ciairuo re- 
mo , O dealinaii a ruanrgg arlo l'nu dopo 
Tallro, il qnale detetmiuaMe il ooiue di 
vaacello , • oon già il numero degli ordi- 
ni aictome noi pentiamo, . 

1 dotti non eooveogono eùl fatto deli’tn- 
terpe^razione di un pasto dello acoliaite di 
Aristofane. fP^inclìelmann preieudo eh# 
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la maggior parto dei dotti ooo abbia bea 
iaiUao quatto antere , il quale lecondo lui 
1)00 couiraddtce la diipotitiona dei rema- 
tori gli uni aopra deg'i «ltn( jyfonum Ati- 
Itc. Inedit- t. lij f ^ *' 
evfssa divito, l'-cuml ) R-* 

J>'\ |7) ^ rido aitii.. |:li > i*d oi d' una 
iiirrttiie nel trnso delia. »u« lunghezza $ 
cioè it lanuio a poppa , il a^c^udu «t CfMi* 
irò r* 1 t>'i 2 <) alU pior4 ^ t'itlav>/t|4 c ure- 
rei-bn in pi po& t > U dimanda , a rb<* tHi. 
viotriu I qiMiirocMtio mii t^ri per quaiaii- 
ta mui I hruibè lo•^e uii tal mimno 

ad ogt)i l«lo » e die Vi fot<é>n dei lemi di 
tremolio ciih li ^rome «i è veduto p*ii to- 
p* H ? e pi-icbè I vaitrili a cinque ordini 
lotterò |)U] alti di q>irlii a qnxiiio ? ( Ti 
to Lii^io e.t'Uo da H-iyf) Òe Re JVumu/ 
f' ja). Senibia , «econ io Tuciduie , che i 
friu^lorr tleli* nrdin» auperiure f arerò «r> 
ni.iti e die ad* uopo entrataero uetia clat- 

»e dei «•J.Ì4|i. 

jyiuvUel'Wtnn { fyfntmm. Ani. Inrdit. 
t. Il ^f- ^77 ), [>arl.inilo cl*-i remi npinn che 
cwi non fosa<'i\i srMipre diritti in luttu la 
loro liiiigber.r^i , iìli rlie lonnnsMTo un ari-, 
Olilo \ù‘ìiio al loro {)iinlo d'ii'piHig^ìo ; |kt 
Li f|iMl t'eis:! biso^iimdiritì "cmlert; clip il 
titaiiiru inipii^iìato dal rc‘iiv<U>re ii<m i*oi|. 
HrrvasM* la dii'ir/ioiio ilriita clic ad una j>ic> 
cola (liMan/.1 ftio^'i dHUi galera, dal <|ual 
plinto raiira parte del inno foitna>.ie un 
angolo (ino all* acqii^. ìy iu(k i U‘tt>n ba 
])ie«Mi ipuTsta iiiea lU iinaTia'e M'olpìia so* 
Nra \m maniio.conniT^alo a rub'itrina , nel- 
Ja quale lo scuUoi'e, j>*r e\iure il gran 
rilievo che ativblicTO aMito i remi d'ima 
gali ni q^ijipreseniaia di lianco , li Ijpirii at- 
L'ieealì al Iwisiiinento |H.*r mi jircM'nUiuo 
i{UONt* aii}^o|u clic di latto uoii avevano , 
jmlcbè lina leva qualunque .perde «it^Ilasiu 
l'oiva qnaiid' essa c tagliata m angolo ^sico 
disUiiile dal pnuto d* apfxiggio. La nave 
M'olpita sut detto iiiamio apimrtihiu? alla 
cLasik' dei’ liiremì , ed i remi sono ornati di 
(iori al punto eb* essi escono dalia nave. 
Lo scultore non ha marcalo le a|K'i-tui>^ clic 
irimo giviiultsiiimu in una pittiiia del ytrf>i~ 
Im nella bibliottnut del \ alicano 

Le navi ilegli aiUiclii an^Luano ogualmeii- 
1e a vela eil a remi là.deiilaco ^ i)dt$. ) 
dire ai suoi eompagni : w Amici mici, pre- 
‘parale i vostri remi e spiegate le vele. « 
hiiilLatlimciio jy ifét-keltnitnu osserva , d* ac- 
cordo con Ì)^oue C'ijuo ( /. L, p. 110), 
ebe i vasi'etii ^ l/o'iuoi dut Ined t. Il, 
f. 280 ) pn*)»anilì al^i Isillaglia noti aveaiio 
ijc vele ne aiilenne. 

Lx più rei bie nivve dell* anticbiiè è 
quella di T 'loriieo Fdnpitore |iiog« ^8o Ctj> 

l)itif laig* 38, *ita 4^. e. eh*»* d^il-i »o>nmi. 

là d Ila pupp« (ino id*U)aie ne coni iva 54. 

Ksu pollava 4 ^ lemdoii, 4 ^^^ uuiiuai « 


3 ooo «oldati. Quella ,cb* egli fece, lebbriciri 
per navigare eul M/lo , era lunga nifi/o 
ttedio e iarga trenta cubiti. Ma quo«t» è 
un nulla io paragone della nave di Ji-tu* 
Ile COMiUUi autlo la •Oiv^glianit d' Arcbi* 
oieie. 

P.f qn*^la fu in operai! legname 

lieceak.oio a f.ldnirjirr a'H« 4 nU navi urdi* 
dinane I e %i Ìavoi«iono l'Cterilo > p*'fi«ì , 
ar-nls caic'iUri' te mani d* op«*ra. L’interna 
eia Ci'd b'*o diainbuito, eh'- ugni rrmaln« 
te , mar II. aio , a- ld.(u e p a« ro av^va 
un tviuei Ilio, h.' arivi porr d Terse »ale dc- 
•lii)*le a ni'tig are . pairerbre camere, cor- 
rimi , gallerie, g>a> dini, Vivai forni, »laUe| 
cucine, oiolini , un tempio dejic-tn a V<** 
nere , b-g'ii , e a«le per c<#nvei tare. In ol- 
tre vedtast ùn baluardo ih tetro, otto tor- 
ri » due alla prura , due alla p 'ppa c le 
altre ani Lh cni mura e h*ft(n>iii anpra i 
quali rian.i colioca.le diverte ruaerhine da 
guerra che lanuavano mia pìelia dei pe»<> 
di liecrrito lilibre, u un dai do di dodici 
.cubiti alia l<niUnan»« di aciceuto paaai , e 
molle altre luar-vigtie delle quali Altnco 
bà { Ito mena n<*. 

.^Jaisano di Tiro ha data!* d-serizione 
d* un Vascello d' un *e leoicio.che se ne 
aeivi per ari Uie a Tfoja, ri quale seuibra- 
v« un p lazzi nuolaulr , diviso m diseisi 
«ppartaiueiiii nrcameiile aJd>>bbiti lo esso 
tt vavansi gisiJim assai sp-ziosì , lidon- 
da li d* aranci I di pera, di poriil , di v ii 
o il' alili «Ibeii fiuitrfeii. Il corpo del bv- 
st'iueulu era dipinto a divrcsi colori ; e lo 
oio e r aigeoto vi ipUudcvauo io 
parte. 

i vjMceili di C*n>g<ila er^eo ancora più 
m gniltcì di quesiO; inipcioccbè l'oro e l^i 
pietre pirziu«R no ari ccbiViiio I- pc'ppe. lo 
curde erano di v<^ta di Jnervi col ni, e la 
loro graudtzza eia tale che r acclmidrvatio 
Sale e giardini peni di fimi e d'albeii. 
Qualche volt* Calligul* saliva a bmdn di 
questi va»celli e al su no di una ainforiia 
eseguita da ogni «irta d’ ivir* menti visita- 
va le c- *te detl'Iialiv ( 3 'nc|. in Oall ) 

Quest' imperatole avea f Uu ezi*n<ho co- 
atrmie dei baoiini^-nii ctlrbii iirU' antichi- 
tà p r rmuiiensa Imo giandrzz^ie talo 
fu quello di cui si scivi per tiaspoitaia 
dati* Egitto 1 * uliehsco (ollocito nel circo 
d»l Val cano f e che da S*>etOuÌo vien cliia- 
niatu il glande obelisco. Q.iesto fu il più 
gran vascello chn si vide «ul mvre fino ai 
tempi di Plinio; e JicVsi cht'qtattio u - 
noni potevano appena abbiaccure il ipiiio 
die seiviva d'alfeeio. 

Gl* imperatori ' romani fac-ano condurle 
ti'dl ‘ anlltea ro delle uavi die ds »è st sae 
ai apiivtiio per fone uscire le Itcslie f«-ro. 
ci ed aldi annulli in csseiiucL.uu per da-^ 
teihoicuiu del popolo. 


ì 
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GU 4n(icbì b»ono «vaio iptcra «he «i i^ìtlAenavioo dalla floM4i per aumifi* 
di oari. KfAntena di quelle cbe cotva^ano aiai^ il prduimu arrivo di quella , iubeltn- 
con t*raade cilariib per diÀtd di *TO . 20 rr<9 ';'qneJle isravaie in tm. »ol ptzan, 

3o , 4^ . 5o e pèifìoo loO temi J* cntbi i /infrra ; e. .quelle che aeravo due 

Imi y chiamate navti actunnòo, Qu*'lltr cbè torn T ona al diDarixr a I* altre velia pai* 
aveano la prora armala d*uao aperone di te poalrriore , torn/iè . 

btonan, e eli* rraoo impiVi^ale a rooipere. .. ir. ^iTaCMr Preaao gir , i Greci rd 
il figuro del legni r>emiui , chramàaaoli «, Romani chiftmay^oii nni/i^i iacrì^ la Di* 
ceratfK o oméssi quelie che pnrtavaqo i vi eh* erano iiai«> dedicate agli Dei.. 
vivi-n , nnnotinas o Jrumer.tartef ; q^e'lc Tali erano prèa^o^ gh Egizj , i« 'la Bave 
cb* erano «tate cOftrulle oeir a^in , W» eh! eaii comacravvno .gli anni ad ivi* 
no/i/irx; iptelle ch« aveaoo n*lU parte poeta* de ; a. quella tp rtii nuliivgno per-quaian. 
liofe e nel davanti' due Ioide irpa^aia da t* gi^roj il'Bue A^i « priilka dì iragporHr« 
ua* apertura o vdoio tapeertee ; i rombat- ior. dalla .r^alle dal Nilo ’v blenft nel - leni* 
teoli atavaoo i»i qtieUe due - irvld** ; qaeate Vplcao».; 3 t la aairlcptta volgarmeo • 

Davi erano comiuf-nieiite a due od ' detta G 'barca di Carouta « la quale era 

anche ptù piccole ; ì rematori chìaniafanii iolamenté deatltiala a portare i corpi otot< 
tAranx/«; quelle clié erano a vrla oa re*. 'd-1. lago Arheroaio da queM* 
roi.e non ubavano nelle halt«olie fuorché l' idep del^lraapoito 'drltì^àiB 

di quelle iiUime, ar/iia/r? ; quelle frtle di oall inCealip al dr là dcU* AcheroMd^ t 
gvnair tavolf* p»r il Tevere^ cauéinari<f o ^ tafcc* •Ue^toro Davi aacie dicdatp.il 

eodicfìfice ; quelN 1« cui tolda oc<:npava il Qonib di 0ivf idei ; ma fta le navi ecapé 

ditopra della parte 'poauriara al' dSiianii che vedeatni oc Ile, dkeric città della ^rjj^ 
co/isfra/rr ; quelle nelle quali ai etvnv for- eia, gli* ^ulory par)aqd. pafticoiaàfem||ttl 
mali drgJi appartamenti ed altri comodi delie diue d*Afanp^]e qni>lr*«reDQf«A Iv^dPll 
d* una cava • 'CD^o.ti/tf/rs ; quelle cBe noa triodo de|itQ«to elle .cerioiBme rahg'oic^i p 
erano itoplf^*te che ahi filiali, /rO//cr,^ou‘ a portare gb àvviii oegli urgenti hiao^i 
tonti /7uMielf/e< ) quell* che par mancanxa dello tilt<'. ‘ ^ 

di tolda erano leggerìaiime , /ci^ei ;r quello L*. una di quMte Thiamavaii \s pùrale 
eh* arano «tale coitrntta per portare un oaaia la ^altrtk poroltona nome che le vCn 
gr^'o oumero d* uomirri ^ lonf^as ; e»%a ern* ne daif eroe Taialo , di mi parla iSbelpr* 
no tutte a remi; queie inbne tulle qirali dv', e>cbe iò cfjppagoii di Taoeo ti se* 
ai piateggtav* , e cha avvivano Sa u>ii di guaio contro* i Trbtoi; per' hi gué( cose 
oaaeivaaione tùsonne. Lf rfa«{ ch-aOiaie qi|A* che fùràiaveno 1’ eqiiipcggÌQ di* qugita 
niiltlari erano lo iletiO che le /o/i,qrv; quel* . nave ti lippe lUvi^ùo Hareliaqt , e la ' lóro 
le da carico eran^ aerami e a eelt, ^d Pp* *Pàg^ fra { l^ggiorf, -di - quella dglle Hlie 
petjavanat outrati(V \ q*ifHe c|ie aa.rvWano truppe^ ma'^tlioie. Quando lj<Ìar\dr*o el.be 
per le coste «uur/oc , fMbat/t y tiUofxifia ; dt^vlefla. It dotte atameae orli’ EUespomo; 
quelle cosiriitle*di legno e ai rame e che hi-aprd«la la nave pai'tllOnf,» coll* 'urditie 
P''r«*Ttn«i ditfare't potlar per terra , plica» <fi recare al popolo questa Ipila. obvrlla. 
tiirs , q ielle che precedevario Nflotle priv- L* àltra dvRf >• Ae/ammidAdr ^ «VContJo 
curj'rior; quelle cb* erauo tongire . pronte. Blenni, tr^tae il auo nbnie dflU battaglia 
leg;*' re. e iitai« dai pirat pi&datorÌco,^ ptes* di SaltmiBa , • tecoudo altri da Nanaiieo 
ii'/ficoe ; quelle thè vrano montafé dagli tuo pt^mo pilòta , nativo 'di .Salacpina. 5u 
aruuuragti , ,|irc/onte . ed erano grandi e questa ceUbre oave a irtota renai , Tetro 
ai disitngtievano da iida banderuola , o da pattò nell* ilota di Creta. a oe ^iioràò vii* 
una lanterna o fana'e.. Lo «leirHardo rotto toriotO. Iti 'ffgtaito vi cbittuò Deliaca »dap. 
posto tiillt nave d* Anton io ad Av^’o fu il po ebò fu cooaactdla a portare* ógoiaQiro 
aegiio delia baitaglia'^(P//n. XX. i). Le na> a Dlxlo le offerte dejgli Atenitti per coai- 
vi poi «lille quali alavano le guardie avao* ptecà voto «be Teteo avea fallo al Delio 
V‘te de’la dotta ch,ams«ansi prcphtUacto- Apollo pelale viuoite oltequu oafU tua 
noe ; quelle cb« »> potetelo Hihfare e rifa^ •pedlslóne di Creta. Pdtiiania aiafturacbe 
re e dar loro Lrnia, ilivutse e detlinate a quet^a uavé era la piò grande ■ che liati 
portare l<i beute f*r ti neil' enfi tf atro', giammai ;vedult.Quandn AktiHitda -fu ri* 
na\ft$ s'olutiltM. ^*TÒné frec. imbarcare tua •chiamato dalla Sic lia^afllocbòatgiHVlifii'aa* 
madre lur Una di questf' ns«i , la quale fi te della impietà a lui imputale ; fu detti* 
apil, m« Agrippina li «aUò a nuoto: Qtirl- paté Ig nave i$a/ar»ihiann per Irfsporlàf*^ 
le rhe erano spi*dite per osservare t movi* pelo. Ambedue queste navi , nervìva* 
menti deir ir)imico , chramaviinii fpecuM* né eiuodid a rieondorre i geueialì detti. 
foriVr ; quelle desinate a rirtisnef fetme tuili', per la quel cove .Ptloleo chiamava 
all* «ncoia , ststiùnartte} quelle formale di la nave paratiana la malva d«l popobv 
grns«e bacchtlte tnireccìaia e rivestite ^di Gli Aieuifsl eonaervatouo la nave 
cunjo ■ i quelle eh* erfiio'^ U«v«re e Dvr/Ugn A per (iò di loiUe anni da ^CKO fi- 
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no ai tempi Hi T«ilofn«*o Fiì^Helfo;^# a**» !)*▼•« opifiioei* che tcorgeii in efrnni 

àveeno toìiime cure »ii ntncu^ro Je < nutiJe nio'numcnti. 

DUovr in luit^o di quell» ohf iav»cclheve> fn una'coroioU vedcfti ana barca Mito 
no deddova iorae U queetiooe fra i filu^ le fi*rnae àf un delfino , la esUrmilà d'ila 
•ofi di quef ieropi > rtierila da Plutarco , Kole del quaW forma Io fpeione ; il da- 
ae queaia oave io/cai nOo rrstaea più al* vanti della tesi» la prora, il corpo la ca* 
cuoo dei primi pesai . erd. la vleetA^di cui r^na ed » bordif la coda U prppa conte* 
Teaeo eraat aeivilo. « ' neole tre reiualori, ed il limose. Sullo 

Oltre affitte due navi eaere , gli Aleoie* aperooe avvi uua lepre nell'alto di lan* 
ai ne aveaao ancora parertlne altre , e«oè <iarai al- coreo ; topta a» rematori una gto»<>a 
Vj4ntiffoHei il Demetrio, Vjimmone e qu'-l* l»'pre a grau c«<rva , e linalmenie iiilla roda 
U Minerva. Qneai'ftllima era d*una ipra:ié d«^l dellinb « 1* quale a' iunalsa a gui«a di 
•logolare eaamdo devliiiata a precedi re per oplu$4ro », e topra i due limoni un aldo 
terra e non per mare; e, giuua il dire di quadiVipede che «1 regge aulle gaml>r di 
Punaaritn cboadrvavaai rellgioaariMnteviciuo dierro, e . che aernbra tuonare due flauti 
«ll*Areopago, evion compariva che alle gran* coi» quelle dioanni. Questa pietra «ingoiare 
di lette drile Pofia/rnee» celebrate ógni' ci>i- drv' é*iere il aìmboiu dell* inventione • 
que anni il del mete écatoinbeone, che- , della pratica dell' arte di navigare. Tutti 
•rc>ndo Pouèr , coy’iaponde preaao a pn* queati animali con»ider>ali in griieiale ai* 
co al notilo taeae d> ti>glro..|r* (àie circo* gnificano che gli uoftoiui prima di coi>oscere 
atansa questa navq aerviva a' pnrure in la oantica con» ncitronn a paaaar Tarqua 
pompa al tempio di Minèrva, l* abibr.mi- «opra i quadinpedi. Ma quando, dietro 
aterioa», della Dea m cui era i appi'rieoUta qneati primi tentAiivi'^ gluuaero a aervirai 
la vittoria degli ilei fnpra i giganti , é le dei legni galleggianti f e ccfcamno. d* imi* 
più to<CD'>rabili axioni 'dei grandi uumini^ tare- i pelei ebe vivevano .nell* «equa loro 
d'AUne. Ma cip eh* era amoiirabile in que* naiitrale ehemento , ed in cut li vedevano 
•ta oaveii è eh* ««ala- correva a rerat e a nuotare con tanta facilità, tu oell* indine 
vele per terra per mezeó di certe maèctii* delle cote ebe per nav.^aie pirndeSfrro 
ng , cbianmèe da. Pakka^n(u snlterrattee , d luodello de* loro navigli dal peici 1.» 
vale a dire^/cha alrtine molle ùaacoate col* foima di un drtlinu che presenta l« 
locate nalla at^va faceeno niu.r>e*re tjueaia indirà che que>lo peace ne fu appunto il 
nate , la cui vela , a quanto narra Jfùidtt , modello , cnme quello che fra j peto »rm 
era il.iuablo di Mineiva. » bra eaaere a ciò il p'ù adatto. 

Ceco 1 ^onhaienli che aetvonn di prò* Del rr«to rotloehiamò uui da principio 
va alle diffVrenti aaaeralnni riferire* . io 1* a rvaii , ’purchò tutorio le pnioo 
questo articolo sulle nari d#gli auiicK/. » adoperate , avaoii che jearo o Dedalo io* 
La maggior ^arte anno, prqtfi dalla roOt- venlaMMU U Vele. Erroneo tarrbbe ilcie* 
Itone oelfé pietre -inciar d^ AVoacA dere che fra quelle da noi più «odo ciieie 

ckeimaÀn , facebdo;Ia dajensitine di queata alcuna ve ne fosse la quale andasse a v«-lr*. 
raccolta , ha collocate in op libro psrtirojare i>\ parecchi luoghi Omero ne rieotda che 
tutta le pretrn il* coi Su^eMO. è relativo *>el'e guerra d< Troja gli aiheri non erano 
•U»'naTigastooe-ed alle navi dirgli antichi, •labili nei vascelli , ma che si meUrvano 
INe abbiamo eeiratle. le principali e spg* * ^ si levavano secondo il bisogno , come 
cialmenie quelle che servono di prova a plesso a poco si fs nelle uo->tre feluche o 
qiialth». punto di questo sriicolu. piccoli hailtmeuli. 

Minerva presiedendo alls coftruiione del* Sopr» un* agata onice vedrai una nave 
la itave d^Argi, iuaegna «gli tromini dì leggera a remi, colla prore arm«ls di ape* 
servirsi delle vele per la osvig^ione. L* o** rone e la poppa dì uo opìuatro «mb duo 
ligìnaté , cb' è iiu hsiso-riiicro di terra molto iiin^tzsff. Non presenta che un solo 
cotta, riirotasì. nella ’ y>Ha Albspi. Vi si limone nalla^ poppa , e piò aopra uu'airoa- 
vede Argo aiie lavora nella nave con lo tura di legnarne composta di regoli d* ap* 
scalpello ed.il martello. Tifeo a«Sflla la paggio e di irsversi che p«»teann seirìre al 
vela' sull* albero , e Mmerva sedata gl'io* pilota per farfgireil irmonè. Non lan-bbe 
vegna il tnodo. Xa civetta posta sovra una forse quest» la macchina che d» Plimo b 
colonna IV riconoscere la Dea. rhi*oiala b</<torpf^ai/o /^q6e//ianr/Ì . e di cui 

Por/tVrOfàvvalófando la proprie opinione quell* autore , attribuisce a Ti6 l'iuven- 
eoli* iutoriià di AsiOiemo , rif 0 ri|ce'eBe le eìod^^ 

Divinitii Hg>ai» nqo posavano il pede sulla Srpra ima pasta antica osservasi una 
terra ; ma a^pra una nave.' Secondo la dot* nave leggera a remi , la cui prora termine 
trina d«gU Ggtzj , il padre del Giorno, il con uo cert/aco, in forma d' un lungo collo 
Sole, Clima tulle iv anime oaota^ntm di ctcngna ; e poita invece dell'albero e 
e|r>menin fluido. Anche Telate sostaoeva della vela di meusna due grandi r^le 
ebe la ima g* llcr.ttiava snlle acque cene spiegale. Le poppai icrmioaia da nn altro 
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quafci «loiiji*. «OMO dei y«d<«i 

t* BiPMM iirm«iur« più «opr» onerireta . ri>n 
trf ti'irnini •ritiali Hi lo»>fthe p»re^M e di 
roluiidi. Qiiftta pati» e pl>r.»o^• pm« 
r>«è f'SM «pi^Ki rlnara'iien^ la favola 
D' rialo V (f Icaro ( r/<VifO , /. . VII 67. 
Puns. in Bret. ). Qn t(e «li applicate al 
va«rr|<o anno il aimbolo deli* it)v>*ofcione 
d Ile tele cb' raai imHiagmarpi'O per ac« 
celeraie «le niM^tomirnte tl cora<^ d*IU 
Tf've ; C'Ot'cliè aonicu'uiKliò al poeti af nireto 
(t* tnvnitarr hob favola i’ pr« un NltO reale. 
Nrlla galleria di Fiteme avvi nn'rocikioue 
iiniile aapra un anrdooico ( lo-« 7 i. i| 

4 .') 5 ). ' 

1>4 (^Me%io pnnio commciaiono t vaacrllj 
* V'Ia; rn> irr •«rigme l‘ aite di'rtav gaftf 
colle vele r*ra aa«ai iniprrfetl»^ p'oc'bA non ai 
adoperavano ae n •» quetido il >vnto era 
l-rvorevMle. Col)* atidar dr( tempo aoUni'-nle' 
■* appaiò a •rrviraeoo.'koclie qiiendo i{ renfo 
**r4 Contrailo, e aecondu - Pitnio , «1 auoa 
Ir'fiipi era -di kÌ*' roooariota ide. manovra 
( Ptin. l. It . 4^ ): //•deor «ri/eot rren- 
t>s in eont^anum niì^if^utu/* pfcd'itti pe^- 
d/ 5 /i.c, w( nocte plekimquf ad%&i$a vela 
coriturruni. 

S>pra'un di^apro roaao oaiervas» un va. 
aerilo a remi « coperto còll*albrwn di mae- 
•tra e la vela mextk apiégala , alla mano, 
ara del quale lavoralo due iioiotiti poati ani 
caairllì Haranti e di dietro. 

S ITitta f iggi* dt vaaceliocoi due caalelli 
davanti e didietro^ è oaaervabil<i«inia., • 
merita un* attenzione paiiicolare • e ai po« 
trvtibe ciedrre cb* eaaa toste fina di qtj>^Me 
cbiamale htppagifei ( /4ui. Ori. A'oef. 
^ttic. /. X, c a5. r*ft V., hipp»ptnes, 
Vid, Pitn. l, VU É 57 ) qiiai aervi- 
vaiio a tiaap rtare t cavalli deUe armate. 
Poiché secondo Plutarco ( tu Ptfro ) , 
aerubra che f lasero navi' coperte, e'Viò 
aniiU'-aso , tiOnten lo alla difficoltà che 
ave^no gli anlicb» di collocare ictto*co. 
perla i cavalli , comd'ti ua* preaentemeiite 
è prob<*b« r che i d'ie cistelli che trovanti 
Delia fcUiilclla piet-a fotaeio Citi appòai. 
timeoie per metieivi i cavalli eoa tutta 
comodità Oifrrfiai io oltre che reatra« 
m.ls dell'albeio- era Ugljata a g'iìia di 
t itca , tra le due punte drila qnaU pestano 
le Coi de «mì «ono toapise fe antenne.' 

S pra un diaapib vcrde’wd'-ai una nave 
da carico SCMZ4 remi, che coiir a piene 
Vele impirgaudo tanto qoalie dell* albero 
davanti qii4nlo qneMe dtiKalheio diniae« 
•Ira , al|4 •l'mninà del q*ia|" trovati uno 
banderuola. S'ombra eki ndio* che aopia 
1* antemia alavi uoa cofl4 o g»hbia ove 
t***fii»naDO I cnr.Umi ed una scala di corda ^ 
ciocché la pone nel numero di quelle cbia* 
mai** eofhtta ( Ani. Gel. A’o-*f. Aiti^, 

/. X , c. a3. re$t. v Corhita ) , r#fe a 


dire naVe a gabbia ò cotta « poicbé il oome 
di crrr^rftV deriva da r.òf^i ^ pemera o 
^•bbi4‘| cottéw Meli# . poppa .OBaervaai l*en* 
irata d* una cBpaiioa o camera •! cui lato 
tono pnsti t 

’ Uq dreapro loaao (.flce aoch'eaao rtò'al* 
Ira bella naVe da carico ,'•^14 remi, U 
quale pno paaier*^ , c/ me la prac»;d«nle» 
pt-r nna delle eorbUxr , e. che vi a gonfie 
veU. l#a testa di tj*ow Serapide , c> iiac>la 
aire»licni)là delia |>oppa , indica che questa 
BoS'C e|a tolto la m. lezions di quel DiQ 
( Ovtd. ep. ^Pariats u. 112 ,): ' ' 

# . t 

Aceipìf ti pictot puppit aduftea Z/coa. 

Oo- altro d«aapro. roaao preaeiua una nave 
da carico I e^'Cita lemi c. >11* albero di 
maealra', e quello di mezzana , e che eorrd 
a gonfie «elv*.. Il limoue bà la f(»rma dà 
aperoue c tale ai veputerebl^ •# non aer> 
l>Aaae 4)11* copra 1* aimaiura.di legno . dà 
nnÌM>t|au , ^be «da aeiqpre all* |Op^a 
r aol .limone /. Crediamo dover porre tata 
oaserv/zione , po<rb^ qui^^ato è II piimo a)« 
bvrn di ru«-taaqa che ai«ai vedalo coUa.teU, 
e iinlia ai deve* orrnuettefe di ciò che può 
pro;vaie la ana ^eaiatrnia la quale é anr. r 
più certa «gai qual vylta V^ggasi cotloc-to 
Verao la pnpp«. 

Un diaspro verde iZffigura' uq pollo di 
mare la cui •d4ri'’na | incavata a guiaa dt 
meiz* luna , imrbiude un vascello Sucora* 
to ; éd allato del Uto verso T entrata del 
ptrto' bavvì un ramo d'alberb; lo che ì«id- 
bra che a guifìCaete il eoituni*’ irOV'io di 
qualche porto , d*ibnalzaiNi alcun' àlberi co- 
renati d* allora p*r servirà di »rgoal'‘.c dà 
guida at piloti, dotne lo iifriiaLÉ RitiiUo 
^nmanziano ^ pt|^o^ di Voda, 

/ncrrf«:r gemimi ditcriminAi aihort y^^uct$^ 
l>tJix i$ipA4> rp Irmei utrrqu^ 4ude$. 

ili»» proceras mo$ tìt ucinecJere Itfnrot 
CouspicuU rumiz , H frìUicontt coma. 

Due liborue a remi , le quali aenibfino 
iaeirme riuuitr eoo auvvi òii'iasegua miii* 
lare ed uoa macchina ioc«.goita , faotm 
bella ìxtnaira aopra un aard<’rHCo. 

Ma «opra una patta antica abbiamo una 
•peoie di lib;irne a irmi assai limarihevole, 
pui^lré aambra compost" di ire vaacrlli ri> 
uniti tosieoie ^ a<* ciò puoaaì 'dedurre de 
due cemachi o llocali a'ià prpia , e vi si 
vede un albero di meuaoa senta vela, ma 
C'D varie corde acuccate alla poppa Mei 
centro Jrlla nave avvi uo4 fpecie di torre 
quadrala eonipoata d/ lualloni cun una gran 
porta, iigaale' ad uoa ebe éedcaì In ima 
nave in b'S»i*ri'teso citala da Montfauern 
( AnU Expl* t- IV, p 2, ta^. i^^2) colla 
dificreuza p^rù che i tre mcib di qoesià 
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nliim« piuii««io ani vipioìi di 

v«*i , I •! poii*l>b«rd cretiei« .vtM ii- 
|M«ui di loaucrn c<mibu»l<bili p*r* gftUro 
kuile 4»«vi iicmtvbe , -cuiutf , «ecpodo 
^<.‘ 210 , pr4tic*v«M u«n« b|iC4(j;4if; n«v«li. 
iJ iie dt Ciò è d» o»k«iv«rfti uii« tpeòid di 
« àeio u «liteba*- tospetv» (vrpenJÌLoI«r* 
in ut« ài i«lo dellt (urie verso ts 
t che «^oiisounàeftliemilà sembri iermiuerà* 
c «w un piccolo Arevciftu.^ Fuiàe qitesU è. 
un* àilrà mecct^ioà goert^ ,^UUuiau da 
y.efiez o *iSier,t toMtt.Jà po luugt) trave 
Skiu !é a l ut>a aotenua ierr^lr «iHls- due 9- 
ftireijitia , e cila àdupri aviù a gyila>d| a« 
iM^te {>er colpite a dritta • à limalta i Và* 

I il uenrici. 

U >» coimola preséata .udì Helh Jì[iutna 
heii*4 i^ioi , c<rii' libero di oi^«tra e ia 
%elr ptcf^«(a sulratMaone , cor^ »«i (Orti ro> 

I *iide Risposte lisi aegueiite uidioc , otoè ia 
pili grossa , i^Ua dì rtiaUom e foiuiU d'i 
lucrili alla prora; Jue.* di m'*d>ocra gian> 
(i*zca , pine di lUJltuiii copifFe da cupole 
coruiiiiicrnli fra ìoioper mtaiy d'uo pOfUe 
liU poppa; liualiMcolc U ulitiou.ire dia 
sono le .più piccole atich* MSe copàrte di 
cupoic t c diie 'tIelU ({pali liaiinn uja liiie* 
stia v*o»<^‘<^bocat« V1CIUC alle puma riein* 
p» 4 .'cid'* tutto apri it rhe resta fia lurn, 
Sup.a iias cortjtol^ vejiaraa iiu- tiiiioue 
colla sbarra luciwvata la quale serve per 
ittaccerlo àlts curdi ò «tU%r.iua(dya nec*^s<> 
Sana per g vernare' più facilaiente la oave, 
Uii'ftinuul è jzufmità’tdi } e questa sbarra 
ieinb’e uu cl IviU, ' ’ • 

«Sulle 'lucdagliR J* Arcatela , di Sidone, 
di il«guelii ni Ttf*aai;li« , veJést una nave 
od iiua prora : e U nuvr; è urdiuanamvui* 
li ftltfiboio 'dellr citJi iasii(tioie e tutte 
quelle delia costa uncitia|^ Pel Mediterra* 
àteo aveyaoO sifTuis disi tjil Oor. * 

* Nrallbjvia. Diviiiùà taoieia di speciale 
culto dei Valacchi • dai popitìi Ucllt Z lan- 
da , e geacraliueiite Ma latta la (•etui«<niB| 
d«lla quale a suo luogo ( od IV V.duiue 
dì quest'opera) si e parlato, tua eh** pure 
DieiiU alcoQe *aliue Jirevi cotisiJeratiooi. 
L>a l)ra |u uu nioomuettlo aulico è aasiia 
coperta da uoa ves(e «* da un aiauK» ailac* 
ciaio sul peltu', e e})" noorda piuitnsio io 
abiio degli aoHchi Geri^«ni , elle quello 
dr’ Romaui^ il cuarei pietie sinistro ai frao. 
ca sopra una prora di nave iu sommo delle 
quale haoiiovi scritte queste paróle 1 )K * 
IS. che valgouu certame ole Dta ^fallnna, 
ed alla destra dr iti sta en cane rivuUu a 
ID >(10 da rtguirdire qiidls Dvmìià. 
ne altrove sjasi pur irfciila la diversa opi- 
liioue degli sQliq'u'itrj drlìa Gtrniauia io 
pT'ip .silo deirtirrgue di qoeita D>iS / niil: 
l<•iltucoo eembra Oppòituno a maggior 
clnai'ctca ileiir cose recai e iuoaati quanto 
può aeqaiitsr fede al migliore partito , a 


qudio ctoà r.be trae il rvome dì T^eoHiHìft 
ualle greche veci iVeo Hflené *j i\ea 
rre , ihs sunuano I^rnn ^ c Palle 

q-iali p«v curriit. Olle si driiva quella di 
j}! •■fitteuta Ci inlalli la tvSliniuiManaa di 
( eaore cb«* gli antichi Iseimani e* 

doi«vauo la Luna , ^che le as^rmfil'-e di 
questi pop'.ii SI raguesvsun più di txquente 
nei noVrnu), eri infine the da qiKlU ordì- 
oanarneote si a^pfiiavano i pJeuilunj psr 
appiccar b>tt«glia » o per impreiidrre cosa 
di lOO.Uo imporijvre Inoltre vedeimno ( al 
ciiato Alt- SagLLCMiA ) essere questa IJea 
prtiirggitrice de* nasiginli , lo che anche 
pAie avvalorAisi dsll*ait-. di p testa risguar* 
(laute Je cose di mare, quale è quello iQ 
CUI SI olire nel Citalo mnonroeiitu. Tutto 
cifi .rtnfarta I' accennata dciratmne , alla 
q tale cresce peso qurJ catte che si ammira 
HI lutti i siliiuLcti di questa Divimià • 
ette altresì è <1 Simbolo costaote della gra- 
cg l)«aua e della Luna. 

1 U m^ui Cci taitieiite portarono in Ger* 
rullila il cti|iu di Diauii Efesia o Luctfe^ 
ru , che v>*ilontien fii appies» ria que' po- 
pdi duoai avvi- sci alt* ado< «none della 
Luna e niasaiiiie'dells fjuut Nuot*a , e che 
non tad-gaarnuo rlconnscetne iL simulacro 
elli^iastdo per sò Su quella traccia i monu • 
che tuttora fi veggono e c^ie di poco 
uetl* aitrggtaioento delW loto ^eu/feuie 
s* siluntana da quello rii Diana Efesia, 
Allora i (vermini i<dsero i aiiuh ili del cane, 
e r^uello d«-ÌU prora e gli «ppiccaromi alla 
l’ii Dea ajiiutiice. de’ ca<'ciatori e d*'navi« 
g.rnti , diniegsmno niulAile quel nome 
dr Ais'H'u Vnna iMtin il q>MÌe da p«rf«:cbi 
setoli la liVrfivsno, f^noteoiahilosi • Ira* 
durlu nelle greche parale succilate , donde 
rlibejVita la denominacione di JS eallntift, 

<Jiie sé poi ad onta di tnlln nò vng*i*si 
rifiutare siifstu opinione p'*(chc i (àeiioani 
s niprr m«i furoa» della gie^aLvrlla igtni- 
tsntr , ne piace avveiiire di p:>f metile al 
geimantco Pitfhoi, che vale num/o lume , 
culle quali paiole non h fuor del caso io» 
teudesscio denotare la JSuovn Utna ^ e 
quinii ue ciesssero il nom** di ^taUeniu 
conbgurand le iur^ual. he modo .«ila latina, 
s ccoiue ussrooo di spesto specialmente in 
profyistlo de* Donit propij; lo che agevoU 
mente si persuada a qualunque legga le i* 
scritioni trovata ne' motiiimenli linnde ai 
desunse il prvsroie, ^\le quali in molte 
palle mostrano u«>oii drl tulio Imrhsri Q 
dai rOmsiu tffaltq dissiiiiih fuori «he nelle 
leiroinaaiisoi. 

NffCtiSiA , feAa solenne che celeb'swsi 
dsgli Areniesi, eri in parecchie citlà oe le 
Grecia in onore ó»\ moili , diusure il tueao 
di uniiUerioitc.l Houiaoi presero ds« (vieci 
il'cuUu eh* essi rendevano sgh eslioti. 

MtCLioiiaa. Tutuvolia cha piace perso* 
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i>!fic»r* !• Ntcliffenta npportanfl r*M»fnhr* Viti di Ti'wo , eh» q>iaft'rro«-pirli;n(]n di 
Ì>|U r•)>pr«■eul•n((ol•^•ottu^l• foiitia 'rii Aleae.ptr cràihalletti il minfliraiiin avf»* 
iiZiOM donna , cha thidatamenlr adraj lU a ' le ari» nera alla tua nate. È paiinienti 
t ria, tirarla del rollo piena di 'qii.|ia .noin rli« n- II' allegreiia della »m-rja Te- 
h-aia indirf'irnra , che i >110 pnno pale aro dnnenlirr. nel airo nlnrfio di aoalilnir 
Carati'», e all' alliludinr di lotu iraa'riiien- le tele- [li.nrbeche aito palli e gli ttea daie, 
la mauifetla il ai'Oinio ilitprllu da che ella per la ^nal cosa, il teccluo', lemend.i che 
è coni|iieaa per ogni qualunque fina, che il lìglio’ fOita niorCo j ti'prtripilò nel oiarr 
diniaudi aatiduiià e c .nientione di ainnio, chd aaiiln.e il maiu. non^e^ Qiiinili è f u*» 
* f -* colpo. La coaiei ve^li tiidicie iit credei e. che il nero f: •ne il colane di liUlo; 


fatica d 

O'-ilta parte e Ingoip le copionn tnlt*i>lo 
lUriia la peraoiia , meiitie che il rtmanente 
d quelle aapeitt eh! ella lìii-liU'eXe ai ave- 
gii dal tuo letargo e fu collochi dove ahhi> 
a< gua, Metaiina benda* e naafro iacc< glie e 


m^aaitne'peichh lo tieiao autore aggiunge 
nella viia-oi Pericle t che a' ^nel grande 
iinnio erd. grato- il pe-etare di rum -aver mai 
fallo, pigndere l'-afadio nero ad .alcuno, 
^^lilolif/menn , *cu I deeti credere più 


arri a I anoi capelli , ohe a ra.ieae ravvi upaia che ad afiri , come uno dei piò dutU no. 
e iCMncianenle tparte geco .a ho il peggiar mini i quali aiudi'atero J' inlirh là, i tuoi 
ditam re d' ogni p'eiunia di citi dev» go- muongi'nli e i auni ei.aliimi , ilielro Ome- 
veru.rli. Vicino Coalei i no tato d'I quale co .ril'iiace che VTilrde , inimeiaa nella 
ella nà nla^co aa rio oda , onde cliO upa t'Uieizt per |> mnrtr di.*P>tincln> ai copil 
hiniaca qiii'lemenl' tliiec,* augU. orti di col piò rrcro, de’ inni vetiiniéim'. • Nel di- 
q ieilii; ed t «inibnlo di quella pigrifia per r.ioiietiiiia-càntp deirjliado ,'Ta madie di 
r^^-a dell, qn,|e l'inge.ucr* if vino della Achille va a chiedere a 'Viifeano un’at- 
Aeg/igevra. A lianpo di qiie*<a donna dta maiuia.pel Iplopiin -figlio, « Telide a' a- 
a.iireiba dreicao qaiel giiirUenin , elee pura v«daa , 1a. «p- ta di TiilOano-, dell'elegante 
tempi di Omero potaedeva mi-' benda, la jiellaCaii U vede i le va incon- 


vecchi 

jjlior iiofn»* , ma ch« ji-fsci* , e Tnae tiii'io* 
•^«mente, fit preco a sit^mltcftre I' itifìtigar* 
; e addirfro eiil IV>ndo' è veduto I* io- 
Cffiilio d'tiiia Caia, imperocché fifUlIn d« 
•eozia'ìl pili delle volle é paitonta dall» 
A’rg/igen za. Evvf inoltre pianta de> 
J'de , MtOita 


lip , eJ abbraeciandule le. dice ; Ond*ì 
Hi*i ,• 0'‘Dc* vénerabilv e ch-.v>ei»i 

allà notila caeà totìo tV ampio voÌq ? » 
Qiotlf» era eeridmeiilV il (énstron d’uo 
(rttutn »V hi»t> chi- lo rendea Iratpa rei»ie • 
ejfli ^rapiti o meno grande «econdo H gr«do 


lite , e che ditcend* tetto (ccr*' det prraonaggio che le he copiivt 
• c.gfone che le manct il aotlejjho tlie do- Nit ATI o , popoli d’i-’rti 

rinfrancarla, del che è da incolpar# * — 


l'4tcur«nza dell* autd'etaio cof no y « tutto* 
fiò dimottra che 1# h'iitM indole e i p'-g 
ri cotiunii c 4 e' figli Attribuire «•d'^bb<r< o 
•'''tipre mai alla malvagia negltgenza dei 
genitori y e* quali |r)v«-rch'e riaul^llo le 
* che Aiaidijameiite ciit dèbbooo.iilìpar» 
tire ally (or prole. 

Nriao , Nkmi'r , piccola citta dej Lazio , 
*U'Eit d* jirtrnt , ei«a dmisa la ma or'g>« 
ad im tenipid innalzato in onora dj 
llr«oa Taur ca «lagh «hilaiflf Ariria. 'Mino 
pniea dtvrnire aacMdo|r>>di quel tVnifno^ae. 
l'riri che ucctd<*iiHoire il pr^deceaiore , il 
perché queair and.rva sempre armato , e 
t(«ra in guardia cnnlr'* fbituique av<>a«e at 
tentato iiitcedetgli, J mai»t rendevano 
Ou parlicolar cuU>r all<i divinilà dì questo 




popoli (l’^'itiopra olire 
j e, eùista Htnto (/ VI, c. 30 ), 
questo vocaÌ>filo Rigrufica immiin con t'r o 
tjnnUro oofjtt, ^on c che 'CiiieAtl. popr>U 
fossciX) tair, ma cosi venRcrcrW'hinRinU at- 
tesa Li sonmia attrnzùme die essi ponevano 
jiel ìleo luiiciare le loro frecce. » 

Nizza , ■ A fccpH ^ tlltà' rf ItiUa , sui go’n- 
fihi dolja Li^rìa; eia um coloiiia marsi- 
cliese, po^ sulla sponda. (lei nlarc aU'iui- 
iMicc.ilma del Varo j ed era tina delle pii’i 
p;(l>pianIevoli eittri greche dei (Jalll ,“quatnIo 
i lUmiani cominciNKÌno la cnnqitiatn Vckdl.i 
P(’oveu/4i 133 anni circa prima di 'G. C. 
(*li vijitidii Alai'sij'liesi che'Ia fond ;m>no y 
le tlliiilerti il_noiiic ili SiÙi ,”.viUiiria , jj> 
nicniiirìn dei jirnspcri viicccnsì Ai essi-ìn ifuci 
liuigii iittcìiuU ctmtrd i,' Liguri. Soalone 
l'ilcrifice. eliti molti! tc|ii|iu jiriiiw ^Hi* egli' 


f'uipio; non lungi d-l q.i,lc er.vi nn Ugo scriicssc la gciigr.ili.v , in quota cill.'i 

Moie di prc'iite, rd in cui, •"llò il pntr- cmiivi miiUi.cinii i-iscelli , mi .indiale; ctl 

I hr.tn di Alailino V, lrr)v..v«t una nave tin g;an ■iiiiimi-n di nucch in- dti gueiT» , 
•■'mm'raa ed .tenni . piombi che portavaDo delle qu.ill i Rortl.iii! lam.igglosihieiue si 
I nnnie di Tiheiin. «eivironn lalfa cuu<|uislu delbi l’inieiiia. Al 

ManpiiiLax. In un* i«t*rir.lnne , ciferita teiilpo di quest’autore, i iWaanigliesi ne e. 
dal «urniori, laMeai quota p.m!, |. q,„|e mno àncora i pailroni. Secondo 1' uso delle 
• MirKa cuslmtot^iin Wmpin ( 8a3, 7 ). meinqwli ,-iienneUevano il ]S,zta il' primo 
«tao, oofor» E nolo che gricralraenie ministto di icliginne, I primi magistrali 

P r»o 1 Greci fi col-ire dagli abiti da Inno le leggi nuove di riii ess.V «hhisoguava , c 

«r> nero o biuoa P\ulano riTsriaeo ntlla na ricevnvnuo nn aiiiiiiu tributo. Un’ latri- 


C-'iOiili 


NIZ 


(8/8) 


NUM. 


dlTp’ 8"ri« Jellii Pnw.-hH ' jo, «tì hctMtro un Mcrjfirlo «piMorl., , 

<lo ,woU> ’"“!r Jwnrhcuo nel tempi.) e ul’ io- 

q.itil’ cixihi ’ P"?” ■ inliaMer.) una ..tatud roronala .li (iori ?*.S<ju.) 

I Ito gl’ imp-ratoW .vmaui ,ht.IcUc ogni gran- 

0 ,0 »->«•> il .lo- 3et.ia ^ ogni di cui Ll.-.a ài 

tiH r*! r "'" 'H >««“ i.»!*-™ non è iUdiràL che 

.1 (iàil f 1*' '■>*-• -Vi nomi di p.«o'.li o castello U 

Là e dràlàL'^'- •■• '* ‘n «‘<Pnn.<lo le gue.Tc ’c le civoluaL 

Lirt.n « . >t>»orte ncll’iinpen>distTusMToi|uasiiut- 

Làà 1-. a,A Nr' " «m"n.cio,'à>...u fu rido..', i.: m„ 

‘rr*.'-' "”•» fo.«e.s<rfl.i > M.iv^ Maio deplorabile, 

à.^1 àà-l’ bàà‘..r con^VS.,, N,.«e ,* ,se.*T. u, espressioni .li cui «rvi- 

nWnd 'ì'^^ ■ «n Hd vdle.» opp.r'si a un .lecreto .lei 

ngnn.li 1 liK-no, »>Uo d i|ualc .]iie!U città -- 

-Ii|>en4leva aucora^.la- Maidiglin, coinfr ib 
ilerisee èt/th mr che viveva a .(Uv.'.ginraii 


.1 

rii 


Un gran niinicro d lamri.mi in e«sa 
perttf Hlleauno. genoralmenle la tl.nnjiyt7.in- 
"e romana, yd avveoe una iutwi^saafitiLiinii 

u.all,. _! *L J* • . I. •» • 


... aa V 4 II IICI 

«Jdiita •SiCcomr |M!r Kn inait? un decrelo ci*a 
iieccAtario un re^> mniun'u kubilito di »e- 
iialiwi , coHi (]uan<Ki \'ti)l crasi impedirne la 


pu)>M^7.ionc, ' si' Riceva .t 1 nugisunto pmii> 
lo il f:irn<* il mp|H^l'Ìo, cuui>$ i seitutort , 
fvirr»r*fi s^faium^ ISccondn la legeti di Oir- 
nelio, tnjtniiio del pnpulo, promulgata t*«u- 
oo ()S6 di'kòma, era d*uoj>o thè i «'n.i - 
lori' ft>sftcro ftetii{a^ um\ al mitiirio di diie- 
«'■enCo; ina Angusto^ ccrcfiiult) di diminuire 

SnuL.ià e.? 1 ’ j'- • e fctwalo .1. uu minor numeri, di «tnalori 

«mumiporanciiucute auiuversjyio di L’elre. . , •e.u.u.ia. 


, — — > v; «SM- uu« iu«f.-e-aamusinia • 

Mille cermimiit- fnlicri.li. ì,ais avendo W- 
« nto 1 pri.pr.^.l..e l}i[li., l>. )>J,.re)o (j.ia- 
dralo, e.F, Kvari'sto, ciesae luf.r.tina slainà 
f (lodò do.Uekui)a «ealer/i' di r.dlcgio dei' 
'-e/. tonar», cdl " patto che, 'coll' inler.:»» di 


o 


OBO'. 


e OCC. 


Og.i, Ateneo il. VI, c 4> parlando ^elle 
huofltagne Rifccdice che P/M.-aTe cnn'il loro 
priiuo^ nome, che itf seguito furono chia- 
luale 0^10 Oòtif o ebe iìiuilrfYentr ai suoi 
tempi fppellavansi Alpi. Nòn trediamo che 
il nome d V/pt sja aiuichitMÌmo, iledutcn* 
dolo dal significato di uuesta parola , che 
indica r'/ei/uz>io/ilr. Ala fufse cotal uoriie con 
cui I Celli chiiimavano le Joro nioniagne , 
Fu applìcàto 41 altre vnic:uuente perclic e-* 
nnó laUrf Nelk> stesso modo si di.«^ la ca- 
tena didlc ^Alpi marittime pm indirart la 
catena dei monti , la quale trarersa i! mare 
del sud, p forma il si'guilo delle* i«»le che 
Si troxano in questo mare, fra l'America 
all est c le tetre .-lustrnli airOtest. Orteito 
dalla pai>o1a (J^i fa derivare il nome di ÌJÒy. 

9???'» frontiere dell* Mumea 

all OvMMUe di Fuiione. ('.l* iM-acliii vi fu- 
rono accampati nella trcnUsettesiiua sfarinile. 

Striano colloca Oòfith nel paese dei Na«^' 
batiani; e qui adoravaai il Dio OlK>dace 
cU era un antico re de! j>aè>e divinìi-zato. 


Ob^scola^o; chiasso che le leggi roma- 
ne (H‘i;nicl(evano ad ognuno di fare alla 
jMìtla di quello cui si doniand.t\a un qu.ii- 
qhe oggetto, quando maiHa\ano le pi'oxe 
p^' aiitnrixzare la domanda. .Per esi'mpio 
Pieftxi pmendexfi che Paolo avesse in sua 
rasa un eirctlu a luì apparfeiieiitc , e que • 
st altro essendosi rilint'iUi a ivslÌluÌrlo, dopo 
che gliene lit falLi domanda jicr due giorni 
t derctiivin aiitorlzzavana Pietro di jHirtarsì 
U ieiro giorno con testimoni alla |>orla di 
j fame la incliiesta con forti gri- 

■ d e»* Frsto , in / ^e Xtt 
.taouifintài , sr^^r« cum cnn~. 

t^cio. C /41 Ve/Jic/ /Y . fi (nhts 

ateÒfts oh pnrtum obvafpttutuni ito. Que- 
sto scrittore ‘ailopcra la parola porlus per 
quella, di dotnn%. 

OcctìiALi. Gli antichi hanno ronosrìnti 
^ no, a chi ne andiamo noi 
ebilori^ Giova rispondere in pailleolarc .* 0 , 
queste due domande, poietiò trattasi d* iin^ 
scoperta che onora t modei iii e eh* fc dò. 


DsjiH^Hv: by Cà:«igle 
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n/l tuo tanto comune. vero dire prasao 
gli Mrntiorì greci t; nirimni truxaosi i^]^rin- 
cipj d’otlica, sui cjuafi sono cestituiU gii 
ouUiah. /7/n/o parlj» <JcgU effetti <Mla re- 
frarione y c ilei >etri exiandin che. possofm 
senire ai miopi. Idem, y^pltrumqùe 

et concavi , ut viaum coUigotit . . . .>iVo|*o 
ptodi4,t^nm pufiurtt apectnfwt tmorandfì. 
Scrontio luì , si lagliavaiin gli snierahii tilla 
l()ggia dei nostri \clri concavi, che ilovea- 
no i>er conseguen/a 'produrre lr> siess/j effi't- 
lo dei nostri occliiah.hH i tonali, impiccolen* 
li rendtmo più chiiari e più 
distinti • t* Neropc thè , da <pnintu s«|iit>ra 
area la vista corta , guardava da lonLiìiu , 
Ct 1 nie7.7,o d‘ uno smeraldo co»i tagliato , i 
runihattiiiienti dei' gladiatori. «Veoecr/ iratlò 
piire in m\ mo<to aj..*iai preciso tielle proprie* 
ù dei velri rnmvcs.si. Hcr (piai niotivo aduii* 
que il pvimp di questi due sci iMoi i die ha 
composto rtn Hilìem capìt/do riguardante gli 
ioventcirì delle cose» per qual pv>tivo lutti 
gii storiciji eU i potHi satirici greci c rooia-* 
ni , e fhialmentc i picdiri dj unesii iiop^ì 
passarono lutti s^tlo silenzio ^h, V<ccn/«« , 
lenimenti <1* un'^ utifità liuto «•nerale, c’ 
d* una coslni$iohe, Unto focile^ Perche non’ 
funaio conosciuti, cd applicati al bisogni 
dei vecchi. ^ ^ 

Moa •f-rrirù d'obbirxione il faher oeula^ 
riut o ocuiarìaritu che tiorasi in qualcbd 
salica isciTsionr? Questi srirlìci nulla avea* 
on di eoDiuDe codi oilirj; m» etti compo* 
oesQo vari occhi di vrlio | di cristallo , di 
rro , d* Mgriito ^ di pietre precinse per le. 
•t»tui> (d m pai lic> late per quelle degli 
Piinio palla d*un lione tlì oc/hi del 
quaie errano dt •m*’raldo; quelli di Miner* 
nrl tempio di Vulcano in Ateoe^ se'coo- 
do /^oiiao/ira, brdiavaoo d'uo« fcrde di ma* 
^e , e cettari«e/>4e ersuo di berdlq. Ad Er« 
colaiin ai aC’^prirono parrcchie iiatue che 
ivevsno gli oerbi iuraesti , e SoriofoUi ne 
coDservava net tuo gabioeilp c< g*< occhi 

d* »'genl9. 

MuilMilimeoo i ffcòbi dell* Anlirhi|à npu. 
nnanri-«v«t )0 a scneere ed<a leggere;, ed 
e«*i SI seivivano d*uu semplice tuhn«^ it 
quale S'parando ed |s' |*mlo ali ogggili di* 
rigea l« vista , e ia rendea più rhi«ra‘ LV 
•p*rìensa concorda con. tale coniihieliura , 
poirhè arirlie fenza'Juno , e guatdando a 
(rsversn delle diti '/Iquartn . separale^ op- 
pure per nirzzo d’iin prrcolo (oro ^tto cctf 
una spilla nella calla,, m/'lti abituati da 
lungo tempo all’ilso degli .occA/n/i, leggano 
con atsai xaeilità. D'altrónde. noi) risetidovi- 
anccr* Tuso del « poste, gli ^nlirhi scriveva* 
p co. 1 grandi SI servivano, deJli^fDatio dei 
libarli y e generalmente uaavasi oa caralle* 
re gro*visa<ni/'’. Ne far> fede gli,^an|Ìrhi ttia* 

nofcriUi e paMUcoUiojenie il Viigilio.dl 


Foè..xe e quello di Uuiua , le Hande|le 
tifila priiUa di qursie «tue ciUà ebe ann-. 
d’wn evi attere, niuho grOsao' Si può diioquu 
ay«ie siccome VbnioXfaio , che gli'occAi^* 
/t.nou erarm coiM.gciuti dagli auiiclii> e ebe 
ne «c^diamo'debitori ai mo^r'ivi 
Gli Archi' rinnftvandu lo Mutilo 
atroiioniia e ^d^Jla medicina . aVeano ripor* 
tato le lorariceiche ai vrSfi.^odvèsA, e oe 
trasmisaro ta c/gnixiòni Si Oi r<i* còllo ; lo- 
ro nprre. Non pm mi d-fc olirà Ì>rigÌnS gl 
vetro di cui fa mentmnV il Del^l^tig. jf^cl* 
la blriiuitca dai le di' Prsucia , egli iratb 
un (0''ia« greco mannscìiito eoo egì tonta 
provaie e*ié gli occhiati craooj in', iifen a 
Cvitt»ntinop<ili fino dall* anim j i5ò II poo ■ 
la Pinthoprpdrahius , dice no' suoi véraì 
politici tìegarhfittti' che i oiedici 

dejl iipperSloré ^Hbinticle Co(liaa*’no,/occu» 

vano it pff/$A aegu//o tiannnavatto 

gli escremPatti de^U ammaiati per m*%%o 
A* un peS!ru. Ma. Mmàgio ^ Lt*(/pininua che 
fscesac^o u»o«di questo p'qilf^ato'per ga* 
rauliie. I' òduVato, di q.ielb» che prr f-- 
cilùaie la vnU, CbrcflUiirsis ^ Tale iuyrn- 
ironc Buo allora età sC(.u/»ciuia nell'Oc* 
cidenli ; che im v* debitore p>oKsbi me»*- 
le ad un ‘Fioreoiioo, (hi*oiatu S^lwon 
^gli .Armai, raimo i3ij. 3/ona 

/Vaurii riferisce oe* suoi opti^chi* sci- ii 
l'epUafiij 'di, questo SvItmui Uie pi > 
pèlfa caìlfii'ar- di rnxr'.'i.i 

CU' gt|.*i ailnboiva SiEUtlS.scopeita. 

'In opgiiie T«1(f seopeija mì si' paco di- 
tnlgsta^ che Db venire f»t|oau«oie il ,X)w* 
mcnicari'* Aletal^iidiù .Spina , meno, in Fi- 
sa - bel 1 3 1 4 ( q«ia Ir t^f ce rU/ lese t un lu 
m gli ocefitaU € ue Gctl.j^’rusr/. Egltpc* 
lò.nbn se ne occupò 'che dopo 1^ /t»*cri* 
XiOQ/ iocerle.lt* q>>ali gli' erano stale fsite 
dH Isvofi. del S4lvinb ; lo'clie ii»nlta •G 
tio* èoiìCM crrjirars mant>ScTÌC(a dei àscnjln- 
1i deir Orator p di Pisa , coi si 

quUle parole colla data dell'-anno f3/3 e 
dqpo la «uà morte ; QHceeumgue f ' 

utÈi^ ^udiiìfi factrt ,scivii et jitcrre; r^uta’ 
ria ti 6 al/qurt primo Jiìita ri'oòfftémntcu- 
re nolrttie, ipae fìcU r( c( municavit- $eu- 
ihè l' invenxiii^e del .S*Uiu« siasi c« m»- 
sciina, rom^ nf ri^«- Bernardo donton 
oel suo Lilium •mcediintiàe , ui cui parla 
d' urt collirio' vaiiUgi2>oao per far l^gg'-ie 
un vecchio senza occhiùlie c nie lo «i vci-r* 
ge^cftiandio in un i»<tr ^'ea» 7 /o di IMpuz*' 
zo , il quale dfee ii) un rnsn/'Vcriiit» dtl 
1^98:14 lo Nottojantò vecchio che n>'it pe s- 
ati «è leggere nè^ a^tivrre «tn'iui ocihiutu» 
noi ettiibuiamo a Spinf Poimiedùqnrsùscu* 
perla peich'rgli solo ce ner rrce'spni nliuate. 

Qtiiadi puossi Itabrlir Tep ca di questa 
iu^r'ur.ione fra il iò 80 td il t3oo. 

OciTODi , popoli dell' Indie; I quali , se* 
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tondo Strmion^t •tku<^QOi\ diismtti ■ laó- tuoi, uolpli l«.tot l^ggi j li tua liberti^ 
livo df'il» loto l«ggfr«ita al cofM^ , YO^Ie «ttcora e»teoil(»rf i tuoi beoelìci *«i 
OcTìgÓrdk ; iA«iruQie*>to o fwtniit'di Ìuiu la Grecia fece innalzare in Dcta 
mutica , c^iupoK» clj òUo scnDi o rii aeicc dna* ciltà thìèniò< la ooova Aieoe. Vi 
gradi. L* v>cfiicor<fe o fk'lirji di Pl(la^nrA , %i vedeva un tempio d* l^rcole , uo altro 
nilg àttupì ^ c oé a dire dne corrtacrato a Met|iino , i quali drive aoo e>' 
tetracordi aepaeaM. , ' aere crrlaoieolì* Tnagoiltcì , p icliè Adriano 

OcrxBj^niDB, Vreaa > i Grrxi c^ì cbUmi’ non ifnpie^ u^lla loro cuaUtuioue ebe i 
Vitti uii ^icTo ^ 0 apaai'o di < ICy anni , alU' aul Arr(>^ai« 

line dei q:i»ii ag^nngevairvi tre* a]>'ti lu* Ocosaoit. Qu^-ata cilist Irovavaai nella per- 
MaiÌm ifiqiial citìu rr^ib. in vig r^-'Gno. à (KII 4 'i>a»^glia , clnaiuata Penhebie ; i 
laiittv che Mei»ti«* rifuso *il oaleudacio p^ivcibj >ijion «i.n d* • piniouc che via la 
ìirv*^(jianflo ri numero d'toio^'o il cjC*o>di at^aia PerrUrbie. iLta J>4goal4 dal fìuiud 
diCMttiiove anni, * ^ • bkuioUika , d<lfeieiiia da quello delloaimo 

OcTOb TCft, iti go della Galli» ifelta par» Dome che ar^Otreva nel Hcluponnpio. MoO 
te dell* Alpi (*r<ye, auU» tri«'cbv cdxk1ii> ai cotDpievide' ctrtiie S(t^urt(> <J Bis^'zoi la 
ce III Italia Hall* Al^e*' j[*eiHiina ^ O.Gj«n C'ill«ié»<<ke' nelle M«gi«e»ia , ae non che iu- 
3aò B ruardo. fi^ra vicinili oin ah Rodano , Scolpando di l^le errore il cupial* , e dì piò 
6 foiniava 'fa càpaaltf dri frsfffrf^ e aeb^ ooo •cnTg*‘«i d- iiinlivo p^r cui Oeltrin ab- 
bene duiruitn rivriba-aocOrà paleccbté'Vf- ad- tluta <pie«ii* opinione , aiu<*nlila da 
atigia ij* •litichila. ‘ ^ ^ \ Slmboné e da Oftuto , i àu»li la pongono 

ÒcTo|»j|s<»Cil , cy/o adotti Topttoftua or» cii»m-nte neJI-i* P/n^rojt.. I/t pitelo di 
piuKotto lettiga fK)rt«ta da ooninii «e hieifc» thn le veo dato da^ Omero , da 
che ai adoperava aolt'i^Ui'per ^t/aiuVu^leti tio ^adndore apiegato p'eraupeiba « b* f^t- 
r pér le d<Min<* »'p'>^chè pamniinava lécita, tp-rredfr# »d 'alcubi autori che qufalacit- 
niente. Stvq"«leuiiO fte oe an vivg* Tiuri dkl- là fo->ae cinta di |u«uche ; ma Stra- 

lu aiata da. lU'l^ctii, pattava pèf htf cfTerii« dorir* dice chieraraeiqa -cL^easa tiauva qu«- 
luji^db ) al chf .4/ n U aUu^iuue nei &U' dif^iri»t4Mt>iie dal colore dell* argilla 
•vgùenfi ^tftal Vi, 56 )-' ‘ * . dri t.qo ti-irnoo. 

* - Olcu'IIuimb j %t'COudo'*^£e/;eo , enei chia- 

Odopfioro apWii poit^tur , -avite , mav ^nar U canzoor «lete cbigii anticbi oe* 

, lipp't.f f-’ ^Vt avveninieud lii»ti,« bm-bti. 

Jiu'iC'iti si soàurn cretiif , /urrSy OLoPrnzoa.# af*coi»Jo Stiano di Biaaotio 

* ^ ' -JS '^*d ^cÌH9 drlla Tracia nell* pC* 

X)CTOLfui , pop li d* ImN» , nel ^-Lazio u voi» e viciuj «1 moote Ath a; ma' Qrie* 
fiferivCv eh* *-ra uno fra qu^à po-^ fo 1» pone ael-nutii'-rO di quelle che >1 te 
poli che aveapo p»ite eH'a^ dtiifibuzioue di Heivia volea aiacc»re dal continente (a* 
delle C4/nl aul ni uiir*. ,\|h*ko. i’iatiùb d^l monte Athos. ' 

» OliOa1ìci]1 A. C*i»ì*cjnetu^«iil pòtere ti«ur' X*^dititde lìfeiiàce che queata città e le 
palo da vtn' piecofo hotneio di ditad^i , i all;e «ue liioìtroft* erano poa-édute da po- 
'qu*li ai tono irdp*dr tiiiti dell» at.prema pub baib^i^ che p»tlavamt due lingue, fra 
autorità ''ile per le coetitntinni drlh/»f*Ìo 1 qi>àb''ee u*»veauu alcuni d«Ua natioue 
duvee leaiedere aia rw^l 'ponoJo t aia m un Caleidica , m» 1» maggior parte etano l*c- 
conviglio , aia nel. senato. Egli è ben d fU* i'ig' • ilMcenJenli da quei Tirrrnj che ari* 
Cile ^le up popoli aia ben governalu ; tleaiueiiie ava*no aluuto Lemnu ed Ale* 
quando la aita aorte <c fra le mani dfilo pe , del}* 'natione Beaaliica , delta Ccevio* 
piccole numero d* nonvitii di diversi inte* Dica e degli E^donj , p< poli àbitaiuri di pie- 
luaai , il cui p lere à f»CHlàt*r tiiir uaurpa. cole città. 

zone. Hreaao . i Roruaui il'^vetnn ipe»*o OflecCHUri. Le" donne dì tulli ì popoli 
d«g«n'*ib in oiif^arcki>t\ ed a">ttp Aniichi hanno pmutr gli nreethini : gli uo- 

ì decemviri , »lloichd Ijuesii pervennero a niioi per altro non presero che rare volte 
reiKàerai i soli p»‘dr«>oì della*, repubblica. t^Ie ornamento di lu« 4 o , biasifitato seni, 
tjd co4 odiioaó governo peiò ai Roniani io pieyd*i vaggi. ' Piittirt il\ce aolamente (X » 
un moJo a'a*ì ptù erudirle aoitò i Iriutu* ^7 ) a^eirOrieoIr gli nomini e ì* U> n- 
vili , i.qi^di di<p>) aver avyililo il lòr» co- vie puitavano gli orer.cAfni ueiiza cb-? un 
4 eilinlo il loro arnote per Jg hber- aloni nao av ngivhrda^^t! piò conveniente ad 
là prepararono la strada gl governo. dispo- un aetio che all* alito. Iti Oriente qniiieoi 
tieo ed ■Vbitrario degl* imperai >ri. ' W viris onrurn pestare so ioci ( aurtbus ) 

OuoMRierus ^ Qtiia la ntiovà Atene ^ de^t^r extiitrrtatur. 
cilià dell* iiofa di Oelu , che fu fabbricata. 'Arrigrte conviene con Plinio dicendo; 
dall* i(upt'r*tore Ad uno n*^lU parie aetien- (V 1 ^ p. 4^^) « che mila t >n>Sa di Ciro 
triooale Ji qirell'.iaola Qu ftl* no{<er>l 0 re' depoverr le Cote ebe aveaiio «etvilo a 
dv po 4VCI raauiutlo alla caù d' Ateac^ i queafo ptiucpe . cioè 1 collaii , le aciabo* 
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le e gli orecchini d'oro e di pietre pre*' niitorio preien CmikikIiiIi eiciii e Fri'ri. 
tio»e. Il Ia filile dopo Ia cottui aioite teoutf 

Pretto i popoli della Grecie e deir iu- tr*»poiiau io Inghilterra. Vedevauei cti»n« 
Ila raiiitimo fu qiieti* uto. jipulejo parla dio adii crea di caoipagua del coute 
Tcraoieule dfgli orecchini poitaii dai gio« a nelb Villa Adiiioa due boati di (erra 
V40I ; e eopia uo Tato di tetra cntta del con timili orecchint» 

V«iic«oo TeJcti lo tutto Achille con tale fìuonorotti ( Cl<ierv. sopra alcuni vt» 
oroaioculo e* e Fiatone nei tuo tett'Oiento tti^p. i 54 ) atticiira che negli antichi mo- 
la meri£<uiie drg\i orecchini d' oio ( Dio nuoieoti lettole diriniià arcano gli orrx« 
gen. Lucri. i ; 3 , tegmsnt. 4 ^) Ma Scno^ chini « o le orrccbte furate ; ma quella 
finte {Ibid.l.W , scgnicnt. So) nmprove otterraiioue «iene am«*n|ita dai butti di 
ta ad Apollouide d* aver le rneccbie futa** Autonia , moglie di Druto | e d* noa ree* 
le. ÀUttauJro Sereco ( Lamprid.c. 4 ^ ) chia i quali trovanti nel Muaeo CapitutinO| 
proibì lig'truiamenle agli uomini 1* uao de- e da quello di Matidia cr.uaervalo nella 
gli orcccai/ii , indienti dallo iturico colla VrlU Lodovlai , che lutti e tre banco la 
parola gemme , a moiiro delle pietre pre* orecchie forale. 

note eoo CUI erano ornati. Dictni. gemmai 11 conte di Caylut fa con ragione oiier- 
viris ujui non esse. Fioalmente làul* Ag>* vare le tette del n. 3 e 8 delle tavole 77 
timo ( Ep. Il , 73 ) «t acagiù contro I* a* e 78 del tomo I della tua raccolta di an* 
che laccano de^li orecchini gli uomiui licbilà » le quali ubo hanitu che un lem- 
dcl luo tecolo: i/i auret t'irorom. plice orecchino all* orecchia tinuita. Net* 

Laonde quanto veniamo a dire degli o* auo autoie f'ce menzione di qoetia tingo* 
ncchini io quello aiticelo , uon riguardeià laiilà la quale viene attentate da due ido- 
ebe <|urlli delle donoe. Eococke ( I » ourCenti pei fellamente contervati. 
hu. 61 ) , ha pubblicalo il duerno d* mia La materia con cui ftceaoti gli orecc/jtni 
bgu<a eguia togli orecchini f ed è la sola più prezz ai era d*or«>, nel quale inea* 
eb« ly mckelmann abbia veduto con tale airavaoti pietre prezirao e pariiculaimente 
ornamento} ma il conte di Cuytus u« ba perle. Fervenuaro fino a noi vari orecchini 
pubblicalo una tec^ynda , nella quale gli o* cout rvati ed oriiafi di pietre ; rd eccoue 
frcJiini tono lauto larghi , quanto le guao* le detaiizioni che potraooo estere utili agli 
cte. ariisii. 

lo Qou aveva mai veduto | egli racconta 1 due orecchini d* Ercolaco designati al 
( ^acb 1, i 32 ) . alcuna ligure egizia con o. 3 delta tavola 38 della leu* raccolte 
ù {grandi r*rcc;cùin( , situili a quilli di chi d* smicbiià pubblicala dal Contadi Cot'/uj, 
Pluulo parlando d* uoa Carugiocae j di* grino menlrvoli d’ oaaervazione , tptri*!- 
ce«a ; roenXe pel ramo e punteruolo che a gu«aa 

di spirale p"Slo nel tu<»go ow 1* orecchio 
Ml.yideml Homines sareìnatnscontequi? é f.»r*to vi ferma 1* orcerAmo , e ve lo tiene 
AUfne , opinor f digitos in /nani* atiaccato.Giova credere che siffaCtn oroainen* 

, bus non habent, to fotte asticuraio e non poteste prrderti. Ma 

petò la punì# dbvea riuscite a f«atidio , e 
Ac Q’iid jam? p<ftea ancora pungere chi lì portava; te- 

Ui. Quia iwednnt cani an* oonebè per iimedure a tale inconvmtetue 

nulutis auribus. tornava opportuno coprire con cera quella 
. punta quando era passata; tenta la quale 

H giiiocofoiza convenire che giammai precauzione od altra umile l'utarne era fuor 
alcun autore teppe poi re meglio iu ridi* del caao. Dna granata della forme d* una 
colo una moda d* AlTnca non adoUaU nel pera, iocateata in oro è il più belF orna- 
s>Jo paese. mento deiV orecchino . 

In quanto alle itatue greche è noto che L’altro ba la forma d’ noe fsva molto 
I4 VeofTv di Pesatitele recava gli orcccùmi. grotta, o d'ona ghianda d* 010 maMiccio, 
L« lial le di Niob^, u Vfuere dei Med eì, a ticcotne negli Ornamenti delle douDe tulio 
U Leucoioe della Villa Albani , e una è regolato dalla moda, è d’uopo credere 
bella letta ideale di basalto verde contar* che quest' oreecAmo » la coi forma non ba 
Vita nello ttetio luogo ba^no le orecchie alcuna eleganza , ed il cui peso doveva ea* 
farate. Due iitiae antiche tengono pare gli aere mollo incomodo, poitbè aveva la di* 
orecchini formati dallo slesto m«rmo , e roensiooe d* un pollice e mezzo , luiiogassa 
touo rotondi e rassomiglMno a qu.elli del* nullostanle la vanità di quella che ne la* 
la figura egizia , Citala dal Pococke. Uoa cava oso. 

di tali alatue vedrei nella Villa Negronì ; Il conte di Ccytus ba dato pure nel 11 
è una delle cariatidi che vi aouo con* volume della aua rarcolta al i>. 4 della ta* 
servate ; l* altra è uoa Fillade che ilcar* vola 4 ? *1 disegno d* un orecchino. In qne* 
diual Vaasimiei avea collocati nel ano ro* Sta piccola auiicbilà d* a^gr-nio dorato era 

^U|ipliut. ni Du. Ili 
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ine»«fr»|j| lini pielit pi«tinfi lucori inioi* 
Itie , eli ti p ccoio l«vui^><JÌ C^i è ui'Okl« lii 
iiobi i liti è lii buuu f^jiiu. 

- Ve^goiiii nei monumenti iolicbì del tig. 
Guaitani , inoo 1784, due orecchini, una 
C'fbaui ed on ago da itila , Uotali in una 
l >mbi fuori di porta tao Loretuo a Roma, 
ambidua ornaci d*ana graotta e d'uno ttiliiu. 

Non ci è reitaio alcun orecchino gnar* 
ni(o «li perle , poiebó gli acidi aiAccsoo 
(|ueaia ao»l<«oia parte aoimale a parte cal* 
carea '$ m« gli acrillut i laliui ci cooaeivtrouo 
la maoiuiia degli acceaai di prodigaliià pro« 
doni per «1 vani oruamouti. S^^tonió iife* 
fitee (c. M. 3 ) che Ceaare amò Ser« 

%ilia , madre di Biulo» • che le fece dooo 
d* una perla comprala al preaao di aei m>« 
liooi di teiieiai : ^nte alio* diUxit A/, 
ionici a%alteni et proxint** suo 

comulalu arjra^rea eetterùo murghentam 
tne/eatusest.i^ ciò vbbeio origine le laguauae 
«li tLi'Hoe Ji tS'ertece, «jn*'at*uUimu. fa intii- 
tione di orecchini ornali di diverte parie 
di Unto vatort* che ctatcuoa aaaorbira il 
piò ricco p^liimooìo ( De Beat e. 

17 ): Quure Uxor tua lot^upleti* domu* 
ceniuakaurthus gerii ^ ( e< de Benef. Vii). 
ytdeo untone* non stngulo* tmguU* uat' 
rthu* còfttparato* : iatn enim exerctùatve 
aufet *unt oneri ferendo t junguntur inter 
*e I ei intuper ctii$ bimi superponu tur, 
Ifon *utis muliebri* iusania vuos tubjeee- 
r*it , Itisi bina ae terna patriotouia auri, 
bus pependitserh. Nelle aue laituaoEe PIU 
nio ò ancora più energico ili Settee a , e ci 
fa couoteere ebe le dame romaoe cblarua- 
vano crotales gb orecchini o prodenii guar. 
uili di perlai e che davaoo ad etti uu lai 
D'fDrt R*' rumore che faceveoo nello teoo> 
Irarai ( IX, 35 ); He* , onionea , dr^i/ij 
sutpendere , et bino* ac terno* attribu* , 
ftrminarum glorio est. Subeunt luxuriae 
ejus nomina et Uodia exautsita perdita 
nrpolatu : jr^urdem cum iti Jecere » croia- 
lui nppeìlttnt , eeu sono quoque gaudeant, 
et collntt ip$o margaritarum. 

f,o donne della plebe pollavano gli orec- 
chini di broti'to I dei quali ae ne trovano 
Ilei f^abitieUn dì tanta GeDOVeffa , ed il 
Pignorio {De Serx*is. p^^xo') nedetcrive 
uno giarnito di velti cclortti e di pieire 
fait**. 

Otto OBCU AtITI. Le tuniche ed i mroli 
d'-lln «lonne erano ordinariamente carichi 
1^* ftrii , tutto all'inturno come i galloni 
tnodcriM. S'ffatli orti dai Latini erau cliia* 
mali /òicfip, tiafm$ Ordinari*menU ciano 
di p- rpnra U quale aerviva eaiandio ad or* 
bare gli «h II degli ooruiai pretto gli R. 
tfiitch» »d i Romani {Suonar. Exptio ad 

Damtu Eir p. 60); ( Eneide, v, o 5 o ); 


f^fotori auratam ehiomidem , quampl-.ri- 
* tua rttvuin 

Purpura. 

òWcooro dice che Calbgola ( e. 17 , la. 

5 ) Jiairibul degli orti di tale atnffa alle 
donne ed ai giovani riVealitì d*lla preUala; 
Pueri* ae /(omini* fascia* purpune aa 
cotulsflti dtsltibuU. Siaebe qneali *.#/< fot* 
•eio di porpora o di altra itoffa eati eraoe 
aenipre di uo colore diverto di quello del. 
r abito CUI aervivano d* oroammio ; ciò 
dir f^irgtltn e Stazio hanno espreaao per 
(tmbui ptetu» , oei reni tegueuii ( Enetd, 
IV. i 37 ): 

Sydoniam pieto ehlamàiem oireumdnta 

limbo, 

{ Teb. VI, 367): 

Et pieto dislingnit peetora limbo, 

Aleoui filologi aON d* upioione che quatti 
orli foaiero p*irn indiceli pretto 1 Latini 
colti parola Zetciuiu ; nia quctla altro o»ii 
aigoificava ae u<mi che il hmbo della vetU, 
toga o mauleiJo/ aeosa avare aJciioa rela* 
aiooe cogli orli. 

Gli abili dell* doDue erano ornati net 
batto «i‘ una o più itale di d>fferculi colo*'* 
Se ne vede una tr>la ad uua delle (igti>e 
dipinte aulia tombe di Ceaiìo , e due 
una Muta delle Noase Aldobraudioe. La 
vette della figure roulaoa cuuaervata ori 
palaxin B«rberini è croata eoo Ire lose 
rotar cariche di fiori biancbi. Alcune (igme 
Delle pituite d* Krcolauo hauuo le v«*ii 

f uernite di quattro liate ) ed non atetua ni 
liana dede pù antiche cooaereaia nei g«- 
biiieiio d'Ercolano è coperta d* un oiaoiu 
■u cui tODo dipinte diverte liate. 

Si può dire ebe generalmente 1* ornamen* 
to comune che ;rormava l*or/o degli abiti 
da donna e da uomo era fatto in ooa ui** 
ntera facile e pronte. Nulladimeno alcuni 
vati eiruacbi ci ulfronO vaij orli, di uu 
lavoro più ricercalo e d* no guato più Cn«>. 
Il più ^Uo fra qiieati sembra eaacre ateia 
il Megodro di cui parla no epigramma 
d*ir Antologia ( /. VI , c. 8, ep. 17, 
18 ), e che aarvia pure d*cro«meolo alla 
vc«tetd*una figura eirnaca dì bri oso {Buo- 
narot, Otseru. sopra alcune medag/itf , p, 
98 ). Gli otlt degli abiti tono talvolta nei 
V4«i einifchi gueri;ilì di piccoli quadrati di 
differeolt colori» a goiaa di acacchier* « 
apesan iti forma apirala come i painoint de|U 
Vile. Nei moouineoti inediti di Pf^inckrt» 
mann trovati ( n. 99 ) uo vaao il di cui 
diaefno rappieacoU Teaeo ed Ariauon* 
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Q'ie%i« ^iriocipeita uiu vckte orlai» Hm| tenitn t«ccoUo nei fìumì. Son itoli» lé 
•eoo fino ai piedi di tuia lillà di colort immani! riccbezie in malilti cba produiKt 
o«L‘urOp guernila in tutla. U via lungbrzia di a 0«are U eonqnina Helle Oallie. - • 

loirooi. flei lavori dallf* mioìera gli aniiehi ter, 

Omx f animale cniJele e feroce , e per vivanvi preito a poc*» dagli iicMÌ mtjf.t 
qiimto lembr» favoloio. Appiano lo de- preienuinenie Impiegati; quindi ora rii» 
Mriva lenaa averlo mai veduto , ed AriUo- ravaoo 1* orà dalla labbia delle rieiora an. 
tilt dice, eh* »veva una cor>'koa in metro rifere , ora tcaaavano il aeno delle mon-* 

1» fnmle ; * Plwio gli altribuiice un p> lo lagne . ora lavoravano a cielo , teop*tto , 

piccalo dalle coda alla leala; ed infine ora c>il ferro , ora cr>l fuoco e r.eceici,ec. 
Jtòerto il gtaoHe nota che ha il mettio L'amalgama del mercurio era da eiai im« 
c> Ita baiba. Appiano lo caratieritaa più piegiio p^r la aeprratione dei m«^ialli pre- 

fiaro delle llgri e dei leooi ; e nu'ladimrmi ^i iai, I* allume e la copparoaa pel raffina^ 

i?e/one prelendeche aiata limida e debole nieot-), ee. 

g«7r.ell«. f.e miniere ertoo antfo la proiezione 

Oao. Crediamo ben fatto dire qualche di Piumne » e nella Villa del marrbfae 
eoa» «olle miniere d»-gli antichi. Relioni a Roma ai è aenperta la aegti'*oie 

<ili Cgitj ed I Fenicj fur no ì prirrM lacritione . che fa riconnarere PJnione ■ 
poppili che eottivaaiero le miniare; ed anti (}ÌQve inferiore in tale aiiribolo: 

I »eenndi voltarono la Icuro induviria finn 
a qa»lle delle Spagna , che furono I» prìn« 
ciprie aorgentr delle luto ricchrtte. 

I Pera! poaaedevaiio gian qu«i*(iLà di neo 
e d'argento ; come lo iiferi«co <«0 gli alo- 
tiri, I qiMli fanno frequentemente men* 
tione delle miniere d'ero di quetti popoli. 

Pir certo esci traevano i m^l«Hi pretioai 
dU'fndia, o dalle provioeie limitrofe 
deir Alia minore. Il eommercio che gli Kgitj facevano co« 

Con aomma ioduitria i Greci lavoravano gli Biìopi, dice Futv , era aitai vaniaggio«o 
le rniniere d* argento dell* Attica; ma Voto pei primi i quali con queato metto trae- 
vi «Kmpre atreniero net loro territorio. I vano molliaaima polvere d'ore, di ctitnna 
Macedoni ed i Traci ( ErvAct, ) lo pren gran parte ppiaa ancora preaantemente'aJla 
devino dal monte Paogeo , e da altre coita occidentale dell* Africa , qd* altra in 
lu^ntagne delta Macedonia , della Monca, Barbarie^ ed il reatante al Cairo. E però 
dalla Paooonie , del Proconneao i dell'lf. an* eaageraziooe troppo apinta quella del 
^*'ia , ec Muiivo par cui li* medaglie Mailltt ^ il quale dice che le caven>e dei 
d‘ofu delle ctiU edatle itole greche tono Mubj acaricavano ogni anno in Egirtn mille 
tir», quando ne abbiamo in ai grande e duecento quintali A' oro. Bo\man dice 

abbondanza di quelle dei re maerdoot. preciaamrnle che a* tuoi lemp* tutta la co« 

Per quanto aemhra i Greci lavorarono ala di Guinea ne dava aetteroda marchi; 
nelle miniere della Spagna, poicbh la è quiodi probabile che il iHailltt , o ìl 
miggnr parte delle parofe «dopera^e io quf* ano compilatore I* abate ilfnscier conver* 

>ie miniere, erano d'origine greca. liase i marchi in qjitntalì. E preaao n poco 

1 C«rtagitieai , aignori della Spagna , • aimil guisa gli antichi eangfreroiro fntio 
Intiera le loro immense ricchezze da quelle ciò che trasportavano dall' Arabia Felice , 
ine«»eribilì maniere fìu'» a tanto che i Rn. paese povero, il perchè apetso se n'è in. 

nani SB ne impadronirono e ne fecero non vidiata la aorte, senza sapere che ne aa> 

dai P'incipali rami delle pobi>liche entrate rebbe molto svantaggioso il cambio, 
iiapiegand r nn tprodigioao numero di la. Midia avvi di più incerto dell' eaiafenfa 
reraiori ; poiché Po/i^io riferiace che nelle delle miniere d'oro, che i re d* Egitto 
*"le miniere della nuova Cartagine eran* doveano possedere , e delle quali Erodoto^ 
/^oooo almeno. aecondo ìl atto metodo ordinario , fece 

Nel Piemonte trovavanai alcune miniere eaeendere il prodotto ad una somma in< 
ladrlesaamante coltivate dai Romani; ma, crediinle) esse erano aiiuaie, dice DiWoro 
•scendo Plinio ( 33 , 4 ) ( ^* ) , sui confini dell* Arabia , del- 

I. quale proibiva che in quella di l’Eliopta , e dell* Egitto, e quiodi pre««o 
Vercelli ff impicg«saero più di 5ouo ope.-aj. la miniera degli smeraldi. Ma anticamente 
Pm nei tempi i più remoti i Fenicj an* il dominio degli Egizi non s'estendeva fino 
divano perfine atV isole britanniche per a quella parte ; poiché quel diitrelto ap. 
rrsnderne In aUgnn che in esse sembra p«rteneva o ai Trogloditi o agli Etiopi ; e 
*’'sre 1* ongine. Sulle coste delle Oallie d« questi ultimi veramente ai premlev* 
U^lievauo l'oro, che dagli abitanti l'oro, (h'ea«i estranvano drh« «abh e 
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t\e\ torreuù e Jeìl% liviere , o r«ccolio Della 
•lesta onaniera che ptrseulecnrole ti uta 
OtrII’ iiitsroo (1*^11* Afiica. 

Secondo il -c:iUI 0 FaU' , quando ti parla 
d<fi:li anlicbi non Jee^i prrudtie in consi- 
d-razioaa la differeiita (Ite ai vorrebbe 
immaginare oel valore dèlie specie | pus- 
che f tecnndo i nostri priocipj , non avvi 
alcuna dilTerenaa ooisbile frs il valore 
d’ allora ed il tiro , per una ragione 
che si compreoHeiè faciimeote al primo 
riil-ttetla. Prrseotemrote h quaoiii.ì di 
oro e d* argento è mollo maggiore . ma 
altrettanto piò eatesa la circolaaion'’ di 
qii>sti mrlalli. Al tempo di FiUdeHu J'oro 
e l'argrnto avevano appena qualche corso 
in Francia , in Spagna, io loghilteria e 
nesviiuo io Alerosgua , io Polonia » in I* 
Svezia e in Daniuiaica. Siccome )le specie 
ersoo allora concentrale fia i p poli che 
abitavano le coste e le isole del ntediirr* 
ranco , cosi tale abbuod^uzd eia d'i*st«c«.In 
ali* anm*-olo fle! vsImc. 

Ora pnosAÌ avvcrtiUnK'ntc dimostrare che 
quanto ai c tirilo in |irojH>sito dell* iniineii* 
se ricchezze degli autu lii Faraoni ^ è stalo 
molto esagnalo. Krndtto s)>ecifica i tribu- 
ti che Dallo, ligUo d’ liJaspe, pniidrva 
dalle regioni a lui soggette ; V Assilla , 
compirsivi Babilonia, pagava mille Uilm 
ti , e ftiniiva ogni anno al Miraglio ^cln- 
quect-iiU) ranciuUi castrati , qmindo imto 
Pb^ilto, Duica , Cirene, eti liti alle») can- 
tone dell* Africa non pagavano uniti die 
•cUcccnlo talenti. IVr verità in rio non 
ci'ano romprirsc le somniiiiistra/.ioni in gra- 
no die (lovearisì fare a ccnloventiiullaPmiani, 
nè il (Linaio pi'oienìcnlc d.>lla |N.*sca sul 
lago .f/rens-, nwi questo non |*oteva csmtc 
tanto consideraJiile quanto i Greci se lo ìm- 
nuigiiiaixiuo , c tutto ciò clPeséi nc dicono 
cuna puerilità Del resto, questo tributo del- 
rhgiuo era assai mite in ]>ai*ngone di ciò 
die avreblie dtnuu» essere, gc i Faraoni a- 
vessero avuto enormi rendile; p«»idiè Dario 
aveva certamente jirojioiv.ionalc le imposi- 
zioni alle rendite delle rispettive regioni. 

Finora lutti gli sfurici i quali scri.ssoro 
dell- bigitto , preleudono di* esso siasi pro- 
digiosamente arricdiilo per le spoglie ri- 
jMiitate da Sesoslri nella sua s|>o<lizione, du- 
rante la quale esigette eccessive contribu- 
ziqni da tutto il mondo. Ma ciò pn>viene 
«lagl* ìiiteqireti, i quali mostrando agli slra- 
nieri i templi cd i monuiiicnti egìzj, spac- 
ciarono ad essi ■tali favole die a jiocu a po- 
ro hanno acquistata credgiiza. fìir^doto ri- 
lerisce che quando Sesoslri andava per le 
vie dclbi capitale faceva attaccare al suo 
carro i deputati dei re delja temi; c JLu* 
crj/io tbcc clic vi attaccava i re medesimi. 
ba:eo come si spargono lclìn 7 Ìoaì,e come 
M caageiano i sogni. 


I ti*c primi Totomei furon quelli chear- 
ricdiirooo realmente 1* Kgilto, (issandovi 
il centro del più gran coniiiiérci't che al- 
bini faccasi neiranlico cunlinenlc, K sicco- 
me siiralto coiniiieicto era siMi'ialmcntc fon- 
dalo Mipra un lusso ‘dispendiosissimo, ciisi 
alcuni cs|>eiti pdltici di Uoina inventai'o- 
no 1 * oracolo sibillino die lu di Liuto iiii- 
IHiccio ai Miiato e die jmiibiva ai Hmiiani 
di pirlar V amie in hgilto ; tale or.icolo 
eia invctiL'ito come un altro sullo stesso 
soggi'tlo, die pretendevasi esseisi scoperto 
a Meufi : . 

Tlaud eqnldfm immerito Cumunee earmine 

vaiti 

Otutum , ne Pilli Peluiia tangerei ara 
fletpcnui nules, 

QucmI versi della Fai'salia sono un.i pe- 
rifrasi delle quatlio pirole sv'giuiiti die di- 
cevansi estratti' dai libri sibillini: milzs RO- 
MAN»'' XgCtPTCW CAVR. 

« Questo cervo, dice Caylus (^t.W ^ tav. 
li }, è d* Prc^ ma d* un titolo ass.-ii liasso , 
c con lega d* argento , ciò die aggiunto ad 
altre ragioni dedotte dal lavmt» mi fa cre- 
dei’c cb* egli mni jwiss:i eswre stalo lavora- 
lo in Kgiuo. 1/ oro di quel paese mi è 
sembralo mollo più fino in tutti i monu- 
menti da me veduti. ii 

Fuvvi un tsmpo in cui Foro era co») 
cunnioe io Rora» , che gli »i prt^ferlva 1* 
■igfnto anche p'gt' «(«-aoì anelli. Plinio , 
che 1* afftictira ( /. XXXIII , e I3 ) per- 
Irtttdo d'Auiebo, cav.«liete romano, ag. 
giunge che Tt-cceato dri lusso arrivò al 
pnyto di coprirà d* aigento Tarme dei 
• i>ldj>ii. * 

Oro dei Romani ( Meirologin del ai- 
gnor Paucton). ,, Nell* ^nno 365 della 
1 ndazione dì Roma vi aveano nel pub- 
blico teiofo appena mille lj)hre d* oro, 
(1,087,000 lire) p^r aJr^nipiere alle con. ti. 
zioui del trattato con Brsiioo ; nel *586 , 
dopo la distAtla Ji Prrsrn , la quantità di 
oro si è aumentala ; Paolo Eoiibo T ac- 
crebbe di treruil* libbre ( 3 ,a 6 ».orO lire), 
L* anno 59 ^|, sotto il coi>ftolat< di S^sto (tiii. 
iio , e di Lucio Aurelio , nel tesoro noti 
si trovarono die seliecentorentisri libbre 
d* oro ( 789 193 lire }; le due prime gucire 
pUnicb^ 1* uveAnr» consumato non vi si Iro- 
lOno eh»; 93. 376 libbre d'argento (G 938,135 
lir** ). Nel 663 , al pMiicipio HeìU gu-ira 
sociale, sotto il cousolato di Sesto Giulio 
Cesare e di trucio Marzio Filippo ooii 
trovaroosì , nel pubblico tesoro , se sono 
ciani i calcoli di Plinio , che 746 lib- 
bre d'oro ( 9<^,5 o 3.; lire ). puossi quindi 
supporre che sia stato derubato. Nell* an- 
uo 673 la repubblica si vide io possesso 
di veuiottooiiU Ubbie d* oro (so, 4^,000 
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I r# ) e ili c^ntoveotìdiiemili libbre d*er> 
r ( 8, (>77,^0 l«re. ) Finelmeote oel 
*o 3 , mi pttMcipìo deli* guerra civile, 

L C«#re levò d-tl t»'voro ventiveitnila Ire* 
retilo libbre d’ oro Plinio nou parla deb, 
Taift^nio , roa "pgmnge che giamoiNÌ* la 
repubblica DOfi fu («nto ricca quanto io 
i|u ri'tptica ^/. XXXIIl, c. i e 3 ). La ilei* 
»« pr {pressione favai oaiefv^re rispetto alia 
p'up mone <lei iiieialli. Nei primi aecnii 
deila rr‘pubbltca , il raibe . come aa^^ìa* 
mnxe oi^erva Dnpuy , er<* quaai i! volo' 
lSt(-illo aiooalatocbe ar’ivisie ai bisógni or* 
dicati della »oct' là. L* argento eia variasi* 
DO a CKgtune del poco commercio e d*iin 
V loie rattemameote supt-riore a quello del 
lame , che andò pei>lendiva iui«ura che ne 
ci>*vceva la quantità. Ahjrcto sUnt deinde 
4 .rc, e£ sordescrre catpcrc , et attN arieti- 
fu/ue nimiurn yù(£. Kvrcndone l'uso dive*^ 
Bm|.> genetale lo ft'ce Cadere 10 uo certo 
swiiiinento, e diede un valore il metallo 
che avea basirlo alla i.ol'ile medìorrilà 
d-i punii Ilomrni.Le varie muiaziooi cui 
sudarono V -gii*'Me la monete ogni qual 
tolta furono iifuve , m«<aliano 1* 4iidameo* 
to d> t^li vicende pco^rrMtve del nspelli* 
tu valore dell* argento e dr t metjtliu. La 
prima e la seaimd.! rpnca ci taii vedere che 
yri* ottcia d* argento >veva il valore <^i 

crnlovenli norie di rame • la lena che 

Bu* oncia d* argento aveva il v*lcre di 

Odanttsei di rame; la quarta che una 

enei* il* argento aveva il valore di cin* 
qi<ntss#i di r^iiie ; la quinta finalmente , 
cbe ui/oncia d* argento avevi il valore di 
li#ni«(lue df rame. 

Oro delle corone , cuf|(ot errnnariùm. 
Secorrdo poreccUi acrittoiì , le corone fa- 
cvanvi il’ un oro brilianUaumo. ScCondo al- 
tri , (lucjvt* ci^ in seguilo l’ oro che ofiVi- 
r.'»i al vincitore. primi tempi gli .vi prc* 
li'nUvaiio «lidie cOirone d*oro , nu In pro- 
|rcasi» s’iiitr*nlris.Heruso di dargli una soiuma, 
m luogM delle corone, -tunrn eOroo^rm^i. 
dice òcrum , qw d hodie n victii f^rttuhut 
d>itu' {£^nnd.'^, 721 ). K ciwlesù presenti 
owi ermi fatti solaiiieiUc d.ii vìnti, ma ewan- 
d:o iL'igU alleati c riti popili amici per cui 
fUtfav.'ino i vincitori, come vcilesi in T’i/o- 
Livio : :\Janlni i'i^redrr<<fi ftnr» ... 
in coronom tnirram qoindecim talenta 0/ 
frfunt Cnp*t- Uno riferisce’ che V wm di 
^re simili presenti s* introdusse nel caso «li 
ttn jm>spero successo o dell* ìnnah-'uncnto 
air impero *U (puilrhe prÌiici|H.‘. Parlando di 
Antimmo Pio ( c. 4 ) * eiuruoi cnrnn>irmfn 
y'iod odnptiofUi SU(V cauta nblatum p^e- 
f**t , itoheis toUim , med' trn ptf>i»ÌHeiahha» 
er ìdit Quindi awuot comntaru’H non in- 
d .'4 .vein|>r« Ia materia con cui faccans! le 
<'orone «Jonnte ai vincitori ; nu eziandio 
h> si.>muia d* ai'gcuto o d* oro ad essi pi*c- 


sentatn in dono; ai tèmpi della repnMdira 
era una' sinnpiìee lilM»ralità <lcl popolò* nu 
sotto gl* iiiiper.'itori , divefme ima spt'cic dfi 
tributo n di <Ìoin> gi‘:iluslo. 

^wum f*emin(itum f oro gnarnilo di per- 
le, vale a dire’ vasi o Troppe in mi erano 
tnra.vsiite perle o jiirtre jvreziose. Il lusso 
airiviS al punto, rliee PUmo, ut molti ftem- 
mai distili detuìctas populis ifiiCverenf, 
Autum ulebnlr , cosi cliiarnavast il tii- 
bnto |Hislo sui Ik'UÌ lundt. 

Aurem lustrale , pagavasi ogni quattro 
anni ; cliutii.lvasi eziandio 
(t nept'tuitiomm «Secóndo Zozimn . era 
un* im]>osizìone messa «la CosLmtino si>pra 
tutti i negozianti. Atfium (usiraU; . 
a0^entiqfie coilafinnem impostiti omnihus 
uhique letraium ne^vtiationes cxrrcenttbus 
( 2, 38 ). 

4urem vicesimarium , era un'imposta 
che jKic.Tvasi in oro , almeno nei primi 
tempi della repubblica, c fli* era depnsìlaui 
nei Untipio di Saturno: Aurem uiceama- 

nwn , qnt d in sancttore oeiuno ad uUi- 
me*s Causai servithntur , promf pl'iu>:it, 

( 'T*tto-f^atn f 27,^ 4r> V Ques a era la vi- 
gesim* parte dei' beni dei liberti che do- 
\cano j»apno imt un ordine* eiuanato rial 
concile fin.. Manlio mentre assediava Smio. 
Coloro che esigevano una Udo imposta .ip- 
pellavansi uicenniani. 

Alle divei’se stoffe che serviano d* ab-* 
bigHainctiio .alle donne, jo aggiungerei, 
dice IP'iiickeUnann ( ht.drll* Art. /. IV, 
c., 5 ) , le RU>lfe d* aro, qiiantnnqu^c esse 
non sieno di nostra appiienenza j, e ciò 
per osservare ogni sona d* abiti , • pnchà 
d* aUii>iule ntm livvi alcuna figura dijiinta 
in drappo d*fro. I.e ricche stntfe diagli an- 
tichi non erano fabbricate come rpieue dei 
moderni d* un filo ri* oro o d* argeiiUi as- 
hiii solide , attortigliato sopra una trama vii 
seU: ma esM- erano tessute sempliremcnte 
d* oro- L* assicura Plinio , altorcbc jwr- 
bmdn d’ Agrippina , sposa rii fibnulio, ilice 
che rpiella prin ipessa assistellc .ad una iliu- 
niaeliia o combattimento navale , vestila 
d* un paludunieniuni tessuto d* oro puro. 
A'oi vidithus Agripinu’u Claudti prtnei- 
pii , edente co niufalis proelii tpci (atulu n , 
inductam paludametìto miro textiU , sinc 
ulta mnlrìta ( Plm. /. WXIII, o 19. p- 
39 Oio’i Cn%t. l. T.X , p. (Ì87 ). Lo 
stesso autore riferisce che Tarrjuinio Prisco 
aveva gi.ì pniala una tunica d'mo, toni- 
cani anr'^am. Dopi il niio s«)gglorno a 
Homa furono sropute due , urne funerarie 
nelle nuali eranvi «ari .abili fatti d* oro 

P uro clic i proprìetir] focei-o fondere sul- 
istmte. I n.vdri del Collegio Cleiiu-nlino, 
nella cui V illa (11 scoiierla P ultima unia 
di liasalto attestarono u*avere trovalo nrgU 
abiti (juallro libl^re d* uro. Alcuni pezzi di 
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giiainizioDC 3el gabineito d* ErcoUno , po»> 
•ano prcMrnUre un*, idea di aitfMUa aiofla; 
^•i sono parimoiili fatti d* oro puro. 

•Secondo Joftrrty le medaglie antiche tono 
composte di varie sorta d* oro; se ne veg* 
gono d* un orn lino , sempre più puro e 
più lucido del iiostm ; se ùe vedono d'un 
<>*0 misto, meno lucente cd iaferiorc avendo 
circa una quinta parie di lega , finalmente 
•e ne veggono d'un oro molto più alterato, 
come lo sono, alcune gotiche. É d'uopo 
osservare clic quantunque Alessandro Severo 
avesse penneseo di usar della lega nelle 
iiioiiele , rìt> non impedì che le m^-dagUe 
di questo principe .e quelle dei successori 
di lui , fojwero d* un oro puro e imo al 
pari di quello del tempo d* Augusta ; il 
titola non uwasi propriamente alterato che 
nelle gotù:he. 

L' oro delle antiche mediglìe greche è 
parÌBsiiita ; lo si può giudicare da quelle 
dì Filipoo di .Micedmiu e d* Alessandro 
0 Grande , le qiLtli , secondo P ifiu, ce- 
lebre antiquario dcli'ullituo secolo, aiVi- 
vanu a vcotìlrc cai*ati c sedici grani. 

L* oro delle nicdagUc imperiali è pure 
finissimo , e della stessa lepi di quello dei 
Greci, vale a dire , del piu alto titolo pos-' 
abile restando maneggiabile. I ràfTinatori 
lo preferiscono aiKora a quello degli ze<r- 
chini e dei ducali; e ai tempi di Boditi , 
gli orefici di Fat'I^i avendo fuso un Vespa* 
alano d'oro nou vi Uxivarono che 788 gra- 
di ^ lega. 

K d' uopo riconlarsi che i Romani co- 
lUÌnciarAno a stTvirsi delle monete di oro 
aoltanto 1* anno 574 di Roma, per non in- 
gannarsi con quelle che si troveraimu d'p- 
n' epoca anteriore a questa. Per esempio 
ae SI trovasse un m dì Roma , od uno dei 
primi consoli coniato all'oro, senza altre 
prove puossi concludere che la medaglia è 
falsa , vale a dim , eh' essa non è stata co- 
niata al tempo dei re e dei primi consoli. 

I discendenti di quelle famiglie , parecchi 
secoli dopo I fecero coniare qualche volta 
le teste dei loro antenati? come quelle di 
(^lirino , di Numa , d'Anco tVlai-zio, di 
<*iuuio Bruto; e quantunque siffatte meda- 
glie non sieno veramente del teiu|>o di 
quelli eh* essi rappi*esentano , pure, rispetto 
a noi , non cessano d* essere anliclie. 

Paiin ( lit. <itlU mtda^ltr ) dice che 
c^ni medaglia nirnana d' oro basso ò con- 
traffatta. §' egli intende che tutte le me- 
daglie imperiali d* oro nou fino , «lebbano 
essere credute false , JoherC è secc> lui 
d' accordo , poiché aiiclie nel bas$o-inii>ero 
lare volte se ne trovano d* amiche delle 
quali l'o/n sia alterato; quantunque ai 
pi'inii tempi d* Alessandro .^vcro la lega 
fosse permessa. Sarchile almeno di^idcrabile 
che Pétm SI fosse spiegato Un pì> più di- 


stintamente poiché sembra che ciò sia lU 
attribuirsi alle med.iglie greche , come puit* 
alle romane, ohe sono elfcUivamcnte tuue 
d'oro ^gujde a quello del ducato. Fra le 
gotiche e le puniche se ne conoscono al- 
cune veramente antiche , ma che ciò nono- 
stanfe tono d'oro baasissimo, e lueschiato 
con molta lega. 

Non puossi nemmeno negare, che dojio 
Alttaandro Severo non si trovino alcune 
medaglie d* oro basso veiamcdte aniiclie , 
di maniera che il principio proposto conio 
universale sofilo per certo qualche cccc- 
zioiie. . .... 

La serie delle medaglie d' oro ìmperìaU 
possono sole ascendere* preseutemente a 
ci rea; 

Fra le medagUc greche , arvene parec- 
chie dei re di Bosforo che sono d' oro Iw»- 
8Ìssimo« Se ne trovano parimenti di Filip]>o 
di !Vlacedoitia , Foco delle quali è lucico- 
latò con mòlu lega : nU h certo che tutu 
gl' imperatori ebbero graudrs.**ima cura tU, 
non impiegare nelle biro uiouete fuorché 
oro purissimo; siffatta vigilanza dava ai 
»poIi che coiiimnciavano coi sudditi del- 
iiiipem una alta idea del sovrano la cui 
moneta era cosi bcltìi. Cade qui in acconcio 
il riferire, dice Bastie , F effetto che pro- 
dusse sullo spìrito del signore dell* is*»U 
Taprobana , Ìl coufiunto della moneta di 
un i*e di Persia con quella dell' imperato- 
re allora regnante in Coslanliuopoli , 
veudosi delia Ifailiizione pubblicata tlal Tkc- 
venot col frammento dì /«dico* 

pleustti : pubblicato nel 46^6 ( Thfvrn, 
Reo. de Pnyafi. t. l, m. i'I ). a Un ne- 
goziante chiatiialn Sopatero, essendo aiTÌva- 
to nell* isfda ( Taprobana ) sopra un va- 
scello partito dal |v»rto d’ Adouly , sbiivo 
nello stesso inonionto che vi giunse uii aiu- 
basciatoi*e del re dì Persia. 1 ciauandanil 
del porto li presentarono al i*c che genlil- 
meiite gli accolse, li fece sedere c gFìntcr- 
regò stdlo sutn del loro paese ; gli stranie- 
ri rispooero che tutto in quelli caiiuninava 
per bene; conliiiuamio l'udienza il ic pco^ 
pose la questione, qual dei loro principi 
fosse il piò possente ; il Persiano pronto 
ri.sposc che il Suo era il più ricco ed il piò 
possente , ohe a<l esso nulla era impossibile, 
e finalmente cb* era il ve dei re. Allora il 
re rivoltosi a Sopatero che reslav.-isi silen- 
zioso, gn disse: c voi, Romano, non |wr- 
late? Che avrei a dire, rispose Somtero , 
dopo siffatta dichìaraziong ? Ma se bramate 
sciogliere la questione da voi fatta , voi 
qui avete i nostri due re, considerateli , e 
gindicale quale dei due è il piu ricco ed il 
piò potente. Il re rimasesorpre#>, e nmietHU- 
preiideva il scuso di tnlerispista; qiiÌn<U So- 
pateru continuò: eccovi le monete delFuno e 
UclF altro, a presentò uu p«tau ili 
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fa eoi vadrati 1* effigia dal loo prtnctp# , 
ed (tua piccola mouela d«l Faranuo f la 
piiuja «fa d* OA> noiaiiftio e preMnlaVa 
la figofa del piiocipe pérfrUamente in» 
ciu poicbè i urg<oianii ceteavatfo le piò 
Ixllv mooele per ricamliiarle id qoeeia 
cooliade. Per lo conliario la moneta del 
Pentano era d'argeoio,e non potetti pa* 
Tagou«r« «11* «lira uè pel conio nè pel me* 
tallo. Jt i« conobbe tuhito la difl-renta , 
« dttae : è fona cónleaeare che ì Romani 
aono in ogni cote magmtìci ed eccelleali. 
Oidioò quindi che ai rendettèro grandini' 
Oli otioit a Snpateio e fotte coodotlo per 
lultt le ciiia «opra un elefeuie al tuono 
dei liitiballi. Si patetc netto nferitce que* 
tlu fatto, lettitìcaio da coloro che raccompa- 
goarouo ju qurtto viaggio, e che partirono 
con lui dal pollo d'Adoulj i quali raccontano 
che per tale accidente il Pert;eno rimate con* 
fato ed •««lino. «Cof/noe tcrivevt la tot lo* 
pogratìa crieliaua , nella quale Irggeti que* 
tio raccc oio , «erto il quindicetimo eono 
di Giualiuiai»o^ quindi tecondo le eppereo* 
te, 1* srveiiiura di Supalero deve cttere 
arrivali tono I* impero d* Anttlatio o tot' 
io quello di Zenone, e le oionela d'oro 
ch'ei preieniò al re di Taprobana pofta> 
va il conio d'uno di quetli due principi. 

OaoSAHGi. 1 Pertiani davano il nome di 
ototanf^e ai loro benelatioii ; e tecondo 
parcccbi tcritloti te ne tcmrevano i be« 
iteliij uei pubblici regittri ; per le qual cote 
ftioteppe'uBieiva che il re Ailaierte coroao* 
dò eoo un editio di chiamare Mardocheo 
tuer^e/e ,0 étt/t^iore , per avere tcoperla 
la congiura degli eunuchi ( Spon. Mech p. 
3i^l Lo eluiico tpiega oroiunge per Lver* 
gcie, che in greco tignìHce ialuaiore. 

Otto, cf Noo epparitce,diee il tigncr Paw 
che lu Egitto tieott fatti venire gli orsi f 
a quali probabitm*>nte erano annoverali fri 
i ^iiadiumani d' Etiopia , ove Gemer dire 
che ee oe iroTavann in gran qutntiU {fiist. 
Anim, io voce Ursut) poiché non pottooo 
ctt<re aliti che quelli di Libia , i quali ti 
(ootirauo incora di frequente oel batto 
£g<llo , eJ ai qoali davati tepoluira prO* 
bahiloacnte e Paprteius Quetl'era una 
delle ci uh di Tifutie, cui tenihri ettere 
atelo couaacrato I* orso. Ignorati la precioi 
potrgiooe di qnetlo luogo, che non può et* 
t«re alato cnoilo loiit»no dalla prelettori 
Niiriolici , o dal deterio di tan Mactrio , 
oiiico Cintone d* Egitto io cui veggauti og- 
gigiorno parecchi orsi, 

M i Romant ouliivano nei terragli orsi 
• lentii «ddimetiicaii (AVoec. De Ira, x. Si) 
Aspiec intra domum ttrtorum leonumque 
ora placida traetantibus , adulanUsqne 
d/iininum feras- «Sopr* ulcnni marmi 
Reti il uocue «legit «chiavi detlinatì *d «ver- 
ni cure i quali appeilavauti ario/a* S^*vra 


piiecchia loceroe romane veggonti dii eiir* 
lalofii che conducono degli tirsi, fra quali 
altri uno moniato aovra uua tcale. n 

OtTOOtAFiA dei mnooseniti ( Nuosra 
Diplomai, ) de 1' ortografia d* un mano- 
ecriito io CAftitera cnbiitle , coofruntara 
colla altri trovati mollo etalle , te la dif* 
fertfiM contitii io' Ire o quattro parole per 
pagina, te % eambiaiBeoli delle lettera tl re* 
otringooO preaoo a poco a e per i, a p per m, m 
d per I, a o per u, e vteevarea; ta ocJla com- 
potte di ad li d euotervati tpaaeo , ad acce* 
sione del p aveoii il p e nelle parola QV*aolra 
la prepoiiitonr in; te l'n eonatrva tutte In 
alette prerogativa , mentre che Fot tvanll 
l'n è prefeiilo al d, cpme ammoneo pct 
admoneo j te tcoigeti appena qualche to* 
lecianio o barb*ritmo io qoettu meno* 
Mritto , noo che lutti ì eareiteri d* eiMÌ* 
cbith prratippotti o alaeoo ooo cootrad» 
delti, ti poità con qualche rtgiooe riferir- 
lo lioo ai quinto ttcolo. 

Ub maootcriiio piano di •olecitmi a di 
berbtrìtmì , i cui errori d* ortografia tl 
riprodoeooo td ogoi linea, a di piò in ca- 
ratura cnbiitle o -divtrto dii mioutcolo 
ordioario polih Atarti pretto t poco fra le 
metà del aetlimo aecolo a la Ane del tat- 
•egueoia. A proporaiona che timili difelil 
ti dimioarraono, pm eotiebi verranno lu 
eoneteiuti i maootcriiti. 

Fer lo cOQlrtrlo, pretenfaloci no meno- 
teriito ,io cui V ortograjia tit coti cMlia 
ebe ooq vi ti potta acoprir# alcun erro'*# 
fuorché quelli ebe oecattaritmenle tfuggo- 
oo all* uomo | ed io coi il tetto Tn miitu- 
tcoto tie ornato di titoli io cubitale a gran- 
di atte beo tegliate , non ai ettierà a giu- 
dicarlo del nono tecofo. L* opportiiniià di 
iMr gliidiaj in propoaito deiuola dall* or* 
tografiai dai toleciinai a dai baibaritmt 
poatoho convenire td ogni menoacntto. 

OtTotiA , Orihosiai e'iXìk delle Sìria, 
t'toaia pretto il mare, al Nord del Aumo 
Eleutero e da quatto pocb dittante. Tola^ 
meo la pone a tei miglia da Tripoli ed 
al Nord , preteoiemenle Irovanii ccmtide- 
rtbili rovine laddove aorgeva questa ciiih , 
gih ionaoat ataai ragguardevole e che domi« 
navi il cammioo fra le Fenicia a le pani 
marittime delle Sirie. 

OtTOSiADi , Orthosiadè, ciith marlttrmo 
della Fenicia. Nel prirop libro dei Mtca- 
bei leggati che Trifooe, uaarpatnre del 
trono di Siria , attedialo in Hora , io una 
barca te ne fuggi ^d Ortosiade 

Orso, hordeum o ordeum Dopo il tri* 
tieum . (• Mgo , ed il far , la colllvar.ioné 
iò utile è quella dell* «xrso. In Italia questo 

un frumento d'Hnvemo , che ti temine 
veno il declinar delle pleiadi , vale a dire 
circa alla fine d'ottobre. Nasce nel teuimo 
gioi'oo dopo che è timo poeto aoUerra , « 
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dnl più gro^ bottone del grano esce U 
nultrc , (l^U piai^ , mentre die dal {àù 
fioililc il pedale, le, foglie e i tlori. Il pe* 
dille è di\ÌMi per oU» nodi; le foglie sono 
uhpre a toroui'si { il giallo mm c niv^olto 
ili alcuna imreia , ma c mulo rotue nella 
oiiiiLo c lidi' avena. La siu.&pica è bai' 
Iiiita , c pili acuLt (H (|udl.i del triticmn'^ 
ed LI graiHi n* c il più leggero fra i feu- 
uiciiti. l’igU k raro che un moggio .lUii’io 
d* • Ito vinca di peso quindici litri attici 
o liblue romani*, (iouvieno Kuuiiarlu , per 
qiuiiito è po^^ibilc in un tcneno nuovo , 
o in una tetra soda e coui[>atU ha più 
sorta di tal pianta; quella dell'orzo ha 
due lilc di granì sulla spica, hardeum de* 
stiuctum a ^allancunt, eh* è quella dcno> 
minata iu Francia a due quarti; e v* lia 
pure la specie a quatti*o e a sei quartL 
Quest* ultima 0 detta hordeutn /(Kx<.ticu<n, 

0 con^/tfirinuoi. 

L'of^io rtaciico era in molto prègio pres* 
so gli antichi, cosi perchè eccellente a nu- 
trire il bestiame, come (ici'chè in un (ciapo 
di carestia, può servire d'alimento agli 
uomini slesòì. La Sorta di orzo deiiouiitiala 
disunctfin. o dai Latini, porta 

i. grani compatti, grevi e d' una piacevole 
ouulidezza. Mesceadulo col triltcu'H presso 

1 Romani, se iie traeva un ottimo |>aiie per 
gli schiavi. Siccome vi sono più specie di 
o/zn, COSI si iKitano alcuue diilèreiize nella 
fonna, nel peso e md color di questo 
grano. Alcumi vidta è più lungo , alcuna 
\olu più corto o più lotondo; ul altra 
più bianco o più nero; qualche ti.'Ua atictie 
S*accosU al colore di jMnqioi'a. Iti Frìtto 
coll* utzo si comjKmeva la pttsarvtf cho 
è dire vcrosiniihnetiie , bi |M)lenta d‘ orzo 
pulito. Plifiio dice che il modo di far que- 
sta preparar.ione dell* orzo era conosciuto 
p<‘i‘ lutto il mondo ; noi pelò al (fi d’oggi 
non sappiamo prccisatucute quale si fosse. 
I.a polenta riesce da orzo ridotto iu Carina 
e prejiaralo per servir <|*<thuu:nlu ; ì^lifno 
spiega la maniera di farla. 

L'orzo era princip;dniente in molto uso 
ad Klcusi , città dell' Attica , dove serviva 
di rirom|>ensa al vincitore coixjnalu nei 
giuochi staliiiiti in quella città. Lo sculla- 
stc di Hiuduro racconta: Cflcb/atur iltic 
j4gon Proserpina et CereriSt qui vocatùr 
ElfUiina , cujus prwnvnm erul mrntura 
hordei. I Romani nuttivano di quello i 
cavalli, c ne davano per tutto {Msto ai sol- 
dati ilie volcano castigare jkm* alcun uraii* 
raniriito; lo che era per essi un* iiitamùi ; 
come impetriamo da Plutarco : Vouciotte 
dmusia , egli dice, coltoitihns qu/c terqa 
dederont juMfit prò trtfico honituni 
Cam (pieslo si voleva lont far com|>r<Midt*re 
eh* essi ei.uio ìndegiti d* avere 1* onliiiario 
nuU'jmcuto , e che auzi muiuivauu venire 


ridotti a quello degli animali. Noudimcnn 
per una contraddizione di cui non si può 
recar ragione , quegli stessi Rimani costi- 
tuivano dell* orzo uua ricompensa da di- 
sU'ihtiiiv , sotto noTue di /i!vdrarrui 'nu.ius, 
u quelli che niellavano il preiuio ueile 
coi;v*, o nei giuot Ui del cii'co. 

K Ja noUic >li> »alie melighe di Le»n« 
Kio.scnrgest un grano d'u/zoj non che «pi- 
che e graui staccati sulU nieda^be dt Me- 
taponto , di Micone « di Olvttco 

OsiMAHOiA. re d' Lgilto. Dtodo^o il Si- 
cido , nel Ubro |, laccolite d* Ila costui inr* 
goirretiza e drgU «vanZi-iueiiti che le atti 
•v«auu di già fatti a* suoi tempi in Kg'tlo. 

] sontuosi eddìcj costrutti sotto il g veino 
di quevio priocipe ciano adorni di scultuie 
0 di pitture ricordanti le sue spediziijuì 
tDililari e i principali avveni(ueuti del suo 
regno. 

L* Mtesm Diodoro ne avverte che Oli 
mandia lìlr^eva ciascun anno dalie coinieie 
d»b* Egitto de sedici oidi ni. 

Quett'i piincipe «le ricco allres\ d* uos 
ouiD'fosa biUli-jteca , la piima di cui si 
paf'i neiri'lurta; 6 il titolo pieno di fìlo- 
sofìa eoo cui si denominava questo nionu- 
mento, luaoihstv chr si coixisceva il prin- 
cipal flutto che aspettar ai deve dalla Irt- 
tura ; d qual titolo auoDa ; il tesoro dei 
rtmcdj dell' anima. 

Q.i-sia biblioteca era gae|oiU delle lU- 
lue di tulli gli Dei dell* tìlgitio. 

L« lombi di OsimandUt^ ancor eaee io 
sommo magnifica era ciicoadata d'an cer- 
chio d'uro d’un cubilo di larghezza e di 
iieceutoseSf «otaciuque cubiti di cuculio. I>i 
esso erano a'Olpili il nascere e il tv-*rooul'i 
dei fide , della lane e delle «liie coati Ila- 
Zioni. Quealo ceichio fu da Caiubist* lapiio 
allniquando fece la conquiita dell’ Eguto» 

Di aotto U statua d* Ostrnondia vi av**«a 
questa iicrisione ; lo som» Osimattdia , re 
dei re : quegli che \^rra contrnvtanrii 
quitto titolo cominci dal soprtàt/uféZarnii 
in al<^una delle mie opere. Egli (orn«*cid>e 
assai ddllcile lo Stabilire l'epoca del leguo 
di questo principe. 

OsRoBWB , regione dell* Atie anlla lini- 
str» di’ir Eufrate. Sotto il governo dei Se- 
leucidi , una parte di qneato paeae acqui- 
stò il nome di iMipdnnia col titolo di le- 
gno. Parlando d* Antioco il grande , Ptdi* 
bio fa cenui» di questo regno , che leriu'itò 
s*tlv Caracalla , il quale I* anno tst*} d<*l- 
r Età iiosiia fe’ porre io catene 1* uUituo 
de* suoi re. 

P«recclii re di questo paeer cbhein i\ no- 
me ili db^iifC ; esti stauziavano a Kdea^a, 

OssiLo ( 0.ri/«s ) , lìglio d* Kucuue, di- 
scfiidenle di Eiulo , cppo della etirpe vl«*pU 
Ktuli. Covtiello ad abb-ntl«M,at e 1' Kioòa 
pel qucSlj pciclic giuueaniJo ^lic piasti cllu 
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ÌQConlrò la iveDlota d’ occidete iuo fraielr n'-n oDtfaririi di qiiatlo. \\ Forsttr 

lo I rtcnvciò ocir K1id«. A qu«* leiop^r gli ( B^iiO AtU rum) il nn- 

Eraclidi avendo equipaggiata ooa i^iia. par in« cofin di tjndim ( ihotklnes )»''uoa tela 
nenliara nel Peloponneso , lurf.ro aweriiti di cot« oa ad oih rtpogali . n ad oilalurp, 
dall'oracolo di pigliare per guida della l<fo 'ìyftsinum CnrnpUcétUtiik pJimhricaium, 
•pedixiona tre occhi. CffCMido rglino d »* hvo Oxiai, popoli <|rli' Aliù fuatitlinia cój.. 
di quelle paiole , quivi a caao pav«h 0*sUo ' Ineatr tia il liorae d* AvgWtUO a^ Aulibo. 
anpi* an mtiio cieco d* MD orchio. (^tehlimie Era e«io un prpolo poiaoia* <bo ai di; 
cbp<i dagli Eiaclidt , ajutalO'dalU «uà pru- 9 tiuie contio i Rr.maoi alV^ahè qùfMi iti- 
deaia» dica Housania , avvi>p che coaloro trapr^iero la cooquiili dei Galli» Collega 
«•ter potè isserò i ire occhi dall* oracolo pie» ti«i coi DiciaiT aatalirono di ^iisa 

CMÌ;fgli é per quatto che. casi pretrto Os- e di Aniibo. Afe/ó/io *di Bitanaio loro*‘at- 
$Un a compagno della, luto intrepreia. lui irihiiuce ima ciità «he avea il -noqae ^ 
barcato*! seco loro ^ Oiif/ugh ajutò a ri* arro^cuiri , Sirabone parla^del porlo Oai* 
conquUiare il Pelopon.nnto ; dopo d* che ^rce , cheloio apparteneva » il qùaU il ^a* 
chiese per ptopria' ricctupenia 1* Elide che die Papon opina fosse ]a c^ja amniiimó^ 
a lui veooe cooMtoeisa col NCyln di legnò, da Poltòt» deoocnioata B^yina, n ' 
Osstlo cbiicnq e r*ccolse nel tuo novello Ogo » gi*n Game dcll'As«a. clia ». aa< 

alalo atsai gente dai citconvicioi paesi , scendo o^le inoi^tsgne dell* Bsilritóa al 
ampliò Elido sua capUate ndeiendoU ed Sud Est , risaliva al Nord Ovest cd aiir*« 
una cillà assai florida. Un^gioriiu eh* egN versata quell* pinvìHr a scorievffis I'Wm'u 
consnilava l'oiacolo di Oe fu , il Dm gli alt.' Ovest e . ^ So^dianQ all* E»l { final, 
ordinò di sceglirre ud dttcend«o(e di .Pr- mente pasgandn sulle 'Irtre dei Choratmii 
lop^ • * di aisocisrlo al gmterno « ed Os metteva foce oel lago dì pieaeote appeU44n 
a»/o obbedieote pretceia** Agùiiq piouep«>ie lago di Arni: D* ciò che Tolomep e g ì 
di Qi'SU. antichi timi discerrnon delP U±ò » ai rileva 

Otb >aicuM. Arriono annoverando gli che 1« lonJenaiixa'deMuogbi » pei quafi quel 
oggetti di Gomuiercio , de* quali dagli an« Ihim/* viaggia • vietò Iqro quehe esatte cd. 
tichi ai corieva lu traccia n»lU -Indie» gm&iotii chela tDoderua ge< gr*na porge thl 
p-rla di fnqueote dell* olòdùrermi, e deile coito di questo fiume » e su. quelli che t- 
alia differenti specie Noi scUm'nie qui ri gli rsrcogde. 

cord^iemof che ei^uivaleva alle mu«tolioe» OxoDiSDiPA o ZlRtOAioiA» città del- 

eJ alle indiane» eb- è a dire alle i^le di l'Asia nella Mesopoianiia tplla rive dei- 
cotone di biavo di xylon e di gnirr/i/ri/ri » 1 * Kiihale al .Sud Ov«sidi Maerpraett. Ant~ 

fì aie coti io fiuo come le notlre iiniatoltne» miano MarctUino , z Zosini*» ne f>ono 
e liavpareoli al par di quehe» e dipinte eoo meosione. Quell' nllimn scrive Zaragareiin, 
in r ieoci a guisa dalln indiane che s* -mi* e •ogg<dDge che quivi si vede un tribunale 
lem» in Europa. dote sedetif Trijaoo si gioroi della aua ape- 

Ciò che q*ti si discare delT tXÒnmcooi dirione io Drieolè. , 

devesi applicare pure si syndon , ebe forse ' « ' » • 
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P Acnov. Coll appclUvest Ìl mese copto 
corrispondente al oostm maggio » e che co- 
minciava cinque giorni piu presto. Era il 
••ODO ro**se degli Alessandrini e degli a^lri 
£g c) . L* Antologia (91 ^ nell* epigramuia 
che contiene i mesi rgiX] dice che pachon 
era il mesa della r>ccoUa. f copti locbia* 
nisvafiO anche bashùnhtt o b<t$hni$ » € 
betchnrsch. 

Facovia ; secoodo Tolomeo » itola-salla 
costa sellenirionat# di Sicilia , vcfrso Fiso* 
te ' dei e all* imKf>re-|iirA del fiume 

Su|ipltia. al Dis. 
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Bali » a metà dèi .viaggio da Paoormo a 
Drepano. 

PacT 4 convinta, accordo» eboveoaione; 
primo messo d* acor>tDodtinenlo praticalo a 
Roma da coloro eh* erano .io qualche dif- 
ferenza» i quali prima di pollare il ipio 
affai# in giftdisto» ceteavanò d* eggiuataiai 
amirbcvonneoie. In prìain luogo Sithilivauu 
1* accordo » pactuo^ quiotiì convenivano sul-» 
le èoiidisioui , coi-pefita. La fornii la «1*1 
paftum cooMf/itum. conS'«ieva oeH*edillO 
ctpreaau sci aegusuU ieim«*i* ; poeta co»- 

\Và 
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ututa , Kcqtff t(ol« malo , neqnea<i» 
vffiu» l*/^e$ phchitcU'4% i^:ka ;,fdtcta , 
creta prmcipa'n ^ n^qne quo frani torn^ 
eniqnam fi»t , Jaeta ^etunt , ie/t*aho. La 
couv.caziou^ fc(iv«V4ii sopra aerane UvuJ«(' 
le CÌ)« Vanivano •rpnétevila «inbe le parli, 
0))a(iiav«ti elìihdio ptci'Ji § Irib ilo 
eh? gl* Imperatori pag«vsno« «gli Sciti , ai 
Ha'gari ed ai Saracrni. Paolo Diacono 
lit J'a Hkrn£i<me ; Dominni Bulgaria de- 
numtaiHt ioìperatori : aut tetbue mdu pao~ 
ta , auC drmoliar Thraciam. 

I. l:*AnRi (Piitres), nome dato ai cenlo' 
•enalori se In da Romoio, e com chia’àisu 
|i»r I lupetto loro merito, alla Idio efà ; 
0 percli* esat dovevano- esaete i plkdn di^l 
popolo , nella «tessa gu<M che apprllaust . 
padri \ Vegliardi , e, «ignori , sentoret , i 
personaggi cospicui, E probabile avessero 
un lai nome au^he per la ragione che Ro* 
snoto non pre^ctdae che nomini maric^n e 
padri per incaricare degli al^ri dello «lato. 

d* Abc*r1ias«n ( i.ll ) liffrisce 
che il p'iiUi’re dei ilomani divise i smii 
«uihhtì <u, due classi , la prona delle qua* 
li era 0 om}O«(a da lutti qoellt che per 
nascila y pfr merito e per nccber.ie disiiu* 
gtievan«Ì •* la seconda da quelli che.nori..a> 
vevano alcuna di qué«ie %ie qoalilà » che si 
cbianiAfono plebei % mentre i c-imponenii 
la pnroa fur -uO delti padri’\ Sìue- quorl 
(tinte ànieiréiii alto$ , sfW (fatui iiaftereut 
Liftrros , su>e propter adantutem generis , 
#iVe propter htTc oTinia; 

a. — ^sc'ritti ( Palm. cnnsf?r/p/J ) ; 
CO«\ furono chi.iniati coloro che «i presero 
dall* «ardine dei c«vali«>rt per cmiipiete il 
Duoarro dei «enatori: ex rtpsfslri or- 

dine patribus adsenbebantur ut nmmerus 
tenatorum impleretur (/^c»<o l. Il » i. ). 
Tarcfuiiiio il superilo avendo fatto morire 
un giarr numero di patrie) e di .tenator* , 
ed in tal gai«« quaei diiirulto quest* ordì* 
ne, Giu^iu 15ruto j o P. V*lerin Piiblicoia 
sca'lse » più distinti ffi ì c«va|if ri , I» fece 
inscrivere rjr|ta ItU* dei «enalnii e ne coni* 
pfetò il senato ; fqronoquindi cbiain*ti 
dfi coscritti per ess'-re stati inselliti cogli 
•ntichi , la quale denominavione in segui- 
to divenne cort|une u lutti i senatt^rj , che 
Così si chiamavano parUniodi loro quand* 
«lr»no uniti in a«seiìiM'a. 

Altri autori preiendnno che questo' no- 
me nni'inti all- rfu>* sceji- d« Ronio- 
lo , il qi|s|e da pr1nr«pio eh ;:ii>b |>'ir/ri j 
•«•natnri , in sei'uì'tn , aimieutamlon'* il nn. 
mero , Il d'-se ff idri Cnsrritti- In propo* 
silo di che Pliit'ircO co»l si nprToie : prtn- 
Cipro patres fanturrii post ^ «nmero arn- 
ohfit 'to . patres CQnscriptos oppsllairtfC 
( in Rnmuhi), 

Syll'i$tio ilici- eh*- quelli i qmli unii- 
C<&i'ni> conii^'n^Tino il cnniiglin qdli 
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CMpubbliei •vavaoo' il cuspo indebolita da- 
gli anni', ma lo spirlt'i fjililìcalo dalla 
sigitela, e dai!" esperienta. , 

N-«»q era lo 4te«so ai lenSpi di quello 
•torte I ; «otto i r« I il nome di padri co» 
acrl/ii'noii era de)rolaio che • duecento 
«-Maioii ,- t* quali io seguito «i aumentarono 
per f ggi»>ch« «otto Camito C-iare 4 secondo 
Dione ,'»o no ooolarono per tioo nove- 
oeoto. 

Pacsagcio. Olì antichi baono disegnalo 
moltissimo in questo ^^uere , e cou tanta 
g'szia e Unto gusto, qnaotu i moderni. 11 
paem^gin proci jtio da IVinckelmànn nel- 
I* uiunio ituinrrn de* suoi li'l cmunir nù iuf 
drtt , e tutti quelli conservati dm \ionu» 
menu d* Ercolino ne aoiio la piò certa 
piova. 

Paca dfila milizia romana , stipendio 
in danaro che la «repubblica dava ogni 
grumo A ci-scuii snidato i cavaliere o cen- 
luhutir rom«n->. 

Sappiami dvfla storia che fìno alPanno 
di Konra 3)7 f lutti i ciusduii rooiani 
audsVand alia g-iefrs a proptie «pese: bi« 
«Mgiiava che ciascheduni^ ricavante dal suo 
picculo p»tciruonjo‘di che luaulenetai l•tllu 
III campagna quanto nei quartieri d*invcr- 
liu ; e spesso, quando U giiecra duiava a 
lung I , le t^rrr , apeculnieolc quelle dei 
puveri pi' bei , 'linian^vauo inCollr. Lia ciò 
vbLieto origini I pelatiti , le usure molti- 
plioate d-gli.>irttpresii , e quindi le queielo 
e le sedizioni del pup^.iu. Per pieveniio 
tali disordini il «eoaio urdiuò spontanea- 
mente e senta la «ollecitatinne dei tribuni , 
che in avvenire ì soldali fusseiO pagati 
' Cui pubblico danaro ; e che , per sosteuvie 
silFaiia spesa , SÌ sttbiliftse Oua nuova ini- 
pOsiaione dalla quale nou potesse essei>s 
esentato v-iun ciitadino. Tre anni dopo • 
ranno 35u di Roma, fu assegnato un 
soldo parlicnUre ai soldati a cavallo, a 
questa fu la prima V'dta che la cavalleria 
cominciò ad esser pagata col danaio pub« 
blicn. In quanto agli alleati essi eraixs 
ohhlieati «rrviie senza paga ^ ma datasi 
loro li grano e I* urto gratis. 

La paga d* no soldato d* infanteria erg 
di due oboli per giorno, vale a dire cio-i 
qu- avidi di Francia all* incirca ) i ceolit- 
iiuni aerano doppio S(>ld>< . e la cavalleria 
una dramma ^ diciolto «oidi di Plancia» 
Com qursia paga i soldati erano obbbgatì 
tii riiaotrn«-rsi e di vestiisi , in maniera ^ 
dice Polibio, che se rÌcevev-no quali he 
CwsA d,| qursl re, non si nnncsva di dì- 
fiicmla «UHi, \Q*o'pnga In appresso , circa 
>' anni* duo di Roma , C. SMapruiuo Giac- 
co , dniante il suo |rib:ioat<>, fece noa 
legge per la quale gli abili d'‘i soldati do- 
vevano essere a carico del pubblico tesnrc^ 
Giulio Cesale , che abbisognava di told-G 
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per pcrté iu*0«Uo'U tue oiirr amLiiioie , 
quelli di novelli favori; ed Au^imIo 
fifiiiìnicriie aomeolh il loMo «Ui pedoni a 
un J«r»ro , diciolln ioidi *di Plancia; e 
«lirde il Iripin,» Idi cìnquan'aqtiatlio di 
Fiaiiria ai cavalieri. Di tnirn ciò roniaguita 
una oppotUina rid'-uìorr. Un loldaio ro- 
mano av(-a d> p ‘f^^ lotto Aogiitio un da* 
n*ru al gii.tiio. (truii| vi al- ii avr»no co. 
miinMiieote v*-nticin(|ne l^guni al loro 
aoldo t lo che Ìo one di cimiurnnta un* 
mini per ieg one , aorhma a cenlci%»^n(ji in- 
qiieniila u«'itiini. Iv> tal piedi la putrii 
antiiiwle delle ai outr romane n»m rrc»^devi 
la co'nma di trentaiiovrmilionr «rtr^olom li 
lue di Plancia , o d* uu milione oM(C»ti< 
tornila lire affiline. Nondimeno il paria, 
mento d' Inghilterra nella gneira del i^ao 
per il aoldo dé'pnpn eaerrili comune 
nenie accoidò due nnliovi cioquecemcniiU 
lire sterline ; lo che anpera <ii S'*tiecenio 
filila lire aleiline la epeia di Hr^mt. K 
treio heo») che gli nHìiiali romani riseiio- 
levano una picckd<«^ini - p»gtt, putrhè quella 
del centuri ne ai niniAva aolo il doppn- di 
4|ur-]|a d* un gregaiio , ed anzi p^r t>prae. 
carico il centurione avea l'rhiHigfi di 
fornirsi drirahiio . delTai un edeile tende; 
cose tulle che diminuivano ronrid'’rab>)* 
tnenle ì diSpendj d'iin eaefeito. Qneari 
riflessi vie ataggt< r forza crquiKtano d^f. 

1* osservazione che dopo la c»t<quivu del 
I* Egitto , il danaro eia in Homa in così 
gffnde abbondanza qoale di pre*eDle nei 
piò ricchi i*giii dell' Europa. 

I. HaCCs ; villaggio , borgo o casùf^. 
QoeiU parola b« vaij ^a'gnifìcati e vieue 
da termine dotici, per Vff}**, fon- 

tona ; p'uchèf s^c rido F^Uo , t pogi , n 
ccnt^rriert ^ pr-ndev»no dalla alrnoa fon 
tana 1* acqua Hi cui ahhiirgnavano. 

Il pagìti dilfensce dal vivut in quanto 
che il pr imo non iichi<-de una disposizione 
in frrrma di via, e basta chf le case vi 
abbiano un evito rapporto di vicinanza fia 
di loro, quantunque sparte e collocde 
aenaa ordine* 

|J pagui dei Gr*ci significa unacollins, 

9 per questo neo è la stessa cosa del pa. 
gnt dei Lattili. Quindi * 
vuol dite collina di Malte, il qii^l doiD'* 
dav«si all'Areopago d' Alene, peirliVra so- 
pra una rollina eruisacrata al .Dm drl^a 
guerra. Porsi! vadt-re in Aldo Mauutio 
( /. Ili , De Quccit. ep 7 ) l« d.flereuzs 
che, Sfcomlo ini , avvi fia le parole ca* 
strllum , pagut , vicus^ oppìditm , ur6s e 
Villa, 

2 . — Aianentis f Alnen»i$ e Al^insir. 
Con questi n mi gli aalicbi indicavano il 
paese d* Anna. * 

Pieuodetf che P r>tigiae di questo nome 


sreniise dagli Alanr i 'quali « i4tU un ir- 
lotiona pelle Gafiie , e - avendovi esegnite 
gratMiiisioie stragi i furono tagliati a pazzi 
da Cbildefico ed Egidio . genarili romani. 
Si Suppone che una* patte di questi fuggi- 
tivi npatsfssè la Lwita, e rercasse , asilo 
nella seconda .^quitfiiia , la -qtisle era 
ntlla pù grsn pai.ie orcnpallL <Wf Vil*g(^ti , 
abeaii Al... , . ihf aia itaLs cecità 

a quf^.sii stranieri quella patte enr in se-’ 
guitò sppellisii Aìifiis , la quale e«a »ì- 
gnaidaif cmiiCvun cautune*' dslla cìjtà dei‘ 
òuniotéfs. ' • . • 

3 . — . Lucretus ; luogo della G-llia Nar- 
benesf %riso il N«»id Est di Cufwrhta-p 
rive Si tioVan DO varie isciiziom , l-iiiihe » 
b;'giti di.maiAio e p^reccli’ie altre Vfsij^ÌM 
«r antichità. 

pALAUriz'^ iiumc rlrll’ India, .if <U Hi 'del 
Gnngc, m*l Chi'fMimicso Aureo, la sof^e 1 1 
tr* th i i|uale «la V olomro è nvs.ita In* la 
città dì òuùona cd il proniontoiio'mo/cru. 
co/oit. ^ 

Palautia , una delle piit ‘consìdeKibdi 
città «Irll.i .Spa^n .1 , nel TaimgoncM* , se- 
cqihIo Fopiportio Alila e 'J t>t*n/tro' cha la 
la wrggeUJi ai F accerta liirnlrc iittuLttiC 
la mene presso gli Arev^pf, 

t# pALATjiM, ritlH d* Italia die Di/ffiìgt 
d‘ Alirarn.vaif». pouft nel imiirero d» quelle 
degli AlK»rjgeui,.e che, secondo Kii, di|un- 
deva ila /feotc ^ pi'itua > 6>dnni *v>’ ini- 

f >adi'uiiÌK6err>,<IÌ quello raet»e. Jjt? ne ignora 
a prjsizione precisa; vilnnu*nte il citato au- 
tore 4a colloca sulla' \ia (^uinzia, v 25 
etadj da Beate. 

2. — o Burlotiurti città rufl* lulefno 
del ClMTviiUtH'ao TaUiiro , alle laide e al 
•Sud riel ivionte Ttapegus, e^qUasi al Sud- 
Ovest della città di Vihiuarinm. Ne ò lat- 
ta riienzione da òttabone e ila Tolorneo , 
e quest* iiltinió la rlii.tnfh tium. 

Il RÌg. Fty siOfute* dice che l’antica 
ìat^urn può quiiitU essere nel luogo detto 
dai Tailaii j 'rp» kirrnati , o castello della 
rima, ad una rne/ui Icgic da Bukch*furatj 
vciMi r estrmiità sellcnUlofvale «Iella tallo 
dì Kutdii. Egli aggiunge che nello stesso 
lurido \etlcsi una uioiitagna isolata ni assai 
aha ip fomia ali ;>aii di zuccfieru , sulla coi 
Roiiimità titj\.-M)&i ancora txiii {M>rlie vestigia 
d’iina rotlQ//A c il* una città .'lutjrhisbinu. 

Palbo , tmbo, specie di trottola Bi;nui 
ferm neU'estnmiù iiileriore, con cui giiio- 
cauo i fanciulli fa^eodulo giiure con oim 
fin.sla di cuoio. 

11 giuoco del iMleo c .intichì^inìo j 7*/- 
hutlo ne la meuzioiic ocli'eicgia quinUi del 
primo lilrro : ^ 

Asper eratn tt lene destidtum m^'ferre 

irqurhar ; 

At l'ero nftne Intige gloria fotrts aheit. 
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a^ar » Att per plana eitns jp/«i 
verhtre hit ho , 
(^oem celti* as$ueta variai ab arte puer. 

I'alzocrapia , connsct*ii7j( tlelle antu-lir 
«■ritlur<\ pillola è IVuiìiau *14 (»rt‘c» 

vaK^to(f atUicOfViì^ Irttera. 

Sr:^l•fTuRA i L;Bttisiik . I»|p^,oiiatic*, 
liMv;.dì »viliipj»àla ult ri>nosrfriM, e spp- 
ri.ilniemL* ad o^nl iHIera in paitfcnlnrc : 
fila non licersi pi ni dinienlicare 4n? lutli- le 
dk'Ua /talrof^fa/tu >anno Ko^gfltc a 
^lautiiAshìic ecrciioMÌ. 

i a>.bomai;ai>b ( pahvomafiude ). Secondo 
^•itrue ■ ( /. V, iJ^ipuctoph ), era 

no flauto t;lìL* rendeva im suono umve e<i 
armo, e clic ijuiiidi aveva uha «n^nde esleo- 
sioiie^ Liuto (iiatouicauieiiie , quanto a Kìlti, 
*:onic il vccrliio llauu* di Provenza j ovvero 
e^U era un flauto a «lue pezzi di cui uno 
traeva ui grave, e T altro all’ aniio. 

Palla ^ muften deMa ) , esiTcizio nmlio 
uWto presso i Koniani , ronie- quello clic 
confriiiaivu a rendere il corpo agile, iorU’ 
o roliusUq tuuè. cuLe evidciitemeute cenate 
ila quel iHipofo gueitiem. Cicnotte , ih ,- 
l^iautn , i>^lot%\ule \ e pcuccrbi altri 
scrittori antichi (lì Roma. n« riiinnò latto |varu- 
,la. Ij, JJI^ descrivendo il iiic- 

todo (n.vìudì Spurena, osserva che in 
c^rte ore del giorno quiiui giocava nniltis- 
siino c sriua posa all.i p..Ua, oplMincndo 
iti cctto mollo LiIq (»a?rcr7.Ìp ai peso dtdla 
vecchiaia. /'/n/a(cc ril'eriscc che fJatone , 
dopo il praoAo amlava '‘costàiilruictiie ,id 
> esricìtarsi in tal giuoco nel canqio di Mar- 
te, l il giorno Mes.u> che ricevette il iiioi- 
tfiii^antc riiluio dal popolo, che a lui pre- 
ferì un di^egievolc poiiiplitore per la 
caiica di rousóle, egli non abbreviò di un 
nionte^U) la duiaLi di tale esercizio. 

^ I*c persone ililicate se iie^ astenevano e 
specialmente doj>o di aver iiungiato , c ave- 
'ano Ixrn lagione. )y/^eenate caaemlo in 
viaggio con f ' irgilto e naiccchi 

pei'soii«*»gì dlsliuti della corte d* Augusto, 
dojKi il jrt-anzo so iie andò cogdi altiì a 
gìuucare alla p.illa , ma i due poeti il cui 
teiiqienimeuto non era susccuibile ai graudi 
moviiiictuì clic sill'alto giuoco richiedeva , 
presene il partito di anwire a dormire ( l. 

I, iut. 5 ) : '' 

Ltisurn il McKtnas t dormitum ego P^ir. 

gtituegue ; 

Viamque pila lippit ininUcum et ludne 

erudii, 

Lepfi//if da giiiocare dette erano 

*tte di v^rj pezzi di pelle liev>ihile c con- 
euta , a dì stoflà , cuciti insieme Ìii fomnt 
dj «eco clic riempivasi di penne, di lana , 

* lan'na , dì semi di fico o di sabbia ; e 
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uh divarsc inalane pm o meno compresse 
•C .calcate ionDuivauo le pulir più u inuio 
.dure, hra si frequente V -uso di giuucaie 
alle pulir ^ Vhe i giuocatorì, i quali le in- 
nal/avauoi o ctd pfigiio o colia iiuino ajierta, 
non seiUivanu iic dolui'e ne fatica alcuna, 
luaiiveue ili lUHereiiU.* grossezza , ili più jic- 
Siiiiti (y più legger^! e simili dlireienzc nel 
c nel voluiue , come pul e mila ma- 
niera di iiiamLire queste pulir , stabilivano 
le varie sorta di derislicii. Sembra che gli 
autidii iiou Irattasscro puUt di legno, nc 
A'olioscessero l’uso thè ne facciamo jirescn- 
teiiiciite per gluucaiv* alle lx>ccie cd al nia- 
qliO'; ny» essi conoliheio le putir di vetro; 
fiocchc noi qui ussi;rviamo alla sliiggita. 

A figiiaido degl’ cslruiiienti che senivano 
a rilftiUerè le p.o/c oltre il pugno e la jwl- 
ma della luaiio in terli giuochi s'ado|>en»- 
vauo i. piedi, alcuna volt.'» si gtiernivaiiu i 
pu^ui di coregge che si rigiravano intorno 
e che foniiavauo un.v specie di maiio|»da 
o di bràeciale, ituissime quando era l’uopo 
«li lis spifigere p ite d’ una growezzu u di 
una sUnOidinótia diuv/.z.*. Avvi una valida 
dimosti'uzioue di siUatt.t cosiumunza sul ri- 
vciìjO’ d’ una medaglia dell* impiTaLoc Gor- 
diano 111, rilriÌLi da Mcrctmaley sovr’ essa 
tre atleti ignudi cinti d* una ciarp^i sosten- 
gono colla siinslia inailo una patiu o {tallo- 
ne che vince in gios.HZza il doppio delb 
bui» testa , e staimi» nell’ attitudine dì per- 
tuoitilorol {Higno della mano destra, arma- 
to di iuaiU)|M>la. Una tal sorta di mano{Mjle 
o di bracciali teneva prej«so gli antichi il 
luogo delle racchette c ilellc {mIcUc le quali 
erano, secomlo ogni* ap{)aieiiza, a quelli 
assoJnlamejiie sconosciute. 

Gli esercizi tlella sfeiistica che erano in 
gran numero presso ì (ircci |»oss(>no restrin- 
gersi a quairio soiia {)rinci[>ali, la dillcren- 
/a delle qu.vlì eia dt%unta dalUi gmsst’zza e 
«lai pesò delle pulir che in qiic’ giuochi si 
adojH-iav.vnu ; quindi vi uvea reseretziu tlcU 
la ]»iceola palla y della grossa, del {Killoue, 
nou che quello del co^yeus. 

il'ra qursti il oingho usito appieavo i 
Greci eia reieirtzio della {iiccoG palla , 
quello che vieppiù »* «cqmitò 1’ appro« .iXi i-. 
ne de’ojedici, AuUllo àt\ quale ci veiiiits* 
fo coDvervati conaiderevoli fiammeoii pc^r 
'fpeia di Ondale, e che e l’autore di coi 
noi posiiamo togliere le principali noftu>nì 
e vrbìarimenti sulla presente oiAleria , «v. 
verte tre diff reiiti giiiae nel giuoco de|l^ 
piccola palla y uoit «olo per qui Ilo che i i. 
guarda !• vaila gì uuezza kUXW palle oppor- 
tune airuopo, roa alireai pii quello « lie 
•putta alla dtveiaa (u«mera di usarne. P»-r« 
taiit'v nella frrima di queUe •' imp<» gMVAtto 
le più picc Ir palle y e i giuoiaioii ai aia- 
VADO vicin avitui 1* un dell* altro. Ka>ì tene- 
vano le loro pertorie salde e dritte e s< iv£« 
•Uccauì dal proprio vito a viceoda « maoo 
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• mftno l« palìe con n|mì di 

«v^itet/a e Hi deftlren*- Nella at'Conda il 
a««v«DO patir alcun piu eroue , ed ì 

|(itiocalnn ftrhbene coliocili gli uni ae»ai 
di pretto agli aliri , tpiegavauo a0«Uo i 
Diovìmeuii delle loto biacchi che aovente 
ti t«^ra«aoo e iocroeit<bi«>ratio , e aiao- 
davano i|ua e li per cogliere Ì9 'palle «e* 
enoHo che qoelif mtoacnaeaoo cadrie piut* 
|o«to nell* u«o cbe nell*alir«i »»•». FinM* 
ni«‘nie n^lU leru gu«aa '** « adoperavano 
patir anc-'r più grotte , ed i giuoc»luri dj* 
vpiri.doa* ili di'é litapprlfi e ti' ponendo a 
una liOUvole ditlanta ,* gli- ani vi riiftaoe- 
V4n ■ It'iui al ptoprio tilo e a^agliava^ 
Con foir.a ait'doammie le palle .a quegli 
a Iri » che a luti* uopo ai' atf-^liravano , cor« 
tendo il campo, per prervleile e ribait*-rjr. 

Sono da riferiiti all' rfrciaio della pie- 
C'da palla , Hi rlie tnpra abbi«ifo dello ioilo 
la guida d* «^nfiZ/o tre àlire Sp«'cie di gioo> 
chi chiamiti *Veff ‘®f* 
waerÒF» 

Il giuoco appellato, oporrhaxis , ’^a 
a*9Cfftty$vui t fibfumpo , J(ongo t e del 

quale Polluce con^rT^ò ì* deactixi oe , con- 
aisieva nel gallare obMiqnà^neiite una palla 
contro iCrrg , lo che la f«ceva ribalzate 
veito Toppoita pule dalla qmle nella tte'tt 
guiaa veniva reapiula , e coaì a m«no « 
tnaoo , fino a che a qualdirduno de' giiio* 
calori falliva il Ci-lpo , ed intanto lai al. 
tro avea la cura di contare i far) balzi 
della polla. 

Nel giuoco pr*i denominato ourania lo 
tino dri ginocainrr curvai»d«'ir ediiielru gel* 
la^a all* altro la palla die on altro, pro- 
cacciava , aaUando , cogliere prima ^ die 
qnrlla ricadr«ve a terra , e prima vl«'»d' 
aletao lorcaaae il auolo c»*' tnoi pi*?di ; rio 
cha richiedeva d* qii*»ai* ultimo una mara- 
iriglioaa cnooarenza di tempo. 

1/ harposton , coal di-lto di 
rapio, p**rdiè ^irappafanai la pa//a gli uri» 
agli altri , ti g norava nel «agiier^te rrmilo. 

I g*o*'Calori di'iidevanti in #chie»e che 
ai mflievano ad un* • gfiale distanza da iioa 
linea chiam*l-i che veniva ifgnala 

nel mezzo d*l terreno, e anlla q-tale pò- 
neati ujia pitlla, Di*-lro cÌ4^Cuo« tcliier* 
ftravaai uu*'«llr« line* , che servita a mar* 
care da ambe le parli il del giu'»c>. 

' Ciò f-llo , tulli i gioocatoti conevanr» verto 
la lin a di mrzzo, e ciaicuuo adoperava»! 
|»*r afferrare la palla, e prr gniaila al di 
In della linea marciate Ìl limile dell* parte 
Cr>ntrar a. Tulio quetlo piodureva una spe- 
cie d* accatiito c mbittimenin f* a i. giuoca- 
tori i quali sirappavatiii la pallai la cac- 
ciavano eoi piedie colle mani, facendo di- 
vorar finte, apingevanai gli uni cogli altri, 
davtuti colpi di pogoo o rovcicìtTiueì per 


lefjTi. Finalqiftule U -viiloria era .per quelli 
cl^ aveanu mandala 1* pallaoWfr la linea 
che litmtava «il leireoo degli anUgOid»M. 
Vede»! facilmente che teneva drila Ci-iaa , 
del «Allo, drlU lata • del pancrazm. 

L* eaerciziu de^la grotta palla difl-iiva 
dai precedroli non aolanienie pel folunte 
delle pulir che vi a* impicgavauo , mi •!- 
lieti pel. modi' di pone le biaccia ; poicliè 
nell*- tre principali \’aotia biella pucola 
*f'-ritlica , di COI abbiamo o<ora parlalo , t 
giuocalOfi tenevano aempe.le mani p»o 
hatae delle ipalle , meulre in quetta le in- 
nalzavano sopra la tetta dirizz^-odoii aulia 
punta de* piedi e tlanciaodoti a talli per 
CKglirf»- le patir che liap-*»tav»no §ol ioio 
capo. Queaio rterC’Zio dovea litullare , co- 
me ci«tch* dun vede , d* sn furie movuoeuio, 
e ij* aluett-^iito maggior pena in quanto elio 
ili quello ai Ingoiavano tulle le loize dello 
b'acria per a<apingeie palle d una cooii- 
deievole groaarvza ad una lonUna dinariz*, 
e il correre , il fallare e il violentò coo- 
10r<-eit) del corpo vieppiù conti ibuivtOO ad 
arcreteeroe la fatica. 

La Ima torta di »f^ii*lìci UOla gi Orrtci 
era il'guiocQ del p'Iloqe del quale Uni co- 
noiciaoio k^n poco, te i*Qu teche tali po/- 
Iqui erao I veìoaimiimenle f>ui,c 6 nie i n<^ 
airi , d’ un enoime g»ot»rzz», e cho il 
giur>eo DO liutci'a òiflìcile e faticoto* 

L'eancizio del cotycut % quarta. ipeC'O 
d.IU greca tferiatica , il AOl» di cui par- 
lat«e Ipprctaie , cOntialeva r<»l tntpeiidefO 
al 9 i ffìU" d* una lala per mezzo d' oca cor- 
da ho tacco che ti ampìtva di farina o di 
temenza di fi*:o ,pei deboh , di a«bbÌA pei 
re butti, e che ti calava tino all alt* zza 
della cmluia di quelli che in tal giuoco ti 
etetcìlavano. .Coaloro tr*endo qu*^! tacco 
con ambe If mani, il portavano lontano di 
lanln , quanto tl enneedea la coidaj dopo 
dèche abbandonando il tacco il teguitava- 
no , e qii'iiiìHo quello tilornava verto i giun- 
ctlori questi iudielr» ggravano cedendo a>la 
vie lenza dell' urlo ; qu-ndi lotto prendeirdolo 
a due mani lo ncacci-vapo con tutta U 
loro firza e ti ttuHiavano , a malgrado rlel- 
r impeto che lo liconduceva , fermarlo o 
9fìll* opporre le mani o ci'U’oBrire il petto 
coll candn le mani dietro il d--i»o ; di mo- 
du che »e men ’feirai e saldi ti stavano , 
l'urlo del tacco che li percuoteva , -alcuna 
volta li facea sdroccìolars e 1* cotlrrngeva 
d»re in dietro, 

.Secondo il parere de* medici , da que«ti 
difh'ientì ete'cizj di sferÌMÌra fTìanllava- 
iio diverti vantaggi alla salme. Ksii repu- 
tavano che il giuoco della giots* e delle 
piccola polla era alilittiroo e fmtificare la 
braccia , non che i mosmii della sebieoz 
e del petto, a ih. razzare la letta ; a ren- 
dere la tpioa dorarle più pieghevole a ca- 
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giont d^tt« frequenti ioiìftistOni ; «d « rin- 
fortore le gtmhe « le co»cie. Me e«»i iWo 
giod(C«v4no che il giuoco del p«!Ioùe riii* 
ecUee e grande utdifè e per -Ig sua intnn> 
»rce ddGcollè e per le vin lenti mossexliVs> 
■o dira*iidava ; cd enti irf generale qoe*me- 
tiici e«iini«vano lutti j precitati eseicrrj 
cuiilretj • 'coloro che andnvari soggetta ah 
le rerligini , avvegnaché gli spessi ruggirà- 
menti di vapo n d'occhi tritìi tii>ces«ari neh 
la afenattc**, non cessavano d' irritare quel* 
I 4 indispnsitioiie. Fer quello poiché rUgnar- 
da r esetcitio del a ryàus , o della palla 
aoapesa o tacco, que* méd ci lo giudicava 
no convénieiititliiu » a dimiriuire la troppa 
gratietia e a rinforzare tutti i tnuicnlì «Jrl 
corpo; peraiiati che le iterata acoate ch^ il 
petto e il vernice fiCeveario dall' urto d< quel 
•acoo obo divenivano punto ioiitili pel nian- 
teoiroeolo della bn >na C'ttituzioue dei vh 
•coti in quelli rinchitiii. Arelet) oe cotif kr> 
lo 1 * uf i •& Icbhr. ti , ma ai vietai» seve- 
rameiite'a quegli che avevaoo il petto de* 
bolo e dii cato. 

Fido ad ora abiiiamo toccate le virie 
•orla di tfenttica in u<«o appo 1 Grt^ci di 
presertle vedremo tutto ciò che 1 Roiuanì 
rubarono ai Greci in pioposito , • qnartto 
ctai V* jggijiotero dì nuovo. 

Quattro specie di sferritica offre la roma- 
sa autichiià ; 1* esercizio dal pallone , de* 
nominala yò//rr; della palla, latnarnrtite 
Irfgona/ra ; della palla de' V'|l4ni , pildpa- 
ganica,t e infine deli* Aarpoi6i/7t* 

6(/ro jiureliann c*imprende tuttr ••frolli 
esei'cri fcoUfc il iit lo peiietale di sphvcfa 
italica f putta o sfera italiana. 

V avea due aorta di pallone, il grande 
ed il piecoti • il grande *ii respingeva col 
braccio .difeso in quella guisa che oolarnrno 
p> r rispetto a* Greci' ed il piccolo , che 
era via più dell* uso , ai batteva col pugno 
dal qual atto veniva deoorninato^/fìi pU’ 
gillans o pugiUatoriut. La bggeretza poi 
di tal pallone faceva al ''ci<e ne usassero i 
meo robusti , che è a due i fanciulli , i 
vecchi vd i convairscenli. 

La palla denominata irigonaiis non to- 
glieva gà sifTrlto nome dalla propri^ .(igu- 
ra , la quale era rotonda e non triangolare 
ma Rihlicne dal numero dti giuocalorì che 
di solito erano tre , collie, -ui a inangolo , 
e che SI rinviavano la palla talora colla 
destra maoo , talora c> Ila sinisiia , quegli 
poi che non h&siava a ci^g'ierla , ma la* 
sciava che si cadesse , penieva la partii*. 

La palla o giurvco da* villici d»-lto ^jla 
paganiea oon eia tiirattamenle *hb<ndr>- 
nato ai paesani , che non venisse altiesì 
accolto n#' grnnasj e nelle tenne. 

Le palle adoperate in questa aorta dì 
giuoco erano fatte d* una pelle empiuta di 
piUBii , beo lerrAle • ipessej lo che im* 


partiva a quelle rii duiezrs : e vtnre* 

vano ir» grnstfzta le jpuf/e del Ingoualti 
e i romsrti psIioiiK L« durezza e li volu- 
me 'di ik\t' palle rendeva il giunco vieppiù 
difficile « fatrcoso.* 

L'ultima speciìédi rferisiics, appo i Ro- 
mani us*ts sotto, nome di harpnitum , nnn 
cfT-riva alcuna dilfercftsa óàìMi apust >n d-i 
Greci , ai quah'il tolsero 1 hom«ni ; onde 
che . tenaa ripetere il detto , os^eiverems 
solamente. che eiS'del cosiume esriciuui 
in t*r giunco' sopra un lei reno a^hhiOso, 
che la palla per quello oppuitrina era dil- 
la piccola sorta , e che \i a* impiegavano 
più le mani che 1 piedi. 

L*zntiehiià greca e rrmana nuir»Iiro 
rie. offre rispetta alle differenti specie di 
sferit^te* ; ma se ne ravviva oiia veramente 
si'ngntariss'm» ; cioè il giuoco delle pdU 
di Vetro; in un^ «nt'ca iscriti me Iruvais 
a Roma nel jS«)l sotio d p ifltifiesto d io* 
noc^ozo Xi , e chs tnUavia si legge *PH^* 
sa ai muri dèi Yalicimo. Gli è q lesiu il 
solo raommient^ cl;t .d* noi si couovcs , >1 
qu^le fa'ccia nienZ’Ou* del giiiuco della paf* 
la df retro , .«ronOsCiulo Sino ai tempi di 
cerio (Jìrfus TViqn/uj , mentovalo ntlla in* 
scrirjoné , e chr è detto esserne rinveolo- 
te. E d.lEe'le indovinare precisamente ni 
ebe c uisuiesse tal giuocr», ed è qu.ndt ne- 
cessità , m»ncsnd> questo f«iio le sul-»* 
riià , arrischiare alcuna ci»ogbirtlur*. /?«• 
rete in una dissertar, "»o<* s>ili« sfeiistìra de- 
gli' antichi iMseritA tu Ita Hacculis dr|(e 
moriè dell* accadrin a «ieUe Iscraiuui , v 
dalla ^uate ahhismo derivate le presenti 
nozioiii , teme pcraiii-dcre sé alesao thè le 
palle di vetro ajopt-iaie in qo-| giuoco 
fiiascro aHrimetti» Solid<> ; avviguachè egli 
dice , se vo^Imri at,tribuiie ad esse uoa 
giosserra propoirton^le a quella «itile no* 
sire pitie drdinatte sarebbero rnivcite d'im 
p;So incomudii e dannoso pei gtU"calor> ; 
• se p^t si suppongono piccoiisa me avicb- 
beco «jlT-rla Sears» presa alte mani Si* 
rfbbern f-cilmeute foggile alla viata. E duo* 
quo hiesticti credere che siffute pulir fusa 
aero aluetlanti psllonc>'lh di vel>o che I 
giiiocatnri s^invisvario gli uni agli altii ; e 
la sveltcrza in tate esercizio a questo sola* 
mente contendeva, che 1 palloncelii rima* 
nessefO tuttavia snsprsi per atta • ceiisa 
deJle diverse impulsioni di'* luto si dava- 
no (Lii giuucat'iri , che li sospingevario croia 
palma della mano; e nou dcsseio nel mu- 
ro, o cadessero a terra , n»'l qnat caso non 
resterebbero dal rnmpersi. Ciò che per ni* 
timo avvah'ra quett« opininoe è un p*ssO 
di Plinio il nalur«lisia , là «love egli usa 
d^n* eapressione di pila vitrea ; 1» quale 
io tal occasione non può sigiiilicate cho 
vetro incavato : cuoi , addita aqua ; tu'- 
pUce eo,*e uJvcrso , in tautu/n cscMà^ 
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àrtcant , ut vrttei exiirant. « I globi -ti 
Vcliu lipieul d* «rqiiii , cil l»i 

drl cole ccc4loi«uo- a cegHO Ji bincinr 
gli ubili, a ^ 

‘j. — di piombò, u Ilo durata fatica ail 
iiKiuagiM^'inii, dire iL conié di Cuylm 
( Rute. H, tav fi. 3 ) , 1* Ufo cui er»* 
no dfiklitiaii qu«k(i due poriubi fatti alfa 
foegiA d*uiive poitaMi 1’ uuu caratteri gte* 
ci ; 1* altro Ulini. lo lì riconobbi per aoti- 
cbi , ed era fucile it 'credere rb* easi non 
erano alali lalli aeuza pn Gite. NOu feci 
abba»taiiM aiie'tiZioue , leggendo gb «otichi 
acniiKti 41 p»Mì ebe pole^iiu prealarmi de- 
|;li achui inienti } lìnalmeitle io opofea»o rbe 
non ho pKluto coiiipretulrrc /o. acopo «li 
aitnili aprcie àipttìle. lottnvai pei ateatdo, 
nella Iraduiioiic (r»nceae di Raude^oi delle 
oiaeiVkZiuiii di Fuòrr bui niraiii degli uu« 
miui illualri » del gabinetto dr Fo'vid Or* 
amo { p. 104) CK> die argu^ : — iSupia 
una ghianda di pioiiibii aulica g che proba* 
bilmmie a«ià aiata lauciAla dai riorubolieri 
deU'ainiala di Ceaare nella giieria di Far* 
Biglia, Icggunai qiieale paiole : Coipisci 
Ponipeo. — Qu/alò liatrrgliò le ime 

idee; e quaiiumgoe naudilcl non oe citi 
eeiuii altio, mi diedi a va<ie ricerche | e 
fui htD prealo copeiuto che i miei piombi 
«eiaiMiO aciviio agli antichi oei loto coni- 
batiirurfiii. 

a Di latto i frombolicri altre fnte getta- 
vano del»e piene; poiché Senofonte dice; 
Juiiii fuuditorts Ittpidum plthos habere 
suc*.alos. !VJa non era naturale che queati 
aoldaii CUI apelt«f*no gli attacchi , cola 
imporlanld e qualche volta deciaiva n« 1 
pr ii.ctpto d’una battaglia , non aveaaero palle 
aenipre d* un« ate^aa eguagÌÌ«oz.i , d* uu 
prao e d' una fonila conveuieute. Speaaisa'» 
(uo era diflicile liovaie. le pietre; e la vana 
loio ligula e gioaarzxa potevano unucera 
all* cITctlo cui ai tendeva. GIÌ antìgbi avraoo 
dunque puHe d> piombo, d»it8 ghiande , 
n«i loro niig^zzìoi , culle quali imprime- 
vaoo alcuni caratteri rel-dvi ajie circnklanze. 

r< Pi ima di valermi degli antichi acaitt' ri 
latin* I perno di ra^miurre alcun poco Po- 
pintorie d* un m derno IcrillorH , il cui 
racconto pub colo biatara a aubilire uoa 
Certezza lu questa iiMirria. 

e par fotoni 7osrc/fi, nrllz lel.ir.ione dei 
cuoi vi.iggì in Toiicana , as*»i(-ui‘a che dopo 
Ialino trm|>o tn)\<ircm»i ruHe viciminzc di 
Fi'w'i , ed in un luogo filile iiuiutagiie di 
giiitìsdizione di questa citisi, sdeuiie giuan* 
de di piombo: i)i pesa dfuori ai e au*o 
fi* Ufi onero V una , ec. fulte «lb« fog”ia 
d* iiltvc, e arjiiilglianli a pit-lie giiidaiclie. 
Kaac servivano anhi.'uucute , die* egli, ai 
frnriilHdìeri , c consiglia i suoi letUiri ad 
t aaiiiiii.ire Giulio Lipuo di' iMilit Rtun. 
a AldovrandOf AUtul. i^fiU po% 


ser/i fece ccu-aro di siffatte palle nel pen- 
«lio dl.qiicsfa nioiitagiia , nia non no pidè 
tixivaro chq due , le quali da quanto «etn- 
bra , non p<>ila\anu \eiiin carattere; poieliù 
egli ciu quelle tU luì vedute a Firenze 
nel gsdiiiietto del iiurcliese Cajqiuui e Millo 
qusdì iifleniù -d'aver vedute alcune lettere 
riirromlate da un quadrai forùiatoda lince 
iuci^. Il nome ili G'itiellure c la vaiitag- 
ailuazionc di questa montagna rlic 
inrlipcndcnlc comamb* a tutù j luoghi cir- 
coiivieini, gli le' credere che aptìcamcnte 
quivi fosse uii Iurte che deve essere .ausai* 
stilo fino all invasione dei Darbarl, con- 
venendo pero che al gìoiiio d'oggi non vi 
si scorge alcun vestigio di faìilaicalo." I 
oioiubi di cui la jiimila aciTcsroiio, secondo 
lui , uiia .tal tongliieltura. iKglt suppone 
che SI fosse p<j(uio lanciarli jicr la dilesa o 
per r alfaeco di questa piazza , c fonda la 
Mia Opinione sul p.isso di k irptlio , nel 
quale qin-sti pathindo de' soldati d' Aiiagvà 
e <lì Paleslrina che venueru ai soccorso di 
Turuo I cauta : 

• • ■ . . Pars maxime gUnàes 

Ztìfirntis plumbi spa’gtt. 

u (Giusto LipsiOy citato <la Pozzetti , 
reca non già nel trattato della milizia 10- 
niana, ma sd>bc>ie nel l^altt>ce* heoUf cin- 
que di tali piombi , de' quali tre sono M;- 
piali (b caratleri. /.eggesi su quelli die 
Iwimo vieppiù di soiiiigliaiiza coi miei Fcc- 
oiTivi. Felini tittu quegli alni due che 
•Olio d' una forma ahpianto iliffin etile Itzl. 
*T Gal., ciò che io ctedo^&ignilicare //ofi 
e Galli. 

a yéldoyrandi ne ha fatto incidere dire 
pienamente eonformi ai miei ; siiH' uno è 
bcrilfo io rilievo Fis ma a ritroso, coljia 
della disaUeu/.ioiicdcU'ineiiore; l'allro è àt- 
traveifsalo nella sua lunghezza «*laiiiemo.cì*» 
una strisria che può derivare dall’ iiiipres ' 
sioiie nell' atto deHn quale non fu ahba- 
^aiiza pulito il rame. Lo studio dell'aiUi- 
chiù non essendo lo scopo di questo au- 
tore , egli non 'parla di que' piombi che 
per rispeno alla loro materia. 

Il Queste ghiamle adunque cr.ino dì già 
conoseiute , e dubitar non piiossì , in con- 
aeguenza, dì billalte tfMÌm<HÙ.)hze, deiriiso 
al quaU? si risei IvavMiiOi Potiei soggiun- 
gere inniuhercvoli autorità ebe mi ver- 
reblicn) offiTte dagli antieht autori , ma iiv 
non recherò che arcuili passi, e qutdli anzi 
che mi p;irranno di maggior suffragio, jK-e 
non istaurare il lettole coir un mare di ci- 
tazioni H»e fucile riuM'irebbe raccogliere. 

a PUo Liuto f narramio |.i vùturia dei 
Romani ronqulsLila sui Gallo-Greci (/. IIJ, 
/. dice : Comut g i/uia iioft cominug 
pugnuUì, sed procul ^ locis opuguandisftì^ 
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turam prcecfpfrat animo » in^entffn vtm 
ptlctrum^ vtlitarium, hfuttàrum, ta^Utotum, 
^landitque et Piodtcoruat qu\ fùnda miti 
pf>é$ekt lapi'tium pafui*e»uC. K più 6oUu r 
Òagittis elande , jacuiis incuti tih ornai 
p nte confi geòantur. SuUustfo rircrìscc d«ù 
j^oniani .ciic ct^mlnUes'ano ciititro i 
De hcU, Jugiut. ); Hooiaui prò tngenio 
t/iiitqne pars eminus glande ani taptdthns 
}‘Ugn »re, K CV5<l/^enci/>)innK'nUrj \J. VII).* 
J^'aodn gtandihus Gatlos ptrlment. ^ 
n I aitrt-^r 50' eirtt volte meiiAÌoua- 

rftno 5in:it(e glilaodc lii piombo ^ laucìale 
dai fruiiii)ulicTÌ: 


PÀL. 


Lucrtziò {l. VI ) ; 


Cluni etiaoi longo cursu 


t)vidio nelle MetAmorfotr 


plumbea pero 
volaetida li^ 
quescit. 


Tfon secui exarsit , quam cum Iboleuriett 

piumbunt 

Panda Jacit : vUat illad , 


Et (fuos non habuit , sub 


et tncande- 
idi eundo 
wtbfbus in- 
uenit i§hei. 


Olire il 'lopra riporUio^ Virgilio 

parla di quell* arfne uifeuMfa al /. iX , Jeb 
1* Eneide , V. 588. 


Et media 
D^dit. 


adutrii lique faeton tempora 
plumbo 


(( Qaaoiunqae 1* autorità dei poeti noo 
vmanicme di iroppò peto, ‘egli à cer- 
to però che le coa>par«siuni da etti ado- 
perale d'ordinario toccano gli uii« del tem- 
po^ e quindi la costoro lettinioniaoza eoo- 
corre iu propoiito a dimottiare che i from* 
holieri Qe'conibattinieoti gìUaeano ghiao- 
cie di piombo. Ma l'effetto ch'efsi attribuisco, 
no a quel metallo laociak> da una frooiba 
merita alcane paiticolari nfletsioQÌ. 

« L'eapeii-nx« oe dimostra che |e palle 
de* DOttri moschetti ai schiacciaoo ; ma il 
cambiamento della loro forma non iRii' 


cantilo dal calore della poltere ardente » 
poiché quella non ba il tempo cha basti 
a produrre aifiTatia ìmpreMÌoue; gli è don* 
que la celerità del movimento^ e la pVet- 
ai>oe dell'aria che agiscnoo atti metal- 
lo per gui«a ebe ai difforma airin«rontrate 
la più picciula resisleoaa. Gli antichi ve* 
dendo che le ghiande lanciale dai bombo- 
beri amircivai |0 la loro forma ferendo dei 
corpi COI) poco aobdi corue le carni , iiu- 
luagiuaitJho che il piombo ai fondesie 
Dell* aria. Esai «aactvavaiio tuUV| pci riguar- 
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do agli effetti ourie fuggiva Alla loro va* 
duìa , ma beo aovanle le aìngole cauae oe 
ignorse.no. 

<■ lu teioiioo eoo on paaso di CWio | 
dolCis»imo uomo i cui giudiij nno deiiwa- 
no mai «Ila cieca, e la cui sola teatimu* 
nianx4 %ale uva pr'.va ; egli p riaolo al 
artlirno libro dell' oprra tua c<-si discorre; 

Avvi «nrnra lalvo!ta la oetevsKà d* c- 
atia<re palle di.^piombo, puire e altri 
corpi di- a'itjtl gu<va , i quali ai fìccaruDO 
pi ofund ■rneutc’ addentro le e«ini. 

i* Qirikte uQo tono che alcune drile lool* 
te cit4iÌMni che Irvar ar poa«onn d*gli an- 
tichi autori ^rna pMO dichiarano a sudi* 
ciema che le palle di tal foggia venivano 
falle per «eiviseue dvlle battaglie. 

cc In qui non p«rIo delle masse di piom* 
hn c4fc Ardi. ‘mede gettava Cr>»UO gl' mi* 
mici ^ Come rai conta Polibio , né delle 
ghiande dell^istr'sso ni* tallo che si tan* 
cuvano per r^car avvisi coll* opera dei ca. 
rall^rì snl piomb-» ' impcMli , aicconie nar- 
ra Irziò (o proposirto della guerra di Spa. 
gna. 

<f Io posseggo tre di questi* ghiande an- 
tiche ; nella p,i*ima é^ sci ilio Feai , e le let- 
tere SQuO hi rilievo o fumale dalla sem- 
plice impressione della stampa; la aecotida 
psuia c«ial(eri greci de* qual* non ai Ug* 
gono che i pochi segnati sulla tavola che 

10 ofTo^e sui nveiso qurlli si scorgono 
eh' io feci imprimere p-ii sotto. Ricavar po- 
lrehh<-si ds qarstu piccolo rounuiurnio che 
i Greci altiesl usavano ne* loro aiaeiiali 
fuider paliti per dislnhuirl»* ai frr-mb be- 
ri. M* po cbé questa gltianda fu lilr'^aata 

11 II ha molr'aniif in un» t"mhs n^l^ Asia 
minore, egli é pr»ibabile sllresl che le le* 
giOHi romane suhilìle nella (àrecia »bb a- 
oo impiegati i caratteri del paesr* eh* esse 
abitavano; usatixa ih* i Romani aegu«t«ro- 
DO in cose di assai maggior nlisTd. Le ter- 
XS[ ghianda é ìntrraniente lìscia. 

cc E d* notare che la prima e la tersa 
di tali ghiande haono a un dipresso I* e- 
gual peso , maggiore dì pr.co di due oncia 
di Francia ; e quella scritta a greci ca. 
raiteri pesa un* oncia e poco |>iù di messo 
grosso. » 

pAiLoas , folli» pila ; palla da giuocs- 


rCj la quale non veniva riempita che di 
eento Qiisnd'era molto grossa la ai spio- 
gi^vfe col braccio ; non estendo la mano au- 
acettib.le a questo sfoizo. 

Se era piccola lanciattii cnlla mano, per 
la qual cosa chisroav4ii foìlis pugilani. 

AppeMav*si etisudio folltculus , qnaoJo 
era molto piccola ; con qiit-iia AugoslO 
giuocava spessisaimo (iSvcf. ^ug. e, 83 ò» 
L» IfggercKs drl pallone 0 di quest» i nli» 
a vento gli «cqiiitlò il nome d' ptumius dn 
MiUÙuU ( 4 » '9» 7 )a « reodova uo isU 
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Cftrrixio proprio od ogni età , timi «mIum 
i teccbi etJ i Cmciulli. 

Lo sferiittrio o luogo dorè gioc««^M 
pallone era comparto di aalibia ^iTInchà ì 
giuocatori potts»eiO con iicumai feimare 
i loro piedi , e per prev^ntie gli accidrptì 
din avrrtbefo potuto auccetlere d«lie tòio 
frequenti caiiute. 

Halpxbrb. Sembra che gli antichi , dice 
ìfinckrlmann ( fst. dtlV Jtt. l. IV, o, 

I ), tCcprUv^O tutti i Oiiileil drila brilrs* 

la, peifioo il giuoco delle palpebre*, poi* 
che r Mpreiiione d'f'rio* 

do lenibra iodirare una pailicoUr ifornu 
di palpebre* Tutù \ poileriori gramuialici 
ÌQlerpielaDO tale paiola iu ud ojoJo di* 
fiiao* per BaAà//S>i 9 afO« ; ciré a dire, 
cop belle palpebre \ lueolre lo acoliaiW di, 
Esiodo , eh»? comprende il vero leuan di 
queii» eapreaiione , ci arverte di ella ca* 
ralterixta occhi , le cui palpebre banoo uo 
movimeato ondeggiante , ebo il poeta pa- 
ragf.iia al giovine ceppò dell* vite. Iu 
fatti trovali giusta ona t-Ie cofopar/lione , 
allordiè li vogfiaun coniidecare le dolci io- 
llcaviuoi delle belle palpebre che parijco* 
iainieate li icorgono alle trite ideali di 
prinio ordine, come qurllt d' Apollo , di 
No-be , ed in iipecial modo di Veorre, 
Alle Ulte colossali, teme a qurtU di Gm- 

II ne della Villa Ludovisi, questa irupiooia 
cucciale è ancora più dialino e pù ventila. 

Alle teste di bronin drl gabiu no di Kr- 
colano le cattrniiié delle pulpebte cflVona 
degl todizj che i peli dì cui souo c>>aipu- 
alc nou vi sdmo itali falli coll* islMimai'lo. 

L uomo non è p*droue dei movimenti 
dr‘Ie palpebre , ond* è che con lagione uo 
Iriiipo a itoina ai tenne per prodigio la fer» 
nirzsa d un gladiatore che a.-^ipeae il mo. 
iimeoto della sue palpebre ^ e a' obbligò 
d arcigtiar sponlane«mtnle gli occhi to 
quella die gli davauo dei colpi alla taccia; 
imperocché quautuoqua il oioviiDeolo delle 
palpebre aia liberti, non dì meno a luogo 
a. Jare diveoU oecessario f spetsisilcDo in- 
V'tlontalio. 

l ALLos.- Sreoodt, Su abone , città della 
rctticia sulla sponda del toste al mezzo* 
gioi rlo di Oabiila , e dell* aulico domioio 
de.<l| AradiJiii. 

Vegg.insi aricora molte rovine dì questa 
citta situata «11’ imboccatura d* uo fiume ^ 
ol Sud di Ltaodkcea. 

I’ank de^li antichi. Ad Ercolino | dice 
Jryickelfnann,%\ sono conservati doe^dns 
i -lieii e della ateasa grandezza , cioè a di- 
re , (.1 uo palmo e mezzcs dì diametro, e 
di Cinque pullici di grossezza. Di sopra ad 
Aiubidue vrgguuai olio lutagli , cioè a due 
che sono divisi in cioea , e che le qu»llro 
p<rli sono uoveJlaojrnte divise-; la quAl di- 
QQ*‘ '«lessa s’osstriva sopra due pani iQ 

aiuj>(>lini. al Uìz liin. 


oi>a pktura d'EicoUhMi \ Ptii Ere. i. 11, 
p. 1^1 Quello «il «Asi pam che si rio- 
vrtniie pel primo fu ructs>, a- ragliò d^ce 
Il Ile Memorie. snpr« KtcoUnii esteve da uu 
au 4 tmuo , ihe Goti fece imprimere ( P/q. 
tizie sopra C Ercol. ne* òiìnbol iMter. ). 
Cosi lindUe andavano seguali i del 

Guci dei ptioii tempi; ed è perc<òcbe £• 
iiV>(/r> h chiama 0 KTa^’Xtspet^ coqie alcuno 
spiega ad otto intagli ; ina talvolta il pone 
non era d*pAiliio che in croce, e pnciò 
anche un lai pane veóìva detto quadra 
( Scoli^er. JSol. in mo/cl. tn Cuialect, 
y,rg.): 

Et mihi ditriduo findenlur mùnere quadra, 

ed appo i Greci TfpapoO^C . donde de- 
riva il detto : uivere quodra, vivere 

dell'attrui tavola. 

Suvrule il pane degli antichi non par- 
lava che r irriprooia di una croce, forma- 
la da due linea perpeodicolsii Tuos al- 
r altra , che il furuajo segnava auUa pait» 
come vedevi ^vr* un ba«.<>o r lirvo di van 
CrisogniTo a Urma; ej c a quella guiia 
tiacciato per quevio perchè ai potesse di- 
vidcrio e spezzailo più agevolmente. I pM- 
fui cristiani , che tn quel segno conobbero 
la croce , in ciò prcieguirono cotlanlemeu- 
le 1* uso degli antichi Sopsa uo ru"« 
numetilo-tepolcrale, conservato nella raccol- 
ta de] Commendatore del Pezzo, Della li** 
bhoteca Albaai,'è raffìguratu [no fornujo 
che eoilr.ca^net fornd i pani,e que-ti stan- 
no imptonUti di più linee a f«'gg >9 di r^g^i 
d' una ruota ,'e quali si raviisaoo lOpta^ 
un pane d' Eicolano. 

rauclon nella sua Metrologìa, ir -trat- 
tÌ!Dne non poco sulla Lhb icaziònc del 
lì‘e degli entiihi^ ed e<c, ne le. sue osieiva- 
ziooi estratte digli autori de Re Ruilica* 

Ci Anticamehie .la ìnaoìera di maciuare il 
grzoo non era dappertutto la nassa , gli 
uui lo peiUvano nei aiorisj, come lu Étiu- 
na (Toscana).,S fiato ne lodo piaticavaai 
Della maggior parte dell* Italia , ma usa- 
vanii écisndio delle mole di pietra , le*qua- 
il si CicesDO girare o per meztn d* uoa 
calcata d* sequa . o dalPaziooe d* uo uomo. 
Il cartaginese Magone riferisce il modo 
pra(tcs|,<» a* suoi tempi par ridurrà il grano 
in farÌDS. Prima di tutto , è oecessario , e- 
gli dice , far ammollare il grano in molla 
acqua, indi estrafueloa fallo disaeccare al 
soie, e finalmeuie peatAilo in un mortajo» 
Lo stesso (assi coll* nrxo , sopii, venti su* 
ja dal quale bisogna veisarnc due d'ac- 
qua ;h lenti «lano axtotirir ptuiia di siri- 
lolarla nel morlajo; e altresì jillwrenii me- 
todi s* tissvsoo per alcoo'alira soatA di gra- 
ni e di legumi. 

L'uso dei ciivdli, degli stacci e dei 
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c uiiipouev/tno iin crini di cavallo; ^pa 
|;nuoli del filo di lioo ; e gU h^<£Ì«ui di 
papiro e dì fianco. 

Non v’ avevano foro») » flnm» Cno al 
l'-inpo dell» gu'*»r» di P»*HfO , lochè vale 
lìtio all* anno 58 > do)>o 1» loii'iationt* d<l* 
la Citià ; impt'roccliè ionanti quell'epoca i 
ritudini eglino iieiai *i f*ce<no il (oro 
; e qi*>»ta or» opera delle d»m» ro' 
fiMtie , appur^o cO'ne è tun<vulu io pra* 
tic» appre««o Ì popoli cbe hon looo alati 
Corroili dal luiao a d*r ptegiiidrAj. 

I Itornani utavano aliai il miglio nella 
'c<>mpn%<ainne rlel lievito ; per queitn eiii 
ponevano quel grano nel vino dolce dentro 
il quale lasciavano di' feiioeotat^e per lo 
apatind' oo »nno. Eglior» ii a'rvÌv«no »!• 
tre»! del crtischello di frurneolo eli* met* 
lavano a rnarcrare per iie g omi nel vin 
l'ianco dolce , e quindi faceiu tfCCare al 
gole; e al biomenlt» della febliiicazione del 
pane Ile Keuiperav -no uni piccola quari- 
Itià f la»ct«ndoU f^rmenlare con alquanta 
p^iie di riotisin)* farmi f che quindi m- 
adiiaVMin colla ma^ia toiale ; e r- pulavann 
questo il meindo ruiglior» p^r conieguire 
pane rccelienle. 

I Greci averne datelo com* ur>» regola 
generate che anpra due melai modini, cioè • 
dite, inpra nn ecthns n atsio ili mre/f'^tno 
di farina era d'uopo impiegate dn<* leni 
di libbra di lirvitn , ei'è r) libbre e ìfi, 
peso di marco per ogn> srifn di farina. 

Tutti i lieviti ftiimnienlf^ ah %i prepara» 
vano nel tempo delie vendemmie'; ma in 
Ogni quahinque tempo ai «pparecchiava 
nn* altra sorta di li'VHo , pteuden ln due 
libbte di pasta d'orzo che ai a<*«ld»v»nu 
aioo al grado di bobne per mezzo d'nn 
piatto di terra coll» sovrappostn ad aidenti 
carboni^ e quindi toltele dal fuoco ai ri- 
ponevano io vasi ne* quali ai fareaoo ina. 
rifitre per osarne al bisogno. Allorché poi 
»i volea fabbricare pane H* orzo, se it« fer. 
mentava la pasta mettendo due lilbie rii. 
cicerchie sopra cinque dodici simi di /Ac- 
droioodi farina d'oizo. 

n. p resmle , ilice Piinio , si cava i* 
lievito dall» patta medetima apparerrhjjita 
per fare i| pfine , pigband.*teue d^l liilio 
UQ» patte irrnaiizi che vi si ponga il s»la ; 
quindi ti lascia inacidire e senz'altro «e 
ne pnn far nso 1* indomani. ,, I <««i|li e 
gli Sp'gniioli dopo aver rid tto >i Imiiieuio 
In In valida n* raccoglievano la srlitiima 
di' r«»ì serbavano tid lievito della p*sta ^ 
courrbè il coslor pnìie risultava piò leg- 
g-*0 « be nttii qm fit degli *||ii pop<>lì ; rd 
altresì piò Sino , avvef!D»f^l)^ il pane d* ai- 
*»i • evito conlribttiscc alla salult* e aMa 
f 'va dell* uomo rbc se r»e ciba. ,, È qui 
tV w«erv»r 9 die j ^aiigini ctiali>di* 


ruuo Uno al d) d'oggi sidallo meioil^o de- 
gli anlictii G^Ui , tutlaVi'lta eccitando Ig 
(rrnieutazione nella pista sopra versandovi 
loia cifta quaulità di lievita o schiuma di 
bir*a. 

1> pane di munizione da consumare dalle 
linppe loiiisne si fabbricava in lagione 
di qdallm libbre di pjne per ogni tre di 
giaci • , d'moHociiè lo st jo di Parigi pe- 
sante dncCMitoquaranla libbre pruduTebbf 
tieceiitoventi libbre di qiirstO phne di mu« 
niz one (eli moggio ventisei e due Icizi. 
Il miglior frn.ìieoio era quello che ricbie- 
d^-a pie«io >1 f itnajo la quantità d un 
coiaio d'acqua per ogni modios d* grano, 
CO'I preaso i tiieci , eh pr»*»so i K"Oi»ni; 
dOiide corivrgiiila che uuó »t«jodel miglior 
frument'i r'icliirdeva aessanle piote d’acqua 
e il moggio cinque. 

V* ha d'I grano, per caglio d'esempio 
quelln dell* isole 'Ust«‘ari , che rende per 
iu <ggio lino a trriiis pondo di pane ; e 
quindi a pioportiOue lo sta) > dt i*»iigi 
Itndrrehbe fiecentndiriollo libb*‘e d pane» 

Auiinvi strane nkescolanf i> di frunienii , 
come quella che fissi del fitimenio del- 
J' isola di Cip'O e quello d* Alrisandria 
d‘ Kgilto , il cut moggio' non pesa molto 
pili di au pondo , aia libbre lo slsj*. 11 
pr»nu d* (]ipin non è veramente r<i per- 
l'Ita biancb-z/A ed anzi rende il pùni" »» 
sai nero; onde-rhe si mitchia Con quello 
btancli »S<mn d* Alessandiia. Il mngg'U di 
lif'lla mesedanza di grano produce vcmi^- 
cnqtie pondo di pane , che valgono :i6d. 
Jiblor di patir pt*r ogni slaju; ma il grano 
di Trbe in Kg'tio fiuti* no fiondo di piu 
per riioggtn , p-r In rbe lo at*ju di que*t * 
g ano lemfcrebbe 3/5 libbie di 1^ 

pane dVccrllente ijualnà da «mcrre tignisi* 
Ira veniva f*Uu d'una sp-cìe di grcno deiio- 
lUinala Milito. La sitilo d* lt*li» iope-ava 
in boiiià lotte quelle degli altri pa'li , c 
l«le liusciva principalmente la m-sebisn»* 
rhe SI componeva di quella die in»*»*- 
rav» ordla Campania rn||* altra Jel irrr»- 
Intio^ di Pis» nell’ Ltvnria ; quella della 
f^inpenia era d* nn colme che si sppro^si- 
inava al grillo , bi*nrbisstma qiidU di P***» 
ms I» aih^o , il color dell» quale lires» • 
quf-llo dt-ila creta , era la più pessnie. Di 

suliiii il nraiK) della C»nips'»ia rende per 
r gni oi ggiu quvilro st»ja di ferina rsffì’ 
ii»l« che è riells , o da cinque sl*J< 

ri» falina drila priai* qualità, oi» senza 
t ;«tnuanienin , e per sopraccai irò nn 
moggio d« farina connine appellai* 
qudiro slajs dì ctnsdielln e qusll'o *ls|^ 
di iiiisra. Il grano di Pisa dà cinqne si»)* 
di fauna lalfìuaig p. del resto come *1"^, 
di Campania • m* il grano di r.InSio e 4. 
Ar«zz<i piodncooo uno sisju di fsitoa **3 
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S# in fece ctie io larii a r»( 7 'n»lii , fflce* # r» iiccotne un mngffìo di grane b(j- 

Vmi ridurre il moggio dì grano io farina {x-iiunaciieiap ai*Cnialo piodiice , .c«.me ve- 
d" uso 0 caialirtga cliumau pMìea , in n*» demmo di aopra , dieiaaaette •ediceaiiui 
niraefa ardici pondo à\ puUe , lie à^paue di moggio dì l*<ina io letale, die prr 
bigio * un niiuu nioggiu di crucca; il cona* guenaa deve Valere' quVi'an^ladue «ai| 
perché lo al«jo ih gr;n,o , nii^ii. a di fartgi, e tmxzo , roti lo aiaj>i di gr.oo m^cin.M 
«vtrhbe piodullO i(i;) i/!i liMiie d* oU niu allora «aia coaiMo trirgi tCiCinqiia/itoilo a^ai 
Pierre, preavo che 3 a litibie di pane ordì, e tre quinti, «he aoniiuarvo Ireyladue |itr» 
uofio e meta» al«)o o una mina di e que«io *ia , gl tempo di Pitnio , Il va- 

Lc differri-xe deriva()ti dalla niacinatuia Inre dei piodnito d* uno ara j<. di giann nia* 
ne causano alcune nella qfiantilà d- I cin.ic; Est ft nlia duUttctio. Surutaf^o l ^ 
I» ichè il grano macinalo h^ n rfrcco dà pai potUn outmi W II pof do puitis trdtin^ 
di farina; e il grano che §• è fa'io m-ce* Mira, trtUci XXX tùm latente et secun» 
rare nell* acqua salala tende on« f<iii.a dani patos fjuittos ie(t6*mM y totuiem c/- 
brnaì più bianca, ma leca una maggi, r Òtoit el /'utfutttm sfXsturiox ier. La fa- 
C|o 4 nlità di crucca. Un- mrggin della (.tiina rina lin sa'rua tende cinque pcor/n. d p<tné 
del grano denomniaid sthgo irndevrf nelle per moggio, la farina di mrcxaiitf qhal là 
Ivalhe aa pondo di />orir ; »n Italia iie diciassrile pondo, un luoggiu di fiuoienl's 
pruduceva due o tre pondo di piti ■!> por. e rende tivntatrr pondo e un iriao di hui<a 
collo O'Ila leggina, avvfgnarhr in' pane pt*oe , due pondo e ro*aao di pane orrfì- 
cotlo al forno tulli rpir'giari davano «ine nano, alirtllanlo di parte bigio e setto 
pondo di più ; quindi é che lo , mi. slaje di ciusc», Qiieiio p,isao rasatnihra ao- 

anta di Parigi , avrebbe prodi. ilo nelle «Ur»* enato. — > Èedl per giunta Plinio ^ 
Oallie a33 libbre di pane coll» nell» l-g- /. XVIII, o. 7 , 9 , lue II, — MtUoto-^ 
ghia , e a54 libbre di pane colto al fnino gm di Paucion, 

m lo aieja da farina drl gr*im d'Ii-Its Non fu che nell'anno 58 » che appara 
avrebbe reso j,er lo meno liLhie <JÌ vero in Kc’fua dei pubblici fornaj ; ma 

pone colto alla leggina e 07^ libbie r>on coslituiioiio corpo se non che s« iio 
tii p«i/ie Collii «I forno. Trajann che per porre quella gran c <ln 

Dal fiuoienlo si cava una farina avuta io fumi del caso di lenlìre penuiia di pane g 
gran pregio e conosciuta sotto il nome Hi siabdì il coKegitt de' panaiiie ri , cosi repri- 
tiosilago. Un moggio del fiumenlo d’Af. iiieud • l'avioiià dei particolari che alcuna 
frica , del lerr>(urio di Tunisi , rende un volta inn«la^vano il valcie del p’jne a un 
nieaao mogg o di questa farina finissima ; prraao eccessnO. 

cinque fedicrsinii della farina delta po//en, ù. ^ ( panie as/roloffiens ) ^ era una sor-* 

quattro sedicesimi di cruschello o fauna U di |ni8ticct*!lo o dì ciulda. 

ordinaria, equattio sedicesimi di citisra; 3 . -— ( p/.rrrj nttfpLtins') . em un pane 

lo che somma in lutto ventilo sedicesimi colto in inu’i tegghia e fatto per guisa da 

di farina e di crusca, «.ssia diciassette sa« servire ai palati delicati. 

diccsimi di f-rina contro qiiallio sedice«i. 4» “ ( puriri flolo/iroi ) , pone ordiinuio 

IDI di crusca $ che è a dirg che uno stajo, rassaleiigo. 

misura di Parigi , di grano d* Africa rende 3 — ( panie agyntue ), un pane sen/a 
•ri moggia di f.iina riiiissima chiamala lievito clic Crleo dice esser Imuiio per lo 
Mtmtlago , Ire moggia e tre quarti di faiins atoiiuco : Stonìaeho aptut puine etne Jer- 
di mraaaita quàlità . Ire moggia di f-mna mento. 

oidiii«tia o cruschello e tie ninggìa di 6. — ( panie cuceeheceue\ , pane che 
crusca ; ciò che amm'»nla in lutto a dodici aveva un gusto simile a qui ■Ilo rietr acipta 
tnoggia e tre quaili d>f«rina e tre moggia che si là bollire in una iiiamiitta «li 
di crusca , quindi liitt* insieme a quio> bronzo. 

dici moggia e tre quaili di fauna e di 7 —(panie civil e), era il pane che 
Ciusca. ciisirihuivaM al pipolo nella piazr-i del grano. 

Di Un moggio di linissima farina , oweio fecondo Erpie^o (picst* uso non comincio 
aia simtlago , si Iraggnoo laa pani , c 117 clic sotto Anreliano. 

pani da un moggio di farina più comune , Lo stesso autore rlferlM'e che questo 
ftoprannumioaia fine ; dal che ne risulta pane era dì due libbre e «he in seguito 
che lo sl*j<i di fai ma flniasim* ptodoriebbe Ahreliaiio vi aggiunse iin'.unria , per riii 
da 1890 «li questi putii , o focacce degli il pone che ogni giorno veniva i)ÌAlr>1uiilo 
aniiibi Romani, i q unIi / 9d/ii proLah Imenie a ctasruii ciU.uliiio montava al |<«‘Midiv0n- 
•rauo di due nncie e meta • di peto roiDaii'i , ticìnque oni'u*. (>l* iiiqieralori clic sut < <’.•»> 
o di poco più dì due oocìe e uo quatto , mto i* aimiculanuio (ino a trcnlasi'i oncie , 
peso di luatco. e sotto Teotloro si hnero i pont più p>«* . 

Il prezzo d* un moggio di farina al tempi coli; cioè di sei oncic; c se ne liwaimsci 
di Plinio era negli apni ordioar] quaraoia per ciascherliino, per lo che il )hi|<oIo ricevi v.t 
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il inrdc'itn'ir pc*o Qui-tli pani ei-aou ra* 
ioaJi -f niotÌTo per cui y opiseo li cliiamji 

COtffUUS. 

S. — ( p/infs fìi-'-nhs") , pane plic si rii* 
.stviltuivi al p>i|^l<i..i,*<pesr del Irs-oro, (|iii-llo 
M« >w» clur t'IiiaiimxiiAt fii%pfitsat>'nnif 
*1 peivliè tUv.i'ii (Li uh lu<»j;<» 

•ileiiito , <> piTcliè ii |)ojh4o ci'a 'Sdiicr.ilo 
tiiii j^ndiui ileirajititeatro, n su (|ucl!i Lu- 
ti costrurrc iielln <li Koma , come 

Cos(;m(ii}o il (ìiaii'le |i lece fare a CosUiii- 
tìnojioK per lo stesso uso. 

V ^ ^ m’>Hfdus ) • pasta lU cyi 

SPI’ iv.m&i j Rixnnm pn; cnn^crv.'l^e la IVc- 
ilei coK»n*o, tnrltrntKacela sulla (ac- 
cia m (orma di macellerà ; per là qual covi 
OiiWfKuU Li cliiaiua : 

Tandem nprrit vuUum ei tfeforìa prima 

reponit. 

5«^/0WfV» riferisce rhe il voluttuoso Ot- 
tone ne (acca uso: F^t:ietn rpmttdte punr 
mut't'if* co’txun/frnt, Qnesti pasta 

ei'a composta |di Ialina ^i fa\a e del fm- 
iHcnlo pili puro. 

IO. — (^pams miÌitftrÌM pone oiilina- 

rio , mal fatto c cotto sotto la cenere clic 
i soliLiti facevano ila loro stessi , macìnamlo 
il pano o con mole pfrt*l;rtili o scliìacciaii- 
flolo Tra due pietre, [Listava die lorvi sì 
desse il grano e non aveaiio hisogno di al- 
tre prepani/.lonì. Rrodtnno riferisce die L> 
iinjìi-iMforc Antonino (^aracalla quand* em 
nll'armat.i non iiiaie^iaxa d^'illm pitti fuor- 
dK\di.quel!o die e^lì faceva colle propne 
nuni : t'rilUufn emm suo /niuu mnlens . 
q'nì ì ipsi t'itis essrt , niassm/tgue ex co 
*.vu/ici€ns , et in carkoniòus cnquens , co 

ii — (pofi/> sernudhs ). Oratin nc fa 
menzione allordiè dice : y tait àtltnnts /| 
putte .trinfidOf e veni «a do|jìo quello die 
nppelUvasi vt<rpneié% (aito di fior di farina 
«: del più l>el inmienro. 

12. — (^p'fitt s>rdtdut^* era il pane 
più cattivo, quello die davasi ai cani. 

I^ANFEM ( Pomphelii ); cìllà dell* Asia 
minore, ai confini della Panfilia, vicino In 
moulagtia delta 1 7*/?/ io , come L» riferisco- 
no P/ioio, Stef mo di UImiizìo r 
(Juesl* iiUiino dice eh* essa era una città 
consulerahiir, die aveva tre porti* cd un 
lago. 

Paisikrb tal greco nome 

vuoisi gener.'dmcnte Ripiifìcarc un pantere 
o un canestro; e tale in falli ^ il l'.nltithus 
che Cerere tiene sulla l«*sta , e che iiom 
vede nei tipi delle iiHxbglie di .Salonino 
con sfUlo r iscrizione CEIll'-R AlKr. ; lo 
che e simlxdo della feconditi «Iella terra. 

Colatimi vale altresì una ct»ppa o un va- 
•*) uel qu.iltt i pastori raccolgono il latto 


eh* essi mungono dalle pccoie e dalle vac* 
che , c nel quale alcuna volta si versa ii 
\Ì 0 '> per liorfo 

Fors*’ ^ mestici*! distinguere il calathns 
dal nttidittt in |n-»|KisUo «li tpn’* fiaufcrt che 
stilino sull.i lesti d«*gli Dei d«?irKgÌtto, a 
causa dell’ alt. ng.ipii in sommo del cd tthus 
inenlrc che il /md’us »*hmalz.i tutto stret- 
to. Dd resto si vcile espi cs».'mienlc il sum- 
iiicntmiho cultllius v>pra umi medaglia dc- 
sciitti 'dall* aluite Fotiicnei ( iMrtn. della 
■Ivtadi delle Utile fj'ttere. / V), nella 
quale è collocato sul r.*ii>o a Minerva. — 
Jltde. ' 

1. Paola (-n«/ou), fontana di Roma die 
p«*r ajrnni nc«|iiedrttli s.q>ra il Gianicolo 
f ollava Pacqu.i alia Villa Leonina, al \ a- 
licatu» e«l ai Tr.islcxi^liii. 

2. — Prima moglie d* Klagalwlo , c fi- 
glui ikl |Hcfrllo dello guanlie pu-loriaiic , 
la qu.de essendo AUtUi lipiidi.ita di quello 
iinprralo(‘>*, pas6«> nulo il resto della sua 
'ila ud rÌiii*o c ni’lLoseiirità. Fiin»n«» co- 
niate parecchie medaglie d* UFO c d* allen- 
to in onore di e^. 

1. Pa- LISA. ~ fi. Mruno. 

2. — Sjiqsa del filosofo Seneca, la quale 
voleva (Lini la flltirlc dlorchè suo marito 
ricevette P ordine di .aprirsi Je vene, ina 
es,s«ndo stata iinpe*lila iLdl* iiiipeialore , 
visse aiicr^ alcuni anni nella pili grande 
ti sti’/.za. 

.1. 8]>nsa dell* impct~iloi*e Mavsimino 
1 .Sulle medaglie <U qni'sia pruu*lposs.i , 
coniate In memoria dcll.i Mia coiisiiTazimie, 
leggosT mvA pAUtmx , «*d al rovescio si ve- 
di* il Cairo Aifcito per t..l.’ cerirtionla. 

Pi lo pM.Mn , ligie) «l«’l console Kinilio , 
nccìst' alla Iratlaglia ili (-imic, si rese cc- 
Idne per hi .sue viu -ric, e fu soprannomi- 
nato W.icpifiinicq per aver conquistala la 
!\I.accdonia. Si distinse fin dalla sua gioven- 
tù pel suo y.do per la disciplina inìlitirc , 
ed i Romani vanno delùlori al valore di 
lui de* prosj’i'ri successi riportati in Ispagn.a 
contro I harluiri. Lglì connuisiò la Ligitna 
nel suo primo consolalo , alla (iii.ile Jigniti 
fu innalz;ito por la seconda volta , quando 
lVi-si*o re di MaecKitna , dldiiah» Li gueri*a 
ai Rom.ini. Rrnchè coniasse egli all«*ra il 
Resjanlesimo anno , f«*cc la giicira col piu 
gr.inde vig«»rc ,e tosto renne ad una Kil- 
Ligha decisiva , in cui lipinl»» compiuta vit- 
toria , 0 Perseo fu aldiaiulonalo «la litui i 
suoi sudditi. In «lue giorni egli si rese f>a- 
(Inmc della Mnre«!«mia, ed alcun lenqvo 
c)«>i>o r isicswi Pi'fseo fu consegnato al vin- 
citore. pinchi rì“p«'tl«» il vinso^ tuo- 

narra, ma lo rimproven» d*aver avuta U 
lemn*il.à di far la gii^ira ai Romani; quìti- 
<li riv«)ltn a* suoi utlìriali fece loro un pa- 
tetico discot'M» sopra Piincoslanza «Iella for- 
luiia, c lo vicende delle uir*an« gramlctzc. 


Digrtized by Googl^ 


PAP. (f)l 

rW'po unA fnnnA ili f>o«crni> 

iM'Ua >LircNlonia 4 ) i suoi .soMuti 

Ir sjv|«Iie rii seilanta ciuà , rijirese h ^ia 
il Halia , ed rntixi in Hnni.i in me/70 allo 
act l.iiiia/Joni del |x>poio ceiiuimiì.i del 
MIO ti ionio (liMÒ Ire giorni. Perseo c l.n sua 
]uiiiigli;i , clic iiiaicÌA\Aiio A piedi, erano 
orpello del eoniiin piniilo^ la eom|nisla 
della M.ieedonia fu pei Jlouianl una vir- 
p-nle di rieelici/e, e [ler «pieslo U |H)polo 
In esente da ogni lassa lino al conwihilo ili 
hrio e ih Pausa. In iiie/./.o a Linli leviri 
i'.inlo En„l,n fu il «,|o r|,u rinianesse 
ivisero, altro pel sé non pigliando che la 

hiliholcca di P,ciseo., Pori aniirisso 

liniala.ilo alla canea dì eensihe', si condusse 
colla pili grande qioilera/ionc. Alla' sita 

morte sueisssa ranno Ili8 prima di i',. 

»... li limo tu uni.ersale. /-ai./o EnUto 
« Idm da l’apiria , .sua pnnwi moglie , due 
ih-i ijnali fu adunalo dalla fami- 
fiiia di Massimo, c r altro da (ini.'lla di 
.>e.pione 1 Afriiano; el.la- altresì due iTglie 
le ipi.ali SI iiiarilarono una al liglio di tia. 
Ione I ahra ad Klio Tfihe,.«ie; In segnilo 
asenilii ri|'udiau> l’apiria, gli amil i suoi gli 
lecen. osseriare eh’ ella ,na g'iosane, helLi 
c che ne aieia andò hidiissinii ligli , ma 
Am./io risjsise loro: le Ceaipc di ehe «I 
vestila 1 piedi essere mi nè, c snnhrare 
lieti latte, roiilullori;. egli solo 4rr.i.-g,-,-ai 
Il peri he esse gli reeasseni molestia La àii- 
coiiila moglie gli diede dna ligli, U iraeu- 
liria iii.n^ic dei ipiali fu nrgnmetilaópi£fiT 
roiioscere ai Itomaiii la lermer.sA (tei ano 
camlli.re. \ ide soii-ai'e il jiriningenito rinune 
plorili prima i.id suo trionfo ; -e ire giorni 
ilolK. peri il caileit». ^.,1 Em>t,n non fu 
iiiinimamentc siosso <Li un si teirll.ile eoi- 
pò. Kgli pninuni ih al po|vdo mi' arringa 
In rui parlando della perdila da Ini falla, 
disse ehe si rMimeirhbe lorlii|ialo . a mal- 
prailo della sua disgi a/.ia , .se la He|.iiMdiea 
giMlesse d lina ilnrevole prosperità 

Paese 11 . 1 , 0 . Presso i (irecàed i r.oinani 
ijlleslo augello era in grande ronsideia/.ione, 
e lo iraspoilaiano dall’ Indie e dall’ .Africa, 
con grasissime spese. Se ne videro niidlis- 
sàiii Iinilamenre a parrrrhie altre nn-ll.à 
iiell .1 pompa Kaerhica di Tolomeo t'iladelfo. 

Al tempo di f' , icone a Itoma es|niiievansi 
in piildiliro come oggetti di hisvi eoi merli 
1 > anelli ,i.sl altre simili rosejsirtieid.iri. /■'fi- 
mo jMila degli ell'eiii piodoiti dal sino su 
questo Aiigell'i strnniem : n ooio prirripne 
Ittriì’it .Sojiia noi eorniola di .V/oirA sem- 
I ra il siinlado dell' nr)liriaeliet 7 .s. Vi si tede 
uiia’^rianla di papavero in iiiez/oa dite iM-ccliie 
coriiilie sopra ei.avuna delle quali k culln- 
calo un p ‘ptì^aitn. 

(ili aiitirhi noli nc eonnseevano che dì 
lina vda spiTie , quella cioè le cui pilline 
crino iiiicraiiienle verdi, ad eccezione di 
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^pccio »li cnllruia di color vcrmlgti.ni r*. 

Hinic* , soc>Mvlo j4rriauo , 
d^»ir Indo , sul golfo jli Biir-r^uZenj JaO 
•stevso «uftn e parla allr^si d*iwi luogo d.l 
Itn d.'Mf? raptea e culloc^do aU’ oiicute del 
jH'oinoiitorio. 

l'ssAO^m. Arriann { l. IV) riferisrr* 
elle cvsiMuIo 'nssrcli.'itj 

.Sj.it.iinfMii, AI(*vvmdro come in loro .fjiilo. 

pA«ALifpr,oÌTi , pipili dclU TcsMglia , 
i , srrondo Sf' hont , sUiLiv.ino lo 

suotulc del iiume Acheloo jjress<i Li cill.i 

«li >*aIU. 

Stffuuf} di Riflinzio li fsdliH a nella IVla* 
cedi mia , esteadendo i limili di questa |m)< 
lincia. 

iViKADA; clltà dell’ Africa pronr.Kinionte 
«l 'tra, tnlLi via che conduce da Tuputi .id 
Ltica, St'af>riHe rli'crisce eh* casa fu hni- 
ri.tia da Scipione. 

PamtaTi , p>|M>U drtll.i Sciaia che tras- 
sero la luio origine da Cddfts.*ii ^ re del 
!*nd>abiliocuic sono y|i stessi elio 
l'-r'oHnto .illvo\c (Ili. ima sVc'// reali, certa* 
iiioni/.» a niolivo della li»ro orìgine. 

l*(R *Pti ’KIC , Rpeeic di con«<ii>iin/.;i « lie 
non risulta nè suoni , corno 

l* ii:iÌ«.vMio dello fiffìryp/touie ^ nè d.ilta rn- 
plir,i tiri .vuoili llleihrviini , Coyie 1 'o1Iii\a 
riiM*n.(i.i nttnp/t toc, ma heiisi di .su'ini 
re.ilinoiite dinèrriiii , ‘coMic l.i (piiiiia s: la 
qn.nta Uis|>etlo all.i seila e all.i (erra ì 
Gret i non le coul.ivann per pnrtpUnnt^ ^ 
p>n he le ri^ii.irl.iv.ina tvinic due 
7à' . D.i punp'ioufl si e Lilio l*oriip(^uf ^ 
suono. V ite t chi eseguisce la 

p I' ‘pltonte, 

IG«. vi’otaMu : secoml.) Str fitto di I]|- 
san/io c . ciUà della («recia, pres- 

so li fiume Olivi, c seeoiiilo Strah'oic ìmii 
cr.i die nn \ill.i;*'.;io‘, di mi a) lempt» t|i 
t non si (ctleva piti alcun vesti* 

R*'*- , 

If lerriloiit) fir tpiest.i rilià era il piè 
leiiile di tiiiLi la i'oude, ma era altresì il 
piu .]>en coltivato. . 

tV/rtiA.'oic dici* che nell* Arabia , nelle vi- 
cinanze d’ A|*amca, cravi una contrada di 
ipiesio nome. 

pA'MTir.vtB. C^^s\ cliiauiavasi la puni/.ifine 

che iLi'aIsì agli adulte^ (piando per la loro 
p'Uorp non pUevi^n'A pigare 1’ .'imiiiciida 
iiiiposta ili simile caso. ^ 

fC&v» consisteva nel far camminare in pib- 
Idiro il coljwvolc con nna rapa conliceaU 
lidi’ ano , o nello strappargli fin dalla ra- 
dico il |>clo delle parti tintmalì. Io che ap- 
pdiavasi ‘W^prtXuio f dii , 

dìstaccai’c , strappare 

Vari o wo ( InHert. par imp'tr). CAI «n- 
tichi piiiocaiano a questo giuoco coll© 
fave , Coi piselli , coi c ilettU o gettoni c 
iiualuieiile colle noci. Colui che iudovitia- 
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Vn giWflagn.iva TuUa U <!rll* a>APr- 

ìwrii» , e t|tu*Ilc> clie^u*m ritt<ipiv«\ liuln- 
>inarc pj 5 .ua una qiiatUiù egu.ili; alla messa 
del vincitore. 

I o Hn uhtcftf VL»^<^pc;»||iortl.ì- 
gtie di-il’ Asia, al Siul-fclvt di Tieliisoiula 
sulle lrontÌci\ Nidi* Annenla Persiana. 

f^r^copt'* rileriscc cf»’ p*)|»<»la- 
tissliiic . e clic rinrhiii'levaiio rìrclic ini- 
nicte d oro, ddle ipi.ili d re di Petsla ave- 
va affiii'iLa la diro£ÌUiie ad un ahiUntc del 
pesCj dello 8 iiiieoiie. 

ri\I^Y(J)II /^o//uce (/. cou- 

foiulc la coir orl.ilura degli al»iii» 

ma l\ *%ta\in s u , p 83 dlreche 

cjucst*eià ornaiaenU» «la u 6 n p«in»i al. Iki.sso 
dvlle vestì, ma hensi in f|u.‘TlL'li«: alita pr- 
ie dell* uhliigluiueiiio. Lo gl*»so |>.iriiuonli 
iiinogafio prat 'Xtwn. Quesl* orano 

iK'iide o piloni di pu jxjm o «li broccato 
cucili dall* allo ai bat^o dell* abito, come 
il cLivcro. 

PaniSATlDi ( PurysuttdiM Pago^ e Jez- 
dem Dorrmt). Vdiaitg.o dell* A» a «u.U 
ftioiktra »pundV d^fT VufiAte , al «uJ del- 
1* iiob •cc^turs dri Zabai rl/<noA, che ficca 
perle del paiunuiMtii d«lU regine Peruiti, 
Diedre di C ru il giuvane. 

PaRuVaTi ; popoli della Tiililie ’-Ih s- 
veaQii «Inlato le m oleine, «1 d '•lornUdi 
Liapreuffl e !^IuciHns , e s' etlendeVAon 
fti^o «ila «p 0J4 d-l in-tie • fii)| al (l*mpi 
di Strabone a<>u enssislevano più. 

Paroria; ciuà d^'ir Arcu'lia ,«1 Nord di 
Mrg.«lopoii , la qn«le per 1« fondatione di 
que4ie eteei • t*l poeto indebolita die al 
teiiip di Pauianta ere diveutete pretta che 
Ilo detei'lo. 

Pakovpo , uno dei Rumi nevig;ibili dello 
Indo , che eecundo i^/Tiano epaodevati uri 
C^gfies. 

pARPOeoirj cootred* dell* Asia , nel]' bo- 
lide. ove «ecoudu SttjQuo à\ BiSJIIIiio, 
moti Tucidide. 

Par re RiirisrtA Fetta «piega le c/mtrad- 
dieiooi che t* incontrano negli anti> h- a«itori 
eul favore o disLtore dell* parte ttnisCru 
negli angu'j. li volgo, egli dice. c»noH<-e 
elcuiie volta boom , ul alirs cattivi gli 
augnrj venuti d'll« sinistra porte, ma i 
nostri irrillori li giudicano trnipre mai 
cattivi appunto siccome I Greci. Dopo Initu 
ciò uomo non farà le meraviglie di udite 
Few>onei raccontare eh« 1 Uomini riguar- 
davano come fivorevole Iv tinnirà p irte e 
i tuoi presagi, irnperoechè essi toppunevano 
nascere da quella parte il iole, « di stcd- 
tare i poeti lagnarsi dei presagi drila ti 
n/tlra. 

La tinitira parte era prrtto gli anlicliì 
la più Onorevole allorché es^i camniinavano 
per luoghi aperti ; ma nelle strade il silo 
d' cuore I come al di d*oggi, eia la pirla 


del teniiero che Isiube il muro Lue A 
dritta o a smivira. 

'AH iquauJo SI p'gli«vano gli suguij la 
ps|pil>iai>in» delle vittiroe dalla parte ani- 
tha aaiiutit'a cose e avveniiueiui feiìu j 
«ppuuin pei convgMrnle alla preniinenzv 
aUriljiiila a lai pur/r* ; quindi é ch>: D p-1 
p1l«aiune dalla pule «Jr Ita ti riputava di 
mai a>igorio. 

pATiic:tM, nome deirubiiiia drile citit 
che Tolofneo attribuisce agli Jatigi Meta- 
nasli. 

Pas-aw! ; popob dell* Asia. Second * 4J/rii 
b'ine esvi lumno ne! uM«it<:i«» di quelli ibe 
aii-«pp«rono ai tvrrci la Bdlnaua. 

PaSsaih o Passihi , popoli dell* India 
tung- le sponde Uri (ì-nge , sreondu die 
n«na Tfdnmeo. Lo scor icu Oroic'o li di-no- 
mina Pnssidt , e eli’ essi fuiuiio 

sng4tog<|i i|« Alratmdio li («rande. 

pAssANO.t ; luogo dell* Lptro nella regnine 
ilenoiU'naii Moloitide, Nana Plutarco. c\*e 
sniicltjssiiuariiruie i re dell* Kpuo usavano 
racctighnr- quivi niM soìenue «svvuihba. 

pAsrnai b'n tcritCo tropp i sfL c llatsmente 
eh* gl Kgitj aV'-ssero in otroie 1 paitortt 
poiché Efoiù'tn e Diodoro di S«cil*a gli s«- 
noveratili fra le selli; claisi nelle q>iaii e*a 
diviso questo popolo. Ani ci*m nle gli ab»» 
tanti del uomo o prtfeitura di hlruìn 
avevano in «ssii > on.riletazi ne i giiaidiai ì 
tlelle capir j e t Fi'odt<iO dice asvolut-meole 
che solo I custodi de* potei erano d-gli 
Lgir.j ngnirdali c o onore. Il prtchc fe 
d w.ipi» r*f liie q » sto oir-<rt* i-initoslo i 
pasturi «trsnirjri v vicini de>rR. 4 Ìil ; con. 
ciossiarhè uccidrn io rasi ind nci rt>lem'iile 
gii an-tnali, per cui ila c ÌA5i-ti«t parte degli 
Lgiziant si avra uri cullo paitic Uie , eg'l 
è naiiiraiisf.nio che quest* ititiini deteslsvs- lO 
tinelli che amin >Z£*vano |f toio 'livimù. 
Sdlatta è t*op nitioe di Jabloittcki , e tcru- 
lira «legna d i fede. 

I Greci e i Hoiuani ra ppr rsentav ino 
■pesso Sopra i lo>o riionumeiiti «lei pastori^ 
poiché questi etano «p-sso ticUiesti dai 
dogmi iiiit logici^ Kactliuenl#. veng no essi 
rtconosciuli dell' imo e alcuna v«ili« ili tulli 
tre i srg.ifnii alir but: ia lasca da npoita 
il pane, il hast'oie ncuivo cjr-tio pedurn , 
e il (latito o zìiir l'i , diiito i> rivei*<i n la 
zampogna a più canne climniAt* /istola, o 
siringa di pane. Talvolti in «iirnli «■, nu. 
menti Si veggono le pt-lli hesiic ne- 

cessarie a coprire questi pastori , e i v «ai 
eh’ essi adoperavano per !>■ r*i o Mll*tis<> •!! 
mnngi.re le |nro vacrh-. .Allorcbè Dilni 
( fjoutin Sofista , dmofi Pnttora/t , e>:. J. 
IV) abbaifloiM li pri frssi •»«? ili p tstore ^ 
raccoglie lofio che m quello » lui 

servi, e l’i.lTte alL d vmità elei ca*ii|H , 
coniecrando la sui pelle di litnte* e l« to« 
latcA a Bacco, t' Omto e la siringa « V*« 
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Niufe il Alio biAione licuivunuu 
cbe i paitorAli «ii ì «aaì. • 

I porit TAcc> u(-«t>i>AOVMitr di lifoil) òfb rie. 
I. pATRIMPjnO ( ). Gnitrto Gl, 4 ) 

li) pubblicalo uii* laciiXM^ne iit-Du quale 
>0(10 | 3 | paiole è nominato un ulHciale 
dell» Cét» ili Mena * il tjiiale era fuui di 
l’jbbio incanc«io di vegliare il privato 
pulufuofiio di qu»-ai* ini|x-i atore> 
a. — Coki cl)i<>mHVMiifi le terre della 
repubUica romana pieae agl* inimici, il 
ptfdtiUO delle quali loifìvava un fondo pei 
bóogui dr-lloataio. Tioppodi frequente ne 
viene parlato nella atr.iia rt Diana per nuB 
bine qui alcuna menzfufie. 

Alloribè i Homani avevano vinti i toro 
iicRiict, c sluniavano di piendere ima parte 
loro leirtiniio , chr- qualche vrJla «r 
rdiuava a piofillo dello alato, e tpeavo ai 
ilivideva ai ciiiadini piu |ov>-ri i quali in 
riiiipenao non pagavano che lentie tiibuto. 
Queaio piibhliru //nonio"»' acciebhe colla 
lotiuua della 'fpiibblica , per le apoglie di 
alali che i Komani co'liquiatarono nelle 
tre palli del tnundu. Roma pnvtedrva terre 
pelle differenti parli d’itali», in Sicilia e 
Utile /iole Vicine , io lapagna , in Africa , 
rrlu Grec«a , Della yaredonia ^ in tutta 
l'Ai*a. In Dna parola, nel pubblico 
nonio »i acciiniutò il putrifnvnio parlico* 
lue di tante citlà iiJieiee dì Unti teg ù di 
• B< dai Rnmam fu fitta conquiila. Se ne 
|*fi)era il piovenlo neiravanzo j e questo 
cr» il fondu dal quale si traeva il soldo 
frr le troppe^ e coti ci^i Ai sovveniva a 
(O'te le »peae C iti bisogni dello Stalo. 

C'alare fti il pi imo cbe Orò imp*dronir- 
iene nat cotto drila gueira civile contro 
Pompeo; e ne ricavo pri proprio uso qual* 
It'niil* cenlotrei’t* bbbre d'oioed oltaota« 
loda libbre d* aigeiiio. In segu lo gl* im> 
(«'«loti aegiiiioi'O la sua lr«cèia più noti 
'•vtisaodo nel pubblico patrimonio che il 
loro pn\0to, , 

l'aTt'ieos , città dell* Arabia , poco snpra 
llolia»|f , arcordo che racconta Kiodoto ^ 
Strfi7nn tfi O A*i>a o aftrtsì ne f« menzione. 
Ma I nome di que»ia cmà ntnibra che sia 
'ina f. rrnaion^ d#| Fithon deg’i Ebrei e 
‘Irl l'rthoti dr* Cnfli ; ed anzi queSla Pa^ 
tu'noA non è nlirim'nti che I* antica JJt» 
'^pofis rlie lolse »iff>illn nr<me dal golfo 
d<ri opi>liles , c»ggid\ golfo di 
^el luoghi H»'ve la scrilima sacra ricorda 
d/ià di i^itJinn, \ Stl(*hla traducono 
B-roopnhs- MieJle nsirtvazioni geogiaficbe 
tl»^l k 4 g l^ttrc/icr nella Fiancrve lia^tuZ'One 
Ernrioto , avvi Una I reve dincusinne in- 
‘ riio a q/ieaia città; e quelli che studiano 
'^*>'1 »mcifc r aniic» gcgrafìa legger la 

,'<^wjPO c»V«I Ì?»IC»e*«.r 

(blr//o 'hnonnna q te«.l| 

/ Jul) I tt lAkkUuui che aLil^s- 


• eio la Scizia , doudr; pigliaioiio il . oom^ 
di Bostlm Suifin pur attribuisce loro il nur 
Ole di Puitenuvita. 

M' ba dikhi iuzr»nf sull' origine dell» Im' 
glia schiavuiia d*l mg. di Pe^ssonutt si 
b gge tsvete i Potztuaciti ;>op<>|i Veneti a 
per conseguenza SUvi , t quali , giusta il 
raccuutu di Leone Ciucio nt-llc Haudf'tie, 
dcMinsero il loro iii'roe da Poinartia città 
oiuiiicìpale della Polouis ,, dove asai altri 
folla ah'tavano. « 

I Pattmaciti erano collocati all* otieuta 
dei Tuirhi Ira I* yittl o A' ot^ ed il Geel(, 
oggidì Jaik, al Nord della proviotia delta 
C>rc*s«ia. 

Nella succitata dissertazione ti legge in* 
Olcie che Costantino Por/itnf*eniio r»f-*ri- 
Scr che nell* anmi di G. C 8yy gli Vzet^ 
collegati COI CfiZares ^ abilalun del 'Chrr* 
Aoneio Tauricii., assaiiiooui Paiztnaciti A 
li c« slrinsMO cedere ad essi il loio p4e»e ; 
quindi^ i Patunociti cacciati da la loro pa> 
Ina pnmbaroiiu sopra i Tuiclii,1i guscio 
in fuga e s* insigoOi irono del cueloro leni* 
tono, e si etteseru »>no oltre il Danubio. 

Ma gli C/zci e i Co%are$ uoj*li della 
loro novella dimora aSsaliaiouo di bel nuu* 
fO i PatzinacUi e s* inipadiunimno del 
loio paese ^he oggidì fuima la Valacchia e 
la Moldaris. 1 Patlìn-ietli itrApinii MiCoia 
dtdla novella loio patri* si lifuggiaionu 
nella B tuia che fu «I b*ro iHiimii asilo, 
ed alla quale , dice Leone Ciavio essi 
impailirr’iMi i| laro iionie. Sf'giieiido il rac* 
Conio di Costantino Por/irofiemtn i Ruski 
si recavano pirssi i PatZ'nuciti a far ac* 
qu'Slo di buoi e di rtiuui ni. 

M'il’au'ro 1121 tiìovaiiui C^mneno corye 
C< Olio i Pattinariti, eh" afraiip varcalo 
il D<nubirr , e ntrsse a sr qquadio l*Tr*cia 
e la Macedonia A qiie* iimpi* que la oa* 
tione era divisa iti patecchie tribù ch<- uh* 
bidivnno a diflerenti capitani. ^GioV'iini 
loro fere propotizioiii di pace, diè liru 
dei baiicb«'tti , dei pres* ni^ e Cr^n qur 
st* liU'ini li icone irr«s ìulr fia la p.«ce • 
la guerif. Alloia Ounociio , colla quel |*uc* 
catione d* irrmululezz* , gli attaciò ; ma 
egli rimase feiiiu in un piede e la sii ago 
fu da ambe le parti orribiU; se non elio 
finalmente ì Patzmatici .fuicm finti , il 
loro campo saccheggiato , e tale fu il nu* 
mno dei prigionieri loro fatti che di«iri* 
burli nelle profincie occideolali dell* ini* 
pr-ro , 0 quivi itahiiilisi, vi fondarrmo ùii 
gran numero di borghi e di villaggi. 

Fads , villaggio del FekipODueto oelTAr* 
cadia. 

Paosici , secondo Prodotò , popoli d»l* 
r Asia nella Perside , rbe pagavano tribolo 
al re d« Persia. Laicher , nelle note ad 
Krodnto • npina cbe qo'-sti popoli abitai* 
» IO Ita l'Uxtis ed il JaxurtO^ 
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PiZTO. Da un p«Mo di Seneca lì rileta 
che I Hviuaui »i dileUsviuo Jt ieoeie «I 
Juiu •rivtf'iu d«i puzzi pec (iivrttiiieiitf 
couie di bulfuni.,Lu »Utfto auioifl òice che 

, «paUii pfCAiu kii« uiO|*>iey dimorò 
III tua c<t»4 Come jiii lepiio ei«diUiin; 
JJutpustent uxotis /ma.' fuiuuok fuo lite- 
tcdUunu'n toumn in <luoij mea tenmn- 
Alile. 

Pece. Cali- «nlicbi uaavado della peie 
uelle piepaiaziurii d«l %iiiUy »liiue di dir* 
gUToduie. Se ne acivivaìiu alltcaì per 
(ur«re. I ^a«cUauii di lena culla y pei 

«juali CU*(OdlVAUO il Vino. 

L* ruipir^àvauo molile a dipelare i cor* 
pi, a lUimeuUte i m«lf«tioM: ^Ira. ptx 

agittt opud catiujicein Pluut c. 3 , 

4 ) y «d ^cceudeie i ioghi au cui ai hiu* 
Cuvauo i ckd*vcii. e quand* era bollenle 
a Vei|«rla augli atacdianli , come legg^A| 
iu Cesatex Piceni relufunsque res t^uiùut 
ignit exctlari potesC , JunUròanlur . 

Gli aliiuhi Uavauo il uoiue di coivpHone 
alia prce ridulU let ca e fnahrle , faccu- 
dola hoUice odi' acqua , peichè la ni><gg • r 
qaaaiilà veniva da Colophon , città del* 
r Jdui'a. 

P«ciLB. — Portico. 

1 pECORB. Quelli a'oiiiiali eraoo io gran* 
de vcneraaiuue a Saidi in Egitto, e prò* 
hahilHieule a motivò dalla luio tilìlitài 

1 cuiu]ùlilaluti Koiiiaul, ai quali nuri 
vcutva accoidau dal popo'o che 1* 

Ztotie , uoò oiiiìvauo agli Ori altre viili- 
i.ie fuorché /Pecore, iiicAlie . coluto che 
tiiniffaiaiiu iniiuoUvaii-- dei buoi, 

2 . — * C*‘pctte dt pelfi , ow# pfllita. 
Vurronc ( De Re Ri.ct. 11 , 2 . ) elice che 
gli abiUuti di Taratilo e dril* Attica u«a- 
vano involgere iu pelli pieparaie le loto 
ptocrCt per tiiuorr che Infioro laoa, tanto 
celebre per la novEZa V prl biauco culoie , 
non »ofhi»<e ai pa*culi aleuti danno y e 
quindi iiaultiiae piò diffìcile a Uvacai e a 
tifigeiii; ( /. 11 , (Jd. (i }; 

Gli abilantlpJi Meglio aveaeo imperalo 
il luedeiinio u«o drt paiirr< dell* Attica , 
loio vietili ( Dtt^g. Liteti, VI , 4i ); ^d 
i queato che Diogene di heqnente li nm* 
prnveiava y dicedtlo ch'era iiic|«lio caarre 
una pecota d'ao Mr^arcfte di qu*llo che 
auo figlio; ed io falli' que* di Mrga*a la* 
aciavano correi e i loro figli tutti nudi , 
gviicroiamenle erprendo l« loro pecotC. 

3. Pecchie ( oi^ù utlasta ); ere 
quella che dalla madie era aiaia m at« tu 
luce nel piimo parto ; e da I*\sto è cbia- 
luata ouis uriuta reetntiM puitni. 

4* Che non porta lana spila il 

ventre t Ulinamente oviS dpica , il q*>al 
molto ritulia dall'a piivativo eda Vé/RO;» 
lana. 

Oltre ovUopica , i Latiui deouiuiuavauo 


anche or'is mina la pecora che non ivea 
lana aotio il ventre , come fi rileva da ' 
y urtane ( De Re Rurt. Il , c. 'J ); ; 

5. — djffìruolUa duir età e dalle tna* 
laitie (olili delìcula ); onde Cat‘>ne {De ' 

Re Hust. e. II } dice; Pendal arnienta ’ 

dclnula , oyts drliculas 

(». — C7ir i« lìlt^rtà alC aperto * 

( oi'ii pusJmlts siue puScauhi) , lutto al* ^ 

1* n)>pii»lu d» qutlla che é iiiichin*a ntl* ^ 

l*ovilr, e la cui^ l-*ua nrvee pii 5 ' 

più lung* , rofiir fu tcitito da LuctUOt * 

cilalu da pesto alla vuce solox y io quel ■ 
veiau: • * 

Paichali pecore y ac oionrami y bi>fo,of* * 
' * que soloce. i 

— Peculiare ( ovis peculiaris ) , era i 
qiiella che' («cea p<tle dcrpeiulio d ' oq I 
figlio di f«tuigli« o d' uiiu achiavn ; a quella 
gut'R che VI avcAuo gl* tcb«avi latinaoieate i 
delti ptcuUarei , liccouie quelli che ip* i 

patieoevauo ad no paiticolare prCuho, ad i 

uo privato palrimuuio'y o a beni di cam- i 
paglia. I 

La pecora iufine presa dat luf co nero i 
o di- aanl* Antunio Hicevaai dai Romaoi | 
ovis pusui^sm I) pustolosa; poiché io latino 
SiffalU m laftia , come ai jesnnae d* Co- 
lunuUu (Vfly S) , era chiamata rusuta. 

Peu'ltets; piicoto fiume deV taula di 
Cpio fc.riu«m da due iu«celli che insieme 
riuniti « S'dtu un tal nome ai gettavano nel 
m^te a S damis.^ 

PeoAc:cin. 1 Romani cbiainav mio col no* 
me di poftoriuni quella gabella die pres 
so no< c della 0, la quale aggiavava 
qualunque p.«aftasae a piedi , o aUr<ni«-nli 
celli ponti, non che alcun* grandi st ale; 
r leggiamo in Erodiano i be 1* icupei atote 
Peitiuace abuU qu' at* impunta che linsciva 
sa«ai onervna al popolo ; Pcrtjue tou* et 
iliuera rmiftif, et in auhffaani ItieiLatetn 
revocauit { Ert dtan. Il, qL 

pBUicOLi o PoiDicLi. Secondo Siruhone 
il q«ial|* , d*acci>rdo cou Plinio, gli au 
nuvera fia. gli antichi p<>p6li d'Italia , es* 
ai abitavano udla pule luet nlioiiale sui 
g >lfii Adiiatico e pusacdcvauo la città di 
Rud><e. 

. Pedoni (per/ei).eoldRii die comliaitevauo 
a piedi. Nei primordi della repubblica y la 
fiiza della m lÌEÌa poniaua conaialcva i*el* 
r infanteria e li Cavalleria liuti era die una 
drCima parie; e la ragline era qnrlla pec 
ccito ebe i«''sce più diUli'ile 1 * Miiimae*>lra* 
re dei cavalieri di qiielio aia dei pedoni» 
Ma le citcoatanre « i tempi cangiari no le 
cose , e siccome si ebbe ebe fare con 
Defilici la fona de' qii<*li ccMiaiateva iteU» 
Cavabeiia Cosi bitognò osipoi re «d cavi una 
fuiEa cgUdU, iti luod^ che auUo luipc- 
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raion di Coataniiuupoli, le érmpiiH foiD.)ne 
er^Do pià forti per la cavalleria cbo prr 
i* iofagUria. Ciò uouualaote 'IiuhIc c>m* 
biauieolo noD aucceaa* che ; 

e 6 i>u a lauto che ir soateiine Ìa rrpubhhca 
noQ eicluse |'e oca de* pruni Ce»aii,pre* 
Vaile r tuo itabihlu aoiio j re , quello ooè 
di cuaottnere nelle tiuppe mollo n)<>pigiur 
DUuicro di loldati d* iiit^uirna m c>uil>o>f 
to di quelli dt cavalleria, 1 quaìi da ptum 
leiubrarouo di minor necendn d« i pulirti 
qu«iidu la repubblica era rinilmua im iuj 
• uguMo e nioiitu< IO terreno, iVr q *e»to Ru- 
mulo, formando le me truppe, d* iietml* 
pe>lofii 00(1 ic»Ue che lieceuto cavalieri , 
levando aollauto duci per ctoiu dii 
primi. 

Pece , cillà nell’ interno deiJ’Aftica. I^li- 
filo nleriicc ch'e;»a è uua di (juella clic 
furono log^ingate da Cornelio lialho. 

pECao (pt^nui) , Cauzione che d/«va«i per 
licurta if* un prealit » o d* un d'abito. A Ho- 
tua, per impedite che i gm l>yj divernoif ro i|- 
iu»fij,le due p*ilierAnoothi<g<iieOi pream* 
tare c«uzioni,di pagare i giudi?] e di r*ii(ic«te 
tutto Ciò che BÌ Barellile dec(»r*; i|u«-||udel reo 
eia prearniala 1 * prima o dal costui procura* 
toir IO cavo eh* egli ( me loii|:inii, c da lui 
*tei»o qu<*nd* era prrscote,o Inori di gui- 
dino approvando quanto era rp-t^to 

del luo ptocurai'ire. Per ir^ ragioni d»vj- 
•1 questa cauziona, p r pagnc il giud>ce, 
per loiteneie la domanJa e |rr non mi 
piegare nè do!o , re trulle alrunr*. Aìloritiè 
qualcuno veniva Cood.muatx all* atiirnarda 
da»« pure CBUzinuc di pagare, e se ciò non 
hceva nel tempo stabdito , tl p^^ttu che 
»»e* d.iio'per Bicurià del pagameoio veniva 
veitduio. 

Peit'M. Secondo òlraòofte , queatVra una 
f^riezzi d'IPAsia, nella Galaiia preiso i 
Tol ki'ih' gt , 

Pela o Pble ; nnm<* di due ciiià delta 
Teii-g||a. AVr/ofio di Ihv.inzio ri lemce cti^ 
Doa era loggel.a ad Luripilo, Pallia ad 
Achille. 

PsLEviDom, popoli delia Spagna. Secondo 
Pltttio, il liume Durius aveva la sua lor 
g^nle nei huo ternloito. 

Pelle tii qualche animale. Prima che gli 
antichi si sei vissero delle strili, i loto «bi- 
li d* altro non erano fuorché di pcllt n' a* 
cimali che adattavano alla meglio: e con 
queste ne facevano altresì i loro materassi, 
1 « coperte, i tappeti par coprire ì tedili, 
(furate pelli poteausi mettere e levare come 
*1 voleva ; in arguito ai pensò di renderle 
•labili , allaccaudole coti chiodi, dopo aver- 
le empiie per di tolto di paglia , di foglie 
di giunco , di borra o di lana ■ guisa di 
cascini. 

1 Soldati se ne servivatio altreai per fa* 
ve le fende ; itin che presero i Romani dai 

buppliin. al M's. 'Vit. 


Greci , »f (laddove è venula J’ «apre ‘•sioiie 
Ialina: iuò peiUius Ar«7/iare , «ccAiopai »i 
'diiiaule I* inverno. I.e u'ovelle apOSe tacraii*» 
ai «edere «opra iia« pelle di uiuntoue c« I- 
la stia lana; piimauieiite per ricordare 1* 
^antica foggia di vpatirai|io aecotido luo- 
go per avvertirle eh case doveauu dedicai* 
ai ai lavoro. Prima dell* àivrnztone delle 
aellr , i cavalli su cui si montava ventano 
c pelli con pelli. Vtttto i Greci, le pelli 
degli animali iiiimulnti Serv-auo d* orna* 
mento alle aiaiue d^gt| Dei, e qoalche «oh 
la at(jcc>vanvi ez aniìin alle muraglie c ai 
a| peiiJev.tno alle v>dle dei tciupli. Ullre di 
ciò, I sactrdoit si coricavano sulle pelli 
degli agnelli , delle pecore e dei iiinoioui 
che eraiisi sg. zzati per Vittime, e quivi si 
addoinienlavano. Dopo il loro sonno narra- 
vano I a« gni che aveau latti e gli spiega- 
vano coma I laci-ii. 

Sopra iiua pasta antica della collezò-ne 
di Slosth Vrilf-ai l'.iiripilo che aiede feiitu 
e t ilt- a* appi cgia con le biaccia sulle spal- 
le d* una ligula aimata di picca che gli aia 
di dicltn |« quale aniihra ««sere Nealore : 
poiché in ui niomeiitn aveva dato ordine 
a Palrnclo di poitiiM alla letiJa d'Achil- 
le; prova ch’egli si lrovav.i presente prr 
awiAlf-re il lento. Ivitipdn è sedulu per la- 
cdiiare Poperazione di Patroclo alte gli e- 
alrae il giav«ll<iito dalla cisci*. Dirimpetio 
avvi un'altra figura pure apprggialitesi alla 
pietà come Meaioie. Questo soggetto ncti 
(ri.vasi rappreacoialo oè sulla tavola iliaca 
(u* altrove. 

Omero dice che ICutipilo ara adia]alo 
a^pia un letto durante t*Ie opeiaz>oiir ; itia 
la ligula coricala nou faiebhe liOppsi unoie 
all'incisore che iu (ulto il acggtltu ’s* al- 
tenne fedelmente alla oarraziuiie de! poi ta 
imperccchè Patroclo fa poi re il ferito sopì ^ 
alcuoe pelli di Lue ( Ilìad A, i/. 84'-t ) 
come di latto appare oell* incìiione. Quegli 
die semhfa rfellìgurare Nestoia , è pure vc* 
slitti d* una peU*- di liona , come lo era 
Aganieonone ( Uiad, li , p. ) , e come 
ai vrstivano gii altri eroi dell* antichità. 

pELLECRitf ACCIO. Qualort vogiivai perso- 
nilicaie l'atto delle peiegrinazioni che uo- 
mo lutrapieude per conoscere nuevi paesi, 
torna opportuno desumere i principali ca- 
ratteri dalie aoticbe credaDte dei Romani 
e de* Greci. 

Quindi è, che. proseguendo ai0aUa scor- 
ta , ne pare r*b1gutare un iiocuo di oud- 
la età con in lena un cippello che spanne 
larghe le alt , aecoiido che voleva l* uso ap- 
punto di quegli antichi allorquando Si m t* 
levano per viaggiare. Vecchio è il pellr,:i • 
no ; perocché sembra che il deaiileiio •'< 
eBstniuare atieniamente a inann a mauc' gU 
oggetti diversi che s’ iiiconiiaDO fccn**id3 
a tutto agio le prciaiime e Irritane couiia- 

114 


Digitile" by Google 


PEL. ( 906 ) PEN. 


9 I uppsr^ii^* piiiUO^to «lU Tecchiea^i cU« 
ii« f(it>v-Miin »-o «u(iji4\tiiìa tu- 

nica corta, serrala alle reni Ja una lar;;a cm« 
tura di'tiioj i; 4alle Spelte gli ca ie U clami le 
f^rrniaU al coÌlo,e su questa io scarso iarJeliu 
C >iia Jestra S'>'rieae u*ia ron.ltueìia ,veccltiu 
a lub ilo die «iioota uu via>t^u), c >r)ci\*ss>achè 
qu««l' uccello cuscun a uto m ^n io I tola* 
^ !• paesi, e O'illi eiuislia sliiu^e uo b<S( >o«, 
cu i perdiè il s.NNtr*oit l>ioga la *ia , come 
pwT uvifoe ali’ij pr J-lla p»" ‘pria tlif-isa, 
il costui' pittile ^ cliiuiu lutto Ui.1 catene 
o sciupi , acciocrhs rie-ca b‘o cosi "Ino 
djila polvere; «I «d'acq j« fc <1 4 l’indo. V iriou 
al rciAiUio c^oi'uin'i il lì cane ^ sicura 
^U'rdia cantruqoiluoqò* osasse m-oacciarlo 
lidia vita o dell* avere. Tutta ciò st p'.tticiie 
pi opriaiiiente al viaggiai >ra , a^rvouu d^ 
ctiredi slU p-?rs3o ticaaiuua lu altre cusc 
die ricordano ^It auguri, e le diVmità , e 
q.imto . allru Vi io geueiale riCenlu ai 

Vl»2gi. 

li J tuf.itli il galli che precede il peHegrino 
e qui e Jà col becco là del t»*rr«^oO m allo 
di cibarsi, significa propiZ<« la luituns del 
VMggiOj essendo elle, «ra Cusluoie d 11* au* 
ti :a'i'elig")jio do! Kotiiani ioiei rogare I* «• 
•:lu delle foluru viclssludmi avveiCenio , 
inusnzi porsi in camtiiino ,* le leg«UiiiQed. 
aucif i gttUi pigliassero vol^uticii jl Cibo , 
Ju che era s*'gno di favore, o uhi accon'> 
annJiS'Hto nniiirsi , ciq clic era ioJìs'O dt 
cattivò avverine. Oltredicbè qut'fl'uccvb > è 
•lustiulo di vigilanzt ; •l.^irs quale ud nu 
cb<r viagp^ (^'ftement** abiiisogna « non mlu 
perchè gli convenni so ieciiare all'alba la 
partenza , appunto qnao lo. lo avvisa il c >nto 
drrl^.iltoj mi principi! nenie per »star«i 
•ccotto e vegliare cuoiro ai ptricolt. iS 
per;:ò il gsbo attribuiio a M-sscono,, Diu 
p òteuote de* viaggi per terra ; il busto dal 
q i*U Ila nell' inJi-lr i , sovr'apiiOsl';' aJ 
uo^ VobiQa^tti o termine , che è qui coU 
Incito a dichiarare , giusta T uso d'gli an- 
ti hi , la dista. iM da ua luog) alT altro. 

^ Uu gruppo di Capelli è appelò a qidla 
colonnetta , srecoms un voi » ab* t»t'*sso 
Mercuri/, avvegu«chè prima di couiiocipirc 
un viaggi.» gli ant chi recidevanst U cU omi 
co is.'craodola a quel Dm per iiu,Hritvne 
d« ini f.ivorn e ddasa Appi la colonna v* 
bt inuccli' di s.isst e di ({U afs i ciò che i 
VI ggiHlori solevano gittare aitanti «Ìl<* im- 
m giiM d« Meicitrio nelle quali ca otuin 
facendo ai svveoivano, credeu loti per si 
f4tis .*ia»sa rendere propizia quella divinità 
Qi*»' colurubi poi die r«c400 aospese al 
collo h l*Uere , dimostrano ì m>'S'agg! o 
puicacci <hf' q-iali «tciiDS Vvdta nsàvaoo gli 
anti hi per d.*»crivere ai luntaui I casi viag* 
g<« I io occorsi i e le gru che teng)uo l'sl* 
lo . 'icceili , come ognuno conosce , che 
di OdttuiiQ irtisvolauo da uo psese all'at* 


iV.v sen»s qugif dlm'^itrfi’ > addiUoo I*ÌTf#- 

• qn fio dei^ideiio di cose nuove , specisle 
CÉMilcre di dii va petlegfioahdu. 

Per uUimo qiel mare lu lontano, quello 
nevi sovt'cssO , e quagli augelli cha dio* 
t'iroo ad un vsscello svol40.s»no 'icsid^rosi 
di jqmsarviii , dinuiano quei pm dillì'iU 
V Agg! de'qu'tiftt (I «scola la fervida iiuoit* 

gi04r.t I le d :| p-negi«nO. ^ 

l^KLoPls, noiu‘- di^ dsv«$i a sette piccole 
iso!- s tsiaie sola costa dtl l*eloponnrso 
dinitipetlua M'.'thaui, come iiferisce Pai*» 

SUUli». 

VfiLnsvs CtMPC^j seonJo • 

csuipigoa d li' Asia minore , nei diotoioì 
d> ll» I.#idn, L» sie»so autore rsccnnta che 
a* ».i >i l<mpi chMiii4Vi*»i PUry^us Cumput. 

Hctà. Uo u m» in cattivo «tii'Se, *n* 
siiite , Citi uu gioocoh u chi qtavi crolla, 
coi pilli serrai! dai ceppi ai qi«li è atlae* 
cat'i Ilo grave tissoche go pt*»i mi d.nsO» 
e ch'-gli p II* J.*ve toppo» lue perno lungi 
C|mok<no , ecco I’ a*p*tio , a.Jtto il qnale , 
d«»ve v^glissi p-«i s ìiiiiicsi la • è da r «iilgorsist 
la p>ut^. Cost 1 » 111 «ola su p-r una scabra 
roccia , chi ai ogni passo gli cmiteode 4 
sabre , si acuminate sono le scaglie e le 
printe che spo'giun da essi , la q lale prr 
giunta è ravviluppati da uo foltissimo ce* 
«r-'ii^Iii di acut4 sp ne. Vidoo a qneste 
h«vvi un orrido e scarno tfsdiio , ed uns 
spada intrisa di isbà, aiumeiiJne msuife- 
sti S'ugni d* omicidio. Q iel disperato r<*b' 
brivila cjnoscenJu quel teschio , die g4 
miiproveia il coiuui^svo d'fbtlo • egli 
lu ? , e j>nr vorrebb»» Volgere altrove la vi* 
sta e fuggire 4 tei rtbile aspe(io« Ma la co* 
scienza , severo giudice de^suoi m>»fau> » 
il rimorde, sempre mn rappr^srniandoii 
al irr* pensiero ; e c>ò vuoisi signilicare pvt 
q iell* avotloj ) , che , c lineai > di presso si 
Hatim mio dd sui peccato, il minaccia; 
el aspetta cÌk rempio precipui a tto !*io 
caic") smisurato p-r divorargli d perf|l<^ 
cuore , sìcc mie è decreto di Giove , 
l'accia l'avdtojo ministro delle celesti ven* 
dette sino da quando il oiauJò a pascete i 
pr cirdj di Prometeo. 

l*axi (^^Pieii). C'-'*diamo beo f*Uo di 
dar q ti alcuni cenni intorno ai vesumenli 
d » Peni ^ non esiendnne stala fatta peiola 
ali'arricolo CAfiTaGiNCSi. 

Avvi tutta la probabilità a credere che 
qnfsli pop .b , ofigtoari.smenie Fmicj ve* 

• tnsero alla f >ggia <1« quest* iillimi : sopra 
le pitture del Pir"ilio della biblioteCA del 
V.*tiranO| sono rappcrsentiti c-m l'iiighe 
tuniche. SA'n'ìUn ( in Terluìli^ lì^> 
pallio) appoggialua mot» passi di Plauto 
assicura , che auliesmeoto i Cartaginesi 
portavano tuniche a lunghe maniche. Al 
temoo di Terbif/itno seiubnvano fatte alla 
dalm ilics , vate a dira cb' «laou d* uua lut. 
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jiccr# luogbeiia e senza cinturfl ; ma q<ie« 
iit su*>e pitture ci iappi< aenUtO 
le pettine «il alato nòn c<jpicuo coll* (n. 
eira coda^e dall/* ‘ niciif'i'iu» aroigi;inio 
altre«) che 1* aldi glìamt-i-io dèlie «Jnnne 
c»ii<gi>ie»ì a« d a qi>»*ilo d> <ìie^ 

eli»*, yir^iito (^Luctri. l. iV, u l3«)^ 

r«pprcfciiia l)tUo**e dir \a a la tare a c> ii 
tunica di p4>i|.o«a c< n una CM.Ia umU Ua 
•ureo fcim g tu e «opra uf>« cUnude di 
purpureo col- re , ed ««ente i captili *»n^ 
|•od*ll con e (ili d* oro. S<aii.)e ah- 

h'i^liaineotn iiOn era prr. cello t’us*lo fn 
fnuMrmriiie daUe donne, ina b> n<-\, atc^ rtlo 
Servio td I crmniml*lort , qni Ilo p«r la 
Cacci!, «icccnie io |)fo«a l.i CiMiii'e, p?c* 
Colo niaii'u da jdaggiO e da 'caccia r la 
«(•■•«a lini ca colla piitla li alla, o me fie« 
quentrifiente v«c-c<c poiiAia da l) »« a. 

D-! Ufi pa««o di 0tUS(ir-O ( /. XlX , C. 
a) »pprrnJia» che i lAcridoti di uè 

portav«iio ahiti di pu>p<^i« , c 1« liend.A o 
iufitU, Mrl lufio i C nano ni d 

•r«Mi e lenza cintura , piova dir «««i T a' 
i»««no nd loro uidiiiatio al-big iatne« t->. 
K pnen n< fa la mauieia concili aim«>v n«i 
i CaiUg neti. Seccix'o l intorro i h >o 
•ci'di Clan* lolli bianchi *, e Itto- Livio 
( Decuil. 3 , /. V ) lifeiiic» dir i.d 
hoiiu-o fallo da Lucio IVKrcto aasaltàmìo 
il campo Jn Cai l-gin« »i m iip*'^Ha , r v» 

On-i «lUiin d'aigenio, del pr»u di i38 

Ithhrr , «Il cui %ede«ii incita la fi|.ui4 
d’ Aadtuhale. 

pFWir*,; ptcco'o fiome della .Sarmazia , 

■ 1 ^Old K'I di Tyrus e al di 

L)cua,die •pan>i» r a«< ne I }'or<t<' l'-uatiiO , 
e di coi e falla mri zi ne ii. (.iridio. 

I’eaTAroL.e ; c niiatU dth'AM** in nore, 

»1 àS'ul E*r Kia i-b UU «lai iJ 'J» e - 
roiiOn LrocJi lo f da pniiia cbiauiavuai fle- 
Copule. 

L? c riq ie cillà che 1* aerano ftlia di»«* 
PeutupoU fftno, L>ndié$ , Jalys- 
y Comrrni , Cor c <Vr'#/e. C> lan-lo 
^hearua^to eia «ii*lio io a(ie>i-7a ton 
y il pae«e pollata il nome di HfXù 
poh. 

SrCfodt* Orft/ro, appellavasi Pvntnp>'te 
Un'..ÌliA coutteda ddl'AtU nella l'irgij 
Pac «liana. 

lu Kictito e-avi ti«/>!lra cnnitad*' di 
^Ur-rir» ooitia , in rm secondo gh aiti ri-l 
c -ut. gito di Calc;dunja y liovav«si la ciuè 
d) R criia. 

$1 c> iiUva altrrsi la Pcutnpole d^lla 

C rrntica. 

F'iialnirnte aveva qur*|o nome nn» dl’^ 
drll*litdi« , collocata d« Lotorueo ii^^l co lo , 
o al di là dr|l’ im'-oecauiia del Gange , 
chiamata Cirro Drorum. 

PiaTAPoLi. Queslu nome | che rgni> 
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fica le cicque line , 
lù' ghì. 

La /’enfr pr'// dell# 5«cre Seritinfa c« m- 
prendeva Sodi ruo^ Goet orra ^ Jidóftta ^ 
òtioini e Ar^'or: qmsl* a liiua «olUMo fu 
•i<]\a dalle luti. me «he disliUateto Ir qu«lliu 
alile, 

l'FaTftM M; mine d* nna d»ll* Irr^cinà 

dtl Lrit I • tu r-o , tilt? «•Cnm'«> i’hiluft**, 
filli n {irte da C.b'nin.e , p«>iil è «lauo 
def p Itilo digli A«hri, 

LttiTii.iA , Voa del Pelnponnrio 

nr li’ A I Citdia y < «e ,i^ivc/(io «lice elicivi li 
•« igMtir i l'.i me I.uort. 

' I mtESTi-iaci B , macchina di bftno con 
rii que priingi in cui prrstu i (*rrci ai 
nitllrvoU. te gnpihi , fr biarria e la testa 
dei c^.fprvoli , tllinrliè 0*0 p«te«itro |.<ù 
muoveisi. yfrtitotih t\ to\*ufi6 d'uu C«lcbie 
Otarie, chixni to Ptiiaipo, il quidr b"U> 
che } a'Alitiro c« ioava di iovr«rtaie h Stalo , 
dice: I.IÌn è alr*iia rcaa rbe Cf.atu* oppiesio 
da lina xiialatila peggi' le d'ila pet<tt' 0 y^ 
titn:ue , ebi'ia In »|inio cv»i inquieto. 

l'raTRi; pi-p'li d'Ii/-liay terso i| CMitto 
di SoniniUfft , p*rie a«sai nroolnnsi* , prr 
cur tl «tg. Ve CiMtn dice cho il ]o<r>" 
O' me h’iniavi da t‘en , elevalo , e da 7Ve, 
ab laz'f-ne. L-* .pMi<r«|‘ale città di qu«sti 
p« pr j» eia vuttiun n. 

prrliaoSf lu>go d*Ma LaC'-nia lul g«-lfo 
di M(m> ii*y al ^ud h^»| di Biiaea , di cui 
nf*iU «I sa dt* pirruo. 

K mj »'(io fiali ui/tsnfa dello «Iptao nome. 
Gli riilMMi di’! paese pretrtideiatin che 
e V« linee fmsnn nan in questo 
ini g«) , il qri'lfj atC'pdo Puhso* i>t t noo 

(Sst-fdo file U'.o ar gito, non doveva, a 

dite tl veirt , p-rs^nf-tr glandi c* n • d> al 

poilv di feda. N!»'la‘‘tnt*-nr' il poeta yj/c 

/n.n nirfkie di piu i?g‘*«i esile rf» I p'-p«lo 
dei diit(fir> i . vi ave\a «txlii!<is la t>asciia 
di q> e* due p incipr. .Su qu-r-sta torcia ve- 
deat «I diir picr»*‘e •|a|u** ih bi-tzo di 
q'iegli eioi. R feiuce painanìa che qiiiii 
le lofm «h** eiaio h'aiiche. 

1 Mr*ienj prrien levano che questo ter- 
reno («tssr di loto perlio'oza. 

Prphuoi «lava «oi fa «pecle di prò- 
nmtiiorio a D'» «t»dj da 'Jfuifma. 

f'BSOoKO L* a legnila d. I prifiono è Tap- 
pi esibii I ;ì( 4 »l« «il u' riiO geo! fh*i'> «lilla patii» 

IO A'ieLgiam n-o <h iiTha utuiltà, fìv^aoi^o gl» 
ori In a lei t A . Colle ni'ii» giurile^ 

ed in . b IO »lisnie**o Uu'velo '«'«rti'O eli 
iiC' pi> tl cap«» . Pii lUiuiiiZi alagli in» vs*o 
»l* aCq-ia l»isr»4lr ^ «la cupf'i»'ii «| lieta 
un iVriiosc. l’o «I l-nio ; Ir q -Mli cr-%- s«-ni» 
a «igmi'C^f l■■r^e drl | ur>hcamrr.|o i b'- l'uO- 
rno -r u -«a col m»*7<» ( rrHpiia anp»» 

bntiaU , di gr.if.ia » «ha qtiab è H>d»fio 
l’aliniOy e altresì di percfcMiOy «be vuuiss 
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'limo«tr«ft col «tlo n^o , ticcoiD^ 

4fU'cbi cDonuiii«Dlì . ne' quali lì rtcordeno 
fttgrifi'-j di eapi^oni, ^appare li »!«*»#• 
niav«>me dei Uoroani. 

(«niti no vf lieti il cif lo <o!ni ilo dall* arco 
crlrtie , ceeeio lia dall' inde, quati a 
d moalraziooé della cataaa ira degli D i ; 
«•teiidoch^ la collera di Gt'iee ipeciat 
meole »i roanifctta mctlendo in gb^rr» 
ratniotf:ra, co* fuimioi , cu* toooi, colle 
piog^ie caitigando la prg^ior Toloolu dei 
niOfUii. — . t^tPlAliOUB. 

Pereto (Pertethus); cìWz dei Peloponnc- 
ao , nell* Arcadia. Secondo Pansnnia , in 
in'zzo alle lovino Hi (inetta citiè , vedeai 
liiihfra un lempin del uiu Pace. 

PsaCA , ritià dell* Atia nella Panfilia 
Ira i (itimi Ceriroo a Coteialte. 

Q ietta cillà fec« coniare parercliie me> 
da;;lie imperiali io onore di D'.mty.t«Do , 
Hi Trajtno , d* Adriano , d* Aninnino , di 
Marco Aoratio , di Vero , di Severo , di 
fliinna , di Caracalla , di (j«la , di I)ta 
damenitno, d* Ale»aaDllr^ .S"«'ro , di Mani* 
mea , di Masttmino , di Tranquillino , dei 
due Filippi., di Gt!Io , di Volutiano, di 
Gallieno , di Saloo no , di Eiriitcdlo , d'O- 
t^cdio. Ve oc iooo d'oro, d'argenlo e di 
bronzo. 

PsacaMiA , loogo di'IP isola di Gret i, 
Nana^ P/u/arco thè qtiiri tri.eaai la tomba 
di T^iciiigu. 

Pergamo; secondo To/ooifo / cillii nel- 
PintfTno della Tmcia, fr.i Popoi/n e 7V«- 
Jof>'-pnht, 

pFRGAEzio; giusta ropinìonedi 5/c/ino 
(li Bisaiuio, cillà dclU Litsiislica , »eii7.a 
c,4*>ei'c nel pu-sc tLi noi dello Liguria. Il 
// /fuuiUc ti*ova il itonic di ((iicMa in ciuci- 
lo di fìrff*anto»t , piccola iaola con un ra- 
Rtcllu, e scpaiaUi pet* un angusto canale da 
una ptinU (lei coiilinentc , rimpello a ,1/eir 
o Pori-( 'mr.f una didic aulidic A/rrc/rut/n 
o Isolo iero. 

Pr.RipiieaBa, vocabolo miiRÌcnlc greco itr- 
dicaiitc una serie di noie tniio aNrendenù 
auanto di^'emlenti , la cpiali* gira , |>cr modo 
di dire, sopra v? rIcsiw. La prtipìifrrs era 
formati dill* /V/iuco'o/i/oj c dalP /WiMrn. 

PraiMfi.A , Pera o Pirae, eiiià c |eulo 
considci-ìltile ilcir Jiidia, ollrb al (inngc, 
Milla costa Sud-Kjt, verso la mel.i di Pe- 
nmutic tt Ao'ui. Lra uno dei protcipaiì 
ni;):;'i//ini di dc))osito pel commercio. 

pERiPHosirs, porlo dell*Airira, nella Li- 
bl.i , al golfo Iviperio , fra 1* imi>'irratiira 
del (jume 5/dc/um c il pruiiioiiluno 6a- 
thnrurn. 

PEEtpoi.iURi ; cittì della . Magna firecia , 
nella jMirti! della fìruttum, pressi i Locrj 
L]*i/.olircni , .tulle sponde del piccolo fiume 
^lex o f/uiex, 

pBRiSARORA., O BbISABORA ^^^SCCOIkIo Aftf 


miano MnretUinn cittì in un'isola della 
Asia, lungbesBO PEufrilc. Zozimn scrive 
fìtrfiibfìra , ed •ggiiinge che questa citù 
era fortificala da due giri di mura e di una 
riitadella , e che iii gr:«nd('/.Aa ad altre uon 
cedeva fuorrliè a Ctrs>ph'tn, Tntvavasi al 
Sud-Ust di S ppft'f» , verso il i3. giudo e 
15 minuti di lalitiidine. 

Pbree; isola dell* Asia, sulla costa del- 
1* lolita, che secondo Pitrtioy fu unita da 
iiu terraiioto al territorio della citù di All- 
ieto 

Peroe ; fiume della Grecia , nella Heoiia, 
che secondo ^nttsama f trovavasì .sulla via 
di Platea a Ttd)C. gli da il nome 

di Prrofif c dice che aveva la sua sorgente 
nel uunite Citcrone. 

pBirKRjiA, tiranno sotio Traj.nno Decio. 

f'tniz/o fece inciil'Tc una medaglia di 
questo (iraniiu , colla seguente leggenda : 
VI. Avy'lnics PBI-Priiv A LK.lM • E» R AT t»t STUs: 
ma per (|Manle ricrrebe se ne aldiiano latte, 
non si è mai .sc(ipeiU in alcun^ U.dmiclto. 

PKi-prRi:EA ciita neU*Kolidc, cfo* s*»tlo la 
auluriù do* suoi pretini fece coniare jwrec- 
( Ine medaglie imperiali grin lie in onore di 
ISnone, di AL Aurelio, di (ionunodo, di 
sHMiimio >SeN(rro, d*Utacillo e di Caracolla; 

l^ERfìE ( /V///irt»); secoinU> A/e/am* di 
I'nsan7Ìo nome d* una delle dodici città 
prim i|Uili deli* Fitniria. 

I rt^siOR ( Stefano di Hi«m- 

zio chiama con questo nome una jKiitc della 
tribù (1* Auti»>rliia , nell* Attira. 

I'rrSacuiim isp.>; ciltà dell’ Asia, nella 
Persia. Narra lo storico (himto CwztocUo 
essa fu fallili ieaia da Cuo. 

PtRSRi Df- , secondo 7 /o-/.(i»#o cittì della 
Macedonia, (alia laldirtearc da Filippi in 
onore del proprio figlio fVrscn. 

pE.iaRte, ri\iera drdt* india oltre il Gen- 
ga , la (|unlc aveva la stia soi-gcnte nella 
cotuiniu/.ione d<‘l monte Gmoiim y verso il 
.^1 grado di lalitudine, e st*oiTt*ndo al Sud- 
.Su(l-0\i»M slmciava nat Gang, al N«*id- 
Nord-OveM di , verso il 27. 

grado c HO niiiiiui (fi fluMdtiie. 

Pest ca , misura usata dagli agrimensori. 
I*rcsso i Ilomaiii era di dieci piedi della 
loro niisiira , nove e un pollice circa di 
Francia. I itomaii: .se iic servivano ^>er la 
vlivi.svme d«dl(* lerre quando Mahilivano le 
nuove rofiuiie , oppure quando, scacciati 
gli aniiclii ahilaiiti da una regione di cui 
cramì iiiipadronitt , vendevano all* im'anto 
le leiTt^ dojio averne falla la divisione, 1.4 
quale viene da Propnztn ragiotievolinente 
clnam.oa tn$!ìi ffrUicn , poiché gli aniielit 
propiiet.iiq vedeansi sjiogliaU de* loro licni 
(■*. L 130 ): 

filila |wrola pertica inilicavnst non sola- 
mente il liastone Iqugn dicci piedi, con cui 
ai misuravano le Icire , ma il fonclo ezuui- 
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«fio misurato e ristrctto in tale misitm, co- 
uif lo riferisce òVcm/o Fiocco , FiontinOf 
c parccflii ahri milori racrolti da 6 Vj»o , 
che spiegandoli gli anìrViri fli note ncccssa- 
lissinie per poterli intendere. 

He'atore rcBPfico {tihtipens'). Com 
cbiamavasi quegli clic pesava il rIaiia.ìY) che 
8Ì flava per paga ai snidali; CfVi pure lo 
«j'[altalore delle pubMielic imposte; quegli 
ebe teneva la bilancia i|aandn emanripavabi 
qiiaK'iino |>er me/./.o di d.'uiaio; e tiftnpe/iì 
lin.ilmc‘iite era dello quegli che teneva la 
Jiìdua di rame nelle centnonte «Iella stipa- 
iasione del eoniratto di \endiu <!• ito rn^ft» 
ctp .t o o ttiancip-ilus ; parole indicanti la 
aiienasione d*iiit fondo devoluto ni riltadì'’ 
ni romani, la quale laccasi colle formalità 
rcf|uisite, scrvenflosì «li certe lomiole in 
ptesensa di un «làto minierò di feslimmij, 
«^ di <|«iello clic teneva la hil.'mrin e pes;«\a 
>1 lUfiaro. In «jiteMe «1 altre occaMoni il 
daiiam n«>n si c«>nta\a, ma v«HiÌ\a )i<‘sii(n, 
e rio \H'r 1* allai'eanieqto agli aMliciii usi 
dei j)riini gif>rnl di Homa. 

Pesci* , cappuccio fallo di pelli d’ aj^rcl- 

10 , come lo «li«'e Fra^o. 

Feteudom , popoli nell’ intcìrio «Iella 
Jiliagna cileriore clic ahluixvmo le montagne 
al lN«>r«l e al Nord-F>t di jNinnaiisia. I-a 
I HI coiisiderabiU? fra le loro citlà , era Wn- 

* Fiawto. Vuoisi, descrivere 1* allegoria 
«lei tUaut jf peisoinllraniloio sotl«» le fur- 
ine di bellissima verginella , la quale siede 
fcoiisolala Mir un masso vicino all* urna , 
«Ile Si ria le teneri ilei suo dtlcUo , cut Ic- 
iiè la morte im'sonita niliò ai vfili c alle 
^p«’ian74? del «Mislei cuore già prossime a 
imiier Inillo. 1/ abito della v«*rgine«loloro*a 
e disincsMi, cd accusa «pielLi nonciirati7.a , 
vile assldii.i governa «pudunque senlaalfmdo 
d loci'o «Ielle sveiiliirc; la Mia capellatura 
Homp,>t,u le di«« enfio perg)l funeri, t* It; a- 
ilondirn il collo: l<f siiiistia p.ilina le ^ostietie 
la mestissima Ironie, c Ìl goinbito »^*nppng- 
gia SOM* rs.sl> il manco gitmccbio ebe sul 
«iii'iito »*innnl/.a. Klla piange setiEa riposo, 
r Iratlo iniiit] numila gravi sospiri c lamenti 
r richiama il gioviniMto, die seco stt^> 
r*q'i il «lesideiio , c 1«? <lolce/./e del \iv«'r 
^iio* in;) il gm inetto van.inu'iile pianto non 
risveglierassi più mai ! JntanU> ella copre 
di iuiiebre cipresso quell* urna , la «pule 
Ira breve vena collo«'at.t .sul cip|>«» die di- 
presMi eriiei*ge, appunto là <l«ne- <li pres«M»* 
tc slassi la ivm litidla , die l.iineiita ailàn- 
tiosa le lii.sli niciiiorte flelle aritidn* sciagure, 
IH-T cui s|v>gliate b* femiuinco sembiaiirc Cfl 

11 nome «li Fiogjie divenne augello , ineti- 
tic dfc la sorella l ilomela canglnssi in u- 
signolo. A manca accanto la vcigìnella gia- 
ce un cervo piagato il fianco, e morilwn- 
do, grosse lacrime piov'ono a questo «lagli 


occhi ,. perocché è fama che siflatlo atiimattf 
dirottanK'Utc ]ùanga ruorendosL 11 circostan- 
te sito' è dcMM’to e stpialUdo come dinìamla 
la <{uit»tc de* scquilrri , solo più lmiian«> 
sull* indietiv) i^>i*ge sulle ri- e n un lamen- 
toso ruscello il salice «li Ihibilonia, volg.ir- 
rneiite sudice piangente dcimiiiinato , sotto 
le cui fronde negli estivi giorni seilnla la 
fanciulla rigiiantcrà pictofuimente l’ urn.i 
coiiscrvatricfe delle ^nnuie rt'lì<|ulc «lei suo 
tesoiT) , c iiics4'«*t*à intmUanlu le sue la< rÌiiio 
alFuiule del rusrellell«>, che fiiggoiio a'giiisa. 
«lei giorni felici , ma die si rinnovdlaim a 
foggin delle ninviiibran/.e dcl4;eDC ch'ella 
ili derno ha pmlulo. ' 

FtKi)EST>i.«.o. Ogni qiinlvolla sopra! mnf-. 
mi e le pietVe ìiicìm* im;i figura srnd;i'a col- 
locata su «r un altare, convìcn rifleiUTO 
die sp'ssissiino «picslo altro non è luoidié 
un s«‘inpbce piciit sta^*i , il «pnilc avendo 
la binna d* aliare può benissimo ,p«‘i* tale 
cs-sere previ, cfuiic è già <h Itpfpienle av- 
venuto. La panda 3(»uo^ che significa altare 
è ahresi iivita per imlicare tutto le v>rta «li 
pif’drstalli .Ao|ia i «{uali piio.ssi collocare 
yb'iina cosa; Kusiozto lo avverte in pro- 
jMisii»» <l*iln verso «I* O'nccr» nuirijia<le- 
Il K da o.ssi'i'vare dice JVuuk*^lnntnn , 
pai lamio «Ielle colonne in generale, die il 
solo cjifì/.iu degli antichi r(inov’iiilo in. 
■Italia, nel (piale cia>-cuna colonna Iki il suo 
pudt^tìillo particolare^ c un antico tempio 
in Assisi neir Umbria ( F. P>»llttdio ^r~ 
ch't. /.IV, c. ali). Oiu'sla is(cs>«a paiiico- 
hività si ^orge in due «‘dilicj di ralmiia 
( IFt od liutn. di PuOntta , fì^ 4 ) » 
e in mi temjHo r.ippresentato sur un aulico 
mosaico di ralestlini, ii 

IhEGiiB de^h txhUi. » Presso gli antidii, 
nota fF tnokchnufnt (^Pt d* U' t. /.1\ 
vi avea r*iiv) dì piegare gli abiti e «lì met- 
terli vitto Li pressura o strciiojo , lo elio 
massime siiccvdeva allora «piando venivano 
«l.iir essere rÌMibiaiidnli ; ed avM'gnndiè noi 
tempi aUtidiissimi della (>recla le vesli- 
iiifHìIa ddlii fniiniuc erano biatiebe , ac- 
cadf‘va viventi volle* iLiile a rimbi.ancare 
(rii strcitoj de* «piali c falla inen/ionc da- 
gli siriUori atieslanu die gli anii«bi nc usa- 
vamo p«T comprlnnne Ì loro abiti ; lo die 
vqiràltuUo kì ve«lc nelle gonticE/ar e nelle 
cavità «lei trnllt«> righe die occujKino gli^abiti 
che rappre.senlano la mes«'olaii7.a «hdU* tinte 
nelle Ktollt». (ili SLHiiarj fieli* antli liilà speséo 
volte indicatomi siflàlta in<*s«'olan/.a nei dv.ippi 
scolpili.- Per me io |>enso che i tiTiUi delle 
vesti die i Hoiti.'ini deimminav ano • roA'rr , 
rughe , ili tal sorta 'di mescolaiu.o 

«li linle e non già lidie pict^fte, compresse 
o ripassile, c<»me ìl creilette Saimn^io , il 
quale non |>otca render conto «li rh> die 
egli non vàie. L* oriiaruenlo , v^ggiiingc 
altrove (/. V,c. prejiosìio tlel- 
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V clcgifi» quello Ac la pra>.la è alla hel- 
iciya. . l/cl<*gan»a mm isUi ncU*abl»ìgUa- 
uiciito islosso , c Tcfuesto non «liticnc clfS 
pnte ftcìvofulic aUon|u«nla è piw cllo ibil* 
le ni.inì ilei Imon pislo.. L* po- 

Mcbbc alircM rtiùuHHi-si U Urlla grigia 
drir ;v.:MisUmvctUo , c iò rkc non può dirsi 
die tifile V(»ii stivrapposie n <1**1 m.mU.*Uo, 
conciossiat'lic (piccia parte iraliliigliumento 

Ì mfi e(>»(‘ro a vtiLmlà^ nicnlre; clic 

a limica o 1' aliito * soUÓ <Ietc seguire 
la tUre/ione <1*1 iiiantellq o drha riiiltira 
peroMiforrcn; alla tlis[»osi/.ioiie delle 
tgli nsiilla «la elìi che (piesia ilispisi/àoiic. 
l'agionaU tirile pieuh^' può essere a giiivla 
r:igi(me aHribnita piò alle vesti degli auti- 
clii clip a quelle <Ìe* moderni ; {x>u:lic gli 
abit^ (li qm^sii ultimi cosi deli* una come 
deir altro sesso , Rendo atlerenù alle carni 
non ^mo punto suscettivi di qmd Uinio o 
svolginienio piltoricti proprio delle pi ime. 
Ola siccome il lar «Ielle è dillereiilc 

ia;coiid(i la .diversità tlei tempi tit'ir arte nc 
conse^iiiu^ che la dire/.iotic delle ^c»ti c 
1’ elegao^-a dell’ aggiusUitiira cosltluìsce una 
palle drilli c<museeii/a dello Riile delle 
optalie. U lar delU* pieghe nell».* figure tiri 
Icuipi piò antichi è p<‘r ordinario diritlu ; 
o forma |M>rhc iuilessionì quindi uno 
Rcrititirc ni(Mt?rno dice , che tutte le p^r^he 
(le^^li antichi \ lum r'muisceudo che l<? f>re- 
delle ligure eh’ egli, cita , si trovanq 
Sttpra hi tunica, e .dehbóno cadt;io peqien* 
dictdaniiciitc. Nei tempi piò splendidi del- 
)’ aite a- lutt* uopo uomo s’aflàlicav'a n met- 
tere rierie p eìiUf la piò gramle varietà cos\ 
iiclh veste clic nel niaulo ; c tutto questo 
a imitazione di ciò che costituiva i veri 
nhiti, Kgli c da credere che nelle primo eUi 
la maniera «li gilUrsi iiidosso le vesti era 
r istcRs;), c che (jniruli d’ arte aiiona nel- 
rinlan/.ia non |)o(eva qelle fonu.irc 
qiicdla variata tuescoianza di tinte. Non si 
s;i senza ammirazione osstrvare qiirdia sin- 
goiar vnricLÌ f qu<d gusto m|UÌsì(o nelje vesti, 
comiiici.'^iido dai vasi dijitnli , rigtiard.i- 
li sul fatto di disegno , fino alle |Hetrc 
piò dure , siccome ir |xirlido. I.a. sriihura 
aulica ci |X)rsc Jet modelli in RifiàlUi ge- 
neri; j a ' vt'gn.'udiè nulla vi ha di luò cic- 
cante c di piò noltiW itidla vc.ste ili \iohc. 
Ma allor'piando gli artisti si projwmcvailo 
ili lasci.Kc iutravvftlere I.i ladlezza •l<d nu^lo, 
essi s:icritic.ivauo l* a]>|^>;irÌM-eiiza «Ielle virsti 
all ìiulustria delje carni , come si sc«#rge 
lu'gh abiti do* figli «li Niobe , i 'quali Ront> 
ini i«*raiucnte att.iccatì alle carni, n«; for- 
mano ptèfihe che alle cavità ; e son leggc- 
l'issinii, c diiUf»&tnm«> .ilcuiia gonfiezza s«»l«i 
ptT dare inilizii.» di aJ»iK. lùgli <* un fat'o 
che qnaluntjuc veste rialzala «Ju immoiidiro 
c che lilxM'ameviic cade «la anilx; le paiti 
n«>u fonila delle pieghe, «è s* inlerroinpc 


cho .alle c.iTità j e queste piffihe ruoltipb- 
c.ile e inl«*m»llc cosi rii hìcstc dalla piò pir- 
It* degli scuilori c ma.ssimc dai piU«»ri nio- 
d«?nii , n«Mi venivano dagli antidii rìcono- 
M'iute I».*llczze. Ma si vede nelle vesti get- 
tale n«;gligenteineiuc , come «pudla «li l-.io- 
ciHUilC, c un’ alila lilralla sopra un vaso 
clu? si riu-ova nella \ dia Albani , con 
quale Hegan/a gli anliclii Mpevano al bi- 
5 «igiM> tnlcirompere. c ripieg.ue le vesti. 

PlETRe dei Ì/»ZZ'. — 1* 2Zl , 2 

PiLBNTCM. Cosi cliianinvasi un imito co- 
perto c 8osjK*s*i , usato pn*sso i Uoinanì, c 
piò onoi iiiro «lei catpeutu u . che «T a s(*u- 
perù». .Secomio frantine , citato «la Ì\ozi- 
m'o, d piié-u tuffi non cine il suo nume era 
d’origine clrusiM , <j pil'^nia 

AVrWo (»>i ^-leid. VII , Gflf» ) spie- 
gando le partile pil^nttfms nìollih't% ilice cìii.i- 
r.imcnlecli es>i erano cani sospesi; in'tllibus 
peustlfòiu : ut m .llo fertltum, et oscUliu 
mnilta. 

T tn. f.jifió ( Z. V , c. 3 '» ■) vifcr sce che 
r .mito di Hoina 3bl , videivlo il sonalo 
ricoHipiMisjive la gcn«rv»>sità delle dtmnc ro- 
mane che aviMUo sacrificate le loro glo;o 
per cotnpii’is-’ la soiiirtia pninu\ss;i ai <»ali«, 
accorili» ad e^se il privilegio «li potersi ser- 
vire di siflallo cario , pciv soll.mto nei 
giorni feslivi per r«*carsi al giuoLdu (sl ai 
Kicrdizi , «lovend»» nelle .illre giornate aiulaic 
per la cifrò in carri scoperti : hn/toreoujue 
oh ro'fi /zif4Ui//vrof/«m ■ fcrnut 
hahtutm , ut pdcjnto ad s tcra iodustpie , 
ctìrpe-‘tis frSt * prof'» storpie ntrrcutur 

!^ii.ic*pprs f^-8u»‘*i wsii» pMoia nell* e- 
p>t Ho «l» Unut foivi/iif , celidiie giocato- 
re ili psll* {Grut O.I7, 1) , e ClC•^^M eh* 
fila V gnifiCasve cotm che a l-l gn>«)C»» si 
e«prc«t-v», p ithè tstdoro n-’le s.ic g'ovse 
dice: pilterrpus (J’ti pd* Kf-» coni, 

p.ivio da pdu , p^lia, e da crepitate t l*r 
rum r^. 

Fia VOI ( pyraci ) ; m*me di nrr p po*o dj 
C'ii O tdfo non i»i la p.islzionr. V« • ha- 
fidm-nt- la p.»ro 1 a Pyraci è f>MUi«ta *f« 
Pyros t e.\\“ m greco «iitnifìcii fuoci* i pol- 
che- lurey.isi che pr^S'O <| »f^lo p*'P*d • si 
liovaMe una p fu ’f la qua‘«* picnHrv* fuo- 
co q'inndo ri» asciiig»l-« Siiid’* f>tlo , che 
end krtiiphc- rnentc ►spoeto ji»inhr» incic- 
dih| divfMÀ n»liin«Ìi* 9 'Mio allotihè «li* 
c si che (pt.<ndo le »c«p»e d« q i'-^i» p-hol« 
rranfi b«sse. v>dc«st l* •' a inn miiiahile 
accende» «I alla sua snpF*ifìc»e ; •fb-tio et- 
s^i comune («causa «h coi non iu cuno- 
•c'iii» eh** 3« nostri tempi* 

Fireo vìkc. 9 o {pyreum mnf*fmni)\ secon- 
do Procopio Inug^ d« II’ Asia dcKh Persia 
Araienis, ià dove i OTiagt coose rvavano un 

(uuco pei pelilo. 

Piaci (Py’/’ijt o P>T^of); città d’inlia, 
sulla Costa d’ Iltiuiiai come lo tifenscimo 
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Plinio 9 Tito lÀtfio f 9 quettd uliìmo alU Iribn Cecropìde ; il qcafei leconJo il 
giunge ch*cllae>a una cfilonii inman». 7o* Lessico dì Faviìfino \ pigilo il ‘ luo otcue 
lomeo la ttabtliace La CmtruJti JSoi>um ^ dal mooie PiU\o$. 

Alsum i'itiffo, ciiià dell* Italia nelfierrltorio da 

fecondo Stefano di Bisaozio, erav i uoa Plinio dcaoimnalo Pitinasaf*fr ; m« 7o* 
C'tù tit) Pitlopumifto oellt lUea&enia, cho lomeo la «Urìbtiiscc agli Lruhii cbe ahi* 
portava lo aiesso nnrne. t'trauo nelle lene situate al Motd dei To* 

1 . Hirra ( Pynht ); cin^ dell* itf>Ia sebi. S»mbra cbe Durala chiIi easeit d» liba 
di Liabn posti , itj dire di Tolomeo, ita cjiielt* mtessa <be Ù'AnvtUc coll' ca ali’LsC 
il Pu'iuoutoiio 8igiiu o la Città di £• di AiDiierno. 

Vni-sons. metìi^poìis),L.* Mu- 

Q. Itili eillà diè i! Ino nf>nie, lecnmlo diVe* l'Ca (>• Icom a sulla desiti riva del Huma 
fatio di Braanz Of a qiitiU provincia cbe sla ^eiva ; tremulo 'J rttmeo , cillà deli* lii* 
bi r Asia niuiuie e risola di LhhLc,* non di« ncirmttrno dtlli Penisola del (*i>bge« 
cbe lo impatti a una f resta di quesi*tsoÌa Snba catta di. D‘ Auv Ile è (X«sta sopii uti 


ISl'VS». ' 

3. — Città delti I^ljcedouia ^ al dira di 
Plinio ^ Tifila tMapnrsia. 

3. ~ Città «ffli'Aiia minore, rfcondo Io 
Stesio aut< te , siiuita tirila L eti. . 

4*““C l'à deiPAsia imiiuie nell* Ionia , 
collucita sull* ruttarle drl gedf > (•itiiiic<i 
• b-t pai te dr 1 Notd , air L'i M. I (l K*l dnl- 
Is tiuà di Aliletn , fd ;•! Sud-Sml Kvs di 
9'iella di Mto.Srbhfiie q-irita città non 
locctsir giammai il .giadò di molli con- 
l:drr»sione , nnndinietio né f*niiu aimzio- 
Tolomeo , òlraftone e IHinio; il secon- 
do d'*'qi)4(i j« pone alla distanza di cento 
da Li^Hea. 

S — Pionioniorlo nell» Tenaglia sulla 
co%tidf|Ia P'iiotìde. Nairs che ià- 

o»ti£i » (pici ptontontorio soigevaoo due 
<*'d«,l*uo4 deiioaiiuata Pyrra , 1* altra 
Bfficsiinne, 

Ni me d*una montagna nell* isola di 
Le»bo g itila quanto è riferito da Teofrasto 
Cilslri j;i (iriebo. 

. 7- ”* S(fj€4no di Uiisniio atlrìbuisce altre* 

Il q irstu riwSue ad uq nllsggio della Li- 
R’"'». 

8. — ISnme d*una riiià che Plinio e 
Pf>^npcnìo Aleltt collocauo Dell'isola di . 
Kubc». 

9- — Cillà della Grecia neMs Focido , 
•«Crudo Plinio. 

IO. — Cillà un t*‘mno siliiata ne* enn- 
lo'iii della palude Mmiide : la quale | 
R'uita il dire di Pbnin » giacque sooi-. 
**>rus. 

*!• — Città dell* Asia minore • nella 
• aria , secondj che raccooiaoo Tolomeo e 

Pl'nio. 

Pisi)!fi» ; casi di piacere in Iiilla , 
•'fino afU C(»ia di B ja. ilelU q»«le Tacito 
che TimprtAtoie Neioue sovente vi si 
rec<«*e dinmiurvi. 

PiSTlijMJ'f. Qiifita parola , che sìgnÌ(ìca 
il luogo ove s'infiRug v» il gianO imiAnzi 
ibe II ritrovane r uic» del mulino, fu qiiiu* 

«li adoperata per indicare >1 mulino niede- 

•'iDo e Is p'itoria. 

Pinzo, Loigo deii'Afuca appartencote 


liunir' che scotre ai Suti Ovest e si pride 
lui y/riolui Tolomeo la chiana la capi* 
tale dei popoU M. si li. 

l.J^iTu.s (Pil/iijh). La città di Pithon di 
Cui pula Omv^o allota quando eniiineia 
i v»scrll e cb*rg]i n< mina aucdre tiriPin* 
no ad A; pel iqe, Cft iimmiè uór» é che la ni tè 
di Urlfuy cuoie dir 7» lomeo e S- f^ano 
ndla loro carta della Gmcia , e Luu/en- 
sùer^ nella sua caM» diil'Ao'jà ne 'ab- 
h>atio Ltto due ddr-tcuii cuoi. Omero e 
Pausama ,ia lest>moui aiiza de' quali som* 
Di-mcnie vale Ìo pioposilo, ne eh aliarono 
^^srre PUon e Odio una siràsa . città. 

LgU ó> «ero bensì che rilevar non si può 
dalla oprre dtgli antichi quale di qtie'due 
nomi precedesse 1* altro ; nulladmieuu sic* 
coinè il nome di Piton usalo da Omero 
deiiva dal veibò esalare un peisi'no 

odore: è da credere die esco piccedesso 
quello di Oeifo , se veiamenle fu impartì’* 
lo a quel luogo alP occasione d*-lle cattive 
esalszioni resé dal corpo del sei pente Fi* 
Ione, UCCISO ,d« ApoMine ^ e quivi sbban* 
d> nato a iniput'idire. Non è già rhe sTvo- 
glia appogg are quest* opiniune s silLtto av* 
vrninirulQ , pei ocebè iuUt ne conoscono 
1* insiissiiteora ; ma gli è certo "opinione 
ragio nevole 'che il nome di ,P//r>n denoLin'» 
do nia'e ‘esalazioni , e opponunamt-nlr eoo* 
veniente a un lu< gn acquatico e non abita- 
to , dovesse precedere quello dì Detfu, Col 
tempo, sì zaià inveuIaU la f4vola del ser-^ 
pente Pitone , • U Aua- morie per opfra 
delle frecce d* Ap<dl'«>e ; lo che inar«viglio* 
tameute Cfinf-iSsi coll* ingcgun de* Greci» 
Siccome pni la città di Delfo o di P(« 
ton era coll >catà fia la rote re j così Pepi- 
Irto di pietiosa a qudla allnbuiiu da Omero 
assai ti conviene. i 

La città adunque denominala Piloti ap- 
parteneva aPa F'Cide , e«l er» siluslA in una 
valle al piede verso il Sud Ovrst trell*ar* 
n*s«o , p4tie Appellai» Tiicria:Dopo av^re 
r'TiAlo il urme di Piton «sstinae quello di 
IVifo , dicesi da Delfo preteso figlio d* A- , 

pnlln. 

Quella città fu aliteli conoaciuta mio 
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il Ctoni* di Nap* » ehé vale citlà $ foreiCa 
a valle. La tua celebhlli preDdevaargoraeD» 
tò «1«[ tempio d* Apollo e dagli oracoli 
cbc qoivi per più •écoli ci rupottdrvaoo 
io vervi. Ma aiccome aifiitti veni auppoati 
àufpiraii dall* ialeicoDiu d<*i carmi , aovea* 
ti volle riufcivaao peggiori, ci veooe alTu' 
ao di retribuire gii oiac'>Ìi lu prova; ed 
Uua vaCerJoteciia.Lia quella che li rivpoo* 
dava. 

Qucvio tempio in seguito/ divenne fic- 
cb ik»imu. 1 Focevi che oa erano quali i pa« 
dioai f coiicixvaiacbè il tempio era po»to 
atei loio paese, godevano il privilegio di 
CoiJVuUate rorkColo prima di qualurque altro. 
Dtodoro di Sicilia narra die la prirur scoper* 
tadi quevl*Oiacol 9 è dovuta a iiu pastoie al 
quale Flularco dà il nome di Coreta . 

Gli antichi creueMero che D Ho folle 
il punto di niy'iKo della Gfeeia come di 
tulla la terra , e c|ò vi'^ppm perchè qnesio 
era il più ceirbie degli oracoli delia (sieda, 
a. w Glia della qu<«le è Litu cenno uC* 
gii piacrdi delle SHiille, t che Orlelio %o» 
apeua fosia lu Fgiiii. 

Fittba ; ep'ietu d^to da Opidio alla 
città di Trez^ne fondala da Piltep' ; ed a 
torio perciò volendo vpiegare la 

geogta^a .del citato pa««>0 d’ (Jpidw tiri ve- 
puènii verai del lib. XV delle Mctamor^ 

/ÒJ(. ' 

Est prope Pittheam tumulta Troezfnn , 

. sine ullts 

Arduus ' arhoribus • . » • 

Soppove nn luogo donominato PiUea» 

1. Pixt)a i pro’TiO'tlvno di ) ; picciolo 
capo dell*^(alia , all* hlvt dell^ peint«>la 
della LaC'iiiia che ba il pmuionl >i io Pali- 
DUiO all' Ovest ; ed è collocato all* enlra* 
ta d* un piccoli* golfo Jrllo vte««o nome. 

3* ’ ^tiil iiifme d' Uilia nella Lucaoiai 

che avea ptmcipiu ai Nord veivi) Sfyntià , 
• ai gittava al Snd iunn piccolo golfo del 
auo pioprio ni>me all' Lvt della città di 
Pixut o Pjsnutum. 

3. — o Pyxuntum ó Buxentum ( Po- 
ìicuit . ) ; citià d'Italia appartenente alla 
Lucania , situata irvi fondo d* uu picciolo 
golfo all* Fvt dei liumicrtlo delj[p Vievvo nrr- 
me« Fu evia fondata da Miiai^ prihcipe di 
Zancla e di Ueggi'> l'anno 471 prima di 
G. C. e divenne colonia romana l'anno di 
Koma 558 che vale 194 Anni innanzi l'L* 
ra cnaliRiia. v 

Pillo ( Pitiupi ),Fori«/.7,a della Colchl- 
de oggi Peicvend. P#oco^;io dice di es^a 
che 1 vie vituata in qurlU patte delia Col 
chide che è alla diritta del Fasi. 

Ptzio era posta sulle sponde d'ima ba)1 
f rm'sta dal Ponto Luviuo, all' Ovest deh 
la foce del Cktrvx* 


pLiDAnei I popoli che Stefano di 
sio oomina e colloca al Seitentrìoiie ifozt 
notare per riguardo a quali alni popoli. 

Platoiciì; liume della Grecia ntlla Beo* 
zia , il quale giusta il raccomodi Pausarua, 
correva a smarrirsi nel braccio di mare che 
separa la Lucride d.*lr Euhea. 

1 . Platano, città deiÌ*A«ia nella Siria, 
situata sulle rive occ’dentvli dtl fiume O- 
r«>uie , all'Est del nioule Caino vetso d 
35. giada e 5o minuti di latitudine. 

U. — Citta delia Fenicia , Secondo < 5 (c* 
J'tino dt Uiv«ni'o. AnviLle pone questa città 
in fra Betilo e Sidoue nelle vtcìuanse del 
Libano. 

l’LAVts ( /a ). Questo fiume, a 

quanto seiiibia , n*tti lu d»gli suliclii ras> 
booiaine ite nominato } e Paolo Diacono 
è II priiuo' degli sciiti ri che ne palla. 

Egli lu sulle sp iide di questo liume che 
AliiOiiin'sl suo entrar nell* Ìl«l«a ricevette 
il vesct.vo di Vigenza. Il lerrilorio aH'iii* 
tomo della Piave era fertile io pasture , 0 
vi si rÌHveuiv>iio oumeiose oraudre di c«« 
pre . non che eccellenti Cavalli. 

PLESiScirrs era qutll* ordine dato dal 
popolo roliiaiio separai niente dai srnaioit 
e dii psiiizj , sulla irquisiziune di uno dei 
suoi «nagisirali ch' è a due d' ju Ctibuai 
del popolo. 

Pnmarii'nte v' Avnaoo assti d fiercozs 
fra I plebisciti e U l(^ggl ptopiiAineulA 

dette.*' ^ 

1. La leggi , , erano le costituzioni 
fAtle dai re e d^gl* imperatori o dai corpi 
della repubblica ; io Vece che i pleOiscUi 
erano 1 ' opera del populo solo , cioè dei 

plebei • 

a. Le leggi Lite da lutto il popolo nei 
tempi della repubblica erano pioiiiosse d4 
un magivtraio paliizio; 1 plebisciti al con* 
tiarìo a neh evis d* un Qisgislr-ilO pleb n , 
Come dieemioo , d* un inbuu > drl popob: 

3. per far accettate la 1« gge cuiiveuivA 
che lutti i d Q'-iteiitl ordini del popola lov- 
^trn radunati ; mentre che il pleb/ scilo c* 

'ninnava dal solo inbunale de* plebei ; p<^>i« 
chè i tribuni del popolo noti po|ftv<iuO 
convocare I patri?) t'è trattar col senato» 

4. Ln l^gg* *i pubblicavano ne! camp') 
di Malte; i. plrbisciU si facevano qualchs 
v> Ita nel circo Flaiimiio , qualche volta nel 
Campidoglio , e p ù di sovente nei comizft 

5 . Pctciie una legge fosse approvata ci« 
mestieri radunate 1 comizj per cenlurte ; 
peiciiè si asseiitisif'io i pUbiiciti si racco- 
glir-vaiio sclanirnie le Iribii ; uè vi aveva 
li* uopo d’ un sellato. consiiUo e di ain«pici- 
V* ha non ^di meno qualche esempio «fi 
plebisciti pei quali i tubtioi es'*ni«narOnO 
il volo degli uccelli , e osservaioiio i mo* 
vitnenli de* corpi Celesti piima di preseo* 
talli alle inbù; 
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6. Per ordiafetio i iribunt t<ano qurili 
che «( oppone««iio alla l«ggi ptopoUe ; i 
pairizj »| c<^oiràrÌa ai plchttciti. 

Fiti«liupntf If 'manura <it raccngli«fa ì 
TOlì eia differente aM<*> i" anibe le (aotiouq 
p-r far aereliare un pUòiscito ai rucr^glie* 
f^nO aempl■cemeQt«^' I rnii il' 11* ImIiii , )n> 
Tece che per una Ugge uece»ait*rano patte* 
:hie altre cerenionie. ' 

Ciò che avvi in prnpna*io «degno di of'- 
tervaztone ai è thè i coraa 'che 

falli dai aoli plabri obbhgavaoo oOu di meno 
anche i pa*.i iti» 

Il potere che il propalo 'avea di f«r leggi 
0 veramente ptebiteiti eragh itatn impari io 
da H'>molo , il qa»(e comandò che allor- 
qtiando il popolo fuUe radon->lo nella gfiMulo 
piaaz* I lo che apprllavaai I* aaac.nibleé dei 
comixj , avra«e dii antodi proaiulgai'e leggi. 
Romolo volevj cou' qo4>atq m^ako reoderé 
il popolo prò «oQnm^iai alle Ug^i th*r)^li 
ai avraae fatte d« aè , e allox)taii«rgVr I* oc- 
catione di oiorfuOraie cuntio^il rigore della 

Sotto i ha dì Roma , e -nei* primi Ampi 
delia repobbtica i pl(bi$cìti oob avevano 
forte di legge, che . dopo ttirrè . itali^ iati* 
fieni dal er>rpo dei aenaloiU ' • * 

Ma a< tio il coiuoUio di r.òcio 5?alerio 
a di Mareo Oragli), iiLr»iu«» fece pio- 

militare una Uggn , 'che del - nome* a<>o 
9o<*llo avvanaeth fjrotia t pr'r Vulmiih della 
q*ia|- f«t decret*lo che hilto c«ò che il tnln 
popolo aeparalamente dal aehaio ordineti'b* 
oe , forza aeeeae p*eim«:V>Ci che* ae aansio- 
aala foaae dui patrUj , tf decito dal troaio 
raccolto in ^ènerale eaarihbica. 

Di aegiiiio a q>ieita legge , che fu poacia 
fic'>nf(rrm«ta «■mi altre* uioU« , tl el.beto 
f'” Uggì fatte nelle pai tienlari aasemblee 
del popolo , che n^-lle generali laddove cou* 
(Oriecaero i fonatori. .. ‘ ' 

I pUhei inatipflbifi per la ffrerogaiiva 
loro atiribriiCa dalla legge Orosie , a* «fiali* 
c*rono a dentare un gran liumero'di pttbi^ 
Kilt per annichiUre ( ae egli foaia.-atalo ' 
pot«ihile ) .raul'rità «Ul aaoato • ed arri- 
varono p**r fino anche a dare il Dome di 
legge ai foro plébi$citi> • 

Da ultimo ‘il piitere legialalivo ^ che il 
aen«to , ed il popolo enti eietcilavano pef 
fntnìàzione , fa iraaferiio nell* imperatore 
na* leiripi di Aiigoiio , ed in foraa della 
legge frg'/tf ^ in ennteguenva della quale 
Bon ai ft'cmro p ù olire dei pfèbiseiti. 

Plitawi , p'’poli deir India, /érriano 
( Peripl. p, riferitee rhe traiporlavati 

l'onice in gvea copia dalla loro cittè, la 
quale rredevaai dniominata Pljrthnna. 

pLr)MBiBMB9 • borgo di Lorena aaaai ce- 
lebre pei Boni bagni. Verei) l'anno 4^8 d« 
Roma Elsio ^palritio Gallo e generale dei 
Rom.'ini , fu il primo elle fece unire t* ac* 

Supplii), al [)iz. Ma. 


qua oatda 'di ptr ba^^j «vf ì 

aoldati aiimialaii « h riti.* .Giultp . C>a>ra 
gvpò i fond-menll'di q'iaiti'o'magiiìtìc h.«. 
giti , innatsò dei ^nn -a a* atenta'menla di 
letti eòe vegg4)a«i toltora failf a f ggia di 
padiglioo». Queati b*goi*fhitmo al baue co- 
al'nitti e laaincalì . che SuaaittooQ ancora 
dall* armo 69$ d> Ròmh. X^PJombieres ai 
crnlano pan et hie*” porgenti di àlqua Cìltfa 
-'miiieiale, di cui le de priitcipali, clie anno 
lin^uie e a»r>ia frdork>^'tervono agli amma- 
lati i qoalt le prendono per bibita* U al* 
tre aono dr‘«tinale a pattare folto le atuflè. 

Vi ai nolano exiandio lietorgecKi dVècqui 
fredda M|>onacea, ' 

RLoTiivoruLl } ciliè dalla Ttacia alil Rit- 
me-Hluò a vrol'doe miglia da Tf*ianopu« 

li. , n io ai Ivgf'e* ueU* Itinerario d' Àn» 
ionino. Qàevta c.iu poi Uva il oume d«.da 
apoaa di ‘ri«|tnn. 

pLOXBMi^M ; f itcierA di viouni inUcccialo 
clfp poueVaftì tui *c*rri pr«r 'Icaipoitaie il 
letame ed altre mal*rie .7^ea/q dà, la ae* 
guente »lcfini*iooe d*-l -P/oj?rrnnr><: Ploxe-- 
appeflurf ait CvInY/rry cdipìutn in ci- 
aio .•copa-f'A, 'cum^aif. •* 

pLi'HtAàfA ; Ifola ailuata aalla coati di 
SpagM • aeCf>(i,do i^rab.)fte , 'pieiao il pr*i* - 
tuonlono /hpriiito». Orvieti cbé'portalac un 
Iti himc a mvtivo della gnode * quaxuiià 
di lnfio*cHe ciie vi ai povavaiid. 

pLniriATa /iUmmeiOq di aupplisio fatto 
di cord* armato nella loto eUremiù - di 
pa|le di piombo. Coo quatto ai batievaqò 
I Cpetiaoi qUjHid* per»onaggi cofpkiM , 

mentre qiu'lli del Tulgo prbtaoai to|iia 1 
cavalieti». ^ 

I f'idvlt chiamavano pl'imbata »lcan| 
gtavcll'*yi guermtpi di pesai d» piombo « per 
cui riufc^rano più pcianli, e p u piòf uda 
facevano la feaita., 

pLCNOt ; porto della Libia, all' eaheniaà 
del pàcao drg*i Adiniècbidi. Licofmne. no 
parla o»lL tua Cataarnha , ed Erodoto ne 
fa anch* egir meoCtOne. Lo acoliaaie drl 
primo , volendo' cerUtnoble o dar maggioit 
celrbtiià • quello poiìo , o condotto m er- 
rore da alcuni acritiori , dica ebe quivi 
oaoqtie Atlante la coi eaìateou oou è dd 
latto provata. 

FouftuBÌDe {polrpjitonf’tu ). Polluce 
riferisce (-0. I0,‘ f IV. Onomait. ) che 
gli B^iz) ai lerkiBano d* un flauto delio 
polyphtongue , inreoiato da Osiride , cr m- 
poitp d* una canna d'orzo. 

II polyphtongue av«va prob:^blImente più 
buchi per rcndeie più tuoni , come «oche 
lo dimoatra il ano atfato vome. Del re«in 
qneat* era un flaoio formato d-‘nn anb> peno, 
poiché Potlure chiaraoienle lo dimorila 
dicando eh* era fatto d'una canna d*o«r ». 

Poli? BAST io ( Pc/yTìmui/'e n Polym a> 
stique). Goal cbiìuuvao» > fleuii tuveuUii|. 
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»N 0 ' •alcuni c1« iir^n donna tUu- Fq 
J jr^nnesie , e ascondo «N:ri da Poi) /nnesfutf 

rii Monetò, cÒi<rfofUcna«. 

FouPO- ( Poljpc ). lyieduaa appellata 
Pvh’pe ,, ft«r?a di iimb ilo allo medaglie 
di Siiaciiaa. ^ 

PoLlRRCV^O ^ Città d«-|I* KoIé ili. Croia. 
^(ef^np di fiìiauziu • cbunia Foltrtno ; 
HLt*uo Polirfenii>i e Tolritneo Potirriu{a. 
Fece coniare Wf doglie d* oro , d' argeokS e 
di bronr.'i , il cur tipo' ordinariiv è iiu ferro 
dr hiiicie'.' Avvi ii<)a uiedaglia imperialo 
greca couiaio ìjì ^^ueMo ciiìà io ooore di 
''iVajanr.. ^.4 • 

FóLLAluoto , prraao gli auliche quelli cbe 
voodcvaoO 1 prilli e V^ova appelleeaoai </<•• 
Uacin , dfliaoHS jrcoj. Ei«i coppo, 

navaoo ì polli o gl* iMgrakanvutio, o ai^cbra- 
fuorono dc^act »• peicbè ^li abilàuti deU’i- 
aola di Deio f<iioi>o ì primi e porro in, uao' 
t;*le Operazione. Cicerone nelle aue que. 
ation;. aceadrmiehe fi. JV, n. 65 ) nf riace 
che da e**' ai • conipr^v^'fiit 1« *.f*. PUum 
( / "X, c. 5o ) r Cnlum^la ( /. Vili, c. 
8) fanno D)r-i'XÌonr* <lei , < 

PotLica ( della, mano ). Cjt «micbi «o1* 
pr-vano ** dirlMi il poiiioie, allMqqjodo 'vu. 
levano uvverHr'' cir /«aj don. aveono animo 
di favore Vrri>6 quakliedufm ; o per ]<• 

Irario lo abhaaaavano vrrao I* indir;» oflnca 
qiiimio aigniliotvaoo favolile alcnncv Fer 
lai fipiaa ait<.«rq>t4udo i) popolo vulva ■<itvo 
alcun gladiatore) «bb-is^va .ri ptdiice \ hi 
cliv lalióamvnte Hicwliai preemere polii- 
eetn •, o «è voleva, rb« frHae'mecffO «• moile 
il rivoltava , poHictfti; % lo acia- 

Inorato .giadiaioie ai a'<cgvUava 'alla' barbai a 
arii("uza v'*<^oie BppiK'tn canta Oioatnale 
nrlU Ili Salito ( t/. 3fi ). 

* 

• • '■ 

Mwicra r%unc edunt et verso pullioe vutpi 
QueuiUùet occidwit poputurii^- , '* 

Alcuni aniori porgono pna differente 
a>pivg«£ione a aifTfUo aigiio di favore .<» di 
co'idaiina , ed afìi-roiano che il ^-pni'tnere 
poUiCem eonfliHle»ae. nrirmnalsare ambedue 
!*■ MI wi con i pugni aerrali per goiaa ebe 
i' pollic& foaae la uu'i parie, tiaacoatn , o 
r(i« il veiiere poìlicem fmse il aollrvare 
li *a aiait't nell aria cnninosM in fmgno 
p<ji Illudo però che il pMUce a* alzafte da 
qu-ra>u. Del reato qiieato argoo onu era 
deli* ua>i « he per gli «nGteatri « pei cnm^ 
firiiiuifoli dei pladialoii,; avvegn«cbe vi 
a%«’éiio altre gmit- d* >'pplaiiai pel giunchi 
delÌ4 «cena. 

Qni'lii cbv irvmavaiio seivire nella mi. 
bz<4 a lecidt'vaiin il futthee ; dal i b<* di* 
wni..- i| itrRi.ne Ji poUroue e poHton 
I r»'f. iuli>,n<« V fraiiceae /4mmto'-o 

^'■■mzJìfho dii»" ^rc enrnfH ulufuuuflfj 
^ nuiint muf(ium pc/f/V/irjtrwi , 


p liicem tihi ptcecidit f qnos jocaiiUf 
Muri.o$ fippellf^ni. E iMuiaos erano d«u'». 
minati alludendo a A/u/^via , diviuità de'vi* 
gliacrhi. '• 

• Fulvrri n^ofifere f Diapusniata ). Gli 
aiiiicbi «I cukpargeva'uo le mrtnbra di aif* 
polyrri d -pò cbf> ai ^raiio bagnati. 

Flittio l<’ cbMRia ( XXXIfl, 0 ) stccii 
odonbus èonitiÀHt qwx diqposmala vocaiv 
tur. Kiaim alireaì dalle piangile che ai 
u%^vici«» per r dotare il fiato • lo che è ac. 
Cenoaio da J^luixialt laddove adopera iti 
1^1 aenao fa vnre Diuposnia ( i , 88 , i ). 

t. PuMrA rtoeaaK. Era queau il tia- 
aporto, d' Ito enrpu dalla proprio »ua cani 
al loogo della 

Àpprtaao i GiecÌ ed i Romani, dappoi 
*che^ I corpi orano alati cuaioditi il unipo 
coarvepieoio f che di aolito toccava i aedo 
giórpi , uli araldo annunoiava il comiuciar 
delta po upa. quali cun- queeli lercnini; u 
Coloro cÌ>a 4iuaiae(o aiaitleie alle e»rqni« 
dì Tito, figlio di LuCio, aono avvntiù 
eh* egli è tempo di cuncoriervi ; il cutpo 
oto'ia ai trae d«M* aira caia. ,, I parenti 
C gb annci ai ra^liitif ^auo , e alcuna volta 
avéaoo per aceomp4gnaaieota molta parto 
di pnpolu ma«tnib-' •lljiqnando il morto li 
avea ben m«iÌ4^(o della pallia. 

Le. peiaoué di qnalilà veaivaiuo puitato 
agvr* picrioli bili ,, chiamott lectica o 
r^uphores , o c.*' i-Aphores , aocondu tl uu- 
furio di quelli cbé aérvivano o iraapcrlarli| 
(jutHle del volgo erano collocale aopi« 
sai.diàfnles , o barrile a quaitto p rtatnii; 
q>nu ti I /èrrbatn arQilna fua*o il gentte, 

I4 letltvU V Ih sauduptle^ \e «pecie. 1 pur* 
taiuri cfaianiavaoai Vf.spillpnes ; il nì> ttn 
aveva il vivo ac^tpetli», 0 alcuna volta gbelo 
pingpvano . o ae .ero di troppo dcfoinie 
glirio coprivano. ^ 

Negli «ntìcbi tempi lo* pompa Juuebte 
f«crtai >di UQlte ; ma' queat* u»anz« nou 
dniò a luogo preaao 1 Romani , n^-fu coti 
generale^ preaao gli aotichi. A Sparla quando 
. nuuivaim i IO, uomini a cavallo aunuu 
xìhVmoo dappartUitu quello avvenimento ; 
le f»;mniMte ai alacciavano 1 capelli , e noite 
e gioì no pvrcuotrvano 1 doonettìci papioU 
accompagnando quel fracatio con prolungati 
i<4fnenli. Ogni bniiglia avea obbligo di 
vvatira in lutto uo uomo e una donna. (ìli 
Spatlaoi io luogo di cataieuo utavano gli 
tendi. 

(fli Atcììieai ceUbravaoc^ le pompr Jti- 
ntbn innauzì che soigeaae il enie. Allora 
alcuni •unnatnri di fl«ulo prcced'vaao il 
ronvngbo iniuonatido qiièlFaiia tiigtihro 
che preaan i Laiìni via drtia ncenia. Stc- 
cnm« poi (i« veduto in ll'plicarai n dmnii* 
ama il ninnerò di qneati auunator ì d< flanfo , 
venne par mnaegnenla tialttUo a «bef* ^ 
ed riaiiu cauiium bceudo (titiautvhHl\>»a^ 
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rfi «IlImlitiKhi chf p»T.Min»ntf »-*llv»no nife la .Ir*. iui(>ne'<1« frjniini( nli , r1id qiip* 
r iiaii7;t,r«no : oja cio non er# in nno .*4a inp|ìvo«*hln., crocio ,a’ nforw»KÌto 

non le per If pompe de* ciltadini ngÌAti e • -• • * ' <.* ' 

U mi ?iu coMr triice. 

Qjifitr pompe vénirano riirhiarate 
fiacci.l** • tJfl céri } m« i poveii ardevano 
lunghi rami ’d* arhori 


li morto veniva pccnmpagnaio dagl*^indirj 
•limfi«tranli le dignitS» e gl* impupili d« 
lui • itrnuti ; filivi epli atevsu Vr* rappie«et>- 
tMrtin cer* Himeuo ni lutti avi , de* rjuAli. ti 
m-avano la immagini in batti colloc*ii 
*"pra lunghe picche; là qii*li imm‘giut 
a tal uopo ti toglirvtno d-IU %A\é d*Vn 
1r*it , nelle qn»li , fumila la funzione* 
veM»v»on riposte. Sa il moriò avea co- 
rtni.daio gU rwrcili'le leginfii erano della 
pnmpa , e p rrtyevano in quidU le lord armi 
iiferte tl snotto^ come appunto facevamo I 
iiilofi coi ffitcì , i Jiharti «e^iirtnn coperli 
d'un Telo di lana ' biar>ca. 1, figli criino' a 
C/po della pompa e potiavanb il volto 
tristo; le PigHe vi a««itievano nude I piarli 
e coi capelli tparei, Preuo i Greci- gli «o 
Bìini c le femmine nelle pompe' Jìinebri 
recavano lu iella delle corone,/ 
llcolnie degli abiti dealinaii pai forte-' 
tali fa vario ; alcona 'volta ai oiò il nero ; 
•Iciin' altra il branco. Avvenne talora, che 
»i Qvaiie Jacerarajil volt^ e il peUo^ ?**a 
▼«•no le ptagndne che rcmipevano in l*gii- 
me cantando le lodi dell* eatinlo , e li 
•tracciavano, i capelli^, o lagliauli, 
bvaao ani petto al morto.' So accadevi 
thè i corpi fonerò tratti anpra un carro , 
‘reciJeT^ii la criniera dei -cavalli. 

Allorché poi il tloforf per reaiinto era 
®ll'em'»dj violeolu a*-iinu(iavaiif» gli Dei, 
li bnetavaMo pietre contro i templi , ai 
t>refi4V«no gli altari , e in fin*; li getta- 
vano nella strada gli Dei "Lari.* A Ifonia 
»« t! defunto era u« uopio di nin|fo afTire, 
p'imarneiile il coiiv(«g 1 r 0 ai recava ar ro- 
vi'*; quivi il mAito fvponevati alla rista 
'*-1 popolo ; no suo tigl.uoln ( */|ìllN|*a- 
uoO che per erà foMe in gtado ar» 

tingavi crrc'indato dalle irurnagmi 'rte* vuol, 

••• a quali li tiiht>lav»nn orvOri opporfii- 
rtunmi ad eccitate la gioventil ameritaii>d 
^li uguali t e poscia h pompa ai rmrani- 
minava pijl Inrgo ftetia sTpoHitra. 

l^riaTiL. M I vaalj ilice C'ii'lus ( BacC. 

^ ^nùc. t. l p. *i7*S )■ inipiegnli dii Ro- 
mani .igU usi roniiini ed ordiii.orj , h» fil- 
ami» }n‘h di frr,*qn»»nte d.il basso pojxdrs ,i 
^chiudere* le renerì di coloro la cJii faiiil- 
plia Utili ei-n in isuto di fare grandi spese- 
I***» nondtnteno sìfi'atlo it|p non rra 
ft'^’juroie in li.alla 


quivi la Irrra 


trivpjo 

t|uantiior|ni* a mio ;ur- 
rol .a fosse nudlisslmi 


'blu pici te nrloper.*ila , n V’mhnr pi(iMos*o 
sl.ato vi** iiu^gionm*nìe‘pi'.itic.1to. tu Me 
^'olie province nu riilioiiali ; lua priora di 


pieitioUiTe alrii-ne o^scrvnrioni ^ulla manie- 
it» 'citila quale prtibabilmeuXé ^li antichi li 
fahliricavano, per cui sarò facile conosòcro 
i vantaggi ch'ci»i potevano ritrarne* i 
Noi non polliamo parlare che dei va-si i 
quali ci furono Usci.T;'li, dài Roruani , noi- 
cl*é saieWie ditficilp ave^e d^l sorta dalle 
nnrionì che Ii precedeitpro'. È da oaservani 
che qiieih vetri non bann^ poniti , vocgr 
usaiii nelle- fabbricìie diMvrtfJ, allprcbc vnol- 
»i pallaio <r un {rezzo . i'atló feenra die lo 
artefice, per fonuare rrfprrrtnra, abbia «l- 
taccrtla la sua ^ratina al fou'do L-il pezzo. 
Stimile opejiizione vi lascia più o tuono di 
lualerl.T, cd è sempre iieoes.'rajia itita qtiaf- 
ebe lr:UlUra pirr seppr.'rre il pezzxi,- lo che 
cbiamasi Yrorit//. ,1/ di fare vasi col fon- 
do |nMto é intieramente ul>olito ; iita giusta 
le nicrfionc aMile.^l' Alemaj;ha, non è guari 
che VI fu rUtabilito. HIU e covi certa che 
la^rfialulua r la {M/ìTcilnna, divenute wmiu. 
nifcsihie in Lui'o{>a , hanno cnntrilaiito dt 
ésvii a togliere i >a«i di vetro, resi meno 

nep«*ssaj'i, I.a loro fiàgilitii nahiralc z*t 11*cc 

dcterniinare a pteCerir loto niHterie più so- 
lide, éd ì vetrai- volejìdo .cfùtare le pne ri^ 
manpfattivre le iliedero a minor pi*e 7 :zn ' pi*r 
cui d pmUil si stabili al-punl<v die dìvpn- 
■e generale. Ciò * npibos|anie cidi pfinhire 
nei -vR«i .lin' iueguagliànzu che ii rende piti 
facili ajn»mpersi. C(l a non resìstere al lotico,' 
Tiiim di fare pootij come fu pra- 

tic.nto «Ui riduce.sì a lericir il ve- 

ti*»* die SI V prliicipinlo a lavorare, con nna 
specie di tttti»iglia di feito a tre n qiintint 
bmneliL i vert-aj »laiiqo a tale ttrnhunto il 
noin«* di canna elastica . . 

Poppa. Gli antichi ornavano la pnppa 
delle lofo'taavi e«»n‘ statue degli Dei, |>t*r 
la «piai cosa cpidia p;irte ilei vaM-elh* era 
• rigtiaiiiaUKouié un fufvgo 'sacro , ed invio- 
labile^ ove 'rìtimvnns! i supplicanti j-er or- 
lencrt!, «piab lie giazia. La pf'ppu era altresì 
una ‘Spceir' di tempio -die oriiava.si di coro- 
ne di picei»*lc beiulc in niKirè degli l)ei> 

PotfOACt’M. A/r«Ao»*e \ XIII, p. fitO) 

fa nu*nziniic- con (juésto nome »l'uri lijogo 
siluaLo presso uno. stagno; ma ver;uiieiiie 
punto non )*aHa della |ttci‘ .vi posizione di 
ipiello^ pure .siccome egli descrive il terri- 
torio dei dinl<*mi di Pi‘r5>*mm non che cir- 
costante '^lla foce tld C»v*cf»,‘ ó»isi. puoK'^i 
cnnIciT die Pi-rtiticum non ne fosse mol»o 
haitano. • 

PdapisiTR, citrò dell’ Arabia ‘KgiziaT^-.rvf- 
so cui Ij-nvansj Ir monlngiie di |xu*l1'l<* , 
come rilerlscc At«fì**^«#di lìivinzio. Seem* ’o 
/iot<«/’-'r» avvi un’altra' cìitò di tal nome 
nella Tdiaitle.’ ^ * 

Pn' MiirtM: im{x>si.s .sulle inrrean/.»»»' eli»: 
si csig»-va all* uscire d.l certi Inogfii, 


PRAl PBE. 

rida /Vaia. neHa M<*op<4a- nia s^mln'a che tieblwii iitMiera all opposto, 
^iita, laccolite Er* Det icslo lipoitasi ni paiti’e i/r*4o- 

silU'il.i sulla .spellicia f>TMHTti4c ticll* l'.ufi'atc i pom’Uib» il t*ruc(to% fi»» Aiuolo e Eainp-’ 
ili SuiM-At iItìUa -ciuà »!Ì .Sìhuo,s..Ui , o'vorsy wco , ma lo spailo è cou-^'ui•:lalule , |>ei- cui 
al Jt>. uratU», .'ih iVimtiU ili l.ilUiuliiir. (|aaiilo tlicf lu sloruio ili Al^»auJio s pm 
l'oftlIriiF schiavo ilcsliualo a rust(Hli‘e posiùvo. 

Ir iM»rtt-. Negli fcvUiuri vra lo in PhehJ. L' abiludiue alU povnii che i 

piedi, oi-a seduto, c‘ qualche volta concaio - primi Roniini ,»fe»no «Intuita, e U atin- 
licl suo raiiieiino pressr» bi purL» , ma quitsi pUcilè dp*loio cooumi , fecero al che etli 
ariiipre iiicalcualo^ tiocebè gli autori luilì- aspirataeio pm «il nuote d< quello tia ad 
callo . (Mille pnrole iaif}tdimci4tu osliortt. ^una vera rico'up»'ds> » per la qii«l cnta a 
AUoitpwudo il pnftitre veniva posto -in li- r**r»e aEtom di va lui «no» cI*vhu>i Imxcliè 
Ijcila, consacrava le ■ :alcric ngb Del ■ C'oooe di divHsa kpecc. Q'tando un gvtifl* 
T-aii. Oltre- guardare la poitu della ca>a( d(^ r'ie »»•* nuiilit^j n Ut>uif> iie liceveva 
v. va altiV’ò scaccliit’e ofui uiy» Itaitìiclù u ia di seinplioc «llocu,di cui uwiav«ii la 
liilli redolo di’ erano niàl vi^li dal ^ladrone Ir-inle ^»l a*'ì)**® dui *iio , ai* di 

r iiKinti-ìicre il fuó^i* irt Oitoic degli Dei- maoo 0 . 1111*110 che vtfl atr aenipUciià andò 
I,avi Odi amìdii ab unc volle davano tdi • cui^odo . e .colT aumeaLO d«lla rieebeue 
tommi&sioiii a certe donne cl^^Inale Jo/io- ^rìl* repubblica cour fidò a cou.paiiie la 
lut's. < .* ' owguifuen**», l< c,‘r««DC „«iei Irrpiilaioi i col- 

pose a , o^slci»to , spermio di pgiiune. fatta 1' JOiJ-ir d«l um^i «tauo b«iid d' alloro , 
con «ceto cd nt qlia nioltìshiiuO usila dai "** loliccciaie d amoì Uìi , cd ainccliite di 
anliloli , fbgli scliiavi t.dai inreltturi. 'Kvsa fngh^ . d’ oj -, D* paffcch* suit^ cr*no le 
avevà. la jiroprleli'. di finfrescare. Spar-Zi»uf* ‘'Couipèusa d«i «('ÌJaU, c quelli eai«udiO 
CSpruKjidfi. il nietodo di vita Icniito /dallo *he viauo viiic»luii-ai gm -rhi dri creo 
inipcratorc Adrjanir,quaud’era alVarcfiau, aveaho ^ \oio pi emj , che ordinitianiente 
«on-obba siflatla p-.issobiiia bevanda. Cihit CJU«>aievaDO io. un cavallo , uua.curoua o 
/n cAstrensi^tus tn propatulo lihentfr danaio, 
rilrni , /joc , larida , coseo g/ porca Anebo i .Greci aveaoo stabiliii onoiì e 
( Spor. c 10 ). P'-E'jy sk co(^ro ..he si di*tmgiievano oei 

PosABm ; giomc d’ un pnpnl/> d'illiria, comn/*Ìtimrm>.J e^èr «D'Oiorn.il coraggio 
cljc eccogdo ^ttabone y tra uno di quelli i*ei vol l'li , loro si »rige.VHuo delle lutae 
che corapoiicvano la na/.Ìoiie dagr lapodi. p-méransi lulla loinbe di essi alcune neri» 
roSTicAF. j con td uoiiic iu.Jicavaiifci le i.Oui oumevòli ; si divtJ«*ano • soilc le 
p*>i1e dell* an(iteaUv> j>ei'crtl 'Ciiivaiio ìnU'o- Ulte co iquiuale, e «cuivatiu ordinari«vneo* 
doile le Iiestic. la divti b.nte ai robmi fi« i soldati 

PosTPMaciriA. Nella tatlic.t dei. Romani «he aveauo pre^i^n nugiroti servigi. Le os- 
cosi chinmavasi'lo s[sT/4u di ItTfcoo thè re- i<» di qu 111 eh’ erano tiiuasii uccisi, sul 
«ava. dicird i liiarj. . t , . c.<mpo si esponevAnu pci tre gioioi coiise- 

PosTMG?ièiii. Nelle .'imiate nvmanc erano riit-vi alU vnio-uii qi»- del. popolo , che af- 
eosi chiamati i sohialicbo jU'girivano imuic- f éll«vksi ■ cospn jtMlit di fi ui e a brn- 
dial,inie*>te ' gli ^ ciaie inceu^d ed ÌTÌm p.iofum* mi buo o»o- 

Raactios. Sembra che i)nirrn ^rlt^ili rr; e q iiOJi veoi«a.>iO scp|rellite con gran- 
ima di questo Tioiiic,^ nella l^rt^de. JiuinjA yumpa *^d un concorao iofìmlo 

Gò iiondlmriio o ella era disiruita ni tcm|xi di pup dO. Oltrè d\ ciò [4 repubblica uian- 
d* Aiessamiixi , b min fu gi.'uiuiKii che un ICoeva (e vedove Ji qui*sl* idusti i «sunti 
fiutile, nel (piai caso il |>ueta uuii avrelibo se oe aveino bisogno , e faceva educate 
parlato fuoicbè diagli abitanti delle sec ì loro figli sinodali’ «là dell' à<bdeiceoK« , 
S|ioudc« ^rriftuo c di <]ue$ta lacdesiiiiil 0- gmnti alla quale si «ioiAnd^vauo «il** loio 
pinhjMU, c di filiti lixivasi »ul!a catta di. baie « nome del popolo, coti una loimo- 
/J siccome un fiume. Ciò die sor- la pToiiundala da uo araldo duranii le fe- 

prende si ò quanto (hce drtìùno di Alcs- ite dr Bscco sul teatro ove comparivatio 
saiidro. e Da Ilio egli andò ad Aribc , il questi oifaDi- vesliti d’.uua coiuplela attua* 
giorno scguenU! a Pcrcotn , quindi si cc.sc tura, v 

a [..atopsaco, essendoci iniiolirato sino aP Inoltre i Greci slabilirooo piemy per la 
fìiime f*rocfìot. u Dulhi tr.tdu/.ìone di qite- musica « per la p )e«ia nei loiogtaudi gi>io* 
«o pnsAo risulta. che Hr'sctwt doveva essere rbi pubblici , gl< Oliiupici cioè , i Pi»j , 
fra Pcrcoto c Lampuca, niciilrc ui-Ua car- gl* Ittmici ed i N«iu«i. 

ti di IT Anvtlle esso Ux) aai all* Ovest, c Secondo y^/c/ieo , Glconicne il iapsod«a 
irsi Lamps.act e Pcrcoto nou avvi alcun fiu- cantò a mem o la n' i giuochi Oiioitùci il 
in<*. Plinto desrrivendo quesU parli? della poema d* E npedocU iuiitolato l« Etpitt- 
Misia, nulla dice al contrario del greco sioot Ner iue vi diipuiò il pttmio delia 
autore,* D* AoifiUr è d* opinione che 4 rrin- musics • della poesia , e fu dicb>arato v t n * 
no dica tremarsi il fiume .tl di là della cfttà Ciuie 1 giusta la tealiuoaùuaa dì Filo^ 
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lirato e di , il t|nftl^ »i Mp'ime Milrtn , inticnl.u i h'frsr 0 che principili* 

».e’ M-giir«M tjftwfo,: Oirwpw^u<</ue/j,oc v- ».gurii^ ^ Ltut cU imdi 

ter eon.<iu0iuat/ttff$ /nufìcOM é^^o/m c' W* >1 G«»'ci J« cMta ithriià. — Sull' itinuie 
BiiSit. Ci.mc veilr«i , ijacUo •loticu o„ei vi liiil> K>‘ »U? il«li‘ li i l’vol.ti o Rii mclii a Ki- 


ilie eiò (’u cunlio iicotlunic, ma il ixiimi 
à' Altfnea ta felle che queiU -noo 0i la so* 
la occaiione io c*i gli ai abbia dnogiloj 
olire di che , lecondo 1’ Otaervaaioue di 
fatutni», ptncQ OliiU|ii» aveavi iiu g li 
e-u», dello LolUliniton , aderta a lull 
(•dora elle «rilevaoii ^aticilarai a gara (iel- 
le tliepuie d' ingegno, o leiieiurie d' ógoi 
apfcie , e noy lievi aiguiiiCulo a ereifere 
clic quelle della poeaia piuvirale nc f aie 
ro •erliiip. D' pià è pii.haliile l e il pit^ 
trr tou$mtudintn di Svelonio o«n ir ii,- 
l'iiaca che alla aiagioor o al tempo in 
cui tali giuochi fucomy eapn MaoieiKe Cele 
braii per WeJ.jiie. Ao/o/re, Ehaiia, iSeria- 
tifto ed Eutipìdc il -dlapiita rondali 
della po aia ciraoicnal-ca in. quelle eleni 
giimchi Ilo deli bi. Olimpiade ■ e iie||;g(; ,ij 
OUmpia fu p-upnet'i. ilp pernio pei allt.iu 
lOll di tioiuha^ 

VII elicli e. 


lo( tCite nc I ed uiiaiiiiui ’esclaniainiiU che 
bulla meljio Cubaenrwiaì a al giaiid uolliu. 

1 picfrij della piiisTca e.defla poeaia u -u 
lolaiiieiiie eiaiiu pioppeti pei glandi goto* 

’ — » f- y — c-'” --e-'i iiu. ^-ii- clii della Grecie , Dia e 7 )andio per quelli 

• Lftilic/initon , apertu e ipiti che ctltbiavaiiai in pavicihie ciità di quel 

a ohe voleaani. eancitara, . o.l. . ,jl, erauq Aigo , Sicione , Tebe . 

Larederuoiie nei gi'uuplii C.niieni { Atene 
durame la fella efei mudi), A». etra', n 
quella delle Piualenee ; Ep daUrn n»i giiiO- 
chi aubilili per la fiala d’KirulapiOj llo- 
Itie iiella Meitenia, per la feata- di Giove; 
Ilio, nei giuitlii celebiall Jin dai limpi 
II' Umtro , a elle furi no riaiebiliii dagli 
Aieojeéi, come netia Tucidide, uil tealo 
eùno della giuria del F,h poiinetrt ; Saino, 
nei giuoclii ihe VI li damano in onore di 
Ghlnrtne B di Liaandin Licedemnnej'tVo- 
r-e ne in Macedonia, in quelli laiituiti del re 

Timeo 1 uiaoo fu it^Arthel^ per .-Giove e per le Muac ; Pa- 

guanto le alide dijdu.ica iepibrano, TuilaV.ill. clic piace, riandare la .tori, 

aere .late ..re p, g.iindhi Otrr.ip.cM . al.iei der Gree.'. non pumi trMlene,. |•,n>m.- 
Unii» eMoo e»*e liruur-nJi ai ^mocIm Hifi- » • ’e«ai u^' ’l ^ ' 

-I . I f '* ® a a quf>ii . euu chi ovr c iti* 

de. qual, fu.mce.un l. .p ile piiocpale.. p„i,i„o in su.-J,mq„ ,„„j ^,„e.« le p.o- 
Pieiendea, p ni. no die ru i|in.r,.„.c.ile quei delf,: .p..-,lo e Jen ulepl, che av- 

giuochi fm«n ..li, 1^,1 pi, c,.i.-a.. -le lo ,.,qn..eeacncr i.uo ;n„ un. n.,h.le 


.. w ■aeaiv*^|- jer» V • l« | a. » V I a r IO 

di <y ApcUo , e 11 diali ibii laae'ru ^rroi/ ai 
pneii caiiiuii che ip lai gri|eie ai iliciin* 
g'ievaiio. Il pniini che vi fu coronalo fu 
(•nniaiemo di C)e|e dopo jl quale euccei- 
aivanrelile e hhejo llflittu piluie Filiamone 
r T.nilil ; Kieulero , inllanto per l.i nim!i- 
ca ani voce pi.icli’ egli uno caiilaya fiinlché 

1 ^ - I . . . . r> F ! 


alone ai-piacgir vlel lùrgliriie fia tulli ì 
IMI oli Nou .ai laiuente la dcMirirae la 
foni pinzano arquiiiaivi un' 1(110/0' iniipor* 
lale I pie gli al/. 1 Tei, i ai fiaii -, gli niatori 
ed i fO. Il" leggevano aqch" eaai Ife Icito 
npaie in qlialle iiiguitg aaaeiiibl. r-, e ne^ 
andavano pirmiaii. I pnioii 4 liiai vi eanu. 


le ali.ui noe.ie . ref.i,,. „ anuav.nc» pirmiaii. 1 pillo,, 4 i..,l vi 

le all.ui poe.ie Gcf.leie , giaci , loro quaihi , e gli .cullo,, .ff,,. 

<!■ CHI,; bcheinl.ioie . Surc.d, . erceliena il.'i . . u, 1 - " .■ 

li .uiiu.in., Il, fl,.to.n.ceai d,; BuiMo Ìp/T. d* • art? f ui f 

V. abbi, pachilo ,1 premio pV. ...... .ve^. degl. 0 ., ' ' ' ‘“"P'* 

d^'tVc"'i.‘!'.':*“'' Av.gnilic.igPanegoii.de’llM.o 

, .?• cyw.-..,.-/. ;;;,r u,r::;zTc'.':;'; 

deli. inipf*iirore GiuJi.uiy ihrmbi* cYi« I» j . unvfciii» 

I 1 ac . circnj.d-i»i I biMichi c DpJli il* tu 

di oiustca • di pof*<ic jiiiime* • — j-.’_ .* ‘"L®' 

•r anclip nei giuuclii l-at.mici. A rign*t,<}o 
d*-i Neiufi il pAMii iV trio da 

J^ietrn di F*n«» noi» pr* Va cli«* qn/lH 

d’ Aigo , r (b-ccliè rgli II- die» . il mjt**- 
J' g-t imii gli h* pillilo coiifiin ci*n q'iifUi 

di Mmtra , di cm f» oo aMiCO^O « jmitfj 
ora tion iratusi nè di tiè di tmiM. 

c*. M» d» uno sqnaicio di Pausania ve-- 
diara-i « Ile r UIM ^ r «Uri vi fAccano par- 
If. ^lcl^ filavo libro egli di^e; <cFi|f-p«e< 
fiirnr aai'iienilo ai giutatlii nipi.qvii a|c|ini 
•unnaiori di c»lra diapiiiavAit'o il pernio 
dell, niuMca , P.Iide d. M.gc|.,p;,l, , uno 
de’ più diMimi in qaeac'aiie.e gh’ era già 
•lalo ville, lore ai giu. <ii. Puij . ai mi,, , 
cantale uua aacrt cautuue di Timoleo di 


ev e.i^vr 

pa^coton» aicroniP ipdit<o di {^i^lftivoglia po- 
t^alài'drlla'qjiA'»- è v» r^ni'-rrte- precipuo obldì* 
go Cfpfi-cUip c ^*prtmj I#- hr.o.ni che via mv- 

g|in .ptivilegiaiin J* tinàaiia qiialiljle^ f'-Kb ^ 

«-hi»»» »t.pra un Irono , «ppofjgi* » piedi 
lur ^ uno Kg'brilo ^ in^n , come è 

d^l'•lUo, l'aiiiorila da lui ryarfidil» ; o lla 
d.srraraGiiie^r cor^WA d*-II«ro, colla 
qiAtira lina ilj qgcitia ^ dille qnaji antica* 
mei'ic aolcvano uppeare quelli eh- o a prò 
della palria, n «^1 canto dr||e Alme o 
nelle divt>r9e niauicre di evf icilazioni cir- 
.ceini bene mcril^ron». tJi*a crai» ripiena 
di corone è *l viiofiancc^^ pé'ncchè la »pe- 
ranxa Ichu frequenti aj auccedann opere 
■piendide^, e quali dimandino nn prtmio^ 
vìve uell animo gcoeroio dtl vecchio ^ 


uhàitiZf . ! 
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la rarftza Hi if di 3iVa Jh 3of) <*nilì, »''»► «ì f »fl« 

qtietlf. f^e' litUnce della f*tn4lizla aorgono nhh'»g»ii d'aver' riguardo ad uà aliiu cacii^ 
ZuU* ittdicrUo a ricorre eh*'e«SA ar>l< go ism^eolo prodotto daglr font aecotaii nuo 
ferna la . mente del verchin rimnnvr^to'e ; hiteAiU^ e dal biaeatile iuiercalare ^ <b« 
#J Avv «ano ineìeraa i che oit4.4ii* qaalrtà agginngeaj alu fìne di qnailTo aeculi. — 
di inerii), ove pur m» «'a degna , viene À'. M^timptoM.' * 

dill'r(|un giudice pr«ìermea*a Quindi vi- pRofiLO. NetN configtirazione del vulto , 
cino V'-ggorui I* aratro e |e ipiche , che dice' ( ist tifU' jért. ) , 

dinotano d'^ egiìcohori, Iv cetra e il lauto il prozia greco 'il pMti«xipaU c-raiteie di 
» poeti , il III) o » d>'tt» iu geoer.ile ; dei aomriia b-H»'Wa. Tafe^rf»/?^o è quali reUo, 
qna^i tutta 1* qp^yorlii’ia fatica può drgo'a- o marcato da una l'g>er a infìeiiione ; questa 
mente me it»re no ^enjto ed ottenerlo, * lince tfnìfce' la fronte d«»l naao nelle leale 
l'aiANSra, in Crei,». OidinÉrìailjeole il f*po , di gir>vani'j pifliéolarmente in queilv 
d-lle ni>-dagU'‘-auloiinnie di qtifita rilii è delle donne. La ultur« è più avara a f 'iiiiar- 
iin palmitio. Ve aono d* prò , d* argento. 1* aòltn un cielo aapro che in un china 
e di brau?..i, . > . «lolce , aieennm noi <ficeo>nio ; ma in qui- 

PaiwciPtA. Era co«l chiamato il Irp^o lunqne parte ella il faccia , allora 1' insie- 
|iiii eminente del canopo, ove pohetM U »rV- del volto n« Wpprei^nta la belleata, . 
l»*ii(le del capitano, oc» i tiibudi ahrmini- Le firme diritte, è piai>< cotiiloiacono il 
•travano la giiiatllua , ov*'erano gh altari , i ^ijrafrde , j contorni dolci e leggieti, d di- 
rilralli drgl* |mp- ratc(ri a» le prl 9 l^■paìì in* Ticklo. Ctò che prov» che un volto iaccliiii« 
•egne d»-|lr legioni. Qiutì prr-tlavaiì ejùAp^ de heller.xa, ai è il carallere del profilo %. 
dio^ il giiiramcpio ^ fi rtfligavano i colpe' questo contraaioT INù è folte I' inileasiuoc 
voli e nii.l 'Dente vi li . etiaio l|«a , corne dd qsv'>,,pq il prnfito t* allotiiao- d»lla 
Bo la go aac'O , il denaro dapr,«ìfAin dal bèll» loro}*. AUQrvqHirjdo ai oi»er?a un 
aoldati. S ^vfiaa» parala /9'<aot|rr<9 addiceva voicn'di fìanco , é vi ai Bade nn caciivo 

alimi i aoht«ii c.hiamaii^ ptiucipes , e da- P'‘fyfiln^ pacasi fare a corno ili ncercnv la 

vati apcrr« Il nome di priuc.i7>/'rm.atl* curia bel 1, 7*ii' drl|a Hs in'ltlia. dò che piova 
eh» andsvala prima a 'dare il •ùo, anfìTi-agio. maggio^ rnente acflr^ opere anticbr che qna- 
PaoBi’r.FjfMA , rt^ihizione. pfevn • dall' A- alo pr^fi[(j oon k una foinia cb^ Aia a n*a 
renp^go o cfal. aen^lQ d* Aieoe per rsaere rag.pne gomp 'ata >Ji lioer d‘iiie »econ«>a 
proposta all* •a5"mh'ea d* 1 popolò; Ond» 1* siifico -alile drJl’urle, Il la prof in- 
iic:vernc la necessaria rltiltcar.ioné , senza flrayinne d'*l naso nelle ligure egtSHiae » i 
la quale oon p aeva^tver forra d|. leggr contorni dell» quali d'altronde •"Uo diil- 

dopo 1« fine, dell* anno, tempo in* cui i li Egli A pr hat-i'e' cha il na» » (piatirlo 

a-nalóri ai apVg!i»vano dellt Inra rdrmit'f* dAgli antichi ( FUoKt fioraie, p. 63(5 ) o«Q 
anni ( FiStt^ri, ArqhfeÒl. Gr(»\. L 1, C. a»a già quri naio cb - G/Mmo drliniace ter 
j8. (am. I, p: Too ). . ' . , ampio ( /}e Pici Fr(. ( IH ,c.^p iS7) 

PROcesTniA. Presao i Romani'Appetlavanii lo' che non ce nc porge alcun* lù- a. .SilUiia 
prfu;cstria i csmpi fiaai od i. quartieri ■ nei voce è da intenderai icAia, , dubb i* aiguili- 
quali dimoravano gli stiànieM, i vivmaieri, care un prnfll \ gr^'cn deb«'h 0 -n«e intenot- 
qu"!!! che recavano Itf prrxvvigiuni , é lo. Pu.,a»i aocìie ipiegate »lrvei a-menle Teg- 
altri che seguivano I* «rinala , ed lai quali giunto qu^d'ato , c. compr»*rìil* re Sfilo lalv 
€r* prOrhrto di fiamniivchiarli coi iold.ti. d^n^rniusAiorie un na'o J» cui fcupeificie 
Prordsi , senatori d* Afone nel servato rflTìiSe dei ttatti laighi e degli ang>di 
dei cinquscenJo, ChiarnavAnsì próedri -ì àitCì lienii"’, cotìr- '^souo acolpile le ai-lu» di 
•enilori tolti dst cinquanta {gitani ' H'ilade a detia pteteas Vf«ts|e deT paUtso 

presiedevafto ogni~sett<mana,| ed t»ponevs* OMiAhntani>.^M* quefta‘'X'rm^ Don si tiova 
no i' inotim dell* ««s-mMea | il prVsIdeole’' assolutamenfr che nel le statue di stile sn- 
d^l giorno dei proerifi «ppellavAsi vpiflala;^ fico , cnmè appunto lon" quelle due. 

— F . questa psroU. j Prora. Questa p«rle d Ile ii*v era ordi- 

Davasi a quettf il nome di pcoe/frf, .^cr* n*ri*meule ornala df pitture c di ligure di 
cliA essi godevano dtl pTivil g»o ij'av.'re i Fììvinilà , d'uomini e di'SHÌm»IÌ , che d «i 
primi posti n Ile as««mMee. PoUero dice (freci reniai>o tl^ianieli pnrastmes , r che 
fb assi erano q<ieiii che prrjpnnevano ^ al io crria gùisa fnrmsv-nu le ifi*>»gue dei 
popolo gli afl"»i'i tui-qtia*i rgli doSr^va deli- navigli. La pròra aveva imo vp'-mne <j 
belare ( Afr.hipnl. Gff^e\ l i, e. ), li-rco che slava a fior d* acqua ^ qinsi* « m 
PsoBMPTosi. Diccsi chv avvi prn»mptnsi una frave spnrger»le in fuori >rn*‘*rf d* i»»»a 
alloraqusndo la nuova lupa, arriva uu gtor- punta di rarhv o di ferro. — F. Er t*PA. 
no più presto ch'ella non dovrebbe , giti* Vedevi, tmà prora dì vatc-Ho sulL oi»- 
ats il ciclo. Siccome le lune nuore in 3oo doglie ìli Bisanzio , di* Csrir j > , Hi Lmeuo, 
anoi ritMidaoo d* un giorno circa , cosi la. di Lipai-i<lei Mscedon* t d> JVI^gara itr*‘('Al- 
lecaoibisiueiito fi potrebbe fare regolsiraco- tira , di P*aotmo , di Paniic |»eo, di Ho- 
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Dii . <iì Smirue, d'Avido. di 0 *iuetiio 

10 T«MA^Iia. . . ^ 

FftOftpBaitA*. Si h r«ppretvoUU U Pro- 
spenta sallo le iorcne di gioviue doima 
•pleodiJamenlii vekiiu , U qu»le liroe aq! 
c«po il mo 4 ium ( die preaao gli Egisìani 
•ig(>ific»va r abbond<iiiB« ) da coi pendono 
Je bende , iatioaoiPnte t^Utoé- I eaprlll le 
acoiinoo IO aoella ani crllo e aulleapalle; 

11 manco braccio sopporia il ccruucop>a , 
c la dettra man» , xooicneqte od famo di 
quercia colie lue frotta , ripoag Sepia i'ai* 

10 d*uu (roaOf aullu agahello dcl qtlatc^el> 
la coli' un piede ai al peggia. 

Un capace paniere coiaio di varie fiaUa 
è io b>aar» «ccaoio all* Prosperità ; |ul Iro- 
no bawi da coroirB ; dallo igatrlio aoige 

11 caduceo di Alercuitta, ed il bertctlodcl 

Fl*rtiiue I vicino 'il globo teneailie , ed un 
timi ae di nave. Circa lo »eai>%lio il auolQ 
produce alcuni funghi ^ auH; indiciro a maa< 
ca dì chi liguaida « ala coD/Tita uw*^ja 4 a 
con inaigne gu« rrviclie , ,a driira un ceni- 
li di frunifDto tono anco falciato ,.ed uo« 
pianta d* atloio» , . • 

Tulle le quali roaè vogfimiai conoscere 
aiccome i principali «miLmi da nfcrtre alla 
Prosperità. liifaH» il ricco vestire è niaiil- 
iesto segno di dotiria ^ ditlla qua'e pun)>«»ij 
Lene usHjidoIa , desiijbcre argt nremo di fe* 
licita : ed ij mt!.tUi,rH ^ C(rtiu‘ lu «Icltu , ua 
il aiiiiLolo de H* di bomlanza pieifco gli Kglrj, 
non tIic il conmeopia pie»>%o i (iitei ed i 
llouiaiii ; ne dicliiaiai^o Icliulta rao 

colle nel ceaty ^ c le biade che lu^rurcg^ 
p;iarui .se imjii se die luòiì «la queste uorv 
l’uo rilro^al■^,i la p/oipernÀ. Quel mino poi 
di (juereiai j iaìila «lie sii'tuile raltie delia 
loresiH s* jjimil/a e s* ciip«jne «li* iiiij ei \cr- 
^arc de* \ci»li , ricorda ieià àtH’vm . nella 
«piale , sicctine IRtiraiio le fa\<«lc , i i ri- 
aliitalnri fleli.'l lena si i*ud|rii mio c/elle 
f^biamle (rullate da «jue»t* all cn> | i) solo 
«•Ile «rinfia i mille Inficundi j-n «luca 'Àella 
selva ni) liiiim «'ajaee t?a | yipeie aiimentu 
agli esseri V i t enti L’ .ijJi'ro- è 4 <lUesi indirlo 
«li piijs}eriia ; «'«meiin^siat l.è nel liiligo au> 
HO 1)01) dimette le >ei«lL tue fenile . «<l 
lain.i che, il fulmine si scarichi iuoiauo 
«la «iuello. . ’ 

Fei rii') poi che hj ella al tinno , epu-sto 
«lai pili si riconosce <(« me' il g(^«lo. più su- 
L hiiu* india vfala dell.') prr spti.iiìr ; la quale 
pure è cifflutn neiji)isLar«i col p»tse(lj'ineii(u 
<l«*lle «ligiiiià che meglio al Ut no si .tppitjg- 
amialm; c ci<» .si c ar<rniiaIo c«*l l.«■lTctlo 
di?i {'lamine pel ponlWice , eoi cadiUTo pel 
niinist)^ coll* iiis«'g)id gUerrieia pel capi- 
tano. Ma sirconie, s('< omin \mrUÌ p«»r aotr* 
t«» proveihio, soventi volle l.'i fortuna sor- 
coire alloreliè per noi .si «iniine e siccome 
vo'ini> al tr«>no In protpentà nasce ifUpIttv- 
c <]Ui.udo d uicuo b*ds|Ula^ u uou 


di fmiuenlv s*appioc;i, <d vero im*rito, cos' 
questa elKiin j 7 i klicilà è fi^;nia1a ué*fmigli* 
ebe fubiuiineiitq nella notte spuntano e giù 
fauDQ ibiiialtino di sò ampia. tuoson. Al- 
1* ultimo quel limone di nate prominio ni 
globo sienilìca il coamurrctu aotgenfe oiio- 
raw dell* umana pitospe*ttki «d-« al tw>n«> 
conciossiac^ sutf Oelb nuglior 
volonu dei re pixicacciai.e ai cotiqtttereiuunu 
jUund .1 vita. ^ 

FroTsimviso mofetìiuo , uffioiale elio 
rmipiarrava il liiiimx'ii» inoueurio Nc ò 
falla niéii/ionc s«»pia un « danaro della faini- 
glia .ì^una / M . %:\n feggesì t C. MasiCS 
P?o Jll Via.^ ^ . • . * . \ 

Fj»aW ^ H’Omc della Ssituscis Asìalioa , 
•econda Tolomeo ^ fr^ T'imbeccaiuta de( 
Tanai cd ii Hovfgio Ciimncrio, prisso I 4 
ciifl d> Geiirts. 

Esitalia ( P kyioiia ) , isofs del c«Ki 
"6*0 Dicii , ai Sud E((l di SalimioJ. APoia 
quaudQ i PciAi si pupatsiom/ »d «-(isccsie 
1 Gtrci colU loro niHnei/msiihs fli>iia^ p( . 
co psiiùa «Iella bsiuigiì^ot S»tJ niTiu j b- 
ceio kbaicaieùq. qariV ìaoIì* . quaUiocento 
iiomroi , «he fuiouo mstsariSli d«i Gi«ci 
•crii in quell' isola dopi» 1« felice' omp • 
gna di la! gk>iaaU.,Pi po C'b si icispo dì 
PuùsQttiQ nqo vi, SI vedtvaàp ^lie alcui.a 
auvrue di Pane ais^i róZBvo/enle.Lvoraie. 
Pkfi ,(. Psophts.\f «ina d< ir Atiica , 

c'Hata 'da thuloue %o\xo il m n^e d( Pso-^ 
phis degli Os( pf. Lgli tgginege « plesso 
dì «vii <nvi r CrtCl.lo d'Aufiais«' , p'.slo 
da Ponso/.ia ^presso -Oi epe ( A'.. ‘ qu'sia 
parbb ). Senbis*«tié in <|ò n n in 

ccuilraddit One ^ jathè Pstpfus eU Oi«pu 
noi« erano a^paienUiiuMe di«lvnli l*un 4 
dsfr alila. Vu edo p'.voiì sì sa su qu (o 
fondaow ole I ha tiedoio ebe si doVe*so 
ie).gere Pscfiàis i aliDnì alni h*^>DO «pi. 
halo fb«« qpisu non fosse il ncme il*i*«-a 
ciirì. ^’pi c3) appiglieteuin al paicie «i 
D' 4 fiy file che Tba cohocala sql|a sua 
csiiji. 

^toLiA ì pLixiore e« nsMc rsbilf. della M*« 
gna Gic'cia , in IibIìa. Sotto qt<eV|o n«o-e 
boi qtii cc>cft|>ièndi*mo «ulta la pane ch*e. 
sitodevasi Tqi gf> il mare Adtìsliro d. 1 
fìtoie Ffrulo , *1 Noid O«»slj lino oj enpa 
f al Sud Eii Veilrsi ebe questa 
^ P aliualc , srio eccettuato clu U 

divisione fliodeiba •’etl«bde un 10 * pili al 
Noid Ovesi. 

La Puglia dal Noid-Ovest al Suct-lvt 
cimprtodcva^ i- la Duunio \ a. 1 * Vtu* 
ceffD , ov* erano i Pctduuììy 5. la A/ca- 
supia\ ove tiovàvansi 1 Cata&'i al Noid , 
e I Saleniiaì ]a| Sud. Alcuni sciiuori 
hanno diviio la. AJessopia dalla Pu* 
Slia. 

f aucì confini erano al Nord e all’Est 
il oi«rv Adiialico; il aud il òirtus 7 'ureu- 


iintti , golfo di Toltalo e p«tt« della Lu- 
C’iNÌ<2 ;,airOv.e«( W 

Le* 6ae ^ìar.ip<lt <n<mt«gn« «rane al 
Ploid il molile Gurganus ; al 5uJ il mo>ite 
A'ii/mr. 

Le (erre d-^a Puglia fMiuivano due 
|>eoihn!<*; 1 *h 04 ah**Ì!.'»( che coniàp »nde 
a ciò'the (iic>*ai io iper ne tleliu aiival-s 
( Applicando un ul nome all' i(4(ia ) « e 
«.he le'rm^ava àt. piofuont lio Aga'Ui \ 
l'illfa LfUQi d.t^liniti; d q if %IQ niedeftiiU'i 
alivole; air«'ftl em tA tniVAv-iti il promoO* 
(Olio iàfiYgyi'U <> ò'oie/ittnuvi 

I princip-Jiditiini «rauo'll che 

al iSord h•|ta•va TVunuoi Ap^durn , r %*- 
parava la HugU^t d«l lérritonu dei 
tatù ; l Aufìiìut , che cuinYnciando al ^Sod 
Uvei! pre*9u * txuAÌ'Ia. ver»o il 

^ord Lift f bagoAV'*' C*i tututm , e «< per* 
defJi net mare all'OV'ar "itei Jivd>dL4->f\- 
raliuetite il fìrad^urius , che acor endo 

]* Ove«l ali* Lit ac|>«igva , è\ la Pu- 

giiU dalla L^c*o«a , t ipatideva«i riel golfi 
di Taranto , al-N'ud L-U. di Melàpuoto. 

LècitlÀ_j>ri()rJp4Ìt^r ■itiin«‘Mi)do ii4| Nurl, 
erano Tca/iutn Aftulum , Sfft iuiu'n ^ Àr-. 
pi, iMcéria t A^'fhìit*n\ Apnln^i ^ 

y eupufi Atikf ‘1 ontta t Cnuiuit^n ( poco 
lungi «laila <{'f4le Camnf ) .« ^0^4^* 

tu^i , 'Nella parie defila 

iiov.«v«tisi efr E^i fìrwid iumn e Hyìiiu’t- 
/UVI j .ntl g ilio "PHtitàn'm p Cuthpntif 

I «Jhiiii o ><ì tl' aCcoitid «n^.* or'grna 

décli Apuli O Piiglieaf j ae.m1)i a pc’.ó die 
I* op tm>'>e da' pieleri^sraia qó^Ua di 
il (piale, aiippanè eh* ei«i ^ *1)h «'n* .faUu 
parte «le» Lihorrv ». di*g-*i d«’^l‘ 4 UimCÌ , • 
pinUoAi'V c<)antui>awo con «au un anlo p i- 
polo ihu aimoverMi fi.a gh antichi al>t(»h(i 
Jeir lufia “,y* Apuu. 

Qiietio p*ese paa«ò «olio il domalo- dei* 
Romani verao la mela ó*A •qarnib' MCul.i 
di Kor^ia, .* , . » , 

PUCNALB , O ipaJa coi;tiai(lfha detta jpÌ4"/o 
6 paragonmnt » perchè aitarcavaai ’ód iOr 
nao4 « alla ciuinra. I Ccntm Ioni ,e i lr>btiut 
mililari pditivsnp la apàdA ed >1 pitgngl^» 
Pacilu , facendone OKtilione^ «lire ( fìat» 
/, 4^ » ^ 1* Centuno 5Ì4'/c/o pUgionr «U' 
cunens; e Mkrz*>ilc ^ path>n9 »'4Ì,* uò'^Ut 
gnale, co»! ai eaprime ( 

Mdilce decu$hoo^H grati nomeh honoris, 
Arnm trilmumum cingere dtgna tuUu. 

II pugnale iodicava il aoTràno p- (ore 
degl* inipeiaiorr che lo facevanr» poriar«a> 
dal pjefedo del pretoriq, Lampridlo oa- 
aerea , nella^ vita di Commodo , che q teato 
principe Lee Ire prefellt «lei pretorio ,con« 
no il costume ; uno de* quali eia liberto , 
e pillava ll*nug'Mte d4vaoti a lui, per coi 
appellavaai Libtilus a pugtou9» 


Q'Olclie Tplu* r imperatore' poitaet egli 
ale^o li pugnale , Come lo fti può vedne 
-IO Tacita^ èl loogii -IO CUI V itvUio rinun* 
Ziinda votonlari -'lUeiite 1' iiiiperu , cava Ìl 
piighale che avea al danCo come un diinto 
eli* egli tenoa' autla viU dei ciUaJiiii , e 
I > limale fra le nnui del coii«ole Celio 
Sininhrio preaeóle a tale tzi ne. 

.Smm'io Svrtnnin , Calba librava il suo 
pui*n.fil 0 appcto al coll*» , «?» .•*« vuoisi cie- 
dcn.' .A S'fthnyo' , ^ Hohiaui l«*n.»vansi ili 
questo pciuciiK', rh^* lìaerO c c«msiiiilo dalla 
vccchUja, iiiaM* alirouile aitai « alo ni pia- 
,ct?ri^ js)iia\ a ut»* aniiv* cue non jK»io\n iiiar- 
pr”ìliar«* e ohi* ad alleo tu>n gli sei’viva fuor- 
ché nd 'ìrulnRlzr-o' e ad Inutile peso. 

V Vc‘l«*si IMI ;>.'*i^na/e colla l.uiia UfCL» 8Ì- 
iik|li>'ad una lalriuohi «li glar«iinieie ad ua 
c<»if.«^r»t*re «fpl cicTii.acolpile suora uiilxi&so- 
rilievo rotoiitlo ^ dia 'Ailiaiii. Onesta 

Ìaùi .1 rioarv.i trciÌ*ire -un giardt' 

iiHUV-«kil i-islaui Jihiiv , •cIR' (o aim*! d uu 
r:»str«‘llr». Qu«;sli t^f 44 *ndii porlnvaiisi aiMt'ii- 
iro tioLU .vintiiiTi e«l g^^"iuo uu :ttlrd)uio 
lUs^liitivo doisfOcreUu j «logli. imperatori a Cu- 
Sfcmtihnpati,'«'.I»e si lrhi.iinavaiio £>’Afif|JlC 

i^Z'tnor ‘ >iuyiA. l. Jl . p. 5(i4 )■ 
.Spada e 1 *aa« 2 aiUM, 

Prt./v, (Il farinata in grandissimo 

Usa j.il*sM% i Cartagiuosi ed i Koiuaiii 
- J^cCtaribx , vasti h largo ventre in cui 
cuo«'oifHisi le larin.iie «lette, po/i. 

Pustcne (^ri< d>4g/i<* ). Ln .Sicilia, Malki, 
U (àirsica , (iozex Tlri> , Sidone, le (àjste 
ftcH^'OtVidtiali tildi’ AlHca^ c sjiocialmente 
hi S]sTgi».i , fornisoono un gran npiinTO «li 
qtioAte iiied.iglip. AU uiie volle liironu con- 
l«is«- «<iu qnellp in c.'iraUore t<(^ignuolo, tua 
a torl*^ ^ qirantnimuo U iiLiggior partir di 
qiiollc chi* imi aldiiaiiiiA, Hieno sl/ite Iro- 
vauì in Upagn.i. it (JUiento l'C'gno , dice A« 
nnlu aiiK’iiti* alnUiùj <U. dilierentt 
popoli. Oltre gli anlichl altit.inli del paesi*, 
• I Péiiirq s co'unHli ilal conuuercio, fc’or.ino 
'slah^iti in vari punlid<;lla rosta evi ascano 
laldiricate (J'‘dc cilW , ed % (tIccÌ vi fc|»e- 
liii’ono nirrliìiu alcune r.ohjiiie. (.lascuiia ili 
qui'sic iitUccoMli ,tia/.i'>ui aveva, i ‘suoi co- 
stumi , i suoi u.si , la stu lingua c le suo 
monete. {i^'U<'*dari. A dire il vero, io iiuii 
ho vedute ‘medaglie coniale dai (ireci sLi- 
hilhi nella Spjtgna; t* pixdvdiile che il lom 
picvn^o immeni li Ir.rtli^ht^su dal coaiarnu 
in un,» liouLia che iioft «v«rcM»e stata ìiiU nu 
d.ii tolti \icini; tua la iliileieiiza Ira h* ino- 
noie spagmude eie fenicie a fntniche v evi- 
<Wnte |>er tutti coloro che Ikuido Vultii<> 
darsi la pena di roiifroiUare le nsttidaglie 
fatte iucirU’r* «la l.astauasa sotto ti u>muo 
di Mtkallas detcn 'Otatias In alcune i 
lini «M'iubr.ino applicaliili soltanto a |M»|stli 
cfic aliitasaiio I’ interno «Ielle terre ; c «I» 
UUo vi si vede uia uu uuuw a cavallo» ora 
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• n cavallo <oio, c<l all^ %ol(c uo Lu^ Io 
altre i airoholi cooveogono a ciuà- wa> 
ritùiue, come una na\e, alcuni peKÌ^ ecc. 
La Iri^f^eotla «li c|ue*le uiiitu«> è lu ci>r>Ua> 
ri loodi^ ma lotguali « del tulio timili a 
(]tteUi che «cggooai latle medaglie d< Ti- 
ro e di Sidone , aulle rocdaglir di Carla- 
gioe , di Malta , di te n Coa»yia , di 
alcuoe Città di Sicilia » e lioaliumle »o 
quelle del re Juha ; di cnaoiria che lagio- 
ocTolmcnia polrehbeai credere < b' rati aianO 
veri caratteri friiuj o punici Al rontiano^ 
lopia le luedagl e lO cui vedeti no ui mo 
a cavallo e gli altri tipi di cui si è già 
parlato , la leggrpda è in caraiivri piu qua 
dratì e p>ti eguali, ed a.*<>cm<glianlii 8 mM a 
quelli delle medaglie di gli alni monum* a- 
li etruacb*. cc 

Furti. Queaii aegi'i eì acrrgono lulla 
medaglie , ma più di frequente auile nio- 
Dela dei Romaoi. Alcune volle trrvaar atilte 
medaglie r< mane cn certo oumero di punti 
me»ii d' ambe le pailì, ma ebe oon airivano 
mai al Duoicro di qualtio , per indicare la 
trrta palla dell* aa*e che ai d>vd vamdo- 
diei. Unria , $extaui , dcdtans, quudrun$, 
trifnt. Il iexttans «• aej^na eoo . . » il qc/a- 
dram. ... » il Itiens * . . » ec. la.lira eoo 
O o con £4, Itòra , ch* ne iptcifica il’ 
P' co. 

FuRTOffB. Specie di vlireFo di cui à 
bua menzipn* nei C D>n>eot>ij di ' CVaa/a 
c >0 Aulo Oelbo , ma quelli aiitoii parla- 
no d' IMI eascello quadi-to che aetvivj a 
panare i dumi ej m trasportare i cavalli e 
U vetture • ciocdiè nrì p<eaent(m«r»te ch<a- 
mlatnu barca. L* parola pu/</o/iC vieue dal 
latino pof'to^ che a goibca b/ica. 

Fopia , Lin gha t* mara che f« ce contare 
delle nirdaglte d* oro » d* argritIO e di 
hionto ; di ea«a pelò noo ai coooicono « hp 
iDs’daglia di queaF'ultin>o mf^talla . le qua- 
li portano i nomi di Pupius Bujus o d* 
dului Pupilli , che ceiiaiicenie imlieaoo 

10 iteseo pertouaggio , apptllalo duiui Pu» 
piuf fìufus. 

Fc^gusa PALua t aecondo picela y ci|ato 
ds Or te/10 , que»rfra un* eauatiima pa- 
lude iu cui vedeaai iin gran tiuitfieio d* iaolt. 

11 fecondo d«* auccilali autori crede rb* etaa 

irovaaae od dintorni della città d‘7ncon»iim 

io Frigia. 

Fuspira , contrada J' llslia «uri Litio | 
|HHia quanto narra Tito- Livm. 

Palcrio Òiuuitno dica ebe le cita di 
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c»iiiF*goi di Q. Fabio eia ailaala in qaitia 
eoo tradì. 

Pdtìa ( città deir. Africa picpriatnMite 
detta f al AletaogMino d* jiditimthU>m , 
fra Cempio e Cen ga , aecoodo Tolomer . 
Lo aleno aotoie iileriare che eravi un* al- 
ita dilà dtlla Siila odia - Pa mircoa , Ira 
Unga € jdbada y i.h9 penava lo aus :0 
uq^e. 

Fotbal; 1u< gò della Spagoa , al Sud- 
Eli d* £rgoMco , e airOveat di Srgifirì- 
gn , prcffo I Celtiberi. 

PciBOtAPtii CtCBiORit , o caia di cam- 
pagna dt C'ùcronf • Poxzuoli , folle »pcbde 
del lago Luenpo. racconta die 

Adriano , oppieitu da una telllKi^e malat- 
tia ; eaicodo oiorto a Baji 1 fu ftppelutn 
Della dRaa di campagna di Ciftrene , cii.% 
a dire, nel auo ulcoit nunii 

r. PiLAB ; queito come aciitto in greco 
aignifica pcrU.EgU (o dato a paicccbi pai- 
•aggi fra le mouugne ; e qustilui.que la 
maggior parteabbiaro avuto una paiitcolaie 
dciicroluaaione , egli è probabile che ih I 
paeie fi iciviiiern •«mpiictmwue della p»> 
role pyl<K t ed. almeno vrdeiì 10" Ercdoio 
che gli abilaoti dtlla Tricaoica I* uaaviiciu 
per iodicare il paaao delle Teimcp/li. 

2. ^ Credefi che qoetto luCgo atiuaio 
eli* catrtmiià d* una coda foimaia dairEn- 
frale , e rìcchiuio fra la riva dal fiume rd 
un leircoo mollo elevato , lia lo iiraao di 
cui parla SdHofcnle , oalla mircia di Cuo 
il giovai e , aoito il oome di Pylot, 

3. «-* MooUgDe deir Alia , nella Mero. 
poUmia preiao la limura ma dclF Enfiate. 

Secoodo Siijoìto di BtfaDiio e PLkio 
travi OD luogo del PelopODturvq nell* Aic.i. 
dia , con qacilo nome. 

4-^ Secoodo Pltnio y ianla del goifo 
Aiabico dirimpetto al porto d* Jii , piìvau 
ì Tioglodiii. 

6 . — • Pertidti i fimofto ilteiio oeli'Ana 
fra le Perfide a la SuiaDÌa# citalo da Dio^ 
doro òt Sicilia , ^tro^one lo chiamava. /^r r- 
Ue Pertica td ^rrimno Pyia A'naredra. 

7 . -* La Sgimaiie ba par 

confini ài Maxaogiotho il monte Caitraao , 
cbà la ditide dalle vicine contrade. ToU rr\to 
parla di due paataggi aogofii che uoiiosi 
m quella celebra montagna ; F uno ebe /- 
priva il cammino airiberia, chiamavati 
Porta Couvotia : T altro era detto Pyia 
^iémmee t e mctUTa nell* Albania. 
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Qdacmci , ftpcoodo Tolomfo , popoli 
dcjla Spasna , nel Taragoneae , i q»th «bu 
lavanu urf borgo io coi irovavaoO aorfi^nii 
#1* arqoe annerali. 

# Qc^DRATARiCa Ordin|iri»meittr la parola 
qwidrrtt.'triu$ imiica quell* opprajo che reu<it 
qtiadra la pietra od il maculo, ' 

QuABAiToaBs , coo}tn<is%rj cteaii dal po> 
polo di- Roma per' preaird^re alle drciaioni 
augli di siUd , delle quastione) «be 

erano d'cicluaivo drrilln deh popolo. L*an- 
lìo 6oJ ai «t'bilirooo le cnsi d^lle qutc- 
àlionrf perpeiucBf le quali furono d'v<»lute 
agii aleaai grudiei che perpeiuameoie giu- 
dicavano. ^ 

QcAESTioirBS perpttuct f ricerche perpt- 
lue, alabilite, come ai è detto, circa !•» 
armo di Koma le quali erano co>Ì *p* 

pel|*re , tanto peicbè «v*«aito una forma 
pfcacritt* ed irivariabite , per cu» n«jn e»a 
vi d* uopo di alcuna |egg.«* nnova , quanto 
perché I pretori le facevano coniiouamMite 
d-iranle tulio Panno del loro impieg»», eJ 
il (Hipolo non uominava , come ne- 1* ad- 
dietro, altri commÌ4tarj a tale «fTetto, Le 
prime qua'itioHti perpetua! ebbero per og- 
getto le concoaalnni , i delitti d' ambizio- 
ne , quelli di alalo, ed i furti del pubblico 
danaro. Siila attribuì a quelle altreaì la f.>I- 
aifìcaziooe delle monete, il partìciHio. lo 
aiiaaainioì e I* avvcltnamento e dopo di 
lui VI »i unirono la prevaricazione *dei giu- 
dici, e le riolrnz^ pubbliche e privale. Il 
g udicare aopra lutti qtjrati daliui Irpane- 
neva a quattro d»*i »9i pretori , nel ni»*ni>e 
che gl. ah ri due atteodevano agli effari dei 
privali, j quali nrano propriamente 1* og- 
gellr)- .fella ginrit.fizione deija pretura. 

QcAaiAWTi , p<.p li d'ile tipi mariliirue* 
el N"id Est degli Oxiòt II P,.. Fapon li 
colloca preiio il vdiaggio «b Barg'ov*. Pli‘ 
nifi pjfla di qiir;Rti popoli della Gallia 
Warboneae. * 

QuARTeasis locos. Nelle noittie dell'im- 
pero è fatta paro!* dì qiieatn Im^n ov’rfa 
il Prrrjecun Cl osti» SnmhfictT ^ Q”'gb 
che pretti^, lev» «II* tiavìgezn.ne della .Sam- 
b '• /)’ AnpìVe ritrova tale poailirtoe io 
ip^lla di Q'Mrtn preaao Barai. 

QuAarrM : r-*a dieamp'goa appartener»» 
i; 4 FviitUuc ^ vbc f aeCQuUt Maiwlc ^ 


ara po«ta a quattro miglia dalla cilté di 
Rum... 

- Qpasillaria*, achiavn fili davasi una cm ta 
qitauina di lana per filare cuacun giorno , 
in nn paniere detto qnostllurn, Cht^m«v«»i 
altreai qfiosdlaria loachiaro ebe accoiupa. 
gnavA la padmna Col prtiiere per la piov* 
» igiene. , 

QuATUOpnrciM. Davaai questo nome al 
pn*l'- difilU'l^> , occOp"lo dai cavelieri nei 
puhbbct speli coll ; .1 quale fu loro df .-fi- 
i.alo 5 I* ai*t»o G86 della fondazione di llo- 
ma , da unadtgge di Koscio Olone, liì» 
buDO del popolo , ia quale ordinava eh' i 
cav->|irri ai collocassero aulle quattordici 
prtfite ^pariche dopo I* Orchestra 

QÙibtr; si rappresenta con nn uomo ri. 
pOStftameola. disteso sopra un ani co Irtio, 
ma tu lAvia cophriu de* suoi |tanni , pe*oc- 
chè non è ano inCcndiroeoto abbandoni, si 
al sonno. Kgli ha gli occhi aperti, ma 
tmoquilii; e l*aUitn<hne del suo corpn i».‘n 
tiiUo sdinjato , le. braccia chipae al pr ito 
anniinzisrio eh* egli ripoia ; mentre che tl 
sereno della sua fisotmmia ricorda l'inutu 
quiete che gb possiede V auimo e le niemlt. e. 

Vicino lèi capo del letto h*vvi nu sa-so 
cubico che sostiene uu cono , noo ch< iin 
candelabro colla fiamma aerata ; a* pie !ì 
uuA iqAcchioa la quale aoppoi'ta un pend « 

10 ; e io basso disteso sul terreno uo ce e 
che veglia. 

La figura cubica , siccome è detto da 
Platone.^ e secondo la sentenza di Timen 
di Locii, discepolo di , signtfirs 

la terra , la quile difilcilmenle si muovf ; 

11 perché nno sembra opinione ditadaiia 
pigliare il cubo per indizio di quiete. Il 
cono p i dÌDOla altresì quietCf poiché tulle 
le sue parti gravitsoo sulla sua base ed a 
Llica si scuote. 

cr 11 pendolo o perpendicolo ci dimostra, 
dice il Ripa i che la quiete ed il riposo 
di tutte le cose è il fine e 1» perfezit/iic di 
esse; ma perché non possono m«ntenfiH| 
in quiete neppure gli elementi senipl.o , 
er. ; quindi è che conoscendo noi rr-al. 
mente la quiete , dicitmo essere dessa il 
cessare del melo, il quale non pi.fendo 
g'U*|ifìcare eoi serrso , andiamo immacinx>« 
de w.ir iulclUuo ) e pvichè driU qu/ife 



QUI 

pirlt:)mn ih ntpt;Uo dell* QOixkO » diremo 
fetluie ('■>hu qMietai»!-, quando i auoi moli 
drj p«M«iero e delie «X’oni looo reg'déu e 
iL'iti I *n modo die duunuroeiile vaJaoo a 
f' nre al lu"g» della quiete lua, cLe è- la 
iMra Vita r quivi iqiq>aiai come il per* 
firitdicnlo , cht* è g'afe.e fooii dc-l suo 
luogo iiaiuiitle , sia dii KUnirrite peti Jeudo» 
p"r artivare fn>>vrudòsi oaluialmciile al 
(jtiulo immaginalo doli* ortZZiUta, o«e è la 
•U-* qutcte. »> 

L’uomo nguatda liMinenle quel pandolo, 
s «•gmfìcare che a guisa di quello conleude 
stoipre mai alla sua quiete. * 

11 caoe poi ebe quasi pi cooliuuo sta corica- 
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QUI. 

lo rifTigura quell# placida quitte^ la qua^e 
fiOndeiiva già dalla pigiitiao dal disamore 
a seguire i propit onliliptiii fU» bensì daL 
conceniramnito intèaiessoe d^lla medile* 
Siene fi uno della vigli ansa.Conciossiarbè udì* 
lo appena quaKiv> glia leggei'o strepalo sorge 
in se aic«sn,>' ai aUucia corsggioan iocontro ai 
pericidi che lo mioactianv. Il caue adiiòque 
che Veglia atleolamente a guardia del suo 
sign'‘re è simbolo cbiarissiino' di quella 
quiete ebe di joveole sigooreggife un* aoi* 
niM prudente e vigilaute. 

QtiiRQOAGÙiiia t impoeu del ^6o. sai 
bestiami. ' 


RAM.’ 


(923) 


li. Questa lettere qualche volta è itala 
>• •piasssta dalla leiura D per la qual cu^a 
<!• -evasi prcee , prcifdie ^ in vece di presi ^ 
p effis. 

Alcune volte l’H e N erano uiate Ì 0 ' 
«l irareolerocntf* 1* una per 1’ altra , per cui 
*< disse cofido/rurn in vece di coriiolittm. 

L* P greca eoe uo accento sopra vale loO« 

< con un aecenatu sotto vele mille volle 
Ct^QlO , ossia lOOyOOoI 

L’P coti figiirsta P trovasi di frequente 
iLiiie auliche medaglie greche. Ma orile i- 
srrtxioui della più temuta antichilà l'asta 
dwli* è appena naaceide. ■' 

* Babbatb-Moab *» AbBoPOLIS; ctitò drl* 
l'Asia, situata all*Oiirnte in qualche di- 
Msoss dal lago in cui «bocca il Htiiue Cior- 
d4no, Verso tl 3i. giado e 20 iiiinuli di 
hlitudioe. 

Rabula , calùvo avvocato che gridava 
ntoliisaiiiio pairocinand > , decUiiutoie buo- 
soltant i a iitardanA la decisione della 
c-uss , e che rbian)*vaa« altresì morator ^ 
^'•la causarn mr ra^utur. 

Racasta o Kacotis. fecondo Cedreto , 

h Città d'Aleatand la tri blgiUO pollava an- 
Icsmentc qtieaBu nome. 

Racio ( Hhacius ) , ra«riiO, di M*dIo , 
•’l'^e di [V1r*p%o , e re di Claros. — 

AUTO , Mopso. , 

Radak.stu*! , ciltà mar U>ms d^lla Tracia, 
iu CUI gli Scili e I Valichi » passalo il Da* 
v'ibio l'anno lif)8, fecero frequeoli scor-, 

Badata ( Rhadata ), ciiik dell'Etiopia/ 
oR'e l*Egi tto , nelle cui vicinsnxe, aecOu* 
f'iintu , truvavasi un gaU*V d'oro. 


RAontfAitxA (cotiventua); essemMoia del 
pop . lo d'una proviucia romaua , sfabihie- 
dal pr>‘cmis<ile o dal pretpre in certi gio|ni 
in qiislche città della pr( Vfiicia.,lu’iali ro« 
dunuuze' i magistralr pidihlicavano gli or« 
dinì del pop 'In rniiiaoo o degl* imperatori, 
e rendevano U giustnia iuappelishilmenle. 

RacAba , fortissimo castello della Giu* 
flea , il qusle fu assediato da AlesssudiO 
lineo , che mori durante l'sBBedio. 

Racau , vasta campagna lu cui N«buco- 
drmnsur , re di Nioive , vinse Ai faxsde , re 
d«* Medi. 

Racbia I città dell* Asia nella Media, 
fra le montagne presso Ecl>atana. 

Racla visti» , stoffa a pelo raso, opposta 
all* cosi (letti spina vestii. 

Rama, luogo nella Galli* , che negli iti* 
oersrj travasi indicalo sulla via che con- 
disce sL passagi^to delle Alpi Cìozie fra 
^irrniunum e Brì^anlio . ed ancori attuai- 
niente (lassi il nome à* Rama ad un lungo 
pioiso Ouiartxs alla stess» parte d’ Embiun 
'Ove scoire il' tnrienle detto R esse. ^ 

Rambacia ( Rhamhacia ) ; borgo dèli* A- 
lir. tirila Gedinsia vicino all* mihnccalurs 
dell' Indo , che da Atriano vierie sUrihuiio 
agli Orili. 

Rahbbi ( Rhaniheei ). Strabone dà que- 
sto nriiiie agli Ar^bi Nomadi che abitsvarro 
presso 1* Eufrate. 

RaAIìBO. Nel gabinetto d* EtC latin vcdesi 
un vaso di rame desliualn a far b'<llire I» 
atquA , il quale rass'«miglia mollissimo ai 
o .siri ramini pel thè. Al di deotio del 
VASO avvi un cilind'O di circa qnaitio p'dlici 
dì durntUo cou un coperchio movibde , 
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C'M tr .c;«ihone di modo evi* la 

rf*nei«'pto cadere p*r«alcuui fori praiieaii 
ii«*l fondo. Nello fpa7.i>* cht irotaa* .atiomo 
ctuetio ciliodro si f« p«c«ar« l*ar<|iia per 
mtiro di uti milniio rit' evvi 4ft«c<>a'\. 
Uam»btx n Kamibbtb; polente nr di F* 
rli« radunò un’ armala di 7(HU)(XI 
iiomnii , <* coiaquÌMÒ 1* t^ìopia , la Libia, 
la IVi-MÌa e le altre naxiom dell’ Orieule. 
•Sramdo Plinto^ rasseilio di Tnija è av> 
\fait(o sotto il restio di questo principe. 

/ Icimi autori cre.lmio eh* e^li sia Io atesao 
S'wslri ( t-lin. 36, c. 8 ) 

Raro ( Rhtrtum ), campo dell* Attica, 
iti Kleusi , die Pa.isanta ( XVXVIII ) e 
i f cliiiiiuann Rttia terra r raritig 

t riipits. ^trfiUio il geografo riferisce die 
<1 testo campo ei*a cons-icralc) alla Dea O- 
I «e, e che gli Ateniesi ne rìgiurdisano la 
< dtiv.uione come un punlu religioso. 

re di T acia die invase gli 
suti di Coli . c clic lu lucsso a molle por 
oi'diiie di Tiiicrio (.Tac. inn *i ) 

KAsaai, antichi |iopoli die creJesi essere 
gli stessi die i e die veugono ri- 

sgiiardati come gli aiiieiiati dei Tutr.Ht. Essi 
(levon'p essere scesi in Italia fìn dai più re- 
moli tempi per le Alni «lillà parie del Nord. 

IIatiaha^ città dt*lrAlu Misia , secondo 
^o/otidl», presso /^or/icum. 

Nell* itinerario d* Ant'ytinn c posta sulla 
via di y imttuacun a Nicomedia , fra Ho' 
f«o/4ia e Al'nuM. 

UaTioiMbcr («)i conlrolorc d’ un conta- 
bile, is(ietlorc delle M'i'iuiire. 

Ili uu iiciiAuiir npO'tsia Grutrro ( 
5 . id. Il ) ic^ge»i ; A. aa. mil fhum. 
h-.G. XXX V. V. cufjtrolore dei «iteri della 
ir.'Mtcsiuia legione 

Hatiti. Cou ul tiome dom si sono indi* 
CUI fuorché i prxat deìlt inoneta di reme 
usse$ raiiié , quLdrans raliius, e perché 
l-*a<ise é ia qusrla pèrle d< esso avrvaao nel ro- 
vescio la llgora d* una oave Q lesta »p»'CÌe 
di'mooeiecra in uso a Romii , molto. i«ro- 
pu prima che Vi si coniasseio monete d*ar* 
g-nitu , lieno danari , quinari o setteizl. 

RaskIia. prt Lituia deil* Asia , lungo V 
Lufraie. Tolomeo t^ colluca sei città , due 
delle quili «Ma ipontla di quel fiume, e 
quattro nelMintetn* della regione. 

RtATB , città d'Itilia nello siaiOfdei $•- 
biui i una fia le più antiche di quella coo- 
trAda. Soito I Homani non fò nè eolenia, 
uè municipio , ma pretura. 

Rcblata ; città della Giudea nella Iriliù 
di Nefiali. In esaa Faraone Necao , re d* E«- 
gitio , uicateoò JoBchas , dopo avergli lol 
|0 il «un r*^gnò , eh godeva da trem-sì. 

Rb captivi dei Cnmpidof;lia. Lé due 
statue di re captivi cuMoc«ie in Campido- 
glio , eBeguil<* tu i^aemp nero, tapprvSrn. 
laoo , dice IV meUeimann due re di quelli 


Tran dalli Sertrdiicì , l qoali , gidste i. 
laecontO d> Fioro furona fatti prigioni#r* 
di M«rco Liethiu , fratello d-l c'bbre Lo* 
rtiMo. Il g«‘narale romano , a-lrgoato detln 
inda f de di qu'^ari principi , Lee loro la* 
gliare le mani , enra** «n f«tiu sono rappre* 
«a'ttali in quelle slatoa del CsnsiMdnglio. 
Rernto , fiume m*lU Grecia , che Rg«r- 

f ;ava nrU mare prciyvi TrssTlonica. All* im- 
Miccatura di questo fiume, Giustiniano fe* 
ce iniial/Hire una fortcxxa , che secondo 
Proarpio^ egli chiamò Artemise. 

Rsoa {R'ìeda), carro a quattro mole , 
COMIC «lice Attdoro ( 20, 12 ). Secondo 
•int'totno ( I, 5), fu inventato dai tìnlli: 
Nelle rnrwr a «|>ese «lei fisco , era proibito 
di caricnrhu d* un peso maggiore di i(KK) 
liMirc romane. 

RenDirio; ia lena parte del sacrificio 
dei Pagani, quando rimctrctano sull* altare 
l«**vÌsr«TC «Iella villima , d«ipo averle con- 
.sidciMlc, formaliià .eh* essi appellavano red- 
drr» et p'urtffrre rx{>4. 

IDt. tiiAfin, vero nome del tiranno che 
Trelielllo P<iHÌone chiama Hcgilliano. Si 
j>ret«.Mi«le che qiiestò sccondp nome in cui 
trovasi (|uell«i di Rrgnit, sembrasse di buon 
augurio, c molto contribuisse alla sua eie- 
rione. .Sopra (Mirecchie d»*lle suo medaglie 
d’ argentar, benissimo c«mscrvale , leggesi il 
ii'Kiic di e All molle altre quello 

di Kogilliaiio: Q. aoaiu» RBaiLtlAUts aUOU- 
STOA. . 

Raor.io in Italia, l.c medaglie autonome 
«li qiif'sla città s«mo d’oro, d' argento e di 
bionr.o. 1 Iniro tipi ordinar] sono : una le- 
sta di Mone di Uccia «U una (Mi'te, c Pal- 
ladc «lall’ahr.i} una testa «li (nano e Mer- 
curio; un trìpode c i Dmsi'uri; una lira ed 
tin cavallo ; «• A|>*dl«> seiluto. 

L Uaci LLO , Città d’ luli.*! nel paese def 
.Sabini, tlistliiite' venti migli.i circa da Roma 
c celebre per la liatlaglia ili cui 24,UU0 
Romani disfqcero 40,000 Etruschi cumao- 
dali da Taiquinio. 

2. — •So|n':ìnnonie della famìglia Emilia. 
Rbciro, soprannome della famiglia Àn- 
ttfilia. 

Raciom di Romn ( recionrs ). Chiaina- 
vansi rtf^iom di Roma *ie più grandi e le 
più spar.iose parli di «{uesta capìUilc. Augu- 
sto Rotto il consfdato di TìIktIo e di Pisoiic 
divisi’ questa grande città in quaUoidici |<ar- 
li , lille quali diede il nome dì resomi , 
nome che nel suo vero signìTu'ato indica ì 
len'ìUirj «Ielle colonie c «h'i iimnicipj, nei 
cui confini tennina U giurisdizione dclU 
magistratura. 

Le tentoni di Ruma si «fividevaiHi in di- 
verse parli , .alcune delle quali erano vacue, 
altre coperte «li Ubliriche ; le prime erano 
le graiuli e le piccole slr.ule , i oivj e lo 
pubbliche piasse. I.e gi-andi strade al ou- 
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di 3 l Appcllaxansi vi<w rtff'nf o m/- 
ÌAtéte$ y e coiiiÌHciavauo Ja^ una coioiina 
dorata. Dall’ una }in*allia «li \ie, 
it.iie fece fal)l>rieare in linea retta defili 
ordini di case di i4jualc altcìza, e tpiesU) 
sef'Uilo tli taìjbi'iclie si rbianiò i//co4,.clie 
e<]uivale al tXihlid quo/ltrre. 

i^lucsti Mtcì erano intersecati in \arj pun- 
ti «Ui piccole ' ie j dette insu/tr, le (piali lum 
dÌ\Ìdevaiio die case Jiarllcolari 5 ftfies pn~ 
vuias -, poicliè i Mipcil.i ediii/j, ed i palaz- 
zi dei grandi cl^ialna^.•^n^l r/r-woj. 

Non si è d acconto/ (Culi* estensione di 
leiiem. occ U|mio «lalle' ijuaUonl t , 
ponile dai dtHliciiiiila <«i polla ( no ai Iren- 
Uiuila piedi di cirvoiili-renra. 

Uuiiiolo dopo aM‘cc iitnal/ata la stia pic- 
cola città sul nionte 1 dilatino , 713 anni 
jimia dell Kra tolgare, la dUàc in Ire 
(|UarUcri clic diedero il loro Wmio alle tre 
tUsM clic coiiipitfnde'ano lutti gli aliilan- 
ii. l^itettUum, . Ltu^rnum 

{ ^ tir.). 

11 re Servio fece tm** altra divisione in 
(ptaui'u qtiiirlieri, o per meglio direre^iom, 
aiie (juaii die io stesso n«<me dei Iiiodii 
ov eiaiio situate; nella |)i*iiua. ciré diiamò 
tuòurò^.no y comprese il im.nle Celio e i 
SUOI dmlorni ; iielU Monda le Kminlie ; 
nciU tcr/a dejta * vHtu» ^ i nionti Qiiiri- 
n.de e \ irniuale ; nella (piatta c<»fi>prese 
quasi lutti tre 1 (piartim di Romolo, il- Pa- 
l.itmo, il Campidoglio- o il Foro, c qiiesUi 
lu cliiaiiiata dal nome del primo 

Uioiile su cui era stata innal/ata Roma. Au- 
gusu> divise la città m (juaUoidicI rV^roni. 
ili ciascuna di (tsse staliir» due coiumissarj, 
tuiioorri uivtufu , else si sceglievano ogni 
«uno , e che estraevano a sorte la recione 
eui doveano pti'sricdere. 

Kssi portavano Li toga di porpora^ ayeano 
due littori i-lte -li p»receiJe\ano nello r^^iooe 
tl» era loii, alhdala , e coinandivano agli 
binavi destinale pcgl* incendi. 11 loro im- 
piego consiueva nel soivcglunu alla tran- 
quillila e alla pulitezza delle loro ^reiottfy 
nell osservare clic le lalJiriclie nuove no.i 
sjxngcssero in fuori Uoppo c non s’innair 
i-issero oltre il punto prescriUo. 

i^iueslc qii.uinidici iez,roor aveano 424 
Mraile , tienili na (Ielle (piali erano princi- 
p«TU o regie ,, che cominciavano clalp) gran 
piazza. A ciascuna di esse eraiivi quattro 
utliciali ^ comi* i capodieci , per sorvegliare, 
t‘ pirtare gli ordini dei magisUati a qiut 
liinipie cittadinn. 

Alessandro Severo vi aggiunse inoltre Imo 
« quattordici commlss;irj , che servivano di 
»t*es8ori al governatore della città. 

Rboulus , soprannome della iamiglia 
Atilin, 

Ap-.lliw 4SIR (iftVz ); città della 
iittUia Narl)onc»c , cui Ritmo dà il no- 


nio di città Ialina ; cd ora una rolnhia ro*- 
niana (ondata da 'Giulio (icMre / cd ai^- 
nionlata da^Aiigusto. 

RrtiGiiScs, pMSf hsggio atlaccato *1 ont* 
lodi qiwlche (livinilà, l.«gg*ir id diie Udì* 
zio« i npo' l'-ujdsL G'o/iio (iffiR , 2) ; sa- 
MGIOSLt DB CApr ALIO . r ( 3 < 8 . 5 ) iSLI* 

Girsis A MATSB MACai CAPILLaTCS. 

Kem) , popcli tifi]* G Iha Belgica , se* 
comto gr«lireraij renimi» e la nv-tiiifl 
dell' Impelo. Sono gli.strssi del tetiiUiio 
di 7 ?ejm,s. 

hrAiMiA ; legge romana toniro la calun- 
nia , di(;lro te fMtposiaiotu dtlU qiivle mi* 
|HÌmrVsAÌ sulla fante dei calunniatoli la 
intera K. Essa fut abolita dail\impefatore 
0 ’*tantÌDo. ^ 

Bspia, una delle amanti di Mercurio. 

hBavA , quath-iipcde che ha molla vassoi 
oi’g'ixira (oI c^rvv'Vedesi sulle fnrdaglie 
dt-ljs f miglia B«di* per fare allusione al 
4UO ' nome. 

RboMitsets . nome (H un signore per- 
sisiio , ii.qtialf, secóndo Uihdoto (l 5 )» sì 
libello Clolro Attaaerse. 

1. Repcrslica di L4fctd(tnof%e»Qtt\tfì-‘ 
mente credrsi'chv i Lacedem<^ni abhiaoo 
*p<eso il h io ui me da Lacedemonr , quatto 
loro te« Aoticauieiiie erano appellali Itt'O* 
Cleti , come lo' ptosnuo alcune anliibe 
iaoizi'Dt. 

11 principio della loro «Uria k p^fo co« 
nnattiikto. Srcrndn la poi accreditata cio- 
noi già il primo re fu LelegA, <1 cui /egma 
cuóin<C>S Tanna i 5 l 6 prima di G. C. e fu 
cooaervalo auecewivamenie da' suoi p' vieti 
fino ilT anno iiv^*, in cui Taamene fu 
vinto dagli EtàcliUt depo óo ifgao di' tra 
amii 'La^vlona di questo pnmo petiodo è 
più cor>o%cÌMift, ' 

AratoiJcDM, rapo degli Er*clidi, nelTao- 
TU' 1125 , divise la «oviaiiità fra i luoi duo 
ligU hurìsleue e TrocI». 1 discendenti del 
pr mo furono ap|ell»ii Agidi da Agido 
liclio di RiniaiMrel v quelli drl secóndo 
iVoiluF. 

La ffrocia di quelli popoli avendo posta 
in non csle ogni Ugge, avea ridotto lo 
atato ad una sprcìe d' anat ri!i:a, qaand>- Lì- 
CUIGO , delia linea dei FriiCliJi , ncli'ao- 
(«u 898 , fu Doroiuaio tuiuie di suo oìpe 16 
C*i-*l «o. 

Fimo adora i re ed il popolo divputan- 
' d«<«u il govr'rno dell^ «iato nou aveano cea- 
aato di vinario .* alcuna v(-lta pendeva 
veis'i il «hapctisnio ; alrtltiViti a verso la 
demociazia. Per iDsuteoere 1 * equilibiio , 
Liciugo iiabili un penalo composto di 
trmia Spaia «ti comprendendovi ì due re. 
Quest' antoMià , che teneva il metzo fra 
uu potale e T altro, era «cnipre pronta 4 
pt>rsì dalla parte del più debole , a di« 
tendere ì re contro il popolo e pnteg- 
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p.*»r f pjpotn coiìtn* i le.^D» in Ho clm il 

I. ^ rrui> div<M«oe un cuiupolUr <)i poirni 

• riftocratiCo , iiriii>'^rAlico « tegto. 

K rrgiio era eredltat io | e div<»i» Ita duo 
pritM ijH j «»»i avevujo il c<»cu4n>to dcliir 
tiiipp*< , il dlfilto di trattare Ci*gW »nil>-* 
avikioii, di piopdrr le leg(;i Delle ab»rni 

)ii«e del popolo, di f;nidtcare alcune c««i* 
h* p di regoUre lutto ctò che couceroeVa il 
cullo de^ll Dri. Cia^cuo d*CMÌ avea due 
V li »el «malore d'ie p itioiii nei pub* 
*'-Ki b^iicheiii. KraiiO dik|)«aii<ui dagli eaer- 
ci4i *leiK Coiuuoe ediicaituiie , ed erano 
tneiutdali da un coipo di guaidie^ quandi 
«ft*rt»vauu alla gueria. 

il Sfilato ■riiijiM) airava qna<Ì luUj gli 
all «li aet>c> l*olihligo di render conio di 
ani-. 1 »enatr>ri er«uO •€* III allN’là diiei- 
> •'•l’ anni , t‘ fiimnèvauo in queald' poilo 
l’ano il tempo della loro vita. 

Il popolo avf;va il diriflo '«li acrellar»" o 
r cusare le Ir^gi clievrniaugli proposte, d^ 
g'udicaitr Je giaodi cail&f , di dichiarare 1^ 
KU'tia, <|i fu re. la pace^ di eleg{;e»c i aeua. 
Ioli, c la maggior p^ile dri inagiil^ftì 

Her aver ro!''.i»ii tcitladiiii Licurgo fece 
rduLtK le dnhur -con p«ri iluiezza deglr 
uoQiim e instii^l per «v»c dei pnl>blici 
faeiciii. Oidinò il co'aiuoie b^iD-ro di 
gettare i b*ritbini, non He* c<jofof ui-ti ìo 
uiiaxaveioa alle falda de! T-ig^te. Lccel- 
luati gli eacicizi del coipn e'Ia mugica , 
pridiè quc*ar% aerviva idU gtleiia niuo aliiu 
aiiidu* era peini'KSo ai l.acedcmoui Og'ii 
anidato •p'triano che fofvc lugg lo io no 
rombalhin.'nio «la cteryanienie divdin-ralu 
I- Lftcìavau-i per fino inaepolti qnci_«l>*e 
laun rituaali i'eriti''net rtnrso. LrcorgO di 
il leriitorio «Allo it^ld io *3o mila 
|OiiioDÌ che lurocio distribuite ai cittadin*) 
IO* queatb eion impedì T ineguaglianza di 
f>rturia, li*^ ciche ei ridiicossc* i ciki^dtn» a 
j>..>sedrre un* eguale rsleoaione di tetracui 
|*jfe qurlb che avevano piò ifitrurneoti di 
agiicnltute^ abiti ec , erano p<ù rksh i d<*gli 
Inoli. e le terre piti (cetili faroa<di* 
airibiiite <*lie peisonè pù cospicue , altr* 
*^rg: nie 'questa d* ineguaglianza. Da co 
avvenoe che nei pubblici b nehetu pei qhali 
ccaseuuo postava la Mia poizjone .qut III 
■olanitfnte erarro .ao^rDessi che ptjltvauo 
l^'lu. Li ourgo bandi la tuontia' d' oro e 
d*»ig»n|o ^ ue ‘ tokliliii una p''iauii«»iuia 
di rame. K’gii'rdn aU* uso di fai cun- 
batteie i giovani igfludi e di far loio 
p'irt*! veiluucnit che ruopilsaero s 'Itanto 
li metà del corpo sembra del tulli i»ia» 
giouevnle. ViioUf che cndendo dì mmH» 
potere aggiungeie alle sue leggi l.^turgo 
Si riliraSfee io uu paesf straniero dopo di 
avT fatto giutarr ai s(ii*i c<>aeftladinì di 
atibaie i auoi iosiituti UcO al suoutoruo. 


l> po la morte del LgiaNtore sembra 
ch*j le sue. bggi c<M>lim*a*v*'ro p»*r p-ù 
d' un at’colo fcdeliijt^Dle ossei vale, .^«.cuiid» 
l* opinion generale durame la apc'diz on« 
degli Spari*ui contro i MesVent il le I <rO 
ptoupo cieògli Lion , «Ine iiia^iMiati «•celti 
ueil* uluuia • clasa** di ciltad'iii. in q >eata 
gueira fu ciré lem^i'd-» poteSseiO inancai*» 
alla IC| ubbllCa t cittidurt si Ulò il I dia* 

espediente di penuettr»e • luti* i giovaui 
d'aver comniercio con qualunque laiinulla. 
i fanciulli che ne naVq'^*‘'<^ detti PatU' 
utens c**m« tigli di verguii fecero un4 
cnugiuia e Jar«'«on inviati a T'arantO. Il mi 
A uossand'O avendo una spilla che uoo gli 
d..v4 tìgli fa ubbliuato dagli Lfori il cui 
potete considerab.lmeniv si « ra accresciuto 
d' •posatile un* altra. Cleonieoe aucces'Oro 
ài lui fa citalo due volt»' da lor », U puma 
volta acciiMito dì av'vr lascialo aluggir I* oc- 
casione d' tftip"d|onii si d* Argo, r I aver 
n»aiicato di fare una conquista malgrado 
le prubiZioui di Licingo era già un de* 
btlu agli •occhi .degli Spsilvai. Se gU 
Spailaui f svelo ststi mi no aoiLiZ'os qnaii- 
d.'^i dichiaiò la giiein' cenilo i Heisi e 
che i Of^ci « fluronO l.'ito il comando ge* 
uerale a^rtbhMO almeno per ri»pelto alle 
bggi di Licuigc iicuvaln qin llo delle (lup. 
|>e iiiaiiUiiiie ed evitato c«?si grandisvinii 
mali. M" al «onifs/if» seiiihia die i l.ace. 
d*niionì C'igliCaveio i"l pretesto loio digito 
d.lta f litina per iJji'ràrM «la diverse leggi 
eh* li moVslavaiiO e qiusi futi* i loro 
passi bu'aio ligule IcM'nu alle Uggì 

di Licurgo. Menile Leruirf* difendeva il 
pas»‘o delle Terni-»poii E.olbiade ci.nduceta 
uus flotta sciita alcuna cognizione delta 
mai ina. L* aiinn si-guenle sette nula |l<*iì 
a. biavi . irapu gnli alta coltivazione iU|Je 
Icn^ fiiibiio sMiialJ rogtTO Mar«loni«', P#n- 
s«nìa accettò la decima -.p»rle del bollino 
IrtUo a PUl«a r presto can^ò modo di 
ve«lMC c di vivere , e s* *|‘eO coi. Stisr* 
ma bi filttr monrV. Anclie U^Olicliide suo 
cril'g'* Spedilo «Onliò'i Xesli'*b si Uscio 
corf mpere” dai prevt-nti. V«»co Iriiipo dopo 
no* incucsb ne Ulta dagli SpJirtsoi m AU 
fiics , Clea«c«> o Ctrandndo coovigliere 
tli-l le PlisltMiiase sHamÌÒ Corromperò dai 
dnnslìvi di PcficU e fu falla una triglia. 

Il dumleciuiO anno dilla guerra del Pelo- 
ponneso nella qi/ilc gli'iSpMtani si m.iiooO 
coi popoli vicini foimstoiio avsrdii, «Ostina, 
aero navi , ed «tiesiirono floHe L sa.tdio 
nnu airnwì di C>«irhindeie «m IratJsloc n 
D.iiio rh* f'i U puma alU»nia dei L#ce- 
d» riunii C‘‘.i Persi. 

PniO a quest* ep- C# i già esf<i^« Uui 
piovano che le diLic«ngo erari Msle 

viol le. I niagivtisli ave«n«s «mai •aciilieata 

la luto iolt|{tilà allo splend) r<; dell' oro « 
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m» n n com tl pApoin qa.inftò v^nne F^ìmii. i , c n* rhF)«*Mu più (ironia p«in^> 

dio • re»ul-r« I* ror*u»ione coll** xynie |M)it-liò. INito (»li si coutTo, e 

nr'l* rz»* d' At-n. m;i**s.irio im (ì^ìui numeri) di Lai’ì'tUfinoou 

rhc la teuge In (piale coniHfula* Aicun ienijio d/>^M) Areo e »uu lìgio» 
aa che i niatriiiionj si lacesscn» aenza U Arridiate alMiIii-mio i puhhitcì ItnilitiHii , 
«loie , roiiiinrtaaM: a non essere pm oaser- e il «iifiontine amlò dì -mano ra mano rr* • 
tata, f^isandro a\ehdo inohivMnio «iiwtpaio scendo. Al solo nome «li 1 jicuii;o t ricr'-t 


durante la ma \iia , iiMiri | ov«^itsimo. I lue 
dei principali ciUa«irnl 4i S^KOla , ch«* a- 
\cifio lul.*inzal4* le Mie liglie rMUsiiPrtm «li 
sposarle , quamlo .M-nliroim cliv «‘j**? non 
«tetano «Iruna «Iole f*. tem |>eid che gli 
eiorì non laM Ìaitìno iiii]>iiniL% una slmile 
}>«*<^e77a « e roruiannàrond i due gmvaoi 
all' aminemla. 

L* egiiagltanra nrìLi «litìtìone «Ielle Ii'ìto 
SI mantenne anc«>ia pe4‘ qu;(lrh«r lem{««i; ina 
r eloro Kftt'>dcte , muiio ku|ktI>o e«l osti- 
nato^ atr.iMiialo contro auo ligllo, Tet'ii una 
hgge che pciim tleta di <lisp«»iie «Iella pit>- 
pt i« ei^flil.ì in latore di clit si toncM>e , 
«luranle la vita e dofx) moilc. lu'co ciò che 
ruppe i’ «'«piìlibrio , « pitnluMte le iisnqMi- 
fi«mì. 

La battaglia «li Lcirin segni» un* e|»oca- 
fatale pei I.acfdeuioiii , che ti peifkuwo 
qnaiiioinila uomini j il re Clconrhrolo • <; 
tre generali'; e«l il niinieio «lei liiggitivi 
era si confiderahllc , che sì credette liene 
dì non lar.loiY» «tihire la pena «f inf&infa. 
Agesilao aiitorÌ7./a(o «hd p»(.olo a deridere 
«h’Il.t sorte loro, ordinò cln^ si lasciassrrn |»er 
«pici giifi'iio «loniiire le h ggr di Lit urgo , 
«ni pau«».peri» «die all* inilniaani preiules- 
«To il loro •' 

I ' ut vii. melilo* in eii'i pioniKrrom» i 1 a- 
eedcfiioin p«T «juesta scoun^a, ilten eati- 
gialM l.tlmenu* 'il loro' caraltcre , che imia- 
r*mo amliascialnrì per airint'ai'O ì li liani. 
A leu Ili Molici pri'lemlonn che a qiteli’ e- 
|Xica si cìhge«st* Sporta di mura-; ma ciò 
non sembra nudtn t«TÌtien», e le {Wniicoia- 
ri rcLtrioni la»«:i;U«>**i da f hif'/rcn d«dV av 
t^Uo di X4H'edciiiort«' fallo da Pirro ^ .f»io- 
t«iio che qiicsie mura fuismo iunaizate ceiitu 
e piò aoHÌ dopo. 

(*Ìù nonpertanto I T..ir«*depioni , coniim- 
qu«* tossere indeboliti, «•ooscri'ai’our) sempre 
la tiietnoria della lon» sujxriorifà. ri- 
•posla data ai Liiredefiioni «lU Aiitifwiiro pro- 
'a (]U»(Uo essi erano ancora allnrrali alle 
loro istiturinni. Qncl mieralc d«tman«l<» lo- 
ro cento giovani in ostaggu» , «hI essi ri- 
spOMTo* «7ir tUìieiehl ceti 
to ut mint ^tn a'fstUr ch^ fìnunre la gn>« 
Wn(u ilei uontap^t tirila puhhhca educa» 

Zifift,, 

t-| ni*;,rin:flopn la battaglia di I.enti i.Pir- 
r«i ch»V‘ I aci'ileiìioiie d*.i''M’dÌo-‘ ma gliSjK'r- 
**'*ni diedeifi mille pr»)tc <h valore , e 1 i- 
tninò o fu respinto. In tal*» • o«*caftlnne i! 
r<‘ ^*«rco srortiinataniVìitc in^giedi la l«'?^c 
<1* i^ictiig I , la (piale proibiva <ì* insc^iurtt 


lu^matano , coun.' gli schiavi fuggitivi « 
«pieiio «lei loro paiinme. Lctmitla, die juu - 
c«*fc*»e ad An^» fìoiio d*Ar**oliaUj , e rhn 
«tea [>a>.satt parecchi aiim nei palagi dei 
s^iii-api' alta coite di .Seleiic«.i , «ailfHMò <»- 
gni legge. Agide , di hii C'dh^a , intra- 
prese tli rilomiare i costumi^ projKise di 
late una nuova divisione delle lene ; nut 
gli e^jirl Io focém sirozzai'e. ' 

La moglie dell' iiildice Agide fu nhhli- 
gala di »|M»«re <.b^omene, figlio di Leoni- 
«bi. Quesio giovane priiicil>e , rrcclLvIo «lu- 
gli eìog; «lei re Agide, «lei t|uah* bi &ii i 
sp«*sa non cessava mai di fwiVlaigl{, si pn*. 
pose di M’gmre 1«? sii«* tracce Ia»po U morto 
di la^onid^y fece un idere gli dorì»c i b>-' 
r«> itaiiigiani , quiiitii couvecq J asscmliiiM 
«lei cliladiiii, «Ixili il scfMto e ti sostilui 
uhmii uiagistt^i «La lui detti patrttuomtn , 
«htise liuti i fieni , ristahiii I* e*hieuKÌonc, 
e rinnovò i puhhNci IwMichclli. . » 

•Sfitto gli auspici di «|uest(» |irinri|>e. <w'iti- 
biava che le antiche uUilu/.inot «h I icurg » 
iiiidusM'ro a liprciidiaa* il primo loit» vigu- 
J*e: rua il suo «'oragglo e ti lropfì;i fi<i-ii)/^ 

10 jarvdcUcm. l'.gli 1cf«j Ito' <a\ cauila inoT- 
ra agii Acliei , in cui «rissmido 4tnahn**Min 

riuKiMi' tinto jtrr.i^so Seilassia, fu ohMig.i.» 
di nliy^giuisi U\ bgiUo, uve /iiù il coi-m 
dei suoi giorni. ' 

Puosai dire «die qui (ini.sca la storia (*»-b 
bi upuKhfiK-a di SpaUtt, sforili- 

nati citta, i|opo 1^ loiitanair/a di 1 ìhomonc, 
agilaUi dalle s«;rdÌ7.ipni e cuntiniie tuiliolcii- 
7a*. . passo sodo il dtiinmio dì panKrchì ti- 
ranni. Nullaiiimeno consiTtavansL «pisivcii- 
Icincnlc le antiche islitiuìoni. Kiiialiiieiittf 

11 tiranno • Macanida , annientò 1* ;mLorii;i. 
degli elmi , <iion splendo ♦vcch-re a Spinrt 
€Ìegli uoiiuni con cui dovesaK* dit'rtlcrr il 
suo {>o(ere. l’gli è «lunipie facile il siipjior- 
II? in una città agliata «billo sj irito di 
p.uiito e da .diuil* tiiiii|>!i’ii ’ j’ , le leggi dr>- 
vevaiio ci»st:i*«; lìcii piK'O ujLscrvalc. 

Il cimi- lo N'bi vuccetse « itNc^nida , 
ft qiisiido 11^011 (jiifsio liiAiiiio, Spana «i 
uid alla Itg» A*l» ». Tre anni dcp«, ci n 
a «lire, I* •non 5 f )5 dì Rum» e | 8 «) prm.a 
di O. C. sotto il con* («lo di*(J. 

ViiUo , e Al. Fulvio Ai bilime , gir .Spar- 
Isni ave«tdu tentate* di >CiOgii« i«i d» (posta 
bgà , fiiiono sc«mRiti o« Fii< p iiiv « ^ il 
quale oidmò di denioiiie le luarM di {.•< 
Cfdeaione , abrogò le le;;gi «fi Liraig«> , « 
coslriMse gh SpadaDÌ ad adotur quelle 
«irgli Achei. 
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tinui t goffo dì Twraato e pitie detli LtA 

*ir Ov.Mt i( Sunifitu'n. 

Lr sue ^iur.ip.di ersna il 

^ord il 'molile Garguhus ; al 5uJ il mouie 
yuitur. 

Le terre drlla Piigfii furinvano due 
peiìikole; 1*MQ4 elio com»p>nJe 

« ciò'rhe (lice$t lo ftpor ne dellu «tivaU 
( npplic.itid>i un ul all'iulta ) , e 

4,'He le'imènava àt. promofii lio Agafut ; 
l'^lira t-jun* <l,t>lioiie «1 q loiQ meJe»:iu<i 
alivole; tirr«i‘ crni tii tuivATisi il pruinori' 

tOLÌu /a/tK^/nni ó H'jUnlinu'n 

I phfii:ip-<li'lìc]nii rraiio'll che 

il iSoid bagnava Teunutn jfpiUutn , K %‘- 
parava la Huglia dii lérriiuiio dei F\^a , 
tani i r Àufidut , che coiiil'nrciaqdu al Sud- 
Ove«t prca*o gli, / r rmliva tcrio il 

^otd L'vt ^ bagnava- Ctv^usiunt , e v« per* 
devi nel mare »H* Ov^sf •iti JÌ’ird'itL;^ fi» 
tialrpeitle il Bra(({inus ^ che scor endo ^L 
r Ovral air Lvl a«|>ait^va , aì Sud, la Pu- 
rità 'Ulla Lucaoti , e ■patidevavi nel golfi 
di Taiiiiio, al 'N'utl Lu. di )lelip>ioto. 

Lè città^rit)dpali,c -minrìflodu ì-«l Nar i, 
erano Tfuìmm\ Apulwn, Sfpouiwn% Àr-. 
pi, ÌMcéiia ],'',^'iv f AptUnhi 

yen,Uufi Acliffontta , C muMitm ( poco 
lungi dalf,a qi*l^ eravi 

/U7I , fìrJtUfit 4**^»'* devia ff <'$utpia, 

liov<iv'aikHi rt?r Brwtdtsiutn a 

fnvi { .nel IV dio 'Pat ihiwm m (JuUfpntit' 

I (trilli n >4) d'aCcoi(l<> hiil^‘ or'giae 

degli Apuli o Pugli^-d • aa.rnlit » ,petó cìia 
r op MiO'-e da' piefèrif i» tia qùe.U r di Frirft, 
)1 (piale . aopponé . eh* etsi »i>f) an>i . fitto 
paiate dei L'b'iri^ dÌiC'«i dogi' IUkìcì , • 
pinUo^tu c>>«ntiii>«Ho con c$U uri &aIo p >« 
polo 4 he aonoverMi f(,a gli iulichi aLittr^li 
dell* lufia — ApcU. 

Questo p«e$e paevò «otto Ìl dominio- dai ‘ 
Romani veiao U mela d<A ^•qamtò'. »cc<>l>i 
di Rorga. *' . ■ ' * ^ 

Fc<>naL8 . o apada cnrùkiflrha detta pugio 
e parù^onixim , peichè attacravasi àd ZOf 
rui'/i # alla Liniitra. 1 ceiiliT Ioni .è i Iribuui 
niiliuri pOrtavanp la apàd* ed il pv^'i^te, 
7aciiu , faci'-ndooe n><mlione^ di.r^ ( Hist» 
/• 4 ^ » ^ Oc'i/u^ro 5 ^rrc /0 pUgiokf oc- 
currons; c d/^rjfa/e , parh»n9 li* ud‘’|^( 4 : 
gnate , cod ai eipnine ( i4'i 32 

Mditcc drcuihoQ^ft grati nomeh Aojw/i>, 
irrita h Uui**itiufn cingere digna lutili, 

II pugnale iodicava il aoTrano p -inre 
degl* (riipeMi(or« chr lo facevano poriaro- 
dal prefetto del pretorio. Lampridio ca- 
terva , nella" vita di Comreodo , che quello 
principe frce tre prefetti del pretorio , con- 
tro il COituene ; uno de* quali età liberto , 
r pittava W'nug^nle divanii a lui , pcr cui 
•ppellavaai Liùaius a pugiuua, 

■> V < 


Q'OlcHe volta' r ìmperatorr portava egli 
a(ew> li pugnale , coinè lo fei pub vedcia 
-In Purità, al luogo -IO cui .V itvlliu nnuo* 
ti*nd4 volonlari-^mente T iinpero , cava il 
piighale che avea al lianeo come un dumo 
rh* egli lenea" tutta viU dei cittadini , e 
I • VioiHie fra te mani -del coiivoJe Cebo 
Siuiptici'« piV«eii(e a .late avu ne. 

•Sfondo .Vi;e^o'iro , Oalba nrra\a ìl suo 
.ptii>rit$l0 appM*» al collo , e, se vuoUieie- 
rlfty .*1 S'fi^iuyo' ^ -t Hohiani hcfì’avansì di 
(jncstfi |H'iuci{>C) che liMco e coiiMiniotLtlla 
verclìiaja, m.»M* altronde alUi calo ai pia- 
,cCri^ |>ntava lur anni* che non |M>lova iiiae 
C r:he ad iiUl’o u»»n gli Serviva fuor- 
ché All imhnrtizr.o c ad Imitile peso. 

V Vcdt'ki 1111 pnnuufe colia lama Uirla *i- 
milc ad una taU'iu<*Ì*i «li glaj'diriieic ad un 
c«>^«^iicPe tipi cirro, àcoljutt» soora uu Iwsso- 
rilievo niioiido^ dejla \’illa 'Allwin. ()uesia 
lai^i.1 ririirv'.i PliJr l'alW, crolm'C *uii giaidi- 
iiiiuv-did nilaiiialme ,t. 1 k- Io aitnò d’ uu 
rastrello. Qiif?sli jwMia\aiisi adden- 

tro TK'lla viutni'a y -mi ^t-ano un .lUribiUo 
disviutivo th'isréreUu j degUiinperaU>ri a i^o- 
StnutihnpnlijidiC si tliiainavaiui iDyafff jdiO 

{Z'ino* . Ann<U. t. J 1 , p. 5 f >4 ). 

^ Spsoa e Faiuz tiiDit; 

Prue, rqx'cic di larin.ita. in grandissimo 
usj iiéesso i Cai1(rgiu«‘si ed i Rmuaiii 
- ^cdTsRiBX , vaw ^ Urgo ventre in cui 
cuocovmisi le tannale dotie. pnl$. 

Pusjcn« ). l^a .Sicilia, Malt.i^ 

la' Corsica , Tlfr> , Sidone , le Cn*iCc 

sett^'Wyiimali ilei!’ Africa^ e ajHH-ialiiieuto 
bi Sp.vgin , torniscono Jin gCaii npiiiero ili 
qiKMic iiieij.iglie. Aleimv volle Intono con- 
tuse mm quelle in caiaUorc l»|<agnaolo, ma 
a' torti? ^ qiraiìiiiiHpte la iruggior parte di 
quelle che noi alilMaiiii#, sicno (UAte lr«»- 
\;iUi- in Ispagoa.- K Qaiceto regno , dico ha 
li Ha antu'amciite abiLiUj <U. diliéitMili 

p<H><di. t,)llrc gli amichi abitanti <lél paese, 

' I réi»Ìnj > cimulHli ilji! comiuercìt», s’ erano 
«stabbiti in vari punii dèlia costa e vi aveano 
'lahbrieaU! d'dle citm , ed i (i^reci vi sfie- 
. direno Vicrliho ah urtc ej)|»mic. (uaseuna «lì 
cpnMe mireCculi .na/ioui aveva. i suoi co- 
tinnii , i suoi usi, la stia lingua c le suo 
iiimiete-li^lieoTari'. A dire il vero , io non 
lio vedute 'medaglie coniale «lai Greci sLi- 
■ bilHi nella Spal^iaj p pvolvibllc che il loro 
^licc'jjo tmniero li traUi'hi-sstì tlal coniaru«> 
IO una lingua che n<»fì s^ueblic stala intes.t 
dai Imo vicini; ina la lUiVereuia lia h? mo- 
nde spagmiole de fenicie <r /tuniche è evi- 
dente |ier tutti coloro che Itauoo ..fuluto 
darsi Ui pena di confrorOarc le jMdaglio 
fatte incider* «la Lastaiiasa sottc^ If Voiuc 
di ìfrdiillu» descn ictseidas In alcune ì 
lini fi«*iubrano anptìraliili soltanto a po]M>lt 
eoe abitavano 1 interno «U-lh: l#‘ire ; c «li 
LiUo vi sì vede ora uu uuiiiu a cavallo, uru 
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•n cat&Uo coio, e«l ^olte un In 
altre i simboli convengono a eitià- nia< 
liuiuie, ciiine una nave, alcuni pesci, ecc. 
La Ugfteutia «li (|Uf|le uhm»** è m c«i>U«* 
ri loodi, ma lorguali a del tolto umili a 
quelli die veggoosì tulle m«d«glit di Ti- 
ro e di Sidone , tulle medaglie di Caria- 
giot , di Malta , di («< te n Cos»yia , di 
alcune citlà di Sicilia, e lìn#liur<i(e so 
quelle del re Juha di cnaDÌeis che lagio- 
ocTolmente poirehbesi crt derr • b' essi siano 
reti earalten feimj o punici Al rontiano, 
lopia le piedagl e lO cui vedeci nn u* mo 
a cavallo e gli altri tipi di cui si è già 
parlalo , la leggenda è io caratteri piu qua- 
drati e più eguali, ed aAicmglisntissmii a 
quelli delle medaglie di gli altri motiumio- 
ti etrusch*. n 

Hurti. Questi segt>i ci ccrrgoóq culle' 
medaglie , ma più di frequente suite mo- 
nete dei Romani. Alcude volte trcv»ei stille 
medaglie r> roane cn certo ourorro di punti 
measi d* ambe le patii, ma che non airivano 
osi al ounicro di quattro , per indicare le 
(*rza patte dell' aa*e che ci divd vaìndo- 
dici. Uncie , sextaus , dodtans, quudruut, 
Iriem. Il sfxtlans «• aej^ne eoo. il'^ua- 
drans , . , il tnens * . , , cc. Ia,li»a eoo 
Oo eoo L, Itòra ,^cht oe iptcifice il' 
p ao. 

PosT05B. specie di vCsrePo di cui è 
bua meiizicn* nei C nimeDt*>j di ‘ Creare 
r IO Aulo Gelilo , m* queali «iiloii parla- 
uo d* un vascello quadi-to ebe seTviv» • 
psisare i tiumi ed a traaportare ì cevalll e 
le vetture • ctncdià nni pieaeolcm«nte ch>e- 
miatno barca. L« parola puntone viene del 
latino pnn£o ^ che s-gnttrea b<<ice. 

Fona, f<»miglia rimana che f« ce coniare 
delle medaglie d* oro, d* argento e di 
hroran ; di es«a peto nuo sì conoscono <b.e 
medaglie di qiirit''uUinio metallo . le qiie- 
li pnriano ì nomi di Pupiui Rujus o d* 
duluf Puptus , che ceiiaiuente iiidiraon 

10 ste^sn perstiuaggio , appellato Wu/uf Pii* 
piu$ Rufus. 

PnsGOSA piLca t secondo 2V(cc/o , ci|elo 
d« Ofit^Uo t quest’ tra uo* esut ssiroa pa- 
lude iu cui vedeasi nngran riuineio d* isole, 

11 secondo de* succilati sulofi crede rb* està 

•i trovasse nei dtiiiorDÌ delia città S Incotu^un 
io Frigia. ' 

FtispiRA , contrada d'Italia a%\ Leaìo , 
ginvia quanto nsvia Ttto- Livio, 

Palerio Mattimo dice che la cua di 


rampegoe d) Q. Fabio «la aiiaate in qatsia 
contrada. 

Pdtia ( cillB dell'>Afric. piopiìaniritia 

dell* , *1 MeuogiiiDO <l‘ , 

Tra Canip$a a Ct-riga , frtbndu Tolomef. 

Lo alialo antoie iilenara cli« na.i au‘ al- 
ita dui dilla Siila Dalla. Pa mircBa , Ira 
Origa € jtbada , iba psilava lo aitiiO 
uqana. 

PoTEit-i largò dalla Spagna, al S»U- 
Eal d' Ergavica , airOveit di Htgibri- 
ga , prciio I CeltibcTi. 

PcTaoLaatM Liciaoaia , o caaa di cam- 
pagna di CUcrone • Poizuoli , aulic .pol'da 
del lago Lucrino. 5^01 zi'u/io racconta rlie 
Adriauo , oppitaau da ona tciiiKibe nrat.t- 
lia ; eateado uiorto a B.ja , fu' acppeliit» 
odia dkaa di campagna di Citirint , cat 
a dita, nel auo t uttolt nurfi 

I. Pitia ; quello toma aciilto in ^irco 
aignìBca perfr. Egli fu dato a paitcchi pai- 
aaggi fra le montagne; e qu-illui.qnr la ~ 
maggior pttleabbi.io a.ulo unapailicdiia 
dciiLiuiuaaione , egli è prrib.bile che ui I 
paaaa ai aetiiaaain aimplictnitaile dalla pa- 
iola pjrta , ad almann vrdtii io* Erettolo 
cb« gli abilaoii della TricanicD I’ iia.v.uu 
par iodicata il paaM dalle Teimcpili. 

а. -V Cradaai che qoaato luCgo ailiialn 
all* eairamilà d* una coda fuimila dall'Eii- 
frala , e ricchinao fra la naa dal fiumani 
OD lairauo mollo alcvalo , lia lo aira.o di 
cui parla Sinofonlt , naila mircit di C>i- 
il gioaai a , tulio il nome di 

3 .— Alontagoe dall' Aaia , nella Maio. 
pokamia piaaao la liniatta tifa dall' Enfiala. 

Saeondo Sujano di Biaaniio e Fliitio 
arali uo loogo dai Paloponuraa Dall* Aic.i- 
dia , con qnealo noma. 

4 - — Secoodo Plitiio, itola dal gulfo 
Aiabico dirimptllo al pano il' lii , pitMO 
i Ttnglodiii. ' 

б. — ■ Pertidet ì fimoso iltaiio nell’ Ana 
fra la Pallide a la Suiaoia , citalo da Dro- 
doro di Sicilia , frrelona lo chiamata. P*r r. 
ta Persica ed ^rrimno Fjrta Susiades. 

7. — SarmatUa. La Saimaaia ba par 
confioi al Menogioino il monie Cauca.o , 
cbk la divide dalle vicioecootiadr. Tudr imo 
parli di due piitaggi aoguili che tiofauai 
ra quella celrbte mooiagua ; 1* odo che /- 
priva il cammino all' Iberia , chiamaiaii 
Porta CsauiBsia : l'altro ara dallo Pyla 
AUanice , e mciigvt naU’ Albania. 
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^o*c«»ci, wcoodo Tolomto , 
dvjla SpaflDt , nel Teregonete , i qtiah «bi- 
Uvaiio Uff bor^ ÌD cui (rovavauti for|i^nit 
fi* ari|<ie minrr#ii. 

# (^l'ADRATARiOe OrdinarÌMmeiilé la parola 
gutiUrat-irius indica quell* opprajo cbè rende 
quadra Ja pietra od il oiairuo. 

QuASftiTOiiBs , eocuin<u«tj cieali dai po* 
P'>lo d»- Roma per' preai/drre alle decisioni 
•u^li afliri di auto , delle qucestioMl cbe 
erano d'eirlmieo diriUn det* popolo. L*ao» 
rio Co.| ai atrfhiltfono le coftì dtlie (fme* 
slinnrf perpetua , le quali furono deToIiife 
agii aieaai giadici che perpciuameole giu- 
dicavano. 

Qi'AFSrioirBS perpetua f ricerche perpe; 
lue j slabiltie, come ai è detto , circa !•* 
armo di Rohm 6oì^, le quali eianocoaì ap- 
pellate , laoto perchè av«*a«iO una io>Oia 
prescritta ed invariabile , per cui non e»a 
vi d* uopo di alcuna legg»*- riuriva ^ quanto 
perchè i pretori le f«ic-*vano contiQiiamente 
d'iranle tutto l'ariDO del loro impiego, ed 
lt |u)polo non iMiniirava , comr re; l**d- 
dieiro, altri commiaiar) a tale rflVito. Le 
prime qua’stiottei perpetua ebbero per r»g- 
getto le concoiaioat , i rielitti d* ambizio- 
ne , quelli di alato, ed i furti del pubblico 
danaro. Sili» attribnì a quelle alir^etì la f«l- 
ailìcaZ'one delle monne, il pariieidio. lo 
aaaaaainto , e I* awclenamerrto e dopo Hi 
lui VI ai unirono la prevaricatione dei giu- 
dici, è le vioirnt* pubbliche e privale. Il 
g udicare sopra tutti qu»*sii dtlitli Appaile- 
neva a quadro d»*i a?i pretori , nel munite 
che gli altri due attendevano agli »ffa*i dei 
privati , i quali ermo propriamente Tog. 
getto- delia giurti.iizione della pretur». 

QcAfttAWTi , pop li d'elle alpi mariliime* 
al N'iid Est degli Oxtln II Pnpon li 
colloca presso il villaggio «b Bsrgeny». Pii- 
nio pirla di qiirsti popoli della Gaflia 
Narbonese. 

QuArrenfis toctrs. Nelle noiitle dell* im- 
pero è Gita parola dj questo br'go ov* » ra 
** f^^a-fec(u$ Cla%tit Snmhrica ^ 

Pne preaiedcva »|U navigezòine della .Smoi- 
b'». D' A n%r.Vr lilrova tale postftooe io 
quella di i^'iarto presso Barai. 

(^VA»>Trif .• r***a dicamp'gn» apparteneis- 
Iv. a BvlbQuc ^ sbe I ascvud* ìH'JuiziaU , 


era posta a q«ÌAttro niglia dalla citti di 
Rum*. 

, Q>PA6iLLAais\ schiavo rtii davasi una crtts 
quaulita di laoa per lilare ctascun giorno, 
in nn paniere detto qno^illnnt. Chu«fnAV4«i 
altresì qHusiUaria lo aclnaro che areompa- 
gnava U padrona col paniere per la piov- 
sigiane. , 

QuatoospeciM. Davaai quest" nome ri 
poAt'> distifld , occupato dai cavalieri uri 
pnbbbct speli eoli ; il quale fu loro il» ‘•li* 
nato 5 l*aniin(>86 drllft fondazione di Ro- 
ma , da una-l*gge di Kc-scio Otooe , tré 
buco del ^opuio , la quale ordinava che i 
cavalieri si coll»casaero sulle quattordici 
prime *pancha dopo I* Orchestra. 

QIÙibtk; si rappresenta con on tiom'^ ri- 
pOtolsmeute diatcao sopra un ani co ledo, 
ma tu lavia coperto de* suoi |tanni , peu-c- 
cbè non è sun tniendimeuto abban Jern-o ti 
al fanno. Egli b« gli occhi ap*rii| ma 
(i'ar>quilit ; e l'auitndine del suo corpo im o 
lultr» sdiajalo , le. braccia chipae al p-lto 
annunziarlo eh* egli ripoia ; mentr e chr >1 
•ermo della sua fitouomia ricorda l*ir*i.ia 
quiete dir gb poaaiede 1* auilDO e le membra. 

Vicino «d capo del letto h*Vvi mi sa-.s<i 
cubico che sostiene uo cono , non dir no 
candelebro colla liamraa accesa ; a* pie ti 
uoa iqacchioa la qoale aopporta un pend * 

10 ; e io basso disteso sul terreno uo ca « 
che veglia. 

L» ligura enhica , siccome è detto «la 
Platone, t secondo la sentenza di Ximen 
di Locri f discepolo di Pitla^ora , signitira 
la terra , la quale dilTìcilnienle si niui ve ; 

11 perchè non sembra opinione ditadaii» 
pigliare il cubo per ìn«liZÌo di quiete. Il 
cono poi dinota altresì quiete, poiché tutte 
le sue parli gravitsoo sulla sua base cd a 
Llica si acuote. 

<r 11 pendolo o perpendicolo ci dìmotif», 
dice il Ripa, che lt quiete ed il liposr» 
di ttilte In cose è il fine e la ptrfeziwnr di 
esse; ma perrhè non po*sono map|f>n(i»i 
in quiete neppure gli elementi semplict , 
ec. ; quindi è che n«-n conoscendo noi rf-al- 
CDenle G quiete, dieiiroo essere detsa il 
cesaàre del nicto , il quale non polendo 
p'o*t»ncare col senso, andiamo inimaRin^f» 
du v.U* tulclivUO } C pricbè della quofO 
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to raflìgiir* qutlla placida 7UiVr;, li qni'e 


QUI • 

o^i parli^mn in ri«|><r.Uo orbino , dirrmo 

alluia qmetaiti'y qu«iKlo i «uoi moli 

dri pauaiero e tirile «t'ani tono reg ilau e 
letti , «n modo che di>i«iitAruente Vfldeoo a 
f tire *1 lu«'g<» delU quiete »u« , che è la 
«itra va* |>r| quivi come il per* 

p'rndicoiu , ch«* è giAV«,e fuuii del suo 
luogo natui «le , sia diiitumnite pftiJei»do« 
prf arrivare m>*«e(idó»i n«tu<ainicnte al 
punto inmtaginaio dell' uriu xite , o«e è la 
•U4 qmete. » 

L'uoiuo riguarda fìsjmente quel pendolo, 
a «‘gnifìcare che a guti« di quello conteode 
itmpre mai alla sua quiete, f 
11 cane poi che quasi pi couliouo aU corica* 


tiOii drtiva già dalla pigi izia o dal disamora 
a arguire i propii anMighi, m» bcust daL 
conceDlranieiiio in aè ateaio a dalla medila* 
tir ne f< uno di; Ila vigilanta.Concioésiarbè udì* 
to appena qo«Uiv' glia leggno strep-lo sorge 
in ae aic»an,r si sUucia coraggioan inconiro ai 
pericoli ebr lo rDÌo"cujno. Il caue adoOque 
che veglia atteoUmente a guardia drl suo 
aign«*re è aimboio cbiarìaaimo' di quella 
qutete che di toireote aigourcggià no' aoi* 
uM pruderne e vigilante. 

Qi;irqcacb&ima , impoata del So. aai 
braiiamù ^ 


R 

RAD. RAM.' 


11 . Queau leUera qualcbè volta è alata 
I' ipiatavla dalla leiura D per la qusl c.>va 
d‘ -e»aii pra$ t prvfdii ^ in vece di prces , 
P' <erii. 

Alcune folte IMi e N erano uaste in* 
(l'tTerentemente 1' una per 1' altra , per cui 
*' tliaae eoodoliufn in fece di cordoltufn. 

li* P greca eoa uo accriiio aoprs fate loO, 
a eoo un aecenat^j aotio vale mille folte 
a^oio , oaaid 100,000' 

b'P eoe! figiirsts r* (rofaai di frequente 
>ulle antiche medaglie greche. Ma nelle i- 
icriiioni della piò iem''la autichilà l' aita 
filili è appena nssceide. ' 

* fiAIBATa-MOAB *» AaHofOLISj ciltà del* 

I Alia, Situata all* Oliente in qiistche Hi- 
aisuts dal lago in cui sburca il fìitiue fiior* 
<^»oo, ftrso tl 3 i, gtadu e 20 minuti di 
l•liludioe, 

, cattivo avvocalo che gridava 
**»'>lliisiiuo patrocinand • , dccUriistoie buO- 
*' solt4nt> a tilardnré la decivioue della 
t*u»a, e che cbiam-vas» altresì morator f 
catàsnm mrrahutur. 

Hacasta o KAcoTia. Secondo Cedreno 1 
** Città d'Alessand i« in trillo pollava ao* 

* ^'niente qnaafu nome. 

Bacio {^Rhaciut'), rouito^di Manto, 
pire di M<<pao, e re di Ciarot. — 

" *"To , Mopfto. 

B*nAESTC>. , ciità mar itiraa drila Traci*, 
In Cui gli Scili e 1 Val .chi , passato |1 Da* 
•^'^bio Panno, 1108, fecero frequeoli scor- 

t'-rif. 

Badata ( Rkadata ), citili dell'Etiopia,* 
I* Rgilto ^ nelle cui vicinante, secOil* 
irovavasi un galt^d'oro. 


RAOUiTAiitA ( eems^nfu# )i aiMQbl 9 ^ del 
pop. .lo d*uaa provincia romana , stabilita 
dal proconsole o dal pretpre in certi giorni 
in qualche città della pr vliicia.Ju 'tali ro- 
duuuHZe i inagistrair pulihlicavano gli or* 
dini d^l pop >lo roiuano o degl* imperatori, 
e reridcvanu U giurliiia ioappellahiimente. 

Ragàba , fortissimo castello della Gia- 
dea , il quale fu assediato da AlesiandiO 
isneo , che mori duraole l'assedio. 

'Racau , vasti cimpagna ni cui Nabuco* 
dooosor , re di Ninive , fiose AtLxade , re 
da' Medi. 

Racbia t città Jeir Asia nella Media, 
fra le montagne prosfo EebaUna. 

Racla vbstis, stoffa a pelo ta^, opposta 
alla covi delti spissa ves/f5. 

Rama, luogo riHls Galln , che negli iti* 
oerarj trov<*si indicato sulla via che con* 
Jifcce sL passaggio delle Al, )i Colie fra 
J^frndunnm e Rrif^anlìo , ed ancora aituaU 
Oleate daiii il uoiiie di Rema ad un luogo 
presso 'Duiatita alla stesa* parte d’ Emòiun 
'Ove scoire il' torrente detto Hiease. 

Rambscia ( Rhamhacia ) ; botgo dell* A* 
sìa iiplla Gedioiia viciuo all* nilmccatura 
dell* Indo , che da Àtriano viede aliribuiio 
agli Orili. 

Kambbi ( Rhamb^i ')» Strabone dà qnc* 
sto oniiie agli Ar^bi Nomadi che abitavano 
pretsn I* Eufrate. 

RaKiRO. Nel gabinetto d* Ere latin vedeai 
un vasu di rame destioalo a fai h^ilite la 
atqiiA ^ it quale rasiomigtia moltiasimn ai 
Disiri romini pel thè. Al di deotio del 
vaso avvi un Cilindro di circa qnailio pallici 
dì diameiio cou un coperchio movibde , 
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i»» cui pn»!*»»' .f «thotie di mado eli* l» 
rftnric^piò cadere p«>r«alcuiii lori prtncaiì 
nrl fondai. N«Uu «parìo che irovai’ Jtlomo 
(«u<>«io ciliodro il f« pattare i'an]ee per 
rue;.r.o di un imliuto i*h* avvi 4ti«craiv. 

tiAMhCTB n Kaiiisits; pìSicnte IT di R- 
gilto., (die radiiflò un* armata di 700.i>00 
U'iinilii « e couquialò rEtioj)ia, la Libia, 

1.1 l\M-»ia c 1^ altre* nazioni dell* OricnU*. 
•*)i.-('4>ndo PltniOy rasaciliu di Tnija è av- 
vi'iiiiio vMto il regno di quello principe', 
/.lettili aiilijri credono eh* egli sia lo alesao 
S'Aiislri ( t^lin. 36, c. 8 ) 

Hako ( Rk>ìrÌHrn ), campo dell* Attica, 
in Klensi , che Pa-tsanta ( XVXVJII ) e 
cliiaiiiano Riria terra ** ranni 
c < npns. 'Stefano il geografo, riferisce clic 
() testo campo era consacralo alla Dea <.^- 
-I -re, e che gli Ateniesi nc rignard. ivano la 
t ihivazione come tin punto religioso. 

Ha^c - i»oi.i , re di T aria clic invase gli 
stati di Coli , c clic fu messo a molle |>er 
or line di Tiiierio (./*uc. ina -j ) 

Kassbi, amichi pipili che credesi essere 
gli stessi che i R^<eti, e clic veugnno ri> 
sgtianlaU come gli antenati dei Tuv.ht. Essi 
(lovoiip essere scesi in Italia fin dai più re- 
m<)ti tempi per le Alni dalla parte del Nord. 

Ratiaha^ città dt*lrAlu Misia , secomki 
TnlniìAi ^ presso Dortictim. 

Nell* itinerario d* Antonina c posta sulla 
via di y imttuacum a Nicomedia , fra Bo^' 
fonia e jél'nut. 

IIatiouibij.s («); conlrolore d* un contà- 
Ixle, ispettore delle scritture. 

Jii uu i<»eti/. nur n^iO'isia Grut^ro ( 
5 , i 8 . Il ) legge»! : a. RA. Mil Phl-M. 
LeC. XXX V. V. coulTolote dei viveri della 
ir<<ittesiuia legione 

Uatiti. Cou uI homè non si tono indi* 
Citi fuorché i przzi deili inoiteia di reme 
unti ratili I quùdrans ratitutf e perché 
!^a<tseé le quarU |)«rte d< esso a««vsqo pel ro* 
vescio la ÒgiirA d* una OAve Q lesta sp>-cie 
d«^ monete era in nsó a Roqim , mollò, uro* 
po prima che Sri si coniaiseiu monete d'er- 
g*!ritu , sieno danari , quinari o sevterzi, 
tlAvapAi prefettura deli* Asia , lungo T 
Eufrate. Tolomeo v^ colloca sei città , due 
(ielle (pilli «Ila sponda di quel fiuiDC , « 
quattro nell* iiitei II t della regione. 

RtATB I città d*ll«lia nello stalo. dei $•> 
bini ; una fia le più antiche di quella eoo* 
trajA. .Sotto I Romani non fò oè eolouia, 
nè muoictpio , ma pretura. 

Riblata ; città della Giudea uella Irihii 
di Nefiali. In casa Faraone Necao , le d* E- 
gtiiu , nicaieoò Joachas , dopo avergli lol 
|0 il suo raglio , eh.* godeva da irem-st. 

Rb captivi del Campidoftlf^ Lé due 
ai,alue di re eapiiì»i colì<K4|e in Campido* 
gli o f cseguit** «li ^armo nero, rappr«s.-n* 
Isa o • dice IV mcheìmann due re di (pelli 
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Traci (Jelli Acorrlticf, i‘ (pali , giaats 
raCcnnlO d> Floro fnrona fatti prigionier* 
di M«rco Lictbiu , fratello d>‘l e-'lr-hre Lu* 
cu’lo, Il gr*nara1e romano, adrgoato della 
in «la f'de di questi principi , Lee loro ta- 
gliare le mani , com** m f«tio sono rappre* 
«aotati in qualle slatoa del CaroiMdnglio. 

RBrmo •, fiume nella Grecia , che sgor- 
gava neh mare previo Tess^ìlonica. All* itn- 
h'iccatura di questo iìiime , Giustiniano fe- 
ce innjdzarc ima fortezza , che secondo 
Hrocopio , egli chiBmù Ar temi te. 

Rada { Rheda ), carro a quattro mote , 
come ilice Asidoro ( 20, 12 ). Secondo 
4tntttimno (l, 5), fu inventato dai Galli: 
Nelle cqnw? a spese del fisco, era proibito 
di caricarlo d* uo peso maggiore di «0(H1 
libbre romane. 

RznofriO| la terza parte del sacrifìcio 
dei Pagani, (iiiando rimettevano sull* altare 
le 'viscere diflla vittima , dopo averle con- 
siderale, formalità ,ch*evii appellavano red- 
drr*- et pntrt^ere rxtn. 

R*-Oiijano, vero nome del tiranno cha 
Trelu'llio Pollìonc chiama Regilliano. Si 
^prCleiulc clu! questi secondq nome in cui 
trovasi quello di Reffnt»^ scmibt'asse di buon 
augurio, c molto ronhilmisse alla sua ele- 
rl-nie. Sopr.1 parecchie delle .sue medaglie 
d’ argento, heiiissinin c«»nservate , Icggesi li 
nome di Re:j>,it,inn'^ c Su molle altre quello 
di Hcgilliano: (). ifomo» KBOiLUAiitS aucu- 

BTOA. 

Racoto in Italia. Ix medaglie autonome 
di ({iiesla città sono d'oro, d'argento e dì 
bimiz»». 1 loro tipi ordinar] sono : una le- 
sl.T (lì bone di faccia da un.a ^rte, c Ral- 
la<le dall* altra j una testa dì Giano e Mer- 
curio; un tripode c i Dù)sc.uri; una lira ed 
un cavallo ; e A|«dlo seduto. 

1. Kacillo, città d* iLdia nel paese dei* 
.Sabini, disL^nte venti miglia circa da Roma 
c celebre per la liattaglia in cui 2-1, UtK) 
Roiuitiii dtsfi^crro 40,(KiO Etruschi coiuan- 
dati da T.'irquinio. 

2. — •Sopràmionic dcIU famiglia lunilia. 

Rbgiro, soprannome della famiglia An- 

tisiia. 

Racioiii di Ramo ( recionrs ). Chiama* 
vansi rr^iom di Roma *lc più grandi c le 
più spaziose parli di (|ucsta capiUile. Augu- 
sto sotto il consolato di Tiberio e di Ptsoiic 
divise questa grande ritta in quattordici {«ar- 
ti , alle quali diede il nome di refiiont , 
nome che nei suo vero HÌgnUì(‘ato ìndica i 
terrilorj delle colonie e d(*i municipi, nei 
cui cònlìni tennina la giurisdizione dedJa 
magistratura. 

Ix regioni di Roma si divìdevano in di- 
terse parli , alcune delle qiuli erano vacue, 
altre cernerle di fabbnehe ; le prime erano 
le p‘andi,e le pÌ(Colc strade, i liivj e lo 
pubbliche piazze. Le grandi strade al uu- 
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dì 3i ftpptlU\anM tu/v rf^ia> o nn- 
Liutei , c 1 'omÌRciavaoo da) unn colonna 
d<nata. Dall’ una all* ulna di ossr \ie, 
lime fece fal>l>rieare in linea rolla di-jili 
onliiii di case di eguale ahc 4 za, e cjnesto 
seguilo di lalihiiclic si citiamo ^ico 4 ,.che 
e|ui%ale ai tu»slro quailirrf. 

(Questi ►'!<;! erano intcrsecntl in \aTÌ pun- 
ii ila piccole \ie , dcUe tvsuUr, le quali non 
ili\ide\ano che case parlìcolori j <r</fj pn~ 
Vuiu\'j jtoiclie i superhi ctliii/j, ed ì palaz- 
»i dei grandi cliiaina\am«Ì 

Non si è d* accordo sull’ eficnsione di 
leneno occupalo ilaile* quallunl’. 
pMche dai dmiiciiiiila sì ] orla i no ai Irtii- 
U inda piedi di rirconlevenza. 

Uoiiudo do|Mi a^cte iitnal/ala la sua pic- 
cola cilià molile 1 piali no, 713 anni 
jiinia dell Kra ■volgare. La di\òc in Ire 
qiiaiiicri che diedero il loro nome alle tre 
che comprende' ano tulli gli abitan- 
ti- l*itieuUum, Hi^rnneustunì , Liut^rmuti 
^A or. ). 

il le Servio fece iin*'altm divistone in 
qualtro quartieri, o jttr meglio dire 
aiie quali die io £tc:^ iionie dei luoghi 
ov erano situale j nella prima che cluanio 
tuburbuua , comprese il m<inte (.adio e i 
suoi dintorni j nella si conda le Ksqtniie ; 
nella terza detta vt}liino ^ ì nioirti Qiiin- 
n;tlc e \ iminalc • nella quarta coniprtso 
quasi tulli Ire i (piaviieri di Romolo , il- Va- 
L'iino, il (..ainpidogliu e il Foro, c questa 
lu chiamala h dal nome de! primo 
n.onle su cui era siala innalzata Roma. Au- 
gusto divise la citi;» m quaUm'dicl rr^inm'. 
In ciascuna ili esse stahiit due conmiissarj, 
f-wuidm ^tHtuòì , che si sceglievano ogni 
ftuno , e che eslrac^-ano d sorte U regione 
CUI doveaiio pii'siedere. 

Kssì portavano Li iog.i di porpora, aycanu 
due liuou che -lì precedevano nella regione 
*■*' ,*'■** h'f*' aliith'la , e cnniamlavano agli 
w'hiavi destinale pcgl* iiicenrlì. 11 Inm im- 
piegfi consi^eva nel soiveglUic. alla tran- 
quillità e alla pulitezza delle loro /rgionz, 
nell osservare che le labbriche nume no.i 
^pfugesscro in fuori tiopjin c non s’innalr 
*^Hseio oltre il punto prescritlo. 

(^hieste quatfoidici aveano 424 

Mrade , treiiiiioa delie quali eram» princi- 
pali o rejjie che coiuinciavano tlal|Q gian 
piaz/.a. A ciascuna di esse erairri quattro 
ttniciali , come i capoilieci , j>er Forvcgllare, 
^ gli ordiui dei magistiati a qua: 

lun<|ue cittadino. 

Alessandri» Severo vi aggiunse inoltre Imo 
* quattordici ronimiss'irj , che servivano di 
•^Sfiori ai governatore della ciltà. 

Rboulus , soprannimic della Cnmiglìa 
Alilia. 

Rris Apollirarik ) ; città della 

^*allia Narlmnesc , cui Plinio dà il no- 


me di ciltà latina | ed eia una coIoViin ttv- 
titana loiulala da 'Giulio (je^re , cd aq- 
nienlata da^ Augusto. 

RfLiCU Al‘S, prikc »<SgeÌO «Itsccsio *1 Clll- 
lo di qiiolche divtnilà. l.egg^sMn dite iscii* 
»io*.i itpo' t'-i/idsl C> tif/ro ( H 88 , à) ; ai- 
tlGIOSlS DB CAPr ALIO . (3( 8 , 5) i»U* 

cirsi fi A MATSB IlACai CaPILLATCS. 

Remi , popfdt della G Iha Belgica , se- 
condo grumeraij i<nuni| e le nrltxie 
deir Impero. Sono gliatvsii del teriiUiio 
dt fitiniÉ, 

hiMMiA ; legga romana looiro la calun- 
nia, div;tro Fe iMtposiEioni dtlls qusle ini< 
fHÌoicV»sj sulla funtc dei ralunnialoti la 
Intera K. Rita fn-, abolita dall\ÌinpcrVt(>ro 
O’Sta'niino. 

REgtA, una delle amanti di Mercurio. 

hBBirA I quadrupede che ha molla 
ni’g'Gnra <oI Ctrvy. V'edesi fiiillemcdaglis 
dtlja f m>glia Btoia per Gre allusiooc al 
4no'iicfne. 

Bb'oMitsbtb. nome di un aìgnore per- 
siano , il.qu*lc, ircóndo Diodoio (i 5), fii 
ribellò cioiro Atiascrte. 

I. BipCBELtcA di Accedi mone. General» 
mrnte credraì'chr i Lncedemmi abbi^oo 

f 'iieso il h-in ueme da Lecedi'mone, qu*ilo 
oro re< Anlicsmenie erano appellali ltt«0* 
ciati , Còme lo' piovano alcune antiche 
ia<tÌEÌ<'ni. 

Il principio della loro itrrit à pero co* 
nriSt'into. Secrndo la poi acrfeditata ciO- 
noi. già il primn re fu Ltlrgr, il cui zegiio 
cuòtiuC'ò Tanno l5lf> pruiia di G. C. e fu 
COI. servato auccevssvamenie da* suoi p> steli 
fino all'anno in cui Ti«Minene fu 

vinlo dagli EtÀcliJi depo do regno di' tra 
anni ''La^stona di questo prmo peiioJo è 

più COf'OSCÌi>t». - 

Artslndemii, rapo degli .F/r^clidi, nelTan'» 
nc iiu5, divjse la «oviaiiifà fra i suoi duo 
ligU Kuristeue eFrncIt.l discendenti <lel 
pr mo furono appellali Ag'di da Agido 
tìeiio di Emistetrej • quelli drl secondo 
RioiluK. 

La ferocia di quesii popoli avendo posta 
in tioo cale ogni bgge, avea ridotto lo 
alato ad una specie d’ anaicfna, quandi Li- 
ruipo , della linea dei Trcclidt , nell'au- 
t>u 898 , fu oemit>aio tuloie di suo oipi to 
C**sl *0. 

Fimo adnra i re ed il popolo divpulan- 
' duM il governo dellò *tato non aveano cea- 
aalO di r< vinario* alcuna volta pendeva 
versn il diaf>«* lismn f alcdn'zliia verso la 
demnoasia. Per rosutenere 1* equilibiìo , 
Liciugo aiahtll VII aensio cnropotlo di 
Irrnta SpaiXMlì comprendendovi i due re. 
Quest’ atitoMià, che teneva il metso ha 
uo potete e l'altro, era stmpre pronta a 
porsi dalla parte del più debole , a di- 
fendere i re GODtro il popolo e 
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IP'*»»' I popnln cnulr^i i ie..D‘ m Ho clit« il 

, . ornili iiivtiiutì II» coniposi'r «lipoiein 
•ii«tocr«lico , drm-'craiico « regio. 

tl rrgiiO era eredilaiiO| e diviti» ^fa due 
pntw ijii j àvevfujo il cooj4n'1o dell*? 

|iiipp*f , il difillo di tr-aiUre anib^- 

acinfoM, di piop ’irr le leggi oelle 
bfee del popolo ^ di giudicare alcune c«u* 
f di rrgoUre tulio ciò che coucefoeV4 il 
Cullo <iegti Dei. Cia«cuii d'e»»l ave* due 
V li »cl irnatu ^ e do» p iiioni nei pub- 
li. io b«ncheiii. Krat>o dt»penk*ui d»gli c^ei. 
ri4i .leiN Ct'onine ediicatioiie , etl erano 
cKi'iviidaii da un coipodi guaidie, quanilu 
eiul^eaiiu alla giieria, 

it .Seiiau^ Biiuiiti atrava quali tuttj gb 
aeiiz* l'obbligu di render conto di 
a ‘II-. 1 senatori erano ict ili a!l*i;li di ftv 
>'Ol*ao»ijC fìimuovono io qurald po^to 
l-tlio* il lempn della loro »ila. 

Il popolo aveva il diriflo 'di acivllar»* 
i<cu»are le Ir^gi die veniaugli proporle, d^ 
giudicate je g< andt* cause i di dichiarare I-- 
gueria, <fi fare, la pace, ih eleggerei aeiM- 
loii, e !• ujagguir p«ìte dei inagiat^iti 
Hcr* aver rol<uai». vciiladtiii Licurgo fece 
educav le dorine -con p»ii duiruji - deglt 
uutuiiii e insoi«i\ per «v«e dri niibblici 
a'aeiciti. Oidinò il crAtuiDe baiu^ro di 
geltare i b«mbmi. non hc>7 oonforiu > 1 » io 
una 4:avenia alle falde del T-«g-ie. Eocel- 
Inali gli rscicizi del raipn e’i* mugica , 
peiche qiitjkO acrviva atl-gheiia uiunaUiu 
aiiidio cirt peini>-aSo ai Lacedemoni Og»»« 
auldalo «parlano che hiase f<>gg lo 'u mm 
coiiibai(iui*'n(o eia eleryanieniH divdn rato 
f l-sciavauM per Uno inlcpolli quei cl)*e 
laiiu nruaati Ì'eritì*nel docko. Licnrgo di 
vae il leritlorio d^llo al-ld io *3o mila 
|.OiZiODÌ che furono dislribnile ai cilladioq 
in* quealh -non impedì T meguagbauza di 
fortuna, 11- nchè ei riduC'’iSe i ciKidtDÌ # 
j»-.’<aeJere no* eguale esìennonc di lerrerw» 
pjre qurlh ebe avevano piò ialtuniJMiti . di 
agiicntiut;, abili ec , erano più ricchi d^gli 
MIMI. InolLe le terre più Cettiii fatua, J|. 
atnbuitr fjii» paltóne pii cospicue , altra 
anig:nie *qneal4 d'ineguaglianza» Da c ò 
avvenne che oei pubblici b nchettii pei qhali 
nMvcimo pollava la sua potrjone iq'it 11) 
aolaiutfnte aratro aoiiueaai che pilrvanu 
l-i'lo. Licurgo biiidi ia ninntta. d* oro e 
d**rgemo M ne ' tovliluì una p*isatiliv»ima 
cb rame. Kigii<rdo uso di fai c^m- 
baitele i giovani ignudi e dì far loto 
veslHUi-oii che riiopiiaaero t Itanta 
a metà del corpo setnbra del luti» iM 4- 
^ioucV< le. Viiolaf clic crtdeiido di «inlU 
potere aggiungeie alle ’sne leggi l^enrgo 
il ritiruB^e io uu paes** «tiameto dopi* di 
•ver fatto giniarr ai simi ci'OCtlladiiii di 
•cibale ) cuoi iusliluli tino al suo liiuiuo. 


D po la rnorK dri I gialvinje iemhra 
eh*. le sue. Uggì c-»r>lim*a*s»-ro p*’r P‘Ù 
ai* iiu aecolo fed«liu-ulc osseivatc. .S^cund » 
1* opinion generale durante la speditone 
degli Sparitili conlro i Messeiii il re I rO 
ptiiupo rieò gli Kfuri , dne magt*iiaii ocelli 
Ufll* uUiiiia • ciasie di Cillad’i»i. io q' cala 
gueiia In ciré Irm-f»!! » puleSaeiO inai. care 
alia reiubblica l ciltubni ii usò d f dle 
capedieiiie di permetle't' • luti* l giOvaui 
d'aver c«>mpiercio eoo qtiainnque fant-iulla. 

I fauc.ulli eh» Ite naVqiieiO detti Pu/tf 
nif'is C'*me lìglt di Vergini fecero una 
Cnugiuia e iac«i»o inviai» a Taranto, il lu 
AiMfeSaud'O Hvr:»do una »p»<sa che uoo gli 
d«V4 tigli fu obbligato dagl» Lfoii il CUI 
jHJierc coosjderabdmepie si » la accresciuln 
d •pofutie un* altra. Clc«»iuene aucceasore 
dj lui f»i Cilain due volle da lor-», la p»iiiia 
Sulla acciisaló di aver lascialo shiggir l'oc- 
casione d' impxdiuniifi d* Arg\», e I «ver 
otaticalo d« lare una cooqoiat* malgrado 
le pruibjiunii di Liciiigo era già un de- 
btlu fgli "ocelli .degli SpallHui. Se gii 
SpaiUui f sseio alai» nieo«) aaibiroa quan- 
d »^i dichiaiò la glieli ■“ cenno t Hcisi e 
che i Or-ci ‘ lluroiio l^io il cumando gè- 
ut-ralc asTtbb<io almeno pei rispetto alle 
Uggì di Licuigo iTcusalo quello delle liiip* 
pe luaiillimc ed «viUto cesi giaod'»s*n3Ì 
luati. Ma al cooiraam •etnb'ia che i l.-c-. 
d<mi"ni c-gbesfccio *1 prcleato loto oiìfilo 
J.lla f tl'ina per liberarsi da divtrie leggi 
eh- li luoJeslfVano e quasi luti' i loro 
p-ss. fiimno aln-Mt.nte lesi- ni alle |egg. 
di Lictiifio, Menile Lernida dilcndeva il 
passò delle Tetniupol i E.n Ibiadc condoceva 
uui flotta SCI»?* alcuna cognizione della 
niaiina. L' anno a^giienle •eli*- imU lidi 
a. biavi . impiegali alfa coltivayàone drjie 
Icn è fiiibiio etinaià roi^lro Mardonin. P#u- 
«Aiiia accetiò la decima 'P'rlt del bottino 
IrtUn • PUl«a e preti» cang ò modo Hi 
ve-Ure c di vivere , e s* *l‘eò coi. S*lSr* 
ma fu f-lur morite. Anche Le-Oticliidc suo 
i-tlì g* sptdilo lOniiò i Tesigli si Uscio 
enrn nipere dai pi e«mii. V»jco 1» nipo dopo 
no* incili sii ne Una dagli Sp*iUni 'U Af- 
fiics, Cleaico o CJeandiido consigline 
dfl le PliMom'asf Rilasciò or rompere dai 
donativi di Peiit-le e lu falla una lr>gua. 

II duodecimo anip della guerra del iVlo- 
pmmeso nella qti^lc gli Sputani ai luijinuO 
coi ptipoli vicini fmmatoi.u assi dii, rOshiia- 

aero uavi , cd allestirono fl»Me L’saudio 
nnu airos*ì di C^arhindeie un IraUsloc i» 
D;uio fh* fu U puma allctiiza dei L-ce- 
drUifuii c«'.i persi. 

Pino a quest* ep« c» i già esi-o^t Unì 
p-ov.no che le Uggì di Licm go n an si ile 

viul-le. I niagtsiiali ave*ii4 funai «atiilicai» 

U loro iolcgiìlà «Ho splendi rv dciruiut 
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m» n o CttM »l pope*!*» 

di«« • f * ron C**l !•• 

r*ci K «r A»-n. 

Smihva rhc U I«»age la (piale comamU- 
la che i w iarc^wero ftcnwi • la 

(iole , comiiicia#5fi« a non esteti? pm osser- 
vala. [..isiindro au*'ml« inoliivsinio Jissipiito 
(hiranle la rua viia , nwrti | oven.vsimo. jlue 
(lei prineipaU riUa<Ìlnl di S|wi1a , che a- 
vc.'iMo fi(ian'/at4* le **ne hglie iicusiiriAio «li 
sposarle , quando scnlinmo che *‘«c' noii 
avevano alcuna (loie K vero jieiò die gli 
elori non hisriarono inipuniUi una sirnile 
I>as*^e77a . e comlamiarono i due giovaoi 
air aiiuneuda. 

L* pgiiapllanra nella rllvi«ione delle terre 
SI mantenni; ancnia per qualchir lem|*o; ma 
r cloro Kfit'idc^e , uomo MipcilH> (*d osti- 
nato^ arrahhialo contro sm» tiglio» fec«{ una 
I( ggc che j;t niu tieva di dispctne della m-o- 
piia crrdiià in favore «li ehi si vonehiH* , 
durante la vita e dop<» morie, luxo ciò die 
ruppe r etjiiiiihrio , e pitHluiwe le UMir|wi- 
timii. 

La Laltaglla di I.eiftn vgni» un’ epoc» 
fatale pei l.ar<*d(»moni , die vi pei*delli(ro 
quattitundi] uomini’, it re Cleondiroto • e 
Ire gencidi’; od il miniere» dei iiiggilivì 
em si comi'lerahlle , du* si rredetlc licne 
di non lai* doro *tib»ve la pena <1/ inlsttila. 
Agesilaev aiitorÌ7./-'do d;U i'»q oh» a decidere 
ddb sorte» loro, (»rdineS diesi la.H'iasiieix) |H*r 
quel giift no doinifrc le . h ggr di ^Licurgo , 
col paa(».pep(» che «11* indouiaiii premles- 
«ro tulJo il h'ro \ijyie.- *' 

1 * av viì.mentoMli cui pi«»ml>ar(m(» i la- 
cedemoni p«;r questa scoiilì^a, Hvea can- 
gialo talnicmc *iÌ loi^/ carattere , die invia-' 
rollo nmliasrialori per amogai® ì l« l»ani. 
Alcimi Molici pretendono che a quell’ c- 
[»ocn si (‘iligC!(!M; Sparta di niur.'i-; ma ciò 
m»n seiiìhi'a nu»llo veriliero, c le jiAitlcoU- 
11 retirioni hociateri »b / iuh*rcn dell* as- 
sedio di Lacedenuule fatto da Pirro ^ pm- 
vano die queste mura furono ioiialialc cento 
e più iinni dopo". 

(«il nonpertanto i Lacedepioni , comun- 
que lossevfi indeboliti, conser^amuo sempre 
la memoria della loii» suJ»orioTÌlà. I.a ri- 
•poM.T data ai L»c(HÌern«»iii tftì An(i|»alro pro- 
va ({uanlo essi iTaiir» ancora attaccali alle 
lori» ìstiturioni. Quel nenerale douiandò lo- 
lo cento giovani in ostaggi») , cxì essi ri- 
sposero: r/ic txjntf thh r* €• mct^ho flit tea- 
to uf-mmi ^ih a*iulti eh' pnunrr la c/o- 
veo£Ù (lei tirila pubblica educa» 

ZiOfte^ 

Lciiparini dopo la hatlaglia^ di I.enti i,l ir- 
^ cinse I acedemonc d*a‘''''C'lio' ma gliSp.'i- 
diedero mille prove dì vah)i'<* , « 1 1" 
uiìiiiro fu res[tìi'lo. lo **'1^ ‘ orcafiioue il 
T^' .\i‘en srortunntanpVìile fpfgicdi la legge 
(h Licui^ ■ , la (ptude proiiiiva d iiiscjjuii® 


i lu.;i;itiw1 , e ii’chh«*'hi più pronta puu'- 

|)oi(:hé. l’iiro gli si Hvolse coutto. c 
mavviciò un gran numero di La«*pd(;fiu»> i. 

Aiciin rciii)io d/»pn Areo e suo lìgi»»» 
Arcrotate aholìioiio i pubblici haudu lTi , 
e il disonhne andò di •mano tn mano rr» - 
scéndo. Al solo nome di Licurgo i ried i 
iiernavano , couie gli schiavi fuggitivi a 
quell») del loro padiv)iie. Leonida, die suc- 
cesse ad Arco figlio d’ Arcotrau» , e cho 
avea passati pari'cdù anni nei p«la|;d <h*L 
s^Krapi’ alia corte di Sdeuev > cal]H»stì> o- 
gni legge. Agide , di hii collega , intra- , 
prese (ii j'iù»mi«re i rcsiumi^ pro|K)se di. 
lare una i)U(»va divisione dvllu. terre } ma 
gii ef»*ri h» fwéro stro7wu*c. ' * •’ i 

La moglie dell' inidice Agide fu obbli- 
gata di sposare (.feomené, figlio Hi Leoni- 
tb. Quvsut giovane priiici|>e , eccitalo da- 
'gli dog; del re Agide, del quah; li su t 
s{>(isa non cessava inai di |uiVl:(i'g![, »i 
pose di M'guii'e le suetnicce liupi la ti)«»rio 
di Lcomdaf , lece nei ideo» gli elt»rÌ7éi hi-» 
rei |)ai(igiam , quindi couvocq i asvcndilen 
dei chiitdini , alM)!'! d sciMto e tì sostitni 
ah uni uKigishiMÌ da lui detti patruuomrt ^ 
divise tulli i Imbuì , cistahìii 1 ’ e«liu*a*ioiie , 
e rinnovò i puhbh'ci Iwmcheilì. . . 

Sotto gii auspirj di (piesto in*inclpe,'seiii- 
lirava che le antiche islitu/ioai di f.icur^ » 
andasiM'ro a iipren(lci*(* il primo lni«> vigo- 
re: lua il .«uo ('oraggio c li (ropjvi luLia/;% 
lo peVileUcri». l‘.gli lece un’ »at equità giu-r- 
ra agli Advei , in cui cKvendo fimihnenirt 
riuiashi* vinto presso SdUissia, fu obblivit » 
d^ rifiq'gl.ii&i m Lgilti) , ove /iiù il coti»* 
dei suoi giorni. ' 

Fiiosiù dire die qui finistvi la storia (bi- 
li HLpubbh*:a di Spau**. t(^tu('sLi sfoilii- 
n.il.1 cillà, (V>pq b loiitaiumriì di lìl :<nuone, 
.igilau dalle sedÌ7.h>tù cuntimie utiJ)f)le(i- 
7A* , pass») sotto if dvhiiinio di jiaiixdii ti- 
rviuni. NulladiiiietU) conserva valisi upi*aien- 
teineiitc le antiche isliliuioni. liria/iiieitto 

ii liranno . Alacafiida , annientò 1* aiUoriià 
degli efori , -non yp^endo •ve<lere a Spula 
d(^li uoiiuui con cui dovesse div»«lerr il 
su») }K)ter«. hìgli è dunqiu* facile il supplir- 
re in una città 'agitata dallo s| iritu di 
|»iUlÌLo e da slmili tur!>(>h‘n/af , le leggi d»»- 
vevaiio ci-scre ben poco osservate. 

Il ciuij-'le N'bi vyccckbC a dNcvnida , 
e qiisudo luoiì (|(i»-.«ln litRiino, Savana «i 
(Miì alla Ug9 A'h ‘a. Tre anni dc^>o , ci u 
N ilice , 1’ 563 di Rorua e i8») pnn. t 
d» O. C- tono il c«ii« bto di 'C. Maidoi 
VidftO , « M. Fulvia IN bilmte , gir Spar- 
tani avendo tentato di •■ciogiirifiì dr qiicpta 
bgìi , fiiiono actuifilt» oa Fitopom »' *> , il 
quale oidinò Ji demoiiie lé iu»r<» di («.• 
CcJcnioue , abriigò le di Licuigo , e 

coUniise gh ‘SpailaDi «<1 adutior quelU 
degli Achei* 
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Quello sft>riu«itio popolo porla le tue 
querele «1 ••oilO di Homi. Cdliereio cì* 
•labili le mura , ma eecoodu 1< più 
verofiruilo Opìuioutt , ch*è quella del cele- 
l>ie Aieufiio , i« leggi dt Licurgo uOo gli 
furooo reililuite che dopa U vinaria dei 
K^>oniiÌ conico Perseo e dopo che 1* A- 
ch4]« fu uniu «IP impero rumiao, eeie a 
dire ceoinvcnli aoui dopo la lato abrogt* 
liobe. Lecedemone fu poeta in libeiib ioiio 
la prolexiQuc dei Romeni; ma è beo fa- 
cilè conoscere qusnto un aiiuile ioterfallo 
dovesse rniscice fuoeiio alle leggi. 

Ciò oonp^riaulo esse ripreselo io gran 
parte il loro vigore. Cicerone » ch'era staio 
teslimouio degli «serciaj e dell* educ«tt:»oe 
della giovdalù ne psrla eoo m>lto vaoUg- 
o. Allorché ac^ppiarooo te guerre eviti , 
•cedf’tqooe segui il partito dr Ceasre e 
d* August i ai quali loualtò per fino dei 
templi. NerQae oel suo viaggio che fece 
uelia Grecia , non osò enlrar^ in Isparta , 
peoaao k> all* severità delle sue leggi. Pfi- 
mìo il vecchio parla di Lacedemone ai 
tempi di Vespasiano^ come d'ona citir 
libera , e ae d>*est p'oatar fide a 
lo, Apollonio T’rineo trovò le ^"ggi di 
Liicurgo aocora iu ngora aotto Oamiti*oo. 
Gli è probibile chs questo uiédesituo im* 
perstore resinogesae di molto la liberi^ 
dei Licsdeoiuoi; poicbè] P/mtfi U giovane 
arrivava SjUo il r^guo di Trajano che non 
Ite tettavi loro piÙ che l'umbra, l) >po 
quesl' epoca la sìmìs noa pressala slciina 
irs'bcia di ciò che avvenne aMe leggi di 
Jjicurgo , o ainieoo il dolio yi^urtio nulla 
ne bs soopedn, Allorcbs li crislisnetiiu'i 
diveuoe l* religuioà dell* mip *ro, libito ctò 
che di «aie ancora lusiislivs fi CfrUmenia 
aboliio , e il Hulloduo Menrùo riferisce 
UD passo di 'Teodoretà , son cui questo 
autore sssicu*‘s eh* essel*>rsao stSie iulivra- 
incDte aiiutcbilile dai ilomani Iprima del 
aoo tempo , cioè a dire prima del quioio 
•ecolò. 

jy B Quaoiuoque siati usato iodiffe*eo- 
lemeute il nome di SparUni e di Laeede- 
iHuoi f ciò onndimsan deeij prevenire il 
lettore che slcnae valla evvi una rimar* 
cbevole differenza. Gli Sparitali o Sparranì 
aODO sempre i ciitadioi di Sparta : mentre 
il nome di Lacedemoni comprende spes- 
aisfimo tulli gli abitanti dalla Lacoaia , ad 
eccezione degl' Iloti , ebe erano riguardali 
come schiavi. 

a. <t Atehe. La celebrità del popolo 
d* Atene matita alcuue particolari reLai mi 
ebe Dxi proeurereoio di Jare<olla maggiore 
possibile brevità. Inquanto rigiiaeda la, sps 
origine, la sttuaajoise e la sue estensione 
y, Atirb , Voi. 1 , • Gaaci , FxÀ. di 
^uppli>n. 

OiVriioMc erVife. Gli altuitsi araiMi di- 


visi iu tribù , che al lampa di Teseo eoo^ 
tavanu il nuinirif di quattro nella città. 
Ciascuna tribù dividevasi In tre friatri a 
curie , e ciascuna curia io Ireoia fsiinglio 
principah Og'^i famiglia era oii corpo 
litico Ct/mpjito.di ps'eccbie fitniglie dif* 
f'*reuti »le quali pasie nella med'-sima cu* 
ria aveanO tra loro contratta una specie di 
società , e l'unione «li queste famiglie par-* 
licoUri rappr-'Seniava io ogni assembldc 
come'‘pu« fitniglia getieiale. Ai iMupi dà 
Teseo -ri ave^no q latiro tril>ù d «dici cune , 
e trenta faiuigUe. Iu seguito le tribù ai 
d^lllplicaruiio , e Clisteue le ponò al 
numero di dieci, che poi miniò liuo • 
tredici. ‘ • 

A quesU primi divisione se ne aggiausa 
un'alira in popoli o borg«ta • vestigiu lus- 
sisteole dell' autic* divisioue dell'Anice 
io Citta, borgir, 'c4Sali di Cui Alene era il 
centi'e* .ìiei4riìn 'ue dà il numero di i86« 
e dopo di lui Sffon ue se «perse aicuua 
altre. Teseo riunì gli Ateniesi aparsi , n 
piociiiò di riunirne il. m«ggi«ir outosra 
nell* capitale. IVla a malgrad«> di 
rtuuioiia , I borghi non nmasem deserti » 
e le fimq^b (rasliicate nella città non pe-- 
detlerojs traccia delU'Ioro pfima origine, 
a coriiiniisrono e portare U nome d**l 
lu*'go da cui erano venulH. Ogni eilia fina , 
qusiKUnqua àbiuote della città , aveva il 
suo borgo, il di cui ifnme egli aggiungeva 
al pròprio come on titolo patronimico <v 
distintivr»* tutti i borghi erano ripAriili 
M«ide tiil'ù d -ila città. V 

Ciaariiii cittadirKi d* Atene faceva quiiidt 
|Mrie «riin popoli» e d’ im.a tribù , in cui 
•aveva la mli curia e la sua famiglia, l ^ 
poh e le curie avoun«i 'alcuni regUtrì in cui 
orami obbligali <!' itiH«TÌ>cr»i. 

.Sì cominriava da (fucilo delU riin.i iii 
cui venivano registrali tutti quidlì cireran » 
giunti air <Hii di quindici aiiui. Jl priiii-s 
giurilo delle AjSiiturie t^a «h•stillato a (|ucsi 4 
cerimonia , tal ecco c(»me si praticava, li 
padre cmnlUreia il pi*opri(> figlio imian/i 
al capi della curia, ove alcuni ispcU«>ri ^It 
faccano subire 1- esame ordinato dalle leggi, 
lik soguitil con un giuranicnlo prestato da- 
vaiiLÌ uu aliare d* A|>ollo o di qualche altr.s 
divinità tutelale , il paiiic piotestav.a cito 
quel fanriiitlu era suo ligli<» , nato da una 
Aumiese in legittimo tiiauinionio , qiiiiiili. 
gli dava itn iioiiieclie t«»sl<> veni-a regisli'at*# 
uiitUiinenU; al suo ed a quello del suo Un - 
go. Quegli» regìstiX) 'a|>peUav.isi regisiit» co- 
mune perché era comune a lutti quelli delia 
curia. 

Air età di diciuUo anni si amfava .mI 
ÌM'rivcrsi nel ruolo del Uu'go, c |nt i|u<;sl4 
secoutU regisirar/ionC con 1* cmaiirtpa/.ii»iit‘ 
|M)leaai godere di lutti dii'itti mcrculi 
Ùlulo d’ iVlcuiesc. 
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Divenuti cittadini ctil metto <li quisui kIiìi)vì, o f«Ui Arigiimieri iil ga«m « n 

diil.licc filmila iLi , finmiaiiii in pussfssg t,,in]i,ii,ji nelle jii.aac ,Jii cui iViidcvami 
ilei |)i i\i1l,5i ilcll.i loiD fauiign.i J e se puljlilicanieiile . c qiii vii cràlui costi etti ad 
(|Ur»L< era sncmluulc, patevauo aspirata uri 'irava^io l'ntJcoM) c Oniatu. 
ai Memloiio. .• Geuenilmeriu: a malymdo dèlia civiU*- 

Ukvt^ifuitt piAiUca, All Alme distingue- wiouc aitiibuiu ai Greci, oai tr.itU\aiio 
%^iisi Ire sorU lU alnUiui , i ciUatlnii . 4 >I> c«m ifk>p|Mt di aspivzza i prigionieri e i 
Sti'anien * «-‘d i ' sei*M.^ ^elj* emimjti'njioiits Rcl»ia\i. Nullailimcrm bisoenu convenire 

Hie lece fare !X*iH<Mrìo l aLireo , vz-ggonsi. a vaulaggiu degli Aliiiiesi , dietro le 05 - 
iijHH) ciUiidiiii, lU,tKM siranieri , e I(>,jì{) 0 Serx^uioiii di Deiiu>»U’iie , ciressl avevano 
s«ni.iw. I. Si Rpiuiteiieva al numeio dei ben più uiUaaiiila per quegl’ miebei diluvilo 
iilUidiiii per ii.isrÌL'i o per adovitme. Pct‘ at;r luoUi aUri (xi'eei. (^Kiaiuio gU i»‘ liiavl 
{.■\scrv ciUadino iiahuaie d Atehe bi>i;gna\a eumo- (ìaUali con U’oppa dim‘/. 74 i , non so 
« ‘Sere nato <Li iinAlre e padre iibeii e ale* laiuénle casi non:\am> rilinu'ai nei luuun in 


» icvi, 1 crude riniiae m vigore- questa legge' 

• Ile tl'i luili'o leuqMi eia poco ea.iU;imeni* 
'•Kservnta. Il i>o|m>1o polena aceordure il 
diriUo dì titudiiiaiMiUi pgli .slianieri, i (juhU 
dipo una l.ile ad*i»lime noleatm ei.deix* 

a V^'*> d««>lè stciuiì diriui e pnvilcgi 
dei cilladiiii rKitùrafi. 

2 . Gliiainavaiisi slmnieiì coloro clic cs^ 
«ernlii d’ lui paoM.- cvlero , Vtrnivaiu» a sl*- 
r»ilirsi ad Alene o nell’ Atùca , ua per 
larù coiuiiicrcio , sia per .escicitiirvi vaVie 
l*n>fCT 5 Ìoni, ed erano aciduli fuifiuff 
domiciliati. Essi non ave\auo .Alcuna palle 
iii-l governo , nè davano i loro . suU'Kigi 
iiL-lle asseiublvc , • non potevano ^èurre 
ÌUHI1US.SÌ ad alcuna carica. Si lueUevatiq 
siilUi 1.1 protezione di qn-dclie citudino , 
rui d<i\c;ino rendere celti uOitj , come a 
UmiKt i clienti ai loto [introni. Enmu ob- 
Migiti ad osservare tufli* le leggi della re- 
rufp 6 (icti^ e scguiriiè scrujioldsaiueutó i io 
i^utni. p.'iga\jin« , ■ ciascun anno -allo 
stato , un tributo tM dinlici .«IrAiuiue, ed 
ili diletto di. pagaiiicnlo,. orano .resi in 
fc liiauiii cd es]>o«li in vtmdita. In proposito 
dì ciò ripul ì iaiiio li so^uegte • fatto. . 

uncfute f €011*1)11: iilosofo, ma straniero 
t‘ jKjvcro, non avea, pagato il tributo, e 
di già gli appidialorì <Ì« Ila f epn^iica lo 
3 'r\aiio fatto arrestare c lo coiultlcevano 'in 
l egione. L* oratore Idem go , av'CiVdolo sa- 
luto , [>agi) il debito di ò'S 'Orr^fte , UI)e- 
■•mdoio cosi «lidie mani di qu«:[^i tiomiai 
iiiipiiu abili , od avidi dell* oni , e «i 
p»cu sensibili al merito 'd' un qoiuo vir- 
l«i)v). La gi‘uerosità di Licjirgn fu da per 
ItiUu eiu'oiiiiala , per la (piai rosa lo stesso 

• emjcro/r, [>.irlando un glorilo al figlio 
**vl suo Ul»er.ilfirc disse un po’ aiix>^iin(e- 
"u‘uu^; Io 1,0 paMlo con usura il pia- 
««■re che vostro p<idre m* lift fallo ; poi- 
<:he io sono la causa die tutto il luaiidu 

Bl- fa «li „ 

J. Ad Atene cmnti due sorte di servi- 
1 primi erano uomini di cotHli/iooe 
hU-ra , che truvnvansi obbligati , atteso il 
vfliivo stalo «leMoro affari , a mettersi a 
►•■ r ii'ej 1.1 loro situazione era j>erù più 
Wcbla e iio'iio penosa. I ^* 0(10411 erano 

al i/iz, 


ci\i tTauo Si'jfoUe le os‘a di Teseo, il quale 
era jicr e$«Ì tifi sacn) asilo, ma [lotevano 
«eziaudio osevciuire h.* proprio a/itmi contro 
’i loro [liulroul -, l quali atcujie volle erano 
ulilrligiiti a venderli. Quegli schiavi die 
ik’qievano hir Itene .(pulclie cosa , <icl lucro 
che ne dtnie^ano davano una parie al lor o 
paiimne, ed iT rimatieiilc era jK;r csai , p 
con questo onliiuirramente compravano la 
liberta^ poiché dopo un iLito tempo e con 
uqa si'mma stabiUu ì [ladroni non |)olcvaiio 
ior^c ricusarla* Di frequente ì '[ladroiu Ji^. 
dcsiuii , e qualche -volta lo sLito , dopo a- 
verii impiegati alla gueiTa , li bbi'uvano 
giàtuiuiuenle ^ <e sénaa alduua spesa, ed in 
alcune circostanze luiono iosciuù sopra ì 
Aìgiatrì (la*ciUadiai. ^ 

^Amministruzione politica e coniemiosa . 

Tniunaii, Dieci tribunali si contavano 
ad Atene, ne*^quali i giudici o&ino dettivi^ 
([iiatlrò erano per le cose criminali, sci per 
le civìb. Dìsogna aggiungervi l*Areop.igo, 
trilmuàle supi'etuo in cui si giudicava <|ua- 
luiu[uc causa, e 1* assemblea del popolo. in 
cui li trattava dell’ osU'acisiBo. — Pni- 
T-.WE, 1*rit4>B0k Elusti^. Arbopigo , 
O^rBAClSMO. 

4isfm6Ue del popolo. Ve n’ erano di 
due’ sorla. Alcune 'onliuarìe e fisde Ìii giurr 
ui stabiliu, altre 5traoi(bnarie , le qiuU nòn 
AAcv^no luogo che in occasioue di qualdic 
ina^qieUato avvenimento. 

ber ordinario i Pritani convocavano le 
assrmbleè del pinolo, le qualf non si, face- 
vano sempre nello stesso luogo. Alcuni 
giorni prima si afliggevauo pulmlici avvisi 
sui quali era scritto il soggetto della deli- 
bcrazùme. Qualunque lauto ricco come po- 
vero aveva il diritto del suffragio, ed et*avi 
una pena per quelli ebe tuancavano all* as- 
sciiihìca , 0 vi comparivano tardi. Finakiuen- 
to per impegnale i cittadini a qianiualiiiento 
intervenirvi da princìpio si stnliilt di retri* 
biiiv loro un oIkiIo, sesta paite d* una (tram* 
ma , ili seguito tre, che ne era la metà. 

L’ asieniblea cutoiuciiva •c(U[«te eoo ire 
gmroi di sacriUci e di preghiere , • vi si 

il 7 

» 
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«|{g>Wnt^irano incti* deltc ilQprecailotii Con- 
Ito co^J•u ette «%«a»rro cotiii^hate Cuw «v> 
rerM beo' pubbbeo. * 

‘il prrtiiiruie propoo«^ I* affiro/* 6e tt, 
•cotto lo ricQuoftoev4 oc dava la tua opi« 
niooc , quindi a'invitavano i|QeIli ebe vo> 
leano parlare ad aaceodare luila tribuna 
delia a'tingbc* Quando gti cr'zlori ■▼erano 
pallaio o conciufio I il popolo dava tl.auf* 
fragio. OrdiOariametjte pei indicare l'appio* 
vazii'ue arSavaiui le iiiani» In line rpiinga* 
vati la legge , e di nu«-vo la ai leggeva ai 
poptdo I ebe alzava U uiano te vi accoq* 
•enliva. 

Arconti Dopo la morte di Cedro, oT* 
timo re d* Alene , nel lOQ^ ai eleverò gli 
arconti , «anca ebe ot igmariaroente <lÙ4>va 
(lina la vrta ,*e pattava tùccet»ivan>Vite da 
padie IO figlio; tua io atgU'lo cangiò la 
forma del g<>veino,*o gli arrooti ditennerb 
rIrUivi, uè potrvano .noiartere. IO quei po. 
alo' che per dieci «uni. t!ritia fu r ultimo 
aacoijte deccifuaHo , e dopo la atta runrie 
aoccetié un* anirchia di (re aooì , finiti i 
q.na'-i ai natabdi l'arcootato che durava *up 
■Ulto ■old , il CHI potere era d'vito fiq nove 
arconti tcelii dal pòpolo.*- ^«AacocTwiTÒ. 

Armata. — /orse <fi U^ra. Pochifttn;e 
frano le forse di (frra degii Aienieai^ «d 
ordiaariaoienlc non i veuVi: 

noverati* pedopL La cavaMena , atteia la 
aitUBsiooè del paese, tutto iparao di mon- 
tagne, era di gran lunga inferìort. Dopa 
la grierrà coo|ro Pcifeo ^ ep«>c* brillatile 
per la (èiecia , ooo contavauai tbe trecento 
cavalli . cbf moolarodo in aeguìtu a oiille. 
duecento. ^ 

Le armale erano, coropotte di quaitrq 
iOrfìi di aeoti , ciludini , alleati , fnerce- 
oaij e achiAvi. Airone Tolte inaprioevatì 
ona marca «olla mapo dn aotdaii per di- 
•ttngoerll dagli acUiavi , che V avevaau aulta 
fronte. ' ' 

Armate fiatali. 'Doe aorta di pertcoe 
aeivivano aopra i vatcelli. Gli ani' er«no 
impiegati alla condona dei briiilOenii , co- 
me i piloti e i rrmetoti , gli- cooi. 

battere « come i aoiifaii'e ^i tilficiali. 

Kon pnoMì notare prectttmeuie' ij nume- 
ro di quelli cb'«rano*^l aeivigio d*'oq va- 
aerilo , aiaiio i eoUUii ^ a>ano i maiinx] e 
t lemalori ; ma ordioir|<<mente eraim òue- 
Cento dica. La paga dei elidati dai ti# 
oblili si porlo fino ai.aei. Le galere veni- 
varto equipaggiate a apeie d* un certo nu 
ni«‘ro ili cllt»dii>l deili trierarclii, i qusH 
C<^mandavano esÌAndio a quanti baflimenli, 
come lo indica il loro titolo. Sicct'.cue que- 
sta r«iica obbligava a grandiasime |apraè , 
coti era peirA'Aao ^ coloro ebe veoivaoi^ 
nomiuAii d* tnd'Care qualcnri altro che fuase 
detto io vftc; lorn , purché fouero proi U 

p.^jti.ra i i>eDÌ ecD ^lUMi, • m. 

\ 


•l.ncr» il pollo di iricriroo dopo 
permuU. U« qoeata legge erano rscuii gli 
arcati: rasa tu portàia* da Colone, e cbtc* 
roavaai la 'Ugge 4't cam^j. * 

Rèndite putòfithe. Le rendite d'Ateof 
riitretlii'sinie da principio , erano cieaciute 
col^a ari.'i poaaantA , ed aiumontarrno per- 
fino a'durniiU talenti, tei milioni circg 
di monria di Francia. Quatta a< moiM ri- 
trarvi.-i da quattro Aoigeuti ‘principali : i. 

d>iU« cohiv)>siot<e dvlle terre, dall* rendita 
dei 'Iguami , dalle ni mete d'argento, e 
da attii' (iHkdi di pubblica p^rtimnsa • 

dalie contrihiisinni cbe'gU allrati p*ga« 
«ano agli Ateni<a| per le comuni aprae 
dr-lla guerra * aotlo Ai)Oidp qurate ci-niri- 
> bustoni- non etano t be di quAlirorentoara- 
/loia talenti ; ‘sotto Veticle ai aunitnOronO 
d* up ItrsuT amroontantlò a arìcrolo lalenli, 
« poco tempo' dxpo fu>Opo poitate fino • 
ruilleiaecento ; 3. dalie taise ^idiuatie ira- 
poste a CÌMCUM estradino, per piovvedere 
a qualche breogno ptesaanle dello auto , 
le quali ai, pagavano gvneralmeole lauto 
d«1-oe(ut*air del paese qu*olo dagli alranieil^ 
^.-finalmente dalle taalr cui veoivaiio coti- 
dancati dai gnipKÌ alcoui parlicoUri pe( 
vatj- delitti , e • le quali toroavauo a vaq- 
.'laggio del pubblico, f ti tnellrvano nello 
etario ^ ad «cdesiòuc del deci^io riservato 
a Minerva^ e, del cióquaDtesimo pei altre 
diviniiè. ' , 

HArgtvfte* !• Àleim ere i! centro delle 
greca religiobe; giammai slcuo popolo la, 
piò «icciipalo del culto- degli D i di quello 
ebe io etino gli Ateuifii. In lutto il loro 
inno non fravi giorno la cui non ai cele- 
bsaste-ùnt q>iAlcbe fetta. Il cullo drileloro 
pùncipsii divinilè ai aparae per tutta la 
Giecia , ed Alene comeoeva nell* estentlo. 
ue del tuo tefriinrio il celebre tempio di 
ICleusi I in cui 1' freoote le presiedeva «I 

Ogni troipiu aveva i propr) osi , t orile 
felle solenot tulio era lUbìluo , la pompa, 
la cerimonia, l'ordinfe fa durala 11 culto 
che rersd^vafi a ciaicuoa divioiiè, aia pub- 
blica , aia. privata ,. era tmdato aopia al. 
CiHie (ladisinnì o alcune leggi coftantrmenie 
osiervat*'. Tutto ciò che ai praticava mi 
hsccanali-, tirile panalenee , nella crleb's- 
sione dei tnisien KIrusini aveva le sue re- 
gole la m*(>gioi palle i«otn aniirhe quanto 
le feste .medrfirne. Lg. coilumaure ai con. 
servavano pel tempio . e i ministri degli 
Dei i»e erano i depositaTj. 

I drbtti di religioni non erano poniti dai 
m’*gial:ati ae r>orr a« lo quanin attaccavano 
In atVin , fd alhra il giudisio Bpp->r(en«%a 
al pubblico QiipiM^ro. Srni| bci mottege , 
i qn^li non «vev*no per rgg*‘lt'' che gU 
Ofi , ofiPfodevano fciae i loro niìnitli}, ma 
nOD avevaoo* alcuna cooaegusDsa I potei ^ 
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Ì!dn n« M>vve«Uva l'orduie in-AiinitDa pane.^ Iruitrlt, avtrioo alcuna uolai»# fra loroa 
Gl Aienieti nan C'^iioftCfvann altra r**! gio* V»i. — £^MC«z/o/ia; Ad Alena l'educa* 

Dtf fuorché il Colio puhl>liro« erfdiurio'a ziona età moltiiiiiuo coiiiTitai ai puh per 
giroer&le ; altri D'-i fuorché quc^lU che ava* altro rimproverare a qoeato popolo» carne 
vanii ricevuti dM.loro arit*>a«ti; alue-ceti* {«iiie a tutti gli altri della Gieoia » d*av«r 
niooie tu rché quelle vf^hditi* dallo at^to aatoltiUmente tiaacur^to lo llAdiadrila b»-. 
e ìm og>d t rupo da es%^ piaucaie.j p*^r la. gne iuaiiit^re. Quali vaniM^gi nou pnirrru- 
q-ial cuaa l.Kcmrono c|i# Artstq^fufìe mn noi O a tiane dalle tO'u. iitorla , av gli 

tiipiiie p«rlatae di^ti Dei . V ru'-Midaróno AS* àuiori di queUe Hveia'-iO co>ioaciule*le liu> 
rrrj/e alla morte per arer biasimato tl Culto gue orientali , I’ e^>z»a.^ ec Ala «aai colli* 
di'llò Italo. era la politica da cut %• vavauo bene la Imo. 

raito guilalù ' n greco» €• 1 quale parlava»! ad Aléne» 

3. 6*rebbe un foVmarai una ftlta idea che p«r la tua p rl-fone aveva pteto il 
d'tU n-ifira Jet «acro roMiiilero pref5ài t^tr U'inie^di puro Atticismo , era il migliora 
Aiviiieii ìt ci^Mf<*re eh* uQo al lo il* di tuiit altri dijiiflii. /rale peilrsioott 

qiilene e«cludeive q>i tMnViu'e altro. t*a di* c<idb»teva pi rnCpnlniQule' nella pr»breota‘* *' 
g'iità a^ciTUiilale , irieon‘ip»tibde d'«ia ’a ceri* vocaboli.» è jneda dolcivatiua 

Colle pnif^tviooi utili è lilcfoCe » putiió orni nianiera* di próìiunciaW ; e quetta pe«ltl) 0 « 
iii>p*-diva a Coloro che ne erano rueaCifi . ne>ra gct?*^-*le« È noto rhé Tcufiaato, eh# 
di poter aspiiar.A alle pifme caiich* deibn non yra d* A|rn*> coniraitando . 'qlcuot. le* 
It-itn, *cl ai pumi inipìe^^bi Jelia rrpu^lic/t. gornì con n^a vecchia fu da queata , che lo 
Moo lola'tieitte il «acio mittiarero »i qe.' giiutirò Ja'la proùuiicia » trattalo Comè atra- 
coiJiva pf^rf*-tlani*iite cogl* impi*ghi civili» mero*, benché egli avelie p^afaiu tutta la 
nia altrevi non impediva di poitar l'atme; aita vju ad Alene» ed ave»«e ititpiegata o> 
il aacerdote ed il gueirìeio trovavanvi c<>ii« ^ui aita ‘Cura per parUrtif benè l'i homa. 
foi, fd n Hl*tra M.>ida conibattvpe CaFliai ' Esfreizj *'arL c<»rp(^ e drlla spinilo. ì. ( 
Diioiatro di Ceierc. “ ' gì ivirii aienieai»' e (udi^ i Greci ‘iti grueraie* 

3. Ciò non per taufa^aiccoma ógni pro> aveano giar^ cura di l*uraiai»Ì agli eietctzj 
f-viiniie liicr fa '•emhi'*va hicom|Mt bife. del coipo erAnvi -dèi locghi delia 

c Ila dignità del «aeVrdof.io, e'^-al i •*acerd il ginoav| , o paleitre, . p>imcuUMifenta Cun« 
aTfvauo una rendita fìtta devoluta i\ loif a^crat'i a^iexoaiiti q gvu' re. Scoierai 
p^Mo. Don anl«mente una parte delle vit* é colpi» d*ncchin<h qna.'e iniporiaoz* e»aer 
t ms appaiteocva ad rati ma quali t•llri i- doveva ia fn>za e |# svelrerz^ del dopo io 
v*ano il loro dhrmcil'o rirgli *difìrj die iina^re^n^<6/r<;a .in cui «cni c-Uatliuo do* 
dipendevano dal lehipio» *d iu'ltre riceve, vrva evver alto a poMir rami'*» u a lerpi* 

Vano degli onorai] propgriouali alle lem gare Alle che si (Uv^iio aicrome 

fi izioni » ed al grado tjclia divinità cui e»»i ogg^Uodi «tudi , gli Aie.nieat aitpiuM^-vanO 
servivano. ' ila caccia, thè I> diapu levaalla t tica , e ■ 

I templi avevano per laro mUntemmento «''pp rtare la lame» la ftcte'> il caldo» il 
iburte ren lite aaaegnaie , coma certe »a|i- ficddn. re. 

Oiende» de.lla terre coltivate,. e i diritti 'che 3 Gli Ateniesi non erano meno diligenti 
i para««iti |ev«vind sopra tutte le tavole in- negli 'Sercirj dello spirilo. Oltie lo s òdio 
Home degli Del , ^c. d*lja lingua , c<>niinelsv»no fìn dalla piA 

Le spesa delle f*tie ordinarie ai prende* • fresca ria a coluvfre la pbeaia » 1* e1uqu«'«t* 
vano da queste rendile» Tha quelle drile x«»l« fl'> 0 a'ofìv» le Rfatrotaticbe i cc. lS*rra 
feste solenni » cerne i 'bsccau>li »’le Ptutnrco ^ «he dopo la disf«lta a'^glr Al»* 

teii*é , *c. rranóa calicò del capo dei -rOii nieii • Sirscuaa » par^ceh* di loro, falli, 
di ciascuna irfhù » pmché . ognuna di esse prtgiQuieri e ridalli in fichiaviui » oe rad* 
sVevs il stH) poeta e d *auo musica. Qpesli d Icimno il giogo. .toro ìoinosto» recilao* « 
capi venivano scelti fra I piò ricchi ‘Citta* do le iragedi* d* £’urrpfdc. lo quanta al* 
dini , ed il primo di lo'o aveva ri diritto 1* eloquenza, eli* età indispensabile a chino* 
di fs« incidere SI pr"pno nome sni Hipodé q>e cercasse d'are un qualche avaiiZamento 
che la tua iribò sospendeCs allo volte del nel g 'verno. EvSs aptita I* sduo alle cari* 
lentpi^. ■ che, dominava nelle ass*nihl*e » dee deva 

Le amioende si rimettevano ari aletini de’ piò iaipòrianti «fToi d*IIn' sla|r>^ fìna].. 
ptibhl'Ci i*»vorieri , i q>iali lenevaMo ou pd. mente d«va qu^si un p'uerr sovrano « qu^U 
•tu riguardevole nell’ onH.ne dei magistrati li ohe U poaseilrvatv>. AM» studio «letj^*- lo* 
•lahititi a ricevere i. pubblici danari. tenenza si univa quello drlla .fìlósofìa. H ve* 

Del resto, siccoaie iti Atena » sacerdoti ro perh che tulle è due f'trono in a'citn 
boa formavano on ordine a perle, cosi non modo avvilite da coloro che pirtendrvai-o 
vi av^va » eotne presso di tiot » queali sub* di parlar egu^menie bene -sopra qnalun* 
Ordinazione gerarchica , né i capi, e i aa- que siali »0;*getto; essi erano i z»rtilr , i 
cecduii » addetti aeparMsmeiite gi difiertoti quali deipari prnaootuoai ebe aTaii»Lc«aua. 
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P'g»»»e A criii^mio prvi^r» Ir, Iciioni dic.i<i<VMi 
gutlo« 5r>crfite »i leolò <fi >cr* !•, iwt 
ioutilmenu; poicki U *ue ragioni non per- 
tnikteto che ano «camo numero di uomini 
avveduti. 

Carattere nazionale. Il popolo ò* Atene, 
diceva Plutarco, »\ Utcia fic>lni»nte Ir»- 
aporHire allii collera, e colla tieftia facilità 
riiorna hIU bontà ed alla o mpasiioof' : la 
i«t ria ue furniice db* ioBoilà d* eaeBipi- La 
M iienta d* m >rit proauociala contro gli 

•bitumi di Mitileoe e iivociia airiodom» 
ni j U cdodanna d^* dicci capi é qnellg 
di Socrate , aoibedoe aegaile da'* no f^onto 
pélttì^nenN) e da ori vivo dolori.- , 

Kgli ama meglio, ag^iuifge Ptutarco; di 
polpire vivamente una c'>»a | e <|aaài indo* 
vioirla^di qnelip aia prendere il cr»mo*lo 
di litctararne iatruirc a fbndo Aduna i*le 
incon^egikcnxa decai 'ggiu^iger por quriU dì 
p>*riieg(iitarc i grandi uomini che gli «lava* 
Mu ombra e di moalrtre un* ecccaaiva io* 
dolgeDXa cr Ile pvieoiìv di mediocre inga* 
goo , che accar*zeav«m> la *u» d#-bolex?.a o, 
rhe ftapevann teneilo a bada. Un giutno 
che r Mveniblea era di g*à ra lrinala , e 
che tulio U popolo era aediilb , Clenne , 
dopo eiaerai fatto ejipe'iure p»-i tu-di.i lem* 
|K> , cnoiparvc fìnalniente tutl«ecOronato di 
Bori I e piegò il popolo di TiuieliepB l'affa* 
re all* indomani , perchè aqdAv'e a dare 
nua cena md ajcuni «tranieri «noi 'amici. Glf 
Ateoieii «ì fcmseto a ridere e iriota^ni l'aa- 
aemhlea. In ou* altra ocestione 1* oratore 
Stratnclfto avendo annUaciata ima vìiiorii 
e c naegueòtecneiite lalti cebbraic dei aa* 
eriflxj. ai venne a aapere Ire giorni dopo 
che in vece d'noa vMoria era una aconGita. 
Sulle prime il-pnpnlo moaliò grar>>li«*iri]o 
riltótimenio . ma rgli t>> aeppe ralmaie di* 
ceodogli f n R di che vi Lgn.ìtr ? io. vi ho 
fallo passare tre giorni in Allegrezza die uon 
avreste goduto aeota di m*, » 

Qiicslo^ popolo al grande ne'auoi proget- 
ti , nnlla conaervava di tal ca'reilere in tnl* 
lo il resto. Io cib che rrgoarriave le apese 
delia tavola , gft abiti , le iii‘>b'glse , le 
fabbriche particolari , in ooa paiola I» vita 
{ìtivata, Il popolo ateniese era frugale, 
a^mplice e moderato, ed* io tolto quello 
che cohce^oeva lo stalo era sontuoso e ma* 
g'iifìce. Ma le migliori Sue quviilà etano 
unite a grandissimi difetti. Gli Atenieii 
leggeri incotlanli e canriècìoti , amavano i 
piaceri e gli apettacoli ; aacrificavano un 
gi'Mid* uomo ad una f*ntaaia , e un «fl-ire 
, imporianle , al divertimento d'ima festa. A 
malgrarlo però di tutti questi difetti , non 
ptiosai esitare a riconoscerlo come il primo 
«fi tiMti i pojioli della Grecia. 

Sfottete, Oaremo slcune nozioni Sulle mo* 
i>«te d' Aieue • prese dal dot.*o Pauctom 
(e- 758). 


•' I culconi- È ihertto te i 
Greci aviasern |i calcom mr»- 
neU. Sei formavano *un obolo 
e val> wyo soldi di Fieona. . G *]s dcO« 

L* obolo. Sesnbia ibc yue* 

•lo fosse la p w picf.nla r*io 
neta in uso ; quella che 
Vi metteva ip'iiocca ai mo'ti 
quando ai p >tievaiio otrllà he* 
la ; valeva . . . . . - . . 3 *|i dì Bol.t 

Il draotma valeva s^i fibo' 
fi. e. cqrtHpuDdeva sA * • * I lir. 

li .4Ìiihuntma era il doppio 
del (Meced»-nle e valefa . 2 


Il tetrodraanna era 'il qua» 
dniplo del dramma- e valeva 
1 l4 coleoni , a4 » 4 

drammi e a dìJrvaiuii. , . 4 

Lo itatero iP O/O Valeva 

a/)‘draniini 

La mina oMte# valeva roO 
drammi. 40 O 


Il talento attico a il talen- 
IO euboico vèlevarih GOoo 

■ drenimi ,.3oO si*leii , Co loine G,joo 
I l talènto attico d* òro 
ISva Go,n<jo drammi , 3 ooo 
stateri,, 6oo mine lo lalenii 6o,OOo 

Q lesVi ' piccoli cetiui s^rnl.iau suffìrienlt 
a prestare Un’idea delle Tuonate digli A* 
leniesi. 

Rivoluzioni storiche. la luoile di 

Cadrò iiHimo re d* Alme -, che ruo-1 in rm 
comlr»tl*rue«io vinime diluì’ zeli» per U 
gloria della sua patita, peuu »i gli Aienie* 
S 4 ohe giammai mu* poiiebbeio essere g*>* 
vemMi da un re.it qu->le meritasse dì «uc* 
cedergli, gangi*arouo la foin«a del I-mo 
governo, ed ^e«*»ero una rrpuf/ùhea de- 
mocratica • alla ru* .testa posero «Icuni ma* 
gistrali app' (lati «icnntt. 

Allora st vide Dracone rifuira*te le kg* 
,gi, ed opporsi alla corniiioni* <|pf c(>«>inmi 
eh' eresi intiodotla nella republdtea M* la 
troppa aeveiilà d.llfi sue leggi Tu d’ ala- 
c«|0 alla loro piena esecuz'ruie. Treni* anni 
dopo S Ione ne diede delle nut-ve.lr qua- 
li sembrano piu saggn , e pu'i ad»li-ie «i 
costumi degli Pine la rifoinis noa 

btè mao|eviere il buon ordine per p Ci 
i Ireot' anni. La (ranquilliià fu tuibaia da 
tre aibhìzi'si che aspirvVAoo a f«r»i re c 
di fatti Piaiilrain vi riuscì e lalmeole che 
anche i suoi 4ne figli Ippia ed |pp-«rr.o gli 
succederono Ms 11 sentimento dì libeiià 
non era già esliolo in tutti i petti', ed ar« 
matisi alcuni Ateniesi* Ippia fu acci so , o 
scacciato Ipparco nel 5o6. 

Ipparco recatosi dal re di Persia , gli 
dipinse erma una facile lutrapress la con* 
quitta de' posaedimenCi degli Ateniesi. L*a« 
veotrr nnio corrispose «II* altentatn. Le Itop* 
p« di Osrio in anmeso di i,ioo,ooo nomi* 
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ni foiono 

dn wli diMtmiln condoni' d»- Milxiadr. 
(^><ir<lu pPTOO lllceCMO T»d(l..p|nò il cnCHR. 

K<o d>|;li Ali-nicii . •nniVliò»! «irne qu»n- 
«. il loK- pOlcrc. 1 t«».lrOiOllÌ 

ai uniioiio in •'icooil*' di Altii** • id lice 
>1 it/toiio di nuovo ^ailiili all** Terni' pili 
a S.laoiiiia , e finalniroie coiirelli ad ab 
liiti'lniieir il pac*», ed a rimati* re a 1* mpi 

p.ù f^vuieroli rrarciiKOo- dc’loro projtctli. 
ISiflalle vilioiie accjrbbcro In apicndoic 
e la di)tiiiiii ‘d' Alene ntir inlrrnn , e I» 
fuj prepoiideiania al di fMori. haaa fu 
r.f.bl.iicaia , in(j-*ndiM . ed orii.la' per le 
cure di Temi.l..cle , ««l 'I P«f"’ 
fa poie in q.i.' lempi ••aaì miglior.ln Ma 
beo preat** gli Aieninl aiipeib.de pioapnf 
.ncceaai ectiUtoiio pteaao i loro incii.i de|- 
U luiboleoM die dil»ean<» pO.lar aeco la 
biro crina. Sorae la gnetra del l’elopoy 
nean orila qual. qi«« luUi g t «iti d.lla 
liircia, e apecialiiiente i gelnii l.aoedemoni, 
n. as ro rontio Alebe . che dopo reirtoMo 
aùni di continui diaaatfi fu p.eaa da Liaaodio 
e rott ni'.a. al p teie di tranw l.ianni io 
laaa atabillti da quel g-ucrale, Dopo qualche 
Icmuo d una ai . dol. roaa iip.iliaa die , 
Tra.ilmln acaec'ib -gri iianrpiton , ed Alene 
riloinò uri priiiierio «no liiatc. Oh A leiiwai 

ban..o meifiau l'animiraa.one di tulli I 

aeioh , p*l loi" »oi' re per Ubbaiiae pei 
aiaod' uomini ch’eni piodoaaero orli ainii 
nelle acenie , pelle lettere e nelle aiti. Me 
pic.ao di loro di più grao faiore età a.m- 
pie ric.no all' ullui.a di.gc.tia; poichen-n 
li pa,ve..i». alt. glo.ia che pel ^a.cr.lirio 
d,l ,ip«.u. edelf- p-opiio felici». l.e «:uole 
d- Alene , ilìu.ttala d. -»«"<«<• e da f/u- 
Ione conacivarci.o dna palle dell antico In- 
ro aplei.dore fino ai t.mpi di (aiuliiiuano , 
che al. 1 !e ar. rt'f'lee .leirAccitdemia. 

Filippo , re di Macclonia, marciò wniro 
gli Alenii-si c gli aconfisac alfa Killaglia di 
Climmca ranno 33Sc|.oca nell, quale virerà , 
DeiiioMciic ,. i cui sulilinù progni m ili- 
feaa .Iella patria , altrayen^i df .•Ùm «"ju 
cil!.idiiii , provano cin.viilo lo »plci«loc <lcl- 

rinoniacUmc a'veva allctuto « 

cuore degli Aicnicai. Alcsaanilro 11 Iralld 
da vincitore gcneroao. Dai «rcccamn d A- 
Icwanilro , iii varie occasioni furono tratlati 
aaa.vt licggio che non aveva fatto que, con 
quiatature. Finalmente l’anno 8f> pi’ma di 
C. cadilei-o sotto il dominio dei Ihunani,. 
che condotti ria .Siila , ibstrussero lena ^ 
considerata come una nossanra «bviana.. 

(Ili Aienicsi etano ngnardalt come b piu 

auticA natione <lclU Grecia, e prelcn evano 

i*8>ierc oricinari del paese da abiUlo , 

locclifc indicavasi coF nome 
che si davano. Fra gl’ innumc^oli edihr.) 
piibliUci d’AunéanmiiraNaei pnucipalmtnle 
Il tempio di Minerva, monumento che sut- 


itiste ancora r clic Mleaf.s il pftli'ìntlimtn il 
l’i rfi-lc ulll* hi Icec Inhfilnlrr , e l’Jhge- 
giVi aldi’ à^éltitOlhi clic 'ne- diede hi p'.nUa. 

Cautie alibiaiiio il*-Mo |mi.' sopra , Aleiiii 
nt» di>isa in’ |)ftnTt’hi ijHartinH fni'qiial» t 
l.riiictiialì enOvi il C’er.ru.ico^ il F/'ituoro, 
il Alveo, il '/'r«r<n là CiKifir/ta rVM- 
rtv/i.rffO , r. .lidi ftiori dell.i citià 
corfewii*/. Due fiiuiii Kngnavano la ciltà di 
Alene , il pili coiisijjerevolè ilei 'ipali eia 
r llÌMi in eiii amlava a' penlorai 1 bardano 
circuì' il seciiiidn. Presilo la porta .dclbi 
citili venendo dui l’ireo oravi una gran 
(oniha su cui veilertwi una glaiua equestre 
in tutta armatura , lavoro Hi Ptasilcle. Ap- 
pena entrati presentavasi allo «giurilo un 
edificio in chi si racchiudeva tun.i il ne- 
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ecssarirt pel* la pompa «lolle feste panalenrc, 
le quali con simnna niagnrfsenta si cele- 
liiavaliò in'cim.rc ili Minerva. Non lungi 
si hvivova urr teiilpio ili CJri-nc eoincneiile 
Ire bellissime siatne , una della Dea, l^ alita 
di l'roserpiiia,sua liglia, e IcrKi vii Iliie- 
ro ciin una Ihre in mano . uscite^ lune e 
Ite d.illa mano ili Policleto. Poco distante 
ertivi Nellùno <!ie «tànlc sul «ho cavalbi 
vìliro un èóIiMi di picca al gigante IVdiboto. 
la; farciate vici portici, clieiLilla porta cMIU 
■ citta proscguiv.ano lino a| (.crainico, erano 
.oinalc di 'statue dì' brohwi raiipreschtaiili 
per^iiiaggi c faniigUe illnstri. Uiio^ili .|ii.*vti 
jKlrtici ooiilchcva alcuue ca|ipi*lle ivi iingin- 
D.*isio, o luogo d’es«ri/.jo consacralo da 
prima 'a Mcroiino , invìi iWlacc) cantore. 
Quivi scorgeasi ahrest la statiu di Minerva 
Peunia ', quella di Diovc, quella' vfi Mne- 
mòsine e delle Mifce , del un altra , d A- 
pollo , fatta e consacrata EnlHilivle. _ 
il Orainiro era Un quartiere della citta 
il’ Atene ', che per.qiianhs sAiibra., trai-va 
ii suo nome, iblle , fnro.vri ili. tem colla 
quivi anticamente subìlile : il piiino por- 
fico che -s* inclinu-ava eiilranilo in qii.'stn 
quartiere , era quello del re, noine c*iiifc- 
1 ito al magistrato H qual* per tutto l’ anno 
che dorava la sua dignità, era nnicaniciile 
obbligalo a sacrilicarc ginspi 1 ’ antico rito 
del paese , e a mantenere le cerimonie r^ 
ligiose. Sotto questo portico sUvano al- 
cune iUtne di terra cotu , e fra le altre 
quella di Teseo in atto di gettare .Scirone 
nel nure , e quelb d' Aurora clic rapisce 
Cefalo , ed appresso qbclU di (àmone , 
quella del oistiii liglio bimotw) , quella di 
(liovc uuirannominalo bilcnlerio o IlilaTa- 
tote j ed Una finalmente ilcH’ iniperalore 
/vdrUno , che impartì Untf benHic] a a 
città d’ Atene. Nella parte pMtcrìore tWlo 
stesso portico erano tllpinli i vlovlici i 
jfWif ntajorum /fmliitm), e all’ estremità 
multi Tcdevasi un gran quatlro^soma il 
qiiJle era iKpinio Teseo, una specie di vle- 
mociaaia e il popolo d’ AteOc, edun poco 
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J«ii it)OAnzi eraTcnciiu Rlrro n|i|«i<iMcnt.aQtelc 
Uc»l« degli Alenici aiu|;iii hi (kucrvno elei 
LapedviMoiik a Alantliica. Ì.^austto*^il* potlico 
*1 y# ad uu (emp<u , din^Kii, -aiU pólla 
del \qu«le rraovi due iiatua d*Apullu 'U 
primi opera di L^ocareie , l'alfra aoiù* ‘tl 
nome di Làbeiaioie . Ntu ila Cjlakiiide. 
poco pu inninsi scnrgrvaii una cappella 
deificala alla madre, drj^i lieì con una età 
Ida di q>i«a(a diriuiià , ope^ra delio acal- 
peilò di PiiÌjj. ViciOo ad e^aa ^ trovava il 
amalo del cÌMquecenio, o di qaelli iocarl* 
Cali dei pubblici aQ«r< , il quale ;eia d«‘Co« 
rato della atatua d| Giove a^prannoraanalo 
il contiglirre y d| Ap'>llo, e d*qna rappre* 
leutaole il popolo d'Ateoo, olire alle qua 
li eraiivi i rilratti degli nona ói illosiri thè 
aveaiio governala la ’rfptàbHioa con laggc 
I*‘S6' * * lUili diapoeia.oni , e«d era- 

no di Protogene ecctlleule pittore di C«n- 
two. 0 po il tenuto dei cinqtteCfUfo veni^ 
il Tòlti o la cappella dri Pritaoeò^ edifi- 
cio rotondo in cui «t rbinivaqo>i Piiiani, 
PigUBido ai lo<tf uffici A'. pMrAWi, PaiTv 
l*»o. In esfto crau<f collocale alcune aia ine 
d atgeoio di«QiedÌucre gritidcUa , e.qudt- 
le drgh eroi , dai qii li le tr bu d* Autie 
In afguìlb haniiu pres» il nome. Gli croi 
drgi^ antichi •tentpi da dii gU Aleuieti lèi 
a-‘fo il n->tue «Ielle loio lubù , aono Ìpp<v 
looiie i^fìgiio di Dleilmru , Ant oto , 0^1. o 
di Èrcole , e Tefanioór ^ lìgha d*Aja^e,, 
e fra •- ciUadnii d*At<^ne C'inUiiai -y Érote 
che dietro* tl d^igìjo ^ deh* r>racu|u sacri- 
fico fé pro,<xie figlie per la •alvriaa dello 
staio. E*''lteo che scoufiMe qoe'di Eleuti , 

I 0«rveOf figlio iMliirale di Pandione 
ad Acamaute » uiio dei |||(li di Te<e«>. Fra 
le stalue di luUi q«i'‘Sli eroi eranva ti.ian- 
dio q ielle di Cecrope e di Famhone. Le 
lubù atruiesi preselo altre») numi piti nio* 
demi, c me quello ili Àtlalo , re di Mi- 
•i« » di Tohtueu re d'Egitto, e dell* >m 
poralore Adriano'^ i quali avevano le..|rM’o 
auloe unitamente a quelle di alcune divi, 
ima , come della Pece ghe portava- no pìc- 
colo Pluloae La le bra'ccia ^ c nonvimen* 
cava quelli dell* oratore Licurgo , figlio 
di Licc^frone yX|oclla di . Calila y- che otten- 
ne da Attsftrae oiia pace vanlaggioia J>«*gb* 
Alemrai e quali# di ^Deni'tal'-ne. Piesao 
questo lotoiidt» edificio a* inconira^ra *un 
Iriitpiò a Marte* dedicato con ona statua 
del Dro Tatù da Alc,aitr«tie, due dì Venere, 
lina di Minerva , opera di Locro , td une 
di Bellona , 'lavoro dei figli di Prasilele. 
Dinaiiti alla porta del tempio vede»ntì an 
Ercole, nn Teseo ed un Apollo, Oltre le 
atatue di quest* diviniià etanvi quelle di 
Calbade , uno dai legislatori d’Alenéy « 
di ^Pindaro, cb* *neri(b quest* onore per 
un* ode fatta in lode degli Ateniesi, Serse 
eulraio io Atene qual . conquuiatore fece 


tiaaportare queate statue fra le altre tpogltd^ 
ma Antotco le riiornb ad Atene. 

P^'ocedeodo* al tratixi vedonsi aU'mgresao 
e ticll* 0 «fen«v^ o iiio^ destinato alla iim* 
8ÌC.1 ie aulite dei re srF.gitto che accano 
Uiui {«orlato il mmie 'Polomeu , e che di- 
sttiiguevanBÌ dal sopmpnonic,, e presso a 
qiiotn cranvi le suine dei |v* di Mareilonia 
l'^linpo ed Alessandra,, ed una l>el(isBÌriia 
di iWco, 'Vicino al teatro trovavasi 1 * u* 
nira foituan eh* era in Alene ^ la quale 
gettava 1 * acqun «U nove tubi , e che fu 
a)>bc|tiu da P.isi>itr.itfX Più. avanti efanvi 
«lue Urmpli , Uno dcilidau» a (^*rere e PaU 
Iro.a; Prwerpitva , in vòdeasi U statua 
di Triunlciuo « ilei quale craveiie un'altra 
dirijupotto alla (><>rta^ > viciiH> ad una vacca 
di rame onuita qual derci uha vittima dio 
si mciuva aU'alurp, e*ad una di Faiiiue- 
nido seduto ,' if quale dicest 'avcT lilK*mta 
Atenq (Ulti jurste. l’m Ipngt ecorgrr^asi il 
tuuibió d’ dCubco innaf/ato col bottino faltp 
sili VcrAi l|uaii.lo slKirqarono . a .Maratona. 
Oltre il Cci-auitcu ed il |>ortico dd re v>r- 
ge\a un tempio. Vii VuVaiio , ^contenente 
una statua di ^lincrva cogli Occhi di color 
tra ti venie c tundiitiO. Aiulaedr» al i>ortico 
dolhi Perde a. motivo dclU varìcLà delle sue 
piqurc^ meniUraiasi un Mercurio di bronao 
nijìpresciiUilo sotto il titillo cP Aioreo , o 
di\iait«i, che iiTctprdc ai. riKTcati ; virino 
. n«| ^sjM> cEivi uiia^'rta o una sj>cije d*arco 
Irìmi ale inu.d/ato digli Atcuu*si in Irofeo 
a rolon) che qieimo rotta e rlisfaita la ca- 
\allerùi rii pissaiidtn. EiilVando nel Pe- 
Olle ^ primo qna<lro che ra«le>a sotto lo 
sg^iitJo 'rapprescnta\li irconilKiltiiuento de- 
gli Atenieu c^piò'o i I acedciimnì ad ()ct|ne 
itorgo dell' Attica, NrU incili) pres«’nUi»*asi 
Tt*M;o all* .lesta* degli A(e9»es»-, clic coiii- 
l).iltc\a coqira le AmaiKuii. Il iju.-irlru vi- 
cino mb.siravft il sacvhe|^io di Tnija ese- 
guito dii flrcci ; V ultiuip hi halUtgU.v di 
Maralotia. t<nU) gloriosa {Vegli Ateiiicsi. Fra 
i coniliallenlurlib aeinhnixann luiggìoniuMitc 
disUngUerfi v* «ivca Cdlimaco il quale fit 
il primo ad ottenete i* onore, «Iella tllgultà 
di Polihiarco , carica più civile che milita)*e, 
devoluta ad* uno tUi\ nove arconti ri* Atcne^ 
(.ialiiniaco gite fu uxirio in qUijU pugna. 
Le stalur più degnp di ammirazione fra 
tutte qiitUe che ornavano il davanti «lique* 
‘Sto portico erano quella di «Sólone legisla- 
tore ^d’^Atcoc , «. piìi lungi <iuelU <li Se- 
Icf^co , che (liede 1* lUipcio 'd* Asia a suor 
figlio Antioco. 

Ne(Ja psihblica piarxs d* Atene ersvi 
‘P altare delis .Pula , divìnirè dai sol» Ale- 
nìv#i onorata d*uo culto .pirttcotvie. Pr*‘*»o 
la piallarsi eeg^a nu ginnasio o luogo 
d* cserciiio I eoo in fronte il nome di 
Tulomeo suo fondatore , f agiato di nini- 
tisiime erme di Mercurio di tuarroo, di 
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|}gort qu»dr«ta bVUé. Ìj* 

li*iua (ti ToUicaao era «ti brcM'>, coma 
pure qucllr di 3 i|ba il Libio , òi CH**p| 0 
di Soli. Vicino al gihu^tsio aiata l^trfn|■lQ 
di Trjfo , io 'cui ai «nimira^ano brilt'tatme 
pilluta, e apecialménte (|iir]lc tappira^n* 
tanti il cnnibatlimcnlo degli Altntcìi colle 
Auwazoni e la contrae Hei Centauri COI 
L#p<ii , in CUI è (editto in étto di 

U(Cid*-re nn' Ceiitvdio. A-cnn ('OCO pifi tu* 
cauli ai ifiC('nlif\a il ot« ai 

ciutMilivauo le ^cggi di Sulnne ) 'acnlle 
aur UII4 tavola , qOivi ararv> le »lalue d'Ha 
Pace, di Yeaia , e di paitCch* iioniitii ce< 
lehri , Ira i quali Auioìicn ilUta* 

Scendendo vVrin la b>*a«a*citi% «rurgevaii 
il trnipio di S''iapi(*e , il'cui culto fu in* 
Itodolln in Aftrne d* T«>lon>ef' ; e pffo p*Ù 
aouo li luogo u\e PtViioo e Traro a' « 1 bli> 
garono di andare iiiii« me a Xacedrutone. 
Q'jit« dipierao Locina atfta il *aup lempu>* 
eia fima cbe quevta T)ca vrhiaae 'dai paesi 
Iperborei a Defn, jier aaiifiére L'tona nei- 
auoi palli. Qiiil\di Porgeva*' il |eiV^9 di 
Giove Olimpicb Cfìiueciato a questo* iMq 
dall* mipecaiore- A^^iàno. fl«irc(i'td di <|ue* 
Ilo tempio era' di qtiail*o aladi , 'cinque* 
^ecto patti geonieh’ici , pef cbr“tìuacìya 
più grande di qiieHd di S»fbcnobe ’e ^i 
qualunque altro che irati mal conOacìutef 
e fu p.-rtaio al ano termine 700 anni dopo 
che Piiiaitalo ne aTev». gettali 1 fonda* 
menti. L'imperatore Adr<ano 
dolo, VI C'IlnriS quella brllùt'CDa imtna 
che attraeva gli iguardi di tntio C* o»or>do, 
0< ii tanto per la vira dolota*(e grancbvca , 
quanlu per la -tru rìcèl^ri>a t pei la 8ÌbMa 
piopotvione dfiòtre'le atre parti, Riantà 
H» queMo tempio quMtrò afatiie d’Aditanp , 
due drlle qu»U di rnaiQad di Xatan, e dne 
d‘ inainio d‘ Egiim. Brnrh^ la cifcrrfb. 
rama di quraio tempio «Ioiuni 4 grande 
puie non v* atVa in al enorme in»p\e«i 
Un lurgo in cui non ti folte una tlatna , 
poiché ciascuna città per dar^aegno del 
proprio velo Volle d. oarti la aua'j rtia ti 
dirtintero gU Atepifti parlicolaianente col 
magrofico col aro fh» ereMero • quel prin- 
cipe , e collocéiOoo dietro ìfl tempio^ So- 
pra le colonne di tl tnpeiho erlifirio f rafie 
rappie«entr>te lotte le cinà che d»gli Al^* 
nifii vtnttNDO appellate le 'cb/onie d* ^If- 
àtÌ0tto. * 

Qufttn recinto conteneva altresì parec- 
chie aritirh'ià; fra coi un G’ove dì bronro , 
Un («echio tempio di Saturno e di R.éa , 
un hotcn aacro , detto il hcicn d ' , 
ed una colonna eoo lopia una statua d’ I- 
*ori j.te , die ai Jiatinae pr r la Mia cr t lai va 
Unir insegnare per tiitTO il Ir cnpo di aua 
vita , che fu qiiBM H* tin .s< cdlo . e pel tuo 
•more per la I b> 'là p«-r Ciri diede la 
allgia quando ioiesr che i luoi coni- 


patriotle erano tiàii (Unii a Oieronea ; an.^ 
n<(trrayanti liiandio fr^ ie aniicidlà alcuni 
Pe tai, eli marmo fr gin tfie lOtfteoetano uc| 
Jiipode di biònin^ « dio CUnn copaÌdér*ti 
Capi d* ojfaira. L'imperatore ^drivoo fece 
iniraletre alcuni abii teropli; uuo ghe de. 
dirb a Giunone, un altro à Giove' HatieU 
fino, (d un Imo drdicato a lutti gli Dei ^ 
in cui amrui(at 4 n«i centoventi roltmnc di 
‘niainio fi igio , ed alcuni pori'ci^ dell* stenta 
-materia uri qiinli rr«oo Jalle diverte nic- 
cliir contenenti hrll««imp atafué ed eecel- 
l«nti polirne. A lato eh qurato tempio era 
Cfll caia una mtgni(ìca biblioteta ed uq 
III- go d* eseic'zin che pMlwd il poioa 
d* Adriano; queai* ultifno - f ra ornalo di 
cento cc;i1onné. di marmo fih'O. ^ 

tempio di Giove 0 |iimp>CO 
a* incoiiiraia unji ata.1 uà di. Aprilo Pivio, 
vicina ad u/i tempio dello ateito JDio , ma 
tedio d nome <Tr Delfico,* 

Nfl <|AaT|ìrrF della ci<ll dello i 6 '«t/v 
"‘" i' tempio a Vrorni 

la Olrtte cVn .i^a ilalua dell. Dea la 
Inrnia qnad^la. ed oltre a ^neala figura 
aitrrbojic# vi ,vra un* statua della aiei.a 
Dèa , Opera di 4 *rmrna ed uoa.dell* più 
htjle ebe avaneio gli Aiepìcar. In, qiieatu 
qiiarliere n)iiay*ai altfsid on tcmpìft dedi- 
cato ed EiaCole*. Cinatargo. . 

fi l.icfo e?f. ori lodge clj# avea preio il 
auo filine dv Lièo , figlio .di Pandicne, 0 
che YPedevaià eiiere itelo fHi tempio d* A- 
pollo, eoi ai diedc.il aopraoròme di /Jcfo. 
Dietim il Liceo vedèvaii iJi lomba dì Nivo , 
le di Mtvatb , ucriio da .Mfnoste , rbe gli 
Alrnirt' berrò liaipr rtgre Alr-nc. Dsl- 
r eltt* p*rb deir llitao , fu Metto un.lvm- 
pto • Diana Afcrotera ; o la C*ccialMca., • 
Cfillncato in un lungo dello Agirà. 

Qnivi eia U . magnifico audio d* Aleno 
foaiMi'to in fn*rmo bianco e rrmincìsva 
dall* alu> d*lN tr H,V» «| dìbcprà deirpitso , 
0 ictniinava al finme in (orma di ihstti* 
luna 5 par L tua coiirntione eratl etmrita 
quali tutta una c»va del monte Penteliro. 
Qwffto m*griìfiéo «ladio era un mojfiuraento 
^«lla liberalità d’ Erede Attiro, che viste 
an.tto i.regoi^di Nervi , Tiajano , Adrian^'» 
Anionrrm p e AImico Auielio e che fi| 
innelaaV) alla dignità dì concole rcniano. 

Del Prkaneo »i sctodev» «Ila. via dei 
TrifOtli, coti cbiairati perché io cìm Ito- 
v»van(l molti lempli coni>der»bdi oeiqneU 
ai conservavano •fraiii tripOili di bronzo , 
ffegiaij di lavori di granditiimo pr.(g>o; 
uno àia quelli era if latito che acquitiò 
tantv lode a pr»MÌte1e. 

fi fealro era 0in>tn d* np grah tinmero 
di rilutti di poeti tanto ìrag>ci qnsnto 
comici, cd unitali, alla rltt^drlla prr una 
niurep'ra detta ■ .^Mitro/e prttlé collocata 
i«l n<«:^'^rurt u ; «u qu«Ma muieglia vtdf* 
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vali U U»U dtlU- OofKcna Mrtlun; U 
eia d'.rnla in U%Uio rllcvWiu auU’ e« 
l^iU. ^traila dvi ivaÌcu eiaiTi bvllé 'groi 
del luttru ucu gnau da cui ii duceii* 
«leva |>udi d«il« cuudelU; lu i|uè*ia 
grolla cou»ecv4V4*i un ltij>ode *u cii< clàud 

I •pprescol^li Ap' llu «,lii«ii« ni«- nU« Kiannò 

uccidendo l tigli di Mtube/ MdU Vu che 
cuuduticMi d«iU ciUàd<^U4 al (ealio »l«va 
la di Ca.o , UIC «o da llcdalo, u.ou 

che il letii^'O di liL>cul«|)in , >1 me* 

lilrfva U 1 U 4 l'ifUeiiSi >ue d gli «tu-*!'*!! Ubta 
|n:r tc iuoili*»ini« •tiUlir di lui c ilr' «uoi 
ligli, >|ti«niu j>er le' belle ^» lluie che vi 
tiaiio ettgmte, in ei»o «m«i una 4o>il4tia 
|jre»ft«i U v|U4 e dtceV4>i t be Mi» U iiCkid ile 
AliioclOy 4 U 1 V 1 ctivtOdiViiai iuuie Un« pie* 
tiu«a carila la cor^iai d' un 541|U4 (>j ù>lv 
il' uughi« di cavatlu , laglUia a àv«gÌM di 
peice , ma co»ì-beue lewraie, t UhIu vo- 
lid4 da Auu cedere a ijucUe dei Gitcì , 
beuch'eaia (ua»e uh la *cpu 'nervi , 'e Mtaa 
terrò. Couluioaudo In »U«*n camiuino 

II tempio di E«cuÌ4pio II ril’^ccuva i|u«llo 
di Troii , al C 141 LOgrcMo era la luniba 
iicir infelice Ippolito ebe moil per -le ini'» 
precaaiuoi dt #uo padie. Per eoUare otUa 
ciltidella uou travi che <|ùeau vUi paubè 
da tulle la ailia putì tra difraa da foiiia 
timi mu t o da roceie iiMcccaaibiU. 

1 vevliboli che ^onducevano alla citta- 
della ^ cht cbiamayaitai o ptopUet o'pori * 
CI, covtituivanu una d'Ue ptiiicipatrlivl- 
leste d'Aieiia j etat erano e'o|Àilt di maimo 
btaoon, che per la grabdetaa delle U»ire , 
e per la «cutiura di cui cave audavauo firgi>«< 
le, a.-ipaavava in belirui tuito xiò ebe 
altrove ti avot»C.ioii poiutu ve'iete ; a dutta 
at«va una cappella dell« Vutuiia, la ci|i 
•tatua oou tra alata ; (|ue»ta cappella dava 
lui mare , ove dictvati 'eli* tlgro ai fovit 
precipitalo* in uua aala alla aini«ua patte 
di quésta cappella , vedevaoti varie pitture 
ch^ rappteaenlavauo Uiuiuecfc tU' aire preti 
deva IV Lean<* le frecce di l^ilolUte, Ulitte 
che^a'piva il PalUdio dalla citià di T«<j4, 
Uveale ch.é pugn*lava Kgivtu , e Pllade 
che QCCidevà 1 figli di riaiiplio v*;nuti in 
aocci tao del liraooo; da un a^tro caAlo 
era rappreteiitaU Folittena <!be imrtiofav«ai 
•olla tomba d'Achille; oltre di qiieali 
aranvi taotr altri qtradn lutti dipinti da 
Polignoto. PrcMo queati \c«tibnli aorga- 
vano pairechie alalaè rqueairi di aoipren* 
deuie belietaa , ma ignoraci chi ai voletsa 
con quelle ra|ipreaetilare. Giova oaaeiv«re 
che le celiavi Klel pnfptU^ ch'eiaou le poiU 
«iella’ cittidella, ogni aera venivano con- 
aegnaie nelle uiaui dell*rpiatrala O arconte 
incaricalo della amminiktrasiona iulerya 
d«*ll« cilià. 

All* enirvie nrlU citudell» a if>conlr4. 
vano le Ue Giuaie cd uu ’M«.icurio, cUc 


•i^ dicevano opera di Socrate , figlio di 
Sofrooiaco , il quale conno l'ueo C' iouno 
aveva rapprca* uiale le (ireai^ vcaiiir. Pià 
avanti Vedeva*! la aUtua di Otiiielrie iii 
bmnto , Vitto trapa**<«to di frecce , e vici* 
iiO ad ea*a quella di Igia , credula figlia 
d'tCvculapio , e quella di Minerva Igea a 
.Salutare; ntiiair4V4*i poco lungi un p ccufo 
banco di pietra ku cui dicevaai eh» ki f«»«*o 
rip>>*ato Sileiiu , quando B*ceo 'vrnne per 
I 4 .prirua volu neirAliica. Fra m iiik»tmo 
•olich là ciutarivaie u<lla* <;tlt*fiella nni«f* 
cavali un p croio Lieto , figlio di M>ionr , 
il quale cr« di hruntn e pollava c n una 
uia«uc (IH v«ao sacro; ugà itatua di prt«eo » 
per q ianv> akoibr* in atto d'uroideco 
Aladuka. 1*^«4 qiuvi innaU^ta una cappella 
d> D<«na Biuronia lacnì statua Cminscrvakt 
Opeta di Ftakitehi ; . aruriiUava*! aliresi nta 
camallo di li/naa * aiiMile a quello di Tuqv* 
Dietro ad ciao, irnvavanai «parecchie itatae 
fra le quali ai diktingiirva quella d* uii 
•uuirso ch« diapuiò il prceiip della corta mi 
tuli* ai milura fiotto Tarennuto^ di Calino. 

I P*ncaaaiat(r Errviii'co e Porinione , figli 
d‘A«opioo avevauo la loro aiatua io hit*i>xo, 
ed eiavi rappiecmlata Minerva che caaiU 
gava il aaiiro Maraia che aveva picco tira 
fisgto^a casa gettato , e che non voleva 
ebe ([>%ac raccolto, a lutto cib aggiungsai ura 
quadro c 6 ui>opra il cumbattiint’islo di Te* 
teu contro il Miiioidiro , e«l un attio rap« 
prf’terdanl*' Fritto , figlio di Atlmante , il 
qu'aie immillava if beco che Faceva eoii> 
dótto a Odpo. 1(1 un* altra pittura ve* 
dtvaai H'cole i^ie a flTocav» gmaai ter* 
penti colle mani, uua Minerva che ulti- , 
va dalla letta di Giove ed il tnro cho 
lu cOusavrato hi. quealo luogo d«l amalo 
dell' A««np 4 gO . mite atalnè menn anii* 
clic (Wlc pri*r#dciUi , .tn^ in cui l*;ii1c ave- 
VH apit^ale tiiiU* le j^cUc7.ra*. Amniira\aai 
inoltro un gncrritfiif iiirogiiito coll* rimo c- 
viaici'u calala» le cui unghie rrauo irargeii* 
lo, opera dijTlloetA, insigne Kulloix*; iiiut 
aCalua della Teira Mipplir)ióvolejclie (himaii- 
da la pio}^ia*a Giove, tìna di Coimiic c«l 
uiiH di ftuo figlio Tiuiolco; un*nllra di l’roc* 
me tuediu>à di^acanium? il pvonrio fi- 
glhi; una di Iti*, una di Minerva coiFolivtk 
cli'vlU dono agli Aiciùmìì ima di NcUuno, 
che faceva scaturire una sorgente d*ac<|u.i 
iu favolie di questo j>o{>olo» «mI una final- 
mente di Giove Folìco, o <ih»ve proieUoi*e 
dellr riuà <F Atene» fatte di I/Cpriale. 

Il Haiieiimie o lcnq>io di Minerva , ero 
pmr culluealo ivella cilUdelLi, era esao uno 
dei più Mi}H.‘lbi edificj (Iella città d* Atenei 
rliiìunavaSi .-dtn;*ù 1* KralomprcUme , o il 
h’iiqiio (bri cento piali , poiclio aveva qiicMa 
mlvitisi in nitri i M'iivi; fu rifabbriinto da 
Fcriele, ilojin che i Frn*i rnvcv.nlo 
ciato, ^ui liviituiui della facciaU eiìivi tujto^ 
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c»ò cfic ha reUiione curi U iwm ita ili Mi- 
ncna; »ul rrontone ili iliou*!» 1* iirtclice 'a« 

n)|)|iieM;matf> il lÌlli»io Ira Ncnuno e 
.’^Iinerva in pro|K)Mfo JiirAuica. Nell' in- 
Utuo «lei tempio *oi'R«ia la }4nr*ia librila Dea, 
ili veiuisef cullili cJ’ alic7r.a , faUa , il’ oro e 
d avorio; le parfl laterali del costei rlrif») 
erano wnJrimie da due grilli, c nel meio^o 
»mial/a\asi uUa >lìu"e; la sUtua era rilla , 
e vestiva una ìitfiHu «lir le scendeva Ihio 
airestreiiiiù dei pìiil|,.c le copriva il peUo 
una testa di IVli'du.s .1 Ìii avori»* r a Uto deila 
Dea era colloctila nira Vitloiìn .-rlia ipi.uiro 
udiiiì; Alinerva teneva in i)iano una meta , 
Mttlo la ijiiiile stava i»ii sctpenle^^ siiViliyli» 
d| hriuoiiio ; lo acinlo era ]a»sto cri suoi pie- 
ili So«r* il pitslesudlo vedeari Pand»in« in 
haiùo-ri ievo. Questa Matita em oonsidemia 
come il capo U'opcm di KiiKa. In (pici 
lempio non «ravi alcuna stotmi d’' uomo 
fudirhe quella <ìi Adriano; nell* mgress» 
peri» v'avea quella di Illcrato, cclcliie 
nerale ateniese. Fuori del tempio scmxcvasi 
un AìkiIIo Famopio cretluio lavoro di Fi-, 
dia. Le sUitue di> Santìpo 'e dì suo Uj^lio 
Fericle crain» uu altro ornaiiicnlo della cìt' 
lailelU. Quella cU Ferlele eia isolata , ma 
vitiiio air nltm eravi (|uella . d* Atibcretnite 
di leo, rappi*eK>rvla\o cotne uomo allegro 
pel vino, e che canta; in se;<liito la statua 
d Io, lii;lia trin.'K'o, e tlÌ (Elisio, Ti^lut dì 
hicaoiio. Il muro del tenspn» dàlia parte 
ilei me27.t)giorno era ornato di liassi-rifieri 
!>«■ r altezr..'! di cin^a due cuIjìIÌ , restamali 
« consacrati ila Alialo ; h ne fonuavaoo' il 
w^s;ellu la guerra 'degli Dei cmilr«i i giganti 
die ahitavano la Traci;» c Fistino di Falle- 
jie, il combattimentu degli Atenieri contri» 

K Amazztmi , la vliinria di onesti sopra i 
1 ersUoi nella giornata di Mahltoua , e la.. 
divlaiLi «lei («alti nella j\lisia. Sòi'geva ipiivi- 
anche Li sLitiia di OlimpiiHloro , il quale 
alLi lesta dei più coraggiosi fm'snoi eoiii- 
)''-Hioui lilrem Atene «Ld giogo dei Mace* 
•li^*»i, sotto il quale essa soggiacque cÌop<» 
b lialtagl ia di dierouea |»erfltita contixr Fi" 

fu quale statua era un iiiomiiucnb/ 
della ricuiiosceiiiui della sua patria. Nnu 
l'tugi poi lU questa era rappresentata in 
troujo Diana col sopFannome di Lcueol’ri- 
nea. 

tempio d'ErKieo era hellissiuui ; ncl- 

I atrio aveva mi altare dedicato a Giove il 
grande su cui non s» ^ciihcavaìiq viltiiue 
«uniate , ma vi si facevano soltanto aletinc 

. essendo anche escluso il vino nelle 
huaiioni. Entrando nel tempio s*incontr.i" 
vano tre altari di qui il primo era cousma- 
lo a^NeUuiio, c secondo nii aiilieo oracolo, 
|ovi esso si sacrificava niicite ad KreUfo; 

II secondo era consacrato a Hulele uno ilei 
loro l'i-oi j ii 'Ur«» a V ulcano. 

Giulie |>areti d<?l (eiupio <*rano dipinte a 

Siippliur, al DiZ Jtist, 
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ri'cveo tutte te avventure chi* aiteanò alnt'».! 
rei. alone Airei-oc o alla l'amigha d. ho. 
Qucklo editicio era'dnppio , e conteneva un 
^|t«>szo la cui ac(|ua era salala; sulla pietra 
«Lilla* quale quello era copiato vedeasi scoi- 
|nln la iig»ira d*Uìi tiìdciitc.' La citta d*A* 
tene era M>lt«r la pputesiune di Miucivu , e 
hcnclié cias4un popolo dello st;ito avesse i 
suoi Dei jKiiticolaii, pure Ulttì uiu^^mameti" 
te midevan,' im culto a «piesta Deg. Sopi.i 
ogni altra statua «li .Hincrva ,avc.isi più ve- 
nerarioiio por qm-lla i:hc «li cotmim* con • 
senlimeiito fu coiisiirrala nel Illudo ove fu 
, p«»M.'ia Li ciuailella L» «malo' alalia form;iv.4 ^ 
mila la liiùi «r Aii'iie. JL<vaniÌ ad o sa eravi 
iiiM Liiupada d* «»ro accesa , oj»«Ta di Calli- 
niaeo celebre per aver Livuralo Ìl uuinuo.. 
Sopra la Liiuiiada Mtrgova una gran paliuav 
di clic s* iniialziiva lino alla volta, 

c per CUI esci>a il fumo. Uiw delle anU- 
clivlà che ri cust«Hlivaui) nel uaiqùo di .>li- 
nerva Folùuh* , o prt»iettricc delLi cilla , cr.i 
una statila dt ÌVrcicuri«> c<»m|»05la di paiec 
ehi rami ll^ muto uniti Ìn^iem«> con molto 
ai'tiiicù»; 'bi «linde sì diceva fosse un domi 
di (JociTq»e; 1* altra era uua specie di solile 
che si ripiegava, fatto da palalo ; linalincii- 
te pareeJiia spoj^lie lipoitalc contro i Fer- 
siaui , Ira m 'quali la coraiza dì Màcistìn , 
td un;» sciaÌMjlà*€lìe accerlavasi fosse quella 
di IVLirdoiik). 11 tempio di Paodrusa tqceavd 
quello di .Minerva. 

I/C «lue ‘ergiui’, dagli Ateniesi vliittmate 
Caneforc o (Mnlatrici di caiicstn»; aliitavano 
UUA casa vicina al leUipio di 3lii»erva Po- 
liaile : Li funzione «li ipieste verginelle era 
«U a nJore a premiere , m ila nulle che pre.- 
cedeva la festa «Iella Dea, presso la s.icer- 
doti^isa «li Minerva alcuni .cancifb’l eh* esse 
,si |)oiicv.iiiQ. sopra Lv Cesta, senza che nè 
esse 'nè U savenKitevs;! sapessero cosa«cntra 
vi tosse, n che jiorUvano. in tin recinio 
pvcss«v la Venere ai giaidini , ove iceiiile- 
vai\ri in-una caf crna , che àeinliniva falla 
dalia naiui'a, c. quivi doj*o averli deposu . 
Jic pendevano alcuni altri clic riporla«ao«v 
egu^ilinente siilLi lesta al lcnipù>, e caho 
slesso niislero. popa «U ciò craiui coifgr«ta-. 
l«j , e «lue altre le rìinpìU/.zavajH» per a«f -m- 

I ùerc le medcriflie fojizioui nella cittadella. 
Vesso 'questo tempio era colhn ala una leg- 
gerissima statua «li lina vecchia, po«u> «li- ^ 
stante «latta qiiHe cranvénc «Ivtc di Dr«»ii'/.o , 
che l'nppteseiilavanu i^tie mnuiiii iu alla «li 
K'iltersi , crciiult, sccomlo mite .le fliqiarcn»- 
ze, Krellro c Iimuaiado* \edevansi ezian- 
dio alcune atuiehissime statue ili Minerva, 
ma molto annerile dal fuoco fallo accemle- 
re da ihìrse per liruciare Atene qiiantlo cia- 
.vctie impadiOnìlo. Nella ciltmlclla arano sia- 
ti innal/ati «lue ii.oiiuin<'nli eolia «Iccimi* 
delle- spoglie pre-iO agl* inimici : uno era 

una Aiinei'vu «li bvouiu fatta da Lidia , siùlu 

1 1& 


Digilized by Googic 


(93d) REP- 

Mv. ,nim:«o.Vi lu I» U»in«^frcUi 

i giuvlìcl »r riODH»uo i)cl itmpio <> Apollu 

Vic.oiMimo .il' Ar.op.go 

g.lé. che »eim. .11. pomp. delle le.leP»- 

uatrtiee. , 

*U.ceoJo d.U. ciuà , pr«M> U mure i» 
I.ov.v* r Accdeia». che f.ce*. p.ile del 
Cerwuico .1 d. foofi. E.*, p.eudev. il .uu 
no.ne d.l ptopnel.rio del c.m(ro ov e,j 
Ubhr.c.io, il qu.l. chi.m..... Ac.dtmo , 
o Echederoo; ed e.t .1 luogo d e.eicaio- 
liotr.oJo ti .ikI.V* iu oo. pi*«. councri- 
I. . Di.io« , ed' urii.l. di iiiolliMioie rt.iiia 

.Mina..! Lciimf;. lHn.-l.è eia .UU cm.irr.- piccolo .empio io 

U,i, appc-Iloù A,..la c lpd.4.10, raveMe- «o„. > ^h:..‘. . d. Foc 

"’CT^l lilla de‘"pó, Liei delUciludell,. mioo,; po«- i ceuoi.li d. «««> g|‘ A;«' 

dr^ri'^d"::®'."™.^'. uoe.i. .m... 
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», mio li llà .|iulo l*im-it;ne ituiisois ^ 
aie. a ..nipn veniali, il c.'.mEiltiineiilo dei 
Cc.Uii.i c ilei lainiti , oluc P>c--c' l‘‘ 

Jalli copiali cL-li iliM'aiii di 1 ariaMo , liglio 
.r E-eume. Questi slama era M alla che 
J ,1 pronioolocio Sui.io , ilistaulc cin<Jd® 
ehy piUeasi iirslingucic yla riw>ta .Icll cliiio. 
La lU.® delle sp-slli- ‘ 

aiaOi ii.Wi celeliie giornata di Majalmia , 
111 iinpiegma a luganve le spese. 1^ alno 
era mi carro di rame, |h-i la cui cosliua 
/.ioue si lesi, la decima del lioUiim ripor- 
Uto sui l$eo/,j e sugli al.daiiti di.Uleide 
ili Eirliea. Eranii eiiauClio due sliH'ie , una 


« J Apollo ed .P- Dio Pane , vicino ad un. 
'foutau. ; e ptea.o a iloeslO era collocalo 
qiiciio IO CUI il ptìuio di qiiisii'Dei 
•Vulu soruiuercio (uo Creu»«-/éK^" 
reiieo. Gli ^uuÌMÌ«»€0'tcv*oo uu callo a 
parte, jjoicliè .MieJevano che gli afeìte a*- 
aikiili a vincerci Peni * M«raloua. Il <ju»r* 
tieid d' Àlcué I OorfiinatO AfCfip<*go » aveva 
pte«u qiir»tu noaic perchè eri ailmto aojna 
una cifUma , e perchè M-*rle fu il primo 
ad esser** ciiiio a qupv^o lribun®le per aver 
UCCIDO Aliiioato. Presso di qi(eslo inbunale 
«laiifi un ii^riipto che gli^Ateuiesi ch'ania* 
TMDO delle deità severe» « tutti coloro chtf 
vooivano eHolU neli* Aieop»fto andavano ‘ 
sacrificare a queste divinità. Mal reèioio < 
questo luogo, c»iuS»cr«to alla giustizi* nio- 
stravusi la tomba d* E-lipo , la cui owa fu- 
routi trasportale da Tohe, ^ ^ * 

XS All'oc erduvi parecchi alici Irlhuni* 
li ; contavJv«i il Paisbislò Cha* prete il suo 
U'init*^da un luogo ombroso | OH gra siuia« 
lo i il Trigone, coA deuo per la sua Cor- 
nis triangolare , ed m questi non si giudi- 
cavano che la cause di poca entità. Si no* 
minavaun ancora i inbuuali della cameca ros- 
ea , g della camera verde, cbè avevano 
questi nomi dai colori ch^li dislioguevsuo 

7lìa i„ll. ;.r;i.,-ta«^ n* F.a cfliiiefa 


di in«e, ad accVzioue di quelli cha tm-i- 
aero uecùi a ftUraluua , poiché ad e«i lu 
rcao un tale ooOte uel lu. go o»e ave*a«u 
argualalo il Imo colaggio. Dii altri eiauu 
aeppell.ti aulì. vi. che couducev. all Ac- 
edemia; e ai eraoo iuiial».le delle colonne 
tulle loro lombo ove etauo iociti il uooie 
e il luogo della- loro uatcila. Uioanii una 
tomba ateaai poalo un cippo, tu coi ettoo 

rtimretruiali due <i*alieii coll troie tilt 

oiMio, i..in-e.a Melaimpo, 1' tUio Mtcti- 
lo , che amhidoe gloriotiineDlo hniioi.o It 
loro viit ci.mb. limilo eooiro i Broai « i 
Lacedemoni , ha Elcosi e T.oagro- Uu ro >- 
numeolo pu.e vede... creilo m ooo.e 


olii ncli Aieoptgo andavono a nuiueuiu pme Aimieti . 

ooeale div.o.là^ N.l reciolu dK'IV.t.l. ..no., io 

... «Ilota quando i popoli del lelopouoetoic 

la, Odo d’ i.v.dete l' Allica .olio la con. 
dolU d' Aiohid.uio. Dopo di quello la te- 
poUnr. di parecchi Aleuieai. 
di Oitiene che divito 1 pupoli dell Amca 
in iribii. S.I quella via venne allre.t inntl- 
».lo il m-.nimaenio a quelli della ®*vallrM 
etmiete che comb.lleiOuo unili 
Teia.h ! e vi ermo lappretontali i Ehi*" 
ebe veunero in aoccorio d Atene cogl' 
ci: e poco più avanti vede.anti le tonihc 

tleeli Alenieii che conibaueiùiio conliO g | 

quelli nomi un coi...ii — — -p "e,,.. ..n. _„,,ra d. i Fon- Al 

,U- epoca della loto i.lituxirne. La camM. tgme.. pnm. dalla gue 
ù-i aolu ape d.più .grande di lul.i i tribù- tempo d, <1'‘'*' , loro pa- 

noli , e li più frequentalo, ed era coti ap- al gran pn.» ccoihatlendo per e»*', 

pell.rlo perchir eipOtlo al sol» I pfocesti , ,,i.,tr. decrelo 

c.mdnah per elite di morte ermo patiicpe, che .1 popolo Lee .1 aiRgi e g 
'..roiente devol.iu all. camera del Palladio con cm t. m- 

COII Ijneslu noiue .1 tlii.la , perché vi (u c|. lero- reti g i n"'",„in„ne ourUuti meo' | 
|.ln,gn(Mj il c'.nmndrUn.Deniofoaleper avel nalzaltcìo. de e, ^j-a| iniprnl'"** 

ftr,.ccamaiomed.,cl!bril..rn.va.cue .1 pr-V loro nomi, m ”'7"'';.f*''j.!;n,du- 
pt.o paete dopo i'.ttediO di Tioja, e pei ave.- leivig. da ei.i * SoratanO anC-U 

g', I, p i- il Pail.dio.cuJendoche folte dell' laute d comh,ll.il.enlo. Soig.ano 
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«w qn-IU *1» rooltl»«imi Dionomfuli in 
drgli A«nif»i riniMli i!>Mip.j 
Olindo o n«llt giieir» CnMindio f a 

f,« 1 uiù rimare bfToli or» qiifllo di Mele- 
, audio , che co'ii’iói «eecelli »»li il Meeh- 
dio, per peoeliarg iiefl* «Ile Cene, teli A 
Irnièli »i *enU»tiio d'«»er a«»><l>o •' Ro- 
meni «d meiidrre le . loro friinliere', o di 
■ rer ed crei (ornile cinque g.lee nell» gneri» 
intuii C»il'»gine*i diefelii , e 

per Ciò eedev.nei in quenlo luogo le tombe 
e eli elogi di quell» thè irf qoeele due eir- 
coeienre perdetlero le dite* Coloro che co 
nieniUti d. Cinione , imenoero due tutorie 
in un» Ile.»» giiiinei» iuHe. ip i»de del 
r Killimedone , quitl ..teveno I» tonili» , 
non lungi dell» qu»l« c’J>oo quelle di .Ze. 
nuie, fundatnre delle letl» noie», di Ce 
none e del cotiui figlio Timoteoe Nici» il 
più fenv'to pillino in «nimelr del eoo leni- 
po , quivi giecev». Piti uiiienri ereno *e- 
polti due legieleloti, Licurgo, figlio di 
Licofrone , elio eriicclil il pubblico. letorn, 
più di quelli che fece Pericle , ;d Kli.lle 
che di concrilc. C-n Polirle iiuifl » «re- 
mere P .ulorilii .dell'Arc..,.»so , Utenil gli 
il diruto di 'giudicere erpr» .«Iciioi elTeii 
impnrienli thè d>ppt'ir.» erano di eoe cnm- 
pelenx» ; i membri tb ijH'l .eeneto etrndo 
perdute quelle ecteiiù di poUumi che lento 
per r eddieiro li dielinguvte . ottennero il 
dHprcT.C'i comune, ed il eenelò d elice in 
pi-i eedde ì n evnilirtieiiloi L' odio di que«li 
d-neoriloti per quel tribun»le etere i^igin* 
del non e»er eeei potuto enlretvi. (JiieMo 
Licnigo leelé cileto accrebbe lo «pleitdoie; 
e la magiiiriceule delle feeie anlenni eh- ei 
relebret.no m «noie delle Dee pmtritrice 
ir .<Virne. Ne kinerhi il tempio di molte 
Viilorie d- oro , o lece ur^'foiido^ per .o i- 
di. fare alle epearf. nrcrtferio all’ abbiglia- 
mento di cento teigliii Jc.linate al eeivigin 
del tempio. Fumi l’eiepii.la d'nnt imiiieo* 
le qiientità d’anni offeiiiite e d-feniiee, _ed^ 
eiim'iitò le folte m.rUlime di quelK re 
puUhei al punto d'atei qnallroc.ntii 'gelee 
in iitato di far vela , e di difendere il mare. 
Egli fece teiinmere il teatro , -e coiiriiire 
Un lungo d' eiergit'O al Liceo. Il tir-nno 
Lecareao rapi .tutù i mononienti d’ oro u 
d' argento da Lirutgó conaacretl nel tempio 
di .Mineita,nia l.rtiò lua.iitere’gli erlifitj. 

All'enliata dell’ .Accedtmig ere'uo trlU- 
pio dedicato all’ Aninte ^ ore legger.li ,un 
iacritinue la quale diceva eaaete alalo Car- 
mo , die viveva ai l-ropi di Piiiilietn , il 
primo .^teiiieee ebe conpeciò on aitare a 
qiirai. dirinìlli ; poichh quello di quello^ 
Dio die ai vedeva nella mltadella e eh era 
dello l* aliale d* Anieioi , era alalo eiHto 
dagli al'auicfi doni-cifiali ad Alene, 
quifi piautalo auebo Pallate di ProiuelcOf 


dal quale parlivaai eorrendo con fiacco/c 
acce.e fino alla cilcli ,• e per riporlalne il 
premio biiogniva -attiraro il ptimo o con 
la face aòcota aegrag. -Trovarapai egiaod'O 
■altri quattro’ altari , uno cooaacrato alle 
Mote, uno a Me.|Curio , mio'.a Min«*va 
• d uno ad Eictile,. ’Vi ai roaatrara ma olivo 
dia dicrvali eaaeiC alai» il accendo che 
metleaaa radice nell’ Auica. Appretao al- 
r Accademia Piatone aveva una' rtiaguifica 
tomba, dalla tCeata palle in coi a'eige» a 
torre del celebre mitanlrOpo Timone, lo- 
cnntraraai poaci» uo ceito -lurp» eleralo’, 
die diceraai la collina de* cavalli , au coi 
alavano due altari , uno dedicalo a Miner- 
va , l* alno a Neltqoo , ani quali amendue 
quelle Dirioilii erano rappieatnllla ,'g cU 
tallo, fu qcirato ateaao luogo era edificalo 
l’eroico niniiiinientn di Pintno , di Tcaho, 
d’ Edl|iO e d' Adiatlo. . Anlicarueote quivi 
raitirva mi boaco facio, »d un tempio de- 
dicato a NoUhn.i, che fufouo biocati da 
Antigono die retò tante teiagure agli Ale- 
Dirai, alIbrquaiIHo enlih nell Attica cmi 
tutta la .aua armala, Jii inllì i dintorni di 
Al'ut, tanti pefle grandi qùai.lo nell- pie- 
cole vie ■ a* ipcootravano leVnpli conaacriti 
agli Dei, cd iio'vhliirtii di monnmriih -- 
relt^ in oaore degli eroi ■, e dei glandi on- 
roini della nàtione. 

RgsAlTA ( pesopha ). Talameb enllnca 
qiiecla ciltà n-l ■léirU'*rio di Pàliiiiia. t*ro^ 
copio, che le di- il nome di Seigiopoli^. la 
none Uri' cu.l dello <.’oi*i^ri /Jur^rfcrir . 
fcIPeia in-qiialrfle d|. tanta dell Kofiale, 
verao 35 gradi, 3o. oiinnll di lathiidine.’ 
’llgàtiirA , o TtoDoaiOpqiii ; acuì» drll'A- 
■ iìl , nell» Rrearipnlami»., aulì.» apOililA del 
Il ime Cebuia vérao 30 gradi , 3u nii -uli di 
l-iiiq'line.’ Ea.a fu reaa^ celebre per iin'a 
villOiia* rdie'*ìl ginvane Oordiano rqwitn 
c hii» -Sapora nell'annb b!\ì. 

'* Slitto' P impeto- di Severo glia lo- iqnal- 
t<ia ai grado di colonia; e. tolto ’Troùoaio 
prete ‘if uomo di Xeodo.iopoli, 

Rgrt ; anpranovrae dei Mare] loih per^ 
Cello venuto dalla p*elenaiime che aveva 
q-ietla famiglia di'dtacencfeia dal Anco 
M tizio. ^ ' . . • • I 

Rxziilfl , aniiga pazinna bellicotiaaim» 
deU'Etrnrìa, la quale ictcciafa^ dal prnpiit» 
paeaedti Galli . venne a uibiliiai lo qu-lla 
partei delle Alpi ’poacia da loto deoonànala 
Rèzia. 

Riga ; dinrinuligo di ricinium, relh con 
cui la demo romane ai cnpri»tno il capo. 

Afcuni lo credono un ftituldllo da naao, 
•Uri fra i quali Fato . uo -cediidameaip 
orlalo rfl porp ra , o una benda da cii'g'ia 
il capò Qualunque parte del ve.l'm*oto-rgli 
foaie .''egli t ceno che utavttijtlglle don- 
na nei tactific). . 


RIZ. 


1 f ÌSOI* «ulN 6 >«U 

r lUri III». 

a, — CiU# a Inli* , .nel ^ictMui , rfA 
ro'lnr«t» i! .StiH.(Jve*t d" /4uxr>Jftfn. , 

Hinwi*\TL'% (Jfif^ter ). Ar$whiQ ( I \’|^ 
p. v»*h/ ) •*> n if-'ti* >i4pr»nn a Gi'^Vf , 
d pine'*iiHo<o ct‘l c*po cnesao coperto dal 
vrirt H-'tt • nciftium. 

HiPCO , irnj no, rl>e, |a noUe 

d II' di Tr«'ja ♦*r*»*i Uni^o ad Kne», 

* rii- rmi*M tieofS'i dopo *r^r fi»tla órr/. 
I» cNl pri» la 

»»«• ( E'^etd a, u 33q e 4^)* 

lìlf.i«9Ó ( Stlu-mo ). Jii un* •«ciìi’min* ri< 
p >rliia d«l l^fnrtàlori ( 6i^. <L ) l<^gg^ai 
que^loi n<^P’ aMfii)mf> dato Ji r,Si1v*iin , di cu’ 
fì io ad Or* Il «n ^ ai è p'»toto cortoacerc? il 

\r‘ri* «ti(oiUrafn. 

Rimiui ( )• citia.d* (ulia^nal* 

l’UmbrÌ4 ^ «ulta aprinda del mare Adnati. 
r .. all* Htiborcalora d* m» fìoDe del «>in 

i ra- , c al Sii I K«( pir'coÌM'lìufne d fio 

)« tliicmie. iSVro^Oue ( l. \ •) ne adrihiii^ce' 
1« fnnd'if.iofie agli Uuibti , ih* ahiiav* '0 
f|*ie*te ragioni prima dri Cibiti S“u**u». Da 
rfie t R(irn>ni «i iea*rn p liloni di qiir>«tò 
p'f^e , c» almeno dell», ni*pg*' » p-ri- , in- 
a 4i*-MO tr»4to ur>a rolnma » fìimiui (^>ne* 
••'I ^p*'d z-Ona., die àerondo A'^rZ/ryo 'P/i. 
t*tnnl/t (■/ V, Or Cnl. ) f i evo-gnita 5*3 
f'i'M- pr ni» dell» d>af»lt» dei , devf«i 

atdtilne crune «nccean» |*anno /|8.^ ^OMo il 
c‘on«dÌ lo rii Setuprn^in Sof*» ,* e d' Appio , 
li di-, di qtielln >rh* '-ra ciern. 

'lixn,*<;o Rhy'uflaruM )x fiume dell» Mi- 
Mr' Altaica, «erondo P*)mpofiin Mela ^ 
r*»e. ne «iahili«ce la aorgmie nel. munte 

I I ‘Uije». , 

A/r’/ti/lo rii Bt«aD>:iO rif'iiace. che ne||*A> 
»• . Ira la Frigia t I’ RnV«pomn et*vi una 
c «la chi-uiiai» Wiì flftì it§ , « 

Ri'*9r*ciATR , re (|. Jr»ct che »|)h»n< 

il p»ri'ln il' Ant'uii'i «per aldiracciare 

quello d* A'»<«mr.; 

K.Pt ( ); ciUj| d»| Pe1npr>nne»o 

n fi’ A-’àj» , il co| leriitonrf era chiani»lo* 
fi'» ptdi4. Secondo Stradone al Nord 
»• l/'lter f ed a«»ai djitaule dalle cr>»te <1«| 
po’ lo di Corinto * • 

il nome dt Ripe le fu darò da .Ornerò. 
BiPfl , pep«i|| dell* Fdi<^pia , olire I’ K- 
g'iio, collocali d< Totomeo fra la nazione 
rt"! 0»rarÌ4 , e quella elei I^'lyglieniti. 

Ri^tiAVf popoli che ahilay»rin «lille «pondo 
dfl ri*ou|iir> , forar «olam'*ute dia 

»J>'‘«no »ri»le «pnnde d* un fiume ? 

HiTm • ciità dell* Init-rno dejl’ Africa | 
t.elia Manniania Craarienae : era aiutala al 
S id. di f^ictorÌ4» • VI «i veggono a»:c«*fa al- 
frainnir<uii delle mura innalzale dai 
•! lui ( Totnm ) 

ci|là dell* Alia , nella p»fle dilla 
Coichide cb'ora alta aioifira del Fan. . 


Mtre.ynr. Sei*eindn Plinio ,■ il ^olfo detto 
RUiSnul'e»»- òroili'. il auu n> uie da 

qiw<^i» cola df I-* |l^|iìl>Zia «Ite tr> -raai «0 
queir» T,'ot*‘nirn la' chino;» Jihtti^ 

e Rhfirttr' di B-a i«zu», 

Hne«A. Ae»/io ) Ruolo Et^tnrte e paiec* 
chi aitti «ntirh* danno quèd'. m. me "d una 
piani* eli** SI .»d<»pfiav* ri»lla tintura dei 
pam»i La m^dia r ««' mig'iinz» di qii^alo 

n. ni- COI» quello iiell» Ut. «Ir., foòbia ha 
|*4U» crid 'ie * ttt^tii pi >deiQt che l« r 
t*' g i huitclii fo**e I r* nrifclra* inbbia, acuta 
priò rtfl-tfere che qu-lU Ungeva *u gietlo 
r qiieW* t np- in ió«*n. fciii e. piobabile 
che la rrbia herha «la la iutìa h^rha degli 
a'itirdii il tiotjr» guado di cui filino g****** 
rt**«i(n*^ • timor» pef d»ir ilcrdor gi»tlu. 

RpntaaMA ; lu.gr* d' llalin nel Latin, 
a ««dici olighe da P' U'B. 
Oiieato boig'i truvaai i|» un» valle tur* 
mala d»i monti Alharia da nn* ptfi* • 
T*ivrul»ni daH'ilty». iic ne *rgg'*ao aocura 

delle rovine in quella « tiiax one. 

" BoBunAaitM. | idic»v»ai con questo nome 
il parco dealinaio a raccbiuilei vi \e botte 
«rivale. 

Hoara ; fotte».»* della Galle mi Rem» » 
V Cimv<tnria a Ihiftlta. li nom** di /frtAof , 
elle « g'iific» -fi»i za , letu d*to*l»gll »htl *'ti 
d‘l p*e«e, eiu«l» quanto iifetiace 
1-0 MnrcelL^tO. Qiirala foiitzaa Id faMni* 
c»i(a il’ V^;ileitfinMn'' I- * 

Hodarq, picci*|u fiume che ha la *t>* 

»'.rgr*i»ie in un jgr» pr^»enteniei»le coiti* 

■ preao nfl PaUtiM»tn di Fr*u»rianr»i * 

. lieti, ne Ita Vutnia' * D'.tilZicV, la quale il 
gl lt« nel mar tìdiicft aH ilu» leg» da q“Cil* 
eitià Sm n'. coiìe «t Irutav* una grau quali* 
t'U' d* ambra. 

1 p« ft'dt chcr abitavano questo pan« i 
chiam«vaoai V'enedi. fili aotithi aliera**do 
i nuioi gir ha.>n»i enufaii r?. gli l?.i*e«t« 
osti , « di Rhndannui hanno fatta Rei- 

RoDeipMo ; ainmiirop di Trace, pres » dal 
monte Kódupe , die lrov»v*ai ••• q*«'B* 
gmne. Ovrti Art. Aotaufi. 3, %*• 3ui. R~ 
roifi Q Geor^. 4 v. 4^1 

Kodopoli , ciLà d lU Odvhide vii'iala 
nell' interno , «lille «(>oiide ilei fiume Cid- 
■ neni all* Greti Sud-Ovest ild ZAm. 

• H< oaT ava. I H'^maui con q e*i‘» nome 
chiamavano coforo , che or-llc puhblu^he 
aasinihlee , ricevevano in un par»ie»e |e le* 
vnieiic sulle quali i ‘Cittadini ueerano scri* 
v.ere i loro suffr-gì. 

honULA , Rnrnulea o ìmA R^muU cili» 

deir Itafia nella p»rle ridila 'Mago* 
ilell* Puglia. Trnvav*si n^lle ifiuntag»»* che 
divirf^ra gl* Irpint dalla PiigliA * verso » 
Ndr'l-Ovesl di C>nsa. AU-»ichè i R 
r aiiaccArooo avera fatoe di poeaedere 
meosv riccbrzie. r 
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Tit(fLi%fio rifvriftce ch<> DfCto 4ppo •▼«rU 
pi>«« cou iiHt 1* altbtfxJonò al «jc* 

clivg^io f frc<* piHare a fil ili «patta (liif 
nnUtrrce'ilo doQtiai » e oe cOodusit* «eim la 
jHifj orurii, ♦ 

Srcondo i* Itinerario d* Anionino , aravi 
una città di qnettv» iromt orli* Liliunna , 
«alla vta di Brutyrntuai ad HydìufUum ^ 
tra Elununi e f*oùs Aufìdi. , 

RoMi'r.ea ^ci>/«/ird) in l«pagna. 8>ille 
oi'dagite laixit fatte coniare d« questa co* 
Ionia f'inaiia in ooore d' Auguito , di LÌ« 
Via , di l»mn«nico« e di Nerone con Dniso, 
a«vi riicrizioue c>L. aoM. , coUnia^Ro 


Ìr| nitre era tnmo alto che tflriva Paipetlo 
d'ilna foietta. ^ 

\. , cilUi de!U Spagna Citeriore, 

pVenao grindig*-ti al Noad d'un picodo 
g Ifo. 

PretenHrtfi ch'ella foaie fabbricata dai 
Rodiani knlla. apoiidr d* un fiume- cbe cade 
dai Pirenei , e che da Pomponio Mria 
Viene appellato Thici$. Ma Veltario a<ip« 
pone cb*elia folse fondata dagli ahilantà 
A* Emporio: t in oi^morir della città di 
Boli, nell* itola dello atraio nome. 

E d* nopò riflettere che dagli antichi 
•criltori gli abilaiili dcll'itola cfi Rodi erano 


muìem, ^ chiamati Ì{4orf/' o Rodiani, e (pielli della 

RoMOLueoii , luogo ddlla Dacia Ripfn» città di cui ora li tratta erano diilioU col 
aia, nv« fi^ arppaltiia Pìmpeiaiore G;le nome dì Rodenti ,o Rodoi. 
r<o Matamiino 2 il quale* gli aveva d^lo - H — Città della Gallta Narhoneie , al* 
quatto oocue io Oupre di ana ioadre Ro* l'imboccatura e tulle aponde del Rodano , 
niula. , la quale *ec< odo /’/z/iào era «tata fabbri» 

lipaciAiroii ; città d* Italia nella Calabria, cat«"daì RoHj „ e die p'ù non etiaieva 
al S'kI Ett di Sibili. S rnbra ebe antica* a* atioi lenipì;^ Alcuni autori pretendono 


lenipit 

che il* Rodèoo traeave il «uq noole da qu.e» 
Ita al(à. 

RÓ»m> iVr/ò ( Aug, I, to ) rae- 
cooU che pei Romani era di buon augurio 
r incontrare un rotpo ; ciocché lembra 
Roacio ( «Seato }; reco abttaj^U di. lU'dip conirerio alla volgare opinione che 
• • mUo' la dittatura di tggigiorno quasi generalTDente ai è '«parta 

su questo animale iioo a ragione creduto 


menta questo luogo non foiae che una apc< 
eie di cartello o Oi^ piana torte. 

jinttmuo nel auo itinerario fio pone' 
sulla via d' E^uolutUwn a RKegiuntt fra 
TVior/ e Poternum. ' 


Amena , aitassinato 

^■lla. Il figlio di lui ^ che venne «cCussIo 
di qiietio delitto , fu difeso da Cicerone 
iu lina bolliaiioM ariinga finq a noi per^* 

venuta. - * ' 

a. **. Lucio ) liaogoteoenle dì ^aare 
Celie Gelile.' 

Ro«ia aoeA Vittnt. Per ttulla trAieiirarc 
di ciò die può Coiilribo re aU* iutell«gf oza 
dei p«.eii aolrhi , e apecialmetite di Ptr 
, HuUiianiu dare alcuni breVisaimi 
sclnat >ni»*nli su questo passo. 

li yelinriSf Huuie nello stato dei 5abÌ' 

I per |i>ng'> trrupo «veva fuioiato , al 
NoiJtivest di Rrrft* . un Inoge onn«>drra* 
b le , che occiip« uqa grandissima est*-»* 
^lune di leiietio. o permeglio di*e nn'ira* 
iiieiitji p antita. M. Curio « riccq AÌbanf>«o , 
f**ce eaegiiire amimie operationt col mrUd 
deiU ^u»ti le «eque andarooo a sp^rdrrsi 
**^l ]\era. La più bella psrte di qii'tle 
Hti Ve prese il nome di Ro$ra dal- 

Pshb andante rugiada che lé aapeigeva. 1 
adì produttivi di dii questa terra novella 
pcegoA la rearro «I prindpio , e pef 
CIO lo tenip'^ ancora d* un' auimirabde fcr- 
l'‘iia. L'amena aua aiiOacion'; la fece pa> 
ragonare alla valle di Tempo , e U «da 
l*’<(ililà diede luogo a parecchie esagera* 

V >ni che andavano.al di là dalle licenae 
eliche. Secondo al 


teleiiQso. 

Ros^irai , poppili dell* Asia , che lecmido 
Plutarco abitavano nelle vicio'rue del Ti* 
gri. fc^ii sustennepj valorcsamente la guerra 
contro Mitridate. 

Rosso. Presso gli aoiicbi qnesir colora 
era in grande coasidet.tione , e far»* d 
motivo della «da rassootigRinsa col hion* 
do. I Greci ed i Romani portavano aoveoia 
alcuni nomi che faceano auusioitv al colore 
ro$sn f come pre'iso i primi PfrrhuM e 
Rnfn$ e Rufinui pressai secondi, Spr«* 
sissìcho g‘ì uomini bsnno attaccalo il ca- 
rattere della bellena alla rarità ;• quindi 
quei la eoi capellatura era bruna o nera ^ 
dovevano tenere in gran pregio i captili 
biondi ed i rosai che àono 1* eccesso del 
bitindo. ' 

Degli scriuorì latini il color rosso é 
detto bceticus color , poiebè le iaoe delle 
drlla Betica erano rosse. 

Hossolapi ; nssione bellicosa della Sgr* 
m^zia, ebe abrtave ona vaila regione fra 
il Boriatene , ed un altro gran fiume set* 
trntriopiN , detto la Volga. Giusta quanto 
riferisca Stritbone , questo popolo , sotto 
1« guida del sno generale Tasto, fu acoo* 
fitto da Diofante, generale dt Mitridate 
p *«’tiche. Secondo ^CQoi auticbi scriiCxri , re di Ponto e del H>sforo Cimmerieno. 

vi si conoscevano pasture, poiché in Ksai recarono grandi inqnietudioi agl* ini* 
^oa a. la notte I* erbe nascevano e giunge* paratori romsni pei quali furono aerapre 
vauo ad un* aitcsza straordinaria » il canape peiicolosi nemici. Ciomando U chiame 

Gens infida. 
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B06TICCI. PlftlU cotirutione delle itriide 
bli anlichi toipiegavauo questa acoiia dì 
ferro vetrificaLo . loUo dalle lueine e> dalle 
fornaci, io cui .tt bniciave il carbone di 
terra. 

Hosilujv. Il •opraponme diqtieaia fami- 
glia è Blandus. Se ne eooo cooiiervate 
arecchie medaglie d'oro d'etgemo e di 
roor.o. t j 

1. Resali , legge romtni decrelala dopo 
la presa di C«r(agiae, la quale avete per 
oggeuo di Care no* eguale divilioue delle 
terre in Africa. 

3 . — Famiglia romana di cui ai hluno 
■Iruoe medaglie io oro, in argento ed in' 
bronzo, Of^ltio ne ha pubblicate alcune 
che dop i di lui npn ai aonn più eonoaciute. 
J 1 ioprannoroe era Dossssct. 

1. Rosaio, cevatiere romano aceuMio 
di tredimettto eolio il regno di Tibetio. 
Toc, 

a. Gallo di Oicurisiifni natali 'rire 
giunge ad nltenrre il pienn fetore di Ho- 
luiziauo ( 4* ^ *4^ )* 

partigiano di ViirUio ed un iQOgQleoeoie 
eli C^Mre Hi qoe«<u nome. • 

fluoBSATioa. Quella parola i usata da 
ì^ttruuio p’-r indicate iin paviineuio fallo 
Con cioltolj o pi«Uf>zz<*. 

per f*re un hiroìi rudtFotion*h d'.uopo 
cotninriate dal baUare itielliasiioa il tenO' 
liO , afliHihc il pavinientn uà, ferino e tton 
pfiiia cedere. Piscia si sieode un ietio di 
piccwte'' pietre che si legane con «ma male 
ria falla di calce e di a#bbia dallo ^maso 
f^ltruuin appellata rrofripien* Se la sabbia 
c nuova , la quaoiiià dell)» caFce da mi* ' 
ichiarti det* esatte nella proporzione 'dì 3 
n I ; a' cl.lt è presa da vrcchì patimmii 
disfatti o da mtlacni di muraglie d«-moliin , 
ftllora la prnpotziOne d«‘v>'rss«<re come 5 a. 3 . 

OouiUr osserva che il CiUto antofe ado* 
pera «ziandio fa parola ruderation per 
indicare qualunque g^otsolana nppmzi ne 
di murature e apecufmeute qiclU dei 
tuun. 

RoduoI; cilik ' ò‘ Italia , nella Mesta- 
pia , al .^Sud-Est. Tolomeo , che ne fa 
mei>Zìode , la atabdisce ueR* interno delle 
terre, sui paese dei Salentioi. Presentemente 
è distrutta I e non menta d'essere ncor* 
data le ooo se per essere stala la pàtria di 
Hddìo. * 

^ 1. Rrrpo Gaispfvo , oflìeiale delle guar- 
die pretoriane sotto il regno' di Claudio. 
Ksaendo sialo esiliato da Agrippina, a ca- 
gione d«n* altaceamento di lui veito Bri* 
tannico, figlio di Messalina , si diede. vo* 
lontariaroente la morte. La costui moglie 
Poppee, da cui ebbe on frgiio per orme 
YlnfCiio Crispino , in segnilo Sposò T im* 
pfraiore Nerone Tacit. Iti, la 1 c. , /. 
AVI , c. 17, 


2. Sòldeto romsoo ebe otteDQe dot 
corona civica , per ater salrita la vita ad 

un cittadino. 

RrFiviAiVA.Tale, secondo Procnpm,era 

nome della casa di campagli» che Anto- 
nina , Sposa di fìeltiario , possedeva nei 
sobbO'gbi di Coaanlin^p'di. 

1. Rofo ; favorito dell'imperatore Com- 
roo*do f che SI rete celebre pelia aua ambi- 
tione e palla atiS avarizia, 

,a. — « Uno degli antenati dì Siila che 
venne e»pulso'*'d^ir ordine dei senatori, 
perchè trovaroosi nella sua caia dieci lib- 
bre d*. oro. ' * 

4 . — Sempronifìt il miale ebbe per 
ironia il sopptannomé di Prcttorius f per- 
chè cercò ardcutetiente tgni mezr.o onde 
Ollenele la preturarOlie non Ih potuto con- 
seguire 8 ragione de* suoi cormlli costumi. 
Per la prima Vi lla che si raaogiaruno ei- 
dogn^ a R'^m» , f<irnnr> portale alla costai 
ti-voia. Otaz. a , sol. a . V. 5o 

Rvsazus; c tià’ dpU'AfncZ, snila costa 
della Mauritania Cossricuse . Secondo To- 
Itmieo fra Ruifthirsis e P ahaf. Plinio le 
dà il titolo di coloiita ^u^uita , e nell* ili- 
fteiario ^intonino' è indicala col nome dì 
Mufìieipium % f posta fra Jom» 
nmm !yhinicipium'"e Sotdis Colonia. 

* 1. Kl^ssikO ; rilià della (v<«llia Narhonete, 

capitale ‘del popoli Contuarani , in coi si 
ntnrono gli ahflanti del paese p^r drlibe* 
f»re’, giusta quanto n»TtB^*TUo-f^iuio ( /. 
XXI , c. aJ) ) « aùl passaggio d* Anmbste 
pel loto (fonùtiio. 

Ditone «n srKuitO colonia romana, gid- 
sla PofOponìo /ffrla , e seconda Pittilo , 
essa go(h?\a*tlcl' «linlfo Infllnn. QinntiimjUt* 
rovinata dai NogitaH , il j»«>nu* mio »i ^ 
conMMv.'ifo in quello «li Rostìglioni'. 

NVli’itinnrario <1* ^ntvoino dia è marca- 
la sulla via du N.'U’bo'na a (distillo, l'i.t Corri- 
busta e od Centurirfief. Fere cmiian* pa- 
rerdrìe nìtMl.'iqRc latine in onor«* «l*Aiij;iivto 
colla Ir-tiicnda cot. «us., r.ol.nn'i Husamo. 

2. — Pioni/, òtfabone «lire che questo 
fiume dell.1 <4aHia NarUineM? aveva la surf 
jwir^cnle iTcì Pirenei, o b;p,rnava uiui eiiià 
dello stesso nome ; Tolnmeo lo cbiamrf 
Ruscio , c ne fiss;i P imlM«cc.atura fra iiluc 
fiumi ìllibcnt , e Atopes. - 

* Rlsci«05a, qx»r!o Udl'.Africa propria- 
mciilc detta, presso il promontorio Apol‘ 
lints. Per quanto sembt'z da rhc life- 
riscc Tiln- C.tt'io y Ut in qtnrsla slmj«r.t«*uc 
che la flolìa cnitacincsc imismi tutta la notte 

S rinia dt atfrcc.Trc lanagti.a con «pielU «h 
rlnione, <lirim|xilo a^ Uf»ea, 

Anticamente di' era una ciuà foiis«l<*ta- 
hilrt-, e<l il sm> porto tallo dall' otte «'rz 
l)dlit.sinio. . 

; rillà d’ Italia ncir T.tniria « 
al iiuJ'En di Pupuionium c Ji Feiuloi^it 
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MtiinU suIIa od n IKDr.n rRst;»!/-! d.ti- 

r Uniùros .SecoiKk» iUvnv y rll;i 

roioiiia l'utik^iiin , et} i|i 6(u^uÌto fu distriitt» 
tliii Roijuni stehNÌ , non uiUaurmiiuiK cNc 
alcune vestigia che |K>ilano . il nome di 
Roitlle. 

Rt asceuncM ; eìilà deU*Afrìr?i nella Mau- 
rÌL'iiiìn Ceial'icnsc t'ukì Hp[)cll;<t;< nell* itine- 
laiio iy Autontnor Ritmo le dà 'ii nume 


S 
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iSabadisav. Tolomeo rluaina con' quello 
nome tee uicxole im 4 c dell* India / 
la pillila Nord-O\eikt dell ÌM)|a Jal»;idìa , 
ed ao^iungu che gli uhUauti etano ahtru- 
l*ol.igi. . ' 

.Sabakacca; gn»s?.o .fiume deU' Indo al 
di là del Gauge.. Jl golfo detto ^ab’tracus 
*inus prende la denuulinaùuiu: da questo 
titiiiie. , « 

Sabaai. Popoli elit: ahlL'ivado «li qua del 
(rangc. Narra ’l'olomco die in questa >itiui- 
zinne truvavaM d diamante in grati copia. 

•SaBamia., riuà della l^aìiiiouia, che a>c\a 
il titolo di coluniu rumaiia, 

Sabiua VAi.Lti* , casa* di' canipagrKT che 
ApiMii(‘nc%a ad ^()r<isro, e ^h* Ha sitiiaU 
nella \allc dello stato (lei taluni. XJrmiio 

Od l. 111 . I I7. . 

Sabiniaxo, geiienile romano che in A- 
ftica si rilidlò 'coiiU'o 1* impenMove (kmlia> 
no, 1* anno '2/|0 dT (J.- C. u fu M-onfìiU) 
P«h:o tempo do|»»', ICmri tìn altro genei'ale 
deirinijKTg d’ Oriente che portava lo stesso 
nome. 

•SaBLICO. F. OBieoLO DA POLVPRr. 

•SabbacÌii , p()jHilr> dcir'lndu’di qu.r del 
Gange che aimo sessant.fm'l*'* lauti d Jeif 
mila cavalli per ópp.orst nd Akssandro il 
Grandi^; ma che .appena veihill i Maredo- 
III , pigliatili ]>er un* arnuiU di Dei , Inni 
si sottofinseru. 

.Sablsj munc proj*rio del primo re degli 
AlMiiigcui, il (piale fu auuovrralo fra gii 
lK‘i. Kra figlio di Sidialio rlu? lu vinto da 
Salumo e scaccialo dal pmprio pat*«c. Non 
dei'si roiifomlerlo con'.SaK»7ÌÒ ( A'tffi; Oe 
iinii, l. I, c. \'l ) 

.Saceaj festa ci4t hre degli ahitmlj di Cap- 
padoria, che cch'liravasi a /da e In tutta 
jpielLi regione, con ’grandt'-ima ^onipa.in 
tncmoiiii deir espiilaiuiie dei' jiuuic 


.di Ilnmcurinm. IllU p«jju» il titolo di co-* 
Ionia roinatiu< ' . 

JlutiLiA ,* donna romana , ccleLi'C per 
l'eslrdma sua defoniiità. è*Umo (“j, c. .^[ 8 ) 
e (#toi/e*»n/c ( 10 ) ci assicurano che 

ella visse cent*«anni. 

Rutiuo, soldato romano clic segnalò 
U suo valore nella guen'a conU’o Glu^ 
gurta. 


SAG.. 


dato (Ui Pcrsìfini agli .Sciti. .Simile festa si 
celebrava in Persia e in tutti > luoghi net 
quali er? s|iarso il culto di Accaili. Per 
luilu.quel gionio si devauu s<iiituoei bau* 
clietti , in cui gli uomiirì e le donne ere.* 
(levano onorare la ftea larvendo scura lite- 
nuterza. Cinta ( ln.-fin Per». /. ]f) ha 
parfaUi della Aucftì dei Persiani^ c Hern»i» 
da 1 o sìesso ^omc ai Satiu'uaii ciic Veniva- 
no celebrati a llahiloriH li U> del mese di 
Loust In questi fc*sta (lavasi il not/ie di so- 
/^oaoc allo schiavo clurvi rappresentava U 
persona .lei re. '■ 

.Seiiihm che Strohont sia J* unico, fm 
gli aii(M:hi che rinionti alla vera, origino 
di (mesta solenni^*, il qii.ilc nello flesso 
Vmpo ci’* fa conoscere a (piale diviniù t*U 
Peni cmis.vrr.vta ^ c siccome dovevh essCro 
assai istrutto^ dei cixUium r. della religione 
dei |H>p<di elle ceb'hravano questa lesta ^ 
essendo y^Uo in Ca|)|unkH ia ^ crediatiio lx*ii« 
riferire ciò eh* egli ye dice, i» Fra gli .Sciti 
che occnpav.viio i dintorni del niar liaspio, 
cranvéne alcuni, appellati .SacÌ,.ì quali fa- 
cevano <IolI(? seorreritr nella Pei*sia j c l.vlr 
volta s* iiinoltràvam* Unito ' nel '{>aese , dio 
aiHlavano (ino iiell.v Ratiriana e n^l’ Arme- 
nia , per cui si cnuio resi jiadroni d* una 
{urte di qiK’suv pruviiicta, chd (fil loro no- 
me chiamammo datidove si a- 

v.-inzai'oim in Magnilo iiclU (.^vpp.ulf^ia dio 
rontina col Ponto Fnsino. Un giiirno ni*.‘n- 
tr<‘ ceLdmivaiii) una festa, il re di Pct'.tu 
li Mjq»rese,V ìnlieraincMite li disfi»ce. Per 
eternare la numioria di tuie vittoria , i PiT«i 
iiiiialzarono 1111 muecliio'di terra Sopra uii.s 
hicca, di cui foriiviixinn una piccola moti- 
tagn.v , sulla quale dopo averla circomLUa 
di munì lahbricurono 1111 i«vnpin , cmi^- 
cral’T) alia jVa Anniti c agli Di i' Amano c 
Auadi.ito , die sono i geiij dei Peisi , o 
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qnln(ti lUbitirono* una (osta in onore di 
«inopie Divinità, appellate òoko, clif cele* 
Lr»sÌ ancora dagli ahiuuitt di Zela { nome 
cÌl* c&si cLtvano.a queslo luogo. «■ 

•Sackr ruRtuft;luogo d'iLilia vicino a Prc* 
neale ove Siila riportò « una grande vittoria 
•opra l* armala di Mario. ./^a<ere. 3, c. uG. 
— thats. 2, i>. ^3il. 

SACBRooTe$6s. — Sacbrooti aei 
Greci j •• 2. 

SaCi ; ptpolo che ahilava al mrzaogiomo 
di Uahilunia fra il Tigri e l'Kaftalc b nel 
paese lunghesso miesti due tiuini, cucue ve- 
stii al Id). liltiella Cirupedia di Òennjonte, 
Ungiii^iiimcule i Òaci erano una ne. 
xione di Scili , atabiUli il di la del Ruma 
3 aisarle oelU gl ande Se Ria ; tulli i k«u« 
gr«A antichi vanoo io questo d* accnido , 
•d i Perii davifK) grnee aliut ut« il nome di 
^'<101 al pop-:h che dai Greci erano chia* 
miti Scili f e questi 6 ’uci occuparuoo le 
maggior parte dtlla SogJiaita , paese che 
tfOvarssi fra l'Otso ed il J starte» 

lo leguito paisarqoo 1* 0*vo. e si stabili* 
RODO nella Margtana , e ai chiooi nono Sci- 
ti Annrgietu , petebè abitavano ' lungo il 
lìume Marf^ns o A/or^ua , giutia qujuiu 
tifarisce ICiotioto^ * 

Lo sletao autor* ( /. 1 • c. tot ) e Ar- 
nono ( De Exptd. Alex.L. ili , o. 
cotlocan« i Par'eiaci nella* Media, ai qoal^ 
SVebone (1. XVl./> Riaode 

•aMoaiooedi territorio dalla paltò ocadeiiia* 
le , ed sggiunge che quetli eraoo truci 
montanari acc.>atumati alle rapine , il cui 
pacie esleodevasi bI Nord fìno alle puile 
Caspie ; e (/ XV » p- 7^^) unisce ai pu* 

f oli dell* Elitnaide , e dice che òocopqvano 
e rooolagoe viciue alla Siiaccoa o all* A- 
pollonisde. 

SirohcìTit (/. XVI,p. ) dice eh* 
questi PareUri aveacro cooservsto il nome 
di Soci nril*blifnaidC| e rateano dati «d un 
cantone della'Susiapa, chiaoiaio i$>rguprna. 

SacioaB , dpDoe guerriere, ebo cieJsai 
essere state le mogli dei S<ci. 

SacomariOS. la un' iscriaruna liporlats dal 
Muf aiorii 979, 4} questa perula 

cb'indicA un pcaitore , egualmeole che /<• 
irnao". Deriva da Socomo , eqùdibtio. 

Sacrario i aHYtum } Era un . luogo te- 
greto ed oscuro dei templi od quale noo 
polèveiio entrare che i sacerdoti e da cui 
•I oenlùrano venire gli oracoli. 

Sadaartb, figlio di C*lt re di Tracia, 
che cuoduAse un rìoforio di cinquecento, 
cavalieri a 'Pompeo. Com. 3. 

Sauiatx, principe della famiglia. dei Me- 
rnrsadi , monlA Arti irono di Lidia dopo la 
morie di tuo pedi e Oge. Egli fece p^ijo 
appaio di sei anni la guerra ai Mileaj. £- 
a«v/u|o , I , e. L& 
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Saca^assCb; eltià dell* A#ia minore, eh* 
•econdo trovatasi «d una giorna- 

ta bI sud d* Aparnea Obuiide , Toloniro 
la pune odia Licia , e gli autuii in gene- 
rale r indicano nella Puidia. 

SacaAU; popoli deirA*» • che ogni an- 
no celebravano un combatiiai?ntn di cam- 
melli iu ooore delia Dea Nmerva , giusta 
quanto lifeiisce .EUano nella sua stona 
degli animali (i. Xll , c. S^)* 

SaCaSTA, secondo Tolotnto , popoli del- 
rAsia udii Media aironeole «Id m^uM 
Zaffoi. 

SAGrrTAaiiis( doetnr ). Leggonsi in uo'i- 
scriRiuue raccolta dai A/urufori «'954 . ^ 4 ^ 
qurale paiole Indicanti uu maestri* ueirai* 
le di lanciare le frecce.' 

Salabsis , Asconde Ptirtiponio Alria , c • 

lebie ciiià dell'isola di (J>p>o. Pu roviua- 
la da un lerremuio per cui er- subentrala 
il mare io udì gran parte delle spasio da 
essa occupato, ma od quarto acculo fu ri- 
stabiiits. 

Teuiro . dorante il suo esilio, avea fatto 
fibbiicare questa città , ohe div«*iine la ca- 
pitale d'ul^ piccolo regòo , c<<uscivaio dai 
suoi dtfCeddenii per p è di S**o auni. 

Quando fu I ist-biiila , al quarto aecolo, 
prese 'il oome dì CortManUa , e , quantun- 
que dtairuUa alla liue dei aellimu , instò- 
iempie alle sue ruviuv. 

Si hanno paieccbie medaglie sutuiiotiie 
di qtieUa città , in oro, in aigento eJ ita 
bioiiAo,i CUI tipi oidiiiaij sono una lesta 
di IrOne fapprtientatà di ficcUi una lesta^ 
di bue in profilo ed uu becco. 

•Salamoia. Gli aoiichi se r*e aervÌTini 
nelle turo t«vo|e e* la mescbiavano culKj 
vivande come luii salsa, o come un cou- 
diniento. I Ialini la chiar»*vano garum ; i 
Gieci e gli*Aiabi muria. 

^ALA^UlTAIiUtf OPPiDOH ,* cillà •iirtaia 
ndr interno* dell' Africa, secondn Piiaia. 
■olio il dominio d-’i Romani, ’e nel miiu> * 
ro di quelle trenta città che avevano iL 
diritto di iceg|i»-i st j lulro ruagisli alu 

Salarìtium , b'iflauena. Alcuui pretendo- 
no che ilebhaii dire talafrtuiurn , altri sa* 
lartpnim .yonin é* ^ Qnalinenle dichiara- 
to per tal^ipitìun. dietro cui dichiara ch« 
èalapilta nelle migiioii ginse Siguifica una 
uaueiaii , e che da c b à vernilo che i 
ufFmi i qtisli ai hisciauo dare cento colpi 
sulla faccia per divertile il popolo , si 
chignsaróno uilpitones, dalla parola greca 
^ else significa fuone/' latrarti- 
òa , poiché a guiss dei igombetii csai gon^ 
fi*no le gaanrie quanto p>ù possono, afUn- 
ché gli acbislB eh* essi ricevono face-ano 
m-ggiore strepilo e di vis p<à dieerlicueo- 
to sieno per gli astanti. Da t«le oaarrv». 
tione y Disio litrae roiigiot delia paco- 
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!■ buffone f poicbè sbuffate e fiore le 
Duancie tieoiBcinu U tUtia coa«. 

ììalj o Salovj. Si è pii parlato di que. 
all popoli ill*atlicolo SAt-CvJ, 

1 Suij ara»o no popolo Ligore » accno. 
cip Strubone ^ il qu»4f d ee che forraavano 
un» «.■‘y.iofie di L><g>èt , o di Liguri , e a«» 
rondo Piinio eran*i Lif^uniOt celebrnimi 
uUru j4lpes.Q<tt^^v* fu il primo fra luitf 

I popoli delia Galli* die provarono T *r., 
nii rr-riiinc ( prìrna trota yilprt et/na tw • 
stra jrnjerr Ìu/ii) » motivo^ del'*» quere- 
!<• portale contro di cs »1 dai ftlaiviglieil . 

II loro potere tt* cilene dal lUoo hIIt Al- 
pi lungo la Sponda d*l mare. D AnvtUe 
è d* npi'done che l* piau'it* nei dmlariii 
d' Aix foMP le loro princìpele *-de. 

SAtMUjiTi , ciuà mmiuiiiia doli* Asia , (Li 
Anittnn posta nella (^uainania , esul tila- 
re Krilreo th Dtodoro di Sicilia. Ales- 
foii'lro il (iramlc vi aàwstcilc ai giuochi 
del teatro. 

S*LvtDi^sst’« , cillà c poito della Tracia , 
sui confini del Ponlo Lusino , nella iwite 
ooritlentalc al N(nd di Lisaw.io , situ.ita 
vriv» l’ estremità delHiionlc ftodopc, all* 
Ei-t della ‘vorgenle* del Tato. 

Sai.q , linine della Spagna Taragoriesc 
rlic p.issava a Bihiii , le ciii acque erano 
rHtime per dare un* ecccllenle tempra al- 
le opere d* arriajoclie si iacevaiio tu quel» 
1 » celebre nrgione. 

•S4L0S15A, s|»osa di Gallieno. Sopra al- 
niiie medaglie di questa principessa leg- 
pesi; JUf.U C SWEUA SAf.ONlX* ctiuTSoCo* 
WS ACCOSTA. U nome di dursenoné non si, 
tro\a che sulle medaglie greche; ve n*han- 
110 prcccliic sulle (|«ali è apnelLtli Puhli- 
Cd Luiiuia y c molle su mi leggasi Jìibn. 

1. SAto!iio , amico di Ottone il eensore; 

che nella sua vecchieaUMi sjMtw» la ligiia di 
O?ns<irio. Plut.- s 

2 . — Trihùrro militaresche si rese otlLo- 
**• «*'i Romani a cagione del suo zelo porla 
disciplina. 

•'^ai.pivati. Titn- FJvi'^ riferisce clu? que- 
«'> |K»|M>lo «r Italia fere lega coi Volsci jxJv 
guerreggiare contro i Runiani. 

•S vi.si«:ciAt (/ar/orei); fnrmgij incaricali 
d’ iitgi'assare gli augelli. \ e n*erano altre.sl 
alrimi impiegati nella cucina, clw p»rtt\.a- 
no lo stesso nome , ed erano quelli che fa- 
cevano i sanguinacci, le salstf ed altre vi- 
vande «U l.d .sorta. Appellavansi c/.i.indio 
fothtres ridoro , che sono incglui conosi!Ìiitì 
sottti il iitmie «li uonieuciatntei , i quali 
dicevano all* orecchio dei Uno padroni il 
nome «lei citUiliui che incontravano per via 
allorché questi Imtgliavano pei* ollciiefc d.al 
pop«»hj la luuiiina a qu.ilclie «.nrica iiiipor- 
Winio. Ouesli orgogliosi |>ntri 7 .j erano allora 
fdihligati di fare ed essi la loro colie , e 
cotuuuerueiile piocuravaim acqmstiir 5 Ì il 
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oofctoro favolo colle nianieie jhiì diaooore- 
voli e vili. .Si pilo «lame p'r prova risii, 
turione di questi J'urttrtt , che suggerivano 
all'aspirante a quafghe maj^istratHia il nnine 
e la qualità d* tm incognito che titivavasì 
sulla via, c che il jgidRuie cOh tniu farui- 
gliarìlà cliiam.'iva per nome , e coti has- 
sczra accarcrrava quasi che fosse sfato fin 
da gran lcmj.<» prutoUore suo. Tali dome- 
stici cliiamavansi /ar/ores, |V)ichè oeiut in- 
Jercurnt nomina in ourern cànflulaci , c 
p.iingonavansì per tale deiiomina/icme ai 
Jnrlt/fS di cilcìn.vj questi rieiiipivano i 
snnguinaccì , «juclli erano j er tosi dire irn- 

{ lii'gidi a riempiere di nomi le orecchie del 
uro padrone. . - » 

Salta r »sb da un cavallo all* altro, da . 
S'tlfor. Presso gli •Sciti, gl* ini]iauf ed 1 
Niiimdi, i cafaheri die servivano ulLi guer- 
ra 'erano esperti dfsultores ,’cioè a iLix'^che 
<;oii(Ìurcvano con hup al cctmltauimcntb À( - 
memo due cnvallt, e qu.imio quello che 
moiu.ivaiiq era stanco «lalUivauo con iuUa 
agilità e tlestrcrza suU’ altro clic ronduie- 
vaiio a mano. I Greci ed ì liomois jtre. 
seco itn.Ltl U.SO da <)Uestc barbato nays^ii^ 
tua non se ne servivano clic nei giuochi , 
nelle corse dei cavalli , c noii mai (..li- 
nieno per quanto s(gulira ) hi guena e nei 
coinlxiUiinentì. Eàìsi fteeatio perir interve- 
nire «Ile pompe fiihcìiri i tiestUlntrs , i 
qu.di presso ì popoli dell* Asia e dell* Airi- 
cu fonnavano una mnizia , e i Ro- 

in.mi nitro non erano che soìiutori o Iwl- 
Icriid. Alcune volte- essi «tevanO non S()lo 
due, ni.a quattro e sei cavalli di thurte , e 
sultav.'uio dol primo sul quarto' o &ul s««>to, 
lo che secondo Euit(*zio*, era il più dìt- 
iicìle in questo eseix'izio. 

1 cavalli che servivano a tale oscrcizfo 
chinm.ivansi Un cavaliere nei 

comhauimenù no gnuLiva due* y^Itantfi, ma 
nei giuochi ne aveva aiicluf liuo al numero 
di venti. . 

SalvadaUAìo. ft II tahfadtmojo di terra 
colta benissimo conservato , dice Cuylus 
{linee. H* Antio. IV),* che si presenta 
sotto il n. Ili, tav. 5^ ^ strtn ritrovato, egli 
b |)oco lem|>o, sul monte Olio . con un 
altro le cui propoiT.ioiti sono ass»»(utaiiieme 
eguali., e «■appresent;i una Ccpere seduta in 
mozzo a due ligure in piedi, li lavorò di 
quest* ultimo o si trascuratò che non ho 
voluto farlo disegnare , qiuulunque mi siehu 
stati inviali tulli e due. La fórma di que- 
sti due piccoli monumenti c molto (Idre- 
l'ente', e«I a^ù più elegante di qualunque 
niti*n dell .1 stf'ssa materia dotinatn ad un tal 
uw», come vcilrassi più aliha.-vi nella classe 
dei monumenti romani. T.a testa d’ Èrcole 
di cui il salvadanaio di questo numero à 
adonutu è d’ una ncllissiiua dispusi/.ìunc , 
cd ih avoro del pari che il gusto greco vi 
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•i , per ciù non 

punto » cotl-JcarU di quclU 

) coiiv^iiemlii jK»n» clic T incavo , 
o piuttosto la l'orma di ufe (e^U, ha |>0' 
mio traspf»rUi'*i asaii iacilmeaie per ««sere 
applicata su tnUe le opere di qualunque 
paete. « 

1. .SitviDiCKo, luo;^'»tenej»le «r Augusto,, 
inesso a morte per ordini: d* Atiioaio. 

2 . — Auumc latino , che viveva sotlu II 
tecnh dcir imperatore Frolx). 

Saltio) suoiuture di llnuio , che aì (etnpr 
di Man* f'i |i-oCaut«lo r« in die>iÌ4 
•chiavi nb''tl4(i , «* che dop6 qudctir ìe<u 
p.» d* mnid*^ resiileuta lu vmto d«i Rvmiani. 

Sama, itoU e città del iu«r Jontn ^ ,‘a 
qtlde per q>i«n(o aeiub^i , al tempo della 
gueria di 'rruji via sotto il dtMuiuio di Ce- 
fa<oiii». (Jinrrtt Avendo cofu iiciatu^a parlara 
di lutti 'qu.-hi da lin poeti o**! numera H»;i 
euddtii lii tÌU*«e. A(>ito d nome di C<'fn 
leni I l -riuiiia fiiMloiMite co! uominare q>ie. 
•la, città, che era fa più conaider«bde del- 
I* taols , e che aveva un pOTiu ai»«« aicorti 
•alU costa •■'iienirioualé al l* eitreiuità di 
oo piccolo golfo. 

SAMARlTANt ( medaglie). S> hanno pa- 
recchie niecfagiie dt argento e di btouxo etri 
legaaode mmarilane. (£«•« oon à 'ijo già dj 
Siinone^ftttccabeii , ma Kensf Ji .Siuione 
fìarcuebeba che fece li Voltare i Oìiitle* con- 
tro i RomanT, rotto il regno d* Adriano • 
rd aweii# una prova convìncente , 'poiclià 
t'Ovariai alcune dì queate uird^ltl'c con ca- 
rall^’TÌ •anaarifani cmiiati aopra medaglie 
di Trajano, di CUI a<torg-ii auc< r« il nome. 

SAMAaoaaiVA , ciiià della (àalba nella 
Belgica. 

Samic.ioo'| ladro rinoaBaliaaioio' dell* an. 
ticbilà fallo arrestare aver rubato nel 
tempio di Diana iorKUde, e messo alta 
tortura per ud aVmo imìero per aver ue- 
gala di es^er colpevole di tal debito , donde 
venne il proverbio; iopport(U^ il male ptà 
Hi A'/ni^Z/co, 

SAraiAC /i/ucenln* ; fncaccie molto v«oiale 
dai Greci e dai Romani, dèlie quaU igno- 
ra«i «tonde rferivi il topreonomv. 

Sakctio ; luogo della Crallta presso cui , 
»9€9ufìn jémmioao ffurce/A/iu . fu gccisu 
Dn nlTìciat- dell’ impero dagb Alemanni . 
e questo fu il rpotivo che determinò Giu» 
Itano a passare il Reno. Alcuni Autori* 
preleodmio che questo luogo presentemcale 
sia il 

tSiWDALi ( e*epiHcp ) , spec-e di eslxsig. 
ra form-ita di semplici suole Ng*le sul pie- 
de con alcune baodelie , che Re lasciava. 
PO acoperu ima gran patte. L* statue 
greche vestite all* er ica , portavano tal 
amie di cartatura , Q«iindi p*«r eonoare- 
»• le Q*epìHre basleri consiiliare tali ata- 
IvM . siUetta cai^^tora fusss 


anrh^ cornauemente portate dai Romani. 

•Sa'NOsnUS ; tiiim-1 della Tracia , secuudo 
Plutarco , verso la regione cbisuis(.« PaU 
irua. Qiratu autore dica che quivi Filippo 
fu collu da uea freccia meotro voleva leu* 
tare i| pas«sg:>Ìo del ftume. 

SAgOAHacuRGlUM , mnriiagoa dell* Asia 
tumore tiri <liutorui di H •mp'*j’>p *b , città 
<J«fUa tralazis } secondo Strabene ( /. XVI , 
p. 5'i6 ) qiiealo noni*» iodica un |iiO|o uve 
travaglravaai la sandracca ; «ooUre lo aleaso 
auLiie agi*iu«ige che in questa mooiagua 
eranvi multi scavi p**! aotlèiraoei praticativi 
ad oggrit't di travagliarvi. Vi s’inipirgt- 
vano pera Re di cattiva cnodoUa , ch*er«uO 
stati veaduli a motivo delle peasima loro 
aaioni. 

SAirc 4 aios, fiume dèli* Asia minore che 
ha la sua antgeoie oel moote Diudimo , 
presso FeSiiounto. 

Veoeie aveva uo lenrpio o Qua cappella 
tulle sue spun ie , eoa uui at-tua della 
Dea ed una d* Aoiore 

Suris. Presso i tàreoi asavasi esporre 
alcuni delinquenti attaccati ad un p-«lu , 
ed una tale esposiaioue chiaruavasi $ant$. 

SaMiTA*. Vuoisi rapureseul*re l’allegoria 
delia $unUa s4ln le firme di rr>bu«t<)gio- 
vice impube pieno di vita e di belleua, 
iu« tale che ricordi essere nativo e colti* 
valore dei campi ; perocché fra questi ride 
e Vive \» sanità t che si di sovente fugge 
dagli abitatori delle insslubri città , dove 
I* oaio , e la cummistinne de* cibi lavorati 
partuf'scono tante maniere di mali se >ncu 
•riuitt a* semplici col )OÌ. Quindi è ebe il 
giovile a*app<iggis a rurale Slrurueoto , e 
mostra nella semplicità delle foune e de- 
gli atti la libera natura , e nella scarsa 
età quel tempo net quale meno sono fre- 
quenti ì mali e più facile torna il dom»rb. 
li costui capo è coperto da un fiigio ber* 
retto situile a quHio che Ganimede vestir i 
allorquando fu rapito dati* aqu'la per co. 
ma nd .«rii'' riso di Giove , che di bii s’invaghl 
per qiteil' aria di schieits giovin«E %4 , e dì 
vivace <)Alote che gli traspariva sulle guan- 
ce. .S'iPe spalle reca un corvo dimfstico, 
e vicino stagli un cervo tbe beve dei iu> 
seclletlo. Il corvo ed il cervo indicano 
lum{har.r.a di vita secando (acoonl»no i 
oaturMlisii, maiaiiiie del cervo , che alcuna 
volta sorpissa i cento aoui e s* appiossima 
ai dilgetilo. 

Quel cavallo poi, che sf'enalo erra pei 
prati s guifica que) vivere pi**no di libertà 
oel qu^Ie durano meglio te firv.w de| cor- 
p^i , e quindi ai prrtduce la vitaj q.iri e«- 
U’Slro Ji frulli dinota la squisita semplictià 
di Clini, che si dvnao'la per cuslobre N 
; quell* aloè , che d’ infra le pianlu 
va diaiintn, col iierpfluo verdi-g^-i 
sue fioudei e col IsrdAre sino a veot’antv^ 
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è fiorire dichUre contiooo Ttjsore ^ Un^e* 
«uà ; «f «ir uliiiuo lerpe che io di. 
»p«rr<? è'vcduiu v«lHgtir« E^cnl«pio « Divi- 
nilà ptesidenie alU ««Iute, il quale come 
narisno , «ftliiuie I* espetlO di un trrpe al. 
loiquanJo venue ti 4 'h>Uo • Bom« dove 
iiiheriva moilifera petlr. 

I. Sarhiti. Coti chiiimavanfti fino dai tei^. 
pi dì Cicerone aicuDi gl«>haiori ^ chi' in 
aegu'io aotiu gl* imperatori futono appella* 
li nplo/nacif é»si avevano nno scudo gucr* 
Dito tJ* algente cesellato, un l>alte>> , uno 
tlivaletto alla g'iuba sinistra , ed un elmo 
cou alcuni penuacchi. Poi lavano il Qome 
di Sanniti poiché ai arinavauo slla foggia 
di que* popoli. 

Oi diiiariaiiienia i Rrrnahi se ne Serviva- 
no alla fine d*<i banchetti per divettire i 
loro cuuvilati. C s^rec rue quelli gladialori 
rou avevano armi oficosivc , non potevano 
farsi gran male , e quindi duravano molto 
tempo dikpotandosi l« vitior<a, per la qual 
ro^a ijruzio ( Kffist, 2 . /. li , ^ ) ap- 

pella questo eteicizio mililare leutttmiiuel> 
Inm. 

a. — Popoli <d* Italia. ,, Noi non ahhìa 
mo , dice tyiiukclninnu ( l.«t. HtU*' ^rt, 
3,3), altri luotiiiiiif lUi dell* arte dei 
òtnriili e dei Vilaci , fuorché iiua o due 
nj-tdaglic ; ma ne «bhianio no gran nuroe. 
rn H«}* pcpoli d'ila Caii»p.<nia , tp»cislmm< 
te di m»-daglie e dt vasi d* argilla dipint*. 
Non ho qniuiii potuto siillr prime che Ha. 
re alcune nottoni g'-neiali delU loto ro«ti* 
tuKiontf e dai loro modo di vivere iP code 
•i p Iranno tran e AoCura alcune induzioni 
sopra r arte. 

,, iCgli auc reise tertsniervie dell* arie di 
quelle dne nazioni c<n thè avvenne della 
Jota hnitna , derivata dall* lingua Ozea ( 
Lu>. /. X , e. IO ) , che se non eia nu 
dialetto etrusco Hi poco oe *vrà diflVnim 
Ora coro e noi ignorismo i diversi idiomi 
di questi popoli , manchiamo alirell di Co* 
gnisioni p«^r mlicare i esfaUeri distintivi 
d'ile loto medaglie , e delle loro piene 
incise fino a noi perveirule. ■,, 

1 Sanniti amav«no il lusso ^ e qnsntuD' 
que bellicosi, erano mollo dediti ai piace- 
li ( CV/s<su&. incapitol. p io5 , /T. ). Ga* 

f ila , fabbricala dagli Etrusc|ii (■ /Ve/. /, 

I , c 4 ) t ^ secondo lo alesso sinrico ahi. 
tata dai Sdurii7i ( Liv. /. IV ; c. 5 ) , i 
q>i*ti se n* erano impadtoniii ( Unti, i, \ 
38 ) , era crlehie per la mollezza e per 
U voluità de* SUO) abitanti. 

Saparoia , eiteusii oe di territorio, che 
•'allurgava fta m<*ggìnimente che uoo |*«|. 
tuale Savujs ^ che aniieamente era delta 
Ssboia. È da notare che tale denoruinazìo* 
de non fu in uso che negli ultimi tempi 
dall'impero romano , e il più aotico aoto« 


r« che te ne abbia servito fu jinmiau^ 
Mt^rceliino, ' 

Capisi ; popolo dell* Asia , eecoodo A/c* 
Jano di Bisanzio I Dviriuttiuo dèi Ponto. 
Ala questo autore ooo s* appiglia al- veri» , 
poiché questi» jiopolo liovavaai all* Est del 
paese dei Maticri] ^ fra l*Araa«e e la sor* 
gente del Guido all* Est , ' all* Ovest del fiu 
me CstnbUe , che va dal Sud al N rd , a 
spandvisi nelle paite oiieulale del iu>«r Ca* 
apio, fra la Aledia e la O'Icbidr. 

Sasacosi , popoli che fav«.vaoo la guerra 
moriteli sopra gli asini* J£Uano ne fa meu* 
zione. 

S AS AUGI I popoli che abiuvano il Noid 
orientale d-IU PerSia, e che erano vicini 
ai CAoreiimjr , ai CandaU ed agli jituunl 
srcondti iiferiKe Ì*itnin. 

SssAÉo , specie d» flauto «olieo. Turnt- 
ho ( jidt*ers,.. XXVlfl \ o 34) pretende chi 
il nume di questo flauto derivi dal tuo 
I ropno suono fcotu e simile a qiieifo di 
una sega , strrn , altri , p«r lo Cnniiano , 
sono d*r>ptnmnr che il uome sairauo al* 
(rn nun sia che raddirtllvo éorranus, sar* 
rona,-ec. che sigriilica lino. 

SanAPAIlA; foittzza dilla Còlchide , che 
tiov»v*si sull* destra S|> 0 |ida d**! Fast. 

ìSasda, Sasdiiis o Sasdoh , n« tna- »rtto 
il fjtiale If' uiìfnus e «lui iMlii. 

ralisti lismui eredur» che gU anl chl io* 
d'C*ssMO la Cornai na ; ma è |»ù pr bibile 
rli'eSHi avessero' in sista il sai dnnico, eh»* 
é giallo, di quello s.a U coroaiiua , ib* è 
ro*sa. 

SaSDArATS , nome dato dagli anttchi ad 
un* agita tuesihisla di coritaliii*') o pi.ut- 
losio di tatdouico. ElPèta biaucaarfa ^ e 
sp>»raa 4s vene , e di 'iDai;ch>e g:aiU o 
tcssìgne. 

>Saroica città espilale dell* lllìria oilen* 
tal«.;era una citi* molto considerabile,# 
lireve le grande splepHnie fuUu Trajano. 

I Bulgari le diedero il come di Triadiza» 

Nrn^ restano di queaU città èhe alaaofl 
vestig a presso Sr>phia. * 

Sassiva , città d'Italia oelPtJmhrii.^ Era 
la p-iria di Plauto, e ai ferisse anche Sor- 
cina. 

i.iSATAtA; città dell'Afta, Sull* estre- 
mità deir .Eufrate alle fionliere dalla 
Cappadocia dri Ponto e dell* Armenia. 

a ~ Ciiià dell'Asia nell' inlerno della 
picroia Armenia , giusta 1* opiuione di 
Tolomeo. 

vSaTjo * secondo Pn/iAio eìllà delU Ma- 
cedonia , sull* estremità del Iseo Lychuf- 
dus. " . r'^ 

Satcsio ; cantone d* Itali» Orila Mrsia* 
pia , nei dintorni della città di Tarauio f 
C'irne narra Stefano di Buai>zo. 

SaivìvUj Diodoro di Sicilia' rifeiisetf 
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rhe n»IlK più rrniota aolicliità , ntirr»} del T«nli , Olii tribù di iS'tfur’Oirttfft , le ri i 
ne' «QUI (empi, df^ii , nelle coo(t«de oc* epott eeguifJoO i meriti ètU caccia ed alla 
cideuult dalla Sicilia , il nome di Sitilt* gueiri. 

nia a' toUi t luoghi elevili , poiché S^lur* Gli Sciti divano a queete donne il no- 
no, quaiid* egli V* ebbe duminio v* innalzò me di atnmizzi immini , ed case reciprc- 
alciiue fmtet/e. Noi aianio di avvito che caiiienle ciiMiuavAuii orila loto lingua, 
ciò vcuteee dalla parola che indica cbi ; Amazzoni o eroine. . 
è fermo, aniido. ] Smtfomati di cui parla Erodoto, for- 

, i.Satùkviivo jipulfjo , Iribuoo del |>o- ourano una naiione paiticohre dialiuta 
polo che recitò una sedizione io, H< ma , d^gli Scili , aiaoluiamente diTerenle dai 
indebolì il potere del fenato , ed eseicitò Sarmiti o dagli Slavi , i quali, per qu<n- 
la tiMonia per tre anni cootioai , ma che to crrdeiì, ooo eb.lavauo all* Oriente del 


fìoalmrnie f*i coilretto ritirarli nel Cam- 
pidoglio da molti che eranai oniti -per np- 
porai a* costui infami piogeni. Poco tem^ 
dopo essendo comparto nell* aasembUadel 
po|<olo collo acopo di calmare gli «piriti , 
fu maaaaCralo • mesto lu pezzi dal furore 
popolare. Fìr>r. * 

2. — Lucio , altro tribuno aedVioao , 
rra zelante partigiano di Mario , e fu ira* 
ci'Jato pei suo turboleiiin carattere. Ehit, 
IO A/ar. — E/nr^ 3 ,c. i 6 ‘ 

3 »— Portìpfjo , aiuoie latino ebe vive- 
va tolte il regno di Ttajano. Plinio , che 
l> cOOfultava vi*nipre inlorno alia auv 0}>r- 
re , ne fa elogi come storico , poeta ed 
oratore. , 

SAUftOMATi ; come che i Greci davano 
ai popoli d*i Latini chiamati .Sarmali. Poni» 
ponio fttrla riferisce ch'estì poaaedav^iio 
le apoode del Taoai olire le terre vicine 
' e i dinlortii cfella Palude (\leotiile. Nara# 
questo autore che la nazione dei iSeiiro- 
mtrti doveva Ja ene orig.ine elle Aniatzoni 
roruiolle prigioni io Greci» da Te*eo e da 
Krcole ma rhe aasfndo fuggite e non sa- 
pendo conchirre i pmpij raacelli furono 
tiAsporlat»' dii venti n-lU Palude Meolrde 
e diedero ili a^cco aulii riva del paese oc- 
cupato digli fàcili. Qiieàii popoli prop'iaerh 
la pace alle Amazzoni , ed esse- «econien- 
tjrono a sposare mailis«irni giovaoi ; ma 
non potendo adattarsi *l!a vita ledentaria 
delle donne «cite obbligarono i proprj ma- 
riti ^ traversare il Ttuaì'con tutte le loro 
maodrs e andatasi a atahilire all’ Oriente 
dì i|.ieslo fiume. Erodito dice (L IV , c* 

) che questi Sanrornati avevano eoo- 
aerv^o fino al suo tempo aicnne tracce 
dalla loro origine f le donne ai eierciiava- 
no nvt tirar d’ arco corne i loro mariti*, 
cui accompagnavano alla ciccia ed hila 
guerra; e le fanC'iiUe non potevano mari- 
■tarli se prima non avrv»oa ucciso nn 'ini- 
mico in a'ialclie coriihauiniento. 

1 Oiodo^ di Sicilia fi discendere i Sar- 
•nifi , o Souromati da una colonia di^Me* 
di, che gti Scili, in uni delle loro apedi- 
zioni avevano irapienifta tulle rive del 
Tanai. 

Ai tempi d’ Ippfxtm'^ e dì Plairtne ^ 
troTivaij aoccra oellà Scizit , all’Orieote 


Ta riéi. 

JfjpocraU (De Aere et Lodi") dica che 
le liglie dei Sauromoti ai biuciavano la 
nianimrlla dritta per meglio tiiar d* arco. 
Falsa tradizione che da parecchi tcrit- 
(ori, ventili dopo Ippocrate , fu aiiribuiie 
■Ile Amazzoni» 

1. SaTuatio , re del Boatiro , che regnò 
pei^ lo spano di veniiqitcur' anni ed il 
cui padre cliiaroavasi Spaitaco. Diod. 20. 

2. — Ateniese che tentò di scacciate 
la guarnigione :be Demetrio aveva lucaia 
oei|a cittadella d' Alene. 

3 . — Comico greco da cui Demoiteoo 
apprese 1 * arte della dectamaz on<>. 

4 — Oia'i cbiamaviai il celebre aichi- 
teiio che fece H piano della tomba di 
Maiisohi. 

Satkicc» ; citfh d'Italia , nel Lazio , 
nelle vicinAnze della città di Oonoli, 

Satilldm ; schiacciata tn nio presso gli 
antichi , di coi fi parola Catone ( De Re 
Rust. ). Ed ecco' il . modo da farla : Si 
piende una mezza libbra di farina e due 
e mezza di formaggio, quindi ai aggimigono 
Ue once di mde, ^d un uovo. Tutti que- 
«t* ingredienti si mescolano « tt abaiiuoO 
insieme, iodi si p'^ngono a*'pra un piatto 
di terra ben unto d’oliu, il quale cnp->rlO 
SI mette sul lunco procurando che il calo- 
re penetri specialmente nri nuzzo ove il 
tauitlnrri é più groaiu. Odio che sia ai ri*- 
tira dal piatto, e si unge di mele e ai cov* 
parge di polvere di papavero, quindi fi 
rinieiie al fuoco ancora c> peno , e dopo 
brevi momenti ai* leva « ai mangia. TraiN 
ne r uovo, iiiui gli altri ingredieitti servi- 
vano a formare il libiuni , focaccia usata 
nei aacrifirj. 

ScACctii. Frrret ( Mem. de l*Acad. del* 
le Jnscriz, ) ha dimoiirato che gli autichi 
uon hanno conosciuto il giuoco degli jcao- 
ehi , tal qusle giuncasi presenteruenle , o 
che I Greci moderni lo ricevettero vrerao 
il sesto sproin, durante il regno del grao Coe- 
roe f dai Persiani che lo appresero dagli 
lodiani. Essi lo chiaoiavano Zuirictori, 

Noi prneuriam dunque in qorsto artìco- 
lo scoprire la relazione che atvj fra il giuo- 
co degli antichi appellato tclcult, o lagrun- 
eulif ed il giuoco moderno degli ar.e»GQhi,^ 
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Ant>c<mi«nte •dapcràviiii nno teacth'eir, 
« prtzi bianchi o nerico bianchi a rosei. 

Q.)eeii pdzi erana di terra cotta | o <Ti 
Vrlio coloralo o di crialatìo. 

Sembra thè InUi foseeio d* un* ■cgual 
forma e rotondi ccru'* lo si acr.ige da un 
di f^etrnnio f in cui quesT aulorc fa 
inettzione delle fuoneie d* oro o d* argen- 
to »o*liluile ai ptr-Zi ordinai] , e d'iinO 
aciccb ere di bgn<* di leiebinlo* Ecco tutto 
CIO die p isiamu as«icurare dcll<* loro Cor- 
ina , la qtiale era certNrnente per Culli i 
pezzi la ate>tva , poiché non ai conosce al 
con patio d'antico sciitlore che parli di 
re o di legina. 

Trenta perzi , quindicf d* un colore e 
quind et d* un «|iro^ coojponevaoo tutti i 
colenti o l'itfunvu^i. 

Jn qiMiiio ailri maniera di giiiocare ai 
calcult o laVHUCult \ gli scntlori Ulini 
nulla ci dicono e quindi iv n ae ne può 
ftiudicare che dirtru qualche passo stac- 
cato. 

Abbisognavano due pr*Tzi d* no colore 
pei prendere uu sol pezzo di Ct lore d lTu 
reme. 

Finalmente Polluce tìxc^ {t)tiomasU IX. 
die d0|)O aver s*-para(i i caUuti secon- 
do li I IO Colore , 1* arte del g noco con* 
aiiteva a circondare con due pezzi dello 
aiesio colore un ptzzQ del colore diversoj 
per pot' rio piendete. 

1 giuncatoti luellevano una grande dif- 
ferenza fra r azione di prèndere un pez- 
zo , capere, e quella di ciic udarlo, o di 
impedirgli qualmiquo paesaggio , ligare, 
Qut»l*nllima «zone, ligatio , non ii(,hie- 
eleva die un p-^zzi dalla parte delTaggres* 
a^re, e qu-sto agiva s< lo contro due pizzi 
nemici , di maniera che ctfpfio , era l'tn- 
eerto dt hgotto , e viceversa ( Lucan. ad 
Pi^on n. 182 .). 

Movere un przzo* per cominciare il giuo- 
co , era espresso colle parole, date, srr- 
òite ; e il tifrsrlo o bre una uiarcia re- 
([((giada da retfocare. 

Nuli SI sa (Milla di p ti predio , né di 
più Cello sull* iiivrutore dei calciili , e 
sulla natura di questo giuoco' 'Porit/i* 
fìiu d ce ( Cnrinth. ) che pie««0 «I lellip^O 
di Giove iS> mei> se ne vedeva uno anli- 
cbitsimn ded c^to alG'Fnrlnna , nel quale 
Fal-mrde av-va deposti 1 XV/Ssr ('p'Cie di 
scacchi ) eh* egli av»a inveliteli. Dir Ito 
questo psato dt Pousania nrd’narivmer>te 
SI fa onore dell' inveì. zo«e a PaUniede , 
il (piale, diceti , che gli Mveite iovrnlali^ 
per occupale, nelle o«e oziu»e del lungo 
aiaedio di Trt ja . , i soldati gi*eci con que 
sta immagine di guerra t di comhatlimeulo. 
Ma la parola xoffot Indica «tanto i dadi , 
come i calcult, cosicché é diflicilo d'ac- 
cordate al figlio di ^tauplio r iovenzioo* 


degli (loi pièttoslo che degli altri. Qiialun* 
qù«‘ ne sia rinvejilore, PirrO re. di Mace- 
donia , eraai acquistala la ripulazioue di 
hravissimn giuocstore di caltuii , nel qual 
giuoco egli usava degli iti ailagemmi di 
gueiià , la cui esecuzione lo aveva reso si 
di sovente v ttnnoso. 

ScsiDAVA, c'iié della bassa Mesia sn'la 
via da y imìnaciuni a Nu*omedia , erme 
vedasi Sdii* iiin'-raiio iì* intonino. 

•SfAMAT'CCM j difillo di porlo , vale a 
dire , t-ssa che si esigeva presso i Romani 
da C' ioro che volevano far dimora entro il 
purto. 

ScAMBOBiDAi , municipio Greco, ne^I- 
r Attica , fecondo PfìUSnuia 1 della tribù 
Leoutide I ove nacque il celtbie Alci- 
biade, 

.ScAMMà ; folto , cavità , e psrticolar- 
mcnte I* aiena dei circhi e degli anfi- 
lealn. 

Scabdalo ( montagna dello ).; nome 
che davasi al luonie degli Obvi , poiché 
Sabimnoe , aedi Ito dalle bmmine stra- 
niere, vi aveva fallo iooalzare altari *Ì 
falsi nfi. 

Scabtilla , spou di Didio Cubano, 
che consigliò il rnafiio ad acceliare I* im- 
p»‘ro , fuevso all* ircanto dopo la morie di 
pertinace. — AIaBLIA SCABTlLLA, 

Se APfLA , Spagnnolo , nativo di Coidua , 
il quale dopo la batl-gba dì Munda , di- 
fese la sua pitiia cootio Celare, * che 
vedendosi fìualmeute fuori dtrllb sl*to di 
poter resistere al generale romauo iponta- 
oramente. ai uccise. 

ScAPi’S. Presso gli gntiohi lo svapus era 
lo stesso che it nostro quinterno di catta. 
Quando erano preparali ì fogli , | 

• se ne fscevano Unti corpi da venti , e que- 
ste ventine si cbiamavAiio jco^s , come lo 
si Vede in Pltnio ( .*3 , 12 ): 

ScASDoBA ; città della Liburma, secondo 
Tolomeo , alla sinistra del fiume Tduris , 
nell* qiirle al tempo dei Romani, si uiu« 
vano tulli gli arali della Libiirnia. 

ScAirUBTO. Quest’isola era meno cele- 
bre per sé siei4A di quello sia p^-r la por* 
Z'Oiie di maie che U circondava a cui ella 
àvea dato il suo nome. Fia situata fra I* i- 
inla di Creta al Nont-Kvl e l'isola ib Rodi 
al Sud.Ovrsf. Da principio qu'-sl* is la fu 
abitata da alcuni soldati di Mmosse , il 
primo dei Greci che hi posseduto 1 im- 
pelo del mire. Part-rchie g- nei8AiOi*i dopo 
Jolco , figlio di Denioleone", Atg'Vo d* n- 
iigiii*» , vi condusse Ulta colon'*, (luìero 
pailando d- qorsla Cilià la chiAmi C'ropa- 
f/inj. lo seguito pnitò il nome di Tetra- 
poh$ , qiiiudi di Hcptapolis , O nvenia 
sette città , e poscia Pollenia , d*l figlio 
di TitariO , primo posiessere dell* itola.j 
PreitDtMueoie chiamati Scarpanto»^ 
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ScAft»ORA; luogo foriificato Jflla G»U 
IÌA Beigic*, aecoixla DUdtiro di Sicilia. 

ScATiviA; ieRge romaua decretala aotlo 
gli autptc} di Scalinio Aiicioo , iribuoO 
del popolo. Eua coodaDiiava all* enimeo* 
da « e Ha aocfae ell« morie ^ coloro che ai 
datano io braccio a panaioni conlto oala* 
ra. Alcool auiori la chuiuaoo Scauiioia^ 
da uo ceno Scanuoio , il quale fu il pii* 
mo ad eaaere punito per a nati dcrliu<* 

ScAoao ; m -Ole della TuGlia ove aca(u> 
riva il piccolo Gume Jaon ^ all* CUt di 
Solmono ; aveva pieao il auo o> me dal 
famoso toasnadiero , per quanto dicevi tic* 
riio da Ercole, c di coiai tempi di òVra* 
bone m->iti acati 1» aepoltura. 

ScKPTaA ; città dell* Ani minore ed uoa 
delle lette dei e quali, fu fatto dono da 
Clio al tuo lav irito Piurco , giusta quan- 
to narra jigatocU 1* aolico , citalo da^ 
uitencff, 

SciiBHO; termine usato nella mticica dei 
Gieci, prr eiiinmere le vaiielà che mol- 
tino delle dinVreoii ppsisioui di toni e se- 
mitoni nell' airnOuia. 

ScBiAOBS* con questo nome iodicaTsosi 
ì bnrrlu drgT mpeialoii greci. 

Seti 'BU iculab ; ipccie di coitigiaoe del 
1 * nUinia clacir , le quali eiano pnveris^' 
Oime. Venivano appellate Scha^nicrila o«l. 
1 * olio di giunco ni-i< ino detto ò<-li0Cftus ^ 
cb* eaie H<;|l.)peravaito in niaucanr.* delie 
odorose pomate e delle acque d* Oliare. 

1 . SciloSNL'S; porlo di C rnilO, lul gnifn 
• l Nord ili Gvnchtea. Sciuhra che qo.cto 
folle il sito in cui luccr-iirvanienle ^1*101* 

S eralriri Demetrio , Chiare , Odigola e 
lerone leotarotin, e tempre invano, di f^r 
tagliare uo cacale ^he itahilisee uoa coniu- 
Dicaainne da un g Ifo .alt* altro , e facesse 
un* itola del Pel<»ponnetn. 

3 . — Fiume della Grecia nella Beozia, 
che secondo Slrabone , passando nel ter* 
rilorio di Tebe* bagnava un luogo, che 
aveva lo iteiso nome. 

3 . piccola co>iir*da del Peloponne- 
ao , che secoudo.6'/e/àno' di Bisanzio , t'SC- 
▼a il suo Dome da Scfioenus , padre d* A- 
talanla. 

4. — Olla del Peloponneso i^nell* Arca- 
dia , al N >rd Oveii di Mantmea; io ani 
pianori alle fdldedellt niootigna F -laute. 

SoioLos , o secondo il grec^ , 1$' olos , 
piccola città d^lis Grecia, n^lla Beozia, 
pei qiMolo narra Sle/uno di Bii-«nr.io. 

SCUTUIK; mnr.ttgnt del Pe)np.>nnrio , 
nell* A C-dia , a cinq>|. iladj d* Coglie, 
SiLACZO ( ^ylaeeun ) ; ciiià «b Brutìnrìtt 
fabbiiCMia ita Muesteo, Capo di uua colo- 
nia ateniese. 

Scilla. Sulle medaglie dì Sesto Pom- 
peo m coi per indicare una vittoria navale, 

« sopra una pasta incis* dal gabiucuo di 
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, vedasi qatslo mostro rappresentalo 
ineià dfifina e meià pe*ce. Gli hiiuschi lo 
lianuo*alcuoe volle ratfigurato colla metà 4 

lolrriore del corpo in serpente, come lo si i 

vede sopra uoa lomba a Pciugia , e sopra a 
uua patera aul ca , pubblicata oei mono* 
menti di iVinckchnann. i 

SciLLDHT» j città della Trifìlia , aotle 1 

sponde del tiume C/m/cAiz , a quslcbe dì- « 

staiiz-i dal mare. t 

SciMPODiUM. specie di piccolo letto da ri- 4 
poso , che avviva per una persona sola, q 

au coi 1 Romani si coiicavauo qusud* e- 1 

rano stanchi 0 ludiipoiti { alcune volte peio \ 

davaai questo nome negli scrittori ad uoa 
letiura, H> cui ai portavano gii uomioi e v 

le donne non solamenie io città, ma al- a 
trckl nei loro visgg> io provincia. 

SctanAPia Mus^nio ^ nel tuo IraltAto a 

^ pe Luxu G*<tacontm >, nori ci dà che 
il sull nome di quest* stiumeuto; ma ^ 

Polluce, nel suo Khèomasticon , lo mette I 

nel ouniero drgli siruiu-nti da Coi da ; per 
cui SI può cretieie tctndapUos , e scmda» ^ 

pfìs fosse uno «ilrumenio a quairro coido 1 

e Simil'* alla lira. « 

I. ScioRB ; Città della Tracia , presso il q 

piom«iiitor*o Ctfwusfrruns , secondo A'/r/ano 
di Bisanzio» it quale aggiufg*- «he In t.*b- 4 

briCBla dai Greci, ebe iKuiiiaiono dairai* q 
tedio di Tioja. S 

. Caià della Macedonia , i.-condo 
btrahooe , «**1 Cli^rtoiitio rir Pai eue , e 
sec«ud.^ pompto Mela t fabbncai* anrbe , 

e*s« dai GieCt al loro iitorno dall* gueita « 

di Ti«ja- 

SciBTQBiClil ; Città del Peloponneso nel* 

1 * Arcadia , giusta il dii di Strftàno di Bi* i 

sanali* e Pautiifto* 1 

SciTALB, pt-z» • di legno toinndo atio*mt , 

al qil-<le bisognava pone (piAliiiique prrga- 
m*'iia scrina per poterla leggete. 

1 L*cedemoiii volendo impedire che si 
•c«»p* isser-'- gli Ofdriii cb* essi inviavano per 
iscritto al loro generale d's'Oial* , «nirna* 
ginarouo di foriAsre due rotoli di legno , 
d*una lunghezz» e d'una gtOv%*z»a egu*le, 
lavorati sul torno per renderli di pribtie 
rotondila j gli efori oe conservavano u* o, 
e paino si dava al g*-ner-|e d’-rni.l», che 
marciava cot.lta Px iniicn. Ogni qp.| vuUa 
eh- qiiefli tnprrmi msgisliaii volevano tu- 
viar gli ««rdini secreti , che non potessero 
fssere scoperti , in caso vrnu*-rn inletcet. 
lari , prend-vano ima ii<la di pergsm-na 
snelle e lung* , e P alimi r isvano c- n tulia 
evallezzs stt'uno allo sctal^. Vi scrivevano 
le |-«Mi inienziofii , l« quali fino a Unto 
che Is pe-ga«t»^ii* era appiois al inlrlo ai 
legg-^vano per f-tiamenle , quando Ai 
Resa la carta dallo 5Ci/*a/c la scrittura com- 
pariva inl-nolla , e iioo vi li liovsva al- 
cu«a coocalenazioue di parele. Non errvs 
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eh* il tolo geo^raU che polets# scoti; i«i 
il filo, «d il , sroso ^ adsUsiiJo la pr*gs 
ijiciis sul suo lOloio , « poneodult ui-lU 
•lessa d sposiK otte io cui era stata co«;ssa 
da}(li rloi I. * ' 

Scolastico ( tchnlastiouM ) ; questa pa* 
lOla u»a è Cosi b«rb«r« q'isnlo la cosa; Msa 
trovasi il} Pftronto : PÌon fintoyi mihi 
Aicylti , et dmn tn hoc dnctofU'n 

ce*t*A totui incendo , intient t> holmlicorum 
tutba in p rticum uent , ni appai tónti 
txtemporah dfclamatione , neccio cu/us , 
gut Aifiimemnonis Juuton'tjm excepernt, 
£lU si|(iitn«-‘a uou scouru Ui tri r>ca. 

Avvi um ailio ps«so in cui saiiitics uri 
lelure o sufi«la. In Scrnat *chota$(icotu’n , 
qui rheli’ies vocautur . qito\ p luto naie 
CAcer>utit te npma ext t «re m ijnn. 
hui placutsae ptoK,it tx t>» quod Marco 
Consto et [}o'n:tio ceuamtbni clandere^ ut 
ott Cicero^ Indurti impndenitce jn*st $unt 
( (Jtunt. Di tloq' De Chuìi Cnrropt. E 
tuqufUl. }. Oli eoiihotUu Ji questi due passi 
vrdesi che I' rloqo.e'iz* <h‘gr>u'r«M . puco 
a poco era divrmiia presso i Roin«i>i ^ ai 
teoipi di Pet'onin e di Q" intdicno CIÒ 
ebr ella era alata (ino all^^pncadi iJicrrone. 

Ja seguito li nome icolaitico p4s<ò dai 
decl«ni«ton della scuola a qii'-lli del foro, 
come io si può radere cnusultaiiJo il co- 
dice di reodwSlO o di tiìllit'iiiano. 

Ifiii4lm*nle servi per indicar'* mae 

slr* di b''iie Iriiere e di fìlos> dia , ebe in- 
•egoavan'* nelle pubb'ichv scuole' tirile chie- 
se csttvdrali e d>*i min si ri fuiidau da 
Car>wn>a«tio e da L'iigi d pio. 

Sci»aiA e Scopi , danzi presso gli anti* 
chi in CUI SI faceva movere t« testa in guo, 
conia direVasi facesse 1* augello nnlltirno 
dello scopi dai Kumaoi , all' approssimarsi 
dell * uurno. 

^coLOici ; popoli Ch'Ili o Galli, secondo 
si iileva dagli^ antichi aciiu ri , i q<»4li a- 
bilavaiio al nirzz igi rno del Danubio, cd 
erano non dei popub p<u hriluosi di tutta 
1* Ilio js, t!ssi rti<‘>riu iulirrsai-iite S' gg><jgati 
da Tihriio, quand' rgli comandava l'ar* 
inala d'Atigusio m p4(inr»ijia 

ScoszB (^dr^^U «/& /<). Nessun antico 
ai''oumenlu , nessun t'Vto formale drgli an« 
tichi Stabiliscono precitainetife I* inveuzi ne 
delle calle di scorza il'albrrrr; ma pnò 
moliissiiiii Ite provano l*usi. Bau di friv* 
queote trovasi confoso il papiro d* KgiMo 
colia esita rii scorza d* aUtero. Per levare 
di mrzzo qnabiuque questi ne su tale ar> 
goiiiritio , un «toKo di qnesin s*‘cn|o , im- 
marinò un segreto , i c*ii successi non ss* 
rebbeio stali puntn dubbi Si Ae il rimedio 
ooo fosse peggiore del male. Egli Consista 
nel o*^g4ie rb- giauiniaì abbia esistila , o 
• bneno ai sia /«bbi icala carta di icotza di 
ulcero. Ma prima à* itup'^gnarsi a cootrsd- 


diTe una si psilicolaie opinione ci •ambre 
cosa jmpuriaule il confutare tutto ciò che 
può «liontanarci dallo acopo cui teodieroo. 

« La searsrt » come maieria' atta a rie», 
vere la acntiura , può essere considerata 
sotto tre asprUi} tiella^sua totalità cioè • 

Iteli* sua parte la più interna , o U pi» 
vicpia al bguo, e netta aus superficie; 

\ N< Ila sua lotsliia^gb antichi impiega- 
vano prr isciivrre I* icorsa di alruin al* 
b'‘t:t, eh* essi non facevano che putire le- 
v«ndune U paiti eslniori, le più ruvide, 
e riduceiidola in forn>a di tavola a. Essi 
dist-ccav*no le pellicol'* le più niinniè d*l* 
rtiilrroo dell* jco'Za {liher) p'er comporne 'V 
una sprcie di cari*. 3. Kvst nun ispogbava- ** * 
no sempre gli *t|tieii d> Ila loro jrrnzu in* 
ieina pfr servirsene a gOiaa di calla, ma 
SI contentavano alcune vr>Ite della scorzrs 
evteiioie di >lcou di q<ir|ii , c>>me drl ci* 
ri*’gio, d’I prugno e deH heiu>Ia, dei quali 
ancurs pr^St-ntenisnle , secondti la (eitara 
del i*. Fo«ce|, <«c tlls dal Canadà U'*! 
e cu'nservata 'o* Ua Biblioteca di san G'T* 
mano Uri Prati , fsssi il medestmo uso io 
America. SifT’lte pellicole non hanno cer* 
tamente nulla *di co/Dune c>>lla carta di 
jc’orzu. uon ne la paiola, ed é" una 

fiMteri* del lutto straniera alla qiicstiooa 
che noi andiamp trattando. 

MabiUon , nella sua Diplomatica , ^er* 
nardo Moutf menu , ut-ila sUs Paleogra- 
fia e suo 5u/y}ff/rie«|o drir a«£rc/iTfà spie* 
f^ata f riprendono coloro che non meiinrio 
alcuu* distmaione fra papiro d* Egitto # 
la carta- di scorta, Maffci d*ll'eltio cso- 
|n rimprovera ad essi d* aver dato Delta. 
scoglio chi* aveaiio insegnalo agli altri di 
eviltre • e per Combatterli io una manie- 
ra ebe li tueila fioii d*lU powdiiliià di 
schtva^e i suoi c- Ipi , oppone ad essi tre 
prrrpostsioni. La prima: ebe non si è forali 
mai set ilio alcun atto sopra la scorso ; la 
seCv>od* ; che se fu Scritto con è fino a 
noi pervenuto ; la tetaa , che la carta di 
fcorfu d'albero è un* chimera , e che 
giammai non n* è stata composta. 

Non 4 fatica ss pòtrebhe combattere la 
asserto di sifT^tle pmp'^sizi- oÌ, ma siccome 
laciliDCole puo»«i argomentare che si seri- 
vrsser-* drgli «tu sopra la scorza senza al* 
cdn apparecchio i quali, colpa la loto fra* 

'gibta , Don durarono a resistere contro le 
luginrie del tempo Sioo ai iioslii gorni 
co*i noi br*venienie dispnteienio di qiie»lo.. 

Cò ebe vieppiù interessa si è di provriifs 
che Si à falla la calla di Scorza, e su qne« 
fto noi particciUim-nte ci f-rnierem>. La 
cmrcatpiiaaione deile altre questioni roii 
questa procurerà ari esse quegli scbtatiiiienv 
ti «b cui hanno bisogno. 

(c Ibi reat*r , non è ptiuto naturale dì 
penaaie che Jìfaffeì abbia avanzale delie 
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»lfre qa^itioiii eoo qae«u procarerà ad ae* ma c!ò noDdimeoo noo oe fieoe di come* 
ar quegli •cbiar/uieuti di cui bauoo biao* g^eDZa che le cecie di scorza eie uoe cote 
foo. immigioarU. 

c( D«1 reiCo , oou è paolo neiurale di tf 11 «ileneto di Plinio tu tale propOMio 
psoiere che l^loj^'ci ebl)Ìa *vaota(e delle uoii è pjutu pù lirciatvu. S* rgti nOii ai 
pto|>oa>eioiù ai Mugolaci aenta eaaere ap> ri^nhu • iratlare a't>ove dt-lla c»i(a di 
poggialo a Valide piove Dceai dunqoe ex- scotzu d‘aih-r<>, oo la (m poL> e l>b<f np^le* 
niii'Aie prima di tutto ee eaae aooo te)p iclie li UMuirca <h («ite pma aul 

CieiiU pel Irvaie ì duUi dai l^ro a(ili«lii niod 11» drlla catta d* lù^itl» , n m era ai 
prcgioJiaj. Egli rhUe aoUo lo agundo una fi<<n (<uipi ancota iuvriil.iia. D' eUioede il 
\eiilina d'antichi fUOiiiitu«*nU della aìleoZtvi d' un a «lo tciitii'f' non pn<vrrà 

ra di q'irtli che comtiiitai -.me veugmo niai centro i letti degli amori coulenipo* 
•Oniuai colla carie di ScorZH» La Iwro Tanfi 0 in co ancoia confto i filli. 
malei'14^ 1.1 loro liaciatnra , e la coni- « V;fti ino tIìIucc l.i m.ilerie 

pviiiiune p'^ifcttamente umf*ime li p>-i- di huti i liini ul |><piv>>, alt.i Itdn , :ilU 
tiiatfio, che lutti fiMero di pipiro di pcrgamciia , c idLi ^.nrZi di tiglio. Mn 
Egiito. Se Ile a >nu veduti perrccln aMii ri* oUrc che T (nmiuer.i/iom* ik»i c , 

Vestiti degli ateiai caratteri, ed egualiiteo- O^lipcr ^ >le%a l.iiito ìnltMi hti'C quello 

te crediamo d’ itif-nriie cli*e»»i aieun lui- d>t#gHUu qitaul'» quello di coiicl'i- 

li di p’pitó d'E^ iig ; peto un» ci deler dcrc daiiai aatrd;t scO'Z i rlic questa ti<m era 
lUiuiaoin a concind-ie eh.* tiOu etuU la tttia ea^xt:^^|£a<iruiiiil(a in cart.i , smnhni 
certe dt icorsa d'elbero. ^ cht; uo lfO[>|>o soTlilt/./.;ire. !Si>n 

<( Àppiemliauio dag i eulori chi dalla unti accuse del t; ./f !'i contro 

scorza , come pire dal legno ai iacevaoo i |N^bè cv^i di solente Iras^.or* 

tavole e tav drtlrt per ivci ivere. Egli uOu lun^ «1 ^prir» <i* Egitto i! nome rii tiglio 
occoiia-iite che queate iCO'Zf! acivi»i<:tu ai c di r^oa m jxilcv.i in nitri tcniiu 

•sleudervi alcun attorci alU fibbncazio uvirc <lello slcssu linguaggio , parlando delU 
uè d* uua carte p di cUi ai fjirD»va«io luu* CarLi di »c rzf d' albero. 
ghnSirui foglile ebhaiiian&v giurai per ev- n L.' illit»[i-j fiuti. ni» cicilev.a (mvare un 
vere piegali • measi in tOlol i. Ma gli Argoiiienlo seiiz.i replica nelle seguenti pn- 
»illMiuti aouu Yuai stati Sc<tUi aopre la loie di ^|•nH'4Co : f'i c .nd ci's ut t:ìuB 
scorza , donde viene che i (egivlat-tri p'-r- ttaw^picnii-i , oe fa^>lts icnt 

tnellcVaiio «r imi^iegaie pedìoo nei l ata- rfoi p ipyii svnplt cofru'npnt. D.l ciò ne 
menu quali! iqutf Jorta dt materia? loohie de Iitrcclie Uni diveisoè lo .seri vor<* fili tìglio 
biaogtie.-^ebbe ch*^ la «Co/'S<i non ('»<»ae st<- d.ill->‘stTÌNei»* sul p.ipin»; che Mccome il tiglio 
tanna niUrna sulla qudn ai eveaae co»tU' di .V/oi/iueo .sU|>jvine delhr tnvolelto di le* 
ine di scrivere p^r suppoire eh ella non si gno , cosi il p.qiiro di lui sìguiiir.i |ia]»iro 
iivaMe in qiitblie allo qualunque ai foasn. di Egitto. ISLi non ai poteva i'arinire col 
Oltre di nò per quti motivo 1 legali fa* tìgli.» lant 1 delie Lavotclle di l(*g;iio, qn.into 
Cevaoo ai gr«i»d* uso delte lav^'le di Irgtio dell.i raH.i di scn .2 »? Sai>*I»lH- d* aitroinle 
e di scorsa , ini *nac«la di ceie , per que iiiip p-^slbilt* dì orov.ue col hf [f‘ t iste>s» , 
•lo chi «inalo Cfroe t se nessun all* f«i lun che il |i.q>iro ili cui t* |url.a» ìii <S » o» 01 1 co, 

•leso sulle liliim? ? I pómi popdi che a* cr.i di d’nliicrOfe non f'i.'i dì /la- 

liii^roiio IMldia iioii sctivevaiio sul- pyrut? giiidiciilamo d.ill.i (|n.»litù elio 
la SGofZ‘i » e sulle Uvoletln di Si egli ;Utiihuì-sce .il p.ipli^j d* Kyitlo. Egli 

Credeiè eh* essi non avianno iuaÌ stipulato dice cht; qiiefi» non e «^oggetto n 

•Iciin trattato, alcana allceuzi , alcuo pel- pei'si piH' I’ uniidìiù , tanto iuiiesin all.ij>cr* 
to in ivciillo? guneua, cd alle ralle di rol-nn*e di |iaiin». 

• « Ma Cussiodoro , Porlunato , Rifilino JMesv» tu r Uol-i e guaivutifo d igli eKieriori 
cd Erf}d'ano iiOH av<*vatto tn vista le c.ir' and lenii ^ trui .s»(Vtx' alcuti.i aluoa/toiu* , e 
le di «corsi , q Mod'> il primo opp«>ii«*va cmisers a.«.t ncll.i sua consÌ*>h*nAa rìuliiralo ^ 
la ruvidezza della icors I alta lise aiuta ni'oiirc I.i nostr.i cart.i , In'ochè guardata 
dell« c«rtN,il secondo cs'Mtava Ìl suo.ain.* ddl' acqui, si gn.i^ti yvr li m>U iinndit.i 
co Fl-vo. in rusueaota di carta, di »c «• si tagli.i, e I.ic'T.i j»cr le j ìngfie e-ofilrali<% 
feigli sulle lavolrlte di fiassin»., o sulla e sì couMim.) j«er l mìa o jM*r la poUcie. 
scorta di fagg o , « q i*f)lo i due ultimi A p.voo a poro sì altera ìl colon: . *Ì i-as- 
pati-iio dell>* tavolette di UgliO ad uso sano ]«< paiole , e la scrittura si conlondc» 
degl* iinp'Ualoii Uonnii^oo e C -mru do. D.t che S”n u >co aveva mtt» .i leiuc*i>* y»t*r 
risulte da tjiieaiì « da zlc-nii elhì hi vert ?oe/.».a dell.i sua carl.i • d »vr*\a diin- 
citali da (ùlie SI fscevano pa* qutf qu 'st:! .ivr la* dei tliielti simili nll.i no* 

l**rcliie tavoli Ile ili Irgli» t di scotti per sita, i qii.ib la rendeaiio luoi iliv«>i'5»v (Ukk 
«vere , s* uzs altro eppaieccb o cIm il papiro d’l.gif(<). 
lisv'tatle I o tulio al pm iulv(j.*caile di Cere u h«uuo uvoietle di iì^ho, titioe pu^ 
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gìUaru t del V, Tt « VII stcolo Ciò Jkero , « eoi ()uel« nOi cceduRK» poter o ~ 
noooitaate noi •bbienio dÌToni oiotiuineoii moitrare it Contrario. Sotto if nuiuè di ir 
di quello teeolo io papiro d*£giltOi Non brP, Ulpiono comprènde iutle le leda td 
Il può eoo iicorexra aiiertre che aciìMi eolutni , aia io papiro^ 8:1 io qualunque 
di Sifnmaco f >iitro iteii pìuUoato Hao^ra altre materia. In aeguito p.ropope la que* 
Uvoleite di tiglio che io quello papiro, aiione ee doTef>iK> eiiere ri^firaii ri leg^ 
Perché dunque dar la prefereoBa ad poe Urli ei,<^iiéli il teiUlore. laiciaet i. tuoi 
ruatetta che i eoli libtl di Noma doeeeeno libri , qaand* eui tono compoili d\ p^tde* 
far riguardare quali tpcÓTruUibile ? Quimli chi fngUdi papiro |di perganoea* » d*PfórÌ9 
la Carla , di cui coll' aodare degli anni e- o di ogoi altra maCerii . oppure eebdiitqno 
gli teme cotanto la corrosione, doreri ei-, .ió tevoletie iotoìiacate di cer«. Qoie?*J^ 9 |h 
arre d' un* altra materii. Ore di compQ poiisiooe fra ^olumina , e codicfé.o 9tmÌ^ 
conieoio , ae allora troeavaei uni caria di« dUi h lorprendenie. 1 primi ipdicino ^.r- ' 
iiinta dal papiro d' Egitto , eUa non poteeC laqienie dei rotoli , ed t lecoiidi - 

eiietdll^t>rchè di ecefsrt d'elbero. Oe pre« cooipoiti di parecchie luglie eonie i 
meno come potrà il MaffU negarne i* eri* d* oggigiorno. Qiieati puievaoo ciierir della 
iteota.? t ateeie rilateria di quelli ^ ma qnqlta ebo 

« Secondo j>uida , il tiglio porte oea formata i libri imitli ai noatri nuo poteri 
«corse limile a quella d^Xpapyrus: • onlle onera lempi'c ittipiegata nei rotoli. L* atta* 
irnpediice duoqtia di faroe il luedeaioio aio. per eiempio^ il rame» U macino , il 

10 tano il dotto marcheae rt^^nde che legOo e la eeorse aieaui di tiglio , ae.nae jip- 

atti io Itaha alcuni tigli» la coi eeorsa partcclfio^ noti ae potrebbero fermare. Atti 
non lì ditide in aouili pelUooler eomo laola imp«iMibOi(à g ra^olgere le uroteite 
quelle del papyrus. Ma da cib altro ooo di quella ^«oor^ * aftorno- ad un cilìudro» 
peoni concludere, hiorcbé il noatro tiglio qiiaota a rattolgere fe tatule^te di legno 
non è quello di cui perla S^ida » o ebe te e d'.aeorio. Oò uoq di meno Maffti ae- 
quello è lo cteaco lo ai Xaceta paaaace per atiene uni tale pr»aiibit<ià , né e^h ha b«^ne 
certe preparasionì da noi igootile. ioteeo il teato dell'iantico giurecnryiultn «pi 

Di qualunque tpecic. fotte queito tiglio » qualo a* appoggia. Secondò toi » il ligljo di 

11 raaaona'gliaoSB degli atrati ialerDÌ della cui parla Uloittno » uon dete ea«er po«tq 
aua «eorrii colle mrmbu'ue del papynis oalla elaaie dei papWi , ma delle neìophci 
non poteva nanltare ae ooo ae da qualche teow^ meotre U ginreconiulm annovera 
prepansrooa o dalla roanieca di «iiitvccare fra i libri di pipito, di cuijo o di pe^Ta* 
gli liraii della corleeeia piùticioi al’ legno, mene, dei quali facevauai i ro|oli , auche 

<« Ttùfra%to parla di bindelle di «oorso. i libri cumpuiti diligilo. Quindi o il lioun 
dì legno, lolle quali icritetanii dei nomi. Maffti nOo bene comprese C^^run» ^ op» 
Piinio ^ dopo ater diatintn il tiglio tua* pure egli qon hi fcorid V inceotenienie di 
•cbio d«| tiglio femmina, dica chiarameott, ravtolgere etioroj ai^ un cilrndre b tato* 
ebe fra il legno e fa tepr^ di qu*ai* olii* lette di Scorza come le foiiero Hate di pa- 
nie trotanii alcuni •<*tUlt iotolli , oompo. pjro o di pergaioena. * . 

•ti di parecchie oambraoe. Quel coae mai « A dire il tèro ti hanno alcfini »1b*ri 

g iù atta per fare della carte di »cortàT> le $rotie eilertori dei quali , cotn<« quHIt 
p':‘iiÌMÌme lo almo autore ai aerte dell# dal ciriegfo, pdtrehb'fco-'f timore d«>ì rot»!>, 
parole tilia , philyrea per iridiéare gt'io* .ma simile proprietà non car«>liL>9 conveMiftu, 

•olii o gii atrati piu fini della scorza degli te a mito cib che appellati phyitra o 
alberi. Un tale liogu*ggio non é egli tlai* tUia. Poiché con qu^in vocaboli , o t* in- 
bilmenta tratto dalla natura dellf pellicole, tende il tiglio li cui «corso del p*rì 

lente della «corsa del tiglio di cai , ae- che quelle che ai'leterrbbi (Ulla auperlirie 
cotidu Teofraslo e Plinto^ faeetaoii dei non è pteghetdie come la pelle eaiPiioro 
naiiri • delle bandella ? Ora aumentando del ciriegio , q a* inieude la S'-ryrta nU'i m- 
la loro largheua , nou potami trovare uoa terna , «ia dal tiglio , ila Ji tuli* »ltro af« 
materia più analoga alle membrane dal baro. Ma li scorta interni del tiglio e di 
papyrttt a pm propria e formare d^Ìla carta qualunque altro albero, considerata in lé 
pcesio a poco limile a quella dell* Egitto, etetia , non ha alcuna con«iitenta , «e 
di cui quasi tempre li mancava naile regio- non viene* lavorata' e foriilìc«ta dall* an- 
ni (ontaaa dal mar Mediterraneo e qualche plicasinpe di parecchi strati gii urti lugli 
volta penino in quella che ne arano |dù altri. Egli è dunque egualmente necemrio, 
vicine. Si continui a rivolgere in noairu e per rendrrfà tùaceuibile a ricevere la 
vintaggio , contro il aiitema del Maffti , acrillara e per pivierU mettere io rAiolo. , 
i pani lopra i'quaiì agli ai iforsa dì aoale- dì farne della carta. Il tiglio d* Ulpiano 
09r»i« altro non é certaméote che carta di rcorZ'r; 

tt Eccone, uno ditiro cuf egli cou'ehiade e noO gli ai può preaure una diflerenie 
eba non li f^re nivi carta dì «corse di al* daSnisìone, ivoxa cadere ì» qualche aiinr- 
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(I là ricriii dùnij ic «ntiomfnUI 11 eJrli 

4^^» SCO* Z i. , . - 

M |*u<>4»r ritr»ri«^ on nuovo Dr^omAOto ^ 
in Uvorn (feti' esiHtenzrf <t* qneslii etri* , 
rfi’lle le^penli parole dt S. Indoro i Lif**‘r 
èst eorlieis pars intcrio^ . ^ . Émì 

aiftem mediùht qttoddn>n ro/er It^nunì ft 
ooiticem. EH À!uo«e; Ltòfr eU interior 
tunica porticii , quee Ii^ao coAnr''<»/ , in 
qua antiqui scribebunt . . Quia ante 

usurn chaitce vef rnrmh>tmiuam , de tihris 
nrharHtn voUimina fìcbmt. Da reali 

TibiiiM chtf'i lit)ri ei volumi <ti S'^orZa de> 
gt't «niiflii nurf erano oè )■ delU 

àrorzii uh ta sna pelle eiUeriore. ‘La* loro 
cli»am>t9 librò » tion fu nè runa n^ 
l'.vlira come evidenremrnfe lo ai Tède pr<t> 
vàio dai -ttimf^rìfi testi ; poIcVeira 'era la 
parie di meuu fra la scorsa ed>i] le'fpifA / 
e d'jUroiide nm) «L posfr^oo Care Tobitris 
o rotoli d* una laA^erìa al ^ poco fl<fs«fb1lè' 
come 'ìs*tcorzd drgti alberi , .prèsa nel *sQO 
vintero. 

L* autore d^tla eìu di Ditti di Creta, 
dire eli' egli conipofv acì volumi di scotza 
dr ti gl <o , io lelteie fenicie , foju'a It guru a 
di Tiojs. Nuova prova ' dell* evrulenza del 
ligllo. .Siccome il oome di papiro è stato 
dato in progresso ad alcune sostanze che 
Titilla hanno di comuDe col paprrus « cosi 
fn afmficsto il oome. di phUyrea ad alcune 
carte (iin'erenti da quell" fatte di scorza 
di trglió. Siiaile denofnin«zir»ne è Tenuta 
da 0/\ófts tiglio , pO'i'liè «latte sue 'pelli- 
cole, poste fra la scorza e iTlcgnO, si fab* 
bfirava T antica ca^ta di scorra. 

ibesso i popt'li setteAtrioiiali , t] 
teneva 'luogo del ifglio^ e q«iindi nel loro 
linguaggio il nome di libro, f.coiifoo* 
devMoi con q>i'*llo di faggio. 

(f Uno scrilicre del Nprd nutxl io pro. 
posilo un' opinione interaroetlle opposta da 
quella del Maffei. Egli pretende menerei 
a"tt'occbio Ir maniera di fabbricare la carta 
di scorra, d* albero , la quale si r dtu*eva a 
urdia con cui «i facevi la carta d* Egitto, 
rcòodò lui, gli antrths levavano dal tiglio 
patfccbie pellicole col m»'7.xo d*un ferro , 
le ponevano, in cootrosenso le one sopra le 
altre, e le univano eoo colla. 

(( Se altnalinenle eiisleise della carta dì 
scorza d* albfro , e Je sr potrsiv mostrare, 
questa sarebbe la prova la piu decisiva che 
avrebbe esistito. M. noi non possiamo ^ro- 
prime • la maggior parte dei papiri d’E- 
gitto, cb»> sì danno coiire* di icorza d*a|. 
baro, sono ver.'imente di papiro d** Egitto. 
Sf'Oza limitarci agli a'Uort che barino con- 
fuso questa diverse carte, quelli eziandio 
r 1 i<> tentarono Hi farne U distìnaione , uon 
iscbt.varono di prender l'uno pgr I* altro. 
8e !\IubiUon «*ppe r*''uanient*>'c .niprander** 
if srnso di Lumlccio , il duiio abate di 


Gadwìó no» pib daf Leftipont tono 
•goti da liffatio dù|^et«o'. Eaai attribuisco- 
Do U qualità a -fa aatara dalla caria di 
scorza d*'’alhero ad una certa seropolosa* 
mente custodita a Vienria in Austria, rap« 
presentata 'al uaturale «uirortgiosle da Latn^ 
deeio I riHie sua biblioteca impenale e 
dopo di lui , da M^abtllon , nella ana Di- 
plomatica. L'ultimo autore ioterpreta qiie* 
aie parole di Lnmbecio , ejr coritee arb^y- 
rii, di pupiro d**Egillo aggiungrodo eba 

? liest* è una specie* di /corza. Eg'i non do. 

eva dunque intendete altra c >aa , quando 
3r/a>o/i , pubblicando un' altra certa , tolta 
cuv» piena alciiTezza dall* autografo conser- 
vato nella bibliotec^a del re t usa di qisesii 
termini r ex cortUeo re^ire bibUolìtecoe ar- 
diriYpo. Di fatto qugsi* ultimo pezzo, della 
lunghezza dt sette piadi , la cui acruiura e 
figurata , e il Usto pubblicato nel suppli- 
mento della Diplomatica non è certameoté 
dt carta da acorza , m« dì papiro d' Egitto. 

'«« Uoa lai* cunfusione di linguaggi lascia 
un legitHoM argomento di duhiiaie ae non 
dehbati tooerc per papiro d* Egitto , ogni 
Zoiièo monumento , enutiziaio sotto il no- 
me di carta' di seorta't 9 meno che non 
sia marcalo con caratteri proprj e distin- 
tivi, et Tale è, aecOhHo Bernardo A/oul- 
J'tticon ^ ub gran rotolo dal senatore Ad* 
Ionio Capelli a Venezia , che contiene no 
étto giuridico, f*lto, egli è circa Boo anni, 
nrlh riuà di Rieti , altre volte Heate. •> Ma 
Mnff'ei , che ultinfanieola V ha acquistalo , 
non vi ha runsrcata alciinj cosa che lo dì- 
it’ngua d^l p*^*ro d’Egitto. Angelo Rocca 
dice, aver veduto Orila biblioteca del Va^ 
l:c»no parecchi moDumenll io papiro d'E- 
gitto. 

,v Se avvi ancora al mondo qoalcha 
moniimenU>-di carta di acorsa, egli è per 
certo un mMinscricto dairzbnte di san 
Germano dei Erali. Vi abbiamo osservate 
alcuni diffeienze sensibili coi manoscritti, 
e i diplomi della hiMiotecà del re , e de- 
gli archivi di tan Dionigi. Male e propo- 
sito ai respingerebbero tali d-fTerenze sulla 
diversità dei papiri d'Egitto, alcuni dei 
qjiati erano piu groMÌ degl» altri , o sopra 
qualche accidenle che avrebbe incediate in- 
sieme parecchie foghe della c%rta dì questo 
m^nnscrìttn. i. L' m ggiore o m*iiore gros 
aezz« del pap l'O d* Kg Ho non deriva dalla 
moltiplrcità delle f gbe incollate le une 
s^pra le altre, ma d*lla 'piopoizione colla 
quàlt le due -che si uitiscnno insieme, 
sono distanti' dai centro della pianta delia 
p'tpyrus , o dalla iu.iggtote o mio<»re qiian- 
lilà di coll» che vi •** iiiipieg*va. 3. Se 
I* o«ietvi<zio«ic d'I Jìlu^ri è vera, il papiro 
d* Eqtllo iwn ha nnila a t^'Oiere d-tll’iimi- 
ddà , e qiliodi le foghe non »! pnavnuo «t* 
laccare le une coilè attie fra 01 loro. 3 . 
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Quelto del manoicrhi» Idi ten 6er<n«no •'eneo li riuoioue di quelli fogli, è aM-ii 
•o«iu troppo ugoili Ire dì loro per pttere moderne. Mou vi ai itovaop m«i oseou dt 
•o»pettere che lì fonerò aiCacceip ■!« oee quattro jlreii io cieacun foglio , m 'cìòim m 
colle altre per accidente , • oemaNoo lo è perché eieoo alati levap eapraceameDU' u 
ti può credere dell* ultimo foglio^ che per accideote. loalcupi.ae oa conta mii 
• trobra eiaere il doppio degli altri, il maggior aumero. 

papiro d'EgiUo, benché aottiliiiimó , è ,, Appena lì poaaaoorìcoootcare leggiere 
solido y e conaiiieoie. La carta di jcoraa. veuigia di scrittura sopra ateuui fogli , e 
quaQtiioque più gio«aa ,,ai rompe facdmeule nou vi sì iapcebbero quasi diatiugucre le 
in pesseiti o pellicole, che, dititceale dalla lèderei stuaa bagoarle. Parecchie mera- 
•uperHcie della carta, fanno sparire la compougouo questi fc^lì O9prooo 

icritlura. Ecco io quale alato si. trovano i alcune leilere che noo st poaaott9^|Vedere 
cirM|rie fogli del manoscritto cheti datcrive, «a «oo sq distaccando quaiepue di queste 
5. Ksfti auno uon aolameote più grossi-, e pellicole. Allora diverse aorte di scritturo 
composti di più roeaihraiie di . quelli del ei niauifestaoo da uoa linea all* altra* Uoe 
papiro d*Kgiiio, sembrano- anche più lu- é sopia uuo sh*ate i P alpra sopra Peltio. 
vidi, carattere ohe ^ aecoodo i dotti • è Questa epparliene alfa scritlara roma.na 
ptoprìo della carta di scena» Del resto | «cOcieote, Quella alla scrittura roqaana secqi- 
ID proposito di questo Singolare manoscril- cubitale per la giaodeua , cninuscula per 
to , noi ci riportiamo ai giuiiisiu degli la furoia , e presso cha corrente pel con- 
antiquari ,i quali unaoimameute i* hanno turno. Hauoovi parecchie pagine ^elie quali 
creduto di caria di ‘jcorza. E da questi Uovaosi le lineo disposte in senso comra- 
non si eccettua AluòiUon , il quale «llor* rio. Aìcune volte 1* epoca delle diverso 
che compose la sua Diploro^hc* * r>oiì lo sorta di acniiurt sembu diirerire d'uu 
pose che fra il numero dei raauoscriiti di secolo. Si direbbe che ' tópfa alcuni higU 
papiro d’Kgitto: ma é probabile che io aoticamenie aciittb, ma le cui lettele «i 
seguito egli pensasse diversamente, erono confuse o cai^cellaie , ai f:-s'^to ap- 

Jaucon per «Uro» proroudiisimo in tale plicati degli stiali bianchi , pei farli ser- 
m«teria , sostiene, Scuia punto esitare , vira a ouove'scrìuure. Oia ae le ^iù rvceniì 
ch'é di carta di scorza d* albero. Souo del Vi o VII acculo al più tardi 

Egli è, per certo .. in p^op^aito di ( lo che noo li potrebbe dimostrare dallo 
questo manoscritto che^TVoimuro Ì)tm stesso csisUere } di qu»le auùehita non 
ptUr si esprime eoo sensi d«lU più viva dovevano cs^eie le altre ? 
ammiraz'one , e rende testimonianxa ai li- ,, Le letitre e la liogiia dì qualunque 
bri di scorza d* albero , atiualmeate eii- manusqiilio sono lalioo. 'Noi non abbiamo 
•lenti orile biblioieclie. alcun dubbio che oou vi ai conieogano 

I, Lo stesso autore aggiunge, eh* egb aiti puhbltoi. Etirae quest* é una poir-'one 
visti alcuni frammenti d'Ì?rado/o,e di dei registri inuuicipali di qualche ctiià. 
Polibio sopra caria di scorza d*a4bLro; Noi cic.diamO avervi osservate le date di 
ma non già t aao G^cmano dei'Pnti, calaudò , di npoe , d* idi e di coitali, 
ove 1* unico mau>iscràloche vi ai custodi- come difati al basso della pigina qatola . 
■ce, da pù d* un secolo , non coo' distiolamenie: 'XIV Kattndui ma- 

tiene nemmeno una purnla greca. Verarat-uttf Àes. È vero che la parola 'Afaifeadiir è ab* 
si p«'leva fargli dire tulio c ò che volevasi , brevioia , come in altri luOb;bi , quirila ili 
da che i l^labtlLnn ed > Mon$faucou oon consulibui ma gli era costume di abbre- 
hanno osati di nulla d«'Cifr;«re . ben lungi viare queatl nomi. Non abbiamo potuto 
di darne un'esatta cuntezta. Senza ciederci leggere in alcun luogo il nome dei cous-di , 
nè più abili, nè più felici; ci •ccingiaaio' se per avvaolura non Iosh: quello di Teo- 
a pteataine una conoscrnsa «ufficiente, per Joaio, ma Véraineote il nianufcritlo sembra 
non Uarìare d'or inoaozr ad alcuno la h* ancora d*’uDa mano poateriofe »lla inaggìor 
berta eh auppotvi delle «crìiiMre che effrt— pai te d< Ile scrittili^ diquell* età, beiicbè ve* 
tivamente eoo vi sarebbero. Le preve mo- roaicnilmente del tempo dvquest'iinpeiatore 
r«Ìi che sì son date della reale esivletiss o dèi V secolo. Ciò che conirrriua che il 
della carta di fcnrzo , fondate sopra questo nostro 'mauoscritlo ha falto paite dei pub* 
maooacntto, Bar«uiu>, ahneuo aeccndu noi, biici registri, o pei lo meno eh* rg^scou- 
eppoggiale a prove Hsiobe , riaultaoti dal- tiene degli atti che vi sono stati inseriti , gì è 
l* esatta anaiomia che ee n'è f«tta. che frequeulemeole vi è falla nieuziope di 

M D^i cinque fogli,, rfvi quali è eoMlpo- testameoli , di atti, di carte, di registia- 
Sto , due erano aoctira atiacGati alla coperta ziooi , di prooarator; tucarlcalì di dutoau* 
di pergamena , e gli altri avevano al- darle, di sóseTuioui , dì peoa« di quadiu^ 

1 * ritiorno uos specta di cornice defla steesa plo^, di presa, <H po*sr«MODe , cc. Tali 
nutrrta . H qoirrdi otto pagine ao|«m<0te «ono i principali crati dril«* pigiue 6,7» 
^mpaù\a ,0 scoperte. La legaijia e fot- 8 ^ ec.. Nou ò d' ui>po img iti U 0 in 


ì 
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cui »ì p4tla in Mcond» p«rtoo» ; ^ *t que* 
tio ouri 6 un allo in forma di I«tim » »«« 
è difHcilo uou ficonoacervi una IrUera. 
Cminioq^ie aia , quraie pagine , olire la i 
e la g y tono quUle uelle quali ti decifra* 
lonu niiiggi>>r numero di parole , e alcune 
Volle se ne (eggouo due o Ire di seguito. 
Ma I ed ’ttccziuue della p^gio* 9 , e più 
w^ioofTolmenie della 8 , le Ucure , che 
di couiìluo I a* inro4-iiatjo , tolgooo le 
-coiioscei>«e del Yeio soggello che tì 
iiàita. 

« A giodicere di queaio manoKritto dalla 
cua sciiUina estenorai la più ordinane^ 
egli «un aaiebbe più recente del VI ae- 
C'do. Pai poco latino ebe vi sì puù Uggire 
svmbra doveilo Ur rìruontsre anche ad noe 
«poca più lemota. Niella in esSo a* ioMUtra 
ibe a* allof>4Mf.) dalla «ptiriiè dello alile 1 
nè da iuta buona oriograba*, ecceltuite al* 
cune lettrra aulU quali ai è Sempre vanito 
IO ogni li'mpo. lou riiirrdOki , pir co*ì dire 
in questo nu<o «cciito.j abbiamo acopeite 
alcmié lio'-e ii>ti*ie, t>a«(oale sotto una o 
do» membrane, q'iantu«<que outinuriacuente 
nessun* app«icri£a di lettera indicaste una 
tsle .scopetta f e oeiurueno J^'po .ver leve* 
to il primo fftratO. St sopn dunque inrolUie^ 
sopra q^ieala c*iia di già senti», nuove li* 
ale di scorra ? Gin poiivbbeai concludere 
d^lla diffrreiiia df-i c*retieii thè resisno 
■Ila supcrlicci e di quelli che non si sVreb> 
beto. potuto scorgere senas portare il ferro 
uel seoo di questo msnoscriuu. Ma eumu* 
oera^nte queste linee, per cu«ì dire eotUr* 
leace , dalle parte esteiiore della carta 
h^nno penetrato aesei pn^^fonchriuepie nel* 
l'interiore , e «1 Si anno co^iservate fino a 
tatuo che Tana ed il tempo hanno fallo 
iot«)mrnte spaiìte 1* locbioatro e le lettelo 
dalla iupeifice. 

«< Tali scopette ci h«otio incoraggiati ■ 
dialaccare U duo pagine unite alla copeits; 
me della pnma nod si è potuto levare che 
parte I poiché lo alcòni luoghi ella é bu* 
cala , ed io altri ridueevasi ad una so|a 
mvoihratia r benché aleiioe poizioot di que* 
eto foglio nasrro ordifranaaiente composte 
di parecchie. Meli* ulticua , glossa quali al 
doppio della altre } dopo che fu distaccata 
dalla coperta si scoprirono vaotidue lineo 
circa di eeriituro meioéingea , e per cod* 
aeguenea difTsreiHe da quelle d«l resto del 
maDoaeriito. L* epoca è almeoo del VII se* 
. colo I quantunque aembri p<ù icraoia , poi> 
ché le nostra lettere mevoviog? - alno riòu 
•ooo che le ecritcora correoU dei fiomani. 
In sulla prime si é comincieto s diftingoe* 
re aicnue parole di qiteai* ultima pagine , i 
ben presto vi li lesiero elcvui yersaui dei 
«spitnli dall* Esodo» 9 S c 8 del 

iièviticOii 

'« Oé. che noi ebbiemapCDeuMo Beli'io; 


terno di questo msuoscritlo» ed ooa spec>e 
di dissi'a«siooo ci ha fatto più p«i fetiauieu* 
ta couoseera la Datura della vuaterta di 
cui é conipoaio » a dt loveote vi ricoro- 
sceuirno alcuoi strali di scorza tuli' 
lo simili a quelli delle scivse d'gli alberi» 
in modo che uno si è potuto dislioguerna 
la difitieMi specie. Egli è (Vero che vi sì 
scorgono alirest alcune mcinbrsne, peiò 
in piccolo numero» assai rassuiU'glisDli al* 
le lista del pupyrus. Se essa non sono tsii 
lealnieiile , egli era d'uopo che alcuoa 
peliicate di scorza d*aib«*ro avessero con 
q'ialla una graudresCma sfllo<Ui. Ma s* elleno 
sono di pepilo d* Egitto , oe verta di eoo* 
segueuia che alcuoa volta («cavasi una 
specie di catta collg mescolaoaa di meui* 
biane di p^pytius a di sooiza d* albi* 
ro. I» 

ScoBicCLCs Cosi cbiamavasi una spetia 
di fossa bella qosir si facevano dalle bbs* 
t-oui e dtiaacrifkj in onora delle diviuiià 
dell* ir>ferno. 

ScaigiCM. Lo fcrintum » dice Ccylut 
(Ance, d' AnÙQ. 1 V, tav. 2o) era pstticolar* 
niruie una Scsiols qusdtaU nella quale i 
R' ruani rscebiudrvanO gli etili »i punte* 

moli» il raitiaiojo prr scaal*r< patine lutto 

Ciò rb'era ad essi oecessaiio per iscrivere 
alla loro manierale §<0*4111 acalola vedrsi 
•otto i| braccio» uelie oiauu o ai pirdi dri 
consoli e dai personaggi consolari sopra i 
mouiiuirnti. Lo 5 crìn/uui,cosìc(^mposio,era, 
a iiiip credere, un mobile di città dopo ebo 
si pollò il latto »d un grado eaiiuenie » e 
ebr si *ggiunsa un gusto p>ù moderi o» 
ma quello di questi 01111)111 Ìp*ò srmplica 
e più CT'Uodo a portsisi prova da per sé 
stesso tb* egli rimonta s tempi più anlich'. 

Eiavi anche lo sentfium s*ci/rmenforuoi 
io CUI ai cnstodìtaoo gU abiti dall* impe- 
ratore. 

ScsoTAtotga. Erano cosi appellati alrn* 
ni ufllciali iucaricali di scopnrr se quegli 
che venivano a salutare 1* imperatore» ave* 
vano arme nascoste sotto le vesti. Essi lu- 
rono inatituìti dall' imperntnre Claudio» e 
sorressi da Vespasiano {Smtofno t l2)> 

ScaOTiBio. In tutti i comizj, i suBVagi 
si davano sempre ad alla voce» fino a tanto 
che all'anno di Roma 6<4 s* iiiUtiduise 
r uso degli scrtitir 9 \» poiché crasi scoperto 
che nell* elcaione delle caiiclie » il popolo » 
per tema di dispiacci'e ai grandi, che erano 
alia testa delle iaxioni da loro formate p^ 
rendersi padroni tlcllo stato, non dava piu 
la sua voce con Libertà. Onde rimediare a 
aUnile inconveniente » s* introdussero gli 
aSrittin/ , ma tenta successo , poiché il pò* 
polo corrotto., non essendo più trattenuto 
dai disonore dì dare il suo voto a cattivi 
•oggetti , si la^ò guadagnare dai presenti , 
t la qucilD mSdo che s'intioduasc U 
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TTunlità (^ci t ufi Va gì , in seguito ù fuj:«»ta 
alia 

1. vSca^DiEM che ajuta\aito a a 

camallo prima che si usasiuo le eUiUc, — > 
y. A5AE01E1. 

2. — - t I fcniion il<;i 

giietneri. Vmtto , parlando degli croi deila 
gticria di 'Ti'oja, la di .sovente nicnirionc 
di (|ucsti sru//re/'t , la nascila c fa coitdì* 
tujfio <lfi cjHPli era spesfièsiiiio consufuevO' 
le. Kiatio povani cl>e si addcMiavano nel 
mestiere deli' amie solici la condolU dei ce> 
M.ri guerrieri Alrutic Aohe però non fu- 
rono che rcisiiori salai laii. 

3. — fquiies. Gli tcueiieti 

erano presso i Hcnisni alcune rcn.pagnic 
di giovani gruriivi Am.?li di scm’o e <Ii 
giavellotto. Gl deviano di n;c lui consldcia- 
sionc, e pel grado iku erano iiileriori rgli 
alili solda li aj peliali ge# /i/cj. I rsi lc.in'>i- 
varvu ahimè co<)ili o ccm{agnie di se lo’ali 
pKtoiiaiii, deslinati alla pii;MÌa e alla di* 
l«*a del piel<<rio o j[ala770 dell' ni| craloie. 
Il laj o degli nthciali \ iCMtc!e\a a due fcu<»lc 
ttl.tiia- f cliiremiti , una pei gitHiicSy l'al- 
Ira jegli j(i,dt4n. 

hfiiilulo, trrrts stuhtUis » conte delle 
stalle di Giulisno, » l l'e c idire di fteglic- 
T*: i pili dcflfi Ila gH sttidtii ed i f^et if 
hr, ciò che la conofccre ih* essi eiano Ìl 
fiore delle* inippc ^ c f \asqui€f ogfciva^he 
ortlinnriamrutc gli scudieri ron di|endevrno 
da quel conte , ma che avevano il forò ca- 
pitano particolare , rliiainato teutfrte/hm 
•ritrr^ e che questa fu mia. c< n missione 
strnnrdinaria data in quella ciicostatua a 
'bcinmlo, , 

'I rovìpnio in Prrcepio che venlidue di 
questi itttdie/i disfeccitr tr^cinlo Vandali'. 

Gr imperatori facevano c^insisicie la mi- 
glior prte della loro forre. Trei , 

c negli fcudifri , e quando volevano ricrm- 
penurli con distinzione ^ davano ad casi la 
(‘Arte migliore delie terre nella dìstrihiuionc 
lacovasi ai- soldati a titolo di benuì- 
«nra. 

1 principi che Tennero dalla Geimanik 
a sUbilitc nelle Gallic la monarchia fran- 
^ve , imitarono i Honiani nella diltnl.urio- 
(ielle terre conquistale al loro principali 
5>pitanij cd ì Galli avendo veduto sotto lo 
U'qiero romano che i e gli uufUe- 

tenevano il primo posto nella niiliria , e 
possedevano T migliori benefidj , diedero lo 
•tesso nome a coloro che soccessefo agli 
•tetti impicchi e hcDeCci sotto i re ihio- 
cesi. 

‘ — Trincianti. Presso i Rcmaiù , al 
t'tupo de^ imperatori a' introdusse una 
•p^iie di lusso, appena da credersi. Essi 
l^evano istruire i loro scudieri Iriaeieo/i* 
* tagliare ed a servàe Im vivande in cadeti- 
^ suono degU sinuntnCi > c coa gesti 


studiali alla f(>ggia di quelli dei pa)\,tomi- 
nii . 

i^rrcio. I o ideat o è qtfd tcrrihilr le- 
pi^ntino niuvìmenlu ijill* ^uimo per il quale 
uim sì diuieiitiio qo^ujto dihbe a&i^sU’Sso 
Ili .'«gli nitii, e che gitlato un velo sul lume 
della ragione, si l' intelletto gli cflima., e 
iriila p(T guisa ì ncni, che questi diinaii* 
dallo supciìi minto uno sfogo addogo gli 
oggetti che li ciicondnno. L’agii tflelli a- 
dufique dello ttis^no vuoisi desumerne la 
alh'^ona. 

LVirciiue poi 1* educazione di tanto iii/lui- 
Écc sul tunnile, cosi l*mmo clic noi prc- 
fciitiimo | ir fiAàtta al1<g(^iia all' as] eUo 
tri usto e selvatico dinioslia clic egli per- 
tTenc «1 selvaggia oazione, presso cui viap- 
più sigroicggia qui .Ma passione sonila ve- 
li nipote della Icrza, doto pvrinriralimnie 
riverita da que'ji[oli Lailari eii jii«(ltì. 
Id ìn»| hò p^j^jt-m'e dagli tnieii iuta 
pelle di ligie ronfio l;r qu.vle dinaiuri gò 
il suo finire} il fuo piede lalpf-la il mio 
erre fidile c'.i lui n.frto, e la spiic- 
taia.siinjm.no svl’òia il diiuolico aiigillct- 
to ; ni il vafo ♦* la cc|ja a|p.(- li'viJa <U* 
noi.'^ro ;<) 1 astanra la pu-Muie fiia nlliiudìce 
delTar mo di i;uclK> KJapuistu. « 

Il Insto jni di Imo «le «Tge vicino 
signii ta il { ledi iihnio «le il vino eiciniò 
itr cosini e«j a t.'iiio. il iciidusic} cd inrnc 
ta>uncicia colta dalla filgoie, la lajidiiii 
della i.'irsione ghe queir uim (itahrrggia » 
e gli ifìeMÌ lite da quella iteivaiio tendi 
sovintc dann«>si ad esseri innocenti e tal- 
volta a lui steiso milissìnii. 

Sectio. Con qucila parola iiidicavssi la 
azione Hi vendete all* incanto; donde si 
(hismarouo stttctrsy quelh che cinipeia- 
vano leni confiscali, ^ iCif/o i beni stessi; 
c<jue leggesi \n Ctiore {Etti. iSotì. 

33 ): seituutm r/iii rp/iiWi umrf/a^/n QfB- 
aor sfcudidit. 

5fdia ctacir. Questa specie di sedia Ott- 
ta d'avorio, cca un'insegna di dignità at- 
fiibujla ad alcuni magistrati nniarl^, ai 
ponlrfréi, alle vcsl.vli, cc. I Ih inani ne 
presero l'uso dagli Etruschi , ìlei cui nio- 
nmnenti se ne trovano di sovente. ViteilKi, 
l'antica P etuicnium y se decsi prestar fede 
a òdio italico., fu la prima città d'Ellru- 
tia , ohe se ne servisse. 

Secondo Floro ( 1 j 5 , 6 ) Tarquinio 
Prisco fu'quello che introdusse in Berna le 
sedie cutuU : ddodeeim 7usciir pr^ptths 
fiesfueriiiluc «rmis suòegit. Inde turulte* 
t Esse ersDO d' svoiio, o ^aloituo licopeiie 
d'avotio iiK>glìaiò«' 

Còlerò che àfevsoó il diritto di servirvi 
della tedia euruU, per eis^gio la collo* 
caesoo stH proprio carro ^ daddova li efaia- 
O.Ò rurule,, 

BiQtO| avendo itacciiti i re da RcdM| 
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« fatti ’ereiN i coDftoli , cooMrvò la itdiu 
curnit per aegoo della nuova digoità. In 
pn/gie»ao ha acquialaroQO il diiiuo aoclie 
i pi • Cori ft gli edili. 

I cooiolari , e quelli che avevano eier. 

citala la pretura a l'edilità, ctntodivano 
per tutto il (tropo della loto vita, nelle 
pioprie caie, la preteata e la $^dia curu/e, 
qiiili teaiimonj degli onori cbe avevaoo 
nitritati. » 

Fiu dai primi tempi di Koroa,Nunia avea 
accordato al Flamine di Giove l'uto della 
^edta curute. Il aommo pooiefica e parec< 
chi «liti aacerdoli godevano dello ateaao o> 
iioie. Augnilo perruiiealle Veitair di aiiU 
alere ai giuochi pubblici aednte topra sedie 
curult. Siccome il diUatora riuniva in lè 
tutta la iuprcma arilohlà , eoa\ k iootila 
otaervare cbe egU pure aervivaii di questa 
setti fi . 

S fTilla inlegna di dignità fu prodigita a 
pareichi priocipi atr*n»eri aul dime della 
hpubbrea, e Sotio gl' imperatori. 11 po. 
polo rnniauo f«rr< un pie^eute ad Kameoe, 
re di pergamo, d* una srdia airute , e di 
uuo acettio d' avorio ( l XIII, 4 )* 

Gl'illustri p-’iiou^ggi ilf Koma godevano 
di simile diatÌM 2 (->oe nei gmochi, per lino 
dopo la Imo tpO'te. e f>« qiieiti furouo 
m 4rc«‘il*t { Olo. LUI. /7.5i 7 ) e Germanico 
( Tucit. /Énniit IL 8^. i ), 

Saorit ; popoli della Gallia. Cestire ne 
fd m 'iix One nell-» ate«ao tempo che parla 
dei Ctì idrnsi. Trovand ai una piccola ciUà 
cbi-iuala Sinei o St^Uei , sulle fr nliera 
della coalea di Namtir . liavvi fundmieolo 
a credere che qii 'sta cìiià ricordi la aiiua* 
si U>e degU anUcfii iVc^ni 

I. SeexALS della partenza presso i Ro» 
Mani. 

II segnale delia partenza davaai colla |a« 
ver<*it« Q colU tromba , e qn«Lche volta 
CjIT una e coll'altra, ^’io^pirgava il pri- 
mo mezx> quando iraitaviai porsi in màrcia 
Hi n«sCoaio d<!ll* tniiutco ( ed anihidue |L 
lorchà Volevaai dare qualche ordine parti- 
cohie prl quale la tromba non era tuffi- 
cienlf. Q't<(ri<lo «I prima colpo del segnale 
eia daia,;tiuii al>)iai«Avaoo le loro teode 
e f^Crvano il pmprio fardello; al aecoudo 
colpo fi caiicava rigni cosa sulle he«tie da 
toma, ed al t'*rz' m fiòeva a(il*re il primo 
rango, che er« seguito dagli alleati dei- 
r ala dritta coi Lno. bagagli; quindi veni- 
vano la puma e la «"conJa legione, e lì- 
italiucnte ^;!i «Ut-ati dell' ala ainistia aventi 
tutti le loro vai gie; di mabierache le for* 
ma dtlU marcia <l*an* armala era 

eie di campi ambuLnte. I cavaferi mer- 
ciavano Uuto tulle tli quanto alU rclio- 
gu«rdia. 

— Del com5a/f(inen£a. Pretto i Ho- 
uaui il segnate dei combaliimento couai* 


ateva nell* innalzare una tiinici rossa folta 
tende del geuerale ( Plut. in Fub. ). A 
ciò a* univano tutti gl* tairumenli guerrieri 
per parlare alle orecchie , nel meolre die 
pai lavasi «gli occhi. 

StCRBTBzzA. Una donna ampiamente co. 
perla da uu oero velame e seduta sul limi 
lare dì ailenzinis caverna; ella aoatitne 
sulle gtonccbia un cofioelto «cn sommo stu- 
dio chiulo, . ed à in atto t}i notarlo cnl 
aigiHo acciocché niasuno ai ardi^cs disser- 
rarlo. Ciasc;;no , ravvisa io costei \s Segrelcz* 
ta coassiale a quell* aria di soapciio rha 
le si vede descritta in volto a causa della 
eoutiuua paura da che è posseduta , e che, 
ad ogni flato di vento cb^ percuote le vi- 
cino fronda, il costei petto sgomenta. Rini- 
petto alla dunna i collocata sulla roccia 
una imrofgtne d' un' antichiMima egìzia di- 
vinità , dieu d* Arpocrale , sempre mai rap- 
presentalo con un dito aovr* es«o le labbra 
a sigtiifìcara il siieiizió del quale appauio 
gli aoticlii il cbiamsroon Iddio. Appiè della 
Segrettzza è aperta una fossa da lei diansi 
acavata per riporvi il connetto, Hesiderosi 
cb* altri giammai uuu lapii il trgreto io 
quello aepulio. 

Lv quali cose tutte che circondano 1> 
dotma f-cilmeole ajut«no 1* allegoria iu etti 
r«ffigur»ta ; rnncioasiachè il pallio o velo 
nero 'è dall' universale usato appunto nella 
più a*'grele cooUdenaN) della v>ta; il cuLao 
è il deposito d* alcuna p<ez osa cosa cbs 
amasi anche disiorre lQt^ra^ìe^te alla vista 
degli uomini , e ctò celand'ito aoiteira ; Is 
caverna è per »è sieasa lungo lutto srg’eio 
non rifngiandosi in v«s« che le «ole beivc, 
dalle 'quali anzi mai f>>gge a tiill'aopu; ed 
a 11* ulun|<> » come si è detto, la .sutus >li 
Arpuorate significa il siirnztn custode prin- 
cipale delle cose iatorno' alle quali veglia 
la Segretezza. — 

I. SecusUKI. Aicuoi* scrittori chìtmaeo 
con questo nome gli abitanti di Sr-gu^il 
collocati nella Galiia Cisalpina Transpada- 
na , verso la sorgmte dellu Dnt ia minor , 
ed il loro paese form-'^va un piccolo stato, 
di cui Colio è 1* unico re cbe ai conosca, 
Questo pr^aeipe , ritirato oel fondo delle 
monlagoe, e-d felo iu certo modo risila 
sua stessa òscurità non av'ea provato il giogo 
dei Eumani. Ma da Sjg^io politica , vgli 
procurò di diveutie loro allegro , cercando 
i' amicizia di Augusto, c si fece per fino chia- 
mare Giulio' O>zio per lusingare quel p«io- 
cipe. In oltre fece eseguite grandissi'iut Is* 
vori per reudere più prnt’cabile il passag- 
gio delle Alpi nella parte da lui abitala. 
Claudio aumentando il costui piccolo stato, 
gli diede il titolo di ce. Dopo la morte di 
qu^J principe , Nerone riunì questo paese 
all* impero; ma la memoria di Cozio (a 
per luogo tempo veneràbile presto quel 
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polo rb'ej;li «vci g^-vergalo. Al ifmp*» di 
j%mmian9 MarcrlUno , cioè a Jut, ,vm»c 
l'aouo37Q dell'Era noilia , ORtlraeeiii «n. 
cor» • 6eguiiOt dice quell* outoro (i. XV)| 
la tomba di Cono , il quale diede il aito 
nome ad una parie delle Alpi. 

2. o 6'ecirMarii , popoli della GalJia 

Cfllica o Eioiieae, i qoali afcvano gli 
£dm ed i Sequani al Noid , e gli Alio^ 
brogi air OiieDie’a al Dieuogiotno » e g}ì 
Av^rnj a Pooenle. 

«SsuMCRrA , detti anche Olymhriu da 
Suida f enti dell* Tiacia lolla coala del- 
ia propoutidr. fra 1 ' tmborcaiara del iionie 
^thrras e Ptrtntftiis o £rocica , Secondo 
Pomponio AJeia.lì iu«> nome aigi<in<s«a 
1* citià di ÒelySf poiché bna m l^gua 
tracia, euri due ciuà. • , 

StLLAita. Deviai quello nome .• qualun* 
cjD" douna di m*U «it», preio dalle ledie 
<r//ce . aulle quali limil loris di g*ole a. 
'eva il coaiucue di aedetii all# porta dei 
lopantfi. 

Sbllisios. Cliiamavaii $fUorius quel 
>rrviiore die portava la at-dia al suo padro- 
» l'arleHce <b(? faceva le ied>e , e quel* 
lo che nei curili e uri teatri iffìliaTa dei 
riiicioi da pota» fui. giadioi pei:, fotnvare 
^iri aedili p;ù comodi e meno dun della 
pietra. 

•Sii.LHTBnincM ; era queaio un aedila 
r'Oiato d« lappeii iiioho onoriheo , ebeptes» 
to i Rcniuii Qou a' accouiava fuoichè ad 
aironi nMgiMiaci. 

ScLVA {Htlwa), Divrrtitoenlo, o giurro 
puhbhco dei llomani , il quale conauteva 
lo Una ipecie di cacca. Foinuvasi r»el cir- 
co una fiueala con grandi albe*i , che ai fa- 
cevano portare dai .aoldaii e quivi ai pop* 
lavano. Vi ai lasciavano rn liberlà un gran 
numero di bestie , che il popolo maeguiva 
coni e all* caccia , e che .doveva prrndeie 
*1 corso , poiché eaao non aveva alcun* ar- 
, e buognava prenderle^ vive i.Di; livo 
per cui noo vi ai alibaodofìavane beiti* le* 
roci , come nel pancaipo, eh* era iki altro 
*peiiacolo pmao » poco* tlmile a qbriUt- 
Semalia , fcate c giuochi che relebr*van. 

*• pei pUcara l* iia di Giove e 4>er alloiiT. 
lunare gli r0rtti dei segni che sembriva'no 
pronosticare una qualche di*gr>tia. Me 
i^enaiutie una medaglia di Lucio Veto , 
*‘''oiata in Egitto e pubblicala da PelUrin. 
ScuitRtLA (Wngu/n) ; moneta degl» enti. 
Homani , eh* era la meié della hhrlla, 
•^-condo Pautton, e«v» avr^va no v*lr*»> ; 
•^•ll’aniio (Il Roma 4®^ fìljoairannn 
J^orriapnndf i,lp g dieci soldi, moneta aliua. 
f'’Mi Francia. 

SeaiipuiTiA Coll cbiomav.vai presso i Gre* 
»na calzatura bgge>a , da loro mollo 
**'»ie. 

Skhiioh*». Plauto ( Julul. 3,5, 4a) 


9 ) SEN. 

(Ii»ii>gu« gii strcpittuij , fatliorl idi cima- 
re , dai scmizonarj , eh* etauo queiji che 
facevano nieue cimine. N90 ai posiuoo de* 
leirmuaro le cause di una telo diSlinzioiitt. 
Ecco il verso di Plauto : 

Strophiorj aditant , adstant semizonarj. 

Sebo d<IU statue. ÌP’inckeimann {Ist, 
dèW Art. 4* ^ ) <^<ce ; ,, Fri le divionà 
di Sfaso, ftrcomiuioo , aiiiibuivaai a Diana 
ed a Pallade una viigioilà perpetua ; le *|. 
tre Dee che 1* ave^anp perdura la poteva- 
no ricuperare, e Giuodoe titornava vrrgmo 
rgnt qualvolta si b<4guiva nella foDtaua 
Cfinaiu- Egli è per questo molivi- che il 
serto delie l^re e d^lle Amazzoni i ituipre 
rapprrifmatq, come quello delle giovani fa 
CUI ciuluia nob*è> ancora alala slrgata da 
Lucina, cioè a dire che tl capezzolo delle 
niamnienf di queste figuip uod è per anco 
sviluppato. Qur*i4 regolaj^è assai costatile^ 
a meno che le Dee ii< 11 sii no rappresentate 
in atto- di allattare un, fanciullo. ci me Jai. 
de clic porge la poppa ad Api (^racr. rVe//^ 
Pietre utcìsedel Oubin. dt,2ittjsi.h , foa». 7 
rt. .70 Ma la favola dice clic questa 0ea 
aveva meno ti dito tifila bctca d* Oro lu 
vece del c»ieMoIo( Piutute. de lud. ed 
Oste. p. 363, L Òi ) , cerne vedeai ,ra|-* 
rcaei-ialo «-opra ui>a p'eh» inciva del ga- 
inetto di Stosch ( Dcicnz.deUé PteUe 
incìse , p 16 , ri. 03 ' 

,, il seno delle ligure dg donna non è 
mai di aoveich a gnipuzza. E 1’ abate Jia- 
nter Siitibia male ii>h turato elloicbè d»<;o 
che ord irai iart'Cnle sopra i mj niiiuciiti au* 
lichj rappirscutavasi ( eme et me uoo iloDi^a 
di giassiavrmo seno ( Mu. t. 5 , /7. ikO). 
Egli è d*uopo che que»to dotto abbia prc«a 
una Cerere moibina per unaCereie antica. 
Me:l< ligure delle divinili ri serio h* a<mpie 
una forma v rginalé , e gli aiUulti facevano 
croaiatcre la bellezza di quest* parte m una 
pi< m nenza • moderata- Per impedirò che 
a' ingrofa«a«e ativivlnai d'eua pietra d«iri. 
sola, di- Nasan , aHc riducer/nn in polvere 
e 1* appiiravano al prilo.ln alcune Hgtire 
di Venete più piccole d<l naturale , l« 
mauiiuelle vSODO ristrette, cJ iti guisa di 
eniittfna» letimnanii in punta: e sfUìbia 
che questa 1 riiia di seno fosse cousKletaia 
come la più bella. 

„ Nelle aniicbuli il seno delle Ninfe , 
cetile pure quello d» Ile Dee non é mai sor- 
montalo dal capHtzolo vivibile, almet o n< n 
è apf-tgente nelle figure di marnvu nuli* 
d* più )i< «aié- in quelle dipinte , poiché 
tale e la forma di questa parté nell* età 
drir innocenza. Sittf me vedesi iniiciamrn* 
ta aviliippitn il caprtzolo del seno uella 
pretesa Venere dipinta Jr grandezza natu- 
rale sopiB un quadro antico couaeivalo al 
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paliitso B^rher{fii ^ cot) paoMÌ eonclo^era h rìflotarc con ÌRpirito alcune lezioni che 

gli dipihgevana come «mni'pc contrarie, 


che qoeAU flgtira non reppreteoii no» fle« 
Frai nioderm piiióri eUiiai de' più celebri 
•ono ri^trovefoh «otto q>i«ito rapporto. |t 
li rruenichino fra gli aliti dtpiogeodi una 
•ofBti* nel^a caca C)at«g<iti a Roma ha 
r^ppreientata la Venta ebe ai avelie dalle 
braccia del Tempo , con cnioini'^ile aor- 
IDOotate da capezi)li d'unauate gróitctta 
che una dona'), la qmU aveiae allatuti 
parecchi figli . non h potrebbe avere nè 
più ampli, nè più iporgtnU. Ntaiun rAoder« 


imponeva loro ailenzio col seguente inouo 
che indica R anima viconosconie: egb è pH 
mìo òen^ che mi tratta in ifurttQ modo, 

W hoc nuno 

iMt iUi deòftar H a me gratin 

Egli fn il laoceaaore di Platone nella aeuO' 
U di lui. 

Filippo, re di M)ecd «iiia, per divenire 
fio pitt »re ha taputo meglio rappreaeotarc liranoo «fella Or Cia , c )m<oeiò ad «vaeroe 
Ja forma d* no jrnn virginale di Andrea ìlcor»a«ore, proJ gando le 4«ie fuonlisat- 
det Salto , tp!*cialmcnle io una tua figura me largizioni a coloro che «opra gli 
dipinta a meU' corpo , coronata d* ntio dietiogucvjuaf pei lalenii e pel ctediio, 
ghirUoia e l«oen(c dei fiori colla oitnO'. || 

^leiio qndro trov'iai a Hema otl gabinel- * Ufèinm 

to d^llo •cull'ire Cavaceooi. ,, P.>rtn$ i*tr il/ «tendo, et euhfuit atntiloi 

Seaovi; popoli deìU Gnllia Ottica che, Reges'ntafteriÌMt$, , 
oecondo le antiiihc divisioàr di FranciA , 

ubitavaoo qiiisi tutta la diocesi di Sena c Sénocrat^ ora ioacceaeibile ■ quello ge* 
quetia d' Ausscro. nere di aeduione non tolo , ma a T***®”r 

i. Ssv>ca4Tn, uno dei-^ut celebri filo- qoe altro. Nè gli ooori nè le lodi, benché 
Bofì dell* antichiù , discepolo di Platone, e ptr e» i f »aw un m?a»o moli» ieduccote, 
nativo di C.dcidónia.Slurhò la RlosiAia sotto e Filippo sapesse preparare itfl4tto vrleoo 
Platone in compagnia d* Aristotile. Pamgo- noe avevano potalo, •llontan-rlo dal 
Bando ArisCotilc eoo Sènocre/c , dicevasi*^ di dovere. Egli Tt deputato in ^cwsipig'^* 
loro ciocdiè AVuocrofe fteséo diceva (fi Teo- aUtfai altri Ateoiesi presso il re di Ma*®' 
pompo e di Eforo, che 1* uno {Senocr^ne) douia , che inf^rnasto dalla faiH4 , d**l me- 
aveva fiisogno di «perone , e V altro (Ari- rito di tale ambasciatore, nulla irasco-o 
atotlle) dì fréfto. Platone inoltre aggiungeva per «ffeetonaiselo, ms vegg'*odo ioiitili 
che voleul.» far camminare di fronte Ari- li i suoi sfolti, t’appigliò al 
etotilc e A'-nvcrafe sembrava vedere anca* trattarlo c »n>« lotnaico o piuttosto d 'U« • 


tare per lui un f«lio dispreizo. 
era escloso dalle couf-rrenze nelle 4*’'* * 
erani amninsi i euot «oltegbi di g** 
rotti d*i presenti* nonché dalle feste c , 
loro d*vi Pitippo.il nostro filosofo ooo •• 
lasciò cogliere a qoeslo nuovo sggu«iOf 
egli miitiò non avvrdetsi del caoibiame**'' 
lo nel fare di Filippo a ano riguardo ; P**" 
lui la sua condotta f i sempre la **,****/. 
ctclttio da lutto , s*mbravs eonteolo dito 
Aristotile fueempre superiore a 5fiOfrsi(e lo e di twUs (agoavasi , sostenendo so 


vnllo con un nsmo Ms che non punte 1* e- 
mnUtione ? AVaocrufe , awihio ssmprc nello 
studio il più penoso e soverjie ingrato, non 
et lasciò m il perdere di ccmtJgi*). Egli volle 
essei'e degno discepolo di Puloite, e lo fa 
io fatto : 

Lahftr omnia vineii 
Jmproèu$% 


per le cognizioni , pci 


(ami cJ i talenti 


la dignitè dalla repubblica « quella d< U 
ma AVùocratc lo superò nella fitosona pr;i- filosofia. Al ritorno dell* *mbasciaia, gh * ' 
fica, scopo cui deve teadere-la fUosoria spe- tri ambasciatori mdtantaruno i vaotsgA^ ^ 
ctiUtiva. la loro destrezza' aveva procurati **^*. .'** 

Egli avea il temperamento ottuso ed au- pubbliet, ed ebbero I* improdfozs d* »*• 
■mx» , e portato alla melanconia , per cui siinire la con lotta Hi tSeaocrare * di 


Platone , favorito delle firazic , l* esortava 
sovente a sncnficare a quelle, e non gli ri* 
sparmìava nè le lezioni nè i rimproveri so* 
pra qiic* difetti che iin giorno potevano m- 
ZMi'e una parte di dolcezza alle sue istrn- 
cioni , eJ una parie di virtù a* suoi elempj. 
S^Hoeralr mite e docile inverso ii suo mae* 
atro , solamente prendeva in * buona parte 
tutto ciò che. gli.. diceva Platoue, e se alcuni 
de* suoi comliscep )U , o prir uria’spintaami- 
rizia, o per motivi meno. puri cercavano 
irriurlo coutro quel filosofo , esortandolo 


di nv* 

Ifrio nella neceiNità di' (^r< la sas apol® 
gif. Secondo essi, qi«s«o filosofo «*• •** 
ioiiersmsQte inutile m qnests ambs*c»*^*. * 
egli non g'i svevs assistili nè i»*cond*li > 
orstuoa cosa , ed il popolo, n>al disp"*J^ 
dslls loro Isgninze, era di già sul P**" 
di eondsnnare SsnocnUc airamuJf"*** 
me un esttlvo citUdinu ed un 
di itssls f^do, qiaod'egli ruppe il •’**Pp”* 
espose q isnlo ers pvtivti sils corte d* 
lipps , e p*n ì«tr'tilo dell* condoli* 

SUOI colicghi di quello eh* eglioo és 


Di- 
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pcnuiMro , (ec6 U TÌla ioc^cota 

delle loro coropi^ceoM *Teifto Filippo, «e |i 
copti J| confusiooe in prcMoia della re- 
pubbhca. 

A<ei»»adro it Grande , figlio di Fjlfppo, 
Irnlò di giiad^g ure Stnocratt t crptUtie 
nuscinri nir^liu del padre. Atcuni emba- 
»ci«ioi i clr <‘gU. ivevp tp.rd li ad Alene . 
U'-alehe tirgusi^zione , TenbcfO ed’u^Ue .a 
oenovrote uua aoinma considerevole ds'de* 
i'*io, aorriae Ìl filatofo a tale propoita* e 
gt* iiiviiò per r itidomania ccoar *^«00. tj!i. 
aHibasctaiuri ai laiingjvau t à* avca 'iravaio 
il pr-uo della viriù di òenoc^tt, e ai 
lecjrou da lui pieni di spee«i»«|^ AV/iop^a/p 
iMibaiidi loro lo piu è le pju fi!oaa- 

fiche vivande, ed essi , .per eoaJoriè.a* 
ciò che ai credevano, lo àpjraote «uo piy 
dote, di Dulia gli parlarono -io quel giu/no: 
Oò ooautlaiUe bifog.java apiegacai , e nrl- 
la gìurtiaia dopo gli d'ihraud^rooo nalural- 
tuenie nelle maui di cht egli vciUva che 
mi rifuetteasera il d«oar> .che erano 
ioearicaii dr C'i o«egnarg|i /j credeva ri- 
•pose egli aenta •é’c /bporai , qnetta 
re terminato coita cerna di fjèri. E canit 
la toritma Jrugalitu di queilf^ vivande non 
VI ha provato che 'òmoùf-a(e non pu^ aver 
òisogno dt ctnuara^ Qiiiiidi vr'^gen4o(t 
afll Ui ed ii>ailisii * pel aup ritìuit^ , diive, 
loto; H N o ciediate eh* io abbia atoiiu- 
org-'glio di spr>zaare i presenti' di al .graA 
re , ai* quevia aomnsa chri per la aua enor- 
niità diverrebbe un inanità, ai jiduca ad 
no seiiiplrcé coniiaiargiiii dì «lima 4 ed io 
l'accetto con iiaprit.]^ e con (^icnnc-aceirta;» 

• di latto egli ne prese una Irgi^^iiaiiuia 
parie, unicamente pecche e«)(# veui^à^da 
Aleatandro , e come nn ^ rrni.’^gg'm^''’ eh.* egli 
amava inbulare all* eroe* del aeculo. * 

N in itcnigeii ip t^e conddUa alcuna 
distinta filoiofia , ma avvi mutia- mvdera- 
vione e convenienza. 6*icero/le , ebe riferj* 

ice questo paaso', sembla * darne la Ateìao 
g'iidizio. Clini posirrd^e ropureqt eutn eeit 
mnnerari juherì ; Qoo) ? Vói ui^txbVA , 

IVQIHT , COCIfOLà Ifoiv IKTeLt.BX|ST> MI PU- 
CUHI 4 UO» BCBKl CU'/I CrittlOrfS VI' 

diiiel t t^if^uUa mmai'act^ii 'qsper- 
nari regie iiSeraittatenà vtderUur.E f'a 
lerio mrnesìmo dice : Jm rex phiiiT^ophl 
a'uiciliam entere voluti , pfiilosophài 'regi 
tuam vendere notuii: 

Il dtiinierease di Senocrjite eia vieppiù 
commendevole io quanto che era acoompa* 
guato da II* estiema peverlb, la quale avreb- 
be pollilo servire d*ecciuraeutn ad nha 
condotta meno para • méoo ‘deircala Egli 
•i vide ridotto al punto di noo poter pa- 
gare la capiuiioae imposta sopia gli strs- 
nierr, ^ 

Diogene Laerzio rìrcrisce , iu proposito 
di Senocratr , un fatto rh** aemb^ » eneie^ 
Su|ipliin. al Diz. Mit 


10 ttriui r<ccoa|ii ntil' «tlii:o(o itur cilato 

l 9 circoal.ua*) nc ajruo dinei'.uli, 
Trailavm Jvlt. liicdrv-)- lojpoil. cL. «jn. - 
•to lituaoAj non C|« io cai;. di pagaie , r 
ijuiodi gli Alcnic» lo vcDdclicio, corno 
a.;biava , r Driucitiq Falcici) It. coiu|«>irr 
pW iiineUtilo III libello, ^ul/iu dul)<U ebo 
Il Aloaietr (muatacro ci d.araracotc' tio 
luwfo delio ripuiixlDne , ili SenoeraU , o 
quo^a dùbbio i .icgidoiTblc { c ò mindi- 
ni.no Melalo era la legg. - del pfea* ? 

D’ alirnddc q'ie|;iì «ietai A»uieai ateTaiiw 
Uatuiò 3 hc>.fc cou iriaggidf iigvio tli que.- 

• 10. 5 gli è «cip ebe Al'nc «cullava la pto- 
biib di-àSd/io«ta£c , o pbe.uu girrr^tio io coi ' 
cuntpane 11111111*1 ai- giodici* per fare 1*- 
^tmjórrìai*ce. m mi a 0 «r«. al .punto cl)*'egli 

• ppiuctKuatàai all'aUaio per rrndeio ■] 
g<uranienly , .iiul^ i giudici, ai alt.ioau « ' 
lino 'gir ^rfiuiaetp di giqièrc , dicbiaraoio' 
'ebeda.teiuplKr poior) di uo 'domo coiiir 5 e» 
■tìocijate inetto d' ***i Knvva liiugu di g*u» 
Ifolculn. L' poggia. i bollile., )ua I* axiuòo 
bdrtèg dwi; ;'la legge 'è per luiti.ed 1 giu- 
Ùirl OOO doec.aoa diepiuuio.ii alcoub.itgli’ 

• P'i.laolu qm.ila uirdetinia biegolarili 
c|ie friùuo.li piegio d'Il*. «miggtq. i: 

Tanto liepetlo dalla porle dagli Aleidor 

11 per la vtrià di SMotrufe non piorapuu* 

K> la faltilò. (iti «ulcuutu di Diogene iMt- 
gro.'L praccllb. e la.yicù pubblica .avevano, 
(liebialalo ^octàio il piu laggio deituoitO' 
li I e gli Ateirreii lo fecero perire. ' 

Alcuni diiinaiidaudo a ii'c/ioc>u^. I, m> 
glo^c .di uq Mlcnxio ebe fM>l<va p< iiiideraka 
ai-come -di -ditapprovaxlyHC./iduacdo ad,iloa 
còureriaaeuoe in cui la maldjceuxa. itvedo 

• vulu gran -parie, <glr iHppir: Saveiili vot. 
te mi luho pentito 4 ’ dvtr.potUtà, giem^ 
mai d' aver taciuto. Il- molto è belhjiarrpo 
tuo p.ip 000 è icmprai vcui . un''iilruxio 
diaappiovanlu piocaicia .tai,|j' n'rnricr e'f.», 

•e pm della maldicnxa uivdraemii, é'que. 
no è p-iic jiim orilo tocietì anche prr io 
pecaone d tcceie.. . . 

-i)euOcrulc ivevi ecccllcnli principi .'tol- 
1 * edua|xioho .dei foitcinlli --. 'a<ipra i rliocoriì 
*•881 e vlrluoii cb' cglr ■ vbleva .vi facrt'orrrv 
luto teiitire beo per tenrpo', atllurkb . que. * 
■le maltime a*imp-idroiitfeieio per covi dire 
delle luto orecchie • dell* eo ima lord fumo . 
d‘ ooa piaxxa incoia vacaiKe, e cui )t vutio 
non lardeiebbo id ocenparo le -la vi'lù 
uóo lo .preveniva. 

òttiocràle ndn xiooupicvva per veli lllrw 
aofi che quellbc qùiii oparooo tpoiiitneo. 
ogcòle e di bnoo g^ado ci.o che il p'ipnlo 
non (a ebe pel timore delle leggi , e del 
caiiigu,. , a 

Credei! che' dietro F iillgixiooa d' Alei- 
uodro, (leene un -trattalo luU’ arie d» 
tegnire ; egli uuo amava die il ritiio , 
panava la lua tiu ool pr*'piiO gibiuvlio 
121 
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• bto di r^do per vi« , mi qdÌMid«> 

fi r« gioventù diieotote doq 

»(»ienete «I duo imoatro, e-glbi^ór 
def« ruaiiggio di iivolutM eou contufioa''; 
fu detto che rtcouduttr «Ut firlù il lib«r, 
im«4 PoìciuOiie , veiittio elle iut tcuoU per 
IUÌit«e4'«rfo ed iytult«rlQ. 
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iiiccimièa uontòU. Me da qntoio tembre 
iietinfime uoo cóùifittlevt che U teologie 
d* Oftt^ro « ed la ciò uoo paotii dire cl>e 
•Vette il torto. 

^¥nofanf eri diteepolo d*AfcheI»o e 
crrdeti «1 t*mf>o di Socratf Ateva 

pa<tCchie idee ^loaoUche , le qu«li l»eurhè 


•. a# — Medico al t> mpo di Meiocir.' *E^U .eoroiiBiHifue •) giorno d* oggi , facev«'*o 
diV4^uel[-« inedieiii4>faiiiti^a e •uperilieiutay allora grande onore a colui che le posi- 


nogli «aiuleii , oegl* tocatile^ifui >«n«iré^ lì' 
crue pef fari aoHre , per fare odiare , per 
inoJuicè'i togoi , ec« lu quanto ai tedili* 
menù che p<cl«'nde|i lapiraie con 'tali ri* 
«elle , cwn«iei>« aUeiterai 'al precetto d* O* 
vidio: pet risate fintato , siate aniuétU. * 
.Co ooudiuleuo ifeuocratè fatta 

. alcune' acoperu tu uiediciqa , egli tv* va 
trovale ii* a leriaca., eil alodAe altre upli 
Co«tip*>eixiÒDu .Ci è limaita upa. piccole 
Opera cbo pólla iknome di Senùcrate ì U 
quale tr.«u» dei nutrifAeiUo degli aninuJt 
gtctpmtftii, * 

I. SaucFAVi, filuaofo gréto , che aenih(*a 
OQ^ aver ammcàtp altio Dio fuorcM'ìt 
'■lOiido oiaieitrle cui altribóiva uo* ioiellì- 
gepaa • egli .dice che Dio è Wi«i iosianza 
eterna a .di- figura ratondat» 

Fra quetti CnQri che potevano trovare 
una acuta io^diveiae citcoatante, e che 
•eifihravano aver releaÌDne alla dr«Hrtua io 
•eguito aurihnita g 3p<n'*aa^ egli arra per 
aluo parecchia i^e** multo più tane aulla 
divinili . che non aveàai groerataiènte‘aSuei 
tempi: l'idolatria td' il politeiatno' erann 
per lui oggeui di d««prirtso. ^gli è 


de«a..L<n credafa U lana , e per ci^niC* 
gurnea'^ivlti gli altri pianeti abitati , riguar* 
dav^ com? impoaeibili le piedii*ooi , e in 
on Jttnpo che te pied sioni e gli orMcii 
eraoo in tanta teneiaiione una tale idea 
diveulave inulto ardita ; egli giudicava che 
nel aigodu il bene torpacra il malvi locchè 
drmoatra uno egiriio ocvervaiòra ad un •* 
nima riconoaceoie. Sentane vittc quati 
ceptu aòoì a forte o* eo1>e io patte 1* ob- 
b-tg^ioue alla tua Oloinlia. 

a. — Capo d* un' aoibiiaciata che Filip* 
po , re di Mactdonra , inviava ai Cariagin*‘at 
eJ' al loro genéiaU ^nnibale dopo che 
q'ieati acòOfiwe i Kuniam \n lie grandi 
battaglie. Queeti ambacciatori qiacednni lu* 
rono prrai deiHoRiMii^ è condotti dtna*'^ 
al. prv4ore Volerlo Levin ** IgMuraviM anco»* 
per chi Fil-ppo ai dichi’acaaa**; Settrfonc 
appcótiUand't di tale ioccrirssa pirae il 
patuto di dire ebe Filippo, auo .•'g''^'^* > 
io tpediVa pretto i Horoani per olteorra 
la loro amicitia o tlrìngvre alleanaa eoo 
raal. n — 

Uò aiAore dice’ che ìt eaggiò a seconda 
dalle circqaunsr , grida? viva il rc, v^vé 


meato assurdo, diceva , <Ìi pretendere 'rhe la leggr.i ciùccbi piecivemente lece Seno 
gli Dei'hasoarui/ di quelle sia sostenere fané m quetta eccaaione. f.evioo torpiva® 
eh* essi muojano. Se essi sono Dei ^ ajai • p**r vedere che io rorsso alle diagraStc di 
Atwiao dovuto ehstrre sempre, é non pci- Roiua , e nell* def^xìime dagli alla»*' » 
serannó mai d* esistere. Trovando. al in re ai pOaaeoie.come Filipp i cercava 

d'o* 


Eguio ed aaèitUqdo ad una di quelle feite èlle*tise coi Romani , rete ogni aorta d o 
lugub^'i iq CUI gli Kgìtj fteavaa glandi^ nore agli amb*aciatori., e H munì di f*'^' 
lamaniasinni àul|a|>erditàdiqiialctroade’io* lìtfima te ria pai c< ndovli a Rf^oia Ca<o- 
fd ll-i inimagH/àri; Ae gli oggetti del mio facendo sf oa fuggirono e^ eodari nc 
vostro culto I, ditte loto , srmo Dei , non al oaiifpo d'Aonibile, con eoi cniicìuaert: 
dovete piangere , se eglino sorse prwnini il loro tretUIO Al loro rìtnrno ^ Annil'»'* 
ed animali; non dai>ete afirire ad essi inviò aloiini ^mhaaciaiori c*riaginrii con e**t 


sacrjfitjf Q'iatte propotitiooi troppo Ibrt' 

• molto più degli errori nei qnaJi avevf 
potuto cadefe , gU attirarono molte perao* 
cusmni^; ai. trovò cb'egit parlavi troppo 
l«heraco«iMv degli Dei , e per tele ragione 
fd baudito de Golof>oe / atre pcirie. Si ri- 
tirò tn Sicilia , uve dinaonve ora e Z*n* 
the-^ pieaentemante Metaìna , ora .• Cala 
Dia. KgU fu il fondatóre dalla aelta elea* 
fica; rhcaai.che un giorno mentre ti lagna. 
V* dalla fot p' vertè con Jerone , re di 
''Siracoia , e che gli diceva; Ìo non he 
nemmeno il meit<* di 'mantenere due ter- 
«>rfnr(, Jrtone gli riapoae*/ 7^ dovrai 
dunque rispritare Ometo ^ d -quale tuffo 
die sia morto , fa vivere atuoru pià dt 


riagin 

per ripoitare la ralineasìone eba Filippi 
doveva fate dal tra(i*in • ipa nOo diade 
loro lina acórll ÒMlanla pri atMCtnail' 
viaggio , e qtiiqdi caddero tulli aa«»ama 'p 
potere del Rnma<ti. Rtconoi.ciiiti i Cariali'* 
neti elle ^eafi ed «I jti\go*egin, e tiov*i* 
le lettere d* Ahnih*la par Fil'ppo cd un* 
copta di trattalo , furono mènd*tì * Rnni* 
e coai bene cucmdtti che nm poiarf-no 
frieeinana com^ gh *-rqh*iC'Morì d F'Iipp^* 
Con q(|«ilo -masso Roma è vantila a arn* 
prire che aver* un unovn n^^nitco, e con» 
|ampoiana*manla fu *v*atiìia in l‘‘n»r^ 
opporiono . par ptnidara le n''aa«**ri^ an»« 
tor« o^da tóvtanare e»r** 

SkvoFilo , oiutkco ih;ir aulicbitì, di cui 
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y»lrno Matsim* b* f»no menttoar , e gli tve*« prreethnirciW ntr driQioilati 'itar- 
<li>' rbhe la lingolaic foilima di vi<r«i4 curii pur tiUabilirii negli llati dj ido p>- 
cuuIomì anni arnxi cuaniCur mai n^ ma- dra , dei quali eia ilatu apogliato , prumei- 
laltia dnlori di anela alcuna. . tendo per aiflatlo MiY^ró ie più gcntiuin 

r. SBVuFokTK. L* antìcbità <ci offra pa- ricompaoaa lauto per lui che pelle ana ai', 
tacchi illuiiri peiaunaggi di quetlo Dome. maU’; ma quando i’ ebbe oitconin p~ a 
Il più celrbre è l' idoneo filoaofo , di cui perno più a maotenere la tua parola. Uu 
abbi «mo It opere « e ebe ftt allreiì dittio* .pe|:6do rd. ateto ^ìdìiIio , 


tiaaimo capitano. 

Seao/òntr era OftUo di Gtil(0| e oacq^ie 
«d Alcoe r anno 45o primr di G. C. va 
Mnfeo della faroigtia dt S^nt^nié lo pre- 
aetiiò , ancora giovioc » a OtOg il quale 
amnrevolmeiite lo arcòlee • e Ptoapitgò 
nrlla sua armala. Ivgli iroeayaai «Ila balla- 
gin di Conaata^ Ove péri iì giovioé Cirn , 
e Della quale ai difiinae moi^iimo. i$ìeD<^ 
Jorut deéCriéM queaia tpedi^ooe di Oro 
il giovane'. * 

Dopo la ballaglia dìCanataa ebbe laogo 
la celebre ritirala dei diecimila Gr*^ci, eou- 
aigliaia da Senofo nte ^ 9* <1* bii med^aimp 
preaiedrita , rianimaudO' con. eloqu-nti rvd 
iocoiaggiaoli diaeorai gli •pliili %hl>«ituti 
di qaegl* infelici , \ quali pnvi dfi idio e- o* 
dnllieri , irovandoai in uo liiogo più di ciò* 
qaecetilo leghe dtilanlr dalla Gr-o«a , eir^ 
cuodaii da groMiaaiiQi fKimt in metto a 
alraniere e neniicbe natuioi , aeox* guide , 
e aensa viveri ^ quii vedi«vai>n ellra riauria 
che 1« nio*te. Il leliore che ha ilivii> i pe* 
ricoli f le fatiche, 1 patmi'irti e g1i afTi^oi 
dair armata, divide [• gi j« dei Siidall ri 


_ giveo dr o«iionf , 
chiamalo Etaclide , ^be derubava il tuo ai- 
gnore • i a'odditi ‘ aiioi , fo tocaiglio ed uo 
tal» roancameetq di fedele ne preie artpie 
di te conaegaeose. Senofonte di rìtorpo 
dfflta ^pedfxronv di Feraia , ti portò pretto 
Seiun » domandargli l*adempimemo dalle 
tue premette. Duraate late confcienaa, che 
non «ra la più tranquitfa , giontero ambe- 
icUtori da Èacedemooe , anòanciando «Le 
la loro repobniica avtva dicbiarala la guerre' 
• Tittfeioe ed 4 Feroabaie , due Mlrapt 
del re di Feieiap e che Timbrontg il quale 
andava ad' atiumere il oomaòdo dell' ctrr- 
GÌlp Iteedemooe , fac^ve vaoteggiotiitime 
odeft» a Coloro cbe volevano airolarti «1 
aèrvrgio della repubblica. SenoJaHttt ai de- 
leiinmò dì<acceltare qu ette oflV rie per tà a 
per la tua piccula truppa » la quale eiaii 
allora ridona a voli teimila uomini circe ^ 
ritirò da SeirtO p dietro la ra*iliaaiiHie drgli 
aòibaieiatoti lacedemoni , una parie deità 
•omm4 che gh era 'dovuta , e aveudo iiicou* 
trato pri’tin Foitenja',V teifn^ue della ap-- 
ditione dei Grcg , ha gran signore pertiauo 
che rHornave nel tuo paetepCÓo la rnnglie» 

^ 


lo'cbò pervenuti*# t*«Vertu 4i vpavrnievoli . cr*i tigli e con iiccbeu4 oont.derab’li , Id 
deferti e di quati iinp-oelr abili gole^ «olir» iptigliò di lutto. € coti ti vide in ìitaie 

auu ■ É m .1 ..Il ^ . .. a a m ^ b .. L . ^ . L ^ ^ .. ma Ì J a uTt .... u a 


vornmilà dell' altiaaima m-iotagna chiarttùia 
TVcqrre, poterono scorgere» ben da l<Miia. 
no» il m«ie tu cui epuravano imbarcarti. 1 
primi che lo videro vi mivero a gridare ^oq 
tulio il iiaffpurto : mare , mare. Sennfoiìte 
cbe tiovavati alla relrnguardia » po%lo ono- 
rifico e periceh'vo in uni ritirala , credette 
da piiocipio che la vanguardia fiate «Uac. 
c»ia, ma beo pretto queiUi giìdo di /noce. eia. 
re, divenne generale a rtii<iu»a che i Vold ti 
montavano tulla cima della ruoutagtia, f^ho 
a tanto che la gì ja ti iparae vo tutta 1* ab 
mala, ed i toldati veitaìidp, lagrime di 
Contolaiione , ti abbr#eci«vaiió a rijp^tea* 
oo ; mare t more. S* inualtò un trofeo ini la 
fn^>nt«g04 , ma ciò non di me rio eranvi an- 
cora molti ditattrt e pdlle fatiche da va- 
porare piiroa d* imbarcarvi , il p ù di io* 
venie prodotte dalle divventinni che inaor- 
givano nell* armata. I Greci d-*] Felopoo- 
aeto vedevano mal voloniirri un Ateniete, 
Senofonte , afila lord tetti , pec cui quetta 
generate abbìtognòdi ln|ta la «urprodenxa 
prr contenerli nel dovere, e per rep^mere 
*d Un tempo gii vtraoieri ed i domeviiei 
ocmici. 

Senofonte legava un Iratiaio cOn ao 
F^iocipe di Tracia , delio Sculo, il qa«U 


d« rivarcire con uitira i tuoi aoldaCi dì tulle 
I» perdile cb* eisi ave«oo (at(e , *e di tulli 
I mali che avevano aolTerli* 

Senrfonte t da Efeto » daddove pérlì la 
arintu di Girò il giovane per hi aperlìvio- 
ne .di Pertìa , fico al tuo arrivo a Cunana, 
In'ìgo della battaglia con a » cinquecento- 
treoUcirrqae leghe ». • novaotalr'f giorni’di 
marcia , e (la quatto «leiao luogo delta hat- 
li^lta fino é Gdiora , tulle tpondu del P»o«o 
Ruttna o mar N*rò , teicenlovenCi leghe, 
e ceciov^Diidutf giufnite dì cammino. Sic- 
cliò .il tdtaie della tpediviooe , cOntpcriavi 
la Viiiraù dei «diecimila die o'c uha patip 
tmpori»6iiti,ima , rifalla a millecenioeiu* 
qaaoucinqoe léghe ^’e dueceotot^uìodicì 
giornate di marcia | coraprendeudovi I tpg- 
gìorvii , quindici mevi per la dorata totale 
della tpediaipoe. ^ 

Qoeita armala lacedemone, cui Senti/on^ 
te BggiuitK la tua per U guerra «contro i 
Perv« , c»ng>ò di’ generali pia di una volta, 
e firtalmente li trovò* tolto )a eoivdnUe 
di Agetilao nelle ptanure dì ^ Cnronea , 
in Beovia , ove vi diede , teepndo Senofhn^ 
te, la pio accinita di lotte le battaglie cito 
»n.ccetvero al tao tempo vi vi trovava Se^ 
ftofonte itlcuo cbe combatteva al fiaoco 
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di AgeviU'^i • gituta quanto 9gU 

fil ii*c« I IO occa»ioni| died« aaggn» 

piè di vfloie chd dì prudehii. Ag^*il «9 ebbe 
aeiopFe greodiaiime aCinia dì 6euq/ófftr. 
Tr ppo ^rarrdr per «««eroe gelo%o , «pppe 
in Ogni incontro tendergiì piena giu»tiZ4a. 
UidifaiDiilo ' ^agti tfori ' io »occur»(t 'ctellii 
■iM p»(rÌ4 , conira U ipialV datili uuila le 
ciltà di Trbe, d* Argo di Corinto , eo'le 
coitdui »cco ^na/ontc , ìl^quaie dopo Tarj 
a>vr(«uu«‘Qtr ùttfoaai infine có'suoi due fi* 
gli a Coiioto"^ ove p<M«ò il reato d<’ auoi 
g'orqi. Ka««ndoiì acceu la guerra fra j 
b4iìi e I L«ce;l*meui , gli ' ai ài- 

rfi ar«roo(^ per qucett uTivnii ; Senofonte, 
che U''*n erti più io lalato divenire ,mdndò 
i tìgli per aervire cunieaipncaoea- 

minie gii Ateniesi, »uoi coaipatriotti-, e ì 
LrceJriDon' , »obi amici. Grillo', uoo di 
Ciri, ai dialloae iu mvdo ahigolare , < alU 
biiUgUa di Maoiniei , e pi etcodeai . che e* 
gli aia «tato qiìi'lto che UrU m q»edà 
giornata » 'h.pafUionnda quel («cDOao gc'iie* 
rale , che, liruir <li . tale ferita , ma meri via* 
citare, I/O it-eio tiftllo'vi, prid^tu la vita, 
AlbMcbè St‘nj^ofii€ . MCevé 1> uoivzrv di-lta 
coaiui oiorteV«rava occupalo pnrgeiado »a> 
crilixj agli Dei*; ai ,lcvò (Ìi ca (>0 la cnr’.iia 
che portava lO qu*^l|a »• ('fMpiiÀ , ni* ii, lur#. 
a^ggicro aggiu igeiido che (ìuUli era i^iorto 
gl.iiìoaaiiieiiU cdi(* aime«.a.li# mana » dv 
««aerai battuto coti KpammOrnla , égli r4* 
Ili aa 1 j alia coroo/i e c<nùn«tò il, jacnlicto 
arroti versare nna aola lagrlrua^ e liicVnUó: 
Io cAe non r/irséo al 

monxio tìiV'n c/ie ui mort-^lc, 

denfifonlit cr«vi di vivere nell* età di 
aov<ti)l* anni , 3Go anni prima di G. C. 
‘•Egit, fu il proni che mfae in iasrillo » e 
cito. pH^bticd i dikCnrii di «^'ocrufe , ma tali 
qa^ti^gli aveva leiniti q jealo fìlovofo, leiirui 
nulla aggiungervi del proprio', coma fece 
iPfdIoitc-. ^ulp Gelilo nlenace elio P/olo. 
•Vie e SennfonU x «nòbi iuo famoat diacepoli 
d> iV^cr^/e , pfiivLvA io per r-^%9te i;t;lMÌ 
l’jmo deli* altro ,-ciò che agevolmente non 
ai pgw credere, ma ohe però non è privo 
di ver* ^toiglieini. ,, 

I LiCCdjetttuni avevano donato a Seno, 
fonte )\uv aiuaìi pre«o la c ttà a'E. 
iide / Della quale , m ùu lotervatlo di.pac^^ 
tn èn dtio itpdiòao , compòae quello opere 
chi# più .tUiHÌre- lo resero ^ di q'iellu aa U 
^è‘ gattà militari. Tali tono la CiropcHio^ 
beUi^tioao quadro ded',vdiic*tiui»e e tirile 
«irtù d'.fin ,^priucipe* B quella uoa vrut 
e^ortà • òpp.urc no. romaokii allegoriciV? Nel 
dpbhìo ^ai pvopiNide m'dlo pel romaico. 
tS.tHnrim dnl Roteane ùleo\ t della riti» 
«'«14 iti <itee0»tÌ9 i ' pi;eziOfu iquarcio aio* 
4vC'i , acrrtlo da ttn guerrieen e da un g<* 
mrate che poteva dite^ Et qvo'aoi pure 
mjgni fai. L« i^ldrì4 ebe comiit* 


eia al jmnto io etri eveva tefmioeio Tod* 
didr , e che cootieoe uno ap^du di circa 
queraruutto anni, dU rilptuo d'Alcibade 
nell* Attica , fino «Ha hetug’ia Hi Maoii« 
nea. Vi turuiD.encoia di Smojonte «1cm>iì 
traUfii parikl'Uii: f Elr^tn Ut di^enlao: 
r tipologia Ut ; Jeroot o tl Cì» 

ranno , .d’ai'ig* fra JcVoiie e Smionida, ed 
un ptedolo trattato Uri prodi tli dell’ Atti- 
ca. .Scri««e alrrcai aulì* tqmt«jt|oi»ei e «ulta 
«vim* L.' Ei*::onomieo f ed il fìanchettc dA 
filosofi anno pure due eccellenii opere di 
Settofonte. .Kgii pnbb icò la «toria del luO 
pcedècevs'-re Tucidide , e cume ai è detto 
hi fatto c< noacrrc Socrate, pubblicaudooe 
le nir'moribifi lenunae. 

u ^ n giovaee, molto meno celebre di 
Senofoììte T amico, nativo d' Efeao , ao* 
if eh Ef'esiati t r'’m*oso greco, io 
cii'qu^ lilifi « conitene gli «morr rf A- 
hiOi;0iU€ e Ut ArUia. Credrai che vtvraae 
pftiua dt Eliod ro verao ihpriocipui del qtiar* 
lo «cordo il «uo rom^nco reiih aconoiouto 
p^r m 'Ito tempo . e fiiialmrnie fu icop<rtu 
pV <»r> 1 b'O'tle lini di Fireute , e aumpalo 
e Londra in g>ec» ed in daiHiu. 

G<n> drgh »lÌl^cio|ì deil'itnpcialore Adria* 
oo , pntùva q>i «IQ fatane. i 

, divinità che preitedeva allavtt* 

chi.ja. 

, promontorio d'erta Tcitagita , 
n«;ila Magnf»ia, «II* rrfli.Ala del gr>ifo Pe* 
Ivagico, aec4>r\d«> Tclomro , di coolro al* 
risola di Si^lO. • 

^ In <[iuni«) alla citiÀ di Sepios^ contavaat 
fra quelle la ciii-rmiuc auiucilUronu la ciuà 

rii Uenctr^n . 

SteiHA^ cUù <U Cilìt.ia , che fa fresarla 
LVcrvrvie, nel t«iii>po eli* egli eoriiatidava in 
qac«.i pr*>\inria, Ve aU Do i5 , r*. \ 

S^p^tLLiRE. I diflÌTenti postuli <1^11* noti- 
(liilà lianiit^ praticali rliiieivnti 4 im per b 
flÌstTu/.ìc»ne dei Alcfitii gli l|aimo l»m- 

ciati , altri j'iì luomig trpptU^ti ^ taluni ora 
• Allei.,/! ora 'trpr* ‘Ufi sarundo le dlflerruitì 
epoche, C ftti'onri e/Jandio di rjuclli che 
(|ue»H| due usi .ad uu te^iq>o ^cvio pratica* 
roiio. 

Gli K^i*j tepp^ltw-’Uo \ morti , o gli 
ìmbal&JitU'*ivaao 11 fcieti'O lultora er^istcnte 
nella camera clic fa ccaJiX) alla gian pi* 
r^tiiK|e, attesta lUpriii'io uy>. Kssi ave\ano 
inóltre nitu legge, conscrv.lta da PLUooe, 
clic pi‘oìhi\a stppillttrXtn ivitntt ìu un luogo 
ove aveste pojuU> crescere un aUrcro. I re 
ed i gTiUidi di Melili, osscrva>ann scnipo* 
K;^midatc questa legge, Crii latto il terreno 
sopra il quale s«ìno innalzale le ptraiiiidi , 
c attuate le regie scqruhiin? della Tcliaide , 
uón c altro che una sterile mecLa. NaiTS 
Pi itnre y , che tu l’igitlo crativi tlue luoghi 
nei quali rolevasi essere seppelUto a prcle- 
rfioa di qiuliiDque altro , • qocati cratm 
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tirin.iiwc iH M^nfi , ove tr.o^vuì ;m- * L* iwo di $eppfth^f ì coq)i , olir 4U>pO 

ihc ogeigiomo le mummie ^ <e iiél cUnlurnì >S'ilU eva mrAu praticato di qurìiudi 
d* AbiiTo. rial li, cominciò «olio |^I* inipct .don ccistiaui 

i-cgj'c*i in St^imjhute che Ciro ^liiiò di fl regnar wdo. Miun bio ^ che viveva w^Uo 
tfpp’U^rf il sno cot*pn. Imagi, suoi sjuU. il fegiw) di Xeodv»»io il giovane (^HaiutuaL 
diti , non Imiciavano i corpi , uia li Usiifi* /. Vii. c.Ml ) dice esprebutucnle clic al 
vano divoiare dagli uccelli di. lapiiia. lili su'i tempi non u bruciavano più i corpi : 
altri PeiSi li vnrio ( JCeno/7/r. Cyro^. Lieti ureitdi CQrpotp drJunUonM u\us 

ìitio<hìt. l. c <))‘. nostro^ sfptulq nuHui sit.^ • 

Secondo alcmn>autorì 1 Greci non »rp- Al lenipo di Giulio Cesare ( pe 
peU»vtno mai alcun aiiorlo nei Ibixi templi SuUicn , /. VI ) i (hiIU iisavano lifUciare 
e nelle loro città ; ma qiiesto è iiu enxu*c. 1 pprpi . di maniera die non sì può aUiì« 
Nella Laconia ^ eiUiti il tempio d*AiaÌcleo '‘buiiv; che ai.- Frandii , luto vinciloii nei 
vetlc\a«ii U loralpi di Giacìolo, lidio d*A- . IH , IV e V. secolo, la» prodigiosa quaniitìs 
midelo, colloraCa sotto un^ status d' Apollo dVantidii Feretri clic LÙUugiorpo si disotter* 
( /'«fij. 3, < ' * fallo in Fpucia, ^ . 

Tali testimonianze ci provAno che 1 * il* ' * SepTKM s^rae, città nellastAiO dei Sabini, 
so dì hiiicìarc ì coi*pi non era generale c6liocala60|trauu.limco elevàlp-,. o dominante 
presy» i (ireci. Inoltre sappiamo che i ha- ’R^'tea Rpri la bella valli/ di IloM*ne. 
cerlcBioni srpprtUv**nq ì .l(Ht> morti/ Lictir> \ eth^ dal sùo nome die in questa' situa» 
go aveva ordinato clie lutti qoelU die ave- siane si. duveviARo Uvivare moltisaime acque, 
vano perduta la vita nei combauiinciitij fdi»» Saptem Pf Oiv ; sccmido ÒViiàune , 0ÌU9 
sero seppelliti- con rnmi -d* ulivo , e quelli d* iLilia, nel Piceno R'trynitno ne fa ''iuta 
chf' per valore vie iiAggioi^ieiite ù fossero cr>loni;^ Uimana^ c le -«là il' titolo di 0/>* 
<li.«tinti, venishcro involti in un dr.'ip^io rosso, ptdUm. , j ^ 
pioilH'tidu di cotloc.ov alcun* alita rosa presso «Srpicssis, jnmiel^^dei Banani , clrcT 
li loro cadaveie. Ad Alene, Solòue non se^otulo nella sua Mctiologia , 

aveva pciinesso di \tp\^l^t€ iinìt.vmentc .11 il valore , tialla lunda/kme *di liiima 

corpi che tre soli abiti. Gli KtinScIiì non Uno all*\nno ' 185 ,. dì (ette lire ili l'raocia. 
usav.viio ceilamcnto di biuriarc i corpi, e , nicfiiaUtrì , niambiarj, .-iu» 

le tombe di manuo rlpul.Me tl.ì £>. eirfcr , raiicati di coiii|>c?àre i «uHragi del | pjwdo, 
ij*ut , ec. iiou hiSciaiio alcun dubbio dié e presscv i quali 'si depo>^>lavA<^o le fimiiue 
essi non li srppf^isirra^ > eli dauai'o promesse a coloro che vendevano 

Un celebre lihdogo scrisse che i Ronuui *1 pr prio volo, 
nei primi secoli della Irtixicitlà i^pptijìi^aitxx cirg» 1. GU Arabi chianuvano capi 

i niorii invece di bruciarli j ma .che in se- delle loro» tribiw, che tl.vi tìreci vctiivano 
guito fu ordinato dietro un decreto, di* appellati lìl.vrcbi. (Jmi di qnes'tì o fì- 

ttrt.t $rt. X VHnt I che sì biiiciajisero,.pciTÌie birclii Ambi , ad esempio di .Siiione «bl^o 
i nemici disottenr.vv»no ì loro .cadaveri , c la scaltrezza di fare approvare ila Cmsso un 
gP insultavano. Tale opinióne è mucnlilA pi^'mo di giierrn contro i Patti , i} cui scopo 
d.il gran imiuero dì tombe che tuttora osi- era.U perdila di qut^lo genemlc, come di 
stono, nelle quali v diesi- die sonusl.iti <le- inilo sifcccsjicr. Gli aniichì nini Mino piinlo 
}K»sii dei v.uLivcfi , tanio* al tcnipo dell» re- d' accado sul vero nome di ([uesco fuilio 
pubblica , quanto sotto il regno degl* im- tatuo celebre nella stona romana ; htout 
penilori, • . • ' OossioXxy cWxAmvk Atzaruif Riulttrco Artum» 

I*4;li è certo che nei primi giorni di Poma ne#, Fiorò /V/at^rr# cd Appi/ifio, j 4 ènrns. 
si liiiiciavano , e si Sf'pptllivuun \ corpi , Comunque si dhiami , 1 * anmita lii tagliata 
che il sccopHo uso fu lù principio pit\, ire- a' pezzi. * • ^ 

quente del primo; ma che ìn seguito il .Sesia, vaio di terra collt) la cui fbima 
primo divenne più comune in forza della er.^ pmUoito littigs. ' 
mrKb sola inm già di alcuna'' Icgg^- PUuirr SesiCA. La poiiimoe della itrica^ indica- 
(Hut. /..Ili , e. 3 ) lo di<;e esprossamente, ta itr maniere .'incerta dagli aerinoti del- 
e quindi osserva elio parecchio famiglie e 1*^ tntich'là , la è aUlE più preciaaUieute da 
fra le altre la famiglia O^melia, lino AlU Tulomeo t fu* d m che genetalnirule egli 
dittatura di Siila, canservaronn P.uso dì eitmdeva 'molto io InngitndiMe 1 pacai che 
•»pptU t/e i corpi. Ad alenai (ìlologi, quel indica all* E^l , (a qual cova ir«s>^ in «rrn- 
passo di Plini^j ò sembi*ato oscuro, rua re tutti t geografi che hanno preccduiH D* 
divenisi chiafq ed cep.ressivo , quando AnvUU, che fia fatta una Memoria inieri;»- 
M aggiunga a quello del libro VII, c. I6 sanie «otto il irtolo di ArcrrcAe 
in cui egli dice che i corpi umani non si che ed rilonc/ie sulla Stfica degli ani:- 
fidavano se iton se quando avevano fatti cAt , cb*i broe.coosultare: 
t denti: A'on ftominem p/iut </utun genita Sifticsàflt. L^gga'si tn on iscrisiouà tic« 
denta cfemafi, coUs dal Muratcri ( 5 ). questa pa< 
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mtft , elle tìgnìfìca rafie di laToratr le marrìevano. cujne'o il piccolo 

•vu . fd uoa Uvoiaince occupa l4^ a ijutilo 4' *^^^^'** Glorie o^n'' £* mtotionv d'aU 
traeegliò. cu^'allia atniata eoa) numeruea co<ne eia 

&Raa4Tnio d'acqua. 1 Roi^abi chiami' quella dei Priar in l-'la circoiimaa pnielè 
«ano cast Ua \ urhutoj d' àcqua deaiiuaiì il i.oiale dr|<e pcisune che at^itt.iio Strst 


alla dikinbuSione dell* acqiii degli ««rqua* 
doili ; e castcUar^ns 1' ufficiale o 1* >»p«U 
I re d’^elu^aCo a tale d>»(* ihucione. 

SciireirTia capot. $ulU m di Tebi a 
Gl»«« uovaii uuteciiiio chiuao da'baUiatra' 
le di pirica t dello la Uslà tdt ssrpenU § 
perchè «Dlicamtoia dicev«ii che uo »e/peo* 
le aeeva quift il -luo sido ^ e che Tirana 
gli< a««Va tag'iata la leala coila i[óa •ce«iM| 
n«l momenio abe auio per UnciamgU 
coniru ( Póus. ia.Beat, c. ,19 ). 

ScersaAlTatili , ilecca di . legno ^ebe 1 
RoOMnì ailacc«faM> «ite dei lanital* 

lì per laddriaaarle. Cittrone' chiaeba fi 
gor«tamèi>te.acrperd)/rd gli ufHciaH d' noe 
Ouofle rocDAp* iocan^aù. di Maiahilice l'or* 
dine nella profincià ì eofua le alècebe rad* 
drittànn le g«nibe d*gb itrambi. 

I. 6oeei. Nome di due le Jr Hetèia il 

E rimo de’ l^uaii apccialmentc è il pii cele- 
re , e aeri* d^ui^ mrmMiabrIe .eaempio 
della fr'gdita deU^ gi'and'-iae aopra 

ì lettili c bon «opM la «iiiù. La f tluna.di 
Serse ct/iiiMic>b O'Ila preG repa^ebr oiieu* 
n<* IO «onfriinto di a«o> Ci^lr^flo Ariiibaaaee 
aHa,'kucc«»iionr drl irono. l)«tio loro padre| 
aveva e- mincteia, la gueiia CHiiiro ! Greci , 
ed i tuoi 'generai' erano aliti artiofiiii a 
M>iali>r>a da Milnad', Serse ti ciedeite in 
ohhiigo. di c> tiiinuare q»eMa gneira « di 
riparale la perdila di M^rainna.Lgli moh 
tb fui Irenn 1* aonu ^85 prinia d( G C. ' 
CurOiac'b d«l antlt m-iteie I' Ì!<giiÌo , che 
Cambile , figlio di Ci<0 , avfva roiiqiM)|>(o 
e cbc^quiodi retufo rotto il «dominio dei 
re di t^-rna ^ ai licnrdava di traito in^r«t* 
to delTanlKa tua indipeudenaa ^ e' lentaia 
di scuotere il gi<go« Sùpeibo deb felici 
aiiccetii oiieouti Cùrilro gli Lgitj , coìbin' 
CIO a fare i to«ii prepatM,iVi eo(ii(o'la Gre*, 
eia e per repdrrla pur facile e più felice ^ 
fece mi iratlato coi C«r>agiorai , adora la 
naiinne la più formidabile dell'Qccidedla. 

1 C^tagtoeai ti obliligm no di attaccare le 
naiioni greche tiabihte nella S'Cilia , q io 

S Uella parte dell* Italia, detta la -Magna 
itecia , nel meotrè ebe Serse piumbava 
eo’auoi Perii fnpra Ji (àrecia , propr*ameo. 
te delta, a luile tue itole. Amilcaie gè- 
nenie carlagtn'eae , fnrtub dn* armata di 
trecè'Mqmila Domini , curoppìto non tolo 
di . Aflf'eani , ma di SpagpaoH , di Galli 
d d’italiani, ed aerea dei -eaievlli io nu« 
mero piopQta>nii^.|l^a forge dei Perti era- 
no mollo più òomidèTabilf ; di méoìere 
che tutto l’vOccidebU da noa natre tono 
la coodolta d* Amflcar'e , e loll^'l’Ofienle 
dair altra aotb> quella «K Ssrse alloaleiao 


fuintava la B<>aima di cir>que milioni oue* 
rentottmatremila duerei>tn%et»ti , almeno 
•ecundo il r'ilcoh* di Etodoto , adottato 
da Socrate e da P(utaru> cbt* i critici ri- 
guardano come il più degno di ffde , poi* 
ch'egli eierea qel timpo della apediaiona 
di Set se f e perchè riactiaioiie cn' ei ri* 
p^ru aiccome poèta per oidiue degli aofi« 
aiooi folla tomba dei Greci ucciti alle Ter- 
mopili , dice eh* etti aveeano comballuto 
aooiro ire milioni d* uniniot. Ciò che avvi 
di piò didìede n cr'rhpfeiidere ti è come 
p tevaai trovare abbasianaa eiver« per no* 
triee una tanta armala , r tutte quella* per* 
aone iouiiii che ìre«^va aero. Ma Eroaoto 
l/>xlic IH parte la d.flirallà , diceod» (be 
Serse Aveva r.mtn^gari quatiro aooi per fare 
i ptrparativi t<eCea«*r) a questa guerra , • 
•pecialqirnt' eournetaodo i vatcelli da tra* 
apofto^ eh" aegmvauo aempre d* appretto 
l'aim^la di- terrà, • efie. tuceatamemeot# 
ripirovavtnti , 'maoieiiaodo tempre 1* abboo- 
daoaà nel caqipo. ^gli aveva • dato ordine 
che ti laghaMf il naonte A*.hot petrhè i 
vatcelli p<ile^•era pattare evitando il giro 
^ch'era neeetteno dVfaVe attorno a quella 
mODiàgna in no mare buriaici-ao e fecon- 
do di oaufeag ; La jofxa che fere scavarr a 
trafeiao del m/vnte Athi>t era ahhatlaost 
larga^ prr- paiaàifi di fronte due vatcelli e 
tre OfJidi dì remi, AurO'chè quert* impreta 
fosse saggia lA aè tceàta , il modo con coi 
quei principe in emi ai condnerva , non 
lo era qniameote , almenfr se è veroquan* 
to. il narra, che avvi molla ragione a dn* 
bittrio. Dlceti ch’i-gli acritae al monte 
^t}tot p^-r iulimargli >1 tuoi ordiot. „ fila* 
perbo Atboi ,0 dieeiTagli , io che porti la 
testa fino aPc^Io , non mare dì opporti 
a* mivi lavoratoli - con pirite e roccie che 
bon l'osaano ettcre' da loro tagliate , altri* 
memi il tpìaoeiò tuo ma/giado e ti preci* 
piteiò bel mare. 

' Leggeaf io Erodoto qn’ altra pataìa at- 
Iribuns a qiiètio- principe. Allorché Serse 
intrvpreae di coaùutre An ponte di battelli 
sull* Eilecpouto per -far passare le tue iiop* 
pe d* Atra io Europa, mi fiera bnrrsKà 
ruppe qqesiO ponte ; Srrse Craiporiaio di 
rabbia, per tale affrooto , n «degnato dell* 
intolensa del mare r feco -prima gettarvi 
entro , comp per metterlo io ferri , dna 
lunghe catene che il mare ebbe ancoia 
r roholeoia dfì inghiottire , quindi commdè 
dio git fottero dati trecento colpi di frutta 
per ritornarlo al proprio dovere , e doran* 
te bU operasiotre coti gli parlava; „ Perfido 
,, elemento, rleOTi il cvtiigo deU'oltrag- 
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ttl inolriv Uno rfe’iuni prìnrijiali 
renio dì nmtiiare »ul tru6ò che 
pnnerpe ninlc *crup*va.* 

malcontento dì Dario , suo figlio 
magginrr« o prexeiliUri rnntra di lui, ale- 
dnru ronline rniilele di ucciderlo a qnp- 
fcto ArtaNtno, il quale non poiemlosi |nrr_ 
suìifltiT che nn padre volere ftr perire suo 
lìnlio , e .pensando cKc (pirslo onlitie g|i ent 
stato dato nel ralur <1* un ^uuichetto, e in 
un mnnieutu in cqi il . re. non poBse<|ev 4 


»i ^ìo • h h*i o*a(o di f»re al io*» clgnote. 

derie sapti ben * passare- ròo maigtioK) 

eHf»vei’»o %def{li agi|«|Ì ^uo} flulii. 

iSV*e non era privo di sensibilità e di 
sensi uniani. K r>otn che essendo àrn«a|o 
alla sponila dell* ^Jlesponta ^e^li volle as'cr 
il piacere di contemplare ad un retante 
Apparato fonnidabile <Ii (ulte Iq sue forre 
(Il lerm e di maj*e^ e<pen.ah che di (antq 
migliaia d* uomini umili al suo^ (cospetto , 

ed obbedienti slln sua volontà IVa cento un mnmeuiu in cpi 

Anni e forse fra cinquanUi , 'non ne esiste- tutta U fila lagtone , non* si diede yran 
rebbe più alcuno. A questa rifletsrofie sulla pn^iurajdi eseguirlo. Artahnno avea troppo 
lire- e durata dell* iinnin , e sulla l>agi]ità b«te ragionato ; ma s* ingannò ; noU reco 
delle cose umane, egli ver*?»' lagi'lme pm- cJie aci rirdcre: via più liì'coJlrrA dd prin* 
«bitte pili da un core srniibile e da uno ripe col ritardo dell* esecuzione di uu or- 
spirito filosofico, dì quello sìa ds un* anima- dipe^^ iK Ym>d«i che vedendo se sleaso in 
coiTotia dal .dispotL«Hio. *Si ^aspoo contare pericolo si àflretto di pre,v«pì^ il des|Mìta 
come tanti suoi difeiH, (ulte lì? occasioni" ■— *-* ' »# . 

in cui le innnrueraliiJi sue fVuppe si riftmn- 
larono con dei pugni di- f»recl ; U fazione 
delle Temiopoli ove trecento '>^paV1anf' ar- 
restarono questa inunrpsa annata^ e pefi- 
rono sopra i corpi di pili mipliaja 'di Per- 
siani da loro immolati ; quella di Aneiniso, 
ove succnesero |mrcrr1ù decìsivi coniballi- 
meiitì , ma tutti favoréroli ai fìreci, t che 
scemarono mnllniianientr le- forre permiane j 
le lialtaglie di Salamina , di Platea , di Mi- 
cale, prandi ed iUiivtri riitnvie dei Ijreei, 
le quali inmioiialanwìo i nomi di Temisto- 
cle , d* Aristide , di- Pausania^ e rewjro re- 


irritap) . « col mezzo ^d* Un ^ eunuco, groiì 
ciamirellano del re, «e che aveva tiralo al 
suo partilo, s*i*trodaW’ nelbi «stanza di 
AVie mentre dormiva , e 1* uccise Ciò e»e- 
*• recb da Arlaserae, U minoro dei 
figli tli Aerse^ e lo persuase che Dano , 
impatienfc di regnare ave>à portata la sna^ 
turata f sacrìlrra mano contro .il re snò 
padfe. Ar6sersé avvampando di collera , 
corse c9n Artubano e rolle gtiahlte 
nell* apparfamentn di tìftrio., e 'slrotrb il 
fratello, credendo di vendicare il padn*. 
fslàSpe, secondo” figlio di Srrs^ cui pèr la 
morte dì Pnrìo spettava la corona, éirr al- 


lebri quelli di Lnotiebide c di,'XaiitÌppr», Jora nella Hatfrìana in qualità di governa- 
Avviliio in fine r uromcg'alo da tanrg U,re. Artabanb sollrcilb I* innalzamento ili 
•confitte, .Verse si diede •ad uria obbrobrio- Ariavcj’se mi^ Irono per aver in stiUf prime 
•a e precipitata fuga, non aTendn*colip al- un appoffcio emuro Islaspe. per- pbfcla Kvf- 
Iro fniltn dnll.v fUa fai-midabìle spedirione, zarvfli I* «no per I* altro. Tale'fii tf destino 
che quello d'*j?er saerbèggiàta è biucinla dP^V^rre. Egli mori Panno 473 prima di 
Atene, d'aver dati aU*j fiamme e deinniiti 0. C. 

tutti i templi delle. citta'prorbe dell’Asia, 2'^ IT. T'nÌcv> figlio che Artaserse Lon- 
cioerbè contribuì moltissimo ada^onfaharle gimanO s'eMw dalla rrgrna sint sposa; sur-* 
dalla sua oblmllenza. In- tanto sterminio cesse aj trono del pSufre, ma non vi si 
«on risparmio che il tpfnpio di Piana , in pianleqne che quarantàcinque gioroì. «Sog- 
Efeso. Imbeviilo della rrUgionc dei magi,, diano, mio dei diciassclte f^li rbe ArtA-^ 


adoratori del fuoco , e nemici dii4iiarati dei 
templi e dei sinntjaoòi'. egli nutrnà il prA 
aniente zelo per l<r ro*toro niperstb.ionr.; 
e s* ei non potà ihxldìsfarv la sua ambizio- 
ne , cercò almeno servìrg allo ^elo per la 
sua particolare Religione. Osiàne , capo dei 
magi e di tal setta, acrompa(m*'tv4 iVec.^’c ih 
questa malaugurata spediviorre cootro la 
Oreria, e 1* animava a distruggere latti I 
templi Pn altro motivo può ancóra aver» 
vrdo obi libalo , quello rioe di rifarsi col 
sarcbegj'io di que«(i tempii , -delle spesi* im- 
mense che gli. era valsa u srortiinaift Im- 
presa. Pisanimato da fanti ruttivi snerefai, 
cd istrutto dell* alluso delle conquiste e delle 
imprese militali, urlò in uno Moglio del 
lutto op)>oslo , e . ai aHiandonò iniieiainente 
ai piaceri. Un certo A rlal»auo . irr.-»i vciiq di 
zuiaciu, divenulo capitano delle gii.irdic di 


•(Tfg Aveia avuti dalle numerose .«iie coo- 
cnliine,.dÌ nimerto con EArnaria e rngU 
eunurbi rrali, lo uccise^ nella sua remerà, 
in cui Ar/ac erasi ritilato finito un bau- 
rhepo,’per rascondere agli orclii (ferii 
astanti lo stato di ebr(*Z7a a ' ebe erasi la» 
sciato irasp<Ytatt* dal vino. ori 1* anno 
424 prima di O. C. 

3 • — Principe .iTmeno c?»e risiedeva mdla 
ciiià di Arsaniosala : U quale alloMfuacdfi 
il redi Siria, Airtlocq IV sorrannnniin.ito 
r'pìfsae , come vuoisi da rtrtefirfi e «fil 
o Antioco ni il-fìrande, secoiidn 
la Wntmra dì hòtthèlefny ( fe/n XX f rt» f/e 
IVfeniorit fftil* ^ecf/irmi » iieUe /?-//e f.ri 
/rrcV motée contro di lui, con(rfc«iMà.«i 
froppo povero dì fórre per resiMeridi , alli' «» 
se e le rose sue- tulle alla macoaiiimità di 
quel monarca Nè le coiiceUe enmzc lai- 
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liroiioi imperocché Atuioco -Mette éontènt* del dono , che , giu^ lo «e^ Sauarr t 
a uueMo, clic Stru gli Kxiai»facc«ie il he piò di tonto piedi di UingheT*^ lutn- 
irirHiio del quale il pailre di lui auil..%ai;U tre che le <e*la. « *• 

dehiun-e, e legò seco nuovo teatMo di pace. preMO che perifentieelie piedi. .Wareeoon- 
Ollre di che il re Antioco ' die a Aerar la dimeno nell* fui ,df«ciiiioue dell Liitio 
propria sorèlla in iviiosa, «eblienc i suoi' dà gj piedi di liioghrz*» al cotpo e aS -i 
il sollecitassero a torre il regno a quel prin- ■ id pollici dMtexs» alla lesia, ed il 
cipe conlereodidd a Miiridate il quale era ci, «Mieura die q i.otnoq'ie il naso ert .| 
di nascila amieno e pìiwic d’ Antioco, . labbro superiore .sieiio siiti distiulti dagli 
.Seavto. Romano accusato da Tibei-io di Arabi , la ma i-iu conserva ancora molo 
corapliclli con Sciano CTaa. Auual. 6. bene . cantieri che cnotrad.livtiiigiiono i 
^ ^ U coiilirno delle or- edile e di ime 

' SeiijoiPLaMr’ajSesgoipi.ASisSsspciPLex. Ji|gh-.Ma siraordiMans , la tota è coperta 
Chiamavaiisi eoa. qucslo. nwne lutti nnei da no fappuedo ilr-tlo al di sopra dille 
spillati roniaiii, che in ricumbeiisa de’ loro ciglia i mi die si allarga nella alti e pirli 


servigi cic^vevano um( paga e niella ogni 
gionpi. - ; ' 

SsTia.t città d’Italia, nel -Lazio,, ahi tata 
dai Volici. 

1. SivgsAaen, gOiftjrnator<i.VlclU Macc.lO; 
nìa , suocero dell' iin|>ecat irè l*dii>pd. 

SsarcMVia ii'r,rsTiii. E nolo die-'Tihc- 
rin institu'i. là aocielù ilei sip;erdoli ap|ielUtl 
SOrèi/lej' oug'iit 'l-’t » in onore d’ Augiiiuó 
deiGcain, per offiiigli tiel sacriliri'pei leiitpli 


del li f.vcii,'e séiniielUtn in lolla la ma 
eitennane } il -coll'* 4 ' l>">0 roeiiialo che 
nulla rimane dell' antica »'•» forma, e si 
eeil'rnn nella rnpe molle Tene orirzonl-li 
di pietra pNt lenere , ciò che pt iduce uè 
drcico singolare, per di dietro. B--I1e sono, 
bé ichè cotoiitli , le prripSraiO'ii di quesls 
S/i'ige • ' c’"t''rni die tinjingono lut- 

tnrs lolilfi sono dis-goilb con grande pu- 
rità: l* espicssione della testa à dolca, già- 



quelli — - 

che questi delle province non cran'O' che 
sei; e che i plinti erano in maggior nu- 
mero , c piò distinti. Difatti a Roma . se. nc 
ccinUvano veiiticiiKpie, deP ^uli ventuno 
erano stati jiresi a soi-te fra i più _ cospicui 
cittadini , e eli altri quattro furono lo stes- 
so Tiberio , Di-uso , Germanico' c ('.landio, 
Nerone c parecchi successoli di lui occii- 
paruno in seguito questo posto; ma a mi 


rne ed ' animata. AUdrqnaedo ai esegui 
ili» tal m-iaomeiit I , I* arte della iniliura 
dòvéva essére senli dubbio ad i:ii alto 
giadó di ptif-sione , èpp'irr tutti sono siali 
«d proli par Is grande dimensione di que- 
slO m iiium-nirf , meotrechè rJovrebbe ca- 
ai oiac m-r»»*gl*a laprrf-tta sua esce iiione. 

Skràgi^ » «nim» i-atl" 

tùodo dr-Iìp cii«r-\ ipcortd» l« divi*ionp di 


Mira che alk)»»ai»ftT«si dal Mcolodi An:»«‘Uf> TerpA'i>d)'o (Po/hiCtf, Onomast. l. IV, c 9) 
rordiuc (lei atidaiva (• gaa.le proÌj«I>iiménie era la line Hi (]mr* 

•Ttilendo, ed io ogni lungo aimicalav.'isi. ito eiteado po*ta fra V onfnio « io 

i»SrmGB(^sutìe.med 9 glte,.()it*ìi>«T*j\ qtilógo. 


•nnholo di La fi fede aulle med<^tio 

di C«a(ulò e d* Un. EllU itidica N pru^ie^* 
Mp ed accompagna Apollo ed il Sole, cui 
fluita avvi di naicotto CoUf^avaai all*i»* 
gretto dei (eniplj per im^nrò la taolitJ 
dei miit'^rr ( Piut. in Isid ). < 

3 .^ ^el V.Tolnoie Hi q>iett' op«r« tt è 
dUcorso' a lungo delle Sfingi ,.nia un 
tiameòló ricoaueva iii proposito apparlene^t* 
te Alle egixiane anliclnlà , del quale ac/)cl* 
treaiente riuKÌrebba poo fat .dì preieolé 
parolti 


Skua , qdalofiqiie jorti di brvamU fer* 
iht-nt-tU cha nulla ba di fino Isid>yro (iS 
3)dice: Sterra ett omtiii paliOf qnce fxUa 
vinnfft inthriafji. poiett. 

SifciLà, AllKTchè q#^fli ebe inenllafano 
le foghe del papY^us , ue avevano firmato 
MO rotolo la lonuas'ano p come 
fitibilm'‘nt»f ni^’oianotcì illi d'Krcolano (Au* 
tlan. Adv. tndn'cg. c S^Vietto ì Lalioi I’ »• 
atf^matilo, per tuudarq quetti rotoli cbii- 
td«f)ti ticila- 

r. sSicÌLia' Quetta patte, eb* era la P‘® 


Di qiieata celebre Sfin^ colotaale -no- fertile- dì tutta Il«Ua in o^ni «'*aa necc^u- 
bilitMUio atana > di Hg'irata aoiichidi dèlV ria ai bitognr d«-U' uomo, àb'po ebe fu 
Egitto , racconta Sav»ry , eootitieie e^sa poiau dai C«rlagineai « che rtatò ai 
in ona amiinrala lesta di f.»nBniipa inoetti' rii , i quali la fecero -cotlniAre dagli *cbi»; 
fa tur un corpo di leone coricato e iteto fi, che ne Uforafanu le terre , • 
eoi proprio fènlre.Talé lètta per&>i «fijju- paacolivann le mandre, perdette oarlliti m® 
raia e guaaif massime nel nato , ed il cor- della uà* feconditi; dimodoché le lafT* 
pn n* > iiiter*m-nl»’ •ep(»el|ito nella sabbia torto g'i J rnni afpvauo >e»o il ceMo per 
4(1 uaica>n4nte ae gU s^acòpre la 'sommità' auo , non proJucevauo più che l'eolio od 
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(ìeci tolto Cicerone. Mollii^ime ciltà che 
criito lUile 0i)iidifttÌ4Dr , non pieieDt«f4oo 
(I ù te non «e 'Ielle rovioe nel •«■colo in coi 
V v>v« Strabonr. Metiaue , Tauromeoio, 

, .Sir-ic>i«;« , die aveva icentoiienin 
Il «li di cii Cuiif trenti , Na»§'» , fu- 

t> rio annictiiiile in C'>niei(ii-ozi dtlle man- 
canza abiUnlì. Il celebre canlune dei 

L oiilmi provò la il-iia torte. La coaia ot* 
tre ilcapu Pachino fìuo a quello di Ld bea, 
era deieiia , non vi ti vedevans più che 
h- vealigia d» Ctmarina , d' Agrigento e 
di Libbra. Nell* interno de) paese la n»ag' 

I Or pule delle antichi città nr>ti erano 
più thiiale ,o non 1* erano di'* da «Icom 
p**l >ri; Imera , G^U , (lalltpoli , Selinun- 
Ui , Kob'-a , •• parecchie altre , erano atto 
Jiilamenie abbandonate. 

a. — (^>\Ì (({figlie d Ila). tirnbnlo or 
divario ttella Sicilia inlle .medaglie è la 
unione di tre c->«cie colle Ivito gambe e 
eoi Ilio piedi. Sovente al puuio io cui 
q leste Ire rosele ti aiiiacoiio avvi copoca* 
ti fina t»rita. Q leito «imbolo è relativo ai 
\>A tuoi prom<.»Mtorj. Vrdf-ai *i(re«l topra 
pireccbie mfd^glit* di Sicilia 1« tr»t« di 
r-r^Tc , Coronata di epiche c«*lle tue figl>e 
che male a propotit ; , tono ttitepret»- per 
rosa. Spetta G«te quatta tritVé «tloroiaia di 
pfaci. 

SiGA , nume delPAbica nella Maiirita- 
nla Cetarienae , di cui Tolomeo fìssa l*im< 
b'iecaiiira fra quella del fiuiD.-' Atatal*) e la 
Città di Siga. 

StORr'M , città e porto dell* Aat« minore 
nella Tmade, a teitanta ttadi dnlU cilià 
di Khociaiim coiteggiendo la tpond* ed a*^ 
cento da T«‘nedo , tecondti il geogtafa di’ 
fiétim^no Strabone rifrritee eh»* al sno 
t rnpo qnetia città er« rovinata, Qae* di 
Mi'eto ne furono i fmdatori , ma poco 
dipo gli Atc’iii'-tl ne l> tcacciarOnr>, b> che 
t'-condo Erodoto { l.y t S )• cagio. 
lì’ d*iiiia lungh «tima guerra fra qurtii due 
popoli Fmalruente essendo «tstn tedio per 
aibiCro Heriandrn, figlìg t)i Ciptelo , quello 
P'^incipe 1 * aggiudicò agli Aletiieti , |* anno 
5^4 dell* Eia nnaira , i qu^*!! lacm- 

lervarono fino ai tempi d* Aletaendro. Sot- 
to i aiicceasnri di b*i Sifi^eum fu ' dtsiiulla 
dai popoli vicini. Suabone * Plìoio ne 
parlano come d*una città che più nnn sua* 
t sieTv da lungo tempo; Quondam AV/^e<ioi 
opptdum. ' 

Essa Jti rittabllita lotto gl* imp-ratori 
cristiani. 

SiciLi-O I teitamenti dei Romani erino* 
rhniti enei più aigilU • che ti applicivano 
dopo ch« «ransi forali quetli atti , e per 
entro il buco lì aveea fatto pasisre per 
Ire mite il lino che gl* involgeva. SifTilia 
manl'-ra di «tgilLrr i t'-slsiuentj h slat^ sta* 
Lilila ^*1 ••«si's sono rimp»ra! t'- Nerone. 
StippUni. »l l>~. HiK 


Questo Ilio pas^ò ivi tÌMiUMnis e orile 
Gelile, cve fii manleune lino «I Medio Evo, 
come h' pf<iV4m» Ir fo-nnìlr di J^Jaicoifo 
« d« Lindrmhfogio. N«lle paite rat- rime 
d i leslafueiHu si sciivevano i noioi di 
quelli che vi asrsn p'-tlì i lor-' sic^'llt, 
Ptrsao gli atii;rhi U ire gniei>'ne «k I >lpU- 
lo eia n<ccks«rt4, come lo srmSra d*^l' «t» 
ti pubh!*ci di Raviqo*. Ai Irhipi di / L.u- 
lo - di Ctcervtie nc noic»v*«i il amilo 
appi reto «r/pri il lino . p'iuiJ dt soiTperlo, 
cognosse , dice il piiiti - de’ au ci- 

tati ••utOii. L’ uso di nieit>*te il sìmUo\Or 
pia i. beni dei Jr'futiti , era piaitcslo <)ai , 
Kon>an>. Agiipp-na . madie di Nerone, fe* 
ce apporre i su i ii^itli sugli efr-lli d'una 
d-ma chtrnials Aceri<'djia, per appropriar* 
teli , 

I (xrrci ed i Romani tigsllavano pari- 
nieuti le bilere. Essi «ttom arano coti un 
filo le tavulrite intoiracate d' cera , 4c><t>n* 
le qarli »tas -4 Iff acriltura, ed iriiprini*vauo 
i loro tifili veli* cera eslerìot mente ap* 
plirata ;« questo filo. 

SjCfLLUM , a gi'lo , anello per ligillarè le 
lettele i h»» appelUvati nmUnt sis^uutni itti ^ 
O eì^illutoriu» Quest’era un* aoeltn guar- 
nito d*uu castone fatto tovente dell* «tr««a 
materia, a d'tina pietra preziosa, tnnsa. 
L* uso del $i^iUo non eia ancora coni», 
actulu al tempo della guerra di Tirja , ma 
allora si chiudevano le lettere con diBV- 
renli ondi. 

per tema che i sigilli f ssero contraf- 
falli, e si rompessero o cancellassero , ve. 
nivano copeiti con delle nmctiiglir o^dclle 
sq^iame di pesce. — , AfifLI.I. 

SiGiCBi ( SigyunGC ); p< p b che ahi- ^ 
lavano sulla sponda del Ponto Eutino, al 
ib là dell* Islro. 

SiLusoRB , personaggio distinto che f^re 
d'tno d* liti rtisgnifìco ahito a Dartn , figlio 
d* lit'-spe , quand’egli era aninm un smì- 
plìce p4(t>cnl«re. Questo prrnctpe d.vrmilo 
re lo col ò di benefi j. Strahooe , i/j, 
'‘SlUBaOlRi ; crrlliiM* d* lidia nel 

L-ZIU .1 dalle qusii S'^condo Tarilo, i*ìm- 
peralnr Claudio 'fece condurre dell* acqua 
a R raa , per fate «Ielle frntsiif ' 

SiM'C^^N Afusotno riferisce che questo 
istruoit-nlo aveva trvnlac-rque cord* , e 
preleudesf che Sioio n»* tjss» inventore, 
e gli. desse il propiio nome. 

SlMPLARiS. C)- si cliiamavasi il k> IdatO 
rom iio che aveva la semplice pags , a 
diRerensa del duplioarins che U liccviva 
d'>ppÌ4. 

.Sisirs C4MCSO. ..A questo propos'fn, dice 
wckflmanr$ ( fi(. dell' drt A IV , c. 

6 IO mi iirO'du che i Remsni chiama- 
v'irlo pei derlaioB^ il verrhio Galba , Si' 
mas ( Svel G dba , c 3 ) quantunque 
avest' il ‘Ito aquibno. L* nif>r>*,del Vu 
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•Crt CapUoIinn ( I. 3 ) riCfVto<1^ itiUn co 
IO o»« *ol* idea , e die® ebe Go/Ao •fkvi 
un Oéfc j iTtjiulmo , 1114 th« rta ni-IJo •!' 
ifiOpo stniut , nè solante u te aveva il nato 
affuiltno , ma anche tehtacciale • locebè è 
un« conlraddiiion* maniff»!*. I eorooieo- 
Ulnri di Suetonio non tolgono ule ditH« 
collÀ, ed lo credo che I* uoicnr di 

levarla ii» quello di vupp t*e che il voca- 
bolo ttmut quivi è impiegato per anlifravi, 
e quindi gli è d*i»opO intrudere il c*»o* 
Irario di ciò che aigntbea. Per ciò ì" Ru* 
m#ui volendo p'ure hi riditolo Galb» per 
la groava gobba che aveva auV oaao , lo 
chiamarono sirnut , caoioto. », 

Smerlo, OIkio che otHianaente » Labi- 
oetu di Bebiionia » cooc'iiae U pace^ Ira 
Aliate, re di Lniii , o Gaaaare , re di 
Medi* ,, io couaegurnxa d* itn ecUaii ao* 
lare, eh- anse il leriore neljejiappe di 
que»li due. priocipi , Tanoo 583 prinia di 
G. C. ( Èmdoto, 1 f c. 74 )- 

SiePOMiA , parola preia dal greco «rw?> 
con, e 9a#r» , voce ; aignifica , nella luu- 
aìca antica , quella unione di voce o di 
auono che fonua ao concerto. Kgb t noto 
che i Greci uou coooicevaoo l* aimtMiia 
nel acato che ooi pre*-nleniente inbuiaiiio 
e qnCtta parola. Quindi l* loro sitifonia 
Don formava degir accordi » rna etaa riful- 
tava J«l concoiio di parec-hie voci, o 
iatiuODenli luuoaiiti la medeaima pa*le. 
Ciò eteguivaii in due maniere , o tulio 
eoocerio all* iiniffOno , ed allori la stufo- 
nia appellavati pariicoUrmeole homopfw 
fiia^ éfàO^iéft o; 0 la meli delle parli era 
•ir ultav,a ; oppure alla duppia ottava del* 
r altra, lo che cbiemavsii anUphnnia , 
flfvTioaiei a. [»a provi tutto quello tro- 
vati nei problemi d’ Aristotile, 

SiiGOii-; cilli mollo cootiderabilc , in 
Alia , nella Meaopotaaiia , lulU aponda 
del fìame Migdooio ^ veiio il 36. grado • 
i5 iiHiiiiti di latitudine. 

SiMMADS ; lago deir Alia. Plinio 

che le aue acque aono amariuime per la 
quanliià d’aiieuzio che crescevi in que'dm- 
lotoi. 

SiviviMBVoir , il ter»o teiracordc , eoo- 
giunto col Kcondo , e diviio col qoarlO- 
Qjaodo era coogiunlo al quarto e diviiO 
col aveondo cbiain^vaii die%enf;menon, 

s ■vBMBNoe DIATOBOS !• terza cord# del 
ginnamenon m genere dialooico $ e 
me quetU era la aitili che li lecooda del 
letracorde diigiunto , «aia eri illreil ap* 
pellila iritó-diezengmenofi. 

Quaiie iieiae corda nei due alhri generi 
prendeva il nome -di quello io cui ere 
iuipi<*gafa , ma allora ewa doo ere confai! 
eoo li trite dtezc/i^ffienon. 


SnnniiDB, Miripo di Cilicia che nella 
g<ierr* del giovine Ciro contro Ailatriae , 
mandò uou de’ aooi figli ad* anuau del 

pnruo , «d uo altro in quella del lecondo, 
affine di acqunlaiai il favre di quei due 

pcioripi. A I 

SmetiioBB , poeta tragico d Atene , che 
fra le alile hagedie coiupoie quell" d‘ lo 
e di Utnao. Aten. 9, ,, t\ t 

SiBoTiuu ; «Ilià deirillma, urli» U»l- 
maz a , che fu ridotU in ccoere da Au- 
gufi u« 

SiRTCSi {rfnthesit), reilioitnlo u«.io 
d.i K'Jinini utile ceoe orJm.iie e d nie- 
«nelle. Alle u.ole di tenoionie ed . quelle 
dei<r ionie. «tori poil«««n 1« 
tiale l) dice cUe io no «olo 

ut.nio ee no Cioftiieiuo piieccliie. 

i*uo««i coDuhieinirere eho qiie.l» fo»*« 
uue lume* a fiori non fetinat. da «ciuii# 
«inlor», e coll, qu.le f.>»»e cote iodtceoie 
il comp.nre in publil co. 

SiBACi ; popoli che «hiiaeino “ 

Nòrd d.l munle C«uc«iO, andando d*lla 
parie della Meniide. 

Si«i ; foa.e p. ..fonde nelle q.iali i Traci 
e que’di G.pp.dnc.a i.ccliiu.let.oo le lo'° 
biade , aiuii. la oieniione ebe ne f. /'li- 
mo ( 18, 3o ). I Mnri con»M»ano q"»; 
n’uio, «d appellano malamorct quelli 
gran*] aoitcrrauei. . 

s.aiaaco; pian ticerdote della Siria, 
quello ch‘ era inc.ricato di a«eiificare per 
1. Irliciii di q.iell’ impero. Ejili aveva 
rinieudeiii. a celli giuocliì , come l' a- 
«laico , r «liurco , ec. 

SiaiirCA. Cliiam»v««i «iilicamenle sirnif^* 
d fli.il'. di F«iie. E.ao «ve.» in onnina 
«elle canne , e por conaogoe.ite «elle ioni. 
Polluce riferiice nel «uo Onornattii ni> 
che i (.«Ili , e ,1’ itolani dell’Oceano *i 
«ervivano oolliaaimo della ttrinffu. 

Trovanti «liro.l parecchie eirin^he che 
hanno più di arile canne. 

SiSAnataoH ; celebre cillù della Peraia a 
due gioroele da Dora , ed a ire miglia 
da Rabdion. 

Sieiuaoai; forlexia dtU'Aaia « nel p*e*' 
dafli Taauieai , labi. ricala io meno d una 
pianura, nel lungo chiaro. Io Cena. 

StSiHBTao ; rneca dell' Aria , nella Bat- 
Iriane. Narra Strabane che A|eaaaii‘bo 
impadron.ioai di qiiealo luogo vi iroro 
Rutaane , figli» d' Ornarle , e la apoaò. 

Sistema in musica , è qualunque iol.r- 
vallo conipoatu , che ai aopp-.iie ccroporlo 
d’ alivi inieivalli più piccoli; e q.ieali p". 
mi lolervalli, che «o..o gli elemenl. .lei 5i- 
slema, prcaro i Greci chiaro. v»n«i diastemi. 

Gli’enliclii dividevano i jiilenii io p'iii- 
cr.lari ed in genera i. CInaiiiav.n.) sislrma 
pactieulare qualunque coropoalo eliuenO di 
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dii** ìiitffnrallii come t* ottava , U quinta , 
In eJ anche !e lertM. 

1 uftemi generali , da ttik p ù comune- 
nuota detti fti«f;ranimi , erano formali dal 
coiicorao di tutti i tttitmi particolari , e 
quindi compiendevauO tutti i luoui impie- 
g-4ti nella melopea » dai quali reato n par- 
lare in quealu atncolo. 

Develi giudicare dei progreati dell* antico 
sistfina , da quelli d«gl'it|romen(i di niuai* 
ca deitioati all* eaecutiope ; poiché quegli 
jaiiumenti accnn)pag(ur«do xla voce , « auo- 
nandù tutto cib eli* ella cantava , doveano 
tteceaiarÌAmenle tendere tanti aironi diffe. 
reuii quanti ve n* erano nel sisttfftit. Ora 
le corde di questi primi islruoitnii ai auo- 
n«Tano leuM alcuna coaa; aravi dunque di 
ij>)po di Unte corde quanti erauo i tnooi 
Contenuti dal JirUoro, motivo per cui dal- 
r origine della manca ai è pomiu aopra il 
numero della corJe dell' iati iirnenio , de- 
terminare il numero dei tuoni del sistemm. 
Qualunque sistema pieno i (st»ci non 
fu quindi compost ) ci>e di quaitio corde , 
che formano l'accordo delta lira o, cilara. 
Secondo alcuni, qiieali quattro suoni for- 
mavano dei g'adi enugiiinti; secondo altri, 
essi non er«no diatnniri* ma If due ulti- 
me SQOnavaun l'ntlava, e i due sunni di 
Dieazo la dividevano io uni qu^ta da eia- 
aciina parie e in un Cono nel mi ciò | in 
questa maniera.- 

Ut — trite dÌHtengmaooo I 
Sol iichanov m*sno 
Fa ^ paihypate raeson » 

Ut — pariiypUft bjpaloo , 

Cib che Boezio chiama il tetracortio di 
Mtrrurio. 

SifTaito shtem'i non restò per lungo tem- 
po limitato a si pochi Suoni. Corel) » , fi- 
glio d* Ali , re di Lidia , vi t{;g<iinse una 
quinta corda; lagnide una sesia, Terpan- 
dro una felltraa , ad tmilacione «lei nume- 
rn dei pianali ; c fiuatmenie Licaone di 
Sanio Pollava. 

Q.i-atr» è quanto dice Benzìo ; ma P/i- 
ftto toalilica che Terpandro avendo aggiunte 
tr«- COI de alle quattro antiche, suunb la 
prima cilara a selle corde , che .Simnuide 
ne ag>(iunv- un* ottava , c TinitjteQ una 
nona. Nicomaco il Geraaeniese attribuisce 
i. «t' oUvva corda « Pii<*gora , la nona a 
di Pieiia, poscia una decima ad 
Istieo di Colf’fouia , ed un* uudfcinis a Ti- 
nioi-o di Milci'», ec. Feiectsio , io Piu* 
torco f » Lre *1 sistema uo piti tapido pro- 
pr-’ss'^ 7 egli dà <1 dici corde «II* crlar* di 
Ulelanippido ed altrettante » qiielU di Tu 
mote*» , « «irconve Ferecialo era contenipo- 
ranen di qu-aio musico, la r stili testi- 
mouieuxa è di grau pesu iis^iellu a un fatto 


eh* eglt^ aveva ^ per rosi dire, «otto gli 
occhi. 

Ma come ai potrebbe Miicorartì della 
verità dopo tanto contraddiEÌooi , aia fta 
gli autori , aia nella natura atesia dei fatti 
da' Imo riferiti? Per esempio Ìl tetracoido 
dì Mercurio dà evidenteiueoie 1* ottava o 
il diapason. Ora come è potuto fare elio 
dopo r agg unta di tre corde, ogni dia* 
giaroma ai iiovasse diminuito d* un grido , 
e ridotto ad no ìntorvallo di aetitmM? Egli 
è per tanfo cib che riferiace fa maggior 
parte degli antichi aeril|Ori , fra i quali A^i- 
eomoco , il quale dice che Pitagora tro- 
vando qualunque sistema composto anla- 
meute di due tetracordi congiunti , ebeToi- 
mavatio fra le loro ultime corde un inter- 
vallo distooaule ^ egli lo rende cooaonanle 
dividendo questi due letvacordì con l*inler- 
vallo d* uu touo , lo che produce I* oliava. 

Comunque egli aia, elPè coaa certa che 
il sistema dei Greci t'aumentò luseusibil- 
mrnte tanto nell* alto che .nel basso f che 
arrivò , e reslet\sione del 

disdiapaton , o della doppia t>lt«va.^ rsleo- 
sioue ri)* essi rh amavano sistrma perfretum, 
maximum , immutatum , il gr-*n s^iersts , 
il sistema perfelio , immutabile per ercel- 
lenta , a motivo che fra queste etCreuiiià , 
di CUI r intervallo furiusva una oonsonanat 
perfetta , si contenevano ttitle le cOnsonap- 
Et semplici, doppie, dirette ed iiivrcse^ 
tutti i, Sistemi particolari , e secondo essi i 
più gr/«ndi intervalli eba possano aver luogo 
oelU nii-Iodia. 

Q'iraio sistema era coroputlO di quaitso 
telriicordi, tre congiunti ed uno disgiunta, 
e d' un tono di più che fu unito al disotto 
di lituo per compiere la doppia ottava « 
donde la corda che la formava pirae il no- 
me di prrnlamhatiomene o at;^itvUa. Od 
non avrebbe dovuto produrre nel genere 
diatonico che quindici tuoni ^ )>ure ne a- 
veva sedici. Egli é che la drsgiunzione fa- 
cendòsi senlire tanto fra il aecoudo ed il 
terzo , quanto fra il terzo ed il quarto le- 
tracorde , succede nel primo caso che do|>o 
il suono la , il più scutn del secondo le- 
tracorde , t'^guiva ascendendo il suono si , 
che cominciava il leizn* oppure, net se- 
e*>nd<) caso, che lo aless" sunno fa c>niio- 
ciante egli medesìruo il teizo tet»aeorrle 
era iniroedial4menie seguito dal ir beino'; 
poiché ii grado di ciascun Irtrarcrle era 
tempre d’ un sfmiu>uo. Tale diffeietiza 
dunque prodiiceva nn sedrcesinào tono, a 
re ilivo del si naturale che si 'aveva 
da una paVte , e dall* altre il «i beqiol. 
Questi sedici toni veiiivattn ìijdieati d» di* 
ciotto nomi-, cioè a dire che l*ut «d il re 
erano 0 i due ultimi tuoni o « suoni di mezzo 
del terzo leiracOrde : scro«;Ho qii* *!Ì due rlif* 
fciculi cali dt ilik(^iui>zioi.t , dovami a cii- 
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ccVii»o ffi quelli «ttoui J<;i n mi che mstce- dtflereoti cali , ne i^gU'' cì»e queito no9 
vano l»ti dtvei&e citcosl«hxe. er« uu nuovo lUuno inlro-N liu m ul si~ 

Ma iiccome li «uooo foiulaairoi^U vatiN' twna da Guido, ma »«Ua<ilo un nui.vo 

VA aecouHo il mudo, ne arguiva p^r tgui' t»ume eh* ri dav^ a qui*ilo auono, iiducendo 
m d i ut l totale U04 d<lfcrreiiX-(. dal coll ad uno vtftsu grado c ò che facevano 

gr^tve ali' acut » tlie motiiplicava iiioltiiii* due pr*>ftu i G'’eci. 

Ili I i auutii. Puichtf a« 4 diverai modi ave- SiTacb ; gi«n città dell* Avia. Eiaa eia 
vano piiercb: «umii romurfi , evai ne ave* siinata prtfrvo a poco «d uim eguale di* 

v»iio altresì m Iti di pxlico ari, nd «leoni aiar.za d<«l Ti^ri e dall* Enfiate , 'l Nord* 

solAronile. C <aì ti I vulo gem.ie diat viico , Ove»! d Selrucia. 

. r di tutti i «uuiii anirnevsi uei SMiaaa nelt' Ionio CMVPNAI^N. Le 

quindici m</tii enumerati da Ahpio ^ à di aur me Gelrr ani*. nome a: uo in t.ro , in 
lié i>ti4«e c un torvo ^ e aucume U difCe- ^igmtn td in biootu , ì cui tipi ordinati 
r<nti di qxalunq'ie modo d»l ano vicino toim : Una Ina . . Teleafnrn . , (}ii tee* 
eia HMtcaui-iite d'un arto tono , covi gli è chio . . . Un altare ... La Fortuna ... 
eviiie.Jte che tulio qufito apatio graduato Una Prora. . . La Viltortain allo di aam. 
di vruii l MIO, covi pi duceva nei di«gr*imna minare . . . Uoi m^no armala d*uu co- 
ale . la quvftt'là di trentauove auooi alo. . . Uo lrtp< te . . PalUde. . .Uu* a* 
pialletti nella imi>i«.a antica. Che ae , de* qn« « ad alt vni*>g4ie . . .Ed un liona. 

ducetidi tutti i suoni tlu^lìc^tif li reali .S\tit-?<K (^hrm/n), appellalo anrlie Co* 
uellu ap*7Ìo d*u«a Sola ottava, la ai irò* /-/Aro , poieliè Ìl poema a lui alirihuìto, lu 
vera div-sr in du>tici auoni d-ff-ienù , co. aenporlo prcs.si> Otranto , città «Iella Cala- 
, me ueiU lu.iivica luoderua, c«ò che "è dtl- hria', nel nionnstem di san Nircola , dal 
1* ultiniv evident' «òivia l* ivjiriu u«? «Ielle dotto canlìnale Desisaiioiie, nnilainenle all«» 
l4vo!e poste >t« /ìjeiònuio in principio drile |y>e&ie dì Tnfì’tio’-n c*di ( fiuto. I erilict 
ftpere di Al'pio. SuLili oaa*.rva»ioiii vono non s* acciu'dano punto int«vrno all* epoca 
nec<a«arie p-r cuuoacvie I* eiioie d> ci-loro in cui visse. <tli uni locre«lc\ano antrrùire 
i quali ^dietro if lealimouianaa di alcuni a y irtiiho y e htnniio nell* limir fre- 
Bi’iderrii , anppfiii'gono eh»' U musica degli quenit ìinitaxioni ilei poela <li Smirne; alili 
auliclr fevac cumpo«i« di aoli a dici vuo<d. hi crvdoAh conttrmpoiantìo «rAiimislo. riti 
iiig»4idu ai. gen'»'i •■na ukmiicu e cioma- quale, secondo tfssi , fece un l»el- 

Itco , i letiac udi vi »i trovavano hro di- ' lissimo elogio, c imdti IJnalnienle , con- 
tisi , secondo altre prop iziooi; ma vicco* ghielturano eli* egli fiorisse nel (|uinto se- 
me essi c 'nCcnevaiio vernare egudmpoie culo, vitto il regno di benone, o d* .Ana- 
quiilro moni e tre lulcrvalli couveCulivt , stasio. Se vuoivi credere a /{• 
eo«uc* n*l gtiiere <li*tonico , covi questi suoni GJ ) non li «levi* dÌMÌnguere Q >i f - rL«l 
avèv 4 o«i (Èiasciino riti l*»ro g«^iiere lo vlcv-^o gr.'uimlatico CorinU> clic comjKise un opu- 
noiiie che ogni viiouo «I qu*le «d em cor. scolo s**»Ta i dialetti greci, e c!»e viveva 
l’itpondeva, prutava nel diatonico. Gli a» sotto gi* iiuwr.itorl. .Secomln un passo del 
«iiatori p'itratinu roov» lare le tavole di |><ieni:« «li Ottt/t ( /. \!I ^ , qui'sto scrìi- 
(tiili q<if»vli gviieti che Mr.iòouiù ha uniln |or«; avrebbe , nella suo gioventù , |vasc«»- 
all' opera d* /iristOit'eu^ i *u M«e se ne lr<^ Lit<? le tu.m«lre indie pianure di .Smtrnc ; 
veranno »ei , una pri griieic enarmonico, ma .ìleuni «Ioni non vi scorgono die uoa 

Ire p?| crouutiCo e due pel dÌ4iOMÌco , se* allegoria, c preUniilono trovar»! l.a prov.t 

condo le idiveTsa uioJilic*tioui di que«(i clic .avevTi a Smirneuna cclcbeirìma 

generi. scuola di gl. uum.iliai e dì filosofìa. Stvonth) 

Talé tiitrma durò presso a poco in que* Tnurirf il n«.mic di Oun.in , che leggesi 
sto ii«|o fìnu all* uioGcios’ secolo , i» <tii in fronte ai manoscritti , e dio fu preso 

G>ii lo d’ Arrtzo VI £-c« coniuJeieb It c n* }wl nome «leiranlore del poema , indlcb«> 

gianteiili N.| b. aso aggoinse iitM nu 'va rcldie suluirito il rapyidista ebe 1* ha mc- 
cotda ^ daini dell- hrpopr-osiomiMOoniene, collo, ed a cui vassi debitori «Iella cimser- 
e nell* allo «hi quoiio leu -*c«>f le cm dà il vazwme. Questo poema «lei «piale non si c 
oomB di tetracorde dei sopro acuti. Olire jkUuIo .sc«q>iii'e ìl tlmlo, couliene in quat- 
di Ciò , dicevi, ch'egli loveuiò il hetn 1 ne- lordici lil'ri il larconto «legU avvenìiiiuntt 
cessarlo per diftmgu*’re il #i , duudec.ina di'll’ Assedio «H Tioja , dopo la nnuie <U 
cords «r ttn letracor le c «giuoto ; cuè a Kllorc , ed una ciMilìpiiarlonc dell* llliade. 
dire che egli stabilì qu«‘Sta sigmfìc tior«e i diserbi trndntlori Imìuì 1* hanno così inti- 
drlle mns h che san Grrgorio., pnais di tubilo: l^aruhpr.mt'uo't . oh //o- 

Ini , sveva di già avsfguiaa all* mi* ti, ntfrn detrlif.fit , p*tvtetntisso % o l*»*stho- 
FnicUè éss*'ndo certo che i Greci avevvio rnerEa 11 ceb’brc ìjusnurif, ritrova in qne- 
di lungo tempo queste rnedevime cnngiun* sto poetna h» stile «1* ijmeroy eti a)l*aul(»re 
Itemi di letr«eurdi <; ^er c« pvegutnt»» dei dìi il n«mic dì Ho nfriisimus. I.a maggior 
«egni oùde e«piuuc:uc qualaiique gr.»do lu i>arte dei critici dei quali Lotciéto Crassa 
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li;i rAc'coUi t (ÌUcrsi g'rMJicj (^Istoria tht 
pxu tifaci') |)m'!ano' C4UI &oiumu elogio eli 
qui*»lu poeue. 1 . 11 giuilicio che ne tliederu 
c ìlupui non è Uifto Ìavo> 
mule. N Ma ) <licc il Tourlely qualuii<}iie 
ini(>ar/iale leUo.re «leve ronvenirc che nello 
kliie elei poeta awi della nobiltà , del foco, 
dell* etituMaMiKi e del genio ' che Ìq hiila 
r o{HT4 regna un gusto iioi^inio, un tocco 
vihialo , una espressione ed un Uiunocou* 
veniente airc|Hq)ea. h Rieonoscendu clic 
questo (Hietiia è int'erioie ali^lUade, il Tour 
Iti conghieltuia che i priiiii utidicì canti 
( s<mbratidugli gli altri di m ui > più tno- 
derna ) post»-) no essere attribuiti Ad (Jni'/o, 
ma iHMÒ soUoiiietle questa &UA aitaixluta 
congfiietlura all' esame deì d«»ui. 

8 ci.o.i64). La si:ena nella quale parva 
conveniente pone 1* allegoria del Socrmo 
rappresenta utia \aile circtiita ila 'Hi]>eibc 
luoitlagne .M>pracc«)VU he di nc\e. In quelbi 
un \eevliio, stanco tbir|Clà c dalb lunga 
c ddiittiie via, è cadimi jiev entro hi neve, 
e cou lievole voce tlinuiudà ajuto c coiilbrto. 
Una giovine donna accun'e alle grida di 
queir iiifelice , e con un piglio tutto pic> 
Ui.-t ollVc al deieliUo un làpinrc da risto- 
niilo, e da farlo atto a rieotMlursi sulle pio- 
prie* gtuocchia |k: 1 rainmino die gli sopra- 
T.'itwa ]>cr arrivali la lueUi del '^iio viaggio. 
(JuesUt donna rallìgitra :i(>puuto il «S'oteof «'•; 
ella è giovine , pi'KK'chc negli njnli che 
risguarihmo il fisico materiale è mestieri 
«il pioiilez^a e tii vigore , ed in quelli ehe 
vanno riferiti allo spirilo abbisogna calore 
€ for^a , aUt'ìImli tiiUi, sibcoiuo ciascbeihm 
Vide , che principalioente i>erlengc>no alla 
giovÌiie£A.i^ non p'Pi a quella Imiipo incerti 
che piuttosto cbiamereuntio a^iles('en^;i , e 
p<’ivio hi dii liiaramino una giovine tlunna, 
Li quale conoscente de* vari sLiii della vita 
Iloti si sgomenta a qualunque umbra, timida 
c.l iiTfsrdiita siccome una s<*iuplice v«rgi- 
ne)U. OUivdicIié noLinmio il ò 'Ccori * sotto 
Je 6|M>glie piuttosto d* una donna a signifi- 
care die la natuia a compenso, crciliaiuo , 
(i*aitce qualità all* mmio alU'ibuite, l[argi « 
quella un* anima via meglio oppuluna a 
cofjiiiiiiovcrsi , ed incbina |>cr istinto c per 
etlucariuoe alla pietà. 

6i è poi troHocalo il Socenno in sito 
sqiiril lìtio , aspro e descilo avv’egnacbè il 
vero meriuv di ipicsto sfavilla nelle cu ulraric 
vicissitudini della vita , ra]>pres«MUate iLi 
quella spaventosi! solitudine^ c vecchio com- 
pare queir esso che di cunhirlo abbisogna, 
sendodic iiìssun inganno di scusi , nesspna 
apparenza svegliar debile colili clic al soc- 
corso si prejiara*, nel qu;d atto è intero 
trionfo «li semplice misericordia. 

Ta»nlano sì veggono spuntar dalla neve 
alcuni |m1ì , quivi piantati a dimostrale la 
via, e vicino un cane di que*che lovreuo 


le Alpi socevure a'viandatui loro pnrtanilo 
actjua e viveri, e additando a quegli .smar- 
riti la vìa, 

f. SoFEio /«ogo , upo dei favoliti «li 
Messalina , ^ punito «la Claudio , seci»ndo 
leggevi negli Annali di Tacito ( L XJ , 
c.' ^6). 

2.. — Àppi ■ y Romano die mori uscendo 
dal bagno. PUn 7, c 31. 

SoFisri. Ateneo dice che alcune volte 
qui^sto 'nome imlicava dei musici., 

i. Soli; «Ìità dell* isola di <Ìipro, fab- 
bricata sui confini dì Claro , da una colo- 
nia di Ateniesi, U .quale anticamente appel- 
iavasi j^pejn. ' 

'J. — Città niarìttima di Cìlicìa , faliliri- 
cata dai («reci e Ro<HanÌ , In anale in se- 
guito fii delta Pnnipi'jiqMili da Fuiupeo che 
vi stabili una colonia di pirati. 

SoLiciA f piprolo liorgo al Snd-Kst di 
Corinto , «lei quale fa menzione TuciJìtir 
ciuto da Sl'f>ìUi di Risan/Jo. 

.SoLiTLoisR Dìeesi dì «piclla malinconia 
>cbe non vi pasce di fnm bi i ideo, ma rit*srepU- 
ciifei e wi-ena, come 1111 bel cielo di primaveiu 
rallegralo da] liciielico raggio del «ole. I/al- 
legoria pertanto «li questa voloiilà «leM* a- 
nimo |ier iqiern ilella quale nonio «i diparte 
dalla consuetudine «felle gcnlì e si rii re.a e 
viw*si di Sf'l f tthw giova • |■app^rs^•nta|•!a 
collocando una ghivino «li matura verginiù 
nel ie<*csso di rlinoui campagna , fier una 
parte circondata' «hi 'Ikisì Iiì , per altra «la 
iiKiiili , e da acquo che lontananienle si 
spandono. (à»sloi è v<*slit.a di candi<iis*-inio 
velo , ma schìetlaniente pei' modo rln; piilt- 
tosto si accosti all.a m*gtigensa , la «)nalc 
via meglio traspare d.iHa scìolie/ra de* on- 
|H*ili che si dilToiidono sul collo di lei che 
seduta sulla crescente vemira è lull.a int«*sa 
a discorrere un libro , le cnl «hiltrinir le 
pigliano cosi hi iiieiile, eli* t;lU punto non 
8* avvede del solit.ario passero die léf «ì ri- 
p»si> Mil'a destra' mano , e verso lei si 
volta (|uavi in attodi maravigliare alla sn.v stu- 
pemLi immobilità. L’ aere dintorno è. wrr- 
iio, e posseduti «hi oppirtuno silenzio, solo 
un fiato di seffiro fa dormire .appena le vi- 
cine froiidi tanto clie una lepre die quivi 
«li presso riposa ìnnaba paurosamente le 
orecchie in atto d* intendere se cresci In 
strepito per rifuggirsene altrove. 

Le quali cose futtc acconamcnte furono 
messe innanzi a significare 'a S 
nr , iniperciocdic , p«»r qnelfn vergine di 
età non ti*oppa fanciulla vunUi flinntai*«i 
1.1 6diÌcllez7.a dell'animo nere^sarla .i fniì- 
re della $• hludinr y ma sìbbinie maturata 
dall’ osservazione la quale si esorcita per il 
decorso «legli anni. Qi^el bianco v rstÌru«*nto 
avvisa che non disamore d‘ alcuno U «lislo- 
clie dalla comunanza «legli nomini , ma sib- 
bcu un sciuplice desiderili dì lascliUr qu«Ue 
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COSO ridile nuali i hi^o^ni HelU •ocif*Li la 
«ÌÌH(;M’tlicrol>lxmo ;*c la neclrgntia tleU’al>- 
qiH'Ila piena lil>eiL\ di cui !«)^ 
latito si gode alla caOipagiia fuori dai riguardi 
clif 6Ì ricliieggono dalle cillà. Il lil»ro ^K>t 
intorno A che con sì forte amore s’nlfalica 
cliiiio:>tra nl.T qu;dunqiie «Lassi riliitilo l.a 
necessità degli si udj principatmenle di quelli 
(fella sapiciiu , i (piali a mano a mano 
così gnglìardaineiitc acquislano U si|(noria 
dello spirilo, (die è somma ditfìcoltà di> 
sgiuiigeme da essi. All* ultimo il passero 
solilario dichiai'a a|Spuato solimdltiC, qual- 
mente Tuole la propda itjitilra di quello 
augello, siccome pure il Icore, nel q^Ic 
solevano gli Egir-j rapprcscnlarc il simnolo 
deir uomo in soliuidioe ; avvegnaché anche 
nel |»rop9l0 covile sogliono questi animali 
viversi quasi sèmpre soli e da que* della 
propria specie separati, S’arroge il luogo 
rimoto in cui rifuggiOssi la giovine mpprc* 
sentante la SoUtudtne y che oppone al com- 
iiieixio dell* tmiversale la hairiera dì Imschì, 
ihontt (giacque, e con (picsto apjvdesa di- 
mandarsi per finire (li tpiclU una saliU 
sepatarione dagli oggetli tulli che varrehbo- 
no in alcun mi.Hio a diiauiiMrL'i. 

SoLLSciTuniSK 1/ allegoria della SoliC‘ 
eitudiue si l*apprc^<enla |*er mew.o di giovine 
fanraiIU con ale agli oin<*ri , non che ai 

! )ietli. Il cosici vestire c sottile e leggero j 
c braccia e le gambir igniiile , ella tiene 
iiir- arco in pronto per iscoocanie la freccia, 
c vicint> le si vede un g Ho, d* alu*a parte 
un orologio. 

i «ru? poi raflìgur.ire la SMlecUndt nenelh» 
aspetto di giovim' famdulli, conciossiacchè 
quella è piiiicipale attrjluUo della giovinez- 
za, la ((uale per propria condizione c viap- 
piii .atta a nipproentarla , (ul è fanciitlki a 
diuiuiitiarc che (jgni (pialiimpic iiiqHMhiuenlo 
di turo si opponi! alla S 'U>‘f ii'idìue. Le 
ale a* piedi ed alle spalh? dinotano per loro 
cin'alleró v-locila cd ■anlleamente |K!rriò si 
atlrilmirono ad Iride agli omeri, sicc^Miie 
niessaggiera di Giummt! , c a* pierli a Mer- 
curio araldo di (j-iove. Il vestire dt essa 
blMviuila c dipinto iti rossi» , colore che 
riconLa il fuix*(» del (juale è singolare na- 
tura la pn!s|t!7.za ; e T arco tt»^» c lo strale 
aplKircr^'liiati» per s,ieU.ire è L> continua in- 
tensione della mente che dn i/.z;i i j»cnsieri 
all’opera emm* al line di quelU. Si è |>oi 
colWalo nella scena un gallo perchè U più 
si)llc('ito fra lutti gli animali, e che gimn- 
mai non si distacca (Ld consueto suo di 
c.mlan* a uiczz;motu *5 cd un ói*ologio aliresì 
che é per signiheare il l<!nipo , <Icl 

(piale iiissmu» cosa è più veloce cd assidua. 
Il sole iìiulnienli? che* sull* indietro spunta., 
» hc , secondo vuole immuiahile legge , sciu- 
pa .mai s* incaniiuina sollccitanumte alU 
meta al suo viaggio preiìtfa. 


S ’LOU \ capo 3e!!’ Africa , sopia 1* Oceano 
Allaiili(!o, che il periplo d’ Animile colloca 
a -tre giornate al mèzzi»gii»rno del prouioit- 
torlo nernirnm. 

Souiaa; città degli Allohroghi, Tito ÌÀ^ 
vtn riferisce che questi po|»oli si rihelUm- 
im, c che furono soggiogati da (è Pontino. 

1. .Solstizio d* «state. P(k:o oltre La 

metà dell* infuocalo giugno appunto nel 
maggior vigoiv dtdU state accade il Soliti 
z»o che (la qiic^i piglia it suo nome. A 
voler quindi rappresentare sdTatto punto 
o piUUnsto comprensivamente la slasione 
'neoa quale Cwì Solstizio rallunga il piu 
che nalarahnentc sì possa il oiorno , ahhia- 
mo prescelte le forme di un giovine nel 
caldo dell'età, il (piale coi*onato i rossi 
capegli di matm'e spìclic è in alto di tra- 
scorrere le campagne amiato amlie le mani 
di due ardenti Fuor di proposito lor- 

ncrehbe il dimostrare U convenienza di 
questi Attributi, perocché chi non conosce 
nel fuoco degli occhi di quel giovine , nelle 
liacrolc eh* ei sostiene , infine nelle spiclic 
il fervido tem|K> nel (piale l*t!slivo Soliti* 
zio inlUtiiTiia lutto le tisiclie rose ? A via 
meglio cliinriro poi uu tale concetto ne par- 
ve otliino dipingere nel circostante paesag- 
gio gli eiretli che veggoiisi d* ordinario par- 
toriti dal luoco che in Lilc stagione investe 
la tetra per (piesto ponemmo una pìcciola 
pianta che arde, un fiume che scopre le 
nude arene del secco fondo , ec. • — 

2. d'iavesii.v. Sijtto un cielo nululo- 
so, respirando un acre grave di nebbie, 
stassi rannicchiato nu vecchio tutto ravvrdto 
in gn»4s«i panno Le costui hraccia incr»»- 
cicchiate sul p<Ttro nascondono le mani sotto 
le ancelle , ó ^ul davanti splende un largo 
fuoco a riscaldare le intirizzite mcnibra ded 
vecchio. Le montagne , (?lie a pena veg* 
gonsi in lontananza, sono- tutte coperte di 
neve siccome il suolo cìmsianle ; ed un 
tronco d* alliero vizzo e nudo d’ogrii verde 
accusa la rìgida sl.igìonc del verno , mentre 
clic la mitte,. ciie già si Approssim.'i , an- 
nunzia l’impèrio eh* ella tiene sul giorno 
che appena osa comparire. Appiè del vec- 
chio sLissì un capro a di(v»lare il col.*sie 
segno per cui il sole viaggia lungo il gelato 
dicembre, oltre la metà dtd qu.-ile accade 
apj*imto il Solstizio il' Invtrno. 

Abhiamu poi ratlìgurafi l* Allegoria del 
Solstizio del lOfr-io sotto l’ aspetto d* un 
vccehio y conciossiaccliè la veccliiczza è in- 
fatti queil'uUinia età della vita die meglio 
al verno si paragona , c nella qti.de le fi- 
siche cd iifU'iteUu.-ili (pialiù dell’ uomo ]>er 
lo più s* addornumtano a quella foggi.a che 
famm le nntiirali cose a causa delLi (orpi- 
Je/.za del verno. 

SosetiA. Allorché in una famiglia cnmvi 
due iordU soluuto, i Hum.nii le di»iiu- 
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fnioaiio coi lU pnmot^nil:i , e 

(Il in.'i cnmvetu: puitcdiie, 

le chÌim)<iv;mo inima^ stcwulut ta èia, 
tfu- tt<i f ec. ' 

(/<*); ìmiIc MtuAle «lulki custn 
occideut.-Ue della itran-llreinj{na. 

dalle ricerche (U OiiiilHleu clic 
le isole Soriirif-he »»mo l«* Sith>>w o (>»s- 
»iU‘ridi dep;Ii antieiii ) iicmu* clic fu dato ad 
esse a cagione delle, loro l icclie miniere di 
Magno, conosciute dai tVniri, dai 'J'arle' 
Mani , dai Oirtagiiie&i , dai iloniaui c dai 
M.ii-siglii.'si. 

(>1‘ ini]>crntoi*i romani MderArtri spedirai i 
ridi-evoli di «{iiaiche delitto , per Uvulare 
nelle iiiirdeTe. 

.SoBofTR ; hovo del Peloponneso, in Ar- 
cadia , all* est di Ì*sof>hts. 

Sor. RFS. Secondo , fra le ipiat- 

tro cillàd’Anlioclira prep«o Dafne, di aScIcu- 
cia nella Pieria, di Apatne c di Laodicea , 
regnava tinta amicizia e tanta coiicuitlia 
elle furono diMin^e col nome di A'ozozei. 

SoRTiLtr.t'S. L’ hnpiegp del $t<rhti 
era un impiego sacro , (*ìii ioconilieva lo 
ohhligo di gettare le soni , ed eia uccuj^to 
(U uomini e da doiuie scelti dal (ontelicc , 
clic si chiamavano srriuint , •» sorti-^rtce. 
Qnelli peri» che gettavano le sorti mm po- 
tevano liicCogUei le , c a quest' oggetto si 
servivano d* un fanciiiUo. 

So-'io j personaggio consolare, al quale 
Piniarco dedicò le Vite degli tioiiiini illu- 
stri. 

SoTRRoPOti. 7.nftiira riferisce che questa 
era una citt.i in cui trovavausi -dei kigiii 
d'acqua calda, nei quali fu avvelenalo lo' 
imncr.Uure Costantino il Grande. OrU'ho 
è <r opinione che questa fosse una città 
dell’Asia minore', nei tliulorni di Nicoiue- 
dia. 

Spada ; nome d* un TifUggio delU Per- 
sia , 111 CHI seconda Stefuno di Bisausio , 
furono Dui i ptinji emniclii. 

Spaasio. Nri teatri di Roma nravasì spar- 
gere sopra gli spelt4( .ri un* rugiada d' ac« 
qua e di xalTriano , la quale ere indicate 
colle pai. In sffarsin. 

SpecLARinatM coLLCcirM.tn un* ncrìeio- 
ne raccuiia de Grutero ( Sviq ) si leggono 
qiieeCe parole ^ |e quali pit.bahifroente in. 
dicano gli artefìci che f*rer*oo gli tp-'Cclii 
servendosi della parala speda io luogo di 
specula. 

Spcctabilis • quest* era un titolo di di* 
gm’à «olio gl' loiperutori roniA«d , srnnO. 
aciuto al tempo della repiihbliea : qu* Ili 
che n* crBiio decitr«ti, «eni^ano fOvlì fra 
gl’ ed i chiariSiimi S flalto titolo 

c<(iiittc<ò amo Ci>staniino il goiule ^ e 
cot.feiiva il privilegio dì poter seguire dal 
procnralQre qualunque aaÌone''CÌvtlir o ctj. 
minale. 


) SPL. 

Sp:cillo , favoiito 'di Nefouc che ilcu-ò 
(li wft*(V9)narp il luu principe e n^orl fi4 s 
»a pplixi. 

Spiedi di Diana. Diana Efesioa è soven- 
ti' i*pprr»ttutal« fra due certj colle luaiii 
snviemiti* da due •pp'^gft' (‘he R'iintizio 
Pel 'MC < hÌMnia ipfcrii. Nel XhesuUfUs Pian* 
delurf^ensis *Ì posaono vedere le congbiet. 
Iure (ti Perget sulle divisioni a galsa di 
spexie di pialdline cb" foimaoOqu'-sti ap- 
^ oelle Antichiià Greche di Grono» 
vfo ( t- *] t p. 307) una diale* UXiorie di 
Ot^ienio sopra qursti sptedi m«elcriosi, 

Splk«borr. Lo splendore del quale* qui 
si r^ca 1' allegoria è quello per cui uoiuo 
fi vaiilaggià dalTa corpuuaotr del volgo o 
per operN delle ridcb<tx< , e questo è ciecw 
dono della fottuna , 0 per faiica di viilù, 
e queaio è ìntiinseco Dxrito di chi adope- 
rossi con ogni roaòiera di travagli a con. 
aeguirla,e conseguitala a custodirla. F^glt è 
vero benal ebe ae il vestire dell* una di 
sifiaile allegorie dimanda oruamenCi d*' oro 
e dì nisgnifici fre^i , T altra vnole aeropli* 
clip d* abito , e pxi presto Degligeiixa che 
ati-dio Ji sltiltRlara. Ma per non offeriie 
sopra uo solo soggetto due imcnagini ai è 
creduto oppoiinno raccogliere lu uoo ì di. 
sparati aiiributi , massime ponendo que ii 
che ficordaiM> le osanr*' dt' Greci e dei ilo* 
Disili ch<rsolevano per dicszo dì essi iin>H* 
ocrare tl vero mento o rappresentarne ta 
poieiiK. Quindi è che ri-fligurerenimo In splen- 
dore sotto le f' ggie di ginvine donna fie- 
gi^ts di ricchissime Vesti, couteste in fìn**- 
limo oro , e serrala il busto da una lu.lti* 
listiina *Aona o cintura c<nun fermaglio a. 
apro di pretioie gemme. Ella ha *ul cnp.i 
una stella lavorala di bi illanti , che fnisco. 
no I* aria circostante d'in«olitn splendoic. 
A man diretta una clava le fa Jn s^sicgii ; 
ed ella colia sinistra porta una f ee sere, 
siala di ricchi fiegì , ed un ieuiplice rr>m 1 
(li palma,. Soli’ indietro da una patte è 
Veduta una pi«n(v colma d^lle fiulla del 
r «rapcio , r loDtaoimenie Ìl sole che si 
tuff* nell* Oceano ^ dall' altra ■ un trip.Ue 
con suvvi fuoco. 

Ag'vole affatto poi riesce avolgere 
pieoei'te allegoria. É veramenl» che alii i 
dichiarano 1 vaatiuw-nii luminosi pei oro u 
per gemme , e desiderali per 'pt.ipoia , it-. 
le' non ae la splendidexza che fasslc- nua- 
gna dei doni depa fortuna? La cUva di- 
muslra niamf'ialaiiieate la foia* , I* gl«. 14 
e 1 * autorità , srccndn che simh ti'i^giayai. • 
gli antichi » e secoudo che ved»'*i pei !-i 
esempin di Ercole ìl più forte e il ( lù 
glcriufo di qne* vrcrliì eroi , per ronv C" •• 

le il p.iti autorevole. fCta poi N palm. il 
R.vipirato premio de* f. rii rd («C'Ihi.ii t 
(|ti4|i nelle falirhe di i . cìrc- «> go ilagn ». 
Vauu la piioCipal lode o la mrtcè Jiìie 
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proprifl fólte corpoiali , 6 della dfiUetta 
• atelitua 0*1 corr'^gg^ra cataliì , o per 
1* «uituiiìpe d<rl‘a melile e lo itit pendo trat- 
tar la poeaia, riatoria e la filoiofla. El ol- 
ite ctò eia DOn ignubil p^rte delle p'impe 
che hi conaeolivaoo a que* che ave^uo di- 
leaa la palra <t Iti 'nf«to de' nemici. « 

La rlcchctta è allrrai atgoinc^la dai frul- 
li dt^li’ Biaocio atiiicameuie favoleggiati 
tolto Dome de* pomi d'or», •• gu«rdi« 
de' quali Aliante ricchiiomo ed avaro avea 
poeto un leriihile dragone. 3> è per ultimo 
effigialo il sole, iiccome qoello rhe h 
piincipat a< gnor» a Caule d* ogni a/9/emf re 

SpoCLUT 'JO ( jépoilyterion ), predio i 
Greci liti! cavati run questo Qoiue-'il aito 
della palestra o della terme . in cui ai s a 
leva sp 'glitiai , o per il b*gn>i , oppuiè 
p gli ei rriti ginoiatici. I Romani tochia- 
in vali spo’iatorum , wpoiiariufH , tepida^, 
rtnfn t cetìwn Vi ai Uceva ' atropicciare 
iiiu I il co^pi piini* di riprendere gir abiti 
lu dir tulio ai d lume dalle letmedi Dio- 
cUziano , quali rrono prima d* estere di- 
inulte. \J ApoÌYter\ot\^ era un gran salo- 
ne oitagou . di ligure ohIiiNga di cui cia- 
scuna fsccia (»riii*va no aemiciicolo , e la 
vòlta era soat«Dut% da parecchie colonne di 
« atraordinaria altesaa. 

SrOirotfflia , tpccie di piastra di rame 
dì c«i aervivaod i Greci per dare i suf- 
fragi ch< A id 0*0 •* impiegsssei'o 

le fave. 

5 ponA ‘.0 , cauzione che si erigeva nei 
tribunali romani , di pagare il giudizio , 
di Mtifìc-ire tutto Ciò sarebbe ordinsto . e 
di soUnmrtlerst a pe.drie uua deta somma 
di danaro, ae la dira-t id » n >d era legitl>ma. 

1. Sp'>m fireche Sjpra un Lasso tilievo 
della Villa B orghesi , veggooti alla facciata 
nella pule superiore delU C'rnice le nozze 
di L eo e di Dirce Ls spora ha la testa 
velata con nn lembo dei aur manto (p^f- 
/i(iot) o d'un vaio dai Rimani » detto 
fl'tnxfneunx. 4puJie\o ( ) e f*lQuto 

( CuriiVu. AfJt. S^, Scena a ) danno agli 
apOfi éd alle spjre deH* cofóne Ji Hori. 
La ipoi<t , io fìrozia ( Plutarch ) , met- 
teva iiD» corona di r*glie di aipargo sopra 
al velo* non pnoasì chiaramente dìtiii>gu>re 
di qual forma è la specie d'abito o dì 
mtntn porl«lo dallo sposo a motivò detit 
dtsunza d'I piccolo b<>!SSO rdievo. La vec- 
cb’à donna p «la d« un lato è probabil- 
mente la nutrice, la quale aniicamenia ac- 
compagnava sempre le ranciulle. -Del resto 
g'i ahhlgli«menti , e le cerimonia hanno 
doauin variare ptessQ i diffVrentì popoli 
delu Greca. AcZnmpagnavaai la zpovi con 
li«iX'i|e accese , la quali presso 1 Romani 
erano cinque. La H rcoha ntlzisle era por-' 
lata dslla ioaJre d..lla Sposa o da una 


proisima perenta 1 in mancanza di lai. I 
parenti c gli 'amiQ U cunducevano, al 
tuono degli atnimaoti , a caa« del'o sposo, 
la qu fle era ornala di rami di l«uro, c di 
ghirlande. 

a. — 'Romane ( Petron, e Tacit, An* 
nal. l, ìS y La sposa aveva la l«su co» 
|i ria d’ un Velu appellalo /iamnieum , la 
■cui fo<rha non è pr'eciavmeot conosciiila , 
ess'-ndo mol'o Keoenc» la parola veiamen. 
Phnio ( /• ^11 » 8 ) dica che Miiiica- 

nirnie il fl'tmmrum era di c«>lor givlb»; 
dal voi'shoio ani cani’-nte , bis gna ini u- 
d,ere elle r uso di servirsi del ci>ioie giallo, 
pù non esiti'*va ai tempi di Ptinio. 

’ S''Coodo Solerlo f a q'icsio c *U>ii- toc- 
ceisc il bianco .41 la porpora ( S'de.nut , 
.de pdéo , ccettnsqut captlis trgmuttbus , 
rCi J\d. lo 5 ). 

1 capelli della novella sposa erano di- 
visi, S'Cond» Plutarco f io quel giorno di 
nozze eoo là puma d* una spene di gia- 
vc'Untto , in n'icmoiia dei conibaiiinieiiii 
successi p^i rap minuto delle Sabine. Rife- 
risce yaltno H'iuimo eh- la sposa po- 
tava una corona di verbens, era conduita 
allo a poto , prr:ceduls da cinque fiaccole 
ace«se . una delli* quali , aecnndo Pliuio 
( l XVI ,0. 18 ) era distinta come la 
principale. La casr'era orosta al di fuori 
di ghMl^iide e dt fettoni. 

SpocRR 1 Greci ed 1 Romani i qn*li 
DUI! usavano coprire di alcuna tovaglia le 
tavole sopra le q’iali mangiavano, le Lva- 
vano • (e asciugavano cun drlle spuffne. 

SpuoaoLà. 1 Romani dediti ai piacer» 
ai pan «li molti altri popoli, ma di tutti 
più ricchi facevano la loro delizia delle 
spit^/ìe*le. iVrror^e chiamava questo genere 
di untrimento una vivanda d>g|i tiri, cf. 
Ims Deo'ttm. O ce Plinio ( l. X\ll , c. 

).cV elleno sono ecCellentissirue ; uia 
che in una certa eircostanaa aono al «te 
accusale come malefiche, qriando c <>è A- 
g'ippinl te n* è ffiv<ta ppr avvelen-re 
Amperalore Claudio. Egli è però certo che 
le sp if^'iote da prr »è side n<m avrebbero 
cagi maia la morte di lui , se la vrolenva 
del velviio io case iuirodntto non 1* avesse 
fatto perire, 

SpOairz , pronome usalo presso i'Homa* 
ni , espresso da| e led'-re SP. ebe iodieava 
Un figlio di padre ignoto. V 

Spotazz. L* siipcrstt* rjH*» degli a««tichi 
f Cea lóro ciedere eh- p-r evitare gli ef 
f-<li d* un incantesiriin , bisognasse sput.ire 
tre volle nelle pieghe del proprio maur-'lln 
n della t*«gi. Vediamo in TVscriVo 
VI, 3 o ) una giovan Ita luff«rai della 
df-crcpitezza d*uo vecchio che ramava , e 
quindi usare di «imil- presertal»vr> 
prcTeuire gl' i icat'.rsimi d^l vecchio aiii- 
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Zito: Ettfi io itntva dic'cria, doUa 

chid CatiUaridtì , tAtf- i* a Lei inse^ 

guato. 

{ fjttDCcbieri ttemperATino della puUeie 
di C4ib<io« coti la loto Mliva , e ne ftiru- 
piCCI*V«00 C( | dito (li UirZAO la f<Ollle (li 
qUfUi ai q tali \oL«-v.ti)q UvarA i*inCMi(o. 

Stabilì « sd<*<ò d co(<le stnlnli , ih- c>i«> 
DO .i.llit i» cOii!* , U 

«]i>e *;i((r(Urt di ciahcuo l«i> , i q mIi 

flIfnilO «UOIIAVrftl • tll»d(U(^ li OH 

u N qit<rl4 , 1* AC.'O do imu fa tO'ii , 

C' in»» Ucrva (|'irilo c *<ìir «li n*« /»■» , 

che »i iMidevaito O »t 1 »«:)4 Vaih» 

I ^ 1* ^ qiitsCu AÌ eh aiu«rwuq 

illO-tl (• c<;i«)e f/ìoòtli. , ' 

SfAFfl’A L' M Ulizio , lll< Ilo 

S Z è Auixra d'ini di ut- 

tea, mi qi-ltì li p ima (otli è f ua 
m nsioiie d lìtr , di cui ut ii lUi«44i 

alcmiA traccia ud VI «c(olo uè p«tr<»u i 
lìrici t pre»)<> i U/humiì. Gli antuln 

ci<* ìitnnr^roiio as^olul/uiente i'u>>o; pouliè 
Jf>pocrate ^ nel »uo l«i*ilaif» dril'aiu,d G 
r acqua u dei luoghi . ttinlmisce parecchie 

d»là cu» gli Sol^ andava.m •tj'.'eUi , 
al!' u%" f«'qu« iilc ch'e«n facecauo del ea- 
Vallo Gillteno la allre>*i osservare m dt- 
▼Ciri luoghi delle sue opere, che i oare- 
li-n romani erAOo egudlmcnla soggMit a 
mille iifUllie di anche e di j^ambe, p-^r* 
ersi lioii avevacto i peJt da ctlcuua 
co«a sorientiti me«»iie eia«io a cavallo. 

In lll•HC« 7.« di lupplivan c*»l ni- 

tare a c^vdlo, autlie C<dU spada nuda, 
o Col a picca m n»Mio , il quale eia uno 
de* più c«>ni'it»i rsercizj della ^iov-toii ro 
QiATiA. U » d a*pro, spiegato da Jf^nukei- 
mann , ci pi-iei»U ciò noodimeuo .un sol- 
delo die f'i.inii a cavallo , oreitcudo il 
piede dr II i a qua nn rainpooe porlo ad 
uc»a erri* all /zs al bu'vo 'de-la »u« picca. 
D' «Ilio le i c-ivalli ef»m» Mìiuuesluii a 

piesarc i ea^»eUi , C a l »bhas*a»si , per 
coni dilà dei cavalieri. t>** persiane dialmlc 
rd » vr-C'ln avevano «le* servi, che li iri-l» 
levano a civili». *■** 

eas«-ie C'*slrelli • p'evure il lo»o dosso ai 
▼•ncjiori , aliorchè queUi ni nlav.ino sui 
i«ir'i cavalli o nei loro carri ; e AteutO 
palla di cetle donne che veivdniet\ie la- 
crvarto la h-ro cori»- al e spose de» «aUMpi , 
ieod»-ndo ad eau voloiilariamente lo aUsao 
servigio. Gli è per qUr-slO clu Piul.trco 
n^lla vita de» (tracchi, rif-nsce che G. 
Oracco , ad eseniuio dei (ireci , fece col- 
locare a certe ditl nze delle pietre Inngo 
le grandi ilfftd- , per ajiiUre i c.ivalÌeri e 
cnooUte * civallo, senzi avr biaogno di 
• leni Qiuil • tnbiino cercava con una 
«•'osibiiii^inia t*re'Mvua di alleviare di qua- 
lunque iucom ’Io I aiio' roncilladm» , per 

Siijij)liin. al DiZ iMit. 


(DtfiiUiAi la loro bai.evolents , td acqui* 
stara» ì bri) sulliag».- 

La sella formali da solidi arcioni , come 
presentca>riil<* si uia , fq scouùsciula fiito 
al legno di TVorfoaio, il quale è'il primo 
a farne paiola in una legge; c il pumo 
munurnento <u ciM «ss^ a» sCmgf , e la CO- 
lumia' «l*Arc*«bo aG sLaqliHo|>(di. 

I' il vi lids U b^rdaturi , snalrueie le 
^ l<* q«i«li nt'ii «vichbrtii irovaiu un 
pMiilo di M)^|K^SM•r>è fenua. m un *peziO 
di I) «li pelle di an’invie. 

N-l Xll -ec- H T Unti delle , quan- 

tuii(|^e (ludlu luquentr, non ria aiuoli 
g-*M «ale. 

.SlAFLA , Ntnf* dell* q»i»le iiacco.Ji- ~ 
v'iit*»- aui^.ile, c dopò aveie «ti le» sr>ddi* 
»f-(iO il kiiu dmcdt'iio la Cihg ò in vigue , 
in 'g ec<* d-tt* St90oXi» 

Staorakb Lo stut^fiiire è' moli») dtl/e. 
re«»ie (ittll* miloi^atma e dall' ùiaieeutrtuia 
f^iio a foco con l'^ro u cnu rargeum ri- 
d Ili in polvrie , e frammischiati con (lei 
s'*li , «ii>g i ailelici appellai* aipeuto fuso. 

, )clie all* ilmisce rinvrnziotre dello 
Slafi>nare ai («*lli, loro ftitribtii*ce eziandio 
quHla dell* inargentare , cha Iscrvasi in an 
modo analogo a quella della stagnate « 
Qiresl* è , dice egli ( /. 34 » o. la ) , una 
invanzi'ine dei («alli'di coprire, coll'ajiiU) 
■del fuoco ( inco^fiitn» ); le rnanifaiiura 
di lame col- piombo bianco ( lo ) 

fuso fio al punto di rendere dilficde a 
di«lingnrrÌo. dallo stesso argento; ciocche 
es«i ai'p'llavano ii7cr*c(f/rti. Us «rmiO aln r%ì 
i di coprire alla stessa msiiiera i 

f<«raimenti dai cAValli e»l i mo'si delle be- 
lile d-« ; ed ove si eeiiiM«c(ò 'una («le 

oper^izio'ie fu nelG Citià d* Alezia. Gli 
ahit«nii «li ebbero la gloria di prr- 

f»-Z onsrla ; p' irbè «'svi l'applicAinno ai car* 
ri ed ai cocdij ; ìnutiU uso die Ì^j pollato 
finn al punto d* mdor«r«> e d* ioargarilrre 
nella alevs'a inanieia dr|t«* plue<de statue (( 
Le p*r*)le simili modo du« voheNipe. 
iute n»llo st S40 passo , indicano 1* indo* 
rAitira e T arp n(.iliira d* aigeuto* luso , 
esrindendo il loderaio, 

(ili an4iq>isri sempre mai c«fiabl>eto la 
mf'dsglie folerat-*, otverosis latte d*uO 
nietailo corti«»ne e coperte di due foglie 
d* un m -tallo prezir-S'*; ms essi si occupa* 
Yonn piti pie»to p indagale il loro uso di 
quello che il processo della loro fabbrica- 
zinne. 

L’ abate fì mi e rsKale Buunié delBAc* 
cad<‘mÌA dr-lle scienza r-sseuduai indiiizraii 
all* Accademia dell»» iscrizioni e belle lei* 
(ere per averne schiartrueiili sopra il buon 
gusto de! lavoro e Tepoca della fabbiica 
d*un piatto tiovalo nel R'irhimese presso 
1* salico castello di Cbaoteile , 1’ Accsdiv 
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mi* (ìominò coaiuiioMri /rii quali 
tc Lr fìloud t cd ecco li niuUioieoto delle 
u^’ttofo itceiche. 

4< Kqli h* ceiutoeiiie loo^oa credere 
che quell» luoaanienio ii* aniic»>. È u<ilo 
che i Romam impiegavano anrhe nei p'ù 
hei ginrni deila toro gl:>r>a , uotuìm g'eci 
per T* eiercfzìo di lle artr dip*‘ndeuli dal 
dileguo, come rirrhiieMora , la pitlura , 
la icuitiira , iuciiicin** 'e la ct^aellaìuta. 
Egli è per quello che imieratro riu*^Ci<eb* 
attribuife qurstó montmi’!iilo ' piuMo^to 
ad un arlebce romano che ad un greco. I 
Romanf regturooo luugameolc nellè (s*41ie 
tua i Pncaai. quivi avevauo food/fa 
gli*. ?d alciute città meridionali , airuii 
tempo irioaozt le conquiste d Giulio 
aaie. Le, medaglie di !V]«ri-glia pr ;r«òa p**! 
loro lavoro che i Foce»i iraipoiiaior^n le 
atti in queata parte delle <*aJÌie ; e qnruo 
g^rrne pretiaao produiae frutti c’ e ó tra* 
pì>ular'<tMi lungo le rive del R'>d«ufi e 
nella (Jlveriiia. Di fatti leggevi in Plinio 
che Uno aciiliofé' inD«l/ù a Clrrmoot una 
fll!i(iu cotonai dr lyietcurio del prez 20 di 
qualtr'iceutomila acitmj.È «U notare che 
i Romani pigliarono dai Girci e da quei 
di Rodi apecialmente amore p-i co* 

l'<avi , e cba il ur>rue dello acultore di 
Clerinotit era greco appellandoci egit 
nodoro. l,a prudenu quindi ne dintriglìa 
di liferire questo piatto «d artiiti, r m4ni 
piutiovio che greci' o a queatSiUiaìi piulto, 
alo rhe ai primi j ni* degli, or- 

ocroeiili ne alteaia raniichiià. » 

Qoeali Ornamenti ennaivtono in nn b^do 
Se ilpìlo d* aoiiu ili , di lUHsthere , e d* at- 
tribuii delle feale dì Baccn , ticltall in rt- 
lievcK Quattro maach-ia divìdono queatu 
bordo lu qpitlro patti , ciascheduna dille 
quaJi comprende tre ÉDÌmalL e qualche 
almbolo. 

La natura degli oruamenti di questo 
piallo indica il suo uao , evaendo easo cer. 
tamenir deilmato a recar frutta o uva. 
Quest* era alired la draitoazione d'iin pi.it* 
lo d' argentò trovato .non ha moli* anni 
eicioo a Tobaia , ed iovialo al aig Portai 
dell* Accademia delle «cvenae* il qual pi l« 
lo, come anche una picctula copp4 sC'>per* 
ta in quegli atev^ì dintorni, era adojoo di 
im bordu ffQgialo alimi di maschere e di 
attributi di Bacco ; ed il lavoro di q^^sti 
due pezzi era veramente antico e di buono 
atilif. 

Dopo queste osservatinoi concernenti il 
gusto degli ornati del piallo , torna imMìle 
ribattere SHrfanieitle l* opinione di coloro 
i qottb ne fissarono la fabbiicaz'Ooe al se- 
mio de! C''ntes(»hde di Borbone signore 
di ChantelU , cb* è a dira al XVI srcnlo 
«Iella «rostri Eia. millecinquecento annido* 
pn la ina vera epoca. 


La parla meccatiic* di qtieaio mounmrn* 
lo menta u«i* ailtosione paiucoUie, perché 
annunzia f.^migliar6 appresso gli aiitu-ht 
U pratica d'urj arte la quale gli Angli u»n 
esiTCilaiono che dopo uo mezzo frcolo, ed 
i ti«Jli diiiiici p quindici «nm dappoi* Egli 
è «teda fxdeia che noi «ngliamo oia pai* 
lare. 11 . piAUO 'aulico del qu*le ^patlisin di 
presente n*'o è , uso di cu* PU' 

niq allMbulsce I* «menzione ai Gdli ; e 
uemm^no fcf'»uplicenir lite inargenuio c* o 
un atilvlg^ivi* d'aigeiiloe di riier curio. IDI 
s bliriiV (ti rame rosso fo<br*to d* aig»»*io. 
La tiigli« Hi questo [D**ullu che ricopre il 
rame è cns) suUile, come le i«iuin Ue p«r 
le caiiut.gbe. e nnrt, dimeno si sparge s *|ua 
tuli*- le parti dsl l•me, cosi piane cerne 
in rilievo, (vii (>rn»nienti tioti sntio potilo 
itiacch'i, nc sì m «iiif* stano con alcuna 
drprenBione irtio il pÌNllit ; egli è duuqiie 
eviiirnte che qtivsl’ ultimo , («Ilo da pi*nia 
ciin puto r-nir, fi quindi iicoperto di dod 
f glie d* aigettli) e iMltutn in u«* m-Ui®*?» 

L* atlaccame to della soilil f gl a <l »t* 
geni al rame è. si tenace che resisielle a 
parecchie prore , e al fuoco che i pscsaoi, 
C edendo il piahu d' argento ma»*>icct >, gli 
a Opposero , sperando lnii'lerlo , ed rll'sce* 
I >' n* I quale It-uliuno suo |kOssriS"re loia* 
sciò >rouieiso par elcuo irnipn. 

Noi alibìans pa»Utu dell^ f »»lera di que» 
tto pr-tio f per«)ccbé tulio c b ne pose m 
cas » di gitidiCMe pr-r analogia degli uten* 
Bill *<itirhf «li reme f deraln «raig^nto fi* 
iKivali ad E'C-la«ici( come «lic*nimo de» 
acriUi uri r^/x> da F uiigeroi'X) e nei 'hi** 
i«Hn». tb r^'oiie, I q i^ti ii. i non rico'-O'Cii* 
imi eh* pei r-’CCO'»ti ib-i vi •cg'elo«*.l) <»lt'**^* 
«!«■ egli lo* na gra dit ‘1 pel <|iieÌh ( li> f*iil»u del- 
le «uiuhità uni siiioio co«ii4r.te , «cco-e 
una firiveita r<pr«>va della moti’ptirilà dette 
CMg'iizioni. che gli aot chi pi svedt v»i’0 d* 
trevi neirarli aieccaniche c<'Die utile aiti 

libetelj. 

StaiIi.S , criid' liBsinrrn rno , che virrva 
lotto j| ivgno di Nei'inc, e che uccise tutti 

1 SUOI |>ateiili. Puff 7 p. l(), 

StslaumiUM Cfrilw «lire essere una spe- 
cie di otrfhiui. Pt'utuoi^ !\I(m 3, 3, 17 ) 
ne U laenzionc? 

Àmaho mi I^feiitrchnif ^in ourfg dn niifti 
P'uciuudas pondo drum numum $tfdt>P‘ 

mta* 

In q'iautn alla loro forma è probabile 
che f'KBrio fatte a girsi di goccia «tic 
qua pendente, come lo dimostra il I «o 
iiOiiie. 

• Stampi dfll^ pudaf*lie. u Al princip'o 
d* questi* S'-C'.lo , dice (J.iyln» ( P/tcC di 
ùntiti. si fc»ro C' ? *‘i'*e'.'btb «r-»- 

pirte d’ eoi icirlà I delle quali travasi fat* 
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t< tnp'iKÌooe nella leutra io- 

in ila nc(l<) mecnoiid di 
rii). Fra qtieati retti «raand.'ù rrau/t^li 
Huaipi dell«* medaglie rapuieaenUte «otto 
queftio nuiueru , e de* quali io voglio Uro* 
tare di d^r** iinw qualche idea. 

CI Se I* i(ii|)'«aian>i due preti di (erca^te 
ai dà a ciaa^iiu'» di «s^i la foiiqa di una 
lavuleUa ptuna da O^cit paite , delia gros* 
a zta di alcune lin^e.e rir>ndala negli >r- 
li , ae quindi fi applica aripia anibi.ilue una 
fuonela «gli è chiaro che- ciaachedtina di 
queste tavdlelle itppi r^enteià iu* incavo 
a pia ogtiiina dclli* »ue f-tccte 11110 dei due 
t p< che U m'*n i4 lappitteMlava in illie* 
%o. (^Ii ai un’»C4iio le due lacoletle intO< 
ìiac4n loÌe di loto attorno agli «>i]i. nei qua 
li di>pt) che ai aieno notti pralicatido un 
foro per cui p >«ca introduiai ima materia 
ftiMtnle , »i avià Un vc.ro nt tfttpo che fatto 
cuoceie , polià V tetre a grrtUre «ÌkIIc ni6* 
Itele III qn*lut>qiie smsì metallo f.i*o, lo 
tale operazioue , ciaiciina tavnlfita non è 
ataiiipaia ch“ da ima p^ite; «oU ; ma «e 
• 0pr4 r 4ltra ti ave*«e (0 epplieaie delle al- 
tir m nrteieii avevano falli CoiticpOii' 
drie quevli nuovi tipi tneiai in incavo ad 
altre Mvolrlir rgiiatmenle aiampate &’ »vrrli* 
hr QU .1 leiir ed un ioi di ttampi f nei 
q i-*li ai riiid<*rr Idi* r I di niauo m mano 
p«reccli « Hirdaglir, come il arguei ir Que- 
aio è un cdindio d'-li' allrtra d* mi p Ili- 
ce e lii’tti e della grn»V''7/.a di circa un 
Dlr-2Z I |t>l'«Cr f d quale pc»ù non è intie- 
ro , ponile I* parie «irpennicT * O'e o>i ri 
verao di tU'*.Ì«>giia die er^ rrl.-iuvo ad uni 
letta ft|4nip4i« aopia mi« lavohilc tep^n-ia 
dal fOiot’>. N**|lo vl^lo in cui »i trova, rpji 
è Compo-»!'» di otto t4V'i]el(t fo< manti >dli ri. 
timi r/ouipi ininui che ai acorgono dai 
piccoli fon lo'ir a'l»'Z7.a d« l c iimlio. 

CI roati> avuti questi sVifupi > piova a 
faivi c lare detln alaiiin p»*i vedete qii-le 
ne «anhbe I’ ilì'iio.Oi odo il c-ed.iii 
•*>lfi*-eM|**iue.»l- I j|i ed itilo , ft'pa<aì tulli gli 
itifìipi eoi« uo« lim--«rna aega Ma non ne 
ritrassi che p*-r/. i formi , poiché la loro 
rap-n à lr*'V4V4«ii lU' zzo i.eoipita il Ila ter 
t4 che «I ria in inirnil ila.All ia mt 

dirli a p-ilir t v l»-Ma ih p»rti 

Crd'ie dop • di dir rimrwele al 

piop <o povt i I* Milnuarai nu /vam ole Hi 
h.l» •il ve -dovi vriavlo dello atagno fii- 
ko , rv* ottenni a- Ile ni «la.*lie h mMimo 
rvpirMe, Kip^tr-i vitvenlr la mr lea m« rape- 
tx^oZ , mI I vtie r.a«i fiir‘*ou armpi*- g*i *trv»Ì 
p-r cui co.icl ido fh •ioiil. poirva* 

n» » IV le p'ù d*UM» voha Q ir^li con«er- 
V<uo I* iuiproit(o dr alcun- mrdigle già 
C iiOvrinte ,r «embrano e-jirr- alali f ili 
n IF inlervalio di t-mpo in nii CararaPa 
e l»*i* regurtv<rn • invirme K>«*» prei»*itt«na 

d'Ue aicd'^lit; di qu sti piincip(| di Giu- 


lia Donna , h ro madre , « di Giulia Meta 
la quale «wi m minala jìtugusta. 

a Ecco C'ò eh-' Beauynts diceva genr ral* 
mente delle medaglie iiaaipale; — Quan- 
tunque in aoafeogà che dulie le Qi*d»glte 
antiche foiaero coniale a marlello f'e che 
quelle ebr aoiio itaropate dr|ihaoaì rtguai- 
dare come peni f«lsi failr lopra raoìicn 

0 topi a il modello, éiò nO'iprrtanlo con- 

vengo eaarfvi delle med'-glie antich'’ di 
hiortzu ella aono «Urie flanipate. N n inten- 
do IO qui parUre dicpuip zz> gr«ndibÉÌmi 
che rappreaenlavaoo là lena di hcQia ,.e 
che servivano di peti preaio i Bvrnani , nè 
tNmpoco di quelli presso a 'poco d* una 
sJ^s-M) pego, nei quali vedevanii le te-le 
deo’T dorisei , re d* Egitto, che erano de- 
stinati ad egual osn, e che onn hann<> po- 
tuto rs*«re altiimrrrti frbhiicati fuorché e-’l- 
r rjulo drlln ; m# voglio pai lare 

delle medaglie che ai veggono in liilti i 
g«lnnei(i,e che aoiio stale stampate; .orno 
l< maggior parte dille m-daglìe eg z ane 
di bioiizo , oppure 1 medagJi'.'i)i di fame 
già lo dedia mrdesiraa f bbiic« , ebr veno 
sull fatti sotto i regni degl'irtipervlorì Al 
tre .che Jooo grrche , della f‘>bbtira di 
Antmeò , o di alcune cohmie delta (Wecia, 
tong pure aniiihe, ma H'ìiqu stampo e 
^ una f^'bhiica taiUi» nimicatali) nte anluhì 
^h*rg|ì é 'mpossihile dì non avvedersene. 
È vero eh* un inrsprrto ani loie non tiro, 
imacrià queste .iiiedaglre - rnv quando si è 
furillato un guito sepia la fabblira d<-t;li 
anlt<hr rlirtro noft poMonn rssrtr sosprUt . 

Il Le medaglie di linuizo Udivate a Nì- 
in<‘%, alle quali sta atlrii-cato uii ] irnle <U 
cerva, s*no state evidcqteim'iite stain{>.'::te 
enti questa addi/tonc ; nello stesso mudo 
che le medaglie porlaiiu dei m»moEii , o 
afilli. 

N (i>U aniicdii hanno coniato medaglie e 
meilaglioni di bionzo nel più gnitide vo- 
liiiiie , come gli enurnit meiLigltuiii dei To- 
tomd , quantunque BfuUi'ftts pensis&e al 
contrario. Io mi sono assicurato di que- 
sto faccnd<^ riscaldare l'mo ail esser roventi 

1 {Mtzzi <li liionzo , .prima ili luctlerli tra i 
cotij , c 1* o|iei-a/.ioiic è riuscita. 

' H Non inctt.xsi qui <hdlo slrettojo per lì- 
diirre Ìii Lamine un mrr'alto, il quale non 
rivi ccmosciulo thigli antichi., nè delie for- 
bici ^di zecca, die non ptis<iono MTvire 
senza lo streUojo , nè ilei t'»rchio, nella cui 
vece adopcr.ivaiio il martf llo , la l» ita, e 
foiv/ anco la soppressa, dcln*le aldKizzo del 
torchio. Il 

,.Sr*TZSF, moneta d* oro e d’ argento , 
che faceviisi in (Grecia, fili stole/ i in 'jto 
di Cizico ei*ano |*aiiicolannentc estimali , 
stante la lndlc/ZA del lavoro; <!.i una parte 
il liiy) era una testa *1» d o!»a , dall* elli*a 
una testa di Liunc . avevaii > il ] <-mi <II due 
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, e<l U %aIore <li 'vrnlotto 'ìmmme 
d’ ai-^chti». oel rapp'ilo thrlTuir» jilPargcn- 
to , cJifi alloi^ pivsso ì Greci citi -<li dìrri 
ad uno , ctnò a dire ^ clic unir dnmun di 
oro m* vali*\a tfirci d’ anitnito. I.o siulfte 
di Cw.ico Naie \cnloUo <h^ninic d* A'tcnc ; 
Ih dr.iminn di Gi/iro * dc^e pcvirc unsi 
dinmti>a, attica , e dnr quinti Oi otto olitili 
C'odile quinti d'Aimc. 

• \ aiutando quindi lo xt/ìtere di Ci?.ìco 

p«*r ventollo ^ImniiDe d' Alene, variYclJie 
Hrra \iMiiuna lira di J'fauria.; ma il inp- 
poito ilcll’orH siJl* ai celilo* csncndo di i|Uat» 
tonlici ad 1109, lo xtatfre d’ oro «>,di Cì- 
*icf» \ajTelihe circa icnimovclirc della stessa 
inonda. 

In proposito, ciglio d* argento , 

egli pc»Mi\a ordiusu'tanienle ipinitro dtMnmie, 
lo rlie prcs.s'o a ptico coinspotule a iro lire 
ili Fr.incia. ' ‘ ‘ \ ' 

•Srp.titcì.ASPS , fìua della T.ncmiia sul 
fmiui; Kmùso , «1 jNoid del golfo ili Mes- 
seli ìa. ^ 

.STif,r.icinirM- K noto die (pietra parola 
significa ordinariniuenie il radere ilcirBCipia 
a goreia a goccia ; itia in ilnivioessa in- 
dica il pendio d^d tetto favorc^tde .>llo scolo 
«Ielle acque , e llguralaniertte parlanili» egli 
<la il Home ili i/f 7 /ict</io alle ca|Viiiiie dei 
primi Uomini. ^ 

.Stivali. 0 >n questa parola indicasi pre- 
sentemente una calralura clic aldn-acrla il 
j»iede , la gamba , cd alle volto anclir il 
gtnrx’clito. In qitc^to senso , egli è iiiqins- 
sdiile, di cliiainare ciò elio ì'Grccr 

appellavano * t^it |<» e i T..itini rcrra* 

0 c-'infhtsfi*. I priini non davano questo 
nomo fiiordiè a<l riiia specie di raJzatum 
( .se è pei-nicswi di csprinici'si in tal nio<io) 
ili metalli) , materia cli«! stante la sua du- 
r«‘i/.a ^'cd il suo p*so , non è siisertliliìlc 
a coprile la gami»» d d piede al ginoccliio. 
In (|uaiito 'agli o> rèc^ o cooi/)/j^nf dei ia- 
lini ; non avvi alcun monumento nc alcun 
leMo antico die ri indichi aver essi servito 
a copiirc contemi omneaineiite il piede e 
la gamba, c tan to iineOo il ginocrbio’. Kgli 

ficnnò die 1’ ari'cob) itiV'iU q oecUft:ilo 
daìr articolo Cotumii. — F^. questa j>a- 
rola. 

1. .Stoffi « fiori di d (f-rfriti colori, 

TiC pai ole greche firv/XiXt/ p*)sw<»no 

essere tradotte in queste due ru-T»lere T.e 
st dfr a fiori, o di difiorenll cnj-nl , piesvi 

1 Gr* i cd i Romani non enno us.'^^iu fuor- 
ché d Ile donne c <l.igli eireiumin.ili , el 
4>rdin irì:|ineatu erano di tela «li olone. iNU 
gli iVienlalì uc l'acev.Tno un us ) gehetale, 
<-• se.'uataiiiente i Incesi e gl* Indi.ini. 

2. — /f 1 Rarli.iri portavano tu- 

fi u-Ihc manti di it >Cfc nq ite^ per cui 
gb fii-ttii , e -«.i sch’a i che pern nii^- 
£i>T prrte craHa Jiarbirì J' Ongiie conser- 


vavano le stoffe rifoste , siccome loro «ia- 
riUi’re distintivo. 

— C’oocMo/r In proibito delle stoffe 
erft^iouti il slg. Z,^oi V Cosfumt ) «»sserva 
che gli aiili'dj! non hanno generalmente 
otiennfo r gfletto, come scorgisi sopi'a «li- 
v(M*s«’ pltlitre lullora csi'lculi , ove la paitc 
illuminat.i é d.i un colore, e la 

p.iile ombitrg^iata int eiMiuente (Li un altro, 
lo che <* coiiMario alla verità ; poiijic una 
xft t'f, cangiali!»* non pretele «piesto colore 
die. s»>pr.i \ giri drlle piegl*c, secondo Vin- 
ri'lenza e h. rijbssiune «lidia luce, o sopra 
aldini? parli h* ] iù illuminate c le meglio, 
cl.*>po?.!e a iilb'.lcn? i r.ig^'i. ^ cdi'si ciò non- 
dimeno che si è vdnl») rapj res«*niare d» Ile 
ifi'fi' d* ji'fr'r ( a' ri'jfttf , |t“-MUe di fili 
«li «!i\ct>'o cnhire. Siecoinc i iiiomimentt 
at'»* r.‘'no l* e-.l‘ieo/a «ti tali prima 

«li lla sc'»j nia i!« Ma sel.a, cos’i puos«Ì «lare 
qii. sto ti'»nic alle tuuidic greche , indicate 
dalla parola scn/a prelcmlert? die 

Ic'JxTo di .M'ia , «» iiiesdiiate dì scia , 

« ••me lo accerta itAdvj «no ( St ria 
tÌ>'fl éirt. t. ì f, 3il ) , •<firen<lo non en- 
fivi cjiloie c.angianlc senza 1* intervento 
«bdla seta. ì\»icbc «'gli é cello che il p«*la 
«li capra, il cotone sl»*vso , e il liim litio 
avendo «h i Incido , pi'odum'bliero «lei co- 
te.-i ^ si'Midu* per vero meno vivi 

di'! cangiante dtdia seta. 

iSTftAi'o , •S'iprannoine delle famiglie Pom- 
pej.'i e \olleja, die significa guer«:io, colui 
die ha gli «>cdii di Uaverso , come fu il 
p.rlre (li l’onipeo. 

S»“R«Tv , scc»»nilo Prornpìo , contraila 
«li'ir Asia mdla Siria, al N«»r«l c yircs.so la 
cilt.à di Palmim. 

SrKAT'»Ne {iti torte di'). T.a torri* «U 
Sfrnt or ep un luogo oscurissimo nel pa- 
lazzo frali» in Cieruvdcmme • in cui \ri- 
sU'biilo , figlio (li (tiovaimi Iiv-ano , re «lei 
(•iu'lci, l»*ce Uccidere suo fratello .'\nllg*)no, 
apjicnn riloniato «la una spedizione , ii«*IU 
«piai»? , giipU il iwcmilo di Otuirppe, cra*i 
con«lotl<z con sorprendente coraggio. 

rsATONil:»!*; ciit.à»d« il* Asia minore nelle 
jiimiiagne d«dl.i Girla, «t:i .siitinla all* Ovest 
d* AIia»la,al Sor«l-Ov«*st dd golfo di (Uaiic<>, 
al 'Nonl-l^t di «pidlo di Duidid»?, c al- 
1 Lsl-Nord-I'.st tifi g<i|fo (Vr.miìco , \<tv* , 

i 37 gr.iili e ’» minuti di latilmline. Kssa 
era stai.» foiidata d.ii Mnccthiui, ed aveva 
ricevuto il MIO nome «Li Slratouica , sposa 
<b Antioco .Subirò. • 

SrHU’.MKvrA. I*agavafi a caris.slmo prezzo 
per gli usi di '■medicina , il grasso e lo 
sporrizirj clic «*ol mfz//> dello stridile Ic- 
vavasi «Idia pelle degli atleti. 

SrsoMR tf . una delle ivvle Eolie , che 
vanpoilo alle altri? tDv.avi .al Norl-Ksl , ed 
«'• la p-'i \-d ii all* iLiIia. ft allifs'i una 
ddle UjU il cui uc ludica va ìa iuiuia^ 
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cmne lo dico Stradone f tb" 

Tac- 
ili fatto i moderni viaggiatori assicurano 
che veduta da iontano ella seiuLtra {H^rlet- 
taoienic i*otoiula. 

ligli era in quest* lv»U principalnicnte rlid 
pii aiiliriii avevano stalnliu la sede di Ktdo. 
Quella idea chiinerica, presa in generale , 
può rio nondimeno aver due cause ragio- 
nevoli. 

Ì<a [«rima si c che erTetllvamente i vul- 
cani cagionano spessissiniu uno scioglimento 
(f acqua in vapori, che pioli «• una vio- 
lenti corrente d*aria, simile a quella che 
esce dall* K'»Iij»ila. 

ilice che gli ahitanli di Slrnrì*>nlt^ 
dietro V alli\irà «lei viilcaim e la dire/.ione 
del fniuo pre licevano ì venti che «lovinatto 
R'fllìare. Secondo -nletinl anlieliì, Itolo era 
stalo re di quest’ iw>la , c le «ruc co.» lizioni 
in tal sorta di predi/.iimi , 1‘ aNC^ino latto 
riguardare come il re tipi venti , dei qii.di 
al (>iii ii«m Rircldi'^ sialo tdie il pr«deLi. 

Ma jv>Ìehè }/tirin Av«/n , c l alcuni 
altri autori riferlse-mo che a trawrs/# di 
alcune aperture della rnonlegtia <ti cui è 
formata i* isola, qualche volta is*cono venti 
«Iella nia.ogiorc violen/-a , deesi confcss;«re 
non es«MU*e j>tìi necessario eli cercare altre 
spicga/ioni di quusia antica idea ed assai 
naturale, se a simile cltetto essa va debi- 
Irirc della sua origine. 

Si'BirwraosE , «-voluzione militare delle 
annate grec he, la «piale consisteva nel col- 
loeare le lnij)|>e leggere s«»Uo le ali della 
i ilinge, locclic «Uva all* uriiine generale la 
iipiira li* una [v»rl«. 

Narra lo storico Qt!nto Cuc- 
so» clic questi erano |>o|>oÌi dell* Indo, t 
(]n:di unitamente a runllt altri t'unmo sog- 
gi-igiti <hi Alessandro Ìl <»raiifle. 

ScMPiioNUiA. iSccomlo f’do tj la tuoi- 
phfytria o ifii'i ilegli Khrei è la vio- 

la , ma noi ere liamo c he questa uUìma sia 
di piu recente inveu/.ioue , e 9ia.n0 più in- 
rlinati a seguire ropinioiu* «li /l«rc6"cedi 
/ì tri tiuccfo , che ne fanno la più semplice 
specie ili cornamusa , ancora presenl(*meiite 
appellai;! z tmtìn^na. Tulio cl'UTmiiia a«l 
accettare siccome giusta Una tal opiuioue , 




massime la rassomiglian/a dei nomi* e lo 
stesso ■ignilicato della {tart.da turttphoneta 
( parecchi tuoni ) , che conviene porlclta- 
iii ’iite alia cornaimisa. Questo istruiueiito è 
d*aluxmde d* un* aniichiiteima ’inveu/.ioiie. 

La sy7j/i/i'»fiia doscritla iLi [stdoro ( 2, 
22 ') rassmuìglia ail un lomlmro dei moiier- 
nt, c suonasi egualmente colle mazzette < 
app (talur It^nwn cnv^ufìà 
ex utr^^que put^f pelle extensa , qu ifn vir- 
pulii lunc'^t inde mmict f rinnt Fiique 
tn fn praitis et «colf suaviisiutm cao^uf. ' 

SiìiK ; cittV d* Italia a quaranta stadi da 

ricini i. lira essa riuonlata per un antico 
tempio di Marte 

■*foiote?i n u , preieolemenie , 

ne-ll! (^«iiip^m*. li vino che facev»»» '«elle 
su- colline rr» tentiti» in gian pr'-gto pT«Sia 

I Hoiii-i«iì Ot*idio ( Mtt i 5 , ^10 ). 

■SoscBpToR. Clii-iu«v**« con ipiesto nome 
colu iha ?-niV4 incsticato d-u Jectinonì 
di fisctio{er«* l*» ìnuMtie ch*«iano ad e*si 
d-vo'iite 1 susceptorei erano eh-lli come i 
licdirioni ( in nn* «sirrtihiee deils 1 ro cit- 
tà , e si scegliev'iti'» o fra 1 ni4g»slr»ti , o 
fi 4 il popolo fj! cosior finzione era «piella 
di f«ie r «mtui'sraziune d< t iUi t citi dioi, 
e »Li loro bf*in < d' lassai li , e di far pa- 
gare a nasciino la ma qnota di f'iimenlOi 
d’oiti e di vino e d’-lirs pr >vi{»'t»ni , e 
tuli'» Ciò pir eSsPra d {'Otilatn nei graiiaj 
del fìi>n sotto U cisto I|4 di coloro che vi 
presi-'levaiio. K^si div-no ai conirihufnti 
u ia qti eisiizv nella quale era marcata la 
•o tirn* eh* essi avevano pagata , umianiea- 
le al loro nome, a qtiello del console, 
del ni-ae , e de! giorno in cui erasi pagato. 
Q'iasli iillìciali era»io rinnovati tutti gU anni 
a meno che i*u<o n la riiaucanZa di per- 
toiie a CIÒ alle non li factsse continuate io 
q jei posto piT due anni ; ma non pot-vast 
rientrare in i*|e impiego senza aver priQM 
re«'i conio deir agenzia piecedenie : quesU 
car e* 4v**va alctina rasa imiglianza ^OQ 
qnetU dei (pipatori romani. 

Srais Dis In iiua Menzione raccolia dal 
Gruterii ( I .16, ) fegg 'nii qu-sle parole, 

le q tali v>>g>i«tno indirare la D^a Soia , 
Gl -ve e tildi glf altri IJ-i eh’ erano ono* 
rati d’ un culto parlicolai e da tulli i p poli 
coaipr«ii od vasto icoparo della Siria. 
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T'abab. Stefano ili Bi**n»io ■noovpr* Ir» 
eitù (fi q.;p*lo nntitf iich*A»i« ruinOrr; una 
libila Calia , un* aiira uells Hef«a p la teiaa 
«ella Liiia 

I'aBàvaC ). S^con^ò Tolomeo 

<iUà «fri Tauricu f ailuala al 

SuJ Ov»-«»i lii PfilQtiufn. 

TaOidilm i Città dell* inl'*rno dell* Afri, 
ea , aerai» la aórq*ntc del finali Bu^faUi ^ 
fia il nnrnero di q>itlle tuggiogait da C >r 
peltn B4lho. / 

TaBLIMUM , TABt'Llffl’M , 6 TaBULARIUM • 
iulìgfs in ctii •• «<pp.)«it iV4*in gli alti pub* 
blici , prea^i» i| retnpio di S^ilurno. 

Bra all pai , pre^ao i jiii^iatrpti «ìpi primi 
tpm|)< , tiiM CArn^fa v Ctna a l*r?{r/riTi , h) 
Cui ciisio-livaiw i icgtain delie aptav delia 
loro m.giitratnra. 

TARiRTEto ( Tktihortenm .■T/ij'if )» rijnn. 

twg*i* dell* A'«Ì4 nel Joiiiin» • ^ <|p| Parli, 

aulì* (jiialp, aecoudo narra (iiuittno , Se- 
leuco ftiibncò 'ina cinà apprltrff* linfa 

TaBI'La Insorta, o lotriricult* 

r>a T>«vul4 d« giiioC'<rp a d-ima , al |tictr«c 
pd 4gi| 4c«cchi , U r{ii«ie era d- bgno , di 
f m« (piu Irai* , più liiMg» fh<f Urga , con 
u-ta ap nda lulPatior O ailìoclià i didi iinn 
p iletirru cadere,, atnj le atfui.o ai on^lrì 
trictrac, ed era lult*. d* un pezr.'i e non 
p'e^avatt m due. L«* due eatipui là Piano 
t''goa<e di atounp lin«- , e vi a» giuocava 
con dadi, appelUti Xo/r , n con ailre lÌAUta 
che »t disponevano all* figgia dei ooiiri- 
acaTln. 

Tabulab ueriturn Davasi queato nom^ 
*Me Uvideite a p<a le quali i censori face- 
vano ìtMCriVPrn i Cllt^rli'll tH* ASSI piimivAiiO 
rolla priv iione del dirilio di anff -»gio, la 
q'Mle punit'onc rhi«rti*V4ai in eoe* ituni ta 
b'il'ts relitto. Qiieat't l-*vo|r|ie poUvino il 
nome di avritet . p dchè c-nlenevano ì no- 
mi di c loro ebe perdenr^o per arinpte o 
per un tempo limiiato il diritl* di suffra- 
gio, non go Irvano d'altro diritto di citta 
dirw elle I crtnteà. Del reMO , Ul»* punì- 
lii.fiA non eia la p-ù forte die s* infl'gg^Mo 
dai ren»ori. E<avi ancora relatio in (era- 
n*9# che n*'n sol4menle privava il ciliadmo 
colpivo e. del diritto di dare il suo suffra- 
gio ^ ma al|re»ì di tulli i vantaggi di citta- 
dinanzi ^ Ciò cbt io rcudevi tribuUiio dd 
fifCO. 


TacìRi » popoli noriiadl dell* Atta , nrl- 
r hr4iii«na, Ht*nhone iiielle Ori nu- 

m*'rQ di quelli ebe scacciaiuooi GieCi dalli 

0~'ttiiA’ia. 

. Tadatti ; luogo dell' Africa, nella Mti* 
midia , C'Jiiie ved-§» ii- 11' iiinriano *ì A 
situalo fid e GeruUit. 

l>4|ie rovine clic luituia «i ai scoigouo lu- 
imio tratte d- ile c>diMnie di giAnit.i. 

TAeOA,l<rWu in IrolMiica , è il piiiodrlle 
, C'ipnlo d’ una a^-ai'-tiZ 4 c»a»va. 
È P««>Im bd»* elle Hai , Oulécftanip, CVuiio 
e P.iirki'tion , non errino urdeoUo «vaie 
la pofU bc f j omon nii^e lignilìcarc qu*lclie 
vr»tt*il ^•■gMO cranio e reiinnao, 

Hh| pino elle SI biucia iti fntm'« rii torcia, 
e qi-iUhe «lira Volta aigntficaie un* pa'ti- 
c<da"* «pecie d« alberi « Bc<>no«C'Ul» i 
Trnjrato. Oalla p»rie iiif rime del pino 
rtdle nio-'tagiiff , pir*vìO U radicf , si lr-«g 
gnno alcii'ti p ZAClli di • Irgmi re«in< SO , chi 
ai sdnp laun per accendere 1 fioco , e prf 
far ch'aro in alcuni • li dell' All'inagna. Il 
aiuco apa^g •< s pia la radice, a iimiivo 
libila solf »c ziooe , per m r.an q'j'U 

l'albeio c«» iverte 13 Aicuii" lolle 

1* ab-te e q Miche aUi» pM-.la »t contri. 
to'iO in tiB'/u , micio b^'ii dr rado, p<m hè 
rii* è una coai pailic lare del pino d ile 
nt'oilaene. 

L*uso che facevasi dei p-Til di ifvAi per 
risrlni'ate . fu cagione die «i hed» io i(i-a<o 
nome a qn»l«inqiie sorta di IÌ4Cc«i|« e ap*- 
cialnienle alla br e mitiale. tVre ò pn 
i porli la pAHila fat'la •• p'ende p r mal I- 
m nio ; e C'*tuilo chiaro* un f^Il^r ni iri- 
momo , fr'l'tes (tri t \ e tSV 'Cc r da il no- 
ni» ili t(efÌ9 ad* epilalamii» <• canzone ni- 
zi^ìr. poli vano l< i»te«a i n me alcuni ppt- 
zeiii di fi'gnu traiuot., ailHCCali ìuairuie 
e inlnnaCati di pece. 

Tarnia; era una ap'cie di cintura che 
le donne po' lavano 40UU ri seno per ft nii re 
la liinira , diveriA ddla tona , che ai iii'-t- 
l»-va sempre versr» le L* toeuta era 

la fteasa cintura dello Itfcpfltutlt ( HoUtlC, 
Onomastie. 7 , 6 ) ). 

Tafha ; città siliiali nell* ialmo del Chef* 
soneao Taurico , di cui è fatta uieoiionl 
da Plinio e da Straftone. 

Taicrta ; fiiime'^dcl Peloponneso nella 
Lacooii, di cui Vibio Secf^irtler lìfv'iisco 
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fho pU ahit<ioli jnesft vi b»pn4r*uo i 
I per rendeiti robuili , •«tueftcni 

iloii al f<rdJÒ. 

Taigbtr , della Licoaia , al Sud 

Ov*-**l di 

F*f* rinOfTii^iiimijo per I* ■Hhond^nl'^ cac- 
C’^pioriK thè vi t* lr»»vavt. S «pra lo 
T'uig*le a»e»vi un cou«<rr»i«> al S 

le, da Paustiui't ^pjjelUlo l'uhf ^ in cui 
ira te altre viuiaie , li ««cnlìC' V^nO dei 
cervi , atrrnme pi«licavati in peiiia. 

Talabuga ; C‘Hà d*^IU Sp. stm , nelfi 
I.utii#iiie, al S«td , lupia la f^arnn. K»<a 
emà era |>ocf> lunpi d«l mate, «1 S>td-U' 
Teti di 

Talom ; popolo delta Spagna , che- fra 
gli altri c<<nror*e alla f^^bhricaAioue del 
ponte d' Alcaotara , ({oula un' iscnzioiie 
che le^geti ani luedeauiio. 

TaMara \ lìutne della Spagna , if qual# 
pi*r quatilu sembra diede d auo niiOie ai 
Tamai i<‘hi. 

Tambbax , rlu^ defl* Aaia oeirircaiiia ^ 
tee -rido bufano di Biianxiu , pretao i 
parli. 

Tamombari * città della Tracia nella pro> 
TÌncia di Ho lope. . 

Tamokitidb Hacconla Strabane che que- 
lla coolr^da de V A»ia nella Siria , fu 
unita all* Armenia, dopu la disfalla diÀa* 
t loro il («rande. 

Tawa ; litime dell* Africa nella Mauri- 
tanta, al qtale , aecondn Satlutlìo . eraaì 
avvirin»tn M «rio per -imnadiooirti t\\ O^tpsa, 
TaRAPE i città deir lÙiopia , KOlt(| 1' E- 
gilto , nrli« quale la rrgirm Candace aveva 
la aita reoiderza. 

Tarba o Tiura; villaggio dell* Aa^a , 
nel pa*«r dei Parti , ove U»rio preso dai 
tuoi parenti fu atTinlo con catene d* Mo, 
TarFaxa* l.CCCa , bosco ticir>, o'il» 
OerniMnia , presso il paese dei Marst ; di 
cui narra Tacito che rarrhaidetse un f m >• 
to tempio il qu«le fu 'distiutto da Gt^rnia- 
nic't fìn dalie f md 'meiaa. 

Taoc* , aecofido Tdameo , nell* itine- 
rari • dePa perfide , ti'iVsti questa c<nà 
dell* Ada , presto quella dì O ebati. R>fe- 
risre TVearro rh* essa era situala duecevIO 
tladi iJsll' trrthoccatura del fiunre Gr*rrde , 
e che i re di Persia vi av«-vauoón pa|j*7lo, 
TaOCIH ; popoli dell’Asia ne’fe monl»- 
gne dell* Armenia , collocati da SfnoJoHtC 
fra i Gabbi ed i Pasieni. 

Tapoiirir; c ita d«>ll*Pg>tto a qualche 
disttnxa (t«l mare , e ad una giornata al- 
rO' ilenle d* AUss«*ndria . fia Cinotsrma 
e Pintina. Narra Su**bf*ne che tutti gli 
anni vi ai lenevs tm' ass'*mbl» a par ogget- 
ti di religione. S‘’roi»dn lo si' sgn aiiture , 
n*ll* F.g*t|o eravi un* altra TapnsirìS. «let- 
ta parva Tapntins , collocata io una lio- 


g la li terra fra il mare «d il ctnale che 
da C«no|in couducrvs in Ateatandr'is. 

Tapsacum ; città delpinieroo dell* Afri- 
ca , che lecondo Plinio t entrava rie! pu- 
ni':ro di quelle che furono toggiogaU da 
Cornelio Rilbo 

Tausco. Ciede il P, Papon thè questa 

ciuÀ sia ststs f>«bbr‘C'ts dai Mars'gM'si 
allorché P.Ktipeo I sciò I orr> in dono le due 
tponde di i iitifite Rodano £(!' era c«»tloea* 
!.« alia timstia di qu«l Huiue , al Noid di 
Arelstr, 

V Tapati. Legseai in Strabane eh# questi 
mouisoari dellMsnIs di .Sndegna , ab ta. 
vano nelle caverne . e Viteano di pdalene. 

Ta'RFÌ ;■ emà della (Grecia di cui parla 
Omero «eli* e»nmer^^utne dei vascrilt; 
Prttiiania uf'n ne fs pnroUr 

TarGiLIA cortigiana d M-leto ebe Rem. 
bra aver servilo di modello alU cebbui 
Aspasia. Si distinte per modo nell* elo- 
querxa rhe Oierìlq il t«to|u di tAflsl», ti- 
toh> c|ie . a quei tempi non era preto in 
cattivo t*ns 0 . Essa p*end*-va parie' negU 
tffsr» di Srrie , ed apprnfluò del., tuo «pi. 
rito e delle- tue •liraiiivc per condurrò 
.parecchie città d*lU (Grecia nel paiiuo di 
quel pO^»**'!'** Sposò il tovrano di Te«s«- 
gita e <’Ste tnl *roiio per lo tpsr.io di 
trent^ anoi. Moti ?jfìO anni pftma dk C. C. 

TARBACOxeffSiA JUOA Sidonio JpnlHva- 
re ‘là qucstn nome ad alcune mnnlag >e 
della* SpTigna , e parago na al mele il tw'e 
cIk io esse si trova. 

Tartffi, , tuber. Gli anlicbr »•« 

fr»n*‘ ‘maniiss-nif e li r»«efrtvsf>n quanto 

- i fn»*eh' ( Marziale « l3 5o ì 

F<si rmìcvano che i tuoni «Irn.i priniR- 
vrm molto conlril)Utf.scro all?i Irtro prodti- 
aionc ( Clif'v^tKile Sttt, .5, H(i 

Ciò che G<r.i^nnle muta della prim.v r*- 
ru, PNnìi* Ut dire drìP aumono ( 3>. 

I Greci conofccvano un* altra .specie di 
tart*ffi ri* Africa, r rli*c««ì arfwdlavano ri • 
msairi , i quali erano l ianrUi al di fuori 
c mantlavnno un pi-atìssìmo tMfnrc. 

TaH’sati ; popoli della Gallia A»|u!*nni- 
ra, rttme lo dire Cesare jicl te»7o lil ro 
de* suoi cominentarj in cui ne fa ineo. 
rione. 

T*Rr*rovte*i • j>opoli della Gallia \?«-- 
Uonese i qu.sli « «eromlo Pìinin, oen.pr»- 
vaiio lina p.irte del lerritorio di Tara‘r«*o 
»o]ira il Rodano. In alcuni manoscritti <1* 
questi autoiT leggesi TtMc>ydtinttnfi^ T - 
srn*1nn* e 'fart>scnnrnten Ma non Ua«.*Ì 
si um eerterr.a a rpnde delle due città di 
Tarasi'on nfwlesti po|xdi nppar!enc«seir» Una 
di esse trovasi sulla sp-oiula rlel Ro/*ano , 
l’altra nel mese di Foix. D* ^u>*dlc opit».i 
per quest* ultima. 

^ Tamabco , cos'i rbiainavati il cnmaud.m- 
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/iiTifc <Uir infnntcrii» <J’ ui>a IribiS d* Atene. 
Questo iKrme cr* da eterciio 

e da of)^crma'*do. ISell’ imjKTo greco \i 
liiiono pure dei tjsiari)ii. ‘ . 

tS/ra^o'/e cf’llor.i questa citta 
nel luiiurrii di quellt' «Kll.i l’tiotì ie: Pli- 
nio c A*'»' rinn ne riroiinst oni» iiii.n di que- 
sto iidiufr n<lU M.ijiur*»!.'!. t,i(i noiidiineiio 
nleuril autori Unurso n'TsIuto « lic non %e iie 
losse clu* una. K mmdime io »U ere I ere 
clic no l•^i’•!^s^(•ro due, ^e U'hi allo 
tetiqx) aiiiieno vurre.s‘-Ì\am<MUe , e in <hio 
luoi^ld dj<«taiitÌ r tmo d:dÌ*:d'ro. 

r«Mri, |iÌAimrn d* Itili» nel 
par so cloi .Sabini, e Maron lo 7' f t Loùo 
vioin.i :dhi ritta di V.-/ ,T.o %ìrs»y 
inil‘»re la rbi.iflia Pjurtisi'f ru'n j4(ì c, C 
dioc clic \i si iras^Kiitirorv» dei Liguri. 

Taosi. I.e'4gesj lu Sifì Irto clic prciso 
1 ].>«>|MdÌ della Suum'a/ia 

il ImiIuiv) ooMuinc d’inimolire ad blgoula, 
^‘gloi d' Agauii'uuonc , tutti gli (iUautori clic 
la sorte trasjMiitava sulle Ioni coste', c hiili 
1 <*iyci clic \i appro«laNAiio , ^ che capila- 
’rauo nelle loro mani 

ricriri. Questi jvipoli ahlt.ivano all*0- 
rieiiie dei -Sr^^iisi.im, e s* esteudevaoo Uuo 
«die sponde «lei l'o. Clk'i che pu'»ssi gonc- 
ralmeiUe dssioiirrirc si è che essi erano CVjtì. 

Taumm's sAtT^fS; ipuile d’iin »ito nt*lle 
Alpi, per dove, giiisi.i (pianto narra Tiin. 
/.l'f'*, |Kissj*ruiiu X Galli per |>cijclrare iicl- 
r Italia. , 

'rAi'noe^iTrM, Cos^ cìuamav.isì una co- 
lonia clic gli antielii M.irMgliesi avc'ano 
fondata in riva al tnm *. alla p.irle dritta 
rntviiiidn- nella Inìa di'lla (liet.iL 

Null.t fii'i fneijllo provare la 
prandrr?» c la |x>|'f>!a/.ionc d* rà‘C(*lano , 
fpianto le Tioveccnh» case piihhlu bc di que- 
sta città , nriie quali si dava da hore c da 
mangiare: un* iscri/ione cl ha .cons<T\'ala 
la pulihiira/ione dell’ninito <run.i dì simi- 
li case. La città che conteneva que^^to nu- 
mero di ^ 0 che la m-iggior p.irte 

degli .aiiticlu scrilfori.aiqwllano 11t >cuìa'<um^ 
da P t<r\ttio c cliìainala ÌJrrc.ùhi P^ttntn 
(c. daddov'e c venuto il nome mo- 

derno di P<>niri 

Quc'Ui ÌMTÌ/inne era «ttaval.» sul muro 
d*iina rasa j|a rtii (ii lev.ila e port.ata nid 
g.ahiiM'tio dei qu.itlrl antichi a l'oiilci. l'.Ila 
è jT ij ri.'iinent»? un n(il'«so jvr la bicarinnc 
dei bagni #* dei liioglu annessi ove davasi 
da Ihtc e da mangiare : c unica nel suo 
genere : 

lir fraedIs Yt'uAe «p. p. fblicis 

tOCAMTrit 

PAL^BDM TBttCMCtR ET ffOKCENTCM 
TACrS5*8 
rr.sncF.AB 

CAtriACtLA Ex lUIEUS AUG. P&lMlS. lE. IDCS. 


^ UCG. SlXTAf 
. A5EOS COHTlEUoS QClirQOI 
0. Q. D. L. B E. C. 

i. subttiuM vbsuM. AED, 

SI conosceva (VcilmenlH cb* rravi Kfati 
preeedcnteimMile snl-mnro uii’altni iwrizio- 
nc in c dorè er.i per qiiaulo sembr.» 

d'nn alito allìtlo, c clic sopra di 
es‘^.1 la suniror.Li istrAÌone eiu stati jxivu.-* 
seritta in colore rosso, ff' ih- kcl n iitu cli<2 
r lui pn^iblicala - Din ne diedi hi loinia 
liiorc'r» di alcune bjilcre di tde isciizl»»u« 
rs-M*n lo slato obliVivilo di scriverla all.t 
sluigit.i; poiilié uo»i è pmuesso a veruno 
ili ^u-en N’tne' c opìa. Le Icilcrc sparate dai 
pitali iicUa nona hnc.i er.tno senzi dubbio 
una jonnola nll »ru. conosciuta; c si potreh- 
K'io S[)ieg;ire in questo modo : aV/ qutsdo- 
mmrttn non co" -Oocrt/ , udrat 

Si^Untot ^^(‘•it'it tp-ltlnu. Gioè a dire : 
li .Se avvi qiiHlcuno che non conosca la 
pròprielaria di questo, luogo e di q lesto lui- 
gn*j, si jMiirchiMj iudln/.Aare all* edile Aff- 
ilo f'ero. w I a jvidn>iia chniinavasi Jiili t 
e il padre dì lei Sfturins Pei»x. Presso gli 
antichi Kom.ini le loraziou si facevano 
grdin.inHincnle, come oggi pur ri accostu- 
ma , piT un di'terminalo numero di anni ; 
la presente è per cìnqne nniii 

T;vziB{»sit. ?V'*me della duodcrima trihi'i 
di Uoma, covi ajqiellala dii Ta/do, re dei 
Sabini , dai aualL era com[Hisia. 

Tae 7 .b (/«fa ). Uimofonte, re 

d* Atene , vedendo Oreste iiiaccinalij di lux 
|>aiTÌridio, non volle ni* auimellerlo alla 
sua tavola, ne c*i*ludenielo jiicieniiuente. 
IVi* olletier CIO lo léce servire Mparai.mien- 
tc; e per gluslilirare <pie<la sjiecie d’alìr.vn- 
to , egli volle clic si. prescfil.t.-»ve a ciaMUiii 
convitalo una t*2Zt pirlieobne , coiiUa b» 
uso di qqe* tempi, che tulli l>evevaiio netlit 
iiicde**ima. In meniorla di tde avveniiiietito 
gli Ateniesi slaliilnim*) una letta, iu cui 
pirìtica avi lo frtcsi»f> nel sacro convito. 

3. ,t Un ftr«o nnnirroUi kCOp'*rle rha 

• I sono f4lt« «1 KicoUuo provRi'O, dien 
^V.mk Inisnn. che p*»rh' maiol^lture si 
fcopetirrn che veiAni^nie nrvCAuo tmeve , 
e non sifim in»ì si#(c in luo ; poiché vi li 
Irovatouo delle /«jsc d* •ri(>nto c*»llc ri- 
ipett'Ve • ttncnppf , d II* ftte«va fo'mA O 
prund-MA di qu*'ll- ch^ s'alopcrAin» oggi- 
dì per d thè.Q'»p>lc (oize d* un Helic-tii- 
limo lavoro , e a*sAÌ [»cue rrvellAle tu ri- 
lievo seivivAno silo sI'RS' ogge-Ho che 1<9 
noRlrc, cioè ■ dite ebe v.dev*no al krivi* 
gio di bervi 1* scquAC^ldA , eri rranvi pte<- 
•3 i Rom«ni slcuiie rase patticoUrì ove «{ 
andava • b-re , come pre»enieR»enie v*»si 
a prendere il calTc. Se «e vrg^ooo tre p«- 
JA Del gabinetto 
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Tb ; OD» Hclla q«i«Uro fillabe coUrquaK 
i Graci aptfcggiavaoo |f mutici^. 

Tsaroa; fiuiua delU Tracia., formalo ^a 
treiitotio torg' liti <;he acoirrvaso da una 
rup« dello al*-«ao noma , aullè cui apnnda 
Dario nriia ina *»p''diaione.conlru gli Sciti, 
Bimaliò Uff» cmIohim. Etofioio- 4 * *• 

TecuLa. Secondo Fiinio-{Ì. VII w), 
Ouira 'li Agriop' è «tato I* infeo* 

ture dellf tefifile. Un ecrfo Byj«l frca per 
il prim-i \e tegole di pietia , come .le oo» 
aire Uilitf di lAvago* , e ne Coprì ii (nm 
pKi di Oiiua , cotto Al atele padre di Cre- 
so e re di f.idi*. 

Gii aulitlit ne iav<r«vauo dh mniVo e 

p>*'linu d*oio ; lu» più coamucnicpta di 

Ih nn»u. 

ijoloro chr- f ilibi icarai'^n tfgolCt fra^ 

no apprlUti fiatili ah mi^rìciAo# ( iìlura- 
tori , iscr. y(i3 . 2 ). • ' • 

I bicuopokus . iU4KÌ»(rati di Ale ne tee Ili 
d > cutcoii» itiWl, per avercUra delle mu> 
la della c tlà. 

Tbcsmov , TE^AM^N^ coreggia colla 
quale i Greci dei t'-nipi riOici leoevaoo ao* 
apetn al coU j Io acudo. 

TblfuAa ; città de FelOpoooeio nell* Ar- 
cadia , >opia iin iu-'go elee-lo , a qualche 
fli«t4ns« dai fiumi* Ladone e ai Siid-E»! di 
TV op/kTii. Rii erette il tuo nome dalla Min* 
fn 'Jrifiisa. 

Tellumo , D>o della terra , che credeai 
cMrre ttal» il «oprali n tue di VIutone, 
prra>» per T emiifero infriiore dell«t t^Tra. 

Telo MaaTiua ; porto d< Ila GalHr Nar* 
boneuf'. Le acqu»; di 7V/q eccelleulittìme 
per tingere , e la ficiliià d*arere Jrieb^r- 
miti e del luuiice . dcterniioarODO gl* im- 
pilatori a «labdirvi uoa liotoru. Oggid) 
drii'iminatt Tolortc. ^ 

1 BL<>a : is.ia dell* Arcipelpgo , titaala al 
Sud-Kst dt-l|*i»ot« di Coo , e al Nord O- 
veti d> qu ile i|i Rodi, «crtd il 3G grado 
e 3o niimiti di Utiludine aU’* etUemitàdei 
pi IMO. .torio Triopmut. . 

1 euiRiA . Rgha d* OgigeU / uaa delle 
nui'ici ih Min<*rea. 

Trmes\ , città d* Italia /che ai tempi di 
ii cliìamare Tentpsa o , Ternin. 

rsEAEio MaaMo ( ieBnarium marmar ). 
C )«>ì chi4in.»vati una qu»lità dt niaimo di 
(hie specie; l'uno era nero , duritatmo , e 
• «scetlibile ad eaaer tratto ad up bellÌMÌ- 
roo pulimento , e si rinrentva nel promon- 
tono di Tenaro , nel trrritorio di Lacede* 
ruone ; l'altro cb' era più estimato e più 
raro aveva tir> color verde vicioo al giallo. 

TBEcaiMt * uome d* una pignora delia 
De zia , a trenta stadi circa dalla città di 
, sulla via che conduceva ad OocbeC* 
te. Vi ai vedeva un tempio d' Ktco!»* «o- 
piaimnminalo IppoJeto. Fatti l, i) , Beo- 
tic. c. •ìCì. 

Supplini. al Uz. Vii, 


Tbvda di jdchiUe. Secondo 0/rlero ( /> 
iiud o. 45o« Pae. Onom. l, X , ecg* 
1^0 ) , la tenda d' Achille era una capah* 
ua di legno coperta dì Canne. Sulla kaeola 
Iliaca è .fetta di pelle o di tei*. 

Tibob , colle qn^ili gli aotebi «olrveom 
coprire t«ttta I* esleoviune del teatro e del* 

1' ai>6tt?atio , pt’i difendere gii spettatori 
dall'ardore dri sole, e dalle ioguuia dei- 
J'arlaiWesao i Gtecf non eraiivi.cbe i p r« 
tici e li f-bbridit - della «cena che fossero 
coperti . tutto il resto dei iasito restava a 
cielo ('h ro , cfù che obbligava <fi stePdgda 
sopra qiiftia ultima parte dt-lle teride io» 
sicTiui' da cordami e da alberi come'quel*' 
li dellp navi per c 'm*idi> dei còncorrenti'. 
Oltre di t:iò per via p>à lertipeiSre || cal- 
do che CIO nondimeno s> fTtiVasi nialgra. 
do di una l«le precanzione , dall*. alto dei 
portici facevati scstiinre dell' >rqua <1* odo» 
re che ricadeva sui leatm fu. forma «li ni* 
giada, per U'^ quantità di (tri pratleeii 
nelle statue che tcrvisno d* ornamento al 
disopia dal- pei ùcato. Dietro al teaho «rin- 
vi dei poit'ci idiitto «Ncca^i da esso . e 
dove il popolo ai ritirava , nel caso rbe 
sopravirenìase .sia qualche temporale , -du- 
fante la rappreaentaaìo'ne. Simiù ttndr ve* 
nivano sostenute da grandissime pertiche e 
da corde te|e ; '*rano d* bno, di seta , e 
qualche vofta tinte in porpora» come quel* 
la tl»e free spiegare perone: 

Nel teatro di Ntmea vggorisi tnlt*'ra 
nelle pietre della parle> più alt* dèi buchi 
drtiinati a ricevere ke cord* n le perttrhe 
che se'viano a tirare le fende. 

Neront* nofi si conieittn d-H'enotme «p*-aa 
di coprire il teatro con tende di porp'>ra ; 
egli vi fece ric4tiMre sopra un cirro «t* 
lorniato di stelle d* oro. 

l.'TeaBA . città di Corinto; «olle fr< n- 
liete della Sicionia al Sud d* Epiceia, ’S- 
poli > vi aveva un collo parlicolaie anltn ib 
nom* d* Apollo Tem ale. 

P<ntiani>t la co>|oca a ««.ssanta stàdi da 
Coiloln, cd agginnge che gli ■bilaoti dice- 
vanii. Troj ni. 

a. — Frsta che si celebiava a Samo in 
onore di Giunone. 

TErvELLA , così chiatnsvasi , s«>condo Sni» 
da , una cautune cotiiposia io onora dei 
vincitóri. 

TBBB.SI , cnnirada nell* interno dell* E* 
tiopia , sotto r Ei^ilto. tSecxiido narra 5/r<t • 
bone , era abitata da EgÌEj proscritti da 
Ruraelico. 

Tbodusopoli , coll chiamavaai una delle 
forteste costrutto dall* imperatore Gin^li* 
Diano, al di là di quella del poni# di Tra* 
jaoo sul Danubio. 

Secondo Procopio « ^o**l|a Mesia ev-vi 
una citià bindais da ^ 

peilati dalla sputa di qu'* « rincipe, 
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TbODO^IA ; CÌU.V «iliMUi IttM* C04(A Sud - 
L\l ilei Taurico lo una 

li»’*iOi« caju^^f^ua rd «teva uii poilocapa^ 
a e mteuefé «loau J .cento oaVr. * 

XmfalII; popoli tieU* A«ia, » qtiali, 
ata quanto hpgeti nel prim i libro .d* Esdra, 
fikcouo traaponaii «iaii* A«»ma nella città 
di SaiOAfia da Aaeoaftre. 

TbrihA; ciKà ;d*Juha, sulla coaC^ 
cid/tUalqidi //rat>u/ìj,e ut Ila parte sacteo- 
inooal^ dal gullo IJ.ppontwft. Fu pieaa da 
AfiOibale I tl quale Jitp^r^ndu' di poterla 
d fcirdoré' la diatruMe loiietamcota. 

'l'Ba|isa( città della Spagna Citeriore > 
AppttUlo la pone «iella Celtiberia. 

À'aàMuDoeiB. Torrente delle Beoaia. Il ' 
n irne di CA/Via/ron, ebr gli viCo dato da 
PtMsanio » -!• credala eh' egli loaae un tor« 
retile g'iolio d'acque oeirioverao^ e lecco 
nella «ugtoae di aitate# Fau$. in Beos. 
c. 19. 

TnuDioTo. Siccome la apleadida lapta* 
aie de* Greci e de* Romaoi porgeva apiriro 
a corpo a tutte le còle che li circondaeaoo, 
coiì ekiabdio per tlae diTiai a tutti i filici 
feoomepi UAU cauta aupenore , . U quale 
aebbeae travata argomcuio dalle uuireraali 
couotceuie che i popoli Qqdnaaoo inloroo 
a quelle coae« ooodimeoo era tpaciale a|* 
ir buio d'alcuoa delle nolté loro dieioitìk 
lùd appuulo per quello actnbueodo 1 filbiofi 
alla ^teora dclrecqua i ifirremoU eaicndo 
le acque «tauluto damioio di NcItuno/aHa 
preputcDia diqugato Dio e^niva dalle genti 
riferita ì* cauta di tale feùonieno. 

Il peixbè , velpodo noi recare io alcoo 
modo r allegoria di quatto terribile feno- 
meno » ue ptree del etto rappreteniara 
Nettano , cUe venuto io tommo furore o 
perchè vilipeat conobbe la tua dÌTÌDÌià , o 
peicbè litigato da altro Nume iocollcriio, 
col tridente percuote la terra e da quella 
apalancitAii 10 immeofi voiagtoe là emer' 
gore Ir acque ilermioitrici. 

Cod di Nettuno leggeii nel i» delle Me* 
tadioifoii che, acconteolendo ai voleri dì 
Gi')fe , è diipoato 10 tutto ioabiiaarla ; 

perente col tridente il marin Nume 
L' ifflrui terra , ed appena la tocca , 

Che trema tanto fuor dal ino co«iume , 

Che io il gran molo il mar crudel 1 * im- 
bocca : 

Trema, e par heQ,che.in precipitio cada, 

£ d* ingbiotfirla il ruar a* apre la iirada. 

LnoUoo vedeii una città io procinto di 
ctnllar luna , lì fiero ^ 1’ impelo che tot. 
terra la iconvplge ; e dai monfi ciicotl*iiti 
i fuochi d* un vulcano aiuati da quella 
collfiir. eba la lena inreaie erompono fu- 
iiu«i a ic«ldaaa la vicrov acque impregnale 
di <iia(e>ic eirtogaueu. 


TAgOBCllJil. 'Gor> qiMita pétola indicaraaì 
il q iartu li'un tutto o tre Oocie , irrs 
uucar iM propaaiio delle miinie di. cap*- 
cilà e di peao« 

lA quanto affa- menéta il ttrunctum fa 
moneta di calcolo , e a* iitdica colie riffro 
HST, e fu alimi moneta reale e valevo 
il quarto cfeli' aia* , o della lira roinao« ^ 
quiiiJi liccome r «aie c^oieoeva d«>d<ci ou- 
cie , il teruncium ue conteneva tre , dad- 
dove-gli Venne il nome di teruncium o pez> 
to di tre jdftoie. 

Frendevavi altrei) per il quarto d*uo 
danatir, pec*cui quandu quealo valeva ero* 
que aafi »J (erurrciMOl oa valeva due e lueu- 
7,’-> , e quando il- primo ne valeva aedici « 
questi aveva il valore di quattro. 

Secjudo Paucton , egli reato in cono 
dall* anno di Homa ^85 fino al 53^ per 
cinque ioidi , moneta di Fitocia. Me bea 
pmlo la piecoleas.! di tale moneta d*ar- 
genio la fece levare , e non realò che co* 
me monna di cale lo. 

TrriAFiUA ; luogo della Macedonia nel* 
1 * Aiomauia , ove aecoodo Tito-lA\*io ciiato- 
divaai il legin leverò. 

l^BTRico ( Publio Peiorio ). Sotto V im- 
petV) déir imbecille Gefheno , ana d<.nuu 
cbiamcta ViUortna , eroina di que* tempi, 
.non potendo occupare il trono «Ila ateaaa, 
potè conferirlo altrui piq d* una volta ; • 
pt-r realare quanto p<ù le era poaaibile vi* 
Cioè <rlla corona imperiale, eaaa prete il 
tiloln d'Aiigutia. Le legioni alla cui leale 
eraaf itieMa con tutto il coraggio , ed alle 
quali ae^pe iapirare la spiù grande confi* 
denta , 1* appellarono in madre degli e* 
sereiti , titolo cb*f poteva ancor p*ù aoddi* 
vfare la aua ambizione. Non conleoia di 
questo fece eleggere imperatore tuo figlio 
V*<loriMo , il quale la latciò regnare io sua 
V ece. Ma questo principe « poco degno del 
tiooo e di sua madre , eaamdo* alato ucciso 
da un marito cui aveva sedotta la moglie, 
Vittorina tentò di fsr proclamare impera- 
tore Lucio Aurèlio VUtorioo noico figlio 
dell* aolecedente , il quale avrebbe egual* 
maoie aecondala là coate* amauia di legno* 
re, mp una tale prorl>maxiooe essendo 
alila fatta leoas H consenso dell* armata , 
le hgioni, che pieteodevano avere rcscln- 
aivo diritto di nomìr«ie grimpeialori , lo 
riaguaidarouo coma illegiitiroameote eletto, 
e lo mataacraroDO. Vittorina non si scoraggiò 
per questo. Non avendo alcun {altro nelle 
aua f.-imighe da porre sul trono per acm* 
plice apparenxa « scelse fia gli atrauicri co* 
loro che o per dappnraggioe o per ricooO- 
acenra , le sembrava che di boou grado a. 
verebli^ro lasciato il supremo pntere nelle dì 
lei mar>i qutnili fece da prima ni^mioate 
Lucio Aurelio Maiiit apadajo di ptofeasin- 
m* , Il quiiu fu ucciso due giorni depu U 
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tMt fifxione di uo «olciato che eia «uio 
g>HSonfl ceda agt , a <li« lo ttaQaae 

eoo UBI i^aiU ^abbricati^> dallo ateiio 
Mario : ' ■ 

A'oi» hos guasiium rfiunus in ùfu$,, 

Allora Vittorioa, per m^xo di 
brighe $ giunse a i»r rivenire 'della. pbrp«ira 
imperiale il leoatore Teirteo , al quale fu 
associalo il giovine ' TV^rico dì .lui figlirr. 

legnarono priocipalroente nelle Gallìe^ 
poiché frOUo Gallieno 1', ^raperò fu qu«ii aem^ 
pra ememboto. S» Yiur rrna aveva‘6reduio 
di trovare in Teirico un tierno U ejii in- 
dolente compiaeenta l'avrebbe }%«eiaU Tf* 
gnare aoito un nome tolto m prealilo , lo 
aveva male coiioaciuto ; Tetrjco fu un im- 
peratole I e un imperatole •i:ivo,^ 
iotierarneute le GalUe ,* conquistò una parte 
della Spagna , riporlo p.*reecliie vittorie tuì 
opoli del Nord , i quali tentavano di ala. 
ilitii sulle tetrre dell' impero. Diètro no 
memorabile aaaetjio , rìchiaiub all' obbedir h. 
xa la cilla d' Auluo ib^’eran iib«ll4ta ; go. 
pravvitse a Gallieoo ed a Claudii* If. 

Quindo Aurcllauo pervenne all* impero, 
redvile tanto più* facilmente alla foitiina di 
gì valoroao iriiperaiore , quanto ch'erg di 
gii annoiato (l'eagevln egli aleggo. Egli ioi. 
plorò coriira aè aiegto i goccorat H' Anrelie* 
DO , tecoodò in gegreto ì sarceMÌ di quel 
vincitore fìngendo tempre di opporviai, e 
gli gcriveva ciò che diate Paliuaro ad Enea 
Dell* inferuo ; 

Eript me hiit mviete mali*, 

Aureliano l'caaodl, e lo vina'e per com- 
patamoe. Ma violò ogni convenienza a|)ÌMlo 
dalla vanità di condurre in trionfo un 
Rumano , un senatore , un peiaonaggiu con- 
gelare, che pelò arati a lui volontariamentv 
aottometao cotue ad uo arnico ad nn libe- 
ratore. Pastaio quel luonieuto , Aureliano 
Iraltò^Ccnn Unta brnevolenxa e generoittà 
Tnlico e «luo tiglio ; non solamente tese 
• 1 padre 1’ autorità senatoTìà, ma di più 
gli dude una specie d' autorità aovraita 
sopra la Lucania e luoghi dipendenti » di- 
cendogli che era meglio etiere governatore 
d*<in cantone d'iratia, che legnare nelle 
G<iilie. Di sovente li compiaceva di prodi- 
gaigli alcune rlitiiozioul , b> chiamava suo 
ColJi'gv, e qualche volti gli d^va il (itolo 
d* imperatore. Degli onori che venivano 
coiil'TÌii al padre ere tempre chiamato a 

f iarte il Kglio. A Roma etti abitavano una 
)ellia«ima casa, nella quale frcero ■irappre- 
tentare in niotaico la Joro avventura. Vi ai 
vedeva Aureliano in alto di dare ad etsì 
l« t ga pretesta , che era allure rahhfgla 
meuto dei Mutlorì, e dì ricevere da etti 


gli,orDanienii i J* autorità imperiiUp. Fin te 
l'opera invitarono Aurelt^o a yedorU. 
Etti furOno'aaggi per rÌDVoqìairc xcc»x«^ fi* 
cot^ riocreteimeoto alle graodexxe pattate 
e per trovar U.lore feficiià oella viU »*• 
cura /« Itanqnilla. 

T»tMprA , wi’^f<»W<«,ndroe'greco delle 
qoadrigha< o carri m quattro cavtlUi posti 
Sopra "gh archi. trionfali.- . , 

TkOTEA;ciirà poco' distioCa del Pelopon- 
ceto , Iteli* Ar<»ja^ all' Ovest di Triicea. Se 
ne fere la città di lìynuì >d cnis vedevtai 
il tempio di piana Memidieiia, come ai hg- 
ge io K^irahontt 

Tbotrmila ; ciuà.e piccolo paese della 
Mitia, nelle terre situate verso. l'Est, e pres- 
to \J sorgente del Cairo, xl di là cféirivo* 
Ira , e d' una parte délfà Tfoade i ha Klee 
Piramo, r Aiernea e Pergtmo a più* di 70 
siath da queste contrade^ >- 

jSerirfnCo. dice che antK>mente T*eut/ania 
era un golfo, cHe « pneo a poco fu ^ptpi 
to del Ca>co/cosa assai probabile. D^l vi<*g- 
glo di Choiseul'GqHfTier , Vedesì ciò riso 
è successo all* itbbpccatora del Mean- 
dro. Gli aolichi ne* epDb pienamente eoo* 
vinli. 

^ TeuTthK , città del * Peloponneso nell* 
Arcàdia, in cui vedevasi 110 tempio di Ve- 
fiere ed uno di Ditna , tecorrdo che nar- 
rano Ste fatto dì Biaanxio e 'Pouaafiia Ai 
tfmpi, di quevi' idtimo altro 00H era che uo 
tempììce viibiggio '* 

Tbdtobodiaci ; Ho Plinio che 

questi popoli, di concerto coi Tettovajgi , 
•' impadrooii*uno della più bella parte del- 
la Capp*docia. 

'ì'BUToBnaoBirsis salto .9 Osi chistiMvasi 
una foresta nella Germania , d‘Venut< ce- 
lebra prr la disfalla dei Romani^ tolto 
Quintino Varo. Tatito. 

Tbuxcivta ; noma d*nnt cit^ dell# Si- 
cilia , fabbricatii da Micitò « re di‘R 4 e- 
giuma dt'Zande, aeeondo Diodoro di Si- 
cilia. 

IThabbica coloioa ; aeeondo Tolomeo , 
città e colonia romana dall* Africa, naUa 
Nuniidia. 

TuAisToir, psdre di Mano, divioità degli 
antichi Germani . 

TiiALAiseccs ; vascèllo di parata e dì 
piacere , di cui seivivsnsi t re e i gran si- 
gnori per andare a diporto Sull' acque. 
Ognuno di lai vWelli aveva una bellissiffle 
■ Uinxa con un letto. Pilopatere , re d* Egit- 
to fece eoitruire un magnìfìco hatlinienio 
di tal genere nel quale dilrltavasi g*r*re 
pubblicamente lol Nilo , ton le tu» «pota 
e i proprj figli. 

Tiialamiom, foro praticato nei fian<ht 
della nave per passarvi il remo Ptesso • 
Romani vi avea un certo sNpptis tl qu»- 
le consitleva nel Irgart il cutpevolr a qn. »to 
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foro (utenàtmp qkii« la lesta dalla iiafc. 

(tViWitm,/. V). . ' . ' 

* TB*MTaiS ^ città della JQfleaii nelle viei* 
t>anir ilei Danubio, aeconrfn aicotii KolCo- 
ri ,:-l*bhiicat« da ^ahtìii , rfgitfa dn Geli. 

Thapsacus » f|iaode e llotìda città dèi* 

P Asi<« lutila bilia , Mille apooda dell* Eu* 
baie verau 35 grado e ao mi/iuti di U 
litudiòe.. . 

‘ l‘llAPS(>S; oome dato dagli antichi ad udì 
e^rcif di légno d* nu giallo pallidO| di cui 
tervivAn»! per ting- re le lane, *■ 

TiisaTnoit'M , gradini diapoati come 
qu^'llì <fei. teatri nelle terme per ^ricevere 
co'on* cbe divertiraofi a Tedera i giuochi 
d'eeercitio«. , 

Tuica , astuccio per coiiteoere gli aiiJi. 
'fiiECAB'O LOCULI, aepolcii dei poreri. 
'l^iaìiA.XjufMa parola aigbitica paese, di- 
tlrelio , providcia. , 

i.^TpaKiscTaa ; città dell*A«ia minóre 
nrl regno di Pyiitu. Diorinro di $«Cili)i aS* 
•eriHce cb*éa«a era la città prinripale delle. 
Am^tr.oiii , alle quali a/izi aoda^* debitri- 
ce •1>-Il|i aua f(ind-*z?Njne. ^ ^ 

a. — Catr)|i gite drU* Asia minore, aulii 
coita niHM<iioo^|vo del Ponto Ensinn, al di 
là della città d* Ar}»«*ia. I.e Ani*7Zoni veti- 
itero ad'óccupare qe«'att luoghi dupo avere 
abb-4<idonaie* le aponde dr-l Tauei , gtima 
quaiiiu Irggeai in HaHuMtio- 

TnsuRKTRii. Ant>caojeitte prevao gli Ate 
nieSi ilavaai qneato ll■'nJe ai plra^-nti cheei 
facevano alle giovani lìgi pro»»irrf<- a pi. 
glur marito quando ai moat^avano m ‘pub- 
blico per la prima volta, e lavavausi il 
velo. * 

XuiaBaoS; aeci nd<> Ùiodoro di Sicib» , 
liunie drir aula Kavo'ac' ireva |>l^a- 

ao Gn»i$o\ ovrgiuaU il ràLi«-nlo d<lla fa- 
vola , futono oalcbiaie le m azC di Giove e 
di Gtiluone. 

l.TiiBAMAK; bort*o d»il« Siciiia , aecpo* 
do Filtsln » c \»\Q da Sufùho di 

'A.— PjtUia bagni dell'Amia nniiore 
nella fìitioia , coinè Irovaai io di 

B<!^iinzio« • • ’’ 

3. Cìità della Cappadocia sulla «ladi 
TaVia A O'Sarea secondo ratineiatio d*^t<. 
tonmo fra Tavia e Hoauda, 

' TlieaMK&iA ,.nei l/rrtinrio di C'or/ri/o av 
vi Uh tempio dedicalo a Cèrere Therme* 
aro. 

Titcsie pr>$ith. Covt'rliramavasi ihA^recia 
il tempo in battere della iuisiii'a mu»TaU, 
a dil^-renza di quètlo in l:cvere aiqiellato 
Arsi», . 

Tiiig 4 b« , o Thipuicn colonia ; colonia 
UMiiaiia ifn Ab ua, secondo ^o/omeo, oelLs 
nuov . Niimidia/ . ' 

ItULUTHA , iaola con una città dello alea- 

^ W -m» luogo i'Euli-aie al 35 grado), 55 
imbuti dr Uiitudine. 


Tms; dnà dell* Egitto , leemido Stefano 
"di biaansio nello vicinensc d* Ab do. 

Tuo ; UDÌ dvlle qualtru tillabe usate dai 
Gieci per aol leggisi e. 

Tuolia ; brricito coti appellato a ou livo 
della sua f>>raiS aimìle ad una cu|>ola. 
Potlncé , ijno^tait. I. VII , aegm. 174 * 
in Od^fi X, p. 1934 , /. IX. 

TiiOLrs. P Uru^to cbiaiiia l'kolu» nno 
spaccalo od Una cupola in generale. Egli b 
il tetiaglio <we s'aniafoDO tolte le curve 
d*uDS volta qtfand’è di legoame. Antica^ 
mente , .a questo pduio si attaccavano i 
pi ésfnii fatti agli Dei, 

Tusameos; pfomorrtorio della Macedooia 
sgC' ndo Stefano di BiSatiiio. 

TmAuiTAB. Con questo nome s'iodlcave* 
no I reiuaoti ^bsti nell* oedioe piò sito io 
un» irneRic. - ^ 

Tiiaax o Thaax Strahone ìodtes questo 
lodge nella P»le*>iins , all* eoirata della 
v»Ue di Jerico, coiqv uno di quelli io coi 
i tiranni n»scondevauo i loro tesori. 

Tnii>A ) bofgo deir Attica , nella tubò 
Eneide 1 c»uipi-di que* dmtnrni cbi»asa* 
vanti campi thriant. Era posto Ira Ata- 
ne ed Elens'; e se ne trova speasissimo faU 
lA menzione da Tucidide a iu altri atnriet 
• delie giieirr d< Atene, Era es«o la p-tria 
del poeta Cratete di riti Snida, ha citata 
slrnue • ptre.coniicbe. La p' rta d* Alene , 
'd»IU quale si usciva per at)d»re a \T%eia, 
chi»ni4v«si p ria Thriotia ^ che io Seguito 
prrse il iK.me Ji Cetamtc». 

TitHlps : nt fue dato dai Greci e dai Ro' 
mnit kd una specie di vctoia n«to dsiruo.» 
vo d*uno acarabro, d qiiaje , mentre era 
in quest» fOtnta di verme, bucava il legno 
e VI faoc-va midt^MÌnie cavità in diffriciili 
guise ,e dutZ'oni diVrrse,cbé di sovente 
rass'.migli'ivanu a car»ttvri di icritiuta 

Gli antichi Greci ai s-ndvaro di piccoli 
pczr.» di legno cosi to^icchialt , in Iro^tt 
di bdio e dì sigillo, prima dall* invensio. 
oe,c dell'incUionè; c di fatto erano henisn'mo 
adailAti « tale « ggrito, poiché egli rr» q>iAsi 
tnip'issihile irmiarne r'Uìpre^siOiie, e conttaf. 
.fare l*lmpfoolc cb'essi fotrn»v»t>o sulla cera. 

t TllAONiOM ; Città che lutti gli «uiorì 
1 * a-rordAiio a d*rr ai Locij , ad ecceziona 
di Scitacs, ds cui si cuIìoca nella Eocide. 
Slrnbntie. ì» silm a venti »iadi d»| oisie ; 
la stessa pos z'iune che X)' Anwdlc le dà 
sulla SII» c^rta. \ 

^ C>ttà dell* Abantide, contrada della 
Teiptojide , in Epiro, versole munUgoo 
Cn anuie. 

ThKTALLis ; nome dato da ISicandro e 
da altri scrittori ad uns ep<cie di vciba* 
Ko, impie);al(» dagli antichi nelle loto 
corone e uelU ghirlande. 

TiimEATic» , 0YLEATIKOI ( Athen. 
Daph l. X>'',p t>79 , B). I Ljcedeiuoni 
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enfi qn««io nMti* ftfea«p Cf^rnnn 
^4tu Ji lj|(lie ai pWmiftiu f di9p««i« i|i 
«“■*» ài r»ggK - r 

Tboiihds «opriODome d* A.»gutto n^ilì 

Ag^ iiif^iiiìA. ' • 

Thibma ; ocne d'uo fiome delU Sicilia, 
che eccoado lo tcolÌAsl^ di J^oento , 
•Cfjrreva nel tmii ri>> di Sifocusa.. 

Ti , indica Tthctidi • differrnva di 7V> 
tus che vieor *>apre«9>o cOu uo T' 

*J lA^o , litime della Lacniiie che aèoi^va 
fr« .Sp«iu «d Amiclea'i il qgale teoiodo 
Patisauia ( / Ili, Lacon. c. l8 ) pfvAe 
il »uo noma óa Tina^ à‘ k*urota. 

Tiassb. Goal cbiaiuaveoai le, dairt^ fatta 
d-*Ue BrtCCenli io onore del P|o cbe !• 
•U»‘ «fa. Si hanno aoiicbi mhiiMniedti che 
ci rappretenlaoo i |j«aii a le cojiloiaioni 
apav>maTolì cb'eaae facAeaiio nelle loro 
dante. . ^ 

TiBKaiACflM; ciltb drile baaaa Germania 
•olla Via di Culonia Tiajaua e Cdtonùi 
A^iippin* , fra qu>^tt' ujiiqia r Juliecttm , 
i-uiiin acnrgcti urli* it«nl’.)ai<e di Cotonino. 

Avvi un’altra città d'. Italia ,’uelle ^ioi> 
n.ifite Ji Rafeuoa , la quale porli lo ateAao 

Ui-me. ^ 

*1 laeatAin CAM«t. Coteiià campi pretaro 
il ouiite dal/ luiprratore Tibeiio, poi« 
cbVa^o gli ateva o tiinimati ■ «cplìon quo 
arpetit!. Srcondo PfonìtHo . ttoffvaofl in 
Italia . nelle vicinante di Rema. 

Tignola ( blatta ). 1 Komanì datano 
da prima il nome dì agp ìitaMti ed 

alle eiiichigije io geneiale. Iq aegnrld 
Ile hcrro lina particolare appljcaimne al 
niurice r del. cui langue^Mrvivaosi a tin* 
gere hi porpofi. Quindi le atofle eoif co> 
Ini Ite portarono il nome di blatta , il color' 
di porpora , di color b/attwus , i- linieri 
in qiievt» colore, di Alatitarti, a fioèl-^ 
mente una •(«.fi'.* di «eia tinta , in porpora 
ai •bihnò bluitoscricun. 

Slattea indie*, un o una •bolla 

di sangui; bi.ttea , ^ fi fi fiat ar/uarec* 
Blatta er*< per analogia il noéoc proprio 
dell* p i}".ia rotea. / • 

Popisco appella blattfoirricdntA»n man 
lo liiK di piita teli, e tinto* in porpora 
( Auifl. c. ^|5 ) come <|u^llo che la apota . 
d* A >rtli*iin durfiandò al roarilo il peituee* 
»o di portate , e che 1* imperatore non 
ecco(if»-ni\ , dicendo che iiou piaceva a D<o 
eh* egli pagaate del filo a pevo d* Oro. Tale 
era a q‘ie* tempi il pretto della aita. 

TiLit j lu<>go della Ga'lr* , al Snd-Oveti 
d* Andamaiurum. A malgrado di alcune 
piccole difficoltà che prete niano 1* accordo 
delle dittante, diBirn il . confronto delle 
luìnure «nliclie colle oioderue, deeti cou« 
venire e«iere quello it caalello P/ul 

TiMBaiA ; lungo dell* Ioni* a quattroAt^di 
all* b»t Sud lìai dì AZ/us* La caftina delta 


Charnnium rie era p.nco l*«nlana. t a ai 
rre^va uim, bocca U^U* iqiei rfo „ p>0(l)à 
D« iwciaaMo vapnti co*) pckit.r'*ii che urei* 
deyanq gl< augelli riiuT 4JeU' ai ia. 

Timotbo .t Uiogfsip , ambi re d* EtacU# 
oet Pòdio. . 

TtiaF^AR ( ^et$o di ). \T r^haicum grft- 

éum , nome dato degb àulic-hl nMura t%li 
ad uoa (erra j ebe tcnsa eaarre tiala patcK 
naia, prendeva c -ipn cplf* acqua ,- conie il . 
gi'ito calcieato. La cbiaDaVaiio aUrcaWerrti 
Tyfnphatca. 

TiNGBVTiaA f città delia Spagna , o«1U 
Betica , ai Sud Qveet. , . 

''Sembra che aia la aleaia città ebr io 
Anionirto è cbiam<rta PoriuM AUtui't 
Ila Pradtteia» Noi abh'aiDO prete il n*>mg 
che le dà Po'mponio Aiela , di coi elTeia 
la pàtria. Dice, queai* autore ebe nella .tua 
iofdiltia era edtà, iodia.f»a , • che in te- 
guito divenne città africana., oloà a pire.« 
abitata da alconi popoli .venuti dall*A*^ 
friea. *. * v . ' 

TlNToai « taphfa>ii. Nell* ìrhpero roma- 
no eiii m.u potevano Uvcìaie U foro pio- 
fi'tiiont , ed i figli erano pbbligiKi di 
««eccitare. quella del padre ( Ad IX , gj 

TilAtA ; città dell* Africa, nr|*a Mau« 
riuo)* C'iariMiti*, v roado i To/omeo o 
ritinerarro d* Af*tp*dno , ò i'ndic«t« suKq 
via da Orlarne a 7^/n|t;i> fru Crraorra Ct>>> 
Inttià • e‘ Catcr CAuetUt. 

Quella Città conaeiva ancora la ^uepprla* 
principale , ed alcuni avanti deMe au« vr^e* 
chie mura' ElPè prnhabilpaeotr U tteìta 
che Plinio indirà nella NutOidia. 

Tuavria. Vuoiti itppreteniare la ,7V- 
rantùa tolto raapetto di-^uot douiia , la 
cut matura età l* avvita che ella oggiriiai 
peacer ci debhe d*aUr<r cure che di quella 
ebe t'addicoiìo alle ginviocna ed agli amo- 
ri ) ma tali core aliene affatto da ogni 
dolcexia di carattere ooo p-no per quello 
loéno gagliarde , imperoccbà aou eue le 
tstiJue compagne dell* ambUiune . e della 
mi dei afa cupidigia d* imuern. 'AflT«ttuiata 
da quelle pattioni , . che tuiiiotafiieQle la 
govcrneno , la Tiranftia nou aicolta t 
conligli di ^u^lonyue la iaviia a g'iÌHigia, 
il perchè rotte *^ggt*ccinpo a* tuoi piè 
le lance d* Aftiea ; oè altra voce eaàa do* 
•idera fuor di quella dt-ll* adulazione , 
che i vizj del cniiei animo accarezzando^ 
Tavvezza a far lecito ogui C( t« per .quao 
tenqne acellerau che a lei lateiria. Negli 
occhi di quetu dnntia tu leggi la ferocia 
ed il it>ipetLo tuoi principali compagni , 
de'qiiali l'iiuo oe piacque indic^ift col 
letrhio. di fiera che ita govretso la «poiuU 
del teggio ch'ella lime, T altro in quella 
lopr* che le tiede io grembo; perocché 
tecnodo Aljicn , dal lioiore priocipalnteo- 
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ff*. «I deriva la 9 • ‘p«V0 

^hiIqUì eracauienie- •f)pua(f> mccoiu^ b«lv4 
tcoapfa mai di aat^ua d*^ 

'atra «lU-tothéae aua lincia. di f^co\cÌiB 
la aacf oeeupt di 'ac<t(ro , oo<i che iip* 
apad*. miqifaatì a^f(ni che il co«tci governo 
dalla forai deriva 4 d* èmaoteaniti, 

/o'^rì afr^Ctp dall'anor%*, *a qulnii dilla 
TofanUria obt)«di6nia da*iaggriti. Colla 
^riiauA poi férme no ^iogo che 'io buso 
€ appoggia ibpra alcool aoviiii di; nobiliiai* 
IDI Mlotofi , e aionei aipvi oediici 'd' ogni 
3VaOn/’a j perlochè vuoiti dirn^atrate, 
che ogni libera dottrina « ogni m-*n’ferVo 
pentafneolo è in odio a cotìéi , che p-ir' 
▼ottabbe eoocolcare rttiaoacr afreniio in* 
coctrÌQge«do a tervire perguita, 
ebe idea viiffuiM d* lot. si aviluppiiie la 
qoalo a-lombraT polewa la aoipisiajie 
d^lla Tirunitta. 'Sotto etto 2 piedi di <^te* 
ita dono%’ f-voae h A vo time didh leggi , 
ella eàl|fegta , itDperocchè ' hi voloqià 
aua aoUmente è.qnciU che regolar debbi 
e eoosandire t e lo «gi dì oiaa ugni cota 
ò a lei accerrhna nimi:a. 

Sull* indiètro defU «e-*na h veduta una 
torre forliadm* |'|iltim«> di«p*iMr« atmza 
di quegli aciagurati < he dalla Ttn»(iiia 
ffilgor4Ci^venii*ro' nel bveatro d*"gnì mi* 
aerii \ aol i perchè euttodiroiio il petto av- 
veiSo a* V zj Mioi , e *bb mmiiori 1 a^u* 
Nrla. O* ogni intornio poi tl pieve è iquah 
l«'do, e quali, dvierto, e li v-gilaaidod 
^t acé e maae* ; con^olaiachè è della 
itrannia tatto abbuiére 1 odiare le arti 
• f «neatiari.'e mgare il oeceavirio tneo* 
viggimantn all* egncoUnpa. ** • 

X' aiitich tà ha ^<i.*grltato del Cerribile 
marchio dvlT taf imi^ p«rrccHi teellerafi ^ 
i qoat« perf{te«(> (ama acquietarono per» 
ehè fj»'Ono de* p->pìli furioij tiraflfii, 1 

nomi di B'uirìd« t dì f'-élariie o' di Dio- 
ni/^t di Sìraeuaa aing darà, anno fra quelli , 
« nell* oliavo J'H* Rneide mera- 

aiigMof«niinle , aecoftdo k da lui le veel» 
lerìià 'jipinV# Ielle q iali P iitCaaie Mezen- 
cìo empiè r ^trucia a^ vecchi le npi d* £nea, 
a tanto all* argrmvato presente! ami varai 
compaiono npnorinni , che voloniieri noi 
Il vechiarUà, principalmaote perché por oasi 
végnam aaaolìt dal notare' una delle )>m 
•qnisite e mi ve maniere di tornreolì che 
la 7*irannia iuveotar teppe e 'itraxrr> di 
quei m>leri che la malvagia firtona , girlo 
a tormentare nelle roani a costei. Df Me- 
tenziq dide adunque f^irgUio: 

A che di fai contarle icellèranze? 

A che la ferìHit d)io le riaervì * 

Per iqo castigo , • de* teguaci suoi. 

Qieitv eradele infìno a corpi qa^rlt 
Mescolava eo* vivi ( òdi tormento 
Che giaoit mani a mani j bocca a bacca, 


In cosi ròlasrandò abbraceltaento 
litc'facea di perr^dioe , e di lezzo 
Vivi di lungi aorte alfio morire. 

Tisim; città Jrlli liecoDta , Sud*6ii 
df Mxjtria , jN'oui'poeo Inniaito ai acor» 
gonn le vovtne della etliè di U'ppola. 

Plinio ehiama Thyride$ tre noie dal 
golfn AsinccìOi. 

Xtaix o Tisbs. Qiei di Gappadocìa coti 
cbiimiiraoo il pnran mnae del loro anoe , 
ài quale corrispanJeva a quello di dccembre. 

Tmaa, a Tismax , o TouèMi. Fraaio 
gli antichi Per»! il quarto m^se dell* aooo 
portava qa^stp nome , e corriapoadeva al 
noitrO’ dicembre. 

»TfSDR4 ; ctWà dell* Afriee , ailaau a tei 
Teghe 4 Su I O/ea di Sortura , ed a cin« 
qne et Sad Oveft d* Achoin 

Vi li ▼ej*g i^io parecchi resti d* aoliclrilà y 
dpg^ altari , delle colonne di ddTr’renti 
■peCie i ed un« grande qnanliià di braccia 
e di gamh*! di atatue di marmo , a fra le 
altra cni'o le vestigia d'.un aoA teatro. 
*^Tis.SAOBr 4 ; popoli che abitavaoo al di 
lè dei S'rmali| nel aito in cui il Tanti 
aveva la sua porgente. A'nmiano 3féixel- 
4mo riferisee che questo popolo faceva la 
>Sua dim i<a io vaste fareste , e vivevi di 
càccia . ed aggio oge che le doooe e i figli 
erano in comune. 

TiTariDÀC ,*munielpio della tribù Antio* 
Chide ^ secònd^i d Grografo. SpoOf 

oeMu eoa litìa^ztei borghi dell'Attica» 
marca f quello di TUactde , nella tnba 
d* AeintìHe. Questo borgo prendeva il suo 
nome dair«iroe .Titacò , che diede Apidoe 
nelle mani 'dt Ostore « Polluce, quand'essi 
Vennero nell* At^ics per lib«*rare la ptopria 
•orella £lena dal rapitore Teseo , giusta il 
. racconto thè ne fa Erodoto. 

DiTTSOS uoivs , moaUgna della parte oc- 
cidentale dell* ;sola dr Creta , aecondo 
Airoéone’oella contrada chiamata Cidonia. 

Tuiv; città del basto Egitto, varao la 
bocca del Nilo, appellata Meodeae , ha 
Tanai e CinOne , ome vedeai ne)l*Jiioera- 
rio. d* Afftonino. 

Tol^8to|iooI . lecondo TitO'Livio , po. 
poli dell* Asia , nella Galaita ; la cui ca* 
pitale, secondo /’f/riip chiàmavaii Peisi* 
Dunto. — V. TbttosaCi. 

TuiLesÀNsA Quella foias per opere della 
gusle 1* Giorno nelle avversità pasìentemente 
quelle sopporta, sì rìseibsndo a raighor 
tempo , né c dla miglior f irtuoa smarrisca 
anche la U*r*q*idlità dello Spirito diresi 
lof/enmea. Ella è Dna donne sbattala 
dalle sveniurè , la p«ggior della quali è 
la pnrd'ta della propria Jihartà , e que- 
sto. è aignificato dal giago cbs il coMo 
ht aggrava. Ma sèbbene da tale airemo 
percossa non perciò alU disperazione a* ab- 
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b«o<!ofi« , • ^dìtD(/*y« ^ 11 * «ip«tt|i p 

iiupeiturbilo . c|j« Ia- ^ueii.ii (Itile fi^e 
tittiDe noti b»ai« «d ioViihe.il cno^n J 
•ooi oemici d'ii>liuiie iegiuerkiiè n iefer 
eeguo , lo cbe «i dimoiire per queircurr» 
me eauo che Jt p«e» gWiiito., « (L« 
elU è coi)(iaa«’eU e toMeoeie^ ma (jneii'e. 
rima salda non inOiicclii , rd «ozi »u^qi»r| 
]' lalesao sasso fcrhse: ^ piti luta vr$,itna 
io mi coiJicrs^ , icupertitiò suvtiiM.tc i« 
apersDza d*»vveniie più scrondc* è la irì. 
gliur coiifoiUUice che n« «ficcura nella 
Irislczia. » . , ' 

La uaiuia dintorno è mesta, e de rpìné 
e da triboli ccctiprla ; ma Ionia* <• è un 
luiglior Irtreno, un ct(Io pù albgic^. <lbi 
tuoi Ciiuminate al'a hl^cili « oiruitti 
che aliraveiai ria a^Ivcg^ia'e aipie e fnre. 
0 "ell* ^Ibrrti poi che sT aeoige piCM.o la 
TotUranza e ftr leitè ofriso (Tal bno 
per iuesiargli uo ramo di piania pio li ulti- 
ftra , ricorda anch* caso , ihr a cctitegpir 
meglio è giuoccfmza provaié le ave Miirt , 
ToLOMro » ticnte di lutti i re d'Lg^ilo 
aiiccesiori d'Alessandro. 

\ — Tolnmto, figlio di Lago, dotto To- 
lomeo SoreiTì , soldato soU<* Ales^.'in'tlro pri- 
ma <r esser re, l'^aurto .31^7 piiina di G C. , 
frese di prima giunta molte flecolc Cittè 
nelle Indie. I/anno *usfegiifnle r^sedìando 
«nn iiiazza del re Sr.mo , lujo dei motlairbi 
«leirindo, restii. gra\<ii)ente Itrftó. o f i 
eredeUe la ferita losfe rnniJtde, poidi^.gli 
Indiani ave^aRo l*uso di atteleitaic Ir- k>ro 
mini. I-gll era parente, e specialtiicilte a- 
iuatis«inio di Alessandro. Al< ii;^i pi'eUndo- 
i»o , che la, loro parentela a\es»e i fin slrttli 
legami , o eli* egli ftif^c figlio nalut.-Jc di 
i ilippo. A lesiamlm a\cva Veduto in sopno 
tiii serpenlc clie -gl* indirata uu* cilm, unico 
l'imcdto rflic.'ire conlro^jl nuale del »uo rnii- 
co , il perchè fattala cercare, l'applico 
egli medesimo sopra la ferita! 7't^vtìnn |u 
guarito in pochissmii giorni. .Sì conosce Vlie 
il aerpente lu un uomo deijiacse, e. ioise 
lin medico, il qua le eonoscrra qneel'cila, 
e la indicò. Ma questa 'stessàT fatnia om/ia 
Alessandro, fiiostrando quale iriletr^fc cl 
pacndeta dtdl'sniico sito, e la gioja tuiì- 
\crsale di tutta 1* arnìata per In ^arigione 
*li Toiotneo f oDoia quefla capitaro, dì cuK 
meritamente la storia {tarla cor più grandi 
elogi. 

Dopo la morte d' Alesaandro, V Kgiito 
roll.i parte dell'Arabia che l*nTvici/ia, là*' 
I.iltia, c la Cirenaica neOa di>ì>imie toc- 
carono a l'olnfrto , e di là ebbe origine 
r impero dei L.*)gidi in F-gitlu.. 

Totnmeo Iraspin lò lo ceneri d* Alessandro 
in Alessandria, la ijunle tìg aveva sovra 
ogni altra «lìriiio; e quivi fece innalmrc 
Oli tempio cd uiin inagnifcu turi 3 '. Uno 
Kriltoro del dcciiio quinto secolo , attesta 


(he al tuo Uttp; t|uc»lA tr niba auontàt^ 
arKupa.^ e cb^i Mai.rocllani b veneravano 
nyu solo egmè la 'IciiiLia d* un granare ^ 
ma ^ziajodiu d’viir gian )>rofeta, .f 
To/e»iweo ebbe ia. pnyienxa di non pret»>- 
dei j arte nèUe gueitcdi tutti qiie* capìLvUì 

che ;dk>ia lautùljfikvano fi vasto inipuo di 

Ak>si(iulro, ediuvice ai ocenpu aflhUo ad 
estendere e«d a forlifitarc if proprio auto* 
Primardi tiitig 51 aeguuuc lo Niiia, Jale-' 
uitia e la Tììudra^ V ‘:ion(# prima di G. 
C. ^‘ise Gennalcmme,, B* inijudronl della 
isola’ ^i Cipro, che j.i.scia ptulitic, e eh» 
lìiudmeiile rjcnpeiis Ctme per prdinaiio 
avvitue ‘'nella guerra tettò medie disgrazie 
c inofte tiiiò^ ma virtiiore o vinto, 
le sue azd iri furono sempre. iK>bili c gen^-^ 
rose, rtuiprc decce dell’ ìnit igsse efie arsi- 
va ins] iiato inli^iudo a lutto T esercito di 
Ai(.$S!tmlio. ' * 

Lllcdiani ai quali 7o/i<Jwo aveva pre- 
stati segnalali soccorsi a malgrado' del lungo 
C mcDioubile assedio con cui* Dtmehio , 
figlio (P Antigono, avevg cinta la ciuà di 
Rodi; l'anno. 301 prima di G. C. dimo- 
atraiono la Ior^ riconoscenza in una zna- 
nTtra Tiitvirosa ; essi consacrarono al li>to 
benefattore ón tk cefo bosco, circondato d» 
un rdili 7 i<i quadro di quatirocemo lese, die 
piesèfifavn un*Fttpeslo foitico;ed al.qmde 
diedeio il nenie di Tolcmone. cd c»v e ren- 
devano a 7òjf trito. ^\ì onori (Irvini. Ìùl ol- 
ite a tutto ciò pefeleinaro la memoria della 
lotti bhtiazione in questa guerra , gli die- 
dero il lunic di SoitfOj salvatore, elio 
£cTv€ a dìstirgucilo da hiui gli altri To/n- 
mei. 

Fpli mori ranno 2f*3 prima di G. C. 
aircià (li ottanlaqualh ’ «vnni , dopo quaranta 
di regno. «miando dalla ntorte di Alessan- 
dro, o dojo venti sciknifnlc , se si voglia 
c< nìinci 7 <rc dalla rtta aollmie pruclamaitionc 
poiebè per reni* anni fu un grand* e potcìi- 
le piiiKife, senza aver preso • il titolo di 
re. àS(( ondo liti dotto Kritioic eg{i fu il 
piò valente e il più onesto personag^o della 
sua laiiiigl|a. Sotto di lui l'Fpilto jii iJ pifi 
felice o il più florido fra i regni feruu.ti. 
dalla clivùit'iie deli'ìn nunso iuipero d'A- 
](S.^aii<lto. Monfiiio ,ul Irono, 7W«/nc*i 
corscrrò Sfnqié rT^niore della wnip licitò , 
nulla (mando il fasto reale. Accessibile ui 
suoi fuddili fino alla più rntabllr funiigli.v- 
rità , friqiienli volte andava à mangi. 7 re fia 
essi, e quando gl’itivltava presoo di uè, 
sicrmic non aveva gran ct^ià di vasell.^tni, 
dava i migliori ai suoi sudditi, dicendo < 
u s] ( tta ai sudditi a<j esser ricelù , ed ai 
sovrani a far che lo fieno. 1 

7 oli Otto Solerò smava le belle iciu i e 
c le aveva crltivote; egli ccmjt *e una vita 
d' AVssandio, clte fp molto dagli 

antichi , e che non à fin s noi pervenuta : 
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cd è U fobdjitofe del MéMeum e delle ' 
BihKotrevi d’ Alesaàqdrie te qmle fa tà «con* 
•ideraHiliu^te aumenttitA da* siloi stKceasoii. 

di perec^Tiie raft^lr avév» 
•posala ^ùridice^ figlia d* Anfipatm,- come 
kto^tenetWe «rAI/^ùudW». Betenicc? » 
ciHi icfiumpi^ava Illundice in Egtiió inna'. 
moro TolontHi cìte la s[K>sn , e die mi dio 
apprufìciM dèlio $pint<y e drllé oogi\Ì7.Ìoni di 
questa illustre ima uergoscnu» de'siwi 
stati ; in séguito «Ila prese sopra di liitMui 
grande asrendente. Da lairidicc eliÌM.' .uq li- 
cui diede il suo nóme sopnlqnoniiivm- 
dolo Ccmilno, ìL Jalftunt , rii* ciu il pii* 
tru^eoku di tutti i tigli d^'^itéró^ ma sic- 
Clune iwMi gir siireoMe nel lront> d*I^Ho, 
cosi per ora non iie parlei'Cmu per non in- 
terrompere la dinastia dei ir^ d’^higitto / 
conosciuti sotto il nome di Xolotuei c di 
Xacidi. « 

Al Itglio d* Euridice Sotero ne -prelWì 
ano di lleretìi<vs.‘ Questi fut * 

2. — 'Toli’metif detto Filàdelfo erbe* a 
dire tiinanfc’ de* subi iVatelli , hoUisslnio do* 
me; s* egli non fosso stato dato per anti* 
^si f e uOn pei*pctuassc D mcnloria della' 
crudeltà di qurslo pnnri]>c <‘erM> due dei 
snoi Iratit^ sotto W pretesto vcry o fàHo 
che* avevano ad- esso tese delle insìdie. 

beieuìic per assìcui^ire Ìl trono dt Egitto 
al proprio lìgtio, avéva nlildigato T'olo’uro 
Solere a farlo inconmare , lui vivente , 
l* annoi *i8.> priuia ih li! in cni i|uesii 
aveva otUntadue anni, e nc visse altri due 
dot >o' questa reriiuooiav 

llemeirio -Falereo , cel^hre kiratorc atenie' 
6C , che riliratosi in A{i*ss.oidi'ia ave\a la 
iiitendetix;i della hiblloleca fondtitn da To- 
/ooieo Sotero, credclle «Inveirli mostrare il 
danno di spiglisirai in tal Imxlo dell* auto* 
rilà. AID mia età , rispose il veccimi prin- 
cipe, non si lia più alcuna autorità, non 
Al. è più re, e ihui può restare thè il ine- 
rito <ii fayne*nno. ffenìelrio pU fece ahuiMio 
osservare che la siclu doveva cad«‘i*e «»pm 
il maggiore do* figli di lui , cioè jl ligtio ili 
Kiiridiee ^ 'Tolornro Ccrauno. A tale osser- 
vazione Spierò invìi aveva più replica; senti- 
elle Dénietrio aVeva ragione, iiu preferì il 
ligtio di licremce 

FUadelfo si;p|>e il conslglpi che lieiiu'trio 
aveva dato a suo padre; ilf^hivilò il suo 
risenliineiito fino a Unito elio visse •Sottnxi , 
ma dojKi D mvifle di (|u<*slo , c quando si 
vide iiadmue nolo , fece ai’ivstare Ocinetrio, 
e lo fece gch.isanicnie ciiNtodire m una lon- 
tana fortez/.a, ih cui mori. 

La fàmnsa torre dell’ isola di Faro prèsso 
Aleasaiidrìa a settecento tese ciil continente, 
e che in segupo vi hi lUiitA per ima rial* 
anta tIÌ terra ^ fu iznviUi al suo fine il primo 
atmu dui regno di ’I'olo*rtco Filadclfo. Fto 


h:<^i autori It hanno noMa nel naimro 
delle sette* 'mèaasjglìe ^fel- mondo 
« T^iòrrtfo avév^ ereditalo il gusto di mio 
padre lelèttw; arctchhe la hiblioteca 
d* ÀlesAai^drta 6no a cèntnmlla volumi , che 
poscia fmrino aumenUitì fino al numero di 
MlerrMitumlJa. AlFamorè di Filadclfo per 
le teucre, e pei libri si attrìbnisce la fatuo* 
•a \ei->ione grctra «Iella Rildiia , conosciuta 
sotto il nome di Vtn^ioue del Settafila , 
sirKMiie r opifa di <eltanta o pnitU^sto di 
fiHtantidue 1nU‘rj>reti ,*sel per ri.-i5M'ima IvìImi, 
cfie fu compita in sellaiiladiie gi«>rni , cose 
pt»rr> non liiMe. di ]Oena certezza; ciò rlie 
non puossi da alcuno cmilraslare si è che 
•al truqM* di ipii'^lo 7'o/o'nco , sì c latta in 
Kgllio ima trarhi/ioife greca dei libri .sacri, 
che questa sussivu» ancora e<l c anc«u-a in 
uso nelle chiese cr.Oritmle, e che fu la 
tradir/.Huie ctvnouìca di cui si servita la 
Chiesa nei primi seco)!. 

• Di>p 9 che i Romani forzamno Pìito ail 
abbandonare' l* Italia, in seguilo a<l una 
gu(>rsa> di dei anni , essendosi s|iarta la loro 
riputazione presvi le estere. nazioni , si au- 
menti') é si.phrieriof» la lom politica. Allora 
Tòìonìt^ ad essi amliascialoi ì per 

<k>mauilat*e la loro’ amiciria , l'anno 27-t 
pi'iitia di C C.v 

I RuiAani spedirono amliascìatori Qiiintri 
Fabio (»iircelc , f!neo Paì*m Pittore, N’u* 
merio 4 di bii fratello , e Ouinlo Omibìo. 

' Il disinteresse che tanto onori' i llomani 
nei bi.'i giorni della repuliblica era all'>ra 
nel m.assimo splendore’, e in tiilLa la «is 
purità;' era qilesto li tempo dei Fahnq. 
Vo/o nèd avTiido fatto presente a ci.isciioo 
di cssi'frnna cumna d’oro, essi l'aeccUa- 
n»no pér non dispiacergli , ma amlnnmo 
Mt ir i-stliile all meoronare le statue dei re, 
di cui erano Oniate le niiMiliche piazze. 

Tol*fineo Fìladelto qveva un fratello ute- 
rino , chìaiuàtu .^l.igas ,* figUo di UiTcnice , 
e (l’un MicinIouc, di 'nome Filippo, che 
era m-iiàto tfi ^i prima di Solerò. Questo 
secóndo , dietro le jweghierc di Berenice , 
aveva^iDlo a fVDgas il governo della Cire- 
naica e- della Libia; Mggas assistilo datt’al- 
Icanza d* Antioco ; re di Siria, chiamato 
aneli* esso Solem , d; i?iri aveva s|*osala U 
figlia per nome Apa*i%ea, sì fece dichiarare 
r« delle province delle quali non aveva die 
IL Solo governo , si ribelli» contro 
FIDd elfo, 'c non cmitcnio di rendersene in- 
dipendente., tentò di balzarlo iDl troni». 
Antìo^i Solerò , snocero/di IVLigas , ciitm 
in questa cospiraxi*ìhe , che non ebbe alcun 
elTelto, c che (iui con un accomoiUmmto 
fra i due fi'SiliAlij FiIadolfo amava |»ochi»itm> 
D giH*n;s , e per quanto stava in luì, 

D faceva ; egli era inchiii.’ito al romunTrìo, 
alle arti, .alle Uuere*e a tutto ^ciò che rende 
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flonclo nno »tato ; egli en un pf^ncipe ma' 
gnifico , ma (li quella fnacuifiLcnrji che ar- 
ricchisce un regno più col comuìerciu , di 
anello che o<m li> iiu|>overisce con le apesc. 
Aveva attirato in Alessandria quell* esteso 
cumniei'cio che costituiva (b prima la gi'aii- 
dc/>KA c la |wjtiMi7a di Tiro, che univa l’O- 
r»ente e l*Occii!enle e faceva la coniiini- 
cazione di diverse palli dcliiioiuto.il forte 
movente per dare a questo comiuercH* tutta 
rattiviù di cui era siisceUihile, ora quello 
di unire 1* Oceano al .Movlilcrraneo senza 
essere obbligati a pasieire h» stretto di (ji- 
Inlterra , ed a fare il giro tlell* Africa pi.n- 
lUivigare nei mari delti i’ci^ia e dell* Indo, 
c trailicare colle provincie nuTÌdionali e ina- 
ritiime di qiii’j^rimperi. Un amalo che /*>0- 
meo Uìiadclfo fot 4 scavare dal .Silo al M.ar 
Rosso, formò l’aniouochesicercava. Cunteni- 
poraneaiuciitc a ciò due llotle fomiÌd,iI)ilì , 
conipiiftte d* un grandiNsìnui numero dì va- 
acelii, di cui si è molto vantata la straor- 
dinaria gi'aridcr.za, senza {larlare della molti- 
tudine delle navi miiitirì. occu|Kivano, una 
il Mar Russo , l* alu-a il MeiUtn raiit.o, prò- 
tc’i^evano da due parti Ìl commercio, nel 
mentre che teiicvauo in freno lato 

tulle le provincie marittime dell* Asia mi- 
nore lino al nuire lilgcn od alle Cicln<ii , 
«Liir altro le province sulle coste del Mar 
K0.SS0, il Golfo Persico , ec. 

Pareccliie guerre fra l* E*»llto c la Siiia, 
fra i generali «li Tol i'nro Filadclfu c An- 
tioco, sopraiuioiifmatò il Dio, ehlfcro fme, 
Paimu 219 prima di (v. C. , con uu lua- 
Irimonio fra questo me<!esiiuo Anti»>co e 
tlcreiiice figlia di Ftladciro , che lenera- 
iiK'iUe l'amava; e;*li stesso volbcunsegnarla 
nelle mani d* Antioco por «’ui s* imlvircò 
con essa al porto dì Pcuisiu, c venne, a 
Solcucia pr(iss<> l’ imboccaliura «loIl* Qronle, 
uve Antioco «n'asì pjrtatr> ad incontraili. 
l' iladclfoordiiiò che regobrmeule si ptrtas.se 
a sua figlia dell'araiiu «lei Milo, ch'egli 
credeva ottima per la sedute di lei , tanto 
a m'ilivo della siilulirilà che le si attrihui- 
va, (|uanUi per l* abitudine eh’ essa ne 
aveva. 

Lungo il suo soggioi’no in Siria T'nln 
m ’o trijvù nel tempio di Diana una statua 
di «pii‘s(a Dea, che gli piacque tnullU^iiiio, ^ 
per cui stimolato «lai guitto per le arti , 
come si c già «huto , Ih chiese ad .Viitioco, 
c la trasjwriò in Egitto. Awlirve S‘»rolla e 
moglie di Fihtilelfo , ivoichè l'aveva sposata 
e F amava sempre c«.»llax.più viva lenertJzza, 
cadde malata poco tempo dopo il costui 
ritorno ; e fra le visioni , delle quali la 
fte.vsa iiiaUttia poteva essere, la causa, ella 
vide in sogno Diana che le apparve .piena- 
ili collera , e le dichiarò òlic ìl suo male 
proveniva dalla vciidcUa di questa iDca ir- 
ritata contro Tolomeo i perchè 1* aveva le- 

Supplifli. al Diz Mil. 


fBta tlal propìo tempio di Siria elic amara 
moltissiniò .u abiure. Di(/lro un Ule avver. 
liilicnlo. Li statua fu ritoraata in Siria uni- 
tamente a ricclu presenti. Ciò nonpertaiita 
non ccs^ò 1* ira «leU* iippUcabile Dea , e 
Aisinoe mori. Intombo ne fu tarilo più 
ir^onsoUbilu in quanto che ctx'deva d* esser 
egli stato la causa della costei perdiia e 
ne inori di dolore poco tem{>o uopo^ cioè 
r anno priiiui di G. C. , M;ss;uitesimo- 
lerzi» delta sua vita , c Irenlottchiruo del 
suo regno. l<gU era d* un lenq cranieuto la 
cui d<dical«‘//:a naturale venne cresciuta di 
molto «lalta iuolle//a che in lui niidriva il 
gusti! per U arti< Aveva siìovalc^ilue Arsinue, 
la priiiu delle quali era figlia di Liùmaco^ 
Ile ehhe «lue figli-, oltre «li l)«n ènree , sposa 
d’ 'Antioco; ma la seconda ;Vrsiiiue , sua 
sorella, fu quefta ch’egli amò pili teucra* 
niente, cmUuttocliè fo<se più vecchia di liiì^ 
e all'età in che lo. sposo oggiiiiui fuori di 
stato d* aver dei tigli. Dictlo il nome di 
Arrinoe 3 parecchie citLi da Jui fatte fab- 
bricare. 

ilimju'ovcrare si deve a questo principe 
Li. morte di due. de'^iioi fratelli, e «(nella 
di Deuictrio Falerco; c a vero dire «jucste 
sono gravissime macchie fidila sua vita; ma 
egli rese fcliin i si^ol |K)poIÌ,e il suo regno 
floridissimo; egli sUibili delle acrafltmie, cibile 
scuole i^’ogni genere di cui si sostenne la 
riputazione per lunghlksiVno tciiqui; Lict- 
f*onr , CuUtmnco e Teocrito facevano 
risnotiare il palazzo dì To lomeo dei huo 
ivliissliui cdiiecntl , e «Ielle voci delti loro 
aiiuomo&a poesia : gl* Idillj di Teocnio of- 
frono di sovente 1* elogio di questo priii- 
dpe. 

3. — Dei due flgR ohe FiLidnlfo 

aveva avuti dalla* prima Arsinoe, il mag- 
giore, cliiaiuaUi TUorrfeo ICvorgele, fu quello 
che gli Kii'ceessei il secondu politi Ìl nome 
«li Lisiniat'o , eli* era quello di suo avido 
nulcnio; egli si ribellò contro ìl proprio 
fratello, cjie lo fece morire. F.vergcte ebhe 
ben presto* a vendicare sulla Siria la pro- 
pria sorella Rerenicc. Quaixlo Antioco l’a- 
veva sposata , aveva coi)tenqH>rane«imcnte 
ripudiata Laodicea che cragli sposa e so- 
rella ad un teiii(V3. I fl^i di' «piesta pròna 
unitine erano stati diseredali ih favore di 
qiwlll elle sjindihero per naseexe «la Bere- 
nice. r.c cnse sì manU*nn<To apparenlemenic 
in questo slitto p«d timore « he iiisjiìrava ad 
Antioco la poieii7-i «li Tolomeo Filulelfo ; 
ma alU novcll.i della costui morte , Antioco 
ripudiò Berenice , e riprese f aodicea e i 
suoi lìgti. Questa, che 'aveva pmvala la 
sua incust'tiiza , non volle più cotTerne il ri- 
schio, p(*r ciò fatt.jUi avvéltmarc c«/Uocò 
al posto di lui nel letto del re ,, un uomo 
per nome Artcnione clic r.i'tsomlgllava inol- 
tissiioo al re , e die sembri) deUave le iil- 
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Itiiu* sue s-olont» ni gr^imJi ed jJ popolo^ sì: 
jm«) credere <h’c*se liiitjno lultc- l'avc»ix*voli 
a L^'Klteeu cd ai Tt^li di^.leì ; dopo di ciò 
ai Mwit'sc la inoite del re, e Seleuco figlio 
d^ Ahtiuco e di Latàlicca, inoulù sul Imno^ 
Berenice fu {tersegli iuui ed assediala con 
un figlio eh* «dia cIiIn; da Anliocu. 
meo t avvertito dal |>cncolo di sua sorella, 
ae<v>r»e con un funuitUliìlc esercito • tua a 
malgrado di (ulta la premura non jiotè giur\> 
gere in teiii{>o. Berenice ed il figlio erano 
raduti nelle mani di Laudicea, che gliaNca 
falli scannai*c. 

Evirgele non «frodoli potuti salvare , 
Ciò uoudìroeoo li vendicò; fece perire 
L«c»dicea , spi gliò il coltri figlio Si'leuco 
f'ella Siria e •!« tutti gli stati eli'e* posse, 
dava, eootiouò le sue cooquiste lino «Ilo 
Knttatr ei al Tigri , e nto«oò io Egitto 
con uo (imcn^osp bottino. Qjando io altri 
I mpt Csoibise , re di Persia , figlio di Ci- 
ro , aveva Ciiiquisl«ln l'Egitto, ne aveva 
traaportaii gli Dei in Persia , come on irò 
feo di sua vittoria. Tolomeo li riprese , e 
io quevia spediii >ne traip^riò in Elgiltoliao 
a duelli ilacioqtiecenlo stalu* isolo di qtiesii 
D< i Egitisoi , quotilo di sltri [)et , re o 
ero». Fu tale la gioja drgli Egìsj nel live, 
dere gli oggvhi del loro culto, che nc toro 
trasporli e&si diedero a questo terau 7Wo> 
OiCo il sopraan«<me , che gli h sempre re- 
stato | di Ev> rgeie ; ossia benefattore. 

L« sposa di Toù>meo Evergete chiama* 
Tasi Bereoice come la sntella aua ; essa lo 
amava teneramente , e fece il voto di coo‘ 
sacrare agli Dei la sua bella capellatura , 
CU' ella aveva moltissimo amore , se essi 
facevano si che ei rit‘'’>rn4sse vincitore S-riiss 
aver provata alcuna disavveóiura. Olfatti 
allorché lo vide di ritorno adempì il voto 
o*-l tempio stesso che Tolomeo PiHdrlfn 
aveva fatiti innalzare sili sua cari Arsiooe 
aul promontorio 2^"firione , nell* isola di 
Cipro , sotto il nome di Venere Zefirioris. 
In seguito eaiendo andati smarriti qoMti 
capelli, Caoofie di Santo, celebra matf> 
iiiatico che irovavasi allora io Alessandriii 
Snountiò ch'rfrano trasportati io ciclo , e 
moslraodo selle st^le pt'esso la da del 
lione, che fino aMors non avevsno*latin parte 
d* elcun» coat*>!|azii»ne dichiaro ecst-o que- 
ste la capellatura di Berenice: i)ullimaco 
la cantò coti cangiata in astri iu un piccolo 
piiema che fu tradotto in latino da Ce/uf. 
lo , eil il nome di capellatura di Berenice 
è riniailo alla costellazione cosi indicala 
dagli, astronomi adiil*|ori dì Evergete. 

4» — Tolomeo Fdopsioie , figlio di E- 
vergata , ancceale al padre Quest' sopran. 
nomi di Fitopslore, Fifi>metore, Filadelfo 
erano qiia<ii aeniprr> applicati per antifrasi , 
c qufsto quarto Tolomeo d* Egitto ebbe 
quello di Filupstore , poiché sospcll*vaSi 


cha avesse avvelenato il proprio padre : 
nello stesso modo egli meritava inni e ire 
i suindicati sopraboouii, p icbè é cciln che 
ei fece perire Hervoice , sua madre, Ma- 
gai unico Tritello di lui , ed ArsinOe sue 
•orelN e moglie. Si abbandonò mtieraoicnte 
alla ditsolusrsas «dai più sregolati piacetij 
le donne lo goveroarouo e lo governavsuo 
male,* di. due mmisiriche ebbero il pi»^tio 
potere s<iU'> il suo regno fino ■ tanto che 

10 peimiseio le sue concubiue , 1* uno chiv. 
insto Sofibo« era ioveccbiato nel nimislno 
durante (re regni consecativi , ed univa al* 
cuoi talenti ad una lunga esperienza; ma 
avevi u'I suo carattere quella deboleaza e 
quella flcssibibla fuoestissima che cede a 
qo.lunque desiderio dei favoliti e delle cua> 
cubine , e che mette gli stessi delitti nr| 
numero dei.mezsi per assicursrsi il rrgio 
favore; rsltro, chiamato TIepolemo , ouu 
aveva che vitj senza *tcun talento. 

Ca guerra era qrissi c<»iitiou* fra i le di 
Egitto e di Siria ; e le cause principali della 
loro rivalila erano laCeIrsuia eia Halestì* 
na. Antioco, detto il Grande, re di Siria, 
avendo fatta un* irrusiooe nella Cehsiria , 
ne era italo vig-Tossnienle rnpinto Ha un 
Ktolio chiamato Tcodoto , il quale comau* 
dava iu questa provìucia pel te d* Eg>iio. 
Una corte crudele e dissoluta é cumurie* 
mente assurda. Teodoto io premio de'suoi 
Servigi , fu richiamato ad Aleasiodris per 
reoJer conto dell* sua coodolts , che fu 
ricoooscmta trrepreosìh'le , per cui fu r». 
mandalo si suo governo ; ma egli n* era 
partito ionoceole , a vi ritornò colprvole. 
S'iegnsto di non aver ricevuti fuoichè ol- 
traggi in luogo delle dovutegli ricompense, 
doq volle più obbedire a s) ìogitli padro- 
ni, s* imp«dronl di Tiro e di Tnlemaide, 
e vi accols* le truppe di quello stesso An- 
tioco che precVdenlemeote aveva scaccialo 
dalla Celesiria . e divenoe uno de'suoi ge- 
nerali contro Filupatore 8 gli Egizj- Net 
corso di questa guerra conoscendo pe*- esp*-. 
rienta la trascuralfzza di quest* nllimi , irnv^ 

11 mezzo di jieneirsre col favor d^He trna- 
hre nél loro campo, e fino nella tenda del r», 
che per sua buona foituna , allora non vi 
si trovava • Teo>l.->tn uccise il medico d.^1 
re , feri dué altri personaggi , e si aalaò 
mentre si dava l'aiia'me e ancota a* ne 
ignorava il sogg"tt* . T*^tnmeo guadagtm |a 
battaglia di R all! a e si flVetlò a farla pace 
per immerg**rsi di nuovo Delle mollezze. 
Fu allora che le coneuhuie disponendo di 
tutto, fecero io modo, riferisce GìnstinOp 
che nel regno non era-rs pertODi che «veste 
minOr potére d*l re; su tale stato di cote 
Arsinoe moglie e smrlU di Fitopatore, non 
cessava di lagnarsi c farne le debite rimo. 
Strahxe , le quali riuscendo impoiiime al 
ctudo ministiu Soub' questi iuca'icò un 
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di l«fatU per ftempre d>eli iiccIh 
tiri r« e dai propi j. Qiieiuu fu 1* ultimo 
delitto eh* gli Kgiij peimmero di conine!- 
t*'ie a quel moalro * un giido *di generale 
indignaaiooe ioualaeio contro di lui lo b*lcò 
d<«t auQ posto , e Tiepolemo, che aveva 
mostrato d^l valore , e molta peritia nel 
mestiere drirarmi, fu meksu a suo luogo, 
ove diede ben pie^to a conoscere quanto 
uè era inc«p4ce. Tolumeo Filopaiote 
air età di trentaiei o ireiiiaseii* anni , con- 
sunto d«»Ue dissolulrtae , avendone rrgnati 
dici^Melte. La mone di fui arriso T anno 
a A prima di C 

5. — £gii «'bbe per luccesiore Tolomeo 
Epif«ne suo figlio , che allora aveva aoli 
cinque anni. Filopatore aveva resigli nb.'mi 
aospiri fra le braccia d* Agali Clra , tua fa- 
volile, d« Ag«lofle, fratello di essa, e 
de* loro confìjenh; essi lenn«’r<> . nascpsl* la 
molte di lui per psrecchi g'Oini ui<de a> 
veifl il tf*mpo dì dsrub<*re il palaxto e .di 
ass ciiiarsi della iegg*‘(-xa; ma TUpolertio vi 
et oppose , per cui «ssi risola* ro d| perderlo. 
Si raglino un gran consiglio ddi primari 
ciiudiiii d* Alfisandria , ove intervennero 

I due fiati 111 Agatocle e AgaUclea. 11 pri* 
nio tenendo (la le biaccia il giovanp prin- 
C'pe , colle lagrime agii occhi reclamò p*i 

uet piccolo oifanelli» la ptolixiorie e la 

deità degli abitanti d* Aleasandi i* c**otro 
uu nsuipatnre ebe voleva rubargli la coto- 
na , e questo usurpatore era Tlep'>ltino, 
Agaucie aveva pronti lutti I suoi lesiimiì- 
nj , ma quel popolo sempre »\ facile a eie 
dere le accuse e ad eccitarsi alle arringhe, 
non si lasciò punto ingannare da t«le «iti- 
fiero , a mostrandosene sommamente sde- 
gnato si scagliò contro Ag*(ocJe , cóntro la 
■ fella , la madre , i loio p«ieoii ed amici, 

II riiisero in pezsi , e come suole ^ma slre- 
nats moltitudine , i loro corpi furnqo io 
niille guise oltraggiati. 

Fitamóne , I* assassino d* Ai(SÌnoe , fu uc- 
cito a colpì di pirtia e di b-ssl> ne dalle 
donne afletiouiitr a qurll.; iegio« ; la ruslo- 
dia delia persona d< 1 giovane, re fu alGJala 
a Soaibo , figlio dt quello eh* era stato lungo 
lenip't roiniitro , e che aveva comiuesit tanti 
delitti uel ministero. 

La quistinnn fra l'Egitto e la Stila, in 
proposito della Celesiria e delli Palestina , 
non era già assopita dai Iraitatì , perchè 
Antiocn , re di Siria, e Filippo , re di 
M <«cedoats , fecero lega per v^pngliare ìl 
giovane re d' Egitto, e fecero fra di loro 
aniicipalamente la divisione degli stati dei 
qiuli andavaco ad impsfioniisi ; Antioco 
C'.minciò a prendere ifTetlivanienie ì due 
g>4«.di oggetti deUa rivalità fra I*. Egitto e 
le Si*ia , cioè la Celesiria e la Palestina; 

gl* Egicj ai misero insieme crii loro re 
*ui(o la pioieaioue dei RomsDì per cui ri- 


cupeiarono 'bea presto le due. pn vÌDce ; 
Antioco, le riprese, e chiamato dalla tua 
ambixiboe a buove cooquiaie : 

"Non aliflt hinc lacrjrmoi eadm horriHn 

w? * 

tata ifocant i 

f-c» tregua cogli Egiij , oflH ■ Tolomeo 
Epijane Cleupsira tua figlia , e pct guada- 
gnar irmpu, domandò espr* sMmeDie che il 
CDalrimouio fosse difTerilo' fino a laolo ebe 
i due fanciulli veuisierp IO rià di coosumart 
lo; allora il giorno stesso delle D<*ue , e 
per la dote della figlia , egli doveva rimet- 
tere all*. Egitto le due province da Ini prese. 
Pure Antioco , dietro uoa fa'ti voce corsa 
della morte di Tolomeo , mosse per ìova- 
dere stesso Egitto ; questa falsa oolixia 
ave« per foodsniento uoa vera cospiraxioue 
iorrosta contro la v«la dì.7V>/ooiéo,da Sco- 

а, ‘generale delletroppe etulieetlrai.ine^cbe 
riiiav«no la maggio^ forxa ddl'Eguioi 

che un destro e vigile ministro, dato dai 
Romani a T'iomeo ebbe il tempo dj m-o- 
dar fallìtsi facendo arrestale il colpevole, e 
punite Oli Elolj furnoo licenziali e 
dati af loro paese. Questo saggio ministro 
che in tale occesiooe ed Ìo parecdiis altre 
fu sì utile al snò sigo* re , era oativo d'A- 
carnania , e chi«m«vasi Ari|tomroe; fioo 
a tanto che Tolomeo Èpifaoe , o lo lasciò 
governale o seguì i costui corfaigli , Pam- 
miuislnxiooe fu saggia, ed il regno felice} 
quando gli oggetti e i mioistri de' au''i pia- 
ceri giuriselo a ricordargli eh* egli era 
padr ne , afiìiie di essere padroni sotto di 
lui Tolomeo p che altro non volava fu r- 
cbè abhaodooarsi inlier^menle , ad eaempio 
del padre $ alfe voluttà , trovò iucnmodo 
tale ceosore , e passando grado e grado 
agli ecceasi deli'ingraiiludine , credeai che 
se lo togliesse per sempre diosnzr cuo una 
bevanda avvelenau; alli>ra strascinato da 
ogni sorta di vile pasaiooeincpoliò l'odio 
di lutti i sudditi , si formarono drllecoo- 
giure, sì dettarono sedizioni ; mà Tolomeo 
ebbe ancóra la forlDo* di cader nelle ma- 
DÌ d' un abìfe ministro chiamato P< liciate 
uomo di guerra e di stalo , che aveva as 
sistilM il p*dre tuo a vincere la b.ttsglia 
di R'.ffis , e che rese il figlio vincitore dei 
rib Ih; sedò le luibolenze , ritornò Is pe- 
ce all* Egitto , ma ciò non fu rbe per poco 
tempo. Tolomeo Epìfane commise pia er- 
rori e piu dìlilii che Policrsle oon n« p* tè 
rìpsrsre. Teotò inoltre troppo grandi iutra- 
pres >'2 egli volle porl-r la guetra negli 
siati del re di Siria , contro il quale era 
mollo il difeudersi. Egli moti l'anno i8o 
pricos di G. C i)i venltnnve auoi , dopo 
averne regnati ventiquattro. 

б. » Tolomeo Filometore, suo figliO| 


TOL. ( 906 ) TOt. 


|(1i kirrtà di «CI .anni, «otlo la 

tiitrla di Cleopatra, di lui nixln* , 
d’ Aulioco li grande f rr di ^ir>a , e «orel- 
la di Antioco Spif^^oc. Il «optannmie di 
jFifofnet/jrc non gli fg dato cenie agli altri 
per aulif ««r ; poicliè cMie il più ieo «<0 
«irOote , e lutto il ritpMlo' verbo m«dre; 
ebbe' dplci ed aió^bii cualumi , e dalla 
tu» condotta vedraaai eh*’ i aetiliaientì de lla 
ntlufa caDierTironu. in lui tutto il loro 
ptieie. 

Mè Antioco il grande, oè Antioco Epi* 
lane aveviDO mantenuti i patti telativi aba 
reftiilutione dél.ÌA Olcairia e delta Pàleiti- 
na , per coi TWomeo Pilop^icre fa obbli- 
galo di metterai in gueria con auo tio/il 
quale lo prevenne ed entib nell'Egitto;. 
|e ilire armale a* idcr nttaronn fra il monte 
Patio e Pehuio, ed Antioco fu il vincito- 
re ; r anno anitegnente , egli fece una ae* 
coiida irruaioné in Egitto , che riuKl non 
meno felice j ore gdad^guò nna aeconda 
battaglia , pre*e FiIgftKi , qjindi Mcitfì , 
e quali tulio il parte ad ecc*aione d’Al«i. 
mandria. S-ppe inainuaiM pei cnoii d-gli 
Kg'rj enti alti dt demeuta , • lo «tetto 
Fib>aiét'*re o fu pra#*' n ti abbaodortò vo* 
Ionia* lamenta nelle mani dello r.io. che 
l>ariandogti almeno le appatetize dil'hfilì 
un graudìMÌmo a«*ln per gl* irle- 
retti di lui I e dicrva volergli teivire di 
tutore, ma a oiìtura che ti cdntolidavn ìl 
Min potere nell* Kg ito levatati gradatamen* 
le la matclieia , p-mietlevt a. le me l*iip- 
pe i forti ed il t«rcheggin , e aecn loto 
divideva b- tpoglie xlegli ifortnoaii Eg r). 

Filometore , allevilo nella molffzz4*da 
un eiinoco vile aemhr^va perfino tolTiire 
wcnxa pen« il gingn impostogli dallo zo , 
e dìfaitt. laicìavtgli un <ii«polico potere 
a^pra qualunque cota nell* Egitto ; gii A- 
letamilrini non poterono aopportare dii 
tale avvilimenio nel toro re , conbrirnno 
la cniona al minore .Irarello di lui , che 
prete il titolo di Tolomeo Eve»grle II. 
Qjettu qome d* Eferg^te , benefico , fu 
ben pretto cangiato in quello di Caeoer- 
f malvagio r e il «oprannome che gli 
6 restato fu di PhyMc>w che in tento pe>{- 
grorativo iodica la graaaezza d* tin ghiot- 
tone. 

La nazione gli nominò ■ai tninittri , ìn- 
carican di rìtitbilire gli alTari. A tale no- 
tizia , Antioco tiprendeudo latto il fatto 
tuo zelo per gl* interetti di Frlometore , e 
viaMtinlo il carattere di lutorr fece fina 
teiza irmziooe nell* Egitto « col prctctio 
di rimettere aol trono il depoaib re ; icod- 
(ÌMC gli Alcitandrtni in una battaglia al- 
vale pretto Pelavio , andò a atiioger d*aa- 
•edio Aleaiandria. Quivi cominciarono i 
n> gnaiati per parte d' Antioco , aenz» in- 
iacrumpeia t* attedio. ToteffUo Evergeia • 


Eleopatrt I tiiA torcila, che Irovivanti « hia« 
il tirila piftiza , ircocaero alla ao/a vera- 
rorple griigHe e* pnivente ritorta , alla 
p>nt( zioi)*- ’d' i ttomaoi. Fny.allora che C. 
Fopilio Lma , capo dell* amb4«ceria rom>« 
U.V , inviato per froicggere Esergeie o Fl- 
acone , cbKiftc Aulì co con un crchio di 
truppe e gV itnpoae di tcegliere senta 
dii«7iO'ie la pare o la guerra. Aniicco rovi 
Vincolalo «ctlaela pace e larr»e all'Egitto. 
Egli aveva di già rimetto Filometore in 
posacMo d* una parte di questa regione, 
ma crasi conservato Pflutio,come oea 
chiave per rientrarvi ogni qualvolta gli 
Ione piacinto. Pih roelore apri gli occhi 
sopra i raMivi di ima tale condotte , vide 
che Id zio non voleva farlo venire alle 
mini eoo Fiicnne, tuo fratello , ce m a 
ae per apptofitlare delle loro discordie ; 
fece pai lire d* iccromodao*enlo a qufvl'ul- 
timo ; Cleopatra , loro 'sorella -, ne fu ia 
^mediaitice , e deposta ogni rivalità , con* 
vennero di . regnare insieme coiruniono 
non di due principi , ma di due fratelli. 

Se il re d« Siria non voleva, erme 
dicéra , che ristabilire Filometore, ei non 
p' teva che applaudire alla rironeilti>tioDe 
dei due fr»|flh,la 'quale lasciava il tuo proieu 
to sul trono , o ve lo rimetteva; ma in vece 
avvenne ciò che essi avevano prev* dnto. Ad 
jntf i>mi e nuova egli armò di nuovo contro 
l*Kgiilo per punirli di tale riconciliazione; 
e ti dichiaiò apertamente inimico d*an>hi> 
due* questi principi, Domartrlò che gli 
cedetse p<r trnipre I* itola dt Cipro , e lt 
cntà di Feltisio , con una grande e^taniione 
di terreno annetto. .Sulla negativa eli' egli 
era ben certo d* ottenere fareitdo una tintile 
domanda , traverso tutto I* E»itlO , e attinta 
AUMandtla d* attedio , che fu obbligato 
di levare dall* ambasceria romana e dal 
valore dj Popilio, 

Non ditiò lungo tempo la buona intelli- 
genza fra i due fratelli ; Fitcone rin«cì s 
acacciare Filometore, il quale ri' n avcii<la 
itera risorta ^he di andare a Boms pcf 
implorare la validia>inia protezione del 
teii'to , craveoò T J'taba da lìrùul s> a Roma 
tempre .a pi*di senva aeguiio , e qiiati 
igoudo , nello Stato di un ru mo spogliato 
di lutto, Demetrio , uno dei ptincipi della 
casa dei re di Siria ^he allora Irovavsti in o* 
Staggio a Rema erba fa in aegiitto re di Sin*» 
istruito deJI'arrivo e delle sciagure deIred'E* 
gitlo gli andò incontro a nove o dieci leghe dt 
Roma , e volle meiterto io ialaio .di con- 
^rire io venato quale a re ai coavieoe. 
Filopietore gli diroeatrò falla quella rico- 
noacenza che una ttioilé esibitiqDe mcriiava; 
ma gli sembiò allo di maggiora peliti^* 
I* offriré , petiìno eoi suo esteriore , uo*i* 
dea dell* avvilimento coi era ridotto , * 
biiogiK) che aviva della prouaiooe d«i 
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B irt IMITO VcKUft** , •i-vò 

kJ N<1« *n una |»ccola c^sa pmsc »ui 

pillorr d* Alcaitndiia. Quando il teialp 
Krppk il la<go dtl)« ku« dm>or* ; 
fece «pprout^re on' aUi» più dtgna di tu-, 
ore fu c< iidotio da paivcibi seoatoii . e 
quando a* inltierri le aue lagnlii>Ba, eqtHO* 
di la aua df>f>o«Ì7ÌoDe , ai apediiono aulì* i> 
alante j-nihaacialuii | er coiicludtre'iiuo 
bile are n<o<laCDriilu fia !ni e il fiatilio, 

10 «tgoilo di oò lu dtviao li a Imo il icfTno 
d* Egitto ; a Fiii'Uiett ie (occò I* Egitto 
pr< pnanirntc dello , e 1* itola dì Opioj a 
F's oiie la Libia • la Cueoaiea. 

N> o perciò a*ratinae ancora la face della 
diici-rdia fra b>io. E'i»coi>e non c< nienlo' 
della aua pi izione , nianifeslò preleae ao- 
pra Tiaola di (jpro • quella caaaa fu fiat*> 
tata a Hcma. Il aroalu conolixche la giu- 
at x a e la fede dn iratlati erano per Pì- 
lonuicre , ma^ piegò per quello ebe gli 
arinl'r<»va p ii debe>ie , e di*de riarda' di 
Cipio a Flacone il quale per aua fcThiiia 
era \emilo pc-rtufìalniente a Berna , iiiUio. 
go che qiirftia vtilta Filomrure Àiaai cn- 
teotaio di aprdiivi drgli anibaaciatori. Fi* 
aci>r>e nel auo arggiomo a Brina , eide Ja 
fami.ia Cornelia , oiadrédri Giarcbi; eia 
cloete iu m*ti in»( DIO ; ma eata cede pra« 
feiibiU per malìglia rfi Scipione Aìnono 
lu fitto di vedoTa di Tibe I IO Gracco , vcfn' 
aule e ccnioie . di quailo di regina, di 
Libia. 

Filometore » *dégoaln dal >iuOTn dicrelO 
del fenato ricnao . J* e»egiiitl«.. P ieone ai 
ri%«abiiì per alcun (MDpn uèUs C lenaìca | 
ma la falliva aua condotta eccitò ben pre- 
aio l'UOTe turbolente « ic» una delle quali 
• gli lu ferito , e laaciato come moiI* ; lo- 
aio die fu guanto inlràpreac di bel nuoto 

11 viaggio di Buina, ove crn amaiiaaime 
d"gliai.x^, deitiò il riat nliiDeniq del aenalo 
coittio il propiio ifraielin , in mrdo che 
furi no i^ped ili ff miDiaaai j con alcune truppe 
pei nu-tirre piacine iii'posa*iao drlt'iaola 
di Cipro Fi^cmrlore Bioaav conno dì Ini , 
lo rcoi.tìaae, quindi TaHediò io uria piazza 
delrianla^ e liualcnente 1> T qe ptign nieio; 
ma iniiavra bramando vincerlo vir^pù goi 
beoefiT) elio c^dle armi , gb peidoiò ogni 
cofj , lo tiatabili nella Libia « nella Ci* 
renaica , e vi aggiunti ancora no quirl«ba 
coDipenao per i* itola di Cipro; cli'ei lite* 
Dcva. Queat* atto di clemenza e di geuero- 
•uà ditarmò Fiaceoe , e potè per tempre 
tiiiDtne alla gnerra (aa ì due fratelli, lo 
quatKo ai Koinam., «ìaì ebbero il torto di 
dicbiararti contro un priecìpa coti virtuoao. 

Clc^ua , figlia di Filometere « è la fa- 
>^o*a Cleopaira di J’Mogane. Suo 'padre 
I aveva da priecipio mantcla eoo Mo im* 
^tore, chiamalo Alttaasdro Baia, il quale 
iacaodoai pattare per figlio d'.Anlioco Epi 


fai f, era pervtruto m) ravotr di f> rtr^naie 
t(‘mtiru>2ioni , t coH'ajulu di paititln re 
vicini, a oiOnUie a(abilir»i lUl Uóuo'di* 
Siila ; in aegurio- Fili mtCMe avendo aiuie 
rigioni p'r tsver oitliontenlo di gli 

tolte la Hgha . cb< (jirde io ftpoaa^ a De* 
nieliin , il quale aveva ditìlio' al trono di 
Siria. Gli .al limoli d" Antiochia li .pc«et<i 
nelle meni vii FilrmeiOtc, che Volevanif 
per re « mi quciio principe lepipre in< bir- 
raio dicliiatò loM> ebeti contentava dv'fliri 
liaii, e raccomar'dò ad etti D*meliio , auo 
nuovo genero , che n'eta veuiuenle il V* 
giltimo erede, e che d fàiii pel meiÌK> di' 
Fircmelore nlUiibe i loro tulfiagl. Aleaai*n« 
dio Bela t>ón eia multo lungi ; rgli* accor- 
te , riduaae liuto a ferro e a luocn nei 
dintorni d* Anti' clna^ ai divprrie In batta- 
glia , fii'dafailo , ai di*de alta fuga ; f't 
quindi preao e atb'irdr nalr ai vincitori, che 
gli lagliatóuo la t«aia , e la potiaiui o a 
Flit met< re , • be ttniDiò moalrare itoppa 
gnja per a*i ii>d^gno spettacolo, e pri A 
irisloi liioiifu ;/ma non ne godette per lum 
go jempo , poiché friiio egli airaao io qne* 
irulrimo conibeiiiiiienio , moii in capo a 
pochi giórni per le M|oi(aie fatile* 

Alcuni pretrridono eh* egli mo-iavé p#r 
eaaeie alato gettato e terra dal auo cavallo 
ap>venlato dagli. nflT d** itit elefanle. Dalla 
molle di Ilio padte egli Kveva rign'lo 
tieolacir^ue* anni , «m elei qu*li occt'pò il 
trono d'E^iilo cbtv Eirrgcte. La ma pioite 
icprApgainee l*anrò prima di G.C. 

.Sniio il legi O di questo principe', Ot'iar, 
figlio d**l p<>ntejRc<>giiideci Qsiaa , ch'*eiaii 
ritirato iu Ateaaai diia, ottenne da F'b me- 
lare la facclià di far eùjHcarf in Egitto 
nu, tempio a*milea quello di Gerusal^niane. 
Qoealo* eddìi io rivale^ g<ava con il già detto 
e » 0 HÌ*taile *ungo trjnpo, eoooaciutu aotin 
il ni m*- d'On'toei; era aitnato aopra ima 
collioeiiii , pero liu'gi da Eliopoli, vlU 
parie d'OrÌMHe, preaenlrmrnte putta eaao il 
nome di 7VU loócucÀVA / cioè a dite In 
€ÓÌlff>»t dti Ciu<frt. 

Trlcm<e aoprapnmninaTo Eòpaiore»fn il 
tuccetaoie immediato di 'Tttlomto Pilome* 
iQ|e. La acopeila d* nn ccntralto gieco l>>r- 
niaió io Egiiie, e- pi'bbitcalo per la pnma 
Vrjia da' Bcrkk . ci .Ha filler ennoacere un 
principe della famiglia dei Telomei , fioo- 
ra dalla aiorta ignnrelò. Gli autori fanno 
menzione d ' od figlio di Fatrmeioie, m- 
crificalo alla gelosa ambizione di aun rio 
Evcrgetc ; ma egli apettava al monuoicDio 
aopra citato a farJo\ coooacere piu p«rfico* 
larmanle. Queato rònlraUO coipe tulli gli 
atti ’pobblici dell* Egitto » contiene prima 
di lutto 1* eoumcraaioii» dei tìtoli di tulli 
i aovraoi rbe avevano oacupaio il Irono 
prima dei principi regnaoti i i quali erano 
CWopatrai vedova d'£v«rgei« Il e \Tolo~ 
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fPteo AIeiian)lro 1 aecuodo di . !«•. 1* ablximióefoU ripouifioQé che atcva di 

Quieta litu éi prefecoU fra Filoaieinre etf ftao^uiiiari^ ectaJeUf faetndo matMcnio 
l^vrrgfle, ino fratello, uo alito partoaaggib lutti i partigiabi di iMpote,a •caiman* 
ct«viuiuito tolto il aorod d* Eupitore , do «gli fletto il fMicinlto nelle braccia 
quale «Uri oon pub ettere te u^o je il della madre il gio/oo'del loo malnmcraio 
giovane figlio di F'Iomeiore , neonofciuto cuo etaa. Duraoli I0 cerimonie della tot 


re^ e, integrilo meato a m ite da Ever 
géce. È probabile che lo no n^n pelrate, 
o f irte noti oeaits , levare dal catalogo il 
(iiagr^tiato figlio d* UO re coil^amato come 
era alato Pilomelore. Pet cerio egli ebbe 
ttra' •re d* irritare gli Aleataodriui che .la* 
r >00 aempre lefribili ai loro tovraai , e 
ptè ancora ad Erergete U che a q ialaoqua 
altro. Il «opraonome d* Eupaiore (• nato di 
padre iltu^re) dato al figlw di Filometo* 
re» avrebbe aoa prova delPaflVttn che coo- 
•ervavaai alla mentona di quel principe. A 
tale afirtìone egli andò debitore delTòbo* 
re d* attere dicbiarato re , e di ettère in 
aeguiio , lung i lerppo dopo la ma morie, 
cntlodiio Degli atti pubblict.Fa certamente 
neiraooo 145 prima di (». C. tubilo dopo 
la morte dei padre chi Tolonteo Kupatora 
venne proclatuito t <tui la t<ii«la di tpa 
madre Cleopatre , e fu ori 3 ^ aeuembre 
146 preeedenle » eh' egli dov«iie , acconciò 
Tutu egiaio . il' primo e cerument**. 1 * ul- 
limo anni àr\ tnn eflineri regno, che per* 
dè«i rtella duk'tia d qurllo del d< lui tue- 
Ce^aore. Nell' articolo di qneil*^ulti(iiO ai 
VtfiIrauDO i* potili fitti che .appatuttgoeo ad 
Kiipatiire. Un aìtfo contratto eg>ait|, tcriilo 
ib green , ancora idedaa, e fehe trovati Del* 
l< Bililioleca del re di Francia , fa meo* 
tJOne d< quetto principe 
'7 ^ Sopi’tnnomioaio Erergele 1 Quan* 
cfo la noli/.ia dell* p eoMiura' morte di Fi. 
lometore giunte ìn Eg'Uo, la cnalui redova 
Claopatra »e i grandi della alalo, a* *fiVct> 
larnno a dichiarare il ginvin*i fi|tlio , 
incari^aoJooe la madr» della (nCela. Qu in. 
do lo afeaio avveniinenio ai t^ppe a’^Onene, 
«tve regnava Evrrg^te, fratello di Piinme* 
tote , ti preaeio toltole ft•'Ctft<a•ie miture 
per impadrooiiti drll* Egitto. Evergeie co- 
minciò dal reclamare la tutela di tuo ni- 
pote , ma fa rfgma Oenpaira , raccolte al- 
cune forte, ai preparò per retitlergli. Fra 
tulli qu'jii die in tale clreoatanza mostra- 
roiio il p n forte attaccanivntn «U« memoria 
di TilometOre ai di«t nae Ou*;ii , pnntvHce 
de'Giudri atabiliti >n Egitto, il quale con 
no corpo di truppe dr-lla tua ri -lion^ vrnne 
aJ ofTirat tilt leg na pronto ad Ogni ter- 
vigili. CiQ^ n'indi meno EvergHe avanrò col 
t*i eaciqito» • tb^n pteito tirinte la capi- 
t\lv d* aadP’l*''. La guerra no» fu di 'lun^a 
dniata, poiché le parti «i combinar no con 
un trattalo, in cut «i convenne eh** Ever. 
K'td , prfridendn la lul-la del gioraoe^fio- 
l-alure, apoierebbifla re gina madre. A pena 
f i egli eoUtio in ÀlsaMudiìa , g'utlificò 


ineorooasione , che feeondo il coatuuie e 
i mi’ degli Egic) , ebl>€ luogo a Meufi. gli 
nacque uo fìllio, che per tale orcuatania 
ricrveite il nóme di Mei«fite. Da ciò ciaulta 
chequetta lurm*lilà indiapeniabile ai è com* 

S tuta un anno circa dopo I* innalumeuiu 
f quel principe, nel l4^ ^ >44 p*‘*>>* 

G* C. Io aegÉiio Evergi-ie fece mettere a 
morte a principali ciiudini d’ Aletaaodria 
e tutlt i pert»D4ggt di corte che vi occu- 

f lavano i pnm> potti tolto tu'> fi4iellu Fi« 
^metore. Fiualmeqie ttaocn dt aua torcila, 
che aveva tpotaio a solo oggetto d* impa* 
dronirti della corona , volle t'-pararteue, a 
metiere ani trono ana nipote , liglia della 
regina -, puie chiamata Cleopatra , quella 
ate»ta che Fiitmetore av agii altravolta 
prdmetra in iapota. Pi «ma fece v>olenaa 
■lU il potè e d <pn qu al i ollr-ggio fitto 
aiU figlia , rtptidiò la madre. St-mbra per 
altro che Evergcie non peniatae • priv-re 
quell* ultima del titolo dt regina , del di- 
ritio d'eaier meosiniiata negli atti pubblici 
• d'un'certo pitere nello alato. Almeno 
ne ebbÌ4m * la prava in un contralto eg sio 
e greco , d*l 38 albyi dell* .*no > 3G d'E* 
Virgole, corM«^p.*a leti(e al 33 dicembre del 
i35prirtra di G. C. Alcrtaudrix era divrou* 
la un deaerilo ^ tulli afnggivano il giugo di 
un itranoo tanto atnito quanto aangninariu. 
L» aua naollexii e la aua ifilempe< anta an- 
davirio^del pm colla aua crndriié ; im* 
itierto C ’Ottmiamente nelle più abbom>oe- 
voli d4ttnlut<'Ue , fra ogni hO*ta di recepii 
il tb ) atpetto eia divenuto coti nbuitanie 
conte la «ua ciud'illà «ra detettab le. Pati* 
d mio lo ttoico, che aveva aecocupagnali 
gli ambasci •tori 1 mani , c> hi contervaio 
jl titiatto dsjla coalui defotruilà PicC'Jif 
limo di aiÉCura , e d* una gro^setta di ven- 
tre cod enoime , che poteva a mala pena 
camminare. U«> tofi uomo «otteneva tulio 
il peto 'deltp italo, e la tiima di cut eiao 
gO'ieva, era la •>alv^gùardia del tuo ind«gno 
aovr^nn. Questi era lerace , goveroaiore di 
AleaianJria . eap^riraentaio uffiv'iaie , o 'mo 
popolare, e dotato del|e'|iiù b<.lle qualilà;nis 
fiinlmeiite a' rot'grado delle cure tue rio- 
digriezione il mainfe«tò eoa lutto il furore* 
,Nél dic'att-'|i«'SÌmo anno d«-l «uo regno dopo 
la mone di Filometore/quiodi nel i3o, il 
'‘polo appiccò, il fuoco al palatzo reale, ed 
v-rrgeta ebbe appena il tempo di fugsiir* 
tene a C pro con Cleopatra la g|oT»oe,lp«i* 
ché sembri che 1* madre foate U pr>nrt* 
pala pittrice di tale aolf -vazione, iniperoc* 
cbè iotlo che furono spezzate le statue i 
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immAgint Ui È.vpnje;e, ti ccufeii iJ go» 

«CIMO • 4uc*ta piiOLi^icM*. A *UuiÌe nuli* 
SIA, iJ iiMura d<rl le ckiliiilo non c. ool b'e 
p>ù Illuni ; icutriido tlif* tegitiA uuii 
cc prociAuiurr il ligi o a«u1o de lui , ecbn 
eie mollo giaiide,cgti |u fece fenile de 
Oieoe , quindi diede otdine di »cAtiu«tlo, 
• di col ocAritc le lu^-mbra in uo foizierf, 
die fu p nato ad AiifkaudiM, e pri-t^fila- 

10 alla tegnia il gicutto al* c^r vt »i rt^ 
Irh.Bfa i« fe»la d«lla iti* iiatciia. Si u«ii> 
hile apeltact.lo agghiacciò dì «pàfrnto la 
curie e il pop- lo luiitr», che vide a ih<* lo 
ni' rbava un pnne pe capace di lama alroriià. 
Da afiibe le p«rli ai feceio pr* paiaz om di 
guerra. Evrigeie iiuiii graiijiiamie («••Z" 
iiclTiaola di Cipro, e con luna loUrcihi' 
d>oo le fece |Mivaie in Cpilio. Kg*^l e<',iiiO 
gMierale, •' iiicoiiiiò cui< Minia , che cu- 
imnd'iva le inippe di ClrU'patia , lu i ir n* 
line , lo fece piigioiiirio , e lo ip'iii al <e 
che lo trailo cun luna dolrrtta. [llvtigele 
apciava con quefetStiu di clrounza , i.ia- 
apr mia , di «icoftdiure m iÒ lutti i p' poli 
deirEgillo. Clcupaiij , che armpic di* 
feudevaai io AVa»au(Ìri • , implrt-ò .'1 fot- 
cono di tuo genero beoieirn. N>C'l«rr dt 
Siria ebe era Ickiè di riiot no dalla aua lun- 
ga piigiuuia , pteako i Parli HrenJi gli 

11 a- vrano potere. Qtieali in luna Oi’Ha i ui 
id alcune truppe ,e veooe a m»lUre j* aa* 
acdio da«an|i a Pelutio , che dokelte ben 
prealo abbaodonare per nn vere cmilioAu* 
fioco, alida r.heltaloai. 1 libelli avevano di 
già prrami aocconi *d Eveip le. La rilitala 
di Dtrutlrio avendo la»riato Cleopatra 
priva d* ogni aperanza di liberazione, que* 
ala Cai il ò tulle le proprie licchezze aopra 
i tuoi vxacelli , e andò a lirfitote un aai 
lo in Stria , pri aao a<ta figlia , apoaa di 
Denielno., ed allora Aleaaaudiia ai artear. 
Quando Evrrgele liprete il viipienio pclne 
folendo veud'carti di nttncliio, gli «ukcilò 
contro no avvi ulur iere, per< nome Ahaiao- 
dro Zebitia, il quale gli allappò la enrona. 
Rverge le rialabijilo aul »uo Irono vi ir«iò 
in pace 5 oo agli uJlinii ni<’fnenli del viver 
ano. L* laloria nulla ci In ir«ameaa«* di Inilò 
ciò che aurreaae per queat«> ap zio' di l< ni 
po. Sol niente zappiamo rbe punta di tuo. 
rire volle uniia il maggiore de* auoi figli 
avuti da Cleopatra la giovane, con aua 
figlia Cleopatra , ch'eia da ^qiiel giovane 
principe lener«meDle amala. La regine aveva 
moiiJi avveriiOne per queaio figlio,' e pie* 
dii ggeva il cadano, chiamalo AteaMPtlrò| 
rouai^bò quindi Ano marito di mandale i 
novelli kpt fei io Cip<o .non p«r legnaivi , 
in* in nna ap^-cie d* eadìA , aliioe che afla 
epoca della morir drl re.» Aleavandro 
pofeate ninolare ani itono , lro\anil« ai egli 
anlo nella capitale. Rvngrie If c- * h) <li 
vìvere aul finire dcirenoo 117 ,o al pini- 


•cipio del llO prime tu C. C. • vantuinve 
anii>«lop>1a oioil* di auo IteUll .Evei* 
g^U U » morendo', le*ciò ctgqhe ligli nati 
da aua inp je Cleopaita. Toltmteo Suirto 
Il , che gli auc«ra»ej 7 p/omeo Aieaeaud'o 
che pure ipgob} Cl'i>patie mainala pnu*a 
» S«i-U'»|K«a« a ad AntmCO CÌZic«> , i« 
di Snia) 1 rifroe , ap^'aa d* Aujtioco GiqOi 
e Selene puir muglie di Salci '* 14 , quindi Uè.* 
lù aieiN" A"t*0> o Gnpi>» e finalmcatr d*Ao« 
IKKU En«< blu. Cl«dr»i «h'tglj av« aae uiv*«illre 
Ciri p;>it. ^ fiMi Mata a au«> fiateilo 7 o/omeo 
Atea«end:o I; nulU ne «icnta deir'»!- 
atcì'Za di quelli* principcaaa Eveigrterbbe 
an figli" a»>che dalla aue Cuii*'uhina lm>r, 
^al qUale T «c ò in iciiaintnlo il i«giiu della 
Ciri-iitice. Eg'i ai rtodu laaitò 1 « coiou* a 
Clmpatra |« gu*va 1 ie aua mt>gli« , eoo pio< 
na (>0011» di chi'taare al >iono qa«;llo dt^i 
auoi. figli «lie'più le aanbbr practuio. (Ric- 
alo piiribipr al CHidele,, il Cm legnn.'p* 
pr.rio laute di^goste al<* Egrilo', amaVa 
ciò nondimnio le btlere, egli avrve eru- 
dii IO quratn gnatu pailicolatd ai priocipr 
della laa fainiglia, e aimbra die lo e*« 
iOndat^*! . maggior ardoiè die non 
cei<r i prederéaiiri di lui.prmhè ai mtntò 
il til( lo di Filo!' go. Il crlebre gianim*|icu 
Aiiaiaico, era alilo tu*. pr»ceit< ie. taaii- 
Oientò conaideiabilmente Ja grande bibl.o« 
trea *d* Alaa^Aodria e fondò parercb' al«be> 
bmenli dello airaan genere. Dando laaoui* 
me di qiiiridici talenti agli Aieuirai , gli fu 
conceeaa |a faCt lià di far copiate Hiv- 
opere di S^f> «•/**. d’ hunpide e di EscUdu. 
Evcigptfc.avovn compriaii ventiqaeUi'o lilui 
di atoria , &|>«toÌNììirto citali rU y^lenen, clic 
ei cbianiò t/'^ 0 f 4 >n^ 9 Ta^ q Mcmopc. Die- 
tro lu imliceziuni coiiserveteci cb qticirau- 
totvj si vede che uóeNt*oj>erH a)d>rari:ia\a 
oggetti gasai vai], clic dovevano ueaere^lclht 
SI «eie di Misgc-llaiice relative in grnn {larlb 
aU* islurin natumlc. l..a atc&aa |Kiasimie ci*iu 
portava Kveigetc a riunite Unii iiioiiunieitU 
di leitei-alura ^ ;m 1 iiuilaziune di Toicotcu 
Fiiatlelfn, 1 <T ad. ordinare dei viaggi- 

in paesi luiilaiii per farvi delle acofw'ru*. 
Sembra tli fallo r.b* <*^li cotiiaiHUsse al- 
etine ìpti:pj lese di questo generi?, c clic 
iMiilo U suo rpgno gfi Mabilhiientì iiiantliii:i 
non foaai’ni |>imtu IrnM iiruli. Egli deside* 
ivva paftici'laniiente M’i|UÌsUil'e delle ru:;iti' 
rioni sullo dum-iili del Nilo' nelle regium 
iiilemc deli* Africa. L*ezzenlo avendogli- 
lato Mille roste del n|grc Ki'ili'eo un liidu|Mi., 
i Olii 4’irm|?agiii erano rimasti vìltìiHe dell.i 
fante diirniile Ìl viaggio, fu condotto di- 
nanzi al re dalle guardie c!k? stavano n sor- 
vegliare Li coata ; in sulle, prime non Ìii> 
lendirvasi la ci»atiii bugila , ma qnand* egli 
el-lie irn|>arato un |h)CO il greco ^ r*i< conl>>^ 
hv citrosUnize de! suo viaggip, |uilò del 
suo pat'se, e. ai oll'rì di cuudui>i gli ubi- 
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rislU che lì re airrebhe voluto ^pe^lirvi. 
EiiHoso (li CUico , uomo mwì istniiio* e 
inii^prcruieule , -che il ifov.iva irf^ li^^Un ^ 
cercai a. proc unirsi delle qpgauioui sul* 
rinicroo dell* At'rfca^e viUi c^irccate su- 
periorc del Mil^i fu mc.iricuto di ule »pe* 
dizione } egli {Vitti 'con git «grosso carico 
ihsliualo a fare dei caiuhi o dei predati , 
e ri|w>rtù al ilio .^ilorno dd'gli rifornì , delle 
pict^ preziose j ed una ruoltiuillne (fi og- 
grtii rari e licUi^iiiii , dai (]u.ili ei non 
trasae il {uoliUo clic si era. proposto, (>«>Ìchè 
H re,, rlie aveva f^'ilinata là s{>c.l|liofic , si 
appivpt*i^ cosa. Le p.'iehe coimivìoni 
die ci dà Posi inno in Stradone, sui primo 
viaggio d* Ku losvo di Cizico, noa4>o>vonn 
baÀare per farei rtcoii'^ere il |>acse *Ja 
esso viskaTo. GU è solamènle pi*oh.i&ile che 
ati^»4c {uù avarili che i viaggìMori 
invitati ^ Faiadelfo. Può ({arsi che Lnd iss>/ 
■lAsi portato ocir lòdo , patria - della sua 
guiiLi, alcuiti bjiuni» cr«9(ltUo poter eoncbt** 
dere <lallc nozioni (rasrn^^cci dagli amichi 
9r>pra (pieste spedizioni, che ^u lusso aveva 
fatto ]>er mire il girò delT Africa ; altri 
hanno riguanLito ({uesto navigatore còme 
^ impostore., Seiimtlò noi» nulla avvi di 
ciò che riferisce Poud-iÀt'» » che t\ sefhbri 
gìustilicare tali '«H>spelti. A -véro dire , non 
TI vi scuege chiàrameote clic EiiQ.>sso abbia 
fatto il giro dell* Africa ; lui i dettagir che 
égli piescMita hanno un non so che di Sem* 
|Jtce di naturale e* di schietto; in una pa- 
rola essi seiidir.ino si untfofnii alla àiatnra 
delle cose erd alle jverosiiuiglianzc » che 
iniuilmeate si cerca (rih cji;i Iia pstuto dar 
lu >go a simile inccedùliCi. *• . 

( 8. ^ Sopri iMi<nDMi4t(> S nero II. Rgllo di 
£verg«tè 11. Sua pid^ rnorando avevs la- 
s-iatad trono, e eon es^o libera facoltà 
aila moglie sua CUopstn di d*re la enrooa 
a i]'iala'iqua de'l-irò Agli avesse voluto. 
Questa douoa anibiioss preferiva il piu 
giovane, e avrebbe certamairte* voluto ai- 
aociarlo al *ragio poteva ; ma «il pepoln 
d* Alessandria U costritiia a data la coro- 
na al maggiore , che àllora Irovavasi nel- 
risola di G‘(ho, come più sopra si' è 
detto. La rè^ios fu dunque obbbgsia a 
ricbiamsrlo, suo malgr«do , e seco fui 
dividere il tKtnOr GK «ani dei due so* 
Viam datarono dal 31 «etiembre f 17 priosa 
di G. G alcuni lUinumenU dimiiirino 
che 7 olnm*o VJM dtie il soprannnne di 
Sitero, pirt-va anen . quello di Piloni** 
toro, t chi** tatti a due gli erano Cornai 
eoo suu n)4<Ìre. Cleopatra richiamind > suo 
figlio m«ggh)re dslK isola di Cipro , l* obi 
L'igo ad «bbindonare la propria moglie 
Cleopatra, con cui da alcuni aani ara 
nnritato . per dar*la mano aSelene , altra 
ani sorella, ch^ I# reg>ni senza dubbio 
Ci «deva più d sp aiti ad obbedirle* Njd 


v*>(le«i cbs q’ieila priocpeaaa godease mai 
dtjrouore d'essere mevxionaia aei pub- 
blici atti. La prima sposa di Sotero r-«tò 
dunque io Capro , al cui goveino seni- 
bo«va ch^ presn-désse. Hoc» dopo, srota il 
cunaeiiso di «ut m-iJre» sposò Antioco Ji 
Ciaicp., r assistette con lolle le forte mi- 
btari (Iella sua isola , ne!la guerra ch'rnli 
aveva contro Antincn Gripo, al quale di- 
sputava li ir no ili Siris , m» fu niesM t 
mute in Antiochia per ordine di sua sv- 
re:|a TmC-uc. m Igrad » di t tta la defe- 
renti di Siti'to vets'i lua madre» l'odio 
eh-* quella pri <ciaeM« nutriva cooiro di iui 
. n >n vedev«st rnai in'iiim anieote scemato. 
L* isola tJt C'pro alibaudiiuala dalla coliti 
figlia Cteopaira le som'ifniiiiò ouov'* ar* 
gtjiQenlj di leiid^rsi «ttcur p<ù LarmiJabde. 
inviando il Sun prediletto Alf-saandio m 
cOtesi* isola , col titolo di re , con uii tal 
m Ito p^omettevasi di poter on giorno 
baltir «lai Irono 1' altro flijlio. C>ò (modi- 
m«oo Tolomfo Solero che aveva cooser* 
veto uo vrvi aiiaccamtnto alla ineotorit 
di sua sorella Gteupaira » af rva preso patta 
alle lutbolrnze della Sina , ed inviava 
soccorsi al marito di quella prtncip*ssa , 
perchè p Uesse vendicarla , e difatto beo 
{presto Tnfene peti sotto i colpi di Antio- 
co di C't'cO. Antmeo Gnpo , rifuggiaiosi 
ad .\sp-nd<> i<i Panfilia , fece domaudart 
del soccorsi all* Eg ilo , che gli fu oso 
«ccord*ii dalla regina rtisdre, nel *meuirt 
che il figlio Soieio Itc-va partire nuove 
Irn'ppe per 11 Siria ^ desiiiiste a sostetirre 
Aoitoeo di Qittco. Un trattato, seguito 
d *Ua diviijoiie degli ult mi avsnti dall'iui- 
perq di Sirfa, fra i due fcaSeHi , mise per 
q Mfcha leoipi) un tetmtoe a quesis cala- 
mità. S ilsro ennliniiava a dimo*lr«re una 
pvii^colare amicit a per Ant'oco di C'ttco, 
li qusle estendo stato b'tluto da beano, 
sonru ) ponl-*(ìee de* Giudei , che con tallo 
il vigore stringeva d'assedio S*msrice, 
città d'pendeoio delta Srna , s* mdirittò al 
re d'C-4i(io, e ne ottenne all* istante sei* 
mila goin ni Questo tratto di sovraoilO 

diede filUima spinto ad* odio di Cibupatra 

contro euo figlio, il perchè rivolse Ji scac- 
ci «rio dal trono, per r>iteoere il euo io- 
l-nlo ella inventò cbn Suteio aveva tentato 
di farlo asvasvinaré , ^ p'Odussa parrccbl 
eiinachi J lei più afT xi itisli, coperti dt 
ferite riportale nel difindeila. Ciò fu ba- 
siaote per fommovere lotto il popolo d' A- 
lessarìdria couirO il re. PrTvo questo prin- 
cipe d* ogni metzo di resistfnta , si vide 
obbligalo rifuggirsi jo CipiO, il drciroo 
anno del suo regno , xoG prima di G. G 
La regina oon tardò allora un isiaoie a 
far venire Peltro tuo figlio Alessandro, 
eh- forse istvntio p*iin» di queaia rivolu- 
tiouO| trovami già a Pelusio, daiduve m 
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pMtò allt e«ptt«ie , « qeWi lai .niJidr* U 
lect procl»iu«r« ra. Totomto Soteto , for* 
B«la « dàir ioipl*c»biIa madN 1114 , 

divcnuc pel mo ««ilio , le dvll^Ytolt d« 
Opto; m« cò nonpeittnto l'odio drlU 
rrj^tua noi» er« uneorii todditfallo. gli 

• vev* tolu au« »po «4 da Ini |piiei*mV(ttv 

• ■n«l 4 , ora In arpatò daUn iprouda , da 
brient*. Snino couaeivavati lempr*' i*iUc> 
c<ilu ad Antioea di Oftico, e Cleo^^Ua 
trrueod'i die queit<i piincip* aquitiMiil • di 
InfZe giungetae a pcigne tncroiai à .SnU> 
ro » oun ti conltfMÒ di tpediro nnovt* truppa 
a f»rq*o, di Ini rivale , rua per viapfiù 
alil'gger^* il proprio figlio , Tee spMara 
S'iMie al piincipadi Mira. Nelt'ann«< i<>3 
pMiU 4 di (»• C. gli abitanti dì Tol<*aiaide | 
lietatiienle opptea>i da Al^MandiQ 

re dr’t (stridei , e venx4 apetanaa d* ramare 
anccorai dai r«* dì Siria , io guerra fra di 
loro, luatidò in Opto «d iniplorarr l*a»< 
•lairnxa di Solerò t pmioruriulf gii rlie 
vanbbe ai'lo aiutato dagli abitanti di (ìa 
ta f dai Sid iij e d»| tiianuo Zoilo , elm 
t'giiava a Dnit, in F**mcta» S leru prrpa* 
lavati a tale tpediarooe , quando un* Ar* 
mata eg'Bia d «cete , prr oid|nt di ma 
inedie, oeir it la ov* erati iifnggiato.' 

(•*rti non oppote alcuna reftitieuaa , non 
iMito per tiovarti inferiore di foixa quanto 
(cl ntpello verte una rnadi'e- beo poco 
d»*gna d'uii tale trntioieoiO}^ en in .veea 
pa»to in Fenicia » con un* armata di iren* 
tittnila u- Qiini , nel menile ibe i K'-nerali 
dt Cleopatra t** inipadròmviiio di Cipro: Ca 
della conq-iitla di qurVi'ivnl* ceti* 
giò tuli* lalanle le dagli ab| 

(anit di Tol'cnaide. Dttro' i .coh*igli di 
D nienele CtilarbnO di grande ìnfluena* fm 
loro, ritoltern di cbtn.lere la p.rte à Su* 
*aru t di prendete ri parlilu di Clenpalrg 
per non aKirarti contro . la forte dell* E 
g’ti • B*nrhè S«'teTo> fotta. inf<<rm«io di 
quatto caiiilfiaaiento f Ciò riOodiniviio con* 
Il 'UÒ la tua o>arc*a, e venne a »b-rcare $ 
Sicainino, non lungi da' Tolcniaide .dalla 
pad'- del Sud, ovV tì uni col -Irranno 
/o lo , e con quei Hi Ctit. La* tua pr^ 
t«nt« ba*tò per decidere 1 fsiudei-ad una 
ritirala , a quindi a levare I* attedro di 
Tolfmaide. Cleopatra , tpaveniata per 
d**ra tuo figlio tl vicino .all* Egitto* non 
Ivrxe tanto contiderahili , 'a*,>i<rnò in tal 
modo conilo i generali «'ha I* avevano Ig 
telalo uteira dall* ir la d* Cipro , clys li 
f ra tutti iiccnlera. jln frattanto 'Sottro 
p-n^ava a to'idameiilu tJ bilini nella^ Fe- 
nici . Dopo aver linnqvato il tuo trillato 
d* al(»aiita con' Antioco di Ciaico, la«c<ò 
un eti.pr di tiuppe a Atringera 1 * a<t«>d|o 
di Tol «■rnaidCf ed egli piirtò ij rrtto dr^a 
tua a>mata in (viudea , per pnnr/e rf ^>«r 
bdo Aletaandro Giaqeo , che (eneodalo • 

Supp’itn. al Oz, ‘Wir. 


bada róo felta piomeate , doo ccmvimi di 
aoll ciurv i*al(c.vf)ia a 1* appoggio Ui Lteo* 
paira. AictaaoiUo. per oppofgli uoa refi* 
ataiaa le#ò un'aiuiata di otlaiuaimla no* 
oiinif Soffro Hoo etitò avcnitlo ad glta<k 
care quantunque ntfatiora di (oige ^ »i 
avanzò vfrtp la caldea., uve in uu gioiuo 
di tahaio fece 1* fonquiaia deha Citta 
d' AtoCh»^ Della qua^ luUe p<ò- di- diecu 
nula. prigiZuirti j lu trgnuo a* loipadrcnl 
di ’Sefuii; quindi maic.o alla volta det 
GÌ<»r<taHo ove AjcataiiiTio Tcltc rideva prea* 
to l*A»of.<tie con tutta. |* arniela giudea. 

vitidii* fu ptr luug-i tempo ludecita ^ 
i Giudei il dif'tcrq etili .a»tai dì vai* re I 
in-* fiiialutriite fiuuno cOtlutM a Crd*re. 
Più di , trruiauiiU di loiò irtltiuciO m 1 
campo di battaglia , e Jolontto peiaotte 
Vfjimiiotu tulle la Giudea apatgeado ovuo'*' 
que il' teardie , meona 1 tuoi grnereli 
pieridevaiiQ a viva fuiZa Tol- maide Cleo. 
palla ^aopiappteta aljira dà Iclnbilì mqu a•^ 
ludvnl f ordinq-noa glande eimaia di terra 
e <if mare > della quale Cniitiilò il romando 
a ebrietà e Anania , ^gli d* Oniat rha 
aveva (andato il Uoipiu itraelit* a Bubatte. 
Nrllu tieaio renilo tpediva nell* itola ilj 
Qw j tiioP oipoli f i «uoi teaori a il tuo 
(rtivmentu per gorre il tulio in tteuretza^ 
Siccome Soiciq erè orila (/elettria , o\m 
aye*va f^la un* luvatioiie » Toiormo Alea- 
di|ndru p*^ .ordina drlla madre, cómparva 
innanzi a Tnlemaide con. nita flcrtta , quando 
Cbelcia VI «giungeva alla letta dell'aimzta 
di irria. Solere id(«.i maio del kuo aiiiv», 
abbaudnnò ■ U Caletiria i è per wu alno* 
caiiimiuo ,.dirt 0 cv*ti Verto I' Egitto , di' ei 
Cirdeva tenta difel* ^ ma'a* ingannò poicLd 
incontrò una fortiMirya armala ebr lo fi'ctf' 
■Vreglara dalU tua marcia , r lo cotirinta 
a riliiarti. Cleopatra pieva allora I* oflciiL 
aiv« , e venne ad aatedìate T‘ lemaide , 
che fìnàimrutn ti arrete. Ella condutè tu 
•tgiiKo ona a^eanza^ con Alrtiaudro Già 
nro , re *dd Giudei. Soiero , rb* eia^i tw> 
tiralo a Gaza p*r pkturrvt 1* inverno, aj 
rtluiiio della primavera non vdliindo far 
4a guerra a ma madre, prete il Dariiin Hi 
ritornare a Cipit> di cui attai iaciinteniè' 
ti rniiae in pi>>aetto , e Cleopatia rituii.ò* 
in Egitto, abbandonando le cnate deha 
Siria al re '|de' Giudei , il quale profiiiò 
di qqctta orcatìooe per- impadronirai di 
Gaza, che punì •ciudvlmente prr av*i io:* 
fliirala 1 * •ttitienza di Si terò Impìrgòun 
aunu intierti p^r praodere ' Tot»maide la 
quale aVfVa ricuperata la* tua irbe«tg e ii 
difrndcva con lutto' H vtfCore. La pafc 
t*m1lrava tittebilica fra Cffopalia • ano* 
iìgito , e queat* ultimo vivfV 4 tranqii.)Ud 
n»*n* iarda di Opro, menila che bv'gueiie 
Ciiuli. coittriliiavapq a tornià»tatr' li Sirii. 

1 figli '.dvi due Autiucbr'rbr*li , avtS^no 
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«no p4\lti , « colio »ie»«o furora si dirpù 
laV4«M> gli uUtcni ■««■•ti d 1 ^«•gbu. UacMju 
«o treno dell* odio cii« U rag*ua d* Kgitto 
c<>u»«(vafa contro MI * tìglio , obbligò t|ueati 
a paaMre im'atira rulu odia Snia.ScUoe , 
ab* era aUMa «po^* pomi «h Tolonteo So- 
taro , dopo I* m nte di .Giipo e di AmIi(jCO 
di G*s<cu cb'* «rea aucceft»iv«iii«ota ip(M«t j, 
incoutfò un puòvo niatiiuioniu iOi| Autiuco 
X aoprauqoraiiiaio fciu«eiiio,/iglio dell'ullimo 
auo manto. A quel che »«mb<a quraie 
ouove aou« dell* antica tua apata ouo 
piacquero punto a Votomto S >tero, tl quale 
Ciioduaaa da (tMÌdo, il* quarto 6gliu di 
(«ripu a di Trifcue , chiamalo D< metrio 
dal qiiala fece un coropetloie fotuiidabilé 
par tAuiioco Euiabio ^ focueodolo d'un 
pOfMota a-»rpo d* ai ma la , eoo cui giuoca 
a farlo dichiarare re di Siria , a Daiuaaco 
I* anuo q 5 puma di G. C. lo queaio fiat*', 
tempo oaova iivohiaiooi ina>'ita io Egiflo- 
cagKioaruoo la multe di 'Cleopatra , che 
fu beo pretto teguita dalla fuga del pap^ 
cid« Aleatandjo. Quetl* ultimo arveoimeple 
auecette diciaooofe adni dopo reipulaipue 
di Siterò, per rooiegUeote ve’otinoee aoni 
d »po r epoca io coi fu p/r la prima rolla 
riconotciuio re , quiodi la fieotuziooe che 
lu rii|abtlì tuJ tiooo ti detto PaDOu 88. 
prima di G. C. Gli Alettaodrioi ooo lo* 
rooo appeoa liberati d«l tecoodù figlio di 
Cleopatra « ebe mtndartou a Cipro chi 
offriate l'Egiiio a Sotero, La copdocia che 
quello priocipe aeeea teouia durante il 
auo etilio I il ritpetto e la deferrntt p ù 
a' piò rolla da etto dimuatrata per I* lude- 
gna tua madre gli areraoo guadagnato la 
•lima e l'amore dei p'^ouli dall* Egitio e 
gh aotichi toni auddili detiderarooo ch'hai 
ricuouiatte eul trono: * L' udore che il 
popolo d* Aleiaandria mottrart per rive- 
d«*iln, gli acquietò it soprannome di Po- 
^ Cioè a dire, Dftidtratn, Stnibta 
che gb ti fotte aggiunto quello di Filad«l- 
fo I che aveva beottaioio meriiafb non cu- 
rando di ttrappare a tuo fiattllo A*Ie»«an> 
dro quella goiona che a lui medrtibio etao 
aveva levala. Da prima egl> aveva nervato 
dagli tteaai Alettaitdimi il loprannome 
popolare di Laiiro ,.o Ctet eh* ri probabil- 
mente doveva a qualche della tua 

faccia , e col qoala %iveriii volte viene di- 
aiiDio dagli tiprtci. Appena arrivato in 
AUttandria Sot-io, tuo fratello Aletaao* 
dro , eh* enti riftigiato io Licia , fece un 
IcQt^tivó per impadronirti dell* itola di 
Cipro , Katè da Ini abbandonila * ma que- 
at impreta non ebbe, alooo eucceito | Alet- 
taudro per) in un .Combattimento navale, 
vtnio daU'arnoiir*glio Cberea. Sotto 
il coverno rii S>>vciq , t KitiltOi» raduto 
lo (|‘ialcba depciiiovulo duraote 1* impero 


vote pO»to fra le potente dell orirnia, 
del quale ao'iò drbiiore allo nato luipu- 
•eple delle tue folte marittime , per cui 
il grande Mitridate ei R>iniaoiad un tropo 
itietto enllecttarouo la tua alteauzi o piul- 
lO*tu 11 tuo appoggio. 11 aecondo regno rii 
T*.lottteo S 'tero II, dopo 11 tuo riioinuio 
Aleataiidria, fu di tane auoi e tri nini, 
che uuii* al piimo ragno ed al ttmpodrl 
tao etilìo io Cipro , loroaa uno t|Mtio di 
iraotacinque anni e avi oieti, contali nedt 
litlt dei ce p-r licnlatei auoi , » tooi*ro 
ebe la aua figlia Cleopatra, vedova di 7o- 
lomto Aleat*ndro I, che gli tuccedelta , 
non occupo il tiooo che tei mrti circa. 
Gli anni che regnò Tolomto Solete 11 
tono dunque c« rapreti fra il ai trlr«-nibte 
IL^ e il la dello eletto mete dell'anno 
8i prima di G. G che fu certamente 1' ul- 
timo del tuo regno. Sua figlia Clcoptltt , 
da alcupi tcriltoti detta Beienice ^ g*i tue- 
tette ,, etteudo la toU pertona del taoituc 
leale che ti Irovatte io Kgilto; quett'era 
1* unico figlio l'gtilimo che rrtlatte tucuta 
a Sotero, gli altri erano talli figli natu- 
rali , che in aegailo rrediurooo i tuoi 
alali , come To/neiro Xf topranoommato 
Meo-piooito e T'olomeothe lu «e di Cipro. 

^ Sopraooomiiieio {Alrtteudrci 1, era 
il tecoudo figlio d'Evrrgeiell r di Oeopa. 
tra. Dopo la morte d* Evergele il la vedo- 
va di lui avrebbe voluto collocate sul trooO 
il ^uO-adcuodo figlio Alrttandro ; ma il po. 
polo d* Alrttandiia la eotiriote a dare la 
corona al primogmilo. Oò non di meno 
Ire anni dopo, ori ii4 prima di G. C, 
Cleopatra liotc) a far d«re l'itola di Cipro 
Col titolo di re ad Alettandro. Dopo tette 
»iini , nrl lo^, et*a gli proruiò U coroua 
d* Egitto, menlre che Scierò tcacciaio da 
Aleitandri* , era obbligalo a cooieoiarti del* 
r Itola di Cipro che tuo fratello abbando- 
nava. A tè ingiutta ed illegale etpuliione 
di Solere, Alettandro deve il topranm». 
me di FarÌMla , o il suUttuito. Non è da 
quello iuomrnto cl^ Alettandro contò gli 
anni del tuo governo ; imperocché avendo 
egli regnato di gii aellt anni io Ctp'O, il 
primo anno del>tuo nutivo impero fu con- 
• deiato cerne 1* oliavo ; mentre che la re- 
gina madre conrìnuando a riataie conte So- 
lerò 11 dalla^tnotle Hi Kvergala II era al- 
lora nell* undccimo anno dei auo governo. 
Potorio nm fa fede di quetia cocnbÌDat<o« 
oe. Il pap/ro greco, pubblicalo da Bockh^ 
ha iomminitlrata una nuova prova dell* e- 
taltfiaa di queato tcriltor* tu late prcpn- 
tuo. Queat* allo è datalo del og t>bi del- 
l*aoBO la dr Cleopatra .nono di jo/ofneo 
Alettaodro I Ba^r>H/Ó>riav « vpO( 

a.; n rOXtU9iCtf Ut 90 rèo fV/Xa»'* 

X^u^ttéu l|Tap( ili ^a tr 
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lo cba ciirriapocHle ai t3 di fcb* 
brajo io5 prima di G. C. Olire il loprao* 
ti' ine di parilate , cb'ri per corto dovete 
alla plebe d* Aleiiandria » quello prìocipe 
p«>rlata ancor* come aao (rateilo • quelli 
di Pilometnre e dì Sotcro ^ che aooo rife- 
Vili mi coiitMllo triiè ciuìo. Lo (nieOio a* 
more di CiropAlri per auo 
aufficientc perchè e«ii «iteiiero luogo tempo 
in brtona iiiielligeuia , e per quanto a'in* 
1> a Aleiiandro nnn moalrataiì molto docile 
all- tq« toloota. Piu«lrDrnte la liraonia t 
le crudellè della madie gl* ioapirarooo tanto 
oti'>re, eh* ei pr-ae il partito di ritirerai 
di bel tiuofo in Cipio , prvfcreticlo aoa aita 
tr<«nquilla e ateura , ad un potere aterm« 
pagnaio da tanti peiic -li. Prheuioso rtgnó 
securam ac iutam vUum anteponens , co« 
me dica Gtuitino, AJeaaandru abbandonò 
la madre teraorep'^ca della conqutala dal* 
1* itola di Opro, (atta dai generati di Cleo- 
patra ^ allorché Sotero pa««ò io Soia. Sic< 
come que«t' tillimo poco dopo minacriò^di 
intadere I* Egitto, coti nn comune iiiter*fMe 
riconciliò la regma col figlio, onde cbe'ri-^ 
cb amaiu'o prraao di aò , alla gli fidò il 
romando d* una f! Ila di cui egli ai teiV) 
per attaccare Tolemaide. D pn qaeala tpe- 
dttione Aleaaandro litornò iu Egitto, ote 
continuò a regri4re eoo Cleopatra •' or<ti et. 
aendutt peiò fra etti maggiora concordi», dì 
prima. Alla Kua Cleopaira iifolae di farlo 
morire , per potere regnai a l* ; rea fu pre- 
venuta da Aleaaandro. il quale itlrétlo del 
auo progetto, ai libeiò di rata con un par^ 
ricidio , nel diciocieaimo anno dopo la e- 
apuUiooe di SoVro fi. Aleaaandin leilò 
quindi il colo padrone del aótrano potere, 
che noo contervò per lungo tempo. Il pn- 
tuo atl« di tua autorilè fu qneltodi vi<dare 
la tomba di Ateatandro , foird«iòte dtl- 
I* irnprro. II cnrp'i d> quel copqii^latore 
eia alalo depoaio da To/ooiro ^ figlio dì 
Lago , in fin feretro d* or^ , if quale tentò 
la cupidigia «lei nuoeo re , iq modo che ae 
ne impadionf, ah%titurn«lofet>e un altro di 
vetro. Tale aacnbgio non gli fu di grande 
nldità* poiché ben pretto I* eaerciio eob 
adegnalo per l**tnfaree nccim ne diana ma- 
die ««d ailretl per atffatta profanali ne , il 
rih'bò e lo acacciò da Alettandria. Indarno 
Alet«aodro procacciò raccAgliere alcune foidé 
per punire i ribelli, conciotai«c|ié vinto in 
un combaliiniantO navale dal generate Tiro, 
ai vide coMteltn a riCiggjrai -a Mira nella 
Liei* , UMiiamente alta «uà apoaa Cleopatra, 
figl’a di Snteio II, non rhe. la propria tua 
bglia , e fu altura cb* gli AlraaanJritii ri* 
chiamarono Sotero. Correva a quell* epoca 
il dieiaimovevimo anno del regno'd* Alea- 
l«udrt) in Egitto, ed il veniiaettvaimo che 
egli aveva il titolo di re, da che aveva li- 
cevuia là ooioua di Cipro. Gliaaui del tuo 


intiero regnn . li cònlarnno«dpnqaa dal 91 
arU'mbte tl4 fbio ali 4 deOn acato meae, 
89 prima di G. C. Il re faggiltvo pani poro 
tempo dopo dalla LiOia per aaaaltre 1* i«'da 
di Cipro ; 1* tua flotta fu battuta da Cbo* 
rea I egli tieito nccìao oella battaglia , la 
iciaodn un fistio ebe portivi il medetime 
•uo n<^me, To/omeo Aleiaaqdro, ebe in 
queir occatioiie frovavaailoeH* iaola di Con, 
ove Oeopacca aug avola , lo avevi maodaiD 
dodici toni prima. 

fO. — Aleaaandro II era figliti dal ao- 
piaddeiio Aleaaandro. Gli ^niicbi ■' accor 
daoO DgJ riferire che ^fi fu mauacratò dal 
popolo d* AleaaandHa , dopo finii diciao* 
nove giorni di r*^no. All'epoca della morte 
di 7o/rvneo Solere 11 nelÌ*ar»on 8 l pnmg 
di G. C. non eliaieva più che no i<'|o rare, 
pollo matchio. della famiglia legitlilba dei 
Lagfdi , il quale era doglio di Aleaaandro 
I. Veat'anm circa prima dì qurit* epoca , 
nel 'montento ebe o tero 11 era in Siria , 
t ebe minacciava all* Egitto un* invaaioue 
chf avrebbe* ^eiulo ritornarlo ani trono, 
Cleopatra , di loi madre , aveva mandato 
qeir iaola di Con i figli d*Alea«andio I, cui 
•iiui teaori , e con (ulto ciò che poaavdeva 
di più pmioao, f Aleaaandro II era allora 
fanciullo , a Ctovavaai ancora in qurll* |»ola 
al room-nto ^be tuo padre fn ucciao nel- 
ranno 89 prima di G. C. Poco dopo, ori. 
1 * 87 , Mitridate, re rii Ponto, ai rete pa* 
drene dell*itqla di Coo , ove il miae io 
poateaao dai leton di Cleopatra a di Alea- 
tandio I. Il ginvaue Abataodro cadde pur 
egli nelle mtiii di Mitridate , che lo portò 
ateo , e che gli iiaò lutti i riguardi dovuti 
ada tua tiaarita. Alcuni aoni dopo, nel- 
r 84* Aleataodro ahbaudooò <1 re di r- oio^ 
a paftò nel campo di Siila. Qoeiio geneial# 
lo prete flrdto la IU» proleai- ne « e lo con. 
dnaar con té ■ Roma , dopo fati» la r*e« 
con Mitridaié. La morie di Sot*>rn II, arri- 
vala nell* 8 f. laaciaudo I* cotona d* Egitto 
fra le mani di *ua moglie Berenice , rhia* 
mata anche Cleopatra , vedova di Alea«aq. 
dro I, Siila concepì il prr>geUo di far «alire 
aol trono il tuo protetto , che doveva a- 
veto treni* anni circa , a che era 1 * ultimo 
ditceodenle maacbio della alirpa dei Foto, 
mei.^ Siila credrite etaer quella ima ercel- 
lente occaaione per tirar** dall* Egitto molli 
teatri; in' quel momcnló egli era rnoaole ^ 
e fece quindi dichiarare re Totomeo Alea. 
atmIrQ, con un decreto del aenalo II nuoio 
re palli aoll* ialanie alla aolia di Aleataridri», 
ove' apoiò la «egioa Berenice Clenpaiia tua 
matrigQa , ma l'oigoglinaa e crudele lua 
condotta onn tardò a dettare delle torb<^ 
lente. Appena riveiiiio del regio potere , 
fece aiiautofie la regina rhe a male m 
cuore aveva acconi^nbio a qaeala unione | 
per cui il popolo come pure t addati , 
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.g<i«lrTri*n1t dt tale uccKtOrt^^ fo munire eli* e|ti partono lO l'Ufrohri 

m*waAerAfoiio oel gtooaaiu «I* Area^ndria^, Hi iirim»^ di <r. C. 


il. Clnaru.*iìo dal popolo d* Aloasan* 
dria Ajifrii". o iuonatore dt fin tto^ a mo* 
tivo Heji* oln-ina pafisione di lui per tale 
■ iMitimciilo , la qiiait; fCra tu e&v) giunta al 
punto ^ che, 'pafeccliitt >olle ofl'n spettacolo 
<li se, dispuUmtIo il premio, in presi-ua 
tutta la MI» coilu , etm diclini luasici di 
pi'utt'ssirme: oltre ipieslo ridicolo so{'raiiiio> 
m<; T>'ìomfn W sopr.t ì suoi tuuminietiti 
portò anco 1 tiltill di F'Uoiialn^ ^ y di t'-U- 
dtlftt e di ÌStodtont$ip. Il primo lo prese 
certamente iu tm'moiTa del jiadre suo 3 il 
secondo iier indicare la sua amicir.ia per 
suo Initello e j»er la reciiia Berenice, ini- 


dopo diciannoire giorni di le^iiu , gioilj la 
fluroale lettimOcnaril* ' d* jippiano e di 
dei <ju*li *000 irpppo 
pM-cise per Ufciare U menoma ioceiuiza 
•u questo punto. |t disprrtti roautfrst«io 
dagfi Aies^aodiiot pei la* rofnaoa putfoai , 

<xia!t’«-ier#fKlo no re- d<«ld dal tfuaio., mire 
T Kgitto in goeira coll^^ Repuhhh'ca , f 
questa dtuò aisa' lungo. tenip<>. I Rnmaui 
diihiaraiunii eredi del principf Imo *1 
leaK); e con quella quaìiià;inaod»TONQ a 
Tiro a pteudfie i tesori da ci»o laaciAtm. 

S'ippoteru ioolire che col tuo -<esianie>»lo 

Alei««ndro avelie cKipoito dell* Lgill'x in «; |... ... 

loro faioce , c‘ parrcctiie volte s'iigiiò nrL molata da AJev«n'lio l). In qu.anlo all'ul*’ 
fenato la qniflion**. le dnVeaae ^militar, timo, cli'c sLUo èmineamcntc inteipix'tato 
pirnte occupare rRgitm. Gli avidi generali per Otomno y sigiiifìc.'i nttrtuo fìuccf' y o 
che deCidCvaitQ atlòia dei deilinì di KAma iiiegllo ancora f/uoi/a Ourtriey poiché i 
•ullecitaMino più d' una volta «inalalo eoui- Girci ordiir.iriaineiitc confondciano i m>tnì 
fnUiirvrie.Egh è certo di* ae il irnaio avcMe di queste du^ diviniti). Per quanto sciiihia, 
creduta Gcde una liimie mipteta , o veia- piu lardi egli prese questo nuov'u sopian> 
«nentè arene fiTvlitn iin t•«lanle|rt• dt A* 
leiciiidi» l'i fiCure dei Romani, non aviethe 
esulto ad'niieneVe I* eaecutione • e la em»- 
douà dei R )tnani in ,alUe ami li circpatanZt* 
tic ^lomiui iiistra 'la *pron pù' iiciira. A 
tbalgrtdo dejje lungh** diipiile pr<jdoi(e qrl 
■enaco da qneil» s(l«ie^ nulla avvi di p>ù 
probl^rdaìico dell* eai«(e^xa di queilt' trita 


nomo, -.e Torse più |kt tes(inc.irc la sua 
devoxkme (HrV Bacco ( come iie lo prova il 

I x'irtirolare suo gusto |>er le orgic di questo 
Ho ) di quello sii per aumenl.'ii*e la dlvi> 
tùia di cui era rivestilo come tutti gl> altri 
monarchi cgtxj- In V/Oifo P,tmp o Aulete 

T iorba altiTsi il sopraunoinc di o 

lavtardo. i>upo la Hiiorie di Berenice c di 


discendente legillinio della famiglia 
agidi , f>ct cui il |>o|H»|o d* Alcs.vanriiia 


nstiilO^ « per. eoirvinc laent * bai'a legger»* Aleasandro 11 , non vìma.vc più in Kgitlo 
Il aegilente pano Hi CVc/ronc , che coO 
Vlprtmevati dicie«»-t^* anni doi*« U filmi? 
di Mèvniidro* Oicent e»um i/ece/rti/iVr; id 
quoti fiteitur a fhnlfif ^ et *cequf dotum 
tJt ; posi rnrrfrm co'untet , rrgr> ^Ìex>in. 

4 tì (r$torne'itn , rrgttwn iHud popiili Ri- 
mani esse fitclwn. /Vl« ■ attn nfgano 1 ' eii- 
itf>02n di quell* *tlo • e Otetrone non ne 
vedeva altra prova fnorcllè il i Ito di lutfi 


vero II 
dei 

si detenuiiìò a dare hi coitma ad uu l'glio 
naturale di .S»lcro H. Ignorasi come a\c>ae 
lungo .un tale avvciiHiierito, c sap|ii.i«»« 
kiltanto da Qtcetfiue y che questo princii>e 
titivavnsi in \Sìna : Cuoi ìtlr rejr.ii/ iutfr‘ 
fenios >hi4ut ptiemm tu 'Srna futsse. (hù 
non dcc$i prendere, la ]MroÌa puer in un 


daie a Tiro a prendere iGei<^i d*-l ré. !• aenso IpiOTO assoliito. piiiehè jm'C quanto 
gnorjoai ! a pnmriomi che' iTn/omen Alea* •wnLra l olomm citi onnai giunto ad una 
Mndro II potè prendere o f»ee»ere durante <ln poter regnare d.i se nmlcslioo l>n 
r rfiniero »«io 'regno, dettone lo chiaiDj^^^f*tcUo ancora più giovane fu pmrl.'uiiato 
ni*» mi diniincrti»®*^ÌW di Cipro. Pare inukre che Aulete « 

la 


jéUxas ,, che era cerumeni 

10 Ufo preiio i|- popolo d* Aleiiaodiie. Se- 
condo iiferiac >no 5 '' Epifauf e Ctdfttìt* , 

11 coaiui padre era statò chi«niato eoHo 
flesfo Qnine ‘Giulia Porfirto y. d reg»»o di 
Alt^fndro II oon fu p' at^;) nella lt«ta dei 
re d'Egitto, 6 nemmeno quello di aua 
malngMa Berenice a «dui ivo d»-||i Inro breve 
dur«ia ; p*T fui furono c.0.1 fon nel tr»*nle* 
Simo«-it») e ultim i am*o dì Siterò U ( i 3 
•etteinhre Ri — in aeitembre Ri prima dt 
G. C, ).TtiUavoI(n ^ d* n» po ebe la durata 
de), loro dominio^ panane alcun p' CO i li* 
miti deir «non criU egiaio. In cui mori 
Sotero Uf venia di cbe gli ao||pdi Tote»' 
meo .Aulete , incoeivorv d* Alettandro II, 
.avrebbero eooiìQciaio dal i 3 aetteinbie 81 


apro 

maritasse. * alla stcsii,v epoca j il iioine 
origine dcRa sposa non sono nrui. M«dgra* 
do P innaUauieiilo d* Aulete, i Boinau» n* 
guanlaiùno il ■ trono d’ Pigltiò cmiic mcao' 
té e questo rrg»m come devoluto albi *'*' 
pidihlica., in forxa <lel testamento vero 0 
supposto d’Aicssaiulro II. (.lìò nofipertaoto 
il senato non pve»a* alcuna misura p^**' 
cupare PKgitio, liiuitandosi §olaincut<^ * 
Inr vanire rii Tiro i tenori dell* estinto re» 
1 discendeoti legittimi della fatnigh^, ^1<‘ 
L.igÌdi , che esistevano ancora in 
cccdélleTO quindi che facilmente poIrcbPf* 
ro essere, preferiti ad Aulete dai Hoiuant* 
La legina .Selcue , sorcILi dì So lem B • 
vedova di Antioco lU Ci,>Ìco , aveva aucoi* 
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ronJCTVftJo il dì Alruiteciuà , c fra 

le Nlti*c Hi Tnltìmahlc. Nrll* .trind 7 i 
(li {'». C. ella ave\a 5prditì in Italià i suoi 
due Hali, Antmeò c Mroro aiuti da An* 
litico Kuseliio, per reclamare una corina 
ad c%%» dc\(duu dhl lato tifila l<>ro madre. 
Aulete lo5to informato del loro viaggio , 
lece pailirc pcriionta degli emii>s<trj n'grc- 
li , inrarfcati ti* atintters'ire il jirogclto dei 
principi Sirj , c dì nmctirtirgU depfi .pillici 
nel ^e^ulo a loi7^ eh danart».* Aiitit>co ctl il 
Iratello coiiMiniainnti a Roma due interi 
anni in |>amì imiti i. Ta pieil'a clic allora 
Rtmia M>4»(eneta coimo Mitridate Mornù per 
lungo Icnipo I* attenzione del •.ertalo. 

Le diiiiti;>imr.ioiii poro, àiiiicticvoli ^dei 
Roniaiii «Oli poteano attaccare gran fatto 
'Ji loni o aib cauM loro, e qiiìnili scmLra 
che a* egli ntirwpn'alb aorcorwj a MilrjdaW 
duninte la aua uitiriia guerra coi'ilra la Re- 
puliblìra, pure li formo una' (|u:Urlre cela* 
xionc seco lui. K di farto, (]uandt> qoe.ittQ 
re ccwti di vivere, nell'aiiVio 65, le su< 
liglic Milridattde e Nissa erano fidatrxale 
con fot* mrn Aulete e il re di Cipni'mio 
Imtello. Quest unione jierti non elifie eflet- 
It», poiché queste (hic principesse si trotti*’ 
rnno av\oUe iielT ulthna caUBUrifc ^IcTIw^o 
pulite, 'lale circojla za ci .dà ntoliso a ere* 
<lere che Aulete in quel intuueiito erti \c- 
dtivo 5 ma sua moglie non era ancora morta 
al iin-sc di mr»òn deiranno id -del si\o 
regno (.'* agosto — 4 sctteiiibrè 69 pnW 
di ij. C. ) come lo prora urt'iscrir.rone ‘delLi 
stessa epoca, in* qui è ftilta inénr.iofio di 
qm*su }.riiici|K>sa. Pare che in aeguiui U 
tv d* Lgitto si riiiiaritafise , poiché alla sùa 
morie iaseìò dei tigli ìit tC(K*ra età : mà* 
<|ueRta seconda ■ lutiglie iipH è purrto più 
conosciuta della prima X)tù>n bi disfalla di 
MilrìtLite. Pnnipeo siahro d' ìrtM^iire quel 
princi[ic nello inontagne e nei (lecerti della 
•Seìiiu , n\ea tijia&ato il iiuhité fìaiitnso , rtl 
era tenuto a pottare Jc sue aitni nella Si- 
ria , o^e iniéj’C la aaoite dql pìt\ fprttiidahU 
le netnicA) di Roma, lo qiiesia spediaione 
PoiiijKjt) si ataniò «ino alfe fronlifiJe dello 
P-gitto, per cui Aulete s*aflVcith ad inviargli 
niagiiilìci presenti, predandolo di sommini* 
slrar^li Micconù, onde pun^o alcuni ripelU 
che inlurhidataiio i suoi stati ; ma Pompeo 
si astenne d* entrarti a malgrado delle hnl* 
]anli«AÌme ofleric che gli furono fatte. Tale 
rifiuto inm disgusti) il re d* Fritto , il quale 
in vece niddoppìb i suoi sforri per ac<pii* 
stare la ^iicvolenza di Pompeo', nel che 
all* uiiiiiu) riuscì. Il genem'e romano face- 
va allora la guerra od Ari-slolxdo, re dei 
Giudei, i qiudi opponevano la più ortinnta 
resislcfi/a. Durante i|tirsla guèrra.. Aulete 
P*- (‘Stri ai Romani dei sorconti d* ogni genere 
di (Liiiiut) c di viveri, di maoìrfa che Pom- 
peo ne fu cosi oLblijgato , che da ({ucl iòo-« 


bienin si luoslri» ft^npre pariigìitno (!t;l .re 
4p Fgììtp, c-gituTse perfino u inrctee^ird jiér 
osilo Ini l;i hénoudenrJi di fVuire yon cui 
allora ep» nnifo,*o'di fatto doesì àUf*l»uin- 
111 favore «lì- ({iiesP iiWmOjSl quale (iianri 
aveva .«olmo Mia^jargli U ci#»nia, rh'c 
AìiIlHe Eli alta tìnc ticonowiulo dnl s<nia<‘», 

1* jnnu prima di G', C. Questo tavoqu 
l'CT al*v»v*noq fu nunlo gratuito , poiihè.gT^ 
amhiisciiilnrf dr Atilctc Sempii^no* o. 
scvriele,- rtrtii poterono ic rt ti »c col inepo^ 
dbrmdlissiitio (Liharo coinhihe a fine simiTft 
thrccnda. I«i famiglia dei I^gidi pagò.l*cw 
a .caro' prèzzo slllatta grazia «lei senato j 
ìmperiìcrlié* poco ah'po ih drcrèfo che eoii- 
1'ert.va ad Auleft il tilMo d*:ffrficn e di al- 
lèald dei Roiiiahi , Ìii |a-oVOcato da^Clojlio, 
Irdiuno ilei piijtolo i uni atto detto 
cenere, per i spogliti re ' (fella dignità *h‘alo 
n fràtcRò di / Wn /i/ev'j c qmmft P isol^di 
Cipro fu riunita atfe jvrtts(*s^i«>ni della re- 
j'imLIica. Tale usurpazione (Ecciti» lo s<^egno 
del p)po]ó di Alevumdria*, Ij- quale a prcr. 
feti nza dei,* suoi f-e aveva ancora conscriato 
il scnllmriitd della dignì^ dèi proprio im- 
paro i pgU esìgette' (UT suo’ sovrano un aub 
rii vighrc, d> cUi non era punto carnee^ 
quello cioè 0 di rióoneiarc all’ allean- 
za di Roma (Mfendèndo colPanHi -f beni 
(IsUn si|a famigliai od <>!tco(‘r«? col mezzo 
de' suoi amliasciaV)j*i chj* ì RoAiahi 2li Li- 
se iosse in 1* di Gpéoj cd àMmill-i^rrt 
il decreto di Chnlin' Aulire -nhn fsree nè 
Puno nè P all 1*0 y c quindi il ispido ^ dr 
già oppresso da tutte l<i iinposuìnoi soji* 
p<rttate per procurare "Slètio rt do* amic\7.ui* 
tanto onefosa'.ed’ ìHu^rbr cjome ’qnclU dei 
Knmani , sLrilieilò <roiiÌra «fi lui,). ed .^i-^ 
lete, privo dr fmppc*(» di danaro non po- 
tendrt rrtìstcre ai rUiellr, pr(?«c. iJ pìirtlVi«d 
abbandonare scgrelamcnte J* Kgillo*, c di 
portarsi a incntlicarc tn persona iassisicn?-i 
degli amici, ch*'ci qieileva avv:^* « 
affine di ridurre all* ohbe<fienza unpojado; 
con cu Don aveva osàlo dsv'rdére il gene- 
roso disegno. La (nga di wnvchfne 

un aniio.(J(>po eli* cglieia'statrf riconosciuto 
dal sellaio. Qilóiic , ch*j?rti staio nominalo 
questofe che. disponcvnsi sd occii{)ar(5 
l'isola di fcipro, aìl<jra si trovava a Rodi. 
Aulire venne dunque a visil.irlu sperando 
d! otk'ùere ch*ei st)sj)èiidcs.se l'i^iroutione *1Ì 
un tal àlto.lVfa Cotonò lò tratto lym qualche 
(Rsprczza ciè nnjjdinicho ’gli dicile alrnni 
utili c<)nsigli , dei quali Àuh*tò. non ehliè 
nc fl coraggio', tic la prinleiua «fi appro- 
fìH.ire. Catóne lo riprese d* aver alinaa- 
donato il sito fogno*, per reclamare il 
soccorso ilei Rr>ma(ìi , (Inpo aver «Iiirata 
fatira, e •ffronUla Fonia di mendicare la 
l>cncvol(-nia dei òapi della rcpuhl)liqa»T.o.v«l- 
le^hòa riinonure sulle sue navi, offrendogli Ji 
coudurlo'egli stesso ìnKgiUoi edirìconciliarlu 
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«ni «au pupub. In wlle prime Aulelc volle 
^iiirc il uio «M» ^ tiM quli»li. fu tfii- 
tujuu ila* w*oi>rj cm^Rlicri > e fece vela 
alU vmIu ili ìjiijaìA. Fraiunto^ gli Ale^n. 
ilriui f igoorauilu die il li>ro re foiw 
tauliU* in balia , c cml«QAjlo morta «ol- 
lucaruno mi Irono le me liglic tjiaggi«iri > 
Cluopaua -Trifcnr e'Bcfenkc, c qu*^» 
»pc<lirono ambaacialciri iu Siria, per obbl»- 
u^rc AoUocq, eiigioo dcHe Uoe princfpe*- 

^ . * ^ «4M» in KillttU 
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<lrriòilÌTWneoU: Jecnlere. S' »C<lo ilnoqw 
limi «U per un leualo-c^Uo, 
uiu •emplic* leuera, U aiiwone >|eU 
nreu »U* dirtrexiiine di Spinlero. d qiule 
^wndo InCilicia , .brer» e«er« »1U !»>;•»“ 
di «pere cb thè piu gU conveniva di lare. 
Il irlbuno Catone venne a raellCTe nuovi 
ojueoU all' adempimento di umile mola- 
tóme, per cui Tul>me„ nulU pm .perandn 
dal .Senato, fu nuovaraenle m obbligo d* 


gare AnUoci», cugino uciv: , Pumneo , uio fido appoggio, 

au a venir e regnare cón eM in ■ .i,-_ silura ennvob ( l’anno 35 

Adlioco eresiato re di Siria ^po 1 eapiil- Q“ a: (> C) prese il red’ EgiUo sotto la 

.ione ili .Tigrune: ma in «igU.lo essendone priM- d> «»• ^0 

tuui sjMiglialo de Pimipeo , novi era piu sue ^ Jsb,IooÌì «Ielle lelleie pel 

che ^n Semplice perticobre. Egli l“°" ^ . i ('.abinb comamlanie io 

bito dopo ilT i.«U.lùa , lirmia A poter ^ Telù Sun" Qu^i gene.ule ù d.sp.- 
pruKUarc delle nnerte dique d Aleimi^i». I P _ „ rtUifraie, col pmgcUo 


cungiumo di. lui, cVr eie pure »«»|» ™ di dal irono de suo 

Sirre eh' «p «k1ì<« ' }^aib T. Wo veuue allo« 

«li Trifenc , priitoipu... dei Legidi. FiCp,H, p;;, 

L’ oro che gli prodigi e quello 
promise lini e delenninanelo A nialgrad 
Isella legge die proibiva ai governaton A 
fare la gliene fuori dei eonfiji delU bm 
pròvincU, l'.abinio riaol vette di pomru m 
flgitto, e lasoiau U cura della Siria 


B 

Trifenc , peimripusee dei Lagidi. tibp(Hi 
aveva accettato ctl’et» per wrllre jrerio 
1* P^iUo /|iuimb Qabinio , luogiilcncnti: 
■li Pompeo', che vconiaiubve- ìm Siria , « 
uitpose a queWo vflaggio, e uiliho il prin- 
ripe ècleuciit cetùi di vi«ere,q)er cui fu 
rmipiaMaUi <U suo cugimi '^leuco fielelb 
d’ Anlioco, il qiule parti [ler 1 Qo®" 

.. -ic.... noi «die una 


iuviT-est albre- niW. evév, più die ‘ii;; Ì^‘£elt"s«J^Vubto:' 

rroinn, osnenibpioru (.leoMtraTnfenediq» comluc oli funiirono qu»- 

^rinno circe di regno «l.ft pot^, «tvi»'«i . pnociju S*ud^, «JL! .r.to AW- 

se I- Il oulsflS urW¥M » 


UII anno circa ni regno v»i.ii 

nelle mani di_lWeiiice, cito sjmso.'wleueo, 
«idi <raàl« ben presto disgnstaU , Io fece 
suehgolira. A Selcuro succesae Avlicuò p«in- 
ll•^ice «li IWbna a eomatic nella Capi«<bci*. 
Qu|ivt'«ùtimo c valoros«i principe, (««ava per 
ìkib del gran MitróLn» Eupatore , 
blvAo era figlio di Arcbelao ,^'««1® 
questo immariiv. Stmonib t o> fUJO , 
iiicr. , naiiio .due aiiiiij pei* cui ne naulla 
che Tolo^ico ^ctta foon d Kgitoi «re 
anni circe. I tre anni di regii» delle «lue 
priiicipcvae figlie «1‘ Aulete , u dd 

7 acUCTiilire itt prima Ji ,0. C. *ma a! 6 
sclloubm A5. Ibianlc questo spazio d lu- 
tetregiio Aulete luigù a Koina perottcìieie 
i mezzi , ondc-ricniwrare « suoi slpU. Ac- 
«oUo nella casa di Toiup«m , egli set vivasi 
ibi «edito del uio protettore , che gli n» 
«)i grande appoggio Iid senato. I-cptub 

Spimem allora console , die neU inno, 
suasegiicnle'itórev» avere iF coiimn^ della 
.gvi. P 1 -. * ■ rirrinduii'C /ì*/o<noo 


luoqué sorta «li uiccorsì. Ibn (ire sto 
d Al:lo^lo , die iHrtciafu 
ionanai a Pdusio alU le^ df H« • 

nuiiaiiu, c accoinlato ibi l.iudei abita lU 
oueUa'titU se ne impadronì eqiusi a 
iiiwi cavare U spada, Egli « co"®-';;* ‘ 
Uccaraebto di quei popoli prejeryan.Udi dal» 
vcoddVt di , che li vurcia 

paLtlnlti a fil di s|«(b. Ciò nond.mcw 
Jbdielao V iiuuito «li Bereuicc , crau p 
parato a queUo «Itacto. Quel P"«c'F* 
nUoili taleniie<li non minor coraggio pareva 
allcftlìu una con^iilt-TabUe ttoiu , c » 
sta *1* una foltiiwbna anuaU d« tci^ » ™ 
veva contro Calùnio , cb’ era« .".""r*;’ !» 
Antonio , enUti Pdusio. Gl Egizj 
Inumi , e V armato nmiana si 

l’ì.iierno del "®> 

dopd aver forzate le Ixjcd.e dd bum , 
fiàscembva il Ndo. Archelao vo e . 
«ere iu A)rs«mlria; ma 

..ranaravasi a sostcntTC un 


,_jsegiicnlc'itórev» avere IF coiitou^ della SK^e lu ..«InnivasI a sostcnrtc uu 

edicia, fu- .brinato a ri^iglu.re r./o«n«. * '!„'‘T„".„„m,orli > rd .1- 

n.l suo regno, uscire -blU 1"«»,^ 

difendere gli «pjitiorei , 
e foisnare dei ripan, d '! 

senta limili. Per smiil aorta 
vaù , silfstti Uvon erano assai 
ddla morte stessa. Ij situaziorm d A" 
,Uv«mnc ben presto la pio «ibca : b^ 
comltottere j ‘ei b fec. con inno d^co^ 
gio , ma icii*a alcun «ictwau. F 


n«l »UU «-ra- |-^ » 

che di-viibvamt. il sgualo ', , non permisero 
« b- si csl-gui.se ijucsta «bcision^ Zolowo 
lavo.- il partii» di ritirarsi in Kfeso , la- 
sciuiiib Aimiioiiio , suo incaricato il altari, 
1 « difenilere i «noi inKTessi lir^' ■’ i®* 
liato. Ibiranle U Sua ssseiiza , y iiitois^ 
iinovc d'isriiiaioiii ; fro«lnv*ntc ilopo lungiu 
diliatliiucpli, i, consoli rd il senato i appi- 
gliarono .a un mlzzii leiittihe, senta nulla 
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Qccito nel coml^imentfì 
lomù to\nuio d* 0o^ questa’ vitto 

tona , Aulete entri) in Alessandra^ uve 
fece uccidere sua tiglia Berenice^ che ace^a 
usurpata la corona/ I piu dìMìnli e i più 
ricchi perconaggi della città subirono ki 
•tessa aorte , per a^ptofìUare delle h>ro nc* 
ebetze onde soddisfare alla rapacità d^li 
alleati d* Aulete. Dopo di ciò Gabinio. riprese 
il cammino della Siria, colmo di ricchezze, 
lasciando a l'oiomro prima della sua par* 
lenza una truppa d* uomini Rdali per foiiuare 
la sua guardia, e difenderlo conUo il suo (M»po> 
lo, da cui non fu amato più che per il passato. 
7o/oo<eo rt-gnò attcufa tic aom circa 
do^o «ssere suto liatsbiliio d« (T«btnie * 
ma s*fguorsno gli avvenimenti snrcessi 
in Egitto in qufilo spazio di timpo. FinaJ* 
mente questo principe giuost all'til.timo 
de* suoi giorni in un eià assai avanzata , 
dopo un inlelicissim*) regno dì venlmoye 
•noi , chr Si cominciano a conine dal ai 
•elirmbre 8i Hno al 5 eeltriubre 52 puma' 
di G. C* Si-mbra eh* «i mi risse aUavinoo- 
vattoue deli* anno civile d* Egitto , pr ìthè 
vedrai dalle lettere di Cicerone , che le 
Doitzia della tua moiic ai sparir a fìrma 
verso il pi imo d* agosto , sotto il consolato 
di Snlpicio e di Marcello ( 52 prima di 
G. C.}; e il meas d'agosto dei Rrmani 
alloia coriitpoodeva ai mesi di aeltsmbre 
e di ottobre gioliani. Olite le due figlie di 
cui abbiamo di già parlato, Tolomeo'ftt 
lasciò altri qnallio , due femmiar è due 
m<arhi , e qoesii erano i più giovaci. Pri« 
ma della sua morie , egli aveva spedili* 
•nbatciaiori a Roma, incaricati di pollarvi 
il suo lealaoieoio , del quale Pempro fu 
fatto depositario. Una copia era cusiodile 
in Aleasaodria. In esso et disponeva del 
Irono in favore del maggiore dei m^chi « 
della maggiore delle femmine fra suoi figli, 
a condizione eh* essi , giunti all'età con* 
veoienle ; si maritassero • regnassero in- 
aieme ; ed alRdò la costoro tutela al popolo 
romano $ mettendoli sotto la aalvaguard^a 
del iraiialo ch'egli aveva coocluio c«dla 
repubblica. 

12 — Il maggiore dei* figH maschi di 
Tolomeo Aulete, non aveva ebe tredici 
anni quando succedette a suo padre, rueo* 
tre aua sorella, la famofi Cleopatra chia* 
mata dal iralaoienlo a rrgnare uuitardenie 
a lui aveva già diciaaaeit* anni , a trovevasì' 
in età di governare da se atesea. Questa 
ranca d'età li pose in una aituatioau 
afTalio contraria ; e non tardò ad ea^f sor- 
gente di torbidi. Qeupaira fo regine , e suo 
irai* Ho ebbe dei tutoli , che furono nata- 
ralniente nemici del potere di essa. Patino 
balio del giovioe re, il suo precettore Teo- 
dolo di Cbio, e si geoerate Achillae eraoo 
i tutoli. Siccome Aulete col suo teaiamcoto 
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Tolomeo aveva petti 1 suoi figli sotto la lotefa del 
popolo roroanb , così LÌe< pause 7o/^4ei*o 
furono animesai arnls ateunà dtfiio<i|ià nel 
numeio dei re alleati, fofrstlaoio acoppiò 
le goerra eivifa fra Ovaie e Pempeo » e 
quràt'nliinxi credeva poter cootare fra sufi 
pariigiani i figli d* mv re da Ini posto sol 
troou. Sul punto quindi di paassieio Gic- 
cra spedi iti EgiClo soi* figiicv* meggioce u 
Cornelio Sc«p>i'De , sco genero , aflioa di 
uotrvì delle iiuppe. lo testimonianza *lelbi 
sua rirofinacrrizs vttso il generale ri>mabo, 
Cleopatra gli b*riddel grano in abbondanza, 
e il figlio di Pompeo , pani ben presto ila 
Alessandria con. on« flótta di sessanta >«10 
e con CMiquvcento GaHl o Germani che 
Gabìoio aveva laCoiali alcun umpo pitma 
IO Egitto. Tulli queVti atti di autorità irti- 
l««oeo cullilo Cleopatra i Iniorj di T^lrn 
meo, i quali peijlando essere una c«-aa di»* 
onorevole restare più a lungo sono la log^ì 
d* una frihmioa ,, eccitarono una s«dr- 
ziotrr io Atessaiìdr/a, per col Oeopatra fu 
obbligala a fnggirsene in Siria con la 'tua 
giovane sorella Ariiooe , per unirvi m/ar- 
meta. Mentre che la flotta egixià era di 
a) ai One oelfè acque di.CoicIra con tolte 
le forte navali di Pc-mpeo , la sorte di 
quatto grand'uomo fu d*crva nei campi dì 
Farsaglia* Istruiti gli Egù) di una ule 
disfatta fecero vela alla volta di Aléssan-* 
dria f e ben poco dopo 7V'/omeo «e ne 

I Mril per c* mbatler# aua sorella ,■ a già lo 
oro armale noo erabo che a piccoù <àé- 
•tenta I* una dall* altra tulle frontiere della 
Siria , quando si moetraronn i vairriti che 
coaduoevàno Pompeo , il quale credeva ' 
trovare elciiro asilo presto un principe^he' 
gli andava debitore della corona. Ma fatal- 
mente è* inganni poirliò ih per disprezzo, 
sia pel litpore che Puropeo quantunque 
vinto poteva ancora ispirare , aia finalmen- 
te par concilia.rsi il favore diOesaVe, To^ 
torneo lo fece nella maniera la piò vile 
assassinare. Intimo, come «lasi previilo , 
Celare comparve beo presto presso Alessan- 
dria , colla sui floita che portava doe le- 
gioni e oltuceolo cavalli. Il re d'Egitto 
Irovavasi ancora nei dintorni di Peiuvio ; 
ma t'afl'rettò a *ri tornarsene nello vua capi • 
tale, io coi la notrtia della morte di Pnm-, 
peo era itala sorgente dì m>|lto disordine. 

Il p**ìruo oggetto che s* oflerte agitiguardi 
di Cesare sbarcando , fu la testa d-llo 
ilorlufaaio suo rivale., prrseolita da Teo- 
dolo , miDiatVo di Tolomeo. K od si tristo 
•peitardio non potè irsilenere le lagrime ,, 
e testificare tulio il anu abbominie ^onlru 
r infame aasaasioo. Dopo 4* morte del suo 
avversario Cesare non aveva p>ù alcun 
nsoflvo dì prolungare il suo soggiorno in 
Kgitio , éd tu vaca era aollecilalo a passare 
io Africa ove gli ultimi avanti del parlilo di 
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romper» r<niiinci.ivatK> a rìunìrsu L^^niorc 
|M;r, (,Uet»jv*tra rii.miò la »uo, pintcdza^ 
il pàilru xli /Woriiri) Oalu ri- 
coiK'M.'ìiil^ (ial v>Utj il cuiuolaio dì 

(>$ar<ì ([uosli prole tidoa tesero il uj\o su- 
i; a T'U^. fìtte cd j*N (Heo^oitia 

<Ii licon^are U* loro trupp^^ T;di pretese 
iiiiurmH» i «uinnitri del , 4 qu.di cccÌU 
1 -ono il pipalo d*^AlcsviU<lria cotrtro Cestire. 
C>tU‘4l4 luostixi unta par^lilà per CieupaUa 
che l'itlomen fu còslf«*llo a-fui^lie dal pa- 
lazzo (*d implorare L* aN!>i^^c 1 l;^ suu> |) 0 ' 
polo contro i Ki»i)atiiq Otiaro non aveva 
più <U tremila uomini in mezzo ad titva 
càia ptjjK»laù}»>itiM »-om« Al»'>svni!ria ; i mio» 
n»»ltlali molto j ;niaw»ao a lar rleutrai'e il re 
nel paW/o n^«.llalo. txsua te/MUr al |x»poU> 
il testanji'iilo dell* aUluio «ontano C kì oh- 
Ijli^ò .di itiir l*iv^b di (apro -ai (be figli 
il* Aniirte, Ar>inoc c il piovlac '7óL *mto. 

,setli/jone fu ^k.tc»Ò momcnlaoir:mtenle 
#ciU»u, ma mtn stette* guari a scoppiare U 
gMcrra j Patino e gli altri ministri del tn 
iaaic«*nlemi di tale aicrMin>lametdt> si cOUr 
fcruin»in» von Argilla!» c.ipv> dell* arqi.ua la 
qinle rowpfjla di 'il min tn»m>uì agjji 
jiti gimise ad a?«r;liaie Osare nel siu> qaar^ 
luTC. Kgli aveva auilo la prec/uz*i'uic di 
ÌJi»pa<lronirsi vici re il quale, ^xn* ordàic suo 
mandò ad Acliillis P intim iz,ionc di ritirai;- 
si: ma ìL generale H'mi ^iMreir» til avvistilo 
ilaìr immensa p^pilazionc il* Alessandria as- 
«di Osare per u*vr:i *e per maiv nel i»alazzo 
nel porlo in die s*era rifugiato. La i»ri- 
ina fazione riuseVa vaula^gio di Gasarti che 
«iv tulle le galere egizie di cui non, poneva 
|>ervirsi< .Vdinoe sorella del re fuggita . dal 
|iabz 7 o (li pn'tcbmala vicina <Ldfa ci»à e 
dal!^ annali. Imanto G^trc inandava a chie- 
dere socivorsi a Rodi, inLilicia, in Siria a 
IMalco re dei '"N-dMleni. O vie e le pia»z.c 
d*Ale?isandrU rosseggiarono dì.iitoltb siugue 
j¥T frrt|iien!i aoTunti coniJiallilacnli ; mol- 
tìsMiiii rtlllif.j roviftanmo, c b gran bi- 
idicrtera foiiiIaU da 7’n/oo/^o Filaddfo che 
conreneva 100 mila ynhun» fu n»\i:iau dalle 
fiamme. P'àiaUncnte la disronìla sì cacciò 
fni gU iKT-dianir; Adilllas fu a\vàvMnato ; 
ji comandoli aHì(fc»lo a Ganimede eumteo 

d'' r.. '«II» ^Irt'lti* . I* Iti 
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Ccwro fu liitollo alle sirrllf, <r gl» In «•<»- 
■taggimeiiln «rii genqrnlr fra le sur Iri^jinc 
uiiHiiilu fu àvii-rlllu dfll'arrii'o Hrlla 37. 
K^ìonn rn»ii!la da Dumiiio fjUiiiri c<m 
Viveri e nmnir.loni. Do|» alriini cnmhaui- 
menli {“'>■. Ci«rr ri la«rA per con en- 
lìonc falla eoi‘ni.in!ri la lilM-nà a 
il quale appena, irt «alvo ricominciò le of- 
fc‘-c per mare e p<T Icrra*. Egli è difficile 
prr'ciloie quale sarcb!>c «ala ù fine di una 
lifta s‘i infcgiiale se Mitridate di Pergamo , 
•fi'dio del grai> Mitridate amicissima di O- 
saif iien f»*vse finalmenK' artivato'roi s<x-- 
coi'si da lui /mniti in Ciiicia, io Siria ed 
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in Giudea. Presso, il Lieo Merìde faccene 
pu* aspra battaglia nella (|uaic i Ruin.mi 
riialgratb P«*sliuaU resistenza degli Egizi 
su|icrarotio le loro, irinrec e dtklercro il 
Vn-o camp»; tulli quelli ehe pileruno fug* 
gire alU c«'iriK‘lìcìna s* iuib.»rcarorio per tor- 
naix' alla capiulc; e tale fu il numero di 
coloro che si precipitarono nel bastìmenta 
del re‘ che aliai line dovette suimuei^ersi , 
a? COSI termino f * ij fnto i suoi giorni. 

Questa baiLiglia fu data il 6 delle calcmle 
d’aj>fih* o liti marzo allora rorrispundente 
al fi febbrajo Giuliano 47 anni prima di 

G. C. 

I>s*( >o la ]<ailen7a dì G?s«ire chi aveva 
tutto il potere era Cleojiatra , e a suo m.n ilo 
»nVm rimaneva i-lgt rappareii/;i e il lilf»lo 
di re, Nell* anno. Ili i due sovrani fecero 
il viaggio <li llonia , ove rssl (uiono accet- 
titi ucl tmuM'ro degli alhaù delLi Repub- 
blica. Ni*n si sn veruna azione distinta di > 
io'ìitn XI I e il sopr.uiiioinc di’ egli 
adottasse; egli mori nell'ottavo anm» del 
regn«i dì sua sorella, e quindi iropp» gio-;.' 
<ai»e per A»er iHJtato prciiilcr parte agli af-' 
;ucr- ,fari (3 setteinlne .'»4 — 3 seltembtc 14 
priiiu «li G.C. ). I^iccsi eh* egli fu nvvcle 
nati» p«^ ordine di questa princìpefssa nel 
quarto ami » del suo rci'tio., come attesta 
Hnrfìrio. «Si contano quindi gli anni die 
ei sltrtin sul trono «Ul 4 setieiiil>re 18 fino 
al ^ Hcticiulire 44 prim.'i d» (.». C. 

t I. — t'rinci.lc coiiosctuin sotto il nome 
di Gaurionc, ma veramente chiamato 7o- 
l'ftten -, come tc«im«)tiia Dmrf C'fsvio; era 
figlif» di Tàìiilto (Irtarc c di Clcf>palra, ul- 
lihi.'i sovrana dell* l'*glllo. Egli n.'icifuc Pan- 
no 47 prima ili G. C. poco tempo dopo 
che Cesare abbarnhinò l* Egitto, temiìn.'ita 
la gucira d* Alessandi ia. Cleopatra dispmc- 
vasi ^ li^ìar la corona de* suoi antcnaiiaì 
figli d* un Romano , «I è pixiliabile che 
ajipuuto per assicurargliela clls facesse mo- 
rire ìTo/o'O’fo XI I! suo fratello c marito. 
Ottenne di fatto il suo intcìao nell* anno 
42 prima <IÌ (». C. in cui i triumviri, er«*di 
c veinliralofi «li Ccs-ire, riconobbero )»cr 
re il ligho che il. ditlalore aveva nviito da 
Cli.vpdm , Li Ipiale coniava allora 1* unde- 
cimo, arino «lei suo regno. Oltre di ciò i 
moniliiK-nti concontmo a coiiferinare le le- 
sltiiioiiinnze M«‘lla «orla, c nelle mvine del 
fenipio di llcn.lirah irovansl tuttora paiec- 
chif? i.scrirì6ni in raratlcti geniglìlìci , b 
, quali ricliiamann Li lueiiioria di «{U«;sto 

f iriiicipe, 'che gli strillnri nioflcmi n‘»n 
lamio amm«?sso nel rmiiiero dei sovrani «li 
Egitto, ^^li vi ^ chuniialo Tutr*fìi<^iy mi 
soprannomi di xVeo-Ccv'ir o Nurivo Osare, 
«li Ektrno , s«*Cfmdo I* uso consacrali» m 
Egitto , c di Diletto tV iei'l'’. Il sopranno- 
me di iVco CVi'tr, mnìspnifle ccilamentó 
a) nome piò volgare dì Cesurìone che ci 
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ftfoU Antonia. Qaeato linmoo ai «f/Teae 


Al rtfcrflo dagli floiici. Nell'anno 33 prìfna atta i 
di (y. C. dopo 1* U(*cÌBÌane (KArtavazde, dell* ammjnuioite clic li popolo dimo«>ttò 
re d* Ai-menia, questo giovane pnocìl>e fu per la veste di porpora del re dei Mauri, 
dichiarato re dei re, iieUo^ atesio tenipo 1/ inquietudine che anecò questo aerilo 
che sua madre ricevelie U titolo di regina d'inU'resaei e il desiderio di iuipadnioirsi 
del rf , e che i (ign d'Antonio, chiamali dei lesorr accumulati da Tolnmeo, gli fé- 
pur essi al supremo |>ob’re, rieevcUeni su> cero prendere la risohixiobe dì penterlo. 
perhi asse^'iiaiucnti.* Cleopatra e il tigKn dì IK fatto questo principe fu assasatnato mentre 
CesaiT cIiIh.'I'o per loro patte l' Cgilto , rìtoniasa nei suoi stati ^ e le due Mauri- 
I* isola (li rjpro c parecchie provìme della taoìe divennero provincie> Romane. T.e^ed 
Siria e dell' Araliia) di già (fonati n in PjmanKì clic U statua di PoiAmer^, re 

patm da Antonio. T/ amiciria dì questo (fi Mauritania, e quella di .sua padre Julia, 
triumviro fu Inm funesta all* ulliìno dei si \cdevano in un giniutio d* Atene , in- 
Tolomtd. Dopo la ]>alla^ìa (f Axio ('Irò- nalrato da 7o/o*n«o ITiiadelfa. La base dì 
palra consegno il tìglio di Cesare* « riguar- quieto monumento costrutto dalla ricono- 
dev<dì somme al suo prcceltoro ;Teottorò , scenxa degli Ateniesi , sussiste tuttom , e 
aflinchè lo conducesse in sal\o in hU'cqiia fq veduta da parreclu viaggiatori che ne 
e dì là nell'indù; ma questo traditore prc; copiarono riscrizione che l'accompagna, 
ferì condurlo a llrnli , quindi rimetterlo in l'o/oeiro^ soprannominato Apìone, cioÀ 
Kgitto , c porlo nelle mani d'AugtiiUD, il a dire il A/ /igeo , re Cirenaici , era 
quale conosccMuio quanto dovei tetiir^e da figlio di TVi^meo (Ivcrgete. Il, e della .sua 
un tìglio, benché illegittimo, di (jiiilip favVirila Ìre/ie>lLi diÌTune sovrano di Sirene, 
Osare, lo fet'c sull' istante uccidere > ifel- e di tutta la parte della Libia che dipen- 
l'anno 3U prima di G C. poco imipo dopo (fevà dall'Kgitlo , f anno H7 }nrima di <r' 
la morte di Cleopatra all* età di dictotl'aiwii pél leslaniento di ino padre, che cosi smem- 
circa. biv le sue p^ivince a prcghadizto degli credi 

yWomert, soprannominato Fila(!el(p^ fi- legiftimi. Ki iiion doj»o aver regnato circa 
glio di Antonio e di Cleopatra, fo da mìo i'eiit'anni , e lasciìi in tcsmiiieiito lutti F 
padre dichiarato (l'anno 32 prima di fV. suoi stati ai Roumnì ^ motivo i>er etn i 
C ) sovrano della Sìria, della renici.!, 'della Lagidi perdettero lìn- (Pallnra il jiossesao 
flilicia e di tutte le regioni comprese fra della Cirenaica. Ciu . ebla> luogo sotto il 
1* Kufrate c l'Kllevpontn, iieRo stesso )rmj o consolato di Cn. Dnnró.io Knobarho e di 
che il fmli'lln sno 'Ahrsaandnf , nceveite d C.' Cassio Longino ‘nell* anno 96 prima di 
titolo di re di Aimedia a di tutti i par^v G. C. . 

da conqiiisUirsi fin! nHe frontiere delflndn, Tolomeo, re datf itofa di Cipro, figlio 
e che sua sorella i^eopnlra ottenne la Cì<^ nsturvié di Tolnm^o .Hot-ro 11, che d>ven. 
renaica. Totomeo noo godcKc mai degli ae »ovrtno di Cipro nsDo slewp tempo che 
stali che gli erano stati asaegnàti ; poiché taovfrvtsUn raaggìore , 7V>/omeo A«dete , 
egli fu ben presto ravvolto nelhi in.!ia for- monto «ul trono d'Egitto, nriranno 8i 
ttiiin di suo padre. Questo printiiie, Ales- prima di G. C. (topo la mo(te di Tolomeo 
sandrn suo fratello, e la sorella Ueopati'a, Alesssndrd H. Al p*ti che suo hatrjto, «• 
ftirorro quindi condotti a Roma , ove sn* gli dFvenne le lenza if consenso Róma, 
birono 1' iilliina dolili nmiliazionì , quella m ; ma non iuiilé il suo esempio; e nnn 
cioè (li romparire fra i prigionieri che se- fece aleno* {stanza presso d senato pef et* 
guivnno il carro di Augusto. I due fratelli •••re ammesso nell'alleanza della repobhlr* 
•ccompagn.!rono in seguilo , in Niiiiiidia ca. Egli teneva in pòchiviimi* conto i Ro. 
la loro sorella Cleopatra, che Augusto aveva mani , è lo prcvh nell* anro 66 quando cs. 
destinata in malrhiionio a Juhà , tìglio di tendo stafo prevo P. Ct di > da alcuni pi. 
quel Juba cut aveva restituito il regno dei rati, mentre andava dalli Siria in Cibeia, 

suoi padri , in ricompensa dei servigi che questi fecero f (ffèrla al re di Cipi>' di 

egli ne aveva rterrmi nella guerra d'E- 4 Ìltn. riniMierlo lo lihrrtà , purrh'rgli pags«ie il 
nell* anno 23 pnma di 'G.C. Julia ottenne suo risralto , ed ei non darne piu di 

in cambio di questo regno, la Mauritania due lalcoli , che i pirati nfiotarono, L* an* 

tutr.! intiera, e scmhp cria i iratclli (ji sua no seguente P. Clodìo , eh* ei non aerva 
moglie lo segttissern. D.! qnest^ epoca in voluto ritirare daHe mani dei pirati , ni» 
poi ignorasi il loro destino. ohe era stato messo lu libertà da quegli 

Tolomeo , re della Mauritania, nato da flessi , occupava la carica di Iribhon dal 
JiiIm IT e da Cleòpntra •Selene, figlia di' popolo, e approfitlb del potere che gli ae* 
Marc’ Antonio e d(*ll' tfliim.i Cleop.'»rra di cordava un tsl po«to , per vendicarti 
Egitto, miìnth sul trono verso Panno IP Tolomeo F'’li richismé il preteio icsls^ 


o 1 0 , sotto il frgrvo rfi Tiberio. Egli venne 
■ Rom.! sotto Caìligola , eh 'èra suo rngìno, 
Aiscondmido come IiiKd.n Marr’Am*Mé >, |ìcr 

Supplim. al I)iz. Mit- 


melilo Hi Totomto Alesssndto IT, e pre- 
S'itih al popolo una legge f»#r lidurre l'isr le 
di Cipro iupruviiic'i rotiisnse metUia al* 
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I* milito t h» •> A 1 T«. Qae^to plrbi«'‘>to 
pi<*ò «vn £4 a|r«jn« Oo<fin^ p«f 

•U'iaiaitAi 4 Ì« (>tntie , rh* ««i d^U- 

lo f'*co dr(r|^ 4 te ad etegiiiip uoil 
ieMDto»i-fn« da luì disupprovau.^ G*tO'«« 
oon p‘>icv% d'ap*n««< ir dall* a«p|(uir^ 
dilli del aenato 7 o^«t^o vedendoli ahban* 
donato da tuo lr«l<*llo , r dagli Egiftj ‘gì* 
tati dalla guerra civile , e privo d* ogoi 
tUfUO onde fceiaiere, pr^ie la riaolinLione 
di perdere piuitoito U vile che abb«odo* 
ture volootari «mente i au>*i alali , e ti av- 
velenò; e in qiintn modo i Ronaeni di- 
vennero pedinili deir iiola di Cipro. 

Tulorneo t acpiannomineto Alortleie, re 
di M«cedoni 4 , Kglio naturale d* Aminla ili, 
dovevi il «tto eoprenoome d*Aloriiete ad 
una Colonia m*c*done prraao coi era 
•tato eertaiueole allevelo , o alla quale 
apparteneva p^r pai te di tua madre. 
EÌutidice apota d* Aminia , ordì una 
trama per far morire ann manto, e collo* 
Caie «al liono TWovieo cb* etti amiva • 
con cui avrebbe divi«<> il inpremo jH^tere. 
Euri'ine moglie di 7 o/ov>eo avelò la con« 
giure a ano padre Aroinia D pò Ir morte 
di queUo principe , Totomtn f<*ea nuovi 
tentativi p<rr impadronirti delle corona , e 
ai ribellò contro Alettandro li, 6 glio di 
Am Ole , M qnale cbiew dei aocroiti ai 
Tebaui, cbf* «pedirooo P*?lopida e termina-' 
re quefte diSerenva. Poco dopo P«'rdKC* 
•accaduto al fr«t*llu Altaaendro necito nel 
371 prima di G. C. fa obbligato a anal*- 
nere la gu-'^ra contro To/rvneo , il quale 
rvenne a farai riconoacee «^e in toUf la 
acedonia auìU qnale ragliò par tré anni 
circn (371*368) Pefdipca non contervn 
che nna pi€cr»bt«ima parte del regno. Ma 
nell* anno 368 , Pelopida venna* iu Macedo- 
nie tenia ordine della repabblira , accom- 
pagnato da un corpo di volnolarj. Queaio 
gaocTale era eoal iemnto,cbe Tolomeo mite 
a aua ditcrexionr il giodiiio delle d’flferente 
ebe aveva con tuo fiaieili. Pelopida dichia- 
rò che la corona appartet**‘aae a perilicc» , 
e perchè temeva che tt ridnalaa^ero nuove 
turbolenta dopo le tue pallente , ei con. 
d'itte in etlaggio m .Tebe il frflt**llo di Per- 
dicci, Pilipp<* che fu pedr» d* Aleaaapdro, 
• Pilott>ne, Cglio di 7 o/rvnen, e in noc- 
eto mo lo fn rillabitita le pace nelle Ma. 
c-dooie. Dopo qneat* epoca , fa aioria non 
fa p*ò perole di Tolomeo Aloritete. 

Tolomeo ^ eqpraon'im nato C'^rauon , o 
il falaaioe , re di Macedooia 1 era 6gbo 
maggiore di T<iomeo Soiero, primo re di 
IBgiUo delle famiglia dei Lectdi e di Euri- 
dice , Bgliv Ani'pflro. TipiUto perchè 
•00' padre • a malgradD dei eontiglt di De- 
OMIHo Pelèveo , avwe a Ini prelerUi i fi- 
gli ch'egli aveva avuti de Be emee , qua- 
tte prioeipe ahbaedoaò 1* Egitto io ani ooo 


voleva vìvere tngg*ito » a et ritiro praeeo 
IfiMOìeco^ il eoi pnrooganiio Agab’cle *vra 
apn«»ie «iie tnr*lla Lie-ndra , figlia anche 
e«tv d'Ciii'lice. Sembra che Litamlra di- 
vìdane il fivenlim-nt ’ che eeotiva tuo fra- 
tello contro Tolomeo Solaio e i figli di 
Brreoict*. Aoebr la figlia dì qoetia princi- 
pevta , Artitioe , chr era ad un temp» io- 
rellej e miitrigna di Li«»ndra a motivo 
del tuo matrimonio con Lìtimaco, padre di 
Agatoele , ebbe forte inquirtudine per Ter- 
rivo di (>rinno- Etia temeva pai figli <ha 
aveva avuti da Litimaco, aa m*i aveneio 
dovuto dipendere dal marito di Lttandra, 
Tentò quindi di fare avvelenare Agatocte ; 
ma non enendo in tal delitto riotcila , ae« 
eutò il priocipn ebe volai perdere , d* aver 
voluto atteetare ai giorni di tao padre, e 
Liaimaco , credendo all*aceuta, frce mo- 
rire rinnoeente «uo figlio. Allora Litaodia, 
apov* di qneU* infelice priortpe , •bband< nò 
la Tracia coi proptj fratelli Tolomeo Ce* 
rmuno e Mefaagro , eoi anni figli e con A- 
leataodro , figlio di Litimteo e d* nna don- 
«ta Odriiiena e con e«ti tutti andò a B«- 
bilonia preaao S'-leuco Nicatore , re di Si- 
rta , il quale onorevolmente gli acc lUe , e 
a-illacitato da Cerauno movee giiena cotiirn 
Lift'maco che paarò io Alia ove penetrò fin 
nella Fr»gia. 1 doe re •* incontrarono rclle 
pianure di Curupedio. Queaii due amichi 
compagni d' Alefttandro erano i aoli che 
ancora vivevaero , etaendo morto Tolnmeo 
Sotero ; uno aveva aetianUaelte anni e lo 
altro aetlenlaqualUo ; ma però eaai ei^nt- 
baiiernno Come due giovani vigoroai. Liat- 
m*co fu vinto e reatò ani campo di b*iia« 
glia i* «tono aSt prima di G. C. 1 aooi 
•lati caddero io potere di Seleoco , e Ce- 
r«uoo reclamò 1* adrmpimmio delia p>o- 
metta che queato principe gli aveva latta 
di riaubnirlo tnl trono. Ma Seleuco , cha 
000 pentiva che a prender pottetao dei re- 
gni di Tracia e di Macedonia or ora acqui- 
itati per It morte di Litimaco , era iropa* 
ziente di rivedere il ano paete natio d« cui 
era diveoòlo eovrano , e quindi a* oppme 
elle tollecitatiuni di Cerauno , allegando 
che fra lui e Tutomeo Spierò era corea re- 
ciproca prnroeaaa dì non fare gianiroei le 
guerra ai loro figli. Cerauno , ingannato 
nelle tue tperauM , oceite Seleuco qnande 
ti condiieeva e Lttimacbia tette meti dopo 
la morte di Litirotco^ ed egli «tetto invece 
deir'*ttinto Seleuco ii portò • quelli eitlè, 
ove prete il diadema , a aeguitato da na- 
merota teoria ritornò «all'itlaoie all' ar- 
mila • dalla quale in talotito re. Antigono 
Gonata invate la Vacedooia, ma fu vinto dd 
obbligate a ritirarti nella Beoz*e. In tegui- 
lo Cerauno vìnte un fiebo di LitiniaC'* • 
chiamato Tolomeo, e Maounio, re d*ll* 
liria , ebe gli moeacro guerra 9 e qoiodi 
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r^%'ò p.«dione di luilu il *egno di Mare* 
uuou , «tl ccc^t.wue drllt iiiii di 
drr« , nell* qu«le ftun Anirlln Artinos ^ 
v*duva di Luimteo , era»i niiiaU uoil«* 
nirtite *1 propij tìgli. Cerauoo «e^geodoftì 
l>««qnflo po*»eft«oie d* un rrgno a lui daio 
u«iU Inrioii* t a liLeraiftì dai tìgli di 

1 i*iiiiac;i ^ che i»ull'»U(o laoiclià la cualoi 
itoMica *«eTa lino aflora aerbalì. CoQie li 
è detto , la vedova di Lttimaco era»i liti* 
rata nella città di Oaiiudica. Cvtauno eoo 
tìnte dimoatrAainui d*amuie teppe iratoela 
lumi, e qiiauiui>que il carattere perfido e 
crnd* le Ui qurbio monarca lo»»e ben nolo 
ad Aikiiioe , pme ella ai laaciò iogarmare 
dalie coaiui in«itliuae prcniraae , rd 4ccoo* 
tenti ad upoaailo. Appena la diagragiata 
| r>nrip«Ma e i figli di lei fuiouo in potere 
di Ctfiautin , queaii calpektando I più aacri 

f luranieulicb'ei lece inuangi agli Uri della 
"IO patita comune, e guidalo dall* aoibi- 
aioue e dall* odio tniplacahile cb* ri nuliiva 
coatto la propiia a u-lla e la lagga di Liti- 
luaco , a*abbaudouò agli ecceaai del tuo 
turorr. Mon ciao quan finite le norze , io 
CUI Amoo# ed i vuoi fi^li , Littiiuco e 
l^tlippu, eraoo itaci decorati d*un diade* 
tua , quando Ceratino entib eoo la aoa ac 
tnaia m Ca«aaodrea , cb’era ataio il luogo 
di rifùgio di quella afoituuata famiglia , e 
Inipadiouitoai •all* iitaole della piagaa , 
gettò la matebera ed ordinò 1* ucci»ione 
dei figli di LiaiiD'CO , che tmooo immolati 
ka le braccia dalla loro madre , la quale 
lu preda della più crudele di^ragione Coita 
■ rifugiarti uelTit^la di damoiracia ove 
alla ai piedi degli altari trovò no aailo c>in* 
Ito i furori deiretecrabile auo fratello. Tutti 
^a»|i eccckti tioii retiarnno lungo tempo 
impuaìti ( Giusiin. i. XXlV, c. 3), ed i 
^ath fuiouo i veudicatuii di tanti delitti. 

popoli tpargevaoo allora il lerroie uel- 
1 Europa a nell* Atta , che niiuacciavano 
di una progiiffia conqnitta. L* loro nagione 
ndoudaiite di uoalinppa rium^iota pi'pola 
ktoua aveva votato agli Dei una prtm^tféra 
falera, e una truppa di giovaui gUMiieri 
avevano abbandonata la loro patria per 
calcarvi lina nuova dimora. Oiviii io due 
gli noi deptedaiono IMlalia, mentre 
gli altri eraoii poi lati nell* lllirìa i cui pO* 
|>u|i furono da loro toggiogaii. Uopi di ciò 
prepaiavanti a portare p^ù oltre le giorioae 
•oro intpreaa , « detolarooo quindi la Gre- 
f** » la Macedonia e la Tracia con fieqoenti 
y'vatioin Quelli populi che avevano di già 
paiecchie aenrreria nella Macedouia , 
allora potttdevaiio Belgio per Imo ca* 
pu , riiandYoou a cbìe<l«re la pace éd uu 
S^alcbe auttidio a f^rauoo , il qual# riruiò 
' accordai loro la paca a nitoo ch'evei 
laeciaftieto le atuii , e dettero i loto 
*»P« ‘ooiiaggtn.lGall luOulatdatOHoa vendi* 


Carri; pochi giorni dopo giuntelo a fi note de 
MacedOu* I a Cerauuo viutu a da p ù coU>i 
titfilio fimaie tul campo J* battaglia. La 
Vitti dalla tua letta collocata topra la punta 
d* UU4 lancia, cniupl la ditfiti* della tua 
armttt , che fu quati inlierameule ditirult*. 
7 olnmeo Ceituuo moli 1* tono :ì8i pnint 
dì G. C dopo aver occupato pei uu anno 
e cinque mrti il trullo di Macedonia , iu 
CUI gli fucceilclle tuo fratello M^lcagro, 
che ne fu cacciato dopo due mett d«i Ma* 
Crdnni. 

Tolnmeo , figlio di Menoeo , uoo dei 
piccioli anviaoi che ti divitero la Siiit do- 
po la caduia dei Srlruc*di, eia tigo* re 
pircario della Calcedomt. E probabile^ ebo 
ei teiieate il puttrtto dì qurato coulitde 
d« tuo padre , cui m n tappiamo a qual 
rpor- tuc:rdrM(’. Egli già legnava neiran- 
no 86 prima di G.C. nella qual epoca è 
facile che moriate Antioco J1 re di>Sitia« 
Quando Foiiipeo^ viuciiure di Milrid't*' ^ 
tenue iu Sin* , nelTaoDO ,63 , 7'olomeo 
tiovò lucazo di far 1« pace con lui e potè 
coptrivaie i |*«opij tuli donando a Fncn- 
peo It tnmma di mille t«leuti( a«i milioni 
oiica ). In tegoiio ToUmto prete panilo a 
favole della Uaiiglia d'Antlrb lo., ebe 
Pompeo aveva tpoglialu del regnu de'Gm* 
dei, ed inviò lu oìtie ad Atcalnut il pio- 
prio figlio Filippione per cooiJurie oe*tuoi 
alati la vedova d* Ariaiob<>lo , il roiUii fi* 
glio Aoiigono, uniituieute alle figlie. FU 
iippione tcceto d'amore per una di qurt^, 
cbitiutlt Aletttndi a, la tpntò, oiatfimnnio 
che fu cauta della tua peitlila, poiché 7V>* 
lomto iuatmotaioti aucl/egli di qurtia prin- 
Cipctta, p*r pottcdeila, fece morite il figlio 
e diede la mano ad Aletvandra. 0<>po qual- 
che lentpo. di conteutO con Milione , lU 
rauuo di Tiro , neU* anno 4> prima di G. 
C* , licoudutte nella PaUtima Antigono 
eh* era divenuto tuo cognato. Per qn«nio 
tenibra Tolomeo moti poco dopo, 1 aliando 
I tuoi tlalt al pioprio figlio Litania , e cb# 
oe lu tpoglitto , e metto a m«iile da Mar* 
c'Arituoio; l'anoo 36 prima di f •. C. Qnetlo 
re viene accotatu d* aver preto il partilo 
dei Parti all* epoca dell» tpediaiCM>e latta 
in Siria da Ptcoro. Gli tuli di Tolomeo 
futono aggiunti a* putte tìmenli di Cle^pa 
Ili. EviatoiiO alcune medaglie topra le quali 
quetlo piiuoipe prende il titolo di tooimo 
ttcerdole , come paieccbi ellri di quella 
diiittlit legnanti alla etetaa epota. 

Tolomco, tacerdoir rg'tio della cilià dì 
Mende, il quale aveva tciitia una Mona di 
Hgilln, divitt in Ire Ubr>. A c ò ciré tembrt, 
queti* opera, citala da CU mente Alettau* 
dnoo, da Éuifhto e da Tutieno era CiO* 
oologie*. 1 tcp' addelli tClitlor» lo CHtnO Ìo 
pivpotìi** d* Amoti . aoiicn re d* Egitto , 
dii Kicciò i Ittioli dfel tuo trgoi* I e del- 
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!• lurlita tlrgl* dall* Eif’tto , a«ve^ 

M.iieiit» che a^mbrn «««eia »uiu confuso 
da alcun» tcritlon antichi , Culi* «SpnUiooa 
dei pastori. Aevi IdAgo a cirdere che pa* 
iccctna d*lc imporunii ej raatiiaiimc , ri* 
fratta in Cltfnenle Alcasaudiino, r ralaliva 
alia al ria drgli « ai*im di r|ueato 

auiure, a quella apcci«iiuenl« dell* baudo. 
lu tortai a q >al epoca vtvraac Tolomeo di 
M iiJe li già eiUi* Hadia della Cbieta , 
l|(•'Mace che il ctlrbrv graninialioo aveva 
allagata la c ktiii le«tiroorii««>ta nel q<iarto 
l'hri J»lla ftua al rin d*Lgi|tn* i dunq«»« 
ptnlMhde ctrrgii alni'no vivesse sotto il 
d' Au^oal(} , poiché Àptone scriveva 
a*. Ilo 'l'Thriio. 

ToLonau (CVu«f/<o) o Kxo4/^/c( flT*- 
» il più crlrbfe bensì, ma pM 
veto non »1 più glande aalioiioni} di latta 
1* aniich là. Ibcevi rh* ei foaae nativd di 
Feluaio;iiM egli è preaenC^nienltf rormina 
aenisiisa che ouila di pieciao ai poaaa di* 
ce intorno al luogo della tua ribacila ; ini- 
perocché é provalo eaaete un ertotequrllo 
di dara a Tolomeo il aopraouome di Pe- 
lutile . e quindi aas«>goaigli per patria la 
ciiik di Prlu«' 0 . 

Secondo Teodoro Meliienìote , Greco 
del Mf-dio Evo ^ autore d* un* intiodusmue 
all* aaiioiirtnia , Tolomeo era nato nella 
Tebaide in una cktà greca chiamata Tote* 
nitide d| Krmia , meliopol* di quella prò* 
▼incia. È probahile 'clic Teodora abbia 
tratta tale indicacone in qualche autore 
pr«<rntrui''ntc perduto,, e giovar r>olrehba 
a farue conoacne la vera patria di Tolomeà. 

Pe*t«nlo agli fluii veian, l'anno ia5 fino 
al iSgdcirEra volgare. E impoavihih il 
determinare 1* epoca della mone di Tàlo- 
ntfO,cba è necrasariaruenle poltaiiora alla 
data dell* uhima orvervaxiooe .aalrooumtca 
recata dal tuo /4lmaf*e»to , che è dal ^ 
paehnn drlTftSS di Nabonaasar; corrìspon- 
Heiiie al sa marso l4l del quvrto anno e* 
gizfit rT Antonino Fi.-* 

N 9 luvvi cuti uomo lodato'con piò età* 
geras One di lui. In od epìgrarPms greco di 
quattro versi » messo in fionte dcH'ouara 
sua più interessatile, lo si fa parlare di ti 
stesso HI tal modo : 

.So ebe mortai son io , so che oon dere 
Toccar lontana meta il mi.> viaggio; 

Ma qoand 1 collo spirto audace e lieve 
Curro il camuiic degli astri , lO più non 

■gglO 

Il piè sovra la terra umile a breve ; 

Ma le celeste allor srnbrosìa assaggio 
Consorte^ degli Dei , di Giove ìvtcsio 
Allor m* aH<do prepouoie app«etso. 

1 tuoi eoQiemporanei ed \ tuoi cemmeo- 
Ulorì •ggiungeno sanapre al nome di lui 


gl» addiaitivt AmminthilOt $traordinariù\tà 
anche divino. Dadi ronfcsiareche 7Vfonicu 
aveva con ebe giasti^carc , (ino a un ceno 
punto , questa Specie d'idoKtiia; po chi 
il suo libro era unico in quel g«*nerr , »s* 
tendo se* mpnsi tutti quelli é* IpparcO, 
Trnvad nella 5infcr<-*< <=hiars 

d- 1 sivteiiiA del mondo , dell* ordine dei 
c upi celesti e delie luto livoliiaiuoi ; ua 
tratiAio compirlo di trigonometi la , ratlili* 
nea e «feticA * tutti < leuouirui del moto 
diurno y apirgait e c Icolaii con una pre* 
eivione •muiHahile, speci«liiitnle se si eoo* 
Sideli la luLghrtta e gli OsIacoIÌ dcll'sril* 
malica e del. a tiigonooirtna gtrca.Vi li 
legge ìooltic la devcnaiODe di lutti gTìstro* 
me<»4i necrsiaij ad oo grande ossrrvatora ; 
uitiiiueiiii cb* ei dice d'aver inveniati o 
peilfxioiiait. E> pirla aucoia di qucllv ce* 
Ialiti «rimile col matxo drlle quali avara 
C/tveiVAia r ohbliquita dell* ecl tiica | gli 
equiMozi^ed i solstizj. Dasa egli pel primo 
1a d«*acr>iuuoa dell' rquaioriaie | 'o della 
macchina con gei si drsctivono i ccrebj 
della par«llasst. Ili seguito, per mezzo di 
piò iiup'utanli o«<ervASi' ni, crasi pro curalo 
lina apecie di setioie d'uu lAggm molto 
P'ù grande, per cui poteva dividere il gra- 
do in un numero di parli assai più cousi* 
deievule* che non l'aveva Caltu alcuno degli 
aslron<*mi precedenti. Ad esempio 0'Ìppetco 
e senta aver veduto 1' isUumealo di quel 
grande astronomo , erasi costtutio un astro* 
labio per comporre un ouuvo catalogo di 
stvlle , e aeguiie comodaiacote il corso del 
sole, dtlla luna e di tutti i pianeti , a ad 
imitaZ'ooe di quello errai pure procuralo 
DII diottra per confrontare l diametri del 
sole « della luna. Per le ricerche astrono* 
midi** di tutte le età ,egli aveva cosiroiio 
nu gU>bo celesta a poli mcbili , sopra il 
quale collocò tulle le sue stello , seguendo 
la loro lougiludini e le loro laliludiui. 

Questo glfbo gtrrva sui due punti dia* 
roetralmeoia opposti dai quuli polerasi le* 
vare quando si voleva, per Condurle i dna 
poli driP equrtore a tutte te poaiziooi ebe 
essi avevano potuto successivameota occo* 
pare, U qual coaa metterà l*aslronoiuo iu 
ÌM«to d* veti5cara con facilità le rana op>* 
DÌooi sul nascere e sul iramootn del sola 
dfu poeti e degli altri scrittori. E uoio chs 
io qu«* primi terup* , tali fenomeni forali* 
Vano il solo calendario ebe sì aresse per 
regolate luite te operaxioni drtl'aono, ei 
tempi favorevoli aUa navigazione. Finora 
non vedemruo io Tolomeo che il ealcoU* 
tote essilo e rosveivatute lodutliioso. Fe* 
orinamo ora più avanti, ed egli ci esporrà 
cbiaram*'Otc la teoria dei rondimenli loe* 
gnali del tolr; riferirà U epoeba degli equi* 
uaxì e dei aolsiiai , calcolerà , nel modo ài 
più i«mplice , tutte queste oaaenazic^ii, pv^ 
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q'innlo il’ centro rf^IU ler^ è lo»i- 
Uii.) tlal centro di queilo circolo in coi 
#gli suppone che J iole •vsoti cis^ciio g<nr* 
no d‘ un niO\<mento pfifelUmente untfòr- 
n:e ; diteim'uri il i luoghi 0 i tempi che il 
•olr «I linVe i||» più ed ella più picco* 

lediitanKs dalla terra; slrhiliià l« lungheua 
deiramto, e ptrtenifia delle tterle col ni'Z- 
so dellr quali, pottenin inaicnne Ìi«'ee calco- 
late per Hit giorno e per un ittanie qualun- 
que, il luogo che il iole OCCUpeià in tieL., la 
aua alf#}’t« inerid'on-le , e Ja luog*tta 
«trite omt<re d* iin^gnomonr. £ ?ero «he in 
iilT-iii Calcoli polreoiCDO ingaimaici d*itii 
diaoirtm del «le - oi« egli non ne dire 
co*a, arti non ne ha alcun dubbio e nesiu* 
BO nicittmenirnle lo io*pella. 

S'* ii pana al libro dt'la luna , (a mo- 
faviglia raddoppietà ; poirhè ciò che pre- 
cede truvavati già utile optre d* Jpp^rco, 
Dietro gli aniicht ecclitii , tppareo a*«ea 
ricm>o«c)uto nei niovimenli della luna ui >0 
ineguag|i4ns4 di cinque gradi , che b«*la«a 
p-r qurtli eecliisi , ctia ooii per iipiegare 
tutte le anomalie del corao intero- delfa 
luna. In mancanza di o«ietvasiniii abba* 
atanaa numerose, o ptiitioito peich’rgli 
avrebbe voluto rappreaeotaie lutto eguaU 
TBriiie le o«terv8Zt< ni da lui fatte in ogni 
punto drl('oib«ta Itiftare, Ippureo noi» 
aveva potuto determinare le /«-ggr d' ine* 
giiaglianza tioppo nunieroae. TrUmeo , li- 
ni«taiido»i a tre punti prtocipali tolti da 
Ippiwco , irutnrgiua un* <pote»i rha li raj>* 
prrtat.ta pcrlellaiueote ; col m-ato d* una 
aecotida ineguaglianza di due giadi e dne 
terzi eh* è *1 tuo m«rTfiVtMr/i nelle qoadra. 
ture , Cioè a dire nel piimo e nel tecor»<lo 
quarto. Tolomfo è piu e»aiio 0 più geo* 
nictra nel calcolo degli eclÌMi, irbbene 
il» quello I bro ei non faccia altro fuorché 
copiare Ipparco , la cui opera ai è perdi», 
la ; tenone hè egli usa la buona fede di 
citaiJo qu*«i ad ogni passo. I metodi da 
reso insegnali, e thè no» conosciamo per 
Ini s du e pel suo eommentainre Tenne , 
eervtionu, senza tenaibili miglioramenti, 
lino SI tempi di KeppUr, che vi aggiunge 
una sola cosi , ma ben iropniianie , il 
narzzo c>r»è di far servire l*ecclisti del s le 
a ilrirrminste le difTcreeza dei meridiani 
f>e lutti i lunghi ove lo stesso eccitasi à 
alato osietvatn. Riguardo alle alelle, 7i>- 
icmeo poaitivanienie «asicora ch'ei ne ha 
ricuniiuciaie tutte le osservazioni eoo un 
aalrolthio simile a quello d* Ipparcn, Dopo 
una sola oia**rv»Sione , che indica terza 
dimusirarne le particolarilà , accerta che 
tutte le stelle , d' po 1 tempi d* Ipparco , 
SI sono svanzaie di due gradi e due terzi 
in longitudine, e ne cor»clurle un movi- 
ntfoir» uniforme e gi*nerale di 36 secondi 
per anno. In ciù che rigusrds i pianeti, 
Tolomeo dorcUe sembrare, • ismbròpiù 


aiomirahile srtcara ; e -,fpecTstmente più 
•riginale. IpporCo non aveva potuto lac- 
cogliere cl»e pochissime ed Incette ossor- 
vaxioni' ; aveva dovuto alro^no conoscere 
quanto q^iresia leotia era complicata. Kglì 
s'assicuro essere impossibile di coolenlatsi 
df-ii* rcc«>nlrtcn che gli era bastato per il 
sr‘]e, e che questo eccrtiCTico, n che 1* epici- 
clo solo nhn bsslerebbr; e anuuns ò , egli 
è Tolomeo che ne lo iìf-ri«ce» che non 
vi si potirbbe ripsctre seni» combinare 
iDsirma le due ipoteti: questn^mezzo aveva 
già srrviir» a Tohimeo per tutti i s.iccessi 
nelle Tavole d-lla Lonaf e 'quindi lo im- 
piegò eziandio pei pianeti. Ipparco aveva 
f^aCirato per lasciare ai suoi «iicceason os« 
Br»««z*on» più numerose , pu'i esatte e in 
m g^inie ordine. F«*r lo sprZto di diiecen- 
Incinquants e p ù anni n«>n comparve al* 
ciiu asiionomu a raccogliere s^ preziose 
ei><diià. Tnlonito fu pia coraggioso, ma 
ciò die è Veramente da constdriarii ai è 
eh* àgli nun f*ce sicuo uso di queste os* 
seiv'xioni ó* Ipparev , delle quali egli 
slesao uè predica T tiBporlanza. Ver ctascuo 
pianeta I ^ume per la luna , ei ai contcote 
di Ire oerrrVsziont , spesso poco alalie , e 
lalvolct malissimo collocale. Ne conclude 
di due inagnaglisme prtocipali* 
una quatta osservazione la più antica oh'ei 
pot-sve incontrare , gli •er«'tf a determinare 
il m- v»m«'n4o di m^zzo del piaoeia e per 
rapprrsenisre pm esattamente le. inegoa- 
gitanxe, egli immagina di lipoflare questi 
movimenti a tre centri diflettalì. Uno ere 
il ecatrn dei rnovimenti apparenti ed iue- 
giisli; il secondo, quello dà» mcvirorntì 
Ver» ed uniformi ; il terzo Collocata ad 
un* eguale distanza fra t due altri , era il 
centro delle dislaoze costanti , cioè a dire 
il centro del circolo nella coi circonferenza 
repiclclo del pieoela movesi realmente, 
ma però con un movimento di cui dissi- 
mula r inegnaglianza ; mancando così vo- 
lontariamente aqueirasaioma fondamenule 
dell* antica astronomia , rtoouvato in pro- 
gresso da Copernico, che- loltt i movimeolt 
dovevano farsi in cireolq, e io una maniera 
perfettamente oniforme.Copemteo gliene fe- 
ce grave rimprevero, è trovò il mezzo di ri- 
mediar«|a qoeeto preteso ioconveniente; Que- 
sta idea assai, singolare e molto ingegnose di 
Tolomeo eprl le strada alV ellissi di Ke. 
pierò ; eli* era stata vivamente criticata 
dall* arabo Alpel'ago , ma accolta eoo am- 
mirazione da lutti i contemporarvei , da 
Inni i commentatori e da tutti gli astrono- 
mi hno a Coprrnico che la seppe modtfì- 
care, e Ki^pleiO, più tDlelligeote osÒ ri- 
versarla. Essa regnò in tulle le scuole • 
si sparse per tutto , nell^Aiia ed incora 
Dell* Africa • e per lo spazio di i4oo anoi 
era opiniooe comune eba Tolomeo aveste 
KOpcrto il segreto della natura. Alfooso 
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re di Ctetìglia , fu il aula» che •iMuctMti' 
do , come uiUi gU alni , fa venù dal 
anatema et penuiaa di JiaapprOTarlo allor* 
tlié «al«»t»ò il ano diapiace^c die Iddio non 
i uursse (.ÀtoHltfio al tuo CoNt gito al 
otoffiento deila creatioue I piàuuti o&iva. 
!• CIO II •iidiiueuu i ft'uoiur'nì aiogolari 
lirlle aiaaiooi e delle rcliOKiadaeiooi; ei ai 
%ctÌeve»o <|aaai ogui aono , anrai«iai | itr> 
trocetUie aulia euaaa fie , fcroiatai lii uno* 
eo» i|aioUi ripreudere il letu» loio corto. 
jtpoiloHtO d| Felga aveva dilDoatialO cbo 
t>>li auonialic «laoo conargueme maleaia- 
liibe ,< auppotitioue alla 4««la etaii obbli- 
gali a ncoiieic per c«lcu|«rr il I .to corto 
megii«le nelle altre parli delle biro iivo> 
lucioni. figli aveva dato per deleioiìoare 
«fueate iiiegolamb alcuni leorcjui che tio* 
vavauai indicali alle regole di cui noi ci* 
teiviaaio muoia, quautonque -ette oop 
ttcDO ebe approaeiuialive poiché queaiì 
lauomeoi- dei . quali ai e lauto . parlato ^ 
beouo pecduto ludo il loro maravigliuaO 
da che ae Me tono counacìute le caute , « 
apecJalmcQle da cbt d è fatto do oao piu 
gcuecale delle rfitiueiiUi ove i laogbi ap- 
pareuli do* piaucli aono marcati*, per tulli 
t giorni dcU*'aotto , per lo ebe e inotile 
tieercare e quali muoieuti eglino a^oo o 
tlattooBr] o retrogradi. 7*olorneo i ebe ci 
hé couaeivalo i teoremi di jépoitonio ^ di* 
ce cb» la dimoatietiune na è uaeariaaima ; 
e tate doveva caaere in fatti ae lo era più 
dì quella da lai poata .in ano luogo ^ 
tua ai aili'ibul tale oacurità alla difficoltà 
del problema ; e Tolomeo ebbe aucore il 
merito d'aver c>nipieaa U eolittiooe io 
elcuife Tavole, la quali m noa aono di 
una aomaia piecitiooe, ne renJooo elmenn 
facilivaimo il calcolo, IJua cola bea più 
«•caia e realmeoie più difficile per gli 
eutivbì era la teoiiv dalle attitodìoi ep* 

S areo'.i dei pianeti per lappreteiiUlle , 
\»lomeo ai vide obbltgaC'i a moltiplicare 
le iuclioaeiooi , cb'ri diairibuiice fca i 
tuoi eccentrici, e i auoi epicicli; e le 
rende variabili , ettaccando ano dei punti 
della circ.oferénta alla circooferetisa d'iine 
girella che giioudo fa ionalaare ed ebbaa. 
tare I* catramità del diametro cai ù etiac 
cala. Ui qu^ai'ipoieai coti complicala To- 
lomeo uoa dà alcuoe prova, ooo lifciiaee 
io appoggio alcuna oaaervariooe di aorta , 
e ciò uondimauo è d’uopo cb’ei ne aveaae 
di aaaai var>è , ed irv greo ouiovro , pér 
aedificaro un eiiDile eiaiema. Alircai intorno 
a qneaio paolo fu credalo e Tdomeo come 
in iuit> gli alili, e 1* aeci**cameiiio daià 
fino a K plcio, ebe teppe dare di queati 
f-lM>mriii ioinielligibili ima apie^vvione 
acOip’Ha e uatnAU che ooo laacib uallaa 
dtaidviar* ; cll'era vfiiggìia alla aagacità 
di Copernico^ « Tycfao d>io volla giammai 


edòturle. Tale era dunque Sintassi ma- 
tematica ^ ptesioao «nCi/ia «I 

gioruo vggt poicbè ella aoU cooiircir la 
atoria avveiata della acieiila, e la acieaia 
tuli» iniieia di qn^i truipi. 

Olile di ciò, Tolomea è accora, o al* 
menu paiaa per eateie I’ autore «T un* opcia 
eelrrniÉinente aiiigojare , iniil.ilala; PUuh 
tj'ero di J*>fooico. C o nondimeno vrrun 
autore gieco glieue teca oooir,e òi/iriio, 
queir clima' «ala amoiiialOiu Jet divino 7o* 
lo*rm , r aiinbuivce el vecchio Ipparoo 
del quale d’altronde paila 
ataai poco. Comunque aia , queat'oper* è 
un liailalo di pnjrxione pr*S«utrfuciile 
cbianiata aterrogr<i/?ca. QneU'è l’»ita di 
rapprcteniaie a pr« un piano luUi i cuci li 
df-lta afera , d’oaveivare e tendere veoii- 
bifi ag'i orchi di tutti i movioieuii diur- 
ni; di trovale aeot< calcolo l'ora ,aia col 
iole , aia colle alalie. S«tiiile teoria , do* 
vuia inl>eraiuente ed ippatco , à alala 
caleM e aiaiplitioat^ in alcuni loopli. dai 
moderai; ma le diiaoatraiioai d* Jppatcttf 
egii«Irueiite rigoroaa , ap^>oggiano a- pra uo 
priocipiu più *l*mtolare ,cbe trovati nrgli 
Elvoieuli d' Bnchde , nel mentre ebe le 
diionatratinni moderne , di cui la pi uni 
idèa è di Commandmo , litonO per b»ae 
uo teoiema prrao dai C'ooici d* ApoUouto, 
L« prujeiioiia d' ippàteo è quell* d cui 
ci aciviauio aocora per iracci«re il iij*pp«* 
moudo aupra il pìauu ^d'un gran circolo 
qualunque , gittata 1' audanieiiio del priom 
inveotoiv, e a-rve Inolile p«*r 1 calte 
persivi! , comunque graude o piccole ne 
aia I* eaienaione. Il tetto greco è peidui<<> 
noi non poaaediami che I* iradasimie !•- 
lina dalla veriioae araba di MatUm. Avvi 
lungo a crederà cb<? quello A/er/em, nmi 
cunnaceodo il vero autore , avià cieduio 
poter allttbaire a Tolomeo cò che qnrali 
non aveva a*ai fatto'; poicbè Sinetio^ l’nl* 
lifuo allievo di qualche o mr della acuoia 
d* Aleaaandcia , dice potitiv*nieo(i* che net* 
auoo da Ipp trcO £oo a luì ( Smetto ) 
eraii più occopaio di queat» teoria anlla 
quale Proclof FUopono e Niceforo Ore- 
gora t per parlare enilanto dn Gieci , ai 
tono poacia eaercitati. Avvi un allfo trattalo 
ooo meno aingoUre , ioiiiulaio dtiV Ana- 
lemma, il cui teaio t del pan perduto, 
e eba ii'ù pure couotcianio per una tra- 
dutiooe leiina fatta d«U* arvbo. Eveo porla 
il nome di Tolomeo, e dod avvi alcun 
molilo per coolratlarglicoe le pioprieià. 
L’autore tratta lo etto di doe altre pr< je- 
lioDÌ della ifcra tal piano; una è cono- 
aciuta prcaentemente folto il iioiue di prò 
jetiooe gnomonica f o gli archi vi tono 
rappreaeotali per le loro targeoiì , «*d 
omòre , come dicono gli Arabi ; I* altra 
eppellMÌ le prviesioov or/ogra>y?c« , e gli 
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archi vi looo 'appre»«uUli pet loro aeno 
rivullato. lu tolte le aoe ooitrotioni , co» 
Die aocha io loUt le aue diOK atrasioni, 
1* anUie fa onicaoipnle uao dei ariti , leoat 
mai patlaro delle cordo d'gli a>chi doppi 
o di que' doppi aeoi aupra i quali Ipporco 
aveva lond«i4 luna la aaa iiigooomeiria. 
Se Toiontto è veranieutr aoioie dell* Aoa* 
lemma , egli è beo aingoUrr cosa che non 
abbia giammai avuta 1* idea %\ naturale di 
lare eoirare queati aeni nella trigonometria, 
di CUI ni queaio modo avrebbe conaidera* 
bilmeote aempliHcate tutte le opeiaiionì; 
ed è altrcal stiaoidmaiio eh* el non abbia 
ncmn^^ito mai peoaaio a quetle tangenti 
che hanno al grau parte nella frojetmne 
gnoniooica , e che abbia laaciato ad Al* 
baieguio e Aboul-Welfa , il mento , al 
grande e pure al facile d* iolrodurre qweale 
due a(>*cie di linee nei calcoli trigonume* 
Ilici. È ancora da ooiare come Albairgnio, 
il quale ci ha date le prime UvtJe dei 
arni , non abhie fatto alcun oio delle tao. 
grnti nè delle cotangenti , di coi Ciò 0(-tr> 
diairoo egli ha date delle Uvolr , ma ap* 
piopiiate agli uai della gui.monica. Queati 
importanti cangianiruti , ì aoli per altro 
chf gli Arabi abbiano fatti alle teorie di 
Tolomeo g non tono «tati conoiciutt in Ita* 
Ila che 700 anoi dopo. Il traiiito del* 
i'Aoaltm'ma è d* altronde un* opera io cui 
trovati cumpreia tutta la teoria gnomonica 
dei Greci. Etvo cuniiene regole aicme e 
geomeiriebe per tracciate i quadranti delle 
ore auliche , ed anche rqu'noniali , aopra 
liti pieno quabinque. Alene pi-eiede ancora 
pte««nteiuenie , alla Torre dei Venti , 
otto quadranti dfveiai , prezi<'»i monomeoti 
della acieu&a dei Gieei 10 queato propotito; 
e queali quadranit , le eni figure e le mi* 
Bine evatte tono alate pubblicate da Stuart , 
calcolati di nuovo giuaia i metodi di 7 o* 
torneo e le forinole modeime , aono itati 
ricnooactuti d'una straordinaria esatlerta. 
.Si ha quindi ragione di ilupire come A/ori* 
tucla abbia si lemeraiiamentf deciso che 
la gnomonica dei Greci era peiduta affai* 
lo ; e quell* asseraione ò tanto pm incon- 
cepibile in quanto che evia ci 11 presenta 
nell* opera medeaima in cui Monlucla of* 
fre una specie di eairaito dell* Analemma 
Hi Tolomeo , di cui certamente non avrò 
letto oemrueno le prima righe. 

(Jo lerco trattato, perduto come gli 
ali'i due , e di cui non abbiamo che una 
caitivi'»aima traduzione Ialina da un arabo 
manoiciilto mconiplelo , appartiene più di* 
retiamenle aliraiin nomia , poiché Tolomeo 
vi preaeota un* idea della refraxionr astro* 
Domica cosi completa » che non si ebbe la 
auiiile Uno ai l^mpi di KepleiO. Kgli ne 
espose lo nalnra , U caoss ed i principali 
effetti senaa curarsi di misararDO la qoao* 


lità^ lo che eoo è stato fatu« che imper* 
feilsmente da Ktpfeio , al quale man- 
cava un teorema «asenciaÌe,tc«>pe ilo venti 
anoi dopo , e di cui D. Casemi ha sa- 

E alo profittare p«r fare molto meglio. 

' opera df Tolomeo ha per tiinlo 1* Ot» 
tica • e non è giammai alata puhblicaU.i 
La B'bboleca del Re di Francia ne possie- 
de due menoscritti , e<l una biblioteca ita- 
liana ne ha un esemplare p ù corretto dì 
coi y trituri ci fece sperare U tradnsioiie. 
Io essa si Irovsno della tavole della refra- 
Siene delta luce, entrando nell* acqua • 
nel vetro , le quali sono di un* eaaitrTaa 
rimarchevole ; I* ani. «re di questo articolo 
ne ha dedotto pei seni delle inclinesioni 
dei raggi , gli sietti rapporti ehe AVsv/o4t 
ba dedotti dalle sue esperivnte in nn tem- 
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Questo iraUgtO d* ottica ò la sola opera 
ohe ci resti dell* aoiichilà , cn Cui si veg. 
gs qtialcbe Irecrta di fidca esperimenlale , 
poicnè i Greci grand<M>mi pa* latori, e 4 
altreilanfo fini meufiaici ^ hanno qu«si 
sempre trascurata Tcapeiietiu « rnsanta- 
siooe. 

La geografia di Tolomeo , a malgra hs 
di enormi errori , é tuttavia uo*< p*^ra p a- 
siusisaima , esaendk) io certo modo Ìl detm- 
aito più ' ricco delle cc^oisiuai de* sowi 
tempi. Tutte le latitudini vi devono esine 
sb gbale aloieno d* un quarto di. gerti. , 
peicbè fuioiio calcoUte dalle ombre di un 
gtirmone , il quale non iiJi che il iung.« 
dell* estremità soppiiore del sole • epeichò 
prendevasi questo luogo per qurllo dal 
centro. Tele erroru iocoocrpibde io alcu- 
ni esperti msiemafici , fu timarcato ptrla 
prima volta dagli Arabi. Lo stesso Toln* 
meo lo commise sopra la latitudine d*A- 
lesaaodria , e sopra quella del luogo ove 
pretende aver fatto un si gran numero 
d* osservazioni • eoo istioaienti che mm 
potevano sbagliare. Le longitudini gecgia* 
fiche dovevano essere ben p ò erronee ; 
non si aveva miglior meaito per deternu- 
narle che gli eclissi della luna . di cm 1 
tempi oon tono gi»oimai dati fuorché ie 
ore intiere , io merze ed in quieti d'o«ii 
dimodoché le difTerenze dei meridiani non 
potevano essere esatte che a quattro , dieci 
0 quindici gradi presso , e c q pei InoKlii 
direiiameule delcitnmati p»r alcune osS^- 
Vationi aairooomiche ; ciò che dicesi ifi 
questo é riferibile alle pos<xiooi , tirate dai 
precedenti dietro alcuni inesatti itinerari. 
Ma quest* ultimi eriori non possono essete 
imputati alt* astronomo il quale, non es- 
sendo giammai ascilo dalla aoe otta , eia 
ridetto a raccogliere la meno cattiva pane 
possibile dai giorosli dei viiggistoci. Si 
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poirebbt piò gru»(atDtnit rìmproferarlo del- 
ia caltiva cottrat'ofic delle tue carte , fou- 
date «opra i priocipiì meco geometrici, per 
modo che li poirebbe c< edere cbe $ ben 
luogi d* eMcre I* autore del. Pìanisjerio cbe 
puri» il tuo Dome ; ei doq «rcise nomine- 
DO leu* queei* dpera', nella qu«le Jpparco 
aveva pOfli i pHnciprl, e tegnate luUe le 
regole di cui i uoeiri geugisB ti. fervono 
Cultore odia eottruiùdoe dei loro mappa* 
moodi , e di tutte le carte terrestri. Non 
parUai qui della catte che fervono alla 
navtgaiiooe , IViaveoaiooe della -qtaali i 
tutu moderuii. 

Tutte la opere che abbiamo citate eraoo 
dcilioate tj atpieoli e priiicipaknenia «eli 
OftrooocDt. Io favore drgli atirologt , TV»* 
lomeo compoae un comodo compendi dtet* 
Je aue tavole astron^^^ha , che per di* 
aliuguete dalla prtca^PPlTa ^ tnt tolb TVi- 
ffole manuaii , di cuiuovati un ««traila 
Dalia òtoria àtlV Aitrouamia Antica , t. 
11. 1 maMoacrKiI della B bfioteea del Ra 
di Fiaricia na r.firoira una •pw'C'xiona , la 
quale è* aolCt» fi n»raé di Tolo'nao , ma 
che piuttoato a^mbra l'opera d* uii pedan. 
te cba travagliò p«r maair«rii a»pie<ite , 
e ai rete iniot*i ligibile^ Teone , commeo- 
talare di Jotcì/neo , ne Ka d*(a lina api»* 
gaaiooe nto lo piò chiara e piò c<«rppletv , 
eh* egli ' ha mc«ta alla pottat* di cnl-iro 
che v^lettero impirgaie queur Civofe a 
comporre i loro oroacopj , o temi della 
ii«iiviià, ed altra palaie gmd<cu(ia. Inol- 
ile in tutto ciò ch'egli b* tcrilto per gli 
astrol 'gq ToUtmeo noo ha m^ava una loia 
parola jiè .di tr Ig Hiuoirtria uè di avttono. 
mia ; conte devevi reo'deigli giettiiia che 
la parola aifro/r>/gfo noo t* incontra m^i in 
tutto che egli ba aerino per gtiaMrnnomi. 
£glr è vero che U voce cometa non vi at 
legge di frequente; ma allora le cotnMt 
Don appiitroevano airaitronqmia ; ed A- 
riitaUle le aveva meate Della cla««e dr{|a 
meteore. La più g'ànd* opera dì Totomeo 
antr altrologia giudieiana .porta il tuolo dì 
Qaail”ip/ìrtt/um eh* è alala eomm-'ouia da 
Proclo Dtadnco.hà aita pirafraai è alata 
tradotta in latino da Leane AHazio , ed 
fvveDO ona bellÌMim* edizione in due 
lingue uacila nel if>33 da^ tr>rchi d* Kie^vir; 
ODorc di cui la Sintassi Matematica oon 
è alala giudicala degna. Abbiamo ancora 
di ToUmeo. if CeNri/o^ittfoi , cio^ a dire 
le cento massinse , o teot'emi ustrnloptci ^ 
raceidii dalle lue diverte op^re. Bouffirm 
lià pnbbl'cato dì 7*o/o/neo ( Parigi , 
del Gitàdieio e dell’ impero delC anima ^ 
al quale egli aggtuote alcuni ««traiti d* au- 
tori greci , in coi vedeai cbe Tolomto di- 
moiò qoaraol* ioni selle parti lat«rni!i del 
tempio di Caoopa, e che v* incita aopra 
alcune coloBoe i titttluti di tutti i luoì 


travagli con" qaatl« i«rttxioi»« : A Dio lof* 
vtilorc, Clauaiò' Tolomeo ( conaactj)j »»<«>* 
elemeuti é le sue ipotesi tnuUmQtiche Kv* 
vi tolto quraJ.j mrdcvimo tiiol * di eUni'ii' 
ti « d* ipotesi un trattalo at»ai breve, at* 
trihuito a Tolomeo^ che poirtbhe rticre 
amg >Urf ; alletc le varianti che coiiiieiie 
pe^l> **tem«oti ed arjcbv pt^r le ipol«ai \ 
ma Tolomeo in q' 0 «to uiedeaimo ncriUo 
dichiara che ha lr<vtgfutr) per gh attuti 
che nellj coaipu«izione dei Lru planetiij 
cercano m*no » numeri piùeaatli , di qi?(* 
lo che le approa«imi»zi >ni propiie a l*nii* 
lare «1 lavar'}. Abh amo inoltre di Tohmeo 
ì t^ libri drgli Armouiti di cui fP^uUis, 
Del 111 100)0 delie ide opera , iie dà un’e* 
diaione grrca e l*tna, ar/iccliila di note* 
Froalaieiiie Tolomeo aveva compoftì uo 
iptitaio delle tre dimensioni dei ewpi | 
nel ipj’ale p«r il primo parlò di que'ire 
aaai ictlangnUri’ , ai quali la geooeina 
madema nfeiì«ee la potittnoe d* un pumo 
quAlanque dello' aparin. O feJrtmeitia 
capotti I molli titoli che Tolomeo pueta 
avere * quei aent'menli d* auituiraiiooe , 
che prr al luhgo tempo aveva ifpinli a 
lutti I euoi'tettori. All* vUla di Unieop*re 
imporianli ed uniche , ciaacuna uri tuo 
genere , rtchiàtuando «Ila mente le pieio* 
ae cognizioni c|i* ei aoln ci traansite , a 
delle qaalt è egli riguardato come l'unico 
autore , iera ioip'tv^ibile di noo roo^iderar- 
lo conte so uomo prodigioso- Ma non ai 
p'iMonu dtuliuulare i rmpcttvcri cbe da 
P'ù di cent'anni, non ceiaano d' indir-t- 
tare a Tolomeo alcuni doni uo poco »« 
DO prevenuti in ano f-vore e aìng"larme»«t« 
HisUey^ L*mortifr , Lalanàe «d il aig* 
Delambre ( autore di queato articolo )■ 
Ciò (h* avvi di buono ed irreprenaihìle 
Della Sintassi matemotiea , ai è la rogo* 
nonirina, la p*rte puramente afertca , eU 
teoria matcm»liea degli ecclitvi , nelle q'<«K 
parli luUe Tolonseo altro non ff^ce che 
copiare Ippico il quale aveva actniii tutù 
questi pioMemi pdfsa di lai. 5^gue gli 
Bteiai metodi , Ci|c< la tulli i anor eaemid 
pel parallelo di Rodi , ove dimorava 
co, e noo n^ <>ffie alcuott pel paralello 
d* Aleavandria da luì m^detimo abitalo, e 
ch'era di cinque gradi prù anatrale. Dad* 
dove ne verr»-bbe una ecnlta al atraordi- 
caria, a’ egli non cnpiatao degli ««"nn'i 
tutti calcotari per riaparaitarai- la pena alt 
incerieVza d'nn dOCVo Calcolo f 

Totomeo n vanta d* óver immagintti pa- 
reerhì iatromead « « tmicttni d* «esersene 
servito per ottenere 

ma non rìferìsce elólM ileUe «ne oaacrva- 
zloni. Ci Imcìb ignorare ha qu-vnio part» 
Aveva divivo il grado; non ei di» il i;)'Jtr»o 
nè dc’snoi ptrrnilli , nè del eiio qna<lran- 
le, • nnnmeoD dèi eoo aatrolabio. A dì» 
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il Tero egli ha dato quello del auo settore, 
eh* ci chiama sue remote d^Uu p^ralastr^ 
scnui far parola delle <U>isÌoni della ter.'a 
rettola , clic teneva luo;to di estremità. Due 
Tolte Milaiiiente pire eh* egli »iaM ««rvilo 
di quest* ultimo tMruim*iito t>er conoscere 
la {Mialasse della luna: e^li ha quindi Ir.i- 
•ctiraU» d* imniegnilo alia mÌMiia (lell* oh- 
hliqiiiù , e alla \ erìlu'a/ione dell* alterca 
del }M»lo , sulla quale egli sluglia d* un 
quarto di grado: non ivoleva | ei altro igno* 
rare che qm»stc tliie quaniilà entrano ro< 
Die date nel lalcolo elie si conio iil.i coll* 
ovserva/ìoiic per coiieludevue la l'aiahissc. 
.Con questi u/io.si eleinetilì , egli giunse di 
fatto ad una l'aralasse il riti eirpie sorpas- 
due ter?:i di gratin. I n diottra aveva nn 
Xoro sunicictile |u r vedtie la lima intiera, 
che egli non dice se sia il |•('l‘igeo o l* api- 
geo. li dianietio tlella luna ha delle varia- 
zioni pixi|Hii7.i«>nate a quelle della |aratasse, 
eh* ei fa variale tlalad', litio ai lol*. 

Uu’ apertura di 5-i patii , che nvreLl>e l».i- 
statt> pf?r contenere la luna apigeo, sareh- 
)>e stala certamente mancante del diametro 
perigeo, che nc atrebbe voluto to-l. Un* 
ajverliii'z di tot parti avrebbe cnntcnuUi U 
luna in qualumpie tempo , ma nell* apogeo 
la liiti.i non coiti{irendetido ehc .'il di que- 
ste pilli , non aviehlK* lienipiut.i , che la 
iiiet.i del catU|K> delta diottra. (ti elìetto le 
ddìeren/i! son Inm lontane dall* essere cm>- 
sidembiii : un* apeiturn di <ìl |>aiii avivb 
)ie ImsLiIo per contenere hi lun.i in qua- 
lunque tempo ; e la luna amgi'o avrebbe 
coperte 5.1 di queste puti. Siccome /rdo- 
furo noli ha caiiusriiilo che le vartar.iotii 
del diatiieli-o , e per consegnerà qiudle 
delti |wìimI.i&.«c ; erano esse |>cr vero molto 
minori di quello che non V esigeva la sua 
ìjHitesi. l'ario ciò che s.irehhc incomprensi- 
l)lle . ctl ecco perchè ìf •Uty 1* accusa di 
aver celali aleiini sliagli che gli erano heu 
noli c che avrebben^ sveLitu 1 * cmuc ilelle 
sue tavole. Triotnen lui osiito d.mi le lai- 
»e sue pai'alassi , elio non p» evauo essere 
con>>srtute luorcliè dal calcolatore ; non <là 
uicun >.ilore ai diaiiieirt app.'ircuti della lu- 
na i cui errori si rìeonosccreblieto a pri- 
ma vista seo7.i il soccorso d* alcun Utru- 
rnento. in vetiin luogo egli ne iiiipirga i 
diametri , cbppci tutto egli suppone che si è 
osservato il rrtuvo delia luna , ciò che è 
sempre piti o meno difluilc ed iues.itto. 
<v>" este cattive parnlassi , unite a molte nU 
tremende , hanno iàite dire che Tato- 
i7/eo non era mai stalo osservatore ; che le 
ossirrvarionì ila caso riferite , altro o<»n so^ 
no che cairoti t'.itli sopra le sue tivole , o 
eh* e^Ii iiiipiegn come osservazton! reali 
per risalire aeli elementi eh* esso gli han- 
uo forniti. Eli* è cosa ben evideute eh* ei 
Doo fece altro fuorché copiar^ le tavole 
huppItlU. ftl tu. d7u. 


solari d* Ipparto j egli pVcmIc <Ja qtietro 
asirotiotjio la lunglierza dell* anno , c per 
conseguente il muvimeoto medio ; ctiovò, 
dice egli stesso, a guisa d* apparto , 94i , 
nh , V*2i . I2h per gl* intervalli fra il 
•4>lstÌ7.io d* estate c i due vicini equìnozj. 
Mcssuiia delle tre osservazioni ne è sicura 
parecchie or«* dopo : come sarebbe posiibi- 
liilc che a 26o anni di distanza , in climi 
divc'rsi , c coll iMriiiiienti dilfèreiiti , due 
a>ti'oMoiiii alihiano preso eiTore precisamen- 
te delle stesse quantità ? Con questi dati 
identici , //7»>mro doveva necessariamente 
riin»- all* ,, e come Hi latto liirovò alcuni 
ch iiiciiti ]ferrelinmcntc gii stessi , ia nie- 
lli situa eccentricità e lo stesso luogo por 
r a|>ngeo. .Sopra queste tavole egli ha cal- 
colali i falsi suoi eipiinozi thè prt'tcfìdo 
aver gsaervati ^ c queste tavole hanno do- 
vuto rfl’etlivaitienle rcndcigli i due intervalli 
osservati da ipp^rrtn. Non è meim cvidi*n- 
Ic cideglì tisuipò il Catalogo delle stelle 
formalo iti ipp *ko e eh* egli ha guastato 
aggiugcmlo a tulle le longilndiiii , a» -IO», 
iu luogo di J* 4I ' clic avrei. )>e dovuto ag- 
giungere Egli ha preso da Ippvtco I* equa- 
zione principale dclbi luna, u l'inclin.i- 
zinne nell* orbita ; è credibile che dopo 
aver calcolale le sue tavole dei pianeti die- 
tro le idee e le os*ier\a7Ìoui d tpporto , 
egli calroi.isse sopra queste tavole tre longi- 
tudini giHHiictricnr per ciascun pianeta e se 
ne servisse per rìtrovai-e gli eleuicnli. 

!\la iiccoMie egli non aveva egualmente 
potuto soddisfare a tutte le osservazioni il* 
ippa/coy tanto a c.igione degli emiri della 
teoria , quanto a cagione di quelli «ielle 
osservazioni , egli ha conservato il piu pro- 
londu silenzio sulle nsservartiuii origimili , 
che perciò sono |>erJtilc p«T sefiipre. l'iiMi 
gli asU'unoiiii che prcM*n:cmehte lunnai.o 
delle Livole , huuno la cura di confrontarle 
a«l un gran nurmrru di osservazioni , e si 
fanno un dover di dimosirarnc eglino stessi 
gli emnì. 7\>iomeo s* è dispenùtmL^ que- 
sta ciir. 1 , egli non ha «bte che le tre o»- 
servazioiii , le quali, se deesi credere, gli 
avevano soiniuinjslrali questi clementi. Nes- 
suno fece (|iicsti calcoli , certamente pir- 
chè gli scritti d* Ipporeo emno pochi-^smio 
divulgati. Per lo spazio di sei o setteccnU» 
anni , le tavole 'Tolontro hanno servito 
alia composizione degli almitnacchi , pel 
qual tiM) esse erano suilirienteniente buone, e 
mm lo erano che di Inipjto per le opera- 
zioni (L 11* asmilogia gìumti.ina. Per quest<> 
perioilo (li temilo la cotdiden/j non Iti pun- 
to alterata e la riputazione dell* autore si 
è sostenuta. 5Ia da che gli Arabi comiii- 
ciarono a fare alcune osscrv.izioni rt*ali , 
si coiioIiIm; tosto il bisogno di nuove tavo- 
le. In gma numero gli asUoomni .iniLiruno 
a ^ca a comporne di meno cattive ^ le 
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quali erano ancora a&»ai impotfetU , poicliè 
caii^iandlo l numert di 'rvl'iineit &Ì aveva» 
DO conservale lulle le sue teorie. KrpUro 
le cangiù; AVn70'< iiis<r^Tiò a* suoi sur- 
cessort .1 calcolili gli ctleui delle attiTi/ju» 
ni con più es.iUe/.Aa cli'cgli stresso non ave- 
va p>tuto deU -rmiiiai'e , e da questo lenqKj 
le tavolo liannu |mAu1o rivaleggiare d' es.it- 
ter.Ki con le buone osservaiionl ‘y ma <la 
questrt medesima epoca non vctli'si che 
alcun astronomo faccia ri menomo uso 
delle pnrlcsc osservawoiii di Tol tmeo. Se 
Ver.imcntc oj^lt avev^e eseguito ciò clic an» 
nuiicia , c et uvcn^c trasmesso ' ledclmcme 
un certo numero di osscrva/.ioni ria cs»i 
raccolte, s*iit;M>c ancora iMissibile dì trarne 
un qualche |iaitito per aU-uiii cicmeiui che 
Don potvono csseie coootcniii tnorchè col 
gir*>e di pàfcerhi secoli^ come per esempio 
i inoviurenti lur^dj delle loogiludini , degh 
afri] , dei Itogli , U dimiuuzionc secoUre 
dell* obbl qnilà e delle incltiiaiioni ’pbue- 
tarie.C'io (ulto ciò ooi gli «thbinnio giao- 
dieiima obhligi»tinne. Non è già sicuro del 
tutto aliKi* espressMUicole fatte 

•perire le uiaervarioui ri* ipparcn^ ed e poe- 
fibjle che sienii imerritc |prr la nr'cfict'irea 
degli eicliTsivi emrairAiori di Tolumen\ 
menile d*A|(ro6de è licuriiiimo ebe tema 
la '«Sirifnirf mùttrnaticiX ^ aerennuo falli 
naiuor' avaDiamcnti ; e piobabdmeoie non 
anemrno avuto nè Kf pierò , Inè per coir* 
•egdentt Piev/ion, Tolomeo non è suio uo 
grande aationonio , poich* egli non ba htta 
•Icuna oiieivar ooe, o almeno noo ce d'1i« 
Iretrnesea alcuna coi li possa accordate la 
menoma confìdeoxa; egli non ha travagliato 
che per la piopria |«ua gloria , e per "gli 
uomini in generale; come lo dine Lemou^. 
uree. ll]a egli fu un lapieote Iai>orìoto , un 
inaiematico diitioio; ba riunito io un cor- 
po dì dottrina ciò cfaa era sparto nei trat- 
tati dei suoi predeceiaori. Egli noo diede 
alla tua grand*opera che il semplice tito- 
lo di Siritntii , il quale nuli* altro anmin» 
eia che il pr getto di riunire# di ordinare 
loaieme cote conosciute, egli si mostra 
iatmno dì quanto ai fece prima di lui , e 
•I fa cr^noscere abile professore quantunque 
di frequente prolisso, poiché s'arresta a 
lungamente dimostrare alcuui teoremi di 
poca o nessuna utiliig , e ne conduce pe- 
nosamente p^r tatti i giri de* tuoi calc'^di 
nu’neiici. Egli avrebbe potnio essere piu 
sobrio Hi dritagli e di eseinpj, ej esten» 
deni d* avvantaggio aapra le osservazioni e 
t^pra il numero d’indi/j che sono per aem« 
pre perdi! iL 

Ecco i riQiproveri cbt egli ha merititi 
e gli elogi ebe gli sono dovuti. Io quanto 
a ciò' ebe io riigiiaida personalnienie e |a 
storia della ina vita, non ae ne ennosee 
pATiiecUrità, Alcuui aetitlori pie\cB- 


dono cb* ei lòiae della famiglia reale dei 
Toloroei , e che poco ambizioso e d'uu ca- 
rattere tranquillo , ^egji limitasse i sut j 
deaidcvj a fotmarsi un nome nella scieoae 
e che vivesse nella più profonda soIÌIuHuhi 
fra i sacerdoti d* no (empio. Tutte queste 
irlazioiii scmbraou ap crife, ma ciò pocu 
interessa. Egli ha conipoftta la iSio/oiii /no* 
trmaitea f gli si deve o gli è alinbuiio il 
Planisfero f VAntUemnta\ I* Ot/ica ; h« 
composto la sua Geof^rofia , e questi titoli 
s'vno di tropp'i impoi tanti perchè il sue 
come non cada gemmai nell* obblio. Sa 
nun per altro, egli viviàper il sistema eba 
pOiia il suo nome benché non fosse opera 
tua , ina il sistema di tutti gli astrouorm 
suoi predrcessoii. Tolomeo nou ha saputo 
trovare alcuna rag-oue ^plausibile per so- 
stenerlo, e non ha potuto opporre alcuna 
obbit sione ragionevole al sistema conliaiio. 
Egli cammina a suo bell* agio limitandosi 
a dire che questo aisienia (del tu vim^nia 
della terra) a troppo ridicolo per ni-tilats 
un serio esame. Quindi allorché aoeh pie- 
seoUmeuie dicesi il iiiitema dt Tolomeo, 
si d-re ÌAtendere scmplicctucnte il «isl'nia 
da lui supposto in tutti i suoi sciiili. 

Qiirslo arliooio saivbhe inrompbloia 
SI passasse sullo silcctio il CWnone crono* 
lof^ien dei re » la cui ulililà per la cionO* 
logia è conosciuta rd apprtrzata da lutti 
quelli che si s^no occupali della sl< ria an- 
tica. Queato Canone fa parie di una raccol- 
ta ititilolata , ciré a 

dire tavola manuali , compost* da T loniea 
e coomientate da Teooe di AiessatiJna e 
da parecchi altri «slrooomi. Qiesie nvo- 
le destinate a lacditaie i calcoli o leeoni- 
bioaiioni aitrOo< miche , e ebe spr^ssissimo 
altro uun sono fuorché alcuni rsttalli d*|* 
1* Alinagrito, eraoo rimaste inedite flou si 
giorni Molili. Ma uon fu c^sl del Cani iM 
CroQologicO, il qnsle da lungo tempo eiz 
auto preso dai manoscritti di TWooieo» e 
parecchie volte pubblicato. 

Giova qaivi far connscere brevemente ir- 
le monumento , cbn d(*esì ugnsrdare coni# 
unodei piti iniporlanti ch*^ ranltch'là ne ah' 
bia UavniesSQ, tanto per la iocontrasiabiie 
evatteBZa, quanto ai fatti ai quali rgli s*ap- 
poggia. La parte di questo Canone che senza 
dubbio appartiene a Tolonuo , conlime 
cinquantacinque r*gni fino ad Antonino Htn 
che vi è compreso « venti appailrngono ai 
re di Bibiiunia , dirci ai te di Peisia, fa*, 
dici al sovrani greci che goveroataoo \ V^ 
gilto I rd il lesto agl' iniperatoi i romaoi. 
per legiltiaiameDle impiegare questo mo- 
numento, e noti trarne delle constgaente 
che sernhien hbero contrarie alta teslìnia* 
niaoza driia storta, è d'uopo fa*r aUt’U- 
ziooe che Tolomeo nou 1* ha cuti Tidt i«^ 
Uoeqdu od uu punto storico , SM 
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ks*>ntf per ttliiìtà drgli «•tronomi , • per qncfto popolo era aucceduto a quello dt 
calcolare facilmente gl* totei v^llì dei tempi o ermeno, eoa cui indicavanai i primi fri 
acorti fra le diveiae date delle oaaervatio- i p poli a( di U del Reco , che avevano 
oi latroDomiche , che troTaaai nella eoa preae alcune terre ai Galli. Ala aecoodo aliti 
Opera. Prr evitare gli errori , <* diminuire autori, i Tongri ahìièrauo il parte di Lie* 
la ii.lii colla dell* operaiione , era becraa«iia gì lungo (enipo prima che i ftouiani eu* 
Qi<a »pccir d* armu arnipliciaiiiiM, e coit<n* tiaaaeio Kèlle Gallie«.-Viocitori degli Ebu* 
Irnirttu cciupo5iU d* uno atr»*u nuniero di roui , ei»i lor aucccdotitro , per *gu ae che 
giorni * e aucouie 1* anno drglì K^'ij pre> quegli fu*onO iniieramenle dimealicalf. 
B’^iiit quraio vantaggio, co»i Xoiomeo gli Toro Di rAUpaCaA. Egli è neceatario che 
dirde li prefeieoi4 , e ridnaae in anni di qiieali ai«imati aulicafueote ahbiaoo fatto 
lai gt-Dcrr , fftpreiie io meai egirj tulle le grandissimi daooi a Tenedo , da poiché 
daie drile sue o»seivaKioni , e quelle degli Stratone paila d*uo Itroipio , fra i molli 
asifoiitnii greci o caUri che l'aveTaoo pte* dr quell* itola, dedicato ad Apollo Sminteo^ 
ceHuio. D^’po Ciò puoasi couc scere colla per questa r»g*or>e. Chi crederebbe che A* 
Ds*g 4 iore rs4i(rzza,e tten proulamentf, la pollo prendeste uo tale soprauoome a mo* 
po^itiooe asinluta e relativa di ciascuna di tivù di questi animali? £i si sono peitantu 
quaiia date. Ma ai ta che «questo metodo, rappresentali aopra le medaglie dell* isola, 
eccellente per lo scopo cli'crasi proposto ed è noto che i Cretesi, i Trcjani e gli 
7'oiomeo aofliire un qualche incon* £olj ti cbMmsvano r/u/r^e' £Vuino riferì* 

veoimte io un applic^cione stoiica. La co- ^ce che etti cagionavano aì foitc guastn nei 
ss è fscile a concepirai; contando secondo campi dei Trojani , e degli' Eoli, che si 
gli anni Vaghi dell Egitto,! regni dei so- ricorse airoiaculodi Delfo, da cui ne tb 
vram habiiunrsi , prmani, greci e Tom»ni bero io lisposia che essi ne tarei>hoio 
che si regolano Sopra maniere di contare liberati ae sacrifìcasser«i ad Apollo 
ben difTcrrnli , ne dirvoi.o neers anaiTienCQ „ p’ra le superslietoni degli t) y dice 
risultale alcune inesatlef£<‘. 1 veri anni di Pa\^f ^ ve ne hanno alcuoe delle quali uuo 
questi sovrani calc iati aecoudo il metodo conosce a prima vista nè la pioasima né 
del luro paese , dovevano avuntare o ri* jg lontana oiigloe. Tale è per rsempio la 
lardate di alenili gioini od anche di aioi* divrsiooe che nella citta di Airihi si avei 
DI mesi 1^^' anni enum* rati ad una jj campagna, che dopo moiti ve- 

piamera unif>'ime nel Canone di XotomeOf uìvano imb«laamati per portarli a Buio ove 
Il quale non può esse.e esalto che pei pnn- era la loro sepoltura, albencfiè vi fossero 
eipi Lsg.di cbtf cslcolavsDo pieci*amenie più che dici.iioove leghe di dislauia da 
aella stessa uismers gli anni del loro regno, | 3 j,|o «d Atribi. 

Ma per gl imperatoli romani la difTerenxa « Siccome in questo piccolo animale gli 
^ssava già di quaranta giorni al tempo di orchi sono quasi naie sii c me nella talpa, 
dolomeo . mirandosi anche a coniar- gli piut,rco è di parere che gli Egizj lo tup- 
anni di questi principi , seenndo il nn lodo ponessero intierameott cieco e vi i>ovassrro 
Osalo allora iti Eg>tl.>. Egli non è così, e una qualche relaaìnne colla deboli zza d^Ila 
con più lagiooe, per le epoche dei princi* |ucv nella luna ebe decreare, e <o\V Jthor, 
pi habilouesi e persiani. Non deeai dunque ovvero «a qiieW allribino della d.^intà che 
vedere in questo Canone y oltre tutto ciò || pera<*ndìcato aolto questo nome, e 
c e ei rifertfca a fatti astronomici , che ^be altro uoo era fuorché 1* incorni ren‘ibi* 
•leu... indici, oni >ppia>iiiu.(i.< , c non l„à J, Dio , p.i.gnn.i. alle piò follf le. 
rt.lledMMmi.Miinni .loticf-e pieci,»; il.qn.. della noilc e del eaoi. Ma puma 

• lion lo .copo dell autore. Q<ie,l’ ò ^he ,i polene peirenire » limiliiudipi l'i 
miei nioonroeiilo che lia del. origine alla fonile , e limo coroplic.le, apli è d' ii> po 
ra d> Nabonass^r. Siccome 11 catti go che in questi animali siasi rironosciutè qual- 
jJelU OMerclioni iiimn, miche , ch’era .1- propiieià mollo più nilor.lc , ed 

la di.poHiione di Tolomfo « degli | «tro- bo lempre prn.ilo che ^li. Ei-tj pone.- 
homi che I .reno p.rcedulo ad Alei.m- aero quell’ .n.m.le, come i o.lurili.li ,ieei, 
dri. , non nnio.itiva piu alio dal ^itno nella cime delle donnole , delle quali nui» 
Sono di qiicalo ppucip^ bsbilonese , 7o/o* ge ne uccidono che gi* icneumooi . che noi 
meo hi pic.n per i.io pnnio di paiit nra „pp|,njo mere .till cqm.ci.li ad Krcol ■ 

1 «lino eg.iio, che co, levi o finivi io quello Egiiio, che fu leropre iiui tol. enied • mi 
pruno inno , e per quelli circoiiinei iu|. con Ercole di Ttlie io B-oiii. La 

t .Buio piriicolire è •oecei.at.o fnlerire ^ 0 ,,,, che quelli animili fumo me- «mie. 

ùngine [di questa cel'-bre Era , tutta rnenie'at ratti ed ai sorci, avrà portato 
•Mrooomica, « che butU eblie mai Jdi gU Egixj a menerli sotto !• pr. uzloue dello 
Umico, ^ leggi ; e ad essi è stato aofIiv«eute ir<>sare 

ioacai. Secoud.i Tacito ^ il Doma di campagna qualche cou cb« 
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ratiomiglÌMié in alcui»4 pirla alla doubnli, 

f ier immagioire io a^guilo tutta la aimbo- 
ica d itTioa di cui ti è parlalo, n 
Turdi. Gii antichi facevano gran caso 
dei tordi a cagione d^lla ddicotezia delle 
loro carni , che leoevaou dri luoghi appo* 
aiti per iogiaSiarli» come ti usa piesenle* 
milite per g'i ortolani e per le quaglie. 

teatrone ( De He Rn»t 111, 5 ) dopo 
aver descniu la maoieia d'ingrastare i 
|or<^i , aggiunge che cod ingrauiti , eraoo 
venduti 6an a tre denari ( cinquiotaqaat* 
tr,i aoMi ciica di Ftancia ) 1* uno , « ape- 
CMlm ntc q'Mndo er^vi a Roma un qualche 
ttmnfj, o aleno pubblico banchetto. 

To«i. 1 tori che venivano «acrìHcati dal 
g'fierali r- rnani nei loro trionfi dovevano 
b'anchi e nati tulle fertili aponde del 
CliiuniiO. 

<jIi antichi aggiogavano i t*>ri ed i bivi, 
Don holo MlTaratin, ma e£i-4tidro ai c«rri 
che pjiiavaiiu le divinità ue^le pompe tacre. 

Vrdiamo n^ile' r«coolie delle leggi degli 
imperatori romani , che ti facevano tirare 
d« due tori o da (due bovi » i carri delti 
angaria ; e ohe quest* era un* impotCa pub* 
blica di fornire gli ammali per trasportare 
gli uniciali del priucipe, le tue prnvvigioni| 
quelle dell* armala , ec. Ma era aeveraroeuta 
ruiliite (rimpt-gaie a I«1 usri Ih lette la* 
oriote. Questa cnttiimaoaa fu abolita dal* 
r. imperatore Giuliano, il qii«le oou per* 
mite più alle vetture del fiaco di aervitti 
di tori e «ir bovi, 

f*li «niichi marcavano ì tori ed i bori 
per d<t(itiguerlì uelle oumetoae maodre. 

Il toro m il bue con volto limano, lo 
ai vede ijpra le ixi'*daglie di Galeno, di 
tveU , d* Imera . di Nola, di Napoli in I* 
talia , d*0 niad*, di Tauromenio, di Tea- 
no, di Urioa, di Megara in Sicilia. 

Q letta mostrii'^sa unione d* una faccia n- 
mt'ia e d* un corpo di toro , ha dato ori* 
gmv • tanti errori , quante furono le con- 
gh'ftture che ac nn lerrro. Pifi/aus e Cor- 
rerà aon eglino i aoli eh* ne abbiano quasi 
acop^'ito il vero fgnincato. Li maggior 
p>ite, C'me ti è d'-Kn altrove , h^uirtu ri. 
conn«ctu(<i m quel a raT>prese>>iatione il fitj. 
me Artieloo , e p«recchi antiqu'rj rtcnnoli* 
br'fo il Minotauro oe| /oro Con faccia u* 
niana, M-* le loro siipposizi'ini nuo tono 
lr »opO (ond4|e per eaa re -ccetie. 

Le medaglie eh* hanno p«>r tipo il foro 
io queitioue, a-^uo quasi lutie della Cam* 
paoia o delle cootrade «icioe; il auolo di 
qiieato bel paeta, fècoodo da per §è siatao,' 
lo diveniva antfor più col mecso dall* agri* 
coltura; egli è quindi oafucalittino il era- 
dare , eba per esprimere la loro ricooo* 
cent* gli abrftoii del paet“ abbiano adot* 
tato li tirnholo del toro é farci* uuiatit. 
Oltre di che pretto gli aoiichi Rnnuoi 


il toro ara io grandissima venerazione, ed 
ara ptoibilo perfino d* immolativi a Cerere; 
legge die non fu tempra otaervala. Se si 
voile quindi pietentara il simbolo dell's* 
gncoliura , e far conoscere nello tietio 
tempo la parie che vi ha qucaio animale , 
conveniamo ebe n>>n ti sarebbero molto lU 
luolaoatì dalli spirilo dell* alfegoria , rtp* 
preteniaudo un toro a f ccia uru*tia, 

TotMeaTO d* amosb. Si fòrte è la prepo- 
tenza delle paMiODi che combattono questa 
misera vita* ch'egli addiviene eh* uomo il 
più J«lle volte soggiaccia allo •capestraio 
imperio di quelle, »ocnaiettvodo la ragiona 
al talento , e trsuilviido più preilu rcteoH 
pio de* bruti oe^qualiè priucipala I* iiUulo 

Che libilo fa ìecilo io tna legga. 

Denta, //i/I 

L* efieiio partioio che da infortunalo amo- 
re deriva vuoiti ora per noi drtcriveie, 
ajiiiaiido Tailrg ria col l•ppr<■tellttre nei 
diverti oggeiti , che stanno diutorno a chi 
è straziato d«l Tormento iV amore , l’im* 
luagiue di quelle cose per le quali s) tosto 
conoscer ti debba la veemenza e la diipa* 
rata tciagum di quella passione. 

Oltee urta giovine duuoa sovra un aspro 
m«sto attita in attitudine di sommo dol -rr; 
il quale dalla Collei sparuta faccia, d«Ue 
chiome infelicemente iconiprsste , dalle vesti 
tibb*u ricche, ma in tulio disordine, via 
m<glio trapela.' b!<la ers dianzi avveiiturou, 
o almeno gustare la ai credrlle le dolcrtze 
d*un amore corrisposto , a visse alcun trro|0 
iu qiulla beale vicenda la quale, ancoicliè 
cibala dall' illusione , è nifrste di meno, 
meoire che dura , una vera felicità ; secoodo 
cb- è 1* oatiua di questa allora quando mo- 
stra germogliare aovi*aaio la tetra. Ma il 
soggetto dell* amor suo , colui ebe siede io 
cima de* suoi des'drij , abb^ndooò airobbo 
la feJe testé giuratale; percosso dai Vezzi 
d* un* altra groviortia egli a questa dir Issò 
latti gli afielti suoi, a^guitsndo così l'ao* 
Ileo coitiiro- di correre a mano a ro*oole 
avvi'iiime d* ani r- ,|null*altrol di|queito 
cpuoscrodo cbt* 1* irrequieta cnncu piscmZS 
c<itit*iita ne* iMulamenij Appena la IradiU 
donna avv so I* ii<f«'dellà dell* amante sa-*, 
fu da rsiille angiiatie travagliata , né co- 
nobbe più mai umbra di pace ; coneiossis- 
ché ella ansava da idovero , ué poies peiciò 
immaginale che altri valesse ad ammorzar 
si improvvisamente le fìsmme d'amore. 
Ella disperata • fuori d* ogni consiglio cono 
addentro il boerbetto coosarraio alla divi* 
oità dell* amore , a qnella divieità a che 
aoventi volle olla lolla io sommo contento 
nel 100 tempo migliore porse grazio o ptvw 
ghiere. Ma fermo é il soo deatino ; cesici 
•al vede , e fuggendo qoeH* iddio che o a' 
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|(rmitnlo tifile loe pene , tcontolit* •' ef- 
uri più dcteiio del boapo dova un 
ruicello testé Icenquiito mcrcDOra ideguoso 
petiiendu le onde tua uc* provsifnr dirupi , 
che a foggia di vuragmr si avallano. Tu la 
ardi 111 alto che lei niaDtfrsi» raccolta in 
funebre pensiero; le lagrime Ir acliixzanO 
dagli occhi, ma acarat , perocché tioppe 
ornai ue vervò , e secca n' è la ao'geiile. 
Mclla destra lieue rdfìgie dt «jnellp p r 
cui patisce si liero toimeuio , «d alcuna 
eolia tjiiasi lutnvo ui»u sguardo invia sovra 
esso , ma il foglio ricoidalure de la scia* 
gufata ii f'd'Uà leir ludai dn amalo è apri to 
•I suoi piedi , né costei di*lr«r punssi dal 
rileggeivi la sua tciriLile Mectssilà , cooso- 
laodosi a un ternpo^ peccliè piosiimu alla 
calta laUle è uno stilo, quelhi cht b\ala a 
étsccaila dall* pieseute iiifelicilà. La tioile 
intanto ha difluso per roiitt'iote >1 suo 
velo, la quiete stia indivisa compagna p<‘S* 
siede tutta quanta la natura , ma invano 
tenta acquistare il cuor di costei, iroperoc» 
clié quello è II» h*lia dei Icrmenlo d* artto- 
rf. I raiiquilla splende sull* allo la luna , 
quelTessa eh’ altra volli vide le doierzte 
di che alla giovane un Irmpo il cìrlo con* 
Crsse fluite, e fu alkita bet>rdeiia dalla fe- 
JiCf innaniursla ; oggi non più conciotsiachè 
teiid* ai la pr^ piii« fortuua voltala in l'i- 
BirZta , la sventurata fi'gge ravvisare quel 
lume la cui veduta le iiulresc* alla memo- 
ria r aulica allegrrzaa, iiuptrocbè | dice 
Duutt , nou ha 

. . . • Nessun maggior dolore 

Che il ricordarsi d«) tempo felice 

Nella miseiia. ( lufern. ). 

Circa il massi poi a cut ella sppoggia le 
membra addolorale si spande un cespuglio 
di rote , d ciam di quel 6ote che h sim- 
bolo degli amori, perocché, tecoodo ri- 
cordano (e favole de* poeti, del sangue fu 
cidnr^tn , che piovve dallo squarcialo petto 
d*l Cipro Adone desiderio di Venere Alto* 
dite Ma fra In rose un* invida serpe s* a. 
aconde, la quale fuori da quelle tubila* 
niente protompe, e pugnerà minaccia colei, 
che iemhra , ahi troppo tardi 1 avvedersi 
della c> Slei vita, ecoiiovrere che ciechiisi* 
Ilio di lutti è qurgit che fra le tose de* pia- 
ceri abadarameuie colla persona #• gilta, ni 
provvede a sch<-tmMai dall'insidia de'ret* 
tili che vi si sppiatlano. Invano alcuna 
delle amiche sue più accorte volle dal suo, 
lelargu avrgliare quella giovine doona 
che incauta afTatto n* andò sommersa per 
entro ; invano 1- fece on» schietta dipio* 
tara di quella serpe e del suo terribile ve* 
leoo. iella stelle sorda tempre mai oer tem- 
pi fslici , éd ora la )disptraz»ooe occapa la 
coiiei mente f coi ooo seppe goveroare la 


avvcdoietia. Cuntullociò eliasd«>gns furirvia 
p 'igvie orecchio •s‘ I sjuii de* su- i più fe- 
deli, e per questo appunto r'fug-ussì ir» quel 
Segreto orrore del bo»co} che, se dianzi 
vrtò , perché con animo improvvido d*gli 
oppf ituni confoMi slacccsti , pagar ne vuole 
le pene , ma nuu tollerai^ la voce del peu* 
tinienlu , nè il sot-CQisu dell* amicizia. Cn« 
Ilei ha fisso di munte, e per propria mano 
niuiià , c»rla e immatura vittima degl o« 
oiorrijf ior/nmti , iu quella foggia thè della 
sconvigliat* Uid ue ai ne* sublimi versi 
di yti fatilo. 

Tosse d tsmaéh, Cli Arabi che si di* 
Cesano discerulenti d* Isfiiaele , \uolsi rho 
reiìilcs&cro onori divini ad una torre in- 
tialrjUa da quel palnarra, eh* essi chiaimi* 
Mino Acara o Aiffnròtta. 

XusoaTOsrs. Manetone ( Syncell. diro* 
riogr. p 56) citato tb Africano c da Eu- 
sebtOf annovera nella dinastia dei re di 
Melili 7'rsorihtui , clic fu 1* Escutapio 
degli Efiìzj a motivo della sua scienza nel* 
1* alle di medicare. T'ost^rthrus , signilioa 
quegli che guarisce tutta la terra. J Greci 
credcttrt'o rironoscer>i il loro' EsculoptOp 
e gliene diedero il nome. 

l'oZASDM. Questi popoli , secondo P/i* 
nifi , elle è il primo autoi'e che ne parla, 
abitavano al rii là dell* Kscaut , cioè a di- 
re , oltre i confini della ik'lgica. Ci*e desi- 
die iH>desU nazióne sia stata divisa iu pa* 
reerhi cantoni. 

Tssdimk^to. Dove non bastino le pro- 
prie forze a conseguire alcuna cosa , dio 
prejM^entc lo adesclii, o perchè a miglior 
tempo r opera di esse forte si Risparmi , 
taluno usa' il soccorsodel tradintentn 

A significare pertanto 1* allegoria di que- 
sto so7.7x> atto rappresenteremmo un uomo 
che oltrepassò la virìHlà, ma robusto e He* 
ro , concirvssiachè verde è la costui vfc* 
chie^za , appunto siccome quella di Caron- 
te cui ir fritto rlrscnve. 

Perchè poi il Tradimento sotto v*ecchie 
membra si rafìigurl fu dall* esperienza de- 
sunto per U quale sì conosce che la bol- 
lente gioventù, facile tanto a incollerire, 
apeitamenle insulta , minaccié , C offende, 
•drenando 1* ajnto dell* ombre a soddisfare 
r improvvisa ira da che venne assalita. T* 
ap|ìarecchtarst ad abusare . l’ amicizia , la 
lidticia e z altrui siiadita semplicità è il 
frutto de’ vizj ,, clie posero salda radice nel 
cuore d* alcuno scellerato , no» già l* em- 
pito d* uii* improvvisa colica o il bollore 
d*un animo elle sente, e mal patisce le 
inatiirje. 

Un largo fetTajnnlo di scufo colore rav- 
volge ll\vèccliio ebe nsaettasi a tradire, e 
Una maschera di giazinso aspetto sovra»* 
poiisi alia lurida faccia. Vuoisi nel fetrajunlo 
indicare il costume di chi traoiace di ve- 
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sotto negre ve^ti a vie meglio impau- 
rire Ia vittima, e stesso meiilire e que* 
CArallert clic »<ispcllar fareLl>ono il tradito- 
re. JiA nuscliera j>erci^ è allegra e place»- 
ie, perrliè per evw si' «finoli quel tolorc 
di (ù*lre;./a , e di ahtlcixia die qu.il* lieduno 
r.ssuine per via nirglio iinni'datti al segre- 
to suo mlio dalla es»terinre ]>lacide/.7.a gio- 
vato. Ma qij.iTiti fefiM Ìa racchiud.) nel suo 
^greto il scediio infame tu I* a>\Ìsia quel 

1 cignale tdie Mietili >{mk‘U srap|»a al iHanlel- 
o , e clic i| peiiido strinse per isquairìare 
il petto d* aleiin suo beiielallofe ; avve* 
gnaclfè il pensiero i.stesso*'d’ un ol)bligo 
di gratiutdine è. peso Suferdiiq a costui clic 
seco stésso mediu , secondo è da lui , 
bUbit.'ii'siMie. 

Le rotte tutte '(x>i Vlie stanno al vecchio 
intorno vnglionsi riferire al t'adt'f^euin , 
conciossiacTiè quel cagnolino clic niiseio e 
ioemie patisce all* insulto di colui che In 
Coda sdegims«i gli calpesta, ti rappresenta 
la dcboler.ra di quelli , ebo mentre nella 
propria cnscien7.a sicuri non temevano 1* 
ingiuria da alimi, shigoUUi e impotenti or 
soggiacciono all* iiiipervcrvare del trarii 
tìie'ifOy clic SOM * essi vie più allegro s* ab- 
Iwindona perche la sna viltà tìeiuar non 
dcMn* di loro. Dall* altra parte è un gran 
paniere di Còri, che li fanno invilo avvi- 
cinarli e fmii'e del loro st>ave olezzo:* nu 
pur qnivi è‘ t'tt tunfula y im(>erocclic fra 

? |uct iiuti slassi la serpe attenta a- ferirti: 
o che sigiiitira le arti delle quali £a suo 
ptv colui die lavora a tradirli , colorando 
come riicemmo , con allegre ed amiclie 
sembianze le scellerità di cui tu sei ilsug- 
getto. Più loiiLino bavvi una iusìdia da civ 
glicre gU aaìmali , che pigliali all* esca 
<ld cibo vi si aceostono , e vi rimangon 
preda , ia mefiCre che in disparte il tra- 
ditore fonoicaleoiie , che 1* agguato dispo- 
se nella sabbia, veglia mezzo nascosto g- 
sitctiando cibarsi le incaute fonhiche e gli 
altri insetti che incappano alla sua buca. 
Air ultimo le reti e La gabbia con entro 
la civetta occupano la scena come quelle 
che sono «llicA «etibcae innocue, rappre- 
sentazioni di 

Tftsciss, itola sitiuta nelle vtetnanae 
delti; Clcladi , 6 die secondo St'J'-tnn dì 
Bisan/io, CRI la patria di Tcogilouo il pe- 
ripatetico. HlutuH.n la chiama Tfa^ta. 

Tsu^rTt'M ; città dei Ruavi ; sili •Re- 
no. HAtla forma/.iuJie del suo nome, sem- 
bra 'che fosse un luogo di passaggio Sopra 
il fiume 

TuASQnifxiTiV Siccome allora quando 
r aninm è tranquilla , il coiq>o riposata- 
mente adempie agli' nlGcj ne* quali è d* 
Uopo al'lìjijcarlo , cosi egli addiviene che^ 
nel tempo die l.a [vice soprassietic benehea 
governo di na popolo o di uu impeto. 


il commercio ,• vigor principale d^ll «tati# • 
fiorisce gagUanlu e i berìclizj suoi rallarga 
c dilTonde. Questa |>acc o {ranq-fUttà 
quella è dunque che vuoUì dì presente 
cflìgiare, aveixlo altnive ^ tupru uLl* 

Qtt'C'^lo Qi ISTB ) devritta I* interiore quie- 
te dell'anima , la quale in sè stessa rin^ 
diiu-sa , lugge il tocco degli oggetti che 
fuori la ciiroiidaiiD. 

Sussi 11114 doiiuM che m tira «11* •spetto 
aver nuo b4 gus< i o Hcpa*s>le la giovinrzzs, 
perché qu'Sta è l'eia cb^ meglio sembra 
a* o>*goz) opportuna, e luti* ag o assiis 
lovfs alcuni colli o carichi di merci col- 
L iina'vinno a* appoggiando a questi, c«J- 
I* altra facendo pioilrlto al mento. Desse 
é nello stato di t'Kum4 pace , coiiciossiachè 
nessuna m (vagii vicend4 l« prospei’tà in- 
t^'riooipe delle utili f^t'che , delle quilì 
sole è unta occupMla , djtitiando gh orchi 
placidameute a eooteniplir il m*r vicino, 
che al suo favore^ culirgato quiriaiDrciie 
pori* i navilj ihe si ^ppiossimano e sì 
ddungsno dalla rive. Snviesso fuu suo gi- 
nocchio è veduto un alcione , augello an- 
nunsiaiora di cessala ietiipeSia , e nel quale 
era coAfnrtianta degli antichi rarfiguroie le 
tranquillità nuo soUmrote ddie aociriè, 
hi« bèll Anco deli' anima. Perecchi altri 
alcioui scb*izano int 'rn» ad una nav» che 
più lòitU'io solca le onde ^ quasi i* av- 
vintilo che non è da temete vicina le prò-’ 
Cella. 

A tèrra accanto ls donna giace riverso 
il corno della C>>pia , C' I qn4le solev4no 
i Greci ^d i Roma>*Ì signifìc4re f* abbon- 
danza iinivenale delle citte che ajniano e 
coiilrniano la vita. Kvvi «llresl nn' ancora 
issiiito indiz o del conmiPicio che 
pel maie st conip e , e vie più della trnn- 
quilltlH f valend'i qu<'Ìla a si ffetmare uo 
navile di m ZZO all* inalehiU Almio. 

Ona pri>f'o»ida quiete governa tutta qnao4 
ta la natuiB dintorno; « ì venti si taccio- 
no , cb« immota |u vedi le canne che 
snrgon» addietro le spaile delia dnnna , e 
eh** ai ravvissno siccooie csoiiclie o «v- 
v«-iiliccie quasi m leiiìnionìare che da |on- 
laniksimi cliDii si derivatone la mercé del 
rooimeicio , ed ora quivi germogliano e 
saggio della potenzs de* nostri terieui Le 
lune cooOsciuta e ttverita dai popoli sicco- 
me il tf anquillissimo degli astri , allnmtne 
la circostavte pianura e il maie , ed é 
rnanif/'Sio s<niholo di quella qurrlezza di 
Cui é m<»siieri a fÌ Ttre le arti d*-lU pace 
ed il. commerci t. D' infra 1« quali paciHche 
arti è prrncipali 1* agricoltura , che p<iiiiie- 
ramente ai bisogni della vita sncrorie , e 
r avvantaggio offre di sussidiare elirni col 
soperchio. 

Q reste vose loite vennero de *bOÌ lap- 
presenuta perchè vsleaeero l'allegoria dello i 
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tfofi<fuiHUh piolrpgitiK6 dfl TÌcend^tola 
curuiiieicio . e clic e osio | elOiueifl 

tcrubuDM cfd ingauuciote dtUt pace , acer- 
tiaia malica. 

Taasio , aopiaoDOOO d* Ercole» • oooie 
d* un iudovioo 

TftACSr; popoli deila Tracia» nei dinlorai 
d*l munie baio, ircondo ieggeai in £ro» 
di‘to , ( ^ V , c. 4 )• 

Taaiaiuft cnum , nome d’ nna c*mpa- 
gtia tl’ Italia. Vtodt ro tfi Stcìlia nfetuce 
che Iti quriio luogo i G»lli j chr n erano 
avaiieah lìtiu ai pmiuoiii* i iu J py‘f>iumt 
fui* CIO niaccacraii dai CtiJ nel tiioMiculo 
che e»ii ceicavauu ripa»aaic tulle lene dei 
K> mani. 

TeecilVAaiua Qmtia parola , iodica co* 
lui ch^ cr*iuai<d«va a Irecrnlo uomini » ed 
è at alofto al ducfttariuM c«l •i-cc/jfcaantiA. 

TaeMiTta , i**totido .Stejuno il geiipirfo , 
eillA^gm dell* i^ola di’ Opri» ; fu* '7 ciooico 
( / V » 0* i4 ) fe una ctlià che c> l* 
loca in l«-rra Inint. la qa«(e è chiamata 
T’/emithopolts lu un* medaglia che irovaii 
nella laccolu di Coitto. 

Taeaoai ; quello popolo fermala parte 
dei Cimnieij. 

Teee TaBBaeas ; luogo della Macedonia 
aopta la eia da DynachtutH a Biianaio » 
fra Schampi$ e Aic/irirdum» come Irofaii 
nell* itinrraiio à*^iitnuiuo. 

Tpbta ; ciilà dell* itola di Cipro» al 
Sud Ov"it» dell* Itola e viciniitima a Pa» 
(te» f^ophos t al Sud. 

TasiiM » p'ceola cillli dell* Argolide qua* 
■ichè al Noid d* Argo. 

Melle iiiootagne vicine a qiieata dlla 
nio»liava*i una caven>a ove rì(i>a*«aì, per 
quanto fu dello, il feroce leone ucciso 
da ICtcoltf. Mcl|« mitologia è noto tolto il 
nome d*’! l'r^ne della loretla di ,N*rtiet^ 
a Dioiivo della vicinanza di quella città', 
eh* era un poco più all*Oveil. 

Tkibulcm , tpeci<* di Ir ino che ficevaii 
gitar» sopra le apiche (delle biade affine 
«il aepaiare >1 grtoo dall* paglia. 

Thìcaici ; popoli di'ti* itola di Creta, 
aerriido Or»ifro e Straòone cil-ll da Or* 
|r/ro. ìVla Mùftiuihre ha ottetvaio , diriio 
Hit uftr'tàc da lui citalo » che quatto nome 
di T'ricatci » indicava , noo un popolo di 
questo nome» ma una riunione di tre po- 
poli. 

Tmcbsimai. Ammiano Marcellino 
aomiuo c|ueftto posto nel rimoniare dal 
rnsan Ueiio alTslio, e pone Tncesima 
ItN ^uadnòurgium , che credeai estera 
alale* aiCusto pretti la aepiraaione del 
W^hal col Reno» e iVotieiium. 

Neil* Itinerario ó* Antonino ooo ai irò- 
rano aimili indicationl , Po>chà in seguito 
• Poeterà legget* Legio X.XX Vlpiae, 
Ciocché deriva certamente perché in ^el* 


1* itinerario non tona oemiotU che i tuo* 
glii prificiptii. T'olomeo ue fa pur «gli 
ojennone. Questo toprtonome d* Cipi>» » 
preso da uno dei oomi di Trsjauo » ha 
poluto far cohfuDdere queato luogo eoa 
Cclt nia Trajana, 

XaicuBOg. 'Mutonio patlindo di quo* 
at* istiumenio » dice «oliamo ch' egli era 
stato inventalo degl', Aaiiti i qoali lochia* 
alavano pandure. È piobahile che aluo 
non f«>ne lunrrhè una lira a Ire corde. 

TaiBiTTics AGKB , territorio d'it.'ilia» di* 
aUinU cinqnanla maglia da Roma. Titn f.i- 
Ulti rileriscc che lu diviw ira discr»t parli- 
^colari , ili pagamento del d.-uiaro da essi 
pre>i.'tlo alla , per le spese della 

guerra contro (-.uTagine. 

XaiFAX» «lardo a Uè punte» iu gicco 
chiamato 

TMF.'/Doaoj poeta gréco» nacque io K* 
gillo nel sesto secolo. 

Kgli compose un poema in venlicpialtro 
Jihri S4>pra la ix»\ina di. Trr>ja in cui 
una horiuentosa e siugulnve puerilità il pri- 
mo libro non contiene noMin A; il tecundo 
nessun b e così tino all* ultimo. 

TsKiFCiai \ popoli della S|>agna» seconihi 
leMesi io Flotu. 

TMiliesilioa ; nome clic i Greci dnxami 
a'I* intervallo da noi clnaiiiatn tetta 
gtnrr , olire a quello ih /i miHitou con cui 
veniva pure qualche volta indicato. 

Thikasi mriusb' città o chsleUo del l’cf 
loponneso, nella Laconia , e dì cui vrxlu* 
van^i le mora a circa trenta stadj nell* in* 
terno del paese, alla sinistra di Citea,,comu 

acrile Puu$nma. 

‘l'aivcBB. 11 cavalirr di FolarH m»n erv* 
deva cìie le trincee fossero inrognilr agli 
antichi; e prcrule inoltre a dimoatrare iicl 
suo ttaituio ileir attacco e tielin 
delle piazze . ch*ev«t iniptegavano de’lc 
pai-alelle, o piane d* armi nei iom eppixicci» 
e cli*c««i avevarìo piatìcaio tutto ciò che si 
è invenUilo negli assedi dopo U acoperu 
della polvete di cannone. Ma, «econdo 
tthotdif il seiiùmeolo di t'ulard intorno 
a questo soggetto non si trova foiMlato che 
sopia r infedeltà delle traduzioni , e sopra 
il desiderio che aveva (juest* espello ufficiale 
di fare nuove sco|ierle. 

Tsitb ^ Tf/TF ). lo musica, computando 
dair.xciito al grave» è la tci7.*i conhi d<4 
teiracorde nell* antico sistema. Skromc o- 
ranvi cinque dìHercnti tetracoixU, vi avre)#- 
ben» dovuto essere nltretlanli tfìte y ma que* 
•lo nonic non era in uso che nei tre tetra' 
cordi superiori. 

Quiiuu cranvl tre aòrta di Ude » trite 
byprritdeon y. trite diezeugmanot^ , • trite 
srnnemenon. 

Tbitib» feste eoasanate ■ Marte sopraii.* 
DOiuiiiAto JFnyuUui^ aoU« quali itumoUvau*. 
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*i ire animali, come nelle tuovelaunlia 
dei Romani. . „ . , . ii 

TaiTosis LACOS i gran l.-v!^ d A'"" 

Lilria. Krod^,t: dice die il liume Iril.me 
ei spande in questo lago, c rlie m esso 
trovasi l’isola di Phl-- Avy molu proba- 
bilità a credere di’ egli sia lo stesso die un 

altro beo ddl’ Africa, nella tareiiaica presw 

il proiuoutorio Pirudup’-oi .» , di CUI par 
Slr , brine , e di cui i stato alterato il noUie. 

Th 13I«PI11*I 9 TalEMPlllUsl} popoli IKI- 
r Italia nella pallia Cisalpiuà , i quali U- 
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il nome di Tropeea, alcun poco alterato m 
quello lU Turbia o Torbia. 

Fuiei a'ir.si un. cui dj"''* 
tiurn tll- Ovest chism.ts Tfopoea ed Ol- 
ttrr.io è di psref. che le su stelo d< • 
questo nom- d pò uni eiltnri. fipori.li 
d. S-sto PomprO in questo lunghi ma 
Ste/hno di R...dsio I» '«> '<>,'* nedib cil.s 
permeili si presiiiue. tl.e . suo. ''"'PI *' 
ch.smssse Sicilii pursiico la palle me. idio 

naie <!’ tubi. Sr^sd.a 

Anch- nel Pelepnnneao nell Are.d;. . 

ih- coii.mre à* Psophis » 


1 luiba nella ìjhMìa uisaijuu- , tnll« fin et»- comm*" -- • 

cesano iurte degli P.uganei , secqudo FI' "O ^ dd bado..., e pie.so d 

abit.ivaiin nella valle diiamala /lo.nqf ^o-.o chianrslo -JprodiJ»"ri , second'» Poh- 

Tsocnos; vilUg:glo dd Pdo(^;i.-^>, sulla » ZZeli n''-' r. l.à dell- r.o,,efU 

fia d’Argo a l'egea e prcs» il birte Oc- • n, U'/^oi'i//f hawi Trrpìura, 


\ia d’Argo a Tegea e prcs» il torte loC- q, U'/^oi'i//f havvi Tr<pìuta, 

nereo, «7ev^t“u '‘^nunn m. Pau.anir^ dice Tjpxe.- . P-‘d* R" 


In onesto villaggio vedcvasi U comunn 
aepohura di quei^’Argo che ,fi datone U 
annata di Lacedemooe nelle vicmim/a! d 
Isia , al tempo in cui PisisirauJ era Arcónte 

^ tÌofm ( Trrpcea e Tinp<rum). Tre'’»» 
Atto questo nome a parecdiKi ciWa. .aula 
primiera sua siguilicamouc vuol indicare 
IróAèi, cioè a dire nioniiiiKmlo eretto 
eleniarc U memoria d’ una vitjona, 1 eg i 
atossi litogUi in cui erano M.vli innalr.ali d. 
«iniili moiiuracnii , si fcibbineireuo del.c 
città, cU clic ebbe ongme il clic 

esse ne portano. r» i v . 

l. Ts'PBi ni nioso {Trop<ra UmU), 
città della Gcniianb , secondo T«|omro , 

Li quale era a metà slraAi Ira la Iwla eJ 

U Reno. , ^ \ 

• 2. DI Po«?eo ( Troppi . 

Pompeo, dice D‘ ^nville ( 

C Ultr ì avendo icnn'mau l» guerra m 
Spagna couU-o .Scrtorio , eresse al pass.igpo 
dei Pirenei un ninnumenlo , sopra il quale , 
secoii.lo che rifciisee Plinui , egli fece wn- 
vcre die d.Jlo Alpi fino all’ estremila de)la 
Spagiu ulteriore egli aveva sottomesse ollo- 
cmtosettaniasei citta. Il monumento era ar- 
malo di spoglie conservate. 

3 u’ Acocsto ( Troptrt )• 

Tolomeo-, dice D' AnvUlr (. NnVzM rlcUr. 
Calho, p. fi'iH), lia eoaoscmti qn. M. frn- 

fri nelle viciname dd mare, fra Ai trai e 
Po’tut Moncec! , ovvero come dicCvasi , 
Porti'i lierc'iht H/miitci. » Qa.mltiaqne 

sia egli reprensibile , eontinna lo stesso alt- 

love, 'per aver fatta disllnj-iooe d un iiorlo 
d* hlrcolc separaLvincnte da t/qucrcor , non 
i però meno vero di’ egli ba collocalo 
1 sa'raite X'/3v»eoò nel, cantone dio cor- 
«isnonde a questa posuioiie .Si è credulo 
non poter iimaliare questo monume.ito m 
luogo più apparente di quello sia sopra la 
sommiA deiOrAlph Maritimus il cui pen- 
Ao va toccare le sponde del mare , • loi- 
ina una punta die presentemenle vion cliia- 
mau capo d’ Aglio. Codesto luogo conserva 


ca cornspondelile si ialino Teop . 

TaonsuA. cillà dell’ Ac.js , secondo A- 

tento , Is quale <1«* r?-* .isin 

form.gg'o' giiseosisiiino dello dagli 

tromrlius caieuz- , 

Trcemios , fiiiroe d Itali» P- . 
al S.d ; e p ss-nte per Aseutam , di 
i f.U. melili -ne in Slrahont. -, 

Tbdtoleksis fORTtJS. secondo 7ac te 
pollo oeirivola d’Albione, nella via U' 

** ICBOCASTIO». Questa p"“!* ■ 'f**, à/u 
essi m no’ ismnone tacolla d.WMu 
rotori ( TItet. 930. 5) . iodica uDaitom- 

Tocca , città dell’ Africa , dell* ^“*** 
Tr lorneo (a mmtione. EU’ era *y“* * ' 

V ektr'-onlìi H' unn piccol* 

migli, cnc. .1 Sud di Tibur Sicun^ 

*"tocci 1 città Hells Spegna , nella Retici 
al Sud di Cavtulo. Noi vediamo m Hr"' 
che a.v. fu clii-m.u yduqu.lu ' .J 

Jppumo le dà snltsnlo il mime di G""" ' 
'toc.tom . bii.do 

meoubilo Persio ( a., ) d'« *'•' * 

carne di bue Cuodila , 

»-,«ars. per on anno, formava il " 
si celebri dei Galli cisalpini, eh- «hi • 
noilu.ghi nei T-aO m 

va B .logna Don le tedcsi che la p ro a 
tucrtnm ha due significali. , 

Tenaa , e .là d' Hall, nell Omhr • *1 
Sud-Ovest nelle montagne, la q 
pirrobssinia che era divenne colonia 

n*"”*- • V j il. r.’lia T.i/oviro 

Tcllov» ; c.llà della Ga b». ' , , ^ 

.lliibuivce ai E ori due citta ■ 

A’ujiam le quali •> lro''"«* 

1 a- ^rrtoniq.» , . nell, tavola d. Peu- 

“"to^w>i.A tilt» «Ielle Spagna citerior- .1 

SnIo.es. . Tolomeo la 

a creda eh’ e... sia 1. medesima 
liiHO ) XXXlll e. ) da il ooorv di lorPr*. 
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TtTBCiMAVivo f io Jmido interpres, Beu 
quasi miti ì Romani loiendesseru e 
pai lasserò il greco , cioooomlimano i go- 
veroalori di proviocia aeefsoo sempre seco 
Joro uo it.terpreg , anche oelle proeiocie 
nelle quali paiUvaii il greco , come nella 
Sicilia p nell* A«ia Miaore , Della ft1aceJo> 
tua , e ciò percb* era ed essi proibito di 
parlare ahr* lingti« foorcbò il Isiioo | quso. 
d*«rano io fuimone. 

, città d'Italia,, la quale come 
si è veduto successe all* aoiica Sibari c 
qaìudi si chiama Gipìa, 

■“ Thuriut p a<*praDnome ,di Mane, 
che a^iviva ad indicare I* impelo cuo cui 
acagtiavasi nelle b.Uagbe. /Jod. 5t»l/r,agi. 
tarsi . essere id furore. 

Tomssa , città della Spsf^na alle Mde 
dei t^renei , nel p^ete dei Vascooi , al 
Nord E^l di Pomprln. 

Neir Itinerario à‘ Antànino eli' "è mxr- 
caia alle distanza di dicioiiomila passi d*l- 
ralco Piieneo. * 

Ti’iMooiGi , popoli della Spagna , i quali 
erano dt'll asserublea generale di Oiuniù y 
nella quale condussero con sà quali o pò- 
p li,fr«cu'annovf<raronii i Srgisantoncn\eSy 
ed i S^^iamejulienifs, tecOudo che siirg 
ge in Piinio. 

Tuea*coM; città della Gallia , nella se 
coikU B»-lgic- , preaso i 

^ T'ursiH Quatto biogti è situato, nel- 

1 ìliiierano d Ànioutno^ fia .4/d/cJi;ooriiOi »■ 
7*eguia/t^ e la disiaoas dalla prima è 
marcala Xll| e XIV dalla seconda. 

Ora questo luogo , il cui nome qui à 
T*urrìt I conserva in certo niO'^0 la sua de 
nominasione in quella Tourves , die nell’ 
antico PoutUé leggesi 'TorreveiyC Torri» 
nell#* Retile d« Or g'>rin VII e d* iarxocen* 

tv ( Polizie dtllr» Gallia di Ù^'Afi* 

¥ÌUe ). 

i.ToisU|COsÌ cbiamavasi un battaglio, 
ne quando era disposto io forma di un qua* 
drilungo. 

a — Nome d* una città fabbricata da 
Trajeno sulla spoode del Danubio. 

3. — Lungo o città dèlia Mesia salta via 
del monte d'Oru a Bisaosio, fra Remiiiaoa 
e Meldia , come liovssi neU'itiurrsno di 
intonino* 

4 — Cr^tari» ; luogo d* ftaliai nell'Apn 
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v.*scelli , fece oietiera le sue iiuppe Tu 
punto di battaglia e sfidò al certame qud. 
I elemento- La alida uun fu piintu «eccita, 
la Quindi fece raccogliere idj’suoi spldalì 
Una giandr quantità di crnchigli», come 
attreitantf «prglie dell* mioiicv^ c frcc inol- 
tre innalzar uua loire siccooie tnonameulo 
della suaviUoiia. Questa iurte ba Servito 
per lungo tempo di fato per ludicsre l'eu- 
tr-ta del fiume* 

La sua rotine presaDlementa sono sotto 
la ^qiie , s più d'ona lega da Britleo, vei* 
so \^aiwy>k. 

Totiuh ; città d'Iulia, la capiula del 
òamnmm p secondo si Irgge io Plutarcàp 
*1 qusle iifeiisce che Fabio Fabiiciaoo, 
Mccbrggiando questa città, ne tolse la Ve- 
nera tiiioiioaa cb' ersvi adorala , e U fece 
Iraspoi.iare a Roma. 

Tdttis; città della Spagna cilcrìorr. Pa- 
recchie autori Sdirono 7'ei//a. 

Totclcs , ciocca di capelli che formava- 
uo le donne sulla sommità della lesta io guisa 
di torce. ^ 

Con questa parola s'indicava esìsbdioan 
berreilo di Inus ebe p itavai.o i ponteH<i 
ed i sacerdoti flamini , ed il quale aveva 
U figura d' una di 'quelle pteire che sì 
poiUfino per limile, per lo che fu chia- 
malo PUei Jaiiigittnt, 

Tdtdlo ORitsTMX ( o ). Gruferò ha pub- 
blicata 1 itcìiziou^^ d* un* ancells distinte 
da qu «le parole. E lu-io che il tOcab> lo 
orD«fr/x indicava un* acconciatrioe, e quel- 
lo di fufu/uj un ornamento e «pecialnieiiie 
un pBiiicaJar modo d'accumcdaic ì capelli 
sopra la lesta. 

Ttara ; città della Cappadocìe , sec' nd > 
7b/ooseo , nella prefriluia Tianitide. Ta. 
aule , re del Cbenmieao Tamico le avr- 
va dato il auo nome. Tyuna è specialiuen- 
le ceNbre per esseie aiata la patria di 
Apollonio, aopraunominato Tianco, lino* 
maio impostore dei suoi tempi. 

Ttsi , nome del q<jiolo mete dell* anno 
egizio, il Quale cominciava il 37 dicembie 
del caleodsrio Giuliano. 

Txoei SBpfiLCBCM ( la tomba di Tidto ) 
trovasi io Grecia nella BecAÌa ,frs Ttbr e 
CeIcKfe. Patuania ( /. JX , c. 18 ) , 

I. Tilds ; città del Petoponoeso , sulla 
costa del golfo di Massenia,fra le isole Tytl~' 


Ili, epe secondo Is tavola di P$uUnger , ««e i la città di Lfcifrum secondo òtrabonr,. 
trovsai fra Barium ed Egnatia, ^ W nome dì questa ciiià viene da nu an- 

5.— Ccesari»^ luogo d-*d'Afnca propri*- •f®* srgivo cbismtto Tylo»o OEtyio», 
mento detta , che Anhmino nel suo itine- Secondo Artiano, cbìsmavssi collo slrs< 
rsrio^ pnoe alle dialsosa di quindici ffliglie nome un* isola, del golfo Persico a v»a< 
^*^ugu» ,e quata^la da C^rrfa. liqoaltro ore di Davigazioae dall* imbocca* 

OalfgulcB.^ uolo che questo prio* dell* Eufisle. 


eipe essendo stato con la sua armata fino 
^pr» le sponde dell* Oceano , verso I* ius. 
buccature del Reno, per veodicarsi del ma- 
is che gli sveve ìngojaii alcuni *?. ' suoi 

SuppliiD. al Diz. MU. 


. a» Minori itola Botfo Peitico . 
ditei miglit dall* ,rjnd« Tyla , coti IrO. 
tati in Plinio, SlraòoM la cliuioit jértios^ 
• Toloauo Arathoi. 
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TtMpaiBSTOS; iuui)tBf{Q« deiU 
■econdo ^<ra6(>nf f ^ orile vicioenie della 

D>'l^pie. 

Ttfaba, piconla mootegn* della Trifilie 
presso le apoode del fiume Alfeo. 

Uua legge in v<g»ie fra gU Eleni , or* 
Jioira di precipiiare dall' alio di qtieito 
nonle qu «luiique donna l«i«ae alala ao' presa 
ad aaaislere ai g>iia>hi uliiupici ^ o avesse 
as«<i(o r Alleo al («-mpo di queali gitioclii. 
iflT Ila l**gge era f ndaia sulla dec> iila , 
oicliò gli atleti combaiieiido ignudi , il 
•lOQ •>rdme esigeva cha U dotine ooo foa* 
•ero amnirsse a Simile spettacolo. 

C>ò nondimeno u>ia donna che vi asii> 
•tette 4 riusci »d evitar^r il rigoie della 
legge. Essa chiaruavasi Callip<itiia o Feieni- 
•a , rmi'ita vedova , non aveva che un fi- 
glio f il quale divpoievaii. a coriib»lter<^ in 
quei giuocbi. Persuasa , che Pitsidoro, tale 
era il oonje del fì|i;lio, sarcbl>e vipcilote., 
volle tssistere »1 lu mento stesso della sua 
vitturia. P«r non essere scoperta sì abbigliò 
alla fo^git dei maestri d’esercitio, e si 
poso seco loro nel recioto ad esvi nsetbslo. 
Di fstli giunse tl muisento lanio d*sidrr«iO| 
r da lei preveduto. Pì»sidoio guadagnò il 

f iremto : allora non poteod'i essa conieoere 
■ sua groj*, e non peotando se snebbe 
fatta grazia alla tniJre in favore del liglio, 
gli Saltò •! collo, e lungamente lo (rune 
•iretlo fta le sue braccia. L« natura , («uln 
tloqueote in cosi bel mam^nlo , luteies^ò 
a favore di essa tutta I* assemblea, ed in 
riguardo ad un t>ir un si aapro Uaipeidonò 
un delitto trrecoissibiic. 

Ms perche in seguito non svetae pia Ino- 
go an simile avreoimento, fu ordioslo cbe 
i maestri d* esercìaio compariiiero ai giuo* 
chi ignudi del pati cbe gli atUli. 


Ttvuaba. Nolle Bvvi dt certo intorno la 
posizione d.gli anlicbi assegoau • questa 
monlegos. 

Essendo essaiUU iodìcste siccome quella 
cbe col suo peso schiacciava Ì1 gigante Ti* 
forte , 8i Tcqe bene cbe una tale indica» 
Itone nots era propiia ad assegnai le aoi 
posizione connicmia. Egli è piob^bile rhe 
tasi Hitiinlo eoo tale parlicolai ita un qu*U 
che vulcano. 

Tiptioais mscLA $ secondo Q. Amirneo, 
cilatn da O'te/fo, covi cbiaiuavasi mi* i»‘4a 
del Medttcìiaueo, &uUa costa della Ttua« 
de. 

CoQvieD credere che dietro l*idei frvo- 
bua cbe filone era stato srliiaccsto dai 
fulmini di Giove , ai s<*ià dato il uonic di 
quello gigante 1 paieobi luoghi , ove iti* 
conti av4usi alcutio tracce di vulcano. 

TTSCDisa; Secondo A/e/uoo di Bisanzio, 
città della Xiacia, dietro il promootono 
Serrhiufn. 

Ttaiabom ; città considerabile dell* A«ia 
nella Pistdia , secondo che trovasi in J«* 
roc^e. Ciio vi soggiornò tre^ giorni, duranti 
i qu«li most'ò la sua anusta iti baitaglia 
all* regina di Cdirie. 

Ttsotosicbcs. Flesso i Romani questa 
era una vivanda assai grossolana di cui mi» 
liivsnsi le persone di campagna , la quale 
era composta di ('>rmaggÌo e di altre suaia >za 
salate. Come l'iodica 1* islcssa etimolo* 
B'** 

Ttsba , contrada o grande csru pagna del» 
r Africa in cui trovavansi cii quanta città. 
Fuvvi una contesa per tl posirsiu di questo 
paese, frs Msssinltsa ed i Cartaginesi, e 
l'alfare, secondo leggeii io oppiati o , (t\ 
portalo al uoato di Rome. 
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UBI. UBI. 


XJbj. Ea prima dimora di questi popoli 
•ra al di là dal Reno, non essendo sepa- 
rati dalla Gsllis che per il corso del liume; 
£/A/ , dice (Usare t cofterii ( Getmanis ) 
hUntoHÌores t propterea guari Jihenuht^al’ 
ttnf^urti . , , , el ipsi , prrpfer propìngui^ 
totem , Goèiicis iunl manbus adsnejaeti, 
Oo presti dagli SveVi ricorsero a Celare , 
Hip Mtéi avxtlmm ftrret, gtiod ^ravittr ah 
òueyit premerentUt, Fiuslmente Agrippe , 
•Ale dupo Geatse fa' >1 primo Romano che 
il Rmo,, giusta qaauio sana Dioné 


Confo 9 (raaporlò gli Vhj dalla riva ulte- 
riore di (jiiel liutue alla riva citeriore.corna 
rìfettsce Afroòone.Evsisi estendevsoo lurigo 4 
Reno da Tfevtri , fino alle terre delle qu«li 
i Cttgeniit Gerroaoi al pan di essi , «tauaÀ 
impadiouiti , meiUre prima facevaoo parta 
di quelle dei Meuopi ( JSotiva dell^ 
Gùlha y 

Agripps fece loto fabbricare una città ^ 
cbe allora. ^chiamos»! (Jbiorum Cìvitas- 

Gli Ubf tacevano parte del empu Grts 
QSanicr*, cb* cali abtjsoduasfono per er^tte^^ 
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n«Uè liDct dei popoli Celli* Tale lepar». 
linne degli Vbj , è notata «cr»o Taouu 87 
prima dell'Era ooalra. Qoeiii popoli ado- 
ravano Marie. 

Ub . . . OH. Egli è in quetto modo che 
con un vacuo di alcune httere , Jtggrai 
Tifila tavola ffoHo-iana il n fur d* un lungo 
eolia vt- che comnn ca d* Au^uHoritum | 

0 da Limogea, a<l ^u^astonéffiettifTi o Cier> 
m nt ; e Ira f'vteì u 1 C' nfiiii <Jei Lemo- 
vicfh e degli /én*frni^ e j 4 u^u torrmrfiiOl. 
Finendo da FtUCS , il paia ggio dal iiuuie 
Siila incOnireii al Foni Amitii , di là dr| 
quale un lungo chiamalo Obie , aernbia c;a 
aer quello a<-gnaio H^lla («vola , ifsce'uio 
prr conghi'^dura Ubliunt od B<*cbfc Uibiufn, 

CJcSifl. L’ lacriSiùoe del trofeo d*l|e Alpi 
rivoltata in Plinto^ cql.oca gli XJctni au* 
bill d ipo dei /f/n/ci//( » e irum diwiameme 
priioa dei Ora la po»itione Ci ii- 

veoieiile ai pnan nella parie mbriote della 
Mmienna aulla frontiera drgù Alh<b(ogi , 
• la c -noacenia che <1 lia del timanenle 
d*l a parte di Rmhtufi % fanno giudicare 
che la poa sione degli £/ce/i(.»lia parie delle 
montagne che eonipicodono il b« d'Oi* 
tana, è luoltn giuata , tecondo T opinione 
die di eiii ne «wvano il preaidcule Bora* 
•ieii e OiMTio Bruche. ^ 

UcETiA. CiliB della GaBia N>rhoneie. 
Dt y olon , «embrtva eaiere peiiu^ao 
che Ucetia fo«ae la ateasa citià di yiKdQ~ 
9nngus in T'nlomeo / ptr in**:nrl* »*contlo 
l'nidme a'faheliro della aua nodria, |n||o 
queat.i n< me ^ piuiloiio «thè aotlo qufllo a 
Jei più eofivenient'* , *rl»hene ai aLbieno 
di m- Ite ragioni per non coufgudere /''in* 
diìffi/tffus con Ucetta 

Udo , caltature fati* di feltro o di liuO 
e qiialthe volli di pelle di becco. ^ 

ÙrrtcìALB militare degli ani chi. E noto 
geiurralnieole che gli l*.g>sj avevano nume, 
roaiwinie imppe ^ che oi<liii«riamente aacen* 
devaoo a qiMlitocrnlnmila uoinioi ^e eh*: 
r arniata di Semairi contava un rtnlmne 
Ceniov «4 nlamila conihall''ri|i. pjni vrdiamn 

1 re d' E.^tllo aha levla dei loro «trtcili; 
ma egli ««reldie tanto awvnido il penaaie 
che un loto p iocipe , un •*olo nonio co* 
fnandav^e ad una (anta m- Uìiiidine, qii-ii|o 
è lagionev'de il crede r eh* fgli avev^e »< Ilo 
i i'ioi • tdmi d-i n<hili ufjxomli.^ e qii^ali 
dfi Mil>4|(eini divliihinli coll più O meno 
d' Nnioruà m luti i cinpì. 

Nr^ leinpi e»o.ci d'IU Grecia , noi ve- 
dianio Vi nipre dei rr e dn principi all* levta 
dfi «oldai . (iia'One è il p-imo d-gli argn. 
T>*iili , arile rapi vono unili re li'» '!'« he 
pei \rndic.fe i*olimce ; rd in (Jmno j i 
Gteci ci.nfedcrah alia di«lriis*one di Ti*ja, 
h»nnn tulli i loca capi pailicolari a c a. 
aruna n;«£inne ; uta Ag-^ni' nnOne èli OC* 

lalisiimo, lom'Eltotc lo è pieno i Tro> 


Ì*ni, quatitanqaa anche altri principi co* 
rnaodaaacro a quell* ultimi ^ ed altri i loro 
alleali , come Beao j Traci » Sarpedonle i 
Lii-j , ec. 

Ma la aloria , donando alcuni luce al 
tempi poilrnorì della Grecia , ne ha con- 
aeivaio i tit<di e le fuutnni dilla oiagguir 
parte degli vjjìcialt ^ tanti* nelle truppe di 
terra cerne m quelle p*r .mare. 

A Lacedim<oe i te ccmandavano ordì* 
Danaiiifote alle aimalcj eh* rm avrvàero 
lotto di loto dei capi , egli è indtibuabiie^ 
poiché le tiuppe erano d>v*ae in bailagliotii 
e ciavtiin d» questi in tre o qnaiVrn compa. 
gnie. Pelò gli kt' nei oon r<e acrivono.al. 
cun particolare. Siccome eaii erano potrntt 
lU! mare, avevano un ammiraglio «‘d al* 
culti comandanti arpra ogni v«AcrIlo , ma 
ìr qo*l liumeio e con quale autoniè , qoe- 
vio^èqutllo su coi tuttora tnanrbia(u«> dei 
nrCfftiarj dettagli. Resta quindi a giudicate 
degli attii Stati della Giecia, dagli Aienie- 
li, aulla milisid dei quali si è meglio i- 
attuili. 

Ad Atene Ia repubblica ei»endo diviaa 
io dieci tribù , egnuna dava il tuo capo 
scelto tutti gli Siini dal popolo. Ma aicco. 
me', CoM (he pur tioppodi fir’qU'-nte aiic- 
cede , la grloaia entrava (r* qurali rapi, n 
quindi gli *fl4ri andaviuo poco bene, cciì 
vediamo che nei tempi d Hìcili gli Ale* 
nieii furono attenti a non nnroin*te eh» un 
•<.la gener-le. Fere o alfa baliagha di Ma. 
talona , ai fidò a MiIvimIv il auptrm co* 
mando; dop- di luì C'jnone , 'A cibiAile , 
Tiasbulo, Foci» n^ 1 ec. fuiono c< niao- 
d*nli in c«po. Ordìnariamenio il Im7.o ar> 
conte Hello il poleniario o V ùrchistratege 
rrv g^nViah«»iiiio , e volto di lui aeivivauo 
divVroì ujjìcitàli , d‘9lM>ti dal I ro n me e 
dalle loto fiit<tioni. rppattf* aveva il co* 
mando di tutta la cavalleria. Si cr« de per 
altro che aire» me eli* eia divi«a in due 
colpi , ciascuno compOfto dei cavalìen delle 
Cinque inbit, epa avraae due ippaich* Setto 
di qiifSli uQìCioU stavano i filarchì , n co* 
nwiidauti *a lav-lleiia d*Ogni l'ibù. L* in- 
tani- ria d*ogni irlhù *vwa «Ila lr«ta U(i 
tasiaica , rd ognun fi rpO d* infanieii» di 
nulle unmuii un chdiurca , fi*ath»'«iuna 
compagnia di cento ugnimi età d>v va io 
q.i«iiii. «quadie , ed «ve\a nn centurione. 
Io mare etavi un amm raghn o geneialivai- 
iiin y rbianialo >«VofX9C » crf«rrr>t( i 
iirafrpo , e aotlo di lui i v*acrili Mano co. 
ui ndali *1* alcuni Ir/rrnrcùi . r-|i«>d>ni «cflli 
fra I più rechi, che et-no obbligali di 
armare dvlle galee io guerra ,e di vqu'pag. 
gialle a loto spese. Ma siccome il nunieio 
di qiifvli ricchi cilladÌMÌ , che v'univano 
per armate una galea > non fu sempre fìsiiv, 
esaendo dal due salito sino al vei , cori iton 
è facile delenuinate se in cìv*(h.dona ga- 
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1^* eranfS parecchi tnerarcbi cd no aolo. 
per U maooTra ogoi baiùaieoio v* area il 
•ao piloto» fdoxXnfOf che comaodava ai 
niarinaj. 

A R jfua » le armate lurooO originaria- 
niente comandate dai re , e la loro ovai- 
lena dal prefetto dei celeri » praefectus 
cfleruni. Sotto la re(>uhbltca , il di|i«ture, 
i consuli , i procooaoli , i pretoti e i 
prnpreluri avevano ìa 'prima autofiià aopta 
le iinppe, che riceveaoo ìnaeKolio imnie- 
cli4{am«'Dle gl« oidiot dagli vfficiùli delti 
legati , ebe occupavano if primo poaio do* 
p'j il geneiale io capo» 0 aervivaoo aotlo 
di Ini. Ma il dittatore ai aceglieva an ga* 
n«r*le di cav*l(etia , nagi*ter e<fui(un » il 
q<i'le» dopo il diuatore aveva autorità to- 
|oa tiilia 1* armata. Anche i conaolt numi 
iiavaoo qualche volta i loro luogoicnenti 
generali , i quali comandavano alla legio- 
ne , e avevano aotto di loro un preieito 
che aerviva di giudice a quel Corpo, lii 
aegtiiio venivano i grandi tribuni o tribuni 
militari» ognuno de* quali comandava due 
Coorti^ ed ogni coorte aveva per capo un 
piccolo litbunot ogni manipolo o compagnia 
liti capitano di ducenio uomini » dueeritn 
ritti , aotto a queati due centurioiii « veni- 
vano due vicecenlurioni » delti da PtUiòio 
trrf’iductoin » perchè erano poaii alla coda 
della Compagnia. Il centurione che ch'ama- 
vaai primipile, era il primo di tutta la Ir- 
gmno » coodoceva 1* aquila , 1* *veva in 
•ua cuatodia » la difendeva nel comballimen- 

10 » e la dava a quegli eh* era deitiiiato a 
pillare I* inaegoa , il quale però come lut 
ti gli altri vexiUnrj » non era eh? uiiaeni- 
pliea ioldalo , t non occupava il poato di 

Tulli i gradi militari furono con- 
a iaèti aotlo gl* imperatori» che vi aggiun- 
ai>r«* solamente il prefetto del pretorio » 
comandante in Capo la guardia pretoriana, 
e t inoltra V* aveano dei generati che co 
tiiatiilavano alle frontiere pfr tutto ilcorao 
d* una guerra , come Corbulnne in Armenia 
Veapaaiano in Giudea , ec. Nella cavalleria 
dire i ctoefal \ , rh amati maf^iticr e^oi- 
tnm , o prafectui eelerum . eranvi alcuni 

11 eurioiij , nOnie che non derfSi , come 
«h<e Eliano » interpretare lelteraliqenla 
por capitani di dieci nomini » roa per capi 
di Jiviiioiii di Cinquanta a cento u(<miui- 
Le truppe degli alleati tanto d’infanteria , 
Clima di cavalleria erane crm*ndate da 
alcuni prefelli , dei qtidi Tito»Lit*io t» 
venti volle meotinne toltoti titolo diprO? 
reati tociorun Nella mferiua olite il co- 
ftivnd *n|e generale della dotta » ogni vascel- 
li aveva il suo particolare • e in una 
btliaglìa» la d<ir«reoli diviaiooi o tqoadre, 
av*viuo i toro capì. 

Uno ADI. Nell* itinerario d* j4monìmrt 
trovasi ua luogo sotto questa deuoouuasi.m« 


fia Botomafins e MedvUanum Àìiltreorum 
che prrscoiemente diceai Evrtuz, 

Cliac ; c<ttà della Spegna nelle Beiica» 
al Nord-Kst , la quale aemhra esaeie stata 
con^ide^ablle. Una medaglia riportata da 
iiruierOt ci prova ch'alia fotmava oo 
pice lo stato, il qiale portava il titolo di 
repubblica. Alcuni antichi arriltori hanno 
•culla XJUat lo che piobabilmeote non è 
altro che no errore dei copisti» come qoello 

di Julta. 

F'r Ciò credeai che in Plinio^ al lungo 
di Jiilia Eidentia , bia«>gna leggere Vtip 
Ftdentta L la ai niencò un titolo c«h 1 
onoflìcn e ni»li*o della particolare fedeltà 
che «et bava ai Romani. 

Uliakos; isola aulU costa della Gallia 
Aq •Miania. Ecco CIÒ che ne dice D* AnyilU, 
«c Pltrtio d po aver fallo mentiooe delle 
iarde dei f^enrii^ aggt'ingc: Et in Aqui‘ 
tonico srctif Oiiarut. Stdonio jipnUtnart 
(biamand'i le Jepri di qiieat* iao|a (JlorvO* 
dà allo stesao nome una f« rma 
differente di quella da cui è derivata I* at- 
tuale deo' minatiiine d'Olerona. Nof non 
postiamo citare nell* Gallie risola di Re 
coma quella d* Oler»n* • poiché non se 
ne trova il nome di Rodti pnroa dalle 
ni» là deir Ottavo eccolo. L* anoniiDo di Re- 
ven*»a , parlando di alcune iarde » delle 
quali indica le situazione » dicendo posi 
Aqnitnniam » nomina di seguilo Of/d* 
rione. 

Ulpia caatsa lvo. 3o; città della Gallia 
Belgica aulir aponde del Reno, fra Bur» 
piuatium e Prtera.t «reondo 1* iciurrarìo 
d’ Antonino. D* AnvilU » ha colla solita 
•u< etilica iraitàto ciò che eoDcrioe quealo 
liiog .. 

L i riaVO Dami'tin ^ celebre giorccontul- 
to,‘rhc fu Srgretario e mìnialrn d* AIrS- 
••ndro Srvrro » e quindi prefetto dal pre- 
torio Pcrtegii lo cru'lctmrnlc i crtaliaai ^ 
r fu upri«n dalle guardie pretoriane l'anuo 
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UtpunOM ; città dell* alta Mesia , nella 
Dardi ma , treoodo 7b/<;meo. Prttcopio 
rtferiace che qucala città fu risiaurata ed 
abbellita da Giustiuiano , e che pntcìa 
qiicai* imperat'ira la chiamò JutUniana se* 
cunda 

ULTsaios posTDS. Cesare p»rla d* no 
pr rio In CUI egli teneva una patte delle 
navi dralinate a fare il tragitto nelU 
Gtan>Brr|iagna , e lo chiama (Jlterfor '« 
reazione a quello d* 7 tms. La aitnatione 
di qursi* ultimo a Wiasand , armbta indi* 
caie ncT altro Culaia, traltand'ti dì un 
porlo sitiialo piò oltrr * piiosat altrrel al* 
trihuire al nome di Caioit il significato 
proprio al nome di caie , per indicare 00 
luogo favorevole all* approdare e airaoco* 
farai delle navi. 
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CtrtiAi ; bciigo d* n»1 hatium , 

Delie victijftuxe di f^tliVte e di òutMsa 
Pnmftta ; egli era coloni* lonian* , atcon» 
do Frortiiuo , e lecondo Giovenale età ud 
luogo detti lo. 

IjLTftsis roRTra; porlo lulla coita orien« 
tale delta Sciita , pir«»o Catania , lecondo 
trovali io F trf^tlto ed io Piiuio. 

Vcdeii che «juesio nt rae è iifenbile aU 
1* amica Opioiooe che Uiiisa aveta appro- 
dato in quello luogo. 

Umapita*. Lunga a dittniiora ^ e ooo 
afUuo atcoplice tornerebbe l'allegoria del* 
Vwnan'tàf doee per. noi dalle «jfiò che 
racebiode , ai voleaae deat'taerla ; il per» 
cbè d* infra le molte maniere dà rappre* 
e«ni*rla alla più aempliee ne appigfiammo. 

Una gtovioe donna ( crtneinMÌacliè ^aic* 
come queir ueiefirVà che d»U*etirui riunì* 
fetta mtaciia detiva , è uaa via meglio io- 
aigoOfirai dell'animo femminile , enti vuole 
venir rapprearntata anno fo nie dì danna ) 
ertaudo dintorno « qii*niu>que crudele il 
vetuo infienaca , e ui*a fuHa neve occhpi 
1» feria, ceica dive metta rlU [piova I* 
aua brotBca v< lonià laCii Dso|«ndi> ed ajo* 
landò Coloro che di coi ( ito e di eocci tao 
bieogoaoo, £d ecco n«ll« aua pieloaa pe* 
rigiinaftione ella a' avviene Ìti un f«nCiul» 
letto urli' alle Deve abbandonato •- è gi 
proaaimn a perite. T<>ii mtnie cime il può 
raegliu faaat e aoccoi reilo. copiendoin delle 
Sue veati , e medila reraitrlo nelle aue 
braccia , riatorailo e aeco traiuelo a ri* 
coverò. M» nell'atto di coveiiailo , e di 
raccotio ella a' avvede che nel*' impilo di 
tua pietà meno ignudo dmu aitò il peiio , 
poiibè nel giovar alirui 1* umorif/rr ai aror 
da di aè aleaaa. 

Puneuimo in olire aulla arena un cane, 
che ad ini ilatioue drlji pirli.'ea donna il 
fauciulUtiO accamea , e colla Irngu» il 
l^nibe y e aovieaao un albero una nidìela 
d'uccelli daiU madie Imo ciutodUi , e 
qiieaio aitieal a Mgnificaxione d* itwauifa. 

UaiiiiKUa , nome d' una mnntia della 
G-llia Maiboueae , coal chiamala per la 
tua fui ma concava , e non già per ui>o 
tcuilo eh* ciavi incino , aecmdn Dont io 
( IJtlncid. in. Svet. An^ust. c. ^5 ). 

UaDALCt. Stcoiidu òt>uhoìie ( /. IV ) 
XJndaluS ira una città della <«»llia Naibo 
neve , nel lutgo ove Ìl fiume S<<iga ai Vria* 
H(*d<no. Aggiunge lo aieam antoie 
che llomix'o F.nobaibn preaao quitta città 
Vil‘*c *o lOlla una v'arid» q*i«r>tità di G ili. 
fti- r. to Liuto ( Epi$i. 5o ) . d ce ih* et 
tipor'ò tal villorU aoprt gli A'>Iohiogi , ed 
ir* vece di dare allt ciità il noiDe.d'C^n- 
dttlum le chi» ma Oppidum F indolium: 

Avvi quindi molla prob*b lifà che V 
daliuni Oppidum y o Findalium tolamen* 
te, aieoo i veri nomi di qaetU città , • 


che r Utiffahe o Vudulum di «Stiratone 
non nano che nomi coiiotli. 

CneLLi o A eeruM. Cesate fa più volle 
melinone degli Vuelti n»n altri p».p< li 
AmiOfiei o mat Pimi , i Veneti, gli Oat* 
^^7 . Cun'otoiite.% , Bodtmes , ma non ue 
aegne di' «i a*ii»g«uni nel ctllocarii nella 
Breii-gna, fecondo rcpiuioite d*..^<rffurifO| 
AJmcri Bnituhire accutandr, Tohmto, 
che II chiama Ventili, decide della Imo 
l'Oftixir ne nel Coofen/zo . indicando la toro 
captiate antto il nome di CfOciatonum ,\a 
coi poaixione è quella di Valagna. Nelle 
tioiixi* delle piovincie dell* (>ellit » Civi» 
tas CVinaCanha, donde è derivalo il nome 
Contrhtia , appare ceni*- la espilale del 
cantone occi»p*lo dagli Unibili, 

iDnioat rovncALe. Suole altana volta 
addivenire nel giudicìo delie tmiane cose « 
che riguardamiouc l'ac[iello per qudU parte 
che si raj |rezenia vie pici leggiadra e pia* 
crvole, ijiieMo gindìcio toglie colore dalla 
iiiq vciaioiie che l'animo subitamente ne 
lime. M ciò masBinie arriva sul prcoMiulo. 
dell* Untone ropjt*pa/e , inturno a che colà 
i poeti e novellatori, cr)me anche coh>ro 
c he tcrìatcro delie allegorie irotiòìogìHie , 
vidlcro per avventura lasciarsi illudeic dalla 
esterna rappreséntacione delle cose, c più 
dalla fantasia. Omciusaiachè ella è osserva- 
rif.Tic dalla espcrieiiM rlii.vtita , sicrofuc di* 
tiiosliaai per Ì liloroii e sapienti, ebe nissu* 
Ita cora nel diicorKi delle umane vicissitu- 
dini è più incetta e meirzogiicrrf di quella 
l'onjugaie felicità che intelletti meno ^pre- 
videnti liniero c poelaiorw). 11 j'orchc noi 
dal conuin uw» dipartendoci , libc'iamcnle 
<>} l/i.*'.mo descritta l’ allegoria dell' C7<io/ie 
Co » jufifdr (mal c pur imppo Veemente , 
iiotv qu.'ile aeV altri piaccjue intmagìnarla. 

lla|^pieseiitan>mo peilanlo un li'ggiadro 
gai/oiie ron»nalo i capergli di vivaci rose, 
e coperto le rmmbra da una schietta e can- 
didissima tunica, b gli colla sin istm sua porla 
due Ihcì , le JiuiiiiDe delle quali a’ iiiualzano 
insieme confuse; colla destra poi un velo 
nuziale 


Dipinto nel color di fìamnia viva , 

c clic fccnde di mrr.ro a due vasi di bron- 
zo , dall’ un dei quali sollevasi una bcllis- 
sim.T liamma , menile che da quell* altm si 
spigiona un dcUMi lutilo e greve, per guisa 
clic più presto die salire in veiso il ciclo 
spamlesl fovivjsiu 1a terra, ('irm U primo di 
que'vasì serpe e verdeggia un mirto, 1* al- 
ito collocato ira serpi e sàsai è’riciiito da 
secche spine. 1 calzari del giovine belliwiini 
appajon e preziosi, m* una catena, sebben 
mezzo logdra , circonda (ra sifiatto aplcncbz- 
le ì nodi delle costui g^be. A lena tu 
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Vrvlì Uno scntnelio aporlo, c «lai qunio 
c.uMtT*» parrccìiit» rfloiif.'iè cVarjjcnlo c al- 
libi il* ovu. Tranquilla p>ì t la ju*ena ilei 
cielo, in pane almanco, #*w*end<»chc Ionia- 
tui M «oUevano ìik une iiuIjI ail oscurare lo 
»i«i/roni«;. Ììha \itc CAiva ile* suoi gra|qìi 
Mill* imlictro , r ad intorno 1’ e- 

cltna leunciMiieutc si rapprendo. 

Onesti sìuiIhiIì ' tutti m'iiiainn die assai 
age.olmenle per se slepsi .appalesino la loro 
signìlicarione. (iooClossiache dii non vede 
in ijud gif»*vine leggiadro rafliguralA la con- 
«lÌ7Ìinie deir etìi 'op|M)rtuna all* Unione ma- 
ritale , .diciamo l.a gio^4ne?.za, 9«j>ravan/.aa 
j>ert) la meno sldtile adolcseenra ? Vuoisi 
allieti Hotnfit ijinMl* aviintto > fcin|»o|are dl*c- 
sterna Ijellirf.ra die nei giaviue ♦.! scorge . c 
Li camlideriui dd l ustiii abito siccKfic^ipielle 
S'OSI» da cui le piii mite h. preso ’ ìt eiiore 
di coloi*o elle si ranno|!ano sfitto la marita) 
legge , non benc^aisisamlo* all’ int'eriòrc , o 
a'dmefi die per si lalla tiptua 'V ai'qtri*'Ui- 
Tio. Te ro^e ebe cirrondaiU» quel capi sano 
I* cinbìeiii.i degl* imenei ♦ e 1* aureo velo 
[lorgovaSi secondo le .Inlidie eostiinvnlr.c alle 
Spose novelle <^>nelle bici j»oij oitlirbè elle 
sono simlvdn dei ronnubj , T ardor manlfe-, 
Mano die rlìiiiamlasi negli spisi* que!l.i 
roinmisiioiie di tianinie aignilicA' qualniento 
tilgo die all' uno a* ap|Kijtieiie altiYsi diveii- 
la proprietà ddl’ alilo.' IVr le catene pii 
dinoUisi il legaiim dd matrimonio, che as- 
*«i volle cangiasi n l'eiTeo : e mezzo logore 
essi? si veggono, imfeirioediècoll’andaic del 
tenijK) egli awien che si rompano pi s(» 
niedesime, e quella Ioni ileboleiza clidiìai'a 
allresi la facilita colla quale . col|>a della 
una o delPallm parte, si spezzano anche 
•ne’prinmrdj dell’ i/'ioun» ('nnjniirh, 

To M'rigin*tto indica le riecbezXe per lo 
limoi* delie (piali talvolta si iCigrilìcano le 
indinazirmi deir anima all* interesse, i due 
vasi la fdirità, o la diwv.vemura di lai no- 
di ; ra]q»rcs<‘ntandn ruiin in quella allegra 
fiaiimi.i l*antorc vetacc, e in quel mii*ki le 
dolcezze deiramoi'C c delia virtù: Tallro 
in qud fumo sp*sso e greve, e ndl^ spine 
i corrucci, le discordie, le gelosie e la 
sterilità conseguenze d* un inldice maritag- 
gio. Air ultimo (pici ciclo Iranuiiillo I* ila- 
rità di (lue s|iosi i('deiì , c ipidle nubi na- 
iccMiti r improvviso sorgere d*alcima qul- 
slione infra d’i^si; la vile j*oi V roderà 
rajtpresentnno andi* die I* IJ-uoor (Jo"jne^a 
/»• secondo |e bggi ddla provvida na- 
lida, 

palco cnllor^o sull*ordic- 
ttia nel (piale stavano gl’ iiiipevalori per 
vedere i ginorbi. 

Umsus As lojfiwi'S , tiranno solloAles- 
sandm Severo L’u<.iu> ictios 'X ckslics sul* 
i^incics riiAMts A^toaiars. 

1. UssicoroLi, sccomlo 2o/omro, città 


dell* Asia , ddla Panfilia , • nella con^ 
tradv CorhnUca. 

Il ’si.'sto (àuicinó (li Costantinopdi col- 
loca questa città nella prima (ìatlazia.Gvn* 
viene, jierò avere molta altenaionc per 
non prenderti abliaglio, attesi i mollissimi 
cainbiameMìi arrivali sriito il liasso iin|>cra 
udia divisione delle piovince. 

2. — (ultà della >laeei|onia , 'nella Cai- 
cidc. Kra sitiiaL-i sopra il . monte Ath'S^ 
presso 1.1 C(*sia nieiidionale, ed i pivmion- 
lorj r Acrn.U^ort iernmlo 

/'ii/tio fiferiice. Ateneo le dà jkt fonda- 
tore Alesciiro, fratello dì Cassandrò , re 
della Maceilohia. ' 

Urrà, (àxleslo hiogU merita ronsìdera- 
*iohe , a#f è befi fotidafa I* opinione clié 
essa abbia dato Ìl nome di U'^’S^nus ad 
imo dei qu ttunr , che primìtivamen- 

l(* ilividevd tutto il jiaese degli Klvc/j. L* 
ilinerariu d* Aninntnn fa menzione d* 
Ofh.t fr, L tusomnt f Artnrita , e la di- 
Manza è niartala XV'III risjKrtto a Lau^ 
$inn(t$ , «! X\.fII ris|»etro ad Arzinca. 
Tsamitvindoiic II locale ciuivien dire che 
queste distanze fono calcolale in miglia ro- 
mane, e die quella da Chò/i a Atf-rtra 
non coiii|M-tndc che venliquattm miglia A 
motivo jH-rdlè le g<do "del monte Jura, 
^.-issando da Jongne c sotto il c'aslello di 
Joiix , fanno sefp(*ggiarct la via fi*a e 

Hon{ AfJtt-r .Sembra che lo spazio che 
Avvi in retta linea lum si pissa calcolare 
più di dodici lecite ciiva francesi, /ir- 
l is tit.a un diploma di Hodolfo, re di 
Borg«»gna , in dal.t dèli* anno UM7 , pet 
cui Acoprf'Si die codesto luogo , sitnnto al 
passag<*io d’ im* antica via romana rliia- 
niava<t Tuòmifr , come pure fritta 

r •h>‘rntcqftt; ttlio Hnintn" . pinpi-^r fluvinm 

ihifh‘ttt flnent^m , Urh < upprUaUir 

U«8lrtr.x(ts rvr.i's. Quantumpie ne! lesld 
dei coiiuiientarj di C' m e leggasi 

f pure UIC uni critici jiensvno cb’ci-a 
facile ai copisti d* ing imwi’si sopm questo 
nome per la i*asviniiglianz.a che Iia con uu 
famigli.iri-ssìmo termine latino. 

Si c ere luto mdlo stcftso tempo die 
questo degli f’Avzj poteva aiular 

(idiiloi'e dd proprio ivniie ad un luogo 
dello U>f>t ^ T . l* articolo prece^lcnte ). 
e beiudir tale opinione non sia stal.i ge- 
mW.de presV» tulli coloro die tr.iiuivmo 
deir antico sl«lo d*Klvcz», ciò non limeno 
fu affittata dal maggior nomero. Ala non 
si potrebbe dubitare die il po«.to occupato 
da ^t^enfirn u al teiiqx) della d'Ufilna/.ione 
loniana , non abbia compreso vvllo il suo 
distretto una gran parte di (juesio cantone, 
e drc ìl restante non sm ’slaif» sotto la di- 
|»endenza della colonia Ivpieslre. 

l'à:co ciò die presenta I* itinerario di j4rt' 
io nino in quanto alle disianze : 
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E<fué4trihu$ 

Lucu , Lauivnia .... hp. XX 

Vrba Il XMII 

Ariorica ii XXIV 

1. npps. QncsUi parola Mf^nifìca propria- 
mente città ^ e qu;uuÌo lro\nsÌ , intlica 
imiiiiaviatiit'nle la |-iima ddfc cilù ilei po- 
polo di cui si p.'nla. 

2. — Fiume d'Italia iielU T.ignna *'se- 
COiuio leggeri iu Cluudinno {^Ue Btl Otì. 
s». 554 J .* 

3 — Xrt/wii. .Secondo 7o/rwe<^, città di 
Italia neir inlenio del di qua del- 

r i^peniiino. Questa città c cliìainata Vtbs 
P» lleutiui t\si riiHirt. 

4.— • città d’ Italia nell' Ftniria, 

pre^s4J il lìiime Cta\is secopdo Pfofuo 
•opra iin.i collina circondata- da precipiti. 

Il Residente Cousin , nella Mia Uadu- 
zione di Ì^*Qt.cpio traduce questo nume di 
O Of . per C'iuifa 'P'rtihia , nl.i 

questo c uno sbaglio. Fgli è \ero •che la 
parola latina stgniiic.i antica 

città , m.a Ì^toc>.pto non a\en<lo usato in 
greco <lrlle partile die a\reM)Wt» un tale 
sìuiiilicalo , cr«-‘tk*sì clic sì [H*trehl»e dii*e 
(Jrf'iì’etitus \ Civttn F rcc/i/.y|Kii ò iuli.'ino; 
ed un*alli-a città loi-ta questo nome. 

Usci ; città della Si agna nella lìelica , 
air in.lKK'ralura d'uu liumV) sopra iH'ton- 
liere <lel 'J’mapoiu’^e e (Itila Iletica. Tit)- 
vansi alcune %es!Ìgia di Viti pre,«o Vera. 

Uszii, |K>|;oli di cui fa meiir.imir Sido 
tuo ytpollin»irf. Fs.si al)Ìti«\auo le Alpi. 

Uaco ; isol .1 situala sulle coste tlell' E- 
lim ia clic i'rmpomo Mfl i indica iipl iiwie 
Ligustico, veiso il Nord orient.^le della 
punta getteiilrionale dell* Isola tii (àulica. 

hhnin ( i. MI, c. 6 ) dice di* eU’eia 
più grande dell' isola Plantaj'ia. In seguito 
prese il nome di fio/^ 00 , e di (aito sotto 
questo nome eli* è indicata in Ruiilio , /. 

I, 1^. r>55. ^ : 

1. UsiA, città d' Italia neirApulia D.iu* 
uicnsc. In Pttnio è 'seguala tra il fiume 
Ctihatus e la città &pontum. 

2. — O Hy ria ; città d* Itali.*! nella 
Mrsapia , secondo 'Strahone , sulla via 
Appia. 

Neil* Ai^imaiiia trosavasi un Iago il quale 
cllian}a^asi Uitiif e che secondo òttuòou€ 
era più piccolo del lago i'yuia. 

C>^soj città della Spagna , nelhi Detica, 
^irU\est, i.< quale in uu* iscrizioue . jiorta 
il titolo di Uepuhblica. 

UflSOU. Trovasi questo luogo nell* ^jne* 
tarlo d* Antonino tr« Vaieoza e Vienna , 
t li distanza rispeCt'i alla punii è ni«fc-4li 
XXll e rispetto alla seconda XXVI. Cr«* 
desi poter supporre eh.* In ipix'o d.< Vieo* 
^a a ValduM è di 3G a 37,000 leso, td 


il calcolo di 4^ doglia lenitine , 0 della 
sommi delle due ii.diC*t* l•eii' »• 

lioerario è di 3(3. 3o(,) Use etica. 0<a (is* 
•andosi ad una piopnizioue drap« 7 io, se- 
condo le diviiuzcchr dividono quest* iiiter* 
«alto da Vienna a VaieoM , non Irnveei 
più coiivenirute positipni ad VtsoU Jl 
quella di San Valher , sulla destra dt'l 
picc'do fmm.v di Gulucort t {ircsso la sua 
Cadiiia nel U'<d^iio. * 

, L'^cir.SB ( ///'»/ riui') CliianivTasi //^urnui 
queir uacteie che appellava le cause ebe 
rtuveaosk trattare nel foto di Hcnia. 

L* imp.*ial.‘'ie AntrnifO hi (tèciso neija 
VII { 0*- de Inieg. R*stit. ) cIm 
quello il quale è si«lo comJankjatu p' i frati, 

, dovente raveie asc> Italo , se egli 
presentasi pnnia che finisca rudieoZ^p<o« 
che si presmiir che non abbia igita* la 
vockf deiruacieie , lihurtii. Non de*si qi»'ri- 
di iradutfe Uburuut per pubblico bandilo-^ 
re , come f ce la ni.ggior parte degb ait* 
tori soieitliiafueute bininosi di applicare 
gli iisrantti.hi ai lioatti 

Usipi • popoli dtlls Oero'.'inia , ricord**- 
li dagli antichi c. u li J'(Uihte’'i *, pi*icl.A 
avevano abitati gli stessi lui glii , t prtsv'n 
a poco nello stf«so tempo. 

Gli Ustpj ebiiarono da prinriptn fri i 
Chrrusci rU 1 Sicantbri, ma t Calti gli «cav.* 
ciarquo , e dopo avei errato per quavi do 
anni io d«fi«*enti contrade dell* Geimai.ie 
vennero a suthilirii sepra H Reno noti 
lungi dai S'ramhn. 

L*a«>no 6q8 di Roma qtieili Vsipj *d 
i Tencbtert fuiono quasi intierarumtc slwr* 
nsioAti in uoa battaglia data loto da Ce*^a- 
re, io cut ne- pernono fino a 4^".oou,' 
e noo si salvò che un piccolo nHOieio d'iio. 
mini a cavallo i quali non etaosi liov-tt 
alla battaglia avendo prittia passata la IVI a. 
sa per sndatje a ceicaro dei viveii e Lte 
bauioo. Quello piccolo avanzo d* una ass*.i 
grande nasiooe ripassò il Reno , ed unitaci 
Al Sicambri y seco loro si siabiM. Ala 
(«tapi d* Augusto, c oè a dire un mrzzu 
secolo circa dopo quella teiribile disl**ihi j, 
essi si trovar* no iu istslo di far' pimi* li 
guerra ai Sieanibri ^ quindi ai UoniAiii. 

Le spedizioni dei Drosi nella GeiniMti a 
dimoatr«no che il paese degli VtU’j e quel f* 
de» Tenchlerf erauu dtHerenii. Gli Uétbj. 
si ealeoitcvann lungo la delira riva Jrl)A 
Lippa , poiflii secondo Oioite Cossio ( 1. 
LIV' )* Oiusn .«hipn passato il Heuo,.è> 
soggiigali gli l/stpj , gettò un p«>nie soUa 
L ippa per entrate nel paeaC dr« !3icanib(4N 
SeQihia ebe i TVric/i/c/y vbiUsaero all’oc, 
cidrrvte dei «Sicambii, e cbo il Reno li se- 
parasse dai Afeiiapj ; ma ooo si «aptebho 
decidere se essi dimorassero aulie d^slrA 
riva della Lippa cuiae gli Usipj , oè qual« 
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■patio qotst'aUiflii occupftitcTOluUe tpOodo da piacque bagnarla. E qnetto leottrt 
del Reno. dichiara q«i«lrucntc 1* uomo itiesHi dall’ !>• 

Al tempi di CotUoUao gli Usi^j ed i aii|e cnnd«ti<ioe io che il ci-lo il collocò 
Ttrtctherj ceaèaroau io certo modo «ii avere lunaltarai tioo iap«*ri m il proprio neriKi 
Hit' eaiaicoM politica , aoo ai parlò p-à di ool loccorra o meglio la proictione de'rir- 
loro , e probobìlmanle ai atahtiirouo to cuataoti. 

metto' a qualche altro popolo p<à poaaente. . D altra parte la pecora che argue i patii 
Us»oaOii L* tiirverano jétlontno m* della indicar volle >*udi/ifà di« 

dica coileaio luogo auUa via da B>rdeaox retta che airuumu recano qiie*ptci6ci aoi* 
ad Ageo , fra il luogo chiamato 6'erionca cn<ili,non che tulli gli aliti il pelo o le 
a fmes. • lane de* i)ual| g»ovauo a cupiire 1« nuitra 

Dtilit 4*. Raccoglierà inaieme alcuna del* nudili* e aH'uliiruo quel cielo aereoo o 
le m'ilte cote per le qu«li utilità deriva , placidu aigoihca la quiete condifooe dei 
per modo che ,cbi«ra'mente ne rivalli 'un tempi orceMaria alla vera otilità; quella 
te^lo che baili a ralligurarla , ciò ai ò querria il eemplice e'utile cibo de' ooiiri 
quello che ora li ft per noi» aceglieudo anl<chiiaimi avi, e quelle biede il frumento 
a rappreaentaiioiie della preaeote allegoria oggidì cdnoiciuto aiccome il pia adattato 
qu9* pochi aUtibuti che meglio sì coofanno ad utile alla iioatra cooaervaii-^ua. 
al foggetto lenta' dilangtrei di troppo. Uri ; popoli eh* erano Ferai , o audditi 
siccome pei avventura putrebbeai di legga* 0 alleati dei Perat. Secondo 'Efodoto eui 
ri, al vitto è il camp» da percoirere. avevano , uuiunaenu ai Hfyei , per loto 
Dna gìovina e robinia donna coronata comendente Artimone Ogliu di Dario, 
i capelli di foglie e di frutti di quercia £fO/Waer( T'raduz. d* ^odot,')U chiama 
è *luita qua*tta iuteaa ad inoalHaré eoo Qlieni. 

limpida acqira una tenera pianta da lei n Gli Oiieni erano popoli aadditi del r# 
.meaia io Cafra e aenlpre mai con toiumo di Pervia. Erodalo riferivce cb'evai for* 
etudio coltivata. RIU appose a quella , de* maveao un« avlrapia coi S«raoge«tii , po* 
buie per ae aieaaa, uo to^tegno, acciocché poli delle laoU del mare Eiiirro. va In Sira* 
ad elio ai appoggi e all' «Ilo aorg*re poaaa Òone ai trovano degli Uxj nel cui p«eae 
pioitofio che alrtvciare ivinle al vuoto Una >1 liume Oaatpe ha tr tua lorgente. E«f i 
pectirella , che la donni con m‘>lto aruorn sono vicini agli Elimeor , poiché ai lecrro 
uiidra e cuvi'>ditctf, segue da vicino i suoi la guerra. Iflo^lm'nte Tbfooieo atahiliaco 
patii , ed è Cuna quanta di heliisvime lane rUa<a nelle vicinania del m«r Koaao, 
coperta. Il cielo è tranquillo ; li scena è (c Tutte queste crcostanae riunite, aggiuo* 
posvediUa da uoa quiete universale^ e tolo ge Larvher . mi fanno credere che gli O* 
tratto tratto una piacevole au**a scuote leg- tieni , od Utj A** Erodoto tlonO gli C/xjf 
germaiile le frondi J' oit'anticbisaima quer* di Strahoiia e di 'Totooieo o 
eia, e uoQ lootaoo tslvoila ; Ux^ata; città dell'interno della Sp*gnx 

citendra , preaso gli Ai^ocif al Sud*Esk 
Fa le biadu ondeggiar aiceooie il mare, di Cluniti. 

UàLBLLoooKUH. L'asserlio di questa piav 
Giovine é ta 'donna , prtncpale soggetto ai, che fu I* ultima della Gallia che op* 
dalia presenCg allrgma. tmperr>ccbé é pio- potè rssisienaa .i Cevaie l'ba reta cel«’bte. 
prlo della gioventù il faticare per lo eoo* Ls povisioiie eli* pu'i generaintente viene 
•eguimeolo di tutte quelle cote che tono acc'>rd«ta ~ad Uxell >duoum é quella di 
Ì4 mercede dell* iodustrta e del lavoro. Ma Pucch. d' litnla , Podtum Uxeléi, nella 
quella giovine é mieta alU coliivaai'ioe parte aetleniiionale di Q*ieici , verso le 
d* una pi«uU,lo che msoifestamente vigni* ftontiere di L<rn>>aiii. I duttì eooveogono 
fica, che seoaa ch'uom la coltivi., U terre che oella lingua parlata dai Celti , Ì/xrl^ 
niega ptodurre tutto che ^m-glio' a' nostri iuot , indie*, un lu"go oiolto elevato $ e 
bivngui apparliena^ e l* iog^gno rimane nt- o«l nome Uxrltodtinuni giunge alirevi mII* 
fuso e povero dove non abbia il a<ceorso idea che presenta il t«••l 1 >iuedttoum. Vedrai 
delle cogiiiiioni scqiisite per opera dello d> fatto, nelle descrizione dell' aaaedio di 
studio ; ad é alirést roboita, ooneioasi-ichò quest* piaaca , che il dirupamento di-lla 
è mastierl di fusa pet neoettatj lavorìi m.m«agoa ne rendeva dtlHcili gli approcci, 
goal dell* aninavi comji del ehrpo., non va* il Podiuoi £/Ìre//t , doiiimando sulle allo* 
londu a nujla ne* priqnì ^*uoin (Lacco, e a ben re vicine , è costeggiato al basso da un 
poco ne* secondi. M.J sieeomo egli aiKltvie* fiume cb*? non é p<rcìiamente il Dordogns 
ne che a crascare j rruiti dalla terra é quantunque nou sia mollo lontano ; queato 
dr Dopo floo lolamaute dell* opera deU*oo* fiume , che bt la sua sorgente poco sopra 
mo ,.ma pur anche d' altra di che da na* a Turena , chiamasi TorrosMla , e va a<é 
tura soccorra , covi la giovine idunoa alla unirai al OoiHogua , dnpo aver passato tot* 
UMia pianta parsa un sotugoo,a,dairon- io Podiufn L^xcf/a. Qualcba caooKSSoca dM 
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Inolili nfrriirA (hr la fontaii» U quale ii»c> nei« «lato l*i/)greafo alla p«r'p:a ^ cl•^ my :>• 
aa dalla aionia|;n« , e di cui Craara pri«ò «• p<irlut>e di Hco>/« e ch^ una cnilii*a« 
pii aaacdiali , d antcuduu^ il C' i&o, eai»u*« poco diaUQlt tbiacnavaai Bel C^auJlv. 
fa aucora , a che (|iieUo cbc tambraTa ea* r . 
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\^ACCEi , popoli lioir.inlainoiloll» S, »(!•( 
Citai li'ie t >>' una p'^ue dal q>aeaa «• 

bit ilo da((li ' » 

Utodnrv rd naca che i afanO i 

più unuiiiredi più colli Ogni 

aiuuf facrvauO la dtvitiwue drile ivif' , «d 
ogni poitione alalMlila ria lidala ad Uii ca 
aulJu, ebe «coiva piinHo coll* iuu*ta »e 
iuy(aiio«VA il pioptio padmitc, 

p<<p"i«t.e Ciiiup't^o r<a qìieiliVlii* 

fu<‘ 1)0 «oggi' g**^i da Lf LMciéfltt g r C/. 
/HutceUOfC he ur f> pumi* lu uria i*cri« 
VMoie iilviilj da GrutefO {p. 3’JI^ , tt. IO'). 
Kcco li p*«a«> ; jìJodtsftii imrttui! ex'gen- 
t.‘ *ii.c(vorum uxi*ri pt*uln$un(s 

1. Vaua y lu<yo dia app^ririirva ai Ba* 

latri , rf rUvivC di iimtuyodurufH , dì CUI 
(•Oli è parlalo ibe in un p<*v»o di Punttn. 
ly Anudlt , che aVeva (iuv«iu a collocale, 
tulli |(|i alili luoghi per aiiira iK-litia '• 
rn> Ì-'k« d' raacr ndoitu prr la pnailruue d» 
fluiti H «tiuplici cun|;bictltiir. Alti I auloti 
cmjono poter aatiru'aie che y ud<» <CfU« 
pa«a I* aituax One in cui prraruiruiKÙta irO« 
v-ai il c-airllo Ji W^griitiiitru. 

a — Au^u/iu ; ciuà d' l(al>a , nella Li- 
guri* iiaaieiidu la coita. Il unQir dì quella 
ritia era A'^óatu; e «icconie \u quello luo- 
go irovaaaiiai dei banchi di t'ira dai ma- 
ritiaj detti bacii fondi | e dai. Ialini laur/a , 
co*i la città pitfie li o'«ni'* di B>a» -Puiidi 
babaii* ni , o yada Saòiitia. 

3. yoiuierrd , itio^o d* Italia E- 
Iruiia.ltt la e ctiu-sion- avvi luliora un 
luogo rb amato Aeccv di yada, pir>.iti al- 
l'auttca y^da» pi rhruleiurnle c^iperla dal- 
le acque. ’ 

Vaca • cillà dell* Afnca nell* interno del- 
le Mauritania Cetaturticr, all'O* t*-nle .d»^lla 
cii'à di CVjfftf, ire jid“ lente Tùiomfo, • 
terao il .Sud. Eli di ytetnriu. 

VAGBiiiri, popoli H' li-lia, nella Liguria* 
••tondo 6'i/io Itfiitco, vere» la aorg''i<ia 
d ll'Ertdaoo. Pitmo li clnatna ya^ienn* 
JéifgUtÌM 

>uppliiu. al Ui. Ma. 


VAL. 


La coctor capiulef cbiidiaTMi Augutia 

V'^ABAtfis y cb« ttf>vMÌ pure acrillo , 

chuitt, • , t 

AlL'etitrare od pacca dei Batavi, il Reoo 
•euipie idai aep*toS«i 40 (b|e raiui , dee 
qua|Li quello che aci'>ie?a alu feioialr-^ au- 
d-ea vtreo rUveat nei. a Ga^b* ) c falcio 
ft-lendo eriao. Il Mu*d, ae*vua diCoiibne' 
Ite J Botavi ed I GniueiH , a epaodcaai 
p«-acia nell’ 0<-'eann. In igiuf quello raoju 
è 'ilAtu ihiaiuato A^wAa/ 14 . 

Ctedr»! che un tal uiuue vauicia ilalfac* 
tieo ted«r*co cha aynibca. iivdlu- 

le ; poicii'riio laaeuva i4 iptale diregipne 
del H»me per voltare 'vaiao rOccideule. 

Il do|>o eMotai arparato dal Ra 

uUf'urivMsi alle Mu»a ; lo cpaxio di. Ielle 
che- alale ha qurait fiumi, chia-mavasi 1* 
noia dei HataìH, Quanlunquo aiauo cucce»- 

'ai ahuni o>iiibianiritii «»el CiicOUViCioi 
gbi del paeae , D' G U ccvghi.i- 

tura , che i* iioioua drl Pahuiis coha ^10 - 
a* CI f4i.eMe ptraeO l>ui«Jiecb( , pnoa -cf a 
il mare copriicrUn cantone dal paeaa*deijo 
IWi-Ba» , o boCihi di fliUucbi , ebe reno 
a ihmerao oe<l‘ anno l4a>-' 

Valatba ; Luogo dell’ Alia ^ oaUr Sitja «. 
prriao le calè 'd* Anttocn , nelle tic qanXr 
di 0*lue , lecondo iicrvvv Qm$tppt , aih.r 
cbf d ce che il C^qgio Sapn’iin> donà qxr- 
alo luogQ , b-nr fortificato, ad un Giiidr-u 
di B<hi|ont«, ebe a^eva pacaalo i'Eufraie coU 
miLecoquecrnlo arciert. 

I. Vacuia , cil^à v^ll* driia 

Spagna citeriore» al Sud d' .^r^np,ica« 
yahria era utile CeJiiberia , qu«at al 
l'Ert alla tWlia di ah’ Uvcal di 

Lffkflum. , * * K 

a w Città deH*taola di C^rika ; fec'x** 
do 7V>/orueo., àfev« il tilt lo di colonie» 
Gli '‘«VmpUn hlird di qU*ii*autr>re p 11 . 1 . 
DO 7 ^ 0 /rna, e nei g'**ci le^geai 

S. ~ Nome d* una contrada defa ('•«v--- 
aleute. EaM o>-uiuieMdeca *«*'« paile d« Lo 

ui> 
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Pennoni» » e Ainmiuùa Maro*, llino 

f i ^1») cbitittiu d.« OuUfQ ^lussimino , 
J4I i^oiiieMi y altnu *ua mogtìtf , ‘figIU 
deir HUperaioro Oioqtcsiaau. 

Secondo Sesto Rujo^ U f'oicria di Pan* 
ooiiia ir<>ySv«ki fr* il Danubio *e la Drat«. 

4. Nome dolU Iredioesima provincia 
d'iulia, ■cui era auiieksa. la Niu gìn , aecou- 
ito lileriico Va'do Diaconi y il quale dice 
clic yaUri't era fra rXliubria, là Cam|ia' 
lùa ed il PiceiiUTU , cil ^^giuni/c ebe 90111* 
ptxniJuva il pacta; dei Mai^i eu il loro 
ucUu Fiiùnua, 

5 ^ — Bocoorutn j luo^o della •accoaii^ 
Mc&ia , fra il numeiv di quelli in cui, 
M'condo la aolìzia ddlle digtuU dell* qiipci'u, 
leiievasi guaniigiune. 

Vaaca. tSupra la tomba d*un crìiittaiio 
dei ire primi aòcoU irovaM ìouiao ( Fubeet’ 
li % inàcr^p.^l^'ì la ya/tt^a degii aiilichì. 
KUa dilTei'iace dalie iioslrc , in quaiUò clic 
il auu uuiiicu i guarniiu .d'un traituso a 
iril a quattro pollici di ferro. Quello Oaver- 
ào o di-oco «cr\i^a ad apportar# il piede 
per iapiagere la yan^ entro la teira^ la* 
kciandìda culrare luna la .luugUexaa , dui 
'ferro. 

Vaaciuai ^ popoli delbi Gallia * logica , 
iienuaui d* origine. Cesare. ( Commeut. 
liti Cai. /. O dice eh* essi erano nell' A*- 
luata di Arioviato, uuitaiucuta ai T’fi&coet^ 
ai ec. Non aLaa a qual epoca 1 

yapfiioué {Musassero il Koau per uubilirsi 
nelle Gallrc. eVuorr/o fissa la 'loro itiigra* 
zioiie poco prima della gueri*a di Ariousto, 
ptjiclic r cftpuUiotie dei Mediometrici era 
tosi roceuUi che Cesure istetto li pone nel 
numero dei popoli die abitai ano aoprà il 
Reno^ b> che difatto non era, avellilo i 
l'eibo'iei , i 'tièmeti cd i F an^ionK ad essi 
presa* uuciu jKirzioiie dui loro paese. Spen- 
cer ( CertH. Ant. L IV , c. 5 ) 8 ppre 

dello Ucsao paixiro. * 

«Soeoiido Clttyriioy I yangioni confina* 
vano at Nord ed all* Oliente coi Reno,* al 
Mcitogiuino coi Nemeli ^ all* Occidente coi 
A/ec/iod^fricf Ttdonteo Qi* U,_jc. 9 .).tKco 
che le lóro città cnuo /Sorèelonèu^us « 
Arfieittqroium , ma doveva compeen- 

dervi piuu .Vncon/ificum, ola luì enonea* 
medito iKMta nella Itemunia infcrù're, iiicn* 
tr'cra Li capìude della (veiniaiila supcriore* 

VavaiAikcM aacsou ^ «doiwlo P/inio , 
regno dcU| .Sànnazia humpea. * . 

XaeUa Vaccnota ebe quest* cj'a il regno 
di Vannio*, dato < 1 a Oriui> a qitdla pm^io* 
ne di Svevi cÌaIuì f|>cditi a lissarc la lorQ 
dimora di là dal Dmiubio, fia il Matus 
ed il Cufus. t 

Vaaui città d* Italia, nello «mto dei Sa* 
bini ^ ma appartenente al popolo Inalino ^ 
tu» tro\ 8 vaai stilla via Valerian.i ) . ad otto 
niiufì;i iVt J*ibut ed a ventisette da Uottu. 


Gol lasso del tempo questo nome rangtonn 
cd a motivo delta via yaietiu , e del nome 
di y aua } elU prese quello di F tderte , 
come Viferiscé of/ias/aiso , il qu.ile la ilice 
cìllà dei Maini , lo rlie aveva Ditto credere 
a Ciuuttiò ebu >ì fosse un’altra città F e- 
Ha. 

Varo (Qìòi/i 7 io); governatore di Siria, 
c quiinii della Palestina, al leiU{>o di Ero- 
de il grande. In Lite qtulità q$li presiedette 
al conaigUo in cui fu giudicato Ànti{alro , 
figlio d’EiXKle, accusato' d* aver voluto far 
perire suo padre, e divisò di nmeUere il 
giudizio 41 questo' alTaro <h 1 Augusto, rite- 
uendu 1 * accusato in prigione, ciò che fu 
miglior cosa di quello sia lasciarlo coiitlan* 
iure da un padie snaturalo. Egli govertiò 
la Sirj^. etm molta, sagacità e con molla 
dolqcaaa, |ua con un po lrop|>o di proli Uo 
per* se, esseudovi entrato povero ed uscito 
ricco. 

V oro morì in Germania óve essendo 
stato sorpreso « yipUxda Anuiuio, capo dei 
Cficiusci , (il fossore e di dispi razìone si 
ucckc. Questa disfaita di Faro fa epoca 
nella storia romaiu, c nulla avvi di piu 
noto quanto .le seguenti dolorose espressio- 
ni di iVugustu : raro.y readirni la mta U' 
ticònt, 

V'^aros o Farùm Jlamen; Gume che al 
tempo di Slrabope o di PUnin faceva la 
sepfbi^duue delle Gallie e dell* Italia. 

'Cii) che paiticolanucnlc distingue questa 
lluuie si c lì* essere stato risgitat dato sicco* 
lue quello che divideva la GallU iUll’ Ita- 
lia : Ftinxs q;ÀÌ ItaUans Jintl , (ver UMre 
delle parole dz^ A/e/u. Slfobone y Pltmo y 
ToiotiUo y F ibio «Vc(^ue«rro , sono conconli 
sripra- questo pantif, a seuibreu blx: ili non 
aver .nùlla ad iqiporrc ad una tcstinioiii.viiza 
qu^si miìvers.'de.'taò nmidiineno solnnieiite 
por^mduVi limiu dell* I^ilia , oltre il loro 
termine nal<u^ile, o alla soiiimiù dell* Al- 
pii mwiuitrtay U Futus fareblio ima tale 
septuazioue; c iu questo verso dì Zoicono, 

Finis et Rtiperioe^ PrqmUo litniie Fa- 

ras y 

il prtsmotus Itmes non puossi inieiidei*e 
che in questa maniera. E noto che 1 * lulia 
è ^tata chiamala Etperiu dai (ìreci; c tale 
<leiiuniin;i/.iunr le « ruiia^ anche dopo elio 
si Mj|u> c()uosciati dei paesi più pn>ssiiiii 
alla |>ai'te del mondo ilctUi Reiperus o Fa- 
sptrus. I ]H>c(i nc furniruiio parccclii rserii- 
plr^ ma basticrà citare Sdio ituiico in duu 
parole: Cdfionj , tufjuilum Uespctitv. ?Vla 
quello che avvi d| reale si à che la Gallia 
Ita conservato quanto le appaitcnc-va. 

,Lc ilipeiuh'tlK della provincia dello Alpi 
marittime hanno abbraccialo Ceen.atehiim 
col sno distretto di là del Fueus., NvlUt 
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yIuiMì iSaivP'onzio pubblicata da B^laztnicg- 
■ir^un^s(f*cniius) uik^nt 
$u6 jéipium jugoprocul sitam petitt nomine 
Ctmeiam.Co*ì per atrivare a CtmeUiJi» qualp 
prende il nome di Can»emeÌtùm negli scfilti 
del Medìo'Evo, San Fnnzìo ebe^ secondo 
C/«nard,|sof1’rì il martirio tetto ValcrÌABo e 
Gallieno, areva , IrAversando le Alpi, 
trena&sati i limili dell* Italia. 

VasaTI. Kglino sr>no «tati conosciuti da 
7'olomeo , quantiiiic|Ue il lom n«tmc che vi 
si legge sia yaiarjy in vece di Vuiot^ y 
c la loro jjosizifme , rii* ci fa piii sellciilno» 
naie di quella di bordeaux, e subito dojio 
i Gahali, non sìa troppo coiixcnientc. 
vasi il nome di f^u»otty come dev’cs^re 
scritto in j4utonio c la capitale di questo 
]x>polo è cliialhala T^ùtafa? da Amnnano 
Aiarcrtlino e da aitici scriUori. IndipendcB*' 
temente ila cià die ditesi Hei f^aSuti, v^H 
è assai probabile che il nome di yocut'’s, 
il quale trovasi nel terso liliro dei common- 
larj, è quello dei gasali. Crasso, luogo- 
tenente di Ccsaix?, avendo ridotto a<l nggiu- 
stamonto la cillà dei SócinU , nrl iterd 
della diocesi d* Aira >, si aVanta nel tciTÌio> ' 
rio dei y acati y che difalU limilmOS , 
c presso i Tani.saii , che n eilesì ossi’rt* Ì4ali 
compresi nella diuresi d’Aira, rontigiia a 
quella di Daaas , die rappresenta ynratè, 
^eirenumerazione dei \popoli , d* Aquitania 
die si sottomettono. l|rggot)si di seguilo ì 
nomi di y acati y Tariisati^' Elusati. 

Òiscome si può due io generale che \ 
limiti delie diocesi rsppr^ient ino le citta 
antiche , a meno che slcnni f«ttì panico- 
lari d' utiiane o di smembrarfiffilo di ter- 
ritorio non presentirlo qualche eae»zion^: 
in qtirsto caso, la diocesi di fissa* ds.ai 
yatati una porzione del ps^^ae fis Gaton- 
Di e Qprdogna , ciò aoodinieDo'‘Ynn ai sa 
se quella porzione di paese sbKia fatto 

S arte d'un'aoiics contea ^ dì A* » naeae. 

lei decimo secolo è. stata p^ssedut* da 
Guglielmo Ssnehe dnea Hi Guascogna , 
per lo rhe puoisi credere che[qi)p*ts eiled- 
sioi»e dd <*ueato di Guatergna abbi» dato 
luogo a quella della diocesi Basai in quella 
p»rir. • 

Vasi a dub foudi ( Amphicuprltnm ).. 
Oli antichi parlavano sovente dei uasi I 
due fondi, come erano le secchie dri Co* 
rimi , Af/u/i corinthiaei. Si prendefebbe 
un grosso abbaglio se si credesse che que- 
sti vati avessero un doppio fondo sovra- 
poaio si primo ernie due "berretti meist 
l*uno dentro l'altro. 

pei fondi ^ bisogna intendere, e quel)* 
porzione di vaso dir paitendn dalla pianta 
B* innalza in rotondili lino qn*sì al nievzo 
dello stesso, ove riceve il fondo iiipario- 
re, e qtiMto fondo medesimo, dir for< 
msùdo il rgsio del vaio , t ra ordinariamente 


mi peno, saldato a psrte, Dp* pc* 
tinaia fbe si dia ai favori degli oièfiei- o 
dei fabbricstnri dì voti di iugDO| arpó- 
Ira sutriitsDie ibtSDdsra,- questa epiega- 
'zione. ^ • 

VasÌo. questa, ciltò' è aunovarala da 
Mtla ira le piq ffcchè del Nsfbunaaat * 
Leggrsi tq F/i*nic , yoeontiorum eii^qlir 
foderata duo capita, yasio et LtìftiM 
' Ella fu toialmeote rovinala ma 

nal luogo da essa occupilb- vedrai liiiliya 
Una grande quiutitrr di afanzi di c^ifisj 
/umani , lé ‘vciiìgia d’ un anCtralro , un 
ponte d'uD.sò|o ^rco , alcune rovine dt 
bagni, a ‘qualle di dlfCervnti acquedrtii. 

# A’ y^asio inibutavasi up «cito ai i’ro^ 
rimi, i quali , secondo il P. Papati ^ 
erano gli Dei Penati , ed i Geo) che gli 
antichi davano a ciascuno a| ^tomento 
della sua naseila. 

VaLAOin. l yelàuni erano un popolo 
delle Alpi marittime , presso il mare , 
alrCTsI d^i T(enmj.' Agg iungasi ohe questo 
popolo , signifitsodo inlingua celtica , ini* 
DoccalitTB e fTiime , egli k giusto collocarli 
verso 1* imbt'ctalora ad Vam \ a non g>k . 
■ Beni! , nella parte aettenirumaU della 
diatesi di Glaudeve , come feceib Éouche 
e rt Anviile, ' , 

Vblb ( df//è movi ). Diodoro riferfaed 
che Eolo fu il primo «oveniore delle vele 
di navi , e che appunto per questo rgU ò 
cbiamatn il Dio dei verTh; inUipee et velo- 
rum usum nóutit introduxiste , tationem^ 
(fue.u'tendi docuùae. Alcuni ne aitribui- 
aconu 1* uso ad Icaro , altri a Dedalo suo 
padre^ e ciò per Ja favola drife ali ebo 
Impiegarono per fuggire dal labirintor Co« 
fuimque sia, la materia delle i'c/e era il 
lino, il canape , il eìunco , ji gineatro , 
il cnnjo , la pelle delle bestie , e'de'que- 
•st'uliups si formò il nomé ^di vrle ; et ' 
emm velam a veliere , dica^ y-arrone , 
cioè a ‘dite , a pelUi Cetare ( GMl. 
Ili , i3 ) otsem cb? i Veneti al sgp lem- 
p'> ne Olivano ancora di queste epeeie , 
pellet prò velit. Ai tempi d*'Omefo erano 
tutte eli lino* qualche volta gli aniicht 
stendevano i propri vestiti e ne f«òèvano' 
nna specie di vele. Essi ne facevano di 
forme' differcritì , triangolari , come ae ne 
veggono nel McditerraOeo, le quadrate, 
che ti otlDO pei piccoli haitimenti , e le 
rotonde cerne quelle ‘di coi i Portogh*si 
trovarono I* uso .n*H* Ind e. 11 'cotore ordi- 
nario era il bitnco, a iVioltvo del preg^y. 
dizio «he BvrTAno gfi jciticlii , che qneato 
ccijore foste di buon l^agnrin) e quetto^lo' 
Ammettevano nei moment» di giup , come 
oiavand di quello ngro pei 'gW)TOÌ di l»i« 
slezza. 

Io origine g!ì aDTichi non si lefFÌvsno 
dfbe véle se non le ofi tempP|Tatoretole, 
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Hf%.la f^gciitd ìinp«rari>no ad afirne |Uiche 
coi'veoli cooiraij y lo cb« tappiamo da 
PUnh ( /. Il , 4® )’ Alcun» volle etti 
né ai'VBoo <h Colora lurchioo , ct>« , 
cf»torfi(io il latto f canf^’otM in porpora. 
Va o* ebbero aocba <Ìi dae c loti , eq a 
pice.«li quadrali , cntne di4t'num<'t»ie Vi 
étàm topra aua corpi *l« del barone Steseli', 
In ebe terre eZiMidio ad itnirgaff il ntito 
Hi Plinio t io CUI parlandd^ della il Ua 
d* AUtiaodto che ntv gae* tuli' Ihdo , 
rgH die»; Stupuernntffue ItUorm Jlétu vtr- 
sii-oloria nuptcnte. 

' lo parecchi, pttfi da' tooi poacni (bote- 
rò nlentce che al te/np^ della wetra Hi 
'f roja , ^li tlheri non craoo fitti t»«IU 
«•avi. K- ti lavavano a ti ponevano tecon Ho 
il bivogoo , rnma vedati preteolem.’nte 
aopra le Mtjche. 

SaCuniio Plinio, da prima le vtle p\ 
colte careno tanna topra la altra allo tlettn 
«tbero , ed in t'guilo ta ne poterò atta 
poppa fd alla prOVa. Q-iella della p -ppa 
tbi^mavatt c/Ar/rooiiit ;qui>tle della ptoia , 
rfol'ines ; quella- tha tiara alla a mm U 
alheii^^Mor^moi ; quella cht ti al* 
l4ccai;t a cd^o d'iin alita, orthiax ,%d 
artemOH la vela dell* albero niaatito.' * 

V'sLinut; piccolo fiume del pa»te dei 
Sab'ui, oe|U palla iftCentrtnnala , che 
aveva '1# tuv toigenli • coca venti miglia 
Ha'Reaie, v>-rao I* EVi, iti moniagnc thh m. 
HariitMint* d* f'rqua. Scortando v»(ta- il 
Sud , quettn fiume pattava p«r ui\^ hi' go 
H^mo rucHuis , qu iiHi per Jnterocrta , 
fino a (fove tpande%a«i III nna ralla rotretta 
fa quale non a|laig<v4ti che tei miglia di 
•opra la cillà di Gutiliof ,ove IfOVtvaiLuni 
f lido d'acqua contiHaràbilr Inamidalo da 
l(•«e4ta acque -• da quelle di Salto e di 
PkuKaaOi giuuarra a Reale. Riaalendo in 
vegli lo par il Nord Ovati il Pelinus en- 
liiava rii iiu'immenva pianura, cironndaia 
H*4l(e it»on|>goa, f da , lungo tempori 
avevano f/iiiieto un gianHitatmn Ugo. Qu - 
via acque tlaguanH a tolfurae recavano gra- 
V» inromodt , e d* atirqnHé a* iondiarano 
'«.balie le^re eh* arano da evie pccuptie. 
.'rfl. Onib facn ei«gu re iq,qu«via potitiona 

.«iHftahili lavori^ fa aperta ina ninn- 
olila, ed in quatlo modo «I ofTil al Pe- 
iì-iHt un canal* per cui |a tua acqua cb 
h-ri Hn d'allora un fvttle vfngo nel mare , 
liv>anHo tcop 'ita 4ioa ralla che d« Cte» 
{^•te aiaue ptregouala « qu-lla d' Trmp«. 
(^i<*«ta terra di nuovo acquietata a pr> Hiio 
Vr n i^acere degli; nlntMtli di Retta , fu 
Hj wi riagiitiJrVf coma' ur» oggelio di 
il ••aia Per !■• bella ma* Hi cui ti copriva 
t» eh amala Rosea .(if'. RotM Rota ). 

rhntts ti tpandtva o«] mare pteaio 
•l‘ ‘ • 

ViLiTtaa, cìtCì d* lulia nel al 


# 


pnenr dei VnKct. Tmviivati mila tmittra a 
c|iuU'lie HirUnan della via Appta al Siid- 
Kai A\ Alba. Divaime c«vv«darabilà mito Ì 
Rmirajii. In un* iteri* iooa del tuo paUito 
della riuà , yViIrti.cbe a eravi un 

anfilaainimà non ita rimate aìhuna trarcta. 
Non inolio lungi ida eata nel l763 > ti è 
troval.i U Jiane taprrhrre d* ut) aarcoUgo 
che prvvcnla un* iacnàìone in ed in 

Ialino, là rjivila è di Giulia •Sfilrmia, ma- 
dre d(dl'‘im}ierat(>re Kliaga)iolo,rlia ravera 
iAnaIxato in omirc ili Setto Vario Marcello, 
>U4» apoao. 

V at*» DI G <?. [Il Tthulltì leggati Coc 
vrsUs . Cd in Pei’prrtm : et /e ots Cf*a 
t'^afe movete ai'io» firatro lo chiama Con 
putpani (Kiatto itelo è tUln ioveotato Ha 
una Honna chiamala Pnyifìl^, la quale ikib 
«U*»* vi (iH'rau'brè , come oaaarra Pinato , 
della gloria che le i dovuta j»rr arere tro- 
vatu il inaraviglio'vo vegrc'ln ili lare die gU 
abili mutirinu le tloiitic Ignude, non fiau- 
duuHu- excogttutta ruttoms, nt Ha- 
tiudrt jeminas vtstts ( Htst. Kat. l Xl ; 
c. '31 ) 

Di f.vilo qpetU ttoflfa era roti leggera e 
irajjiarcnlc , che tateiava vedere il corpo 
come Piàvo igtmtlo, per la qual rota /^ >r- 
roi<< chiamava pitreas ^'*g**s gli abiti che 
te Vie lacerano. PuUio Siro lo chiama 
o»n(9 tessuto , e utthe Ht iiker. In Orienta 
b* duiipe e la fanciglle , a tpecialmenla 
qiiclìc Hi Ce'ru&alenime erano veMile di una 
tloffa tiuijla al vélo di Coo, Ha isat» della 
di V 'Xaatrrnn/, interluceutes /a> 

conicas. - 

11 di C»'^ facevati d* una tela fi- 
nifksiiha , che tì liiigeva dì p<*rpora prima 
di iiioUt*r1a in opra , ]>oicbè il velo dopo 
etaer fatto iioii aveva abliavlanza di conti- 
atcnia jier «^tlenrre la liiilura. I.a ^Kiipova, 
per liiigeiè (|uetlu veto » prenHevnti a Mi- 
tirat , Vicinitsimo all* itola di Coo , e cib 
per rendenie ancora più prar.iote le vetli. 

Kgli i vero da* nei principi di qiictlo uto 
a Roma non vi furrmo die le iole corti- 
giane le cpinli oeasscro niettere tali vctli , 
m.i |ierò non larriqron rs.vé ad ettere imi- 
lalc atidie Halle Honric oiictlcj tifTalla moria 
iiitvtleva ancora al tempo Hi .San f ìerola- 
nni , poicliè tcrìvendo a Leu* tuli* eiluca- 
tume <IÌ tua figlia , li raccomanda ut tal/a 
ue^timeutm patrt quihus ptH»tur fnfus , 

non quiiuis vesut t vrv poro tiudei-tur. tira- 

%rh nella 43 del IV libro meilc lin riili- 
colò T. irete , una «lellr tue aniidie 
pioratg, |»er la l'agione clic portava abili 
Ira&paretili ili Con , affine ifi aeml»rare gio- 
vane: Stc Coir lefeiunt jam ti6i pur» 

Finora ai e aenipre parlato del P elo dt 
ConycìO nondimeno non puntai pattare 
tolto tilcruio che alcuni dotti crìùci pre** 


Di- 
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I^^nclono rtic T i.n\ei»ymn<? flolle Moffe <Ij 
ilotitia r siala tiYì\at:i m«hi nM- 

i* it^la cti (>)0, nin )>enM in (inolia dì 
Aoi ci aMenomo dal dooidcre la quisijone, 
dirìccndo Follanfo t h'Uorì nllo note dol P. 
j4iàuin<i M>|iia il W|! cAjlioIo dd libro 
XI di ed a Buf* 

r ifcoia di C^. (^ilro dì ciò /^rutfi/^r Ita 
un*o|)inionc paiticolatr , rio^ olia (proBlà 
%)flo oi'igiuariamcnlo veiilsbc didJa cinà.di 
G-zz» in Siria ^ 

Vbndbtta. Abbiamo veduto parlando del 
Ttadtmrulv r ofì’otio di. questa im ibilo pa»- 
aiono della euffrtt/t. l^on senipr** però 
ella ciitnniina di »o|>pÌAl(u alli -.!k:om- nic> 
<leaiina allo soide opere di qai.llo; ina pur 
di M>\eiite da nrssuno sussidiala , con^* li»* 
rioaa a soddisfare la niaKagia sua ndibìa. 
Non conlenta al dosiibnòi di ?^q»iairiaie , 
dove che il |>ossa , il jh’IIp al &un a».\e}*hArìn, 
ogni qualunipm peggior danno inedita e 
procmxùa n cohii , inlantorliè nn i^ial buoi/ 
inoniento di gava/.rai4ì nel saHgue nbboml< 
nato. Costei non si spa\enìa di iKjire a 
pattilo qualunque nicy.io ^ purché le mm- 
pidli nel pollo la spemuTa di »oprarri\arc 
alla Mun meta. A raj itresenlasiónc dì st falla 
orrenda jMssimic abbiamo' tnhb il iuen <IIf- 
ficile toggeUo-, ^arìc cose , secondo die lar 
siam USI, iiisìeine raecozzando, le quali 
nomlinieno coof^rino .tu/le ad una sola , e 
in tal (jual manieri semplice allegoria. 

Slitto le forme di mdtagia fenmnna è 
seduta diini|ue la j e ptn' questo 

pirsc^egiiriuino 1* aspetto donnesco pcielie le 
Ìa\(de anUchissiine e le istorie tutte m.ìni- 
feslainenle coninnoano quale’in fallo rin- 
goiale imperio abbiasi questa feisice juissiunp 
sul cuore fetiimiiiile. Concios«iarli^ egli ù 
\ei'o Infusi die la pniwula rialura inijiarti 
alle donne un carallcre principabf d; plcù 
c di triicrez7j», ma gli è aliifsi diiarilo da 
infiniti esempi, die dove il sesso men forte, 
divenga a Unto d’ animor/.:ne que* teneri 
seriliiiiciili , uii’improv\is.i ferocia die non 
patisce coiisidera/ione n l»>nuine Tassi li* 
lamiia di que* pelli cIk* dianzi cnino si 
lieiic alla misericordia prodid, -Kniasi ad 
tgiiai compenso della pristina dcbobrzza. 

La collera di (pie.sta donna è in frimmo; 
gli ocelli di lei scintiflano una’ (uee fune- 
sta , c vie più tenibile perdic .Mfiiibra sdilz- 
zino Jair orbite affossate in un >olto li'sida, 
scarno e dispenilo. I suoi cajwgli a guis;i 
di .serpi scomposti le coprono molla |>arle 
della laccia e del collo; c le veste Inriile, 
e macchiate da lre(|uenti stille di sangue 
accusano la consuetudine al ddiito,.e Ta- 
niiiio prc|K»raio ad ogni manirrn di eccessi. 
ISell* una numo dia tiene un pugnale , 
nell* altra una fiaccol . accesa* od è ìu atto 
eli chi corre in tutta fretta^ irapc^rocché non 
vuole iiicUcr Urmpo in mruo a compiere 
r orrenda bramosia die la cuoce, avendo 


ili già ineoniinciaio ^scolarla la mercé 
ddcli ‘inrmidj da lei suscitati iieQe n»«^i ^ 
lidie cav del s»u> neiiiifo,. al ^quak* jier 
SA] roggiunt.'i uccisr <|uaiit«) aiea di piiiop* 
p< rtuno.ai bisngiii suoi ed nifa sua custo- 
dia. 11 perdiè si scorge suiriodt<^^ t»iiA 
gr^n fiamma, mm che i pWi lidi anfinalì 
scannati, la qual -e lulU opero di cr>slri , 
die c(9h un peiliHo soiTtso ne accenna la 
iqlmia conteiAezza aOlg^M^ndosi Je angoseie 
die in tanta miseria toiinmtar deblMHio 
colui che ^ lo’ SCO]». (|dla 

A roinpKU'e la scena ai piè della* fem- 
nlina .srdleiala si colj’^cò im leone lèrilo,. 
il (|UHle furdxsndd niohTo la saetta . du* Ìi 
piago , tèritmdo strapnarneU ; 'e nii^o si 
fece a causa di quell* opinione die aj*if» 
'gli aniirlii prevalse, e |>er la spiale si volle 
die il leone non si dii|iciUi(;auté gianmiat 
Ì*nffeAa rltwiittf , e alliuofK) sapesse vendi- 
raila quand* aiidie ii/ull* anni ìiitraltanlo 
dei'fii'si av(v^<a*Fi) dovuto sminuire la ricor- 
danz.v .di qiidja, 

1. -Vr.aavu^ rol."a. Azzurro. Uun iJcHe 
qtiattrQ fazioni del ci^co aveva adottòlq 
(jnesfo 'colore per dislinguersr dalle altre. 

2. fìoritf loffia |uirla ^ due. Ingbt 

fohuaii dal Keno alla sua dìsC^ dalle AU 
pi: Hhrnui-ab Alpibun devidèns . ptope 
ti'capiU duos laaa y 

ronum. In reinn diro autore 'non trovavi 
«juesta distinzione di due laghi; nr la loro 
dcnominauone. li lago codmmfUienle ck‘Uo 
il lago di Costanza , ,d>^ in è chiamato^ 
firtguutiftut ^ e £f/i^a/]/fU/ti da ^/ifiniorio 
i\turcrtl , «Ufirdiè dt(i< : Rhtnui lucttni 
iuiftftit , i/eein fìtipuntium areoln RhbtUi 
•'pp'-ilftt, Vedesi dal anguente pnlso rhq 
((iK.'sto storiro non ha Itene conosciuto n.è 
la figura nè *1* estensione di questo Ugp.: 
linluf-tlum y pttque quadrapiuìa et sera- 
pint*t‘ sltfifu longum pùriqun pteno àpaiio 
Itiff Ht^usum. • . t 

^ che ne fs nenafone teista per^ 
difiingoei lo rAn un noois paiticnUre , noo 
fili dà che 3oo stadi di longhezs» ,aopra 
*joo di Uigh<*zs4 ciò che riftoros*jmènie 

< «vivando p'Ccs di eccesso. Il nonne' at- 
luvle di B idra sée è prèso dt qo loogo 

dm*», stillato all* estieaiilà del 
s quello ore, sta Br^getiii, il 

< ui n»m«> dt Rngantia ha fstlo qiM-Jlo di 
lucu$ Rrip(*fttinus io PliniOf quello di 
Kodnflhin è sialo disi oio per uo palazzo folto 
ì re df Germsnia del toigue di CaiLros* 
6"'>- . . ) . 

Vmponj ; pop'di della B'sia i Ì»'*ali e- 
rano tra il liùrgrro di quelli delle A'pi che 
presero le armi cootio i-|foiuani , e che 
fiKon» Vinti da Publm Silio , come si leggo 
io Dione Cotsio Tolomeo li cbiama P cn- 
rionea , e Penonei Strabene. 

VznTACtio, itabeiluni, Tslè è i| noma 
che ordiDèiiameuie si ba dellé'Sptciu di 
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^(Jfìie eh* feditomi i>» mino Jì pifwehie 
.•opt« r mofiumenu Mtichr. 1 ChiaV»i 
•i eervrMio lutfora dei uent-t^U chs biooo 
1* farm» d* unt ( L<vniec. Cim'na/iC. 

E^li è iioC'i éhe gli antichi. ccAiAcocv^no 
i* 'lan del ^/ira^/(o Aten^{l VI. c i6)r 
•d_*l po-lt iV;<M/IIO ( Otnnf^i-ÌC l Xfl,//. 
3^5) »e fumo nieniiìoaé <»li anlichi li la- 
rev’tno é> faglie d* albero , e iW-penne di 
|>ivone. N«>o •! deve' peib confondere eoo 
ciò che i fjreci cbianMcano ed 

hmòflla i Litmì; <1 qrial uttimo afev .1 la 
f'nn% dei n'itir« oubiellini dfc iole. Gcoe* 
»*lmfoie tl uentttfflio era riguardato cqme 
un ai*ftofnento di nv>lleiti ; ciò oondimeoo 
cir^Cuiva utile per tacacciare gl' maetfi quan* 
di ai dormiva dood il 'pranzo oei pacai caldi 
a pra letti eapoaii afl* «na. 

Vbictu , aecondara nntixia delle province 
delle G*llte, ciiià aìtirdì oelie Alpi ma- 
r>tlÌQ3*> Avvi ragione à credere d* accordo' 
con De ya(ot$, che queata yentìa oggidì 
aia Vinai f fra Mo«en* o Tullin e .Sm- 
Marcellìoo, a qq^lchf dutanci 'della deaira 
aponda delt^^ro. 

ViaTiDio^rfffo. Romano d'on'nacora 
famiglia del Piceno che cominciò ad e«aer.e 
niulatiierei ma coi auoi talenti tanto ai di- 
atina# aotlo Giulio ^etire e Mareautooio 
ciré giiinae alle priore dignità dello atalo^ 
Srinafò in parti(olar modo Ìl lao coraggio 
nvlje armate , e fu aiicceiaivai^ente tnlnino, 
pretore* aooamo aacerdote e convole. Mar* 
ciò cootra i Parti che viiiae in tre dec««i«e 
haitagli^ J* anno 3<j prima di G. G. « e per 
cui ottenne I* onore del trionfo. La ina 
rnortf fd cagione dì dolore a tutta R )rrra , 
c la cpeae p«* anoi funerali furono fatte dal 
pahhlico Icioro, « 

Vei(o9iA; cillà d’ Italia nella Puglia prea- 
•0 il Mome yultur^ e bagnata un pie* 
colo fiuiDe che alcune volle portò ìl riome 
del fiume Aufldut , perchè dopo breYti corco 
n qiteito in falli ai toogiungrva. 

Vi ai reggono tuliora molte rovine, con* 
nn bel portico; nel m«*xxo della pi'aiza avvi 
un troncone di ro|rmo antico Con eovvi no 
bullo d* Orazio. 'Patria d'bn tanto p'.èia * 
f^enu%ia non aiiè mai diniVniicata , a di- 
apeito degli aforxi dei barbari glie vi di- 
Biruiiern baj^oi\ teatri e templi. . 

* ‘ViSDiTA*. Solevano i Greci e i Roma- 
ni altiibitrre uno.tprtial enlco alti Bellez 

aiccome a quella cbe'tìene pnnei pie 
émpetio |ul cuore dell uomo ; e U fìlnaoba 
ai *^«ticò auhlimandola , aantificrroe T a- 
doiixiniie. 'K toroavg aftreiì enti forte Taf. 
fello, rod atupenda la.venerarione <fa que- 
gli «ntiilii alla Brll^'tza comp rlita, ebe 
le I rene fameliche della virtù del cni^i a- 
bito èran aii amménlare nelle Ircquenli 


% 



loro immaginazioni / improcebè , tecoode 
recita yitgtiio : 

Vie piò bella è virtude io bel aembianit.. 

rappreaeitiaro intanto I* allegorìa di 
queata Bellezza o yenustà , preaceglieuimo 
d^iln- moti** a varie'atilicbe loveoziooi quei 
pochi cgrMM^ri che mrgl o e più ioato vai* 

■ gO'io a tic>rd«fU. 

li p-rrche rifBguraromo una belliMima 
Luciulla di mie ghiilandàia i caprgit, dia 
in morbide anella le ai diQandono aot collo 
e tulle ipalle, e oirzzmo de-* più cari e 
aguiiiti prufimi. Una aeuiplica^ tua bniiii' 
ma ionica talare di lido, copre U c-ilei 
dillcate mcmhra /e dagli omeri la di«crr*<le 
un largo pallio calórato in giallo, Ella licita 
nrtl'una Siano uti nfai^solint- di rote • seU 
r akra iin pomo di arancio | e a* pte di 
Ui è veduto «no apeccbio , non ebe uq co- 
fanetto de aeibaie eaaenza prrlioae e pitv 
fumi. . 

. (vioviitr* è dunque la y cnusia , conciot* 
aiacliè gli è q lealu il auo principia aliti* 
liuto ^ o ae dir piioaai , biaogno ; giacché , 
dova oe levi* lo giovinazza , della lirlià n«*s 
* feltro die una ul quale Ombia rimane lolla- 
via. Vuoili pi prr quella cara aeropliciiè 
di venire periuadera^, che gli ealerni mna- 
menii a'^n piuiioUO da fuggire dalia ve a 
bellezza , la quale contenta a'pregi dalia 
Ileo Igne natura a lei Urgill , memore del 
colivi benvfir] il nien che può da quella 
li dipatae. La mie ch'ella aeiba nell* de- 
lira la loQo’ il p’ii vero iimbolodi lei ileiia, 
cnrtiecralo alimi a ripprecenlirU dal con- 
•entimento diqiMii tutti i pepli , e citi* 
lato lurrgbeiiQ i i ni|i«c Verdi margini del 
Cailabo dalla divine vece delle IVIuae. Al- 
Irei! quf ir aureo pomo k anche caioeniMe« 
rua d»Ìia BrIIrzzv liccoro** liai frtMii belbin- 
modi lanio die, giuala ric -tda 0»*r<fto, con iÌ 
furie ituOìo ceooe rreIPnrtO delle K*pe«idi 
cuitodilo; e fu,pr quello vuoili da alcoro^ 
il premio da Paride a Venere einciirire 
nella >gari della bellezza conlegnalo. Airol- 
limolo ip*cchio e ti colaneiio dell*cia*nze 
vagliono a iigniGcare gli eiterni argomenti 
con rhn |t coniiglia r li adorna la yenu* 
sta non tifil.r piò , come dkerumo , da 
naaco'ndfre il veramente aè alena e ì doni 
particolari dell* nitora. 

ViRACzi ; ppoli dalle Alpi nella Valla 
Pennini. 

L* iierizione rlej trof**o della Alpi nomi- 
nava i ^e/<tzfi\che abitavano la Valle Ao« 
zia , lo che è molto gìniiof Plinio l'in- 
dica coll* etnicp della loro capitala chi«iuan* 
doli OEtodttrsnsrns. 

Vezcbllas) città d'Italia nella |Gallia 
Xiaiiapdaoa , c la capitala dei Sessites, 
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Si pre (endé ctkF ptfrkfo qoeiit ci^à vi fot* do oon le in»o'tg« dlutorr^ ie r-mpfo* 
icro aelle iuin>fr« d'iru. vtrj il Nilo. Af* il patio le irviiu, jl ciu'ie 

VEaDB.anTico. lu lialiìDC cbimaii C( u le balca »lvg< ultu *, e la meatie tua è cou- 
quello liOOie il oiiimo verde «patio |di foii/ per guisa che ella ooo sa dove «i re^ 
m'occhia o di vme bìaiiclie. (tli atuicbi lo chi , o che piu ai faccia quasi a Ceigopet* 
dicevano tiherium mutfnor | o vuàtmo coìia da iioa . rcmics^poteiru | nh loccoisa 
gustumt pcirl.è gt'iiupM «icn *|( n.aM rate* ppr mai mancò da una tal quale iperansa. 
\atiO fatto venire dall’ Egitto , «ve ai ,(ro* Da fisiiCo alla doona hwvi uo ani|co|albe« 
vsva. ro nel bri mefeo apaccito, per vetro al 

Vcaoi a TraciiiVii due pattili o bsoiii quale Assai i^ouicrbiala una oQUola/ao* 
che regoavsut* a Kcma, e tiatvauo la lo* gello m ita a tu^i' gli altri peftouti , elle 
IO origioe dall' t-fiezn oe i be lipiende'iici avtrgcgnaiidoltf la perii guiurov d ppicbè 
teatri per aJcuoi suoii, in roolionto di la oaiiola si tifugia «vvilita addeulro.il ca* 
rlcuoi altri. Mei giuochi del ciicu i cairi vo dì queiralbet# abtoso, .ed ò covi mapiv 
I he purtavsiio i cocchu ri' colle vealidico- ’fe»tq'iin<ho)o della 

Jor verde, disputsvaoo il pitmio a quelli VeamCUoaB , colete in ai graodé citi* 
cb* erano veititi di luirh<no; ed i gni SDsttoae piVi»o gli arfticbl, <bè iie pirgevauo 
sptUafoie vi pirndèva ttiicrcaie ccn pa» le iiumsgiDt degli Dei nei giomi delle loro 
•il ne. iSVrromo ri fenice che Csbgola t>Oc* feite,ed i cablimi nel giorno di tror|f)p 
zionato alla fMxioue dei verdi, qdiaia il E difaiti , lecondo cc-si irronlò 

popolo , peichè applaudiva airaltto paititCK OmiHo. 'Freiao gli'Egizj lùlt4 le pvtiono 
Quelle due fationi , che ai ipaiirrò io d* alio (Bare •« ne dipiiig*v*ro U. farcia, 
tutte le città deirioipero, etano piu o meno YBacMipooi ; secondo Cesare t iUtmo, 
fune se a piopoizioor dtiia giaidtzza della popolo della .GalJ«a Delgicai.vche abiiavaal 
Città, cioè a dire, dtll'ozio d’iinagran falle niezzcgioioo di Aett'j , »l Mord dot Sue*'* 
Bel popolo. SolloGiiisliuiaiiovep^oiiSi g'iibt* scttes, a^' oriViite degli jifu^hini ^ r allo 
tanti dì Coaiaulioopoli ferocemente divisi Occidente della fóresla d’ ArdcDoa..M( He 
pei verdi e pei turchini. ' coiutnte goeita* centra ì Bonun'i, questo 

V8aOXtl#CS| torte me d'itali» nella Puglia popolo oor* potè fninire che aulì» aon<i>'i. 
Delle Ticioante del luogo ove ii diede la Veri «a; città’ d’ Icviia nel Veneto , alio 
baitagbc di Canne. Ovest sopre V j4theMÌs. 

Questo fiume è ceiibre prtehè Annibale Ella deve la sua b udavionc agli Eugapei, 
aecMuie Vulrtio Mlisimo c /' 7 oro, vi fe> dai quali pasrb ai Cenomam , che sprui 
ce late un ponte coi corpi dei fionjaDÌDC* da Br>xia% vi ai crino stabiliti. Sotto il 
ciai II» quella battaglia, aopra il quale pai- regno di Viiellioi paitigtatii di VespasiaiHs 
so (olla la sua annoia. * ne Ircero uVi'a piazza d'àimi. In casa per 

A’.BRGtOffA La coita veduta d* alcuno ordine di Deno fu ucciso rimpeiatore Fi* 
scrittine di cose all' Iconologia pai lene! ti lippe. Ella chiuse le pone a O'Stantinyj 
ruAllaiiisDle ci nhise il loavcie rolla quando egli a*iinp*d»oiiìdeli*iiiipMor<*n- 

f^o^na ;ed allnm per feimo a costui uro tro Meaar uzio. C>ò ncndfDM-i'O dòpo la bat- 
iradJ'* in pfoslerù qiislmeiiit dalla timidcz- taglia in coi qn* st* ullioiu hi initcramei t« 
za , dal piidoie e rulla nioJrstia quello si disfallo, et»a apO le porte al vincuote'rht» 
(fervi , uasceudo qutsl’ ultima dal nmoidi* etn liitia tjjtd» rsz(T<ne u*ò d» Ila «navitroi-a. 
merito della pioptta ruscienaa qiialma crm- Mei (aaaò lu ppier» dcj Liclsr* 

mise III» peccato o cuiiira Ir Irpgi dell» di- gohardw * • ‘ ' 

vioità*o cunt'a quelle degli nciiiini. Mo» de- I,* anlìlealto dì y ercna k il più ben 
ACiiv<ndo propiiamrnle U' r- conirtvalo di tulli quelli che ai aom scoom 
ps^niO iuuuuzi alcun di qiie' caiaiuti ihe in Europa; pietendrai rhe sia sialo iMifl- 
salgano • rappreieotarla <r< u la p*ù pos* tato loHo Augusto. Esso è difitina uvaU(. 
aibilc agevok-rza. ’ di ms'dia grx r'tvra, a latto «!i |<etrvqiM- 

y èt fina adunque è draaa «ira don« drair^AHa facciala eslerioie leggcnai f>- 
na tutta iich>ua« in uu ampi' iiiantirllo ed rerchte ci b noe , a'cuni rratl dì statue, ed 
auro lo faccia, imperocché ella pme ver- alni pizzi di mitmo , dì cui erano rive- 
rfbb*: , H potesse , itasconderSs rfhtiod- siiti i ponici , ron Isvr ro donco , jiMco, 
ri «Cibi qualunque mortale , e piinci* ccrintio,tl lutto d* uu* eccessiva altezza. In 
I .«Itiienl»' dtl ci*lu ; sì forte è il rani> questo anfìlealio si <ontavaiio c^uallrn ordì, 
malico ebe la cnoce della colpa dianzi ni di portici ero colonne aitemaie ds slt« 
cornpmr* , « di cui lente un leat’tnooio lue di ninfe. Vi ai cnltava per dtctoIlT» 
(<l (III «ccuaaiore tn >£111 opgftloche le si grandi p^rle , ed ertovi quaranÌadMe>id»ni 
allacci^ dav enti. Costei appunto per^qnesio dì giadiiti , ove potevano sedere venliquai* 
41 fuggì dal cuosi'iz o degli urmioì , e tiil> ittmila peisriie per vedere gli apeiisccli. 
l’ivolla sebbene tacioll»ai in un deseitb 11 O'uru esteriore è tutto rovinalo, è non 
l^oaco 8 airiclta a correr oltre , dubitao- vi iciiaoo che aetle apalletie. Panvimi u- 
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frritce che crol'ò per aa terremoto | ori a quella <iei Sfquani liaimo foi^nta una 
i 5 « 3 , rt)* '#ì »oiKj p tuli' riparare i ba«» ptx>\lucìa auUu il aocue <U «V^qua* 

chi a mi«ura che ircnpt/gli havolntìdt* « 

V'asMsiAau ( T»to fl Il colo iiupe 
Al »uo Xniipu dice Mis$one die ve ne rat<irc che dopo Augu&Cu aklita pabulo ri- 
eimiu qiiaianleqtuairo , ed aggiunge che connliare àKomaiii colia luuiiarchta. Nato 
coiiU» cinquecfuloireiilM.4>aAai nel j^iro del e Reale da mia tàniiglia uacura , ihni eUie 
pili |ilO| e duec«;ntoc 4 tiquaiiU nel più haft* niaì la delxilczra di arrouinie. Ne* amh 
ao. /éntnmo iJ'ti^odetZy architrtlo ^ ha prinoipj fu pi'uleilo da Narci»aO| poiché a 
'acriUo che il diametro dell* arcua in lun- quei tempi 111 cui viveva, le pcriouo dd 

S licAKa è di daecentoiretiUKre piedi , mivura più puu mei i;^ avevano liiaogiio dell* ap' 
i Francia^ che 1* altro diameih», in largiieSL- d*Ua lilierto, c difalti colla prole* 

za è di centi itrcntaaei e otto pollici; che ùoim e coi mcxzi di questo favoritu per- 
ii volume dell* edilìcio tenia il corridcijo venne al consolato. Egli accompagnò ^e- 
eatcTiorc è di cento (aedi o quatLru^|N> lici , rune nel vU;^Ìo che Icqq in lirecia « ma 
e thè compresa la gnisaezta dei due tiiiui, avendo avuL) la di-sgraiia *d' addoiiiientatsì 
e lo ipaiiu dei corridojo a^ ilue lati tiello alla lettura dei veni di Nerone , caikie in 
anlitealio, é di centoventi piedi , dieci poi- titsgracia del priaripc, e fa scaccialo dalla 
lici; di maniera che lutla luiiglieita è corte. Gò muidiiaòno Nerone gli p«^ouo 
di qipitUt>cchtosetUnL*iquaUru piedi e oii<» p^o*dopo, poiché credette aver )tÌMvgt»u 
pollici. Vk'Ù grailiiio li» quasi an piede e ui hiì nella guerra dei <Mudei^ di cui alB- 
luezzo di altezza, e tifeasO a poco ventisei dogli 1^ cunuolU. f^esptttuun vi acuuistò 
pniliei. <li lai^lieuui. Novaiilaire piedi , sette molla ^loQ*a ; egli entrò nella <>a(dra, 
jioiiìri e mezzo fopiunò 1* altezza totale, pri/viticra allora sp^irsa di molto cilù Leu 
«— l^,‘y$rO’ta iUntUuti *\r\ lortilicìte che, (|Ìfendevatio < lenivaleiQiuA 

V/k« ( C* /v'Cfoio ). Pkv'lóix* rumano- com|uistò molte per forza d’ aiiui prima 
govef'iialorc dì ‘Sicilia. (■li'ahUaiiti di qiie* stringer d'assiMlio Geni^aicinme ; e l*an* 
non ^K>li‘iiilu soffrire le tiip evtur- no t>8 ai (j, C. iiUimu ilei regno di Nc- 
aioni e la sua lir:uinìa, 1* a<‘ctwinmo diii:ui/.i ronc , conliuciò la cMiiqMgna con una spe- 
al senato clie n.vsuiiM* la hm» dizione nella contrada detta Pena , all'altia 

«rifcM, pronunciò* ip tale oceasione le' ce- Parte «lei (•iiminio, prese («u<lam che 11 
lehi i ariiif^ie, coiioaciute sotto il iiiunc di 1^ c.ipilale, e soggio^ tutto il paese; quindi 
N errine L*oratore. iirtentto diiéihleia il andi) a slabilinii Ciesare» da dove vegliava 
pretore; ma questi dt»|>eran<lu della propria l*i generale comlotLii della guerra, imitivi 
raiiM , prese il potilo di uveirtf «Li Uoma , intese la sollevazione di V'^indice cimiro .Ne- 
e pi«venire la sentenza' eoit un voloulariii n>ne , e igrulre 1* Occidente era agitalo 
esilio. ; Vemiaei anni dopo fu ucciso dai «Ulle «lijcrmlie,egli cred«H te doversi allrcl- 
sidilali del iriiuiism» Maivanloniò. Egli e- taiu a rèndere la’ pace all* Oriente, allinchè 
rsfi coacervato, aita gr.m |iaile dì quelle Ihniu fra ì disorthtii d* una guerra ci- 
ricchqazé che aveva con tanti delitti acca* vile , non avesse a sostentare una gurr- 
piulafe. * ra strauiem, perciò risolse di strìngere 

VesBs^^ lii'igo d* Italia ludb Cari\|vatiia , (««U'UiwiIemuie cm più lieru .vsscdto , |uirti 
e sM'cOnilo Ttlo (a^ho nelle pianure die so- ihi Cesarea , c dopo x*ssersi 'iin{iadronito|)er 
110 al |M#dc dd molile /^rmwrif: furalo via di Aiitipatri , dì Lidda e di l'aiiiiiia 
autore riferisce che in- questo luogo’ si è con tutto il ^Lorritorio che loro apparteneva, 
data la linuosa IvUtaglta «Lei Uomaiiì coiitm giunse lino a Genisalcnnue , pose un cam- 
i Latini, in cui Uccio si immolò agli Dei po'ad Emmnus.per chiudere la rapitale 
Mani per salvare 1 * àmmu miUanfi. itila parte idei Noni , ptiscia la cinse al 

VtvuiyTio.’ Cesare , che ndla pierra con- Meazogiomo dalla parte deU'I«luin<K>, e già 
tro Ariovisto firce di llesanzonc la sua piaz* prcp.uavasi a«l avvcdiarla in tutte le forme 
za d'anni, ne descrive la vanlaggòisa situa* da ogni lato, qti.iiulo lenotizieclie da ogni 
rione dicendo eh* ella è quasi tutta circoli- parte gl| pervenivano, fecero che Faniiuu sua 
daU da un fiume* e che nel punto «n cui si voltasse adaltriMdce e ad altre cure. I primi 
le manca questa* « guardaU da una sucretsort di Ncmiie . («allia ,Ouune , Vi- 

monugiia, che cogli scoscesi, suol ftancln tdlio , altm uini ferem che fsr desiderare 
occupa futlQ il vacuo Lisciato <lal fìivme. iiiqKXaUire più ileguo dd irono , ed il 
Tali sono dìfatti le atliacenze che distili- voto generale eti il piu ragionevole era per 
guonu la situazione di Besanzone. lo stesso euptkvann. Difalti non tardò 

Bezanzone; fin d*allota era U cUtii piu molto ad essere procLmuio dalle sue le- 
consùjm-ahilò dei Sequant^ e che dal lem- giòni-, e tb «{isefle dì Siria e d* KgiUn , 
pr> tli Cesare dU si niAiitcnne nel primo per la qual cosa si ville obbligato ad alli- 
tUngo, ciorrhé l'ha innalzala alla dignità dare al proprio liglio Li condotta rlfll.'i guei'na 
di metropoli , allorché parecdiie città umle couim 1 Giudc 1 , e cosi aULaiKkiUÒ 
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la Giadea , e parti alla > ulta d* Ale^éandria, 
incatficaiidu chi U»cia%a alla tcata di una 
posériUe arniau^ di coudurrc a Ime Toprra 
»ua, e cuntiuuai'e l'aMediudiGertiMlcUiUia 
eh* egli a>«^a appena puluio conùnciaie. 

I^adioue U' Au*»ai*ii^ia , che 1* ««evo io* 
■tu iicouofciulo tUjpciatuie , 
era m lauiu di d«re a auo piacele )« l*^gKe 
a Hucua ti aU* luli« , che oou 6uaiikl«ir« 
che colle bt#de aii«nirie. 1 ispidi •ucce»»! 
de' tuoi luugoleutnii Alucuiiu ed Anloo'iu 
brillio ^ e ìé molte di Vitellio, poco 
tempo dopo aiiiv«u, lo tiaitcourro dal 
ricuriere ad uu mtu) foue acutu , ma 
ciudcle ed Odioso , di^ ridiiire Homa «Ila 
fame. Aoma In. soltoaie»«a , cd c^li leui* 
biO eiseroe il liberatore facendo pailtte 
proiiiacoeiite d*I poiio d' Alr*»aiidna uu 
gi«u miiueru di vaacelli , caiiChi dol^ ttii« 
gitoli biade dell* bgitto ; ^ quel i.qei tso 
g uul<i a tempo unu poteva csieic .più f*p- 
poituuo , poiché Ruma uuo a>eva piò che 
I viveri prr dieci giucoi. 

y espatiano ticevella ad Alessandiìa gli 
aiiibaeciatori di Volugeao , le dei P*ai , 
ibe veuiVèo^ ad tfIV igli qusrauUiiMl* uu* 
lumi di ca%alleiia. Eli* eia dica oiio et;» 
neo , uua b llusinia e gluiiusa rie 

qurlia di vrdeisi prevetiulu da olbiieiud 
utagmfìche, atnaa averne biMg'-o. 

La cuudolia auibitiusn^a sirgolala di 
D luitiauo, elio secondi» Hr' IO , lurMOÌ..Va 
qualche aaiRreua a tante piOkpciiiii. fiutalo 
g'OVioe principe, ih*«V<%a loiiuaie le aue 
idee sopra l'impero del legiu» d» ^«•run«‘ , 
u per meglio due dal piopiir* cuo>e , >i* 
guardata erme il pnviltgin il 1 tiglio d* nu 
l'nperalore il lasciate Mn lO »l-*go. **lie ^r'o- 
prie passi ui , potete tulio cid sbe Voleva ^ 
r strappare dai mariti tinte le douue ibe 
gli p.acevaoo. 

Gli Alessandrini aiuavsoo il fasto e la 
tiiagnilicr las , quindi non ewmMvsnu qua>n 
l<i doveast un principe ctime 
il CHI, gusta eiasi dichiaralo prr l* aulica 
■euiplici i , inoltre atleodev«no uua ii* 
cuinpeosa , eisendo siati i pumi che ileo- 
I» •senno I' svevsnu imperatore • ma amo* 
n»« Tibtiio avevs tulli I Viti Haut e 1' «va. 
I sia , cosi y tiputtuiii» al contrario aveva 
tuli- le virtù ad erceatOne dell* iiulilf*ieusa 
per 1 * 010 , per ciò gli Àlessatidiiin furono 
mal Coutenti di Im. 

S'ia pnnia cura fu di coiuand.ue il ri* 
alabiliiueolo del Campidoglio , e di faivi 
lavorare senta ritardo prima aiiCura che «i 
potesse arrivale a Roma. Il solo cambia- 
mento che allora si fece in qnetl* edificio 
fu 1* accrescerlo io alltzai , che era il solo 
pr<>gio di cui mancava la oiagmricerixa 
dell'antico tempio. Feriilornsre a Roma, 
y eipasiQfio attendeva i venti prnptx] che 
àolfiauo *l|a bella sl«gion«>. 

^uppliiu. al Din. M it. 


Qa.bdu ti «rppc eh* rit ficino a |)i o> 
«Hai , gli aur'ò mcOMito. un éiocoise veia* 
mante lusinghi* tu di peisuue d^t gni cou* 
diti* ne , d* ogni aesSo r d' ogni eiè. Tutta 
le atisda da Blindisi a Rome ei«^ cnpeita 
da una h-lU dj pòpolo le cut accUm* Zioni 
non cessavsim il'ain ni( agliai lo. 0i miiianOi 
che venne *d incoutieilo sino a BmeVcnlo , 
col cuoia aiiCoia pieno di ambiziosi prò* 
e contisti al ptr.piio dover# , ftt 
1' unico tbe y tspuàiun^ distinse cnu una 
severa *Cc(glicnZs« 

Lsboiifiau e ap'ptwato , toni 1 ginrijl 
desto di buon mViimo, # d«l suo sv>gluisi 
sempre occupaiiss um , igli peivemie a 
iislshilire e far rivivere tutte le pani 
dello stato sconvolte e g***»tc dalle ci|i>- 
sulsinoi -drlli guerrs civ'ilr. Giusto , ma 
fcimo nspeiio «i mil^aii , ei It sviuuuse 
alla p>ù ts«Ua disciplina, che aveva 
Zetopie fitto essendo gcuerale,.e che c<-u- 
iiuuo pia^lcate incora con via più d’auto- 
fila ,(Ss«òdo imperatore. Rilornb il s*nsto 
e l'oidme dei cav*fieii si loi<« antico |u- 
può , pnigandoli . di Cojt-ru che u'eiano 
rtbb'obiro, I quali fuinno limpiaziati 
dai pù onesti petaonaggi d'Italia a delle 
province. Etili aveva ticsato appresa dur. 
cento (aiu glie aen-toiie , ne accrebbe il 
UUUieio lino a uillr , a citò altresì rmr VI 
patrizi. Ebbe nello stesso tempo |a p.ù 
folte siici.ziniie a pirsciiseie i ioio piivi- 
legi in ligiliimi cnotii.i, ed a nianlciieie 
Conir' essi I naluiali diiitli dei minoiì cil- 
tsdiiii. I tiibuo^ii f idoiiiJavano d* una mol- 
tiiudioe di ptocarssi . eh* et hce giudicate 

10 porhissimo irmpo, e le giudicò egli 
siezso una gran palle • giunse a rifòiinsie 

11 lutili delle lavoU , ma, come In deve 
un pniicipe , col pri pi m eienipio. Rin*o»ò 
auliche leggi e ne fece di nuove f.er man* 
tenere orisi hihrei cualDiiu l.e do» ut lihne 
che ai pr> sliiitivanu cogli schiavi , ciano 
condannate alla sihiavilù , dicendo ad esse 
voi r avete rarcalo ,*,gli usuiaj che bcrio 
prestili ai figli di f miglia , stcvudando in 
tsl mudo i loro disordini, fur« nO pnsali 
di qualunque speranza di pag mento , «ii- 
che per quando i drbiiori sarcLbcin dive* 
nuli padrini della loro peisooa • dei Imo 
beni. 

Crtpiisle mmteo della OiOllezza, cb'ei 
ligusidsvs sirccme il segno e la esusa 
della decaJeiiz* degl'imperi f^cigiaamno la 
volle pariicrdarniente sband ts dille si niaie. 
Un giovine essende^ v*nuio, tutto olez- 
zante delle più squisite essenze, ■ fave t 
suoi ringrazismenti prrun impifg<» militare 
cui era sl*lD atmineio, yfspasipno gli 
dissr: io ornerei meglio che voi gm steste 
d’ogliot e gli lulse l'impiego. Ogno'a 
frmpliee ed amatore della s«mpliriis i aio 
da«paituli poterli egb rmiseivò nmpie 
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ptr idiu U tua v>u ti>ia piccola ca«a 
campagna cba aveva JaÉl'a^o auo , e oel 
uivJ>*fifU>> «tato in CUI qoaati T av^^va la* 
actaU.' Non camb ò mu ^ii autiebi ui ibiJi 
delta ftua famiglia pei quali aveva prrso 
una apecio d* aMaeeamentn * non tenne 
naicotto a vernnn I' o«oir» tua origine'; 
qnando fu itiu«|a*(0 ai Irono non manca* 
rono alcuni ad<ila('>ri a fabbr cargh una 
auperba g«aealogi«. iu c<k lo («cavano di* 
•een'lere da uno dei compagni d’tiioole 
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di mmo «uo , da cui U iuporat iiona^era pnr 
tempri abaoJita. Alcuni aalrofogt de* «u.iì 
amici 'I* avverijfonn di uon fidarvi di Mriio 
F»mpo»iano t poiché «ra oalo die«VMn*e«ai 
aoiin una cvmhmatiooe «li aatri , che Oì 
prometteva -1* imparo * f^eipatiuno lo feco 
coti«o(e>, dicendo agli aitmlogt t voi vrda« 
te din io non itpreatn t v'oairi con«igli , 
poicbè a* ei diviene imperatole ^ ai aovveiià 
eh* IO gii ho fatto del bene. 

Pieno di riepetto e d* amore per Piima* 


fo (datore di Heate , apreuin- niià , gli apeitacnli crnJeii , ed i conbai 


do la genealogia ed i geneal'*gi«ti » ti >at 
tenne ai «uoi p«r**nti CiMintcìuti. 

Vo|ng**«n « giii«t« la aup-*rbr« partìca e 
perta , avenH'^gli arrttlo er*n tale mte«ta* 
aione: re àeirf^ e f^espq^ 

iianOf l'jr^^ieraiore a^sni la mede«mi« guita 
nella aua riip'tata : Flnx^io f^espoiiano , 
ati Ars'ite t re dei re.- Qjoai’era «eriamen» 


tmenti dei gladiatori lo di«guit*vaoo e per 
dorr i piò giutti anppliai gli atrappavano lo 
lagrime ; e se inno qnesto r*gno le no 
vede quilcuoo d' ingiuato , come queliti 
di Sabino e d’ ^ponine , come la morto 
del flero , ma virinolo Elvidio Priaco , lo 
itoria ne rivettò tutta Poma aòpre il vitto* 
an Mueiano , il quale avevagli , Coiu'ei 


(e la più f)||e critica di q<i»ir orienfate diceva, dato I* impero che avrebbe polu io 
alterigia. Oiceii che Filippo 11', re di Sp«- ritenere per «è ed a coi f^etpetiano per 
gna , in una lettera eh' ei acci^eva ad.fe.n* riconovcenaa tàac 6 per lung<> tempo una 
fico IV aveva agg unto al iti i molo di re gran parie della auprèma autniiià, 

1* enumerasinne di tutti ì suoi r^gm , cfoè 11 meaiimroio e U«vende(la erano «ira* 
a dire di tutte le prnvioce «UUa Spogna aieri movimenti all* anima di f^espeUttna 
e eh* Enrico IV. nella «na rj*on«ia, a* lO* egli maritò e dotò la figlia di Viirtiin «uo 
titolò òor^fieie di Parif^i^e tif^nore di C»0* concorr*‘iite. Allorché f^rspasianoi cadilo 
nette , ripetendo d'altronde prr cnnlra«tn in Jiig>axia di Ner^Hfe per non avere gu* 
I* entimerattnna dei regni di Filippo ; il «tati t coatuì verai ; o per avere etianrfia 


trailo è più burleico , ma la derilione è 
piò forte. 

f^etp'tfhno viveva famitiarmente coi 
aeovtori , andava a mangiare io cava loro 
cnm* eaai venivano da lui. 


di«app'ovato P u«o tanto caro a Nerone dt 
preieotarii .pubblicamente aul leali o , come 
attore, o niuaien , co«a che gli aembiave 
indegna della maeaté dell* impero , un mi* 
lerabile liberto di quell* tnipetatore , elio 


D *po che Tuo pr«*veGnruMlemme , paa«ò occupava il poalo d'uaciere delia c*meia » 
in Egitto, ove fece la eerimonia d*tlacon' aveva iuaultatn alta aua diagraaia nella pò 
ieeraa<one del bn<* Api, oalla quale pmiò indegna maniera ; f^rtpasiano diniandaan 
il diadema per oonfirmaraì all* antico itlo. a ' coatùi io in presenta di lui , in qn«t 
Tale circostanti fi male interpretata; fu luogo doveva ritirarli , e Febo ( tale «lA 
■ecutato di cercar di formarti in O lente il oome del liberto ) rìapoae ad jhreat » 
uo impero ind>p*ndente , ma Tito accorse con tutta P insoleota d* un cortigiano che 
BitlPistanle a Roma, ed al padre si snitopoae p«rla ad uno scacciato dalla corte. Quando 
aspettando i suni comandi, yetpatiano Febo vide queato proacritlo divenuto mipe* 
cnnoicitils la bontà delle sue azioni diviae rvtnre , preso d«Ho spavento rd ispirato dal* 
leco lui 1* onore d*l trionfo , poiché P audacia si presentò a lui per corteggiar* 

ipuftouo aveva S 04 gu>g«ta la Giudea , Tuo lo e dumandargli perdono. Pespatiano , 
aveva presi Gero«alcmme ; 1* ai« ciò alla acorgendólo da lungi , ad furba* , gli diasa 
censura, ed al pntere inbuiiisiu; ti presa con uo sorriso che attestava ad un tempo 
p«r collega in sette consolati ; d fece suo • la aita memoria , e U sua cleineoi*. 
primo niMitatro generale , e fidando al prò* Lo stoicismo era divenolo troppo reputa* 
prio successore la cura della sua «icumta blicanu per efsere tollerato io un governo 
personale e della sua vita , Ì1 creò altreil monarchico , a degenerava assoliil*nieiita 

r irefetto def pntorio, e eoiuanJanla asso, tn cinismo; per conseguente le pubbliche 
uto della sua guardia. letioni dei Q>o«ofi di tal setta erano divenute 

pieno di fiducia ne* suoi auddili , egli aediziose declamNtioni contro il potere d'un 
abolì I daraoig ancora la guerra civile , aoio; la liceota eia assai forte, ai richiedeva 
P obbrobrioso costuiue di visitare , e frit* an possente rimedio. Muciaoo , ebe aveva 
gare coloro che volevano avvicinare P im* più ragioni per odiare i filoaofi , ed i cui 
peratore. Le potte del sUn palano erano motivi non arano coti pori come quelli 
sempre aperte , e Droue dice posilivamen- di Vespasiano , duiò molta fatica a f4rlo 
le che nnn travi n*mmen«i la guardia. aéeonseotire alP espolsìone di qtie* dollari 

Il avspaUo auUasa tiifiictlmvuu uaU*a» di aeditiouc e di rirolta , com* ei li chig« 
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, r-onnondìmeoo ron do derrei6‘'^t\* 
lotio iiiKt bàoditi <>• Romn. Mh»obìo fa 
il solo (cceliualo I tU m nolivo del «oo 
gr«do di cftTali«-re, romano , »Ìt come- è 
|)rob«bile « perchè la aoa condoUt pia a»g* 
gi« aveea mentala tale eccesione. * 

Due di qiieati fih>ao6 ptù frrvemr e più 
cf'iprvoli de|{li Mitri furono mandali in un' 
itola cbe do«ea irrvtr loro di prie*one., 
D^oietno il cinico, prrae il panilo di d>t- 
obbedire, ai cnoaiiò dioanBi a jf^espasta- 
tio ienti levatii alla eoa preaeuaa , aeoza 
aaluUilo, e tenta dargli alcun conliaategno 
di r ipeil". ,, Amico, gli ditte lrai^qiii(Ia>» 
tueuie f^rsposiouo^ tu fardi tolto perchè 
ti lulga la vita, ma non otterrai i) ino 
•copti ; IO non uccido uo cane perchè ab- 

.. „ 

kividio Pritco aveva appreti i telvaggi 
m^'di da qui*' violenti maetiri , e parrcelóe 
volte aveva mancato di litpetlo » yespa^ 
MÌano , iu pieno tinodo ( 1' odio d| Mucia. 
1)0 f«ce il retio e decite la tua perHila. 

yespasiano lipno le lovlne di Roma, 
di cui ancora ti liaentiva T iocendin 

ecceto da Nerone j l* abbetn dì p4t.rcrhi 
edifitj e d* un anfiteatro vatto e magoifìro 
che tuttora tuitiale in parte tnlio il n^-nie 
di Coliteo • fu teiminalo e dedieaiu da 
Tito. 

Proteaae le lettere e le arti ; fo •! primo 
che abbia aiaegnaie penviooi aopra il fiaco 
ai pinfe»« 0 ri di. eloquM'ia , t*ntu git^cj , 
come lal'iia ; doiiùalltrsl contidrrtbih gr*- 
lificiX'OiM ai glandi >poelÌ del tuo tempo; 
io grneialir le persone di lettere non ti 
•ccrrtero di qiulT avarizia che gli frr tim- 
prover»la , e che fome altro non era thè 
Una economia rircettoria »llo.atali> degli af. 
fari. E nota la ritpotta che diede a Tito 
•I quale ti maravigliava dt^l' impoaia rlte 
aveva metta ti pr« le orine , prMeniandngli 
la prima «onima che aveva ritratta da una 
ta««a co«l ftingoUri* r Questf* fian/>ro sfHte 
di mal iìdr>ie7 E crMaruente d'uopo 
imporle ; te qnrda era meno onfiosa 
d^'lle altre , eli' era la. migliare. 

Ma egli non teppe diti molare il ton a* 
tn^re per il denaro, hcncirè ne facette una 
mati-ria di f^cetia. 

Alcuni deputati d*una citia eatendo ve- 
nuti ad annnnciaigii che per publdièa deli* 
beratione eiaai dettinau una crr«'d*-revole 
•omma onde crtgeigli una statua crlotiale, 
diate loro prefte*)tando %\ .conovo delta atta 
mano :« Collocatela qui aenza perder tempo* 
eccovi la bave pronta a riceverla. i> Tale 
acbeixoera d* un grande t-gnifìcat'' ; votevi 
egli far conoflcere 1* inutilità eia pnca con* 
venienxa di simile ipesa , méntre lo atato 
•v^a dei bitogni. 

È noto che il proverbio di ferrar la 
mula è di yetpasìano. In ao viaggio cbe 


e< f»crva , il tan mulattiere ai fermò col 
’ pieUtto di far feriare U tue mole y un li* 
'^.1 game, propalò deir occasione per preaau* 
tare all* Imperati. re una supplica. yespo~ 
■tìafto totpallatido d*4U rODDiveoxa.dcmaDdò 
al ffinkthrre : Quanto hai guat(affnato a 
ferrare la tnula ? C si fece date la metà 
d*'ila tomma. 

A malgrado di quelli ed altri timili traiti, 
Toiinio DIO che ye^*pasiano Ectva del 
pubblico doveva hatUie per aaiol- 

véilo dal Ttipprovein, alcun .poco ir>gìutto, 
di avarizia. .Non bivvi alcuno che etnici* 
taaae p>ù grandi e piò hcbili liberalità vetao 
qui^lli cbe le mern-Vano ; ma peiò cui aoo 
pphicipio e giuata iiMaura. Se alcuue ville 
ei Vendrva le caiirhe ai canditati , e la 
gr»cia ai colpevoli o V aatolutiope agli ac* 
cosati ; te Ceniac , tua f«voiiÌa , bceva de- 
gU affari ed ei* pattrcipava del prodot- 
to f t* ei faceva M negr>ziante « com|ieran<lo 
delie nteici e vcndrodule a più caro pirtzu} 
se uu v»’Cchio •cbia^’O cui egli voleva ven- 
dere la lih'^rtà , e quetli cbe la voleva tenz# 
alcuno «botto, pnié d'iigb imponeniMe^v »he 
la vrtpe concia di pilo , ma non nwt di 
carattere ; iiiit> qutiii mezxt di l-i d«* 
nero -raiip f rae picn lohili, nd alcuni •- 
zivvdio poco ie|(ill'mi, pure tircoaie I* iiu- 
petetore non ti arricchiva, e non fac*va 
vCMina apeta I* quale ni n rili>rna>v« t'pru* 
fino dalla repubblica, enti quelle paitico* 
Um rt>z>om liheiavano I pO| ob da una 
anTge»*!»* d'icnpoat** cbe l«- circotianze avret* 
b**io potuto rendere oecitaarie. Egli im- 
|iegiva a bella putta , nelle fìoanzegli no- 
mii>t più avidi ^ onde condannarli qn«nda 
canai arricchiti , dicendo che i finanzieri 
devono ei«ere trattali come *le spugne, ebo 
•i tpremoun quando aonn gonfie, rd aocho 
q»e«io danaro andava a vantaggio pubblico. 

K'a clemerite , e non ti ]a«ci»va lutingare 
dall* luluEzione per cui ricusò luogo i»mpo 
il titolo dt padre d-lla patria. Hretvo di 
lui i delatori non erano avcollati , a lungi 
da) punire coloro cbe coipiravano centro 
la ana persona accordava ad etti delle grafie. 

y espo$iano fitte quali renani* anni teoM 
altri iocemodi tranne alcuni attacchi di 
gotta . lenza altro rimedio , nè altro regimo 
fuorché la dieta ch'agli lesoUrmenle ntter- 
fava una vi ltà . al rviese. La ina giovialità 
era la canta e l*rflVilQ della sua salate • 
egli tcbiTtava di tutto , e nulla lo inquio. 
tsva : i presagi , di lanla impoilanta a Row 
ma, e che intimorivano tutti gli altii, an* 
cbe quelli riiguardanii la sua p*rtona, al* 
tro non erano per luì cbe no oggetto di 
bnila. Erati improvvisamente apertn il maa- 
solro dei Cesari , tot* cbe tu«citò un ge* 
nerale allarme , ed egli per lo contrario •• 
ne rideva dicendo: cc Voi vedete beo» ebo 
ciò non Oli apptriiene, poiché io noti tono 
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trf%«lo l^gakd'imp«r«rimo ad unrna fUidie 
coi^eoli coDtratj , lo cbt tappiaoio da 
PUnh ( /. Il , 4® )* Alcunr volte r**i 
nè ui'vaoo di Colora iiirchino , che ^ 
cr<*ftoeniio il luuO( cang'ofM in porpora. 
Ve D* ebbero aocba di due e^doii , rei a 
piccoli qiiadr«ti ^ come dnt'Oiimniie Vi 
vrd« «opre uoa corpi '!* del b*rooc Ste*srlt\ 
le che kerve eiiMidio «d l•ttlrg•fe il p«a»o 
di Plinio , in CUI parlendo dell* il Ita 
d* Alrtftandio che nav'itava aulì* Ihdo , 
dicr; St'^pufrnntque littorn Jl^tu ver- 
tivolonatfiiprente. " * 

lo p4fecchi, p*«fi de* looi poemi Ome- 
ro rderiace che al teoap?' della ^atr* di 
Troj*, ^li alberi non eraoq futi i»ella 
favi. K ai levavano e ai {>o«èvÉiio arcondo 
il bivDgno , rooia vedeai preieotemv'nie 
aopr* le feluche. 

SaConJo Plinio , da prima le tftle aj 
collr caroliti leunea ipra le altre allo alea«n 
«Ftiero , vd io a<»guilo ae ne poterò alt* 
poppa ed «Ila proVa. Qielle della p ppa 
ibMmavavi efitdromns \m>rÌìt della proia , 
Holonfs ; quella cb« alava alla a 
'lejg'i' albeii».,Morivcrttm ; quella che ai al- 
lietar:# a ci^o d*iia alua, orthiaz ("ed 
artemon la tieio dell* albero naaetùo. * 

V*8Liaua; piccolo fìume del paeae d^i 
S4h>ui, nella patte aeltenliinnale , che 
avevate aue aoigenti a coca venti miglia 
da'Reate, v<-rao I’ EVl, in montagne ahhm. 
•laiitiaairi)* d* f'cqoe. Scorrendo verao- il 
Sud , Qiieaio Home pattava per orv lo^go 
d-iio A'ucuvii , qn-iidi per Intetocrca f 
fìiiO a ifove apandera«i ttt una T«He riMrelta 
la qaale non all*rgtv*at che lei miglia di 
■opVa U città di Gufi/id* , ove novavaiL noi 
f'itdo d'acqua oonaideràbitr Inaroavato da 
(t-««^te acqiiv « da quelle di Salto e di 
rharoQói giungeva a Reale. Riaalendo. in 
«egli lo pet il Nord Owrt il Pelious eo.. 
Ii^e* in un* tmmen»a pianura, ciroondaii 
d**lte *nonl>goa, f da , lungo trmpovi 
«recano r>iiii«io uo giandlaalnio lago. Qu > 
vie acque atagnanti e aolfiiree recavano gra- 
V* inromod» , e d* atlrpndé a* iavtdiavano 
*e .belle te^re eh* eraoo da etae occupate. 
*‘f., Cuiib foce ea*gu,re it^queaia poaìlione 
C^« .«tdpf abili lavori ^ fa aperta ma ninn> 
i^joa, ed in quevto mudo »i olfil a( 
ti'itis un canal* per cui la aue acque «b 
h-r r Hn d'allora no facile vfogu nel mare , 
l«voi«udo acop-ila aioa valle, che da C'ce- 
ifrle eieue paragonata «. qu-lla d' Terope. 
tjli«*«t4 terra di nuovo acqu4»laia a pruHttn 
Vf a ^*cere d.rgli; abitanti di Reale ., fu 
d.i .• vai ri«gii4id*lf coriM un oggetto di 
(1 ('7.14 Per le behe ma» Hi cui n copriva 
fi eh amala Rosra *(i f'. RoiM Ro«* ). 

P fltna$ li ipandeva o«l mare pretto 
d' • 

VaLiTtaa, città d* Italia nel Latiun^, al 




|Uie«r dei Volaci. 'IJmvavaai «illa ainlaira a 
cnwlidir di<Mnaa della \'ìb Appìa al Siid- 
Kki H*^ All»a. Divenne cnnaiderahilé w»«o i 
Rmitajti. In iro* iicrb.iooe de| ino palano 
dt*ll;i riuù , veile-ai .che a /'#»/#/* re crau un 
nnfìteatnini.i non ne riiiiaic alcuna trarcia. 
Non inniio lungi ala eaaa nel 1763 > m à 
tro%ala U |*arlc lujicrforc d* un larcolago 
clic prcMMila un* iaci irrione in greco cd in 
Ialino, là quale r di Oiulia .Sobmiia, ma« 
dre d«dl*^imj>eralnre Kliogaltolojclic Tateva 
inualTato in omtre «li Sealo Vario Marcello, 
Mi«> sjKtao 

^■Vai.<) DI l^•o. 111 Pihitiin leggeai Coe 
vràìit . <d in f*i»'prtXfO : ri /e u*s 0>é 
»rof<e morerc siutrt Ornsto lo chiama Coe 
purpnrtt Ideato pe/o è ataln io ventalo ila 
lina donna chiamata la quale uou 

«Uu*M dH'rau'Lirt , come owerva / /o.n» , 
«Iella gloria che le à rlovula iier avere ini- 
vaio il in#raviglibvo Ncgrclo ili fare che gli 
aiuti .moatrino "le «loiine Ignutle, noti ftutf 
dnuda' f^hmn cxcogfifM/r» rM/«o*»fi. »«/ de- 

nudet frminai tesiti ( l/ijt. 2SaÌ. l Xl $ 

c. Oi ) 

Di fatto qpeaU atofla etra roai leggera e 
tra.sparenlc , che lairiava vedere il c«»rpo 
come piane ìgntuh^» P***’ ^ *1“^^ ^ 

tni<c chiamava yttrrm tngm gli abiti che 
M* be facetano. PulUn Stru lo chiama 
teisolo , e ti/«àe di 'iikrr. In Oriente 
le dimue c le fancivUe y c apccialmcote 
quelle di Oeru&alenime erano veatile di una 
atolTa aiutile al *>e/o di Coo, da iiat*» «Iella 
*Xaa«r«a9t, tnlerlucetilfs /a* 
oonicoi. - 

II t^'/o di CoO faceva»! d* una seta fi- 
niìksiiha , che ai tin{^eva di p«»rpora prima 
di uielterìa in opra , jxiicliè il «»e/o dojiO 
e»iM*r fallo non aveva aliliaslaiiTa di coom- 
•tenui |iei‘ »i>Menrrc hi tintura. La ^mipora, 
jier tingeiC «|iiesto i*^to , pren«leva*i a Mi- 
sinm , Virintuimn all* iaoU «li (Vk> , e rib 
pcV remleme ancum più ]u*e7Ìo»e le vesti, 

Kgll èven>r!uì nei principi di qucalo u*o 
a Roma non vi furono che le «ole corti- 
giane le quali omiven' mettere tali vrrti , 
m.i jicrò non tanlqron C8»è àd <*»aerc Imi- 
tale anche «bile «loude on«?»te; aifìatta m«)da 
lusigiUeva ancora al tempo «li San (lerola- 
mo , |>oichè «crìveiulo a Leta- sull* cduca- 
r.ione di »ua figlia , li raccomanda ut tal>^ 
y^itinirnt» putrt quif>us prllutur fiiput , 
iion quif*ui y*riftt t vof pf*ra f'udrt.tur. Ore- 
nella 13 de! IV libro mette (in ridi- 
miri T. irete , una «Ielle sue antiche iiina- 
pHualf, |>er la ragione che |>orlava abiti 
tra»|iarenti ' di Con, affine di aembrare gio- 
vane: Aeo Coir lefetunt jam ubi pur» 
put€t 

Finora ai è sempre parlato del P elo di 
Con ;*c'ib nondimeno non puosai passare 
•otto silcnaio che akuni dotti critici pre- 


Di 
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•<*n(V>no rhc 1’ i.mcnyionf «ItOìc Nofl’e <li 
«finiti» '& sl.'il» tmvnhi nmi nrl- 

r «li nin 1 k.'um in (jiicllailf (.4«. 

Noi ci »^eni-mo «l»l iIccuÌctc la (jui«>lionc, 
dirigendo ^niinnto i h'lU>ri allo mite d«*Ì P, 
j4idtiino Hij)i*a il X\U caj'itoio del likro 
XI di Oli a ron«n H:\rf wif- 

J* ÌK»la di C^» Olirò dì ciò iiuca^i^r- ha 
un'opinione paiticolarc , «Ìo^ ohe 
wlo originariamente veniase dalla cinà .di 
0“ZZ* in iSiria 

VBnDBTTA. Alibìaoiò veduto parlando doÌ 
Tradtmriitv 1* elì'oHo di. questa unribilo |«»»- 
aioni* della f' fudrttft, Oton Mfupre p»*m 
rila cammina di s/i{>pialto aili ..m'osr nio« 
deaiina alle iHjnie opere d> q-Kllo; in» ])UJ* 
<li movente da tussuno sussidiala , corte iìi' 
riosa a »o4Ìdisfarc la niaKngìa nlia rabbia. 
Non contenta al detidrifri di fqtiairiaie , 
tlosc che il |) 0 «sa, Ìl piatto ni suo a^.\en«»rìo, 
ogni qiialunipic peggior «Unno ineiKla e 
prr*caccia a cuhii , intanlocHè iini\i al bumf 
inoiiicnlo di gaia/raK; nel aaUgiie abbotnl> 
nato. (.Àistei non si spaventa di iioiTe a 
juiitito qualunque mey.io purché le ram- 
polli nel peUo la sjMTaura di sopraiTÌsnrc 
alla sua mela. A raj jircMmtaaióne di si l'atta 
ommda (Mtaioiie nhtiinmo tolto il ìnen dif- 
beile soggetto', varie cose, secondo che far 
alani usi, iusieiiie raecor.zando, le quali 
nondimeno cooperino tutte ad una sola , e 
in tal qual manien^ seiiipticc allegoria. 

.Sotto le lomie di malvagia fciimnita é 
veduta dunque la f^rttrirft-^ e |M;r questo 
juescegliriiimo T aspetto rlomiesco peivhe le 
tavole aiiiichissimc e le istorie tutte mani- 
fesi.iiiienle eomprmauo quale'ìii fatto sin- 
golaic iiiiperio abbiasi questa feroce jwsionp 
sul niore leiiimiiiite. (àmeio^tarhè egli è 
vem )>eiis'i che la provvida narura inqtart'i 
alle donne un c.unltcr«j 'princinale di pietà 
c di trncrexKi, ma gli è altirsj chiarito da 
infiniti esciiipi, che dove il sesso inen folle, 
divenga a tanto d* amiiK>r/jite que’ teneri 
senliuienti , un'iniprovvis:i ferocia che mm 
{latisce coiwirlei-a/ione o temóne Tassi ti- 
lanriìa «li qiie* petti die dianzi erano si 
Jieiie alla fiiisn'ieordia piiH'lbì, ‘Optasi ad 
egiial compenso della pristina «lebo|e 7 ./j». 

La colitica di qu(*sia doima é in sommo; 
gli ucclii di lei scintillano una (nce fune- 
Ma, c vie più terribile perchè sembra schiz- 
zino dair orbite ail'ossate in un volto li'vitio, 
scarno e disjMTalo. I suoi 'capegli a giUKi 
«li serpi scomposti le coprono ntoila |>arie 
«Iella fnr« Ìa c del collo; e le veste luride, 
« macchiale da fri^qucnli stille di sangue 
acctiMino la c<»nsuetudine al deljito,,e l’a- 
uiino preparato ad ogni maniera <U eccessi. 
Nell’ una mano ella tiene ini pugnale , 
nell* altra una llaccoL accesa; cd è m atto 
<lj chi c«Jire in tutta fretta^ imperocché non 
vuole lueller letiipo in metzo a couipiere 
r orrenda bramoaia cIk la cuoce, avendo 


(li già inrominciato à pascolarla l.v niercé 
déglì 'hirmiHj da lei suscitali tielle nie^i e 
nclte caMf del suo nnnioo^al .quale {«cr 
sopraggiunta urrise ()u»nti) ave» di piiw»p> 
P'fluno.ai bisogni suoi ed alfa sua custo- 
dia. il perclic si scorge sull* indip^'o uM 
gr^n liamma , non die ì pHi lidi animati 
s<*annati , la qual .è tutta opc*m di costei , 
che cdh i|n peilitlò v>lri«io ne accenna la 
iqterna coulenW.u affig^ndosi Je angoseìe 
, che in timla miseria tortnenlhr «Ichhnno 
colui che ^ lo' (icopo. ()cUa 

A compn'j'c la scena ai piè fem- 

nlina srrilfiat;i si coljocò un leone l'erilOj. 
il quale furibondo morde la saetta . rl^* i1 
jiiago , tèiiLiiido strappaiUeU; 'e questo si 
fece a causa di queir opinione «iic apph 
gli aiiiicin prevalse, c per la spiale si volle 
«'Ih* il leone non si diiiicnliqa^ giammai 
rofl'c^a riiwiiuì , e alljqopo aap«'sse vendi- 
r.’ula qUand* iimdie iiTolt* anni intiattanlo 
dteorsi Jiveyil'ro dovuto sminuire la riror- 
(bnza «li quella, 

1. .VKWBtt’ji rot-a. Azzurro. Una dèlie 
quattro fsziom de) cirro aveva adolCitq 
«picsto 'colore per «lislìngurrsr dalle altre. 

2. fjnruf loffia jvarla «U due. laghi 

fohiiati dql Reno alta sua dìsC^ dalle AL 
pi : Wienus' aò Alptbé^ dectdè'ns . ptope 
treaptir dno$ lactii ^ • 

ronkm. In Tciun diro anfore ^on trovasi 
(juesta distrnzipne «li thie laghi ; nè la loro 
denomlnaittne. Il lago coitmiienieiite ck*(lo 
il lago di OmUiiui , ,da f'/./n in è chiamato^ 

, e Bffgantium «la Atunuano 
iMurtìfflur, alb.icliè i Jihtmtt lacftffì 
iuvtflit, RrigattUum arcolH RkktUt 

•'ppdlot, X'edeas dal seguente passo rb«; 
(pieslo storico non ha Itene conosi'.iutn uè 
la figura nè d* csiensìone di questo bgp.f 
Hntw (inni y pfique quadragttiìa ri sera* 
gint^' it^fdra longum pariqu<n petnp àpaiio 
dij^usurn. » • « 

A'fra^'ic , che ne f« roenainne sriiia per^ 
if'Siidgiiei 1» ron un nome particoUre , non 
f^li dà che 3oo sudi di lunghetti sopra 
30<) di lsighett« f. ciò che hgorot»^#nie 
/ «veivrfnihr p'Ccs di eccesso. Il ncipe et* 
lU4le di B ideo sée è prèso vis gn foogo 
rh>«niat'i B siliiaio^ail* estrennlà del 

Lifo op^.o^tp ■ quello ov'e. sta Br^gentt, il 
«*iii nume dt Bngantia ha f«UD qiv^llo dì 
lucus Brigdnfinus io Plinio, quello di 
Budnlhin c sialo diSl oioper un paUtto s<>UO 
i re di Crermsnia del 8*ugue (btLna* 

yzt( 9 <-nt ; pop'Jj delta Retia , i .^ueli e« 
rano fra il nùiucro di quelli delle A'pi che 
presero le armi coniio t-ffoiuani , e che 
riTono Vinti da Publm SiliO , come ti Ugge 
ìu Dione Orss'o Tolomeo li chiama Pen» 
nonea , e Penonet Stradone. 

Vektaglio, tlaMlum» Tale è i| nomo 
che ordinai iameate ai ha della'iptcìe di 
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oh* hi mino piT^chie 

Ci^iire top^« rm<>Qumenu «vtichi. 1 CbÌQVti 
•i Mrv'Mio lutrora dei vént'tfflt eh» biono 
I» f'^rrni d* una foglia ( Laiìbec. Cimment» 

yind. ). 

E^li è noto che gli aniicht. c(»i4«oev4no 

V A«\ iffnta^lto Atmeo{l Vl.c i6y 
• d <|po-la iV.Mioio ^ Ointif^itc l Xfl,;.;. 
3)5) ne f«iino mriiaìnae (ili antichi li fa- 
cevano di (o;(l(e d' albero , e dv'peniie di 
)>iv«ne. Non ti d*ve' peib confopdore oon 
ciò che i (Jreci thiaiHavano Sr/a^/tr» «<Ì 
i Lutai; <| qnal uUioi*) aveva la 
f >rrD% dei nnUn oofibiellini dii iole. Geoe* 
r*lmente il i*entqglio era rigua^aio cQme 
un argorneiiLu di nvUetti ; ciò nondimeoo 
Hr^eoivi iiliJe per itcacciare gl* inietri qtian* 
<i '* ti dormiva dopò il *praiiZO nei paesi caldi 
a pra letti eipniti aU'ana. 

Vbntia • teconrfo T» noiitia delle proviate 
delle G«llia, ciiià aittruì nelle Alpi ma- 
rittime* Avvi ragione a credere / d* accordo' 
con De yalots, che ^neita yentia oggidì 
aia Vinai, fra Mo4cn* o Tuthn e .S«n- 
Marc^lfioo , a qt^^Uht dtttanca 'deUa destra 
aponiia dellj^ero. ^ 

VtaTioio“;#/fo. Ramano d'on'ntcara 
f«niiglÌ4 del Piceno che cominciò ad eater.e 
malattiere , ma coi luoi talenti laaU» «i di- 
tlint* aoilo Giulio Retare e Mareaulonio 
che giunte glie priii)» dignità dello tt*lO/ 
^•-tnafò in parti(olar modo I) tuo coraggio 
nelle ormate , e fu aaccvitivaibente trilxino, 
pretore, aommo MCrrdote « contole. Mar* 
ctò contra i Parti che vinte in tre dective 
hatiagtig 1* anno 3 q prima di G. G- « e per 
cui ottenne 1* onore del trìonfo. L« tua 
rnorte fd cagione di dolore a tiUta Roma , 
c le tpeae pe* aiiQTi funerali furono fatte dal 
pt»M)|tco tcforo. % 

VtifCtfiA; cillà d* Italia nella Puglia pret- 
to il Monte yuUurf e hugnatada un pie* 
colo fiume che Vienne volle p^riò il nome 
del fiume Aufidut , perchè dopo hreVto corto 
8 qtrttlo in fatti ti coogiungeva. 

Vi ti veggono tuttora mdte rovine, con* 
Dn bel portico 1 nel meato della pHitta avvi 
un tropenne dì m|rmo antico Con tovvi un 
b iito d* Orazio. 'Patria d'ùn tanto poèta 
yenxiiia non ani imi dimenticata , a di- 
apeito degli alortì dei baibari glie vi di- 
Siruttern baj^oi « teatri e templi. 

* Vbuoita'. Solevano i Greci e i Roma- 
ni attiibuire uao,aprcuil culto alM Belici 
t.*, aiccome a quella cbe'lìene pnncipilf 
fmpvtio |ul cuore dell' uomo ; e fa filoiofia 
ai «ffritcò auhiimindola , aaotificarne T a- 
doiaaipiie. toroavg alirelì enti forte J* if- 
fello . roti fttupenda I* veiierar»one da que- 
gli anthlii alla Jìell^'XZa compTliia, ebe 
fe I rme ealciichf delta virtù del cni^i a- 
bilo eran qù amménlare nelle Ircquenti 


loro immaginatiodi/ imperocebè , aecoodo 
recita yitgUio i 

Vie più belle è virtiide io bel aembianic»t 


*A rappreaentara inlaolo l'allegoria di 
queate Bellezca o yenustà , preaceglteuime 
dtll*^lnoitf e varie'anlicbe lovcoiioni quei 
pochi ceretta ri ebe niegl o « più lotto vaU 
go*>o a tic>rd«rla. 

Il p-fctié raffigurammo una bellinioii 
ftueiulla di roae ghiilandatai capegli , rha 

10 morbide anelli le ai diQuodooo aul collo 
e tulle ipaMe, e olenmo da-' più cari e 
aguiaiti prufimi. Una aeujplice, ma liniMi* 
me ionica talare di lino, copte le C’ilei 
dillcate membra ,’e dagl* omeri le ditcruda 
un largo pallio calòrMo in giallo. blU ticnt 
nell* una oi«tiO uh nfa^olini- di roae « otU 
r akra iin pomo di arancio ; a a* piè di 
lei è veduto uno spercbio , non die oq co- 
fanetto da aerbaie etaenxe prczioae e pio- 
fumi. . 

. fiiovtrve è dunque la y enusìà » conciot* 
aiacliè gli è q leatu 41 tuo principale aliti* 
buio ^ o ae dir puOtti , biaogno ( giacché , 
dova oe levr io giovioeu* , della beltà om 
hltro che una lai quale Ombta rimane tnlla- 
via. Vuoiti poi pr^r qu*lla cara aempliciiè 
di venire periuadere^, che gli rtletni nrna- 
ment« t'^n piutlOUO da fuggire dalla ve a 
bellf-au , la quale contmia a' pregi daMa 
Itvntgna natura a lei l«rgilì , memore dei 
coitei henvfi/j il ni*n che può da quella 
ai diptrge. La roae ch'ella aetba urli* de- 
Ida le tnuo' il pii vero eimbolqdt lei ateaaa, 
cnniecralo alireal a rappreientarla dal cttn- 
aentimenio da qiiaai tulli i pnpr^li , e can* 
lato lunghvMO i a m^re Verdi margini del 
Caitahd dalla divina voce delle Muav. Al* 
tre»! quell* aureo pnaio è anche eaaoeniMf** 
ma della Bellezia aiccome dai frinii belltaii* 
mo di tanto olle, giuala rie f da Ovidio^tou «ì 
f'irte atudio «'eooe nell* orto delle K^pemlt 
cuaiodilo; e fu, per quello voniat da alcuno, 

11 pretino da Paride a Venera viiicidtre 
nella ^ara deilg belletta conaegn aio. AU'al- 
limo lo ap»ccbih e il coianello dell*«aa*nM 
vagliono a lignificare gli eaierni argomenti 
eoo chrt ai ennaiglia e* ai adoroa la yenu* 
sta non laAio petò , coaie dicemmo , di 
naacrfudrre al veramente aè aletta e i doni 
particolari dell« mtara. 

Viaacai | popoli dalle Alpi oella Valle 
Penntna. 

L* iflcriaione del lrof«*o della Alpi nomi* 
Dava i ^e/daff\che abitavano la Valle Ara- 
ala-, lo che è molto ginatO| Plinio l'in- 
dica enll* etnico della loro capitala cbianiao* 
doli OEtodftrensrns. 

VeacibLAB^ città d'Italia nella iGallim 
Traiiapadana, e la capìuia dei Scssites. 


» 
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Si prriend» chf plfi^o qoeita ciuJi vi'fcft* do oOn te itiioig» dtulcrn^ cbi le iioipro- 
itro delle luioirie d'<ru. fcrj il Alilo. Al» |l pa»io le cui<i« 

VeKDB*AHTico. lu lltlitno ehietnaai ctu Ir bike ilvgoliitu , e la mefite tue è coti* 
quello liOiue il aietoiO verde ipetto’Jdi foif, per goti» ebe rlla oOd m dove ti re» 
fU4Ccliie o di Vene bìifiebe. («li arfiirfai lo cbi , o che p'U.aì laccio qoaiì a teifopei* 
dicevMbO tiòetium mutrtior , o vi6/mo au-* ' coi^a da iioe . oemice«polcete | nè loccona 
gustum, pctfl.è gi*injpr I eibf 1 V n.MOi r»«e> ppr mai miDcò da eoe lei quale epeiaome. 
%aiiO fello venire dall* £g>lto .ove li .tro* Da fiiticò elle doona b*vTÌ uo eiil|co)albe> 
viv<*. ro nel bri mefco «^eccllO, per estro al 

Veaoi B Triai'Vi, due peimi o i^it onì quile Amiì i^oiJÌcrbi«li uaa uOttoUfiu* 
che regoeviuo a Home, e iiaivino la lo* grifo in iie a lu^li gli altri peimuti ^ rb« 
IO ongiue dair^flVinoe ibr eipTcnde^nei i««rgrgnaiidofd te prtliguiiino^ il pficbè 
teilri per aJcuoi adoit, in ronlionto di la nailola li nfugia ivvilila addeuiro.il ca« 
ricusi litri. Mei giuochi del ciico i catri vo di quriralberu intoiO|.ed è covi oiaoie 
ibe purUTano i cocchie ri' colle «cali dico* 'fe»tf^*iin>bolo della Ferg^gtia.^ 
lor verde, di«puuvaao il pitniio a quelli VeamCLioaB , collie in *ì grande cali* 
cb* riaoo vestiti di luich'oo; cd igni esattone pièaio gli arlficfal, < kè iie pingevaiiO 
aptlial"ie vi picndèva inteteaae ccn |aa* lejaimagiDi degli Dei nei giotoi delle loro 
ali ne. «Virrlo/rm jiferisce che Obgola aOt- feste, ed • cajpiiéni nel giorno di trorfri, 
zionaio alla iaaioue dei verdi, qdìata il E difaiti , lécondo Mhyto ccaì trroplò 
popolo , peicliè applaudiva all'alito ^aitilo» OniiDo. Preaao gli'EgiX] lùlld 1e prtac'oo 
Queste due fationi , che ii apatarrò io d* alio sRare at ne diping»v*n<r la. laccio» 
tutte le cillà deiriniptro, eiaoo piu o meoo VBaoMÌPODi ; ae^rndo CV^ire • tirrun^ 
furtrae a pfOp«iitiuo» della giaideaia della popolo della .Galba Drlgic«:,.<be abilavaal 
ciliè, cioè a dire, drll'irtiO d' iiragren pane nieztcgioioo di ^eivj , Nord dei Suef^ 
&el popolo. SoUoGiiisliniauo^rggOusi g*i»()i« tcnet, al\^* crivnte dagli , *• alla 

tanii di Coiiaotinopoli feroccmeole divisi Occidente della foreaia d' Atdeooa.JS« Ila 
pei verdi e pei turchini. coomoe 'gueiia' contra r B<'ni»n't| qur»to 

VbsCbllcs; loruuie d’Italia nella Puglia popolo ron potè foioirt che oiilie nonù*M. 
ovile viciuanse del luogo ove si diede la Vene ha; citlà* d' Inlia nel Veoeto,sllo 
baiiagl e di Canne. Ovest sopre V Athesit. 

Questo Huixie è crii bre petchè Annibsle Ella deve la sua b hdarione agli Euganei, 
aerc.nde Vuletio hlhisiniO e t'ioto, vi fe* dai quali past^ ai Cenomaoi , che soifli 
ce laici un potili coi corpi dti fioniani oc* da A/’rxfo . vi ai ermo stabiliti. Sotto il 
dai in quella battaglia, aopra il quale pai* regno di Vitrllio i paiiigiani di VespasiaiHj 
sò tutta la sua aiinsta. ne Ircero uVa piatta d' itimi, lo essa prr 

Vestii GfCA La coita' vednla d' alcuno ordine di Uerio fu ucciso Tlmpeialr tr Fv* 
sfriliuit di cose all* Iconologia pailenerti lippo. Ella rlouse le porle a Cosianliny, 
njattatiiriile ci rifuse il losvcie colla ^er^ quando' egli s* -imp* dior ) dell* lOip» t o r<>ti* 
foglia {ed albi* per feimo a costui ucn tro IVIesseuBio. C*ò nondtnsriio dopo la bet* 
ladJr iti prDsiero qiiiluieiitr dalla iimidrx- taglia in coi qu* al' ullioiu hi lUtiefaniri le 
za ,Jal pndoie e dalla modssiia quello si dis/allo, essa api) le por te al viiicijotr .* < ha 
tler vi , uasceudo queal* uitrtua dal iimuidi* etn tutta ipr dsr»trv*nv u*c> della * 0 a vlipi 'a. 
riierilo della piopiia rosciruaa qualota crm* Nel 5()S f^crona passò tu potere dei £«lsi« 
mise un peccato u coii)ra Ir Ippgi dvll# di* gobardw 

vioiià^n conila quelle degli tionjini. Noi de* li* anRieatio di y etooa è il ptii br*i 
scriprndo piOpnaaienle \K' yrrgf gnatp» t* ccnisvivaio di lulti quelli che si toni scora 
rsnio iuuauxi alcun di qne* caiaiirti rhe in Europa; pielcndesi rhr sia staio irnM* 
valgano • rappceseotsrla la p>ù poa* zaio toMo Augusto. Esso è difiTiiia ovak, 
sibiie ageTolevza, di niv'dia greM'rvra , • latto di pietre qtis* 

La f^èt^tgna adunque è dessa ora don* drair^AHa facci*la esterioie leggrnsi 
liB tutta iichioss iu no ampio nisnivllo ed rerrhie ci b noe , atcuij rvsii dì statue, ed 
anco faccia , imperocché «Ha pare var- alni' pizzi di miimo, di rui erano rive* 
r« hljv , S0 tl poivise , nasconderés sfhund* siiti i pollici , rdn lavrfr» dorico, jitiio', 
gl- ictbr di qualunque nmtiale , e piinci* corintio,' il tulio d* un* eccessiva altezza, lo 
|aliiieitl** elei citin ; sì forte è il ram* questo anfiteaiio si éoniavano c^isiim ordì* 
viiarico ella la cuoce delta colpa dianzi ni di pMiici con colontie alleinaie da sii* 
cc>n«pnri* t ** teme un Cestimcnio tue di niole. Vizi entiava per diciolia 

eil un aCCUsBiore in igni oggrftncbelr ai grandi p^Mt , ed ertovi quarantadu•^6ldini 
allacci* dav a nti. Costei appunto per^qiieslo di giadini , ove potevano sedete veniiquai* 
ai fagg) consnrz o degli uoiuiot , e tilt* irmiila peisrue per vedere gli apejiacr li. 

livotia# avbbctie iaciolt*ai in uo deseiio 11 O'Uio esteriore è tulio rovinato, é hmi 
^ uaco , aincUa i correr oltre , dubiiiu* vi teitaoo che sette apallcue. PanvUn t\- 
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frritce che crol'ò p«r ua lerremolO j oel a quclU dei Srauunt liamio fo^pjiu uiu 
i583, «otiu p .(uii riparare i Lati pru^ìiicìa aoUu u iiotuc di Maxima Sftfuu- 

cbi m miiuta che li gli ha volali di* fè^trum. « 

alfuggere Vk^pasiahu ( 7^/ov/1#t»io). Il solo imp<^ 

Al suo iriiipu dice /^/issane che- ve ne ratorc che do|Mi Augu&fo ahl>ia potuto ri- 
erHiK> qnaiaiiUKjUAitni , ed aggiunge clic conciliare àKomaiii colla iiioiiarchia. Nata 
comò ciiiqui'i éoloireiitM^iasai nel giro del a Reste da uiu lamiglia oKura , non cMw 
pili aito , c duec«;nk>c4nquatita nel più boA* niai la delxilcKza di sirosaìriie. Ne* suoi 
ao. /àutnnto D'ii^ntielZy arcliilctto , ha prinoipj fu protclto da Narciaso, poiché a 
'•critlo che il diametro dell* arcua in luti- quei tempi m cùr vi>eva. le |>craoiH* del 

S lieara è di cUieceiitotrchUtre piedi | misura più gran mcri]^ avciaiio hiaogiK» dell’ ap- 
i Fiaitcia; che l’altro cliamelrii. iti largliet- p<*ggtu d*Uu lìliertu^ e difatli colla prole- 
u è di. ctmiilreiìtajiei e oUu pollici ; che zàoiw e coi lucui di questo ravorilo per* 
il volume deli* editiciu senza Ìl currìtlojo veline al cuqsoiatu. Egli accoiiipagiiù Ne- 
estefiofe è di ceuto piedi o quaUro,po Liei , roiic nel viaggio clic lece in Itrecia , tua 
c hlie rompresa hi gro&sezta dei due niuai, avendo avuta la di^nuua ‘d* aiklornientani 
c l<i spazio dei corridojo ai due h^i dello alla lettura dei versi di Nerone , caitde in 
anliteaut) , è di centoventi pietli , dicci poi- disgrazia del piinripc , e fa scaccialo dalla 
lìcij di maniera che (ùtia liiiigliezza è corte. Oò notidimonu Nerone gli pcrduiiò 
di qi^tQOceqtoseilaataquaUro pietli e oito poCO'dopo» poiché credette aver liìsoguo 
pollici. Ogni gradino ha quasi on pinle u di luì nella guerra dei <àiudci| di cui alH- 
. Hiezzo di altecza , e ptessO a poco ventisei dogli la cundoUa. f^esp t$iann vi acnniilh 
pillici di larglieua. Nuvaiitatre piedi , fette molla ^or/a ; t^i entrò nella <«aldca) 
)Kiliici c mezzo fopiuno 1* altezza ti>cale. provincia allora spirsa dì mollo cilLÌ ben 
«— y^'f^trCua tUuHfutt *\r\ - iòrtilìcalc che, difendevano (ìerusalemnidt 

V/ÉSi ( C h'Cinfo ). Pk*lóie rvnun«>- Nn roiH|uistìi molte |>er torza «I* anni prima 
goviq-iuilorc di •Strilla. Gli* ahilaiili di que- di strìnger d* .isscdio t rcnivalciume ; c Taii- 
st’ifi>hi> non pUeiidu soffrire le silfi eslor- m» t>8 ai C. iiUiuiu ilei regno di Ne- 
sioiiielasua liriitinU, t* ai'cu<einmo i)iiian/.i ronc , coufiocìo la eaiu|wigna con mia spc- 
al senato iJterfue ^ che a.vsuiisc hi h>r«> dizione nella contrada ilrtla Pena, all'aflia 
ififem, proniinriò' ip tale occasione Ic'ce- Parte ilei Giordano, prese GisUrs che n’è 
Ichii sriii^|ie, ciMtuaciule sotto Ìl mune tli 1*** c.ipilalc, e sitggio;^ tutto ìl parse; quindi 
« etriiie L’oratore, ifrlensio diretKleta il andì) a stahitirsi ,a (iesarev ila dove vegliava 
pretore ; ma questi dU|»enmilu della iiropria *u la generale coadotu della guerra. Quivi 
raitsa , pieoe il polito di uscirVi lU Iloiiu , intese la sollevazione di Vindice contro Ne- 
e nrevenire la siMUeiiza' c.oil un vuluntanò rune, e lueulre 1’ Ocridente era agitato 
^ilio. ; Venùsi‘t anni dopo fu ucciso «lai dalle discordie, egli credette doversi altrct- 
sìdiUti del triiuuvir>» IVlarcantoiiiii. Egli e- laiv a rtnidere la* pace ali* Oriente, allìiichè 
rafi coofervalu, una gran fiaiie d^ quelle Atonia fra i disordini d’ una guerra ci- 
riccfi^ué che aveva con tanti delitti aiu;u- vile, non avevte a sostcni» una gner- 
Diulate. * ra strauiera , perciò risolse ili stringere 

VksisG luogo d* Italia nzdla Carupaiiia , Gerusalemme ad più Ucro assedio , |iartì 
e «‘coodo Tuq /Àuto nelle pianure die so- da Cesarea , c dopo traversi ìm|Kidronito per 
no al |u«<lc del lunule yemuiut: Questo via di Anlipatri , di Lidda c di Tannila 
autore riferisce che iti' questo luogo 'si è con tutto ll'lerritorìo che loro apparteneva^ 
data la hiiuosa Ivutaglia dei Uomaiii contro giunse lino a Gcrusaleiuiue , pose un cain- 
i L^tim, in cui liccio sì immolò agli Dei po *ail Euimaus .|>er chkulcre la rnpilaJc 
Ulani per salvare P armata roniahp. parte idei Noni , piscia la cinse al 

VtsuifTio. Cesare, che nella guein con- iVfcazogiomo dalla {Mite iteli* Idumeo, e già 
tni Ariovisto fece di Hesanzone la sua piaz- prepuavasi ad assedi.irla in tutte le forme 
za d’anni, ne descrìve la vantaggiosa siltu- da ugni lato, qii.iiulo lenotizicclie da ugni 
zione ilicendo eh* ella è quasi. tutta cìrciMi- pine gli pervenivano, fecero clic l’nniiuo suo 
daU da un (ìiune e che nel punto in cui si voltasseadaltre idee e ad altre cure. 1 primi 
le manca questa* dìXcfa è guaniau ib una successon di Nei'one . (*allia ,Ouoiic , Vi- 
montagna , che cogli 'scoscesi- suol fìanclii tdlio , alli'o u«ni ftireru clic far tiesiderare 
occupa (uKq il vacuo lasciato dal fluita* impcxalore |nìi il^io del iroria , ed il 
Tali fono difatli te atlìacenze che dìstili- voto generale eil il piu ragionevole era per 
guonu la situazione di Besanzone. * lo stesso erpasoi^/o. Difatti non lanlò 

Bcfanzoiie. Hn d’alloia eni la ciltò più • multo «d essere nrucLiiuilo dalle sue le- 
coiuwlerahile dei Sffjuant , e che dal lem- gioni ^ c da quelle di Siria e cP fvgitlo , 
p* di Cesare ella si mantenne nel primo p«T U qual com si. vide oMiligalo «il adì- 
rango, ciocché l'ha innalzata alla digniù dare al proprìo lìglio Ucoiiduiladelln guerra 
di cuetropoU , allorcbè pareccliie ciuà uiule cuulru i Gtude i ^ e cva'i «làbaiuJMUià 
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la GÌcu1«ni , e parti alla >oltad* Ale«6aiulrta, 
inctficaiKlu nhi Uiciava alla iC6la (li una 
pou«me armala , di cuadunre a iLue 1* opera 
•ua f e 'cuntiimarc l’ aabcdiu di GeruMK'uaju* 
eh* egli ave\a appena pulutu comiueme. 

F«d(uue d* Atc*»ai*U; la ^ che !*•«€¥<• io* 
■lo iicouotuulo lOjpeialure , V tipusfthO 
era m lauiu di d«re a aun piaccia U Ugge 
a Houli rt all* Italia , che oou SuaiÌ4t««a 
che colie biade ilianii-ie. 1 lapidi auccr*»i 
de* tuoi luogoleutoii Muciauu ed AolutJio 
rnoio ^ e la tnuile di Viulho, poco 
leiupo dopo aiii««la, lu Itaileourro dal 
ncurirre ad uu ujcu) foi»e escuto ^ oia 
cudcle cd odioio , di ndiiire Hutua «Ha 
fame. Homi fu aoliomeaaa , cd C|^li itua* 
biò eiieiDe il liberatore faceodo padite 
pioiiiauieule dal poiio d' Alracandna uu 
giau niioiero Ji «aacelli | caiiCli delfini* 
gtioii biade deli* Lgillo ; ^ quel a . mi lao 
g uul.* a tempo unu poteva caieic.più <y> 
puiluuo , poiché Roma non aveva più «.he 

I viveri per duci giocni. 

y espatiano ricevette ad AleaModiia gli 
ambaacialori di Vologeao , le dei F«ui , 

ibe veuivao" ad offr igli quarauUiiiila uu* 
uiiMt di caialleiia. EU* eia dice ouo kl » 
rico , uoa b llikaima a gloriosa aau«£i«-ne 
quriU di vedeisi prevetiulo da oifciteu/al 
uiagninche, a<Aia cv«ri*e bikig«<o. 

La cuudoila auibiiiosii sirgolaU di 
D-iuitiauo, vini secondo Hg'io , uit*acoì-va 
qualche aaiareua • laute piu^poiti. (^lutalo 
g ovine principe « (b*«VfVa loiniaie le aae 
idee sopra T impero del tegiu» di Nvrou** , 

0 per itieglio due da! ptopiio cuo«e » li’ 
guardava erme il privili giu «il tiglio d*ou 
i'nperature il lasciale M>t «o »l<*gu /Ue. pro- 
prte passi ui , poleir ludo c>ò che Voleva , 
r strappare dai uiarui lulte le dooue (he 
gli piacevano* 

(sii Alessandrini aniavsoo il fsaio e la 
uiagmlicruss , quindi non rsiiniavano que>i* 
tu doveasi un principe come f^espmit*no^ 
il cut gusto eiaai dicbiarsto prr i* auttee 
■ruiplici è » inoltre atleodevsiio uua ii* 
Compensa , essendo siali i pumi che iico> 

II sellilo 1* avevano imperatore ; oi4 aicio* 
Iti* Tthetio aveva tnlti i viti Itaui-e I' «va* 

1 t<a , Cosi f^espustuno si eotiireno spesai 
luti le virtù ad eccfXtOne dell' indilfriCusa 
per r oio , per ciò gli AUssaodiioi furono 
mal Conienti di Im. 

S'ia pr<ma cure fu di comandare il ri* 
aiahiliineolo del Campidi.glio , e di faivi 
Isvorare lenaa ritardo prima ancora che ei 
poteste arrivate a Roma. 11 solo cambia- 
raeniu che allora si fece in quest* eddicio 
fu r aecreiceilo io alicus , che era il solo 
prrgio di cui mancava la aiagnibcenxa 
dell* antico lenipin. Heriilorasre a Roma, 
k'etpanono attendevo i tenti piopirj rbe 
Aolìiauo -Ila bella stagion». 

2>up|)liiii. al Dii. M it- 


Qosbdo SI seppe eh* rra Vicino e f)i>o- 
Usai , gli aiu'ò incoolio^ no Ciocoise veia- 
uienle luaivgbs* IM di pelarne d^( gni cou- 
diti« ne , d* i>roi arsto r d* ogni età. Tuiia 
la stiade da urindist a Roma ei«^ cnpeiia 
da uoa lolU pòpolo le cm accl«m*Zjoui 
imn cessavsiio d'airt m|agiièiln. 0clDiZiabO| 
(be venne sd mcoutiailo sino a BrntVcnlo , 
col cuuie aiicnie pieno di aoib xiosi pio- 
grlli e contra*^ al prf.piio dovere , fii 
runico ibc ytspusiun^ distiose cou noe 
severa sècc giunta* 

Lsboiiriau e ap'pinaio, tulli i giortil 
dtsiu-di buon abatino, e dal suo sv*glisisi 
KOipre nciupaiiss Ilio , «gli peiveime a 
tislsbiliie e far irvivcre tutte le patti 
dello stato sconvolte e g^MU dalle ccm- 
vulstODi -dells guerra civVe. Giusto , ins 
fciCDO rispetto ei unitali, ei li soilomise 
alla p<ù ct*Ua disiiplioa, che aveva 
semole fatto essendo generale e che Cc-u* 
(luuo piagcata ancora con vii più d* auto- 
fili ((aulèdo imptralorr. Rilorob il squalo 
e l'nidiiit dri cavalirit al loi«* amico lu- 
■irò ( piiiganduli . di cnjcro che u* etano 
1 * oLb'obtro , i quali fui«uio limpiaxtsli 
dai pù onesti petacioaggi d'Italia e dell* 
province. EkIi aveva Itovalo appevia due- 
cento faui glie sen-torie , oe accrebbe il 
uuuieio tino a mille ^ e ctiò altresì loievi 
pairixi. Ebbe nello stesso ien>po la p<ù 
folta ailensioue a pir«ciiveie i loto pnvt- 
iegi iD bgitiimi C(i»>tini( cd a luanUneie 
conir' essi i naluiali dintli dvi minoii cil- 
tadiiii. I itihuoalì ridondavano d* uoa omU 
titudine di piccessi . ch'ei bee gtodica«e 
in pochissimo Wmpo, e l e giudub egli 
sUfsu una giaii patte • giunse a lifoimtie 
il lusso delle tavole , ma, come lo Uf%« 
un pi>ucipt((ol pri pilo esempio. Rin»ovo 
anitche leggi e nc fece di nuove f.er man- 
tenere O risi hihrei cvaluuii JLe do ne lihvie 
che SI pr> «iHiiivano cogli schiavi , nano 
cnndannale alla atbiavilù , dicendo ad esse; 
voi r avete cercato;, gli usutaj ebe freno 
piratìlì ai tigli di fiuieba » sicoodando iri 
tal mudo i loro disordini i fnr« no prisatì 
di qualunque spcrsnta di pag mento , ni- 
clu* per quando ì debitori saieLbcm dive- 
nuti padre ni d<Ma loro peisona e dei Imo 
beni, 

Oipiiale nrmico delta ixiolleixji cb'ei 
liguaidavs sirceme il segno e la causa 
della JccaJrcixs degl'imprn . A^eipoMoiiO la 
volle particnlar mente sbaud ta dalle ainiaie. 
Uo giovine cssend(| «*noio , tutto olrt- 
tante delle più iquiiite rsieniei e fare i 
suoi ringiattsmenii per un impiegar mdiiaro 
cui era sl*tD ntminalo, f^npastorìo gli 
dissr: io ameret meglio che yoi puttoue 
e gli lulse 1* impiego. OgnO'H 
arijiplice ed amatore della s«mplirtià iato 
da«piicutt puveii, egli cnnscivò Sitop'e 
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ptr tdil« !• «aa v«u 't<ta picco(« cata «li 
csmfMigaa che aTwa dall* avo auo , e oel 
in«'J'*««ai>> «tato iti -ca< quMlt f attiva la* 
eetata.* Non cambò <a<i |(li aulicbi ui'ibili 
delle aua fanoii;lia pei quali aveva prrso 
una apecie d* ailaccamettlo ; ooo leonv 
naacoaio a veruno 1* oacUra «ua oni^ine' ; 
quando («i inUaliiio ai Irono non maaca* 
rnn«> alcuni adulai^ri a fabbr carili una 
aupetba genealogia, iu cut lo facevano di* 
•eendere da uno de» compagi»! d'I^tcolo 
fu idalore di Hraia , f^eifPut»i»no apreaiio* 
do la genealog'a «*d t geiieal<>giaii , ai *at* 
tenne ai tuoi pav^nli connaeiuti. 

Volug»an , gmata la aup^rbr# pertica a 
peraa , avvndnglt irrtKo Cr»n tale intevU* 
none: ^raace, re téeircj 4 ye%p 4 * 

tìano, Tini, taratore a^gut li nifdaatura guisa 
nella aua napnua : f^ttpasieHO 

ad Ar$'%te , re dei re." Qjosi'era certamen- 
te la più f i||e cridca «li qu-lÌ* arienfaie 
alterigia. Diceti che ^jlippo 11, re di Spa- 
gna , in una lettera eh* e« acoveva ad bn- 
ricn IV aveva aggunl«) al sui litoio di re 
renurneraiiona di tutti i suoi r^gni , cfoè 
a dire di tolte le pruvioee «Iella Spagna 
e eh* Enrico IV, nella aua risonata, a* lO- 
tiinl# 6or^6eie di Parigine ii^nore di G«- 
naie , rip-iendo d* allr«>nde p«r c«Miiraain 
1* en'imeraa««ane dei regni di Filippo \ il 
tratto è piò butleacu , ma la derilione è 
pm forta 

y^rtp^tinno viveva familtanoenia ooi 
aenaton , andava ■ mangiare io casa loro 
cnm' essi venivano da lui. 

Dopoché Ttln prrteGnmsalemrtia , passò 
in Egitto, ove fece la cerimonia della coir 
•ecras'nne drl bn* lipi , oelle quale potiò 
il diadema per ounf t/marai all* antico rito. 
Tale circottanaa fu male interpretata ; fu 
aceutato di cercar di formarti in O'ieiiit 
un impero tndip*ndente , ma Tito accorse 
aiilFistania a Roma, ed al padre ai sottopose 
aspettando i suoi comandi, y etpaùann 
cnnoacitila la brinià dalle sue aZio«u divise 
aeco lui l'onore d*l trionfo , poiché 
ipatiano aveva so;g<og4la la Giudea , Tuo 
aveva presa Gerusalemme* 1* ass ciò alla 
censura, ed al potere tnbuniiin • il prete 
p<*r collega in sette consoliti ; >1 fece suo 
primo ministro generale , e Piilando al prò» 
prio successore la cura della sui sieurrtaa 
personale e della sua vita , il creò altreil 
prefetto del pretorio, e coiuandtnlo asso* 
luto «Iella sua guardia. 

pieno di fiducia ot* tuoi auddili , egli 
abolì , doraoig ancora la guerra eivtla , 
V obbrobrioso costuoia di visitar# , a fro* 
gare coloro che volevano avvicinare I* im- 
peratore. Le pone del lUo palaito erano 
sempre aperte , e Dione dice posiiìvameo- 
|e che non aravi n-nimen«9la guardia. 

U euspatto fuirava dilUciUnvou uaU'e» 


mmo t\«o , da cui la lupersi Zìone^era par 
tempri sbaoJita. A.lcuni astrologt de* su-ù 
«miei*r awartjfonn di uon Ldarai di Mesio 
P'«mpoaiaiio , poiché era osto diesven* casi 
sotto una camhtnaaiooè di Miri , che gN 
prometteva r ipipsru • yespaiiuno io foce 
console., drceado agli astndogi t voi v*da« 
te che io non isprecio i vostri consigli ^ 
poiché s* ei diviene iiuperatoie , ai sovveiià 
cb' io gii ho f«tU> del bene. 

Pieno dì rispetto e d'amore per 1* nma« 
nità , gli sp*icac’>li crnieli , ed i cooib^t* 
t«m*nli dei gladiatori lo disgustavano e per 
fino i piu gimti stipplizi gli airappavauo lo 
lagr <me; e se sono questo r-gno sa ne 
vede qualcuno d* ingiusto , come quello 
di Sabi«io e d' Eponina , come la morte 
del fiero , ma virinolo Elvidio Pritco , le 
ftt'iria ne river»ò tutta l'onta sopra il viaio* 
su Mueiano , il quale avevagli , cont'ei 
diceva , dato 1* impero che avrebbe potuto 
ritenere per sé ed a cni yespesiano per 
rconosfteitts fase ò per lungo tempo uua 
gran parte della suprèma aut«HÌia« 

Il risrotimeoto e la^veodetia erano lira* 
oieri movimenti all* anima di yespaiìttno 
egli màitlò e dotò la figli* di Viirllio auo 
concorr.*iite. Ailotcbè yespasiann, cadde 
In Jiig«aiia di Neroife per non avera ga- 
viali 1 costui versi ; e* per avere etiandio 
dHapp'ovain Fuso tanto caro a Nerone di 
presentarsi. pnbhlicsmente aullesoo , coma 
attore, n musico, cosa che gli screbiava 
imlegna della m«eilé dell'impero , un mi- 
serabile liberto di quell' impriatom , che 
occupava il posl«> d'usciere drlls camera , 
aveva intuitalo alla sua dìagrsxia nella p é 
indegna maniera ; ynpasiano dimsndasa 
a ' cottùì ìO in preaenxa di lui , in q«isl 
luogo doveva ritirarsi , e Febo ( tale «la 
il nome del liberto ) rispose ad Jhreat , 
con tutta I* iDSoleoaa d' un cortigiano che 
parla ad uno scacciato dalla corta. Quando 
FeSo vide questo proscrìtto divenuto im|ie* 
rstore , prrso dsHo spavento rd ispirato dal- 
1* andari* *i presentò a lui per curiegglar- 
lo e demandargli perdonn. yespattano , 
•corgeodólo da lungi , ad furba* , gli «Jisae 
enn un anrtian che alleslava ad un tempo 
e la aita memoria , e U sua cleine»x«. 

Lo stoicismo era divenuto troppo lepul» 
biteano per eM*re tollerato in un govtrou 
monarchico , e degenerava assoliil«met«ta 
111 Cinismo; per cnosrgueote le pubbliche 
lesioni dei filosofi di tal setta erano divenute 
aedtziose declaro*tioni contro il potere d'un 
tnlo; U licenza era attai forte, si ricbiadrva 
un possente rimedio. Muciaoo , ebe aveva 
più ragioni per odiare • filosofi, ed ì cui 
motivi ofin eran«> cosi puri come qnelU 
di P etpasiaHO , datò molta fatica a f«rlo 
aeeooseolire all' eapalaione di qua* dottori 
di acdiaiuut e di ritolta , coiu* ai li ctu»* 
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, c’onnoTH)lnieDO con on decreto f«i> fiCfTM , il lun mulitiiere »i fernkò col 
louo (i)iti baoditi da Roinn. Moaooio lu ptelciio d* far feriare le tur mole f un li* 
il solo eccettuato, aU a motivo del ano genle^ profii>6 dell' occallione per preaeu» 
grado di cavaliere romano , aia cofuo^ è tare alt* iiufeMii>re ona aupplica. retpo* 
pfobabile « perchè la aoa condotta pio aag< t/orro aoipelUodn d*4U conDiveota.doniADdò 
già aveva meritala tale eccesìone. ' al maletliere : (putito hai gyai/agnmio m 

Due di qneati hloiofi più frrvenlr e più ferrare lainula ? e ai fece date la metà 
colpi'voli degli altri furono maAdati in uit* d'olla aoimna. 

iaola che dovea aervir loro di prigione. malgrado di quelli ed altri aimili tratti, 

DrUietno il cinico, preie il pattilo di dia* 1*011 nio uso che f^effastano facrva del 
obbedire, ai moaiiò diDansi a f^espatia^ pubblico danaro , doveva baataie per aaiol« 
tin arna* levitai alla aaa prraeuaa , aecisa véilo dal nmproveio, olcnn poco ingiuiio, 
aalutailo, e aenaa dargli alcun contiaaiegno di avartv<a. .Non fuvvi alcuno che tacici* 
di i tpeii*'. Amico , gb diaae tranquilla’» laiae p>ù grandi e p>ù ncbili libeialilà veiio 
tueuie f^tsposiano^ lu fardi tallo perchè quelli che le -inrrfi*Vano ; ma peto c<^ auo 
Il tolga la vita, ma non otterrai il tuo principio e giuata iiiiaura. Se alcuna velie 
acopo ; IO non uccido un cane perchè ab- ei vendeva le canrhe ai canditati , e la 
boj>«. ,, ai colpetoli o 1* aasolotione agb ac* 

hUidio Priaco aveva appreai i aelvaggi ctiaaii ; ae Ceniae , aita favorita, leceva de* , 
tn''di da que* violenti maeatri , e parrcchie gli affari ed ei* paitecipava del prodol- 
volle aveva mancato di liapeito a yespa^ 10 j a* ei bcrva M negnueote , cotu|ierancto 
, io pieno ainoJo ( Podio clj Mucia- dc)Je nieici e vendendole a più caro pirraoj 

no fece il reato e deciie la aua perdita. ae uo vecchio achia *’0 eiii egh voleva vru* 

yeipaiiano ripaib le rovine di Roma , dere la lih'^rlà, e qneali chela voleva aenta 
di cui ancora ai liaenliva per 1* incendio alunno «bbtaO| poiè efirgb impunerurn'r « he 
acceao da Nerone ; 1' aiibelfl di parecchi la volpe concia di p>io , ma non niut di 
cdifìij e d* uo anfiteatro vaato e-ntagMÌKro earaltftt ; ae init qotaii nirtai di lai da- 
clie Inllora auMiate in patte aetio il nt-nie nato *‘r«i>p f rae p< co rohili, ed alcuni 
di Coliaeo a fu leiminalo e dedìcaiu da ai«adio poco Irgittimi , pure aiccoate l*ioi« 
7tlO. peraiore non ai arricchiva , e non faceva 

ProteiM le lettere e le arti ; fn il primo veruna apeaa In quale nc.n til< rna»aa a'pru- 

che abbia aaaegnaie penviooi topra il fiaco iiuo dalla repubblica, coal queale paitico* 
ai pinfea^ori di. rlo(|U»ria , t«n(o gieca, Un ea^r.ioni liberavano i pO| ob da una 
come lai'iia ; donò altieal conaiderabih gr«* aofger.f*» H* impoate che ir citcoaianac avreb* 
lifìcai'Oui ai glandi •pnelt del aim ien*po; beto potuto rendere ntceaaarie. Egli im* 

10 geneiale le pptaone di lettele .non ai |ieg*va a bella peata, nelle lìranaegli uo* 
accr raero di qurU* avariala che gli fir tini* mtr»t più avidi ^ onde cnndonoatli qn«ode 
prnverata , e che forse altro non era thè c<anai arricchiti, dicendo che i financieri 
ana economia nrcrav»ria allo, alato degli af. devono ei«ere trattali come-le apogne, che 
fari. È nota la riapoata che diede a Titn ai apremoiio quando anno gonfie, ed anche 

11 quale ai maravigliava d«^r impoata che q<ieaio danaro andava a vantaggio pubirlico. 

aveva meava aepra le orine , pir«eniand<>gli E»a clemente. , e non ai la«ci»va luaiogare 
la prifua «onima che aveva rdratta da una dall* Mbil-xinne per cui ricusò luogo irmpo 
tassa cosi aingoUrr i Qufito donorn lenit il tit<ilo di padre dr||a patria. Preavo di 
e^li di mal a.do*e7 E crriammle ri* uopo lui i delatori non erano aicoll*ti , a lungi 
dell* iniposle } le (ptrlla era meno onerosa dal punire col<>ro che eotpìravavro centro 
dr-tle altra , eli* era la. migbere. la aii* periona accordava ad eiai delle graiie. 

Ma egli non seppe disi molare il ino a- f'ei/ruiiono viale qaiai^etlanl' anni leosa 
mere per )l denaio , bencbè ne faceiie uos altri incomodi tranne alcuni allaccili di 
materia di facezia. gotta, tenta altro rimedio , nè altro regime 

Alcuni deputali d'una cittè eaaendo ve- fuorché la dieta eh* rgli irgularmente nsser- 
tulli ad annanciaigli che per pubhlièa deli* vava uo* ve lia al mete. La eoa g'Ovialilè 
beiatinne et«tsi deatiusia una crns<derevole era la canta e l'ffTvHO della so* sslutr - 
somma onde erigergli una statua colossale, egli scherzava di tutto , e nulla lo inquia. 
disse loro preseotando d della ana lava: i presagi, di laola ìmpotlansa a Ro. 

mano: u Cotloc4leia qui senza perder tempo; ma, e che intimorivano lutti gli altii, ao* 
eccovi la baae pronta a rictverU. » Tale che quelli riiguardanli la sua p*raona, al- 
acheiso era d*un grande s-gnificato ; voleva Irò non erano per lui che no oggetto di 
egli far cnoorcere I’ mutililà eia pr>ca con- bmU. Erasi improvvisamente aperto limali* 
venient* di simile spesa , méntre lo stato solro dei Cesari . co«> che sosctiò on ge- 
•v^a dei bisogni. nerale allarme , ed egli per lo contrarie se 

È noto che il proverbio di ferrar la ne rideva dicendo; cr Voi vedete beon che 
mula è di Vfipasiano. In no viaggio ebe ciò non mi appiriiene, priebè' io non eoeo 
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ci«l i un» c«»m-l« erioiit, litro dt 

comune «pavento i ^d r^ll : o N «n è • gii 
ch'eli! riguardi la mi* tetta calva'; ma io 
non vorrei aver» la be|U c*T>^ilaiiira d>*l re 
dei Kaiti. n Egli tch^icò alla «lorie , 

e dalla morte itieita. Veggeod • che di giorno 
in giorno gli ai tcem-iv^.io le fora-; io aeofo» 
diceva, cAe Dio, a motivo dell' a- 

poieoai ch^ d->v»va «eguire la tua morto. 
AMa flaa aenlenNo«i ioiieram*ote mancare, 
f ce ono af»<ai p**r alt*rti , dicendo: dcAcf 
impératorem Unni^m mori . e mori fra le 
b aecia d* che lo • 'Men-VAno. 

S III I il regno di Vesp^tsiano ebb-i^ 
1-i-igo due grandi gu-rre , qu-Ma dei CJia- 
Hó, l-riii'n^ta di T>lo , eqio>la dì Civile 
T’it ire e C'*t«ico nvlle Gelile, terminata 
da C*'ieal«. 

ViTao. Il cito V padre di tante aeopert*, 
lo I? i»t*io protiabrfmentè di qu^'lla del vrtrn. 

Q i<*«to C'irp » amg dare' , ae ci^edesi * Pii- 
Ilio, fMmo*ai da W iieaaV , per la prima’ 
volta in Egilio. Alcuni m-fCa1*nt» Iraver* 
a*ndo la' Fenicia , a-cca-'r • del fuoco aolle 
apolide d«*l fìum- Belo p*r cuocere le lom 
vivanda |>a n*eeMiiii-Hi f umare nn appoggio 
per -innalaare il loro irepiede , in roancaota 
di piel e, lor fece prendere alcuni miierhi 
di iiatro frammiachiati con aBblM* , rh- 
trovarono aulla riva La foni del calore 
che prorh qiieitt ma«co|anaa, la veiriiirò 
ben preafo e la f^e tcorere come nn m* 
acello infì «mmatn I m* qu-at'onda hrilt nie 
e achìumofa , raffre tei rnlo*i , av-iid<r nre^i 
iitia forma tolda e h*f«iia, indicò^ gì 
mdle anni prima deU* K-a volgare,- miR». 
mente I* maoiera di fr'e il iWro , eh* ti 
^ p'oaeÌH lantn aingolarmenl- p-ifei^ionata. 

Di tutte le opere di «/efronon ae ne cono- 
«c mo che tre di cui fa e-a menzione l*a«. 
lichilà; intendoiiai qui opere pubbliche, 
e l« cui etaiie££« fi comprovata per gniaa 
che «etita alctina J ffirolià li poaanno cr-dere, 

Seauru , dice Piiuio , attendo rdtle Lee 
fire iin teatro che a.v-va la teeoa in Ire 
ordini diapoata.il primo di queth era di mar* 
mo , qu-flo di m-tzo era di Vetro , tpecia 
d- bravt che non ebiie p^racia più alcun «rgiia* 
ct,|l*ord ne più alto era di le^nn dorato. 

Il t'condo mnniimenio pubblico di vetro 
h tratto dal VII libro delle /?ico^nixioiii 
d* Clemente d* Aletvaridria , tn coi legg-ai 
che Sao Pietro eta-ndo «tato pregato a Ira* 
aportarai in no tempio dell* ianla d* Arado, 
per vedervi an* opera degna d' »fTMDÌra»ione 
( erano alcune colonne di vetro « d* ima 
grandetta e grotteua «Iraordinaria ), quel 
principe degli apoetoli vi indù accompagnato 
dai tuoi diteepob , e rimate iorpre«r> rielfa 
b-llaxsa di quelle colonne , fo-ie preferibili 
airroeeUaoti auiue di Fidìa » cha pure a- 
tfoT-iavCOO quel tempio. 


lichilà , era r ammirahile al -ra o gtoho ca- 
lcale inventato da jérchimeàe. 

• La cinà fli »Sidon.»» inventò l’arte d» faro 
vetri neri * ì Romani ne incroatavaon le 
p leii delle loro c»m**re , aflinc , dice Pii” 
fito , d’ i*»g4nn*re coloro eh* vi ai miriva- 
t>o , e eh* featavano alnp**faUi di Doo ve- 
d-rv» eh- un'irabra ' 

Lo ai-tao islnrico r f'ii'C* ch- aoU*> I im- 
paro di Neinne •• 'COoiinCiO a fare dei vatty 
e d-l e t**r.- d* vetto bianc»» |raiparei»ta , 
ioìil^odo p-rf liam-nte i| rri«t«ll’* eli rocca. 
Ftnalmenle l-g(ji<ni' «el medcaimo Plinio 
che gh anl'cbi conobbero il aegrcto Hi di- 
pingere il yetra a diR'^renti colon | che i- 
mil4v*no l« pietre pieaiota. 

cc («Il Egiaj «ono ('a tutti i p poli cono* 
«r oti , dice PaW ( R cere. ’Fil p 3o4 ), 
q*i-,l'i cha hiono aapii lo ni'-glò* livor»r« il 
yrfro . e |e np-re di qti*-! p4C|r> direbbero 
a «he l’Egitto produceva uni 

C'irla r it«n 7 * a*nza la quale non «i potrebbe 
fare qn bel vetro. Ora q i-«la t^at«nr.a,aecon* 
do me, altro mn è che la •"'da che i Ve- 
neziani andavand a prendere ad Alcaaandnaf 
la quale dovei ewere r>giM«d la come li 
nugli'Te , ed è già noto cb' era eiaa la ce- 
n-r* di una pianti d«i botanici d^lta ntet- 
sembr)'anthemum eopticum. 

* cc I) ciò vfdeii ebe ai tempi di Strahone 
in E«»i»u nonerati pi*n»mente perauaai che 
1 v«*t'4Ì di T TU e di Sidone giammai ave»* 
«PIO «vnin tania anpeuOMià qumta creHeti 
oggigiurno pnr Iva N qu’-l là dì aal-bii 
f rn ta Hai piccalo fiume Belo, A’cnni loO- 
H.-ini aulÒM d c-nno cb- gii Eg’vj nnn a*- 
p‘V»«*n Colorare il crislaM • p'i 1 re degli 
an-cebi mentre, «e ne cnb»r-v» pretto i 
Sd -'i Ma Hiib tò mnllia* mo che aiitica- 
»n- i-l ti'conoaceaarro glandi tperchi di vetro 
tlagnaftV^ c la pareda tpecula clic ip'Vaai 
in PhriiO i q-iand'cgli parla dclU fabb’irt 
H» i>r(ro di S»donc , •cnibra una parola 0- 
s>ita io vece H* speco ^ Hi modo che 
qii-l n»i»re!'*t« l'O • h» 'olpio ìndic*re te 
non «e piccoli peni di vrtrn molto groaai 
ed ordinariamente rotondi , die a* iiicattr»* 
no nel g »«o per farne delle lìnetire ^ come 
trovali pi eaeiit*-menie in p'irccbi luoghi 
di f. evinte e di TimcIiì». Tale u«o , che 
•cmhr« io cello m- do I* origine del veti 
quad'elli d' invetri *la , non «appone «Icona 
abilità negli «tiefici, e gli Egìzj non eb- 
bero alriio* difll-'lià a torpaaiare in 1*1® 
oggetto i Tirj rd i S-d ioj, che ba»inn tpc«- 
«'«•«mo teoiaio dì aitribairti alcune 
perle iio'n fatte da loro. 

n Debole gìntlÌ7Ìo , e grande crcdolii* 
anno indispcnsaliili per adottare la lavo» 
di quei rucrcanti rne avendo acceso u® 
fnoco aulla tosta della Fenicia, videro che 
la sabbia andava in fusirme, e quìodi tro* 
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ramno «‘ora nrtwn^no pensarri il metodo 
flì (are il («lì iiniun)i lianno arreso 

titfi iuochi sopra la salil^ia hen molti Recolì 
prima die tu trattasse dejla ritta di Tiro » 
ctl in certi casi la ccneie di legiip, e f|Uclla 
di erl>e secrlte potevan esse sole facilitare 
la fusione Quindi era di supeiiltio suppotre 
che gli avventurieri di cui si tratta ahliianu 
fortunatamente avuto seco loro cibila soda 

0 sale alkali a bordo del bastimento* cosi 
ridicola circostapiLa è stata aggiunta «lupo 
il fatto per sostegno di un racconto male 
inintaginato. 

Il i[ concorso di cause fori i e non* ha 
in tutto ciò tanto potere qtia'>to comune* 
mente si crede , eif i progressi devono svi- 
lupparsi gli uni cogli altri. 

H In (ine il caso Ita avuta poca parte 
aU* ìiivenr.iotie del die deve aver 

nvnta origine in seguito dell* arte del pen* 
tolajo. Prima di ronoscei*e il u'trn^ si è 
Avuta una pasta molto somigliante detta 
|>oixellaiia; e |»recdiie nazioni si sono ar- 
l'csiatc alla sro|H*rta di <fuesla , senza sapere 
Z'iidare più oltre , e molte non conoblxm 
die uii.i sona di smalto. Per esempio in 

1 ulta restcnsione dell* America nel t-192 

limi Hap<*asì f.ire il r^/rn , e ciò nondimeno 
Alcuni selvaggi vi possedevano il metodo d» 
inverniciare dì smallo i vasi tli come 

viene rilerito dal dotto A’n» 

« vera argilla è rara in Klinpia , quasi 
luttc le vistante tpiree vi si tmvaino più (i 
meno miste rii sabbia cd assai più die al- 
trove fornite di sale alkali , e vi si bmdaiio 
I tante aride in mancanza di legno ^ il quale 
c tanto raro quanto in Kgilto, oppure è 
t;')p|Mi prezioMi , come quello del palnii/.io 
j*cr cohir»» che vivono di datteri. Quindi c 
|»resumi))ile die volendo cuocere dei vasi 
ih terra, quivi più elite allrpvc sì «eira os- 
servato In scìogliincnto della vetrificazione. 
< «li antichi storici quasi tutti unaniiuanieiite 
ronvengmm cìte jj(i l*lgir.j hanno conosciuto 
il e se hr'uintn pretendeva parlat*e 

ilei gran ii |mv.zì di sai gemma che si si’Ava- 
xano in Fùiopia per farvi dei feretri, egli 
non avrehbe dato il nome di una 

»r»slaiiza salina che liqiiefacevasi ned* acqn.a, 
poiché linaliiieiite questo Greco , quantun- 
ijiie infatti non (rop|M> veritiero, non era 
lauto tinltecille per confondere delle cose 
«li 51 iliilerente natura. 

w I.)el resto, la mia opinimc si è che 
la veiraja della grande Fjiospoli , capitale 
«Iella Tdiaide, ndl* ordine dei (empi sia la 
prima fabbrica regolai^ di questa specie , 
n se i «Sii-j avessero avuto veri monumenti 
in loro favoi-e, non si sarebl>ero visti ricor- 
rere a delle favole per appoggiare le loro 
pretensioni. D* altronde essi non hanno ese- 
guito di più rimarchevole se non se alcune 
colonne c alcuni cippi di uitro colorilo ad 


'imitazione dello sraertl^Iu die gli 

Kffìzj Iiaùrio fi^ln cento d' opere le 

pu ddi iriti ^'poiché sedza qofvt pari-ire ddle 
rop|>e d* un i^lro jlorta^)' Fino alla purità 
dei cristallo , pè di qadFe (lette 
che credesi ayìer ^pprefàntaUV alcune Ggtire 
ì cui colori cangiauùio secondo rasp*-tiu 
Sfitto il quale si riguankivano I essi cesella- 
vano il i^ttrriy k>. lavoravano al torno, lal- 
menir che alcuni colpi dati troppo prolbn- 
df iiicnte rompevano tutto il larorocheavera 
già * costato Infinite . cure all* artefTce*^ e 
(piando anche simil sorta di vSsi rtusciv» 
pffrlctlniiK'nte , gli iTS altresì necessario 
nuincggìarli con tutta delicatezza, Ùi manie- 
ra che colnro che conoscevano l'arte di 
giMlére^ raramente ignorata dai poeti, noni 
aiiiavaito nelle loro puntile di piacere ser- 
viisi tli coppe così preziose e così fragili. 

( f \1, rfp 12')^- , 

Oltre di ciò gli Égizj ìuqieyano dorare 
il Mebo, la qu.vl cosa non seppero giam- 
mai fare nè quei di Tiro , nè quei di Si- 
done ( Jten f V, c. 5 ). 

'•* Dono aver Indicalo , dice 
mono (ixf- tir/t* /4rf. i. Il), le, produzioni 
ileirarte eseguito in diverse materie, è giu- 
sto di far menzione delle opere '«li 
degli antichi, e ciò tanto piu quanto clie*' 
eglino hanno portato 1* arte de'i^-fr/ ad un 
grado di j'erfezionc superiore al nostro, Fo 
che polK'bIvc scmlirarc un p.vrados«o a co- 
imi che tuMv hanno veduto delle lóro calere 
in (al genere. 

w Indijicndentemente da vasi di P'(nì 
comune e dall* urne rineiarìe, gli antichi 
impiegavano questa materia per fare ì pa. 
yiiiicHii alle sale delle loro case. A tale" 
eirctto essi non si servivano solamenic del- 
n tro d un solo colore, ma ne usavano 
altresì di diversi colori, e ne facevano una 
specie di mosaico. Quanto alU priòla specie - 
di nnv-imeiito , se ne trovano «Ielle vpsli^ia 
nell’ isola Farnese, che Sono tavolò «li tfrtrn 
tli ctdor verde, e della grossem dei raat- 
toni di minore grandezza. 'F 

M In (pianto al i»e(ro composto e colori- 
to r industria degli antichi era tale da de- 
stare le memvigUe. Due piccoli pozzi di 
Mf/ro , comiiarsi d*"' alcuni anni a. TI orna , 
c che non hanno nemmeno un pollice di 
liingtrezza cd un Itmjo di larghezza nc fnr-, 
ihano la prova. Ubo di questi ptrzzi offre 
sopra urt (ondo oscuro e rolori(<^ un nu‘»ello 
iimile ad mi canarino, con colori vmuimì 
e vari.ili - ma più r.apprcscntanie una (rguia 
licctcaia, di quello si.v un*«>pera Onta al 
iiattinile. Il contorno è deciso cd incavalo, 
i colori lielli e puri e d* un effetto magi«ro, 
poiché r artefice vi piaticò di tratto in trai- 
lo, tecontlo l'esigeva il caso , i ueeri opa- 
chi c trasparenti. 11 pennello più delicato 
d* un piatire in ininialure n<m avreldie 
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poitlto rflppf ('Salare più nettsmienfe ìl cir- 
cuita (Iella pupilla come pui*e le peone ar- 
ricciate (Iella gbla o delle a|i allo apiintar 
dt'lle ({aali queato pexzo è muò. Ma ci^ 
clic avvi (li •orpreodentfe si è che il riveli 
di (picsta pittura olite In stesso au;psUo , 
scura die vi si p(»Ma t (marcare la minima 
diUcrcnza nei punti o ÌQ altra 4*>sa. Di 
idolf) clic piiossi concleJere c{ie la Iq^iira 
'dell* atigrlln c continuata iil talLa la grus* 
del peaso. 

« Questa pittura scmhrerelilie graniti da 
etube le parti , c fatta di peizi rimesti , 
alla foggia dcll^ opere di mosaico, ma essa 
è con tanta *atle (om{K>su, che uon vt si 
potrebbero scorgere ginnture di sorta, uè 
anche colla miglior lente. Giusta lo stato. 
<h‘l -pezzo, In sulle prime' riusciva ditnclle 
Jiimiarc un* iriesa delP e$ecuzi(jne di qtieslo 
lavom. 1/ artilìcioeie sarebbe stato per Inn- 
p(i tempo un eni^na , sc'^ncl punto della 
spezzatura non si fo^cem scojiefle alcune 
lila dei médesimi colori che sembravano 
aupetiicìali e die invece inlernavanai in lut- 
to if suo diametro. 

s , (x)l mezzo di -tale scoperta , si potuto 
concliiudcre che la pittura di (questo frain- 
luentu è stala composta (k dillcrenil pezzi 
di vetro colorito, i quali, messi in fusione 
pi unirono. Non è (Li jN'numcrsi che si a- 
vessc impi(^gala tanta fatica per continuare 
u(^ pittura soLniiiente per b gross<*zza 
ella sesta patte d* un ^iHice , nel mentre 
che amiid I di Hb più lunglie, senza biso- 
gno di Muiggior icmtio, la si avrebbe po- 
llila coiiiHiuare per la grossezza di parecchi 
polli(^j. Da ciò risalta che questo frammeu<r 
<o è stato taglialo da un pczzA più lungo, 
V che la pittura è stala continuata in tutta 
la 'lunghezza ; e che si è |>otuio mol|ipli- 
care la fìgtira tante volle quante la grossez* 
7a iaiorata trovasi in tutta la lunghezza 
del pezzo. « 

e'il secondo pezzo , egualmente rotto , e 
presso a j>oco <le!U stesM grandezza, tro- 
vasi lavointo nella mani<u*a medesima. Vi 
pi t^eggono rap|)re^n(att degli ornamenti 
(li color giallo , verde e bianco sopra un 
fondo turchino. Tali omacnetili consistono 
in ni<Klaoature , in cordopi di perle ed in 
rosoni terminali in punta di piramide. Tutti 
questi particolari sono colla massima «di- 
•tinzioiie, e aei^ confusione rappresentati, 
fna SODO di una tale (mezza che 1* occhio 
il piiV penetrante non potrebbe seguire le 
deUcate fila in cui si vanno a perdere quei 
la>ori« Ciò nondimeno lutti quegli orna- 
menti sono continuati senza interruzione 
ed in tiittg la grossezza del pezzo. 

» f'er CIÒ ch« riguwrd» i ii-t«i-rdievi di 
peirq <t*o<)a maggiore grsnd^tzs non se oe 
trovano che alcuni pezzi n*Ui i'qosli 
ooo Mrvooo ad indicare ae ooo ae 1* io- 


teozione. Tsii framtnenti ot mostrano la 
•ing'dare indutltia degli èolicbi in ({ursio 
geuere di lavoro , ed ìl loto volaiur oa 
•vela c«rtameoce I* oso. Quv* pezzi locio- 
stati ori oisrm««', eoo feitooì dipioii , sd 
■rabeurhi coluriii , aèrvivaoO ad oittamenio 
dri muri dei p.l.»i • ( Plir>. l. XXJCVI , 
e 04 f^opiK. tn /*Voi, c. 3 ). Il Uscio 

di maggiore cODiideraziooe io tal gfncie , 
è un cammso, deaerino ds ^uooeroUt 
( Orierpat. sopra o/ccszie medaglie antuhe 
p. 437 ) e conservato nel g*b«ucUO dalli 
bibliuieca del Vsticano f ei cooaiate io 
una (avida di vetro di figura quadrilunga 
della lungh-zss poco più d'uu palmo, • 
lega due terzi di palmo. Queato cammeo 
rappresenta Bacco , che riposa io senu 
d' Arianoa , oltre dui satiri { le figee 
che tono bianche toou eseguite sopra au 
fondu scuro c«rÌco , o poo ,haooo che po- 
cliiMtrQo rilievo. 

c( Ma in (al genere le più belle cose 
erano i vasi d •corali di figure i«« rilievo 
Ora iraspar'iiti ed 'nra di diverso erdore , 
sopra un fonda bruno, e d* una si pei fette 
et-cuzioae che noo ersrm inferiori ei bei 
vasi tii lacdOoico Di questi ooo ae oe co- 
nosce che uno solo il qude eiaai cnosar- 
vaio iutiero, monumento rato che è alato 
ritrovato nrll* orna falaameute chiamata 
l*urn« d< Aleasaudrn Severo, e che con- 
teneva le ceneri 'dell' eaiinlo. Ha 1* allessa 
d* un pjitmo 4 m zzo , e pr>*ventemcaic 
vedrai fra le rariià del paUzzn B'ibrrini 
a Roma. Pu<»tsi giudicare della bellezza di 
(piriio vaso di vetro f dairingaono degli 
scriitnri che 1* hanno descritto come un 
v«ao di veri» a.irdnuicn. ‘ 

VèrTONU , popnlo della Spagna fiells 
Lusitania , che nella patta orimtale esteo- 
dee«ai d*l SjJ al Nord. 

I P^rttoni avevano, per mataima rhe bi- 
loxnava state ìn riposo o eombsitere. 

ViTOLOPi , citta d'Italia nell* Etrutia , 
all* Ovest sulla* sponda del m«re. Secondo 
qutslu autore , i Romani preiern da essa 
r Ufo dei fasci , dei littori , delle seiiie 
cortili e drile tf^mbe. 

VzxiLLAaj , soldati cosi detti , poiché 
atav«no vicini alla bandiera ( vexillurn It' 
giorni } , ed i q<ialt in tal posto aa|>eua- 
vano le ricompettle m litari ; in ogni le- 
gione ve o'eraiio aeicenlo. Nell'antica cui- 
[•zia romana non datasi Hie tm solo con- 
gedo chr li otteneva dopo awre servito per 
tutto il tempo prescritto, oppure per causa di 
malattia, o'per qualche altiomotivn coni*aciu« 
to. Snito Angusto ze De immaginò iin altro 
detto .^xaueforufio che sciogl'endo il sol- 
dato dal suo giurameoto , ciò nondimeno 
non lo disimpegoava da lutto il suo seivt- 
zio, ma lo riteoeva sotto una bandiera 
wexillum I Della retroguardia , fino a tante 


Di. 
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ch« aveud rtcavou ta ricomperila della ftloaii giudicara. 4 |iianto ara eiierifio opi 
• ae milturi fatiche. In lai iqaaìera «gli tata eomeiifaìolia d»l aegueirt^ patio «IpI 
era eaeiiluaiO da qaaluaqiia aartigio, regha » lomano Qra(eit.( jéd i. f , rftìM^ 

a da qualunque faliea a dal cumbtllerr. t ). « Termo è ceoumiatariO dclU t/44 
Tale era rifletlo d> quetlo congedo dcUO Flaitnnia , quando uacira di carica io non 
exauctoratìo difTeirote da quello cbtamaic^ avrò alcpna dif&doltà' d' attòciarlo aGea««e 
.diario, dopo il quale no inld«io , avendo pel coaii'lato. cc ^ 

ricevuta la lua licoQipeoaa poteva preaio fi popolo romano credeita far ooore ad 
de* tuoi ntirarai» Aagualo al«bileDdoto curaior* e comnaiaia* 

Vu Romana, che da Roma conduceva rio- dplle graodi tue nei dintomi di Konaa. 
in tutta 1 ' Italia ed altiove. lo mancanza Tiberio, Celigola ^ Claodio , Nrione ape. 
delle coDoaceoze che non ai poaaono più aero*-aooicDe inime.oae a quello ogeeito. 1 
avere, raccogliamo ciò che P laloria neri* ragni d'Oltone, di Galba , di Vitellio. 
fenice in propoaito di iimdi opere iunal- furono troppo tarli e troppo a||ta!i da 
sete dai Rumaci in lutto P impero ^ nel luibolenze. Veapaaiar^, lotto qui Roruè 
cui genere di pnbblici monuinenli -evai • cominciò a godere della Iranquilltià , Ti* 
hanno di grao lunga aorpaaaici lultt i po* pfeae fa cufa delle grandi wir ,, e I'IuIm 
poli dell* univerao. gir va debitrice jiel'e via Inténica^ I41 

Le vi* ronyaue etano tutte aelciate , cioè mire ealeodevanai ^no nella Spagna. ; 
a dite copcfie di pietra e di eir imli uniti ed i nioi due figli Tito e Dicniztaoo, m 
con della sabbia. Le it-ggi delle XII Ti> r'ò i* joiilatooo , ma fuiooo auperatir «la 
▼ole comrnel(e*ano tale inteodeiiXH alla Cu> Trajarto.*' 

ra dei ceoaori.* eensores uròis véas , aquui, ' Veggotiei lunora in Italia, nella Spa- 
ararium , vecligulia tufoniur. L ddaiti i aopra il Danubio ctl ^tixke gli n-« 
IO qualità di cetikure Appio, aopianur>mi* Aiuti delle jiUpAe yi* e dei ponti dn lui 
Dato il cieco, fece fare quella grande via tutti quei lut>ghi latti rnsliuirc; i s>mi 
da Roma a Capua che fu chiamata in auo aucccaauri ebbero la aie&aa paaaione (inordU 
onore via Appio. Alcuni cooaoli oon iade- decadenta dell' impcru, e le ìsrrir.iurM rl/cf 

f ilarono siffatto ufficio , i-ome ne lo provano riman^' no suppliscono alle onimissiotii 
a via Flaminia e la Emiliana. della stona. 

Qriesia intendenza, t'anmrniò colla re* ^i devono distinguere le vie mìlilari , 
ptibblita. Più il rom«no docDÌnio citt-ode* atiiitarea , cnr/ar//«i«e 5 , pretonirr . ria 
vasi , meno i ningiairati di primo ordine quelje die non 1 * erano , e die diiani:i> 
potevano bastate alie cure che di giorno >ansi via vicinaifM. Quest* ultime enn:<> 
in giorno moUiplieavansi , quindi si prov* ^ traverse d>c rooducévaiio a quali f>e 
vidi! dividendoDe l'ispezione. Da pr>t)cipio situala a desila o a sini^Uu delle giporii 

qii»^I!a di-lle atrade deha capitale fu 4 (fi data vie, onpme a qU.'ildip borgo o villaggio.^ 
agli edili, e poacia a qualiro ullìcia) 1 detti <*<1 anebe comunicavano da una od uia 
viocuri , il cui dipart'hiento eia rislreiio altra 910 oiìiitarcn ■ 

nel recinto di Rom*. Per la campagna Le vie niililari erano fatte, a spese dello 
eranvi nitri ufficiali pnbbMci sono d nome stato, ed il denarr» prendeva^ dal puldilii*i> 
di curatore* vinnim , i qi/all aoticàmtote tesoro q dalle libcialilà di alcuni velanti 
non ai nu(uiii«vatio che nella ciicoklattza , - cittadini e generosi, o dal ^'odotto* dell vu- 
e aflorq'tand» il bisogno di coalruire o preso alrintmico. Gl* interxdenli drdlo 

riparare qualche via li dnnandara. Essi uie . viantm curatorei. ed ì rotmiiisi»;ii| 
davano in •pp»lio i pedaggi slabdili p«| pubhlici ne dirìgevano la costruzione; iiieii- ' 
in^fiiefururnio d<fHe strad»- e d»-i ponti ■ le vie traitene , vite vteinnirt , si i'ii- 

fnc«*vano pagare gli aggin«i>calai j di quesie cetano dalla rnmtinità inteiessate , i.rni 
ifDpovle , regolavano Ir riparazioni , davano nj.igistrati regoUvatio le coittnbuzinni cil i 
a collimo i lavori nrcessatj, avtvmo cura lavori. Siccome queste i/^e di seconda rlav>e 
che gl* imprendiioii /arguisarro i Imo t>b- erano meno Ircqncntatc delle niililari, cost 
bligfii t r: rrndevano i;onl>> al pubblico ai a impiegava nitnor cura; ciò nondimeno 

trs'tro drlle rtaziooi r delle apear. D* fre- csac dovevano e.vaero- bene roatUeoute. ISnv- 
qoenle è fatta onorevole roerizione di que* anno era esente dal contribuirvi, nè aneba 
all eoinmia^oij n di questi impieodilori , >1 patrimonio dc^i imperatori. 
mancipes , nelle iscMnoid. Alcuni particolari impiegavano esù me- 

mori è facile a determinare - ìt numero desimi', o destinavano per testamento una 
dei conmnaaai j. ScoigMOio dai marn*! che palle dei loro tieni per un tal usq. 
le prittcipali i»ie avevano dèi commissari I materiali delle vie non erano da {ler 
particolari, e che «Icuue volle uno solo Jutto gli stessi, ^iaggiamentc ìropìegnvasi ciò 
aveva p«r dipartimento tre 0 quattro gran* natura presentava di più solì<ki; al* 

di via* trimcBti si trasportava 0 ool taezzocUcam 
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o pei Rumi quanto era atst^utaoieiiie oe> 
ccs&^aiu (|uaodL> i Iitc^hi vicim ae eraou 
pri>i. 

Alcune ^ie erano ftclcìàce ed abre Qo | 
e per lepnme avévasi soinoia cura di sgom» 
^bi'arle da tuRo ciò che h* poteva privare 
del vento , e nelle toroide che iravavansì 
■Aopra biniili uie iì taglUvano da ambe le 
. patti deuU all>en per hweiare Itl^n/ii paa* 
«aggio ucU* aria ; da una parte e dall* altra 
pralicavaiti un fn«o per lo acuto delle ac- 
que ; lìnalnieoie per non essere selciate , 
era necessari<i che lusserò d* una 'terra pre* 
parala che rendevajt durissima. 

Tutte le uie militari erano selciale niuna 
eccettuata ^ ma dinerenteiuenle , secondo il 
paese. Ili alcuni laughi eranvl c|uaUro suuU 
uno sopra Taltro. Il primo , detto 
«la còiue il l'ojidameiiio cbe doveva portare 
.tutu la massa j per la qual. cosa prima di 
Uietlerlosi levavi tutto ciò eVenavidi sabbia 
o di'terra mòlle. 11 secuddo , chiamalo re. 
dttruUOy era im letto formato di pezzi di 
vasi y di tegole , di mattoni rotti uniti in- 
terne con calcistviizzo. 11 ten^ , nncle*i$ ^ 
era di calce , dai Kotnani detta puU , pòi- 
ciiè luetlevasi assai niolle afRiic- dì darle 
quella lumia die meglio piaceva , e dopo 
tutto questo coprìvasi la siiperlìcie di tutta 
questa massa , o di ciottoli, o« di pietre 
pi'*tte , o di grossi inattuui , o di niolle 
aolia di pietre secondo il paese. Quest* ul- 
timo suolo era uominato su’nrnu traila , o 
$u<nmu't donuni Non si mettevaUo però 
^ qudui medesimi strali in li luogo , ma 
so no cangiava r imiinc ed unclietìl Damerò 
secoftdo la natura del turrcuo. 

Rer^itr , dia mi uu -iu 1 >io |r«Usto asta* 
ri. q*i4uto avvi risg'tMidBiiia « qu«sts mata* 
ria face ugltst^ uu* antica Wd lomant 
driU provincia di Caniptoia per rssoiinar- 
ne la coiiruzieoe. Primieiameuia |vi tmvò 
uno strato ai tmalio Jella gr>iss*'zz* d* un 
pòllice fatto di stbbia e di calce ; quindi 
dieci p Ilici di p eire larghe e piglia che 
fnriu«v«uo UD# specie di muro fatto iu 
bagno di crineiitn durisvimo, le cui pietre 
ersuo appoggiate le una sopra le altia ; 
nel leiuò luogo , otto pollici di muro di 
pietre quasi rotooda fram.m'icliMia cou 
peni di mattoni , il tulio »i fiuiecueoie 
ailaccsio , che i migliori Ivvoraloti dura* 
roso gran fatica ‘prima di roiupeilo; nel 
quarto lu-go un alt^o strato di cemeuto 
quasi bianco ed assai dqip , molto rssso* 
m gliaoia alla creta , e doatmeoie uno 
aeralo di diottoli di ,tei pollici di gros* 
sazza. 

Tolto questo era par il mazzo d«ll« ora 
od era precisamente il colmo, 

MQÉ parie e dall'altra aravi il margine, 
mafga , fallo di pieua p ò grotta a scaglie 
pai ioipedire che il colmo si •mouassa , o 


si abbassasse sllsrgaudusi al basso, la pa| 
rec«.hi luuf^hi , come uclla via jépfHtt ì 
uisrgaui erano di due piedi di laigUczzs 
laUi di pietra iu Qiodo cbe ì viagguluti 
p>(evsau In ogni stagione caaim;oaivt a 
^ piede asciutto, e di du*ci indicci passilo* 
pia 'gli orli trovsvansi dalle putte cbs 
aarvivaon a mnetare a cavallo o io carro. 

Ad ogni tuigJio erao*» sllie picue ,ihe 
itlaroevaoo la di»tanta d*l luogo ov'eiioO 
collocate , alla città daddove si vcoiva ud 
a cui si sndova. 

Tulle le via miliuiri osi centro dell Ita* 
lia non taimiuavaiiu già alle porte di Ko* 
tua , ma beusl al mercalu iu mi-s- 

so si quale sisvs Is C'donaa migliare cb 
era dorata , par la quii cosa fu delta esd* 
Itarium aurruoi. Plinio e gli altri scnuotl 
dell* sotieliaa prendouo da quevta coloosa 
il principia • la fine di inUa I* vie. t^iimo 
(/. Ili . 0. 5) dire.* ejusUuni ipatii meniUf« 
currente a nuHiano in capite Jori rotnani 
sfulDo Oi là SI coulai^iuu le miglia, « aiC* 
Come queste efaiio lusrcaie dalle pietre , 
covi si p*ai»a r sbitudine di dire md Uf‘ 
dfuos Inpidem , ad duodooimum , ^ 

t^i^esinum per , diro a tre, a dodici , 
a venti uiglis , ec. Non taotaii che 
i Aomani abbiano . GODtato •! di le di 
ceti lo , ad centesimufn , quando treiuvaM 
di dare un nome s qustebe luogo pi***;^ 
dalla sua disUuxa. E. ^argiVr crede che ciò 
sia*'percbè la giurisdizione del vicario delle 
città non eslendevasi più lungi. 

Cimunqae sia di quevls coloooe se oc 
tiòv/vs io lutto l* imparo fomvoo. Soiio 
gl’ imperatori esse portarono » i loio do« 
mi o quelli dei Geaari , o dello città . o 
dai particolari cbe le avevano fatto Ur* , 
oppure avevano fattorie vie; quolcbs VidU 
l'eiteosioDo del lavoro che vi si aveva e* 
seguito , e Unaimeole fa disianze del lu< ,go 
MI cui ere al punto di partenza , ovvero ai 
Irrmioe cui quelle Mia conduce vo. 

Il fio qui detto risguaida l«|t,Ma /nifrlnef. 
1 Roiusoi avevano ancora delle se<e d'eliro 
sp>*ciej colla parois iter se no iodicsvauO 
diverse , come per esempio , il sentiero 
sroiifa, pei pedoni; quello per l'uoaio ■ 
cavallo caltis ; letr«V'-ise , tfarnites. Le vt< 
particolari avevano otto piedi di larghezza 
per due carri che s* incontrassero } queiU 
per no carro solo, detta u>:tus , oe .aveva 
quattro ; la via chiamala iter . ebo era per 
un nomo ■ piedi o a ««eallo , noia no ave* 
Vi cbe due 11 sentiero, semita da senti iter, 
aveva un piede di largh zza , »d il calhi 
deqli anifndi oe aveva messo. La larghezze 
delle vie militari era di snsaauta piedi 
romani, venti cioè per il mezzo del coliiio^ 
• venti per il pendio di ciascun lato. 

Le vie militari erano dritte ed uniformi 
io tutto r imparo, cioè a dire iha erauo 
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iDÌ 4 DrtC 6 eoo pulii di cioqat piedi romioi, 
e eoo ungila Ui roilla pai*i per ciaichedii' 
no; una culonna u una pielia poitaiila uo* 
iicrisioua »egti«va mille. Le plleratiooì av» 
vensie natuialiueote nel cono di parecchi 
leeoli , e le np^rritioiii moJeroe clit> io 
parecchi luoghi Si sono f^ile noo haooo 
potuto impedire che ooo vi reitaitero al- 
CUOI itiJizj propij a farne conoscere [9 t*ìe 
romane. LUeuo tono iiioAlaaie , piu oidi- 
nartaruciue cuiliuUe di ••bbia po»ia sopra 
IcUi di ciottoii, sempre Haucbrggiale da 
fossi , dt luanieia che quantunque tagliate 
sul pendio d* uoa muiilagna, eraao tempre 
da questa divis* per uo fisso destiua^o a 
conservarle asciutte} presrutando cosi pel 
declivio naturale un lib'*n» sfogo alle terre 
e alle acquo sirauiere | alBnchè mii ooo 
ne rea asso ingombra la t;ia. Uua simile 
precauSMine , la aula che puteva rendere le 
opere durevoli e solide, è uno de* meui 
per CUI SI possono iicuDoscere le tu^rooiti* 
ne » «lineilo per quanto osservasi in parec- 
chie della Gailia p che essendo più strette, 
e oon avendo la niagoifìcenta di quelle 
che questa medesima naiiuae aveva co* 
airuite per traversare T Italia o per arriva- 
re alle principali «ilià del auo inipeio , 
ouo avevano per ogg-ito che la comu- 
nicatione e U stcuietsa delle conqui* 
•te, per la ni>rria iscile e comoda delle 
loro truppe e dei loro bagagli iudiapeussbtU 
mente iiecesasrj. 

Ora diamo un'occhiaia alle principali 
l«ie romu'sr, i cui nomi sono t«nto fraqueo- 
CI nella stori* , e la cui cognrz<one sparge 
molta luce sulla geogrsHa^ma per non et* 
•ere troppo luugtii, ti limiteremo quasi ad 
Uua semplice emiiuentiooe delle pruicipali, 
della città di Honsa , vitr U'óit ; 
cosi chi«rnav«nsi le Mie di Kooia; esse erano 
•'legate dt durusirui ciottoli e mollo grao- 
di , che non erano lagUati fuoiche nella 
parte aopenore , e dai lati erano inateme 
uniti con nii leiiacissìmQ cemento. 0> igine- 
riamente queste ute erano strette, cutve e 
lorliiose; ma quando sotto Nerone tre quarti 
della città furono rovinati da un incendio 
queir iruprratore ordinò che le strade in- 
cendiale lusserò fatte larghe , diritte , e 
regolari. 

Esse fu cnslruìia l'jnno di 
Roma 50 ^ d« Euidio Lepidi, quando cr* 
console in c ompagnia di Flanimio | essa 
cofdicrva da Unioni sino a Bdogna,edi 
là tutto in g ro alle paludi fino ad Aq'ti- 
lpj4, cominciava al luogo ove lirvva la vÌ 9 
Cioè a dire dal p'>nte di Rimini 
da dove e lullora il cammino ordmatìo 
p«r Savìgoano , Cesena, Forlì, Imola e 
Faenss a B dngna . che forma uno apazto 
Hi venti l gh*> d* AlUm«gna. Egli è d*iiopo 
che la E'ntlia avesse molo p'mti.Oa 

Siipplim. al Diz- Mit, 


essa il paese fra Rimini e Bologna chia* 
mavaai jEtr^liùs , ed era ^a seiuios d«l- 
la uodièt regioni iu cui Augusto divise la 
Italia. 

Bravi an* altra Mia ErtHia che andava 
da P»aa a Totlona , la quale fu latta per 
ordine di M. Emilio Scauro , mentre era 
ceDiora , col bgitino eh* egli aveva preso 
•Opra i Liguri nel tempo del suo con* 
solato. 

y{a. tVAlba, Mia Albana» Essa e imin* 
^eiave alla porta Celimonlsna, e andav» fl« 
no ad Alba. Al t’m|K> d'Augnaio M. M«s« 
iala vi fece fare le necessarie ripar^zinni 
non pQleva essere piu .lunga di diciavvette 
miglia d* Italia, po;chè non avvi ch« q>ie* 
•la distanza fra Ruma e Alh-no. 

S^ta ^^ojersna, QietU' partiva dalla Mia 
Flaoiinia , e conduceva fìnn ad Ameria ^ 
Città dell* Umbria , pres«iilem«'nte Atiit’|i«| 
piccola città dfl ducalo di Spoleto , ma 
aiCiomc s* ignora ov* essa lasciasse la FU* 
mima , non si saprebbe deUiminarue la 
lunghrzs*. 

Èia Ardeatino. \^caaì autori fissano Ìl 
suo principio in Roma st*'sss , alle Lido 
del monte Avenlioo , pressò le terme d*An« 
totiiuo CsracallN , daHdove la facevano u* 
•ciré per una porla dello sleVso nome , e 
la conducevano nella città di Ardea , fra 
la Mia Appia e la mio Oatiense. Tale à l'o- 
pintone di Panìnni , il quale dice //tre 
^ Ardi^atma ) intra urhetn sub Awttino 
JuTta Thermat Af^onianai priuctptunt 
ùuòr^u/it. Cionn'indinieno la. maggior parte 
dei dotti fa patlire la Mia ArdruUna dalfa 
yia Appia fuori di Roma , Mlr«verso delle 
campagne alla destra. Comunque aia essa 
noo avrvi più dt tre miglia e mezzo di 
luoghezza , poichà là^ciltì d' Ardea non 
era più dislanlo da Roma. 

Èia Anrrltnna ( t'ie Aurelia ). Essa 
prese il proprio nume da Aurelio'Cotia , 
antico coiiaole , che fu fatto pretore, l'anno 
di, Roma 6oa. Codeata via andeva in To* 
segna lungo le coste lino a Pias , ed era 
doppia • cioè a dire. Mia Aurelia Èelim 
e t*ia Aurelia ÌVomv , rh« poscia prese il 
nome di Trsjmadal s.io fìstanralore. Con- 
duceva a Lorìum . Alnum , Prr^ns , Ca- 
Miruni JSntHim e Crtitnn^ (JrlUè EH* è opi- 
nione che . la Mia wtova Aureliana f'««o 
r opara di Aurelio Antonino , e credesi 
che sia stala unita all'antica. 

Èta fjussia f era fra la via Flaminia o 
r A'ireliSiia a traverso d«ir Elrmis. Si 
c»ede averne vedute le veslig'a fra Sulnu, 
Acqum PaSitree ^ e press » Vulain.n finu 
a Clusio, Il cnngliiettura essere ella l'o- 
pera di Cassio Lo Igino, censore l* anno dì 
Roma 600 in compagnia di Valerio Hes- 

mU. * 

Via Gallata. Eua traversava nell* £* 
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tVaria h moMagna • U forrau d( qqeato 
òom« , • p»mv« «ll'Orieou del lago. 
j^r> aeulemrotè ckiamalo la^9 Uo , i\t\ 
piccoli si^io di fìoDOiglione» 

y la Clodtù ; r»ia avete prÌAcipio al 
p^i*le Milvio s andava .ad iituiai alla »^fd 
FUminta , e pai»a<ia per le ci|iii dì f^iicea, 
, Fircoaa , ec. Ovidio ( de Pùntà 

1 . 1 , €Ìeg, 0 I V. 43 e 44 ) 

A<‘c quoì pomijerh potìtui in eoUihnt 

hortoM 

Speciùt Flamini<9 Clodia juneta 

yia Dnmiuana , co»iruita dall* ìrapera* 
tore DotMiKiano , addava da Siìtueaaa fino 
a P'»uuolo , prei«nt*va un trigìun per un 
Carummn e»bhi<iao ; 6 riunrvaai finalmente 
alla %*ia Appiè; elle caiaie tuttora queai 
inhera. , 

yta Pinfniaia , eisa fu coatrurla per 
nrdiiitf di Fl*mioto , een^ora I* anno di 
R mi 533. Andava dalla porta Flamenlana 
p4aiat)do p<‘r Ot^riciilum . Nariiia , Cernile, 
IVlertavia , Fu'g nìum , Forum Fl*mlnii , 
ll'Uillnm , F«>r>ini S^iiiprnnii ,ynrufn P 'r« 
lti« X e Pivaurnm , fino ad Ariuioiura ( Ri- 
niifii ) I ove fioive preuo il pooie di co- 
dcftla c uà 

Dall* altro lelo cominciava la via Emi* 
lia , ella Andav* fino a R‘ loi;na , e piuba* 
hdmentè fino ad Aqti<lija, «d è per quello 
cli« paietrlii aiiion prendono qtteale due 
Vff* p*r ona^i' l*^ e le danno la^ lungbtsia 
d'olla Appiè. 

Appresa al Hnm? M'^atiro , eli* era ta- 
«Ii4ia da una roccia , per cui fu chiamata 
t/jrnrcrfa o petro perèuta. 

p^aeodo lidotie in peiainio nato , Àn- 

J tnalO U f'Ce nitaarare ; la ane Iniigheeta 
Ino a Rimtoi era di duecento ventijtie- 
mila patii , 0 cinquantecinque leghe di 
Allemagna ; tiba parto di quella pia ft» 
bel recinto di Rom* ; come ai è detto 
principieve alle porla Flumenlene oggigior- 
tìrt porta dtl popolo., e eootinueva amo. 
•klU via Lata, nell» aettioia regione, o 
àino alle piazza di Sciarra , in reiuiineà 
dal pnnle Mtlvio , motivo per Cui VitelliO 
Donno I Siillieone , ecc. fecero il loro iti- 
gteaan ttionfaU per queala pia, , 

yia Gahina } partiva a delira della por- 
ta (Tahioa , e contfnuava aìoo i Gahio , e 
prolungavaii a conio atad) , dodici miglia 
e nieisn circe d*]ielia. 

yia Ca//rc 0 oa , . trovaVaai nèlta Cnnpa- 
nia a Irev-faava la paludi Pontine. 

Pia Erculanra , eia an argino nella 
Campanie , fra il lago Lucrino ed Ìl mare 
Ot/ro Ualtco ( /. XII, V. Il8 ) chiama 
èodeita v^ fferculeum iter» aupponendo 
khe fefM lavoro di Ercole^ Ptoperzio ( 1« 


111 , eleg 8 , 0,3 ) tapoot la alette idtt* 
ne* argueoii vcrai i 

Qua /arci a Tropx tubicen Mifeuui artnà 
Et sonai Herculeo ffrvcl« labcte pia, 

yia Lata, atrada celebta di Rome ne|>f 
ifUinie regione delle città . che ne p>i-M 
il fiume I e«ae prinCipuVe alle piatte di 
Sciarre e andava aiOo •! Campidoglio , pra- 
aev^t*‘iDenle fa parte rfrlla aliada del cotio; 
elTé una della pià belle atiade di R^'Oia. 
Anticatuente era ornate degli aicbi trina- 
fall di Gordiano , di Veto e d* altri au;>er- 
bt edifici, di cui li vegg oo appena alcuua 
fealigia. 

yia Lulma.Eeia cominciava alla porla 
Latina, paiaave nel Latro, e prc^ao di 
Caailino univaaì alle vie Appiè. Prendeva 
il «no iragiiin fra Algidum a le inon(e« 
gne di Tnvcoln per F*<c/0 ** continuava per 
Frrentinnm , t'iunuum ^ Trannm , 
cinum Cahnunt fino a CatiUuu/n, 

La vis Lof/oo chi*m-V4«i pure pia yfa- 
jouia. MmtitaU le cfaiema Latina oai da# 
«rgueoli velai : 

tìercuUt in magni pitltus dtseendets 

CVsrtf 

Dfgnatus, Latita dnt nopa tentpU Ptt$, 

lo no altro paaao (e dica j4usoniat 

jéppia , quam simili panerandus imaginf 

Ccetur 

Consterai jiutonia maxima fama picb. 

Secondo l*iiinetarto A* j4nfoniniì la vr« 
Lot na era diviaa m doe parli. 

yitt f.tmreiUina, Codthf , fecondo 
^ulo Gelilo , ttovavaai fra te pia Atdea- 
tuia e r Oatienae. Plinio il giovane le fa 
vicine r uno iH*eltra, quando dice che ai 
poteva andare alla ana cita dì campagna 
per r una e I* atlm atrada ; jédititr non 
lina pia ; uam et Laurentina et Oifrc«*it 
eodrm ferunt ; led ì^ueentina ad i4 
lapidee , Ostiens-sad il relinquenda est, 
Pia t'iomentfina ; ella principiava ella 
porla Viminale, e andava fito e Piumtm* 
tanum , nello alato dei S«btbi| a quattro 
o c*uque bghe da Roma 

Pia Ostiense ; parlive deMe porla Tri- 
gemina e cnnliiioava finn ad 0>lia. Ser. it- 
do Proeopio , codeata' pia avev* ceniov^n- 
Itaet t|4(tj di lunghetta, che cofri«pOn<lono 
a diciannove miglia italiane ed nn tiiiavo^ 
rtia r iiinerario non le dà che tedici Gri- 
glie d* ctlecfiione , la qhale , come et dice, 
> r unico motifo per cui lloioa non c ciilà 
marilc me- 


VIA. (1051) VIA- 

^ia Pestamla , pia d* lulit | Mcoado cliUoii BfimàtU , d^t oone dfl tuo ii^Ar# 
7*icUo t nei dintorni dclli ciui HostUia, Mtouitò Atignriao/ il quale tenpiV al »«• 
Me è Ulta mentiane in* una iacriiiooe , oaio i perfidi diaegoi di Sp. Melio, ed a 
coo«ar?aia a Geiiota. Agoalioo Giustiniani cui il popolo | io nconoacenza di lauto ter* 
dice ch« prfieiiteiiieoie codeau Via clìta* TÌgiOj decretò uo bue dorato. 

Biaii via Costumia ; cfaecooHuce da Rnrno Pia iiopa. L* ant da pia Ifuóva • cbe 
a Mu«ce . a cbe p«tia per Vota » ArqtiaU cornute Aviv al Fgrum , e andava lino al 

• S-mvalia, .. V'‘lahro , fa T opera di Tarq>iir>io iVitco » 

Pia Prenfsdraj fecondo CapUotino , che it grande acqo<>dotio eaieriore 

pia d’ Italia t’Iie cooditeefa da Koijia alla FotU'n Quo al TcTMe. S^gaend.i le rorioe 
Città di Pieneaie , d dd^ve prece il nome ; dì quell* acqaedqito lioyaiiai alcune tracce 
pr>tic<|Mavt alta porta R^q iilioe e andava di queit'a wd , dalla rhicta di S*n fìiorgw», 
dalla p«iie delira del campo Etqmlino fino che è oel Velabco, lioo • qa*’H*i <!' S.«uio 

• Hceui'cia, Slr>fioo , die è filila cponda dei fi mie. 

Pia Quin%ia ; partiva dalla pia Salaria, Pia ^fopàt era un'altra alrade che'Hf» 

t ricevette il Dome da Lucio Quitizia, che acin»e un ul quando I* imparatole 

fu fallo diliaisre meoUe iarorava il auo .Cvracalla la lece uibhdlire di terme e di 
Campo. altri magnifici ediOzj. Jdem Piani iVo* 

f'ru (^a/eWo;eiii comineiiva a pOTtf. Col* pam omnrvrr , dice Spaizinno^ guof est 
lina , o prendeva il oome del cale che ì $u6 ejut qna pHUbnut mter ro* 

Sabini andavano a prendere al mare per manas plateas non Ja^Ue quuiguani Outt» 
quella via ; cunduceva pel poula ùnicum nias. ■' , ' 

Dello fiato dei Sabini. ' . Pia Poftuensis f prioclpìsTa al Giaoico« 

Pia Setanai aveva il oome della cittò |n , alla pjrta nivale e cunduceva al poiio 
di Sezia nel Laaio, c fioiva coll' uairai alla d'Oatia. 

t;ia /4ppin. Pia Reatpi era fra il ponti di S ito e 

Pia TfionJalCf elle principìfva alja |* antica pia Trionfale, Gioito atcomio, 
porta Triunfale , parlava pel ^ampo.Ftami* ^be U lece riftaiirare , le diede il noiue 
■ nro ed il campo Maisio , e dal Valicano di Qiulia. cbe porla tuttora, 
finiva nell* Etnirìa. . Pia Saers , è uira delle p'u cel'*hri di 

Pia Paleria} partiva da Tivoli • e tra* Ritma; prntcipiava all.* AoQteatio e condoce* 
veraando Alba F rnentif, Crir«e''tiia, C »r Va a| C-mpid^'glìo , bi 'go il tempio defia 
ainiurii, lutei bromiorn, Teale, Marieuiium, Pace e la piazia di Cea^re. pieae il nnme 
andava fino ad Adria. dall* alieansa ch^ vi fu fu* fra Uomnlu e 

Pia Ptiellidf epa andava rial Gianìcolo Tatio , oppure dal c ••tume che avevano i 
fino at mire e tagliava V Aurelta Pttus. cacerdoti di pestare per qur«t< trrtfi alloi^ò 
pia ^lia t prendeva il nume d<iU' iip» ainLvano a Lre i aacrili/j d gi'Idi. 
paratore A iriano . cbe la f*ca coiiruire, ed .pia 7*i6arinp , cooduc^a aiPiaoU del 
era contigua alla pia XnouféU- Tevere. 

p'ia id/’rfea/ina , coll chiamata dalla città pia XiBurtipa , andava dalla porta E- 
d*Ardea ov* vaia lermimva. Av**va principio sqnilinA limi » Tivoli, . 

.nell* interno dell* ciiia alle falde del monte Pia Trajana , la ateàia cha Appli i ri* 
preaao le letnie d' A'ianniuO. ttaoraia da Tiajano. 

Pia A'iretia } cnrnineiava alla porta di Ecco le priocipali pie dei Rr>mani inJ» 
qit^Uo o -me «* c >ulii»ijava lungo le *poodt |n|i« ^ esci 1<* cootinnarooo fino all* citre- 
ilei mare di Toscana lìaO e Piva Aurelio , mn Oriente d* Enrr^pa. 

.di«tintn personaggio, dopo averla folli E. basta. il dire cbe da ima paffe ai po. 
ìnaelciare , le d ede il proprio nr.rne, le^g andare d* Ri*roAÌn Africa,e dalTtU 
cbe in «egiiito le fu aosntuilo qu*^Ilo di |,j| tino ai confini dell* Etiopia. 1 mari h«n. 
Tnnniphnli In eiia è auto aepptlliio lo nn b«*n potuto tagliare! cammini mlrapreai 
Ìmper*loie <T«iba. dai Romani , ma g>amm«i aricStarli « e Da 

pia Caetatea , opera d* Agrippa , ed è anrro uua provr la 3<eijia , la Sardegne , 
la eteaaa che a Roma preaenlcmeoie viene .ri*ofa di CorBica , 1' loglnlterra , TAaia, 
clM*maia la via fìatòatre rAfliica'; l,e cui i<ri> comtr<ùeavapo , p*r 

Pia Cr>oifrqji4; rnmincìava alla porta cm) dire, e:m quelle detl* Koiopa pei p ò 
C*‘l<rtio*itaDa , '6 conduceva nella Caóipa-, coiTv*>di p>rii. Da una all* altra p«rle d^l 
Blj. maie p^r tutte le terre trovavanai gianrfi 

Co/fr'fton ; preae il nome 'dalla porta vie rniliiarL Nt jla.Sic Iìa si cnntavatio piu 
co*i eh ani-'li ; evlPildevasi nelTa Caprpanta, diGoo iegli<9 fraureai di yrV selciare Hai Ro« 
v-t*o il Settentrione , cd a qualche dj»i«nsa ..marii ; .q 1451 100 nella S>r<legf^a; circa 
dalla Città, e liunivasi alla 1*1(1 Salaria, nella O'M’ca; , 1 100 n^tl* i«OÌe Bnt^miirbe* 
pia A/rnrieig , era vicina alla vrn Ap- 4^*^° nell* Asia; 4^74 of H* Afl» ica ( />. J. ). 
^pi■, • copdaceva a firiodiai; Cicerone U ,Fia CagC'-oru'n. Fusao. i Romaai iquar- 
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tieri di 00 c«mpo erano dieliS da iléooo 
iraccule fOii defle corda | con alcooo 
pialle io difiìrienù liluaxtonì. Varie 'di 
quelle piatse »e>vi«aoo f.er il meicalo,ovo 
Il vrniicraoo luUe ledeirAia» e llr iner- 
cavile nrCrkftane; eiaori ahteai dèlie boi* 
leghe d'ogni loiud* •iiigiinicbe in grao- 
dift»iiuo iiimirro acce mpagtiaaiQO le «rioaie. 
lu ul oiodu il c*oipu lutaikTi un/ ipecie 
di ciuà , t ee li lanciavano duecento piedi 
di diataòza fra gli all. ggi ed j Irrocirra* 
Dieui) , hflìiicliè le liuppe pòtemero umili 
' io dieiio le leu^ per difcodèrii io 

calo d* attacco. 

f^ta in ^pectucut{i\ èrano atcuoe i^ie 
pi alleate ‘dicoutiu <>Ue porle èbiamate l't^ 
nniorifi.% per iciitbraie che la ntollrlodioe 
ve>iii»tt vOQiitvta dalle porle. 'Quelle ¥Ìt 
chioiuaVaiMi anche icuUxttoc , e gl* intervalli 
Ira r Uua r V altia erano d*’tli ccinei • mo- 
tivo della loro fuiiua , ed eiauo dciliuali 
a var^ pera<>Oiiggì , daddove venne 

la voce rxcuMrorr , acacciar qualcuoo dal 
auo pollo. 

Viatico. Freno i Rrmaoi davaii qaeiio 
nnme iu>n toUmeoie alla aomoia ed agli 
appuutarumti dati dalla repuLblica a quei 
lij«gialiali che apediia t>elle piovince per 
foiu oèlo le hpeae del viaggio f ma attieni 
alle véali » agli ichiavi , ai ni« b>li , ebe lor 
fomifa lo auto nfiiuchè ai nioktfnnaero eoo 
tolta dignità* Ai tempo d* Augnato ai coo> 
Veilì il tutto in una aon>Ria di danaro, 
colla quale i nugintiali erano eglino alcali 
obbligali a provvedere ad ogni apeaa. Collo 
aitano oocue a’ indiceva la paga degli uffi- 
ciali e del aoldati ebe |iovaVatiM all* atmata. 

AlcQDpbaouo chiamato viofico il dauaio, 
■ìuneia d*oto , d'.rgeuto o di rama , che 
gli antichi arcoaiuoiavaiK) mettete io bocca 
«I molti, per p^g*re il paiaaggio del fiu* 
tue Suge a Carouie. 

'Vtveai. plinto ne fa mentiooe come fa* 
Centi patte dei ì^pori/ti $ e li colloca alle 
f«>cl d*l Rodano. Occupavano quiudt la parie 
auper*cie di V*daii. 

VICARIA mori; morte che ai acflVe per 
uo altro. Oli auiichi crCdcnano ebe mOten* 
do per un altro ai pouaie pioluDgatglt la 
viti», ' 

VicAiira $rrvut f era uno arbiavo atibor- 
dinVlo A Clini che aveva I* inteudenxa de- 
gli èliri , e che in nua ameuta , faceva le 
ine veci. Cli*eiiiava'‘li rtiajidio n'icor/i quelli 
che anilo il pfireilo del prrli'Kn eiaoo 
a<e9«i al governo d* uu* inltia dit ce'ii. Io 
a>tnil mudo indi<av»i(‘iin' titenaione th patte 
che cnpteurva paiecihic metropoli , •( Ito 
cianctina delle quali ciaDvl parecchie citlà 
e paesi che da ea»a dipendevano. Queati 
V/co/ii avevano il diritto di portare la da* 
nude, e godrvAUo di molti altri privilegi^ 
■ua Cerne lucguicDcuii del piefcttodcl pre- 


torio , cmÌ trtDtf cooo 00* iolora dSpoo- 
denta. 

VieumA; città d’ Italia, nello auto Y#> 
Aeto , sulle sponde del MtHoacui minor 
(Baccbiglionc). Alcuni autori , come Pii' 
RIO e j acéto . oltre un’ iscrizione rìporlala 
da Gctt/tro , la chiamano Picrita. Fu pa- 
tria di Cecina celebre generale nella atorìa 
di Vilellio. 

VicTopiiALi o Victohtli I rapolt della 
Dacia, secondo Eutropio cu Ammtuno 
àiorcellino. 

ViCTOA , secondo scvive Àrrvhto (.Ì,P. 
115), coai chianikvasi la Dea che pieaiedc- 
va al uutnmento; Vicina satuticsima , 
vic/ur p'rocufut. 

VicTriaviAt; magazzino di deposito, o 
Inbgo di mercato in Italia, nella Cispa- 
dana. 

Annibaie essendosene Impadronito lo aac* 
cliepgiò e lo distrusse itilicramente. 

\ iOzamt contulft ve quid detrimenti 
Pffpubhca copiai^ tale era la foi mola del 
dccteto che si faceva ibi senato quando la 
repuHdira Irovavasi in qualche grave peri- 
colo; ed in \iiUi di questo i ronsoli ave- 
vano un pieno poteie, e la loro anlorità 
era ilKmitata. 

Vict&iMA RArstDiTATrif. H y^nfetimo 

delle successiutit in linea collaterale, impo- 
sra stabilita da Augusto colla legge deUa 
Jutia, Quel prioci|>« reggendo che il tesoro 
era esaurito per la paca dei solibti, e te- 
mendo una qualche sollevazioue , se ne ve- 
niale solevo il pagamento, stabili una cassa 
militare per cui creb delle imposte, c fra 
queste il ventrsrimi delle succc'ssiuni. La 
legge fu publilicaia l'anno 759 sotto il 
consolato dì bì. Fmìliu Liquido, e di L. 
Amintio, ma Antonino il rio 1* abolì in- 
li era niente. 

VicsstMA DnvnumfVsroncfm ; il ventesimo 
dc^li schiavi che venivano messi iti liber- 
tà. Questa impesta fu stabilita da C. N. 
Manlio, console Tanno 396, giusta quanto 
rìlètitce 7ito*Li¥tn ( VII, 16). 

Yicrsim iQClNTA mnncipiorum ‘ì*rnnìiurn‘ 
la ventesimaquinla potile degli selnavi che 
sì ^Vendevano. Questa fu opera tl* Augusto, 
che si'coiulo scrive J)n-ne (65), maneando 
di rhmni-o per pagare le truppe, croò tale 
imposizione. 

ViniRTiTiSATO ; a Poma era il primo 
radino p.rr arrivare alla qucMur.v, al ni- 
nnalo cd alle altre ptcrole maglstnafure ; 
vi si poteva aspirar*' fin d.ilTrta dì veiici 
anni. Solto la rc|-ul>blica era ro«tiime di 
scegliete tutti gli ;umi , venlipei persone , 
Ira le quali si eleggav.nK» i triumviri piìu- 
cipafi ) quelli pn* le urunete , t C'iir.iiurt 
delie stra<!e./ re. Ma Augusto ridusse <|ne- 
slu minierò a venti , e d<*crelò che «T nlloia 
iu avauli etsi iotsctx» scelti daU'uriIiuc dei 
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cavalleti, e non coma per l'Adflidro dai 
dei senatori. Kmì non poleNaiio csseie 
ammessi nel corpo dei senato c!ie dopo 
aver esercitala un* altra magìslraHU'a cue 
loro desse questo diritto. ' « 

ViMbiCTA, la \erga colla quale si mette- 
vano iti lil>ertà gli sdiiavi^ cosi citiaiiiaia 
da \imiiciu, scIiìrvo di Ailellio, a cui iu 
data puhblicanicQte la libcTià per a>t*re 
•coperta la rongiiira che si tramava contro 
la lilH'rlà del popolo temano in tavole di 
Tan|uinio uluiiio re di Uoiua. Altri ]nè* 
tendono che questo mmie venga da inudt- 
ctiufioy poiché il ina^iMralo dava la U])crtà 
allo schiavo, balteiiuolo Icugeniienle » fn- 
ctMidogli late qiialrlie giro in segno della 
sua libertà . e dandogli un leggiero scbiail’o. 
La fonuola cli’ei pronunciava in tale cc- 
riiitoni.v era la seguente: f*tr^t(‘n.ur huuc 
pf(rsr$$irfìt ho'ftiueui es$e hòtmm 

1. VnvDiL’S d f^tnnius mons, una delle 
più roiisidrrnbili inonlngne della «Spagna 
Citeriore; cmiie vedesi in Ti>li>rutfì ni in 
J^lofo. Quest’ ultimo senve f^mnìut , e ^\\ 
dà il sopr.'iniioiiic^di rniiner.ttaifhut. 

2. — Montagna dell* indo , secondo Tb- 
ìon/rOt di qua dal Gange, la quale eslcn- 
devasì al Sud della coiifrada Saudtu(mtit 
e versi* il 2ó. grado di latitudine. 

^'loct'Sl;s. (àisì cbianiavasi quegli ebe 
eni incaricalo del buon maideniineulo delle 
strade. A Roma eranvene quattro. 

VioLANj, «itthci che log vsno ^lì 
shili u»l cnture iti viola ( Plout Atilul. 

3 , 5 , 3G ); f'iunimearj , tnoiurj , cori’ 

ittì'J . 

^ ifCtsiTA*. Uni bellif«ima fiocinila , 
ibniaoda.s i capelli di biaitrhe rote eoo 
s«<vvi IMI diadema di purissimo no snisl- 
lato dt vnieraldi , e vesdU d* una. candida 
liintca di lana eoo •! petto nn cioio iu 
C *or losvo , rapprcsMila I# P 

L'asprito di lei li snnunxi* iin* intera 
lianquillilà , cui travagliar non poono le 
cute r gli arrenai ^ fiJivtima compagnia di 
qiikluiiq«te ai butta olite nelle vicissitudini 
delia vitA^ prri'Cihè la giovinelia è in 
quel tempo beato dell'rsìsienxa nel quale 
il tocco delle cose che ne cucondauo è 
Olile , quieta la Polonia e fanciulle pai. 
•ioni. Tutti gli aiiiibuti che alla costei 
allrgona ai ptitrngono , posseder dtbhuDO 
in s<nimo il carattfie . della atinpltcilà, 
conciossiacliè quella età della vita h per 
vero più iniioceoie ^ che meglio alla acho ita 
Datura s'avvicina , nè altio è la Pugituth 
•e OOP se quello sUtn ptiinn, e non per 
c> sso dall» passior\i così dell'tiutna cerne 
dal corpo. 11 penbè appo la Pugirntà 
credemmo otiim» culioiare ini inansucio 
apnellino, e avvexxo alle costei (ai«tze;a 
altresì un* allevia pianta di fiordalisi, e 
tona rigogbosa Tciduia ^ io fra la quale 


sotto I piè dalla (aocinlla pi ìncipa^menta 
spuntar veggonsi le viole manimvlr , pai* 
Ldrlle a/modeste. Sull' indie<u> evvs una 
Cesia eoo entro,. ver j g<(nito1i, e le Una 
e la cun.ccghia • *1 fuso , quale cose tulle 
ricbitggonsi a^davoii i. muntnli. 11 ctvJo 
d'ngnt interno brllissni» somde, 

Quttiu Vestir candido di lat a , t quella 
bisDcba rose fono oo maniffSlo sin* 
bolo della purità die si conviene slk «cip 
gioì; stndccbè il consenso da’pr poU* co- 
nobbe Dtlla', bisialuraa la più agmoia 
lappreseiitrtinrse ^deli' it.noctiiM* Rta|etto 
poi alla ciiiiurd coll rsia io iosa* , vuniai 
quella r<bfiiV ah*sni>ca «osiumanra' tts'Ro* 
mani della* so/t'<re tetium , «lacriar if citi- 
lo^' quale ere aitar Uel^miiello spalilo al- 
Tallo delle nuxiali ceJ'Tu.ouie | ouwi dtv^la 
aposa acciiuarDtiTa a qtirljo il diRiH.io d| 
sé s|»aaa, ed ara qui4*di sullo smatlera 
que* fregi che si addictvsno allo st«to*di 
r itgittittt/ L'agneTo è pur ssio Ticd* 
bbnia della raviilà , e cdsì il fioidaliso; 
mentre che la'couorciHa e *1 fuso lappie- 
aentsitO i pi mi ^ p>t/ facili t pò inno- 
ceuii fimminei lavoii. All* oliuno quel 
verde., e mtgho le viole ticoidaiiO maàsi- 
me la atrgone delhi piiniaveia a|puutO 
aiccome lo stato' di è ptecipua- 

meulo propiio della gii.viDtna; • 
cie’o alligio e puio, ernie è'delio, la 
beala pace dello spirilo e del corpo die 
più ifGrra veggisnio alla f^irgir*ita. 

Virilità'. L*aJi*goiia ilrlla P'ttiiità »ì 
deiciive II tto le fi inve d*.-un u< n |0 tutta* 
via giovine, ma di quella g‘OV^iegt» ella 
già Bp( gliossi dell* as| elfo mollè e dilci- 
tcso a vedete, ihe proprio è punCipal- 
meute driT ai'oleacerza- Còsttii appare io* 
boato delle niembia e atto a duiaie le op- 
portune larici e; ed anzi a devignsre una 
certa srlvaliclo rra nel quale alalo le 
foize cotpr.iali anno in 5< l^rpo , egli si è 
covtrlo li sinistro mieto della prled'un 
leone, che dianzi « gli siriapvalorossiPrntr 
cacciando uccise. !Vìa sebbène l*sm'òi*Jel- 
T inseguire pei boschi le>belve assai lo 
•Te tu , Il ondi me no alT sa pelli* d* riti elmo , 
e d* uno scudo nsiatsi n« u può d«l sespi- 
taie alle balisglie . e per questo già ,pute 
li difese una gan ba* collo stbit1ie*e, ai 
strinse nella destra un niaiziate gi*ael)otto 
da cui perde una roiona d* allnio, mer- 
cede al vali re. Sullo scudo è sciil^; o 
ictto o srpra , quasi a modo d*t delio da 
qut ITrcctUf ni^ madie spatianà, fa quale 
al fìgliuol MO . che alla b«>tl*plia s'inrti- 
tirraVa, comando , acceonsnd* g^i lo scudo, 
loinarsenc o Crii qiiriio o#cvr*«sso. A|- 
p è dell* firmo , tapprrseolante la fOt/r/rfù, 
giacciono una lesiS di cinpIiiRÌe , una ta- 
voletta di reta ri Ilo stile p«r‘ isenvere , 

• fra* codici di papiro aolUvasi le verga 


C 
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Mercurio , adJieiro « cbo la data 
d' Èrcole. 

.Lh q'ialì tutte ae bene ai riferì' 
acano «lU ii lauito è che U'd. 

«e^ga ; cOncio%«iache ]>er la pelle d i leone j 
e la clava .dr KtCule »i laftiguia \* f»raa ^ 
la qiaU iil'-glio ai convirne all'rlil tfhe 
dica dii liig'Vipi) camiuina oUr* il qoa> 
drigcMtuo « 1)110 ; la iv^ia di cHtghule di* 

III all/* i* aio >r d-lla caccia, cli« |i Ù ai 
afU all' e(< i 0 mattir* ; T elm ì ^ lo acuìlo , 
e lo nchmieie 1« p4««iOiia t rv>-nie della 
g'ierr« ; e la cui <ua di laaro il d>»i>Jerio 
li lJe^liKl« tempre nin iinaaceute , e di 
elle r««a fe il pi'ctiii). .M« non aolanienie 
» 0 ’io le occ'ipazt'iiii che vi« ni'gito 
ap-*tar»«) alla . /‘^frifi/it ;* imperocché e il 
Cilliv«re le leileie e gli altri «tu ij è prò* 
pri'i -di q'iella , appàiilo p'tichè la m'‘nte 
«ilura ai «Uroi*a uetla ait« piena iib riè e 
r*ira: e il«o<r«ta p^* r^’j tt'^rcicj e, i'm 
pirghi che al ben eatere della aocielè 
Vriniefo Inititoil' è por egnalioeaie npp «r* 
tutto n*»!!* k^trihlà , bella quale atagion^ 
della V4ia le cofe Ciinotcere ai ponuo ed 
ett'miie per q tei ri^ppito che elle am 
da 1 I iver-t. La • tdé ti p<)«ero i codici, la 
tar detta^ e lo alile per iiinot*re lo alo 1«0 
d'il* iellere , il. cabiceo q ietlo tp t>ale 
dell* «loqieuii iiou che i iiv|iot] diploma' 
Ilei. 

Viaoncii ; t-cifi'ln Ti>hmen , citUi «ì- 

t'taia iirlia parie p ù teiiettlrionale della 
(v rniania ; la q*i*le è.prohthile apparta 
ne*te «1 f^tru'it Chior ro è d'npmone 
eh ella aia 1' allo «le W «reo , io Me* k co* 
Ibui go. 

Vit et f?4titcvia; violenxi che 

facevafi c-dla verga, ci->è no* niameta di 
ni«itc’ie d ricorrente in potietao d?l atio , 
ae«*x« venire Ada foiza 'ap*'i la. 

yii prit^àta- La eiotraaa privala éq'i'Ha 
che fi f c «a vena* ai m-*. L« Irgg* (àiulit 
av va prxibilp ai parlicolaiì di p>rlMe le 
airoi |«nio in citia q tantn io campagna, 
ceoeitjtndnne il cavO dr'Ha caccia e d* un 
fiaggin. Il g iirrCuiitnlto Sc iata dice che 
la 1 -gge tfiulia* ng lardava cn'oio che ai 
iioivaiio pei f*re violenta a q’i*lcunu cni 
miltiaitavaiio p*iò fcna* uccidailn: hac 
./e:fe' f<*'»e«cr qui e'*nufK^tti AommiAiif 
fi g;tii iirré»er.ire/ar . puf- 
.jjrrtuf , /leqne U't no ocersus erit. Il p«e* 
tote non pr<^riMdCiava t'iui* qurilo deliUO , 
elle «pattava' ad alcuni d'fiJÌCia- 

ytà puMica, Lfq$ Jufit He Vi puWrcu 

tenrt tr , ^ nrrtfi , /r/ i d->iìù lu<P aqrofe 
tu V ilJ , p'itter riiuvi , vel 

Uin^rti , yel n“f:'àliationtt coci”c/'il. Quan- 
do q'ieara. vtolenai pibhlica aveva per ng. 
gallo la repubblica o t oitgiatratt, elicerà 
aecspro cfpiialti e quaodo rugnatdaTA i 


part«oUri non diveoiva capitale le boom 
in cavo di rndite. 

Vita. VuuUi dipiagera la yita rapprt* 
•enttndo una donna nel più bel Itnre 
della g>ovin>tzae della bella , allorquando 
ogni cOta aenibra le aOirid* dinUirno, fc,lla 
•è corouaia di fioii roa fra queati evvi pur 
anche a cuna aphia che le pog ie talvolta 
la dli<A(« letta. Pia le c*>«tet braccia 
atatti un freaco baniLolelio, chv dalla gio« 
vinv donna otti'UC a nii IrmieiilO il Ulte j 
ed. e C'illocato fra m-'te » aMe r' tt , c««ia 
tiin » l a tulli i fi Mi; ma altre») di troppo 
iireve durala, loiornn alla y itti aleggia 
un uugnlo d'intetli denominali rfirneri • 
c«u«a di l no b.reviM<n]i eaitlertii , la qnalo 
ipnntt col giorno e col giorno Iramonia. Lt 
giovine è inviata p*r alla volta d*una )onl«oa 
d'tdma , m* il cammino è atpro e dìfltctle, 
p -rchè in pie « pWte di molli et be c 'perto 
e in l<eto |iendio; dirupandutt il rima* 

• nenie ha i aatti , i vepit , e i dami. Chi 
• a te ella puiiè guidirei fiumi, eaperaee 
i torrenti e v«lie«re i m^nli ebe poaacg' 
gO'K) quella via tutta quanta ? 

A-Micl>u 1' mi ’iiagme drila f^itd è ve* 
dillo un cetvo di lu>ighe corna armatOj 
che f'igg* paurofjiy allo at'epito che ti* 
di da teigo. Ignorando «e fiate veranienifl 
Il cacoalOre , chi» il peitegi|i«»t* , u il tiln* 
In d*f v<*nio acoiretite fia gli «rhori della 
firetta. li Ciel > è pieno dxlU luce del tSo* 
le che splendido eurte dalla marina , e io 
dispaile un torrente fragoroso «balza fra t 
matti vieni. 

Q lauto t pra é dello vale a chiarire U 
prrteule allegoria , ditOO*trartdo io t'lU<> 
In teart* gmj** t gh ttenii moUipt ci , e Ia 
iniptovvtaa fuga della C>inctetti«chi 

gi 'vine e bella p*r noi quetlt yìM *1 
rafnpirb, acciocché vegeati dove prinrip*!* 
m’unte ai lipoti il delubro di god ilt»*f* 
(aiurali dalla b Itetxa e dalla gmventù • 
epica nella quale Veramente el vive. .Ma 
qu tir augni leggeri e aubili muojouu, pOi* 
clié com* U rota, sovra cui a* adagia <1 
foiciulletlo la quile toalo vtua cade e ioo* 
durala , 

Co|) irapatat al lrap«Mtr*d* itn g'oroo 
n lU vita mortale i! fi ire e il verle ; 

^(é , perchè faccia indtelio aprii ritorno 
Si r.nfiota ella mai ^ né ai riuveide. 

Tasso , Grr. r. XVI.' 

Altrea) quel nugolo d* inselli ne f« areorti 
q ialm»nie rapiditSMiia precip ti 1* età t * 
per g unta di.nierjio q iell/ via lulla tpaf* 
sa di gbiaje sterpi e bronchi fra tot) ptC' 
càola verdura ; onde li rdtva che fra mdla 
tormenti 1* etitlnnsa mortela non aa<*gg'* 
che solo un qualcbe fuggevol bene • fatù* 
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in>. tiè nitoco «?vttoe H pi& » ViUHia, T«tpMlteo » pr^ 

cb« • metto il cimoiiao quel fiiMMi <|uel cÌ*B»ii hmr impeieicri quMÌ oelSo 
lorrenle , quel cnooie l'eirefU eqni?i finì< |cmpo' m difeiki fuochi, ti drtpuUvatìo 
tre U coite f4VOle «i diiedoroe. fir>gfmmo tiiftr ed no» volle if irono di Orione l'eo* 
poi luir iudielio delle leene Qi« teivodeU no di Rome ; qa^odò uoe lediiio- 

ìe come remote il ,qu«le a inite pOftf ne evendn inaalttin Odone eolie rovroe di 
f * P*^** quetio ii folle r»fljgar«re le G*iba e del ertlai figlio edolirvo FtionOf 
ftlulnie cecità d>gli uomini , dir «ITaiiBOti non rimai€ qaindi *d Oli ne altro c< tnpe- 
p'ocacctaa*^ perrorrrie nrlla fug- delle «Me ti^oie litari di ^ iieUto. Nella t^ie natela 
Igiiotatili del pregio del i* nipu. Oliredicbè qjrtli i>f>n af«Va nnlla cite dovette inuaU 
Doitsi l’agrvt Ir tzj d> quel fiipgt(t%o «Dimale i^rto all* irop' rr> , nè dii pià eIli'|ileneib«lo« 
di conf ndcie le com4 nreii ell*eri, e di Suo avo P. eie e«velt<re inaiano. 


iiicianipaie ne* h-uiubi ; e fpa tirila patte 
aua toiia e della tua linirdiià } culle quali 
celar ai dicliiaie aicrt aie le paatù nt in qnrl 
le Colorile , iacc< rimo la F oelmen 

le il »ole , per hé alzilo altra immrgme 
d*IU f^tta t ** il loneiile e< nipiouo la pre> 
aet,(e all-g'oia, d<Qi> tireinio le f(>D(ì di 
q irtie f^tlu t e ftigoifìcatio la luce , il ea< 
Joiico, l'eiia e 1* acqua di ette Fila pria* 
cipj neceaaaij e naiuialì. 

ViTALiABo, generale lerrihile egriaipc- 
retoii Ori tuo Iriiipo. £ia Scila d*or>gine 
e nipple dri g'’n<'ia|e Atpur. Sullo Aue* 
elatto ere padiune d« loti* la oiiliiia. Qiie- 
et* irjip^ralorc fafnriie gli eniithj , eraai di- 
chttialo evveifO al O'iiciliu di Calcttlomr, 
diagli aveva c>MiHanneti * e pervegiMtara 
gli oMod tii; Vit^^lianù prete la drlrta di 
qnektì coll'arme «na m-no, t* impedioni 
di pareccliie province dell’ impero t coni* 
parve alte polle di C.tiantm* p"li all* (e»t* 
d* un* armala' foimidali Jf. kbbe Ittogo un 
i>egosi«io , gli ortodoati furono rMliiamaii 
ddl*eii!io,e co*» cet^ò la pertecutii rir. 
Da principio italiano godeva di grande 
ripiitttione ella coite di (jinttniO , tuccra 
inre d'Ane^latio; ma Giuàtiniano , die 
voleva aucerdete e Giiiiiitio ano y.ìn, ti* 
guardava I4 gloria e le polente di yttaha 
no com* un 4 alaco.to ai tuo ditegtgi ; gli 
fu facile il rendere tovpetlo all* inipcraluie 
un uomo die aveva lutto t] favore delle 
truppe e che e tuo grado di tate ditpone- 
va. Giottmo ptere la risoiitti' ne di pridrdo, 
ma con prudente » ci< è a dire , eoo perii* 
dia t irniendir di lovinare aè ilriio attac> 
etndo aperiamrnie un geiiMale r>» c*ro a 
tulli i a(dd«ii. y ttaliuno t io^tv d fHdmta, 
n anidre di itpoio , erati riliialo tirile 
Tracia; Giuiliuo lo chiama alla coilr , 
•Otto il preieilO di dargli alcune itHutioni 
Bopre or» grande alTtre di cui vnirva ad 
eMu confidace la conJr lla j lu diih arò c« n* 
iole l'anno luie»guenie , nia y liolia’ 
no moli •ll•a«lnalo. il teUinio nirae del aiin 
contulaio. L*in pMetnie nou di«appiovò tale 
ncriiione , e pubblirb die ytioiiano^ tt» 
Un anib'tioto ed un tpocnle , tempre pronto 
• dich araiki Ora pegli ortudoati ore p*'gti 
eolici j f e ad entrare in tulle le faiioni 
v(M>irn|.f e|!a Mia autorità. 

ViTOLLto ( Aulo e Lucio fratelli }. GaL 


l.iicto yittlljo vuo padre fa lie volle con* 
aule • ed una fra le altre hi c> rApegnio 
drlt* imperaioir Claudio ^ ed in citi» cen- 
anrr ; ri fu drb>li re delle aue |d'g'>Hli al)o 
hiigh** e air aduf«tioi>e piò ibr al Dicrtio. 
PiiMio yUrlho'', fr-i*lU di qoeaio e »o 
deli* iDiprraiute , ebbe il oieiito .di et* 
arre aniico di- Grimantco, auch^ d^po 
la morie di quetio pimciM, «Nei pnoH.rdi, 
della lepiibblic» fluonvi dite piiuMl 

C< tue' cociipirri de;Ja Congiure de» Teiqu«niy 
ma non ri die eaai (iieero della eieceO 
famiglia dell* iiupeialore. 

Questi f cbiaiiieto Aulo , naeqoc il ac^ 
roiid* nono del legno di Tih«ri&, e paiqi» 
la sua giovcniù presso giiellSmpefaioi'é 
nella solitaria ninlationc di Capri , la qual 
cosa coiilnbuì luollis&itiio , secondo quanto 
ai dice, nlla loHUTia c all* iunalramenlo di 
suo padre, c K^flò inolile a dare mi* idea 
dei rostijtiii d* .'inibidue. Dìssoliite/ra , cni* 
pula, c 11 ulto di questa un* eccessiva gras- 
setra, erano li' qualilà die lo distinguevano; 
non si aitava uiai r*dla mensa , cd aveva 
j reso il pessiiiu) um di voniilare dr.po i 
Mini convili per poicrsi melleic ’a m.'uiglare 
di I>cl nuovo. In lai modo jtarqvie a 'li- 
belio, r<>nie eccellente coccirieie piar quo 
a Caligola , crme.grau giu»*cau»ie a Cb li- 
dio , e coll* .'ulul.'rrirmc a Neionc , Kccon- 
d;milo il girato cit* egli aveva di pixitlnisi 
sul teatro e larvi mhIÌic la sua vcco. Ne- 
rume non avendo più altro rilegpt» 4'b^ un 
resto di pidrtte , cliì avir II eile^ideuilo olia* 
ai lacesse \i«»lcii7a, e jcggeiidosi solleqitgto 
dr.lle gi irta del po| ol«> dre lo pregava rana 
lare, peiMiaso dr lendersegli con ciò gra- 
dilo Neionc rngenilodi 111 iiUtisi à toledo- 
tiwinda , aM nndonò lo sptil.icolo; mi còr- 
tigìano mediocre f.^iefibe italo nigannato 
ila'qucsia parlenta , ma y ‘trlho sì.letc 
delegare dal jopolo per rinnovare le iilahre 
a iSeri.iie, il quale bnalaientc si lasciò vin- 
•ccrc, e da quel nwiuenlr» il coriigumo di- 
\cnne imo de’ suoi j4ù Inlìnii lavovilù Gal- 
la esiciido iiiiptMaicrc spedr a 

prendere il comando ileUe legioni d«ll.i 
tìeiiii.'inin inferiore , òlla cui testa allora 
egli nvieMe teimito di mettere un j>eiJO- 
naggio di melilo. Ki diceva ebe lo mamlava 
a limipirsi il velili e in un pacte che iiu»a 
buone cfirni , « avaido inteso ciré quelle 


I 
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stMte legioni a»evnno pncUmifo Pnt*ltio quasi cla*^ carboni accesi le carni delle tlt* 
iiQperaioi'c , non lece die rij *rsen? , ma tifile, e le focaccte sacre. Se pasuncio 
uu c>>iicori‘e:Ue die non piteva osci;e >e per istrada, vedeva del resti di vtsao' 
non se ri Itrolo per il vecchio c>l atislerb de , vi jKirUva tosto la mano , e |us> 
diveniva ronuldabìlc per Oltons il segglandu le mangiai. L* unico vantaggio 
(piale altro n >n aveva che vizi a l o|fporre che poteva procurargli 1* impero era quello 
ai vi/.i (Il it^Uto , c che avenJo passata di dargli molto da mangiare, 
tutta- ^a sua vita nelle luillezze e nei pia* Iniaulo che Cecina e Valente ai avanza* 
ceri, non si m xirò 11 >m ) eJ -im grande uomo vano verso 1* Italia uno por le (yallie e 
se n >11 se al m >ui^ul<i della sin morte. Ie*AlpÌ Cozìc, 1* altro per il paoae degli 
itrfhn si pivfstj alle «oUecitu lini delie Klvc/.| c per le Alpi Penninc , Ottone e 
sue legioni senza rinunciare iin solo ih >- ^ tirUu't si scrivevano lettere in |irincipio 

111 ‘ Ito ai piacei;i della Uvda ; egli non fece piene di testimonianze d* amicizia , e di 
nulli, c lisciò il pensiero d* ogni cosa ai rcciprocbe ofTcrte d* ogni onore e di qua- 
si! ji due lu>gitc:i‘ri Valente o Cecina , huique vantaggio per quegli che voicvss 
niii!)dUe oiilcouleuti di Gilhi , il primo celere volont.irìameule r impero all'altro, 
perdic non aveva ficevuU la giusta ricom* e firialmrulc terminarono coi rimproveri più 
peuci drt* servigi prestatili, il secon lo perche sanguinosi cd i più giusti, e col inand.nv 
Uveiti > piatii a nropricS vaat^g^o dei puh* 1* uno con^ra l'altro degli assassini. Cecina 
blico da II ino , tiilhi* inesoMbde in tale e Valente, do|Ho aver avuta contra I* ini* 
propisiio, lo perscgsiilò come colp:;vole di mio c prosntra ed avscrsa fortuna , e sof* 
]K;ralato. Qitnli si venne ài auniipciare ferte nella propria armata violenti sedizio* 
a K *ieU>o che era stato proclamilo ioipc^ ni , dopo aver agito tanto scparalaiuenle , 
mora fu trovato a tavola; quandi andar. ino quinto con tutte le loro forse unite, inde* 
a preud:*rla nel suo apparUmMito pc'r mi- hdite in seguilo dalla reciproca gelosia , 
su*arsl al popolo el ai sold.iti , fu pure gu.i lig'iarono la battaglia di Bedriacco pret- 
trovato a tavola ; subito terminila la ceri- i«» Crem ma , nella quale circoslan/ai , Ol* 
mmta si rimise a tavola , che fu obbligato tooè, che poteva ancora difendersi se aves.se 
di abbxiidmire sull* Istante , esscn I >si ap- acconsentilo ad cs|>orre ancora la piopria 

piccato il fuoco alia sali del convild. Cgli vita , e la fortuna dei cìuadini che gli eiano 

lacCva regolarmente quittro enormi pi<>ti aireziouiti , pres* il generoso partito di 

ni giorno, m^rtteva a cnutribuzìoiie tutte te non s.icrilicnre che sè stesso. Allora tutto 
terre e tutti i miri, o le vu>t.iva di cac- fu »oltoiue«> a A dire Ìl vero 

cUgioni e di pesci. I picsi per cui passava egli it >u era n.ituralmente portalo alla cns- 
erano devastati, rjviuiva coloro presso i delL'i , ci voleva da principio usare de* 
(luili auliva a miigiare, abbeichè divi- meuzi verso i vinti , ma non gli è stato 
(lesse fl‘a la spesa d’ una sola giornata, possibile : i consigli di suo fratello , e ,ie 
^ andini) alla mattini di uno , el alla sera lezio-il <U tiramiia dei cortigiani lo indus- 

di uu alli-.K Nin si piteva ìmbin dirgli un scro a crudeli vendette, per cui da apre- 
bindistto che non coviasve almeno eia* gevnle cHe era , divenne odioso. Quaranta 
^ quautamUà fianchi. I suoconvìlati soct^om- giorni dopo la battaglia di Bedriacco et volle 
b'vah') sotto il poso delle vivande, ed uno andare a vedere il campo coperto di morti 
di essi , k'ihio Cf tpì , diceva: io sarei mezzo putrefatti: ed allor fu che disse , 

muto se non mi fossi am mlato ; poiché che il corpo d* un iuimlco ucciso sentiva 
un milattia proliua da siriiili eccessi di sempre di buono. 

'inte.iiperanza , 1' aveva dispeunto d’ assi* r itflUo portò <ul trono lutti li battezza 
stefe più lun^im rute a questi mici liali con- a tutta U C'irruzionv del t'i>> gusto; ^gli 
viti. Lifeio (rateilo dell' impera* onorò puhblicanieitie la m«>(nnria «li quei 

toro, gli* diede un pranzo ove furono im* N^r.ine ch<* aveva con l«ala «ilià adulalo 
bmiiti duemila pesci e setteiilli arcrliì vivente , formò 1* iulima sua tocirià di 
del più rari. L' imperatoi*e consacrò solen- conurtsdianlt , di bnfleui e iJi eoerh'en<he 
nemrnte un piallo d'argento cui a m>tìvo anunetiyva ai aunt piaceri eJ all* «na (a* 
delia sua enor.ne gran lezzi . ci cliiamò /o miftliMÌià ed ai quali proJigiva t cont'^a* 
svti'ì di yf , lo riempi unicamente aegni di confi le»z« « le irstimontaoze d*a- 

d* un pesce es |«lsTio, di cervella di pironi midtii ; q'ii^us tlie amieitiorum dehone- 
e di fagiani, .di dimirera e di lingue di stan*ntÌM mire fclgii prendeva 

• Augelli a piums rosse, che gli antichi chia* p mio ovile rainiiii del creo , come (•• 
mivino esònoterf. c«ro in arguito tutti quegli ultimi ìml»e« 

D c T tùt't fanno ascenlere a circa cilli imperatori di C‘>stanlinopn|i , faceva 
ceitocin iuta niMinni li som ai che costò eaoimi spese nell* edificare d«^lle scuderie 
la livila II ìK itivi nei soli otte mesi pet cavilli d<*l circo, e specialmente per 
che di'» il SII repi. lisvni 1 >si |di tavola, q l•t^ della fumtte da lai favorita , e pii* 
« 4.1 lini) al aislstera ai sacrifizj prendeva oiva del pati che deltlli dì stilo le grida 
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eh>* alcuui sp«tuiori iI^IIa Otion« C(;iiti«tia 
iiia'xUvuuo qualche volle cudtro U »u;i . e 
pvr qiitfftto mi^tivo peiecchi citledioi perv 
drU<(io la vua. Tali erapo gli aKari cbe 
occupavano ed iuftattanlo Valeo- 

te a Cecina che avevand tinto per ciao , 

I* incancurono prr etto pure Ji rè^icare. 
Ma iicc«mie eraoo p ù coiiqacituri dell* ar> 
la di fir la guerra che di rpiell* di guver- 
nate , coal regnarono ak«ai mate , e la 
loro d.ac rdia t'i Ut^la alio auto. K«si ft« 
ceru C'tniiueUere a f^itetlio iii'dioainie 
crudeltà alle quali il di lui caraU*-re qoo 
eia tiatutaliueule pnruto. l'^gli u*ò conti* 
ntimiente la p'ù glandi ingiu^ltzie , r le 
niaggiuii crudeltà conilo i auoì ciedtloti,^ 
alla cui per^ccut’ODt era altre volte al<l 0 
evpr-ato per le erccasive ipeae. Uiveuuiu 
imperatole nr>o ebbe pietà di alcuno di 
q i'lli cbe con qualche rìg re T avevano 
p t<«rgurt4lo. Uno fra etti cirdeodu nuli 

• vere alcun loiio a »uo rignardu , ai pre- 
aeiiiò per largii la *ua code; nn y tteUto 
appena lo iiCiio< bbe , lo mamlo aulì* lalante 
al ■uppiir.'O ; tutto ad an tf/«Uo ei lo ii- 
cliMtiiò ipMhi prillilo della au« riiointtune 
r già «pplanditaftì a quevl* allo di clrnken* 
Z<; quaud' ei b> fece uccidere a colpi di 
pugnale auir iviaote , dicmdo che vtdcva 
p<^C'-|e lo sguaidu nei iaiigtia* dt-l auu nc' 
niico • ftt'inpie lo atr%vo «pintu- e le nl< vae 

e««tnut eipoaie »uJ ennp ■ di l}*'dri«cco. 
Ala qu ain non e ii più ottundo trillo della 
Stia criideilà. Uu giuruo (rC* perite >n c> ni- 
p jnia del I .ro padt« due figli petxb^ ne 

• «. vano implorata la giazivUn cuv>«lieie 
)■< 'tau' cbe ingnialaniente mmdata aia p* 

pi £io gli dias»* < II* Taveva dKlnat *ti* eie* 
ile , allora yU^Uio tulle trd re il a »o le* 

• t mento ,e I'’Mc gli aviebbr f.Ua l**gia* 
r.ia se il tevlalore l* ateise nnmm>lo iin co 
erede; ma tedeudo che la suvtanai era 
diviaa Cori un «un liberto, egli II fece 
strn77.<re tutti e d ie. Era <>um> tempo cbe 
\ H«p.i«iann veniite ad .iireitare il corso 
a tanti delitti ;i|netruomo terameote de* 
g Mi del trono, dopj Chsrisi oppOkio prr 
q laiche tempo al ano innalzimenlo . arg- 
g-ndo»i proclamato dalle, legioni d Egitto, 
di (àtiilea^e di Siria , e ticonovcimu in 
tiiilii 1' O ienie , acconieniì di seguire la 
tua fortuna; .Muoiano e Anloniuo Hrmio, 
PUOI luogotenenti, fitiono tolto di lui ciò 
ch«* Cecina e Valente sotto y ttellio , colla 
diir-'eMxa però che qneti* ultimo non te* 
coiidava nemmeoo i inognlenenli e cbe Ve- 
•paaiaiio Jtngeva i tuoi. Quando yUellio 
conobbe eh* era oeceitario difruderai, fi ti 
contentò d* opporre a* anot nuovi oemiei 
quegli iteiti Valente t Cecina, teuza beo 
etainititre te poteva contar molto luvr'ctti. 
Cecina lo farli, patuggò eoo Erimo cbe 
polava «Mere da lui tcoufitto , e teolò di 
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abbrfodt^aigli le l'gujui cb'eì comandava: 
ma et«e*^ gli tà ribeliaroùo , c lo uuvrni 
io ferri , te mm che lurono^ disfatte 
da Vi uno alle ballagli» di Qremooa , io 
CUI ai vide na pgdre cd ao figlio ar- 
ruolati oei 'dnn panili conlraij, combat* 
teie uno contro l'altro teoxa coooacerti 
ed >1 figlio ucciderò il padre che rìcoQob- 
bo al moui*Hilo m cui spirava ; Valaoto 
aeiveodo y udlio con più frdéllà di Ceoj- 
na , ma oou colla oeceataria pronieiaa , fn 
fdto prtgì >iiiero ed ucciso ad Arbino par 
ordine -del vincitore. In questa guerra ai 
vide uo suldatu dimaudare ima ricompeo* 
sa per aver uccìso suq Iratello. 

y UeUio vrggrodo laiminenU il peitco* 
lo , r.Oìl d* abdicare , e cooveooe dell» * 
^oiidatooi della sua abdicagioDe enn Flavio 
Skbino , fratello maggrore di Vespaciaod 
e predetto dt Roma. Eali non volava cbe 
togliere al furore d»l viaciture la mogli» 
sua , donna degna d* uo altro manto pìut* 
tosto eh • di yitclliù f e alcuni figli iiiuo* 
cef><> ; egH - a.Vt va peidula una madre riapri* 
tabde per 1' sue v.itù , e per cui l'inual* 
zanienla d' iiu ul figlio non lu che una 
soigenie di dolute, e di buona rinomanza; 
nt/iii piinciputn ftlj assecuta, nisi luctum 
et fionàm /iimu/ii ? Egli usciva dal pai zzo 
in almo di luUu , seguito da tutta la sua 
famigiM iitimer«a uvl dolme e nell* abbai* 
timriiio,ii. p p'do lo adulava ancora , i 
suMnU iiavano in un silenzio feior.e ; ci 
pro*tiinnì> c< ine gli fu postihile, spargendo 
l■glinle r iis mille kingu|ii , 1*411» dilla 
sua al^diCHtione f prricolava al popolo suo 
fletei o , sua moglie, ed i suoi figli, im* 
ploraod'» la pieià di arso pev quegli sforia* 
nati, il popolo si comiimkse m suo f*voie 
ed l'blie a acornu 'tl s<-fltire tanto avvili* 
meutu del suo impriaiore , lo circondò , e 
gli cbiiisr qualunque via fuorché quella del 
palazin c bi quiodì obbligalo a ritornarvi 
ed a riprendere l'impero; i dritti delia 
sf tiuna IO tale circostanza la vinsero ao- 
pra il rivenlimenlo dovuto a tanti viti ed 
a lauti deitlli.Si preselo le aiiui contro 
S*bioocbesi riiiiò nel Csmpidogtio, ove fu 
assediato , e il tempio di Gi'>v Capilrilìno 
veitnebiucialo,/uc(nni/rrmmm /rcdirrimnot- 
que Jacinia » dice 2'ucito. Sabmn vinto » 
canco di catene è condutio innanzi a A^l- 
trflto cbe volle sslvailu. ma il popolo Inm- 
bondo si slancia sopra di lui , e dopo mil'r 
sliizi gli taglia la testa, e ne getta il 
corpo alle Gemonie. Nello slesso Irmpo Lu* 
ciò yiultiQ sorprese « sarcheggiò Tettaci* 
na ; ma qoesto raggio di fortuna fu pas* 
**8d*to Friiuo entra a fotza nella ciiik di 
Ruma che «lava cetsbrando la festa dei 
8amruali. Tacito descrive aHai beo» lo 
st;Ma di Roma in cotal punto. oc r/e 
J'ormii urbe tota facies. Alibi pf celta tt 
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vulnerai alibi halnea popinceqnr': gimul 
truor et àttuee corpbrum ; jurt»» scorta et 
setHtts sinules; quanfum in /uxutioso otto 
ItbtdinWH , quidqutd m acfrhtisttna capti- 
Vitate sceirrum prorsus ut eamdent ci- 
vitatern et furere erederts et Imciairc» 
V iiellio > mentre che i pietoiieoi' espni^e* 
vano la loro ▼ila per lui, e«ce dal palazao 
per una porla »ecrete| «eguito unicamenle 
da un cuoco e da ua h>ru »)0 li fa portare 
iti una aedU ali* caia della au» apOia to* 
pra il monte Avetnioo , ooU* ioteoaione di 
•alvàrai la notte a Terracroa per mcUerii 
•Otto la proteiiooe drlln coorti comandale 
da Beo Catello t ma 1* incoaiaoaalo il inno* 
re lo rìeondaue al palaiao ; ove giacque 
e^iepplu Bpaeeo^ato dal akleoaio e dalla ao« 
Itiudiqe Yhe fi trora ; 

Horror ubique witnos, simul. ipsa silentia 
, terrent. 

Ogtouno era iparito, perfino i due compagni 
del suo aegnìto; egli cerca dapperiolio oo 
•s»hi beo aecreto e ben naacutio, « neaiuo 
luogo gli aecubra troppo licuio; rinalmen- 
%t li ricovera nella loggia d'un portiere 
eh' ei chiose perdi Inori come meglio po 
tò per Don euere acopeito. Ciò noiiJtroeno 
lo acOprirono nel ditonorevole suo naacon» 
digito. Si usò coi>lio di lui maggiore cmi 
delia di quella eh* ei non ebb« rar^tirr 
di praticare contro ì tuoi propri nemici ; 
poiché la plebe .ebbe 1* orribile picene di 
lacerargli tutte le membra,, e di 
provale tutu gli orrori d'ana leuta morte. 
Al auo cadavern. furono fatti gli sleshi ol- 
traggi eh' ei tuffi 1 vivente , piacere d>-i po* 
polo di tutti i paesi e di tutti ì tempi , 
la Btraacinato cou im uncino nel Tcvi're, e 
la tua lesta posta aopia la punì* d* uua 
lancia fu portala per tutta Ucdlà. Ctò nnn> 
dimeno riccvrite gli eoori della S'*piiliuca 
per 1^ cute drlU ^trtuota sua vedova , la 
quale non eresi Usciata abbagliare dalie 
false graqdezae di auo manto , e quando 
J^Uetlio o»ò dare a suo fi,;li'>- il nome di 
Germanico, queati grandi nomi , diaa* rlla 
cnudeslameoie . non ci convengono per «•> 
ruB conio , ed io ao h'oe rb<* non raiai 
al moqiio le non ae ^iVef/ro. Esca «•hheil 
dolore di vedere imninUre qneato figlio io* 
Docente; yitc(lto aveva lisparoiìaia la fa* 
miglia d* Ottone , ed aveva vo'uio aalvaic 
il battilo di Yrapasi^oo. La motte di'l ti- 
glio di yUeiUit fu l'opera di Muciano; no- 
mo pieno di talenti e di virj , che ciò 
Doodimeoo ne lasciò viveta la ligl»s; • Ve- 
apaiiacto molto più umano ai prete la cura 
di ikiaritarla couvenÌeDtemeole« e It diede 
uria ricca dote. 

V<T>< centurionu. Bastone rii cr*mieuto 
di i'\i*«ra il contrassegno diitiiitivo 


de; centurioni i quali ae nc servivano pes 
imniiH} t soldati, cd ò per questo che si 
disse pascere vtUOi per duiuar^are Li carica 
di centurione. 

ViTToaiao (Marco Favonio); tiranno, 
aaaocialo ali* im|>rpo l'anrso 2(55, da Postu-« 
nio , tiranno delle Gallic. Ln caucclliere 
chiamato Atticio, cui egli aveva iugulata 
la moglie, lo fece ass^issiruire a Colonia 
nel 278. 11 giovane y ttlonno suo liglio , 
ch'egli aveva pure associato all* impero, fa 
assassinato poco tempo dopo. Tutti c due 
perirono vivente ancora y ittorina Amelia, 
madre ilciruno, ava dell* altro, e d'aiu- 
Indile pili celebre anche come cueniera, 
ed alla quale i soldati diedero il rvome di 
madre delle milizie. L* im|)cvatorc OaUient» 
Don ebbe mai piu fonuidabile ucoiico. K» 
XaTMCO. 

VivaaioN ettheriium prcetorianarutn. 
Queste pavote d* un* iscrìaionc antica duo 
indicano un vivajo , ma un luogo chiuso 
di muro presso il campo dei pretoriani , io 
cui si racchiudevano i leoni e alcune )>cslic 
femei destinate agli spettacoli. Hrocopto 
( De Bell. Gothic. f ) ne (a menaione. 

V*‘BaacA; c ttà della Spagna Citeriore 
in un paese di caccia , come leggeai in 
Marnate ( /. I, rp. 52, v. (4). 

V»‘«six ; secondo 'i'otomro , città della 
AiVira tì, ueir interno della IMaunUuìa Tin- 
gitana; la qmde secondo Marrhol, c i* at- 
tuai iKtrgo di Lampta, nel regno di Fez. 
Diei-sì die vi si veggano tuttora considera- 
bili rovine. 

VocALes; COSI chianuivansi que* glovaiii 
che esercUavansi al cauto ed alla declama- 
zione, cioè a dire al Jonasco. y tti**re di 
litica dice : Quoi ille tAOuerat vocales sirtn" 
nos . et aptos modulis ca"(>irnrv, 

VocATR»; popoli della Gallia Aqiiitaoica 
di*l numero di quelli die secondo Cesare ^ 
lumiio soggiogali ila Crasso. 

VuCAToitfs, stJiiavi che si numAavaiio a 
fare gl* inviti pel liandieUo , c die inoltre 
erano incaricali di collocare i couviUiti se* 
rondo la loro dìguìlà. 

V' coMTj; |K»polo della Gallia N.^vlvonesc, 
al Noiil dei Mentini. .Sei'ondo^ Hltato , 
|>osscdcva Dice Vaìsou, capitali di rlician- 
Dovc duà d’ un gr.’ulo iuleriorc, c governa- 
vasi colle sue pntpric b*ggi. KgU c Strubo- 
nr che gli dà il mmie di yacvntj ^ c. dice 
ch’era lUrei*o c limitt^>ro cogli Allidirogi. 

VocEsts Moas. Gì(U4.v qu.'uiio Itggcsi irt 
Cesare j la catena dì inoulagne die ]K>rla 
questo nome coniiocia ad innal/ai'si sopra 
i contini dei Ltupoues 'j ma no.n se ne di- 
stingue la Volga all<^ aorgvmti della !^Iosa, 
che Cesare fa scaturire ex monte f^t gesa 
gai e$t ih fìniLus Ltpouum. Dopo aver 
ropeiia la parte settentrionale de) p.icse <(ei 
iSeqnaui dei f^qs^e^ , si prolunga verso i\ 
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Noni fi*a Tjfnri i Mefìiomatrfei 
iiartc; i Trihoci cd i ^ìeiiieti dall altra. Gli 
e certo che il nome di y oige s* estese ituo 
a quel punto, e nc abbiamo una urnva in 
un* iscrizione in onore del Dio Voscgo , 
trovati a ficrg-/al>ez sopra i confidi «Iella 
Als.nzia e del PaUtinato, la quale ci \icne 
ri retila da GrtHero, 

VoLANA ; città d* Italia oe! , 

die in pochi giorni in presa da Carvilio , 
come narra 7'tfo Livio. 

VoLAunrii; ìnogo assai fortìncato dèlia 
Asia , nell* Armenia. 

VoLATKRtA; ritià «P Italia fleirEtrdrìa , 
ad una ctrta distanza dal mare, sopra una 
montagna cnt iitrahone dà quindici stadj di 
Wlez/a. Da aleuni scrittori ella fc meesa nel 
numero «Ielle do«lÌci città d* pJruria. 

Si mantenne sempre fedele ai Romani 
tln da quando cominciò dd esser loro sog> 
gena. 

Alla raduta dell'impero, ella passo in 
potere dei Vandali, degli Unni, dei Goti, 
Cui fu ripresa dai Natsati. 

Alcuni autori nretendouo che ad nna certa 
epoca i Lonibaitìi ri fissassero la loro corte. 

V LCA* AsRCoMict. hranvi «lue pojxdi ai 
u.ili era connine il nome di f'oA^^uno 
istinto col nome Artenmici ^ l'altro con 
quello di Trtlo^ftsi , e ebe occtipavano , 
nella proiìncia Narbonese, tulio rintcrrval- 
)o die avvi «lai Rodano alla (iaronna. (ìli 
jirrcomiei erano vicini al Rodano, e si 
rifondevano lìingo il mare nel pairsc prc- 
Kculemenle cliiamato la bassa Dinguadora. 
Allorwjuando Annibale fraversiS la parte 
nieriillonale della Gallia per passare in Ita- 
lia , gli Arecnmini non aveano per confine 
le sjHjnde del Rollano , ma possedevano al- 
cune terre am be «li là da questo fninic ; 
poiché egli c certamento a«l essi che si «leve 
Ap|>lirai*c il passo di TittuLano , in cui 

I iarlando dei troica dice, che erano stall- 
iti sull’tina e 1* altra riva del Reno. Se- 
condo Strui>nne , Narbona era il porto degli 
yirrcnmici. 

^o/cYP Tfttosnget. Fra diversi popoli 
clrdU Gallia che Sì sono segnalati per alcu- 
ne spedizioni fuori del loro pac^M^, i l\ttO‘ 
jagt meritano una particolare distinzione. 
Secondo CVf'<re, essi avevano penetrato 
n^lla (Germania, cd eransi stabiliti nelle 
tnigliori situazioni nei dintorni della foresta 
d'rirenia, e vi si mantennero con grande 
Riputazione tanto riguardo alla giustizia , 
quanto rispetto al coraggio nella guerra. 
iftuttmo rifcriscnj che un corpo di fftio* 
soffi ei*a entralo nidi* lUiria ^ e stabilito nel- 
la Pannonia. Ma il loro piu cclelm: stabi- 
limento si è quello che dopo essersi se{iarali 
da Btenno nella Tracia, e quindi essere 
passali nell'Asia, fissarono in una parte 
«Iella Frigia, conservando sempre il nome 


di Tettosoffi. Essi occiq^rano Ancyro^ U 
principile riuà del ]>acsc clic aasunse il 
nome «lì Galaria , ove S. Girolomo dice 
aver rimarcalo’ il sostanzialo della liogiia 
che Q suo tempo ^paiLivnsi a Trevcri, quan- 
tunque passati ^>»àcru |nù di seicento anni 
dalla venuta dei Galli in questo paese. 1 
Tettosaffi Afi\ Narhooese ,. secondo Utrabo^ 
ne, si approssiinavaffo aiM'irenei , e da una 
parte toccavano il pendio d«d monte Ccm* 

VoLCJBM PAi.ct}es, pahidi che dovevazio^ 
essere nclje vicinanze «Mia Mesio.- 

VoLCiAVl spopoli della Spagna Citeriore. 

VoLOCATis; r Itinerario da Hordrmix s 
Gerusalemme fissa «mesto lungo snbilo dopo 
il lago di Lueutf ai là dì Die^ avanaaodo 
verso Gap pel Mon» ^ìtUucui. 

VoLOcesiA ; città dell* Asia , sella sponda 
del liuóie Moorshrss ,■ presso la . tua ira- 
boceaiara aell* Eufraje | era collocala a «il* 
rilt« di questo finme , all* Ovesl-Nord-Ovrai 
di Bsbil«mìs. Fu fond*ia Ha Vologeso I , 
di. cui è latta parola in Tacito, aotto ri 
regno di Merooe • di Vespasiano. 

Tolomfo la chiama f^o/gesia , e Suf<t> 
no di B santiu, che Is iodici sulla spuoda 
dell'Euf ate, le dà U nome di Vologesias. 

Votoass ; Dome che t Romani diedero 
ad alcuni schiari, che si effiiroDOa aervir# 
nell* seconda guerra punica perchà non irò* 
varasi rrfficiente numero di cittadini. Fuiu- 
no essi Cosi cbisniaii petcbà volontaria tu 
la I offt*rla. 

VxiLoiTA*. L'allegoria della Volontà ^ 
venne p^r noi «spreta* rappreaeolaodo una 
donna d*!!' aspetto gagliardo, e ule eba 
egli ditooairs un cerio carattere niatcliile. 
Il costei capo è ritinto «la un aureo diadema 
qual Si coavifoe a regina , ed è nel vestirà 
alquanto esp-dita. M^gU occhi, e nell* at- 
liludtoe delia fisuiiomta . di lei Irggesi ua 
sirigoUre calore di prepotenza , e un' indola 
corriva e<i operare cieramenle. Ella è io 
atto di correre; ha il dono armato dr due 
ale capaci , le penne della quali sono fog« 
gtaie a vatj colori; nell* uoe mano bran- 
disce una spada , nell^ altra una sferxs. A 
canto a lei corre un gatto , e nell* ìndiel'O 
della scena nu torrente cade rom« reggiando, 
e seco traendo ìmpelu<jio alberi e massi» 

Colla quale pitlora si vo’lern lifrarre II 
carattere e ì principali effrtli della Volontà, 
E primamente qpest* d figurala io aspetto 
anziché no virile, acciocché si tilevi la fuett 
della Volontà domioatrice di mito che la 
ravvicina. Il diadema di coi è coronata di- 
nota r imperio assoluto di coatri ; la sfeiia 
dice qnaloieute aia gidocoforza o voloniieii 
o a mdincuare obbedirla; e la spada rap« 
presenta ono de' molti mezzi de* quali co- 
stei osa per compiere il ptoprio partito. 
Queir estere ella poi io movimeoio di cor- 
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rfre tignifici l'iroprovfiia velocità een ette 
9 ii eppelesa; e U incoalaota , tua 
quafi che iodiviaa conipaj^na , itnlaai dal 
vallo colore /delle «uè penne. Quel gallo 
inoUre che fugn#» aiccotue egli è Un m* 
dncile animale, che il. tulio adppeca a suo 
capaccio, tempre mai realio ad altrui , e- 
che di aolilo a* invola alK)raqri<ndn enn* 
du««^ a compimento quanto nirdit4Ta, rl»aì 
paté mettilo rli'aUro dichiari il capiiccio 
della f^nlonih, Airolumo lioi'upva da 
chiarire U polenta di eaia cioutà e 
questo li fec«i rappreienlaudo no lotrcnle 
eh*» tutto quanto locoolra per via abbatte 
e I ov III». ■ 

VoLOfTAVi , soldati che servivano voton. 
tari niente , amaa rift« rvi obbligati , dtf* 
feieiiii dai voinnes , poiché etaiiu unniinì 
lib'-ii , eh** d po lìiiiio il tempo del Imo 
aervitin , offilvaoii a cuuliiiuai lo. , Avevano 
dei pneii^'gi eil eiann (leoti dai lavv'i e 
dalie fasioni I aolameiite «-cc^lluatò quanda 
traliavaai d'opporsi ••U* inmiico. 

VoL^Cf f pop li d* Italia nel Litio. P4inafi 
Ciedrte con qualche fuiidam*-n(o che i f^o/- 
tei ditoeiidino dagli «nlirhi Osci de* quali 
Il hannn ani «mente T<‘ghi«s^me iJe<-- K uvIO 
eba Tanno tdi.) Coin.lano ai rdìlb preaau 
di loro , « che i Romani li loggiogarouo 
nel Sto. 

£asi ebvlavano no terrifo^io che m apan* 
deva dal mare d* j4ntium lino olire aTa 
sorgente del Liria Q<iHntunqtle aiuti da 
multo tempo d>ltingijeva«> «nc«>rs fra- ea«i 
uria qualche diffrrenta dal fiopoio latino 
ptopii«mente dello II loro teirifrio con- 
ilruva al Nord e> I piese dei Mani b degli 
R' Ilici, al metiogi/.rno col inar Tireno, 
airOrienta c«d|a Campania, e all'Occi* 
dente coi Latini ed i Ruttdi. Le* principali 
loro C'ità erano A^Aio , Ciiceo , An^r, 
Fregflla e Arpino. 

Vot^^JWBCsis t*rrs ; aecnndo Plinio , 
Iago ri* Italia nell' Ktriiria . che prese il pio* 
pilo ri^mr libila città Volaiiij. 

Plinto parla«di due isole, aUe quali i 
venti danno Alcune volle una (igiira irian* 
golare-, ei4 aiciiue alile rotonda Noti si è 
ponilo mai riarh'arar'* quratrr punto di sto. 
ria «mliir le. Quello riie unictUMite à n* to 
SI è rii** in qip*«t>ì la^o avvi un* no'a rhia. 
liiaij T icViIa «Il S. C .icoiiin , r.eda quale 
la pr>o ' ^Hialaaunla, ugioa dei 

f‘i ea | it- da Peod*!! , die la fsCe slrifi* 
p'ichi 2Ì Ititi dopo.' 

Vi>LT tc E rmtu , d'ce Pow ( Ru'èr^ 
Fflns £ Il p che C-iyluB In tUio 

l'*r reno cliw g i nich l tt* egoj ig toiav-rno 
i ut »do di coatnnre delle v>Mte . I » die 
^r*t;net In voluto, dimostrare auto ah*evi> 
d-nxi nceudo md lece eapre«« mi-iuie le 
' » u,»^ clic ai p0siO-.O V J «re n«*i auo libro 
saH* s ersi e ddle arti. lila 
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Coroelio de Uruyn che col metxo di steunt 
lìarcole era riuticito Jt disegnare una ve« 
duta delle o^uie gallerie ddU grau pira* 
nude, iia prrleio rhe quest* glande galle* 
ria era f«lta a tn'iUa. Questo viaggiatore 
chiama l'alto di tale g^llctia gervc{ft pa* 
rol^ ili CUI ròn ai sarebbe niai aemto, se 
non fusae alato prraosSn clit qu'Sl'tra una 
vòlta, Plinio dice *llr»ttarito di **lc»ini ap* 
p»itaru*nii ii.f'iioii dd labirinto; » 1 hr- 
vtuot dn,e eziandio lo flr^sO <4i rr»c*lie Cave 
a inniuime. L finalmrnir Poccke ha sco- 
perto un ateo egizio nvlta piovincia di 
Pt" nm. Ter la qitsl con srnibia che Co- 
gurt e C'oy‘/us non aldnanO bene csaniuiHlo 
mite qnrsie cose. Lgh è ptnbabile (be la 
dilllcobà di avere il legname uecessaiio ptr 
Lift i potili , gli aicln t alili simili lavmi 
sblna impedito agli airbueili cgivj di far 
Ir vtJ/tc ai grandi templi; »'ppute siffatta 
nianirra di fsbbiicair non è lo'ti smibiata 
abb«siaoza Solida gmala le idee che avevano 
di Lr cose le qo«li uon pi<t- stero disirug- 
gtisi. I.a scarsezza dd legno, come à noio^ 
è grande lu quelle contrade ; ora per col* 
locare delle pnite p'-ue sull» Cima delle 
colnmie nou avrvapo bisognu che di alcuni 
p«ldit . ma se svcsstio voluto br la vollA 
al pr< digM'So tempio di Tebe» aviebbeio 
avuto fiiooguo di una foiesta. 

re l (iteci lunn<» Lite ptubissime ró/fe | 
i loro templi, eccettuatine t toundi , e* 
iati'* c<q>titi di Irgno. Nel tempio di Giova 
d< li* «litica Agrigento veggonii lultuca sopra 
il coni CHin^ pillalo dalle c<-lunne i bn« hi 
qnadiattihc ricevevano le travi del coprilo. 
(^Itiesti buchi sono lutti della stesse p*Mi* 
dftza ed ego»tmeule distanti Timo dallo 
altro. 

r< I llomani , dice ÌP inchtlticnyi , pto- 
futavàno della solidità che acquistava io 
p co Irmpn la p' r.roUna , e adopeiavauo 
nelle loio coslitiz oni più criDritto che pie-> 
tre, come di fatti sono costruite le vòlte. 
Qtiand l'ateu eia coprilo di quadrelli o 
di ai:>e VI SI gettavano dei piccoli p*zzi di 
li)f> o di niatlur.i infranti, e ciò tino ad 
una Certa grossezza, che pelle teima di 
UinCleziano era di nove palmi , cinque piedi, 
qufttio pnilici di Fiatici*. Poscia vi si 
meitrva uno strato di cemento , per ceo* 
d*’^e 01 izzonlale ed nmla I« supcirici>* della 
vòlia. In questo m< do oo piccolo numno 
di iii'niini p*<levaun cniidltiie a trtmina 
Una grxide v*>lta m un solo gmino. Questa 
cosiKiznne pii svi osservare negli edilizi il 
cu< copfito èpa redruo , copie pure nella 
inìlte che sono crollate, cnme qiitlle , per 
esempio, del C"Tv4*u , dei bagni di Tito, 
di Ovracalla , di Dioclrz ano . e paitìcnlat* 
iu*nte d«Ua grandi rovioe della villa d* A* 
drian> , ove si vada tuttora lo strato dalla 
ass* coaipineutì Terco delle vòlte. 
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»y Cu») pronta maniera ài eoatroìre le 
póite i>oo è ptù in dio. , . 

,, Siccome gii antichi faCeeanp le loro 
»^o//e eaircmamrnle forti, co»i cercivaoo 
di farle tanto leggere qiiaolo era più pov 
•ihiie ; lo che ficevaoo in due modi difTe« 
rmii. Il rocdo più uialo era quello di 
riempile le t/d/fr con acorle del Veauvio , 
ro»M9tie o grige. Hreato Viteibo te ne tra* 
vano di nere , in oon attuazione ove ica> 
luiisce l'arqua bulltule l'eila quale »uU*i* 
aiaitle ai cuoeooo le onva. Coteato luogo 
detto Bullicameda òoiitre , e quealo fuoco 
aottrrranco, come anche le icone che vi 
il traggono dalU' terra , arpibrano provare 
che altre fiate vi etbe uo volcano. Ma le 
acofie di Viterbo oou tono troppo buone 
per la fabbricazione delle i»t>Ìte , pOicfaè 
aoii e»»e asaai tenere , pure »e ne trovano 
in aniicht edifìci , e le rie irovaron nel 
Paoleon , nell* idhma riparazione che ai 
fece di codrito tempio. CionnoMÌinietio , nè 
Vitiuvio, nè i «noi con<nirnlaiori hanno 
mai paiolo di Simile maniera di coati uire 
le voltf , e »ol«mente di sfuggila »• fa da 
loro meitzione delle acoiie del Veauvio. 
Siccome la Datura di codesta montagna era 
poco conoaciuta d>gJi anitcbi , c> a) non li 
naò molta cura a atoprirne i fenomeni. 

„ Le w>/|c coprile con aifl'atie acorie 
tono comuniaiime a ^iapoli ; e il cardinale 
Albani è Italo il puma , e fìqo ad ora il 
loto che ne abbia Ltto ciitiuiie di umili 
a hom* Lcro la maniera con cui li proce- 
de III 8 fratta costruzione.' dono avere eret* 
tn l'arco drila t/óUa , ai fabbricano le 'co* 
ai dette coscie della ateaia , che ai portano 
lino alla chi«ve o mrxzo della Que* 

aia chiave è coperta dt teorie e di céiueri* 
Co che' ai ammalg»ma, e tifT-rllamente lì 
coniolida iti8ieme , ch* è , per cosi dire , 
iiupoasibile il dilIrugiferU. 

», 11 secondo mr-todrr di rendere \e tfòìte 
piu leggere era quello di servirai di nri>e 
o di Vali di inra cotta viioii , In lui aper- 
tura poneva»! voltala all* allo , quindi si 
mettevano entro e lutto all* intorno di ea«c 
piccole pietre con cemento assai inolle. 
(jrtiiJtss n'O numero vederi di simili urne 
nebe vòlte del circo Hi CaracalU , o c^me 
Vogliono molti , di Gallieno, fuori di Ho- 
m«. Annotile dice die anticamente si io- 
no luipiegaii vasi viprli nella cnsinizione 
drgii edilizi petdiè la voce fosse intesa più 
da Irmiario. 

\'nujMirAi? roat’M ; tempio innalzato da- 
gli LiriiscUì a V^ulunina , Dea della bene* 
votenz-r. In esso tinivarrsi in assrmblra gli 
arati di Ktruria. Era situato utl nirderiojo 
luogo ove presentemente trovasi Vilejbo, 

— Tit Liv. i 4 » S ^7 i ^ 
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VoLCusJ I popoli d'Italia ai quali i Ro« 


roaoi feeatO Ift guerra aotto fi conaolalo di 
Tito Quiolio • d' Agrippa Furio, g«u»(* 
Diodoro di Sicilia citato da Ortelio ; ni* 
qiieal'uUÌDio s* inganna ; poiché queh'au* 
torà dice che io quell*epora ai fece la gtirv* 
ra ai Vi lsci e non ai yotumm, 

VoLUMmes { f^olurhnio ) , nome di pa* 
lecchi Romsm disunii uella aioria. 

I. VoLUifPio ( L, ) , sopraoDotoinato 
^toleris , fq due volte punsole , 
l'aono 44^ ^ '1 4*^ e* tulle due le volle 
gli fu Collega Appio OauHiO| di cui t>nn 
ebbe sempre a lodarsi. Nel sue, pruno 
cnnsnlalo ei fu spedilo coiuro i Salerrtmi. 
Durante il tuo fecondo cuniolalo R> ma 
«r» ili guerra conilo gii KlMiicbi ed i S*n* 
nifi A^olurtrtio parll'prl Saiuiìo e il tuo 
collega pei l' Etruii*. Qualche tempo dopo 
la loro pari nza ^ yolunnio ebbe teUera 
da' A)>pio Claudio onde si coudusie in tuo 
ajuin ; trfa quando' egli fn gianto Appio 
tirgò d'averla scritta » • y clutituo 
via sennonthe gir ufBzisH del suo collega , 
i quali probabilmerile ciano gb autori di 
quella lettera gli gcoogiurztono dr riunirsi, 
peicbè veramenie il soccorso era nroci»ario 
benché U grhsia di Appio glielo facesse 
stimare iiipeifl io. L* aliare fu trattato dg« 
vanti tulis 1* armata. A^o/unnio otlimo ge« 
nerp|e*ron era oratore valente ; puceespo* 
se chiir.*mente il soggetto dell» contesa 
prr cut s'acquistò fama di elrquente. U 
“voto geuftale, f^ che y.olunnio restasse e 
i due consoli guerreggiassero gli Etiuschi 
e i StliDi che s* erano uniti. Appio spo 
malgr«d»i fu obbligato ad aceonsrntirv. Al* 
Iota i R(>mani lipoitarono una segnalata 
Vittoria, in cui ^o/u/info mollo si distio* 
se. Richiamato a Roma per pietiedcre alVe* 
lezione de* nuovi magistrati fece eleggere 
Q. Fabio Massnuo , che poco grato di que* 
Ito omaggio scelse preb-renza di lu*. 
Uecio per sud collega La condotta dl,Vo* 
lunnio fd Sempre in lullo^quella dell'euiiuo 
Cittadino e drl Capitano veramente ùtile, 
a. — Tifo , eroe e vitlinfa della paté a 
e cl'-ll' amicizia , afeva seguito il «paiklo-di 
Bitilo e di C*ssio contro Ottaviano ed Ào- 
tonio , e aveva nello ile»so parlilo enndat* 
tn il suo amico Marco Lacullo , il quale, 
caduto Ofhe mani dei viuritoii, fu f«tlo 
morire per ordine di Antonio, f' r/r<nnio, 
ihe. poteva soltrnrsi a simtl soitr co^le fu« 
ga m»n volle «blianJonare 1* amico, ed e* 
Strillò tanto Ho'ore r spane sifoni Lmen* 
ti sul!a mort^ di quello , rhe , come desi- 
derava , fu strascinalo ai piedi d'Ant nio. 
,, io Sun quello , gb disse » che Im cagìo. 
nata fa inotU; del min amico ^ quello cha 
rhs fonato nd abbracciare il partito che 
sarebbe ticoncsciuto per il più giusto se 
avesse trioofato. Vendicatevi dunque e pu- 
Dite il varo colpevole. Accusando meaiet* 
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Wdt 9 ^andocDÌ iotQairo potere» io bo'diritio 
i qualche gratta; io Ood ne chieggo che ooa , 
quella cioè d* eaaere coodoiio aulì’ ittaoto 
nel luogo io coi giare tuttora il mio ami* 
CD , o qam eaaere ocoiao a lui vicìao. ,» 
Antonio f «Icuoa folla erodete , ma che 
Boo era aempre iocàpace di gpBeroaità » 
B* infocò (otalmeota in queat* occaiione » 
o fece fedelmeoie eargotre quanto f^olunnio 
aveta dimandato. Di falli eoodoiio al luogo 
che per la aeconda.eoha diteolafa il luo* 
ft'» del tuo aopplitio , egli preae la mano 
d» Liicallò « la baciò , levò la teili ji^ 
•enguioata dt| auouimieo e ae la atrinae al 
ceno , qiiiodt preienlò la »uà al carnefice » 
moiirando eempr* fino all* ultimo mooieD* 
lo la più viva ' aollecitadioe ad eaaere ria* 
nim allo afrirltiD*lo Locullo. 

3. — Un altro yoiunnio ( Pobblto ) 
aveva dato èiilo hi propria caia al celebre 
AtUco^''il Ifuale, benché ernioso d* AoCo* 
DIO , benché amato e riipeiuio da tulli 
ì pallili ^ era italo meaio nel numero dei 
proicrilli. Qiieiln trailo d'oapitaliia baaiò 
per aalvare quell* ouimo p^r*on«ggio , poi* 
che fu ricooosciatn che non dovevaai prò* 
ecnvere Attico , e fu qatodi cancellilo dalla 
luta delle villime. 

VoLOMAKO ( C*/Jo yibio yolu$iano ); 

6glio deli' imp*r«lore (vallo, che era 
■occednlo all* ioipcrator Drcto , il quale 
aveva Uaeialo un figlio per nome Olii- 
Itane. Gallo che aveva /iito monr Decio 
eoo ao orribile iradìraenco, faceodolo ca- 
dere nelle mani dei Goti , fiuSe adottare 
Oatiliàno e gli coofeil iliilolo di Augurio 
Ria poi lo avvelenò. In qualila di tutore 
ei il fvee riveatire di Uiui i titoli d-1 ao- 
frano potere, • avendo fitto morire 0.*ti- 
lieno 1' eouo aegueota , liuul in lé ateaeo 
ed IO aoo figlio tulle le reellé del dominio. 
Poco tempo dopo, rarm«la di Emiliano 
vioetiore dei Guti , Jo proclamò imperato- 
re. Gailo e il ti mOMcru enntro di 

luij me furono acciii de* propri toJdaii 
pretto Joieraraoa ta Umbria ed Emiliano 
fu rieoMKiuto imparatore*. 


'X 

X. 

X. B(n di frrqnaota lull. iBliclie n*. 
d.glie .eggoaii 1. I.ture grteb. P X 

Baite in quello modo Sopra alcune 


I. VotCfro , poeta che» ad eiemplo.di 
Ennio, acritte in verti gli annali di Ro« 
ma. — Sente, ep. 93 — CatuU. 96 1 7* 

Satnrnuto , goverealore di Ruma» 
che moti all'eia di ^3 anoi aolto Ìl regno 
di Nerooe , e che fu univertalmente com- 
pianto. — Tue. an, 14. 

VoMiRva o VoHiaoM fcdmiu ; fiumé 
d'Italia nel Fieenum, come dice Pfmio» 
/. Uh 0 . i3. 

Secondo Ciuperio » quello fiume cbie« 
flaati anche Romano. 

Voritoo ; nacque a Siraciiia aotio 1 * im« 
pero di Diocletiano. Venne a Roma e 
aeriate le vile di lutti gl* imperatori ro- 
mani da Aureliano fino a Diocietiano. KgU 
é uno degli autori chiamali Nistonte jtw 

f usto! scriptorest e tutti li aorpèMÒ uel- 
(IegaiiB« dello ttile e nelT impanialilà » 
quai.lunqne aia molto lontano dall* poiità 
dreli aci inori del acC> lo d* Augn<.|o. 

VotAHO ( liberto di Lutazio Galulo , ce- 
lebre pei tuoi ladronecci e per la sua fur- 
beria. *^ O^es. 1 , suL 8 » .t;. Sg. 

VoTiiao Moctauo » a^pieutc diatinlo» 
ecc-llriiie nella poeaia, etilialo da Tiberio 
nelle iaule Balearl.^^ Tue. de. \ ,e. ^2. 

VcLCARio TeacaUaao. atorico latiuo 
che pubblicò le. vile, del (le (^rdiani 
VbLCAZ'O» cavaliere rornauo ch'ebbe 
parte nella cong ura di Pitone. — 7 <JC. 

VoLcAKia VbhCSi era quella che pret e- 
deva .igli amori lerrcttn e roati » ed era 
Popp alo dalli Venus Urania. 

VopiRALiA , pubblica (rata pretto i Ro- 
mani in Cut eati bruciavano delle volpi » 
e ai cebhiava il ìg aprile. 

I. VuLTuavo , Dio adorato a Roma » 
e p*r ciii cHebravanti la vuUurttie. (joa 
quello m-detimo nome cbiama^aai un vra- 
lo , che ti crede eateie lo aletao di Euro. 

2, — Fiume d-'lla C«mpatiìa che ha la 
eoa aorgente negli Apenoini, patta aoiio 
le muta di Capua » e «bocca nel mar Tir* 
reno. — JSueiH. 7 , a». 729. 

VoLBRCH» cillà di Euuiia» patria dì 
Sejtuo. 


X. 


grillili midigtic di bromo (rei.ii I. , 
com._iioi tn.r.i poil.TÌ per r.gioQÌ puli- 
liche. 

Alcaoi inliqutrj hanno preti qnesii 
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marca per una data^ cd altri par la lei* 
tara iuiaiale d* un come proprio ; ma aru> 
Ledue quella cooghietiara Don aoiio ap« 
pugniate ad alcuua lolida ragione, ff^ard 
auppoue che quella iellera aia una abbie* 
viaaione della paiola greca XPIl.MA, 
che ligiiifìca moueta | e che ai*ii mena 
quella maica aopia qua* ptasi per indicare 
il loro cono come luoaele. Aggiunge inol 
Ire che uu tal lueizo lembra aucnr piò 
propri»» m quiolo che liiiiil loria di ruo* 
nele ooo hanno alcuno luipiotilo di teiU 
di re , c me le pieienUuo le noiire uio* 
cele d' oro e d'argeuto ; ma lulamenle vi 
si vede uu Giove con un* aquila lopra uo 
fulmine poggialo al loveicio. 

Per uu Oggetto ami divello CoMaotiuo 
traiportò queiUCiha lopra le lue baudier'-; 
ei 1* uiò ad indicate la parola XPICIOC; 
cella qual coia fu icctlaio non iwlauieute 
da'inOi lucceisuri f ma alireii da alcuni 
pirticolari ebe fecero incidere lulle loro 
lampade cd altre mobiglie la medeiiiiia 
maica. Lo nell' uio ebbe luogo anche pei 
vali cooiacraii celle chieie. 

lo progreiio la marca ^ venne impiega* 

ta nei roanoicriui leropliccmente per noia 
critica lervendo a cooiraiteguare alcool 
piloti rimarcibili , cd in tal ciao fu mena 
per le d«»e iMlrre iniziali delia pir-la 
greca XHIIClMOM j utile , come lo rife- 
fiice iutioro. 

XiSBLaSta. Preifo ì Lacedemoni quella 
eia la niedeiinja coaa che il diritto di cit* 
uJtnaiaa ; la qualità di cittidino accorda- 
ta aJ uno liraniero. Lo leggi di Licurgo 
eoo accofd<vaao la JCenelasta ad alcuno 
airanicrufie noo ae per urgentÌMiuji mo- 
livi , e ptoibtvano peilì'io 1* entrare ed 
il inggiornare a luo puceie nella Ltcooia. 

Xe^BTADB. Mulooe ed Aleiiaodro , due 
fi«tlelli , ai quali Antioco il Grande te di 
£> ria aveva dato il govrrno drlla lUedia.e 
della pelila , ii revero lovrani ciaScrdono 
della lilaiagli provincia. Limia, ingiuvto 
eJ invtdeiiie icinivlro del giovine princi- 
pe f>*ce nominare, per andare acnmbailere 
M • lune ed Aleaundro , uu certo JCeueiad» 
uomo igiioraote ed inevpetto nell'aria del 
coni •>.do , ni4 §tr<acianie cortigiano e schia 
vo drlla protezione. 11 lucceaso corriipnie 
e alla qualità della icelta ed al motivo 
ch<* r aveva promotva, XeUftade panando 
il Tigri per muovere contro i ribelli , 
paJde nella prima imboicaia in cui gl* t- 
oiiuiei vollero trailo, e quivi peri con 
tulia la tua armala. 

XEifiAOBTB , di Corioto. Eueodo alato 
me«Ho in veoditv Oiogeoe il Cinico come 
•chiavo , Xeniatitte , preaeniatoai per com- 
perarlo , gli domaodò coaa aapeva fare, 
cui d filosofo rispose: u Comaodare agli 


uotoioi liberi. c< Talmente piacque a Xe^ 
niufiete questa napuvla che gli diede la 
libeilà , e, gli coiilidb l'educazione d**i 
propri figli. — Diog. Aul, Gtl. *J, c. iti. 

XbVUB. Cicctotte dà questo nome ad 
alcuni b«goi , i quali per questa parala 
dicevaoai qua$i Oipttulet , come ai acorge 
nell* orazione prò Celio ( oap, XXV }. 
Quelli bagni erano pubblici. 

Xbbia Presso i Greci quevta parola in- 
dicava i preaeuli che facevauai ai |>ropti 
albergatori per iinoovace 1* amicizia cd il 
diiitlo d* ovpilalilà. Era costume che cfopo 
averli Irattatì solameoie il prtmo giuruo , 
in seguilo mandavano ad essi quotidiana- 
mente alcuni presenti di cose che lorovQ* 
utvanu dalla, campagna , come polli, uova, 
erbaggi e fruiti. Gli stragieri dal cantu 
loro non mancavano di contraccambiale 
a questi presemi drgii slbergatoii , e 
questi reciproci doni da una patte e dal- 
1* altra chiamavaosi Xenia. D«Jta p*rola 
xenia si à formala quella di xe/u><fdc/!Nori, 
casa io cui si acci glievaoo gli auaoieii 
ch«» viaggievauo. 

Xexi , secondo Ftato Avieno , quello 
era 1* antico nome dri Senoni. 

XbhiSSab. Questi aacnfici , che offrivansi 
ai Dioscoii , chismavaii perchè 

que* due oiimì erano (s'vor, cioè a dire 
stranieri. Atefteo ( Dctpnos. L XI ) fa 
mèozione dei giuochi che ai celebravano 

10 quelle feste. 

ABifofAaoriiua ) ti chiamava con quecio 
nome colui eh* era incaricato di dìsOrbiii'O 
agli ambaaciaiori che veoivano a Roma , 

11 sale, la l^gna e lutto ch'era ad essi 
necessario per vivere a spese del pubblico 
tesoro. 

Xico, nome (li quello che scopri all'ul- 
timo Filippo , re di Macedorvia , la bino- 
cenza di l>melrio mio figlio , che snpni 
le accuse di Perseo , altro suo figlio , 
egli aveva sacrificalo. Questo Xicn era 
stato segretario d* ainUisciaU solto Apcllo 
e Fìloefe, ambasciatori macedoni imiatt 
da Filippo a Roni.i, per sapere quali di* 
scorsi vi poteva aver tenuto Deauctrlt» diivanto 
il tempo ch'ei-avi stato in ostaggio , icU 
livamente alla successione altrotio,]N»ii:hè ei*a 
accusalo di volerlo usurpare alla morte di Fi* 
lippo ili piegiudizio di Perseo, suo liatello 
ninggiore. 1 due ambasciatori ed il s«.‘grc- 
tario erano venduti a Petiiet» , e ('otiiiKiscn) 
iin.'i pretesa lettera di Qu»n/ìo Flamini^ a 
Filippo , nella quale quel Uuiiuinu domali* 
(lava grazia per Demetrio , (die egli confcis* 
sava aver tenuti alcuni discoiìii imprudenti 
intorno a questo soletto , ma che i ìs|m>u • 
deva per Ocmetiio, che avrebbe tiii.'i con- 
dotta più moderata e più saggia per P av* 
y^nii*e. I falsificatori contrafi’ecero il sigillo 
di Quiuzio , e su questa falsa Iettei‘a L)e-s 
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metiio fu coiiilaiinato. Ciò notvlimeno Fi- 
lippi j)iaiigt:%;« , tmppw lahtl , tìglio 

iiniiioblo , e <(un{('tic volti lagiiavau ili 
averlo MtcTÌlicaK» ad ìnginMi «o»i})0UÌ. Un 
cortigiano )' che »«:grtt.itnt'nte scniiva i suoi 
paUTrti sospiri, ìeie allertare X'co , il 
quale in sulle prime sefuhtatn fu'garc, ma 
aUerrìio dalle iiilnacciu «' coufessh il lutto. 

4. XiltiioSiA^ qittì mariuifua situata so- 
pra la costa orientale della iSicllla appiè ili 
mi capo che mollo »* avanra.iiel mare. Que- 
liio capo dividesi in tre plinti , (M:r cui è 
dai nu>demi chiamato Ca|>o della Croce. 

2» —Oggigiorno Augusta, ciltii della .Si- 
• cilia , situala Delie vkinatuo , della [irecc- 
denle. r 

cioè n dire, guardiano 
deir uro d* Apollo » quanlunipio egli nou 
De ait-cse in oartodia.- Quest* era Un inìni* 
suo Mil>aUerno del tempio di Dello, aiii- 
Tniiiislralorc di tatto ciì) che visguar.Uva la 
pi'o|'rÌc‘tii di iptel sacro tempio ; egli abi- 
lasa aircnlrala del s;mmario. Biy>gita\a rlie 
ei'sr levasse tutti i giorni col &ole,cs(vu- 
xassc il tempio coti rarui d* alloro colli al- 
tonm alia ionfle Clisl;dia ; che attaccasse 
delle corone dello sIcsn) alloro alle mum- 
glie del tempio , c Sopra gli aùari iii gin) 
al lri|HMlo sacro; che ne dislrilmisse agii 
indovini ^ ai fcliudi, ai ^Mieli , ai sacrilica- 
b>ri ed .ai minisul. 

DoVeva icydti'c prendere dell* acqua iLilLi 
fonie tjist.iiia nei' vasi d* oro e riempirne 
i vasi vu'vi , in mi doveva, piiriluarsi le 
inaili. Faceva iii SitguiUi mi* nspersìouc di 
questa 'i^tevH* ai (pia aojirà il jiavLmcnto dei 
leiiijào^. Mille |Kir(e e ^mii muri. 

*lulto eiò eseguito , prendeva un arco o 
una iaretva , c aiivlava a dar la caccia agli 
augelli (he venivano a |toggiarM sopra le 
statue di cui d tcaipio eracit/und.itu; dilla 
qual cosa ei proso il nume di f*nu'di>itio 
d* /SpìttUo. Pelò egli non uccidcvaqnegli au- 
gelli che dopo avere iiupicgate iuuLiluieute 


le grida e le minacele |>criscftcctarli Erau® 
eccettuale le cohnnbe hi quali potevano in 
tutta sicurezza abìuii'e Ìl lompio del Dio. 

Questo minirtro en» obbligato di viv«e 
nella più rigorosi continenza durante le fun- 
«ioni ilei suo ministero, per cui egli è ve- 
rosimile che ve uè l ossem parer chi del suo 
Online i quali a vicenda si nhtTiin.ssero. 

XYLesnp iUS, città di legno , biuiau ad 
mia delle iniliocrature dell* Indo , secondo 
Pltnto , il quale rit’episce che fu fabbricala 
da AlessaiHtru Nel libro degli Indi leggesi 
che tutte le città adiacenti ai fiumi, o sullo 
rive del mare erano costruite di le^uo, e che il 
mattuae era riserlialo pei tenciii più ele- 
vati. 

Xtlloialsamdm. Questo cirboscello odo- 
rifero degli antichi si riconoMie neH*all»cro 
da cui sulla il l>(ds;imo della Mecca. Il cli- 
ma d^BgiUo gli è favoi’Cvolissimo , iii.i Fùi- 
dolenz^i degli Fgi/.j sotto il dominio turco 
1* ha latto scomparire da qucsLi bella cun- 
iratLi. Hflon , che la perenr»e nel 1530 , 
Dq coulò nove piante io un vìliaggiu pivnso 
il (.inin CiiiM. Vi si colliva\*i diligeutc- 
nicnte : lag! iandolo come bi vile se ne rac- 
colgono (e preziose sue lagrime conosciute 
nella nicdictn. 1 , e di cui le leimuiiie delle 
contraile uricnbdi se iic servono con vau- 
taggio ]>cr laanteiiei-e la freschezza della 
loro tiula , c i>cr fortilìcar&i lo stomaco. 
Questi aidiosct-lli alti un piede c mezzo , 
m.anduiio dei r.imi sottili c i.miio delle iogUe 
siiulli alba ruLi. Bt'ton uc rtaccò uii ramo, 
e verificò che quest* era la puiilaconosciut.i 
sotto ìl nome di X^'Uoòaisamum , che le 
earuvauc portavano dalla Mecca. Lli dice 
che la sua scorza rossastra ricopre una pel- 
licuU d’ mi iiollissimo verde. Ila im sajKiro 
che a* ap]»ros*>ima all* incenso , alla loglia 
di ireinculina, ed alla saiilureggia selvaggia. 
Tiaiumdola fra le dita maiuù un od »ro 
aruuralico souùgliaule a quello del corda- 
mutuo. 


Y 

f 
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ÌT» Secondo P/Ve^o/vi , era il slmlsdo 
delU vita poiché ejso figurava che il pie«le 
rap]»rev«nUisse FinCinria, e che i due liran- 
chi sigiiiticasscm i due ir.mmiint della virtù 
e del vizio , in cui (mirasi giunti clu; siamo 
ali' cù (lidia ragione. ‘ 

L* ^ età eziaudio una lettera niuncrale 


che significava 150, o secondo Baronioi^t 
giuria il scguenlo vciv)^ 

Y’ tini centenos et quin^puaginta not^enos. 

Tirando una linea sopra questa lettera Y 
il suo valoru amiuouu a i 50^000- 
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I I.iHìiii raM.'vaiio «cccKata ci>mr 1’ e- 
quivalente tlt'll' dei Greci , e pit)bal>il- 
mente la pronuaciavano eniiie u , come 
duri» per Syna , mraeustx per i^'xicuitr, 
suiiihnin per rymhMa. 

Yuaii. Nella niit<ilt>gia degli aniiciù po- 
poli del Nord , ymrr era un gigante mr- 
tnato da vivide gorcic di vapori gliiacciati 
li<|iieralte da un soffio ili Meuogiurno. Dopo 
la sua l'miuasione s’ iinnicrse io un pro- 
fondo sonno durante il quale egli ebbe una 
korella da cui nacquero un uiaschio ed una 


ZAB. 

■s 

rw ‘ 

M-À» Vresso i Greci era la figura abbreviata 
del tr t clic i Uorj con tiasposiziunc di 
lettere prouunciavano rJ, e quindi dice- 
vano Xd i&c \)cxZ%u^f per 

Z't'' 

, 6ccondu Slffano di fìiftanzio, po- 
polo deU* Iii(li> il (]U.ilc cumhauè con Dcria 
contro Ueicco- ^ ontiio {Otoféisiuc, l. .VX Vi) 
|MlU lll‘(jli Ztàbj^ 

Culmei fi* U oitr rfaziooe : Dì* 

CCkl cl’O gli ttilftn razx* dfgU 

•lincili Caldei, «iiMnti d« I' ««lrolo((ì». Nuu 
è certo «e gli Z^tBj 1 tvero mi popolo par- 
iicolaie t od una •«■lu di RIoih^Q , o •• il 
loirs noQi« indichi »Miiplicem^nte la loro 
rrlig'ooe, il loro pae«e e U loro aituazio- 
ne. CÌ'’pr.» questo •^getto »i hanno parec- 
chie « «iiaUo iliveiaa npini.m. 

Alcuni ciedono che ri nome di Zithj 
venga à» Zuli* , liglia di Cbui a da zaba, 
an* «taiila , n -itliè e*ti a dui •«•do 1* armala 
del cieln (/in qui Csi/ntrl), o dall* arabo 
Isa^in, vento d'Orirrla, p.AÌchè questi po- 
poli erano Caldei, a coooaciuli aouo il oo- 
Qie dt Orieaiali. 

Spfnctr , dopo aver ben» eaamioaU Ule 
questione « crede che la miglior mitnlogia 
aia quella di Scalt^rro ( /. i, ep. 6a ) Ìl 
ansie acrive che Zuórina stguifica Onenisli 
Caldei { ma prilciide che non debbasi li- 
mitare questo nome a* aulì Caldei « e che 
•ia appUcsbile a tulli que* p p<.li che hsone 
ftegmlo il loro priocipj , come gli Egizj , 
i Nahaiei , I Causnei, i Sir) «d aliri; lì- 
nalineuie che il noma Z«biem iodioasseona 
Specie di Setta nioUissiaio sp»rse iiell* O* 
rieote* Non coDUpreudesi Cuiue alcuni di 
^ussu autori vsdaao a cere«ra l*aimaU ce- 

àùpjilim. si Viz» nJit. 


Icnlmiua chfr diedero la lila alla raua dei 
gigwti. T$ter fu UCCISO dai diacendciiti di 
Odino , fh* cniio ^i |T)ei , ed il ungile 
iiveilo iltille sue ferite fu in si grande «b- 
bnndania die aunepi lutti i mgami , ad 
eccezione il* uno solo che fuggi colla pro- 
pria famiglia. Gli Dristrasciuamnoil corpo 
d’ K»ier nell’ abisso e ne formarono bi terra. 

Il ungile fece il mare ed i fiumi le uvea 
le fU'.intngney i denti le loccie^ ed il cranio 
il ciclo. 


ZAB. 


leste ed altri gli Ortrol.li, Ma ticreme al* 
Ir* ve SI è visto |tn aolicn nrienisle Zoba 
lignificsr. Meaioaiorno . cosi gli Zubj k 
fuira che si.no nn popolo meinlion.le, 

F>iecchj suiori hanno eieriuto rhe la re- 
lig One degl Zabj f.sie la più antica reti, 
gione del nii.n-hi,- par coi si ù opinalo di 
r.ila a dirilluia iim'Olars ai piu aotichi 
personaggi «onoac oti , come per esmipio 
Seih , eccviiusndii appena Adamo ; aliti ai 
anno limiiati a No» . a Nachrr , avo di A- 
bt.mo JUaimomide , dotto abteo ( Moie, 
filine, l. Ili, p. ^11 è d* opiniooe che 
Abiamn aagiiitse i principi <1rll» religione 
degli Zubj prima che egli nteitse dalla 
C-ldea. 

Dno dei priucipeli punti di queste teli- 
gione ers il cullo degli astri. Non si com- 
prende il motivo per coi gli autori eggiun- 
gono che vi entrava una specie di magia , 
a meno che l' igooransa non aveiae (alto 
risuardart come aupraooalDrali que'vanlaggi 
elle SI otiengnao per una serie di buone ose 
servasioni. Ciò non per tanto Spencer nois 
esita punto a dica che gli Zob/ erano pa- 
gani. Confondendo in •eglino un popolo 
che doveva essere mollo più antico con e|. 
coni altri presio i quali questo culln » nato 
allcrMo , egli prelaude che gli Zubj ai tei. 
viuero dai differenti dogmi dei Caldei, dei 
Giurai , dei Hlatooici , dei Gnostici , dei 
qusii ne fecero no attieme , che questa re- 
ligione aia molto recante e che ami di 
poco preceda il tempo di Maometto , ee. 

Il dottor ffyde, nella sua Storia della 
roligione dei Persi , pretende che Sem ed 
tlani sieno stati i primi autori della loro 
religione, che nella sua origiue era assoi 
pura. (Jonvien dire che col decoiao del 

tu 
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letApu clU foSM altei^L'i Jn alcune sapci* 
feiizioai; ma rlloinlati <la Àbramo, m rou- 
K'r\ò purissima Uno ai tempi lii N.’iiibi\;t 
^hc la NutU nv\i dì tuUo 

nella •Suiunia, pure il citato <lotturc uc 
flà le me coy^bleuure come* vc;ilù 

Secoiitio ììydgy la religione degli Z>'ih\ 
fu in progresso rifonnata da ZoroasUM, il 
yualc i‘ì>labìli il cL^Uo elei \>*ro Dio, iim 
ceriamenle nun quale lo concepiamo noi , 
ma quale lo coucepÌNano ì priiiii adulatori 
degli HiUr , i quali non potevano amiiict* 
tere che una iiiUnila poleiiza rt'gobtricc di 
lutto r universo. 

E probabile che que.'vta potenza sia ii 
fuoco, o clic questo ne sia I* emblema , e 
U potenza, rnlimcnto del sole e delie stelle; 
per la qual cosa la religione «lei Persi co- 
mandava di mantenere un luoro sacro. 

Ecco quanto (lot sappiamo dagli autori 
prìcntali intorno alla setta e<l alle opii)l«>ni 
degli Questo non c il nome d* un 

po{x>lo pnrticolnre , ma <1* una setta; c gli 
fcrittori orientali {inrlandotie divers.imente 
•ciiibrario non aver bene conosciuto il sa- 
beismo. 

Abl»onchc non vi alibia alcuna probabt- 
lità che il sabeisnio attualmcnlc conosciuUi 
•ia conlbrme a quello antico, piu;* jkt 
compleUitv tptesio mticolo , gio4a cgg. in- 
Ifcrc citi che inivasi nel De i>» Mufit-tnur. 

.Sec«iiulo alcune oj>cre citate da He» f>efot 
{ HihHottcn essi hanno un 

libro da loro atlriliuito ad Adamo , c cb« 
risgannLiuo come la loro bibbia, e j mi 
caratteri sono diirereiili dai caialten comu- 
ni : del resto egli c scrìuo in lingua cal- 
dea. Ma CIÒ ciie dimostra a prin^i gìiinu 
che questi noti sono gli anticui si è 

ch’egli aggiunge aver essi una grande ve- 
Derazlniie per san Giovanni, di cui si di- 
cono «liscepolt, c praticare una specie di 
battesimo. Per la qual cosa alcuni viaggia- 
tori, Ìnvi*oc di chiamaili àSadutei, 0 di 
rigiianUrli come semplici adoratori d«‘gli 
astri ,41 obiamano Ortsliaui di «m <»iovaniii. 

Ciò nonpertanto gli Arabi lì tanno discen- 
dcnli dalla piò antica nazione del muivlo , 
aggiungendo che per hi meno nei loro libri 
c»il parlano la lingua iP Aliamo e de’ suoi 
primi Bucceswu'i. Ottima rosa pia* certo 
sircb])»? quella che quiM'iino molto istrutto 
nelle Ifiioue aiiHcbe, e dot'Uo d* uno spi- 
riti liloso!ico poUrww* ln*varsi a p< data di 
Stuiliarn quc»-to popolo e la «ua lingua. 
Probabilmente Irovereblic.si die tanto I’ um 
.quanto P allia appai*t«‘ugono in origine a 
eccoli aoterinri a quell» che noi conoscia- 
mo. Ma la credenaa ed i presenti liti ili 
ne ll popoli provano cb* essi hanno per- 
ita Tidea iklU loif» prima origine, o che 
non hanno formata una tetta ‘^e nnn m 
^ b‘PO lo ftalùlimtQto (WL crù^nesimo. 
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Diniii essi che ti .tggono la loro oiigìir^; 
e la liiro legge da Sal cilh c da Ivlris, eba 
supponc.si essere SelK i* Noe, ma clic po- 
irrlilicto essere anche Saiiiiide cd Kaiiia. 
Nei loro libri irovansl riioUissimc idUuztuiii, 
morali. 

Kssi pregano Iddio wUc volle il gÌ»uno, 
e digiunano durante liuto un mc.se lunatx*, 
non prendendo in tutti La giornata vcruim 
»{k»cie di nutrimento. Questo digiuno c cosi 
(.issato che cade tempre alTeqUiLnoMo di pii^ 
mavera, die corris|K)iide alla p.impia elei 
<TtudcÌ. ILanno molla venerazione pd tem- 
pio della .Mecca , ch’era in grande oiioic 
mollo lemim firiiiia «li M-vonnUto , sentono 
altresì moUisvimo risjH-*lt»i per le piramidi 
d* Kgitto , nelle qiuli cmlono seppcllil'i^ 
•S:ibj , tiglio d’ Kiioch. Usuino andare m i c- 
ligìoto pellegrinaggio ad un certo luugo 
della Al(*so|iot;iiiiia , ]ircsvi Ilarain , ova 
nacque Abramo, o almeno, sucondo alcu- 
ni , di là parti quel jwiriarca per »x*chiì»ì 
nella Pulc'itiiia. rarccdii autori sono «P o- 
ùnionc. che questi Z omn lno qmsto 
iiogo peiahè m esvi viveva un ceit«i «Sabt 
(non il hglif) d'Kiuidi), da cui ir.igguiiu 
ia lorci oiigine. 

CUarUtit ^ nel suo Viaggio ili Persia, 
dice dio i Gri.siiatii di S. Gio amù tono 
(vodiis.dmi in Arabia , in Porsia c luug«j 
il gollo Poisio», die .Mmo originari «lidia 
Gilde. 1 , c dio anlicanie.ntc eiviuo dÌHopolì 
<h XoroiMiro di cui liamio c«»nsirviit«» pa- 
r«*crlii «|->mui. Hirovotl«TO il baUc.-Ìiiio «la 
•>. (viovanbt. fecei*o ima tuescohm/a «IdU 
«hittrina rribliana , d«dle pratiche gnidaiciie 
e dd m omcuismo. Ma e.s.si rìgiiardauo S. 
Giovanni corno P autore della loro cr«*den- 
y.i , «lei loro riti eliti ambe «loi Ioni l.brì. 
lutti gli anni rmnovollano il battesimo. S. 
Gi«ivaiini c la di lui famiglia, d«ipo Iddio, 
è l’«»ggello «Iella maggiore loro venerazio- 
ne. l'issi preton«lgno die la sua tinnita sìa 
prirtso La città «lì Gburter , capitalo «Id 
fdnisì.stan, c ciò dio fa conotcoro la giu- 
stezza c l’cMcnsione delle loiv cognr/ii«ni, 
si c «di’ o.ssi rnlhicano allo stctiio hiogo le 
torgonti «Id (ìjordano. 

•Sccomlo esii , G. C. non cm nItrÌTm*nti 
hglio di ])io, ma un pr«>feta inspiiato dallo 
Spirilo Santo. Giò non«Hnicno U hm» vene- 
razione p«.T la croce è grauditvima; ma non 
«Mitreromo in nheri«»ri panie dat i «H aU im 
alliY> «lei loiY» «higfiìi precipui conriovsladiè 
«pKNti appartengono «ì tempi nu*«liTni 

/abov (>^ hfius j Z >^‘ts o ), ora 

uno «lei migliori goniTali di /cnobia , il 
quale fu impiegato in quasi tutte !«• s^'edì- 
zioni che !*cscro (nulo c«*lebie il nome di 
quella principessa. Fu quegli, dio noi fem- 
pi in cui l* imperatore Claudio 11 era oc- 
cupato contro i Goti , fece per Zeiiobìa la 
c<.m«[ut$ta deU’Egitic* alla testa di setiaut^ 
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V>iìl.T nomini Pnlmireni e p»rlc Sjr| , 

t^tì^ M»liJ hiiltagli.t nelU quale egli «confisse 
gli Kgi/j Io rene psidl one dì tulio 1* Kgitto; 
nia non l)asti il lare le conquìst^-jAgU è di 
nojKi sàjKTln consenare. I,a facilità con cui 
A »htÌQ aveva MiUonies.so V Kgillo, gli fece 
cr»flere die non sai*cbl>c stalo bisognt) di 
Gioite Idr/.e pei inaaleneilo soggelto , per 
Mli derise di lasoitlrvi cimpitniiita uomini, 
rondurtMiilo it leslo delle sue truppe ad 
altre spftlizioni. Una Inlt» non curanza ci-a 
un contar troppo sull* inazione d* un piln- 
csne cos\ alli\o e cosi vigilante come era 
< .(audio , il (piale pnttlttamlo di questa im- 
} rudente hirurtv./i;i, inviò il generale romano 
« liiamato Pi-oImj , che secondato da quelli 
d-l pie»#», di pia abiinali al giogo dei Ko- 
inam, e intolleranti di quello (l’uiia dtmna, 
con |Hira laliea scacciò i cinnucniila P.al- 
l'iireni lasciati da Z htia. I/KgiUO ii cre- 
itene vittorioso e liJiero, perchè era rllor- 
iMlo romano. Ma ciò non fu per lungo 
tempo, {K>iciiè il gencialc romano essendosi 
imj>egnalo iu un piesc di montagne per 
insegnile gl* inimici, fu sorpreso, haitiito , 
latto prigioniei'o c si ucciv* jkt «isp*m?io- 
i*e, Plagino ritornò quindi sotto il domiiiio 
di Pahnira . e Zenohia regnò pacilìcaiueotc 
iti questo paese. 

Zenobta e Z ih4<x tXih^xo ben preiin 
» cnmbsUete un lunuico piò firmidabile 
l»»*!!’ i#npe#*u»i« Aureliano Successore di 
Claudio 11, Kjii p4i|e d« Rortjs , trascorre 
ConquiKtsndo 1 llinia, la r)dui.«xi« ^ la Tia- 
cin , p4k«a lo stretto a IbStntiO , peneira 
t»'“II*A»ia , toglie a Z?noh<a la B lima e la 
Cappiiddcia , e Zab'ia invece di muovete 
Ctoifra di lui p^i dil(>ndere qurlle pfOVio* 
eie , li d**C'il ■ ad aiprttarlo nei diulmni 
d* Aotiorli'S, «»v.» presso linnif», hergn della 
Siria, «lille sp'»nd** dell'Off»uif, %t c^ niiocia* 
^•>oo le «isiililà ft a quegli due generali , 
cinschedtin-» degno d«-i suo rivai»', con un 
grande CDmbtttime HO di cavalleria, nel qua- 
le »*cni|.ifi d^l cani * «no ii«ò di vari «tratta* 
p»-m'in , die ad f nlramlu riuarirono. Quello 
di Aur»li»no non fu nè il p.ìì mg<'gunso nè 
i) p U iiiiuvo, ma p «ò gli v*Ì«e la vittoria; 
qs»*vlo priiicip»* I m«ndo la cavalleria pe- 
•aniemeule amia'a degli Orientali , rmae 
di fuggre dioMZi a lei, per traila fjlle 
•ne Iracde.e quindi att*ccarla cno vantag- 
gin essendo eli» rti II'» stanca per averto 
li Q»ainenle ed inutilmente inseguito, e in 
questo modo tn»-iiet|a in disordine n fstli 
•bccei«e qiMiito Aureliano aveva pieveduto 
pmcliè i Honiaoi i quali eraosi manleDuti 
m tiiim il loro ordine si fiv |laror>n tutto 
ad d'i Ir^tin , ed «ippnnendo una vignrosa 
r^atslenta f«cdmen(c ebbero la meglio ao- 
rrs , P*| oiirent , i (piali m-Jt* vinti dalla 
>t*ncheiBa e dal caldo, t potendo a ns-ila 
|t<*oa foiteom il peto delle proprie irmi 


coni nciarono a piegare a ad essrrt Cilpe* 
l(ati dai cavalli dei Koiiiani , per cui pen» 
larono a ritirarsi: allora fo atrait-g'mioa 
di Zaf'du cominciò a eortire ao boon ef* 
f*fio : egli crasi* appostato fra V armale 
tomao» e Aoltocbia, entro la quale dOvevd 
nsturalnicnte ritirarsi. Riavì luogo a teme- 
re che qu ita città , attese nlcuue disposi* 
7.M*ni , non rlitudesse le porle al vinto, me 
fortunatam»’nt»* ella nen poteva i^p^-re no« 
t zie delta bait.«glia luuithè da ÌUì.Zabdm 
f rrna quindi il suo pi «no , pubblica che 
ooii sohm-nte egli ha riportata la villnrii 
ma altresì che Im f»tto piigiouicre l'impe- 
rsioie stesso • difaitu vidcsi niaiciare tri 
ni zzo alle sue litippe un linlo prigioniero 
rivestilo degli ornaiuenti impanali, e cbé 
per I* età , p' r la figura e per tutto Ireste- 
noie r<»«oongliava ad Aureliano : 
entra in Anliuriiia, nv* è ricevuto quale 
Vincilnre ; vi ritrova Z^'nobia , CUi palesa 
pai(icola»mente coiri* era la cosa , ed escé 
eoo essa dirante la notte da Aotiocbia ; 
e «i ritira a Kinesa colle truppe p lojirene. 
Tutta questa marca , o per meglio drre 
qiies'a fiig*, fu’ destramente falla di natcnstò 
d' Il' inmiico. Air indomani Aureliano noti 
cont<(nto del prospero auccesso oilmoio le 
uu combattidienio di cavsfleria , lOiM dal 
Sun campo per obbligare grioimici ad u\ 
fatto geoerète , me eoo sua maraviglia el 
nod vede più I* ermata nemica ; vuleodd 
quindi inseguirla giiin|« alle porle di Ao* 
li'icliia, hella qiièle entra aenza alcuno o* 
iticolo; e la trova deserte eflTatio e abbati* 
donala. Z^ihdù aveva laaciato tolatnenld 
sopra un* altura , rbe dnmmava II aubbor* 
go di D.sfne, nn coipn di truppe incarica* 
to d'iiiipedire che t Romani T inseguisse* 
ro,e Ct>sl prender tempo a nparsre alle 
perdite dei Palrniieni. L’ elTello cornspoée 
alle sue intt nz'oni.l Rom>ni furono obbli* 
giri d’ iniprgnarsi in un conibaltim»-nto 
dtinde per iscaccUre 1* inim’co d^l poalf 
vanlaggi'.so che occupava , • la viitoiia fg 
dispiiMts anche tu quento luOgO; fht final* 
mente f«i drci*a per Aureiisno, il qn*lé ' 
S'Hipre avanttnd«>, prese sulla viaApainei 
e alcune altre p*a7.te aitu*te f#a Eui'sa ed 
Antiochia. Arrivato ad Kmeta , ritrovò sl\d 
fio fine 1* armsia de'P>lmireni che l'atteil* 
deva t'Hin 1# mura di q>i*«la piaiia , e li 
trovò composta di ie'tstit nuli iaominl 11 
capitano c-a •»fl)pre Ztbfia , >1 quale fece 
Inni gb sforzi , e sHpe ò «e stesso in que- 
sta g'Oinsr.a cbe doves decidere della anrle 
di Z^nohia e del suo impeto. La cavallerìe 
d-* Palmireni rhhe no d»^CÌso vanteggio 
a^pra quella d»i Romani, le q>i#le essendò 
meno numerosa , e volendo presentate oos 
fronte |ri*ppo estesa , indrholl te file che 
faè Intente furono rotte e messe m fuga 
e quelli Doo fu aoa fiala-, ma la cavalle* 
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Ha P«Initr«Di fece di bel noAfo I • iba* 
glio d* ioseguire troppo i Romeni e di la- 
aciare la propria inf«nteria eapoata • a*D' 
t' appoggi»; motivo per cui quell» dei Ro' 
itiaiii j quaai aeinpre iuvmcibi'e e di mollo 
aiip'riure % quell» degli Orieutali, piniubò 
aopia quest» ed ebbe lo aieaao eanUggin 
clic U cavalleria dei Palmireni ottenne ao- 
pi» U cavalieri» dei Romani, la quale veg* 
geodo rimeaae ìu buon paas • li cove aiiiu* 
ni e filoinò al combattimeuto ; allora la 
vittoria ti diebiarò intierameote per Aure- 
liano ; gli avatisi dell* armata di 'Aabda IÌ 
iitir«ron-i io tlmeta , ove furono raccolti 
da Zeuubia t che coatando poco sopra Taf- 
Uitn\e degli Mbilauli di queata c uh » lotti 
iocitnali pei Romani, noo credette di do- 
vervi a '«tenere no ataedm , e quindi «celte 
la brn difrM e feii^le citta di Paltri ra per 
oltimo tuo atilo. Ignorati ciò che avvenne 
di Zubda ; da qiieito momento I' ivtoria 
DOD parla più di lui; nè ai •« •* egli foaae 
nel Dutiiero dei mini«lrì » de i conaiglieri e 
dei generati ptimireoi mesti a n)>'rie per 
ordine di Aurelieoo dopn la preia di Pai- 
mira. 

i.Zabdlok (/4 fri&Ò <fi),alla aveva 
per confine al Mord le tribù di Aacr e di 
Nepibali ; el Sud il torreole Citon ; tll* 
E«t il mar di Gallilea e elT Ovest il (jran 
Mare. Quaat tutte le città di queata (itbù 
erano nelle piannre di Gallilee. 

a. Citta di Giudee , accondo Giosuè 
ed il libro dei Giudei , aildsle nella pia- 
Dor* di G*l(ìl»a. nella Irilù di Zàbulon. 

Giutrppe ( de BfU.Jud.^fì'xc^ che fa 

presa da quale 1* abbruciò brn- 

chè ne ammirasse la belUzz». ElPcra attua- 
ta al Sud-Eoi di Trdemaide. 

1 . Zabos , ZaeaTOS , ZerbiS (i*ran Zah o 
Zelfò) : questo fiume, che è lo slesto che 
LyctiSthe la tua sorgente verso il 36. di 
Ixt indine, principia a «cmiere verso il 
Nord Ovest, qmndi all’ Ove«t , poscia al 
Smi OvMt , e finalmente al Sud , e ab<Kca 
nel Tiitri versoti 35. e quaraDiacinqite mi- 
nuti di Uiiiudirte. 

a — Mifior o Caprut ; fiiime de|l*Ads 
che ha la «u» sorgente all* Est d'Aibella 
■corre al Sud-Oveat, ai perde nel Tis*^! 
diconirn a Cceue , di sotto e al Sud Eat 
del G an Z b. 

Z»CT:sTno!4 ; ili Ch'Acri ZsiaorSsc , isol* 
del lu-r J nieo ili*Ove»l della pai te del 
PelopMiiiP»o ove tinv*tii lì iVimia Cìieloni' 
liJ u golfo di Cheinnile; i! m»re vi f rrna 
uno airrito. Presentemeoie quest’isola chia- 
mati Zarifc. Strattone te dà i6o siadi di 
circoiifercoaa. Vi erano molle forteaie , ed 
il terreno era ferliliaairoo. 

Zabtia o Zana, città d'Atcadia ai Nord 
di Megalopoli, 

Oicevasi fondata da Zeatui. Queata eiilà 


fu s'fr»tlsmerite ind< belila perla fondaHcP 
ne di Megalopoli , che al tempo di Pati* 
suuiacx» qurfti deicitv. Non VI si vedevano 
ibc due templi, uiio di Cerere, l'altro 
fu Diana. 

Zagri postab , ptlab; secondo Tolomeo 
StietkO ptbtAggiO d ir Asia nnll» Medie, 
sopra il ruoote Zu^fos. ÌÌohI ro di Sicilie 
eh «aia qur>tu tu«>b(«* Z^rcwus ftiOn$ ^ e 
dice che il pattagg O fu f.>|t>< per ordine 
di Semiranii U , fitd- lasciare all» poale- 
lilà «in uiom-rneoto della sua pOvtaiita. 

Zai.Etco. tàh knliciii Icg^tlaloii della 
palle d‘ Italia, conoaciul» soiio il nome 
di Magna (vfecia , C»roi>da e Zaleuco ,e. 
ra»o tagci Jitcep li di Pitagora. Delia 
leggi di Zuleuco altra non ne nniaos fuor- 
ché il piranibolo, il quale picstola un' i- 
dra Gvoicvole di queste leggi ; io ctSO 
parla aobiimenle d Ila divinità per ispitar. 
ne il p«ù grande rìtpeil' j egli stabiliKe per 
principio che una c odoUa saggia^ e puri 
coslumi sono p'ù bene accetti all'Etseia 
supremo delle « fTerte e dei sacrifiij. La Ji« 
finità, die* egli , é il pci fello modello cui 
detrai ceicare dì unifumaisi ; eli' è la pii* 
milita sorgente delle leggi ; la principala 
•tilorilà ebe ne pieaciive l*oaaeifanae , ed 
il più pnsaentt motivo per esservi fedele. 

In segnilo dei doveri dell* uomo rispet- 
to la divinità , vangrmo i deferì degli ur>« 
mini frrso gli aliti aumìni , oggetto piò 
pricito delle Uggì. In oppovis noe a qaa* 
filoaofi i quali afcfano la crudeltà d*in»e- 
gnare agli uoniini che i loro più iolimt 
amici pulr*'bb<'io oii giorno diventare i lo- 
ro nemici , Zaleuco vaortava gli uomint a 
Ira Ilare «cnipre eoo essi come se quai>lo 
pi ima li dovessero avere per amici. Il pri- 
mr* pretHJente di Lamotgaon ; pailsodo 
delle aoe funzioni di giudice , diceva : ,, 
L» mi» vita e I» mia salute sono devolute 
al pubblico ; ,, Sempre sfl»bile e paziente 
coi liiigaiiii , noo esclusi i più indiscreti a 
i P'ù imporliini ; ,, Lisciamo ad citi, di- 
ceva, U libertà di dire le rcie necessarie; 
e la cons laziooe di dire 1* supeiflue. Non 
agg'tingiamo alla loro sfortuna di avrin 
dei precessi , quella di essere m»!*’ accolti 
dai loro giudici. Noi siamo dei- gali per e- 
larinoare il loro diritto , e non per piovam 
la loro pazienza n e laaciava ad casi di met« 
lere si a prova 1» aua. 

La le^gc enneetneote le sprie colta qua- 
le Enrico IV proibiva il lusso , e l' uao 
delle strflV ricche e preziose agli uomini 
ed a'Ie donne , eccettuatene le femmina 
piibbl che , è un ' ioiitsziooe di Zaleuco $ 
che aveva falla la slesas legge colla mede- 
aima eccezione : More inter ueterer , dica 
Tacito , qui aetis poenarum advereus rm- 
pudieas in ipta professione flapUii credei» 
hant. Noo fuvvi peraoua che e tal aegoo 
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rinanciato a* pudore o! portare in 
pultb'iro U mirche deila sua infamia. 
G'iiMstmenle il ptiocipio di ZuUucn era 
q ietlo di condurle uomini piuuo«to per 
J* niiOff che per il timore ; ci è piuMoito 
per mttzi volootiij di quello sia per rie 
coattive. 

Una delle «ue le((|;i , certamente giu«tB| 
ma folte alcuu poco Severa, cr mandava 
eli» fitvero cavali ^(i occh» a){ii adulteri. 
Qii'iia legge afortun-^t-im'nte iicadde aopra 
il legisUiore , ettemlo stato torpraao in 
adii!ieiio il di lui figlio. Il popolo che a> 
mav.1 Z dfneo , come quello cui andava 
debitore di utili leggi , voleva (.ire la gra- 
zia al fistio, ma Zuleucn^x oppose a que« 
fi' allo d* ìudulgeuKa che p»r noa pumi 
eccezione andava ad indebolire il potare 
delU legge e gmerofo padre , quanto aaggio 
legi>>latoie , ptese aopra di aè la mflàdrlU 
p'-oa f e ili cavato un oerbin aolo a tuo 
Ììglm , perchè l'altro lo diede Zalenco 
per lui : 

Qnam plus ilU Ocrifij tuit amahat. 

Si grande esempio dì giustizia e d* amore 
ebe I' aipetlo aolo di Zalenco continuanieote 
memorava $ fece no affatto che dovette 
convolare il legif latore di taolo aacrifìzioi 
d iraute tulio il tuo regno non a' ioUae 
più a parlare di adulterio. 

1 pubi tratti per cut ai cooosce ZaUueo 

10 rapprtaentanO come uo uomo raro e 
verammte riapettabile. Alcuni autori gli 
attribuiscono ciò che dalla maggior patte 
ei>*ne r-icconiato di Carooda , che g^l^ao 
dell* esecuzione delle tue leggi , ordinò che 
alcuno noQ potesse propotre veruo cangia» 
mento ae nou se presentaodos i al l'asaemblea 
del popolo colla corda al collo , per e<»sere 
strangolato tuli* istante , nel caso die il 
caiubiarnenld non venisse amuioso ; diopo- 
aizione po<o drg'ia d* «n saggio legislatore 

11 qusle as<ucuiaiido reS’’Cuxione d> Ile leg. 
gì tant » cir esse tutaistono , deve sempre 
lasciare aperte liilt- le vie al miglintamen- 
In ed ali* euiends. li primo che si presentò 
dicefi che attaccasse e con successola legge 
del taglione 1« quale sembrava la più giu- 
sta. Questi aveva cavato uo occhio al suo 
nemico che ne aveva due ^ e secondo la 
citala Ugge, egli era condannato a perder, 
ne uon aneh* essi • m* aiccume er.i giè 
cieco d' uiio , dimostrò che osservaodo la 
legge et diverrebbe cieco del tutto r qnio- 
di ai troverebbe in assai peggiore condizione 
che non aveva mesto il suo nemico. Fu 
navata giusta la sua osservazione , e diceai 
che la legg- venìts* abrogala Ma queat'oc* 
rbio levalo die richiama alla memoria il 
sacrifizio di Z^iUuco | nori avrebbe prodotto 
.uo equivoco , e dato motivo di aUribaitt 


a Zuieuco ciò rbe appartiene a Car'oda r 
Questi due legislatori vivevano circa due 
secoli prima di C. C 

2sliscos ^ fiume dflT Asia nella Galazia. 
Tolomeo ne fissa T imbocratnrs nd H nte 
Kusino fia Cyptasta e Galorum, 
dicv che codtvlo timiir amicaruente cbia- 
roavaii Amnias e Bitfvus ; ma non dà 
ninna ragione di questo patere j per altro 
SUahone coll* ra a cndeal* parte un finnie 
detto ^mnio5 e Slerano di bi«>anzio ne 
chiama UDO fìii(ru$ , che ccMamcnte è 

?|ue)Ìo atcsan da f'/iaro detto Bths o Btl- 
t« , c Billcèus da Ariano ; ma n-ssnno di 
questi acrdlnii dice che codcsti fiumi aieno 
lo alevsn che Zuitseut, 

1 ZaMA \ ciiià deir Africa propria , a 
cinqur gioruate da Cartagine, all* Ovest 
tnollrandosi entro terra. Questa città , cu i 
gli antichi d*niio il titolo di regia e di 
fortezza , è cel-hre per le guerre di Giu- 
gurta e di Juba, e specialmente per la 
bvIUgiia che ai diede dai due sommi ge. 
nerali Annibale e Scipinne , e che decise 
delia sotte delle due più grandi repubbli- 
che, di Roma cioè e di Cariagioe I* sudo 
55i della repubblica. 

3. Fontana dell' Africa | aitiiats nello 
vicinanze della città di questo nome. Alte 
sue acque Plinio attiibuisce la virtù di 
rischiarare la voce a quelli che &a bevevAno. 

ZAMPitLAim {acejue ). Non si potrebbe 
mettere io dubbio che i Romani non fos« 
aero isiroui nell* arte di fare dai getti di 
acqua. Il aolo poeta Manilio ne sorauiiiiistra 
una prova bastsote, seoza darci la pena di 
percorrere gli amichi autori , la maggior 
porte dei quali fa menzione delle marchine 
idrauliche, e dei luro uai. Al libro lV(t/« 
359 ) egli dice che V Acquario presiede ai 
iiavagli idranlici , e particolarmente alle 
acque zampillanti : 

Ipsaqtie eom'crsij aspergere JtuctiUiS atUSé 

ZaScla , città dflla Sicilia sullo stretto 
che divide quest' isola dall' Italia. Secondo 
Erodoto^ì Messeo]. popoli del Pcloponnean^ 
eascodo scacciali dal loro paese dai Lace* 
demoni , ai traslocarono iu S*cilia,e resisi 
padroot di Z ancia t le diedero il nome di 
htrsstna , daddove si è formato Mrsaiui. 

Zaubs; città dell' alta Mesìs, presso la 
funesta chiamata Tetta dì bue. 

ZasBisiro , re dei Gordiani, popoli del* 
1* Arrufoia, tributano di Ttgraoe, re d*Are 
flieuia , geoero di Mitridate ; quando i Ro- 
mani armarono contro quest'ultimo e contro 
Tigraise , Zuròieno colse quest' occasione 
per liberarsi dal tribale. £i fece un segreto 
trstlato con Lncullo che moveva cootro 
Tigrine , il quale venuto a cognizione del 
traluio prima ebe i Romani entrasaero io 
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Arni^nii» fece iiéaisintre ZathicfìQ con 
lóii* «Ila f-<mig{u , a Lucutlo vincitore 
i.oii ha potuto far altio se doo niitgnifìci 
fu etatt,e iniialKiie Olia luptibs Umba 
all* alleato dei Ruiiiaoi. 

/ìARIx , porlo della Liennia , sul golfo 
A gulico , al 5 ud di Cy'phantt. 

La città era situala pream una bsja che 
le «riviva di poito, lochi* la reodevs co- 
tboihsiiiDa per teoer?! i Vasceili al sicuro. 

Olite il porlo erari u« tempio d'Apollo 
coii iioa statua di t|Url Dio leocnte in luano 
iioa 1 ra. 

Zarina e STfUAirCsn. Zarina era regina 
d i Saci (l'aoiio 608 prima di (». C. ), i 
tali rrano nel numero degli Scili noinadÌ| 
«•^lebratt pel più valuinti popnii d'ila Sci- 
»M ♦ e quri'tnnque 1 Heiai dessero il nome 
di Saci a lutti gli Scili ^ puie in ina si 
gnilicazione p«ù nsittlla i Saci pascano per 
«»t're gli st'Ssi che i Me»sageti; credasi 
iuollrc che Tumìri , regina di questi ti!ti- 
ii)ii la quale, secondo Erodoto e Oiustmo, 
uccise òro, Tanno 639 ptioia di G. C. > 
discendesse da Zarina. 

Qaesla regms era d* una ftorprendcnle 
helUua e d* un valore stiaordinsiio , per 
rm SI distinse mollisitmo uclTatle^delIa 
guerra. 

Le femmine sscie andavano sempr't a ca- 
vallo, e di videvann Cogli uom<ni teistiche 
r i disagi dell* gueria , ove coniao- 

«lisa sempte in peis >ni alle sne armate. 

Ciaaaare , re dei M*^di f padre d* A«tia> 
g^, che fu suo successore all’ impero dei 
Medi ed avo m«letno Hi C*rn ^ era iu guer- 
ra coi S*ci , ed svea in*ndsto p-r coman- 
dale il sQo eaercìto Strìan^fo «no gen**m, 
giovane Valoroso , amslule e sensibile, Z t* 
Una e Strianf^^o f cnrnliaiteudo Tuno con- 
tro I* altro , ebbero bequenti occasioni «li 
arnmi'Rre il loro valore reciproco nelle 
Itaiiaglie , e la loro generosità fuori di 
quelle, la qual coli dispose le loro auime 
ad amarsi. 

Ji momeuio decisivo è arrivato , e in un 
ifll mo combsttimeiiio, Strtaugeo ^ che Gito 
allura non aveva avut > atcuii vaiitagg'o so- 
pra Zarina , giunge a farla cadere di ca- 
vallo in molo che diventò padrone della 
di lei vita. Cotta quest* occtamoe , egli of 
fri la pace , la qjiale fj accMlala e cirirata 
fra i Medi ed i o ci, dopo di cUt Z trina 
diede in Rostaiiace, itia Capit^l^, una festa a 
Slfiangeo , il quale ardente d* amore per 
la regina , e dopo inutili «forti per soffo- 
care le sua passione , e per nasconderla a 
chi oe ^era 1* ogg ttn prese nualmeDie il 
partito di farne la dicbiaratione. 

Z'tri'ia l’ascoltò, ed anzi confessò che 
era pi**nar«<*ate corripnsto , e che •'egli 
fosse sialo libero non avrebbe errato nn i- 
Atsuie ad isposAflo , ma gli ricordo quanto 


doveva alla prÌoeipe««a Hete* ana moglie | 
li;*lii di C*aii«re , gli iicoidò quaniu »iii- 
bidiie dovevano airuooie ed alla virtù , «i 
lagnò della crudele su* Silu Z( oe , m* fu 
ititmovibile nei suo nltulc. Il priurqre chd 
con uo dolce b<c>o al a grii« l’uvea avvici- 
nsis, iu egual modo la l«scib , com’eid 
p*r quaitio «Allibra 1* us,< dei Saci e dei 
Med». Q laitdo rientiò ne! suo aptiaitsmento 
le scri»»e preisoap cu quanto t guc.’rcVdl 
ni* avete data la in>>fle qiiand* k* «*av*>va 
salvali la vita; pOfsi«teÌ« couseiv^rc lungo 
Iriupo ed essere sempre febee ! u quio.fi 
ti accise dopo avere inc-ricato uo tuouoo 
di portare la lettera a Zanna, 

Una lariina che trovasi nel lesto di Co* 
stanttno P'^tfirogrntte c\ fa ignorare T»f 
IrMo <h- piodus'C il biglietto di Utriatt» 
geo Sopra Zanna; e sappiamo solamenle 
(lielro qtianio ne viene rilerìio da pa- 
rerchi istorici t ^h' essa noti segui il suo 
amante alla tomba , ms che regnò lunga 
prrzs con somma gloria , la quale proba- 
iiilmeiiie la cousolò delle Uisg>a/.ie di 
amore. Ella vinse e s gg'^gò tutti 1 popoli 
barbari dai quali ers circoudats ; costiusSe 
parecchie città, a> ricchi 1 tuoi i(*li, mise 
iu bu'.iii ordine quelli viciui , che invoca- 
roo'i la iu« prot'Zone; incoraggi ed aui* 
mò le aiti e le scienze { colla dolcezza’def 
su ì governo Si affriionò tiitii i cuori , fa 
ingomma il m >d'llo del graudi re e 1 •- 
roina del suo «eroto. 

ZiRMl^oocTtSA aeciA , città cap tale della 
n*CM , serond " la tavola di TVi/oOieo , SO^ 
pra il fìiime Snrgttia. 

Zatta, Zattera (ro/fj), parecchi p-zlì 
di legno uniti ins eiue che galleggiano sulla 
acqtM. pretfl) gli snt’ch* questa fila prima 
msnie'S di nav gare ( '/irrf. 19. l ); Raffi 
primnm et untiqui%iimum grnus nauigti, 
et rutiibus lignts (useribrttrpie consrflum. 

1 primi poprd' che ai semiorio di queslo 
mezzo per amlire sul roar*- fur no i Fenici , 
gli Etiopi ed i G'»reni. rdeiiicc 

che questi uUiuii a ndavsno fi - qucntem^nle 
a rommercÌ4ie a 6.«hilonia s>'pi*le Ziftere. 

ZenoBia. La storia C> presenta d>ie donud 
di quello nome cbc sì leiero celebri nel- 
1* antrchità 

t. La prima figlia dì Mitridate, ré 
d* Armenia e fratello di Farasmane , spos^ 
Radamisln^ figt-o di F«r*sm*oe re d* ll»e# 
ria. Tàcito ( ^nnat. Xll , c 45 ) "f-fL 
sce che Radamìsto scacciò Mii'idate suo 
zio e suo padlino , dai suoi stali , e quindi 
lo fece perire. Mon andò guari cti* egli 
stesso per una generale s llrvazione dei 
popoli , fi acaccìsto dall* Armenia , ed (fi 
tale occaviOoe ei noo andò d'-hitnre del a 
propria salvetza che alla vet-'cità He* «oof 
cavalli. Egli eondiiceva seco Z^nobia soa 
BDOgli* > di cui era poidatameote iootino* 
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rato a g.Ioao . qumiunqua la aaciBc ratto 
io<.tii8 il padre , e dalla quale a nialgrarlo 
dallo aletta paricidio art leoeraincuie ama. 
IO. tu eia iDCiBla , e oou uilanle la de- 
liul.iza ad il languore , coniaguente di 
tioi.le auto , la lenta dei ribelli a T amore 
par il luartlo , aeuibrarono da priocipio 
da.le fotaa baalaote onda aotlrnere le fa- 
■ iche d‘ una luga tanto precipiiota , ma 
ella non latrile mollo a leni re i irmi ef. 
felli di quella caria coti foraaia , lenii ct.e 
non poteva andare più oltre, e preci) il 
maino di volarla libeiare dal d annate di 
una penna, prigionia da cui era minacciala, 
orare ut morie ónnrWa coHiumeltit copti- 
Ollullt exirncrrtur. E nolo quanto r.iiae 
iropeii.i.,1 praiio gli aoliclii quello lenii- 
uieuio. Ra lamiain I' abbiarcia , la eoaanla, 
ceica di iian inaila , amniiia il tuo co- 
ragiiio j in. veggendu mancai le le finae m 
modo che d ve.a cadete nella mani de- 
gl in mici , le accorda la funcata grazia 
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cha a.eet impiotala , e dopo averla mor- 
lalme.ile feriia la giita orli’ Arane. Tacito 


pa-*.- «ja.» masie. £ acitt 

oaa rva cha per vibrare quel colpo leiri- 
hi'e gli era d'uopo t della violenza del- 
1 aiiiore g loao che lo Iraapnnava e del- 
I al.iiudinecli'egl, dr|,tin; morf, 

Itmnre ne q„i, r,Hcta pot,ret„r ,pn. 

tue, no o„,l,„tia amori, , „ fue, no, un 
non rullìi , dr,irin/fil acinacem. 

.•Menili paaiuii iruvaionn Zrnoiia ancora 
reapiiaiile , le p, calarono aoccoiin, ratria- 
roti., la piaga , ,ri,.|,rooo il aaneiia 

C. I. aiut.e erbe medicnal. , |. lalvaroiio 
dall , inaile , e quindi „t,,„|, d,| „io no 
me e drilo fue diagraaie la condiii.eio ad 
A im.le dadJ ve roiae accnnip.gnaia . 
T.iid.ie 11 quale I. i,„,J, 
q'ieijli alati Iiieiie.'iiii che aveale in li 
3 L. aecond. ZruBb.a h I dln.lte ip aa 
di Odco.io , ccltbie iival, di Aureliano, 
rrgin. d. 'a mila In q,i.' ,.mpi i„ cui 
ar.il.r li drbule («Il lenn ani gela no da Inlie 
le parli II,, niii a lacerare I' impero , O l-. 
ii.ro f'd'lc a Gallieno, fu ,„»,|zaio all, 
diC'.ilà d, Aug.aio, ed ebbe ,1 comamio 
delle iMippe .ornane n,U Oiien|. Zenohiu 
eia la ‘-«""da mogli, di que.i' Oj.„,io , 

< qu,le dall, prima avev, aaulo un lìglio 
chi m lo t.od. , oggeito di iiilit la aua 
pred.leaioue , e Zen, bla v«dev. a male 
II. cuce I. pref.r.oaa che il p.dre aecor. 
dava aq,. calo figl.o maggiore,, p„gj„. 

diz.o d, quel., eh-, gl, avev. „o,i J. lei 
In quello 11-10 di ma,, ,uece„e che un 
o,p..ie d, OJ.o.lr. , dillo Meooio, m.ocù 
d. ri.p.iio a iuo z o in divrrie parlile di 
cacca tirrodo per ,| p„„,o eoniro la fi-ra 
•d eairndone alalo punito fece una con- 
g'uia entro lo ZIO e roniro Erode ed uc- 
cia* aoiliij.ie in un f«„j„o. Uopo di ciò 
«I 1 ««* piuaiainu* imperaioic^ ma U aui 


vita m-illc e voliiiiuuaa lo reta nggeriA 
del comune diaprrzzo , e qua’ aoldaii ai.'-ii 
eba 1 at.eanu eir Ilo non laidaiono ad no. 
cideilo. Zenobta colte il frullo del deliuu 
di Alenuio per la m.irle di Erode , aaau- 
mendu il ai'Viano pnteie neirOrieule. Ree 
la quii coaa fu iu aoapetio d'aver avola par. 
la all* allanlaio che aveva Itilo p.rire il 
marito ed il Agliaalro, Gallieno non volle 
riconoscere la acviaoiià d'una donne, la 
quale uoii tardò mollo a fargli acnlire che 
*"a alleanaa non era da diapiezziiti. 
tiacliano fo compleiarotole ac* nhiio , o 
potè a mala pena aalvarai eoo alcuni reali 
dell, all, limala. Durante il regno felce, 
ma liieve , di Claudio 11 , Zenobta ciihU" 
nuaa, a molraiara l'Uricnte, e ad accrcacera 
la ana poaianxa. Queat' altera regina , clip 
vaniaraai caler diicesa Hai re d' Egillu , 
aveva niiilo quello auto agli altri poaae.' 
doli da tuo marna , ed inniire le tue armi 
erano ili g,4 penetrale oella Ctppa.l. eia e 
orila Olici, I e la aua immenaa ailihizloii« 
fiati prr.poaio il vano piogeno di liuoire 
lune le parli dell' inipern romano anno 
le lue l-gg'. Aureliano trinò aiiaalace 
qtiel inrrente che trmhrava di. ver iiitt-i 
iiiandaie;vulò io Oppadnea, ove gli uilac..U 
che gli oppoaeUcnià di Trarre acecaciu a |.| 
puolo l'ira aua, che giurò di nou laaciani 
un cane vivo; iqa lz moderaaione litornò 
^lla viilurm, ed riiendoai iinpaJronii . di 
Tiane per I opera d'uno de* tuoi cilladini, 
ei dirdv rio aaenipio di aiugulaia amai aia 
laeendo m riie qorl Irad.iore; ed ai auoù 
aoldati , elle avidi di preda gli lainiiieni. 
vano il giiiitmenio ifuggnogh per la, 'collera 
tcheitaiido r.ipuar;ci Uccidete tulli i cani, 
io a voi gli abliantl no, ma riapeiiaie ri 
aangue umano, ri Zinobia , vmla m ,t„, 
decitivi cimiLailinieAli , a quali ap..g||.i'a 
di lune le lue cuiquiair, non eiaai per 
quello ancora amair.ia uiin luaiiieme di 
coraggio , Ili la aua fierezza I’ av.va io al. 
cuna pane abbandonala, prrclié a, rin 
chmaa nella culi di Halmiia. È nula la 
nobile e fiera liipnii, eli' . Ila diede ad 
Aureliano il qii-le le cflnva la nia, e la 
laariaea liiiraie |.uorliin airrndfair. 

L’ awilio di Palniira dun'i Inngn U'ui|iu, 
e U anb mancanza ilei viveri poli intlelx)' 
lire la reaiaicnza ilelLi regina , U quale l|- 
nalmrnte ritlmu «irealrruua mceaaiiii, nig 
licn lurqji rial aottomrlleni volonrariaiiiente 
al vincitore, risolfe di rifugglaisi presso i 
Persi c d implorare i loro aocmrsi; nig 
avvertilo Aureliano della fuga nijinlò sulle 
Iraccie di lei alcuni cavalieri che la ferma, 
rono al passaggio dell’ EufraU. Comloiu 
innanzi ad Aureliano gli fece il .vegiiento 
cum^limeiilo che acute della licrrzza e 


dell*^adaIarjone t 

I lo vi riconotco per impenlore, poi. 
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chi* MjH-’lr viiK-crt*. c hiui i t «rccilato cLII.ì figltn , c hrAfiioso ctS 

]Mri mi sono scm{m* »<tuiiratt irnh'^ni ili inj^Mniiiio i Kioi sLiti a d;muo <iÌ Att.'ilo p 
un til nome, li Aureliatm nincclim l;t sua as-icdiò l.isimaccliìa • La )>re-Hc c ne trattò 
\ittoria col sangue dclt' illusivo I.on^inu , gli alàuiili colla {tii'i iunuilila l>arl>arie, jMn» 
s<'';ri-lano e cuiindonte di Zcuahta. cliè lece tagliare la testa, lo mani cd i 

ì soldati clonumUsano pure la motte di pìetli dei laiiciulli , e volle che si attac* 

X'nohtUf ma Auroirauo la volle riia'iKu'e cassero al colli» dei loro |>;ulri e delle loro 

pel MIO ti ionio, |>etia doppiaiiteiilc uiiiiliari' madri. Disdoro di Sicilia giudica questa 
te per una regina che a>eva citata CÌco|m- tirmno più crudele di Falaviile , c di millo 
tra, c che preiende\a essere ilella sua fa- alili siruiii mostri. Con tuUociò n lu 

fuìgiia. .Se questo trìualo fu disonorante più crudele ancora. /)io<ioro di Sicilia t 
j*er Zenoltitt non fu mollo glorioso pel Valerio /t/«iisi«no rìfwriicono che costui 
vincitore, il quale fu bìasimatu d*aier faceva segare per mezzo il corpo tutti quei 
trionfato con tanto fasto d* una femiuina. Cani che eransi inerìiaU la sua disgrazia , 

Kgii per altro, riparò a questo tolto ci»l e forzava i padri a nutrirsi della carne dei 

mollo dolce, ed umano con cui sì condusse loro fl^i' Ma stanchi finalmente i suoi sud* 
in segnilo a di lei riguardo. Le donò l*a- diti di tanti omnt , si liliellarotu» c lo le* 
silo elle aveale pt't^micsso , c questo fu tiiLi cero morire Degli stessi supplizj che da lui 
terra tuagnifica p>cu distante da Ruma , \cnivano dianzi cixiutmlati. 
xiella vicinanza ili Tivoli, ove Z^nobia /.icak , secondo P/mio , popoli feroci 
visse felice ed onorata. Cù) *nimdimciio le della Santuzia asiatica , alle sponde del 
viene riinpro\ evalo multo amore pel f.isu> , Taiiai. 

molla tendenza alla crudeltà, ed un vizio Z okmi , città delPinlemo della Tracia 
indegno ad ima dunn.i , una forte ]wi<isioiie nelle vicinanze della Kassi Mi»ia. 
pel vino. Alcuni autoli dicono ch'ella ZiLis ; città dell* Africa, nedU Mauri- 
•veva aì>hraerl.ito il giudaintuo , c fì-troutn lania Tingitana presso 1* Oceano Atlaii* 
aggiunge eh’ crasi fatti ci isliana, e ilicesì 

che gli errori del famoso eresiaua P.jo/m Zilmissus; secondo Mnerohio , era una 
di S.v m'isile col qu.de Zc>tohui ehhe jw- collina della Tracia ruILv quale si vedeva 
teccliie conferenze so]ua la rell^ìtme, aw.’ì- un tetupio costrutto iu onore del Dio ba- 
vero per origine il desiderio eli egli aveva hadco. 

^ di condmda nell.i religione eristi.uu ; c la Ztvcilf o /«celli ; pop»li tlcIU Sarmazia 
coiidÌsct*ndenza ai pregiudizi e ripiigitauze Asiatica , sulla sptuuLi del Volito basino, e 
di qiitdla. st'condo ,4rrtivio, se^Kirati dai ^unic/io! per 

Zkv. fcj nome di selle isole del- niezzo d<l fiume 4chrui. 

r Oceano indi.mo , sulla c >stì dell’ Amhi.i Zippoais, nome che gli antichi datano 
Felice, .ili* ingresso del g'dfo Sallulilo , *|l.i riuà tli S'ff>yrà o , la (piale, 

secondo nferisce s<h:oiu1o (iru<(eppe , ci-n la più folle piazza 

ZKnoDoi icsi 5 secondi» appiano ^ citalo ilcU.i Gallilea , a che i»rr la suji posi/ioiic 
da SfcJ'.iiio di Risiiuzio, cittì dell' Asia, era risgiiaivlaUi come U chiave di quedU 
nelle viciuanze di ^ic^ph •num. provincia. 

ZeaiRio; «iuà della Tracia Secondo ZizvM*. PUnin riferisce che queste citta 

Stefano di Bisanzio, eravi una raveina l>>rgo , il quale trovasi nell* interno 

detta Z'-f^ntUi-n cons;»cvala ad dell* Africa, h uno di que* luoghi in quella 

Vàrate, cui, secondo Suidm, saciilicavaiisi parte di uuindo da Cornelio wldo couqui- 
deì cani. stati. 

Zero, rdosofo ; discepolo evi amico di ZizrcM* hiogo sai confini della Cotchide, 

Plotino, che riiiross» pieivo di lui iii uuà c socomlo Apatia, nelle ticioanae della 

camp<gna ne|ln vicmaKxe di Miuiurni. cjltà di Tlierdr^riai. 

ZecxiDAMrv. Lacedt'iuone e re di Lace- Zoagoras. In un bellissimo %mno gre-, 
demone , figlio dì Leotìcliildo , e padre di co , trovato Del 1759 nello sudio d* Atene, 
Ai*cliidamo , il qiule regnava gloriosamente vedesi un giovane che conduce per raanix 
l’amio 4tMI prima di G, G. Ptnt>ircn ne tre donne; alla sua destra evvi una n ra- 
parla al principio della viU di Agcsil.to. Khcra, ed alla sinistra un Satiro coroiito 
ZiKELvtiu, nr dei Omi fn Titici.i , liglto che sunna la siringa , più al basso eU un 
e siicces'Mjre di Dieguli , che viveva circa uomo innanzi ad nn aliate , cui dappre.vsa 
un secolo e mezzo prima di fi. t !. Allor.i U ne appare un altro iti piedi lent iuc duo 
Tracia era divisa in diversi regni, e i Cani bastoni; iLill* altro Lato acllo stesso altare 
formavano quello di Dieguli c di Z-lt^lfitto. avvi pure im uomo con un cavallo a mano. 
Questi due principi non sono conosciuti che Questi due soggetti sono divisi da mi’iscri*- 
per le loro crudelù Fh'usia, re di BÌtÌuÌa,avc»a zinne die dice : Alcuni òapnajoli supplì^ 
S|)osata la figlia di Dieguli , e tutti e due canti hanno dedicato' ,qnest‘ aliare a/h 
Ci-anu nemici di Aualo , re di Pergamo. Aùi/e ed agii Dct. Zoogonu , figlia 


ili 
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ZocYprui : Zoe^prus, figlio di Zoagoras: 
Phailm y fielio di Lfuciut : iSocrofar , 
figlio di Ltucitii : Soorato$ , fy;lio di 
Polycrate$ : Apollopkaneg \ di Euporion: 
Soustratut : Mantt ; ^yrnott \ Qtlat : 
Sasigfneix Midat. 

ZoA^iris ; Strahone <là cjiiesto nomé ad 
un popolo quasi selvaggio , che abiuva 
nelle moiiLague della Colchide. 

ZoAiA, Uìrgo della Palestina, secondo 
Siffatto dì Hisaaaio. 

Zodiaco. Sopra una pasta antica vedesi 
lina lupa che sta allattando Romolo e Re* 
nio , in mcz7.o ai dodici segni dello zodia^ 
co. Fra tutte le spiegasioni che se ne po* 
Irebbero dai‘c (juella che si riferisce allo 
epiteto d* Apollo l^eogtnéla 

seinbrercblie la più esatta. La prima parte 
di questa parola composta, Ava* colla ter- 
minaiione mascolina signilica lupo , e an* 
ticaiiicnle, giusta le parole che ne denvano, 
la luce, poiché i Greci dei primi tempi, 
cosi indicavano la luce o V a^ del giorno 
che precede il Levare del sole ; anche 
il latino lux , sembra da ciò derivare. 
Avao^ec, Taltra parte della parola , è 
il corso che viene fatto dal sole durante 
r anno , e quesU parola è in poesia, ciò 
che , vale a dire, Fanno in prò» 

sa. Per questo At^asYi ir|ra(» preso nel 
senso primitivo di Avaif» vuol dire, nato 
dalla luce , ma la sua prima parte sembra 
sempre equivoca, come anche nelFappli* 
nazione; poiché il lupo è il simbolo della 
causa indicata dal nome greco , essendoché 
questo animale era consacrato ad Apollo. 
INel tempio di questo Nume a Delfo evvi 
pure im lupo di rame. Da tutto questo 
risulta che un lupo in mezzo ai segni dello 
z 'diaoo , puossi benissimo prendere per un 
sìmbolo del sole , oppure d* Apollo , Dio 
della luce, senza per altro escluderne l*ap> 
licazione che piiossi fare alla città di 
orna. 

Zoili; pomli della Spagna Taragonese. 
Plinio ( /. ni, c. 3) li comprende sotto 
eli Attnri , c dice (/. XIX, e. I) > 
la loro città ei*a vicina alla Ga//icia, o 
presso V Oceano. 

ZotTB, nome di varie imperatrici d* O- 
riente , ^ cui la più celebre è Zoetc 
li^arbonopsina f sposa dell'imperatore Leo- 
ne VI, principessa di virile coraggio, di 
girilo elevato e di giusto discernimento, 
iti'ggenic durante la minorità di tuo iigUo, 
Costantino Porfirogenite , essa governò glo- 
rìo8.-unente , e restituì al figlio un impero 
florido e UanquiUo , ma ben presto da 
questi esiliata, mori in un ritiro. 

ZoiTPOf genero di Jerone, re di Siracu- 
sa , mandato ambasciatore a Tolomeo, re 
d'Kgiuo, ove rimase in volontario esUio. 

Supplim. al Dz. MU, 


ZoLCÀ, Mcondo Tolomeo, cittì della 
Alia nella Galazia , la quale apparteneva 
ai Paflagoni , ed era lituata «opra la cotta 
del Ponto Eoaino. 

ZoMzomii o ZoMioMMitt; popolo nome* 
rosissimo in cui eranvi uomini d* una sta- 
tura assai alla , abitava di là del Giordana 
nel paese che poscia fu occupato da gli 
Ammoniti. 

Zoaa; città dell’Africa, che seconda 
Dione Caetio fu presa da Sestio per fame. 
Lo stesso autore sembra indicarla nella 
Mumidia. 

Zoraoooapis ; soprannome dato per boria 
dal poeta jtlceo a Pillaco, come quel ebe 
amara moltissimo mangiare in cattisi coni- 
pagoia. Etimologia i mlef /Sfvar, 

mangiare. 

ZoPito , tutto foco ; aignOM di Persia , 
ehs reggendo Dario consomare ioutilmaote 
le ine foiae dioanai Bebilooie, ai tagliò il 
naso e le orecchie , a in tale alato passò 
nella c>t'à cercando rifugio , cd accuiaodo 
Dana, cime quello che Pareri si mali- 
mente trattalo. 1 Babilonesi iugaooati a lui 
fidarono liitia la loro eoufidcnaa, per cui 
Zipiro potè aprire le puile a Dario, il 
qiale entrando nella città ditte ebe arreb» 
be amato meglio cooterrare Zopiro Sinq 
e talro, di quello aia eonquislare remi Ba- 
bilonie. 

Zopieioaa, uno dei generali d’Aleiiindto, 
che fu gorerottore del Ponto,, e che faca 
la gnarra contro gli Sciti. 

Zoiosaos ; città dell' Asia dalla parte del 
monta Tauro, secondo Plinio, chismsta 
Nioephalet. 

Zoaorassos , città dell' Asia , nella pic- 
cola Armenia , che secondo Tolomeo , di- 
penderà dalla prefettnra Mutijoiia. 

Zosiaco • storico leiino , ebo occnperc no 
rigguarderolc pollo alla corta di Teodosio 
li. Egli scrisse la Storia degli impetateri 
tomitii in tei libri. Egli acrisie piò eoa 
el'eenza che eoo reriià. 

Zoraia; luogo ricino ad Antiochie 
città della Margiaos , ore il Margo diride, 
rati io parecchi remi. — PUn, 6, o. iS.- 

ZiTicos , nome d' un infame farorito di 
Eliog.balo che renderà perfioo le piu pìc- 
cole parole del luo signore , ed io tal modo 
eraii fatta uni rendita immeoaa di ciò che 
diceii acq'ia benedetta di corte, 

ZocriuaatiS , aeeon lo Tolomeo , città 
della Mauritania Cesirieote, 

Probabilmeotc eli* è la Seutaiur a la 
eolonia Auguito, di Plinio. 

ZoccuasA i antica città dell* Africa , la 
più setteolriontla di lotte quelle che ti tro- 
vavano fra la Zeagiitoia e Biraeium. Tolta 
I* eilensioDi della aor rorioe , cd in parti* 
coltra il ano tempio sodo presaotemeote co- 
perti di quercia. 
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ZccCRitAios; moncagDadcll'Afric* prò- 
priamenla dell* , ( Tolom. }. Erodoto U 
chiama Charilum moti. 

I. Zocuis ; lago dell* Africa propriimeote 
delta , il qual* , aecoodo Stradone , aecTa 
quallro atadi di circoofereoia. 

3. — Città ) che aecoodo Stradone ( /. 
XV 11 ) , troTiaaai aolle apood* del lago 
dallo ateaao mime. 

ZoaTA o ZotTi , 6ume della Tracia , 


presao il quale Aliato fu aiolo dai Bolgart, 

ZioABia , ifola che da Tolomeo Tiene 
indicata nella parta aelleolricnale del golfo 
Arabico , all' allena dica dell* citta di 
Beienice. 

Ztoopolis; citlh detl'Aiia nella Colchida 
da Stradone iodicala prraao la cillà di Tra- 
peaauolo. Stefrmo di Biaauaio Cieda ciac 
apparteneaae ai popcli Zysi. 


FINE. 
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